STORIA 


DELLA DECADENZA E ROVINA 


DELL'IMPERO ROMANO 


CAPITOLO I. 


Estensione e forza militare dell'Impero nel secolo degli 
Antonini. 


Dal 98 

al 180 

Nel secondo secolo dell'Era cristiana, l'Impero di Roma comprendeva la parte 
più bella della Terra, e la porzione più civile del genere umano. Il valore, la 
disciplina, e l'antica rinomanza difendevano le frontiere di quella vasta 
monarchia. La gentile, ma potente influenza delle leggi e dei costumi aveva a 
poco a poco assodata l'unione delle province, i cui pacifici abitatori godevano 
ed abusavano dei vantaggi che nascono dalle ricchezze e dal lusso. Si 
conservava ancora, con decente rispetto, l'immagine di una libera 
costituzione; e l'autorità sovrana apparentemente risedeva nel Senato romano, 
il quale affidava agl'Imperatori tutta la potenza esecutiva del Governo. Nel 
felice corso di più d'ottant'anni, la pubblica amministrazione fu regolata dalla 
virtù e dalla abilità di Nerva, di Traiano, di Adriano, e dei due Antonini. In 
questo e nei due seguenti capitoli, descriveremo il prospero stato del loro 
Impero, ed esporremo le più importanti circostanze della sua decadenza e 
rovina, dopo la morte di Marco Antonino; rivoluzione che sarà rammentata 


mai sempre, e della quale le nazioni della terra tuttor si risentono. 


Le principali conquiste dei Romani furon terminate al tempo della 
Repubblica, e gl'Imperatori quasi tutti si contentarono di conservare quegli 
Stati, che la politica del Senato, l'attiva emulazione dei Consoli, ed il marziale 
entusiasmo del popolo avevano acquistati. I sette primi secoli furono una 
rapida successione di trionfi; ma era riservato ad Augusto di abbandonare 
l'ambizioso disegno di soggiogare tutta la Terra, e introdurre nei pubblici 
Consigli uno spirito di moderazione. Egli, e per temperamento e per le 
circostanze, inclinato alla pace, facilmente conobbe, che Roma in quello stato 
di elevazione avea molto più da temer che da sperare per l'evento dell'armi; e 
che nella continuazione di guerre remote, l'impresa diveniva ogni dì più 
difficile, più incerto l'esito, il possesso più precario e men vantaggioso. 
L'esperienza di Augusto aggiunse peso a queste savie riflessioni, ed 
efficacemente il convinse, che col prudente vigor dei consigli, agevole gli 
riuscirebbe ottenere ogni concessione cui la salvezza o la dignità di Roma 
potesse richiedere dai più formidabili Barbari. Invece di espor se e le sue 
legioni ai dardi dei Parti, egli ottenne con un trattato onorifico la restituzione 
delle insegne e dei prigionieri stati già presi nella disfatta di Crassol16], 


Nel principio del suo regno tentarono i suoi Generali di soggiogare l'Etiopia e 
l'Arabia Felice. S'innoltrarono essi per mille miglia verso la parte meridionale 
del Tropico; ma l'eccessivo calore del clima ben tosto respinse questi 
invasori, e difese i pacifici abitatori di quelle separate contrade!!71, Le regioni 
settentrionali dell'Europa meritavano appena la spesa e la fatica di 
conquistarle. Le foreste e le paludi della Germania erano popolate da una 
moltitudine di uomini barbari e coraggiosi, che disprezzavano una Vita, a cui 
la libertà non fosse compagna; e sebbene nel primo assalto parvero cedere al 
peso della potenza romana, ben presto con un atto segnalato di disperazione 
riacquistarono la loro indipendenza, e rammentarono ad Augusto le vicende 
della fortunal!8], 


Dopo la morte di questo Imperatore fu il suo testamento pubblicamente letto 
in Senato. Lasciava egli a' suoi successori, come legato importante, il 
consiglio di contenere l'Impero in quei limiti, che la natura medesima pareva 
aver posti per sue stabili barriere e confini. A ponente l'Oceano Atlantico; a 
tramontana il Reno ed il Danubio; l'Eufrate a levante, e verso il mezzogiorno 


gli arenosi deserti dell'Arabia e dell'Affrical!9], 


Fu gran fortuna pel riposo del genere umano, che i vizj ed il timore 
obbligassero i primi successori di Augusto ad apprendersi al moderato 
sistema, che la prudenza di lui aveva raccomandato. Occupati nel correr 
dietro al piacere, o nell'esercizio della tirannide, i primi Cesari raramente si 
mostravano agli eserciti od alle province; nè erano disposti a soffrire, che la 
condotta ed il valore dei loro comandanti usurpassero i trionfi, trascurati dalla 
loro indolenza. La gloria militare di un suddito era riguardata come una 
insolente usurpazione della prerogativa imperiale; e divenne un dovere 
egualmente che un interesse di ogni Generale romano il difendere le frontiere 
affidate alla sua cura, senza aspirare a conquiste, che sarebber potute divenire 
non meno fatali a lui stesso, che ai Barbari da lui soggiogatil201, 


L'unico ingrandimento che ricevesse l'Impero romano, nel primo secolo 
dell'Era cristiana, fu la provincia della Britannia. In questa sola circostanza i 
successori di Cesare e di Augusto crederono di dover seguire piuttosto 
l'esempio del primo, che il precetto del secondo. La sua situazione, vicina alle 
coste della Gallia, pareva invitar le lor armi; la lusinghiera, sebbene incerta 
speranza della pesca delle perle vi chiamava la loro avarizia!l?1l; e poichè la 
Britannia era considerata come un Mondo distinto ed isolato, la sua conquista 
faceva appena eccezione al general sistema dei confini nel continente. Dopo 
una guerra di circa 40 anni!221 intrapresa dal più stupido, continuata dal più 
dissoluto, e terminata dal più timido di tutti gl'Imperatori, la maggior parte 
dell'isola soggiacque al giogo romano!23), Le diverse tribù dei Britanni 
avevan valore senza condotta, ed amore di libertà senza spirito di unione. 
Prendevano le armi con una ferocia selvaggia, le posavano, o se le 
rivolgevano gli uni contro gli altri con una fiera incostanza; e mentre 
combattevan divisi, venivano successivamente domati. Nè la fortezza di 
Caractaco, nè la disperazione di Boadicea, nè il fanatismo dei Druidi potè 
preservare la lor patria dalla schiavitù, o resistere ai saldi progressi dei 
Generali cesarei, che sostenevano la gloria della nazione, mentre il trono era 
disonorato dai più vili e più viziosi degli uomini. Nel tempo stesso in cui 
Domiziano, confinato nel suo palazzo, sentiva i terrori ch'egli inspirava, le 
sue legioni, comandate dal virtuoso Agricola, disfacevano le forze riunite dei 
Caledonj a piè delle colline Grampiane, ed i suoi vascelli, arrischiatisi a 
scoprire una navigazione sconosciuta e perigliosa, spiegavano le insegne 


romane intorno ad ogni parte dell'isola. La conquista della Britannia già si 
riguardava come terminata; ed Agricola aveva disegno di compirne ed 
assicurarne il successo con la facile riduzion dell'Irlanda, per la quale credea 
sufficiente una legione con poche truppe ausiliaril24!, Il possesso di questa 
isola occidentale potea divenir vantaggioso; ed i Britanni avrebbero portate le 
loro catene con minor ripugnanza, se l'esempio e l'aspetto della libertà fosse 
loro stato per ogni parte tolto dagli occhi. 


Ma il merito preminente di Agricola cagionò ben presto il suo richiamo dal 
governo della Britannia, e sconcertò per sempre quel vasto, ma ragionato 
piano di conquista. Avanti la sua partenza, il prudente Generale aveva 
provveduto alla sicurezza non men che al possesso. Osservando che l'isola è 
quasi divisa in due parti diseguali dagli opposti golfi, chiamati adesso le Sirti 
di Scozia, avea tirato, a traverso l'angusto intervallo di circa 40 miglia, una 
linea di posti militari, la qual fu poi fortificata nel regno di Antonino Pio con 
un terrapieno alzato su fondamenti di pietra!251, Questa muraglia di Antonino, 
poco al di là delle moderne città di Edimburgo e Glascovia, fu stabilita come 
il confine della provincia romana. I nativi Caledonj, nell'estremità 
settentrionale dell'isola, conservarono la loro selvaggia indipendenza, della 
quale andarono debitori alla loro povertà non meno che al loro valore. Furono 
spesso e respinte e punite le loro incursioni, ma il lor paese non fu mai 
soggiogato!251 . I padroni delle contrade più belle e più ricche del globo, con 
disprezzo si allontanavano dai cupi monti, dove sempre regnano le tempeste 
del verno, dai laghi coperti di azzurra nebbia, e dalle fredde e solitarie 
macchie, dove i cervi della foresta erano inseguiti da una truppa di nudi 
Selvaggil27], 


Questo era lo stato delle frontiere romane, e tali eran le massime della politica 
imperiale, dalla morte di Augusto fino all'esaltazione di Traiano. Questo 
Principe virtuoso ed attivo, all'educazione di un soldato univa i talenti di un 
Generale[281, Il pacifico sistema de' suoi predecessori fu interrotto da scene di 
guerra e di conquista; e le legioni, dopo un lungo intervallo, videro 
finalmente alla loro testa un Imperatore soldato. Le prime imprese di Traiano 
furono contro i Daci, popoli i più bellicosi tra quelli che abitavano di là dal 
Danubio, e che sotto il regno di Domiziano avevano impunemente insultato 
la maestà di Roma!29!, Alla forza ed alla ferocia propria dei Barbari, essi 
univano un disprezzo per la vita, originato in loro dalla ferma persuasione 


della immortalità e trasmigrazione delle anime!301, Decebalo, lor Re, si 
mostrò rivale non indegno di Traiano; nè disperò mai della propria e della 
pubblica fortuna, finchè, per confessione ancora de' suoi nemici, non ebbe 
esauriti tutti i ripieghi del valore e della politica!31], Questa memorabil 
guerra, interrotta da una brevissima tregua, durò cinque anni; e siccome 
l'Imperatore potè impiegarvi, senza riserva, le intere forze dello Stato, essa 
finì con la perfetta sommissione dei Barbari!32], La nuova provincia della 
Dacia, che formava una seconda eccezione al precetto di Augusto, aveva 
quasi mille trecento miglia di circonferenza. I suoi naturali confini erano il 
Niester, il Teyso ossia Tibisco, il Danubio inferiore, e il mare Eusino. Si 
vedono ancora i vestigi di una via militare dalle rive del Danubio fino alle 
vicinanze di Bender, piazza famosa nella storia moderna, ed ora frontiera 
dell'Impero turco e del russo!33], 


Traiano era avido di gloria, e finchè gli uomini saranno più liberali di 
applausi verso chi li distrugge che verso chi li benefica, la sete della gloria 
militare sarà sempre il vizio degli animi più elevati. Le lodi di Alessandro, 
trasmesse da una successione di poeti e di storici, avevano accesa nello 
spirito di Traiano una pericolosa emulazione. Simile ad Alessandro, 
l'Imperatore romano intraprese una spedizione contro le nazioni dell'Oriente, 
ma sospirando si lamentava che la sua età avanzata non gli lasciasse speranza 
di eguagliare la fama del figliuol di Filippo!l34!, I successi però di Traiano 
furon rapidi ed insigni, benchè passeggieri. I Parti, già degenerati e divisi per 
le intestine discordie, fuggirono dinanzi alle sue armi. Egli trionfante scese 
pel fiume Tigri, dalle montagne della Armenia fino al golfo Persico, e godè 
l'onore di essere il primo, come ei fu l'ultimo, dei Generali romani che 
navigasse in quel mare lontano. Le sue flotte devastarono le coste dell'Arabia; 
e Traiano si lusingò, ma indarno, di toccare i confini dell'India!l35], Ogni 
giorno il Senato riceveva con istupore la notizia di nuovi nomi e di nuove 
nazioni, le quali riconoscevano la sua autorità. Seppe che i Re del Bosforo, di 
Colco, dell'Iberia, dell'Albania, di Osroene e sino il Monarca istesso dei Parti 
avevano accettato i loro diademi dalle mani dell'Imperatore; che le 
indipendenti tribù delle montagne della Media e dei monti Carduchi avevano 
implorata la sua protezione, e che le doviziose regioni dell'Armenia, della 
Mesopotamia e dell'Assiria erano ridotte in provincel361, Ma la morte di 
Traiano oscurò in un momento un prospetto così luminoso; ed era 


giustamente da temersi, che tante lontane nazioni non iscuotessero il giogo 
insolito, quando non più le frenasse la mano possente che loro avealo 
imposto. 


Era antica tradizione, che quando un Re di Roma fabbricò il Campidoglio, il 
Dio Termine (che presedeva ai confini, e secondo l'uso di quei secoli veniva 
rappresentato da una gran pietra) fosse il solo tra tutti gli Dei inferiori, che 
ricusasse di cedere il suo posto a Giove medesimo. Da questa ostinazione si 
dedusse una favorevol conseguenza, interpretata dagli Auguri come sicuro 
presagio, che i confini della potenza romana non si sarebber ristretti 
giammai!371, Per molti secoli la predizione, come è solito, contribuì al suo 
adempimento!381, Ma quel Dio Termine, che avea resistito alla maestà di 
Giove, cedè all'autorità di Adriano. La cessione di tutte le conquiste orientali 
di Traiano fu la prima determinazione del suo regno. Egli rendè ai Parti il 
diritto di eleggere un Sovrano indipendente, ritirò le guarnigioni romane dalle 
province dell'Armenia, della Mesopotamia e dell'Assiria, e secondo il 
precetto di Augusto, stabilì un'altra volta l'Eufrate per frontiera 
dell'Impero!s39!. La critica, che processa le azioni pubbliche ed i motivi privati 
dei Principi, ha imputata all'invidia una condotta, che potrebbe attribuirsi alla 
prudenza ed alla moderazione di Adriano. Il carattere incostante di questo 
Imperatore, capace a vicenda e dei più bassi e dei più generosi sentimenti, 
può dare qualche colore al sospetto. Non poteva egli per altro mettere in luce 
più luminosa la superiorità del suo predecessore, se non se confessandosi in 
tal modo incapace di difendere quello che Traiano avea conquistato. 


Lo spirito marziale ed ambizioso di Traiano faceva un contrasto molto 
singolare con la moderazione del suo successore; nè men notevole fu 
l'inguieta attività di Adriano, ove si paragoni al tranquillo riposo di Antonino 
Pio. La vita di Adriano fu quasi un viaggio continuo; e siccome possedeva i 
diversi talenti di soldato, di politico e di letterato, così contentava la sua 
curiosità, soddisfacendo al suo dovere. Non curando la differenza delle 
stagioni e dei climi, andava a piedi e a testa nuda sulle nevi della Caledonia, e 
sulle cocenti pianure dell'Egitto superiore; nè vi fu provincia dell'Impero che 
nel corso del regno di lui, non fosse onorata dalla presenza del suo 
Monarcal40], Al contrario, Antonino Pio passò la sua vita tranquilla in seno 
all'Italia; e nel corso di ventitre anni che tenne la pubblica amministrazione, i 
più lunghi viaggi di questo Principe amabile non si estesero più in là che dal 


palazzo di Roma al suo ritiro nella villa Lanuvial4!!, 


Non ostante questa differenza nella lor personale condotta, Adriano, e i due 
Antonini egualmente adottarono, e seguirono uniformemente il sistema 
generale di Augusto. Essi persisterono nel disegno di mantenere la dignità 
dell'Impero senza tentare di estenderne i confini. Con ogni onorevole 
espediente invitarono i Barbari alla loro amicizia, e procurarono di 
convincere il genere umano, che la romana potenza, superiore alla brama di 
conquistare, era soltanto animata dall'amore dell'ordine e della giustizia. Per 
il lungo giro di quarantatre anni un prospero successo coronò le loro virtuose 
fatiche; e se si eccettuino poche leggiere ostilità, che servirono ad esercitare 
le legioni delle frontiere, i regni di Adriano e di Antonino Pio presentano il 
bel prospetto di una pace universale!421, Il nome romano era venerato dalle 
più remote nazioni della Terra. I Barbari più feroci spesso eleggevano 
l'Imperatore per arbitro delle loro dissensioni; ed uno storico contemporaneo, 
racconta di aver veduto imbasciatori venuti a richiedere l'onore, che lor fu 
ricusato, di esser ammessi nel numero dei sudditi!43], 


Il terror dell'armi romane aggiungeva peso e dignità alla moderazione 
degl'Imperatori. Essi mantennero la pace col prepararsi costantemente alla 
guerra; e mentre la giustizia dirigeva la loro condotta, facevan conoscere alle 
nazioni confinanti, che, alieni dal far alcuna ingiuria, non eran neppur 
disposti a soffrirla. La forza militare, che ad Adriano e ad Antonino il 
Maggiore era bastato mostrare, fu impiegata contro i Parti ed i Germani 
dall'Imperatore Marco. Le ostilità dei Barbari provocarono il risentimento di 
questo Monarca filosofo, e nella continuazione di una giusta difesa, Marco ed 
i suoi Generali ottennero molte segnalate vittorie sull'Eufrate e sul 
Danubio!44!, Gli stabilimenti militari dell'Impero romano, che ne 
assicuravano o la tranquillità od i progressi, diverranno adesso il proprio ed 
importante argomento della nostra attenzione. 


Nei secoli più belli della repubblica, l'uso delle armi era riservato per quegli 
ordini di cittadini, che avevano una patria da amare, un patrimonio da 
difendere, e qualche parte in promulgar quelle leggi, che era loro interesse e 
dovere di conservare. Ma a misura che la pubblica libertà scemò con 
l'estensione delle conquiste, la guerra a poco a poco si ridusse ad un'arte, e 
degenerò in un mestiero!451, Le legioni medesime, anche quando erano 


reclutate nelle più lontane province, si tenevano per composte di cittadini 
romani. Questa distinzione era considerata generalmente o come 
qualificazione legale, o come ricompensa propria per un soldato; ma si avea 
un riguardo più serio al merito essenziale dell'età, della forza, e della statura 
militarel461, In tutte le leve si preferivano giustamente i climi settentrionali a 
quelli del mezzogiorno. Si cercavan piuttosto nelle campagne che nelle città 
gli uomini nati all'esercizio delle armi; e si presumeva con molta ragione, che 
i faticosi esercizj dei fabbri, dei legnaiuoli e dei cacciatori dessero più vigore 
e più risolutezza, che le arti sedentarie impiegate in servizio del lusso!47], 
Dopo che la qualità di proprietario non fu più considerata, gli eserciti 
degl'Imperatori romani erano sempre comandati per la maggior parte da 
uffiziali di nascita e di educazione liberale; ma i soldati comuni, come le 
truppe mercenarie della moderna Europa, erano tratti dalla più vile e spesso 
ancora dalla più scellerata parte degli uomini. 


Quella pubblica virtù, che gli antichi chiamarono patriottismo, è prodotta dal 
forte sentimento dell'interesse, che abbiamo nella conservazione e prosperità 
del libero governo, del quale noi siamo membri. Un tal sentimento che avea 
renduto le legioni della Repubblica quasi invincibili, non potea fare che una 
debolissima impressione nei servi mercenarj di un Principe dispotico; e 
diventò necessario il supplire a questo difetto con altri motivi di diversa, ma 
molto efficace natura, l'onore e la religione. Il contadino o l'artigiano 
s'imbevè dell'utile pregiudizio, che esso era innalzato alla più nobile 
professione delle armi, nella quale il suo grado e la sua riputazione 
dipenderebbe soltanto dal suo valore; e che sebbene la prodezza di un privato 
soldato potesse sfuggire alla notizia della fama, sarebbe però in suo potere di 
arrecar gloria o vergogna alla compagnia, alla legione, e fino all'armata, ai cui 
onori esso era associato. Appena arrolato, se gli dava il giuramento con ogni 
solennità. Prometteva di non mai abbandonare la sua insegna, di sottomettere 
il proprio volere ai comandi de' suoi condottieri, e di sacrificare la vita per la 
salvezza dell'Imperatore e dell'Impero!481, L'affetto delle truppe romane per le 
loro insegne, era loro inspirato dalla doppia influenza della religione e 
dell'onore. L'Aquila d'oro, che riluceva alla testa della legione, era argomento 
della loro più tenera divozione; nè si riputava cosa meno empia che infame, 
l'abbandonare quella sacra insegna nel tempo del pericolo!49), Questi motivi, 
che dovevano la loro forza alla immaginazione, erano avvalorati da timori e 


da speranze di un genere più sostanziale. La paga regolare, i donativi nelle 
diverse occasioni, ed una sicura ricompensa alla fine del servizio, 
alleggerivano le asprezze della vita militarel50], mentre dall'altra parte era 
impossibile alla codardia o alla disobbedienza di schivare il più severo 
castigo. I Centurioni potevano castigare con le percosse; i Generali avevano 
diritto di punir con la morte; ed era massima inflessibile della disciplina 
romana, che un buon soldato dovea temere i suoi uffiziali più che i nemici. 
Da tali lodevoli artifizj il valore delle truppe imperiali ricevè un grado di 
fermezza e di docilità, di cui non eran capaci le impetuose ed irregolari 
passioni dei Barbari. 


E non ostante i Romani eran sì persuasi dell'imperfezione del valore, 
disgiunto dalla perizia e dalla pratica, che nella lor lingua il nome di una 
armata era tratto dalla parola che significa esercizio!9!l, Gli esercizj militari 
erano l'importante e continuo oggetto della lor disciplina. Le reclute ed i 
soldati novizj venivano costantemente esercitati la mattina e la sera, nè l'età o 
la perizia poteano esentare i veterani dalla giornaliera ripetizione di ciò che 
avevano perfettamente imparato. Si fabbricavano vaste gallerie nei quartieri 
d'inverno, affinchè le loro utili fatiche non fossero in alcun modo interrotte 
dai tempi i più procellosi; e si osservava diligentemente che le armi, destinate 
a questa guerra simulata, fossero di peso doppio di quello che si richiedeva 
nell'azione realel521, Non è il fine di questa opera l'entrare in alcuna minuta 
descrizione dei romani esercizj. Soltanto osserveremo che comprendevano 
tutto ciò che poteva accrescer forza al corpo, attività alle membra, o grazia ai 
movimenti. I soldati erano diligentemente ammaestrati a marciare, a correre, 
a saltare, a nuotare, a portare gravi pesi, a maneggiare ogni sorta d'armi, che 
si usasse per offesa o per difesa, o in battaglia lontana, o in un assalto più 
stretto, a fare una varietà di evoluzioni, ed a moversi a suon di flauto nel ballo 
pirrico o marziale!l>31, In mezzo alla pace le truppe romane si rendevano 
familiare la pratica della guerra; e bene osserva un antico Istorico, il quale 
avea combattuto contro di loro, che l'effusione del sangue era la sola 
circostanza che distinguesse un campo di battaglia da un campo di 
esercizio!4!, Era politica dei più abili Generali, ed anche degli stessi 
Imperatori, d'incoraggiare con la loro presenza e col loro esempio questi stud) 
militari; e sappiamo che Adriano e Traiano si degnavano spesso d'istruire i 
soldati inesperti, di rimunerare i diligenti, e talvolta di disputare con essi il 


premio della superiorità nella forza o nella destrezza!55). Nei regni di questi 
Principi la tattica fu coltivata con buon successo; e finchè l'Impero ebbe 
qualche vigore, le loro istruzioni militari furono rispettate come il più perfetto 
modello della disciplina romana. 


Nove secoli di guerra avevano a poco a poco introdotto nel servizio militare 
molte alterazioni e molti miglioramenti. Le legioni, secondo la descrizione 
che ne dà Polibio!55!, al tempo delle guerre Puniche, differivano molto 
sostanzialmente da quelle che riportarono le vittorie di Cesare, o difesero la 
monarchia sotto Adriano e gli Antonini. Lo stato della Legione Imperiale si 
può descrivere in poche parole!571, L'infanteria grave, che componeva la sua 
forza principale,!58! era divisa in dieci coorti, e cinquantacinque compagnie, 
sotto gli ordini di un numero corrispondente di Tribuni e di Centurioni. La 
prima coorte, che sempre pretendeva il posto di onore, e la custodia 
dell'Aquila, era composta di 1105 soldati, i più esperimentati per valore e per 
fedeltà. Le altre nove coorti erano ciascuna di 555 e l'intero corpo 
dell'infanteria legionaria ascendeva a 6100 uomini. 


Le loro armi erano uniformi, e maravigliosamente adattate alla natura del loro 
servizio; un elmo aperto con un alto cimiero, un pettorale, o un giacco di 
maglia, le gambiere, e un ampio scudo dal braccio sinistro. Lo scudo era di 
figura bislunga e concava, quattro piedi lungo, e largo due e mezzo, fatto di 
un legno leggiero, coperto di pelle di toro, e fortemente difeso con piastre di 
rame. Oltre una lancia più leggiera, il soldato legionario teneva nella diritta il 
formidabile Pilo, dardo pesante, la cui maggior lunghezza era di sei piedi, e 
che era terminato da una massiccia punta triangolare di acciaio, lunga diciotto 
pollici!59], Questo istrumento era per vero dire molto inferiore alle moderne 
armi da fuoco; giacchè terminava in una sola scarica, alla distanza soltanto di 
dieci o dodici passi. Quando però era lanciato da una mano forte ed esperta, 
non v'era cavalleria alcuna che ardisse avanzarsi dentro il suo tiro, nè scudo, 
nè corsaletto che potesse sostenere l'impetuosità del suo peso. Appena il 
soldato romano avea lanciato il suo Pilo, sguainava la spada, e correva alle 
strette con il nemico. Questa era una lama spagnuola corta e ben temprata a 
doppio filo, e propria ad usarsi egualmente e di taglio e di punta; ma il 
soldato era sempre avvertito di preferire l'ultimo modo, poichè così il suo 
corpo restava meno esposto, mentre portava più pericolosa ferita al 
nemico!60], La legione ordinariamente si schierava con otto soldati di 


profondità, e si lasciava la regolar distanza di tre piedi sì tra le file che tra gli 
ordini!61], Un corpo di truppe assuefatto a conservare quest'ordine di 
distanza, schierato in una larga fronte, e pronto a correr velocemente 
all'assalto, era atto ad eseguire qualunque disposizione, che le circostanze 
della guerra, o l'abilità del condottiere potessero suggerire. Il soldato aveva 
un libero spazio per le sue armi ed i suoi movimenti, e si lasciavano intervalli 
bastanti, per li quali si potessero a tempo introdurre rinforzi in sostegno de' 
combattenti spossati!521, Le tattiche dei Greci e dei Macedoni erano fondate 
sopra principj molto diversi. La forza della falange consisteva in sedici file di 
lunghe picche, serrate strettamente fra loro!631, Ma presto si scoprì con la 
riflessione non meno che con l'esperienza, che la forza della falange non 
poteva contrastare con l'attività della legionel64!, 


La cavalleria, senza la quale la forza della legione sarebbe rimasta imperfetta, 
era divisa in dieci truppe o squadroni; il primo, come compagno della prima 
coorte, era composto di 132 uomini, mentre ciascuno degli altri nove 
ascendeva solamente a 66. L'intero corpo formava (se si può usare la 
moderna espressione) un reggimento di 726 cavalli, naturalmente unito con la 
sua propria legione, ma separato secondo il bisogno per agire nella linea, e 
per comporre una parte delle ali dell'armata!65!, La cavalleria degl'Imperatori 
non era più composta, come quella dell'antica repubblica, dei più nobili 
giovani di Roma e dell'Italia, i quali facendo il loro servizio militare a 
cavallo, si preparavano per gli uffizj di Senatore e di Console; e sollecitavano 
con azioni di valore i futuri suffragi dei loro concittadini!881, Dopo la 
mutazione dei costumi del governo i più facoltosi dell'ordine equestre erano 
impiegati nell'amministrazione della giustizia e delle pubbliche rendite!971, e 
qualora abbracciavano la professione dell'armi, era loro immediatamente 
affidata la guida di una truppa di cavalli, o di una coorte di uomini a piedi!68], 
Traiano ed Adriano levarono la loro cavalleria dalle stesse province, e dalla 
stessa classe di sudditi, che fornivano gli uomini per la legione. I cavalli 
erano per la maggiore parte di Spagna o di Cappadocia. La cavalleria romana 
disprezzava l'armatura intera, con cui s'aggravava la cavalleria orientale. Le 
sue più solite armi consistevano in un elmo, in uno scudo bislungo, in leggieri 
stivali, e in un giacco di maglia. Un dardo, ed una lunga e larga spada erano 
le principali armi di offesa. L'uso delle lance e delle mazze di ferro sembra 
che lo prendesse dai Barbari!89], 


La salvezza e l'onore dell'Impero eran principalmente affidati alle legioni, ma 
la politica di Roma condescendeva ad adottare qualunque utile strumento di 
guerra. Si facevano regolarmente leve considerabili tra i provinciali, che non 
aveano ancora meritata l'onorevole distinzione di cittadini romani. Si 
permetteva a vari Principi, ed a varie Comunità, sparse intorno alle frontiere 
dipendenti, di conservare per un tempo la loro libertà e sicurezza con 
l'obbligo di prestar servizio militare!70], Eziandio le truppe scelte dei Barbari 
nemici erano spesso forzate o indotte ad esercitare il loro pericoloso valore in 
climi remoti, e in servizio dello Stato!71]. Tutti questi eran compresi sotto il 
nome generale di ausiliari, e comunque potessero variare per la diversità dei 
tempi o delle circostanze, rare volte però il loro numero era inferiore a quello 
delle legioni medesime!l721, Le truppe più valorose e fedeli tra le ausiliari 
erano poste sotto il comando dei Prefetti e dei Centurioni e severamente 
esercitate nelle arti della disciplina romana; ma per la maggior parte 
ritenevano quelle armi, alle quali più particolarmente le rendevano atte o la 
natura della patria, o la prima educazione della vita. Con queste istituzioni 
ogni legione, a cui si assegnava una certa porzione di ausiliari, conteneva in 
se ogni sorta di truppe più leggiere, e di armi lanciabili; ed era capace di 
affrontarsi con ogni nazione per la superiorità delle sue rispettive armi e della 
sua disciplinal73], Nè era la legione priva affatto di ciò che nel moderno 
linguaggio si chiamerebbe treno di artiglieria. Consisteva questo in dieci 
macchine militari delle più grandi, ed in cinquantacinque più piccole, 
ciascuna delle quali obliquamente o orizzontalmente lanciava pietre e dardi 
con violenza irresistibile!74!, 


Il campo di una legione Romana presentava l'aspetto di una città 
fortificatal75], Appena ne era segnato la spazio, i guastatori ne spianavano 
esattamente il terreno, e toglievano ogni impedimento che potesse 
interrompere la perfetta regolarità. La sua forma era perfettamente 
quadrangolare; e può calcolarsi che un quadrato, del quale ogni lato era quasi 
due mila piedi, bastava per l'accampamento di 20000 romani; sebbene un 
simil numero delle nostre truppe presenterebbe al nemico una fronte di 
un'estensione più che triplicata. In mezzo al campo, il Pretorio o sia quartier 
generale, signoreggiava tutti gli altri; la cavalleria, l'infanteria e gli ausiliari 
occupavano i loro respettivi posti; le strade erano ampie e perfettamente 
diritte, e si lasciava da tutte le parti uno spazio vuoto di 200 piedi tra le tende 


e il terrapieno. Questo era ordinariamente alto dodici piedi, armato con una 
linea di palizzate forti e incrociate, e difeso da una fossa profonda e larga 
dodici piedi. Questo importante lavoro si faceva dai legionari medesimi, ai 
quali l'uso della zappa e della vanga non era meno familiare che quello della 
spada o del pilo. Una valorosa attività può sovente esser dono della natura: 
ma una diligenza così paziente non può esser frutto che dell'abito e della 
disciplinal76], 


Ogni volta che la tromba dava il segno della partenza, il campo era quasi in 
un istante disfatto; e le truppe correvano ai loro ordini senza tardanza 0 
confusione. Oltre le loro armi, che i legionari appena consideravano come un 
imbarazzo, portavano ancora i loro utensili da cucina, gl'instrumenti di 
fortificazione, e la provvisione di molti giornil771, Sotto questo peso che 
opprimerebbe la delicatezza di un soldato moderno, erano avvezzati a fare di 
passo regolare quasi venti miglia in sei orel781, All'apparir del nemico 
gettavano il lor bagaglio, e con evoluzioni facili e rapide convertivano la 
colonna di marcia in ordine di battaglial79!. I frombolieri e gli arcieri 
scaramucciavano alla fronte; gli ausiliari formavano la prima linea, ed erano 
secondati o sostenuti dal nerbo delle legioni. La cavalleria copriva i fianchi, e 
le macchine militari erano poste nella retroguardia. 


Tali erano le arti della guerra, con le quali gl'Imperatori Romani difesero le 
loro vaste conquiste, e conservarono lo spirito militare in un tempo, in cui 
ogni altra virtù era oppressa dal lusso e dal dispotismo. Se nella 
considerazione de' loro eserciti noi passiamo dalla loro disciplina al lor 
numero, non sarà facile il definirlo con sufficiente esattezza. Si può 
computare però che la legione, la quale per se stessa era un corpo di 6831 
soldati romani, poteva con i suoi seguaci ausiliari ascendere a quasi 12500 
uomini. Lo stato delle truppe di Adriano e de' suoi successori in tempo di 
pace non era composto di meno che di trenta di questi formidabili corpi; e 
formava molto probabilmente una forza permanente di 375000 uomini. In 
vece di esser confinate tra le mura delle città fortificate, che i Romani 
riguardavano come il rifugio della debolezza o della pusillanimità, le legioni 
erano accampate sulle rive dei gran fiumi, e lungo le frontiere dei Barbari. 
Siccome i loro quartieri restavano per la maggior parte fissi e permanenti, 
possiamo arrischiarci a descrivere la distribuzion delle truppe. Tre legioni 
bastavano per la Britannia. La forza principale era sul Danubio e sul Reno, e 


consisteva in sedici legioni distribuite in questo modo; due nella Germania 
inferiore, e tre nella superiore; una nella Rezia, una nel Norico, quattro nella 
Pannonia, tre nella Mesia, e due nella Dacia. La difesa dell'Eufrate era 
affidata a otto legioni, sei delle quali erano poste nella Siria, e le altre due 
nella Cappadocia. Riguardo all'Egitto, all'Affrica e alla Spagna, siccome 
erano molto lontane dal divenire importante teatro di guerra, una sola legione 
manteneva la domestica tranquillità di ciascuna di queste vaste province. 
Neppur l'Italia era lasciata priva di forza militare. Quasi 20000 soldati scelti, 
e distinti con titoli di coorti della città e di guardie pretoriane, vegliavano alla 
salvezza del Monarca e della capitale. I Pretoriani, come autori di quasi tutte 
le rivoluzioni che lacerarono l'Impero, richiameranno ben presto e 
strepitosamente la nostra attenzione; ma nelle loro armi e nelle loro istituzioni 
non possiamo trovare alcuna circostanza che li distingua dalle legioni, se 
questa non fosse una splendida comparsa, ed una disciplina men rigorosa!801, 


La forza navale mantenuta dagl'Imperatori potrebbe sembrare inadeguata alla 
loro grandezza; ma era sufficientissima ad ogni util disegno del Governo. 
L'ambizione dei Romani era limitata alla terra, nè mai quel popolo bellicoso 
fu animato dallo spirito intraprendente, che aveva spinto i naviganti di Tiro, 
di Cartagine e anche di Marsilia ad estendere i confini del mondo, e ad 
esplorare le più remote coste dell'Oceano. Fra per li Romani l'Oceano un 
oggetto di terrore anzi che di curiosità!81); tutta l'estensione del Mediterraneo, 
dopo la distruzion di Cartagine e l'estirpazione dei pirati, era inclusa dentro le 
loro province. La politica degli Imperatori era soltanto diretta a conservare il 
pacifico dominio di questo mare, ed a proteggere il commercio dei loro 
sudditi. Con queste mire di moderazione, Augusto pose due flotte permanenti 
nei porti più adatti dell'Italia, una a Ravenna sull'Adriatico, l'altra a Miseno 
nella baia di Napoli. Pare che l'esperienza col tempo convincesse gli antichi, 
che subito che le loro galere eccedevano due o tre ordini di remi, erano più 
atte ad una vana pompa che ad un servizio reale. Augusto medesimo, nella 
vittoria di Azio, avea veduto la superiorità delle sue leggieri fregate (chiamate 
liburnie) sopra i grandi, ma lenti castelli del suo rivalel82], Di queste liburnie 
esso compose le due flotte di Ravenna e di Miseno, destinate a dominare, una 
la divisione orientale del Mediterraneo, e l'altra l'occidentale, e ad ogni 
squadra unì un corpo di diverse migliaia di marinari. Oltre questi due porti, 
che posson considerarsi come le due sedi principali della marineria romana, 


ci aveano di considerabili forze a Frejus sulla costa della Provenza, e l'Eusino 
era difeso da quaranta bastimenti e tremila soldati. A tutto ciò aggiungasi 
l'armata navale che proteggeva la comunicazione tra la Gallia e la Britannia, 
ed un gran numero di navi continuamente mantenute sul Reno e sul Danubio 
per inquietare il paese, o impedire il passaggio dei Barbari!83], Ora se noi 
recapitoliamo questo stato generale delle forze imperiali, sì della cavalleria 
che dell'infanteria, delle legioni, degli ausiliari, delle guardie e della marina, 
il più largo computo non ci concede di portare il numero della milizia di mare 
e di terra a più di 450000 uomini; potenza militare, che per quanto possa 
formidabil parere, fu uguagliata da un Monarca dell'ultimo secolo, il cui 
regno è ristretto nei confini di una sola provincia dell'Impero romano!84!, 


Noi abbiam procurato di esporre lo spirito che moderava, e la forza che 
sosteneva la potenza di Adriano e degli Antonini. Prenderemo ora a descriver 
con chiarezza e precisione le province una volta unite sotto il loro dominio, 
ma adesso divise in tanti Stati indipendenti e tra loro nemici. 


La Spagna, estremità occidentale dell'Impero, della Europa, e del mondo 
antico, ha in ogni tempo conservati invariabilmente gli stessi naturali confini; 
i monti Pirenei, il Mediterraneo e l'Oceano Atlantico. Questa gran penisola, 
ora così inegualmente divisa tra due Sovrani, fu distribuita da Augusto in tre 
province, la Lusitania, la Betica e la Tarraconese. Il regno del Portogallo è 
succeduto al paese guerriero dei Lusitani: e la perdita sofferta dalla prima 
verso levante, è compensata da un aumento di territorio verso tramontana. I 
confini della Granata e dell'Andaluzia corrispondono a quelli dell'antica 
Betica. Il resto della Spagna, la Galizia e le Asturie, la Biscaglia e la Navarra, 
Leone e le due Castiglie, Murcia, Valenza, Catalogna ed Aragona, tutte 
contribuirono a formare il terzo e più considerabile dei Governi romani, che 
dal nome della sua capitale era chiamato la provincia di Tarragonal85!, Tra i 
barbari nativi, i Celtiberi erano i più possenti, ed i Cantabri e quelli delle 
Asturie furono i più ostinati. Confidati nella forza de' loro monti, furon gli 
ultimi che si sottomisero alle armi romane, ed i primi che scossero il giogo 
degli Arabi. 


L'antica Gallia, comprendendo tutto il paese che è tra i Pirenei, le Alpi, il 
Reno e l'Oceano, era più estesa che la Francia moderna. Ai dominj di quella 
possente Monarchia, con i suoi recenti acquisti dell'Alsazia e della Lorena, 


conviene aggiungere il ducato di Savoia, i Cantoni degli Svizzeri, i quattro 
Elettorati del Reno, ed i territorj di Liegi, Lucemburgo, Hannonia, le Fiandre 
ed il Brabante. Quando Augusto diede leggi alle conquiste di Suo padre, 
introdusse una divisione della Gallia adattata al progresso delle legioni, al 
corso dei fiumi, ed alle principali distinzioni nazionali di un paese che avea 
contenuto più di cento Stati indipendenti![851, La costa marittima del 
Mediterraneo, la Linguadoca, la Provenza e il Delfinato ricevevano il loro 
nome provinciale dalla colonia di Narbona. Il Governo dell'Aquitania si 
stendeva dai Pirenei fino alla Loira. Il paese tra la Loira e la Senna era 
chiamato Gallia Celtica; e presto trasse un'altra denominazione dalla celebre 
Colonia di Lugduno o Lione. La provincia Belgica giace di là dalla Senna, e 
più anticamente era stata limitata solamente dal Reno, ma poco avanti i tempi 
di Cesare, i Germani, abusando della loro superiorità di valore, avevano 
occupata una considerabile porzione del territorio Belgico. I conquistatori 
romani abbracciarono molto volentieri una occasione così lusinghiera, e la 
frontiera gallica del Reno, da Basilea a Leida, ricevè i pomposi nomi di 
Germania superiore e inferiore!87], Tali, sotto il regno degli Antonini, erano 
le sei province della Gallia, la Narbonese, l'Aquitana, la Celtica o Lionese, la 
Belgica e le due Germanie. 


Abbiamo già avuta occasione di mentovar la conquista della Britannia, e 
fissare i confini della provincia romana in quell'isola. Comprendeva essa tutta 
l'Inghilterra, il principato di Galles, e la bassa Scozia che si estende fino a 
Dumbarton ed Edimburgo. Avanti che la Britannia perdesse la sua libertà, il 
paese era irregolarmente diviso in trenta tribù di Barbari, de' quali i più 
riguardevoli erano i Belgi all'occidente, i Briganti a tramontana, i Siluri a 
mezzo giorno del paese di Galles, e gl'Iceni in Norfolk e in Suffolk!881, Per 
quanto si può notare o dar fede alla somiglianza dei costumi e della lingua, la 
Spagna, la Gallia, e la Britannia, erano popolate dalla stessa feroce razza di 
selvaggi, i quali, prima che cedessero alle armi romane, spesso disputarono il 
terreno, e spesso rinnovarono le contese. Dopo la lor sommissione, essi 
costituirono la divisione occidentale delle province europee, che si estendeva 
dalle colonne d'Ercole alla muraglia di Antonino, e dalla foce del Tago alle 
sorgenti del Reno e del Danubio. 


Avanti la conquista fattane dai Romani, il paese che è ora chiamato 
Lombardia, non era considerato come parte dell'Italia. Era stato occupato da 


una possente colonia di Galli, che stabilitisi lungo le rive del Po, dal 
Piemonte fino alla Romagna, portarono le loro armi, e sparsero il loro nome 
dalle Alpi all'Apennino. I Liguri abitavano la scoscesa costa che ora forma la 
repubblica di Genova. Venezia non era ancor nata, ma i territorj di quello 
Stato, che giacciono all'oriente dell'Adige, erano abitati dai Veneti!891, La 
metà della penisola, che ora compone il ducato della Toscana e lo Stato 
Ecclesiastico, era l'antica sede degli Etruschi e degli Umbri; ai primi dei quali 
l'Italia doveva i rudimenti della vita civilel901, Il Tevere scorreva ai piedi dei 
sette colli di Roma, e il paese de' Sabini, dei Latini e dei Volsci da quel fiume 
alle frontiere di Napoli, fu il teatro delle suo prime vittorie. Su quella terra 
famosa i primi Consoli meritarono i trionfi; i loro successori l'adornarono di 
ville, e la posterità di questi vi ha eretto conventi!9!], Capua e la Campagna 
possedevano l'immediato territorio di Napoli; il rimanente del Regno era 
abitato da molte guerriere nazioni, i Marsi, i Sanniti, gli Apuli e i Lucani; e le 
coste marittime erano state occupate dalle floride colonie dei Greci. È da 
osservarsi che quando Augusto divise l'Italia in undici regioni, la piccola 
provincia dell'Istria fu annessa a quella sede del dominio romano!92], 


Le province europee di Roma eran difese dal corso del Reno e del Danubio. 
L'ultimo di questi gran fiumi, che ha la sorgente in distanza di sole trenta 
miglia dal primo, scorre più di mille trecento miglia per la maggior parte 
verso scirocco, ed ingrossato dal tributo di sessanta fiumi navigabili, sbocca 
finalmente per sei foci nell'Eusino, che sembra appena proporzionato al 
ricevimento di tante acquel93], Le province del Danubio presto ebbero la 
general denominazione di Illirico, o frontiera Illirica!94!, e furono riguardate 
come le più bellicose dell'Impero; ma meritano di esser più particolarmente 
considerate sotto i nomi di Rezia, Norico, Pannonia, Dalmazia, Dacia, Mesia, 
Tracia, Macedonia, e Grecia. 


La provincia della Rezia, che ben presto fece obbliare il nome dei Vindelici, 
si estendeva dalla sommità delle Alpi alle rive del Danubio, dalla sua 
sorgente sin dove si unisce con l'Inn. La maggior parte del paese piano è ora 
soggetta all'Elettor di Baviera; la città di Ausburgo è protetta dalla 
costituzione dell'Impero germanico; i Grigioni sono sicuri nelle loro 
montagne, e il Tirolo è contato tra le numerose province della Casa d'Austria. 


Il vasto territorio compreso tra l'Inn, il Danubio e la Sava, l'Austria, la Stiria, 


la Carintia, la Carniola, la bassa Ungheria e la Schiavonia, erano conosciute 
dagli antichi sotto il nome di Norico, e di Pannonia. Nello stato originario 
d'indipendenza, que' fieri abitatori si tenevano intimamente collegati fra loro. 
Sotto il governo romano furono frequentemente uniti, e sono tuttora il 
patrimonio di una sola famiglia. Ora contengono la residenza di un Principe 
tedesco, che s'intitola Imperator de' Romani, e formano il centro non meno 
che la forza della potenza Austriaca. Non è inutile l'osservare, che eccettuata 
la Boemia, la Moravia, le frontiere settentrionali dell'Austria, ed una parte 
dell'Ungheria fra il Tibisco ed il Danubio, tutti gli altri dominj della Casa 
d'Austria erano contenuti nei confini dell'Impero romano. 


La Dalmazia, a cui più propriamente apparteneva il nome d'Illirico, era un 
tratto lungo, ma stretto, tra la Sava e l'Adriatico. La parte migliore della costa 
marittima, che ancora ritiene il suo antico nome, è una provincia dello Stato 
veneto, e la sede della piccola repubblica di Ragusa. Le parti interiori hanno i 
nomi schiavoni di Croazia e di Bosnia; la prima obbedisce a un governatore 
austriaco e la seconda ad un bassà turco; ma tutto il paese è ancora infestato 
dalle tribù dei Barbari, la cui selvaggia indipendenza segna irregolarmente il 
dubbio confine della potenza cristiana e maomettanal99!, 


Il Danubio, dopo aver ricevute le acque del Tibisco e della Sava, portava, 
almeno tra i Greci, il nome d'Istrol961, Prima divideva la Mesia e la Dacia, 
l'ultima delle quali, come abbiamo già visto, fu una conquista di Traiano, e la 
sola provincia di là dal fiume. Se noi esaminiamo lo stato presente di queste 
contrade, troveremo che alla sinistra del Danubio quella di Temisvar e la 
Transilvania sono state annesse dopo molte rivoluzioni alla corona 
dell'Ungheria; mentre i principati della Moldavia e della Valachia 
riconoscono l'alto dominio della Porta Ottomana. Alla destra del Danubio, la 
Mesia, che nei secoli di mezzo fu divisa nei barbari regni della Servia e della 
Bulgaria, è di nuovo riunita sotto la schiavitù de' Turchi. 


Il nome di Romelia, che i Turchi danno tuttora alle vaste regioni della Tracia, 
della Macedonia e della Grecia, conserva la memoria del loro antico stato 
sotto l'Impero romano. Nel tempo degli Antonini, la bellicosa Tracia, dalle 
montagne dell'Emo e di Rodope fino al Bosforo ed all'Ellesponto, aveva 
presa la forma di una provincia. Non ostante il cambiamento di Sovrani, e di 
religione, la nuova città di Roma, fondata da Costantino sul lido del Bosforo, 


si è sempre di poi mantenuta la capitale di una gran monarchia. La 
Macedonia, che sotto il regno di Alessandro diede leggi all'Asia, ricavò 
vantaggi più solidi dalla politica dei due Filippi; e con le sue dipendenze 
dell'Epiro e della Tessaglia, si estese dall'Egeo fino al mar Ionio. Quando si 
riflette alla fama di Tebe e di Argo, di Sparta e di Atene, si può credere 
appena che tante immortali repubbliche dell'antica Grecia fossero confuse in 
una sola provincia dell'Impero romano, la quale per la superiore influenza 
della lega Achea fu ordinariamente chiamata la provincia di Acaia. 


Tale era lo stato dell'Europa sotto gl'Imperatori romani. Le province 
dell'Asia, senza eccettuarne le passeggiere conquiste di Traiano, sono tutte 
comprese dentro i limiti dell'Impero turco. Ma invece di seguitare le arbitrarie 
divisioni del dispotismo e dell'ignoranza, sarà cosa più sicura e più grata 
l'osservare i caratteri indelebili della natura. Il nome d'Asia Minore si dava 
con qualche proprietà alla penisola, che, confinata tra l'Eusino e il 
Mediterraneo, si avanza dall'Eufrate verso l'Europa. La più estesa e florida 
sua divisione verso l'occidente del monte Tauro e del fiume Ali, veniva 
distinta dai Romani col titolo esclusivo di Asia. La giurisdizione di quella 
provincia si estendeva sopra le antiche monarchie di Troia, di Lidia, e di 
Frigia, i paesi marittimi dei Panfilj, dei Licj e dei Carj, e le colonie greche 
dell'Ionia, che nelle arti, ma non nelle armi, uguagliavano la gloria della lor 
madre. I regni della Bitinia e del Ponto possedevano la parte settentrionale 
della penisola da Costantinopoli a Trebisonda. Dalla parte opposta, la 
provincia della Cilicia era terminata dalle montagne della Siria; la terra 
ferma, che il fiume Ali separava dall'Asia romana, e l'Eufrate dall'Armenia, 
aveva formato una volta l'indipendente regno della Cappadocia. Qui 
possiamo osservare che i lidi settentrionali dell'Eusino, di là da Trebisonda 
nell'Asia, e di là dal Danubio nell'Europa, riconoscevano la sovranità 
degl'Imperatori, e ricevevano dalle lor mani o Principi tributarj, o guarnigioni 
romane. Budzak, la Tartaria-Crimea, la Circassia e la Mingrelia sono i 
moderni nomi di quelle selvagge contradel97], 


Sotto i successori di Alessandro, la Siria era la sede dei Seleucidi, che 
regnavano nell'Asia superiore, finchè la fortunata ribellione de' Parti 
circoscrisse i loro dominj tra l'Eufrate ed il Mediterraneo. Quando la Siria fu 
sottomessa ai Romani, formò la frontiera orientale del loro Impero; nè 
conobbe questa provincia, nella sua più gran larghezza, altri limiti che le 


montagne della Cappadocia a tramontana, e verso il mezzogiorno i confini 
dell'Egitto ed il mar Rosso. La Fenicia e la Palestina furono talora annesse 
alla giurisdizione della Siria, e talora ne furono separate. La prima di queste 
era una costa stretta e scoscesa; la seconda era un territorio superiore appena 
a quello di Galles in fertilità ed in estensione. Contuttociò la Fenicia e la 
Palestina vivranno sempre nella memoria degli uomini; perocchè sì l'America 
che l'Europa hanno da una ricevute le lettere, e dall'altra la religione!981, Un 
arenoso deserto, privo di alberi e d'acqua, si stendeva lungo l'incerto confine 
della Siria, dall'Eufrate al mar Rosso. La vita errante degli Arabi era 
inseparabilmente connessa con la loro indipendenza, ed ogni volta che si 
arrischiarono a piantare abitazioni sopra terreni meno infecondi, divennero 
tosto sudditi dell'Impero romano!991, 


I geografi dell'antichità sono stati spesso incerti a qual parte del globo 
dovessero riferire l'Egitto!100], Per la sua situazione questo celebre regno è 
incluso nella immensa penisola dell'A ffrica, ma è solamente accessibile dalla 
parte dell'Asia, alle cui rivoluzioni, quasi in ogni periodo della storia, ha 
l'Egitto umilmente obbedito. Un prefetto romano sedeva sul magnifico trono 
dei Tolomei; e lo scettro di ferro dei Mammalucchi è ora nelle mani di un 
bassà turco. Il Nilo scorre per quel paese quasi cinquecento miglia dal 
Tropico del Cancro al Mediterraneo, e indica ad ogni parte la maggiore o 
minor fertilità con la misura delle sue inondazioni. Cirene, posta verso 
l'occidente e lungo la costa marittima, fu prima una colonia greca, dipoi una 
provincia dell'Egitto, ed ora è perduta nel deserto di Barca. 


Da Cirene all'Oceano, la costa dell'Affrica si estende sopra 1500 miglia; ma è 
così strettamente serrata tra il Mediterraneo, e il Saara, o sia Deserto arenoso, 
che la sua larghezza rade volte eccede ottanta o cento miglia. La divisione 
orientale era considerata dai Romani come la provincia più particolare, e 
propria dell'Affrica. Fino all'arrivo delle colonie fenicie, quel fertil paese era 
abitato dai Libj, i più selvaggi di tutti gli uomini. Sotto l'immediata 
giurisdizione di Cartagine, divenne il centro del commercio e dell'Impero; ma 
la repubblica di Cartagine è ora degenerata nelle deboli e disordinate 
Reggenze di Tripoli e di Tunisi. Il governo militare di Algeri opprime la vasta 
estensione della Numidia, come era unita una volta sotto Massinissa e 
Giugurta: ma al tempo di Augusto, i limiti della Numidia furon ristretti; e due 
terzi almeno del paese presero il nome di Mauritania, con l'aggiunto di 


Cesariense. La vera Mauritania, o sia il paese dei Mori, che dall'antica città di 
Tingi, o Tangeri, era distinta con il nome di Tingitana, è rappresentata dal 
moderno regno di Fez. Salè sull'Oceano, così infame adesso per le 
depredazioni de' suoi pirati, era considerata dai Romani come l'ultimo oggetto 
della loro potenza, e quasi della lor geografia. Si scopre ancora una città 
fondata da loro vicino a Mequinez, residenza di quel Barbaro, che ci 
abbassiamo a chiamare Imperator di Marocco; ma non pare che i suoi più 
meridionali dominj, Marocco stesso e Segelmessa fossero mai compresi nella 
provincia romana. Le parti occidentali dell'Affrica sono traversate dalle 
catene del monte Atlantel101], nome così a vuoto celebrato dalla fantasia dei 
poeti; ma che ora è diffuso sull'immenso Oceano, il quale scorre tra il vecchio 
continente ed il nuovo!102], 


Avendo ora finito il circuito dell'Impero romano, possiamo osservare, che 
l'Affrica è divisa dalla Spagna da un piccolo stretto di quasi dodici miglia pel 
quale l'Atlantico si volge nel Mediterraneo. Le Colonne di Ercole, così 
famose presso gli antichi, erano due montagne che sembravano essere state 
distaccate da qualche sconvolgimento degli elementi; ed a' piedi della 
montagna europea è ora situata la fortezza di Gibilterra. L'intera estensione 
del Mediterraneo, le sue coste e le sue isole erano comprese nel dominio 
romano. Delle isole più grandi, le due Baleari, che traggono i lor nomi di 
Maiorca e Minorca dalla rispettiva loro grandezza, sono adesso soggette, la 
prima alla Spagna e la seconda alla Gran-Britannia. È più facile il deplorare 
che descrivere l'attuale condizione della Corsica. Due Sovrani italiani 
assumono il titolo regio dalla Sardegna e dalla Sicilia. Il regno di Creta o 
Candia, con quel di Cipro, e molte delle più piccole isole della Grecia e 
dell'Asia, sono state soggiogate dalle armi ottomane; mentre il piccolo 
scoglio di Malta sfida la lor potenza, e sotto il governo del suo Ordine 
militare è cresciuto in fama e in ricchezzal108], 


Questa lunga enumerazione di province, i cui divisi frammenti hanno formati 
tanti possenti regni, può quasi indurci a perdonare agli antichi la lor vanità o 
la loro ignoranza. Abbagliati dall'esteso dominio, dalla forza irresistibile, e 
dalla reale o affettata moderazione degl'Imperatori, disprezzavano, e talvolta 
obbliavano le remote contrade, che erano state lasciate nel godimento di una 
barbara indipendenza; e a poco a poco ei presero la licenza di confondere 
l'Impero romano con il globo della Terra[104], Ma il carattere e le cognizioni 


di uno storico moderno richiedono un linguaggio più sobrio e preciso. Questi 
può imprimere una più giusta immagine della grandezza romana, facendo 
osservare che l'Impero avea sopra 2000 miglia di larghezza dalla muraglia di 
Antonino e dai confini settentrionali della Dacia, al Monte Atlante e al 
Tropico del Cancro; che si stendeva in lunghezza per più di 3000 miglia 
dall'Oceano occidentale all'Eufrate; che era situato nella più bella parte della 
Zona temperata, tra i gradi ventiquattro e cinquantasei di latitudine 
Settentrionale; e che si supponeva contenere più di un milione e seicento mila 
miglia quadre, la maggior parte di terra fertile e ben coltivatal105], 


CAPITOLO II. 


Unione ed interna prosperità del romano Impero nel secolo 
degli Antonini. 


Non per la rapidità o estensione delle sue conquiste soltanto si dee valutare la 
grandezza di Roma. Il Sovrano dei deserti della Russia comanda ad una 
porzione più vasta del globo. Nella settima estate dopo il suo passaggio 
dell'Ellesponto, Alessandro innalzava i trofei macedoni sulle rive 
dell'Ifasi!1061, In meno di un secolo l'irresistibile Gengis e i principi Mogolli 
di quella stirpe estesero le crudeli devastazioni, ed il passeggiero loro 
dominio dal mar della China ai confini dell'Egitto e della Germania!!07], Ma 
il saldo edifizio della potenza romana fu levato in alto o conservato dalla 
prudenza di molti secoli. Le contrade che obbedivano a Traiano ed agli 
Antonini, erano unite con le leggi, ed adornate dalle arti. Esse potevano 
accidentalmente soffrire per l'abuso parziale di una autorità delegata; ma il 
principio generale del Governo era savio, semplice e benefico. Gli abitatori 
delle province godevano della religione de' loro antenati, mentre negli onori e 
vantaggi civili per giusti gradi venivano alzati ad un'eguaglianza con i loro 
conquistatori. 


I. La politica degl'Imperatori e del Senato, per riguardo alla religione, era 
felicemente secondata dalle riflessioni della parte illuminata dei loro sudditi, 
e dai costumi della parte superstiziosa. I diversi culti religiosi che si 
osservavano nel Mondo romano, erano tutti considerati dal popolo come 
egualmente veri; dal filosofo come egualmente falsi, e dai magistrati come 
egualmente utili. Di tal modo la tolleranza produceva non solo una 
scambievole indulgenza, ma eziandio una religiosa concordia. 


La superstizione del popolo non era amareggiata da alcuna mistura di rancor 


teologico, nè vincolata era dalle catene di alcun sistema speculativo. Il 
politeista devoto, sebbene appassionatamente ligio a' nazionali suoi riti, 
ammetteva con una implicita fede le diverse religioni della Terra!108], Il 
timore, la gratitudine e la curiosità, un sogno o un augurio, un singolar 
disordine, o un viaggio lontano lo disponevano continuamente a moltiplicare 
gli articoli della sua credenza, o ad accrescer la lista de' suoi protettori. La 
sottil tessitura della mitologia pagana era intrecciata di varj, ma non 
discordanti materiali. Col convenire che gli uomini saggi e gli eroi, i quali 
erano o vissuti o morti in servigio della patria, s'innalzassero a un grado di 
dignità e d'immortalità, si confessava universalmente ch'essi meritavano di 
esser almeno venerati, se non adorati, da tutto il genere umano. Le Divinità di 
mille piccoli boschi e di mille ruscelli possedevano, in pace, la loro locale e 
respettiva influenza; nè il Romano, che procurava di placare lo sdegno del 
Tevere, poteva derider l'Egiziano, che presentava le sue offerte al benefico 
Genio del Nilo. I visibili poteri della natura, i pianeti e gli elementi erano gli 
stessi per tutto l'universo. I rettori invisibili del mondo morale non potevan 
esser rappresentati che da finzioni ed allegorie gettate in una medesima 
stampa. Ogni virtù, ed anche ogni vizio ottenne la sua divina rappresentanza; 
ogni arte e professione ebbe il suo protettore, i cui attributi, nei secoli e nei 
paesi più distanti, erano uniformemente ricavati dal carattere dei loro 
particolari adoratori. Una repubblica di Dei, così opposti d'interessi e di 
tempre, richiedeva in qualunque sistema la mano moderatrice di un 
magistrato supremo, il quale col progredire della scienza e dell'adulazione fu 
a poco a poco investito delle sublimi perfezioni di Monarca Onnipotente, e di 
Creatore Sovrano!!091, Così moderato era lo spirito dell'Antichità, che le 
nazioni eran meno attente alle differenze, che alle somiglianze dei loro culti 
religiosi. Il Greco, il Romano ed il Barbaro, nell'incontrarsi avanti i loro 
respettivi altari, facilmente si persuadevano, che sotto nomi diversi e con 
diverse ceremonie essi adoravano le medesime Divinità. L'elegante mitologia 
di Omero dava una bella e quasi regolar forma al politeismo del Mondo 
antico!110], 


I filosofi greci ricavavano la loro morale dalla natura dell'uomo, anzi che da 
quella di Dio. Essi meditavan però sulla natura divina come oggetto di una 
speculazione molto importante e curiosa, ed in questa profonda ricerca 
mostravano la forza e la debolezza dell'umano intendimento!111), Tra le 


quattro più celebri scuole, gli Stoici ed i Platonici procurarono di riconciliare 
i discordanti interessi della ragione e della religione. Essi ci hanno lasciate le 
più sublimi prove della esistenza e delle perfezioni della cagione prima; 
siccome però impossibile era ad essi il concepire la creazione della materia, 
così l'artefice, nella filosofia stoica, non viene abbastanza distinto dall'opera; 
mentre al contrario il Nume spirituale di Platone e dei suoi discepoli sembra 
piuttosto un'idea, che una sostanza. Le opinioni degli Accademici e degli 
Epicurei erano di una tempra men religiosa; ma nel mentre che i primi erano 
dalla modesta loro scienza indotti a mettere in dubbio, gli ultimi dalla loro 
positiva ignoranza erano costretti a negare la Provvidenza di un Reggitore 
supremo. Lo spirito di ricerca, avvivato dalla emulazione, e sostenuto dalla 
libertà, aveva divisi i pubblici maestri di filosofia in una varietà di contrarie 
Sette; ma la gioventù ingegnosa, che da ogni parte concorreva ad Atene ed 
alle altre sedi delle scienze nell'Impero romano, era egualmente ammaestrata 
in ogni scuola a rigettare e disprezzare la religione del popolo. Come, di fatto, 
era egli possibile che un filosofo accettasse per verità divine le vane novelle 
dei poeti, e le tradizioni incoerenti dell'antichità; o che adorasse come Dei 
quegli enti imperfetti, ch'esso avrebbe disprezzati come uomini? Cicerone 
condiscese a trattare le armi della ragione e dell'eloquenza contro tali indegni 
avversarj; ma la Satira di Luciano fu un'arme più adeguata, ed altrettanto più 
efficace. Si può ben credere che uno scrittore, il quale praticava nel mondo, 
non si sarebbe mai arrischiato ad esporre gli Dei del suo paese alle risa del 
pubblico, se questi non fossero già stati l'oggetto del secreto disprezzo fra gli 
ordini più colti ed illuminati della società[112], 


Non ostante la irreligiosità di moda, che regnava nel secolo degli Antonini, 
l'interesse dei sacerdoti, non meno che la credulità del popolo erano tenuti in 
sufficiente rispetto. Negli scritti e nei discorsi loro i filosofi dell'antichità 
sostenevano l'indipendente dignità della ragione, ma uniformavano le loro 
azioni ai comandi delle leggi e dei costumi. Riguardando con un riso di 
compassione e d'indulgenza i varj errori del volgo, praticavano 
diligentemente le cerimonie dei loro padri, frequentavano devotamente i 
tempj degli Dei; e talvolta condescendendo a fare la lor parte sul teatro della 
superstizione, coprivano i sentimenti di un ateo sotto le vesti sacerdotali. 
Ragionatori di questa tempra non eran molto inclinati a disputare circa le loro 
rispettive maniere di fede o di culto. Era indifferente per loro qual forma 


prender volesse la follia della moltitudine; e s'accostavano con lo stesso 
interno disprezzo e con la stessa reverenza esterna agli altari dei Giove 
Libico, dell'Olimpico o del Capitolino!!13], 


Non è facile il concepire per quali motivi uno spirito di persecuzione si 
sarebbe introdotto nei concilj romani. I magistrati non potevano essere 
animati da una cieca sebbene onesta devozione, giacchè i magistrati stessi 
eran filosofi; e le scuole di Atene aveano dato le leggi al Senato. Non 
potevano essere incitati dall'ambizione dall'avarizia, giacchè la potestà 
temporale e l'ecclesiastica erano unite nelle stesse mani. I pontefici erano 
scelti tra i più illustri dei senatori, e l'uffizio di sommo pontefice era 
costantemente esercitato dagl'Imperatori medesimi. Essi conoscevano e 
valutavano i vantaggi della religione in quanto ella è connessa col governo 
civile. Incoraggiavano le pubbliche feste, che rendono più umani i costumi 
del popolo. Si servivano delle arti della divinazione, come di un utile 
strumento di politica; e rispettavano come il più saldo legame della società la 
giovevole persuasione, che il delitto dello spergiuro viene infallibilmente 
punito in questa vita o nell'altra dai Numi!!14] vendicatori. Ma mentre 
riconoscevano i vantaggi generali della religione, eran persuasi che la 
diversità dei culti contribuiva ugualmente ai medesimi salutevoli fini; e che in 
ogni paese la forma della superstizione, che avea ricevuta la sanzione del 
tempo e dell'esperienza, era la più acconcia al clima ed a' suoi abitatori. 
L'avarizia ed il buon gusto bene spesso rapivano alle vinte nazioni le eleganti 
statue dei loro Numi, ed i ricchi ornamenti dei loro tempj!115], ma 
nell'esercizio della religione dei loro antenati, esse generalmente provavano 
l'indulgenza, anzi la protezione dei conquistatori romani. La provincia della 
Gallia sembra, ed in vero sembra soltanto, un'eccezione a questa universal 
tolleranza. Sotto lo specioso pretesto di abolire i sacrifizj umani, gl'Imperatori 
Tiberio e Claudio soppressero la pericolosa potenza dei Druidi!!16]; ma si 
lasciarono sussistere in una pacifica oscurità, fino all'ultima distruzione del 
paganesimo, i sacerdoti, gli Dei ed i loro altari!!!7], 


Roma, la capitale di una gran Monarchia, era continuamente ripiena di sudditi 
e di stranieri di ogni parte del Mondol!!8) che tutti v'introducevano e 
professavano le superstizioni favorite de' loro paesi!!191, Ogni città 
nell'Impero era autorizzata a mantenere la purità delle sue antiche cerimonie; 
ed il Senato romano, usando del comun privilegio, s'interponeva talvolta per 


frenare questa inondazione di riti stranieri. La superstizione egiziana, la più 
disprezzabile ed abbietta di tutte, frequentemente fu proibita: i tempj di 
Serapide e d'Iside furono demoliti, ed i loro adoratori banditi da Roma e 
dall'Italia!!201, Ma lo zelo del fanatismo prevalse ai freddi e deboli sforzi 
della politica. Gli esiliati tornarono, si moltiplicarono i proseliti, i tempj furon 
riedificati con maggior lustro, ed Iside e Serapide ebbero alfine un posto tra le 
romane divinità!!21], Nè questa indulgenza era un allontanarsi dalle vecchie 
massime di governo. Nei più bei secoli della Repubblica, Cibele ed Esculapio 
erano stati invitati in Roma con solenni ambasciatel!22], ed era costume di 
tentare i protettori delle città assediate con la promessa di onori più segnalati 
di quelli, che ricevevano nel paese nativo!!23], Roma divenne a poco a poco il 
tempio comune dei suoi sudditi; e la cittadinanza fu conceduta a tutti gli Dei 
del genere umano!!24], 


II. La meschina politica di conservare senza alcun mescuglio straniero il puro 
sangue degli antichi cittadini, avea rintuzzata la fortuna, ed affrettata la 
rovina di Atene e di Sparta. Il genio sprezzante di Roma sacrificò quella 
debole vanità ad una più soda ambizione, e credè più prudente ed onorevole 
partito adottare e far suoi la virtù ed il merito, ovunque li ritrovasse, sia tra gli 
schiavi o gli stranieri, sia tra i nemici od i Barbari!!25], Nella più florida età 
della Repubblica ateniese, il numero dei cittadini gradatamente decrebbe 
quasi da trental!261 a ventunmila!!271, Se al contrario si esamina 
l'accrescimento della Repubblica romana, si scopre che, non ostanti le 
continue perdite per le guerre e le colonie, i cittadini che nel primo censo di 
Servio Tullio non ascendevano a più di ottantatremila, erano moltiplicati, 
innanzi al principio della guerra Sociale, al numero di quattrocento 
sessantatremila uomini atti a portar le armi in servizio della patria!!28], 
Quando gli alleati di Roma pretesero una egual parte agli onori ed ai 
privilegi, il Senato, invero, preferì la sorte delle armi ad una concessione 
ignominiosa. I Sanniti ed i Lucani pagarono severamente la pena della loro 
temerità; ma pel resto degli Stati italiani, come successivamente rientrarono 
nel dovere, vennero ricevuti in seno della Repubblica!!291, e presto 
contribuirono alla rovina della pubblica libertà. Sotto un governo 
democratico, i cittadini esercitano il potere della sovranità; e questo potere 
prima degenera in abuso, indi si perde, se venga affidato ad una moltitudine 
disadatta pel numero al maneggio delle pubbliche cose. Ma poscia che le 


popolari adunanze furon soppresse dalla politica degl'Imperatori, i 
conquistatori più non vennero distinti dalle nazioni vinte, se non in quanto 
occupavano il primo ed il più onorevol ordine di sudditi; ed il loro 
accrescimento, sebben rapido, non fu più esposto agli stessi pericoli. I più 
saggi Principi però, i quali adottarono le massime di Augusto, conservarono 
con la più scrupolosa cura la dignità del nome romano, e largirono la 
cittadinanza con una prudente liberalità!130], 


Finchè i privilegi di cittadino romano non furono progressivamente estesi a 
tutti gli abitanti dell'Impero, si conservò una distinzione importante tra l'Italia 
e le province. La prima si riguardava come il centro della pubblica unità, e la 
salda base della costituzione. L'Italia pretendeva di essere la patria o almeno 
la residenza degl'Imperatori e del Senatol!3!], Gli Stati degl'Italiani erano 
esenti da tasse, e le loro persone dalla arbitraria giurisdizione dei governatori. 
Alle loro comunità municipali, formate sul perfetto modello della capitale, si 
affidava sotto l'occhio immediato del supremo potere l'esecuzion delle leggi. 
Dalla radice delle alpi all'estremità della Calabria tutti i nativi d'Italia 
nascevano cittadini romani. Le loro divisioni di partito erano andate in 
obblio, ed essi insensibilmente eran venuti a formare una gran nazione unita 
per la lingua, pe' costumi, e pe' regolamenti civili, e proporzionata al peso di 
un Impero possente. La Repubblica si gloriava della sua generosa politica, ed 
era frequentemente ricompensata dal merito e dai servizj dei suoi figli 
adottivi. Se essa avesse sempre ristretta la distinzione di cittadini romani nelle 
antiche famiglie dentro le mura della città, quel nome immortale sarebbe 
andato privo d'alcuno dei suoi nobili ornamenti. Virgilio era nativo di 
Mantova: Orazio era disposto a dubitare se chiamar si dovesse Pugliese o 
Lucanio: in Padova si trovò uno Storico degno di raccontare la serie maestosa 
delle vittorie romane. La famiglia dei Catoni, tanto amante della patria, venne 
da Tusculo; e la piccola città di Arpino si vantò del doppio onore di aver 
prodotto Mario e Cicerone, il primo dei quali meritò, dopo Romolo e 
Camillo, di esser chiamato il terzo fondatore di Roma; ed il secondo, dopo 
aver salvata la sua patria dalla congiura di Catilina, la rendette capace di 
contendere con Atene la palma dell'eloquenza!132], 


Le province dell'Impero (come esse sono state descritte nel precedente 
capitolo) erano prive di ogni pubblica forza, o libertà costituzionale. 
Nell'Etruria, nella Grecia!l!33] e nella Gallia!!34), la prima cura del Senato fu 


di sciogliere quelle pericolose confederazioni, le quali insegnavano agli 
uomini, che come le armi romane erano state vittoriose per le altrui divisioni, 
così l'unione sola poteva ad esse far resistenza. Quei Principi, ai quali 
l'ostentazione di gratitudine o di generosità permetteva per qualche tempo di 
reggere uno scettro precario, venivan balzati dai loro troni, appena avean 
soddisfatto all'incarico loro ingiunto di avvezzare al giogo le vinte nazioni. 
Gli Stati liberi e le città, le quali avevano abbracciata la causa di Roma, erano 
ricompensate con un'alleanza di nome, ed insensibilmente cadevano in una 
real servitù. La pubblica autorità era per ogni dove esercitata dai ministri del 
Senato e degl'Imperatori, e quest'autorità era assoluta e senza freno. Ma le 
stesse salutevoli massime di governo, che avevano assicurata la pace e 
l'obbedienza dell'Italia, erano estese fino alle più remote conquiste. Una 
nazione di Romani si formò a poco a poco nelle province, col doppio 
espediente d'introdurre le colonie, e di ammettere i più fedeli e meritevoli tra 
i provinciali alla cittadinanza romana. 


«Dovunque il Romano conquista, ivi abita» è una osservazione molto giusta 
di Senecal!351, confermata dalla storia e dalla esperienza. I nativi d'Italia, 
allettati dal piacere o dall'interesse, si affrettavano a godere dei vantaggi della 
vittoria; e si può osservare, che circa quarant'anni dopo la riduzione dell'Asia, 
ottantamila romani furono in un giorno trucidati pei crudeli ordini di 
Mitridate!1361, Questi esuli volontarj si occupavano per la maggior parte nel 
commercio, nella agricoltura e nell'appalto delle pubbliche entrate. Ma di poi 
che gl'Imperatori fecero permanenti le legioni, popolate furono le province da 
una razza di soldati; ed i veterani, comunque ricevessero la ricompensa del 
lor servizio o in moneta o in terreni, generalmente si stabilivano con le loro 
famiglie nel paese, in cui avevano onorevolmente consumata la lor gioventù. 
Per tutto l'Impero, ma più specialmente nelle parti occidentali, i distretti più 
fertili, e le situazioni più convenienti erano riservate allo stabilimento delle 
colonie; alcune delle quali erano di un ordine civile, ed altre di un ordine 
militare. Nei loro costumi e nell'interna politica le colonie formavano una 
perfetta rappresentanza della loro gran madre, e siccome presto divenivan 
care ai nazionali pei legami dell'amicizia e della affinità, esse diffondevano 
effettivamente una riverenza pel nome romano, ed un desiderio raramente 
inefficace, di parteciparne a tempo dovuto gli onori ed i vantaggi!!371, Le città 
municipali insensibilmente uguagliarono il grado e lo splendore delle colonie, 


e nel regno di Adriano si disputò se preferire si dovesse la condizione di 
quelle società che erano uscite dal grembo di Romal!381, o di quelle che vi 
erano state ricevute. Il diritto del Lazio, come veniva chiamato, conferiva alle 
città, alle quali era stato accordato, un più particolare favore. I Magistrati 
solamente, allo spirar dei loro uffizj, assumevan la qualità di cittadini romani; 
ma siccome questi uffizj erano annuali, in pochi anni circolavano per le 
principali famiglie!!39], Quelli tra i provinciali a' quali era permesso di portar 
le armi nelle legionil!40]; quelli che esercitavano qualche impiego civile; tutti 
quelli, in una parola, che servivano il pubblico, o mostravano qualche 
personale talento, erano premiati con una ricompensa, il cui valsente andò 
continuamente diminuendo con l'accrescersi della liberalità degl'Imperatori. 
Per altro, anche nel secolo degli Antonini, quando la cittadinanza era stata 
largita alla maggior parte dei sudditi, era questa sempre accompagnata da 
vantaggi assai solidi. La massa del popolo acquistava con tal titolo il 
benefizio delle leggi romane, particolarmente negli interessanti articoli di 
matrimonio, di testamenti e di eredità; e la strada della fortuna rimaneva 
aperta a coloro, le cui pretensioni erano secondate dal favore o dal merito. I 
nipoti dei Galli, che aveano assediato Giulio Cesare in Alesia, comandavano 
le legioni, governavano le province, ed erano ammessi nel Senato di 
Romal!41], La loro ambizione, in cambio di disturbare la tranquillità dello 
Stato, era intimamente connessa con la sua salvezza e grandezza. 


I Romani eran così persuasi dell'influenza della lingua su i costumi nazionali, 
che la più seria lor cura fu di estendere col progresso delle loro armi l'uso 
della lingua latinal!421, Gli antichi dialetti dell'Italia, il Sabino, l'Etrusco ed il 
Veneto caddero in obblio; ma nelle province l'Oriente fu men docile 
dell'Occidente alla voce dei suoi vittoriosi maestri. Questa differenza 
distingueva le due porzioni dell'Impero con una diversità di colori, la quale 
sebbene fu in qualche parte nascosta, durante il chiaro splendore di 
prosperità, divenne più visibile a misura che le ombre della notte scesero sul 
Mondo romano. Le contrade occidentali furon tratte a civiltà dalle stesse 
mani che lo sottomisero. Appena i Barbari furon ricondotti alla obbedienza, 
le loro menti si aprirono a tutte le nuove impressioni delle scienze e della 
cultura. La lingua di Virgilio e di Cicerone, sebbene con qualche inevitabil 
mescuglio di corruzione, fu così universalmente adottata nell'Affrica, nella 
Spagna, nella Gallia, nella Britannia!!43] e nella Pannonia, che soltanto nelle 


montagne, o tra i contadini si conservarono le deboli tracce della lingua 
punica o della celtical!44], L'educazione e lo studio inspirarono 
insensibilmente ai nativi di quei paesi i sentimenti dei Romani, e l'Italia diede 
le mode, come le leggi ai suoi provinciali latini. Essi ricercarono con 
maggiore ardore, ed ottennero con maggior facilità il titolo e gli onori di 
cittadino romano: sostennero la dignità della nazione nelle lettere!145) e nelle 
armi: ed al fine produssero nella persona di Traiano un Imperatore che gli 
Scipioni non avrebbero ricusato per loro concittadino. La situazione dei Greci 
era ben diversa da quella dei Barbari. I primi erano stati già da gran tempo 
inciviliti e corrotti. Essi aveano troppo buon gusto per abbandonare la loro 
lingua, e troppa vanità per adottare alcuna istituzione straniera. Conservando 
sempre i pregiudizj dei loro antenati, dopo averne perdute le virtù, 
affettavano di disprezzare le rozze maniere dei romani conquistatori, mentre 
erano astretti a rispettare la loro superior forza e prudenza!!461, Nè l'influenza 
del linguaggio e dei sentimenti dei Greci era ristretta negli angusti confini di 
quella, una volta, famosa regione. Il loro Impero, col progresso delle colonie 
e delle conquiste, si era diffuso dall'Adriatico all'Eufrate ed al Nilo. L'Asia 
era coperta di città greche, ed il lungo dominio dei Re macedoni aveva 
sordamente introdotta una rivoluzione nella Siria e nell'Egitto. Nelle loro 
magnifiche Corti quei Principi univano l'eleganza ateniese al lusso orientale, 
e l'esempio della Corte era, nella proporzionata distanza, imitato dai più 
distinti ordini dei loro sudditi. Tale era la general divisione dell'Impero 
romano nelle lingue latina e greca. A queste possiamo aggiungere una terza 
distinzione pe' nazionali della Siria, e specialmente dell'Egitto. L'uso dei loro 
antichi dialetti, segregandoli dal commercio degli uomini, era d'impedimento 
alla cultura di que' Barbari!!47], La pigra effeminatezza dei primi gli esponeva 
alla derisione; e l'ostinata ferocia dei secondi eccitava l'avversione dei loro 
conquistatori!148], Queste nazioni si eran sottomesse alla potenza romana, ma 
raramente desiderarono, o ne meritarono la cittadinanza; e fu osservato che 
passarono più di dugento trent'anni dopo l'estinzione dei Tolomei, prima che 
un Egiziano fosse ammesso nel Senato romano!!49], 


È osservazione giusta, sebben comune, che la vittoriosa Roma fu ella stessa 
soggiogata dalle arti della Grecia. Quegli immortali Scrittori, che fanno 
ancora l'ammirazione della moderna Europa, presto divennero l'oggetto 
favorito dello studio e dell'imitazione nell'Italia e nelle province occidentali. 


Ma non portavano danno le geniali occupazioni dei Romani alle radicate 
massime della loro politica. Mentre riconoscevano le bellezze della lingua 
greca, sostenevano la dignità della latina; e l'uso esclusivo della seconda fu 
conservato inflessibilmente nell'amministrazione sì del governo civile, che 
del militare!!50], I due linguaggi esercitavano nel tempo stesso la loro 
separata giurisdizione per tutto l'Impero; il primo come naturale idioma delle 
scienze, il secondo come il dialetto legale degli atti pubblici. Quelli che 
univano le lettere agli affari, erano egualmente versati nell'uno e nell'altro; ed 
era quasi impossibile in qualunque provincia di trovare un suddito romano di 
una educazion liberale, che non sapesse nel tempo stesso la lingua greca e la 
latina. 


Con tali regolamenti le nazioni dell'Impero insensibilmente si confusero nel 
nome e nel popolo romano. Ma vi restava ancora nel centro di ogni provincia 
e di ogni famiglia una infelice classe di uomini, che sopportavano il peso 
senza godere dei benefizj della società. Negli Stati liberi delle antiche 
Repubbliche, gli schiavi domestici erano esposti al capriccioso rigore del 
dispotismo. Al perfetto stabilimento dello Impero romano avean preceduto i 
secoli della violenza e della rapina. Gli schiavi erano per la maggior parte 
Barbari prigionieri, presi a migliaia per sorte di guerra, comprati a vil 
prezzo!!51], avvezzi ad una vita indipendente, ed impazienti di rompere e 
vendicare i lor ceppi. 


I più severi provvedimenti, ed il più crudel trattamento!!52] contro quegli 
interni nemici pareano quasi giustificati dalla gran legge della propria 
conservazione, giacchè essi avean con disperate ribellioni condotta più d'una 
volta la Repubblica all'orlo del precipizio!!531], Ma quando le principali 
nazioni dell'Europa, dell'Asia e dell'Affrica furono unite sotto le leggi di un 
solo Sovrano, la sorgente dei rinforzi stranieri divenne meno abbondante, ed i 
Romani furono ridotti al più mite ma più tedioso metodo della propagazione. 
Incoraggiarono i matrimonj degli schiavi nelle lor numerose famiglie, e 
particolarmente nelle loro campagne. I sentimenti della natura, gli abiti della 
educazione, ed una specie di proprietà, benchè dipendente, contribuirono ad 
addolcire la durezza della servitù!!54!, L'esistenza di uno schiavo divenne un 
oggetto di valuta maggiore; e sebbene la felicità di lui dipendesse sempre dal 
carattere o dalle circostanze del padrone, pure l'umanità del secondo, invece 
di essere scemata dal timore, era incoraggiata dal sentimento del proprio 


interesse. La politica o la virtù degl'Imperatori accelerò il perfezionamento 
dei costumi; ed Adriano e gli Antonini estesero con i loro editti la protezion 
delle leggi fino alla più abietta parte degli uomini. Si tolse ai privati il diritto 
di vita e di morte sopra gli schiavi, del quale avevano per lungo tempo e 
spesso abusato, e fu riservato ai soli magistrati. Furon distrutte le sotterranee 
prigioni; e lo schiavo ingiuriato, se giustamente si lamentava di un 
intollerabil trattamento, otteneva o la libertà, od un padrone meno 

crudele! 155], 


La speranza, che è il miglior sollievo della nostra imperfetta condizione, non 
era negata allo schiavo romano; e se trovava alcuna opportunità di rendersi 
utile e gradito, poteva molto ragionevolmente sperare che la diligenza e 
fedeltà di pochi anni sarebbe ricompensata con l'inestimabil dono della 
libertà. La benevolenza del padrone era così spesso animata dai più bassi 
motivi di vanità e di avarizia, che le leggi crederono più necessario di 
raffrenare, che d'incoraggiare questa profusa ed indistinta liberalità, la quale 
poteva degenerare in un abuso molto pericoloso!!561, Secondo l'antica 
giurisprudenza uno schiavo non avea patria: acquistando la libertà egli veniva 
ammesso nella società politica, di cui il suo patrono era membro. Le 
conseguenze di questa massima avrebbero prostituiti i privilegi della 
cittadinanza romana ad una vile e promiscua moltitudine. Furon perciò 
stabilite alcune opportune eccezioni; e l'onorevol distinzione di cittadino fu 
ristretta soltanto a quegli schiavi, i quali per giuste cagioni, e con 
l'approvazione del magistrato eran solennemente e legalmente manumessi. Di 
più questi scelti liberti non ottenevan che i privati diritti di cittadini, ed erano 
rigorosamente esclusi dagl'impieghi civili e dal servizio militare. Qualunque 
esser potesse il merito o la ricchezza dei loro figli, essi eran parimente stimati 
indegni di aver posto in Senato; nè si cancellavano affatto le tracce della 
origine servile fino alla terza o quarta generazione!!57], Così senza distrugger 
la distinzione degli ordini, la libertà e gli onori si mostravano in lontananza 
anche a quelli, che l'orgoglio e il pregiudizio sdegnavano quasi di annoverare 
fra gli uomini. 


Fu una volta proposto di dar agli schiavi per distintivo un abito particolare, 

ma si temè con ragione che vi fosse qualche pericolo nel far ad essi conoscere 
la grandezza del loro numero!!581, Senza interpretare nel loro più stretto senso 
le pompose voci di legioni e di miriadi!!59], si può probabilmente asserire che 


la proporzione degli schiavi, che si valutavano come proprietà, era più 
considerabile di quella dei servi mercenarj!!60], I giovani di un ingegno che 
prometteva, erano instruiti nelle arti e nelle scienze, ed il loro prezzo si 
misurava dal grado della loro abilità e dei loro talenti!!61], Quasi ogni 
professione o liberale!162] o meccanica, si trovava nella casa di un ricco 
Senatore. I ministri della magnificenza e del piacere erano moltiplicati oltre 
l'idea del lusso moderno!!631, Il mercante o il manifattore trovava più utile a 
comprare, che a prendere a paga i suoi lavoranti; e nella campagna gli schiavi 
erano impiegati come gli strumenti meno costosi e più utili dell'agricoltura. Si 
possono portare diversi particolari esempi per confermar la generale 
osservazione, e mostrare la moltitudine degli schiavi. Un tristo avvenimento 
fece scoprire che in un sol palazzo di Roma si mantenevano quattrocento 
schiavi!!64], Ne apparteneva un numero eguale ad una villa, che una vedova 
affricana di condizione molto privata cedè al suo figlio, mentre si riservava 
per se una maggior porzione del suo patrimonio!!651, Sotto il Regno di 
Augusto un liberto, le cui ricchezze erano molto diminuite per le guerre civili, 
lasciò tremila seicento paia di bovi, dugento cinquantamila capi di bestiame 
minuto, e quattromila cento sedici schiavi, i quali venivano quasi inclusi nella 
descrizione de! bestiamel166], 


Il numero dei sudditi, i quali riconoscevano le leggi romane, cittadini, 
provinciali e schiavi, non si può determinare con quella precisione, che 
meriterebbe l'importanza del soggetto. Sappiamo che quando l'Imperatore 
Claudio esercitò l'uffizio di Censore, il censo fu di sei milioni novecento 
quarantacinquemila cittadini romani, i quali, computandovi in proporzione le 
donne ed i ragazzi, dovevano ascendere al numero quasi di venti milioni 
d'anime. La quantità dei sudditi di un grado inferiore era incerta e variabile. 
Ma dopo aver valutata attentamente ogni circostanza, che può influire nel 
comparto, sembra probabile, che al tempo di Claudio, il numero dei 
provinciali fosse quasi doppio di quello dei cittadini d'ogni età e d'ogni sesso; 
e che gli schiavi fossero almeno eguali in numero agli abitanti liberi dell'orbe 
romano. La somma totale di questo calcolo imperfetto ascenderebbe quasi a 
cento venti milioni; popolazione, che forse eccede quella della Europa 
moderna!!67] e forma la più numerosa società che sia mai stata unita sotto lo 
stesso sistema di governo. 


La pace e l'unione interna erano le naturali conseguenze della moderata ed 


illuminata politica dei Romani. Se volgiamo gli occhi alle Monarchie 
dell'Asia, vedremo nel centro il dispotismo, e la debolezza nelle estremità; la 
percezione delle entrate, o l'amministrazione della giustizia sostenuta dalla 
presenza dell'armi; nemici barbari stabiliti nel cuor del regno; satrapi ereditari 
che usurpano il dominio delle province, e sudditi disposti alla ribellione, 
sebbene incapaci di libertà. Ma l'obbedienza del Mondo romano era 
uniforme, volontaria e costante. Le vinte nazioni, raccolte in un gran popolo, 
ponevano giù la speranza, anzi il desiderio di riacquistare la loro 
indipendenza, e consideravano appena la loro esistenza come distinta da 
quella di Roma. L'autorità, già assodata degl'Imperatori, si stendeva senza 
fatica per la vasta estensione dei loro dominj, ed era esercitata con la stessa 
facilità sulle rive del Tamigi o del Nilo, come su quelle del Tevere. Le legioni 
erano destinate a servire contro i pubblici nemici, ed il magistrato civile rare 
volte implorava l'aiuto della forza militare!!681, In questo stato di general 
sicurezza il Principe ed il popolo impiegavano l'ozio e l'opulenza loro ad 
ingrandire e adornare l'Impero romano. 


Quanti fra gl'innumerabili monumenti di architettura costruiti dai Romani, 
sono sfuggiti alla notizia della storia, e quanti pochi han resistito alle 
distruzioni del tempo e de' Barbari! E pure le sole maestose rovine che si 
vedono tuttavia sparse per l'Italia e per le province, servirebbero a provare 
che quei luoghi furono una volta la sede di un Impero colto e possente. La 
loro sola grandezza, o la loro bellezza meriterebbe la nostra attenzione; ma 
esse divengono anche più interessanti per due circostanze importanti, le quali 
uniscono la dilettevole storia delle arti con la storia più utile degli umani 
costumi. Molte di queste fabbriche erano erette a spese private, e destinate 
quasi tutte alla pubblica utilità. 


È naturale il supporre che la maggior parte e la più considerabile dei romani 
edifizj fosse innalzata dagli Imperatori, che potevano illimitatamente disporre 
di tanti uomini e di tanti tesori. Augusto era solito di vantarsi, che aveva 
trovata la sua capitale fabbricata di mattoni, e la lasciava fabbricata di 
marmo!!691, La stretta economia di Vespasiano fu la sorgente della sua 
magnificenza. Le opere di Traiano portano il marchio del suo grand'animo. I 
pubblici monumenti con i quali Adriano adornò ogni provincia dell'Impero, 
furono eseguiti non solo pe' suoi ordini, ma sotto la sua immediata ispezione. 
Era artista egli stesso, ed amava quelle arti che accrescevano la gloria del 


Monarca. Esse furono incoraggiate dagli Antonini, come proprie a contribuire 
alla felicità del popolo. Ma se gl'Imperatori furono gli architetti primarj del 
loro Impero, non ne furono per altro i soli. Il loro esempio fu generalmente 
imitato dai principali sudditi, i quali non temevano di mostrare, ch'essi 
avevano spirito da concepire, o ricchezze da terminare le più nobili imprese. 
Non era appena eretto e consacrato a Roma il superbo Colosseo, che Capua e 
Verona innalzarono a spese proprie e per uso loro altri edifizj, invero men 
vasti, ma costruiti sullo stesso disegno e coi medesimi materiali!!701, 
L'iscrizione del maraviglioso ponte di Alcantara attesta, che esso fu gettato 
sul Tago a spese di poche comunità Lusitane. Quando a Plinio fu dato il 
governo della Bitinia e del Ponto, province che non erano nè le più ricche, nè 
le più considerabili dell'Impero, egli trovò le città della sua giurisdizione, che 
gareggiavano in fabbriche, le quali per l'utilità e per l'ornamento meritassero 
la curiosità dei forestieri, o la gratitudine dei cittadini. Era dover del 
Proconsole di supplire a ciò che loro mancava, di regolare il lor gusto, e 
talvolta di moderare la loro emulazione!!71!, I ricchi Senatori di Roma e le 
province consideravano come un onore, e quasi come un obbligo l'accrescere 
lo splendore del loro secolo e della lor patria; e l'influenza della moda bene 
spesso suppliva alla mancanza del buon gusto o della generosità. Tra la folla 
di questi privati benefattori, merita di esser distinto Erode Attico, cittadino 
ateniese, il quale vivea nel secolo degli Antonini; e qualunque fosse il motivo 
che lo faceva operare, la sua magnificenza sarebbe stata degna dei Re più 
grandi. 


La famiglia di Erode, almeno dopo che si trovò favorita dalla fortuna, fu fatta 
discendere per linea retta da Cimone e Milziade, da Teseo e Cecrope, da Eaco 
e Giove. Ma la posterità di tanti Numi e di tanti eroi era caduta nello stato il 
più abbietto. L'avo di Erode era stato nelle mani della giustizia, e Giulio 
Attico, suo padre, avrebbe finiti i suoi giorni nella povertà e nel disprezzo, se 
scoperto non avesse un immenso tesoro, sepolto sotto un vecchio casamento, 
ultimo avanzo del suo patrimonio. Secondo il rigor della legge, l'Imperatore 
avrebbe potuto far valere le sue pretensioni, ed Attico prudentemente 
prevenne lo zelo dei delatori con una libera confessione. Ma il giustissimo 
Nerva, che allora occupava il trono, non volle accettarne alcuna porzione; e 
gli comandò di servirsi senza timore del dono della fortuna. L'accorto 
Ateniese sempre insisteva dicendo, che il tesoro era troppo considerabile per 


un suddito, e ch'egli non sapeva come bene usarne. Abusane dunque, replicò 
il Monarca con una graziosa impazienza, giacchè ti appartiene!!72], Molti 
saranno d'opinione, che Attico eseguì litteralmente le ultime istruzioni 
dell'Imperatore; giacchè spese in util del pubblico la maggior parte dei suoi 
beni, i quali erano considerabilmente aumentati per un ricco matrimonio. Egli 
aveva ottenuta pel suo figlio Erode la prefettura delle città libere dell'Asia; e 
questo giovane magistrato, osservando che in quella di Troade mancava 
l'acqua, ottenne dalla liberalità di Adriano trecento miriadi di dramme (quasi 
dugentomila zecchini) per la costruzione di un nuovo acquedotto. Ma 
nell'esecuzione della fabbrica la spesa montando a più del doppio, ed i 
ministri dell'entrate publiche cominciando a mormorare, il generoso Attico 
impose loro silenzio col supplicare che gli fosse permesso di addossarsi il di 
più della spesal173], 


I più abili maestri della Grecia e dell'Asia erano stati invitati con liberali 
ricompense a governare l'educazione del giovane Erode. Il loro allievo 
divenne ben tosto un celebre oratore, secondo l'inutil rettorica di quel secolo, 
la quale, confinandosi nelle scuole, sdegnava di comparire nel Foro o nel 
Senato. Gli fu conceduto a Roma l'onor del Consolato; ma egli passò la 
maggior parte della sua vita in un ritiro filosofico in Atene e nelle ville 
adiacenti, continuamente circondato da' Sofisti; i quali riconoscevano senza 
ripugnanza la superiorità di un ricco e generoso rivale!!74l, I monumenti del 
suo genio sono periti; alcuni riguardevoli avanzi conservano tuttora la fama 
del suo buon gusto e della sua munificenza: qualche viaggiatore moderno ha 
misurate le rovine dello Stadio ch'esso fece costruire in Atene. Era lungo 
seicento piedi, fabbricato tutto di marmo bianco, e capace di contener tutto il 
popolo; fu finito in quattr'anni, mentre Erode era il presidente dei giuochi 
ateniesi. Consacrò alla memoria di Regilla sua moglie un teatro, di cui appena 
potea trovarsi l'eguale in tutto l'Impero; non vi si impiegò altro legno che 
cedro squisitamente intagliato. L'Odeo, destinato da Pericle per l'Accademia 
di musica e per le nuove tragedie, sorgea come trofeo della vittoria riportata 
dalle belle arti sulla grandezza asiatica; giacchè il legname impiegatovi era 
per la maggior parte di alberi delle navi persiane. Benchè un re di Cappadocia 
lo avesse una volta restaurato, era nuovamente sul punto di rovinare. Erode 
gli rendè l'antica eleganza e munificenza. Nè la liberalità di questo illustre 
cittadino rimase ristretta fra le mura di Atene. I più splendidi ornamenti, fatti 


al tempio di Nettuno nell'Istmo, un teatro in Corinto, uno Stadio in Delfi, un 
bagno alle Termopile, ed un acquedotto in Canusio nell'Italia, non poterono 
esaurire i suoi tesori. L'Epiro, la Tessaglia, l'Eubea, la Beozia ed il 
Peloponeso provarono i suoi favori; e molte iscrizioni delle città greche ed 
asiatiche nominarono con gratitudine Erode Attico loro patrono e 
benefattore!175], 


Nelle Repubbliche di Atene, e di Roma, la modesta semplicità delle case 
private annunziava l'egual condizione della libertà, mentre la sovranità del 
popolo si spiegava nei maestosi edifizj destinati all'uso pubblico!!761; nè 
questo spirito repubblicano si spense affatto per l'introduzione dell'opulenza e 
della monarchia. Gli Imperatori più virtuosi godevano di mostrare la loro 
magnificenza soltanto nelle fabbriche fatte per l'onore e per l'utile della 
nazione. L'aureo palazzo di Nerone eccitò una giusta indignazione, ma 
l'istesso terreno usurpato dal suo sfrenato lusso, fu più nobilmente occupato 
sotto i successivi regni dal Colosseo, dai bagni di Tito, dal portico di Claudio 
o dai tempj dedicati alla Pace od al Genio di Roma!!77], Questi monumenti di 
architettura, proprietà del Popolo romano, erano adornati dalle più belle 
produzioni della greca pittura e scultura; e nel tempio della Pace si aprì una 
libreria molto rara alla curiosità dei letterati. Poco lungi di là sorgeva il Foro 
di Trajano. Questo era di forma quadrangolare, circondato da un alto portico, 
nel quale quattro archi trionfali aprivano un ingresso nobile e spazioso; nel 
centro era posta una colonna di marmo, la cui altezza di cento dieci piedi 
indicava l'elevazione della collina che vi era stata spianata. Questa colonna, 
che ancor sussiste nella sua antica bellezza, presentava un esatto quadro delle 
vittorie riportate, da chi l'innalzò, contro i Daci. Il soldato veterano 
contemplava la storia delle sue proprie campagne, ed il pacifico cittadino, per 
una facile illusione di vanità nazionale, si associava agli onori del trionfo. 
Tutti gli altri quartieri della capitale, e tutte le province dell'Impero erano 
abbellite dal medesimo liberale genio di pubblica magnificenza, e ripiene di 
anfiteatri, teatri, tempj, portici, archi trionfali, bagni ed acquedotti, tutti per 
diversi modi utili alla salute, alla devozione, ed ai piaceri degl'infimi 
cittadini. Gli acquedotti meritano la nostra particolare attenzione. L'ardire 
dell'impresa, la solidità dell'esecuzione, e gli usi ai quali servivano, assegnano 
ad essi un posto tra i più nobili monumenti del genio e della potenza romana. 
Gli acquedotti della capitale giustamente esigon la preeminenza; ma un 


viaggiatore curioso, il quale esaminasse senza il lume della storia quelli di 
Spoleto, di Metz, o di Segovia, concluderebbe naturalmente, che quelle città 
provinciali erano anticamente state la residenza di qualche possente Monarca. 
Le solitudini dell'Asia e dell'Affrica erano una volta coperte da floride città, 
la cui gran popolazione, e fin l'esistenza, era dovuta a questi artificiali 
soccorsi di una perenne corrente di acqua frescal178], 


Noi abbiamo computato gli abitanti, e contemplato i pubblici edifizi 
dell'Impero romano. L'osservazione del numero e della grandezza delle sue 
città servirà a confermare il computo dei primi, ed a moltiplicare quella de' 
secondi. Non sarà disgradevole il raccorre alcuni sparsi esempi relativi a 
questo soggetto, ricordandoci per altro che la vanità delle nazioni e la povertà 
del linguaggio, hanno indifferentemente conceduto il vago nome di città a 
Roma ed a Laurento. 


I. Si dice che l'antica Italia contenesse mille cento novantasette città; ed a 
qualunque epoca dell'antichità si debba applicare questa espressionel!791, non 
vi è alcuna ragione di creder l'Italia meno popolata nel secolo degli Antonini 
che nel secolo di Romolo. I piccoli Stati del Lazio erano contenuti nella 
metropoli dell'Impero, la cui superiore influenza gli aveva attirati. Quelle 
parti dell'Italia, che hanno poscia per tanto tempo languito sotto l'oziosa 
tirannia dei preti, e dei vicerè, erano state soltanto afflitte dalle più tollerabili 
calamità della guerra; ed i primi sintomi, ch'esse ebbero di decadenza, furono 
ampiamente compensati dai rapidi progressi della Gallia Cisalpina. Ne' suoi 
avanzi ancora mostra Verona l'antico splendore, e pur Verona era men 
famosa di Aquileia o di Padova, di Milano o di Ravenna. 


II. Lo spirito di miglioramento aveva passato le Alpi, e si sentiva perfino nei 
boschi della Britannia, che a poco a poco erano scomparsi per dar luogo a 
comode ed eleganti abitazioni. York era la sede del governo, Londra già si 
arricchiva col commercio, e Bath era celebre pel salutare effetto delle 
medicinali sue acque. La Gallia poteva vantarsi delle sue mille dugento 
città!1801, e sebbene molte di queste nelle parti settentrionali, senza 
eccettuarne Parigi stessa, fossero poco più che rozzi ed imperfetti borghi di 
popol nascente, le province meridionali nondimeno emulavano l'opulenza e 
l'eleganza italianal!81], Molte eran le città della Gallia, Marsiglia, Arles, 
Nimes, Narbona, Tolosa, Bordò, Autun, Vienna, Lione, Langres e Treveri, 


l'antica condizion delle quali potrebbe benissimo e forse con vantaggio 
gareggiare con il loro stato presente. La Spagna, che nello stato di provincia 
era floridissima, divenuta un Regno, è andata in decadenza. Spossata 
dall'abuso della sua forza, dall'America e dalla superstizione, resterebbe forse 
molto umiliata la sua superbia, se si ricercasse da lei il numero di trecento 
sessanta città, quanto Plinio ne contò sotto il Regno di Vespasiano!!82], 


III. Trecento città affricane avevano una volta riconosciuta l'autorità di 
Cartagine!!831, nè si può credere che il lor numero diminuisse sotto il governo 
degli Imperatori. Cartagine stessa rinacque con nuovo splendore dalle proprie 
ceneri; e quella capitale, come Capua e Corinto, ricuperarono ben presto tutti 
i vantaggi, che possono aversi senza una indipendente sovranità. 


IV. Le province dell'Oriente presentarono il contrasto della magnificenza 
romana con la barbarie ottomana. Le rovine dell'antichità, sparse per le 
inculte campagne, e attribuite dall'ignoranza al potere della magìa, danno 
appena un asilo al contadino oppresso, o all'Arabo vagabondo. Sotto il regno 
dei Cesari, l'Asia, propriamente detta, conteneva cinquecento città molto 
popolate!!84], arricchite di tutti i doni della natura, ed adornate da tutti i 
raffinamenti dell'arte. Undici città dell'Asia si erano una volta disputato 
l'onore di dedicare un tempio a Tiberio, ed il Senato esaminò i loro meriti 
respettivi!!851, Quattro di esse furono immediatamente rigettate come 
incapaci di un tanto peso; ed una di queste era Laodicea, il cui splendore 
apparisce ancora nelle sue rovine!!861, Laodicea ricavava una 
considerabilissima entrata da' suoi greggi, famosi per la finezza della lana, ed 
avea ricevuto, poco avanti a questa contesa, un legato di più di ottocentomila 
zecchini lasciatole da un generoso cittadino!!871, Se tale era la povertà di 
Laodicea, qual deve essere stata l'opulenza di quelle città, le cui pretensioni 
parvero preferibili, e specialmente di Pergamo, di Smirne e di Efeso, le quali 
sì lungamente si disputarono il titolar primato dell'Asial!881? Le capitali della 
Siria e dell'Egitto erano di un ordine ancor superiore nell'Impero. Antiochia 
ed Alessandria riguardavan con disprezzo una folla di città dipendenti!1891, e 
non cedevano, che con ripugnanza, alla maestà della stessa Roma. 


Tutte queste città comunicavano una con l'altra, e colla capitale per mezzo 
delle strade maestre, le quali partendosi dal Foro di Roma, traversavan 
l'Italia, penetravano nelle province, e non terminavano che ai confini 


dell'Impero. Se si prenda esattamente la distanza dal muro di Antonino a 
Roma, e di là a Gerusalemme, si troverà che la gran catena di comunicazione 
da maestro a scirocco si estendeva per la lunghezza di quattromila ottanta 
miglia romane!l!90], Le pubbliche strade erano esattamente divise dalle 
colonne miliarie, e andavano in retta linea da una città all'altra con assai poco 
riguardo agli ostacoli o della natura o della privata proprietà. Si foravano i 
monti, e si gettavano grand'archi su i fiumi più larghi e più rapidil191), Il 
mezzo della strada era molto elevato sopra l'adiacente campagna, ed era fatto 
con molti strati di sabbia, di ghiaia e di cemento, e lastricato di larghe pietre, 
o di granito!!92] in alcuni luoghi vicini alla capitale. Tale era la stabile 
costruzione delle strade maestre dei Romani, la cui solidità non ha 
interamente ceduto allo sforzo di quindici secoli. Esse procuravano ai sudditi 
delle più distanti province una corrispondenza facile e regolare; ma il loro 
oggetto primario era stato di facilitare la marcia delle legioni; nè alcun paese 
si considerava come pienamente soggiogato, finchè non era renduto in tutte le 
sue parti accessibile all'armi ed all'autorità del conquistatore. 


Il vantaggio di ricevere più sollecite le notizie, e di spedire con celerità i loro 
ordini, indusse gl'Imperatori a stabilire, per tutto il loro esteso dominio, le 
poste regolari!!931, Si eressero da per tutto case in distanza soltanto di cinque 
o sei miglia; ciascuna delle quali era costantemente provvista di quaranta 
cavalli, e con l'aiuto di queste poste era facile di fare cento miglia in un 
giorno per le strade romane!!941, Il comodo delle poste si concedeva a quelli, 
che avevano un mandato imperiale; ma quantunque nella sua istituzione fosse 
destinato al pubblico servizio, era qualche volta concesso al privato dei 
cittadini[!95|, 


La comunicazione dell'Impero romano per mare non era meno libera ed 
aperta che per terra. Il Mediterraneo si trovava circondato dalle province; e 
l'Italia, a guisa di un immenso promontorio, si avanzava nel mezzo di questo 
gran lago. Sulle coste d'Italia vi sono pochi seni sicuri; ma l'umana industria 
avea supplito alla mancanza della natura; e il porto artificiale di Ostia, 
specialmente, collocato all'imboccatura del Tevere, e fatto dall'Imperator 
Claudio, era un utile monumento della romana grandezza!!961, Da questo 
porto, lontano dalla capitale sole sedici miglia, i vascelli con un vento 
favorevole arrivavano spesso in sette giorni alle Colonne d'Ercole, ed in nove 
o dieci in Alessandria d Egitto!197], 


Per quanti mali la ragione o la declamazione abbia imputato agl'Imperj troppo 
estesi, la potenza di Roma era accompagnata da alcune conseguenze utili al 
genere umano; e la stessa libertà di commercio, che dilatava i vizj, diffondeva 
ancora i vantaggi della vita sociale. Nei più remoti secoli dell'antichità, il 
Mondo era inegualmente diviso. L'Oriente era da tempo immemorabile in 
possesso delle arti e del lusso, mentre l'Occidente era abitato da rozzi e 
guerrieri Barbari, che o disprezzavano o ignoravano affatto l'agricoltura. 
Sotto la protezione di un governo assodato, le produzioni dei climi più felici, 
e l'industria delle nazioni più culte s'introdussero a poco a poco nelle parti 
occidentali dell'Europa; ed un libero ed util commercio incoraggiò i nazionali 
a moltiplicare i prodotti, e a migliorare le arti. Sarebbe quasi impossibile di 
numerare tutti i generi del regno o animale o vegetabile, che furono 
successivamente trasportati nell'Europa dall'Asia e dall'Egitto!!981; ma non 
disconverrà al decoro, e molto meno all'utilità di una storia il toccar 
leggermente alcuni dei capi principali. I. Quasi tutti i fiori, l'erbe ed i frutti, 
che nascono nei nostri giardini europei, sono di estrazion forestiera, 
manifestata spesso dai lor nomi medesimi; la mela era nativa d'Italia, e 
quando i Romani ebber gustato il sapore più delicato dell'albicocca, della 
pesca, della melagranata, del cedro, dell'arancia, si compiacquero di dare a 
tutti questi nuovi frutti la comune denominazione di pomo, distinguendoli 
con aggiunger l'epiteto del loro paese. 


II. Al tempo d'Omero la vite cresceva inculta in Sicilia, e forse ancora nel 
vicin continente: ma non era perfezionata dall'arte degli abitanti selvaggi, i 
quali non sapeano estrarre un liquore soave al gusto!1991, Mille anni dopo, 
l'Italia potè vantarsi, che delle ottanta specie dei vini più generosi e celebri, 
più di due terzi eran prodotti dal proprio suolo!2001, Questa pianta preziosa 
s'introdusse nella provincia narbonese della Gallia; ma al tempo di Strabone il 
freddo nella parte settentrionale delle Sevenne era così eccessivo, che si 
credeva impossibile di farvi maturare le uvel201], Questa difficoltà, non 
pertanto, a poco a poco fu superata; e vi è qualche ragione di credere che le 
vigne di Borgogna sieno d'antichità eguale al secolo degli Antonini!l202], III 
L'olivo, nel Mondo occidentale, era il compagno ed il simbolo della pace. 
Due secoli dopo la fondazione di Roma, questo utile albero era sconosciuto e 
all'Italia ed all'Affrica; ma vi fu poi naturalizzato, e finalmente portato nel 
cuore della Spagna e della Gallia. La timida ignoranza degli antichi, i quali 


pensavano, che gli fosse necessario un certo grado di calore, nè potesse 
crescere che nelle vicinanze del mare, fu insensibilmente distrutta 
dall'industria e dall'esperienza!2031, IV. La coltivazione del lino passò 
dall'Egitto nella Gallia ed arricchì l'intero paese, per quanto potesse 
impoverire le terre particolari nelle quali era seminato!204I, V. L'uso dei prati 
artificiali divenne familiare all'Italia e alle province, e specialmente l'erba 
medica, ossia il trifoglio, che deve alla Media il nome e l'originel2051, Le 
sicure provvisioni di un cibo sano ed abbondante pel bestiame nel verno 
moltiplicarono il numero delle mandrie, le quali a vicenda contribuirono alla 
fertilità del terreno. A tutti questi vantaggi si può aggiungere un'assidua 
attenzione alle pesche ed alle miniere, le quali impiegando una moltitudine di 
mani laboriose, servivano ad accrescere i piaceri del ricco, e la sussistenza del 
povero. Columella, nel suo elegante trattato, descrive il florido stato 
dell'agricoltura spagnuola sotto il regno di Tiberio; ed è da osservarsi, che 
quelle carestie, dalle quali fu così spesso angustiata la Repubblica nella sua 
infanzia, raramente o non mai si sentirono nell'Impero esteso di Roma. La 
casuale scarsezza in una provincia, era immediatamente riparata 
dall'abbondanza dei suoi più fortunati vicini. 


L'agricoltura è il fondamento delle manifatture; giacchè le produzioni della 
natura sono i materiali dell'arte. Sotto l'Impero di Roma, la gente ingegnosa 
ed industre s'impiegava diversamente, ma continuamente in servizio dei 
ricchi. Questi favoriti della fortuna univano ogni raffinamento di comodo, di 
eleganza, e di splendore negli abiti, nella tavola, nelle case e nei mobili; e 
volevano tutto ciò che poteva o lusingar il fasto, o soddisfare il senso. Questi 
raffinamenti, sotto l'odioso nome di lusso, sono stati severamente condannati 
dai moralisti d'ogni secolo; e forse sarebbe più conveniente alla virtù, ed alla 
felicità degli uomini, se ciascuno possedesse i beni necessarj alla vita, e niuno 
i superflui. Ma nella presente imperfetta condizione della società, il lusso, 
sebben conseguenza del vizio o della pazzia, sembra esser l'unico mezzo di 
correggere l'ineguale distribuzione dei beni. Il diligente meccanico e l'abile 
artista, i quali non ebbero parte alcuna nelle divisioni della terra, ricevono una 
tassa volontaria dai possessori dei terreni; e questi sono eccitati dal 
sentimento dell'interesse a migliorare quei beni, col prodotto dei quali 
possono procurarsi nuovi piaceri. Questa operazione, i cui particolari effetti si 
provano in ogni società, esercitava un'energia molto più estesa nel Mondo 


romano. Le province avrebber ben presto perduto la loro opulenza, se le 
manifatture ed il commercio del lusso non avessero insensibilmente restituite 
ai sudditi industriosi le somme, che da loro esigevano le armi e l'autorità di 
Roma. Finchè la circolazione fu confinata nei limiti dell'Impero, essa 
imprimeva alla macchina politica un nuovo grado di attività, e le sue 
conseguenze, talvolta benefiche, non potevano mai divenire pemiciose. 


Ma non è facil cosa di contenere il lusso dentro i limiti di un Impero. I paesi 
più remoti del Mondo antico furono saccheggiati per supplire al fasto ed alla 
delicatezza di Roma. Le foreste della Scizia fornivano alcune preziose pelli. 
L'ambra si portava per terra dai lidi del Baltico al Danubio, ed i Barbari 
stupivano del prezzo, che essi ricevevano in cambio di una merce sì 
inutilel2061, I luppoli di Babilonia e le altre manifatture dell'Oriente erano 
ricercatissime. Ma il ramo più considerabile e ricco di straniero commercio si 
faceva con l'Arabia e con l'India. Ogni anno, verso il solstizio d'estate, una 
flotta di cento venti vascelli partiva da Mioshormos, porto dell'Egitto sul mar 
Rosso. Con l'aiuto dei venti periodici traversavan l'Oceano quasi in quaranta 
giorni. La costa del Malabar, o l'isola del Ceylan!207] era il solito termine 
della loro navigazione, ed i mercanti delle più remote contrade dell'Asia 
aspettavano il loro arrivo in quegli scali. Il ritorno della flotta egiziana era 
stabilito nel mese di Dicembre o di Gennaio. Ed appena il suo ricco carico era 
stato trasportato su i cammelli dal mar Rosso al Nilo, ed era calato per quel 
fiume fino ad Alessandria, si spargeva senza indugio nella capitale 
dell'Impero!2081, Gli oggetti del traffico orientale erano splendidi, ma di poca 
utilità; la setal209] che si vendeva a peso d'oro, le pietre preziose, tra le quali 
la perla aveva il primo posto dopo il diamante!2101; ed una moltitudine di 
aromati, che si consumavano nel culto religioso, e nelle pompe dei funerali. 


La fatica ed il pericolo del viaggio venivano ricompensati da un profitto quasi 
incredibile; ma questo profitto si faceva sopra i sudditi Romani, e pochi 
individui si arricchivano a spese del pubblico. Come i nazionali dell'Arabia e 
dell'India si contentavano delle produzioni e manifatture del loro paese, così 
l'argento per parte dei Romani era il principale, se non il solo strumento di 
commercio. Il Senato giustamente si lagnava, che per femminili ornamenti si 
mandassero tra le nazioni straniere e nemichel211] Je ricchezze dello Stato, 
che più non ritornavano. La perdita annuale si fa ascendere da uno scrittore 
esatto e critico a più di un milione e seicento mila zecchinil2!2], Questo era lo 


stile di uno spirito mal contento, e sempre occupato dal malinconico aspetto 
di una vicina povertà. E ciò non ostante se si paragoni la proporzione tra l'oro 
e l'argento, quale era nel tempo di Plinio, e qual fu determinata nel regno di 
Costantino, si scoprirà in quel periodo un considerabilissimo aumento!213], 
Non vi è la minima ragion di supporre, che l'oro fosse divenuto più raro: è 
perciò evidente che l'argento era divenuto più comune, e che per grandi che 
fosser le somme trasportate nell'India e nell'Arabia, erano ben lungi 
dall'esaurire l'opulenza del Mondo romano; ed il prodotto delle miniere 
suppliva abbondantemente alle esigenze del commercio. 


Non ostante l'inclinazione degli uomini ad innalzare il passato, e ad avvilire il 
presente, sì i provinciali che i Romani sentivano veramente, e di buona fede 
confessavano lo stato prospero e tranquillo dell'Impero. «Essi conoscevano 
che i veri principj della vita sociale, le leggi, l'agricoltura e le scienze, già 
inventate dalla saggia Atene, erano allora solamente stabilite dalla potenza 
romana, la quale con felice influenza aveva uniti i barbari più feroci sotto un 
governo eguale ed un linguaggio comune. Affermavano che con i progressi 
delle arti la specie umana era visibilmente moltiplicata. Celebravano 
l'accresciuto splendore delle città, il ridente aspetto della campagna, tutta 
coltivata ed adorna come un immenso giardino, e le feste di una lunga pace, 
che si godeva da tante nazioni, dimentiche delle loro antiche animosità, e 
libere dal timore d'ogni futuro pericolo!214],» Qualunque dubbio possa 
nascere dall'accento rettorico e declamatorio, che sembra dominare in questo 
passo, esso nell'essenziale perfettamente combina con la verità della storia. 


Era quasi impossibile che l'occhio de' contemporanei scoprisse nella pubblica 
felicità le nascoste cagioni della decadenza e della corruzione. Quella lunga 
pace, ed il governo uniforme dei Romani, introducevano un veleno lento e 
segreto nelle parti vitali dell'Impero. Le menti degli uomini si ridussero a 
poco a poco al medesimo livello, si estinse il fuoco del genio, e svanì fin lo 
spirito militare. Gli Europei erano coraggiosi e robusti. La Spagna, la Gallia, 
la Britannia e l'Illirico fornivano alle legioni soldati eccellenti, e formavano la 
forza reale della Monarchia. Il loro valor personale ancor sussisteva, ma essi 
non più avevano quel coraggio pubblico, che si nutrisce con l'amor 
dell'indipendenza, col sentimento dell'onor nazionale, coll'aspetto del 
pericolo, e con l'assuefazione al comando. Essi ricevevano le leggi ed i 
governatori dalla volontà del Sovrano, ed affidavano la loro difesa ad un 


esercito mercenario. La posterità dei loro più valorosi generali si contentava 
del grado di cittadini e di sudditi. Gli spiriti più ambiziosi correvano alla 
Corte o alle insegne degl'Imperatori; e le province abbandonate, prive della 
forza o dell'unione politica, caddero insensibilmente nella languida 
indifferenza della vita privata. 


L'amor delle lettere, quasi inseparabile dalla pace e dal raffinamento, era di 
moda tra i sudditi di Adriano e degli Antonini, i quali erano essi stessi e dotti 
e curiosi. Questo amore si sparse per tutta l'estensione del loro Impero; le più 
settentrionali tribù della Britannia avevano acquistato l'amore della rettorica: 
sulle rive del Reno e del Danubio si copiavano e si leggevano Omero e 
Virgilio, ed ogni più debol lampo di merito letterario veniva magnificamente 
ricompensato!2151, La medicina e l'astronomia si coltivavano con qualche 
reputazione; ma eccettuato l'inimitabil Luciano, quel secolo d'indolenza non 
produsse un solo scrittore d'ingegno originale che meritasse l'attenzione della 
posterità. Regnava ancor nelle scuole l'autorità di Platone, d'Aristotile, di 
Zenone e di Epicuro; ed i loro sistemi, trasmessi con cieca deferenza da una 
generazione di scolari all'altra, impediva ogni sforzo generoso, che avesse 
potuto correggere gli errori dell'umano intendimento, o estenderne i confini. 
Le bellezze dei poeti e degli oratori, invece di accendere nei lettori un egual 
fuoco, inspiravano solamente fredde e servili imitazioni; o se alcuno si 
avventura ad allontanarsi da quei modelli, si allontanava nel tempo stesso dal 
buon senso o dalla ragione. Al rinascere delle lettere il giovanil vigore 
dell'immaginativa, la nazionale emulazione, una nuova religione, nuove 
lingue, ed un nuovo mondo riscossero dal lungo letargo il genio dell'Europa. 
Ma i provinciali di Roma, schiavi di una artificiosa ed uniforme educazione 
straniera, erano molto deboli per competere con quei valorosi antichi, i quali 
con esprimere i loro genuini sentimenti nella lingua nativa, avevano già 
occupati tutti i posti di onore. Il nome di poeta era quasi andato in obblio; e 
dai Sofisti si usurpava quel di oratore. Un nembo di critici, di compilatori e di 
commentatori oscurava le scienze; e la decadenza del genio fu presto seguita 
dalla corruttela del gusto. 


Il sublime Longino, che in un periodo meno remoto, ed alla corte di una 
Regina della Siria conservava lo spirito della antica Atene, fa lamentevoli 
osservazioni sopra questa decadenza de' suoi contemporanei, che avviliva i 
sentimenti, snervava il coraggio, e deprimeva i talenti. «Nello stesso modo 


(dic'egli) che quei ragazzi, i quali da bambini sono stati troppo strettamente 
fasciati, rimangono sempre pimmei, così le nostre tenere menti, incatenate dai 
pregiudizj e dagli abiti di una stretta servitù, non sono capaci di dilatarsi, o di 
arrivare a quella ben proporzionata grandezza, che noi ammiriamo negli 
antichi; i quali vivendo sotto un governo popolare, scrivevano con la stessa 
libertà, con la quale operavano!2161.» Questa degradata statura del genere 
umano, per continuar la metafora, andò giornalmente vie più scemando, ed il 
Mondo romano era veramente popolato da una razza di pimmei, quando i 
fieri giganti del Settentrione l'invasero, e rinvigorirono ed emendarono le 
degenerate nazioni. Rinacque per essi lo spirito generoso di libertà; e dopo la 
rivoluzione di dieci secoli, la libertà divenne la felice madre del buon gusto e 
delle scienze. 


CAPITOLO III 


Costituzione del romano Impero nel secolo degli Antonini. 


Una Monarchia, secondo la definizione che più facile presentasi, è uno Stato, 
in cui ad una sola persona, venga questa con qualsisia nome distinta, si affida 
l'esecuzione delle leggi, il governo dell'entrate, ed il comando dell'armi. Ma 
se la pubblica libertà non è protetta da intrepidi e vigilanti custodi, l'autorità 
di un magistrato così formidabile tralignerà in dispotismo fra breve. In un 
secolo di superstizione l'influenza del clero potrebbe utilmente servire a 
sicurare i diritti del genere umano: ma il trono e l'altare sono sì strettamente 
connessi, che di rado lo stendardo della Chiesa si è veduto a sventolare dal 
lato del popolo. Una nobiltà guerriera ed un popolo inflessibile, padrone delle 
armi, tenace del diritto di proprietà, e raccolto in adunanze secondo la legge, 
formano il solo contrappeso atto a sostenere una costituzione libera contro le 
usurpazioni di un Principe ambizioso. 


La vasta ambizione del Dittatore aveva atterrato ogni argine della 
costituzione romana, e la destra crudele del Triumviro aveva distrutto ogni 
riparo. Dopo la vittoria di Azio, il destino del Mondo romano dipendeva dal 
volere di Ottaviano, a cui l'adozione dello zio dette il nome di Cesare, e dipoi 
l'adulazione del Senato quello di Augusto. Questo conquistatore aveva sotto 
di sè quarantaquattro legioni veterane!2171] che conoscevano la propria forza e 
la debolezza della costituzione politica, avvezze per venti anni di guerra 
civile alle stragi ed alle violenze, ed appassionate per la famiglia di Cesare, 
dalla quale solamente aveano ricevute ed aspettavano le più larghe 
ricompense. Le province, lungamente oppresse dai ministri della Repubblica, 
sospiravano il governo di un solo, che fosse il padrone e non il complice di 
quei piccoli tiranni. Il popolo di Roma, vedendo con un segreto piacere 
l'umiliazione della aristocrazia, non domandava altro che pane e spettacoli, e 


la mano liberale di Augusto lo contentava. I ricchi e culti Italiani, i quali 
aveano quasi generalmente abbracciata la filosofia d'Epicuro, godevano le 
presenti dolcezze della pace e della tranquillità, nè volevano interrompere 
sogno sì grato con la memoria della antica tumultuosa libertà. Il Senato avea 
colla potenza perduta la dignità; molte delle più nobili famiglie erano estinte; 
la guerra, o la proscrizione avean fatti perire i repubblicani riguardevoli per 
ardimento e per senno; e si era appostatamente lasciato libero l'ingresso in 
quell'ordine ad una mista moltitudine di più di mille persone, le quali 
disonoravano il lor grado in vece di trarne decoro!218], 


La riforma del Senato fu uno dei primi passi, coi quali Augusto, non più 
tiranno, ma padre si mostrò della patria. Fu egli eletto Censore, e di concerto 
col suo fedele Agrippa, esaminò la lista dei Senatori, ne scacciò alcuni 
membri, i vizj o l'ostinazione dei quali esigevano un pubblico esempio, ne 
indusse quasi dugento a prevenire con un volontario ritiro la vergogna 
dell'espulsione, ordinò che non potesse essere Senatore chi non possedeva 
quasi ventimila zecchini, creò un numero sufficiente di famiglie patrizie, ed 
accettò il titolo decoroso di Principe del Senato, che dai Censori era sempre 
stato conceduto al cittadino più illustre per dignità e per servizj!2191, Ma 
rendendo così al Senato la sua dignità, ne distruggeva l'indipendenza. I 
principj di una libera costituzione sono irrevocabilmente perduti, quando la 
potestà legislativa è creata dalla potestà esecutiva. 


Dinanzi a questa adunanza, così formata e disposta, Augusto recitò un 
discorso studiato, nel quale copriva la sua ambizione col velo del 
patriottismo. «Deplorava, anzi scusava la sua passata condotta: la pietà filiale 
gli aveva messe le armi in mano per vendicare un padre ucciso; la sua 
umanità era stata talvolta obbligata a cedere alle leggi crudeli della necessità, 
eda far lega forzata con due indegni colleghi; sinchè visse Antonio, la 
Repubblica l'avea obbligato a non abbandonarlo in balìa di un Romano 
degenerato, e di una barbara Regina; era al presente in libertà di soddisfare al 
suo dovere ed alla sua inclinazione. Rendeva solennemente al Senato ed al 
popolo i loro antichi diritti e desiderava soltanto di mescolarsi nella folla de' 
suoi concittadini, e di partecipare con essi alla felicità, che avea procurata alla 
sua patrial220),, 


Tacito solo (se Tacito fosse stato presente) avrebbe potuto descrivere le varie 


agitazioni del Senato, i nascosti sentimenti degli uni, ed il zelo affettato degli 
altri. Era pericoloso il fidarsi all'espressioni di Augusto, e più pericoloso il 
mostrare di non crederle sincere. I vantaggi respettivi della Monarchia o della 
Repubblica hanno spesso tenuti divisi gli speculativi ricercatori; la grandezza 
presente dello Stato romano, la corruzione dei costumi, e la licenza dei soldati 
somministravano nuovi argomenti ai settatori della Monarchia; e queste 
massime generali di governo si trovavano ravvolte con le speranze e co' 
timori di ciaschedun privato. In mezzo a tal confusione di sentimenti, la 
risposta del Senato fu unanime e decisiva: ricusarono di accettare la 
dimissione di Augusto; lo supplicarono di non abbandonar la Repubblica 
ch'egli aveva salvata. Dopo una decente resistenza, l'accorto tiranno si 
sottomise agli ordini del Senato, ed acconsentì a ricevere il governo delle 
province, ed il comando generale degli eserciti romani sotto i ben conosciuti 
nomi di Proconsole e d'Imperatore!221], Ma li volle ricevere per soli dieci 
anni. Sperava, diss'egli, che anche avanti questo termine, le piaghe della 
discordia civile sarebbero perfettamente rimarginate, e che la Repubblica, 
ritornata nel suo primiero stato di sanità e di vigore, non avrebbe più bisogno 
del pericoloso intervento di un magistrato così straordinario. Questa 
commedia fu diverse volte ripetuta durante la vita d'Augusto, e se ne 
conservò la memoria fino agli ultimi secoli dell'Impero, solennizzando 
sempre i perpetui Monarchi di Roma con una pompa singolare ogni decimo 
anno del loro regnol?222], 


Il Generale degli eserciti romani, senza violare in alcun modo i principj della 
costituzione, poteva ricevere ed esercitare un'autorità quasi dispotica sopra i 
soldati, sopra i nemici, e sopra i sudditi della Repubblica. In quanto ai soldati, 
la gelosia della libertà avea, fin dai primi secoli di Roma, ceduto il luogo alle 
speranze di conquista, ed al sentimento della militar disciplina. Il Dittatore o 
il Console avea diritto di obbligare la gioventù romana a portar le armi, e di 
punire una disobbedienza ostinata o codarda con le pene più severe ed 
ignominiose, scancellando il trasgressore dalla lista dei cittadini, 
confiscandone i beni, e vendendolo siccome schiavo!223!, Il servizio militare 
sospendeva i più sacri diritti della libertà, confermati dalle leggi Porcia e 
Sempronia. Nel suo campo il Generale esercitava un potere assoluto di vita e 
di morte, la sua giurisdizione non era vincolata da alcuna formalità legale, e 
l'esecuzione della sua sentenza era immediata!l224] e senza appello. I nemici di 


Roma regolarmente si dichiaravano dalla autorità legislativa. Le più 
importanti risoluzioni per la pace o per la guerra venivano seriamente 
dibattute nel Senato, e solennemente ratificate dal Popolo. Ma nei paesi molto 
lontani dall'Italia, i Generali si prendevan la libertà di portar le armi delle 
legioni contro qualunque popolo, e come più lor pareva espediente al servizio 
pubblico. Dal successo e non dalla giustizia delle loro imprese essi 
aspettavano gli onori del trionfo. Usavano dispoticamente della vittoria, 
specialmente quando non furono più ritenuti dalla presenza dei Commissarj 
del Senato. Quando Pompeo comandava nell'Oriente, egli ricompensò i suoi 
soldati ed i suoi alleati, detronizzò Sovrani, divise regni, fondò colonie, e 
distribuì i tesori di Mitridate. Ritornato a Roma, ottenne con un sol decreto 
del Senato e del popolo la ratifica universale di tutta la sua condotta!2251, Tale 
era il potere sopra i soldati o sopra i nemici di Roma che veniva concesso ai 
Generali della Repubblica, o era da loro usurpato. Essi erano nel tempo stesso 
i governatori o piuttosto i Monarchi delle province conquistate, univano alla 
civile l'autorità militare, amministravano la giustizia, come pure le pubbliche 
entrate, ed esercitavano la potenza esecutiva dello Stato, e la legislativa ad un 
tempo. 


Da quanto sì è già osservato noi primo capitolo di quest'opera, si può ricavare 
un'idea dello stato delle armate e delle province, quando Augusto prese in 
mano le redini del governo. Ma siccome era impossibile ch'esso potesse in 
persona comandare le legioni di tante frontiere lontane, gli fu dal Senato, 
come già a Pompeo, concessa la permissione di delegar l'esercizio del suo 
potere ad un sufficiente numero di Luogotenenti. Questi uffiziali per grado e 
per autorità non sembravano inferiori agli antichi Proconsoli ma la dignità 
loro era dipendente e precaria. Essi riconoscevano il lor potere dalla volontà 
di un superiore, alla fausta influenza del quale attribuivasi legalmente il 
merito delle azioni!2261, Eran essi i rappresentanti dell'Imperatore, ed egli solo 
era il Generale della Repubblica, e la sua giurisdizione, sì civile che militare, 
si estendeva sopra tutte le conquiste di Roma. Dava però al Senato almeno la 
soddisfazione di sempre delegare il suo potere ai membri di questo corpo. I 
Luogotenenti Imperiali erano di grado consolare o pretorio; le legioni eran 
comandate da Senatori, e la Prefettura dell'Egitto era l'unico governo 
importante affidato ad un cavaliere romano. 


Sei giorni dopo che Augusto fu forzato ad accettare un dono sì liberale, volle 


con un facil sacrifizio appagare la vanità dei Senatori. Rappresentò che gli 
avevano esteso il potere anche al di là del termine necessario all'infelice 
condizione dei tempi. Essi non gli avevan permesso di ricusare il faticoso 
comando degli eserciti e delle frontiere, ma insistè che se gli permettesse di 
rimettere le province più pacifiche e sicure alla dolce amministrazione del 
civil magistrato. Nella divisione delle province, Augusto provvide alla sua 
propria potenza, ed alla dignità della Repubblica. I Proconsoli del Senato, e 
particolarmente quelli dell'Asia, della Grecia e dell'Affrica gioivano una 
distinzione più onorevole dei Luogotenenti imperiali, che comandavano nella 
Gallia, o nella Siria. I primi erano accompagnati dai littori, e gli altri dai 
soldati. Si fece una legge che dovunque l'Imperatore fosse presente, restasse 
sospesa l'ordinaria giurisdizione del governatore; s'introdusse l'uso che le 
nuove conquiste appartenessero alla dote imperiale, e presto si scoprì che 
l'autorità del Principe, l'epiteto favorito di Augusto, era la medesima in ogni 
parte dell'Impero. 


Per ricompensa di questa concessione immaginaria, ottenne Augusto un 
importante privilegio, che lo rendè padrone di Roma e dell'Italia. Con 
pericolosa eccezione alle antiche massime, egli fu autorizzato a conservare il 
suo comando militare, sostenuto da un numeroso corpo di guardie, anche in 
tempo di pace e nel cuore della capitale. Il suo comando veramente era 
limitato sopra i cittadini obbligati al servizio dal giuramento militare; ma tale 
era l'inclinazione dei Romani alla servitù, che i magistrati, i Senatori ed i 
Cavalieri prestarono volontariamente il giuramento, finchè l'omaggio della 
adulazione si convertì insensibilmente in una annuale e solenne protesta di 
fedeltà. 


Benchè Augusto considerasse la forza militare come il più saldo fondamento 
di un Governo, nondimeno prudentemente la rigettò come strumento molto 
odioso. Era più disposto per natura e per politica a regnare sotto i venerabili 
nomi dell'antica magistratura, e ad unire artificiosamente nella sua persona 
tutti i dispersi raggi della giurisdizione civile. Con questa mira permise al 
Senato di conferirgli a vita la potestà consolare!227] e la tribunizia!228], che fu 
nel modo stesso continuata a tutti i suoi successori. I Consoli eran succeduti 
ai Re di Roma, e rappresentavano la maestà dello Stato. Essi soprintendevano 
alle cerimonie della religione, levavano e comandavano le legioni, davano 
udienza agl'Imbasciatori stranieri, e presedevano alle adunanze del Senato e 


del popolo. La generale amministrazione delle finanze era a loro affidata, e 
sebbene raramente avesser tempo di amministrar la giustizia in persona, 
erano tuttavia considerati come i supremi custodi delle leggi, dell'equità e 
della pubblica pace. Tale era la loro giurisdizione ordinaria; ma questa 
diveniva superiore a qualunque legge ogni volta che il Senato imponeva ai 
Consoli di vegliare alla salvezza della Repubblica: allora per difesa della 
pubblica libertà essi esercitavano un temporaneo dispotismo!229!, Il carattere 
dei Tribuni era per ogni riguardo diverso da quello dei Consoli. L'apparenza 
dei primi era umile e modesta, ma le loro persone erano sacre e inviolabili. 
Avevan essi più forza per opporsi che per operare. Il loro incarico era di 
difendere gli oppressi, di perdonar le offese, di accusare i nemici del popolo, 
e di arrestare con una sola parola, se lo credevano necessario, tutta la 
macchina del governo. Finchè sussistè la Repubblica, la pericolosa influenza 
che il Console o il Tribuno tenevano dalla loro giurisdizion rispettiva, fu 
diminuita da diverse restrizioni importanti. La loro autorità spirava con 
l'anno, nel quale erano eletti; la prima dignità fu divisa in due, e l'ultima in 
dieci persone; e siccome questi due Magistrati erano nei pubblici e nei privati 
interessi fra loro contrarj, così questi scambievoli conflitti contribuivano il 
più delle volte ad assodare anzi che a distruggere la bilancia della 
costituzione politica. Ma quando fu riunita alla tribunizia la potestà consolare, 
quando ne fu a vita rivestita una sola persona, quando il Generale delle armi 
fu nel tempo stesso ministro del Senato e rappresentante del popolo romano, 
impossibile divenne il resistere all'esercizio di quella imperiale autorità, alla 
quale non si potevano facilmente assegnare i confini. 


La politica di Augusto aggiunse presto al cumulo di questi onori le splendide 
non men che importanti dignità di sommo Pontefice e di Censore. Con la 
prima egli acquistò il regolamento della religione, e con la seconda una 
ispezione legale sopra i costumi ed i beni del popolo romano. Se tanti distinti 
ed indipendenti poteri non combinavano esattamente gli uni con gli altri, la 
compiacenza del Senato era pronta a supplire ogni difetto con le concessioni 
le più ampie e straordinarie. Gl'Imperatori, come primi ministri della 
Repubblica, furono dichiarati esenti dall'obbligazione e dalla sanzione di 
molte leggi incomode; ebbero l'autorità di convocare il Senato, di proporre 
diverse questioni in un giorno stesso, di presentare i candidati destinati pei 
grandi impieghi, di estendere i confini della città, d'impiegare l'entrate 


pubbliche a loro talento, di far la pace o la guerra, di ratificare i trattati; e per 
una amplissima clausola furono autorizzati ad eseguire tutto ciò che 
stimavano vantaggioso all'Impero, e conveniente alla maestà delle cose 
private o pubbliche, umane o divinel230], 


Quando tutte le diverse parti della potenza esecutrice furono unite nella 
Magistratura Imperiale, i magistrati ordinarj della Repubblica languirono 
nella oscurità, senza vigore, e quasi senza affari. Augusto conservò 
gelosamente i nomi e la forma dell'antica amministrazione. Ogni anno il 
solito numero di Consoli, di Pretori, e di Tribuni[231] eran rivestiti colle 
insegne delle loro cariche rispettive, e continuavano ad esercitare alcune delle 
funzioni meno importanti. Questi onori allettavano ancora la vana ambizione 
dei Romani; e gli Imperatori medesimi, sebbene investiti a vita del poter 
consolare, spesso aspiravano al titolo di quell'annuale dignità, ch'essi 
condescendevano a dividere con i più illustri dei loro concittadinil232], 
Nell'elezione di questi magistrati, il popolo, sotto il regno di Augusto, fu 
lasciato libero di suscitare tutte le turbolenze di una rozza democrazia. Questo 
Principe artificioso, invece di mostrare il minimo segno d'impazienza, 
umilmente sollecitava i lor voti per se o pe' suoi amici, e soddisfaceva 
scrupolosamente a tutti i doveri di un candidato ordinario!233], Ma si può 
attribuire a' suoi consigli la prima determinazione del successore, colla quale 
furono le elezioni trasferite al Senatol234], Le assemblee del popolo vennero 
per sempre abolite, e gl'Imperatori si liberarono da una pericolosa 
moltitudine, la quale, senza riacquistare la libertà, avrebbe potuto disturbare, 
e forse mettere in pericolo il nuovo stabilito Governo. 


Mario e Cesare, dichiarandosi i protettori del popolo, aveano sovvertita la 
costituzione della patria. Ma appena il Senato fu abbassato e disarmato, 
questo corpo, composto di cinque o seicento persone, divenne uno strumento 
facile ed utile per chi aspirava al dispotismo. Sulla dignità del Senato, 
Augusto ed i suoi successori fondarono il lor nuovo impero, ed affettarono, in 
ogni occasione, di adottare il linguaggio e le massime dei patriz]. 
Nell'esercizio della loro potenza essi consultavan frequentemente il supremo 
consiglio della nazione, ed in apparenza si conformavano alle sue decisioni 
negli affari più importanti di guerra e di pace. Roma, l'Italia, e le province 
interne erano sottoposte all'immediata giurisdizione del Senato. Quanto agli 
affari civili era esso la suprema corte di appello; e quanto alle materie 


criminali, era un tribunale costituito per giudicare tutti i delitti commessi da' 
pubblici ministri, o da quelli che offendevano la pace e la maestà del popolo 
romano. L'amministrazione della giustizia divenne la più frequente e seria 
occupazione del Senato; l'antico genio dell'eloquenza trovò l'ultimo asilo nel 
trattare dinanzi a lui le cause importanti. Il Senato possedeva molte 
considerabili prerogative come Consiglio di Stato, e come tribunal di 
giustizia; ma in quanto alla qualità legislativa, per cui veniva considerato 
come rappresentante del popolo, si riconoscevano in quel corpo i diritti della 
Sovranità. Le leggi ricevevano la sanzione da' suoi decreti, e dalla sua 
autorità derivava ogni poter subalterno. Si adunava regolarmente tre volte il 
mese nei giorni stabiliti delle calende, delle none, e degl'idi. Vi si discutevan 
gli affari con una decente libertà, e gl'Imperatori medesimi, superbi del nome 
di Senatori, sedevano, davano il voto, e si confondevano con i loro eguali. 


Ripigliamo in poche parole il sistema del Governo imperiale, come fu 
istituito da Augusto, e conservato da quei Principi, i quali intesero il loro 
proprio interesse e quello del popolo. Esso si può definire, un'assoluta 
Monarchia velata con l'apparenza di una Repubblica. I padroni dell'orbe 
romano avvolgevano di folta nube il lor trono e la loro irresistibile forza, 
professandosi umilmente ministri dipendenti del Senato, i supremi decreti del 
quale essi dettavano ed obbedivanol235], 


La Corte era formata sul modello della pubblica amministrazione. 
Gl'Imperatori (eccettuati quei tiranni, la cui capricciosa follia violava tutte le 
leggi della natura e dell'onore) disprezzavano ogni pompa e formalità, che 
potesse offendere i loro concittadini, senza accrescere la loro potenza reale. 
In tutti gli officj della vita affettavano di confondersi con i loro sudditi, e 
mantenevan con essi un'egual corrispondenza di visite e di trattamenti. Il loro 
vestire, la loro tavola, il loro palazzo non eran diversi da quelli di un Senatore 
opulento; ed il treno loro, sebbene splendido e numeroso, era interamente 
composto dei loro schiavi domestici, e libertil2361, Augusto o Traiano si 
sarebbero vergognati d'impiegar il più vile dei Romani in que' bassi uffizj, 
che nella famiglia e nella camera di un Monarca limitato dalle leggi, sono 
adesso ansiosamente cercati dai più superbi signori della Gran Brettagna. 


L'apoteosi è il solo caso!237] in cui gli Imperatori si dipartissero dalla solita 
loro prudenza o modestia. I Greci dell'Asia inventarono i primi per li 


successori di Alessandro questa servile ed empia adulazione, che presto dai 
Re fu trasferita ai governatori dell'Asia; ed i magistrati romani furono spesso 
adorati come divinità provinciali con la pompa degli altari e dei tempj, delle 
feste, dei sagrifizj!238], Era naturale che gl'Imperatori non ricusassero quel 
che avevano accettato i Proconsoli; e gli onori divini, che le province 
rendettero agli uni e agli altri, mostravano piuttosto il dispotismo che la 
servitù di Roma. Ma ben tosto i vincitori imitarono le vinte nazioni nell'arte 
di adulare; ed il genio imperioso del primo dei Cesari consentì troppo 
facilmente ad accettare in vita un posto tra le deità tutelari di Roma. Il 
carattere più moderato del suo successore si guardò da questa pericolosa 
ambizione, non mai più di poi ravvivata fuor che dalla follia di Caligola e di 
Domiziano. Augusto permise, è vero, ad alcune città provinciali di erigere i 
tempj in suo onore, a condizione però che insieme col Sovrano fosse Roma 
onorata dal loro culto. Egli tollerava una superstizione particolare, di cui egli 
poteva esser l'oggetto!2391; ma si contentò di esser venerato dal Senato e dal 
popolo nel suo umano carattere, e saggiamente lasciò al suo successore la 
cura della sua pubblica apoteosi. Quindi s'introdusse il regolar costume di 
porre per solenne decreto del Senato nel numero degli Dei ogni Imperatore 
estinto, il quale nè in vita nè in morte si fosse mostrato tiranno; e le cerimonie 
dell'apoteosi si mescevano colla pompa del tuo funerale. Questa legal 
profanazione, in apparenza stolta, e così contraria alle nostre massime 
rigorose, fu ricevuta quasi senza alcuna mormorazione!240], perchè 
conveniente alla natura del politeismo, ed accettata però come istituzione di 
politica e non di religione. Sarebbe un degradar le virtù degli Antonini, 
paragonandole con i vizj di Ercole o di Giove. Lo stesso carattere di Cesare o 
di Augusto era di gran lunga superiore a quelli delle deità popolari. Ma questi 
Principi ebbero la disgrazia di vivere in un secolo illuminato, e le loro azioni 
eran troppo fedelmente raccontate, per poterle adombrare col velo di quelle 
favole e di quei misteri, che soli possono eccitare la divozione del volgo. 
Appena la divinità loro fu dalla legge stabilita, che cadde in obblio senza 
contribuire o alla loro reputazione o alla dignità dei lor successori. 


Nell'analisi del Governo imperiale, noi abbiamo spesso chiamato l'avveduto 
fondatore col ben noto nome di Augusto, che non gli fu per altro conferito, se 
non quando l'edifizio era quasi giunto al suo compimento. Da una bassa 
famiglia, di cui era nato nella piccola città d'Aricia, prendeva egli l'oscuro 


nome di Ottaviano, nome macchiato col sangue delle proscrizioni; ed egli 
stesso desiderava di poter cancellare ogni memoria delle sue azioni passate. 
Come figlio adottivo del Dittatore egli prese l'illustre soprannome di Cesare, 
ma aveva troppo buon senso per non mai sperare di essere confuso, 0 
desiderare d'essere paragonato con questo grand'uomo. Fu proposto nel 
Senato di decorare il ministro di quel corpo con un titolo nuovo, e dopo una 
discussione ben seria, fu tra molti altri scelto quello di Augusto, come più 
degli altri esprimente il carattere di pace e di santità da lui uniformemente 
affettatol241], Era perciò il nome di Augusto distinzione personale, e quel di 
Cesare distinzione di famiglia. Il primo avrebbe dovuto naturalmente spirare 
col Principe, al quale era stato compartito, e l'altro poteva trasmettersi per 
mezzo dell'adozione e dei matrimonj in altre famiglie. Nerone era dunque 
l'ultimo Principe, che potesse allegare qualche ereditario diritto agli onori 
della discendenza di Giulio. Ma alla sua morte questi titoli si trovavano 
connessi, per una pratica costante di un secolo, alla dignità Imperiale, e sono 
stati conservati da una lunga successione d'Imperatori romani, greci, franchi e 
tedeschi, dalla rovina della Repubblica fino a dì nostri. Fu presto per altro 
introdotta una distinzione. Il sacro titolo di Augusto fu sempre riservato al 
Monarca, mentre il nome di Cesare venne più liberamente conferito a' suoi 
parenti; ed, almeno dal regno di Adriano in poi, con quest'appellazione si 
distinse la seconda persona nello Stato, che fu risguardata come l'erede 
presuntivo dell'Impero. 


Il tenero rispetto di Augusto per una libera costituzione, che avea egli stesso 
distrutta, non si può spiegare che con un attento esame del carattere di questo 
scaltrito tiranno. Un sangue freddo, un cuore insensibile, ed un animo 
codardo gli fecero prendere, all'età di diciannov'anni, la maschera 
dell'ipocrisia, che mai più non si tolse dal viso. Con la stessa mano, e forse 
con lo spirito stesso, sottoscrisse la proscrizione di Cicerone, ed il perdono di 
Cinna. Artificiali erano le sue virtù come pure i suoi vizj; ed il suo interesse 
soltanto lo fece prima il nemico, e poi il padre di Roma!l2421, Quando innalzò 
l'ingegnoso sistema dell'autorità imperiale, la sua moderazione era infinita da' 
suoi timori. Desiderava allora d'ingannare il popolo con l'immagine della 
civile libertà, e gli eserciti con l'aspetto di un Governo civile. 


La morte di Cesare gli stava sempre dinanzi agli occhi. Aveva, è vero, 
colmati i suoi aderenti di ricchezze e di onori, ma si ricordava, che gli amici 


più favoriti del suo zio erano stati nel numero dei congiurati. La fedeltà delle 
legioni potea difendere la sua autorità contro una ribellione scoperta, ma la 
loro vigilanza non poteva assicurare la sua persona dal pugnale di un risoluto 
repubblicano; ed i Romani, che veneravano la memoria di Bruto!243], 
avrebbero applaudito a un imitatore di lui. Cesare avea provocato il suo 
destino più con l'ostentazione della sua potenza, che con la potenza 
medesima. Il Console o il Tribuno avrebbe potuto regnare in pace, ma il titolo 
di Re aveva armati i Romani contro la sua vita. Sapeva Augusto, che gli 
uomini si lasciano governare dai nomi, nè fu ingannato nell'aspettativa di 
credere, che il Senato ed il popolo avrebber sopportato la schiavitù, purchè 
fossero rispettosamente assicurati che tuttor godevano dell'antica lor libertà. 
Un Senato debole, ed un popolo avvilito si riposarono con piacere in questa 
dolce illusione, finchè la mantenne la virtù, o la prudenza dei successori 
d'Augusto. I congiurati contro Caligola, Nerone e Domiziano, animati dalla 
premura della propria sicurezza, e non dallo spirito di libertà, attaccarono la 
persona del tiranno, senza dirigere i loro colpi contro l'autorità 
dell'Imperatore. 


La storia ci presenta, è vero, una occasione memorarabile, nella quale il 
Senato dopo settant'anni di pazienza fece uno sforzo inutile per riprendere i 
suoi da lungo tempo obbliati diritti. Quando il trono restò vacante per 
l'uccisione di Caligola, i Consoli convocarono il Senato nel Campidoglio, 
condannarono la memoria dei Cesari, diedero libertà per parola d'ordine alle 
poche coorti, che freddamente seguivano la parte loro, e per quarantott'ore 
operarono come Capi indipendenti di una libera Repubblica. Ma mentre 
ch'essi deliberavano, i Pretoriani aveano risoluto. Lo stupido Claudio, fratello 
di Germanico, era già nel loro campo rivestito della porpora imperiale, e 
preparato a sostenere la sua elezione con le armi. Il sogno di libertà svanì, ed 
il Senato si risvegliò in mezzo a tutti gli orrori di una servitù inevitabile. 
Abbandonata dal popolo e dalla forza militare, quella debole adunanza fu 
costretta a ratificare la scelta dei Pretoriani, e ad accettare il benefizio di un 
general perdono prudentemente offerto, e generosamente mantenuto da 
Claudiol244], 


L'insolenza degli eserciti destò in Augusto terrori più grandi. La disperazione 
dei cittadini non poteva che tentare quello che i soldati ebbero, in ogni tempo, 
la forza di eseguire. Quanto era precaria l'autorità di questo Principe sopra 


uomini da lui ammaestrati a violare ogni dovere sociale! Esso avea uditi i 
loro sediziosi clamori; e temeva i più tranquilli momenti della loro 
riflessione. Si era comprata una rivoluzione con somme immense; ma per 
farne un'altra sarebbe stato d'uopo raddoppiare le ricompense. Le truppe 
professavano il più vivo affetto alla Casa di Cesare; ma l'affetto della 
moltitudine è capriccioso ed incostante. Augusto seppe risvegliare in suo prò 
tutti quei pregiudizj romani, che ancor rimanevano in quelle menti feroci; 
autorizzò il rigore della disciplina con la sanzione della legge; ed 
interponendo la maestà del Senato tra l'Imperatore e l'esercito, seppe 
arditamente esigere la loro obbedienza come primo magistrato della 
Repubblical245], 


Nel lungo corso di dugento vent'anni, dallo stabilimento di questo artificioso 
sistema fino alla morte di Commodo, i pericoli inerenti ad un governo 
militare rimasero in gran parte sospesi. I soldati raramente ebbero occasione 
di conoscere la loro propria forza, e la debolezza dell'autorità civile; scoperta 
fatale che avanti e dopo produsse così terribili calamità. Caligola e 
Domiziano furono assassinati nel loro palazzo dai proprj domestici; le 
convulsioni che agitarono Roma alla morte del primo, non passarono le mura 
della città. Ma Nerone involse tutto l'Impero nella sua rovina. In diciotto mesi 
quattro Principi furono assassinati, e l'urto delle armate fra loro nemiche fece 
crollare il Mondo romano. Eccettuato questo solo breve, sebben fierissimo 
traboccamento di militare licenza, i due secoli da Augusto a Commodo non 
furono insanguinati da guerre civili, né turbati da rivoluzioni. L'Imperatore 
era eletto dall'autorità del Senato e dal consenso dei soldati!2461, Le Legioni 
rispettavano il lor giuramento di fedeltà; ed è necessaria un'ispezione minuta 
degli annali romani per iscoprire tre piccole ribellioni, le quali furon tutte 
soppresse in pochi mesi, senza pur correre il rischio di una battaglial?47], 


Nei regni elettivi la vacanza del trono è un momento di crisi e di pericolo. 
Gl'Imperatori romani, desiderosi di risparmiare alle legioni questo intervallo 
di sospensione, e la tentazione di una scelta irregolare, investivano il 
destinato lor successore di tanta porzione di autorità presente, che potesse 
bastargli dopo la lor morte ad assumerne il resto, senza che l'Impero si 
accorgesse di aver cangiato padrone. Così Augusto, poichè da morti 
intempestive restaron recise le sue più belle speranze, le ripose all'ultimo tutte 
in Tiberio; ottenne per questo suo figlio adottivo le dignità di Censore e di 


Tribuno, e con una legge rivestì il Principe futuro di un'autorità uguale alla 
sua sulle province e sugli esercitil2481], Così Vespasiano soggiogò l'anima 
generosa del suo figlio maggiore. Tito era adorato dalle legioni orientali, che 
aveano sotto il suo comando terminato di conquistar la Giudea. Il suo potere 
era temuto, e siccome le sue virtù erano coperte dall'intemperanza della 
gioventù, sì sospettava de' suoi disegni. In vece di dare orecchio a tali ingiusti 
sospetti, il prudente Monarca associò Tito a tutti i poteri dell'Imperial dignità; 
e il grato figlio sempre si mostrò ministro umile e fedele di un padre così 
indulgentel249], 


Il buon senso di Vespasiano l'impegnò veramente ad abbracciare ogni mezzo 
di assodare la sua elevazione recente e precaria. Il giuramento militare, e la 
fedeltà delle truppe erano state consacrate dall'uso di cent'anni al nome e alla 
famiglia dei Cesari; e benchè questa fosse stata continuata soltanto con il 
fittizio rito della adozione, i Romani però ancor riverivano nella persona di 
Nerone il nipote di Germanico, ed il successore diretto di Augusto. Non 
senza ripugnanza e rimorso si erano i Pretoriani indotti ad abbandonare la 
causa del tiranno!2501, Le rapide cadute di Galba, di Ottone, e di Vitellio 
insegnarono agli eserciti a riguardare gl'Imperatori come creature della lor 
volontà, ed istrumenti della loro licenza. Vespasiano era di bassa estrazione; 
l'avo di lui era stato soldato comune, ed il padre avea un piccolo impiego 
nelle finanze!251), Il merito lo aveva innalzato in una età avanzata all'Impero; 
ma questo merito era più solido che brillante, e le sue virtù erano disonorate 
da grande e sordida avarizia. Questo Principe provvide al suo proprio 
interesse coll'associazione di un figlio, il cui carattere più splendido ed 
amabile potesse richiamare l'attenzione del pubblico, dall'origine oscura della 
famiglia dei Flavi, alle future glorie della medesima. Sotto il dolce governo di 
Tito, il mondo Romano god di una felicità passeggiera, e la memoria di un 
Principe sì adorabile fece tollerare per quindici anni i vizj del suo fratello 
Domiziano. 


Appena Nerva ebbe accettata la porpora dagli assassini di Domiziano, che si 
avvide di esser per la grande età inabile ad arrestare il torrente dei pubblici 
disordini, tanto moltiplicati sotto la lunga tirannide del suo predecessore. I 
buoni rispettarono la sua mite indole, ma per correggere i degenerati romani 
facea d'uopo un carattere più vigoroso, la cui giustizia potesse spaventare i 
colpevoli. Ai suoi molti parenti preferì nella scelta uno straniero. Egli adottò 


Traiano, in età di circa quarant'anni; il quale comandava allora una possente 
armata nella Germania inferiore; ed immediatamente con un decreto del 
Senato lo dichiarò suo collega e successore nell'Impero!2521, È una vera 
disgrazia, che mentre siamo oppressi dalla disgustosa relazione dei delitti e 
delle pazzie di Nerone, dobbiamo investigare le azioni di Traiano tra i 
barlumi di un compendio, o nella incerta luce di un panegirico. Esiste però un 
altro panegirico molto lontano dal sospetto di adulazione. Dugento 
cinquant'anni incirca dopo la morte di Traiano, il Senato, nel far le solite 
acclamazioni per l'avvenimento di un nuovo Imperatore, gli augurava di 
superare Augusto in felicità, e Traiano in virtùl253], 


Si può certamente credere che un tal padre della patria fosse in dubbio, se 
dovesse o no affidare il sommo potere al carattere incerto ed incostante del 
suo parente Adriano. Nei suoi ultimi momenti l'Imperatrice Plotina o 
determinò artificiosamente l'irresoluzione di Traiano, o arditamente suppose 
una finta adozione!254), della cui verità sarebbe stato pericoloso il disputare, 
ed Adriano fu pacificamente riconosciuto come suo legittimo successore. 
Sotto il suo regno, come abbiamo già detto, l'Impero fiorì in pace ed in 
prosperità. Egli incoraggiò le arti, riformò le leggi, assicurò la disciplina 
militare, e visitò tutte le province in persona. Il suo ingegno vasto ed attivo 
sapeva egualmente levarsi alle più estese mire, e discendere alle più minute 
particolarità del governo civile; ma le passioni sue dominanti erano la 
curiosità e la vanità. Secondo che queste in lui prevalevano, e secondo i 
diversi oggetti che le eccitavano, Adriano si mostrò, a vicenda, principe 
eccellente, sofista ridicolo, e geloso tiranno. In generale la di lui condotta 
meritava lode per la giustizia e la moderazione. Nei primi giorni però del suo 
regno fece morire quattro Senatori consolari, suoi nemici personali, ed 
uomini stati giudicati degni dell'Impero; e la noia di una penosa malattia lo 
rendè, in ultimo, fantastico e crudele. Il Senato dubitò se lo dovesse chiamare 
Dio o tiranno; e furono conceduti alla memoria di lui gli onori divini, per le 
preghiere di Antonino Piol255], 


Il genio capriccioso di Adriano influì sulla scelta del suo successore. Dopo 
aver gettati gli occhi sopra molti soggetti di un merito distinto, da lui stimati 
ed odiati, adottò Elio Vero, nobile voluttuoso ed allegro, caro per la sua non 
comune bellezza all'amante di Antinoo!2561, Ma mentre Adriano si applaudiva 
della sua scelta, e delle acclamazioni dei soldati, dei quali si era assicurato il 


consenso con un esorbitante donativo, una morte immatura rapì ai suoi 
amplessi il nuovo Cesarel2571, Questi lasciò solamente un figlio ancor 
bambino, che Adriano raccomandò alla gratitudine degli Antonini. Pio 
l'adottò, ed all'avvenimento di Marco, fu rivestito di una porzione del poter 
sovrano. Aveva il minor Vero, fra molti vizi, una virtù, che consisteva nel 
dovuto rispetto verso il suo più saggio collega, al quale abbandonò 
volontariamente le cure più penose dell'Impero. Il filosofo Imperatore chiuse 
gli occhi sulla stolta condotta di lui, ne pianse l'acerba morte, e gettò un velo 
decente sopra la sua memoria. 


Appena la passione di Adriano, fu o soddisfatta o delusa, egli risolse di 
meritare la gratitudine della posterità, mettendo il merito più illustre sul trono 
romano. Il suo occhio penetrante facilmente scoprì un Senatore di circa 
cinquant'anni, irreprensibile in tutta la condotta della sua vita, ed un giovane 
di quasi diciassette anni, che in età più matura presentò poscia il bell'aspetto 
di tutte le virtù, il maggiore di questi fu dichiarato figlio e successore di 
Adriano, a condizione però ch'egli stesso adotterebbe subito il più giovane. I 
duo Antonini, (giacchè si parla adesso di loro) governarono il Mondo romano 
per quarantadue anni con lo stesso spirito invariabile di prudenza e di virtù. 
Benchè Pio avesse due figli!2581, preferì il bene di Roma all'interesse della 
sua famiglia; diede la sua figlia Faustina in moglie al giovane Marco, gli 
ottenne dal Senato la potestà tribunizia e proconsolare, e disprezzando 
nobilmente, o piuttosto ignorando la gelosia, lo associò a tutte le fatiche del 
Governo. Marco, dall'altra parte, riveriva il carattere del suo benefattore, lo 
amava come padre, l'obbediva come Sovrano!2591, e dopo la morte di lui resse 
lo Stato secondo l'esempio e le massime del suo predecessore. Questi due 
regni sono forse il solo periodo della storia, nel quale la felicità di un gran 
popolo sia stata il solo oggetto di chi lo governava. 


Tito Antonino Pio era giustamente stato chiamato un secondo Numa. Lo 
stesso amore della religione, della giustizia e della pace, formava il carattere 
distintivo di questi due Principi. Ma la situazione dell'ultimo gli aprì un 
campo più largo all'esercizio di queste virtù. Numa poteva solamente 
impedire pochi vicini villaggi dal devastarsi scambievolmente le loro 
campagne. Antonino diffuse l'ordine e la tranquillità sulla maggior parte della 
Terra. Il suo regno è distinto dal raro vantaggio di fornire pochissimi 
materiali per la storia, la quale veramente non è quasi altro che il registro dei 


delitti, delle pazzie e delle sventure degli uomini. Nella vita privata era 
amabile e buono. La natural semplicità della sua virtù non conosceva la 
vanità, o l'affettazione. Godeva con moderazione dell'illustre suo grado, e dei 
piaceri innocenti della società!260]; e la benevolenza del suo animo si 
palesava nella dolce serenità del uno volto. 


La virtù di Marco Aurelio Antonino era di un carattere più severo e più 
faticoso!2611, Era il frutto di molte dotte conferenze, di una vasta e paziente 
lettura, e di molte notturne applicazioni. In età di dodici anni abbracciò il 
rigido sistema degli stoici che gl'insegnò a sottomettere il corpo allo spirito, 
le passioni alla ragione, a considerar le virtù come l'unico bene, il vizio come 
l'unico male, e tutte le cose esterne come cose indifferentil262], Le sue 
Meditazioni, composte nel tumulto di un campo sussistono ancora; egli 
condescendeva eziandio a dar lezioni di filosofia in un modo più pubblico di 
quel che forse convenisse alla modestia di un savio, o alla dignità di un 
Imperatore!263], Ma la sua vita era il più nobil commento dei precetti di 
Zenone. Rigido con sè stesso, compativa gli altrui difetti, ed era giusto e 
benefico con tutto il genere umano. Si dolse che Avidio Cassio, il quale 
eccitò una ribellione in Siria, gli avesse, con una morte volontaria, tolto il 
piacere di farsi d'un nemico un amico, e giustificò la sincerità di questo 
sentimento col moderare lo zelo del Senato contro gli aderenti del 
traditore!264], Detestava la guerra come il flagello dell'umanità; ma quando la 
necessità di una giusta difesa lo sforzò a prender l'armi, si espose 
coraggiosamente sulle gelate rive del Danubio a otto campagne d'inverno, il 
cui rigore tornò finalmente fatale alla sua debole complessione. La sua 
memoria fu venerata dalla grata posterità, e più d'un secolo dopo la sua morte 
molti conservavano l'immagine di Marco Antonino, tra quelle dei loro Numi 
domesticil265], 


Se si avesse da stabilire nella storia del Mondo il periodo, nel quale la 
condizione degli uomini sia stata più prospera e felice, si dovrebbe subito 
nominare quello che corse dalla morte di Domiziano all'avvenimento di 
Commodo. La vasta estensione del romano Impero venne regolata da un 
assoluto potere sotto la scorta della virtù e della prudenza. Gli eserciti furono 
contenuti dalla mano forte ma moderata di quattro successivi Imperatori, il 
carattere e l'autorità dei quali esigevano involontario rispetto. Il sistema 
dell'amministrazione civile fu gelosamente conservato da Nerva, da Traiano, 


da Adriano e dagli Antonini, i quali si dilettavano della immagine della 
libertà, e si riguardavano con compiacenza come i ministri e i custodi delle 
leggi. Principi tali sarebbero stati degni di ristabilir la Repubblica, se i 
Romani dei loro tempi fossero stati capaci di godere di una ragionevole 
libertà. 


Le fatiche di questi Principi furon premiate dalla grandissima ricompensa che 
inseparabilmente accompagnava i loro successi, dall'onesto orgoglio della 
virtù, e dal puro e sommo diletto di vedere la felicità universale, della quale 
essi eran gli autori. Una riflessione, giusta ma trista, amareggiava però il più 
nobile dei piaceri umani; e doveano spesso ricordarsi quanto fosse instabile 
una felicità, la quale dipendeva dalla indole di un uomo solo. Forse si 
avvicinava il fatal momento, nel quale qualche giovane dissoluto o qualche 
tiranno geloso, distruggerebbe il lor popolo con quell'assoluto potere ch'essi 
aveano impiegato a farlo felice. Il freno ideale del Senato o delle leggi poteva 
servire a far risaltar le virtù, ma non a correggere i vizj dell'Imperatore. La 
forza militare era uno strumento cieco ed irresistibile di oppressione; e la 
corruzione dei costumi romani sempre avrebbe fornito adulatori facili ad 
applaudire, o ministri pronti a servire al timore o all'avarizia, ai sensuali 
piaceri od alla crudeltà dei loro padroni. 


L'esperienza dei Romani aveva già giustificato questi funesti timori. Gli 
annali degl'Imperatori presentavano una forte e varia pittura della natura 
umana, che noi invano ricercheremmo tra i misti e dubbj caratteri della storia 
moderna. Nella condotta di que' Monarchi si possono scoprire tutti i gradi del 
vizio e della virtù; la perfezione più sublime e la più bassa degenerazione 
della nostra specie. L'aureo secolo di Traiano e degli Antonini era stato 
preceduto da un secolo di ferro. È quasi superfluo il numerare gl'indegni 
successori di Augusto. I loro incomparabili vizj, ed il teatro illustre, sul quale 
hanno rappresentato, gli hanno salvati dall'obblivione. Il cupo inflessibil 
Tiberio, il furioso Caligola, lo stupido Claudio, il malvagio e crudele Nerone, 
il brutale Vitellio!266], ed il timido e barbaro Domiziano sono condannati ad 
una perpetua infamia. Per quarant'anni (se si eccettui solamente il breve e 
dubbioso respiro!2671 del regno di Vespasiano) Roma gemè sotto una 
continua tirannide, la quale esterminò le antiche famiglie della Repubblica, e 
riuscì fatale a quasi ogni virtù, e ad ogni talento che comparve in quello 
sfortunato periodo. 


Sotto il regno di questi mostri la schiavitù dei Romani fu accompagnata da 
due circostanze particolari; la prima derivata dalla loro antica libertà, l'altra 
dalle loro estese conquiste, onde si rendè la lor condizione più 
compiutamente misera che quella delle vittime della tirannia in qualunque 
altro secolo o paese. Queste cagioni produssero la squisita sensibilità degli 
oppressi, e l'impossibilità di fuggir dalle mani dell'oppressore. 


I. Quando la Persia era governata dai discendenti di Sefi, Principi che con 
brutal crudeltà lordavano spesso il lor Divano, la mensa, ed il letto col sangue 
dei lor favoriti, si racconta il detto di un giovane gentiluomo, ch'egli non mai 
si partiva della presenza del Sultano, senza toccarsi la testa, quasi dubitando 
se gli stesse ancora sul collo. L'esperienza di ogni giorno poteva giustificare 
lo scetticismo di Rustano!2681, Ciò non ostante la spada fatale, sospesa sopra 
il suo capo con un sol filo, non pare che turbasse il sonno, o alterasse la 
tranquillità del Persiano. Sapeva che uno sguardo del Monarca poteva ridurlo 
in polvere, ma un colpo di fulmine o di apoplessia poteva tornargli 
egualmente mortale; ed era dovere di un uomo saggio lo scordarsi delle 
calamità inevitabili della vita in mezzo ai piaceri dell'ore fugaci. Si gloriava 
di esser chiamato schiavo dei Re; egli comprato forse da oscuri parenti in un 
paese non mai da lui conosciuto, allevato dalla sua fanciullezza nella severa 
disciplina del serraglio!2691, Il suo nome, la sua ricchezza, i suoi onori eran 
dono di un padrone che poteva senza ingiustizia riprendersi ciò che gli avea 
donato. Il discernimento di Rustano, se pur ne avea, non serviva che a 
confermare i suoi costumi co' pregiudizj. Nel suo linguaggio non v'eran 
parole per esprimere altro governo che la monarchia assoluta. La storia 
orientale gl'insegnava che tale era sempre stata la condizione degli 
uomini!2701, Il Corano e gl'interpreti di quel libro divino gli ripetevano, che il 
Sultano era il discendente del Profeta, e il vicerè del Cielo, che la pazienza 
era la prima virtù di un Mussulmano, ed una illimitata obbedienza il gran 
dovere di un suddito. 


Lo spirito dei Romani era preparato molto diversamente per la schiavitù. 
Oppressi sotto il peso della lor propria corruzione e della militare violenza, 
per lungo tempo essi conservarono i sentimenti, o almeno le idee dei liberi 
loro antenati. L'educazione di Elvidio e di Trasca, di Tacito e di Plinio fu la 
stessa che quella di Catone e di Cicerone. Dalla filosofia greca essi avevano 
attinte le nozioni più giuste e più generose intorno alla dignità dell'umana 


natura, ed all'origine della civil società. La storia della lor patria aveva loro 
insegnato a venerare una Repubblica libera, virtuosa e trionfante, ad abborrire 
i fortunati delitti di Cesare e di Augusto, e a disprezzare internamente quei 
tiranni che adoravano con la più abbietta adulazione. Come magistrati e 
Senatori, erano ammessi in quel gran Consiglio, che aveva una volta dettate 
leggi alla Terra, il cui nome dava ancora la sanzione agli atti del Monarca, e 
la cui autorità era così spesso prostituita ai più vili disegni della tirannide. 
Tiberio e quegl'Imperatori, che adottarono le sue massime, procurarono di 
velare i loro assassinj con le formalità della giustizia, e forse gustavano un 
piacer secreto nel rendere il Senato complice e vittima insieme della lor 
crudeltà. Da questo corpo, gli ultimi degni d'esser chiamati Romani furon 
condannati per delitti immaginari o per reali virtù. I loro infami accusatori 
affettavano il linguaggio di patriotti indipendenti, che accusavano un 
cittadino pericoloso dinanzi al tribunale della sua patria; e questo pubblico 
servizio era premiato con ricchezze ed onoril271), I giudici servili 
dichiaravano di sostenere la maestà della Repubblica, violata nella persona 
del suo primo magistrato!2721, alla clemenza del quale più applaudivano nel 
tempo, in cui più temevano la inesorabile sovrastante di lui crudeltà!2731, Il 
tiranno riguardava la loro viltà con giusto disprezzo, ed ai loro sentimenti 
secreti di detestazione corrispondeva con un odio sincero e scoperto per tutto 
il Corpo senatorio. 


II. La divisione dell'Europa in un numero di Stati indipendenti, connessi però 
gli uni con gli altri per la general somiglianza di religione, di lingua e di 
costumi, produce le conseguenze più utili per la libertà del genere umano. Un 
moderno tiranno, a cui non facesser resistenza i rimorsi ed il popolo, 
troverebbe ben presto un efficace ritegno nell'esempio de' suoi eguali, nel 
timore della presente censura, negli avvertimenti de' suoi alleati, e nelle 
minacce de' suoi nemici. L'oggetto del suo sdegno, fuggendo dagli angusti 
limiti de' suoi Stati, otterrebbe facilmente in un clima più felice un sicuro 
rifugio, una nuova fortuna adeguata al suo merito, la libertà di lagnarsi, e 
forse i mezzi di vendicarsi. Ma l'Impero dei Romani si stendeva per tutto il 
Mondo, e quando cadde nelle mani di un solo, divenne una prigione sicura e 
terribile pei suoi nemici. Lo schiavo del dispotismo imperiale, o fosse 
condannato a strascinar le sue dorate catene in Roma o nel Senato, o a passar 
la vita in esilio sulle rupi scoscese di Serifo, o sulle gelide rive del Danubio, 


aspettava il suo fato con tacita disperazione!274], Funesta era la resistenza, e 
la fuga impossibile. Per ogni parte era cinto da una vasta estensione di mare e 
di terra, ch'esso non mai poteva sperar di valicare senza essere scoperto, 
preso, e restituito al suo Sovrano irritato. Al di là dei confini, la sua vista 
ansiosa non iscopriva che l'Oceano, deserti inospiti, tribù nemiche di Barbari, 
di costumi feroci e di linguaggio sconosciuto, o Re dipendenti, che con 
piacere avrebber comprata la protezion dell'Imperatore con il sacrificio di un 
reo fuggitivo!2751, Dovunque siate, dice Cicerone all'esiliato Marcello, 
ricordatevi che voi siete egualmente dentro le forze del conquistatore!2761, 


CAPITOLO IV. 


Crudeltà, pazzie ed uccisioni di Commodo. Elezione di 
Pertinace. Suoi tentativi per riformare lo Stato. È trucidato 
dai Pretoriani. 


Una dolcezza naturale, che la rigida disciplina degli stoici non avea potuto 
distruggere, era la qualità più amabile, ad un tempo, e l'unico difetto pel 
carattere di Marco Aurelio. Il suo eccellente discernimento fu spesso 
ingannato dalla non diffidente bontà del suo cuore. Era egli circondato da 
uomini artificiosi, i quali, abili a studiar le passioni dei Principi e a nasconder 
le proprie, se gli accostavano coperti da un finto velo di filosofica santità, e si 
procacciavano ricchezze ed onori, coll'affettare di disprezzarli!277], La sua 
eccessiva indulgenza verso il fratello, la consorte ed il figlio, passò i limiti di 
una virtù privata, e divenne una pubblica offesa per l'esempio e le 
conseguenze funeste che i loro vizj produssero. 


Faustina, figlia di Antonino Pio e moglie di Marco Aurelio, non è meno 
famosa per le sue disonestà che per la sua bellezza. La grave semplicità di 
quel Principe filosofo non era capace di fermare la licenziosa incostanza di 
lei, o di fissare quella sfrenata passione di varietà, che le faceva spesso 
trovare un merito personale nel più vile degli uominil?78), Il Cupido degli 
antichi era, generalmente, una divinità molto sensuale; e gli amori di una 
Imperatrice, costringendola a fare essa prima le più aperte dichiarazioni, rade 
volte sono suscettivi di una gran delicatezza di affetti. Marco Aurelio pareva 
o insensibile ai disordini di Faustina, o il solo in tutto l'Impero che 
gl'ignorasse. Questi, atteso il falso pregiudizio di tutti i secoli, gettarono 
qualche disonore sopra l'offeso consorte. Egli promosse molti degli amanti di 
lei a cariche onorevoli e lucrose!279), e per trent'anni continui le diede prove 
invariabili della più tenera confidenza e di un rispetto che non terminò se non 


con la di lei vita. Nelle sue Meditazioni Marco Aurelio ringrazia gli Dei, per 
avergli concessa una moglie così fedele, così amabile, e di una semplicità di 
costumi tanto maravigliosa!280], Il Senato ossequioso la dichiarò Dea, alle sue 
premurose richieste. Era ella rappresentata, ne' tempj a lei dedicati, con gli 
attributi di Giunone, di Venere e di Cerere, e fu decretato, che la gioventù 
dell'uno e dell'altro sesso andasse nel giorno nuziale a porger voti dinanzi 
all'altare della casta lor Protettricel281], 


I vizj mostruosi del figlio hanno adombrato lo splendore delle virtù del padre. 
Si è rimproverato a Marco Aurelio di avere scelto un successore piuttosto 
nella sua famiglia che nella Repubblica, e sacrificata la felicità di milioni 
d'uomini alla sua eccessiva tenerezza per un indegno ragazzo. L'attento padre, 
per altro, e i dotti e virtuosi uomini, dei quali cercò l'assistenza, niente 
trascurarono per estendere il limitato intelletto del giovane Commodo, per 
correggerne i vizj nascenti, e per renderlo degno del trono a lui destinato. Ma 
la forza dell'educazione raramente è molto efficace, eccetto in quelli nati con 
felici disposizioni, ed ai quali è quasi superflua. I frivoli discorsi di un 
indegno Favorito facevano in un momento scordare a Commodo le noiose 
lezioni dei gravi filosofi; e Marco Aurelio perdè il frutto di tante cure, 
ammettendo il suo figlio in età di quattordici o quindici anni ad una piena 
partecipazione della dignità imperiale. Egli morì quattr'anni dopo, ma visse 
assai per pentirsi di un passo imprudente, che liberò un giovane così 
impetuoso dal giogo della ragione e dell'autorità. 


Molti fra i delitti, i quali disturbano la pace interna della società, derivano dal 
freno che le necessarie ma ineguali leggi di proprietà hanno posto ai desiderj 
degli uomini, ristringendo in pochi il possesso di quelle cose che molti 
desiderano. Di tutte le nostre passioni quella di dominare è la più imperiosa e 
meno sociabile, giacchè l'orgoglio di un solo esige la sommissione di tutti. 
Nel tumulto delle discordie civili le leggi della società perdono il vigore, e 
raramente quelle dell'umanità occupano il loro posto. L'animosità di partito, 
l'orgoglio di una vittoria, la disperazion del successo, la memoria delle 
ricevute offese, il timore di nuovi pericoli, tutto insomma contribuisce ad 
infiammar la mente, e ad affogar le voci della pietà. Per questi soli motivi 
quasi ogni pagina della storia è stata imbrattata di sangue civile; ma simili 
motivi non giustificano le crudeltà non provocate di Commodo, il quale 
godendo di tutto, niente aveva a desiderare. L'amato figlio di Marco successe 


al suo padre in mezzo le acclamazioni del Senato e degli eserciti!282], E 
quando ascese al trono questo giovane fortunato, non trovò nè rivali da 
combattere, nè nemici da punire. In quella tranquilla ed eccelsa fortuna dovea 
egli naturalmente preferire l'amore degli uomini alla loro detestazione, e le 
dolci glorie dei suoi cinque predecessori all'ignominiosa sorte di Nerone e di 
Domiziano. 


E veramente Commodo non era, come lo rappresentano, una tigre nata con 
sete inestinguibile di sangue umano, e capace, sin dall'infanzia, delle più 
disumane azioni!283], Nato più debole che malvagio, divenne, per una 
semplicità ed una timidezza naturale, schiavo dei suoi cortigiani, i quali a 
poco a poco ne corrupper lo spirito. La sua crudeltà, che da prima fu l'effetto 
delle altrui suggestioni, degenerò in abito e divenne finalmente la passione 
che l'animo gli dominaval284], 


Commodo, alla morte del padre, si trovò imbarazzato nel comando di una 
grande armata, e nella condotta di una guerra difficile contro i Quadi ed i 
Marcomanni!285], Quei giovani vili e malvagi, che Marco Aurelio avea 
discacciati, ripresero ben presto il loro posto, e la loro influenza appresso il 
giovane Imperatore. Esagerarono le fatiche e i pericoli di una campagna nelle 
selvagge contrade di là dal Danubio; ed accertarono l'indolente Principe, che 
il terror del suo nome e le armi dei suoi Generali sarebber bastanti od a 
terminar la conquista di quei Barbari scoraggiati, o ad impor loro condizioni 
forse più vantaggiose della conquista medesima. Destramente lusingandone 
la sensualità, essi paragonavano continuamente la tranquillità, la 
magnificenza ed i raffinati piaceri di Roma co' tumulti di un campo della 
Pannonia, in cui il lusso non trovava!2861 agj, nè materiali per essi. Porse 
Commodo orecchio a sì grati consigli. Mentre stava sospeso tra la propria 
inclinazione, e il rispetto che ancor serbava per li consiglieri del padre, passò 
insensibilmente l'estate, e differì all'autunno il suo ingresso trionfale in Roma. 
Le sue grazie naturali, le sue popolari maniere!2871, e le supposte virtù gli 
conciliarono il pubblico amore. La pace onorevole, che aveva accordata a 
quei Barbari, inspirava una gioia universale!l2881; si attribuiva al suo amor per 
la patria l'impazienza di riveder Roma; e si perdonava facilmente ad un 
Principe di diciannov'anni lo sfrenato corso dei suoi divertimenti. 


Pei tre primi anni del suo regno il sistema, ed anche lo spirito del passato 


governo fu conservato da quei fidi consiglieri, ai quali Marco Aurelio aveva 
raccomandato il suo figlio, e per la prudenza ed integrità dei quali Commodo 
conservava ancora un forzato rispetto. Egli con i suoi malvagi compagni si 
dava alle dissolutezze con tutta la sfrenatezza del sovrano potere; ma le sue 
mani non erano ancor lorde di sangue, ed aveva anzi mostrata una generosità 
di sentimenti, che poteva forse cambiarsi in soda virtù!2891: un infausto 
accidente determinò il suo incerto carattere. 


Una sera, mentre l'Imperatore ritornava per un portico stretto ed oscuro 
dall'anfiteatro al palazzo!290], un assassino, che l'attendeva al passo, se gli 
avanzò con la spada sguainata, gridando ad alta voce: Questo ti manda il 
senato. La preventiva minaccia impedì il colpo: l'assassino fu preso dalle 
guardie, e rivelò immediatamente gli autori della congiura. Questa era una 
congiura domestica, e non di Stato. Lucilla, sorella di Commodo e vedova di 
Lucio Vero, mal soffrendo di occupare il secondo grado, e gelosa 
dell'Imperatrice regnante, aveva armato il Sicario contro la vita di suo 
fratello. Non si era avventurata a comunicare il reo disegno a Claudio 
Pompeiano, suo secondo marito, Senatore di un merito distinto e di una 
fedeltà inviolabile; ma, imitatrice dei costumi di Faustina, trovò nella folla de' 
suoi amanti alcuni uomini perduti ed ambiziosi, pronti a servire i suoi furori 
non men che il suo amore. I congiurati provarono il rigor della giustizia, e 
l'abbandonata principessa fu punita da prima con l'esilio e di poi con la 
mortel291], 


Ma le parole dell'assassino restarono profondamente impresse nella mente di 
Commodo, il quale sempre impaurito concepì uno sdegno implacabile contro 
l'intero corpo del Senato. Quelli ch'esso avea temuti come importuni ministri 
gli sembrarono allora segreti nemici. I delatori, che sotto i regni precedenti 
erano avviliti e quasi dissipati affatto, divennero nuovamente formidabili, 
appena scoprirono che l'Imperatore desiderava di trovare nel senato e 
malcontenti e traditori. Questa assemblea, considerata sotto Marco Aurelio 
come il gran Consiglio della nazione, era composta dei più cospicui Romani; 
e lo splendore di ogni sorta ben presto divenne delitto. Le ricche ricompense 
stimolavan lo zelo dei delatori; una rigida virtù era tenuta per una tacita 
censura della irregolare condotta del principe; gli importanti servigi per una 
pericolosa superiorità di merito; e l'amicizia del padre faceva sempre 
incorrere lo sdegno del figlio. Il sospetto teneva luogo di prova, l'accusa di 


condanna. Il supplizio di un illustre Senatore portava seco la perdita di tutti 
coloro, che potevano o piangere o vendicare il fato di lui; e quando 
Commodo ebbe una volta assaggiato il sangue umano, divenne incapace di 
pietà o di rimorso. 


Tra tante innocenti vittime della tirannide, i più compianti furono i due 
fratelli Massimo e Condiano, della famiglia Quintilia. Il loro amore fraterno 
ha tolto i loro nomi all'obblio, e gli ha renduti cari alla posterità. Gli studi, le 
occupazioni, la carriera e fino i piaceri loro furono i medesimi. Godendo di 
un ricco patrimonio non mai ebber l'idea di separar gl'interessi: esistono 
ancora alcuni frammenti di un trattato che essi fecero insieme; e fu osservato 
in ogni azione della lor vita, che i loro corpi erano animati da una sol'anima. 
Gli Antonini, i quali stimavano le loro virtù, e si compiacevano della loro 
unione, gl'innalzarono nello stesso anno al consolato; e dipoi Marco Aurelio 
affidò alle loro unite cure il Governo civile della Grecia, ed il comando di un 
grande esercito, col quale riportarono una segnalata vittoria contro i Germani. 
Il barbaro Commodo con una crudele generosità gli unì nella mortel292], 


Dopo di avere sparso il sangue più nobile del Senato, il tiranno rivolse 
finalmente il suo furore contro il principal ministro delle sue crudeltà. Mentre 
Commodo nuotava nel sangue e nelle dissolutezze, confidava 
l'amministrazione dell'Impero a Perenne, ministro vile ed ambizioso, che 
aveva ottenuto quel posto coll'uccisione del suo predecessore, ma che 
possedeva grande abilità e fermezza. Per via di estorsioni, e sequestrando i 
beni dei nobili sacrificati alla sua avarizia, aveva costui ammassate immense 
ricchezze. I Pretoriani gli obbedivano come all'immediato lor Capo; ed il suo 
figlio, che già mostrava un genio militare, era comandante supremo delle 
legioni illiriche. Perenne aspirava all'Impero, 0, quel che agli occhi di 
Commodo valeva lo stesso, era capace di aspirarvi, se non fosse stato 
prevenuto, sorpreso e messo a morte. La caduta di un Ministro è un 
avvenimento poco importante nella storia generale dell'Impero; ma questa fu 
accelerata da una circostanza straordinaria, la quale mostrò quanto la 
disciplina fosse già rilassata. Le legioni della Britannia, malcontente 
dell'amministrazione di Perenne, deputarono mille cinquecento uomini scelti, 
con ordine di andare a Roma, e presentare all'Imperatore lo loro lagnanze. 
Questi deputati militari, colla risoluta loro condotta, col fomentare le 
divisioni tra i Pretoriani, coll'esagerare le forze dell'armata britannica, e con 


risvegliare i timori di Commodo, esigettero ed ottennero la morte del 
Ministro, come il solo riparo alle loro offesel2931, Questo coraggio di un 
esercito lontano, e la scoperta che fecero della debolezza del Governo, eran 
sicuri presagi delle più terribili convulsioni. 


Non molto dopo, un nuovo disordine, prodotto da piccolissimi principi, 
mostrò più chiara la trascuratezza nelle cose di pubblica amministrazione. 
Cominciò a regnar nelle truppe lo spirito di diserzione, e invece di fuggire o 
celarsi per porsi in sicuro, i disertori infestarono le strade maestre. Materno, 
semplice soldato, ma intraprendente e di un coraggio maggiore della sua 
condizione, raccolse queste bande di ladri in una piccola armata. Aprì le 
prigioni, invitò gli schiavi a rompere le loro catene, e devastò impunemente le 
opulente e non difese città della Gallia e della Spagna. I governatori delle 
province furono per lungo tempo tranquilli spettatori, o forse anche partecipi 
delle sue rapine. Gli ordini minaccianti dell'Imperatore li riscossero alfine da 
quella supina indolenza. Materno, trovandosi circondato da tutte le parti, e 
prevedendo di dover succumbere, prese per ultimo espediente una disperata 
risoluzione. Ordinò a' suoi compagni, che si disperdessero, e passate le Alpi 
in piccoli distaccamenti, e travestiti variamente, si trovassero tutti in Roma 
per le tumultuose feste di Cibelel294], Il suo ambizioso disegno di assassinar 
Commodo, e impadronirsi del trono vacante, non era da ladro volgare. Aveva 
egli preso tanto bene le sue misure, che già le strade di Roma erano tutte 
piene delle sue truppe nascoste. L'invidia di uno dei complici scoprì questa 
singolare impresa, e la sconcertò nel momento chel295! era matura per 
l'esecuzione. 


I Principi sospettosi innalzano spesso ai primi posti gli ultimi tra gli uomini, 
per la vana persuasione che questi non avranno affetto per altri che pei loro 
benefattori, dal cui favore soltanto dipendono. Cleandro, successor di 
Perenne, era nato in Frigia, e di una nazione, il cui carattere ostinato, ma 
servile, non si piegava che a trattamenti i più duri!296], Mandato a Roma, 
come schiavo, servì nel palazzo imperiale, si rendè necessario alle passioni 
del suo signore, e montò rapidamente al grado più eccelso, di cui un suddito 
potesse godere. Il suo ascendente sopra l'animo di Commodo fu ancora più 
grande di quello del suo predecessore: di fatto, Cleandro non avea nè abilità 
nè virtù, che potessero destar nel seno dell'Imperatore l'invidia o la 
diffidenza. 


L'avarizia era la sua passion dominante, ed il primo mobile della sua 
condotta. Si mettevan pubblicamente all'incanto le dignità di Console, di 
Patrizio, e di Senatore; e veniva posto nel numero dei malcontenti chi 
ricusava di sacrificare una gran parte delle proprie sostanze!297] per ottenere 
quelle cariche vane e disonorate. Nei ricchi impieghi delle province, il 
Ministro divideva con i governatori le spoglie dei popoli. L'amministrazione 
della giustizia era venale ed arbitraria: ed un ricco colpevole poteva non solo 
ottenere la rivocazione della sua giusta condanna, ma far soffrire ancora qual 
castigo volesse all'accusatore, ai testimonj ed al giudice. 


Nello spazio di tre anni, con questi mezzi, Cleandro accumulò tesori maggiori 
di quelli che mai avesse posseduti alcun altro liberto!298], Commodo era 
contentissimo dei magnifici doni che l'accorto cortigiano sapeva a proposito 
portare a' di lui piedi. Per addolcire l'odio pubblico, Cleandro fece sotto nome 
dell'Imperatore costruire bagni, portici e piazze destinate agli esercizj del 
popolo!2991, Si lusingava che i Romani abbagliati e distolti da quest'apparente 
liberalità, sarebber meno sensibili alle scene sanguinose, che loro esibiva 
ogni giorno; sperava che si scorderebbero la morte di Birro, Senatore di un 
merito illustre e genero dell'ultimo Imperatore, e che gli perdonerebbero il 
supplizio di Ario Antonino, ultimo rappresentante del nome e della virtù 
degli Antonini. Il primo, più ingenuo che prudente, avea procurato di 
scoprire, al suo cognato, il vero carattere di Cleandro. All'altro divenne fatale 
una giusta condanna, che egli, essendo Proconsole in Asia, avea pronunziata 
contro una indegna creatura del Favorito!300], Dopo la caduta di Perenne, 
Commodo, spaventato, sembrò, ma per poco, risoluto di voler ritornare alla 
virtù. Esso annullò gli atti i più odiosi di quel Ministro, ne aggravò la 
memoria con la pubblica esecrazione, ed ai consigli perniciosi di quello 
scellerato attribuì gli errori della inesperta sua giovinezza. Ma il suo 
pentimento durò trenta giorni soltanto; e la tirannide di Cleandro fece spesso 
desiderare l'amministrazion di Perenne. 


La peste e la fame misero il colmo alle calamità di Romal!8011, Il primo di 
questi mali poteva solamente imputarsi al giusto sdegno degli Dei; ma il 
secondo fu considerato come l'effetto immediato di un monipolio di grano, 
sostenuto dalle ricchezze e dall'autorità del Ministro. Il maltalento popolare, 
dopo essersi lungamente sfogato in segreto, scoppiò finalmente in una 
adunanza del Circo. Il popolo, lasciando i suoi favoriti divertimenti pel più 


grato piacere di vendicarsi corse a torme fino ad un palazzo de' sobborghi, 
dove stava ritirato l'Imperatore, e richiese con sediziosi clamori la testa del 
pubblico nemico. Cleandro, che comandava i Pretoriani!3021, fece sortire un 
corpo di cavalleria per dissipare i sediziosi. Questi si ritirarono 
precipitosamente verso la città, e molti ne furono uccisi, e molti più calpestati 
a morte; ma quando la cavalleria s'inoltrò nelle contrade, il suo impeto fu 
arrestato da una grandine di pietre e di dardi scagliati dai tetti e dalle finestre 
delle case. Le guardie!303] a piedi, gelose da gran tempo dei privilegi e della 
insolenza della cavalleria pretoriana, presero il partito del popolo. Il tumulto 
divenne una zuffa regolare, e fece temere di una generale strage. I Pretoriani, 
al fine, cederono oppressi dal numero, ed i flutti di quella furia popolare 
ritornarono con raddoppiata violenza contro le porte del palazzo, dove 
Commodo, immerso nella dissolutezza, solo tra tanti ignorava la guerra 
civile. L'annunziargli l'infausta nuova era un esporsi alla morte. Egli sarebbe 
perito in questa supina sua sicurezza, se due donne, Fadilla sua maggior 
sorella, e Marcia la più cara delle sue concubine, non avessero osato di 
presentarsegli innanzi. Esse, con i capelli scarmigliati e bagnate di pianto, se 
gli gettarono a' piedi, e con tutta l'eloquenza, che inspira un timore presente, 
scoprirono all'Imperatore atterrito i delitti del Ministro, la rabbia del popolo, e 
l'imminente tempesta che sarebbe scoppiata in breve sopra il palazzo e la sua 
persona. Commodo si riscosse dal letargo del piacere, e fe' gettare al popolo 
la testa di Cleandro. Il desiderato spettacolo acchetò subito il tumulto, e il 
figlio di Marco Aurelio avrebbe ancora potuto ricuperare l'amore e la 
confidenza dei sudditi!304], 


Ma ogni sentimento di virtù e di umanità era spento nell'animo di Commodo. 
Mentre che lasciava le redini dell'Impero agl'indegni suoi Favoriti, esso non 
valutava il sommo potere che per la illimitata licenza di appagare i suoi 
sensuali appetiti. Passava i giorni in un serraglio di trecento bellissime donne, 
e di altrettanti ragazzi di ogni grado e di ogni provincia; e quando la 
seduzione riusciva inutile, quell'amante brutale ricorreva alla violenza. Gli 
Storici antichil305] si sono estesi in descrivere quelle dissolute scene della 
prostituzione, che facevan fremere egualmente la natura e la modestia; ma 
sarebbe difficile il tradurre le loro troppo fedeli descrizioni nella decenza del 
moderno linguaggio. I trattenimenti più vili riempivano gl'intervalli della 
libidine. L'influenza di un secolo illuminato, e le cure d'un'attenta educazione, 


non avean potuto inspirare a quell'anima rozza e brutale il minimo amor del 
sapere; ed egli fu il primo de' romani Imperatori affatto privo di gusto pei 
piaceri dell'intelletto. Nerone stesso era musico e poeta eccellente, o affettava 
di esserlo, e noi non condanneremmo il suo genio, se quegli studj, che non 
dovean servirgli che di dolce sollievo, non fossero divenuti l'affare più serio 
per lui, e l'oggetto più vivo della sua ambizione. Ma Commodo, sin da' suoi 
prim'anni, mostrò avversione a tutte le scienze ed arti liberali, ed eccessivo 
amore ai divertimenti della plebaglia, ai giuochi del circo e dell'anfiteatro, ai 
combattimenti dei gladiatori, ed alla caccia delle fiere. I maestri di ogni 
scienza, che Marco Aurelio procacciò al suo figlio, erano ascoltati con 
disattenzione e con noja; mentre che i Mori ed i Parti, che lo addestravano a 
lanciare il dardo, ed a tirar l'arco, trovavano in lui un attento scolare, il quale 
uguagliò ben presto i suoi più abili maestri nella giustezza della mira e nella 
destrezza della mano. 


I vili cortigiani, la cui fortuna dipendeva dai vizj dei loro Sovrani, 
applaudivano a questi ignobili esercizj. La perfida voce dell'adulazione gli 
rammentava che con simili imprese, con l'uccisione del leone Nemeo e del 
cignal d'Erimanto, l'Ercole dei Greci avea meritato un posto tra gli Dei ed una 
immortal memoria tra gli uomini. Si scordavano solamente di fargli 
osservare, che ne' primi tempi delle società, quando i più fieri animali 
contrastano spesso all'uomo il possesso di un inculto paese, una guerra 
terminata felicemente contro questi nemici è la più innocente è la più utile 
impresa dell'eroismo. Quando il romano Impero fu ridotto a civiltà, da gran 
tempo s'erano già le fiere allontanate dall'aspetto degli uomini, e dai contorni 
delle popolate città. Il sorprenderle nei loro solitarj covili, e trasportarle a 
Roma, acciocchè fossero uccise solennemente dalla mano d'un Imperatore, 
era impresa ugualmente ridicola pel Sovrano!3061, che gravosa pel popolo. 
Ignaro Commodo di tai differenze, abbracciò avidamente la gloriosa 
rassomiglianza, e prese da se stesso, come leggiamo ancora nelle medaglie, il 
nome d'Ercole Romano!3071, Si videro accanto al trono la clava e la pelle del 
leone tra l'altre insegne della sovranità; e si alzarono statue, nelle quali 
Commodo era rappresentato nel carattere, e cogli attributi di quel Nume, il 
valore e la destrezza del quale egli si sforzava d'imitare nel giornaliero corso 
de' suoi feroci trattenimenti [308], 


Trasportato da queste lodi, che a poco a poco estinguevano il sentimento 


innato della vergogna, risolvè di fare dinanzi al popolo quegli esercizj, che fin 
allora aveva per proprio decoro eseguiti dentro le mura del suo palazzo, e alla 
presenza di pochi suoi Favoriti. Nel giorno prefisso, l'adulazione, il timore e 
la curiosità attirarono all'anfiteatro una moltitudine innumerabile di popolo, e 
fu giustamente fatto qualche applauso alla non ordinaria perizia del Principe. 
Mirasse egli al cuore o alla testa della fiera, il colpo era ugualmente certo e 
mortale. Armato di dardi la cui punta era fatta a foggia di mezzaluna, 
arrestava sovente il rapido corso dello struzzo, tagliandogli il lungo ossuto 
collo!3091, Scioglievasi una pantera, e nel momento che si lanciava sopra un 
malfattore tremante, volava lo strale, che l'uccideva senza alcun danno 
dell'uomo. Le cave dell'anfiteatro mandavan fuori ad un tratto cento leoni, e 
cento dardi lanciati dalla mano sicura di Commodo gli uccidevano, mentre 
correvan furiosi intorno l'arena. Nè la massa enorme dell'elefante, nè la 
squammosa pelle del rinoceronte potevan salvarli dal colpo fatale. L'India e 
l'Etiopia somministravano i loro più straordinarj prodotti; e diversi animali 
furono uccisi nell'anfiteatro, non prima veduti che nelle opere dell'arte o forse 
dell'immaginazione!3101, In tutti questi giuochi si prendevan tutte le più sicure 
precauzioni per non esporre la persona dell'Ercole romano al disperato salto 
di qualche fiera, che non avesse riguardo alla dignità dell'Imperatore ed alla 
santità del Nume!311], 


Ma la stessa plebaglia più vile fu presa da vergogna ed indignazione 
allorquando vide il suo Sovrano entrare in lizza da gladiatore, e gloriarsi di 
una professione dichiarata così giustamente infame dalle leggi e dai costumi 
romani!3121], Commodo scelse l'abito e le armi del Secutore, la cui pugna con 
il Reziario formava una delle scene più animate nei giuochi sanguinosi 
dell'anfiteatro. Il Secutore avea per armi un elmo, una spada e lo scudo. Il 
nudo suo avversario aveva soltanto una larga rete e un tridente; con quella 
cercava d'avviluppare il nemico, e con questo d'ucciderlo. Se gli falliva il 
primo colpo, era costretto ad evitar fuggendo il Secutore, finchè egli avesse 
preparata la rete per un secondo tiro!3131, L'Imperatore combattè settecento 
trentacinque volte da Secutore. Grande era la cura di registrare queste eroiche 
azioni negli annali dell'Impero; e Commodo, per colmo d'infamia, riscosse 
dai fondi destinati ai gladiatori uno stipendio sì esorbitante, che divenne una 
nuova e vergognosissima tassa pei Romani!3!4], Facilmente si supporrà, che il 
padrone del Mondo era sempre vincitore in quelle pugne. Nell'anfiteatro le 


sue vittorie non sempre erano sanguinose, ma quando esercitava la sua 
destrezza nella scuola dei gladiatori, o nel palazzo, i suoi infelici avversar] 
erano spesso onorati di una mortal ferita dalla mano di Commodo, e costretti 
a sigillare col proprio sangue la loro adulazione!3!5], 


Commodo sprezzò ben presto il nome di Ercole; e quello di Paulo, celebre 
Secutore, divenne il solo di cui egli si compiacesse. Fu scolpito nelle statue 
colossali, e ripetuto con frequenti acclamazioni!316] dal Senato, che con 
interno cordoglio applaudivagli!317], Claudio Pompeiano, il virtuoso marito di 
Lucilla, fu il solo tra i Senatori che sostenesse la dignità del suo ordine. Come 
padre permise a' suoi figli di provvedere alla loro salvezza, andando 
all'anfiteatro; come Romano, dichiarò che la sua vita era nelle mani di 
Commodo; ma che non mai egli vedrebbe il figlio di Marco Aurelio 
prostituire in tal guisa la sua persona e la sua dignità. Non ostante la sua virile 
risoluzione, Pompeiano scampò dallo sdegno del tiranno, ed ebbe la buona 
sorte di conservar la sua vita, e con essa il suo onorel318], 


Commodo era giunto al sommo grado del vizio e dell'infamia. Tra le 
acclamazioni di una corte adulatrice, non potea per altro dissimulare a se 
stesso che avea meritato e il disprezzo e l'odio d'ogni suddito saggio e 
virtuoso. La certezza dell'abborrimento altrui, l'invidia che portava ad ogni 
sorta di merito, il giusto timore del pericolo, l'uso alle stragi contratto nei suoi 
giornalieri piaceri, irritavano il suo feroce carattere. La storia ci ha lasciata 
una lunga lista di Senatori consolari sacrificati al suo vano sospetto, il quale 
perseguitava con ispeciale ansietà tutti coloro, che per isventura aveano 
relazioni, benchè lontane, con la famiglia degli Antonini, non risparmiando 
neppure i ministri de' suoi delitti, o de' suoi piaceri!l319], Finalmente la sua 
crudeltà gli divenne funesta. Egli che avea versato impunemente il più nobil 
sangue di Roma, perì, subito che si rendè formidabile a' suoi proprj 
domestici. Marzia, la favorita sua concubina, Ecletto suo cameriere, e Leto 
Prefetto del Pretorio, spaventati dal fato dei loro compagni e predecessori, 
risolverono di prevenire il colpo, che pendeva ad ogn'ora su i loro capi, o pel 
furioso capriccio del tiranno, o pel subitaneo sdegno del popolo. Marzia colse 
l'occasione di presentare al suo amante una tazza di vino, dopo che si era 
straccato nella caccia delle fiere. Commodo si pose a dormire, ma mentre egli 
era travagliato dagli effetti del veleno e dell'ubbriachezza, un giovane 
robusto, e lottatore di professione, entrò nella camera di lui, e senza 


resistenza lo strangolò. Il corpo fu portato segretamente fuori del palazzo, 
avanti che in città o alla Corte si avesse il minimo sospetto della morte 
dell'Imperatore. 


Tal fu il destino del figlio di Marco Aurelio, e tanto facile fu il distruggere un 
tiranno aborrito, il quale abusando indegnamente del suo potere, avea per 
tredici anni oppressi tanti milioni d'uomini, ognuno dei quali e per valore e 
per talenti era eguale al Sovrano!320], 


I congiurati provvidero olle cose loro con quel sangue freddo e con quella 
celerità, che richiedeva la grandezza dell'impresa. Risoluti di metter sul trono 
vacante un Imperatore, il cui carattere giustificasse o sostenesse l'azione da 
loro fatta, elessero Pertinace, allora Prefetto della città, vecchio Senatore 
consolare, il cui illustre merito avea fatto obbliare l'oscurità della sua nascita, 
innalzandolo alle prime dignità dello Stato. Aveva questi successivamente 
governato la maggior parte delle province dell'Impero; e con la sua fermezza, 
prudenza, ed integrità si era ugualmente segnalato in tutti i suoi 
grand'impieghi e militari e civilil321], Era egli rimasto allora quasi il solo 
degli amici o dei ministri di Marco Aurelio; e quando lo svegliarono 
sull'ultima ora della notte, per dirgli che il cameriere ed il prefetto del 
Pretorio l'aspettavano alla porta, li ricevè con una intrepida rassegnazione, e li 
pregò di eseguire gli ordini del loro padrone. Invece della morte gli offrirono 
il trono del Mondo romano. Egli per qualche tempo diffidò delle loro 
intenzioni e delle loro parole: ma poi convinto che il tiranno più non viveva, 
accettò la porpora con la sincera e natural ripugnanza di uno, che conosce i 
doveri ed i pericoli del potere supremo!322], 


Leto immantinente condusse il suo nuovo Imperatore al campo dei Pretoriani, 
spargendo nel tempo medesimo per la città l'opportuna nuova che Commodo 
era morto subitamente d'apoplessia, e che già il virtuoso Pertinace era salito 
sul trono. I soldati riceverono con più sorpresa che piacere la nuova della 
sospetta morte di un Principe, il quale solamente per loro erasi dimostrato 
indulgente e liberale; ma la necessità delle circostanze, l'autorità del loro 
Prefetto, la riputazione di Pertinace, ed i clamori del popolo, gli obbligarono 
a soffocare il loro segreto rammarico, ad accettare il donativo promesso dal 
nuovo Imperatore, a giurargli fedeltà, ed a condurlo con allegre acclamazioni 
e con rami di lauro in mano al Senato, perchè il consenso delle truppe fosse 


ratificato dalla civile autorità. 


Quella gran notte era già molto avanzata; al nascer del giorno e del nuovo 
anno il Senato aspettava di esser chiamato ad assistere ad una vergognosa 
cerimonia. Malgrado di tutte le rappresentanze, perfino di quei cortigiani, i 
quali conservavano ancora un'ombra di prudenza e di onore, Commodo avea 
risoluto di passare la notte nella scuola dei gladiatori, e di là andare a prender 
possesso del Consolato, vestito da gladiatore, ed accompagnato da quella 
infame truppa. Ad un tratto, avanti l'alba, ricevono i Senatori l'ordine di 
adunarsi nel tempio della Concordia, per esservi insieme coi Pretoriani, e 
ratificar l'elezione di un nuovo Imperatore. Restarono per poco in un sospeso 
silenzio, dubbiosi della inaspettata loro liberazione, o sospettando di qualche 
crudele artificio di Commodo; ma finalmente, accertati che il tiranno era 
morto, si dettero in preda a tutti i trasporti della gioia e dell'indignazione. 
Pertinace modestamente rappresentò la bassezza della sua nascita, ed accennò 
varj nobili Senatori più degni del trono; ma obbligato di cedere a' voti 
dell'assemblea ed alle più sincere proteste di una fedeltà inviolabile, ricevè 
tutti i titoli annessi alla dignità imperiale. La memoria di Commodo fu 
segnata di eterna infamia; risonarono in ogni parte del tempio i nomi di 
tiranno, di gladiatore, di pubblico nemico. I Senatori tumultuariamente 
decretarono, che ne fossero aboliti gli onori, cancellati i titoli da' pubblici 
monumenti, rovesciate lo statue, e strascinato il corpo con un uncino nella 
sala dei gladiatori, per saziare il furor del popolo; ed espressero la loro 
indignazione contro quei servi officiosi, che avevano giù ardito di sottrarne il 
cadavere alla giustizia del Senato. Ma Pertinace gli fe' rendere gli ultimi onori 
che non potè ricusare alla memoria di Marco Aurelio, e al pianto di Claudio 
Pompeiano primo suo protettore, il quale deplorava la crudel sorte del suo 
cognato, e più deplorava i delitti pei quali egli l'avea meritatal3231, Questi 
sforzi d'inutil rabbia contro un Imperatore già morto, che fu l'oggetto, mentre 
visse, della più vile adulazione del Senato, mostravano uno spirito di vendetta 
più giusta che generosa. La legittimità di questi decreti era per altro 
appoggiata ai principj della costituzione imperiale. In ogni tempo il Senato 
romano ebbe l'incontrastabil diritto di censurare, o deporre, o punir con la 
morte il primo Magistrato della Repubblica, qualora avesse abusato 
dell'autorità confidatagli!824]; ma quella debole adunanza era costretta a 
contentarsi di esercitare sopra un tiranno di già caduto quella pubblica 


giustizia, dalla quale, durante la sua vita ed il suo regno, lo avea messo al 
coperto il formidabil potere di un militar dispotismo. 


Pertinace trovò una maniera più nobile di condannar la memoria del suo 
predecessore, contrapponendo ai vizj di lui le sue proprie virtù. Nel giorno 
stesso del suo avvenimento, cedè tutto il privato suo patrimonio alla moglie 
ed al figlio, per toglier loro così ogni pretesto di richiedere favori a carico 
dello Stato. Non volle lusingar la vanità della prima con il titolo di Augusta, 
nè corrompere l'inesperta giovinezza del secondo colla dignità di Cesare. 
Distinguendo accuratamente i doveri di padre e quei di Sovrano, educò il suo 
figliuolo con una severa semplicità, che mentre non gli dava una sicura 
speranza al trono, poteva un giorno renderlo degno di salirvi. In pubblico il 
contegno di Pertinace era grave ed affabile. Viveva senza superbia o gelosia 
co' più virtuosi tra i Senatori, dei quali tutti fin dalla vita privata ei conosceva 
il vero carattere; considerava que' primi come amici e compagni, coi quali 
desiderava di godere la tranquillità del tempo presente, come era stato a parte 
con loro dei passati pericoli. Gl'invitava sovente a famigliari trattenimenti, la 
cui semplicità era chiamata ridicola da quelli che rammentavano e 
desideravano il prodigo lusso di Commodol8325], 


La cura, qual si poteva la migliore, delle ferite fatte allo Stato dalla man del 
tiranno, era la piacevole ma insieme malinconica occupazione di Pertinace. 
Le vittime innocenti, che ancora sopravvivevano, furon richiamate dal loro 
esilio, liberate dall'orror della carcere, e rimesse al possesso dei loro beni e 
delle lor dignità. I corpi insepolti dei trucidati Senatori (giacchè Commodo 
stendea la sua crudeltà fin dopo la morte) furon riposti nelle tombe dei loro 
antenati, fu giustificata la loro memoria, e nulla si risparmiò per consolarne le 
afflitte e desolate famiglie. Tra queste consolazioni la più gradita fu il castigo 
dei delatori, nemici comuni del Sovrano, della virtù e della patria. Per altro 
nella ricerca ancora di questi legali assassini usò Pertinace una costante 
moderazione, che tutto alla giustizia donava, e nulla ai pregiudizi ed al 
risentimento del popolo. 


Le finanze richiedevano la più attenta cura dell'Imperatore. Benchè si fosse 

usato ogni genere d'ingiustizia e di estorsione per radunare i beni dei sudditi 
nella cassa del Principe, pure le stravaganze di Commodo aveano di sì gran 

lunga superata la sua rapacità, che alla sua morte non si trovò nell'esausto 


tesoro più di sedicimila zecchini!3261, con i quali conveniva pagare e le 
ordinarie spese del Governo, e soddisfare alla pressante richiesta di un liberal 
donativo, che il nuovo Imperatore avea necessariamente promesso ai 
Pretoriani. Pure in tanta angustia ebbe Pertinace la generosità di abolire tutte 
le gravose tasse inventate da Commodo, e di cassare tutte le ingiuste 
pretensioni del Fisco, dichiarando in un decreto del Senato «ch'egli volea 
piuttosto governare con innocenza una Repubblica povera, che acquistare 
ricchezze per vie tiranniche ed infami». Egli considerava l'economia e 
l'industria come le pure e vere sorgenti della ricchezze; e da questo ricavò ben 
presto un gran soccorso per le pubbliche necessità. La spesa del palazzo fu 
subito ridotta alla metà. Egli mise al pubblico incanto tutti gli strumenti di 
lusso!3271, i servizj di oro e di argento, i cocchi di una costruzion singolare, 
tutte le vesti di seta e ricamate, ed un gran numero di bellissimi schiavi 
dell'uno e dell'altro sesso; eccettuando soltanto, con attenta umanità, quelli 
che, nati liberi, erano stati involati alle braccia dei piangenti lor genitori. Nel 
tempo stesso ch'egli obbligava gli indegni favoriti del tiranno a restituire 
parte delle loro mal acquistate ricchezze, soddisfaceva i legittimi creditori 
dello Stato, e pagava le da gran tempo arretrate pensioni a coloro, che per 
giusti meriti le aveano ottenute. Annullò le gravose restrizioni, che erano 
state fatte sopra il commercio, e concesse tutte le terre incolte dell'Italia e 
delle province a coloro che vollero migliorarle, esentandole per dieci anni da 
qualunque imposizione!3281, 


Una condotta così uniforme avea già assicurata a Pertinace la ricompensa più 
nobile per un Sovrano, la stima e l'amor del suo popolo. Quelli che si 
rammentavano le virtù di Marco Aurelio, con gran piacere contemplavano nel 
nuovo loro Imperatore i tratti di quel luminoso originale; e si lusingavano di 
godere lungamente la benigna influenza del suo governo. Un frettoloso zelo 
di riformare lo Stato corrotto, non secondato da quella prudenza, che gli anni 
e l'esperienza avrebbero dovuto dettare a Pertinace, divenne funesto a lui ed 
alla patria. La sua inopportuna virtù sollevò contro di esso quella turba 
servile, che trovava un interesse privato nei pubblici disordini, e preferiva il 
favor di un tiranno alla inesorabile egualità delle leggil329], 


In mezzo alla comune letizia, il torvo e rabbioso aspetto dei Pretoriani 
disvelava il loro interno mal animo. Si erano a contraggenio sottomessi a 
Pertinace; temevano essi il rigore dell'antica disciplina, ch'egli si disponeva a 


ristabilire, e sospiravano la licenza del regno passato. Furono i loro dispiaceri 
segretamente fomentati da Leto loro Prefetto, che troppo tardi si accorse, che 
il nuovo Imperatore era disposto a ricompensare i servigi di un suddito, ma 
non a lasciarsi regolare da un Favorito. Il terzo giorno del suo regno i soldati 
presero un Senatore illustre, per condurlo al campo e rivestirlo della porpora 
imperiale. In cambio di essere abbagliata da quell'onore pericoloso, fuggì da 
loro la vittima spaventata, e corse a rifuggirsi ai piedi di Pertinace. Poco 
tempo dopo Sosio Falco, uno dei Consoli di quell'unno, giovane 
temerario!330], ma di famiglia ricca ed antica, porse orecchio alla voce 
dell'ambizione; e in una breve assenza di Pertinace tramò una congiura, che 
fu sconcertata dal suo pronto ritorno a Roma, e dalla sua ferma condotta. 
Falco fu sul punto di essere giustamente condannato a morte come pubblico 
nemico, se non lo avessero salvato le premurose e sincere istanze dell'offeso 
Imperatore, che supplicò il Senato a non far che fosse la purità del suo regno 
macchiata dal sangue di un Senatore benchè colpevole. 


Questi infelici successi non fecero che irritar maggiormente il furore dei 
Pretoriani. Ai 28 di Marzo, ottantasei giorni solamente dopo la morte di 
Commodo, scoppiò nel campo una sedizione generale, che gli Uffiziali non 
poterono o non voller sopprimere. Due o trecento dei più disperati soldati 
marciarono sul mezzo giorno verso il palazzo imperiale coll'armi in mano e 
col furore negli occhi. Ne furono aperte le porte dai loro compagni, che vi 
eran di guardia, e dai domestici della antica Corte, che avean già cospirato 
segretamente contro la vita del troppo virtuoso Imperatore. Alla nuova della 
lor venuta, Pertinace, sdegnando di fuggire o di ascondersi, andò incontro 
agli assassini; e rammentò loro la sua propria innocenza e la santità del 
recente lor giuramento. Per pochi momenti restaron quanti in un sospeso 
silenzio, vergognandosi del loro atroce disegno, ed atterriti dal venerabile 
aspetto e dalla maestosa fermezza del lor Sovrano; ma il disperar del perdono 
riaccese ben tosto il loro furore. Un barbaro nativo di Tongres!331), dette il 
primo colpo a Pertinace, che in un momento cadde trafitto da mille ferite. La 
sua testa divisa dal corpo, e posta sopra una lancia, fu portata in trionfo al 
campo dei Pretoriani al cospetto di un popolo afflitto e sdegnato, che 
piangeva l'ingiusto fato di un Principe eccellente, e la passeggiera felicità di 
un regno la cui memoria non dovea servire che ad aggravare le calamità che 
stavano per iscoppiarel3321, 


CAPITOLO V. 


I Pretoriani vendono pubblicamente l'impero a Didio 
Giuliano. Clodio Albino nella Britannia, Pescennio Negro 
nella Siria, e Settimo Severo nella Pannonia si dichiarano 
contro gli assassini di Pertinace. Guerre civili e vittorie di 
Severo sopra i suoi tre rivali. Rilassamento della disciplina. 
Nuove massime di governo. 


Il potere del brando riesce più sensibile in una estesa monarchia che in una 
piccola società. Han calcolato i più sperimentati politici, che niuno Stato, 
senza presto snervarsi, può mantenere più della centesima parte dei suoi 
sudditi in armi ed in ozio. Ma benchè questa relativa proporzione esser possa 
uniforme, la sua influenza sul resto della società dee variare secondo il grado 
della positiva sua forza. Sono inutili i vantaggi della scienza e della disciplina 
militare, se un numero competente di soldati non è unito in un sol corpo, ed 
animato da un solo spirito. Questa unione sarebbe inefficace in una piccola 
truppa, ed impraticabile in un numerosissimo esercito: e l'azione della 
macchina sarebbe ugualmente distrutta o dall'estrema piccolezza o 
dall'eccessivo peso delle sue molle. Pur confermare questa osservazione serve 
senza più il riflettere non esservi superiorità veruna di forza naturale, di armi 
artificiali, o di acquistata destrezza, che possa mettere un uomo nello stato di 
tenere in soggezione costante un centinaio di suoi simili: il tiranno di una sola 
città o di un piccolo distretto ben presto si accorgerebbe che cento guerrieri 
armati sarebbero una debol difesa contro diecimila agricoltori, o cittadini; ma 
centomila ben disciplinati soldati comanderanno dispoticamente a dieci 
milioni di sudditi; ed un corpo di dieci o quindicimila guardie metterà il 
terrore addosso al più numeroso popolo che mai abbia ingombrato le contrade 
di una immensa Capitale. 


Le truppe Pretoriane, il cui licenzioso furore fu il primo indizio e la prima 
cagione della decadenza dell'Impero romano, non ascendeano che appena a 
quel numero!333], Dovevano esse l'istituzione loro ad Augusto. Avvistosi 
quell'accorto tiranno, che il suo usurpato dominio potea colorirsi dalle leggi, 
ma conservarsi solo con le armi, aveva a poco a poco formato questo corpo 
formidabile di guardie, pronte sempre a difendere la sua persona, a contenere 
il Senato, ed a prevenire o dissipare ogni primo moto di ribellione. Distinse 
queste truppe favorite con doppia paga e privilegi che le metteano sopra 
dell'altre; ma siccome avrebbe il loro formidabile aspetto atterriti ad un tempo 
ed irritati i Romani, ne stanziò tre sole coorti nella Capitale, mentre il resto 
era disperso nelle circonvicine città dell'Italial334]I, Ma dopo cinquant'anni di 
pace e di schiavitù, Tiberio avventurò un decisivo passo, che strinse per 
sempre le catene della sua patria. Sotto gli speciosi pretesti di sollevare l'Italia 
dal grave peso de' quartieri militari, e d'introdur tra le guardie una disciplina 
più rigorosa, le radunò a Roma in un campo permanente!335] benissimo 
fortificato!3361, e situato in modo che tutta la città dominaval337], 


Questi servi così formidabili sono sempre necessari, ma spesso fatali al trono 
del dispotismo. In questa maniera, introducendo i Pretoriani, per così dire, 
dentro la reggia e il Senato, gl'Imperatori, gli avvezzarono a conoscere la 
propria lor forza e la debolezza del Governo civile; a riguardare i vizj dei loro 
sovrani con un famigliare disprezzo; ed a perdere quel riverente timore, che 
la sola distanza ed il mistero possono conservare verso un immaginario 
potere. In mezzo agli oziosi piaceri di una città opulenta, il loro orgoglio si 
nutriva col sentimento della irresistibil lor forza, nè era possibile celare ad 
essi, che la persona del sovrano, l'autorità del Senato, il pubblico tesoro e la 
sede dell'Impero erano interamente nelle lor mani. Per distrarli da queste 
pericolose riflessioni, i Principi più saldi, e meglio stabiliti erano astretti a 
frammischiar le carezze co' comandi, le ricompense co' castighi, a lusingare il 
loro orgoglio, a condescendere a' loro capricci, a dissimulare le loro 
irregolarità, ed a comprare la precaria lor fedeltà con un liberal donativo, che 
quelli dall'avvenimento di Claudio in poi, esigevano come un legittimo 
diritto, nell'elezione di ciascun nuovo Imperatore!338], 


I partigiani delle guardie procurarono di giustificare con gli argomenti una 
potenza, che queste sostenevan con le armi; e di provare che, secondo i 
migliori principj della costituzione, il lor consenso era essenzialmente 


necessario alla creazione di un Imperatore. L'elezione dei Consoli, dei 
Generali e dei magistrati, benchè recentemente usurpata dal Senato, era un 
antico incontrastabil diritto del popolo romano!3391, Ma dove allora trovar 
questo popolo? Non certamente tra la mista moltitudine degli schiavi e degli 
stranieri, che ingombrava le strade di Roma; vil plebaglia, non men 
dispregevole per la bassezza dei sentimenti, che per la miseria. I difensori 
dello Stato, scelti tra il fiore della gioventù italiana!3401, ed allevati 
nell'esercizio dell'armi e della virtù, erano i veri rappresentanti del popolo, ed 
aveano il miglior diritto ad eleggere il Capo militare della repubblica. 
Quest'argomento, benchè mancante di ragione, divenne convincentissimo, 
quando i fieri pretoriani ne accrebbero il peso, gettando, come il barbaro 
conquistatore di Roma, le loro spade nella bilancia!341], 


I pretoriani che aveano violata la santità del trono con l'atroce assassinio di 
Pertinace, ne disonorarono la maestà con la loro susseguente condotta. Il 
campo era senza capo, essendosi il Prefetto Leto, autor della tempesta, 
prudentemente involato alla pubblica indignazione, in quel furioso tumulto. 
Sulpiciano, suocero dell'Imperatore e governatore della città, ch'era stato 
mandato al campo al primo rumore di ribellione, procurava di calmare la 
furia della moltitudine, quando gli fu imposto silenzio dal clamoroso ritorno 
degli assassini portanti in cima ad una lancia la testa di Pertinace. Benchè la 
storia ci avvezzi a vedere ogni principio ed ogni passione cedere ai dettami 
imperiosi della ambizione, ciò non ostante pare appena credibile, che in quei 
momenti di orrore dovesse Sulpiciano aspirare ad un trono macchiato di 
fresco dal sangue di un parente sì stretto, e di un Principe così eccellente. 
Aveva già egli principiato ad usare l'unico efficace argomento, a contrattar 
cioè la dignità imperiale; ma i più accorti tra i pretoriani temendo di non 
conseguire in questo privato contratto il giusto prezzo di sì valutabil merce, 
corsero su i terrapieni, e ad alta voce promulgarono, che il Mondo romano si 
sarebbe pubblicamente venduto al miglior compratorel3421, 


Questa infame offerta, eccesso il più insolente della militare licenza, sparse 
per tutta la città un dolore universale, un senso di vergogna e di sdegno. 
Arrivonne finalmente il grido agli orecchi di Didio Giuliano, senatore 
opulento, che insensibile alle pubbliche calamità se ne stava occupato nei 
piaceri del banchetto!343], La sua moglie e la figlia, i suoi liberti ed i suoi 
parassiti facilmente lo persuasero, ch'era degno del trono, ed instantemente lo 


scongiurarono ad abbracciare sì fortunata occasione. L'ambizioso vecchio 
andò in fretta al campo dei pretoriani, dove Sulpiciano era tuttora in trattato 
con essi, e dal basso del terrapieno principiò a fare dell'offerte. L'indegno 
mercato era condotto per mezzo di fedeli emissarj, che passavano 
alternativamente da un candidato all'altro, informando ciascuno dell'offerte 
del suo rivale. Avea già Sulpiciano promesso un donativo di cinquemila 
dramme, cioè più di 320 zecchini per soldato, quando Giuliano, avido del 
trono, salì in un tratto alla somma di seimila dugento cinquanta, ossia più di 
400 zecchini. Furono subito aperte le porte al compratore che, dichiarato 
Imperatore, ricevè il giuramento di fedeltà dai soldati, ne' quali fu tanta 
umanità da stipulare che perdonare ei dovesse a Sulpiciano e dimenticare di 
averlo avuto a competitore. 


Era dovere dei pretoriani di eseguire le condizioni della vendita. Posero il lor 
nuovo sovrano, che servivano e disprezzavano, nel centro delle lor file, lo 
circondarono da ogni parte con i loro scudi, e in ordine di battaglia lo 
condussero per le strade deserte della città. Fu ordinato al Senato di radunarsi, 
e gli amici più ragguardevoli di Pertinace, non meno che i nemici personali di 
Giuliano, crederono necessario di mostrarsi più degli altri lieti e contenti di 
questa rivoluzione felicel344], Poscia ch'ebbe ingombrato il Senato di armati, 
Giuliano ragionò lungamente sulla libertà della sua elezione, sulle proprio 
eminenti virtù, e sulla sua piena confidenza nell'amor del Senato. 
L'ossequiosa assemblea si congratulò della propria e pubblica felicità, gli 
giurò fedeltà, e gli conferì tutte le diverse prerogative della potestà 
imperiale!l345], Dal Senato fu Giuliano con la stessa militar processione 
condotto a prender possesso del palazzo. I primi oggetti, che colpirono la sua 
vista, furono il tronco cadavere di Pertinace, ed i frugali preparativi per la sua 
cena. Riguardò quello con indifferenza, questi con disprezzo. Ordinò che si 
preparasse un sontuoso banchetto, e consumò gran parte della notte giocando 
ai dadi, e vedendo i balli di Pilade, celebre saltatore. Fu per altro osservato 
che, dileguata la folla dei cortigiani, e rimasto solo nell'oscurità, nella 
solitudine ed in balìa della terribile riflessione, passò tutta la notte senza 
dormire, forse rammentando a se stesso la sua temeraria follia, il fato del suo 
virtuoso predecessore, e l'incerto e pericoloso possesso di un Impero, che non 
aveva acquistato col merito, ma comprato con il denaro!346], 


Ragione di tremare egli aveva. Sopra il trono del Mondo, si trovò senza amici 


e senza aderenti. Le guardie stesse si vergognavano di servire ad un Principe 
che avevano accettato per avarizia; nè v'era cittadino, il quale non 
considerasse con orrore l'innalzamento di lui, come l'ultimo insulto fatto al 
nome romano. I nobili, il cui grado cospicuo e le ampie ricchezze esigevano 
le più attente precauzioni, dissimulavano i loro sentimenti, e ricevevano le 
affettate civiltà dell'Imperatore con un sorriso di compiacenza e con proteste 
di fedeltà. Ma il popolo, che il numero e l'oscurità rendevan sicuro, lasciava 
libero il corso a' suoi trasporti. Per le strade e per le pubbliche piazze di 
Roma non si udivano che clamori ed imprecazioni. La moltitudine arrabbiata 
insultava la persona di Giuliano, ne rigettava le liberalità, e consapevole 
dell'impotenza del proprio risentimento, chiamava ad alta voce le legioni 
delle frontiere a vendicare la violata maestà dell'Impero romano. 


La pubblica scontentezza si sparse tosto dal centro alle frontiere dell'Impero. 
Gli eserciti della Britannia, della Siria e dell'Illirico deplorarono la morte di 
Pertinace, in compagnia, e sotto il comando del quale avean fatte tante guerre 
e tante conquiste. Riceverono con sorpresa, con indignazione e forse con 
invidia, la strana nuova della pubblica vendita, che i Pretoriani fatto avean 
dell'Impero e fieramente ricusarono di ratificare il vergognoso accordo. La 
subita loro ed unanime sollevazione riuscì fatale a Giuliano, ed alla pubblica 
pace nel tempo stesso; giacchè i Generali delle rispettive armate, Clodio 
Albino, Pescennio Negro, e Settimio Severo, eran più ansiosi di succedere a 
Pertinace che di vendicarne la morte. Lo loro forze erano precisamente 
eguali. Ciascun di loro capitanava tre legionil847] con un seguito numeroso di 
ausiliarj; e benchè diversi di carattere, eran tutti soldati forniti d'esperienza e 
di capacità. 


Clodio Albino, governatore della Britannia, era superiore ai suoi rivali per la 
nobiltà della famiglia, contando tra i suoi antenati alcuni dei personaggi più 
illustri dell'antica repubblical3481, Ma il ramo, da cui discendeva, era caduto 
in povertà e trapiantato in una provincia remota. È difficile di formare una 
giusta idea del suo vero carattere. Viene accusato di aver sotto il filosofico 
manto dell'austerità nascosti tutti i vizj che disonorano l'umana natura!349], 
Ma i suoi accusatori sono quegli scrittori venali, che adoravano la fortuna di 
Severo, calpestando le ceneri del suo infelice rivale. La virtù o l'apparenza di 
quella procurò ad Albino la confidenza e la stima di Marco Aurelio, e l'aver 
egli conservato sul figlio la medesima influenza ch'ebbe sul padre, è una 


prova almeno, ch'egli era d'un'indole assai pieghevole. Il favore di un tiranno 
non sempre suppone una mancanza di merito in colui che ne è l'oggetto; può 
egli a caso ricompensare un uomo di merito e di abilità, o considerarlo utile al 
suo servizio. Non pare che Albino servisse il figliuolo di Marco Aurelio 0 
come ministro delle sue crudeltà, o come compagno de' suoi piaceri. Era egli 
lontano, impiegato in un onorevol comando, quando ricevè dall'Imperatore 
una lettera confidenziale, in cui l'informava delle trame di alcuni Generali 
malcontenti, e lo autorizzava a dichiararsi difensore e successore del trono, 
prendendo il nome e le insegne di Cesare!3501, Il governator della Britannia 
saggiamente scansò quell'onore pericoloso, che lo avrebbe esposto alla 
gelosia, o involto nella prossima rovina di Commodo. Usò egli, per 
innalzarsi, degli artificj più nobili o almeno più speciosi. Ad un prematuro 
avviso della morte dell'Imperatore adunò le sue truppe, e deplorò con un 
eloquente discorso le inevitabili calamità del dispotismo; descrisse la felicità 
e la gloria goduta dai loro antenati sotto il governo consolare, e dichiarò la 
sua ferma risoluzione di rendere al Senato ad al popolo la loro legittima 
autorità. Le legioni britanniche risposero con alte acclamazioni a questo 
discorso popolare, che fu ricevuto a Roma con applausi secreti. Tranquillo 
possessore di quel piccolo Mondo, e comandante di un esercito, meno 
distinto invero per la sua disciplina che pel numero e pel valore!3511, Albino 
disprezzò le minacce di Commodo, conservò verso Pertinace un ambiguo ed 
altiero contegno, e subito si dichiarò contro l'usurpazione di Giuliano. Le 
convulsioni della Capitale davano un nuovo peso a' suoi sentimenti, o 
piuttosto alle sue proteste di amore di patria. Un decente riguardo gl'impedì di 
prendere i pomposi titoli di Augusto e d'Imperatore; forse imitando l'esempio 
di Galba, che in una simile occasione si era dato il nome di luogotenente del 
Senato e del popolo!352], 


Il solo merito personale avea innalzato Pescennio Negro da una nascita 
oscura e da un oscuro stato al governo della Siria; impiego importante e 
lucroso, che in tempo di civil confusione gli dava un vicino prospetto dal 
trono. Sembra per altro che i suoi talenti fosser più adattati al secondo grado 
che al primo. Rivale troppo debole, sarebbe riuscito un eccellente generale di 
Severo, il quale ebbe bastante grandezza d'animo per adottare diverse utili 
istituzioni di un vinto nemico!3531, Nel suo governo, Negro si acquistò la 
stima dei soldati e l'amore dei provinciali. La sua rigida disciplina accrebbe il 


valore, e conservò l'obbedienza dei primi; mentre a' voluttuosi Sirj rendevasi 
grato con la moderata fermezza del suo governo, e più ancora con l'affabilità 
delle sue maniere, e colla soddisfazione, che apparentemente dimostrava, 
assistendo alle loro frequenti e pompose festel3541, Appena fu sparsa in 
Antiochia la nuova dell'atroce assassinio di Pertinace, i voti di tutta l'Asia 
invitarono Negro a prendere la porpora imperiale, ed a vendicarne la morte. 
Le legioni della frontiera orientale si dichiararono per lui; le ricche, ma 
inermi province dalle frontiere dell'Etiopia!355! fino all'Adriatico, con piacere 
si sottomisero a lui; ed i Re, che erano di là dal Tigri e dall'Eufrate, 
congratulandosi della sua elezione, gli offerirono omaggio e soccorso. Negro 
non avea l'animo abbastanza grande per sostenere questa subita rivoluzione 
della fortuna; si lusingò che il suo avvenimento non sarebbe disturbato da 
alcun rivale, nè macchiato di sangue civile; ed occupato nella vana pompa del 
trionfo, trascurò i mezzi di assicurarsi della vittoria. Invece di entrar in 
trattato coi potenti eserciti dell'Occidente, che soli potevano o decidere o 
bilanciare almeno la gran contesa; invece di marciare immediatamente verso 
Roma e l'Italia, dove ansiosamonte si aspettava la sua presenza!3561, Negro 
perdè nei piaceri di Antiochia quei preziosi momenti, dei quali seppe 
diligentemente profittare la decisiva attività di Severol357], 


La provincia della Pannonia e Dalmazia, che si stendeva dal Danubio 
all'Adriatico, fu una delle ultime e più faticose conquiste dei Romani. 
Dugentomila di quei Barbari, venuti una volta in campo a difendere la libertà 
nazionale, spaventarono il vecchio Augusto, ed esercitarono la vigilante 
prudenza di Tiberio, che li combattè alla testa di tutte le forze riunite 
dell'Imperatorel3581, I Pannonj finalmente cederono alle armi ed alla 
disciplina dei Romani. Ma però la fresca memoria della perduta libertà, la 
vicinanza ed anche il mescuglio delle tribù indipendenti, e forse il clima 
stesso, che (come è stato osservato) produce gli uomini di statura gigantesca, 
ma di poco intelletto!359], tutto in somma contribuì a conservar qualche 
avanzo della loro ferocia nativa, e sotto la mansueta sembianza di provinciali 
romani si scorgevano sempre i fieri lineamenti della nazione. La guerriera lor 
gioventù forniva sempre di reclute le legioni accampate sulle rive del 
Danubio, le quali per le continue loro guerre contro i Germani ed i Sarmati, 
eran giustamente stimate le migliori truppe dell'Impero. 


L'esercito della Pannonia era allora comandato da Settimio Severo, nativo 


dell'Affrica, il quale nell'ascendere di grado in grado per gli onori privati, 
avea saputo nascondere la sua ardita ambizione, che nè le attrattive del 
piacere, nè il timor del pericolo, nè le altre umane passioni avean fatta 
deviare dal costante suo corsol3601, Alla prima nuova dell'assassinamento di 
Pertinace, egli radunò le sue truppe, dipinse con i colori più vivi il delitto, 
l'insolenza e la debolezza dei Pretoriani, ed animò le legioni alle armi ed alla 
vendetta. Finì con un'eloquentissima perorazione, promettendo quasi 
ottocento zecchini ad ogni soldato, donativo magnifico, e doppio di quello, 
con cui l'infame Giuliano avea comprato l'Impero!361], Immediatamente 
l'esercito, alzando grandi acclamazioni, salutò Severo con i nomi di Augusto, 
di Pertinace e d'Imperatore; od egli così pervenne a quel grado sublime, al 
quale si credeva chiamato dal proprio merito, e da una lunga serie di sogni e 
di presagi, utili parti della sua superstizione o politica!362], 


Il nuovo pretendente all'Impero conobbe il vantaggio particolare della sua 
situazione, e ne profittò. La sua provincia si estendeva fino alle alpi Giulie, 
che gli davano un facile accesso nell'Italia; ed egli si ricordò il detto di 
Augusto, che un'armata della Pannonia poteva in dieci giorni venire alla vista 
di Romal!3831], Usando di una celerità proporzionata alla grandezza della 
impresa, egli poteva con ragione sperare di vendicar Pertinace, punir 
Giuliano, e ricever gli omaggi del Senato e del popolo, come lor legittimo 
Imperatore, prima che i suoi competitori, separati dall'Italia, per un immenso 
tratto di mare e di terra, avessero alcuno avviso dei suoi successi, e tampoco 
della sua elezione. In tutta questa spedizione concesse appena pochi momenti 
al riposo ed al cibo; marciando a piedi, e coll'intera armatura, ed alla testa 
delle sue colonne, s'insinuava nella confidenza e nell'amore delle truppe, ne 
accresceva l'attività, animando il loro coraggio e le loro speranze; ed avea 
piacere per fino di esser a parte delle fatiche di ogni comune soldato, 
rappresentandogli sempre per altro la grandezza della ricompensa. 


Lo sventurato Giuliano, che si aspettava e si credea preparato a disputare 
l'Impero con il governator della Siria, vide inevitabile la sua rovina 
all'avvicinarsi delle rapide ed invincibili legioni della Pannonia. L'arrivo 
precipitoso di ogni corriere accresceva i suoi giusti timori. Gli fu 
successivamente annunziato che Severo avea passate le Alpi; che le città 
dell'Italia non volendo, o non potendo opporsi ai suoi progressi, lo avean 
ricevuto con le più vive proteste di gioia e sommissione; che la piazza 


importante di Ravenna si era renduta senza resistenza, e che la flotta adriatica 
era in potere del conquistatore. Il nemico ora allora a dugentocinquanta 
miglia da Roma, ed ogni momento accorciava il breve tempo accordato alla 
vita ed all'Impero di Giuliano. 


Procurò egli, per altro, di prevenire o di prolungare almeno la sua rovina. 
Implorò la fede venale dei Pretoriani, empiè la Capitale di vani preparativi di 
guerra, tirò delle linee intorno ai sobborghi; e si fortificò perfino nel palazzo, 
come se fosse stato possibile, senz'alcuna speranza di soccorso, di difendere 
queste ultime trincere contro il vittorioso invasore. La vergogna e il timore 
ritennero in dovere i Pretoriani, ma tremavano essi al solo nome delle legioni 
della Pannonia, comandate da un Generale sperimentato ed avvezzo a vincere 
i Barbari sul gelato Danubio!364], Lasciavano essi sospirando i bagni ed i 
teatri per prender quelle armi che non sapean quasi più maneggiare, e sotto il 
cui peso parevano oppressi. Gl'indocili elefanti, il cui terribile aspetto si 
sperava che dovesse intimorire le armate del Settentrione, gettavano in terra i 
condottieri mal pratici. Le evoluzioni degl'inesperti soldati di marina, tratti 
dalla flotta di Miseno, erano oggetto di riso per la plebaglia, mentre il Senato 
vedeva con secreto piacere le angustie e la debolezza dell'usurpatore!365], 


Ogni moto di Giuliano manifestava la sua timorosa incertezza. Ora insisteva 
presso il Senato, che dichiarasse Severo nemico della patria; ora desiderava 
che il Generale della Pannonia fosse associato all'Impero; ora mandava 
pubblici ambasciatori di grado consolare per trattare con il rivale; ed ora 
spediva dei secreti assassini per ucciderlo. Ordinò alle Vestali, ed a tutti i 
collegi dei Sacerdoti che co' loro abiti di cerimonia, e portando innanzi i sacri 
pegni della religione romana andassero in processione solenne ad incontrare 
le legioni della Pannonia, e nel tempo stesso vanamente si sforzava 
d'interrogare o di placare i destini con magiche cerimonie e sacrifizj 
illegittimi[366], 


Severo, che non temeva nè le armi nè gl'incantesimi di Giuliano, si assicurò 
dal solo pericolo di una secreta congiura, facendosi accompagnare da 
seicento soldati scelti e fidati, i quali sempre armati gli furono a fianchi la 
notte ed il giorno, durante tutta la marcia. Nulla arrestò il suo rapido corso; ed 
avendo passato, senza ostacolo, le foci degli Appennini, trasse nel suo partito 
lo truppe e gli ambasciatori spediti per ritardare i suoi progressi, e fece una 


breve fermata a Interamna, quasi settanta miglia lungi da Roma. Era già 
sicura la sua vittoria; ma la disperazione dei Pretoriani avrebbe potuta 
renderla sanguinosa; e Severo aveva la lodevolissima ambizione di voler 
salire sul trono senza sguainare la spadal3671, I suoi emissarj, dispersi nella 
Capitale, assicurarono le guardie, che se abbandonassero il loro indegno 
Principe, e gli autori della morte di Pertinace alla giustizia del conquistatore, 
egli non più riguarderebbe l'intero corpo come reo di quel funesto accidente. 
Gl'infidi Pretoriani, la resistenza dei quali era solamente sostenuta da una 
fiera ostinazione, accettarono con piacere sì vantaggiose condizioni, 
arrestarono la maggior parte degli assassini, e dichiararono al Senato ch'essi 
più non volevan difendere la causa di Giuliano. Quest'assemblea, convocata 
dal Console, riconobbe unanimemente Severo per legittimo Imperatore, 
decretò gli onori divini a Pertinace, e pronunziò la sentenza di degradazione e 
di morte contro lo sventurato successore del medesimo. Fu Giuliano condotto 
in un appartamento privato dei bagni del palazzo, e decapitato come un vil 
delinquente, dopo di essersi comprato con immensi tesori un regno 
angustioso e precario di soli sessantasei giorni!368], 


La celerità quasi incredibile di Severo, che in sì breve tempo condusse una 
numerosa armata dalle rive del Danubio su quelle del Tevere, prova 
l'abbondanza delle provvisioni, prodotta dall'agricoltura e dal commercio, la 
bontà delle strade, la disciplina delle legioni, e l'indolente carattere delle 
conquistate provincel369], 


Le prime cure di Severo furon rivolte a due oggetti, uno dettato dalla politica, 
e l'altro dal decoro; cioè la vendetta, e gli onori dovuti alla memoria di 
Pertinace. Avanti di cui entrare re in Roma, il nuovo Imperatore comandò, 
che i pretoriani disarmati, o con gli abiti di cerimonia, con i quali eran soliti 
di accompagnare il loro sovrano, aspettassero il suo arrivo in una vasta 
pianura vicino alla città. Fu obbedito da quelle orgogliose truppe, il cui 
pentimento era l'effetto dei lor giusti timori. Uno scelto distaccamento 
dell'armata illirica li circondò colle lancie distese. Non potendo nè fuggir, nè 
resistere, aspettavano il loro fato con una tacita costernazione. Montò Severo 
sul tribunale, rimproverò aspramente la loro perfidia e la lor codardia, li 
licenziò con ignominia come traditori, gli spogliò degli splendidi loro 
ornamenti, e li bandì sotto pena di morte alla distanza di cento miglia da 
Roma. Durante questa esecuzione era stato mandato un altro distaccamento 


ad impadronirsi delle armi e del campo loro, per prevenire le subite 
conseguenze della loro disperazionel370], 


Il funerale e la consacrazione di Pertinace fu dipoi celebrata con ogni 
apparato di lugubre magnificenzal3711, Il Senato rendè con un piacere 
malinconico gli ultimi doveri a quel principe eccellente ch'egli avea amato, e 
che piangeva tuttavia. La mestizia del suo successore era probabilmente 
meno sincera. Costui pregiava, è vero, le virtù di Pertinace, ma queste virtù 
avrebber sempre ritenuta la sua ambizione in uno stato privato. Severo recitò 
la funebre orazione di lui con una eloquenza studiata, e non ostante la sua 
interna contentezza, affettò un vero dolore; e con questi religiosi officj verso 
la memoria di Pertinace, persuase alla credula moltitudine, ch'egli era il solo 
degno di succedergli. Conoscendo per altro che le armi e non le cerimonie 
poteano sostenere le sue pretensioni all'impero, lasciò Roma dopo trenta 
giorni, e senza gonfiarsi di una vittoria così facile, si preparò a combattere i 
suoi rivali più formidabili. 

I rari talenti e la fortuna di Severo hanno indotto un elegante Storico a 
paragonarlo al primo e al più grande dei Cesaril872], Il parallelo è imperfetto 
almeno. Come trovare nel carattere di Severo quella imponente superiorità 
d'animo, quella generosa clemenza, e quel vasto genio, che sapeva unire e 
conciliare l'amor del piacere, la sete delle cognizioni, ed il fuoco 
dell'ambizione!3731? Possono al più questi due Principi paragonarsi con 
qualche ragione nella celerità de' loro moti e delle loro civili vittorie. In men 
di quattr'anni!374! Severo soggiogò i ricchi Orientali ed i valorosi abitatori 
dell'Occidente. Vinse due competitori abili e rinomati, e disfece numerosi 
eserciti, per armi e disciplina uguali al suo. In quel secolo l'arte della 
fortificazione, ed i principj della tattica erano famigliari ai Generali romani; e 
la costante superiorità di Severo era quella di un artefice, che si serve dei 
medesimi strumenti con più abilità ed industria dei suoi rivali. Non entrerò 
per altro in minuto racconto delle sue militari operazioni; ma siccome le due 
guerre civili contro Negro ed Albino furon quasi simili per la condotta, per 
l'esito, e per le conseguenze, così raccoglierò in un sol punto di vista le 
circostanze più forti, e più atte a mostrare il carattere del vincitore e lo stato 
dell'Impero. 


La dissimulazione e la perfidia, benchè sembrino incompatibili con la dignità 


del Governo, pure ci paiono meno vili negli affari di Stato che nell'ordinario 
commercio della privata società. Qua mostrano una mancanza di coraggio, là 
solamente una mancanza di forza; e siccome è impossibile agli Statisti più 
abili di soggiogare con la forza lor personale milioni d'uomini e di nemici, il 
Mondo perciò, sotto il nome di politica, pare che lor permetta una dose 
abbondante di astuzia e di dissimulazione. Ciò non ostante i più gran privilegi 
della ragione di Stato non possono giustificare gli artifizj di Severo. Egli 
prometteva solamente per tradire, lusingava per rovinare, e sebbene, secondo 
le circostanze, si vincolasse con giuramenti e trattati, la sua coscienza serva 
del suo interesse, sempre lo scioglieva da un'incomoda obbligazione!375], 


Se i suoi due rivali, riconciliati dal loro comune pericolo, si fossero avanzati 
contro di lui senza indugio, forse Severo sarebbe stato oppresso dalle lor 
forze riunite. Se almeno lo avessero attaccato nel tempo medesimo con fini 
diversi, e con armate diverse, la contesa forse sarebbe stata lunga e dubbiosa. 
Ma essi caddero, un dopo l'altro, facili vittime degli artifizj e delle armi del 
loro accorto nemico, addormentati nella sicurezza della moderazione delle 
sue proteste, e sconcertati dalla rapidità delle sue azioni. Egli prima marciò 
contro Negro, la cui reputazione e potenza egli più temeva: ma evitò ogni 
dichiarazione di guerra, e sopprimendo il nome del suo antagonista, espose 
solamente al Senato ed al popolo la sua intenzione di ordinare le province 
orientali. In privato parlava di Negro col più affettuoso riguardo, 
chiamandolo suo vecchio amico e suo successore!l376] ed altamente 
applaudiva il suo generoso disegno di vendicare la morte di Pertinace. Era 
dovere di ogni Generale romano di punire il vile usurpatore del trono; ma il 
perseverare nelle armi, e resistere ad un legittimo Imperatore, riconosciuto 
dal Senato, bastava per farlo reo!3771, I figli di Negro erano caduti nelle sue 
mani insieme con quelli degli altri governatori provinciali, ritenuti a Roma 
come ostaggi per la fedeltà dei loro genitori!3781, Finchè la potenza di Negro 
fu da temersi, o almeno da rispettarsi, Severo li fece educare colla più tenera 
cura in compagnia dei proprj figli; ma presto furono avvolti nella rovina del 
padre, e sottratti prima coll'esilio, poi colla morte allo sguardo della pubblica 
compassione!379], 


Mentre Severo era occupato alla guerra in Oriente, avea ragiono di temere 
che il governatore della Britannia non passasse il mare e le alpi, occupasse la 
sede vacante dell'Impero, e si opponesse al suo ritorno coll'autorità del 


Senato, e colle forze dell'Occidente. La dubbia condotta di Albino, non 
nell'assumere il titolo imperiale, lasciò campo ai trattati. Obbliando e le sue 
proteste di patriottismo, e la gelosia del potere sovrano, egli accettò la 
precaria dignità di Cesare, come ricompensa della sua fatale neutralità. 
Finchè la prima contesa non fu decisa, Severo trattò un uomo, di cui avea 
giurata la morte, con ogni segno di stima e riguardo. Nella lettera medesima, 
in cui gli annunzia la disfatta di Negro, chiama Albino suo fratello e collega, 
gl'invia gli affettuosi saluti della sua moglie Giulia e de' suoi figli; e lo prega 
a mantenere gli eserciti, e la Repubblica fedeli al lor comune interesse. I 
latori di questa lettera aveano ordine di presentarsi a quel Cesare con rispetto, 
chiedere un'udienza privata, ed immergergli i loro pugnali nel cuorel380], Fu 
la congiura scoperta, e il troppo credulo Albino passò alla fine nel 
Continente, e si preparò ad una disuguale contesa contro il suo rivale, che 
mosse ad affrontarlo, conducendo un vittorioso esercito di veterani. 


Le fatiche militari di Severo non sembrano adeguate alla grandezza delle sue 
conquiste. Due azioni, l'una vicina all'Ellesponto, l'altra negli angusti passi 
della Cilicia, decisero della sorte di Negro; e le truppe europee conservarono 
il solito loro ascendente sugli Asiatici effeminati!881], La battaglia di Lione, 
dove combatterono 150,000 Romani!3821, fu ugualmente fatale ad Albino. Il 
valore dell'esercito britannico resistè lungamente alla prode disciplina elle 
legioni illiriche, e tenne la vittoria dubbiosa. La riputazione, e la persona di 
Severo per pochi momenti sembrarono irreparabilmente perdute, finchè 
questo Principe guerriero, raccolte le sue truppe impaurite, le ricondusse a 
una decisiva vittorial383], Quel memorabil giorno vide terminata la guerra. 


Le discordie civili dell'Europa moderna sono state contraddistinte non 
solamente dalla fiera animosità, ma ancora dalla ostinata perseveranza delle 
fazioni nemiche. Esse sono state generalmente giustificate per qualche 
principio, o almeno colorite con qualche pretesto di religione, di libertà, o di 
dovere. I capi erano nobili, potenti per independente proprietà e per ereditaria 
influenza. I soldati combattevano come uomini interessati nella decisione 
della lite, e siccome lo spirito militare, e lo zelo di partito erano vivamente 
diffusi in tutta l'intera società, un vinto Generale veniva immediatamente 
soccorso da nuovi aderenti, ansiosi di spargere il loro sangue nella causa 
medesima. Ma i Romani, dopo la caduta della Repubblica, non combattevano 
che per la scelta di un padrone; l'insegna di un pretendente popolare al trono 


era seguita da pochi per affetto, da alcuni per timore, da molti per interesse, 
da niuno per principio. Le legioni, non accese da amore di parte, erano tratte 
alla guerra civile da liberali donativi, e da ancor più liberali promesse. Una 
disfatta, togliendo al Generale i mezzi di soddisfare al suo impegno, 
scioglieva i suoi mercenarj soldati dal giuramento, e loro permetteva di 
provvedere alla propria salvezza con abbandonare a tempo un partito infelice. 
Poco premea alle province sotto nome di chi fossero oppresse o governate. 
Tratto dall'impulso del potere presente, appena questo cedeva ad una forza 
superiore, si affrettavano ad implorare la clemenza del vincitore, il quale per 
soddisfare al suo immenso debito, sacrificava le province più colpevoli 
all'avarizia de' suoi soldati. Nella vasta estensione dell'Impero romano v'erano 
poche città fortificate, che dar potessero asilo ad un'armata sconfitta; nè v'era 
persona, famiglia, o ordine d'uomini, che col solo suo credito, non sostenuto 
dal potere del Governo, fosse capace di ristabilire la causa di un moribondo 
partito[384], 


Nella guerra, per altro, tra Negro e Severo, una sola città merita distinzione 
onorevole. Bisanzio, uno dei passaggi più importanti dall'Europa nell'Asia, 
era stato munito con forte guarnigione; e una flotta di cinquecento vascelli vi 
si ricettava nel porto!385], L'impetuosità di Severo rendè vano questo prudente 
apparato di difesa; lasciati i suoi Generali all'assedio di Bisanzio, egli forzò il 
men difeso passo dell'Ellesponto, ed impaziente di combattere un nemico 
men forte, si affrettò ad incontrare il rivale. Bisanzio, assalito da una 
numerosa e crescente armata, e poscia da tutte le forze navali dell'Impero, 
sostenne un assedio di tre anni, e si mantenne fedele al nome ed alla memoria 
di Negro. I cittadini ed i soldati (non si sa per qual cagione) erano animati da 
egual furore; parecchi dei principali uffiziali di Negro, che sdegnavano il 
perdono, o ne disperavano, si erano gettati in quell'ultimo asilo; le 
fortificazioni venivano riputate inespugnabili, ed un celebre ingegnere 
adoperò, nella difesa di quella piazza, tutte le forze della meccanica 
conosciuta agli antichi!3861, Bisanzio alla fine si rendè alla fame. I magistrati 
ed i soldati furono passati a fil di spada, le mura abbattute, i privilegi 
soppressi, e quella città, che dovea poi esser capitale dell'Oriente, divenne un 
piccolo villaggio aperto, e soggetto alla insultante giurisdizione di Perinto. 
Dione lo Storico, che aveva ammirato il florido stato di Bisanzio, ne deplorò 
la calamità, accusando la vendetta di Severo di aver tolto al popolo romano il 


baluardo più forte contro i Barbari del Ponto e dell'Asia[387], La verità di 
questa osservazione non fu che troppo giustificata nel secolo susseguente, 
quando le flotte dei Goti coprirono l'Eusino, e penetrarono per l'indifeso 
Bosforo nel centro del Mediterraneo. 


Negro ed Albino furono scoperti ed uccisi ambedue, mentre fuggivano dal 
campo di battaglia. Il fato loro non eccitò sorpresa nè compassione. Avean 
giocato la vita per un Impero, e soggiacquero alla sorte stessa, che vincitori 
avrebbero fatta sopportare al vinto, nè Severo avea quell'arrogante 
superiorità, che permette a un rivale di vivere in condizione privata. Ma 
l'inesorabile suo carattere, stimolato dall'avarizia, lo portò alla vendetta, 
quando nulla gli rimaneva più da temere. I più considerabili tra i provinciali, 
che senza avversione alcuna al fortunato pretendente, avevano ubbidito al 
governatore, sotto l'autorità del quale si erano casualmente trovati, furono 
puniti con la morte, con l'esilio, e specialmente con la confiscazione de' loro 
beni. Molte città dell'Oriente furono private dei loro antichi onori, ed 
obbligate a pagare al tesoro di Severo il quadruplo delle somme che avevano 
somministrato in servizio di Negro!388], 


Fino all'ultima decisione della guerra, la crudeltà di Severo fu in qualche 
modo raffrenata dall'incertezza dell'evento, e dal suo simulato rispetto verso il 
Senato. Ma la testa di Albino, accompagnata da una lettera minacciante, 
annunziò ai Romani, ch'egli era risoluto di esterminare tutti gli aderenti dei 
suoi sventurati competitori. Era irritato dal giusto sospetto, che in se portava, 
di non esser mai stato caro al Senato, e mascherò la sua antica animosità con 
il pretesto di nuovi tradimenti scoperti. Perdonò per altro francamente a 
trentacinque Senatori, accusati di aver favorito il partito di Albino, e si sforzò 
poi con la sua condotta di convincerli, ch'egli avea perdonate ed obbliate le 
loro supposte offese. Ma nel tempo stesso condannò altri quarantuno!389] 
Senatori, dei quali la Storia ci ha trasmesso i nomi: le vedove, i figli ed anche 
i clienti loro soggiacquero allo stesso supplizio, ed i più nobili provinciali 
della Spagna e della Gallia caddero involti nella stessa rovina. Una così rigida 
giustizia, (giacchè così la chiamava) era nell'opinione di Severo la sola 
condotta valevole ad assicurare la pace al popolo, o al Principe la stabilità; e 
leggermente si piegava a lamentarsi che per poter essere clemente, gli 
convenisse prima esser crudelel390], 


Il vero interesse di un Monarca assoluto in generale coincide con quel de' 
suoi sudditi. Il loro numero, l'opulenza, l'ordine e la sicurezza loro sono i soli, 
e i più saldi fondamenti della sua vera grandezza; e quando ei fosse 
totalmente privo di virtù, potrebbe, anzi dovrebbe la prudenza, invece di lei, 
dettargli le stesse regole di condotta. Severo considerava l'Impero romano 
come suo patrimonio, e quando se n'ebbe assicurato il possesso, rivolse ogni 
sua cura a coltivare e migliorare un acquisto così prezioso. Leggi salutevoli, 
inviolabilmente eseguite, corressero ben presto la maggior parte degli abusi, 
che dalla morte di Marco Aurelio in poi si erano introdotti in ogni parte del 
Governo. Nell'amministrazione della giustizia l'attenzione, il discernimento e 
l'imparzialità dettavano all'Imperatore le sentenze; e qualora deviò dal 
rigoroso sentiero della giustizia, fu generalmente per favorire i miseri e gli 
oppressi; non tanto, a dir vero, per sentimento di umanità, quanto per la 
naturale inclinazione di un despota ad umiliare la superbia dei grandi, ed a 
ridurre tutti i sudditi allo stesso comun livello di dipendenza assoluta. Il suo 
dispendioso gusto per le fabbriche, pei pomposi spettacoli, e soprattutto una 
distribuzione liberale e costante di grano e di provvisioni, furono i mezzi più 
sicuri di cattivarsi l'amore del popolo romano!391), Si dimenticarono le 
sventure della guerra civile. Le province goderono un'altra Volta una 
tranquilla e prospera calma, e molte città, ristabilite dalla munificenza di 
Severo, presero il titolo di sue colonie, ed attestarono con pubblici 
monumenti la loro gratitudine e felicità!3921, Questo guerriero e fortunato 
Imperatore!393] rendè alle armi romane la loro riputazione, e con giusto 
orgoglio si vantò di avere ricevuto l'Impero oppresso da guerre straniere e 
domestiche, e di lasciarlo tranquillo in una pace profonda, universale, 
gloriosal394], 


Benchè le ferite della guerra civile sembrassero perfettamente saldate, il suo 
mortal veleno corrompeva però sempre gli umori vitali della costituzione. 
Severo aveva vigore, e talento in buon dato; ma l'anima ardita del primo dei 
Cesari, o la profonda politica di Augusto appena avrebbero potuto abbassare 
l'insolenza delle vittoriose legioni. Severo per gratitudine, per una falsa 
politica, e per un'apparente necessità fu costretto ad allentare il freno della 
militar disciplinal3951, Lusingò la vanità dei soldati coll'onore di portare 
l'anello d'oro, e permise loro di vivere nell'ozio de' quartieri colle proprie 
mogli. Aumentò la loro paga oltre ogni esempio passato, e gli avvezzò ad 


aspettarsi, e ben presto ad esigere donativi straordinari in ogni occasione di 
pubblico pericolo, o di pubbliche feste. Gonfiati dalle prosperità, snervati dal 
lusso, e posti al di sopra degli altri sudditi con i loro pericolosi privilegi!396], 
divenner ben presto incapaci di sostenere le fatiche militari, gravosi alla 
patria, ed impazienti di una giusta subordinazione. I loro uffiziali 
sostentavano la superiorità del loro grado con un lusso più ricercato e 
profuso. Esiste ancora una lettera di Severo, nella quale si lamenta della 
licenza dell'esercito, ed esorta uno dei suoi Generali a cominciare dai Tribuni 
medesimi la necessaria riforma; giacchè (come giustamente riflette) l'uffiziale 
che ha perduta la stima de' suoi soldati, non può mai farsi ubbidire!397], Se 
avesse l'Imperatore seguitato il corso di queste riflessioni, avrebbe veduto, 
che la primaria cagione di questa generale corruttela doveva ascriversi non 
certamente all'esempio, ma alla perniciosa indulgenza del comandante 
supremo. 


I Pretoriani, che uccisero il loro Imperatore, e venderono l'Impero, aveano 
ricevuto il giusto castigo del lor tradimento; ma quel necessario, benchè 
pericoloso corpo di soldati fu ben presto ristabilito da Severo sopra un nuovo 
sistema, e quattro volte accresciuto sopra l'antico numero!398], Da principio 
queste truppe si reclutavano nell'Italia; ma quando le province adiacenti 
ebbero a poco a poco adottati gli ammolliti costumi di Roma, la Macedonia, 
il Norico e la Spagna furono ancor esse comprese in tali leve. Invece di quelle 
truppe magnifiche, più acconce alla pompa della Corte che agli usi della 
guerra, Severo stabilì che si scegliessero da tutte le legioni delle frontiere i 
soldati più forti, più valorosi e fedeli, e fossero, come per ricompensa 
onorevole, promossi al più segnalato servizio delle guardie!3991, Con questa 
nuova istituzione la gioventù italiana fu allontanata dall'esercizio delle armi, e 
la capitale fu atterrita dall'aspetto, e dai costumi feroci di una moltitudine di 
Barbari. Ma Severo si lusingò che le legioni avrebbero considerati quei 
Pretoriani scelti tra loro, come rappresentanti tutto l'ordine militare; e che il 
pronto ajuto di 50,000 uomini, superiori per l'armi e per le istituzioni a 
qualunque esercito che potesse condursi in campo contro di loro, farebbe 
svanire per sempre le speranze di ribellione, ed assicurerebbe l'Impero a lui, 
ed alla sua posterità. 


Il comando di queste favorite e formidabili truppe divenne subito la prima 
carica dell'Impero. Siccome il Governo era degenerato in un militar 


dispotismo, il Prefetto del Pretorio, che in origine era stato un semplice 
capitano delle guardie, fu posto non solamente alla testa dell'esercito, ma 
ancora delle finanze e delle leggi medesime. In ogni dipartimento del 
Governo egli rappresentava la persona dell'Imperatore, e ne esercitava 
l'autorità. Il primo Prefetto, che godesse e abusasse di questo immenso 
potere, fu Plauziano, ministro favorito di Severo. Egli regnò, per così dire, 
dieci anni, finchè il matrimonio della sua figlia con il primogenito 
dell'Imperatore, che parea dovesse assicurare la sua fortuna, diventò 
l'occasione della sua perdita!490], I maneggi della Corte irritando l'ambizione, 
ed eccitando il timore di Plauziano, minacciarono di produrre una 
rivoluzione, ed obbligarono l'Imperatore, che ancor l'amava, ad acconsentire, 
suo malgrado, alla di lui mortel401], Dopo la caduta di Plauziano, il celebre 
Papiniano, illustre giureconsulto, fu destinato ad occupare la mista carica di 
Prefetto del Pretorio. 


Fino al regno di Severo, gl'Imperatori virtuosi, o almeno prudenti, si erano 
segnalati col loro zelo, o affettato rispetto verso il Senato, e con un tenero 
riguardo al delicato sistema della civil politica istituito da Augusto; ma 
Severo aveva passata la gioventù nella cieca obbedienza del campo, e l'età 
più matura nel dispotismo del comando militare. Il suo carattere altiero e 
inflessibile, non seppe, o non volle vedere il vantaggio, che v'era nel 
mantenere una potenza intermedia (benchè immaginaria) tra l'Imperatore e 
l'esercito. Sdegnava egli di professarsi servo di un'assemblea, che detestava la 
sua persona, e tremava al suo aspetto. Comandava, quando il pregare sarebbe 
stato egualmente efficace; prese la condotta e lo stile di un sovrano e di un 
conquistatore, ed esercitò senza riserva insieme tutta la potestà legislatrice e 
l'esecutrice. 


Questa vittoria sopra il Senato era facile, e senza gloria. Tutti gli occhi e tutte 
le passioni erano rivolte verso il supremo Magistrato, padrone dell'armi, e 
delle ricchezze dello Stato; mentre il Senato, non eletto dal popolo, non 
difeso dalle milizie, nè animato dallo spirito patriottico, appoggiava la sua 
cadente autorità sulla debole e vacillante base dell'antica opinione. Il bel 
sistema d'una Repubblica svanì insensibilmente, e dette luogo ai più naturali 
e sostanziali sentimenti della monarchia. Siccome la libertà e gli onori di 
Roma furono successivamente comunicati alle province, alle quali il vecchio 
Governo era stato o sconosciuto, o in odio, a poco a poco si dileguò la 


tradizione delle massime repubblicane. Gl'Istorici greci del secolo degli 
Antonini!402] osservarono con un maligno piacere, che sebbene il Sovrano di 
Roma, per rispetto ad un antico pregiudizio, si fosse astenuto dal prendere il 
nome di Re, ne possedeva per altro il potere in tutta quanta l'ampiezza. Sotto 
il regno di Severo, il Senato fu ripieno di culti ed eloquenti schiavi, venuti 
dalle province orientali, che giustificavano l'adulazione personale, riducendo 
la servitù a principj speculativi. Questi nuovi avvocati del dispotismo erano 
con piacere ascoltati dalla Corte, e con pazienza dal popolo quando 
inculcavano i doveri dell'obbedienza passiva, e deploravano le calamità 
inevitabili, che accompagnano la libertà. I giureconsulti, e gl'istorici si 
accordavano ad insegnare, che l'autorità imperiale non si appoggiava ad una 
commissione delegata, ma alla irrevocabil renunzia del Senato, e che 
l'Imperatore, libero dal vincolo delle leggi civili, avea un pieno arbitrio sulla 
vita, e su i beni dei sudditi, e potea disporre dell'Impero come del suo privato 
patrimonio!493), I più illustri giureconsulti, e specialmente Papiniano, Paulo 
ed Ulpiano fiorirono sotto i Principi della famiglia di Severo, e la romana 
giurisprudenza, strettamente unita col sistema della monarchia, parve essere 
giunta all'ultimo grado di maturità e di perfezione. 


I contemporanei di Severo alla tranquillità ed alla gloria del suo Regno 
perdonarono le crudeltà, che lo condussero al trono. Ma i posteri, che 
provarono gli effetti funesti delle massime, e dell'esempio di lui, giustamente 
lo considerano come il principale autore della decadenza dell'Impero romano. 


CAPITOLO VI. 


Morte di Severo: tirannia di Caracalla: usurpazione di 
Macrino: pazzia di Elagabalo: virtù di Alessandro Severo: 
sfrenata licenza dell'esercito: stato generale delle finanze 
romane. 


Le vie che menano alla grandezza, quantunque ripide e perigliose, possono 
però tener desto un animo attivo, mediante la coscienza e l'esercizio delle 
proprie sue forze; ma il possesso di un trono non può mai soddisfar 
pienamente una mente ambiziosa. Provò Severo, e riconobbe questa trista 
verità. La fortuna ed il merito lo aveano da un umile stato innalzato al primo 
trono del Mondo. «Egli era stato ogni cosa» (come dicea egli stesso) «ed ogni 
cosa era di picciol valore!404l», Occupato dalla cura non di acquistare, ma di 
conservare un Impero, oppresso dall'età e dalle malattie, non curante di 
gloria!4051, e sazio di comandare, la vita non aveva più veruna lieta 
prospettiva per lui; il desiderio di mantenere l'Impero nella sua famiglia 
divenne il solo scopo della sua ambizione, e del paterno suo affetto. 


Severo, come la maggior parte dogli Affricani, era appassionato per li vani 
studj della magia e della divinazione, profondamente versato 
nell'interpretazione dei sogni e degli augurj, e dottissimo nella strologia 
giudiciaria, scienza che quasi in ogni secolo, fuori che nel nostro, si è 
sostenuta in dominio sopra lo spirito umano. Egli, essendo governatore della 
Gallia Lionese, avea perduta la prima sua moglie!4961, Nella scelta della 
seconda, non pensò che ad unirsi con una, il cui oroscopo promettesse 
fortuna; ed avendo rinvenuto che una giovane dama di Emesa nella Siria era 
nata sotto una costellazione che prometteva il trono, ne ricercò e ne ottenne la 
mano!497], Giulia Domna (tale era il suo nome) meritava tutto ciò che le stelle 
le promettevano. Conservò fino in età avanzata le bellezze della persona!408], 


ed unì a vivace immaginazione, fermezza d'animo, e giudizio esquisito, doti 
raramente concesse a quel sesso. Le sue amabili qualità non fecero mai 
grande impressione sul cupo e geloso carattere del suo consorte; ma nel regno 
del figlio essa amministrò gli affari principali dell'Impero con una prudenza, 
che sostenne l'autorità di Caracalla, e con una moderazione, che ne corresse 
talvolta le stravaganti follìe!4091, Giulia si applicò alle lettere ed alla filosofia 
con qualche buon successo e colla più splendida riputazione. Era essa 
protettrice di tutte le arti, ed amica d'ogni uomo d'ingegno!4101, La 
riconoscente adulazione dei letterati ha celebrate le sue virtù; ma se porgiamo 
orecchio agli scandalosi racconti dell'antica storia, la castità non era la più 
cospicua virtù dell'Imperatrice Giulial4!!], 


Due figliuoli, Caracalla!412] e Geta, furono i frutti di quel matrimonio, e i 
destinati eredi dell'Impero. Le belle speranze del padre e dei Romani vennero 
presto deluse da questi vani giovani, che già mostravano l'indolente sicurezza 
dei Principi ereditarj, ed una presunzione, che la fortuna dovesse tener il 
luogo del merito e dell'applicazione. Senza veruna emulazione di virtù o di 
talenti, essi fin dall'infanzia mostrarono l'uno verso l'altro un'antipatia 
costante ed implacabile. Questa avversione, cresciuta con gli anni, e 
fomentata dagli artifizi degli interessati lor favoriti, produsse in principio 
fanciullesche gare, che a poco a poco si fecero più serie, e finalmente divisero 
il teatro, il circo, e la Corte in due fazioni animate dalle speranze e dai timori 
dei rispettivi lor capi. Il saggio Imperatore procurò con le ammonizioni e con 
l'autorità di soffocare questa animosità ognor crescente. La fatale discordia 
de' figli oscurava ogni bella sua mira, e minacciava di rovesciare un trono 
alzato con tanta fatica, assicurato con tanto sangue, e difeso coll'impiego di 
tante armi e di tanti tesori. Tenendo egli fra loro con mano imparziale la 
bilancia del suo favore, conferì ad ambidue il titolo di Augusto, col venerato 
nome d'Antonino, e per la prima volta il Mondo romano ebbe tre 
Imperatori!413], Tuttavia questa condotta eguale non ad altro servì che ad 
animar la contesa, mentre il fiero Caracalla allegava i diritti della 
primogenitura, e Geta più moderato si guadagnava l'affetto del popolo e dei 
soldati. Tra le angustie di un padre deluso, Severo predisse che il più debole 
dei suoi figli cadrebbe vittima del più forte, il quale sarebbe poi rovinato dai 
proprj vizj!414], 


In questi frangenti ricevè Severo con piacere la notizia di una guerra nella 


Britannia, e di una invasione in quella provincia fatta dai Barbari del 
Settentrione. Benchè la vigilanza dei suoi Generali potesse essere bastante a 
rispignere il lontano nemico, risolse però di porre a profitto quell'onorevole 
pretesto, per allontanare i suoi figli dal lusso della capitale, che snervava i 
loro animi, ed irritava le loro passioni, e per assuefare la lor giovanezza alle 
fatiche della guerra e del comando. Non ostante la sua età avanzata (perchè 
aveva allora più di sessant'anni) e la gotta che l'obbligava a farsi portare in 
lettiga, si trasferì personalmente in quell'isola remota, accompagnato dai figli, 
da tutta la Corte, e da una formidabile armata. Passò immediatamente le 
muraglie di Adriano e di Antonino, ed entrò nel paese nemico con idea di 
terminare la conquista per lungo tempo tentata della Britannia. Penetrò fino 
all'estremità settentrionale dell'isola, senza incontrare nemico alcuno. Ma le 
nascoste imboscate dei Caledonj, che all'improvviso assalivano o la 
retroguardia o i fianchi dell'esercito, la freddezza del clima, e le fatiche di una 
marcia invernale per le montagne, ed i paludosi luoghi della Scozia fecero 
perire, per quel che si dice, cinquantamila Romani. I Caledonj cederono 
finalmente a quegli ostinati e possenti attacchi, supplicarono per la pace, e 
rilasciarono al vincitore una parte dello loro armi, ed un vasto tratto di 
territorio Ma l'apparente lor sommissione durò finchè fu presente il terrore: e 
ritiratesi appena le legioni romane, essi ripresero di nuovo la loro ostile 
indipendenza. L'inquieto loro spirito mosse Severo a mandare nella 
Caledonia un altro esercito, co' più sanguinosi ordini di estirparne non di 
soggiogarne i natii; ma li salvò la morte del loro fiero nemico!4!5], 


Questa guerra di Caledonia, perocchè non distinta da decisivi eventi, nè 
seguitata da conseguenze importanti, meriterebbe appena la nostra attenzione, 
se non venisse supposto con grande probabilità, che l'invasione di Severo 
appartiene all'epoca più illustre della storia, ovvero della favola britannica. 
Fingal, del quale un nostro moderno Autore ha fatto rivivere la fama con 
quella de' poeti e degli eroi di quel tempo, comandava, per quanto dicono, ai 
Caledonj in quella memorabile occasione: egli resistè alla potenza di Severo, 
e riportò sulle rive del Carun una segnalata vittoria, nella quale il figlio del Re 
del Mondo Caracul fuggì precipitosamente attraverso i campi del suo 
orgoglio!4161, Queste tradizioni scozzesi sono tuttavia coperte da qualche 
nebbia, che le più ingegnose ricerche dei critici moderni non hanno potuto 
ancor dissipare!417]; ma se con certezza si potesse abbracciare la grata 


supposizione, che sia vissuto Fingal, ed Ossian abbia cantato, il bel contrasto 
della situazione e dei costumi delle contrarie nazioni riuscirebbe dilettevole 
ad un filosofico ingegno. Il parallelo non sarebbe molto vantaggioso alla 
nazione più culta, quando si paragonasse la vendetta implacabile di Severo 
colla generosa clemenza di Fingal; la timida e brutal crudeltà di Caracalla col 
valore, collo affetto, e col genio elegante di Ossian; i mercenarj uffiziali, che 
per timore o interesse servivano sotto le insegne imperiali, con i liberi 
guerrieri, che alla voce del Re di Morven volavano alle armi; quando in una 
parola si contemplassero i rozzi Caledonj animati dalle virtù naturali, ed i 
Romani degenerati e corrotti dai bassi vizj del lusso e della schiavitù. 


La declinante salute, e l'ultima malattia di Severo infiammarono la fiera 
ambizione e le nere passioni dell'anima di Caracalla. Impaziente di ogni 
indugio e divisione dell'Impero, egli tentò più di una volta di accorciare quei 
pochi giorni di vita, che restavano al padre, e procurò, ma vanamente, di 
eccitare una sedizione fra le truppe!4!81, Il vecchio Imperatore avea spesso 
criticata la malaccorta indulgenza di Marco Aurelio, che con un solo atto di 
giustizia avrebbe salvati i Romani dalla tirannide dell'indegno suo figlio. 
Posto nelle circostanze medesime, provò quanto facilmente l'affetto di padre 
addolcisca il rigore di giudice. Egli deliberava, minacciava, ma non sapeva 
punire; e questo suo ultimo e solo esempio di clemenza fu di più danno 
all'Impero, che non la lunga serie delle sue crudeltà!419], 


Le angustie dell'animo irritarono i mali del corpo: egli desiderava 
impazientemente la morte, e questa sua impazienza ne affrettò la venuta. 
Morì a York l'anno sessantacingquesimo della sua età, e diciottesimo di un 
regno fortunato e glorioso. Nei suoi ultimi momenti raccomandò la concordia 
ai suoi figli, ed i suoi figli all'esercito. Il salutevole avviso non giunse al 
cuore, anzi neppure mosse l'attenzione di quei giovani impetuosi; ma le 
truppe più obbedienti, memori del lor giuramento di fedeltà e dell'autorità 
dell'estinto Signore, resisterono alle sollecitazioni di Caracalla, e 
proclamarono ambedue i fratelli Imperatori di Roma. I nuovi Principi 
baciarono subito i Caledonj in pace, ritornarono alla capitale, celebrarono il 
funerale del padre con onori divini, e furono riconosciuti con piacere per 
sovrani legittimi dal Senato, dal Popolo, e dalle province. Pare che fosse 
accordata al maggiore qualche preeminenza di grado, ma governavano 
l'Impero ambidue con eguale ed indipendente poterel420], 


Una tale divisione di governo avrebbe generato discordie fra i due più 
affezionati fratelli. Era impossibile ch'essa potesse lungamente sussistere tra 
due implacabili nemici, che nè bramavano una riconciliazione, nè potevan 
fidarsene. Chiara cosa ell'era, che uno solamente regnar doveva, e l'altro 
doveva perire; e ciascuno di loro, da' suoi proprj disegni giudicando di quelli 
del suo rivale, usava la più esatta cura per difendersi dai ripetuti assalti del 
veleno o del ferro. Il rapido loro viaggio per la Gallia e l'Italia, durante il 
quale mai non mangiarono ad una stessa tavola, o dormirono in una casa 
stessa, presentò alle province l'odioso spettacolo della fraterna discordia. 
Arrivati in Roma, immediatamente si divisero la vasta estensione del palazzo 
imperiale!4211, Non fu lasciata comunicazione veruna tra i loro appartamenti; 
le porte ed i passaggi furono diligentemente fortificati, e poste e mutate 
sentinelle, come ad una piazza assediata. Gl'Imperatori non s'incontravano 
che in pubblico, in presenza dell'afflitta lor madre, e circondato ciascuno da 
un numeroso stuolo di armati. In quelle stesse occasioni di pubbliche 
cerimonie, la dissimulazione delle Corti potea mal celare il rancore dei loro 
cuoril422], 


Questa guerra intestina già cominciava a lacerare lo Stato, quando fu 
suggerito un piano, che pareva ugualmente vantaggioso ai due fratelli nemici. 
Fu proposto che non essendo possibile di riconciliare i loro animi, 
separassero i loro interessi, o dividessero fra loro l'Impero. Le condizioni del 
trattato erano già distese con qualche esattezza. In esse si conveniva, che 
Caracalla, come fratello maggiore, rimarrebbe padrone dell'Europa e 
dell'Africa occidentale, rilasciando la sovranità dell'Asia e dell'Egitto a Geta, 
il quale potea risedere in Alessandria, o in Antiochia, città per opulenza e 
grandezza poco inferiori alla stessa Roma; che si terrebbero del continuo 
accampati numerosi eserciti sulle due rive del Bosforo Tracio, per difendere 
le frontiere delle Monarchie rivali; e che i Senatori d'origine europea 
riconoscerebbero il Sovrano di Roma, mentre i nativi dell'Asia seguiterebbero 
l'Imperatore dell'Oriente. Le lagrime dell'Imperatrice Giulia ruppero un 
trattato, la cui prima idea avea ripieno ogni petto romano di sorpresa e di 
sdegno. La vasta massa dell'Impero era talmente assodata dalla mano del 
tempo e della politica, ch'era necessaria la più gran violenza per separarla in 
due parti. I Romani avevan ragion di temere che le disgiunte membra 
sarebbono ben presto ridotte da una guerra civile sotto il dominio di un solo 


Signore; ma se la separazione era durevole, la divisione delle province dovea 
terminare nella dissoluzione di un Impero, la cui unità erasi mantenuta fino a 
quel tempo inviolata!l423], 


Se quel trattato fosse stato eseguito, il Sovrano della Europa avrebbe presto 
conquistato l'Asia; ma Caracalla riportò una vittoria più facile e più 
scellerata. Artificiosamente egli porse orecchie ai preghi della madre, e 
consentì di trovarsi nell'appartamento di lei col suo fratello, per trattare delle 
condizioni della pace e della riconciliazione. Nel mezzo del loro 
abboccamento, alcuni Centurioni, che Caracalla aveva nascosti, si 
avventarono colle spade sguainate addosso al misero Geta. La sventurata 
madre procurò di salvarlo nelle sue braccia; ma nell'inutile sforzo fu ferita 
ella stessa in una mano; e coperta del sangue di Geta, vide il barbaro fratello 
animare e secondare!424] il furore degli assassini. Appena fu commesso il 
misfatto, Caracalla, coll'orrore sul volto, corse frettoloso al campo dei 
Pretoriani, come suo unico asilo, e si prosternò dinnanzi alle statue dei Numi 
tutelaril4251, I soldati presero ad alzarlo e confortarlo. Egli con rotte e confuse 
parole, gl'informò del suo fortunato scampo dall'imminente pericolo; fece 
loro credere di aver prevenuto i disegni del suo nemico, e dichiarò la sua 
risoluzione di vivere e di morire con le sue truppe fedeli. Geta era stato il 
favorito dei soldati; ma vano era il lamento, pericolosa la vendetta, ed essi 
rispettavano ancora il figliuol di Severo. Il loro malcontento si dissipò in 
oziose mormorazioni, e Caracalla presto li persuase della giustizia della sua 
causa, distribuendo loro con prodigo donativo i tesori accumulati sotto il 
regno del padre!4261, Le disposizioni dei soldati erano le sole importanti per la 
potenza o salvezza di lui; e la loro dichiarazione in suo favore comandò le 
rispettose proteste del Senato. Quella docile assemblea era pronta sempre a 
ratificare la decisione della fortuna; ma siccome Caracalla desiderava di 
addolcire i primi moti della pubblica indignazione, il nome di Geta fu 
rammentato con rispetto, ed egli ricevè gli onori funebri dovuti ad un 
Imperatore romano!4271, La posterità, deplorandone la sventura, ha gettato un 
velo sopra i suoi vizj. Noi consideriamo questo giovane Principe, come 
vittima innocente dell'ambizione di suo fratello; non rammentandoci che gli 
mancò piuttosto il potere, che il desiderio, per commettere attentati eguali di 
vendetta e di strage. 


Il delitto per altro non rimase impunito: nè le occupazioni, nè i piaceri, né 


l'adulazione poterono sottrarre Caracalla ai rimorsi di una coscienza 
colpevole; ed egli confessò, tra le angoscie di un animo martoriato, che la 
conturbata sua fantasia gli presentava spesso le immagini sdegnose del padre 
e del fratello, tornati in vita a minacciarlo e rimproverarlo!4281, La cognizione 
del suo delitto avrebbe dovuto indurlo a persuadere gli uomini, colle virtù del 
suo regno, che quel sanguinoso misfatto era stato involontario effetto di una 
funesta necessità. Ma il pentimento di Caracalla lo portò solamente a togliere 
dal mondo tutto ciò che potea rammentargli la sua colpa, o risvegliare in lui 
la memoria dell'assassinato fratello. Ritornando dal Senato al palazzo, trovò 
la madre, che in compagnia di varie nobili matrone piangeva l'acerbo fato del 
suo figliuolo minore. Il geloso Imperatore la minacciò di pronta morte; e fu la 
sentenza eseguita contro Fadilla, ultima figlia superstite dell'Imperator Marco 
Aurelio; ed anche l'afflitta Giulia fu obbligata a por fine ai lamenti, a 
soffocare i sospiri, ed a ricevere l'assassino con sorriso di approvazione e di 
gioia. Si pretende che sotto il vago pretesto dell'amicizia di Geta, più di 
ventimila persone di ambidue i sessi incontrassero la morte. Le guardie di 
Geta, i liberti, i ministri de' gravi affari, ed i compagni degli ozj e de' piaceri, 
quelli che per lui aveano ottenuto cariche nelle armate o nelle province, e tutti 
i numerosi loro clienti furono inclusi in quella proscrizione, colla quale si 
cercò di esterminare chiunque avesse avuta la minima corrispondenza con 
Geta, o ne deplorasse la morte, o ricordasse ancora il suo nome!429], Elvio 
Pertinace, figlio del Principe di questo nome, perdè la vita per un motto 
imprudente!4301, Fu bastante delitto per Trasea Prisco il discendere da una 
famiglia, in cui l'amore della libertà parea una qualità ereditaria!4311, I 
particolari motivi di calunnia e di sospetto furono finalmente esauriti; e 
quando un Senatore veniva accusato di essere secreto nemico del Governo, 
l'Imperatore si contentava della generica prova, che fosse quegli ricco o 
virtuoso: piantato una volta questo principio, egli ne dedusse le più 
sanguinose illazioni. 


Il supplizio di tante vittime innocenti era accompagnato dalle lagrime segrete 
dei loro amici e delle loro famiglie. La morte di Papiniano, Prefetto del 
Pretorio, fu pianta come una pubblica calamità. Negli ultimi sette anni di 
Severo egli avea esercitato i più importanti ufficj dell'Impero, o guidato, con i 
suoi savi consigli, i passi dell'Imperatore nel sentiero della giustizia e della 
moderazione. Severo, ben conoscendone la virtù ed i talenti, sul punto di 


morire lo supplicò di vegliare alla prosperità ed all'unione della famiglia 
imperialel4321, Le onorate fatiche di Papiniano servirono solamente ad 
infiammare l'odio, che già Caracalla avea concepito contro il Ministro del 
padre. Dopo l'assassinio di Geta, il Prefetto ebbe ordine di usare tutta la forza 
del suo sapere e della sua eloquenza, per fare una studiata apologia di 
quell'atroce misfatto. Il filosofo Seneca aveva condisceso a comporre una 
somigliante lettera al Senato, in nome del figlio, e dell'assassino di 
Agrippina[4331, «È più facile commettere un parricidio, che giustificarlo»; 
questa fu la nobile risposta di Papiniano!434], il quale non esitò un momento 
tra la perdita della vita, o quella dell'onore. Una virtù così intrepida, che si era 
mantenuta pura ed illibata tra gl'intrighi della Corte, tra più serj negozj, e tra 
gli artifizj della sua professione, sparge più lustro sulla memoria di 
Papiniano, che non tutti i suoi grandi impieghi, le numerose sue opere, e la 
riputazione di eccellente giureconsulto, che egli ha goduta in tutti i secoli 
della giurisprudenza romanal435], 


Era fin allora stata particolare felicità dei Romani, e consolazione loro ne' più 
infelici tempi che le virtù degl'Imperatori fossero piene di attività, e pieni 
d'indolenza i lor vizj. Augusto, Traiano, Adriano, e Marco Aurelio visitarono 
in persona i loro vasti dominj, ed il loro passaggio era segnato con atti di 
sapienza e beneficenza. La tirannide di Tiberio, di Nerone, e di Domiziano, 
che quasi costantemente risederono in Roma, o nelle ville adiacenti, fu 
ristretta negli ordini senatorio ed equestrel43681, Ma Caracalla si mostrò il 
nemico comune del genere umano. Lasciò la Capitale (nè mai più vi fece 
ritorno) circa un anno dopo la morte di Geta. Passò il resto del suo regno 
nello diverse province dell'Impero, particolarmente nelle orientali, ed ogni 
provincia divenne a vicenda il teatro della sua rapina e della sua crudeltà. I 
Senatori, forzati dal timore a secondare tutti i suoi capricci, erano obbligati di 
preparargli ogni giorno con immense spese nuovi divertimenti, che con 
disprezzo abbandonava alle sue guardie, e ad erigere in ogni città palazzi e 
teatri magnifici, ch'egli o sdegnava di visitare, o comandava che tolto fossero 
demoliti. Le più ricche famiglie furono rovinate con tasse e confiscazioni 
private, mentre il corpo intero dei sudditi il era oppresso da ricercate e 
gravose imposizioni!4371, In mezzo alla pace, e per una leggierissima offesa 
egli comandò uno scempio generale in Alessandria di Egitto. Da un posto 
sicuro nel tempio di Serapide, contemplava e regolava la strage di molte 


migliaia di cittadini e di stranieri, senza avere riguardo alcuno al numero, o 
alla colpa di quegl'infelici; giacchè (com'egli freddamente ne scrisse al 
Senato) tutti gli Alessandrini, e quelli ch'erano periti, e quelli che si erano 
salvati, meritavano ugualmente la mortel438], 


Le savie istruzioni di Severo non fecero mai una impressione durevole sullo 
spirito del suo figlio, che sebbene non mancasse d'immaginazione e 
d'eloquenza, non avea nè giudizio, nè umanità!4391, Caracalla ripeteva spesso 
una massima pericolosa degna di un tiranno, e da lui posta in pratica sempre: 
«assicurarsi l'affezione dei soldati, e poco valutare il resto dei sudditi!440)»,, 
Ma la liberalità del padre era stata regolata dalla prudenza, e la indulgenza di 
lui verso le truppe fu temperata dalla fermezza e dall'autorità. Il figlio non 
conobbe altra politica che una cieca profusione, la quale produsse l'inevitabil 
rovina dell'esercito e dell'Impero. Il valor dei soldati, in vece di essere 
fortificato dalla severa disciplina del campo, si ammollì nel lusso delle città. 
L'accrescimento eccessivo della loro paga e i donativi!44!] impoverirono lo 
Stato per arricchire, l'ordine militare, che si mantiene assai più modesto in 
pace, ed utile in guerra con una povertà onorevole. Il contegno di Caracalla 
era altiero e pieno d'orgoglio, ma colle truppe egli dimenticava perfino la 
dignità del proprio grado, incoraggiava l'insolente loro famigliarità, e 
trascurando gli essenziali doveri di un Generale, affettava d'imitare il vestire, 
ed i costumi di un soldato comune. 


Era impossibile, che il carattere e la condotta di Caracalla potessero inspirare 
amore o stima; ma finchè i suoi vizj furono utili alle armate, visse sicuro da 
ogni pericolo di ribellione. Una secreta congiura, suscitata dalla propria sua 
gelosia, riuscì fatale al tiranno. La Prefettura del Pretorio era divisa tra due 
ministri. Il dipartimento militare era affidato ad Avvento, soldato di maggiore 
esperienza che abilità, e presedeva al dipartimento civile Opilio Macrino, che 
per la sua destrezza negli affari erasi innalzato a quella sublime carica. Ma il 
favore ch'egli godeva, variava secondo il capriccio dell'Imperatore, e la vita 
di lui poteva dipendere dal più leggiero sospetto, e dalla più casuale 
circostanza. La malizia o il fanatismo avea dettata ad un Affricano, versato a 
quanto credeasi, nella scienza del futuro, una predizione molto pericolosa; 
cioè, che Macrino e il suo figlio erano destinati all'Impero. Se ne sparse 
subilo il rumore per la provincia; e quando il profeta fu mandato carico di 
catene a Roma, egli ancora in presenza del Prefetto della città sostenne la 


verità della sua predizione. Quel magistrato, che avea ricevute le più 
premurose istruzioni di fare ricerca dei successori di Caracalla, spedì 
immediatamente l'esame dell'Affricano alla corte imperiale, che risedeva 
allora nella Siria. Ma non ostante la celerità dei pubblici corrieri, un amico di 
Macrino trovò mezzo di avvertirlo del suo vicino pericolo. L'Imperatore 
ricevè le lettere da Roma, e siccome egli era allora impegnato in guidare un 
cocchio alla corsa, le consegnò senza aprirle al Prefetto del Pretorio, 
ordinandogli di spedire gli affari ordinarj, e di dargli ragguaglio dei più 
importanti. Lesse Macrino l'imminente suo fato, e risolse di prevenirlo. 
Infiammò alcuni uffiziali inferiori, già malcontenti, ed impiegò la mano di 
Marziale, disperato soldato, che non avea potuto ottenere il grado di 
Centurione. La devozione di Caracalla avealo mosso a fare un pellegrinaggio 
da Edessa al celebre tempio della Luna a Carre. Era accompagnato da un 
corpo di cavalleria; ma essendosi fermato sulla strada per qualche necessario 
bisogno, le guardie si tennero per rispetto in distanza, e Marziale 
accostandosi a lui sotto pretesto di ossequio, lo trafisse con un pugnale. Fu il 
temerario assassino immediatamente ucciso da un arciere scita della guardia 
imperiale. Questo fine ebbe quel mostro, la cui vita disonorò l'umana natura, 
e il cui regno accusò la pazienza dei Romani!4421, I soldati riconoscenti, 
obbliando i suoi vizj, ne rammentavano solamente la parziale generosità, ed 
obbligarono i Senatori a prostituire la loro dignità, e quella della religione, 
con accordargli un posto fra i Numi. 


Finchè egli fu sulla terra, Alessandro il Grande fu il solo Eroe, che questo 
Nume giudicasse degno della sua ammirazione. Ne prese il nome e l'insegne, 
formò per la sua guardia una falange macedone, perseguitò i discepoli di 
Aristotile, e con entusiasmo puerile fece mostra del solo sentimento, che 
indicasse in lui qualche stima per la virtù e per la gloria. Non è difficile 
comprendere che dopo la battaglia di Narva e la conquista della Polonia, 
Carlo XII, benchè non avesse le più amabili qualità del figliuolo di Filippo, 
potesse vantarsi d'averne emulato il valore e la magnanimità. Ma Caracalla in 
tutte le azioni della sua vita non mostrò la minima somiglianza coll'eroe 
macedone, se non che nell'uccisione di un gran numero dei suoi amici, e di 
quei di suo padrel443], 


Dopo l'estinzione della famiglia di Severo, il Mondo romano rimase per tre 
giorni senza padrone. La scelta dell'esercito (giacchè poco riguardo si aveva 


alla autorità di un Senato lontano e debole) restò sospesa, non presentandosi 
alcun pretendente, che per merito o per nascita potesse cattivarsi l'affetto dei 
soldati ed unire i loro suffragi. La decisiva preponderanza delle guardie 
Pretoriane gonfiò le speranze dei loro Prefetti, e quei possenti ministri 
cominciarono a sostenere il legittimo loro diritto di occupare il trono vacante. 
Avvento, benchè il Prefetto più anziano, conoscendo la sua età ed i suoi 
incomodi, la sua picciola reputazione ed i suoi mediocri talenti, rinunziò 
quell'onore pericoloso alla scaltra ambizione del suo collega Macrino, che 
affettando un vero dolore, evitò il sospetto di avere avuto parte nella morte 
del suo Sovrano!444l, Le truppe non amavano, nè stimavano il suo carattere. 
Girarono gli occhi all'intorno in cerca d'un altro competitore, e finalmente 
cederono con ripugnanza alle sue promesse di una illimitata liberalità ed 
indulgenza. Poco tempo dopo il suo avvenimento conferì al figlio 
Diadumeniano, in età di soli 10 anni, il titolo imperiale, e il nome di 
Antonino sì caro al popolo. Si sperò che la bellezza del giovane, assistita da 
un donativo straordinario, al quale quella cerimonia servì di pretesto, potesse 
guadagnare il favor dell'esercito, ed assicurare il trono vacillante di Macrino. 


L'autorità del nuovo Sovrano era stata ratificata dalla lieta sommissione del 
Senato e delle province. Esultavano per l'inaspettata loro liberazione da un 
odiato tiranno; e non sembrava necessario di esaminare le virtù di un 
successore di Caracalla. Ma appena furono cessati i primi trasporti di sorpresa 
e di gioia, si cominciò ad esaminare i meriti di Macrino con una severa 
critica, ed a biasimare la precipitata scelta dell'armata. Si era fino allora 
considerato, come principio fondamentale della costituzione, che l'Imperatore 
dovesse sempre essere scelto tra i Senatori, e che il sovrano potere, non più 
esercitato da quell'intero corpo, fosse sempre delegato a qualcheduno dei suoi 
membri. Ma Macrino non era Senatore!l445], La subita elevazione dei Prefetti 
del Pretorio faceva rammentare la bassezza della loro origine; e l'Ordine 
Equestre era sempre stato in possesso di quel grande uffizio, che esercitava 
un arbitrario potere sopra le vite e sopra i beni de Senatori. Si cominciò a 
mormorare, che un uomo, la cui oscura estrazione!446] non era mai stata 
illustrata da qualche segnalato servizio, osasse portare la porpora, invece di 
rivestire qualche cospicuo Senatore, per nascita e per dignità, meritevole 
dello splendore del trono. Appena i malcontenti ebbero esaminato con occhio 
acuto il carattere di Macrino, vi scoprirono facilmente alcuni vizj e molti 


difetti. La scelta de' suoi Ministri gli meritò spesso giusti rimproveri; ed il 
popolo, mal soddisfatto, con la solita libertà accusava insieme l'indolente 
dolcezza e l'eccessiva severità del Sovrano!447], 


La temeraria ambizione di Macrino l'aveva fatto montare a tale altezza, ch'era 
difficile il mantenervisi, ed impossibile il caderne senza incontrare la morte. 
Educato nelle forme della Corte e tra gli affari civili, tremava in presenza 
della fiera e indisciplinata moltitudine, della quale aveva preso il comando; 
erano disprezzati i suoi militari talenti, e n'era sospetto il coraggio. Un 
rumore sparsosi pel campo, scoprì il fatale segreto della congiura contro 
l'estinto Imperatore; la viltà dell'ipocrisia aggravò l'atrocità del delitto, e s'unì 
l'odio a far maggiore il disprezzo. Per alienare affatto i soldati, e procacciarsi 
una rovina inevitabile, altro non mancava a Macrino, che pretendere di 
riformare la disciplina; e per la sua particolare sventura, si vide costretto a 
cominciare questa odiosa riforma. La prodigalità di Caracalla avea quasi 
rovinato lo Stato e lasciato tutto in disordine; e se quell'indegno tiranno fosse 
stato capace di riflettere sulle inevitabili conseguenze della sua condotta, si 
sarebbe forse rallegrato al tristo prospetto delle miserie e calamità, che 
preparava ai suoi successori. 


Usò Macrino in questa necessaria riforma una circospetta prudenza, che 
avrebbe con modo facile e impercettibile saldate le piaghe dello Stato, e 
restituito gli eserciti romani nel loro primo vigore. Fu egli costretto di lasciare 
ai soldati già arrolati i pericolosi privilegi e l'esorbitante paga accordata loro 
da Caracalla; ma obbligò le nuove reclute ad accettare il più moderato, 
comechè liberale sistema di Severo, ed a poco a poco le avvezzò alla 
modestia ed all'obbedienza!4481, Un errore funesto distrusse i salutevoli effetti 
di un disegno così giudizioso. In cambio di disperdere immediatamente nelle 
diverse province la numerosa armata, che l'ultimo Imperatore avea radunata 
in Oriente, Macrino la lasciò raccolta nella Siria per l'intero inverno, che 
seguì il suo avvenimento. In mezzo all'ozioso lusso dei loro quartieri 
conobbero le truppe la loro forza ed il lor numero; si comunicarono i loro 
lamenti, e rivolsero in mente i vantaggi di una nuova rivoluzione. I veterani, 
invece di essere lusingati dalla vantaggiosa distinzione, riguardarono quel 
primo passo come sicuro presagio dell'intera riforma, che l'Imperatore 
meditava. Le reclute entravano con ritrosia e ripugnanza in un servizio, le cui 
fatiche erano state accresciute, e le ricompense diminuite da un Sovrano 


avaro e non guerriero. Le mormorazioni dell'armata finirono impunemente in 
sedizioni clamori, ed i particolari ammutinamenti indicavano uno spirito di 
avversione e disgusto, che aspettava il più leggiero pretesto per iscoppiar da 
per tutto in una generale ribellione. Presto se ne presentò l'occasione ad animi 
così disposti. 


L'imperatrice Giulia avea provate tutte le vicende della fortuna. Da un'umile 
condizione era stata innalzata ad un alto posto, per gustarne soltanto la 
superiore amarezza. Fu condannata a gemere sopra la morte di uno dei figli, e 
sopra la vita dell'altro. Il crudo fato di Caracalla (benchè da gran tempo la 
prudenza lo avesse fatto a lei prevedere) risvegliò nel suo animo tutti i 
sentimenti di una madre e di una Imperatrice. Non ostante i rispettosi 
riguardi, che l'usurpatore avea per la vedova di Severo, fu cosa ben dura per 
una Sovrana il discendere alla condizione di suddita; e con volontaria morte 
mise prontamente fine alla angustiosa ed umiliante sua dipendenza!449], 
Giulia Mesa, di lei sorella ebbe ordine di lasciare la Corte ed Antiochia. Si 
ritirò in Emesa con immense ricchezze, frutto di un favor di vent'anni, 
accompagnata da due figliuole, Soemia e Mammea, ciascuna delle quali era 
vedova, ed aveva un sol figlio. Bassiano, che tale era il nome del figlio di 
Soemia, si era consacrato all'onorevole ministero di gran sacerdote del Sole; e 
questo stato, abbracciato per prudenza, o per superstizione, contribuì ad 
innalzare il giovane siro all'Impero di Roma. Un numeroso corpo di truppe 
era stanziato in Emesa; e siccome la severa disciplina di Macrino le 
costringeva a passare l'inverno nel campo, erano ansiose di vendicarsi della 
crudeltà di quelle insolite fatiche. I soldati, che concorrevano in folla al 
tempio del Sole, riguardavano con venerazione e piacere l'abito e la figura 
elegante del giovane Pontefice: vi riconobbero, o crederono di riconoscervi le 
fattezze di Caracalla, di cui adoravano ancor la memoria. L'artificiosa Mesa si 
avvide con piacere di questa nascente parzialità, e prontamente sacrificando 
la riputazione della sua figlia alla fortuna del suo nipote, fe correr la voce, che 
Bassiano era figlio naturale del loro ucciso Sovrano. Le somme distribuite 
con mano liberale dagli emissarj di lei, dileguarono ogni obbiezione, e questa 
larghezza provò sufficientemente la parentela, o almeno la somiglianza di 
Bassiano con Caracalla. Il giovane Antonino (giacchè egli prese e disonorò 
questo venerabile nome) fu dichiarato Imperatore dalle truppe di Emesa, 
attestò il suo ereditario diritto, ed invitò ad alta voce gli eserciti a seguitare le 


insegne di un Principe giovane e liberale, che avea preso le armi per 
vendicare la morte del padre, e l'oppressione dell'ordine militarel4501, 


Mentre da una compagnia di donne e di eunuchi si concertava la congiura con 
prudenza, e si conduceva con vigorosa rapidità, Macrino che con un moto 
decisivo avrebbe potuto schiacciare il suo nemico fanciullo, ondeggiava fra i 
due opposti estremi del terrore e della sicurezza, che lo ritenevano ad 
Antiochia nell'indolenza. Lo spirito di ribellione si diffuse per tutti i campi e 
tutte le guarnigioni della Siria: diversi distaccamenti successivamente 
uccisero i loro uffizialil4511, e si unirono ai ribelli; e la tarda restituzione, che 
fece Macrino della paga e dei privilegi militari, fu attribuita alla nota sua 
debolezza. Egli finalmente partì d'Antiochia per incontrarsi col giovane 
rivale, la cui armata, piena di zelo, diventava ogni giorno più formidabile. Le 
truppe di Macrino si presentarono alla battaglia senza ardore e con qualche 
ripugnanza, ma nel calore del combattimento!4521 le guardie Pretoriane, quasi 
per un impulso involontario, sostennero la superiorità del loro valore e della 
lor disciplina. Le file dei ribelli erano già rotte, quando la madre e l'ava del 
Principe siro (che secondo il costume orientale seguitavan l'esercito) si 
gettarono dai loro coperti carri, ed eccitando la compassione dei soldati, 
procurarono di rianimarne il cadente coraggio. Antonino stesso, che nel resto 
della sua vita non fece mai azioni da uomo, in quella importante crisi del suo 
destino operò da eroe. Montò a cavallo, ed alla testa delle riordinate sue 
truppe si scagliò colla spada in pugno dove erano più folti i nemici; mentre 
l'eunuco Ganni, le cui occupazioni fino allora s'erano confinate alla cura del 
serraglio, ed all'effeminato lusso dell'Asia, spiegava i talenti di un Generale 
abile e sperimentato. Era incerta ancor la vittoria, e forse Macrino l'avrebbe 
riportata, se non avesse tradita la propria causa con una fuga vile e 
precipitosa. La sua codardia servì solamente a prolungargli la vita per pochi 
giorni, e ad imprimere sopra le sue disgrazie la meritata ignominia. È inutile 
aggiungere, che il suo figlio Diadumeniano fu involto nella stessa rovina. 
Appena gli ostinati Pretoriani si avvidero, che combattevano per un Principe, 
il quale vilmente gli avea abbandonati, si renderono al vincitore: i due emuli 
eserciti romani, mescolando lagrime di tenerezza e di gioia, si riunirono sotto 
le insegne dell'immaginario figlio di Caracalla, e l'Oriente riconobbe con 
piacere il primo Imperatore che nato fosse nell'Asia. 


Macrino sì era degnato di scrivere al Senato avvisandolo delle piccole 


turbolenze cagionate nella Siria da un impostore; e venne fatto 
immediatamente un decreto, che dichiarava il ribelle e la sua famiglia 
pubblici nemici; colla promessa del perdono, per altro, a qualunque dei delusi 
aderenti, che lo meritasse coll'immediato ritorno al dovere. Nei venti giorni 
che passarono da questa dichiarazione alla vittoria di Antonino (che fu in sì 
breve intervallo deciso il destino dell'Impero romano) la Capitale e le 
province, specialmente le orientali, furono tra la speranza e il timore agitate 
da tumulti, e macchiate di civil sangue inutilmente versato, poichè qualunque 
dei due rivali vincesse nella Siria, l'Impero dovea in esso avere un padrone. 
Le lettere studiate, colle quali il giovane vincitore annunziò all'obbediente 
Senato la sua vittoria, erano ripiene di proteste di virtù, e di moderazione. 
Egli promettea di seguitare nel suo governo i luminosi esempj di Marco 
Aurelio e di Augusto; ed affettava di recarsi a gloria la forte rassomiglianza 
che l'età sua e la sua fortuna avea con quella di Augusto, il quale nella prima 
gioventù con una guerra felice vendicò la morte del padre. Prendendo il nome 
di Marco Aurelio Antonino, figlio di Antonino, e nipote di Severo, 
tacitamente sostenne il suo ereditario diritto all'Impero; ma arrogandosi il 
potere tribunizio e proconsolare, avanti che un decreto del Senato glielo 
avesse conferito, offese la delicatezza dei pregiudizj romani. Questa nuova ed 
imprudente violazione della costituzione fondamentale dee forse attribuirsi 
all'ignoranza dei cortigiani della Siria, o alla sprezzante alterigia delle milizie 
che lo seguivano!453], 


L'attenzione del nuovo Imperatore veniva distratta dai più frivoli 
divertimenti, ond'egli consumò molti mesi nel pomposo suo viaggio dalla 
Siria nell'Italia, passò a Nicomedia il primo inverno dopo la sua vittoria, e 
differì fino alla nuova estate il suo trionfale ingresso nella capitale. Un fedele 
ritratto però, che lo precedette, e fu posto per ordin suo sull'altare della 
Vittoria nel tempio dove si radunava il Senato, presentò ai Romani la giusta, 
ma vergognosa immagine della persona e de' costumi di lui. Era dipinto nei 
suoi abiti sacerdotali di seta e d'oro, sciolti ed ondeggianti alla foggia dei 
Medi e dei Fenicj; portava un'alta tiara sul capo, e le numerose collane ed i 
monili, di cui andava adorno, erano tutti coperti di gemme preziose. Avea le 
ciglia tinte di nero, e le gote dipinte di un rosso e bianco artificiale!454), I 
gravi Senatori confessarono sospirando, che dopo avere lungamente sofferta 
la truce tirannia de' suoi concittadini, Roma era finalmente umiliata sotto 


l'effeminato lusso del dispotismo orientale. 


Il Sole era in Emesa adorato sotto il nome di Elagabalo!455], e sotto la forma 
di una pietra nera fatta a cono, che secondo l'universale credenza era caduta 
dal cielo in quel sacro luogo. A questo Nume suo tutelare attribuiva 
Antonino, non senza qualche ragione, il suo innalzamento al trono; e in tutto 
il suo regno l'unica sua seria occupazione fu di far mostra della superstiziosa 
sua gratitudine. Il grande oggetto del suo zelo e della sua vanità fu di far 
trionfare il Dio di Emesa sopra tutte le religioni della terra; e il nome di 
Elagabalo (giacchè pretese come Pontefice, e favorito di prender quel sacro 
nome) gli fu più caro, che tutti i titoli della grandezza imperiale. In una 
solenne processione per le contrade di Roma il suolo era coperto di polvere 
d'oro, e la pietra nera, adornata di preziose gemme, era posta sopra un carro 
tirato da sei bianchissimi cavalli, riccamente guarniti. Il devoto Imperatore 
tenea le redini, e sostenuto dai suoi Ministri, si movea lentamente all'indietro, 
per avere la sorte di goder sempre la vista di quella divinità. Furono celebrati, 
con ogni accompagnamento di lusso o di solennità, i sacrifizj del Dio 
Elagabalo in un tempio magnifico, innalzato sul monte Palatino. I vini più 
squisiti, le vittime più rare, ed i più preziosi aromati si consumavano con 
profusione sull'ara. Intorno ad essa un coro di sirie donzelle intrecciava danze 
lascive al suono di barbari strumenti, mentre i più gravi personaggi dello 
Stato e dell'esercito, vestiti di lunghe toghe fenicie, vi esercitavano le più vili 
funzioni con uno zelo affettato, ed una indignazione secretal4561, Il fanatico 
Imperatore volle deporre in quel tempio, come nel centro comune della 
religione, gli Ancili, il Palladio!457], e tutti i sacri pegni del culto di Numa. 
Una moltitudine di divinità inferiori, diversamente situate, corteggiava la 
maestà del Dio di Emesa; ma la sua Corte era ancora imperfetta, finchè una 
compagna di un ordine superiore non fosse ammessa entro il suo letto. 
Pallade era stata da principio eletta per sua consorte; ma temendosi che il 
guerriero aspetto di lei non atterrisse la molle delicatezza di un Nume della 
Siria, fu la Luna, che gli Affricani adoravano sotto il nome di Astarte, creduta 
più conveniente per essere consorte del Sole. La immagine di questa, con le 
ricche offerte del suo tempio, come per dote, fu trasportata con solenne 
pompa da Cartagine a Roma, e il giorno di queste mistiche nozze fu 
generalmente celebrato nella Capitale e per tutto l'Imperol458], 


Un voluttuoso, che non abbia rinunziato alla ragione, segue con invariabil 


rispetto i moderati dettami della natura, ed accresce i diletti del senso col 
sociale commercio, coi dolci legami, e con i delicati colori del gusto e 
dell'immaginazione. Ma Elagabalo, (parlo dell'Imperatore di questo nome) 
corrotto dalle passioni della gioventù, dai costumi della sua patria, e dalla 
propria prosperità, si abbandonò ai piaceri più grossolani con isfrenato furore, 
e trovò presto la sazietà e la nausea nei mezzo dei suoi godimenti. Si 
chiamarono in soccorso tutti gl'irritanti rimedj dell'arte: una moltitudine 
confusa di donne, di vini e di cibi, e la ricercata varietà d'atteggiamenti lascivi 
e di salse servivano a ravvivare i suoi languenti appetiti. Nuovi termini, e 
nuove invenzioni in queste scienze, le sole che il Sovrano coltivasse e 
proteggessel4591, segnalarono il suo regno, e ne trasmisero l'obbrobrio alla 
posterità. Una capricciosa prodigalità suppliva alla mancanza del buon gusto 
e dell'eleganza, e mentre Elagabalo dissipava i tesori dello Stato nelle 
maggiori stravaganze, egli stesso e i suoi adulatori facevano applauso ad un 
genio e ad una magnificenza incognita alla bassezza de' suoi predecessori. 
Sue delizie erano il confondere gli ordini delle stagioni, e dei climi!460], il 
farsi beffe delle passioni e dei pregiudizj dei sudditi, e sovvertire tutte le leggi 
della natura e della decenza. Un numeroso seguito di concubine, ed una 
rapida successione di mogli (tra le quali vi fu una Vestale rapita a forza dal 
sacro asilo!461],) non servivano a soddisfare l'impotenza delle sue passioni. Il 
padrone del Mondo romano, affettando d'imitare le femmine nel vestito o 
nelle maniere, preferì la conocchia allo scettro, disonorò le prime cariche 
dell'Impero, distribuendole a' suoi numerosi amanti; uno de' quali ricevè 
pubblicamente il titolo e l'autorità di marito!4621] dell'Imperatore, o 
dell'Imperatrice, come ei da se stesso più propriamente si nominava. 


Forse l'immaginazione, il pregiudizio e la calunnia hanno ingranditi i vizj e le 
pazzie di Elagabalo!463], Ma ristringendoci ancora alle pubbliche scene 
rappresentate avanti il romano popolo, ed attestate da gravi e contemporanei 
scrittori, la loro indicibile infamia vince quella d'ogni altro secolo o paese. Le 
dissolutezze di un Sultano restano nascoste agli occhi dei curiosi dalle 
inaccessibili mura del suo serraglio. I sentimenti di onore e le maniere galanti 
hanno introdotto nelle moderne Corti d'Europa il raffinamento nel piacere, il 
rispetto per la decenza, ed il riguardo per la publica opinione; ma i doviziosi e 
corrotti nobili di Roma adottavano tutti i vizj, che v'introduceva il concorso 
delle nazioni e dei costumi stranieri. Sicuri della impunità, e non curanti della 


censura, vivevano senza alcun freno nell'umile e sommessa società dei loro 
schiavi o dei loro parassiti. L'Imperatore, dal canto suo, riguardando tutti i 
suoi sudditi con egual disprezzo ed indifferenza, sosteneva senza ritegno 
veruno il sovrano suo privilegio delle dissolutezze e del lusso. 


I più indegni tra gli uomini non temono di condannare negli altri quei vizj 
medesimi, nei quali essi pure s'ingolfano. Per giustificare questa parzialità 
sono sempre pronti a trovare qualche leggiera differenza nell'età, nel 
carattere, o nelle circostanze. I licenziosi soldati, che avevano innalzato al 
trono l'indegno figlio di Caracalla, arrossirono dell'infame loro scelta, e 
fremendo alla vista di quel mostro, si rivolgevano con piacere a contemplare 
le nascenti virtù del suo cugino Alessandro, figliuol di Mammea. L'accorta 
Mesa prevedendo che il suo nipote Elagabalo con i suoi proprj vizj correva ad 
inevitabil rovina, volle dare alla sua famiglia un altro più sicuro sostegno. 
Profittando di un momento favorevole di tenerezza e di devozione, avea 
indotto il giovane Imperatore ad adottare Alessandro, e dargli il nome di 
Cesare, affinchè le sue divine occupazioni non fossero più lungamente 
interrotte dalle cure terrene. Questo Principe amabile, posto nel secondo 
seggio, presto si acquistò l'amore del pubblico, ed eccitò la gelosia del 
tiranno, che risolse di por fine ad un pericoloso paragone, corrompendo i 
costumi del suo rivale, o togliendogli la vita. Furono inutili i suoi tentativi, ed 
i suoi vani disegni vennero sempre scoperti dalla sua folle loquacità, o 
sconcertati da quei domestici virtuosi e fedeli che la prudente Mammea aveva 
dati al suo figlio. In un precipitoso trasporto di collera risolse Elagabalo di far 
con la forza quel che non avea potuto eseguir con la frode, e con una sentenza 
dispotica degradò il suo cugino dalla dignità e dagli onori di Cesare. Fu 
ricevuto quest'ordine dal Senato con silenzio, e dalle truppe con furore. I 
soldati Pretoriani giurarono di difendere Alessandro, e vendicar la maestà di 
un trono disonorato. I pianti e le promesse del tremante Elagabalo, che 
solamente pregavali a lasciargli la vita ed il suo amato Jeroele, sospesero il 
lor giusto sdegno; e si contentarono d'incaricare i loro Prefetti di vegliare 
sulla salvezza d'Alessandro, e sulla condotta dell'Imperatore!464), 


Era impossibile che tale reconciliazione potesse durare, o che Elagabalo, per 
vile che fosse, volesse regnare a condizioni così umilianti. Procurò ben presto 
con una pericolosa prova di esplorare gli animi dei soldati. Il rumore della 
morte di Alessandro, ed il natural sospetto, ch'egli fosse stato veramente 


ucciso, eccitò nel campo una ribellione, che la presenza e l'autorità di quel 
Principe diletto poterono sole acquietare. Irritato da questa novella prova del 
loro affetto verso il suo cugino, e del loro disprezzo verso la sua persona, 
l'Imperatore si arrischiò a punire alcuni capi della sedizione. La sua 
intempestiva severità divenne in un momento funesta ai suoi Favoriti, alla sua 
madre, a lui stesso. Fu Elagabalo trucidato dagli sdegnati Pretoriani, e 
strascinato il suo mutilato cadavere per le strade di Roma, poi gettato nel 
Tevere. Il Senato dannò la memoria di lui a perpetua infamia, e la posterità ha 
ratificato questa giusta sentenzal465], 


In luogo di Elagabalo fu da' Pretoriani innalzato al trono il cugino di lui, 
Alessandro. La relazione che questi avea con la famiglia di Severo, di cui 
prese il nome, era la stessa che quella del suo predecessore: la virtù di lui ed 
il pericolo, che avea corso, lo avevan renduto caro ai Romani, ed il Senato 
con gran liberalità gli conferì in un sol giorno tutti i titoli e tutto il potere 
della dignità imperiale!4661, Ma siccome Alessandro era un modesto e 
rispettoso giovane in età di soli diciassette anni, le redini del governo 
rimasero in mano della sua madre Mammea, e di Mesa sua ava. Dopo la 
morte di quest'ultima, che poco sopravvisse all'elevazione di Alessandro, 
Mammea fu la sola reggente e del figlio e dell'Impero. 


In ogni secolo ed in ogni paese, il sesso più saggio, o almeno più forte, ha 
usurpato tutte le cariche dello Stato, e confinato l'altro nelle cure e nei piaceri 
della vita domestica. Nelle monarchie ereditarie per altro, e particolarmente 
in quelle dell'Europa moderna, il galante spirito di cavalleria, e la legge di 
successione ci hanno avvezzati ad una singolare eccezione; ed una donna è 
spesso riconosciuta per assoluta Sovrana di un vasto regno, nel quale sarebbe 
creduta incapace di esercitare il minimo impiego militare e civile. Ma 
siccome gl'Imperatori romani erano sempre considerati come Generali e 
Magistrati della Repubblica, così le loro consorti e le madri loro, benchè 
distinte col nome di Auguste, non furono mai associate ai loro personali 
onori, ed uno scettro retto da una man femminile sarebbe sembrato un 
portento inesplicabile agli occhi di quei primi Romani, che si maritavano 
senza amore, ed amavano senza delicatezza e rispetto!4671, La superba 
Agrippina tentò, è vero, di aver parte agli onori dell'Impero, al quale essa 
aveva innalzato il suo figlio; ma la sua folle ambizione, detestata da tutti i 
cittadini, che ancor veneravano la maestà di Roma, fu sconcertata dalle arti e 


dalla fermezza di Seneca e di Burro!4681, Il buon senso e l'indifferenza dei 
Principi successivi si trattenne dall'offendere i pregiudizj dei loro sudditi; ed 
era riservato all'infame Elagabalo di disonorare gli atti del Senato con il nome 
della sua madre Soemia, che sedeva accanto ai Consoli, e soscriveva, come 
gli altri Senatori, i decreti di quell'assemblea legislatrice. La sua sorella 
Mammea ricusò prudentemente questa inutile ed odiosa prerogativa, e fu 
promulgata una legge solenne, che escludeva per sempre le donne dal Senato, 
e consacrava agli Dei infernali il capo di chiunque violasse un tale 
decreto!4591, L'oggetto della virile ambizione di Mammea era la realtà, non 
l'apparenza del potere. Ella si conservò un impero assoluto e durevole sullo 
spirito del figlio, ed in ciò non potè quella madre soffrire un rivale. 
Alessandro, col consenso di lei, sposò la figlia di un patrizio, ma il di lui 
rispetto pel suocero, e l'amore per l'Imperatrice, erano incompatibili colla 
tenerezza, e coll'interesse di Mammea. Il Patrizio, ben presto accusato di 
tradimento, soffrì l'ultimo supplizio, e la moglie di Alessandro fu scacciata 
vergognosamente dal palazzo, e rilegata nell'Affrical470], 


Non ostante quest'atto di gelosa crudeltà, e l'avarizia di cui viene tacciata 
Mammea, il generale tenore del suo governo fu ugualmente utile al figlio, ed 
all'Impero. Coll'approvazione del Senato scelse sedici dei più saggi e virtuosi 
Senatori, che formassero un perpetuo Consiglio di Stato, ove si agitassero, e 
si decidessero tutti gli affari pubblici d'importanza. Questo Consiglio aveva 
per capo il celebre Ulpiano, illustre egualmente per la sua scienza, e pel 
rispetto alle leggi romane. La fermezza e la prudenza di questa aristocrazia 
ristabilì l'ordine, e l'autorità del Governo. Dopo avere purgato la città da ogni 
culto e lusso straniero, residui della capricciosa tirannide di Elagabalo, si 
applicarono ad allontanare le indegne di lui creature da ogni dipartimento 
della pubblica amministrazione, ed a sostituire in loro vece persone abili e 
virtuose. La dottrina e l'amore della giustizia divennero le sole 
raccomandazioni per gli uffizj civili, ed il valore e l'amore della disciplina, i 
soli requisiti per gli impieghi militaril471), 


Ma la cura più importante di Mammea e dei saggi suoi consiglieri fu 
l'educazione del giovane Imperatore, le cui qualità personali doveano fare la 
felicità, e la miseria del Mondo romano. La fertilità del suolo secondava, e 
quasi preveniva la mano coltivatrice. L'eccellente intendimento di Alessandro 
lo persuase ben presto dei vantaggi della virtù, del piacere d'istruirsi, e della 


necessità del lavoro. Una dolcezza ed una moderazione naturale lo 
preservarono dagli assalti della passione, e dalle attrattive del vizio. Il suo 
inviolabile rispetto per la madre, e la sua stima pel saggio Ulpiano difesero 
l'inesperta sua giovanezza dal veleno dell'adulazione. 


La semplice descrizione delle giornaliere sue occupazioni presenta il bel 
quadro di un perfetto Monarca!472!, e col dovuto riguardo alla differenza dei 
costumi, meriterebbe l'imitazione dei Principi moderni. All'alba si levava 
Alessandro: i primi momenti della sua giornata erano consacrati alla privata 
devozione, e la sua cappella domestica era ripiena delle immagini di quegli 
Eroi, che perfezionando e riformando l'umana vita, aveano meritata la grata 
venerazione della posterità. Ma essendo egli persuaso, che il servire agli 
uomini era il culto più grato agli Dei, impiegava la maggior parte della 
mattina nel suo Consiglio, dove discuteva i pubblici affari, e decideva le 
cause private con una pazienza, ed una saviezza superiori alla sua età. 
L'amenità della letteratura lo ricreava dalla noia degli affari; ed una parte del 
tempo era sempre riservata ai favoriti suoi studj della poesia, della storia e 
della filosofia. Le opere di Virgilio e di Orazio, le Repubbliche di Platone e di 
Cicerone formavano il suo gusto, ne dilatavano l'intendimento, e gli 
fornivano le più nobili idee dell'uomo e del Governo. Agli esercizj dello 
spirito succedevano quelli del corpo; ed Alessandro, ch'era di alta statura, 
attivo e robusto, superava quasi tutti i suoi eguali nelle arti ginnastiche. Dopo 
il bagno, ed un piccolo pranzo, si applicava con nuovo vigore agli affari del 
giorno, e fino all'ora di cena (ch'era il pasto principale dei Romani) stava in 
compagnia dei suoi segretarj, leggendo o rispondendo alla moltitudine delle 
lettere, dei memoriali, o delle suppliche, che naturalmente dovevan 
indirizzarsi al Signore della maggior parte del Mondo. La sua tavola era 
semplice e frugale, ed ogni volta che potea seguire liberamente la sua propria 
inclinazione, invitava pochi scelti amici, uomini dotti e virtuosi, ed era 
Ulpiano sempre di questo numero. I loro discorsi erano familiari ed istruttivi, 
e gl'intervalli venivano opportunamente ravvivati dalla lettura di qualche 
piacevole composizione, invece dei ballerini, dei commedianti, e fino dei 
gladiatori, così spesso chiamati alle tavole dei ricchi e lussuriosi Romani!473], 
Il vestire di Alessandro era semplice e modesto; il suo contegno cortese ed 
affabile. In certe ore il suo palazzo era aperto a tutti i sudditi; ma s'udiva la 
voce di un banditore, che, come nei misteri Eleusini, pronunziava la 


medesima salutevole ammonizione «Niuno entri in queste sacre mura, se non 
ha l'animo puro ed innocente!474)», 


Questo uniforme tenor di vita, che non lasciava un momento al vizio od alla 
follìa, dimostra più di tutte le frivole particolarità compilate da Lampridio, la 
saviezza e la giustizia del governo di Alessandro. Dall'avvenimento di 
Commodo in poi, l'Impero romano avea sofferto per quarant'anni i successivi 
e diversi vizj di quattro tiranni. Dopo la morte di Elagabalo, godè per tredici 
anni una fortunata calma. Le province, sollevate dalle gravose tasse inventate 
da Caracalla e dal suo preteso figlio, fiorivano nella pace e nella prosperità 
sotto l'amministrazione di magistrati, i quali erano persuasi dall'esperienza, 
che il migliore ed unico modo di ottenere il favor del Sovrano consisteva nel 
conciliarsi l'amore dei sudditi. Mentre che si mettevano alcune moderate 
restrizioni all'eccessivo lusso dei Romani, diminuì il prezzo delle grascie, e 
l'interesse dal denaro, per le paterne cure di Alessandro, che con prudente 
liberalità sapeva, senza nuocere all'industria, sovvenire ai bisogni ed ai 
divertimenti del popolo. Fu ristabilita la maestà, la libertà, e l'autorità del 
Senato, ed ogni virtuoso Senatore potea accostarsi all'Imperatore senza 
timore e senza rossore. 


Il nome di Antonino, nobilitato dalle virtù di Pio e di Marco, era stato 
comunicato per adozione al dissoluto Vero, e per discendenza al barbaro 
Commodo. Dopo essere stato il più onorevole distintivo dei figli di Severo, fu 
conferito al giovane Diadumeniano, e finalmente prostituito all'infame gran 
Sacerdote di Emesa. Alessandro, malgrado delle studiate e forse sincere 
istanze del Senato, nobilmente ricusò l'imprestato lustro d'un nome, mentre 
con tutta la sua condotta procurava di ristabilire la gloria e la felicità del 
secolo!475! dei veri Antonini. 


Nel governo civile di Alessandro, la prudenza era rinvigorita dall'autorità; ed 
il popolo, persuaso della pubblica felicità, ricompensava il suo benefattore 
con l'amore e con la gratitudine. Restava a compirsi l'impresa più grande, più 
necessaria, e più pericolosa, la riforma cioè delle milizie, l'interesse ed il 
carattere delle quali, confermato da lunga impunità, le rendeva incapaci di 
freno, ed insensibili alla felicità dello Stato. Nell'esecuzione del suo disegno, 
l'imperatore fece sembiante d'amar l'esercito senza temerlo. La più rigida 
economia in ogni altro dipartimento del Governo, gli somministrava un fondo 


d'oro e d'argento per la paga ordinaria delle truppe e per le ricompense 
straordinarie. Rallentò ad esse il severo obbligo di portare sulle spalle, 
marciando, le provvisioni per diciassette giorni. Furono lungo le pubbliche 
strade eretti ampi magazzini, ed appena entravano i soldati in paese nemico, 
che un numeroso seguito di muli e di cammelli accompagnava la loro 
orgogliosa mollezza. Siccome Alessandro disperava di potere reprimere il 
lusso dei soldati, procurò almeno di dirigerlo verso oggetti di pompa, e di 
ornamento marziale, bei cavalli, armi lucenti, e scudi adorni di argento e 
d'oro. Prendeva parte a tutte le fatiche, ch'era costretto d'imporre, visitava in 
persona i malati ed i feriti, teneva un esatto registro dei loro servizj e della 
sua propria gratitudine, e mostrava in ogni occasione il più gran riguardo per 
un corpo, la cui conservazione era (com'egli stesso affettava di esprimersi) 
così intimamente connessa con quella dello Stato!4761, Colle vie le più dolci 
procurò d'inspirare a quella fiera moltitudine il sentimento del suo dovere, e 
di ristabilire almeno una debole immagine di quella disciplina, alla quale i 
Romani dovevano i loro successi contro tante altre nazioni, guerriere al pari 
di loro e più di loro potenti. Ma fu vana la sua prudenza, e funesto il suo 
coraggio; poichè i tentativi di una riforma non servirono che ad irritare quei 
mali, ch'egli intendeva di guarire. 


I Pretoriani erano sinceramente affezionati al giovane Alessandro, lo 
amavano come un tenero pupillo, ch'essi avevano salvato dal furore di un 
tiranno, e collocato sul trono imperiale. Questo amabile Principe non aveva 
obbliato i loro servizj. Ma siccome la ragione e la giustizia mettevano limiti 
alla sua gratitudine, i Pretoriani furono presto più malcontenti delle virtù di 
Alessandro, di quello che lo fossero stati dei vizj di Elagabalo. Il savio 
Ulpiano, loro Prefetto, era amico delle leggi e del popolo, ma veniva 
considerato come nemico dei soldati, e s'imputava ai perniciosi di lui consigli 
ogni disegno di riforma. Un leggiero accidente cangiò in una fiera sedizione 
il loro disgusto; e mentre il popolo riconoscente difendeva la vita di 
quell'eccellente ministro, Roma fu per tre giorni esposta a tutti gli orrori della 
guerra civile. Atterrito finalmente il popolo dalla vista d'alcune case 
incendiate, e dalle minacce d'un incendio generale, cedè sospirando, e rilasciò 
il virtuoso Ulpiano al suo sfortunato destino. Fu egli inseguito sin dentro il 
palazzo imperiale, e trucidato ai piedi del suo Signore, che invano si sforzava 
di coprirlo col suo manto, e di ottenerne il perdono da quegl'inesorabili 


soldati. Tale era la deplorabile debolezza del Governo, che l'Imperatore non 
potè vendicare il suo trucidato amico o la sua insultata maestà, senza ricorrere 
alle arti della pazienza e della dissimulazione. Epagalo, il principale 
condottiero dei sollevati, fu mandato lungi da Roma nell'onorevole impiego 
di Prefetto dell'Egitto: da quell'alto posto a poco a poco fu degradato al 
governo di Creta; e quando il tempo e la lontananza lo fecero dimenticare ai 
soldati, Alessandro, preso animo, gl'inflisse il tardo, ma giusto castigo de' 
suoi delitti!4771, Sotto il regno di un Principe giusto e virtuoso, la tirannia 
dell'esercito minacciava di pronta morte i più fedeli di lui Ministri, quando si 
sospettava ch'essi volessero riformare i loro eccessivi disordini. Dione 
Cassio, lo Storico, aveva comandate lo legioni della Pannonia con i principi 
dell'antica disciplina: i loro compagni, che stavano a Roma, abbracciando la 
causa comune della licenza militare, domandarono la testa del riformatore. 
Alessandro, per altro, in cambio di cedere ai loro sediziosi clamori, mostrò 
quanto stimava i servizj ed il merito di Dione, facendolo suo collega nel 
Consolato, e pagando col suo proprio danaro la spesa di questa vana dignità; 
ma siccome giustamente si temeva, che se i soldati lo vedevano con le 
insegne della carica, non vendicassero nel suo sangue un tale insulto, il primo 
apparente magistrato della Repubblica, per consiglio dell'imperatore, si 
allontanò da Roma, e passò la maggior parte del suo consolato nelle proprie 
ville della Campania!478], 


La dolcezza dell'Imperatore aumentò l'insolenza delle truppe: le legioni 
imitarono l'esempio delle guardie, e difesero la loro prerogativa della licenza 
con lo stesso ostinato furore. Il Governo di Alessandro fu un inefficace sforzo 
contro la corruttela del secolo. Nell'Illirico, nella Mauritania, nell'Armenia, 
nella Mesopotamia e nella Germania scoppiavano sempre nuove congiure; 
furono trucidati gli uffiziali, insultata la maestà, e finalmente sacrificata la 
vita di questo Principe al furore de malcontenti soldatil479], 


In una sola occasione le truppe rientrarono nel loro dovere e nell'obbedienza: 
è questo un fatto particolare che merita di essere rammentato, e serve a ben 
conoscere l'indole di quei soldati. Mentre l'Imperatore stava in Antiochia nel 
tempo della guerra persiana, di cui parleremo tra poco più estesamente, il 
castigo di alcuni soldati, che erano stati sorpresi nel bagno delle donne, eccitò 
un tumulto nella loro legione. Alessandro montò sul suo tribunale, e con una 
modesta fermezza rappresentò a quella moltitudine armata l'assoluta 


necessità, e l'inflessibile sua risoluzione di correggere i vizj introdotti dal suo 
impuro predecessore, e di mantenere la disciplina, senza la quale il nome e 
l'Impero romano doveano necessariamente perire. Furono dai loro clamori 
interrotte queste moderate rappresentanze. «Tenete in serbo le vostre grida» 
disse il coraggioso Imperatore «finchè non siate in campo contro i Persiani, i 
Germani ed i Sarmati: tacete al cospetto del vostro Sovrano benefattore, che 
vi concede il grano, le vesti e il denaro delle province: tacete, o più non vi 
chiamerò soldati, ma cittadinil4891, se pure quelli che calpestano le leggi di 
Roma meritano d'essere annoverati anche tra i più vili del popolo». Le sue 
minacce irritarono il furore della legione, e le loro armi impugnate già 
minacciavano la sua persona. «Il vostro coraggio» riprese l'intrepido 
Alessandro «si mostrerebbe più nobilmente in un campo di battaglia; potete 
togliermi la vita, ma non già intimorirmi, e la severa giustizia della 
Repubblica punirebbe il vostro delitto, e vendicherebbe la mia morte.» La 
legione continuava i suoi clamori, quando l'Imperatore pronunziò ad alta 
voce: «Cittadini, deponete le armi, e ritiratevi in pace alle vostre rispettive 
abitazioni.» Fu la tempesta immediatamente calmata: i soldati, pieni di dolore 
e di vergogna, confessarono tacitamente giustizia del loro castigo, ed il potere 
della disciplina: deposero le armi e le insegne militari, e senza tornare al 
campo, confusamente si ritirarono ne' diversi alberghi della città. Alessandro 
per trenta giorni godè l'edificante spettacolo del loro pentimento, nè li 
ristabilì nel loro grado primiero, finchè non ebbe puniti colla morte quei 
Tribuni, la connivenza dei quali avea cagionato il tumulto. La riconoscente 
legione si mantenne fedele all'Imperatore finchè egli visse; e morto lo 
vendicò!481], 


Le risoluzioni della moltitudine generalmente dipendono da un momento; e il 
capriccio della passione poteva egualmente determinare la legione sediziosa a 
gettare le armi ai piedi dell'Imperatore, o ad immergergliele nel seno. Forse 
scopriremmo le cagioni secrete della intrepidezza del Principe, e 
dell'obbedienza delle truppe in quel fatto singolare, se questo fosse stato 
sottoposto all'esame da un filosofo; e forse anco, se lo avesse riferito uno 
storico giudizioso, quest'azione, degna di Cesare, perderebbe tutto il tuo 
merito, riducendosi al comun livello delle altre azioni convenienti al carattere 
di Alessandro Severo. Sembra che i talenti di questo Principe amabile non 
sieno stati proporzionati alla sua critica situazione; e che la fermezza della 


sua condotta non fosse eguale alla purità delle sue intenzioni. Le sue virtù 
aveano, come i vizj di Elagabalo, contratta una tintura di debolezza 
nell'effeminato clima della Siria, dov'egli era nato; arrossiva per altro d'essere 
d'origine straniera, e con una vana compiacenza ascoltava gli adulatori 
genealogisti, che lo facevano discendere dalla più antica nobiltà di Romal482], 
La superbia e l'avarizia della madre oscurarono alquanto la gloria del suo 
regno; e Mammea espose alla pubblica derisione il proprio carattere, e quello 
del figlio!483], con esigere da esso negli anni più maturi la medesima 
rispettosa obbedienza, ch'ella avea giustamente pretesa dall'inesperta di lui 
giovanezza. Le fatiche della guerra persiana irritarono i malcontenti soldati; e 
l'esito sfortunato avvilì la reputazione dell'Imperatore, come generale e come 
soldato. Ogni cagione preparava, ed ogni circostanza affrettava una 
rivoluzione, che lacerò poi l'Impero romano con una lunga serie d'intestine 
calamità. 


La tirannica dissolutezza di Commodo, le guerre civili cagionate dalla morte 
di lui, e le nuove massime di politica, introdotte dalla famiglia di Severo, 
aveano insieme contribuito ad accrescere il pericoloso poter dei soldati, ed a 
cancellare dalla mente dei Romani la rimastavi languida immagine delle leggi 
e della libertà. Noi abbiamo già procurato di spiegare con ordine e chiarezza 
questo interno cambiamento, che indebolì i fondamenti dell'Impero. I 
caratteri personali degl'Imperatori, le loro vittorie, leggi, follìie e fortune non 
ci possono interessare, se non in quanto sono connesse colla storia generale 
della decadenza e rovina della Monarchia. La nostra costante attenzione a 
questo grande oggetto non ci permetterà di esaminare un editto molto 
importante di Antonino Caracalla, che comunicò a tutti i liberi abitanti 
dell'Impero il nome ed i privilegi di cittadini romani. Questa eccessiva 
liberalità non derivava per altro dai sentimenti di un animo generoso; era 
l'effetto di una sordida avarizia. Alcune osservazioni sulle finanze dei 
Romani, dai secoli vittoriosi della Repubblica fino al regno di Alessandro 
Severo, proveranno la verità di questa riflessione. 


L'assedio di Veia in Toscana (prima considerabile impresa dei Romani) durò 
dieci anni, più per l'inabilità degli assedianti, che per la forza della città. Le 
insolite fatiche di tante campagne d'inverno, in distanza di quasi venti miglia 
da casal4841, esigevano incoraggiamenti più che comuni; ed il Senato 
saggiamente prevenne i clamori del popolo, instituendo pei soldati una paga 


regolare, alla quale si supplì con un generale tributo, imposto con giusta 
proporzione sopra i beni dei cittadini!4851, Per più di 200 anni dopo la 
conquista di quella città, le vittorie della Repubblica aumentarono più la 
potenza, che la ricchezza di Roma. Gli Stati dell'Italia pagavano il loro tributo 
col solo servizio militare, e le immense forze terrestri e marittime, impiegate 
nelle guerre Puniche, furono tutte mantenute a spese dei Romani medesimi. 
Questo popolo generoso (sì grande è talvolta il nobile entusiasmo della 
libertà) si sottometteva con piacere alle più eccessive e volontarie gravezze, 
nella giusta fiducia di presto godere la ricca ricompensa delle sue fatiche. 
Non andarono deluse le sue speranze. In pochi anni le ricchezze di Siracusa, 
di Cartagine, della Macedonia e dell'Asia furono portate a Roma in trionfo. I 
soli tesori di Perseo ascendevano a quattro milioni di zecchini, ed il popolo 
romano, sovrano di tante nazioni, fu per sempre liberato dal peso delle 
tassel4861, La rendita delle province, che sempre andava aumentando, servì 
per supplire alle spese ordinarie della guerra e del Governo, e la superflua 
massa dell'oro e dell'argento fu depositata nel tempio di Saturno, e riserbata 
per qualunque improvvisa necessità dello Statol487], 


La storia non ha forse mai sofferta una perdita più grande, o più irreparabile, 
che nello smarrimento di quel curioso registro lasciato da Augusto al Senato, 
nel quale questo Principe sperimentato avea fatto un così esatto bilancio 
dell'entrate e delle spese dell'Impero romano!4881, Privi di questo chiaro ed 
esteso ragguaglio, siamo ridotti a raccogliere pochi imperfetti indizj da quegli 
antichi, che accidentalmente hanno interrotta la parte più splendida della loro 
narrazione per dar luogo a più utili considerazioni. Sappiamo che le conquiste 
di Pompeo fecero ascendere i tributi dell'Asia da 50 a 135 milioni di dramme, 
ossia 9 milioni di zecchini incircal489], Sotto l'ultimo ed il più indolente dei 
Tolomei, l'Egitto rendeva 12500 talenti, che equivalgono a più di 15 milioni 
di zecchini; ma fu questa rendita di poi considerabilmente aumentata dalla 
più esatta economia dei Romani, e dal cresciuto commercio dell'Etiopia e 
dell'India!l490], 


La Gallia sì arricchiva colle rapine, come l'Egitto con il commercio, ed i 
tributi di queste due grandi province pare che a un di presso fossero di egual 
valore!4911, I dieci mila talenti Euboici o Fenicj (quasi 8 milioni di 
zecchini!l4921) che la vinta Cartagine fu condannata a pagare nel termine di 
cinquant'anni, erano un leggiero tributo in segno della superiorità di 


Roma!493], il quale non può in modo alcuno paragonarsi colle tasse, che 
furono imposte di poi sulle terre e sulle persone di quegli abitanti, quando la 
fertile costa dell'Affrica fu ridotta in provincial4941, 


La Spagna, per un destino singolare, era il Messico ed il Perù dell'antico 
Mondo. La scoperta del ricco occidental continente fatta dai Fenicj, e 
l'oppressione di quei popoli innocenti, forzati a faticare nelle loro proprie 
miniere pel vantaggio degli stranieri, formano un esatto quadro della più 
recente storia dell'America spagnuola!495!, I Fenicj non conoscevano, che la 
costa marittima della Spagna; ma l'avarizia insieme e l'ambizione portarono 
le armi di Roma e di Cartagine nel cuore di quella provincia, e vi furono 
quasi in ogni parte trovate miniere di rame, d'argento e d'oro. Vien fatta 
menzione di una miniera vicina a Cartagine, che rendea venticinque mila 
dramme d'argento al giorno, ovvero quasi seicentomila zecchini l'anno!4961, 
Le province dell'Asturia, della Galizia e della Lusitania rendevano 
annualmente ventimila libbre di peso d'orol497], 


Non abbiamo nè tempo nè materiali per continuare questa curiosa ricerca 
riguardo a tutti quei potenti Stati, che assorbiti rimasero nel romano Impero. 
Possiamo per altro formarci qualche idea della rendita di quelle province, 
nelle quali v'erano ricchezze considerabili, o depositatevi dalla natura, o 
ammassate dagli uomini, se osserviamo la severa attenzione, che si aveva alle 
sterili e solitarie contrade. Augusto ricevè una supplica dagli abitanti di 
Giera, i quali umilmente lo pregavano d'essere sollevati di un terzo delle loro 
eccessive imposizioni. L'intera loro tassa non era, per vero dire, maggiore di 
cento cinquanta dramme, intorno a dieci zecchini. Ma Giera era un'isoletta, 0 
piuttosto uno scoglio del mare Egeo, mancante d'acqua dolce, e di ogni cosa 
necessaria alla vita, ed abitata da pochi miserabili pescatori!498], 


Da questi deboli ed incerti lumi saremmo portati a credere, I. che (avuto ogni 
riguardo alla differenza dei tempi e delle circostanze) la rendita generale delle 
province romane raramente fosse minore di 30 ovvero 40 milioni di 
zecchini!4991; II. che una entrata così considerabile dovesse pienamente 
servire a tutte le spese del moderato Governo istituito da Augusto, la Corte 
del quale non eccedeva il treno modesto di un Senatore privato, ed il cui 
militare stabilimento era calcolato per la sola difesa delle frontiere, senza 
alcuna mira ambiziosa di far conquiste, od alcun serio timore d'una invasione 


straniera. 


Non ostante l'apparente probabilità di queste due conclusioni, la seconda 
almeno è positivamente contraria al linguaggio ed alla condotta di Augusto. 
Non è facile di decidere, se allora egli operò da padre comune del Mondo 
romano, 0 da oppressore della libertà; se volle sollevar le province o 
impoverire il Senato e l'ordine equestre. Che che ne sia, non sì tosto ebbe egli 
prese le redini del Governo, che cominciò a fare spesse rappresentanze sulla 
scarsezza dei tributi, e sulla necessità di far sopportare a Roma ed all'Italia 
una giusta porzione delle pubbliche gravezze. Prese per altro caute e salde 
misure per l'esecuzione di questo impopolare disegno. L'introduzione delle 
gabelle fu seguitata dallo stabilimento di una tassa sulle vendite; ed il piano 
dell'imposizione generale con accortezza fu esteso su i beni e le persone dei 
cittadini romani, che per un secolo e mezzo erano andati esenti da qualunque 
contribuzione. 


I. In un Impero vasto, come il romano, la naturale bilancia della moneta 
dovea stabilirsi a poco a poco da se medesima. È già stato osservato, che 
siccome le ricchezze delle province erano tirate alla Capitale dalla forza della 
conquista e della potenza, così le province industriose insensibilmente ne 
ricuperavano gran parte per la gentile influenza del commercio e delle arti. 
Sotto il regno di Augusto e de' suoi successori, furono imposti diritti sopra 
ogni specie di mercanzie, che per mille varj canali scorrevano verso il gran 
centro della ricchezza e del lusso; e in qualunque modo fosse espressa la 
legge, ora il compratore romano, non il mercante provinciale, che pagava la 
tassal500], La tariffa dei dazj variava dall'ottava alla quarantesima parte del 
valore delle merci; e possiamo con ragione supporre che la diversità fosse 
regolata dalle massime inalterabili della politica; che gli oggetti di lusso 
pagassero un dazio maggiore che quelli di necessità; e che per li prodotti e le 
manifatture dell'Impero si avesse una maggiore indulgenza, che non pel 
nocivo o almeno infruttuoso commercio dell'Arabia o dell'India!501], Esiste 
ancora un lungo, ma imperfetto catalogo delle mercanzie orientali, che verso 
il tempo di Alessandro Severo soggiacevano alle imposizioni, ed erano la 
cannella, la mirra, il pepe, lo zenzero e tutti gli aromati; una gran varietà di 
pietre preziose, tra le quali il diamante era la più riguardevole pel suo valore, 
e lo smeraldo per la sua bellezza!5021; le pelli che venivano dalla Partia e da 
Babilonia, i cotoni, le sete gregge o lavorate, l'ebano, l'avorio e gli 


eunuchi![503], È da notarsi che l'uso ed il prezzo di questi schiavi effeminati 
andò crescendo in proporzione della decadenza dell'Impero. 


II. L'imposizione sulle vendite, introdotta da Augusto dopo le guerre civili, 
era tenue ma generale. Passò raramente l'uno per 100, ma comprendeva tutto 
ciò che si vendea nei mercati o all'asta pubblica, dagli acquisti più 
considerabili di terreni o di case, fino a quei minuti oggetti, il cui prodotto 
non può divenire importante che pel loro infinito numero, e giornaliero 
consumo. Una simile tassa, che aggrava tutta la nazione, ha sempre cagionato 
lagnanze e disgusti. Un Imperatore, che conosceva perfettamente i bisogni 
dello Stato e i mezzi per supplire ai medesimi, fu costretto a dichiarare con un 
pubblico editto, che il mantenimento dell'armata si ricavava in gran parte 
dall'imposizione sulle venditel504], 


III. Quando Augusto deliberò di stabilire una milizia permanente per 
difendere il suo Governo contro i nemici esterni e domestici, istituì un tesoro 
particolare per la paga dei soldati, per le ricompense de' veterani, e per le 
spese straordinarie della guerra. L'ampia rendita della imposizione sulle 
vendite, benchè tutta si applicasse a quegli usi, pure non fu sufficiente; e per 
supplire alla mancanza l'Imperatore suggerì una nuova tassa di cinque per 
cento sopra tutti i legati e tutte l'eredità. Ma i nobili romani si mostrarono più 
gelosi dei loro beni, che della loro libertà. Augusto ne udì le lagnanze con la 
sua solita moderazione. Rimise egli di buona fede l'affare al Senato, 
esortandolo a rintracciare qualche altro meno odioso espediente per 
provvedere alla pubblica utilità. Erano i Senatori divisi e perplessi, ma 
avendo egli detto, che la loro ostinazione l'obbligherebbe a proporre una 
tassa generale sopra i terreni e sopra le teste, consentirono, senza far più 
parole, al primo progetto!505], La nuova imposizione sopra i legati e le eredità 
fu per altro mitigata da alcune restrizioni. Essa non avea luogo, se l'oggetto 
non aveva un determinato valore, probabilmente di cinquanta o cento pezzi 
d'oro!506]: nè si poteva esigere dal parente più prossimo per parte di 
padre!507], Assicurati così i diritti della natura e della povertà, parve cosa 
assai ragionevole che uno straniero o un parente lontano, il quale acquistava 
un aumento inaspettato di beni, potesse con piacere consacrare la ventesima 
parte al vantaggio dello Stato!508], 


Una simile tassa, il cui prodotto deve essere immenso in ogni Stato opulento, 


era per buona sorte adattata alla situazione dei Romani, che poteano nei loro 
arbitrar) testamenti seguitare la ragione o il capriccio, non essendo vincolati 
dai moderni legami di sostituzioni e di convenzioni matrimoniali. Per varie 
cagioni la parzialità dell'affetto paterno spesso perdeva la sua influenza sopra 
i feroci repubblicani, e sopra i dissoluti nobili dell'Impero; e se il padre 
lasciava al figlio la quarta parte del suo patrimonio, non v'era luogo a 
legittime querele!5091, Ma un ricco vecchio senza figliuoli era un tiranno 
domestico, ed il suo potere cresceva con gli anni e con le malattie. Una folla 
servile, tra la quale sovente si trovavano e Pretori e Consoli, lo corteggiava 
per ottenerne il favore, lusingava la sua avarizia, applaudiva alle sue follìe, 
serviva le sue passioni, e con impazienza ne attendeva la morte. L'arte della 
compiacenza e dell'adulazione divenne una scienza lucrosa; quelli, che la 
professavano, furono conosciuti sotto un nome particolare; e tutta la città, 
secondo le vivaci descrizioni della satira, era divisa in due parti, i 
cacciatoril510), e la cacciagione. Mentre dunque ogni giorno tanti strani, ed 
ingiusti testamenti venivano dettati dall'accortezza, e sottoscritti dalla follìa, 
alcuni pochi erano suggeriti da una sensata stima o virtuosa gratitudine. 
Cicerone, che tanto spesso avea difeso le vite ed i beni dei suoi concittadini, 
fu ricompensato con legati, la cui somma ascese quasi a trecento 
quarantamila zecchini!51!]; nè pare che gli amici di Plinio il Giovane fosser 
men generosi verso questo amabile oratore!5!21, Qualunque fosse il motivo 
del testatore, il Tesoro reclamava, senza distinzione, la ventesima parte 
dell'eredità, e nel corso di due o tre generazioni l'intero patrimonio del 
suddito doveva a poco a poco passare nella cassa dello Stato. 


Nei primi anni felici del regno di Nerone, questo Principe, per desiderio di 
rendersi popolare, o forse per un cieco impulso di benificenza, ebbe l'idea di 
abolire tutti i gravami delle gabelle e delle imposizioni sopra le vendite. 
Applaudirono i Senatori più prudenti alla sua magnanimità, ma lo distolsero 
dall'esecuzione di un disegno, che avrebbe distrutta la forza e le sorgenti delle 
ricchezze della Repubblical5131, Se fosse stato possibile di condurre ad effetto 
questo sogno chimerico, Traiano e gli Antonini avrebbero certamente con 
ardore abbracciata la gloriosa occasione di rendere un servizio così segnalato 
al genere umano. Contenti pertanto di alleggerire le pubbliche gravezze, non 
tentarono di abolirle. La dolcezza e la precisione delle loro leggi determinò la 
regola e la misura delle imposizioni, e protesse il suddito d'ogni condizione 


contro le arbitrarie interpretazioni, le antiquate pretensioni, e le insolenti 
vessazioni degli appaltatori!514], È per altro cosa singolare, che, in ogni 
secolo, i migliori e più savj Imperatori romani seguissero il pericoloso 
metodo di dare in appalto i rami, principali almeno, delle gabelle e delle 
imposizioni sopra le venditel515], 


La situazione ed i sentimenti di Caracalla erano, per vero dire, ben diversi da 
quelli degli Antonini. Disattento, anzi nemico del pubblico bene, si trovò 
nella necessità di soddisfare all'avarizia insaziabile, ch'egli medesimo destata 
avea nelle truppe. Di tutte le diverse imposizioni introdotte da Augusto, il 
ventesimo sulle eredità, e su i legati era la più fruttifera e la più estesa. 
Siccome non era ristretta ai soli abitanti di Roma o dell'Italia, se ne 
aumentava continuamente il prodotto, a proporzione che si dilatava la 
cittadinanza romana. I nuovi cittadini, benchè egualmente sottoposti alle 
nuove tassel5161, dalle quali erano stati esenti come sudditi, si credevano 
ampiamente compensati dal grado che ottenevano, dai privilegi che 
acquistavano e dal bello aspetto di onori e di ricchezze, che si presentava alla 
loro ambizione. Ma questi vantaggi svanirono quando Caracalla, togliendo 
ogni distinzione costrinse tutti i provinciali a prendere, lor malgrado, il vano 
titolo e le obbligazioni reali di cittadini romani. Nè il rapace figlio di Severo 
si contentò della tassa, della quale si erano contentati i moderati suoi 
predecessori. In vece del ventesimo egli esigè il decimo di tutte le eredità e di 
tutti i legati, e durante il suo regno (perocchè dopo la sua morte fu 
l'imposizione rimessa sull'antico metodo) tutte le parti dell'Impero furono 
egualmente oppresse dal peso del suo scettro di ferrol517], 


Quando in tal guisa furono tutti i provinciali sottomessi alle imposizioni 
particolari dei cittadini romani, pareva che dovessero legittimamente essere 
esentati da quelle, ch'erano soliti di pagare nella prima condizione di sudditi. 
Ma queste non erano le massime di governo prese a seguire da Caracalla, e 
dal preteso suo figlio. Le province si ritrovarono aggravate, ad un tempo 
stesso, dai nuovi e dagli antichi tributi. Era riservato al virtuoso Alessandro di 
sollevarle in gran parte da questa intollerabile oppressione, riducendo i tributi 
alla trentesima parte di quello ch'erano al suo avvenimento!5181, È impossibile 
di congetturare per qual motivo egli lasciasse sussistere quel piccolo residuo 
della pubblica calamità. Questa pianta fatale, non affatto sradicata, tornò a 
germogliare sempre più vigorosa, e nei secoli successivi stese la sua ombra 


mortifera sopra tutto il Mondo romano. Nel corso di questa storia saremo 
bene spesso obbligati a far menzione della tassa sopra i terreni e sopra le 
teste, e delle gravose contribuzioni di grano, di vino, d'olio e di carni, che si 
esigevano dalle province per l'uso della Corte, dell'esercito e della capitale. 


Finchè Roma e l'Italia furono considerate come il centro del Governo, gli 
antichi cittadini conservarono uno spirito nazionale, che i nuovi 
insensibilmente adottarono. Le principali cariche dell'esercito erano occupate 
da uomini di una educazione liberale, che ben conoscevano i vantaggi delle 
leggi e delle lettere, e si erano avanzati con passi eguali nella regolare carriera 
degli onori civili e militari!5191, Alla loro influenza, al loro esempio si può in 
qualche parte attribuire la modesta obbedienza delle legioni nei due primi 
secoli dell'istoria imperiale. 


Ma quando Caracalla ebbe abbattuto l'ultimo riparo della costituzione 
romana, alla distinzione dei gradi tenne dietro a poco a poco la diversità delle 
professioni. I più culti cittadini delle interne province furono i soli che si 
trovassero capaci ad essere o magistrati o avvocati. La più dura professione 
delle armi fu abbandonata ai contadini ed ai barbari delle frontiere, i quali 
non conoscendo altra patria che il loro campo, altra scienza che quella della 
guerra, disprezzavano le leggi civili, ed appena osservavano quelle della 
militar disciplina. Con insanguinate mani, con selvaggi costumi, e con 
disperate risoluzioni, essi qualche volta difesero, ma più spesso rovesciarono 
il trono degl'Imperatori. 


CAPITOLO VII. 


Innalzamento al trono, e tirannia di Massimino. Ribellione 
nell'Affrica e nell'Italia autorizzata dal Senato. Guerre civili, 
e sedizioni. Morti violente di Massimino e del suo figlio, di 
Massimo, di Balbino, e dei tre Gordiani. Usurpazione, e 
giuochi secolari di Filippo. 


Tra le varie forme di Governo che hanno prevaluto nel Mondo, quella di una 
monarchia ereditaria pare che più di ogni altra presenti un bersaglio al 
ridicolo. Può egli dirsi senza un riso sdegnoso, che alla morte del padre la 
proprietà di una nazione, simile a quella di un vile armento, ricada all'infante 
suo figlio, ignoto al genere umano, ugualmente che a se medesimo, e che i 
più coraggiosi guerrieri, ed i più saggi ministri, rinunziando al loro naturale 
diritto all'Impero, si accostino alla culla reale colle ginocchia piegate, e con 
proteste di fedeltà inviolabile? La satira e la declamazione possono dipingere 
questi quadri frequenti con i colori più vivi; ma noi con mente più seria 
rispetteremo un utile pregiudizio, che stabilisce una regola di successione 
indipendente dalle passioni degli uomini, e con piacere accetteremo questo 
espediente (qualunque egli sia) che toglie alla moltitudine il pericoloso, e 
veramente ideale potere di eleggersi da sè stessa un padrone. 


All'ombra e nel silenzio del ritiro si possono facilmente inventare diversi 
sistemi di governo, nei quali lo scettro debba costantemente essere conceduto 
al membro più degno dal libero ed incorrotto suffragio della intera nazione. 
L'esperienza rovina questi aerei edifizj, e mostra che in una grande società 
l'elezione di un Monarca non può mai dipendere dalla più saggia o dalla più 
numerosa parte del popolo. La milizia è il solo ordine d'uomini 
sufficientemente uniti per accordarsi in un medesimo sentimento, e potente 
assai per farlo adottare al resto dei loro concittadini. Ma il carattere dei 


soldati, avvezzi alla violenza insieme ed alla schiavitù, li rende affatto 
incapaci di essere i custodi d'una legale o anche civile costituzione. La 
giustizia, l'umanità, o la prudenza politica sono qualità troppo ignote ad essi, 
perchè le rispettino negli altri. Il coraggio soltanto acquisterà la stima loro, e 
la liberalità comprerà i loro voti; ma il primo di questi meriti spesso si trova 
nei petti più feroci, e il secondo non si può dimostrare, che a spese del 
Pubblico, e l'ambizione di un intraprendente rivale può rivoltarli ambidue 
contro il possessore del trono. 


La superiore prerogativa della nascita, confermata dal tempo e dall'opinione 
popolare, è la più semplice e meno invidiata di tutte le distinzioni tra gli 
uomini. Un riconosciuto diritto estingue le speranze della fazione, e la 
coscienza della propria sicurezza disarma la crudeltà del Monarca. Noi 
dobbiamo al saldo stabilimento di questa idea la successione pacifica, e la 
mite amministrazione delle monarchie europee. Alla mancanza di questa 
medesima idea si debbono attribuire le frequenti guerre civili, colle quali un 
despota asiatico è obbligato di farsi strada al trono de' suoi antenati. Pure, 
anche in Oriente, la sfera della contesa è per lo più ristretta tra i Principi della 
famiglia regnante, ed appena il fortunato pretendente si è disfatto de' suoi 
fratelli col ferro e colla corda, non ha più gelosia de' sudditi inferiori. Ma 
l'Impero romano, quando l'autorità del Senato fu caduta in disprezzo, divenne 
un vasto teatro di confusione. Le famiglie reali, ed anche nobili delle 
province erano state gran tempo avanti condotte in trionfo dinanzi al carro dei 
superbi repubblicani. Le antiche famiglie romane si erano successivamente 
estinte sotto la tirannide dei Cesari, e fino a tanto che questi Principi furono 
vincolati dalla forma repubblicana, e sconcertati dalla replicata estinzione 
della loro posterità!5201, fu impossibile, che alcuna idea di successione 
ereditaria potesse radicarsi nelle menti dei loro sudditi. Ciascuno ripetè dal 
proprio merito un diritto a quel trono, al quale niuno per nascita poteva 
aspirare. Le audaci speranze dell'ambizione rimasero sciolte dal salutevole 
freno delle leggi e dei pregiudizj. Allora il più vile tra gli uomini poteva, 
senza essere tacciato di follia, sperare di innalzarsi col valore e colla fortuna 
ad un certo grado militare, nel quale un solo delitto lo rendesse capace di 
acquistare lo scettro del Mondo, strappandolo di mano ad un padrone debole 
ed aborrito. Dopo l'assassinio di Alessandro Severo, e l'innalzamento di 
Massimino, niuno Imperatore potè credersi sicuro sul trono, ed ogni barbaro 


contadino delle frontiere potè aspirare a quel posto augusto e pericoloso. 


Trentadue anni in circa, prima di quell'evento, l'Imperatore Severo ritornando 
da una spedizione orientale, si fermò nella Tracia per celebrare con giuochi 
militari il giorno natalizio di Geta, suo figlio minore. Quei popoli corsero in 
folla a vedere il loro Sovrano, ed un giovane barbaro, di gigantesca statura, 
istantemente domandò nel suo rozzo dialetto il favore di essere ammesso a 
concorrere al premio della lotta. Siccome la dignità della disciplina sarebbe 
stata avvilita, se un pastor della Tracia avesse atterrato un soldato romano, lo 
fecero combattere con i più robusti servi del campo, sedici dei quali furono 
da lui successivamente abbattuti. Fu ricompensato il suo valore con alcuni 
piccoli doni, e con la permissione di arrolarsi nelle truppe. Il giorno dopo, 
quel fortunato barbaro si fece distinguere tra le altre reclute, esultando e 
saltando alla maniera del suo paese. Appena si accorse di essersi attirata 
l'attenzione dell'Imperatore, si trasse immantinente dietro al di lui cavallo, e 
lo seguitò a piedi in un lungo e rapido corso senza apparenza di stanchezza 
veruna. «O Trace» disse Severo maravigliato «sei tu adesso disposto a 
lottare»? «Volentierissimo» rispose l'instancabil giovane, e quasi in un 
momento atterrò sette de' più forti soldati dell'esercito. Una collana d'oro fu il 
premio dell'impareggiabile sua forza ed attività, e venne immediatamente 
destinato a servire tra le guardie a cavallo, che sempre accompagnavano la 
persona del Sovranol521], 


Massimino, chè tale era il suo nome, benchè nato sulle terre dell'Impero, 
discendea da una mista razza di Barbari. Suo padre era Goto, e sua madre 
della nazione degli Alani. Mostrò in ogni occasione un valore eguale alla sua 
robustezza; e la pratica del Mondo moderò ben presto, o mascherò la sua 
nativa fierezza. Sotto il regno di Severo e del figlio ottenne il grado di 
centurione col favore o colla stima di ambidue questi Principi, il primo dei 
quali era eccellente conoscitore del merito. La gratitudine impedì Massimino 
di servire sotto l'assassino di Caracalla, e l'onore gl'insegnò ad evitare gli 
effeminati insulti di Elogabalo. All'avvenimento di Alessandro ritornò alla 
Corte, ed ottenne da questo Principe un posto utile al pubblico servizio, ed 
onorevole a se medesimo. La quarta legione, della quale era stato fatto 
tribuno, presto divenne, sotto la sua cura, la meglio disciplinata di tutto 
l'esercito. Con il generale applauso dei soldati, che davano al loro favorito 
eroe i nomi di Aiace e d'Ercole, egli fu successivamente promosso al primo 


militare comando!522], e se non avesse sempre ritenuto un po' troppo la 
rozzezza della sua barbara origine, forse l'Imperatore avrebbe data la sua 
propria sorella in consorte al figlio di Massiminol523], 


Questi favori, invece di accrescere la fedeltà, servirono solamente ad 
accendere l'ambizione di quel pastor della Tracia, che riguardò la sua fortuna 
come ineguale al suo merito, fino a tanto che gli convenne riconoscere un 
superiore. Benchè privo di una vera prudenza, la sua naturale sagacità gli fece 
conoscere che l'Imperatore avea perduto l'affetto dei soldati, e gl'insegnò ad 
accrescere il loro disgusto a suo proprio vantaggio. È facile allo spirito di 
fazione ed alla calunnia di spargere il loro veleno sull'amministrazione dei 
migliori Principi, e di accusare le stesse loro virtù, artificiosamente 
confondendole con quei vizj, con i quali esse hanno una prossima affinità. I 
soldati ascoltarono con piacere gli emissar) di Massimino. Arrossirono essi 
della vergognosa pazienza, colla quale avevano per tredici anni sofferta la 
fastidiosa disciplina imposta loro da un effeminato Siro, il timido schiavo 
della madre e del Senato. Era tempo, gridavan eglino, di distruggere il vano 
fantasma della potenza civile, e di eleggere per loro Sovrano e Generale un 
vero soldato educato nel campo, esercitato alla guerra, che sostenesse la 
gloria dell'Impero, e ne dividesse i tesori co' suoi compagni. Un 
grand'esercito era allora accampato sulle rive del Reno sotto il comando 
dell'Imperatore medesimo, che quasi immediatamente dopo il suo ritorno 
dalla guerra persiana, era stato obbligato a marciare contro i Barbari della 
Germania. Era a Massimino affidata la cura importante di addestrare e 
rivedere le nuove reclute. Un giorno, entrato egli nella piazza degli esercizj, 
le truppe o per un moto improvviso, o per tramata congiura, lo salutarono 
Imperatore: colle loro alte acclamazioni posero silenzio a' suoi ostinati rifiuti, 
e si affrettarono a compire la ribellione coll'assassinio di Alessandro Severo. 


Le circostanze di questa morte vengono riferite diversamente. Gl'Istorici, i 
quali suppongono, ch'egli morisse nell'ignoranza dell'ingratitudine ed 
ambizione di Massimino, affermano, che dopo avere preso un pasto frugale al 
cospetto dell'esercito, si ritirò a dormire, e che verso la settima ora del giorno, 
alcune delle sue proprie guardie entrarono impetuose nella tenda imperiale, e 
con molte ferite trucidarono il loro virtuoso e tranquillo Sovrano!524], Se si 
presta fede ad un altro, e veramente probabil racconto, Massimino fu rivestito 
della porpora da un numeroso distaccamento a qualche miglio di distanza dal 


quartier generale; ed egli fidava più sopra i desiderj secreti, che sulle 
pubbliche dichiarazioni del grande esercito, Alessandro ebbe bastante tempo 
di risvegliare nelle truppe un debole sentimento di fedeltà; ma lo loro 
vacillanti proteste subitamente svanirono all'apparire di Massimino, che si 
dichiarò l'amico, ed il protettore dell'ordine militare, e fu unanimemente 
riconosciuto Imperatore dei Romani dalle applaudenti legioni. Il figlio di 
Mammea, tradito ed abbandonato, desideroso almeno d'involare gli ultimi 
suoi momenti agl'insulti della moltitudine, si ritirò nella sua tenda. Lo 
seguitarono subito un tribuno ed alcuni centurioni ministri di morte, ma in 
luogo di ricevere con risoluta costanza l'inevitabile colpo, con pianti e 
suppliche inutili disonorò gli estremi della sua vita, e cangiò in disprezzo 
qualche parte di quella giusta pietà, che la sua innocenza e le sue disgrazie 
doveano risvegliare. La di lui madre Mammea, all'ambizione ed all'avarizia 
della quale egli altamente imputava la sua rovina, perì con lui. I suoi più fidi 
amici caddero vittime del primo furore de' soldati; altri furono riservati alla 
più deliberata crudeltà dell'usurpatore, e quelli, che provarono un trattamento 
più dolce furono spogliati de' loro impieghi, ed ignominiosamente cacciati 
fuor della Corte e dell'esercito!525], 


I primi tiranni Caligola e Nerone, Commodo e Caracalla, furono tutti giovani 
dissoluti ed inesperti!l5261, educati nella porpora e corrotti dall'orgoglio 
dell'Impero, dal lusso di Roma, e dalla perfida voce dell'adulazione. La 
crudeltà di Massimino aveva una diversa origine; il timor del disprezzo. 
Benchè egli si fidasse all'affetto dei soldati, che lo amavano per le virtù simili 
alle loro, sapea che la sua vile barbara origine, la sua rozza apparenza, e la 
sua totale ignoranza delle arti e dei precetti della vita civilel527] formavano un 
contrasto molto svantaggioso cogli amabili costumi dello sventurato 
Alessandro. Egli si ricordava, che nella sua bassa fortuna avea spesso 
aspettato avanti alla porta dei superbi nobili Romani, e che gli era stato 
spesso negato l'ingresso dall'insolenza dei loro schiavi. Rammentava ancora 
l'amicizia di pochi, che aveano sollevata la sua povertà, ed assistite le sue 
nascenti speranze. Ma e quelli che aveano sprezzato, e quelli che aveano 
protetto il Trace, erano colpevoli dello stesso delitto, il quale era la 
cognizione della oscura di lui origine. Assai furono per questa colpa messi a 
morte, e Massimino, colla strage di molti suoi benefattori, pubblicò a caratteri 
di sangue l'indelebile istoria della sua viltà, e della sua ingratitudine!5281, 


L'animo cupo e sanguinario del tiranno era aperto ad ogni sospetto contro i 
sudditi più illustri per nascita o per merito. Ogni volta ch'egli temea di 
qualche tradimento, l'implacabil sua crudeltà non avea alcun ritegno. Fu o 
scoperta o inventata una congiura contro la vita di lui; e Magno, Senator 
consolare, venne accusato di esserne il capo. Senza testimonj, senza processo, 
e senza aver luogo a difesa, Magno con 4000 dei suoi supposti complici fu 
messo a morte; e l'Italia, anzi tutto l'Impero, trovossi infestato da un numero 
incredibile di spie e di delatori. Per una leggerissima accusa, i primi tra i 
nobili romani, che aveano governate le province, comandati gli eserciti, e 
portate eziandio le insegne del consolato e del trionfo, erano incatenati su i 
pubblici carri, e sollecitamente trasferiti alla presenza dell'Imperatore. La 
confiscazione, l'esilio, o la semplice morte si consideravano come insoliti 
esempj della sua clemenza. Alcuni di quegli sventurati venivano per un 
ordine cuciti dentro lo pelli di bestie recentemente uccise, altri esposti alle 
fiere, ed altri condannati ad essere battuti con le verghe fino alla morte. Nei 
tre anni del suo regno, non si degnò di visitare nè Roma, nè l'Italia. Il suo 
campo, trasportato per alcune circostanze dalle rive del Reno a quelle del 
Danubio, era la sede del suo barbaro dispotismo, che calpestava ogni 
principio di legge e di giustizia, ed avea per sostegno l'arbitrario poter della 
spada. Egli non soffriva appresso di se alcun uomo di nobile nascita, di belle 
doti, o perito negli affari civili; e la Corte di un Imperatore romano 
risvegliava l'idea di quegli antichi capi di schiavi e di gladiatori, la cui 
selvaggia potenza avea lasciata una profonda impressione di terrore e di 
detestazionel529], 


Finchè la crudeltà di Massimino fu ristretta agli illustri Senatori, o ai temerarj 
avventurieri, che nella Corte e nell'esercito si esponevano al capriccio della 
fortuna, il popolo in generale contemplò con indifferenza, e forse con piacere, 
i loro supplizj. Ma l'avarizia del tiranno, stimolata dall'insaziabile avidità dei 
soldati, invase finalmente i beni del Pubblico. Ogni città dell'Impero 
possedeva una rendita indipendente, destinata a provvedere il grano per la 
moltitudine, ed a supplire alle spese dei giuochi e dei divertimenti. Con un 
atto solo di autorità l'intera massa di queste ricchezze fu in una sola volta 
confiscata per uso del tesoro imperiale. I tempj furono spogliati delle più 
ricche offerte d'oro e di argento, e le statue degli Dei, degli Eroi, e 
degl'Imperatori furono liquefatte e convertite in moneta. Ordini così empj non 


si poterono eseguire senza tumulti e stragi, poichè in molti luoghi i popoli 
vollero piuttosto morire difendendo i loro altari, che vedere in mezzo alla 
pace le loro città esposte alla rapina, ed alla crudeltà della guerra. I soldati 
stessi, ai quali veniva distribuito quel sacrilego bottino, lo ricevevano con 
rossore; e benchè induriti negli atti della violenza, temevano i giusti 
rimproveri dei loro amici e parenti. Tutto il Mondo romano alzò un clamore 
generale d'indignazione, gridando vendetta contro il nemico comune del 
genere umano. Finalmente un atto di privata oppressione eccitò una provincia 
pacifica, e disarmata a ribellarsi contro di luil530], 


Il Procuratore dell'Affrica era un ministro degno di un tal Sovrano, che 
considerava le tasse e le confiscazioni dei ricchi come uno dei più fertili rami 
delle entrate imperiali. Era stata pronunziata un'iniqua sentenza contro alcuni 
ricchissimi giovani affricani, l'esecuzione della quale dovea privarli della 
maggior parte del loro patrimonio. In quell'estremità si risolvettero 
disperatamente di compire o di prevenire la loro rovina. Il respiro di tre 
giorni, ottenuto con difficoltà dal rapace Tesoriere, fu impiegato a raccogliere 
dalle loro terre un gran numero di schiavi, e di contadini ciecamente addetti ai 
comandi dei loro padroni, e rusticamente armati di bastoni e di scuri. I capi 
della congiura, ammessi all'udienza del Procuratore lo trucidarono con i 
pugnali, che aveano nascosti; ed assistiti dal loro tumultuoso seguito 
s'impadronirono della piccola città di Tisdrol531], inalberandovi l'insegna 
della ribellione contro il Sovrano del romano Impero. Appoggiavano le loro 
speranze sull'odio generale contro Massimino, e prudentemente si risolvettero 
di opporre a quel detestato tiranno un Imperatore, che colle sue dolci virtù 
avea già acquistato l'amore e la stima dei Romani, e la cui autorità su quella 
provincia potea dar peso e stabilità all'impresa. Gordiano, loro Proconsole, ed 
oggetto della loro scelta, ricusò con una sincera ripugnanza quel pericoloso 
onore, e piangendo li supplicò di lasciargli terminare in pace una vita lunga 
ed innocente, senza macchiare col sangue civile la sua debole età. Le loro 
minacce lo costrinsero ad accettare la porpora imperiale, per lui ormai unico 
refugio contro la gelosa crudeltà di Massimino; giacchè, secondo la massima 
dei tiranni, chiunque è stato riputato degno del trono, merita la morte, e colui 
che delibera, si è già ribellato!532], 


La famiglia di Gordiano era una delle più illustri del Senato romano: per 
parte di padre discendeva dai Gracchi, per quella poi della madre 


dall'Imperatore Traiano. Un gran patrimonio gli dava campo di sostenere la 
dignità della sua nascita, ed ei lo godeva mostrando un gusto elegante, ed una 
benefica indole. Il palazzo in Roma, anticamente abitato dal gran Pompeo, 
era stato per varie generazioni posseduto dalla famiglia dei Gordiani!533], Era 
esso adornato d'antichi trofei di vittorie navali, e decorato di pitture moderne. 
La di lui villa, sul cammin di Preneste, era celebre per i bagni di singolare 
bellezza ed estensione, per tre magnifiche sale di 100 piedi di lunghezza; e 
per un superbo portico sostenuto da 200 colonne delle quattro più rare e più 
stimate specie di marmo!534!, I pubblici spettacoli fatti a sue spese, e nei quali 
il popolo fu divertito da molte centinaia di fiere e di gladiatoril>35], sembrano 
superiori alla condizione di un privato, e mentre la liberalità degli altri 
Magistrati si ristringeva a poche solenni feste in Roma, la magnificenza di 
Gordiano, quand'egli era Edile, fu rinnovata ogni mese nell'anno, ed estesa, 
nel suo Consolato, alle principali città dell'Italia. Fu due volte Console sotto 
Caracalla e sotto Alessandro, perchè egli possedeva il raro talento di 
acquistare la stima dei Principi virtuosi, senza eccitare la gelosia dei tiranni. 
Egli passò innocentemente la lunga sua vita negli studj delle lettere, e nelle 
parifiche dignità di Roma; e sembra che prudentemente evitasse il commando 
delle armate, ed il governo dello province, finchè la voce del Senato, e 
l'approvazione di Alessandro lo fecero Proconsole dell'Affrical536], Questa 
provincia, mentre visse quell'Imperatore, fu felice sotto l'amministrazione del 
suo degno Rappresentante. Dopo che il barbaro Massimino ebbe usurpato il 
trono, Gordiano alleggerì quelle calamità che non poteva impedire. Quando 
accettò contro sua voglia la porpora, avea più di 80 anni, ultimo e pregevole 
avanzo del felice secolo degli Antonini, le cui virtù ravvivò nella sua 
condotta, e celebrò in elegante poema di 30 libri. Il figlio che aveva 
accompagnato quel rispettabile Proconsole dell'A ffrica, come suo 
Luogotenente, fu insieme col padre dichiarato Imperatore. I costumi di lui 
erano meno puri, ma avea un carattere amabile al pari di quello del padre. 
Ventidue concubine riconosciute, ed una libreria di sessantaduemila volumi 
attestavano la varietà delle sue inclinazioni. E dalle produzioni, che lasciò 
dopo di se, apparisce che le donne, ed i libri erano veramente per uso, e non 
per ostentazione!5371, Il popolo romano ritrovava nelle fattezze del giovane 
Gordiano una rassomiglianza con l'Affricano Scipione; rammentavasi con 
piacere che la di lui madre era nipote di Antonino Pio, ed appoggiava le 
pubbliche speranze su quelle nascoste virtù, che fin allora, come si lusingava, 


erano rimaste occulte nel lusso indolente di una vita privata. 


Appena i Gordiani ebbero calmato il primo tumulto di una popolare elezione, 
trasferirono la loro Corte, a Cartagine; vi furono ricevuti colle acclamazioni 
degli Affricani, che rispettavano le loro virtù, e che da Adriano in poi non 
aveano mai veduto la maestà, di un Imperatore romano. Ma queste 
acclamazioni non avvaloravano, nè confermavano il titolo dei Gordiani. Essi 
per massima e per interesse vollero sollecitare l'approvazione del Senato, e fu 
immediatamente spedita a Roma una deputazione dei più nobili provinciali 
per riferire e giustificare la condotta dei loro concittadini, i quali avendo 
lungamente sofferto con pazienza, si erano finalmente risoluti ad operar con 
vigore. Le lettere dei nuovi Principi erano modeste e rispettose. Si scusavano 
sulla necessità, che gli aveva obbligati ad accettare il titolo imperiale, ma 
sottoponevano la loro elezione ed il loro destino al supremo giudizio del 
Senatol538], 


Le inclinazioni del Senato non furono incerte, nè divise. I Gordiani, per la 
nascita e per le nobili alleanze, erano intimamente congiunti colle famiglie 
più illustri di Roma. Le ricchezze avean creato loro molti dipendenti in quel 
corpo, od il merito molti amici. La loro dolce amministrazione presentò il 
lusinghiero aspetto del ristabilimento non solo del governo civile, ma del 
repubblicano ancora. Il timore della violenza militare, che avea prima 
costretto il Senato a dimenticar la morte di Alessandro, ed a ratificare 
l'elezione di un barbaro pastore!5391, produsse allora un effetto contrario, e 
l'animò a sostenere i violati diritti della libertà e dell'umanità. L'odio di 
Massimino verso il Senato era manifesto ed implacabile: le più umili 
sommissioni non ne aveano mitigato il furore, e la più cauta innocenza non 
potea dileguare i sospetti; in somma, la cura della propria salvezza obbligò i 
Senatori a prendere parte in un'impresa, nella quale, se non riusciva felice, 
erano sicuri di dover essere le prime vittime. Queste considerazioni, ed altre 
forse d'una più privata natura, furono esaminate in una previa conferenza dei 
Consoli e dei Magistrati. Appena fu la loro risoluzione decisa, convocarono 
tutti i Senatori nel Tempio di Castore, con un'antica formula di 
secretezzal>40], istituita a risvegliare la loro attenzione, e celare i loro decreti. 
«Padri coscritti» disse il Console Sillano «i due Gordiani, ambi di consolar 
dignità, uno vostro Proconsole, e l'altro vostro Luogotenente, sono stati 
dichiarati Imperatori dal generale consentimento dell'Affrica. Rendiamo 


grazie» (seguitò coraggiosamente) «alla gioventù di Tisdro; rendiamo grazie 
al fedele popolo di Cartagine, che ci hanno generosamente liberati da un 
orrido mostro. — Perchè mi ascoltate con tal freddezza o timore? Perchè vi 
riguardate con tanta inquietezza? Perchè dubitate? Massimino è un pubblico 
nemico. Possa la sua inimicizia presto spirar con lui, e possiam noi 
lungamente godere della prudenza e della felicità di Gordiano il padre, e del 
valore e della costanza di Gordiano il figliuolo!5411,» Il nobile ardore del 
Console ravvivò il languido spirito del Senato. Fu con decreto unanime 
ratificata l'elezione dei Gordiani: Massimino, il suo figlio, ed i suoi aderenti 
vennero dichiarati nemici della patria, e furono promesse generose 
ricompense a chiunque avesse il coraggio, o la fortuna di ucciderli. 


Nell'assenza dell'Imperatore, un distaccamento delle guardie Pretoriane 
restava in Roma per proteggere la Capitalo, o piuttosto per mantenerla in 
dovere. Il Prefetto Vitaliano avea segnalata la sua fedeltà per Massimino colla 
prontezza nell'eseguire, ed anche prevenire i crudeli ordini del tiranno. La sua 
morte sola poteva liberare l'autorità del Senato, e le vite dei Senatori dal 
pericolo e dall'incertezza. Prima che traspirassero le loro risoluzioni, fu data 
commissione a un Questore ed a varj Tribuni di uccidere quell'esecrato 
Prefetto. Eseguirono questi l'ordine con pari ardire e successo, e tenendo in 
mano i sanguinosi pugnali, corsero per le strade, annunziando altamente al 
popolo ed ai soldati la nuova della fortunata rivoluzione. L'entusiasmo della 
libertà fu secondato dalla promessa di un generoso donativo in terre e danari: 
furono abbattute le statue di Massimino: la Capitale dell'Impero riconobbe 
con trasporto l'autorità dei due Gordiani, e del Senato!542]: ed il resto 
dell'Italia seguitò l'esempio di Roma. 


Un nuovo spirito erasi risvegliato in quell'adunanza, la cui lunga pazienza era 
stata insultata dallo sfrenato dispotismo, e dalla licenza militare. Il Senato 
prese le redini del Governo, e con ferma intrepidità si preparò a sostenere 
colle armi la causa della libertà. Tra i Senatori consolari, per merito e per i 
loro servizj, favoriti dall'Imperatore Alessandro, fu cosa facile lo sceglierne 
venti capaci di comandare un esercito e di regolare una guerra. Fu a questi 
affidata la difesa dell'Italia: fu ciascuno destinato ad agire nel suo rispettivo 
dipartimento, autorizzato ad arrolare e disciplinare la gioventù Italiana, ed 
istruito a fortificare i porti e le strade maestre contro l'imminente invasione di 
Massimino. Diversi deputati, scelti tra i Senatori o cavalieri più illustri, 


furono spediti nel tempo stesso ai Governatori delle diverse province, per 
vivamente esortarli a correre al soccorso della patria, e per rammentare alle 
nazioni i loro antichi vincoli di amicizia col Senato e col popolo romano. Il 
rispetto generale, con il quale furono ricevuti quei Deputati, e lo zelo 
dell'Italia e delle province in favore del Senato provano bastantemente che, i 
sudditi di Massimino erano ridotti a quell'estreme angustie, nelle quali il 
popolo tutto ha più da temere dall'oppressione, che dalla resistenza. 
L'evidenza di questa trista verità inspira un grado di furore costante, che 
raramente si trova in quelle guerre civili, le quali si sostengono 
artificiosamente in servigio di pochi capi sediziosi ed intraprendentil543], 


Ma nel tempo che con ardore sì grande era la causa dei Gordiani abbracciata, 
più non vivevano i Gordiani. La debole Corte di Cartagine fu spaventata dal 
celere arrivo di Capeliano, Governatore della Mauritania, che con una piccola 
truppa di veterani, ed una armata di Barbari feroci assalì quella fedele ma 
imbelle provincia. Il giovane Gordiano usci per incontrare il nemico alla testa 
di poche guardie e di una indisciplinata moltitudine, allevata nel pacifico 
lusso di Cartagine. Il suo inutil valore servì soltanto a procurargli una morte 
onorevole sul campo di battaglia. Il vecchio suo padre, dopo avere regnato 
soli trentasei giorni, si tolse la vita alla prima nuova della disfatta. Cartagine, 
priva di difesa, aprì le porte al vincitore, e l'Affrica fu esposta alla rapace 
crudeltà di uno schiavo, obbligato a soddisfare il suo implacabile padrone con 
una immensa quantità di sangue e di tesoril544), 


Il fato dei Gordiani riempì Roma di un giusto ma inaspettato terrore. Il 
Senato, convocato nel Tempio della Concordia, affettava di trattare gli affari 
ordinar] di quel giorno, e parea che tremante ed inquieto evitasse di 
considerare il proprio ed il pubblico pericolo. Una tacita costernazione avea 
sorpreso ognuno, finchè un Senatore, del nome e della famiglia di Traiano, 
riscosse i compagni dal lor funesto letargo. Rappresentò egli che la scelta di 
caute dilatorie misure non era da gran tempo più in lor potere; che 
Massimino, implacabile per natura, ed inasprito dalle offese, si avanzava 
verso l'Italia conducendo le forze dell'Impero; e che ad essi rimaneva la sola 
alternativa o d'incontrarlo coraggiosamente in campo, o di aspettar vilmente i 
tormenti e la morte ignominiosa, riservata ai ribelli infelici. «Abbiamo 
perduto» prosegui egli «due eccellenti Principi; ma se noi non abbandoniamo 
noi stessi, le speranze della Repubblica non sono perite con i Gordiani. Vi 


restano molti Senatori degni del trono per le loro virtù, e capaci di sostenere 
co' propri talenti la dignità imperiale. Eleggiamo due Imperatori, uno dei 
quali possa dirigere la guerra contro il pubblico nemico, mentre il suo collega 
rimarrà in Roma a regolare il governo civile. Io di buona voglia mi espongo 
al pericolo ed all'odiosità della scelta, e dò il mio voto in favore di Massimo e 
di Balbino. Ratificatelo, Padri coscritti, o proponete in loro vece altri più 
meritevoli dell'Impero.» Il timore generale fe' tacere le voci della gelosia; il 
merito dei candidati fu generalmente riconosciuto; ed il Tempio risuonò con 
sincere acclamazioni di «lunga vita e vittoria agl'Imperatori Massimo e 
Balbino. Voi siete felici per sentenza del Senato; e possa la Repubblica essere 
felice sotto il vostro governo!545)», 


Le virtù e la riputazione dei nuovi Imperatori giustificavano le più ardenti 
speranze dei Romani. Dalla varia natura dei loro talenti parea fatto ciascuno 
pel suo particolare dipartimento di pace o di guerra, senza dar luogo ad una 
gelosa emulazione. Balbino era un oratore stimato, un poeta illustre, ed un 
saggio magistrato, che aveva esercitata con integrità e con applauso la civile 
giurisdizione in quasi tutte le interne province dell'Impero. La sua nascita era 
nobile!5461, ricco il suo patrimonio, liberali ed affabili le sue maniere. L'amor 
del piacere veniva in lui corretto da un sentimento di dignità; e gli agi non 
l'avean privato della capacità necessaria per gli affari. L'animo di Massimo 
era alquanto più rozzo. Dal più basso stato si era, con il valore ed il senno, 
innalzato alle prime cariche dello Stato e dell'esercito. Le sue vittorie contro i 
Sarmati ed i Germani, l'austerità della sua vita, e la rigida imparzialità della 
sua giustizia, quando fu Prefetto della città, gli acquistarono la stima di un 
popolo, il cui affetto era impegnato in favore delle più amabili qualità di 
Balbino. I due colleghi erano ambidue stati Consoli (ma Balbino due volte); 
ambidue erano stati nominati tra i venti Luogotenenti del Senato, ed avendo 
uno sessanta, l'altro settantaquattro anni!5471, erano giunti ambidue alla piena 
maturità degli anni e dell'esperienza. 


Dopo che il Senato ebbe conferito a Massimo ed a Balbino una egual 
porzione della potestà consolare e tribunizia, il titolo di Padri della patria, ed 
il congiunto uffizio di supremo Pontefice, salirono essi al Campidoglio per 
rendere grazie agli Dei protettori di Roma!5481, I riti solenni del sacrifizio 
furono disturbati da una sedizione del popolo. La sfrenata moltitudine non 
amava il rigido Massimo, e poco temeva il mite ed umano Balbino. 


Crescendo in numero, essa circondò il Tempio di Giove, sostenne con ostinati 
clamori il suo naturale diritto di consentire all'elezione del proprio Sovrano, e 
richiese con una moderazione apparente, che ai due Imperatori scelti dal 
Senato si aggiungesse un terzo della famiglia dei Gordiani, come giusta 
ricompensa di gratitudine per quei Principi, che aveano sacrificate le loro vite 
per la Repubblica. Massimo e Balbino, alla testa dei Pretoriani e dei giovani 
cavalieri, tentarono di farsi strada a traverso la sediziosa moltitudine. Ma 
questa, armata di bastoni e di pietre, li rispinse nel Campidoglio. È prudenza 
il cedere, quando la contesa (qualunque essere ne possa l'esito) dee tornar 
fatale ad ambe le parti. Un ragazzo di soli tredici anni, pronipote del vecchio 
Gordiano e nipote del giovane, fu presentato al popolo, vestito degli 
ornamenti e del titolo di Cesare. Questa facile condiscendenza acchetò il 
tumulto; e i due Imperatori, pacificamente riconosciuti in Roma, si 
apparecchiarono a difendere l'Italia contro il comune inimico. 


Mentre in Roma e nell'Affrica le rivoluzioni si succedevano con sì 
maravigliosa rapidità, l'animo di Massimino era agitato dalle più furiose 
passioni. Dicono che ricevè la nuova della ribellione dei Gordiani e del 
decreto del Senato contro di lui, non collo sdegno proprio di un uomo, ma 
con la rabbia di una bestia feroce; e non potendo sfogarla contro il Senato 
lontano, minacciò la vita del proprio figlio, degli amici, e di chiunque osava 
accostarsegli. La grata notizia della morte dei Gordiani fu presto seguitata 
dalla certezza che il Senato, disperando affatto del perdono o di 
accomodamento, avea creati in lor vece due Imperatori, il cui merito non gli 
era ignoto. La vendetta era l'unica consolazione rimasta a Massimino, e la 
vendetta potea solo ottenersi con le armi. Alessandro avea raccolta da tutte le 
parti dell'Impero la forza delle legioni. Tre campagne felici contro i Sarmati 
ed i Germani, aveano aumentata la loro riputazione, invigorita la disciplina, 
ed accresciuto ancora il lor numero, che si era compito col fiore della barbara 
gioventù. Massimino avea passata la vita alla guerra, e la severa sincerità 
della storia non può negargli il valor di un soldato, ed anche l'abilità di un 
esperto Generalel549], È naturale il credere che un Principe di questo 
carattere, in cambio di lasciar coll'indugio prender vigore alla ribellione, 
marciasse immediatamente dalle rive del Danubio a quelle del Tevere, e che 
le sue vittoriose truppe, animate dal disprezzo verso il Senato, e desiderose di 
saccheggiar l'Italia, ardessero d'impazienza di terminare questa facile e ricca 


conquista. Ma per quanto ci possiamo fidare all'oscura cronologia di quel 
secolol5501, pare che le operazioni di qualche guerra straniera facessero 
differire la spedizione in Italia sino alla primavera seguente. Dalla prudente 
condotta di Massimino possiamo comprendere che i rozzi tratti del suo 
carattere sono stati esagerati dal pennello del partito; che le sue passioni, 
benchè impetuose, erano frenate dalla ragione; e che quel barbaro avea 
qualche parte del generoso spirito di Silla, il quale soggiogò i nemici di 
Roma, prima di pensare a vendicarsi delle sue private offesel551), 


Quando le truppe di Massimino, avanzando in buon ordine, furono giunte ai 
piedi delle Alpi Giulie, rimasero atterrite dal silenzio e dalla desolazione che 
regnavano nelle frontiere dell'Italia. Al loro arrivo i villaggi e le aperte città 
erano state abbandonate dagli abitanti, gli armenti condotti via, le provvisioni 
trasportate o distrutte, rotti i ponti, nulla fu insomma lasciato, che dar potesse 
asilo o sussistenza ad un invasore. Questi erano stati gli ordini prudenti dei 
Generali del Senato, il cui disegno era di mandare in lungo la guerra per 
rovinare l'esercito di Massimino con i lenti progressi della fame, e consumar 
la di lui forza negli assedj delle città principali dell'Italia, ch'essi aveano 
pienamente munite d'uomini e di provvisioni, disertandone le campagne. 
Aquileia ricevè ed arrestò il primo impeto dell'invasione. I fiumi, che 
sgorgano dalla cima del golfo Adriatico, gonfj dalle disciolte nevi del 
verno!>52] opposero un ostacolo inaspettato alle armi di Massimino. 
Finalmente sopra un ponte di larghe botti, singolarmente costruito con arte e 
difficoltà, trasportò la sua armata all'altra riva, svelse tutte le belle vigne delle 
vicinanze di Aquileia, demolì i sobborghi, e si servì di quei materiali per le 
macchine e per le torri, con le quali assalì la città da ogni parte. Le mura, 
quasi rovinate nella sicurezza di una lunga pace, erano state in fretta 
ristaurate in quel subito frangente; ma la più salda difesa di Aquileia stava 
nella costanza de' suoi cittadini, i quali tutti erano animati, anzichè atterriti, 
dall'estremo pericolo e dalla cognizione dell'inesorabile indole del tiranno. Il 
loro coraggio era sostenuto e regolato da Crispino e da Menofilo, due dei 
venti Luogotenenti del Senato, i quali con un piccolo corpo di truppe regolari 
si erano gettati nella piazza assediata. L'esercito di Massimino fu rispinto in 
diversi attacchi, le sue macchine distrutte dai fuochi di artifizio, ed il 
generoso entusiasmo degli abitanti si cambiò in confidenza di buon successo 
per l'opinione che Beleno, loro nume tutelare, combattesse personalmente in 


difesa de' suoi miseri adoratori angustiati 553], 


L'Imperatore Massimo, che si era avanzato fino a Ravenna per fortificare 
quella piazza importante, ed affrettare i preparativi militari, vide l'esito della 
guerra nel fedelissimo specchio della ragione e della politica. Sapea troppo 
bene, che una sola città non poteva resistere ai continui sforzi di una 
numerosa armata, e temea che il nemico, stanco per l'ostinata resistenza di 
Aquileia, lasciando ad un tratto quell'inutile assedio, non marciasse 
direttamente verso Roma. Conveniva allora commmettere al caso di una 
battaglia il destino dell'Impero e la causa della libertà: e quali armi poteva 
egli mai opporre alle veterane legioni del Danubio e del Reno? Poche truppe 
recentemente levate tra la nobile, ma snervata gioventù dell'Italia, ed un 
corpo di Germani ausiliarj, sulla fermezza dei quali era pericoloso fidarsi 
nell'ora del conflitto. In mezzo a questi giusti terrori, il colpo di una congiura 
domestica punì i delitti di Massimino, e liberò Roma ed il Senato dalle 
calamità, che avrebbero sicuramente accompagnata la vittoria di un Barbaro 
furibondo. 


Il popolo di Aquileia aveva appena provate alcune delle ordinarie calamità di 
un assedio; i magazzini erano abbondantemente provvisti, e diverse fontane 
dentro le mura l'assicuravano d'una inesauribile sorgente di acqua. I soldati di 
Massimino erano al contrario esposti all'inclemenza della stagione, alle 
malattie epidemiche, ed agli orrori della fame. Il paese aperto era rovinato; i 
fiumi pieni di cadaveri e tinti di sangue. Cominciò a diffondersi tra le truppe 
lo spirito di disperazione e di malevolenza; siccome era loro impedita ogni 
corrispondenza al di fuori, facilmente credettero che tutto l'Impero avesse 
abbracciata la causa del Senato, e ch'esse fossero abbandonate, come vittime 
destinate a perire sotto le inespugnabili mura di Aquileia. Il fiero carattere del 
tiranno era inasprito da quegli sconcerti, ch'egli attribuiva alla codardia 
dell'esercito; e la sua sfrenata ed intempestiva crudeltà, invece d'inspirare 
terrore, destava odio ed un giusto desiderio di vendetta. Un distaccamento di 
Pretoriani, i quali tremavano per le loro mogli e figliuoli nel campo di Alba 
vicino a Roma, eseguì la sentenza del Senato. Massimino, abbandonato dalle 
proprie guardie, fu trucidato nella sua tenda col figlio (ch'egli aveva associato 
agli onori della porpora), col prefetto Anulino, e con i principali ministri della 
sua tirannide!>54!, La vista delle loro teste, portate sopra le lance, persuase i 
cittadini di Aquileia, che l'assedio era finito: aperte quindi le porte della città, 


furono largamente dispensate le provvisioni alle affamate truppe di 
Massimino, e tutto l'esercito si unì con solenni proteste di fedeltà al Senato ed 
al Popolo romano, ed a' suoi legittimi Imperatori, Massimo e Balbino. Questo 
fu il giusto fato di un selvaggio brutale, privo, come è stato generalmente 
dipinto, di ogni sentimento, che distingue da un Barbaro un uomo incivilito, e 
perfino un uomo da un bruto. Il suo corpo era conforme all'animo. La statura 
di Massimino passava la misura di otto piedi, e si raccontano esempj quasi 
incredibili della sua impareggiabile forza e voracità!555!, Se fosse vissuto in 
un secolo meno illuminato, la tradizione e la poesia l'avrebbero potuto 
rappresentare come uno di quei mostruosi giganti, che fecero sempre uso 
della forza loro soprannaturale per distruggere il genere umano. 


È più facile concepire che descrivere la gioia universale del romano Impero 
alla caduta del tiranno, le nuove della quale si dice essere state portate in 
quattro giorni da Aquileia a Roma. Il ritorno di Massimo fu una processione 
trionfale. Il suo collega ed il giovane Gordiano uscirono ad incontrarlo, ed i 
tre Principi fecero il loro ingresso nella Capitale, accompagnati dagli 
Ambasciatori di quasi tutte le città dell'Italia, onorati con isplendide offerte di 
gratitudine e di superstizione, e ricevuti con sincere acclamazioni dal Senato 
e dal Popolo, che ad un secolo di ferro si persuadevano di vedere succedere 
un secolo d'oro!5°6], La condotta dei due Imperatori corrispose a queste 
aspettative. Rendevan essi la giustizia in persona; ed il rigore dell'uno veniva 
temperato dalla clemenza dell'altro. Le tasse eccessive, con le quali avea 
Massimino aggravato i diritti delle eredità e delle successioni, furono abolite 
o almen moderate. Si ristabilì la disciplina, e col consiglio del Senato furono 
promulgate molte leggi da' suoi imperiali Ministri, i quali procuravano di 
ristabilire la civile costituzione sulle rovine della tirannide militare. «Qual 
ricompensa possiamo aspettarci per avere liberata Roma da un mostro?» 
dimandò Massimo in un momento di libertà e di confidenza. Balbino 
immediatamente rispose: «L'amor del Senato, del Popolo, e di tutto il genere 
umano». — «Ahimè» riprese il suo più penetrante Collega «ahimè! io 
pavento l'odio dei soldati, ed i funesti effetti del loro risentimento» 15571, 
L'evento giustificò pur troppo i suoi timori. 


Nel tempo che Massimo si preparava a difendere l'Italia contro il comune 
nemico, Balbino, rimasto in Roma, si era trovato impegnato in qualche scena 
di sangue e d'intestina discordia. La diffidenza e la gelosia regnavano nel 


Senato; e nei templi stessi dove si adunava, ciaschedun Senatore portava armi 
palesi o nascoste. In mezzo alle loro deliberazioni, due veterani delle guardie, 
mossi dalla curiosità o da qualche reo disegno, entrarono audacemente nel 
tempio, e si avanzarono verso l'altare della Vittoria. Gallicano, Senator 
consolare, e Mecenate, Senator pretoriano, videro con isdegno la loro 
insolente intrusione, onde snudati i loro pugnali uccisero quegli spioni (che 
tali li riputavano) a piedi dell'altare; ed avanzandosi poi alla porta del Senato 
esortarono imprudentemente la moltitudine a trucidare i Pretoriani, come 
secreti aderenti del tiranno. Quelli, che sfuggirono al primo furor del tumulto, 
si ricovrarono nel campo, e lo difesero con un vantaggio superiore contro i 
reiterati assalti del popolo, assistito dalle numerose turme dei gladiatori 
appartenenti ai ricchi nobili. La guerra civile durò molti giorni, con perdita 0 
confusione infinita d'ambe le parti. Ma rotti i canali, che portavano l'acqua al 
campo, i Pretoriani furono ridotti ad intollerabili angustie; dal canto loro per 
altro avventurarono disperatamente varie sortite nella città, incendiarono un 
gran numero di case, e fecero per le strade correre il sangue degli abitanti. 
L'Imperatore Balbino tentò con vani editti e tregue precarie di reconciliare le 
fazioni in Roma. Ma la loro animosità, benchè mitigata per un poco, arse poi 
con raddoppiata violenza. I soldati, detestando il Senato ed il popolo, 
disprezzavano la debolezza di un Principe, che non avea nè coraggio, nè forza 
da farsi ubbidir dai suoi sudditi!l558], 


Dopo la morte del tiranno il suo formidabile esercito avea più per necessità 
che per elezione riconosciuta l'autorità di Massimo, che si trasportò senza 
indugio al campo di Aquileia. Appena ebbe egli ricevuto il giuramento di 
fedeltà, parlò con termini pieni di dolcezza e moderazione; deplorò, anzichè 
rimproverare, i fieri presenti disordini; ed assicurò i soldati che il Senato 
obbliava tutta la loro passata condotta, non ricordandosi di altro che della loro 
generosa diserzione dal tiranno, e del loro volontario ritorno al proprio 
dovere. Massimo avvalorò queste esortazioni con un generoso donativo, e 
purificò il campo con solenne sacrifizio espiatorio, rimandando poi nelle loro 
diverse province lo legioni, penetrate, com'ei sperava, da un vivo sentimento 
di gratitudine u di ubbidienza!559], Ma niente potè rappacificare gli animi 
orgogliosi dei Pretoriani. Essi accompagnarono gl'Imperatori in quel giorno 
memorabile del loro pubblico ingresso in Roma; ma in mezzo alle universali 
acclamazioni, il truce e cupo contegno dei medesimi Pretoriani mostrava 


bastantemente che si consideravano piuttosto come gli oggetti, che come i 
compagni del trionfo. Quando l'intero corpo di quelli che avean seguitato 
Massimino, e di quelli ch'erano rimasti in Roma, fu riunito nel loro campo, si 
comunicarono insensibilmente i loro lamenti e timori. Gl'Imperatori, scelti 
dall'armata, erano ignominiosamente periti; e quegli eletti dal Senato 
sedevano in trono!l560], La lunga discordia tra la potenza civile e la militare 
era stata decisa con una guerra, nella quale la prima aveva ottenuta una piena 
vittoria. I soldati dovean dunque adottare nuove massime di ubbidienza al 
Senato; e qualunque clemenza affettasse quella politica assemblea, essi 
temevano una lenta vendetta, colorita col nome di disciplina, e giustificata col 
bel pretesto del pubblico bene. Ma stava sempre nelle lor mani la sorte loro, e 
se avevano il coraggio di sprezzare i vani terrori di una impotente 
Repubblica, potean facilmente convincere il Mondo, che i padroni delle armi 
eran padroni del Governo ancora e dello Stato. 


Quando il Senato elesse due Principi, è probabile che, oltre l'esposta ragione 
di provvedere alle diverse emergenze della pace e della guerra, avesse pure il 
secreto desiderio d'indebolire con la divisione il dispotismo della suprema 
Magistratura. Fu efficace la loro politica, ma divenne fatale agli Imperatori e 
a loro medesimi. La gelosia dell'autorità fu presto inasprita dalla diversità dei 
caratteri. Massimo disprezzava Balbino come un nobile dissoluto, ed era a 
vicenda sprezzato dal suo collega come un oscuro soldato. Benchè non si 
vedesse la loro tacita discordia, pure ognun l'intendeal561]; ma la 
consapevolezza de' loro scambievoli sentimenti li distolse dall'unirsi per 
prendere vigorose providenze di difesa contro i Pretoriani, loro comuni 
nemici. Tutta la città era occupata nei giuochi Capitolini, e gl'Imperatori 
erano rimasti soli nel loro palazzo. Furono ad un tratto atterriti all'arrivo di 
una truppa di disperati assassini. Ignari dei disegni e delle situazioni 
scambievoli (giacchè sempre occupavano appartamenti lontani), temendo di 
dare o di ricevere aiuto, perdettero quei momenti importanti in vane dispute 
ed in rimproveri inutili. L'arrivo delle guardie terminò la vana contesa. Esse 
presero gl'Imperatori del Senato (che così li chiamavano con maligno 
disprezzo), li spogliarono dei loro ornamenti, e li strascinarono 
insolentemente in trionfo per le contrade di Roma, risoluti di far soffrire a 
questi Principi sventurati una morte lenta e crudele. Il timore che i fedeli 
Germani della guardia imperiale non corressero a liberarli, ne abbreviò i 


tormenti; ed i loro corpi, lacerati da mille ferite, furono abbandonati 
agl'insulti o alla compassione della plebel562], 


Nello spazio di pochi mesi, sei Principi erano stati assassinati. Gordiano, che 
avea già ricevuto il titolo di Cesare, fu il solo che i soldati credessero degno 
di occupare il trono vacante!5831, Lo condussero al campo ed unanimemente 
lo salutarono Imperatore ed Augusto. Il suo nome era caro al Senato ed al 
Popolo; la sua tenera età prometteva una lunga impunità alla militare licenza; 
e la sommissione di Roma e delle province alla scelta fatta dai Pretoriani, 
salvò la Repubblica (con danno per altro della sua libertà e della sua autorità) 
dagli orrori di una nuova guerra civile nel cuore della Capitale!564), 


Siccome il terzo Gordiano morì in età di diciannove anni, la storia della sua 
vita, quand'anche ci fosse stata descritta con maggiore esattezza, conterrebbe 
poco più che il ragguaglio della sua educazione e della condotta dei ministri, 
che a vicenda regolarono la semplice ed inesperta di lui gioventù, o che ne 
abusarono. Subito dopo il suo avvenimento, cadde nelle mani degli eunuchi 
di sua madre, perniciosa peste orientale, che dal regno di Elagabalo in poi 
aveva sempre infestata la Corte romana. Questi scellerati, con artificiosa 
congiura, avean tirato un impenetrabile velo tra l'innocente Principe e gli 
oppressi suoi sudditi. Fu tradita la virtuosa disposizione di Gordiano, e senza 
di lui saputa, benchè pubblicamente, si venderono le cariche dell'Impero ai 
più indegni tra gli uomini. Non ci è noto per qual fortunato accidente 
l'Imperatore si liberasse da quella vergognosa schiavitù, e desse poi la sua 
confidenza ad un Ministro i cui prudenti consigli non avevano altro oggetto 
che la gloria del Sovrano e la felicità del popolo. È probabile che l'amore ed il 
sapere procurassero a Misiteo il favor di Gordiano. 


Il giovanetto Principe sposò la figlia del suo maestro di rettorica, e promosse 
il suocero alle prime cariche dell'Impero. Esistono ancora due ammirabili 
lettere che tra loro si scrissero. Il Ministro con quel nobile coraggio che viene 
inspirato dalla coscienza della propria virtù, si congratula con Gordiano, 
perchè si è liberato dalla tirannia degli eunuchi!565), ed ancor più perchè sente 
e conosce la propria sua libertà. L'Imperatore confessa, con un'amabile 
confusione, gli errori della sua passata condotta; e con eloquenti espressioni 
deplora la sventura di un Monarca, a cui vien sempre nascosta la verità dalla 
venal turba dei cortigiani[566], 


Misiteo avea passata la vita nella profession delle lettere, e non delle armi; 
ma sì pieghevole era l'ingegno di quel grand'uomo, che quando fu creato 
Prefetto del Pretorio, soddisfece ai suoi doveri militari con pari vigore ed 
abilità. Aveano i Persiani invasa la Mesopotamia, e minacciavano Antiochia. 
Alle persuasive del suocero, il giovane Imperatore lasciò le delizie di Roma, 
aprì (per l'ultima volta di cui faccia menzione la storia) il Tempio di Giano, e 
marciò in persona verso l'Oriente. Al suo arrivo con numeroso esercito, 
levarono i Persiani le loro guarnigioni dalle città che aveano già prese, e si 
ritirarono dall'Eufrate fino al Tigri. Ebbe Gordiano il piacere di annunziare al 
Senato il primo successo delle sue armi, che egli con dovuta modestia e 
gratitudine attribuiva alla prudenza del suo padre e Prefetto. Vegliò Misiteo, 
durante quell'impresa, alla salvezza e disciplina dei soldati, e prevenne le loro 
pericolose lagnanze, conservando una continua abbondanza nel campo, e 
mantenendo in ogni città della frontiera ampj magazzini provveduti di aceto, 
di carni salate, di paglia, di orzo e di grano!567], Ma la prosperità di Gordiano 
spirò con Misiteo, che morì di una dissenteria non senza grave sospetto di 
veleno. Filippo, suo successore nella Prefettura, era Arabo di nascita, ed era 
stato per conseguenza ne' suoi primi anni ladro di professione. Il suo 
innalzamento da uno stato sì oscuro alle prime cariche dell'Impero prova 
quanto quegli fosse ardito ed abile condottiero. Ma l'ardir suo lo fece aspirare 
al trono, e la sua abilità fu impiegata a rovinare, non a servire il suo 
indulgente Signore. Irritò gli animi dei soldati introducendo artificiosamente 
nel campo la carestia; e l'angustia delle truppe fu attribuita all'incapacità del 
giovane Principe. Non è possibile di rintracciare i successivi passi della 
secreta Congiura, e dell'aperta sedizione, che divenne finalmente funesta a 
Gordiano. Fu innalzato un monumento sepolcrale alla memoria di lui, sul 
luogo!5681 ov'egli rimase ucciso, vicino al confluente dell'Eufrate, e del 
piccolo fiume Abora!>891, Il fortunato Filippo, innalzato all'Impero dai voti 
dei soldati, fu prontamente riconosciuto dal Senato e dalle provincel5701, 


Non posso trattenermi di trascrivere l'ingegnosa, benchè alquanto 
immaginaria descrizione, che un celebre Autore moderno ha fatta del militar 
governo dell'Impero romano. «Quella potenza (egli dice) a cui si dava in quel 
secolo il nome di Romano Impero, non era che una Repubblica irregolare, 
quasi simile alla aristocrazia!57!] di Algeri,[5721 dove le milizie hanno la 
sovranità, creano e depongono un magistrato, che ha il nome di Deì. Si può 


forse con verità stabilire per massima generale, che un governo militare, è per 
alcuni riguardi più repubblicano che monarchico. Nè si può dire che i soldati 
abbiano parte al governo solamente per la loro disubbidienza e per le 
ribellioni loro. Le parlate che ad essi faceano gl'Imperatori non eran elle 
finalmente della stessa natura che quelle fatte una volta al popolo dai Consoli, 
e dai Tribuni? E benchè le armate non avessero nè luogo certo, nè forma 
regolare per adunarsi, benchè brevi fossero le loro dispute, improvvisi i lor 
moti, e le loro risoluzioni raramente dettate da una placida riflessione, non 
disponevano esse con arbitrio assoluto della pubblica sorte? E che altro era 
l'Imperatore, se non il ministro di un Governo violento, eletto per la privata 
utilità de' soldati? 


«Quando l'esercito ebbe eletto Filippo ch'era Prefetto del Pretorio del terzo 
Gordiano, questi richiese di esser egli il solo Imperatore, nè lo potè ottenere. 
Richiese che fosse il potere ugualmente fra loro diviso; l'armata non diede 
orecchio alle sue parole: si contentò di essere abbassato al grado di Cesare; 
gli fu ricusato questo favore: pregò di essere almeno fatto Prefetto del 
Pretorio; furono rigettate le sue preghiere. Dimandò finalmente la vita. 
L'esercito in questi diversi giudizj esercitava la suprema Magistratura.» 
Secondo lo Storico, il cui dubbio racconto è adottato dal Presidente di 
Montesquieu, Filippo che in tutto quel negoziato avea tenuto un ostinato 
silenzio, inclinò a risparmiare l'innocente vita del suo benefattore; finchè 
ricordandosi, che la di lui innocenza poteva risvegliare una pericolosa 
compassione nel Mondo romano, comandò, senza riguardo a' di lui 
supplichevoli gridi, che fosse preso, spogliato, e condotto immantinente alla 
morte. Dopo un momento di pausa fu eseguita l'inumana sentenza!573], 


Ritornato dall'Oriente in Roma, Filippo, desideroso di cancellare la memoria 
de' suoi delitti, ed acquistarsi l'amore del popolo, celebrò i giuochi secolari 
con infinita pompa e magnificenza. Da che gli aveva Augusto o istituiti o 
ristabilitil574], erano stati celebrati da Claudio, da Domiziano, e da Severo, e 
furono allora rinovati por la quinta volta, terminando l'intero periodo di mille 
anni dalla fondazione di Roma. Ogni particolarità dei giuochi secolari era 
mirabilmente acconcia a destare una venerazione solenne e profonda negli 
animi superstiziosi. Il lungo loro intervallo!5751 eccedeva il termine della vita 
umana; e come niuno degli spettatori gli avea veduti, così niuno si potea 
lusingare di rivederli di nuovo. Si celebravano per tre notti i mistici sacrifiz) 


sulle rive del Tevere; ed il campo Marzio, in fra le danze risuonava di 
concenti, illuminato da una quantità innumerabile di torce e di lampadi. Gli 
schiavi e gli stranieri non poteano in verun modo essere a parte di quelle 
nazionali cerimonie. Un coro di ventisette nobili giovanetti, e di altrettante 
nobili vergini, che non avessero perduto il padre o la madre, imploravano dai 
Numi propizj il loro favore per la presente e per la futura generazione, 
supplicandoli con inni devoti a conservare (secondo la fede degli antichi 
oracoli) la virtù, la felicità, e l'Impero del Popolo romano!>761, La 
magnificenza degli spettacoli di Filippo abbagliò gli occhi della moltitudine. I 
devoti erano interamente occupati nelle religiose cerimonie, mentre i pochi 
pensatori rivolgevano nelle loro ansiose menti la storia passata ed il futuro 
destino dell'Impero. 


Erano già scorsi mille anni da che Romolo, con una picciola truppa di pastori 
e di banditi, venne a stabilirsi sulle colline vicino al Tevere!l577], Nei quattro 
primi secoli, i Romani avevano acquistate le virtù militari e civili nella 
laboriosa scuola della povertà. Vigorosamente usando di quelle virtù, ed 
assistiti dalla fortuna, ottennero nel corso dei tre susseguenti secoli l'impero 
assoluto sopra molte regioni dell'Europa, dell'Asia e dell'Affrica. Gli ultimi 
trecento anni erano passati in un'apparente prosperità ed in una decadenza 
interna. Questa nazione di soldati, di magistrati, e di legislatori, che 
componeva le trentacinque tribù del Popolo romano, si disciolse nella massa 
generale degli uomini, e rimase confusa tra tanti milioni di vili provinciali, 
che avean ricevuto il nome di Romani, senza adottarne lo spirito. Un esercito 
mercenario, levato tra i sudditi e tra i Barbari delle frontiere, fu l'unica classe 
d'uomini, che conservasse la sua indipendenza, e ne abusasse ad un tempo. 
Con tumultuarie elezioni furono da loro innalzati al trono di Roma un Siro, 
un Goto, ed un Arabo, e rivestiti di un potere dispotico sopra le conquiste e la 
patria degli Scipioni. 


L'Impero romano si stendeva tuttavia dall'Oceano occidentale fino al Tigri, e 
dal monte Atlante fino al Reno e al Danubio. Filippo sembrava all'occhio 
poco penetrante del volgo un Monarca non meno potente di Adriano e di 
Augusto. La forma era tuttora la stessa, ma la robustezza e la forza animatrice 
mancavano. L'industria del popolo era scoraggiata ed infiacchita da una lunga 
serie di oppressioni. La disciplina delle legioni, che sola, dopo l'estinzione di 
ogni altra virtù, avea sostenuta la grandezza dello Stato, era corrotta 


dall'ambizione, o rilassata dalla debolezza degl'Imperatori. La forza delle 
frontiere, che prima consisteva nelle armi, più che nelle fortificazioni, si era 
indebolita insensibilmente; e le più belle province giacevano esposte alla 
rapacità o all'ambizione dei Barbari, che presto si accorsero della decadenza 
dell'Impero di Roma. 


CAPITOLO VIII. 


Stato della Persia dopo il ristabilimento della Monarchia per 
opera di Artaserse. 


Qualunque volta Tacito si compiace in quei belli episodj, nei quali rapporta 
qualche domestico interesse dei Germani o dei Parti, il suo oggetto principale 
è di sollevare l'attenzione del lettore da una scena uniforme di vizj e di 
sciagure. Dal regno di Augusto al tempo di Alessandro Severo, i nemici di 
Roma erano nel suo seno, i tiranni cioè ed i soldati, e la prosperità della 
medesima aveva un interesse ben debole e remoto in rivoluzioni, che 
accadessero al di là dell'Eufrate e del Reno. Ma quando le milizie ebbero 
ridotto in una strana anarchia il potere del Principe, le leggi del Senato, e la 
disciplina istessa del campo, i Barbari del Settentrione e dell'Oriente, che fin 
allora avevano fatte scorrerie su i confini, assalirono arditamente le province 
di un Impero cadente. Le loro inquiete incursioni divennero irruzioni 
formidabili, e dopo una lunga vicenda di scambievoli calamità, molte tribù di 
quei vittoriosi invasori si stabilirono nelle province dell'Imperio romano. Per 
avere una più chiara notizia di questi grandi avvenimenti, procureremo di dar 
prima una idea del carattere, delle forze, e dei disegni di quelle nazioni, che 
vendicarono il fato di Annibale e di Mitridate. 


Nei più antichi secoli del mondo, quando le selve che copriano l'Europa 
servivano di ritiro a pochi vagabondi selvaggi, gli abitatori dell'Asia erano già 
raccolti in città popolate, e ridotti sotto vasti Imperi, sedi delle arti, del lusso, 
e del dispotismo. Gli Assiri regnarono sull'Orientel578!, finchè lo scettro di 
Nino e di Semiramide cadde dalle mani degl'infiacchiti loro successori. I 
Medi ed i Babilonesi si divisero il loro Impero, poi furono essi stessi assorbiti 
nella monarchia dei Persiani, le cui armi non poterono contenersi negli 
angusti confini dell'Asia. Serse, il discendente di Ciro, seguitato, come si 


dice, da due milioni d'uomini, invase la Grecia. Trentamila soldati, comandati 
da Alessandro, figliuolo di Filippo, a cui i Greci avean affidata la loro gloria e 
vendetta, bastarono per soggiogare la Persia. I Principi della famiglia di 
Seleuco usurparono e perderono l'Impero macedone dell'Oriente. Quasi nel 
tempo stesso che con un vergognoso trattato cedevano ai Romani il paese, 
che giace di qua dal monte Tauro, i Parti, oscura tribù d'origine scitica, li 
discacciarono da tutte le province dell'Asia superiore. La formidabile potenza 
dei Parti, che si stendeva dall'India alle frontiere della Siria, fu distrutta a sua 
volta da Ardshir o Artaserse, fondatore di una nuova dinastia, la quale sotto il 
nome di Sassanidi governò la Persia fino all'invasione degli Arabi. Questa 
grande rivoluzione, di cui presto sentirono i Romani la fatale influenza, seguì 
nel quarto anno di Alessandro Severo, dugento ventisei anni dopo!579) l'Era 
Cristiana. 


Artaserse avea servito con molta riputazione nelle armate di Artabano, ultimo 
Re dei Parti, e si vede che l'ingratitudine regia (solita ricompensa del merito 
sopreminente) lo rendette esule e ribelle. Oscura era la costui nascita, e questa 
oscurità diede egualmente luogo alle satire dei nemici, ed all'adulazione degli 
aderenti. Se porgiamo fede alle accuse dei primi, Artaserse nasceva 
dall'adulterio della moglie di un conciatore di pelli!5801 con un soldato 
comune. Gli ultimi poi lo rappresentano come discendente da un ramo degli 
antichi Re di Persia, benchè il tempo e le disgrazie avessero a poco a poco 
ridotti i suoi antenati all'umile condizione di cittadini privati!5811], Come erede 
per discendenza della monarchia, sostenne i suoi diritti al trono, e prese il 
nobile impegno di liberare i Persiani dall'oppressione, sotto la quale 
gemevano per più di cinque secoli dopo la morte di Dario. I Parti furon 
disfatti in tre grandi battaglie. Nell'ultima di queste perì il loro Re Artabano, e 
con esso fu abbattuto per sempre lo spirito della nazione!°821, L'autorità di 
Artaserse venne riconosciuta solennemente in una grande adunanza tenuta a 
Balch nel Korasan. Due più giovani rampolli della reale famiglia di Arsace 
furon confusi tra i Satrapi umiliati. Un terzo, più ricordevole dell'antica 
grandezza che della presente necessità, tentò di ritirarsi con un seguito 
numeroso di vassalli verso il Re di Armenia, suo congiunto; ma questa 
piccola armata di disertori fu sorpresa e distrutta dalla vigilanza del 
conquistatore!>83], il quale prese arditamente il doppio diadema, e il titolo di 
Re dei Re, goduto dal suo predecessore. Ma questi pomposi titoli in vece di 


gratificare la vanità del Persiano, servirono solamente a rammentargli il suo 
dovere, e a destargli in seno l'ambizione di render alla religione e all'Impero 
di Ciro tutto il suo primiero splendore. 


I. Durante la lunga servitù della Persia sotto il giogo dei Macedoni e dei Parti, 
le nazioni dell'Europa e dell'Asia avevano scambievolmente adottate e 
corrotte le superstizioni l'una dell'altra. Gli Arsacidi osservavano, è vero, il 
culto dei Magi; ma lo disonoravano macchiandolo con vario mescuglio di 
straniera idolatria. La memoria di Zoroastro, antico profeta e filosofo dei 
Persiani!584], era sempre venerata nell'Oriente; ma il linguaggio antiquato e 
misterioso nel quale era composto lo Zendavestal585!, apriva un campo di 
controversie a settanta differenti Sette, che variamente spiegavano le dottrine 
fondamentali della loro religione, ed erano tutte egualmente derise da una 
moltitudine di infedeli, i quali rigettavano la divina missione ed i miracoli del 
Profeta. Il pio Artaserse chiamò i Magi da tutte le parti del suo Impero per 
sopprimere gl'idolatri, unire gli scismatici, e confutare gl'increduli con 
l'infallibile decisione di un concilio generale. Questi preti che sì lungamente 
avean gemuto nel disprezzo e nell'oscurità, obbedirono al grato invito; ed in 
numero di quasi ottantamila comparvero tutti nel giorno prefisso. Ma siccome 
le discussioni di una assemblea così tumultuosa non avrebbero potuto essere 
regolate dalla autorità della ragione o dirette dall'arte della politica, il Sinodo 
persiano fu con successive operazioni ridotto a quarantamila, a quattromila, a 
quattrocento, a quaranta, e finalmente a sette magi i più rispettabili per la loro 
scienza e pietà. Erdavirabo, uno di essi, prelato giovane, e tenuto per santo, 
ricevè dalle mani dei suoi fratelli tre tazze di vino soporifero, e bevutolo, 
subito cadde in un sonno lungo e profondo. Svegliato appena, raccontò al Re 
ed alla credula moltitudine il suo viaggio al Cielo, e le sue intime conferenze 
con la divinità. Ogni dubbio fu quietato con questa soprannaturale 
testimonianza, e gli articoli della fede di Zoroastro vennero determinati con 
eguale autorità e precisionel5861, Un breve quadro di quel famoso sistema sarà 
utile non solo per conoscere il carattere dei Persiani, ma ancora per ischiarire 
molte delle loro azioni le più importanti in pace ed in guerra con l'Impero 
romano!587], 


Il grande e fondamentale articolo del sistema era la celebre dottrina dei due 
principj; ardito e irragionevole sforzo della filosofia Orientale per conciliare 
l'esistenza del male fisico e morale, con gli attributi di un benefico Creatore e 


Rettore dell'Universo. L'Ente primo e originale, nel quale, o per il quale 
l'Universo esiste, è nominato negli scritti di Zoroastro Tempo senza limiti; ma 
conviene confessare, che questa sostanza infinita sembra piuttosto 
un'astrazione metafisica della mente, che un oggetto reale dotato della 
cognizione di se stesso, o ricolmo di perfezioni morali. Dalla cieca dunque o 
intelligente operazione di questo Tempo Infinito, che ha una grande affinità 
con il Caos dei Greci, furon ab eterno prodotti i due secondarj ed attivi 
principj dell'universo, Ormusd, e Ahriman, avente ciascuno la potenza 
creatrice, ma ciascuno disposto, per la sua invariabile natura, ad esercitarla 
con mire diverse. Il principio del bene è eternamente assorto nella luce; 
quello del male è eternamente sepolto nelle tenebre. La saggia beneficenza di 
Ormusd formò l'uomo capace di virtù, e provvide abbondantemente la sua 
bella abitazione di materiali per la felicità. Dalla sua vigilante provvidenza si 
mantengono e il moto dei pianeti, e l'ordine delle stagioni, e la mescolata 
temperanza degli elementi. Ma la malizia di Ahriman ha da gran tempo rotto 
l'uovo di Ormusd; o in altri termini, ha violata l'armonia delle sue opere. Da 
quella fatale rottura in poi, le più minute particelle del bene e del male sono 
intimamente frammischiate e agitate fra loro; tra le piante più salutifere 
germogliano l'erbe più velenose; i diluvj, i terremoti, gl'incendj indicano il 
conflitto della natura, e il piccol mondo dell'uomo è perpetuamente perturbato 
dal vizio e dalle sciagure. Mentre il resto del genere umano è tratto prigione 
nelle catene dal suo infernale nemico, il fedel Persiano soltanto riserva la sua 
religiosa adorazione per il suo amico e protettore Ormusd, e combatte sotto la 
sua bandiera di luce, con la piena confidenza che nel giorno finale sarà a 
parte del suo glorioso trionfo. In quel giorno decisivo, l'illuminata sapienza 
della bontà renderà la potenza di Ormusd superiore alla furiosa malizia del 
suo rivale. Ahriman ed i suoi seguaci, disarmati ed oppressi, piomberanno 
nella nativa loro oscurità; e la virtù conserverà eternamente la pace e 
l'armonia dell'Universo!588], 


Gli stranieri e la maggior parte ancora de' suoi discepoli intendevano 
confusamente la teologia di Zoroastro; ma gli osservatori anche meno attenti 
ammiravano la filosofica semplicità del culto persiano. «Questa nazione», 
dice Erodoto!5891, rigetta l'uso de' templi, delle are, dei simulacri, e deride la 
follia di quei popoli, i quali s'immaginano che gli Dei derivino dalla natura 
umana 0 abbiano con essa qualche affinità. Le cime delle più alte montagne 


sono i luoghi destinati a sacrifizj. Gl'inni e le preci sono il culto principale. Il 
supremo Nume, che riempie il vasto cerchio del cielo, è l'oggetto a cui 
s'indirizzano». Nel tempo stesso però, da vero politeista li accusa di adorare 
la Terra, l'Acqua, il Fuoco, i Venti, il Sole e la Luna. Ma i Persiani hanno in 
ogni secolo smentita una tale accusa, spiegando la condotta equivoca, che 
sembrava accreditarla. Gli elementi, e più specialmente il Fuoco, la Luce ed il 
Sole, da essi chiamato Mithra, erano gli oggetti della loro religiosa 
venerazione, perchè li consideravano come i simboli più puri, le produzioni 
più nobili, e gli agenti più grandi della Potenza e Natura Divinal590], 


Ogni religione, per fare una impressione profonda e durevole nello spirito 
umano, deve esercitare la nostra obbedienza, imponendo pratiche di 
devozione, delle quali non possiamo assegnare ragione veruna; e deve 
acquistare la nostra stima inculcando massime morali analoghe ai dettami del 
nostro cuore. La religione di Zoroastro abbondava moltissimo delle prime, e 
sufficientemente dell'altre. Il fedel Persiano, giunto alla pubertà, era adornato 
di una misteriosa cintura, pegno della protezione divina; e da quel momento 
in poi tutte le azioni della sua vita, anche le più indifferenti o le più 
necessarie, erano santificate da particolari preghiere, da giaculatorie o 
genuflessioni, l'omissione delle quali in qualunque circostanza era un grave 
peccato, non inferiore alla violazione dei doveri morali. I morali doveri però 
di giustizia, di misericordia, di liberalità ec., erano ancor essi necessarj ai 
discepoli di Zoroastro, i quali desideravano di fuggire dalla persecuzione di 
Ahriman e vivere con Ormusd in una beata eternità, dove il grado di felicità 
sarà esattamente proporzionato al grado di virtù e di pietàl59!], 


Ma vi sono alcuni passi notevoli, nei quali Zoroastro, non più profeta, ma 
legislatore, mostra per la pubblica e privata felicità un generoso interesse, che 
raramente si trova nei meschini o visionar] sistemi della superstizione. Il 
digiuno ed il celibato, ordinarj mezzi per acquistarsi il favore divino, sono da 
lui con orror condannati, come un colpevol rifiuto dei migliori doni della 
provvidenza. Il santo, nella religione dei Magi, è obbligato a procreare 
figliuoli, a piantare alberi utili, a distruggere gli animali nocivi, a condur 
l'acqua nei terreni aridi della Persia, ed a lavorare per la propria salvezza, non 
omettendo alcuna delle fatiche dell'agricoltura. Si può ricavare dallo 
Zendavesta una massima saggia e benefica che compensa molte assurdità. 
«Quegli che semina il terreno con attenzione e diligenza, acquista un capitale 


più grande di merito religioso, che se ripetesse diecimila orazioni!5921», Ogni 
anno di primavera si celebrava una festa destinata a rappresentare la primitiva 
uguaglianza, e l'attuale connessione degli uomini. I superbi Re di Persia, 
cambiando la vana lor pompa con una più sincera grandezza, si 
frammischiavano liberamente con i più umili ed i più utili insieme dei loro 
sudditi. In quel giorno gli agricoltori erano ammessi senza distinzione alla 
tavola del Re e dei Satrapi. Il monarca riceveva le loro suppliche, esaminava 
le loro querele, e conversava con essi con la maggiore famigliarità. «Dalle 
vostre fatiche» soleva egli dire (e dirlo con verità se non con sincerità), «noi 
riceviamo la nostra sussistenza; voi dovete la vostra quiete alla vigilanza 
nostra; giacchè adunque noi siamo scambievolmente necessarj l'uno all'altro, 
viviamo insieme come fratelli in concordia ed amorel5931», Una tal festa in un 
opulento e dispotico Impero dovea, per vero dire, degenerare in una 
rappresentanza teatrale; ma era almeno una commedia ben degna della 
presenza sovrana, e che potea talvolta imprimere nella mente di un Principe 
giovane una lezione salutevole. 


Se avesse Zoroastro in tutte le sue istituzioni sostenuto invariabilmente 
questo sublime carattere, il suo nome ben si starebbe accanto a quelli di 
Numa e di Confucio, ed il suo sistema meriterebbe giustamente tutti gli 
applausi, che alcuni tra i nostri teologi, e tra i filosofi ancora si sono 
compiaciuti di dargli. Ma in quella mista composizione, dettata dalla ragione 
e dalla passione, dall'entusiasmo e dai motivi personali, alcune verità utili e 
sublimi sono degradate da un mescuglio della più vile e pericolosa 
superstizione. I Magi, o sia l'ordine sacerdotale, erano numerosissimi, giacchè 
(come abbiam di sopra osservato) ottantamila se ne adunarono in un concilio 
generale. Le loro forze si accrebbero con la disciplina. Fu stabilita in tutte le 
province della Persia una regolare gerarchia; e l'Arcimago dio risedeva a 
Balch, era rispettato come il capo visibile della chiesa, ed il legittimo 
successore di Zoroastro!594l, Era considerabile il patrimonio dei Magi. Oltre 
al meno invidiabil possesso di un largo tratto delle terre più fertili della 
Media!l595I, levavano una tassa generale su i beni e sull'industria dei 
Persiani!l5961, «Sebbene le vostre buone opere,» dice l'interessato profeta, 
«superassero in numero le foglie degli alberi, le gocciole della pioggia, le 
stelle del cielo, le arene del lido, saranno tutte inutili per voi, se accettate non 
sono dal Destor o sacerdote. Per ottenere l'accettazione di questa guida alla 


salvezza, dovete fedelmente pagargli le decime di tutto ciò che possedete, dei 
vostri beni, dei vostri terreni e del vostro denaro. Se il Destor sarà 
soddisfatto, l'anima vostra scamperà dai tormenti infernali; e vi assicurerete 
gloria in questo mondo, e felicità nell'altro. Perchè i Destori sono maestri 
della religione; essi sanno tutto, e liberano tutti gli uomini!5971», 


Queste comode massime di venerazione e di fede implicita erano con gran 
cura impresse come certissime nelle tenere menti della gioventù; giacchè i 
Magi erano i direttori dell'educazione in Persia, e i figli medesimi della 
famiglia reale erano affidati alle loro manil598), I Sacerdoti persiani che 
aveano un talento speculativo, conservavano ed investigavano i segreti 
dell'orientale filosofia; ed acquistavano o per superiore dottrina o per superior 
arte la riputazione di essere molto versati in alcune scienze occulte, che 
devono ai Magi il lor nome!5991, Quelli di più attiva disposizione si 
mescolavano col mondo nelle Corti e nelle città; e si osserva che 
l'amministrazione di Artaserse era in gran parte regolata dai consigli 
dell'ordine sacerdotale, alla cui dignità avea quel Principe o per politica, o per 
divozione restituito l'antico splendore!8001, 


Il primo consiglio dei Magi fu conveniente all'indole insociabile della lor 
religione!6011), all'uso degli antichi Re!$02], ed anche all'esempio del loro 
legislatore, che era caduto vittima di una guerra di religione, suscitata 
dall'intollerante suo zelo!6031, Artaserse con un editto proibì severamente 
l'esercizio di ogni altro culto, fuor quello di Zoroastro. I tempj dei Parti, ed i 
simulacri dei loro divinizzati monarchi, furono ignominiosamente 
abbattuti!504], La spada di Aristotile (tale era il nome dato dagli Orientali al 
politeismo ed alla filosofia dei Greci) fu facilmente spezzata!605]; le fiamme 
della persecuzione distrussero ben presto i più ostinati Ebrei e Cristiani!606], 
nè fu perdonato agli eretici della propria nazione e religione. La maestà di 
Ormusd, ch'era gelosa di un rivale, fu secondata dal dispotismo di Artaserse, 
che non potea soffrire un ribelle; e gli scismatici di tutto quel vasto impero 
furono in breve ridotti allo spregevole numero di ottantamila!607], Questo 
spirito di persecuzione copre di disonore la religione di Zoroastro; ma 
siccome non produsse veruna turbolenza civile, servì a fortificare la nuova 
monarchia, unendo tutti i diversi abitatori della Persia col il legame dello zelo 
di religione. 


II. Artaserse, con il suo valore e la sua condotta, avea tolto lo scettro 
dell'Oriente all'antica reale famiglia dei Parti. Restava ancora la più difficile 
impresa di stabilire per tutta la vasta estensione della Persia 
un'amministrazione vigorosa ed uniforme. Gli Arsacidi, per una debole 
compiacenza, avean accordate ai loro figli e ai fratelli le principali province e 
le cariche le più importanti del Regno come beni ereditarj. I Vitassi, ovvero i 
diciotto Satrapi più potenti, aveano il privilegio di portare il titolo di Re; ed il 
vano orgoglio del Monarca era ben lusingato dal dominio di puro nome sopra 
tanti Re suoi vassalli. I Barbari stessi nelle loro montagne, e le greche città 
dell'Asia superiore!6081, dentro le loro mura, riconoscevano appena un 
superiore, o gli ubbidivano raramente; e l'Impero dei Parti presentava sotto 
altro nome una viva immagine del sistema feudale!609], che poi si stabilì nella 
Europa. Ma l'attivo vincitore visitò in persona, alla testa di un esercito 
numeroso e disciplinato, tutte le province della Persia. La disfatta de' più 
audaci ribelli, e la riduzione delle piazze più forti!5101 diffusero il terrore delle 
sue armi, e aprirono la strada al pacifico riconoscimento della sua autorità. 
Una resistenza ostinata era fatale ai capi, ma i loro seguaci erano 
clementemente trattati!811], Una volontaria sommissione era ricompensata 
con ricchezze ed onori; ma il prudente Artaserse non soffrendo che altri fuori 
di lui prendesse il titolo di Re, abolì ogni intermedia potenza fra il trono ed il 
popolo. Il suo regno, quasi uguale in estensione alla Persia moderna, era per 
ogni parte circondato dal mare o da fiumi considerabili; dall'Eufrate, dal 
Tigri, dall'Arasse, dall'Oxo e dall'Indo; dal mar Caspio e dal golfo Persico. 
Nell'ultimo secolo quel paese si pretendeva che contenesse cinquecento 
cingquantaquattro città, sessantamila villaggi, e quasi quaranta milioni di 
sudditi[8121], Se paragoniamo il governo dei Sassanidi con quello della 
famiglia di Sefi, e la politica influenza della religione dei Magi con quella 
della maomettana, ne dedurremo con molta probabilità, che il regno di 
Artaserse conteneva almeno un numero eguale di città, di villaggi e di 
abitatori. Ma conviene confessare altresì, che in ogni secolo la mancanza di 
porti di mare, e la scarsezza di acqua dolce nelle province interne, hanno 
molto impedito il commercio e l'agricoltura dei Persiani; e sembra che nel 
calcolo del loro numero, essi abbiano usato uno de' più meschini, benchè 
comuni artifizi della vanità nazionale. 


Appena che l'ambizioso Artaserse ebbe trionfato della resistenza de' suoi 


vassalli, cominciò a minacciare gli Stati vicini, che durante il lungo letargo 
de' suoi predecessori avevano impunemente insultata la Persia. Ottenne 
diverse facili vittorie contro i barbari Sciti e gli effeminati Indiani; ma i 
Romani erano nemici, che per le offese passate e per la potenza presente 
esigevano tutto lo sforzo delle sue armi. Alle vittorie di Traiano erano 
succeduti quarant'anni di tranquillità, frutto del valore e della moderazione di 
esso. Nell'intervallo che passò dal principio del regno di Marco Aurelio al 
regno di Alessandro, vi fu due volte la guerra tra i Parti ed i Romani; e 
benchè gli Arsacidi impiegassero tutte le loro forze contro una parte delle 
milizie di Roma, questa fu per lo più vittoriosa. Macrino, mosso dalla sua 
precaria situazione e dalla sua pusillanimità, comprò la pace pel prezzo di 
quasi quattro milioni di zecchini!613]; ma i Generali di Marco Aurelio, 
l'imperatore Severo ed il suo figlio eressero molti trofei nella Armenia, nella 
Mesopotamia, e nella Siria. Di tutte le loro imprese (l'imperfetta relazione 
delle quali avrebbe intempestivamente interrotta la serie più importante delle 
domestiche risoluzioni) noi riferiremo soltanto le replicate calamità delle due 
grandi città Seleucia e Ctesifonte. 

AD. 
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Seleucia, situata sulla riva occidentale del Tigri, quasi quarantacinque miglia 
a settentrione dell'antica Babilonia, era la Capitale delle conquiste fatte dai 
Macedoni nell'Asia superiorel614], Molti secoli dopo la rovina del loro 
Impero, Seleucia conservava i genuini caratteri di una greca colonia, le belle 
arti, il valor militare, e l'amore della libertà. Questa indipendente Repubblica 
era governata da un Senato di trecento nobili; i cittadini erano in numero di 
seicentomila. Forti erano le sue mura, e finchè tra i diversi ordini dello Stato 
regnò la concordia, essi riguardarono con disprezzo la potenza dei Parti. Ma 
il furore di una fazione fu diverse volte incitato ad implorare il pericoloso 
aiuto del comune inimico, che stava quasi alle porte della colonia!615], I 
Monarchi parti, come i Sovrani mogol dell'Indostan, facevano la vita 
pastorale degli Sciti loro antenati; ed il campo imperiale era spesso attendato 
nella pianura di Ctesifonte, sulla riva orientale del Tigri, a tre sole miglia di 
lontananza da Seleucial6161, Gli innumerabili seguaci del lusso e del 
dispotismo concorrevano alla Corte, ed il piccolo villaggio di Ctesifonte 
diventò insensibilmente una gran città!617], Sotto il regno di Marco Aurelio, i 


Generali romani penetrarono sino a Ctesifonte e Seleucia. Furono essi 
ricevuti come amici da quella greca colonia, ma attaccarono come nemici la 
sede dei Parti; l'una e l'altra città ricevè il medesimo trattamento. Il 
saccheggio e l'incendio di Seleucia, con la strage di trecentomila abitanti, 
oscurarono la gloria del trionfo romano!6!81, Seleucia, già indebolita per la 
vicinanza di un rivale troppo potente dovè succumbere senza riparo al colpo 
fatale; ma Ctesifonte, quasi dopo trentatre anni, avea ricuperate forze bastanti 
per sostenere un ostinato assedio contro l'Imperatore Severo. La città per altro 
fu presa d'assalto; il Re che la difendeva in persona si diede precipitosamente 
alla fuga; e centomila prigioni con un ricco bottino ricompensarono le fatiche 
dei soldati romani!6191, Nonostante questi disastri Ctesifonte succede a 
Babilonia ed a Seleucia, come una delle grandi Capitali dell'Oriente. 
Nell'estate il Monarca persiano godeva a Ecbatana il fresco vento dei monti 
della Media; e passava l'inverno nel più dolce clima di Ctesifonte. 


Da queste felici incursioni per altro non ricavarono i Romani alcun reale o 
durevole vantaggio; nè tentarono di conservare quelle remote conquiste, che 
un immenso deserto separava dalle province dell'Impero. La riduzione del 
regno di Osroene fu una conquista meno gloriosa, è vero, ma di più solido 
vantaggio. Quel piccolo Stato comprendeva la parte settentrionale e più 
fertile della Mesopotamia, tra l'Eufrate ed il Tigri, Edessa, sua capitale, era in 
distanza di quasi venti miglia di là dall'Eufrate; ed il suo popolo, fino dal 
tempo di Alessandro, era un mescuglio di Greci, di Arabi, di Siri, e di 
Armeni!6201, I deboli Sovrani di Osroene posti fra i pericolosi confini dei due 
Imperi rivali, erano per inclinazione parziali dei Parti; ma la potenza 
superiore di Roma esigeva da loro un forzato omaggio, che viene tuttora 
attestato dalle loro medaglie. Finita sotto Marco Aurelio la guerra dei Parti, fu 
giudicato prudente cosa l'assicurarsi della lor dubbia fede con mezzi più certi. 
Furono perciò costruiti in varie parti del loro paese diversi Forti, ed una 
guarnigione romana fu posta nella fortissima piazza di Nisibe. Nella 
confusione che accompagnò la morte di Commodo, i Principi di Osroene 
procurarono di scuotere il giogo; ma l'austera politica di Severo assicurò la 
loro dipendenza!821), e la perfidia di Caracalla compì la facil conquista. 
Abgaro, ultimo Re di Edessa, fu mandato a Roma in catene, il suo regno fu 
ridotto in provincia, e la Capitale onorata col titolo di colonia. Così i Romani, 
quasi dieci anni avanti la rovina dell'Impero dei Parti, acquistarono di là 


dall'Eufrate un fermo e permanente stabilimento!822], 
AD. 230 


La prudenza insieme e la sete di gloria avrebbero potuto giustificare la guerra 
per parte di Artaserse, se le sue mire si fossero limitate alla difesa, o 
all'acquisto di una vantaggiosa frontiera. Ma l'ambizioso Persiano 
apertamente manifestò un disegno molto più vasto di conquistare, e si credè 
di poter sostenere l'alte sue pretensioni con le armi della ragione insieme e 
della forza. Ciro, egli diceva, avea il primo soggiogata ed i successori avean 
posseduta per lungo tempo tutta l'estensione dell'Asia fino alla Propontide ed 
al mare Egeo. Sotto il loro Impero, le province della Caria e della Jonia erano 
state governate dai Satrapi persiani, e tutto l'Egitto fino ai confini dell'Etiopia 
avea riconosciuta la loro sovranità!8231, Una lunga usurpazione aveva sospesi, 
ma non distrutti questi diritti; e non appena egli ebbe ricevuto il diadema 
persiano, che la nascita ed il fortunato valore messo gli aveano sopra la 
fronte, il principal dovere del suo posto lo richiamò a ristabilire gli antichi 
limiti e l'antico splendore della monarchia. Il gran Re pertanto (tale era il 
superbo stile delle sue imbasciate all'Imperatore Alessandro) comandò ai 
Romani di ritirarsi immediatamente dalle province dei loro antenati, e 
cedendo ai Persiani l'Impero dell'Asia, contentarsi della tranquilla 
possessione dell'Europa. Questo altiero comando fu fatto da quattrocento dei 
più alti e più belli Persiani, i quali con i loro superbi cavalli, colle armi 
lucenti, e col magnifico treno ostentavano l'orgoglio e la grandezza del loro 
Signore!624], Una tale imbasciata era piuttosto una dichiarazione di guerra, 
che un principio di trattato. Alessandro Severo ed Artaserse, radunando 
ambidue le forze militari dei loro Imperi, risolverono di comandare in 
persona le loro armate in quella importante contesa. 


Se diamo fede a quella che sembrerebbe la più autentica di tutte le memorie, 
che è a dire, un'orazione ancora esistente, inviata dall'Imperatore medesimo al 
Senato, dobbiamo confessare che la vittoria di Alessandro Severo non fu 
inferiore ad alcuna di quelle riportate una volta sopra i Persiani dal figliuol di 
Filippo. L'armata del gran Re era di centoventimila uomini a cavallo vestiti 
con l'intera armatura di acciaio: di settecento elefanti, che portavano sul dorso 
torri piene di arcieri, e di mille ottocento carri armati di falci. Un cotanto 
formidabile esercito, simile al quale mai non si trova nella storia degli 
Orientali, ed è appena stato immaginato nei loro romanzi!625], fu sconfitto in 


una gran battaglia, nella quale il romano Alessandro si mostrò intrepido 
soldato ed abilissimo generale. Il gran Re fu messo in fuga dal di lui valore; e 
un immenso bottino e la conquista della Mesopotamia furono gl'immediati 
frutti di una segnalata vittoria. Tali sono le circostanze di così fastosa ed 
improbabile relazione, dettata, come troppo chiaramente apparisce, dalla 
vanità del Monarca, adornata dalla sfacciata adulazione dei cortigiani, e 
ricevuta senza contraddizione dal lontano, ed ossequioso Senato!6261, Lungi 
dal credere che le armi di Alessandro riportassero alcun memorabile 
vantaggio sopra ì Persiani, siamo indotti a dubitare che tutta questa luce di 
gloria immaginaria fosse diretta a nascondere qualche vero disastro. 


Sono confermati i nostri sospetti dall'autorità di uno storico contemporaneo, il 
quale parla con rispetto delle virtù di Alessandro, e con sincerità de' suoi 
difetti. Egli descrive il giudizioso disegno, ch'era stato formato per la 
condotta di quella guerra. Tre eserciti romani doveano invadere nel tempo 
stesso, e da tre diverse parti, la Persia: ma le operazioni della campagna, 
benchè saggiamente concertate, non vennero eseguite con abilità, o con buon 
successo. La prima di queste armate appena si fu innoltrata nelle paludose 
pianure di Babilonia, verso l'artificiale confluente dell'Eufrate e del Tigri!l6927], 
fu circondata dal numero superiore dei nemici, e distrutta dalle loro saette. 
L'alleanza di Cosroe re dell'Armenial6281, e il lungo tratto di montuoso paese, 
nel quale poco agiva la cavalleria persiana, aprì un libero ingresso nel cuore 
della Media alla seconda armata romana. Queste valorose truppe devastarono 
le province adiacenti, e con diversi felici combattimenti contro Artaserse 
diedero un debole colore alla vanità del Monarca romano. Ma la ritirata di 
questo esercito vittorioso fu imprudente, o almeno infelice. Ripassando i 
monti, un gran numero di soldati perì per la difficoltà delle strade, e pel rigore 
del verno. Era stato risoluto, che mentre questi due numerosi distaccamenti 
penetravano negli opposti confini dell'Impero persiano, il grosso dell'esercito, 
sotto il comando di Alessandro medesimo, sostenesse i loro assalti facendo 
un'invasione nel centro del Regno. Ma l'inesperto giovane, sedotto dai 
consigli della madre, e forse dai suoi timori, abbandonò quei coraggiosi 
soldati, e il bel prospetto della vittoria; e dopo aver consumato nella 
Mesopotamia un'estate in un ozio inglorioso, ricondusse ad Antiochia 
un'armata diminuita dalle malattie, ed irritata dal cattivo successo. La 
condotta di Artaserse era stata ben differente. Correndo rapidamente dai 


monti della Media alle paludi dell'Eufrate, si era da per tutto opposto in 
persona agl'invasori; e nell'una e nell'altra fortuna aveva unito alla più saggia 
condotta a la più intrepida risolutezza. Ma in diversi ostinati conflitti contro 
le legioni veterane di Roma, il Monarca persiano avea perduto il fiore delle 
sue truppe. Le sue vittorie medesime ne avevano indebolite le forze. In vano 
si presentarono alla sua ambizione le favorevoli occasioni dell'assenza di 
Alessandro, e della confusione, che succedè alla morte di quell'Imperatore. In 
vece di scacciare i Romani (com'ei pretendeva) dal continente dell'Asia, non 
gli fu possibile di togliere dalle loro mani la piccola provincia della 
Mesopotamia!629], 


A.D. 240 


Il Regno di Artaserse, che durò solamente 14 anni dopo l'ultima disfatta dei 
Parti, è un'epoca memorabile nella Storia orientale, e ancora nella romana. 
Sembra che il carattere di lui abbia avuto quell'espressione ardita ed 
imperiosa, che distingue generalmente i conquistatori degli eredi di un 
Impero. Fino all'ultimo periodo della Monarchia persiana, il codice delle sue 
leggi fu rispettato come la base del loro reggimento civile e religioso[630], 
Molte delle sue sentenze si sono conservate. Una di queste particolarmente 
mostra una profonda cognizione della costituzione del Governo. «L'autorità 
del Principe» (diceva Artaserse) «deve essere difesa dalla forza militare; 
questa forza non può mantenersi che colle tasse; tutte le tasse devono, in 
ultimo, cadere sull'agricoltura; e l'agricoltura non può mai fiorire se non è 
protetta dalla giustizia e dalla moderazione!831],» Artaserse lasciò a Sapore, 
figlio degno di un sì gran padre, il suo nuovo Impero ed i suoi ambiziosi 
disegni contro i Romani; ma questi disegni erano troppo vasti per le forze 
della Persia, e servirono soltanto ad involgere ambedue le nazioni in una 
lunga serie di sanguinose guerre, e di scambievoli calamità. 


I Persiani già da gran tempo dirozzati e corrotti, erano già lungi dal possedere 
quella marziale indipendenza, e quell'intrepido ardire di animo e di corpo, che 
hanno renduto i Barbari del settentrione padroni del Mondo. La scienza della 
guerra ch'era la più ragionata forza della Grecia e di Roma, come 
presentemente è dell'Europa, non fece mai progressi considerabili 
nell'Oriente. Quelle disciplinate evoluzioni che fanno agir di concerto ed 
animano una confusa moltitudine, erano sconosciute ai Persiani. Ignoravano 
parimente l'arte di costruire, assediare, e difendere le regolari fortificazioni. 


Si fidavano più nel numero che nel coraggio, e più nel coraggio che nella 
disciplina. L'infanteria era una truppa di contadini, codardi ed armati a metà, 
reclutati in fretta, ed adescati dalla speranza delle prede, e che egualmente si 
disperdevano per una vittoria o per una disfatta. Il Monarca ed i nobili 
portavano al campo la vanità ed il lusso del serraglio. Le militari operazioni 
erano impedite da un treno inutile di donne, di eunuchi, di cavalli e di 
cammelli; ed in mezzo ai successi di una fortunata campagna l'esercito 
persiano era spesso disperso, o distrutto da una fame improvvisa!632], 


Ma i nobili Persiani, nel seno del lusso e del dispotismo, conservavano un 
forte sentimento di personale bravura, e d'onor nazionale. Dall'età di sette 
anni erano avvezzati a dir sempre la verità, a maneggiare l'arco, ed a 
cavalcare; e per confessione universale aveano in queste due ultime arti fatto 
progressi incredibili!533], La gioventù più illustre veniva educata sotto 
l'occhio del Monarca. Faceva gli esercizj dinanzi alla porta del palazzo di lui, 
ed era severamente avvezzata alla temperanza, ed all'obbedienza nelle lunghe 
e faticose cacce. In ogni provincia, il Satrapo manteneva una simile scuola di 
virtù militare. I nobili persiani (tanto naturale è l'idea dei beni feudali) 
ricevevano dalla generosità del Re case e terreni, coll'obbligo di prestargli 
servizio in guerra. Alla prima chiamata montavano prontamente a cavallo, e 
con un guerriero e magnifico treno si univano ai numerosi corpi di guardie, 
ch'erano diligentemente scelte tra gli schiavi più robusti, e tra i più coraggiosi 
venturieri dell'Asia. Questi eserciti di cavalleria, e grave e leggiera, 
formidabile per l'impeto del primo assalto non meno che per la rapidità delle 
sue evoluzioni, minacciavano una vicina tempesta alle province orientali del 
decadente Impero romano!834], 


CAPITOLO IX. 


Stato della Germania fino all'invasione dei Barbari al tempo 
dell'Imperatore Decio. 


Il governo e la religione della Persia hanno meritato qualche riguardo per la 
loro connessione colla decadenza e rovina dell'Impero romano. Noi faremo 
accidentalmente menzione delle tribù degli Sciti, e dei Sarmati, che colle loro 
armi, e co' loro cavalli, con i greggi e gli armenti, colle mogli e famiglie 
andavano errando per le immense pianure, che si stendono dal mar Caspio 
alla Vistola, dai confini della Persia a quelli della Germania. Ma i guerrieri 
Germani, che dopo avere resistito all'occidental monarchia dei Romani, ne 
divennero gl'invasori, e poi i distruttori, occuperanno un luogo più importante 
in questa Storia, ed hanno un diritto maggiore, e (se dir si può) più domestico 
per richiamare la nostra attenzione. Le più civili nazioni della moderna 
Europa uscirono dalle foreste della Germania, e nelle rozze istituzioni di quei 
Barbari si possono rintracciar tuttavia gli originali principj delle nostre leggi, 
e dei nostri costumi presenti. Tacito, il primo tra gli storici che applicasse la 
filosofia allo studio dei fatti, ha con occhio perspicace considerato i Germani 
nel loro primo stato di semplicità e d'indipendenza, e gli ha delineati coi soliti 
tratti del suo eccellente pennello. L'espressiva concisione delle sue 
descrizioni ha meritato di esercitare la diligenza d'innumerabili antiquar], e di 
eccitare l'ingegno e l'acume degli storici filosofici de' nostri giorni. Questo 
soggetto, benchè vario e importante, è già stato discusso così spesso, così 
dottamente, e con tanto successo, che è divenuto ormai famigliare al lettore e 
difficile per lo scrittore. Ci contenteremo pertanto di osservare, o (per meglio 
dire) di ripetere alcune delle più importanti circostanze del clima, dei 
costumi, e delle istituzioni, per le quali i rozzi Barbari della Germania 
divennero nemici tanto formidabili alla potenza romana. 


L'antica Germania, escludendo da' suoi indipendenti confini l'occidentale 
provincia del Reno, che già era soggetta al giogo romano, comprendeva una 
terza parte dell'Europa. Quasi tutta la moderna Germania, la Danimarca, la 
Norvegia, la Svezia, la Finlandia, la Livonia, la Prussia, e la maggior parte 
della Polonia erano popolate dalle diverse tribù di una numerosa nazione, le 
quali nel colore, nei costumi, e nel linguaggio indicavano una comune 
origine, e conservavano una forte rassomiglianza. All'occidente il Reno 
separava l'antica Germania dalle galliche province dell'Impero, e al 
mezzogiorno il Danubio la dividea dalle illiriche. La catena dei monti 
Carpazj, che cominciavano dal Danubio, copriva la Germania dalla parte 
della Dacia, o dell'Ungheria. La frontiera orientale era debolmente segnata 
dai timori scambievoli dei Germani e dei Sarmati, e spesso confusa per lo 
mescuglio delle due confinanti nazioni, ora nemiche ed ora confederate. Nella 
remota oscurità del Settentrione gli antichi descrivevano imperfettamente un 
gelato Oceano che giace di là del Baltico, e dalla penisola, ovvero 
dall'isole[635] della Scandinavia. 


Alcuni ingegnosi Scrittori!636] hanno sospettato che l'Europa fosse prima 
molto più fredda di quel che sia di presente, e le più antiche descrizioni del 
clima della Germania tendono moltissimo a confermare la loro teoria. Poco 
forse meritano di essere considerate le generali lagnanze d'intenso gelo, e di 
perpetuo inverno, giacchè non abbiamo un metodo di ridurre all'esatta misura 
del termometro i sensi o le espressioni di un oratore nato nelle più fortunate 
regioni della Grecia o dell'Asia. Ma io sceglierò due notevoli e meno 
equivoche prove. I. I due grandi fiumi, che coprivano le province romane, il 
Reno ed il Danubio, erano spesso gelati, e capaci di sostenere i pesi più 
enormi. I Barbari, scegliendo sovente quella rigida stagione per le loro 
incursioni, passavano senza timore o pericolo, con le loro numerose armate, 
con la cavalleria e con i pesanti carri sopra un vasto e stabile ponte di 
ghiaccio!637], I secoli moderni non ci hanno dato alcun esempio di 
somigliante fenomeno. II. I Rangiferi, quegli animali sì utili, da cui ricava il 
Selvaggio del Settentrione i migliori sollievi della sua orrida vita, sono di un 
temperamento che soffre, anzi richiede il freddo più intenso. Si trovano sugli 
scogli di Spitzberg, dentro dieci gradi dal polo; sembrano dilettarsi delle nevi 
della Lapponia e della Siberia; ma adesso non possono vivere, e molto meno 
moltiplicare, in alcun paese al mezzogiorno del Baltico!838], Ai tempi di 


Cesare i Rangiferi, come pure la Gran Bestia ed il toro salvatico, erano 
naturali della selva Ercinia, che allora occupava una gran parte della 
Germania e della Polonia!539], I moderni miglioramenti spiegano abbastanza 
le cagioni della diminuzione del freddo. A poco a poco si sono abbattuti quei 
boschi immensi, che toglievano al suolo i raggi solari!6401, Si sono seccate le 
paludi, ed a proporzione che il terreno è stato coltivato, l'aria è divenuta più 
temperata. Il Canadà ai giorni nostri è l'esatto quadro dell'antica Germania. 
Benchè situato sotto il medesimo parallelo colle più belle province della 
Francia e dell'Inghilterra, soffre quel paese il freddo più rigoroso. Vi sono in 
gran numero i Rangiferi; la terra è coperta di neve alta e durevole; ed il gran 
fiume di S. Lorenzo è regolarmente gelato in una stagione, nella quale le 
acque della Senna e del Tamigi sono ordinariamente sciolte dal ghiaccio!64!], 


È difficile il determinare, e facile l'ingrandire l'influenza del clima dell'antica 
Germania sopra gli animi e sopra i corpi dei nazionali. Molti Scrittori hanno 
supposto, e moltissimi hanno affermato (benchè, per quanto sembra, senza 
alcuna adeguata prova) che il freddo rigoroso del settentrione fosse 
favorevole alla lunga vita, ed alla forza generatrice; che le donne vi fossero 
più feconde, e la specie umana più prolifica, che nei climi più caldi o più 
temperati!l6421, Noi possiamo asserire con maggior confidanza che l'aria 
pungente della Germania formasse le grandi e maschie membra dei nazionali, 
i quali erano in generale di una più alla statura, che i popoli del 
mezzogiorno!6431; e desse loro una specie di forza meglio adatta ai violenti 
esercizj che alla paziente fatica; ed inspirasse un valor macchinale, che è 
l'effetto dei nervi e degli spiriti. L'asprezza di una campagna d'inverno, che 
agghiacciava il coraggio dello truppe romane, veniva appena sentita da quei 
robusti figli del Settentrione!644], i quali erano a lor volta incapaci di resistere 
ai calori estivi, e cadevano in languidezza ed infermità sotto i raggi d'un sole 
d'Italial645], 


Non v'è in tutto il globo un largo tratto di paese, che sia stato scoperto privo 
d'abitatori, o la cui prima popolazione possa fissarsi con qualche grado di 
storica certezza. E ciò non ostante, siccome le menti le più filosofiche 
possono raramente trattenersi dall'investigare l'infanzia delle grandi nazioni, 
la nostra curiosità si consuma in faticosi ed inutili sforzi. Quando Tacito 
considerò la purità del sangue germano, e il ributtante aspetto del paese, si 
determinò a dichiarare Indigeni, ovvero nativi del suolo quei barbari. 


Possiamo asserire con sicurezza e forse con verità, che l'antica Germania non 
fu originariamente popolata da alcuna colonia straniera, già unita in società 
politica![6461, ma che il nome e la nazione riceverono l'esistenza dalla lenta 
unione dei vagabondi selvaggi delle Ercinie foreste. Il sostenere che quei 
Selvaggi erano una naturale produzione della terra da loro abitata, sarebbe 
una temeraria dottrina, condannata dalla religione, e non sostenuta dalla 
ragione. 


Un dubbio così ragionevole mal si combina collo spirito della vanità 
popolare. Le nazioni, che adottarono la storia Mosaica del Mondo, han fatto 
dell'Arca di Noè quell'uso medesimo che fecero una volta i Greci e i Romani 
dell'assedio di Troia. Sulla angusta base di quella riconosciuta verità, è stato 
innalzato un vasto ma uniforme edifizio di favole; ed il rozzo Irlandesel647] 
non meno che il Tartaro selvaggio!648] potrebbero indicare qual fu tra i figli 
di Jafet quegli, da' cui lombi direttamente discesero i lor maggiori. L'ultimo 
secolo fu fertile in dottissimi e creduli antigquarj, i quali colla dubbia scorta 
delle leggende e delle tradizioni, delle congetture e delle etimologie, 
condussero i discendenti di Noè dalla torre di Babel fino alle estremità del 
Globo. Tra que' critici giudiziosi, Olao Rudbeck, professore dell'Università di 
Upsal![6491, è il più dilettevole. Questo zelante cittadino riferisce alla sua 
patria tutto ciò, che vi ha di celebre nella favola o nella storia. Dalla Svezia 
(ch'era una parte considerabile della Germania) riceverono i Greci il loro 
alfabeto, la religione e l'astronomia. Quella amena regione, (che tal pareva 
agli occhi di un nazionale), avea dato luogo alle deboli ed imperfette copie 
dell'Atlantide di Platone, del paese degli Iperborei, degli orti Esperidi, delle 
Isole Fortunate, e dei campi Elisi. Un clima, sì prodigamente favorito dalla 
natura, non potea rimanere lungo tempo disabitato dopo il diluvio. Il dotto 
Rudbeck concede alla famiglia di Noè pochi anni per moltiplicare da otto sole 
persone a ventimila. Li disperde quindi in diverse piccole colonie per popolar 
la terra e propagare la specie umana. Il distaccamento germano o svezzese 
(che, se non m'inganno, marciò sotto il comando di Askenaz, figlio di Gomer, 
figlio di Jafet) si distinse con una straordinaria diligenza nel proseguimento di 
questa grand'opera. Il settentrionale alveare mandò i suoi sciami nella 
maggior parte della Europa, dell'Affrica e dell'Asia, e (per servirsi della 
metafora dell'autore) il sangue tornò indietro dalle estremità al cuore. 


Ma tutto questo ingegnoso sistema delle germane antichità è distrutto da un 


semplice fatto, troppo bene attestato per metterlo in dubbio, e troppo decisivo 
per dar luogo ad alcuna replica. I Germani ai tempi di Tacito non 
conoscevano l'uso delle letterel6501; e l'uso delle lettere è la principale 
circostanza che distingue una culta nazione da un gregge di Selvaggi, 
incapaci di scienza o riflessione. Senza questo aiuto artificiale, l'umana 
memoria perde presto o corrompe le idee affidatele; e le facoltà più nobili 
della mente, non più aiutate dagli esempj o dai materiali, perdono a poco a 
poco la loro attività: l'intendimento divien debole ed assopito, 
l'immaginazione languida o irregolare. Per meglio comprendere una verità sì 
importante, procuriamo di calcolare, in una società incivilita, l'immensa 
distanza, che passa tra l'uomo scienziato, ed il contadino ignorante. Il primo, 
con la lettura e con la riflessione, moltiplica la sua propria esperienza, e vive 
in secoli ed in paesi remoti; mentre il secondo, attaccato ad un sol pezzo di 
terra, è confinato a pochi anni di esistenza, e supera, ma molto poco, 
nell'esercizio delle facoltà della mente, il bove compagno di sue fatiche. Si 
troverà la medesima differenza, e forse ancora più grande, fra le nazioni che 
fra gl'individui; e si può con sicurezza asserire, che senza qualche genere di 
scrittura niun popolo ha mai conservato i fedeli annali della sua storia, nè fatti 
progressi considerabili nelle scienze astratte, nè mai posseduto in un grado 
tollerabile di perfezione le arti utili, o dilettevoli per la vita. 


Di queste arti erano miseramente privi gli antichi Germani. Passavano la vita 
nello stato d'ignoranza e di povertà, che alcuni declamatori si sono 
compiaciuti di decorare col nome di virtuosa semplicità. La moderna 
Germania si dice contenere quasi duemila trecento città cinte di mura!65!), In 
una più vasta estensione di paese, il geografo Tolomeo non potè discoprire 
più di novanta luoghi, ch'ei decorò col nome di città!5521; quantunque 
(secondo le nostre idee) mal meritassero quello splendido titolo. Si può 
soltanto supporre che fossero informi fortezze, costruite nel centro dei boschi, 
e destinate a porre in sicuro le donne, i ragazzi, ed il bestiame, nel tempo che 
i guerrieri delle tribù uscivano fuori a respingere un'improvvisa 
invasionel653], Ma Tacito asserisce, come fatto ben noto, che i Germani 
dell'età sua non aveano cittàl854); ed affettavano di sprezzare le opere 
dell'industria romana, come luoghi piuttosto di prigionia che di sicurezza!655], 
Le loro case non erano nè contigue, nè distribuite in regolari villaggi!956); 
ogni Barbaro fissava la sua indipendente abitazione nel sito, al quale una 


pianura, un bosco, o una sorgente di acqua dolce lo aveva indotto a dare la 
preferenza. In quei deboli abituri non s'impiegavano pietre, nè mattoni, nè 
tegolel657], Non erano di fatto più che basse capanne di circolare figura, 
fabbricate di rozzo legno, coperte di strame, e aperte in cima per lasciare un 
passo libero al fumo. Nel più rigido inverno il duro Germano si contentava 
d'uno scarso vestito, fatto della pelle di qualche animale. Le nazioni che 
abitavano verso il Settentrione si coprivano di pellicce; e le donne si facevano 
per loro uso le vesti di un lino assai rozzo!6581, La cacciagione di varie sorte, 
di cui eran piene le foreste della Germania, serviva a nutrire ed esercitare i 
suoi abitatori!659], I loro numerosi bestiami, più utili in vero che belli[660], 
formavano la loro ricchezza principale. Una piccola quantità di grano era il 
solo prodotto di quelle contrade. L'uso dei prati e degli orti era sconosciuto ai 
Germani; nè si poteva sperare alcun progresso nell'agricoltura da un popolo, 
le cui possessioni soffrivano ogni anno una generale mutazione per la nuova 
divisione delle terre arative; e che in quella strana operazione evitava le 
dispute, lasciando una gran parte de' terreni nuda ed inculta!661], 


L'oro, l'argento, ed il ferro erano rarissimi nella Germania. I suoi barbari 
abitatori non avevano nè abilità, nè pazienza per investigare quelle ricche 
vene di argento, che hanno ricompensata sì generosamente l'attenzione dei 
Principi di Brunswich e della Sassonia. La Svezia, che ora dispensa il ferro 
all'Europa, non conosceva neppur essa le proprie ricchezze; e l'aspetto 
dell'armi dei Germani era una prova bastante della piccola quantità di ferro, 
ch'essi poteano impiegare nell'uso da loro creduto il più nobile di questo 
metallo. I varj trattati di pace e di guerra aveano introdotto alcune monete 
romane (specialmente d'argento) tra gli abitanti delle rive del Danubio e del 
Reno; ma le tribù più remote ignoravano affatto l'uso della moneta, faceano il 
lor piccolo traffico con il cambio delle merci, e tanto stimavano i rozzi lor 
vasi di terra, quanto quelli di argento, che i loro Principi, ed Ambasciatori 
riceveano in dono da Roma!682], Uno spirito riflessivo ricaverà maggiore 
istruzione da quegli fatti principali, che da una tediosa serie di minuti 
racconti. Il valore della moneta è stato istituito dal generale consenso per 
rappresentare i nostri bisogni ed i nostri beni, come le lettere furono inventate 
per esprimere le nostre idee; ed ambedue queste istruzioni dando alle potenze 
e alle passioni degli uomini una più attiva energia, hanno contribuito a 
moltiplicare gli oggetti cui furono destinate a rappresentare. L'uso dell'oro e 


dell'argento è in gran parte fattizio; ma sarebbe impossibile di enumerare i 
diversi ed importanti vantaggi che l'agricoltura e tutte le arti hanno ricevuti 
dal ferro temperato e manipolato dal fuoco e dalla industriosa mano 
dell'uomo. La moneta, in una parola, è l'incitamento più universale; ed il ferro 
è il più potente strumento dell'industria umana; ed è molto difficile di 
concepire come un popolo non animato dal primo, nè secondato dall'altro, 
sorger potesse fuori dalla più rozza barbarie!963], 


Se contempliamo una nazione selvaggia in qualunque parte del Globo, 
vedremo che il suo carattere generale è una supina indolenza e non curanza 
dell'avvenire. In uno Stato civile l'uomo esercita ed estende ogni sua facoltà; 
e la gran catena dei bisogni scambievoli lega ed unisce i diversi membri della 
società. La maggior parte di essa è impiegata in lavori perseveranti ed utili. 
Quei pochi che la fortuna ha messi al di sopra della necessità, possono per 
altro occuparsi nel cercar l'interesse o la gloria, nel migliorare il loro 
patrimonio o il loro intelletto, nei doveri, nei piaceri, e nelle follie ancora 
della vita sociale. Non aveano i Germani tanti compensi. I vecchi e i malati, 
le donne e gli schiavi tenevano il governo della casa e della famiglia, e la cura 
delle terre e degli armenti. Gli oziosi guerrieri, privi d'ogn'arte che potesse 
impiegare le ore loro disoccupate, passavano i giorni e le notti negli 
animaleschi piaceri del sonno e del cibo. E ciò nonostante, per una 
maravigliosa contrarietà di natura (secondo l'osservazione di uno Scrittore 
che è penetrato ne' più oscuri di lei recessi) i Barbari stessi sono a vicenda i 
più indolenti, e più attivi degli uomini. Amano la pigrizia, detestano la 
tranquillità!564], L'anima illanguidita ed oppressa dal suo proprio peso, 
ansiosamente ricercava qualche nuova e forte sensazione; e la guerra e 
pericoli erano i soli trattenimenti adeguati al loro fiero temperamento. La 
tromba che invitava il Germano alle armi, era grata alle orecchie di lui. Lo 
scuoteva dal suo tristo letargo, gli dava un attivo vigore, e col forte esercizio 
del corpo, e colle scosse violente dell'animo, ravvivava in esso il sentimento 
della propria esistenza. Negli oziosi intervalli di pace, quei Barbari 
s'abbandonavano con eccesso al giuoco ed al bere: e queste due occupazioni, 
la prima infiammando le loro passioni, l'altra estinguendo la loro ragione, 
egualmente li liberavano dalla pena di pensare. Si vantavano di passare 
gl'interi giorni e le notti alla mensa; ed il sangue degli amici e dei parenti 
spesso macchiava le numerose loro e intemperanti assemblee!6651, Pagavano i 


loro debiti di onore (giacchè in questo aspetto ci hanno trasmesso l'uso di 
soddisfare quelli del giuoco) con la più romanzesca esattezzal6661, Il disperato 
giuocatore, che aveva arrischiato la sua vita e la sua libertà ad un ultimo tiro 
di dado, ubbidiva con pazienza alla decisione della fortuna, e soffriva di 
essere legato, castigato, e venduto schiavo in luoghi remoti dal suo più 
debole, ma più fortunato avversario. 


La birra gagliarda, liquore estratto con pochissimo artifizio dal grano, o 
dall'orzo, e corrotto (secondo la forte espressione di Tacito) ad una certa 
somiglianza col vino, bastava alle grossolane dissolutezze dei Germani. Ma 
quelli che avevano gustati i preziosi vini dell'Italia, e poi delle Gallie, 
sospiravano per quella più deliziosa sorgente di ubbriachezza. Non tentarono 
per altro (come dopo è stato eseguito con tanto successo) di far germogliare 
le viti sulle rive del Danubio e del Reno; nè procurarono di acquistare con 
l'industria i materiali di un vantaggioso commercio. Il procacciarsi con la 
fatica ciò che rapir si poteva con le armi, si riputava cosa indegna di uno 
spirito Germano!867], L'inestinguibile sete di liquori forti spesso costrinse 
quei Barbari ad invadere quelle province, alle quali la natura o l'arte aveva 
accordati quei tanto invidiati doni. Il Toscano, che abbandonò la sua patria 
alle celtiche nazioni, le attrasse in Italia col bell'aspetto dei preziosi frutti, o 
dei deliziosi vini, produzioni di un clima più fortunato!6681, E nella stessa 
maniera i Germani ausiliar), chiamati in Francia nelle guerre civili del 
sedicesimo secolo, furono allettati dalla promessa di avere abbondanti 
quartieri nelle province della Sciampagna e della Borgogna!6891, 
L'ubbriachezza, il più vile, ma non il più pericoloso dei nostri vizj, fu qualche 
volta capace di eccitare una battaglia, una guerra, o una rivoluzione tra gli 
uomini in uno Stato inferiore di civiltà. 


Il lavoro di dieci secoli, dal tempo di Carlo Magno in poi, ha raddolcito il 
clima dell'antica Germania, e fertilizzato il terreno. La medesima estensione 
di paese che adesso mantiene nell'agio e nell'abbondanza un milione di 
agricoltori e di artefici, non era prima capace di fornire a centomila oziosi 
guerrieri le sole cose necessario alla vital6701, I Germani lasciavano le loro 
immense foreste per l'esercizio della caccia, impiegavano nei pascoli la 
maggior parte de' loro terreni, davano una rozza e indolente cultura al piccolo 
resto, ed accusavano poi la scarsezza e la sterilità di un paese, che non 
bastava a mantenere la moltitudine dei suoi abitatori. Quando il ritorno della 


carestia severamente gli avvertiva della necessità delle arti, la nazionale 
miseria s'alleggeriva talvolta con l'emigrazione di una terza, e forse di una 
quarta parte della sua gioventù!671], Il possesso ed il godimento di un 
patrimonio sono i vincoli che ritengono un popolo incivilito in un paese culto. 
Ma i Germani, che seco loro portavano ciò che più stimavano, le armi, il 
bestiame, e le donne, abbandonarono con piacere il vasto silenzio dei loro 
boschi per le illimitate speranze di preda e di conquista. Gl'innumerabili 
sciami, che uscirono, o parvero uscire dal grande alveare delle nazioni, 
furono moltiplicati dal timore dei vinti, e dalla credulità dei secoli successivi. 
E sopra fatti così esagerati, a poco a poco si stabilì l'opinione sostenuta da 
var] scrittori di riputazione distinta, che nel secolo di Cesare e Tacito gli 
abitanti del Settentrione erano molto più numerosi che non lo sono a' dì 
nostril672], Un più serio esame sulle cause della popolazione pare che abbia 
convinto i moderni filosofi della falsità, anzi dell'impossibilità di questa 
supposizione. Ai nomi di Mariana e di Macchiavello!673], possiamo opporre i 
non meno illustri nomi di Robertson e di Humel674], 


Una nazione bellicosa come i Germani, senza città, lettere, arti, o moneta, 
trovava qualche compenso a questo stato selvaggio nel godimento della 
libertà. La loro povertà ne assicurava la indipendenza, giacchè i nostri 
desiderj e i nostri possessi sono le più forti catene del dispotismo. «Tra i 
Suioni,» dice Tacito, «i ricchi vengono onorati: Sono però soggetti ad un 
assoluto monarca, che invece di permettere al suo popolo il libero uso delle 
armi, come si pratica nel resto della Germania, le confida alla sicura custodia 
non di un cittadino, o di un liberto, ma di uno schiavo. I Sitoni, vicini dei 
Suioni, oppressi dalla servitù, obbediscono ad una donna!675)», Nel riferire 
queste eccezioni, quel grande Storico riconosce bastantemente la generale 
teoria del Governo. Quello che non possiamo concepire, è come le ricchezze 
e il dispotismo penetrassero in una remota contrada del Settentrione, ed 
estinguessero la generosa fiamma che ardeva con tanto vigore sulla frontiera 
delle province romane; o come gli antenati di quei Danesi e Norvegi, così 
illustri nei secoli successivi pel loro indomabile spirito, potessero 
abbandonare così tranquillamente il gran carattere della germana libertà!676], 
Alcune tribù per altro, sulle coste del Baltico, riconoscevano l'autorità dei Re, 
ma senza rinunziare ai diritti degli uomini!6771; nella maggior parte della 
Germania però il Governo era una democrazia moderata, e frenata non tanto 


dalle leggi generali e positive, quanto dall'accidentale ascendente della 
nascita o del valore, dell'eloquenza o della superstizione!6781, 


I Governi civili nella loro prima istituzione sono volontarie confederazioni 
per difesa scambievole. Per ottenere il fine desiderato, è assolutamente 
necessario che ogni individuo si creda obbligato a sottoporre la sua opinione 
e le sue azioni private al giudizio del maggior numero de' suoi compagni. Le 
Tribù germane eran contente di un rozzo, ma non servile abbozzo di politica 
società. Appena che un giovane, nato da genitori liberi, era giunto all'età 
virile, veniva introdotto nel Consiglio generale de' suoi concittadini, 
solennemente armato di uno scudo e di una lancia, e adottato come uguale e 
degno membro di quella militare repubblica. L'assemblea dei guerrieri della 
tribù si convocava in certi tempi stabiliti, o nelle subite emergenze: si 
decideva dal suo voto inappellabile il processo delle pubbliche offese, 
l'elezione dei magistrati, e il grande affare della pace e della guerra. Talora 
però queste importanti questioni erano previamente esaminate, e preparate in 
un più scelto consiglio dei principali capitani!5791, I Magistrati potevano 
deliberare e persuadere; il popolo solo potea risolvere od eseguire; e le 
risoluzioni dei Germani erano quasi sempre pronte e violente. Quei Barbari, 
avvezzi a far consistere la libertà nel soddisfare la presente passione, ed il 
coraggio nel disprezzare tutte le conseguenze future, rigettavano con 
isdegnoso disprezzo le rappresentanze della giustizia e della politica, e 
solevano dimostrare con un cupo bisbiglio la loro avversione pe' timorosi 
consigli. Ma qualora un più gradito oratore proponeva di vendicare l'infimo 
cittadino di una offesa straniera o domestica, qualora esortava i suoi 
concittadini a sostenere l'onore della nazione, o ad abbracciare un'impresa 
piena di pericolo e di gloria, un alto strepito di scudi e di lance esprimeva 
l'ardente applauso dell'assemblea. I Germani, di fatto, si radunavano armati; 
ed era sempre da temersi, che una sfrenata moltitudine, infiammata dalla 
fazione e dai forti liquori, non si servisse di quelle armi per dichiarare o per 
avvalorare le sue furiose risoluzioni. Ricordiamoci quanto spesso le Diete 
della Polonia sono stato macchiate di sangue, ed il partito più numeroso è 
stato costretto a cedere al più violento e sedizioso!680], 


Si eleggeva un Generale della tribù all'occasione d'un pericolo; e se questo 
era pressante ed esteso, diverse tribù concorrevano nella scolta del medesimo 
Generale. Il guerriero più prode era nominato a guidare nel campo i suoi 


concittadini più coll'esempio, che col comando. Ma questo potere, benchè 
ristretto, era sempre invidiato. Finiva con la guerra; e in tempo di pace le 
germane tribù non riconoscevano alcun Capo supremo!8811, Si creavano però 
nella generale assemblea alcuni Principi, per amministrar la giustizia, o 
piuttosto per comporre le liti!582] nei loro rispettivi distretti. Nella scelta di 
questi magistrati si aveva riguardo alla nascita come al merito!$831, Il 
Pubblico dava a ciascuno di essi una guardia e un Consiglio di cento persone; 
e sembra che il primo di questi Principi godesse una preeminenza di grado e 
di onore, per la quale furono talora tentati i Romani di salutarlo col titolo 
regio!684], 


Il solo paragone della diversa autorità dei magistrati, in due importanti 
articoli, basta per esporre tutto il sistema dei costumi della Germania. Da loro 
assolutamente dipendeva la distribuzione dei terreni situati ne' rispettivi 
distretti, distribuzione ch'essi facevano ogni anno secondo una nuova 
divisione!685], Ma nel tempo stesso, non potevano essi nè punir con la morte, 
nè imprigionare, nè tampoco percuotere un cittadino privato!686], Popoli tanto 
gelosi delle loro persone, e sì poco dei loro beni, devono essere stati affatto 
privi dell'industria e delle arti, ma animati da un sentimento profondo di 
onore e d'indipendenza. 


I Germani rispettavano quei doveri soltanto, che s'imponevano da se stessi. Il 
più oscuro soldato resisteva con disprezzo all'autorità dei magistrati. «I più 
nobili giovani non arrossivano di essere contati tra i fedeli compagni di 
qualche illustre Capo, al quale consacravano le loro armi ed i loro servigi. 
Regnava tra questi compagni una nobile emulazione di ottenere il primo 
posto nella stima del loro Capo, e tra i Capi, di acquistare il numero maggiore 
di valorosi compagni. L'ambizione e la forza dei Capi consisteva nell'essere 
sempre accompagnati da una truppa di scelti giovani, loro ornamento in pace, 
e loro difesa in guerra. La gloria di eroi così illustri si diffondeva oltre gli 
angusti confini della loro propria tribù. Con regali e con ambasciate si 
ricercava la loro amicizia; e la fama delle loro armi assicurava sovente la 
vittoria a quel partito ch'essi abbracciavano. Nell'ora del pericolo era 
vergogna pel Capo l'essere superato in valore da' suoi compagni; e per questi 
era vergogna il non eguagliare il valore del loro Capo. Il sopravvivere alla 
caduta di lui nella battaglia, era una eterna infamia. Il più sacro de' loro 
doveri stava nel proteggere la persona e adorare la gloria di lui con i trofei 


delle proprie geste. I Capi combattevano per la vittoria, i compagni pel Capo. 
I più nobili guerrieri, quando il loro paese nativo era immerso nell'ozio della 
pace, mantenevano le numerose lor truppe in qualche remota scena d'azione, 
per esercitarne l'instancabil coraggio, ed acquistar fama in quei volontarj 
pericoli. Il feroce destriero, la sanguinosa ed invitta lancia, doni ben degni di 
un soldato, erano le ricompense, che i compagni esigevano dalla liberalità del 
loro Capo. La rustica abbondanza della sua mensa ospitale era l'unica paga 
ch'egli potesse accordare, e ch'essi volessero ricevere. La guerra, la rapina, e 
le volontarie offerte de' suoi amici fornivano i materiali di tale 
munificenza!6871.» Questa istituzione, per quanto potesse accidentalmente 
indebolire le diverse repubbliche dei Germani, invigoriva però il generale 
carattere della nazione, e conduceva ancora a maturità tutte le virtù, delle 
quali i Barbari sono capaci, la fede, l'ospitalità e la cortesia, virtù tanto 
cospicue, gran tempo dopo, nei secoli della cavalleria. Un ingegnoso scrittore 
ha supposto, che gli onorevoli doni largiti dal Cupo ai suoi valorosi 
compagni, contengano i primi rudimenti dei feudi, distribuiti dopo la 
conquista delle province romane dai barbari Signori ai loro vassalli, con un 
obbligo somigliante di militar servigio ed omaggio!6881, Queste condizioni 
sono però ripugnanti alle massime degli antichi Germani, che si facevano con 
piacere doni scambievoli, ma senza imporre o ricevere il peso delle 
obbligazioni!689], 


«Al tempo della cavalleria, o per meglio dire dei romanzi, tutti gli uomini 
erano valorosi, tutte le donne eran caste»; e benchè quest'ultima virtù si 
conservi con maggiore difficoltà della prima, viene per altro attribuita, quasi 
senza eccezione, alle mogli degli antichi Germani. Non era in uso la 
poligamia che tra i Principi, e questa soltanto per moltiplicare le loro 
parentele. I costumi più che le leggi proibivano i divorzi. Gli adulteri 
venivano puniti come delitti rari ed inespiabili; nè l'esempio o la modal690] 
giustificava la seduzione. Facilmente si vede che Tacito si lancia trasportare 
dall'onesto piacere di mostrare il contrasto della barbarica virtù con la 
dissoluta condotta delle dame romane, ma pure vi sono alcune circostanze 
molto notevoli, che danno un'aria di verità, o almeno di probabilità, alla fede 
e castità coniugale dei Germani. 


Benchè il progresso della cultura abbia indubitatamente contribuito a 
raddolcire le più fiere passioni della natura umana, sembra però che sia stato 


men favorevole alla virtù della castità, il cui più pericoloso nemico è la 
mollezza dell'animo. I raffinamenti della vita corrompono, mentre rendono 
più gentile la corrispondenza dei due sessi. Il grossolano appetito dell'amore 
diviene più pericoloso, quando è sublimato, o piuttosto in verità mascherato 
dal sentimento. L'eleganza del vestire, dei modi, e dei costumi da un risalto 
alla bellezza, ed infiamma i sensi per via della immaginazione. Liberi 
discorsi, balli notturni, e licenziosi spettacoli presentano la tentazione e lo 
occasioni alla fragilità femminile!891], La povertà, la solitudine, e le penose 
cure della vita domestica assicuravano da tali pericoli le rozze mogli de' 
Barbari. Le capanne germane, da per tutto aperte all'occhio della 
indiscretezza o della gelosia, custodivano meglio la fedeltà coniugale, che 
non le mura, i chiavistelli, e gli eunuchi di un serraglio persiano. A questa 
ragione un'altra se ne può aggiugnere di più onorevol natura. I Germani 
trattavano le loro mogli con istima e confidenza; le consultavano in ogni 
importante occasione, e ciecamente credevano che risedesse nei loro petti una 
santità e prudenza sovrumana. Alcune di queste, interpreti del fato, come 
Velleda nella guerra dei Batavi, governavano a nomo della Divinità le più 
feroci nazioni della Germania!892], Le altre, senza essere adorate come Dee, 
erano rispettate come libere ed uguali compagne dei soldati; associate ancora 
dalla cerimonia del matrimonio ad una vita piena di fatica, di pericolo, e di 
glorial693], Nelle loro grandi invasioni, il campo dei Barbari era ripieno di 
una moltitudine di donne che stavansi ferme ed intrepide in mezzo al suono 
delle armi, ai diversi aspetti della distruzione, ed alle gloriose ferite dei loro 
figli e mariti!594I, Più di una volta i fuggitivi Germani sono stati ricondotti 
contro il nemico dalla generosa disperazione delle donne, più atterrite dalla 
schiavitù che dalla morte. Se la battaglia era irreparabilmente perduta, 
sapevan bene con le proprie mani liberare se stesse ed i figli dagl' insulti del 
vincitore!5951, Eroine di questa tempra meritano, è vero, la nostra 
ammirazione, ma sicuramente non erano nè amabili, nè molto capaci di 
amore. Affettando di emulare le fiere virtù degli uomini, doveano avere 
rinunziato a quella seducente dolcezza, nella quale principalmente consiste 
l'incanto e la debolezza della donna. Il proprio orgoglio aveva avvezzate le 
donne germane a sopprimere ogni tenera commozione contraria al loro onore, 
ed il primo onore del sesso è sempre stata la castità. I sentimenti, e la 
condotta di quelle coraggiose matrone possono essere considerati nel tempo 
medesimo come una causa, un effetto, e una prova del carattere generale della 


nazione. Il coraggio femminile, per quanto sia animato dal fanatismo, o 
confermato dall'abito, non può essere che una debole ed imperfetta imitazione 
del valore degli uomini, che illustrano il secolo, od il paese, nel quale essi 
vivono. 


Il sistema religioso dei Germani (se pur le rozze opinioni dei selvaggi 
meritano questo nome) era dettato dai loro bisogni, dai loro timori, e dalla 
loro ignoranza!6961], Adoravano i grandi oggetti visibili ed agenti della natura, 
il Sole e la Luna, il Fuoco e la Terra, insieme con quelle immaginarie 
divinità, le quali si supponevano presedere alle più importanti occupazioni 
dell'umana vita. Erano persuasi di potere, colle ridicole arti della divinazione, 
indagare la volontà degli enti superiori, e credevano che i sacrifizj umani 
fossero le più preziose o gradite offerte ai loro altari. È stato con troppa fretta 
fatto applauso alla sublime idea, che quei popoli avevano della divinità, non 
confinata da loro dentro le mura di un tempio, nè rappresentata sotto alcuna 
figura umana; ma quando si riflette che i Germani erano imperiti 
nell'architettura, ignoranti affatto nella scultura, presto trovasi la vera ragione 
di uno scrupolo, derivante non tanto da superiorità d'intelletto, quanto da 
mancanza d'ingegno. I soli tempj della Germania erano gli oscuri ed antichi 
boschi, consacrati dalla venerazione di varie generazioni. Il loro tenebroso 
silenzio, l'immaginaria residenza di un invisibil potere, non presentando alcun 
distinto oggetto di terrore o di adorazione, imprimea nella mente un profondo 
sentimento di orrore religioso!6971; ed i sacerdoti, rozzi ed ignoranti 
com'erano, avevano appreso dall'esperienza l'uso di tutti quegli artifizj, che 
potessero conservare e fortificare impressioni sì convenienti al loro proprio 
interesse. 


La stessa ignoranza, che rende i Barbari incapaci di comprendere il bene, o di 
accettare l'utile freno delle leggi, gli espone nudi e disarmati ai ciechi terrori 
della superstizione. I sacerdoti germani, aumentando questa favorevole 
disposizione dei loro concittadini, avevano usurpata, anche negli affari 
temporali, una giurisdizione, che i Magistrati non avrebbero ardito di 
esercitare, ed il superbo guerriero pazientemente si sottoponeva alla sferza 
della correzione, quando veniva non da alcuna potenza umana, ma dall'ordine 
immediato del Dio della guerra!l$98], Ai difetti della politica civile suppliva 
talora l'interposizione della sacerdotale autorità. L'ultima era costantemente 
impiegata a mantenere il silenzio e la decenza nelle assemblee popolari; e si 


estendeva talvolta ad interessi più importanti per la pubblica prosperità. Fu 
per qualche casuale circostanza fatta una solenne processione nei paesi or 
conosciuti sotto i nomi di Meclenburgo e di Pomerania. L'ignoto simbolo 
della Terra, coperto con un denso velo, fu posto sopra un carro tirato dalle 
vacche; e in questa guisa la Dea, che risedeva ordinariamente nell'isola di 
Rugen, visitò le diverse circonvicine Tribù de' suoi adoratori. Durante il suo 
viaggio fu acchetato ogni rumore di guerra, le discordie rimasero sospese, le 
armi deposte: e gl'inquieti Germani ebbero l'occasione di godere i beni della 
pace e della concordia!6991, La tregua di Dio, così spesso e così inutilmente 
proclamata dal clero dell'undecimo secolo, era un'ovvia imitazione di 
quell'antica usanzal700], 


Ma l'influenza della religione era molto più capace d'infiammare, che di 
moderare le feroci passioni dei Germani. L'interesse ed il fanatismo spesso 
mossero i suoi ministri a santificare le più temerarie ed ingiuste imprese 
coll'approvazione del Cielo, e colle promesse di un felice successo. Le sacre 
insegne lungamente venerate ne' boschi della superstizione, erano messe alla 
fronte della battaglial701]; e l'esercito nemico veniva consacrato con orribili 
imprecazioni agli Dei della guerra e del fulmine!7021, Nella credenza dei 
soldati (e tali erano i Germani) la codardia è il più imperdonabile di tutti i 
peccati. Un uomo coraggioso era il degno favorito delle loro marziali 
divinità; lo sciagurato, che aveva perduto il suo scudo, era bandito dalle 
religiose e dalle civili assemblee dei suoi concittadini. Sembra che alcune 
Tribù settentrionali avessero abbracciata la dottrina della trasmigrazione!703], 
ed altre immaginato un materiale paradiso di perpetua ubbriachezzal704], 
Tutte però convenivano che la vita spesa nell'armi, ed una gloriosa morte in 
battaglia erano i migliori preparativi per un felice avvenire in questo, ed in un 
altro Mondo. 


L'immortalità così vanamente promessa dai sacerdoti, era in qualche modo 
conferita dai Bardi. Questo ordine singolare d'uomini ha meritamente 
occupata l'attenzione di tutti coloro, che hanno tentato d'investigare le 
antichità dei Celti, degli Scandinavi, e dei Germani. Il loro genio ed il loro 
carattere, come ancora la venerazione portata al loro importante uffizio, sono 
state bastantemente illustrate. Ma non si può con eguale facilità esprimere, e 
neppur concepire l'entusiasmo di armi e di gloria, ch'essi accendevano nel 
petto dei loro uditori. Tra un popolo culto, il gusto per la poesia è piuttosto un 


trattenimento della fantasia, che una passione dell'animo. Pure, quando in un 
tranquillo ritiro si rileggono le battaglie descritte da Omero e dal Tasso, 
siamo insensibilmente sedotti dalla finzione, e proviamo un momentaneo 
trasporto di ardor militare. Ma quanto mai debole, e quanto fredda è mai la 
sensazione, che da uno studio solitario può ricevere un animo quieto! Nel 
momento della battaglia, o nella allegrezza della vittoria, celebravano i Bardi 
la gloria degli antichi Eroi, antenati di quei bellicosi capitani, che ascoltavano 
con trasporto le loro semplici, ma animate canzoni. La vista delle armi o del 
pericolo ingrandiva gli effetti del canto militare; e le passioni, che si volevano 
con quello eccitare, la sete di gloria, e il disprezzo della morte, erano gli 
abituali sentimenti di un animo germano!705], 


Tale la condizione, e tali erano i costumi degli antichi Germani. Il loro clima, 
la loro ignoranza delle scienze, delle arti e delle leggi, le loro idee di onore, di 
valore e di religione, il sentimento di libertà, l'avversione alla pace, e la sete 
di nuove imprese, tutto in somma contribuì a formare un popolo di Eroi 
militari. Ma nonostante si vede che per più di dugento cinquanta anni, che 
passarono dalla disfatta di Varo al regno di Decio, questi Barbari formidabili 
fecero pochi considerabili tentativi, e niuna riguardevole impresa contro le 
dissolute o schiave province dell'Impero. Il loro progresso fu impedito dalla 
mancanza d'armi e di disciplina, ed il loro furore divertito dalle intestine 
discordie dell'antica Germania. 


I. È stato ingegnosamente osservato e non senza verità, che una nazione 
padrona del ferro, diventa ben presto padrona dell'oro. Ma le selvagge Tribù 
della Germania, prive ugualmente d'ambidue questi stimabili metalli, erano 
ridotte a lentamente acquistare colla non secondata lor forza il possesso 
dell'uno o dell'altro. L'aspetto di un esercito di Germani mostrava la penuria 
che avevano di ferro. Di rado poterono far uso delle spade e delle lance più 
lunghe. Le loro framee (come essi nella lor lingua le nominavano) erano 
lunghe aste, che in cima aveano un'acuta e stretta punta di ferro, e ch'essi, 
secondo l'occasione, o lanciavano da lontano, o maneggiavano combattendo a 
corpo a corpo. La loro cavalleria non aveva altre armi, che quest'asta e uno 
scudo. Una moltitudine di dardi scagliati con incredibile forzal706] era quel di 
più che avesse l'infanteria. L'abito militare, quando pure l'avevano, altro non 
era che uno sciolto mantello. Una varietà di colori era l'unico ornamento dei 
loro scudi, fatti di legno o di giunco. Pochi tra i Capi erano distinti dalla 


corazza, e niuno quasi dall'elmo. Benchè i cavalli della Germania non fossero 
nè belli, nè veloci, nè avvezzi alle artificiose evoluzioni della cavalleria 
romana, contuttociò parecchie di quelle nazioni furono rinomate per la loro 
cavalleria; ma generalmente la principale forza dei Germani consisteva 
nell'infanterial707! che si ordinava in profonde colonne, secondo la distinzione 
delle tribù e delle famiglie. Impazienti della fatica o dell'indugio questi 
guerrieri mezzo armati correvano alla battaglia con dissonanti strida e in 
disordinate file; e talvolta collo sforzo del valor naturale superavano la 
forzata e più artificiale bravura dei mercenarj romani. Ma siccome i Barbari 
perdevano tutto il loro vigore nel primo assalto, non sapevano nè come 
riordinarsi, nè come ritirarsi. Una resistenza improvvisa cagionava la loro 
disfatta; e la disfatta era quasi sempre una total distruzione. Quando noi 
riflettiamo all'intera armatura dei soldati romani, alla loro disciplina, agli 
esercizj, all'evoluzioni, ai campi fortificati, e alle macchine militari, restiamo 
giustamente sorpresi, che il nudo e non assistito valore dei Barbari osasse 
incontrare in campo la forza delle legioni, e delle diverse truppe ausiliarie, 
che secondavano le loro operazioni. Troppo fu ineguale il conflitto, finchè il 
lusso non ebbe snervato il vigore degli eserciti romani, e lo spirito di 
disubbidienza e di sedizione non n'ebbe corrotta la disciplina. L'introduzione 
dei Barbari ausiliarj in quelle armate fu un passo accompagnato da molti ovvj 
pericoli, giacchè così poterono i Germani a poco a poco istruirsi nelle arti 
della guerra e della politica. Benchè vi fossero ammessi in piccol numero e 
con le maggiori precauzioni, l'esempio di Civile fu proprio a convincere i 
Romani che il pericolo non era immaginario, e che le loro precauzioni non 
erano sempre bastanti!7081, Nelle guerre civili, che seguitarono la morte di 
Nerone, quell'artificioso ed intrepido Batavo, che i suoi nemici medesimi 
paragonarono ad Annibale ed a Sertorio!709!, formò un gran disegno di libertà 
e di ambizione. Otto coorti batave, rinomate nelle guerre della Britannia e 
dell'Italia, corsero sotto il di lui stendardo. Egli condusse un'armata di 
Germani nella Gallia, fece abbracciare il suo partito alle potenti città di 
Treveri e di Langres, disfece le legioni, distrusse i loro campi fortificati, ed 
impiegò contro i Romani quella scienza militare, ch'egli aveva acquistata nel 
loro servizio. Quando finalmente, dopo una ostinata resistenza, cedè al potere 
dell'Impero, Civile assicurò sè stesso e la patria con un trattato onorevole. I 
Batavi continuarono sempre ad occupare le isole del Reno!7!01, come alleati, 
non come schiavi della Monarchia romana. 


IT. La forza dell'antica Germania par formidabile, quando consideriamo gli 
effetti che gli uniti sforzi della medesima avrebbero potuto produrre. Quella 
vasta estensione di paese potea contenere un milione di guerrieri, giacchè 
chiunque v'era in età di portar le armi, era ancora disposto ad usarle. Ma 
questa feroce moltitudine, incapace di concertare, o di eseguire alcun piano di 
grandezza nazionale, veniva agitata da diverse e spesso nemiche fazioni. La 
Germania era divisa in più di quaranta Stati indipendenti; ed in ciascuno di 
questi Stati ancora l'unione delle diverse tribù era assai debole o precaria. 
Questi Barbari facilmente si sdegnavano; non sapevano dimenticare 
un'ingiuria, e molto meno un insulto; i loro risentimenti erano sanguinosi ed 
implacabili. Le casuali contese, che sì spesso insorgevano nelle loro 
tumultuose compagnie, o cacciando o bevendo, erano bastanti ad accendere 
gli animi d'intere nazioni; la privata nimicizia di due considerabili capitani si 
diffondeva tra i loro seguaci ed i loro alleati. Il castigare gl'insolenti, il 
saccheggiar gl'indifesi erano eguali motivi di far la guerra. Gli Stati più 
formidabili della Germania si studiavano di circondare i loro territorj con una 
larga frontiera di solitudine e di devastazione. Così quella spaventosa 
distanza gli assicurava dai loro vicini, attestava il terrore delle loro armi, e in 
qualche modo li difendeva dal pericolo d'inaspettate incursioni!l71!), 


«I Bruteri (è Tacito che parla) furono totalmente esterminati dalle vicine 
tribù!l7121, provocate dalla loro insolenza, lusingate dalla speranza del bottino, 
e forse inspirate dai Numi tutelari dell'Impero. Quasi sessantamila Barbari 
furon distrutti non dall'armi romane, ma sotto i nostri occhi, e per darci un 
grato spettacolo. Così le nazioni nemiche di Roma conservino sempre fra loro 
questa scambievole inimicizia. Noi siamo giunti al colmo della 
prosperità!7131, ed altro non ci resta ad implorare dalla fortuna, che le 
discordie dei Barbari!7!4].» Questi sentimenti men degni dell'umanità, che del 
patriottismo di Tacito, mostrano le invariabili massime di politica de' suoi 
concittadini. Consideravan eglino più sicuro espediente il dividere, che il 
combattere quei Barbari, dalla disfatta dei quali non potean ritrarre nè onor nè 
vantaggio. Il danaro e gli artifizj di Roma penetravano nel cuore della 
Germania; e col giusto decoro si metteva in opera ogni seduzione per 
conciliarsi quei popoli, che la lor vicinanza al Danubio ed al Reno potea 
rendere utilissimi amici, o nemici pericolosissimi. I Capi rinomati e potenti 
erano adulati co' più frivoli doni, ch'essi ricevevano o come segni di 


distinzione, o come strumenti di lusso. Nelle civili dissensioni la fazione più 
debole procurava di avvalorare la sua causa unendosi secretamente coi 
governatori delle confinanti province. Ogni discordia fra i Germani era 
fomentata dagl'intrighi di Roma; ed ogni disegno di unione e di pubblico 
bene veniva sconcertato dalla forza maggiore della gelosia e dell'interesse 
privato!715], 


La generale congiura, che atterrì i Romani sotto il regno di Marco Antonino, 
comprendeva quasi tutte le nazioni della Germania e fino della Sarmazia, 
dalla foce del Reno a quella del Danubio!7161], E impossibile di stabilire se 
questa precipitosa confederazione fu formata dalla necessità, dalla ragione, 0 
dalla passione, ma siamo sicuri che i Barbari non furono allettati 
dall'indolenza, nè provocati dall'ambizione del Monarca romano. Questa 
pericolosa invasione richiese tutta l'intrepidezza e vigilanza di Marc'Aurelio. 
Egli pose Generali molto esperti nei diversi posti d'attacco, e prese in persona 
il comando dell'armi nella più importante provincia del Danubio superiore. 
Dopo un lungo e dubbioso conflitto il coraggio di quei Barbari fu domato, I 
Quadi ed i Marcomanni!717], che si erano fatti i capi della guerra, furono in 
quella catastrofe più degli altri severamente puniti. Vennero costretti a 
ritirarsi cinque miglia!7!8] dalle rive del Danubio, ch'essi abitavano, e a dare 
in ostaggio il fiore de' loro giovani, i quali furono immediatamente mandati 
nella Britannia, isola remota, dove potessero essere sicuri come ostaggi, ed 
utili come soldati!7!91, Irritato l'Imperatore per le frequenti ribellioni dei 
Quadi e dei Marcomanni, si risolvè di ridurre il lor paese in Provincia. La 
morte sconcertò i suoi disegni. Questa lega formidabile, la sola che 
comparisca nei due primi secoli della Storia Augusta, fu interamente 
dissipata, senza lasciare di se traccia veruna nella Germania. 


Nel corso di questo capitolo, che servir dee d'introduzione, ci siamo ristretti 
ai generali lineamenti dei costumi della Germania, senza tentar di descrivere 
o distinguere le varie tribù, che riempivano quel vasto paese ai tempi di 
Cesare, di Tacito, o di Tolomeo. A misura che le antiche o le nuove tribù si 
presenteranno nel corso di questa Storia, noi faremo breve menzione delle 
loro origini, e situazioni, e dei loro particolari caratteri. Le nazioni moderne 
sono società fisse e permanenti, unite tra loro dalle leggi e dal Governo, 
attaccate al suolo nativo per le arti e per l'agricoltura. Le tribù della Germania 
erano volontarie e fluttuanti associazioni di soldati, quasi direi di selvaggi. 


Un medesimo territorio cangiava spesso di abitatori nelle varie vicende di 
conquiste e di emigrazioni. Le stesse comunità, unendosi per formare un 
piano di difesa o d'invasione, davano un nuovo nome alla nuova loro 
confederazione. Lo scioglimento di una antica lega rendeva alle indipendenti 
tribù i loro particolari nomi, da lungo tempo obbliati. Un popolo vittorioso 
spesso comunicava il suo proprio nome al vinto. Turme di volontar] 
correvano talora da tutte le parti sotto le insegne di un condottier favorito; il 
suo campo diveniva la loro patria, e qualche circostanza di quella impresa 
dava ben presto un nome comune a quella mista moltitudine. Le distinzioni 
dei feroci invasori erano continuamente mutate da loro medesimi, o confuse 
dagli attoniti sudditi dell'Impero romano!720], 


Le guerre e l'amministrazione dei pubblici affari sono i soggetti principali 
della Storia; ma il numero delle persone interessate in quelle scene di affari è 
molto diverso secondo che diversa è la condizione degli uomini. Nelle grandi 
Monarchie, milioni di sudditi ubbidienti attendono alle loro utili occupazioni 
in seno alla pace ed all'oscurità. L'attenzione dello scrittore e del lettore allora 
è solamente ristretta ad una Corte, ad una capitale, ad un esercito regolare, ed 
a distretti che accidentalmente divengono teatri di militari operazioni. Ma uno 
Stato d'indipendenza e barbarie, il tempo delle turbolenze civili, o la 
situazione delle piccole Repubblichel721], mette quasi ogni membro della 
società in azione e per conseguenza in veduta. Le divisioni irregolari, e le 
inquiete turbolenze della Germania abbagliano la nostra immaginazione, e 
par che moltiplichino il loro numero. La prolissa enumerazione di tanti Re e 
di tanti guerrieri, di eserciti e di nazioni, ci fa quasi dimenticare, che i 
medesimi oggetti vengono continuamente ripetuti sotto nomi diversi e che 
spesso i nomi più illustri sono stati largamente conceduti agli oggetti meno 
degni di considerazione. 


CAPITOLO X. 


Gl'Imperatori Decio, Gallo, Emiliano, Valeriano e Gallieno. 
Irruzione generale dai Barbari. I trenta tiranni. 


AD. 

248-268 

I vent'anni, che scorsero dai grandiosi giuochi secolari di Filippo alla morte di 
Gallieno, furono una serie di obbrobrj e di calamità. In ogni momento di quel 
calamitoso periodo, si videro barbarici invasori, e militari tiranni opprimere 
ogni provincia del romano Impero, il quale pareva ormai giunto all'ultimo 
funesto termine del suo disfacimento. La confusione dei tempi, e la scarsezza 
di memorie autentiche, oppongono uguali difficoltà allo Storico, che procura 
di conservar chiaro e non interrotto il filo della sua narrazione. Circondato da 
imperfetti frammenti sempre concisi, spesso oscuri, e talvolta contradditorj, 
egli è ridotto a raccogliere, paragonare, e far congetture; e sebbene non 
dovrebbe mai fondarle sulla schiera dei fatti, pure la cognizione della natura 
umana, e della sicura operazione delle vive e sfrenate passioni della 
medesima, potrebbe in qualche occasione supplire alla mancanza di molti 
materiali storici. 


Non v'è, per esempio, alcuna difficoltà nel concepire, che le successive 
uccisioni di tanti Imperatori avessero sciolti tutti i vincoli di fedeltà tra il 
Principe ed il Popolo; che tutti i Generali di Filippo fossero pronti ad imitare 
l'esempio del loro Sovrano, e che il capriccio degli eserciti, da gran tempo 
avvezzi alle spesse e violente rivoluzioni, potesse ogni giorno innalzare al 
trono il più vile dei soldati. La Storia può solamente aggiungere, che, la 
ribellione contro l'Imperatore Filippo scoppiò nella state dell'anno 
dugentoquarantanove tra le legioni della Mesia; e che Marino, uffiziale 
subalterno!7221, fu l'oggetto della loro sediziosa scelta. Filippo si spaventò. 


Temeva che il tradimento di quell'esercito non divenisse la prima favilla di un 
generale incendio. Agitato dalla coscienza della sua reità, e dal suo pericolo, 
comunicò la nuova al senato. Restarono tutti in un profondo silenzio, effetto 
del timore, e forse della malevolenza: ma Decio finalmente, uno 
dell'assemblea, con animo degno della nobil sua nascita!723] osò mostrarsi più 
intrepido del medesimo Imperatore. Trattò tutto quell'affare con disprezzo, 
come un precipitoso o sconsiderato tumulto, ed il rivale di Filippo, come un 
fantasma di sovranità, che sarebbe in pochi giorni distrutto dalla stessa 
incostanza che creato l'avea. Il pronto adempimento della profezia inspirò a 
Filippo una giusta stima verso un consigliere sì abile; e Decio gli parve il solo 
capace di ristabilire la quiete e la disciplina in un esercito, il cui spirito 
tumultuoso non era interamente calmato dopo l'assassinio di Marino. Sembra 
che Decio, resistendo lungamente alla scelta fatta di se, volesse mostrare il 
pericolo che vi era nel presentare un condottiero di merito agl'inaspriti e 
paventanti soldati; e la sua predizione fu di nuovo confermata dall'evento. Le 
legioni della Mesia costrinsero il loro giudice a divenire lor complice, 
presentandogli l'alternativa della morte o della porpora. La sua susseguente 
condotta, dopo un passo così decisivo, era già inevitabile. Condusse egli, o 
piuttosto seguì la sua armata ai confini dell'Italia, dove Filippo, adunando 
tutte le sue forze per respingere il formidabile competitore da lui stesso 
innalzato, si avanzò ad incontrarlo. Le truppe imperiali erano più 
numerose!724!; ma l'esercito dei ribelli era tutto composto di veterani, e 
comandato da un Capo abile e sperimentato. Filippo o fu ucciso nella 
battaglia, o messo a morte pochi giorni dopo in Verona. Il suo figlio e collega 
nell'Impero fu trucidato in Roma dai Pretoriani; e Decio vittorioso con le più 
favorevoli circostanze, che potessero in quel secolo servir di pretesto 
all'ambizione, fu universalmente riconosciuto dal Senato e dalle province. 
Vien riferito che immediatamente dopo d'avere contro sua voglia accettato il 
titolo di Augusto, avea con un secreto messaggio informato Filippo della sua 
innocenza e della sua fedeltà, solennemente protestando che al suo arrivo 
nell'Italia deporrebbe gli ornamenti imperiali, e rientrerebbe nella condizione 
di suddito obbediente. Poteano essere sincere le sue proteste. Ma nella 
situazione, in cui l'avea posto la sorte, era quasi impossibile ch'egli potesse o 
perdonare, od ottenere il perdono. 


A.D. 250 


L'Imperatore Decio aveva impiegati pochi mesi nella opera della pace, e 
nell'amministrazione della giustizia, quando l'invasione dei Goti lo chiamò 
sul Danubio. È questa la prima importante occasione, nella quale la Storia 
faccia menzione di quel gran popolo, che atterrò di poi la romana potenza, 
saccheggiò il Campidoglio, e regnò nella Gallia, nella Spagna, e nell'Italia. 
Essi contribuirono cotanto alla sovversione dell'Impero occidentale, che il 
nome de' Goti viene spesso, ma impropriamente, usato come una generale 
denominazione di Barbari bellicosi e feroci. 


Sul principio del sesto secolo, e dopo la conquista dell'Italia, i Goti, in 
possesso di una grandezza presente, contemplarono con natural piacere il 
prospetto della passata e della futura lor gloria. Essi desiderarono di 
conservare la memoria dei loro antenati, e di trasmettere alla posterità quella 
delle loro proprie imprese. Il principale ministro della Corte di Ravenna, il 
dotto Cassiodoro, secondò l'inclinazione dei conquistatori in una Storia gotica 
di dodici libri, ridotta adesso all'imperfetto compendio di Giornandes!725], 
Questi Scrittori, passando sulle sventure della nazione con una brevità 
artificiosa, ne celebrarono il fortunato valore, e adornarono il di lei trionfo 
con molti asiatici trofei, i quali più giustamente appartenevano ai popoli della 
Scizia. Sulla fede di antiche canzoni (incerti, ma soli annali dei Barbari) essi 
derivarono la prima origine dei Goti dalla vasta isola o penisola della 
Scandinavia!l7261], Non era quell'ultima contrada del Settentrione sconosciuta 
ai conquistatori dell'Italia; i vincoli dell'antica consanguinità furono 
rinvigoriti da recenti ufficj di amicizia; ed un Re della Scandinavia rinunziò 
volonterosamente alla sua selvaggia grandezza, per poter passare il resto de' 
suoi giorni nella tranquilla e cultissima Corte di Ravenna!727], Molti vestigi, 
da non potersi ascrivere all'artifizio di una popolar vanità, attestano l'antica 
residenza dei Goti nelle contrade di là dal Baltico. Dal tempo del geografo 
Tolomeo in poi, la parte meridionale della Svezia sembra essere rimasta 
sempre sotto il dominio del meno intraprendente residuo della nazione; e vi è 
tuttavia un vasto territorio, che si divide in Gotlandia orientale ed occidentale. 
Nei secoli di mezzo (cioè dal nono al dodicesimo secolo) mentre il 
Cristianesimo faceva lenti progressi nel Settentrione, i Goti e gli Svezzesi 
erano due distinte, e talvolta nemiche nazioni di una medesima 
Monarchia!728!, L'ultimo di questi due nomi ha prevalso, senza però 
estinguere il primo. Gli Svezzesi, che avrebbero potuto contentarsi della 


propria lor fama nell'armi, hanno in ogni secolo preteso di partecipare 
dell'antica gloria dei Goti. Im un momento di disgusto contro la Corte di 
Roma, Carlo XII. disse apertamente, che le vittoriose sue truppe non erano 
degenerate dai lor valorosi antenati, che avean già una volta soggiogata la 
padrona del Mondo!729], 


Verso la fine dell'undecimo secolo, sussisteva un Tempio famoso in Upsal, la 
più considerabile fra le Città degli Svezzesi o dei Goti. Era questo 
ricchissimo per l'oro che gli Scandinavi aveano acquistato nelle loro piraterie, 
e santificato co' rozzi simulacri delle tre principali divinità, il Dio della 
guerra, la Dea della generazione, e il Dio del tuono. Nella generale festività 
che ogni nove anni solennizzavasi, si sacrificavano nove animali di ogni 
specie (senza eccettuarne l'umana) e i loro sanguinosi corpi venivano appesi 
agli alberi del sacro bosco adiacente al Tempiol730], Le sole tracce che adesso 
sussistano di questa barbara superstizione, son contenute nell'Edda: sistema 
di mitologia compilato nella Islanda verso il tredicesimo secolo, e studiato dai 
dotti della Danimarca e della Svezia, come il più stimabile avanzo delle 
antiche loro tradizioni. 


Nonostante la misteriosa oscurità dell'Edda, si possono facilmente distinguere 
due persone confuse sotto il nome di Odino, il Dio della guerra ed il gran 
legislatore della Scandinavia. L'ultimo, il Maometto del Settentrione, instituì 
una religione adattata al clima ed al popolo. Molte numerose Tribù su l'una e 
l'altra riva del Baltico furono soggiogate dall'invincibil valore di Odino, dalla 
sua persuasiva eloquenza, e dalla riputazione, ch'ei si era acquistata, di 
abilissimo mago. Con una volontaria morte egli confermò quella credenza, 
che avea propagata nel corso d'una lunga e prospera vita. Temendo 
l'umiliante assalto dell'infermità, si risolse di morir da guerriero. In una 
solenne assemblea di Svezzesi e di Goti si dette egli stesso nove mortali 
ferite, affrettandosi, come affermò con la moribonda sua voce, a preparare la 
festa degli Eroi nel palazzo del Dio dello guerral7311, 


La nativa e propria abitazione di Odino è distinta col nome di As-gard. La 
fortunata somiglianza di questo nome con quello di As-burg, o As-0fl732], 
parole di simil significato, ha fatto nascere un sistema storico così 
piacevolmente tessuto, che noi quasi brameremmo di persuaderci che fosse 
vero. Si suppone che Odino fosse Capo di una tribù di Barbari, che abitarono 


sulle rive della palude Meotide, finchè la caduta di Mitridate, e le armi di 
Pompeo minacciarono al Settentrione la schiavitù. Questo Odino, cedendo 
con furibondo sdegno a quella potenza, cui non poteva resistere, condusse la 
sua tribù dalle frontiere della Sarmazia asiatica nella Svezia, colla grande idea 
di formare in quell'inaccessibile asilo della libertà, una religione ed un 
popolo, che in qualche remoto secolo potesse servire alla sua immortale 
vendetta, quando i suoi invincibili Goti, armati da un militar fanatismo, 
uscirebbero a turme dalle vicinanze del cerchio Polare, per punir gli 
oppressori del genere umano!733], 


Se tante successive generazioni di Goti non poterono conservare che una 
debole tradizione della loro origine dalla Scandinavia, non dobbiamo 
aspettarci da Barbari così inculti alcuna distinta relazione del tempo, e delle 
circostanze della loro emigrazione. Il passaggio del Baltico era impresa facile 
e naturale. Gli abitanti della Svezia avevano un numero sufficiente di vascelli 
grandi con remil734], e non vi sono che poco più di cento miglia da 
Carlscrona ai più vicini porti della Pomerania e della Prussia. Qui finalmente 
si cammina colla scorta dell'istoria sopra uno stabil terreno. Sul principio 
almeno dell'Era Cristianal735] e non più tardi del secolo degli Antonini!736], i 
Goti erano stabiliti verso la foce della Vistola, ed in quella fertile provincia, 
dove furono poi gran tempo dopo fondate le commercianti città di Thorn, 
Elbing, Konigsberg, e Danzical737], All'occidente dei Goti, le numerose Tribù 
dei Vandali erano sparse lungo le rive dell'Oder, e lungo il littorale della 
Pomerania e di Meelenburgo. Una viva somiglianza di costumi, di colore, di 
religione e di lingua pareva indicare, che i Vandali e i Goti fossero 
originariamente un solo gran popolo!738], Sembra che i secondi fossero 
suddivisi in Ostrogoti, Visigoti, e Gepidi!7391, I Vandali erano più 
distintamente divisi in varie e indipendenti nazioni, gli Eruli, i Borgognoni, i 
Lombardi, e in diversi altri piccoli Stati, molti dei quali divennero in seguito 
Monarchie formidabili. 


Nel secolo degli Antonini, i Goti abitavano tuttavia nella Prussia. Verso il 
regno di Alessandro Severo, la romana provincia della Dacia si era già 
risentita della lor vicinanza per le frequenti e rovinose loro irruzioni!7401, In 
questo intervallo pertanto, di quasi settant'anni, si deve porre la seconda 
emigrazione dei Goti dal Baltico al mare Eusino; ma la cagione che la 
produsse, giace nascosta nella varietà delle molle che pongono in moto i 


Barbari vagabondi. Una pestilenza od una fame, una vittoria od una disfatta, 
un oracolo degli Dei o l'eloquenza di un ardito condottiero erano bastanti per 
rivolgere le armi dei Goti verso i più dolci climi del mezzogiorno. Oltre 
l'influenza di una religione marziale, il numero ed il coraggio dei Goti erano 
proporzionati alle più rischiose avventure. L'uso degli scudi rotondi o delle 
corte spade li rendea formidabili nel combattere da vicino; la non servile 
ubbidienza, che aveano pe' loro Re ereditarj, dava ai loro consigli un'unione 
ed una stabilità non comune!74!), ed il famoso Amala, eroe di quel secolo, e 
decimo antenato di Teodorico Re d'Italia, illustrò coll'ascendente del suo 
merito personale, la prerogativa della sua origine, ch'egli deduceva dagli Ansi 
o semidei della nazione Gotical742], 


La fama di una grande impresa eccitò i più coraggiosi guerrieri di tutti gli 
Stati dei Vandali nella Germania, molti dei quali si vedono combattere, pochi 
anni dopo, sotto la comune insegna!743] dei Goti. I primi passi degli emigranti 
li condussero sulle rive del Prypec, fiume che veniva generalmente dagli 
antichi creduto il ramo meridionale del Boristene!744], Le tortuosità di quel 
gran fiume per le pianure della Polonia e della Russia diressero la loro 
marcia, somministrando costantemente acqua dolce, e pasture ai loro 
numerosissimi armenti. Seguitavano essi l'ignoto corso del fiume, confidando 
nel loro valore, e disprezzando qualunque forza potesse opporsi ai loro 
progressi. 


I primi a presentarsi furono i Bastarni ed i Venedi, ed il fiore della loro 
gioventù, o per elezione o per forza, si unì all'armata dei Goti. I Bastamni 
abitavano sulle falde settentrionali dei monti Carpazj; e l'immenso tratto di 
terra, che li divideva dai selvaggi della Finlandia, era occupato, o devastato, 
per meglio dire, dai Venedi!745], Vi sono buone ragioni per credere, che i 
Bastarni, i quali si distinsero nella guerra Macedonica!746], e si divisero poi 
nelle formidabili tribù dei Peucini, dei Borani, dei Carpi ec, discendessero dai 
Germani. Con ragioni più autentiche poi si possono credere di origine 
sarmatica i Venedi, che nei secoli di mezzo si rendettero tanto famosil747]. 
Ma la confusione del sangue e dei costumi su quella incerta frontiera tiene 
spesso dubbiosi gli osservatori più esatti!7481, A misura che i Goti 
s'innoltrarono verso l'Eusino, incontrarono una più pura stirpe di Sarmati, gli 
lIazigi, gli Alani, ed i Rossolani; ed essi furono probabilmente i primi 
Germani che vedessero le foci del Boristene e del Tanai. Se noi esaminiamo 


le distintive caratteristiche dei Germani e dei Sarmati, vedremo che queste 
due numerose porzioni del genere umano si distinguevano principalmente per 
le fisse capanne o le tende movibili, per l'abito stretto o sciolto, per l'unità o la 
moltiplicità delle mogli, per la forza militare, consistente per la maggior parte 
o nell'infanteria o nella cavalleria; e sopra tutto per l'uso della lingua 
teutonica o della schiavona; l'ultima delle quali si è, per le conquiste, estesa 
dai confini dell'Italia alle vicinanze del Giappone. 


I Goti erano allora padroni dell'Ucrania, paese di una estensione considerabile 
e fertilissimo, traversato da varj fiumi navigabili, che dall'una e dall'altra 
parte si scaricano nel Boristene, e sparso di vasti ed alti boschi di querce. 
L'abbondanza della cacciagione e del pesce, gl'innumerabili alveari di 
pecchie depositati nei vuoti degli alberi annosi, o nelle cavità delle rupi, i 
quali erano, anco in quei barbari secoli, un ramo considerabile di commercio, 
la grossezza del bestiame, il clima temperato, l'attività del suolo per ogni 
sorta di semenza, o l'ubertosa vegetazione, tutto mostrava in somma la 
liberalità della natura, ed invitava l'industria dell'uomo!7491, Ma resisterono i 
Goti a codesti inviti, menando sempre una oziosa, rapace, e misera vita. 


I paesi degli Sciti, che verso l'Oriente confinavano coi nuovi stabilimenti dei 
Goti, non presentavano alle loro armi se non se l'incerto evento di una inutile 
vittoria. Ma allettante assai più era l'aspetto dei territorj romani; e le 
campagne della Dacia erano coperte di messi ubertose, seminate dalle mani di 
un popolo industrioso, ed esposte ad essere raccolte da quelle di una nazione 
guerriera. È probabile che le conquiste di Traiano, conservate dai suoi 
successori più per un decoro ideale, che per alcun reale vantaggio, avessero 
contribuito a indebolire l'Impero da quella parte. La nuova e non bene ancora 
stabilita provincia della Dacia non era nè forte abbastanza per resistere alla 
rapacità dei Barbari, nè ricca assai per saziarla. Finchè le remote rive del 
Niester si considerarono come gli argini della potenza romana, le 
fortificazioni del Danubio inferiore furono più trascuratamente custodite, e gli 
abitanti della Mesia vissero in una indolente sicurezza, scioccamente 
credendosi ad una inaccessibil distanza da qualunque Barbaro invasore. 
L'irruzione dei Goti sotto il regno di Filippo, fu per loro un disinganno 
funesto. Il Re o sia condottiero di quella feroce nazione traversò con 
disprezzo la Dacia, e passò il Niester ed il Danubio senza incontrare ostacolo, 
che ritardar potesse i suoi progressi. Il rilassamento della disciplina fece 


perdere alle guarnigioni romane i posti più importanti, ed il timore del 
meritato castigo indusse gran parte di loro ad arrolarsi sotto le insegne dei 
Goti. Comparve finalmente quella moltitudine di tanti diversi Barbari sotto le 
mura di Marcianopoli, città fabbricata da Traiano in onore della sorella, e 
Capitale allora della seconda Mesia!750), Gli abitanti furono contenti di 
riscattare le loro vite ed i loro beni con una somma considerabile, e 
gl'invasori si ritirarono di nuovo nei loro deserti, animati, anzichè soddisfatti 
dai primi successi dell'armi loro contro un ricco, ma debol paese. Venne ben 
presto a Decio la nuova che Gniva, Re dei Goti, avea di nuovo passato il 
Danubio con forze più considerabili; che i suoi numerosi distaccamenti 
devastavano la Mesia; mentre il grosso dell'esercito, consistente in 70000 
Germani e Sarmati, forza sufficiente per le più ardite imprese, esigeva la 
presenza del Monarca romano, e lo sforzo del suo poter militare. 
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Decio trovò i Goti che assediavano Nicopoli sull'Iatro, uno dei molti 
monumenti delle vittorie di Traiano!751], Levarono essi al suo arrivo l'assedio, 
ma con idea soltanto di marciare ad una più importante conquista, all'assedio 
di Filippopoli, città della Tracia, fondata dal Padre di Alessandro, presso alle 
falde dell'Emo!7521, Decio li seguitò per cammini scabrosi, e con marcie 
forzate; ma quando egli credea di essere ben lontano dalla retroguardia dei 
Goti, Gniva si rivolse con impeto furioso contro i suoi persecutori. Fu il 
campo dei Romani sorpreso e saccheggiato, e per la prima volta il loro 
Imperatore fu messo in disordinata fuga da una truppa di Barbari mezzo 
armati. Dopo una lunga resistenza Filippopoli, priva di ogni soccorso, fu 
presa d'assalto; e si riferisce che furono centomila persone trucidate nel 
saccheggio di quella vasta città!7531, Molti riguardevoli prigionieri accrebbero 
il valor del bottino, e Prisco, fratello dell'ultimo Imperatore Filippo, non 
arrossì di prendere la porpora sotto la protezione dei Barbari nemici di 
Roma!754], Il tempo, per altro, da loro impiegato in quel lungo assedio, diè 
campo a Decio di reclutar le sue truppe, di rianimarne il coraggio, e di 
ristabilirne la disciplina. Tagliò diverse partite di Carpi ed altri Germani, che 
si affrettavano per partecipare nella vittoria dei loro concittadini!755), affidò i 
passi dei monti ad uffiziali di una fedeltà e di un valore sperimentato!756], 
riparò ed accrebbe le fortificazioni del Danubio, ed impiegò tutta la sua 
vigilanza per opporsi o all'avanzamento dei Goti, o alla loro ritirata. 


Incoraggiato dalla nuova fortuna, ansiosamente egli aspettava l'occasione di 
ristabilire con un colpo grande e decisivo la sua propria gloria, e quella delle 
armi romanel757], 
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Nel tempo stesso che Decio lottava con quella furiosa tempesta, il suo spirito 
riflessivo e tranquillo in mezzo al tumulto della guerra, investigava le cagioni 
più generali, che dal secolo degli Antonini avean tanto affrettata la decadenza 
della Romana grandezza. Si avvide ben presto ch'era impossibile di ristabilire 
questa grandezza sopra una ferma base, se prima non si facevano risorgere la 
pubblica virtù, i costumi, e le massime antiche, e l'oppressa maestà delle 
leggi. Per eseguire questo nobile ed arduo disegno, volle prima ristabilire 
l'antiquato uffizio di Censore; ufficio il quale, finchè sussistè nella primiera 
sua integrità, avea tanto contribuito alla conservazione dello Stato!758]; ma fu 
poi usurpato dai Cesari, e a poco a poco negletto!759], Sapendo che può il 
favor del Sovrano conferire il potere, ma che la sola stima del popolo può 
accordare l'autorità, egli rimise la scelta del Censore alla incorrotta voce del 
Senato. Con voti, anzi con acclamazioni unanimi, Valeriano, allora illustre 
ufficiale nell'esercito di Decio, e poi Imperatore, fu dichiarato il più degno di 
quell'eccelsa dignità. Appena ebbe l'Imperatore ricevuto dal Senato il decreto, 
convocò nel suo campo un numeroso consiglio, e prima della investitura 
rappresentò all'eletto Censore, la difficoltà e l'importanza del grande impiego. 
«Fortunato Valeriano» (disse il Principe a quel suddito illustre) «fortunato 
per la generale approvazione del Senato e della romana Repubblica: ricevi la 
Censura del Genere Umano, e giudica i nostri costumi. Tu eleggerai quelli 
che meritano di conservare il nome di Senatori; tu renderai all'ordine equestre 
il suo primo splendore; tu aumenterai le pubbliche entrate, ma prima 
modererai i pubblici pesi. Tu dividerai in classi regolari la varia ed infinita 
moltitudine dei cittadini, ed esaminerai diligentemente tutto quel che 
appartiene alla forza militare, alle ricchezze, alle virtù, ed alla potenza di 
Roma. L'esercito, la Corte, i ministri della giustizia, e le cariche più grandi 
dell'Impero sono tutte soggette al tuo Tribunale, da cui saranno esenti 
soltanto i Consoli ordinarj!7501, il Prefetto della Città, il Re dei sacrifizj, e la 
maggiore delle Vestali, finchè illibata conserva la sua castità: e questi pochi, 
benchè non possano temere la severità del romano Censore, ne cercheranno 
ansiosamente la stimal761].», 


Un Magistrato, rivestito di un poter così esteso, sarebbe paruto più collega 
che ministro del suo Sovrano!762], Valeriano temè giustamente un'elevazione 
così esposta all'invidia ed ai sospetti. Egli modestamente esagerò la 
spaventosa grandezza di un tanto peso, la sua propria insufficienza, e 
l'incurabile corruttela dei tempi. Insinuò accortamente che la carica di 
Censore era inseparabile dalla dignità imperiale, e che la destra di un suddito 
era troppo debole per sostenere un così immenso peso di cure e di potere!l783], 
L'imminente esito della guerra pose fine al proseguimento di un sì specioso, 
ma impraticabil progetto; e preservando Valeriano dal pericolo, salvò 
l'Imperator Decio dagli sconcerti, che probabilmente ne sarebbero derivati. 
Può un Censore conservare, ma non mai ristabilire i costumi di uno Stato. È 
impossibile che un tal Magistrato eserciti utilmente, o con efficacia almeno, 
la sua autorità, se non è sostenuto da un vivo sentimento di onore e di virtù 
negli animi del popolo, da un decente rispetto per la pubblica opinione, e da 
una serie di utili pregiudizj, i quali combattano in favore dei nazionali 
costumi. In un secolo, in cui sieno questi principj annullati, la giurisdizione 
del Censore deve o degenerare in una vana pompa, o convertirsi in un 
parziale istrumento di molesta oppressione!784!, Era più facile vincere i Goti, 
che sradicare i pubblici vizj; e nella prima ancora di queste imprese, Decio 
perdè l'esercito e la vita. 


Erano i Goti allora circondati per tutto e inseguiti dall'armi romane. Il fiore 
delle loro truppe era perito nel lungo assedio di Filippopoli, e l'esausta 
regione non poteva più lungamente somministrare la sussistenza alla 
rimanente moltitudine di quei Barbari licenziosi. Ridotti a tale estremità, 
avrebbero i Goti di buon grado comprata, con la restituzione di tutto il loro 
bottino e dei prigionieri, la permissione di ritirarsi senza essere molestati. Ma 
l'Imperatore, stimando la vittoria sicura, e risoluto di spargere un salutare 
spavento tra i Popoli settentrionali col castigo di questi invasori, non volle 
ascoltare alcuna proposizione di accordo. I magnanimi Barbari preferirono la 
morte alla schiavitù. Una oscura città della Mesia, nominata Forum 
Terebronii!765), fu il teatro della battaglia. Era l'armata gotica schierata in tre 
linee, e fosse per elezione o per caso, la fronte della terza era coperta da una 
palude. Sul principio dell'azione il figliuolo di Decio, giovine di bellissime 
speranze, e già associato agli onori della porpora, fu da una freccia ucciso 
innanzi agli occhi dell'infelice padre, il quale richiamando tutta la sua virtù, 


disse alle truppe atterrite, che la perdita di un solo soldato era di piccola 
importanza per la Repubblica!7661, Fu terribile il conflitto; combatteva la 
disperazione contro il cordoglio e la rabbia. Fuggì finalmente disordinata la 
prima linea dei Goti; e la seconda, avanzatasi per sostenerla, ebbe la stessa 
sorte. La terza solamente rimase intera, e preparata a disputare il tragitto della 
palude, che fu imprudentemente tentato dal presuntuoso nemico. «Qui si 
cangiò la fortuna di quella giornata, e tutto divenne ai Romani contrario: il 
suolo era profondamente fangoso, cedente sotto i piedi di quelli che stavan 
fermi, e sdrucciolevole per gli altri che s'avanzavano: grave era la loro 
armatura, profonde le acque, nè poteano essi maneggiare i pesanti lor dardi in 
quell'incomoda situazione. I Barbari, al contrario, erano avvezzi a combattere 
nel fango; alti erano di statura, ed avean lunghe lance per ferir da 
lontano»!7871, In questa palude, dopo un inutil contrasto fu l'esercito romano 
irreparabilmente perduto; nè potè mai ritrovarsi il corpo dell'Imperatore!788], 
Tal fu il destino di Decio nell'anno cinquantesimo, Principe perfetto, attivo in 
guerra, ed affabile in pace!l759), e che insieme col suo figliuolo ha meritato di 
essere paragonato, nella sua vita e nella sua morte, ai più luminosi esemplari 
dell'antica virtù!770], 

AD. 
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Questo colpo fatale umiliò, ma per poco, l'insolenza delle legioni. Sembra 
che pazientemente attendessero, o ricevessero con sommissione il decreto del 
Senato, che regolava la successione al trono. Per un giusto riguardo alla 
memoria di Decio, fu il titolo imperiale conferito ad Ostiliano, unico suo 
figlio superstite: ma si diede un grado uguale, ed un più effettivo potere a 
Gallo, la cui esperienza ed abilità parevano proporzionate al grande impegno 
di Custode del giovinetto e dell'Impero angustiato!771], La prima cura del 
nuovo Imperatore fu di liberare le province illiriche dal peso intollerabile dei 
vittoriosi Goti. Consentì a lasciare nelle lor mani i ricchi frutti della loro 
invasione, un immenso bottino, e ciò ch'era più vergognoso, un gran numero 
di prigionieri d'un ordine e d'un merito il più distinto. Fornì abbondantemente 
al loro campo tutti i comodi, che potessero addolcire la costoro ferocia, o 
facilitarne la tanto sospirata partenza; e promise perfino di pagar loro 
annualmente una gran somma d'oro, a condizione che non mai più 
ritornassero ad infestare colle loro incursioni i territori romani.!772], 


Nel secolo degli Scipioni, i più opulenti Re della Terra, che richiedevano la 
protezione della vittoriosa Repubblica, si contentavano di doni così frivoli, 
che non potevano trar valore se non dalla mano, che ad essi largivali; una 
sedia d'avorio, una rozza veste di porpora, un piccol pezzo di argento, o una 
quantità di rame coniato!7731, Dopo che le ricchezze delle nazioni si 
concentrarono in Roma, gl'Imperatori mostrarono la loro grandezza, ed anco 
la politica loro, col regolare esercizio di una costante e moderata liberalità 
verso gli alleati dello Stato. Sollevavano la povertà dei Barbari, onoravano il 
loro merito, e ne ricompensavano la fedeltà. Questi volontari segni di 
benevolenza non s'intendeva che derivassero dalla paura, ma dalla generosità 
o dalla gratitudine dei Romani; e mentre generosamente si distribuivano doni 
e sussidj agli amici ed ai supplicanti, venivano fieramente negati a chiunque 
li pretendea come un debito!774], Ma questa stipulazione di un'annuale paga 
ad un nemico vittorioso si mostrò senza velo nell'aspetto di un vergognoso 
tributo; gli animi dei Romani non erano avvezzi ancora a ricevere leggi così 
ineguali da una tribù di Barbari; ed il Principe che con una necessaria 
concessione avea forse salvata la patria, divenne l'oggetto del disprezzo e 
dell'avversion generale. La morte di Ostiliano, benchè accadesse nel colmo 
della più fiera pestilenza, fu interpretata come un personale delitto di 
Gallo!775); e la disfatta persino dell'ultimo Imperatore fu dalla voce del 
sospetto attribuita ai perfidi consigli dell'abborrito suo successore!7781, La 
tranquillità di cui godè l'Impero nell'anno primo del suo governo!7771, servì 
piuttosto ad inasprire, che a calmare il pubblico disgusto; ed appena che 
allontanati furono i timori di guerra, l'infamia della pace più grave divenne e 
più sensibile. 
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Ma furono assai più irritati i Romani, allorchè si avvidero che neppure il 
sacrificio del loro onore assicurato aveva il loro riposo. Il fatal secreto 
dell'opulenza e della debolezza dell'Impero era stato svelato al Mondo. Nuovi 
sciami di Barbari incoraggiati dal buon successo, e che non credevansi 
vincolati dall'obbligazione dei loro fratelli, sparsero la devastazione per le 
province illiriche, ed il terrore fino alle porte di Roma. Prese Emiliano 
Governatore della Pannonia e della Mesia la difesa della Monarchia, che 
abbandonata sembrava dal pusillanime Imperatore; e radunando le forze 
disperse, rianimò il languente coraggio delle truppe. Furono inaspettatamente 


i Barbari assaliti, sconfitti, cacciati e perseguitati di là dai Danubio. Il 
vittorioso condottiere distribuì per donativo il denaro raccolto pel tributo; e le 
acclamazioni dei soldati lo acclamarono Imperatore sul campo di 
battaglia!778!, Gallo, che trascurando la generale prosperità, s'ingolfava nei 
piaceri dell'Italia, fu quasi nel tempo medesimo informato del successo della 
ribellione, e del rapido avvicinarsi dell'ambizioso suo Luogotenente. Si 
avanzò ad incontrarlo fino nelle pianure di Spoleto. Quando gli eserciti 
furono in vista un dell'altro, i soldati di Gallo paragonarono l'ignominiosa 
condotta del loro Sovrano colla gloria del suo rivale. Ammirarono il valore di 
Emiliano, e furono attratti dalla sua liberalità, che offeriva a tutti i disertori un 
considerabile aumento di paga!7791, L'uccisione di Gallo e del suo figliuolo 
Volusiano, terminò la guerra civile; ed il Senato diede una legittima sanzione 
ai diritti della conquista. Le lettere di Emiliano a quell'assemblea erano un 
misto di moderazione, e di vanità. Egli assicurava i Senatori che avrebbe 
rimesso alla loro prudenza il governo civile; e che contentandosi della qualità 
di lor Generale, avrebbe in poco tempo assicurata la gloria di Roma, e 
liberato l'Impero da tutti i Barbari del Settentrione, e dell'Oriente!7801, Fu la 
costui superbia adulata dagli applausi del Senato; ed esistono tuttora 
medaglie che lo rappresentano col nome e cogli attributi di Ercole Vittorioso, 
e di Marte Vendicatorel781], 
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Se il nuovo Monarca avea le qualità necessarie per soddisfare a queste illustri 
promesse, gli mancò però il tempo a farlo. Non passarono quattro mesi dalla 
vittoria alla cadutal782], Egli aveva vinto Gallo, ma cedè sotto il peso di un 
più formidabile competitore. Quell'infelice Principe avea mandato Valeriano, 
già distinto coll'onorevol titolo di Censore, per condurre in suo aiuto le 
legioni della Gallia, e della Germanial783], Eseguì Valeriano la commissione 
con zelo e fedeltà; ed essendo giunto troppo tardi per salvare il suo Sovrano, 
deliberò vendicarlo. Le truppe di Emiliano, che stavano ancora accampate 
nelle pianure di Spoleto, furono intimorite dalla santità del suo carattere, ma 
molto più dalla forza superiore dell'esercito; e divenute ormai incapaci di una 
personale affezione, come sempre lo erano state di una massima 
costituzionale, s'imbrattarono subitamente le mani nel sangue di un Principe, 
che poc'anzi era stato oggetto della loro parziale elezione. Essi commisero il 
delitto, ma Valeriano solo ne colse il frutto. Egli ottenne il possesso del trono, 


col mezzo, è vero, della guerra civile, ma con un grado d'innocenza, rara in 
quel secolo di rivoluzioni; perocchè egli non doveva nè gratitudine nè fedeltà 
al suo predecessore, che balzato aveva dal soglio. 

AD. 

253-268 

Era Valeriano nell'età di quasi sessant'anni!784! quando gli fu conferita la 
porpora, non dal capriccio del popolo, o dai clamori dell'esercito, ma 
dall'unanime voce del Mondo romano. Nella sua elevazione per gradi agli 
onori dello Stato egli aveva meritato il favore dei Principi virtuosi, e si era 
dichiarato nemico dei tirannil785], La nobile sua nascita, i suoi dolci ed 
irreprensibili costumi, il suo sapere, la prudenza e l'esperienza sua erano 
venerate dal Senato e dal Popolo; e se il Genere Umano (secondo 
l'osservazione di un antico Scrittore) avuto avesse la libertà di scegliersi un 
padrone, sarebbe sicuramente in Valeriano caduta la sceltal7861, Forse non era 
il merito di questo Imperatore adeguato alla sua riputazione; forse i suoi 
talenti erano indeboliti e raffreddati dalla vecchiezza, o almeno tal era il suo 
spirito. La conoscenza del suo declinare lo trasse a dividere il trono con un 
più giovine e più attivo collegal7871: le necessità del tempo chiedevano un 
Generale non meno che un principe; e la sperienza del romano Censore 
avrebbe dovuto guidarlo nel conferire la porpora imperiale a chi la meritasse, 
qual ricompensa di guerriera virtù. Ma in cambio di fare una giudiziosa 
scelta, che avrebbe assodato il suo regno e fatto amare la sua memoria, 
Valeriano, non consultando che i dettami dell'affetto o della vanità, 
immediatamente investì de' supremi onori il suo figliuolo Gallieno, giovane i 
cui effeminati vizj erano fino allora rimasti ascosi dall'oscurità di una 
condizione privata. Il governo congiunto del padre e del figlio durò circa sette 
anni, e l'amministrazione sola di Gallieno ne continuò circa otto altri. Ma 
tutto quel periodo di tempo fu una serie non interrotta di confusione, e di 
calamità. Siccome l'Impero romano, nel tempo stesso e per ogni parte, venne 
assalito dal cieco furor di stranieri invasori, e dalla feroce ambizione di 
usurpatori domestici, così noi serviremo all'ordine e alla chiarezza, 
seguitando non tanto l'incerta serie delle date, quanto la più naturale 
distribuzione delle materie. I più pericolosi nemici di Roma durante il Regno 
di Valeriano e Gallieno furono 1. i Franchi 2. gli Alemanni 3. i Goti 4. i 
Persiani. Sotto queste generali denominazioni si possono comprendere le 


avventure delle meno considerabili tribù, i cui oscuri e barbari nomi 
servirebbero solamente ad opprimere la memoria, e a confondere l'attenzione 
del leggitore. 


I. La posterità dei Franchi compone una delle più grandi ed illuminate nazioni 
dell'Europa; laonde le forze dell'erudizione e dell'ingegno si sono esaurite 
nella ricerca dei loro inculti antenati. Alle novelle della credulità, sono 
successi i sistemi della fantasia. È stato esaminato ogni passo, e veduto ogni 
luogo, che rivelar potesse alcune deboli tracce dell'origine loro. È stato 
supposto che la Pannonia!7881, che la Gallia, che le parti settentrionali della 
Germania!l789] abbiano dato i natali a quella celebre colonia di guerrieri. 
Finalmente i critici più ragionevoli, rigettando le fittizie emigrazioni d'ideali 
conquistatori, sono convenuti in un sentimento, la cui semplicità ne persuade 
la verità!790], Suppongono essi che verso l'anno dugentoquaranta!791] si 
formasse sotto il nome di Franchi una nuova confederazione degli antichi 
abitatoti del Reno inferiore e del Weser. Il presente circolo di Vestfalia, il 
Langraviato di Assia, ed i Ducati di Brunsvich e Luneburgo furono l'antica 
sede dei Chauci, che nelle inaccessibili loro paludi sfidarono le armi 
romane!l7921; dei Cherusci, superbi della fama di Arminio; dei Catti, 
formidabili per la ferma ed intrepida loro infanteria; e di diverse altre tribù 
d'inferiore potenza e riputazione!793], L'amore della libertà era la dominante 
passione di questi Germani, il godimento di quella il loro miglior tesoro, e la 
voce, ch'esprimeva un tal godimento, era la più dolce alle loro orecchie. 
Meritarono essi, e presero, e conservarono il glorioso epiteto di Franchi o 
uomini liberi, che nascondeva, ma non distruggeva i particolari nomi dei var] 
popoli confederati!794!, Il tacito consenso, ed il vantaggio scambievole 
dettarono le prime le prime leggi di quella unione; l'uso e l'esperienza 
l'assodarono a poco a poco. La lega dei Franchi può in qualche modo 
paragonarsi al Corpo Elvetico, nel quale ogni Cantone ritenendo la sua 
indipendente sovranità, consulta insieme co' suoi fratelli nella causa comune, 
senza riconoscere l'autorità di verun Capo supremo o di una rappresentante 
assembleal7951, Ma il principio delle due confederazioni era estremamente 
diverso. Uno spirito incostante, la sete della rapina, ed il violamento de più 
solenni trattati disonorarono il carattere dei Franchi. 


Avevano i Romani per lungo tempo sperimentato l'ardimentoso valore dei 
popoli della Germania inferiore; l'unione delle loro forze minacciò alla Gallia 


una più formidabile invasione, e richiese la presenza di Gallieno, erede e 
collega della imperiale dignità![7961, Mentre questo Principe, col suo figliuolo 
Salonino ancora fanciullo, spiegava nella Corte di Treveri la maestà 
dell'Impero, erano le sue armate abilmente condotte da Postumo loro 
Generale, il quale, benchè tradisse di poi la famiglia di Valeriano, fu però 
sempre fedele al grande interesse della Monarchia. L'ingannevole linguaggio 
dei panegirici e delle medaglie oscuramente annunzia una lunga serie di 
vittorie. I trofei ed i titoli attestano (se può questa prova attestare) la fama di 
Postumo, ch'è ripetutamente chiamato il conquistator dei Germani ed il 
liberator della Gallial797], 


Ma un semplice fatto (il solo veramente, di cui abbiamo una esatta notizia) 
distrugge in gran parte questi monumenti della vanità e dell'adulazione. Il 
Reno, benchè onorato col titolo di baluardo delle province, fu un debol riparo 
contro l'ardito ed intraprendente spirito, ond'erano i Franchi animati. Le 
rapide loro devastazioni si estesero dal fiume alle falde dei Pirenei; nè furono 
da questi monti arrestate. La Spagna, che non mai avea temute le irruzioni dei 
Germani, non potè loro resistere. Per dodici anni (la maggior parte del regno 
di Gallieno) quella opulente contrada fu il teatro d'ineguali e devastatrici 
ostilità. Tarragona, florida capitale di una pacifica provincia, fu saccheggiata 
e quasi distruttal7981; e fino ai giorni di Orosio, che scriveva nel quinto 
secolo, poche miserabili capanne sparse tra le rovine delle magnifiche città, 
rammentavano ancora il furore dei Barbari!799], Quando nel desolato paese 
non più trovarono i Franchi da saccheggiare, presero alcuni vascelli nei porti 
della Spagna!800], e si trasportarono nella Mauritania. Rimase quella remota 
provincia atterrita dal furore di questi Barbari, che parevano all'improvviso 
caduti da un nuovo Mondo; giacchè il loro nome, i loro costumi, ed il loro 
aspetto erano ugualmente sconosciuti sulle coste dell'Affrical801], 


II. In quella parte della Sassonia superiore di là dall'Elba, detta adesso il 
Marchesato di Lusazia, sorgeva negli antichi tempi un sacro bosco, tremenda 
sede della superstizion degli Svevi. Non era ad alcuno permesso di entrare nel 
sacro recinto, senza confessare con servili legami e con supplichevole 
positura, l'immediata presenza del Nume supremo!8021, Il patriottismo 
insieme e la devozione contribuirono a rendere sacro il Sonnenwald, o sia 
bosco dei Sennoni![803], Si credeva universalmente che avesse la nazione 
ricevuta la sua prima esistenza in quel sacro luogo. In certi determinati tempi 


le numerose Tribù che vantavano il sangue svevico, vi concorrevano per 
mezzo dei loro ambasciatori; e vi sì perpetuava con barbari riti e con umani 
sacrifizi la memoria della comune loro origine. Il molto esteso nome degli 
Svevi empieva le interne contrade della Germania dalle rive dell'Oder a 
quello del Danubio. Si distinguevano essi dagli altri Germani per la maniera 
particolare di acconciare i lunghi loro capelli che rozzamente annodavano in 
cima alla testa; e si dilettavano di un ornamento, che facea comparire più alte 
e più terribili le loro schiere agli occhi dei nemici!804], Gelosi, come lo erano 
i Germani della gloria militare, riconoscevano tutti il superior valore degli 
Svevi, e le Tribù digli Usipeti, e dei Tencteri, che con numeroso esercito si 
fecero incontro a Cesare il Dittatore, si dichiaravano di non recarsi a 
vergogna l'essere fuggiti dinanzi ad un popolo, alle armi del quale neppure gli 
stessi Dei immortali potrebber resisterel805], 


Nel regno dell'Imperator Caracalla uno sciame innumerabile di Svevi 
comparve sulle rive del Meno, ed in vicinanza delle province romane, in 
cerca o di vettovaglie, o di bottino, o di gloria!806], Questa precipitosa armata 
di volontarj divenne a poco a poco una grande e stabil nazione, e composta 
essendo di tante diverse Tribù, prese il nome di Alemanni, ovvero All-men, 
tutti-uomini, per denotare insieme la loro diversa discendenza, ed il comune 
valorel8071, Fu questo ultimo ben tosto dai Romani provato in molte ostili 
irruzioni. Combattevano gli Alemanni specialmente a cavallo; ma la 
cavalleria loro era ancora più formidabile per un miscuglio d'infanteria 
leggiera, scelta tra i giovani più coraggiosi ed attivi, assuefatti dal frequente 
esercizio ad accompagnare i cavalieri nella più lunga marcia, nel più furioso 
assalto, o nella più precipitosa ritiratal808], 


Erano quei bellicosi Germani rimasti attoniti dagli immensi preparativi di 
Alessandro Severo, e furono atterriti dalle armi del suo successore, barbaro 
eguale ad essi in valore ed in fierezza. Ma sempre scorrendo per le frontiere 
dell'Impero, accrebbero il generale disordine, che seguitò la morte di Decio. 
Crudeli ferite essi impressero nelle ricche province della Gallia, e furono i 
primi a squarciare il velo, che copriva la debole maestà dell'Italia. Un 
numeroso corpo di Alemanni passò il Danubio, e per le alpi Rezie penetrò 
nelle pianure della Lombardia, si avanzò fino a Ravenna, e spiegò le 
vittoriose insegne dei Barbari, quasi al cospetto di Roma!8991, L'insulto e il 
pericolo riaccesero nel Senato qualche scintilla della sua antica virtù. Erano 


ambi gl'Imperatori impegnati in guerre molto lontano, Valeriano nell'Oriente, 
e Gallieno sul Reno. Non aveano i Romani altro scampo ed altre speranze che 
in se stessi. In tale urgenza presero i Senatori la difesa della Repubblica, 
condussero fuori i Pretoriani, ch'erano stati lasciati per guarnigione nella 
Capitale, e ne compirono il numero, arrolando al pubblico servizio i più 
robusti e volonterosi plebei. Sbigottiti gli Alemanni dall'improvvisa comparsa 
di un esercito assai più numeroso del loro, si ritirarono nella Germania carichi 
di prede; e fu la ritirata loro dagl'imbelli Romani!810] considerata come una 
vittoria. 


Quando Gallieno ricevè la notizia ch'era la sua Capitale liberata dai Barbari, 
rimase molto men soddisfatto che intimorito del coraggio dei Senatori, 
giacchè poteva questo un giorno animarli a liberare la Repubblica dalla 
domestica tirannide, come da una straniera invasione. Fu la sua timida 
ingratitudine disvelata ai suoi sudditi in un editto, che proibiva ai Senatori 
l'esercizio d'ogni militare impiego, e sino l'accostarsi ai campi delle legioni. 
Ma erano mal fondati i suoi timori. I ricchi e delicati nobili, ricadendo nel 
loro naturale carattere, accettarono come un favore questa disonorante 
esenzione dal militare servizio; e finchè poterono godere i loro teatri, i bagni 
e le ville loro, rimisero con piacere nelle rozze mani dei contadini e dei 
soldati!811] Je più pericolose cure dell'Impero. 


Un'altra invasione degli Alemanni, di più glorioso successo, vien riferita da 
uno Scrittore del basso Impero. Dicesi che trecentomila di quella bellicosa 
nazione furono vinti in una battaglia vicino a Milano da Gallieno in persona, 
alla testa di soli diecimila Romani!8121, Possiam per altro con gran probabilità 
attribuire questa incredibil vittoria o alla credulità dello Storico, o ad alcune 
esagerate imprese di qualche Generale di Gallieno. Procurò quest'ultimo, con 
armi molto diverse, di assicurare l'Italia contro il furor dei Germani. Egli 
sposò Pipa figlia di un Re dei Marcomanni, Tribù sveva, che fu spesso 
confusa cogli Alemanni nelle loro guerre e conquiste!813], A] Padre, come in 
prezzo della sua alleanza, egli accordò un vasto stabilimento nella Pannonia. 
Sembra che i naturali vezzi di una rozza beltà fissassero in quella Principessa 
gli affetti dell'incostante Imperatore, ed i legami della politica furono più 
saldamente connessi da quei dell'amore. Ma il superbo pregiudizio di Roma 
negò sempre il nome di matrimonio alla profana unione di un cittadino con 
una Barbara; e infamò la Principessa germana coll'obbrobrioso titolo di 


concubina di Gallieno!814], 


III. Noi abbiamo di già tracciato i Goti nelle loro emigrazioni dalla 
Scandinavia, o almen dalla Prussia alla foce del Boristene, e seguitate le 
vittoriose loro armi dal Boristene al Danubio. Sotto i regni di Valeriano e di 
Gallieno la frontiera dell'ultimo di questi fiumi fu perpetuamente infestata 
dalle irruzioni dei Germani, o dei Sarmati; ma fu dai Romani difesa con 
insolita fermezza e fortuna. Lo province, ch'erano il teatro della guerra, 
fornivano agli eserciti romani un inesauribil rinforzo di coraggiosi soldati; e 
più d'uno di quegl'illirici contadini arrivò al grado di Generale, e ne spiegò la 
perizia. Benchè alcune turme volanti di Barbari, che scorrevano 
continuamente sulle rive del Danubio, penetrassero talvolta sino ai confini 
dell'Italia e della Macedonia, era però ordinariamente dai Generali imperiali o 
arrestato il loro progresso, o intercetto il loro ritorno!815], Ma il gran torrente 
delle gotiche ostilità fu divertito in un canale molto differente. I Goti, nel 
nuovo loro stabilimento nell'Ucrania, divennero presto padroni della costa 
settentrionale dell'Eusino. A] mezzogiorno di quel mare interno erano situate 
le molli ed opulenti province dell'Asia Minore, le quali avevano tutto ciò che 
poteva allettare un Barbaro conquistatore, e nulla che potesse resistergli. 


Le rive del Boristene sono sessanta miglia solamente lontane dall'angusto 
ingresso!816] della penisola della Crimea, nota agli antichi sotto il nome di 
Chersoneso Taurico!817], Su quelle inospite spiagge Euripide (adornando con 
arte eccellente le favole dell'antichità) ha situata la scena di una delle sue più 
commoventi tragediel818], [ sanguinosi sacrifizj di Diana, l'arrivo di Oreste e 
di Pilade, ed il trionfo della virtù e della religione contro una selvaggia 
ferocia, servono per rappresentare una storica verità, che i Tauri, originarj 
abitatori della penisola, furono in qualche grado riformati nei loro brutali 
costumi dal commercio a poco a poco introdotto colle greche colonie, 
stabilitesi lungo la costa marittima. Il piccol regno del Bosforo, la cui 
Capitale era situata su gli stretti, pe' quali la palude Meotide comunica 
coll'Eusino, era composto di degenerati Greci, e di Barbari per metà ridotti al 
viver civile. Sussisteva questo come Stato indipendente, sin dal tempo della 
guerra del Peloponeso!8191: fu finalmente assorbito dall'ambizione di 
Mitridate!8201, e col resto de' suoi dominj cadde poi sotto il peso dell'armi 
romane. Al tempo di Augusto!821] erano i Re del Bosforo umili, ma non 
inutili alleati dell'Impero. Coi doni, colle armi, e con una debole 


fortificazione fatta a traverso dell'Istmo, essi effettivamente difendeano 
contro gli erranti devastatori della Sarmazia l'accesso di un paese, che per la 
sua particolar situazione, e per gli adattati suoi porti comandava al mare 
Eusino ed all'Asia minore!l8221, Finchè ne resse lo scettro una continuata linea 
di Regi, essi sostennero con vigilanza e buon successo l'importante lor peso. 
Le domestiche fazioni ed i timori, o il privato interesse di oscuri usurpatori, 
che s'impadronirono del trono vacante, ammisero i Goti nel centro del 
Bosforo. Coll'acquisto di una superflua estensione di fertile terreno, ottennero 
i vincitori il comando di una forza navale, bastante a trasportare i loro eserciti 
sulla costa dell'Asial8231, I vascelli che usavansi nella navigazione 
dell'Eusino, erano di una costruzione molto singolare. Erano leggiere barche 
col fondo piano, fatte solamente di legno senza alcuna mescolanza di ferro, e 
ad ogni apparenza di tempesta coprivansi con un tetto inclinato!824], In queste 
galleggianti case, i Goti sconsideratamente si affidarono alla discrezione di 
un mare sconosciuto, sotto la scorta di marinari forzati al servizio, la cui 
perizia e fedeltà erano egualmente sospette. Ma la speranza di saccheggiare 
aveva bandita ogni idea di pericolo, ed una naturale intrepidezza di carattere 
equivaleva nel loro animo a quella ragionevol confidanza, che è il giusto 
frutto del sapere e della esperienza. Guerrieri di animo così audace debbono 
ben e spesso aver mormorato contro la codardia delle loro guide, che 
richiedevano le più forti sicurezze di una stabile calma, prima di arrischiarsi 
all'imbarco, e che si sarebbero con pena lasciate indurre a perder di vista la 
terra. Tale almeno è l'uso dei Turchi moderni!825], niente inferiori 
probabilmente nell'arte della navigazione agli antichi abitatori del Bosforo. 


La flotta dei Goti, lasciando a sinistra la costa della Circassia, si fece per la 
prima volta vedere davanti Pizio!8261, ultimo confine delle province romane; 
città provveduta di un buon porto, e fortificata con salde mura. Quivi essi 
trovarono una resistenza più ostinata di quella che potessero aspettarsi dalla 
debole guarnigione di una remota fortezza. Furono essi respinti; e parve che il 
lor disastro diminuisse il terrore del gotico nome. Finchè Successiano, 
uffiziale di un grado e di un merito eminente, difese quella frontiera, inutili 
riuscirono tutti i loro sforzi: ma appena fu egli trasferito da Valeriano in un 
più onorevole, ma meno importante posto, ricominciarono essi l'assedio di 
Pizio, e colla distruzione di quella città cancellarono la memoria della loro 
prima disgrazia!827], 


Girando intorno all'orientale estremità del mare Eusino, la navigazione da 
Pizio a Trebisonda è di quasi trecento miglia!8281, Il corso dei Goti li portò in 
vista del paese di Colchide, famoso tanto per la spedizione degli Argonauti; e 
tentarono persino (benchè senza successo) di saccheggiare un ricco tempio 
sulla foce del fiume Fasi. Trebisonda, celebrata nella ritirata dei diecimila 
come una antica colonia di Greci!8291, dovea la sua opulenza ed il suo 
splendore alla munificenza dell'Imperatore Adriano, che aveva costruito un 
porto artificiale sopra una costa, lasciata dalla natura priva di sicuri 
ricoveri!8301, Era la città vasta e popolata; un doppio recinto di mura parea 
sfidare il furore dei Goti, e la solita guarnigione era stata rinforzata con 
l'aumento di diecimila uomini. Ma non vi è alcun vantaggio capace di 
supplire alla mancanza della disciplina e della vigilanza. La numerosa 
guarnigione di Trebisonda, corrotta dagli stravizzi e dal lusso, non si curò di 
difendere le inespugnabili sue fortificazioni. Presto conobbero i Goti 
l'estrema negligenza degli assediati, eressero un'alta catasta di fascino, 
montarono sulle mura nel silenzio della notte, ed entrarono in quella indifesa 
città colla spada sguainata. Fu trucidato il popolo tutto, mentre gli spaventati 
soldati fuggivano per le opposte porte. Furono nella general distruzione 
involti i tempj più sacri, ed i più illustri edifizj. Il bottino che cadde nelle 
mani del Goti fu immenso. Le ricchezze degli adiacenti paesi erano state 
depositate in Trebisonda, come in luogo sicuro. Incredibile fu il numero degli 
schiavi fatti dai Barbari vittoriosi, i quali scorsero senza opposizione per 
l'estesa provincia del Ponto!831], Le ricche spoglie di Trebisonda riempirono 
una moltitudine di vascelli trovati nel porto. La robusta gioventù della costa 
marittima fu incatenata al remo; ed i Goti, soddisfatti del successo della lor 
prima navale spedizione, ritornarono trionfanti ai loro nuovi stabilimenti nel 
regno del Bosforo!832], 


La seconda spedizione dei Goti fu intrapresa con forze maggiori di uomini e 
di vascelli; ma tennero essi un corso diverso, e disprezzando le devastate 
province del Ponto, costeggiarono il lido occidentale dell'Eusino, passarono 
dinanzi alle larghe foci del Boristene, del Niester, e del Danubio, ed 
aumentando la lor flotta colla presa di molte barche di pescatori, si 
accostarono all'angusto canale, per cui l'Eusino versa le sue acque nel 
Mediterraneo, e divide i continenti dell'Europa e dell'Asia. Era la guarnigione 
di Calcedonia accampata vicino al tempio di Giove Urio sopra un 


promontorio, che dominava l'ingresso dello stretto, e questo corpo di truppe 
superava l'armata Gotica, tanto piccolo era il numero di quei barbarici e sì 
temuti invasori, ma nel numero solamente la superava. Abbandonarono 
queste truppe precipitosamente il vantaggioso lor posto, lasciando alla 
discrezione dei conquistatori la città di Calcedonia, di armi e di ricchezze la 
più copiosamente provvista. Mentre dubitavano i Goti se preferir dovessero, 
il mare alla terra, l'Europa all'Asia, per teatro delle loro ostilità, un perfido 
fuggitivo indicò Nicomedia, già capitale dei Re della Bitinia, come ricca e 
facil conquista. Guidò egli la marcia, che fu di sole sessanta miglia dal campo 
di Calcedonia, diresse l'irresistibile assalto!8331, e a parte fu del bottino; 
giacchè aveano i Goti acquistata bastante politica per ricompensare un 
traditore, che detestavano. Nice, Prusa, Apamea, Cio, città emule un tempo, o 
imitatrici dello splendore di Nicomedia, furono involte nella stessa calamità, 
che in poche settimane infierì senza contrasto alcuno in tutta la provincia 
della Bitinia. Trecento anni di pace, goduti dai molli abitatori dell'Asia, 
avevano abolito l'esercizio delle armi, ed allontanato il timor del pericolo. Si 
lasciavano cadere le antiche mura, e tutta l'entrata delle più opulenti città si 
riservava per la costruzione dei Bagni, dei Tempi, e dei Teatri!834], 


Quando la città di Cizico resistè a' più grandi sforzi di Mitridatel835!, si 
distingueva per le savie sue leggi, per una forza navale di dugento galere, e 
per tre arsenali d'armi, di macchine militari, e di grano!8361, Era essa tuttavia 
la sede dell'opulenza e del lusso; ma niente più le restava dell'antica sua forza 
che la situazione in una piccola isola della Propontide, unita con due ponti 
solamente al continente dell'Asia. Dopo il sacco di Prusa, si avanzarono i 
Goti a diciotto miglia da quella città!837], già da loro destinata alla 
distruzione; ma un fortunato accidente differì la rovina di Cizico. Era la 
stagione piovosa, ed il lago Apolloniate, ricetto di tutte le acque del monte 
Olimpo, crebbe ad un'insolita altezza. Il piccolo Rindaco, che scaturisce dal 
lago, divenne, gonfiando, un ampio e rapido fiume, ed arrestò il progresso dei 
Goti. La loro ritirata nella marittima città di Eraclea, dov'era probabilmente la 
flotta, fu accompagnata da un lungo treno di carri carichi delle spoglie della 
Bitinia, e segnata dalle fiamme di Nice e di Nicomedia da loro per diletto 
incendiate!8381, Si riportano alcuni oscuri argomenti di una incerta battaglia, 
che assicurò la loro ritiratal839], Ma una piena vittoria ancora stata sarebbe di 
poco vantaggio, giacchè l'avvicinamento dell'equinozio autunnale intimava 


ad essi di affrettare il ritorno. Il navigare nell'Eusino avanti il mese di 
Maggio, o dopo quel di settembre, è stimato dai Turchi moderni come il più 
certo esempio di temerità o di pazzial840], 


Quando siamo informati che la terza flotta, equipaggiata dai Goti nei porti del 
Bosforo, consisteva in cinquecento velel841], la nostra pronta immaginazione 
calcola in un istante e moltiplica il formidabile armamento; ma assicurati dal 
giudizioso Strabone!842] che le navi piratiche usate dai Barbari del Ponto e 
della Scizia Minore, non erano capaci di contenere più di venticinque o trenta 
uomini, possiamo con certezza affermare, che quindicimila guerrieri al più 
s'imbarcarono in quella grande spedizione. Non soffrendo di star confinati 
nell'Eusino, diressero il distruttivo lor corso dal Bosforo Cimmerio al Bosforo 
Tracio. Erano giunti quasi alla metà degli stretti, quando ne furono 
improvvisamente respinti indietro all'ingresso; finchè levatosi nel giorno 
seguente favorevole il vento, li portò in poche ore nel placido mare, o 
piuttosto lago della Propontide. 


Prendendo terra nella piccola isola di Cizico, ne rovinarono l'antica ed illustre 
città. Di là uscendo di nuovo per l'angusto passo dell'Ellesponto, 
proseguirono la tortuosa loro navigazione tra le numerose isole sparse 
sull'Arcipelago ossia Mare Egeo. L'assistenza dei prigionieri e dei disertori 
debb'essere stata ben necessaria per condurre i loro vascelli, e dirigere le 
varie loro incursioni, tanto sulle coste della Grecia, quanto su quelle 
dell'Asia. Finalmente la gotica flotta si ancorò nel Pireo, cinque miglia 
distante da Atene!843], che aveva tentato di fare alcuni preparativi per una 
vigorosa difesa. Cleodamo, uno degl'ingegneri impiegati per ordine 
dell'Imperatore a fortificare le città marittime contro i Goti, aveva già 
principiato a riparare le antiche mura, cominciate a cadere fino dal tempo di 
Silla. Inutili furono gli sforzi della sua abilità, e quei Barbari divennero 
padroni della sede natia delle Muse e delle Arti. Ma mentre i conquistatori si 
abbandonavano alla licenza del saccheggio ed alla intemperanza, la flotta 
loro, che stava con poca guardia nel porto, fu inaspettatamente assalita dal 
valoroso Dexippo, che fuggendo coll'ingegnere Cleodamo dal sacco di Atene, 
adunò in fretta una banda di volontarj contadini e soldati, e vendicò in 
qualche modo la calamità della sua patria!l844], 


Ma questa impresa, per quanto lustro gettar potesse sul decadente secolo di 


Atene, servì piuttosto ad irritare, che a sottomettere l'intrepido coraggio de' 
settentrionali invasori. Un generale incendio si accese nel tempo stesso in 
ogni distretto della Grecia. Tebe ed Argo, Corinto e Sparta, che avean fatte 
altre volte sì memorabili guerre fra loro, non poterono allora mettere in 
campo un esercito, o difendere neppure le rovinate loro fortificazioni. Il furor 
della guerra, e per terra e per mare, si stese dalla punta orientale di Sunio fino 
alla costa occidentale dell'Epiro. Si erano già i Goti innoltrati alla vista 
dell'Italia, quando l'avvicinamento di un così imminente pericolo risvegliò 
l'indolente Gallieno dal voluttuoso suo sonno. Comparve armato l'Imperatore; 
e sembra che la sua presenza reprimesse l'ardore, e dividesse la forza dei 
nemici. Naulobato, un capo degli Eruli, accettò un'onorevole capitolazione, 
entrò con un numeroso corpo de' suoi concittadini al servizio di Roma, e fu 
rivestito cogli ornamenti della Consolar dignità, non mai per l'avanti profanati 
dalle mani di un Barbaro![845], Un gran numero di Goti, disgustati dai pericoli 
e dai travagli di un tedioso viaggio, fecero irruzione nella Mesia con disegno 
di aprirsi a forza il passo sul Danubio a' loro stabilimenti nell'Ucrania. 
L'ardito tentativo sarebbe stato seguito da una inevitabile distruzione, se la 
dissensione dei Generali romani non avesse risparmiato i Barbari a spese 
della causa comune!8461, Il picciol resto di quell'esercito distruggitore ritornò 
a bordo de' suoi vascelli; e rifacendo la strada per l'Ellesponto e pel Bosforo, 
devastò in passando i lidi di Troia, la cui fama resa immortale da Omero 
sopravviverà probabilmente alla memoria delle conquiste dei Goti. Appena 
ch'e' si trovarono sicuri in seno all'Eusino, presero terra ad Anchiale nella 
Tracia, vicino alle falde del monte Emo; e dopo tutte le loro fatiche, si 
sollevarono coll'uso di quelle salubri e piacevoli terme. Nè rimaneva del loro 
viaggio che una corta e facile navigazione!8471, Tali furono le varie vicende di 
questa terza, e loro maggior impresa navale. Sembra difficile a concepire, 
come un corpo, in principio di quindicimila guerrieri, potesse sostenere le 
perdite e le divisioni di una impresa sì ardita. Ma a misura che il loro numero 
veniva a poco a poco diminuito dalla spada, dai naufragi, e dall'influenza di 
un clima caldo, era continuamente rinnovato dalle truppe di banditi e di 
disertori, che concorrevano sotto l'insegna del saccheggio, e da una turma di 
schiavi fuggitivi, spesso di estrazione germana o sarmatica, che ansiosamente 
prendevano la gloriosa opportunità di rompere i loro ferri e di vendicarsi. In 
queste spedizioni, la gotica nazione pretese d'avere avuta una maggior parte 
nell'onore e nel pericolo: ma le tribù, che combatterono sotto le gotiche 


insegne, sono talvolta distinte e talvolta confuse nelle imperfette Storie di 
quel secolo; e siccome le barbare flotte uscir parvero dalla foce del Tanai, 
così fu spesso data a quella mista moltitudine!848! Ja vaga e familiare 
denominazione di Sciti. 


Nelle generali calamità del Genere Umano la morte di un individuo, 
quantosivoglia illustre, o la rovina di un edifizio, quantosivoglia famoso, si 
trapassano con una indolente non curanza. Non possiamo per altro obbliare 
che il Tempio di Diana in Efeso, dopo essere risorto con maggiore 
splendidezza da sette successivi infortunj!8491, fu in fine bruciato dai Goti 
nella terza loro navale invasione. Le arti della Grecia, e l'opulenza dell'Asia si 
erano unite ad erigere quella sacra e magnifica fabbrica. Centoventisette 
colonne di marmo d'ordine ionico la sostenevano. Erano tutte doni dei devoti 
Monarchi, ed aveano ciascuna sessanta piedi di altezza. L'altare era adorno 
delle maestrevoli sculture di Prassitele, che forse dalle favorite leggende del 
luogo aveva scelto a rappresentarvi i divini figliuoli di Latona, il 
nascondimento di Apollo dopo la strage dei Ciclopi, e la clemenza di Bacco 
verso le vinte Amazzoni!850], La lunghezza per altro del Tempio di Efeso era 
solamente di quattrocentoventicinque piedi; quasi due terzi di quella, che ha 
la Chiesa di S. Pietro in Romal8511, Nelle altre dimensioni era ancor più 
inferiore a questa sublime produzione della moderna architettura. Le distese 
braccia di una Croce Cristiana richiedono un'ampiezza assai maggiore dei 
bislunghi Tempj dei Pagani; e i più arditi artisti dell'antichità stati sarieno 
atterriti dalla proposizione d'innalzare in aria una cupola della grandezza e 
delle proporzioni del Panteon. Era per altro il Tempio di Diana riguardato 
come una delle maraviglie del Mondo. Ne aveano i successivi Imperj dei 
Persiani, dei Macedoni e dei Romani venerata la santità, ed arricchito lo 
splendore!8521, Ma i barbari selvaggi del Baltico, privi di gusto per le belle 
arti, disprezzavano gl'ideali terrori di una straniera superstizione!853], 


Si riferisce un'altra circostanza di queste invasioni, che potrebbe meritare la 
nostra attenzione, se non si potesse giustamente supporre che sia bizzarro 
pensiero di un recente sofista. Dicesi che nel sacco di Atene i Goti aveano 
ammassate tutte le librerie, ed erano sul punto d'incendiare questa funerea 
mole della greca letteratura, se uno dei loro Capi, più raffinato politico, non 
gli avesse dissuasi da quel disegno, per la sottil riflessione, che fin che i Greci 
fossero addetti allo studio dei libri, non mai si applicherebbero all'esercizio 


delle armi!854], Il sagace consigliere (se pur vero è il fatto) ragionava qual 
Barbaro ignorante. Tra le più culte e potenti nazioni il genio in ogni genere si 
è sviluppato intorno la stessa epoca; ed il secolo della scienza è generalmente 
stato il secolo del valore e della militare fortuna. 


IV. I nuovi Sovrani della Persia, Artaserse ed il suo figliuolo Sapore, aveano 
trionfato, come abbiamo già detto, della famiglia di Arsace. Dei tanti Principi 
di quell'antica stirpe, il solo Cosroe, Re di Armenia, avea conservato e la vita 
e l'indipendenza. Ei si difese con la natural forza del suo paese, col perpetuo 
concorso dei fuggitivi e dei malcontenti, con l'alleanza dei Romani, e sopra 
tutto col suo proprio coraggio. Invincibile nelle armi, in una guerra di 
trent'anni, egli fu in ultimo assassinato dagli emissarj di Sapore Re di Persia. I 
patriotici Satrapi dell'Armenia, che sostenevano la libertà e lo splendore del 
trono, implorarono la protezione di Roma in favore di Tiridate legittimo 
erede. Ma il figliuolo di Cosroe era un ragazzo; erano gli alleati lontani, ed il 
Monarca Persiano si avanzava verso la frontiera conducendo insuperabili 
forze. Il giovane Tiridate, futura speranza della sua patria, fu salvato dalla 
fedeltà di un servo, e l'Armenia rimase per quasi ventisette anni una 
ricalcitrante provincia della gran Monarchia persiana!855], Insuperbito da 
questa facile conquista, ed affidato alla depravazione dei Romani, Sapore 
obbligò le forti guarnigioni di Carre e di Nisibi ad arrendersi, e sparse la 
devastazione e il terrore dall'una e dall'altra parte dell'Eufrate. 
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La perdita di una frontiera importante, la rovina di un fido e naturale alleato, 
ed il rapido successo dell'ambizione di Sapore, fecero profondamente sentire 
a Roma l'insulto, ed il pericolo. Valeriano confidò che la vigilanza dei suoi 
Generali provvederebbe bastantemente alla sicurezza del Danubio o del 
Reno; ma si risolse, non ostante l'avanzata sua età, di marciare in persona a 
difender l'Eufrate. Nel suo passaggio per l'Asia minore, furono sospese le 
navali imprese dei Goti, e la desolata provincia godè una calma passeggiera e 
fallace. Passò egli l'Eufrate, incontrò il Monarca persiano vicino alle mura di 
Edessa, fu vinto e fatto prigioniero da Sapore. Le particolarità di questo 
grande avvenimento sono oscuramente e imperfettamente riferite; ma dal 
barlume, che ne abbiamo, si può scoprire per parte del romano Imperatore 
una lunga serie d'imprudenze, d'errori, e di meritate sventure. Pose egli 
l'intera sua fiducia in Macriano suo Prefetto del Pretorio!8561, Questo indegno 


Ministro rendè il suo Sovrano formidabile solamente agli oppressi sudditi, e 
disprezzabile ai nemici di Roma!8571, Pe' deboli o scellerati consigli di lui fu 
l'esercito imperiale ridotto in una situazione, nella quale inutili erano 
ugualmente il valore e il saper militare!l858], I Romani, vigorosamente 
tentando di aprirsi la strada a traverso l'oste persiana, furono respinti con 
grande strage!8591; e Sapore, che circondava il campo con truppe superiori, 
pazientemente aspettò che il crescente furor della fame e della peste gli 
avesse assicurata la vittoria. Il licenzioso mormorar delle legioni accusò ben 
tosto Valeriano come cagione delle loro calamità; i loro sediziosi clamori 
dimandarono una pronta capitolazione. Venne offerta immensa somma d'oro 
per comprare la permissione di una vergognosa ritirata. Ma conoscendo il 
Persiano la propria superiorità, ricusò con disprezzo il danaro; e ritenendo i 
Deputati, si avanzò in ordine di battaglia ai piedi delle trinciere romane, o 
chiese una personale conferenza con l'Imperatore medesimo. Fu Valeriano 
ridotto alla necessità di affidare alla parola di un nemico la sua dignità e la 
sua vita. Finì la conferenza come si dovea naturalmente aspettare. 
L'Imperatore venne fatto prigioniero, e le truppe atterrite deposero le 
armil860], In un tal momento di trionfo, l'ambizione e la politica di Sapore lo 
mossero a porre sul trono vacante un successore affatto dipendente dal suo 
volere. Ciriade, oscuro fuggitivo di Antiochia, imbrattato di tutti i vizj, fu 
scelto per disonorare la romana porpora; e dovè, benchè di mala voglia, il 
prigioniero esercito ratificare con le acclamazioni la volontà del vincitore 
persiano!861], 


Lo schiavo imperiale fu premuroso d'assicurarsi il favore del suo padrone con 
un atto di tradimento verso la patria. Passò con Sapore l'Eufrate, e lo 
condusse per la via di Calcide alla Metropoli dell'Oriente. Così rapidi furono i 
movimenti della persiana cavalleria, che se creder si deve ad un assai 
giudizioso Istoricol882), la città di Antiochia fu sorpresa in tempo che l'oziosa 
moltitudine era tutta intenta ai divertimenti del teatro. I magnifici edifizj di 
Antiochia, sì privati che pubblici, furono o saccheggiati o distrutti, ed i 
numerosi abitatori o caddero trucidati o vennero condotti in ischiavitù[863], 
La risolutezza del gran Sacerdote di Emesa fece argine per un momento al 
torrente di quella devastazione. Adorno delle vesti sacerdotali, comparve alla 
testa di un numeroso corpo di fanatici contadini, armati solamente di fionde, 
e difese il suo Dio e il suo dominio contro le sacrileghe mani dei seguaci di 


Zoroastro!864], Ma la rovina di Tarso, e di molte altre città è una trista prova, 
che (tranne questo sol caso) la conquista della Siria e della Cilicia appena 
interruppe il progresso dell'armi persiane. Erano abbandonati i vantaggiosi 
angusti passi del monte Tauro, nei quali un invasore, la cui principale forza 
consisteva nella cavalleria, si sarebbe trovato impegnato in un combattimento 
assai diseguale, e si lasciò che Sapore assediasse Cesarea, capitale della 
Cappadocia; città la quale, benchè di secondo ordine, si supponeva che 
contenesse quattrocentomila abitanti. Era Demostene comandante della 
piazza, non tanto per commissione dell'Imperatore, quanto per la volontaria 
difesa della sua patria. Egli allontanò per molto tempo il fato della medesima, 
e quando finalmente Cesarea fu tradita dalla perfidia di un medico, egli si aprì 
col ferro la strada a traverso i Persiani, che aveano ordine di usare le maggiori 
diligenze per prenderlo vivo. Questo eroico comandante fuggì il potere di un 
nemico, che avrebbe onorato o punito il suo ostinato valore; ma molte 
migliaia de' suoi concittadini perirono involte in una generale strage, e Sapore 
viene accusato di avere trattati i suoi prigionieri con una capricciosa ed 
insaziabile crudeltà!8651], Molto dovrebbe certamente accordarsi all'animosità 
nazionale, molto alla superbia umiliata, ed alla impotente vendetta; ma è 
certo soprattutto che lo stesso Principe, che aveva nell'Armenia spiegato il 
dolce carattere di legislatore, si mostrò ai Romani sotto il feroce aspetto di 
conquistatore. Disperando egli di fare alcuno stabilimento permanente 
nell'Impero, procurò solamente di lasciar dietro a se una devastata solitudine, 
mentre trasportava nella Persia il popolo e le ricchezze delle provincel866], 


Nel tempo che l'Oriente tremava al nome di Sapore, questi ricevè un dono 
non indegno dei Re più grandi, un lungo seguito di cammelli, carichi delle 
più rare e preziose mercanzie. La ricca offerta era accompagnata da una 
rispettosa, ma non servil lettera di Odenato, uno dei più nobili ed opulenti 
Senatori di Palmira. «Chi è questo Odenato» (disse il superbo vincitore, e 
comandò che fossero i doni gettati nell'Eufrate) «che così insolentemente 
ardisce di scrivere al suo Signore? S'egli spera addolcire il suo castigo, cada 
con le mani legate dietro le spalle prostrato a' piedi del nostro trono. S'egli 
indugia un momento, la distruzione si spargerà prontamente sulla sua testa, 
sull'intera sua stirpe e sulla sua patria»!8671, La disperata estremità, alla quale 
fu il Palmireno ridotto, mise in azione tutte le ascose potenze del suo spirito. 
Andò egli incontro a Sapore, ma con le armi, in mano. Comunicando il suo 


coraggio ad un piccolo esercito, raccolto dai villaggi della Siria![868], e dalle 
tende del deserto!869], si aggirò intorno all'oste persiana, l'affaticò nella 
ritirata, portò via parte del tesoro, e ciò ch'era più caro di ogni tesoro, molte 
donne del gran Re, il quale alla fine fu obbligato di ripassare l'Eufrate con 
qualche segno di fretta e di confusione!8701, Con questa impresa Odenato 
gettò i fondamenti della sua futura gloria e grandezza. La maestà di Roma, 
oppressa da un Persiano, fu sostenuta da un Soriano od Arabo di Palmira. 


La voce della Storia, che spesso altro non è che l'organo dell'odio o 
dell'adulazione, rimprovera a Sapore un altiero abuso dei diritti della vittoria. 
Dicesi che Valeriano, incatenato ma rivestito della porpora imperiale, venne 
esposto alla moltitudine per un costante spettacolo di caduta grandezza, e che 
qualora il persiano Monarca montava a cavallo, posava il piede sul collo 
dell'Imperatore romano. Malgrado tutte le rimostranze de' suoi alleati, che 
reiteratamente l'avvertivano di rammentarsi le vicende della fortuna, di 
temere la risorgente potenza di Roma, o di servirsi dell'illustre suo 
prigioniero per pegno della pace e non per oggetto d'insulto, Sapore sempre 
rimase inflessibile. Dopo che Valeriano succumbè sotto il peso della 
vergogna e del dolore, la sua pelle impagliata a somiglianza di corpo umano 
fu conservata per varj secoli nel più illustre tempio della Persia; monumento 
più reale di trionfo, che gl'immaginarj trofei di bronzo e di marmo sì spesso 
eretti dalla vanità dei Romani!871), Il racconto è morale e patetico, ma ne può 
essere facilmente messa in dubbio la verità. Le lettere, tuttora esistenti, dei 
Principi dell'Oriente a Sapore, sono manifeste imposture!872]; e non è naturale 
il supporre, che un geloso Monarca volesse (anche nella persona di un rivale) 
avvilire così pubblicamente la Maestà Reale. Qualunque trattamento però si 
fosse provato dall'infelice Valeriano nella Persia, è certo almeno che l'unico 
romano Imperatore, che mai cadesse nelle mani dei nemici, languì per tutta la 
sua vita in una prigionia senza speranza. 


L'Imperatore Gallieno, che aveva lungamente sopportata con impazienza la 
censoria severità del suo padre e collega, ricevè la nuova delle sciagure di lui 
con segreto piacere e manifesta indifferenza. «Io ben sapeva,» egli disse «che 
mio padre era mortale, e giacchè si è mostrato uomo coraggioso, io son 
soddisfatto.» Mentre Roma deplorava il fato del suo Sovrano, la barbara 
freddezza del figliuolo di lui fu dai servili cortigiani celebrata come perfetta 
costanza di un eroe e di uno stoicol873], È difficile il dipingere il leggiero, 


vario, ed incostante carattere di Gallieno, ch'esso spiegò senza ritegno, 
appena divenuto unico possessore dell'Impero. In ogni arte da lui tentata, il 
vivace suo ingegno lo assicurava del felice successo; e privo essendo di 
giudizio il suo ingegno, egli ogni arte tentò, fuorchè le sole importanti, della 
guerra e del governo. Era eccellente in molte curiose, ma inutili scienze, 
pronto oratore, elegante poeta!874), abile giardiniere, cuoco eccellente, e 
sprezzabilissimo Principe. Nel tempo che le grandi emergenze dello Stato 
richiedevano la sua presenza e la sua attenzione, egli s'occupava in discorsi 
col filosofo Plotino!875], consumava il suo tempo in frivoli o licenziosi 
piaceri, s'iniziava nei greci misterj, o faceva premure per ottenere un posto 
nell'Areopago di Atene. La sua profusa magnificenza insultava l'universal 
povertà; la ridicola solennità de' suoi trionfi faceva più profondamente sentire 
il pubblico disonore!8761, Egli riceveva con un sorriso indolente le ripetute 
notizie delle invasioni, delle disfatte, e delle ribellioni; e nominando con 
affettato disprezzo qualche particolar prodotto della perduta provincia, 
indolentemente dimandava se Roma sarebbe rovinata perchè più l'Egitto non 
le fornisse le tele di lino, e la Gallia le stoffe di Arras? Vi furono per altro 
pochi brevi momenti nella vita di Gallieno, nei quali inasprito da qualche 
ingiuria recente, comparve subitamente intrepido soldato e tiranno crudele; 
finchè saziato di sangue o stanco dalla resistenza, ricadeva insensibilmente 
nella natural placidezza e indolenza del suo carattere!877], 


Mentre da tal mano erano sì lentamente tenute le redini del Governo, non è 
maraviglia, che in ogni provincia si suscitassero in folla gli usurpatori contro 
il figlio di Valeriano. Fu probabilmente ingegnosa fantasia di paragonare i 
trenta tiranni di Roma, coi trenta tiranni di Atene, che indusse gli Scrittori 
della Storia Augusta a scegliere quel famoso numero, che a poco a poco è 
degenerato in popolare denominazione!878], Ma è per ogni verso vano e falso 
il paragone. Qual mai somiglianza può ritrovarsi tra un concilio di trenta 
persone, che unite opprimevano una sola città, e tra una incerta lista 
d'indipendenti rivali, che si innalzarono e caddero con irregolar successione, 
per tutta l'ampiezza di un vasto Impero? Nè può essere il numero dei trenta 
compito, se non vi s'includono ancora le donne e i fanciulli, che furono 
onorati col titolo imperiale. Il regno di Gallieno, disordinato come era, 
produsse soltanto diciannove pretendenti al trono; Ciriade, Macriano, Balista, 
Odenato, e Zenobia in Oriente; nella Gallia e nelle province occidentali, 


Postumo, Lolliano, Vittorino e sua madre Vittoria, Mario, e Tetrico; 
nell'Illirico e nei confini del Danubio, Ingenuo, Regilliano, ed Aureolo; nel 
Ponto!879], Saturnino; nell'Isauria, Trebelliano; Pisone nella Tessaglia; 
Valente nell'Acaia; Emiliano nell'Egitto; e Celso nell'Affrica. Chi volesse 
illustrare gli oscuri monumenti della vita e della morte di ognuno di essi, 
imprenderebbe un laborioso assunto, nè istruttivo, nè dilettevole. Possiamo 
contentarci d'investigare alcuni caratteri generali, che più vivamente 
distinguono le circostanze de' tempi, ed i costumi degli uomini, le loro 
pretensioni, i loro motivi, il lor fato, e le ruinose conseguenze della loro 
usurpazione!880], 


È noto bastantemente, che l'odioso nome di tiranno fu spesso usato dagli 
antichi per esprimere l'illegittima occupazione del supremo potere, senza 
alcun rapporto all'abuso di quello. Diversi tra i pretendenti, che spiegarono lo 
stendardo della ribellione contro l'Imperatore Gallieno, erano illustri modelli 
di virtù e quasi tutti avevano una riguardevole dose di vigore e di abilità. Il 
merito avea procurato ad essi il favore di Valeriano, e gli avea gradatamente 
promossi ai più importanti Governi dell'Impero. I Generali, che presero il 
titolo di Augusto, erano o rispettati dalle loro truppe per l'esperta loro 
condotta e severa disciplina, o ammirati pel valore e per la fortuna in guerra, 
o amati per la loro franchezza e generosità. Il campo della vittoria fu spesso il 
teatro della loro elezione, e fino l'armaiuolo Mario, il più disprezzabile di tutti 
i pretendenti alla porpora, fu distinto pel suo intrepido coraggio, per 
l'incomparabil sua forza, e per la sua rozza onestà!881], Il suo vile e recente 
mestiero dava, è vero, un'aria di ridicolezza alla sua elevazione; ma la sua 
nascita non poteva esser più oscura di quella della maggior parte de' suoi 
rivali, ch'erano nati da contadini, ed arrolati nell'armata come soldati privati. 
Nei tempi di confusione ogni genio attivo trova il posto assegnatogli dalla 
natura: in un generale stato di guerra il merito militare è la via della gloria e 
della grandezza. De' diciannove tiranni, Tetrico soltanto era Senatore: Pisone 
solo era nobile. Il sangue di Numa, per ventotto successive generazioni, 
scorreva nelle vene di Calfurnio Pisone!882], il quale per alleanze di donne 
pretendeva il diritto di esporre nella sua casa le immagini di Crasso e del gran 
Pompeo!8831, I suoi antenati erano stati replicatamente decorati di tutti gli 
onori che largir potea la Repubblica; e fra tutte le antiche famiglie di Roma, 
la Calfurnia soltanto era sopravvissuta alla tirannia dei Cesari. Le qualità 


personali di Pisone aggiungevano un nuovo lustro alla sua stirpe. 
L'usurpatore Valente, per ordine del quale fu ucciso, confessò con profondo 
rimorso, che un nemico pur anco avrebbe dovuto rispettare la santità di 
Pisone; e benchè morisse con le armi in mano contro Gallieno, il Senato, con 
generosa permissione dell'Imperatore, decretò i trionfali ornamenti alla 
memoria di un così virtuoso ribelle!884], 


I Generali di Valeriano erano grati al padre ch'essi stimavano. Disdegnavano 
però di servire alla lussuriosa indolenza dell'indegno suo figlio. Il trono del 
Mondo romano non era sostenuto da alcun principio di lealtà; e un tradimento 
contro un tal Principe, poteva facilmente considerarsi come un atto di 
patriottismo. Se esaminiamo però con candore la condotta di questi 
usurpatori, vedremo che furono più spesso indotti alla ribellione dai loro 
timori, che spinti dall'ambizione. Essi temevano i crudeli sospetti di Gallieno; 
e paventavano ugualmente la capricciosa violenza delle loro truppe. Se il 
pericoloso favore dell'esercito gli aveva imprudentemente dichiarati degni 
della porpora, erano destinati ad una sicura distruzione; e la prudenza stessa li 
consigliava ad assicurarsi un breve godimento dell'Impero, e piuttosto a tentar 
la sorte dell'armi, che ad aspettar la mano di un carnefice. Quando il favor de' 
soldati rivestiva le ripugnanti vittime con le insegne della sovrana autorità, 
esse talvolta si lagnavano in segreto del vicino lor fato. «Voi avete perduto,» 
diceva Saturnino nel giorno della sua elevazione, «voi avete perduto un utile 
Comandante, ed avete fatto un miserabilissimo Imperatore»!885], 


I timori di Saturnino furono giustificati dalla replicata esperienza delle 
rivoluzioni. De' diciannove Tiranni, che insorsero sotto il Regno di Gallieno, 
non ve ne fu alcuno, che godesse una vita pacifica, o morisse di una morte 
naturale. Appena erano rivestiti della sanguigna porpora, destavano ne' loro 
aderenti gli stessi terrori e la stessa ambizione, che avea data occasione alla 
propria lor ribellione. Circondati da domestiche cospirazioni, da militari 
sedizioni, e dalla guerra civile, tremavano sull'orlo del precipizio, nel quale, 
dopo un più lungo o più breve giro di angustie, inevitabilmente cadevano. 
Questi precarj Monarchi ricevevano però quegli onori, che l'adulazione delle 
respettive armate e province poteva ad essi concedere; ma la loro pretensione, 
sul ribellamento fondata non potè mai ottenere la sanzione della legge o della 
Storia. L'Italia, Roma e il Senato costantemente aderirono alla causa di 
Gallieno, ed egli solo fu considerato come Serrano dell'Impero. Questo 


Principe condiscese, per verità, a riconoscere le vittoriose armi di Odenato, 
che meritò questa onorifica distinzione per la rispettosa condotta da lui 
sempre tenuta verso il figliuolo di Valeriano. Con generale applauso dei 
Romani e col consenso di Gallieno, il Senato conferì titolo di Augusto al 
valoroso Palmireno; e parve affidargli il governo dell'Oriente, da lui già 
posseduto così indipendentemente, che come successione privata Io lasciò 
alla illustre sua vedova Zenobial8861, 


I rapidi e continui passaggi dalla capanna al trono, e dal trono alla tomba 
avrebbero potuto divertire un indifferente filosofo; se possibil fosse ad un 
filosofo di rimanere indifferente in mezzo alle universali calamità del Genere 
Umano. L'elezione di questi effimeri Imperatori, la potenza, e la morto loro 
erano ugualmente ruinose pe' loro sudditi e pe' loro aderenti. Il prezzo della 
fatale loro elevazione era subito pagato alle truppe, con un immenso 
donativo, tratto dalle viscere di un popolo già spossato. Per virtuoso che fosse 
il loro carattere, e pure le loro intenzioni, si trovavano essi ridotti alla dura 
necessità di sostenere la loro usurpazione con frequenti atti di rapina e di 
crudeltà. Quando essi cadevano, involgevano gli eserciti e le province nella 
loro caduta. Esiste tuttora un barbaro mandato di Gallieno ad uno de' suoi 
ministri, dopo la soppressione d'Ingenuo, che presa aveva la porpora 
nell'Illirico. «Non basta» (dice questo debole, ma inumano Principe) «che voi 
esterminiate quelli che sono comparsi armati; la sorte di una battaglia avrebbe 
ugualmente potuto servirmi. I maschi di ogni età devono estirparsi, purchè 
nell'esecuzione de' ragazzi e de' vecchi voi possiate trovar mezzi per salvare 
la nostra riputazione. Muoia chiunque ha lasciata cadere una parola, ed ha 
formato un pensiero cattivo contro di me, contro di me, figlio di Valeriano, 
padre e fratello di tanti Principi!887], Ricordatevi che Ingenuo fu fatto 
Imperatore: lacerate, uccidete, mettete in pezzi. Io vi scrivo di propria mano, 
e vorrei ispirarvi i miei propri sentimenti»!8881, Mentre le pubbliche forze 
dello Stato si dissipavano in private contese, le inermi province giacevano 
esposte ad ogni invasore. I più coraggiosi usurpatori furono sforzati dalla 
incertezza della lor situazione a concludere ignominiosi trattati col comune 
inimico, a comprare con gravosi tributi la neutralità o il soccorso dei Barbari, 
e ad introdurre ostili ed indipendenti nazioni nel centro della romana 
Monarchia!889], 


Tali furono i Barbari e tali i Tiranni, i quali, sotto i regni di Valeriano e di 


Gallieno, smembrarono le province e ridussero l'Impero all'ultimo grado di 
disonore e di rovina, dal quale impossibil parea che fosse mai per risorgere. 
Per quanto poteva la scarsezza de' materiali permettere, abbiamo tentato di 
esporre con ordine e chiarezza i generali avvenimenti di questo calamitoso 
periodo. Rimangono ancora alcuni fatti particolari; I. i disordini dalla Sicilia; 
II. i tumulti di Alessandria; III. la ribellione degli Isaurici, che può servire a 
mettere in maggior lume l'orrida pittura. 


I. Ogni qualvolta numerose truppe di banditi, moltiplicati per la fortuna e per 
l'impunità, pubblicamente sfidano, in vece di eluderla, la giustizia della lor 
patria, si può sicuramente inferire, che gli ordini più bassi della società 
sentono l'eccessiva debolezza del Governo, e ne abusano. La situazione della 
Sicilia la preservava dai Barbari; nè avrebbe quella inerme provincia potuto 
sostenere un usurpatore. Fu quella, una volta florida e tuttora fertile isola, 
angustiata da mani più vili. Una licenziosa turma di schiavi e contadini regnò 
per un tempo sul devastato paese, e rinnovò la memoria delle antiche guerre 
servili!890], Le devastazioni, delle quali l'agricoltore era o vittima o complice, 
debbono aver rovinata l'agricoltura della Sicilia; e siccome i principali beni 
appartenevano agli opulenti Senatori di Roma, che spesso racchiudevano in 
una sola tenuta il territorio di una antica Repubblica, non è improbabile che 
questa privata ingiuria fosse alla Capitale più sensibile di tutte le conquiste 
de' Goti o de' Persiani. 


II. La fondazione di Alessandria fu una nobile idea, concepita insieme ed 
eseguita dal figliuol di Filippo. La bella e regolare forma di quella grande 
città, inferiore soltanto a Roma, comprendeva una circonferenza di quindici 
miglia!891]; era popolata da trecentomila abitanti liberi, ed in oltre da un 
numero almeno uguale di schiavi!8921, Il lucroso commercio della Arabia e 
dell'India passava pel porto di Alessandria alla Capitale ed alle province 
dell'Impero. L'ozio vi era ignoto. Erano alcuni impiegati nelle manifatture de 
vetri, altri in tessere tele di lino, ed altri in lavorare il papiro. Ogni sesso ed 
ogni età era occupata ne' lavori d'industria; nè mancavano ai ciechi o agli 
storpiati occupazioni convenienti alla lor condizione!l893], Ma il popolo di 
Alessandria, mescuglio di varie nazioni, univa la vanità e l'incostanza de' 
Greci alla superstizione ed ostinazione degli Egiziani. La più frivola 
occasione, una passeggiera scarsità di cami o di lenti, l'ommissione di un 
ordinario saluto, uno sbaglio di precedenza ne' bagni pubblici, od anche una 


' 


disputa di religione!894] furono sempre bastanti ad accendere una sedizione 
tra quella numerosa moltitudine, i cui risentimenti erano furiosi ed 
implacabili!895), Poscia che, per la prigionia di Valeriano e l'indolenza del suo 
figliuolo, fu indebolita l'autorità delle leggi, gli Alessandrini si 
abbandonarono allo sfrenato furore delle proprie passioni, e l'infelice loro 
patria fu il teatro di una guerra civile, che durò (con poche, corte e sospette 
tregue) quasi dodici anni!8961, Fu ogni commercio interrotto tra i diversi 
quartieri dell'afflitta città, ogni contrada macchiata di sangue, ogni forte 
edifizio convertito in cittadella; nè cessò il tumulto finchè una considerabile 
porzione di Alessandria non giacque irreparabilmente rovinata. Lo spazioso e 
magnifico distretto del Bruchion co' suoi palazzi, ed il Museo, residenza de' 
Re e de' filosofi dell'Egitto, viene, quasi un secolo dopo, descritto, come già 
ridotto al suo presente stato di spaventevole solitudine!897], 


III. L'oscura ribellione di Trebelliano, che prese la porpora nella Isauria, 
piccola provincia dell'Asia minore, ebbe le più strane e memorabili 
conseguenze. Quel simulacro di sovranità fu presto distrutto da un uffiziale di 
Gallieno; ma i suoi seguaci disperando del perdono, deliberarono di 
sciogliersi dalla fedeltà giurata non solo all'Imperatore, ma ancora all'Impero, 
e improvvisamente ritornarono a' loro selvaggi costumi, de' quali non si erano 
mai perfettamente spogliati. Le scoscese lor rupi, che parte facevano 
dell'immenso Tauro, proteggevano l'innacessibil loro ritiro. Dalla 
coltivazione di alcune fertili valli!898] ricavavano essi il necessario della vita, 
e gli agi dall'uso della rapina. Nel centro della romana Monarchia, gli Isaurici 
lungamente continuarono ad essere una nazione di barbari selvaggi. I Principi 
successivi, inabili a sottometterli con l'armi o con la politica, dovettero 
confessare la propria debolezza, circondando l'ostile e indipendente cantone 
con una salda catena di fortificazioni!899], che furono spesso insufficienti a 
impedire le incursioni di quei domestici nemici. Gl'Isaurici estesero a poco a 
poco il lor territorio fino alla costa marittima, soggiogarono l'occidentale e 
montuosa parte della Cilicia, nido un tempo di quegli audaci pirati, contro i 
quali la Repubblica era stata una volta costretta ad impiegare la sua maggior 
forza sotto la condotta del gran Pompeo!900], 


Il nostro modo di pensare connette sì volentieri l'ordine dell'Universo col 
destino dell'uomo, che questo tenebroso periodo di storia è stato illustrato con 
inondazioni, terremoti, straordinarie meteore, soprannaturali caligini, e con 


una folla di falsi esagerati prodigi!9011], Ma una lunga e generale carestia fu 
ben più grave calamità. Fu questa l'inevitabile conseguenza della rapina e 
dell'oppressione, ch'estirpava il prodotto delle raccolte presenti, e la speranza 
delle future. La carestia vien quasi sempre seguita da mali epidemici, effetto 
del cibo scarso ed insalubre. Altre cagioni però possono avere contribuito alla 
furiosa peste, che dall'anno dugentocinquanta all'anno 
dugentosessantacinque, infierì senza interrompimento in ogni provincia, in 
ogni città e quasi in ogni famiglia dell'Impero romano. Per qualche tempo 
morirono giornalmente in Roma cinquemila persone; e rimasero interamente 
spopolate!902] molte città, ch'erano scampate dalle mani dei Barbari. 


Abbiamo notizia di un'assai curiosa circostanza, forse non inutile nel 
malinconico computo delle umane calamità. Si teneva in Alessandria un 
esatto registro di tutti i cittadini, autorizzati a ricevere la distribuzione del 
grano. Si trovò che l'antico numero di quelli compresi tra l'età de' quaranta e 
de' sessant'anni, era stato uguale all'intera somma de' postulanti dai quindici 
anni fino agli ottanta, che restarono vivi dopo il regno di Gallieno!993], 
Applicando questo fatto autentico alle più corrette tavole della mortalità, esso 
prova evidentemente, ch'era quasi perita la metà del popolo di Alessandria; e 
se ci potessimo arrischiare ad estendere l'analogia alle altre province, 
potremmo sospettare che la guerra, la peste e la fame avessero, in pochi anni, 
consumata la metà del Genere Umano!904], 


CAPITOLO XI. 


Regno di Claudio. Disfatta dei Goti. Vittorie, trionfo e morte 
di Aureliano. 


Sotto i deplorabili regni di Valeriano e di Gallieno, l'Impero fu oppresso e 
quasi distrutto dai Soldati, dai Tiranni e dai Barbari. Lo salvò una serie di 
gran Principi, che traevano un'oscura origine dalle marziali province 
dell'Illirico. Nel giro di quasi trenta anni Claudio, Aureliano, Probo, 
Diocleziano, ed i suoi colleghi trionfarono degli stranieri e de' domestici 
nemici dello Stato; ristabilirono la militar disciplina, la forza delle frontiere, e 
meritarono il glorioso titolo di Ristauratori del Mondo Romano. 


La caduta di un effemminato tiranno aprì la strada ad una successione di Eroi. 
L'indignazione del popolo imputava a Gallieno tutte le sue calamità; e la 
maggior parte, invero, erano conseguenze de' suoi costumi e della indolente 
sua condotta nel governo. Era privo perfino del sentimento di onore, che 
supplisce sì spesso alla mancanza della pubblica virtù; e finchè potè godere il 
possesso dell'Italia, una vittoria riportata dai Barbari, la perdita di una 
provincia, o la ribellione di un Generale, raramente disturbò il tranquillo 
corso de' suoi piaceri. Finalmente un esercito considerabile, accampato sul 


Danubio superiore, rivestì della porpora Imperiale il suo condottiero Aureolo, 
che sdegnando un angusto ed infecondo regno sulle montagne della Rezia, 
passò le Alpi, occupò Milano, minacciò Roma, e sfidò Gallieno a disputare in 
campo la sovranità dell'Italia. Provocato dall'insulto l'Imperatore, ed 
intimorito dall'imminente pericolo, subitamente mostrò quell'ascoso vigore, 
che qualche volta si manifestava a traverso l'indolenza del suo carattere. 
Staccatosi con violenza dagli agi del palazzo, comparve armato in fronte alle 
sue legioni, e si avanzò ad incontrare di là dal Po il suo competitore. Il 
corrotto nome di Pontirolo!!! conserva ancora la memoria di un ponte 
sull'Adda, che, durante l'azione, debbe essere stato un oggetto della maggiore 
importanza per ambo gli eserciti. Il Retico usurpatore, dopo aver ricevuto una 
totale disfatta ed una pericolosa ferita, si ritirò in Milano. Ne fu 
immediatamente formato l'assedio; furon le mura battute con ogni macchina 
dagli antichi usata; ed Aureolo, incerto della interna sua forza, e senza 
speranza di straniero soccorso, si presagì fin d'allora le funeste conseguenze 
di una inutile ribellione. 
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L'ultimo suo espediente fu un tentativo di sedurre la lealtà degli assediatori. 
Sparse pel loro campo de' libelli, ne' quali invitava le truppe ad abbandonare 
un indegno Sovrano, che sacrificava al suo lusso la pubblica felicità, e le vite 
dei suoi più stimabili sudditi ai più leggieri sospetti. Gli artifizj di Aureolo 
diffusero i timori, gli scontenti tra i principali Uffiziali del suo rivale. Una 
cospirazione fu tramata da Eracliano Prefetto del Pretorio, da Marciano 
Generale di alto grado e di riputazione, e da Cecrope, che comandava un 
numeroso corpo di guardie dalmatine. La morte di Gallieno fu risoluta, e non 
ostante il lor desiderio di prima terminare l'assedio di Milano, l'estremo 
pericolo, che accompagnava ogni momento d'indugio, gli obbligò ad 
affrettare l'esecuzione del loro ardito disegno. Sull'ultim'ora della notte, 
mentre l'Imperatore tuttavia prolungava i piaceri della tavola, gli fu portata 
improvvisamente la nuova, che Aureolo, alla testa di tutte le sue forze, avea 
fatta dalla città una disperata sortita; Gallieno, che non mancò mai di valor 
personale, balzò dal suo serico letto, e senza frappor dimora per armarsi o per 
adunar le sue guardie, montò a cavallo, e corse veloce al luogo del supposto 
assalto. Circondato dai suoi dichiarati o nascosti nemici, in mezzo al tumulto 
notturno ricevè ben presto un colpo mortale da incerta mano. Prima di 


spirare, un sentimento di patriottismo, risvegliatosi nell'animo di Gallieno, lo 
indusse a nominare un degno successore, e l'ultima sua domanda fu che si 
dessero gli ornamenti imperiali a Claudio, che allora comandava un corpo 
staccato d'armata nelle vicinanze di Pavia. Almeno questa voce fu 
diligentemente propagata, e l'ordine con piacere eseguito dai congiurati, i 
quali avevan di già convenuto di metter Claudio sul trono. Alla prima nuova 
della morte dell'Imperatore, mostrarono le truppe qualche sospetto e 
risentimento, finchè l'uno fu dissipato, e l'altro addolcito con un donativo di 
venti monete d'oro ad ogni soldato. Ratificarono essi allora l'elezione, e 
riconobbero il merito del loro nuovo Sovrano!2]. 


L'oscurità, che ricopriva l'origine di Claudio, benchè fosse di poi abbellita da 
alcune adulatrici finzionil3], manifesta abbastanza la bassezza della sua 
nascita. Questo solamente si può sapere, ch'egli era nativo di una delle 
Province confinanti col Danubio; che la sua gioventù fu consumata tra l'armi, 
e che il suo modesto valore meritò il favore e la confidenza di Decio. Il 
Senato ed il Popolo già lo consideravano come un eccellente Uffiziale, degno 
dei più importanti impieghi; e censurarono la disattenzione di Valeriano, che 
lo teneva nel posto subordinato di Tribuno. Ma distinse non molto dopo 
quell'Imperatore il merito di Claudio, dichiarandolo primo Generale della 
frontiera Illirica col comando di tutte le truppe nella Tracia, nella Mesia, nella 
Dacia, nella Pannonia e nella Dalmazia, collo stipendio del Prefetto 
dell'Egitto, con gli onori del Proconsole dell'Affrica, e con la sicura speranza 
del Consolato. Per le sue vittorie sopra i Goti egli meritò dal Senato l'onore di 
una statua, ed eccitò i gelosi timori di Gallieno. Era impossibile che un 
soldato stimar potesse un Sovrano così dissoluto, ed un giusto disprezzo si 
può difficilmente celare. Alcune imprudenti espressioni proferite da Claudio, 
furono officiosamente riportate a Gallieno. La risposta dell'Imperatore ad un 
Uffiziale di confidenza, dipinge al vivo il carattere di lui e quello dei tempi. 
«Niente vi è che dar mi possa un più serio disgusto che la notizia contenuta 
nell'ultimo vostro dispaccio!4!; che alcune maligne suggestioni abbiano 
indisposto contro noi l'animo del nostro amico e Padre Claudio. Per quella 
fedeltà che ci dovete, usate ogni mezzo per quietare il suo risentimento, ma 
conducete l'affare con secretezza; non venga questo a notizia dei soldati della 
Dacia; sono essi già provocati, e ciò potrebbe infiammare il loro furore. Io 
stesso ho mandati a lui alcuni doni; sia vostra cura ch'egli con piacere li 


accetti. Sopra tutto fate ch'ei non sospetti ch'io sono informato della sua 
imprudenza. Il timor del mio sdegno potrebbe indurlo a disperate 
risoluzioni»!51. I doni che accompagnavano questa umile lettera, colla quale il 
Monarca, procurava di riconciliare a sè il malcontento suo suddito, 
consistevano in una considerabil somma di danaro, in abiti magnifici ed in un 
ricco vasellame d'oro e d'argento. Con tali arti Gallieno addolcì lo sdegno, e 
dissipò i timori del suo illirico Generale; ed in tutto il rimanente di quel regno 
fu la formidabile spada di Claudio sempre sguainata per la causa di un 
Sovrano da lui disprezzato. Vero è, ch'egli ricevè finalmente dai congiurati 
l'insanguinata porpora di Gallieno; ma egli era stato lontano dal loro campo e 
dai loro consigli; e benchè forse lodasse il fatto, possiamo francamente 
presumere, ch'egli non fosse reo di alcuna antecedente notizia!5!. Quando 
Claudio salì sul trono, era quasi nell'età di cinquantaquattr'anni. 


L'assedio di Milano fu tuttavia continuato, ed Aureolo presto si avvide, che i 
suoi artifizj non avevano avuto altro successo che di suscitargli un più 
risoluto avversario. Tentò egli di aprire con Claudio un trattato di alleanza e 
di divisione. «Ditegli» (replicò l'intrepido Imperatore) «che se tali 
proposizioni fossero state fatte a Gallieno, egli forse le avrebbe 
pazientemente ascoltate, ed avrebbe accettato un collega disprezzabile al pari 
di lui!71.» Questo duro rifiuto, ed un ultimo infelice sforzo obbligarono 
Aureole a rendersi con la città alla discrezione del vincitore. Il giudizio 
dell'esercito lo dichiarò degno di morte, e Claudio, dopo una debole 
resistenza, consentì che fosse la sentenza eseguita. Nè lo zelo dei Senatori fu 
meno ardente per la causa del loro nuovo Sovrano. Ratificarono forse con un 
sincero trasporto d'animo l'elezione di Claudio, e siccome il Predecessore si 
era mostrato personal nemico del loro ordine, così esercitarono sotto il velo 
della giustizia una severa vendetta contro gli amici o la famiglia di lui. Fu 
permesso al Senato di addossarsi l'odioso uffizio del castigo, e l'Imperatore si 
riservò il piacere ed il merito di ottener con la sua intercessione un atto di 
generale perdono!81, 


Questa ostentata clemenza mostra meno il vero carattere di Claudio di quel 
che il faccia una frivola circostanza, nella qual sembra ch'egli abbia obbedito 
ai dettami del suo cuore. Le frequenti ribellioni delle province avevano 
involto quasi ogni persona nel reato di tradimento, quasi ogni patrimonio nel 
caso di confiscazione, e Gallieno spesso mostrava la sua liberalità 


distribuendo tra i suoi uffiziali i beni dei sudditi. All'avvenimento di Claudio, 
una vecchia donna si gettò a' suoi piedi, lagnandosi che ad un Generale 
dell'ultimo Imperatore era stato arbitrariamente donato il di lei patrimonio. 
Questo Generale era Claudio stesso, che non era rimasto interamente illeso 
dalla corruzione dei tempi. Arrossì l'Imperatore a questo rimprovero, ma si 
mostrò degno della confidenza che quella avea avuta nella sua giustizia. La 
confessione del suo fallo fu accompagnata da una subita ed ampia 
restituzione!9I, 


Nell'arduo impegno, che Claudio aveva preso di ristabilire l'Impero nel suo 
antico splendore, era prima necessario di ravvivare tra le sue truppe un 
sentimento d'ordine e di obbedienza. Con l'autorità di un veterano 
Comandante, rappresentò loro, che il rilassamento della disciplina avea 
introdotta una lunga serie di disordini, dei quali finalmente i soldati stessi 
provavan gli effetti; che un popolo rovinato dall'oppressione, e indolente per 
la disperazione, non potea più lungamente somministrare ad un numeroso 
esercito il mantenimento non che le spese di lusso; che il pericolo di ogni 
individuo era cresciuto col dispotismo dell'ordine militare, poichè i Sovrani, 
che tremavan sul trono, provvedevano alla loro salvezza col pronto sacrifizio 
di ogni suddito colpevole. L'Imperatore si estese su i mali di uno sregolato 
capriccio, che i soldati potean soddisfare soltanto a spese del proprio sangue; 
giacchè le sediziose loro elezioni eran così spesso state accompagnate dalle 
guerre civili, che consumavano il fiore delle legioni o sul campo di battaglia o 
nel crudele abuso della vittoria. Dipinse egli coi più vivi colori lo stato 
dell'esausto tesoro, la desolazione delle province, il disonore del nome 
Romano, e l'insolente trionfo dei rapaci Barbari. Contro questi Barbari 
adunque egli dichiarò di voler dirigere il primo sforzo delle loro armi. 
Regnasse pur Tetrico per qualche tempo in Occidente, e conservasse pure 
Zenobia il dominio dell'Oriente!l!0]; questi usurpatori erano suoi personali 
nemici: nè potea egli pensare a soddisfare alcun privato risentimento, finchè 
salvato non avesse un Impero, la cui imminente rovina avrebbe (non essendo 
a tempo prevenuta) oppresso e l'esercito e il popolo. 
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Le varie nazioni della Germania e della Sarmazia, che combattevano sotto le 


gotiche insegne, avevan già raccolta un'armata più formidabile di qualunque 
altra che mai fosse uscita dall'Eusino. Sulle rive del Niester, uno dei gran 


fiumi che sboccano in quel mare, essi costruirono una flotta di duemila o 
veramente di seimila vascelli!!!), numero, che per incredibil che possa 
sembrare, non sarebbe stato bastante a trasportare la loro pretesa armata di 
trecentoventimila Barbari. Qualunque esser potesse la forza reale dei Goti, il 
vigore ed il successo della spedizione non furono adeguati alla grandezza dei 
preparativi. Nel loro passaggio pel Bosforo gl'inesperti piloti furon vinti dalla 
violenza della corrente; e mentre la moltitudine dei loro vascelli era ristretta 
in un angusto canale, molti si ruppero urtando l'uno contro l'altro o contro la 
terra. Fecero i Barbari alcune discese sopra varie coste dell'Europa e 
dell'Asia, ma l'aperto paese era stato già devastato, ed essi furono con 
vergogna e perdita rispinti da molte fortificate città. Si sparse nella flotta lo 
sbigottimento e la divisione, e molti dei loro capi fecero vela verso l'isole di 
Creta e di Cipro; ma il grosso dell'armata, seguitando un corso più costante, si 
ancorò finalmente vicino alle falde del monte Atos, ed assalì la città di 
Tessalonica, opulenta capitale di tutte le province della Macedonia. I loro 
assalti, nei quali mostravano un feroce ma sregolato valore, furono presto 
interrotti dal rapido avvicinarsi di Claudio, che si affrettava ad una scena 
d'azione degna della presenza di un Principe bellicoso, alla testa di tutte le 
rimanenti forze dell'Impero. Non volendo sopportar la battaglia, i Goti 
levarono subito il campo, abbandonarono l'assedio di Tessalonica; e 
lasciando le loro navi al piede del monte Atos, traversarono le colline della 
Macedonia, e si spinsero avanti ad assalire l'ultima difesa dell'Italia. 


Abbiamo ancora una lettera originale scritta da Claudio in questa memorabile 
occasione al Senato ed al Popolo. «Padri coscritti (scrive l'Imperatore) 
sappiate che trecentoventimila Goti hanno invaso il territorio romano. Se io 
vinco, la vostra gratitudine ricompenserà i miei servigi. Se cado, 
rammentatevi che sono successor di Gallieno. L'intera Repubblica è affaticata 
ed esausta di forze. Combatteremo dopo Valeriano, dopo Ingenuo, 
Regilliano, Lolliano, Postumo, Gelso, e mille altri che un giusto disprezzo per 
Gallieno spinse alla sedizione. Noi manchiamo di dardi, di lance e di scudi. 
La forza dell'Impero, la Gallia e la Spagna sono usurpate da Tetrico, e con 
rossore confessiamo che gli arcieri dell'Oriente servono sotto le insegne di 
Zenobia. Qualunque impresa facciamo, sarà questa grande abbastanza!!21.» 
Lo stile malinconico e risoluto di questa lettera annunzia un Eroe che non 
cura il suo fato, conosce il pericolo, ma ricava però dai suoi propri talenti una 


ben fondata speranza. 
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L'evento superò l'espettazione di lui e quella del Mondo. Colle più segnalate 
vittorie liberò l'Impero da quell'esercito di Barbari, e fu distinto dalla 
posterità colla gloriosa denominazione di Claudio Gotico. Le storie 
imperfette di una guerra irregolare!!3] non ci forniscono materiali bastanti per 
descrivere l'ordine e le circostanze delle imprese di lui; ma se ci fosse 
permessa una somigliante espressione, distribuir potremmo in tre atti questa 
memorabil tragedia. I. La decisiva battaglia fu data vicino a Naisso, città 
della Dardania. A principio le legioni diedero in volta, oppresse dal numero, e 
disanimate dalle loro sventure. Inevitabile era la rovina loro, se non avesse 
l'abilità dell'Imperatore preparato un opportuno soccorso. Un grosso 
distaccamento di soldati, uscendo dai secreti e difficili passi delle montagne, 
che per ordine di lui avevan occupati, assalì improvvisamente la retroguardia 
dei vittoriosi Goti. L'attività di Claudio profittò del favorevol momento. 
Rianimò egli il coraggio delle sue truppe, riordinò le lor file, ed incalzò i 
Barbari da ogni parte. Narrasi che fossero cinquantamila uomini uccisi nella 
battaglia di Naisso. Vari numerosi corpi di Barbari, coprendo la loro ritirata 
con una mobile fortificazione di carriaggi, si ritirarono, o piuttosto fuggirono 
da quel campo di strage. II. Possiamo presumere che qualche insuperabile 
difficoltà, forse la stanchezza, forse la disubbidienza dei vincitori, non 
permettesse a Claudio di compire in un giorno la distruzione dei Goti. La 
guerra si sparse per le province della Mesia, della Tracia e della Macedonia, e 
le sue operazioni si ridussero a varie mosse, e sorprese, e tumultuari 
combattimenti sì per mare che per terra. Quando i Romani soffrirono qualche 
perdita, ordinariamente ciò avvenne o per la loro codardia o per la loro 
temerità; ma i superiori talenti dell'Imperatore, la sua perfetta pratica dei 
paesi, e la giudiziosa sua scelta de' provvedimenti e degli Uffiziali, 
assicurarono in moltissime occasioni il buon successo delle sue armi. 
L'immenso bottino, frutto di tante vittorie, consisteva la maggior parte in 
bestiami e schiavi. Uno scelto corpo della gotica gioventù venne ricevuto 
nelle truppe Imperiali; fu il rimanente venduto in ischiavitù; e fu il numero 
delle donne prigioniere tanto considerabile, che n'ebbe ogni soldato due o tre 
per sua parte: circostanza dalla quale si può concludere, che gl'invasori 
aveano qualche disegno di stabilirsi, non meno che di saccheggiare; giacchè 


in una navale spedizione ancora erano accompagnati dalle loro famiglie. III 
La perdita della lor flotta, che fu o presa o sommersa, aveva impedita la 
ritirata dei Goti. I Romani avendo formato un vasto cerchio di posti, 
distribuiti con arte, sostenuti con coraggio, e che si ristringevano a poco a 
poco verso un centro comune, forzarono i Barbari a ritirarsi nelle più 
inaccessibili parti del monte Emo, dove trovarono un sicuro rifugio, ma una 
sussistenza assai scarsa. Nel corso di un rigoroso verno, nel quale furono 
assediati dalle truppe dell'Imperatore, la fame e la peste, la diserzione e la 
spada continuamente diminuirono quella imprigionata moltitudine. Al ritorno 
della primavera, non comparve in arme che una feroce e disperata truppa, 
residuo di quell'oste possente, che si era imbarcata alla foce del Niester. 


La peste, che tanti Barbari uccise, divenne finalmente fatale al lor vincitore. 
Dopo un breve ma glorioso regno di due anni, Claudio morì in Sirmio, in 
mezzo alle lagrime ed alle acclamazioni de' sudditi. Nell'ultima sua malattia 
convocò i principali Ministri dello Stato e dell'esercito, e in lor presenza 
raccomandò Aureliano, uno dei suoi Generali, come il più degno del trono, ed 
il più atto ad eseguir il gran disegno, ch'egli stesso avea potuto soltanto 
intraprendere. Le virtù di Claudio, il suo valore, l'affabilità!!4!, la giustizia e 
la temperanza, il suo amor per la gloria e per la patria lo pongono nel piccol 
numero di quegl'Imperatori, che aggiunsero lustro alla Romana porpora. 
Queste virtù per altro furono celebrate con particolar zelo e compiacenza dai 
cortigiani Scrittori del secolo di Costantino, il quale era bisnipote di Crispo, 
fratello maggiore di Claudio. La voce dell'adulazione imparò presto a 
ripetere, che gli Dei, i quali avean così frettolosamente tolto Claudio alla 
terra, ricompensarono il suo merito e la sua pietà perpetuando l'Impero nella 
sua famiglial!5), 


Non ostante questi oracoli, la grandezza dei Flavj (nome che a loro piacque di 
assumere) fu differita per più di vent'anni, e lo stesso innalzamento di 
Claudio cagionò l'immediata rovina del suo fratello Quintilio, il quale non 
ebbe moderazione o coraggio bastante per discendere nella privata 
condizione, a cui lo avea condannato il patriottismo dell'ultimo Imperatore. 
Senza indugio o riflessione egli prese la porpora in Aquileia, dove 
comandava forze considerabili; e benchè il suo regno durasse diciassette 
giorni soltanto, egli ebbe tempo di ottenere la sanzione del Senato, e di 
provare una sedizion delle truppe. Appena egli seppe che la grande armata 


del Danubio avea conferita l'autorità Imperiale al ben conosciuto valor di 
Aureliano, si sentì vinto dalla gloria e dal merito del suo rivale, e facendosi 
aprire le vene, prudentemente si ritirò dalla ineguale contesal!6], 


Il general disegno di quest'opera non ci permette di minutamente riferire le 
azioni di ogni Imperatore dopo il suo avvenimento al trono, molto meno di 
rintracciare le varie fortune della sua vita privata. Osserveremo soltanto che il 
padre di Aureliano era un contadino del territorio di Sirmio, il quale occupava 
una piccola tenuta appartenente ad Aurelio, ricco Senatore. Il bellicoso suo 
figlio, arrolato nelle truppe come soldato comune, divenne successivamente 
centurione, tribuno, prefetto di una legione, ispettore del campo, generale, 
ovvero (come allor si chiamava) duce di una frontiera; e finalmente nella 
guerra Gotica esercitò l'importante uffizio di primo comandante della 
cavalleria. In ogni grado si distinse per l'impareggiabil valore!!71, per la rigida 
disciplina, e per una fortunata condotta. Fu egli rivestito del Consolato 
dall'Imperator Valeriano, che lo chiama, nel pomposo linguaggio di quel 
secolo, il liberatore dell'Illirico, il ristauratore della Gallia, ed il rivale degli 
Scipioni. Per la raccomandazione di Valeriano, un Senatore del grado e del 
merito più cospicuo, Ulpio Crinito, il cui sangue derivava dalla stessa 
sorgente di quel di Traiano, adottò il contadino della Pannonia, diedegli in 
matrimonio la sua figlia, e sollevò con l'ampio suo patrimonio l'onorata 
povertà, che Aureliano avea mantenuta inviolata!!81, 


Il regno di Aureliano durò solamente quattr'anni e quasi nove mesi; ma ogni 
momento di quel corto periodo fu illustrato da qualche memorabil prodezza. 
Egli terminò la guerra Gotica, castigò i Germani che invadevano l'Italia, 
ricuperò la Gallia, la Spagna, la Britannia dalle mani di Tetrico, e distrusse la 
superba monarchia, che Zenobia avea nell'Oriente innalzata sulle rovine 
dell'afflitto Impero. 


Dovè Aureliano la continua fortuna delle sue armi alla rigorosa attenzione 
posta agli articoli anche più minuti della disciplina. I suoi militari regolamenti 
sono contenuti in una lettera assai concisa ad un subalterno Uffiziale, al quale 
comanda di porli in vigore, se desidera di divenir tribuno, o se gli è cara la 
vita. Il giuoco, il bere, e le arti della divinazione erano severamente proibite. 
Aureliano pretendeva che i suoi soldati fossero modesti, frugali e laboriosi; 
che sempre si mantenesser lucenti le loro armi, aguzze le spade, pronti i 


vestiti e i cavalli all'immediato servizio; che vivessero nei loro quartieri con 
castità e sobrietà, senza danneggiare i campi di grano, senza rubare neppure 
una pecora, un volatile, un grappolo di uva, senza esigere dai loro ospiti nè 
sale, nè olio, nè legna. «La pubblica paga (continua l'Imperatore) è bastante al 
loro sostentamento; le ricchezze debbono ricavarsi dalle spoglie de' nemici e 
non dal pianto dei Provinciali!!91.» Un solo esempio servirà a mostrare il 
rigore, anzi la crudeltà di Aureliano. Un soldato avea sedotta la moglie del 
proprio ospite. Fu il misero colpevole legato a due alberi, che piegati a forza 
l'uno con l'altro, e di poi violentemente separandosi, stracciarono le di lui 
membra. Pochi consimili esempi impressero una salutevol costernazione. I 
castighi di Aureliano eran terribili, ma raramente ebbe occasione di punire 
due volte uno stesso delitto. La sua propria condotta dava la sanzione alle sue 
leggi, e le sediziose legioni temevano un Capo, che aveva imparato ad 
ubbidire, ed era degno di comandare. 


La morte di Claudio avea rianimato il languente spirito dei Goti. Le truppe, 
che difendevano i passi del monte Emo e le rive del Danubio, erano state 
richiamate pel timore di una guerra civile, e sembra probabile, che il 
rimanente corpo delle Tribù Gotiche e Vandaliche, abbracciando la 
favorevole occasione, abbandonasse i suoi stabilimenti dell'Ucrania, 
attraversasse i fiumi, ed accrescesse con nuova moltitudine la devastatrice 
armata de' suoi concittadini. Le loro truppe, riunite, furono alfine incontrate 
da Aureliano, ed il sanguinoso e dubbio conflitto finì solamente col venir 
della nottel201, Spossati per tante calamità da loro vicendevolmente date e 
sofferte in una guerra di vent'anni, i Goti ed i Romani acconsentirono ad un 
durevole ed util trattato. Fu questo premurosamente richiesto dai Barbari, e 
con piacere ratificato dalle legioni, al voto delle quali il prudente Aureliano 
commise lo scioglimento di quella importante questione. Si obbligarono i 
Goti a fornire agli eserciti Romani un corpo di cavalleria di duemila ausiliari, 
e stipularono in contraccambio una sicura e tranquilla ritirata con un regolare 
mandato fino al Danubio, provveduto dalla cura dell'Imperatore, ma a lor 
proprie spese. Fu il trattato osservato con tanta religiosità, che quando una 
truppa di cinquecento uomini si staccò dal campo per far delle prede, il Re, 
ovvero il Generale dei Barbari, domandò che fosse il colpevole condottiero 
preso e saettato a morte, come vittima consacrata alla santità de' loro trattati. 
È per altro verosimile, che la precauzione di Aureliano, il quale aveva 


ritenuto come ostaggi i figli e le figlie dei Gotici condottieri, contribuisse in 
qualche parte a questa pacifica disposizione. Egli educò i giovani all'esercizio 
dell'armi, e vicino alla sua propria persona; alle donzelle diede una liberale e 
romana educazione, e concedendole in matrimonio ad alcuni dei suoi 
principali Uffiziali, strinse a poco a poco le due nazioni coi più tenaci e cari 
legamil211, 


Ma la più importante condizione della pace fu piuttosto supposta che espressa 
nel trattato. Ritirò Aureliano le forze Romane dalla Dacia, e tacitamente 
abbandonò quella gran Provincia ai Goti ed ai Vandalil22], Il suo maschio 
discernimento gli fe' conoscere i vantaggi reali, e gl'insegnò a disprezzare il 
disonore apparente del ristringere in tal guisa le frontiere della Monarchia. I 
sudditi Daci, rimossi da quelle terre lontane, ch'essi non sapean nè coltivar nè 
difendere, aggiunsero forza e popolazione alla parte meridionale del Danubio. 
Un fertile territorio, cangiato in deserto dalle replicate scorrerie dei Barbari, 
fu ceduto alla loro industria; ed una nuova provincia della Dacia conservò 
sempre la memoria delle conquiste di Traiano. Nella Dacia antica, per altro, 
rimase un considerabil numero di abitatori, ai quali più che un Goto Sovrano 
fece orrore l'esilio!23], Questi degenerati Romani continuarono ad essere utili 
all'Impero, introducendo tra i lor vincitori le prime idee dell'agricoltura, le arti 
utili, ed i comodi della vita civile. Si stabilì a poco a poco una comunicazione 
di commercio e di lingua tra le opposte rive del Danubio; e la Dacia, divenuta 
indipendente, fu spesso l'argine più saldo dell'Impero contro le invasioni dei 
selvaggi del Settentrione. Un sentimento d'interesse legava all'alleanza di 
Roma questi Barbari inciviliti; ed un interesse costante si converte bene 
spesso in sincera ed utile amicizia. Questa mista colonia, che occupava 
l'antica provincia, e si era insensibilmente confusa in un popolo numeroso, 
riconosceva tuttavia il superior nome, o l'autorità della Gotica Tribù, e 
pretendeva l'immaginario onore di trarre dalla Scandinavia l'origine. Nel 
tempo stesso la fortunata, benchè casuale somiglianza del nome di Geti, 
infuse tra i creduli Goti una vana credenza, che nei tempi remoti i loro 
antenati, già stabiliti nelle province della Dacia, avessero ricevute le 
istruzioni di Zamolsi e represse le vittoriose armi di Sesostri e di Dariol24], 


Mentre la vigorosa e moderata condotta di Aureliano ristabiliva la frontiera 
dell'Illirico, gli Alemanni!l25) violarono le condizioni della pace o comprate da 
Gallieno o imposte da Claudio, ed animati dalla impaziente lor gioventù, 


corsero improvvisamente alle armi. Quarantamila cavalli!251 e un doppio 
numero di fanti!27] apparvero in campo. I primi oggetti della loro avarizia 
furono alcune poche città della Retica frontiera; ma presto crescendo col 
buon successo le loro speranze, sparsero gli Alemanni con rapida mossa la 
devastazione dalle rive del Danubio a quelle del Pol28], 
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L'Imperatore seppe quasi nel tempo stesso l'irruzione e la ritirata dei Barbari. 
Radunato un attivo corpo di truppe, marciò con silenzio e prestezza lungo 
l'Ercinia Foresta; e gli Alemanni, carichi delle spoglie dell'Italia, arrivarono al 
Danubio, non sospettando, che sull'opposta riva ed in un posto vantaggioso 
stesse celato un esercito Romano, disposto ad impedire il loro ritorno. 
Aureliano favorì la fatal confidenza dei Barbari, e lasciò che quasi metà delle 
lor forze passasse il fiume senza precauzione veruna. La situazione e la 
sorpresa loro gli procuravano una facil vittoria; e la sua ferma condotta ne 
accrebbe il vantaggio. Disponendo le legioni in forma di semicerchio, avanzò 
i due corni verso il Danubio, e volgendoli a un tratto verso il centro, circondò 
la retroguardia dei Germani. I Barbari smarriti, dovunque gettasser lo 
sguardo, vedevano con disperazione un paese deserto, un fiume rapido e 
profondo, ed un vittorioso ed implacabil nemico. 


Ridotti a questa infelice condizione, non isdegnarono gli Alemanni di presto 
implorare la pace. Aureliano ricevè i loro Ambasciatori alla testa del suo 
campo, e con tutta la pompa marziale, che potesse mostrare la grandezza e la 
disciplina romana. Erano le legioni sulle armi in bene ordinate schiere ed in 
profondo silenzio. I principali Comandanti, distinti colle insegne del loro 
grado, stavano a cavallo dall'uno e dall'altro lato del trono Imperiale. Dietro 
al trono s'innalzavano sopra lunghe picche, coperte d'argento, le sacre 
immagini dell'Imperatore e de' suoi Predecessori!291, le Aquile d'oro, ed i vari 
titoli delle legioni, a lettere d'oro scolpiti. Quando prese Aureliano il suo 
posto, il suo nobile portamento e la sua maestosa figura!30] insegnarono ai 
Barbari a venerare la persona non meno che la porpora del lor vincitore. 
Caddero in silenzio gli ambasciatori al suolo prostesi. Fu ad essi ordinato di 
alzarsi e permesso di favellare. Coll'assistenza degl'interpreti estenuarono 
eglino la loro perfidia, ma giustificarono le loro imprese, si estesero sulle 
vicende della fortuna e su i vantaggi della pace, e con inopportuna confidenza 
richiesero un abbondante sussidio, quasi prezzo dell'alleanza, ch'essi 


offrivano ai Romani. 


Fu la risposta dell'Imperatore aspra ed imperiosa. Trattò la loro offerta con 
disprezzo, e con indignazione la loro richiesta; rimproverò ai Barbari la loro 
ignoranza nelle arti della guerra e nelle leggi della pace, e finalmente li 
licenziò colla sola scelta di rendersi a discrezione, o di aspettare la maggior 
severità dal suo risentimento!31], Aveva Aureliano restituita ai Goti una 
remota provincia; ma era pericoloso il fidarsi o il perdonare a que' perfidi 
Barbari, la cui formidabil potenza teneva l'Italia stessa in continui timori. 


Pare che immediatamente dopo questo congresso, qualche improvviso evento 
richiedesse la presenza dell'Imperatore nella Pannonia. Lasciò egli a' suoi 
Generali la cura di compiere la distruzione degli Alemanni o col ferro, 0 col 
più sicuro mezzo della fame. Ma l'attiva disperazione ha spesso trionfato 
dell'indolente confidenza nella fortuna. Vedendo i Barbari ch'era impossibile 
traversare il Danubio ed il campo Romano, ruppero i posti della retroguardia, 
ch'erano, o più debolmente, o meno diligentemente difesi, e con incredibil 
prestezza, ma per diverso cammino, ritornarono verso i monti dell'Italial32], 
Aureliano, che riguardava la guerra come affatto finita, ricevè la mortificante 
notizia della fuga degli Alemanni e della devastazione da essi fatta nel 
territorio di Milano. Fu alle legioni ordinato di seguitare con tutta la 
speditezza, di cui erano capaci quei gravi corpi, la rapida fuga di un nemico, 
l'infanteria e la cavalleria del quale si muovevano quasi con egual celerità. 
Pochi giorni dopo, l'Imperatore istesso mosse al soccorso dell'Italia 
conducendo uno scelto corpo di ausiliari (fra i quali vi erano gli ostaggi e la 
cavalleria dei Vandali) e tutte le guardie Pretoriane, che avevano servito nelle 
guerre fatte già sul Danubiol33], 


Essendosi le truppe leggiere degli Alemanni sparse dalle Alpi agli Appennini, 
la continua vigilanza di Aureliano e dei suoi Uffiziali fu occupata in 
discoprire, assaltare e perseguitare i numerosi loro distaccamenti. Non ostante 
l'irregolarità di questa guerra, vengono menzionate tre considerabili battaglie, 
nelle quali le forze principali delle due armate si azzuffarono 
ostinatamentel34!, Fu vario il successo. Nel primo combattimento vicino a 
Piacenza, i Romani riceverono un colpo sì forte, che, secondo l'espressione di 
uno scrittore parzialissimo di Aureliano, si temè l'immediata ruina 
dell'Impero!35!, Gli accorti Barbari, che aveano circondati i boschi, assalirono 


improvvisamente le legioni nell'oscurità della sera, e (come è molto 
probabile) dopo la fatica e il disordine di una lunga marcia. Non poterono i 
Romani resistere alla furia del loro assalto, ma finalmente, dopo una terribile 
strage, la paziente costanza dell'Imperatore riordinò le suo truppe, e ristabilì 
in qualche modo l'onore delle armi sue. La seconda battaglia s'ingaggiò 
vicino a Fano nell'Umbria, sul terreno, che cinquecento anni avanti era stato 
fatale al fratello di Annibale!351, Cotanto i fortunati Germani si erano avanzati 
lungo la via Emilia e Flaminia, con idea di saccheggiare la mal difesa 
padrona del Mondo! Ma Aureliano, che vigilando alla salvezza di Roma, era 
sempre loro alle spalle, trovò quivi il decisivo momento di dar loro una totale 
ed irreparabil disfattal37!, Il fuggitivo residuo del loro esercito venne 
esterminato in una terza ed ultima battaglia vicino a Pavia; e fu l'Italia 
liberata dalle irruzioni degli Alemanni. 


La paura è stata la prima madre della superstizione, ed ogni nuova calamità 
induce i tremanti mortali a scongiurar lo sdegno dei loro invisibili nemici. 
Benchè la migliore speranza della Repubblica fosse nel valore e nella 
condotta di Aureliano, pure fu tale la pubblica costernazione, quando i 
Barbari erano a momenti aspettati alle porte di Roma, che per decreto del 
Senato si consultarono i libri Sibillini. Lo stesso Imperatore, per religione o 
per politica, raccomandò questo salutevole provvedimento, biasimò la 
lentezza del Senatol38!, e si esibì di supplire a qualunque spesa, e di dare 
qualunque animale e qualunque schiavo d'ogni nazione che gli Dei 
richiedessero. Non ostante questa liberale offerta, non sembra che alcuna 
vittima umana espiasse col suo sangue i peccati del popol Romano. I libri 
Sibillini imposero cerimonie più miti: processioni di Sacerdoti in bianche 
vesti, accompagnati da un coro di giovani e di vergini; lustrazioni della città e 
dell'adiacente campagna, e sacrifizi la cui potente influenza impedisse ai 
Barbari il passo nella mistica terra, sulla quale si erano celebrati. Queste 
superstizioni, benchè puerili in se stesse, servirono al buon esito della guerra; 
e se nella decisiva battaglia di Fano, gli Alemanni sognarono di vedere 
un'armata di spettri, combattenti in favor d'Aureliano, egli ricevè un vero ed 
effettivo aiuto da questo immaginario rinforzo!39], 


Ma non ostante qualunque fidanza aver si potesse negl'ideali ripari, pure 
l'esperienza del passato e il timor del futuro, indussero i Romani a costruire 
fortificazioni di un genere più saldo e più sostanziale. I successori di Romolo 


aveano circondato i Sette Colli di Roma con un antico muro di più di tredici 
miglial401, Un recinto sì vasto può sembrare sproporzionato alla forza ed alla 
popolazione di quello Stato nascente. Ma era necessario di assicurare una 
vasta estensione di pascoli e di terreno dalle frequenti ed improvvise 
incursioni dei popoli del Lazio, perpetui nemici della Repubblica. Crescendo 
la Romana grandezza, si accrebbe a poco a poco la città, e la sua popolazione 
occupò tutto lo spazio voto, aprì le inutili mura, coprì il campo Marzio, e da 
ogni parte seguitò le pubbliche strade maestre con lunghi e bei sobborghi!4!!, 
L'estensione delle nuove mura, erette da Aureliano e terminate sotto il regno 
di Probo, era magnificato dall'opinione popolare quasi a cinquanta miglia!42], 
ma le accurate misure la ridussero intorno a ventuno!431, Era questo un 
grande, ma tristo lavoro, giacchè i ripari della Capitale svelavano la 
decadenza della Monarchia. I Romani dei secoli più felici, che affidarono alle 
armi delle legioni la sicurezza dei campi delle frontiere!44l, erano ben lontani 
dal sospettare in alcun modo, che si dovesse mai per necessità fortificare la 
sede dell'Impero contro le irruzioni dei Barbari![451, 


La vittoria di Claudio su i Goti, e il fortunato successo di Aureliano contro gli 
Alemanni aveano già restituito alle armi Romane l'antica lor superiorità sopra 
le Barbare nazioni del Settentrione. Il punire i domestici tiranni, e riunire le 
smembrate parti dell'Impero era un'impresa riservata all'ultimo di questi 
bellicosi Imperatori. Quantunque fosse stato riconosciuto dal Senato e dal 
Popolo, le frontiere dell'Italia, dell'Africa, dell'Illirico e della Tracia 
ristringevano i confini del suo dominio. La Gallia, la Spagna e la Britannia, 
l'Egitto, la Siria e l'Asia minore erano tuttavia possedute da due ribelli, che 
soli di una lista sì numerosa, erano sino allora andati esenti dai pericoli della 
lor condizione; e per render compita l'ignominia Romana, due donne erano le 
usurpatrici di quei troni rivali. 


S'era veduta nella Gallia una rapida successione di Monarchi, innalzati e 
caduti. La rigida virtù di Postumo non servì che ad accelerare la sua rovina. 
Egli dopo d'aver oppresso un competitore, ch'aveva presa in Magonza la 
porpora ricusò di concedere alle sue truppe il sacco di quella ribelle città; e 
nel settimo anno del regno suo divenne la vittima della loro delusa 
avarizia!461, La morte di Vittorino, amico e collega di Postumo, fu prodotta la 
più piccola causa. Le luminose qualità!47] di questo Principe erano oscurate 
da una licenziosa passione, ch'egli soddisfaceva con atti di violenza, senza 


aver quasi riguardo alle leggi della società, o a quelle ancor dell'amore!#81, 
Egli fu trucidato a Colonia da una congiura di gelosi mariti, la cui vendetta 
potrebbe sembrare più giustificabile, se risparmiato avessero l'innocente suo 
figlio. Dopo la strage di tanti Principi valorosi, è in certo modo mirabile, che 
una donna contenesse per lungo tempo le feroci legioni della Gallia, ed è cosa 
più singolare, che questa donna fosse la madre dell'infelice Vittorino. Coi 
suoi artifizi e colle sue ricchezze potè Vittoria collocar successivamente sul 
trono Mario e Tetrico, e regnare con maschio vigore sotto il nome di questi 
dipendenti Imperatori. La moneta di rame, di argento, e di oro si coniava in 
suo nome; essa prese i titoli di Augusta e di Madre degli eserciti: il suo potere 
finì solamente colla sua vita; ma fu questa forse accorciata dalla ingratitudine 
di Tetricol49], 


A. D. 271 


Quando ad istigazione dell'ambiziosa sua protettrice assunse Tetrico le regie 
insegne, egli era Governatore della tranquilla provincia dell'Aquitania, 
impiego convenevole al suo carattere ed alla sua educazione. Egli regnò per 
quattro o cinque anni sulla Gallia, sulla Spagna e sulla Britannia, schiavo e 
Sovrano di un licenzioso esercito, ch'egli temeva, e dal quale era sprezzato. Il 
valore e la fortuna di Aureliano gli aprirono finalmente la strada alla libertà. 
Egli si arrischiò a svelare la trista sua situazione, e scongiurò l'Imperatore di 
affrettarsi a soccorrere il suo infelice rivale. Questa segreta corrispondenza, 
se fosse giunta all'orecchie dei soldati, molto probabilmente avrebbe costato a 
Tetrico la vita; nè poteva egli deporre lo scettro dell'Occidente senza 
commettere un atto di tradimento contro se stesso. Egli finse che vi fosse 
apparenza di una guerra civile, condusse in campo le sue forze contro 
Aureliano, le ordinò nella maniera più svantaggiosa, svelò i suoi propri 
consigli al nemico, e con pochi scelti amici disertò sul principio dell'azione. 
Le ribelli legioni, benchè disordinate e sconcertate dall'inaspettato tradimento 
del loro Capo, si difesero però con disperato valore, finchè furono quasi tutte 
tagliate a pezzi in quella sanguinosa e memorabil battaglia, che seguì vicino a 
Chalons nella Sciampagna!°0!, La ritirata degli ausiliari irregolari Franchi e 
Batavi!5!), che il vincitore presto costrinse o persuase a ripassare il Reno, 
ristabilì l'universale tranquillità, e l'autorità di Aureliano fu riconosciuta dalla 
muraglia d'Antonino alle colonne d'Ercole. 


Fino dal regno di Claudio la Città di Autun, sola e senza soccorso, avea osato 


dichiararsi contro le legioni della Gallia. Dopo un assedio di setto mesi esse 
rovinarono e saccheggiarono quella sfortunata città già desolata dalla 
famel521, Lione, al contrario, avea resistito con ostinata avversione alle armi 
di Aureliano. Si legge il castigo di Lione!53], ma non si trovano mentovate le 
ricompense di Autun. Tale in verità è la politica della guerra civile, ricordarsi 
severamente delle ingiurie, ed obbliare i più importanti servigi. La vendetta è 
proficua, la gratitudine è dispendiosa. 


A. D. 272 


Appena Aureliano si fu assicurato della persona e delle province di Tetrico, 
rivolse le sue armi contro Zenobia, quella celebre Regina di Palmira e 
dell'Oriente. L'Europa moderna ha prodotte varie femmine illustri, che hanno 
sostenuto con gloria il peso del regno; nè il nostro secolo è privo di sì distinti 
caratteri. Ma, eccettuando le dubbie imprese di Semiramide, Zenobia è forse 
l'unica donna, il cui genio superiore si sia sollevato dalla servile indolenza, 
imposta al suo sesso dal clima e dai costumi dell'Asial54l, Essa vantava la sua 
origine dai Re Macedoni dell'Egitto, uguagliava in bellezza la sua antenata 
Cleopatra, e superava d'assai questa Principessa nella castità!55! e nel valore. 
Fra Zenobia stimata la più amabile e la più eroica del suo sesso. Era di 
carnagione bruna (giacchè parlando di una Signora queste piccole cose 
divengono importanti); i suoi denti erano di una bianchezza di perla, e ne' 
suoi grandi e neri occhi scintillava un insolito fuoco, temperato dalla più 
lusinghiera dolcezza. Forte ed armoniosa aveva la voce. Il suo maschio 
intelletto era rinvigorito ed adornato dallo studio. Non era ella ignara della 
lingua Latina, e possedeva con ugual perfezione il linguaggio Greco, 
l'Egiziano e il Siriaco. Avea disteso per suo proprio uso un Epitome della 
Storia Orientale, e familiarmente paragonava le bellezze di Omero e di 
Platone dietro la scorta del sublime Longino. 


Questa perfetta donna sposò Odenato, che dalla condizione di privato 
s'innalzò alla Sovranità dell'Oriente. Divenne essa ben tosto amica e 
compagna di quest'Eroe. Negl'intervalli della guerra si dilettava Odenato 
estremamente della caccia; egli inseguiva con ardore le fiere dei deserti, 
leoni, pantere ed orsi; e l'ardor di Zenobia in quel pericoloso divertimento 
non era punto inferiore. Avea essa avvezzato il suo temperamento alla fatica, 
sdegnava l'uso di un cocchio coperto, compariva ordinariamente a cavallo in 
abito militare, e marciava talvolta per molte miglia a piedi alla testa delle sue 


truppe. I felici successi di Odenato furono attribuiti in gran parte 
all'incomparabile di lei prudenza e valore. Le illustri loro vittorie sopra il gran 
Re, che per due volte perseguitarono fino alle porte di Ctesifone, gettarono i 
fondamenti della comune lor fama e potenza. Le armate, ch'essi 
comandavano, e le Province ch'aveano salvate, non riconoscevano per 
Sovrani che i due lor Capi invincibili. Il Senato e il popolo Romano 
riverivano uno straniero, che vendicato avea il prigioniero loro Imperatore, e 
l'insensibil figlio di Valeriane riconobbe perfino Odenato come suo collega 
legittimo. 

A. D. 267 


Dopo una felice spedizione contro i Goti, devastatori dell'Asia, il Principe di 
Palmira ritornò alla Città di Emesa nella Siria. Invincibile nella guerra, fu ivi 
ucciso per domestico tradimento, ed il suo favorito divertimento della caccia 
fu la cagione, o l'occasione almeno della sua morte!l®61, Il suo nipote Meonio 
pretese di lanciare il suo dardo prima di quel dello zio; e benchè avvertito del 
fallo, ripetè la medesima insolenza. Fu Odenato irritato come Monarca e 
come cacciatore: tolse egli al temerario giovane il cavallo, segno d'ignominia 
tra i Barbari, e lo castigò con un breve confine. Fu presto dimenticata l'offesa, 
ma non il castigo; e Meonio con pochi arditi congiurati in mezzo ad una gran 
festa assassinò il suo zio. Erode, figlio di Odenato, benchè non di Zenobia, 
giovane di carattere dolce ed effemminato!57] fu ucciso col padre. Ma Meonio 
altro non ottenne con questo sanguinoso misfatto, che il piacere di vendicarsi. 
Ebbe appena tempo di prendere il nome di Augusto, avanti che lo sacrificasse 
Zenobia alla memoria del suo consortel®8], 


Con l'assistenza de' suoi più fidi amici essa occupò immediatamente il trono 
vacante, e governò per più di cinque anni coi suoi virili consigli Palmira, la 
Siria e l'Oriente. Colla morte di Odenato spirava quell'autorità, che il Senato 
avea ad esso conceduta soltanto come una personal distinzione; ma la 
guerriera sua Vedova, disprezzando il Senato e Gallieno, costrinse uno de' 
Generali Romani, mandato contro di lei, a ritirarsi nell'Europa con la perdita 
dell'esercito e della sua fama!59!, In vece di piccole passioni, che agitano così 
spesso un regno femminile, la salda amministrazione di Zenobia era regolata 
dalle più giudiziose massime di politica: se era espediente il perdonare, 
sapeva essa colmare il suo risentimento: se necessario era punire sapeva 
impor silenzio alle voci della pietà. L'esatta sua economia tacciata fu di 


avarizia; pure in ogni conveniente occasione si mostrava e magnifica e 
liberale. I vicini Stati dell'Arabia, dell'Armenia e della Persia temerono la sua 
inimicizia, e domandarono la sua alleanza. Ai dominj di Odenato, che si 
estendevano dall'Eufrate alle frontiere della Bitinia, la di lui Vedova aggiunse 
l'eredità de' suoi antenati, il popolato e fertil regno d'Egitto. L'Imperator 
Claudio riconobbe il merito di lei, e si contentò, che mentre egli continuava la 
guerra Gotica, ella sostenesse l'onor dell'Impero in Oriente!60], La condotta 
però di Zenobia fu accompagnata da qualche ambiguità; e non è improbabile, 
che concepito avesse il disegno di erigere una Monarchia indipendente e 
nemica. Ella unì alle popolari maniere dei Principi Romani la splendida 
pompa delle Corti dell'Asia, e pretese da' suoi sudditi le medesime 
adorazioni, che si prestavano ai successori di Ciro. Dette essa ai suoi figli!61] 
un'educazione Latina, e spesso li presentò alle truppe ornati della Porpora 
Imperiale. Riservò per se stessa il diadema col magnifico, ma incerto, titolo 
di Regina dell'Oriente. 
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Quando passò Aureliano nell'Asia contro un'avversaria, cui non altro che il 
sesso render poteva un oggetto di disprezzo, la sua presenza ridusse 
all'ubbidienza la provincia della Bitinia, già vacillante per le armi e per 
gl'intrighi di Zenobial521, Avanzandosi alla testa delle legioni egli ricevè la 
sommissione di Ancira, e pel tradimento di un perfido cittadino fu ammesso 
in Tiana dopo un assedio ostinato. Il generoso, benchè fiero carattere di 
Aureliano, abbandonò il traditore al furor dei soldati: una superstiziosa 
venerazione lo indusse a trattar con clemenza i concittadini del filosofo 
Apollonio!63], Rimase Antiochia deserta al suo avvicinarsi, finchè 
l'Imperatore con salutevoli editti richiamò i fuggitivi, ed accordò un general 
perdono a tutti quelli, che per necessità piuttosto che per elezione si erano 
impegnati al servizio della Regina di Palmira. L'inaspettata moderazione di 
una tal condotta riconciliò gli animi dei Sirj, e fino alle porte di Emesa i voti 
dei popoli secondarono il terrore delle armi Imperiali!641, 


Sarebbe stata Zenobia indegna della sua rinomanza, se avesse indolentemente 
permesso all'Imperator d'Occidente di avvicinarsi dentro le cento miglia verso 
la sua Capitale. Il destino dell'Oriente fu deciso in due gran battaglie, tanto 
simili in quasi tutte le circostanze, che possiamo appena distinguere l'una 
dall'altra, fuorchè osservando, che la prima seguì vicino ad Antiochia!95!, e la 


seconda vicino ad Emesal66], In ambedue, la Regina di Palmira animò gli 
eserciti con la sua presenza, ed affidò l'esecuzione degli ordini suoi a Zabdas, 
che già segnalato avea i suoi talenti militari, con la conquista dell'Egitto. Le 
numerose forze di Zenobia consistevano per la maggior parte in arcieri 
leggieri ed in cavalleria grave, tutta armata di ferro. I cavalli Mori ed Illirici 
di Aureliano non poterono resistere all'urto gravissimo dei loro antagonisti. 
Fuggirono in un vero o simulato disordine; impegnarono i Palmireni in un 
faticoso inseguimento; gli stancarono con varie piccole scaramucce; e 
finalmente sconfissero quell'impenetrabile, ma poco agil corpo di cavalleria. 
L'infanteria leggiera frattanto, quando vote ebbe le faretre, restando senza 
difesa contro un più stretto assalto, espose i nudi fianchi alle spade delle 
legioni. Aureliano avea scelto queste truppe veterane ch'erano ordinariamente 
accampate sulle rive del Danubio superiore, ed il valor delle quali era stato 
severamente provato nella guerra Alemannica!97], Fu impossibile a Zenobia, 
dopo la disfatta di Emesa, di radunare una terza armata. Fino alle frontiere 
dell'Egitto le nazioni soggette al suo Impero si erano poste sotto l'insegna del 
vincitore, che mandò Probo, il più valoroso dei suoi Generali, ad 
impadronirsi delle province egiziane. Palmira fu l'ultimo asilo della vedova di 
Odenato. Ritiratasi dentro le mura della sua Capitale, fece ogni preparativo 
per una vigorosa resistenza, e dichiarò con l'intrepidezza di una Eroina, che 
l'ultimo momento del suo regno lo sarebbe ancora della sua vita. 


In mezzo agli sterili deserti dell'Arabia s'innalzano alcuni pochi pezzi di 
coltivati terreni, quasi isole di quell'Oceano arenoso. Il nome stesso di 
Tadmor, o Palmira, nella lingua siriaca e nella latina denotava una 
moltitudine di palme, che davano ombra e verdura a quella temperata 
regione. Pura era l'aria; ed il suolo, irrigato da alcuni piccoli ruscelli, era 
capace di produrre frutti e grano. Un luogo, fornito di vantaggi tanto 
singolari, e situato in giusta distanza!68! tra il golfo Persico ed il 
Mediterraneo, fu presto frequentato dalle carovane, che portavano alle 
nazioni Europee una considerabil porzione delle ricche merci dell'India. 
Palmira divenne insensibilmente una doviziosa ed indipendente città, ed 
unendo le Monarchie dei Romani e dei Parti cogli scambievoli vantaggi del 
commercio, potè conservare un'umile indipendenza, finchè alla fine dopo le 
vittorie di Traiano cadde quella piccola Repubblica in poter di Roma, e fiorì 
per più di centocinquanta anni nell'onorifico, ma subordinato grado di 


colonia. Durante questo pacifico periodo, se giudicar si può da poche 
iscrizioni rimasteci, gli opulenti Palmireni costruirono quei tempj, quei 
palazzi, quei portici di greca architettura, le cui rovine, sparse per l'estensione 
di varie miglia, hanno meritata la curiosità dei nostri viaggiatori. Parve che 
l'esaltazione di Odenato e di Zenobia aggiungesse nuovo splendore alla sua 
patria, e Palmira per un tempo stette rivale di Roma: ma fu la gara fatale, e 
molti secoli di prosperità furono sacrificati ad un momento di gloria!69], 


Nella sua marcia sull'arenoso deserto tra Emesa e Palmira fu Aureliano 
continuamente infestato dagli Arabi, nè potè sempre difendere il suo esercito, 
e specialmente il suo bagaglio da quelle volanti truppe di ladri attivi ed arditi, 
i quali aspettavano il momento della sorpresa, e deludevano il lento 
perseguire delle legioni. L'assedio di Palmira fu un oggetto assai più 
pericoloso ed importante, e l'Imperatore istesso, che con continuo vigore 
animava in persona gli assalti, venne ferito da un dardo. «Il popolo Romano» 
(dice Aureliano in una lettera originale) «parla con disprezzo della guerra, 
che io sostengo contro una donna. Egli non conosce il carattere, nè la potenza 
di Zenobia. È impossibile di enumerare i suoi bellici preparativi di pietre, di 
dardi, e di ogni sorta di armi lanciabili. Ogni parte delle mura è munita di due 
o tre baliste, e dalle sue macchine militari escono fuochi artificiali. Il timor 
del castigo l'ha armata di un disperato coraggio. Pure io confido tuttavia nelle 
Deità protettrici di Roma, che sono finora state favorevoli ad ogni mia 
impresa!l70)». Incerto però della protezione degli Dei e dell'esito dell'assedio, 
Aureliano stimò più prudente consiglio di offerire articoli di una vantaggiosa 
capitolazione; alla Regina, un magnifico ritiro; ai Cittadini, i loro antichi 
privilegi. Furono rigettate ostinatamente le sue offerte, e dall'insulto fu 
accompagnato il rifiuto. 


La costanza di Zenobia era sostenuta dalla speranza, che in breve la fame 
costringerebbe l'esercito Romano a ripassare il deserto; e dalla ragionevole 
aspettativa, che i Re dell'Oriente, e specialmente il Monarca Persiano, si 
armerebbero in difesa della loro più naturale alleata. Ma la fortuna e la 
perseveranza di Aureliano superarono ogni ostacolo. La morte di Sapore, che 
accadde verso quel tempo!7!!, divise i Consigli della Persia, ed i piccoli 
soccorsi, co' quali si tentò di sollevare Palmira, furono facilmente intercetti o 
dalle armi, o dalla liberalità dell'Imperatore. Da ogni parte della Siria, una 
regolar successione di convogli arrivava sicuramente al campo, che fu 


aumentato pel ritorno di Probo colle vittoriose sue truppe dalla conquista 
dell'Egitto. Allora fu che Zenobia risolvè di fuggire. Montò essa sul più 
veloce de' suoi dromedari!721, ed era ormai giunta alle rive dell'Eufrate, quasi 
sessanta miglia da Palmira, quando fu sopraggiunta dai cavalli leggieri di 
Aureliano, che l'inseguivano, e presa e ricondotta indietro cattiva ai piedi 
dell'Imperatore. Subito dopo si arrese la sua Capitale, e fu trattata con 
inaspettata dolcezza. Le armi, i cavalli e i cammelli, con un immenso tesoro 
di oro, di argento, di seta e di pietre preziose, tutto fu dato al vincitore, che 
lasciando solamente una guarnigione di seicento arcieri, ritornò ad Emesa, ed 
impiegò qualche tempo in distribuire e premj e castighi nel fine di una guerra 
sì memorabile, la quale restituiva all'ubbidienza di Roma quelle Province, che 
fino dalla prigionia di Valeriano se n'eran sottratte. 


Quando la Regina della Siria fu condotta alla presenza di Aureliano, questi le 
domandò fieramente, come avesse preteso di armarsi contro gl'Imperatori di 
Roma? La risposta di Zenobia fu una prudente mescolanza di rispetto e di 
fermezza. «Perché io sdegnava di riguardare un Aureolo, ed un Gallieno 
come Imperatori Romani. Riconosco voi solo per mio vincitore e 
Sovrano!731». Ma siccome la fortezza nelle femmine è comunemente 
artificiale, così rare volte è stabile e consistente. Il coraggio di Zenobia la 
abbandonò nell'ora del cimento, ella tremò ai rabbiosi clamori de' soldati, che 
alto chiedevan l'immediata sua morte, obbliò la generosa disperazione di 
Cleopatra, che si era proposta per suo modello, ed ignominiosamente comprò 
la vita col sacrifizio della sua fama e dei suoi amici. Ai loro consigli, che 
governavano la debolezza del suo sesso, essa imputò la colpa dell'ostinata sua 
resistenza, e sopra le loro teste cader fece la vendetta del crudele Aureliano. 
La fama di Longino, che fu incluso tra le numerose, e forse innocenti vittime 
del di lei timore, sopravviverà a quella della Regina, che lo tradì, o del 
tiranno che lo condannò. La dottrina e l'ingegno erano incapaci di muovere 
un feroce ed ignorante soldato, ma aveano servito ad elevare ed armonizzare 
l'animo di Longino. Senza mandare un gemito, seguì egli tranquillamente il 
carnefice, compiangendo la sua infelice Sovrana, e consolando gli afflitti suoi 
amicil74], 


Nel ritornare dalla conquista dell'Oriente, avea Aureliano già attraversato lo 
Stretto che divide l'Europa dall'Asia, quando fu irritato dalla notizia che i 
cittadini di Palmira aveano trucidato il Governatore e la guarnigione da esso 


ivi lasciata, ed inalberata di nuovo l'insegna della ribellione. Senza deliberare 
un momento egli volse un'altra volta la faccia verso la Siria. Antiochia fu 
spaventata dalla rapida di lui marcia, e la misera città di Palmira provò 
l'irresistibile peso del suo risentimento. Abbiamo una lettera di Aureliano 
medesimo, nella quale egli confessal75!, che i vecchi, le donne, i fanciulli e 
gli agricoltori furono involti in quella terribile esecuzione, la quale avrebbe 
dovuto ristringersi ai soli armati ribelli; e benchè il suo principale interesse 
sembri diretto al ristauramento di un tempio del Sole, egli mostra qualche 
compassione pel rimanente dei Palmireni, ai quali concede la permissione di 
rifabbricare ed abitare la loro città. Ma è più facile distruggere che ristaurare. 
La sede del commercio, delle arti, e di Zenobia, divenne a poco a poco 
un'oscura città, una Fortezza di niun conto, e finalmente un miserabil 
villaggio. Gli attuali cittadini di Palmira, consistenti in trenta o quaranta 
famiglie, hanno eretto le fangose loro capanne dentro lo spazioso recinto di 
un magnifico Tempio. 


Un'altra ed ultima fatica si preparava all'instancabile Aureliano, di opprimer 
cioè un pericoloso, benchè oscuro ribelle, che, durante la sollevazion di 
Palmira, era insorto sulle rive del Nilo. Fermo, amico ed alleato, com'egli 
stesso superbamente s'intitolava, di Odenato e Zenobia, altro non era che un 
ricco mercante dell'Egitto. Nel corso del suo commercio nell'India, egli avea 
stretto amicizia coi Saraceni e coi Blemmi, la cui situazione sull'una e l'altra 
costa del mar Rosso porgeva loro una facile introduzione nell'Egitto 
superiore. Egli infiammò gli Egiziani con la speranza della libertà; ed alla 
testa di quella furiosa moltitudine entrò a forza nella città di Alessandria, 
dove prese la Porpora Imperiale, fece batter moneta, pubblicò editti, e levò 
un'armata, che com'egli vanamente vantavasi, potea mantenere col solo 
profitto del commercio della carta. Tali truppe furono una debol difesa contro 
Aureliano; e sembra quasi inutile di riferire che Fermo fu sconfitto, preso, 
tormentato e posto a morte. Poteva allora Aureliano rallegrarsi col Senato, col 
popolo e con sè stesso, che in poco più di tre anni avea restituito la pace e 
l'ordine universale al mondo Romano!761, 


A. D. 274 
Dalla fondazione di Roma in poi, niun Generale avea più degnamente di 


Aureliano meritato un trionfo; nè mai trionfo alcuno fu celebrato con maggior 
fasto e magnificenzal77]. Cominciava la pompa con venti elefanti, quattro 


tigri reali e più di dugento de' più curiosi animali di ogni clima del 
Settentrione, dell'Oriente e del Mezzogiorno. Erano questi seguitati da 
milleseicento gladiatori, destinati al crudel divertimento dell'anfiteatro. Le 
ricchezze dell'Asia, le armi e le insegne di tante vinte nazioni, e la magnifica 
argenteria e guardaroba della Regina della Siria eran disposte in esatta 
simmetria o con artificioso disordine. Gli Ambasciatori delle più lontane parti 
della terra, dell'Etiopia, dell'Arabia, della Persia, della Battriana, dell'India e 
della China, tutti riguardevoli per i loro ricchi o singolari vestimenti, 
mostravano la fama e la potenza del Romano Imperatore, che espose 
parimente alla pubblica vista i doni da lui ricevuti, e particolarmente un gran 
numero di corone d'oro, offerte dalle riconoscenti città. Le vittorie di 
Aureliano erano attestate dal lungo treno di schiavi Goti, Vandali, Sarmati, 
Alemanni, Franchi, Galli, Sirj ed Egiz), che lor malgrado ne seguitavano il 
trionfo. Ogni popolo era distinto colla sua particolare iscrizione, ed il titolo di 
Amazzoni fu dato a dieci marziali Eroine della nazione Gotica, che prese 
furon con le armi in mano!78!, Ma tutti gli occhi, senza curare la moltitudine 
dei prigionieri, erano fissi sull'Imperator Tetrico, e sulla Regina dell'Oriente. 
Il primo, insieme col suo figliuolo da lui creato Augusto, portava delle 
bracche all'uso dei Galli!79], una tunica gialla ed una veste di porpora. La 
bella Zenobia era avvinta da ceppi d'oro; una schiava sosteneva l'aurea 
catena, che circondava il di lei collo, ed ella quasi sveniva sotto l'intollerabil 
peso dei gioielli. Essa precedeva a piedi il magnifico cocchio, sul quale aveva 
sperato una volta di entrare nelle porte di Roma. Era questo seguito da due 
altri cocchi, ancor più magnifici, di Odenato e del Monarca Persiano. Il carro 
trionfale di Aureliano (avea questo per l'avanti servito ad un Re Goto) era 
tirato in quella memorabile occasione o da quattro cervi o da quattro 
elefanti!801, I più illustri fra i Senatori, il popolo e l'esercito chiudevano la 
processione solenne. Una sincera gioia, la maraviglia e la gratitudine 
aumentavano le acclamazioni della moltitudine; ma la soddisfazione dei 
Senatori era amareggiata della comparsa di Tetrico; nè poterono impedire un 
mormorio, in vedere che il superbo Imperatore esponesse così alla pubblica 
ignominia la persona di un Romano e di un Magistrato!81], 


Ma benchè, nel trattamento de' suoi infelici rivali, soddisfacesse Aureliano la 
propria superbia, mostrò per essi tuttavia una generosa clemenza, raramente 
esercitata dagli antichi vincitori. I Principi, che con infelice successo aveano 


difeso il lor trono, o la lor libertà, erano sovente strangolati in prigione, subito 
che la pompa trionfale saliva sul Campidoglio. A questi usurpatori, la cui 
disfatta gli avea convinti del delitto di tradimento, fu permesso di passare la 
vita nell'opulenza, ed in un onorevol riposo. L'Imperatore regalò a Zenobia 
una bellissima villa a Tibure ovvero Tivoli, lontana quasi venti miglia dalla 
Capitale; la Regina della Siria divenne a poco a poco una Matrona Romana; 
le figliuole di lei si maritarono con persone di famiglie nobili, e la sua 
discendenza non era ancora estinta nel quinto secolo!821, Tetrico ed il suo 
figliuolo furono ristabiliti nel loro grado e nei loro beni. Eressero sul Monte 
Celio un magnifico palazzo, ed appena fu terminato, invitarono a cena 
Aureliano. Fu egli al suo ingresso dilettevolmente sorpreso da un quadro 
rappresentante la loro singolare istoria. Erano essi dipinti, prima in atto di 
offrire all'Imperatore una corona civica e lo scettro della Gallia, e di poi in 
atto di ricever dalle mani di lui gli ornamenti della Dignità Senatoria. Ebbe 
quindi il padre il governo della Lucania!83], ed Aureliano, che presto 
ammesse il deposto Monarca alla sua amicizia e conversazione, 
familiarmente gli domandò, se non era più desiderabile l'amministrare una 
Provincia dell'Italia, che il regnare di là dall'Alpi? Il figliuolo continuò 
lungamente ad essere un rispettabil membro del Senato; nè vi fu alcuno tra la 
Nobiltà Romana più stimato da Aureliano, e dai successori di lui[84!, 


La pompa del trionfo di Aureliano fu così lunga e sì varia, che quantunque 
cominciasse all'alba, pure la lenta maestà della processione non salì sul 
Campidoglio prima dell'ora nona; ed era ormai sera quando tornò 
l'Imperatore al palazzo. La festa fu allungata con teatrali rappresentanze, i 
giuochi del Circo, la caccia delle fiere, i combattimenti dei gladiatori, e le 
battaglie navali. Furono all'esercito ed al popolo distribuiti liberali donativi; e 
varie istituzioni, o grate o utili alla città, contribuirono a perpetuare la gloria 
di Aureliano. Una considerabil porzione delle sue spoglie Orientali fu 
consacrata agli Dei di Roma; il Campidoglio, ed ogni altro tempio rilucevano 
per le offerte della sua fastosa pietà; e il solo tempio del Sole ricevè quasi 
quindicimila libbre di oro!85), Quest'ultimo era d'una magnifica struttura, 
eretto dall'Imperatore sulla falda del Monte Quirinale, e dedicato, subito dopo 
il trionfo, a quel Nume, che Aureliano adorava come padre della sua vita e 
delle sue fortune. La madre di lui era stata una sacerdotessa inferiore in una 
cappella del Sole: una particolar devozione al Dio della Luce era un 


sentimento imbevuto, fin dall'infanzia, dal fortunato Agricoltore; ed ogni 
passo della sua elevazione, ogni vittoria del suo regno avvalorava la 
superstizione con la gratitudinel86], 


Le armi di Aureliano aveano vinto gli stranieri e i domestici nemici della 
Repubblica. Siamo assicurati, che con il suo salutevol rigore, i misfatti e le 
fazioni, le male arti e la perniciosa connivenza, fecondi germogli di un debole 
ed oppressivo governo, furono estirpati da tutto il mondo Romano!87], Ma se 
riflettiamo attentamente quanto più pronto è il progresso della corruzione, che 
la guarigione di essa, e se rammentiamo che il numero degli anni, 
abbandonati ai pubblici disordini, superava quello dei mesi destinati al 
marzial regno di Aureliano, dobbiam confessare che non bastavano pochi 
corti intervalli di pace per l'arduo lavoro di una riforma. Il suo tentativo, 
perfino di ristabilire la bontà della moneta, fu traversato da una formidabile 
sollevazione. Si scopre l'angustia dell'Imperatore in una delle sue private 
lettere. «Certamente» (dic'egli) «gli Dei han decretato che la mia vita sia una 
guerra continua. Una sedizione dentro le mura ha fatto nascere appunto 
adesso una guerra civile molto seria. Gli artefici della zecca, ad istigazione di 
Felicissimo, schiavo a cui ho affidato un impiego nelle Finanze, si mossero a 
ribellione. Son finalmente sedati: ma caddero uccisi nei conflitto settemila dei 
miei soldati, di quelle truppe, che stanno ordinariamente a quartiere nella 
Dacia, ed accampate lungo il Danubio!881.» Altri Scrittori, i quali confermano 
il medesimo fatto, aggiungono altresì che questo accadde subito dopo il 
trionfo di Aureliano; che la decisiva zuffa seguì sul Monte Celio; che i 
lavoranti della zecca aveano adulterata la moneta; che l'Imperatore ristabilì la 
pubblica fede, col dare moneta buona in cambio della cattiva, cui il popolo fu 
obbligato di portar al tesoro!89], 


Potremmo contentarci di riferire questo straordinario fatto, ma non possiamo 
dissimulare quanto nella presente sua forma ci sembra insussistente e 
incredibile; La deteriorazione della moneta è, per vero dire, convenientissima 
all'amministrazione di Gallieno, nè improbabile sembra che gli strumenti 
della corruzione paventassero l'inflessibil giustizia di Aureliano. Ma la colpa, 
come il profitto, dovea restringersi a pochi, nè facile è il concepire con quali 
arti potevano armare un popolo da loro offeso, contro un Monarca da loro 
tradito. Dovrebbe naturalmente aspettarsi che questi traditori incorressero la 
pubblica detestazione, come i delatori e gli altri ministri della oppressione; e 


che la riforma della moneta fosse un'azione ugualmente popolare che la 
distruzione di quegli antichi conti, che furono per ordine dell'Imperatore 
bruciati nel Foro di Traiano!90], In un secolo, nel quale i principj del 
commercio erano così imperfettamente conosciuti, il fine più desiderabile 
potea forse ottenersi con mezzi rigorosi e imprudenti; ma un passeggiero 
gravame di tal natura può appena eccitare e mantenere una seria guerra civile. 
Il rinnovamento di tasse insopportabili, imposte o su i terreni o su i generi 
necessari alla vita, può finalmente concitare quelli che o non vogliono o non 
possono abbandonare la patria. Ma il caso è molto diverso in ogni 
operazione, che per qualsivoglia mezzo ristabilisce il giusto valore della 
moneta. Il male passeggiero è presto dimenticato per l'utile permanente, lo 
scapito va diviso fra molti; e se pochi opulenti individui soffrono una sensibil 
diminuzione di ricchezze, perdono insieme con queste quel grado di peso e 
d'importanza, che traevano dal possedimento delle medesime. In qualunque 
maniera volesse Aureliano nascondere la vera causa della ribellione, la sua 
riforma della moneta poteva fornire solamente un debol pretesto ad un già 
potente e malcontento partito. Roma, benchè priva della libertà, era lacerata 
dalle fazioni. Il popolo, per cui l'Imperatore, plebeo egli stesso, sempre 
professava una particolar tenerezza, viveva in continue dissensioni col 
Senato, coll'Ordine Equestre, e coi Pretoriani!9!], Niente meno che la ferma, 
benchè segreta congiura di questi ordini, dell'autorità del primo, dell'opulenza 
del secondo, e delle armi dei terzi, avrebbe potuto spiegare una forza bastante 
per contendere in battaglia con le veterane legioni del Danubio, che sotto la 
condotta di un Sovrano guerriero aveano compita la conquista dell'Oriente e 
dell'Occidente. 


Qualunque fosse il motivo o l'oggetto di questa sollevazione, imputata con 
tanto poca probabilità ai lavoranti della zecca, Aureliano usò della sua vittoria 
con implacabil rigorel92], Egli era naturalmente di temperamento severo. Le 
fibre di un contadino o d'un soldato non cedeano facilmente alle impressioni 
della pietà, ed egli potea senza commuoversi sostenere la vista dei tormenti e 
della morte. Allevato dalla prima sua gioventù nell'esercizio delle armi, egli 
valutava troppo poco la vita di un cittadino, castigava con militari esecuzioni 
le più leggiere offese, e portava la rigida disciplina del campo nella civile 
amministrazione delle leggi. Il suo amore della giustizia divenne sovente una 
cieca e furiosa passione; ed ogni volta ch'egli credè in pericolo la pubblica o 


la propria salvezza, non ebbe riguardo alle regole delle prove, ed alla 
proporzion delle pene. La non meritata ribellione, con la quale i Romani 
ricompensavano i di lui servigi, esacerbò l'altero suo animo. Le più nobili 
famiglie della Capitale furono involte nella colpa o nel sospetto di quella 
oscura cospirazione. Un precipitoso spirito di vendetta affrettò la sanguinosa 
persecuzione, e divenne fatale ad uno dei nipoti dell'Imperatore medesimo. 
Gli esecutori (per adoprare l'espressione di un contemporaneo Poeta) erano 
stanchi, i prigionieri affollati dentro le carceri, e l'infelice Senato deplorava la 
morte o l'assenza dei suoi membri più riguardevoli!93], Nè la superbia di 
Aureliano fu meno dannosa della sua crudeltà per quella assemblea. Non 
conoscendo o non soffrendo il freno delle civili instituzioni, sdegnò di dovere 
la sua autorità ad alcun altro titolo che a quello della spada, e governò col 
diritto di conquista un Impero da lui salvato e soggiogato!94!, 
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Osservò uno dei più sagaci Principi di Roma, che i talenti del suo 
predecessore Aureliano erano più atti al comando di un esercito che al 
governo di un Impero!95], Conoscendo il carattere nel quale la natura e 
l'esperienza lo avean renduto eccellente, escì in campo di nuovo, pochi mesi 
dopo il suo trionfo. Era espediente di occupare gli animi inquieti delle legioni 
in qualche guerra straniera, ed il persiano Monarca, esultando nella vergogna 
di Valeriano, insultava tuttavia impunemente l'offesa maestà di Roma. Alla 
testa di un esercito, meno formidabile pel suo numero che per la disciplina e 
pel valore, si avanzò Aureliano fino allo Stretto, che divide l'Europa 
dall'Asia. Egli colà provò che il più assoluto potere è una debol difesa contro 
gli effetti della disperazione. Avea minacciato uno dei suoi segretari, accusato 
di estorsione; e già si sapeva che di rado egli minacciava invano. L'ultima 
speranza, che rimase al colpevole, fu di avvolgere alcuni dei principali 
Uffiziali dell'esercito nel suo pericolo, o almeno ne' suoi timori. 
Artificiosamente contraffacendo lo scritto del suo Sovrano, mostrò loro in 
una lunga e sanguinosa lista i loro nomi consacrati alla morte. Senza 
sospettare o esaminare la frode, eglino risolverono di assicurar le loro vite 
con l'uccisione dell'Imperatore. Nella sua marcia, tra Bisanzio ed Eraclea, fu 
Aureliano improvvisamente assalito dai congiurati, l'impiego dei quali dava 
loro il diritto di circondare la persona di lui; e dopo una breve resistenza 
cadde per le mani di Mucapore, Generale ch'egli avea sempre amato e 


riputato fedele. Egli morì pianto dall'esercito, detestato dal Senato, ma 
universalmente riconosciuto come un Principe guerriero e fortunato, e come 
il salutevole, benchè severo, riformatore di un degenerato imperol961, 


CAPITOLO XII. 


Condotta dell'esercito e del Senato dopo la morte di 
Aureliano. Regni di Tacito, di Probo, di Caro e dei suoi figli. 


La condizione degl'Imperatori Romani era tanto infelice, che qualunque si 
fosse la loro condotta, incontravano ordinariamente il medesimo fato. La vita 
dissoluta o virtuosa, severa o indulgente, indolente o gloriosa, menava 
egualmente ad un intempestivo sepolcro; e quasi ogni regno finisce con la 
stessa disgustosa ripetizione di tradimenti e di stragi. La morte di Aureliano, 
per altro, è considerabile per le straordinarie sue conseguenze. Le legioni 
ammirarono, piansero, e vendicarono il vittorioso lor condottiere. L'artifizio 
del perfido di lui segretario fu discoperto e punito. I cospiratori delusi 
seguirono le funerali esequie del loro oltraggiato Sovrano con sincero, o ben 
simulato pentimento, e si sottomisero all'unanime risoluzione dell'ordine 
militare, la quale fu significata con la seguente lettera. «I valorosi e felici 
eserciti al Senato ed al Popolo di Roma. Il delitto di un solo e il fallo di molti 
ci hanno privato dell'ultimo Imperatore Aureliano. Compiacetevi, venerabili 
Signori e Padri, di collocarlo nel numero degli Dei, e d'indicarci quel 
successore, che voi giudicherete degno della Porpora Imperiale. Niuno di 
quelli, che, o per colpa o per caso, hanno contribuito alla nostra perdita, 
regnerà mai sopra di noi!971.» I Senatori Romani udirono senza sorpresa, che 
un altro Imperatore era stato assassinato nel suo campo; si rallegrarono 
internamente della caduta di Aureliano; ma la modesta e rispettosa lettera 
delle legioni, quando fu dal Console comunicata alla piena assemblea, riempì 
tutti della più grata sorpresa. Essi liberamente largirono alla memoria del loro 
estinto Sovrano quegli onori, che il timore e forse la stima avrebbero estorti. 
Renderono alle fedeli armate della Repubblica, che conservavano un 
sentimento sì giusto della legittima autorità del Senato nella scelta d'un 


Imperatore, quei ringraziamenti, che la gratitudine potea inspirare. Ma non 
ostante questo invito sì lusinghiero, i più savj dell'assemblea evitarono di 
esporre al capriccio di una moltitudine armata la lor salvezza e la lor dignità. 
La forza delle legioni era, per vero dire, un pegno della loro sincerità, perchè 
quelli che possono comandare, di rado sono ridotti alla necessità d'infingere; 
ma poteva egli naturalmente sperarsi, che un improvviso pentimento 
correggesse l'inveterato costume d'interi ottant'anni? Se fossero ricaduti i 
soldati nelle loro solite sedizioni, la loro insolenza poteva disonorare la 
maestà del Senato, e divenir fatale alla scelta di lui. Simili motivi dettarono 
un decreto, col quale l'elezione del nuovo Imperatore si rimetteva ai suffragi 
dell'ordine militare. 


La contesa, che quindi nacque, è uno dei più attestati, ma meno verisimili, 
eventi della storia del Genere Umano!981, Le truppe, quasi fossero stanche di 
esercitare la lor forza, fecero nuovamente le loro istanze al Senato, perchè 
rivestisse della Porpora Imperiale uno del suo proprio corpo. Il Senato 
persistè sempre nel suo rifiuto, e l'esercito nella sua richiesta. La proposizione 
fu almen per tre volte scambievolmente offerta e ricusata, e mentre l'ostinata 
modestia di ciascheduna delle due parti era risoluta di ricevere un Sovrano 
dalle mani dell'altra, passarono insensibilmente otto mesi: mirabil periodo di 
tranquilla anarchia, durante il quale il mondo Romano rimase senza un 
sovrano, senza un usurpatore, e senza pure una sedizione. I Generali ed i 
Magistrati eletti da Aureliano continuarono ad esercitare le ordinarie loro 
funzioni, e si osserva che un Proconsole dell'Asia fu la sola riguardevol 
persona, rimossa dalla sua carica in tutto il corso dell'interregno. 


Un quasi simile, ma molto meno autentico, avvenimento si suppone accaduto 
dopo la morte di Romolo, nella vita e nel carattere del quale si ritrova qualche 
somiglianza con Aureliano. Il trono restò vacante per dodici mesi, sino 
all'elezione di un filosofo Sabino; e la pubblica tranquillità si mantenne nel 
modo istesso, per l'unione dei diversi ordini dello Stato. Ma nei tempi di 
Numa e di Romolo, l'autorità dei Patrizj teneva a freno le armi del popolo; e 
facilmente si conservava in una società virtuosa e ristretta la bilancia della 
libertà!991, L'Impero Romano nella sua declinazione, molto diverso dalla sua 
infanzia, si trovava in tutte quelle circostanze, che potevano allontanare da un 
interregno la speranza dell'ubbidienza e dell'armonia; e queste circostanze 
erano una Capitale immensa e tumultuosa, una vasta estensione di dominio, 


la servile eguaglianza del dispotismo, un'armata di quattrocentomila 
mercenari, e l'esperienza delle frequenti rivoluzioni. Ma non ostanti tutti 
questi incentivi, la disciplina e la memoria di Aureliano contennero tuttavia la 
sediziosa indole delle truppe, non meno che la dannosa ambizione de' lor 
condottieri. Il fiore delle legioni rimase accampato sulle rive del Bosforo, e 
l'insegna Imperiale mettea rispetto ai meno potenti campi di Roma e delle 
Province. L'ordine militare parve animato da un generoso benchè passeggiero 
entusiasmo; ed è credibile che i pochi veri patriotti coltivassero la rinascente 
amicizia tra l'esercito ed il Senato, come l'unico espediente capace di ristabilir 
la Repubblica nella sua primiera bellezza e nell'antico vigore. 


Ai venticinque di Settembre, quasi otto mesi dopo l'uccisione di Aureliano, il 
Console adunò il Senato, e riferì l'incerta e pericolosa situazione dell'Impero. 
Insinuò leggiermente, che la precaria fedeltà dei soldati dipendeva da un solo 
istante e dal minimo accidente; ma rappresentò con la più convincente 
eloquenza i vari pericoli che seguitar potevano ogni ulterior dilazione nella 
scelta di un Imperatore. Si erano, diceva egli, già ricevute notizie, che i 
Germani aveano passato il Reno, ed occupate alcune delle più forti e più 
opulente città della Gallia. L'ambizione del Monarca Persiano teneva 
l'Oriente in continui timori: l'Egitto, l'Affrica e l'Illirico erano esposti all'armi 
straniere e domestiche, e la Siria incostante avrebbe fin preferito lo scettro di 
una femmina alla santità delle leggi Romane. Rivoltosi quindi il Console a 
Tacito, il primo tra i Senatori!!001, richiese il parere di lui sull'importante 
oggetto di un candidato degno del trono vacante. 


Se il merito personale è da preferirsi ad una casuale grandezza, stimeremo 
l'origine di Tacito più nobile veramente di quella dei Re. Vantava egli la sua 
discendenza da quello Storico filosofico, i cui scritti istruiranno ancora le 
ultime generazioni degli uomini!!01], Il Senatore Tacito era nell'età di 
settantacinque anni!!02], Le ricchezze e gli onori adornavano il lungo corso 
della innocente sua vita. Avea due volte occupata la dignità consolarel1031, e 
godeva con eleganza e sobrietà l'ampio suo patrimonio fra i quattro e i sei 
milioni di zecchini!!04], L'esempio di tanti Principi da lui o stimati o sofferti, 
dalle vane follie di Elagabalo fino all'utile rigore di Aureliano, lo aveano 
ammaestrato a valutar giustamente i doveri, i pericoli, e le tentazioni di quel 
sublime lor grado. All'assiduo studio del suo immortale antenato egli doveva 
la conoscenza della Romana costituzione e dell'umana natura. La voce del 


popolo avea già nominato Tacito come il cittadino più degno dell'Impero!105), 
Giunto ai suoi orecchi questo ingrato rumore, lo indusse a ritirarsi in una 
delle sue ville nella Campania. Avea egli passato a Baia due mesi in una 
tranquillità deliziosa, quando con ripugnanza ubbidì ai comandi del Console 
di riprendere l'onorevol suo posto nel Senato, e di assistere co' suoi consigli la 
Repubblica in tale importante occasione. 


Si alzò Tacito per parlare, quando da ogni lato dell'assemblea fu salutato coi 
nomi di Augusto e d'Imperatore. «Tacito Augusto, gli Dei ti conservino: noi 
ti eleggiamo per nostro Sovrano, affidando alla tua cura la Repubblica, e il 
Mondo. Accetta l'Impero dall'autorità del Senato. Esso è dovuto al tuo grado, 
alla tua condotta, ai tuoi costumi.» Calmato appena il tumulto delle 
acclamazioni, Tacito tentò di evitare il pericoloso onore, e di esprimere la sua 
sorpresa, che si eleggesse un uomo vecchio ed infermo per succedere al 
marzial vigore di Aureliano. «Sono elleno membra queste, Padri coscritti, atte 
a sostener il peso dell'armi, o ad eseguire gli esercizi del campo? La varietà 
dei climi, e le asprezze della vita militare presto opprimerebbero un debol 
temperamento, che si mantien solamente col più delicato riguardo. Bastano 
appena l'esauste mie forze a soddisfare ai doveri di Senatore: quanto 
insufficienti sarebbero per le ardue fatiche della guerra e del governo! Potete 
voi sperare che le legioni rispettino un debol vecchio, che ha passati i suoi 
giorni all'ombra della pace e del ritiro? Vorreste voi ch'io dovessi una volta 
piangere la favorevole opinion del Senato?[106],, 


La ripugnanza di Tacito, che forse era ingenua, fu combattuta dalla affettuosa 
ostinazione del Senato. Cinquecento voci ripeterono unite con eloquente 
confusione, che i Principi più grandi di Roma, Numa, Traiano, Adriano, e gli 
Antonini, erano ascesi al trono in età molto avanzata, che l'oggetto della loro 
scelta era lo spirito, non il corpo, il Sovrano, non il soldato, e solamente 
esigevano da lui, che con la sua prudenza regolasse il valore delle legioni. 
Queste pressanti e tumultuose istanze furono secondate da un più regolar 
discorso di Mezio Falconio, che accanto a Tacito sedeva tra i Consolari. Egli 
rammentò all'assemblea i mali, che Roma avea sofferti dai vizi degl'indocili e 
capricciosi giovani Principi, si congratulò col Senato per l'elezione di un 
virtuoso e sperimentato Senatore, e con maschia, ma forse interessata, libertà 
esortò Tacito a rammentarsi i motivi del suo innalzamento, ed a scegliersi un 
successore non nella sua propria famiglia, ma nella Repubblica. Fu il discorso 


di Falconio avvalorato da una generale acclamazione. L'eletto Imperatore si 
sottomise all'autorità della sua patria, e ricevè il volontario omaggio de' suoi 
compagni. La condotta del Senato fu confermata dal consenso del Popolo 
Romano e dei Pretoriani!!07], 


Il governo di Tacito non fu diverso dalla passata sua vita e da' suoi principj. 
Creatura riconoscente del Senato, egli considerò quel Concilio della Nazione 
come autore delle leggi, e sè medesimo come soggetto all'autorità di 
quelle!1081, Procurò di saldare le molte ferite, che l'orgoglio Imperiale, la 
discordia civile e la violenza militare aveano portate alla costituzione, e di 
ristabilire almeno l'immagine dell'antica Repubblica, com'era stata conservata 
dalla politica di Augusto, e dalle virtù di Traiano e degli Antonini. Non sarà 
inutile di enumerare alcune delle più importanti prerogative, che parve aver 
ricuperate il Senato per l'elezione di Tacito!!09], I. Di affidare ad uno dei suoi 
membri, sotto il titolo d'Imperatore, il general comando degli eserciti, ed il 
governo delle Province di frontiera. II. Di fissare la lista o, come allor si 
chiamava, il Collegio dei Consoli. Questi erano dodici, che, succedentisi a 
due a due per ogni bimestre, rappresentavano per tutto l'anno la dignità di 
quell'antica magistratura. Esercitava il Senato nella scelta dei Consoli la sua 
autorità con una libertà così indipendente, che non ebbe alcun riguardo ad 
una irregolar istanza dell'Imperatore pel suo fratello Floriano. «Il Senato» 
(esclamò Tacito con un nobil trasporto da cittadino) «conosce il carattere di 
quel Principe, ch'egli ha scelto.» III. Di destinare i Proconsoli ed i Presidenti 
delle Province, e di conferire a tutti i Magistrati la loro civile giurisdizione. 
IV. Di ricever gli appelli per l'uffizio intermedio del Prefetto della Città da 
tutti i tribunali dell'Impero. V. Di dar forza e validità coi suoi decreti agli 
editti Imperiali ch'esso approvava. VI. A questi diversi rami di autorità si può 
aggiungere qualche sopraintendenza alle finanze, giacchè anche sotto la 
severa dominazion di Aureliano aveva il Senato la facoltà d'impiegare in 
altr'uso una parte dell'entrate, destinate al servizio pubblico!110], 


Furono immediatamente spedite lettere circolari a tutte le principali città 
dell'Impero, Treveri, Milano, Aquileia, Tessalonica, Corinto, Atene, 
Antiochia, Alessandria, e Cartagine, per esigere la loro ubbidienza, ed 
informarle della felice rivoluzione, che avea restituita al Senato Romano 
l'antica sua dignità. Due di queste lettere si conservano ancora. Abbiamo 
altresì due ben singolari frammenti della privata corrispondenza dei Senatori 


in questa occasione. Mostrano la più eccessiva gioia, e le più illimitate 
speranze. «Ponete giù la vostra indolenza» (così scrive uno dei Senatori al 
suo amico) «ed uscite dal vostro ritiro di Baia e di Pozzuolo. Restituitevi alla 
Città ed al Senato. Roma fiorisce, e tutta insieme fiorisce la Repubblica. 
Grazie al romano esercito, veramente Romano, abbiam finalmente ricuperata 
la nostra giusta autorità, lo scopo di tutti i nostri desiderj. Noi riceviamo gli 
appelli, destiniamo i Proconsoli, facciamo gl'Imperatori; forse ancora noi li 
potremo tenere in freno: all'uomo saggio una parola è bastante.!111]», 
Restarono per altro sconcertate ben presto queste alte speranze, nè di fatto era 
possibile, che le armate, e le province lungamente ubbidissero all'imbelle ed 
effeminata nobiltà romana. Al più leggiero urto rimase atterrato il mal 
sostenuto edifizio della loro ambizione e del loro potere. La spirante autorità 
del Senato mandò una subita luce, balenò per un momento, e si estinse per 
sempre. 


Ma tutto ciò ch'era accaduto in Roma, non sarebbe stato che una 
rappresentazione teatrale, se non veniva ratificato dalla forza più reale delle 
legioni. Lasciando godere ai Senatori il loro fantasma di libertà e di 
ambizione, andò Tacito al campo di Tracia, ed ivi fu dal Prefetto del Pretorio 
presentato alle truppe adunate, come il Principe da loro richiesto, e dal Senato 
concesso. Appena tacque il Prefetto, che l'Imperatore parlò ai soldati con 
eloquenza e con dignità. Soddisfece alla loro avarizia con una liberale 
distribuzion di danaro, sotto nome di paga e di donativo. Egli acquistò la 
stima loro con un'animosa dichiarazione che sebbene la sua età lo rendesse 
inabile alle imprese militari, pure i suoi consigli non sarebbero indegni di un 
Generale Romano, del successore del valoroso Aurelianol1!2], 


Nel tempo che quest'Imperatore faceva preparativi per una seconda 
spedizione in Oriente, egli aveva trattato con gli Alani, popoli della Scizia, i 
quali avevano piantate le loro tende nelle vicinanze della Palude Meotide. 
Quei Barbari, allettati con promesse di doni e di sussidj, si erano obbligati 
d'invadere la Persia con un numeroso corpo di cavalleria leggiera. Furono 
essi fedeli al loro impegno; ma quando giunsero alla frontiera Romana, era 
già morto Aureliano, il progetto della guerra Persiana era almeno sospeso, ed 
i Generali, che, durante l'interregno, esercitavano un incerto potere, non erano 
preparati nè a riceverli, nè ad arrestarli. Provocati da un tal contegno, ch'essi 
riguardavano come perfido e vile, ricorsero gli Alani al loro proprio valore 


per avere e paga e vendetta; e marciando con la solita celerità dei Tartari, 
presto si sparsero per le Province del Ponto, della Cappadocia, della Cilicia, e 
della Galazia. Le legioni, che dalle opposta rive del Bosforo potevan quasi 
discernere le fiamme delle città e dei villaggi, stimolavan con impazienza il 
lor Generale a condurle contro quegli invasori. Tacito si diportò 
convenientemente alla sua età ed alla sua posizione. Mostrò chiaramente ai 
Barbari la fedeltà e la potenza dell'Impero. Gran parte degli Alani, pacificati 
dalla puntuale soddisfazione degl'impegni, che avea con essi contratti 
Aureliano, renderono il loro bottino ed i prigionieri, e quietamente si 
ritirarono nei loro deserti di là dal Fasi. Agli altri, che ricusarono la pace, fece 
il Romano Imperatore in persona con buon successo la guerra. Secondato da 
un esercito di valorosi ed esperti veterani, ei liberò in poche settimane le 
Province dell'Asia dal terrore della invasion degli Sciti!!13], 
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Ma la gloria e la vita di Tacito furono di poca durata. Trasportato nel colmo 
del verno dalla dolce solitudine della Campania ai piedi del monte Caucaso, 
fu egli oppresso dagl'insoliti travagli di una vita militare. Le cure dell'animo 
aggravarono le fatiche del corpo. L'entusiasmo della pubblica virtù avea per 
un tempo sedate le feroci ed interessate passioni dei soldati. Scoppiarono 
queste ben presto con raddoppiata violenza, ed infuriarono nel campo e nella 
tenda perfino del vecchio Imperatore. Il suo dolce e moderato carattere non 
serviva che ad inspirare disprezzo, ed egli era continuamente tormentato dalle 
fazioni, che sedar non poteva, e da richieste impossibili a soddisfarsi. Non 
ostanti le lusinghiere speranze che Tacito avea concepite di rimediare ai 
pubblici disordini, egli fu presto convinto, che la sfrenatezza dell'esercito 
deprezzava il debol ritegno delle leggi; e il dolore di veder volti in male i suoi 
disegni, unito all'altre angustie, affrettò gli ultimi suoi momenti. Si dubita se i 
soldati imbrattassero le loro mani nel sangue di questo innocente 
Principel!14l; ma è certo però, che la loro insolenza cagionò la morte di lui. 
Egli spirò a Tiana nella Cappadocia, dopo un regno di soli sei mesi e quasi 
venti giorni!!!5], 


Tacito avea chiusi appena gli occhi, che il suo fratello Floriano si mostrò 
indegno del trono colla frettolosa usurpazione della Porpora, senza aspettare 
l'approvazion del Senato. Il rispetto per la Romana costituzione, che tuttavia 
influiva nelle armate o nelle Province, era abbastanza forte per disporle a 


biasimare la precipitosa ambizione di Floriano, ma non per incitarle ad 
opporvisi. Sarebbe il disgusto svanito in vani susurri, se il General 
dell'Oriente, l'eroico Probo, non si fosse arditamente dichiarato vendicator del 
Senato. Era per altro sempre la contesa ineguale, nè potea il più abile 
Generale alla testa delle effemminate truppe dell'Egitto e della Siria, 
combattere con alcuna speranza di vittoria, contro le legioni dell'Europa, che 
con irresistibil valore sembravano sostenere il fratello di Tacito. Ma la 
fortuna e l'attività di Probo superarono ogni ostacolo. I robusti veterani del 
suo rivale, avvezzi ai climi più freddi, illanguidivano e venivano meno agli 
eccessivi calori della Cilicia, dove l'aria nella state era molto malsana. Le 
frequenti diserzioni diminuivano il loro numero: i passi delle montagne erano 
debolmente difesi. Tarso aprì le sue porte, ed i soldati di Floriano, dopo 
avergli lasciato godere per tre mesi il titolo Imperiale, liberarono l'Impero da 
una guerra civile col facile sacrifizio di un Principe da loro sprezzatol116], 


Le continue rivoluzioni del trono aveano sì bene sbandita ogni idea di 
ereditario diritto, che la famiglia di un Imperatore sfortunato era incapace di 
eccitare la gelosia dei suoi successori. Fu ai figli di Tacito e di Floriano 
permesso di scendere allo stato privato, e di restar confusi nella generale 
massa del popolo. La loro povertà veramente servì d'un'altra difesa alla loro 
innocenza. Quando fu Tacito eletto dal Senato, egli consacrò al pubblico 
servizio l'ampio suo patrimonio!!171, atto di speciosa generosità in apparenza, 
ma che evidentemente svelava la sua intenzione di trasmettere l'Impero ai 
suoi discendenti. L'unica consolazione del loro caduto stato fu la memoria di 
una passeggiera grandezza, e la lontana speranza, figlia di una profezia 
lusinghiera, che sorgerebbe dopo mille anni dalla stirpe di Tacito un Monarca 
protettor del Senato, ristauratore di Roma, e conquistatore di tutta la 
terral118], 


I contadini dell'Illirico, che già dato aveano al cadente Impero e Claudio e 
Aureliano, poterono con egual diritto gloriarsi dell'innalzamento di 
Probo!!19], Quasi venti anni avanti, l'Imperator Valeriano, con la solita sua 
penetrazione, avea conosciuto il nascente merito di quel giovane soldato, al 
quale conferì il posto di Tribuno molto innanzi all'età prescritta dalle regole 
militari. Il Tribuno giustificò ben presto la di lui scelta con una vittoria sopra 
un gran corpo di Sarmati, nella quale salvò la vita ad uno stretto parente di 
Valeriano, e meritò di ricevere dalle mani dell'Imperatore le collane, i monili, 


le lance e le insegne, la corona murale e la civica, e tutte le onorevoli 
ricompense destinate dall'antica Roma ad un fortunato valore. La terza 
legione, e quindi la decima furono affidate al comando di Probo, che ad ogni 
passo della sua promozione si mostrò superiore al posto ch'egli occupava. 
L'Affrica ed il Ponto, il Reno, il Danubio, l'Eufrate ed il Nilo gli porsero a 
vicenda le più luminose occasioni di mostrare il suo valor personale e la sua 
scienza nell'arte della guerra. A lui fu debitore Aureliano della conquista 
dell'Egitto, e molto più per l'onesto coraggio, col quale si oppose sovente alla 
crudeltà del suo Sovrano. Tacito, che desiderava di supplire alla sua propria 
mancanza di militari talenti con l'abilità de' suoi Generali, lo nominò primo 
Comandante di tutte le Orientali Province col quintuplo della solita paga, 
colla promessa del Consolato, e colla speranza del trionfo. Quando Probo salì 
sul Trono Imperiale era nell'età di quasil!20] quarantaquattr'anni, nel pieno 
possesso della sua gloria, dell'amor dell'esercito, e di un maturo vigore di 
corpo e di spirito. 
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Il riconosciuto suo merito ed il buon successo delle sue armi contro Floriano, 
lo lasciarono senza un nemico, o senza un competitore. Pure, se creder si 
debbono le sue proprie proteste, ben lungi dal desiderare l'Impero, egli lo 
aveva accettato con sincerissima ripugnanza. «Ma non è più in mio potere 
(dice Probo in una sua privata lettera) di deporre un titolo così invidiato e 
pericoloso. Mi è forza di continuare a rappresentare il carattere, di cui mi 
hanno rivestito i soldati!!21]» La rispettosa sua lettera al Senato mostrava i 
sentimenti, o almeno il linguaggio di un cittadino Romano. «Quando voi 
eleggeste, o Padri coscritti, uno del vostro Ordine per succedere 
all'Imperatore Aureliano, operaste secondo la vostra giustizia e la vostra 
prudenza. Imperocchè voi siete i Sovrani legittimi del mondo, ed il potere, 
trasmessovi dai vostri antenati, passerà nella vostra posterità. Felice Floriano! 
Se invece di usurpar la porpora del suo fratello, come una privata eredità, egli 
avesse aspettato che la vostra maestà si fosse determinata in favore o di lui, o 
di alcun'altra persona. I prudenti soldati hanno punita la temerità di lui, ed a 
me hanno offerto il titolo di Augusto. Ma io sottopongo alla vostra clemenza 
i miei diritti ed i meriti mieil!221.» Quando fu letta dal Console questa 
rispettosa lettera, non poterono i Senatori nascondere il loro contento, che 
Probo condescendesse a domandare così umilmente uno scettro che già 


possedeva. Celebrarono essi con la più viva gratitudine le virtù, le imprese, e 
soprattutto la moderazione di lui. Fu immediatamente fatto un decreto, senza 
pure un voto contrario, per ratificare l'elezione degli eserciti d'Oriente e per 
conferire al lor capo tutti i diversi rami della Imperial Dignità, i nomi di 
Cesare e di Augusto, il titolo di Padre della Patria, il diritto di fare al Senato 
in un giorno tre diverse proposizioni!!23], l'uffizio di Pontefice Massimo, la 
potestà tribunizia e l'autorità proconsolare; formula d'investitura, che benchè 
sembrasse moltiplicare l'autorità dell'Imperatore, non faceva ch'esprimere la 
costituzione dell'antica Repubblica. Corrispose tutto il Regno di Probo alla 
sua bella aurora. Fu rilasciata al Senato la civile amministrazione dell'Impero. 
Il fido suo Generale sostenne l'onore dell'armi Romane, e spesso pose ai piedi 
di quell'assemblea corone d'oro e barbarici trofei, frutti delle sue numerose 
vittorie!!24I, Pure, mentr'egli contentava la vanità dei Senatori, ne deve in 
secreto aver disprezzata l'indolenza e la debolezza. Benchè potessero ad ogni 
momento abolire il disonorevole editto di Gallieno, i superbi successori degli 
Scipioni pazientemente soffrirono di essere esclusi da tutti gl'impieghi 
militari. Conobbero ben presto, che chi ricusa la spada, deve ancora 
rinunziare allo scettro. 
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La forza di Aureliano avea per ogni parte oppressi i nemici di Roma. Parve 
che dopo la morte di lui risuscitassero più fieri e più numerosi. Furono essi 
vinti di nuovo dalla vigorosa attività di Probo, che nel corto regno di quasi sei 
annil!25) agguagliò la fama degli antichi Eroi, e ristabilì la pace e l'ordine in 
ogni Provincia del Mondo Romano. Così saldamente assicurò la pericolosa 
frontiera della Rezia, che la lasciò senza il sospetto neppur di un nemico. Egli 
abbattè l'erranti forze delle Tribù de' Sarmati, e col terror delle armi sue 
costrinse que' Barbari a desistere dalle rapine. Chiesero ardentemente i Goti 
l'alleanza di un Imperatore così bellicoso!!261, Egli assalì gl'Isaurici nelle loro 
montagne, assediò e prese vari de' loro più forti castelli!!27), e si lusingò di 
aver soggiogato per sempre un domestico nemico, la cui indipendenza 
portava così profonde ferite alla maestà dell'Impero. I torbidi, eccitati nel 
superiore Egitto dell'usurpator Fermo, non eran mai stati perfettamente sedati, 
e le città di Tolemaide e di Copto, sostenute dall'alleanza dei Blemmi, 
mantenevano tuttavia una ribellione oscura. Il castigo di queste e de' loro 
ausiliari selvaggi del Mezzogiorno si dice che spaventasse la Corte di 


Persia!l!281, ed il Gran Re supplicò invano per ottenere l'amicizia di Probo. La 
maggior parte delle imprese, che ne illustrarono il regno, debbonsi al valor 
personale, ed alla condotta dell'Imperatore, talchè lo Scrittore della vita di lui 
manifesta qualche maraviglia, come in sì breve tempo potesse un sol uomo 
esser presente a tante guerre lontane. Egli affidò le altre imprese alla cura de' 
suoi Generali, la giudiziosa scelta de' quali forma una parte considerabile 
della sua gloria. Caro, Diocleziano, Massimiano, Costanzo, Galerio, 
Asclepiodoto, Annibaliano, ed un numero di altri Capi, i quali di poi 
occuparono o sostennero il trono, furono educati nell'armi, e nella severa 
scuola di Aureliano e di Probol!29], 
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Ma il più importante servigio, che Probo rendesse alla Repubblica, fu di aver 
liberata la Gallia, e ricuperate settanta floride città oppresse dai Barbari della 
Germania, i quali dopo la morte di Aureliano aveano impunemente desolata 
quella vasta Provincia!l!30], Tra la varia moltitudine di quei feroci invasori si 
possono con qualche chiarezza distinguere tre grandi armate, o piuttosto 
nazioni successivamente vinte dal valore di Probo. Egli rispinse i Franchi 
nelle loro paludi; circostanza dimostrativa, dalla quale possiamo inferire, che 
la confederazione, conosciuta sotto il generoso nome di liberi, già occupava il 
basso paese marittimo diviso e quasi coperto dalle stagnanti acque del Reno; 
e che diverse Tribù dei Frisi e dei Batavi si erano unite alla loro alleanza. Egli 
vinse i Borgognoni, considerabil nazione della razza dei Vandali. Erano essi 
andati vagando in traccia di bottino dalle rive dell'Oder a quelle della Senna. 
Si stimarono assai felici di comprare con la restituzione di tutte le loro prede 
la permissione di un sicuro ritorno. Tentarono essi di eludere quell'articolo 
del trattato. Il loro castigo fu immediato e terribilel!31], Ma di tutti gl'invasori 
della Gallia, i più formidabili erano i Ligj, nazione lontana, che possedeva un 
vasto dominio sulle frontiere della Polonia e della Slesial!32], Tra questi gli 
Arj tenevano il primo posto pel loro numero e per la loro fierezza. «Gli Arj» 
(così sono essi descritti dall'energia di Tacito) procurano di accrescere con 
l'arte e colle circostanze del tempo il natural terrore della loro fierezza. Neri 
sono gli scudi loro, e tinti di nero i lor corpi. Scelgono per combattere l'ora 
più oscura della notte. Il lor esercito si avanza coperto quasi da un'ombra 
funerea!!33]; e trova di rado un nemico capace di sostenere un sì strano 
aspetto ed infernale. Gli occhi sono i primi di tutti i sensi ad esser vinti in 


battaglia!!34]» Pure le armi e la disciplina dei Romani facilmente sconfissero 
quegli orridi spettri. I Ligj furon disfatti in un generale combattimento, e 
Sennone, il più rinomato dei loro capi, cadde vivo nelle mani di Probo. 
Questo prudente Imperatore non volendo ridurre un popolo coraggioso alla 
disperazione, gli accordò una capitolazione onorevole, e gli permise di 
ritornar sicuramente al suo nativo paese. Ma le perdite, che i Ligj soffersero 
nella marcia, nella battaglia e nella ritirata abbatterono il potere della nazione; 
nè il nome loro si trova più ripetuto nella storia della Germania o dell'Impero. 
Si racconta che la liberazione della Gallia costasse la vita a quattrocentomila 
degl'invasori; impresa faticosa per li Romani, e dispendiosa per l'Imperatore, 
che donò una moneta d'oro per ogni Barbaro ucciso!135], Ma siccome la fama 
de' guerrieri si fabbrica sopra la distruzione dell'uman genere, si può 
naturalmente sospettare che quel sì sanguinoso calcolo fosse moltiplicato 
dall'avarizia dei soldati, ed accettato senza alcun severo esame dalla liberale 
vanità di Probo. 


Dopo la spedizione di Massimino, i Generali Romani aveano limitata la loro 
ambizione ad una guerra difensiva contro le nazioni della Germania, che 
perpetuamente tribolavano le frontiere dell'Impero. Il più ardito Probo 
proseguì le sue vittorie, passò il Reno, e portò le sue invincibili aquile sulle 
rive dell'Elba e del Necker. Era egli pienamente convinto, che niente poteva 
indurre l'animo dei Barbari alla pace, se non provavano nel proprio lor paese 
le calamità della guerra. La Germania spossata dal cattivo successo 
dell'ultima emigrazione, rimase sbigottita alla presenza di Probo. Nove de' 
più considerabili Principi si portarono al di lui campo, e se gli gettarono ai 
piedi. Accettarono umilmente i Germani le condizioni che piacque di dettare 
al vincitore. Volle egli una esatta restituzione delle spoglie e dei prigionieri 
levati alle Province; ed obbligò i loro magistrati a punire i predatori più 
ostinati, che pretendevano di ritenere qualche parte del bottino. Un 
considerabil tributo di grano, di armenti e di cavalli, sole ricchezze dei 
Barbari, fu riservato per l'uso delle guarnigioni, che Probo stabilì sulle 
frontiere del lor territorio. Avea egli altresì qualche pensiero di costringere i 
Germani ad abbandonare l'esercizio delle armi, ed a rimettere le loro contese 
e la loro sicurezza alla giustizia ed alla potenza di Roma. Per eseguire questi 
salutevoli progetti era indispensabilmente necessaria la residenza perpetua di 
un Governatore Imperiale, sostenuto da numerosa armata. Probo pertanto 


credè più espediente di differire l'esecuzione di un disegno sì grande, ch'era 
per vero dire di utilità più apparente che solida!!361, Riducendo la Germania 
alla condizione di Provincia, avrebbero i Romani con fatiche e spese 
immense acquistato soltanto un circondario più esteso da potersi difendere 
contro i più feroci o più attivi Barbari della Scizia. 


In vece di ridurre i bellicosi Germani allo stato di sudditi, Probo si contentò 
dell'umile espediente d'innalzare un baluardo contro le loro incursioni. Il 
paese, che forma adesso il circolo della Svevia, era stato lasciato deserto nel 
secolo di Augusto per l'emigrazione degli antichi suoi abitatori!!37], La 
fertilità del suolo presto vi trasse una nuova colonia dalle adiacenti province 
della Gallia. Varie trame di venturieri di un rapace carattere e di disperate 
fortune, occuparono quella incerta possessione, e riconobbero col pagamento 
della decima la maestà dell'Impero!!381, Per proteggere questi nuovi sudditi, 
fu a poco a poco tirata una linea di guarnigioni, che dovea servir di frontiera 
dal Reno al Danubio. Verso il regno di Adriano, quando cominciò a praticarsi 
quella maniera di difese, furono queste guarnigioni tra loro connesse, e 
coperte da una forte trinciera di alberi e di palizzate. In vece di quel rozzo 
baluardo, vi costruì l'Imperator Probo un muro di pietra di considerabile 
altezza, e fortificato con torri a convenienti distanze. Dalle vicinanze di 
Newstadt e di Ratisbona sul Danubio si stendeva a traverso i monti, le valli, i 
fiumi e le paludi fino a Wimpfen sul Necker, e terminava finalmente sulle 
rive del Reno, dopo un tortuoso corso di quasi dugento miglia!!391, Questa 
importante barriera, congiungendo i due gran fiumi, che difendevano le 
province dell'Europa, pareva occupare lo spazio voto, pel quale poteano i 
Barbari, e specialmente gli Alemanni, penetrare con la maggior facilità nel 
cuor dell'Impero. Ma l'esperienza del mondo, dalla China alla Britannia, ha 
mostrato inutile il tentativo di fortificare un esteso tratto di paese!!40], Un 
attivo nemico che può scegliere e variare i punti di attacco, dee finalmente 
scoprire un luogo debole, e profittare d'un momento d'innavvertenza. La forza 
non meno che l'attenzione dei difensori è divisa; e tali son gli effetti di un 
cieco terrore sulle truppe più salde, che una linea rotta in un sol posto è quasi 
in un istante tutta abbandonata. Il destino del muro eretto da Probo può 
confermare l'osservazion generale. Pochi anni dopo la morte di lui, esso fu 
rovesciato dagli Alemanni. Le sparse rovine, universalmente attribuite alla 
potenza del Demonio, servono adesso soltanto ad eccitare la maraviglia del 


contadino della Svevia. 


Tra le utili condizioni di pace, imposte da Probo alle vinte nazioni della 
Germania, vi era l'obbligazione di somministrare all'esercito Romano 
sedicimila uomini, scelti dalla gioventù più valorosa e robusta. L'Imperatore 
li disperse per tutte le Province, e distribuì questo pericoloso rinforzo in 
piccole bande, ciascuna di cinquanta o sessanta uomini fra le truppe 
nazionali; procurando giudiziosamente che fosse sensibile, ma non visibile 
l'aiuto, che la Repubblica traeva dai Barbari!!4!], Fra questo divenuto ormai 
necessario. I molli abitatori dell'Italia e delle Province interne non potevano 
più sostenere il peso delle armi. Le robuste nazioni situate sulle frontiere del 
Reno e del Danubio davano ancora animi e corpi adattati alle fatiche del 
campo; ma una continua serie di guerre avea a poco a poco diminuito il lor 
numero. La rarità dei matrimonj, o la rovina dell'agricoltura, s'opponevano ai 
principj della popolazione, e distruggevano non solo la forza delle 
generazioni presenti, ma toglievano la speranza ancora delle future. La 
sapienza di Probo abbracciò il vasto ed utile disegno di ripopolare l'esauste 
frontiere con nuove colonie di Barbari schiavi o fuggitivi, ai quali egli diede e 
terreno e bestiami, ed istrumenti di agricoltura, ed ogni incoraggiamento che 
potesse impegnarli ad allevare una razza di soldati pel servizio della 
Repubblica. Egli trasferì un considerabil corpo di Vandali nella Britannia, e 
probabilmente nella Provincia di Cambridge!!421, L'impossibilità della fuga 
fece che si adattassero alla loro situazione, e nelle susseguenti turbolenze di 
quell'isola si mostrarono fedelissimi sudditi dello Stato!143], Un gran numero 
di Franchi e di Gepidi fu stabilito sulle rive del Danubio e del Reno. 
Centomila Bastarni, cacciati dalla lor patria, accettarono allegramente uno 
stabilimento nella Tracia, e presto contrassero i costumi ed i sentimenti di 
sudditi romani!!44], Ma troppo spesso furono deluse le speranze di Probo. 
L'impazienza e la pigrizia dei Barbari mal poteano sopportare le lente fatiche 
dell'agricoltura. Il loro indomabile spirito di libertà sollevandosi contro il 
dispotismo, li eccitò a precipitose ribellioni, ugualmente fatali ad essi, che 
alle Provincel145); nè poterono questi artificiali rinforzi, benchè replicati dai 
successivi Imperatori, rendere all'importante frontiera della Gallia e 
dell'Illirico l'antico suo nativo vigore. 


Di tutti i Barbari, che abbandonarono i nuovi loro stabilimenti, e disturbarono 
la pubblica tranquillità, un piccolissimo numero ritornò al suo nativo paese. 


Poterono per breve tempo vagare armati per l'Impero; ma furono al fine 
sicuramente distrutti dalla potenza di un Imperator bellicoso. La fortunata 
temerità di una truppa di Franchi fu accompagnata da conseguenze sì 
memorabili da non doversi passare in silenzio. Probo gli avea stabiliti sulle 
coste del Ponto, colla mira di rinforzare quella frontiera contro lo irruzioni 
degli Alani. Una flotta, che fissa stava nei porti dell'Eusino, cadde nelle mani 
dei Franchi; ed essi risolverono di cercare una strada per mari incogniti dalla 
foce del Fasi a quella del Reno. Fuggirono essi facilmente a traverso il 
Bosforo e l'Ellesponto, ed incrociando lungo il Mediterraneo, la loro sete di 
vendetta e di rapina con frequenti sbarchi su i lidi dell'Asia, della Grecia o 
dell'A ffrica, che non sospettavano una incursione. La ricca città di Siracusa, 
nel cui porto erano state una volta calate a fondo le flotte di Atene e 
Cartagine, fu saccheggiata da un pugno di Barbari, che trucidarono la 
maggior parte de' tremanti abitatori. Dalle isole della Sicilia si avanzarono i 
Franchi alle Colonne di Ercole, e fidandosi all'Oceano costeggiarono la 
Spagna e la Gallia, e dirigendo trionfanti il loro corso pel canale Britannico, 
terminarono finalmente il sorprendente loro viaggio, approdando sicuri ai lidi 
della Batavia o della Frisia!!461, L'esempio del loro felice successo, 
insegnando ai loro concittadini a concepire i vantaggi, e a disprezzare i 
pericoli del mare, additò al loro spirito intraprendente una nuova strada alla 
ricchezza e alla gloria. 


Non ostante la vigilanza e l'attività di Probo, era quasi impossibile ch'egli 
potesse nel tempo stesso contenere nell'ubbidienza ogni parte del suo tanto 
esteso dominio. I Barbari, che ruppero le loro catene, presa aveano la 
favorevole occasione di una guerra domestica. Quando mosse l'Imperatore al 
soccorso della Gallia, affidò a Saturnino il comando dell'Oriente. Questo 
Generale, uomo di merito e di esperienza, fu indotto a ribellarsi dalla 
lontananza del suo Sovrano, dalla leggierezza degli Alessandrini, dalle 
premurose istanze degli amici, e dai suoi propri timori; ma dal primo 
momento della sua elevazione non mantenne mai alcuna speranza di 
conservarsi l'Impero, oppure la vita. «Ah!» diss'egli, «la Repubblica ha 
perduto un util suddito, e la temerità di un momento ha distrutto i servigi di 
molt'anni. Voi non conoscete (egli continuò) le angustie del sovrano potere; 
sta sempre sospesa sul nostro capo una spada; paventiamo le stesse nostre 
guardie, e diffidiamo dei nostri compagni. Non è più in nostro arbitrio 


l'operare o stare in riposo, nè vi è età, carattere, o condotta veruna, che ci 
metta al coperto della censura dell'invidia. mnalzandomi in tal guisa al trono, 
condannato mi avete a una vita angustiosa, e ad un fine immaturo. L'unica 
consolazione che mi resta, è la sicurezza che non caderò solol!471.» Ma come 
la prima parte della sua predizione fu verificata dalla vittoria, così fu la 
seconda smentita dalla clemenza di Probo. Questo buon Principe tentò 
persino di salvare l'infelice Saturnino dal furor dei soldati. Avea egli più di 
una volta pregato l'usurpatore istesso a riporre qualche fiducia nella clemenza 
di un Sovrano, il quale tanto stimava il carattere di lui, che avea punito, qual 
maligno delatore, il primo che riferì l'improbabil nuova della sua 
ribellione!148], Avrebbe forse Saturnino accettata la generosa offerta, se non 
fosse stato ritenuto dall'ostinata diffidenza dei suoi aderenti. Il loro delitto era 
più grave, e le loro speranze più ardenti di quelle dello sperimentato lor 
condottiere. 
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Fra appena nell'Oriente estinta la ribellione di Saturnino, che si suscitarono 
nuove turbolenze nell'Occidente, per la sollevazione di Bonoso e di Proculo 
nella Gallia. Il maggior merito di questi due Uffiziali era la prodezza dell'uno 
nelle battaglie di Bacco, dell'altro in quelle di Venere!1491; non mancava però 
nè l'uno nè l'altro di coraggio e di capacità, ed ambi sostennero con onore 
l'augusto carattere che il timor del castigo gli aveva impegnati ad assumere, 
finchè cederono in ultimo al genio superiore di Probo. Egli usò della vittoria 
con la solita sua moderazione, e risparmiò i beni non men che le vite delle 
innocenti loro famiglie!1501, 
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Aveano ormai le armi di Probo oppressi tutti gli stranieri e domestici nemici 
dello Stato. Il suo dolce, ma fermo governo assicurava il ristabilimento della 
pubblica tranquillità; nè vi era rimasto nelle province un barbaro nemico, un 
tiranno o un masnadiere pur anco, che risvegliasse la memoria dei passati 
disordini. Tempo era che l'Imperatore rivedesse Roma, e celebrasse la propria 
sua gloria e l'universale felicità. Il trionfo, dovuto al valore di Probo, fu 
regolato con una magnificenza conveniente alla sua fortuna, ed il popolo, che 
avea sì di recente ammirati i trofei di Aureliano, rimase con eguale piacere 
attonito alla vista di quelli dell'Eroe successorel1511, Non possiamo in questa 


occasione tralasciare di riferire il coraggio di circa ottanta gladiatori, riservati 
con quasi seicento altri per l'inumano spettacolo dell'anfiteatro. Sdegnando 
essi di spargere il sangue per dilettare la moltitudine, uccisero i loro custodi, 
ruppero la loro prigione, ed empirono le contrade di Roma di sangue e di 
confusione. Dopo una ostinata resistenza furono superati, e tagliati a pezzi 
dalle truppe regolari; ma ottennero almeno una morte onorevole, e la 
soddisfazione di una giusta vendettal152], 


La militar disciplina, che regnava nei campi di Probo, era meno crudele di 
quella di Aureliano, ma non men rigida ed esatta. Il secondo puniva le 
irregolarità dei soldati con inflessibile severità; il primo le preveniva, 
occupando le legioni in continue ed utili fatiche. Quando Probo comandava 
nell'Egitto, fece molte opere considerabili per lo splendore e per l'utile di quel 
ricco paese. La navigazione del Nilo, così importante a Roma medesima, fu 
migliorata; e tempj, ponti, portici e palazzi furono costruiti dalle mani de' 
soldati, che servivano a vicenda come architetti, come ingegneri e come 
operai!!531, Vien riferito di Annibale, che per preservare le sue truppe dalle 
pericolose tentazioni dell'ozio, le avea obbligate a fare vaste piantazioni di 
ulivi lungo la costa dell'Affrical!54], Per un simil principio, Probo esercitò le 
sue legioni a coprire di ricche vigne le colline della Gallia e della Pannonia, e 
ci vengono descritti due considerabili terreni, che furono interamente lavorati 
o piantati dalle braccia dei soldati!!551, Uno di questi, conosciuto sotto il 
nome di Monte Almo, era situato vicino a Sirmio, paese nativo di Probo, per 
cui egli sempre conservò un affetto parziale, e la cui gratitudine procurò 
d'assicurarsi, convertendo in terreno lavorabile un vasto ed insalubre tratto di 
suol paludoso. Un esercito così impiegato componeva forse la più utile e la 
più coraggiosa porzione dei sudditi Romani. 
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Ma nel proseguimento di un disegno favorito i migliori degli uomini, 
soddisfatti della rettitudine delle loro intenzioni, sono soggetti ad obbliare i 
limiti della moderazione; e Probo istesso non consultò abbastanza la pazienza 
e la disposizione dei feroci suoi legionari!!561, Sembra che solamente una vita 
piacevole ed oziosa possa compensare i pericoli della professione militare; 
ma se i doveri del soldato sono continuamente aggravati dalle fatiche 
dell'agricoltore, egli caderà finalmente sotto l'intollerabil peso, o lo scuoterà 
con isdegno. Si pretende che l'imprudenza di Probo provocasse lo scontento 


delle sue truppe. Più attento agl'interessi del Genere Umano che a quelli 
dell'esercito, egli manifestò la vana speranza di presto abolire, collo 
stabilimento della pace universale, la necessità delle truppe permanenti e 
mercenarie!!57], Questa poco misurata espressione gli divenne fatale. In uno 
dei più caldi giorni di estate, mentre egli severamente affrettava l'insalubre 
lavoro di seccare le paludi di Sirmio, i soldati, impazienti della fatica, 
gettaron via subitamente i loro strumenti, afferraron l'armi, e proruppero in 
una furiosa sollevazione. L'Imperatore, conoscendo il suo pericolo, si rifuggì 
in un'alta torre, eretta a fine di osservare il progresso di quel lavoro!!581, Fu la 
torre in un momento forzata, e mille spade in un punto immerse furono in 
seno all'infelice Probo. Appena saziato, cessò il furor delle truppe. 
Deplorarono allora la funesta loro temerità, obbliarono la severità 
dell'Imperatore che avean trucidato, e si affrettarono a perpetuare con un 
onorifico monumento la memoria delle virtù e delle vittorie di lui!159], 


Quando ebbero le legioni soddisfatto al loro dolore e pentimento per la morte 
di Probo, con unanime consenso dichiararono Caro Prefetto del Pretorio, 
come il più degno del trono imperiale. Ogni circostanza relativa a questo 
Principe comparisce d'una varia ed incerta natura. Ei si gloriava del titolo di 
cittadino Romano, ed affettava di paragonare la purità del suo sangue colla 
straniera e perfino barbara origine dei precedenti Imperatori, ma i più curiosi 
indagatori fra i suoi contemporanei, ben lungi dall'ammettere questa 
pretensione, hanno variamente dedotta l'origine di lui, o quella dei suoi 
genitori, dall'Illirico, dalla Gallia o dall'Affrical!50], Benchè soldato, egli ebbe 
una culta educazione; e benchè Senatore, gli fu conferita la prima dignità 
dell'esercito; ed in un secolo, in cui le professioni civile e militare 
cominciarono ad essere stabilmente separate l'una dall'altra, esse furono unite 
nella persona di Caro. Non ostante la severa giustizia da lui esercitata contro 
gli assassini di Probo, al favore e alla stima del quale egli era altamente 
obbligato, non potè evitare il sospetto di esser complice di un misfatto, da cui 
ricavò il principale vantaggio. Egli godeva (almeno avanti il suo 
innalzamento) la riputazione d'uomo abile e virtuoso!!61]; ma l'austero suo 
naturale si cangiò insensibilmente in fastidioso e crudele, e gl'imperfetti 
Scrittori della sua vita non sanno se devono porlo nel numero dei Tiranni di 
Romal!62], Quando Caro prese la porpora, era nell'età di circa sessant'anni, ed 
i due suoi figli Carino e Numeriano erano ormai giunti alla virilità!!63], 


L'autorità del Senato morì con Probo, nè i soldati dimostrarono il loro 
pentimento con quel rispettoso riguardo per la potenza civile, che aveano 
palesato dopo l'infelice morte di Aureliano. Fu l'elezione di Caro decisa senza 
aspettare l'approvazione del Senato; ed il nuovo Imperatore si contentò di 
notificare con una fredda ed altiera lettera, ch'era salito sul trono vacantel!64), 
Una condotta tanto opposta a quella dell'amabile suo predecessore, non recò 
alcun favorevol presagio del nuovo Regno, ed i Romani, privi di potere e di 
libertà, usarono del privilegio rimasto loro di mormorarel!65], Non si mancò 
per altro di congratularsi con lui e di adularlo; e possiam tuttavia leggere con 
piacere e disprezzo un'egloga, che fu composta per l'avvenimento 
dell'Imperator Caro. Due pastori per evitare il calore del mezzogiorno si 
ritirano nella grotta di Fauno. Sulla scorza d'un ombroso faggio vedono 
alcuni freschi caratteri. La rustica Deità avea descritta in versi profetici la 
felicità promessa all'Impero sotto il Regno di sì gran Principe. Fauno saluta 
l'Eroe, che ricevendo sulle sue spalle il cadente peso del mondo Romano, 
estinguerà le guerre e le fazioni, e farà risorgere l'innocenza e la tranquillità 
del secol d'orol166], 


È più che probabile che queste eleganti inezie non giungessero mai alle 
orecchie di un Generale veterano, che con il consenso delle legioni si 
preparava ad eseguire il lungamente sospeso disegno della guerra Persiana. 
Avanti la sua partenza per questa remota spedizione, Caro conferì ai due suoi 
figli, Carino, e Numeriano, il titolo di Cesare, e rivestendo il primo di una 
quasi ugual porzione d'imperial potere, ordinò al giovane Principe di prima 
sedare alcune perturbazioni insorte nella Gallia, e di poi stabilire la sua 
residenza in Roma, ed assumere il governo delle Province Occidentali!107], 
Fu la salvezza dell'Illirico assicurata con una memorabil disfatta dei Sarmati. 
Sedicimila di quei Barbari restarono sul campo di battaglia, e montò a 
ventimila il numero dei prigionieri. Il vecchio Imperatore, animato dalla fama 
e dall'aspetto della vittoria, continuò la sua marcia di mezzo verno per le 
campagne della Tracia e dell'Asia Minore, ed arrivò finalmente col suo più 
giovane figliuolo Numeriano ai confini della Monarchia Persiana. Là 
accampato sulla cima di un'alta montagna, mostrò alle truppe l'opulenza ed il 
lusso dei nemici che andavano ad assalire. 
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Il successore di Artaserse, Varane o Bahram, benchè avesse soggiogati i 


Segesti, una delle più bellicose nazioni dell'Asia superiore!!681, fu atterrito 
dalla venuta dei Romani, e procurò di arrestarli con un trattato di pace. I suoi 
ambasciatori entrarono nel campo verso il cader del Sole, mentre le truppe si 
ristoravano con un pasto frugale. I Persiani manifestarono il loro desiderio di 
essere introdotti alla presenza dell'Imperator Romano. Furono essi finalmente 
condotti dinanzi ad un soldato assiso sull'erba. Un pezzo di lardo vieto, e 
pochi secchi piselli componean la cena di quello. Un rozzo manto di porpora 
era l'unico indizio della sua dignità. Si fece l'abboccamento collo stesso 
disprezzo della cortigiana eleganza. Caro levandosi un berretto, che portava 
per nascondere la sua calvezza, assicurò gli Ambasciatori, che se il loro 
Sovrano non avesse riconosciuta la superiorità di Roma, egli avrebbe 
subitamente ridotta la Persia così nuda di alberi, come era la testa sua di 
capelli!1691, Malgrado le tracce di una studiata ostentazione possiamo da 
questa scena conoscere i costumi di Caro, e la severa semplicità, che i 
marziali successori di Gallieno aveano già ristabilita nei campi Romani. I 
ministri del gran Re tremarono e si ritirarono. 


Non furono senza effetto le minacce di Caro. Egli devastò la Mesopotamia, 
tagliò a pezzi tutto quello, che si oppose al suo passaggio, s'impadronì delle 
grandi Città di Seleucia e di Tesifonte (che sembra essersi rese senza 
resistenza) e portò le armi sue vittoriose di là dal Tigri!!70], Egli avea preso il 
favorevol momento per una invasione. I Consigli Persiani erano divisi dalle 
fazioni domestiche, e la maggior parte delle lor forze era ritenuta sulle 
frontiere dell'India. Roma e l'Oriente ricevean con trasporto le nuove di 
vantaggi così rilevanti. L'adulazione e la speranza dipingevano coi più vivi 
colori la caduta della Persia,!171] la conquista dell'Arabia, la soggezione 
dell'Egitto, ed una durevole sicurezza dalle incursioni degli Sciti. Ma il 
Regno di Caro era destinato a dimostrare la vanità delle predizioni. Queste 
appena pubblicate, furono deluse dalla morte di lui; avvenimento 
accompagnato da tali ambigue circostanze, che non può riferirsi meglio che 
con una lettera del Segretario di esso al Prefetto della Città. «Caro (dic'egli), 
nostro dilettissimo Imperatore, era dalla malattia confinato nel letto, quando 
scoppiò sul campo una furiosa tempesta. Le tenebre, che coprivano il cielo, 
erano così dense, che ne impedivano il vederci l'un l'altro, ed i continui lampi 
dei fulmini ci toglievano la cognizione di tutto ciò che seguiva nella general 
confusione. Immediatamente dopo un violentissimo scoppio di tuono, 


udimmo un grido improvviso ch'era morto l'Imperatore; e subito videsi che i 
suoi Cortigiani aveano in un trasporto di dolore messo fuoco alla tenda Reale; 
circostanza per cui si disse che Caro fu ucciso dal fulmine. Ma per quanto 
possiamo investigar la verità, la sua morte fu il naturale effetto della sua 
malattial!721,), 


La vacanza del trono non produsse sconcerto veruno. L'ambizione dei 
Generali fu repressa dai loro vicendevoli timori, ed il giovane Numeriano, ed 
il suo fratello assente, Carino, furono di comun consenso riconosciuti 
Imperatori di Roma. Il Pubblico sperava che il successore di Caro seguitasse 
le vestigia del padre, e senza lasciar che i Persiani si riavessero dalla loro 
costernazione, entrasse colla spada alla mano nei palazzi di Susa e di 
Ecbatana!!731, Ma le legioni, benchè numerose e disciplinate, furono atterrite 
dalla più vile superstizione. Non ostanti tutti gli artifizi posti in uso per 
nascondere qual fosse stata la morte dell'ultimo Imperatore, fu impossibile di 
distruggere l'opinione della moltitudine, ed è insuperabile la forza della 
opinione. I luoghi o le persone colpite dal fulmine erano riguardate dagli 
antichi con religioso orrore, come singolarmente consacrate all'ira del 
cielo!174], Fu allora rammentato un oracolo, che indicava il fiume Tigri, come 
il confine fatale delle armi Romane. Le truppe, atterrite dal destino di Caro e 
dal lor proprio pericolo, altamente gridarono al giovane Numeriano, che 
ubbidisse al voler degli Dei, e le conducesse fuori di quell'infausto teatro di 
guerra. Non seppe il debole Imperatore vincere l'ostinato lor pregiudizio, ed i 
Persiani videro con stupore l'improvvisa ritirata di un vittorioso nemico!!75], 
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La nuova della misteriosa morte dell'ultimo Imperatore fu presto portata dalle 
frontiere della Persia a Roma; ed il Senato non meno che le Province si 
congratularono co' figliuoli di Caro del loro avvenimento al trono. Mancava 
per altro a questi giovani fortunati quella nota superiorità o di nascita o di 
merito, che sola può render facile il possesso di un trono, come se fosse 
naturale. Nati ed educati in condizione privata, furono per l'elezione del padre 
innalzati in un momento alla dignità di Principi; e la morte di lui, seguita 
quasi sedici mesi dopo, lasciò ad essi l'inaspettata eredità di un vasto Impero. 
Si richiedeva una virtù e prudenza non ordinaria per sostener con 
moderazione questo rapido innalzamento; e Carino, il maggiore de' fratelli, 
era più che all'ordinario privo di queste due qualità. Aveva egli nella guerra 


della Gallia mostrato qualche grado di valor personale!!761, ma dal momento 
del suo arrivo in Roma si abbandonò al lusso della Capitale, ed all'abuso della 
sua fortuna. Egli era effemminato e ad un tempo crudele; dedito al piacere, 
ma privo di buon gusto; e benchè vano all'estremo, non curante della pubblica 
stima. Nel corso di pochi mesi successivamente sposò o ripudiò nove mogli, 
molto delle quali lasciò gravide; e nonostante questa incostanza, autorizzata 
dalle leggi, trovò tempo di soddisfare tanti irregolari appetiti, che disonorò se 
stesso e le più nobili famiglie di Roma. Egli riguardava con odio implacabile 
tutti coloro, che potean rammentarsi l'antica sua oscurità, o censurare la sua 
presente condotta. Condannò all'esilio o alla morte gli amici ed i consiglieri, 
che il padre gli avea posti attorno per guidare l'inesperta sua giovinezza; e 
perseguitò colla più vile vendetta i suoi condiscepoli e compagni, che non 
aveano abbastanza rispettata la nascosta maestà dell'Imperatore. Coi Senatori, 
Carino affettava un superbo e regio contegno, frequentemente dichiarando 
che aveva idea di distribuire i loro beni alla plebaglia di Roma. Dalla feccia 
della medesima scelse i suoi favoriti, e fino i suoi ministri. Il palazzo e la 
tavola stessa Imperiale era piena di musici, di ballerini, di donne prostituite, e 
di tutto il vario corteggio del vizio e della follìia. Ad uno dei suoi Portieri!!77] 
affidò il governo della Città. Al Prefetto del Pretorio, da lui messo a morte, 
Carino sostituì uno de' ministri de' suoi più vili piaceri. Un altro, che 
possedeva l'istesso, o ancora un più infame diritto al favore di lui, fu rivestito 
del Consolato. Un Segretario di confidenza, che avea acquistata la rara abilità 
di contraffare lo scritto, liberò l'indolente Imperatore, col consenso di lui, dal 
molesto dovere di segnare il suo nome. 


Quando l'Imperator Caro cominciò la guerra di Persia, fu indotto da motivi di 
affetto, non meno che di politica, ad assicurare la sorte della sua famiglia, 
lasciando nelle mani del suo maggior figliuolo le armate e le Province 
dell'Occidente. La notizia, ch'egli ricevè ben tosto della condotta di Carino, lo 
ricolmò di vergogna e di dolore; nè avea egli celata la sua risoluzione di 
soddisfare la Repubblica con un severo atto di giustizia, o di adottare in luogo 
di un indegno figliuolo, il valoroso e virtuoso Costanzo, ch'era allora 
Governatore della Dalmazia. Ma l'innalzamento di questo fu per un tempo 
differito, ed appena che la morte di un Padre ebbe liberato Carino dal freno 
del timore o del rispetto, egli mostrò ai Romani le stravaganze di Elagabalo, 
accompagnate dalla crudeltà di Domiziano!!78], 


Il solo merito del Regno di Carino, che la storia possa ricordare, e la poesia 
celebrare, fu l'insolito splendore, col quale in nome suo e del fratello egli 
festeggiò i giuochi Romani del teatro, del circo e dell'anfiteatro. Più di venti 
anni dopo, quando i cortigiani di Diocleziano rappresentavano al loro frugal 
Sovrano lo splendore e la popolarità del magnifico suo predecessore, egli 
confessò, che il regno di Carino era veramente stato un regno di piacere!l179], 
Ma il Popolo Romano godeva con sorpresa e con trasporto di questa vana 
prodigalità, che la prudenza di Diocleziano poteva giustamente disprezzare. I 
più vecchi cittadini, rammentandosi gli spettacoli dei tempi andati, la pompa 
trionfale di Probo o di Aureliano, ed i giuochi secolari dell'Imperatore 
Filippo, confessavano che tutti erano oscurati dalla superiore magnificenza di 
Carino!180], 


Gli spettacoli pertanto di Carino non possono esser meglio illustrati che 
coll'osservazione di alcune particolarità, che la storia si è degnata di riferire, 
concernenti quelli dei suoi predecessori. Se ci limitiamo solamente alla caccia 
delle fiere, benchè criticar si possa la vanità dell'idea o la crudeltà 
dell'esecuzione, siamo costretti a confessare, che nè avanti nè dopo il tempo 
dei Romani tant'arte o spesa non è mai stata profusa pe' divertimenti del 
popolo!!811, D'ordine di Probo fu trapiantata nel mezzo del circo una 
considerabil quantità di grand'alberi, svelti dalle radici. Fu questa spaziosa e 
ombrosa foresta immediatamente ripiena di mille struzzi, di mille cervi, di 
mille daini e di mille cignali; e tutta questa varietà di selvaggiume fu 
abbandonata allo sfrenato impeto della moltitudine. La tragedia del giorno 
susseguente consistè nella strage di cento leoni, di cento leonesse, di dugento 
leopardi e di trecento orsi!l!821, Gli animali raccolti e preparati dal più giovane 
Gordiano pel suo trionfo, e che il suo successore fece vedere nei giuochi 
secolari, erano meno ragguardevoli pel loro numero, che per la loro 
singolarità. Venti zebre mostrarono le loro eleganti forme e le belle liste del 
lor mantello agli occhi del Popolo Romanol!!831, Dieci alci ed altrettante 
giraffe, i più alti e i più mansueti animali, ch'errino per le pianure della 
Sarmazia e dell'Etiopia, fecero un bel contrasto con trenta jene affricane, e 
dieci tigri dell'India, le più implacabili belve della Zona torrida. Nel 
rinoceronte, nell'ippopotamo del Nilo!184] ed in una maestosa truppa di 
trentadue elefanti!!85) si ammirò l'innocente forza, di cui la natura ha dotato i 
più grandi tra i quadrupedi. Mentre la plebe guardava con attonita maraviglia 


quella splendida mostra, il naturalista potea invero osservare la figura e la 
proprietà di tante specie diverse, trasportate da ogni parte dell'antico mondo 
nell'anfiteatro di Roma. Ma questo accidental benefizio, che la scienza 
ricavar potea dalla follìa, non è certamente bastante a giustificare un così 
smoderato abuso delle pubbliche ricchezze. Si trova per altro un solo esempio 
nella prima guerra Punica, in cui il Senato combinò saggiamente questo 
divertimento della moltitudine coll'interesse dello Stato. Un numero 
considerabile di elefanti fu preso nella disfatta dell'armata Cartaginese, e 
condotto per uso del circo da pochi schiavi armati soltanto di dardi 
spuntati!!861, Servì quest'utile spettacolo ad imprimere nell'animo del soldato 
Romano un giusto disprezzo per quegli enormi animali, ed egli più non ne 
paventò l'incontro nelle battaglie. 


La caccia o la mostra delle fiere era regolata con una magnificenza 
conveniente ad un popolo, che s'intitolava padrone del mondo; ed era 
l'edifizio, destinato a questo divertimento, una prova non meno evidente della 
romana grandezza. La posterità ammira e lungamente ammirerà i magnifici 
avanzi dell'anfiteatro di Tito, che tanto bene meritò il titolo di Colossalel187], 
Fra questo un edifizio di figura ellittica, lungo cinquecentosessantaquattro 
piedi, e largo quattrocentosessantasette, fabbricato sopra ottanta archi, e che 
sì ergeva con quattro successivi ordini di architettura all'altezza di 
centoquaranta piedi!!881, Questo edificio era al di fuori incrostato di marmo, e 
adorno di statue. Il recinto di quella vasta concavità era ripieno e circondato 
da sessanta o ottanta ordini di sedili parimente di marmo coperti di cuscini, e 
capaci di contenere comodamente più di ottantamila spettatori!!891, Da 
sessantaquattro vomitatorj (giacchè con questo adattato vocabolo erano 
distinte le porte) usciva l'immensa moltitudine; e gli ingressi, i corridori, e le 
scale erano con tal disegno disposte, che qualunque persona dell'ordine o 
Senatorio o Equestre o Plebeo, giungeva al suo destinato luogo senza 
disturbo o confusione!!90], Niente era stato omesso di ciò che in qualche 
modo potesse servire al comodo, ed al piacere degli spettatori. Li difendea dal 
Sole e dall'acqua un'ampia tenda, che si tirava, richiedendolo il bisogno, 
sopra i loro capi. Veniva continuamente rinfrescata l'aria dai getti delle 
fontane, e profusamente impregnata del grato odore di aromati. Nel centro 
dell'edifizio, l'arena, o il teatro, era coperto della più fina sabbia, e prendea 
successivamente le più diverse forme. Ora poteva sorgere dalla terra come il 


giardino dell'Esperidi, e dopo era rotto in rupi e caverne simili a quelle della 
Tracia. I sotterranei canali conducevano una quantità inesauribile di acqua; e 
quel che un momento avanti sembrava un piano ben livellato, poteva 
improvvisamente cangiarsi in un vasto lago coperto di armate navi, e ripieno 
dei mostri dell'Oceano!!91], Nella decorazione di queste scene gl'Imperatori 
Romani facevano pompa delle loro ricchezze e della lor liberalità, e noi 
leggiamo che in diverse occasioni tutti gli ornamenti dell'anfiteatro erano o di 
argento o di oro o di ambra!!921, Il poeta, che descrive i giuochi di Carino, 
sotto il carattere di un pastore tratto alla Capitale dalla fama della loro 
magnificenza, afferma che le reti destinate, come per difesa, contro le fiere, 
erano di filo d'oro; che i portici erano dorati; e che il balteo o cerchio, che 
divideva i diversi ordini degli spettatori gli uni dagli altri, era adornato con un 
prezioso mosaico di bellissime pietrel193], 


A. D. 284 


In mezzo a questa splendida pompa l'Imperatore Carino, sicuro della sua 
fortuna, godeva delle acclamazioni del popolo, dell'adulazione dei cortigiani 
e dei canti dei poeti, che in mancanza di un merito più essenziale, eran ridotti 
a celebrare le grazie divine della persona di lui!!94), Nell'ora stessa, ma in 
distanza di novecento miglia da Roma, il suo fratello rendeva lo spirito; ed 
una subita rivoluzione facea passare nelle mani di uno straniero lo scettro 
della famiglia di Caro!!95], 


I Figli di Caro non si videro mai fra loro dopo la morte del padre. Le 
disposizioni, ch'esigeva la loro nuova posizione, erano probabilmente 
differite fino al ritorno del minor fratello a Roma, dov'era destinato un trionfo 
ai giovani Imperatori pel glorioso esito della guerra Persiana!1961, È incerto se 
avessero idea di divider tra loro il governo, o le province dell'Impero; ma è 
molto inverisimile che la loro unione dovesse lungamente durare. La gelosia 
della sovranità sarebbe stata infiammata dalla diversità dei caratteri. Carino 
era indegno di vivere anche nei tempi più corrotti; Numeriano meritava di 
regnare in un secolo più felice. Le affabili sue maniere e le sue mansuete 
virtù gli procacciarono, appena furono conosciute, il rispetto e gli affetti del 
Pubblico. Egli possedeva le belle doti di poeta e di oratore, che illustrano e 
adornano la più umile o la più elevata condizione. La sua eloquenza, benchè 
applaudita dal Senato, era formata più sul modello dei moderni declamatori, 
che su quello di Cicerone; ma in un secolo molto lontano dall'esser privo del 


merito poetico, egli ne disputò la palma coi più celebri suoi contemporanei, e 
rimase tuttavia amico dei suoi rivali; circostanza che dimostra o la bontà del 
suo cuore, o la superiorità del suo ingegno.!197] Ma erano i talenti di 
Numeriano di un genere più contemplativo che attivo, quando l'innalzamento 
del padre lo estrasse a forza dall'ombra del suo ritiro; nè il suo carattere, nè i 
suoi studi lo avean renduto atto a comandare gli eserciti. La sua complessione 
fu rovinata dalle fatiche della guerra Persiana; ed egli avea contratto pel 
calore del clima!!981 una debolezza tale negli occhi, che fu costretto, nel corso 
di una lunga ritirata, a confinarsi nella solitudine; e nell'oscurità di una tenda 
o di una lettiga. L'amministrazione di tutti gli affari e militari e civili fu 
conferita ad Arrio Apro, Prefetto del Pretorio, che alla potenza 
dell'importante sua carica univa l'onore di esser suocero di Numeriano. Era 
strettamente guardato il padiglione Imperiale dai suoi più fedeli aderenti, e 
per molti giorni Apro diede all'armata i supposti ordini dell'invisibile 
Sovrano!!99], 


A. D. 284 


Non erano scorsi ancora otto mesi dalla morte di Caro, quando l'esercito 
Romano, ritornando a lunghe giornate dalle rive del Tigri, arrivò a quelle del 
Bosforo Tracio. Le legioni fecero alto a Calcedonia nell'Asia, mentre la Corte 
passava sopra Eraclea sulla costa Europea della Propontide!200], Ma si sparse 
improvvisamente nel campo, prima con segreti bisbigli e finalmente con alti 
clamori, la voce della morte dell'Imperatore, e della presunzione del suo 
ambizioso ministro, ch'esercitava tuttavia il potere sovrano in nome di un 
principe estinto. Non potè l'impazienza dei soldati sopportare più lungamente 
uno stato d'incertezza. Con insolente curiosità entrarono a forza nella Tenda 
Imperiale, e vi ritrovarono soltanto il cadavere di Numeriano!201], La 
continua decadenza della salute di lui avrebbe potuto indurli a crederne 
naturale la morte; ma l'averla celata fu riguardato come una prova di delitto, e 
le provvisioni, prese da Apro per assicurare la propria elezione, divennero la 
cagione immediata della sua rovina. Pure, nel trasporto ancora della lor 
rabbia e del loro dolore, tennero le truppe una regolare condotta, che prova 
quanto sodamente era stata ristabilita la disciplina dei guerrieri successori di 
Gallieno. Fu intimata una generale assemblea dell'esercito da tenersi in 
Calcedonia, dove Apro fu condotto tra i ceppi come prigioniero e 
delinquente. Fu eretto in mezzo al campo un vuoto tribunale, ed i Generali ed 


i Tribuni tennero un gran consiglio di guerra. Essi annunziarono ben presto 
alla moltitudine, che la scelta loro era caduta sopra Diocleziano, comandante 
delle guardie domestiche, o sia del corpo, come il soggetto più capace di 
vendicare il loro amato Imperatore, e di succedergli. Dipendeva la futura 
sorte del Candidato dal caso, o dalla condotta di quel momento. Conoscendo 
Diocleziano che il grado, ch'egli avea occupato, lo esponeva a qualche 
sospetto, montò sul tribunale, ed alzando gli occhi al Sole, fece una solenne 
protesta sulla propria innocenza dinanzi a quel Nume, che tutto vedel202], 
Prendendo di poi i modi di Sovrano o di Giudice, comandò che Apro, 
incatenato, fosse condotto a piè del tribunale. «Costui (diss'egli) è l'assassino 
di Numeriano»; e senza dargli tempo di entrare in una pericolosa 
giustificazione, snudò il ferro, e l'immerse in seno all'infelice Prefetto. 
Un'accusa sostenuta da una prova così decisiva, fu ammessa senza 
contraddizione, e le legioni riconobbero con ripetute acclamazioni la giustizia 
e l'autorità dell'Imperator Diocleziano!203], 


Prima di entrare nel memorabil regno di questo Principe, sarà conveniente 
cosa il punire e tor di mezzo l'indegno fratello di Numeriano. Carino aveva 
armi e ricchezze bastanti a sostenere il suo legittimo diritto all'Impero. Ma i 
suoi vizi personali preponderavano tutti i vantaggi della nascita e dell'attual 
situazione. I più fedeli ministri del padre disprezzavano l'incapacità, e 
paventavano la crudele arroganza del figliuolo. Eran gli affetti del popolo 
impegnati in favore del rivale, ed il Senato istesso inclinava a preferire un 
usurpatore a un tiranno. Gli artifizi di Diocleziano infiammarono la generale 
scontentezza, e fu il verno consumato in segreti intrighi, ed in aperti 
preparativi per una guerra civile. S'incontrarono a primavera le forze 
dell'Oriente e dell'Occidente nelle pianure di Margo, piccola città della 
Mesia, nelle vicinanze del Danubio!204], Le truppe tornate così recentemente 
dalla guerra Persiana, aveano acquistata la loro gloria a spese della loro salute 
e del lor numero, nè erano esse in istato di contrastare con l'inesausto vigore 
delle legioni Europee. Furono rotte le loro file, e per un momento 
Diocleziano disperò della porpora e della vita. Ma perdè Carino in un punto, 
per l'infedeltà de' suoi uffiziali, il vantaggio riportato dal valore de' suoi 
soldati. Un Tribuno, di cui egli avea sedotta la moglie, prese l'opportunità di 
vendicarsi, e con un colpo solo spense la discordia civile col sangue 
dell'adultero!205), 


CAPITOLO XIII, 


Regno di Diocleziano e dei suoi tre colleghi, Massimiano, 
Galerio e Costanzo. Ristabilimento generale dell'ordine e 
della tranquillità. Guerra Persiana; vittoria e trionfo. Nuova 
forma di governo. Rinunzia e ritiro di Diocleziano e di 
Massimiano. 


Come fu il regno di Diocleziano più illustre di quello di qualunque suo 
predecessore, così fu la sua nascita più vile e più oscura. L'efficace ragione 
del merito e della forza avea spesso superate le immaginarie prerogative della 
nobiltà; ma si era tuttavia mantenuta una distinta linea di separazione tra i 
liberi e tra gli schiavi. I genitori di Diocleziano erano stati schiavi nella casa 
di Anulino Senatore Romano; e Diocleziano medesimo non aveva altro nome 
che quello derivatogli da una piccola città della Dalmazia, donde sua madre 
traeva l'origine!2061, È per altro probabile che il padre di lui ottenesse la 
libertà della famiglia, e che egli presto acquistasse l'uffizio di scrivano, 
esercitato comunemente da quelli della sua condizione!2071, I favorevoli 
oracoli, o piuttosto la consapevolezza di un eminente merito, spinsero 
l'ambizioso suo figliuolo a seguitare la professione delle armi e le speranze 
della fortuna; e sarebbe cosa estremamente curiosa l'osservare la serie degli 
artifizi e degli accidenti, che lo condussero finalmente all'adempimento di 
quegli oracoli, ed a mostrare al mondo il suo merito. Fu Diocleziano 
successivamente promosso al governo della Mesia; alla dignità di Console, ed 
all'importante comando delle guardie del palazzo. Egli fece conoscere i suoi 
talenti nella guerra Persiana; e dopo la morte di Numeriano, lo schiavo fu, per 
confessione e giudizio de' suoi rivali, dichiarato il più degno del trono 
Imperiale. La malizia di un religioso zelo, mentre taccia la selvaggia ferocia 
del suo collega Massimiano, ha affettato di gettare sospetti sul personal 


coraggio dell'Imperator Diocleziano!208], Non è però facile il persuaderci 
della codardia di un soldato di fortuna, che si conciliò e conservò la stima 
delle legioni, ed il favore di tanti Principi bellicosi. Contuttociò la calunnia è 
sagace abbastanza per iscoprire, ed attaccare la parte più debole. Il valore di 
Diocleziano si trovò sempre proporzionato al suo dovere o alle circostanze; 
ma non sembra che egli avesse il prode, e generoso spirito di un Eroe, che 
avido di pericoli e di gloria sdegna l'artifizio, e arditamente pretende di 
assoggettarsi gli uguali. Erano i suoi talenti più utili che illustri; una mente 
vigorosa e perfezionata dall'esperienza e dallo studio degli uomini; destrezza 
ed applicazione negli affari; una giudiziosa mescolanza di liberalità e di 
economia, di dolcezza e di rigore; una profonda dissimulazione sotto la 
maschera di militar franchezza; costanza nel seguitare i suoi disegni; 
flessibilità nel variarne i mezzi; e sopra tutto la grand'arte di sottomettere le 
sue passioni, e quelle ancora degli altri, all'interesse della propria ambizione, 
e di colorire l'ambizione istessa coi più speciosi pretesti della giustizia e del 
pubblico bene. Può Diocleziano, al pari di Augusto, considerarsi come il 
fondatore di un nuovo Impero. Simile al figliuolo adottivo di Cesare, egli si 
distinse, più come politico che come guerriero; nè mai questi due Principi 
impiegarono la forza, dovunque poterono ottenere l'intento colla politica. 


La vittoria di Diocleziano fu riguardevole per la sua singolare dolcezza. Un 
popolo avvezzo ad applaudire alla clemenza del vincitore, quando i soliti 
castighi di morte, di esilio, e di confiscazione venivano inflitti con qualche 
grado di moderatezza e di equità, vide col più gradito stupore una guerra 
civile, le cui fiamme rimasero estinte nel campo della battaglia. Diocleziano 
ammise alla sua confidenza Aristobolo, principal ministro della famiglia di 
Caro, rispettò le vite, i beni, e le dignità dei suoi nemici, e conservò pur anche 
nei loro respettivi posti la maggior parte delle creature di Carino!2091, Non è 
improbabile che motivi di prudenza avvalorassero l'umanità dell'artificioso 
Dalmatino; molte di quelle creature aveano comprato il favore di lui con 
segreti tradimenti, e nell'altre egli pregiò la grata lor fedeltà per un infelice 
Sovrano. Il giudizioso discernimento di Aureliano, di Probo, e di Caro avea 
collocati nei vari dipartimenti dello Stato e dell'esercito Uffiziali di un merito 
riconosciuto, l'allontanamento dei quali avrebbe nociuto al pubblico servigio, 
senza giovare all'interesse del successore. Tal condotta, per altro, presentava 
al Mondo Romano la più bella apparenza del nuovo Regno e l'Imperatore 


affettò di confermare questa favorevole prevenzione, dichiarandosi che tra 
tutte le virtù dei suoi predecessori, l'umana filosofia di Marco Antonino era 
quella che egli più ambiva d'imitarel210], 


La prima azione considerabile del suo Regno sembrò una prova evidente 
della sua sincerità e moderazione. Ad esempio di Marco si scelse un Collega 
nella persona di Massimiano, a cui conferì prima il titolo di Cesare, e di poi 
quello di Augusto!211], Ma i motivi della sua condotta, egualmente che quelli 
della sua scelta, erano ben diversi da quelli del suo ammirato predecessore. 
Accordando ad un giovane dissoluto gli onori della porpora, avea Marco 
Antonino soddisfatto a un debito di privata gratitudine, a spese veramente 
della pubblica felicità. Diocleziano, associando in un tempo di pubblico 
pericolo alle fatiche del governo un amico ed un compagno nell'armi, 
provvide alla difesa dell'Oriente e dell'Occidente. Massimiano era nato 
agricoltore, e come Aureliano, nel territorio di Sirmio. Incolto era nelle 
letterel212], e sprezzatore delle leggi; e la rozzezza del suo aspetto o dei suoi 
modi scopriva nel più alto stato di fortuna la bassezza della sua estrazione. 
Fra la guerra la sola arte da lui professata. In un lungo corso di servigio 
militare egli si era segnalato sopra ogni frontiera dell'Impero; e benchè 
fossero i suoi talenti guerrieri più propri per l'ubbidienza che pel comando; e 
benchè forse mai non acquistasse l'abilità di un Generale sperimentato, fu 
però capace col valore, colla costanza, e coll'esperienza di eseguire le più 
difficili imprese. Nè meno utili furono i vizi di Massimiano al suo 
benefattore. Insensibile alla pietà, e senza timore delle conseguenze, egli era 
il pronto strumento di ogni atto di crudeltà, che la politica di quel Principe 
artificioso poteva suggerire e discolparsene insieme. Appena che si era 
offerto alla prudenza o alla vendetta un sanguinoso sacrifizio, Diocleziano 
coll'opportuna sua intercessione salvava il piccolo resto, che non avea mai 
disegnato di punire, riprendeva dolcemente la severità del suo austero 
collega, e godeva del paragone di un secolo d'oro con un secol di ferro, che 
veniva generalmente applicato alle loro opposte massime di governo. Non 
ostante la differenza dei loro caratteri, conservarono i due Imperatori sul 
trono quell'amicizia da loro già contratta in una condizione privata. Il superbo 
e turbolento spirito di Massimiano, tanto fatale dipoi a lui stesso ed alla 
pubblica pace, era avvezzo a rispettare il genio di Diocleziano, e riconosceva 
la superiorità della ragione sulla brutale violenzal?131, Per un motivo o di 


orgoglio o di superstizione, i due Imperatori presero i titoli, uno di Giovio e 
l'altro di Erculio. Mentre il moto del Mondo (tale era il linguaggio de' lor 
venali oratori) era regolato dalla sapienza di Giove che tutto vede, l'invincibil 
braccio di Ercole purgava la terra dai tiranni e dai mostril214], 


Ma l'onnipotenza di Giovio e di Erculio era incapace di sostenere il peso del 
pubblico governo. La prudenza di Diocleziano conobbe, che l'Impero, 
assalito per ogni parte dai Barbari, richiedeva in ogni parte la presenza di un 
grande esercito e di un Imperatore. Con questa mira si risolvè di dividere 
un'altra volta il suo pesante potere, e di conferire a due Generali di merito 
riconosciuto una egual parte della Sovrana autorità, col titolo inferiore di 
Cesari!2151, Galerio, soprannominato Armentario dall'originaria sua 
professione di pastore, e Costanzo, che dalla pallidezza del suo colore ebbe il 
soprannome di Cloro!2161, furono i due soggetti rivestiti degli onori secondi 
della porpora Imperiale. Descrivendo la patria, l'estrazione ed i costumi di 
Erculio, abbiam già descritti quelli di Galerio, che spesso fu non 
impropriamente chiamato il giovane Massimiano, benchè da molti tratti e di 
virtù e di abilità sembri, che egli avesse una manifesta superiorità sul meno 
giovane. Era la nascita di Costanzo meno oscura di quella dei suoi Colleghi. 
Eutropio suo padre era uno dei più considerabili nobili della Dardania, e la 
sua madre era nipote dell'Imperator Claudio!2171, Benchè avesse Costanzo 
passata la sua gioventù nelle armi, era di carattere dolce ed amabile, e la voce 
popolare lo avea da lungo tempo riconosciuto degno del posto, a cui venne 
finalmente innalzato. Per rinforzare i legami della politica unione con quelli 
della domestica, ciascuno degli Imperatori prese il carattere di Padre per uno 
dei Cesari, Diocleziano per Galerio, e Massimiano per Costanzo, e ciascuno, 
obbligandoli a repudiare le prime lor mogli, fece sposar la propria figliuola al 
suo figliuolo adottivo!2181, Questi quattro Principi si diviser tra loro la vasta 
estensione dell'Impero Romano. La difesa della Gallia, della Spagna!2191 e 
della Britannia fu affidata a Costanzo; e Galerio fu posto sulle rive del 
Danubio, a difesa delle Province Iliriche. L'Italia e l'Affrica si considerarono 
come dipartimento di Massimiano: e Diocleziano si riserbò per sua particolar 
porzione la Tracia, l'Egitto e le ricche contrade dell'Asia. Era sovrano ognuno 
nella sua giurisdizione; ma la loro autorità riunita si estendeva sopra tutta la 
Monarchia; ed era ciascun di essi pronto ad assistere i suoi Colleghi coi 
consigli o colla presenza. I Cesari nel sublime lor posto, rispettavano la 


Maestà degl'Imperatori, ed i tre più giovani Principi invariabilmente 
riconobbero colla loro gratitudine ed ubbidienza il comun padre delle loro 
fortune. La sospettosa gelosia della potenza non trovò luogo fra loro, e la 
singolar felicità della loro unione è stata paragonata ad un coro di musici, la 
cui armonia era regolata e conservata dall'abil mano del primo Artistal?20], 


Questo importante progetto non fu posto in esecuzione se non sei anni in 
circa dopo l'associazione di Massimiano, e non era stato quell'intervallo di 
tempo mancante di memorabili avvenimenti. Ma noi abbiamo preferito, in 
grazia della chiarezza, di prima descrivere la perfetta forma del governo di 
Diocleziano, e dopo di riferire le azioni del suo Regno, seguitando piuttosto il 
naturale ordine degli eventi, che le date di una incertissima cronologia. 


La prima impresa di Massimiano, benchè sia brevemente riferita dai nostri 
imperfetti Scrittori, merita per la sua singolarità di esser rammentata in una 
storia dei costumi degli uomini. Egli soggiogò i contadini della Gallia, i quali 
sotto la denominazione di Bagaudi!?21), eransi sollevati in una general 
sedizione, molto simile a quelle, che nel quartodecimo secolo afflissero 
successivamente la Francia e l'Inghilterral222], Sembra, che molte di quelle 
istituzioni, che facilmente si riferiscono al sistema feudale, sieno derivate dai 
barbari Celti. Quando Cesare soggiogò i Galli, era già quella numerosa 
nazione divisa in tre ordini di persone, clero, nobiltà e plebe. Il primo 
governava colla superstizione, il secondo colle armi, ma il terzo ed ultimo 
non aveva influenza o parte veruna nei pubblici loro consigli. Era 
naturalissimo che i plebei, oppressi dai debiti, o paventando le ingiurie, 
implorassero la protezione di qualche potente Capo, il quale acquistasse sopra 
le loro persone ed il lor patrimonio quei medesimi assoluti diritti, che tra i 
Greci e i Romani un padrone esercitava su i propri schiavi!2231, Fu a poco a 
poco la maggior parte della nazione ridotta allo stato di servitù, astretta alla 
perpetua coltivazione dei terreni appartenenti ai nobili Galli, e addetta al 
suolo o col peso reale delle catene, o col non meno crudele e possente vincolo 
delle leggi. Durante la lunga serie delle turbolenze, che agitarono la Gallia, 
dal Regno di Gallieno a quello di Diocleziano, la condizione di questi servili 
contadini fu in ispecial modo meschina, e soffrirono ad un tempo stesso la 
complicata tirannia dei loro padroni, dei Barbari, dei soldati, e dei ministri 
dell'entratel224], 


Cangiossi finalmente la sofferenza loro in disperazione. Si sollevarono essi a 
turme per ogni parte, armati di rustici strumenti con irresistibil furore. 
Divenne l'agricoltore soldato a piedi, montò a cavallo il pastore, i deserti 
villaggi, e le aperte indifese città furono abbandonate alle fiamme, e le 
devastazioni dei contadini eguagliarono quelle dei Barbari più ferocil225], 
Sostenevano essi i naturali diritti degli uomini, ma li sostenevan per altro 
colla più selvaggia crudeltà. I nobili Galli, giustamente paventando la loro 
vendetta, si ricovrarono nelle città fortificate, o fuggirono dalla feroce scena 
dell'anarchia. Regnarono i contadini senza alcun freno; e due dei lor più arditi 
condottieri ebber la folle temerità di assumer gli ornamenti Imperiali[226], 
Svanì ben presto la loro potenza all'arrivo delle legioni. La forza dell'unione e 
della disciplina riportò una facil vittoria contro una sfrenata e disunita 
moltitudinel227], Furono severamente puniti i contadini presi colle armi in 
mano; ritornarono gli altri spaventati alle respettive loro abitazioni, e l'inutile 
loro sforzo per la libertà servì solamente a confermare la loro schiavitù. Così 
forte ed uniforme è la corrente delle popolari passioni, che possiam quasi 
arrischiarci con scarsissimi materiali a riferire le particolarità di questa 
guerra. Non siamo però disposti a credere che i principali Capi, Eliano ed 
Amando, fosser cristianil2281, o a supporre che la ribellione, come accadde al 
tempo di Lutero, fosse suscitata dall'abuso di quegli umani principj della 
Religione Cristiana, che inculcano la natural libertà degli uomini. 


Appena ebbe Massimiano ricuperato la Gallia dalle mani dei contadini, 
ch'egli perdè la Britannia per l'usurpazione di Carausio. Dopo l'ardita ma 
fortunata impresa dei Franchi sotto il Regno di Probo, aveano i loro arditi 
concittadini costruite armate di leggieri brigantini, su i quali andavano 
continuamente a devastare le Province adiacenti all'Oceano!229), Fu 
necessario creare una forza navale per reprimere le irregolari loro incursioni; 
e se ne proseguì il giudizioso progetto con prudenza e vigore. Gessoriaco, 0 
sia Bologna, negli Stretti del canale Britannico, fu dall'Imperatore scelto per 
essere stazione della flotta Romana; e ne fu il comando affidato a Carausio, di 
vilissima origine, cittadino di Menapia!230]; ma che lungamente segnalata 
avea la sua abilità nella marina, ed il suo valore nell'armi. Non corrispose 
l'integrità di questo nuovo ammiraglio ai suoi talenti. Quando i Pirati della 
Germania fecero vela dai loro porti, lasciò loro libero il passaggio, ma ne 
impedì con gran diligenza il ritorno, e si appropriò un'ampia porzione del 


bottino da essi acquistato. La ricchezza di Carausio fu in quella congiuntura 
molto giustamente considerata come una prova del suo delitto, e Massimiano 
già ne avea ordinata la morte. Ma l'accorto Menapio previde, e prevenne la 
severità dell'Imperatore. Colla sua liberalità egli si era affezionata la flotta 
che comandava, e tirati i Barbari nei suoi interessi. Fece egli vela dal porto di 
Bologna verso la Britannia, indusse la legione e gli ausiliari, che difendevano 
quell'Isola ad abbracciare il suo partito, e arditamente assumendo, insieme 
colla porpora, il titolo di Augusto, disfidò la giustizia e le armi del suo offeso 
Sovranol231], 


Quando la Britannia fu così smembrata dall'Impero, ne fu sensibilmente 
riconosciuta l'importanza, e sinceramente deplorata la perdita. I Romani 
celebrarono, e forse magnificarono l'estensione di quell'Isola illustre, 
provveduta per ogni parte di comodi porti; la temperie del clima, e la fertilità 
del suolo, egualmente atte alla produzione di grano e del vino; i ricchi 
minerali, ond'ella abbondava; gli ubertosi prati coperti d'innumerabili greggi; 
ed i suoi boschi privi di bestie feroci o di velenosi serpenti. Deploravano essi 
specialmente la perdita delle considerabili entrate della Britannia, 
confessando nel tempo stesso che meritava quella Provincia d'esser la sede 
d'una monarchia indipendente!2321, La possedè Carausio per lo spazio di sette 
anni, e la fortuna si mantenne propizia ad una ribellione sostenuta dal 
coraggio e dall'abilità. Difese l'Imperatore Britannico le frontiere de' suoi 
dominj contro i Caledonj del Settentrione; invitò dal continente un gran 
numero di abili artefici; ed in una varia quantità di medaglie, tutt'ora esistenti, 
fece pompa del suo buon gusto e della sua opulenza!2331, Nato su i confini dei 
Franchi, egli si procacciò l'amicizia di quella formidabil nazione 
coll'adulatrice imitazione delle lor vesti e de' lor costumi. Arrolò la più 
valorosa lor gioventù nelle sue truppe di terra o di mare, ed in contraccambio 
dell'utile lor alleanza, comunicò a quei Barbari la pericolosa scienza dell'arte 
militare e navale. Possedeva Carausio tuttavia Bologna ed il paese adiacente. 
Le trionfanti sue flotte veleggiavano nel canale, comandavano alle foci della 
Senna e del Reno, devastavano le coste dell'Oceano, e spandevano oltre le 
Colonne d'Ercole il terrore del nome di lui. Sotto il suo governo la Britannia, 
destinata nei secoli futuri all'impero del mare, avea già preso il suo naturale e 
rispettabil grado di potenza marittima. 


Avea Carausio, coll'impadronirsi della flotta di Bologna, tolti al suo Sovrano 


i mezzi di perseguitarlo e di vendicarsi. E quando, dopo una gran perdita di 
tempo e di fatica, fu lanciato in mare un nuovo armamento!234!, le truppe 
imperiali, non avvezze a quell'elemento furono facilmente aggirate e disfatte 
dai vecchi marinari dell'Usurpatore. Questo inutile sforzo produsse ben presto 
un trattato di pace. Diocleziano ed il suo collega, giustamente paventando lo 
spirito intraprendente di Carausio, cederono ad esso la sovranità della 
Britannia, e con ripugnanza ammisero il loro perfido suddito a parte degli 
onori imperialil2351, Ma l'adozione dei due Cesari diede un nuovo vigore alle 
armi Romane; e mentre che il Reno era difeso dalla presenza di Massimiano, 
il valoroso suo collega Costanzo assunse la direzione della guerra Britannica. 
La sua prima impresa fu contro l'importante piazza di Bologna. Un superbo 
molo, innalzato a traverso l'ingresso del porto, tolse ogni speranza di 
soccorso. La città si rendè dopo un'ostinata difesa; ed una parte considerabile 
delle forze navali di Carausio cadde in potere degli assedianti. Nel corso de' 
tre anni, che Costanzo impiegò a preparare una flotta adeguata alla conquista 
della Britannia, egli assicurò la costa della Gallia, fece irruzione nel paese dei 
Franchi, e privò l'Usurpatore dell'aiuto di quei possenti alleati. 


Prima che fossero finiti i preparativi, Costanzo ricevè la notizia della morte 
del Tiranno, che fu considerata come un sicuro presagio della vicina vittoria. 
I ministri di Carausio imitarono l'esempio di tradimento dato da lui. Fu egli 
ucciso dal suo primo ministro Aletto, e l'assassino gli succedè nella potenza e 
nel pericolo. Ma non aveva egli abilità conveniente per esercitare la prima, od 
allontanare il secondo. Egli vedeva con angustioso terrore le opposte rive del 
continente già piene d'armi, di truppe e di navi, perchè Costanzo avea molto 
prudentemente diviso le sue forze, per dividere parimente l'attenzione e la 
resistenza del nemico. L'assalto fu finalmente dato dal principale squadrone, 
ch'era stato adunato alla foce della Senna, sotto il comando del Prefetto 
Asclepidoto, Uffiziale di merito singolare. Tanto imperfetta era in quei tempi 
l'arte della navigazione, che gli oratori hanno celebrato l'ardito coraggio dei 
Romani, i quali si arrischiarono a far vela con un vento di fianco, ed in un 
giorno burrascoso. Divenne il tempo favorevole alla loro impresa. Coperti da 
una densa nebbia, scamparono dalla flotta, che Aletto avea posta all'isola di 
Wight per riceverli, scesero con sicurezza sulla costa occidentale, e 
dimostrarono ai Britanni, che la superiorità delle forze navali non sempre 
avrebbe difesa la patria loro contro una straniera invasione. Appena ebbe 


Asclepiodoto sbarcate le truppe Imperiali, che incendiò le proprie navi; e 
siccome felice fu la spedizione, così fu universalmente ammirata la sua eroica 
condotta. L'Usurpatore si era posto vicino a Londra per ivi ricevere il 
formidabile assalto di Costanzo, che comandava in persona la flotta di 
Bologna; ma la discesa di un nuovo nemico richiedeva immediatamente la 
sua presenza nell'Occidente. Fece egli quella lunga marcia tanto 
precipitosamente, che incontrò tutte le forze del Prefetto con un piccol 
numero di stracche e scoraggiate truppe. Presto terminò il combattimento 
colla total disfatta e morte di Aletto: una sola battaglia, come spesso è 
seguito, decise il fato di quella grand'Isola; e quando Costanzo sbarcò su i lidi 
di Kent, li ritrovò coperti di sudditi ubbidienti. Alte ed unanimi furono le loro 
acclamazioni; e le virtù del vincitore possono indurci a credere, ch'ei si 
rallegrassero sinceramente di una rivoluzione, la quale, dopo una separazione 
di dieci anni, riuniva la Britannia al corpo dell'Impero di Romal2361, 


Non avea la Britannia da temere altri nemici che gl'interni; e finchè i suoi 
Governatori conservarono la loro fedeltà, e le truppe la lor disciplina, le 
incursioni dei nudi selvaggi della Scozia o dell'Irlanda non poterono mai 
grandemente nuocere alla sicurezza della Provincia. La pace del continente, e 
la difesa dei gran fiumi, che servivano di confini all'Impero, erano molto più 
importanti e difficili oggetti. La politica di Diocleziano, la quale presedeva ai 
consigli dei suoi Colleghi, provvide alla pubblica tranquillità, fomentando lo 
spirito di dissensione fra i Barbari, ed accrescendo le fortificazioni dei 
Romani confini. Egli stabilì nell'Oriente una linea di campi militari dall'Egitto 
ai dominj Persiani, ed acquartierò in ogni campo un adeguato numero di 
truppe, comandate dai rispettivi loro Uffiziali, e fornite di ogni sorta di armi 
tratte dai nuovi arsenali, che avea eretti in Antiochia, in Emesa, ed in 
Damasco!237], Nè fu l'Imperatore meno vigilante a cautelarsi contro il ben 
noto valore dei Barbari dell'Europa. Dalla foce del Reno a quella del Danubio 
furono diligentemente ristabiliti gli antichi accampamenti, le città, e le 
fortezze, e ne furono molto abilmente costruite altre nuove nei luoghi più 
esposti: fu introdotta la più esatta vigilanza tra le guarnigioni della frontiera, e 
fu posto in uso ogni espediente che render potesse salda ed impenetrabile la 
lunga catena delle fortificazioni!2381, Fu raramente violata una così rispettabil 
barriera, e spesso i Barbari tra loro gli uni contro gli altri rivolsero il lor 
deluso furore. I Goti, i Vandali, i Gepidi, i Borgognoni, gli Alemanni 


dissiparono scambievolmente le proprie forze con distruggitrici ostilità, e 
chiunque vincesse, vinceva i nemici di Roma. I sudditi di Diocleziano, 
godendo di quel sanguinoso spettacolo, si rallegravan tra loro che solamente i 
Barbari provassero allora le miserie della guerra civile!2391, 


Malgrado la politica di Diocleziano fu impossibile di conservare un'uguale e 
non interrotta tranquillità, durante un regno di vent'anni, e lungo una frontiera 
di più centinaia di miglia. Sospesero talora i Barbari le domestiche loro 
animosità, e la rilassata vigilanza delle guarnigioni lasciò talvolta un adito 
alla loro forza o alla loro destrezza. Ogni qualvolta furono le Province invase, 
Diocleziano si comportò con quella calma e dignità da lui sempre affettata o 
posseduta, riservò la sua presenza per quelle occasioni che meritassero 
d'interporvela, nè mai espose senza necessità la sua persona o la sua 
riputazione a pericolo alcuno. Si assicurò il buon successo con tutti quei 
mezzi, che la prudenza potea suggerire, e manifestò con ostentazione le 
conseguenze della sua vittoria. Nelle guerre di più difficil natura, e di più 
incerto evento, egli impiegò il feroce valore di Massimiano; e questo fido 
soldato si contentò di attribuire le proprie vittorie ai saggi consigli ed alla 
fausta influenza del suo benefattore. Ma dopo l'adozione dei due Cesari, 
gl'Imperatori stessi ritirandosi in un teatro di meno faticose azioni, affidarono 
ai loro figli adottivi la difesa del Danubio e del Reno. Non fu mai il vigilante 
Galerio ridotto alla necessità di vincere un'armata di Barbari sul territorio 
Romano!2491, Il valoroso ed attivo Costanzo liberò la Gallia da una 
furiosissima irruzione degli Alemanni; e le sue vittorie di Langres e di 
Vindonissa sembrano essere state azioni di notabil pericolo e di merito non 
volgare. Mentre egli traversava l'aperta campagna con poca gente, fu 
all'improvviso circondato da una superior moltitudine di nemici. Egli si ritirò 
con difficoltà verso Langres, ma nella costernazion generale ricusarono i 
cittadini di aprir le porte: ed il ferito Principe fu con una corda tirato su dalle 
mura. Ma alla nuova del suo pericolo corsero le truppe Romane da ogni parte 
a soccorrerlo, e prima della sera egli aveva soddisfatto al suo onore, ed alla 
sua vendetta colla strage di seimila Alemanni[?4!], Si potrebbero forse 
raccogliere dai monumenti di quei tempi le oscure tracce di molte altre 
vittorie riportate su i Barbari della Sarmazia e della Germania; ma non 
sarebbe questa tediosa ricerca ricompensata da diletto o da istruzione veruna. 


La regola che avea l'Imperator Probo adotta nel disporre dei vinti, fu imitata 


da Diocleziano e dai suoi colleghi. I Barbari prigionieri, cambiando la morte 
in ischiavitù, furono distribuiti tra i Provinciali, ed assegnati a quei distretti 
(nella Gallia sono specialmente indicati i territor] di Amiens, di Beauvais, di 
Cambrai, di Treveri, di Langres, e di Troyes!2421), i quali erano stati spopolati 
dalle calamità della guerra. Furono essi utilmente impiegali come pastori ed 
agricoltori; ma non fu ad essi permesso l'esercizio dell'armi, se non quando fu 
creduto espediente di arrolarli nelle milizie. Né ricusarono gli Imperatori di 
dare, con un titolo meno servile, delle terre in proprietà a quelli tra i Barbari, 
che domandarono la protezione di Roma. Essi accordarono uno stabilimento 
a diverse colonie dei Carpi, dei Bastarni e dei Sarmati; e con pericolosa 
compiacenza permisero loro in qualche modo di conservare i nazionali 
costumi e l'indipendenza!2431, Fu per li Provinciali un soggetto di lusinghiera 
letizia, che i Barbari, recentissimi oggetti di terrore, coltivassero allora i loro 
terreni, conducessero il lor bestiame alla vicina fiera, e contribuissero colle 
loro fatiche alla pubblica abbondanza. Si rallegrarono essi coi loro Sovrani 
del possente accrescimento di sudditi e dei soldati, ma si scordarono di 
osservare, che si introduceva nel cuor dell'Impero!244] una moltitudine di 
secreti nemici, cui rendeva il favore insolenti, o l'oppressione disperati. 


Mentre i Cesari esercitavano il loro valore sulle rive del Reno o del Danubio, 
la presenza degl'Imperatori era necessaria ai meridionali confini del mondo 
Romano. Dal Nilo fino al monte Atlante era l'Affrica in armi. Cinque nazioni 
Maure confederate escirono da' loro deserti per invadere le tranquille 
Provincel2451, Giuliano avea presa la porpora in Cartagine!2461, Achilleo in 
Alessandria, e perfino i Blemmi rinnovavano, o piuttosto continuavano le 
loro incursioni nell'Egitto superiore. Sono appena state a noi trasmesse alcune 
circostanze delle imprese di Massimiano nelle parti occidentali dell'Affrica, 
ma dall'evento si vede che rapido e decisivo fu il progresso delle armi sue, 
che egli vinse i Barbari più feroci della Mauritania; e che gli allontanò da 
quei monti, l'inaccessibil riparo dei quali avea inspirato ai loro abitatori una 
ingiusta confidenza, e gli avea accostumati a vivere di violenze e di 
rapine!2471, Diocleziano, dal canto suo, aprì la campagna nell'Egitto 
coll'assedio di Alessandria, tagliò gli acquedotti, che portavano le acque del 
Nilo in ogni quartiere di quella immensa cittàl2481, e assicurato il suo campo 
dalle sortite dell'assediata moltitudine, continuò i suoi reiterati assalti con 
prudenza e con vigore. Dopo un assedio di otto mesi, Alessandria, devastata 


dal ferro e dal fuoco, implorò la clemenza del vincitore; ma ne provò tutta la 
severità. Molte migliaia di cittadini perirono in una confusa strage, e pochi 
colpevoli vi furono nell'Egitto, che evitassero la sentenza di morte o almeno 
di esilio!2491, Fu il fato di Busiri e di Copto più lacrimevole ancora di quel 
d'Alessandria. Quelle superbe città, la prima illustre per la sua antichità, la 
seconda arricchita dal passaggio del commercio dell'India, furono affatto 
distrutte dalle armi e dai severi ordini di Diocleziano!2501, Il solo carattere 
della nazione Egiziana, insensibile alla dolcezza, ma suscettivo di timore 
oltremodo, potea giustificare questo rigore eccessivo. Aveano sovente le 
sedizioni di Alessandria messa in pericolo la tranquillità e la sussistenza di 
Roma medesima. Dalla usurpazione di Fermo in poi, la Provincia dell'Egitto 
superiore, ricadendo sempre in nuove ribellioni, avea abbracciata l'alleanza 
dei selvaggi dell'Etiopia. Era poco considerabile il numero dei Blemmi, sparsi 
tra l'Isola di Meroe od il Mar Rosso: non guerriere erano le loro inclinazioni; 
e rozze, e non offensive le armil251!, Pure nelle pubbliche turbolenze quei 
Barbari, che l'antichità per la deforme loro figura avea esclusi dalla specie 
umana, presunsero di entrare nel numero dei nemici di Roma!252], Tali erano 
stati gl'indegni alleati degli Egiziani; e mentre era l'attenzione dello Stato 
rivolta a guerre più serie, avrebbero le inquiete loro incursioni potuto di 
nuovo turbare il riposo della Provincia. Colla mira di opporre ai Blemmi un 
avversario degno di loro, Diocleziano indusse i Nubati, o sia gli abitanti della 
Nubia, ad abbandonare le antiche loro abitazioni nei deserti della Libia, o 
cedè ad essi un vasto ma infruttifero territorio al di là di Siene e delle 
cateratte del Nilo, col patto che essi avrebber sempre rispettata e difesa la 
frontiera dell'Impero. Sussistè lungamente il trattato; e finchè lo stabilimento 
del Cristianesimo non introdusse più giuste idee di culto religioso, fu 
annualmente ratificato con un solenne sacrifizio nell'Isola di Elefantina, nella 
quale i Romani, non meno che i Barbari, adoravano le stesse visibili o 
invisibili potenze dell'Universol253], 


Mentre Diocleziano puniva i passati delitti degli Egiziani, egli provvedeva 
alla futura loro sicurezza e felicità con molti savj regolamenti, che furono 
confermati ed invigoriti sotto i Regni successivi!254I, Un molto osservabile 
editto da lui pubblicato, in vece di condannarsi come parto di una gelosa 
tirannia, merita di essere applaudito come un atto di prudenza e di umanità. 
Egli volle che si facesse una diligente ricerca «di tutti gli antichi libri, i quali 


trattavano della mirabil arte di far l'oro e l'argento, e li condannò senza pietà 
alle fiamme; temendo (come ci assicurano) che l'opulenza degli Egiziani non 
inspirasse loro l'ardire di ribellarsi contro l'Imperol2551.» Ma se Diocleziano 
fosse stato convinto della realtà di quest'arte importante, ben lungi dallo 
spegnerne la memoria, ne avrebbe rivolta l'operazione in benefizio delle 
pubbliche entrate. È più verisimile che il suo buon senso gli discoprisse la 
follia di così magnifiche pretensioni, e che desiderasse preservare la ragione 
ed i beni dei sudditi da questa pregiudiciale ricerca. È da osservarsi, che 
quegli antichi libri, così liberalmente attribuiti a Pitagora, a Salomone, o ad 
Ermete, erano pie fraudi di più moderni alchimisti. I Greci trascurarono l'uso 
o l'abuso della chimica. In quell'immenso registro, dove Plinio ha depositato 
le scoperte, le arti, o gli errori dello spirito umano, non si fa la minima 
menzione della transmutazione dei metalli; e la persecuzione di Diocleziano è 
il primo autentico fatto della storia dell'alchimia. La conquista dell'Egitto, 
fatta dagli Arabi, diffuse quella vana scienza sul globo. Favorevole 
all'avarizia del cuore umano, fu essa studiata nella China, come nell'Europa, 
con pari ardore e successo. L'oscurità dei secoli di mezzo assicurava di un 
favorevole ricevimento ogni maravigliosa novella, ed il rinascimento delle 
scienze aggiunse nuovo vigore alla speranza, e suggerì più fini artifizi alla 
frode. La filosofia, assecondata dall'esperienza, ha finalmente bandito lo 
studio dell'alchimia, ed il secolo presente, benchè avido di ricchezze, si 
contenta di cercarle per le più umili vie del commercio e dell'industrial2561, 


Alla soggezione dell'Egitto immediatamente successe la guerra contro i 
Persiani. Era al Regno di Diocleziano riservato il vincere quella possente 
nazione, ed astringere i successori di Artaserse a riconoscere la superiore 
maestà dell'Impero di Roma. 


Abbiamo osservato, che sotto il Regno di Valeriano, fu l'Armenia soggiogata 
dalla perfidia e dalle armi dei Persiani, e che dopo l'assassinio di Cosroe, il 
suo figliuolo Tiridate, ancor fanciullo, erede della monarchia, fu salvato dalla 
fedeltà dei suoi amici, ed educato sotto la protezione degl'Imperatori. Tiridate 
ricavò dal suo esilio vantaggi tali, che non gli avrebbe mai conseguiti sul 
trono dell'Armenia; cioè la sollecita cognizione delle avversità, degli uomini, 
o della Romana disciplina. Egli segnalò la sua gioventù con valorose azioni, e 
mostrò incomparabil forza e destrezza in ogni esercizio marziale, ed ancora 
nelle meno gloriose contese dei giuochi Olimpici!2571, Queste qualità furono 


più nobilmente impiegate nella difesa del suo benefattore Licinio!258], Questo 
Uffiziale, nella sedizione che cagionò la morte di Probo, fu esposto al più 
imminente pericolo; e gl'inferociti soldati si aprivano a forza la strada nella 
sua tenda, quando furono repressi dal solo braccio del Principe Armeno. La 
gratitudine di Tiridate contribuì subito dopo al ristabilimento di lui. Fu 
Licinio in ogni posto l'amico ed il compagno di Galerio, ed il merito di 
Galerio, molto prima che fosse innalzato alla dignità di Cesare, era stato 
conosciuto e stimato da Diocleziano. Nel terz'anno del regno di questo 
Imperatore, fu a Tiridate conferito il reame dell'Armenia. Erano la giustizia e 
l'opportunità di tal progetto ugualmente evidenti. Era ormai tempo di liberare 
dalla usurpazione del Monarca Persiano un territorio importante, che dal 
Regno di Nerone in poi era sempre stato concesso sotto la protezione 
dell'Impero al più giovane ramo degli Arsaci [259], 


Quando comparve Tiridate sulle frontiere dell'Armenia, fu ricevuto con 
sincero trasporto di allegrezza e di fedeltà. Soffriva quel paese da trentasei 
anni le reali e le immaginarie angustie di un giogo straniero. I Monarchi 
Persiani aveano adornata la loro nuova conquista con magnifici edifizi; ma 
questi monumenti erano eretti a spese della nazione, ed abborriti come segni 
di schiavitù. Avea il timore di una ribellione suggerite le più rigorose 
precauzioni: era stata l'oppressione aggravata dagl'insulti, e la certezza 
dell'odio pubblico avea fatto prender tutte quelle provvisioni che render lo 
poteano ancor più implacabile. Abbiam già notato l'intollerante spirito della 
religione dei Magi. 


Le statue dei divinizzati Re dell'Armenia, e le sacre immagini del Sole e della 
Luna furono ridotte in pezzi dallo zelo del vincitore; ed il fuoco perpetuo di 
Ormuz fu acceso e conservato sopra un'ara eretta sulla sommità del monte 
Bagavol!280], Era ben naturale che un popolo, da tante offese inasprito, si 
armasse di zelo per la causa della sua indipendenza, della sua religione, e del 
suo legittimo Sovrano; il torrente abbattè ogni ostacolo, e pose in fuga la 
guarnigione Persiana. Corsero i nobili Armeni sotto lo stendardo di Tiridate, 
tutti allegando i loro passati meriti, offrendo i loro futuri servigi, e 
domandando al nuovo Re quelle cariche e quelle ricompense, dalle quali 
erano stati con dispregio esclusi sotto lo straniero governo!261), Il comando 
dell'armata fu conferito ad Artavasde, il cui padre avea salvato Tiridate nella 
sua infanzia, e la cui famiglia era stata trucidata per quell'azion generosa. 


Ottenne il fratello di Artavasde il governo di una Provincia. Una delle prime 
cariche militari fu conferita al Satrapo Otas, uomo di singolar temperanza e 
fortezza, che presentò al Re la sorella di lui!262], ed un considerabil tesoro, 
che aveva ambedue conservati inviolati in una rimota fortezza. Comparve tra 
i nobili Armeni un alleato, le cui vicende sono troppo considerabili per non 
farne menzione. Egli avea nome Mamgo; era Scita d'origine; e la Tribù, che 
da lui dipendeva, si era pochi anni avanti accampata su i confini dell'Impero 
Chinesel263], che si estendeva allora fino alle vicinanze della Sogdianal264], 
Essendo Mamgo incorso nello sdegno del suo Sovrano, si ritirò coi suoi 
seguaci verso le rive dell'Oxo, ed implorò la protezione di Sapore. 
L'Imperatore della China richiese il fuggitivo, allegando i diritti della 
Sovranità. Il Monarca Persiano oppose le leggi dell'ospitalità; e non senza 
difficoltà evitò una guerra, colla promessa di confinar Mamgo nelle più 
lontane parti dell'Occidente; pena, com'egli la descriveva, non meno terribile 
della morte. L'Armenia fu scelta pel luogo dell'esilio, e fu alla Scitica Tribù 
assegnato un vasto distretto, sul quale potesse pascolare i suoi greggi ed 
armenti, e trasportare le sue tende da un luogo all'altro, secondo le diverse 
stagioni dell'anno. Furono quelle genti impiegate a respingere l'invasione di 
Tiridate: ma il lor condottiero, dopo aver bilanciato i benefizi e le offese, che 
avea ricevuto dal Monarca Persiano, risolvè di abbandonare il partito. Il 
Principe Armeno, cui bene era noto il merito e la potenza di Mamgo, lo trattò 
con rispettosa distinzione; ed ammettendolo alla sua confidenza, acquistò un 
suddito coraggioso e fedele, che molto efficacemente contribuì a ristabilirlo 
sul trono!265], 


Si mostrò per un tempo propizia la fortuna dell'intraprendente valore di 
Tiridate. Egli non solo discacciò i nemici della sua famiglia o della sua patria 
da tutta l'estensione dell'Armenia, ma continuando la sua vendetta, portò le 
armi, o almeno le scorrerie, fino nel cuor dell'Assiria. Lo storico, che ha tolto 
il nome di Tiridate all'obblìo, celebra con un grado di nazionale entusiasmo il 
personal valore di lui; e col vero spirito di un oriental romanzista descrive i 
giganti e gli elefanti che caddero sotto l'invincibil suo braccio. Da altre 
informazioni rileviamo le divisioni della monarchia Persiana, alle quali il Re 
dell'Armenia fu in parte debitore dei suoi vantaggi. Era il trono disputato 
dall'ambizione di due rivali fratelli; ed Ormuz, dopo aver inutilmente 
impiegate le forze del suo partito, ricorse alla pericolosa assistenza dei 


Barbari, che abitavano lungo la spiaggia del Caspio!2661, Fu però la guerra 
civile presto terminata o con una vittoria o con una riconciliazione; e Narsete, 
universalmente riconosciuto Re della Persia, rivolse tutte le sue forze contro 
il nemico straniero. La contesa si fece allora troppo ineguale, nè il valor 
dell'Eroe poteva resistere alla possanza del Monarca. Tiridate, scacciato per 
la seconda volta dal trono dell'Armenia, si rifuggì di nuovo nella Corte 
degl'Imperatori. Narsete ristabilì ben tosto la sua autorità nella ribellata 
Provincia, ed altamente lagnandosi della protezione largita dai Romani ai 
ribelli ed ai fuggitivi, aspirò alla conquista dell'Oriente!l267], 


Nè la prudenza nè l'onore permettevano agli Imperatori di abbandonare la 
causa del Re dell'Armenia e fu risoluto di mostrare la forza dell'Impero nella 
guerra Persiana. Diocleziano con quella ferma dignità, che egli costantemente 
assumeva, piantò la sua sede in Antiochia, donde preparava o dirigeva le 
militari operazioni!2681, Fu il comando delle legioni affidato all'intrepido 
valore di Galerio, il quale per quell'importante disegno fu richiamato dalle 
rive del Danubio a quelle dell'Eufrate. S'incontrarono ben tosto gli eserciti 
nelle pianure della Mesopotamia, e due battaglie seguirono con vario e 
dubbio successo, ma più decisivo fu il terzo combattimento; e l'esercito 
Romano ebbe un'intera disfatta, attribuita alla temerità di Galerio, che con un 
piccolo corpo di truppe assalì l'innumerabile esercito dei Persiani[259], Ma la 
considerazione del paese, che fu il teatro di questa azione, può suggerirci 
un'altra ragione della sconfitta di lui. Il terreno stesso, nel quale fu vinto 
Galerio, era divenuto fumoso per la morte di Crasso e per la strage di dieci 
legioni. Era questo una pianura di più di sessanta miglia, che si stendeva dai 
monti di Carre all'Eufrate; un raso, sterile ed arenoso deserto, senza una 
collina, senza un albero, o senza una sorgente di acqua dolce!l2701, La grave 
infanteria dei Romani, oppressa dal caldo e dalla sete, non potea sperar la 
vittoria mantenendosi in ordinanza, nè disunirsi senza esporsi al più 
imminente pericolo. In questa situazione fu a poco a poco circondata dal 
numero superiore, affaticata dalle rapide evoluzioni, e distrutta dagli strali 
della nemica cavalleria. Avea il Re d'Armenia segnalato il suo valore nella 
battaglia e ricavata una gloria personale dalla pubblica calamità. Egli venne 
perseguitato fino all'Eufrate; era il suo cavallo ferito, e sembrava impossibile 
che fuggir potesse al vittorioso nemico. In questa estremità, Tiridate 
abbracciò l'unico scampo che si vide d'avanti, smontò e si lanciò nel fiume. 


La sua armatura era grave, molto profondo il fiume, e in quelle parti largo 
almeno mezzo miglio!271]: pure fu tal la forza e la destrezza di lui, che arrivò 
salvo all'opposta rival272], Riguardo al Generale Romano, noi non sappiamo 
le circostanze della sua fuga; ma quando egli ritornò in Antiochia, 
Diocleziano lo ricevè non colla tenerezza di un amico e di un collega, ma 
collo sdegno di un offeso Sovrano. Il più altero degli uomini, vestito di 
porpora, ma umiliato dal sentimento del suo fallo e della sua sventura, fu 
obbligato a seguitare a piedi per più di un miglio il cocchio dell'Imperatore, e 
dare a tutta la Corte lo spettacolo del suo disonorel273], 


Appena ebbe Diocleziano soddisfatto il suo privato risentimento, e sostenuta 
la maestà dei sovrano potere, cedè alle umili preci del Cesare, e gli permise di 
ricuperare il suo onore e quello delle armi Romane. In vece delle imbelli 
truppe dell'Asia, le quali molto probabilmente avean servito nella prima 
spedizione, fu composto un nuovo esercito di veterani e di nuove reclute della 
frontiera Illirica; ed un corpo considerabile di Goti ausiliari fu preso al soldo 
imperiale!274I, Galerio passò di nuovo l'Eufrate alla testa di una scelta armata 
di venticinquemila uomini, ma in vece di esporre le sue legioni nelle aperte 
pianure della Mesopotamia, si avanzò per le montagne dell'Armenia, ove 
trovò gli abitatori zelanti per la sua causa, ed il territorio favorevole alle 
operazioni dell'infanteria, ed altrettanto disadatto ai movimenti della 
cavalleria!2751, Avea l'avversità assodata la disciplina dei Romani, mentre che 
i Barbari, insuperbiti del buon successo, erano divenuti così trascurati e 
negligenti, che nel momento in cui meno se l'aspettavano, furono sorpresi 
dall'attiva condotta di Galerio, il quale accompagnato solamente da due 
uomini a cavallo, avea co' suoi propri occhi segretamente esaminata la 
situazione e lo stato del loro campo. Una sorpresa, specialmente di notte, era 
il più delle volte fatale all'armata Persiana. «I loro cavalli erano legati, e 
generalmente impastoiati per prevenirne la fuga; e ad un assalto improvviso 
dovea ogni Persiano legar la gualdrappa, imbrigliare il cavallo, e vestir la 
corazza avanti che salir potesse a cavallo!2761.» In quella occasione 
l'impetuoso assalto di Galerio sparse il disordine ed il terrore nel campo dei 
Barbari. Ad una piccola resistenza successe una spaventevole strage, e nella 
general confusione il ferito Monarca (perchè Narsete comandava l'armata in 
persona) fuggì verso i deserti della Media. Le sue magnifiche tende, e quelle 
dei suoi Satrapi diedero un immenso bottino al vincitore, e vien riferito un 


incidente, che prova la rozza, ma marziale ignoranza delle legioni riguardo 
alle eleganti superfluità della vita. Cadde nelle mani di un privato soldato una 
borsa di cuoio lucente, ripiena di perle. Egli conservò diligentemente la borsa, 
ma gettò via il contenuto, giudicando, che tutto ciò, che non serviva ad alcun 
uso, aver non potesse valore alcuno!277], La perdita principale di Narsete fu di 
un genere ben più interessante. Diverse delle sue mogli, e le sue sorelle ed i 
piccioli suoi figliuoli, che aveano seguitato il campo, furono fatti prigionieri 
nella sconfitta. Ma benchè il carattere di Galerio in generale avesse 
pochissima affinità con quello di Alessandro, egli imitò dopo la sua vittoria la 
benigna condotta del Macedone verso la famiglia di Dario. Le mogli ed i figli 
di Narsete furono protetti contro la violenza, e la rapina, condotti in luogo di 
sicurezza e trattati con ogni segno di rispetto e di tenerezza dovuta da un 
generoso nemico alla loro età, al lor sesso, ed alla reale lor condizionel?78], 


Mentre l'Oriente attendeva con ansietà la decisione di questa gran contesa, 
l'Imperator Diocleziano avendo raccolto nella Siria un forte esercito di 
osservazione spiegava in mostra da lungi i ripieghi della Romana potenza, e 
si riserbava per ogni futuro emergente della guerra. Alla nuova della vittoria 
condiscese ad avanzarsi verso la frontiera, coll'idea di moderare colla 
presenza e coi consigli l'ambizione di Galerio. L'abboccamento dei Principi 
Romani a Nisibi fu accompagnato da ogni espressione di rispetto da una 
parte, e di stima dall'altra. In quella città essi dettero subito dopo udienza 
all'Ambasciatore del gran Rel279], Questa ultima disfatta avea atterrato la 
potenza o almeno il coraggio di Narsete; ed egli riguardava una pace 
immediata, come l'unico mezzo di arrestare il progresso delle armi Romane. 
Egli spedì Afarbane, suddito suo favorito e confidente, colla commissione di 
negoziare un trattato, o piuttosto di accettare quelle condizioni che impor 
volesse il vincitore. Afarbane aprì la conferenza, testimoniando la gratitudine 
del suo Sovrano pel generoso trattamento fatto alla sua famiglia, e 
domandando la libertà di quegli illustri prigionieri. Egli celebrò il valore di 
Galerio senza diminuire la riputazione di Narsete, e non credè disonore il 
riconoscere la superiorità del vittorioso Cesare sopra un Monarca che avea 
superata la gloria di tutti i principi della sua stirpe. Non ostante la giustizia 
della causa Persiana, egli era autorizzato a sottoporre le attuali pendenze alla 
decisione degli Imperatori medesimi; persuaso, che in mezzo alle prosperità 
non si scorderebbero delle vicende della fortuna. Concluse Afarbane il suo 


discorso collo stile delle orientali allegorie, osservando che le Monarchie 
Romana e Persiana erano i due occhi del mondo, il quale rimarrebbe 
imperfetto e mutilato, se l'uno o l'altro gli fosse tolto. 


«Ben conviene ai Persiani» replicò Galerio con un trasporto di furore, che 
parve mettere in convulsione tutta la sua macchina «ben conviene ai Persiani 
l'estendersi sulle vicende della fortuna, e farci tranquillamente delle lezioni 
sulla virtù della moderazione. Si rammentino essi la propria loro moderazione 
verso l'infelice Valeriano. Essi lo vinsero con frode, lo trattarono con 
indegnità. Lo ritennero fino all'ultimo momento della sua vita in vergognosa 
prigionia, e dopo la sua morte ne esposero il corpo ad una perpetua 
ignominia.» Raddolcito però il suo stile, Galerio fece intendere 
all'Ambasciatore, che non erano mai stati usati i Romani a calpestare un 
nemico umiliato, e che in quell'occasione avrebbero consultato la propria loro 
dignità anzi che il merito dei Persiani. Licenziò Afarbane colla speranza, che 
presto sarebbe Narsete informato a qual condizione ottener poteva dalla 
clemenza degli Imperatori una pace durevole, e la restituzione delle sue mogli 
e de' suoi figliuoli. Da questo abboccamento possiamo rilevare le feroci 
passioni di Galerio, non meno che la sua deferenza al superior consiglio ed 
all'autorità di Diocleziano. L'ambizione del primo abbracciava la conquista 
dell'Oriente, ed avea proposta di ridurre la Persia in provincia. La prudenza 
del secondo, che aderiva alla moderata politica di Augusto o degli Antonini, 
profittò della favorevole occasione di terminare una guerra fortunata con una 
pace onorevole e vantaggiosal280], 


In conseguenza delle loro promesse gl'Imperatori subito dopo destinarono 
Sicorio Probo, uno de' loro segretari, a notificare alla Corte Persiana l'ultima 
loro risoluzione. Come ministro di pace fu egli ricevuto con ogni 
contrassegno di cortesia e di amicizia; ma sotto il pretesto di accordargli il 
necessario riposo dopo un viaggio sì lungo, fu l'udienza di Probo differita di 
giorno in giorno; ed egli attese i lenti movimenti del Re, sino a che in fine fu 
ammesso alla presenza di lui vicino al fiume Asprudo nella Media. Il secreto 
motivo di Narsete in questo indugio era stato di adunare tali forze militari, 
che potessero metterlo in istato, benchè sinceramente bramoso della pace, di 
trattarla con maggior peso e colla maggiore dignità. Tre sole persone 
assisterono a questa conferenza importante, il ministro Afarbane, il Prefetto 
delle guardie, ed un Uffiziale, che avea comandato sulla frontiera 


dell'Armenial?81], Poco intelligibile per noi è al presente la prima condizione 
proposta dall'Ambasciatore: che si destinerebbe, cioè, la città di Nisibi ad 
essere il luogo dello scambievol traffico, ovvero (come noi avremmo detto 
una volta) la piazza di commercio, tra i due Imperi. Non vi è difficoltà in 
concepire l'intenzione che aveano i Principi Romani di aumentare le loro 
entrate con alcune imposizioni sopra il commercio; ma siccome Nisibi era 
situata nei loro propri dominj, ed essi eran padroni delle importazioni e delle 
esportazioni, parrebbe che tali restrizioni fossero gli oggetti di una legge 
interna anzichè di un estraneo trattato. Per renderle più efficaci, si pretese 
probabilmente che il Re di Persia convenisse in alcune stipulazioni, le quali 
sembrarono così ripugnanti o all'interesse o alla dignità del medesimo, che 
egli non si potè indurre a sottoscriverle. Essendo questo l'unico articolo, al 
quale ei negò il suo consenso, non vi fu più lungamente insistito; e 
gl'Imperatori soffrirono che il commercio passasse pe' suoi naturali canali, 0 
sì contentarono di alcune restrizioni, il cui stabilimento dipendea dalla loro 
autorità. 


Rimossa appena questa difficoltà, fu solennemente conclusa e ratificata la 
pace tra le due nazioni. Le condizioni di un trattato, tanto glorioso all'Impero 
e necessario alla Persia, possono meritare una più particolare attenzione, 
giacchè la storia di Roma presenta molto pochi trattati di simil natura; 
essendo state la maggior parte delle sue guerre o terminate coll'intera 
conquista, o fatte contro i Barbari ignoranti dell'uso delle lettere. I. L'Abora, o 
come vien detto da Senofonte, l'Arasse fu stabilito per confine delle due 
Monarchie!282], Questo fiume, che nasceva vicino al Tigri, veniva accresciuto 
poche miglia sotto Nisibi dal piccolo torrente di Migdonio, scorreva lungo le 
mura di Singara, e aboccava nell'Eufrate a Circessio, città di frontiera, che fu 
dalla cura di Diocleziano molto validamente fortificatal2831, La Mesopotamia, 
oggetto di tante guerre, fu ceduta all'Impero; ed i Persiani rinunziarono con 
questo trattato a tutte le pretensioni su quella vasta Provincia. II. Essi 
abbandonarono ai Romani cinque Province di là dal Tigri!284], La situazione 
di queste formava una molto vantaggiosa barriera, e fu la loro forza naturale 
ben presto accresciuta dall'arte e dalla scienza militare. Quattro di esse, al 
Settentrione del fiume, erano distretti di oscura fama e di poca estensione, 
Intiline, Zadicene, Arzanene, e Moxoene: ma all'Oriente del Tigri l'Impero 
acquistò il vasto e montagnoso territorio di Carduene, antica sede dei 


Carduchj, i quali conservarono per molti secoli la generosa lor libertà nel 
centro delle dispotiche monarchie dell'Asia. I diecimila Greci traversarono il 
loro paese, dopo una penosa marcia, o piuttosto battaglia, di sette giorni; e 
confessa il lor condottiero nella sua incomparabile relazione della ritirata, che 
essi soffrirono più danno dai dardi dei Carduchj, che dalle forze del gran 
Rel2851, I Curdi, loro posteri, con piccolissima alterazione e di nome e di 
costumi, riconoscono di puro nome la sovranità del gran Signore. III. È quasi 
inutile osservare, che Tiridate, il fido alleato di Roma, fu ristabilito sul trono 
dei suoi antenati, e che furono pienamente sostenuti ed assicurati i diritti 
dell'Imperiale preeminenza. Furono i confini dell'Armenia estesi fino alla 
fortezza di Sinta nella Media, e questo accrescimento di dominio fu un atto 
più di giustizia che di liberalità. Delle già nominate Province di là dal Tigri, 
le quattro prime aveano i Parti smembrate dalla corona dell'Armenia!2861, e 
quando i Romani ne acquistarono il possesso, essi stipularono, a spese degli 
Usurpatori, un'ampia compensazione, per cui ebbe il loro alleato il vasto e 
fertile paese di Atropatene. La sua principal città, situata forse dov'è la 
moderna Tauris, fu spesso onorata dalla residenza di Tiridate; e siccome ebbe 
talvolta il nome di Ecbatana, egli imitò negli edifizi e nelle fortificazioni la 
magnifica capitale dei Medi![287], IV. Il paese dell'Iberia era sterile; rozzi e 
selvaggi n'erano gli abitanti. Ma essi erano avvezzi all'uso delle armi, e 
separavano dall'Impero altri Barbari, più di loro feroci e più formidabili. 
Padroni delle anguste foci del monte Caucaso, poteano essi introdurre o 
escludere le erranti turme dei Sarmati, ogni qual volta lo spirito di rapina le 
portava ad inoltrarsi nelle più opulenti contrade del mezzogiorno!2881, La 
nominazione dei Re dell'Iberia, che fu agl'Imperatori ceduta dal Monarca 
Persiano, contribuì al vigore ed alla stabilità della Romana potenza 
nell'Asial2891, Godè l'Oriente per quarant'anni una profonda tranquillità: e fu 
il trattato tra le due Monarchie strettamente osservato fino alla morte di 
Tiridate; quando una nuova generazione, animata da mire e da passioni 
diverse, successe al governo del mondo; ed il nipote di Narsete intraprese una 
lunga e memorabil guerra contro i Principi della famiglia di Costantino. 


A. D. 303 
L'ardua impresa di liberare l'angustiato Impero dai Tiranni e dai Barbari era 


stata interamente compita da una successione d'Illirici agricoltori. Subito che 
Diocleziano entrò nel ventesimo anno del suo regno, celebrò quell'epoca 


memorabile, e la fortuna insieme delle sue armi colla pompa di un Romano 
trionfol290], Massimiano, compagno a lui eguale nel potere, fu l'unico suo 
compagno nella gloria di quel giorno. Aveano i due Cesari combattuto e 
vinto; ma il merito delle loro geste veniva attribuito, secondo il rigore delle 
massime antiche, alla fausta influenza dei loro Padri ed Imperatori!291], Il 
trionfo di Diocleziano e di Massimiano fu forse meno magnifico di quelli di 
Aureliano e di Probo, ma fu decorato da varie circostanze di maggior gloria e 
felicità. L'Affrica e la Britannia, il Reno, il Danubio ed il Nilo, gli 
somministrarono i loro rispettivi trofei; ma l'ornamento più illustre era di una 
specie più singolare, cioè una vittoria Persiana, accompagnata da una 
conquista importante. Furono pertanto dinanzi al carro Imperiale portate le 
rappresentazioni dei fiumi, dei monti, e delle Province. Le immagini delle 
mogli, delle sorelle e dei figliuoli del Gran Re, presentavano un nuovo e 
gradito spettacolo alla vanità del popolo!292]. È questo trionfo ragguardevole 
agli occhi della posterità, per una distinzione di un genere meno onorevole. 
Fu l'ultimo trionfo che mai più Roma vedesse. Tosto dopo quest'epoca 
gl'Imperatori cessarono di vincere, e Roma cessò di essere la Capitale 
dell'Impero. 


Il suolo, sul quale fu Roma fabbricata, era stato consacrato con antiche 
cerimonie e con immaginari miracoli. Ogni parte della città sembrava 
animata dalla presenza di qualche nume, o dalla memoria di qualche Eroe, e 
l'Impero del mondo era stato promesso al Campidogliol293], I nativi Romani 
sentivano e riconoscevano la forza di questa dolce illusione. Procedeva essa 
dai loro antenati, era cresciuta coll'educazione, ed in parte avvalorata 
dall'opinione della pubblica utilità. La forma e la sede del Governo eran tra 
loro intimamente connesse, e si credeva impossibile il trasferir l'una senza 
distruggere l'altral294I, Ma la sovranità della Capitale rimase a poco a poco 
annullata nell'estensione delle conquiste; s'innalzarono le Province allo stesso 
livello, e le vinte nazioni acquistarono il nome ed i privilegi dei Romani, 
senza adottarne i parziali interessi. Per un lungo tempo però gli avanzi della 
antica costituzione, e l'influenza del costume conservarono la dignità di 
Roma. Gl'Imperatori, benchè forse di Affricana o Illirica estrazione, 
rispettarono la patria da loro adottata, come sede della loro potenza e centro 
dei loro estesi dominj. L'emergenze della guerra rendevano sovente 
necessaria la loro presenza sulle frontiere; ma Diocleziano e Massimiano 


furono i primi Principi Romani i quali stabilissero, in tempo di pace, 
l'ordinaria loro residenza nelle Province, e la loro condotta, benchè derivar 
potesse da privati motivi, fu giustificata da mire di politica molto speciose. 


La Corte dell'Impero di Occidente risedeva per lo più in Milano, la cui 
situazione al piè dell'Alpi sembrava assai più di quella di Roma favorevole 
all'importante oggetto di vegliare su i movimenti dei Barbari della Germania. 
Acquistò ben tosto Milano lo splendore di una città Imperiale. Gli Storici ne 
descrivon le case come numerose, e ben fabbricate, e come culti e liberali i 
costumi del popolo. Un circo, un teatro, una zecca, un palazzo, i bagni che 
portavano il nome del loro fondator Massimiano; i portici adorni di statue, e 
un doppio recinto di mura contribuivano alla bellezza della nuova Capitale, 
che non sembrava abbattuta dalla vicinanza di Roma!295], Fu pure ambizione 
di Diocleziano l'emulare la maestà di Roma; ed egli impiegò il suo ozio e le 
ricchezze dell'Oriente nell'abbellimento di Nicomedia, città posta sul confine 
dell'Europa e dell'Asia, quasi ad ugual distanza fra il Danubio e l'Eufrate. Il 
buon gusto del Monarca e la spesa del popolo diedero in pochi anni a 
Nicomedia un grado di magnificenza, che sembrava frutto della fatica di 
molti secoli, e la renderono inferiore solamente a Roma, ad Alessandria e ad 
Antiochia nell'ampiezza e nella popolazione!2961, Fu la vita di Diocleziano e 
di Massimiano una vita attiva, e ne consumarono essi gran parte nei campi 0 
nelle loro lunghe e frequenti marce; ma sembra che ogniqualvolta aveano 
qualche riposo dai pubblici affari, si ritirassero con piacere nelle loro favorite 
residenze di Nicomedia e di Milano. È cosa molto dubbiosa se Diocleziano 
visitasse l'antica Capitale dell'Impero, prima del ventesimo anno del suo 
Regno, in cui celebrò il suo trionfo Romano. In quella memorabile occasione 
ancora, la sua permanenza non oltrepassò i due mesi. Disgustato dalla 
licenziosa famigliarità del popolo, egli si partì precipitosamente da Roma, 
tredici giorni prima del tempo che si aspettava di vederlo comparire in 
Senato, rivestito colle insegne della dignità Consolarel297], 


L'avversione mostrata da Diocleziano per Roma e per la Romana libertà, non 
era l'effetto di un momentaneo capriccio, ma conseguenza della più artificiosa 
politica. Avea quell'accorto Principe abbozzato un nuovo sistema d'Imperial 
governo, che fu di poi perfezionato dalla famiglia di Costantino; e siccome 
nel Senato si conservava religiosamente l'immagine dell'antica costituzione, 
egli risolvè di spogliare quell'ordine de' suoi piccoli avanzi di potenza e di 


considerazione. Possiamo rammentarci quali fossero, quasi otto anni avanti 
l'innalzamento di Diocleziano, la passeggiera grandezza e le ambiziose 
speranze del Senato Romano. Finchè prevalse l'entusiasmo, molti dei Nobili 
fecero imprudente mostra del loro zelo per la causa della libertà; e quando 
ebbero i successori di Probo cessato di proteggere il partito Repubblicano, 
non seppero i Senatori nascondere l'impotente loro risentimento. Fu affidata a 
Massimiano, come Sovrano dell'Italia, la cura di estinguere questo più 
incomodo che pericoloso spirito d'indipendenza, e tale incarico conveniva 
perfettamente al crudele carattere di lui. I più illustri membri del Senato, pe' 
quali sempre mostrò Diocleziano un'affettata stima, furono dal Collega di lui 
involti nella accusa di immaginarie congiure, e la possessione di una 
magnifica villa o di un ben coltivato territorio era interpretata come una 
convincente prova di colpa!298], Il campo dei Pretoriani, che avea sì 
lungamente oppressa la Maestà di Roma, cominciò a proteggerla, e siccome 
quelle altere truppe conoscevano la decadenza del loro potere, eran 
naturalmente disposte a congiunger la loro forza coll'autorità del Senato, Fu 
per le savie misure di Diocleziano insensibilmente diminuito il numero dei 
Pretoriani, furono i loro privilegi aboliti!299], e nel posto loro subentrarono 
due fedeli legioni dell'Illirico, che sotto i nuovi nomi di Gioviani e di 
Erculiani furono destinate a fare il servizio delle guardie Imperiali!3901, Ma la 
più fatale, benchè segreta ferita, che ricevesse il Senato dalle mani di 
Diocleziano e di Massimiano, fu l'inevitabil fatto della lunga lor lontananza. 
Finchè gli Imperatori risederono in Roma, poteva il Senato essere oppresso, 
ma difficilmente poteva esser negletto. I successori di Augusto usavano del 
potere di dettare tutte quelle leggi, che loro suggerir poteva la prudenza o il 
capriccio; ma queste leggi venivano ratificate dalla sanzione del Senato. Si 
conservava nelle sue deliberazioni e ne' suoi decreti l'immagine dell'antica 
libertà; ed i savi principi, che rispettavano i pregiudizi del popolo Romano, 
erano in qualche modo obbligati a tenere il linguaggio e la condotta 
conveniente al Generale ed al primo Magistrato della Repubblica. Ne' campi 
e nelle Province spiegavano la dignità di Monarchi, e quando essi posero 
ferma residenza lungi dalla Capitale, abbandonarono per sempre la 
dissimulazione, da Augusto raccomandata ai suoi successori. Nell'esercizio 
della potenza legislativa e dell'esecutiva, il Sovrano deliberava coi suoi 
Ministri, in vece di consultare il gran Consiglio della nazione. Il nome del 
Senato si rammentò con onore fino all'ultimo periodo dell'Impero. La vanità 


de' suoi membri!l301] era sempre lusingata con onorifiche distinzioni, ma 
l'assemblea, che per tanto tempo era stata e la sorgente, e l'istrumento della 
potenza, fu rispettosamente lasciata cadere in obblìo. Il Senato di Roma, 
perdendo ogni connessione colla Corte Imperiale e coll'attual costituzione, fu 
lasciato come un venerabile ma inutile monumento di antichità sul colle 
Capitolino. 


Quando i Principi Romani ebber perduto di vista il Senato e l'antica lor 
Capitale, facilmente obbliarono l'origine e la natura del loro legittimo potere. 
Le cariche civili di Console, di Proconsole, di Censore e di Tribuno, 
dall'unione delle quali quel potere era stato formato, ne mostravano al popolo 
la repubblicana origine. Questi modesti titoli!3°2] furono tralasciati, e se quei 
Principi tuttavia distinguevano l'alta lor dignità col nome d'Imperatore, si 
prendeva quella voce in un senso nuovo e più nobile, nè più denotava il 
Generale de' Romani eserciti, ma il Sovrano del mondo Romano. Il nome 
d'Imperatore, che a principio era d'instituzione militare, fu unito ad un altro di 
genere più servile. L'epiteto di Dominus, o di Signore, nella significazione 
sua primitiva, esprimeva non l'autorità di un Principe sopra i sudditi o di un 
comandante sopra i soldati, ma il dispotico potere di un Padrone sopra i 
domestici schiavi!3093], Riguardandolo in questo odioso aspetto, lo aveano 
rigettato con orrore i primi Cesari. Divenne insensibilmente più debole la loro 
resistenza, e meno odioso il nome, finchè in ultimo il titolo di nostro Signore 
e Imperatore fu non solamente accordato dalla adulazione, ma regolarmente 
inserito nella legge e nei pubblici monumenti. Questi cotanto superbì epiteti 
erano sufficienti ad innalzare o contentare la vanità più esorbitante, e se i 
successori di Diocleziano ricusavano tuttavia il nome di Re, ciò sembra 
essere stato l'effetto non tanto della loro moderazione, quanto della loro 
delicatezza. Dovunque era in uso la lingua latina, ed essa era il linguaggio del 
governo per tutto l'Impero, il titolo Imperiale, come particolare ad essi, 
spiegava un'idea più rispettabile del nome di Re, che avrebbero avuto comune 
con cento Barbari capitani, o che al più poteano derivar solamente da Romolo 
o da Tarquinio. Ma i sentimenti dell'Oriente erano assai diversi da quelli 
dell'Occidente. Fino dai più rimoti tempi della Storia, i Sovrani dell'Asia 
erano stati celebrati nel greco linguaggio col titolo di Basileus o di Re; e 
poichè questo si riguardava come la prima distinzione fra gli uomini, fu ben 
tosto usato dai servili Provinciali dell'Oriente nelle loro umili suppliche al 


trono Romano!304], Anche gli attributi o almeno i titoli della Divinità furono 
usurpati da Diocleziano e da Massimiano, che li trasmisero ad una 
successione d'Imperatori cristiani!305], Queste stravaganti formole di rispetto 
perdono però ben presto la loro empietà, perdendo il loro significato; e 
quando l'orecchio è una volta avvezzo a quel suono, si ascoltano con 
indifferenza come vaghe, benchè eccessive espressioni di ossequio. 


Dal tempo di Augusto a quello di Diocleziano i Principi Romani, 
conversando famigliarmente tra i loro concittadini, erano salutati solamente 
con quello stesso rispetto che era solito usarsi coi Senatori e coi Magistrati. Il 
loro principal distintivo era la Imperiale, o militare veste di porpora; mentre 
l'abito Senatorio era distinto con una larga, o l'equestre con una stretta fascia 
o lista del medesimo onorifico colore. La superbia, o piuttosto la politica di 
Diocleziano, indusse quel Principe artifizioso a introdurre la splendida 
magnificenza della Corte di Persial306], Egli si arrischiò ad assumere il 
Diadema, ornamento detestato dai Romani come odiosa insegna della dignità 
Reale, ed il cui uso era stato considerato come l'atto più disperato della follìa 
di Caligola. Altro non era il diadema che una larga e bianca fascia, adorna di 
perle, che cingeva la testa dell'Imperatore. Le sontuose vesti di Diocleziano e 
de' suoi successori erano di seta e di oro; e vien con indignazione osservato 
che fino le loro scarpe erano guarnite delle gemme più preziose. L'accesso 
alla lor sacra persona si rendeva ogni dì più difficile per l'istituzione di nuove 
formalità e cerimonie. Gli aditi del palazzo erano diligentemente custoditi 
dalle diverse scuole, come cominciarono allora a chiamarsi, di Uffiziali 
domestici. Gli appartamenti interiori furono affidati alla gelosa vigilanza 
degli Eunuchi, la moltiplicazione ed influenza dei quali era il più infallibile 
indizio del progresso del dispotismo. Quando un suddito veniva finalmente 
ammesso all'Imperial presenza, era obbligato, qualunque fosse la sua 
condizione, al prostrarsi al suol, e di adorare, secondo il costume orientale, la 
divinità del suo Signore e Padrone!397], Diocleziano era un uomo sensato, che 
nel corso di una vita e privata e pubblica avea concepito il giusto valore e di 
se stesso e del genere umano: e non è facile l'immaginare, che nel sostituire i 
costumi della Persia a quelli di Roma egli fosse seriamente animato da così 
basso principio, quale è quello della vanità. Egli si lusingò, che una 
ostentazione di splendore e di lusso soggiogherebbe l'immaginazione della 
moltitudine; che il Monarca sarebbe meno esposto alla rozza licenza dei 


popolo e dei soldati, a misura che la sua persona fosse meno esposta alla 
pubblica vista; e che le abitudini di sommissione insensibilmente 
produrrebbero sentimenti di venerazione. L'alterigia usata da Diocleziano era, 
egualmente che l'affettata modestia di Augusto, una teatrale rappresentazione; 
ma si dee confessare, che delle due commedie, la seconda era di un carattere 
molto più nobile e generoso della prima. La mira dell'uno era di nascondere 
l'infinito potere che aveano gl'Imperatori sul mondo Romano: l'oggetto 
dell'altro era di farne pompa. 


L'ostentazione era il primo principio del nuovo sistema istituito da 
Diocleziano; e la divisione, il secondo. Egli divise l'Impero, le Province, ed 
ogni ramo della civile, e della militar amministrazione. Egli moltiplicò le 
ruote della macchina del Governo e ne rendè meno rapide ma più sicure le 
operazioni. Tutti quei vantaggi e quei difetti, che poterono accompagnare 
queste innovazioni, doverono in gran parte attribuirsi al primo inventore; ma 
siccome il nuovo edifizio di politica fu a poco a poco perfezionato e compito 
dai Principi successori, sarà ben fatto differire a considerarlo al tempo della 
sua piena maturità e perfezione!308], Riserbando pertanto al regno di 
Costantino un più esatto quadro del nuovo Impero, ci contenteremo di 
descriverne il principale e decisivo contorno, come fu disegnato dalla mano 
di Diocleziano. Egli aveva associato tre colleghi all'esercizio del sapremo 
potere; e giudicando che i talenti di un solo erano inadeguati alla pubblica 
difesa, considerò la congiunta amministrazione di quattro Principi non come 
temporario espediente, ma come legge fondamentale della costituzione. Volle 
che il distintivo dei due più vecchi Principi fossero il diadema e il titolo di 
Augusto; che questi (secondo che l'affetto o la stima dirigesse la loro scelta) 
regolarmente chiamassero in loro aiuto due subordinati colleghi; e che i 
Cesari, innalzati a vicenda al primo posto, dessero una successione non 
interrotta d'Imperatori. L'Impero fu diviso in quattro parti. L'Oriente e l'Italia 
erano le più onorevoli; il Danubio ed il Reno, le più faticose. Le prime 
esigevano la presenza degli Augusti; le seconde erano affidate al Governo dei 
Cesari. La forza delle legioni era nelle mani dei quattro Soci della sovranità, 
e la disperazione di vincer successivamente quattro formidabili rivali, poteva 
intimorire l'ambizione di un intraprendente Generale. Nel governo civile 
gl'Imperatori supponevansi esercitare l'indiviso potere della Monarchia, ed i 
loro editti, autenticati coi loro nomi uniti, erano ricevuti in tutte le Province 


come promulgati dai loro scambievoli consigli e dalle loro autorità. 
Nonostante queste precauzioni, la politica unione del Mondo Romano fu a 
poco a poco disciolta, e si introdusse un principio di divisione, che nel corso 
di pochi anni cagionò la perpetua separazione degl'Imperi Orientale ed 
Occidentale. 


Il sistema di Diocleziano fu accompagnato da un altro molto sostanziale 
svantaggio, che merita ancora adesso la nostra attenzione, ed è uno 
stabilimento più dispendioso e conseguentemente un aumento di tasse, e 
l'oppressione del popolo. Invece di una modesta famiglia di schiavi e di 
liberti, quale era bastata alla semplice grandezza di Augusto e di Traiano, 
furono stabilite tre o quattro magnifiche Corti nelle varie parti dell'Impero, ed 
altrettanti Re Romani gareggiarono l'uno coll'altro e col Monarca Persiano 
per la vana superiorità della pompa e del lusso. Il numero dei Ministri, dei 
Magistrati, degli Uffiziali, e dei servitori, che occupavano i diversi 
dipartimenti dello Stato, si moltiplicò oltre l'esempio dei primi tempi; e (se 
noi possiamo usare la robusta, espressione di un contemporaneo) «quando la 
proporzione di quelli che ricevevano, eccedè la proporzione di quelli che 
contribuivano, le Province furono oppresse dal peso dei tributi!3991,» Da 
questa epoca fino all'estinzione dell'Impero, sarebbe facile il dedurre una 
continua serie di clamori e di lagnanze. Ogni scrittore, secondo la sua 
religione e la sua situazione, prende o Diocleziano, o Costantino, o Valente o 
Teodosio per l'oggetto delle sue invettive: ma si accordano tutti 
unanimemente a rappresentare il peso delle pubbliche imposizioni e 
particolarmente la tassa prediale e l'imposizion sulle teste, come l'intollerabile 
e sempre crescente gravame dei loro tempi. Da tale uniformità di lagnanze 
uno Storico imparziale, ch'è obbligato di ricavare la verità dalla satira non 
meno che dal panegirico, sarà disposto a dividere il biasimo tra i Principi, che 
ne sono accusati, ed attribuire le loro esazioni assai meno ai loro vizi 
personali, che all'uniforme sistema del loro governo. L'Imperator Diocleziano 
fu veramente l'autore di questo sistema, ma durante il suo regno il male 
crescente fu ristretto entro i confini della modestia e della discrezione; ed egli 
piuttosto che il rimprovero di avere esercitata l'oppressione, merita quello di 
averne stabiliti i perniciosi principj. Si può aggiungere che erano le sue 
entrate amministrate con prudente economia; e che dopo esser tutte le spese 
correnti pagate, vi rimaneva tuttavia nel tesoro Imperiale un'ampia 


provvisione o per la giudiziosa liberalità o per qualche emergenza dello Stato. 


Nell'anno ventunesimo del suo regno, Diocleziano effettuò la sua memorabile 
risoluzione di rinunziare all'Impero; azione che più naturalmente poteva 
aspettarsi dal più vecchio, o dal più giovane degli Antonini, che da un 
Principe, il quale non avea mai praticate le lezioni della filosofia o 
nell'acquisto o nell'esercizio del supremo potere. Diocleziano ebbe la gloria di 
dare al mondo il primo esempio di una rinuncia!310], che non è stata molto 
frequentemente imitata dai posteriori Monarchi. Il paralello di Carlo Quinto 
per altro si presenterà naturalmente da se stesso alla nostra mente non solo 
perchè l'eloquenza di uno Storico moderno ha renduto quel nome tanto 
famigliare ad un Inglese lettore, ma per la molto viva rassomiglianza fra i 
caratteri de' due Imperatori, i cui talenti politici furono superiori al loro genio 
militare, e le cui speziose virtù furono effetto molto più dell'arte, che della 
natura. Sembra che la rinunzia di Carlo fosse affrettata dalle vicende della 
fortuna; e che lo sconcerto dei suoi favoriti disegni lo sforzasse ad 
abbandonare un potere, ch'egli non ritrovava proporzionato alla propria 
ambizione. Ma il Regno di Diocleziano era stato agitato da flutti di continue 
vicende, e non sembra che egli cominciasse a nutrire alcuna seria idea di 
rinunziare l'Impero, se non dopo aver vinti tutti i suoi nemici, e compiti tutti i 
suoi disegni. Nè Carlo, nè Diocleziano erano giunti ad un periodo di vita 
molto avanzato; giacchè l'uno avea soltanto cinguantacinque anni, e l'altro 
non più di cinquantanove; ma la vita attiva di questi Principi, le loro guerre 
ed i loro viaggi, le cure del trono, e la loro applicazione agli affari, aveano di 
già alterato il loro temperamento e prodotte le infermità di una anticipata 
vecchiezzal311), 


A. D. 304 


Malgrado la crudezza d'un freddissimo e piovoso inverno, Diocleziano lasciò 
l'Italia subito dopo la cerimonia del suo trionfo, e cominciò il suo viaggio 
verso l'Oriente per le Province Illiriche. Egli contrasse ben tosto 
dall'inclemenza dei tempi e dalla fatica del viaggio una lenta malattia, e 
benchè facesse comode marce, e fosse ordinariamente portato in una chiusa 
lettiga, era il suo male divenuto molto serio e pericoloso, avanti che egli 
arrivasse a Nicomedia, verso il fin della state. Rimase per tutto l'inverno 
confinato nel suo palazzo: il suo pericolo eccitava un generale e sincero 
cordoglio; ma il popolo poteva giudicare del vario stato della salute di lui 


solamente dalla gioia o dalla costernazione che egli vedea nell'aspetto e nel 
portamento dei Ministri. Fu per qualche tempo generalmente creduto al 
rumore della sua morte, e fu supposto che si tenesse celata onde prevenire le 
commozioni che potevano insorgere nell'assenza del Cesare Galerio. 
Finalmente però, il primo di marzo, Diocleziano comparve un'altra volta in 
pubblico, ma così pallido ed emaciato, che poteva esser appena riconosciuto 
da quelli, ai quali era più famigliare la sua persona. Era ormai tempo di por 
fine al penoso contrasto che egli avea sostenuto per più di un anno fra le cure 
della sua salute e della sua dignità. La prima esigeva gran riguardi e quiete, e 
l'ultima lo astringeva a dirigere dal letto, ove giacea infermo, il Governo di un 
vasto impero. Egli si risolvè a passare il resto de' suoi giorni in un onorevol 
riposo, di porre la sua gloria al coperto dei colpi di fortuna, e di abbandonare 
il teatro del mondo ai suoi più giovani e più operosi Colleghi!312], 


Fu la cerimonia della sua rinuncia celebrata in una spaziosa pianura, distante 
tre miglia in circa da Nicomedia. Montò l'Imperatore sopra un elevato trono, 
ed in un discorso, pieno di buon senso e di maestà, dichiarò la sua intenzione 
al popolo insieme ed ai soldati, adunatisi in quella straordinaria occasione. 


A. D. 305 


Appena si fu egli spogliato della porpora, che si allontanò dall'attonita 
moltitudine; e traversando la città, in un cocchio coperto se n'andò senza 
indugio al favorito ritiro che scelto si era nel suo nativo paese della Dalmazia. 
Nello stesso giorno, che era il primo di maggio!3131, Massimiano (secondo 
che avea antecedentemente concertato) fece in Milano la sua rinunzia della 
Imperiale dignità. In mezzo ancora allo splendore del trionfo Romano, 
Diocleziano avea meditato il mio disegno di rinunziare il Governo. Siccome 
egli desiderava di accertarsi dell'ubbidienza di Massimiano, esigè da esso o 
una general sicurezza di sottoporre le sue azioni all'autorità del suo 
benefattore, o una promessa particolare di discendere dal Trono ogni volta 
che ne ricevesse l'avviso e l'esempio. Questa obbligazione, benchè 
confermata colla solennità di un giuramento dinanzi all'altare di Giove 
Capitolino!314], sarebbe stata un debole freno al feroce carattere di 
Massimiano, la cui passione era l'amor del potere, e che nulla curava o la 
presente tranquillità, o la riputazione futura. Ma egli cede, benchè con 
ripugnanza, all'autorità che sopra di lui aveva acquistata il suo più saggio 
collega, e si ritirò, immediatamente dopo la sua rinunzia, in una villa nella 


Lucania, dove era quasi impossibile che un animo tanto impaziente trovar 
potesse alcuna durevole tranquillità. 


Diocleziano che si era da una servile origine innalzato al Trono, passò in una 
privata condizione gli ultimi nove anni della sua vita. La ragione avea a lui 
suggerito il ritiro, e sembra che ve lo accompagnasse la contentezza. In esso 
egli godè per lungo tempo il rispetto di quei Principi, ai quali ceduto aveva il 
dominio del Mondo!3151, 


È raro che gli animi, lungamente esercitati negli affari, abbiano mai formato 
alcun abito di conversar con se stessi; e nella perdita della potenza deplorano 
principalmente la mancanza di occupazione. I trattenimenti delle lettere e 
della devozione, che sono di tanto compenso nella solitudine, erano incapaci 
di fissare l'attenzione di Diocleziano; ma egli avea conservato, o almeno 
presto ricuperò il gusto per li più innocenti e più naturali piaceri, e le sue ore 
di ozio erano sufficientemente impiegate in fabbricare, in piantare, e in 
coltivare un giardino. Vien meritamente celebrata la sua risposta a 
Massimiano. Veniva egli sollecitato da quell'inquieto Vecchio a riassumere le 
redini del Governo e la porpora Imperiale. Rigettò esso la tentazione con un 
sorriso di compassione, tranquillamente osservando che se egli potesse 
mostrare a Massimiano i cavoli da se piantati colle sue proprie mani in 
Salona, non sarebbe più stimolato ad abbandonare il godimento della felicità 
per andare in traccia della potenzal3161, Ne' suoi discorsi cogli amici 
confessava sovente che di tutte le arti la più difficile era quella di regnare, e si 
esprimeva su questo favorito argomento con tal calore, che potea essere 
solamente l'effetto dell'esperienza. «Quante volte (soleva egli dire) è interesse 
di quattro, o cinque ministri di accordarsi insieme ad ingannare il loro 
Sovrano. Separato dal Genere Umano per la sublime sua dignità, la verità gli 
è sempre nascosta; egli non può vedere che per gli occhi di quelli, ed altro 
non ode che le loro false rappresentanze. Conferisce le cariche più importanti 
al vizio ed alla debolezza, e trascura i più virtuosi e più meritevoli tra i suoi 
sudditi. Con questi infami artifizi (soggiungea Diocleziano) i migliori e più 
savi Principi sono venduti alla venal corruzione dei loro Cortigiani!317],» Una 
giusta stima della grandezza, o la sicurezza di una immortale riputazione 
accrescono il nostro gusto per li piaceri della solitudine, ma il Romano 
Imperatore avea occupato un posto troppo importante nel mondo, per godere 
senza mescolanza di dispiacere i contenti e la sicurezza di una condizione 


privata. Era impossibile che egli ignorasse le turbolenze, dalle quali fu dopo 
la sua rinunzia travagliato l'Impero. Era impossibile che ne fossero per lui 
indifferenti le conseguenze. Il timore, il cordoglio e il disgusto lo 
perseguitarono talora nella solitudine di Salona. La sua tenerezza, o almeno il 
suo orgoglio fu sensibilmente ferito dalle sventure della consorte e della 
figlia, e gli ultimi momenti di Diocleziano furono amareggiati da alcuni 
affronti, che Licinio e Costantino avrebber potuto risparmiare al Padre di tanti 
Imperatori, ed al primo autore della loro fortuna. Una fama, benchè molto 
dubbia, è arrivata a' nostri tempi, che egli prudentemente si sottraesse dal loro 
potere con una volontaria mortel318], 


A. D. 313 


Prima di tralasciare l'esame della vita e del carattere di Diocleziano, possiamo 
per un momento rivolgere lo sguardo al luogo del suo ritiro. Salona, città 
principale della sua nativa Provincia della Dalmazia, era lontana (secondo la 
misura delle pubbliche strade) quasi dugento miglia Romane da Aquileia, e 
dai confini dell'Italia; e quasi dugentosettanta da Sirmio, solita residenza 
degli Imperatori, ogni qualvolta visitavano l'Illirica frontieral319], Un 
miserabil villaggio conserva tuttora il nome di Salona, ma fino nel 
sedicesimo secolo gli avanzi di un teatro, ed il confuso prospetto di archi 
rotti, e di colonne di marmo attestavano tuttavia il suo antico splendore!3201, 
In distanza di sei o sette miglia in circa dalla città, Diocleziano costruì un 
magnifico palazzo; e si può dalla grandezza di quella fabbrica inferire da 
quanto tempo egli avea meditato il suo disegno di rinunziare l'Impero. La 
scelta di un sito, che riunisse tutto ciò che potesse contribuire o alla salute o 
al lusso, non richiedeva la parzialità di un natio del paese. «Era asciutto e 
fertile il suolo, l'aria pura e salubre, e benchè eccessivamente calda nei mesi 
estivi, quel paese prova di rado quei venti caldi e nocivi, ai quali sono esposte 
le coste dell'Istria ed alcune parti dell'Italia. Le vedute dal palazzo non eran 
men belle, di quello che fosse allettante il suolo ed il clima. Giace 
all'occidente il fertil lido, che si stende lungo l'Adriatico, nel quale sono 
sparse molte isolette in tal guisa, che danno a questa parte del mare 
l'apparenza di un vasto lago. Vi è dalla parte di settentrione la baia che 
conduceva all'antica città di Salona; il prospetto e la campagna, che si vede al 
di là della stessa, forma un bel contrapposto a quella più estesa veduta di 
acqua, che l'Adriatico presenta al mezzogiorno ed all'oriente. Verso il 


Settentrione è chiusa la scena da alte e irregolari montagne, situate in giusta 
distanza, e coperte in molti luoghi di villaggi, di boschi, e di vignel3211,» 


Benchè Costantino, per un pregiudizio assai ovvio, parli del palazzo di 
Diocleziano con un affettato disprezzo!3221, pure uno dei suoi successori, che 
potè solamente vederlo in uno stato mutilato e negletto, ne celebra la 
magnificenza con termini della più alta ammirazione!323], Occupava questo 
un'estensione di terreno tra i nove o dieci jugeri inglesi. Era di forma 
quadrangolare, fiancheggiato da sedici torri. Due dei lati erano lunghi quasi 
seicento piedi, e gli altri due, quasi settecento. Era tutto costruito di bella 
pietra viva, tratta dalle vicine cave di Trau o Traguzio, molto poco inferiore 
al marmo stesso. Quattro strade, intersecate ad angoli retti, dividevano le 
diverse parti di questo grand'edifizio, e introduceva al principale 
appartamento un magnifico ingresso, che tuttavia si nomina la Porta d'oro. 
L'accesso era terminato da un peristilio di colonne di granito, da un lato del 
quale si scopriva il Tempio quadrato di Esculapio, e dall'altro il Tempio 
ottangolare di Giove. Diocleziano venerava il secondo di questi numi come 
protettore della sua fortuna, e il primo come custode della sua salute. 
Combinando i presenti avanzi colle regole di Vitruvio, le diverse parti di 
quell'edifizio, i bagni, la camera da letto, l'atrio, la Basilica, e le sale 
Cizicena, Corintia ed Egizia sono state descritte con qualche grado di 
precisione o almeno di probabilità. Le loro forme erano varie, giuste le loro 
proporzioni, ma erano tutte accompagnate da due difetti molto contrari alle 
nostre moderne idee di gusto, e di comodo. Queste magnifiche stanze non 
avevano nè finestre nè cammini. Ricevevano la luce dall'alto (giacchè non 
pare che l'edifizio avesse più di un solo piano) ed erano riscaldate per mezzo 
di tubi condotti lungo le mura. La fila dei principali appartamenti era difesa 
verso libeccio da un portico lungo 517 piedi che deve aver formato un assai 
nobile e dilettoso passeggio, quando alle bellezze della vista erano aggiunte 
quelle della pittura o della scoltura. 


Se fosse questo magnifico edifizio rimasto in una solitaria contrada, sarebbe 
stato esposto all'ingiurie del tempo; ma avrebbe potuto forse sfuggire alla 
rapace industria degli uomini. Il villaggio di Aspalato,!3241 e molto dopo la 
città provinciale di Spalatro, s'innalzarono sulle rovine di quello. La porta 
d'oro introduce adesso al mercato. S. Gio. Battista ha usurpato gli occhi di 
Esculapio: ed il Tempio di Giove è divenuto la Chiesa Cattedrale, sotto la 


protezione della Vergine. Siamo particolarmente debitori di questa 
descrizione del palazzo di Diocleziano ad un ingegnoso artefice dei nostri 
tempi e del nostro paese, che una molto nobil curiosità condusse nel cuore 
della Dalmazia!825], Ma vi è luogo di sospettare che l'eleganza dei suoi 
disegni e dell'incisione abbia alquanto adornati gli oggetti che copiar si 
dovevano. Sappiamo da un più recente e molto giudizioso viaggiatore, che le 
maestose rovine di Spalatro mostrano non meno la decadenza delle arti, che 
la grandezza dell'Impero Romano al tempo di Diocleziano!326], Se tale era 
veramente lo stato dell'architettura, dobbiamo naturalmente credere che la 
pittura, e la scoltura avessero sofferto un deterioramento ancor più sensibile. 
La pratica dell'architettura è diretta da poche generali, anzi meccaniche 
regole. Ma la scoltura, e la pittura specialmente si propongono l'imitazione 
non solo delle forme del corpo, ma ancora dei caratteri e delle passioni 
dell'animo. Poco vale in queste arti sublimi la destrezza della mano, se non 
viene animata dall'immaginazione, e guidata dal più corretto gusto e 
dall'osservazione. 


È quasi inutile di osservare che le civili discordie dell'Impero, la licenza de' 
soldati, le irruzioni dei Barbari, ed il progresso del dispotismo divennero 
fatali al genio, ed anche al sapere. La successione dei Principi Illirici ristabilì 
l'Impero, senza ristabilire le scienze. La militare loro educazione non era 
diretta ad inspirare ad essi l'amor delle lettere; e lo spirito stesso di 
Diocleziano benchè attivo, e abile negli affari non era niente instruito dello 
studio, o dalla speculazione. Le professioni della legge, e della medicina sono 
di un uso così comune, o di un profitto così certo che sempre avranno un 
sufficiente numero di artisti, forniti di ragionevole abilità e sapere. Ma non 
sembra che gli studenti di quelle due facoltà citino alcun celebre maestro che 
fiorisse in quel secolo. Non si udiva lo voce della poesia. La Storia era ridotta 
a sterili o confusi compendi, privi egualmente di allettamento è d'istruzione. 
Una languida ed affettata eloquenza era tuttavia pensionata ed al servizio 
degl'Imperatori, i quali non incoraggiavano altre arti che quelle che 
contribuivano a soddisfare la loro superbia, o a difendere il loro poterel327], 


Il secolo della decadenza del sapere e del Genere Umano è nondimeno 
famoso per l'origine od il progresso dei nuovi Platonici. La scuola di 
Alessandria impose silenzio a quella d'Atene; e le antiche Sette si arrolarono 
sotto le insegne dei Maestri i più alla moda, che raccomandavano il loro 


sistema colla novità del lor metodo e coll'austerità dei loro costumi. Diversi 
di questi Maestri, Ammonio, Plotino, Amelio, e Porfirio!3281, erano uomini di 
un pensar profondo e di una intensa applicazione: ma errando nel vero 
oggetto della filosofia, le loro fatiche contribuivano molto meno a migliorare 
che a corrompere l'umano intendimento. I nuovi Platonici trascuravano le 
cognizioni convenienti alla nostra situazione, ed alle nostre facoltà, l'intero 
circolo delle scienze morali, naturali, e matematiche, mentre spendevano tutto 
il loro vigore in dispute verbali di metafisica, tentavano di esplorare i secreti 
del Mondo invisibile, e procuravano di conciliare Aristotile con Platone sopra 
soggetti ignoti a quei due filosofi, ugualmente che al resto del Genere 
Umano. Consumando la loro ragione in queste profonde ma vane 
meditazioni, esponevano le loro menti alle illusioni dell'immaginazione. Si 
lusingavano di possedere il segreto di liberare lo spirito dalla sua corporea 
prigione; vantavano un famigliar commercio coi demoni e cogli spiriti, e 
convenivano (con singolarissima rivoluzione) lo studio della filosofia in 
quello dell'arte magica. Gli antichi Savi avevano derisa la popolar 
superstizione: i discepoli di Plotino e di Porfirio, dopo averne coperta la 
stravaganza col sottile pretesto dell'allegoria, ne divennero i più zelanti 
difensori. Convenendo coi Cristiani in alcuni pochi misteriosi punti di fede, 
combattevano il resto del loro teologico sistema con tutto il furore di una 
guerra civile. I nuovi Platonici appena meriterebbero un posto nella Storia 
delle scienze, ma in quella della Chiesa accaderà spesso far menzione di loro. 


CAPITOLO XIV. 


Turbolenze dopo la rinunzia di Diocleziano: morte di 
Costanzo. Innalzamento di Costantino e di Massenzio. Sei 
Imperatori ad un tempo. Morte di Massimiano e di Galerio. 
Vittoria di Costantino contro Massenzio e Licinio. Riunione 
dell'Impero sotto l'autorità di Costantino. 


A. D. 

305-323 

La bilancia della potenza, da Diocleziano stabilita, si mantenne finchè fu 
sostenuta dalla ferma ed esperta mano del suo fondatore. Esigeva quella una 
tal fortunata combinazione di caratteri e di talenti diversi, che si poteva 
difficilmente trovare od anche sperare una seconda volta, due Imperatori 
senza gelosia, due Cesari senza ambizione, ed il medesimo generale interesse 
invariabilmente seguitato da quattro Principi indipendenti. Alla rinunzia di 
Diocleziano e di Massimiano succedettero diciotto anni di discordia e di 
confusione. Fu l'Impero afflitto da cinque guerre civili; ed il rimanente del 
tempo, anzi che uno stato di tranquillità, fu una sospensione di armi tra 
diversi nemici monarchi, che riguardandosi l'un l'altro con occhio di timore e 
di avversione, procacciavano di aumentare le loro rispettive forze a spese dei 
loro sudditi. 


Appena che Diocleziano e Massimiano ebber rinunziato alla porpora, fu il lor 
posto (secondo le regole della nuova costituzione) occupato dai due Cesari 
Costanzo e Galerio, i quali presero immediatamente il titolo di Augusto!329], 
Furono gli onori dell'anzianità e della precedenza accordati al primo di questi 
Principi, ed egli sotto un nuovo titolo continuò ad amministrare il suo antico 
dipartimento della Gallia, della Spagna e della Britannia. Il governo di quelle 
ampie Province era sufficiente ad occupare i talenti, ed a soddisfare 


l'ambizione di lui. La clemenza, la temperanza e la moderazione 
distinguevano il dolce carattere di Costanzo, ed i felici suoi sudditi ebber 
sovente occasione di paragonare le virtù del loro Sovrano coi trasporti di 
Massimiano, e fino cogli artifizi di Dioclezianol3301, In luogo d'imitare il lor 
fasto e la loro magnificenza orientale, conservò Costanzo la modestia di un 
Principe Romano. Egli dichiarava con non affettata sincerità, che il suo più 
stimato tesoro era nei cuori del suo popolo, e che qualunque volta la dignità 
del trono o il pericolo dello Stato esigesse qualche straordinario sussidio, egli 
poteva sicuramente contare sulla loro gratitudine e liberalità!331], I provinciali 
della Gallia, e della Spagna e della Britannia, conoscendo il merito di lui e la 
propria loro felicità, riflettevano con inquietudine alla decadente salute 
dell'Imperatore Costanzo, ed alla tenera età della numerosa famiglia, che nata 
era dal secondo matrimonio di lui colla figlia di Massimiano. 


Il crudo carattere di Galerio era di una tempra affatto diversa; e mentre 
costringeva i suoi sudditi a stimarlo, rare volte ebbe la compiacenza di 
procurarsene l'affetto. La sua fama nelle armi, e soprattutto il buon successo 
della guerra Persiana, aveano fatto insuperbire il suo animo altiero, incapace 
naturalmente di soffrire un superiore e per fino un uguale. Se dar potessimo 
fede alla parziale testimonianza di uno scrittore non giudizioso, potremmo 
attribuire la rinuncia di Diocleziano alle minacce di Galerio, e riferire le 
particolarità di un privato colloquio tra questi due Principi, nel quale il primo 
mostrò tanta pusillanimità, quanta ingratitudine ed arroganza dimostrò 
l'altrol332], Ma questi oscuri aneddoti vengono bastantemente confutati da un 
imparziale esame del carattere e della condotta di Diocleziano. Per diverse 
che esser potessero le sue intenzioni, se egli temuto avesse qualche pericolo 
dalla violenza di Galerio, il suo discernimento lo avrebbe indotto a prevenire 
il vergognoso contrasto, ed avendo tenuto lo scettro con gloria, lo avrebbe 
ceduto senza disonore. 


Dopo l'innalzamento di Costanzo e di Galerio al posto di Augusti, erano 
necessari due Cesari per occupare il lor luogo, e compire il sistema del 
governo Imperiale. Diocleziano desiderava sinceramente di ritirarsi dal 
Mondo; egli considerava Galerio, che avea sposata la sua figliuola, come il 
più saldo sostegno della sua famiglia e dell'Impero; ed egli consentì senza 
ripugnanza che il suo successore si assumesse il merito e l'odiosità di quella 
nomina importante. Stabilita fu questa senza consultar l'interesse o 


l'inclinazione dei Principi d'Occidente. Ciaschedun di loro avea un figliuolo 
già pervenuto all'età virile, e ognun di questi poteva sembrare il più legittimo 
candidato per la vacante dignità. Ma più non era da paventarsi l'impotente 
risentimento di Massimiano; ed il moderato Costanzo, benchè disprezzasse i 
pericoli di una guerra civile, ne temeva giustamente le calamità. I due 
soggetti, da Galerio innalzati al posto di Cesare, erano molto più convenienti 
a servire alle ambiziose mire di lui; e sembra che la mancanza di merito o di 
personale importanza fosse la principal loro raccomandazione. Il primo di 
essi fu Daza, o come fu di poi chiamato, Massimino, la cui madre era sorella 
di Galerio. L'inesperto giovane manifestava tuttavia coi modi e col linguaggio 
la rustica sua educazione, quando con suo ed universale stupore, fu da 
Diocleziano rivestito della porpora, innalzato alla dignità di Cesare ed 
incaricato del supremo comando dell'Egitto e della Siria!833], Nel tempo 
istesso Severo, ministro fedele, addetto ai piaceri, ma non incapace degli 
affari, fu mandato a Milano, per ricevere dalle ripugnanti mani di 
Massimiano gli ornamenti Cesarei, ed il possesso dell'Italia e dell'A ffrical334], 
Secondo la forma della costituzione, Severo riconosceva il primato 
dell'occidentale Imperatore; ma era assolutamente addetto ai comandi del suo 
benefattore Galerio, che riservandosi i paesi intermedi tra i confini dell'Italia 
e quelli della Siria, stabilì saldamente la sua potenza sopra tre quarti della 
Monarchia. Nella piena fiducia, che la vicina morte di Costanzo lo lascerebbe 
solo padrone del Mondo Romano, siamo assicurati ch'egli si era formata nella 
sua mente una lunga serie di futuri Principi, e che meditava di ritirarsi dalla 
pubblica vita, dopo di aver compito un glorioso regno di quasi vent'anni!l835], 


Ma in meno di diciotto mesi due inaspettate rivoluzioni rovesciarono gli 
ambiziosi disegni di Galerio. Le speranze di unire al suo impero le 
occidentali Province rimasero deluse per l'innalzamento di Costantino, 
mentre l'Italia e l'Affrica si eran perdute per la fortunata ribellione di 
Massenzio. 


A. D. 274 


I. La fama di Costantino ha richiamato l'attenzione della posterità alle più 
minute circostanze della vita, e dell'azioni di lui. Il luogo della sua nascita, e 
la condizione della sua madre Elena, furono il soggetto non solo di letterarie, 
ma ancora di nazionali dispute. Malgrado la recente tradizione che le assegna 
per genitore un Re Britanno, siamo obbligati a confessare che Elena era figlia 


di un locandiere!3361, Ma possiamo nel tempo stesso difendere la legittimità 
del suo matrimonio, contro coloro che l'hanno rappresentata come concubina 
di Costanzol3371, È molto probabile che Costantino il Grande nascesse in 
Naisso città della Dacia;!338] e non è da maravigliarsi, che in una famiglia, e 
in una Provincia illustre soltanto per la professione dell'armi, il giovane 
mostrasse così poca inclinazione a coltivare il suo spirito coll'acquisto delle 
scienze!3391, Egli avea quasi 18 anni quando il padre di lui fu promosso al 
posto di Cesare: ma questo fortunato evento fu seguitato dal divorzio della 
madre: e lo splendore di una imperiale parentela ridusse il figliuolo di Elena 
ad uno stato di disonore o di umiliazione. Invece di seguitare Costanzo in 
Occidente, egli rimase al servizio di Diocleziano; si segnalò col valore nelle 
guerre dell'Egitto e della Persia, e s'innalzò a poco a poco all'onorevol grado 
di tribuno del prim'ordine. Era Costantino di alta e maestosa statura, destro in 
tutti i suoi esercizi, intrepido in guerra, ed affabile in pace. In tutta la sua 
condotta l'ardente spirito della gioventù veniva moderato da un'abitual 
prudenza, ed avendo l'animo gonfio d'ambizione, sembrava freddo ed 
insensibile agli allettamenti del piacere. Il favore del popolo e dei soldati, che 
lo avevano nominato come un meritevole candidato per la dignità di Cesare, 
servì soltanto ad inasprire la gelosia di Galerio; e benchè la prudenza lo 
trattenesse dall'usare alcuna violenza aperta, tuttavia ad un assoluto Monarca 
rade volta mancano i mezzi di eseguire una sicura e segreta vendettal340], 
Crescevano ad ogni momento il pericolo di Costantino, ed il timor di suo 
padre, che con replicate lettere esprimeva il più ardente desiderio 
d'abbracciare il figliuolo. La politica di Galerio lo tenne a bada per qualche 
tempo con dilazioni o con iscuse, ma era impossibile il resister per lungo 
tempo ad una natural dimanda del suo collega senza sostenere coll'armi il 
rifiuto. Fu con ripugnanza accordata la permissione del viaggio, e tutte quelle 
precauzioni che prender potè l'Imperatore per impedire un ritorno, di cui egli 
temeva con tanta ragione le conseguenze, vennero felicemente deluse 
dall'incredibile diligenza di Costantinol341], Lasciando di notte il palazzo di 
Nicomedia, egli corse la posta per la Bitinia, per la Tracia, per la Dacia, per la 
Pannonia, per l'Italia, e per la Gallia, e in mezzo alle giulive acclamazioni del 
popolo arrivò al porto di Bologna nel momento stesso che il padre si 
preparava l'imbarco per la Britannial342], 


A. D. 306 


La Britannica spedizione, ed una facil vittoria sopra i Barbari della Caledonia 
furono l'ultime imprese del Regno di Costanzo. Egli cessò di vivere 
nell'Imperial palazzo di Jorck 15 mesi dopo aver assunto il titolo di Augusto, 
e quasi quattordici anni e mezzo dopo essere stato promosso al posto di 
Cesare. La morte di lui fu seguitata immediatamente dall'innalzamento di 
Costantino. Le idee di eredità e di successione sono sì famigliari, che la 
maggior parte del genere umano le considera come fondate non solamente 
sulla ragione, ma fino sulla stessa natura. La nostra immaginazione trasferisce 
con facilità i medesimi principi dal privato patrimonio al pubblico dominio; e 
qualunque volta un virtuoso padre lascia dopo di se un figliuolo, il cui merito 
sembra giustificare la stima, anzi le speranze del popolo, la doppia influenza 
del pregiudizio e dell'affetto opera con una forza invincibile. Il fiore degli 
eserciti occidentali avea seguito Costanzo nella Britannia, e le truppe 
nazionali erano rinforzate da un numeroso corpo di Alemanni, i quali 
obbedivano agli ordini di Croco, uno de' loro ereditarj condottieri!843], Gli 
aderenti di Costantino con gran diligenza inculcavano alle legioni l'idea della 
loro importanza, e la sicurezza che la Britannia, la Gallia e la Spagna 
acconsentirebbero alla loro elevazione. Fu domandato ai soldati, se potevano 
esitare un momento tra l'onore di mettere alla lor testa il degno figliuolo del 
loro diletto Imperatore, e l'ignominia di vilmente aspettare l'arrivo di qualche 
oscuro straniero, al quale si fosse il Sovrano dell'Asia compiaciuto di donare 
le armate e le province dell'Occidente. Fu ad essi insinuato che la gratitudine 
e la liberalità erano le distinte virtù di Costantino: e questo Principe 
artificioso non si presentò alle truppe finchè non furono disposte a salutarlo 
coi nomi di Augusto e d'Imperatore. Il trono era l'oggetto delle sue brame: e 
quando ancora fosse stato meno animato dall'ambizione, era il trono per lui 
l'unico mezzo di salvezza. Egli ben conosceva il carattere ed i sentimenti di 
Galerio, e sapeva bastantemente che se desiderava di vivere, doveva 
determinarsi a regnare. La decente, anzi ostinata resistenza che egli volle 
affettare!344l, era destinata a giustificare la sua usurpazione; nè egli cedè alle 
acclamazioni dell'esercito finchè preparati non ebbe i materiali propri per una 
lettera, che immediatamente spedì all'Imperatore d'Oriente. Costantino gli 
faceva noto il tristo evento della morte del padre; modestamente sosteneva il 
suo natural diritto alla successione, e rispettosamente si lagnava che 
l'affettuosa violenza delle sue truppe non gli avesse permesso di procurarsi 
l'Imperial porpora coi metodi regolari e legali. I primi moti di Galerio furono 


di sorpresa, di sconcerto, e di rabbia; e siccome egli poteva rare volte frenare 
le sue passioni, altamente minacciò di dare alle fiamme e la lettera ed il 
messaggero. Ma il suo risentimento si calmò a poco a poco; e quando egli 
riflettè ai dubbi eventi della guerra, quando ebbe bilanciato il carattere e la 
forza del suo avversario, consentì ad abbracciare l'onorevole 
accomodamento, che la prudenza di Costantino gli avea lasciato aperto. 
Senza condannare o ratificare la scelta dell'esercito Britannico, Galerio 
riconobbe il figliuolo del suo defunto collega, come sovrano delle 
Transalpine Province; ma solamente gli dette il titolo di Cesare, ed il quarto 
posto tra i Principi Romani, mentre conferiva il posto vacante di Augusto al 
suo favorito Severo. Fu conservata l'apparente armonia dell'Impero, e 
Costantino, che già possedeva la sostanza del supremo potere, aspettò senza 
impazienza l'opportunità di conseguirne gli onoril345], 


Ebbe Costanzo dal secondo suo matrimonio sei figliuoli, tre maschi, e tre 
femmine; e la loro Imperial discendenza avrebbe potuto procurar ai medesimi 
la preferenza sopra la più bassa estrazione del figliuolo di Elena. Ma 
Costantino era in età di trentadue anni, nel pieno vigore di spirito e di corpo, 
quando il maggiore dei suoi fratelli non potea oltrepassar tredici anni. Il 
diritto del superiore suo merito era stato riconosciuto e ratificato dal 
moribondo Imperatorel346], Negli ultimi suoi momenti, Costanzo raccomandò 
alla cura del suo maggior figliuolo la salvezza e la grandezza della famiglia, 
scongiurandolo a prendere l'autorità ed i sentimenti di padre verso i figliuoli 
di Teodora. La liberale loro educazione, i vantaggiosi matrimonj, la sicurezza 
e lo splendore della lor vita, e le prime cariche dello Stato, delle quali furono 
rivestiti, attestano il fraterno amore di Costantino; ed essendo quei Principi di 
animo dolce e grato, cederono senza ripugnanza alla superiorità del genio, e 
della fortunal347], 


II. L'ambizioso animo di Galerio si era appena acquietato per le deluse sue 
mire sulle Galliche Province, che l'inaspettata perdita dell'Italia ne ferì 
l'orgoglio e l'autorità in una parte ancor più sensibile. Avea la lunga assenza 
degl'Imperatori ripiena Roma di disgusto e di rancore; ed il popolo a poco a 
poco s'avvide, che la preferenza data a Nicomedia ed a Milano non dovea 
attribuirsi alla inclinazione di Diocleziano, ma al permanente sistema del 
Governo da lui stabilito. In vano, pochi mesi dopo la rinunzia di lui, i 
successori fecero (in nome del medesimo) la dedica di quei magnifici bagni, 


le cui rovine forniscono tutt'ora e suolo e materiali per tante Chiese, e 
Conventi !l348], La tranquillità di quegli eleganti recessi di comodo e di lusso 
fu disturbata dalle impazienti mormorazioni dei Romani; e a poco a poco si 
sparse un rumore, che le somme spese in erigere quegli edifizi si trarrebbero 
ben tosto dalle lor mani. Verso quel tempo l'avarizia di Galerio, o forse i 
bisogni dello Stato lo avevano indotto a fare un esatto, e rigoroso esame delle 
possessioni dei sudditi per l'oggetto di una tassa generale su i terreni, e sulle 
persone. Sembra che si prendesse un minutissimo registro dei loro beni 
effettivi; e dovunque era il minimo sospetto di nascondiglio, si adoperava 
francamente la tortura per ottenere una sincera dichiarazione delle loro 
personali ricchezze!349], Più non si aveva riguardo a quei privilegi, che 
avevano innalzata l'Italia sopra la condizione delle Province; e già i ministri 
delle pubbliche entrate cominciavano a numerare il popolo Romano, ed a 
determinare la proporzione delle nuove tasse. Anche dopo la totale estinzione 
dello spirito di libertà, hanno talvolta i sudditi più avviliti osato di resistere ad 
una inaspettata invasione del lor patrimonio; ma in questa occasione fu 
l'ingiuria aggravata dall'insulto, ed il sentimento del privato interesse fu 
ravvivato da quello dell'onor nazionale. La conquista della Macedonia (come 
già abbiamo osservato) aveva liberato i Romani dal peso delle tasse 
personali. Benchè avessero provato ogni forma di dispotismo, avevano ornai 
goduto di quella esenzione per quasi 500 anni; nè potevano essi 
pazientemente soffrire l'insolenza di un Illirico contadino che dalla sua 
lontana residenza nell'Asia, pretendeva di annoverar Roma tra le tributarie 
città del suo Impero. Il nascente furor del popolo fu incoraggiato dall'autorità, 
o almeno dalla connivenza del Senato, e i deboli avanzi dei Pretoriani, che 
aveano ragione di temere la propria abolizione, abbracciarono un sì onorevole 
pretesto, e si dichiararono pronti a trar fuori le spade in servizio dell'oppressa 
lor patria. Era desiderio, e presto divenne speranza d'ogni cittadino, che dopo 
avere scacciato dall'Italia i loro stranieri tiranni, sì eleggesse un principe, il 
quale, e pel luogo della sua residenza e per le sue massime di governo, 
meritasse un'altra volta il titolo d'Imperatore di Roma. Il nome non meno che 
la situazione di Massenzio determinarono in suo favore il popolare 
entusiasmo. 
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Massenzio era figliuolo dell'Imperatore Massimiano, ad avea sposata la 


figliuola di Galerio. La sua nascita, ed il suo matrimonio sembravano offrirgli 
la più bella speranza di succedergli nell'Impero. Ma i suoi vizi e la sua 
incapacità lo esclusero dalla dignità di Cesare, che Costantino aveva meritato 
per una pericolosa superiorità di merito. La politica di Galerio preferiva quei 
colleghi, che non potessero nè disonorare la scelta, nè disubbidire ai comandi 
del loro benefattore. Fu perciò un oscuro straniero innalzato al trono d'Italia, 
ed al figliuolo dell'ultimo Imperatore d'Occidente fu lasciato godere il lusso 
di una privata fortuna in una villa poche miglia lontana dalla capitale. Le nere 
passioni dell'anima di Massenzio, la sua vergogna, l'agitazione, e la rabbia 
vennero infiammate dall'invidia alle nuove della fortuna di Costantino, ma le 
speranze di lui furono ravvivate dal pubblico disgusto, ed egli facilmente fu 
persuaso ad unire le sue personali ingiurie e pretensioni alla causa del popolo 
Romano. Due Tribuni Pretoriani, ed un Commissario delle provvisioni si 
addossarono il regolamento della congiura, ed essendo ogni ordine dei 
cittadini animato dal medesimo spirito, l'immediato successo non era nè 
dubbioso, nè difficile. Il Prefetto della città, e pochi magistrati, che si 
mantennero fedeli a Severo, furono trucidati dalle guardie; e Massenzio, 
rivestito degl'Imperiali ornamenti, fu con applausi riconosciuto dal Senato, e 
dal Popolo come protettore della libertà e dell'onore di Roma. È incerto se 
fosse Massimiano precedentemente informato della cospirazione; ma tosto 
che lo stendardo della ribellione fu alzato in Roma, il vecchio Imperatore uscì 
dal ritiro, dove l'autorità di Diocleziano lo aveva condannato a passare la vita 
in una malinconica solitudine, e coprì la sua nuova ambizione col velo di 
tenerezza paterna. A richiesta del figliuolo e del Senato egli condiscese a 
riprender la porpora. Il suo antico splendore, la sua esperienza ed il suo nome 
nelle armi aggiunsero forza e riputazione al partito di Massenzio!350], 


Secondo l'avviso, o piuttosto gli ordini del suo collega, l'Imperator Severo si 
affrettò immediatamente verso Roma, nella piena lusinga di sopprimer 
facilmente coll'inaspettata sua celerità il tumulto di una imbelle plebaglia, 
comandata da un giovane licenzioso. Ma trovò al suo arrivo chiuse le porte 
della città, ripiene le mura di armi e di armati, un Generale sperimentato alla 
testa dei ribelli, e scoraggiate e malcontente le sue proprie truppe. Un 
numeroso corpo di Mori disertò, passando al nemico, allettati dalla promessa 
d'un largo donativo, e (se vero è che fossero stati arrolati da Massimiano per 
la sua guerra affricana) anteponendo i naturali sentimenti della gratitudine 


agli artificiali legami della fedeltà. Anulino, Prefetto dei Pretoriani, si 
dichiarò in favore di Massenzio, seco traendo la più considerabil parte delle 
truppe, avvezze ad obbedire al suo comando. Roma, secondo l'espressione di 
un oratore, richiamò le sue armate, e l'infelice Severo, privo di forza e di 
consiglio, si ritirò, anzi fuggì precipitosamente a Ravenna. Ivi egli avrebbe 
potuto esser sicuro per qualche tempo. Le fortificazioni di Ravenna eran 
capaci di resistere agli sforzi dell'esercito Italiano, e le paludi, che 
circondavano la città, erano sufficienti ad impedirne l'accesso. Il mare, che 
Severo dominava con una possente flotta, lo assicurava di un incessato 
soccorso di provvisioni, e dava un libero ingresso alle legioni, che al ritorno 
della primavera s'avanzassero dall'Illirico e dall'Oriente in suo soccorso, 
Massimiano, che dirigeva in persona l'assedio, fu ben tosto convinto, che 
potrebbe perdere inutilmente il tempo e l'esercito in quella infruttuosa 
impresa, e che niente sperar poteva dalla forza o dalla fame. Con arte più 
conveniente al carattere di Diocleziano, che al suo proprio, egli diresse 
l'attacco più contro lo spirito di Severo, che contro le mura di Ravenna. I 
tradimenti, già provati, avean disposto quel Principe sventurato a diffidare 
degli amici, e degli aderenti più sinceri. Gli emissari di Massimiano 
facilmente persuasero alla sua credulità, che si era formata una congiura per 
tradir la città; e profittando dei suoi timori, lo indussero a non esporsi alla 
discrezione di un vincitore irritato, ma ad accettare la sicurezza d'una 
onorevole capitolazione. Egli fu da prima ricevuto con umanità e trattato con 
rispetto. Massimiano condusse a Roma il prigioniero Imperatore, e lo accertò 
colle più solenni proteste, che egli cedendo la porpora si sarebbe assicurata la 
vita. Ma Severo altro non potè ottenere che una piacevol morte e le esequie 
Imperiali. 
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Fu ad esso significata la sua sentenza, e lasciato alla sua scelta il modo di 
eseguirla. Egli preferì il metodo favorito degli antichi, quello cioè di aprirsi le 
vene; ed appena spirato, fu il suo corpo riposto nel sepolcro, già costruito per 
la famiglia di Gallienol[351], 


Benchè il carattere di Costantino pochissima somiglianza avesse con quello 
di Massenzio, uguali erano la loro situazione ed il loro interesse; e sembrava 
che la prudenza esigesse l'unione delle loro forze contro il comune nemico. 
Nonostante la superiorità dell'età e del grado, l'infaticabil Massimiano passò 


le Alpi, e sollecitando una personal conferenza col Sovrano della Gallia, seco 
condusse la sua figliuola Fausta come pegno della nuova alleanza. Fu il 
matrimonio celebrato in Arles con ogni magnifico apparato, e l'antico collega 
di Diocleziano, che sosteneva di nuovo la sua pretensione all'Impero 
Occidentale, conferì al suo genero ed alleato il titolo d'Augusto. Piegandosi 
Costantino a ricevere quella dignità dalle mani di Massimiano, sembrava che 
abbracciasse la causa di Roma e del Senato; ma ambigue furono le sue 
proteste, lenta ed infruttuosa la sua assistenza. Egli considerava con 
attenzione l'imminente contesa tra i Sovrani dell'Italia e l'Imperatore 
dell'Oriente, ed era preparato a consultare o la propria sicurezza o la propria 
ambizione, secondo l'evento della guerral352], 


L'importanza della occasione richiedeva la presenza ed i talenti di Galerio. 
Alla testa di un possente esercito, raccolto dall'Illirico e dall'Oriente, egli 
entrò nell'Italia, risoluto di vendicare la morte di Severo, e di punire i ribelli 
Romani, o secondo che egli esprimeva le sue intenzioni nel furioso 
linguaggio di un Barbaro, di estirpare col ferro il Senato, e distruggere il 
popolo. Ma la perizia di Massimiano avea concertato un prudente sistema di 
difesa. L'invasore trovò i nemici fortificati, ed inaccessibili tutti i posti, e 
benchè si avanzasse sino a Narni, a sessanta miglia da Roma, il suo dominio 
nell'Italia era ristretto negli angusti confini del suo campo. Avvedutosi che si 
rendeva la sua impresa ognor più difficile, il superbo Galerio fece i suoi primi 
passi per una riconciliazione, e spedì due dei suoi più ragguardevoli Uffiziali 
a tentare i Principi Romani coll'offerta di una conferenza, e colla 
dichiarazione del suo paterno riguardo per Massenzio, il quale potrebbe 
ottenere assai più dalla sua generosità, che sperar potesse dal dubbio evento 
della guerral353], Furono costantemente rigettate le offerte di Galerio, ricusata 
con disprezzo la sua perfida amicizia; ed egli poco dopo scoprì che se, 
opportunamente ritirandosi, non provvedeva alla sua salvezza, avea qualche 
ragion di temere la sorte di Severo. I Romani liberamente contribuirono alla 
distruzione di lui con quelle ricchezze, che difendevano dalla rapace tirannia 
del medesimo. Il nome di Massimiano, le popolari maniere del figliuolo di 
lui, la segreta distribuzione di larghe somme, e la promessa di ricompense 
ancor più liberali arrestarono l'ardore, e corruppero la fedeltà delle Illiriche 
legioni; e quando Galerio dette finalmente il segno della ritirata, non potè 
senza qualche difficoltà indurre i suoi veterani a non abbandonare 


quell'insegna che gli avea al sovente guidati alla vittoria ed all'onore. Uno 
scrittore contemporaneo assegna due altre cagioni al cattivo successo della 
spedizione; ma sono ambedue di tal natura, che difficilmente un cauto Storico 
s'indurrebbe ad adottarle. Ci vien detto che Galerio, il quale si era formato 
una idea molto imperfetta della grandezza di Roma dalle città dell'Oriente a 
lui note, trovò le proprie forze inadeguate all'assedio di quella immensa 
capitale. Ma l'estensione di una città serve solamente a renderla più 
accessibile al nemico. Roma era da lungo tempo avvezza a sottomettersi 
all'avvicinarsi d'un conquistatore, nè avrebbe potuto il passeggiero 
entusiasmo del popolo lungamente contendere contro la disciplina ed il 
valore delle legioni. Siamo parimente informati, che le legioni medesime 
furono colpite dall'orrore e dal rimorso, e che quei pietosi figliuoli della 
Repubblica ricusarono di violare la santità della lor venerabile madre!l354], Ma 
rammentandoci quanto facilmente nelle più antiche guerre civili, lo zelo di 
partito, e l'uso della militare ubbidienza avea trasformati i nativi cittadini di 
Roma nei più implacabili suoi nemici, saremo disposti a diffidarci di questa 
estrema delicatezza dei Barbari e stranieri, i quali non aveano mai veduta 
l'Italia finchè non vi entrarono in una ostile maniera. Se non fossero stati 
ritenuti da motivi d'interessante natura, avrebbero forse risposto a Galerio 
colle stesse parole dei veterani di Cesare: «Se desidera il nostro Generale di 
condurci alle rive del Tevere, siamo disposti a seguitare il suo campo. 
Qualunque muro egli sia risoluto di atterrare, sono le nostre mani pronte a 
mettere in opra le macchine; nè punto esiteremo, ancorchè la città destinata 
alla strage fosse Roma medesima.» Sono queste per vero dire le espressioni 
di un poeta, ma di un poeta che è stato distinto ed ancor censurato pel suo 
rigoroso aderimento alla verità della Storial355], 


Le legioni di Galerio mostrarono una funestissima prova della loro 
disposizione, colle devastazioni che commisero nella loro ritirata. Uccisero, 
rapirono, saccheggiarono, menarono via gli armenti e le gregge degli Italiani, 
incendiarono i villaggi pe' quali passarono, e procurarono di distruggere quel 
paese, che non aveano potuto soggiogare. Per tutta la marcia Massenzio 
inquietò la loro retroguardia, ma molto saggiamente evitò una general 
battaglia con quei valorosi e disperati veterani. Il padre di lui avea intrapreso 
un secondo viaggio nella Gallia colla speranza d'indurre Costantino, che 
adunato aveva un esercito sulla frontiera, ad unirsi a perseguitare Galerio, e a 


compir la vittoria. Ma le azioni di Costantino erano guidate dalla ragione e 
non dal risentimento. Egli persistè nella saggia risoluzione di mantenere la 
bilancia della potenza nel diviso Impero, e più non odiava Galerio, quando 
quest'ambizioso Principe più non era un oggetto di terrorel356], 
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L'animo di Galerio era al tutto suscettivo delle più feroci passioni, ma non era 
però incapace di una sincera e durevole amicizia. Licinio, non dissimile da lui 
per carattere e per costumi, sembra che ne ottenesse l'affetto e la stima. La lor 
familiarità era cominciata nel periodo forse più felice della loro gioventù ed 
oscurità; ed assodata l'aveano la libertà ed i pericoli di una vita militare. Si 
erano essi avanzati quasi con passi uguali per le successive cariche della 
guerra, e sembra che Galerio, appena rivestito della porpora, concepisse il 
disegno d'innalzare il compagno ad un posto uguale al suo proprio. Nel breve 
corso della sua prosperità egli considerò il grado di Cesare come inferiore 
all'età ed al merito di Licinio, e volle piuttosto riserbargli il posto di Costanzo 
e l'Impero dell'Occidente. Mentre era l'Imperatore occupato nella guerra 
dell'Italia, affidò al suo amico la difesa del Danubio; ed immediatamente 
dopo il suo ritorno da quella infelice spedizione, rivestì Licinio della vacante 
porpora di Severo, cedendo all'immediato comando di lui le Province 
dell'Illirico!8571, Portata che fu nell'Oriente la nuova della sua promozione, 
Massimino governatore, anzi oppressore dell'Egitto e della Siria, svelando la 
sua invidia ed il suo disgusto, sdegnò l'inferiore nome di Cesare, e malgrado i 
preghi non meno che gli argomenti di Galerio, esigè quasi a forza il titolo 
uguale di Augustol358], Per la prima ed anche ultima volta fu il mondo 
Romano governato da sei Imperatori. Nell'Occidente Costantino e Massenzio 
affettavano di venerare il loro padre Massimiano. Nell'Oriente Licinio e 
Massimino onoravano con più reale considerazione il loro benefattore 
Galerio. La diversità di interessi e la memoria di una guerra recente divideva 
l'Impero in due grandi e nemiche potenze; ma i loro timori scambievoli 
produssero un'apparente tranquillità, anzi una finta riconciliazione, finchè la 
morte dei principi più vecchi di Massimiano, e particolarmente di Galerio, 
diede una nuova direzione alle mire ed alle passioni dei loro sopravviventi 
colleghi. 


Quando Massimiano ebbe con ripugnanza ceduto l'Impero, i venali 
contemporanei oratori applaudirono alla filosofica sua moderazione. Quando 


la sua ambizione eccitò o almeno animò una guerra civile, essi rendettero 
grazie al generoso suo patriottismo, e delicatamente criticarono quell'amore 
dell'ozio o della solitudine, che lo avea allontanato dal pubblico serviziol3591, 
Ma era impossibile che animi simili a quelli di Massimiano e del suo 
figliuolo, possedessero lungamente d'accordo una indivisa potenza. 
Massenzio si considerava come il legittimo Sovrano dell'Italia eletto dal 
Senato e dal popolo Romano; nè soffrir voleva il freno del suo genitore, il 
quale arrogantemente si dichiarava, che pel suo nome e pe' suoi talenti era 
stato quel temerario giovine stabilito sul trono. Fu la causa solennemente 
agitata dinanzi ai Pretoriani e quelle truppe che temevano la severità del 
vecchio Imperatore, sposarono il partito di Massenzio!3801, Fu però rispettata 
la vita e la libertà di Massimiano, ed egli si ritirò dall'Italia nell'Illirico, 
affettando di pentirsi della sua passata condotta, e secretamente macchinando 
nuovi mali. Ma Galerio, che ben conosceva il carattere di lui, l'obbligò 
bentosto ad allontanarsi dai suoi dominj, e l'ultimo refugio del deluso 
Massimiano fu la Corte del suo genero Costantino!361] Egli fu ricevuto con 
rispetto da quel Principe artificioso, e coll'apparenza di figlial tenerezza dalla 
Imperatrice Fausta. Esso, per allontanare ogni sospetto, depose una seconda 
volta la porpora Imperiale!3621, dichiarandosi finalmente convinto della vanità 
delle grandezze e dell'ambizione. Se perseverato egli avesse in questa 
risoluzione, avrebbe potuto terminare la sua vita con quiete e riputazione, 
benchè meno decorosamente che nel suo primo ritiro. Ma il vicino aspetto di 
un trono gli rammemorò il grado dal quale egli era caduto, e deliberò di fare 
un disperato sforzo per regnare o perire. Una incursione dei Franchi avea 
richiamato Costantino con una parte del suo esercito alle rive del Reno. Il 
resto delle truppe era accampato nelle meridionali province della Gallia, che 
giacevano esposte alle imprese dell'Imperatore Italiano, ed era depositato 
nella città di Arles un considerabil tesoro. Massimiano o artificiosamente 
inventò, o frettolosamente accreditò un vano rumore della morte di 
Costantino. Senza esitazione egli montò sul trono, s'impadronì del tesoro, e 
spargendolo coll'usata sua profusione tra i sudditi, procurò di risvegliare nelle 
loro menti la memoria del suo antico splendore e delle antiche sue imprese. 
Prima ch'egli potesse assodar la sua autorità, o terminare il trattato, cui 
sembra ch'egli avesse cominciato col suo figliuolo Massenzio, la celerità di 
Costantino abbattè tutte le sue speranze. Al primo avviso della perfidia e 
dell'ingratitudine di lui, ritornò quel Principe con rapida marcia dal Reno alle 


rive della Saona, s'imbarcò su questo ultimo fiume a Chalons; ed a Lione 
affidandosi alla rapidità del Rodano, arrivò alle porte di Arles con una forza 
militare, a cui era impossibile per Massimiano il resistere, e che appena gli 
permise di ripararsi nella vicina città di Marsiglia. L'angusta lingua di terra, 
che univa quella piazza al continente, era fortificata contro gli assedianti, 
mentre il mare era aperto o alla fuga di Massimiano, o ai soccorsi di 
Massenzio, se voleva quest'ultimo coprire una sua invasione nella Gallia col 
decoroso pretesto di difendere un angustiato, o come avrebbe potuto allegare, 
un offeso genitore. Temendo le funeste conseguenze di un indugio, 
Costantino dette ordini per un immediato assalto, ma si trovarono le scale 
troppo corte per l'altezza delle mura, e Marsiglia avrebbe potuto sostenere un 
lungo assedio, come anticamente fece contro le armi di Cesare, se la 
guarnigione, conoscendo il suo fallo o il suo pericolo, non avesse comprato il 
perdono colla consegna della città e della persona di Massimiano. Fu contro 
l'usurpatore pronunziata una secreta ma irrevocabil sentenza di morte; egli 
ottenne solamente lo stesso favore, che fu accordato a Severo, e fu sparsa la 
voce, che oppresso dal rimorso dei suoi replicati delitti, si era strangolato 
colle proprie sue mani. Dopo ch'egli ebbe perduta l'assistenza, e disprezzati i 
moderati consigli di Diocleziano, il secondo periodo dell'attiva sua vita fu 
una serie di pubbliche calamità e di personali mortificazioni, che terminarono 
quasi in tre anni con una morte ignominiosa. Egli meritò il suo fato; ma si 
sarebbe con più ragione applaudita l'umanità di Costantino, se egli avesse 
avuto riguardo per un vecchio uomo, benefattore di suo padre, e padre della 
sua moglie. In tutto questo funesto affare, sembra che Fausta sacrificasse i 
sentimenti della natura ai suoi conjugali doveri!383], 


A. D.311 


Gli ultimi anni di Galerio furono meno vergognosi e meno infelici; e benchè 
avesse occupato il subordinato grado di Cesare più gloriosamente che la 
superior dignità di Augusto, egli conservò fino al punto della sua morte il 
primo posto tra i Principi del Mondo Romano. Egli sopravvisse alla sua 
ritirata dall'Italia quasi quattr'anni, e saggiamente abbandonando le sue mire 
di monarchia universale, consacrò il resto della sua vita al godimento dei 
piaceri, ed alla esecuzione di alcune opere di pubblica utilità, tra le quali è da 
distinguersi quella di avere scaricate nel Danubio le acque superflue del lago 
Pelso, e di aver tagliate le immense foreste che lo circondavano; operazione 


degna di un Monarca, giacchè donò un esteso paese all'agricoltura de' suoi 
sudditi della Pannonia!l364], Fu la sua morte cagionata da un lungo e 
penosissimo male. Il suo corpo, per un intemperato sistema di vita, crebbe ad 
un estremo grado di gonfiezza, fu coperto di ulceri, e divorato da 
innumerabili sciami di quegli insetti, che han dato il nome ad una 
schifosissima malattial3651: ma siccome avea Galerio oltraggiato un 
zelantissimo e possente partito tra i suoi sudditi, i patimenti di lui, in vece di 
eccitare la lor compassione, sono stati celebrati come visibili effetti della 
divina giustizia!3661, Appena che egli fu spirato nel suo palazzo di 
Nicomedia, i due Imperatori che al suo favore dovevan la porpora, 
cominciarono a radunar le loro forze, con intenzione o di disputare, o di 
dividere fra loro i dominj da lui lasciati senza padrone. S'indussero per altro a 
desistere dal primo disegno, e ad accordarsi nel secondo. Massimino ebbe in 
sorte le province dell'Asia; e quelle dell'Europa aumentarono la parte di 
Licinio. L'Ellesponto ed il Bosforo Tracio formarono i loro scambievoli 
confini; ed i lidi di quegli angusti mari, che scorrevano nel mezzo del Mondo 
Romano, furono coperti di soldati, d'armi e di fortificazioni. Le morti di 
Massimiano e di Galerio ridussero a quattro il numero degl'Imperatori. Il 
sentimento del vero loro interesse unì ben tosto Licinio e Costantino; fu tra 
Massimino e Massenzio conclusa una secreta alleanza, ed i loro infelici 
sudditi attesero con terrore le sanguinose conseguenze delle inevitabili loro 
dissensioni, le quali più non eran frenate dal timore o dal rispetto, che essi 
avevano conservato per Galerio!387], 


Fra tanti delitti ed infortunj, cagionati dalle passioni dei principi Romani, si 
scopre con qualche piacere una sola azione, che può attribuirsi alla loro virtù. 
Nel sesto anno del suo regno, Costantino visitò la città di Autun, e 
generosamente condonò i tributi arretrati, riducendo nel tempo stesso la 
proporzione della tassa, da venticinque a diciottomila teste, soggette alla reale 
e personale capitazione!3681, Pure questa clemenza istessa è una indubitata 
prova della pubblica miseria. Questa tassa era tanto gravosa, o per se stessa o 
per la maniera di esigerla, che mentre l'estorsione aumentava l'entrata, la 
disperazione la diminuiva: una parte considerabile del territorio di Autun fu 
lasciata inculta; ed un gran numero di provinciali scelsero di viver come esuli 
e proscritti, piuttosto che sostenere il peso della civil società. È ancora molto 
probabile che il clemente Imperatore sollevasse con un atto particolare di 


generosità uno di quei tanti mali, che egli avea cagionati con le sue generali 
massime di governo. Ma quelle massime ancora erano piuttosto effetti della 
necessità che della scelta. Ed ove si eccettui la morte di Massimiano, sembra 
che il regno di Costantino nella Gallia fosse l'epoca più innocente e più 
virtuosa ancora della sua vita. Furono le province dalla sua presenza difese 
contro le irruzioni dei Barbari, i quali o ne temerono o ne provarono l'attivo 
valore. Dopo una segnalata vittoria riportata contro i Franchi e gli Alemanni, 
furono molti dei loro Principi per suo ordine esposti alle fiere nell'anfiteatro 
di Treveri; e pare che il popolo godesse dello spettacolo, senza trovare in quel 
trattamento dei prigionieri reali cosa alcuna che ripugnasse alle leggi delle 
nazioni o dell'umanità!369], 


I vizi di Massenzio rendevano più illustri le virtù di Costantino. Mentre le 
Galliche Province godevano tutta quella felicità che permettevano le 
circostanze di quei tempi, l'Italia e l'Affrica gemevano sotto il dominio di un 
dispregevole non men che odioso Tiranno. L'amor dell'adulazione e del 
partito ha per dir vero troppo sovente sacrificata la riputazione dei vinti alla 
gloria dei loro fortunati rivali; ma quegli scrittori ancora, i quali hanno 
svelato colla maggior libertà e col maggior piacere i difetti di Costantino, 
unanimemente confessano, che Massenzio era crudele, rapace, e 
scellerato!3701, Egli ebbe la buona sorte di sedare una leggiera ribellione 
nell'Africa. Il Governatore e pochi suoi aderenti erano stati i colpevoli; la 
Provincia fu punita del loro delitto. Le floride città di Cirta e di Cartagine, e 
tutta l'estensione di quella fertil campagna furon devastate dal ferro e dal 
fuoco. All'abuso della vittoria succedè l'abuso delle leggi e della giustizia. 
Una formidabile armata di Sicofanti, e di delatori invase l'Affrica: i ricchi ed i 
nobili furono facilmente convinti d'intelligenza co' ribelli; e quelli tra loro, 
che provarono la clemenza dell'Imperatore, furono solamente puniti colla 
confiscazione dei loro beni!371] , Una così segnalata vittoria venne celebrata 
con trionfo magnifico, e Massenzio espose agli occhi del popolo le spoglie ed 
i prigionieri di una Provincia Romana. Lo stato della Capitale non era meno 
compassionevole di quello dell'Affrica. L'opulenza di Roma fomiva un 
impensato fondo per le vane e prodighe spese di Massenzio, ed i ministri 
delle sue entrate erano eccellenti nell'arte della rapina. Sotto il regno di lui fu 
per la prima volta inventato il metodo di esigere dai Senatori un libero 
donativo; e siccome ne fu insensibilmente aumentata la somma, così i pretesti 


di esigerlo, vale a dire una vittoria, una nascita, un matrimonio, un consolato 
imperiale, furono a proporzione moltiplicati!372], Era Massenzio imbevuto di 
quella stessa implacabile avversione verso il Senato, che avea contraddistinto 
la maggior parte dei primi tiranni di Roma: nè era possibile, che il suo ingrato 
carattere perdonasse alla generosa fedeltà, che lo aveva innalzato al trono, e 
sostenuto contro tutti i suoi nemici. Erano le vite dei Senatori esposte ai suoi 
gelosi sospetti, e il disonore delle loro consorti e delle figlie loro aumentava 
la soddisfazione dei suoi sensuali piaceri. È presumibile che un amante 
imperiale rare volte fosse ridotto a sospirare invano; ma qualunque volta era 
inutile la persuasione, egli ricorreva alla violenza; ed è rimasto un 
memorabile esempio di una nobil Matrona, che conservò la sua castità con 
una volontaria morte!373], I soldati erano il solo ordine di persone, per cui 
sembrasse avere qualche rispetto, od a cui cercasse di piacere. Riempì Roma 
e l'Italia di truppe armate; dissimulò i loro tumulti: lasciò che impunemente 
saccheggiassero e trucidassero ancora l'inerme popolo!374]; e permettendo ad 
esse la stessa licenza, della quale godeva il loro Imperatore, Massenzio 
concesse sovente a' suoi militari favoriti la superba villa o la bella moglie di 
un Senatore. Un Principe di tal indole, ugualmente incapace di governare o in 
pace o in guerra, potea ben comprare l'appoggio dell'esercito, ma non mai 
ottenerne la stima. Pure era la sua superbia uguale agli altri suoi vizi. Mentre 
egli passava l'indolente sua vita o dentro le mura del suo palazzo, o nei vicini 
giardini di Sallustio, si udiva ripetutamente vantarsi, che egli solo era 
Imperatore, e che gli altri Principi non erano che suoi luogotenenti, ai quali 
affidata avea la difesa delle province di frontiera, per poter godere senza 
interrompimento l'elegante lusso della Capitale. Roma, che sì lungamente 
avea pianta l'assenza del suo Sovrano, ne deplorò la presenza ne' sei anni del 
regno di luil375], 
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Benchè Costantino vedesse con abborrimento la condotta di Massenzio, e con 
pietà la situazione dei Romani, non vi è ragion di presumere che volesse 
prender l'armi per punir l'uno e per sollevar gli altri. Ma il tiranno dell'Italia 
osò temerariamente di provocare un formidabil nemico, la cui ambizione era 
fino allora stata raffrenata da considerazioni di prudenza, piuttosto che da 
massime di giustizial3761, Dopo la morte di Massimiano ne furono con 
ignominia, secondo lo stabilito costume, cancellati i titoli, ed atterrate le 


statue. Il figliuolo di lui, che lo aveva perseguitato e abbandonato in vita, fece 
affettata mostra del più religioso rispetto per la sua memoria, ed ordinò che 
un simil trattamento fosse fatto a tutte le statue, che si erano erette nell'Italia e 
nell'Affrica in onore di Costantino. Questo savio Principe, il quale desiderava 
sinceramente di evitare una guerra, della quale egli bastantemente vedeva la 
difficoltà e l'importanza, dissimulò a principio l'insulto, e cercò i rimedi per la 
via più mite dei trattati, finchè non fu convinto, che gli ostili ed ambiziosi 
disegni dell'Imperatore italiano lo ponevano nella necessità di armarsi per la 
propria difesa. Massenzio, che apertamente dichiarava le sue pretensioni a 
tutta la monarchia dell'Occidente, aveva di già preparate forze considerabili 
per invader le Galliche province dalla parte della Rezia, e benchè non potesse 
promettersi alcun aiuto da Licinio, si lusingò colla speranza, che le legioni 
Illiriche, allettate dai suoi doni e dalle sue promesse, abbandonerebbero 
l'insegna di quel Principe, e si dichiarerebbero unanimemente suoi soldati e 
suoi sudditi!377I, Costantino non esitò più lungamente. Avea deliberato con 
cautela, ed operò con vigore. Diede privata udienza agli Ambasciatori, che a 
nome del Senato e del Popolo lo supplicavano a liberar Roma da un detestato 
tiranno; e senza curare le timide rimostranze del suo Consiglio, risolvette di 
prevenire il nemico, e portar la guerra nel cuor dell'Italial378], 


Piena ugualmente di pericolo e di gloria era l'impresa; e l'infelice successo 
delle due antecedenti invasioni bastavano ad inspirare i più serj timori. Le 
truppe dei veterani, che veneravano tuttavia il nome di Massimiano, avevano 
in ambidue quelle guerre abbracciato il partito del suo figliuolo, ed erano 
allora ritenute per un sentimento di onore non meno che d'interesse dal 
nutrire un'idea di una seconda diserzione. Massenzio, che riguardava i 
Pretoriani siccome il più saldo sostegno del suo trono, gli aveva accresciuti 
fino all'antico lor numero: ed essi componevano, col resto degl'Italiani 
arrolati al servizio di lui, un formidabil corpo di ottantamila uomini. 
Quarantamila Mori e Cartaginesi erano stati reclutati dopo la riduzione 
dell'Affrica. La Sicilia ancora diede la sua porzione di truppe e l'esercito di 
Massenzio non ascendeva a meno di centosettantamila pedoni e diciottomila 
cavalli. Le ricchezze dell'Italia servirono alle spese della guerra; e le adiacenti 
province vennero esauste, per formare immensi magazzini di grano e di ogni 
altra sorta di provvisioni. Tutte le forze di Costantino consistevano in 
novantamila pedoni ed ottomila cavalli!3791; e siccome la difesa del Reno 


esigeva una straordinaria attenzione nell'assenza dell'Imperatore, non poteva 
impiegare più della metà delle sue truppe per la guerra d'Italia, senza 
sacrificare la pubblica salvezza alla sua privata contesa!3801, Egli marciò alla 
testa di quarantamila uomini, ad incontrar un nemico, le cui truppe erano per 
lo meno quattro volte più numerose delle sue. Ma gli eserciti Italiani, posti a 
una sicura distanza dal pericolo, erano snervati dalla licenza e dal lusso. 
Avvezzi ai bagni ed ai teatri di Roma, vennero in campo con ripugnanza, ed 
erano composti principalmente di veterani, quasi dimentichi dell'armi e della 
guerra, o di nuove ed inesperte reclute. Le robuste legioni della Gallia aveano 
lungamente difese le frontiere dell'Impero contro i Barbari del Settentrione; e 
nell'adempimento di quel faticoso servizio si era esercitato il loro valore, ed 
assodata la lor disciplina. Erano i condottieri ugualmente diversi che gli 
eserciti. Il capriccio o l'adulazione aveano tentato Massenzio colle speranze 
della vittoria; ma queste ambiziose speranze cederono presto agli abiti del 
piacere ed alla cognizione della propria inesperienza. L'intrepido spirito di 
Costantino era stato dalla prima sua gioventù educato per la guerra, per 
l'azione, e pel militare comando. 


Quando Annibale passò dalla Gallia nell'Italia, fu obbligato prima a scoprire, 
e dopo ad aprirsi una strada sopra monti, e tra selvagge nazioni che non avean 
mai dato il passo ad un esercito regolare!381], Erano allora le Alpi difese dalla 
natura, e sono adesso fortificate dall'arte. Varie cittadelle costruite con uguale 
abilità, fatica e spesa, dominano ogni ingresso nella pianura, e rendono da 
quella parte l'Italia quasi inaccessibile ai nemici del Re di Sardegnal3821, Ma 
nel corso dell'età di mezzo i Generali, che hanno tentato il passo, han 
raramente trovata alcuna difficoltà o resistenza. Nel secolo di Costantino, gli 
abitatori di quei monti erano sudditi inciviliti ed ubbidienti; il paese era 
abbondantemente fornito di provvisioni, e le superbe strade, che i Romani 
avevano condotte sopra le Alpi, aprivano diverse comunicazioni tra la Gallia 
e l'Italial383], Costantino preferì quella delle Alpi Cozie, o come si dice 
presentemente, del monte Cenisio, e condusse le sue truppe con tal diligenza, 
che discese nella pianura del Piemonte avanti che la Corte di Massenzio 
avesse ricevuto alcun certo avviso della partenza di lui dalle rive del Reno. La 
città di Susa però, che giace a piè del monte Cenisio, era circondata di mura, 
e provveduta di una guarnigione sufficiente ad arrestare i progressi di un 
invasore; ma l'impazienza delle truppe di Costantino sdegnava le noiose 


operazioni di un assedio regolare. Il giorno stesso, in cui si presentarono 
avanti a Susa, applicarono il fuoco alle porte, e le scale alle mura della città; 
quindi salendo, in mezzo ad una pioggia di pietre e di dardi, all'assalto, colla 
spada in mano entrarono nella piazza, e tagliarono a pezzi la maggior parte 
della guarnigione. Costantino ebbe cura di far estinguere le fiamme, e di 
preservare dalla total distruzione gli avanzi di Susa. Alla distanza per altro di 
circa quaranta miglia da questo luogo lo aspettava un incontro più arduo. I 
Generali di Massenzio avevano adunato nello pianure di Torino un numeroso 
campo d'Italiani, di cui la principal forza consisteva in una specie di grave 
cavalleria, che i Romani, dopo la decadenza della lor disciplina, avevan preso 
dalle nazioni dell'Oriente. I cavalli, non meno che gli uomini, erano 
interamente coperti di un'armatura fatta di vari pezzi, con tal arte congiunti 
fra loro, che corrispondevano a' moti de' loro corpi. N'era formidabil l'aspetto, 
e poco meno che irresistibil la forza; e siccome in quest'occasione i 
condottieri l'avevan disposta in forma di stretta colonna con aguzza punta e 
con larghi fianchi, si lusingavano, che avrebbero facilmente rotto ed oppresso 
l'esercito di Costantino. Avrebbero forse potuto riuscire in questo disegno, se 
il loro sperimentato nemico non avesse fatt'uso dell'istesso metodo di difesa, 
che Aureliano avea praticato in simili circostanze. Le giudizioso evoluzioni 
di Costantino divisero e rendettero inutile questa solida colonna di cavalleria. 
Le truppe di Massenzio disordinate fuggirono verso Torino; e siccome furono 
loro chiuse in faccia le porte della città, così ben pochi poterono evitare la 
spada de' vittoriosi, che gl'inseguivano. Torino, per quest'importante servigio, 
meritò di sperimentar la clemenza, ed anche il favore del vincitore. Egli fece 
il suo ingresso nell'Imperial palazzo di Milano, e quasi tutte le città d'Italia, 
fra le Alpi ed il Po, non solamente riconobbero la potenza, ma con fervore 
ancora abbracciarono il partito di Costantino!384], 


Le vie, Flaminia ed Emilia, presentavano un facil cammino di circa 
quattrocento miglia per passar da Milano a Roma; ma sebbene Costantino 
fosse impaziente di andare incontro al tiranno, pure volle piuttosto diriger 
prudentemente le sue operazioni contro un altro esercito d'Italiani, che 
mediante la forza e situazione che aveva, o poteva opporsi a' progressi di lui, 
o in caso di una disgrazia poteva impedirgli la ritirata. Ruricio Pompeiano, 
Generale distinto pel suo valore e per la sua abilità, aveva il comando della 
città di Verona e di tutte le truppe, che si trovavano nella Provincia di 


Venezia. Appena fu egli informato, che si avanzava Costantino verso di lui, 
distaccò un grosso corpo di cavalleria, che fu disfatto in un incontro vicino a 
Brescia, ed inseguito dalle legioni della Gallia fino alle porte di Verona. Si 
presentaron subito alla sagace mente di Costantino la necessità, l'importanza, 
e le difficoltà dell'assedio di questa piazza!3851, La città era solamente 
accessibile per mezzo di una stretta penisola verso ponente; gli altri tre lati 
eran circondati dall'Adige, fiume rapido, che copriva la Provincia di Venezia, 
da cui potevan gli assediati ricevere una copia inesauribile d'uomini e di 
provvisioni. Non senza gran difficoltà, e dopo molti inutili tentativi, 
Costantino trovò la maniera di passare il fiume a qualche distanza dalla città, 
in un luogo dove la corrente era meno violenta. Circondò allora Verona con 
forti trinciere, continuò con prudente vigore i suoi attacchi, e rispinse una 
disperata sortita di Pompeiano. Quest'intrepido Generale dopo di avere usato 
ogni mezzo di difesa, che potea somministrargli la forza della piazza e della 
guarnigione, segretamente fuggì da Verona, desideroso non già della propria, 
ma della pubblica sicurezza. Con instancabile diligenza esso prestamente 
raccolse un esercito sufficiente o ad incontrare in campo aperto Costantino, 0 
ad attaccarlo, qualora si fosse ostinato a restare dentro le sue trinciere. 
L'Imperatore, attento a' movimenti, ed informato dell'avvicinarsi di sì 
formidabil nemico, lasciò una parte delle sue legioni per continuare le 
operazioni dell'assedio, nel tempo che alla testa di quelle truppe, nel valore e 
nella fedeltà delle quali più specialmente confidava, si avanzò a combattere in 
persona il General di Massenzio. L'esercito della Gallia era disposto in due 
linee secondo l'uso ordinario di guerra; ma lo sperimentato condottiero, 
vedendo che il numero degl'Italiani era molto maggiore del suo, in un istante 
cangiò tal disposizione, e diminuendo la seconda, estese la fronte della sua 
prima linea, finchè fosse in una giusta proporzione con quella dell'avversario. 
Tali evoluzioni, che in un momento di pericolo si possono eseguir senza 
confusione, solamente da truppe veterane, comunemente riescono decisive: 
ma poichè questa battaglia incominciò verso il finire del giorno, e si combattè 
con grande ostinazione per tutta la notte, meno vi ebbe luogo la condotta de' 
Generali, che il coraggio dei soldati. Il nuovo giorno scoprì la vittoria di 
Costantino, e si vide il campo della strage coperto di molte migliaia di vinti 
Italiani. Fra gli uccisi fu trovato anche il lor General Pompeiano; e Verona 
immediatamente rendettesi a discrezione, essendo la guarnigione restata 
prigioniera di guerra!3861, Gli Uffiziali dell'esercito vittorioso, nell'atto di 


congratularsi col lor Principe a motivo di quest'importante successo, si 
avventurarono a fargli qualche rispettoso lamento, di tal natura però da non 
dispiacere anche ai più gelosi Monarchi. Rappresentarono essi a Costantino, 
che non contento di eseguir tutti i doveri di un Comandante, egli aveva 
esposta la propria persona con un eccesso di valore, che quasi degenerava in 
temerità; e lo scongiurarono ad aver più riguardo in avvenire alla 
conservazione di una vita, da cui dipendeva la salute di Roma e 
dell'Impero!387], 


Mentre Costantino segnalava la sua condotta e il suo valore nel campo, il 
Sovrano d'Italia pareva insensibile alle calamità ed ai pericoli di una guerra 
civile, che infuriava nel cuore de' suoi dominj. L'unica occupazione di 
Massenzio era sempre il piacere. Celando, e tentando almeno di celare alla 
cognizione del pubblico le disgrazie delle sue armi!3881, si lusingava con una 
vana fiducia, la quale differiva i rimedi del male che si avvicinava, senza 
differire il male medesimol3891, Appena i rapidi progressi di Costantino 
giugnevano a risvegliarlo da questa fatal sicurezzal390); egli si dava a credere, 
che la sua ben nota liberalità, e la maestà del nome Romano, che l'aveva già 
liberato da due altre invasioni, coll'istessa facilità dissiperebbe anche la 
ribelle armata della Gallia. Gli Uffiziali di esperienza e di abilità, che avevan 
servito sotto il comando di Massimiano, furon finalmente costretti di far 
sapere all'effeminato figliuolo di lui l'imminente pericolo, a cui si era egli 
ridotto, e di mostrargli con una libertà, che lo sorprese nel tempo stesso e lo 
convinse, la necessità di prevenire la sua rovina, usando con vigoroso sforzo 
il potere che gli restava. Massenzio avea tuttora molti considerabili compensi 
tanto in uomini che in danaro. Le guardie Pretoriane sentivan bene quanto era 
fortemente connessa la causa di lui col loro interesse e colla lor sicurezza; e 
fu presto raccolto un terzo esercito più numeroso di quelli, ch'erano stati vinti 
nelle battaglie di Torino e di Verona. L'Imperatore era ben lontano dal pensar 
di condurre in persona le proprie truppe: non esercitato nell'arte della guerra, 
tremava per l'apprensione di un azzuffamento tanto pericoloso; e come il 
timore trae comunemente alla superstizione, con malinconica attenzione 
prestava orecchio ai rumori degli augurj e dei presagi, che sembravano 
minacciare la sua vita e il suo Impero. La vergogna supplì finalmente al 
coraggio, e lo forzò a scendere in campo, non potendo soffrire il disprezzo 
del popolo Romano. Faceva questo nel Circo risuonare con isdegno i suoi 


clamori, e tumultuariamente assediava le porte del palazzo, rimproverando la 
pusillanimità del suo indolente Sovrano, e celebrando lo spirito eroico di 
Costantino!391], Prima di partir di Roma, consultò Massenzio i libri Sibillini. I 
custodi di questi antichi oracoli, quanto erano ignoranti de' segreti del fato, 
altrettanto eran bene informati negli artifizi del mondo; e gli diedero una 
risposta molto prudente, che poteva acconciarsi a qualunque evento, ed 
assicurar la loro riputazione, comunque avesse deciso la sorte delle armil392], 
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Sì è paragonata la celerità della marcia di Costantino a quella della conquista, 
che fece dell'Italia il primo de' Cesari; nè per quanto sia lusinghevole tal 
paralello, ripugna alla verità dell'Istoria, mentre non passarono più di 
cinquant'otto giorni dalla resa di Verona alla final decisione della guerra. 
Costantino avea sempre sospettato, che il tiranno avrebbe eseguito ciò che 
gl'inspirava il timore, e forse anche la prudenza, e che invece di arrischiar le 
ultime sue speranze in un general combattimento si sarebbe piuttosto 
rinchiuso dentro le mura di Roma. I gran magazzini lo assicuravano dal 
pericolo della fame; e siccome la situazione di Costantino non soffriva 
dilazione alcuna, egli avrebbe potuto esser ridotto alla dura necessità di 
distruggere col ferro e col fuoco la città Imperiale, che doveva essere il 
premio più nobile della sua vittoria, e la cui liberazione era stato il motivo, o 
piuttosto realmente il pretesto della guerra civile!3931, Con sorpresa pertanto 
non meno che con piacere, arrivato che fu ad un luogo detto Saxa Rubra circa 
nove miglia distante da Romal394!, scoprì l'armata di Massenzio pronta a 
dargli la battaglial395], La lunga fronte della medesima occupava una pianura 
molto spaziosa, e la profondità arrivava fino alle rive del Tevere, che ne 
copriva la retroguardia, ed impediva la ritirata. Si narra, e vi è tutto il motivo 
di crederlo, che Costantino disponesse le sue truppe con somma perizia, e 
scegliesse per se il posto più pericoloso ed onorevole. Distinto per lo 
splendore delle sue armi, attaccò in persona la cavalleria del suo rivale: e 
l'urto irresistibile, ch'ei le diede, determinò la fortuna della giornata. La 
cavalleria di Massenzio era principalmente composta di corazze di grave 
armatura, o di leggieri Mori e Numidi. Essi cederono al vigore della 
cavalleria Gallicana, che aveva maggiore attività de' primi, e più fermezza 
degli altri. La disfatta delle due ali lasciò scoperti i fianchi dell'infanteria, e 
gl'indisciplinati Italiani fuggirono senza ritegno dalle bandiere di un tiranno, 


ch'essi avevano sempre odiato, e che più non temevano. I Pretoriani, sapendo 
che per le loro mancanze non potevano sperar perdono, erano animati dalla 
vendetta e dalla disperazione. Non ostanti i replicati loro sforzi non furon 
capaci que' bravi veterani di acquistar la vittoria: ottennero per altro una 
morte onorevole; e fu osservato, che i loro corpi coprivano il terreno 
medesimo, ch'era già stato occupato dalle lor file!3961, Divenne allora 
generale la confusione, e le truppe di Massenzio, disordinate ed inseguite da 
un implacabil nemico, traboccarono a migliaia ne' profondi e rapidi gorghi 
del Tevere. L'Imperatore stesso tentò di rientrare fuggendo nella città per 
mezzo del ponte Milvio; ma la folla che si trovò insieme a quello stretto 
passo, lo fece balzare nel fiume, dov'egli fu immediatamente sommerso dal 
peso delle sue armi!l3971, Il corpo di lui, essendosi affondato molto nel fango, 
fu ritrovato con qualche difficoltà il giorno seguente. Restò il popolo 
convinto della propria liberazione quando vide il capo di lui esposto avanti a' 
propri occhi; e allora fu, che non dubitò di ricevere con acclamazioni di 
fedeltà e di gratitudine il fortunato Costantino, che in tal modo condusse a 
termine col suo valore e colla sua abilità la più splendida impresa della sua 
vita[3981, Nel far uso della vittoria non meritò Costantino la lode di clemente, 
nè incorse le censura di smoderato rigorel399)], Tenne verso il tiranno quel 
medesimo contegno, che poteva aspettarsi nella propria persona e famiglia, se 
fosse stato ei medesimo disfatto: fece morire i due figli di Massenzio, ed ebbe 
tutta la cura d'intieramente estirparne la razza. I più riguardevoli aderenti di 
Massenzio era da presumersi, che avrebbero avuto parte nella disgrazia di lui, 
come l'avevano avuta nella prosperità e ne' delitti, ma nel tempo che il popolo 
Romano ad alta voce chiedeva un maggior numero di vittime, il vincitore con 
fermezza ed umanità resistè a que' servili clamori, dettati dall'adulazione 
egualmente che dallo sdegno. Furon puniti ed avviliti i delatori; e 
gl'innocenti, che a torto avevan sofferto nella passata tirannia, richiamati 
furono dall'esilio, e rimessi al possesso dei loro beni. Un atto di generale 
obblivione del passato servì a quietare gli spiriti, ed a stabilire la proprietà di 
ciascheduno tanto nell'Italia quanto nell'Affrical490], La prima volta che 
Costantino colla sua presenza onorò il Senato, egli ricapitolò in un modesto 
discorso i servigi, che gli aveva prestati, e le proprie imprese; assicurò 
quell'illustre Ordine della sincera sua stima; e promise di ristabilirne l'antica 
dignità, e gli antichi privilegi. Il Senato, per gratitudine a queste non sincere 
proteste, corrispose co' vani titoli d'onore, ch'era tuttavia in suo potere di 


conferire; e senza presumere di ratificare l'autorità di Costantino, decretò di 
assegnare ad esso il primo posto fra i tre Augusti, che governavano in quel 
tempo il mondo Romano!01], S'instituirono feste e giuochi per conservar la 
fama della sua vittoria, e vari edifizi, eretti a spese di Massenzio, furon 
dedicati all'onore del fortunato rivale. Rimane tuttavia in piedi l'arco trionfale 
di Costantino, come una trista prova dalla decadenza delle arti, ed un singolar 
testimonio della più vil vanità. Siccome non potea trovarsi uno scultore nella 
Capitale dell'Impero, che fosse capace di adornar quel pubblico monumento, 
venne spogliato delle sue più eleganti figure l'arco di Traiano, senz'alcun 
riguardo nè per la memoria di lui, nè per le regole della decenza. Fu 
totalmente posta in dimenticanza la diversità de' tempi, e delle persone, 
ugualmente che quella delle azioni, e de' caratteri. Si vedono i Parti come 
schiavi prostrati a' piedi di un Principe, che non portò mai le sue armi di là 
dall'Eufrate; ed i curiosi antiquari possono ravvisare fra i trofei di Costantino 
il capo ancor di Traiano. Son eseguiti poi nella maniera più rozza e 
grossolana i nuovi ornamenti, che bisognò frapporre ne' vuoti, che restavano 
fra le antiche sculture!l492], 


L'abolimento totale delle guardie Pretoriane fu un atto di prudenza non meno 
che di vendetta. Quelle truppe superbe, delle quali aveva Massenzio 
restituito, ed anche aumentato il numero ed i privilegi, furon soppresse per 
sempre da Costantino. Il loro fortificato campo restò distrutto, ed i pochi 
Pretoriani, avanzati alla furia della strage, vennero dispersi fra le legioni, e 
confinati alle frontiere dell'Impero, dove potevano esser utili senza divenir 
nuovamente pericolosi!403], Col sopprimer le truppe, che ordinariamente 
stavano alla difesa di Roma, Costantino diede il colpo fatale alla dignità del 
Senato e del Popolo; e la Capitale disarmata restò senza difesa, esposta 
agl'insulti e al disprezzo del suo lontano padrone. Noi possiamo osservare che 
i Romani in quest'ultimo sforzo che fecero, per conservare la spirante lor 
libertà, avevano innalzato al Trono Massenzio pel timore di un tributo. Egli 
però non lasciò di esigerlo dal Senato sotto nome di libero donativo. 
Implorarono quindi l'aiuto di Costantino, che vinse il tiranno, e converti il 
libero donativo in una tassa perpetua. I Senatori furon distribuiti, secondo la 
dichiarazione, che doveron fare di lor sostanze, in varie classi. I più ricchi 
pagavano otto libbre d'oro l'anno; quattro quelli della seconda classe, quelli 
della terza due; e quelli che per la lor povertà potevano aver diritto ad 


un'esenzione, furon ciò nonostante tassati a sette monete d'oro per 
ciascheduno. Oltre i membri regolari del Senato, godevano ancora i vani 
privilegi dell'Ordine senatorio e ne sostenevano i gravi pesi, i loro figliuoli, i 
discendenti, e fin anche i congiunti; nè ci sorprenderà più da ora in poi, che 
Costantino fosse tanto premuroso di accrescere il numero delle persone 
comprese in una sì utile descrizione!44], Dopo la disfatta di Massenzio 
l'Imperator vittorioso non passò più di due o tre mesi in Roma, che due altre 
volte fu da lui visitata in tutto il resto della sua vita per celebrare la solennità 
del decimo e del ventesimo anno del suo regno. Costantino era quasi sempre 
in moto per esercitar le legioni, o per esaminar lo stato delle province. I 
luoghi occidentali di sua residenza furono Treveri, Milano, Aquileia, Sirmio, 
Naisso e Tessalonica, finchè fondò nei confini dell'Europa o dell'Asia una 
nuova Romal405], 
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Costantino, avanti di passare in Italia, s'era assicurato dell'amicizia, o almeno 
della neutralità di Licinio, Imperatore dell'Illirico. Aveva egli promesso in 
matrimonio a quel Principe la sua sorella Costanza; ma era stata differita la 
celebrazione delle nozze, finchè fosse finita la guerra; e l'incontro, de' due 
Imperatori a Milano, stabilito a tal uopo, parve che stringesse l'unione delle 
lor famiglie e de' loro interessi!4961, In mezzo alle pubbliche feste furono ad 
un tratto costretti a separarsi; perchè l'invasione dei Franchi richiamò 
Costantino verso il Reno, e l'avvicinarsi che faceva in aria di nemico il 
Sovrano dell'Asia, richiedeva l'immediata presenza di Licinio. Massimino era 
stato in segreta confederazione con Massenzio, e senza scoraggiarsi per la 
disgrazia di lui, risolvè di tentar la fortuna di una guerra civile. Nel colmo 
dell'inverno si mosse dalla Siria verso le frontiere della Bitinia. La stagione 
era rigida e tempestosa; perì gran numero d'uomini e di cavalli nella neve, e 
siccome dalle piogge continue si eran rotte le strade, fu costretto a lasciarsi 
dietro una parte considerabile del pesante bagaglio, che non poteva seguire la 
rapidità delle sue marcie forzate. Mediante questo sforzo straordinario di 
diligenza, egli arrivò con una stanca ma formidabil armata alle rive del 
Bosforo Tracio, avanti che i capitani di Licinio fossero neppure informati 
della sua ostile intenzione. Bisanzio, dopo un assedio di undici giorni, si 
rendè alla forza di Massimino; esso fu trattenuto qualche giorno sotto le mura 
di Eraclea, ma ebbe appena preso possesso di quella città, che fu sorpreso 


dalla notizia, che Licinio erasi accampato alla distanza di sole diciotto miglia. 
Dopo inutili pratiche, nelle quali i due Principi tentarono di sedurre 
scambievolmente la fedeltà de' loro aderenti, ricorsero alla decisione delle 
armi. L'Imperatore d'Oriente comandava una truppa disciplinata e veterana di 
sopra settantamila uomini, e Licinio, che aveva raccolto circa trentamila 
Illirici, a principio fu oppresso dalla superiorità del numero; ma la sua militar 
perizia e la fermezza de' suoi soldati rinnovarono la battaglia, ed ottennero 
una decisiva vittoria. L'incredibil prestezza che usò Massimino in fuggire, è 
molto più celebre della sua bravura in combattere. Fu egli veduto, 
ventiquattr'ore dopo, tremante, pallido, e senza gli ornamenti Imperiali a 
Nicomedia, distante centosessanta miglia dal luogo della sua rotta. Non erano 
ancora esauste le ricchezze dell'Asia; e sebbene avesse perduto il fiore de' 
suoi veterani nell'ultim'azione, pure, se avesse avuto tempo, poteva trarre un 
gran numero di soldati dalla Siria e dall'Egitto. Ma egli sopravvisse 
solamente tre o quattro mesi alla sua disgrazia. La morte di lui, che seguì a 
Tarso, fu da varie persone attribuita alla disperazione, al veleno, ed alla 
Divina Giustizia. Siccome però Massimino era egualmente privo di abilità e 
di virtù, esso non fu compianto nè dal popolo nè da' soldati, e le Province 
orientali, libere dal terrore di una guerra civile, riconobbero ben volentieri 
l'autorità di Licinio!407], 


Restaron due figli del vinto Imperatore; un maschio di circa otto anni, ed una 
femmina di circa sette. Avrebbe l'innocente loro età potuto eccitar 
compassione; ma la compassione di Licinio era un molto debole appoggio, nè 
lo ritenne dall'estinguere il nome e la memoria del suo avversario. Meno 
ancora può scusarsi la morte di Severiano, che non fu dettata nè dalla 
vendetta, nè dalla politica. Il vincitore non avea mai ricevuto alcuna ingiuria 
dal padre di quel disgraziato giovane, ed era già dimenticato il breve ed 
oscuro regno, che Severo ebbe in una parte lontana dell'Impero. Ma 
l'esecuzione di Candidiano fu un atto della più nera crudeltà ed ingratitudine; 
egli era figlio naturale di Galerio, amico e benefattor di Licinio. Il padre 
prudentemente l'avea creduto troppo giovane per sostenere il peso di una 
corona; ma sperava, che sotto la protezione di Principi, che al favore di lui 
dovevan la porpora, Candidiano avrebbe potuto passare una vita sicura ed 
onorevole. Esso era giunto all'età di circa venti anni, e la regale sua nascita, 
quantunque non sostenuta nè dal merito nè dall'ambizione, era sufficiente ad 


inasprire lo spirito geloso di Licinio!408], A queste innocenti ed illustri vittime 
della sua tirannia conviene aggiunger la moglie e la figlia dell'Imperator 
Diocleziano. Allorchè questo Principe conferì a Galerio il titolo di Cesare, gli 
diede per moglie la propria figlia Valeria, le cui triste avventure potrebber 
somministrare un soggetto molto singolare di tragedia. Aveva essa adempito, 
ed anche superato i doveri di una moglie; e poichè non avea figli, si contentò 
di adottare il figlio illegittimo del suo marito, ed ebbe costantemente per 
l'infelice Candidiano la tenerezza e la cura di vera madre. Dopo la morte di 
Galerio le vaste possessioni di lei eccitarono l'avarizia, e le personali 
attrattive i desiderj del successor Massimino!499], Egli aveva una moglie 
vivente, ma dalle leggi Romane si permetteva il divorzio; e la fiera passion 
del Tiranno lo spingeva ad una immediata soddisfazione. La risposta di 
Valeria fu quale si conveniva ad una figlia e vedova d'Imperatori: ma fu 
temperata dalla prudenza, di cui la sua situazione senza difesa l'obbligava a 
far uso. Rappresentò alle persone, da Massimino impiegate in tal affare, che 
«quando ancora l'onore potesse permettere ad una donna del suo carattere e 
della sua dignità di pensare alle seconde nozze, la decenza almeno doveva 
impedirle di prestar orecchio alle proposte di lui in un tempo, in cui erano 
tuttor calde le ceneri del marito di lei e benefattore di Massimino, ed in cui gli 
abiti di lutto esprimevano ancora la mestizia del proprio animo. Si avventurò 
a dichiarare in oltre ch'essa poteva dare ben poco peso alle proteste di un 
uomo, la crudele incostanza del quale era capace di repudiare una fedele ed 
affezionata consorte». A questo rifiuto l'amore di Massimino si mutò in 
furore, e come poteva disporre a suo piacimento di testimoni e di giudici, gli 
riuscì facilmente di coprir la sua rabbia con un apparenza di processura 
legale, e di perseguitare nel tempo stesso la riputazione e la felicità di 
Valeria. Furono confiscati i beni di lei; i suoi eunuchi e domestici sottoposti 
ai più crudeli tormenti; e diverse innocenti rispettabili matrone, onorate 
dell'amicizia di lei, falsamente accusate d'adulterio, soffriron la morte. 
L'Imperatrice medesima, insieme con Prisca sua madre, fu condannata 
all'esilio: e poichè avanti di esser confinate in un remoto villaggio ne' deserti 
della Siria, furono ignominiosamente balzate di luogo in luogo, si mostrò 
manifesta la loro vergogna e miseria alle province dell'Oriente, che per 
trent'anni aveano rispettato l'augusta lor dignità. Diocleziano fece molti inutili 
sforzi per sollevar le disgrazie della sua figliuola, e chiedeva per ultima 
ricompensa della porpora imperiale, ch'egli avea dato a Massimino, che fosse 


permesso a Valeria di seco ritirarsi a Salona per chiuder gli occhi all'afflitto 
suo padre!410], Egli non cessava di chiedere, ma siccome non poteva più 
minacciare, le sue preghiere furono ricevute con freddezza e disprezzo, ed era 
una soddisfazione per l'orgoglio di Massimino il trattar Diocleziano da 
supplicante, e la figliuola di lui da delinquente. Sembrava, che la morte di 
Massimino assicurasse una favorevole mutazione alla fortuna delle 
Imperatrici. Il pubblico disordine assopì la vigilanza delle lor guardie, ed esse 
trovaron facilmente la maniera di fuggire dal luogo del loro esilio, e di 
condursi, quantunque con cautela e travestite, alla Corte di Licinio. La 
condotta di lui ne' primi giorni del suo regno, e l'onorevole accoglienza che 
fece al giovane Candidiano, posero in cuore a Valeria una segreta speranza, 
tanto relativamente a se stessa, che al suo figliuolo adottivo. Ma succederon 
ben presto lo spavento e l'orrore a queste grate apparenze, e le sanguinose 
esecuzioni, che macchiarono il palazzo di Nicomedia, la convinsero a 
sufficienza, che il trono di Massimino era occupato da un tiranno più 
inumano di lui. Valeria provvide alla propria sicurezza, mediante una 
precipitosa fuga, e sempre accompagnata da Prisca sua madre, andò vagando 
più di quindici mesi!411] per varie province, sconosciuta, sotto povere vesti. 
Furono finalmente scoperte a Tessalonica, e siccome era già stata pronunziata 
contro di loro la sentenza di morte, vennero immediatamente decapitate, ed i 
loro corpi gettati nel mare. Il popolo stupì a questo funesto spettacolo; ma ne 
fu soppresso il cordoglio e lo sdegno dal timor de' soldati. Tal fu l'indegno 
destino della moglie e della figliuola di Diocleziano. Noi deploriamo le loro 
disgrazie, noi non possiamo scoprirne i delitti, e per quanto possiam 
giustamente credere che grande fosse la crudeltà di Licinio, fa sempre 
maraviglia, che egli non si contentasse di una più segreta e decente maniera 
di vendicarsi![412], 


Il Mondo Romano restava diviso fra Costantino e Licinio, il primo de' quali 
dominava nell'Occidente, e l'altro nell'Oriente. Si avrebbe avuto forse motivo 
di presumere, che i vincitori, stanchi di tante guerre civili, e legati fra loro 
con vincoli sì pubblici che privati, dovessero abbandonare o almeno 
sospendere ogni ulteriore disegno di ambizione; eppure non fu appena 
passato un anno dopo la morte di Massimino, che i vittoriosi Imperatori 
voltarono le armi l'uno contro dell'altro. Il genio, la fortuna, e l'indole 
ambiziosa di Costantino potrebbero farlo risguardare come aggressore; ma il 


perfido carattere di Licinio giustifica qualunque strano sospetto contro di lui, 
e colla debole luce, che somministra l'istoria su questo fatto!413] possiamo 
scoprire ch'egli fomentò co' proprj artifizi una conspirazione contro l'autorità 
del suo collega. Costantino aveva ultimamente unito in matrimonio la sua 
sorella Anastasia con Bassiano, persona di famiglia e di fortuna 
considerabile, innalzando il suo nuovo congiunto al grado di Cesare. Secondo 
il sistema di governo istituito da Diocleziano, ad esso toccavano per sua parte 
nell'Impero l'Italia, e forse l'Affrica. Ma l'esecuzione della promessa fu, o 
differita tant'oltre, o accompagnata da condizioni così svantaggiose, che 
l'onorevole distinzione, ottenuta da Bassiano, servì ad alienare piuttosto che 
ad assicurar la sua fedeltà a Costantino. L'elezione di lui era stata ratificata 
dal consenso di Licinio; e quest'artifizioso Principe per mezzo de' suoi 
emissarj ben presto procurò di entrare in una segreta e pericolosa 
corrispondenza col nuovo Cesare, per irritarne il disgusto, e stimolarlo alla 
temeraria impresa di estorcere per forza quello, che non poteva ottenere dalla 
giustizia di Costantino. Ma il vigilante Imperatore scoprì la cospirazione 
avanti che fosse giunta alla sua maturità, e dopo di aver solennemente 
rinunziata l'alleanza di Bassiano, lo spogliò della porpora, e gli diede la pena 
che meritava il tradimento e l'ingratitudine di un tal uomo. Il superbo rifiuto 
di Licinio, allorchè fu ricercato di rendere i delinquenti, che si eran rifuggiti 
ne' suoi dominj, confermò il sospetto che già si aveva della sua perfidia; e 
gl'indegni trattamenti fatti in Emona, sulle frontiere dell'Italia, alle statue di 
Costantino, furono il segno della discordia fra questi due Principi!414), 
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Seguì la prima battaglia presso Cibali, città della Pannonia sul fiume Savo 
intorno a cinquanta miglia sopra Sirmio!415], Dalle piccole forze che in tale 
importante incontro due sì potenti Monarchi posero in campo, si può dedurre, 
che l'uno fu irritato subitaneamente, e l'altro sorpreso all'improvviso. 
L'Imperator d'Occidente aveva solo ventimila, e quello d Oriente non più di 
trentacinguemila uomini; era però il minor numero compensato dal vantaggio 
del luogo. Costantino avea preso posto in un passo largo circa mezzo miglio, 
fra una scoscesa rupe ed una profonda palude; in tal situazione aspettò con 
fermezza, e rispinse il primo attacco dell'avversario. Quindi seguitò la sua 
fortuna, e si avanzò nel piano; ma le legioni veterane dell'Illirico si riunirono 
sotto il comando di un Capitano, che aveva imparata la milizia nella scuola di 


Probo e di Diocleziano. I dardi finirono presto da ambe le parti; i due eserciti 
attaccarono con ugual valore una pugna più stretta di lance e spade, ed il 
contrasto era durato dubbioso dal far del giorno fino all'ultim'ora della sera, 
quando l'ala destra, che Costantino comandava in persona, diede un assalto 
vigoroso e decisivo. La giudiziosa ritirata di Licinio salvò il resto delle sue 
truppe da una totale disfatta; ma quando egli vide la sua perdita, che 
ascendeva a più di ventimila uomini, non credè sicuro di passar la notte a 
fronte di un attivo e vittorioso nemico. Abbandonato il campo ed i magazzini, 
marciò con diligenza e segretamente alla testa della maggior parte della sua 
cavalleria, e fu presto liberato dal pericolo di essere inseguito. La sua 
diligenza salvò la sua moglie, il suo figliuolo, ed i tesori che aveva depositati 
A Sirmio. Licinio passò per quella città, e, rotto il ponto sul Savo, si affrettò a 
raccogliere un nuovo esercito nella Dacia e nella Tracia. Nell'atto della sua 
fuga, diede il titolo precario di Cesare a Valente, suo Generale nella frontiera 
dell'Illiricol416], 


Il piano di Mardia nella Tracia fu il teatro di una seconda battaglia, non meno 
ostinata e sanguinosa della prima. Le truppe mostrarono da ambe le parti 
l'istesso valore e la stessa disciplina; ed anche questa volta fu decisa la 
vittoria dalla superiore abilità di Costantino, che diresse un corpo di 
cinquemila uomini ad occupare un'altezza vantaggiosa, da cui mentre più 
ardeva l'azione attaccarono la retroguardia del nemico, e ne fecero 
considerabile strage. Ciò nonostante le truppe di Licinio, presentando la 
fronte in due luoghi, mantennero sempre il lor posto, finchè l'approssimarsi 
della notte pose fine al combattimento, ed assicurò la lor ritirata verso i monti 
della Macedonia!4!7], La perdita di due battaglie e de' suoi più valorosi 
veterani ridusse il fiero spirito di Licinio a domandar la pace. Fu ammesso 
all'udienza di Costantino l'Ambasciatore Mistriano, che spaziò ne' comuni 
argomenti di moderazione e di umanità, sì famigliari all'eloquenza de' vinti; 
rappresentò nella maniera la più insinuante, ch'era sempre dubbioso l'esito 
della guerra, mentre le inevitabili calamità della medesima erano dannose del 
pari ad ambe le parti che contendevano; e dichiarò di essere autorizzato a 
proporre in nome de' due Imperatori suoi Signori una stabile ed onorevole 
pace. Il nome di Valente non incontrò appresso Costantino che sdegno e 
disprezzo. «Non per questo fine (replicò egli burberamente) ci siamo avanzati 
dai lidi dell'Oceano occidentale con un corso non interrotto di battaglie e di 


vittorie, ad oggetto cioè di accettar per nostro collega un miserabile schiavo 
dopo d'aver rigettato un ingrato congiunto. Il primo articolo del trattato 
dev'essere l'abdicazione di Valente!4!81,» Bisognò adattarsi a questa 
condizione umiliante, e l'infelice Valente, dopo un regno di pochi giorni, fu 
spogliato della porpora e della vita. Tosto che quest'ostacolo fu tolto di 
mezzo, si restituì facilmente la tranquillità al Mondo Romano. Le successive 
disfatte di Licinio avevan rovinate le forze di lui, ma nel tempo stesso ne 
avevan dimostrato il coraggio ed i talenti. La sua situazione era quasi senza 
speranza, ma qualche volta gli sforzi della disperazione riescono formidabili; 
ed il buon senso di Costantino preferì un vantaggio grande e sicuro ad un 
terzo esperimento della sorte dell'armi. Consentì egli di lasciar al suo rivale, o 
com'esso chiamava nuovamente Licinio, al suo amico e fratello, il possesso 
della Tracia, dell'Asia minore, della Siria, e dell'Egitto; ma le Province della 
Pannonia, della Dalmazia, della Dacia, della Macedonia, e della Grecia furon 
cedute all'Impero d'Occidente, ed il dominio di Costantino si estese in 
quest'occasione da' confini della Caledonia fino all'estremità del 
Peloponneso. Nel medesimo trattato si convenne che i tre giovani reali, figli 
degl'Imperatori, fosser chiamati alla speranza della successione. Crispo e 
Costantino il Giovane furono poco dopo dichiarati Cesari nell'Occidente, 
mentre nell'Oriente Licinio il Giovane fu decorato della medesima dignità. In 
questa doppia proporzione di onori dimostrò il vincitore la superiorità delle 
sue armi e della sua potenza!419], 


Quantunque la riconciliazione fra Costantino e Licinio amareggiata fosse dal 
risentimento e dalla gelosia, dalla rimembranza delle recenti ingiurie e dal 
timore de' futuri pericoli, pure si mantenne per più di ott'anni la pace del 
Mondo Romano. Siccome incomincia intorno a questo tempo una serie molto 
regolare di leggi Imperiali, non sarà difficile di enunciare i regolamenti civili, 
che occuparono la vita tranquilla di Costantino. Ma le più importanti fra le 
sue costituzioni sono intimamente connesse col nuovo sistema di politica e di 
religione, che non fu stabilito perfettamente che negli ultimi pacifici anni del 
regno di lui. Vi sono molte delle sue leggi, che interessando i diritti ed i beni 
degl'individui non meno che la pratica del foro, posson riferirsi più 
propriamente alla privata che alla pubblica Giurisprudenza dell'impero; ed 
egli pubblicò molti editti così locali e temporarj, che non meritano che se ne 
faccia parola in un Istoria generale. Due però ne vogliamo scegliere fra gli 


altri; l'uno per l'importanza, l'altro per la singolarità. La prima legge dimostra 
la notabile umanità di Costantino, la seconda poi l'eccessiva severità del 
medesimo. I. L'orribil costume, sì frequente fra gli antichi, di esporre o di 
uccidere i figli nati di fresco, si era sempre più esteso nelle Province, e 
specialmente nell'Italia. Questo era l'effetto della miseria, la quale 
principalmente proveniva dal peso intollerabile de' tributi, e dalle moleste e 
crudeli persecuzioni degli Uffiziali del Fisco contro i debitori insolventi. La 
parte più povera o meno industriosa dell'uman genere invece di gradire 
l'aumento della famiglia, giudicava un atto di tenerezza paterna quello di 
liberare i propri figli dalle imminenti miserie di una vita, che non potevano 
sostenere. L'umanità di Costantino, forse mossa da alcuni recenti e 
straordinari esempi di disperazione, lo indusse a pubblicare un editto in tutte 
le città dell'Italia, e dopo dell'A ffrica, diretto a somministrare immediati, e 
sufficienti soccorsi a que' padri, che avesser presentato ai Magistrati i 
figliuoli, che la povertà non permetteva lor di educare. Ma la promessa era 
troppo liberale, e la provvisione troppo incerta per produrre un benefizio 
generale e durevole!420], Sebbene la legge meriti lode, pure servì piuttosto a 
scoprire che a sollevar la pubblica calamità. Questo è un autentico 
documento, che sempre sussiste, per contraddire e confonder quegli oratori 
venali, che troppo eran soddisfatti della lor situazione per manifestare il vizio 
e la miseria sotto il governo d'un generoso Sovranol421], 


II. Le leggi di Costantino contro i ratti dimostrano ben poca indulgenza per le 
più lusinghevoli debolezze della natura umana; giacchè si applicò la 
denominazione di quel delitto non solamente alla violenza brutale che sforza, 
ma anche all'insinuante seduzione, che può persuadere una donna non 
maritata, minore di venticinque anni, a lasciar la casa dei suoi genitori. «Chi 
aveva eseguito il ratto era punito colla morte; e come se la semplice morte 
non fosse corrispondente all'enormità del misfatto, egli doveva o esser 
bruciato vivo, o fatto in pezzi dalle fiere nell'anfiteatro. La dichiarazione che 
potea far la rapita, che ciò era seguito col consenso di lei, invece di salvare 
l'amante, esponeva lei medesima ad esser partecipe della pena. Ai genitori 
della colpevole, o disgraziata fanciulla era ingiunto il dovere di 
pubblicamente accusarla; e se mai prevaleva in essi il sentimento naturale in 
maniera da far loro dissimulare l'ingiuria, e riparare, mediante il successivo 
matrimonio, l'onore della famiglia, eran puniti colla confiscazione e 


coll'esilio. Gli schiavi dell'uno e dell'altro sesso, convinti di aver dato mano al 
ratto o alla seduzione, erano bruciati vivi, o posti a morte coll'ingegnoso 
tormento di versare loro in gola una quantità di piombo liquefatto. Poichè il 
delitto era pubblico, n'era permessa l'accusa eziandio agli stranieri. La facoltà 
di agire non sì limitava ad alcun termine di anni e si estendevano le 
conseguenze della sentenza anche alla prole innocente che nasceva da tale 
irregolar congiunzione!l4221.» Ma quando il castigo eccita più orrore, che il 
delitto, il rigor della legge penale dee cedere ai comuni sentimenti 
dell'umanità. Furono dunque mitigate ne' regni seguenti, o revocate le parti 
più odiose di tal editto!4231; e Costantino medesimo con atti speciali di 
clemenza bene spesso ammollì la durezza delle sue generali costituzioni. Così 
era infatti singolarmente disposto quell'Imperatore, che tanto si dimostrava 
indulgente, ed anche trascurato nell'esecuzione delle sue leggi, quanto era 
severo anzi crudele nel farle. Difficilmente però può vedersi un segno di 
debolezza più decisivo di questo o nel carattere del Principe, o nella 
costituzione del Governol424], 


L'amministrazione civile fu qualche volta interrotta dalla militar difesa 
dell'Impero. Crispo, giovane di amabilissima indole, che insieme col titolo di 
Cesare avea ricevuto il comando del Reno, segnalò la sua condotta ed il suo 
valore in diverse vittorie riportate sopra i Franchi e gli Alemanni: ed insegnò 
a' Barbari di quella frontiera a temere il primogenito di Costantino ed il 
nipote di Costanzo!425!, L'Imperatore avea preso per se la provincia più 
difficile ed importante del Danubio. I Goti, che al tempo di Claudio o di 
Aurelio, avevan sentito il peso delle armi Romane, rispettarono il poter 
dell'Impero anche in mezzo alle interne divisioni del medesimo. Ma in una 
pace di quasi cinquant'anni erasi ristabilita la forza di quella guerriera 
nazione; si era formata una nuova generazione, che non rammentava più le 
passate disgrazie: i Sarmati della palude Meotide seguitarono le bandiere dei 
Goti, o come sudditi o come alleati, o le lor forze unite invasero le regioni 
dell'Illirico. Sembra che Campona, Margo e Bologna fossero le scene di vari 
memorabili assedj e combattimenti!4261; e quantunque Costantino incontrasse 
una resistenza molto ostinata, finalmente prevalse nella guerra, ed i Goti 
furono costretti a procurarsi una vergognosa ritirata con restituire la preda ed 
i prigionieri che avevan fatto. Nè tal vantaggio servì a soddisfare lo sdegno 
dell'Imperatore. Egli risolvè di castigare non men che rispingere l'insolenza 


dei Barbari, che avevano ardito d'invadere il paese Romano. Alla testa delle 
sue legioni passò il Danubio sopra un ponte, ch'era stato costrutto da Traiano, 
e ch'egli fè ristorare, penetrò ne' più forti nascondigli della Dacial4271, e 
quando gli ebbe severamente puniti, condiscese a conceder la pace ai Goti 
supplichevoli, a condizione, che ogni volta che fosser richiesti, gli 
somministrassero un corpo di quarantamila soldati!4281, Imprese di questa 
sorta facevano senza dubbio grand'onore a Costantino, e vantaggio allo Stato, 
ma si ha giusto motivo di dubitare, se provar si possa l'esagerata asserzione di 
Eusebio, che tutta la Scizia fino all'estremità del Settentrione, divisa com'era 
in tanti Popoli di costumi i più selvaggi ed i più differenti fra loro, per mezzo 
delle vittoriose sue armi erasi aggiunta all'Imperio Romanol429], 


A. D. 323 


Fra impossibile che in questo sublime stato di gloria Costantino potesse più 
lungamente soffrire un collega nell'Impero. Confidando nella superiorità del 
suo genio, e della sua forza militare, si determinò, senza alcuna precedente 
ingiuria, di farne uso per la distruzion di Licinio, di cui l'età ormai avanzata, 
od i vizi odiosi al popolo pareva che gli presentassero una ben facil 
conquistal4301, Ma il vecchio Imperatore, eccitato dall'imminente pericolo, 
deluse l'aspettazione sia degli amici, che de' nemici. Richiamando quello 
spirito, e que' talenti, per mezzo di cui s'era meritata l'amicizia di Galerio, e la 
porpora Imperiale, preparossi alla guerra, unì le forze dell'Oriente, e in poco 
tempo coprì le pianure di Adrianopoli colle sue truppe, e lo stretto 
dell'Ellesponto colla sua flotta. L'esercito era composto di centocinquantamila 
fanti, e di quindicimila cavalli; e siccome la cavalleria per la maggior parte 
era presa dalla Frigia e dalla Cappadocia, possiamo formare un'idea più 
favorevole della bellezza de' cavalli, che del coraggio e della destrezza de' 
cavalieri. La flotta consisteva in trecentocinquanta galere di tre ordini di remi. 
Centotrenta di queste furon somministrate dall'Egitto, e dalle adiacenti coste 
dell'A ffrica; centodieci da' porti della Fenicia e dell'Isola di Cipro, e le altre 
centodieci dalle parti marittime della Bitinia, della Jonia e della Caria. Le 
truppe di Costantino si dovevan riunire a Tessalonica; ed ascendevano a 
sopra centoventimila fra cavalli e fantil431], Esso fu soddisfatto del lor 
marziale aspetto, ed il suo esercito realmente conteneva più soldati, 
quantunque minore nel numero degli uomini, che quello del suo competitore 
orientale. Le legioni di Costantino eran formate nelle più guerriere Province 


dell'Europa; l'esercizio ne aveva invigorita la disciplina, la vittoria innalzate 
le speranze, e trovavasi fra loro un gran numero di veterani, che dopo 
diciassette gloriose campagne sotto il medesimo condottiero, si preparavano a 
meritare un'onorevol dimissione coll'ultimo sforzo del lor valorel432], Ma i 
preparativi navali di Costantino erano per ogni capo molto inferiori a quelli di 
Licinio. Le città marittime della Grecia mandarono le rispettive lor quote 
d'uomini e di navi al porto famoso di Pireo, e tutte le lor forze, prese insieme, 
non sorpassarono il numero di dugento piccoli vascelli: assai debole 
armamento, se voglia paragonarsi con quelle formidabili flotte messe in mare, 
e mantenute dalla Repubblica d'Atene al tempo della guerra del 
Peloponneso!4331, Non essendo l'Italia più da gran tempo la sede del Governo, 
gli stabilimenti navali di Miseno e di Ravenna si erano o poco a poco 
trascurati; e siccome la navigazione e la marineria dell'Impero venivano 
sostenute dal commercio anzi che dalla guerra, era naturale che dovessero 
abbondare più nelle industriose province dell'Egitto e dell'Asia. Solamente fa 
meraviglia che l'Imperatore dell'Oriente, che aveva in mare una superiorità 
così grande, trascurasse l'occasione di portare una guerra offensiva nel contro 
de' dominj del suo rivale. 


A. D. 323 


Invece di prendere tale attiva risoluzione, che avrebbe potuto far mutar faccia 
a tutta la guerra, il prudente Licinio aspettò l'avvicinamento del suo rivale 
presso Adrianopoli in un campo da esso fortificato con sì premurosa 
diligenza, che ben dimostrava il timor ch'egli aveva dell'evento. Costantino 
diresse la sua marcia da Tessalonica verso quella parte della Tracia, sinchè si 
trovò arrestato dall'ampio rapido corso dell'Ebro, e scoprì il numeroso 
esercito di Licinio, che occupava il ripido declive del monte, dal fiume alla 
città di Adrianopoli. Passarono vari giorni in dubbiose e lontane scaramucce; 
ma furon tolti finalmente gli ostacoli del passaggio e dell'attacco 
dall'intrepida condotta di Costantino. Qui non possiamo a meno di riferire un 
fatto maraviglioso di esso, a cui sebbene possa difficilmente trovarsi l'uguale 
nella poesia o ne' romanzi, pure si trova celebrato non già da un venale 
oratore addetto alla fortuna di lui, ma da un Istorico, special nemico della 
famiglia del medesimo. Si assicura che il valoroso Imperatore gettossi 
nell'Ebro accompagnato solo da dodici cavalieri, e che per lo sforzo delle sue 
invincibili armi, ruppe, disordinò, e pose in fuga un esercito di cinquantamila 


uomini. La credulità di Zosimo prevalse in tal modo alla sua passione, che 
sembra che fra gli eventi della memorabil battaglia di Adrianopoli scegliesse 
e adornasse non già il più importante, ma il più maraviglioso. Conferma il 
valore ed il pericolo di Costantino una leggiera ferita, ch'esso ricevè nella 
coscia, ma può rilevarsi anche da un'imperfetta narrazione, e forse da un testo 
corrotto, che fu cagione della vittoria non meno la condotta del Generale, che 
il coraggio dell'Eroe: che un corpo di cinquemila arcieri girò ad occupare un 
folto bosco nella retroguardia del nemico, la cui attenzione era impegnata 
nella costruzione di un ponte; e che Licinio, confuso per tante artificiose 
evoluzioni, fu contro sua voglia tirato dal suo vantaggioso posto a combattere 
nella pianura. Il combattimento allora non fu più uguale; la confusa 
moltitudine delle nuove reclute di lui restò facilmente vinta dagli sperimentati 
veterani dell'Occidente. Si dice che trentagquattromila uomini vi fossero 
uccisi. Il campo fortificato di Licinio fu preso per assalto la sera della 
battaglia; la maggior parte de' fuggitivi, che si erano ritirati alle montagne, si 
renderono il giorno dopo alla discrezione del vincitore; ed il suo rivale, che 
non potè più tenersi in campagna aperta, si chiuse dentro le mura di 
Bisanzio!434], 


L'assedio di questa città, che fu immediatamente intrapreso da Costantino, era 
molto laborioso ed incerto. Le fortificazioni di quella piazza, che si 
risguardava con tanta ragione, come la chiave dell'Europa e dell'Asia, erano 
state riparate ed accresciute nelle ultime guerre civili; e finchè Licinio fu 
padrone del mare, la guarnigione era molto meno esposta al pericolo della 
fame, che l'armata degli assedianti. Furon chiamati al campo da Costantino i 
comandanti di mare, ed ebbero positivi ordini di forzare il passo 
dell'Ellesponto nel tempo che la flotta di Licinio, invece di cercare, e di 
distruggere il debole nemico, restava inoperosa in quell'angusto stretto, dove 
la superiorità nel numero era di poco uso, o vantaggio. A Crispo, figliuol 
maggiore di Costantino, fu affidata l'esecuzione di quest'ardita impresa, 
ch'egli condusse con tal coraggio e buon successo, che meritò la stima, ed 
eccitò probabilissimamente la gelosia di suo padre. L'attacco durò due giorni, 
e nella sera del primo le flotte, dopo una considerabil perdita da ambe le parti, 
si ritirarono ne' lor rispettivi porti dell'Europa e dell'Asia. Il secondo giorno, 
verso il mezzodì, levossi un forte vento meridionale, che trasportò i vascelli 
di Crispo incontro al nemico!4351, ed avendo egli con avveduta intrepidezza 


profittato di questo casual vantaggio, ben presto conseguì una piena vittoria. 
Cento trenta vascelli restaron distrutti, cinquemila uomini uccisi, ed Amando, 
Ammiraglio della flotta asiatica, colla maggior difficoltà si rifuggì ai lidi di 
Calcedonia. Tosto che fu aperto l'Ellesponto, entrò nel campo di Costantino, 
che aveva già avanzate le operazioni dell'assedio, un abbondante convoglio di 
provvisioni. Egli formò dei mucchi artificiali di terra ugualmente elevati che 
le mura di Bisanzio. Le alte torri, che furono alzate su que' fondamenti, 
infestavano gli assediati con grosse pietre e con dardi scagliati dalle macchine 
militari; e gli arieti, che percuotevan le mura, le avevano rotte in vari luoghi. 
Se Licinio persisteva più lungamente nella difesa, si esponeva ad esser 
involto egli stesso nella rovina della piazza; avanti però che gli fosse chiusa 
l'uscita, esso prudentemente trasferì a Calcedonia nell'Asia la sua persona, ed 
i suoi tesori; e siccome bramò sempre di associar compagni alle speranze ed 
ai rischi della sua fortuna, diede in quell'occasione il titolo di Cesare a 
Martiniano, ch'esercitava uno degli Uffizj più importanti dell'Impero!4361, 


Tali erano i ripieghi e tale l'abilità di Licinio, che dopo tante successive 
disfatte raccolse di nuovo nella Bitinia un esercito di cinquanta o 
sessantamila uomini, mentre l'attività di Costantino era impiegata nell'assedio 
di Bisanzio. Il vigilante Imperatore nondimeno non trascurò gli ultimi sforzi 
del suo antagonista. Fu trasportata in piccoli legni una parte considerabile del 
suo vittorioso esercito sul Bosforo, e subito ch'ebbe posto i piedi a terra sulle 
altezze di Crisopoli, o come si dice adesso, di Scutari, fu attaccata la decisiva 
battaglia. Le truppe di Licinio, quantunque levate di fresco, male armate, e 
peggio disciplinate, resisterono ai vincitori con infruttuoso ma disperato 
valore, finchè una total disfatta, e la strage di venticinquemila uomini 
determinò irrevocabilmente il destino del loro Capo!4371, Ritirossi egli a 
Nicomedia col fine di guadagnar tempo, e colla mira piuttosto di entrare in 
trattato, che colla speranza di un'efficace difesa. Costanza, moglie di lui e 
sorella di Costantino, intercedè appresso il fratello in favor del marito, ed 
ottenne dalla politica piuttosto che dalla compassione di questo una solenne 
promessa, confermata con giuramento, che dopo il sacrificio di Martiniano, e 
la rinunzia della porpora, sarebbe stato permesso a Licinio di passare il 
rimanente della sua vita in pace, e nell'abbondanza. La condotta di Costanza, 
e la parentela, che aveva colle parti che combattevano, richiama naturalmente 
allo spirito la memoria di quella virtuosa matrona, ch'era sorella di Augusto, e 


moglie di Antonio. Ma la maniera di pensare degli uomini era mutata, e non 
si stimava più un'infamia per un Romano il sopravvivere al proprio onore ed 
alla propria indipendenza. Licinio chiese, ed accettò il perdono delle sue 
mancanze; si prostrò colla porpora ai piedi del suo Signore e Padrone; con 
insultante pietà fu sollevato da terra; nel medesimo giorno ammesso alla 
mensa Imperiale, e poco dopo mandato a Tessalonica, ch'era stata scelta per 
luogo del suo confino!438], Questo per altro fu terminato in breve dalla morte; 
ed è posto in dubbio se un tumulto de' soldati o un decreto del Senato servì di 
pretesto all'esecuzione. Secondo le regole della tirannia fu accusato di tentare 
una cospirazione, e di mantenere una perfida corrispondenza co' Barbari; ma 
poichè non ne fa mai convinto nè dalla sua condotta, nè da alcuna legittima 
prova, è permesso per avventura di presumerne l'innocenza dalla sua 
debolezzal4391, Fu disonorata la memoria di Licinio coll'infamia; ne furono 
gettate a terra le statue, ed abolite tutte in un tratto le leggi ed i processi 
giudiziali del regno di lui con un editto fatto con tale precipitazione, e di 
conseguenze tanto cattive, che fu quasi subito dopo corretto!4401, 
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Con questa vittoria di Costantino, il Mondo Romano trovossi di nuovo unito 
sotto l'autorità di un solo Imperatore, trentasette anni dopo che Diocleziano 
ne avea diviso la potenza e le province con Massimiano suo collega. 


I gradi successivi dell'innalzamento di Costantino, dal tempo in cui prese la 
porpora a York fino alla rinunzia di Licinio a Nicomedia, si son riferiti 
minutamente e con precisione, non solo perchè i fatti per se stessi 
interessano, ma molto più anche perchè i medesimi contribuirono alla 
decadenza dell'Impero per cagione della gran perdita di sangue e di danaro, e 
pel continuo accrescimento de' tributi non meno che del corpo militare. Le 
immediate memorabili conseguenze di questa rivoluzione furono la 
fondazione di Costantinopoli, e lo stabilimento della Religione Cristiana. 


CAPITOLO XV. 


Progresso della Religione Cristiana, e sentimenti, costumi, 
numero e condizione de' primitivi Fedeli. 


Una ricerca intorno al progresso e stabilimento del Cristianesimo, che abbia 
semplicemente per guida la ragione e il candore, può considerarsi come una 
parte molto essenziale dell'Istoria dell'Impero Romano. Mentre quel gran 
corpo veniva attaccato dalla forza aperta, o con occulte mine condotto appoco 
appoco alla distruzione, una Religione umile e pura s'andò insensibilmente 
insinuando nelle menti degli uomini; s'accrebbe nell'oscurità e nel silenzio, 
acquistò nuova forza dalle opposizioni medesime, che le furon fatte, ed 
innalzò finalmente lo stendardo vittorioso della Croce sulle rovine del 
Campidoglio. Nè l'influenza del Cristianesimo si limitò solamente alla durata, 
o ai confini del Romano Impero: questa Religione dopo un corso di tredici, 0 
quattordici secoli si professa tuttora dalle nazioni dell'Europa, che nell'arti e 
nelle scienze, non men che nelle armi, formano la parte più distinta dell'uman 
genere. Mediante l'industria a lo zelo degli Europei, essa largamente si è 
diffusa fino a' lidi più lontani dell'Asia, e dell'Affrica; e per mezzo delle loro 
colonie si è stabilito solidamente dal Canadà fino al Chili; in un mondo dagli 
antichi non conosciuto. 


Ma per quanto sia vantaggioso o piacevole tal esame, contiene due principali 
difficoltà. Gli scarsi e dubbiosi materiali della Storia Ecclesiastica rade volte 
ci pongono in istato di sgombrare la folta nebbia, che oscura i primi secoli 
della Chiesa. E la gran legge dell'imparzialità ci costringe troppo spesso a 
scoprire le imperfezioni dei non inspirati dottori, e credenti dell'Evangelio; 
onde può sembrare a chi non usa molta attenzione, che le lor mancanze 
gettino qualche ombra sulla fede che professarono. Ma dovrebbe cessare lo 
scandalo de' pii credenti, ugualmente che il falso trionfo degl'infedeli, se 


riflettessero non alla qualità solamente di chi fu l'autore della divina 
rivelazione, ma di quelli eziandio, ai quali fu questa comunicata. Il teologo 
può gustare il dolce piacere di rappresentare la religione, quale ci venne dal 
cielo, ammantata della nativa sua purità; ma un più dispiacevol dovere 
s'impone all'Istorico, il quale non può non iscoprire l'inevitabil miscuglio di 
corruzione e d'errore, ch'ella contrasse nel dimorar che fece lungamente sopra 
la Terra, in mezzo ad enti di una debole e degenerata natura. 


La nostra curiosità ci porta naturalmente a cercare per quali mezzi la fede 
Cristiana ottenne sì riguardevol vittoria sulle religioni già stabilite sopra la 
terra. Potrebbe darsi a tal domanda una facile, ma soddisfacente risposta, 
dicendo che attribuir ciò si deve alla convincente evidenza della dottrina, ed 
alla regolatrice Provvidenza del grand'Autore della medesima. Ma siccome la 
verità, e la ragione di rado sono così favorevolmente accolte nel mondo, e 
siccome si compiace bene spesso la saggia Provvidenza di far uso delle 
passioni del cuore umano, e delle generali circostanze, nelle quali ritrovansi 
gli uomini, come d'istrumenti per eseguire i propri disegni; così ci si 
permetterà d'investigare, quantunque colla sommissione dovuta, non già qual 
fu la prima, ma bensì quali furon le secondarie cagioni del rapido progresso 
della Chiesa di Cristo. Si farà chiaro per avventura da tal esame, ch'essa fu 
con la massima efficacia favorita e sostenuta dalle cinque cagioni che 
seguono: I. Dall'inflessibile, e s'è lecito così dire, intollerante zelo de' 
Cristiani, proveniente in vero dalla religione Giudaica, ma spogliato di quello 
spirito ritroso ed insociabile, che in luogo d'invitare avea allontanato i Gentili 
dall'abbracciar la legge di Mosè. II. Dalla dottrina di una vita futura, 
avvalorata da ogni special circostanza, che potesse dar peso ed efficacia a 
quell'importante verità. III. Dal poter de' miracoli, attribuito alla Chiesa 
primitiva. IV. Dalla pura, ed austera morale de' Cristiani. V. Dalla disciplina, 
ed unione della Cristiana repubblica, che appoco appoco formò uno stato 
indipendente, il quale sempre più andò crescendo nel cuore del Romano 
Impero. 


I. Noi abbiamo già descritto l'armonia dell'antico mondo in materia di 
religione, e con quanta facilità le più differenti ed anche nemiche nazioni 
abbracciavano, o almen rispettavano le superstizioni l'una dell'altra. Un solo 
popolo ricusava di unirsi a questo comune commercio dell'uman genere. I 
Giudei, che sotto le monarchie degli Assirj e de' Persiani avevan languito per 


molti secoli come la parte più disprezzata de' loro schiavi!44!!, si sollevarono 
dall'oscurità sotto successori di Alessandro; ed essendo sorprendentemente 
moltiplicati prima in Oriente poi in Occidente, ben presto eccitarono la 
curiosità e la maraviglia delle altre nazioni!4421, La burbera ostinazione, con 
cui mantenevano le loro speciali cerimonie ed insocievoli usanze, pareva 
indicare in essi una specie d'uomini distinta dagli altri, che audacemente 
professavano, o che mal celavano l'odio implacabile, che portavano al resto 
del genere umano!443], Nè la violenza d'Antioco, nè le arti di Erode, nè 
l'esempio delle nazioni circonvicine poterono mai persuadere i Giudei ad 
unire con le instituzioni di Mosè l'elegante mitologia de' Grecil444l], Seguendo 
le massime di una general tolleranza, i Romani proteggevano anche quelle 
superstizioni, che disprezzavano!445], Augusto, pieno d'indulgenza, 
condiscese fino a dar ordini, che si offerissero sacrifizi per la sua prosperità 
nel tempio di Gerusalemmel4461, laddove se l'infimo della stirpe d'Abramo 
avesse prestato simile omaggio al Giove del Campidoglio, sarebbe divenuto 
un oggetto di esecrazione a se stesso, ed a' propri fratelli. Ma la moderazione 
de' Conquistatori non fu sufficiente a quietare i gelosi pregiudizi de' loro 
sudditi, che si misero in agitazione e si scandalizzarono, allorchè introdur si 
dovettero le insegne del Paganesimo nel lor paese, divenuto Provincia 
Romana!4471, Il folle attentato di Caligola di porre la propria statua nel tempio 
di Gerusalemme, andò a voto per l'unanime risoluzione di un popolo, che 
temeva molto meno la morte, che tale idolatrica profanazione!4481, Il loro 
attacco alla legge di Mosè uguagliava l'abborrimento, che avevano per le 
religioni straniere. Poichè il corso della devozione e dello zelo si trovava 
riunito in un angusto canale, esso acquistava la forza, ed alle volte ancora il 
furor di un torrente. 


Quest'inflessibile perseveranza, che agli antichi sembrava così odiosa o così 
ridicola, prende un assai terribil carattere, dacchè si è degnata la Provvidenza 
di rivelarci la misteriosa istoria del Popolo eletto. Ma diviene sempre più 
sorprendente il devoto ed anche scrupoloso attaccamento alla religione 
Mosaica, tanto singolare ne' Giudei, che vissero dopo l'edificazione del 
secondo tempio, se paragonar si voglia colla pertinace incredulità de' loro 
maggiori. Quando la legge fu dettata tra i folgori dal monte Sinai; quando 
furon sospesi i flutti del mare e il corso de' pianeti pel comodo degl'Israeliti; o 
quando i premj e le pene temporali erano le conseguenze immediate della lor 


osservanza o disubbidienza, essi continuamente si ribellavano contro la 
visibile maestà del divino loro Sovrano, collocavano gl'idoli delle genti nel 
Santuario di Jeovà, ed imitavano qualunque capricciosa ceremonia, che si 
praticasse nelle tende degli Arabi, o nelle città della Fenicia!449], A misura 
che quella stirpe ingrata restò meritamente priva della protezione del Cielo, 
andò la lor fede acquistando un corrispondente grado di purità e di vigore. I 
contemporanei di Mosè e di Giosuè con non curante indifferenza erano stati 
spettatori de' più sorprendenti miracoli. Sotto il peso poi d'ogni genere di 
calamità, la fede di tanti miracoli ha preservato gli Ebrei de' tempi posteriori 
dall'universal contagio della idolatria, e contro tutti i comuni principj dello 
spirito umano, sembra che questo popolo singolare abbia accordato un più 
forte e più facile assenso alla tradizione de' suoi remoti antenati, che 
all'evidenza de' propri sensi. 


La religione Giudaica era mirabilmente atta per la difesa, ma per nulla 
accomodata alle conquiste, e par verisimile che il numero de' proseliti non 
fosse mai molto maggiore di quel degli apostati. In principio, furon fatte le 
divine promesse, ed ingiunto il rito della circoncisione, a distinzione degli 
altri, ad una sola famiglia. Allorchè fu moltiplicata la posterità d'Abramo 
come le arene del mare, la divinità, che colla propria bocca le aveva dato un 
sistema di leggi o di cerimonie, si dichiarò il proprio o quasi nazionale Dio 
d'Israele, e separò colla più gelosa cura il suo popolo favorito dal resto del 
genere umano. La conquista della terra di Canaan fu accompagnata da tante 
mirabili, e sanguinose circostanze, che i vittoriosi Giudei restarono in uno 
stato d'irreconciliabile ostilità con tutti i loro vicini. Era stato comandato loro 
di estirpare alcune delle più idolatre tribù, e l'esecuzione della volontà divina 
rare volte fu ritardata dalla debolezza della umana compassione. Ad essi era 
proibito di contrarre matrimonio o affinità veruna colle altre nazioni, e la 
proibizione di ammetterle nel loro ceto, che in alcuni casi era perpetuo, si 
estendeva quasi sempre alla terza, alla settima, ed anche alla decima 
generazione. Non s'inculcò mai come un precetto della legge l'obbligo di 
predicare a' Gentili la fede di Mosè; nè gli Ebrei si trovavano disposti ad 
incaricarsene come d'un volontario dovere. Quest'insocievole popolo 
nell'ammissione di nuovi cittadini seguitava piuttosto la vanità propria de' 
Greci, che la politica generosa di Roma. I discendenti d'Abramo eran 
lusingati dall'opinione di essere i soli eredi dell'alleanza, e temevano di 


scemare il valore della loro eredità, se la dividevano troppo facilmente con gli 
stranieri della terra. Una comunicazione più estesa coll'uman genere dilatò le 
loro cognizioni senza correggere i loro pregiudizi, e se il Dio d'Israele 
acquistava qualche nuovo devoto, ciò era dovuto al genio incostante del 
politeismo, piuttosto che allo zelo attivo de' suoi missionari!450], Sembra, che 
la religione Mosaica sia stata instituita per un paese particolare, e per una sola 
nazione; e se rigorosamente si fosse osservato il precetto, che ogni maschio 
tre volte l'anno si presentasse avanti il Signore Dio, sarebbe stato impossibile 
che i Giudei si fossero estesi oltre gli angusti limiti della Terra Promessal4511, 
Si tolse in vero di mezzo simil ostacolo mediante la distruzione del tempio di 
Gerusalemme; ma in tal distruzione restò involta la parte più riguardevole 
della religione Giudaica; ed i Pagani, che avevano sempre udito con 
maraviglia la straordinaria descrizione di un santuario voto di numi!452], non 
sapevano immaginare qual esser potesse l'oggetto, e quali gl'istrumenti di un 
culto privo di tempj e di altari, di sacerdoti e di sacrifizi. Pure anche nel loro 
stato d'abbassamento, i Giudei, vantando sempre i sublimi ed esclusivi lor 
privilegi, evitavano, invece di apprezzare, la società degli stranieri. Sempre 
insistevano con inflessibil rigore su quelle parti della legge, ch'era in lor 
facoltà di osservare. Le particolari lor distinzioni di giorni, di cibi, ed una 
varietà di triviali, quantunque incomode cerimonie, formavano altrettanti 
oggetti di avversione e di disgusto per le altre nazioni, alle abitudini, ed ai 
pregiudizi delle quali erano quelle diametralmente contrarie. Il solo penoso, 
ed anche pericoloso rito della circoncisione serviva a rimuovere un 
volenteroso proselito dalle porte della Sinagoga!453], 


In queste circostanze comparve nel mondo il Cristianesimo, armato colla 
forza della legge Mosaica, e libero dal peso dei ceppi della medesima. Fu con 
ugual premura inculcato nel nuovo non men che nel vecchio sistema uno zelo 
esclusivo per la verità della religione e per l'unità di Dio; e tutto ciò, che di 
nuovo intorno alla natura ed ai disegni dell'Ente supremo fu rivelato al genere 
umano, era adattato a far crescere la riverenza per quella misteriosa dottrina. 
Fu ammessa la divina autorità di Mosè e de' Profeti, ed anche stabilita come 
la base più stabile del Cristianesimo. Fin dal principio del mondo erasi 
annunziata e preparata, con una serie non interrotta di predizioni, la venuta 
per lungo tempo attesa del Messia, il quale, per condiscendere alla grossolana 
immaginazione de' Giudei, era stato più frequentemente rappresentato sotto la 


figura di Re e di Conquistatore, che sotto quella di Profeta, di Martire, e di 
Figlio di Dio. Mediante l'espiatorio sacrifizio di lui, furono tutti in una volta 
consumati ed aboliti gl'imperfetti sacrifizi del Tempio. Alle leggi 
ceremoniali, che consistevano solamente in segni e figure, successe un culto 
spirituale e puro, adattato a tutti i climi ugualmente che ad ogni condizione di 
persone; ed al sangue, collo spargimento del quale s'iniziavano gli uomini, fu 
sostituita la più innocente iniziazione dell'acqua. La promessa del favor 
divino, invece di essere parzialmente ristretta alla discendenza d'Abramo, fu 
proposta universalmente a' liberi ed a' servi, a' Greci ed a' Barbari, agli Ebrei, 
ed a' Gentili. Fu sempre riservato per i soli membri della Chiesa Cristiana 
qualunque privilegio che dalla Terra sollevar potesse il proselito al cielo, 
rinvigorirne la devozione, assicurarne la felicità, o anche soddisfar quel 
segreto orgoglio, che sotto l'apparenza di devozione s'insinua nel cuore 
umano; ma nel tempo stesso permettevasi, anzi cercavasi di persuadere ad 
ognuno di accettare il glorioso distintivo, che non solamente si offeriva come 
un favore, ma imponevasi eziandio come un obbligo. Per un nuovo convertito 
era un dovere il più sacro quello di spargere fra' propri amici e parenti 
l'inestimabil benefizio, ch'esso avea ricevuto, e di ammonirli che il rifiuto, 
che ne avesser fatto, sarebbe stato severamente punito, come una 
peccaminosa disubbidienza al volere di una benigna, ma onnipotente 
Divinità. 

La liberazione però della Chiesa da' vincoli della Sinagoga fu un'opera 
alquanto lunga e difficile. I Giudei convertiti, che ravvisavano in Gesù il 
carattere del Messia predetto da' loro antichi oracoli, lo rispettavano come un 
Profeta, che insegnava la virtù e la religione; ma stavan ostinatamente 
attaccali alle cerimonie dei loro maggiori, e desideravano di soggettarvi 
anche i Gentili, che continuamente accrescevano il numero dei credenti. 
Sembra che questi giudaizzanti Cristiani traessero con qualche plausibilità i 
loro argomenti dalla origine divina della legge di Mosè, e dalle immutabili 
perfezioni del grande Autore di essa. Sostenevano questi che se l'Ente, il 
quale è sempre il medesimo per tutta l'eternità, avesse disegnalo di abolire 
que' sacri riti, ch'eran serviti per distinguere il suo Popolo eletto, sarebbe stata 
la rivocazione di quelli non meno chiara e solenne, che la prima loro 
promulgazione: che invece di quelle frequenti dichiarazioni, che o 
suppongono, o assicurano la perpetuità della religione Mosaica, si sarebbe 


questa rappresentata, come un piano provvisionale, che doveva durar 
solamente fino alla venuta del Messia, il quale avrebbe dimostrato agli 
uomini una forma più perfetta di culto e di fedel454!: che il Messia medesimo, 
ed i suoi discepoli, i quali conversarono con lui sulla terra, piuttosto che 
autorizzare col loro esempio la più minuta osservanza della Mosaica 
legge!4551, avrebbero pubblicato al mondo l'abolizione di quelle inutili ed 
antiquate ceremonie, senza permettere che il Cristianesimo per tanti anni 
restasse oscuramente confuso tra le Sette della Chiesa Giudaica. Simili 
argomenti pare, che sieno stati usati in difesa della causa della legge Mosaica 
spirante; ma l'industria de' nostri dotti Teologi ha largamente spiegato 
l'ambiguo linguaggio del Testamento vecchio, e la dubbiosa condotta dei 
predicatori apostolici. Egli era conveniente di sviluppare a grado a grado il 
sistema dell'Evangelio, e di pronunziare, colla massima cautela e 
riservatezza, una sentenza di condanna, ch'era tanto ripugnante alle 
inclinazioni, ed ai pregiudizi degli Ebrei convertiti. 


L'Istoria della Chiesa Gerosolimitana somministra una forte prova della 
necessità di tali cautele, e della profonda impressione che avea fatto la 
Religion Giudaica nelle menti de' suoi seguaci. I primi quindici Vescovi di 
Gerusalemme furon tutti Giudei circoncisi; e la congregazione, a cui 
presedevano, univa la legge di Mosè colla dottrina di Cristo!456], Era naturale, 
che la primitiva tradizione di una Chiesa, ch'era stata fondata solo quaranta 
giorni dopo la morte di Cristo, e governata quasi altrettanti anni sotto 
l'immediata inspezione degli Apostoli, si ricevesse come il modello della retta 
fedel4571, Le Chiese lontane si rimettevano assai spesso all'autorità della 
venerabile loro madre, e sollevavano con una generosa contribuzione di 
elemosine le angustie di essa. Ma quando si stabilirono società numerose ed 
opulente nella gran città dell'Impero, come in Antiochia, in Alessandria, in 
Efeso, in Corinto, ed in Roma, appoco appoco diminuì la riverenza, che 
Gerusalemme aveva inspirato a tutte le colonie Cristiani. I Giudei convertiti o 
i Nazareni, come furon chiamati dopo, che avevan gettati i fondamenti della 
Chiesa, in breve si trovaron sopraffatti dalla moltitudine, che sempre 
cresceva, e che da tutte le diverse religioni del politeismo arrolavasi alla 
milizia di Cristo; ed i Gentili, che avevano, coll'approvazione del loro 
particolare Apostolo, scosso l'intollerabil peso delle cerimonie Mosaiche, 
ricusarono finalmente ai loro più scrupolosi fratelli quella medesima 


tolleranza, ch'essi a principio avevano umilmente implorata per le lor proprie 
usanze. La rovina del tempio, della città, della pubblica religione degli Ebrei 
fu gravemente sensibile ai Nazareni, come a quelli, che nelle costumanze, se 
non nella fede, conservavano un'intima connessione cogli empj lor nazionali, 
le disgrazie de' quali, si attribuivano da' Gentili al disprezzo e da' Cristiani 
con più ragione allo sdegno del sommo Dio. I Nazareni si ritirarono dalle 
rovine di Gerusalemme alla piccola città di Pella di là dal Giordano, dove 
languì nella solitudine e nell'oscurità quell'antica Chiesa più di 
sessant'annil48], Essi avevan sempre la consolazione di fare frequenti e 
devote visite alla Città santa, e la speranza di essere un giorno ristabiliti in 
que' luoghi, che per natura e per religione eran portati ad amare, non meno 
che a rispettare. Ma finalmente, sotto il regno di Adriano, il disperato 
fanatismo degli Ebrei pose il colmo alle loro calamità, ed i Romani, 
esacerbati dalle ripetute lor ribellioni, esercitarono con insolito rigore i diritti 
della vittoria. L'Imperatore fondò una nuova città col nome d'Elia Capitolina 
sul monte Sion!l459], alla quale concesse i privilegi delle colonie; ed avendo 
stabilite le più severe pene contro qualunque Giudeo, che avesse ardito di 
accostarsi a' recinti di quella, vi pose la guardia di una coorte Romana per 
invigilare all'esecuzione de' suoi comandi. A' Nazareni restava un solo mezzo 
di evitare la comun proscrizione, e fu in quest'occasione assistita la forza 
della verità dall'influenza di temporali vantaggi: i medesimi dessero per loro 
Vescovo Marco, ch'era Gentile d'origine, e molto probabilmente nativo o 
dell'Italia o di qualche provincia Latina. Alle persuasive di lui la maggior 
parte della congregazione rinunziò alla legge Mosaica, nella pratica di cui 
avevano essi perseverato sopra cent'anni; e mediante questo sacrificio de' loro 
usi e pregiudizi furono liberamente ammessi nella colonia d'Adriano, e si 
strinse più fortemente la loro unione nella Chiesa Cattolical480], 


Quando gli onori, ed il nome della Chiesa di Gerusalemme si restituirono al 
monte Sion, furono imputati agli oscuri avanzi de' Nazareni, che ricusarono 
di accompagnare il loro Vescovo Latino, i delitti di eresia e di scisma. Essi 
conservaron sempre l'antica loro abitazione di Pella; si sparsero per i villaggi 
vicini a Damasco; e formarono una piccola chiesa nella Città di Berea, o 
come si dice adesso, d'Aleppo nella Sirial461], Fu creduto il nome di 
Nazareno troppo onorevole per que' Cristiani giudaizzanti, ed in breve, a 
cagione della supposta povertà del loro intelletto, non meno che della lor 


condizione, riceverono il dispregevole titolo di Ebionitil462], Pochi anni dopo 
il ritorno della Chiesa di Gerusalemme, s'incominciò a dubitare, se un uomo, 
che sinceramente riconoscesse Gesù per Messia, ma continuasse ad osservare 
la legge Mosaica, potesse sperar di salvarsi. La dolce indole di Giustino 
martire lo faceva inclinare a scioglier tal questione affermativamente; e 
quantunque si esprimesse colla più riservata diffidenza, osò tuttavia di 
determinarsi a favore di tale imperfetto Cristiano, qualora fosse contento di 
praticare in privato le cerimonie Mosaiche senza pretendere di sostenerne 
generalmente l'uso, o la necessità. Ma quando Giustino fu pressato a 
dichiarare il sentimento della Chiesa, confessò che vi erano molti fra gli 
ortodossi Cristiani, che non solo escludevano i lor giudaizzanti fratelli dalla 
speranza di salvazione, ma evitavano ancora ogni commercio con loro ne' 
comuni officj di amicizia, di ospitalità, e di vita sociale!4631, La opinione più 
rigorosa prevalse, com'era natural di supporre, alla più dolce, e si alzò una 
muraglia di separazione per sempre fra i discepoli di Mosè e quelli di Cristo. 
Gl'infelici Ebioniti, rigettati da una delle due religioni come apostati, 
dall'altra come eretici, si trovaron costretti ad assumere un carattere più 
determinato; e sebbene si scoprano fino al quarto secolo alcune tracce di 
quella vecchia setta, pure insensibilmente andarono ad incorporarsi o nella 
Chiesa o nella Sinagogal464], 


Mentre la Chiesa ortodossa teneva un giusto mezzo fra l'eccessiva reverenza, 
e l'inconveniente disprezzo per la legge di Mosè, diversi cretini deviarono 
ugualmente agli opposti estremi della stravaganza, e dell'errore. Gli Ebioniti 
avevan concluso dalla riconosciuta verità della religione Giudaica, ch'essa 
non poteva esser abolita giammai; ed i Gnostici dalle supposte imperfezioni 
della medesima con ugual precipitazione inferirono che quella non era stata 
mai instituita dalla sapienza divina. Vi sono alcune obbiezioni contro 
l'autorità di Mosè e de' Profeti, che si presentano troppo facilmente ad uno 
scettico, quantunque possan derivare solamente dall'ignoranza, in cui siamo 
della remota antichità, e dalla nostra incapacità di formare un adeguato 
giudizio della divina economia. Queste obbiezioni furono con impegno 
abbracciate, e con ugual protervia sostenute dalla vana scienza dei 
Gnosticil4551, Poichè questi eretici erano per la maggior parte alieni dai 
piaceri del senso, bruscamente attaccavano la poligamia de' Patriarchi, le 
galanterie di David, ed il serraglio di Salomone. Non sapevano come poter 


conciliar la conquista della terra di Canaan, e l'inesorata estirpazione de' 
nativi abitanti di quella, colle nozioni comuni di umanità e di giustizia. Ma 
quando poi esaminavano la sanguinosa lista dell'uccisioni, dell'esecuzioni e 
delle stragi, che macchiano quasi ogni pagina degli annali Giudaici, venivano 
in cognizione, che i Barbari della Palestina dimostrato avevano anche verso i 
loro nazionali ed amici tanta compassione, quanta ne avevano esercitata verso 
i loro idolatri nemici!l4661, Da' settarj della legge passando alla legge 
medesima, asserivano esser impossibile, che una religione consistente solo in 
sanguinosi sacrifizi ed in vane cerimonie, della quale i premj ed i gastighi 
eran tutti di una natura carnale e temporale, inspirasse l'amore della virtù, o 
raffrenasse l'impeto delle passioni. Il racconto, che fa Mosè della creazione e 
della caduta dell'uomo, trattavasi con profana derisione dai Gnostici, che non 
volevano sentir con pazienza parlare del riposo della Divinità dopo l'opera di 
sei giorni, nè della costa d'Adamo, del giardino d'Eden, degli alberi della vita 
e della scienza, del serpente che parla, del frutto vietato, e della condanna 
eterna, pronunziata contro la specie umana per la venial colpa de' primi 
progenitori!457], I Gnostici empiamente rappresentavano il Dio d'Israele come 
un ente sottoposto alla passione ed all'errore, capriccioso ne' suoi favori, 
implacabile nello sdegno, e bassamente geloso del superstizioso suo culto, e 
che limitava la sua parzial providenza ad un solo popolo, ed alla transitoria 
vita presente. In tal carattere non potevano essi ravvisare alcun distintivo del 
saggio ed onnipotente Padre dell'Universo!4681, Accordavano che la religion 
de' Giudei era alquanto meno empia che l'idolatria de' Gentili; ma la dottrina 
loro fondamentale era, che Cristo da essi adorato, come la prima e più 
luminosa emanazione della Divinità, comparve sopra la terra per liberare il 
genere umano da' vari errori e per rivelare un nuovo sistema di verità o di 
perfezione. I più dotti fra' Padri, per una ben singolare condiscendenza, hanno 
imprudentemente ammesso le sofistiche sottigliezze dei Gnostici. 
Riconoscendo che il senso letterale ripugna ad ogni principio di ragione e di 
fede, si son creduti sicuri ed invulnerabili dietro all'ampio velo dell'allegoria, 
ch'essi hanno avuta la cura di stendere sopra qualunque minima parte della 
narrazione Mosaical459], 


Con maggior ingegno che verità è stato notato, che la virginal purità della 
Chiesa non fu mai violata da scisma o da eresia veruna, prima del regno di 
Traiano o d'Adriano, che fioriron circa cent'anni dopo la morte di Cristo!4701, 


Noi possiamo assai più propriamente osservare, che in quel tratto di tempo a' 
seguaci del Messia fu accordato un campo più libero sì nella fede che nella 
pratica, di quel che fosse loro permesso in alcuno de' seguenti secoli. 
Siccome s'andarono appoco appoco ristringendo i limiti della comunione, e si 
esercitava con sempre maggior rigore la spirituale autorità del partito che 
prevaleva, molti de' principali membri della Chiesa, a' quali fu intimato di 
rinunziare alle private loro opinioni, s'impegnarono a sostenerle, a tirar delle 
conseguenze da' falsi loro principj, e ad alzare apertamente bandiera di 
ribellione contro l'unità della Chiesa. I Gnostici si distinguevano come la 
parte più culta, più dotta, e più facoltosa del Cristianesimo, e tal generale 
denominazione, che indica una superiorità di cognizioni, o ebbe origine dal 
lor proprio orgoglio, o ad essi fu ironicamente applicata dall'invidia de' loro 
avversari. Essi erano quasi tutti Gentili di nascita, e sembra, che i primi lor 
fondatori fosser nativi della Siria o dell'Egitto, dove il calore del clima 
disponeva tanto la mente che il corpo all'indolente contemplativa devozione. I 
Gnostici mescolavano alla fede di Cristo molte sublimi ma oscure opinioni, 
che avevano tratte dalla filosofia orientale, ed eziandio dalla religione di 
Zoroastro, intorno all'eternità della materia, all'esistenza de' due principj, ed 
alla misteriosa gerarchia del mondo invisibilel471], Ingolfati che furono in 
quel vasto abisso, lasciaronsi trasportare da una immaginazione disordinata; e 
come vari ed infiniti sono i sentieri dell'errore, i Gnostici si trovarono 
insensibilmente divisi in più di cinquanta Sette particolaril472), fra le quali par 
che le più celebri siano state quelle de' Basilidiani, de' Valentiniani, de' 
Marcioniti, e qualche tempo dopo de' Manichei. Ciascheduna di queste Sette 
vantava i propri Vescovi, le proprie Assemblee, i suoi Dottori, e Martiri 
particolari!4731, ed in luogo de' quattro Evangeli ammessi dalla Chiesa, gli 
Eretici allegavano una moltitudine d'istorie, nelle quali si adattavano le 
azioni, ed i discorsi di Cristo e degli Apostoli, alle rispettive loro 
opinioni!474!, Il progresso dei Gnostici fu rapido ed estesol4751: occuparono 
essi l'Asia e l'Egitto, si stabilirono in Roma, e penetrarono fin qualche volta 
nelle province dell'Occidente. Per la maggior parte insorsero nel secondo 
secolo; fiorirono durante il terzo; e furon soppressi nel quarto, o quinto per 
cagione delle controversie più moderne, che prevalsero, e del superiore 
ascendente della potestà Imperiale. Quantunque però disturbassero 
continuamente la pace della Chiesa, e spesso degradassero l'onor della 
religione, contribuirono ciò nonostante a promuovere piuttosto che a ritardare 


il progresso del Cristianesimo. I convertiti Gentili, i più forti pregiudizi ed 
obbiezioni de' quali dirigevansi contro la legge di Mosè, potevano essere 
ammessi in molte società Cristiane, che non esigevano dalle loro non istruite 
menti alcuna credenza di antecedenti rivelazioni. La loro fede appoco appoco 
si fortificava e si estendeva, e la Chiesa in ultimo veniva a far la conquista de' 
suoi più inveterati nemicil476], 


Ma per quanto diverse fossero le opinioni tra gli Ortodossi, gli Ebioniti ed i 
Gnostici rispetto alla divinità, o all'obbligazione della legge Mosaica, essi 
erano però tutti ugualmente animati dall'istesso zelo esclusivo, e dall'istesso 
abborrimento per l'idolatria, che aveano distinto i Giudei dalle altre nazioni 
dell'antichità. Un filosofo, che risguardava il sistema del politeismo come una 
mera composizione dell'umana frode e dell'errore, poteva coprire un sorriso 
di sprezzo sotto la maschera della devozione, senza temere che la 
condiscendenza, o lo scherno esporre lo potesse allo sdegno di alcun 
invisibile, o com'egli supponeva, immaginario potere. Ma da' primitivi 
Cristiani si riguardavano le già stabilite religioni del Paganesimo in un 
aspetto molto più odioso e formidabile. Era sentimento universale sì della 
Chiesa che degli Eretici, che i demonj fosser gli autori, i patrocinatori, e gli 
oggetti dell'idolatrial4771, Era sempre permesso a quegli spiriti ribelli, 
ch'erano stati deposti dallo stato d'angeli, e precipitati nel baratro infernale, di 
vagare sopra la terra per tormentare i corpi, e sedurre le menti de' malvagi. I 
demonj conobbero tosto la natural propensione del cuore umano verso la 
devozione, e ne abusarono, artificiosamente alienando gli uomini 
dall'adorazione del loro Creatore, ed usurpando il luogo e gli onori dovuti al 
sommo Dio. Mediante l'effetto delle maliziose loro arti, soddisfecero la 
propria lor vanità e vendetta, ed ottennero nel tempo stesso il solo conforto, 
di cui essi erano ancor suscettivi, cioè la speranza di render partecipe la 
specie umana della lor colpa e miseria. Si asseriva, o almeno si supponeva, 
che si fossero distribuiti fra loro i più importanti caratteri del politeismo, 
avendo l'uno assunto il nome e gli attributi di Giove; un altro di Esculapio, un 
terzo di Venere, ed un quarto forse d'Apollo!478]; e che mediante la lunga loro 
esperienza ed aerea natura, fosser capaci di eseguire con sufficiente perizia e 
dignità le parti, che avevan preso a rappresentare. Si celavano essi ne' tempj; 
instituivano feste e sacrifizi; inventavano favole; pronunziavan oracoli; e 
spesso credevasi, che facessero de' miracoli. I Cristiani, che per mezzo degli 


spiriti maligni potevano così facilmente spiegare ogni sovrannaturale 
apparenza, eran disposti, ed anche desideravan d'ammettere le più stravaganti 
finzioni della pagana mitologia. Ma la professione di Cristiano le facea 
risguardar con orrore; si ravvisava il più tenue segno di rispetto pel culto 
nazionale come un omaggio direttamente prestato al demonio, e come un atto 
di ribellione contro la maestà di Dio. 


In conseguenza di tal opinione il primo e più difficil dovere per un Cristiano 
era quello di mantenersi puro ed intatto da ogni pratica d'idolatria. La 
religione delle nazioni non era solamente una dottrina speculativa, che si 
professasse nelle scuole, o si predicasse ne' tempj: le innumerabili divinità e 
cerimonie del politeismo erano strettamente frammischiate con ogni genere di 
affari o di piaceri, sì della vita privata che della pubblica; e sembrava 
impossibile d'evitarne l'osservanza, senza rinunciare nel tempo stesso al 
commercio dell'uman genere, ed a tutti gli uffizi e divertimenti della 
società!4791, Gl'importanti trattati di pace e di guerra eran preparati o conclusi 
con solenni sacrifizi, a' quali il Magistrato, il Senatore, e il soldato dovevan 
presedere, o aver parte!4801, I pubblici spettacoli formavano una parte 
essenziale della gioconda devozione de' Pagani, e supponevasi che gli Dei 
accettassero col maggior gradimento i giuochi, che dal Principe e dal Popolo 
si celebravano in onore delle particolari lor festel481], I Cristiani, che con pio 
orrore sfuggivano l'abominazione del circo o del teatro, trovavansi circondati 
da lacci infernali, ogni volta che in un geniale trattenimento i loro nemici, 
nell'atto di invocare gli Dei ospitali, facevano libazioni alla salute l'uno 
dell'altro!4821, Quando nella pompa dell'imeneo, la sposa, resistendo con 
affettata ripugnanza, veniva forzata ad entrar nella soglia della sua nuova 
abitazione!l4831, o quando lentamente muovevasi la trista processione di un 
cadavere verso il funereo rogo!484l; in queste interessanti occasioni era 
costretto il Cristiano ad abbandonar le persone più care che avesse, piuttosto 
che rendersi reo della colpa, inerente a quegli empi riti. Qualunque arte e 
commercio, che avesse il minimo legame colla formazione, o 
coll'adornamento degl'Idoli, contaminavasi dalla macchia dell'idolatria!485]; 
sentenza ben rigida, mentre condannava la massima parte del popolo, che 
s'impiega nell'esercizio delle arti liberali e meccaniche, ad un'eterna miseria. 
Se gettiamo gli occhi sopra i copiosi avanzi dell'antichità, osserveremo, che 
oltre le immediate rappresentazioni degli Dei, e gl'istrumenti sacri del loro 


culto, s'introdussero l'eleganti figure, e le piacevoli finzioni, consacrate 
dall'immaginazione de' Greci, come i più ricchi ornamenti delle case, degli 
abiti, e delle masserizie de' Pagani!4861, Fino le arti della musica, della pittura, 
dell'eloquenza e della poesia riconoscevano la medesima origine impura. 
Secondo il linguaggio de' Padri, Apollo e le Muse erano gli organi dello 
spirito infernale; Omero e Virgilio i primi fra i servi di lui; e la bella 
mitologia, che penetra ed anima le composizioni de' loro ingegni, è destinata 
a celebrar la gloria dei demonj. Il comune idioma stesso della Grecia e di 
Roma abbondava di empie famigliari espressioni, le quali era facile che 
dall'inavvertito Cristiano o fosser con troppa negligenza adoperate, o udite 
troppo parzialmente!487], 


Le pericolose tentazioni, che da ogni parte stavano in agguato per sorprender 
l'incauto credente, l'assalivano con doppia violenza ne' giorni di solenni 
festività. Questi erano immaginati e disposti nel corso dell'anno con tale 
artifizio, che la superstizione portava sempre seco l'apparenza del piacere; e 
spesso quella della virtù!4881, Varie fra le più sacre solennità del Rituale 
Romano eran destinate a salutare con voti di pubblica e di privata felicità le 
nuove calende di Gennaio, a risvegliare la pia rimembranza dei morti e dei 
vivi, e sempre più stringere i vincoli inviolabili della proprietà, ed applaudire 
nel ritorno della primavera alla genial potenza della fecondità, a perpetuare le 
due più memorabili epoche di Roma, la fondazione della città, e quella della 
repubblica, ed a restituire nel tempo della piacevole licenza de' Saturnali la 
primitiva uguaglianza dell'uman genere. Può concepirsi una idea 
dell'abborrimento de' Cristiani per tali empie cerimonie da quella scrupolosa 
delicatezza, ch'essi dimostravano in ogni anche più leggiera occasione. Era 
costume degli antichi, ne' giorni di generale festività, di adornare le loro porte 
con lampadi e rami di lauro, e di coronarsi il capo con ghirlande di fiori. Si 
poteva forse tollerare quest'elegante ed innocente usanza, come una pura 
instituzione civile. Ma disgraziatamente accadde, che le porte delle case 
trovavansi protette dagli Dei domestici, che il lauro era consacrato all'amante 
di Dafne, e che le ghirlande di fiori, quantunque spesso adoperate come un 
segno di letizia o di duolo, nella lor prima origine sì eran destinate all'uso 
della superstizione. I timorosi Cristiani, che si lasciavan persuadere in tali 
casi a condiscendere al costume del lor paese, ed a' comandi de' Magistrati, 
soggiacevano alle più tetre apprensioni, che provenivano da' rimproveri della 


lor propria coscienza, dalle censure della Chiesa e dall'annunzio della divina 
vendettal489], 


Tal era la premurosa diligenza, che richiedevasi per guardare la purità del 
Vangelo dall'infetto alito dell'idolatria. I seguaci della religion dominante 
eran trascurati, per educazione e per abito, nel praticar le superstiziose 
osservanze de' pubblici e privati riti; ma ogni volta, che questi si facevano, 
somministravano a' Cristiani l'opportunità di dichiarare e di confermare la 
zelante loro opposizione. Per mezzo di tali frequenti proteste, di continuo si 
fortificava il loro attaccamento alla fede, ed a misura che cresceva lo zelo, 
essi combattevano con più ardore e successo nella santa guerra, che avevano 
intrapreso a fare contro l'impero de' demonj. 


II. Le opere di Ciceronel490] rappresentano co' colori più vivi l'ignoranza, gli 
errori e l'incertezza degli antichi filosofi rispetto all'immortalità dell'anima. 
Quando essi vogliono armare i lor discepoli contro il timor della morte, 
inculcano loro come un'ovvia e malinconica tesi, che il fatal colpo del nostro 
discioglimento ci libera dalle calamità della vita, e che più non soffre chi più 
non esiste. Contuttocciò v'erano alcuni pochi Saggi della Grecia e di Roma, 
che avevan concepito un'idea più nobile, ed in qualche modo più giusta della 
natura dell'uomo; quantunque bisogna confessare, che in tal sublime ricerca il 
lor raziocinio era spesso guidato dall'immaginazione, e questa eccitata dalla 
lor vanità. Allorchè si compiacevano in osservar l'estensione delle proprie 
intellettuali potenze, allorchè esercitavano le diverse facoltà della memoria, 
della fantasia, del giudizio nelle speculazioni le più profonde, o ne' lavori di 
maggior importanza, e quando riflettevano al desiderio della fama, che li 
trasportava ne' futuri secoli molto al di là de' confini della morte e del 
sepolcro, non eran inclinati a confonder se stessi colle bestie del campo, o a 
supporre che un ente, per la dignità del quale nutrivano la più sincera 
ammirazione, dovesse limitarsi ad un punto della superficie terrestre o ad una 
durata di pochi anni. Con questa favorevole prevenzione chiamavano anche 
in lor soccorso la scienza, o piuttosto il linguaggio de' metafisici. Essi ben 
presto scoprirono, che, siccome niuna delle proprietà della materia può 
applicarsi alle operazioni della mente, l'anima umana per conseguenza 
debb'essere una sostanza distinta dal corpo, pura, semplice e spirituale, 
incapace di scioglimento e suscettibile del più alto grado di virtù e di felicità, 
subito che si trovi libera dalla corporea prigione. Da questi nobili e speciosi 


principj, i filosofi, che seguitavano le tracce di Platone, dedussero una 
conseguenza non giusta nel sostenere che fecero l'immortalità non solo in 
futuro, ma anche l'antecedente eternità dello spirito umano, ch'essi erano 
troppo propensi a risguardare come una parte dell'ente infinito ed esistente 
per se medesimo, il quale penetra e sostien l'Universo!491], Una dottrina tanto 
superiore ai sensi ed all'esperienza dell'uman genere, poteva servire ad 
occupare piacevolmente l'ozio di una mente filosofica, o a dare nel silenzio 
della solitudine un raggio di conforto alla scoraggiata virtù; ma la debole 
impressione, ricevuta nelle scuole, veniva in breve cancellata dal commercio 
e da negozi della vita civile. Noi abbiam sufficiente notizia delle persone più 
eminenti, che fiorirono al tempo di Cicerone e de' primi Cesari, delle loro 
azioni, de' loro caratteri o de' loro motivi d'operare, per assicurarci che la lor 
condotta in questa vita non fu mai regolata da una seria persuasione dei premj 
o delle pene di uno stato futuro. Nel Foro e nel Senato di Roma gli oratori più 
abili non temevano di offendere i loro uditori con rappresentare quella 
dottrina come un'oziosa e stravagante opinione, che rigettavasi con disprezzo 
da qualunque persona di culta educazione e d'ingegno!4921, 


Poichè dunque i più alti sforzi della filosofia non possono estendersi ad altro, 
che ad indicar debolmente il desiderio, la speranza, o al più la probabilità di 
una vita futura, non v'è che una rivelazione divina che assicurar possa 
l'esistenza, e descriver la natura di quell'invisibil paese, ch'è destinato a 
ricever gli spiriti umani dopo la lor separazione da' corpi. Ma facilmente si 
ravvisano molti difetti inerenti alle comuni religioni della Grecia e di Roma, 
che le rendevano molto inadeguate ad una sì difficile impresa. I. Il general 
sistema della lor mitologia non era sostenuto da alcuna solida prova, ed i più 
saggi fra' Pagani avevano già rinunziato alla mal usurpata autorità di essa. II. 
Erasi abbandonata la descrizione delle infernali regioni alla fantasia de' pittori 
e de' poeti, che le avevano popolate di tanti mostri e fantasmi, i quali 
distribuivano con sì poca equità i premj e le pene, che tal solenne verità, la 
più coerente al cuore umano, restava oppressa e posta in cattivo aspetto 
dall'assurdo miscuglio delle più strane finzioni!493), III. La dottrina di uno 
stato avvenire appena risguardavasi, fra' devoti politeisti della Grecia e di 
Roma, come un articolo fondamentale di fede. Siccome la previdenza degli 
Dei riferivasi alle pubbliche società, piuttosto che agli individui privati, essa 
principalmente si spiegava sul visibil teatro del mondo presente. Le 


preghiere, che si facevano agli altari di Giove e di Apollo, esprimevano 
l'ansietà de' loro adoratori per la felicità temporale, e la loro ignoranza, o 
indifferenza per la vita futural494l, Inculcavasi l'importante verità 
dell'immortalità dell'anima con maggior premura, e successo nell'India, 
nell'Assiria, nell'Egitto e nella Gallia; e poichè non possiamo attribuire tal 
differenza alle superiori cognizioni de' Barbari, la dobbiamo ascrivere 
all'influenza dello stabilimento di un sacerdozio, che impiegava i motivi della 
virtù, come istrumenti dell'ambizione!495], 


Potrebbe naturalmente aspettarsi, che un principio, così essenziale alla 
religione, stato fosse ne' più chiari termini rivelato al popolo eletto della 
Palestina, e sicuramente affidato all'ereditario sacerdozio di Aronne. Noi 
dobbiamo adorare le misteriose disposizioni della Providenzal496], 
osservando, che la dottrina dell'immortalità dell'anima si omette nella legge di 
Mosè, viene oscuramente indicata da' Profeti, e pel lungo tratto di tempo, che 
passò fra la schiavitù dell'Egitto, e quella di Babilonia, sembra, che i timori e 
le speranze de' Giudei limitate fossero agli angusti confini della vita 
presentel497I, Dopo che Ciro ebbe permesso all'esiliata nazione di ritornar 
nella Terra Promessa, e che Esdra ebbe ristaurato le antiche memorie della 
sua religione, appoco appoco si formarono in Gerusalemme due celebri Sette, 
quella cioè de' Farisei, e quella de' Sadducei!4981, Questi, che facevano la 
parte più ricca e distinta della società, erano strettamente attaccati al letteral 
senso della legge Mosaica, e scrupolosamente rigettavano l'immortalità 
dell'anima, come un'opinione non autorizzata dal libro divino, ch'essi 
veneravano, come l'unica regola della lor fede. I Farisei poi combinavano 
l'autorità della tradizione con quella della scrittura, e sotto nome di tradizione 
ammettevano molte massime speculative, tratte dalla filosofia o dalla 
religione delle nazioni orientali. Le dottrine del fato o della predestinazione, 
degli angeli o spiriti, o di uno stato futuro di premj e di pene entraron nel 
numero di questi nuovi articoli di fede; e siccome i Farisei per l'austerità de' 
loro costumi avevan tirato al lor partito il corpo del popolo Ebraico, il 
sentimento dell'immortalità dell'anima prevalse nella Sinagoga sotto il regno 
de' Principi e Pontefici Asmonei. L'indole de' Giudei non era capace di 
contentarsi di quel freddo e languido assenso, che avrebbe potuto soddisfar la 
mente d'un politeista; e subito che ammisero l'idea d'uno stato futuro, 
l'abbracciarono con quello zelo, che ha sempre formato il carattere della 


nazione. Questo però niente aggiungeva all'evidenza, o anche alla probabilità 
della vita immortale, ed era tuttavia necessario, che tal dottrina, dettata dalla 
natura, approvata dalla ragione, e dalla superstizione ricevuta, ottenesse la 
sanzione di verità divina dall'autorità e dall'esempio di Cristo. 


Quando si propose agli uomini la promessa di una eterna felicità a condizione 
di adottar la fede e di osservare i precetti dell'Evangelio, non è maraviglia che 
venisse accettata un'offerta sì vantaggiosa da un gran numero di persone di 
ogni religione, di ogni condizione, e di ogni provincia nell'Impero Romano. I 
primi Cristiani erano animati da tal disprezzo per la loro esistenza attuale, e 
da tal giusta fiducia dell'immortalità, che la dubbiosa ed imperfetta fede de' 
moderni tempi non ce ne può dare alcun adeguata nozione. L'influsso della 
verità nella primitiva Chiesa veniva molto efficacemente avvalorato da 
un'opinione, che per quanto possa meritar rispetto a motivo della sua antichità 
e utilità, non si è trovata conforme all'esperienza. Si credeva universalmente 
che fosse vicina la fine del mondo ed il regno del Cielo. L'approssimazione di 
questo mirabil evento era stata predetta dagli Apostoli; se n'era conservata la 
tradizione da' loro più antichi discepoli; e quelli, che intendevano i discorsi di 
Cristo medesimo nel puro senso letterale, eran costretti ad aspettar la seconda 
gloriosa venuta del Figliuol dell'uomo nelle nuvole, prima che fosse 
totalmente estinta quella generazione, che aveva veduto l'umile condizione di 
lui sopra la terra, e che potè anche veder la calamità de' Giudei sotto 
Vespasiano o Adriano. Il giro di diciassette secoli ci ha insegnato a non 
prender troppo strettamente il misterioso linguaggio della profezia e della 
rivelazione. Ma fintantochè per saggi fini quest'errore si lasciò sussistere 
nella Chiesa, esso produsse gli effetti più salutari nella fede e nella pratica de' 
Cristiani, che vivevano nella terribile aspettazione di quel momento, nel quale 
il globo medesimo, e tutte le varie nazioni avrebber tremato all'apparire del 
Divino lor Giudicel499], 


Colla seconda venuta di Cristo era intimamente connessa l'antica e popolar 
dottrina de' Millenarj. Siccome sì eran terminate in sei giorni le opere della 
creazione, così la lor durata nello stato presente, secondo una tradizione 
attribuita al profeta Elia, fissavasi al corso di seimila anni!9001, S'inferiva 
dall'analogia medesima, che a questo lungo tratto di travaglio e di 
contenzione, ch'allora trovavasi quasi al termine!501), sarebbe succeduto un 
lieto sabbato di mille anni; e che Cristo, colla schiera trionfante de' santi e 


degli eletti che avevano evitato la morte o erano miracolosamente risuscitati, 
regnerebbe sopra la terra fino al tempo determinato per l'ultima e generale 
risurrezione. Tale speranza riusciva così lusinghiera pe' credenti, che la 
Nuova Gerusalemme, che doveva esser la sede di questo beato regno, era 
vivamente adornata co' più brillanti colori dell'immaginazione. Una felicità, 
consistente solamente in puri e spirituali piaceri, sarebbe paruta troppo 
raffinata per gli abitatori di quella, i quali si supponevano tuttavia forniti della 
natura e de' sensi umani. Un giardino d'Eden, co' diletti della vita pastorale, 
non era più conforme ai progressi che si eran fatti nello stato di società sotto 
il Romano Impero. Fu dunque immaginata una città tutta d'oro e di pietre 
preziose con una soprannaturale abbondanza di uva e di grano nel territorio 
adiacente; i quali spontanei prodotti si sarebber liberamente goduti da quel 
felice e buon popolo senz'esser giammai molestato da veruna gelosa legge di 
esclusivo dominio!5021, Si ebbe tutta la premura di assicurar l'esistenza di 
questo millenario periodo da una serie di Padri, incominciando da Giustino 
martirel503] e da Ireneo, che conversarono cogl'immediati discepoli degli 
Apostoli, fino a Lattanzio, che fu maestro del figliuolo di Costantino!504], 
Sostengono tutti, e descrivono tal sistema come ricevuto dal consenso 
generale de' Cristiani de' loro tempi; e sembra così bene adattato a' desiderj 
ed alle apprensioni degli uomini, che deve in grandissima parte aver 
contribuito ai progressi della fede Cristiana. Ma quando l'edifizio della 
Chiesa fu quasi al termine, si tolse di mezzo il sostegno ch'era servito un 
tempo per comodo della fabbrica. La dottrina dal regno di Cristo sopra la 
terra s'incominciò a risguardare come una profonda allegoria, quindi a grado 
a grado come una dubbiosa ed inutile opinione, e finalmente fu rigettata come 
un'assurda invenzione dell'eresia e del fanatismo!505], Una profezia 
misteriosa, che tuttavia forma una parte del canone sacro, ma che si credea 
favorevole alla condannata opinione, potè appena scansare la proscrizione 
della Chiesal506], 


Nel tempo che promettevasi a' discepoli di Cristo la felicità, e la gloria d'un 
Regno temporale, si annunziavano contro il mondo infedele le più terribili 
calamità. L'edificazione della nuova Gerusalemme dovevasi avanzare con 
ugual passo, che la distruzione della mistica Babilonia; e finchè gl'Imperatori, 
che regnarono avanti Costantino, continuarono a professare l'idolatria, 
s'applicava il nome di Babilonia alla città ed all'impero di Roma. Era già 


preparata una regolar serie di tutte le fisiche e morali sciagure, che possono 
affliggere una florida nazione, vale a dire l'interna discordia, e l'invasione 
delle più fiere barbare genti dalle incognite regioni del Norte, la peste e la 
fame, le comete e l'ecclissi, le inondazioni ed i terremoti!507], Tutti questi non 
erano che tanti preparatorj e spaventevoli segni della gran catastrofe di Roma, 
allorchè la patria degli Scipioni, e de' Cesari doveva esser consumata da una 
fiamma celeste, e la città de' Sette Colli co' suoi palazzi, tempj, ed archi 
trionfali restar sommersa in un ampio lago di fuoco e di zolfo. Poteva però 
servire di qualche consolazione alla vanità Romana il riflettere, che il termine 
del proprio Impero sarebbe stato anche quello del mondo stesso, il quale 
come una volta era perito per mezzo dell'elemento dell'acqua, così era 
destinato a soffrire una seconda subitanea distruzione mediante quello del 
fuoco. In tale opinione di un generale incendio la fede Cristiana molto 
felicemente si conciliava colla tradizione orientale, colla filosofia degli 
Stoici, e coll'analogia della natura; ed il paese medesimo, che per motivi 
religiosi era stato scelto per esser l'origine e la principale scena dell'incendio, 
era il più a proposito per tal disegno, attese le cagioni fisiche e naturali di 
profonde caverne, che vi si trovano, di strati di zolfo e di numerosi vulcani, 
de' quali non sono che una molto imperfetta immagine quelli dell'Etna, del 
Vesuvio e di Lipari. Il più tranquillo ed intrepido scettico non poteva esimersi 
dall'accordare, che la distruzione del presente sistema del mondo per mezzo 
del fuoco era in se stessa probabilissima. Il Cristiano, che fondava la propria 
fede molto meno su' fallaci argomenti della ragione, che sull'autorità della 
tradizione, e sulla interpretazione della Scrittura, l'aspettava con terrore e 
fiducia come un evento certo e vicino; ed avendo la mente continuamente 
occupata da tal solenne idea, considerava ogni disastro, a cui soggiaceva 
l'Impero, come un infallibil sintomo del mondo spirantel908], 


Sembra che la condanna de' più saggi e virtuosi Pagani per cagione della loro 
ignoranza o miscredenza della verità divina, offenda l'umanità e la ragione 
del presente secolo!5091, Ma la primitiva Chiesa, la cui fede era di una molto 
stabile tempra, condannò senza esitare ai tormenti eterni la massima parte 
della specie umana. Poteva per avventura concedersi una caritatevole 
speranza in favore di Socrate, o di alcuni altri Savi dell'Antichità, che avevan 
consultato il lume della ragione, avanti che sorgesse quello 
dell'Evangeliol5101, Ma di comun consenso asserivasi, che quelli, i quali dopo 


la nascita o la morte di Cristo avevan ostinatamente perseverato nel culto de' 
demonj, non meritavano, e non potevano aspettare il perdono dell'irata 
giustizia di Dio. Questi rigidi sentimenti, ch'erano incogniti agli antichi, par 
che abbiano sparso un certo spirito di amarezza in un sistema di amore e di 
armonia. Spesse volte si rompevano i vincoli del sangue e dell'amicizia dalla 
differenza di religione, ed i Cristiani, che in questo mondo trovavansi 
oppressi dal poter de' Pagani, erano qualche volta dal risentimento, e dallo 
spirituale orgoglio portati a dilettarsi nel prospetto del futuro loro trionfo. 
«Voi che siete appassionati per gli spettacoli (esclama con forza Tertulliano) 
attendete lo spettacolo più grande di tutti, l'ultimo ed eterno giudizio 
dell'universo. Come sarò sorpreso, come riderò, esulterò, e sarò lieto allor che 
vedrò tanti orgogliosi Monarchi ed immaginati Dei gementi nel più profondo 
abisso dell'oscurità! tanti Magistrati, che perseguitarono il nome del Signore, 
penetrati da fuochi molto più veementi di quelli, ch'essi mai adoperaron 
contro i Cristiani! tanti saggi filosofi arroventarsi nelle vive fiamme insieme 
co' delusi loro scolari! tanti celebri poeti tremare avanti al tribunale non giù di 
Minosse, ma di Cristo! tanti tragici, più risuonanti nell'espressione de' lor 
tormenti! tanti danzatori....» Ma l'umanità del lettore mi permetterà di tirare 
un velo sul rimanente di questa infernal descrizione, che lo zelante Affricano 
prosegue con una lunga serie di affettati e spiritosi concettil511], 


V'erano senza dubbio molti fra' primi Cristiani di un carattere più conforme 
alla dolcezza e carità della lor professione. V'erano molti, che sentivano una 
sincera compassione pel pericolo de' lor amici e nazionali, e che usavano il 
più amorevole zelo per salvarli dall'imminente rovina. Il trascurato politeista, 
assalito da nuovi ed inaspettati terrori, contro i quali nè i suoi Sacerdoti, nè i 
suoi Filosofi potevan dargli alcuna protezione sicura, era bene spesso 
spaventato e vinto dalla minaccia degli eterni tormenti. I timori di lui 
servivan facilmente di aiuto ai progressi della fede e della ragione; e se una 
volta inducevasi a sospettare, che potesse la religion Cristiana esser vera, 
diveniva facile il convincerlo, che la professione di questa era il più sicuro e 
prudente consiglio a cui si potesse appigliare. 


III. I doni soprannaturali, che anche in questa vita sì attribuivano a' Cristiani 
sopra il resto del genere umano, debbono aver molto contribuito alla propria 
loro consolazione, ed assai frequentemente alla persuasione degl'Infedeli. 
Oltre i prodigi accidentali, che potevano qualche volta effettuarsi 


dall'immediata operazione di Dio, allorchè sospendeva le leggi della natura 
per servigio della religione, la Chiesa Cristiana fin dal tempo degli Apostoli e 
de' primi loro discepoli!512] si è arrogata una successione non interrotta di 
facoltà miracolose, come il dono delle lingue, delle visioni, e della profezia, il 
potere di scacciare i demon], di sanare gli ammalati, e di risuscitare i morti. Si 
comunicava frequentemente a' contemporanei d'Ireneo la cognizione delle 
lingue straniere, quantunque Ireneo medesimo dovesse contrastare colle 
difficoltà di un dialetto barbaro, quando predicava il Vangelo ai popoli della 
Gallia![5131, Si rappresenta l'inspirazion divina, o fosse questa comunicata per 
via di visione, in sogno o in vigilia, come un favore assai liberamente 
concesso ad ogni classe di fedeli, alle donne ugualmente che a' vecchi, a' 
fanciulli non meno che a' Vescovi. Quando le devote lor menti eran preparate 
abbastanza da una quantità di preghiere, di digiuni, e di vigilie a ricever 
l'impulso straordinario, venivan trasportati fuor de' lor sensi, ed, assorti in 
estasi, esponevano ciò ch'era loro inspirato, essendo puri organi dello Spirito 
Santo, appunto come lo è una canna o un flauto, rispetto a quello che vi soffia 
dentro!514], Si può aggiungere che lo scopo di queste visioni era quello per la 
massima parte o di svelare i futuri eventi, o di regolare l'attuale 
amministrazion della Chiesa. L'espulsione de' demon] da' corpi di 
quegl'infelici, ch'essi avevano avuto la permissione di tormentare, si 
risguardava come un segnalato, quantunque ordinario, trionfo della religione, 
ed è più volte allegato dagli antichi Apologisti come la prova più convincente 
della verità del Cristianesimo. Per ordinario questa terribile cerimonia si 
faceva in pubblico ed in presenza di un gran numero di spettatori; veniva 
liberato il paziente dal potere e dall'arte dell'esorcista, ed il demonio, 
superato, si udiva confessare, ch'esso era uno de' favolosi Dei dell'antichità, 
che aveva empiamente usurpato le adorazioni dell'uman generel515], Ma la 
cura miracolosa delle più inveterate ed anche non naturali malattie non può 
cagionarci sorpresa veruna, se riflettiamo che al tempo d'Ireneo, cioè verso il 
fine del secondo secolo, il risuscitare un morto era ben lontano dal 
risguardarsi come un evento straordinario, che tal miracolo frequentemente 
facevasi nelle necessarie occasioni per mezzo di gran digiuni, e delle 
preghiere insieme unite della Chiesa del luogo, dove occorreva di farsi; e che 
le persone, in tal modo restituite in vita per le loro preci, vivevano dopo quel 
tempo fra loro molt'anni!516], In un tempo, in cui la fede poteva vantare tante 
maravigliose vittorie sopra la morte, sembra difficile a render ragione dello 


scetticismo di que' filosofi, che tuttavia rigettavano e deridevano la dottrina 
della risurrezione. Un nobile Greco aveva ridotto a questo punto importante 
tutta la controversia, ed avea promesso a Teofilo, Vescovo d'Antiochia, che 
se poteva esser soddisfatto colla vista di una sola persona, che si fosse 
attualmente fatta risorgere da morte a vita, immediatamente avrebbe 
abbracciato la religione di Cristo. Egli è un poco straordinario, che un Prelato 
della prima Chiesa Orientale, per quanto bramoso fosse della conversione del 
suo amico, stimasse proprio di evitare una sì bella, e ragionevol disfidal517], 


I miracoli della primitiva Chiesa, dopo d'aver ottenuta l'approvazione di più 
secoli, sono stati ultimamente attaccati da una molto libera ed ingegnosa 
opera!>181, la quale, sebbene abbia incontralo la più favorevole accoglienza 
dal pubblico, par che abbia eccitato un generale scandalo fra i Teologi della 
nostra, non meno che delle altre Chiese protestanti d'Europa!5191, Sulle 
diverse nostre opinioni rispetto a quest'articolo potrà molto meno influire 
alcun particolare argomento, che l'abitudine de' nostri studi e delle nostre 
riflessioni, e sopra tutto quel grado d'evidenza che noi medesimi siamo soliti 
di esigere per provare un fatto miracoloso. Il dovere d'uno storico non è 
d'interporre il suo privato giudizio in questa delicata ed importante 
controversia; ma egli non deve dissimular la difficoltà di adottare una teoria, 
che possa conciliar l'interesse della religione con quello della ragione, di 
farne un'applicazione giusta, e di definire con precisione i limiti di quel 
fortunato periodo, libero dall'errore e dall'inganno, fino al quale possiamo 
estendere il dono delle facoltà soprannaturali. Dal primo de' Padri fino 
all'ultimo de' Papi, si trova continuata senza interrompimento una successione 
di Vescovi, di Santi, di Martiri, e di miracoli; ed il progresso della 
superstizione arrivò di grado in grado quasi insensibilmente a tal segno, che 
non sappiamo a quale particolar anello si debba rompere la catena della 
tradizione. Ogni secolo attesta fatti maravigliosi, co' quali si distinse, e tal 
testimonianza non sembra meno grave e rispettabile di quella della 
generazion precedente, in maniera che senz'accorgercene veniamo ad accusar 
noi medesimi d'incoerenza, se neghiamo nell'ottavo o nel decimo secolo al 
venerabile Beda o a S. Bernardo quella fede, che abbiamo con tanta 
generosità accordata nel secondo a Giustino e ad Ireneol5201, Se apprezzata 
venga la verità di alcuno di quei miracoli dall'apparente loro vantaggio ed 
opportunità, ogni secolo ha alcuni miscredenti da convincere, alcuni eretici da 


confutare, alcune idolatriche nazioni da convertire; e possono sempre 
allegarsi motivi sufficienti per giustificare l'interposizione del cielo. Eppure, 
poichè ogni amico della rivelazione è persuaso della realtà, ed ogni uomo 
ragionevole è convinto della cessazione de' miracoli, egli è chiaro, che 
debb'esservi stata un'epoca, nella quale o tutto ad un tratto, o gradatamente 
siasi tolto questo potere alla Chiesa Cristiana. Qualunque sia quella, che 
scelgasi per tal evento, vale a dire, o la morte degli Apostoli, o la conversione 
del Romano Impero, o l'estinzione dell'eresia d'Arrio!521], l'insensibilità de' 
Cristiani, che viveano in quel tempo, somministrerà ugualmente un giusto 
motivo di maraviglia. Sostenevano essi tuttavia le loro pretensioni dopo di 
aver perduta la loro potenza. Teneva luogo di fede la credulità; permettevasi 
al fanatismo di usare il linguaggio dell'inspirazione, ed attribuivasi a cagioni 
soprannaturali gli effetti del caso o dell'astuzia. La moderna esperienza de' 
veri miracoli dovrebbe aver istruito il mondo Cristiano rispetto alle 
operazioni della Providenza, ed abituata la vista d'ognuno (s'è lecito di 
servirci di questa molto inadeguata espressione) alla maniera del divino 
artefice. Se il più abile moderno pittore dell'Italia pretendesse di decorar le 
sue deboli imitazioni col nome di Raffaello o del Correggio, l'insolente sua 
frode sarebbe presto scoperta e rigettata con isdegno. 


Qualunque opinione si abbia de' miracoli della primitiva Chiesa dopo il 
tempo degli Apostoli, quell'irresistibil docilità di carattere, tanto notabile fra' 
credenti del secondo e del terzo secolo, riuscì di qualche accidental vantaggio 
alla causa della verità e della Religione. Ne' moderni tempi si trova un 
segreto e quasi involontario scetticismo anche nelle più divote menti. 
L'ammetter ch'esse fanno le verità soprannaturali, è molto meno l'effetto di un 
consenso attivo, che di una fredda e passiva condiscendenza. Da gran tempo 
essendo assuefatti ad osservare, ed a rispettare l'ordine invariabile della 
natura, la nostra ragione, o almeno la nostra fantasia, non è preparata 
sufficientemente a sostenere l'azione visibile della divinità. Ma ne' primi 
secoli del Cristianesimo era differentissima la situazione del genere umano. I 
più curiosi ed i più creduli fra' Pagani s'inducevano spesse volte ad entrare in 
una società, che si attribuiva un attual diritto alla potestà di far miracoli. I 
primitivi Cristiani battevan continuamente una strada mistica, ed i loro spiriti 
erano esercitati nell'abitudine di credere i fatti più straordinari; sentivano o 
immaginavano di sentire, che da ogni parte venivano di continuo assaliti da' 


demonj, confortati dalle visioni, instruiti dalle profezie, e mirabilmente 
liberati dalle malattie, da' pericoli, e dalla morte medesima per le preghiere 
della Chiesa. I reali o immaginari prodigi, de' quali credevano di esser così 
spesso gli oggetti, gl'istrumenti, o gli spettatori, molto felicemente li 
disponevano ad ammettere colla medesima facilità, ma con molto maggior 
ragione, le autentiche maraviglie dell'istoria evangelica; ed in tal modo i 
miracoli, che non eccedevano i limiti della lor propria esperienza, inspiravano 
loro la più viva sicurezza de' misteri, ch'essi riconoscevano sorpassar le forze 
del loro intelletto. Questa profonda impressione delle verità soprannaturali è 
quel che tanto si è celebrato sotto il nome di fede: disposizione d'animo 
rappresentata come il più sicuro pegno del favor divino, e della futura felicità, 
e raccomandata come il principale e forse l'unico merito d'un Cristiano, 
giacchè secondo i Dottori più rigorosi, le virtù morali, che si posson praticare 
ugualmente dagl'infedeli, son prive di ogni valore o efficacia per operar la 
nostra giustificazione. 


IV. Ma i primitivi Cristiani dimostravano la lor fede per mezzo delle loro 
virtù; e supponevasi molto giustamente, che la divina persuasione, la quale 
illuminava, o convinceva l'intelletto, dovesse nel tempo stesso purificare il 
cuore, e diriger le azioni del fedele. I primi apologisti del Cristianesimo, che 
giustificano l'innocenza de' loro fratelli, ed i successivi scrittori, che 
celebrano la santità de' loro padri, rappresentano coi più vivi colori la riforma 
de' costumi, che s'introdusse nel mondo, mediante la predicazione del 
Vangelo. Poichè mio disegno è di notare solamente quelle cagioni umane, 
che furono scelte per secondar l'efficacia della rivelazione, io esporrò in 
breve due motivi, che naturalmente rendettero la vita de' primitivi Cristiani 
più pura ed austera di quella de' Pagani loro contemporanei, o de' loro 
degenerati successori, vale a dire il pentimento delle lor colpe passate, ed il 
lodevole desiderio di sostener la riputazione della società, nella quale s'erano 
impegnati. 


È un'accusa molto antica, suggerita dall'ignoranza, e dalla malizia 
degl'Infedeli, che i Cristiani attirassero al loro partito i delinquenti più 
scellerati, che appena mossi da un sentimento di rimorso facilmente si 
persuadevano di lavare nell'acqua del Battesimo le colpe della passata lor 
vita, per le quali da' tempj degli Dei ricusavasi loro qualunque espiazione. Ma 
questo rimprovero, purgato che sia da tutto ciò che v'è di falso, contribuisce 


all'onor della Chiesa, non meno di quel che favorisse l'accrescimento della 
medesimal!5221, Gli amici del Cristianesimo posson confessare senza rossore, 
che molti de' più eminenti santi erano stati prima del lor battesimo i peccatori 
più disperati. Quelli, che nel mondo avean seguitato, sebbene 
imperfettamente, i dettami della benevolenza e del decoro, traevano dalla 
opinione della propria rettitudine una sì tranquilla soddisfazione, che li 
rendeva molto men suscettibili di que' subiti movimenti di vergogna, di 
cordoglio, e di terrore, che avevano fatto nascere tante maravigliose 
conversioni. Seguitando l'esempio del divino lor Maestro, i missionari 
dell'Evangelio s'indirizzavano agli uomini, e specialmente alle donne 
oppresse dalla coscienza, e bene spesso dagli effetti de' loro vizi. Siccome poi 
questi da' peccati e dalla superstizione innalzavansi alla gloriosa speranza 
dell'immortalità, risolvevano di darsi ad una vita, non solo virtuosa ma 
eziandio penitente. La brama della perfezione diveniva la passion dominante 
dell'animo loro; ed è ben noto, che mentre la ragione si contiene dentro i 
limiti d'una fredda mediocrità, le nostre passioni con una rapida violenza ci 
spingono oltre lo spazio, che trovasi fra estremità le più opposte fra loro. 


Quando i novelli convertiti s'erano arrolati al numero de' Fedeli, ammessi a' 
Sacramenti della Chiesa, li riteneva dal cader nuovamente ne' lor passati 
disordini un'altra considerazione di una specie meno spirituale, ma molto 
innocente e lodevole. Ogni particolar società, che si è staccata dal corpo di 
una nazione, o dalla religione alla quale apparteneva, diviene 
immediatamente l'oggetto dell'universale ed invidiosa osservazione. A misura 
che n'è piccolo il numero, possono influire sul carattere della società le virtù 
od i vizi delle persone, che la compongono; ed ogni membro si trova 
impegnato ad invigilare colla più premurosa attenzione sulla propria 
condotta, e su quella de' suoi fratelli, mentre siccome deve aspettarsi di esser 
partecipe delle comuni disgrazie, così può sperar di godere una parte della 
comune riputazione. Quando furono condotti i Cristiani della Bitinia avanti al 
tribunale di Plinio il Giovane, assicurarono il Proconsole, che lungi 
dall'intignere in alcuna cospirazione illegittima, essi con una solenne 
obbligazione astringevansi ad astenersi da qualunque delitto che potesse 
disturbar la privata o pubblica pace della società, da' furti, dalle ruberie, dagli 
adulterj, dagli spergiuri e dalle frodi!5231, Quasi un secolo dopo, Tertulliano 
con onesto orgoglio poteva vantare, che ben pochi Cristiani erano stati 


giustiziati per mano del carnefice, eccettuati quelli, che avean sofferto a 
motivo della lor religione!524], La vita seria e ritirata, che facevano, contraria 
alle tumultuarie costumanze di quel tempo, gli assuefaceva alla castità, alla 
temperanza, all'economia, ed a tutte le sobrie e domestiche virtù. Comechè 
per la maggior parte si esercitavano in qualche negozio, o professione, vi 
attendevano usando la massima integrità, ed il più onesto contegno, per 
togliere ogni sospetto, che i profani son troppo disposti a concepire contro le 
apparente di santità. Il disprezzo del mondo gli abituava negli esercizi di 
umiltà, di mansuetudine e di pazienza. Quanto più erano perseguitati, tanto 
più strettamente si univano fra loro. La mutua lor carità, e non sospetta 
confidenza aveva dato nell'occhio agl'infedeli, e bene spesso ne abusarono i 
loro perfidi amici l525], 


Una circostanza, che fa molto onore alla morale de' primi Cristiani, è che le 
stesse mancanze loro, anzi gli errori, nascevano da un eccesso di virtù. I 
Vescovi e Dottori della Chiesa, che fanno testimonianza delle professioni, de' 
principj, ed anche della pratica de' loro contemporanei, sopra i quali 
esercitava grand'influenza la loro autorità, avevano studiate lo scritture con 
meno perizia, che devozione, e spesso prendevano nel senso il più letterale 
que' rigidi precetti di Cristo e degli Apostoli, a' quali ha la prudenza de' più 
moderni commentatori applicato una più libera o figurata maniera 
d'interpretamento. Ambizioni d'esaltare la perfezione dell'Evangelio sopra la 
saviezza della filosofia, gli zelanti Padri hanno spinto i doveri della 
mortificazione di se stesso, della purità e della pazienza fino ad un grado, al 
quale appena è possibile di giungere, e molto meno di perseverarvi nel 
presente stato di debolezza e di corruzione in cui siamo. Una dottrina così 
straordinaria e sublime si dee render senza dubbio venerabile al popolo; ma 
era mal acconcia ad ottener l'approvazione di que' mondani filosofi, che nella 
condotta di questa vita passeggera consultano i sentimenti della natura e 
l'interesse della società!5261, 


Vi sono due propensioni naturali, che noi possiam ravvisare nelle più virtuose 
ed ingenue indoli, l'amor del piacere e quello di agire. Se il primo sia 
coltivato dalle arti e dalle scienze, promosso da' vincoli del commercio 
sociale, e corretto da un giusto riguardo all'economia, alla salute, ed alla 
riputazione, produce la maggior parte della felicità di una vita privata. 
L'amore poi dell'azione è un principio di un carattere più forte o più 


dubbioso: conduce spesse volte alla collera, all'ambizione, ed alla vendetta; 
ma qualora sia guidato da un sentimento di decenza e di bontà, divien la 
sorgente di ogni virtù; e se queste virtù sono accompagnate da egual capacità, 
può anche una famiglia, uno Stato, o un Impero riconoscer la sua prosperità e 
sicurezza dal coraggio intrepido di un solo uomo. All'amor del piacere 
dunque imputar si possono le più dilettevoli, ed a quel dell'azione le più utili 
e stabili qualità umane. Quell'individuo, nel quale si trovasse unito con 
bell'armonia l'uno all'altro, ci darebbe per avventura la più perfetta idea della 
natura dell'uomo. Un'indole inattiva, ed insensibile, che si supponesse del 
tutto priva di ambidue gli amori, si rigetterebbe d'unanime accordo dagli 
uomini come affatto incapace di procurare all'individuo veruna felicità, 0 
alcun pubblico vantaggio al genere umano. Ma non era questo mondo il 
luogo, dove i primitivi Cristiani bramavano di rendersi o piacevoli, o 
vantaggiosi. 


L'acquisto di cognizioni, l'esercizio della nostra ragione ed immaginativa, ed 
il lieto corso di una libera conversazione occupar possono il tempo di un 
animo culto. Queste ricreazioni però si rigettavano con orrore, 0 
ammettevansi con estrema cautela dalla severità de' Padri, che disprezzavano 
qualunque cognizione, che non fosse utile alla salute spirituale, e riguardavan 
ogni leggerezza di discorso, come un colpevole abuso del dono della parola. 
Nello stato in cui siamo presentemente, il corpo è tanto inseparabilmente 
connesso coll'anima, che sembra nostro interesse di gustare innocentemente, 
e con moderazione i piaceri, de' quali è suscettibile quel fedele compagno. 
Assai diverso era il ragionamento de' nostri devoti predecessori, che 
vanamente aspirando ad imitare la perfezione degli Angeli, sdegnavano, o 
affettavano di sdegnare ogni terreno e corporale diletto!5271, Alcuni de' nostri 
sensi veramente son necessari per la conservazione, altri per la sussistenza, ed 
altri finalmente per l'instruzione dell'uomo, e così era impossibile affatto di 
non ammetterne l'uso. Ma la prima sensazion di piacere notavasi come il 
primo momento del loro abuso. L'insensibile candidato del Cielo era 
preparato non solo a resistere a' più grossolani allettamenti dell'odorato o del 
gusto, ma anche a chiuder gli orecchi all'armonia profana de' suoni, ed a 
rimirar con indifferenza le più finite produzioni dell'arte umana. Supponevasi, 
che l'uso di abbigliamenti galanti, di case magnifiche e di eleganti 
suppellettili riunisse il doppio vizio d'orgoglio e di sensualità: una semplice e 


mortificata apparenza era più conforme al Cristiano, il quale era certo delle 
proprie colpe, ed incerto della sua salvezza. I Padri nel censurare la voluttà 
son minuti e circostanziati all'estremol528!; e fra vari articoli, ch'eccitano la 
pietosa loro indignazione, possiam contare la chioma finta, gli ornamenti di 
ogni colore, eccettuato il bianco, gl'istrumenti di Musica, i vasi d'oro e 
d'argento, i guanciali molli (poichè Giacobbe avea posato il suo capo sopra 
una pietra,) il pane bianco, i vini forestieri, le pubbliche salutazioni, l'uso de' 
bagni caldi, e quello di radersi la barba, che secondo l'espressione di 
Tertulliano è una bugia contro i nostri propri volti, ed un empio tentativo di 
migliorar le opere del Creatore!529], Quando il Cristianesimo si diffuse fra la 
gente ricca e pulita, l'osservanza di queste leggi singolari fu abbandonata, 
come si farebbe presentemente, a que' pochi che aspiravano ad una santità 
superiore. Ma egli è sempre facile non meno che soddisfacente per i ceti più 
bassi degli uomini di farsi un merito col disprezzo di quelle pompe e di quei 
piaceri, che la fortuna pose al di là della loro portata. La virtù dei primitivi 
Cristiani era molto spesso difesa, come quella de' Romani antichi, dalla 
povertà, e dall'ignoranza. 


La casta severità de' Padri in tutto ciò, che risguardava il commercio de' due 
sessi, nasceva dall'istesso principio, cioè dall'abborrimento che avevano per 
ogni diletto, che soddisfar potesse la natura sensuale dell'uomo, e degradarne 
la spirituale. Era opinione lor favorita, che se Adamo conservato si fosse 
obbediente al Creatore, avrebbe vissuto per sempre in uno stato di virginal 
purità, ed in qualche innocente maniera di vegetazione sarebbesi popolato il 
Paradiso di una razza di esseri puri, ed immortali!5301, Solo permettevasi l'uso 
del matrimonio alla decaduta posterità come un espediente necessario per 
continuare la specie umana, e come un freno, quantunque imperfetto, alla 
natural licenza dei desiderj. La dubbiezza de' casisti ortodossi rispetto a 
quest'interessante soggetto, scuopre l'imbarazzo di quelli che non vogliono 
approvare un instituto, che son costretti a tollerarel531], L'enumerazione delle 
più capricciose leggi, ch'essi con la massima minutezza imposero al letto 
maritale, farebbe sorridere i giovani, ed arrossire le belle. Era concorde lor 
sentimento, che il primo unico matrimonio fosse conforme a tutti i fini della 
natura e della società. La sensual congiunzione innalzavasi a rappresentar la 
mistica unione di Cristo colla sua Chiesa, e si pronunziava indissolubile tanto 
pel divorzio, che per la morte. L'uso delle seconde nozze era diffamato col 


nome di legale adulterio; e le persone, colpevoli di tale scandalosa mancanza 
contro la purità Cristiana, venivano spesso escluse dagli onori, e fino dallo 
limosine della Chiesal5321, Poichè si risguardava il desiderio come un delitto, 
ed il matrimonio si tollerava come un difetto, era ben coerente a questi 
principj di considerar lo stato del celibato, come il più prossimo alla 
perfezione Divina. Con la massima difficoltà potea soffrire l'antica Roma 
l'instituzione di sei Vestali!5331, ma la primitiva Chiesa era piena di un gran 
numero di persone dell'uno e dell'altro sesso, che si eran obbligate a 
professare una perpetua castità!534!, Alcune poche di queste, fra le quali 
numerar possiamo il dotto Origene, crederono prudentissimo consiglio quello 
di disarmare il tentatorel535], Alcuni erano insensibili, altri invincibili agli 
assalti della carne. Sdegnando un'ignominiosa fuga, le vergini del caldo clima 
dell'Affrica affrontavano il nemico nella più stretta battaglia; esse 
permettevano a' Preti ed a' Diaconi di aver luogo ne' loro letti, e gloriavansi 
fra le fiamme dell'intatta lor purità. La natura insultata vendicava qualche 
volta i propri diritti, e questa nuova specie di martirio serviva soltanto ad 
introdurre un nuovo scandalo nella Chiesa!5361, Molti però fra gli Ascetici 
(nome che presto acquistarono a motivo de' lor penosi esercizj) essendo meno 
presuntuosi, ebbero probabilmente miglior successo. La mancanza de' 
sensuali piaceri si compensava, e si suppliva dall'orgoglio spirituale. Anche la 
moltitudine de' Pagani era disposta a stimare il merito del sacrifizio per la sua 
apparente difficoltà; ed in lode di queste caste spose di Cristo i Padri hanno 
versato il torbido fiume della loro eloquenza!537], Tali sono le antiche tracce 
de' princip), e degli instituti monastici, che ne' posteriori tempi hanno 
bilanciato tutti i vantaggi temporali del Cristianesimo!538], 


Non erano i Cristiani meno alieni dagli affari, che da' piaceri di questo 
mondo. Essi non sapevano come conciliar la difesa delle proprie persone e 
sostanze con la tollerante dottrina, che ordinava loro un'illimitata 
dimenticanza delle passate ingiurie, e il domandarne delle nuove. 
Offendevasi la loro semplicità dall'uso de' giuramenti, dalla pompa delle 
magistrature e dall'attiva contenzione della vita pubblica, nè la loro mite 
ignoranza potea convincersi, che in qualche occasione si potesse 
legittimamente spargere il sangue de' nostri prossimi con la spada o della 
giustizia, o della guerra; quantunque anche i lor ostili, o criminali attentati 
minacciasser la pace, e la sicurezza dell'intera Repubblical539!, Si confessava, 


che sotto una legge meno perfetta si esercitava la potestà nel Governo 
Giudaico da inspirati Profeti, e da Re unti coll'approvazione del Cielo. I 
Cristiani sentivano, ed accordavano, ch'eran necessari pel presente sistema 
del mondo tali instituti, e sottoponevansi di buona voglia all'autorità de' loro 
Pagani Governatori. Ma nel tempo che inculcavano le massime 
d'un'ubbidienza passiva, ricusavano di prender attivamente alcuna parte nella 
civile amministrazione, o militar difesa dell'Impero. Poteva per avventura 
concedersi qualche dispensa per quelle persone, che avanti di convenirsi 
erano già impegnate in tali violente, e sanguinarie occupazioni!540); ma era 
impossibile, che i Cristiani, senza rinunciare a' più sacri doveri, potessero 
assumere il carattere di soldati, di magistrati, o di Principi!54!l, Questa 
indolente, o anche colpevole noncuranza della pubblica salute gli esponeva al 
disprezzo, ed a' rimproveri de' Pagani, che bene spesso dimandavano quale 
mai sarebbe stato il destino dell'Impero attaccato per ogni parte da' Barbari, 
se tutti adottato avessero i pusillanimi sentimenti della nuova setta?1542] A 
tale insultante questione gli Apologisti Cristiani rendevan oscure ed ambigue 
risposte, non volendo manifestar la secreta opinione della lor sicurezza, vale a 
dire l'opinione in cui erano, che avanti l'intera conversione dell'uman genere, 
la guerra, il Governo, il Romano Impero, ed il Mondo stesso non sarebbero 
più. È da notarsi, che anche in questo caso la situazione de' primi Cristiani 
molto felicemente coinciderà co' loro scrupoli religiosi, e che la loro 
avversione ad una vita attiva contribuiva piuttosto a scusarli dal servizio, che 
ad escluderli dagli onori dello Stato, e dell'esercito. 


V. Ma per quanto il carattere degli uomini possa venir innalzato, o depresso 
da un passeggiero entusiasmo, tornerà poi a grado a grado al suo proprio, e 
naturale livello, e riprenderà quelle passioni, che sembrano le più adattate alla 
sua presente condizione. I primitivi Cristiani eran morti agli affari, ed a' 
piaceri del Mondo; ma l'amor dell'azione, che non può mai estinguersi 
totalmente, presto risorse in loro, e trovarono un'occupazione novella nel 
governo della Chiesa. Una società a parte, che attaccava la religione 
dominante dell'Impero, doveva prescriversi qualche forma di regolamento 
interno, e deputare un sufficiente numero di ministri, a' quali affidasse non 
solo le funzioni spirituali, ma ancora la temporale direzione della Cristiana 
Repubblica. La sicurezza di tal società, l'onore, e l'ingrandimento della 
medesima producevano eziandio negli animi più devoti uno spirito di 


patriottismo, simile a quello, che i primi Romani avevan sentito per la 
Repubblica, ed alle volte anche una simile indifferenza rispetto all'uso di 
qualunque sorta di mezzi, che potessero probabilmente condurre a sì 
desiderabile fine. L'ambizione d'innalzar se stessi, o i loro amici agli onori ed 
agli uffizi della Chiesa, coprivasi con la lodevole intenzione di sacrificare al 
pubblico vantaggio il potere e la stima, che solo per tal oggetto erano essi in 
dovere di procacciarsi. Nell'esercizio delle lor funzioni molto frequentemente 
occorreva di scoprire gli errori dell'eresia, o gli artifizi della fazione, di 
opporsi a' disegni de' malvagi fratelli, di mostrarne le persone colla meritata 
infamia, e di escluderli dal seno di una società, la cui pace e felicità tentato 
avevano di turbare. Gli Ecclesiastici direttori de' Cristiani dovevano unire la 
prudenza del serpente coll'innocenza della colomba; ma come la prima si 
andò raffinando, così la seconda insensibilmente corruppesi per l'abitudine 
del Governo. Nella Chiesa ugualmente che nel Mondo, le persone, costituite 
in qualche pubblico impiego, si rendevan considerabili per la loro eloquenza 
e fermezza, per la cognizione degli uomini, e per la destrezza negli affari, e 
mentre nascondevano agli altri, e forse a se medesimi i segreti motivi della 
lor condotta, ricadevano troppo frequentemente in tutte le tumultuarie 
passioni della vita attiva, le quali avevano acquistata la tintura di un maggior 
grado di amarezza, e di ostinazione per l'infusione dello spirituale. 


Il Governo della Chiesa spesso è stato il soggetto non meno che il guiderdone 
di religiose contese. Gli ostinati disputanti di Roma, di Parigi, di Oxford, e di 
Ginevra si sono sforzati ugualmente per ridurre ciascuno la prima ed 
apostolica forma di governo!543! alla propria costituzione. Que' pochi, i quali 
hanno discusso tale articolo con più candore ed imparzialità, son 
d'opinione!544l, che gli Apostoli evitassero l'uffizio di legislatori, e piuttosto 
volessero soffrire alcuni scandali, e divisioni particolari, che togliere ai futuri 
Cristiani la libertà di variar le forme del loro ecclesiastico regolamento, 
secondo le variazioni de' tempi, e delle circostanze. Può vedersi qual sistema 
di governo fosse colla loro approvazione adottato per l'uso del primo secolo 
nella pratica delle Chiese di Gerusalemme, d'Efeso, e di Corinto. Le società, 
erette nelle città dell'Impero, erano soltanto unite fra loro co' vincoli della 
carità e della fede. L'indipendenza, e l'uguaglianza formavano la base 
dell'interna loro costituzione. Supplivasi alla mancanza di cultura e di sapere 
umano, secondo le occasioni, mediante l'aiuto de' Profetil545!, ch'eran 


chiamati a tale uffizio, senza distinzione alcuna d'età, di sesso, o di naturali 
talenti, e che ogni qual volta sentivano il divino impulso, mandavano fuori le 
effusioni dello spirito nell'assemblea de' fedeli. Ma i Profetici Dottori spesso 
abusarono o fecero cattive applicazioni di questi doni straordinari. Essi ne 
facevan pompa fuor di tempo, presumevano d'interrompere le sacre funzioni 
dell'assemblea, e col loro orgoglio o falso zelo indussero specialmente nella 
Chiesa Apostolica di Corinto una lunga e trista serie di disordini!5461, 
Siccome l'instituto de' Profeti divenne inutile, ed anche dannoso, ne fu tolta di 
mezzo la potestà, ed abolito l'uffizio. Le pubbliche funzioni della Religione 
furono solamente affidate a ministri già stabiliti nella Chiesa, vale a dire a 
Vescovi, ed a Preti: nomi, che nella lor prima origine sembra, che indicassero 
lo stesso ministero, ed ordine di persone. Quello di Prete esprimeva la loro 
età, o piuttosto la lor gravità e saviezza; quello poi di Vescovo denotava 
l'ispezione che avevano sopra la fede, ed i costumi de' Cristiani, commessi 
alla pastorale lor cura. Proporzionatamente al numero de' fedeli, una 
maggiore o minor quantità di questi Preti Episcopali governava ogni 
nascente congregazione con uguale autorità, e con union di consiglil5471, 


Ma la più perfetta uguaglianza di libertà esige la direzione di un Magistrato 
superiore; e l'ordine delle pubbliche deliberazioni, ben presto introduce 
l'uffizio d'un Presidente, che almeno abbia l'autorità di raccogliere le 
opinioni, e di eseguire i decreti dell'assemblea. Un riguardo alla pubblica 
tranquillità, che sarebbe stata frequentemente interrotta dalle annuali, 0 
accidentali elezioni, mosse i primitivi Cristiani a stabilire una perpetua, ed 
onorevole magistratura, ed a scegliere uno de' più prudenti e santi fra' loro 
Preti per eseguire, finchè viveva, i doveri di loro ecclesiastico direttore. In 
quest'occasione fu che il sublime titolo di Vescovo s'incominciò ad innalzare 
sopra l'umile denominazione di Prete; e mentre quest'ultima continuò ad 
indicare la più natural distinzione fra' membri di ogni Senato Cristiano, 
quello fu appropriato alla dignità del nuovo Presidente di esso!5481, I vantaggi 
di questa forma di Governo Episcopale, che sembra essere stato introdotto 
avanti il fine del primo secolo!549), erano tant'ovvj, ed importanti per la futura 
grandezza, ugualmente che per la pace attuale del Cristianesimo, che fu 
adottato senza dilazione da tutte le società, ch'erano già sparse per l'Impero. 
Aveva esso molto per tempo acquistato l'approvazione dell'antichità!550), ed è 
stato sempre rispettato dalle Chiese più potenti, sì Orientali che Occidentali, 


come un primitivo, ed anche Divino stabilimento!551], È superfluo di 
osservare, che i devoti ed umili Preti, che a principio insigniti furono del 
titolo Episcopale, non potevan avere, e probabilmente ricusato avrebbero la 
potenza e la pompa, che adesso circonda la tiara del Romano Pontefice, o la 
mitria di un Prelato Alemanno; ma possiam definire in poche parole gli stretti 
limiti della primiera loro giurisdizione, ch'era principalmente spirituale, 
sebbene in qualche caso riguardasse anche le cose temporali!552], Riducevasi 
questa all'amministrazione de' sacramenti, alla disciplina Ecclesiastica, alla 
sopraintendenza de' riti sacri, che insensibilmente crescevano in numero e in 
verità, alla consacrazione dei ministri ecclesiastici, a' quali si assegnavan dal 
Vescovo le rispettive funzioni, al maneggio del pubblico tesoro, ed alla 
decisione di tutte quelle controversie, che i Fedeli non volevano esporre 
avanti al tribunale di un Giudice idolatra. Queste facoltà per breve tempo si 
esercitarono secondo il consiglio del collegio presbiterale, e col consenso e 
coll'approvazione dell'assemblea de' Cristiani. Gli antichi Vescovi si 
risguardavan soltanto come i primi fra' loro uguali, e gli onorevoli servi di un 
popolo libero. Quando vacava per la morte del Vescovo la cattedra 
Episcopale, si eleggeva fra i Preti un nuovo Presidente per mezzo de' voti di 
tutta la congregazione, ogni cui membro si stimava investito di un carattere 
sacro e sacerdotalel553], 


Questo fu il dolce, ed uguale regolamento, con cui si governavano i Cristiani 
più di cento anni dopo la morte degli Apostoli. Ogni società formava da se 
una separata e indipendente Repubblica; e quantunque i più distanti fra questi 
piccoli Stati mantenessero un reciproco, ed amichevol commercio di 
deputazioni e di lettere, pure non era il Mondo Cristiano ancora congiunto 
mercè di alcuna suprema autorità, o legislativa assemblea. Siccome il numero 
de' Fedeli appoco appoco s'era moltiplicato, si videro i vantaggi, che provenir 
potevano da una più stretta unione d'interessi, e di disegni. Verso il finire del 
secondo secolo le Chiese della Grecia e dell'Asia adottarono le vantaggiose 
instituzioni de' sinodi provinciali, e può giustamente supporsi, che 
prendessero il modello de' Concilj rappresentativi da celebri esempi del lor 
Paese, quali sono quello degli Anfizioni, la lega Achea, o le assemblee delle 
Città della Jonia. Tosto fu stabilito come un costume, ed una legge, che i 
Vescovi delle Chiese indipendenti sì trovassero, ne' tempi determinati della 
primavera e dell'autunno, insieme nella capitale della Provincia. Le loro 


deliberazioni erano assistite dal consiglio di pochi Preti distinti, e moderate 
dalla presenza di una moltitudine di uditori!l554), I loro decreti, che si 
chiamavano Canoni, regolavano qualunque importante questione di fede, e di 
disciplina: ed era naturale di credere, che nella riunione de' delegati del 
popolo Cristiano si sarebbe sparsa un'abbondante effusione dello Spirito 
Santo. L'instituzione de' sinodi era così confacente all'ambizione privata, ed 
all'interesse pubblico, che nello spazio di pochi anni fu ricevuta per tutto 
l'Impero. Si stabilì una regolare corrispondenza fra' Concilj provinciali, che 
reciprocamente si comunicavano, ed approvavano i rispettivi loro atti; e la 
Chiesa cattolica prese in breve la forma, ed acquistò la forza di una gran 
Repubblica federatival555], 


Siccome restò insensibilmente sospesa per l'uso dei concilj l'autorità 
legislativa delle Chiese particolari, così ottennero i Vescovi, mediante la loro 
confederazione, una porzione molto maggiore di potestà esecutiva ed 
arbitraria; e tosto che si trovarono uniti da un sentimento di comune interesse, 
furono in istato di attaccare con unito vigore gli originarj diritti del Clero e 
del popolo. I Prelati del terzo secolo mutarono appoco appoco il linguaggio 
d'esortazione in quel di comando; sparsero i semi delle future usurpazioni; e 
supplirono con allegorie scritturali, e con declamazioni rettoriche alla 
mancanza di forza e di ragione. Essi esaltavano l'unità ed il poter della 
Chiesa, quale rappresentavasi nell'Uffizio Episcopale, di cui godeva ogni 
Vescovo un'uguale ed indivisa porzione!5>61, Si andava spesso ripetendo, che 
i Principi, ed i Magistrati vantar potevano un terreno diritto, ed un 
passaggiero dominio, ma l'Episcopale autorità era la sola che derivasse da 
Dio, e si estendesse a questo, ed all'altro mondo. I Vescovi erano i vicari di 
Cristo, i successori degli Apostoli, e quelli che furono misticamente sostituiti 
al sommo Sacerdozio della legge Mosaica. Il privilegio esclusivo che 
avevano di conferire il carattere sacerdotale, invase la libertà dell'elezioni del 
Clero e del Popolo, e se nell'amministrazione della Chiesa qualche volta 
consultavano il giudizio de' Preti, o l'inclinazione popolare, avevan 
grandissima cura d'inculcare il merito di tal volontaria condiscendenza. I 
Vescovi riconoscevano l'autorità suprema, che risedeva nell'assemblea de' 
loro fratelli; ma nel governo delle particolari lor Diocesi, ciascheduno di essi 
dal proprio Gregge esigeva l'istessa implicita obbedienza, come se quella 
favorita metafora fosse stata letteralmente giusta, ed il Pastore fosse stato di 


una più sublime natura che le sue pecorel557], Questa obbedienza però non fu 
imposta senza qualche sforzo per una parte, e senza qualche resistenza per 
l'altra. La parte democratica della costituzione fu in molti luoghi con gran 
calore sostenuta dalla zelante, od interessata opposizione del Clero inferiore. 
Ma si diedero al loro patriottismo gl'ignominiosi nomi di fazione, e di scisma; 
e la causa Episcopale dovè il suo rapido progresso alle fatiche di molti attivi 
Prelati, che riunivano in se stessi, come Cipriano di Cartagine, le arti del più 
ambizioso uomo di Stato colle virtù Cristiane, che sembrano attagliarsi al 
carattere di un santo, e di un martirel558], 


Le medesime cagioni, che avevan distrutto a principio l'uguaglianza de' Preti, 
introdussero una preeminenza di grado fra' Vescovi, e quindi una superiorità 
di giurisdizione. Ogni volta che nella primavera, e nell'autunno adunavansi 
nel Concilio provinciale, sentivasi molto notabilmente la differenza del 
merito e della riputazion personale fra i membri dell'assemblea, ed era 
governata la moltitudine dalla dottrina, e dall'eloquenza dei pochi. Ma 
l'ordine degli atti pubblici richiedeva una distinzione più regolare e meno 
invidiosa; fu conferito l'uffizio di presedere in perpetuo ai Concilj di ogni 
Provincia a' Vescovi della città principale, e questi ambiziosi Prelati, che 
tosto acquistarono i titoli eminenti di Metropolitani e di Primati, si 
preparavan segretamente ad usurpare sopra i loro episcopali fratelli 
quell'autorità istessa, che i Vescovi avevano ultimamente assunta sopra il 
collegio de' Prelatil559], Nè passò molto tempo, che s'introdusse una 
emulazione di preeminenza, e di potere fra' Metropolitani medesimi, 
affettando ciascheduno di essi di mostrare ne' termini più fastosi gli onori e i 
vantaggi temporali della Città, a cui presedeva, il numero e l'opulenza de' 
Cristiani sottoposti alla pastorale sua cura, i Santi ed i Martiri, ch'erano sorti 
fra loro, e la purità con cui mantenevasi la tradizione della fede, qual era stata 
trasmessa per una serie di Vescovi ortodossi dagli Apostoli, o da' lor 
Discepoli, a' quali attribuivasi la fondazione di quella Chiesal560], Per ogni 
motivo, sì Ecclesiastico che civile, era facile a prevedersi che Roma avrebbe 
goduto il rispetto, ed in breve pretesa l'obbedienza delle Province. Ivi la 
società dei Fedeli era in una giusta proporzione colla Capitale dell'Impero; la 
Chiesa Romana era il più grande, il più numeroso, e nell'Occidente il più 
antico di tutti gli stabilimenti Cristiani, molti de' quali avevano ricevuta la 
religione dalle pie fatiche de' Missionari della medesima. Supponevasi, che 


avesse onorato le rive del Tevere non già un solo fondatore Apostolico, al che 
si riduceva il più alto vanto di Antiochia, d'Efeso, o di Corinto, ma la 
predicazione, ed il martirio de' due più eminenti fra gli Apostoli!561]; e molto 
prudentemente i Vescovi di Roma pretendevano d'essere eredi di qualsivoglia 
prerogativa, che attribuita fosse alla persona, o all'uffizio di S. Pietro!5621, I 
Vescovi della Italia, e delle Province eran disposti ad accordar loro un 
primato d'ordine, e d'associazione (come molto accuratamente si 
esprimevano) nella Cristiana aristocrazia!°63], Ma la potestà di Monarca 
rigettavasi con orrore, e l'ambizioso genio di Roma trovò nelle nazioni 
dell'Asia, e dell'Affrica una resistenza contro lo spirituale di lei dominio, più 
vigorosa di quella che anticamente aveva sperimentato contro il temporale. Il 
patriottico Cipriano, che regolava, col più assoluto potere la Chiesa di 
Cartagine, ed i sinodi Provinciali, si oppose risolutamente, e con successo, 
all'ambizione del Romano Pontefice; artificiosamente unì la propria causa 
con quella de' Vescovi Orientali, e, come Annibale, cercò nuovi alleati nel 
cuore dell'Asial564], Se questa guerra Punica si fece senz'alcuna effusione di 
sangue, ciò debbe molto meno attribuirsi alla moderazione, che alla 
debolezza de' combattenti Prelati. Le sole armi, che usarono, furono invettive 
e scomuniche: e queste, nel corso di tutta la disputa, eglino si scagliarono un 
contro l'altro con ugual furia e devozione. I moderni cattolici si trovano 
angustiati dalla dura necessità di censurare la condotta, o di un Papa, o di un 
Santo e d'un Martire, quando son costretti a riferire le particolarità di una 
disputa, nella quale i Campioni della Religione secondarono quelle passioni, 
che sembravano meglio adattate al Senato, od al Campol565], 


L'avanzamento dell'autorità Ecclesiastica fece nascere la memorabile 
distinzione fra lo stato laicale e clericale, che non era stato in uso nè fra' 
Greci, nè fra' Romani!>661, Il primo comprendeva il corpo del popolo 
Cristiano; l'altro, secondo il significato di quella voce, la parte scelta, ch'era 
stata destinata pel servizio della Religione; celebre ordine di persone, che ha 
somministrato i più importanti, quantunque non sempre i più edificanti 
soggetti all'Istoria moderna. Le lor vicendevoli ostilità qualche volta 
disturbarono la pace della Chiesa nascente, ma si univan lo zelo e l'attività 
loro nella causa comune, e l'amor della potenza, che (sotto i più artificiosi 
colori) s'insinuava nei petti de' Vescovi e de' Martiri, gli animava ad 
accrescere il numero de' loro sudditi, e ad estendere i limiti dell'Impero 


Cristiano. Essi eran privi di ogni forza temporale, e per lungo tempo furono 
scoraggiati ed oppressi, anzichè assistiti, dal Magistrato civile: avevano però 
in mano, ed esercitavano nell'interno regolamento delle lor società i due più 
efficaci strumenti del governo, i premj e le pene; traevano i primi dalla pia 
liberalità, e le seconde dalla devota apprensione de' Fedeli. 


I. La comunione de' beni, che aveva tanto piacevolmente occupato 
l'immaginativa di Platone!5671, e che sussisteva in qualche modo nell'austera 
setta degli Essenj!5581, fu per breve tempo adottata nella primitiva Chiesa. Il 
fervore de' primi proseliti gl'indusse a vendere quelle mondane possessioni, 
che disprezzavano, a portarne il prezzo a' piedi degli Apostoli, ed a 
contentarsi di riceverne una parte uguale agli altri nella generale 
distribuzione!5891, L'accrescimento de' Cristiani fece che si rilassasse, ed a 
grado a grado restasse abolito questo generoso instituto, che in mani meno 
pure di quelle degli Apostoli si sarebbe troppo presto corrotto, e convertito in 
abuso dal proprio interesse, a cui la natura umana è sempre condotta; e fu 
permesso a' convertiti, che abbracciavan la nuova religione, di ritenere il 
possesso del lor patrimonio, di ricever legati ed eredità, e di accrescere 
ciascheduno i propri averi per tutti i mezzi legittimi del commercio e 
dell'industria. Invece di un intero sagrifizio de' beni di ognuno, da' ministri 
dell'Evangelio ne fu accettata una moderata porzione, e nelle loro 
eddomadali, o mensuali adunanze ogni fedele, secondo che esigeva 
l'occasione, ed a misura della propria ricchezza e pietà, presentava la sua 
volontaria offerta per uso della società comunel5701, Nessuna cosa, 
quantunque tenue sì ricusava; ma premurosamente inculcavasi che rispetto 
alle decime la legge Mosaica era sempre di obbligazione divina; che essendo 
stato comandato agli Ebrei, sotto una disciplina meno perfetta, di pagare la 
decima parte di tutto ciò che possedevano, era ben conveniente che i 
discepoli di Cristo si distinguessero con una maggior liberalità!571], ed 
acquistassero qualche merito col privarsi di un bene superfluo, che sì presto 
dovevasi annichilare insieme col mondol572], Egli è quasi superfluo 
l'osservare, ch'essendo l'entrata d ogni Chiesa particolare così fluttuante ed 
incerta, debb'essere stata varia secondo la povertà, o l'opulenza de fedeli, e 
secondo che si trovavano dispersi in oscuri villaggi, od uniti nelle grandi 
Città dell'Impero. Nel tempo dell'Imperator Decio era opinione de' Magistrati, 
che i Cristiani di Roma, possedessero grandi ricchezze, che si usassero nel 


loro culto religioso vasi d'oro o d'argento, e che molti fra' proseliti avessero 
vendute le proprie terre e case per accrescere le pubbliche sostanze della 
comunità, a spese in vero degl'infelici lor figli, che si trovavan mendichi, 
perchè i loro padri erano stati santi!5731], Dovremmo con diffidenza prestare 
orecchio ai sospetti degli stranieri e nemici: in quest'occasione però 
acquistano un colore molto specioso o probabile dalle seguenti due 
circostanze, le sole giunte a nostra notizia, che diffiniscano una somma 
precisa, o dieno una idea distinta. Quasi nel medesimo tempo il Vescovo di 
Cartagine da una società men opulenta di quella di Roma raccolse centomila 
sesterzi (sopra mille settecento zecchini) in una subitanea questua por 
redimere i fratelli della Numidia, ch'erano stati fatti schiavi dai Barbari del 
deserto!5741, Circa cent'anni avanti al regno di Decio, la Chiesa Romana in 
una sola donazione avea ricevuto la somma di dugentomila sesterzi da uno 
straniero del Ponto, che avea determinato di stabilirsi nella Capitale!575!, Si 
facevan queste oblazioni per la massima parte in moneta; nè la società de' 
Cristiani era bramosa, o capace di acquistare l'imbarazzo de' beni stabili in 
grande estensione. Era stato provvisto da varie leggi, promulgate col 
medesimo spirito dei nostri statuti delle mani morte, che non si donassero, nè 
si lasciassero fondi reali ad alcun corpo collegiato, senza un privilegio 
speciale, o una particolar dispensa dell'Imperatore, o del Senato!5761, i quali 
rare volte eran disposti a concederla in favor d'una setta, che fu a principio 
l'oggetto del lor disprezzo, e finalmente de' lor timori, e della lor gelosia. Si 
riferisce però un atto sotto il regno d'Alessandro Severo, il quale dimostra, 
che tal proibizione qualche volta restava elusa o sospesa, e che si permetteva 
a' Cristiani di reclamare, e di posseder terre dentro i confini dell'istessa 
Roma!®77], Il progresso del Cristianesimo, e le civili turbolenze dell'Impero 
contribuirono a rilassare la severità delle leggi, ed avanti la fine del terzo 
secolo molti fondi considerabili si acquistarono dalle opulente Chiese di 
Roma, di Milano, di Cartagine, di Antiochia, di Alessandria, e delle altre 
grandi Città dell'Italia e delle Province. 


Il natural Tesoriere della Chiesa era il Vescovo; il comun fondo affidavasi 
alla cura di lui senza che fosse soggetto a rendimento di conti o a revisione; i 
Preti si limitavano alle funzioni loro spirituali, e soltanto impiegavasi 
l'inferiore nome de' Diaconi pel maneggio, e per la distribuzione 
dell'Ecclesiastiche renditel5781, Se può darsi fede alle veementi declamazioni 


di Cipriano, v'erano moltissimi fra' suoi Affricani fratelli, che nell'esercizio 
del loro impiego violavano ogni precetto, non solo di evangelica perfezione, 
ma anche di virtù morale. Alcuni di quest'infedeli dispensatori 
scialacquavano i beni della Chiesa in sensuali piaceri, altri gl'impiegavano in 
negozi di privato guadagno, di fraudolenti acquisti, e di rapace usura!579], Ma 
finchè le contribuzioni del Popolo Cristiano furono libere e volontarie, 
l'abuso della fiducia di lui non poteva essere molto frequente, e gli usi a' quali 
tal liberalità in generale applicavasi, facevan onore alla società religiosa. Se 
ne riservava una conveniente porzione pel mantenimento del Vescovo, e del 
suo Clero; un'altra sufficiente somma era destinata per le spese del Culto 
pubblico, di cui formavan la parte più essenziale e piacevole i banchetti di 
carità, o come allora dicevansi, le agape; e tutto il resto era patrimonio sacro 
de' poveri. Secondo la discrezione del Vescovo si impiegava in alimentare le 
vedove e gli orfani, gli storpiati, gl'infermi, ed i vecchi della società, in aiutar 
gli stranieri e pellegrini, ed in sollevare le angustie dei carcerati e degli 
schiavi, specialmente se i lor patimenti erano cagionati da un forte amore alla 
causa della religionel5801, Un generoso commercio di carità univa le più 
distanti Province, e le più povere congregazioni venivano di buona voglia 
assistite dalle elemosine de' loro più opulenti fratelli!581], Tale instituto, che 
risguardava meno il merito, che la miseria delle persone, molto materialmente 
favoriva l'accrescimento del Cristianesimo. I Gentili i quali erano animati da 
un sentimento d'umanità, nel tempo che deridevano le dottrine, confessavano 
la beneficenza della nuova setta!l5821, La vista dell'immediato sollievo, e della 
protezione futura, invitava al seno ospitale di lei molte di quelle infelici 
persone, che la trascuratezza del mondo avrebbe abbandonate alle miserie 
dell'indigenza, della malattia e dell'età. Vi è qualche ragione ancora di 
credere, che un gran numero di fanciulli, secondo la crudel pratica di que' 
tempi, esposti da' loro genitori, fossero frequentemente preservati dalla 
morte, battezzati, educati e mantenuti dalla pietà de' Cristiani, ed a spese del 
pubblico Tesorol583], 


II. Ogni società senza dubbio ha diritto di escludere dalla sua comunione e 
dai suoi benefizi que' membri, che rigettano o trasgrediscono le regole 
stabilite di comune condenso. Nell'esercizio di tal potestà le censure della 
Chiesa Cristiana eran principalmente dirette contro i peccatori scandalosi, ed 
in ispecie contro i rei d'omicidio, di frode o d'incontinenza, contro gli autori o 


seguaci di qualunque eretica opinione, che fosse stata condannata dal giudizio 
de' Vescovi, e contro quelle infelici persone, che, o liberamente o per forza, si 
eran macchiate, dopo il battesimo, con qualche atto di culto idolatrico. Le 
conseguenze della scomunica risguardavano il temporale non meno che lo 
spirituale. Il Cristiano, contro di cui pronunciavasi, era privato di qualunque 
parte nelle oblazioni de' fedeli. Si scioglievano i legami di ogni religiosa e 
privata amicizia. Diveniva egli un oggetto profano d'abborrimento per le 
persone, ch'ei più stimava, o dalle quali amavasi prima con la maggior 
tenerezza; e per quanto l'espulsione da una società rispettabile potea 
imprimere nel carattere di lui un contrassegno d'ignominia, era generalmente 
sfuggito, o tenevasi per sospetto da tutti. La situazione di questi esuli 
disgraziati era molto penosa e trista in se stessa, ma i lor timori, come suole 
avvenire, sopravanzavano anche molto i loro tormenti. I beni della comunion 
Cristiana eran quelli dell'eterna vita, nè potevano essi cancellare da' loro 
spiriti la terribile opinione, che Dio aveva date le chiavi dell'Inferno e del 
Paradiso a quegli Ecclesiastici direttori, da' quali ricevuto avevano la 
condanna. Gli Eretici, in vero, che potevano sostenersi colla coscienza delle 
loro intenzioni, e colla lusinghiera speranza di aver essi soli scoperta la vera 
strada della salute, procuravano di riacquistare nelle separate loro assemblee 
quelle temporali e spirituali consolazioni, che non potevano più ritrarre dalla 
gran società de' Cristiani. Ma quasi tutti coloro, che avevano con ripugnanza 
ceduto alla forza del vizio o dell'idolatria, sentivano l'umiliazione del loro 
stato, ed ansiosamente desideravano di essere ristabiliti ne' diritti della 
comunione Cristiana. 


Quanto al trattamento di questi penitenti, la primitiva Chiesa era divisa fra 
due opinioni, l'una di giustizia, l'altra di misericordia. I più rigorosi ed 
inflessibili casisti negavan per sempre e senz'eccezione il più basso luogo 
nella santa comunione a coloro, che essi avevano condannati o abbandonati, e 
lasciandoli in preda a' rimorsi di una colpevol coscienza, accordavan loro 
soltanto un debole raggio di speranza, che la compunzione loro, in vita ed in 
morte, potrebbe forse esser gradita all'Ente supremo!584], Ma un sentimento 
più mite fu abbracciato in pratica ed in teorica dalle più rispettabili, e pure 
Chiese Cristiane!585], Rare volte si chiusero al convertito penitente le porte 
della riconciliazione e del Cielo; ma fu instituita una severa e solenne forma 
di disciplina, la quale nell'atto medesimo, che serviva ad espiarne il delitto, 


con efficacia potesse allontanare gli spettatori dall'imitarne l'esempio. 
Umiliato da una pubblica confessione, emaciato dal digiuno, e vestito di 
sacco, stava il penitente prostrato alla porta dell'assemblea, chiedendo con 
lacrime il perdono delle sue colpe, ed implorando in suo favore le preghiere 
de' fedelil5861, Se il peccato era molto grave, interi anni di penitenza non si 
credevano sufficienti a soddisfare adeguatamente la divina giustizia; e sempre 
per mezzo di lenti e penosi gradi il peccatore, l'eretico o l'apostata restituivasi 
al seno della Chiesa. La sentenza però di scomunica perpetua si riservava per 
alcuni delitti di straordinaria enormità, e specialmente per le inescusabili 
ricadute di que' penitenti, che avevano già fatta prova, ed abusato della 
clemenza degli Ecclesiastici lor superiori. L'esercizio della disciplina 
Cristiana era vario secondo le circostanze o il numero delle colpe, a giudizio 
de' Vescovi. Furon celebrati verso il medesimo tempo i Concilj d'Ancira e 
d'Elvira, l'uno nella Galazia, l'altro nella Spagna, ma sembra che i rispettivi 
lor canoni, che tuttora esistono, abbiano uno spirito assai diverso. Il Galata, 
che dopo il Battesimo avea più volte sacrificato agl'idoli, poteva ottenere il 
perdono mediante una penitenza di sette anni, e se aveva sedotto altri ad 
imitare il suo esempio, tre soli anni di più erano aggiunti al termine del suo 
esilio. Ma l'infelice Spagnuolo, che avea commosso la medesima colpa, 
rimaneva privo della speranza di riconciliazione, anche in punto di morte: la 
sua idolatria stava alla testa di altri diciassette delitti, contro i quali fu 
pronunziata una non meno terribil sentenza; fra' quali si può distinguere 
l'inespiabil reato di calunniare un Vescovo, un Prete, od anche un 
Diacono!587], 


La ben temperata unione di liberalità e di rigore, la distribuzion giudiziosa de' 
premj e delle pene secondo le massime della politica e della giustizia, 
formarono la forza umana della Chiesa. I Vescovi, la cui paterna cura 
estendevasi al governo del mondo spirituale e corporeo, sentivan bene 
l'importanza di queste prerogative, e coprendo la loro ambizione col bel 
pretesto dell'amore dell'ordine, eran gelosi di ogni rivale nell'esercizio di una 
disciplina tanto necessaria per prevenire la diserzione di quelle truppe, che si 
erano arrolate sotto lo stendardo della Croce, ed il numero delle quali ogni 
giorno diveniva maggiore. Dalle imperiose declamazioni di Cipriano 
dovremmo naturalmente concludere, che le dottrine della scomunica, e della 
penitenza, formavan la parte più essenziale della religione; ed era molto meno 


pericoloso ai discepoli di Cristo il trascurar l'osservanza de' morali doveri, 
che il disprezzar le censure e l'autorità de' lor Vescovi. Alle volte 
c'immagineremmo d'udire la voce di Mosè, quando comandò alla terra di 
aprirsi per inghiottir nelle fiamme consumatrici que' ribelli, che ricusavano 
ubbidienza al Sacerdozio d'Aronne; ed alle volte ci parrebbe di ascoltare un 
Console Romano, che sostenendo la maestà della Repubblica, dichiarasse la 
sua risoluzione inflessibile di mantenere il rigore delle leggi. 


«Se impunemente si soffrono irregolarità di tal sorta» (così riprende il 
Vescovo di Cartagine la dolcezza del suo collega) «finisce il vigor 
Episcopale!>881, finisce la divina sublime potestà di governare la Chiesa; 
finisce il Cristianesimo stesso.» Cipriano avea rinunziato quegli onori 
temporali, che probabilmente non avrebbe ottenuti giammai; l'acquisto però 
di tale assoluto comando sulle coscienze e sull'intelletto di una 
congregazione, sia quanto si voglia oscura o disprezzabile dal mondo, è 
veramente più grato all'orgoglio del cuore umano, che il possesso della più 
dispotica potenza, acquistata, per mezzo delle armi e della conquista, sopra 
un popolo ricalcitrante. 


Nel corso di questa importante, quantunque forse tediosa ricerca, ho tentato 
di esporre le secondarie cagioni, che tanto efficacemente assisterono la verità 
della religione Cristiana. Se fra quelle cagioni ho scoperto qualche artificiale 
ornamento, qualche accidental circostanza, o qualche mistura d'errore e di 
passione, non deve parer sorprendente che sugli uomini abbiano 
sensibilmente influito que' motivi, ch'eran conformi all'imperfetta loro natura. 
Coll'aiuto di tali cagioni, vale a dire dello zelo esclusivo, dell'aspettazione 
immediata di un altro mondo, della pretension de' miracoli, della pratica di 
rigorosa virtù, e della costituzione della primitiva Chiesa, il Cristianesimo si 
sparse con tanto successo nell'Impero Romano. Alla prima di queste 
dovevano i Cristiani quell'invincibil valore, per cui sdegnavano di capitolar 
col nemico, ch'essi eran risoluti di vincere. Le tre seguenti porgevano al lor 
valore le armi più formidabili. L'ultima ne riuniva il coraggio, ne dirigeva le 
armi, ed a' loro sforzi dava quell'irresistibil peso, che sì frequentemente ha 
renduto anche una piccola truppa di ben agguerriti ed intrepidi volontarj 
superiore ad una moltitudine indisciplinata, ignorante del soggetto, e non 
curante l'esito della guerra. Fra le diverse religioni del Politeismo, alcuni 
vagabondi fanatici dell'Egitto, e della Siria, che dirigevansi alla credula 


superstizione del volgo, formavano forse l'unico ordine di Sacerdoti!589, che 
traessero tutto il proprio mantenimento e credito dalla professione 
sacerdotale, e che fossero molto efficacemente impegnati da un personale 
interesse per la sicurezza o prosperità de' tutelari lor Numi. Tanto in Roma, 
quanto nelle principali Province i ministri del politeismo erano per la maggior 
parte uomini di nobil estrazione e di abbondante ricchezza, che ricevevan 
come una distinzione onorevole la cura di un celebre tempio, o di un pubblico 
sacrifizio; molto spesso rappresentavano a loro spese i giuochi sacri[590], e 
con fredda indifferenza eseguivano gli antichi riti secondo le leggi, e l'usanze 
del lor paese. Siccome occupavansi negli affari comuni della vita, rare volte, 
il loro zelo e la lor divozione erano animati da un sentimento d'interesse o 
dalle abitudini di un carattere sacerdotale. Limitati a' rispettivi lor tempj ed 
alle loro rispettive città, restavano senza connessione alcuna di governo o di 
disciplina; e riconoscendo essi la suprema giurisdizione del Senato, del 
Collegio de' Pontefici e dell'Imperatore, que' magistrati civili si contentavano 
della facile cura di mantenere in pace, e con dignità, il culto già stabilito fra 
gli uomini. Abbiam veduto poi quanto varie, quanto libere, ed incerte fossero 
le religiose opinioni de' Politeisti. Si abbandonavan quasi senza ritegno alle 
naturali operazioni di una superstiziosa fantasia. Le accidentali circostanze 
della vita, e della situazione loro determinavan l'oggetto, ed il grado della lor 
divozione, e poichè la loro adorazione successivamente prostituivasi a mille 
Divinità, egli era appena possibile, che i loro cuori potessero essere capaci di 
una molto sincera, e viva passione per alcuna di quelle. 


Quando comparve nel mondo il Cristianesimo, anche queste deboli, ed 
imperfette impressioni eransi appoco appoco ridotte a nulla. La ragione 
umana, che mediante la propria forza, non aiutata dalla rivelazione, non è 
capace d'intendere i misteri della fede, aveva già ottenuto un facil trionfo 
sopra la follìia del Paganesimo; e quando Tertulliano o Lattanzio si affaticano 
in esporne la stravaganza e la falsità, son costretti a far uso dell'eloquenza di 
Cicerone, o dell'ingegno di Luciano. Si era diffuso il contagio di questi 
scettici scritti molto al di là del numero de' lor lettori. Era passata la moda 
dell'incredulità, dal Filosofo all'uomo di piacere o di affari, dal nobile al 
plebeo, e dal padrone al domestico schiavo, che serviva alla tavola di lui, e 
che attentamente ne ascoltava la libertà de' discorsi. Nelle pubbliche 
occasioni la parte filosofica del genere umano affettava di trattar con decenza 


e con rispetto le religiose instituzioni della loro patria; ma traspariva il lor 
segreto disprezzo a traverso la debole mal coperta finzione, ed anche la plebe, 
scuoprendo che i propri Numi venivan rigettati e derisi da quelli, de' quali era 
solita di rispettare il posto o la scienza, si trovava piena di dubb) e di 
apprensioni circa la verità di quelle dottrine, alle quali accordato aveva la più 
implicita fede. La rovina degli antichi pregiudizi lasciava moltissimi in una 
penosa situazione, priva d'ogni conforto. Uno stato di scetticismo, e di 
sospensione può piacere a ben pochi spiriti investigatori; ma la pratica della 
superstizione è sì naturale alla moltitudine degli uomini, che qualora vengano 
per forza illuminati, compiangon sempre la perdita del lor piacevole inganno. 
Il loro amore del maraviglioso, e del soprannaturale, la lor curiosità intorno al 
futuro, e la forte inclinazione ad estendere le speranze e i timori oltre i limiti 
del monito visibile, furon le principali cagioni che favorirono lo stabilimento 
del Politeismo. È così urgente nel volgo la necessità di credere, che alla 
caduta d'un sistema di mitologia è probabilissimo abbia da succedere sempre 
qualche altro genere di superstizione di nuovo introdotta. Alcune deità, di 
forma più nuova e alla moda, presto avrebbero occupato gli abbandonati 
tempj di Giove e d'Apollo, se in quel decisivo istante la saggia Providenza 
non avesse interposta una genuina rivelazione, atta ad inspirare la stima e la 
persuasione più ragionevole, nel tempo stesso che godeva di tutti gli 
adornamenti, che attrar potevano la curiosità, lo stupore, e la reverenza del 
popolo. Nell'attual disposizione, in cui trovavansi gli uomini, siccome quasi 
erano affatto staccati dagli artificiosi lor pregiudizi, ma suscettibili, e bramosi 
ugualmente di qualche religioso attaccamento, anche un oggetto di merito 
molto minore sarebbe stato capace di riempiere il posto vacante ne' loro 
cuori, e soddisfar l'incerto fervore delle loro passioni. Quelli che sono 
disposti ad analizzare tali riflessioni, lungi dall'osservare con meraviglia il 
rapido avanzamento del Cristianesimo, saranno forse sorpresi che non fosse 
anche più rapido, e più generale. 


È stato con non minor verità che naturalezza osservato, che le conquiste di 
Roma prepararono, e facilitaron quelle del Cristianesimo. Nel secondo 
capitolo di quest'opera si è procurato di spiegare in qual modo le più culte 
province dell'Europa, dell'Asia, e dell'A ffrica si riunirono sotto il dominio di 
un sol Sovrano, ed appoco appoco si collegarono co' più forti vincoli delle 
leggi, de' costumi, e del linguaggio. Gli Ebrei della Palestina, che avevano 


ansiosamente aspettato un liberator temporale, riceverono sì freddamente i 
miracoli del divino Profeta, che si stimò superfluo di pubblicare, o almeno di 
conservare alcun Evangelio Ebraicol591], Le storie autentiche delle azioni di 
Cristo si scrissero in Greco ad una considerabil distanza da Gerusalemme, e 
dopo che fu sommamente cresciuto il numero de' Gentili convertiti alla 
fedel5921, Appena tali storie furono tradotto in Latino, divennero 
perfettamente intelligibili a tutti i sudditi di Roma, eccettuati solamente i 
contadini della Siria e dell'Egitto, per comodità de' quali si fecero dopo 
particolari versioni. Le pubbliche strade ch'erano state fatte per uso delle 
legioni, aprivano un facil passaggio a' missionari Cristiani da Damaso a 
Corinto, e dall'Italia fino all'estremità della Spagna o della Britannia; nè 
incontravano quegli spirituali conquistatori alcuno degli ostacoli, che, 
ordinariamente ritardano, o impediscon l'introduzione di una religione 
straniera in lontani paesi. Vi sono le più forti ragioni di credere, che avanti 
l'Impero di Diocleziano e di Costantino, si fosse predicata la fede di Cristo in 
ogni Provincia, ed in tutte le principali Città dell'Impero; ma lo stabilimento 
delle diverse congregazioni, il numero de' fedeli che le componevano, e la 
proporzione, in cui erano cogl'infedeli, sono cose presentemente sepolte 
nell'oscurità, o colorite dalle favole e dalla declamazione. Noi ciò nonostante 
proseguiremo adesso ad esporre quelle imperfette notizie, che giunte son fino 
a noi rispetto all'accrescimento del nome Cristiano nell'Asia e nella Grecia, 
nell'Egitto, nell'Italia, e nell'Occidente, senza trascurare i veri o immaginarj 
acquisti fatti oltre le frontiere dei Romano Impero. 


Le ricche Province, che si estendono dall'Eufrate al mare Jonio, furono il 
principal teatro, in cui l'Apostolo delle Genti spiegò la sua pietà ed il suo 
zelo. I semi dell'Evangelio, che aveva egli sparso in un fertil terreno, furon 
coltivati con diligenza da' suoi discepoli; e parrebbe che pei primi due secoli 
si contenesse il più considerabil corpo di Cristiani dentro que' limiti. Fra le 
società che si eressero nella Siria non ve ne fu alcuna più antica, o più illustre 
di quelle di Damasco, di Berea o d'Aleppo, e d'Antiochia. La profetica 
introduzione dell'Apocalisse ha descritte ed immortalale le sette Chiese 
dell'Asia, Efeso, Smirne, Pergamo, Tiatira!593], Sardi, Laodicea, e Filadelfia; 
e tosto si sparsero le lor colonie per quel popolato paese. Le isole di Cipro e 
di Creta, e le Province della Tracia e della Macedonia, fecer molto per tempo 
una grata accoglienza alla nuova religione; e presto si formaron Cristiane 


Repubbliche nelle città di Corinto, di Sparta, e d'Atene!l594, L'antichità delle 
chiese Greca, ed Asiatica somministra un sufficiente spazio di tempo per 
l'accrescimento, o per la moltiplicazione loro, e gli sciami stessi dei Gnostici, 
e di altri eretici, servono a dimostrare il florido stato della Chiesa ortodossa, 
mentre si è sempre applicato il nome di eretici al partito men numeroso. A 
queste domestiche testimonianze possiamo aggiunger la confessione, i 
lamenti, e le apprensioni de' Gentili medesimi. Dagli scritti di Luciano, 
filosofo che aveva studiato gli uomini, e che descrive i loro costumi co' più 
vivaci colori, possiam rilevare, che sotto il regno di Commodo, il suo paese 
nativo del Ponto era pieno d'Epicurei, e di Cristianil5951, Dentro il corso di 
ottant'anni dopo la morte di Cristo!5961 l'umano Plinio si lamenta della 
grandezza del male, ch'egli procurava invano di sradicare. Nella sua molto 
curiosa epistola all'Imperatore Traiano asserisce, che i tempj erano quasi 
deserti, che le sacre vittime appena trovavano compratori, e che la 
superstizione aveva non solo infettate le città, ma erasi anche sparsa per i 
villaggi, e nell'aperta campagna del Ponto, e della Bitinial597], 


Senza discendere ad un minuto esame dell'espressioni, o de' motivi di quegli 
scrittori, che o celebrano o deplorano il progresso del Cristianesimo 
nell'Oriente, può in generale osservarsi, che nessun di loro ci ha lasciato 
alcun fondamento, su cui formar si possa una giusta stima del vero numero 
de' fedeli in quelle Province. Si è conservata però fortunatamente una 
circostanza, che sembra spargere una luce più chiara su quest'oscuro, ma 
interessante soggetto. Nel regno di Teodosio, dopo che il Cristianesimo avea 
goduto per più di sessant'anni l'influsso del favore Imperiale, l'antica ed 
illustre Chiesa d'Antiochia consisteva in centomila persone, tremila delle 
quali erano alimentate con le pubbliche oblazioni!5981, Lo splendore, e la 
dignità della Regina dell'Oriente, la nota popolazione di Cesarea, di Seleucia, 
e d'Alessandria, e la distruzione di dugento cinquantamila anime nel 
terremoto, che afflisse Antiochia sotto Giustino il Vecchiol599], sono 
altrettante convincenti prove, che tutto il numero degli abitanti non era meno 
di mezzo milione, e che i Cristiani, per quanto moltiplicati fossero dallo zelo, 
e dalla potenza, non eccedevano la quinta parte di quella grande Città. Quanto 
diversa dovrà essere la proporzione, se paragoniamo la Chiesa perseguitata 
colla medesima trionfante, l'Occidente coll'Oriente, remoti villaggi con 
popolate città, e paesi di fresco convertiti alla fede con luoghi dove i credenti 


riceverono la prima volta la denominazione di Cristiani? Non bisogna per 
altro dissimulare, che in un altro luogo Grisostomo, al quale noi dobbiamo 
quest'util notizia, conta la moltitudine de' fedeli, come anche superiore a 
quella de' Giudei o de' Pagani!500], Ma facile e naturale è la soluzione di 
quest'apparente difficoltà. L'eloquente predicatore fa un paralello fra la civile, 
ed ecclesiastica costituzione d'Antiochia, fra il catalogo de' Cristiani che 
avevano acquistato il Paradiso mediante il Battesimo e quello de' Cittadini, 
che avevano un diritto di partecipare della pubblica libertà. Nel primo si 
comprendevano schiavi, forestieri, e fanciulli, ch'erano esclusi dal secondo. 


L'esteso commercio d'Alessandria, e la sua vicinanza alla Palestina diede un 
facile ingresso alla nuova Religione. Fu primieramente abbracciata da un 
gran numero di Terapeuti, o di Essenj della palude Mareotide, setta Ebraica, 
la quale avea perduto una gran parte della sua venerazione per le cerimonie di 
Mosè. L'austera vita degli Essenj, i loro digiuni, e le scomuniche, la 
comunione de' beni, l'amor del celibato, il loro zelo pel martirio, ed il fervore, 
benchè non la purità della loro fede, presentava già una vivissima immagine 
della primitiva disciplina!501], Sembra che nella scuola di Alessandria la 
teologia Cristiana prendesse una forma regolare, e scientifica: e quando 
Adriano visitò l'Egitto, vi trovò una Chiesa composta di Greci e di Ebrei, 
abbastanza riguardevole per meritar la notizia di quel Principe 
investigatore!602], Ma il progresso del Cristianesimo fu per lungo tempo 
ristretto dentro i limiti di una sola Città, ch'era ella stessa una colonia 
straniera, e fino al termine del secondo secolo i predecessori di Demetrio 
furono i soli Prelati della Chiesa d'Egitto. Si consacrarono tre Vescovi per le 
mani di Demetrio medesimo, e ne fu accresciuto il numero fino a venti da 
Eracla successore di luil803], Il corpo de' nazionali, popolo distinto per 
un'ostinata inflessibilità di carattere!504] riceveva la nuova dottrina con 
ripugnanza e freddezza; ed anche al tempo d'Origene, gli era ben raro 
d'incontrare un Egiziano, che avesse vinto gli antichi suoi pregiudizi a favore 
degli animali sacri del suo Paesel605], Ma tosto che la religione Cristiana 
occupò il trono, lo zelo di que' Barbari obbedì alla forza che prevalse; le città 
dell'Egitto si riempirono di Vescovi e i deserti della Tebaide si popolarono 
d'Eremiti. 

Un fiume perpetuo di stranieri e di provinciali scorreva nell'ampio seno di 
Roma. Tutto ciò ch'era odioso o stravagante, chiunque fosse colpevole o 


sospetto, nell'oscurità di quell'immensa Capitale sperar poteva d'eludere la 
vigilanza delle leggi. In un miscuglio di sì diverse nazioni ogni predicatore o 
di verità, o di falsità, ogni fondatore di qualunque o virtuosa o viziosa 
assemblea, poteva facilmente moltiplicare i propri discepoli o complici. I 
Cristiani di Roma, nel tempo dell'accidentale persecuzion di Nerone, si 
rappresentano da Tacito come ascendenti già ad una moltitudine assai 
numerosa!606], ed il linguaggio di quel grande Istorico è quasi simile allo stile 
che adopera Livio, quando riferisce l'introduzione e la soppressione de' riti di 
Bacco. Dopo che i Baccanali ebbero eccitata la severità del Senato, temevasi 
ancora che una grandissima moltitudine, quasi fosse un altro Popolo, si fosse 
iniziata in quegli abborriti misteri. Mediante una più diligente ricerca, tosto si 
venne in chiaro che i colpevoli non passavano il numero di settemila; numero 
in vero che dà sufficiente apprensione, quando riguardasi come l'oggetto della 
pubblica giustizia!507I, Dovremmo candidamente far l'istessa diminuzione 
interpretando le incerte espressioni di Tacito, ed in un caso più antico, di 
Plinio, nell'esagerar ch'essi fanno la moltitudine de' fanatici delusi, che 
abbandonato avevano il culto stabilito de' Numi. La Chiesa di Roma era 
senza dubbio la prima e la più numerosa dell'Impero; ed abbiamo ancora un 
autentico monumento, che dimostra lo stato della Religione in quella città 
verso la metà del terzo secolo, e dopo una pace di trent'otto anni. Il Clero, in 
quel tempo, era composto di un Vescovo, di quarantasei Preti, di sette 
Diaconi, di altrettanti Suddiaconi, di quarantadue Accoliti, e di cinquanta 
Lettori, Esorcisti, ed Ostiarj. Il numero delle vedove, degl'infermi, e de' 
poveri, che si mantenevano con le oblazioni de' Fedeli, ascendeva a mille 
cinquecento!6081, Fondati sulla ragione, ugualmente che sull'analogia 
d'Antiochia, possiam valutare per avventura il numero de' Cristiani di Roma a 
circa cinquantamila. Non si può forse determinare con esattezza la 
popolazione di questa gran Capitale; ma il più moderato calcolo non la 
ridurrà certo a meno di un milione d'abitanti, de' quali i Cristiani potevan 
formare al più la ventesima partel609], 


Sembra che i Provinciali d'Occidente ricevesser la cognizione del 
Cristianesimo per la medesima via, per cui si erano sparsi fra loro la lingua, i 
sentimenti, ed i costumi di Roma. In questa più importante occasione, 
l'Affrica e la Gallia si conformarono a grado a grado al gusto della Capitale. 
Pure nonostanti le molte favorevoli congiunture, che invitar potevano i 


Missionari di Roma a visitare le lor Province Latine, essi non passaron che 
tardi le alpi ed il marel610]; nè possiam ravvisare in que' vasti paesi alcun 
certo vestigio di fede o di persecuzione che sia anteriore al Regno degli 
Antonini!611), Il lento progresso dell'Evangelio nel freddo clima della Gallia 
fu sommamente diverso dal fervore, con cui par che fosse ricevuto nelle 
ardenti arene dell'Affrica. I fedeli Affricani presto formarono una delle 
principali parti della primitiva Chiesa. Il costume, introdotto in quella 
Provincia, di assegnar Vescovi alle più piccole città, e bene spesso a' più 
oscuri villaggi, contribuì ad estendere lo splendore, o l'importanza delle lor 
società religiose, che nel corso del terzo secolo animate furono dallo zelo di 
Tertulliano, dirette dai talenti di Cipriano, e adornate dall'eloquenza di 
Lattanzio. Laddove, se noi volgiamo gli occhi verso la Gallia, non si potranno 
scuoprire, al tempo di Marco Antonino, che le deboli ed unite congregazioni 
di Lione e di Vienna; e fino anche al Regno di Decio, sappiam di certo che 
solo in poche città, come Arles, Narbona, Tolosa, Limoges, Clermont, Tours, 
e Parigi, si sostenevano alcune sparse Chiese dalla devozione di un piccol 
numero di Cristiani!6121, Il silenzio in vero è molto coerente alla devozione, 
ma siccome rare volte è compatibile collo zelo, noi possiam rilevare e 
compiangere il languido stato del Cristianesimo in quelle Province, che 
avevan mutato la lingua Celtica nella Latina; mentre ne' primi tre secoli non 
han prodotto neppure un solo scrittore ecclesiastico. Dalla Gallia, che 
giustamente pretendeva d'avere una preeminenza di autorità e di dottrina 
sopra tutti gli altri paesi da questa parte delle alpi, la luce dell'Evangelio fu 
più debolmente riflessa nelle rimote Province della Spagna e della Britannia; 
e se può darsi fede alle veementi asserzioni di Tertulliano, esse avevan già 
ricevuti i primi raggi della Fede, quando egli mandò la sua apologia a' 
magistrati dell'Imperator Severo[613], Ma si è fatta sì negligentemente 
menzione dell'oscura ed imperfetta origine delle Chiese occidentali 
dell'Europa, che volendo riferire il tempo ed il modo della lor fondazione, 
bisognerebbe supplire al silenzio dell'Antichità con quelle leggende, che 
lungo tempo dopo, l'avarizia o la superstizione dettò a' Monaci fra le 
neghittose tenebre de' lor Conventi!614l, Fra questi santi romanzi, quello solo 
dell'Apostolo S. Giacomo per la singolar di lui stravaganza può meritare che 
se ne prenda notizia. Di un pacifico pescatore del lago di Gennesaret egli fu 
trasformato in un valoroso guerriero, che combatteva alla testa della 
cavalleria Spagnuola nelle battaglie contro de' Mori. I più gravi Storici ne han 


celebrate le imprese; il miracoloso reliquiario di Compostella ne dimostrava il 
potere; e la spada d'un ordine militare, assistita da' terrori dell'Inquisizione, fu 
sufficiente a toglier di mezzo qualunque obbiezione della profana critical615], 


Il progresso del Cristianesimo non si limitò all'Impero di Roma, e secondo gli 
antichi Padri, che interpretano i fatti con le profezie, la nuova religione aveva 
già visitato qualunque parte del globo dentro un secolo dalla morte del suo 
divino Autore. «Non v'è popolo (dice Giustino martire) o Greco, o Barbaro, 0 
di qualunque altra nazione, distinto con nomi o costumi di qualunque sorta, 
ignorante quanto sì vuole dell'agricoltura e delle arti, o abiti sotto le tende, o 
vada vagando in carri coperti, appresso di cui non s'offrano in nome di Gesù 
Cristo Crocifisso delle preghiere al Padre e Creatore di tutte le cose»!6161, Ma 
questa splendida esagerazione, che anche presentemente sarebbe assai 
difficile di conciliare con lo stato reale dell'uman genere, può solo 
considerarsi come lo smoderato trasporto di un devoto, ma negligente 
scrittore, la misura della cui Fede si regolava da quella de' suoi desiderj. Ma 
nè la Fede, né le brame de' Padri possono alterar la verità dell'istoria. Sarà 
sempre un fatto indubitato, che i Barbari della Scizia e della Germania, i quali 
rovesciaron la Romana Monarchia, erano involti nelle tenebre del 
Paganesimo; e che anche la conversione dell'Iberia, dell'Armenia, 0 
dell'Etiopia non fu tentata con qualche successo, finchè lo scettro non fu nelle 
mani d'un Imperatore Ortodosso!6171, Avanti quel tempo i varj accidenti della 
guerra e del commercio non poterono spargere che un'imperfetta cognizione 
del Vangelo fra le tribù della Caledonia!818] e fra gli abitanti delle rive del 
Reno, del Danubio, e dell'Eufrate!6191, A] di là di quest'ultimo fiume, Edessa 
si distingueva mediante un fermo ed antico attaccamento alla Fedel620], Da 
Edessa furono facilmente introdotti i principj del Cristianesimo nelle città 
Greche e Siriache, le quali obbedivano a' successori di Artaserse; ma non par 
che facessero alcuna profonda impressione sulle menti de' Persiani; il cui 
religioso sistema, per opera di un ordine ben disciplinato di sacerdoti, era 
stato costruito con arte e solidità molto maggiore, che l'incerta mitologia della 
Grecia e di Romal621], 


Da questa imparziale, quantunque imperfetta veduta del progresso del 
Cristianesimo può rendersi per avventura probabile, che il numero de' suoi 
proseliti sia stato magnificato all'eccesso, da una parte per timore, e per 
devozione dall'altra. Secondo l'irrefragabil testimonianza d'Origene!6221, era 


molto piccolo il numero de' credenti, paragonati alla moltitudine del mondo 
infedele. Ma siccome non abbiamo su questo alcuna distinta notizia, è 
impossibile lo stabilire, ed anche difficile il congetturare il vero numero de' 
primitivi Cristiani. Il calcolo, per altro, più favorevole che dedurre si possa 
dagli esempi d'Antiochia e di Roma, non ci permette di supporre che più della 
ventesima parte de' sudditi dell'Impero si fosse arrolata sotto l'insegna della 
Croce, prima dell'importante conversione di Costantino. Ma i loro abiti di 
fede, di unione e di zelo, parevano moltiplicare il lor numero, e le medesime 
cagioni, che contribuirono al futuro loro accrescimento, servirono anche a 
render più apparente e più formidabile la lor forza attuale. 


La costituzione della civil società è tale, che mentre pochi son distinti per 
ricchezze, onori, e cognizioni, il grosso del popolo è condannato all'oscurità, 
alla povertà e all'ignoranza. La Religion cristiana, che dirigevasi a tutta la 
specie umana, dovè per conseguenza raccogliere un molto maggior numero di 
proseliti da' ceti più bassi degli uomini che da' superiori. Si è convertita 
questa innocente e natural circostanza in una imputazione ben odiosa, che 
sembra esser meno vigorosamente negata dagli apologisti, di quel che sia 
sostenuta da' nemici della Fede, cioè che la nuova setta de' Cristiani era quasi 
del tutto composta della feccia del popolo, di contadini ed artisti, di fanciulli 
e di donne, di mendichi e di schiavi, gli ultimi de' quali potevan qualche volta 
introdurre i Missionari nelle nobili e ricche famiglie, alle quali 
appartenevano. Questi oscuri maestri (tal era l'accusa della malizia e 
dell'infedeltà) sono altrettanto muti in pubblico, quanto loquaci e dommatici 
in privato. Mentr'essi cautamente sfuggono il pericoloso incontro de' filosofi, 
si mescolano con la rozza ed ignorante turba, e vanno insinuandosi in quegli 
spiriti, che l'età, il sesso e l'educazione ha meglio disposti a ricevere la 
impressione de' superstiziosi terroril623], 


Questa svantaggiosa pittura, quantunque non affatto priva di una debole 
somiglianza, fa conoscere coll'oscuro suo colorito e con le contraffatte figure 
un pennello nemico. A misura che l'umile fede di Cristo diffondevasi pel 
mondo, fu abbracciata da varie persone, che si conciliavano qualche riguardo 
pei vantaggi della natura e della fortuna. Aristide, che presentò un'eloquente 
apologia all'Imperatore Adriano, era un filosofo d'Atene!l624], Giustino 
martire avea cercato la cognizione di Dio nelle scuole di Zenone, di 
Aristotile, di Pitagora e di Platone, avanti che fortunatamente gli si accostasse 


un vecchio, o piuttosto un Angelo, che rivolse l'attenzione di lui allo studio 
de' Profeti Giudei!625], Clemente Alessandrino aveva fatto acquisto di una 
molto estesa letteratura nella Greca lingua, e Tertulliano nella Latina. Giulio 
Affricano ed Origene, possedevano una parte assai considerabile del sapere 
de' loro tempi, e quantunque lo stile di Cipriano sia molto diverso da quello di 
Lattanzio, se ne può quasi dedurre che ambidue quegli scrittori fossero 
maestri pubblici di rettorica. Finalmente anche lo studio della filosofia 
s'introdusse fra' Cristiani, ma non produceva sempre i più salutevoli effetti; la 
scienza dava spesse volte origine all'eresia, come alla devozione, e può con 
ugual proprietà applicarsi alle varie Sette, che resisterono a' successori degli 
Apostoli, la descrizione, con cui si rappresentarono i seguaci d Artemone. 
«Presumono d'alterar le sante Scritture, di abbandonare l'antica regola di fede, 
e di formare le loro opinioni secondo i sottili precetti della logica. Trascurano 
la scienza della Chiesa per lo studio della geometria e perdono di vista il 
cielo, mentre s'impiegano a misurare la terra. Hanno continuamente in mano 
Euclide. Aristotele e Teofrasto sono gli oggetti della lor ammirazione; e 
dimostrano una straordinaria venerazione per le opere di Galeno. I loro errori 
son derivati dall'abuso delle arti e delle scienze degl'Infedeli, ed essi 
corrompono la semplicità del Vangelo co' raffinamenti della umana 
ragionel626],», 


Neppure si può asserire con verità, che sempre i vantaggi della nascita e della 
fortuna separati fossero dalla professione del Cristianesimo. Molti cittadini 
Romani furon condotti avanti al tribunale di Plinio, ed egli presto scuoprì che 
un gran numero di persone di ogni ordine avevano abbandonato nella Bitinia 
la religione de' lor maggiori!$271, Alla non sospetta testimonianza di lui può in 
questo caso prestarsi più fede, che all'audace disfida di Tertulliano, allorchè si 
rivolge al timore non meno che all'umanità del Proconsole dell'A ffrica, 
assicurandolo, che se persiste nelle sue crudeli intenzioni, dovrà decimar 
Cartagine, e che troverà fra' colpevoli molti del suo proprio grado, Senatori e 
Matrone dell'estrazione più nobile, e gli amici o i parenti de' suoi più intimi 
amici!628], Sembra però che circa quarant'anni dopo, l'Imperator Valeriano 
fosse persuaso della verità di quest'asserzione, mentre in uno de' suoi rescritti 
evidentemente suppone, che Senatori, Cavalieri Romani e Dame di qualità 
fossero impegnate nella setta Cristiana!629], La Chiesa continuava sempre ad 
accrescere il proprio esterno splendore, a misura che andava perdendo 


l'interna sua purità, e nel Regno di Diocleziano, il Palazzo, le Corti di 
Giustizia, ed anche l'esercito ricettavano una moltitudine di Cristiani, che 
procuravan di conciliar gl'interessi della vita presente con quelli della futura. 


Contuttocciò tali eccezioni o son troppo poche in numero o troppo recenti in 
tempo per togliere intieramente di mezzo l'imputazione d'ignoranza e 
d'oscurità, che tanto arrogantemente fa attribuita a' primi proseliti del 
Cristianesimo. Invece di servirci per nostra difesa delle finzioni de' passati 
secoli, sarà più prudente partito quello di convenire in soggetto d'edificazione 
ciò che diede motivo di scandalo. Le serie nostre considerazioni ci 
suggeriranno, che dalla Previdenza si scelsero gli stessi Apostoli fra' pescatori 
della Galilea, e che quanto più abbassiamo la temporal condizione de' primi 
Cristiani, tanto più avrem ragione di ammirare il merito ed il buon successo. 
A noi tocca di rammentarci accuratamente, che il Regno de' Cieli fu 
promesso al povero di spirito, e che gli animi afflitti dalla calamità e dal 
disprezzo degli uomini, lietamente ascoltano la divina promessa della futura 
felicità, mentre i fortunati vivono soddisfatti col possesso de' beni di questo 
mondo, ed i sapienti malamente impiegano in dubbi e dispute la vana 
superiorità della loro ragione e della loro dottrina. 


Abbiam bisogno di tali riflessioni per consolarci della perdita di vari illustri 
soggetti, che a' nostri occhi parrebbe, che fossero stati degnissimi del dono 
celeste. I nomi di Seneca, de' due Plinj, il Vecchio ed il Giovane, di Tacito, di 
Plutarco, di Galeno, dello schiavo Epiteto, e dell'Imperatore Marc'Antonino 
adornano il secolo, in cui fiorirono, ed esaltano la dignità della natura umana. 
Ciascheduno di loro riempì di gloria la respettiva sua condizione, sì nella vita 
contemplativa che nell'operativa; migliorarono essi collo studio il lor sublime 
intelletto, purgarono colla filosofia le loro menti da' pregiudizi della 
superstizion popolare; e passarono i loro giorni nella ricerca della verità e 
nella pratica della virtù. Eppure tutti questi saggi (è questo un oggetto di 
sorpresa non meno che di dolore) perderono di vista, o rigettarono la 
perfezione del sistema Cristiano. Il loro linguaggio od il loro silenzio 
discuopre ugualmente il disprezzo che avevano per la crescente setta, che ne' 
loro tempi erasi diffusa per l'Impero Romano. Quelli fra loro, che hanno la 
condiscendenza di rammentare i Cristiani, li consideran solo come ostinati e 
perversi entusiasti, ch'esigevano una tacita sommissione alle lor misteriose 
dottrine, senza esser capaci di produrre un solo argomento, che potesse trarre 


a se l'attenzione degli uomini dotti e sensati!630], 


Può dubitarsi almeno, se alcuno di questi filosofi leggesse le apologie, che i 
primitivi Cristiani pubblicaron più volte in difesa di se medesimi, e della lor 
religione; ma v'è molto da dolersi che simil causa non fosse difesa da più 
abili avvocati. Espongono essi con superfluo spirito ed eloquenza la 
stravaganza del Politeismo; muovono la nostra compassione con esporre 
l'innocenza ed i patimenti de' loro ingiuriati fratelli; ma quando voglion 
dimostrare l'origine divina del Cristianesimo, insistono molto più fortemente 
sulle predizioni che l'annunciarono, che su' miracoli che accompagnarono la 
venuta del Messia. Il favorito loro argomento potea servire a edificare un 
Cristiano, o a convertire un Giudeo, mentre ambidue riconoscono l'autorità di 
quelle profezie, e son obbligati ad investigarne con devota riverenza il senso 
ed il compimento. Ma questa maniera di persuadere perde molto del suo peso 
e della sua forza, quando si dirige a quelli, che nè intendono nè rispettano la 
legge Mosaica ed il profetico stilel631], Nelle imperite mani di Giustino e de' 
successivi Apologisti, la sublime intelligenza degli oracoli Ebrei svanisce in 
lontane figure, in affettati concetti, ed in fredde allegorie; e la loro autenticità 
rendevasi anche sospetta ad un Gentile non illuminato per la mescolanza di 
pie falsità, che sotto i nomi di Orfeo, di Ermete e delle Sibillel632] gli si 
volevan far credere di ugual valore, che le genuine inspirazioni del Cielo. I 
sofismi, e le frodi, che si usano in difesa della Rivelazione, ci rammentano 
bene spesso la poco giudiziosa condotta di que' poeti, che caricano i loro 
invulnerabili Eroi con un peso inutile d'incomode o fragili armi. 


Ma come potrem noi scusare la supina disattenzione de' Pagani e Filosofi a 
quelle prove, che si presentavano dalla mano dell'Onnipotenza, non alla loro 
ragione, ma a' loro sensi? Durante la vita di Cristo, degli Apostoli e de' primi 
loro Discepoli, la dottrina, che predicavano, veniva confermata da 
innumerabili prodigi. Camminavano gli storpiati, vedevano i ciechi, eran 
sanati gl'infermi, risorgevan i morti, eran cacciati i demonj, e continuamente 
si sospendevan le leggi della natura in favor della Chiesa. Ma i Savj della 
Grecia e di Roma volgevano altrove gli occhi dal tremendo spettacolo, e pare 
che attenti alle occupazioni ordinarie della vita e dello studio, ignorassero 
qualunque alterazione accadesse nel governo del mondo sì morale che fisico. 
Sotto il regno di Tiberio tutta la Terra[8331, o almeno una celebre Provincia 
del Romano Impero!834], si trovò involta in una naturale oscurità di tre ore. 


Anche questo fatto miracoloso, che avrebbe dovuto eccitar la maraviglia, la 
curiosità e la devozione dell'uman genere, passò senza che se ne facesse 
menzione in un secolo della scienza e della Istorial535], Esso accadde nel 
tempo che vivevan Seneca e Plinio il Vecchio, i quali debbono aver sentiti 
gl'immediati effetti, o ricevuta prestissimo notizia di quel prodigio. 
Ciascheduno di questi filosofi ha rammentato in una laboriosa opera tutti i 
grandi fenomeni della natura, terremoti, meteore, comete ed ecclissi, che 
l'instancabile curiosità loro potè raccoglierel5361, Ma tanto l'uno che l'altro 
han trascurato di far parola del più gran fenomeno, di cui l'occhio mortale sia 
stato mai testimonio dalla creazione del mondo. Plinio destinò un capitolo 
apposta per gli ecclissi di straordinaria natura e d'insolita durata!8371; ma si 
contenta solo di descrivere la singolar mancanza di luce, che seguì dopo la 
morte di Cesare, allorchè per la massima parte di un anno il disco solare 
comparve pallido e senza splendore. Questo tempo d'oscurità, che non può 
sicuramente paragonarsi con la non naturale oscurità della Passione, fu 
celebrato dalla maggior parte dei poeti!6381 o degli Istorici di quel secolo 
memorabile!639], 


CAPITOLO XVI. 


Condotta del Governo romano verso i Cristiani, dal Regno di 
Nerone fino a quello di Costantino. 


Se prendiamo a considerar seriamente la purità della Religione Cristiana, la 
santità de' suoi morali precetti, e l'innocente non meno che austera vita della 
maggior parte di quelli, che ne' primi tempi abbracciarono la fede 
dell'Evangelio, saremo naturalmente indotti a supporre, che anche dal Mondo 
infedele risguardata si fosse con la dovuta riverenza una dottrina così 
benefica; che le persone sapienti e culte, quantunque deridendo i miracoli, 
stimato avessero le virtù della nuova setta, e che i Magistrati avesser protetto, 
invece di perseguitare, un ordine di uomini, che prestava la più sommessa 
obbedienza alle leggi, sebbene sfuggisse le attive cure della guerra e del 
governo. Dall'altra parte se noi riflettiamo che la tolleranza del Politeismo era 
universale ed invariabilmente sostenuta dalla fede del Popolo, dall'incredulità 
de' filosofi, e dalla politica del Senato e degl'Imperatori di Roma, non 
sappiam vedere qual nuova colpa i Cristiani avesser commesso, e da che mai 
fosse stata provocata ed inasprita la blanda indifferenza dell'Antichità, e quali 
nuovi motivi potessero indurre i Principi Romani, che lasciavan sussistere in 
pace sotto il lor moderato dominio mille diverse forme di religioni senza 


prendervi alcun interesse, a punir severamente una parte de' loro sudditi, che 
si erano scelta una singolare, ma innocente maniera di fede e di culto. 


Sembra che la religiosa politica degli antichi prendesse un più rigido ed 
intollerante carattere per opporsi al progresso del Cristianesimo. Circa 
ottant'anni dopo la morte di Cristo, soggiacquero all'estremo supplizio 
gl'innocenti seguaci di lui per sentenza di un Proconsole dell'indole più 
amabile e filosofica, e secondo le leggi di un Imperatore, riguardevole per la 
saviezza e giustizia del suo generale governo. Le apologie, che più volte 
indirizzate furono ai successori di Traiano, son piene de' più patetici lamenti, 
perchè fra tutti i sudditi del Romano Impero fossero esclusi dal partecipare i 
vantaggi di quel fausto governo i soli Cristiani, che obbedivano ai dettami 
della coscienza, e ne imploravan la libertà. Sono stati diligentemente raccolti 
i supplizi di alcuni pochi martiri eminenti; e da quel tempo, in cui s'ottenne il 
supremo potere dal Cristianesimo, i Direttori della Chiesa non hanno 
impiegata minor cura nel discuoprire la crudeltà, che nell'imitar la condotta 
de' Pagani loro avversari. Lo scopo del presente capitolo è di separare (s'è 
possibile) i pochi autentici ed interessanti fatti da una indigesta massa di 
finzioni e di errori, e di riferire in un modo ragionevole e chiaro le cagioni, 
l'estensione, la durata e le più importanti circostante delle persecuzioni, alle 
quali esposti furono i primi Cristiani. 


I seguaci di una Religione perseguitata, oppressi dal timore, animati dal 
risentimento, e riscaldati forse dall'entusiasmo, rade volte si trovano in uno 
stato di mente, proprio ad investigar con tranquillità o a stimar con candore i 
motivi de' lor nemici, che spesso sfuggono anche all'imparziale ed acuta vista 
di quelli, che trovansi ad una sicura distanza dal fuoco della persecuzione. 
Alla condotta degl'Imperatori verso i primitivi Cristiani attribuita si è una 
ragione, la quale può sembrare molto speciosa e probabile, perchè si deduce 
appunto dal genio ben noto del Politeismo. È stato già osservato, che la 
religiosa concordia del mondo era principalmente sostenuta dall'assenso e 
dalla riverenza, che le nazioni dell'Antichità ciecamente professavano per le 
rispettive lor tradizioni e ceremonie. Si poteva dunque aspettare, che le 
medesime fossero per unirsi con isdegno contro una setta od un popolo, che 
sì separasse dalla comunione dell'uman genere, e pretendesse di posseder 
esclusivamente la cognizione di Dio, sdegnando come empia ed idolatrica 
qualunque altra forma di culto, eccettuata la propria. Si mantenevano i diritti 


della tolleranza mediante una condiscendenza reciproca: giustamente dunque 
ne furono spogliati quelli, che ricusavano di pagare il consueto tributo. 
Siccome questo si ricusò inflessibilmente dai soli Giudei, l'esame del 
trattamento, che loro fecero i Magistrati Romani, servirà a spiegare fino a 
qual segno siano queste speculazioni giustificate da' fatti, e ci condurrà a 
scoprire le vere cagioni della persecuzione del Cristianesimo. 


Senza ripeter quello ch'è stato già detto della riverenza che avevano i Principi 
e i Governatori Romani pel Tempio di Gerusalemme, osserveremo solamente 
che tutte le circostanze che accompagnarono e seguirono la distruzione del 
Tempio e della città, potevano inasprir gli animi de' conquistatori, ed 
autorizzare la persecuzion religiosa co' più speciosi argomenti di giustizia 
politica e di pubblica sicurezza. Dal regno di Nerone fino a quello di 
Antonino Pio, dimostrarono i Giudei tal fiera intolleranza del dominio di 
Roma, che più volte proruppero in sollevazioni ed in stragi le più furiose. 
L'umanità si scuote al racconto delle orribili crudeltà, che commisero nelle 
città dell'Egitto, di Cipro e di Cirene, dove abitavano, fingendo una proditoria 
amicizia co' Nazionali, che non avevano sospetto alcuno verso di loro!!!: e 
siam quasi tentati ad applaudire la rigida rappresaglia, che dalle armi delle 
Legioni si usò contro un genere di fanatici, la barbara e credula superstizione 
de' quali pareva, che li rendesse implacabili nemici non solo del governo 
Romano, ma anche dell'uman genere!21]. L'entusiasmo degli Ebrei sostenevasi 
dall'opinione, ch'essi non potevan legittimamente pagar tributi ad un Sovrano 
idolatra, e dalla seducente promessa tratta dai loro antichi oracoli, che in 
breve sarebbe nato un Messia conquistatore, destinato a rompere le loro 
catene, e a trasferire ai favoriti del Cielo l'impero della Terra. Il celebre 
Barcocheba, coll'annunziarsi che fece come loro, da lungo tempo aspettato, 
liberatore, e col convocar tutti i discendenti di Abramo per sostener la 
speranza d'Israele, raccolse un formidabile esercito, con cui resistè per due 
anni al potere dell'Imperatore Adriano!83], 


Ad onta di queste ripetute provocazioni, finì l'ira de' Principi Romani con la 
vittoria; nè continuarono le loro apprensioni oltre il tempo del pericolo e della 
guerra. Mediante la general tolleranza del Politeismo e la mansueta indole di 
Antonino Pio, a' Giudei restituiti furono gli antichi lor privilegi, ed ottennero 
essi un'altra volta la facoltà di circoncidere i loro figli con la moderata 
limitazione, che non dovesser mai dare ad alcun proselito straniero quel 


contrassegno distintivo della stirpe Giudaica!4], Quantunque i numerosi 
avanzi di quel popolo restassero sempre esclusi da' recinti di Gerusalemme, 
pure fu loro permesso di formare e di mantenere considerabili stabilimenti 
tanto nell'Italia che nelle Province, di acquistar la cittadinanza di Roma, di 
godere degli onori municipali, e di ottenere nel tempo stesso un'esenzione da' 
gravi e dispendiosi uffizi della società. La moderazione o il disprezzo de' 
Romani legalmente autorizzò la forma del governo ecclesiastico, instituito 
dalla vinta setta. Il Patriarca, che avea fissato la sua residenza in Tiberiade, 
ebbe la facoltà di eleggere i propri subalterni ministri ed apostoli, di 
esercitare una domestica giurisdizione, e di ricevere da' suoi dispersi fratelli 
una contribuzione annuale!5], Nelle principali città dell'Impero 
frequentemente si edificarono nuove sinagoghe, e nella più solenne e 
pubblica forma si celebravano i sabbati, le feste e i digiuni, comandati o dalla 
legge Mosaica o dalle tradizioni Rabbiniche!6!, Questo gentil trattamento 
appoco appoco addolcì la feroce indole de' Giudei. Scossi dal loro sogno di 
profezia e di conquista, incominciarono a diportarsi da sudditi pacifici e 
industriosi. L'odio irreconciliabile, che avevano contro il genere umano, in 
luogo di prorompere in atti di violenza e di sangue, si dissipò in soddisfazioni 
meno pericolose. Prendevano essi tutte le occasioni per soverchiar gl'Idolatri 
nel commercio, e pronunziavano segrete ed ambigue imprecazioni contro il 
superbo regno di Edom!71, 


Mentre i Giudei, che rigettavano con abborrimento i Numi adorati dal lor 
Sovrano e da' loro consudditi, godevano ciò non ostante con libertà l'esercizio 
della loro insocievole religione, vi doveva esser qualche altro motivo 
ch'esponeva i discepoli di Cristo a quella severità, da cui ritrovavasi esente la 
discendenza di Abramo. La differenza fra loro è semplice e naturale, ma 
secondo i sentimenti dell'antichità era della massima importanza. Gli Ebrei 
formavano una nazione, i Cristiani una setta; e se ogni società era 
naturalmente portata a rispettar le sacre istituzioni de' propri vicini, le 
premeva altresì di perseverare in quelle de' suoi maggiori. La voce degli 
oracoli, i precetti de' filosofi e l'autorità delle leggi davan concordemente 
vigore a questa nazionale obbligazione. Per l'altera pretensione, che avevano i 
Giudei di una santità superiore agli altri, provocar potevano i Politeisti a 
risguardarli come una razza di uomini odiosa ed impura. Sdegnando il 
commercio con le altre nazioni, potevan meritare il loro disprezzo. Le leggi di 


Mosè potevano esser per la massima parte frivole o assurde: non di meno 
essendo queste per più secoli state ricevute da una numerosa società, i lor 
seguaci venivan giustificati dall'esempio dell'uman genere; ed universalmente 
si conveniva, che essi avevan diritto di praticare ciò che sarebbe in loro stato 
un delitto di trascurare. Ma questo principio, che proteggeva la sinagoga 
Giudaica, non dava sicurezza o favore alcuno alla primitiva Chiesa. I 
Cristiani abbracciando la fede dell'Evangelio, supponevansi rei di una non 
naturale ed imperdonabile colpa. Scioglievano essi i sacri vincoli dell'usanza 
e dell'educazione; violavano le religiose instituzioni del lor paese, e 
presuntuosamente disprezzavano ciò che i padri loro creduto avevano come 
vero, o rispettato come sacro. Nè tal apostasia (se ci è permesso di usare 
questa espressione) era di una specie parziale o locale, poichè il devoto 
disertore, che si ritirava da' tempj dell'Egitto o della Siria, avrebbe 
ugualmente sdegnato di cercare un asilo in quelli di Atene o di Cartagine. 
Ogni Cristiano con disprezzo rigettava le superstizioni della sua famiglia, 
della sua città e della sua provincia. Tutto il corpo de' Cristiani di comune 
accordo ricusava di aver alcun commercio con gli Dei di Roma, dell'Impero e 
dell'uman genere. Invano l'oppresso credente reclamava i diritti non alienabili 
della coscienza e del giudizio privato. Quantunque la sua situazione potesse 
risvegliar la pietà, i suoi argomenti non potevano mai convincere l'intelletto 
nè della filosofica nè della credula parte del Mondo Pagano. Argomento era 
di stupore per essi che uno dovesse avere scrupolo di adattarsi alla maniera di 
culto già stabilita, non meno che sarebbe stato se uno concepito avesse 
subitaneo abborrimento ai costumi, al modo di vestire, od al linguaggio del 
proprio paese!8!, 


Alla sorpresa de' Pagani successe ben presto lo sdegno; e gli uomini più pii 
furono esposti all'ingiusta, ma pericolosa imputazione d'empietà. La malizia 
ed il pregiudizio si univano a rappresentare i Cristiani come una società di 
atei, che avendo audacissimamente attaccato le religiose costituzioni 
dell'Impero, meritato avevano i più severi castighi de' magistrati civili. Nella 
confessione, che facevano di loro fede, gloriavansi di essersi liberati da 
qualunque sorta di superstizione ricevuta in qualsivoglia parte del globo dal 
vario genio del Politeismo; non era però ugualmente chiaro qual divinità, 0 
quale specie di culto sostituito avessero agli Dei ed a' tempj dell'antichità. La 
pura e sublime idea, ch'essi avevano dell'Ente supremo, sfuggiva dal 


grossolano concepimento del volgo Pagano, che non sapeva immaginare un 
Dio spirituale e solitario, il quale non si rappresentava sotto alcuna figura 
corporea o segno visibile, nè si adorava con la solita pompa di libazioni e di 
feste, di altari e di sacrifizi!9!, I Sapienti della Grecia e di Roma, che 
innalzato avevano le loro menti alla contemplazione dell'esistenza e degli 
attributi della prima Causa, per ragione o per vanità eran portati a riservare a 
se stessi o a' loro scelti discepoli il privilegio di questa filosofica 
devozione!!0), Essi erano ben lontani dall'ammettere i pregiudizi dell'uman 
genere, come il contrassegno della verità, ma gli consideravano come 
provenienti dall'original disposizione della natura umana: e supponevano che 
qualunque popolar forma di fede e di culto, in cui si fosse preteso di non far 
uso dell'aiuto de' sensi, a misura che allontanata si fosse dalla superstizione, 
sarebbesi trovata incapace di raffrenare i voli della fantasia, o le visioni del 
fanatismo. Il non curante sguardo, che gli uomini d'ingegno e di dottrina 
condiscendevano a gettare sopra la Rivelazione Cristiana, serviva solo a 
confermare la loro precipitata opinione, ed a persuaderli, che il principio 
dell'unità di Dio, che avrebbero potuto rispettare, veniva sfigurato dallo 
stravagante entusiasmo, ed annichilito dalle vane speculazioni de' nuovi 
settari. L'autore di un celebre dialogo, ch'è stato attribuito a Luciano, mentre 
affetta di trattare il misterioso soggetto della Trinità in uno stile ridicoloso e 
disprezzante, mostra di non conoscere la debolezza dell'umana ragione e 
l'imperscrutabile natura delle perfezioni Divinel!!l, 


Poteva sembrar meno sorprendente, che il fondatore del Cristianesimo fosse 
rispettato da' suoi Discepoli non solamente come un sapiente ed un profeta, 
ma che fosse anche adorato come una divinità. I Politeisti eran disposti ad 
ammettere ogni articolo di fede, che paresse aver qualche rassomiglianza, per 
quanto distante ed imperfetta si fosse, colla mitologia popolare; e le leggende 
di Bacco, d'Ercole, o di Esculapio preparato avevano in qualche modo la loro 
immaginazione all'apparire del Figlio di Dio sotto una forma umana!!21, Ma 
stupivano, che i Cristiani abbandonassero i tempj di quegli antichi Eroi, che 
nell'infanzia del mondo avevano inventato le arti, instituite le leggi, e domati 
i tiranni, o i mostri che infestavano la terra, a fine di scegliere per oggetto 
esclusivo del religioso lor culto un oscuro maestro, che di fresco, ed appresso 
un popolo barbaro era stato sacrificato o alla malizia de' propri suoi nazionali, 
o alla gelosia del governo Romano. Il volgo Pagano, riservando la sua 


gratitudine solo per i benefizi temporali, rigettava l'inestimabile dono della 
vita e della immortalità, che all'uman genere si offeriva da Gesù Nazareno. 
La sua mansueta costanza in mezzo a crudeli e volontari tormenti, la sua 
general benevolenza, e la sublime semplicità delle sue azioni e del suo 
carattere non eran sufficienti, a giudizio di quegli uomini carnali, a 
compensar la mancanza di fama, di dominio e di fortuna; e mentre ricusavano 
di ammettere lo stupendo trionfo di lui sopra le potestà delle tenebre e della 
morte, malamente rappresentavano o insultavan la nascita equivoca, la vita 
vagabonda, e l'ignominiosa morte del divino Autore del Cristianesimo!!3], 


La reità personale, in cui ogni Cristiano era incorso nel preferire in tal modo 
il suo privato sentimento alla religion nazionale, veniva molto aggravata dal 
numero, e dall'unione de' colpevoli. Egli è ben noto, ed è già stato osservato, 
che la Romana politica riguardava con la massima gelosia e diffidenza 
qualunque associazione fra' propri sudditi, e che davansi con mano assai 
parca i privilegi de' corpi privati, sebbene instituiti per i più innocenti e 
benefici soggetti!14], Le religiose assemblee dei Cristiani, che si eran separati 
dal culto pubblico, apparivano di una specie molto meno innocente: erano 
esse illegittime nel lor principio, e nelle lor conseguenze potean divenire 
pericolose; nè gl'Imperatori credevano di violar le leggi della giustizia, 
quando per la pace della società proibivano quelle segrete, ed alle volte 
notturne adunanze!!5), La pia disubbidienza de' Cristiani fece comparire la lor 
condotta, o forse i loro disegni in un aspetto molto più serio e colpevole: ed i 
Principi Romani, che avrebbero per avventura sofferto di lasciarsi piegare da 
una pronta sommissione, stimando interessato il lor onore nell'esecuzione de' 
lor comandi, qualche volta intrapresero, per mezzo di rigorosi gastighi, di 
domar questo spirito indipendente, che audacemente riconosceva un'autorità 
superiore a quella del Magistrato. Sembrava, che l'estensione e la durata di 
questa spirituale cospirazione la rendesse ogni giorno più meritevole del loro 
castigo. Abbiamo già veduto, che l'attivo e fortunato zelo de' Cristiani gli 
aveva insensibilmente diffusi per ogni Provincia, e quasi per ogni città 
dell'Impero. Pareva, che i nuovi convertiti rinunziassero alla propria famiglia 
e al proprio paese, e che si collegassero mediante un indissolubil nodo 
d'unione con una particolar società, che per ogni dove assumeva un carattere 
diverso dal resto del genere umano. Il tristo ed austero aspetto, che avevano, 
l'abborrimento per gli affari e piaceri comuni della vita, e le lor frequenti 


predizioni d'imminenti calamità!!6) inspiravano a' Pagani l'apprensione di 
qualche pericolo, che provenir potesse dalla nuova setta, ch'era tanto più 
sospetta quanto era più oscura. «Qualunque esser possa (dice Plinio) il 
principio della loro condotta, pare, che l'inflessibile ostinazione loro sia 
meritevole di gastigol171.» 


Le cautele, con le quali i Discepoli di Cristo celebravano gli uffizi della 
religione, furono a principio dettate dal timore e dalla necessità, ma in 
appresso si continuarono per elezione. Con imitare la tremenda secretezza, 
che usavasi ne' misteri Eleusini, si eran lusingati i Cristiani, che rendute 
avrebbero più rispettabili agli occhi del Mondo Pagano le sacre loro 
instituzioni!!81, Ma l'evento, come spesso accade nelle operazioni della sottile 
politica, deluse le loro brame ed aspettazioni. Si concluse, ch'essi 
nascondevano solamente ciò, che avrebbero avuto rossore di manifestare. La 
loro mal accorta prudenza diede un'occasione alla malizia d'inventare, ed alla 
sospettosa credulità di prestar fede alle orribili favole, le quali 
rappresentavano i Cristiani come i più malvagi degli uomini, che praticavano 
nelle oscure lor conventicole ogni sorta d'abbominazione, cui potesse 
inventare una fantasia depravata, ed imploravano il favore dell'incognito loro 
Dio mediante il sacrifizio di ogni morale virtù. Vi erano molti che 
pretendevano di confessare o di riferire le ceremonie di tale abborrita società. 
Asserivasi che «veniva presentato al coltello del proselito, come un mistico 
simbolo per iniziarlo, un bambino nato di fresco, tutto coperto di farina, e che 
egli senza saperlo con vari colpi segretamente feriva a morte l'innocente 
vittima del proprio errore: che appena era seguita la crudel funzione, i settarj 
ne bevevano il sangue, avidamente ne squarciavan le membra ancor 
palpitanti, e s'impegnavano, per esser fra loro tutti complici del delitto, ad un 
eterno silenzio. Con uguale confidenza affermavasi, che a questo crudel 
sacrificio succedeva un ben degno convito, in cui l'intemperanza serviva a 
provocar le brutali passioni, finchè, nel momento assegnato, i lumi ad un 
tratto venivano estinti, bandito il pudore, e la natura dimenticata; e come il 
caso portava, l'oscurità della notte si contaminava dall'incestuoso commercio 
dei fratelli colle sorelle e delle madri coi figliuoli!!9).» 


Ma era sufficiente la lettura delle antiche apologie per rimuover dalla mente 
di un ingenuo avversario qualunque più leggiero sospetto. I Cristiani 
coll'intrepida sicurezza dell'innocenza, dal romor popolare si appellano 


all'equità de' Magistrati; convengono che se alcuna prova si può addur de' 
delitti, che la calunnia loro ha imputati, son degni del più severo gastigo. 
Affrontano la pena, e disfidan le prove. Nel tempo stesso dimostrano con 
ugual verità e naturalezza, che l'accusa manca di probabilità non meno che di 
prova, domandano essi, come alcuno può credere seriamente che i puri e santi 
precetti dell'Evangelo, i quali tanto spesso restringono l'uso de' piaceri più 
leciti, dovessero inculcar la pratica de' misfatti più abbominevoli; che una 
numerosa società si potesse risolvere a disonorarsi agli occhi de' suoi propri 
membri; e che un gran numero di persone di ogni sesso, di ogni età, d'ogni 
carattere, insensibile al timor della morte o dell'infamia, consentir dovesse a 
violar que' principj, che la natura e l'educazione avevan profondissimamente 
impressi ne' loro animi!201? Sembrerebbe, che niente potesse indebolir la 
forza, o distruggere l'effetto di una così efficace giustificazione, se non fosse 
stata l'indiscreta condotta degli stessi Apologisti, che tradiron la causa 
comune della religione per soddisfare il devoto lor odio contro i nemici 
domestici della Chiesa. Ora si andò lentamente insinuando, ed or si asserì 
arditamente, che que' sanguinosi sacrifizj medesimi e quelle incestuose 
solennità, che sì falsamente imputavansi agli ortodossi credenti, erano 
realmente celebrate da' Marcioniti, da' Carpocraziani, e da varie altre Sette di 
Gnostici, che sebbene deviassero ne' sentieri dell'eresia, pure sentivano 
sempre la forza della natura umana, e si regolavan sempre secondo i precetti 
del Cristianesimo!21], Simili accuse ritorcevansi contro la Chiesa dagli 
Scismatici, che abbandonato avevano la comunione della medesima!22], e 
confessavasi da ogni parte, che appresso molti di quelli che si attribuivano il 
nome di Cristiani, prevaleva la più scandalosa licenza di costumi. Un 
Magistrato Pagano, che non aveva nè tempo nè capacità per discernere la 
linea quasi impercettibile, che distingue la fede ortodossa dall'eretica pravità, 
poteva facilmente supporre, che l'animosità, che regnava fra loro, avesse tolta 
ad essi di bocca la confessione de' lor comuni delitti. Fu fortuna pel riposo, o 
almeno per la riputazione de' primi Cristiani, che i Magistrati alle volte 
procedessero con maggior freddezza, e moderazione di quella che per 
ordinario accompagna lo zelo religioso, e ch'essi riferissero, come resultato 
imparziale delle lor giudiciali ricerche, che i settarj, i quali abbandonato 
avevano il culto dominante, sembravan sinceri nelle lor professioni, ed 
irreprensibili ne' lor costumi, per quanto potessero incorrere la censura delle 
Leggil231, attesa l'assurda ed eccessiva loro superstizione. 


L'istoria, che intraprende a rammentare i fatti de' passati secoli per istruzione 
de' futuri, male meriterebbe tal onorevole uffizio, qualora condiscendesse a 
difender la causa de' tiranni, o a giustificar le massime della persecuzione. 
Bisogna però confessare, che la condotta degl'Imperatori, che parvero i meno 
favorevoli alla primitiva Chiesa, non è in verun modo tanto colpevole, quanto 
quella di alcuni moderni Sovrani, che hanno impiegato le armi della violenza 
e del terrore contro le religiose opinioni di una parte de' loro sudditi. Dalle lor 
riflessioni, o anche da' propri lor sentimenti poteva un Carlo V. o un Luigi 
XIV. aver acquistato una giusta cognizione de' diritti della coscienza, 
dell'obbligatione della fede, e dell'innocenza dell'errore. Ma per li Principi ed 
i Magistrati dell'antica Roma erano affatto ignoti que' principj, che 
inspiravano ed autorizzavano l'inflessibile ostinazione de' Cristiani nella 
causa della verità, nè potevano da se stessi scuoprire ne' loro petti alcun 
motivo, che gli avesse indotti a ricusare una legittima, e quasi natural 
sommissione alle sacre instituzioni della patria loro. La medesima ragione, 
che contribuisce ad alleggerire la reità delle lor persecuzioni, doveva tendere 
a diminuirne il rigore. Siccome operava sopra di essi non già il furioso zelo 
de' devoti, ma la moderata politica de' legislatori, spesse volte doveva il 
disprezzo far rallentare, e la compassione far sospendere l'esecuzione di 
quelle leggi, ch'esse avevan fatte contro gli umili ed oscuri seguaci di Cristo. 
Dalla general considerazione del lor carattere e de' motivi che avevano, 
possiam naturalmente concludere: I. che passò un tempo considerabile avanti 
ch'essi riguardassero i nuovi settari come un oggetto, che meritasse l'attenzion 
del Governo; II. che nell'esame di ognuno de' loro sudditi, che fosse accusato 
di un delitto sì singolare, procedevano con cautela e ripugnanza; III. ch'essi 
erano moderati nell'uso delle pene; e IV. che l'afflitta Chiesa godè molti 
intervalli di pace e di tranquillità. Nonostante la trascurata indifferenza, che 
han dimostrato i più abbondanti, ed i più minuti fra' Gentili scrittori per gli 
affari de' Cristianil24], possiam tuttavia confermare ciascheduna di queste 
probabili supposizioni con la testimonianza di autentici fatti. 


I. Fu per saggia disposizione della Providenza gettato un misterioso velo 
sopra l'infanzia della Chiesa, il quale, finattanto che non fu maturata la fede 
Cristiana, e moltiplicato il numero de' credenti, servì a proteggerli non solo 
dalla malizia, ma anche dalla cognizione del Mondo Pagano. L'abolizione 
lenta e per gradi delle ceremonie Mosaiche diede una sicura ed innocente 


coperta a' più antichi proseliti dell'Evangelio. Essendo la maggior parte di 
loro della stirpe d'Abramo, si distinguevano perciò col segno particolare della 
circoncisione, facevano le lor offerte nel tempio di Gerusalemme, finchè 
questo non fu totalmente distrutto, ed ammettevano la legge ed i profeti, 
come genuina inspirazione di Dio. I Gentili convertiti, che per una spirituale 
adozione erano stati associati alla speranza d'Israele, venivano in simil guisa 
confusi sotto l'abito e l'apparenza di Giudei!l25}; e siccome i Politeisti 
facevano meno attenzione agli articoli di fede, che al culto esterno, la nuova 
setta, che nascondea con gran cura, o leggermente annunziava la sua futura 
grandezza ed ambizione, era lasciata rifuggire sotto la general tolleranza 
concessa nel Romano Impero ad un antico e celebre Popolo. Non passò forse 
gran tempo che i Giudei medesimi, animati dallo zelo più fiero e dalla più 
gelosa fede, si accorsero della separazione, che appoco appoco fecero i lor 
Nazareni fratelli dalla dottrina della Sinagoga, e volentieri avrebber voluto 
estinguere quella pericolosa eresia col sangue di quelli che vi aderivano. Ma i 
decreti del Cielo avevano già disarmato la lor malizia; e quantunque 
potessero qualche volta usare lo sfrenato privilegio della sedizione, essi da 
lungo tempo più non godevano l'amministrazione della giustizia criminale; nè 
riusciva loro facilmente d'inspirare nel tranquillo petto d'un Magistrato 
Romano il rancore del proprio loro zelo e pregiudizio. I Governatori delle 
Province si mostravano pronti ad ascoltare qualunque accusa, che risguardar 
potesse la pubblica sicurezza; ma tosto che venivano informati, ch'era 
questione non già di fatti, ma di parole, e che si disputava soltanto 
dell'interpretazione delle leggi, e profezie Giudaiche, stimavano indegno 
della maestà Romana il discuter seriamente le oscure differenze, che potevan 
nascere fra gente barbara e superstiziosa. L'innocenza de' primi Cristiani era 
protetta dall'ignoranza e dal disprezzo; e spesso trovava nel tribunale di un 
Magistrato Pagano il rifugio più sicuro contro il furor della Sinagogal?61, Se 
noi fossimo in vero disposti ad ammetter le tradizioni di una troppo credula 
antichità, riferir potremmo i lontani pellegrinaggi, le imprese maravigliose, e 
le diverse morti de' dodici Apostoli; ma una più esatta ricerca ci porterà a 
dubitare, se fu permesso ad alcuna di quelle persone, che avevan veduto i 
miracoli di Cristo, di contestare col proprio sangue oltre i confini della 
Palestina la verità della loro testimonianza!?71, Atteso l'ordinario periodo 
della vita umana, può molto naturalmente presumersi che la maggior parte di 
essi fossero morti, avanti che il rancor degli Ebrei scoppiasse in quella furiosa 


guerra, la quale non finì che con la rovina di Gerusalemme. Per un lungo 
tratto di tempo, che passò dalla morte di Cristo fino a quella memorabile 
ribellione, non possiamo ravvisare alcun vestigio d'intolleranza Romana, 
eccettuata la subitanea, passeggiera, ma crudele persecuzione, che fu mossa 
da Nerone contro i Cristiani della Capitale, trentacinque anni dopo il primo, e 
solo due anni avanti il secondo, di que' grandi eventi. Il carattere dell'Istorico 
filosofo, al quale principalmente dobbiamo la cognizione di questo singolar 
fatto, sarebbe per se solo bastante ad impegnar la nostra più attenta 
considerazione. 


Nel decimo anno del Regno di Nerone la Capitale dell'Impero fu afflitta da un 
fuoco, che infierì oltre la memoria o l'esempio de' secoli precedenti 281, 
Restarono involti in una comune distruzione i monumenti dell'arte Greca e 
del Romano valore, i trofei delle guerre Punica e Gallica, i tempj più santi, ed 
i palazzi più splendidi. De' quattordici rioni, o quartieri, ne' quali era divisa 
Roma, quattro solamente rimasero interi, tre furono livellati al suolo, e gli 
altri sette, che sperimentato avevano il furor delle fiamme, presentavano un 
tristo prospetto di desolazione e rovina. Pare che la vigilanza del Governo 
non trascurasse alcuna precauzione, che alleggerir potesse il sentimento di sì 
terribile calamità. Furono aperti alla sconsolata moltitudine i giardini 
Imperiali, si costruirono per loro comodo temporanei edifizj, e venne 
distribuita un'abbondante copia di grano e di provvisioni ad un prezzo assai 
moderato!291, Sembra che la più generosa politica dettasse gli editti, che 
regolarono la disposizione delle strade, e la costruzione delle case private, e 
come suole per ordinario accadere in un tempo di prosperità, l'incendio di 
Roma produsse nel corso di pochi anni una città novella, più regolare e più 
vaga dell'antica. Ma tutta la prudenza ed umanità di Nerone furono 
insufficienti a liberarlo dal sospetto del popolo. Qualunque delitto imputar 
potevasi all'assassino della propria moglie e della madre, nè poteva un 
Principe, che prostituiva la sua persona e dignità sul teatro, esser creduto 
incapace della più stravagante follia. La voce della fama accusava 
l'Imperatore come un incendiario della sua Capitale, e siccome le più 
incredibili narrazioni sono le più confacenti al genio di un popolo infuriato, 
così raccontavasi gravemente, e senz'alcun dubbio credevasi, che Nerone, 
godendo all'aspetto della calamità di cui era stato cagione, si dilettasse in 
cantare sulla sua lira la distruzione dell'antica Troial301, Per allontanare un 


sospetto, che il potere del dispotismo non era capace di sopprimere, 
l'Imperatore pensò di sostituire in suo luogo alcuni finti rei. «Con questo 
scopo (continua Tacito) sottopose a più atroci tormenti quegli uomini, che 
sotto la volgar denominazione di Cristiani erano già notati con la meritata 
infamia. Essi prendevano il nome e l'origine da Cristo, che nel regno di 
Tiberio avea sofferto la morte per sentenza del Procuratore Ponzio Pilato!3!], 
Questa empia superstizione fu per un tempo repressa; ma ella si sparse di 
nuovo, e non solamente si diffuse per la Giudea, prima sede di questa 
malvagia setta, ma fu introdotta anche in Roma, comune asilo, che riceve e 
protegge tutto ciò ch'è impuro ed atroce. Le confessioni di quelli, che furon 
presi, scuoprirono una gran moltitudine di complici, e furono tutti convinti, 
non tanto del delitto di aver posto fuoco alla città, quanto dell'odio, che 
portavano al genere umano!32], Morivano fra tormenti, e questi erano 
amareggiati dall'insulto e dalla derisione. Alcuni di essi furono inchiodati 
sopra croci, altri cuciti dentro pelli di bestie feroci, ed esposti alla rabbia de' 
cani, altri, coperti di materie combustibili, servivano come di torce per 
illuminare l'oscurità della notte. Furon destinati i giardini di Nerone pel tristo 
spettacolo che venne accompagnato da una corsa di cavalli, ed onorato dalla 
presenza dell'Imperatore, che si mescolava col volgo, in abito ed in attitudine 
di cocchiere. La colpa de' Cristiani meritava in vero il più esemplare gastigo, 
ma il pubblico abborrimento si cangiò in compassione, supponendosi che 
quelle infelici vittime venisser sacrificate non tanto al rigore della giustizia, 
quanto alla credulità di un geloso tiranno!331.» Quelli che con occhio curioso 
rimirano le rivoluzioni dell'uman genere, posson osservare, che i giardini ed il 
circo di Nerone nel Vaticano, che macchiati furon dal sangue de' primi 
Cristiani, si son resi più famosi pel trionfo e per l'abuso della religione 
perseguitata. Nel medesimo luogo!34! si è, dopo, eretto un tempio, che di gran 
lunga sorpassa le antiche glorie del Campidoglio, da' Pontefici Cristiani, i 
quali traendo il loro diritto di universal dominio da un umile pescatore di 
Galilea, sono succeduti al trono de' Cesari, han date leggi ai Barbari 
conquistatori di Roma, ed hanno estesa la spirituale loro giurisdizione dalle 
coste del Baltico fino a' lidi del mar Pacifico. 


Ma non sarebbe a proposito di lasciar questo racconto della persecuzion di 
Nerone, senza fare alcune riflessioni, che possono servire a rimuovere le 
difficoltà, onde si rende dubbiosa la susseguente storia della Chiesa, ed a 


rischiararla di qualche lume. 


I. Non può la critica più scettica non rispettar la verità di tal fatto 
straordinario, e la genuina tempera di questo celebre passo di Tacito. La 
prima vien confermata dall'esatto e diligente Svetonio, che rammenta il 
gastigo da Nerone dato a' Cristiani: setta di uomini che abbracciato avevano 
una nuova e colpevol superstizione!35!, L'altra si può provare col consenso de' 
più antichi manoscritti; coll'inimitabil carattere dello stile di Tacito, con la 
sua riputazione, che ne ha reso immune il testo dalle interpolazioni della pia 
frode, e col tenore della sua narrazione, che accusa i Cristiani de' più atroci 
delitti, senza insinuare, ch'essi godessero alcun miracoloso o magico potere 
sopra il resto del genere umano!3$), II. Quantunque sia probabile, che Tacito 
nascesse qualche anno avanti l'incendio di Romal371, potè ciò nonostante 
rilevare dalla lettura e dalla conversazione la notizia di un fatto, che seguì nel 
tempo della sua infanzia. Avanti di esporsi al Pubblico, tranquillamente egli 
aspettò, che il proprio ingegno fosse giunto alla sua piena maturità, ed aveva 
più di quarant'anni, allorchè un grato riguardo alla memoria del virtuoso 
Agricola trasse da lui la prima di quelle istoriche composizioni, che 
diletteranno ed istruiranno la più remota posterità. Dopo di aver fatto una 
prova della propria forza nella vita d'Agricola, e nella descrizione della 
Germania, concepì, e finalmente pose in esecuzione un'opera più difficile, 
vale a dire l'istoria di Roma in trenta libri, dalla caduta di Nerone sino 
all'avvenimento al trono di Nerva. L'amministrazione di quest'ultimo 
introdusse un tempo di prosperità e di giustizia, che Tacito avea destinato per 
occupazione della sua vecchiezza!381; ma quando più da vicino esaminò quel 
soggetto, stimando per avventura, che fosse un uffizio più onorevole, o meno 
invidioso quello di rammentare i vizi de' passati tiranni, che di celebrar le 
virtù di un Sovrano regnante, si determinò piuttosto a narrare in forma 
d'annali le azioni de' quattro immediati successori di Augusto. L'impresa di 
raccogliere, disporre, e adornare una serie di ottant'anni in un'opera 
immortale, di cui ogni sentenza contiene le più profonde osservazioni, e le 
immagini più vive, fu bastante ad esercitare il genio di Tacito stesso per la 
maggior parte della sua vita. Negli ultimi anni del Regno di Traiano, mentre 
il vittorioso Monarca estendeva la potenza di Roma oltre gli antichi di lei 
confini, l'Istorico nel secondo e nel quarto libro de' suoi annali descriveva la 
tirannia di Tiberio!391, e dovè succedere al trono l'Imperatore Adriano avanti 


che Tacito, nel regolar proseguimento della sua opera, potesse riferir 
l'incendio della Capitale e la crudeltà di Nerone verso gl'infelici Cristiani. 
Alla distanza di sessant'anni era dovere dell'Annalista d'adottare le narrazioni 
de' contemporanei, ma era naturale pel Filosofo di spaziare nella descrizione 
dell'origine, del progresso e carattere della nuova setta non tanto secondo le 
cognizioni, o i pregiudizi dell'età di Nerone, quanto secondo quelli del tempo 
di Adriano. III. Tacito assai frequentemente confida, che la curiosità o la 
riflessione de' suoi lettori sia per supplire a quelle intermedie circostanze ed 
idee, che nell'estrema sua precisione ha creduto proprio di sopprimere. Noi 
possiamo dunque avventurarci ad immaginare qualche probabil motivo, che 
diriger potesse la crudeltà di Nerone contro i Cristiani di Roma, de' quali non 
meno l'oscurità che l'innocenza avrebbe dovuto porli al coperto dallo sdegno 
ed anche dalla cognizione di esso. Gli Ebrei, che si trovavano in gran numero 
nella Capitale, ed eran oppressi nel proprio paese, formavano un oggetto 
molto più confacente a' sospetti dell'Imperatore, e del Popolo; nè potea parere 
improbabile, che una vinta nazione, la quale già manifestava il proprio 
abborrimento pel giogo Romano, potesse ricorrere a' mezzi più atroci, per 
soddisfare il suo implacabile desiderio di vendicarsi. Ma gli Ebrei avevano 
molto potenti avvocati nel Palazzo, ed anche nel cuor del Tiranno, cioè la 
bella Poppea, di lui moglie e signora, ed un favorito commediante della razza 
d'Abramo, che avevano già impiegate le loro intercessioni a favore del 
colpevole Popolo!401, Bisognava in loro vece offerire qualche altra vittima, e 
si potè suggerir facilmente, che sebbene i veri seguaci di Mosè fossero 
innocenti dell'incendio di Roma, fra loro era insorta una nuova perniciosa 
setta di Galilei, ch'era capace de' misfatti i più orribili. Sotto il nome di 
Galilei si confondevano due distinte specie di uomini le più opposte fra loro 
ne' costumi e ne' principj, vale a dire i Discepoli, che avevano abbracciata la 
fede di Gesù di Nazaret!4!], e gli Zeloti, che aveano seguito la bandiera di 
Giuda Gaulonita!421, I primi erano amici, i secondi nemici del genere umano; 
e l'unica somiglianza, che fosse tra loro, consisteva nell'istessa inflessibil 
costanza, che per difesa della lor causa li rendeva insensibili a' tormenti ed 
alla morte. I seguaci di Giuda, che inducevano i lor nazionali alla ribellione, 
restaron presto sepolti sotto le rovine di Gerusalemme; laddove quelli di 
Gesù, conosciuti sotto il più celebre nome di Cristiani, si diffusero per tutto 
l'Impero Romano. Quanto egli era naturale per Tacito, nel tempo d'Adriano, 
l'attribuire a' Cristiani la colpa ed i tormenti, che poteva con molto maggior 


verità e giustizia imputare ad una setta, della quale quasi era estinta l'odiosa 
memoria! IV. Qualunque sia l'opinione, che vogliamo avere di tal congettura 
(giacchè non è questa più che una congettura) egli è chiaro, che gli effetti non 
meno che la causa della persecuzione di Nerone furono ristretti alle mura di 
Roma!431; che le religiose opinioni de' Galilei, o de' Cristiani, non furono mai 
un oggetto di pena, o anche di pura inquisizione; e che siccome l'idea de' lor 
patimenti fu per lungo tempo connessa con quella della crudeltà ed 
ingiustizia, così la moderazione de' seguenti Principi li dispose a risparmiare 
una setta oppressa da un Tiranno, il furore del quale ordinariamente s'era 
diretto contro la virtù e l'innocenza. 


Egli è in qualche modo da notarsi, che le fiamme della guerra consumaron 
quasi nel medesimo istante il tempio di Gerusalemme ed il Campidoglio di 
Roma!44]; nè sembra meno singolare, che il tributo della devozione, destinato 
pel primo, convenir si dovesse dalla forza di un vincitore insultante in 
restaurare ed ornar lo splendore dell'altro!451, L'Imperatore impose una tassa 
generale per via di capitazione sul popolo Ebreo, e quantunque la somma, che 
toccò a ciascheduno individuo, non fosse considerabile, pure l'uso pel quale 
era destinata, e la severità, con cui si esigeva, la facevano riguardare come un 
intollerabile peso!461, Poichè i ministri di tal esazione estendevano le loro 
ingiuste ricerche a molti, che niente avevan che fare col sangue, o con la 
religion degli Ebrei, era impossibile che i Cristiani, i quali sì spesso eransi 
coperti sotto l'ombra della Sinagoga, evitassero allora quella rapace 
persecuzione. Ansiosi com'erano di sfuggire la più leggiera infezione 
d'idolatria, la lor coscienza vietava ad essi di contribuire all'onore di quel 
demonio, che aveva preso il carattere di Giove Capitolino. Siccome un assai 
numeroso benchè decadente partito fra' Cristiani, aderiva sempre alla legge di 
Mosè, gli sforzi, che facevano per nasconder la loro origine Giudaica, 
venivano scoperti dalla decisiva testimonianza della circoncisione!47!, nè i 
Magistrati Romani avean comodo d'investigare la differenza de' religiosi 
sentimenti. Fra' Cristiani presenti al Tribunale dell'Imperatore, o come par più 
probabile, avanti a quello del Procurator della Giudea, si dice che ve ne 
comparissero due distinti per la loro estrazione, ch'era veramente più nobile 
di quella de' più gran Monarchi. Questi erano i nipoti di S. Giuda Apostolo, 
fratello di Gesù Cristo!481, Le lor naturali pretensioni al trono di David 
potevan forse attirar loro il rispetto del Popolo, ed eccitar la gelosia del 


Governatore; ma la bassezza del loro vestire e la semplicità delle lor risposte 
lo convinsero ben presto, ch'essi non erano desiderosi, nè capaci di turbar la 
pace del Romano Impero. Essi confessarono francamente la propria stirpe 
reale e la stretta parentela che avevano col Messia, ma rinunziarono ad ogni 
temporale oggetto, e si protestarono, che il regno, da essi devotamente 
aspettato, era puramente di una specie spirituale ed angelica. Quando 
esaminati furono intorno a' loro beni ed impieghi, mostrarono le loro mani 
indurite dalla giornaliera fatica, e dichiararono, che traevan tutto il loro 
mantenimento dalla coltivazione di un fondo vicino al villaggio di Cocaba 
dell'estensione di circa 24 acri Inglesil491 e del valore di 9000 dramme, o sia 
di trecento lire sterline. I nipoti di S. Giuda furon licenziati con compassione 
e disprezzo!501, 


Ma quantunque l'oscurità della casa di David la potesse far sicura da' sospetti 
di un tiranno, tuttavia la presente grandezza della propria famiglia pose in 
agitazione la pusillanime indole di Domiziano, il quale non poteva quietarsi, 
se non se col sangue di que' Romani, che egli temeva, o detestava, o stimava. 
De' due figli di Flavio Sabino!5!! suo zio, il maggiore fu tosto convinto di 
meditare tradimenti, ed il minore, che aveva il nome di Flavio Clemente, 
dovè la propria salvezza alla mancanza di coraggio e di abilità!921, 
L'Imperatore distinse per lungo tempo un sì innocente congiunto col suo 
favore e con la sua protezione, gli diede in isposa la sua nipote Domitilla, 
adottò i figli di quel matrimonio, dando loro la speranza della successione, ed 
investinne il padre degli onori del Consolato. Appena però ebbe finita 
l'annuale sua magistratura, che per un leggiero pretesto fu condannato e posto 
a morte; Domitilla fu bandita in un'Isola abbandonata sulle coste della 
Campania!>3!; e furon pronunziate sentenze di morte, o di confiscazioni 
contro un gran numero di persone, che si trovarono involte nell'accusa 
medesima. Il delitto imputato loro fu quello di Ateismo, e di costumi 
Giudaici!54!; singolare associazione d'idee, la quale non può con alcuna 
verosimiglianza applicarsi, che a' Cristiani presi in quell'aspetto, nel quale 
venivano oscuramente ed imperfettamente risguardati da' Magistrati e dagli 
scrittori di quella età. Sulla forza di una interpretazione così probabile, che 
ammette con troppa violenza i sospetti di un tiranno, come una prova del lor 
onorevol delitto, la Chiesa ha posto Clemente e Domitilla fra' suoi primi 
martiri, ed ha infamati gli atti di Domiziano chiamandoli seconda 


persecuzione. Ma questa (se pur merita questo nome) non fu di lunga durata. 
Pochi mesi dopo la morte di Clemente e l'esilio di Domitilla, Stefano, liberto 
del primo, che aveva goduto il favore, ma sicuramente non aveva abbracciata 
la fede della sua Padrona, assassinò l'Imperatore nel proprio di lui palazzo!55), 
La memoria di Domiziano fu condannata dal Senato; furono annullati i suoi 
atti; gli esiliati da lui, richiamati; e sotto il dolce governo di Nerva, mentre si 
restituirono gl'innocenti ai gradi ed alle sostanze loro e fortune, anche i più 
colpevoli ottennero il perdono, o evitarono la punizione!561, 


II. Circa dieci anni dopo, sotto il regno di Traiano, fu affidato a Plinio il 
Giovane dal suo amico e signore il governo della Bitinia e del Ponto. Egli si 
trovò tosto perplesso nel determinare a qual regola di giustizia o di legge 
dovesse appigliarsi nell'esecuzione di un uffizio il più ripugnante alla sua 
umanità. Plinio non si era mai trovato presente ad alcun processo giudiciale 
contro i Cristiani, de' quali sembra che non conoscesse che il nome, e gli era 
del tutto ignota la natura del lor delitto, il metodo di convincerli, e la misura 
delle pene, che si dovevano ad essi applicare. In questa dubbiezza ricorse, 
com'era solito, allo spediente di esporre alla saviezza di Traiano un 
imparziale, ed in alcuni capi favorevol ragguaglio della nuova superstizione, 
supplicando l'Imperatore a degnarsi di sciogliere i suoi dubbi, e d'illuminare 
la sua ignoranza!57!, Plinio avea impiegato la sua vita nell'acquisto della 
scienza e negli affari del mondo. Fin dall'età di diciannove anni avea perorato 
con distinzione ne' tribunali di Roma!581, occupato un posto nel Senato, 
goduto gli onori del Consolato, ed acquistate moltissime relazioni con ogni 
ceto di uomini così nell'Italia come nelle Province. Dalla perplessità di lui 
possiam quindi trarre qualche utile indizio; possiamo assicurarci, che quando 
egli prese il governo della Bitinia, non erano in vigore leggi universali, o 
decreti del Senato contro i Cristiani: che nè Traiano, nè alcuno de' suoi 
virtuosi predecessori, de' quali erano in uso gli editti nella giurisprudenza 
civile e criminale, avevan dichiarato pubblicamente le loro intenzioni rispetto 
alla nuova setta, e che per quante processure si fosser fatte contro i Cristiani, 
non ve n'era alcuna di peso ed autorità sufficiente per determinar la condotta 
di un Magistrato Romano. 


La risposta di Traiano, alla quale hanno frequentemente appellato i Cristiani 
de' posteriori tempi, dimostra tanto riguardo per la giustizia e l'umanità, 
quanto si potea conciliare con le false idee della religiosa politica!59!, Invece 


di far vedere l'implacabile zelo d'un inquisitore, ansioso di scoprire le più 
minute particolarità dell'eresia, ed esultante nel numero delle sue vittime, 
l'Imperatore manifesta molto maggior premura per proteggere la sicurezza 
dell'innocente, che per impedire lo scampo del colpevole. Riconosce la 
difficoltà di stabilire alcun sistema generale; ma pone due regole salutari, che 
spesso diedero sollievo ed aiuto agli angustiati Cristiani. Quantunque ordini a' 
Magistrati di punir quelle persone che son legalmente convinte, proibisce 
però loro con una incoerenza molto umana di far veruna ricerca intorno a' 
supposti rei. Nè si permette al Magistrato di procedere in qualunque specie 
d'accusa. Rigetta l'Imperatore le accuse anonime come troppo ripugnanti 
all'equità del suo governo; ed affinchè si abbiano per convinti coloro, a' quali 
viene imputato il delitto di professare il Cristianesimo, rigorosamente 
richiede la positiva testimonianza di un onesto ed aperto accusatore. Egli è 
probabile ancora, che quelli che assumevano un uffizio sì odioso, fossero 
obbligati a dichiarare i fondamenti de' loro sospetti, a individuare, tanto 
rispetto al tempo quanto al luogo, le segrete assemblee, che avevan 
frequentato i Cristiani loro avversari, ed a scuoprire un gran numero di 
circostanze, che si nascondevano con la gelosia più vigilante agli occhi 
profani. Se riuscivano in tal impresa, si esponevano allo sdegno di un attivo e 
considerabil partito, alla censura della porzione più culta dell'uman genere, ed 
all'ignominia, che in ogni tempo e paese ha sempre accompagnato il carattere 
di un accusatore. Se mancavano per l'opposto nelle lor prove, incorrevano la 
severa, e forse capital pena, che secondo una legge dell'Imperatore Adriano, 
infliggevasi a quelli, che falsamente attribuivano a' loro concittadini il delitto 
di Cristianesimo. Potea qualche volta la violenza di una superstiziosa o 
personale animosità prevalere alle più naturali apprensioni della disgrazia e 
del pericolo; ma non si può senza dubbio supporre, che accuse di 
un'apparenza così infelice fossero leggermente o con frequenza intraprese da' 
sudditi pagani del Romano Imperol590], 


Dall'espediente, che si usava per eludere la prudenza delle leggi, rilevasi una 
sufficiente prova di quanto efficacemente sconcertarono esse i malvagi 
disegni della privata malizia, o dello zelo superstizioso. In una grande e 
tumultuosa assemblea i freni del timore e della vergogna, così potenti nelle 
menti degl'individui, perdono la massima parte della loro influenza. Il devoto 
Cristiano, a misura che desiderava d'ottenere o d'evitar la gloria del martirio, 


aspettava, o con impazienza o con terrore, le occasioni de giuochi pubblici e 
delle solennità. In queste gli abitanti delle grandi città dell'Impero adunavansi 
nel Circo o nel Teatro, dove ogni circostanza, del luogo non meno che della 
ceremonia, contribuiva ad accenderne la devozione, e ad estinguerne 
l'umanità. Mentre i numerosi spettatori, coronati di ghirlande, profumati 
d'incenso, purificati col sangue delle vittime, e circondati d'altari e di statue 
delle lor tutelari Divinità, si davano al godimento de' piaceri, che 
risguardavan come un'essenzial parte del culto lor religioso; vedevano che i 
soli Cristiani abborrivano gli Dei delle Genti, e con l'assenza e tristezza loro 
in tali solenni feste pareva che insultassero, o deplorassero la pubblica 
felicità. Se l'Impero era afflitto da qualche nuova disgrazia, da peste, da fame, 
o dal cattivo esito di una guerra; se aveva il Tevere dato fuori o il Nilo non 
era uscito dalle sue sponde; se la terra s'era scossa, o se interrotto s'era il 
solito corso delle stagioni, i superstiziosi Pagani non dubitavano, che i delitti 
e l'empietà de' Cristiani, che risparmiavansi dall'eccessiva lenità del Governo, 
finalmente avessero provocato lo sdegno della divina giustizia. Non era da 
sperare, che in mezzo ad una licenziosa ed inasprita plebaglia si osservasse la 
forma di procedere legalmente; nè l'anfiteatro, asperso del sangue delle bestie 
feroci e de' gladiatori, era il luogo dove potesse farsi udire la voce della 
compassione. Le grida impazienti della moltitudine denunziavano i Cristiani 
come i nemici degli uomini e degli Dei, li condannavano a' più atroci 
tormenti, ed avanzandosi a nominare alcuni dei più ragguardevoli fra nuovi 
settari, con irresistibil veemenza chiedevano, che nell'istante medesimo 
fossero presi ed esposti a' leonil61], I Governatori delle Province, ed i 
Magistrati, che presedevano a' pubblici spettacoli, eran per ordinario disposti 
a soddisfare le inclinazioni, ed a quietare la rabbia del popolo col sacrifizio di 
poche vittime, soggette all'odio di esso. Ma la saviezza degl'Imperatori 
proteggeva la Chiesa dal pericolo di simili tumultuarj clamori ed illegittime 
accuse, ch'essi a ragione disapprovavano come ripugnanti sì alla fermezza 
che all'equità della loro amministrazione. Gli editti di Adriano e di Antonino 
Pio dichiararono espressamente, che la voce del popolo non dovesse mai 
risguardarsi come una prova legale per convincere, o per punire que' 
disgraziati, che abbracciato avevano l'entusiasmo del Cristianesimo!62], 


IIT. Non era la pena una conseguenza inevitabile dell'essere alcuno stato 
convinto; e que' Cristiani dei quali si era con la maggior chiarezza provato il 


delitto, mediante il deposto di testimoni, o anche per la volontaria lor 
confessione, ritenevano sempre in lor mano la facoltà di scegliere o la vita o 
la morte. Non tanto la trasgressione passata, quanto la resistenza presente 
eccitava lo sdegno del Magistrato. Concedevasi un facil perdono al 
pentimento, e se acconsentivano di gettar pochi grani d'incenso sopra l'altare, 
venivan licenziati dal Tribunale salvi e con applauso. Un Giudice umano 
stimava suo dovere di procurare il ravvedimento piuttosto che la pena di que' 
delusi entusiasti. Prendendo diverso stile secondo l'età, il sesso, o la 
situazione de' prigionieri, spesso adattavasi a mettere loro davanti agli occhi 
ogni circostanza, che potesse rendere o più piacevol la vita, o più terribil la 
morte, ed a sollecitarli, anzi a pregarli a voler mostrare qualche compassione 
verso se stessi, le lor famiglie ed i loro amici!631, Se le minacce e le 
persuasive non avevano effetto, si ricorreva spesse volte alla forza; 
supplivano i flagelli e le torture alla mancanza degli argomenti, e impiegavasi 
ogni sorta di crudeltà per domare quell'inflessibile, e come, sembrava a' 
Pagani, colpevole ostinazione. Gli antichi Apologisti hanno censurato con 
ugual verità che rigore l'irregolar condotta de' lor persecutori, i quali, contro 
qualunque principio di giudicial processura, servivansi de' tormenti per 
ottenere non già la confessione, ma la negazione del delitto, che formava 
l'oggetto di lor ricerche!64l, I Monaci de' secoli posteriori, che nelle tranquille 
lor solitudini si occuparono a variare le morti ed i patimenti de' primi Martiri, 
hanno spesso inventato tormenti di una specie molto più raffinata ed 
ingegnosa. È piaciuto lor di supporre in particolare, che lo zelo de' Magistrati 
Romani, sdegnando di avere qualunque riguardo per la virtù morale, o per la 
pubblica decenza, procurasse di sedurre quelli, che non eran capaci di 
vincere, e che per lor ordine si esercitasse la più brutale violenza contro 
coloro, de' quali trovavano impossibile la seduzione. Si racconta, che talvolta 
alcune pie donne le quali erano preparate a disprezzar la morte, furono 
condannate a sostenere un esperimento più duro, e forzate a deliberare, se 
dovessero valutar più la religione che la lor castità. I giovani, a' lascivi 
abbracciamenti de' quali venivano abbandonate, erano solennemente esortati 
dal Giudice a fare i loro più vigorosi sforzi per sostener l'onore di Venere 
contro quell'empie vergini, che ricusavano di bruciar l'incenso sopra i suoi 
altari. La lor violenza però comunemente restava delusa, e l'opportuna 
interposizione di qualche miracolo preservava le caste spose di Cristo anche 
dal disonore di una involontaria caduta. Non si dovrebbe in vero tralasciar di 


osservare, che le più antiche ed autentiche memorie della Chiesa sono rade 
volte macchiate con queste indecenti e stravaganti finzioni!95|, 


La totale non curanza della probabilità e del vero nella rappresentazione di 
questi primitivi martirj fu cagionata da un inganno molto naturale. Gli 
scrittori Ecclesiastici del quarto e del quinto secolo attribuirono a' Magistrati 
di Roma l'istessa dose d'implacabile inflessibilissimo zelo, che riempiva i loro 
petti contro gli Eretici e gl'Idolatri de' loro tempi. Non è improbabile che 
alcune di quelle persone, ch'erano elevate alle dignità dell'Impero, potessero 
essersi imbevute dei pregiudizi della plebe, e che la disposizione, che altre 
avevano alla crudeltà, potesse venire accidentalmente stimolata da motivi di 
avarizia, o di sdegno personale!661, Ma egli è certo, e possiamo appellarcene 
alle confessioni di riconoscenza de' primi Cristiani, che que' Magistrati, i 
quali esercitavano l'autorità dell'Imperatore o del Senato nelle Province, ed 
alle cui mani era unicamente affidata la potestà della vita e della morte, per lo 
più erano uomini culti e d'ingenua educazione, che rispettavano le regole 
della giustizia, ed avevan famigliari i precetti della Filosofia. Spesso 
evitavano l'odioso uffizio di persecutori, trascuravano le accuse con 
disprezzo, e suggerivano agli accusati Cristiani qualche legal sotterfugio, per 
mezzo di cui potessero eludere la severità delle leggi!871, Ogni volta ch'erano 
investiti di un potere non limitato!681, se ne servivano molto meno per 
l'oppressione, che pel sollievo e pel favore dell'afflitta Chiesa. Essi erano ben 
lontani dal condannar tutti i Cristiani, che venivano accusati a' lor tribunali, e 
dal punir colla morte tutti coloro, ch'eran convinti di un ostinato attaccamento 
alla nuova superstizione. Contendandosi per ordinario delle pene più miti 
della carcere, dell'esilio, della condanna a' lavori delle minierel69!, lasciavano 
alle infelici vittime di lor giustizia qualche ragione di sperare, che un 
prospero evento, l'avvenimento al trono, il matrimonio, o il trionfo d'un 
Imperatore, potesse in breve, mediante un generai perdono, restituirli al 
primiero lor grado. Sembra, che i Martiri, condannati all'immediata 
esecuzione da' Magistrati Romani, fossero scelti dagli estremi più opposti fra 
loro. Essi erano o Vescovi o Preti, vale a dire le persone più distinte fra' 
Cristiani per causa del lor grado e dell'influenza che avevano sopra degli altri, 
onde il loro esempio potesse incuter terrore in tutta la settal70; oppure 
gl'infimi e più abietti fra loro, particolarmente quelli di servil condizione, le 
vite de' quali stimavansi di piccol valore, ed i lor patimenti si risguardavano 


dagli antichi con troppa indifferenza e disprezzo!7!!. Il dotto Origene, che per 
la sua esperienza ed erudizione era benissimo informato dell'istoria de' 
Cristiani, dichiara ne' più espressi termini, che il numero de' Martiri non era 
molto considerabile!721, La sola testimonianza di lui dovrebbe servire ad 
annientare quel formidabile esercito di Martiri, le reliquie de' quali, tratte per 
la maggior parte dalle catacombe di Roma, hanno riempiuto tante Chiesel73), 
e che mediante le loro maravigliose azioni sono stati il soggetto di tanti 
volumi di Sacri romanzi!74l. Ma può spiegarsi e confermarsi l'asserzione 
generale d'Origene con le particolari testimonianze del suo amico Dionisio, il 
quale nell'immensa Città d'Alessandria, ed al tempo della rigorosa 
persecuzione di Decio non conta che dieci uomini e sette donne, che 
soffrirono per la professione del nome Cristiano!75], 


Nel corso della medesima persecuzione governava la Chiesa non sol di 
Cartagine, ma eziandio dell'Affrica lo zelante, l'eloquente, ed ambizioso 
Cipriano. Aveva esso tutte le qualità, che impegnar potevano la riverenza del 
Fedele, o provocare i sospetti, e l'ira de' magistrati Pagani. Pareva, che il 
carattere parimente e la situazione di lui additassero quel santo Prelato come 
il più distinto oggetto del pericolo e dell'invidial75], L'esperienza però della 
vita di Cipriano è sufficiente a provare, che la nostra immaginazione ha 
esagerato le pericolose circostanze di un Vescovo Cristiano; e che i rischi, a' 
quali andava esposto, erano meno imminenti di quelli, che la temporale 
ambizione è sempre disposta a incontrare nella carriera degli onori. Furono 
uccisi quattro Imperatori Romani con le loro famiglie, i favoriti, gli aderenti 
nello spazio di dieci anni; durante il qual tempo guidò il Vescovo di 
Cartagine con la sua autorità ed eloquenza le deliberazioni della Chiesa 
Affricana. Solo nel terz'anno del suo Governo ebb'egli motivo per pochi mesi 
di temere i rigorosi editti di Decio, la vigilanza de' Magistrati ed i clamori del 
Popolo, che ad alta voce dimandava, che Cipriano, condottier de' Cristiani, 
fosse gettato a' leoni. La prudenza suggerì come necessaria per un tempo la 
ritirata, ed egli obbedì alla voce della prudenza. Si ritirò in un'oscura 
solitudine, dalla quale potè mantenere una costante corrispondenza col Clero 
e col Popolo di Cartagine; e nascondendosi finchè la tempesta fosse passata, 
si conservò in vita, senza interrompere la sua potenza o la sua riputazione. 
L'estrema di lui cautela però non isfuggì la censura de' più rigidi fra' Cristiani, 
che si lagnavano, nè i rimproveri de' suoi personali nemici, che insultavano 


una condotta, da essi risguardata come un pusillanime e colpevole abbandono 
del più sacro doverel77]. La convenienza di riservarsi per li futuri bisogni 
della Chiesa, l'esempio di molti santi Vescovi!l78] e le divine ammonizioni, 
ch'egli stesso dichiarava di ricever frequentemente nelle visioni e nell'estasi, 
erano le ragioni, ch'esso adduceva per giustificarsi!791, Ma si vede la sua 
migliore apologia nella volontaria fermezza, con cui, circa otto anni dopo, 
soffrì la morte per causa della religione. È stata fatta l'istoria autentica del suo 
martirio con insolito candore ed imparzialità; onde un breve ragguaglio delle 
circostanze più importanti, che l'accompagnarono, ci darà la più chiara idea 
dello spirito e delle formalità delle persecuzioni Romane!80], 


Nel tempo che Valeriano era Console per la terza volta, e Gallieno per la 
quarta, Paterno, Proconsole d'Affrica, citò Cipriano a comparire avanti al suo 
Consiglio privato. Ivi l'informò dell'ordine Imperiale che allora avea 
ricevutol81), affinchè quelli, che avevano abbandonato la religione Romana, 
dovessero immediatamente tornare a praticar le ceremonie de' loro antenati. 
Cipriano replicò senza esitare, ch'egli era un Cristiano ed un Vescovo 
consacrato al culto dell'unico e vero Dio, al quale offeriva ogni giorno le 
proprie suppliche per la salvezza e prosperità de' due Imperatori, suoi 
legittimi Sovrani. Con modesta fiducia invocò il privilegio di cittadino, 
ricusando di dare alcuna risposta a varie odiose ed, a vero dire, illegali 
questioni, che il Proconsole avea proposte. Fu pronunziata una sentenza 
d'esilio per pena della disubbidienza di Cipriano, e fu esso condotto senza 
dilazione a Curabi, città libera e marittima, di Zeugitania, in una piacevol 
situazione, in un fertile territorio, ed alla distanza di circa quaranta miglia da 
Cartagine!821, L'esule Vescovo godeva de' comodi della vita e della coscienza 
della propria virtù. Era sparsa la sua riputazione per l'Affrica e per l'Italia; fu 
pubblicato, per edificazione del mondo Cristiano, un racconto della sua 
condotta!83!; e la solitudine del medesimo era frequentemente interrotta dalle 
lettere, dalle visite, e dalle congratulazioni de' Fedeli. All'arrivo di un nuovo 
Proconsole nella Provincia, parve che la fortuna di Cipriano prendesse per 
qualche tempo un aspetto più favorevole. Fu esso richiamato dal bando, e 
quantunque non gli fosse per anche permesso di ritornare in Cartagine, gli 
furono assegnati per luogo di sua dimora i propri di lui giardini, situati ne' 
contorni della capitalel84), 


Finalmente, appunto un anno dopo che Cipriano fu chiamato per la prima 


volta in giudizio, Galerio Massimo, Proconsole d'Affrica, ricevè l'imperial 
dispaccio pur l'esecuzione de' Dottori Cristianil85], Al Vescovo di Cartagine 
parve grave di esser egli destinato per una delle prime vittime, e la fragilità 
della natura lo tentò a sottrarsi per mezzo di una segreta fuga al pericolo ed 
all'orror del martirio; ma presto ricuperando quella fortezza ch'esigeva il 
proprio carattere, tornò a' suoi giardini, ed aspettò pazientemente i ministri 
della morte. Due uffiziali di qualità, a' quali affidata venne tal commissione, 
posero Cipriano in un cocchio fra loro, e poichè il Proconsole allora non era 
in comodo, lo condussero non già in una carcere, ma in una casa privata in 
Cartagine, appartenente ad uno di essi. Fu apparecchiata un'elegante cena pel 
Vescovo, e fu permesso a' suoi amici Cristiani di godere per l'ultima volta la 
sua compagnia, mentr'eran piene le contrade di una moltitudine di Fedeli, 
ansiosi ed agitati per l'imminente morte del loro padre spirituale!861, Nella 
mattina comparve avanti il tribunal del Proconsole, il quale dopo essersi 
informato del nome e della situazione di Cipriano, gli comandò di sacrificare 
agli Dei, e lo eccitò a riflettere alle conseguenze della sua disubbidienza. Il 
rifiuto di Cipriano fu stabile e decisivo; ed il Magistrato, dopo ch'ebbe udita 
l'opinione del suo consiglio, con qualche ripugnanza pronunziò la sentenza di 
morte. Questa fu conceputa ne' termini seguenti. «Che immediatamente sia 
decapitato Tascio Cipriano, come nemico degli Dei di Roma, come capo e 
condottiero di una rea società, la quale da esso è stata sedotta ad empiamente 
resistere alle leggi de' santissimi Imperatori Valeriano e Gallieno!87].» La 
forma della sua esecuzione fu la più mite e la meno penosa, che dar si potesse 
ad una persona convinta di un delitto capitale; nè fu adoperato l'uso della 
tortura, per ottenere dal Vescovo di Cartagine o l'abbiurazione delle sue 
massime, o la scoperta de' complici. 


Tosto che fu pubblicata la sentenza, «Noi moriremo con lui» gridò 
generalmente tutta insieme la moltitudine dei Cristiani, che stava ad ascoltare 
avanti le porte del Palazzo. Le generose loro dimostrazioni di zelo e di affetto 
non furono nè vantaggiose a Cipriano, nè per loro stessi pericolose. Fu egli 
condotto sotto la guardia de' Tribuni e de' Centurioni, senza resistenza, e 
senza insulto, al luogo dell'esecuzione, ch'era una spaziosa pianura vicina alla 
città, ed era già piena di un gran numero di spettatori. A' fedeli di lui Diaconi 
e Preti fu concesso di accompagnare il Santo lor Vescovo. Essi l'aiutarono a 
togliersi le vesti di sopra, stesero sul terreno de' panni per raccoglier le 


preziose reliquie del suo sangue, e da esso riceveron l'ordine di dare 
venticinque monete d'oro all'esecutore. Dopo di che il Martire si cuoprì con le 
proprie mani la faccia, e ad un solo colpo fu reciso il suo capo dal busto. 
Rimase per alcune ore il cadavere esposto alla curiosità de' Gentili; ma nella 
notte fu tolto di là, e con trionfal processione allo splendore di molti lumi fu 
trasportato al cimitero dei Cristiani. Furon celebrate pubblicamente a 
Cipriano l'esequie senza il minimo impedimento per parte dei Magistrati 
Romani; e que' Fedeli, che prestaron gli ultimi uffizj alla persona e memoria 
di lui, furono sicuri da ogni pericolo d'inguisizione o di pena. Egli è da 
osservarsi, che in una moltitudine sì grande di Vescovi, che si trovavano nella 
Provincia dell'A ffrica, Cipriano fu il primo, che fosse reputato degno di 
ottener la corona del martirio!88], 


Era veramente in poter di Cipriano o di morir martire, o di vivere apostata: 
ma dipendeva da questa scelta l'alternativa dell'onore, o dell'infamia. Se 
potesse anche supporsi che il Vescovo di Cartagine si fosse servito della 
professione della fede Cristiana solo come d'istrumento della propria 
ambizione o avarizia, doveva egli sempre sostenere il carattere che aveva 
assunto!89]; e se in lui era la minima dose di viril fortezza, doveva esporsi 
piuttosto a' più crudeli tormenti, che per un solo atto cambiare la riputazione 
di tutta la vita nell'abborrimento de' suoi Cristiani fratelli e nel disprezzo del 
mondo Gentile. Ma se lo zelo di Cipriano veniva sostenuto da una sincera 
persuasione della verità di quelle dottrine ch'egli predicava, la corona del 
martirio dovea sembrargli piuttosto un oggetto di desiderio che di terrore. 
Dalle vaghe, sebben eloquenti declamazioni de' Padri non è così facile di 
concepire un'idea distinta, o di determinare il grado di quell'immortal gloria e 
felicità, ch'essi con fiducia promettevano a quelli ch'erano sì fortunati da 
spargere il proprio sangue in difesa della religione!90I, Con la diligenza che si 
conveniva, essi inculcavano, che il fuoco del martirio suppliva ogni difetto, 
ed espiava ogni colpa; che mentre le anime degli altri Cristiani eran obbligate 
a passare per una lenta e penosa purificazione, i Martiri entravano trionfanti 
al godimento immediato dell'eterna felicità, dove in compagnia de' Patriarchi, 
degli Apostoli e de' Profeti regnavan con Cristo, ed erano come assessori di 
esso nell'universal giudizio dell'uman genere. La sicurezza di una durevole 
riputazione sopra la terra, motivo sì confacente alla vanità della natura 
umana, serviva spesse volte ad animare il coraggio de' Martiri. Gli onori, che 


Roma od Atene largivano a' que' cittadini, ch'erano morti per difesa della lor 
patria, non erano che fredde e deboli dimostrazioni di rispetto, ove si 
confrontino coll'ardente gratitudine e devozione, ch'esprimeva la primitiva 
Chiesa verso i vittoriosi campioni della fede. S'incominciò a celebrare come 
una ceremonia sacra l'annual commemorazione delle virtù e dei tormenti loro, 
e andò a terminar finalmente in un culto religioso. Fra' Cristiani poi, che 
avevan pubblicamente confessato i principj di lor religione, quelli che si 
liberavano (come spesso accadeva) dal tribunale o dalle carceri de' Magistrati 
Pagani, godevano quegli onori ch'erano giustamente dovuti all'imperfetto 
martirio, ed alla generosa fermezza che avevano dimostrato. Le più devote 
donne ambivano che fosse loro permesso d'imprimer baci su' ferri ch'essi 
avevan portato, e sulle ferite che avevano ricevuto. Le lor persone si 
stimavano sante; se ne ricevevan con rispetto le decisioni; ed essi troppo 
spesso abusavano, col loro spirituale orgoglio e colle licenziose maniere, 
della preminenza, che lo zelo e l'intrepidezza avevano loro acquistato!9!1, 
Distinzioni di questa sorta, nel tempo che rappresentano la grand'esaltazione 
del merito, mostrano il picciol numero di quelli che soffrirono patimenti, o la 
morte per la professione del Cristianesimo. 


La sobria discrezione de' nostri tempi sarebbe più portata a censurar che ad 
ammirare, e potrebbe anche più facilmente ammirar che imitare il favore de 
primi Cristiani, i quali, secondo la viva espressione di Sulpicio Severo, 
desideravano il martirio con maggiore ansietà di quel che i suoi 
contemporanei sollecitassero un Vescovato!92], L'epistole scritte da Ignazio, 
quando egli era condotto in catene per le città dell'Asia, spirano i sentimenti 
più ripugnanti alla comune inclinazione della natura dell'uomo. Vivamente 
egli prega i Romani, che quando sarà esposto nell'Anfiteatro, non vogliano 
con le lor tenere ma inopportune intercessioni privarlo della corona della 
gloria, e si dichiara risoluto di voler provocare ed irritar le bestie feroci, che 
verrebbero impiegate come istrumenti della sua mortel931, Si raccontano 
alcune storie del coraggio di Martiri, che effettivamente fecero quel che 
Ignazio s'era proposto: che inasprirono il furor de' Leoni, sollecitaron 
l'esecutore ad affrettare il suo uffizio, allegramente saltaron nel fuoco 
preparato per consumarli, e dimostrarono un senso di gioia e di piacere nel 
mezzo de' più squisiti tormenti. Si son conservati molti esempi di uno zelo, 
che non poteva soffrire que' freni che gl'Imperatori avean posti per sicurezza 


' 


della Chiesa. Supplivano alle volte i Cristiani medesimi con la propria 
volontaria dichiarazione alla mancanza di un accusatore, precipitosamente 
sturbavano le pubbliche funzioni del Paganesimo!94), e correndo in folla a' 
tribunali de' Magistrati, chiedevano loro che pronunziassero ed eseguissero la 
sentenza stabilita dalla legge. La condotta de' Cristiani era in vero troppo 
notabile per isfuggire alla vista degli antichi Filosofi; ma sembra che fosse 
per loro un oggetto molto meno d'ammirazione che di stupore. Incapaci 
d'immaginare i motivi, che alle volte trasportavano la fortezza de' credenti 
oltre i confini della prudenza o della ragione, trattavano tale ansietà di morire 
come uno stravagante risultato di ostinata disperazione, di stupida 
insensibilità, o di superstiziosa frenesia!95!, «Infelici! (esclamò il Proconsole 
Antonino, parlando a' Cristiani dell'Asia) infelici! se voi siete sì stanchi di 
vivere, vi sembra egli tanto difficil cosa il trovar delle funi e de' precipizj? 
[96] » Egli andò sommamente guardingo (come osserva un erudito e devoto 
Istorico) nel punire persone che non avevan trovati altri accusatori che se 
medesimi, non essendosi dalle leggi Imperiali fatto provvedimento veruno 
per un caso così inaspettato; laonde avendone condannati alcuni pochi per 
servir d'esempio a' loro fratelli, scacciò la moltitudine con indignazione e 
disprezzo!97]. Nonostante però questo reale o affettato sdegno, l'intrepida 
costanza de' Fedeli produceva gli effetti più salutari su quegli spiriti, che dalla 
natura e dalla grazia eran disposti a ricever facilmente le verità religiose. In 
tali funeste occasioni, fra' Gentili v'erano molti, che avevano compassione, 
che ammiravano, e che si convertivano. Da quelli che pativano, si 
comunicava il generoso entusiasmo agli spettatori, ed il sangue de' Martiri, 
secondo una ben nota osservazione, divenne il seme della Chiesa. 


Ma sebbene la devozione sublimato avesse, e l'eloquenza continuasse ad 
infiammar questo ardor della mente, pure esso diede insensibilmente luogo 
alle speranze e ai timori più naturali del cuore umano, all'amor della vita, 
all'apprension della pena, ed all'orrore del proprio discioglimento. I più 
prudenti regolatori della Chiesa trovaronsi costretti a raffrenar l'indiscreto 
fervore de' lor seguaci, e a diffidare di una costanza, che troppo spesso gli 
abbandonava nell'ora dell'esperimento!981, A misura che divenne meno 
mortificata ed austera la vita de' Fedeli, essi furono di giorno in giorno meno 
ambiziosi degli onori del martirio; ed i soldati di Cristo, in vece di 
distinguersi con volontarie azioni d'eroismo, disertavan frequentemente dal 


loro posto, e fuggivano in confusione l'aspetto di quel nemico, al quale erano 
in dover di resistere. Vi erano però tre maniere di evitare le fiamme della 
persecuzione, che non portavan seco il grado medesimo di reato: la prima in 
vero si risguardava generalmente come innocente; la seconda era di una 
specie dubbiosa, o almeno di una veniale mancanza; ma la terza induceva una 
diretta e colpevole apostasia dalla fede Cristiana. 


I. Un moderno Inquisitore udirebbe veramente con sorpresa, che allorchè 
avanti ad un Magistrato Romano accusavasi alcuno sottoposto alla sua 
giurisdizione, per aver abbracciato la setta del Cristianesimo, fosse 
comunicata l'accusa alla parte accusata, e le fosse accordato un conveniente 
spazio di tempo per porre in ordine i propri affari domestici, e per preparare 
una difesa al delitto che le veniva imputato!99!, Se l'accusato avea qualche 
dubbio intorno alla propria costanza, tal dilazione gli somministrava 
l'opportunità di conservar la sua vita ed il suo onore mediante la fuga, di 
ritirarsi in qualche oscura solitudine, o in qualche distante Provincia per ivi 
aspettare pazientemente il ritorno della sicurezza e della pace. Un contegno sì 
conforme alla ragione veniva spesso autorizzato dall'avviso e dall'esempio de' 
più santi Prelati, e sembra, che fosse censurato da pochi, se si eccettuino i 
Montanisti, che dal loro stretto ed ostinato attaccamento pel rigore dell'antica 
disciplina furon condotti all'eresia!!001, II. I Governatori delle Province, ne' 
quali non prevaleva lo zelo all'avarizia, avevano introdotto il costume di 
vendere degli attestati (0 come si dicevan libelli) ne' quali facevan fede, che 
le persone ivi menzionate avean soddisfatto alle leggi, e sacrificato alle 
Romane divinità. Producendo queste false dichiarazioni, potevano gli 
opulenti e timorosi Cristiani ridurre al silenzio la malignità di un accusatore, 
e in qualche modo conciliare la religione con la loro salvezza. Una tenue 
penitenza poi serviva a purgare questa profana dissimulazione!101), III. In 
ogni persecuzione sì trovava un gran numero d'indegni Cristiani, che 
pubblicamente negavano, o rinunciavano la fede che professavano; e che 
confermavan la sincerità di loro abbiura con gli atti legali di ardere incenso, o 
di offerire sacrifizii. Alcuni di questi apostati cedevano alla prima esortazione 
o minaccia del Magistrato, mentre la pazienza d'altri era vinta dalla lunghezza 
e reiterazion de' tormenti. I volti spaventati di alcuni tradivano i loro interni 
contrasti, mentre altri s'avanzavano con fiducia ed ilarità verso gli altari degli 
Deil[!021], Ma la finzione, indotta dal timore, non durava più lungamente del 


presente pericolo. Appena diminuiva il rigore della persecuzione, le porte 
della Chiesa erano assediate dalla moltitudine de' penitenti, che detestavano 
la loro idolatrica sommissione, e che supplicavano con uguale ardore, ma con 
vario successo, di esser nuovamente ricevuti nella società de' Cristiani[103], 


IV. Quantunque fossero stabilite varie regole generali per convincere e per 
punire i Cristiani, pure in un esteso ed arbitrario governo il destino di que' 
settar) doveva sempre in gran parte dipendere dal lor portamento, dalle 
circostanze de' tempi e dall'indole tanto del supremo, che de' subalterni lor 
Giudici. Alle volte lo zelo potea provocare, e la prudenza mitigare o 
rimuovere il superstizioso furor de' Pagani. Diversi motivi potevan disporre i 
Governatori delle Province a mantenere in vigore, o a rilassar l'esecuzione 
delle leggi, ed il più forte fra questi era il riguardo che avevano non solo pei 
pubblici editti, ma ancora per le segrete intenzioni dell'Imperatore, del quale 
uno sguardo era sufficiente ad accendere, o ad estinguere la persecuzione. 
Ogni volta che si esercitava qualche accidentale severità nelle diverse parti 
dell'Impero, i primitivi Cristiani si dolevano de' lor patimenti, e forse gli 
ampliavano; ma il celebre numero di dieci persecuzioni fu determinato dagli 
scrittori Ecclesiastici del quinto secolo, che avevano una cognizione più 
distinta de' casi prosperi ed avversi della Chiesa, dal tempo di Nerone fino a 
quello di Domiziano. Gl'ingegnosi paralelli delle dieci piaghe d'Egitto e delle 
dieci corna dell'Apocalisse furono i primi a suggerir questo numero alle lor 
menti, e nell'applicazione, che facevano della fede profetica alla verità 
istorica, ebber la cura di sceglier que' regni che furon veramente i più contrari 
alla causa de' Cristiani!!04], Ma queste passeggiere persecuzioni non 
servivano, che a ravvivare lo zelo, ed a restaurar la disciplina de' Fedeli, ed i 
momenti di un rigore straordinario venivan compensati da intervalli molto 
più lunghi di sicurezza e di pace. L'indifferenza di alcuni Principi, e 
l'indulgenza di altri fecer godere a' Cristiani una pubblica e di fatto, 
quantunque per avventura non giuridica, tolleranza di lor religione. 


L'Apologia di Tertulliano contiene due molto antichi, molto singolari, e nel 
tempo stesso molto sospetti esempi d'Imperiale clemenza, cioè gli editti 
pubblicati sotto Tiberio e Marco Antonino, e diretti non solo a protegger 
l'innocenza de' Cristiani, ma anche a promulgare quegli stupendi miracoli che 
avevan contestato la verità di lor dottrina. Il primo di essi è accompagnato da 
alcune difficoltà, che potrebbero far dubitare uno spirito scettico!!05), Ci si 


vorrebbe far credere, che Ponzio Pilato informasse l'Imperatore dell'ingiusta 
sentenza di morte, ch'esso aveva pronunziata contro una persona innocente, e 
per quanto pareva, divina, e che, senza acquistarne il merito, si esponesse al 
pericolo del martirio; che Tiberio il quale non occultava il suo disprezzo per 
ogni religione, immediatamente concepisse il disegno di porre il Messia 
Giudeo fra' Numi Romani; che il servile Senato si avventurasse a disubbidire 
a' comandi del suo Signore; che Tiberio, invece di risentirsi di tal rifiuto, si 
contentasse di proteggere i Cristiani dalla severità delle leggi, molti anni 
prima che queste fossero fatte, o avanti che la Chiesa prendesse un nome, o 
avesse un'esistenza particolare; e finalmente che si conservasse la memoria di 
questo fatto straordinario ne' registri più pubblici ed autentici, i quali non 
vennero a notizia degl'Istorici Greci e Romani, e furon soltanto visibili agli 
occhi di un Cristiano d'Affrica, il quale compose la sua apologia cento 
sessant'anni dopo la morte di Tiberio. Si suppone, che l'Editto di Marco 
Antonino fosse l'effetto della sua devozione e gratitudine per essere stato 
miracolosamente liberato nella guerra contro i Marcomanni. L'angustia delle 
Legioni, l'opportuna tempesta di pioggia e di grandine, di tuoni e di fulmini, 
ed il terrore e la disfatta de' Barbari, si celebrarono dall'eloquenza di più 
scrittori Pagani. Se in quell'esercito si fosse trovato alcun Cristiano, egli era 
naturale ch'essi dovessero attribuir qualche merito alle fervide preci, che nel 
momento del pericolo avean fatte per la propria, e per la pubblica sicurezza. 
Ma tuttavia siamo assicurati da monumenti di marmo e di rame, dalle 
medaglie Imperiali e dalla colonna Antonina, che nè il Principe, nè il Popolo 
dimostrò alcun sentimento di questo segnalato favore, giacchè attribuirono di 
comune accordo la loro liberazione alla providenza di Giove ed 
all'interposizion di Mercurio. In tutto il corso del suo Regno, Marco disprezzò 
i Cristiani come filosofo, e li punì come Sovrano!106], 


Per una fatalità singolare, i travagli che avevano sofferto i Cristiani sotto il 
governo di un Principe virtuoso, immediatamente cessarono al comparir di un 
Tiranno, e siccome nessuno, fuori di loro, aveva sperimentato l'ingiustizia di 
Marco, così furono essi soli protetti dalla piacevolezza di Commodo. La 
celebre Marcia, che fu la prima favorita fra le sue concubine, e che 
finalmente tramò l'uccisione dell'Imperiale suo amante, aveva un singolare 
affetto per l'oppressa Chiesa; e benchè fosse impossibile, ch'ella conciliar 
potesse la pratica del vizio co' precetti dell'Evangelio, pure poteva sperar di 


purgare le fragilità del suo sesso e della sua professione, dichiarandosi 
protettrice de' Cristiani!!07], Sotto la graziosa protezione di Marcia essi 
passarono in sicurezza i tredici anni di quella crudel tirannia, e quando si 
stabilì l'Impero nella casa di Severo, acquistarono una famigliare, ma più 
onorevole connessione con la nuova Corte. L'Imperatore era persuaso, che in 
una pericolosa malattia gli fosse stato di qualche vantaggio o spirituale o 
fisico l'olio santo, col quale un suo schiavo l'aveva unto. Ei trattò sempre con 
particolar distinzione molti di ambedue i sessi, che avevano abbracciato la 
nuova religione. La nutrice non meno che il precettore di Caracalla furono 
Cristiani; e se mai quel Principe mostrò un sentimento d'umanità, ne fu 
cagione un accidente, che sebbene di piccol peso, ha qualche relazione alla 
causa del Cristianesimo!!081, Nel regno di Severo fu tenuta in freno la furia 
del popolo; per qualche tempo sospeso il rigore delle antiche leggi; ed i 
Governatori delle Province restavano soddisfatti con ricevere un dono 
annuale dalle Chiese poste dentro i limiti di loro giurisdizione, come prezzo o 
guiderdone della loro moderatezza!!09], La controversia intorno al preciso 
tempo di celebrar la Pasqua armò i Vescovi dell'Asia e dell'Italia gli uni 
contro gli altri, e fu questo risguardato come l'affare più importante di quel 
tempo di pace e di tranquillità!!10], Nè fu interrotta la quiete della Chiesa, 
finchè sempre crescendo il numero de' proseliti, sembra che finalmente 
richiamasse l'attenzione, o alienasse l'animo di Severo. Col fine d'impedire il 
progresso del Cristianesimo, pubblicò un editto, che sebbene fosse diretto 
soltanto contro quelli che si convertivan di nuovo, pure non si potè 
rigorosamente mettere in esecuzione senza esporre al pericolo ed alla pena i 
più zelanti tra' loro Dottori e Missionari. In questa mite persecuzione possiam 
ravvisar sempre lo spirito indulgente di Roma e del Politeismo, che sì 
facilmente ammetteva ogni cosa in favore di quelli, che praticavano le 
religiose cerimonie de' loro Padri!!!1], 


Ma presto spirarono, insieme con l'autorità di Severo, le leggi ch'egli avea 
fatte; ed i Cristiani, dopo questa accidentale tempesta, goderono una calma di 
trentotto annil!121, Fino a quest'epoca essi avevano per ordinario tenuto le 
loro assemblee in case private ed in luoghi remoti. Fu loro permesso in 
questo tempo di erigere e di consacrare edifizi atti all'esercizio del culto 
religioso!113], di comprar terre anche nell'istessa Roma per uso della 
comunità; e di far l'elezioni de' lor ministri Ecclesiastici in una forma così 


pubblica, e nel tempo stesso così esemplare da meritar la rispettosa attenzione 
dei Gentili!!!4], Questo lungo riposo della Chiesa fu congiunto con la dignità. 
I regni di que' Principi, che traevan l'origine dalle Province dell'Asia, furono i 
più favorevoli per li Cristiani: le persone eminenti di questa setta, invece 
d'essere ridotte ad implorare la protezione di uno schiavo, o d'una concubina, 
erano ammesse nel Palazzo coll'onorevol carattere di sacerdoti e di filosofi; e 
le lor misteriose dottrine, ch'erano già sparse fra il popolo, insensibilmente 
attirarono la curiosità del Sovrano. Quando l'Imperatrice Mammea passò da 
Antiochia, dimostrò desiderio di trattar col celebre Origene, che avea diffuso 
la fama della sua pietà e dottrina per l'Oriente. Obbedì Origene ad un invito 
così lusinghiero, e quantunque non potesse sperar di succedere nella 
conversione di una donna artificiosa ed ambiziosa, essa udì con piacere le 
eloquenti di lui esortazioni, ed onorevolmente lo rimandò al suo ritiro di 
Palestina!l!15), Furono adottati i sentimenti di Mammea dal suo figliuolo 
Alessandro, e fu indicata la filosofica devozione di quell'Imperatore da un 
singolare ma indiscreto riguardo per la religione Cristiana. Collocò egli nella 
sua Cappella domestica le statue d'Abramo, di Orfeo, d'Apollonio e di Cristo, 
quasi volendo fare un onore giustamente dovuto a que' rispettabili savj, che in 
vari modi avevano instruito il genere umano a porger omaggio alla suprema 
ed universale divinità!!!61, Fra' suoi domestici, si professava e si esercitava 
apertamente una fede ed un culto più puro. Furono forse per la prima volta 
veduti a Corte de' Vescovi, ed allorchè, dopo la morte di Alessandro, il crudel 
Massimino scaricò il suo furore sopra i favoriti ed i servi dell'infelice di lui 
benefattore, molti Cristiani di ogni grado e di ambedue i sessi furono involti 
nel promiscuo macello, che ha, per tal motivo, impropriamente ricevuto il 
nome di Persecuzionel!17], 


Nonostante la crudel disposizione di Massimino, gli effetti del suo sdegno 
contro i Cristiani furon limitati solo a certi luoghi e tempi, ed il pio Origene, 
ch'era stato proscritto come una sacra vittima, fu tuttavia riservato a portare la 
verità del Vangelo alle orecchie de' Monarchi!!18], Egli mandò varie lettere 
edificanti all'Imperator Filippo, alla sua moglie ed alla madre; ed appena quel 
Principe, ch'era nato nelle vicinanze della Palestina, ebbe usurpato lo scettro 
Imperiale, i Cristiani acquistarono un amico ed un protettore. Il pubblico ed 
anche parzial favore di Filippo verso i seguaci della nuova religione, ed il 
costante di lui rispetto per li Ministri della Chiesa diedero qualche colore al 


sospetto, che prevalse in que' tempi, che l'Imperatore medesimo si fosse 
convertito alla fedel119], e somministrò qualche fondamento ad una favola, 
che in seguito fu inventata, vale a dire ch'egli s'era purgato, mediante la 
confessione e la penitenza, dalla colpa contratta per l'uccisione del suo 
innocente predecessore!!201, La caduta di Filippo introdusse con la mutazione 
dei Principi un nuovo sistema di governo, così oppressivo per li Cristiani, che 
l'antecedente lor condizione fino dal tempo di Domiziano, si rappresentava 
come uno stato di perfetta libertà e sicurezza, paragonandolo col rigoroso 
trattamento, ch'essi soffrirono sotto il breve regno di Decio!!21], Le virtù di 
questo Principe difficilmente ci permetteranno di sospettare che un vile odio 
contro i favoriti del suo predecessore influisse sopra di lui, ed è più 
ragionevole di credere, che nell'esecuzione del suo disegno generale di 
restaurar la purità de' costumi Romani, desiderasse di liberar l'Impero da 
quella ch'esso condannava come una rea e nuova superstizione. I Vescovi 
delle città più considerabili furono condannati all'esilio o alla morte; la 
vigilanza de' Magistrati impedì per sedici mesi al Clero di Roma di procedere 
ad una nuova elezione; ed era opinion de' Cristiani, che l'Imperatore avrebbe 
sofferto con maggior pazienza un competitore alla porpora che un Vescovo 
nella Capitale!!22], Se fosse possibile di supporre, che la penetrazione di 
Decio scoperto avesse l'orgoglio sotto il manto dell'umiltà, o che avesse 
potuto prevedere, che dalle pretensioni di autorità spirituale sarebbe 
insensibilmente nato il dominio temporale, ci cagionerebbe minor sorpresa, 
ch'egli risguardasse i successori di S. Pietro come i rivali più formidabili di 
quelli d'Augusto. 


Il Governo di Valeriano si distinse per una leggerezza ed incostanza, che mal 
conveniva alla gravità di un Censore di Roma. Nel principio del suo regno, 
egli sorpassò in clemenza que' Principi de' quali si era sospettato che avessero 
abbracciata la fede Cristiana. Negli ultimi tre anni e mezzo, prestando 
orecchio alle insinuazioni di un ministro addetto alle superstizioni dell'Egitto, 
adottò le massime, ed imitò la severità del suo predecessore Decio!123], 
L'esaltamento di Gallieno, che accrebbe le calamità dell'Impero, restituì la 
pace alla Chiesa, ed i Cristiani ottennero il libero esercizio della loro 
religione, mercè di un editto diretto ai Vescovi, e concepito in tali termini, 
che sembrava riconoscere in essi un uffizio e carattere pubblico!124), Si 
tollerava che le antiche leggi, senza venir formalmente rivocate, cadessero 


nell'obblivione; ed eccettuate alcune ostili intenzioni attribuite all'Imperatore 
Aureliano!!25], i Discepoli di Cristo passarono più di quarant'anni in uno stato 
di prosperità molto più pericoloso per la loro virtù, che i più aspri patimenti 
della persecuzione. 


L'istoria di Paolo Samosateno, che occupò la Sede Metropolitana d'Antiochia, 
allorchè l'Oriente trovavasi nelle mani di Odenato e di Zenobia, può servire 
ad illustrare la condizione ed il carattere di que' tempi. La ricchezza di quel 
Prelato era una prova sufficiente di sua reità, mentre non aveva avuto origine 
nè dall'eredità de' suoi padri, nè dalle arti di un'onesta industria. Ma Paolo 
risguardava il servigio della Chiesa come una professione molto lucrosal126], 
La sua Giurisdizione ecclesiastica era venale e rapace, estorceva frequenti 
contribuzioni da' più facoltosi Fedeli, e convertiva in uso proprio gran parte 
dell'entrata comune. La religione Cristiana, per causa dell'orgoglio e lusso del 
medesimo, si rendè odiosa agli occhi de' Gentili. Il luogo, dove teneva 
consiglio, ed il suo trono, lo splendore col quale compariva in pubblico, la 
folla de' supplicanti che implorava la sua attenzione, la quantità di lettere e di 
suppliche, alle quali dettava le sue risposte, e la perpetua confusione di affari, 
ne' quali era involto, erano circostanze molto più convenienti allo stato di un 
Magistrato civile!!27], che all'umiltà di un Vescovo antico. Ogni volta ch'egli 
parlava dal pulpito al popolo, affettava lo stil figurato ed i gesti teatrali di un 
sofista Asiatico, mentre la Cattedrale risuonava delle più alte e stravaganti 
acclamazioni in lode della sua divina eloquenza. Contro coloro, che 
resistevano al suo potere o ricusavano di adular la sua vanità, il Prelato 
d'Antiochia era arrogante, rigido ed inesorabile, ma rilassava la disciplina, e 
distribuiva con prodiga mano i tesori della Chiesa ai Cherici da lui 
dipendenti, a' quali era permesso d'imitare il lor capo nella soddisfazione di 
ogni sensuale appetito; giacchè Paolo si deliziava molto liberamente ne' 
piaceri della tavola, ed avea ricevuto nel Palazzo Episcopale due giovani e 
belle donne, come compagne costanti de' suoi momenti di quietel128], 


Nonostanti questi scandalosi vizi, se Paolo di Samosata conservato avesse la 
purità della fede ortodossa, il suo regno sopra la capital della Siria non 
sarebbe terminato che con la sua vita: e se fosse nata un'opportuna 
persecuzione, uno sforzo di coraggio avrebbe forse potuto collocarlo nello 
schiera de' Santi e de' Martiri. Alcuni delicati e sottili errori, ch'egli adottò 
imprudentemente, ed ostinatamente sostenne intorno alla dottrina della 


Trinità, eccitarono lo zelo e lo sdegno delle Chiese orientali!!291, I Vescovi, 
dall'Egitto fino al Ponto Eusino, si posero in armi ed in movimento. Furon 
tenuti vari Concili, pubblicate confutazioni, pronunziate scomuniche, 
accettate e ricusate a vicenda dichiarazioni ambigue, conclusi e violati trattati, 
e finalmente Paolo di Samosata fu spogliato del suo carattere Episcopale per 
sentenza di settanta o ottanta Vescovi, che a tal fine si adunarono in 
Antiochia, e che, senza consultare i diritti del Clero e del Popolo, gli elessero 
di loro autorità un successore. La manifesta irregolarità di questo procedere 
accrebbe il numero de' malcontenti faziosi; e siccome Paolo, che non era 
nuovo negli artifizi delle Corti, s'era insinuato nel favor di Zenobia, per più di 
quattr'anni si mantenne in possesso della casa e dell'uffizio Episcopale. La 
vittoria d'Aureliano cangiò l'aspetto delle cose in Oriente, ed i due discordi 
partiti che attribuivansi l'un l'altro gli epiteti di scisma e d'eresia, ebbero 
l'ordine, o la permissione di agitar la causa avanti al tribunale del 
conquistatore. Questo pubblico e molto singolar giudizio serve a dare una 
convincente prova, che si riconosceva l'esistenza, la proprietà, i privilegi e 
l'intrinseco governo de' Cristiani, se non dalle leggi, almeno da' Magistrati 
dell'Impero. Poteva difficilmente aspettarsi, che Aureliano, come Gentile e 
soldato, entrasse a discutere, se le opinioni di Paolo o quelle de' suoi 
avversari fossero le più conformi alla verità della fede ortodossa. La sua 
determinazione però si fondò su' principj generali di equità e di ragione. 
Risguardò esso i Vescovi dell'Italia come i Giudici più imparziali e 
rispettabili fra' Cristiani, ed appena fu informato ch'essi avevano 
concordemente approvata la sentenza del Concilio, si acquietò alla lor 
decisione, ed immediatamente diede ordine, che Paolo fosse costretto ad 
abbandonare le possessioni temporali che appartenevano ad un uffizio, di cui, 
secondo il giudizio de' propri fratelli, egli era stato regolarmente privato. Ma 
nel tempo che si applaudisce alla giustizia di Aureliano, non si dovrebbe 
perder di vista la sua politica; imperocchè procurava egli di restituire e di 
collegare la dipendenza delle Province dalla capitale per qualunque mezzo 
che potesse vincolar l'interesse, o i pregiudizi di ogni parte de' propri 
sudditi!130], 


In mezzo alle frequenti rivoluzioni dell'Impero i Cristiani sempre fiorivano in 
pace e prosperità; e quantunque la famosa Era de' Martiri siasi principiata 
dall'avvenimento al Trono di Diocleziano!!31), tuttavia il nuovo sistema di 


politica, introdotto e mantenuto dalla saviezza di quel Principe, continuò per 
più di diciott'anni ad inspirare il più dolce e libero spirito di tolleranza intorno 
alla religione. La mente, in vero, di Diocleziano medesimo era meno idonea 
alle ricerche speculative che alle attive fatiche della guerra e del governo. La 
sua prudenza lo rendè alieno da ogni grande innovazione, e quantunque il suo 
temperamento non fosse suscettibile di zelo o di entusiasmo, egli conservò 
sempre un abituale riguardo per le antiche Divinità dell'Impero. Ma l'ozio 
delle due Imperatrici, Prisca di lui moglie e Valeria sua figlia, permise loro di 
ascoltare con maggiore attenzione e rispetto le verità del Cristianesimo, che 
in ogni tempo ha professato le sue più speciali obbligazioni alla devozion 
delle donnel!321, I principali Eunuchi Luciano!!33] e Domoteo, Gorgonio ed 
Andrea, che trattavano la persona, godevano il favore, e governavano la casa 
di Diocleziano, proteggevano con la potente loro efficacia la fede, che 
avevano abbracciata. Fu imitato il loro esempio da molti de' più considerabili 
uffiziali del Palazzo, che ne' rispettivi lor posti avean la cura degli ornamenti 
Imperiali, delle vesti, delle masserizie, delle gioie, ed anche del tesoro 
privato; e sebbene alle volte potevano esser obbligati d'accompagnar 
l'Imperatore, quando andava al tempio per sacrificare!!34], pure godevano, 
insieme con le loro mogli, i loro figli ed i loro schiavi, dell'esercizio libero 
della religione Cristiana. Diocleziano ed i suoi Colleghi frequentemente 
conferivano gli uffizi più importanti a quelle persone, che non celavano il 
loro abborrimento pel culto de' Numi, ma che avevan mostrato capacità pel 
buon servizio dello Stato. I Vescovi, nelle rispettive loro Province, tenevano 
un grado onorevole, ed eran trattati con distinzione e rispetto, non solamente 
dal Popolo, ma anche da' Magistrati medesimi. Quasi in ogni città si 
trovarono insufficienti le antiche Chiese per contenere la moltitudine, che 
sempre cresceva, de' proseliti; ed in luogo di quelle furono eretti pel culto de' 
Fedeli più stabili e capaci edifizj. La corruzione de' costumi e de' principj di 
religione, della quale con tanta forza lamentasi Eusebio!!35], si può riguardare 
non solo come una conseguenza, ma come una prova della libertà, di cui 
godevano ed abusavano i Cristiani sotto il regno di Diocleziano. La 
prosperità rilassato aveva i nervi della disciplina; prevalevano in ogni 
Congregazione la frode, l'invidia, e la malizia; i Preti aspiravano all'uffizio 
Episcopale, che di giorno in giorno diveniva un oggetto più degno della loro 
ambizione; i Vescovi, che contendevan fra loro per l'Ecclesiastiche 
preeminenze, pareva che con la lor condotta si attribuissero un secolare e 


tirannico poter nella Chiesa; e la viva fede, che distingueva sempre i Cristiani 
da' Gentili, molto meno si manifestava nella lor vita che ne' loro scritti di 
controversia. 


Nonostante quest'apparente sicurezza, potrebbe un attento osservatore 
discernere alcuni sintomi, che minacciavan la Chiesa d'una persecuzione più 
violenta di tutte quelle, che aveva fino allora sofferte. Lo zelo ed il rapido 
progresso de' Cristiani svegliò i Politeisti dalla supina loro indifferenza nella 
causa di quelle Divinità, che il costume e l'educazione avevano appreso loro a 
rispettare. Le vicendevoli provocazioni di una guerra religiosa, che aveva 
continuato più di dugent'anni, esacerbò l'animosità delle parti, che 
combattevano. I Pagani s'irritavano per l'ardire di una oscura e nuova setta, 
che pretendeva di accusare di errore i propri compatriotti, e di condannare i 
loro padri all'eterna miseria. L'abitudine di giustificare la mitologia popolare 
contro le invettive di un implacabil nemico, produceva ne' loro spiriti qualche 
sentimento di fede e di riverenza per un sistema, ch'essi erano assuefatti a 
risguardare con la leggerezza più trascurata. Le facoltà soprannaturali, che 
assumeva la Chiesa, inspiravan terrore nel tempo stesso ed emulazione. I 
seguaci della vecchia religione si trinceravano con simili fortificazioni di 
prodigi, inventavan nuove maniere di sacrificare, d'iniziare!!361 o di espiare i 
delitti; procuravano di restituire il credito a' loro spiranti oracoli!!371, e con 
ansiosa credulità porgevan orecchio a qualunque impostore, che lusingasse i 
lor pregiudizi con maravigliosi racconti!!381, Pare che ambe le parti 
accordassero la verità di que' miracoli, che si attribuivano gli avversari; e 
mentre si contentavan di ascriverli ad arte magica o al poter de' Demonj, 
concorrevano reciprocamente a restaurare e stabilire il regno della 
superstizione!!391, La filosofia, ch'è il più pericoloso nemico di questa, erasi 
allora mutata nel suo più vantaggioso alleato. I boschetti dell'Accademia, i 
giardini d'Epicuro, ed anche il Portico degli Stoici erano quasi abbandonati, 
come tante diverse scuole di scetticismo e di empietà!!401, e molti fra' Romani 
bramavano, che fosser condannati e soppressi per autorità del Senato gli 
scritti di Cicerone!!41], La setta de' nuovi Platonici, che prevalse, credè 
prudente partito quello di unirsi co' Sacerdoti, che forse disprezzava, contro i 
Cristiani, che aveva ragione di temere. Questi filosofi alla moda sostennero il 
disegno di trarre un'allegorica sapienza dalle finzioni de' Greci poeti, 
instituirono riti misteriosi di divozione per uso de' lor discepoli eletti, 


raccomandarono il culto degli Dei antichi, considerati come gli emblemi, o i 
ministri della suprema Divinità, e composero molti elaborati trattati contro la 
fede dell'Evangelio!!421, che dopo dalla prudenza degli Imperatori ortodossi 
furono dati alle fiammel!43], 


Quantunque la politica di Diocleziano e l'umanità di Costanzo li disponessero 
a mantenere inviolate le massime di tolleranza, si venne ben presto in chiaro, 
che i due loro colleghi, Massimiano e Galerio, nudrivano il più implacabile 
odio pel nome e per la religione de' Cristiani. Le scienze non avevano mai 
illuminato le menti di que' Principi, né l'educazione aveva addolcito il loro 
temperamento. Dovevano essi alle proprie spade la loro grandezza, e nella 
più sublime fortuna ritennero sempre i superstiziosi pregiudizi de' soldati e 
delle inculte persone. Nell'amministrazion generale delle Province 
obbedivano alle leggi stabilite dal lor benefattore; ma ne' loro campi e palazzi 
trovavano spesse occasioni di esercitare una persecuzione segretal!44!, alla 
quale porgeva l'imprudente zelo de' Cristiani qualche volta i più speciosi 
pretesti. Fu eseguita una sentenza di morte contro Massimiliano, giovane 
d'Affrica, ch'era stato dal proprio padre condotto avanti del Magistrato, come 
capace d'esser legittimamente reclutato, ma che ostinatamente sosteneva, che 
la propria coscienza non gli avrebbe mai permesso di abbracciare la 
professione della milizia!l!45), Difficilmente potrebbe sperarsi che alcun 
governo soffrisse, che l'atto del Centurione Marcello restasse impunito. 
Quest'uffiziale, in un giorno di pubblica solennità, gettò via la cintura, le armi 
e le insegne del proprio impiego, ed esclamò ad alta voce, ch'esso non voleva 
obbedire ad altri che all'eterno Re Gesù Cristo, e che rinunziava per sempre 
l'uso delle armi carnali ed il servizio di un Sovrano idolatra. I soldati, rimasti 
attoniti, appena ripreser l'uso de' propri sensi, che arrestaron Marcello. Fu egli 
esaminato nella città di Tingi dal Presidente di quella parte della Mauritania, 
e siccome era convinto dalla sua propria confessione, fu condannato, e 
decapitato come disertore!l1461, Esempi di tal natura molto meno 
appartengono alla persecuzion religiosa, che alla disciplina militare o anche 
civile; ma servirono ad alienar la mente degl'Imperatori, a giustificar la 
severità di Galerio, che dimise un gran numero di uffiziali Cristiani da' loro 
impieghi, e ad autorizzar l'opinione, che una setta di entusiasti, che 
sostenevano principj sì ripugnanti alla pubblica sicurezza, o dovea rimanere 
inutile, o presto divenir pericolosa all'Impero. 


Dopo che il buon successo della guerra Persiana ebbe innalzate le speranze, e 
la riputazione di Galerio, passò questi un inverno con Diocleziano nel 
palazzo di Nicomedia; ed il destino del Cristianesimo fu l'oggetto delle 
segrete loro deliberazioni!!471, L'esperto Imperatore era sempre inclinato a 
prender miti determinazioni; e sebbene facilmente consentisse, che i Cristiani 
fossero esclusi da tutti gl'impieghi del palazzo e dell'esercito, ne' termini più 
forti esprimeva il pericolo non meno che la crudeltà di spargere il sangue di 
que' delusi fanatici. Galerio finalmente ottenne da lui la permissione di 
adunare un consiglio, composto di poche persone le più distinte ne' 
dipartimenti sì civili che militari dello Stato. Fu in lor presenza discussa tal 
importante questione, e quegli ambiziosi Cortigiani facilmente conobbero, 
che a loro incumbeva di secondar con l'eloquenza l'importuna violenza di 
Cesare. Si può supporre che insistessero sopra ogni punto, che interessar 
potesse l'orgoglio, la pietà o i timori del lor Sovrano nella distruzione del 
Cristianesimo. Gli rappresentarono forse, che restava imperfetta l'opera 
gloriosa di render libero l'Impero, finchè permettevasi, che sussistesse e 
moltiplicasse un popolo indipendente nel cuore delle Province. I Cristiani 
(potevasi così colorire il discorso) abbandonando gli Dei e gl'istituti di Roma, 
stabilito avevano una Repubblica a parte, che avrebbe potuto in vero 
sopprimersi avanti che acquistato avesse alcuna forza militare: ma ch'era già 
governata dalle sue proprie leggi e magistrali, che possedeva un pubblico 
tesoro, che era intimamente connessa in tutte le sue parti, medianti le 
frequenti adunanze de' Vescovi, a decreti de' quali accordavasi una cieca 
obbedienza dalle numerose loro ed opulente congregazioni. Pare che 
argomenti di questa sorta potessero determinar lo spirito ripugnante di 
Diocleziano ad abbracciar un nuovo sistema di persecuzione; ma quantunque 
noi possiam sospettare, non è però in nostro potere di riferire i segreti 
maneggi della Corte, gli oggetti e gli odj privati, la gelosia delle donne e degli 
eunuchi, e tutte quelle piccole sì ma decisive cagioni, che tanto spesso 
influiscono sul fato degli Imperi e ne' consigli de' più saggi Monarchi!148], 


Finalmente fu indicata la volontà degl'Imperatori a' Cristiani, che nel corso di 
quel tristo inverno avevano con ansietà aspettato l'esito di tante secrete 
consultazioni. Fu destinato il dì 23 di Febbraio che (o fosse per accidente, e 
con premeditazione) coincideva con la festa Romana de' Terminali!!491, per 
porre un termine al progresso del Cristianesimo. Allo spuntar del giorno il 


Prefetto!150] del Pretorio, accompagnato da' vari Generali, Tribuni ed 
Uffiziali del Fisco, si portò alla Chiesa principale di Nicomedia, ch'era situata 
sopra un'eminenza nella più popolata e bella parte della città. Furono 
immediatamente spezzate le porte; entrarono essi nel Santuario; e siccome in 
vano cercarono qualche visibile oggetto di culto, furon costretti a contentarsi 
di dare alle fiamme i libri della Sacra Scrittura. I Ministri di Diocleziano eran 
seguiti da un numeroso corpo di guardie e di guastatori, che marciavano in 
ordino di battaglia, provvisti di tutti gl'istrumenti soliti ad usarsi nella 
distruzione delle fortificate città. Mediante l'assidua loro fatica fu in poche 
ore gettato a terra quel sacro Edifizio, che torreggiava sopra il Palazzo 
Imperiale, ed aveva per lungo tempo eccitato l'invidia e l'indignazione de' 
Gentili[151], 


Il giorno seguente fu pubblicato un editto generale di persecuzione!!52], e 
quantunque Diocleziano, sempre alieno dall'effusione del sangue, avesse 
moderato il furor di Galerio, che proponeva di fare immediatamente arder 
vivo chiunque ricusasse di offerir sacrifizi, le pene stabilite contro 
l'ostinazione de' Cristiani si possono giudicar sufficientemente rigorose ed 
efficaci. Fu comandato, che in tutte le Province dell'Impero le loro Chiese 
fossero demolite da' fondamenti; e fu denunziata la pena di morte contro tutti 
quelli che presumessero di tenere alcuna segreta assemblea per motivo di 
culto religioso. I filosofi, che in quel tempo assunsero l'indegno uffizio di 
dirigere il cieco zelo della persecuzione, avevano diligentemente studiato la 
natura ed il genio della religion Cristiana; e siccome sapevano che si 
supponeva che le dottrine speculative della Fede contenute fossero negli 
scritti de' Profeti, degli Evangelisti e degli Apostoli, essi probabilissimamente 
suggeriron l'ordine, che i Vescovi ed i Preti consegnar dovessero tutti i loro 
libri sacri nelle mani de' Magistrati, a' quali era stato ingiunto sotto le pene 
più rigorose di bruciarli in una forma pubblica e solenne. Per il medesimo 
editto furon tutti in una volta confiscati i beni della Chiesa; e distribuiti in 
varie parti, o furon venduti al migliore offerente, o uniti all'erario Imperiale, e 
donati alle città e collegi, o concessi alle sollecitazioni de' rapaci cortigiani. 
Dopo di aver preso tali efficaci misure per abolire il culto, e per isciogliere il 
governo de' Cristiani, fu creduto necessario di sottoporre a' travagli più 
intollerabili la condizione di que' perversi individui, che tuttavia rigettassero 
la religione della natura, di Roma, e de' loro antichi. Le persone ingenue 


furon dichiarate incapaci di tutti gli onori ed impieghi; gli schiavi, privati per 
sempre della speranza di libertà; e tutto il corpo del popolo spogliato della 
protezion delle leggi. I Giudici furono autorizzati ad udire e a determinare 
ogni azione intentata contro un Cristiano, ma non era permesso a' Cristiani di 
querelarsi per qualunque ingiuria, che avesser sofferto; e così quegl'infelici 
settarj furon esposti alla severità della pubblica giustizia, nel tempo ch'erano 
esclusi dal benefizio della medesima. Questa nuova specie di martirio sì lento 
e penoso, tanto ignominioso ed oscuro, fu, per avventura, più atta ad istancar 
la costanza de' Fedeli: nè si può dubitare, che le passioni e l'interesse 
dell'uman genere non fossero in quest'occasione disposti a secondare i disegni 
dell'Imperatore. Ma la politica di un ben regolato Governo dovè qualche volta 
interporsi in sollievo degli oppressi Cristiani: nè era possibile, che i Principi 
Romani togliessero affatto il timore delle pene, o secondassero qualunque 
atto di violenza e di frode, senz'esporre la propria loro autorità, ed il resto de' 
loro sudditi a' più forti pericoli!!53], 


Appena fu quest'editto esposto alla pubblica vista nel lungo più frequentato di 
Nicomedia, che fu lacerato dalle mani di un Cristiano, il quale nell'istesso 
tempo espresse le più amare invettive il suo disprezzo ed abborrimento per 
tali empi e tirannici Governatori. Il suo delitto, secondo le più miti leggi, 
riducevasi a ribellione, e meritava la morte; e se fosse vero ch'egli era una 
persona di grado e d'educazione, quello circostanze non potevan servire che 
ad aggravar la sua colpa. Fu egli bruciato, o piuttosto arrostito a fuoco lento, 
e gli esecutori, bramosi di vendicare l'insulto fatto personalmente 
agl'Imperatori, esaurivano ogni finezza di crudeltà senza esser capaci di 
vincer la sua pazienza, o di alterar quel continuo ed insultante sorriso, ch'egli 
conservò sempre nelle ultime sue agonie. I Cristiani, quantunque 
confessassero che tal condotta rigorosamente non era stata conforme alle 
leggi della prudenza, pure ammiravano il divino fervor del suo zelo; 
l'eccessive lodi, che prodigalmente diedero alla memoria del loro Martire ed 
Eroe, contribuirono a figgere nella mente di Diocleziano una profonda 
impressione di terrore e di odiol154], 


Ben presto si misero in moto i suoi timori alla vista di un pericolo, al quale 
appena egli potè sottrarsi. Nello spazio di quindici giorni, il Palazzo di 

Nicomedia, ed eziandio la camera in cui dormiva Diocleziano, si trovarono 
due volte in mezzo alle fiamme; e sebbene ambedue le volte queste fossero 


estinte senz'alcun danno considerabile, pure la singolar reiterazione del fuoco 
fu non senza ragion risguardata come un'evidente prova, che quello non era 
stato l'effetto della negligenza o del caso. Il sospetto cadde naturalmente 
sopra i Cristiani, e fu suggerito, con qualche specie di probabilità, che que' 
disperati fanatici, provocati dagli attuali lor patimenti, e temendo le calamità 
che lor sovrastavano, aveano formato una cospirazione cogli eunuchi del 
palazzo, fedeli loro fratelli, contro le vite degl'Imperatori, ch'essi detestavano 
come irreconciliabili nemici della Chiesa di Dio. La gelosia e lo sdegno 
prevalse in ogni petto, ma specialmente in quello di Diocleziano. Furon poste 
in carcere molte persone distinte, o per gl'impieghi da lor sostenuti, o pel 
favore di cui erano state onorate. Si mise in opera ogni sorta di torture, e la 
Corte ugualmente che la città restò macchiata da molte sanguinose 
esecuzioni!!551, Ma siccome non si potè scuoprire alcuna prova di questo 
misterioso fatto, sembra che autorizzati siamo o a presumere l'innocenza, o ad 
ammirar la fermezza di quei che soffrirono. Pochi giorni dopo, Galerio si 
ritirò in fretta da Nicomedia, dichiarando che se differiva la sua partenza da 
quel condannato palazzo, egli sarebbe caduto vittima della rabbia de' 
Cristiani. Gli Storici Ecclesiastici, da' quali soltanto possiam trarre una 
imperfetta o parzial notizia di questa persecuzione, non sanno come render 
ragione de' timori e del pericolo degl'Imperatori. Due di questi scrittori, uno 
Principe ed uno Retore, furon testimoni di veduta dell'incendio di Nicomedia. 
L'uno l'attribuisce al fulmine ed all'ira divina; l'altro asserisce, che fu 
cagionato dalla malizia di Galerio medesimo!1561, 


Poichè l'editto contro i Cristiani destinavasi a formare una legge universale di 
tutto l'Impero, e poichè Diocleziano e Galerio, quantunque non aspettassero il 
consenso de' Principi occidentali, eran sicuri però che ancor essi vi avrebber 
concorso, parrebbe più conforme alle idee che abbiamo di politica, che i 
Governatori di tutte le Province avesser ricevuto istruzioni segrete per 
pubblicar nel medesimo giorno questa dichiarazione di guerra ne' rispettivi 
loro dipartimenti. Almeno era da aspettarsi che la facilità dello pubbliche 
strade e delle poste, già stabilite, avesse posto in grado gl'Imperatori di 
trasmettere con la massima celerità i loro ordini dal palazzo di Nicomedia 
all'estremità del Mondo Romano; e ch'essi non avrebber sofferto, che 
passassero cinquanta giorni avanti che fosse pubblicato l'editto nella Siria, e 
quasi quattro mesi prima che fosse notificato alle città dell'Affrical157], 


Questa dilazione deve attribuirsi per avventura alla cauta indole di 
Diocleziano, che aveva contro voglia dato l'assenso alla persecuzione, e che 
desiderava di vederne una prova sotto i propri occhi, avanti di dar luogo a' 
disordini ed al disgusto, che inevitabilmente dovea cagionare nelle distanti 
Province. A principio, in vero, fu proibito a' Magistrati lo spargimento del 
sangue; ma fu permesso, ed anche raccomandato allo zelo di essi l'uso di ogni 
altra sorta di severità; nè i Cristiani, quantunque di buona voglia cedessero gli 
ornamenti delle lor Chiese, potevano indursi ad interrompere le religiose loro 
adunanze o a dare i loro libri sacri alle fiamme. Pare che la devota 
ostinazione di Felice, Vescovo Affricano, imbarazzasse i Ministri subalterni 
del Governo. Il Curatore della sua città lo mandò in catene al Proconsole; 
questi lo trasmise al Prefetto del Pretorio d'Italia; e Felice, che sdegnò fino di 
dare una colorita risposta, finalmente fu decapitato a Venosa nella Lucania, 
luogo celebre pel nascimento d'Orazio!!581, Parve che quest'esempio, e forse 
qualche rescritto Imperiale fatto in conseguenza di esso, autorizzasse i 
Governatori delle Province a punir colla morte i Cristiani, che ricusavano di 
consegnare i lor libri sacri. Vi furono senza dubbio molte persone che presero 
quest'opportunità d'ottener la corona del martirio; ma ve ne furono anche 
troppo altre, che si comprarono una via ignominiosa, scuoprendo e dando 
nelle mani degl'Infedeli le Sacre Scritture. Un gran numero eziandio di 
Vescovi e di Preti per questa rea condiscendenza ebbero il nome di traditori; 
e il loro delitto fu causa di un grande scandalo presente, e di gran discordia in 
futuro nella Chiesa Affricanal159], 


Tanto s'eran già moltiplicate nell'Impero le copie o le traduzioni della 
Scrittura, che la più rigorosa inquisizione non potè cagionare alcuna fatal 
conseguenza, ed anche pel sacrifizio di que' volumi, che in ogni 
congregazione eran destinati all'uso pubblico, si richiese il consenso di alcuni 
traditori ed indegni Cristiani. Ma l'autorità del Governo e l'impegno de' 
Pagani poterono facilmente eseguire la distruzione delle Chiese. In alcune 
Province però i Magistrati si contentarono di far chiudere i luoghi del culto 
religioso; in altre più alla lettera eseguirono i termini dell'editto, e dopo aver 
tirato fuori le porte, i banchi, ed il pulpito, che fecero bruciare come un rogo 
funereo, totalmente demolirono il resto degli edifizi!!501, Forse a quella trista 
occasione si deve applicare un'istoria molto considerabile che si racconta con 
tanto varie ed improbabili circostanze, che serve ad eccitare piuttosto che a 


soddisfar la nostra curiosità. Pare che in una piccola città della Frigia, di cui 
non ci è rimasto nè il nome nè la situazione, tanto i Magistrati quanto il corpo 
del popolo avessero abbracciato la fede Cristiana; e siccome poteva temersi 
qualche resistenza all'effettuazion dell'editto, così il Governatore della 
Provincia ebbe il rinforzo di un numeroso distaccamento di legionari. 
All'avvicinarsi di questi, i Cittadini si ritirarono dentro la Chiesa, risoluti o di 
difender con le armi il sacro edifizio o di perire sotto le sue rovine. 
Rigettarono con isdegno la notizia e la permissione data loro di ritirarsi, a 
segno che irritati i soldati dalla lor ostinazione posero fuoco da tutte le parti 
alla fabbrica, e con questa specie straordinaria di martirio consumarono un 
gran numero di Frigj con le lor mogli e figliuoli!161), 


Alcune leggiere turbolenze insorte nella Siria e sulle frontiere dell'Armenia, 
quantunque soppresse quasi nel tempo medesimo in cui furono suscitate, 
diedero a' nemici della Chiesa un'occasione molto plausibile d'insinuare, che 
s'erano quelle segretamente fomentate dagl'intrighi de' Vescovi, i quali 
avevano già dimenticato le fastose lor professioni di passiva ed illimitata 
obbedienza!!621, L'ira o i timori di Diocleziano finalmente lo trasportarono 
oltre i limiti della moderazione, che fino allora avea conservato; ed in una 
serie di crudeli editti dichiarò l'intenzione che aveva di abolire il nome 
Cristiano. Col primo di questi editti s'ordinò a' Governatori delle Province di 
catturar tutti quelli del ceto Ecclesiastico, e le carceri, destinate pei 
delinquenti più vili, furon tosto piene di una moltitudine di Vescovi, di Preti, 
di Diaconi, di Lettori e di Esorcisti. Con un secondo editto, fu comandato a' 
Magistrati d'impiegar ogni sorta di severità, che potesse richiamarli 
dall'odiosa loro superstizione, ed obbligarli a tornare al Culto già stabilito 
degli Dei. Quest'ordine rigoroso fu esteso da un altro editto a tutto il corpo de' 
Cristiani, che furono esposti ad una violenta e generale persecuzione!!631, In 
vece di que' freni salutari, ch'esigevano la diretta e solenne testimonianza di 
un accusatore, il dovere non meno che l'interesse degli uffiziali Imperiali 
divenne quello di scuoprire, di perseguitare, e di tormentare i più distinti 
Fedeli. Furono stabilite gravi pene contro tutti coloro, che avesser preteso di 
salvare un proscritto settario dal giusto sdegno degli Dei e degl'Imperatori. 
Nonostante però la severità di tal legge, il virtuoso coraggio, ch'ebbero molti 
Pagani di celare i loro amici o congiunti, somministra una prova onorevole 
che il furore della superstizione non aveva estinto ne' loro animi i sentimenti 


della natura e della compassionel!64], 


Appena Diocleziano ebbe pubblicato i suoi editti contro i Cristiani, che 
desiderando egli di commettere ad altre mani l'opera della persecuzione, si 
spogliò della porpora Imperiale. Il carattere e la situazione de' suoi colleghi e 
successori li mossero talvolta a mantenere in vigore, e talvolta a sospendere 
l'esecuzione di queste rigorose leggi, nè acquistar possiamo una giusta e 
distinta idea di quest'importante periodo d'istoria Ecclesiastica, se non 
consideriamo separatamente lo stato del Cristianesimo nelle diverse parti 
dell'Impero per lo spazio di dieci anni, che passarono fra' primi editti di 
Diocleziano, e la pace finale della Chiesa. 


La dolce ed umana indole di Costanzo era avversa all'oppressione di 
qualunque parte de' propri sudditi. Gli uffizi principali del suo palazzo si 
esercitavano dai Cristiani, egli amava le loro persone, stimava la lor fedeltà, e 
non gli dispiacevano punto i principj della lor religione. Ma finchè Costanzo 
restò nel grado subordinato di Cesare, non fu in sua facoltà di apertamente 
rigettar gli editti di Diocleziano, o di non obbedire a' comandi di Massimiano. 
Ciò nonostante la sua autorità contribuì ad alleggerir que' tormenti, ch'egli 
compassionava e abborriva. Acconsentì con ripugnanza alla distruzione delle 
Chiese, ma volle proteggere le persone de' Cristiani dalla furia del popolo e 
dal rigore delle leggi. Le Province della Gallia (sotto il qual nome possiamo 
probabilmente comprendere anche quelle della Britannia) dovettero la 
singolar tranquillità, che goderono, alla gentile interposizione del lor 
Sovrano!165], Ma Daziano, Presidente o Governatore della Spagna, mosso o 
da zelo o da politica, volle piuttosto eseguire i pubblici editti degl'Imperatori, 
che intendere le segrete intenzioni di Costanzo; e difficilmente può dubitarsi, 
che la sua provinciale amministrazione non fosse macchiata dal sangue di 
alcuni pochi Martiri!!661, L'elevazione di Costanzo alla suprema indipendente 
dignità di Augusto aprì un libero corso all'esercizio delle sue virtù, e la 
brevità del suo regno non gl'impedì di fondare un sistema di tolleranza, di cui 
lasciò l'esempio e i precetti a Costantino suo figlio. Questo suo fortunato 
figlio, dal primo istante del suo innalzamento essendosi dichiarato protettore 
della Chiesa, finalmente meritò il nome di primo Imperatore, che professasse 
pubblicamente, e stabilisse la Religione Cristiana. I motivi della sua 
conversione, per quanto possan variamente dedursi dalla benevolenza, dalla 
politica, dalla convinzione o dal rimorso, ed il progresso di quella 


rivoluzione, che per la potente influenza di lui e de' suoi figli fece divenire il 
Cristianesimo la religion dominante del Romano Impero, formeranno un 
capitolo molto interessante nel terzo volume di quest'Istoria. Per ora servirà 
osservare, che ogni vittoria di Costantino produsse qualche sollievo o 
benefizio alla Chiesa. 


Le Province d'Italia e d'Affrica sperimentarono una breve ma violenta 
persecuzione. I rigorosi editti di Diocleziano furono severamente e di buona 
voglia eseguiti dal suo collega Massimiano, che da gran tempo odiava i 
Cristiani, e si dilettava negli atti sanguinari e di violenza. Nell'autunno del 
primo anno della persecuzione i due Imperatori s'incontrarono a Roma per 
celebrare il loro trionfo; sembra che dalle segrete loro deliberazioni 
provenissero varie leggi oppressive, e la diligenza de' Magistrati fu animata 
dalla presenza de' loro Sovrani. Dopo che Diocleziano si fu dimesso dalla 
porpora, furono amministrate l'Italia e l'Affrica sotto nome di Severo, e 
restarono esposte senza difesa all'implacabile odio di Galerio, da cui egli 
dipendeva. Fra' Martiri di Roma, Adautto merita di esser fatto noto alla 
posterità. Egli era di una famiglia nobile dell'Italia, e per i gradi successivi 
della Corte si era innalzato fino all'importante uffizio di tesoriere del privato 
erario del Principe. Adautto è anche più osservabile per essere stata l'unica 
persona elevata in grado e cospicua, che sembri aver sofferto la morte in tutto 
il corso di questa generale persecuzione!!871, 


La ribellione di Massenzio immediatamente restituì la pace alle Chiese 
dell'Italia e dell'Affrica, e quell'istesso tiranno, che oppresse ogni altro ceto 
de' suoi soggetti, si dimostrò giusto, umano ed anche parziale verso gli afflitti 
Cristiani. Egli contava sulla lor gratitudine ed affezione, e supponeva molto 
naturalmente, che le ingiurie, ch'essi avevan sofferto, ed i pericoli, a' quali 
sempre temevano di essere esposti per parte del suo più inveterato nemico, gli 
assicurerebbero la fedeltà di un partito, già considerabile pel numero e per 
l'opulenza!!68], Anche la condotta di Massenzio verso i Vescovi di Roma e di 
Cartagine può risguardarsi come una prova della sua tolleranza, mentre i più 
ortodossi Principi terrebbero probabilmente lo stesso contegno, rispetto al già 
stabilito lor clero. Marcello, ch'era il primo di que' Prelati, aveva eccitato la 
confusione nella Capitale per causa della severa penitenza, che imponeva ad 
un gran numero di Cristiani, i quali nel corso dell'ultima persecuzione 
avevano rinunziato, o finto di rinunziare alla lor religione. Il furore di parte 


proruppe in frequenti e violente sedizioni; il sangue de' Fedeli spargevasi per 
mezzo delle proprie lor mani; e si vedeva che l'esilio di Marcello, in cui 
sembrava meno risplendere la prudenza che lo zelo, era l'unico mezzo capace 
di restituir la quiete all'angustiata Chiesa di Roma!!691, Pare che la condotta 
di Mensurio, Vescovo di Cartagine, fosse anche più riprensibile. Un Diacono 
di quella città aveva pubblicato un libello contro l'Imperatore. Il delinquente 
si rifuggì nel palazzo Episcopale, e quantunque fosse un poco troppo presto 
per far valere alcun diritto di Ecclesiastica immunità, pure il Vescovo ricusò 
di rilasciarlo a' Ministri della giustizia. Per questa sediziosa resistenza 
Mensurio fu chiamato alla Corte, ed in luogo di ricevere una giusta sentenza 
di morte o d'esilio, dopo un brev'esame gli fu permesso di tornare alla propria 
Diocesi!l!70], La felice condizione de' Cristiani sottoposti a Massenzio era 
tale, che quando bramavan di avere per lor proprio uso qualche corpo di 
Martire, dovevan procacciarselo dalle più distanti Province d'Oriente. 
Raccontasi a questo proposito un'istoria d'Aglae, Dama Romana, discesa da 
una famiglia Consolare, che godeva un patrimonio sì vasto, ch'esigeva l'opera 
di settantatre amministratori. Bonifazio era fra questi il favorito della patrona, 
e siccome Aglae univa l'amore con la divozione, si dice ch'egli fosse 
ammesso a partecipar del suo letto. L'opulenza di cui ella godeva, la pose in 
istato di soddisfare il pio desiderio di acquistare qualche sacra reliquia 
d'Oriente. Consegnò dunque a Bonifazio una considerabile somma d'oro, ed 
una gran quantità d'aromati; ed il suo amante, accompagnato da dodici cavalli 
e da tre carri coperti, intraprese un lungo pellegrinaggio fino a Tarso nella 
Cilicial171), 


Il genio sanguinario di Galerio, primo e principale autore della persecuzione, 
riuscì formidabile per quei Cristiani, che per loro disgrazia trovaronsi dentro i 
limiti de' suoi Stati, e può ragionevolmente supporsi che molti di mediocre 
fortuna, i quali non erano impediti dalle catene o della ricchezza o della 
povertà, frequentemente abbandonassero il lor natio paese, e si cercassero un 
rifugio nel più dolce clima d'Occidente. Fintanto ch'esso comandò le sole 
armate e Province dell'Illirico, difficilmente potè trovare, o fare un numero 
considerabil di Martiri in un paese guerriero, che avea ricevuto i Missionari 
dell'Evangelio con maggior freddezza e ripugnanza, che qualunque altra parte 
dell'Impero!1721], Ma quando Galerio ebbe ottenuto il supremo potere e 
governo d'Oriente, egli appagò nella massima estensione il suo zelo e la sua 


crudeltà non solo nelle Province della Tracia e dell'Asia, che riconoscevano 
la immediata giurisdizione di lui; ma in quelle ancora della Siria, della 
Palestina, e dell'Egitto, dove Massimino soddisfaceva la propria inclinazione 
col prestare una rigorosa obbedienza a' fieri comandi del suo benefattorel!73], 
I frequenti inciampi nelle sue ambiziose mire, l'esperienza di sei anni di 
persecuzione, e le riflessioni salutari, che una lenta e penosa malattia suggerì 
alla mente di Galerio, finalmente lo persuasero, che i più violenti sforzi del 
dispotismo sono insufficienti ad estirpare un intero popolo, o a vincere i 
pregiudizi di religione. Bramoso di rimediare al male che avea cagionato, 
pubblicò in nome proprio e nel nome di Licinio e di Costantino un editto 
generale, che dopo una fastosa esposizione de' titoli Imperiali, proseguiva 
nella seguente maniera: 


«Fra le importanti cure, che hanno occupato la nostra mente per l'utilità e 
conservazion dell'Impero, egli fu nostra intenzione di correggere, e ristabilir 
ogni cosa secondo le antiche leggi, e la pubblica disciplina dei Romani. Il 
nostro desiderio si rivolse particolarmente a richiamar nella via della ragione 
e della natura i delusi Cristiani, che avevan rinunziato la religione e le 
ceremonie instituite da' loro padri, e presontuosamente disprezzando la 
pratica dell'Antichità, avevano inventato stravaganti leggi ed opinioni 
secondo i dettami del lor capriccio, e nelle diverse Province del nostro 
Impero raccolti s'erano in moltiplice società. Gli editti, che abbiamo 
pubblicato per mantenere in vigore il culto degli Dei, avendo esposto molti 
Cristiani al pericolo ed alla miseria, molti avendo sofferto la morte, e 
moltissimi altri, che tuttora persistono nell'empia loro follia, essendo restati 
privi di ogni pubblico esercizio di religione, siamo disposti ad estendere a 
quegl'infelici gli effetti della solita nostra clemenza. Permettiamo dunque ad 
essi di professar liberamente le lor private opinioni, e di potersi unire nelle lor 
conventicole senza timore o molestia, purchè però sempre conservino il 
dovuto rispetto alle leggi ed al governo già stabilito. Per mezzo di un altro 
rescritto indicheremo le nostre intenzioni a' Giudici e Magistrati; e speriamo 
che la nostra indulgenza impegnerà i Cristiani ad offerire le lor preghiere alla 
Divinità, ch'essi adorano, per la salvezza e prosperità nostra, per la loro, e per 
quella della Repubblica!!74].») Regolarmente non si dee cercar nello stile degli 
editti o de' manifesti il vero carattere o i secreti motivi de' Principi; ma 
siccome queste son parole di un Imperatore spirante, la sua situazione può 


forse risguardarsi come una prova della sua sincerità. 


Quando Galerio sottoscrisse quest'editto di tolleranza, egli era ben sicuro, che 
Licinio avrebbe facilmente secondato le inclinazioni del proprio benefattore 
ed amico, e che tutte le determinazioni, prese in favor dei Cristiani, avrebbero 
ottenuto l'approvazione di Costantino. Ma l'Imperatore non volle arrischiarsi 
ad inserirvi nel preambolo il nome di Massimino, il consenso del quale era 
della massima importanza, e che pochi giorni dopo successe alle Province 
dell'Asia. Ne' primi sei mesi però del suo nuovo regno, Massimino affettò di 
adottare i prudenti consigli del suo predecessore; e quantunque non 
condiscendesse giammai ad assicurar la tranquillità della Chiesa con un 
pubblico editto, Sabino, suo Prefetto del Pretorio, mandò una circolare a tutti 
i Governatori e Magistrati delle Province, nella quale spaziava sopra la 
clemenza Imperiale, riconosceva l'invincibile ostinazion de' Cristiani, ed 
ordinava a' ministri di giustizia di tralasciare le loro inefficaci ricerche, e di 
chiuder gli occhi alle segrete assemblee di quegli entusiasti. In conseguenza 
di questi ordini, molti Cristiani rilasciati furono dalle prigioni, o liberati dalle 
miniere. I Confessori, cantando inni di trionfo, tornavano a' lor paesi, e quelli, 
che avevan ceduto alla violenza della tempesta, chiedevano con lacrime di 
pentimento di esser riammessi nel seno della Chiesa!175], 


Ma questa finta calma fu di breve durata, nè poterono i Cristiani d'Oriente 
fondare alcuna speranza nel carattere del lor Sovrano. La crudeltà e la 
superstizione erano le passioni dominanti l'animo di Massimino: la prima gli 
suggeriva i mezzi, la seconda gli additava gli oggetti della persecuzione. 
L'Imperatore era tutto portato al culto degli Dei, allo studio della magia, ed a 
prestar fede agli oracoli. I Profeti o i Filosofi, ch'egli rispettava come favoriti 
del Cielo, venivano spesso innalzati al governo delle Province, ed ammessi a' 
suoi più segreti consigli. Questi facilmente lo persuasero, che i Cristiani 
andavano debitori delle loro vittorie alla regolar disciplina con cui vivevano, 
e che la debolezza del Politeismo era nata principalmente dalla mancanza 
d'unione e di obbedienza fra' Ministri della religione. Fu dunque instituito un 
sistema di governo, che era evidentemente copiato da quello della Chiesa. In 
tutte le maggiori città dell'Impero vennero i tempj risarciti ed adornati per 
ordine di Massimino, ed i Sacerdoti destinati al culto delle varie Divinità 
furono sottoposti all'autorità di un Pontefice superiore, che si volle opporre al 
Vescovo, affinchè promuovesse la causa del Paganesimo. Questi Pontefici 


poi riconoscevano ancor essi la suprema giurisdizione de' Metropolitani, 0 
sommi Sacerdoti delle Province, che agivano come immediati Vicarj 
dell'Imperatore medesimo. Una veste bianca era l'insegna della lor dignità, e 
questi nuovi Prelati furono diligentemente presi dalle più nobili ed opulente 
famiglie. Per le insinuazioni de' Magistrati e dell'Ordine sacerdotale si fece 
un gran numero di ossequiose rappresentanze, particolarmente dalle città di 
Nicomedia, di Antiochia e di Tiro, che artificiosamente esponevano le ben 
note intenzioni della Corte, come i sentimenti generali del popolo; eccitavano 
l'Imperatore a consultar le leggi della giustizia piuttosto che i dettami della 
sua clemenza; esprimevano l'abborrimento che avevano a' Cristiani, ed 
umilmente supplicavano, che quegli empi settarj fossero finalmente esclusi 
da' limiti de' lor territorj. Sussiste ancora la risposta di Massimino alla 
rappresentanza, ch'ei ricevè da' cittadini di Tiro. Loda esso lo zelo e la 
devozion loro in termini della più alta soddisfazione; si diffonde sull'ostinata 
empietà de' Cristiani; e mostra, mediante la facilità con cui consente alla lor 
espulsione, ch'egli credeva di ricevere piuttosto che di conferire una grazia. 
A' Sacerdoti non meno che a' Magistrati fu data l'autorità di procurare 
l'esecuzione de' suoi editti, i quali sopra tavole di rame vennero incisi, e 
quantunque fosse ad essi raccomandato ch'evitassero di spargere il sangue, si 
fecero tuttavia soffrire ai non ubbidienti Cristiani i più crudeli ed ignominiosi 
gastighil!76), 


I Cristiani Asiatici tutto aveano a temere dalla severità di un superstizioso 
Monarca, il quale prendeva le sue misure di violenza con sì deliberata 
politica. Ma appena erano scorsi pochi mesi, che gli editti pubblicati, da' due 
Imperatori d'Occidente obbligarono Massimino a sospendere il 
proseguimento de' suoi disegni: la guerra civile, ch'egli sì temerariamente 
intraprese contro Licinio, occupò tutta la sua attenzione; e la disfatta e la 
morte di Massimino presto liberaron la Chiesa dall'ultimo e dal più 
implacabile de' suoi nemici!!77], 


In questo general prospetto della persecuzione, che fu autorizzata per la prima 
volta dagli editti di Diocleziano, io mi sono a bella posta astenuto dal 
descrivere i tormenti e le morti particolari dei Martiri. Sarebbe stato assai 
facile di raccogliere dall'istoria di Eusebio, dalle declamazioni di Lattanzio e 
dagli atti più antichi una lunga serie di orride e disgustose pitture, e di 
riempiere molte pagine di flagelli e di verghe, di uncini di ferro e di letti 


infuocati, e di ogni genere di torture, che il fuoco ed il ferro, le bestie feroci 
ed i più barbari esecutori potessero infliggere al corpo umano. Ravvivar si 
potrebbero queste scene funeste con una folla di visioni e di miracoli, 
destinati o a differire la morte, o a celebrare il trionfo, o a scuoprir le reliquie 
di que' Santi canonizzati, che soffriron pel nome di Cristo. Ma io non posso 
determinar ciò che debbo scrivere, finchè non mi trovo soddisfatto intorno 
alla misura di quello che debbo credere. I più gravi Istorici Ecclesiastici, ed 
Eusebio stesso, molto francamente confessano, di aver riferito tutto ciò che 
potea ridondare in gloria, e di aver soppresso tutto quel che poteva tendere al 
disonore della religione!178], Tal protesta dovrà eccitare naturalmente il 
sospetto, che uno scrittore, il quale ha sì apertamente violato una delle leggi 
fondamentali dell'Istoria, non abbia avuto molto riguardo all'osservanza delle 
altre; ed il sospetto prenderà sempre maggior vigore dal carattere d'Eusebio, 
che era meno portato alla credulità, e più esercitato negli artifizi delle Corti, 
che quasi tutti gli altri di lui contemporanei. In alcune occasioni particolari, 
quando i Magistrati erano inaspriti da qualche personal motivo d'interesse o 
di sdegno, quando lo zelo de' Martiri li muoveva a dimenticar le regole della 
prudenza, e forse anche della decenza, a rovesciare gli altari, a scagliare 
imprecazioni contro gl'Imperatori, ad offendere il Giudice sedente nel suo 
Tribunale, allora si può supporre, che qualunque genere di tormenti, cui la 
crudeltà potesse inventare o la costanza soffrire, esaurito venisse su quelle 
vittime, destinate al supplizio!!791, Si è fatta però costante menzione di due 
circostanze, le quali fan credere che il trattamento generale de' Cristiani, presi 
da' ministri di giustizia, fosse meno intollerabile di quel che ordinariamente 
suppongasi. I. A' Confessori, condannati ai lavori delle miniere, permettevasi 
dall'equità o dalla negligenza de' lor custodi di fabbricare cappelle, e di 
liberamente professare la lor religione in mezzo a quelle orribili 
abitazionil!80]; IT. I Vescovi eran costretti a raffrenare ed a censurare il 
precipitato zelo de' Cristiani, che volontariamente si davano nelle mani de' 
Magistrati. Alcuni di questi erano persone oppresse dalla povertà e da' debiti, 
che ciecamente cercarono di terminare una miserabile vita per mezzo d'una 
gloriosa morte; altri erano allettati dalla speranza, che una breve sofferenza 
purgato avrebbe le colpe di tutta la vita; ed altri finalmente venivan mossi dal 
motivo meno onorevole di rilevare abbondanti alimenti, e forse un 
considerabil guadagno dall'elemosine, che la carità de' Fedeli donava a' 
carcerati!!81], Dopo che la Chiesa ebbe trionfato sopra tutti i suoi nemici, 


l'interesse non meno che la vanità de' prigionieri li dispose ad ampliare il 
merito de' respettivi lor patimenti. Una giusta distanza di tempo o di luogo 
diede campo al progresso della finzione, ed i frequenti esempi, che si 
allegavano, di santi Martiri, de' quali si erano instantaneamente risanate le 
piaghe, rinnovata la forza, e miracolosamente restituite le membra perdute, 
erano sommamente adatti allo scopo di rimuovere ogni difficoltà, e di 
rispondere a qualunque obbiezione. Siccome le più stravaganti leggende 
contribuivano all'onor della Chiesa, venivano esse applaudite dalla credula 
moltitudine, sostenute dal potere del Clero, e confermate dalla sospetta 
testimonianza dell'Istoria Ecclesiastica. 


Le descrizioni degli esilj, delle carcerazioni, delle pene e de' tormenti son 
così facilmente esagerate o abbellite dal pennello di un artificioso Oratore, 
che siamo naturalmente indotti ad investigare un fatto di una più distinta ed 
incredibil natura, vale a dire il numero delle persone, che soffriron la morte in 
conseguenza degli editti pubblicati da Diocleziano e da' suoi colleghi e 
successori. I leggendari moderni fanno menzione di armate e di città intere, 
che furono ad un tratto disperse dalla cieca rabbia della persecuzione. I più 
antichi scrittori si contentano di spargere una quantità di libere e tragiche 
invettive, senza discendere a determinare il numero preciso di quelli, a' quali 
fu concesso di sigillare col loro sangue la fede dell'evangelio. Dall'istoria 
d'Eusebio però possiam ricavare, che nove soli Vescovi furon puniti con la 
pena di morte; e dalla particolar enumerazione, ch'ei fa, de' Martiri della 
Palestina, siamo assicurati che non più di novanta due Cristiani ebber diritto a 
quell'onorevol titolo!!821, Siccome non sappiamo fino a qual segno 
ascendesse in quel tempo lo zelo ed il coraggio Episcopale, dal primo di 
questi fatti non possiamo tirare alcuna utile conseguenza: ma il secondo può 
servire a giustificare una importantissima ed assai probabile conclusione. 
Secondo la distribuzione delle Province Romane, la Palestina può valutarsi la 
decimasesta parte dell'Impero Orientale!!831; e poichè vi furono alcuni 
governatori, che per una reale o affettata clemenza avean conservato le loro 
mani pure dal sangue de' Fedelil!84], egli è ragionevol di credere, che il paese, 
dov'era nato il Cristianesimo, producesse almeno la decimasesta parte de' 
Martiri, che soffriron la morte negli stati di Galerio e di Massimino; per 
conseguenza tutti insieme potrebbero ascendere a circa mille cinquecento; 
numero, che se dividasi ugualmente ne' dieci anni della persecuzione, darà un 


annual resultato di centocinquanta Martiri. Usando la medesima proporzione 
rispetto alle Province dell'Italia, dell'Affrica, e forse della Spagna dove al 
termine di poco più di tre anni fu sospeso o abolito il rigore delle leggi penali, 
si ridurrà la quantità de' Cristiani, che soffrirono per giudicial sentenza la 
pena capitale in tutto l'Impero a meno di duemila persone. E poichè non può 
dubitarsi, che i Cristiani eran più numerosi, ed i lor nemici più esacerbati nel 
tempo di Diocleziano, di quel che fossero stati mai in alcuna precedente 
persecuzione, questo probabile e moderato calcolo può darci regola per 
valutare il numero de' Santi e de' Martiri primitivi, che sacrificaron la vita per 
l'importante fine d'introdurre nel mondo la religione Cristiana. 


Noi finiremo questo capitolo con una trista verità, che contro voglia s'insinua 
nella mente; cioè che ammettendo, anche senz'esitazione o esame veruno, 
tutto quel che ha narrato l'istoria, o finto la devozione intorno a' martirj, 
bisogna sempre confessare, che i Cristiani hanno usato, nel corso delle 
intestine lor dissensioni, gli uni contro degli altri severità molto maggiori di 
quelle, ch'essi abbiano giammai provate dallo zelo degl'Infedeli. Ne' secoli 
d'ignoranza, che vennero dopo la sovversione dell'Impero d'Occidente, i 
Vescovi della città Imperiale estesero il loro dominio sopra i Laici 
ugualmente che sopra i Cherici della Chiesa Latina. La fabbrica della 
superstizione da essi eretta, che potè per lungo tempo affrontare i deboli 
sforzi della religione, fu assaltata finalmente da una folla di arditi fanatici, 
che dal secolo duodecimo fino al decimosesto assunsero il popolar carattere 
di Riformatori. La Chiesa Romana difese con la violenza il dominio, che 
acquistato avea con la frode: ed un sistema di benevolenza e di pace fu ben 
presto disonorato con le proscrizioni, con le guerre, con le stragi e 
coll'instituzione del Sant'Uffizio. E siccome i Riformatori erano animati 
dall'amore della libertà civile non meno che religiosa, i Principi Cattolici 
unirono il loro interesse con quello del Clero, e sostennero con la spada e col 
fuoco i terrori delle spirituali censure. Si dice, che ne' soli Paesi Bassi 
soffrissero per mano del carnefice più di centomila sudditi di Carlo V. e 
questo numero straordinario viene attestato da Grozio,!!85] uomo d'ingegno e 
di dottrina, che mantenne la sua moderazione in mezzo al furor delle Sette 
che contendevano, e compose gli annali del secolo e del paese, in cui visse, in 
un tempo nel quale la invenzione della stampa avea facilitato i mezzi di 
sapere i fatti, ed accresciuto il pericolo di scuoprire la falsità. Se dobbiamo 


prestar fede all'autorità di Grozio, bisogna confessare, che il numero de' 
Protestanti posti a morte in una sola Provincia, e durante il corso di un solo 
regno, sorpassò di gran lunga quello degli antichi Martiri nello spazio di tre 
secoli, ed in tutto il Romano Impero. Ma se l'improbabilità del fatto 
medesimo dee prevalere al peso della testimonianza, se dee credersi, che 
Grozio abbia esagerato il merito ed i patimenti de' Riformatori!!861, saremo 
naturalmente portati a richiedere, qual fiducia dunque aver possiamo ne' 
dubbiosi ed imperfetti monumenti dell'antica credulità; o qual credito si 
voglia accordare ad un Vescovo cortigiano o ad un appassionato declamatore, 
che sotto la protezione di Costantino godeva il privilegio esclusivo di 
rappresentare le persecuzioni mosse contro i Cristiani da' vinti rivali, o da' 
negletti predecessori del grazioso loro Sovrano. 


SAGGIO 


DI 


CONFUTAZIONE 


DE' DUE CAPI XV. E XVI. 
DELL'ISTORIA DI 


EDOARDO GIBBON 


SPETTANTI ALL'ESAME DEL CRISTIANESIMO 
COMPENDIO DI UN'OPERA DI NICOLA SPEDALIERI. 


Mala et impia consuetudo est contra Deos disputare, 
sive animo id fiat, sive simulate. 
Cic. de Nat. Deor. lib. II. 


SAGGIO DI CONFUTAZIONE DEL CAP. XV. 


Si protesta a bel principio il Sig. Gibbon di voler fare una ricerca intorno al 
progresso e stabilimento del Cristianesimo, guidato unicamente dal candore e 
dalla ragione, e lo fa con un'arte e con una prevenzione, che comincia dalle 
prime mosse a svelarsi. Egli si lagna essere i monumenti de' primi tempi della 
Chiesa sospetti ed imperfetti; e li rende tali la mala fede, colla quale egli, 
dove li tronca, dove gli altera, dove vi aggiunge capricciosi comenti per far 
nascere le difficoltà, dalle quali si finge imbarazzato. Incontra un'altra gran 
difficoltà, ch'egli ascrive alla legge dell'Imparzialità, ed è quella di calunniare 
i Cristiani, anche dove la critica più severa li terrebbe al coperto della 
maldicenza. Sarà nostro dovere di andarne di mano in mano somministrando 
le prove, per quanto ci sarà permesso dagli angusti limiti, che ci siamo 
prefissi. 


Nel proporre l'argomento del capo, ad onta della ambiguità, colla quale si 
spiega per parer Cristiano, e delle proteste che fa di rispettare la cagione 
primaria de' rapidi progressi della Chiesa Cristiana, determina abbastanza il 
lettore ad accorgersi, ch'egli intende provare, nulla in tale avvenimento 
osservarsi di sovrannaturale, ma esser tutto a naturali cagioni dovuto. Se ciò 
fosse vero, la Religione verrebbe a spogliarsi della luminosissima prova, che 
in favore della sua divina origine si raccoglie dal modo col quale si stabilì, e 
dalla rapidità con cui si propagò. Egli muove ogni pietra per far crollare 
questa prova; ma noi per sostenerla dureremo assai lieve fatica. 


Il nostro esame però non è importante solamente per questo. La nausea del 
sovrannaturale ha trasportato ancora l'Autore a negare i miracoli de' primi 
secoli, quelli degli Apostoli, quelli di Gesù Cristo, ogni miracolo in generale; 
e ad esercitar pure la sua mordacità contro i misteri o contro la morale della 
Religion Rivelata: onde disputando con lui, si disputa con un Incredulo, che 
si sforza di comparire Cristiano. In vero questo ritratto non è luminoso: ma 


gli argomenti, che ne recheremo, convinceranno chiunque, che nell'esporre i 
suoi sentimenti noi certamente non ci siamo specchiati sull'esempio di lui. 


Le cagioni naturali, ch'egli ha felicemente rinvenute, sono: 1. Lo zelo 
inflessibile e intollerante de' Cristiani: 2. La dottrina di una vita futura 
accompagnata da ciò che poteva aggiungerle peso: 3. Il dono de' miracoli 
attribuito alla Chiesa primitiva: 4. La morale pura, ed austera degli antichi 
Fedeli: 5. L'unione e la disciplina della Cristiana Repubblica: 6. La 
debolezza del Politeismo: 7. Lo Scetticismo del Mondo Pagano: 8. La pace e 
l'unione del Romano Impero. 


Prima Conclusione che dee provare l'Autore. Lo zelo e 
inflessibile e intollerante de' Cristiani fu una delle cagioni 
naturali dello stabilimento e de' progressi del Cristianesimo. 


RisTRETTO. Il popolo Ebreo, che giacque gran tempo nella condizione de' più 
vili schiavi, si distinse coll'insociabilità de' costumi, coll'odio che professava 
del genere umano, e colla ostinazione invincibile, colla quale ricusò sempre 
di accoppiare l'elegante mitologia dei Greci alle istituzioni Mosaiche. I primi 
Giudei non credettero i miracoli operati da Dio alla lor presenza: quelli però 
del secondo tempo prestarono cieca fede alla tradizione de' loro maggiori. 
La legge Mosaica sembra essere stata istituita per un paese particolare e per 
una sola nazione. Il Cristianesimo prescrisse uno zelo egualmente esclusivo 
per la verità della Religione, ed ammise l'autorità di Mosè e de' Profeti, da' 
quali però il Messia era stato promesso come Re e Conquistatore, non come 
Martire e Figliuolo di Dio. La Chiesa dimorò gran tempo confusa fra le Sette 
della Sinagoga, ed i Giudei convertiti univano all'Evangelio il culto Mosaico. 
I loro argomenti sembrano plausibili; ma la sagacità degl'interpreti ha 
rimossa ogni difficoltà. La Chiesa di Gerusalemme, che osservava i riti 
Mosaici, tornò da Pella nella nuova città di Adriano, avendovi prima 
rinunciato; e quelli, che rimasero costanti, furon trattati da Eretici. Circa 
questa controversia S. Giustino Martire spiegò a Trifone il suo sentimento 
con gran diffidenza, e confessò ch'era contrario a quello della Chiesa, che 
finalmente trionfò sul più mite. Se gli Ebioniti pretendevano non doversi 
abolire l'antico Testamento per la sua perfezione, gli Gnostici al contrario vi 
trovavano tanti difetti, che ricusarono di crederlo dettato da Dio. Sino ad 


Adriano la Chiesa tollerò ogni setta; in progresso l'escluse tutte. Persuasi i 
primi Cristiani, essere i demonj gli autori, i patrocinatori e gli oggetti 
dell'Idolatria, riguardavano con orrore ogni piccolo segno di culto 
nazionale: il loro più essenziale e più penoso dovere era di conservarsi puri 
nella corruzione dell'Idolatria, che infettava tutte le azioni pubbliche e 
private, prendendo sempre l'apparenza del piacere, e spesso quella della 
virtù. I Cristiani pretendevano da ciò l'opportunità di dichiarare e di 
confermare la zelante loro opposizione. Per mezzo di tali proteste di continuo 
si fortificava il loro attacco alla fede, ed a misura che cresceva lo zelo, essi 
combattevano con più ardore e con più felice successo nella santa guerra 
intrapresa contro l'impero de' demonj. 


Risposta. Tutti gli oggetti, che si presentano uniti in questo quadro, sono 
estranei all'argomento prefisso per titolo: della promessa conclusione in 
nessuna parte si parla, fuorchè nelle ultime righe, che noi abbiamo giudicato 
importante di trascrivere interamente, affinchè il lettore gli domandi ragione, 
come ha impiegate tante carte e tante citazioni di Autori in materie che non 
influiscono per modo alcuno nella conclusione, che avea tolta a stabilire, ed a 
questa non consacri se non gli ultimi quattro o cinque versi. 


Ma formano essi poi una prova? Vediamolo. Conclusione. Una delle cagioni 
naturali dello stabilimento e de' progressi del Cristianesimo fu lo zelo degli 
stessi Cristiani. Supposta prova. I Cristiani si opponevano con forza alle 
pratiche dell'Idolatria, e dichiaravano con zelo i loro sentimenti. Per mezzo 
di tali proteste di continuo si fortificava il loro attacco alla fede; ed a misura 
che cresceva lo zelo, essi combattevano con più ardore e con più felice 
successo nella santa guerra intrapresa contro l'impero dei demonj. Qui, se 
noi non siamo ciechi, non iscorgiamo, se non la descrizione del fatto, di cui 
dovevasi render ragione. Lo zelo de' Cristiani combatteva con felici successi 
contro i demonj; cioè stabiliva e dilatava la fede dell'Evangelio tra le genti, 
che servivano al demonio. Come esso produceva quest'effetto? Da quali 
principj ripeteva la sua forza? Da questa spiegazione dipenderebbe il 
decidere, se in esso dobbiamo riconoscere una cagione del tutto naturale. Ma 
l'Autore di tutto ha parlato fuorchè di questo; e quindi ognuno comincerà a 
scuoprire, quanto ci vaglia nell'arte di ragionare, e quanta pena dia agli 
Apologisti del Cristianesimo per difenderlo da' colpi di lui. 


Lo zelo de' Cristiani ridusse rapidamente alla fede molte nazioni del mondo. 
Questo è il fatto, di che dobbiamo rintracciar la cagione, e per condurci da 
filosofi, uopo è considerare le persone dal Cristiano zelo investite, quelle che 
ne seguiron l'impulso, e l'oggetto, intorno al quale si aggirava lo zelo. Nè 
dobbiamo permettere all'Autore, che dopo di averci fatta visitare la Palestina 
per informarci degli affari Giudaici senza vedervi nascere il Cristianesimo, ci 
trasporti di salto in mezzo agl'Idolatri, e ci additi i Campioni dell'Evangelio 
già cresciuti e formati in atto di guerreggiare contro l'impero del demonio. 
Ragion vuole, che se ne osservi il primo cominciamento, ed insieme i primi 
progressi. 


I fondatori della Religion Cristiana furono Gesù Nazareno, ch'era tenuto per 
figliuolo di un falegname, e dodici pescatori, che abbandonate le reti, si 
diedero a seguirlo. La loro apparenza non poteva risvegliare, se non il più alto 
disprezzo. Poveri, rozzi, ignoranti, odiati dalla loro nazione, impresero a 
riformare il Mondo, ed il loro zelo fu coronato dai più felici successi. 


I primi, ai quali eglino si rivolgessero, furono i Giudei, a cui erano 
pienamente noti. I Giudei si distinguevano all'ostinazione invincibile di non 
voler accoppiare altra istituzione a quelle di Mosè; ed alle istituzioni 
Mosaiche era congiunta la fortuna dello Stato. Questi i primi piegarono la 
fronte alla croce. Indi si aggregarono all'ovile di Cristo gl'Idolatri sudditi 
dell'Impero Romano, i quali da una parte guardavano con dispregio e con 
orrore i Giudei, e dall'altra erano tenacemente attaccati alla Religione della 
patria e per l'antichità ch'ella vantava, e per la gloria, alla quale aveva fatto 
salire l'Impero, e soprattutto perchè l'idolatria sotto l'apparenza del piacere e 
della virtù si presentava con sì seducenti maniere, che pe' Cristiani medesimi 
era un dovere penoso il resistervi. 


In quel tempo i progressi, che i Romani avevano fatto nelle scienze, erano 
pervenuti al colmo della perfezione. Allora fu che pubblicossi il sistema 
Cristiano; sistema che co' suoi misteri pareva che distruggesse le più semplici 
e le più chiare idee della ragione, e che chiamando gli uomini colle massime 
morali ad una meta troppo alta riguardo alla sfera, dentro la quale si erano 
confinati i Gentili, sgomentava la natura ed irritava le passioni. 


Questa dottrina e questa morale sostenuta dall'ardore di persone in apparenza 
cotanto deboli, in brevissimo tempo si stabilì, e fu avidamente abbracciata 


dagl'inflessibili Giudei e da' voluttuosi Gentili. Ora bisogna provare, che una 
sì stupenda rivoluzione accadde secondo il corso ordinario dell'umana natura, 
o confessare che i felici successi, che incontrò lo zelo de' Missionari 
Evangelici, si debbono ascrivere a cagione sovrannaturale. Quando l'Autore 
vorrà trattar l'argomento, che ha lasciato intatto, saprà a qual partito 
appigliarsi. 


Presentiamogli frattanto un'altra considerazione. Non solamente ci fa stupire 
la conversione del Mondo operata con istrumenti tanto in apparenza deboli, 
ma inoltre non sappiamo comprendere, come ed i predicatori ed i convertiti 
avessero potuto star saldi fra tanti pericoli. I Cristiani, esclama l'Autore, si 
opponevano con forza agli errori, dichiaravano i loro sentimenti, e tali 
proteste gli attaccavano vie più alla fede. Anche qui veggiamo il nudo fatto, 
al quale bisogna aggiungere tutte le circostanze per darne idea adeguata. 


Le tentazioni della Idolatria sono minutamente descritte dalla stessa penna 
dell'Autore, il quale ha ben riflettuto, che tutte le azioni, sì pubbliche che 
private vi facevano allusione, e ch'era un dovere penoso quello di resistere 
alle dolci attrattive del piacere, ch'ella menava in trionfo. A terminare il 
quadro noi aggiungeremo, che la professione Cristiana era universalmente 
tacciata con nota d'infamia; che le leggi l'avevano proscritta; che chi 
l'abbracciava, perdeva i suoi beni, e stava di continuo esposto al pericolo 
dell'esilio, dei tormenti, della morte. Avviene naturalmente, che tante e tali 
difficoltà inspirino maggior coraggio a combattere? L'Autore lo ha 
istoricamente supposto: aspettiamo ora, che lo provi filosoficamente; e diamo 
intanto una rapida scorsa agli oggetti estranei, co' quali egli ha dissipata la 
sua e la nostra attenzione. 


Comincia dal rappresentare come una gioconda armonia di scambievole 
tolleranza il profondo letargo, nel quale giacevano immerse tutte le nazioni 
Idolatre circa il più grande, anzi l'unico affare, che abbia l'uomo in questa vita 
mortale; e procura di mettere in odio l'intolleranza de' Giudei, per ferir di 
riverbero il Cristianesimo, che prescrisse lo stesso zelo esclusivo. 
L'intolleranza religiosa non è altro che una incompatibilità di dottrina che 
nasce dalla natura, anzichè dall'arbitrio degli uomini. Siccome non può stare, 
che il triangolo abbia e non abbia tre lati, così non può conciliarsi, che sia 
stata rivelata da Dio una dottrina ed un'altra ad essa contraria: e s'egli ha 


annessa la salvazione a quella, non può essere, che si salvi chi a questa si 
attiene. 


È ben altro l'insociabilità de' costumi, l'inumanità, la crudeltà, onde negli 
ultimi tempi furono rimproverati i Giudei per una depravazione personale 
contraria alle leggi di Mosè, il quale se vietò loro di trattare cogli Idolatri per 
non contaminarsi coll'esecrande lordure, che vengono rammemorate ne' libri 
sacri, ordinò loro nel medesimo tempo, che rendessero a' forestieri tutti gli 
uffizi della carità; e di trattarli come se stessi, a motivo che anch'eglino erano 
stati forestieri nella terra di Egitto. 


La legge Mosaica fu istituita per un paese particolare e per una sola nazione 
quanto alla parte cerimoniale ed all'amministrazione politica, ma quanto ai 
precetti del Decalogo, che appartengono alla natura e cui Iddio si degnò di 
confermare colla rivelazione, obbliga tutti gli uomini. 


Che i primi Giudei testimonj de' miracoli, co' quali Iddio gli scortava, non li 
credessero, e che vi prestassero cieca credenza i posteri per semplice 
tradizione, l'Autore lo raccoglie da quel passo: usquequo detrahet mihi 
populus iste? Usquequo non credent mihi in signis, quae feci coram eis? Gli 
dobbiamo rimproverare l'ignoranza del Latino, o la mala fede? Per non 
esserci permesso nè l'uno nè l'altro, farebbe d'uopo, che nel testo si leggesse 
usquequo non credant signa quae feci coram eis. Ma l'espressione usquequo 
detrahent mihi: usquequo non credent mihi in signis suona in volgare: Fino a 
quando mormoreranno della mia condotta? Fino a quando non presteranno 
fede alle mie minacce ed alle mie promesse, giacchè ho fatti innanzi a loro 
tanti miracoli? Questo è il vero rimprovero fatto a' primi Giudei, e che si 
vede non meno frequentemente ripetuto a' Giudei del secondo tempio. Per la 
qual cosa nulla da questo luogo può riferirsi contro la certezza degli enunciati 
miracoli. 


I Profeti riunirono nel Messia co' caratteri di Re, e di Conquistatore quelli di 
Martire e di Figliuolo di Dio, e questi si trovano raccolti in ogni libro di 
Teologia. Ma ripiglia Orobio: Gesù non essendo stato Re e Conquistatore 
temporale, perchè i suoi seguaci ricorrono al senso spirituale? Perchè 
risponde il Limborchio, tal è l'interpretazione datane dagli Scrittori del nuovo 
Testamento, inspirati da quel Dio che dettò l'antico: e le prove 
dell'inspirazione di quelli è tale, che i Giudei non possono contrastarle senza 


ferire ancor questo. 


La Chiesa non restò pure un momento confusa colla Sinagoga, nè quanto alla 
dottrina, nè quanto alla comunione. Gli Ebrei insegnavano, che la salute 
dipendeva unicamente dalla legge Mosaica; che Gesù era stato un impostore, 
e che la sua dottrina doveva passare per un'empia e detestabile profanazione. 
Secondo i Cristiani, Gesù era figliuolo di Dio, da cui solo sperar si doveva la 
vita eterna, e le cerimonie Mosaiche erano divenute per lo meno inutili. Circa 
la comunione, i Cristiani si congregavano in case private, e la Sinagoga lungi 
dal tollerarli li perseguitò fieramente e dentro e fuori della Palestina. 


Lo sbaglio dell'Autore sarà per avventura derivato dal vedere, che nel primo 
secolo alcuni de' Giudei convertiti univano amendue i culti. Nel qual punto di 
storia sembra, che le sue idee fossero molto superficiali e confuse. 


Tre classi di Giudei sostenevano l'osservanza dei riti Mosaici: alcuni li 
congiungevano all'Evangelio, ma senza crederli necessari alla salute; e questi 
erano riconosciuti per Ortodossi; altri ne insegnavano la necessità, e furono 
rigettati come Eretici sin dalla nascita della Chiesa, allor quando gli Apostoli 
nel Concilio di Gerusalemme dichiararono, che non erano più necessari. 
Nella terza classe mettiamo i Giudei non convertiti, i quali esaltavano tanto le 
istituzioni Mosaiche, che condannavano assolutamente la legge ed il culto di 
Cristo. 


Ora scrive l'Autore, che gli argomenti impiegati da' Giudei convertiti a 
provare, che le ceremonie Mosaiche non potevano abrogarsi, e che tutti i 
Proseliti li dovevano riconoscere come indispensabili, non plausibili: gli 
espone in compendio, e cita la conferenza d'Orobio con Limborchio, dove si 
trovano estesamente spiegati (p. 103). Chi non dirà ad un tal parlare, che 
Orobio difenda la causa de' Cristiani giudaizzanti? Frattanto questa è una 
metamorfosi operata dall'immaginazione dell'Autore, che lo ha convertito 
tanti anni dopo che è morto; impresa, che non potè riuscire al Limborchio, col 
quale il Giudeo Orobio disputò per ben tre volte contro il Cristianesimo, e 
rimase Giudeo. Sì fatti errori, commessi per troppo abbondare in erudizione, 
ci vagliano di ammaestramento; quando ci rammentiamo della sicurezza, 
colla quale egli dichiarò nella piccola prefazione di aver letti tutti gli 
originali, coi quali aveva illustrate la sue ricerche. 


Ma quali sono gli argomenti, a cui egli dà tanto peso? Iddio è immutabile. 
Che ne segue? Si muta egli forse per aver limitata l'esistenza dell'uomo? No. 
Perchè adunque non ha potuto ab eterno volere, che la legge Mosaica durasse 
sino a certo tempo, e poi desse luogo a quella, che ne' suoi immutabili decreti 
doveva seguire? Gesù Cristo e gli Apostoli osservarono le ceremonie di 
Mosè: perchè, dice S. Paolo, non era stato ancora squarciato l'antico 
chirografo; dappoichè Gesù ebbe consumate sulla croce tutte le profezie, 
cominciò un nuovo ordine di cose, e gli Apostoli coll'intervento del divino 
Spirito dichiararono, che il peso de' riti Mosaici non era più necessario. 


Vi vuol dunque una gran dose di stupidezza o di malignità a dire, che la 
sagacità de' santi Interpreti qui ha dato di piglio all'allegoria, ovvero ai 
sofismi, come se in una cosa tanto facile e piana sorgessero difficoltà da non 
potersi altrimenti superare. 


Nel raccontar le vicende della Chiesa di Gerusalemme l'Autore confonde i 
Nazarei Eretici co' primi Cristiani, ch'ebbero per qualche tempo la 
denominazione medesima: tolto il quale equivoco, si scorgerà chiaramente 
nella Storia che la Chiesa Gerosolimitana fu sempre ortodossa, e quando 
andò, e quando ritornò da Pella; mentre se professava coll'Evangelio i riti 
Mosaici, non ne insegnava la necessità; sebbene per essere que' Fedeli 
ammessi nella nuova città edificata da Adriano sul monte Sion avessero 
dovuto rinunziare ad ogni costume Giudaico. I Nazarei Eretici, che ne 
difendevano la necessità, e nutrivano altri errori capitali contro la fede, 
cacciati da Gerusalemme non ebbero più permesso di farvi ritorno per la loro 
ostinazione, e rimasero separati dalla comunicazione dei Fedeli nella stessa 
guisa di prima. Secondo alcuni eglino stessi sono gli Ebioniti; ma secondo 
altri l'una setta è diversa dall'altra. 


San Giustino Martire fu d'avviso, che non fosse peccaminosa l'osservanza de' 
riti Mosaici, purchè non si credesse necessaria. Ma invece di spiegarsi colla 
più riservata diffidenza, nel passo si legge ripetuto tre volte salvatum talem 
iri aio. Nella traduzione dell'Autore Trifone l'interroga del sentimento della 
Chiesa; e nel testo sì dice; an sunt, qui dicant, hujusmodi salvatum non iri? 
Sunt, ego respondi. Non esprime quanti erano, molto meno che fosse 
opinione di tutta la Chiesa. Cum talibus, prosegue il Santo, neque 
consuetudinis, neque hospitii communionem habere audent; parole 


compendiate così dal Mosemio: minus clementer decernunt. L'Autore prese 
da questo la citazione, e vi fece un ampio comento: asserendo che quando 
Giustino fu pressato a dichiarar il sentimento della Chiesa, confessò che vi 
erano molti fra gli Ortodossi Cristiani, che non solo escludevano i loro 
giudaizzanti fratelli dalla speranza di salvazione, ma che evitavano ancora 
ogni commercio con loro ne' comuni offizj di amicizia, d'ospitalità e di vita 
sociale. In un quadro d'intolleranza si doveva por mano a tinte assai forti. 


Gli Gnostici non rigettarono l'antico Testamento per averlo trovato pieno di 
difetti, ma perchè fu inspirato dal Creatore, che nel loro sistema de' due 
principj era l'Autore del male. Per lo stesso sistema neppur poterono 
accomodarsi agli Evangeli, ne' quali s'insegna, avere il Verbo assunta umana 
carne, la quale era per loro opera del Creatore. 


Le difficoltà, ch'egli cita contro l'antico Testamento, abusando del nome degli 
Gnostici, sono state ripetute sino alla nausea dai predecessori del Signor 
Gibbon, e gli Apologisti vi hanno tanta luce arrecata, che non possono più 
rimettersi in campo senza stancare la pazienza del Pubblico. Simili dettagli al 
nostro istituto non sì convengono. 


Dite voi, che sino ad Adriano la Chiesa tollerò tutte le Sette? Gesù Cristo 
aveva ordinato: si ecclesiam non audiverit, sit tibi, tanquam ethnicus et 
pubblicanus; e l'Apostolo aveva detto haereticum hominem devita. 
Nell'epistole di S. Paolo, di S. Giovanni e di S. Ignazio, discepolo degli 
Apostoli, ad ogni passo s'incontrano vive esortazioni a fuggire gli Eretici. 


Passando da Gerusalemme a Roma, l'Autore si maraviglia, come i Cristiani 
avessero in tanto orrore ogni segno di culto nazionale. Ma o Iddio non esige 
un culto neppur naturale; o un culto contrario all'unità della sua natura ed alla 
perfezione de' suoi attributi dee veramente inspirare l'orrore, col quale i 
Cristiani guardavano l'universale depravazione delle leggi di natura, 
consecrata agli Dei nel culto idolatrico. L'Autore motteggia sul demonio, 
come se senza l'intervento di lui l'idolatria non fosse il più enorme di tutti i 
peccati. I demonj erano autori, patrocinatori ed oggetti dell'Idolatria, in 
quanto tentavano gli uomini contro il precetto di onorare Dio, come 
giornalmente li tentano intorno agli altri doveri. 


Nella storia delle stravaganze dello spirito umano mancava chi facesse il 


panegirico dell'Idolatria. L'Autore ha occupato il posto voto: ma il suo elogio 
non può piacere se non a coloro, le cui idee e le cui brame terminano ne' 
sensi. La superstizione compariva sempre sotto l'apparenza del piacere e 
spesso della virtù, e sappiamo qual piacere ella menasse in trionfo. Virtù e 
voluttà formano un'idea complessa di nuova invenzione. 


Era un dovere penoso pei Cristiani il conservarsi puri in mezzo a tanta 
corruzione. Come stettero saldi? E come fecero uscire i Gentili dal lezzo, in 
cui sì giacevano? Secondo il corso della natura i Gentili dovevano sovvertire 
i Cristiani, anzichè i Cristiani convertire i Gentili. Ma noi siamo tornati 
insensibilmente al titolo dell'Articolo, e l'Autore non vuole che se ne parli. 


Seconda Conclusione che dee provare l'Autore. La dottrina 
d'una vita futura, accompagnata dall'opinione dell'imminente 
fine del mondo, e del beato regno de' mille anni fu una delle 
cagioni naturali dello stabilimento o de' progressi del 
Cristianesimo. 


RISTRETTO. Gli antichi filosofi inculcavano questa semplice verità, che nulla 
attender si dee dopo la morte: ma pochi saggi della Grecia e di Roma 
seguendo la guida dell'immaginazione e della vanità insegnavano essere 
l'anima immortale. Una dottrina tanto superiore ai sensi, se occupava 
piacevolmente l'ozio de' solitari, perdeva ogni efficacia nel commercio e nei 
negozi della vita civile; giacchè la filosofia non potè co' più alti sforzi che 
indicar debolmente il desiderio, la speranza, o al più la probabilità d'una 
vita futura, il darne la certezza apparteneva alla Rivelazione. La mitologia 
Pagana non poteva giovare, perché già se n'era cominciato a scuotere il 
giogo. Questa dottrina dell'immortalità però si stabilì più prosperamente 
nell'Indie, nella Siria, nell'Egitto, nella Gallia per l'ambizione de' Sacerdoti. 
Nella legge Mosaica, dove si dovrebbe trovare, non se ne fa menzione: i 
Giudei fino ad Esdra si limitarono al presente. Indi a non molto i Sadducei la 
rigettarono attaccati al senso letterale della Scrittura, e l'ammisero i Farisei 
con altri dommi tratti dalla filosofia Orientale, il cui partito finalmente 
prevalse. Ma non divenendo essa per ciò più probabile, era necessario che 
ricevesse da Gesù Cristo la sanzione di verità divina. Allorchè fu offerta agli 
uomini la promessa d'una felicità eterna, non è maraviglia che venisse 


accettata da gran numero di persone d'ogni religione, d'ogni condizione, 
d'ogni Provincia. 


L'opinione della prossima fine del mondo, fondata sulle parole di Gesù 
Cristo e degli Apostoli, che dopo il corso di 17 secoli non si è avverata, 
produceva i più salutari effetti sopra i Cristiani, e contro gl'Increduli si 
annunciavano le più orribili calamità. 


Si credeva inoltre, che Gesù Cristo avrebbe regnato in terra mille anni 
innanzi la risurrezione generale. Questo sistema adattato ai desiderj ed alle 
apprensioni degli uomini dovè molto contribuire a' progressi del 
Cristianesimo. Quando poi non se n'ebbe più bisogno, fu condannato come 
invenzione dell'eresia. 


La condanna de' più saggi e de' più virtuosi Pagani offende l'umanità e la 
ragione del presente secolo: ma nella primitiva Chiesa si condannava al 
supplicio eterno la massima parte della specie umana. Sentimenti così rigidi 
sparsero di amarezza un sistema di amore: i Fedeli insultavano i Politeisti, e 
questi subitamente atterriti senza poter essere sovvenuti da' Sacerdoti o da' 
Filosofi loro, restavano soggiogati; e se una volta inducevansi a sospettare, 
che potesse la religion Cristiana esser vera, diveniva facile il convincerli, che 
il partito più prudente era quello di abbracciarla (p. 139). 


Risposta. Prosegue l'Autore colla stessa copia d'idee estranee, e colla stessa 
scarsezza di ragionamenti adattati al bisogno. Noi dobbiamo investigare, 
come naturalmente giovasse all'avanzamento della Religione la dottrina 
dell'immortalità, l'aspettazione dell'imminente fine del mondo, l'opinione del 
beato regno di mille anni. 


Circa la prima parte egli dopo di averci esposti i sentimenti delle antiche 
nazioni e gli sforzi della filosofia, termina con queste parole. Allorchè fu 
offerta agli uomini la promessa d'una felicità eterna, non è maraviglia che 
venisse accettata da un gran numero di persone d'ogni religione ec. Eccoci 
adunque nello stesso caso di prima: questo è un replicare con giro diverso di 
termini, che la dottrina dell'immortalità fu una delle cagioni naturali dello 
stabilimento e de' progressi del Cristianesimo; che era quello che si dovea 
provare. 


Non è maraviglia, che venisse accettata da gran numero di persone. Cesserà 


la maraviglia o pel vantaggio derivante dalla stessa dottrina, o per la qualità 
di coloro, che predicarono, o per la disposizione, nella quale trovavansi quelli 
a cui fu predicata. 


Non può l'Autore attenersi alla prima parte, avendo supposto, che la dottrina 
dell'immortalità, se allettava l'ozio dei solitari, perdeva ogni efficacia nel 
commercio e ne' negozj della vita civile. Ma ponendo da parte i pensamenti di 
lui, la incoerenza de' quali non reca alcun giovamento alla causa della verità, 
la dottrina della vita avvenire, quale si stabilisce nel Cristianesimo, ha un 
aspetto seducente ed un altro ributtante. Non possono non allettare 
gl'ineffabili beni di una beata eternità promessi a chi soffre coraggiosamente i 
travagli d'una brevissima vita. Ma non possono non ributtare gl'inesplicabili 
tormenti aggravati dall'immenso peso dell'eternità sopra un miserabile, che 
abbia avuta la disgrazia di atterrare il cumulo di tutti i suoi meriti con un solo 
peccato di desiderio. Ed il dogma della Predestinazione, che si riferisce a 
questo gran termine, eccita, più che speranza, terrore ed abbattimento di 
spirito. Se non che questo stesso terrore, questo abbattimento di spirito può 
servir di motivo a seriamente pensare ad un negozio di tanta importanza. Ma 
egli è indubitato, che una dottrina, sia per l'amor proprio interessante quanto 
si voglia, non acquisterà mai alcun grado di efficacia, se non quando si 
presenterà alla mente dotata della necessaria certezza. Le promesse e le 
minacce senza prova son nulla. 


I Predicatori Evangelici, attesi i loro caratteri esterni, non avevano l'autorità 
de' filosofi. Oltre ciò i nostri non prendevano a convincere con ragioni 
filosofiche. Eglino proponevano l'immortalità come un articolo che si doveva 
credere, non come il prodotto d'una dimostrazione. Su qual fondamento 
potevasi prestar fede alle loro dichiarazioni? O dovevano essere dispregiati, o 
gli animi dovevano restar penetrati dall'evidenza delle prove generali della 
Rivelazione. Ma in tal guisa la verità del Cristianesimo, già riconosciuta, 
faceva ricevere unitamente agli altri dommi quello dell'immortalità, quando 
ci doveva provare, che la dottrina dell'immortalità era la cagione, che faceva 
abbracciare il Cristianesimo. 


Qual era la disposizione degli Ebrei? A tempo di Gesù Cristo la dottrina della 
vita avvenire costituiva un articolo essenziale della loro credenza; onde il 
Cristianesimo non offeriva loro alcun nuovo vantaggio, e ritrovava un 


ostacolo naturalmente impossibile a superarsi. Nel Cristianesimo la vita 
eterna era promessa soltanto a chi credeva in Gesù Nazareno; nel Giudaismo 
a chi osservava senza mescolanza di altri culti le istituzioni Mosaiche. 


Circa la credenza de' Pagani l'Autore non sa determinarsi; nè noi ci 
gioveremo della sua perplessità. O essi profetavano questa dottrina, o non la 
professavano. Nella prima supposizione non vi è ragione sufficiente, per cui 
il Pagano dovesse abbandonare la Religione della patria, che insegnava lo 
stesso sistema. Nella seconda bisogna rinunciare al senso comune per non 
vedere, che una novità di tal natura, in luogo di agevolare le conversioni, ne 
accresceva la difficoltà. Voi Cristiani, doveva dire il Politeista, mi promettete 
un paradiso, se io abbraccierò l'Evangelio; e mi minacciate un inferno, so 
resterò nella Religione, nella quale son nato. I grand'uomini della Grecia e di 
Roma hanno altamente derisa questa dottrina; lo stesso popolo di presente la 
considera come una chimera; nel Senato e nei Teatri di Roma si annuncia 
pubblicamente e senza velo, che tutto finisce colla morte: sopra quali prove 
voi vi fondate? Non è questa la disposizione naturale, in cui le istanze de' 
Cristiani metter dovevano i Gentili? 


Lo opinioni del prossimo fine del mondo e del terreno regno di Cristo sono 
soggette alle stesse difficoltà. Esse non potevano prendere neppure aspetto di 
probabilità, se prima gl'Infedeli non rimanevano convinti dalle verità della 
Rivelazione Cristiana. E la prima era inoltre in se tant'odiosa, tanto 
sensibilmente feriva la sensibilità de' Romani per la gloria e per la perpetuità 
dell'Impero, che fu una delle cagioni che nel fuoco delle persecuzioni gli 
stimolava ad incrudelire contro persone, le quali lor pareva, che bramassero 
l'estinzione di tutto il genero umano. Ma è tempo di passare alle digressioni. 


Chiunque abbia una leggiera tintura della storia della filosofia, sa che tra' 
Greci l'immortalità dell'anima dal solo Epicuro fu rigettata. 


I Romani sino a Catone universalmente la credettero. Dappoichè penetrò in 
Roma la filosofia di Epicuro, lo spirito di Scetticismo infettò alcuni di que' 
letterati; ma il popolo rimase costante nell'antica credenza, ch'era conforme a 
quella degl'Indiani, degli Assirj, degli Egizj, de' Galli, i Sacerdoti de' quali 
non avevano alcuna preeminenza sopra quelli de' Romani. Anzi allora fu, che 
all'Epicureismo sottentrò il nuovo Platonismo confederato colla filosofia 
Orientale, quando il Cristianesimo cominciava a predicare la vita avvenire; 


allora i filosofi, alzarono altare contro altare; e tutto fu inutile. 


Se l'Autore ha lette le dimostrazioni addotte da' moderni filosofi in favore 
dell'immortalità, doveva accennare i difetti per convincersi, che la filosofia 
co' più alti suoi sforzi non può indicarne se non che debolmente il desiderio e 
la speranza o al più la probabilità. Vero è che queste dimostrazioni, che non 
si assomigliano punto alle sue, non possono solleticare il suo gusto. 


Ne' libri di Mosè si fa molte volte non oscura menzione di questa dottrina: 
confessiamo però, ch'ella non è contenuta nell'economia dell'antica legge, 
ristretta dentro la sfera del temporale, sicchè se non vi si trova, non vi si dee 
trovare. L'Autore Inglese della divina legislazione di Mosè, che il Sig. 
Gibbon poteva consultare, parla molto acconciamente di questo argomento. 


I Sadducei la negarono, perchè quantunque ella si trovi ne' libri di Mosè, e 
più chiaramente ne' seguenti Scrittori, quelli si compiacquero di profanar la 
Scrittura colla Filosofia di Epicuro. Per la stessa ragione l'ammisero i Farisei, 
non per l'autorità della filosofia Orientale; se l'Autore non voglia distruggere 
quanto ha sostenuto sull'inflessibile ostinazione de' Giudei nel ricusar di unire 
alcuna istituzione con quelle di Mosè. 


Del resto egli riconosce questo dogma dettato dalla natura, benchè prima 
l'avesse creduto inspirato a pochi filosofi dalla vanità: lo confessa approvato 
dalla ragione a dispetto della filosofia, che co' più alti suoi sforzi non potè 
dimostrarlo: gli piace, che l'avesse adottato la superstizione, dopo d'aver 
dichiarato la Mitologia insufficiente a farlo ricevere; che i più savj Politeisti 
ne avevano scossa l'autorità; e che i voti del popolo Pagano diretti a Giove e 
ad Apollo risguardavano il solo presente. Finalmente gli Ebrei lo credevano 
come rivelato; ma perchè ciò nulla vi aggiungeva di probabilità, fu 
necessario, che lo rivelasse Gesù Cristo. Il Sig. Gibbon ha bisogno della 
sagacità d'un interprete più che santo. 


La distruzione prossima del mondo, la comparsa dell'Anticristo, e la venuta di 
Cristo giudice è una predizione contenuta formalmente nell'Evangelio e 
nell'Epistole di S. Paolo, di S. Pietro, di S. Giovanni: ella pel corso di 17 
secoli non si è avverata: dunque questi libri non furono divinamente inspirati. 
Ecco l'obbiezione, ed ecco la risposta, che si raccoglie dalla bell'Opera del 
Sig. Hammond Scrittore Inglese più antico del nostro. Convien distinguere 


due venute di Gesù Cristo, l'una a punire i Giudei, e l'altra a giudicare tutto il 
genere umano. Quella nella Scrittura si predice imminente, ma questa si dà 
per incerta. Applicate i passi in quistione alla comparsa dei primi Eresiarchi 
denominati Anticristi da S. Giovanni, ed alla distruzione di Gerusalemme 
sotto Vespasiano, e troverete adempita la predizione nel tempo da' sacri 
Autori designato. 


Se il Sig. Gibbon avesse rammentato, che Origene fiorì molto prima di 
Lattanzio, ed ebbe gran numero di seguaci, non avrebbe detto, che da S. 
Giustino Martire fino a Lattanzio tutti i Padri riguardavano la dottrina del 
Millennio come una verità creduta da tutta la Chiesa. Origene sostenuto dal 
maggior numero distrusse sì fattamente l'errore, che avendo il Vescovo 
Nipote (molto prima di Lattanzio) tentato di ristabilirlo, non trovò, dice il 
Mosemio, se non pochi fanatici nelle campagne e ne' borghi dell'Egitto, che 
gli prestassero orecchio. Per altro diversamente ideavano questo regno i pochi 
Ortodossi, che avevano adottata tale chimera, e diversamente gli Eretici: 
finchè scopertasi l'origine nelle favole Giudaiche ed in Corinto, la Chiesa 
giustamente lo proscrisse. E siccome abbiamo dimostrato, che la riferita 
opinione nulla per se poteva influire ne' progressi del Cristianesimo, riesce 
insipido il sentirci dire, che quando l'edifizio della Chiesa fu quasi al termine, 
si tolse di mezzo il sostegno, che aveva servito un tempo per comodo della 
fabbrica. 


La riprovazione de' pretesi saggi e virtuosi Pagani ben intesa non offende nè 
l'umanità, nè la ragione del nostro secolo, ma come si debba intendere 
secondo la fede cattolica, nè noi possiamo brevemente spiegarlo, nè ai 
semplici nuoce il non saperlo. Giova l'udire, che questi sentimenti 
spargevano di amarezza un sistema d'amore; poichè tanto più ci 
maravigliamo, come l'Autore abbia riposta in questa dottrina la sua seconda 
cagion de' progressi del Cristianesimo, quanto più candidamente egli ne 
accenna gli effetti contrari. 


Terza Conclusione che dee provare l'Autore. Il dono de' 
miracoli falsamente attribuito alla Chiesa primitiva fu una 
delle cagioni naturali dello stabilimento e dei progressi del 
Cristianesimo. 


RIsTRETTO. I doni soprannaturali, che dicesi avere ricevuti i primi Cristiani, 
dovevano contribuire a convincere gl'Infedeli. Oltre i prodigi accidentali, la 
Chiesa si è arrogata sin dagli Apostoli una successione non interrotta di 
facoltà miracolose, come il dono delle lingue, le visioni e le profezie, il 
potere di scacciare i demonj, di sanar gli ammalati e di resuscitare i morti. 
Ireneo, che attribuisce il dono delle lingue ai suoi contemporanei, dice di se 
stesso, che predicando l'Evangelio nelle Gallie, doveva contrastare colle 
difficoltà di un dialetto barbaro. E se i Cristiani d'allora richiamavano a vita 
gli estinti, come ne fa testimonianza Ireneo, lo Scetticismo di que' tempi non 
si potrebbe spiegare. Teofilo ricusò di dar questa prova ad un Pagano che si 
sarebbe convertito. Del resto in ogni secolo si osserva una succession di 
miracoli; e verremmo a contraddirci, se negassimo nell'ottavo e nel decimo 
secolo al venerabile Beda e a S. Bernardo quella fede, che abbiamo con tanta 
generosità accordata nel secondo a Giustino e ad Ireneo. L'utilità poi de' 
miracoli è sempre la stessa: ogni secolo ha avuto degl'increduli da 
combattere, degli Eretici da convincere, degl'Infedeli da convertire. 
Frattanto confessando ogni uomo ragionevole esser già tal potere cassato, 
dovè togliersi alla Chiesa in un'epoca che noi non sappiamo terminare. Di 
presente regna un segreto Scetticismo: assuefatti da gran tempo ad osservare 
ed a rispettare l'ordine invariabile della natura, non siamo sufficientemente 
preparati a sostenere l'azione visibile della Divinità. Diversa era la situazion 
degli uomini al nascere del Cristianesimo. I più curiosi ed i più creduli fra' 
Pagani s'inducevano spesse volte ad entrare in una società, che si attribuiva 
un attual diritto alla potestà di far miracoli. I primitivi Cristiani battevan 
continuamente una strada mistica: i prodigi, ch'eglino si figuravano di 
operare, li disponevano a ricevere colla stessa facilità le maraviglie 
dell'Evangelio ed i misteri, che per loro confessione sorpassavano le forze 
del loro intelletto. Quest'intimo convincimento fu celebrato sotto nome di 
fede, e raccomandato come il principale e forse l'unico merito del Cristiano, 
poichè secondo i più rigidi Dottori le virtù morali, che possono praticarsi 
egualmente dagl'Infedeli, son prive d'ogni valore o efficacia per operare la 
nostra giustificazione (p. 147). 


Risposta. Che il dono de' miracoli dalla primitiva Chiesa vantato ne 
agevolasse naturalmente i progressi, l'Autore neppure ha tentato di provarlo: 
ci avverte a principio, che ciò doveva contribuire a convincere gl'Infedeli: in 


tutto il restante perde di vista la conclusione; e finalmente termina con 
asserire, che i Gentili entravano per curiosità o per credulità nella Chiesa 
che vantava il poter de' miracoli. 


Tanta parsimonia qui non è fuor di ragione. Imperciocchè impegnatosi egli a 
provare, ch'erano illusioni o imposture i miracoli, che all'antica Chiesa si 
attribuiscono, il mettersi poscia a seriamente provare, che l'imposture e 
l'illusioni contribuivano a convincere gl'Infedeli, sarebbe stato lo stesso che 
contraddirsi. 


Quindi dobbiamo prendere in ischerzo, che i Gentili rinunciassero alla 
propria Religione, ed entrassero nella Chiesa perseguitata dal Principe per 
pura curiosità. Questo sarebbe un nuovo principio morale di mutar il cuore, e 
dal libertinaggio farlo passare all'estremo di una vita pura ed austera. 


Vi potevano entrare per credulità. In quel tempo i Romani erano troppo 
illuminati, e a udire l'Autore avevano già scossa l'autorità della Mitologia, 
che spacciava tante maraviglie. Or poi entrati per soverchia semplicità nella 
Chiesa, come potevano rimanervi, trovando la loro aspettazione delusa? Se 
miracoli non se ne operavano, i Proseliti non potevano trovarvene. Chi 
gl'incantava? Come concepivano un tenacissimo attaccamento a questa 
madre? Per quale speranza si lasciavano barbaramente tormentare e toglier la 
vita? Subodorata appena l'impostura o l'illusione, non dovevano abbandonare 
con isdegno una società infame? Non dovevano alzar la voce, ed avvertire i 
parenti, gli amici, i magistrati, il pubblico, che si guardassero dalle frodi 
Cristiane? 


Sarebbe puerilità il voler più insistere sopra un assurdo così palpabile: 
rivolgiamoci piuttosto all'oggetto, al quale tendono veramente gli sforzi 
dell'avversario. Egli non vuol miracoli di veruna sorta, nè in verun tempo: 
egli investe quelli de' primi secoli, quelli degli Apostoli e di Gesù Cristo, ed 
in generale ogni evento che non sia nell'ordine della natura. Questa è la vera 
meta delle sue ricerche, ed a questo noi ora volgeremo le nostre difese. 


Avanti però d'innoltrarsi, convien premettere due osservazioni. Ecco la 
prima. Non si dee contendere, se la primitiva Chiesa vantasse un potere di far 
miracoli permanente, e da esercitarlo a sua disposizione. Mai non si è così 
creduto nel Cristianesimo: mai non si è avuta l'arroganza di pretendere, che 


Iddio assoggettata avesse la sua onnipotenza all'arbitrio degli uomini. Quante 
difficoltà non farebbe nascere un tale sistema? A chi Iddio confidò questo 
potere? Ad ogni Fedele in particolare? O all'unione di tutti? O pure a' Vescovi 
presi ad uno ad uno, ovvero al Sacerdozio in corpo? E qual condotta 
conveniva tenere nelle occorrenti emergenze? Quelli d'una Provincia erano 
padroni di fare il miracolo, o dovevano implorare il consenso ed il soccorso 
di tutte le Chiese? Essendo somigliante disegno impossibile ad eseguirsi, si è 
sempre insegnato, che Iddio secondo il suo puro beneplacito accordava i doni 
miracolosi ad alcuni d'eminente virtù e nelle circostanze che gli rendevano 
necessari, nella stessa guisa, che furono conceduti a Mosè e ad altri illustri 
personaggi dell'antico Testamento. 


La seconda riflessione riguarda l'origine istorica della presente controversia. 
Fu ella posta in campo dal Dottor Middleton colle stesse difficoltà critiche, 
che il nostro Autore ha tolte di peso da lui. La novità dell'impresa sollevò 
contro il Middleton tutto il Mondo Cristiano, ed i suoi Avversari lo ridussero 
alla disperazione di cambiar lo stato della questione, per ritirarsi con onore. 
Dichiarò egli di non aver tolti a combattere i miracoli passeggieri ne' primi 
secoli accaduti, ma solo il poter permanente, di che si credeva rivestita la 
Chiesa: cosa, ripiglia il Mosemio, da niuno sostenuta, e che per conseguenza 
non meritava la pena di confutarsi con un grosso volume. Il Sig. Gibbon cita 
questo grosso volume, cita l'opposizioni che incontrò, cita l'Apologia ch'egli 
preparò; ma non dichiara il fine ch'ebbe la disputa, e par che ignori, che la di 
lui piuttosto ritrattazione che apologia fu data alla luce un anno dopo la morte 
del medesimo. 


Fu rimproverato al Middleton che le difficoltà da lui fatte contro i miracoli 
dei primi secoli si stendevano naturalmente a quelli degli Apostoli e di Gesù 
Cristo. In fatti egli oppose ai primi il Pirronismo dei letterati contemporanei, 
la credulità del popolo ed alcune leggerissime riflessioni di critica sopra i 
monumenti degli antichi Scrittori, e gli fu fatto vedere, che le stesse 
leggerissime riflessioni di critica possono applicarsi agli Evangeli, e che si 
rinviene la stessa credulità del popolo Ebreo, e lo stesso Pirronismo negli 
Scribi e ne' Farisei. Il Middleton, persuaso della verità de' miracoli depositati 
ne' libri canonici, non volendo riconoscere la fatale conseguenza de' suoi 
principj, amò meglio di mutar la questione. Col nostro Autore è superfluo 
l'affannarsi a mettergli in vista la stessa conseguenza, come quegli, che lungi 


dall'averla in orrore, se la fa propria, e temendo che il suo lettore non sia 
capace di scuoprirla da se, ve lo conduce per mano, e si leva del tutto la 
maschera verso il fine del capo. 


Ora noi qui non prenderemo direttamente a difendere i miracoli di Gesù 
Cristo, giacchè egli non gli ha direttamente assaliti; faremo l'apologia de' 
prodigi de' primi secoli nella già divisata maniera ch'ei gli ha attaccati, e la 
certezza di questi terrà al coperto la certezza di quelli. 


E prima di sciogliere le sue difficoltà, ci sia permesso di ragionare alquanto 
sul fatto e diciamo, che se i Gentili venivano in folla alla fede, questa è una 
prova evidente della verità de' miracoli, che si dicevano accaduti. E vaglia il 
vero o bisogna supporli tutti stupidi e privi di ogni amore per la Religione 
della patria, o confessare, che la conversione loro era il risultato di veri 
miracoli. Imperciocchè i Cristiani lungi dal cercare la solitudine e le tenebre 
operavano in pubblico; e ciò apparisce da quella specie di disfide, che 
s'incontrano ad ogni passo aprendo i libri degli Scrittori dei primi secoli. 
Dall'altra parte i vantati prodigi erano di tal natura, che anche i più rozzi 
contadini potevano formarne giudizio. Il parlare diverse lingue, il liberare gli 
ossessi, il richiamare a vita gli estinti, ricercano recondite cognizioni di fisica 
o sublimi sforzi d'ingegno a deciderne? Dunque supponendo i Gentili forniti 
del senso comune, e freddamente interessati per la propria Religione, se nelle 
operazioni Cristiane non vi era un fondo di verità, se ne dovevano accorgere; 
onde se si convertirono contro l'interesse delle proprie passioni, il fatto stesso 
fa una invittissima prova in favore di essi miracoli. 


Inoltre abbiamo detto, che se nella Chiesa non si facevano veri miracoli, i 
Proseliti, che vi erano entrati per credulità, dovevano o presto o tardi 
disingannarsi, ed uscirne. A che dobbiamo attribuire la loro perseveranza per 
fino in faccia de' tormenti e della morte? Non si trattava d'una famiglia, di 
una città, di una Provincia. Dovunque erano sparsi i Cristiani, vantavano le 
stesse maraviglie. Apostati ve n'ebbe in ogni tempo, in ogni tempo gli Eretici 
esclusi dal seno della Chiesa erano pronti a calunniarla; e la perpetua cura de' 
filosofi era di porre in discredito i seguaci dell'Evangelio. Credibile che per 
niuna di queste vie siasi potuta mai giuridicamente provare una frode, una 
collusione? Noi avremmo voluto che l'Autore, in vece di esercitarsi nella 
gramatica, avesse trattato da filosofo questo argomento. Ma ascoltiamo 


quanto gli è piaciuto di ripetere dietro la scorta di un Dottore sconfitto. 


Come si può spiegare lo Scetticismo de' letterati Pagani intorno 
all'immortalità dell'anima ed intorno la rivelazione in generale? Si spiega 
ottimamente con accordarvi di buon grado, che questi guardavano gli affari 
Cristiani con quell'indifferenza, e con quel dispregio, con cui credete di 
mortificarci in tanti passi dell'Opera vostra. Persone, che non credono, perchè 
non si sono informate, perchè non hanno fatto esame veruno, qual peso di 
autorità possono avere? Oltre che è legge forse di Psicologia, che la volontà 
si determini invincibilmente secondo la verità che scuopre l'intendimento? 
Perchè peccano tanti Cristiani persuasi fermamente dell'esistenza 
dell'inferno? Non si debbono avere in conto alcuno i pregiudizi, la superbia, i 
legami civili che stringono più che ogni altro le persone di merito distinte? E 
di questi stessi personaggi non ne vantò in gran copia la primitiva Chiesa? 


Della credulità del popolo si è abbastanza parlato per non dover qui ripetere 
il già detto. Restano le riflessioni critiche sopra Ireneo e sopra Teofilo. 


Ireneo, dice il Middleton, attribuisce altrui il dono delle lingue, dov'egli 
predicando l'Evangelio nelle Gallie confessa di aver dovuto contrastare colle 
difficoltà d'un dialetto barbaro. Nel testo si legge, che il Santo si scusa di non 
iscrivere con Greca eleganza la storia dell'Eresie a motivo di questo barbaro 
dialetto: frattanto ci si suppone, che ciò accadesse nell'atto di predicar 
l'Evangelio. La parola Greca poi, alla quale si fa significare contrastare colle 
difficoltà di un dialetto barbaro realmente significa esercitare, usare, parlare 
un dialetto barbaro. 


Teofilo rigettò la proposizione di rendere ad un morto la vita, per quanto 
bramoso fosse dalla conversion dell'amico. Il fatto è verissimo, e ne istruisce 
chiaramente, che gli antichi Vescovi non si avvisavano di poter fare i 
miracoli a lor piacimento. Ma che se ne vuole inferire? Dunque Ireneo, il 
quale dice, che questo prodigio non era raro a suo tempo, e ch'egli aveva 
conversato con persone, alle quali era stata fatta questa grazia, mentisce. 
Dobbiamo perdere il tempo a confutar questa maniera di argomentare? 
Dipendente da questo è l'altro esame che siamo ora per fare. Suppone 
l'Autore, che ogni uomo ragionevole confessi, non farsi più nella Chiesa veri 
miracoli. La sua perplessità è soltanto nel fissar l'epoca della pretesa 
sospensione. Fu immediatamente dopo la morte degli Apostoli? Alla 


conversione di Costantino? All'estinzione dell'Arriana eresia? Tacciamo che 
la perplessità non può aver luogo in chi ha impugnati i miracoli de' tempi 
d'Ireneo, e facciamo osservare, che i Cattolici esclusi dal numero degli 
uomini ragionevoli, perchè insegnano operarsi tuttora, benchè meno 
frequentemente, e doversi operare veri miracoli sino alla consumazione de' 
secoli nella Chiesa, lo dimostrano all'Autore co' suoi stessi principj. 


Perchè ricuseremo noi la testimonianza di Beda o di Bernardo nell'ottavo o 
nel decimo secolo, ammettendo quella d'Ireneo nel secondo? Ecco il primo 
argomento. 


AI presente la Chiesa ha degl'Increduli da combattere, degli Eretici da 
convincere, degli Infedeli da convertire, come ne' secoli andati, di sorte che 
l'utilità o sia la necessità de' miracoli è sempre la stessa. E questo è il secondo 
argomento. 


La successione della dottrina, de' Santi, de' Martiri e de' miracoli in ogni 
secolo è così seguita, che non si scorge in quale anello siasi rotta la catena. 
Dunque essa non si è mai rotta; poichè confrontando l'un secolo coll'altro, la 
differenza, se vi fosse, dovrebbe essere sensibile. Ecco il terzo argomento. 


Verisimilmente l'Autore avrà avuta in mira un'altra conclusione. Ogni uomo 
ragionevole confessa, che attualmente non accadono veri miracoli: ma quelli 
degli altri secoli giungendo di mano in mano sino agli Apostoli ed a Gesù 
Cristo, sono muniti delle stesse prove, e sembrano ugualmente utili; dunque 
tutti i miracoli sono mere imposture. 


Ora ecco il vantaggio che hanno i Cattolici sopra i Protestanti. I primi 
ammettendo i miracoli presenti difendono senza fatica quelli della primitiva 
Chiesa, quelli degli Apostoli, quelli di Gesù Cristo, co' quali fanno una 
catena. I secondi non possono negare i miracoli de' tempi moderni, senza 
rovesciare gli altri, co' quali sono connessi. Ed il Middleton nella prima 
Opera dichiarò veramente, che non si poteva contrastare all'odierna Chiesa il 
vanto de' miracoli, se non prendendo a distruggere quelli de' primi secoli: ma 
egli non si accorse, che bisognava salire agli Apostoli ed a Gesù Cristo. Noi 
non ci tratterremo più sopra questo argomento, avendo rispinti i tentativi del 
nostro Autore; aspetteremo che alcuno de' Protestanti sciolga i nodi, che fa 
nascere il loro sistema, giacchè i due Apologisti Inglesi non hanno 


soddisfatto all'aspettazione del Pubblico. 


Toccando alla sfuggita i miracoli di Gesù Cristo, l'Autore pretende, che i 
prodigi, che figuravansi di fare i primi Cristiani, li disponevano ad 
ammettere colla stessa facilità le maraviglie dell'Evangelio, ch'ei chiama 
autentiche per nascondere in qualche maniera il veleno. Nella qual satira però 
non sappiamo, se la stolidezza non superi la malignità; perocchè supponendo 
i Cristiani illusi riguardo a se stessi, l'inganno non potea provenire se non 
dall'essere persuasi del divino potere di Gesù Cristo e dell'efficacia delle sue 
promesse, senza la qual persuasione non si sa comprendere come potevano 
vantarsi di far miracoli a nome di Cristo. La fede adunque de' propri miracoli 
si risolveva ne' miracoli di Cristo; non credevano ai miracoli di Cristo per un 
somigliante potere che attribuivano a se stessi. 


I Cristiani confessavano e confessano sorpassare i misteri le forze del loro 
intelletto; e li credevano e li credono sulla forza de' miracoli, i quali provano 
averli Iddio rivelati. E questa è necessità di conseguenza, non facilità di 
credere. 


Assuefatti, prosegue l'Autore, ad osservare ed a rispettare l'ordine 
invariabile della natura, la nostra ragione o almeno la nostra fantasia non è 
preparata sufficientemente a sostenere l'azione visibile della Divinità, cioè a 
credere, che Iddio possa o voglia mutare l'ordine naturale: e siccome in ogni 
tempo l'ordine della natura si è osservato invariabile, in ogni tempo, gli 
uomini avrebbero dovuto rigettare i miracoli. Ma si è dimostrato contro lo 
Spinosa non tanto da' Teologi, quanto da' filosofi di tutte le Sette, che l'ordine 
naturale, invariabile rispetto alle creature, è soggetto al volere del Creatore, il 
quale per puro suo beneplacito prescrisse alla materia piuttosto queste leggi 
che altre, come chiaramente si osserva da' Fisici nel moto degli astri, il quale, 
comunque si concepisca, in niun modo ripugna alla materia. Se Iddio poi 
abbia o non abbia voluto alcune volte sospendere le leggi della natura, ella è 
una questione di fatto, circa la quale il Signor David Hume pubblicò qualche 
sofisma, che non potè oscurare la luce di questa semplicissima verità, che i 
fatti si provano per via di testimonianze. 


La fede dei Cristiani vien qui derisa come credulità: e si riflette che questo 
era il principale e forse l'unico merito, che si richiedeva dal Cristiano. S. 
Paolo al contrario diceva ai Fedeli: sia ragionevole l'ossequio della vostra 


fede; ed altrove s'inculca, che si provi rigorosamente lo spirito. La fede, che 
tanto si esaltava, era l'operazione della Grazia sull'intelletto: questa è una 
delle virtù teologali, e non la principale; giacchè la Scrittura dà la preminenza 
alla carità: major harum charitas; ed insegna, che la fede senza l'opere è 
morta. 


Nè solamente secondo i Dottori rigorosi, ma ancora secondo il dogma della 
Chiesa universale, le opere degl'Infedeli, le quali possono esser buone quanto 
alla pura sostanza, non conducono alla giustificazione. E quando si ponga 
mente, che il fine della beatitudine è sovrannaturale, si cesserà di 
maravigliarsi, come opere fatte colle pure forze della natura non vi abbiano 
rapporto. 


Abbiamo fatta un'ampia e diretta apologia della verità de' miracoli, quando ci 
aspettavamo di sentire, come i falsi miracoli giovavano naturalmente a 
convertire gl'Infedeli. 


Quarta Conclusione che dee provare l'Autore. Le virtù dei 
primi Cristiani furono una delle cagioni naturali dello 
stabilimento e de' progressi del Cristianesimo. 


RISTRETTO. I primi Apologisti rappresentano co' più vivi colori la riforma de' 
costumi, che s'introdusse nel mondo mediante la predicazione del Vangelo. 
Perchè mio disegno è di notar solamente quelle cagioni umane che furono 
scelte per secondar l'efficacia della Rivelazione, ne esporrò due, che 
naturalmente rendettero la vita dei primitivi Cristiani più pura ed austera di 
quella de' Pagani loro contemporanei: una era il pentimento delle lor colpe 
passate; l'altra il desiderio di sostener la riputazione della società. Furono i 
Cristiani accusati di attirare al loro partito i delinquenti più scellerati, che si 
persuadevano di lavare nell'acque del battesimo le colpe passate, per le quali 
dai tempj degli Dei ricusavasi loro qualunque espiazione. Quelli, che nel 
mondo avevan seqguitato, sebbene imperfettamente, i dettami della 
benevolenza e del decoro, traevano dall'opinione della propria rettitudine 
una sì tranquilla soddisfazione, che li rendeva molto men suscettibili di que' 
subiti movimenti di vergogna, di cordoglio e di terrore, che avevan fatto 
nascere tante maravigliose conversioni. La brama della perfezione diveniva 
la passion dominante di quelli a dispetto della ragione, che si contiene dentro 


i limiti d'una fredda mediocrità. Ogni società particolare, che si è staccata 
dal corpo d'una nazione, divien subito oggetto d'universale ed invidiosa 
attenzione, e però ogni membro si trovava impegnato ad invigilare colla 
maggior premura sulla propria condotta e su quella de' suoi fratelli. 
Comecchè per la massima parte si esercitavano in qualche negozio o 
professione, vi attendevano colla massima integrità e col più onesto 
contegno. Il disprezzo del mondo e la persecuzione gli abituavano negli 
esercizi di umiltà, di mansuetudine e di pazienza. I Vescovi ed i Dottori 
d'allora spesso prendevano nel senso il più letterale que' rigidi precetti di 
Cristo e degli Apostoli, che i moderni comentatori hanno spiegato con libera 
e figurata maniera come consigli. Una dottrina così sublime doveva rendersi 
venerabile al popolo: ma era mal adattata per ottener l'approvazione di que' 
mondani filosofi, che nella condotta di questa vita passeggiera consultano i 
sentimenti della natura, e l'interesse della società. I principj della natura 
sono l'amor del piacere e quello d'agire, che rivolti in buon uso formano la 
privata e la pubblica felicità. Ma i primitivi Cristiani non bramavano di 
rendersi o piacevoli o utili in questo mondo. Eglino credevano illecito ogni 
piacere, i comodi, gli ornamenti, il lusso. Credevano che se Adamo si fosse 
conservato innocente, avrebbe propagata la specie umana in altro modo; che 
il matrimonio dee riguardarsi come uno stato d'imperfezione e di perfezione 
il celibato. Le vergini d'Affrica però permettevano a' Preti ed a' Diaconi 
d'aver luogo nei loro letti, e la natura insultata vendicava i propri diritti. Non 
erano i Cristiani meno alieni dagli affari che dai piaceri. Non sapevano come 
conciliar la difesa delle proprie persone e sostanze colla dottrina 
dell'illimitata tolleranza: offendevansi dall'uso de' giuramenti, e credevano 
illecita, la guerra. 


Risposta. La maggior parte del presente articolo è impiegata a combattere la 
morale Cristiana co' vecchi sofismi, vestiti di brillanti espressioni, e nelle due 
prime ricerche si cambia la questione; poichè si prendono ad indagare le 
cagioni umane, per cui i primi Cristiani menavano vita più pura ed austera 
de' Pagani loro contemporanei: onde questa è la quarta volta, che l'Autore 
perde di vista il tema del suo ragionare. Come la morale Cristiana potè 
naturalmente operare tante conversioni, dal nostro Autore mai nol sapremo. 


Anzi perchè è una specie di fatalità la sua, che distrugga con una mano 
quello, che si sforza di edificare coll'altra, s'impegna a provare, essere la 


morale Cristiana contraria alla natura ed all'interesse della società. Con tale 
asserzione come può conciliarsi, che questa stessa morale muovesse 
naturalmente i Gentili ad abbracciarla? 


Ella non è contraria alla natura: noi lo vedremo, ma ella è contraria alle 
prave inclinazioni della natura corrotta: ella esige dalle passioni una perpetua 
ubbidienza alla ragione: ella prescrive che tutte le azioni si riferiscano a Dio: 
ella reputa beati quelli che piangono, quelli che sono perseguitati, gli umili, i 
poveri di spirito, ella ordina non pure il perdono, ma la dilezione ancora de' 
nemici. Questo sistema doveva sgomentar gl'Idolatri, la morale de' quali, 
consecrata dalla Religione, non vietava se non i delitti, che riguardano la 
sicurezza del pubblico; e quanto al piacere dei sensi accordava una libertà 
illimitata. Come poteva in così breve spazio di tempo farsi una grande 
rivoluzione ne' pregiudizi della mente e della disposizione abituale della 
volontà? Si stenta tanto a convertire un peccatore invecchiato nel 
Cristianesimo stesso, dove il culto, le prediche, l'esempio altrui operano 
incessantemente sul cuore: e dobbiamo figurarsi tanta facilità ne' Gentili, che 
in premio di tal cambiamento avevano innanzi i tormenti e la morte intimata 
dalle leggi, che avevano proscritta questa morale? È ciò conforme all'ordine 
della natura? I nostri Apologisti additando con istupore le numerose 
conversioni operate dalla predicazione dell'Evangelio, esclamano, questo 
essere un effetto sensibile della Grazia divina, che sola può superare i grandi 
ostacoli, che nella mente e nel cuore doveva incontrare; ed il nostro Autore 
vuole, che crediamo sulla sua parola, che la qualità stessa di questa morale 
produceva naturalmente quegli effetti, che ci fanno stupire; ma noi non 
cangeremo sentimento, fino a quando egli non avrà messa mano alle prove. 


La prima questione, ch'egli tratta, è di spiegare, perchè i Cristiani, cioè 
gl'Idolatri già per altre vie convertiti, menavano vita più pura ed austera di 
quelli che restavano nell'Idolatria? Dichiara di spiegarlo con due cagioni 
umane, e poi ne assegna cinque. Il pentimento de' falli passati: il desiderio di 
sostenere la riputazione della società: l'interesse temporale: il disprezzo del 
mondo: la persecuzione. 


Il pentimento de' falli passati. Erano nel sistema dell'Idolatria peccati 
inespiabili? Per appoggiare novità così singolare l'Autore non cita 
monumenti. Ma supposto, che i più grandi scellerati volessero purificarsi 


coll'acque battesimali, potevano riconoscere una virtù in questo sacramento 
senza riconoscere insieme la verità del Cristianesimo? Ed in questo caso non 
pure i gran peccatori, ma anche coloro, che vivevano con qualche onestà, 
dovevano farsi un dovere d'entrar nella via della salute; poichè una rettitudine 
naturale non può tener tranquillo chi crede alle minacce della Rivelazione: 
qui non crediderit, condemnabitur. 


La conversione de' maggiori scellerati, che poi divennero i Santi più grandi, 
certamente fa onore alla Chiesa. Ma l'Autore, che vuol tutto avvelenare, 
soggiunge che a questi soli, e specialmente alle femmine di malvagio 
costume, i Missionari Evangelici si rivolgessero. Non possiamo meglio 
ribattere la calunnia, che invitandolo a scorrere gli Atti degli Apostoli, dove 
troverà, ed in gran numero venuti alla fede, Sacerdoti, Scribi, Farisei, Capi di 
Sinagoga tra Giudei, e tra Gentili, ministri di Regine, Governatori di 
Province, Centurioni, donne nobili e persone di lettere. 


Il desiderio di sostenere la riputazione della società sarebbe stato di qualche 
stimolo, se i Pagani non si fossero trovati universalmente prevenuti, che nella 
società Cristiana si commettevano i più detestabili eccessi. Chi vi si 
ascriveva, dovea piuttosto resistere all'infamia, di che si copriva. Solo si può 
concedere, che dovevano impegnarsi a distruggere tali calunnie 
coll'esemplarità del vivere. 


L'interesse fa custodire la buona fede e l'integrità in coloro, che fanno la 
professione di negozianti, o esercitano qualche mestiere. Ma qui l'Autore ci 
dipinge i Cristiani come morti a tutti gli affari del mondo; e prima ci aveva 
detto, che si astenevano da' mestieri, che quasi tutti alludevano ai riti 
Idolatrici. 


Il disprezzo del mondo segue appunto per distruggere l'interesse. Quest'era 
una delle virtù ch'esercitavano, non una delle cagioni, per cui esercitavano la 
virtù. 

La persecuzione fu posta in opera dagl'Imperadori come mezzo efficace a 
sgomentar l'animo: come partorisse naturalmente l'effetto contrario, l'Autore 
doveva spiegarlo. Ma della prima questione si è detto abbastanza; passiamo 
alla seconda. 


La morale Cristiana è tacciata come eccessiva, fanatica, contraria ai principj 


della natura ed all'interesse dello Stato, riprovata da' filosofi, condannata 
dalla ragione, che ama la fredda mediocrità. E per questo noi abbiamo 
soggiunto, che era fuori dell'ordine naturale, che fosse così prontamente 
abbracciata. Ma non si parli più di questo. Diteci, quali sono i veri principj 
della natura, che formano la privata e la pubblica felicità. L'amor del piacere 
è il primo, l'amor dell'azione il secondo. L'uno e l'altro restano per 
sentimento dell'Autore degradati dalla morale Evangelica. A rettamente 
giudicarne, convien prima sviluppar i principj, e determinarne la generalità, 
colla quale a lui piace sempre di parlare al lettore. 


L'amor del piacere. Vi ha un piacere intellettuale, ed un altro di senso, perchè 
l'uomo è composto di corpo e di spirito. Questo naturalmente è più nobile di 
quello; e seguendo le facili tracce della ragione, l'ultimo fine, per cui fu 
l'uomo creato, è un bene spirituale, non corporeo. Quindi altro non essendo i 
precetti morali che tanti mezzi naturalmente proporzionati all'indole del fine, 
segue per legittima illazione, che l'amor del piacere sensibile dee stare 
immutabilmente subordinato all'amore del piacere intellettuale, e che prende 
la forma di mal morale ogni qual volta viola questa subordinazione; poichè 
allora non riferendosi più l'azione al suo fine, esce dall'ordine. 


Ciò premesso il solo riguardo della salute e della temperanza, e non so quale 
depuramento d'arte nei piaceri di senso formano il ben fisico, al quale 
attendono pure i bruti; il bene morale risulta da' principj dell'animo, non da' 
vantaggi del corpo: ed appena questo linguaggio sarebbe perdonabile ad un 
Materialista. 


Nel confrontar poi con questo principio la morale Evangelica, l'Autore vuol 
dare ad intendere, che tutti i detti di Gesù Cristo abbiano forza di precetto, e 
che l'idea de' consigli fosse impiegata tardi per dare soddisfazione alla 
filosofia. Quante volte è stato prodotto contro gli oppositori il passo decisivo 
dell'Evangelio: se vuoi salvarti, osserva i precetti: se vuoi esser perfetto, 
vendi quanto possiedi, e segui me. 


Ha egli in seguito raccolte alcune forti espressioni de' Santi Padri, i quali 
secondo lo stile concionatorio dimandano il più, affine di ottenere il meno, ed 
ha detto con intrepidezza: ecco, o Cristiani, la vostra morale: frattanto i 
Cristiani non trovano il peccato nelle cose appartenenti a' comodi ed a' 
piaceri de' sensi; se non quando esse turbano l'esercizio delle facoltà 


spirituali, e distolgono l'animo dalla sua naturale tendenza all'ultimo fine. 


Che Adamo avrebbe generato senza concupiscenza, se si fosse conservato 
innocente è opinione privata; più comunemente s'insegna, che la via della 
generazione sarebbe stata sempre la stessa; ma che la concupiscenza non si 
sarebbe mai ribellata dalla ragione. 


Le parole crescite et multiplicamini, e quelle di Gesù Cristo, che alludono 
all'istituzione del Sacramento del matrimonio, non palesano la perplessità 
d'un legislatore che permette ciò che non vorrebbe. Nè noi dobbiamo 
inquietarci colle questioni che fanno i Casisti a questo proposito, bastando 
alla condotta il sapere, che il matrimonio è lecito, e che fu inoltre elevato alla 
dignità di Sacramento. 


Non possiamo negare, che secondo la Scrittura e la Tradizione il celibato sia 
più perfetto del matrimonio; ed a considerarne soltanto i vantaggi esterni, 
avremmo pure il suffragio della filosofia. L'Autore però non può ignorare, 
che questo non è un precetto se non ecclesiastico, e semplicemente per 
coloro, che vogliono portare il giogo, e che quanto all'interesse dello Stato nel 
Cristianesimo si prende per regola il bisogno del Pubblico più che la 
perfezione de' particolari. 


L'uso delle Vergini Affricane di dividere il letto coi Diaconi e co' Preti, che 
S. Cipriano tentò di estirpare, ripeteva l'origine dalla dottrina del matrimonio, 
per la cui validità s'insegnava, che bastasse la congiunzione degli animi senza 
il commercio de' corpi. Con il Mosemio; il quale conviene cogli antichi 
Storici che sottoposte le Vergini alle prove più rigorose ritrovarono intatte; 
sicchè non sappiamo, perchè il nostro Autore copiando l'erudizione dal 
Mosemio abbia aggiunto contro di lui, che la natura insultata vendicò i suoi 
dritti. Questo non è uno de' difetti che egli scopre con pena, costretto dalla 
legge dell'imparzialità. E Dio volesse, che fosse il solo! Ma facciamo parola 
del secondo principio della natura. 


L'amor dell'azione. A parlar con rigore l'azione non si ama per se stessa, ma 
come mezzo che conduce ad un fine. Noi riconosciamo volentieri, che 
l'operare in pace per far fiorire il buon ordine, e per procurare il ben essere de' 
nostri simili, come anche l'operare in guerra giusta per proteggere la pace, è 
conforme all'intenzione del Creatore, purchè si depuri dalla corruzione, che vi 


sogliono spargere l'ambizione, la cupidigia e l'ira; passioni che sempre 
campeggiano nella Storia Greca e Romana, ed oscurano quella scarsa 
porzione di bene, che l'attività di quelle genti produsse. Intorno alla qual cosa 
non temiamo di asserire, che il Cristianesimo non solo non distrugge questo 
amore d'azione necessario alla sicurezza ed alla prosperità dello Stato, ma 
inoltre lo fortifica e lo perfeziona. 


Non lo distrugge, perchè non vieta la giusta difesa di se stesso, avendone 
lasciato un illustre esempio S. Paolo, il quale non si fece illecito di sostener la 
sua causa innanzi a' legittimi tribunali, e di appellarsi in ultimo grado a quello 
di Cesare. Si vieta l'odio, il rancore, lo spirito della vendetta, e lo vieta ancora 
la legge di natura. 


Non lo distrugge, perchè nella dottrina della Chiesa non si è mai reputata 
illecita la guerra, come evidentemente lo provano i passi verbali del nuovo 
Testamento raccolti a bella posta dal Grozio; e come lo conferma il fatto 
medesimo, che ne addita le armate Romane non mai scarse di soldati e di 
ufficiali Cristiani. Origene, ed alcuni altri pochi Dottori seguirono l'opinione 
contraria. 


Non lo distrugge, perchè lo spirito del Cristianesimo non si offende dall'uso 
de' giuramenti, ma dal giurare per le false Divinità e per la Fortuna 
dell'Imperatore, ch'era una di quelle. 


Non lo distrugge finalmente, perchè i Cristiani, anzichè abborrire del tutto gli 
affari civili, s'irmpegnavano con prontezza negli uffizj loro destinati dagli 
Imperadori; e si sa, che non pure l'esercito, ma eziandio il palazzo di 
Diocleziano abbondava più di ministri Cristiani che di uffiziali Gentili. 


Anzi lo fortifica; primo, perchè tanto nel Principe quanto ne' sudditi ci fa 
rispettare l'immagine di Dio; secondo perchè all'obbligazione esterna 
aggiunge l'interna; e terzo perchè propone un premio ed una pena nella vita 
avvenire, a cui niuna cosa del tempo può paragonarsi; e sostituendo il 
principio purissimo della carità a quello dell'amor proprio perfeziona il 
sistema della natura. 


Gli antichi Cristiani non andavano a conquistare, portando la strage e la 
desolazione nelle città e nelle campagne; non celebravano la letizia de' trionfi 
con trarre incatenati al cocchio Sovrani, che non avevano altro delitto, 


fuorchè quello di aver difesa la propria libertà; non eccitavano popolari 
sedizioni per mettere in ischiavitù la Repubblica. Ma i Cristiani facevano 
immensi viaggi, e combattevano colle tempeste del mare, coi disastri della 
terra, colla fame, colla sete, per far fiorire in ogni angolo della terra l'amor di 
Dio e del prossimo. I Cristiani si affannavano a raccoglier limosine per 
distribuirle a' poveri; a visitare i pupilli; a consolare le vedove; ad estirpare 
gli odj e l'emulazioni; a bandire gli omicidj e gli adulterj. I Cristiani 
finalmente davano ricovero ai servi cacciati da' proprj padroni, e liberavano 
da una morte penosa i bambini esposti secondo il permesso delle leggi dalla 
crudeltà de' genitori, e li nutrivano, e li educavano per restituirli allo Stato. 
No, i Cristiani in tutto ciò non bramavano di piacere al mondo; ma vi voleva 
tutta l'intrepidezza del nostro Autore a soggiungere, che non erano utili al 
mondo. Egli ha provato questa accusa, come ha dimostrato, che la morale 
Cristiana fu la quarta cagione naturale dello stabilimento e de' progressi del 
Cristianesimo. 


Quinta Conclusione che dee provare l'Autore. L'unione e la 
disciplina della Cristiana Repubblica fu una delle cagioni 
dello stabilimento e de' progressi del Cristianesimo. 


RisTRETTO. I primitivi Cristiani morti agli affari ed a' piaceri del mondo 
trovarono un'occupazione nel governo della Chiesa. Una società, che 
attaccava la religion dominante dell'Impero dovè adottare una forma di 
governo particolare. Gli Apostoli non ne istituirono alcuna: le prime Chiese 
furono libere ed indipendenti; e sino a certo tempo il governo fu in mano de 
Profeti; per l'abuso de' quali furono in seguito le pubbliche funzioni della 
religione affidate ai Vescovi ed ai Preti; nomi che nella loro origine, sembra 
che indicassero lo stesso ministero ed ordine di persone. Eglino a principio 
governarono collegialmente: poscia fu stabilito un Presidente in ogni 
Collegio, come Ministro di tutto il Corpo. Questi in progresso divenne 
superiore per usurpazione. Verso la fine del secondo secolo le Chiese della 
Grecia e dell'Asia introdussero i Concilj ad imitazione delle città Greche, i 
quali comunicandosi gli atti con una corrispondenza reciproca venne così la 
Chiesa Cattolica a prender la forma, e ad acquistare la forza d'una 
repubblica federativa. Il Clero molte volte si oppose all'usurpazioni de' 
Vescovi, e fu accusato di fazione e di scisma; e la causa Episcopale dovette i 


suoi rapidi progressi agli ambiziosi artifizi di Cipriano e di pochi altri 
Prelati a lui simili. Le cagioni, che distrussero l'eguaglianza de' Sacerdoti, 
fecero nascere tra' Vescovi una preminenza di grado, ed indi una superiorità 
di giurisdizione. Quest'è l'origine de' Metropolitani ed il fondamento 
dell'autorità de' Papi. Ogni società ha diritto di escludere dalla sua 
comunione quelli che la ledono: la Chiesa Cristiana esercitava questo diritto 
contro gli ostinati, ed ammetteva i ravveduti alla penitenza pubblica. S. 
Cipriano riguardava la dottrina della scomunica e della penitenza come la 
più essenziale parte della Religione. 


Risposta. Il governo, di cui tratta l'Autore sotto il titolo di disciplina, 
risguarda il regolamento interno della società Cristiana; onde se ne può 
spiegare la conservazione, non ha veruna relazione alle conversioni de' 
Gentili: nè egli ha pur tentato di dargli questo aspetto; e così lasciando intatto 
l'argomento, per la quinta volta si perde a fare un trattato di diritto canonico. 


Ma neppure spiega così la conservazione della Chiesa. Dalla forma del 
governo egli deduce l'unione di tutti i Fedeli, e pretende che i Concilj dessero 
alla Chiesa la forza di una Repubblica federativa. Ora la sua stessa 
esposizione contiene gli argomenti che la distruggono. 


Primo, egli è di avviso, che il governo fu sempre vario, finchè si stabilì 
l'autorità Episcopale, e che i Concilj furono introdotti ad esempio delle città 
Greche, verso la fine del secondo secolo: per la qual cosa se la Chiesa 
acquistò la forza d'una grande Repubblica federativa per l'istituzione de' 
Concilj, non se ne spiega la conservazione per tutto il tempo anteriore, in cui 
l'incostanza del governo, che prendeva, ora una, ora un'altra forma, non 
poteva darne alcuna stabilita. 


Secondo, nella sua supposizione cominciarono i Cherici ad usurparsi la 
giurisdizione del popolo, e ad opprimerne la libertà e l'indipendenza; in 
seguito i Vescovi sottomisero i Sacerdoti: poscia s'introdusse una 
subordinazione tra' Vescovi, e finalmente il Romano Pontefice tirò a se tutta 
l'autorità. Il popolo fu in dissensione co' Cherici, i Cherici co' Vescovi, ed i 
Vescovi contrastaron fra loro e col Romano Pontefice. Questa tela di governo 
è ordita secondo la sua fantasia, non secondo la verità della storia: le 
dissensioni bensì son troppo vere; anzi egli non ne ha toccata che una parte 
sola; ed a noi non piace di scuoprire le piaghe dell'umanità, che lascia per 


tutto le funeste tracce della sua debolezza. Ci basta il sin qui detto a 
conchiudere, che se realmente invece della decantata unione, regnò nell'ovile 
di Cristo la dissensione, mal se ne prende a spiegare la conservazione dalla 
forma di governo, che ne fornì l'occasione. 


Ragioniamo adesso sul diritto Canonico che l'Autore ci propone, e riflettiamo 
essere suo avviso, che qualunque forma di governo, che prendesse 
successivamente la Chiesa, fu d'istituzione puramente umana; o d'istituzione 
umana ancora i Concilj e le Censure. Noi lo neghiamo e speriamo di 
convincerlo ad evidenza, che il governo ecclesiastico fu istituito da Gesù 
Cristo, come pure i Concilj ed il diritto della scomunica; e che l'istituzione 
divina, anzichè soffrire alcun cangiamento, si osservò e si osserva tuttora 
inalterabilmente la stessa. 


La società Cristiana, dic'egli, nemica della religion dell'Impero, dovè 
pensare ad una forma di governo particolare. Che i Cristiani fossero nemici 
dell'Idolatria, senz'esserlo dell'Impero, a cui ciecamente sempre si 
sottomisero, è cosa per loro gloriosa. Ma non si tratta ora di questo; si tratta 
di consultare i libri autentici della vita di Gesù Cristo, per vedere se vi lasciò 
istituito un governo, e di mostrar così quanto deviino dalla verità le 
congetture del nostro Autore. 


Ivi si scorge, che Gesù Cristo ai soli Apostoli diede la facoltà di legare e di 
sciogliere; che a loro soli assegnò dodici troni per giudicare le dodici tribù; 
che a loro soli confidò il diritto di pascere le sue pecorelle. Infatti ebbe egli 
inoltre settantadue discepoli, ai quali non conferì se non una missione a certo 
tempo limitata, e ben si vede che non gli fece partecipi dei privilegi 
compartiti agli Apostoli. E perchè alla Chiesa aveva promessa la perpetuità, 
nè si può concepire una società permanente senza una forma di governo, 
chiara cosa è, che l'autorità conferita agli Apostoli doveva secondo 
l'intenzione divina trasfondersi ne' successori. Ma diremo che ogni Fedele 
succede agli Apostoli? In tal guisa tutti sarebbero Giudici, tutti Dottori, tutti 
Pastori, cioè nessuno Giudice, nessuno Dottore, nessuno Pastore, essendo 
questi termini relativi, che portano seco l'idea d'una subordinazione. Per non 
attribuire a Cristo un assurdo sì strano, uopo è dire che alle facoltà degli 
Apostoli succedono alcuni dei Fedeli, non tutti i Fedeli: e così il più leggiero 
ragionamento, che si faccia sopra i passi della Scrittura, purchè non si abbia 


impegno di difendere il sistema del partito, atterra irreparabilmente la 
democrazia, e stabilisce l'aristocrazia nella forma del governo delineata dal 
Legislatore Divino. 


Resta ad investigare, se l'aristocrazia consista nel corpo del Clero, oppure in 
quello de' Vescovi; ch'è lo stesso che cercare se i Vescovi sono superiori del 
Clero, per istituzione Divina, o semplici amministratori di un'autorità che 
risegga propriamente nel collegio Sacerdotale. Nella Scrittura vi ha un passo 
decisivo, nel quale si dice a' Vescovi, che gli ha posti sopra le Chiese lo 
Spirito Santo. 


Qui però nasce una difficoltà dalla confusione dei nomi. Il titolo di Vescovo e 
di Prete si dava alla stessa persona; quello a dinotarne l'uffizio, questo a 
ragionare dell'anzianità. Dunque come faremo risaltare la superiorità de' 
Vescovi, prendendo questa denominazione nel senso comune? 


Nell'Apocalisse i Capi della Chiesa vengono distinti col nome di Angeli, cioè 
d'inviati, e si attribuisce loro il diritto di governare con formole ch'escludono 
ogni altro. Nell'epistole di S. Ignazio, Discepolo degli Apostoli, nulla 
s'inculca più frequentemente ed ai Laici ed ai Cherici, quanto la perfetta 
subordinazione al proprio Vescovo. Ci è noto che i Presbiteriani rigettano 
l'uno e l'altro libro, per non poterli conciliare col proprio sistema: ma in 
questo stesso mostrano apertamente il lor torto; giacchè per sostenere un 
assurdo, si gettano in un assurdo più grande. A principio non vi furono che 
gli Apostoli ed i Preti, cioè i Vescovi: se non che crescendo di giorno in 
giorno le spirituali conquiste della Chiesa, furono chiamati i semplici 
Sacerdoti ed i Diaconi in sussidio de' Vescovi, ma come sudditi, non come 
eguali. 


Il piano instituito da Cristo, e posto in esecuzione dagli Apostoli mai non 
soffrì nella sua essenza alterazione veruna. Imperciocchè i Profeti, che 
illustrarono la Chiesa nascente co' loro doni sovrannaturali, se venivano 
consultati nelle occorrenze, non esercitarono mai alcun atto di giurisdizione, 
come asserisce l'Autore, il quale è caduto nell'inganno degli altri, che 
vedendo ne' libri del nuovo Testamento qualche Profeta far le funzioni 
Episcopali, perchè oltre di esser Profeta era Vescovo, hanno attribuito al 
primo carattere ciò che non conviene se non al secondo. 


Il Vescovo ed il Clero non di rado erano fra loro in contesa: ma non si dee 
dire perciò, che il nome di fazione e di scisma fu dato al patriottismo de' Preti 
ad oggetto di far prevalere la causa Episcopale. Questo giudizio dee risultare 
dalla natura de' fatti particolari. Se i Preti pretendevano di agguagliarsi al 
Vescovo e di considerarlo come un loro deputato, erano veramente 
Scismatici. Se il Vescovo spogliava il Clero de' suoi diritti legittimi, il torto 
era di lui, non de' Preti. 


Molto meno l'Autore dee farsi lecito di tacciar di ambizione e di artifizio il 
Santo Martire Cipriano difensore de' diritti incontrastabili dell'Episcopato e 
della disciplina della Chiesa, per sottrarre un Prete bacchettone, ed un 
Diacono discolo alla condanna pronunziata da un Concilio di Preti, ed 
approvata dal consenso di tutti i secoli. Gli rincresce di non poter entrare 
nella discussione de' fatti spettanti al famoso scisma di Novato e di 
Novaziano, per far trionfare l'innocenza e la virtù sopra l'ostinazione di volere 
offuscare la gloria de' Santi più eminenti della Chiesa contro le leggi della 
Critica. L'avversario per altro non ha fatto che semplicemente citare. 


La subordinazione de' Vescovi ai Metropolitani è di istituzione umana, ma 
non porta seco alcuna distinzione quanto alla sostanza della dignità, del 
carattere e de' diritti annessivi da Cristo. Il primato poi del Romano Pontefice 
si fonda chiaramente ne' testi verbali della Scrittura. Tu es Petrus, et super 
hanc petram aedificabo Ecclesiam meam. 


Divina parimente è l'istituzione de' Concilj, circa la quale la Scrittura non 
solo somministra testimonianze incontrastabili, ma anche fatti decisivi; atteso 
che il congresso tenuto dagli Apostoli e da' Seniori, o sia dai Vescovi in 
Gerusalemme sulla disputa de' riti Mosaici fu vero Concilio e modello di tutti 
gli altri; checchè ne dica il Mosemio coll'ingegnosa, ma insufficiente 
congettura dell'esempio delle città Greche appoggiata a Tertulliano. I Giudei 
celebravano de' Concilj; ed il Cristianesimo uscì dalla Palestina. Può però ben 
essere, che fosse tolto da' Greci l'uso di celebrarli due volte l'anno, nella 
primavera e nell'autunno. 


Finalmente egli è vero, che ogni società ha diritto naturalmente di escludere 
dalla sua comunione chi ne viola le leggi, ma è ugualmente vero che il diritto 
della Chiesa è d'origine divina, contenuto in quelle parole: si Ecclesiam non 
audiverit, sit tibi tanquam ethnicus et publicanus, ed in quell'altre: 


quodcumque ligaveritis erit et ligatum in coelis. 


S. Cipriano fu rigido sostenitore della disciplina; considerò la penitenza e la 
scomunica come i ripari esterni della Religione, non come l'essenziale della 
Religione. L'Autore lo calunnia, abusando delle di lui epistole, alle quali 
rimandiamo per brevità il nostro lettore per disingannarsi. 


Sesta Conclusione che dee provare l'Autore. La debolezza del 
Politeismo favorì i progressi del Cristianesimo. 


RisTRETTO. Il Politeismo non era sostenuto da' Sacerdoti, i quali avessero un 
particolar interesse nel culto degl'idoli, e non avevano fra loro legame 
alcuno di governo. 


Risposta. Avendo l'Autore parlato delle cagioni contenute nel Cristianesimo, 
ora ne reca in mezzo altre tre consistenti nella disposizione del Gentilesimo; e 
qui non possiamo rimproverargli, che ponga in dimenticanza ciò che doveva 
provare; diremo bensì, che queste tre cagioni non hanno forza di provare, se 
non che il Cristianesimo in esse incontrò tre validissimi ostacoli. 


I Sacerdoti dell'Autore sono quali a lui piace di fingerli: ma i Sacerdoti della 
storia traevano dal culto degl'idoli grandi emolumenti, grandi onori, gran 
potenza. Essi avevano un collegio, ch'esercitava una giudicatura. Cicerone 
perorò per la sua casa dinanzi ai Pontefici, e ne parla col più gran rispetto. Gli 
Autori, gli Aruspici intervenivano in tutti i negozi pubblici sì di pace come di 
guerra con autorità quasi assoluta; e riferendosi tutte le azioni private 
all'idolatria, i Ministri della medesima avevano un'influenza generale nelle 
private famiglie, tanto che gl'Imperatori non credettero di regnare, se non 
quando al poter del Monarca aggiunsero i diritti del Sommo Pontefice. 


Come può rendersi credibile, che i Sacerdoti guardassero con indifferenza le 
sconfitte del Politeismo, sul quale si fondava tutta la loro fortuna, e la 
perdonassero a' Cristiani, i quali rendevano palesi alla plebe le loro 
imposture? Il fatto è, che furono eglino i principali autori della persecuzione, 
e ch'eglino la tennero perpetuamente accesa, anche quando i Principi si 
mostravano avversi allo spargimento del sangue: eglino irritavano la 
superstizione del popolo, eglino infiammavano l'ira de' Ministri; eglino 
facevano scrivere da' filosofi atrocissime satire. L'Autore che fa la storia delle 


persecuzioni, poteva ignorar questo fatto? 


Settima Conclusione che dee provare l'Autore. Lo Scetticismo 
del Mondo Pagano favorì i progressi del Cristianesimo. 


RistrETTO. Allorchè apparve il Cristianesimo nel mondo, lo Scetticismo di 
Cicerone e di Luciano si era dilatato in tutti gli ordini delle persone: in tale 
stato il popolo era disposto a ricevere un altro sistema di mitologia più 
conforme al gusto del secolo; ed il Cristianesimo si mostrò ornato di tutto 
ciò, che poteva attrarre la curiosità, lo stupore e la riverenza del popolo. 


Risposta. L'Autore fa astrazioni; e la storia ne insegna, che per tre secoli il 
popolo perseguitò con tanto furore i Cristiani, che li chiedeva a morte nella 
solennità delle feste con sediziosi clamori: ne insegna, che i Principi furono 
costretti a dichiarare colle leggi loro, che i clamori della plebe non sarebbero 
più ricevuti come prova legittima; ne insegna, che la sfrenatezza ed il gran 
numero degli accusatori non poterono reprimersi se non rivolgendo contro di 
essi le pene intimate ai Cristiani, supposto che non ne avessero provata la 
reità: e tutto ciò si legge nel capo seguente del sig. Gibbon. 


Lo Scetticismo, che è uno sforzo di spirito ed uno stato di violenta 
sospensione, non prende radice nel popolo minuto, di cui la credulità è il 
difetto ordinario. 


Del resto il nostro Autore ha dichiarato in che consiste lo Scetticismo da lui 
trovato nel mondo Pagano. Si parlava della vita avvenire, come una favola, e 
si era scosso il giogo della mitologia, che spacciava tante maraviglie. 
Frattanto ecco, ci si dice, una disposizion favorevole a credere ed a ricevere 
le maraviglie dell'Evangelio, cioè una mitologia più conforme al gusto del 
secolo: ecco il Cristianesimo ornato di tutto ciò che potava attrarre la 
curiosità, lo stupore, e la riverenza dagli Scettici. 


Ottava Conclusione che dee provare l'Autore. La pace e 
l'unione dell'Impero Romano favorì i progressi del 
Cristianesimo. 


RistRrETTO. Gli Ebrei della Palestina riceveron sì freddamente i miracoli di 
Cristo, che stimarono superfluo di pubblicare o almeno di conservare alcun 


Evangelio Ebraico. Le storie autentiche della vita di lui furono composte ad 
una distanza considerabile da Gerusalemme, a dopo che il numero de' 
Cristiani convertiti si era estremamente moltiplicato. Tradotte in Latino 
divennero perfettamente intelligibili a tutti i sudditi di Roma. L'essere tutte le 
nazioni sotto un solo Monarca, e le grandi strade costruite per le legioni 
aprivano ai Missionari dell'Evangelio un facile passaggio per tutto; e non 
incontrarono essi alcuno degli ostacoli che sogliono impedire l'introduzione 
di una Religione straniera in lontani paesi. 


Risposta. È leggiadrissima l'immagine de' Missionari Evangelici, che 
marciano comodamente a bandiere spiegate ed a tamburro battente per le 
grandi strade costruite per le legioni Romane. Noi grossolani stupiamo su i 
progressi del Cristianesimo: vi ha chi c'illumina: essi sono dovuti alle grandi 
strade delle legioni. Ben è vero, che gli Apostoli viaggiando a due a due, e 
non portando seco neque sacculum, neque peram, non avevano bisogno delle 
grandi strade; ed è perciò che S. Paolo dipinge pateticamente i disastri ed i 
pericoli de' suoi viaggi. Ma che importa? Colpa loro, che non ne 
profittassero; le strade consolari aprivano per tutto adito facile all'Evangelio. 
Ci resta un sol dubbio: le leggi ed i Ministri Imperiali, che perseguitavano i 
Missionari Evangelici, non potevano con eguale facilità penetrar da per tutto 
per le grandi strade costruite per le legioni. 


L'università del linguaggio, se fosse stata vera, avrebbe potuto nuocere alla 
dilatazione dell'Evangelio, quanto gli avrebbe potuto giovare. 


Similmente l'unione delle Province sotto un solo Monarca, se da una parte 
contribuiva ai progressi della Religione, dall'altra rendeva più facile e spedita 
l'esecuzione degli ordini imperiali contro la medesima. Abbiamo tuttora 
presente la viva pittura fatta altrove dal pennello dell'Autore per esprimere 
l'orribile situazione di chi aveva incontrato la disgrazia del Principe: tutto 
l'Impero per quello sventurato era una carcere. 


Conchiude l'Autore, che il Cristianesimo in mezzo a tanti comodi non 
incontrò alcuno degli ostacoli che sogliono impedire l'introduzione di una 
Religione straniera. Passiamo sotto silenzio i pregiudizi di ciascun popolo, la 
gelosia de' Sacerdoti, l'invidia de' Filosofi, la corruzione universale, e 
domandiamo se le leggi proibitive degl'Imperadori non formavano un 
ostacolo degno di considerazione. 


Giacchè le digressioni ci perseguitano sino alla fine, invitiamo l'Autore ad 
aprire il Talmud, nel qual libro i Giudei, che si suppongono indifferenti ai 
luminosi prodigi di Cristo, ne depositarono la memoria in due articoli, l'uno 
de' quali è ben lungo. Il Talmud fu in vero composto assai tardi; ma gli 
Autori avrebbero prestato così gran vantaggio ai Cristiani, se avessero potuto 
sopprimere la tradizione della nazione? 


I Giudei, che vennero alla fede, oltre l'Evangelio di S. Matteo, che tutte le 
ragioni provano essere stato scritto in Ebraico, ne avevano un altro intitolato 
secondo gli Ebrei, e che nei primi secoli della Chiesa fu avuto universalmente 
in venerazione. 


Per quanto lontana da Gerusalemme e dal tempo di Gesù Cristo si finga la 
data de' quattro Evangelj, sono certe due cose: primo, che queste opere 
furono scritte dagli stessi testimoni de' fatti: secondo, che furono trovate 
conformi a quanto a viva voce avevano pubblicato gli Apostoli; poichè in 
caso diverso o non sarebbero state ricevute, o si sarebbe mutata la stabilita 
credenza: questa ragione prova, che saremmo sicuri della veracità degli 
Evangelj, quando pure volessimo accordare contro la certezza istorica, che 
furono composti in tempi assai bassi da persone, che li divolgarono per opere 
de' Discepoli di Cristo. 


Veduta istorica de' progressi del Cristianesimo. 


Essendosi immaginato l'Autore di aver provato, che il Cristianesimo fu 
debitore del suo stabilimento e dei suoi progressi a cagioni puramente 
naturali, ne fa ora un quadro, com'egli dice, istorico, ma realmente favoloso, 
e col disegno di confermare il suo intento. Imperciocchè falsificando la 
testimonianza del Grisostomo, ed abusando di un passo di Origene e d'un 
altro di Eusebio fa un calcolo ideale del numero dei Cristiani di un sol luogo, 
e poi come pur suole, ne deduce illazioni generali. Scende appresso a criticare 
gli antichi Scrittori sì Gentili che Cristiani, i quali con voce concorde, benchè 
con mira diversa, si mostrano stupiti della dilatazione dell'Evangelio; e si 
affanna particolarmente sopra il passo di Plinio con isforzi cotanto vani, che 
altro non ottiene, se non il palesare lo spirito deciso di parzialità, che pur 
vorrebbe celare. 


A noi non è dato di trattenerci in queste minute ricerche; tanto più che la 
fatica sarebbe superflua; mentre basta alla causa, che si richiami l'Autore agli 
Atti di S. Luca, dove sono sommariamente descritte le conquiste fatte dalla 
Chiesa nel breve periodo della predicazione di alcuni degli Apostoli. Egli non 
ha favellato mai di un libro che solo contiene i monumenti autentici della 
fondazione e dell'infanzia della Religione. Il lettore però potrà giudicar 
dall'infanzia della Chiesa, quale ella dovesse essere adulta. 


Impugnazione e difesa de' miracoli di Gesù Cristo. 


Abbiamo avvertito, che l'Autore stendeva le sue vedute sino ai miracoli di 
Cristo, che formano la prova più decisiva della divinità della sua religione, 
perchè dotati d'una certezza agli altri superiore. Egli ce gli ha presentati sotto 
gli occhi, ora sotto uno, ora sotto un altro aspetto, ma sempre di volo. Or che 
ha disposto l'animo del lettore, si toglie la maschera, e si ferma. Ci 
fermeremo noi pure; ma né da lui, nè da noi chi leggerà, dovrà aspettarsi cose 
nuove; poichè egli è ripetitore per elezione, e noi lo siamo per dovere. 


Primo argomento. La nuova setta era quasi tutta composta di contadini ed 
artisti, di fanciulli e di donne, di mendichi e di schiavi, i quali sfuggendo il 
pericoloso incontro de' filosofi dogmatizzavano in occulto presso la 
moltitudine rozza ed ignorante capace sempre di essere sorpresa. A misura 
che l'umile fede di Cristo diffondevasi pel mondo, fu abbracciata da varie 
persone che meritavano qualche riguardo pei doni della natura e della 
fortuna, ma queste eccezioni o son troppo poche, o troppo recenti ad oggetto 
di togliere interamente di mezzo le imputazioni d'ignoranza e di oscurità, che 
si rimprovera a' primi Fedeli. Appoggiandosi i miracoli di Cristo a sì fatta 
testimonianza, qual fede possono meritare? 


RisposTA. Prima di noi si è fatto vedere co' monumenti alla mano la falsità 
della supposizione, i quali monumenti tolti dagli Atti degli Apostoli ne 
istruiscono, che le persone nobili, le persone facoltose, le persone di talento si 
trovano non in iscarso numero nel primo nascere della Religione, tra gli 
Scribi, tra' Farisei, tra' Sacerdoti contemporanei di Cristo e degli Apostoli, 
che si convertirono in folla: multa turba Sacerdotum. 


Prima di noi si è fatto riflettere, che la certezza de' miracoli operati dal 


fondatore del Cristianesimo non si appoggia alla fede soltanto de' primi 
seguaci dell'Evangelio, ma ancora, e principalmente, alla pubblicità de' fatti, 
all'esame giuridico istituitone dal corpo della nazione, alla deposizione de' 
testimoni confermata col sacrificio volontario della vita, alla grande 
rivoluzione prodotta nel mondo, che non si può concepire, se non si 
suppongano gli accennati miracoli dotati di un'evidenza superiore a 
qualunque eccezione. 


Argomento secondo. Gli uomini di spirito, come Seneca, i due Plinj, Tacito, 
Plutarco, ed altri perderono di vista, e rigettaron la perfezione del sistema 
Cristiano, riguardando i seguaci di esso come ostinati e perversi Entusiasti, 
che esigevano una tacita sommissione alle lor misteriose dottrine senza 
produrre un solo argomento. 


Risposta. Primo, se vale la non credenza di alcune persone di spirito, dee 
similmente valere la credenza di alcune persone di spirito: e noi a quelli 
dell'Autore potremmo opporne un numero anche maggiore. 


Secondo, cotesti uomini di spirito trascurarono d'informarsi delle cose de' 
Cristiani, e prevenuti ch'eglino fossero fanatici, non gli degnarono dei loro 
pensieri. Ora chi non si applica, chi non esamina, non fonda presunzione 
contro fatti esaminati, da chi vi prendeva interesse. 


Terzo, Celso si vantò di aver letti e meditati gli Evangeli; ed in questi libri si 
rinvengono le circostanze de' fatti, i nomi de' testimonj, i luoghi ne' quali 
furono operati, le occasioni nelle quali avvennero, le persone che ne furono 
onorate, le critiche de' nemici, ch'è quanto a dire tutto quello che si ricerca 
per farne un esame sufficiente. Giacchè questi scritti erano noti ai Gentili; 
giacchè questi miracoli si pubblicavano a voce, e quasi sempre colle vive 
opposizioni de' Giudei, come si è potuto dire, che i Cristiani esigevano una 
tacita sommissione? 


Argomento terzo. Gli Apologisti Cristiani che presero la difesa di loro 
medesimi, della lor religione e de' loro angustiati fratelli, quando vogliono 
mostrare la divina origine del Cristianesimo insistono sulle profezie atte a 
convincere un Giudeo, non un Gentile. Se avessero avuto buoni argomenti a 
far valere i miracoli di Cristo, gli avrebbero impiegati. 


Risposta. Primo, gli Evangeli erano pubblici; molti de' testimonj tuttora 


vivevano: si sottoponevano a' giudizi legali, e sostenevano la lor confessione 
in mezzo ai tormenti; ed i Giudei, nel paese de' quali erano accaduti i prodigi, 
accrescevano ad ora ad ora il numero de' credenti. Oltre a ciò si operavano 
quotidianamente nuovi miracoli; e questi comprovavano quelli di Cristo. Con 
tante prove vive e parlanti qual bisogno vi era di Apologie? 


Secondo, si possono produrre mille passi di Autori Pagani per dimostrare, che 
i Gentili comunemente non mettevano in dubbio i miracoli attribuiti a Cristo: 
ne scansavano la forza col supporre negli Eroi del Politeismo lo stesso potere. 
Dimandiamo di nuovo, qual bisogno vi era, che gli Apologisti prendessero a 
provare ciò che non si contrastava? Quando i Pagani cominciarono ad 
attaccarli colle loro difficoltà, cominciarono pure gli Apologisti a difenderli. 
Origene fu un di costoro, ma non il primo, trovandosene altri prima di lui 
citati dal Mosemio. 


Terzo. Se non vi soddisfano gli antichi Apologisti, consultate i moderni. 
L'esame de' fatti è limitato, come i fatti medesimi: quanto si può dir contro, e 
quanto si può rispondere in favore, si trova raccolto ne' libri loro: questi stessi 
argomenti, che trattiamo noi, vi sono ampiamente spiegati. 


Argomento quarto. Seneca e Plinio non parlano delle tenebre non naturali, in 
cui per tre ore fu involta la terra nella passione di Cristo. 


Risposta. Tertulliano afferma, che il prodigio fu da' Gentili notato ne' 
pubblici registri: il suo passo è sostenuto, per tacer di tanti altri, dal famoso 
Huezio; nè ha fondamento alcuno la diversa lettura, che ne vorrebbe fare 
l'Autore. Flegonte, Scrittor Pagano, è pur vendicato dall'Huezio, il quale 
giustamente conchiude, che contro la positiva testimonianza di costoro niuna 
forza ha il silenzio degli altri. 


Che Plinio avesse destinato un capitolo apposta per gli ecclissi di natura 
straordinaria e d'insolita durata, e che questo della passione non vi si trovi, 
non è cosa da far meraviglia. Al lib. II. c. 30. Hist. Nat. si leggono le seguenti 
parole: Fiunt prodigiosi et languiores defectus; quali occiso Cesare et 
Antoniano bello, totius fere anni pallore perpetuo. Ecco una proposizione 
generica illustrata con un esempio, invece di un capitolo fatto a bello studio 
per menarvi tutti gli ecclissi straordinari. 


RIASSUNTO. 


Qui termina il Cap. XV. del Sig. Gibbon: egli ci ha obbligati a fare un 
viaggio ben lungo e curto: ma la moltiplicità e la sconnessione degli oggetti 
che abbiamo esaminati, e molto più di quelli, che siamo stati costretti a 
passare sotto silenzio, costituiscono il pregio singolare di questo libro. Una 
mano meno imperita e più paziente gli avrebbe uniti e distribuiti con ordine: 
il metodo da lui tenuto non è buono che a rintuzzare il senso comune. Al che 
aggiungendosi la superficialità delle cognizioni, che apparisce, 
all'indeterminata e confusa generalità dell'idee, la perpetua mala fede, colla 
quale corrompe i movimenti della storia e l'avidità di malignare sopra ogni 
cosa, ne risulterà un doppio carattere, che non è certo quello del pensatore e 
quello dell'uomo onesto. Egli ha fatto il quadro istorico de' progressi del 
Cristianesimo; il colorito orrido, ed i contorni forzati palesano abbastanza la 
passione del pittore. Noi che vogliamo fare il quadro istorico della sua logica, 
non dobbiamo se non riunire in un sol punto di veduta, e mostrar come 
delineate in carta le parti principali del suo edifizio. 


Prima Conclusione. Lo stabilimento ed i progressi del Cristianesimo furono 
effetti naturali dello zelo intollerante de' Cristiani. L'Autore di tutto ha 
trattato fuorchè di questo; e quanto ha detto, non vale che a stabilire la 
conclusione opposta. 


Seconda Conclusione. Fu dovuto al domma dell'immortalità, all'opinione 
dell'imminente fine del mondo e del millenio. L'Autore di tutto ha trattato 
fuorchè di questo, e quanto ha detto, non vale che a provare il contrario. 


Terza Conclusione. Fu dovuto al poter de' miracoli che i primi Cristiani 
falsamente si attribuirono. L'Autore non ne ha trattato, e la conclusione in se 
stessa è contraddittoria. 


Quarta Conclusione. Fu dovuto alla morale Cristiana. L'Autore non ne ha 
trattato ed ha provato il contrario, provando, ch'essa compariva ai Gentili 
contraria alla natura ed all'interesse dello Stato. 


Quinta Conclusione. Fu dovuto alla forma dal governo Ecclesiastico. 
L'Autore non ne ha trattato, nè apparisce quale rapporto abbia il governo 
interno colle conversioni degl'Infedeli. 


Sesta Conclusione. Fu dovuto all'indifferenza de' Sacerdoti Pagani. La 
supposizione è contraddetta dalla storia. 


Settima Conclusione. Fu dovuto allo Scetticismo del popolo Pagano. La 
supposizione è contraria al fatto, e lo Scetticismo, di che parla l'Autore, non 
conduce se non all'incredulità. 


Ottava Conclusione. Fu dovuto alle grandi strade delle legioni, all'uniformità 
della lingua, ed all'unione delle Province sotto un solo Monarca; nel 
rimanente il Cristianesimo non incontrò alcuno degli ostacoli, che sogliono 
impedire l'introduzione di una Religione straniera in lontani paesi. Qui 
l'Autore ha superato se stesso; e noi non vogliamo togliere ad alcuno il 
piacere d'ammirarlo. 


SAGGIO DI CONFUTAZIONE DEL CAP. XVI, 


Qui l'Autore si fa a parlare delle persecuzioni sofferte dal Cristianesimo, e 
prende ad investigarne le cagioni, l'estensione, la durata e le più importanti 
circostanze, e tutti i suoi sforzi tendono a due oggetti: primo, a mostrar 
sempre più, che nulla avvi di maraviglioso nello stabilimento di una 
Religione, ch'ebbe tutto il tempo di crescere e di fortificarsi, prima che si 
esponesse all'impeto delle persecuzioni, che fu perseguitata lentamente, e che 
godè molti intervalli considerabili di pace: secondo, è suo impegno di far 
servire queste stesse cose a giustificare la condotta dei persecutori, e a 
rovesciare sopra i Cristiani l'odiosità tutta. Nel che egli è stato in parte 
preceduto dal Signor di Voltaire nella Storia universale, da cui egli ha cavati 
alcuni suoi materiali. Facciamoci pertanto a considerar le cagioni della 
persecuzione, che sono l'aver i Cristiani abbandonato il culto nazionale: 
l'essere stati accusati di ateismo: il segreto delle loro adunanze: i loro 
costumi calunniati. 


L'abbandono del culto nazionale; primo motivo della 
persecuzione. 


RISTRETTO. Si è osservata la tolleranza religiosa di tutto il genere umano: 
vediamo ora, come furono trattati gl'intolleranti Giudei per giudicare delle 
vere cagioni, per le quali fu perseguitato il Cristianesimo, che adottò la 
stessa intolleranza. I Giudei, dopo la distruzione di Gerusalemme, da Nerone 
sino ad Antonino Pio, spesso si rivoltarono contro i Romani; ma mediante la 
general tolleranza del politeismo e il dolce carattere dell'ultimo Imperatore 
si restituirono loro gli antichi privilegi. Giacchè questi, benchè rigettassero 
con abborrimento la Divinità de' loro Sovrani, godevano il libero esercizio 
della loro Religione insocievole, perché non furono tollerati i Cristiani? La 
differenza è chiara: i Giudei formavano una nazione, i Cristiani una setta. 


Essendo stata ricevuta la legge Mosaica per molti secoli da una numerosa 
società, quelli che l'osservavano, si giustificavano coll'esempio del genere 
umano; laddove i Cristiani violavano le istituzioni religiose del proprio 
paese: ed i filosofi non concepivano che si dovesse esitare a conformarsi al 
culto stabilito, come ai costumi, all'abbigliamento ed al linguaggio della 
patria. 


Risposta. L'Autore per voler essere singolare nelle sue idee si contraddice. 
Secondo la massima della tolleranza universale, tutte le Religioni dovevano 
rivolgersi contro la Giudea e la Cristiana, entrambe intolleranti: frattanto la 
prima fu tollerata, e la seconda no; e n'era la ragione, che i Giudei formavano 
nazione, ed i Cristiani setta. Or la Nazione Giudaica lasciava per questo di 
essere insocievole ed intollerante? Dunque o è falso, che l'intolleranza era il 
motivo della persecuzione de' Cristiani; o è falso, che i Giudei furono 
tollerati, perchè costituivano nazione. 


Anzi la verità, che trionfa nella storia, si è, che gl'intolleranti Giudei furono 
perseguitati, sinchè costituirono nazione, e che allora si lasciarono in pace, e 
ricuperarono i lor privilegi, quando, distrutta la città e perita un'infinita 
quantità di abitanti, quelli che rimasero, si sciolsero, e si sparsero per le 
Province dell'Impero. Fecero eglino di tratto in tratto alcuni deboli sforzi per 
sottrarsi dal giogo de' Romani, e prendevano i più efficaci motivi di ribellarsi 
dalle loro opinioni religiose, come l'Autore lo avverte. Finchè i Romani li 
temettero, gl'infestarono col ferro e col fuoco: disarmati e sottomessi che gli 
ebbero, permisero ch'esercitassero pacificamente il proprio culto. Quando 
facevano ancor figura di Nazione, ed i Romani vollero profanare il lor 
tempio, perchè non valse questo stesso carattere, l'antichità della stirpe, e 
l'esempio di tutto il mondo? 


Ma se noi discordiamo dall'Autore intorno a' Giudei, intorno ai Cristiani 
convenghiamo con lui. L'aver essi abbandonato il culto nazionale, ed il farlo 
abbandonare da altri, era la vera cagione della persecuzione. Forse i Romani 
erano disposti a soffrire ogni culto, purchè non ve ne fosse uno che 
pretendesse di escludere gli altri, e di distruggere quello dell'Impero. Il 
Cristianesimo voleva essere solo, riprovava com'empi tutti i culti della terra, e 
faceva ogni sforzo per far entrar tutto il mondo nella sua comunione; e perciò 
tutto il mondo si voltò contro di esso. 


Come lo zelo esclusivo ed intollerante de' Cristiani, ch'era la cagione naturale 
della persecuzione, poteva essere cagione naturale de' loro progressi, si è nel 
precedente capo veduto: qui dobbiamo cercare, se questa prima cagione di 
persecuzione rimuova da' persecutori la taccia d'ingiustizia, come s'ingegna di 
fare l'Autore. 


Egli mette in contrasto queste due massime: ogni uomo ha diritto di disporre 
della sua coscienza e del suo giudizio particolare: e non si deve esitare a 
conformarsi al culto nazionale, come ai costumi, agli abbigliamenti, ed alla 
lingua della patria. Riferisce che i Cristiani riclamavano i diritti inalienabili 
della coscienza; ma soggiunge, che i loro argomenti erano dispregiati da' 
filosofi, cui pareva un delitto enorme ed irremissibile l'abbandonare il culto 
della nazione. 


Obblighiamolo a scegliere. S'egli riconosce per giusta la prima massima, 
uopo è, che si unisca con tutti i Cristiani a detestare l'ingiustizia dei loro 
antichi persecutori. S'egli vuol fare l'apologia di questi, bisogna che mostri 
con buone ragioni che sia equa la massima, che fa recitar da filosofi, come da 
interlocutori di scena. Non si deve esitare? Perchè? Ma ecco il carattere del 
Sig. Gibbon: asserisce e poi tace; giacchè non pare a noi, che una similitudine 
insensata possa stare invece di prova: i costumi, l'abbigliamento, la lingua 
sono cose indifferenti: che ogni culto religioso debba guardarsi colla stessa 
indifferenza, ha bisogno di prova, e prove l'Autore non ne suol dare. 


L'uomo per la verità e per la salute non può essere indifferente, come circa il 
modo di parlare e di vestirsi: noi non crediamo, che alcun uomo ragionevole 
possa mettere in dubbio la verità di questa massima contraria a quella de' 
pretesi filosofi. 


Quando uno ha scoperta la verità e la strada della salute, ha diritto di fare 
tutto ciò ch'è necessario a conseguirla, e di astenersi da tutto ciò che nuoce al 
suo fine. Questa seconda massima è dotata della stessa evidenza. 


Il diritto, ch'è in uno di fare o di non fare una cosa, induce agli altri 
obbligazione di non molestarlo. Questo è un assioma di gius naturale. 


Ora supponiamo, che il sistema vero, il sistema che unicamente conduca alla 
salute, sia il Cristianesimo. La contraddizione, che vi ha tra' dogmi, la morale 
ed il culto dell'Idolatria, e tra il culto, la morale ed i dogmi del Cristianesimo, 


e così sensibile, che ci dispensa dall'ulteriormente spiegarlo. In una parola, il 
Cristianesimo, che supponiamo vero, condanna ogni altro culto, come 
dannoso alla salute. 


In qualunque paese uno si trovi s'egli si persuade della verità del 
Cristianesimo, non può guardarlo con indifferenza; chi ha diritto di fare 
quanto esso gli prescrive, e di astenersi da tutto ciò, ch'esso gli proibisce; e 
gli altri hanno l'obbligazione di non molestarlo; poichè queste tre massime 
hanno una necessaria connessione fra di loro. 


Resta un sol punto a decidersi. A chi propriamente appartiene il giudicare 
della verità o della falsità di una Religione? O alla nazione o ai privati. Non 
alla nazione; poichè essendo il fine della società civile il ben essere temporale 
di quelli, che si unirono in corpo sotto una certa forma di governo, l'autorità 
pubblica non sì stende sulle azioni interne che non hanno rapporto alla 
società; si stende certamente sulla professione esterna della Religione, non 
già per esaminare se sia vera o falsa; poichè ciò non conduce al fine della 
società; ma per vedere se la tale professione esterna giovi o nuoca alla 
sicurezza ed alla prosperità dello Stato. Il giudizio della verità o della falsità 
della Religione appartiene ad ogni privato; poichè ognuno in privato è 
interessato nel fine ch'ella propone. Ed in effetto o si consideri la Religione 
naturale, e Iddio parlava a ciascuno in privato, per l'organo della Religione; o 
sì tratti della rivelata, e Iddio non la propose al Sinedrio di Gerusalemme ed 
al Senato di Roma, perchè essi obbligassero i sudditi a riceverla, ma la 
promulgò pubblicamente e promiscuamente a tutti. 


Diamo pertanto il suo a ciascuno. Ogni suddito dell'Impero Romano aveva 
diritto di giudicare, se la rivelazione Cristiana era la vera; e quando si 
persuadeva di doverla abbracciare, nè alcuno in particolare, nè la nazione in 
corpo aveva diritto di molestarlo, unicamente per questo, di sorte che le leggi 
proibitive degl'Imperatori per questo riguardo erano ingiuste, contrarie 
manifestamente ai principj del gius naturale. 


Ma apparteneva alla potestà pubblica l'esaminare, se la Religione Cristiana 
era utile o nociva allo Stato nella sua esterna professione. E questo esame 
poteva farsi a priori, come suol dirsi ed a posteriori. L'esame a posteriori 
sarebbe stato il più breve. È certo, che il Cristianesimo è rivelato da Dio? 
Dunque non può nuocere alla società civile, perchè Iddio non vuole il 


detrimento della società civile. L'esame a priori esigeva, che si facesse un 
confronto de' dogmi e della morale Cristiana co' principj, su i quali è fondato 
il ben pubblico. Se i Pagani lo avessero fatto, avrebbero veduto, che il 
Cristianesimo lungi dal distruggere i fondamenti del ben essere civile, li 
fortifica e li perfeziona, come noi lo abbiamo brevemente accennato nel capo 
precedente; e così invece di perseguitarlo dovevano fare sul principio quello 
che fece Costantino dopo l'esperienza di tre secoli. 


Ma quello, che rende più detestabile la loro condotta, si è che non 
esaminarono, ma sparsero il sangue di tanti sudditi innocenti per puri sospetti, 
per semplice gelosia di Stato, per l'orribile costume che ha il dispotismo 
d'incrudelire senza poter neppure rendere ragione a se stesso, perchè 
incrudelisca. 


La falsa accusa di ateismo; secondo motivo della 
persecuzione. 


RistRETTO. I Cristiani erano rappresentati come una società di Atei; né si 
vedeva, quale Divinità, e quale specie di culto avessero sostituito agli Dei ed 
ai tempj dell'antichità. I Filosofi, che ammettevano l'unità di Dio, erano 
persuasi, che i pregiudizi popolari dipendono dall'originale disposizione 
della natura umana, e che un culto fatto pel popolo, se crede di non aver 
bisogno de' sensi, dà nel fanatismo. Si avvisavano che i Cristiani 
degradassero l'unità di Dio colle loro chimeriche speculazioni. Sarebbe 
sembrato meno sorprendente, che avessero rispettato G. C. come un 
sapiente, come un savio, che adoratolo come un Dio. I Politeisti erano 
disposti dalle leggende di Bacco, d'Ercole e di Esculapio a veder comparire 
il Figliuolo di Dio sotto forma umana; ma si maravigliavano, che i Cristiani 
abbandonati gl'inventori delle arti e delle leggi e i domatori de' mostri e de' 
tiranni, scegliessero per oggetto esclusivo del loro culto un oscuro maestro 
che di fresco, e presso un popolo barbaro era stato vittima della malizia o 
della gelosia; rigettavano l'immortalità offerta da Cristo e la sua 
risurrezione, e desideravano la sua nascita equivoca, la sua vita e la sua 
morte ignominiosa. 


Risposta. L'accusa, che nel titolo si annuncia d'ateismo, realmente era di 
fanatismo, di superstizione. I Gentili rimproverati da' Cristiani di adorare Dei 


di pietra e di legno, invece di rivolgersi al Creatore dell'universo, come 
potevano attaccarli di ateismo? Sapevano bene, che agli Dei della favolosa 
antichità avevano sostituito G. C. Figliuolo di Dio; e che al culto di Roma 
avevano surrogato un altro culto secretamente celebrato: sicchè realmente gli 
accusavano di superstizione, non d'ateismo. 


L'una e l'altro possono avere riguardo al ben essere dello Stato; e vi ha chi ha 
trattato problematicamente, se nuoca più alla società la superstizione, che 
l'ateismo. 


Secondo i principj poc'anzi stabiliti, i Romani per non incorrere la taccia 
d'ingiusti, dovevano, sprezzando le voci ed i numeri volgari, far un serio 
esame della dottrina Cristiana, per decidere se intesa nel suo giusto senso, si 
opponesse o no al bene dello Stato. 


Noi ci lagniamo d'aver essi negletto un dovere tanto essenziale: ci lagniamo 
anzi, che imperversando nell'odio chiusero l'orecchie alle vive proteste de' 
Cristiani, e si risero delle ardenti Apologie, nelle quali questi esponevano 
chiaramente la loro credenza sulla natura della Divinità e sull'innocenza del 
loro culto religioso. 


Ma l'Autore per lo più deviante dal vero segno, non introduce i Gentili a 
dimostrare, che il culto era di nocumento allo Stato; ciò che sarebbe stato a 
proposito per la loro giustificazione; ma si vale della loro maschera 
semplicemente a risvegliare un filosofico disprezzo degli augusti misteri, che 
formano l'oggetto della nostra credenza, trattandoli di speculazioni 
chimeriche inventate a degradare l'unità di Dio. Il qual esame esce da' limiti 
della presente questione; e fuori dalle ingiurie, nulla altro si trova da 
confutare. 


Abbiamo veduto che i Cristiani stessi confessano essere i misteri superiori 
alla religione, e ch'eglino li credono obbligati dalle prove generali, che 
dimostrano la verità della Rivelazione. Laonde per conchiudere logicamente 
contro i misteri fa d'uopo esaminare le prove della Rivelazione. E gli antichi 
Politeisti più di noi prossimi ai fatti, e circondati da una luce pressochè 
perenne, proveniente da' frequenti miracoli che si operavano; dall'eminenza 
delle virtù, che facevano campeggiare i Cristiani di ogni sesso, di ogni 
condizione e di ogni paese; e dal coraggio, col quale incontravano la morte, 


potevano più facilmente convincersi dell'origine divina del Cristianesimo. 


I filosofi, che ammettevano l'unità di Dio, si persuadevano assai male che i 
pregiudizi popolari dipendessero dalla disposizione originale dell'umana 
natura, per concludere insensatamente, che non si dee far conto della 
differenza dell'opinioni e de' culti. La disposizione costante ed essenziale 
dell'umana natura è di avere una ragione, per iscuoprire la verità ed amarla, e 
per iscuoprire tutti i falsi pregiudizi, e detestarli e correggerli. 


Ma i filosofi dell'Autore insegnano ottimamente, che un culto fatto pel 
popolo, se crede di non aver bisogno dei sensi, dà nel fanatismo. Questa 
lezione non dee farsi ai Cristiani, che hanno avuto sempre un culto sensibile, 
e che nella sua parte essenziale fu istituito da Dio medesimo; ma ai moderni 
Deisti, i quali escludono ogni pratica esterna. Non possiamo però approvare, 
che questi filosofi ristringano la necessità del culto esterno alla sola 
contemplazione del popolo, poichè non si trova sistema di gius naturale, in 
cui parlandosi degli uffizi a Dio dovuti, non si stabilisca in termini generali 
l'obbligazione del culto esterno. 


Ai filosofi sarebbe sembrato meno sorprendente che avessero rispettato G. C. 
come un sapiente, che adoratolo come un Dio. Ma le profezie ed i miracoli ci 
obbligano a riconoscerlo come Dio; e colla loro evidenza rendono 
ragionevole quest'ossequio. 


Le leggende di Ercole, di Bacco, di Esculapio avevano assuefatti i Politeisti a 
veder comparire gli Dei sotto umana forma: ma nessuno era disposto a 
riconoscere tre persone in una sola natura, e la natura umana unita colla 
divina in una sola di esse tre persone. Questo mistero fu rivelato dal 
Cristianesimo, e fu creduto per le prove della Rivelazione, non perchè i 
Politeisti fossero disposti a idee così remote dalle loro. 


L'essere inventori delle arti e delle scienze e domatori de' mostri e de' tiranni 
è un carattere che rende gli uomini degni della stima de' loro simili; ma d'un 
uomo, per quanto sia grande, non può farsene un Dio; e questa fu la stupida 
superstizione dei Politeisti: furono convinti co' loro stessi Autori di dar gli 
onori Divini a soggetti, ch'erano stati puri uomini, ed uomini, i cui vizi e le 
cui stravaganti vicende oscuravano la luce delle poche opere giovevoli, che 
attribuì loro la Mitologia. In Gesù Cristo noi non adoriamo un uomo 


Deificato, ma un Dio unito all'umana natura; e nelle cui azioni traluceva così 
chiaramente la Divinità, che ne restò pure atterrito chi condannollo alla 
morte. 


La nascita di Gesù da una vergine e la sua risurrezione si mettevano 
dagl'Infedeli in derisione; e frattanto gl'Infedeli si convertivano in folla: 
quanto dovevano essere chiare le prove, che facevano ricevere idee così 
lontane dal naturale. 


E queste prove, alle quali l'Autore non ha potuto togliere un grado di forza, 
dimostrano contro di lui, e dimostravano ai filosofi ed agl'Idolatri 
dell'antichità, che il Cristianesimo è il sistema della verità, non un'invenzione 
della superstizione. 


Le assemblee Cristiane; terzo motivo di persecuzione. 


RistRETTO. La politica Romana risguardava con gelosia e diffidenza 
qualunque società particolare, che si formava nello Stato: e le Cristiane 
assemblee parevano meno innocenti e più pericolose di ogni altra. 
Gl'Imperatori volevano in esse punire lo spirito d'indipendenza, e temevano, 
che le predizioni d'imminente calamità inspirassero l'apprensione di qualche 
pericolo, che provenir potesse dalla nuova setta, che era tanto più sospetta, 
quanto più oscura. 


RisPosTA. Questo è il ritratto del dispotismo, che invece di giustificare fa 
fremere di sdegno chiunque conosce i diritti originali dell'umanità. Una 
politica che prende gelosia di qualunque società particolare, che si formi 
nello Stato, senza informarsi dell'istituto che professa, dell'oggetto a cui 
tende, degli esercizi in che si occupa, sarà sempre, come sempre è stata, la 
politica de' Tiranni. 


Le Cristiane assemblee parevano meno innocenti, e più pericolose d'ogni 
altra? Dunque se ne doveva prendere esatta cognizione. Potevasi negar fede 
agli Apologisti, come parte interessata. Ma Plinio fece sapere a Traiano, 
com'egli aveva impiegata una diligenza particolare per venire in chiaro di che 
si trattasse nelle adunanze de' Cristiani; che per sino aveva impiegati i 
tormenti ad istrappar dalla bocca di due donne, che in esse servivano da 
ministre, la verità, che il risultato delle sue ricerche era stato d'averle trovate 


innocenti e superstiziose. Qual fu la risoluzione del virtuoso Traiano? Stabilì 
un piano regolare di persecuzione, per abolire un istituto che si era trovato 
non pure innocente, ma virtuoso, perchè obbligava secondo Plinio col 
giuramento all'astinenza d'ogni reità. 


Plinio non vi trovò l'indipendenza, che sarebbe stata degna di esser punita 
dall'Imperadore; e Tertulliano sfidò i Gentili ad additare un solo Cristiano, 
che fosse caduto in sospetto d'essere entrato a parte di qualche cospirazione. 
Non si sono mai dolsuti i Magistrati di aver trovati i Cristiani refrattari alle 
leggi ed alla sommissione dovuta al loro grado. Tutta l'indipendenza era 
ristretta alla libertà della coscienza, che niuna potenza umana ha diritto di 
costringere. 


Le calamità erano predette imprudentemente da' Montanisti; ma i Pagani, 
che si credevano insultati, si vendicavano sopra tutti i Cristiani per isdegno, 
non perchè temessero, che i perseguitati potessero giungere ad acquistar la 
forza di avverare le loro predizioni. Questo maligno pensamento dell'Autore 
non si trova rinfacciato da alcuno agli antichi Cristiani. 


I Costumi de' Cristiani calunniati; quarto motivo di 
persecuzione. 


RisTRETTO. Le cautele, colle quali i Cristiani celebravano gli uffizi di 
Religione, davano occasione ai Gentili di credere ch'eglino uccidessero 
bambini nati di fresco tutti coperti di farina, e che se ne cibassero, e che poi 
stinti i lumi avessero incestuosi commerci fra loro. 


Risposta. L'accusa di cibarsi delle carni d'un bambino coperto di farina 
aveva un fondamento vero: i Cristiani celebrando il mistero dell'Eucaristia, 
ch'era la parte essenziale del loro culto, sotto le specie di pane mangiavano il 
vero corpo di G. C., e terminata la funzione si congedavano con darsi il bacio 
di pace, ch'era il fondamento de' pretesi incesti. 


Quanto più atroci erano queste calunnie, tanto più cautamente doveva 
procedere il Governo; e la più superficiale ricerca gli avrebbe fatto scuoprire 
il vero. Non sarà un'eterna infamia per gl'Imperatori Romani aver uccisi 
tant'innocenti sopra un equivoco così grossolano? 


L'attaccamento all'Idolatria; ultimo motivo di persecuzione 
taciuto dall'Autore. 


Egli è strano che l'Autore abbia passato sotto silenzio la principal cagione 
delle persecuzioni, posta la quale, tutte le altre si spiegano, e tolta la quale 
nessuna dell'altre facilmente si concepisce. Imperciocchè sia riguardo ai 
delitti imputati, sia circa i sospetti, che prendevano dalle adunanze Cristiane, 
non è credibile che i Romani, i quali nell'amministrazione delle leggi non 
passano per la più ingiusta, o la più feroce nazione, avesser voluto spargere 
tanto sangue, e privarsi di tanti sudditi, senza un forte interesse che gli 
stimolasse a violare così visibilmente i principj dell'equità naturale. 


L'attaccamento alla propria Religione, il quale doveva essere grande per ogni 
riguardo di antichità, di educazione, di libertinaggio, di gloria, faceva sì, che 
chiudessero volontariamente gli occhi alla luce, e che perseguitassero nella 
Religione Cristiana, non una setta rea e pericolosa allo Stato, ma una rivale, 
che minacciava all'idolatria la totale distruzione del suo regno. 


Questa cagione trova nella storia di que' tempi gli argomenti più chiari a 
convincerne chiunque. Imperciocchè non solo vi si veggono i Sacerdoti porre 
in opera ogni artifizio per opprimere i Cristiani; non solo i Filosofi inventare 
nuovi sistemi a rettificar l'idolatria per non lasciarla cadere; ma altresì vi si 
vede il popolo tutto acceso del più alto fanatismo, oltrepassare i limiti 
prescritti dagl'imperadori allo spirito di accusa, e rinunciando talora 
all'ubbidienza del proprio Sovrano, usurparne la maestà per dissetarsi del 
sangue nemico. Cercheremo le tracce della giustizia ne' tumulti popolari? 


Non creda alcuno aver l'Autore tralasciato questo articolo per pura 
inavvertenza: egli lo ha taciuto a disegno, poichè tanto furore religioso come 
poteva conciliarsi colla tolleranza del mondo Pagano, che forma l'oggetto 
delle sue delizie? Come avrebbe potuto dire, che i persecutori dal 
Cristianesimo non furono animati dal furioso zelo de' divoti, ma dalla 
moderata politica de' legislatori. 


Dall'esame delle cagioni della persecuzione, come i persecutori possano 
restare assoluti, lo abbiamo sufficientemente veduto. Seguendo ora i passi 
dell'Autore, vedremo, s'egli riesca meglio nell'apologia de' Tiranni, cogli 
articoli, che pretende stabilire sulla storia delle persecuzioni. Essi sono 


quattro: che passò molto tempo prima che la Chiesa fosse perseguitata: che 
gl'Imperadori nel punire i Cristiani si condussero con precauzione e con 
ripugnanza: che furono moderati nell'uso delle pene: e che la Chiesa gustò 
molti intervalli di pace. 


Articolo primo. Se veramente il Cristianesimo stette molto ad 
essere perseguitato. 


RisTRETTO. I Giudei erano tollerati, e la Chiesa dimorò molto tempo coperta 
sotto il velo del Giudaismo. Forse gli Ebrei non tardarono ad accorgersi, che 
i loro fratelli Nazarei si staccavano di più in più dalla Sinagoga: ma era 
stata ad essi tolta l'amministrazione della giustizia criminale, né era facile 
d'inspirare al Magistrato Romano il rancore del loro zelo. 


Risposta. Suo intendimento è di provare, che il primo de' persecutori fu 
Traiano nel secondo secolo, che per conseguenza la lunga pace, che godè la 
Chiesa in tutto questo tempo, quanto fa risplendere l'indulgenza del 
Politeismo, tanto poco ci fa maravigliare de' progressi che fece la Religione. 


Perchè egli taccia nell'uno e nell'altro capo con tanta ostinazione la prima 
fondazione del Cristianesimo nella Palestina, ognuno lo può più di leggieri 
comprendere. Che la Chiesa fu fondata nel vivo fuoco della persecuzione; che 
il fondatore ed alcuni de' suoi primi discepoli furono fatti morire da' Capi 
della nazione; che essa fece leggi proibitive e rigorose contro coloro che si 
fossero dichiarati per Gesù Nazareno; che in vigore di tali leggi si venne alla 
carcerazione di molti Fedeli; che questi furono costretti a sottrarsi colla fuga 
all'insidie de' nemici, o ad andare raminghi qua e là; che finalmente i Giudei 
non rivocarono mai questi ordini, sono fatti troppo noti, per non doversi che 
semplicemente citare. 


Quanto ai Gentili convien distinguere due persecuzioni, l'una indiretta e 

tacita, l'altra diretta ed espressa. La seconda cominciò dall'anno decimo di 
Nerone, non da Traiano: e la prima fece soffrir la morte ai Cristiani avanti 
ancora che fossero conosciuti sotto questo nome. Proveremo l'uno e l'altro. 


La Chiesa stette molto tempo coperta sotto il velo del Giudaismo. Ci siamo 
altrove spiegati abbastanza su di questo proposito; ma convenghiamo 
coll'Autore, che in que' primi tempi i Gentili non facevano differenza tra 


Giudei venuti alla fede, e Giudei non convertiti. I Giudei, prosiegue l'Autore, 
erano tollerati: la tolleranza fu loro accordata da Antonino Pio; lo ha detto 
pur egli. Prima di questo tempo furono perseguitati per le loro continue 
ribellioni; e l'Autore trova sotto Domiziano alcuni, fatti morire per costumi 
Giudaici. Quindi appunto perchè i Cristiani passavano per i Giudei, erano 
compresi nelle loro disgrazie. 


Inoltre vi erano due antichissime leggi, l'una delle quali è rammentata da 
Livio, e l'altra da Cicerone; esse vietavano ogni culto straniero, e davano la 
pena di morte ai malefici. Ora Svetonio, parlando de' primi Cristiani, dice, 
ch'erano accusati di maleficio. 


Terzo, Plinio a tempo di Traiano condannava a morte i Cristiani prima che 
questo Imperadore stabilisse contro di essi una pratica criminale: onde 
s'inferisce che gli altri Governatori seguivano pure lo stesso costume. E 
siccome Plinio dichiarò di non aver trovata una regola fissa per sua direzione, 
così è da dirsi, che si procedesse contro i Cristiani non in forza di qualche 
legge vigente fatta a bella posta contro di loro, ma per leggi generali, che 
facessero nascere perplessità nell'animo di un Ministro, che voleva guidarsi 
con sicurezza. Altronde si sa che, essendo state annullate le leggi di Nerone 
dal Senato e quelle di Domiziano dal suo successore, Plinio non può alludere 
a queste. 


Quarto, sotto Traiano si condannarono i Cristiani pe' clamori del popolo, e 
non apparisce, che fosse nato allora questo abuso. 


Quinto, finalmente sappiamo, che Tiberio, sotto cui fu crocifisso il Redentore 
del mondo, difese i Cristiani dal rigor delle leggi: niuno avendo ancora 
potuto far leggi espresse contro i Cristiani, uopo è dire, che si facessero 
valere contro di essi le leggi generali dianzi rammentate. 


Ecco adunque solidamente stabilito, che il Cristianesimo appena nato, appena 
conosciuto, fu costretto a soggiacere sotto il flagello d'una persecuzione tacita 
ed indiretta, onde l'Autore non possa tanto lodare l'indulgenza del Politeismo, 
e non ci rappresenti la Chiesa giunta a sufficiente robustezza, prima che la 
persecuzione la prendesse a combattere. 


La persecuzione espressa e diretta cominciò da Nerone; sue furono le prime 
leggi, quelle di Domiziano le seconde. Ma l'Autore facendosi bello di alcune 


riflessioni, che si trovano nella Storia universale del Signor di Voltaire, vuol 
che si tolgano questi due Imperadori dal numero de' persecutori. Ecco come 
parla del primo. 


RistRrETTO. Abbiamo da Tacito, che Nerone imputando ai Cristiani l'incendio 
di Roma, attribuito generalmente a lui, ne fece morire una moltitudine con 
crudeli tormenti. Ma 1. non si può mettere in dubbio la verità del fatto, e la 
genuità del testo di Tacito: 2. egli non potè essere informato di questo fatto 
se non dalla conversazione o dalla lettura: 3. non potè parlarne se non 
sessant'anni dopo, quando cioè era forzato ad adottare le relazioni de' 
contemporanei riguardo ai Cristiani, e parlarne non tanto secondo le 
cognizioni o i pregiudizi dell'età di Nerone, quanto secondo quelli d'Adriano: 
4. Tacito lascia spesso le circostanze intermedie che dee supplirvi il lettore. 
Può dirsi pertanto che Nerone fosse disposto ad imputar l'incendio di Roma 
piuttosto ai Giudei che agli oscuri Cristiani; e che quelli profittando della 
protezione di Poppea e di un Giudeo Commediante sostituissero per vittima i 
Galilei, setta di recente nata fra loro, e che avendo avuto lo stesso nome i 
seguaci di Cristo denominati Cristiani all'età d'Adriano, si credesse per 
equivoco accaduta ai Cristiani la disgrazia de' Galilei, e che Tacito avesse 
commesso lo sbaglio medesimo. Ma comunque ciò sia, questa crudeltà 
riguardò l'accusa dell'incendio, non de' dogmi de' Cristiani, e non uscì dal 
recinto di Roma; ed i Principi seguenti risparmiavano una setta oppressa da 
un Tiranno. 


Risposta. Le quattro osservazioni sopra Tacito sono ammirabili. La prima, 
ch'è sulla genuità del passo, non è a proposito. Nella quarta, pretendendosi 
che Tacito fosse caduto in un equivoco di nomi, si vorrebbe che il lettore lo 
rischiarasse, con supplire le circostanze intermedie ch'egli suol tralasciare. 
Nella seconda Tacito, per informarsi di un avvenimento accaduto nella sua 
fanciullezza, doveva ricorrere alla relazione, o agli scritti. Se non che viene 
la terza ad annunciarci, che parlando egli di questo fatto sessanta anni dopo, 
cioè sotto Adriano, dovè adottare l'idee di questo tempo, non del tempo di 
Nerone. Il Signor di Voltaire non cumulò tanti spropositi. 


O Tacito consultò memorie scritte, o le relazioni de' viventi. In un periodo di 
sessant'anni le memorie scritte non potevano essere, che o prossime al fatto o 
contemporanee; e ne' pubblici registri dovevano trovarsi i nomi, la condizione 


e l'istituto de' giustiziati; di sorte che a questi caratteri Tacito, il quale si 
mostra informato dell'origine de' Cristiani, non poteva equivocare in forza del 
nome: anzi avrebbe potuto correggere l'opinione del suo tempo se l'avesse 
trovata erronea. Se consultò le relazioni de' viventi, naturalmente dovè 
ricorrere a' più vecchi come a' più vicini al fatto; e benchè la di lui storia si 
supponga scritta sessant'anni dopo, pure non potè egli raccoglier la materia, e 
stenderla in breve spazio di tempo: di maniera che ci avvicineremo tanto ai 
contemporanei, che non si comprenderà più la possibilità dell'equivoco. 
Tacito era fanciullo allorchè Nerone commise quell'eccesso; nell'età avanzata 
non dovè informarsi da persone, che allora erano molto maggiori di lui? 


Che Nerone potè essere disposto ad imputare il suo delitto ai Giudei, è un 
semplice può essere. Che i Giudei potessero sottrarsi a questa procella per la 
protezione di Poppea, è un altro può essere. Che sostituissero in loro vece i 
Galilei o sia i seguaci di Giuda Gaulonia, è un può essere inverisimile: poichè 
odiando eglino molto più che questi i Cristiani, avrebbero fatto piombar il 
fulmine piuttosto sopra i Cristiani, che sopra una loro setta. 


Consultiamo congetture più plausibili. È certo, che i Cristiani hanno sempre 
creduto che Nerone incrudelisse contro di loro; e che nella loro tradizione non 
vi poteva essere equivoco; mentre dovevano dagli amici, da' parenti, da' 
Sacerdoti essere pienamente informati di tutte le circostanze. Se le vittime 
sventurate della crudeltà del Tiranno non fossero state del loro istituto, 
trattandosi di comparire rei o almeno capaci di un delitto così odioso, non 
dovevano opporsi all'opinione, che si finge invalsa a tempo di Adriano, per 
lavarsi dall'infamia, e per non autorizzare gli altri Principi coll'esempio di 
Nerone? 


Nell'affar dall'incendio non fu perseguitata direttamente la fede de' dogmi; ma 
i Cristiani non soffrirono quel barbaro trattamento se non perchè 
professavano una Religione, accusata dall'odio del genere umano, e capace 
d'incendiare la capitale dell'Impero. 


Ma riguardo alla Religione stessa, Tertulliano dice, che Traiano annullò leggi 
contrarie a' Cristiani: e prima di questo Principe le rammentate leggi non 
possono ascriversi che a Domiziano ed a Nerone. Lattanzio pure scrive, che 
Nerone si accinse a rovinare il tempio celeste. Da ultimo S. Pietro e S. Paolo 
conseguirono la palma del martirio sotto questo Principe, ma non 


nell'occasione dell'incendio di Roma. Se ciò è vero, la persecuzione dovè 
essere generale. 


Tolto questo mostro dal mondo, il Senato ne annullò gli atti, e i Principi, che 
vennero appresso sino a Domiziano, non consta, che avessero pubblicate 
leggi contro i Cristiani. Ma non perciò si lasciava di procedere contro di loro, 
in virtù delle leggi generali che venivano a ferirne l'istituto. Ma veniamo a 
Domiziano. 


RisTRETTO. Avendo il fuoco incendiato il tempio del Campidoglio, 
gl'Imperadori imposero una tassa ai Giudei; il che diede motivo di vessarli: i 
Cristiani, che passavano per Giudei, furono involti nella persecuzione. Dei 
due figliuoli di Flavio Sabino zio di Domiziano, il maggiore fu convinto di 
cospirazione; il minore detto Flavio Clemente dovè la sua sicurezza alla 
mancanza di coraggio e di abilità, ma finalmente fu fatto morire: e Domitilla 
sua moglie fu rilegata. Il delitto imputato loro fu d'ateismo e di costumi 
Giudaici: onde qui non vi è idea nè di martiri nè di persecuzione. 


Risposta. L'incendio del tempio del Campidoglio avvenne durante la guerra 
civile tra Vitellio e Vespasiano: il nuovo tempio fu dedicato da Domiziano, 
ma la tassa imposta ai Giudei fu a lui anteriore. Nè i Cristiani confondono le 
vessazioni sofferte da' Giudei, e forse da alcuni del loro partito, colle leggi 
proibitive del Cristianesimo: onde l'Autore confonde le sue idee, e quelle del 
lettore per voler troppo discorrere. 


La legge riguarda la condanna di Flavio Clemente, ch'egli fa morire per pura 
gelosia di governo, citando il principio d'un passo di Dione, e sopprimendo il 
rimanente, dove soggiunge lo Storico, che sopra la stessa accusa di ateismo e 
di costumi Giudaici altri furono condannati alla morte, ad altri furono 
confiscati i beni. Queste esecuzioni suppongono una legge fatta per proibire 
l'ateismo e i costumi Giudaici, caratteri, che convengono ai soli Cristiani; 
onde a Clemente di poco talento, cioè modesto rimane nel numero de' 
Martiri, e Domiziano nella classe de' Persecutori. E notiamo di volo, che sotto 
Domiziano il Cristianesimo si era insinuato nella sua famiglia. 


Articolo secondo. Se gl'Imperatori si condussero con 
precauzione e con ripugnanza nel perseguitare i Cristiani. 


Nuova e singolar maniera di ragionar sulla storia! Turbar l'ordine cronologico 
senza bisogno; parlar del martirio di San Cipriano prima che avvenisse; unir 
Tiberio con Marco Aurelio, e farli venire in iscena dopo Traiano; e dopo 
Decio rompere la serie degli Imperadori per trattenerci sull'ardore, col quale i 
Cristiani correvano al martirio, sopra i motivi che ve li spignevano, e sul 
rilassamento tra loro introdottosi, e finalmente dividere le parti della 
Commedia ed assegnare ad un Imperadore la precauzione, ad un altro la 
ripugnanza, ad un terzo la moderazione: e quindi conchiudere in tuono 
d'autorità, che i Persecutori del Cristianesimo si regolarono con precauzione, 
con ripugnanza, con moderazione; ecco i rari pregi di questo libro. 


Non ha fatto così l'Autore del Discorso sulla Storia universale; non così 
l'Autore de' Ragionamenti sulla storia Ecclesiastica; non così l'Autore 
dell'Osservazioni sulla grandezza, e sulla decadenza de' Romani. Questi, che 
scrivevano per istruire, si guardarono da tutto ciò, che potesse partorir 
confusione; in vece di generalizzare le idee, limitarono le loro riflessioni alla 
natura di ogni fatto particolare; e così sotto il loro pennello il bianco è rimasto 
bianco, ed il nero è rimasto nero. Premendo noi le stesse vestigia, e 
rinunciando in fatto di storia all'universalità dell'idee, vorremmo porre sotto 
l'occhio del lettore le leggi fatte da ogni Imperadore, e la maniera colle quali 
furono eseguite; onde più dalla storia stessa che dalle nostre riflessioni 
risultasse il carattere proprio di ciascuno, se il nostro disegno ci permettesse 
di dilungarci: tuttavia non lasceremo che si desideri il bisognevole. 


E primieramente la precauzione, la ripugnanza, la moderazione, che tanto si 
estolle, non si manifesta nella persecuzione indiretta e permanente; poichè 
l'aver appunto trascurato sino a Plinio di procedere nella causa de' Cristiani 
con una regola fissa; e l'avere permesso, che i Sacerdoti colle loro 
suggestioni, ed il popolo con tumultuosi clamori si arrogassero il diritto della 
sovranità, dà idea e ne' Principi e ne' sudditi di quei tempi di tutto altro che di 
precauzione, di ripugnanza, e di moderazione. 


Secondariamente, i primi due autori delle persecuzioni dirette ed espresse, 
Nerone e Domiziano, sembrano piuttosto mostri che uomini, come ognuno 
facilmente concederà, senza che si ripetano da noi i decreti e le azioni loro. 
Ma siccome l'Autore ha tolti questi due Tiranni dal numero de' persecutori, e 
pretende, che Traiano fosse il primo a far leggi particolari sopra i Cristiani, 


così da questo cominciano ad additarsi nella storia i tre caratteri dianzi 
rammentati. Osserviamo intanto, com'egli faccia il ritratto di Traiano e de' 
suol successori. 


Articolo terzo, se Traiano, Adriano ed Antonino si condussero 
con precauzione, con ripugnanza, e con moderazione contro i 
Cristiani. 


RISTRETTO. Sotto Traiano, Plinio il giovane, Governatore della Bitinia 
trovossi perplesso nel determinare qual legge seguir dovesse co' Cristiani, 
dal che si arguisce che fino allora non esisteva contro di essi alcuna legge 
generale. Egli ricorse a Traiano, nella risposta del quale si stabilirono due 
utili regolamenti. Perchè egli ordina ai Magistrati di punire i convinti, 
proibisce di farne inquisizione; rigetta l'accuse anonime, e similmente il 
denunciante doveva provare tutte le circostanze dell'accusa. Se vi riusciva si 
rendeva odioso ed a' Cristiani ed a' Gentili; se non vi riusciva, incontrava la 
pena severa, e forse capitale imposta da una legge di Adriano: onde non si 
crederà sicuramente che i sudditi idolatri dell'Impero Romano avessero 
formate leggermente o frequentemente accuse, dalle quali avevano sì poco a 
sperare. 


RisPosTA. Primo, questo tratto di storia è distinto dall'Autore a dimostrare la 
precauzione, e la ripugnanza: la moderazione nell'uso delle pene è argomento 
d'un altro quadro. 


Secondo, nel titolo dell'articolo egli annunzia in generale, che gl'Imperadori 
si condussero con precauzione e con ripugnanza, quando si trattò di punire i 
sudditi accusati di Cristianesimo; e qui parla del solo Traiano, e tocca di volo 
Adriano, e sino all'ultimo de' persecutori più non parla di questo. 


Terzo, riferisce imperfettamente la legge di Traiano, dalla quale 
essenzialmente dipende il giudizio, che far ne dobbiamo; e regala grandi 
vantaggi a' Cristiani a forza d'immaginarli. 


Plinio espose a Traiano, che avendo fatto diligente esame intorno all'istituto 
ed alle adunanze de' Cristiani, non vi aveva trovato se non che cantavano lodi 
al loro Cristo; che facevano pranzi sobri ed ordinari, e che si astringevano 
con giuramento ad astenersi da ogni reità; che avevano cessato pure di 


adunarsi per ubbidire agli ordini suoi; e che poste per maggior cautela due 
donne Cristiane a' tormenti, non potè altro scuoprire se non un gran fondo di 
superstizione. Risponde l'Imperadore, che in quest'affare non si può stabilire 
una regola sicura; ma si compiace di ordinare, che non si faccia più 
inquisizione contro i Cristiani, se però essi verranno accusati e convinti, i 
Magistrati usino ogni mezzo di ridurli, e trovandoli ostinati, li puniscano 
colla morte. 


Confessa lo stesso Autore, che la legge è contraddittoria: in fatti se il 
Cristianesimo gli pareva delitto di morte, doveva permettere, che si seguisse a 
procedere per inquisizione come in tutti gli altri delitti capitali; se non gli 
sembrava che vi dovesse aver luogo l'inquisizione non doveva punir di morte 
gli accusati. 


Questa legge recò due gravissimi danni ai Cristiani. Traiano lasciò libero ai 
Magistrati l'impiegare i mezzi eziandio di rigore, affin di ridurre i Cristiani al 
volere del Principe; e così aprì la via ai tormenti ed alla crudeltà: ed essendo 
questo il primo piano criminale fatto contro il Cristianesimo, si stabilì sì 
fattamente, che gl'Imperadori seguenti non poterono del tutto abolirlo, 
quando vollero favorire gli oppressi. Quindi la ripugnanza vi è nella legge, 
ma non vi è nè precauzione, nè moderazione; anzi evvi o una negligenza così 
supina o una politica così artifiziosa, che i Cristiani sono costretti ad imputare 
a Traiano tutti i mali, che fecero loro soffrire i suoi successori. 


È curioso l'Autore, quando dice, che gli accusatori dovevano vergognarsi o 
temere. Sapete chi erano gli accusatori? I Sacerdoti, i Filosofi, i quali 
stimavano di prestar ossequio agli Dei, perdendo i loro nemici. E la legge di 
Traiano recò loro tanto poco spavento, che Adriano suo successore, ed indi 
Antonino Pio non poterono frenarne altrimenti l'ardore, che coll'imporre al 
calunniatore la stessa pena del calunniato. Eglino pure dichiararono, che i 
clamori del popolo non sarebbero stati più ammessi come prova legale. 


In questi due Principi la verità ci obbliga a riconoscere qualche grado di 
ripugnanza, di precauzione, di moderazione; ed i nostri Storici hanno loro 
renduta la meritata giustizia. Iddio volesse ch'eglino avessero avuto il 
coraggio di condannare all'obblio la funesta legge di Traiano. Avendo eglino 
conosciuta la ragione, dovevano trarla da' ceppi dell'oppressione invece di 
consolarla. Ma la spada nelle loro mani non fu digiuna di sangue: e molti 


Martiri sotto di loro illustrarono la Chiesa. Forse temettero la superstizione 
del popolo e la possanza dell'irritabile genere de' Sacerdoti Pagani: non 
avendo essi avute idee molto pure della giustizia, noi, piuttosto che malignare 
sulla loro condotta, siamo disposti a compatirli. Lo stesso Traiano per 
avventura era stato costretto a rispettare la congiura universale del 
Paganesimo contro i Cristiani, ma non sappiamo perdonargli l'aver permesso 
ai Magistrati di tentar la costanza de' denunciati, sempre che la giustizia suole 
impiegare i tormenti ad ottenere la confessione, non la negazione del delitto. 


Articolo quarto. Se gl'Imperadori furono moderati nell'uso 
delle pene. 


RistRETTO. Non era la pena una conseguenza inevitabile dell'essere alcuno 
stato convinto: chi tornava all'Idolatria era assoluto, applaudito, premiato; 
ed i giudici prendevano piuttosto a disingannarli che a punirli. Gli Scrittori 
del quarto e del quinto secolo hanno attribuito ai Magistrati Romani le più 
grandi crudeltà, e le più indecenti tentazioni. La loro educazione, il rispetto 
per le regole della giustizia, l'amore pe' precetti della filosofia non rendono 
credibili tali racconti. 


Risposta. Di che tempo si parla? Di quali Ministri? Sotto quali Imperadori? 
Dovrebbero determinarsi tutte queste circostanze, per ragionare con 
fondamento sulla pretesa moderazione. Fu moderato Nerone, che fece servir i 
Cristiani per funesti fanali a' suoi infami divertimenti? Fu moderato 
Domiziano, che incrudelì contro il proprio sangue? Fu moderato Traiano, che 
aprì il primo la via de' tormenti? Fu moderato Decio che ordinò ai Magistrati 
d'inventarne de' nuovi? Fu moderato Marco Aurelio, che molto prima di 
Decio fece crudelissime stragi? Fu moderato Galerio, che opinò che i 
Cristiani si dovessero bruciar tutti vivi? Quali i Principi, tali esser ne 
dovevano i Ministri. Se si fosse trattato di un delitto, in cui i Giudici alcuno 
interesse non avessero avuto, si potrebbero per ventura supporre, quali sono 
dal loro Apologista dipinti. Ma eglino professavano la Religion combattuta 
da' Cristiani; ed avevano continuamente all'orecchio i Sacerdoti degl'Idoli. 
Come supporli indifferenti, e piuttosto disposti a disingannare, che a punire i 
nemici de' loro Numi? Qualche esempio di moderazione e di umanità pur 
nella storia si trova; ed i nostri Scrittori stessi ne hanno conservata la 


memoria; ma è un abusare del pubblico il citar qualche esempio in prova di 
un'asserzione generale. 


E giacchè l'Autore ci obbliga a fare il vero carattere de' Magistrati Romani, 
invece dell'eccellente educazione, del rispetto per la giustizia, dell'amore per 
la filosofia, noi troviamo due fatti incontrastabili. Primo, che gl'Imperadori 
dovettero varie volte reprimere la licenza de' loro ministri. Secondo, sotto 
Decio questi edificanti Ministri vendevano pubblicamente falsi attestati ai 
Cristiani, che non avevano coraggio di combattere; e per costringerli a 
comprarli, facevano soffrire i più barbari tormenti a que' miserabili, che non 
potevano pascere la loro avarizia? La bella educazione! l'incorrotta giustizia! 
il purissimo amore della filosofia! farsi spergiuri e tradire il proprio Principe 
e la propria Religione. 


Il Mosemio ha trovate le tracce di sì reo costume, anche ne' tempi anteriori a 
Decio e sappiamo dagli Atti Apostolici che S. Paolo fu fatto marcire due anni 
in prigione dal Ministro Romano, che si era lusingato di poterne trarre 
danaro. E se il danaro veniva loro offerto da' sacerdoti de gl'Idoli, come non è 
incredibile, con qual ferocia dovevano avventarsi contro gli oggetti dell'odio 
loro? 


Riferiscono gli Storici del quarto e del quinto secolo che i Pagani alle volte 
impiegavano contro i Cristiani le più indecenti tentazioni; e ciò era conforme 
alla loro Religione. Non si sa, che Venere avea dei postriboli dedicati al suo 
nome, e che le meretrici credevano di onorarla? E questo si pretendeva dalle 
Vergini Cristiane? 


Ma eccoci costretti a rompere il filo della Cronologia, per trattenerci in varie 
digressioni su i motivi, che portavano i Cristiani a cercare il martirio, 
sull'ardore de' primi Cristiani, sul rilassamento, che vi s'introdusse per 
gradi; sopra i diversi mezzi di evitare il martirio, e sopra gli editti di Tiberio 
e di Marco Aurelio. 


Digressione prima sopra i motivi, che portavano i Cristiani a 
cercare il martirio. 


RisTRETTO. Le vaghe declamazioni de' Padri non spiegano il grado di gloria, 
ch'essi promettevano a chi spargeva il sangue in difesa della Religione. 


Insegnavano, che il fuoco del martirio suppliva ogni difetto ed espiava ogni 
colpa, che mentre le anime degli altri Cristiani erano obbligate a passare per 
una lenta e penosa purificazione, i martiri entravano trionfanti al godimento 
immediato dell'eterne beneficenze. Oltre questo motivo servivano 
d'incitamento gli onori co' quali la Chiesa celebrava i gloriosi Campioni 
dell'Evangelio. I Confessori, che non erano condannati a morte, erano pure 
onorati; ed essi troppo spesso abusavano col loro spirituale orgoglio e colle 
licenziose maniere della preeminenza, che lo zelo e l'intrepidità avevano loro 
acquistata. 


Risposta. La dottrina de' Padri circa il valore del martirio è chiara, ed è 
quella, che ha esposta l'Autore. Quanto al grado di gloria assegnato ai 
Martiri, il saperlo non era di gran giovamento. 


Se l'Autore riconosce, che i Martiri correvano alla morte a motivo della 
gloria celeste, non può loro attribuire quello della gloria temporale: un 
Martire sapeva, che l'orgoglio spirituale lo avrebbe privato della mercede, 
alla quale aspirava; onde o rinunciava al martirio o alla superbia. 


I Confessori erano onorati: si rispettavan in essi la presenza della grazia, che 
gl'infiammava al martirio: ma le decisioni si aspettavano dalle mani de' 
Vescovi non de' Confessori. 


Non possiamo mettere in dubbio la testimonianza di S. Cipriano, il quale si 
duole del rilassamento, che cominciava ad introdursi tra' Confessori, passata 
già la tempesta: questi sventurati non avevano forza di resistere ad un 
secondo combattimento: e perciò il Santo Vescovo insisteva tanto sulla 
disciplina che riguardava gli onori de' Confessori. 


Seconda digressione sull'ardore de' primi Cristiani. 


RistRrETTO. Noi saremmo disposti più a criticare che ad ammirare l'ardore de' 
primi Cristiani, che spiravano sentimenti opposti alla comune inclinazione 
della natura dell'uomo. Molti irritavano il furor de' leoni, affrettavano i 
carnefici, si lanciavano con gioia tralle fiamme; e non avendo accusatori si 
dichiaravano da se stessi, e correvano in folla attorno ai tribunali. I filosofi 
ne stupivano, e trattavano tale maniera di morire come uno strano risultato 
di ostinata disperazione e di stupida insensibilità, o di superstiziosa frenesia. 


Risposta. Lattanzio rispondeva a questi filosofi, che la stupidità o la stoltezza 
si trova sempre in pochi; che non si concepisce come divengano folli ad un 
tratto persone in gran numero, di ogni età, di ogni sesso, di ogni condizione, 
sparse in tante diverse regioni. Vuolsi ancora notare che la pretesa frenesia 
derivava da un sistema di dottrina ragionato, ed era la conchiusione di un 
sistema di vivere similmente ragionato. Da ultimo è certo che la vista de' 
Martiri talora convertiva improvvisamente gli astanti, che si dichiaravano 
Cristiani per morire egualmente Martiri. Ciò non è frequente nell'ordine della 
natura. 


Prima che il Martire Ignazio prorompesse in sentimenti opposti alla comune 
inclinazione della natura dell'uomo, S. Paolo aveva detto: cupio dissolvi et 
esse cum Christo. Perciò noi siamo portati ad ammirarli invece di criticarli. 
Ma chi ha perduto il tatto spirituale, ed ha riposto ogni suo bene negli oggetti 
grossolani de' sensi, certamente nulla più dee temer che la morte. 


Terza digressione sul rilassamento, che s'introdusse per gradi. 


RIsTRETTO. Quest'ardor della mente diè luogo insensibilmente alle speranze e 
timori più naturali del cuore umano, all'amor della vita, all'apprension della 
pena, ed all'orrore del proprio discioglimento. I regolatori più prudenti della 
Chiesa trovaronsi costretti a raffrenar l'indiscreto fervore de' lor seguaci, e a 
diffidare d'una costanza che troppo spesso gli abbandonava nel momento del 
pericolo. A misura che divenne meno mortificata ed austera la vita de' 
Fedeli, essi furono meno ambiziosi degli onori del martirio. 


RispostTA. Questo avvenne sotto Decio, la cui persecuzione fu violentissima. 
Ne' tempi seguenti, sino a Costantino, non si osservarono le stesse cadute. 
Ecco adunque una febbre di spirito, che sta tre secoli a dar luogo a poco a 
poco all'amor della vita ed all'apprension del dolore. 


Quarta digressione sopra i mezzi di evitare il martirio. 


RistRETTO. Eranvi tre mezzi di sottrarsi alla fiamma della persecuzione, 1. 
L'accusato aveva tutto il tempo di difendersi: s'egli diffidava della sua 
costanza, la dilazione gli serviva per fuggire, il che fu autorizzato dall'avviso 
e dall'esempio dei più santi Prelati. 2. I Governatori vendevano per avarizia 


attestati, ne' quali si dichiarava, che le persone nominate si erano sottomesse 
alle leggi, ed avevano sacrificato alle divinità di Roma; e così i Cristiani 
potevano quietar la malignità d'un accusatore. 3. Molti veramente 
apostatavano; ma cessato il pericolo erano ammessi tra' penitenti. 


RisPosTA. Quando il popolo era da subito furore assalito non si dava nè 
libertà, nè tempo di difesa al Cristiano. Quando i Magistrati volevano 
vendicarsi dell'affronto che ricevevano dalla costanza de' martiri, quando 
erano pagati da' Sacerdoti, quando non erano pagati da' Cristiani; e quando la 
mente dell'Imperatore propendeva al rigore, gli accusati non avevano altro 
mezzo di schivare i tormenti e la morte, fuorchè l'apostasia. Quando il 
Principe inclinava all'indulgenza i ministri la secondavano, e riusciva a 
qualche Cristiano di rimanersi occulto. 


Ma la fuga non si concedeva a chi era caduto una volta nelle mani della 
giustizia; questi venivano ristretti e custoditi in prigione, ed erano riserbati 
alla prova de' tormenti. Fuggivano quelli che non erano stati ancora 
denunziati o arrestati. 


Libertà di difese non ve n'era, nè ve ne poteva essere. Non si trattava di 
verificare un delitto: e l'accusato confessava e persisteva nel suo 
proponimento, e non era capace di difese; o tornava alla Religione degl'Idoli, 
ed era assoluto, applaudito, premiato. 


I Libellatici, così detti, perchè si munivano de' falsi attestati che compravano 
dall'avarizia de' ben educati, de' giusti, de' filosofi Ministri, furono dalla 
Chiesa creduti rei di grave peccato, e questo consisteva nello spergiuro e 
nello scandalo. S. Cipriano si esprime così: nefandos idolatriae libellos. Ma il 
N. A. dice, che era riguardata come una venial mancanza che si espiava con 
una leggera penitenza, ingannato per avventura dalle parole del Mosemio: 
modica molestia veniam delicti sui ab Ecclesiis impetrabant, quasi impetrare 
veniam, significasse che il peccato era veniale. E le parole modica molestia 
esprimono, che le Chiese gli ricevevano alla comunione senza molto stento, 
giacchè essi realmente non avevano negata la fede. 


Digressione quinta sopra gli editti di Tiberio e di Marco 
Aurelio. 


RistRETTO. L'Apologetico di Tertulliano contiene due esempi della clemenza 
degl'Imperatori, ma molto sospetti; e sono gli editti di Tiberio e di Marco 
Aurelio. Quanto al primo, non è verisimile, che Pilato informasse 
l'Imperatore della sentenza di morte da se ingiustamente pronunciata: nè che 
Tiberio conosciuto al dispregio di ogni Religione, volesse collocar G. C. tra 
gli Dei di Roma; nè che il servile Senato gli si opponesse; né che questo 
Principe proteggesse i Cristiani dalla severità di leggi, che ancora non erano 
state fatte. Quanto al secondo, la colonna Antonina prova, che Marco 
Aurelio ed il popolo Romano attribuirono la pioggia maravigliosa a Giove ed 
a Mercurio, non al Dio de' Cristiani. In tutto il corso del suo regno Marco 
Aurelio dispregiò i Cristiani come filosofo, li punì come Sovrano. 


Risposta. Non è il solo Tertulliano, che riferisca il fatto di Tiberio: ne fa pure 
menzione Melitone nell'Apologia, che presentò ad Antonino, oltre Eusebio, 
Orosio ed altri citati dal Fabricio. Nè le difficoltà, che si fanno in contrario, 
sono di gran momento. I Governatori erano tenuti a mandare all'Imperadore 
ogni famosa sentenza, che usciva dal loro tribunale; sicchè se Pilato non ne lo 
informava, doveva temere il gastigo dovuto alla mancanza del suo uffizio. E 
non era meglio prevenire e giustificarsi di proprio pugno, facendo cadere tutta 
la colpa sopra i sediziosi Giudei? Tiberio, ch'era irreligioso, dette molti 
esempi di animo superstiziosissimo: e potè costringere il Senato a ricevere tra 
gli Dei un savio della Giudea per mortificare quella servile adunanza. Il 
Senato potè opporglisi, sicuro del suffragio del popolo, ed appoggiato 
all'antica legge, che proibiva l'introduzione di ogni culto straniero: e Tiberio 
che progettò, non comandò, potè desistere da un impegno difficile, e farne 
occulta vendetta. Potè pure proteggere i Cristiani contro l'accennata legge, e 
contro l'altra spettante ai maleficj, benchè niuno ancora avesse fatte leggi 
particolari contro il Cristianesimo. Il Mosemio che agita questa controversia 
di critica, dice che le adotte ragioni non possono facilmente distruggersi. 


Il miracolo della legione fulminante è sostenuto validamente da gran numero 
di Scrittori, che non possono tacciarsi di mancanza di critica. Insegnano essi, 
che se quello fu vero miracolo, dee necessariamente attribuirsi al vero Dio; e 
quale viene descritto dagli stessi Pagani, non può richiamarsi alla forza delle 
cagioni naturali. Insegnano, che la colonna Antonina, nella quale la grazia si 
ascrive a Giove ed a Mercurio fu eretta da' Pagani, i quali certamente 

dovevano contrastare ai Cristiani la liberazione dell'esercito. L'unica 


difficoltà che meriti considerazione si è il vedere, che quest'Imperadore 
perseguitò i Cristiani dopo il riferito miracolo. Ma Houtteville crede d'aver 
chiaramente dimostrato, che nel testo di Eusebio debbasi leggere l'anno 7 in 
vece di 17 per collocare la persecuzione prima dell'avvenimento: e 
soggiunge, che supponendo autentica la data d'Eusebio, la persecuzione deve 
ascriversi ai Sacerdoti, ai Magistrati, al popolo, così altamente infuriati contro 
i Cristiani a dismisura cresciuti, che neppure rispettavano la volontà del 
Principe. 


Articolo quinto. Intervalli di pace goduti dalla Chiesa. 


Non è nostro intendimento di seguire l'Autore, che come abbiamo osservato 
ha orribilmente sconvolto l'ordine de' tempi, e facendo calcoli poco esatti, e 
poco veridici, trova or qua or là lunghi intervalli di pace. Confuteremo alla 
rinfusa i suoi errori, con mettere sotto l'occhio del lettore le semplici date de' 
tempi, seguendo le tracce del Mosemio, che non può essere a lui sospetto, 
come quegli, che gli ha fornita lo maggior parte della materia, onde ha empito 
questo capo. 


La Chiesa nacque nella Giudea, e nacque nella persecuzione, che spesso da S. 
Luca vien detta magna. Passata appena nel regno dell'Idolatria sotto lo stesso 
Tiberio, i Cristiani, oscuramente conosciuti, venivano puniti in virtù di due 
leggi stabilite da molto tempo nell'Impero contro i culti stranieri, e contro i 
maleficj. Abbiamo fondamento di credere, che Tiberio accordasse la sua 
protezione ai seguaci dell'Evangelio, ma eglino non si lodano di Caligola e di 
Claudio, come di quello. Le predette leggi sotto costoro servivano di pretesto 
ai sacerdoti, ai filosofi, al popolo di perseguitare i Cristiani. 


Nerone nel decimo anno del suo regno fu indubitatamente il primo a 
dichiarare la persecuzione che durò 4 anni quanti egli ne sopravvisse. Galba 
regnò 7 mesi, poco meno Ottone, e 15 Vitellio, che fu sempre in guerra con 
Vespasiano, il quale governò 10 anni, e 2 Tito. I nominati Principi non fecero 
editti di persecuzione; ma ella si esercitava tacitamente e diveniva più 
violenta a misura che i progressi del Cristianesimo recavano maggior gelosia 
e timore ai cultori degl'Idoli. 


Domiziano che resse l'Impero 15 anni solamente, negli ultimi pubblicò il suo 
editto contro i Cristiani, che fu rivocato o da lui stesso o da Nerva, il quale 


diede alla Chiesa due anni di respiro. La persecuzione di Traiano durò 19 
anni, prima più ampia in vigore delle antiche leggi, e poi più ristretta, ma 
renduta regolare e stabile dal di lui rescritto. Sulle di lui orme camminò 
Adriano nel principio del suo governo: in seguito mitigò, ma non abolì il 
sistema del suo predecessore; sicchè ne' 21 anni della sua amministrazione la 
Chiesa fu da non pochi Martiri illustrata. Antonino Pio lasciò per qualche 
tempo vessare i Cristiani a discrezione de' lor nemici: ma poi commosso dalle 
rappresentanze di un Ministro fece il famoso editto ad commune Asiae, per 
reprimere però solamente la temerità ed il gran numero degli accusatori: egli 
tenne 23 anni il comando. Marco Aurelio senza far nuove leggi, continuò la 
persecuzione, che in alcune province fu atrocissima, e cessò di vivere dopo 
19 anni di principato. Anche ne' 13 anni di Commodo, che non fu 
persecutore, si trovavano de' Martiri. Severo piuttosto protesse i Cristiani a 
principio: ma al 5 anno si rivoltò e fece editti espressi contro di loro: sedè egli 
sul trono 18 anni. Anche i principj di Caracalla furono macchiati del sangue 
de' Martiri: in appresso si rallentò la tempesta; e tutto il suo governo fu di 6 
anni. 


A Caracalla successe Macrino, il cui regno fu di 1 anno, e passò ad 
Elagabalo, che lo tenne 3 anni. Egli protesse i Cristiani più per la follia de' 
suoi pensamenti che per inclinazione verso loro. Alessandro Severo, che 
visse 13 anni, amò i Cristiani: se non che il famoso Giureconsulto Ulpiano 
loro nemico per intimorire l'Imperadore raccolse tutte le leggi pubblicate sino 
allora contro la Chiesa; ciò che fece nascere molte vessazioni. Massimiano in 
tre anni che visse, fu sempre persecutore. Gordiano che non afflisse i 
Cristiani, morì dopo 6 anni di governo. Quello di Filippo durò 5 anni e fu loro 
favorevole. Ma Decio, il quale dichiarò di nuovo la persecuzione, la rese 
tanto funesta che il tempo delle passate procelle poteva sembrar tempo di 
calma. Egli regnò 4 anni, e 3 Gallo, che proseguì con minor rigore la 
persecuzione. Valeriano, che da prima si prestò favorevole ai Cristiani in 
progresso gli perseguitò per 4 anni. Gallieno restituì loro la pace, sebbene 
imperfettamente: egli visse 8 anni, e 2 Claudio, sotto cui pure le cose 
Cristiane furono abbastanza tranquille. Aureliano nel quinto anno del suo 
governo rinnovò la persecuzione, e morì appena che l'ebbe incominciata. 


Siamo giunti a Diocleziano, e possiamo dire senza timore di esagerare, che la 
Chiesa sino a lui non fu un momento libera dalla persecuzione. Dieci Principi 


le fecero aperta guerra: alcuni la guardarono con indifferenza, ed alcuni altri 
la protessero. Ma la persecuzione indiretta era un fuoco perpetuo, mantenuto 
dall'interesse de' Sacerdoti e dalla superstizione del popolo; niuno de' Principi 
meno nemici del nome Cristiano osò di estinguere questo foco. Basta questa 
sola riflessione a convincersi, che la persecuzione, la ripugnanza, la 
moderazione, i lunghi intervalli di pace sono parti dell'accesa fantasia del 
Panegirista de' persecutori. 


Del resto, quando vogliano chiamarsi tempi di pace gl'intervalli che 
passarono tra una ed un'altra delle persecuzioni dirette ed espresse con nuove 
leggi, ognuno sa, che un anno di guerra distrugge la popolazione di un secolo. 
Come la Chiesa invece di andarsi debilitando prendesse maggior lena e 
vigore a segno che sotto l'ultimo persecutore dovè impegnare l'Idolatria ed 
opporsi con tutte le forze (ed ogni sforzo fu vano) al suo totale esterminio, 
attendiamo, che lo spieghi l'Autore col suo sistema delle cagioni naturali de' 
progressi del Cristianesimo. 


Egli si trattiene molto sulla persecuzione di Diocleziano; e questa è un'epoca 
ch'esige anche da noi una particolare attenzione. 


Della persecuzione di Diocleziano. 


RisTRETTO. Il sistema di Diocleziano fu per più di 18 anni favorevole ai 
Cristiani, che si erano prodigiosamente moltiplicati, e godevano gl'impieghi i 
più importanti. I Pagani allora fecero gli ultimi sforzi, ed i Sacerdoti 
inventarono nuovi prodigi e chiamarono in soccorso i nuovi Platonici. 
Diocleziano e Costanzo non amavano di allontanarsi dalle massime della 
tolleranza, ma Massimiano e Galerio si dichiararono contro i Cristiani, 
prendendone motivo dall'imprudente zelo dei medesimi, come apparisce 
dagli esempi di Massimiliano di Affrica e del Centurione Marcello. Dopo la 
guerra di Persia riuscì a Galerio d'indurre Diocleziano a cominciare la 
persecuzione, che crebbe per gradi. In forza del primo editto le prigioni 
furono riempite di Ecclesiastici; cogli altri la persecuzione fu estesa a tutti i 
Cristiani, e furono intimate pene terribili a chi avesse sottratto un proscritto 
all'ira degl'Imperadori. L'incendio apparso due volte nel palazzo di 
Nicomedia intimorì altamente Galerio, che ne credè autori i Cristiani. 
Poichè Diocleziano ebbe rinunciato l'Impero, i suoi Colleghi ora sospesero, 


ora incalzarono la persecuzione secondo le circostanze, nelle quali si 
trovavano. In Occidente Costanzo protesse i Cristiani dal furore del popolo e 
dal rigor delle leggi. L'Italia e l'Affrica provarono una persecuzione breve e 
violenta sotto Massimiano; mentre la ribellione di Massenzio vi ricondusse 
improvvisamente la pace. Galerio poiché ebbe l'Impero di tutto l'Oriente, 
ebbe campo di soddisfare la sua crudeltà nella Tracia, nell'Asia, nella Siria, 
nella Palestina e nell'Egitto. 


Risposta. Quest'ultima persecuzione, che durò un intero decennio e fu 
denominato l'Era de' Martiri, per la copia che ne morirono, si può chiamare 
persecuzione ragionata, a differenza dell'altre, ch'erano state accese piuttosto 
da un subitaneo furore, o dalla natia fierezza de' Principi, che da fredda e 
riflettuta politica. Insinua non oscuramente l'Autore che i Cristiani stessi, che 
per gran pezzo erano stati protetti e beneficati da Diocleziano, l'obbligassero 
ad armar la destra in loro danno con fatti scandalosi e superbi, che 
distruggevano i principj della disciplina militare, e cita in prova di ciò i due 
esempi di Massimiliano e di Marcello. Ma questo tratto di storia, che 
immediatamente precedè l'esaltazione del Cristianesimo, è così luminoso, che 
non si dee durar fatica a dissipare le torbide nebbie con cui si sforza egli di 
oscurarlo. 


I veri motivi della persecuzione furono due, l'uno fu l'ultimo sforzo della 
superstizione e dell'interesse de' Sacerdoti, l'altro fu la smisurata ambizione di 
Galerio: il primo è toccato dall'Autore, che passa totalmente sotto silenzio il 
secondo. 


Vedendo i Sacerdoti, che malgrado una guerra ch'era durata tre secoli, il 
Cristianesimo era divenuto presso che da per tutto la Religione dominante; 
che gli eserciti erano pieni di soldati Cristiani; che i Cristiani occupavano le 
principali cariche della Corte Imperiale; che i Cristiani avevano pubblici 
tempj e godevano il favore dei Principi, facilmente congetturarono, che se 
uno de' quattro padroni del mondo si fosse dichiarato Cristiano, l'idolatria 
sarebbe irreparabilmente andata in rovina, e temendo in Diocleziano più che 
in altri, tal mutazione, il pericolo parve loro sì grande, che non potesse 
rimoversi, se non con isforzi straordinari]. 


Diocleziano era ignorante e superstizioso: dunque i Sacerdoti fecero parlar un 
oracolo contro i Cristiani, ed apparir segni infausti nelle vittime a cagion dei 


Cristiani. Questi due artifizj commossero l'animo del Principe che minacciò i 
Cristiani della sua Corte, e diede qualche ordine per costringerli a sacrificare 
agli Dei: ma dominato dall'amor della quiete, il suo sdegno appena acceso si 
estingueva; sicchè, disperando i Sacerdoti di guadagnarlo, si rivolsero a 
Galerio, in cui vedevano disposizioni più favorevoli. 


Era Galerio rozzo, brutale, superstizioso all'eccesso; e dopo la guerra di 
Persia era venuto in tanta superbia, che formò l'ambizioso progetto di far 
perire i suoi Colleghi, e di godersi solo l'Impero. Costanzo Cloro, minacciato 
di prossima morte dalle abituali sue infermità, non gli dava gran pena, e la 
fortuna di Massimiano era appoggiata a quella di Diocleziano; sicchè contro 
costui doveva egli tutte le sue macchine indirizzare. Diocleziano, amando i 
Cristiani, n'era egualmente riamato, ed il loro numero, e la loro potenza lo 
tenevano in sicuro di qualunque attentato; onde Galerio non poteva perderlo, 
senza perder prima i Cristiani: e perchè Diocleziano faceva nel comando la 
figura di capo, come quegli, che aveva inventato il nuovo sistema, ed aveva 
chiamato a parte dell'Impero gli altri tre Principi, bisognava ch'egli stesso 
fosse lo strumento della persecuzione de' Cristiani. 


Dunque il traditore, cautamente celando il suo vero disegno, assediava 
continuamente le orecchie di Diocleziano, e tentava ogni mezzo d'infiammare 
il di lui animo contro i Cristiani. Felici noi, e felice lui, se penetrando le mire 
del nemico avesse seco temporeggiato per politica, come aveva già fatto co' 
Sacerdoti per naturale freddezza! Egli resistè buona pezza agli assalti; ma 
finalmente la istanza di Galerio gli parve sì giusta, che non potesse con onore 
rigettarla. Domandò Galerio, che si mettesse l'affare in deliberazione 
secretamente con alcuni scelti Consiglieri; l'ottenne, e vinse. I Consiglieri 
furono nominati da lui, e vedendolo correre a gran passi alla fortuna, ne 
secondarono la intenzione. 


Niuno degli antichi ha lasciato scritto ciò, che nel Consiglio si disse: ciò non 
ostante il nostro Autore crede d'indovinarlo; egli suppone, che i Ministri 
persuasero Diocleziano colle seguenti riflessioni: Che non doveva permettersi 
che sussistesse, e si moltiplicasse un popolo indipendente, e numeroso nel 
cuore delle Province. Ma Diocleziano si lodava della ubbidienza, e del 
servizio de' Cristiani, che erano sparsi per tutto, e vivevano subordinati alle 
leggi, contenti della libertà di coscienza. Che i Cristiani avevano formata una 


repubblica a parte, che si poteva sopprimere, prima che acquistasse una 
forza militare. Ma Diocleziano avrebbe risposto, che questa era una fredda 
ripetizione. Che questa Repubblica già si governava colle proprie leggi, e co' 
propri magistrati: e ciò nello spirituale; nel temporale co' magistrati, e colle 
leggi del Principe. Che già possedeva un tesoro pubblico. Tesoro in sogno; le 
Chiese raccoglievano quotidianamente le oblazioni e quotidianamente le 
distribuivano, secondo i canoni della disciplina. Che tutte le parti erano 
intimamente legate fra loro per mezzo delle adunanze dei Vescovi; cioè 
professavano la stessa credenza. Che i loro decreti erano ricevuti dalle 
numerose congregazioni con cieca credenza: nelle materie spettanti alla loro 
fede, Iddio volesse, che i nostri nemici fossero entrati in queste 
considerazioni! 


Ma lo spirito calunniatore del nostro Autore è contrario ai monumenti più 
autentici della Storia. Imperciocchè le addotte accuse giustificherebbero così 
bene la persecuzione, che i Principi per rimuoverne tutta la odiosità, e far in 
se stessi risplendere l'amor del ben pubblico, le avrebbero pomposamente 
spiegate nei loro editti, se si fossero potuti lusingare, che alcuno vi avrebbe 
prestata credenza. Che vuol dire, che non se ne fa neppur motto? Galerio in 
fine pubblicò l'editto di rivocazione: in esso prese a giustificarsi, e dichiarò 
che il suo disegno era stato di guarire la superstizione de' Cristiani, e di 
ricondurli alla Religione degl'Idoli. Un Principe può purgarsi con ragioni di 
Stato, e trascura un vantaggio così essenziale? Inoltre, è noto, che Geroele 
Presidente della Bitinia fu uno de' Consiglieri, e lo strumento principale della 
persecuzione: costui pubblicò due libretti contro i Cristiani; Lattanzio, che ne 
dà l'estratto, non porge il minimo indizio di sospettare ciò, che l'Autore gli ha 
fatto dire. 


Cade qui in acconcio di spiegare i due esempi che egli suppone anteriori alla 
persecuzione, e cagione ancora della medesima. Quando i Sacerdoti fecero 
credere a Diocleziano, che nella vittima, ch'egli consultava, non si trovavano 
i soliti segni, per la presenza de' Cristiani, il Principe milites ad nefanda 
sacrificia cogi praecepit, come scrive Lattanzio. Ma i soldati, piuttosto che 
sacrificare agl'Idoli, rinunciavano alla milizia; ciò, ch'era permesso. 


Ora negli atti del Ruinart citati dall'Autore il Centurione Marcello così dice: 
Se tale è la condizione di quelli che militano, che debbano essere costretti a 


sacrificare agli Dei, ed agl'Imperadori, io getto a terra il cingolo e l'armi. Il 
Signor di Voltaire sopprimendo tutte le circostanze ha narrato, che Marcello 
in giorno di pubblica festa avendo gettato a terra le insegne militari, dichiarò 
che al solo Cristo ubbidiva: e così potè soggiungere che fu punito, come 
disertore, non come Martire, e che si trattava di una legge militare, non di 
una guerra di Religione. Il nostro Autore lo ha copiato fedelmente con tutta 
la citazione, benchè nelle altre sue ricerche consulti sempre gli originali. 
Questo, e simili fatti, sieno accaduti prima, sieno accaduti dopo la 
dichiarazione della persecuzione, altro non dimostrano, se non che i Cristiani 
dediti alla milizia non volevano rinunciare alla propria Religione. 


Massimiliano di Affrica non può nella stessa guisa scusarsi: egli dichiarò, che 
la sua coscienza non gli permetteva di appigliarsi al mestiere delle armi. Ma 
quali sospetti poteva risvegliare nell'animo de' Principi un fatto singolare, 
quando gran moltitudine di Cristiani serviva attualmente negli eserciti? 


Galerio si sforzò di far cadere sopra i Cristiani il sospetto del fuoco, che si 
attaccò al palazzo: ma Diocleziano fece dare i tormenti a tutti i suoi; e la sua 
Corte era composta di Cristiani, e di Gentili. Costantino, che allora era nel 
palazzo di Nicomedia lo attribuisce ad un fulmine; Lattanzio ne fa autore lo 
stesso Galerio. Siccome gl'incendj furono due, così non è facile di mettere in 
chiaro le difficoltà, che ne nascono; ma se noi non possiamo convincerne 
Galerio, così egli non potè convincerne i Cristiani. 


Si è detto, che la intera durata della persecuzione fu di 10 anni; ma non 
sempre, nè da per tutto dello stesso tenore. Opinò Galerio da prima, che i 
Cristiani si dovessero bruciar tutti vivi, e il suo avviso fu rigettato con orrore. 
Diocleziano sempre abborrì il sangue, e non fu strascinato sino all'eccesso, 
che a grado a grado. Ordinò col primo editto la consegna de' libri sacri; così 
la tempesta si scaricò sopra i soli Ecclesiastici, ma succedendosi di mano in 
mano gli editti, la persecuzione divenne generale. 


E ne' primi due anni fu violenta: la rinuncia di Diocleziano fu cagione di 
qualche cambiamento: Costanzo, che ubbidiva con ripugnanza, rendè la pace 
ai Cristiani suoi sudditi: Massenzio rivoltatosi contro Massimiano, trasse nel 
suo partito i Cristiani di quella porzione d'Impero: ma Galerio fece orribili 
stragi in tutto l'Oriente. 


Editto di Galerio per dare la pace alla Chiesa. 


RistTRETTO. Galerio afflitto da lunga e penosa malattia pubblicò un editto, nel 
quale dichiarò ch'era intenzion sua di correggere e ristabilir tutto secondo le 
antiche leggi e la disciplina pubblica de' Romani; e di ricondurre nella via 
della ragione e della natura i delusi Cristiani, che avevano abbandonata la 
Religione, e le ceremonie de' loro maggiori; e che disprezzando 
presuntuosamente le pratiche dell'antichità, avevano inventate leggi ed 
opinioni stravaganti secondo i dettami del lor capriccio, ed avevano formate 
diverse società nelle Province dell'Impero: ma che trovandoli tuttora ostinati 
nell'empia loro follia permetteva loro di nuovo il libero esercizio della 
propria Religione, purchè conservassero sempre il rispetto dovuto alle leggi, 
ed al governo, e gli esortava a pregare il lor Dio per la sua salute, e per la 
prosperità dell'Impero. 


Risposta. O l'Autore ha falsificato l'editto, o lo ha malamente tradotto dal 
latino. Nell'originale non si nominano mai le leggi, sulle quali tanto s'insiste 
nella traduzione. La disciplina Romana che Galerio voleva rimettere, 
significa, come lo avverte il Mosemio, la Religione. Così Galerio suppone, 
che i Cristiani andavano contro la Religione Romana, non contro le antiche 
leggi, e contro la disciplina civile. Nel testo si legge, ut Christiani, qui 
parentum suorum reliquerunt sectam, ad bonas mentes redirent; ed in fatti, i 
moderni platonici li accusavano di essersi allontanati dal primo loro istituto. 
Le parole sectam parentum suorum, chiarissime in se stesse, nella traduzione 
esprimono, che i Cristiani avevano abbandonata la Religione de' loro 
maggiori Idolatri, poichè soggiugne disprezzando presuntuosamente le 
pratiche dell'antichità, avevano inventate leggi, ed opinioni stravaganti, 
secondo i dettami del loro capriccio, e che però i delusi Cristiani si dovevano 
ricondurre nella via della ragione, e della natura. In verità bisogna avere una 
fronte molto intrepida, per portar la impostura ad un segno tanto alto. 


Conchiudiamo sopra Galerio, e sopra Diocleziano. Questo Principe fu 
piuttosto sciocco, che crudele: e nella persecuzione servì di puro strumento. Il 
vero Autore ne fu il primo, che per le stragi, e le carneficine giunse al suo 
intento di ristabilire la monarchia universale; ma anzichè poterne godere egli 
il frutto, morì dal dolore di aver messo in libertà il giovane Costantino, a cui 
il cielo aveva destinato il trono del Mondo. Ed i Sacerdoti Pagani, 


ch'eccitarono una sì grave e sì lunga tempesta, per impedire, che alcuno de' 
Principi non si dichiarasse cristiano, ottennero in premio delle loro fatiche, 
che la temuta dichiarazione seguisse in Costantino, e che questi collocasse 
nella sedia imperiale la croce di Gesù Cristo. Così la Providenza sa impiegare 
le passioni degli uomini, per giungere a fini diametralmente contrari a quelli, 
che essi si propongono. 


Relazione probabile de' patimenti de' Martiri, e de' 
Confessori. 


RistRETTO. Eusebio, e Lattanzio declamano, ed esagerano i patimenti sofferti 
da' Cristiani in questa persecuzione. Il primo si rende sospetto, col 
dichiarare di scrivere tutto ciò che poteva ridondare in gloria, e di aver 
soppresso tutto quello che poteva tendere al disonore della Religione. 
Quando i Cristiani irritavano i Magistrati, egli è da credere, che fossero 
trattati con rigore. Ma ordinariamente avveniva il contrario; e ciò apparisce, 
1. da' Confessori condannati alle miniere, dove avevano la libertà di formar 
cappelle per professarvi la loro Religione: 2. da' Vescovi, ch'erano obbligati 
a reprimere lo zelo precipitato di coloro, che gettavansi volontariamente 
nelle mani de' Magistrati, o per debiti, o per saziare la fame, o per espiare i 
lor falli con una lunga carcerazione. Trionfato ch'ebbe la Chiesa sopra tutti i 
suoi nemici, la vanità esagerò i patimenti de' Martiri, e 'l potere del Clero 
accreditò le leggende piene di miracoli. 


Risposta. Dal prefiggersi Eusebio di non voler parlare delle contese 
precedenti alla persecuzione, e delle cadute, che si videro nella persecuzione, 
e di voler narrare soltanto ciò, che poteva giustificare i giudizj divini, e ciò, 
ch'era utile (così si legge nel testo) non segue, che si fosse impegnato a 
mentire, ed esagerare. Ma l'Autore gli fa dire, che voleva scrivere tutto ciò 
che poteva ridondare in gloria della Religione. 


I Confessori condannati alle miniere, si servivano delle caverne, ch'egli 
chiama cappelle, per celebrarvi il culto divino. Dunque per questa libertà il 
travaglio delle miniere era una pena leggiera. Il ragionamento non è molto 
convincente. 


I Vescovi erano costretti a frenare lo zelo precipitato di coloro, che gettavansi 
volontariamente nelle mani de' Magistrali. Dunque i Magistrati non li 


facevano molto patire. Questo secondo sillogismo conchiude nella stessa 
guisa, che il primo. 


I debitori, che si fanno carcerare da' Magistrati per la fede, col pericolo di 
perdere la vita, per non farsi carcerare da' creditori, o per non implorarne la 
clemenza; ed i poveri, ch'erano alimentati dalla Chiesa senza bisogno di 
costituirsi in prigione, e che ciò non ostante per saziare la fame si 
abbandonavano alla discrezione de' loro nemici, che li bastonavano, e li 
costringevano a fare lunghi digiuni, sono personaggi, che nel romanzo del 
Sig. Gibbon fanno una comparsa del tutto singolare. 


Quando voglia rigettarsi Eusebio senza motivo, un argomento certo, che non 
probabile, degli orribili tormenti sofferti da' Martiri in tutte le persecuzioni, e 
massimamente nell'ultima, può cavarsi dagli editti medesimi degl'Imperadori. 
Traiano stabilì l'uso di dare i tormenti per espugnare la costanza dell'animo, e 
siccome non prescrisse alcuna misura, dovevano crescere quelli, quanto era 
questa più salda. Decio ordinò ai Ministri, che inventassero nuovi generi di 
supplicj: e Traiano fulminò gravissime pene contro que' Gentili, che avessero 
sottratto un Cristiano al suo sdegno. Oltre ciò, l'odio ragionato de' Sacerdoti, 
e l'occulto disegno di Galerio, che non poteva condursi a fine senza 
distruggere i Cristiani, ci fanno abbastanza giudicare, se Lattanzio debba 
passare per un declamatore, e per un falsario Eusebio. 


Del numero de' Martiri. 


RISTRETTO. Origene dichiara, che a suo tempo esisteva un piccolissimo 
numero di Martiri. San Dionisio suo amico non numera, che 10 uomini, e 7 
donne uccise nella persecuzione di Decio nell'immensa Città di Alessandria. 
Nella persecuzione di Diocleziano Eusebio riferisce, che 9 Vescovi furono 
puniti di morte, e nella sua numerazione de' Martiri della Palestina se ne 
trovano 92. Ora la Palestina faceva la sedicesima parte dell'Impero di 
Oriente: e supponendo ch'ella desse la sedicesima parte di Martiri, eglino in 
tutto l'Oriente ascenderanno a mille cinquecento, il qual numero diviso pe' 
dieci anni della persecuzione darà 150 Martiri per anno. Applicando la 
stessa proporzione all'Occidente, dove dopo il terzo anno fu sospeso e 
abolito il rigor delle leggi, i Cristiani fatti morire in tutto l'Impero saranno 
poco meno di duemila. E siccome questa fu la più lunga e la più atroce delle 


persecuzioni, il nostro calcolo moderato e probabile ci darà la giusta idea 
de' Martiri degli altri tempi. 


Risposta. Nel passo di Origene, sul quale insiste il Dodwello, si dice, che i 
Martiri erano pochi, perché Iddio non aveva voluto, che si distruggesse la 
stirpe de' Cristiani, e ciò indica, ch'egli considerò il numero de' Martiri 
riguardo alla gran moltitudine de' Cristiani, non in se stesso; ed in questo 
senso disse bene, esser piccolo. 


San Dionisio numera 17 Martiri, non determinatamente, non escludendo gli 
altri, ma trascegliendo i più illustri. 


Così pure va inteso Eusebio; e basta dare una scorsa alla sua Storia della 
persecuzione, e far attenzione all'espressioni che adopra in descriverla, per 
rimanerne convinto. 


Il calcolo formato sopra i Martiri della Palestina si fonda sopra due 
supposizioni, l'una falsa, e l'altra non provata. Che i Martiri ivi costituissero 
la sedicesima parte de' Cristiani, non è provato neppure per congettura. E che 
Fusebio nominandone 92 intenda parlare esclusivamente, si è veduto, ch'è 
falso; e vuolsi aggiungere, che nel luogo stesso, dice, che in ogni provincia la 
moltitudine de' Martiri fu innumerabile; e parlando della Tebaide riflette, che 
in un sol giorno ne furono tanti decapitati, che il ferro perdè il taglio, e gli 
esecutori si succedevano per la stanchezza l'uno all'altro. 


Del resto, abbiamo gli editti de' persecutori; ed abbiamo gli Atti sinceri de' 
Martiri, da' quali, ancorchè se ne detragga un terzo, sempre ne resterà un 
numero prodigioso. 


Terminiamo col Mosemio, Autore a lui famigliare: Essere non pochi, ma 
molti quelli, che, per tre secoli e più, sostennero la morte per Cristo, è noto 
per gravissime testimonianze, e di parole, e di cose. Ma è anco fuori di 
dubbio, doversi detrarre un piccolo numero dall'immenso esercito di Martiri, 
che predicano egualmente i Greci ed i Latini. Non è da dispregiarsi 
l'opinione del Dodwello, se si determini così. I Martiri sono molto più pochi 
di quello, che crede il volgo. Né al contrario è da dispregiarsi l'opinione 
degli avversari, se si prenda in questo senso. I Martiri sono in molto maggior 
numero di quello, che stima il Dodwello. 


RIASSUNTO 


In questo capo si è lungamente ragionato sulle cagioni della persecuzione 
colla mira di vedere, se ne restino giustificati gli Autori. La prima cagione fu 
la natura intollerante della Religione Cristiana, che obbligava i seguaci a 
rinunziare al culto nazionale. La seconda fu la falsa accusa di ateismo, o per 
dir meglio, di superstizione, e chimeriche speculazioni. La terza le assemblee 
Cristiane che, celebrandosi in secreto, risvegliavano ne' Gentili sinistri 
sospetti. La quarta i costumi de' Cristiani di atroci calunnie macchiati. E la 
quinta obbliata dall'Autore, l'attaccamento de' Pagani alla Idolatria. 


Noi le abbiamo tutte ad una ad una richiamate ad esame; ed abbiamo trovato, 
non essersi l'Autore ingannato nell'attribuire alla loro forza la persecuzione. 
Bensì, lungi dal poter esse formare difesa alcuna dei Gentili, ne manifestano 
anzi a chiare note la ingiustizia. Imperciocchè quello, che si supponeva, era 
onninamente falso: e per diritto naturale non può alcun suddito condannarsi, 
senza esaminare, se meriti supplicio. Ora i persecutori trascurarono per tre 
secoli di adempire a questo dovere essenziale della legge di natura. 


Siamo indi passati a considerare, se dalla storia delle persecuzioni risultino i 
quattro articoli dall'Autore proposti: cioè se veramente la Chiesa istette molto 
ad essere perseguitata: se i persecutori usarono precauzione, e ripugnanza nel 
far le leggi di proscrizione, e nell'eseguirle; se nell'uso delle pene furono 
moderati, e se la Religione provò vari considerabili intervalli di pace. 


La Storia in vece di questi quattro articoli ci ha dimostrati chiaramente 
avverati gli opposti; perocchè la Chiesa nacque nella persecuzione, ed andò 
sempre crescendo nella persecuzione: prima fu assalita da' Giudei nella 
Palestina, poi in Roma da' Politeisti, in forza di due antiche leggi: in seguito, 
senza mai cessare questa persecuzione indiretta, dieci Imperadori fino a 
Costantino fecero contro il Cristianesimo editti espressi di tormenti e di 
morte. 


In vece della precauzione e della ripugnanza la Storia ci ha dimostrato, che 
non si conobbe dalla maggior parte nè misura, nè ritegno, e che in vece della 
moderazione regnò per tutto la rabbia e la barbarie. 


Intervalli di pace tra una, ed un'altra persecuzione se ne rinvengono; poichè 


tra tanti Imperadori, che riempirono la serie di tre secoli, dieci soltanto fecero 
leggi contro di noi. Se non che, la persecuzione indiretta tenuta sempre accesa 
da' Sacerdoti, da' Filosofi, dal popolo, non ci permise mai di respirare; e 
troviamo ancora de' Martiri sotto que' Principi stessi, che ci accordarono la 
loro protezione. 


Abbiamo finalmente posta in chiaro la persecuzione di Diocleziano, che fu 
l'ultima, e durò un decennio, dove abbiamo veduto, con quanto vani sofismi 
l'Autore si è sforzato di oscurare i patimenti de' Cristiani, e di annichilare il 
numero de' Martiri. Quale giustificazione risulti da tutto ciò, per rendere 
meno orribile la condotta de' Pagani contro di noi, lo giudichi il lettore. 


Confronto tra l'un Capo, e l'altro. 


L'edificio della verità debbe essere tale, che le parti, ond'è composto, sieno 
insieme, e si corrispondano con perfetta armonia. Quando manca questa; 
quando le parti hanno ripugnanza tra loro sicchè la presenza dell'una escluda 
la presenza delle altre, a questo segno manifestamente si riconosce la 
macchina della menzogna. Avendo in tanto sottoposto ad esame tutto quello, 
ch'è piaciuto all'Autore di comunicare al pubblico sopra la Religione 
Cristiana, facciamo l'ultimo passo, ch'è quello di confrontare l'un capo 
coll'altro. 


E primieramente, confrontando disegno con disegno, ne salta agli occhi la 
contraddizione. Nel primo caso si vogliono spezzare i progressi del 
Cristianesimo per cagioni naturali, e ciò in diversi termini vuol dire, che i 
Gentili erano naturalmente portati ad abbracciarlo, sia per la propria 
disposizione, sia per l'indole della Religione Evangelica. Nel secondo si 
prende a dimostrare che dalle cagioni provenienti dall'indole (almeno 
apparente) della Religione, e dalle disposizioni de' Politeisti, erano costoro 
naturalmente spinti a perseguitarla, e tanto naturalmente, che l'Autore, il 
quale li giustifica, è persuaso, che avessero avuto ragione. Or noi lo 
preghiamo a collegare insieme queste due idee. Ma diamo una rapida scorsa 
alle parti costituenti le due macchine. 


Il Cristianesimo, si dice nel primo capo, fu naturalmente abbracciato per lo 
zelo esclusivo, o sia intollerante de' Cristiani medesimi. Ma nell'altro capo si 
sostiene, che l'intolleranza de' Cristiani, per la quale essi abbandonavano il 


culto nazionale, pareva ai Politeisti un peccato nuovo, straordinario, 
irremissibile; e che questa fu la prima cagione, che li determinò naturalmente 
alla persecuzione. L'Autore avrà la bontà di combinare. 


Ivi la seconda cagione de' progressi del Cristianesimo si suppose essere la 
dottrina dell'immortalità con tutto il suo apparato. Ma qui si riferisce, che i 
Pagani rigettavano il prezioso dono dell'immortalità offerta da Gesù Cristo, e 
ne desideravano la risurrezione; e quanto all'opinione dell'imminente fine del 
mondo, che si chiamò ivi in soccorso dell'immortalità, qui si dice; che sì fatte 
predizioni movevano a sdegno i Gentili, e facevano loro temere, che non si 
sollevasse qualche pericolo all'Impero, tanto più grave, quanto più oscura era 
la setta de' Cristiani. Noi non possiamo conciliare queste cose. 


Intorno all'attività de' miracoli, avendo trovata una patente contraddizione nel 
medesimo luogo, dove si suppongono falsi, ed insieme operanti vere e 
numerose conversioni, non abbiamo bisogno di confrontar capo con capo. Nè 
il secondo ne tratta, e dovrebbe trattarne, giacchè sarebbe stata giusta cagione 
di persecuzione, se i Politeisti fossero stati convinti, o avessero potuto 
provare che i Cristiani erano tanti impostori. 


Quanto all'altra pretesa cagione di progressi, riposta nella morale Cristiana, 
abbiamo veduto, dove se n'è parlato, come è una gran ripugnanza il dire, che 
la morale Cristiana agli occhi de' Gentili pareva contraria alla natura, ed al 
bene dello Stato, e che nel medesimo tempo eglino erano da essa 
naturalmente determinati ad abbracciarla. Ma nell'altro capo vi ha di più: vi 
ha, che la morale de' Cristiani era tacciata di ateismo, d'infanticidj, di pranzi 
di carne umana, d'incesti, e che queste false accuse formavano uno dei motivi 
della persecuzione. Senza dubbio qui a rischiarare le tenebre abbisognano 
molte idee intermedie, tralasciate, per supplirsi dalla sagacità degl'interpreti. 


In quel capo si pretese, che la unione, e la disciplina Ecclesiastica contribuì 
alla dilatazione della Chiesa. In questo la unione de' Cristiani, che aveva la 
forma, e la forza di una grande Repubblica confederata risveglia la gelosia 
del governo; le adunanze Cristiane sembrano sospette, i seguaci di Gesù 
Cristo erano accusati di spirito d'indipendenza, e per questo venivano 
perseguitati. Come concilieremo queste idee? 


Finalmente in un capo si rappresentano i Sacerdoti degl'Idoli, come persone 


indolenti, che lasciano fare ai Cristiani, quanto lor piace: nell'altro i Sacerdoti 
infiammano il popolo, i Sacerdoti chiamano in soccorso i Filosofi, i Sacerdoti 
inventano nuovi oracoli, e nuovi prodigi, affin di perdere i Cristiani. Ed il 
popolo, che si supponeva caduto nello scetticismo, e che aveva già scossa 
l'autorità delle maraviglie della Mitologia, e che per certa conseguenza che fa 
l'Autore, così disposto a ricevere le maraviglie autentiche dell'Evangelio, per 
tre secoli infierisce contro i Cristiani, con sediziosi clamori li chiede alla 
morte contro le leggi del Principe, e si mostra tanto dominato dallo spirito di 
accusa, che parecchi sono costretti a reprimerlo colle più forti minacce. 


Un uomo dell'Antichità fu tacciato d'incostanza, e fu posto in derisione con 
un bel verso a tutti noto. 


Destruit, aedificat, mutat quadrata rotundis. 


Il Signor Gibbon fa di più; pretende, che stiano insieme le rovine e gli edifizi, 
i quadrati ed i circoli. 


Ecco il libro contro il quale nessun Apologista, a parere di alcuni, doveva 
osare di scrivere. Noi non abbiamo fatto, che compendiare o per dir meglio 
sfiorare una Opera, nella quale tutto è pacatamente, e secondo la sua naturale 
estensione esaminato. Dal poco, che ci è stato lecito di presentare al pubblico, 
ci ripromettiamo, che i due capi del Signor Gibbon, che riguardavano la 
Religione, saranno per l'avvenire meglio letti da chi vorrà parlarne con 
fondamento: ma lasciando all'autore della Opera gli applausi, che merita, noi 
siamo contenti di aver in parte contribuito alla utilità de' lettori. 


FINE. 


CAPITOLO XVII. 


Fondazione di Costantinopoli. Sistema politico di Costantino 
e de' suoi successori. Disciplina militare. Corte e Finanze. 


Il disgraziato Licinio fu l'ultimo rivale, che si oppose alla grandezza di 
Costantino, e l'ultimo prigioniero, che ne adornò il trionfo. Dopo un prospero 
e tranquillo regno, il conquistatore lasciò erede la sua famiglia del Romano 
Impero, di una nuova capitale, d'un nuovo governo, e di una nuova religione; 
e le innovazioni, che egli fece, furono adottate e riguardate con venerazione 
da quelli che gli succedettero. Il secolo di Costantino Magno e de' suoi figli è 
pieno d'importanti avvenimenti; ma l'Istorico resterebbe oppresso dal numero 
e dalla varietà de' medesimi, se diligentemente non separasse l'uno dall'altro i 
successi, che non hanno altra connessione fra loro che quella dell'ordine de' 
tempi. Dovrà egli dunque descrivere quei politici stabilimenti, che dieder 
forza e consistenza all'Impero, avanti di procedere a riferir le guerre e le 
rivoluzioni, che ne accelerarono la decadenza. Dovrà far uso della divisione 
fra gli affari civili e gli ecclesiastici, non conosciuta dagli antichi: la vittoria 
poi e l'interna discordia de' Cristiani somministreranno copiosi e distinti 
materiali, tanto d'edificazione quanto di scandalo. 
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Dopo la disfatta e la deposizione di Licinio, il vittorioso di lui rivale s'applicò 
a gettare i fondamenti di una città destinata ad essere in futuro la dominante 
dell'Oriente, ed a sopravvivere all'Impero ed alla religione di Costantino. I 
motivi o d'orgoglio o di politica, che a principio indussero Diocleziano a 
ritirarsi dall'antica sede del governo, avevano acquistato maggior peso per 
l'esempio de' suoi successori, e per la consuetudine di quarant'anni. Roma si 
era insensibilmente confusa co' regni dipendenti, che ne avevano una volta 


riconosciuto il dominio; e la patria de' Cesari si riguardava con fredda 
indifferenza da un Principe marziale nato nelle vicinanza del Danubio, 
educato nelle Corti ed armate dell'Asia, ed investito della porpora dalle 
legioni della Britannia. Gl'Italiani, che ricevuto avevano Costantino come 
loro liberatore, umilmente obbedivano agli editti, ch'esso qualche volta si 
compiaceva d'indirizzare al Senato ed al Popolo Romano; ma di rado venivan 
onorati dalla presenza del nuovo loro Sovrano. Nel vigore della sua età, 
Costantino, secondo le varie occorrenze di guerra o di pace, muovevasi ora 
con lenta dignità, ora con attiva diligenza lungo le frontiere de' suoi vasti 
dominj; ed era sempre apparecchiato ad entrare in battaglia tanto contro gli 
esterni, che contro gl'interni nemici. Ma come egli giunse, di grado in grado, 
al sommo della prosperità e ad un'età più matura, incominciò a pensare di 
stabilire la forza e la maestà del Trono in una più durevole sede. Volendo 
scegliere una situazione vantaggiosa, preferì a qualunque altra quella, che 
serve di confine fra l'Asia e l'Europa, tanto per domare con potenti armi i 
Barbari, che abitavano tra il Danubio ed il Tanai, quanto per osservare con 
occhio geloso la condotta del Re di Persia, che di mal animo soffriva il giogo 
d'un ignominioso trattato. Con tali mire avea Diocleziano scelta per sua 
residenza, ed abbellita Nicomedia; ma la memoria di Diocleziano era con 
ragione abborrita dal protettor della Chiesa, e Costantino non era insensibile 
all'ambizione di fondare una città, che potesse perpetuar la gloria del proprio 
suo nome. Nel tempo delle ultime operazioni militari contro Licinio, ebbe 
bastante opportunità di esaminare, come soldato non meno che come politico, 
l'incomparabile posizione di Bizanzio, e di osservare quanto era fortemente 
guardato quel luogo dalla natura contro gli attacchi de' nemici, mentr'era da 
ogni parte accessibile a' vantaggi del commercio. Molti secoli prima di 
Costantino, uno de' più giudiziosi Storici dell'antichità!!871 avea descritto i 
vantaggi di una situazione, dalla quale ad una debole colonia di Greci era 
provenuto il comando del mare e l'onore di una florida ed indipendente 
Repubblical188], 


Se consideriamo Bizanzio nell'estensione che acquistò coll'augusto nome di 
Costantinopoli, può rappresentarsene la figura come di un triangolo di lati 
disuguali. L'angolo ottuso, che s'avanza verso l'oriente ne' lidi dell'Asia, 
affronta e rispinge i flutti del Bosforo Tracio. Il lato settentrionale della città è 
circondato dal porto, ed il meridionale è bagnato dalla Propontide o dal mar 


di Marmora. La base del triangolo è all'occidente, e serve di confine al 
continente d'Europa. Ma senza una più ampia spiegazione non può con 
sufficiente chiarezza intendersi l'ammirabile forma e divisione delle terre e 
delle acque, che sono all'intorno della città. 


Quel tortuoso canale, per cui con rapido e continuo corso le acque 
dell'Eussino scorrono verso il Mediterraneo, fu chiamato Bosforo, nome non 
meno celebre nell'istoria che nelle favole dell'Antichità!!89], Una gran 
quantità di tempj e di altari votivi, sparsi lungo quegli scoscesi e selvosi lidi 
non fa che dimostrar l'imperizia, i terrori e la devozione de' Greci naviganti, 
che seguitando l'esempio degli Argonauti andarono esplorando i pericoli 
dell'inospito Eussino. Su quelle spiagge la tradizione conservò lungo tempo la 
memoria del palazzo di Fineo, infestato dalle oscene arpie!!901, e del silvestre 
regno di Amico, che sfidò il figlio di Leda alla pugna del cesto!!911, Lo stretto 
del Bosforo ha per termini gli scogli Cianei, che una volta, secondo la 
descrizione de' Poeti, galleggiavano sulla superficie dell'acque; ed erano dagli 
Dei destinati a difendere l'ingresso dell'Eussino dalla profana curiosità!!92], 
Dagli scogli Cianei fino al capo ed al porto di Bizanzio la girevole lunghezza 
del Bosforo si estende circa a sedici miglial!93], e la più comune di lui 
larghezza può computarsi circa un miglio e mezzo. Le nuove fortezze 
d'Europa e d'Asia furon fabbricate nell'uno e nell'altro continente su' 
fondamenti de' due celebri tempj di Serapide e di Giove Urio. Le antiche, le 
quali son opera degl'Imperatori Greci, dominano la parte più stretta del 
canale, in un luogo dove gli opposti lidi si accostan fra loro fino alla distanza 
di cinquecento passi. Queste fortezze furono restaurate e fortificate da 
Maometto II. quando meditava l'assedio di Costantinopoli!194); ma il 
conquistatore Turco probabilmente ignorava che Serse, quasi duemila anni 
prima di lui, aveva scelto il medesimo luogo per unire, mediante un ponte di 
barche, i due continenti!!951, Ad una piccola distanza dalle antiche fortezze si 
scuopre la piccola città di Crisopoli, o Scutari, che può quasi risguardarsi 
come il subborgo Asiatico di Costantinopoli. Quando il Bosforo incomincia a 
farsi strada verso la Propontide, passa fra le due città di Bizanzio e di 
Calcedone. Quest'ultima fu fabbricata dai Greci, pochi anni avanti la prima; e 
la società de' fondatori di essa, i quali non videro la più vantaggiosa 
situazione dell'opposto lido, ha dato luogo ad una proverbiale espressione di 
disprezzo verso di loro!196], 


Il porto di Costantinopoli, che si può considerare come un braccio del 
Bosforo, nella più remota antichità ebbe il nome di corno d'oro. La curva, 
ch'esso descrive, si può assomigliare al corno d'un cervo, o verisimilmente 
con più proprietà a quello d'un bove!l!97], L'epiteto d'aureo esprimeva le 
ricchezze, che qualunque vento portava dalle più distanti regioni nel sicuro ed 
ampio porto di Costantinopoli. Il fiume Lico, formato dall'unione di due 
piccioli torrenti, versa perpetuamente nel porto una quantità d'acqua nuova, 
che serve a purgarne il fondo, e ad invitare delle periodiche turme di pesci a 
ritirarsi in quel conveniente recinto. Siccome in que' mari appena si sentono 
le vicende delle maree, la costante profondità del porto fa che le mercanzie 
possano scaricarsi ne' magazzini senza aiuto di battelli; ed è stato osservato, 
che in molti luoghi possono i più grossi vascelli appoggiare le prore alle case, 
mentre le loro poppe si stan movendo nell'acqual!981, Questo braccio del 
Bosforo, dall'imboccatura del Lico fino a quella del porto, è lungo più di sette 
miglia. L'entratura è larga circa cinquecento braccia, e nelle occasioni vi si 
può tirare attraverso una forte catena per guardare il porto e la città dagli 
attacchi d'una flotta nemical!99], 


Tra il Bosforo e l'Ellesponto, recedendo l'una dall'altra per ambe le parti le 
spiagge dell'Europa e dell'Asia, contengono fra loro il mar di Marmora, che 
dagli antichi si chiamava Propontide. La navigazione, dalla fine del Bosforo 
fino al principio dell'Ellesponto, è di circa cento venti miglia. Quelli, che fan 
vela verso ponente nel mezzo della Propontide, possono scorgere nel tempo 
stesso le alture della Tracia e della Bitinia, e non perdere mai di vista l'alta 
cima del monte Olimpo, coperta d'eterna nevel200], A sinistra lasciano un 
profondo golfo, nel mezzo del quale era situata Nicomedia, Imperial 
residenza di Diocleziano; e prima di gettar l'ancora a Gallipoli, passano le 
piccole isole di Cizico e di Proconneso, dove il mare, che separa l'Europa 
dall'Asia, di nuovo si stringe in un angusto canale. 


I Geografi, che hanno esaminato con la più esatta intelligenza la forma e 
l'estensione dell'Ellesponto, assegnano a quel celebre Stretto la lunghezza di 
circa sessanta miglia di tortuoso corso, ed intorno a tre miglia d'ordinaria 
larghezza!201], Ma la parte più stretta del canale si trova al settentrione delle 
antiche fortezze Turche, fra le città di Sesto e d'Abido. In questo luogo 
l'ardito Leandro s'espose al passaggio del mare per posseder la sua bella!202], 
Qui fu parimente che in un luogo, dove la distanza fra gli opposti lidi non può 


eccedere i 500 passi, Serse costruì uno stupendo ponte di barche per 
trasportare in Europa un milione e settecentomila Barbaril203], Un mare, 
contenuto dentro sì stretti limiti, male sembra, che meritar possa il singolar 
epiteto di largo, che Omero ugualmente che Orfeo hanno frequentemente 
dato all'Ellesponto. Ma le nostre idee di grandezza son relative: un 
viaggiatore, e specialmente un poeta, che naviga lungo l'Ellesponto, che va 
seguitando i giri del canale, e contempla quel teatro di campagne, che da ogni 
parte par che ne terminino il prospetto, insensibilmente perde la memoria del 
mare, e la sua fantasia gli dipinge quel celebre stretto con tutte le qualità d'un 
gran fiume, che scorre dolcemente in mezzo alle piante di una mediterranea 
campagna, e che finalmente per una larga bocca si scarica entro il mar Egeo, 
od Arcipelago!204), L'antica Troial205!, situata sopra un'eminenza a piè del 
monte Ida, dominava la bocca dell'Ellesponto, il quale appena dimostrava di 
ricevere un aumento d'acque dal tributo di quegl'immortali ruscelli del 
Simoenta e dello Scamandro. Il campo de' Greci occupava dodici miglia 
lungo la spiaggia del promontorio Sigeo sino al Reteo; ed i fianchi 
dell'esercito eran guardati da' più bravi capitani, che combattevano sotto gli 
stendardi d'Agamennone. Nel primo di que' promontorj trovavasi Achille con 
gl'invincibili suoi Mirmidoni, e l'intrepido Aiace aveva piantate le sue tende 
sull'altro. Dopo che Aiace si fu sacrificato al suo orgoglio mal corrisposto ed 
all'ingratitudine de' Greci, gli fu eretto il sepolcro in quel luogo, dove aveva 
difesa la flotta dal furore di Giove e d'Ettore; ed i cittadini della nuova città di 
Reteo celebravano la sua memoria con onori divini!206], Costantino, prima 
che si risolvesse a dar giustamente la preferenza alla situazione di Bizanzio, 
avea concepito il disegno d'eriger la sede dell'Impero in quel celebre luogo, 
dal quale i Romani traevano la favolosa origine loro. A principio fu scelta per 
la nuova capitale quell'estesa pianura, che giace sotto l'antica Troia verso il 
promontorio Reteo ed il sepolcro d'Aiace, e quantunque tal impresa fosse 
tosto abbandonata, i grandiosi avanzi che vi restarono delle mura e delle torri 
non terminate, chiamarono la curiosità di tutti coloro che navigarono per lo 
Stretto dell'Ellesponto!207], 


Adesso noi siamo in grado di conoscere la vantaggiosa positura di 
Costantinopoli, che sembra essere stata dalla natura formata apposta per 
riuscire la capitale ed il centro d'una gran monarchia. L'Imperial città, situata 
nel grado 41 di latitudine, dominava dai suoi sette colli!2081 i lidi opposti 


dell'Europa e dell'Asia; il clima era salubre e temperato; il terreno fertile; il 
porto sicuro e capace; e l'accesso dalla parte di terra di piccola estensione e di 
facil difesa. Il Bosforo e l'Ellesponto si possono risguardare come le due 
porte di Costantinopoli, ed il Principe, ch'era padrone di que' passi tanto 
importanti, poteva sempre tenerli chiusi ai vascelli nemici ed aperti al 
commercio. Può in qualche modo attribuirsi la conservazione delle Province 
orientali alla politica di Costantino, in quanto che i Barbari dell'Eussino, che 
avanti di lui avevano sparse le loro armate navali nel cuore del Mediterraneo, 
ben presto desisterono dall'esercitar la pirateria, disperando di poter forzare 
quell'insormontabile ostacolo. Quando eran chiuse le porte dell'Ellesponto e 
del Bosforo, la capitale in tale spazioso recinto poteva sempre godere di tutti i 
prodotti, atti a supplire a' bisogni, od a soddisfare il lusso dei numerosi suoi 
abitatori. Le coste marittime della Tracia e della Bitinia, che languiscono 
sotto il peso dell'oppressione de' Turchi, presentano tuttavia un ricco 
prospetto di giardini, di vigne, e di abbondanti raccolte; e la Propontide è 
stata in ogni tempo famosa per l'inesauribile quantità del pesce più squisito, 
che si prende in certe determinate stagioni senza che vi sia bisogno d'arte 
veruna e quasi senza fatica!2091, Ma quando si aprivano al commercio i due 
passi dello Stretto, questi a vicenda accoglievano le naturali ed artificiali 
ricchezze del settentrione e del mezzodì, dell'Eussino e del Mediterraneo. 
Tutte le naturali produzioni, che si raccoglievano nelle foreste della Germania 
e della Scizia, fino alle sorgenti del Tanai e del Boristene; tutto ciò che si 
lavorava dalle arti dell'Europa e dell'Asia; il grano d'Egitto, le gemme e le 
spezierie dell'India la più remota, si trasportavano da' diversi venti nel porto 
di Costantinopoli, che per molti secoli attrasse il commercio dell'antico 
mondol210], 


Il prospetto della vaghezza, della salubrità e della dovizia, raccolte in un sol 
luogo, era sufficiente a giustificar la scelta di Costantino. Ma siccome gli 
uomini hanno in ogni età supposto che una decente mescolanza di prodigio e 
di favola rifletta un maestoso decoro sopra l'origine delle grandi città!211), 
così l'Imperatore desiderava d'ascrivere la sua risoluzione non tanto 
agl'incerti consigli dell'umana politica, quanto agl'infallibili ed eterni decreti 
della Divina Sapienza. Egli ha avuta la cura di far sapere alla posterità in una 
delle sue leggi, ch'esso gettò i sempre durevoli fondamenti di Costantinopoli 
per ubbidire a' comandi di Dio!2121; e sebbene non abbia voluto riferire in 


qual maniera gli fosse comunicata l'inspirazione celeste, tuttavia è stato 
ampiamente supplito al difetto del suo modesto silenzio dall'ingenuità de' 
posteriori scrittori, i quali descrivono la notturna visione, che presentossi alla 
fantasia di Costantino nel tempo che dormiva dentro le mura di Bizanzio. Il 
genio tutelare della città, vale a dire una venerabil matrona, cadente sotto il 
peso degli anni e delle infermità, venne trasformata ad un tratto, in una 
florida fanciulla, che fu dalle sue proprie mani adornata con tutti i simboli 
dell'Imperiale grandezzal213], Destossi il Monarca, interpretò il fausto 
augurio, ed obbedì, senza esitare, al volere celeste. Da' Romani si celebrava il 
giorno dell'origine d'una città o Colonia con tali ceremonie, quali si erano 
stabilite da una generosa superstizione!214]; e quantunque Costantino potesse 
ometter que' riti, che troppo sapevano d'origine Pagana, pure vivamente 
desiderava di lasciare una profonda impressione di speranza e di rispetto 
negli animi degli spettatori. L'Imperatore stesso, a piedi, con una lancia in 
mano, conduceva la solenne processione, e dirigeva la linea che si tirava per 
limite della nuova capitale, fintanto che s'incominciò ad osservare con 
istupore dagli astanti la gran circonferenza di essa, ed essendosi alcuni di loro 
finalmente avventurati ad avvertirlo, che aveva già oltrepassato il più vasto 
circuito di una gran città, «Io proseguirò sempre avanti (replicò Costantino ) 
fintanto che Egli, l'invisibil guida, che cammina avanti di me, non crederà a 
proposito di fermarsi» 2151, Senza presumere d'investigar la natura o i motivi 
di questo condottiero straordinario, ci contenteremo della più umil cura di 
descrivere l'estensione ed i limiti di Costantinopoli [216], 


Nello stato in cui presentemente si trova la città, il palazzo ed i giardini del 
Serraglio occupano il promontorio di levante, ch'è il primo de' sette colli; e 
contengono circa cento cinquanta acri della nostra misura!?17], Si è costruita 
su' fondamenti d'una Repubblica Greca la sede della gelosia e del dispotismo 
Turco, ma è da supporsi che i Bizantini fosser tentati, dalla comodità del 
porto, ad estendere le loro abitazioni da quella parte oltre i moderni confini 
del Serraglio. Le nuove mura di Costantino s'estesero dal porto fino alla 
Propontide, attraverso la maggior larghezza del triangolo, alla distanza di 
quindici stadi dalle antiche fortificazioni; ed inclusero nel loro recinto, 
insieme con la città di Bizanzio, cinque de' sette colli, che agli occhi di quelli 
che s'avvicinano a Costantinopoli, par che in bell'ordine s'innalzino l'uno 
sopra dell'altro!218], Circa un secolo dopo la morte del fondatore, le nuove 


fabbriche, slargandosi da un lato sul porto e dall'altro lungo la Propontide, già 
occupavano l'angusta cima del sesto e l'ampia sommità del settimo colle. La 
necessità di proteggere que' sobborghi dalle continue incursioni de' Barbari, 
impegnò Teodosio il Giovane a circondare la sua capitale con un conveniente 
e durevol recinto di mura!219], La maggior larghezza di Costantinopoli, dal 
promontorio orientale alla porta d'oro, era di circa tre miglia Romane!l220], La 
circonferenza comprendeva fra le dieci e le undici miglia; e può 
considerarsene l'area come uguale a circa duemila acri Inglesi. Egli è 
impossibile di giustificare le credule e vane esagerazioni de' viaggiatori 
moderni, che alle volte hanno esteso i confini di Costantinopoli ai 
circonvicini villaggi della costa d'Europa ed anche dell'Asial221], Ma i 
sobborghi di Pera e di Galata, quantunque situati fuori del porto, possono 
meritar di considerarsi come una parte della città!2221; e tal aggiunta può forse 
autorizzar la misura d'un Istorico Bizantino, che assegna per circonferenza 
della sua patria sedici miglia Greche (corrispondenti a circa quattordici delle 
Romane)![223], Sembra che tal estensione non fosse indegna d'una sede 
Imperiale. Pure Costantinopoli dovè cedere in grandezza a Babilonia ed a 
Tebel224], all'antica Roma, a Londra, ed anche a Parigi![225], 


Il dominatore del mondo Romano, che aspirava ad erigere un eterno 
monumento delle glorie del proprio regno, poteva impiegare, nell'eseguir 
quella grand'opera, le ricchezze, il travaglio, e tutto il gusto, che in quel 
tempo restava, di tanti milioni di sudditi. Si può formar qualche idea della 
spesa, che impiegò nella fabbrica di Costantinopoli la liberalità Imperiale, 
dell'essersi accordati circa due milioni e cinquecentomila lire per la 
costruzione delle mura, de' portici e degli acquedotti!2261, Le selve, che 
adombravano i lidi del Ponto Eussino e le famose cave di marmo bianco della 
piccola isola di Proconneso, somministrarono una inesauribile quantità di 
materiali, facili ad esser trasportati per la comodità di un breve tragitto al 
porto di Bizanzio!2271, Da un gran numero di lavoranti e di artefici con 
travaglio continuo si faceva ogni sforzo per condurre a termine l'opera; ma 
l'impaziente Costantino ben presto conobbe, che nella decadenza delle arti la 
perizia ed il numero degli architetti, che aveva, eran troppo sproporzionati 
alla grandezza dei suoi disegni. Fu dunque ordinato a' Magistrati delle più 
distanti province di erigere scuole, di stabilire professori, e d'impegnare, colla 
speranza de' premj e de' privilegi, allo studio ed alla pratica dell'architettura 


un numero sufficiente di giovani d'ingegno, educati liberalmente!2281, Le 
fabbriche della nuova città furono eseguite da quegli artefici, che potea dare il 
regno di Costantino; ma furono però decorate dalle opere dei più celebri 
maestri del tempo di Pericle e di Alessandro. Il poter far rivivere il genio di 
Fidia e di Lisippo sorpassava in vero la forza d'un Imperator Romano; ma le 
immortali produzioni, ch'essi lasciate avevano alla posterità, furono senza 
difesa esposte alla rapace vanità di un despota. Per ordine di esso le città della 
Grecia e dell'Asia spogliate vennero de' più pregevoli loro ornamenti 2291, I 
trofei di memorabili guerre, gli oggetti di religiosa venerazione, le statue più 
perfette degli Dei e degli Eroi, dei Sapienti e dei Poeti dell'Antichità 
contribuirono allo splendido trionfo di Costantinopoli, e dieder luogo a quella 
riflessione dell'Istorico Cedreno!230], il quale osserva con qualche 
entusiasmo, che niente altro pareva mancare, salvo gli animi degli uomini 
illustri, che da quegli ammirabili monumenti venivano rappresentati. Ma non 
è già nella città di Costantino, e nel decadente periodo d'un Impero, allorchè 
la mente umana trovavasi oppressa dalla schiavitù così civile, come religiosa, 
che cercarsi dovevano le anime d'un Omero e d'un Demostene. 


Nel tempo dell'assedio di Bizanzio aveva il conquistatore piantato la propria 
tenda sulla dominante eminenza del secondo colle. Per eternare pertanto la 
memoria del suo buon successo, destinò per il Foro principale!231] quel 
medesimo vantaggioso luogo, che sembra essere stato di figura circolare o 
piuttosto elittica. Due archi trionfali ne formavano gli opposti due ingressi; i 
portici, che lo circondavano da ogni parte, erano pieni di statue; e nel centro 
del Foro s'alzava una sublime colonna, un mutilato frammento del quale 
indica ora la sua degradazione col nome di Colonna bruciata. Questa colonna 
posava sopra un piedistallo di marmo bianco, alto venti piedi, ed era 
composta di dieci pezzi di porfido, ciascuno de' quali aveva l'altezza di circa 
dieci piedi, e la circonferenza di circa trenta tre!232], Nella sommità della 
colonna, alla distanza di sopra 120 piedi da terra, fu collocata una statua 
colossale d'Apollo. Essa era di bronzo, ed era stata trasportata o da Atene o 
da qualche città della Frigia, supponendosi che fosse opera di Fidia. 
L'Artefice avea rappresentato il Dio del giorno, o come fu interpretato dipoi, 
l'Imperator Costantino medesimo con uno scettro nella destra, col globo del 
mondo nella sinistra, e con una corona di raggi lucenti sul capo!2331, Il Circo, 
o l'Ippodromo era una magnifica fabbrica, lunga circa quattrocento passi, e 


larga cento!2341, Lo spazio fra le due mete o guglie era pieno di statue e di 
obelischi; e possiamo ancora osservare un frammento molto singolare 
d'antichità, vale a dire i corpi di tre serpenti avviticchiati ad una colonna di 
rame. I loro tre capi una volta servivano a sostenere il tripode d'oro, che i 
Greci vittoriosi dopo la disfatta di Serse consacrarono nel tempio di 
Delfo!235], La bellezza dell'Ippodromo è stata dopo lungo tempo sfigurata 
dalle rozze mani de' conquistatori Turchi; ma tuttavia ritenendo il nome 
d'Atmeidan, che indica presso a poco l'istesso, serve di luogo d'esercizio pei 
loro cavalli. Dal trono, donde l'Imperatore godeva i giuochi circensi, per una 
scala a chiocciolal236] scendeva esso nel palazzo, ch'era un edificio 
magnifico, il quale appena cedeva alla residenza dell'istessa Roma, ed 
insieme con i cortili, giardini o portici adiacenti occupava una considerabil 
estension di terreno su' lidi della Propontide fra l'Ippodromo e la Chiesa di S. 
Sofial237], Dovremmo in simil guisa far menzione dei bagni, che seguitarono 
a ritenere il nome di Zeusippo, dopo che dalla munificenza di Costantino 
arricchiti furono d'alte colonne di varj marmi, e di sopra sessanta statue di 
bronzo!2381, Ma devieremmo dal proposito di quest'istoria, se volessimo 
descriver minutamente le diverse fabbriche e quartieri della città. Servirà in 
generale avvertire, che nelle mura di Costantinopoli fu compreso tutto ciò che 
adornar poteva la dignità di una gran capitale, o contribuire all'utile o al 
piacere de' numerosi di lei abitanti. In una particolar descrizione di essa, 
composta circa cent'anni dopo la sua fondazione, si trovano un campidoglio o 
scuola di studi, un circo, due teatri, otto bagni pubblici e cento cinquanta tre 
privati, cinquanta due portici, cinque granai, otto acquedotti o conserve 
d'acqua, quattro spaziose sale per le adunanze del Senato, o de' Tribunali di 
giustizia, quattordici chiese, quattordici palazzi, e quattromila trecento 
ottantotto case, che per la loro struttura e bellezza meritavano d'esser distinte 
dalla moltitudine delle abitazioni plebeel239], 


Il secondo, e più serio oggetto dell'attenzione del fondatore fu la popolazione 
della sua favorita città. Ne' secoli tenebrosi, che successero alla traslazion 
dell'Impero, furono stranamente confuse fra loro le remote colle immediate 
conseguenze di quel memorabile avvenimento dalla vanità de' Greci e dalla 
credulità de' Latini!240], Fu asserito e creduto, che tutte le famiglie nobili di 
Roma, il Senato, l'Ordine equestre con tutti i loro innumerabili dipendenti 
avean seguitato l'Imperatore alle spiagge della Propontide; che fu lasciata una 


razza spuria di stranieri e di plebei a posseder la solitudine della vecchia 
capitale; e che le terre d'Italia, che da gran tempo eran divenute giardini, 
restaron tutto ad un tratto spogliate di coltivatori e di abitanti!241], Nel corso 
di quest'istoria tali esagerazioni si ridurranno al giusto loro valore; pure, 
siccome l'accrescimento di Costantinopoli non può attribuirsi al generale 
aumento dell'uman genere o della industria, conviene ammettere, che questa 
colonia artificiale s'innalzò a spese delle antiche città dell'Impero. Furono 
probabilmente invitati da Costantino molti opulenti Senatori di Roma e delle 
Province Orientali ad abbracciare per patria quella fortunata regione, che egli 
avea scelta per sua residenza. Gl'inviti d'un Principe difficilmente si posson 
distinguere da' comandi; e la liberalità dell'Imperatore facilmente e di buona 
voglia fu secondata. Egli donò a' suoi favoriti i palazzi, che avea fabbricati ne' 
diversi quartieri della città, assegnò loro, per sostenere il proprio decoro, 
varie terre e pensioni!242], ed alienò i fondi pubblici del Ponto e dell'Asia per 
concedere in vece stati ereditari, colla facile condizione di mantenere una 
casa nella capitale!243], Ma ben presto tali obbligazioni ed incoraggiamenti 
divenner superflui, e furono a grado a grado aboliti. Dovunque si stabilisce la 
sede del Governo, ivi si spende una parte considerabile delle pubbliche 
rendite dal Principe stesso, da' suoi Ministri, dagli Offiziali di giustizia e da' 
Cortigiani. Vi sono attratti i provinciali più ricchi dai potenti motivi 
dell'interesse e del dovere, del divertimento e della curiosità. Si forma 
insensibilmente una terza classe anche più numerosa di abitatori da' servi, 
dagli artefici, e da' mercanti, che ritraggono la sussistenza dal proprio lavoro, 
e da' bisogni o dal lusso delle classi più elevate. In meno d'un secolo 
Costantinopoli contendeva coll'istessa Roma intorno alla superiorità delle 
ricchezze e della popolazione. Nuovi edifizi, ammucchiati insieme con poco 
riguardo alla salute o alla decenza, lasciavano appena lo spazio di anguste 
strade per la perpetua folla di uomini, di cavalli e di carriaggi. Il terreno, in 
principio destinato per la città, non era più sufficiente a contenere il popolo 
che sempre cresceva, e le sole fabbriche aggiuntevi, che si avanzavano 
dall'una e dall'altra parte nel mare, potevan formare una città molto 
considerabilel244], 


Le frequenti e regolari distribuzioni di vino e di olio, di grano o di pane, di 
danaro o di provvisioni avevano quasi liberato i cittadini più poveri di Roma 
dalla necessità di lavorare. Il fondator di Costantinopoli volle in qualche 


maniera imitar la magnificenza de' primi Cesaril2451; ma per quanto la sua 
liberalità eccitasse l'applauso del popolo, essa è incorsa nella censura de' 
posteri. Un popolo di legislatori e di conquistatori avea ben diritto alle 
raccolte dell'Affrica, la quale si era conquistata col di lui sangue; ed Augusto 
immaginò con grand'arte, che i Romani, godendo dell'abbondanza, perduta 
avrebbero la memoria della libertà. Ma non può scusarsi la prodigalità di 
Costantino per alcuna considerazione nè di pubblico, nè di privato vantaggio; 
e l'annuale tributo di grano, imposto sopra l'Egitto in pro della nuova sua 
capitale, impiegavasi a nutrire una pigra ed insolente plebaglia a spese degli 
agricoltori d'un'industriosa Provincial246], Vi sono alcuni altri regolamenti di 
quest'Imperatore meno biasimevoli, ma che non meritano che se ne faccia 
menzione. Esso divise Costantinopoli in quattordici rioni, o quartieri!247], 
decorò col nome di Senato il Consiglio pubblicol2481, comunicò i privilegi 
d'Italia a' cittadinil249), e diede alla nascente città il titolo di Colonia, e di 
prima e più favorita figlia dell'antica Roma. La venerabile madre mantenne 
sempre la legittima e riconosciuta superiorità, che dovevasi all'età, alla 
dignità ed alla memoria della sua prima grandezza!250], 


Costantino faceva proseguir l'opera con l'impazienza di un amante; onde in 
pochi anni, o come altri racconta, in pochi mesil251) fur terminate le mura, i 
portici ed i principali edifizi; ma tale straordinaria diligenza ecciterà meno la 
maraviglia, se rifletteremo che molte fabbriche furono finite così 
precipitosamente e con tali mancanze, che al tempo del successore si 
dovettero con difficoltà preservare dall'imminente ruina!2521, Si possono 
facilmente supporre i giuochi e le largità, che decorarono la pompa di questa 
memorabile festa; ma v'è una circostanza più singolare e permanente, che non 
deve interamente omettersi. Ogni anno, nel giorno natalizio della città, si 
collocava sopra un carro trionfale la statua di Costantino formata per suo 
ordine di legno dorato, che teneva nella destra una piccola immagine del 
Genio del luogo. Le guardie, vestite de' loro più ricchi abiti e portando in 
mano dei bianchi ceri, accompagnavano la solenne processione, che girava 
per l'Ippodromo. Quando era giunta dirimpetto al trono dell'Imperatore 
regnante, questi si alzava, e con grata riverenza adorava la memoria del suo 
predecessorel2531, Nella solennità della dedicazione per mezzo d'un editto 
inciso in una colonna di marmo, si diede alla città di Costantino il titolo di 
Seconda o di Nuova Roma!254], Ma il nome di Costantinopoli!255) prevalse a 


quell'onorevole epiteto: e dopo il corso di quattordici secoli tuttavia continua 
la fama dell'autore di essal2561, 


La fondazione di una nuova capitale è naturalmente connessa con lo 
stabilimento di una nuova forma di amministrazione sì civile che militare. Un 
distinto esame del complicato sistema di politica introdotto da Diocleziano, 
migliorato da Costantino, e perfezionato dagl'immediati di lui successori, può 
non solo dilettare la fantasia con la singolar pittura d'un grande Impero, ma 
servirà eziandio ad illustrare le segrete ed interne cause della rapida sua 
decadenza. Nella considerazione di altri rilevanti stabilimenti, possiamo 
essere spesso condotti a' più antichi o a' più moderni tempi della storia 
Romana; ma i limiti propri della presente ricerca saran compresi dentro il 
periodo di circa centotrent'anni, cioè dall'avvenimento al trono di Costantino, 
sino alla pubblicazione del Codice Teodosiano!2571; dal quale, ugualmente 
che dalla Notizia dell'Oriente e dell'Occidente!2581, trarremo le più copiose ed 
autentiche istruzioni dello stato dell'Impero. Questa varietà d'oggetti 
sospenderà per qualche tempo il corso della narrazione: ma tal 
interrompimento sarà criticato soltanto da que' lettori, che non sentono la 
importanza delle leggi e de' costumi, quando con avida curiosità leggono 
gl'intrighi passeggieri d'una Corte o l'accidental evento d'una battaglia. 


Il virile orgoglio de' Romani, contento della potenza effettiva, aveva lasciato 
alla vanità dell'Oriente la formalità e le ceremonie d'una fastosa 
grandezzal259], Ma, quando essi perdettero anche l'ombra di quelle virtù, che 
nascevano dall'antica lor libertà, la semplicità dei costumi Romani restò 
insensibilmente corrotta dalla tumida affettazione delle Corti dell'Asia. Dal 
dispotismo degl'Imperatori abolite furono le distinzioni del merito e del 
carattere personale, che son tanto cospicue in una Repubblica, e così deboli 
ed oscure in una Monarchia; in luogo loro fu sostituita una severa 
subordinazione di gradi, e di uffizi, dagli schiavi titolati, che sedevano sugli 
scalini del trono, sino a' più vili strumenti dell'arbitrario potere. Questa 
moltitudine di sudditi abbietti aveva interesse di assicurare l'attual governo 
dal timore d'una rivoluzione, che ad un tratto avrebbe potuto confonder le 
loro speranze, ed impedire il premio de' lor servigi. In questa Divina 
Gerarchia (giacchè in tal modo essa è frequentemente chiamata) veniva 
indicato con la più scrupolosa esattezza ogni grado, e se ne spiegava la 
dignità con una quantità di frivole e solenni ceremonie, la cognizione delle 


quali richiedeva uno studio, ed era un sacrilegio l'ometterle!2601, Fu corrotta 
la purità della lingua Latina, ammettendosi nell'uso continuo della vanità e 
dell'adulazione un'abbondanza d'epiteti, che Tullio avrebbe appena intesi, e 
che Augusto avrebbe rigettati con isdegno. I primi uffiziali dell'Impero 
venivano salutati, anche dal Sovrano medesimo, co' bugiardi titoli di vostra 
Sincerità, vostra Gravità, vostra Eccellenza, vostra Eminenza, vostra sublime 
ed ammirabil Grandezza, vostra illustre e magnifica Altezza!261], Le lettere o 
sia Patenti del loro uffizio erano curiosamente ripiene di quegli emblemi, 
ch'eran più adattati a spiegarne la natura e la dignità; come sarebbero 
l'immagine, o il ritratto del regnante Imperatore, un carro trionfale, il libro 
delle costituzioni posto sopra una tavola, coperto d'un ricco tappeto, ed 
illuminato da quattro ceri, le allegoriche figure delle Province da governarsi, 
o i nomi e le insegne delle truppe, che si dovevan comandare. Alcuni di 
questi simboli d'uffizio erano realmente collocati nel luogo dove davasi 
udienza: altri precedevano il loro pomposo treno, allorchè comparivano in 
pubblico, ed ogni circostanza del lor portamento, dell'abito, degli ornati, e del 
corteggio era diretta ad ispirare una profonda venerazione per quelli, che 
rappresentavano la Maestà Suprema. Il sistema del governo Romano da un 
filosofico osservatore potrebbe prendersi per uno splendido teatro, pieno di 
attori di ogni grado e carattere, che ripetevano il linguaggio, ed imitavano le 
passioni del loro originale!262], 


Furono accuratamente distinti in tre classi tutti quei magistrati, ch'erano di 
sufficiente importanza da meritar d'aver luogo nello stato generale 
dell'Impero. Questi erano gli Illustri, gli Spettabili o Rispettabili, ed i 
Clarissimi, che si possono esprimer dagl'Inglesi colla parola onorevoli. Ne' 
tempi della Romana semplicità, quest'ultimo epiteto serviva solo per indicare 
una indeterminata espressione di deferenza, fin tanto che in progresso 
divenne il titolo particolare e proprio di tutti quelli, ch'erano membri del 
Senato!2831, ed in appresso di coloro, che da quel venerabil corpo venivano 
eletti per governar le Province. Molto tempo dopo si condiscese alla vanità di 
quelli, che in forza del loro grado ed uffizio potevan pretendere una maggior 
distinzione sopra il resto dell'ordine Senatorio col nuovo titolo di Rispettabili: 
ma quello d'Illustri fu sempre riservato ad alcuni personaggi eminenti, che 
dalle altre due classi si riverivano ed obbedivano come superiori. Esso fu 
comunicato soltanto 1. a' Consoli ed a' Patrizj; 2. a' Prefetti del Pretorio, ed a 


quelli di Roma e di Costantinopoli; 3. a' Generali di cavalleria e d'infanteria; 
e 4. a' sette ufficiali del palazzo, ch'esercitavano le lor sacre funzioni intorno 
alla persona dell'Imperatore!l264], Fra quegl'illustri Magistrati, che si 
stimavano del medesimo grado, l'anzianità nel posto cedeva il luogo alla 
riunione di più dignitàl?65), Gl'Imperatori, che desideravano di moltiplicare i 
loro favori, potevano alle volte coll'uso de' codicilli onorarj soddisfare la 
vanità, ma non l'ambizione de' cortigiani impazienti 2661, 


I. Fintanto che i Consoli Romani furono i primi magistrati d'uno Stato libero, 
dall'elezione del popolo nasceva il diritto ch'essi avevano d'esercitare la lor 
potestà; e fintanto che gl'Imperatori condiscesero a mascherare la servitù, che 
imponevano a Roma, i Consoli continuarono ad esser eletti da' voti o reali o 
apparenti del Senato. Ma sino dal regno di Diocleziano furono aboliti anche 
questi vestigi di libertà, ed i felici candidati, che venivano insigniti degli 
annuali onori del Consolato, affettavan di deplorare l'umiliante condizione de' 
loro predecessori. Gli Scipioni ed i Catoni eran ridotti a sollecitare i voti de' 
plebei, a sostenere le gravi e dispendiose formalità d'una elezione popolare, e 
ad esporre la lor dignità alla vergogna di un pubblico rifiuto; laddove il loro 
più fortunato destino gli avea serbati ad un secolo e ad un governo, in cui si 
dispensavano i premj della virtù dall'infallibil sapienza di un grazioso 
Sovrano!267], Dichiaravasi nelle lettere, cui l'Imperatore spediva a' due 
Consoli eletti, ch'essi erano stati creati per la sola di lui autorità!2681, I loro 
nomi e ritratti, incisi sopra tavolette d'avorio dorate, si spargevano per 
l'Impero come presenti, che facevansi alle Province, alle Città, a' Magistrati, 
al Senato ed al Popolo!2891, Si faceva la solenne loro inaugurazione dov'era la 
residenza Imperiale, e per lo spazio di centovent'anni Roma fu continuamente 
priva della presenza degli antichi suoi magistrati!2701], La mattina del primo di 
Gennaio, i Consoli assumevano le insegne della lor dignità. Si vestivano in 
tal occasione d'un abito di porpora con ricami di seta e d'oro, ed alle volte con 
ornati di sontuose gemme!271), In questa solennità erano corteggiati da' più 
eminenti uffiziali dello Stato e della milizia, in abito di Senatori; ed i littori 
portavano avanti di loro gli inutili fasci, armati colle, una volta, formidabili 
scuril2721, La processione dal palazzo!273] andava al Foro o piazza principale 
della città, dove i Consoli salivano sul lor Tribunale, e si assidevano sulle 
sedie curuli, fatte all'usanza degli antichi tempi. Essi esercitavano subito un 
atto di giurisdizione, manumettendo uno schiavo, ch'era loro presentato per 


quest'effetto; e tal ceremonia era diretta a rappresentare la celebre azione 
dell'antico Bruto, autore della libertà e del Consolato, allorchè diede la 
cittadinanza al fedel Vindice, che avea scoperta la cospirazione de' 
Tarquinii!274], La pubblica festa durava più giorni in tutte le città principali, 
in Roma per costume, in Costantinopoli per imitazione; in Cartagine, in 
Antiochia ed in Alessandria per amor del piacere, e per la sovrabbondanza 
delle ricchezze!2751, Nelle due capitali dell'Impero gli annuali giuochi del 
teatro, del circo e dell'anfiteatro!275] costavano quattromila libbre d'oro, cioè 
intorno a trecento e ventimila zecchini; e se una sì grave spesa oltrepassava le 
forze e la volontà de' magistrati medesimi, si suppliva dal tesoro 
Imperiale!277], Tosto che i Consoli avevano adempiuto questi doveri di 
consuetudine, potevano ritirarsi all'ombra della vita privata, e godere nel 
rimanente dell'anno la tranquilla contemplazione della propria grandezza. 
Essi non presedevano più alle adunanze della nazione, nè più eseguivano le 
pubbliche determinazioni di pace o di guerra. Le loro facoltà (qualora non 
fossero impiegati in altri uffizi di maggior efficacia) erano di poco momento; 
ed i loro nomi non servivano che di legittima data per l'anno, in cui avevano 
essi occupato il seggio di Mario e di Cicerone. Contuttociò per altro si 
sentiva, e si confessava negli ultimi tempi della schiavitù Romana, che questo 
vuoto nome poteva paragonarsi, ed anche preferirsi al possesso della 
sostanzial potenza. Il titolo di Console fu sempre l'oggetto più splendido 
dell'ambizione, ed il premio più nobile della virtù e della fedeltà. Gli stessi 
Imperatori, che disprezzavano la debole ombra della Repubblica, 
conoscevano di acquistare maggior maestà e splendore ogni volta che 
assumevano gli annuali onori della dignità consolarel?78], 


La più superba e perfetta divisione, che possa trovarsi in ogni tempo o paese 
fra i nobili e la volgar gente, è forse quella de' patrizi e de' plebei, quale fu 
stabilita ne' primi tempi della Repubblica Romana. I primi possedevano quasi 
esclusivamente le ricchezze e gli onori, le cariche dello Stato e le ceremonie 
della religione: e con la più insultante gelosial279] conservando essi la purità 
del lor sangue, tenevano i loro clienti in una specie di coperto vassallaggio. 
Ma queste distinzioni, tanto incompatibili con lo spirito d'un popolo libero, 
furono dopo lungo dibattimento abolite, mediante i continui sforzi de' 
Tribuni. I più attivi e fortunati fra' plebei accumulavano ricchezze, aspiravano 
agli onori, meritavano Trionfi, contraevano parentele, e dopo alcune 


generazioni assumevano l'orgoglio dell'antica nobiltà.!2801] Le famiglie 
patrizie, per lo contrario, il primitivo numero delle quali non era stato 
accresciuto fino al termine della Repubblica, o mancarono secondo 
l'ordinario corso di natura, o furono estinte in tante guerre di fuori e 
domestiche, o per mancanza di merito o di fortuna insensibilmente si 
frammischiarono con la massa del popolo!?81], Ben poche ne rimanevano, che 
potesser dimostrare pura e genuina l'origine loro fin dal principio della città o 
anche da quello della Repubblica, quando Cesare ed Augusto, Claudio e 
Vespasiano dal corpo del Senato prescelsero un numero competente di nuove 
famiglie patrizie, colla speranza di perpetuare un ordine, che si considerava 
sempre come onorevole e sacro!282], Ma questi artificiali supplementi (ne' 
quali era sempre inclusa la casa regnante) furono rapidamente tolti di mezzo 
dal furore de' tiranni, dalle frequenti rivoluzioni, dal cangiamento de' costumi 
e dalla mescolanza delle nazioni!2831], Quando Costantino salì sul trono, poco 
più vi restava che una indeterminata ed imperfetta tradizione, che i Patrizi 
erano stati una volta i primi fra' Romani. Formare un corpo di nobili, 
l'influenza de' quali può restringere l'autorità del Monarca nel tempo che 
l'assicura, sarebbe stato molto incoerente al carattere ed alla politica di 
Costantino; ma quand'anche si fosse da lui nutrito seriamente questo 
pensiero, avrebbe oltrepassato i limiti del suo potere il ratificare con un editto 
arbitrario una instituzione che aspettar dee la conferma dal tempo e 
dall'opinione. Egli richiamò, è vero, a nuova vita il titolo di Patrizi; ma lo 
richiamò come una distinzione personale non ereditaria. Essi non cedevano 
che alla passeggiera superiorità de' Consoli annuali; ma godevano la 
preeminenza sopra tutti i grandi uffiziali dello Stato col più famigliare 
accesso alla persona del Principe. Fu dato loro quest'onorevole dignità a vita; 
e siccome per ordinario essi erano favoriti e ministri, che avevano invecchiato 
nella Corte Imperiale, così dalla ignoranza e dall'adulazione fu pervertita la 
vera etimologia di quel nome, ed i Patrizi di Costantino furono venerati come 
i padri adottivi dell'Imperatore e della Repubblica!284], 


II. Le vicende de' Prefetti del Pretorio furono totalmente diverse da quelle de' 
Consoli e de' Patrizi; questi videro la loro antica grandezza ridursi ad un vano 
titolo, quelli a grado a grado innalzandosi dalla condizione più bassa, furono 
investiti dell'amministrazione sì civile che militare del mondo Romano. Dal 
regno di Severo fino a quello di Diocleziano si confidavano alla loro 


soprantendenza le guardie del palazzo, le leggi e le finanze, le armate e le 
province; e come i Visir dell'Oriente, con una mano essi tenevano il sigillo, e 
coll'altra la bandiera dell'Impero. L'ambizione de' Prefetti sempre 
formidabile, e qualche volta fatale a' signori medesimi a' quali servivano, era 
sostenuta dalla forza delle truppe Pretoriane; ma dopo che quel superbo corpo 
fu indebolito da Diocleziano, e finalmente soppresso da Costantino, i Prefetti 
che sopravvissero alla caduta di quello, senza difficoltà si ridussero alla 
condizione di utili ed obbedienti ministri. Quando essi non furono più 
responsabili della sicurezza della persona Imperiale, dimisero la 
giurisdizione, che avevano fino a quell'ora preteso d'avere, e s'esercitarono in 
tutti i dipartimenti del palazzo. Tosto che cessarono di condurre alla guerra 
sotto i loro ordini il fiore delle truppe Romane, furono spogliati da Costantino 
d'ogni militar comando; ed in ultimo i capitani delle guardie, per una 
singolare rivoluzione, trasformati furono in civili magistrati delle province. 
Secondo il sistema di governo stabilito da Diocleziano, ciascheduno de' 
quattro Principi aveva il suo Prefetto del Pretorio, e dopo che la Monarchia si 
fu di nuovo riunita nella persona di Costantino, egli continuò a creare l'istesso 
numero di quattro Prefetti, ed alla lor cura affidò le stesse province, ch'essi 
già amministravano, 1. Il Prefetto dell'Oriente stendeva l'ampia sua 
giurisdizione alle tre parti del globo, che eran sottoposte a' Romani, dalle 
cateratte del Nilo ai lidi del Fasi, e dalle montagne della Tracia fino alle 
frontiere della Persia; 2. Le importanti province della Pannonia, della Dacia, 
della Macedonia e della Grecia riconoscevano una volta l'autorità del Prefetto 
dell'Illirico; 3. La potestà del Prefetto dell'Italia non si ristringeva soltanto al 
paese da cui prendeva il titolo, ma s'estendeva di più al territorio della Rezia 
fino alle sponde del Danubio, alle dipendenti isole del Mediterraneo ed a tutta 
quella parte del continente dell'Affrica, che trovasi fra' confini di Cirene e 
quelli della Tingitania: 4. Il Prefetto delle Gallie, sotto questa plurale 
denominazione, comprendeva le contigue province della Britannia e della 
Spagna, ed era obbedito, dalla muraglia d'Antonino fino al forte del monte 
Atlantel285], 


Dopo che i Prefetti del Pretorio furono dimessi da ogni militar comando, le 
civili funzioni, che fu ordinato loro d'esercitare sopra tante soggette nazioni, 
erano adequate all'ambizione ed all'abilità de' più consumati ministri. Alla lor 
saviezza fu commessa l'amministrazione suprema della giustizia e delle 


finanze; oggetti che in tempo di pace comprendono quasi tutti i respettivi 
doveri del Sovrano e del popolo; del primo per difendere i cittadini, che sono 
ubbidienti alle leggi; del secondo per contribuire quella porzione di lor 
sostanze, che si richiede per le spese dello Stato. Dall'autorità de' Prefetti del 
Pretorio si regolavano il conio delle monete, le pubbliche strade, le poste, i 
granai, le manifatture e tutto ciò, che interessar potea la pubblica prosperità. 
Come immediati rappresentanti della maestà Imperiale avevan la facoltà di 
spiegare, di ampliare, o qualche volta di modificare gli editti generali per 
mezzo delle prudenziali loro dichiarazioni. Invigilavano essi sulla condotta 
de' Governatori delle province, deponevano i trascurati, e punivano i 
delinquenti. In ogni affar d'importanza o civile o criminale si poteva appellare 
da qualunque inferior tribunale a quello del Prefetto; ma le sentenze di esso 
eran finali ed assolute, e gl'Imperatori medesimi ricusavano d'ammettere 
alcuna querela contro il giudizio, o l'integrità di un magistrato, ch'essi 
onoravano di tanto illimitato potere!2861, Il suo stipendio era conveniente alla 
sua dignità!2871; e se era dominato dalla passione dell'avarizia, gli si 
presentavano frequenti occasioni di fare una doviziosa raccolta di 
gratificazioni, di presenti e di profitti d'ogni genere. Quantunque gl'Imperatori 
non avessero più timore dell'ambizione de' loro Prefetti, avevano però 
l'avvertenza di contrabbilanciare il potere di questa gran carica con 
l'incertezza e la brevità della sua duratal288], 


Le sole città di Roma e di Costantinopoli, per causa della somma loro dignità 
ed importanza, erano eccettuate dalla giurisdizione de' Prefetti del Pretorio. 
L'immensa grandezza della città, e l'esperienza della tarda ed inefficace 
azione delle leggi aveva somministrato alla politica d'Augusto uno specioso 
pretesto d'introdurre in Roma un nuovo Magistrato, che solo potesse tenere in 
freno una servile e turbolenta plebaglia col forte braccio del potere 
arbitrario!289], Per primo Prefetto di Roma fu destinato Valerio Messala, 
affinchè la sua riputazione favorisse un atto sì odioso; ma in capo a pochi 
giorni quel buon cittadino!290] dimise il suo uffizio, dichiarando con un 
animo degno dell'amico di Bruto, ch'egli si riconosceva incapace d'esercitare 
un potere incompatibile colla pubblica libertà!291], Quando incominciò a 
divenir più debole il sentimento di libertà, si videro con più chiarezza i 
vantaggi del buon ordine; ed al Prefetto, che sembrava esser destinato solo 
per terrore degli schiavi e de' vagabondi, fu permesso d'estendere la sua civile 


e criminale giurisdizione sulle famiglie nobili ed equestri di Roma. I Pretori, 
che ogni anno creavansi come giudici della legge e dell'equità, non poterono 
contrariar lungo tempo il possesso del Foro ad un Magistrato vigoroso e 
permanente, che ordinariamente ammettevasi alla confidenza del Principe. I 
lor tribunali erano abbandonati, il loro numero, che altre volte era stato 
variamente fra i dodici e i diciotto!2921, fu appoco appoco ridotto a due o tre, 
e le loro importanti funzioni si ristrinsero alla dispendiosa obbligazione!293] 
di dare i giuochi per divertimento del Popolo. Dopo che l'uffizio de' Consoli 
Romani si cangiò in una vana pompa, che rare volte si sfoggiava nella 
capitale, i Prefetti presero il vacante lor posto in Senato, e furono ben presto 
riconosciuti come i Presidenti ordinari di quella augusta assemblea. 
Ricevevano essi gli appelli fino alla distanza di cento miglia, e risguardavasi 
come un principio di giurisprudenza, che da loro soli dipendeva tutta 
l'autorità municipalel294l, Nell'esecuzione del suo laborioso impiego, era il 
Governatore di Roma assistito da quindici uffiziali, alcuni de' quali in origine 
erano stati uguali o anche superiori di esso. Le principali sue incumbenze si 
riferivano al comando di una copiosa guardia, stabilita per difender la città 
dagli incendi, da' rubamenti e da' notturni disordini; alla custodia e 
distribuzione del grano e delle provvisioni pubbliche; alla cura del porto, 
degli acquedotti, delle comuni cloache, della navigazione e del letto del 
Tevere; ed all'inspezione sopra i mercati; i teatri e le opere sì private che 
pubbliche. La lor vigilanza risguardava i tre principali oggetti di una regolar 
polizia, vale a dire la sicurezza, l'abbondanza e la mondezza della città; ed era 
destinato un particolare inspettore per le statue in prova dell'attenzione del 
governo a conservar lo splendore e gli ornamenti della Capitale: questi era 
come un custode di quell'inanimato popolo, che secondo lo stravagante 
computo d'un antico Scrittore, appena era inferiore di numero a' viventi 
abitatori di Roma. Circa trent'anni dopo la fondazione di Costantinopoli, fu 
creato anche in quella Capitale nascente un magistrato simile al Prefetto di 
Roma per i medesimi usi, e colle medesime facoltà; e fu stabilita una perfetta 
uguaglianza fra la dignità de' due Prefetti municipali, e de' quattro del 
Pretorio!295], 


Quelli, che nell'Imperial gerarchia distinguevansi col titolo di Rispettabili, 
formavano una classe intermedia fra gl'Illustri Prefetti e gli Onorevoli 
Magistrati delle Province. In questa classe i Proconsoli dell'Asia, dell'Acaia, e 


dell'A ffrica pretendevano la preeminenza, che accordavasi alla memoria 
dell'antica lor dignità; e l'appello dal lor tribunale a quello de' Prefetti era 
quasi l'unico segno di lor dipendenzal2961, Ma il governo civile dell'Impero 
era distribuito in tredici ampie Diocesi, ognuna delle quali uguagliava la 
giusta estensione di un potente Regno. La prima di queste diocesi era 
sottoposta alla giurisdizione del Conte d'Oriente; e si può formare un'idea 
dell'importanza, e del numero delle sue funzioni col solo riflettere che per 
l'immediato di lui uso erano impiegati seicento apparitori, che ora si 
direbbero segretari, giovani assistenti o messil297], Non era più occupato da 
un Cavalier Romano il posto di Prefetto Augustale d'Egitto: ma ne fu ritenuto 
il nome, e furon continuate nel Governatore di quella diocesi le straordinarie 
facoltà, che una volta la situazione del paese ed il temperamento degli 
abitanti rendettero indispensabili. Le altre undici diocesi dell'Asia, del Ponto 
e della Tracia; della Macedonia, della Dacia, e della Pannonia o sia 
dell'Illirico occidentale; dell'Italia e dell'Affrica; della Gallia, della Spagna, e 
della Gran-Brettagna erano governate da dodici Vicari o Viceprefettil298), il 
nome de' quali spiega abbastanza la natura e la dipendenza del loro uffizio. 
Può aggiungersi ancora, che i luogotenenti generali degli eserciti Romani, ed 
i Conti e Duchi militari, de' quali dovremo da qui avanti parlare, goderono la 
dignità ed il titolo di Rispettabili. 


A misura che prevaleva ne' consigli degl'Imperatori lo spirito di gelosia e 
d'ostentazione, attendevano essi a dividere con diffidente sollecitudine la 
sostanza, ed a moltiplicare i titoli del potere. I vasti paesi, che i conquistatori 
Romani avevan uniti sotto la medesima semplice forma di governo, furon 
senz'avvedersene sminuzzati in piccioli frammenti; finchè in ultimo tutto 
l'Impero fu diviso in cento sedici Province, ognuna delle quali aveva un 
dispendioso e splendido stabilimento. Tre di queste eran governate da 
Proconsoli, trentasette da Consolari, cinque da Correttori, e settantuna da 
Presidenti. Diversi erano i nomi di questi magistrati, disposti in successivo 
ordine i loro gradi, ingegnosamente variate le insegne della lor dignità, e la 
lor situazione secondo le accidentali circostanze diveniva più o meno 
piacevole o vantaggiosa. Ma tutti (eccettuati solo i Proconsoli) erano 
ugualmente compresi nella classe degli onorevoli, ed era ugualmente affidata 
loro in ogni rispettivo distretto l'amministrazione della giustizia e delle 
finanze, finattanto che piacesse al Principe, sotto l'autorità però de' Prefetti o 


de' lor deputati. I ponderosi volumi de' Codici e delle Pandettel299] darebbero 
gran materia per una minuta ricerca di quanto fosse migliorato il sistema del 
governo provinciale dalla saviezza de' Romani Politici e Giurisconsulti nello 
spazio di sei secoli. Sarà però sufficiente per un Istorico lo scegliere due 
singolari e salutevoli provvedimenti, diretti a restringer l'abuso dell'autorità. 
1. Per mantener la pace ed il buon ordine i Governatori delle Province erano 
armati colla spada della Giustizia. Essi infliggevano pene corporali, e 
trattandosi di delitti capitali avevano il potere di vita e di morte. Ma non 
avevan la facoltà di concedere al condannato la scelta del supplizio, nè di 
condannare a veruna delle più miti ed onorevoli specie d'esilio. Queste 
prerogative si riservavano ai Prefetti, i quali soli potevano imporre la grave 
ammenda di cinquanta libbre d'oro, mentre i loro Vicari non potevan passare 
la piccola quantità di poche oncel300], Tal distinzione, la quale par che 
accordi un maggior grado d'autorità nel tempo stesso che ne toglie un minore, 
si appoggiava sopra un motivo assai ragionevole. Il grado più piccolo di 
potenza era infinitamente più soggetto all'abuso. Le passioni d'un Magistrato 
Provinciale potevano spesso indurlo ad atti di oppressione, che non 
attaccassero che la libertà o le sostanze dei sottoposti; ma per un principio di 
prudenza, e forse anche d'umanità, sempre avrebbe avuto orrore a versare un 
sangue innocente. Può in simil guisa riflettersi che l'esilio, le considerabili 
pene pecuniarie, o la scelta d'una morte più mite, si riferiscono 
particolarmente a' ricchi ed a' nobili; e perciò le persone più esposte 
all'avarizia, o alla collera di un provincial Magistrato si toglievano all'oscura 
di lui persecuzione per soggettarle al più augusto ed imparzial tribunale del 
Pretorio. 2. Poichè a ragione temevasi che si potesse corrompere l'integrità 
del giudice, se vi poteva entrare il proprio di lui interesse, o impegnarvisi le 
sue affezioni, si fecero i più rigorosi regolamenti per escludere, senza una 
special dispensa dell'Imperatore, ogni persona dal governo di quella 
Provincia, dov'era nata[301], e per impedire al Governatore o a' suoi figli di 
contrar matrimonio con alcuna nazionale o abitante!392], o di comprare 
schiavi, terre, o case dentro i limiti della propria giurisdizionel303], 
Nonostanti queste rigorose precauzioni, l'Imperator Costantino, dopo 
venticinque anni di regno, deplora la venalità e l'oppressione, che s'usava 
nell'amministrar la giustizia, ed esprime col più ardente sdegno, che l'udienza 
del Giudice, la spedizione o la dilazion degli affari e la diffinitiva sentenza 
eran pubblicamente vendute o dal giudice medesimo, o da' ministri del suo 


tribunale. La ripetizione di leggi impotenti e di minacce inefficaci dimostra la 
continuazione, e forse anche l'impunità di questi delitti!304], 


Tutti i Magistrati civili erano tratti dal ceto de' Professori di legge. Le famose 
Istituzioni di Giustiniano son dirette alla gioventù de' suoi dominj, che s'era 
data allo studio della giurisprudenza Romana; ed il Sovrano si compiace di 
animare la loro diligenza con assicurarli, che la loro perizia ed abilità sarebbe 
a suo tempo premiata con aver parte, in proporzion del loro merito, nel 
governo della Repubblical305], S'insegnavano gli elementi di questa lucrosa 
scienza in tutte le città considerabili dell'Oriente e dell'Occidente; ma la più 
celebre scuola era quella di Beritol306] sulle coste della Fenicia, che fioriva da 
più di tre secoli fin dal tempo d'Alessandro Severo, autor forse di uno 
stabilimento sì vantaggioso al suo paese nativo. Dopo un regolare corso 
d'educazione, che durava cinque anni, gli studenti si spargevano per le 
province, andando in cerca di ricchezze e di onori: nè poteva loro mancare 
un'infinita quantità di affari in un grand'Impero già corrotto dalla moltiplicità 
delle leggi, delle arti e de' vizi. Il solo tribunale del Prefetto del Pretorio 
d'Oriente poteva somministrar impiego a centocinquanta Avvocati, 
sessantaquattro de' quali erano distinti con particolari privilegi, ed ogni anno 
due se ne sceglievano con l'onorario di sessanta libbre d'oro per difendere le 
cause del fisco. Si faceva il primo esperimento dei loro talenti rispetto alle 
materie giudiciali con destinarli ad agire, secondo le occasioni, come 
assessori dei magistrati; quindi erano spesso innalzati a presedere in quei 
tribunali, avanti ai quali avean patrocinate le cause; ottenevano il governo 
d'una Provincia, e coll'aiuto del merito, della riputazione, o del favore 
successivamente a grado a grado salivano alle illustri dignità dello Stato!307], 
Nella pratica del Foro questi uomini avevan considerata la ragione come un 
istrumento di disputa; interpretavano essi le leggi secondo i dettami del 
privato interesse; e le medesime perniciose abitudini restavano sempre 
inerenti al loro carattere nella pubblica amministrazione dello Stato. L'onore 
in vero d'una profession liberale si è sostenuto da molti antichi e modemi 
avvocati, che hanno occupato i più importanti posti con grand'integrità e 
costumata saviezza; ma nel declino della giurisprudenza Romana l'ordinaria 
promozione de' Giureconsulti era piena d'inganno e d'infamia. Quella nobile 
arte, che s'era una volta mantenuta come la sacra eredità dei Patrizi, era 
caduta nelle mani de' liberti e de' plebei!3081, che piuttosto colle astuzie che 


col sapere ne facevano un sordido e pernicioso commercio. Alcuni di loro 
s'insinuavano nelle famiglie ad oggetto di fomentare le differenze, di 
promuover le liti, e di preparare una messe di guadagno per loro medesimi, o 
pe' lor confratelli. Altri, chiusi ne' lor gabinetti, si davano l'aria di gran 
Professori di legge, somministrando ad un ricco cliente delle sottigliezze per 
confondere la più patente verità, o degli argomenti per colorire le pretensioni 
più ingiuste. La classe più copiosa e popolare si componeva dagli avvocati, 
ch'empivano il Foro col suono della lor turgida e loquace rettorica. Non 
curanti della riputazione e della giustizia, per la maggior parte ci vengono 
rappresentati come guide ignoranti e rapaci, che conducevano per un labirinto 
di spese, di dilazioni, e di ostacoli i loro clienti, dai quali, dopo un tedioso 
corso di anni, finalmente venivano abbandonati, quando eran quasi esaurite la 
pazienza e le sostanze di essil[309], 


III. Nel sistema politico introdotto da Augusto, i Governatori, almeno quelli 
delle Province Imperiali, erano investiti del pieno potere, che aveva il 
Sovrano medesimo. Da loro soli dipendevano i ministri sì di pace che di 
guerra, essi distribuivano i premj e le pene, e comparivano su' lor tribunali 
con gli abiti della civile magistratura, dopo che tutti armati si eran trovati alla 
testa delle Romane legioni!3101, L'influenza del danaro, l'autorità della legge 
ed il comando della milizia concorrevano a rendere il lor potere supremo ed 
assoluto; o quando essi eran tentati di violare la loro fedeltà verso il Principe, 
la provincia fedele, che restava avvolta nella lor ribellione, appena sentiva nel 
suo stato politico alcun cangiamento. Dal tempo di Commodo fino al regno di 
Costantino, potrebbero contarsi cento Governatori, che con vario successo 
innalzarono la bandiera della ribellione; e quantunque troppo spesso venisser 
sacrificati degl'innocenti, si potevano alle volte anche prevenire de' colpevoli 
dalla sospettosa crudeltà del lor Signorel311], Costantino, per assicurare il suo 
trono e la pubblica tranquillità da questi formidabili servitori, risolvè di 
dividere l'amministrazione civile dalla militare, e di stabilire, come una 
distinzione permanente e di professione, una pratica che non era stata adottata 
che come un accidentale espediente. La suprema giurisdizione ch'esercitava il 
Prefetto del Pretorio sugli eserciti dell'Impero, fu trasferita in due Maestri 
Generali, ch'egli creò, uno per la cavalleria, l'altro per l'infanteria; e sebbene 
ciascheduno di quest'Illustri ufficiali fosse più specialmente mallevadore 
della disciplina di quelle truppe, ch'erano sotto l'immediata di lui direzione, 


pure ambidue promiscuamente comandavano in campo i diversi corpi di 
cavalli o di fanti, che trovavansi uniti nella medesima armata!3121, Il loro 
numero tosto fu raddoppiato, attesa la divisione dell'Oriente dall'Occidente, e 
furon distribuiti come Generali separati, del medesimo titolo e grado fra loro, 
nelle quattro importanti frontiere del Reno, dell'alto e del basso Danubio, e 
dell'Eufrate: e finalmente fu commessa la difesa del Romano Impero ad otto 
Maestri generali di cavalleria e d'infanteria. Sotto i lor ordini eran disposti 
nelle varie province trentacinque comandanti militari: tre nella Britannia, sei 
nella Gallia, uno nella Spagna, uno nell'Italia, cinque sull'alto Danubio, e 
quattro sul basso, otto nell'Asia, tre nell'Egitto, e quattro nell'Affrica. I titoli 
di Conti e di Duchi!l313], per mezzo de' quali venivano essi propriamente 
distinti, hanno un significato così diverso negl'idiomi moderni, che l'uso di 
essi può recar qualche maraviglia. Ma converrebbe rammentarsi che il 
secondo di questi nomi non è che la corruzione d'una parola Latina, che 
distintamente applicavasi a qualunque capo di milizia. Tutti questi Generali 
dunque delle Province eran Duchi; ma non ve n'eran che dieci fra loro, i quali 
fossero decorati del grado di Conti o compagni; titolo d'onore, o piuttosto di 
favore, che s'era di fresco inventato nella Corte di Costantino. L'insegna, che 
distingueva l'uffizio dei Conti e dei Duchi, era un cingolo d'oro; ed oltre la 
paga si donava loro tanto da poter mantenere cento novanta servi e cento 
cinguant'otto cavalli. Era loro vietato rigorosamente d'ingerirsi in alcuna cosa, 
che appartenesse all'amministrazione della giustizia o delle pubbliche rendite; 
ma il comando altresì ch'esercitavan sopra le truppe del lor dipartimento era 
indipendente dall'autorità de' magistrati. Verso l'istesso tempo, in cui 
Costantino stabiliva le leggi per l'ordine Ecclesiastico, egli instituì nel 
Romano Impero il geloso equilibrio fra la potestà civile e militare. 
L'emulazione, ed alle volte anche la discordia che regnava fra due professioni 
d'interessi opposti e di costumi non compatibili fra loro, produceva 
conseguenze ora utili ed ora perniciose. Si poteva rare volte aspettare, che il 
Generale ed il Governator civile di una provincia cospirassero insieme per 
disturbar la quiete di essa, o si unissero per procurarne il vantaggio. Mentre 
l'uno differiva di prestar quell'aiuto, che l'altro sdegnava di sollecitare, le 
truppe rimanevano bene spesso senza ordini o senza paghe; tradivasi la 
pubblica sicurezza, ed i sudditi senza difesa erano esposti al furore dei 
Barbari. L'amministrazione così divisa, qual fu stabilita da Costantino, 
indebolì il vigor dello Stato, mentre assicurò la tranquillità del Monarca. 


Si è meritamente censurata la memoria di Costantino per un'altra 
innovazione, che corruppe la disciplina militare, e preparò la rovina 
dell'Impero. I diciannove anni, che precederono l'ultima sua vittoria sopra 
Licinio, erano stati un periodo di licenza, e d'interna discordia. I rivali, che 
contendevano per il possesso del Mondo Romano, avean ritirata la maggior 
parte delle lor forze dalla guardia delle loro frontiere generali; e le principali 
città, che formavano i confini de' rispettivi loro dominj, eran piene di soldati 
che ne risguardavano i nazionali come i più implacabili loro nemici. Dopo 
che fu cessato il bisogno di queste interne guarnigioni col fine della guerra 
civile, il conquistatore mancò di prudenza o di fermezza per restituire la 
severa disciplina di Diocleziano, e per sopprimere una fatale indulgenza, che 
l'abito avea renduta cara, e quasi avea confermata all'ordine militare. Nel 
regno di Costantino, fu ammessa una popolare ed anche legal distinzione fra' 
Palatinil314] ed i Confinanti, fra le truppe, che impropriamente dicevansi del 
palazzo, e quelle delle frontiere. I primi si distinsero per la superiorità della 
paga e de' privilegi, ed era loro permesso, eccettuate le straordinarie 
occorrenze di guerra, di tenere tranquillamente i loro quartieri nel cuore delle 
Province. L'intollerabile peso di questi opprimeva le città più floride. I soldati 
appoco appoco dimenticavano le virtù della lor professione, e si davano solo 
a' vizi della vita civile, o s'avvilivano esercitandosi nelle arti meccaniche, o 
erano snervati dalla mollezza de' bagni e de' teatri. Essi divenner ben presto 
non curanti de' marziali esercizi, delicati nel vitto e nel trattamento; e nel 
tempo che inspiravan terrore a' sudditi dell'Impero, tremavano all'avvicinarsi 
che facevano con ostile anime i Barbari!315], Non era più mantenuta 
coll'istessa cura, nè difesa con ugual vigilanza quella catena di fortificazioni, 
che Diocleziano ed i suoi colleghi avean tirata lungo le sponde de' fiumi reali. 
I soldati, che tuttavia rimanevamo sotto il nome di truppe di frontiera, 
potevan servire per la difesa ordinaria. Ma il loro animo era avvilito 
dall'umiliante riflessione, che essi, i quali eran esposti ai travagli ed ai 
pericoli d'una perpetua guerra, venivan premiati solo con circa due terzi della 
paga e degli emolumenti, che prodigamente si davano alla truppe del palazzo. 
Anche le bande o legioni, ch'erano innalzate quasi al livello di quegl'indegni 
favoriti, si sentivano in certo modo disonorate dal titolo d'onore, che loro si 
permetteva d'assumere. Invano si ripeterono da Costantino le più spaventose 
minacce di ferro e di fuoco contro i soldati di frontiera, che avessero ardito di 


disertare, di secondar le incursioni de' Barbari o di partecipar delle 
spoglie!3161, Di rado si possono allontanare per mezzo di parziali rigori que' 
danni che provengono da imprudenti consigli; e quantunque i Principi, che 
succederono, si studiassero di restaurare la forza ed il numero delle 
guarnigioni di frontiera, tuttavia l'Impero, fino all'ultimo istante del suo 
scioglimento, continuò a languire per quella mortal ferita, che gli fece con 
tanta inavvertenza e debolezza la mano di Costantino. 


Sembra che l'istessa timida politica di divider tutto ciò che è unito, 
d'abbassare ciò che è eminente, di temere ogni attiva potenza, e di sperar che 
i più deboli siano per riuscire i più obbedienti, prevalesse nelle instituzioni di 
molti Principi, e specialmente in quelle di Costantino. Il marziale orgoglio 
delle legioni, i campi vittoriosi delle quali erano stati sì spesso il teatro della 
ribellione, era nutrito dalla memoria delle passate loro imprese, e dalla 
cognizione dell'attuale loro forza. Finchè si mantennero nell'antico lor 
numero di seimila uomini, ciascheduna di esse da se formava, sotto il regno 
di Diocleziano, un oggetto visibile ed importante nella storia militare del 
Romano Impero. Pochi anni dopo, questi corpi giganteschi ridotti furono ad 
una molto minor grandezza; e quando la città d'Amida era difesa contro i 
Persiani da sette legioni con alcuni ausiliari, l'intera guarnigione, insieme con 
gli abitanti d'ambedue i sessi, e quelli dell'abbandonata campagna, non 
passavano il numero di ventimila persone!3!7], Da questo, e da simili altri 
fatti vi è motivo di credere, che la costituzione delle truppe legionarie, alla 
quale in parte dovevasi il valore e la disciplina loro, fu sciolta da Costantino, 
e che que' corpi d'infanteria Romana, che seguitavano ad arrogarsi gl'istessi 
nomi od onori, non contenevano che mille, o mille cinquecento uomini!318], 
Facilmente si potea domar la cospirazione di tanti separati distaccamenti, 
ciascheduno de' quali era intimorito dal sentimento della propria debolezza; 
ed i successori di Costantino potevano secondar l'amore, che avevano per 
l'ostentazione, con ispedir gli ordini loro a cento trentadue legioni, descritte 
ne' ruoli de' numerosi loro eserciti. Il resto delle truppe era diviso in centinaia 
di coorti d'infanteria e di squadroni di cavalleria. Si credeva che le armi, i 
titoli, e le insegne loro inspirasser terrore, e sfoggiassero la varietà delle 
nazioni, che militavano sotto le bandiere Imperiali. Non v'era neppure 
un'ombra di quella severa semplicità, che ne' tempi della libertà e della 
vittoria, soleva distinguere la linea di battaglia d'un esercito Romano dalla 


confusa oste d'un Monarca dell'Asial319], Un computo più particolarizzato, 
tratto dalla Notizia, potrebbe esercitare la diligenza d'un antiquario; ma 
l'istorico dovrà contentarsi d'osservare, che il numero delle stazioni, o 
guarnigioni, stabilite sulle frontiere dell'Impero, ascendeva a cinquecento 
ottantatremila soldati, e che, al tempo dei successori di Costantino, l'intera 
forza della milizia si considerava di seicento quarantacinquemila!320], Uno 
sforzo così prodigioso eccedeva il bisogno de' più antichi tempi e le forze de' 
più recenti. 


Secondo i varj stati della società si reclutano gli eserciti per motivi molto 
diversi. I Barbari sono stimolati dall'amor della guerra; i cittadini d'una 
Repubblica libera sogliono essere indotti da un principio di dovere; i sudditi, 
o almeno i nobili d'una Monarchia sono animati da un sentimento d'onore; ma 
i timidi e lussuriosi abitatori d'un decadente Impero non possono essere 
allettati a militare che dalla speranza del guadagno, o costretti dal timor della 
pena. Gli scrigni del Romano erario erano esausti per l'accrescimento dello 
stipendio, pei ripetuti donativi, e per l'invenzione di nuovi emolumenti e 
concessioni, che nell'opinione della gioventù provinciale potevan compensare 
i travagli ed i pericoli della milizia. Ciò nonostante quantunque la statura de' 
soldati si fosse abbassata!l321], quantunque vi fossero ammessi, almeno per 
una tacita condiscendenza, indistintamente gli schiavi, pure la difficoltà 
insormontabile di trovar regolari e adequate leve di volontari, obbligò 
gl'Imperatori ad usare de' metodi più efficaci e violenti. Le terre, che solevan 
darsi a' veterani come premj liberi del loro valore, furono d'allora in poi 
accordate con una condizione, che contiene i primi tratti delle concessioni 
feudali, vale a dire, che i figli, che lor succedevano nell'eredità, si dessero alla 
professione delle armi, tosto che giungevano all'età virile; e se vilmente 
ricusavan di farlo, si punivano colla perdita dell'onore, de' beni ed eziandio 
della vital3221, Ma siccome l'annual prodotto de' figli de' veterani non dava 
che un picciol sussidio a' bisogni della milizia, si facevano spesso delle 
reclute nelle Province, ed ogni proprietario si obbligava o a prender le armi, o 
a somministrare un sostituto, o a procurarsi l'esenzione con pagare una grave 
tassa. La somma di quarantadue monete d'oro, a cui fu ridotta, dimostra 
l'esorbitante prezzo de' volontari, e la difficoltà con cui dal governo 
ammettevasi quest'alternatival3231, Era tale l'orrore che aveva invaso gli animi 
degli avviliti Romani per la profession di soldato, che molti giovani dell'Italia 


e delle Province, si tagliavan le dita della man destra per sottrarsi alla 
necessità di militare, ed era sì comunemente in uso tale strano espediente, che 
meritò la severa punizion delle leggil324l ed un nome particolare nella lingua 
Latinal325], 


L'introduzione de' Barbari negli eserciti Romani divenne ogni giorno più 
universale, più necessaria e più fatale. I più animosi fra gli Sciti, fra' Goti, ed 
i Germani, che si dilettavano della guerra, e trovavano più vantaggioso per 
loro il difendere che il devastare le Province, s'arrolavano non solo fra gli 
ausiliari delle respettive loro nazioni, ma anche nelle legioni medesime, e 
nelle truppe Palatine le più distinte. Siccome conversavano essi liberamente 
co' sudditi dell'Impero, appoco appoco impararono a disprezzarne i costumi e 
ad imitarne le arti. Essi abbandonarono quella tacita riverenza, che l'orgoglio 
di Roma soleva esigere dalla loro ignoranza, nel tempo che acquistavan la 
cognizione e il possesso di que' vantaggi, per mezzo dei quali soltanto ella 
sosteneva la sua decadente grandezza. I soldati barbari, che facevano prova di 
qualche militare talento, erano avanzati senz'eccezione ai posti più 
importanti; ed i nomi de' Tribuni, de' Conti, de' Duchi e de' Generali 
medesimi scuoprono un'origine straniera, ch'essi non volevan più simulare. 
Spesse volte s'affidava loro la condotta d'una guerra contro i lor nazionali; e 
sebbene la maggior parte di essi preferisse i vincoli della fedeltà a quelli del 
sangue, non eran però sempre liberi dalla taccia o almen dal sospetto di tenere 
una corrispondenza proditoria col nemico, d'invitarne le invasioni, o di 
risparmiarne la ritirata. Gli eserciti e la Corte del figlio di Costantino eran 
governati dalla potente fazione de' Franchi, i quali mantenevano la più stretta 
unione fra loro e col lor paese nativo, e risentivano qualunque personale 
affronto, come un torto fatto all'intera nazione!3261, Quando si sospettò che il 
tiranno Caligola avesse intenzione di vestire un candidato molto straordinario 
dell'abito consolare, avrebbe forse eccitato meno stupore la sacrilega 
profanazione, se l'oggetto della sua scelta fosse stato, invece d'un cavallo, il 
più nobil Capitano de' Germani o de' Brettoni. Il corso di tre secoli avea 
prodotto un cangiamento così notabile ne' pregiudizi del popolo, che 
Costantino, colla pubblica approvazione, mostrò a' suoi successori l'esempio 
di accordar gli onori del Consolato a que' Barbari, che per i loro meriti e 
servigi avevan ottenuto di esser posti fra' principali Romani!3271, Ma siccome 
questi coraggiosi veterani, ch'erano stati educati nell'ignoranza o disprezzo 


delle leggi, erano incapaci d'esercitare alcuna carica civile; così le facoltà 
della mente umana venivan ristrette dall'irreconciliabil separazione de' talenti, 
e delle professioni. I culti cittadini delle Repubbliche Greche e della Romana, 
il carattere de' quali potevasi adattare al Foro, al Senato, alla guerra, o alle 
scuole, avevano appreso a scrivere, a parlare, e ad agire col medesimo spirito, 
e con uguale abilità. 


IV. Oltre i Magistrati ed i Generali che, lontani dalla Corte esercitavano la 
delegata loro autorità sopra le province e le armate, l'Imperatore conferiva 
eziandio il grado d'Illustri a sette de' più immediati suoi servitori, alla fedeltà 
de' quali affidava la custodia della propria salute, o de' suoi consigli o tesori. 
In primo luogo gli appartamenti privati del Palazzo eran governati da un 
eunuco favorito, che nell'idioma di quel tempo si chiamava Praepositus, o 
Prefetto del sacro cubicolo, o sia della camera Imperiale. Era suo uffizio di 
seguire l'Imperatore nelle ore di pubblici affari, ed in quelle di passatempo, e 
di fare intorno alla persona di lui tutti quei bassi servizi, che non traggono 
splendore che dall'influenza del trono. Sotto un Principe che meritasse di 
regnare, il gran Ciamberlano (giacchè possiam dargli tal nome) era un utile 
ed umil domestico; ma un artificioso domestico, che profitta di tutte le 
occasioni, cui somministra una libera confidenza, insensibilmente acquisterà 
sopra uno spirito debole quell'ascendente, che l'austera saviezza, e la virtù 
non lusinghiera può rare volte ottenere. I degenerati nipoti di Teodosio, 
invisibili a' loro sudditi, disprezzabili ai lor nemici, esaltarono il Prefetto della 
lor camera sopra i capi di tutti i ministri del Palazzo!328]; ed anche il suo 
deputato, cioè il primo dello splendido treno di schiavi, che attualmente 
servivano, era stimato degno di precedere a' rispettabili Proconsoli della 
Grecia o dell'Asia. Fran sottoposti alla giurisdizione del Ciamberlano i Conti, 
o Soprantendenti, che regolavano i due importanti dipartimenti, della 
magnificenza della guardaroba, e del lusso della tavola Imperialel329], 2. La 
principale amministrazione de' pubblici affari era commessa alla diligenza ed 
abilità del Maestro degli Uffizj!330], Egli era il supremo Magistrato del 
palazzo, invigilava sulla disciplina delle scuole civili e militari, e riceveva gli 
appelli da tutte le parti dell'Impero, nelle cause che appartenevano a quel 
numeroso esercito di persone privilegiate, che come servitori di Corte avean 
ottenuto per se, e per le sue famiglie il diritto d'esser esenti dall'autorità dei 
giudici ordinari. La corrispondenza fra il Principe ed i sudditi passava per li 


quattro Scrinia, o uffizi di questo ministro di Stato. Il primo era destinato ai 
memoriali, il secondo alle lettere, il terzo alle domande, ed il quarto a' fogli 
ed ordini di cose miscellanee. Ognuno di questi era diretto da un Maestro 
inferiore di rispettabile dignità, ed erano spediti tutti gli affari da cento 
quarantotto segretari, presi la maggior parte dal ceto de' legali, per causa della 
copia di estratti e di relazioni che frequentemente occorreva di fare 
nell'esercizio delle varie loro funzioni. Per una condiscendenza, che ne' primi 
secoli si sarebbe creduta indegna della maestà Romana, era destinato un 
particolar segretario per la lingua Greca, e v'erano interpreti per ricever gli 
Ambasciatori de' Barbari; ma il dipartimento degli affari esteri, che forma 
una parte così essenziale della moderna politica, rare volte occupava 
l'attenzione del Maestro degli Uffizi. Egli era più seriamente occupato dalla 
general direzione delle poste e degli arsenali dell'Impero. V'erano 
trentaquattro città, quindici in Oriente, e diciannove in Occidente, nelle quali 
regolari compagnie di artefici erano perpetuamente impiegate per fabbricare 
armi difensive ed offensive d'ogni sorta, e macchine militari, che si 
depositavan ne' magazzini, e secondo le occasioni si prendevano per servigio 
delle truppe. 3. Nel corso di nove secoli, l'uffizio del Questore avea 
sopportato una rivoluzione molto singolare. Nell'infanzia di Roma, ogni anno 
s'eleggevan dal popolo due magistrati inferiori, per sollevare i Consoli 
dall'odioso maneggio del pubblico erario!331], Fu accordato un assistente 
simile ad ogni Proconsole e ad ogni Pretore, che avesse un governo civile o 
militare. Estendendosi le conquiste, i due Questori furono appoco appoco 
moltiplicati fino al numero di quattro, di otto, di venti, o per breve tempo 
forse anche di quaranta!l332]; ed i cittadini più nobili ambivano molto un 
uffizio, che dava loro posto in Senato, ed una giusta speranza d'ottener gli 
onori della Repubblica. Mentre Augusto affettava di conservar libera 
l'elezione, si contentava di accettare ogni anno il privilegio di raccomandare, 
o piuttosto in sostanza di nominare un certo numero di candidati; ed aveva 
per costume di scegliere uno di questi giovani distinti per leggere le sue 
orazioni o epistole nelle assemblee del Senato!333], La pratica d'Augusto fu 
imitata da' Principi, che gli succederono; fu stabilita quella accidental 
commissione come un uffizio permanente, ed il solo Questor favorito, 
assumendo un nuovo e più illustre carattere, sopravvisse alla soppressione 
degli antichi ed inutili di lui colleghil334], Poichè le orazioni, ch'ei 
componeva in nome dell'Imperatore!335], acquistaron la forza, ed in ultimo 


anche la forma di assoluti editti, egli fu considerato come un rappresentante 
della potestà legislativa, come l'oracolo del Consiglio, e come l'original 
sorgente della civile giurisprudenza. Egli era qualche volta invitato a prender 
posto nella suprema giudicatura del concistoro Imperiale, co' Prefetti del 
Pretorio e col Maestro degli Uffizi, e gli era spesso richiesta la soluzione de' 
dubbi de' Giudici inferiori; ma siccome non era aggravato da una gran 
quantità di affari subordinati alla sua carica, egli impiegava i suoi talenti ed il 
suo ozio a coltivare quel maestoso stile d'eloquenza, che nella corruzione 
della lingua e del gusto conserva sempre la dignità delle leggi Romanel3361], 
Potrebbe in qualche maniera paragonarsi l'ufficio del Questore Imperiale con 
quello del Cancelliere moderno, ma l'uso del gran sigillo, che sembra essere 
stato introdotto da' Barbari ignoranti, non fu mai usato per convalidare i 
pubblici atti dell'Imperatore. 4. Al Tesorier generale delle entrate pubbliche 
fu dato il titolo straordinario di Conte delle sacre largizioni, forse per 
indicare che ogni pagamento nasceva dalla volontaria bontà del Monarca. Il 
pretender di concepire le particolarità quasi infinite delle spese annuali e 
quotidiane, risguardanti l'amministrazione sì civile che militare d'un grande 
Impero, eccederebbe la forza della più vigorosa immaginazione. Tal azienda 
occupava continuamente più centinaia di persone, distribuite in undici diversi 
uffizi, artificiosamente inventati per esaminare, e sindacare le rispettive loro 
operazioni. La moltitudine di questi agenti naturalmente tendeva ad 
accrescersi; e fu più d'una volta creduto espediente di rimandare ai loro 
naturali uffizi quegl'inutili ministri soprannumerari, che abbandonando i lor 
onesti lavori, si eran con troppo calore insinuati nella lucrosa professione 
delle Finanze!337], Corrispondevano al Tesoriere ventinove ricevitori 
Provinciali, diciotto de' quali eran onorati col titolo di Conti; e la 
giurisdizione di lui s'estendeva sopra le miniere, dalle quali estraevansi i 
metalli preziosi, sopra le zecche, ove si convertivano questi in moneta 
corrente, e sopra i pubblici erari delle città più importanti, in cui si depositava 
il denaro per servizio dello Stato. Questo ministro regolava ancora il 
commercio straniero dell'Impero, e dirigeva ugualmente tutte le manifatture 
di lino e di lana, nelle quali eseguivansi le successive operazioni di filare, di 
tessere, e di tingere, specialmente dalle donne di servil condizione per uso del 
Palazzo e dell'esercito. Nell'Occidente, dove le arti s'erano introdotte di 
fresco, si contavano ventisei di questi stabilimenti; ed un numero anche più 
grande può supporsi che ven fosse nelle industriose Province 


dell'Oriente!l3381, 5. Oltre le pubbliche rendite, che un assoluto Monarca 
poteva esigere e spendere a suo piacere, gl'Imperatori, in qualità di opulenti 
cittadini, avevano un patrimonio molto esteso, ch'era amministrato dal Conte, 
o Tesoriere del dominio privato. Una parte di questo formavasi forse dagli 
antichi beni patrimoniali dei Re e delle Repubbliche; un'altra da quelli delle 
famiglie, che furon successivamente innalzate alla porpora; ma la parte più 
considerabile d'esso proveniva dall'impura sorgente delle confiscazioni. Il 
patrimonio Imperiale era sparso per le Province, dalla Mauritania fino alla 
Britannia; il ricco però e fertil terreno della Cappadocia indusse il Monarca a 
stabilire le sue più belle tenute in quella regione!3391, e Costantino, oppure i 
suoi successori, presero l'opportunità di giustificar la loro avarizia collo zelo 
di religione. Soppressero eglino il ricco tempio di Comana, dove il sommo 
Sacerdote della Dea della guerra sosteneva la dignità di sovrano; ed 
applicarono al privato lor uso le terre sacre, abitate da seimila sudditi o 
schiavi della Dea e suoi ministri!3409], Ma non eran questi gli abitanti da 
valutarsi: le pianure, che s'estendono dal piè del monte Argeo fino alle 
sponde del Saro, nutrivano una generosa razza di cavalli famosi nell'antico 
mondo sopra tutti gli altri per la maestosa loro figura ed incomparabil 
velocità. Le leggi difendevano questi sacri animali, destinati per servizio 
della Corte e de' giuochi Imperiali, dalla profanazione d'un padrone 
volgare!341], Le possessioni della Cappadocia erano di sufficiente importanza 
per esigere l'inspezione d'un Contel342]; nelle altre parti dell'Impero si 
ponevano ufficiali di minor grado; e i deputati del Tesoriere privato, non 
meno che quelli del pubblico, eran sostenuti nell'esercizio delle indipendenti 
loro funzioni, ed incoraggiati a contrabbilanciare l'autorità de' magistrati 
Provinciali!343], 6. 7. I corpi scelti di cavalleria e d'infanteria, che guardavan 
la persona dell'Imperatore, eran sotto l'immediato comando de' due Conti de' 
Domestici. Tutto il loro numero consisteva in tremila cinquecento uomini, 
divisi in sette scuole o truppe, ognuna delle quali ne conteneva cinquecento; 
ed in Oriente quest'onorevole servizio era quasi totalmente proprio degli 
Armeni. Ogni volta che nelle pubbliche ceremonie schieravansi questi ne' 
cortili e ne' portici del Palazzo, la loro alta statura, il tacito ordine e le 
splendide armi d'argento e d'oro spiegavano una pompa marziale non indegna 
della Romana maestàl344], Dalle sette scuole si presceglievano due 
compagnie di cavalli e di fanti, dette de' Protettori, il posto vantaggioso de' 
quali formava la speranza ed il premio de' soldati più meritevoli. Essi 


montavan la guardia negli appartamenti interni, e secondo le occasioni erano 
spediti nelle Province ad eseguire con celerità e vigore gli ordini del loro 
Signore!345], I Conti de' Domestici eran succeduti all'Uffizio de' Prefetti del 
Pretorio, e come i Prefetti medesimi, aspiravano a passare dal servizio del 
Palazzo al comando degli eserciti. 


Veniva facilitato il continuo commercio tra la Corte e le Province dalla 
costruzione delle strade e dalla instituzione delle poste. Ma questi utili 
stabilimenti erano accidentalmente connessi con un pernicioso ed 
intollerabile abuso. S'impiegavano sotto la giurisdizione del Maestro degli 
Uffizi due o trecento agenti o messaggi, per annunziare i nomi de' Consoli 
annuali e gli editti, o le vittorie degl'Imperatori. Questi si arrogarono 
insensibilmente l'incumbenza di riferir tutto ciò che potevan osservare intorno 
alla condotta o dei Magistrati, o de' privati cittadini; e furon ben tosto 
risguardati come gli occhi del Monarcal3461, ed il flagello del popolo. Sotto la 
gran protezione, che loro dava un debole Regno, si moltiplicarono fino 
all'incredibil numero di diecimila, sdegnavan le dolci, ancorchè frequenti 
ammonizioni delle leggi, ed esercitavano nel lucroso maneggio delle poste 
una rapace ed insolente oppressione. Questi delatori, che avevano una regolar 
corrispondenza colla Corte, venivano incoraggiati dal favore e dal premio a 
scuoprir diligentemente i progressi di qualunque ribelle disegno, dai deboli ed 
oscuri sintomi di mal contentezza fino agli effettivi apparecchi di un'aperta 
ribellione. La loro trascuratezza o reità nel violar la verità e la giustizia, era 
coperta dalla sacra maschera dello zelo; e potevan sicuramente diriger gli 
avvelenati lor dardi tanto contro gl'innocenti quanto contro i colpevoli, che 
provocato avessero il loro sdegno, o ricusato di comprar da loro il silenzio. 
Un suddito fedele della Siria, per esempio, o della Britannia, era esposto al 
pericolo o almeno al timore d'esser tratto in catene alla Corte di Milano, o di 
Costantinopoli per difender la vita ed i beni dalla maliziosa accusa di questi 
privilegiati informanti. Si regolava l'amministrazione ordinaria con que' 
metodi, che la sola estrema necessità può scusare; ed alle mancanze di prove 
diligentemente supplivasi coll'uso della tortural347], 


L'ingannevole e pericolosa prova, ch'enfaticamente si dice della questione 
criminale, fu ammessa piuttosto che approvata dalla giurisprudenza de' 
Romani. Essi applicavano questa sanguinaria maniera d'esame soltanto a' 
corpi de' servi, i patimenti de' quali rare volte da quei superbi Repubblicani si 


pesavano sulla bilancia della giustizia o dell'umanità, ma non avrebber 
consentito a violare la sacra persona d'un cittadino, finchè non avessero avuto 
la prova più chiara del suo delitto!3481, Gli annali della tirannide, dal regno di 
Tiberio a quello di Domiziano, circostanziatamente riportano l'esecuzioni di 
molte vittime innocenti; ma finchè si tenne viva la più debole rimembranza 
della libertà e dell'onor nazionale, le ultime ore d'ogni Romano furon sicure 
dal pericolo dell'ignominiosa tortural3491, La condotta però de' Magistrati 
Provinciali non si regolava secondo la pratica della città, o le rigorose 
massime de' Giureconsulti. Essi trovaron l'uso della tortura stabilito, non solo 
fra gli schiavi dell'oriental dispotismo, ma eziandio fra' Macedoni, che 
obbedivano ad un Monarca moderato, fra' Rodj, che fiorivano per la libertà 
del commercio, ed anche fra' savj Ateniesi, che avevano sostenuta la dignità 
della specie umana!350], La acquiescenza de' Provinciali incoraggiva i loro 
Governatori ad acquistare, o anche ad usurpar l'arbitrario potere d'impiegare i 
tormenti per estorcere da' rei vagabondi o plebei la confessione de' loro 
delitti, finattanto che appoco appoco giunsero a confonder le distinzioni de' 
gradi, ed a non curare i privilegi de' cittadini Romani. Le apprensioni de' 
sudditi gli stimolavano a chiedere, e l'interesse del Sovrano lo impegnava a 
concedere una copia di speciali esenzioni, che tacitamente accordavano, anzi 
autorizzavan l'uso generale della tortura. Esse proteggevan tutte le persone di 
grado illustre oppure onorevoli, i Vescovi ed i loro Preti, i Professori delle 
arti liberali, i Soldati e le loro famiglie, gli Uffiziali municipali e i loro posteri 
fino alla terza generazione, e tutti gl'impuberi!351], Ma fu introdotta nella 
nuova giurisprudenza dell'Impero la fatal massima, che in caso di ribellione, 
che includeva qualunque offesa, cui la sottigliezza de' legali potesse far 
nascere da un'ostile intenzione verso il Principe o la Repubblical352], 
sospendevansi tutti i privilegi, e tutte le condizioni si riducevano al medesimo 
ignominioso livello. Siccome la salute dell'Imperatore manifestamente si 
preferiva ad ogni considerazione di giustizia o di umanità, tanto la venerabile 
vecchiezza quanto la tenera gioventù erano ugualmente esposte ai più crudeli 
tormenti; e continuamente soprastavano al capo de' principali cittadini del 
Mondo Romano i terrori di un'accusa maliziosa, che poteva rappresentarli o 
come complici, o come testimonj d'un forse immaginario delitto!353], 


Per quanto possan questi mali sembrar terribili, si ristringevan per altro a quel 
piccolo numero di sudditi Romani, la pericolosa situazione de' quali era in 


qualche modo compensata dal godimento di que' vantaggi o di natura o di 
fortuna, che gli esponevano alla gelosia del Monarca. Gli oscuri milioni di 
sudditi di un grand'Impero hanno molto men da temere la crudeltà che 
l'avarizia de' lor Signori; e la loro umile felicità è principalmente aggravata 
dal peso delle tasse eccessive, che dolcemente premendo i ricchi, discendono 
con gravità accelerata sulle inferiori e più indigenti classi della società. Un 
ingegnoso Filosofo!354! ha calcolato la misura universale delle pubbliche 
imposizioni secondo i gradi di libertà e di servitù; ed asserisce, che a tenor 
d'una legge invariabile di natura deve sempre crescere colla prima, e 
diminuire in giusta proporzione colla seconda. Ma questa riflessione, che 
tenderebbe ad alleggiare le miserie del dispotismo, è in contraddizione 
almeno coll'istoria del Romano Impero, che accusa i medesimi Principi di 
avere spogliato ed il Senato della sua autorità, e le Province de' loro beni. 
Senz'abolire tutte le varie costumanze e i pesi sulle merci, che 
senz'accorgersene sono pagati dall'apparente scolta del compratore, la politica 
di Costantino e de' suoi successori preferì una semplice diretta maniera di 
tassazione, più coerente allo spirito d'un governo arbitrario!355], 


Il nome e l'uso dello Indizioni!l8581, che serve ad assicurar la cronologia de' 
secoli di mezzo, nacque dalla pratica regolare de' Romani tributi !357], 
L'Imperatore sottoscriveva di propria mano con inchiostro purpureo l'editto o 
l'indizione solenne, che tenevasi affissa nella città principale di ciascheduna 
Diocesi, per lo spazio di due mesi precedenti il primo di Settembre. È per una 
molto facile connessione d'idee si trasferì la parola Indizione a significar la 
misura del tributo che prescriveva, e l'annuale termine che accordava per il 
pagamento. Questa generale stima de' sussidi era proporzionata a' reali 0 
immaginari bisogni dello Stato; ma ogni volta che la spesa eccedeva la 
rendita, o questa era minore del computo che se n'era fatto, s'imponeva sul 
popolo una nuova tassa col nome di superindizione, e si comunicava il più 
pregevole attributo della sovranità a' Prefetti del Pretorio, che in alcuni casi 
potevano provvedere alle non prevedute e straordinarie occorrenze del 
pubblico servizio. L'esecuzione di queste leggi (l'entrare nel minuto ed 
intricato ragguaglio delle quali sarebbe troppo noioso) consisteva in due 
diverse operazioni; vale a dire nel dividere l'imposizione generale nelle 
proporzionate sue parti, nelle quali si tassavano le province, le città, e 
gl'individui del Mondo Romano; e nell'esigere le varie contribuzioni 


degl'individui, delle città e delle province, finattanto che le raccolte somme 
fossero poste negl'Imperiali tesori. Ma siccome il conto fra il Monarca ed il 
suddito era sempre aperto, e la nuova richiesta precedeva l'intero pagamento 
dell'antecedente obbligazione, così dalle stesse mani muovevasi la grave 
macchina delle Finanze per tutto il giro dell'annua sua rivoluzione. Tutto ciò, 
che v'era d'onorevole o d'importante nell'amministrazione delle pubbliche 
rendite, commettevasi alla saviezza dei Prefetti e dei loro Provinciali 
rappresentanti; alle funzioni lucrose avea diritto una folla di uffiziali 
subordinati, alcuni de' quali dipendevano dal Tesoriere, altri dal Governatore 
della Provincia; e nelle inevitabili dispute d'un ambigua giurisdizione 
avevano frequenti occasioni di contendersi fra loro le spoglie del popolo. Gli 
uffizi laboriosi, che non potevan produrre che invidia e rimproveri, pericoli e 
spese, appoggiavansi ai Decurioni, che formavano i corpi delle città, e che 
dalla severità delle leggi Imperiali erano stati condannati a sostenere i pesi 
della società civilel358], Tutti i terreni dell'Impero (senza eccettuare i beni 
patrimoniali del Monarca) formavan l'oggetto dell'ordinaria tassazione, ed 
ogni nuovo acquirente contraeva le obbligazioni dell'antecedente possessore. 
Un esatto Censo!3591, o misurazione era la sola giusta maniera di determinare 
la porzione che ogni cittadino dovea contribuire per servizio pubblico: e dal 
noto periodo delle Indizioni v'è motivo di credere che si ripetesse questa 
difficile e dispendiosa operazione regolarmente ogni quindici anni. Si 
misuravan le terre dagl'intendenti che mandavansi nelle Province; si 
esprimeva distintamente la loro natura, se erano arabili o da pastura, vignate o 
boschive; e si prendeva una stima del loro comun valore dal rispettivo 
prodotto di cinque anni. Il numero degli schiavi e del bestiame costituiva una 
parte essenziale della relazione; davasi a' proprietari un giuramento che gli 
obbligava a scuoprire il vero stato de' loro negozi; ed i tentativi, ch'essi 
facevano di prevaricare, o d'eludere l'intenzione del legislatore, venivano 
severamente investigati e puniti, come delitti capitali che includevano il 
doppio reato di lesa maestà e di sacrilegio!3801, Si pagava una gran parte del 
tributo in danaro; e della moneta corrente dell'Impero non si poteva 
legalmente ricevere, che oro!3611, Il rimanente delle tasse veniva pagato, 
secondo la proporzione determinata dall'annuale indizione, in un modo vie 
più diretto ed oppressivo. Coerentemente alla diversa natura delle terre, si 
trasportava da' Provinciali, o a loro spese, il real prodotto di esso in varie 
specie di vino o d'olio, di grano o d'orzo, di legno o di ferro nei magazzini 


Imperiali, da' quali secondo le occasioni eran distribuite per l'uso della Corte, 
dell'esercito, e delle due capitali, Roma e Costantinopoli. I Commissari delle 
rendite si trovavano così spesso nel caso di fare delle considerabili compre, 
ch'era loro vietato rigorosamente d'accordare compensazione veruna, o di 
ricevere in danaro la valuta di ciò, che si doveva esigere in ispecie. Nella 
semplicità primitiva di piccole Comunità, questo metodo può esser bene 
adatto a raccoglier le offerte quasi volontarie del Popolo; ma esso è 
suscettibile nel tempo stesso dell'ultima estensione e dell'ultima strettezza, 
che in una corrotta ed assoluta Monarchia si devono introdurre da una 
perpetua contesa fra il potere dell'oppressione e le arti della frodel3621, Si 
rovinò appoco appoco l'agricoltura delle Province Romane, e progredendo il 
dispotismo, che tende a fare svanire i suoi propri disegni, gl'Imperatori furon 
costretti a trar qualche merito dalla condonazione de' debiti o dalla remissione 
de' tributi, che i loro sudditi non erano più capaci di pagare. Secondo la nuova 
divisione dell'Italia, la fertile e fortunata Provincia della Campania, il teatro 
delle antiche vittorie e de' ritiri deliziosi de' cittadini Romani, s'estendeva fra 
il mare e l'Appennino, dal Tevere fino al Silaro. Dentro lo spazio di 
sessant'anni dopo la morte di Costantino, sulla prova d'un attual misura, fu 
concessa un'esenzione in favore di trecento trentamila acri inglesi di terra 
deserta e non coltivata, che ascendeva ad un'ottava parte dell'intera Provincia. 
Poichè nella Italia non s'erano ancora veduti vestigi alcuni di Barbari, non 
può attribuirsi la causa di questa sorprendente desolazione, rammentata dalle 
leggi, che all'amministrazione degl'Imperatori Romani!383], 


Il modo di tassare, o sia per accidente o per consiglio premeditato, sembra 
che unisse la sostanza di un'imposizione sulle terre colle forme d'una 
capitazione!364], Le spedizioni, che si facevano d'ogni Provincia o distretto, 
esprimevano il numero de' sudditi tributari, e la somma delle pubbliche 
imposizioni. Questa era divisa per quello, e la stima, che una tal Provincia 
contenesse tanti capita o capi di tributo, e che ogni capo fosse tassato per un 
tal prezzo, era universalmente ammessa non solo ne' calcoli popolari, ma 
anche ne' legali. La valuta d'un capo tributario doveva esser varia secondo le 
molte accidentali, o almeno varianti circostanze; ma ci si è conservata 
qualche notizia di un fatto molto curioso e della massima importanza, perchè 
appartiene ad una delle più ricche Province del Romano Impero, e che adesso 
fiorisce come il più splendido regno d'Europa. I rapaci Ministri di Costanzo 


avevano dato fondo alla ricchezza della Gallia, esigendo per annuo tributo di 
ciaschedun capo venticinque monete d'oro; l'umana politica del suo 
successore ridusse la capitazione a settel3551, Fatta dunque una moderata 
proporzione fra questi contrari estremi di straordinaria oppressione e di 
passeggiera indulgenza, può forse determinarsi la comun misura delle 
imposizioni della Gallia a sedici monete d'oro o circa nove lire sterlinel366], 
Ma questo calcolo, o piuttosto i fatti, da' quali è dedotto, non posson mancare 
di suggerir due difficoltà ad una mente che pensa, la quale resterà sorpresa 
nel tempo stesso e dall'uguaglianza e dalla grandezza della capitazione. 
L'intraprendere di schiarirle può per avventura spargere qualche lume 
sull'interessante materia delle finanze nel decadente Impero. 


I. Egli è chiaro, che finattanto che l'immutabil costituzione della natura 
umana produce e mantiene una divisione sì disuguale di beni, la parte più 
numerosa della società resterebbe priva della sua sussistenza se volesse 
imporsi a tutti un'ugual tassa, dalla quale rileverebbe il Sovrano una ben 
piccola entrata. Tale invero sarebbe anche la teoria della capitazione Romana; 
ma in pratica non si sentiva più quest'ingiusta uguaglianza subito che il 
tributo si fondava sul principio di un'imposizione reale non già personale. Si 
univano più indigenti cittadini a comporre un sol capo, o una parte della 
tassazione; mentre un ricco Provinciale in proporzione delle sue sostanze, 
rappresentava egli solo varj di questi enti immaginari. In una poetica 
supplica, diretta ad uno degli ultimi e più meritevoli fra i Principi Romani, 
che regnava nella Gallia, Sidonio Apollinare rappresenta il suo tributo sotto la 
figura d'un triplice mostro, del Gerione delle Greche favole, e prega il nuovo 
Ercole a graziosamente degnarsi di salvargli la vita con tagliare i tre capi di 
quello!367], La fortuna di Sidonio era molto superiore alla ricchezza ordinaria 
d'un poeta, ma se egli avesse proseguito l'allusione, avrebbe dovuto 
rappresentare molti de' nobili Galli con i cento capi della formidabile Idra, 
che si estendevano sulla superficie del paese, e divoravano la sussistenza di 
cento famiglie. 


II. La difficoltà di pagare un'annua somma di circa nove lire sterline per la 
tassa di capitazione della Gallia può apparire ancor più evidente, se 
facciasene il confronto col presente stato della medesima, in un tempo ch'è 
governata dall'assoluto Monarca d'un popolo industrioso, ricco ed 
affezionato. Le tasse di Francia nè per timore nè per lusinghe si posson fare 


oltrepassare l'annuale somma di diciotto milioni di lire sterline, che dovrebber 
forse dividersi fra ventiquattro milioni d'abitatori!3681, Fra questi, sette 
milioni, considerati come padri, fratelli, o mariti, possono soddisfare agli 
obblighi della rimanente moltitudine di donne e di fanciulli; pure l'ugual 
porzione d'ogni suddito tributario appena monterà sopra i cinquanta scellini 
di nostra moneta, in luogo di un peso quasi quadruplo, che s'imponeva a' 
Gallici lor antenati. Può trovarsi la ragione in tal differenza, non tanto nella 
respettiva scarsità o abbondanza d'oro e d'argento, quanto nello stato diverso 
di società nell'antica Gallia e nella Francia moderna. In un paese dove ogni 
suddito ha il privilegio della libertà personale, tutta la somma delle tasse, che 
si levano o sui beni stabili o sul consumo, si può comodamente dividere in 
tutto l'intero corpo della nazione. Ma la massima parte delle terre dell'antica 
Gallia, non meno che delle altre Province del Mondo Romano, eran coltivate 
da schiavi, o da contadini, la dipendente condizione de' quali non era che una 
meno rigida servitù!3691, In tale stato i poveri eran mantenuti a spese de' 
padroni, che godevano i frutti de' loro lavori; ma siccome ne' cataloghi de' 
tributi non avevano luogo che i nomi di que' Cittadini, che avevano i mezzi 
d'un'onorevole o almeno d'una decente sussistenza, così la respettiva 
piccolezza del loro numero spiega e giustifica la maggior rata della loro 
capitazione. La verità di tal proposizione può illustrarsi col seguente esempio. 
Gli Edui, una delle più potenti e culte tribù o città della Gallia, occupavano 
l'estensione d'un territorio, che adesso contiene sopra cinquecentomila 
abitanti, nelle due Diocesi Ecclesiastiche di Autun e di Nevers!370]; e con la 
probabile aggiunta di quelle di Scialon e di Macon!371], la popolazione 
ascenderebbe a ottocentomila anime. Nel tempo di Costantino, il territorio 
degli Edui non dava che venticinquemila capi di capitazione, settemila de' 
quali furono liberati da quel Principe dal peso intollerabile del tributo!372], 
Una giusta analogia par che confermi l'opinione d'un ingegnoso istorico!373], 
che i cittadini liberi e tributari non oltrepassassero il numero di mezzo 
milione; e se nella comune amministrazione del Governo si possono 
considerare i loro annuali pagamenti circa quattro milioni e mezzo, moneta 
inglese, se ne ricaverebbe, che sebbene la porzione d'ogni individuo fosse 
quattro volte maggiore, pure non s'esigeva nella Provincia Imperiale della 
Gallia, che la quarta parte delle moderne tasse di Francia. Le esazioni di 
Costanzo possono calcolarsi sette milioni di lire sterline, che furono ridotte a 
due dall'umanità, o dalla saviezza di Giuliano. 


Ma questa tassa o capitazione su' proprietari di terre, avrebbe lasciata esente 
una ricca e numerosa classe di liberi cittadini. Colla mira di far contribuire 
anche quella specie di ricchezza, che proviene dall'arte o dal lavoro, e 
consiste in danaro o in mercanzie, s'impose dagl'Imperatori un distinto e 
personal tributo sulla parte commerciante de' loro sudditil874], Furono 
accordate alcune esenzioni, molto strettamente limitate sì rispetto il tempo 
che il luogo, a' proprietari, che disponevano del prodotto delle lor 
possessioni; si usò qualche indulgenza verso chi professava le arti liberali; ma 
ogni altro ramo d'industria, spettante al commercio, fu sottoposto al rigor 
della legge. Il riguardevole mercante d'Alessandria, che introduceva le 
gemme e le spezierie dell'India per l'uso del Mondo Occidentale; l'usuraio 
che traeva dall'interesse della moneta un tacito ed ignominioso profitto; 
l'ingegnoso artefice; il diligente meccanico; ed anche il rivenditore più oscuro 
di ogni rimoto villaggio dovevano ammetter gli ufficiali del Fisco a parte del 
loro guadagno; ed il Sovrano del Romano Impero, che tollerava la 
professione delle pubbliche prostitute, partecipava dell'infame lucro. Siccome 
questa generale imposizione sopra l'industria si ritirava ogni quattro anni, 
essa era chiamata la contribuzione lustrale: e l'istorico Zosimo!375) si lagna, 
che veniva annunciata l'approssimazione del fatal periodo dalle lacrime e da' 
terrori de' cittadini, ch'erano spesso dall'imminente sferza costretti a prendere 
i partiti più abbominevoli ed inumani per procacciar la somma, in cui la loro 
povertà era stata tassata. Non può in vero giustificarsi la testimonianza di 
Zosimo dalla taccia di passione e di pregiudizio; ma dalla natura di tal tributo 
sembra ragionevole il dedurre, ch'esso era arbitrario nella distribuzione, ed 
estremamente rigoroso nella maniera d'esigersi. La segreta ricchezza del 
commercio ed i guadagni precari dell'arte o del lavoro non son suscettibili, 
che d'una arbitraria valutazione, che di rado è svantaggiosa per l'interesse del 
Fisco; e siccome la persona del trafficante supplisce alla mancanza d'una 
visibile e permanente sicurezza, così il pagamento dell'imposizione, che nel 
caso de' tributi sopra le terre si può ottenere mediante il possesso de' beni, 
rare volte può estorcersi per altri mezzi che per quelli delle pene corporali. 
Viene attestato, e forse mitigato il crudel trattamento degl'insolventi debitori 
del Fisco da un editto molto umano di Costantino, che disapprovando l'uso 
de' tormenti e delle verghe, assegna un'ampia ed ariosa prigione per luogo 
della loro custodial376], 


Queste tasse generali erano imposte ed esatte per assoluta autorità del 
Monarca; ma le offerte, che secondo le occasioni facevansi dell'oro 
coronario, conservarono sempre il nome e l'apparenza del consenso del 
Popolo. V'era un uso antico, che i confederati della Repubblica, i quali 
ascrivevano la lor salvezza, o liberazione al buon successo delle armi 
Romane; ed anche le città dell'Italia, che ammiravano il valore del vittorioso 
lor Generale, adornavan la pompa del suo trionfo con doni volontari di 
corone d'oro, le quali dopo la cerimonia eran consacrate nel tempio di Giove 
per rimanere come un durevol monumento della sua gloria ne' futuri secoli. Il 
progresso dello zelo e della adulazione moltiplicò ben presto il numero, ed 
accrebbe la grandezza di questi popolari donativi; ed il trionfo di Cesare fu 
adornato di duemila ottocento ventidue massicce corone, il peso delle quali 
ascendeva a ventimila quattrocento quattordici libbre d'oro. Fu 
immediatamente fatto fondere questo tesoro dal prudente Dittatore, che 
conosceva sarebbe stato più utile a' suoi soldati che agli Dei: l'esempio di lui 
fu imitato da' suoi successori, e fu introdotto il costume di mutar questi 
splendidi ornamenti nel più grato dono di corrente moneta d'oro 
dell'Impero!377], A lungo andare, i donativi spontanei furono esatti come 
dovuti per obbligo; ed invece di ristringersi all'occasione d'un trionfo, si 
supponeva, che si largissero dalle varie città delle province della Monarchia, 
ogni volta che l'Imperatore si compiaceva d'annunziare il suo avvenimento al 
trono, il suo Consolato, la nascita d'un figlio, la creazione d'un Cesare, una 
vittoria contro i Barbari, o qualunque altro reale o immaginario successo che 
felicitava gli annali del suo regno. Il libero donativo particolare del Senato di 
Roma era fissato dall'uso a mille seicento libbre d'oro, o intorno a cento 
vent'ottomila zecchini. I sudditi oppressi vantavano la loro felicità, perchè il 
Sovrano graziosamente si compiaceva d'accettar questo debole, ma volontario 
attestato della lor fedeltà e gratitudine!3781, 


Un popolo, insuperbito dall'orgoglio, od esacerbato dalla scontentezza, si 
trova rare volte in grado di formare una giusta idea dell'attuale sua situazione. 
I sudditi di Costantino erano incapaci di discernere la decadenza del genio e 
della maschia virtù, che tanto li rendeva inferiori alla dignità de' loro antenati: 
ma potevano ben sentire e dolersi del furor della tirannia, del rilassamento 
della disciplina e della moltiplicazione delle tasse. L'istorico imparziale, che 
riconosce la giustizia de' loro lamenti, non lascerà d'osservare alcune 


favorevoli circostanze, che tendevano ad alleggerir la miseria della loro 
condizione. La minacciosa tempesta de' Barbari, che sì presto rovesciò i 
fondamenti della grandezza Romana, era sempre rispinta o sospesa sulle 
Frontiere. Si coltivavano le arti del lusso e le lettere, e dagli abitanti di una 
gran parte del globo godevansi gli eleganti piaceri della società. Le formalità, 
la pompa, e le spese del Governo civile contribuivano a tenere in freno 
l'irregolar licenza de' soldati; e quantunque le leggi fossero violate dalla 
forza, o pervertite dalla sottigliezza, i savj principj della Romana 
giurisprudenza conservavano tuttavia un sentimento d'ordine e d'equità, 
incognito al dispotico governo dell'Oriente. I diritti dell'uman genere potevan 
trarre qualche patrocinio dalla Religione e dalla Filosofia; ed il nome di 
libertà che non doveva più destar timore veruno, poteva qualche volta 
avvertire i successori d'Augusto, ch'essi non regnavano sopra una nazione di 
Schiavi o di Barbari!379], 


CAPITOLO XVIII. 


Carattere di Costantino. Guerra Gotica. Morte di Costantino. 
Divisione dell'Impero fra' tre suoi figli. Guerra di Persia. 
Tragiche morti di Costantino il Giovane, e di Costante. 
Usurpazione di Magnenzio. Guerra civile. Vittoria di 
Costanzo. 


Il carattere d'un Principe, che mutò la sede dell'Impero, ed introdusse 
cangiamenti così importanti nella civile e religiosa costituzione del suo 
dominio, ha fissato l'attenzione, e diviso i sentimenti degli uomini. Il liberator 
della Chiesa dal grato zelo de' Cristiani è stato decorato di tutte le qualità d'un 
Eroe ed eziandio d'un Santo; mentre il dissapore del partito, che restò vinto, 
ha paragonato Costantino al più abbominevole di que' Tiranni, che per il vizio 
e per la debolezza loro disonorarono la porpora Imperiale. Si sono in qualche 
modo perpetuate le passioni stesse nelle successive generazioni; ed il 
carattere di Costantino anche nel presente secolo si risguardava come un 
oggetto o di satira o di panegirico. Dall'imparziale unione di que' difetti, che 
si confessano da' più ardenti di lui ammiratori, e di quelle virtù, che gli si 
concedono da' più implacabili suoi nemici, noi potremmo sperar di formare 
un giusto ritratto di quell'uomo straordinario, che adottar si potesse dalla 
verità o dal candor d'un istorico senza rossorel3801, Ma tosto si vedrebbe, che 
la vana impresa di unire colori così discordi, e di conciliare qualità sì 
incoerenti, produrrebbe una figura mostruosa piuttosto che umana, qualora 
non si guardasse nel suo proprio e distinto lume, per mezzo d'un'esatta 
separazione de' differenti periodi del regno di Costantino. 


La natura aveva arricchito delle più scelte doti la persona ugualmente che 
l'animo di Costantino. Egli era alto di statura, d'aspetto maestoso, e grazioso 
nel portamento; in ogni esercizio cavalleresco mostrava la propria forza ed 


attività; e dalla sua più tenera gioventù fino ad un'età molto avanzata, 
conservò il vigore della sua costituzione per un esatto attaccamento alle 
domestiche virtù della castità e della temperanza. Si dilettava del socievol 
commercio, della conversazione famigliare; e quantunque alle volte 
secondasse la sua disposizione a mettere in burla con minor riserva di quella 
che richiedeva la severa dignità del suo posto, la cortesia però e la liberalità 
delle sue maniere guadagnavano i cuori di tutti coloro che lo trattavano. Si è 
avuta per sospetta la sincerità della sua amicizia; ma dimostrò in varie 
occasioni, ch'esso non era incapace d'un vivo e durevole affetto. 
L'inconveniente di un'educazione senza letteratura non aveva impedito ch'egli 
si formasse una giusta idea dell'importanza del sapere; e le arti e le scienze 
riconobbero qualche incoraggiamento dalla generosa protezione di 
Costantino. Nella spedizione degli affari, la sua diligenza era instancabile; e 
le attive facoltà del suo spirito erano quasi di continuo esercitate in leggere, 
scrivere, o meditare, in dare udienza agli ambasciatori, ed in esaminar le 
querele de' propri sudditi. Anche quelli, che censurarono la giustezza delle 
sue misure, furon costretti a confessare, che esso aveva della magnanimità nel 
concepire, e della pazienza nel mettere in esecuzione i disegni più ardui, 
senz'essere impedito nè dai pregiudizi dell'educazione, nè dai clamori della 
moltitudine. In battaglia, comunicava la sua intrepidezza alle truppe, che 
comandava coll'abilità d'un consumato Generale; ed al suo sapere piuttosto 
che alla fortuna si possono attribuire le segnalate vittorie, che riportò contro 
gli estranei ed i domestici nemici della Repubblica. Amava la gloria, come il 
premio, e forse come il motivo delle sue fatiche. Può giustificarsi quella 
ambizione senza limiti, che dal momento, in cui accettò la porpora a York, 
comparisce come la sua passion dominante, da' pericoli della sua situazione, 
dal carattere de' suoi rivali, dalla cognizione d'un merito superiore e 
dall'apparenza, che il buon successo l'avrebbe posto in grado di restituir la 
pace e il buon ordine all'Impero diviso. Nelle sue guerre civili contro 
Massenzio e Licinio, aveva guadagnato in suo favore le inclinazioni del 
popolo, che confrontava gli aperti vizi di que' tiranni collo spirito di prudenza 
e di giustizia, che sembrava dirigere la general condotta di Costantino!381], 


Questo è il carattere che Costantino avrebbe, con poche eccezioni, trasmesso 
alla posterità, se fosse morto sulle rive del Tevere, o anche nelle pianure 
d'Adrianopoli. Ma il fine del suo regno (secondo la moderata e veramente 


mite sentenza d'un autore del medesimo secolo) lo degradò da quel posto, che 
s'era acquistato fra' più degni Principi Romanil382], Nella vita d'Augusto 
s'osserva il tiranno della Repubblica convertito quasi per insensibili gradi nel 
padre della sua patria e del genere umano. In quella di Costantino si può 
considerare un Eroe, che aveva per tanto tempo inspirato l'amore di se ne' 
suoi sudditi, ed il terrore ne' suoi nemici, che degenera in un crudele e 
dissoluto Monarca, corrotto dalla propria fortuna, o dalla conquista elevato al 
di là della necessità di simulare. La pace generale, ch'egli mantenne gli ultimi 
quattordici anni del suo regno, fu un periodo di splendore apparente, piuttosto 
che di reale prosperità; e la vecchiezza di Costantino restò infamata dai due 
opposti ma conciliabili vizi della rapacità e della prodigalità. I tesori che si 
trovarono accumulati ne' palazzi di Massenzio e di Licinio, furono 
profusamente scialacquati; le diverse innovazioni fatte dal conquistatore 
portarono aumento di spese; l'importare delle sue fabbriche, la sua Corte, e le 
sue feste richiedevano immediati e grossi sussidj; e l'unico fondo, che 
sostener potesse la magnificenza del Sovrano, era l'oppressione del 
popolo!3831, Gl'indegni suoi favoriti, arricchiti dall'infinita liberalità del loro 
Signore, usurpavano impunemente il privilegio della rapina e della 
corruzione!384], Si sentiva in ogni parte della pubblica amministrazione una 
segreta ma universal decadenza, e l'Imperatore medesimo, quantunque 
sempre conservasse l'ubbidienza, perdè però appoco appoco la stima dei 
propri sudditi. L'abito ed i costumi, che affettò nel declinare degli anni, non 
servirono che ad avvilirlo agli occhi del Mondo. La pompa Asiatica, ch'erasi 
adottata dalla vanità di Diocleziano, prese un'aria di mollezza e 
d'effeminatezza nella persona di Costantino. Egli è rappresentato con una 
finta chioma di varj colori, artificiosamente disposta da' periti acconciatori di 
quel tempo; con un diadema di nuova e più dispendiosa invenzione; con una 
profusione di gemme e di perle, di collane e di smanigli; e con una mobile 
veste di seta a' diversi colori molto vagamente ricamata con fiori d'oro. In tale 
arnese, che appena potrebbe scusarsi dalla gioventù e dalla follia di 
Elagabalo, non ci è permesso di ravvisar la saviezza d'un attempato Monarca 
e la semplicità d'un veterano di Roma!385], Un animo così corrotto dalla 
prosperità e dalla compiacenza, era incapace d'innalzarsi a quella 
magnanimità che sdegna i sospetti, e che s'arrischia a perdonare. La morte di 
Massimiano e di Licinio può giustificarsi per avventura da quelle massime di 
politica, che s'apprendono nelle scuole de' tiranni; ma un racconto imparziale 


dell'esecuzioni o piuttosto degli assassinamenti, che macchiarono gli ultimi 
anni di Costantino, suggeriranno alla più candida nostra mente l'idea d'un 
Principe, che poteva sagrificar senza ribrezzo le leggi della giustizia ed i 
sentimenti della natura, a' dettami o delle sue passioni o dell'interesse. 


Sembrava che la medesima fortuna, che aveva tanto costantemente seguito le 
bandiere di Costantino, assicurasse le speranze e i conforti della sua vita 
domestica. Quelli fra' suoi Predecessori, che avevan goduti più prosperi e 
lunghi regni, come Augusto, Traiano e Diocleziano, erano stati mancanti di 
posterità; e le frequenti rivoluzioni non avevan mai dato tempo abbastanza ad 
alcuna famiglia Imperiale di crescere e moltiplicare all'ombra della porpora. 
Ma la dignità reale della famiglia Flavia, che per la prima volta fu nobilitata 
dal Gotico Claudio, discese per varie generazioni; e Costantino medesimo 
ricevè dal proprio padre gli ereditari onori reali, che tramandò a' suoi figli. 
L'Imperatore aveva avuto due mogli. Minervina, oscuro ma legittimo oggetto 
del suo giovanile amore!3861, non gli aveva lasciato se non che un figlio 
chiamato Crispo. Da Fausta, figlia di Massimiano ebbe tre figlie e tre figli, 
noti sotto i nomi fra loro simili di Costantino, di Costanzo e di Costante. A' 
fratelli non ambiziosi di Costantino Magno, Giulio Costanzo, Dalmazio ed 
Annibaliano!3871 fu permesso di godere il grado più onorevole e la più 
abbondante fortuna, che potesse combinarsi con uno stato privato. Il più 
giovane di essi visse oscuramente e senza posterità. I due maggiori ebbero in 
matrimonio le figlie di ricchi Senatori, e propagarono nuovi rami della stirpe 
Imperiale. Fra i figli di Giulio Costanzo Patrizio, Gallo e Giuliano divennero 
in seguito i più illustri. I due figli di Dalmazio, ch'erano stati decorati col 
vano titolo di Censori, si chiamarono Dalmazio ed Annibaliano. Due sorelle 
di Costantino Magno, Anastasia ed Eutropia, furon date per mogli ad Ottato e 
Nepoziano, Senatori di nascita nobile e di consolar dignità. Costanza, terza di 
lui sorella, si distinse per l'eminente sua grandezza e miseria. Essa rimase 
vedova del soggiogato Licinio; e fu per sua intercessione che un innocente 
fanciullo, frutto del suo matrimonio, conservò per qualche tempo la vita, il 
titolo di Cesare ed una precaria speranza di successione. Oltre le femmine e 
gli affini della casa Flavia, pareva che dieci o dodici maschi, a' quali secondo 
il linguaggio delle Corti moderne si darebbe il titolo di Principi del sangue, 
fossero destinati o a ereditare per ordine, o a sostenere il trono di Costantino. 
Ma in meno di trent'anni questa numerosa e crescente famiglia fu ridotta alle 


persone di Costanzo e di Giuliano, che soli sopravvissero ad una serie di 
delitti e di calamità, simili a quelle che i Tragici han deplorato nelle male 
augurate stirpi di Cadmo e di Pelope. 


Crispo, figlio maggiore di Costantino ed erede presuntivo dell'Impero, vien 
rappresentato dagl'istorici imparziali come un amabile e compito giovane. Fu 
affidata la cura della sua educazione o almen de' suoi studi a Lattanzio, il più 
eloquente fra' Cristiani, e precettore mirabilmente adatto a formare il gusto, e 
ad eccitar le virtù del suo illustre discepolo!3881, All'età di diciassette anni 
Crispo fu insignito del titolo di Cesare e dell'amministrazione delle Province 
Galliche, dove le scorrerie de' Germani gli diedero pronta occasione di 
segnalare il militar suo valore. Nella guerra civile, che insorse poco dopo, il 
padre ed il figlio divisero le loro forze; ed in quest'istoria è stato già celebrato 
il valore e la condotta di quest'ultimo nel forzare lo stretto dell'Ellesponto, sì 
ostinatamente difeso dalla flotta superiore di Licinio. Quella vittoria navale 
contribuì a determinar l'evento della guerra, e si riunirono i nomi di 
Costantino e di Crispo nelle liete acclamazioni degli Orientali lor sudditi, che 
ad alta voce gridavano, che s'era soggiogato, ed attualmente si governava il 
mondo da un Imperatore dotato d'ogni virtù, e dall'illustre di lui figliuolo, 
Principe amato dal Cielo e viva immagine delle perfezioni del padre. Il 
pubblico favore, che rare volte accompagna la vecchiezza, spargeva il suo 
lustro sulla gioventù di Crispo. Egli meritava la stima, e s'attirava l'affezione 
della Corte, dell'esercito e del popolo. Il merito già sperimentato d'un 
Monarca regnante si confessa da' sudditi con ripugnanza, e frequentemente si 
nega con parziali e mal contenti susurri; laddove dalle nascenti virtù del 
successore si concepiscono le più ardenti ed illimitate speranze di una 
pubblica e privata felicità!389], 


A. D. 324-325 


Questa pericolosa popolarità eccitò ben presto l'attenzione di Costantino, che 
tanto come padre che come Re non sofferiva un uguale. In vece di procurare 
di assicurarsi la fedeltà del suo figlio co' generosi vincoli della confidenza e 
della gratitudine, risolse di prevenire i mali, che si potean temere dalla non 
soddisfatta ambizione. Crispo ebbe tosto motivo di dolersi, che mentre il suo 
minor fratello Costanzo si mandava col titolo di Cesare a regnare sul suo 
particolar dipartimento delle Province Galliche!l3901, egli, Principe d'età 
matura, che avea prestati sì recenti e segnalati servigi, in luogo d'esser elevato 


alla dignità superiore d'Augusto, era confinato come prigioniero alla Corte del 
padre, ed esposto senza forza o difesa ad ogni calunnia, cui suggerir potea la 
malizia de' suoi nemici. In tali difficili circostanze, il Giovane reale non fu 
sempre capace di contenere la sua condotta o di sopprimere la sua 
scontentezza; e possiamo assicurarci ch'egli era circondato da una quantità di 
perfidi o indiscreti compagni, che di continuo procuravan di accendere, ed 
eran forse indotti a tradire la veemenza non riservata del suo risentimento. Un 
editto di Costantino, pubblicato verso questo tempo, indica manifestamente i 
reali o affettati sospetti di lui, che si fosse fatta una segreta cospirazione 
contro la sua persona ed il suo governo. Con tutti gli allettativi di onori e di 
premj, esso invita i delatori d'ogni specie ad accusare senz'eccezione i suoi 
magistrati o ministri, i suoi amici, o i suoi più intimi favoriti, protestando con 
una solenne asserzione, ch'egli stesso avrebbe ascoltata l'accusa, ed avrebbe 
da se stesso vendicate le proprie ingiurie; e terminando con una preghiera, la 
quale scuopre qualche apprensione di pericolo, onde la Previdenza dell'Ente 
supremo continui sempre a proteggere la salute dell'Imperatore e 
dell'Impero!s391], 


A. D. 326 


I delatori, che secondarono un invito sì liberale, eran versati abbastanza nelle 
arti delle Corti per indicar come rei gli amici e gli aderenti di Crispo; nè v'è 
alcun motivo di non credere alla veracità dell'Imperatore, che aveva promesso 
un'ampia dose di vendetta e di gastigo. La politica di Costantino, per altro, 
mantenne le stesse speranze di riguardo e di confidenza verso d'un figlio, che 
incominciava a risguardare come il suo più irreconciliabil nemico. Furon 
battute medaglie co' soliti voti pel lungo e felice regno del giovine 
Cesarel3921; ed in quella guisa che il popolo, il quale non era ammesso a' 
segreti della Corte, amava sempre le sue virtù, o ne rispettava la dignità, così 
un poeta, che sollecita il suo richiamo dall'esilio, adora con ugual riverenza la 
maestà del padre e quella del figliuolo!893], Era giunto il tempo di celebrar 
l'augusta ceremonia del ventesimo anno del regno di Costantino; e 
l'Imperatore a tal effetto trasferì la Corte da Nicomedia a Roma, dove s'eran 
fatti pel suo ricevimento i più splendidi preparativi. Ogni occhio ed ogni 
lingua affettava d'esprimere un sentimento di generale felicità, e per un tempo 
il velo della solennità e della dissimulazione servì a cuoprire i più cupi 
disegni di vendetta e di morte!l394], Nel più bel della festa l'infelice Crispo fu 


arrestato per ordine dell'Imperatore, che si spogliò della tenerezza di un padre 
senza prendere l'equità di un giudice. L'esame fu breve e privatol395]; e 
poichè fu stimato conveniente di togliere agli occhi del popolo Romano la 
morte del Principe, sotto forte custodia fu mandato a Pola nell'Istria, dove 
poco dopo fu privato di vita, o per mano del carnefice o per la più mite 
operazione del velenol3961, Nella ruina di Crispo restò involto Licinio 
Cesarel3971, giovane di amabili costumi, e non potè muoversi la violenta 
gelosia di Costantino dalle preghiere, nè dalle lacrime della sorella sua 
favorita, che dimandava la vita d'un figlio, l'unico delitto del quale era il 
proprio grado, ed alla perdita di cui ella non potè lungamente sopravvivere. 
La storia di questi disgraziati Principi, la natura e la prova del loro delitto, la 
forma del processo e le circostanze della lor morte furono sepolte in una 
misteriosa oscurità; ed il Vescovo Cortigiano, che ha in un'elaborata opera 
celebrato le virtù e la pietà del suo Eroe, conserva un prudente silenzio 
intorno a questi tragici avvenimentil3981, Un tale superbo disprezzo per 
l'opinione del genere umano, mentre imprime un'indelebile macchia sulla 
memoria di Costantino, ci dee far sovvenire della molto diversa condotta 
d'uno de' più gran Monarchi del nostro secolo. Il Czar Pietro, nel pieno 
possesso d'una potenza dispotica, sottopose al giudizio della Russia, 
dell'Europa e della posterità le ragioni, che lo costrinsero a sottoscrivere la 
condanna d'un colpevole, o almeno degenerante figliuolo!399], 


Fra sì generalmente riconosciuta l'innocenza di Crispo, che i Greci moderni, i 
quali adorano la memoria del lor fondatore, son ridotti a palliare il delitto 
d'un parricidio, che i sentimenti comuni della natura umana non permettevano 
di giustificare. Pretendono essi, che quando l'afflitto padre scuoprì la falsità 
dell'accusa, da cui la sua credulità era stata sì fatalmente sedotta, pubblicò al 
mondo il suo pentimento e rimorso, prese il lutto per quaranta giorni, nello 
spazio de' quali s'astenne dall'uso de' bagni e da ogni ordinario conforto della 
vita, e per durevole instruzione della posterità eresse a Crispo una statua d'oro 
con questa memoranda inscrizione: «Al mio Figlio che ho ingiustamente 
condannato»!400], Un racconto così morale ed interessante meriterebbe 
d'esser sostenuto da autorità meno soggette a eccezioni; ma se consultiamo 
gli scrittori più antichi ed autentici, essi c'informeranno, che il pentimento di 
Costantino non si manifestò, che con atti di vendetta e di sangue, e che purgò 
l'uccisione d'un figlio innocente coll'esecuzione d'una forse rea moglie. 


Ascrivono la disgrazia di Crispo alle arti della matrigna Fausta, di cui 
l'implacabile odio, o l'amore mal corrisposto rinnuovò nel palazzo di 
Costantino l'antica tragedia d'Ippolito e di Fedral401], Come la figlia di 
Minosse, anche la figlia di Massimiano accusò il suo figliastro d'un 
incestuoso attentato contro la castità della moglie del proprio padre; e 
facilmente ottenne dalla gelosia dell'Imperatore una sentenza di morte contro 
d'un Principe, che essa con ragione risguardava come il più formidabile rivale 
de' propri figli. Ma Elena, la vecchia madre di Costantino, compianse e 
vendicò l'acerbo fato di Crispo di lui nipote; nè passò gran tempo, che si fece 
una reale o supposta scoperta, che Fausta medesima aveva un reo commercio 
con uno schiavo appartenente alle stalle Imperiali!492], La condanna e la pena 
di essa furono le conseguenze immediate dell'accusa; e l'adultera fu soffocata 
dal fumo d'un bagno, che a tal fine era stato eccessivamente riscaldato!493], 
Alcuni crederanno forse che la rimembranza d'una coniugale unione di 
vent'anni, e l'onore dello comune lor prole, destinata erede del Trono, avrebbe 
dovuto ammollire il duro cuore di Costantino, e persuaderlo a contentarsi che 
la sua moglie, per quanto potesse comparir delinquente, purgasse le proprie 
colpe in una solitaria prigione. Ma sembra fatica superflua il ponderare la 
convenienza di questo singolare avvenimento, se non se ne può accertare la 
verità, ch'è veramente accompagnata da alcune circostanze di perplessità e di 
dubbio. Tanto quelli, che hanno attaccato, quanto quelli, che han difeso il 
carattere di Costantino, hanno trascurato i considerabili passi di due orazioni 
pronunziate nel Regno seguente. La prima celebra le virtù, la bellezza e la 
fortuna dell'Imperatrice Fausta, figlia, moglie, sorella e madre di tanti 
Principil404], La seconda in espressi termini afferma, che la madre del 
giovane Costantino, il quale fu ucciso tre anni dopo la morte di suo padre, 
sopravvisse per piangere il destino del figlio!4051, Nonostante la positiva 
testimonianza di varj scrittori sì Cristiani che Pagani, vi resteran sempre 
ragioni di credere o almeno di sospettare, che Fausta evitasse la cieca e 
sospettosa crudeltà del marito. Le morti però d'un figlio e d'un nipote insieme 
coll'esecuzione d'un gran numero di rispettabili e forse innocenti amici!406], 
che furono involti nella lor caduta, possono esser bastanti a giustificare il 
disgusto del popolo Romano, ed a spiegare i satirici versi affissi alla porta del 
Palazzo, che paragonavan fra loro gli splendidi e sanguinosi regni di 
Costantino e di Nerone!407], 


Per la morte di Crispo parve che l'Impero fosse devoluto a' tre figli di Fausta, 
de' quali già è stata fatta menzione sotto i nomi di Costantino, di Costanzo e 
di Costante. Questi Principi furono, l'uno dopo l'altro, investiti del titolo di 
Cesari; e le date della lor promozione si posson riferire al decimo, al 
ventesimo ed al trentesimo anno del regno del loro padre!408I, Questa 
condotta, sebbene tendesse a moltiplicare i futuri padroni del Mondo 
Romano, sarebbe scusabile per la parzialità dell'affetto paterno; ma non son 
così facili a intendersi le ragioni dell'Imperatore, allorchè pose a rischio la 
sicurezza sì della sua famiglia che del suo popolo, con elevar senza necessità 
i due suoi nipoti Dalmazio ed Annibaliano. Il primo fu innalzato, mediante il 
titolo di Cesare, ad essere uguale a' cugini; in favor dell'altro Costantino 
inventò il nuovo o singolar titolo di Nobilissimo!4991, al quale unì la 
lusinghiera distinzione d'una veste di porpora e d'oro. Ma in tutta la serie de' 
Principi Romani di qualunque tempo dell'Impero, il solo Annibaliano fu 
distinto col titolo di Re; nome, che i sudditi di Tiberio avrebbero detestato 
come un profano e crudele insulto di capricciosa tirannide. L'uso di tal titolo, 
anche nel regno di Costantino, sembra un fatto strano e senza connessione 
con altri, che appena può ammettersi sull'autorità delle Imperiali medaglie, 
unita a quella degli scrittori contemporanei!410], 


Era tutto l'Impero altamente interessato nell'educazione di questi cinque 
giovani, riconosciuti per successori di Costantino. Gli esercizi del corpo li 
preparavano alle fatiche della guerra e a' doveri della vita operativa. Quelli, 
che hanno occasione di rammentare l'educazione o i talenti di Costanzo, 
confessano, che egli era eccellente nelle arti ginnastiche di saltare e di 
correre; ch'egli era un destro arciero, un abile cavaliere e capacissimo nell'uso 
di tutte le diverse armi, che adoperavansi nell'esercizio o della cavalleria o 
della infanteria!411], La medesima assidua cultura fu impiegata, quantunque 
forse con disegual successo, a fecondar lo spirito degli altri figli e nipoti di 
Costantino!4!2], Furono invitati i più celebri Professori della Cristiana 
religione, della Greca filosofia e della Romana giurisprudenza dalla liberalità 
dell'Imperatore, che riservava a se stesso l'importante incombenza di istruire i 
reali giovani nella scienza del governo e nella cognizione degli uomini. Ma il 
genio di Costantino stesso erasi formato per mezzo dell'avversità e della 
esperienza. Nel libero commercio d'una vita privata e fra' pericoli della Corte 
di Galerio, aveva imparato a dominar le proprie passioni, a maneggiar quelle 


dei suoi uguali, ed a provvedere alla propria salvezza presente e alla futura 
sua grandezza con una prudente e coraggiosa condotta. I destinati suoi 
successori ebbero la disgrazia di nascere, e d'esser educati nella porpora 
Imperiale. Continuamente attorniati da una copia d'adulatori, passarono la lor 
gioventù fra le delizie del lusso e coll'espettazione d'un trono; nè la dignità 
del lor grado avrebbe permesso loro di scendere da quel sublimo posto, 
d'onde sembra che i diversi caratteri della natura umana prendano un aspetto 
liscio ed uniforme. L'indulgenza di Costantino gli ammise in una ben tenera 
età a partecipare dell'amministrazion dell'Impero; ed essi studiavan l'arte di 
regnare a spese del popolo affidato alla lor cura. Costantino il Giovane fu 
destinato a tener la sua Corte nella Gallia: ed il suo fratello Costanzo mutò 
quel dipartimento, ch'era stato l'antico patrimonio del loro padre, nelle più 
opulenti e meno marziali regioni d'Oriente. L'Italia, l'Illirico occidentale e 
l'Affrica erano assuefatte a riverir Costante, terzo suo figlio, come 
rappresentante il gran Costantino. Egli stabilì Dalmazio sulla frontiera 
Gotica, alla quale congiunse il governo della Tracia, della Macedonia e della 
Grecia. Fu scelta la città di Cesarea per residenza d'Annibaliano, e furon 
destinate le Province del Ponto, della Cappadocia e dell'Armenia Minore per 
formare l'estensione del suo nuovo regno. Si provvide un conveniente 
stabilimento per ciascheduno di questi Principi. Fu accordata una giusta 
porzione di guardie, di legioni e di ausiliari per la respettiva lor dignità e 
difesa. I Ministri ed i Generali, che posti furono intorno alle loro persone, 
eran tali quali Costantino potè credere che avrebbero assistito ed anche 
censurato questi giovani Sovrani nell'esercizio del lor delegato potere. A 
misura che avanzavano in età ed in esperienza, insensibilmente si dilatavano i 
limiti della loro autorità; ma l'Imperatore riservò sempre a se stesso il titolo 
d'Augusto; e nel tempo che mostrava i Cesari alle armate ed alle province, 
manteneva ogni parte dell'Impero in un'eguale obbedienza al supremo suo 
Capo!4!31, La tranquillità degli ultimi quattordici anni del suo regno fu 
appena interrotta dalla spregevol ribellione di un condottier di cammelli 
nell'isola di Cipro!414], o dalla parte attiva, che la politica di Costantino lo 
impegnò a prendere nelle guerre de' Goti e de' Sarmati. 


Fra' diversi rami della razza umana, i Sarmati ne formano uno molto 
considerabile; poichè sembra che riuniscano i costumi de' Barbari Asiatici 
colla figura e col temperamento degli antichi abitanti d'Europa. Secondo i 


varj accidenti di pace o di guerra, d'alleanza o di conquista, furono essi alle 
volte confinati alle rive del Tanai, ed alle volte si sparsero nelle immense 
pianure, che sono fra la Vistola e il Volga!4!51, La custodia de' lor numerosi 
greggi ed armenti, la ricerca di cacciagione e l'esercizio della guerra, 0 
piuttosto della rapina, dirigevano i vagabondi movimenti de' Sarmati. I mobili 
campi o città, ch'era l'ordinario soggiorno delle loro mogli e figliuoli, non 
consistevano che in gran carri tirati da bovi e coperti in forma di tende. La 
forza militare della nazione era composta di cavalleria; ed il costume, che 
avevano i loro guerrieri di tenere a mano uno o due cavalli, li poneva in grado 
d'avanzare o di ritirarsi con una rapida diligenza, la quale sorprendeva la 
sicurezza, ed eludeva l'incalzamento d'un distante nemico!4!61, La scarsità, 
che avevano del ferro, trasse la lor rozza industria ad inventare una specie di 
corazza capace di resistere alla spada o al pugnale, quantunque non fosse 
formata che di ugne di cavallo tagliate in picciole e nette strisce, poste 
diligentemente l'una sopra dell'altra in forma di scaglie o di penne, e 
fortemente cucite sopra un giustacuore di lino!417], Le armi offensive de' 
Sarmati erano corte daghe, lunghe lance e pesanti archi con un turcasso di 
frecce. Eran ridotti alla necessità di servirsi di ossa di pesci per le punte de' 
loro dardi; ma l'uso d'immergerle in un velenoso liquore che attossicava le 
ferite che facevano, è sufficiente per se solo a provare in essi i più selvaggi 
costumi; giacchè un popolo, che avesse avuto qualche sentimento d'umanità, 
avrebbe abborrito una pratica sì crudele, ed una nazione perita nelle arti di 
guerra avrebbe sdegnato un sì impotente ripiego!4!81, Ogni volta che questi 
Barbari uscivano dalle loro foreste in cerca di preda, le irsute lor barbe, gli 
scarmigliati capelli, le pelli, delle quali eran coperti da capo a piedi, ed i lor 
fieri aspetti, che pareano esprimere l'innata crudeltà de' loro animi, 
inspiravano a' più inciviliti Provinciali di Roma sbigottimento ed orrore. 


Il tenero Ovidio, dopo d'aver consumato la gioventù fra' piaceri della fama e 
del lusso, fu condannato ad un esilio senza speranza sulle gelide rive del 
Danubio, dov'era esposto quasi senza difesa al furore di questi mostri 
selvaggi, con gli spiriti grossolani dei quali temeva che potesse un giorno 
confondersi la delicata sua ombra. Ne' suoi patetici ma alle volte femminili 
lamenti 4191, egli descrive co' più vivi colori l'abito ed i costumi, le armi e le 
incursioni de' Goti e de' Sarmati, che s'erano uniti con disegni di distruzione; 
e dalle notizie che ci dà l'istoria, v'è qualche motivo di credere, che questi 


Sarmati fossero i Jazigi, una delle più numerose e guerriere tribù della 
nazione. Gli allettativi dell'abbondanza gl'invitarono a cercarsi un permanente 
stabilimento sulle frontiere dell'Impero. Poco dopo il regno d'Augusto, essi 
costrinsero i Daci, che sussistevano mediante la pesca sulle rive del fiume 
Teyss o Tibisco, a ritirarsi nelle montagne, abbandonando a' Sarmati 
vittoriosi i fertili piani dell'Ungheria superiore, che han per confini il corso 
del Danubio ed il semicircolare recinto de' monti Carpazi!420], In tal 
vantaggiosa posizione potevano avanzare o sospendere il momento 
dell'attacco, secondo che venivan provocati dalle ingiurie o addolciti dai 
presenti; appoco appoco appresero l'arte di usare armi più pericolose; e 
quantunque i Sarmati non abbian renduto celebre il loro nome per alcuna 
memorabile impresa, nelle occasioni però assistevano gli Orientali ed 
Occidentali loro vicini, i Goti e i Germani, con formidabili corpi di cavalleria. 
Essi vivevano sotto l'aristocrazia irregolare de' lor capitani!4211; ma dopo 
ch'ebbero ammesso fra loro i Vandali fuggitivi, che cederono alla forza de' 
Goti, par che prendessero da quella nazione un Re dell'illustre stirpe degli 
Astingi, che avevano anticamente abitate le spiagge dell'Oceano 
Settentrionale!422], 


A. D. 361 


Questo motivo di nimicizia dovè accrescere le occasioni di contese, che 
nascono continuamente a' confini di guerriere ed indipendenti nazioni. I 
Principi Vandali erano stimolati dal timore e dalla vendetta: i Re Goti 
aspiravano ad ampliare il loro dominio dall'Eussino alle frontiere della 
Germania; e le acque del Maros, picciolo fiume, che cade nel Tibisco, eran 
macchiate dal sangue de' guerreggianti Barbari. Dopo d'avere sperimentata la 
superiorità della forza o del numero de' loro avversari, implorarono i Sarmati 
la protezione del Monarca Romano, il quale vedeva con piacere la discordia 
delle nazioni, ma avea ragione di temere il progresso delle armi Gotiche. 
Tosto che Costantino si fu dichiarato in favore della parte più debole, il 
superbo Ararico Re de' Goti, in cambio di aspettare l'attacco delle legioni, 
passò audacemente il Danubio, e sparse la devastazione ed il terrore nella 
Provincia di Mesia. Per opporsi al corso di questo rovinoso nemico, il 
vecchio Imperatore intraprese in persona la pugna; ma in tal occasione o la 
sua fortuna o la sua condotta non corrispose alla gloria, che s'era acquistata in 
tante straniere e domestiche guerre. Esso ebbe la mortificazione di veder 


fuggire le sue truppe avanti ad un tenue distaccamento di Barbari, che le 
inseguirono fino all'ingresso del trincierato loro campo, e l'obbligarono a 
provvedere alla propria salvezza con una precipitosa ed obbrobriosa ritirata. 
L'evento d'una seconda più fortunata battaglia restituì l'onore al nome 
Romano; e dopo un ostinato dibattimento, il potere dell'arte e della disciplina 
prevalse agli sforzi del non regolato valore. L'esercito sconfitto de' Goti 
sgombrò il campo e la devastata Provincia, e lasciò libero il passo del 
Danubio; e quantunque al maggiore de' figli di Costantino fosse permesso di 
tenere il posto del padre, tuttavia il merito della vittoria, che sparse una gioia 
universale, fu ascritto ai providi consigli dell'Imperatore medesimo. 


A. D. 332 


Esso contribuì almeno ad accrescer questo vantaggio per mezzo de' suoi 
maneggi col libero e guerriero popolo del Chersoneso!423], la cui Capitale, 
situata nella costa occidentale della penisola Taurica o Crimea, riteneva 
sempre qualche vestigio di Greca colonia, e si governava da un magistrato 
perpetuo, assistito da un consiglio di Senatori, chiamati enfaticamente i Padri 
della città. Gli abitatori del Chersoneso eran animati contro i Goti dalla 
memoria delle guerre, che nel precedente secolo con forze disuguali avean 
sostenuto contro gl'invasori del lor paese. Essi erano uniti co' Romani per 
causa de' reciproci vantaggi del commercio, poichè dalle Province dell'Asia 
ricevevano grano e manifatture, ch'essi cambiavano co' soli prodotti che 
avevano di sale, di cera e di cuoi. Obbedienti alle domande di Costantino, 
prepararono, sotto la condotta di Diogene lor magistrato, un considerabile 
esercito, la principal forza del quale consisteva in balestre ed in carri militari. 
La veloce marcia e l'intrepido attacco di essi, nel tempo che divertiva 
l'attenzione de' Goti, secondava le operazioni de' generali Imperiali. I Goti, 
vinti da tutte le parti, si ritirarono nelle montagne, dove nel corso d'una 
infelice campagna si conta che ne perissero sopra centomila di freddo e di 
fame. Finalmente fu accordata la pace alle umili loro preghiere; fu ricevuto il 
figlio maggiore d'Ararico come il più stimabile ostaggio; e Costantino cercò 
di convincere i loro capi, mediante una liberal distribuzione di onori e di 
premj, quanto alla inimicizia de' Romani fosse preferibile la loro amicizia. 
L'Imperatore fu anche più magnifico nel dimostrare la sua gratitudine verso il 
fedel popolo del Chersoneso. Fu soddisfatta la vanità della nazione per mezzo 
di splendide e quasi reali decorazioni, accordate al lor magistrato ed a' suoi 


successori. Si stipulò un'esenzione perpetua da ogni tributo per li vascelli, che 
commerciavano ne' porti del mar Nero. Fu promesso un sussidio regolare di 
ferro, di grano, d'olio e di qualunque altro genere, che potesse loro essere 
utile in pace od in guerra. Ma fu creduto, che per li Sarmati fosse un premio 
bastante la liberazione dalla loro imminente ruina; e l'Imperatore, con 
un'economia forse troppo diretta, dedusse una parte delle spese della guerra 
dalle gratificazioni ordinarie, che solevan darsi a quella turbolenta nazione. 


A. D. 334 


I Sarmati, esacerbati da tale apparente disprezzo, colla solita leggerezza de' 
Barbari presto si dimenticarono de' benefizi, che avevano sì poco tempo 
avanti ricevuti e de' pericoli, che tuttavia minacciavano la loro sicurezza. Le 
scorrerie, ch'essi fecero sulle terre dell'Impero, provocarono lo sdegno di 
Costantino ad abbandonarli al loro fato; nè più volle opporsi all'ambizione di 
Geberico, famoso guerriero, che di fresco era salito sul Trono de' Goti. 
Wisumar, Re Vandalo, mentre solo e senz'assistenza, con indomito coraggio 
difendeva i suoi Stati, fu vinto ed ucciso in una decisiva battaglia, che abbattè 
il fiore della gioventù Sarmata. Il resto della nazione prese il disperato 
espediente di armare i propri schiavi, ch'erano una razza di cacciatori e 
pastori induriti nella fatica, col tumultuario soccorso de' quali vendicarono la 
loro disfatta, e scacciarono l'invasore da' loro confini. Ma tosto si accorsero 
d'aver cambiato un estraneo con un interno più pericoloso e più implacabil 
nemico. Gli schiavi, furibondi per l'antica lor servitù, ed insuperbiti per la 
presente lor gloria, sotto il nome di Limiganti pretesero e s'usurparono il 
possesso del paese che avevan salvato. I padroni, incapaci d'opporsi alla 
sregolata furia della moltitudine, preferirono i travagli dell'esilio alla tirannia 
de' loro servi. Alcuni de' Sarmati fuggitivi si procurarono una dipendenza 
meno ignominiosa sotto le ostili bandiere de' Goti. Una più copiosa parte si 
ritirò al di là dei monti Carpazi fra i Quadi, Germani loro confederati, e 
furono facilmente ammessi alla partecipazione d'una superflua quantità 
d'incolto terreno. Ma la massima parte dell'angustiata nazione si voltò verso 
le fruttuose Province di Roma. Implorando essi la protezione e il perdono 
dell'Imperatore, solennemente promisero, sì come sudditi in pace, che come 
soldati in guerra, la fedeltà più inviolabile all'Impero, che gli avesse 
graziosamente ricevuti nel proprio seno. Secondo le massime adottate da 
Probo e da' suoi successori, furono con amore accettate le offerte di questa 


colonia di Barbari; e venne immediatamente assegnata per l'abitazione e 
sussistenza di trecentomila Sarmati una sufficiente porzione di terre nelle 
Province della Pannonia, della Tracia, della Macedonia e dell'Italial424!, 


A. D. 335-337 


Col reprimer che fece l'orgoglio de' Goti e coll'accettare l'omaggio d'una 
supplichevol nazione, Costantino sostenne la maestà dell'Impero Romano; e 
vennero Ambasciatori dall'Etiopia, dalla Persia e dalle più lontane regioni 
dell'India a congratularsi della pace e della prosperità del suo governo!425], 
S'egli contava fra' favori della fortuna la morte del suo primogenito, del 
nipote, e forse ancor della moglie, godè una continuazione non interrotta di 
privata e di pubblica felicità fino al trentesim'anno del suo regno; periodo che 
a nessuno de' suoi predecessori, dopo Augusto, fu permesso di celebrare. 
Costantino sopravvisse circa dieci mesi a quella solenne ceremonia; e nella 
matura età di sessantaquattro anni, dopo una breve malattia, finì la memorabil 
sua vita nel palazzo d'Aquirion ne' sobborghi di Nicomedia, ov'erasi ritirato 
per godere il vantaggio dell'aria, colla speranza di ricuperare l'esauste sue 
forze mediante l'uso dei bagni caldi. L'eccessive dimostrazioni di dispiacere o 
almeno di lutto sorpassarono tutto ciò ch'erasi mai praticato in altre simili 
precedenti occasioni. Nonostante la pretensione del Senato e del Popolo 
dell'antica Roma, il cadavere del morto Imperatore, secondo l'ultima sua 
richiesta, fu trasportato nella città, ch'era destinata a conservare il nome e la 
memoria del suo fondatore. Il corpo di Costantino, adornato della porpora e 
del diadema, vani simboli di grandezza, fu collocato sopra un talamo d'oro in 
un appartamento del palazzo, che a tal effetto s'era splendidamente apparato e 
ripieno di lumi. Furono esattamente osservate le formalità della Corte; ogni 
giorno alle ore stabilite i principali uffiziali dello Stato, dell'armata e del 
palazzo, accostandosi con ginocchia piegate e con portamento composto alla 
persona del loro Sovrano, gli offerivano il loro rispettoso omaggio colla 
medesima serietà, che se fosse stato in vita. Questa teatrale rappresentazione 
fu continuata per motivi di politica qualche tempo; nè l'adulazione poteva 
ometter l'opportunità d'osservare, che il solo Costantino per uno special 
favore del cielo avea regnato anche dopo la mortel426], 


Ma questo regno non potea consistere che in vane apparenze; e ben presto si 
conobbe, che rare volte si obbedisce alla volontà del più assoluto Monarca, 
quando i sudditi non han più niente da sperare dal suo favore, o da temer dal 


suo sdegno. Gli stessi Ministri e Generali, che sì piegavano con tanta 
riverenza avanti al disanimato corpo del defunto loro Sovrano, erano 
impegnati in segreti consigli per escludere i suoi due nipoti, Dalmazio ed 
Annibaliano, dalla parte ch'egli aveva loro assegnata nella succession 
dell'Impero. Noi abbiamo una cognizione troppo imperfetta della Corte di 
Costantino per formare alcun giudizio dei veri motivi, che mossero i capi 
della cospirazione; qualora non si volesse supporre, che fossero animati da 
uno spirito di gelosia e di vendetta contro il Prefetto Ablavio, superbo 
favorito, che lungamente avea regolato i consigli del defunto Imperatore, ed 
abusato della confidenza di lui. Gli argomenti, per mezzo dei quali 
sollecitarono il concorso de' soldati e del popolo, erano chiari ad ognuno: essi 
potevano con ugual decenza che verità insistere nel superior grado de' figli di 
Costantino, nel pericolo di moltiplicare il numero dei Sovrani e negli 
imminenti mali, che alla Repubblica minacciava la discordia di tanti Principi 
rivali, che non si trovavan congiunti col tenero vincolo dell'affezione fraterna. 
Fu condotto con zelo e segretezza l'intrigo fino al segno, che si ottenne un'alta 
ed uniforme dichiarazione dalle truppe, che non avrebbero sofferto 
nell'Impero di Roma regnassero altri che i figli del loro compianto 
Monarcal427], Si conviene da tutti che il giovane Dalmazio, ch'era unito co' 
suoi collaterali parenti per li vincoli anche dell'amicizia e dell'interesse, aveva 
ereditato una gran parte delle doti del gran Costantino. Ma in quest'occasione 
non pare che prendesse alcuna misura per sostenere colle armi i giusti diritti, 
ch'esso ed il suo fratello traevano dalla generosità del loro zio. Attoniti e 
sopraffatti dall'impeto del furor popolare, sembra che inabili a fuggire o a 
resistere, s'abbandonassero nelle mani degl'implacabili loro nemici. Fu 
sospeso il loro destino fino alla venuta di Costanzo, ch'era il secondo!4281, e 
forse il più favorito tra' figli di Costantino. 


La voce dell'Imperatore spirante avea raccomandata la cura de' suoi funerali 
alla pietà di Costanzo; e questo Principe, attesa la vicinanza della sua 
residenza in Oriente, poteva con facilità prevenire la diligenza de' suoi 
fratelli, che risedevano ne' lontani loro governi dell'Italia e della Gallia. 
Appena ebbe preso possesso del Palazzo di Costantinopoli, che il suo primo 
pensiero fu quello di togliere di timore i congiunti mediante un solenne 
giuramento, con cui si fece mallevadore della loro sicurezza; e la seconda sua 
occupazione fu di trovare qualche specioso pretesto, che potesse liberare la 


sua coscienza dall'obbligo d'una imprudente promessa. Furon fatte servire le 
arti della frode a' disegni della crudeltà, e si attestò una manifesta falsità da 
una persona del più sacro carattere. Costanzo ricevè dalle mani del Vescovo 
di Nicomedia una fatal pergamena, che fu asserito essere il vero testamento di 
suo padre, nel quale dall'Imperatore si esprimevano i suoi sospetti d'essere 
stato avvelenato da' propri fratelli, e scongiurava i suoi figli a vendicar la sua 
morte ed a provvedere alla propria loro salvezza colla punizione de' reil4291, 
Per quante ragioni potessero addurre quegl'infelici Principi per difendere la 
vita e l'onore da una tanto incredibile accusa, furon costretti a tacere da' 
furiosi clamori de' soldati, che si dichiararono loro nemici nel tempo stesso, e 
giudici ed esecutori. Lo spirito, ed anche la forma del legittimo processo, 
restò più volte violata in un tumultuario macello, in cui restarono involti i due 
zii di Costanzo, sette de' suoi cugini, i più illustri dei quali furon Dalmazio ed 
Annibaliano, il Patrizio Ottato, che aveva per moglie una sorella del morto 
Imperatore, ed il Prefetto Ablavio, a cui la potenza e le ricchezze avevano 
inspirato qualche speranza d'ottenere la porpora. Se vi fosse bisogno 
d'aggravare anche gli orrori di questa sanguinosa scena, si potrebbe 
aggiungere, che Costanzo medesimo aveva sposata la figlia di Giulio suo zio, 
e che aveva data la sua sorella in matrimonio al suo cugino Annibaliano. 
Queste parentele, che la politica di Costantino, senza riguardo al pubblico 
danno!4301, avea fatte tra' diversi rami della casa Imperiale, non servirono che 
a convincere il mondo, che questi Principi erano ugualmente freddi alle 
lusinghe del coniugale affetto, che insensibili a' vincoli del sangue ed alle 
tenere suppliche della gioventù e dell'innocenza. D'una sì numerosa famiglia i 
soli Gallo e Giuliano, figli minori di Giulio Costanzo, furono salvati dalle 
mani degli assassini, finattanto che il loro furore, saziato per la strage, si fosse 
in qualche modo quietato. L'Imperator Costanzo, che in assenza dei suoi 
fratelli era il più sottoposto alla taccia e a' rimproveri, dimostrò in alcune 
posteriori occasioni un debole e passeggiero rimorso di quelle crudeltà, che i 
perfidi consigli de' suoi ministri, e l'irresistibile violenza delle truppe avevano 
estorto dall'inesperta sua giovinezzal431], 


A. D. 337 
Alla strage della famiglia Flavia successe una nuova divisione delle province, 


che fu confermata in un personale congresso de' tre fratelli. Costantino ch'era 
il maggiore dei Cesari, ottenne insieme con una certa preminenza di grado il 


possesso della nuova capitale, che portava il nome di lui e di suo padre. La 
Tracia e le regioni dell'Oriente furono il patrimonio accordato a Costanzo, e 
Costante fu riconosciuto per legittimo Sovrano dell'Italia, dell'Affrica e 
dell'Illirico Occidentale. Gli eserciti si sottoposero al loro ereditario diritto; ed 
essi dopo qualche dilazione condiscesero a ricevere dal Senato Romano il 
titolo d'Augusto. Allorchè assunsero le redini del governo, il maggiore di 
questi Principi aveva ventun anno, il secondo venti, ed il terzo non più di 
diciassettel432], 


A. D. 310 


Mentre le guerriere nazioni dell'Europa seguivano le bandiere de' suoi fratelli, 
Costantino fu lasciato alla testa dell'effemminate truppe dell'Asia a sostenere 
il peso della guerra Persiana. Ne' giorni in che morì Costantino, il trono 
dell'Oriente s'occupava da Sapore figlio d'Ormouz, ovvero Ormisda, e nipote 
di Narsete, che dopo la vittoria di Galerio aveva umilmente confessata la 
superiorità del Romano potere. Quantunque Sapore fosse nel trentesimo anno 
del lungo suo regno, era però sempre nel vigore della gioventù, giacchè per 
una strana combinazione la data del suo innalzamento al trono avea preceduto 
quella della sua nascita. La moglie d'Ormouz rimase gravida al tempo della 
morte del suo marito; e l'incertezza del sesso, eccitò le ambiziose speranze de' 
Principi della casa Sassan. I timori della guerra civile restarono alla fine 
dissipati dalla positiva assicurazione de' Magi, che la vedova d'Ormouz avea 
concepito ed avrebbe felicemente dato alla luce un figlio. I Persiani, 
obbedienti alla voce della superstizione, prepararono senza dimora la 
ceremonia della coronazione di esso. Fu posto nel mezzo del Palazzo un letto 
reale, sopra di cui stava la regina; il diadema fu collocato nel luogo che si 
potea supporre contenesse l'erede d'Artaserse; ed i Satrapi adoraron prostrati 
la maestà del loro invisibile ed insensibil Sovrano!4331, Se dee prestarsi fede a 
questo maraviglioso racconto, che sembra per altro esser conforme ai costumi 
del popolo, ed alla durata straordinaria del suo regno, dobbiamo ammirar non 
solamente la fortuna ma anche il genio di Sapore. Nella molle e segreta 
educazione di un Harem Persiano il real giovane seppe conoscere 
l'importanza d'esercitare il vigore del corpo e dello spirito, e si rendè degno, 
pel proprio merito personale, d'un trono, sul quale era stato posto mentre non 
sapeva per anche i doveri e le tentazioni d'un potere assoluto. La sua minorità 
fu esposta alle calamità quasi inevitabili della discordia domestica; fu 


sorpresa e saccheggiata la sua capitale da Thair, potente Monarca di Yemen o 
dell'Arabia; e restò disonorata la maestà della famiglia reale per la schiavitù 
d'una Principessa, sorella del morto Re. Ma tosto che Sapore giunse all'età 
virile, il vanaglorioso Thair, la sua nazione ed il suo paese cederono a' primi 
sforzi del giovane guerriero, che fece uso della vittoria con sì giudiziosa 
unione di rigore e di clemenza, che da' timori e dalla gratitudine degli Arabi 
ottenne il titolo di Dhoulacnaf, o protettore della nazione!4341, 


A. D. 342 


L'ambizione del Monarca Persiano, al quale i suoi nemici attribuiscono le 
virtù di soldato e di politico, era animata dal desiderio di vendicar le disgrazie 
dei suoi maggiori, e di strappar di mano a' Romani le cinque province di là 
dal Tigri. La fama militare di Costantino e la forza reale o apparente del suo 
governo ritardarono l'attacco, e mentre l'ostile condotta di Sapore provocava 
lo sdegno della Corte Imperiale, le artificiose di lui negoziazioni ne 
trattenevano la pazienza. La morte di Costantino fu il segnale di guerra!l435!, e 
lo stato in cui erano le frontiere della Siria e dell'Armenia pareva che 
eccitasse i Persiani col prospetto di una ricca spoglia e d'una facil conquista. 
L'esempio delle stragi del palazzo diffuse uno spirito di licenza e di sedizioni 
fra le truppe dell'Oriente, che non erano più tenute a freno dall'abitudine 
d'obbedire ad un veterano comandante. La prudenza di Costanzo, che dopo il 
congresso co' suoi fratelli nella Pannonia s'era immediatamente affrettato di 
accorrere alle rive dell'Eufrate, fece a grado a grado tornar le legioni al 
dovere ed alla disciplina; ma il tempo dell'anarchia aveva permesso a Sapore 
di porre l'assedio a Nisibi, e di occupar molte delle più importanti fortezze di 
Mesopotamia!436], Nell'Armenia il celebre Tiridate avea lungo tempo goduto 
la pace e la gloria, che meritava pel suo valore e per la fedeltà verso Roma. 
La stabile alleanza, ch'esso mantenne con Costantino gli produsse de' benefizi 
non solo temporali, ma anche spirituali: mediante la conversione di Tiridate si 
unì al carattere d'Eroe quello di Santo, la fede Cristiana si predicò, e si stabilì 
dall'Eufrate fino ai lidi del mar Caspio, e l'Armenia s'attaccò all'Impero col 
doppio legame della politica e della religione. Ma siccome molti nobili 
Armeni tuttavia ricusavano di abbandonare la pluralità degli Dei e delle 
mogli, la pubblica tranquillità era turbata da una malcontenta fazione, che 
insultava la cadente età del proprio Sovrano, ed impazientemente aspettava 
l'ora della sua morte. Morì egli finalmente dopo un regno di cinquantasei 


anni, e con Tiridate spirò la fortuna della Monarchia Armena. Il suo legittimo 
erede fu mandato in esilio; i sacerdoti Cristiani o furon uccisi o espulsi dalle 
loro Chiese, furono sollecitate le barbare Tribù d'Albania a discendere da' 
loro monti, e due de' più potenti Governatori, usurpando le insegne o la forza 
della dignità reale, implorarono l'assistenza di Sapore, ed aprirono le porte 
della loro città alle guarnigioni Persiane. Il partito Cristiano sotto la scorta 
dell'Arcivescovo d'Artassata, immediato successore di S. Gregorio 
l'Illuminatore, ricorse alla pietà di Costanzo. Continuaron le turbolenze per 
circa tre anni, dopo i quali Antioco, uno degli ufficiali del Palazzo, eseguì 
felicemente l'Imperial commissione di restituire a Cosroe, figlio di Tiridate, il 
trono de' suoi Padri, di conferire onori e premj a' fedeli seguaci della casa 
d'Arsace, e di promulgare un general perdono, che fu accettato dalla maggior 
parte de' Satrapi ribelli. Ma i Romani ritrassero da questa rivoluzione più 
onor che vantaggio. Era Cosroe un Principe di piccola statura e di spirito 
pusillanime. Non atto alle fatiche della guerra ed alieno dalla società, si ritirò 
dalla sua capitale in un remoto palazzo, che fabbricò sulle rive del fiume 
Eleutero nel mezzo d'un ombroso bosco, dove consumava l'ozioso suo tempo 
ne' campestri divertimenti della caccia. Per assicurarsi questa disonorevole 
quiete si sottopose alle condizioni di pace, che Sapore si compiacque 
d'imporgli; quali furono il pagamento d'un annuale tributo, e la restituzione 
della fertil provincia d'Atropatena, che il coraggio di Tiridate e le armi 
vittoriose di Galerio avevano aggiunta al regno dell'Armenia!4371, 


A. D. 337-360 


Nel lungo periodo del regno di Costanzo, le province d'Oriente furono afflitte 
dalle calamità della guerra Persiana. Le irregolari scorrerie delle truppe 
leggiere spargevano alternativamente il terrore e la devastazione al di là del 
Tigri e dell'Eufrate, dalle porte di Ctesifonte a quelle d'Antiochia, e 
quest'attiva milizia era formata dagli Arabi del Deserto, i quali vivevan divisi 
d'interessi e di affezioni; mentre alcuni degl'indipendenti lor capi erano 
arrolati nel partito di Sapore, ed altri avevano impegnata la dubbiosa lor fede 
all'Imperatore!4381, Le più gravi ed importanti operazioni della guerra si 
conducevano con ugual vigore; gli eserciti di Roma e di Persia s'incontrarono 
l'uno coll'altro in nove sanguinose battaglie, in due delle quali comandava lo 
stesso Costanzo in personal4391, L'evento di esse fu per lo più contrario a' 
Romani, ma nella battaglia di Singara l'imprudente loro valore aveva quasi 


acquistato una segnalata e decisiva vittoria. Le truppe stazionarie di Singara 
si ritirarono all'avvicinarsi di Sapore, che passò il Tigri sopra tre ponti, ed 
occupò vicino al villaggio d'Hilleh un vantaggioso posto, ch'esso per mezzo 
de' numerosi suoi guastatori circondò in un giorno con un profondo fosso ed 
un alto riparo. La sua formidabile armata, messa in ordine di battaglia, 
copriva le rive del fiume, le adiacenti alture, e tutta l'estensione d'una pianura 
di sopra dodici miglia, che separava i due eserciti. Erano ambedue 
ugualmente impazienti di venire alle mani; ma i Barbari, dopo una tenue 
resistenza caddero in disordine, o incapaci di sostenere, o desiderosi di 
straccare la forza delle due gravi legioni, che anelanti per il caldo e la sete 
gl'inseguirono attraverso la pianura, e tagliarono a pezzi una squadra di 
cavalleria di grave armatura, ch'era stata avanti all'ingresso del campo per 
proteggere la lor ritirata. Costanzo, che s'era molto impegnato nella caccia de' 
fuggitivi, procurò, senza effetto, di raffrenare l'ardore delle sue truppe, 
rappresentando loro i pericoli della prossima notte e la certezza di compire i 
loro disegni al nuovo giorno. Confidarono però esse molto più nel proprio 
valore, che nell'esperienza o abilità del lor Capitano, quietarono co' loro 
clamori le timide sue rimostranze; e correndo con furia all'impresa 
riempirono il fosso, gettarono a terra il riparo, e si dispersero per le tende ad 
oggetto di ricuperare l'esauste lor forze e godere la ricca messe delle loro 
fatiche. Ma il prudente Sapore aveva aspettato il momento opportuno per la 
vittoria. Il suo esercito, la maggior parte del quale, posto in sicuro sulle 
altezze, era stato spettator dell'azione, s'avanzò in silenzio e sotto l'ombra 
della notte; e gli arcieri Persiani, guidati da' lumi del campo, scagliarono una 
pioggia di dardi sopra quella disarmata e licenziosa moltitudine. La sincerità 
dell'istoria dichiara!4491, che i Romani furono vinti con una terribile strage, e 
che le fuggitive reliquie delle legioni restarono esposte ai più intollerabili 
travagli. Quantunque la dissimulazione del panegirico, confessando che fu 
macchiata la gloria dell'Imperatore dalla disubbidienza de' soldati, procuri di 
tirare un velo sulle circostante di questa infelice ritirata, uno per altro di que' 
venali oratori, così gelosi della fama di Costanzo, riporta con sorprendente 
freddezza un atto di tanta incredibile crudeltà, che nell'opinione de' posteri 
deve imprimere la più brutta macchia all'onore del nome Imperiale. Era stato 
preso nel campo Persiano il figlio di Sapore, erede della corona. Questo 
sventurato giovane, che avrebbe risvegliato la compassione del più selvaggio 
nemico, fu battuto, torturato e pubblicamente messo a morte da' crudeli 


Romanil441], 


A. D. 338-346-350 


Per quanti vantaggi potessero incontrare le armi di Sapore in campo, e 
quantunque nuove ripetute vittorie spargessero fra le nazioni la fama del suo 
valore e della sua condotta, pure non poteva egli sperar di riuscire 
nell'esecuzione de' suoi disegni, finchè le fortificate piazze della 
Mesopotamia, e sopra tutto la forte ed antica città di Nisibi restavano in 
possesso de' Romani. Nello spazio di dodici anni, Nisibi, che fin dal tempo di 
Lucullo era meritamente stimata il baloardo dell'Oriente, sostenne tre 
memorabili assedj contro la potenza di Sapore, e non avendo il Monarca 
ottenuto l'intento, dopo d'avere insistito negli attacchi sopra sessanta, ottanta 
e cento giorni, fu per tre volte rispinto con perdita ed ignominia!442], Questa 
grande e popolata città era situata circa due giornate distante dal Tigri nel 
mezzo d'una piacevole e fertil pianura a piè del monte Masio. Difendevasi da 
un profondo fosso!443] un triplice recinto di mura; e l'intrepida resistenza del 
Conte Luciliano e della sua guarnigione, veniva secondata dal disperato 
coraggio del popolo. I cittadini di Nisibi erano animati dall'esortazioni del 
loro Vescovo!4441, assuefatti alle armi per la presenza del pericolo, e convinti 
dell'intenzione che avea Sapore, di porre in luogo loro una colonia Persiana, e 
condurre essi in una lontana e barbara schiavitù. Il successo de' due primi 
assedj accrebbe la lor fiducia, ed inasprì l'animo superbo del gran Re, che 
s'avanzò per la terza volta verso Nisibi alla testa delle forze unite della Persia 
e dell'India. Le macchine ordinarie, inventate per battere o minare le mura, si 
resero inefficaci dalla superior perizia de' Romani; ed eran passati molti 
giorni inutilmente, quando Sapore prese una risoluzione degna d'un Monarca 
Orientale, che credeva gli stessi elementi soggetti fossero al suo potere. Nella 
stagione, in cui sogliono struggersi le nevi dell'Armenia, il fiume Migdonio, 
che passa per la pianura e per le città di Nisibi, forma, come il Nilo!445], 
un'inondazione nell'adiacente paese. Per opera de' Persiani fu ritenuto sotto la 
città il corso del fiume, e le acque furono per ogni parte ristrette da sodi argini 
di terra. Su questo lago artificiale s'avanzò in ordine di battaglia una flotta di 
vascelli armati, pieni di soldati, e con macchine, che scagliavano pietre del 
peso di cinquecento libbre; ed attaccarono quasi al medesimo livello le 
truppe, che difendevan le mura. L'irresistibile forza dell'acqua era fatale 
alternativamente all'una ed all'altra delle parti combattenti, finchè in ultimo 


cedè ad un tratto una parte di mura, incapace di sostenere l'accumulata 
pressione, e s'aprì un'ampia breccia di centocinquanta piedi. I Persiani furono 
immediatamente spinti all'assalto, e dall'evento di quella giornata dipendeva 
il fato di Nisibi. La cavalleria di grave armatura, che conduceva la vanguardia 
d'una profonda colonna, restò imbarazzata nel fango, ed in gran parte 
annegossi nelle profondità, che per esser occupate dall'acqua, non si 
vedevano. Gli elefanti, renduti furiosi dalle ferite, accrebbero il disordine, e 
gettarono a terra migliaia d'arcieri Persiani. Il gran Re, che da un sublime 
trono vedeva le disgrazie del proprio esercito, suonò, sdegnato e di mala 
voglia, il segno della ritirata, e per qualche ora sospese di proseguire l'attacco. 
Ma i vigilanti cittadini profittarono dell'opportunità della notte, ed al far del 
giorno si vide un nuovo muro alto sei piedi, che s'andava di mano in mano 
elevando per riempire la breccia. Sebbene fossero andate a voto le sue 
speranze, e perduto avesse più di ventimila uomini, Sapore pressava sempre 
con un'ostinata fermezza la resa di Nisibi, nè potè cedere che alla necessità di 
difendere le province Orientali della Persia contro una formidabil invasione 
de' Massageti[4461, Commosso da questa nuova, abbandonò in fretta l'assedio, 
e con rapida diligenza marciò dalle sponde del Tigri a quelle dell'Oxo. Il 
pericolo e le difficoltà della guerra con gli Sciti l'impegnarono poco dopo a 
concludere o almeno ad osservare una tregua coll'Imperator Romano, che fu 
grata ugualmente ad ambidue i Principi; mentre Costanzo medesimo, dopo la 
morte de' suoi due fratelli, si trovò involto per le rivoluzioni dell'Occidente in 
una guerra civile, che richiedeva, anzi pareva ch'eccedesse il più vigoroso 
sforzo del suo diviso potere. 


A. D. 304 


Frano appena passati tre anni dopo la division dell'Impero, che i figli di 
Costantino parvero impazienti di persuadere il Mondo, ch'essi non eran 
capaci di contentarsi di que' dominj, ch'erano inabili a governare. Il maggiore 
di questi Principi tosto si dolse d'esser defraudato della sua giusta posizione 
delle spoglie de' trucidati cugini; quantunque cedesse alla maggior colpa e al 
merito di Costanzo, volle esigere da Costante la cessione delle province 
Affricane, come un equivalente delle ricche regioni della Macedonia e della 
Grecia, che aveva acquistate il fratello per la morte di Dalmazio. La 
mancanza di sincerità, ch'egli sperimentò in una tediosa ed inutil 
negoziazione, inasprì la fierezza del suo temperamento, e con piacere egli 


diede orecchio a que' favoriti, che gli suggerirono, che proseguendo a 
querelarsi, ne andava del suo onore non meno che dell'interesse. Alla testa 
pertanto d'una tumultuaria truppa, atta piuttosto alla rapina che alla conquista, 
invase all'improvviso gli Stati di Costante per la strada delle alpi Giulie, e 
primi a risentire gli effetti del suo sdegno furono i contorni d'Aquileia. Le 
disposizioni di Costante, che in quel tempo risedeva nella Dacia, furono prese 
con più prudenza ed abilità. Alla nuova dell'invasione del fratello egli 
distaccò un corpo scelto e disciplinato delle sue truppe Illiriche, proponendosi 
di seguitarlo in persona col rimanente delle sue forze. Ma la condotta de' suoi 
Generali finì tosto quella non naturale contesa. Costantino, dalle ingannevoli 
apparenze di fuga, fu condotto in un agguato che gli era stato preparato in un 
bosco, dove il temerario giovane fu con pochi seguaci sorpreso, circondato ed 
ucciso. Ritrovato che fu il suo corpo nell'oscuro torrente dell'Alsa, ottenne gli 
onori di una tomba Imperiale; ma le province di lui si assoggettarono al 
conquistatore, che ricusando d'ammetter Costanzo suo maggior fratello ad 
alcuna porzione di tali nuovi acquisti, si mantenne in quieto possesso di più 
di due terzi dell'Impero Romanol!447], 


A. D. 350 


Fu differita la morte di Costante medesimo in circa dieci anni, e fu riservata 
la vendetta della morte del fratello alla mano più vile d'un domestico 
traditore. Le perniciose conseguenze del sistema, introdotto da Costantino, si 
manifestarono nella debole amministrazion de' suoi figli, che per causa de' 
vizi, e della debolezza loro perderon tosto la stima e l'affezione del lor 
popolo. L'orgoglio, che prese Costante pel felice successo, non meritato però, 
delle sue armi, si rendè più sprezzabile per la mancanza di capacità ed 
applicazione. La sua tenera parzialità per alcuni schiavi Germani, non distinti 
che per gli allettativi della gioventù, fu un oggetto di scandalo al popolo!448]; 
e dal pubblico disgusto fu incoraggiato Magnenzio, ambizioso soldato di 
barbara estrazione, a sostener l'onore del nome Romano!449), Gli scelti corpi 
de' Gioviani e degli Erculei, che riconoscevan per loro capo Magnenzio, 
tenevano il posto più rispettabile ed importante nel campo Imperiale. 
L'amicizia di Marcellino, Conte delle sacre largizioni, somministrò con mano 
liberale i mezzi della seduzione. I soldati restarono convinti coi più speciosi 
argomenti, che la Repubblica intimava loro di rompere i legami dell'ereditaria 
servitù, e di premiare, mediante la scelta d'un Principe attivo e vigilante, le 


stesse virtù, che avevano innalzato i maggiori del degenerato Costante da una 
condizione privata al trono del mondo. Poscia che la cospirazione fu matura 
per eseguirsi, Marcellino, sotto pretesto di celebrare il giorno natalizio del 
figlio, diede uno splendido trattenimento alle persone illustri ed onorevoli 
della Corte della Gallia, che risedeva allora nella città d'Autun. Fu ad arte 
prolungata l'intemperanza della festa fino ad un'ora della notte molto tarda, e 
si tentarono i convitati, che nulla di ciò sospettavano, a condescendere ad una 
pericolosa e rea libertà di conversazione. Si aprirono ad un tratto le porte, e 
Magnenzio, che per pochi momenti erasi ritirato, tornò nell'appartamento, 
adornato del diadema e della porpora. I congiurati lo salutarono subito co' 
titoli d'Imperatore e d'Augusto. La sorpresa, il terrore, lo sbalordimento, le 
ambiziose speranze, e la mutua ignoranza del resto dell'assemblea, la 
impegnarono ad unire le proprie voci alla generale acclamazione. Le guardie 
affrettaronsi a prendere il giuramento di fedeltà, si chiuser le porte della città, 
ed avanti lo spuntar del giorno, Magnenzio divenne padrone delle truppe e 
del tesoro del palazzo d'Autun. Mediante la sua segretezza e diligenza, ebbe 
qualche speranza di sorprendere la persona di Costante, che stava nella vicina 
foresta occupato nel favorito suo divertimento della caccia, o forse in altri 
piaceri di più segreta e colpevol natura. Il rapido progresso però della fama 
gli concesse un momento di tempo a fuggire, quantunque la diserzione de' 
soldati e de' sudditi gli togliesse la facoltà di resistere. Avanti di poter 
giungere ad un porto della Spagna, dove avea intenzione d'imbarcarsi, fu 
sopraggiunto vicino ad Elena!450) a piè de' Pirenei, da un corpo di cavalleria 
leggiera, il cui capo, senza riguardo alla santità d'un tempio, eseguì la sua 
commissione uccidendo il figlio di Costantino!451), 
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Subito che la morte di Costante ebbe decisa questa facile ma importante 
rivoluzione, fu imitato dalle altre province dell'Occidente l'esempio della 
Corte d'Autun. Venne riconosciuta l'autorità di Magnenzio per tutta 
l'estensione delle due gran Prefetture della Gallia e dell'Italia; e l'usurpatore 
con ogni sorta d'oppressione si preparò a raccogliere un tesoro, con cui 
soddisfar potesse l'obbligazione d'un immenso donativo, e supplire le spese 
d'una guerra civile. Le marziali regioni dell'Illirico, dal Danubio all'estremità 
della Grecia, avevan da lungo tempo obbedito al governo di Vetranione, 
vecchio Generale, amato per la semplicità de' suoi costumi, e che acquistato 


aveva qualche riputazione per la sua esperienza e servizi militaril452], 
Attaccato per abito, per dovere e per gratitudine alla famiglia di Costantino, 
immediatamente assicurò colle più forti espressioni l'unico figlio 
sopravvivente del suo defunto Signore, che avrebb'esposto con inviolabile 
fedeltà la sua persona e le sue truppe ad oggetto di prendere una giusta 
vendetta dei traditori della Gallia. Ma le legioni di Vetranione furono sedotte 
piuttosto che provocate dall'esempio di ribellione; il loro Capo dimostrò ben 
presto mancanza di fermezza o di sincerità; e la sua ambizione trasse uno 
specioso pretesto dall'approvazione della Principessa Costantina. Questa 
crudele ed ambiziosa donna, che da Costantino Magno suo padre, avea 
ottenuto il grado di Augusta, pose il diadema colle proprie mani sul capo del 
Generale dell'Illirico; e parea, che aspettasse dalla vittoria di lui il 
compimento di quelle illimitate speranze, delle quali restata era priva per la 
morte d'Annibaliano di lei marito. Forse fu senza consenso di Costantina, che 
il nuovo Imperatore fece una necessaria, benchè disonorevole alleanza 
coll'usurpatore dell'Occidente, la cui porpora era stata così recentemente 
macchiata col sangue del fratello di essal453], 
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La notizia di quest'importanti avvenimenti, che sì altamente intaccavano 
l'onore e la salvezza della casa Imperiale, richiamarono le armi di Costanzo 
dal non glorioso proseguimento della guerra Persiana. Egli raccomandò la 
cura dell'Oriente a' suoi Generali, ed in seguito a Gallo suo cugino, che fece 
passare dalla prigione al trono: e marciò verso Europa con una mente agitata 
dal contrasto fra la speranza ed il timore, fra il dispiacere e lo sdegno. 
Arrivato che fu ad Eraclea nella Tracia, l'Imperatore diede udienza agli 
Ambasciatori di Magnenzio e di Vetranione. Marcellino, primo autore della 
cospirazione, che aveva in certo modo data la porpora al suo nuovo Signore, 
accettò arditamente questa pericolosa commissione, e gli furono scelti tre 
colleghi fra gl'illustri personaggi dello Stato e dell'esercito. A questi deputati 
fu data istruzione d'ammollire lo sdegno, e d'eccitare il timore di Costanzo. 
Fu data loro facoltà d'offerire al medesimo l'amicizia e l'alleanza de' Principi 
Occidentali; di assodare la loro unione col doppio matrimonio di Costanzo 
colla figlia di Magnenzio, e di questo con l'ambiziosa Costantina; e di 
riconoscere nel trattato la superiorità del grado, che avrebbe potuto 
giustamente pretendersi dall'Imperator dell'Oriente. Se poi l'orgoglio ed una 


erronea pietà l'avessero indotto a ricusare tali eque condizioni, fu ordinato 
agli Ambasciatori, che gli esponessero l'inevitabil ruina, che accompagnato 
avrebbe la sua inconsideratezza, qualora si fosse avventurato di provocare i 
Sovrani dell'Occidente ad esercitar la superiore lor forza e ad impiegare 
contro di lui quel valore, quell'abilità e quelle legioni, alle quali la famiglia di 
Costantino doveva tanti trionfi. Pareva, che tali proposizioni ed argomenti 
meritassero la più seria attenzione; fu differita la risposta di Costanzo al 
giorno seguente; e poichè aveva pensato all'importanza di giustificare 
nell'opinione del popolo una guerra civile, in tali termini parlò al suo 
Consiglio, che lo ascoltava con reale o con affettata credulità. «La passata 
notte, diss'egli, poi che mi fui ritirato al riposo, m'apparve l'ombra del gran 
Costantino, che abbracciava il cadavere del mio defunto fratello: la voce ben 
nota di esso mi eccitò alla vendetta, mi vietò di disperare della Repubblica, e 
mi assicurò del successo e della gloria immortale, che avrebbe coronato la 
giustizia delle mie armi.» L'autorità di questa visione o piuttosto l'autorità del 
Principe che la riferiva, servì ad acchetare ogni dubbio, e ad escludere ogni 
negoziazione. Furono rigettati con isdegno i termini ignominiosi di pace. Uno 
degli Ambasciatori del Tiranno fu rimandato colla superba risposta di 
Costanzo; i suoi colleghi, come indegni de' privilegi del gius delle genti, 
furon posti in catene; ed i contendenti si prepararono a fare un'implacabile 
guerral454], 
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Tale fu la condotta, e tal era forse il dovere del fratello di Costante verso il 
perfido usurpator della Gallia. La situazione ed il carattere di Vetranione 
ammettevano provvisioni più dolci; e la politica dell'Imperatore Orientale 
tendeva a disunire i suoi antagonisti, ed a separar le forze dell'Illirico dal 
partito della ribellione. Fu facile ingannar la schiettezza e la semplicità di 
Vetranione, che talvolta ondeggiando fra le opposte mire dell'onore e 
dell'interesse, dimostrò al mondo l'instabilità della sua indole e restò 
insensibilmente impegnato ne' lacci d'un'artificiosa negoziazione. Costanzo lo 
riconobbe per legittimo ed ugual collega nell'Impero, a condizione però 
ch'egli rinunziasse l'odiosa alleanza con Magnenzio, e si assegnasse un luogo 
di congresso sulle frontiere delle rispettive loro province, dove potessero 
vincolar la loro amicizia colle mutue promesse di fedeltà, e regolar di comune 
consenso le future operazioni della guerra civile. In conseguenza di tale 


accordo, Vetranione s'avanzò fino alla città di Sardical455], alla testa di 
ventimila cavalli, e d'un più numeroso corpo d'infanteria; forze tanto superiori 
a quelle di Costanzo, che sembra che l'Imperatore dell'Illirico dominasse 
sopra la vita ed i beni del suo rivale, il quale dipendendo dal successo delle 
sue private negoziazioni, aveva sedotte le truppe, e minato il trono di 
Vetranione. I Capitani, che avevano segretamente abbracciato il partito di 
Costanzo, prepararono in suo favore un pubblico spettacolo, immaginato per 
iscuoprire ed infiammar le passioni della moltitudine!4561, Fu comandato che 
s'unissero insieme i due eserciti in una larga pianura vicino alla città. Nel 
mezzo di esse, a forma delle regole dell'antica disciplina, si eresse un militar 
tribunale o palco, dal quale solevan gl'Imperatori nelle solenni ed importanti 
occasioni arringare le truppe. Intorno al Tribunale formavano un cerchio 
immenso i ben disposti ordini di Romani e di Barbari, con spade sguainate o 
con erette lance, gli squadroni di cavalleria e le coorti d'infanteria, distinte 
dalle varietà delle loro armi ed insegne; e l'attento silenzio, che osservavano, 
era qualche volta interrotto da alte espressioni di clamore e d'applauso. Alla 
presenza di questa formidabile assemblea furono chiamati i due Imperatori ad 
esporre la situazione dei pubblici affari; la precedenza del grado fu ceduta 
alla real nascita di Costanzo; e quantunque egli fosse poco perito nelle arti 
della rettorica, pure si portò in queste difficili circostanze con fermezza, 
destrezza ed eloquenza. La prima parte di quest'orazione parve solamente 
diretta contro il Tiranno della Gallia; ma nel tempo che tragicamente 
compiangeva la crudele uccision di Costanzo, andava insinuando, che niun 
altro che un fratello aver poteva diritto alla succession del fratello. Si confuse 
con qualche compiacenza nelle glorie della stirpe Imperiale, e richiamò alla 
mente delle truppe il valore, i trionfi, e la liberalità del gran Costantino, a' 
figli del quale dicea, che avevano essi obbligata la lor ubbidienza, mediante 
un giuramento di fedeltà, che l'ingratitudine de' suoi servitori più favoriti 
aveva tentato di fare ad essi violare. Gli ufficiali, che circondavano il 
Tribunale, e dovevano in tale straordinaria scena far le lor parti, confessarono 
l'irresistibil forza della ragione e dell'eloquenza con salutare l'Imperator 
Costanzo come legittimo loro Sovrano. I sentimenti di fedeltà e di pentimento 
comunicaronsi di ordine in ordine, finattanto che la pianura di Sardica 
risuonò tutta coll'universale acclamazione: «via quest'intrusi usurpatori: lunga 
vita e vittoria, al figlio di Costantino; sotto le sole di lui bandiere 
combatteremo e vinceremo.» I gridi delle migliaia di soldati, i loro 


minaccevoli gesti, il fiero rimbombo delle armi sorpresero e vinsero il 
coraggio di Vetranione, che stava in mezzo alla ribellione de' suoi seguaci in 
dubbiosa e tacita sospensione. In vece di darsi all'ultimo rifugio d'una 
generosa disperazione, si sottopose vilmente al suo fato, e toltosi il diadema 
di capo, in presenza de' due eserciti cadde prostrato a' piedi del suo vincitore. 
Costanzo usò con prudenza e moderazione della vittoria; ed alzando da terra 
il vecchio supplicante, ch'esso affettò di chiamare col caro nome di padre, gli 
porse la mano per discendere dal trono. Fu destinata la città di Prusa per 
esilio o ritiro del deposto Monarca, il quale visse altri sei anni in seno alla 
pace ed all'abbondanza. Egli spesso esprimeva i suoi sentimenti di gratitudine 
per la bontà di Costanzo, e con una semplicità molto amabile avvisava il suo 
benefattore a rinunziare lo scettro del Mondo, e cercare il contento nella 
tranquilla oscurità d'una condizione privata, dove può solamente trovarsi!457], 
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La condotta di Costanzo in tal memorabile occasione veniva celebrata con 
qualche sorta di giustizia; ed i suoi Cortigiani paragonavano le studiate 
orazioni, che faceva un Pericle o un Demostene al popol d'Atene, colla 
vittoriosa eloquenza, che avea persuaso una moltitudine armata ad 
abbandonare o deporre l'oggetto della parziale sua sceltal4581, L'imminente 
contesa con Magnenzio era d'una specie più seria e sanguinosa. Il Tiranno 
con rapide marce s'avanzò incontro a Costanzo, conducendo un 
grand'esercito, composto di Galli, di Spagnuoli, di Franchi e di Sassoni, di 
quei Provinciali, che somministravan la forza delle legioni, e di quei Barbari, 
che si tenevan come i nemici più formidabili della Repubblica. I fertili 
piani!l459] della bassa Pannonia, fra il Dravo, il Savo ed il Danubio, 
presentarono uno spazioso teatro; e le operazioni della guerra civile furon 
mandate in lungo ne' mesi di estate per l'arte o per la timidità de' 
combattenti!4501, Costanzo avea dichiarato d'avere intenzione di decidere la 
contesa ne' campi di Cibali; nome ch'egli credeva dover animar le sue truppe 
per la rimembranza della vittoria, che nel medesimo avventuroso luogo erasi 
ottenuta, dalle armi di Costantino suo padre. Pure atteso le inespugnabili 
fortificazioni, colle quali l'Imperatore circondava il suo campo, pareva che 
volesse piuttosto sfuggir che incontrare un generale combattimento. Lo scopo 
di Magnenzio era quello di tentare o di costringere l'avversario ad 
abbandonare quel vantaggioso posto; ed impiegò a tal oggetto le diverse 


marce, evoluzioni e stratagemmi, che la cognizione dell'arte della guerra 
potea suggerire ad un esperto ufficiale. Egli prese d'assalto l'importante città 
di Siscia; fece un attacco contro quella di Sirmio, ch'era dietro al campo 
Imperiale; tentò di forzare un passaggio pel Savo nelle province Orientali 
dell'Illirico; e tagliò a pezzi un numeroso distaccamento, che aveva tirato 
negli stretti passi d'Adarno. Per quasi tutta la estate il Tiranno della Gallia si 
tenne padrone del campo. Le truppe di Costanzo erano stanche e scoraggiate; 
diminuiva la sua riputazione agli occhi del mondo; ed il suo orgoglio 
condescendeva a sollecitare un trattato di pace, che avrebbe rilasciato 
all'assassino di Costante la sovranità delle province oltre le alpi. Tali offerte 
acquistaron forza per l'eloquenza di Filippo, ambasciatore Imperiale, ed il 
Consiglio non meno che l'esercito di Magnenzio si disponevano ad accettarle. 
Ma l'altiero usurpatore, non curando le rimostranze de' suoi amici, diede 
ordine, che si ritenesse Filippo come prigioniero, o almeno come ostaggio, 
mentre spediva un uffiziale a rimproverare a Costanzo la debolezza del suo 
regno, e ad insultarlo colla promessa del perdono, se avesse immediatamente 
deposta la porpora. L'unica risposta, che l'onor permetteva all'Imperatore di 
dare, fu «ch'esso confidava nella giustizia della sua causa e nella protezione 
d'un Dio vendicatore.» Ma egli era tanto persuaso dell'infelicità di sua 
situazione, che non osò di contraccambiar l'indegnità, ch'era stata commessa 
verso il suo rappresentante. La negoziazione però di Filippo non fu 
senz'effetto; poichè indusse Silvano Franco, Generale di merito e di 
riputazione, a disertare con un corpo considerabile di cavalleria, pochi giorni 
avanti la battaglia di Mursa. 
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La città di Mursa o Essek, celebre ne' moderni tempi per un ponte di barche 
lungo cinque miglia sul fiume Dravo e per le adiacenti paludi!451), è stata 
sempre considerata come una piazza importante nelle guerre dell'Ungheria. 
Magnenzio, dirigendo la sua marcia verso Mursa, mise fuoco alle porte della 
città, ed in un improvviso assalto ne aveva quasi scalate le mura. La vigilanza 
della guarnigione estinse le fiamme; l'avvicinarsi, che fece Costanzo, non gli 
diede tempo di continuar le operazioni dell'assedio; e l'Imperatore in breve 
tolse l'unico ostacolo che impedir poteva i suoi movimenti, forzando un corpo 
di truppe che s'erano situate in un vicino anfiteatro. Il campo di battaglia 
intorno a Mursa era una pianura nuda ed uguale; su questa Costanzo pose in 


ordinanza il suo esercito col Dravo alla destra, mentre la sinistra o per la 
natura della disposizione del luogo, o per la superiorità della sua cavalleria 
estendevasi molto avanti oltre al destro fianco di Magnenzio!4621, Le truppe 
rimasero in armi da ambe le parti con ansiosa espettazione per la maggior 
parte della mattina, ed il figlio di Costantino dopo d'aver animato con un 
eloquente discorso i soldati, si ritirò in una Chiesa a qualche distanza dal 
campo di battaglia, e commise a' suoi Generali la condotta di questa decisiva 
giornatal4631, Essi meritavan la sua fiducia pel valore e per l'arte militare, che 
dimostrarono. Diedero saviamente principio all'azione sulla sinistra; ed 
avanzando tutta l'ala della cavalleria in linea obbliqua, ad un tratto girarono 
sul fianco destro del nemico, il quale non era preparato a resistere all'impeto 
del loro attacco. I Romani dell'Occidente presto si riunirono, mediante 
l'abitudine della disciplina; ed i Barbari della Germania sostennero la fama 
della loro nazionale bravura. Il combattimento divenne tosto generale; si 
mantenne con var] e singolari giri di fortuna, ed appena finì colle tenebre 
della notte. La segnalata vittoria, che ottenne Costanzo, si attribuisce alle 
armi della sua cavalleria. Vengon descritti i suoi corazzieri, come tante 
massicce statue di acciaio, lucenti per la loro squamosa armatura, che 
rompevano con le pesanti lor lance la stabile ordinanza delle Galliche legioni. 
Tosto che le legioni cederono, gli squadroni più leggieri e più attivi della 
seconda linea s'introdussero con la spada alla mano negli intervalli di mezzo, 
e compirono il disordine. Intanto i grossi corpi de' Germani restarono esposti 
quasi nudi alla destrezza degli arcieri Orientali, e tutte le truppe di que' 
Barbari furon costrette dalle angustie e dalla disperazione a precipitarsi nel 
largo e rapido corso del Dravo!454], Il numero degli uccisi fu calcolato esser 
cinquantaquattromila uomini, e la strage de' vincitori fu maggiore di quella 
de' vintil465); circostanza, che prova l'ostinazione del combattimento, e 
giustifica l'osservazione d'un antico scrittore, che furon consumate le forze 
dell'Impero nella fatal battaglia di Mursa, per la perdita d'un'armata veterana, 
sufficiente a difendere, o ad aggiunger nuovi trionfi alla gloria di Roma!4661, 
Nonostanti le invettive d'un servile oratore, non v'è la minima ragione di 
credere, che il Tiranno abbandonasse nel principio della battaglia la sua 
propria bandiera. Sembra ch'egli esercitasse le virtù di generale e di soldato, 
finattanto che la giornata non fu assolutamente perduta, ed il suo campo in 
man dei nemici. Magnenzio allora provvide alla propria salvezza, e deposti 
gli ornamenti Imperiali, fuggì con qualche difficoltà le ricerche de' 


cavalleggieri, che senza posa inseguirono la sua rapida fuga dalle sponde del 
Dravo fino a piè delle alpi Giuliel497], 
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La vicinanza dell'inverno somministrò all'indolenza di Costanzo molte 
speciose ragioni per differire il proseguimento della guerra fino alla seguente 
primavera. Magnenzio avea fermata la sua residenza nella città d'Aquileia, ed 
apparentemente sì mostrava risoluto di disputare il passo de' monti o delle 
lagune, che fortificavano i confini della Provincia Veneta. La sorpresa, fatta 
di un castello nelle alpi per una segreta marcia degl'Imperiali, non avrebbe 
bastato a determinarlo di lasciare il possesso dell'Italia, se le inclinazioni del 
popolo avessero sostenuto la causa del loro Tiranno!468], Ma la memoria delle 
crudeltà, esercitate da' suoi ministri dopo l'infelice ribellione di Nepoziano, 
aveva lasciato una profonda impressione d'orrore e di sdegno negli animi de' 
Romani. L'ardito giovine, figlio della Principessa Eutropia e nipote di 
Costantino, avea veduto con isdegno usurparsi lo scettro d'Occidente da un 
perfido Barbaro. Armando quindi una truppa disperata di schiavi e di 
gladiatori, sorprese la debole guardia della domestica tranquillità di Roma, 
ricevè l'omaggio del Senato, ed assumendo il titolo d'Augusto, precariamente 
regnò nel tumultuoso periodo di ventotto giorni. La marcia di alcune forze 
regolari pose fine alle sue ambiziose speranze: la ribellione fu estinta nel 
sangue di Nepoziano, di Eutropia sua madre, e de' suoi aderenti; e fu estesa la 
proscrizione a tutti coloro, che avean contratto una fatale alleanza col nome e 
colla famiglia di Costantino!4891, Ma appena Costanzo, dopo la battaglia di 
Mursa, divenne padrone delle coste marittime della Dalmazia, un corpo di 
nobili esuli, che s'erano arrischiati ad equipaggiare una flotta in qualche porto 
dell'Adriatico, venne a cercar protezione e vendetta nel vittorioso suo campo. 
Per la segreta loro intelligenza co' propri nazionali, Roma e le città dell'Italia 
indotte furono a spiegare le bandiere di Costanzo sulle lor mura. I grati 
veterani, arricchiti dalla generosità del padre, segnalarono la lor gratitudine e 
fedeltà verso il figlio. La cavalleria, le legioni e gli ausiliari dell'Italia 
rinovarono il loro giuramento d'ubbidienza a Costanzo; e l'usurpatore, 
spaventato per la general diserzione, fu costretto co' residui delle sue truppe 
fedeli a ritirarsi oltre le alpi nelle Province della Gallia. I distaccamenti però, 
che spediti furono o per tribolare o per impedire la fuga di Magnenzio, si 
condussero colla solita imprudenza di coloro che si trovano in buona fortuna; 


e gli diedero nelle pianure di Pavia l'opportunità di voltarsi contro quelli che 
l'inseguivano, e di soddisfare alla sua disperazione colla strage d'una inutil 
vittorial470], 
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L'orgoglio di Magnenzio fu ridotto dalle ripetute disgrazie a supplicare, ma 
invano, per la pace. Spedì egli primieramente un Senatore, nell'abilità di cui 
confidava, ed in seguito varj Vescovi, il sacro carattere de' quali ottener 
poteva una più favorevol udienza, coll'offerta di rinunziare la porpora, e colla 
promessa di consacrare il rimanente della sua vita in servizio dell'Imperatore. 
Ma Costanzo, quantunque accordasse graziosi termini di perdono e di 
riconciliazione a chiunque lasciasse lo stendardo della ribellione!471], si 
dichiarava però inflessibilmente determinato a dare la giusta pena a' delitti 
d'un assassino, ch'egli si preparava ad opprimere da ogni parte collo sforzo 
delle vittoriose sue armi. Una flotta Imperiale s'impossessò facilmente 

dell'A ffrica e della Spagna, confermò la fede vacillante de' popoli Mori, e 
sbarcò considerabili truppe, le quali passarono i Pirenei, e s'avanzarono verso 
Lione, ultima e fatal dimora di Magnenzio!472], L'indole del Tiranno, che non 
fu mai inclinato alla clemenza, veniva stimolata dalle angustie ad esercitare 
qualunque atto d'oppressione, che estorcer potesse un pronto sussidio dalle 
città della Gallia!4731, Finalmente stancossi la loro pazienza, e Treveri, sede 
del governo Pretoriano, diede il segno della ribellione, chiudendo in faccia le 
porte a Decenzio, che dal fratello era stato elevato al grado di Cesare o 
d'Augusto!474], Da Treveri, Decenzio fu costretto di ritirarsi a Sens, dove 
tosto fu circondato da un'armata di Germani, che dalle perniciose arti di 
Costanzo erano stati introdotti nelle civili dissensioni di Romal475), Intanto le 
truppe Imperiali forzarono i passi delle alpi Cozie, e nel sanguinoso 
combattimento di monte Seleuco il partito di Magnenzio fu irrevocabilmente 
notato col titolo di ribellel4761, Non fu Magnenzio in grado di condurre un 
altro esercito in campo; venne corrotta la fedeltà delle sue guardie; e quando 
comparve in pubblico per animarle colle sue esortazioni, fu salutato con un 
concorde applauso di «lunga vita all'Imperatore Costanzo». Il Tiranno, 
accorgendosi che si preparavano a meritare perdono e premj con sagrificare il 
più malvagio delinquente, ne prevenne il disegno trafiggendosi col proprio 
ferro!477]; morte più mite ed onorata di quella, che potea sperar d'ottenere 
dalle mani d'un nemico, di cui la vendetta sarebbe stata colorita dallo 


specioso pretesto della giustizia e della fraterna pietà. L'esempio del suicidio 
fu imitato da Decenzio, che strangolossi alla nuova della morte di suo 
fratello. Marcellino, autore della cospirazione, era già da gran tempo 
disparuto nella battaglia di Mursa!l478); e fu ristabilita la pubblica tranquillità, 
mediante l'esecuzione de' sopravviventi capi d'una rea e disgraziata fazione. 
Fu estesa una severa inquisizione a tutti coloro, che o per elezione o per forza 
sì ritrovarono involti nella causa de' ribelli. Fu mandato Paolo, 
soprannominato Catena per la sua grande abilità nel giudicial esercizio della 
tirannide, ad esplorare i nascosti residui della cospirazione nella remota 
Provincia della Gran-Brettagna. L'onesta indignazione, dimostrata da Martino 
Vice-Prefetto dell'Isola, fu interpretata come una prova della sua colpa; ed il 
Governatore trovossi nella necessità di rivolger contro il proprio petto la 
spada, con cui tentato avea di ferire il Ministro Imperiale. I più innocenti 
sudditi dell'Occidente furono esposti agli esilj e alle confiscazioni, alla morte 
ed a' tormenti; e siccome i timidi son sempre crudeli, l'animo di Costanzo si 
mostrò inaccessibile alla clemenzal479], 


CAPITOLO XIX. 


Costanzo solo Imperatore. Elevazione e morte di Gallo. 
Pericolo ed innalzamento di Giuliano. Guerre coi Sarmati e 
co' Persi. Vittorie di Giuliano nella Gallia. 


Le divise Province dell'Impero nuovamente s'unirono per la vittoria di 
Costanzo; ma poichè quel Principe debole mancava di merito personale in 
pace o in guerra; poichè temeva de' suoi Generali, e diffidava de' Ministri, il 
trionfo delle sue armi non servì che a stabilire il regno degli Eunuchi sul 
Mondo Romano. Questi miserabili enti, antica produzione della gelosia e del 
dispotismo Orientale!4801, furono introdotti nella Grecia ed in Roma pel 
contagio del lusso Asiatico!481], Rapido fu il loro progresso; e gli Eunuchi, i 
quali al tempo d'Augusto si erano abborriti, come il mostruoso corteggio 
d'una Regina d'Egitto!4821, furono appoco appoco ammessi nelle famiglie 
delle Matrone, de' Senatori e degli Imperatori medesimi!4831, Ristretti da' 
severi editti di Domiziano e di Nerval484], accarezzati dalla vanità di 
Diocleziano, ridotti ad un umile stato dalla prudenza di Costantino!485], 
moltiplicarono ne' palazzi de' suoi degenerati figliuoli, ed insensibilmente 
acquistarono la cognizione, ed in ultimo la direzione de' segreti consigli di 
Costanzo. L'avversione e il disprezzo, che il Mondo ha sempre con tale 
uniformità mantenuto per questa imperfetta specie di uomini, sembra che 
abbia degradato il loro carattere, e gli abbia quasi renduti incapaci, come si 
suppongono essere, di concepire alcun sentimento generoso, o di fare 
alcun'azione degna di glorial4861, Ma gli Eunuchi erano esperti nelle arti 
dell'adulazione e dell'intrigo, e governavan l'animo di Costanzo, 
alternativamente servendosi de' timori, dell'indolenza e della vanità del 
medesimo!487], Mentr'egli mirava in un ingannevole specchio la bella 
apparenza della pubblica prosperità, con supina indolenza permetteva loro, 


che gli celassero le querele delle maltrattate Province; che accumulassero 
immense ricchezze con vendere la giustizia e gli onori; che infamassero le 
dignità più importanti colla promozione di quelli, che dalle lor mani aveano 
comprata la facoltà dell'oppressione!4881; e che soddisfacessero il proprio 
sdegno contro que' pochi spiriti indipendenti, che arditamente ricusavano di 
sollecitare la protezione di schiavi. Il più distinto fra questi schiavi era il 
Ciamberlano Eusebio, il quale regolava il Monarca ed il Palazzo con tale 
assoluto dominio, che Costanzo, secondo il sarcasmo d'un imparziale 
Istorico, godeva qualche credito appresso il superbo suo favorito!4891, Per le 
artificiose di lui suggestioni, l'Imperatore s'indusse a sottoscriver la condanna 
dell'infelice Gallo, e ad aggiungere un nuovo delitto alla lunga lista delle 
uccisioni, che macchiano l'onore della casa di Costantino. 
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Quando i due nipoti di Costantino, Gallo e Giuliano, furon sottratti al furor 
de' soldati, il primo aveva circa l'età di dodici anni, ed il secondo di sei; e 
siccome il maggiore credevasi d'una debole costituzione di corpo, così con 
minor difficoltà ottennero una vita precaria e dipendente dall'affettata pietà di 
Costanzo, il quale conosceva che l'esecuzione di tali orfani abbandonati si 
sarebbe stimata dal Mondo come un atto della più deliberata crudeltà!490], 
Furono destinate varie città della Jonia e della Bitinia per luoghi di loro 
educazione ed esilio; ma tosto che l'età loro crescente eccitò la gelosia 
dell'Imperatore, giudicò più prudente consiglio di soprattenere quegl'infelici 
giovani nella forte rocca di Macello, vicino a Cesarea. Il trattamento, ch'essi 
provarono in sei anni di confino, fu quale potevano in parte sperare da un 
attento custode, e in parte temere da un sospettoso Tiranno!491], La lor 
prigione era un antico palazzo, residenza dei Re della Cappadocia; la 
situazione era piacevole, la fabbrica grandiosa, e spazioso il recinto. Essi 
proseguivano i loro studi, e facevano i loro esercizi sotto la guardia de' più 
periti maestri; ed il numeroso corteggio, destinato ad accompagnare, o 
piuttosto a guardare i nipoti di Costantino, era degno della dignità di lor 
nascita. Ma non potevano essi dissimulare a se medesimi, ch'eran privi di 
sostanze, di libertà e di sicurezza, separati dalla società di quelli, a' quali 
avrebber potuto accordare la confidenza e la stima, e condannati a passare le 
triste ore loro in compagnia di schiavi addetti a' comandi d'un Tiranno, che 
già gli aveva offesi fuor di qualunque speranza di riconciliazione. A lungo 


andare però le necessità dello Stato costrinsero l'Imperatore o piuttosto i suoi 
Eunuchi ad investir Gallo, nel ventesimo quinto anno della sua età, del titolo 
di Cesare, ed a confermare tal politica unione, mediante il matrimonio di lui 
colla Principessa Costantina. Dopo un formale incontro, nel quale i due 
Principi reciprocamente impegnaron la propria fede di non intraprender 
giammai cosa alcuna in pregiudizio l'uno dell'altro, si portarono senz'indugio 
alle rispettive loro stazioni. Costanzo continuò la sua marcia vers'Occidente, 
e Gallo fissò la sua residenza in Antiochia, di dove, con delegata autorità, 
amministrava le cinque gran Diocesi della Prefettura Orientalel492], In questo 
fortunato cambiamento il nuovo Cesare non dimenticò il fratello Giuliano, 
che ottenne gli onori del suo grado, le apparenze della libertà e la restituzione 
d'un ampio patrimonio!493], 


Gli scrittori più indulgenti verso la memoria di Gallo, e Giuliano egli stesso, 
quantunque desiderasse di tirare un velo sopra le fragilità del fratello, sono 
obbligati a confessare, che Cesare non era capace di regnare. Trasportato da 
una prigione ad un trono, non aveva nè ingegno, nè applicazione, nè docilità 
per compensare la mancanza delle cognizioni e dell'esperienza. Un 
temperamento per natura fastidioso e violento, invece di esser corretto, fu 
inasprito dalla solitudine e dall'avversità; la memoria di ciò, che avea 
sofferto, lo dispose a render l'istesso agli altri, piuttosto che a compatire; e 
gl'impeti sregolati del suo furore riuscirono spesso fatali a quelli, che gli 
stavano attorno, o eran sottoposti al suo potere!494l, Costantina sua moglie 
vien descritta non come una donna, ma come una furia infernale, tormentata 
da una insaziabil sete di sangue umano!4951, Invece d'impiegar la sua 
preponderanza ad insinuargli miti consigli di prudenza e di umanità, ella 
esacerbava le fiere passioni del marito; e siccome riteneva la vanità del suo 
sesso, quantunque deposta ne avesse la gentilezza, un vezzo di perle fu 
stimato da essa equivalente prezzo per la morte di un nobile innocente e 
virtuoso!4961, La crudeltà di Gallo alle volte si manifestava nell'aperta 
violenza di popolari o militari esecuzioni, ed alle volte si mascherava sotto 
l'abuso della legge e della formalità de' processi giudiciali. Le case private 
d'Antiochia ed i luoghi pubblici eran pieni di delatori e di spie; e Cesare 
stesso, celato sotto un abito plebeo, molto spesso si compiaceva di prendere 
quell'odioso carattere. Ogni appartamento del Palazzo era ornato con 
istrumenti di morte e di tortura, ed era sparsa una generale costernazione 


nella capitale della Siria. Il Principe dell'Oriente, come se fosse stato 
consapevol di quanto avea da temere, e quanto poco meritava di regnare, 
prese per oggetti dell'ira sua i Provinciali accusati di qualche immaginario 
tradimento, ed i propri Cortigiani, ch'esso con più ragione sospettava, che 
accendessero colla segreta loro corrispondenza il timido e sospettoso animo 
di Costanzo. Ma non pensava, che privavasi dell'affezione del popolo, unico 
suo sostegno, nel tempo che somministrava alla malizia dei suoi nemici le 
armi della verità, ed all'Imperatore il più bel pretesto di togliergli la porpora 
ad un tempo e la vital497], 
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Finattanto che la guerra civile tenne sospeso il fato del Mondo Romano, 
Costanzo dissimulò di conoscere la debole e crudele amministrazione, a cui la 
sua scelta sottoposto aveva l'Oriente; e la scoperta di alcuni assassini, 
mandati segretamente in Antiochia dal Tiranno della Gallia, servì a 
convincere il pubblico, che l'Imperatore ed il Cesare erano uniti negl'istessi 
interessi, e perseguitati da' medesimi nemici!498], Ma quando fu decisa la 
vittoria in favor di Costanzo, il dipendente di lui collega divenne meno utile e 
men formidabile. Rigorosamente e con sospetto si esaminava ogni 
circostanza della sua condotta, e fu segretamente risoluto o di privar Gallo 
della porpora, o almeno di farlo passare dall'indolente lusso dell'Asia a' 
travagli e pericoli d'una guerra in Germania. La morte di Teofilo, Consolare 
della Provincia della Siria, che in un tempo di carestia era stato trucidato dal 
popolo d'Antiochia colla connivenza e quasi ad insinuazione di Gallo, fu 
giustamente sentita non solo come un atto di sfacciata crudeltà, ma come un 
pericoloso insulto contro la maestà suprema di Costanzo. Due ministri 
d'illustre grado, cioè Domiziano, Prefetto Orientale, e Monzio, Questore del 
Palazzo, ebbero per una special commissione la facoltà di visitare e riformare 
lo Stato dell'Oriente. Fu data loro istruzione di portarsi verso Gallo con 
moderazione e rispetto, ed impegnarlo colle più blande arti della persuasione 
a condiscendere all'invito del suo fratello e collega. L'inconsideratezza del 
Prefetto rendè vane queste prudenti misure, ed accelerò la di lui rovina 
ugualmente che quella del suo nemico. Al suo arrivo in Antiochia, 
Domiziano passò altieramente avanti alle porte del Palazzo, e adducendo un 
leggiero pretesto d'indisposizione, si tenne più giorni in un ostinato ritiro per 
preparare un memoriale, che trasmise alla Corte Imperiale. Cedendo 


finalmente alle pressanti sollecitazioni di Gallo, il Prefetto condiscese a 
prender posto in Consiglio; ma il primo passo, che fece, fu di significare un 
breve e superbo mandato, in cui si diceva, che Cesare immediatamente 
andasse in Italia, minacciando, ch'egli stesso avrebbe punito la sua dilazione 
o ambiguità, con sospendere la solita prestazione pel suo trattamento. Il 
nipote e la figlia di Costantino, che mal potevan soffrire l'insolenza d'un 
suddito, espressero il loro sdegno con fare immediatamente arrestar 
Domiziano da una guardia. La querela però sempre ammetteva qualche 
termine d'accomodamento. Ma questo fu reso impraticabile dall'imprudente 
condotta di Monzio politico, l'arte ed esperienza del quale furono spesso 
tradite dalla leggerezza della sua natura!4991, Il Questore con altiere parole 
rimproverò a Gallo, che un Principe, il quale appena era autorizzato a tor di 
carica un magistrato municipale, non dovea presumere d'imprigionare un 
Prefetto del Pretorio; convocò un'assemblea di uffiziali civili e militari; e 
richiese in nome del lor Sovrano, che difendessero la persona e la dignità de' 
rappresentanti di esso. Da questa temeraria dichiarazione di guerra 
l'impaziente indole di Gallo fu provocata ad abbracciare i più disperati 
consigli. Ordinò egli che le sue guardie stessero sulle armi, adunò la plebaglia 
d'Antiochia, ed al loro zelo raccomandò la cura della sua salute e vendetta. I 
suoi comandi furono troppo fatalmente obbediti. Presero insolentemente il 
Prefetto ed il Questore, e legate loro insieme con funi le gambe, gli 
strascinarono per le contrade della città, fecero mille insulti e mille ferite a 
quelle infelici vittime, e finalmente gettarono dentro l'Oronte i loro corpi 
straziati e privi di vital500], 


Dopo tal fatto, qualunque fosse stato il disegno di Gallo, solo in un campo di 
battaglia egli potea sostenere la sua innocenza con qualche speranza di buon 
successo. Ma l'animo di quel Principe era formato d'un'ugual mistura di 
violenza e di debolezza. Invece d'assumere il titolo d'Augusto, e d'impiegare 
in sua difesa le truppe ed i tesori dell'Oriente, si lasciò ingannare dall'affettata 
tranquillità di Costanzo, che lasciandogli la vana pompa d'una Corte, appoco 
appoco richiamò le veterane legioni dalle Province dell'Asia. Ma siccome 
tuttavia sembrava pericoloso arrestar Gallo nella sua Capitale, si praticarono 
con felice successo le lente e più sicure arti della dissimulazione. Le frequenti 
e pressanti lettere di Costanzo eran piene di protestazioni di confidenza e 
d'amicizia, esortando egli Cesare a soddisfare a' doveri del suo alto posto, a 


sollevare il suo collega da una parte delle pubbliche cure, e ad assistere 
l'Occidente colla sua presenza, coi consigli e colle armi. Dopo tante 
reciproche ingiurie Gallo avea ragione di temere e di diffidare. Ma egli avea 
trascurate le opportunità di fuggire e di resistere; fu sedotto dalle 
assicurazioni adulatrici del Tribuno Scudilone, che sotto le sembianze di 
ruvido soldato copriva la più artificiosa insinuazione; ed affidossi al credito 
di Costantina sua moglie, finchè la intempestiva morte di questa Principessa 
diede compimento alla rovina, in cui egli era rimasto involto per le impetuose 
di lei passionil501], 
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Dopo un lungo indugio, Cesare con repugnanza intraprese il suo viaggio 
verso la Corte Imperiale. Traversò egli la vasta estensione de' suoi dominj da 
Antiochia ad Adrianopoli con un numeroso ed imponente corteggio; e 
siccome procurava di celare al mondo e forse a se stesso le sue apprensioni, 
diede al popolo di Costantinopoli il trattenimento de' giuochi nel Circo. 
Poteva però nel progresso del viaggio essersi accorto dell'imminente pericolo. 
In tutte le principali città era incontrato da ministri di confidenza, che avevan 
commissione d'occupar le cariche del Governo, d'osservare i suoi movimenti, 
e di prevenire la precipitosa furia della sua disperazione. Le persone, spedite 
per assicurar le Province che lasciavasi addietro, passavan oltre con freddi 
saluti o con affettato disprezzo; ed all'avvicinarsi ch'egli faceva, 
allontanavano a bella posta le truppe, che avevano i quartieri lungo la 
pubblica strada, per timore che potessero esser tentate ad offerire le loro 
spade per fare una guerra civile!5021, Dopo di essersi permesso a Gallo il 
riposo di pochi giorni in Adrianopoli, egli ricevè un ordine espresso nello 
stile più assoluto ed altiero; che lo splendido di lui treno dovesse fermarsi in 
quella città, e Cesare stesso con soli dieci carri di posta si affrettasse di 
giungere alla residenza Imperiale di Milano. In questo rapido viaggio, il 
profondo rispetto, ch'era dovuto al fratello e collega di Costanzo, venne 
insensibilmente cangiato in una ruvida famigliarità; e Gallo che conobbe dal 
contegno de' suoi domestici, ch'essi risguardavansi già come sue guardie, ed 
avrebber tosto potuto servire di esecutori, incominciò ad accusare la sua 
fatale inavvertenza, ed a riflettere con terrore e rimorso alla condotta, con cui 
egli aveva provocata la sua rovina. A Petovio nella Pannonia si abbandonò la 
dissimulazione, che fino allora s'era conservata. Fu egli condotto in un 


palazzo ne' sobborghi, dove il General Barbazio con uno scelto corpo di 
soldati, che non potevano essere mossi dalla pietà, nè corrotti dai premj, 
aspettava l'arrivo dell'illustre sua vittima. Sul far della sera fu arrestato, 
spogliato ignominiosamente delle insegne di Cesare, e condotto in fretta a 
Pola nell'Istria, appartata prigione, che era stata sì recentemente macchiata di 
sangue reale. L'orrore, ch'egli sentiva, fu tosto accresciuto dal comparir che 
fece l'Eunuco Eusebio, suo implacabil nemico, il quale coll'assistenza d'un 
Notaro e d'un Tribuno procedè ad interrogarlo intorno all'amministrazione 
dell'Oriente. Cesare cadde sotto il peso della vergogna e del delitto, confessò 
tutte le ree azioni e tutti i ribelli disegni, de' quali era accusato, ed 
attribuendoli al consiglio della sua moglie, esacerbò lo sdegno di Costanzo, 
che rivedeva con parzial prevenzione le minute dell'esame. Restò l'Imperatore 
facilmente convinto, che la propria salvezza non era compatibile colla vita del 
suo cugino; fu segnata, spedita ed eseguita la sentenza di morte; ed il nipote 
di Costantino, colle mani legate sul dorso, fu decapitato in prigione, come il 
più vil malfattorel5931, Quelli che sono inclinati a coprire la crudeltà di 
Costanzo, asseriscono ch'ei tosto pentissi, e procurò di revocare il sanguinoso 
mandato; ma che il secondo messo, incaricato di portare la sospensione, fu 
ritenuto dagli Eunuchi, i quali temevano l'inesorabile indole di Gallo, e 
desideravano di unire al loro Impero le ricche Province dell'Orientel504], 
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Oltre il regnante Imperatore, di tutta la numerosa posterità di Costanzo Cloro, 
non sopravviveva che il solo Giuliano. L'infelicità della sua nascita reale lo 
involse nella disgrazia di Gallo. Dal suo ritiro nel felice paese della Jonia, fu 
trasportato sotto forte guardia alla Corte di Milano, dove languì più di sette 
mesi in continuo timore di soffrir l'istessa ignominiosa morte, che quasi 
avanti a' suoi occhi quotidianamente davasi agli amici e aderenti della sua 
perseguitata famiglia. Se ne scrutinavano con maligna curiosità i gesti, gli 
sguardi, il silenzio, ed era perpetuamente attaccato da nemici, che non avea 
mai offesi, e con artifizi, ai quali non era mai stato assuefatto!5051, Ma nella 
scuola dell'avversità, Giuliano acquistò insensibilmente le virtù della 
fermezza e della discrezione. Egli difese il proprio onore non men che la vita 
dalle insidiose sottigliezze degli Eunuchi, che tentavano d'estorcere qualche 
dichiarazione de' suoi sentimenti; e mentre cautamente chiudeva in se il 
dispiacere e la collera, nobilmente sdegnava di adulare il Tiranno con alcuna 


apparente approvazione della morte di suo fratello. Giuliano ascrive molto 
devotamente la sua miracolosa liberazione alla protezione degli Dei, che 
liberarono la sua innocenza dalla sentenza di distruzione, cui la lor giustizia 
avea pronunziata contro l'empia casa di Costantino!5061, Con gratitudine 
risguarda come il più efficace strumento della lor Providenza la costante e 
generosa amicizia dell'Imperatrice Eusebial5071, donna di gran bellezza e di 
merito, la quale per l'ascendente, che aveva preso sull'animo del marito, 
contrabbilanciava in qualche modo la potente cospirazione degli Eunuchi. Per 
intercessione della sua protettrice, Giuliano fu ammesso alla presenza 
dell'Imperatore; difese con decente libertà la sua causa; fu ascoltato 
favorevolmente; e nonostanti gli sforzi de' suoi nemici, che insistevano sul 
pericolo di risparmiare il vendicatore del sangue di Gallo, prevalse nel 
consiglio il sentimento più dolce d'Eusebio. Ma gli Eunuchi temerono gli 
effetti di un secondo congresso; e Giuliano fu avvisato di ritirarsi per un 
tempo nelle vicinanze di Milano, finattanto che l'Imperatore stimò opportuno 
di assegnare la città d'Atene per luogo del suo onorevole esilio. Egli che fin 
da' più teneri anni avea dimostrato un'inclinazione o piuttosto una passione 
per l'idioma, pei costumi, per la dottrina e per la religione de' Greci, obbedì 
con piacere ad un ordine sì confacente ai suoi desiderii. Lungi dal tumulto 
delle armi e dalla perfidia delle Corti, passò sei mesi fra' boschetti 
dell'Accademia, in un libero commercio co' Filosofi di quel tempo, che 
studiavano di coltivare l'ingegno, d'incoraggiare la vanità, e d'infiammare la 
devozione del loro Reale Allievo. Le loro fatiche non restarono senza effetto, 
e Giuliano conservò per Atene inviolabilmente quel tenero riguardo, cui rare 
volte manca d'eccitare in un animo generoso la memoria del luogo, dove ha 
scoperte ed esercitate le crescenti sue facoltà. La piacevolezza ed affabilità 
de' costumi, che suggerite gli erano dal temperamento, ed imposte dal 
presente suo stato, appoco appoco gli cattivarono l'affezione degli stranieri, 
non meno che de' cittadini co' quali trattava. Alcuni de' suoi compagni di 
studio poterono per avventura esaminare la sua condotta con occhio di 
pregiudizio e d'avversione; ma Giuliano stabilì nelle scuole d'Atene una 
prevenzione in favore delle sue virtù e de' suoi talenti, la quale tosto si sparse 
per tutto il Mondo Romano!508], 


Mentre Giuliano passava il suo tempo in quello studioso ritiro, l'Imperatrice, 
risoluta di condurre a fine il disegno che aveva formato, non si dimenticò di 


aver cura della sua fortuna. La morte dell'ultimo Cesare avea lasciato solo 
Costanzo investito del comando, ed oppresso dal moltiplice peso di un vasto 
Impero. Avanti che saldate fossero le ferite di una discordia civile, vennero 
inondate le Province della Gallia da un diluvio di Barbari. I Sarmati più non 
avevano in rispetto la barriera del Danubio. L'impunità della rapina aveva 
accresciuto l'ardire ed il numero de' selvaggi Isauri: questi ladroni 
scendevano dalle scoscese lor rupi a devastare il circonvicino paese, ed 
avevano già tentato, quantunque senza buon successo, d'assediare 
l'importante città di Seleucia, che era difesa da una guarnigione di tre legioni 
Romane. Soprattutto il Monarca Persiano, insuperbito per la vittoria, 
minacciava di nuovo la pace dell'Asia, e richiedevasi indispensabilmente la 
presenza dell'Imperatore, tanto nell'Oriente che nell'Occidente. Fu questa la 
prima volta che Costanzo sinceramente confessò che la sola sua forza non era 
capace di sostenere cure e dominj sì vasti!509], Insensibile alla voce 
dell'adulazione, la quale l'assicurava che l'onnipotente di lui virtù e celeste 
fortuna avrebbe continuato a trionfare sopra ogni ostacolo, diede con piacere 
orecchio al consiglio d'Eusebia, che soddisfaceva la sua indolenza, senza 
offendere la sospettosa sua vanità. Quando ella s'accorse che la rimembranza 
di Gallo stava fortemente impressa nell'animo dell'Imperatore, voltò 
artificiosamente l'attenzione di lui agli opposti caratteri de' due fratelli, che 
fin dall'infanzia erano stati paragonati a quelli di Domiziano e di Titol510], 
Essa avvezzò il marito a risguardar Giuliano come un giovane di una dolce 
non ambiziosa disposizione, la fedeltà e gratitudine del quale potevano 
assicurarsi col dono della porpora, e capace di occupare onoratamente un 
posto subordinato, senz'aspirare a disputare il comando, o adombrar le glorie 
del suo Benefattore e Sovrano. Dopo un ostinato, quantunque segreto 
dibattimento, la opposizione degli Eunuchi favoriti soggiacque all'ascendente 
dell'Imperatrice; e fu risoluto che Giuliano, dopo d'aver celebrato le sue 
nozze con Elena, sorella di Costanzo, sarebbe destinato a regnare col titolo di 
Cesare sulle regioni di là dalle alpi[511], 


Quantunque l'ordine, che lo richiamò alla Corte, fosse probabilmente 
accompagnato da qualche indicazione della prossima sua grandezza, egli 
chiama il popolo d'Atene in testimonio delle lacrime di sincero dispiacere che 
sparse, quando con sua ripugnanza fu tolto dall'amato ritiro!5121, Egli tremava 
per la sua vita, per la fama, ed anche per la sua virtù; e l'unica sua fiducia era 


fondata nella persuasione che Minerva gli inspirasse tutte le azioni, e ch'egli 
fosse protetto da una guardia invisibile di Angeli, ch'essa per questo fine avea 
preso dal sole e dalla luna. Si avvicinò con orrore al palazzo di Milano; nè 
potè l'ingenuo giovane celare il suo sdegno, quando si trovò accolto con falso 
e servile rispetto dagli assassini di sua famiglia. Eusebia, godendo del buon 
esito dei suoi benigni disegni, l'abbracciò colla tenerezza d'una sorella, e 
procurò, colle più dolci carezze, di dissipare i suoi terrori, e riconciliarlo colla 
sua fortuna. Ma la cerimonia di radersi la barba, ed il suo goffo portamento, 
quando la prima volta mutò il mantello di Greco filosofo nell'abito militare di 
Principe Romano, . divertì per qualche giorno la leggerezza della Corte 
Imperialel513], 


A. D. 355 


Gl'Imperatori del secolo di Costantino non si degnavano più di consultare il 
Senato nella scelta d'un collega, ma erano ansiosi, che fosse ratificata la loro 
elezione dal consenso dell'esercito. In questa solenne occasione si posero in 
armi le guardie, colle altre truppe i quartieri delle quali erano nelle vicinanze 
di Milano; e Costanzo salì sull'alto suo Tribunale, tenendo per mano il suo 
cugino Giuliano, che in quel giorno appunto entrava nel ventesimo quinto 
anno della sua età!l5!4), In uno studiato discorso, concepito e recitato con 
dignità, l'Imperatore espose i varj pericoli, che minacciavano la prosperità 
della Repubblica, la necessità di nominare un Cesare per l'amministrazione 
dell'Occidente, e l'intenzione che aveva, se era conforme a' lor desiderii, di 
premiare coll'onor della porpora le virtù, che molto promettevano, del nipote 
di Costantino. Si manifestò l'approvazione de' soldati con un rispettoso 
bisbiglio; essi guardavano fissamente il viril contegno di Giuliano, ed 
osservavano con piacere, come il fuoco, che scintillava ne' suoi occhi, era 
temperato da un modesto rossore, in vedersi così esposto per la prima volta 
alla pubblica vista del Mondo. Appena fu terminata la cerimonia della sua 
investitura, Costanzo voltossi a lui con un tuono d'autorità, che la maggiore di 
lui età e condizione gli permetteva di prendere, ed esortando il nuovo Cesare 
a meritare con eroici fatti quel sacro ed immortal nome, l'Imperatore diede al 
suo collega i più forti contrassegni di un'amicizia che non sarebbe mai stata 
diminuita dal tempo, nè interrotta dalla lor separazione o dimora ne' climi più 
distanti fra loro. Finito che fu il discorso, le truppe batterono gli scudi contro 
le ginocchia in segno di applauso!515), mentre gli uffiziali, che circondavano 


il Tribunale, esprimettero con decente riserva, l'idea che avevan de' meriti del 
rappresentante di Costanzo. 


I due Principi tornarono al Palazzo nel medesimo cocchio, e nel tempo della 
lenta processione Giuliano ripetea fra se stesso un verso del suo favorito 
Omero, che poteva ugualmente applicare alla sua fortuna ed a' suoi 
timoril5161, I ventiquattro giorni, che Cesare passò a Milano dopo la sua 
investitura, ed i primi mesi del suo Gallico regno furono soggetti ad una 
splendida ma severa schiavitù, nè l'acquisto degli onori poteva compensare la 
perdita della sua libertà!5171, Eran osservati i suoi passi, le sue lettere 
intercettate: e fu costretto dalla prudenza ad evitare le visite dei suoi più 
intimi amici. A quattro soli de' suoi più antichi domestici fu permesso di 
seguitarlo, a due paggi, al suo medico ed al suo bibliotecario; l'ultimo dei 
quali era impiegato nella custodia d'una pregevol collezione di libri, dono 
dell'Imperatrice, che studiava le inclinazioni ugualmente che l'interesse del 
suo amico. In luogo di que' fedeli servitori, gli fu dato un corteggio, quale in 
vero conveniva alla dignità d'un Cesare, ma composto da una folla di schiavi, 
privi e forse incapaci di qualunque attaccamento pel nuovo loro Signore, a 
cui per la maggior parte essi erano incogniti o sospetti. La sua mancanza 
d'esperienza poteva esiger l'aiuto d'un savio consiglio; ma le minute 
istruzioni, che regolavano il trattamento della sua tavola e la distribuzione 
delle ore, erano adattate ad un giovane che fosse tuttavia sotto la disciplina 
dei suoi precettori, piuttosto che alla situazione d'un Principe, a cui fosse 
affidata la condotta d'una importante guerra. S'egli aspirava a meritar la stima 
de' sudditi, veniva ritenuto dal timore di far dispiacere al suo Sovrano; e per 
fino furon fatti svanire i frutti del suo matrimonio da' gelosi artifizi d'Eusebia 
medesimal5181, che in questa sola occasione sembra essersi dimenticata della 
tenerezza del suo sesso e della generosità del proprio carattere. La memoria 
del padre e dei fratelli rammentò a Giuliano il proprio pericolo, e furono 
accresciuti i suoi timori dal fresco indegno fato di Silvano. Nella state, che 
precedè la sua elevazione, quel Generale era stato scelto per liberare la Gallia 
dalla tirannia de' Barbari; ma Silvano tosto conobbe che avea lasciato nella 
Corte Imperiale i suoi più pericolosi nemici. Uno scaltro delatore, sostenuto 
da varj de' principali ministri, procurò di ottenere da esso alcune lettere 
commendatizie; e cancellatone tutto il contenuto fuor che la firma, riempì il 
voto della pergamena di espressioni che indicavano affari di gran rilievo e di 


tradimento. L'inganno però, attesa l'industria e il coraggio de' suoi amici, fu 
scoperto, ed in un gran consiglio di uffiziali civili e militari, tenuto in 
presenza dell'Imperatore medesimo, fu pubblicamente riconosciuta 
l'innocenza di Silvano. Ma troppo tardi si fece tale scoperta; la nuova della 
calunnia e la precipitosa confiscazione del suo patrimonio aveva già indotto 
lo sdegnato Capitano alla ribellione di cui era stato sì ingiustamente accusato. 
Egli assunse la porpora nel suo principal quartiere di Colonia, e pareva, che le 
sue attive forze minacciasser l'Italia d'un'invasione, a Milano di un assedio. In 
quest'occorrenza Ursicino, Generale d'ugual grado, riguadagnò con un 
tradimento il favore che aveva perduto per gli eminenti suoi servigi in 
Oriente. Esacerbato, com'egli poteva speciosamente asserire, da ingiurie di tal 
natura, si affrettò con pochi seguaci ad unirsi alle bandiere, ed a tradir la 
fiducia del suo troppo credulo amico. Dopo un regno di soli ventotto giorni, 
Silvano fu assassinato, i soldati, che senz'alcuna colpevole intenzione avean 
ciecamente seguìto l'esempio del Capitano, tornarono immediatamente al loro 
dovere; e gli adulatori di Costanzo celebrarono la saviezza e felicità del 
Monarca, il quale aveva estinto una guerra civile senza il rischio di veruna 
battaglia[519], 


La difesa della frontiera della Rezia e la persecuzione della Chiesa Cattolica, 
trattennero Costanzo in Italia più di diciotto mesi dopo la partenza di 
Giuliano; e prima di tornar in Oriente volle l'Imperatore compiacere la 
propria curiosità ed alterigia con una visita che fece alla vecchia capitale!520], 
Egli s'incamminò da Milano verso Roma per le vie Emilia e Flaminia; e 
quando fu quaranta miglia vicino alla città, la marcia d'un Principe, che non 
aveva mai vinto alcuno straniero nemico, prese le apparenze d'una 
processione trionfale. Il suo splendido treno era composto di tutti i ministri di 
lusso, ma in un tempo di profonda pace era circondato dalle armi lucenti dei 
numerosi squadroni delle sue guardie e de' corazzieri. Le spiegate loro 
bandiere di seta, ricamate d'oro e disegnate in forma di dragoni, sventolavano 
intorno alla persona dell'Imperatore. Costanza sedeva solo in un alto carro, 
splendente d'oro e di preziose gemme; ed eccetto che piegò il capo nel 
passare sotto le porte della città, affettò un imponente contegno d'inflessibile, 
e come sembrar poteva, insensibile gravità. Si era introdotta nel Palazzo 
Imperiale dagli Eunuchi l'austera disciplina della gioventù Persiana; e tal'era 
l'abitudine alla pazienza in essi inculcata, che durante una lenta e noiosa 


marcia egli non fu mai veduto muover la mano verso la faccia, o voltar gli 
occhi a destra o a sinistra. Fu ricevuto da' Magistrati e dal Senato di Roma; ed 
osservò con attenzione gli onori civili della Repubblica e le immagini 
consolari delle famiglie nobili. Eran piene le contrade d'una innumerabile 
moltitudine. Le ripetute acclamazioni esprimevano la loro gioia, nel vedere 
dopo un'assenza di trentadue anni la sacra persona del loro Sovrano; e 
Costanzo medesimo con qualche piacevolezza indicava l'affettata sua 
meraviglia, che l'uman genere si fosse così ad un tratto riunito nel medesimo 
luogo. Fu alloggiato il figlio di Costantino nell'antico palazzo di Augusto; 
presedè al Senato, arringò al popolo da quel Tribunale su cui Cicerone sì 
spesso era salito, assistè con insolita affabilità a' giuochi del Circo, ed accettò 
le corone d'oro, ed i panegirici, che avevano preparato per tal ceremonia i 
Deputati delle principali città. La breve sua visita di trenta giorni fu impiegata 
in vedere i monumenti dell'arte o della forza che erano sparsi ne' sette colli e 
nelle adiacenti valli. Ammirò la tremenda maestà del Campidoglio, la vasta 
estensione de' bagni di Caracalla e di Diocleziano, la severa semplicità del 
Panteon, la soda grandezza dell'anfiteatro di Tito, l'elegante architettura del 
teatro di Pompeo, e del Tempio della Pace, e soprattutto la maestosa struttura 
del Foro, e la colonna di Traiano, confessando, che la voce della fama, così 
facile ad inventare ed ampliare, avea dato un ragguaglio non adeguato della 
Metropoli del mondo. Il viaggiatore che ha contemplato le ruine dell'antica 
Roma, può concepir qualche idea imperfetta de' sentimenti che doveano 
inspirare, quando innalzavano le fronti nello splendore d'una incorrotta 
bellezza. 


La soddisfazione, che Costanzo provò nel suo viaggio, eccitò in esso la 
generosa emulazione di lasciare a' Romani qualche memoria della sua 
gratitudine e munificenza. La sua prima idea fu d'imitare l'equestre statua 
colossale, che avea veduto nel Foro di Traiano; ma quando seriamente 
ponderò le difficoltà d'eseguirlal5211, si determinò piuttosto ad abbellire la 
capitale col dono d'un obelisco Egiziano. In tempi assai remoti ma culti, che 
sembra abbiano preceduto l'invenzione della scrittura alfabetica, s'erano eretti 
questi obelischi in gran numero nella città di Tebe e d'Eliopoli dagli antichi 
Sovrani dell'Egitto, colla giusta speranza che la semplicità della lor figura e la 
durezza della materia avrebbero resistito alle ingiurie del tempo e della 
violenza!522), S'erano fatte trasportare a Roma da Augusto e da' suoi 


successori molte di queste colonne straordinarie, come monumenti i più 
durevoli della loro potenza e vittoria!5231; ma vi rimaneva tuttavia un 
obelisco, che per la sua grandezza o santità restò lungo tempo immune dalla 
rapace vanità dei conquistatori. Costantino l'aveva destinato per adornar la 
sua nuova città!°24l, e poscia che per ordine di lui fu rimosso dalla base su cui 
posava avanti al tempio del Sole in Eliopoli, fu trasportato per mezzo del Nilo 
ad Alessandria. La morte di Costantino sospese l'esecuzione del suo disegno, 
e questo fu l'obelisco dal suo figlio destinato per l'antica capitale dell'Impero. 
Fu preparato un vascello di straordinaria forza e grandezza per trasferir 
questo enorme pezzo di granito, lungo almeno cento quindici piedi, dalle rive 
del Nilo a quelle del Tevere. L'obelisco di Costanzo si pose a terra in distanza 
di circa tre miglia dalla città, e s'innalzò con grande sforzo d'arte e di lavoro 
nel gran Circo di Romal©25], 


A. D. 357-358-359 


S'affrettò la partenza di Costanzo da Roma per la non indifferente notizia 
delle angustie e del pericolo delle Province Illiriche. Le distrazioni della 
guerra civile e le irreparabili perdite, che le Romane legioni avean fatte nella 
battaglia di Mursa, esposero quelle regioni quasi senza difesa alla cavalleria 
leggiera dei Barbari e specialmente alle incursioni de' Quadi; feroce e potente 
nazione, che sembra avere cangiato le istituzioni Germaniche colle armi e con 
gli artifizi militari de' Sarmati loro alleati!5261, Le guarnigioni della frontiera 
non eran sufficienti a reprimere i loro progressi; e l'indolente Monarca fu alla 
fine costretto di adunare dall'estremità de' suoi dominj il fiore delle truppe 
Palatine, di mettersi in campo in persona, e d'impiegare un'intera campagna, 
col precedente autunno e colla primavera seguente, a proseguir seriamente la 
guerra. L'Imperatore passò il Danubio sopra un ponte di barche, tagliò a pezzi 
tutti quelli che incontrava in cammino, penetrò nel cuor del paese de' Quadi, e 
vendicò con rigore le calamità, ch'essi avevano cagionato alle Province 
Romane. Gli sbigottiti Barbari furon tosto ridotti a chieder la pace; offerirono 
di restituire i di lui sudditi prigionieri in emenda del passato, ed i più nobili 
ostaggi per pegno della futura loro condotta. La generosa cortesia, dimostrata 
al primo de' lor capitani che implorò la clemenza di Costanzo, incoraggiò i 
più timidi ed ostinati ad imitarne l'esempio; ed il campo Imperiale si trovò 
pieno di Principi e d'Ambasciatori delle più lontane Tribù, che occupavano le 
pianure della bassa Polonia, e che si potevan creder sicure dentro l'alta cima 


de' monti Carpazi. Mentre Costanzo dava la legge ai Barbari di là dal 
Danubio, egli distinse con speciosa compassione gli esuli Sarmati, ch'erano 
stati espulsi dal paese nativo per la ribellione de' loro schiavi, e che facevano 
un aumento molto considerabile alla potenza de' Quadi. L'Imperatore, 
adottando un generoso, ma insieme artificiale sistema di politica, liberò i 
Sarmati da' vincoli di tal umiliante dipendenza, e mediante un trattato a parte 
restituì loro la dignità d'una nazione, unita sotto il governo d'un Re amico ed 
alleato della Repubblica. Dichiarossi egli risoluto di sostenere la giustizia 
della lor causa e di assicurar la pace delle Province coll'estirpazione, o 
almeno coll'espulsione de' Limiganti, i costumi de' quali eran tuttora infettati 
da' vizi della servile lor nascita. L'esecuzione di questo disegno fu 
accompagnata più da difficoltà che da gloria. Il territorio de' Limiganti era 
difeso contro i Romani dal Danubio, contro i nemici Barbari dal Tibisco. Le 
terre paludose, ch'eran fra questi due fiumi, spesso coperte dalle inondazioni 
di essi, formavano un intricato deserto, praticabile solo dagli abitanti, che ne 
sapevano i segreti sentieri e le inaccessibili rocche. All'avvicinarsi di 
Costanzo, i Limiganti tentarono l'efficacia delle preghiere, della frode e delle 
armi; ma egli rigettò con vigore le loro suppliche, fece svanire i rozzi loro 
stratagemmi, e rispinse con arte e fermezza gli sforzi del loro sregolato 
valore. Una delle lor più guerriere Tribù, stabilita in una piccola isola verso 
l'unione del Tibisco col Danubio, s'avventurò di passare il fiume con 
intenzione di sorprendere l'Imperatore, durante la sicurezza di un amichevole 
conferenza. Ma presto divenne la vittima della perfidia che meditava. 
Circondati da ogni lato, calpestati dalla cavalleria, e tagliati a pezzi dalle 
spade delle legioni, sdegnarono di chieder mercede, e con indomita 
ostinazione anche fra le agonie della morte afferravano le armi. Dopo questa 
vittoria un corpo considerabile di Romani sbarcò sulle sponde opposte del 
Danubio; i Taifali, Tribù di Goti impegnata al servizio dell'Impero, invasero i 
Limiganti dalla parte del Tibisco; ed i Sarmati liberi, loro antichi padroni, 
animati dalla speranza e dalla vendetta, penetrarono pel montuoso paese nel 
cuore de' loro antichi stati. Un incendio generale scoprì le capanne de' 
Barbari, ch'erano situate nel profondo della foresta; ed il soldato combatteva 
con fiducia sopra un pantanoso terreno, in cui non si camminava che con 
pericolo. In tal estremità i più bravi fra' Limiganti eran determinati a morire 
colle armi in mano piuttosto che cedere; ma finalmente prevalse il sentimento 
più mite, invigorito dall'autorità de' lor vecchi; ed una supplice folla di essi, 


seguita dalle mogli e da' figli, portossi al campo Imperiale per sapere il loro 
destino dalla bocca del conquistatore. Dopo d'aver celebrato la viva 
clemenza, che era sempre inclinata a perdonare i replicati loro delitti, ed a 
risparmiare il restante d'una colpevol nazione, Costanzo assegnò loro per 
luogo di esilio un lontano paese, dove potevan godere una sicura ed 
onorevole quiete. I Limitanti obbediron con ripugnanza, ma avanti di 
giungere, o almeno avanti d'occupare le abitazioni ad essi destinate, 
tornarono alle rive del Danubio, esagerando i travagli della loro situazione, e 
chiedendo con fervide proteste di fedeltà, che l'Imperatore si degnasse di 
conceder loro un tranquillo stabilimento dentro i confini delle Province 
Romane. In vece di consultar l'esperienza, ch'egli stesso avea fatto della loro 
incorreggibile perfidia, Costanzo prestò orecchio a' suoi adulatori, che furon 
pronti a mettergli in vista l'onore ed il vantaggio di ricevere una colonia di 
soldati in un tempo, in cui era più facile d'ottener da' sudditi dell'Impero delle 
contribuzioni pecuniarie, che il militar servizio. Fu permesso a' Limiganti di 
passare il Danubio; e l'Imperatore diede udienza alla moltitudine in una larga 
pianura vicina alla moderna città di Buda. Essi circondarono il Tribunale, e 
pareva, che ascoltassero con rispetto una orazione piena di dignità e di 
dolcezza, quando uno de' Barbari, gettando per aria la sua scarpa, gridò ad 
alta voce Marha! Marha! parola di diffidenza, che fu ricevuta come segnale 
del tumulto. Corsero così con furia ad impadronirsi della persona 
dell'Imperatore; dalle rozze lor mani fu saccheggiato il suo trono reale e 
l'aureo suo letto; ma la difesa fedele delle sue guardie, che gli morirono a' 
piedi, gli procurò un momento di tempo per salire sopra un veloce cavallo, e 
sottrarsi alla confusione. La disgrazia incorsa per una sorpresa di traditori, fu 
presto vendicata dal numero e dalla disciplina de' Romani; nè si finì il 
combattimento che coll'estinzione del nome e della nazione de' Limiganti. I 
Sarmati, liberi, furon di nuovo posti in possesso delle antiche loro sedi, e 
sebbene Costanzo diffidasse della leggerezza del loro carattere, pure aveva 
qualche speranza che un sentimento di gratitudine influir potesse nella futura 
loro condotta. Aveva egli osservato l'alta statura e l'ossequioso contegno di 
Zizais uno de' più nobili fra' lor Capitani. Gli conferì dunque il titolo di Re; e 
Zizais dimostrò di non essere indegno di regnare con un sincero e durevole 
attaccamento agl'interessi del suo benefattore, che dopo tale splendido fatto 
ricevè il nome di Sarmatico dalle acclamazioni del vittorioso suo 
esercito!527], 


A. D. 358 


Mentre il Romano Imperatore ed il Monarca di Persia difendevano alla 
distanza di tremila miglia i loro estremi confini contro i Barbari del Danubio 
e dell'Oxo, la frontiera, che si trovava interposta fra loro, pativa le vicende 
d'una languida guerra e di una precaria tregua. Due ministri Orientali di 
Costanzo, cioè Musoniano Prefetto del Pretorio, l'abilità del quale non ebbe 
effetto per mancanza di verità e d'integrità, e Cassiano Duca di Mesopotamia, 
coraggioso e veterano soldato, aprirono una segreta negoziazione col Satrapa 
Tamsapore!>28], Queste aperture di pace, trasportate nel servile e adulante 
linguaggio Asiatico, furono mandate al campo del gran Re, il quale risolse di 
significare per mezzo d'un Ambasciatore i termini ch'era inclinato ad 
accordare ai supplicanti Romani. Narsete, ch'egli aveva decorato di tal 
carattere, fu ricevuto onorevolmente nel passare che fece per Antiochia e 
Costantinopoli; giunse dopo un lungo cammino a Sirmio, e nella sua prima 
udienza rispettosamente spiegò il velo di seta che copriva la superba lettera 
del suo Sovrano. Sapore, Re dei Re e fratello del Sole e della Luna (tali erano 
gli altieri titoli affettati dall'Orientai vanità) esprimeva la sua compiacenza, 
che il suo fratello Costanzo Cesare fosse stato istruito dall'avversità. 
Sosteneva egli, come legittimo successore di Dario Istaspe, che il fiume 
Strimone in Macedonia era il vero ed antico limite del suo Impero; 
dichiarando, però, che in prova della sua moderazione si sarebbe contentato 
delle Province dell'Armenia e della Mesopotamia, che fraudolentemente 
s'erano estorte da' suoi Antenati. Egli assicurava, che senza la restituzione di 
queste contrastate regioni era impossibile stabilire alcun trattato sopra una 
forte e durevole base; e minacciava con arroganza, che se tornava il suo 
Ambasciatore senza effetto, egli era preparato ad entrare in campo nella 
primavera, ed a sostener la giustizia della sua causa colla forza delle sue 
invincibili armi. Narsete, ch'era dotato delle più culte ed amabili qualità, 
procurò di addolcire, per quanto il suo dovere lo permetteva, la durezza 
dell'ambasciata!5291, Maturamente fu ponderato sì lo stile che la sostanza 
della lettera nel consiglio Imperiale, e fu rimandato l'Ambasciatore colla 
risposta; «che Costanzo aveva diritto di non approvare l'officiosità de' suoi 
ministri, che avevano operato senz'avere alcun ordine speciale del Trono; egli 
ciò nonostante non era alieno da un uguale ed onorevole trattato; ma era 
molto indecente ed assurdo il proporre all'unico e vittorioso Imperatore del 


Mondo Romano quelle medesime condizioni di pace, ch'esso aveva rigettato 
con isdegno, quando era limitato il suo potere dentro gli angusti limiti 
dell'Oriente; e dovrebbe Sapore rammentarsi, che se qualche volta i Romani 
erano stati vinti in battaglia, essi erano quasi sempre stati felici nell'esito della 
guerra». Pochi giorni dopo la partenza di Narsete furon mandati tre 
Ambasciatori alla Corte di Sapore, il quale dalla spedizione della Scizia era 
già tornato all'ordinaria sua residenza di Ctesifonte. Furono scelti un Conte, 
un Notaro ed un Sofista per quest'importante commissione; e Costanzo, 
ch'era segretamente ansioso di concluder la pace, aveva qualche speranza, 
che la dignità del primo di questi ministri, la destrezza del secondo e la 
rettorica del terzo!5301 avrebbero persuaso il Monarca Persiano a diminuire il 
rigore delle sue domande. Ma i progressi del loro trattato furon combattuti e 
fatti svanire dagli ostili artifizi d'Antonino!531], suddito Romano della Siria, 
ch'era fuggito dall'oppressione, ed ammesso a' consigli di Sapore e fino alla 
mensa reale, dove secondo l'uso de' Persiani si discutevano frequentemente 
gli affari più rilevanti!l5321, Lo scaltro fuggitivo, colla medesima condotta con 
cui soddisfaceva alla sua vendetta, promuoveva il proprio interesse. Egli 
continuamente stimolava l'ambizione del nuovo suo Signore ad abbracciar la 
favorevole occasione che le più valorose truppe Palatine eran occupate 
coll'Imperatore in una distante guerra sul Danubio. Istigava Sapore ad invader 
l'esauste e non difese Province dell'Oriente colle numerose armate della 
Persia, ora fortificate mediante l'alleanza ed aggiunta de' Barbari più feroci. 
Tornarono dunque senza buon successo gli Ambasciatori di Roma, ed una 
seconda Ambasceria, di grado ancor più onorevole, fu detenuta in istretto 
confino, e minacciata o di morte o d'esilio. 
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L'Istorico militare stesso!5331, che fu spedito ad osservar l'esercito de' 
Persiani, allorchè preparavansi a costruire un ponte di barche sul Tigri, vide 
da una eminenza la pianura d'Assiria, per quanto stendevasi l'orizzonte, 
coperta di uomini, d'armi, e di cavalli. Alla testa di essi compariva Sapore, 
cospicuo per lo splendore della sua porpora. Alla sinistra di lui, che fra gli 
Orientali è il posto più onorato, Grumbate Re de' Chioniti dimostrava il 
vigoroso portamento d'un provetto e famoso guerriero. Il corrispondente 
posto dall'altra parte s'era dal Monarca riserbato pel Re degli Albanesi, che 
conduceva le sue Tribù indipendenti da' lidi del mar Caspio. I Satrapi ed i 


Generali eran distribuiti secondo i diversi loro gradi, e tutta l'armata, oltre il 
numeroso treno del lusso Orientale, consisteva in più di centomila 
combattenti, indurati alla fatica e scelti fra le più valorose nazioni dell'Asia. Il 
disertore di Roma, che in certo modo dirigeva i consigli di Sapore, l'aveva 
prudentemente avvisato, che in luogo di consumar la state in tediosi e difficili 
assedi, marciasse direttamente verso l'Eufrate, e senza indugio cercasse 
d'impadronirsi della debole e ricca Metropoli della Siria. Ma i Persiani, 
appena si furono un poco avanzati nelle pianure della Mesopotamia, che 
videro essersi usata qualunque precauzione che ritardar potesse i loro 
progressi, e sconcertarne i disegni. Gli abitanti co' loro bestiami s'erano 
assicurati ne' luoghi forti, s'erano incendiate per tutto il paese le biade non 
anche mature, e fortificati con acuti pali i guadi del fiume; sugli opposti lidi 
eransi piantate delle macchine militari, ed una opportuna piena dell'Eufrate 
spaventò i Barbari dal tentare il solito passo del ponte di Tapsaco. Allora la 
perita loro guida, mutato il disegno delle operazioni, condusse l'esercito per 
un lungo circuito, ma per un fertile territorio verso la sorgente dell'Eufrate, 
dove il nascente fiume riducesi ad un basso ed accessibil torrente. Sapore non 
curò con prudente disprezzo la forza di Nisibi, ma passando sotto le mura 
d'Amida, risolvè di sperimentare, se la maestà della sua presenza avesse 
indotto la guarnigione a immediatamente sottomettersi. Il sacrilego insulto 
d'un dardo, che a caso strisciò sulla reale sua tiara, lo convinse dell'errore in 
cui era; e lo sdegnato Monarca diede con impazienza orecchio all'avviso de' 
suoi ministri, che lo scongiuravano a non sagrificare il successo della sua 
ambizione alla soddisfazione della sua collera. Il giorno seguente, Grumbate 
s'avanzò verso le porte con un corpo scelto di truppe, e chiese la resa 
immediata della città, come l'unica espiazione che si potesse accettare per tal 
atto di temerità e d'insolenza. Fu risposto alle sue proposizioni con una 
generale scarica, e l'unico di lui figlio, bello e valente giovane, fu trafitto nel 
cuore da un dardo scagliato da una balestra. Si celebrò, secondo i riti del suo 
paese, il funerale del Principe de' Chioniti; ed il dispiacere del vecchio suo 
padre fu alleggerito dalla solenne promessa di Sapore, che la rea città 
d'Amida sarebbe servita di rogo funebre per espiare la morte ed eternar la 
memoria del figlio. 


L'antica città d'Amid o Amidal534!, che alle volte prende anche il nome 
provinciale di Diarbekir!l535], è vantaggiosamente situata in una fertil pianura, 


bagnata da' naturali e dagli artefatti canali del Tigri, di cui il maggior ramo 
circonda in forma circolare l'oriental parte della città. L'Imperator Costanzo 
poco avanti avea conferito ad Amida l'onor del suo nome, e vi aveva aggiunto 
le fortificazioni di stabili mura e di alte torri. Essa era provvista d'un arsenale 
di macchine militari, e la guarnigione ordinaria era stata accresciuta fino a 
sette legioni quando fu attaccata dalle armi di Sapore!5381, Le sue prime e più 
ardenti speranze dipendevan dall'esito d'un assalto generale. Furono assegnati 
i lor posti alle varie nazioni, che seguitavano le sue bandiere; il Mezzodì a' 
Verti, il Settentrione agli Albanesi, l'Oriente a' Chioniti, accesi d'ira e di 
cordoglio, l'Occidente a' Segestani, i più prodi fra' suoi guerrieri, che si 
coprivano la fronte con una formidabile linea d'Indiani elefanti!5371, I Persiani 
da ogni parte sostenevano i loro sforzi, ed animavano il loro coraggio; ed il 
Monarca, non curando la propria dignità e salvezza, dimostrava in proseguire 
l'assedio l'ardore d'un giovane soltanto. Dopo un ostinato combattimento, i 
Barbari furon rispinti, ed immediatamente tornati all'assalto, furono di nuovo 
mandati indietro con una terribile strage. Due legioni ribelli di Galli, ch'erano 
state bandite dall'Oriente, segnalarono il loro non disciplinato coraggio con 
una sortita fatta di notte nel centro del campo Persiano. Nell'ardore di uno de' 
più fieri di questi replicati assalti, Amida fu tradita dalla perfidia d'un 
disertore, che indicò a' Barbari una segreta e negletta scaletta, tagliata nella 
rupe che pende sopra il corso del Tigri. Tacitamente salirono settanta arcieri 
scelti della guardia reale al terzo piano d'un'alta torre, che dominava il 
precipizio; essi alzarono la bandiera Persiana, che fu segnale di partenza per 
gli assalitori, e di turbamento per gli assediati; e se questi già perduti soldati 
avesser potuto mantenere il loro posto pochi minuti di più, col sacrifizio delle 
loro vite si sarebbe potuto comprare l'espugnazione della piazza. Poscia che 
Sapore ebbe sperimentato senz'effetto il poter della forza e degli stratagemmi, 
ricorse alle più lente ma più sicure operazioni di un regolare assedio, nella 
condotta del quale fu istruito dalla perizia de' disertori Romani. Ad una giusta 
distanza s'aprirono le trinciere, e le truppe destinate a tal uso, avanzarono 
sotto il tetto portatile di forti graticci per riempire il fosso, e minare i 
fondamenti delle mura. Nel tempo stesso costruite furono torri di legno, e 
spinte innanzi sopra le ruote, affinchè o i soldati, che erano provvisti di armi 
da scagliare d'ogni specie, potessero combattere quasi a livello colle truppe 
che difendevano le mura. S'impiegò in difesa d'Amida ogni sorta di resistenza 
che l'arte potea suggerire, o il coraggio porre in esecuzione, e più d'una volta 


le macchine di Sapore furon distrutte dal fuoco de' Romani. Ma si possono 
esaurire le forze d'una città assediata. I Persiani riparavan le loro perdite, ed 
avanzavano le opere; l'ariete, che continuamente batteva, avea fatta una larga 
breccia, e la forza della guarnigione, diminuita dal ferro e dalle malattie, cedè 
al furor dell'assalto. I soldati, i cittadini, le loro mogli e figliuoli, tutti quelli, 
che non ebber tempo di fuggire per la porta opposta, furono da' conquistatori 
involti in un indistinto macello. 
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Ma la rovina d'Amida fu la salute delle Province Romane. Tosto che furono 
quietati i primi trasporti della vittoria, Sapore fu in grado di riflettere, che per 
castigare una disubbidiente città, egli aveva perduto il fiore delle sue truppe e 
la stagione più favorevole per la conquista!5381, Eran caduti trentamila de' 
suoi veterani sotto le mura d'Amida, nella continuazione d'un assedio, che 
durò settantatre giorni, ed il deluso Monarca tornò alla sua Capitale con 
affettato trionfo e con segreta mortificazione. Egli è più che probabile, che 
l'incostanza de' Barbari suoi alleati fosse tentata d'abbandonare una guerra, in 
cui avevan incontrato sì inaspettate difficoltà, e che il vecchio Re de' 
Chioniti, saziato di vendetta, con orrore s'allontanasse da una scena d'azione, 
dov'era restato privo della speranza di sua famiglia e nazione. La forza non 
meno che lo spirito dell'esercito, con cui Sapore venne in campo nella 
seguente primavera, non era più uguale alle illimitate mire di sua ambizione. 
Invece d'aspirare alla conquista dell'Oriente, fu costretto a contentarsi di 
prendere due fortificate città della Mesopotamia, Singara e Bezabdel539]; 
l'una situata in mezzo ad un arenoso deserto, e l'altra in una picciola penisola 
circondata quasi da ogni parte dal profondo e rapido corso del Tigri. Furono 
fatte prigioniere cinque legioni Romane di quella diminuita grandezza, a cui 
s'eran ridotte nel secolo di Costantino, e mandate schiave negli estremi 
confini della Persia. Smantellate le mura di Singara, il conquistatore 
abbandonò quel luogo solitario e segregato. Ma con diligenza restaurò le 
fortificazioni di Bezabde, ed in quel posto importante stabilì una guarnigione 
o colonia di veterani, ampiamente fornita di ogni sorta di difesa, ed animata 
da alti sentimenti d'onore e di fedeltà. Verso il fine della campagna le armi di 
Sapore ebbero qualche sinistro per un'infelice impresa contro Virta, o Tecrit, 
bene munita, o come fu generalmente creduto fino al tempo di Tamerlano, 
inespugnabil fortezza degli Arabi indipendentil540], 


La difesa dell'Oriente contro lo armi di Sapore esigeva, ed esercitato avrebbe 
l'abilità del più consumato Generale; e parve una fortuna per lo Stato, che 
quella fosse la Provincia del valoroso Ursicino, che solo meritava la fiducia 
de' soldati e del popolo. Ma nel tempo del pericolo, Ursicino!54!] fu rimosso 
dal suo posto pei maneggi degli Eunuchi; ed il comando militare dell'Oriente 
per gl'istessi mezzi fu dato a Sabiniano, ricco e sottil veterano, ch'era giunto 
alle infermità della vecchiaia senz'acquistarne l'esperienza. Per un secondo 
ordine, ch'ebbe origine dagli stessi gelosi ed incostanti consigli, Ursicino fu 
nuovamente spedito alle frontiere della Mesopotamia, e condannato a 
sostener le fatiche d'una guerra, gli onori della quale s'erano trasferiti 
all'indegno rivale di lui. Sabiniano stabilì il suo indolente quartiere sotto le 
mura d'Edessa, e mentr'egli si dilettava dell'oziosa parata dell'esercizio 
militare, ed al suono de' flauti si muoveva in Pirrica danza, la pubblica difesa 
era abbandonata all'ardire e alla diligenza del primiero Generale dell'Oriente. 
Ma ogni volta che Ursicino raccomandava qualche vigoroso piano 
d'operazioni; quando proponeva di girare alla testa di una leggiera ed attiva 
armata intorno alle falde de' monti per intercettare i convogli del nemico, 
inquietare la vasta estensione delle linee Persiane, e sollevare le angustie 
d'Amida, il timido ed invidioso Comandante allegava, che da positivi ordini 
gli era impedito di mettere a rischio la salute delle truppe. Amida finalmente 
fu presa; i più prodi suoi difensori, che s'eran salvati dal ferro de' Barbari, 
moriron per mano del carnefice nel campo Romano; ed Ursicino medesimo 
dopo d'aver sofferto la disgrazia d'un esame parziale fu punito per la cattiva 
condotta di Sabiniano colla perdita del militare suo grado. Ma Costanzo ben 
presto sperimentò la verità della predizione, che un onesto sdegno aveva 
tratto di bocca all'ingiuriato suo Duce, vale a dire, che sintanto che si fosse 
tollerato, che prevalessero tali massime di governo, l'Imperatore stesso 
avrebbe veduto, non essere facile impresa il difendere gli Orientali suoi Stati 
dalla invasione d'uno straniero nemico. Quando ebbe soggiogati o quietati i 
Barbari del Danubio, Costanzo a lente giornate s'incamminò verso l'Oriente, e 
dopo aver pianto sulle ancor fumanti ruine d'Amida, pose con un potente 
esercito l'assedio a Bezabde. Venivano scosse le mura da' replicati sforzi de' 
più grossi arieti; la città era ridotta all'ultima estremità, ma fu sempre difesa 
dal paziente ed intrepido valor della guarnigione, finchè l'avvicinarsi della 
stagione piovosa obbligò l'Imperatore a toglier l'assedio, ed a ritirarsi con 
ignominia ne' suoi quartieri d'inverno ad Antiochia!l542], L'orgoglio di 


Costanzo, e l'ingegno de' suoi cortigiani non sapevano come trovar materia di 
panegirici negli avvenimenti della guerra Persiana; mentre la gloria del suo 
cugino Giuliano, al comando militare del quale avea esso affidate le Province 
della Gallia, era sparsa pel Mondo con una semplice e breve narrazione delle 
sue imprese. 


Nel cieco furore della guerra civile, Costanzo avea abbandonato a' Barbari 
della Germania il paese della Gallia, che sempre riconosceva l'autorità del 
suo rivale. Un numeroso sciame di Franchi e di Alemanni fu invitato a 
passare il Reno con presenti e promesse, colla speranza delle spoglie, e con 
una perpetua concessione di tutti i territori, ch'essi avrebber potuto 
sottomettere!l543], Ma l'Imperatore, che per un passeggiero servigio avea con 
tanta imprudenza provocato lo spirito rapace de' Barbari, presto conobbe e 
sentì con rammarico le difficoltà di sloggiare que' formidabili alleati, dopo 
ch'essi gustate avean le ricchezze del suolo Romano. Senza riguardo veruno 
alla sottile distinzione di fedeltà e di ribellione, quest'indisciplinati ladroni 
trattavano come lor naturali nemici tutti i sudditi dell'Impero, che 
possedevano qualche cosa, ch'essi desideravano d'acquistare. Furon 
saccheggiate, e per la maggior parte ridotte in cenere quarantacinque floride 
città, Tongres, Colonia, Treveri, Vormazia, Spira, Strasburgo ec. oltre il 
numero molto maggiore di castelli e villaggi. I Barbari della Germania, 
sempre fedeli alle massime de' loro antichi, abborrivano i recinti di mura, a' 
quali davan gli odiosi nomi di prigioni e sepolcri; e piantando le indipendenti 
loro abitazioni sopra le rive de' fiumi, come del Reno, della Mosella, della 
Mosa, sì assicuravano dal pericolo d'una sorpresa, mediante una rozza e 
precipitosa fortificazione di grossi alberi ch'essi abbattevano, e ponevano 
attraverso alle strade. Gli Alemanni si stabilirono nei moderni paesi 
dell'Alsazia e della Lorena; i Franchi occuparono l'Isola de' Batavi insieme 
con un'ampia estensione del Brabante, che allora si conosceva sotto il nome 
di Toxandria[544], e merita d'esser considerata come la sede originale della 
Gallica loro Monarchia!545), Dalla sorgente fino all'imboccatura del Reno le 
conquiste de' Germani s'estesero sopra quaranta miglia a ponente di quel 
fiume in un paese popolato di colonie del proprio lor nome e nazione; ed il 
teatro delle loro devastazioni era tre volte più esteso di quello delle loro 
conquiste. Ad una distanza anche maggiore restarono abbandonati i luoghi 
aperti della Gallia, e gli abitanti delle città fortificate, che confidavano nella 


propria forza e vigilanza, furono costretti a contentarsi di que' sussidj di 
grano, che poteva nascere nel terreno compreso dentro il recinto delle lor 
mura. Le diminuite legioni, mancanti di paga e di provvisioni, di armi e di 
disciplina, tremavano all'avvicinarsi, e fino al nome stesso de' Barbari. 


In tali triste circostanze fu destinato un inesperto giovane a salvare e governar 
le Province della Gallia, o piuttosto, come si esprime egli stesso, a 
rappresentare una vana immagine della grandezza Imperiale. La ritirata e 
studiosa educazione di Giuliano, durante la quale s'era più addomesticato co' 
libri che colle armi, co' morti che co' viventi, lo lasciò in una profonda 
ignoranza delle arti pratiche della guerra e del governo; e quando egli 
sgarbatamente ripetea qualche esercizio militare, ch'era per lui necessario 
d'apprendere, esclamava sospirando, «o Platone, Platone, qual occupazione 
per un filosofo!» Pure anche questa speculativa filosofia, che gli uomini 
d'affari son troppo inclinati a disprezzare, aveva infuso nello spirito di 
Giuliano i precetti più nobili, ed i più splendidi esempj; l'aveva animato 
coll'amor della virtù, col desiderio della fama, e col disprezzo della morte. 
L'abito di temperanza, che si commenda nelle scuole, diviene anche più 
essenziale nella severa disciplina d'un campo. I puri bisogni della natura 
regolavano la misura del suo cibo e del suo sonno. Rigettando con isdegno le 
delicatezze preparate per la sua tavola, egli saziava il suo appetito colle 
semplici e comuni vivande assegnate a' più bassi soldati. Nel rigor d'un 
inverno della Gallia non volle mai soffrire il fuoco nella sua camera, e dopo 
un breve ed interrotto riposo, spesse volle s'alzava nel più bel della notte da 
un tappeto steso sul suolo, per ispedire qualche urgente affare, per visitar le 
sue ronde, e per rubar pochi momenti, ad oggetto di proseguire i favoriti suoi 
studi[5461, I precetti d'eloquenza, ch'egli aveva fin qui praticato in immaginari 
soggetti di declamazione, furono più vantaggiosamente applicati ad eccitare o 
a quietare le passioni d'una moltitudine armata; e quantunque Giuliano, per 
l'antica sua abitudine di conversazione e di letteratura, fosse più 
familiarmente istruito delle bellezze della lingua Greca, pure aveva ancora 
una sufficiente cognizione della Latinal547], Come Giuliano a principio non 
era stato destinato a sostenere il carattere di Legislatore o di Giudice, egli è 
probabile che la Giurisprudenza civile de' Romani non avesse richiamato 
alcuna parte considerabile della sua attenzione: ma ritrasse però da' suoi 
filosofici studj un inflessibil riguardo per la giustizia, temperato da una 


disposizione alla clemenza, la cognizione de' generali principj d'equità e 
d'evidenza, e la facoltà d'investigare pazientemente le più intrigate e tediose 
questioni, che potesser proporsi alla sua discussione. Le misure di politica e 
le operazioni di guerra debbono soggiacere ai diversi accidenti delle 
circostanze e dei caratteri, e l'inesperto studente debb'essere spesso dubbioso 
nell'applicazione della più perfetta teoria. Ma nell'acquisto di tale importante 
scienza, Giuliano fu assistito non meno dall'attiro vigore del suo proprio 
ingegno che dalla saviezza ed esperienza di Sallustio, uffiziale elevato in 
grado, che tosto concepì un sincero amore verso un Principe sì degno della 
sua amicizia: l'incorruttibile integrità di lui era ornata dal talento di sapere 
insinuare le più ardue verità, senza, offendere la delicatezza d'un orecchio 
realel548], 
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Giuliano, subito dopo ch'ebbe ricevuta la porpora a Milano, fu mandato nella 
Gallia con una debole comitiva di 360 soldati. A Vienna, dove passò un 
inverno penoso e pieno di cure nelle mani di que' ministri, a' quali Costanzo 
avea confidata la direzione di sua condotta, Cesare fu informato dell'assedio e 
della liberazione d'Autun. Quella vasta ed antica città, non difesa che da 
rovinate mura e da una pusillanime guarnigione, fu salvata per la generosa 
risoluzione di pochi veterani, che a difesa della patria loro ripresero le armi. 
Nel passar ch'ei fece da Autun nell'interno delle Province Galliche, Giuliano 
abbracciò con ardore la prima opportunità di segnalare il proprio coraggio. 
Alla testa d'un piccolo corpo di arcieri e di grave cavalleria, egli preferì la più 
breve, ma più pericolosa delle due strade che potea fare; ed ora eludendo gli 
attacchi de' Barbari, ch'eran padroni della campagna, ora facendo lor fronte, 
arrivò con onore e salvezza al campo vicino a Reims, dove le truppe Romane 
avevano avut'ordine di adunarsi. La vista del lor giovane Principe rinvigorì lo 
spirito languente de' soldati, e partirono da Reims per cercare il nemico con 
tal fiducia, che poco mancò non tornasse loro fatale. Gli Alemanni, pratici del 
paese, raccolsero segretamente le sparse lor forze, e presa l'opportunità d'una 
oscura e piovosa giornata, gettaronsi con inaspettato impeto sulla 
retroguardia de' Romani. Prima che rimediar si potesse all'inevitabile 
disordine, due legioni rimaser disfatte; e Giuliano apprese per esperienza, che 
la cautela e la vigilanza sono le più importanti lezioni dell'arte della guerra. In 
una seconda e più felice azione, ricuperò e stabilì la sua fama militare; ma 


siccome l'agilità de' Barbari non gli permise d'inseguirli, la sua vittoria non fu 
sanguinosa nè decisiva. Si avanzò, nonostante, fino alle rive del Reno, 
osservò le rovine di Colonia, si convinse delle difficoltà della guerra, e si 
ritirò all'avvicinarsi dell'inverno, mal contento della Corte, del suo esercito e 
della sua fortuna!549], La forza del nemico era tuttavia nel suo vigore, e non sì 
tosto ebbe Cesare divise le proprie truppe; e stabiliti a Sens nel centro della 
Gallia i quartieri, che fu circondato ed assediato da una numerosa oste di 
Germani. Ridotto in tal estremità ai ripieghi del proprio ingegno, dimostrò 
una prudente intrepidezza, che compensò tutte le mancanze del luogo e della 
guarnigione; ed i Barbari, in capo a trenta giorni, furon costretti a ritirarsi 
senz'effetto, pieni di rabbia. 


A. D. 357 


L'interna compiacenza di Giuliano, il quale non era debitore che alla propria 
spada di questa insigne liberazione, fu amareggiata dal riflettere, ch'egli era 
stato abbandonato, tradito e forse sagrificato alla distruzione da quelli, 
ch'eran obbligati ad assisterlo per ogni vincolo d'onore e di fedeltà. Marcello, 
Comandante generale della cavalleria nella Gallia, interpretando troppo 
rigorosamente gli ordini gelosi della Corte, mirava con fredda indifferenza le 
angustie di Giuliano, ed aveva impedito alle truppe, ch'erano sotto i suoi 
ordini, di marciare in soccorso di Sens. Se Cesare avesse tacitamente 
dissimulato un insulto tanto pericoloso, la persona e l'autorità sua divenivano 
esposte al disprezzo del Mondo; e se si fosse lasciata passare impunemente 
un'azione sì rea, l'Imperatore avrebbe confermato i sospetti, a' quali si dava 
un colore molto specioso dalla sua precedente condotta verso i Principi della 
famiglia Flavia. Marcello fu richiamato, e blandamente dimesso dalla sua 
carical550), In luogo di lui fu destinato generale della cavalleria Severo, 
esperto soldato, di conosciuto coraggio e fedeltà, che era capace d'avvertir 
con rispetto ed eseguire con zelo, e che senza ripugnanza si sottopose al 
supremo comando, che Giuliano finalmente ottenne per le premure della sua 
protettrice Eusebia, sopra gli eserciti della Gallial551], Per la prossima 
campagna fu adottato un sistema d'operazioni molto giudizioso. Giuliano 
medesimo, alla testa del rimanente delle veterane sue truppe e di alcune 
nuove leve, che gli era stato permesso di fare, arditamente penetrò nel centro 
de' ripostigli de' Germani, e con diligenza ristabilì le fortificazioni di Saverna 
in un posto vantaggioso, che avrebbe o represse le scorrerie, o impedita la 


ritirata del nemico. Nell'istesso tempo Barbazio, Generale d'infanteria, si 
mosse da Milano con un'armata di trentamila uomini, e passando le 
montagne, si apparecchiava a gettare un ponte sul Reno, nelle vicinanze di 
Basilea. Era ragionevole d'aspettarsi, che gli Alemanni, stretti per ogni parte 
dalle armi Romane, si sarebbero tosto trovati nella necessità d'abbandonar le 
Province della Gallia, e sarebbero corsi a difendere il nativo loro paese. Ma 
svanirono le speranze di quella campagna per l'incapacità o per la invidia o 
per le segrete istruzioni di Barbazio, il quale si diportò come se fosse stato 
nemico di Cesare, e segreto alleato de' Barbari. La negligenza, con cui lasciò 
liberamente passare e tornare indietro una truppa di saccheggiatori, quasi 
avanti alle porte del suo campo, gli si può attribuire a mancanza d'abilità; ma 
il perfido atto di bruciare una quantità di barche e di provvisioni superflue, 
che sarebbero state del più rilevante vantaggio all'esercito della Gallia, fu una 
prova delle sue ree ed ostili intenzioni. I Germani disprezzarono un nemico, 
che pareva mancante di forze o d'inclinazione ad offenderli; e l'ignominiosa 
ritirata di Barbazio privò Giuliano dell'aspettato soccorso, e gli lasciò il 
pensiero di liberarsi da una pericolosa situazione, in cui non poteva egli nè 
rimanere con salvezza, nè ritirarsi con onorel592], 
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Gli Alemanni, appena furon liberati da' timori di un'invasione, si prepararono 
a castigare il giovane Romano, che pretendeva disputar loro il possesso di 
quel paese, ch'essi credevano appartenere a se medesimi per diritto di 
conquista e per li trattati. Consumarono tre giorni e tre notti nel trasferire sul 
Reno le militari lor forze. Il fiero Cnodomar, scuotendo il pesante suo dardo, 
che vittoriosamente avea maneggiato contro il fratello di Magnenzio, 
conduceva la vanguardia de' Barbari, e moderava colla sua esperienza il 
marziale ardore che il suo esempio inspirava!5531, Egli era seguitato da sei 
altri Re, da dieci Principi di nascita reale, da una lunga serie di coraggiosi 
nobili, e da trentacinquemila de' più prodi guerrieri delle Tribù della 
Germania. L'ardire che nasceva dalla cognizione della propria lor forza, fu 
accresciuto dalla notizia che loro portò un disertore, che Cesare con un 
debole esercito di tredicimila uomini occupava un posto circa ventun miglia 
distante dal loro campo di Strasburgo. Con tali disuguali forze, Giuliano 
risolvè di cercare e d'incontrare l'esercito Barbaro, e fu preferito il periglio 
d'un'azione generale alle tediose ed incerte operazioni d'attaccare 


separatamente i corpi dispersi degli Alemanni. I Romani marciavano raccolti 
fra loro in due colonne, la cavalleria alla destra, e l'infanteria alla sinistra; ed 
il giorno era così avanzato, quando giunsero a vista del nemico, che Giuliano 
desiderava di differir la battaglia fino alla mattina seguente, e dar tempo alle 
sue truppe di ristabilir l'esauste lor forze co' necessari aiuti del riposo e del 
cibo. Non pertanto, cedendo con qualche ripugnanza alle grida de' soldati, ed 
anche all'opinione del suo Consiglio, gli esortò a giustificar col valore 
quell'ardente impazienza, che in caso di una rotta si sarebbe universalmente 
tacciata co' nomi di temerità e di presunzione. Suonarono le trombe, s'udì pel 
campo il clamor militare, e le due Armate corsero con ugual furore 
all'attacco. Cesare, che in persona comandava l'ala destra, contava sulla 
destrezza de' suoi arcieri e sul peso dello loro corazze. Ma furono 
immediatamente rotte le sue linee da un irregolar mescuglio di cavalleria e di 
fanteria leggiera, ed ebbe la mortificazione di vedere la fuga di seicento de' 
più rinomati suoi corazzieri!554), I fuggitivi furono trattenuti e riuniti dalla 
presenza ed autorità di Giuliano, che non curando la propria salute, si gettò 
avanti di loro, e mettendo in contro ogni stimolo di vergogna e d'onore, li 
ricondusse contro il vittorioso nemico. Il combattimento fra le due linee 
d'infanteria fu ostinato e sanguinoso. I Germani erano superiori in forza e 
statura, i Romani in disciplina e disposizione; e siccome i Barbari, che 
militavano sotto lo stendardo dell'Impero, univano in se i respettivi vantaggi 
d'ambe le parti, i loro vigorosi sforzi, guidati da un perito condottiero, 
finalmente determinarono l'evento della giornata. I Romani perderono quattro 
tribuni, e dugentoquarantatre soldati in questa memorabil battaglia di 
Strasburgo, tanto gloriosa per Cesare!555), e salutare per le afflitte Province 
della Gallia. Seimila Alemanni rimaser morti sul campo, senz'includervi 
quelli, che s'annegaron nel Reno, o furono trafitti dai dardi, mentre tentavano 
di passare a nuoto all'altra riva del fiume!l5561, Cnodomar istesso fu circondato 
e fatto prigioniero insieme con tre dei suoi valorosi compagni, che avean 
giurato di seguire in vita o in morte il destino del loro capo. Giuliano lo 
ricevè con pompa militare nel Consiglio de' suoi ufficiali; ed esprimendo una 
generosa compassione dell'abbattuto suo stato, dissimulò l'interno disprezzo, 
che aveva per la vile umiliazione del suo prigioniero. In vece di far mostra 
del vinto Re degli Alemanni, come un grato spettacolo alle città della Gallia, 
trasse rispettosamente ai piè dell'Imperatore questo splendido trofeo della sua 
vittoria. Cnodomar ebbe un onorevole trattamento; ma l'impaziente Barbaro 


non potè sopravvivere lungo tempo alla sua disfatta, al suo confino ed 
esilio1557], 
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Poscia che Giuliano ebbe scacciato gli Alemanni dalle Province dell'alto 
Reno, voltò le armi contro dei Franchi, i quali eran situati più vicini 
all'Oceano sui confini della Gallia e della Germania, e che pel numero e più 
ancora per l'intrepido loro valore s'erano sempre stimati fra' Barbari i più 
formidabili!558], Quantunque fossero questi fortemente attratti dagli allettativi 
della rapina, professavan però un disinteressato amor della guerra, ch'essi 
riguardavano come la suprema felicità ed il massimo onore della vita umana; 
e gli spiriti non meno che i corpi loro erano sì perfettamente indurati pel 
continuo esercizio, che secondo la viva espressione d'un oratore, le nevi 
dell'inverno erano per essi così piacevoli, come i fiori della primavera. Nel 
mese di dicembre, dopo la battaglia di Strasburgo, Giuliano attaccò un corpo 
di seicento Franchi, che si eran gettati in due castelli sopra la Mosa!5591, Nel 
mezzo di quella rigida stagione sostennero essi con inflessibil costanza un 
assedio di quarantaquattro giorni; sintanto che in ultimo esausti dalla fame, 
ed accortisi che la vigilanza del nemico in rompere il ghiaccio del fiume non 
lasciava più loro alcuna speranza di fuga, i Franchi acconsentirono per la 
prima volta a recedere dall'antica legge, che imponeva loro di vincere o di 
morire. Cesare immediatamente mandò questi prigionieri alla Corte di 
Costanzo, che accettandoli come un pregevole dono!560], prese con piacere 
l'occasione di aggiungere tanti eroi alle più scelte truppe delle sue guardie 
domestiche. L'ostinata resistenza di questo pugno di Franchi fece apprendere 
a Giuliano le difficoltà della spedizione, che meditava di fare nella seguente 
primavera contro tutto il corpo della nazione. La sua rapida diligenza però 
sorprese e spaventò gli attivi Barbari. Ordinando a' suoi soldati di provvedersi 
di biscotto per venti giorni, improvvisamente piantò il suo campo vicino a 
Tongres, mentre il nemico lo supponeva sempre ne' quartieri d'inverno a 
Parigi, e che aspettasse il lento arrivo de' suoi convogli d'Aquitania. Senza 
lasciar tempo a' Franchi d'unirsi o di deliberare, dispose con arte le sue 
legioni, da Colonia fino all'Oceano; e pel terrore, non meno che pel felice 
successo delle sue armi, tosto riduce le supplicanti Tribù ad implorar la 
clemenza, e ad obbedire a' comandi del loro Conquistatore. I Camavj si 
ritiraron sommessamente alle antiche loro abitazioni di là dal Reno; ma fu 


accordato a' Salj di possedere il nuovo stabilimento di Toxandria, come 
soggetti ed ausiliari dell'Impero Romano!®6!1, Si ratificò con solenni 
giuramenti il trattato, e furon destinati varj inspettori perpetui per risedere tra' 
Franchi, coll'autorità di esigere la rigorosa osservanza de' patti. Si riporta un 
accidente abbastanza interessante per se medesimo, ed in nessun modo 
ripugnante al carattere di Giuliano, che ingegnosamente immaginò l'intreccio 
e la catastrofe della tragedia. Quando i Camavj chieser la pace, egli dimandò 
il figlio del loro Re come l'unico ostaggio, su cui potesse fidarsi. Un tristo 
silenzio, interrotto da lacrime e da lamenti, dimostrò la mesta perplessità dei 
Barbari; ed il vecchio lor Capo in patetico linguaggio dolevasi, che la privata 
sua perdita veniva ora amareggiata dal sentimento della pubblica calamità. 
Mentre i Camavj stavan prostrati a piè del suo trono, il real prigioniero, 
ch'essi credevan già morto, d'improvviso comparve a' lor occhi; e tosto che il 
tumulto di gioia si convertì in attenzione, Cesare parlò all'assemblea in questi 
termini. «Ecco il figlio, il Principe, che da voi si piangeva. Voi l'avevate 
perduto per vostra colpa; Dio ed i Romani ve l'hanno restituito. Io conserverò 
ed educherò il giovane, piuttosto come un monumento della mia propria 
virtù, che come un pegno della vostra sincerità. Se voi tenterete di violare la 
fede, che avete giurata, le armi della Repubblica vendicheranno la perfidia 
non già sull'innocente, ma su' colpevoli.» I Barbari si ritirarono dalla sua 
presenza, penetrati de' più profondi sentimenti di gratitudine e 
d'ammirazione!562], 
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Non era sufficiente per Giuliano l'aver liberato le Province della Gallia da' 
Barbari della Germania. Egli aspirava ad emulare la gloria del primo e più 
illustre fra gl'Imperatori, ad esempio del quale compose i suoi Comentari 
della guerra Gallical5831, Cesare ha riferito con interna compiacenza la 
maniera con cui passò il Reno due volte. Giuliano potè vantarsi, che prima di 
prendere il titolo d'Augusto, aveva in tre felici spedizioni portato le Aquile 
Romane oltre quel gran fiume!564], La costernazione de' Germani dopo la 
battaglia di Strasburgo lo animò a fare il primo tentativo; e la ripugnanza 
delle truppe tosto cedè alla persuasiva eloquenza d'un Capitano, il quale era a 
parte delle fatiche e de' pericoli, che imponeva all'infimo de' suoi soldati. I 
villaggi da ambe le parti del Reno, ch'erano abbondantemente provvisti di 
grano e di bestiame, provarono le devastazioni d'un'armata che invade. Le 


case principali, fabbricate con qualche imitazione della Romana eleganza, 
furon consumate dalle fiamme; e Cesare s'avanzò arditamente circa dieci 
miglia, finchè arrestati furono i suoi progressi da un'oscura ed impenetrabil 
foresta, minata da scavi sotterranei, che con segrete insidie ed imboscate 
minacciava ogni passo dell'assalitore. La terra era già coperta di neve; e 
Giuliano dopo d'avere risarcito una antica fortezza ch'era stata eretta da 
Traiano, concesse una tregua di dieci mesi ai sottomessi Barbari. Allo spirar 
della tregua, Giuliano intraprese una seconda spedizione di là dal Reno, per 
umiliare l'orgoglio di Surmar, e di Ortairo, due Re degli Alemanni, che s'eran 
trovati presenti alla battaglia di Strasburgo. Essi promisero di restituire tutti 
gli schiavi Romani, che tuttavia restavano in vita; e siccome Cesare s'era 
procurata un'esatta notizia dalle città e da' villaggi della Gallia degli abitanti 
che avevan perduti, potè scuoprire qualunque tentativo, ch'essi fecero per 
ingannarlo, con tal felicità ed esattezza, che servì quasi a stabilir l'opinione 
della soprannaturale sua intelligenza. La terza spedizione di lui fu anche più 
splendida ed importante delle due precedenti. I Germani avevan raccolte le 
lor forze militari, e si muovevano lungo le opposte rive del fiume col disegno 
di abbattere il ponte, e d'impedire il passo ai Romani. Ma questo giudizioso 
piano di difesa restò sconcertato da un'opportuna diversione. Furon distaccati 
trecento attivi soldati, ed armati leggermente in quaranta piccole barche ad 
oggetto d'andare in silenzio lungo la corrente, e prender terra in qualche 
distanza da' posti del nemico. Essi eseguirono i loro ordini con tale ardire e 
celerità, che avevan quasi sorpreso i Capi de' Barbari, i quali senz'alcun 
timore tornavano ebbri da una delle lor feste notturne. Senza stare a ripetere 
l'uniforme e disgustoso racconto delle stragi e delle devastazioni, servirà 
l'avvertire che Giuliano dettò da se stesso le condizioni di pace a sei de' più 
superbi Re degli Alemanni, a tre de' quali fu permesso di vedere la severa 
disciplina e la pompa marziale d'un campo Romano. Cesare, seguìto da 
ventimila prigionieri liberati dalle catene de' Barbari, ripassò il Reno, dopo 
d'aver terminato una guerra, il successo della quale era stato paragonato alle 
antiche glorie delle vittorie Punica e Cimbrica. 


Tosto che il valore e la condotta di Giuliano ebbe assicurato un intervallo di 
pace, egli applicossi ad un'opera più conforme alla sua umana e filosofica 
indole. Restaurò diligentemente le città della Gallia, che avevan sofferte le 
incursioni de' Barbari, ed in specie si fa menzione di sette posti importanti fra 


Magonza, e la bocca del Reno, che furon rifabbricati e fortificati per ordine di 
Giuliano!5651, I soggiogati Germani s'eran sottomessi alle giuste, ma umilianti 
condizioni di preparare, e di trasportare i necessari materiali. L'attivo zelo di 
Giuliano incalzava il proseguimento dell'opera; e tal era l'ardore ch'egli aveva 
sparso fra le truppe, che gli ausiliarj medesimi rinunziando le loro esenzioni 
da ogni dover di fatica, facevano a gara ne' più servili lavori colla diligenza 
de' soldati Romani. Incumbeva a Cesare di provvedere alla sussistenza, non 
meno che alla sicurezza degli abitanti e delle guarnigioni. La deserzione degli 
uni e l'ammutinamento delle altre dovevano essere le fatali ed inevitabili 
conseguenze della carestia. La cultura delle Province della Gallia era stata 
interrotta dalle calamità della guerra; ma fu supplito, mediante la paterna sua 
cura, alle scarse raccolte del Continente dall'abbondanza delle Isole 
addiacenti. Seicento gran barche, costruite nella foresta d'Ardenna, fecer più 
viaggi alla costa della Britannia, e di là tornando cariche di grano, 
rimontavano su pel Reno, e distribuivano i loro carichi alle varie città e 
fortezze lungo le sponde del fiume!5661, Le armi di Giuliano avevano renduta 
libera e sicura una navigazione, che Costanzo aveva offerto di comprare a 
spese della sua dignità, e d'un tributario donativo di duemila libbre d'argento. 
L'Imperatore con parsimonia ricusava a' propri soldati le somme, che con 
prodiga e tremante mano accordava a' Barbari, e si pose ad una forte prova la 
destrezza ugualmente che la costanza di Giuliano, quando si mise in 
campagna con un esercito malcontento che avea già militato per due 
campagne senza ricevere alcuna regolar paga, o alcuno straordinario 
donativo!587], 


La regola principale, che dirigeva, o sembrava che dirigesse 
l'amministrazione di Giuliano, era un tenero riguardo per la pace e felicità de' 
suoi sudditi!l68], Egli consacrò l'ozio de' suoi quartieri d'inverno agli uffizi 
del governo civile, ed affettò di assumere con maggior piacere il carattere di 
Magistrato che quello di Generale. Avanti d'andare alla guerra, delegò ai 
Governatori Provinciali molte cause pubbliche e private che s'eran portate al 
suo Tribunale; ma tornato che fu, diligentemente rivide i loro processi, mitigò 
il rigore delle leggi e pronunziò un secondo giudizio sopra gli stessi Giudici. 
Superiore a quell'indiscreto ed intemperante zelo per la giustizia, ch'è l'ultima 
tentazione degli animi virtuosi, raffrenò tranquillamente e con dignità l'ardore 
d'un Avvocato, che accusava l'estorsione del Presidente della Provincia 


Narbonese. «Chi si potrà mai trovar reo» esclamò il veemente Delfidio «se 
serve il negare?» E chi, replicò Giuliano, «sarà mai trovato innocente, se 
serve l'affermare?» Nella generale amministrazione, tanto di pace quanto di 
guerra, l'interesse del Sovrano è ordinariamente l'istesso che quello del 
popolo: ma Costanzo si sarebbe stimato altamente offeso, se le virtù di 
Giuliano l'avessero defraudato di una parte del tributo, ch'egli estorceva da un 
oppresso ed esausto paese. Il Principe, ch'era investito delle insegne della 
dignità reale, poteva qualche volta pretendere di correggere la rapace 
insolenza degli agenti inferiori, di porre in chiaro i corrotti loro artifizi, e 
d'introdurre una specie d'esazione più uguale e più facile. Ma il maneggio 
delle finanze fu con maggior sicurezza affidato a Florenzio, Prefetto del 
Pretorio della Gallia, effeminato tiranno, incapace di pietà o di rimorsi; ed il 
superbo ministro dolevasi della più decente e gentile opposizione, mentre 
Giuliano stesso era piuttosto inclinato a censurare la debolezza della sua 
propria condotta. Cesare avea rigettato con orrore un mandato per la leva 
d'una tassa straordinaria, che il Prefetto gli aveva presentato per la sua 
sottoscrizione; e la pittura fedele della pubblica miseria, con cui era egli stato 
obbligato a giustificare il suo rifiuto, offese la Corte di Costanzo. Possiamo 
avere il piacere di leggere i sentimenti di Giuliano, quali esso gli esprime con 
calore e libertà in una lettera ad uno de' suoi più intimi amici. Dopo d'aver 
esposta la sua condotta, prosegue in questi termini. «Era egli possibile per un 
discepolo di Platone e d'Aristotile il procedere diversamente da quel che ho 
fatto? Poteva io abbandonare gl'infelici sudditi, affidati alla mia cura? Non 
era io chiamato a difenderli dalle replicate ingiurie di questi insensibili 
ladroni? Un Tribuno, che abbandona il suo posto, è punito di morte, e privato 
degli onori della sepoltura. Con qual giustizia pronunziar potrei la sentenza 
contro di esso, se nel tempo del pericolo io medesimo trascurassi un dovere 
molto più sacro ed importante! Dio mi ha collocato in questo sublime posto; 
la sua Providenza mi guarderà e sosterrà. Quand'anche fossi condannato a 
patire, mi conforterò col testimonio d'una pura e retta coscienza. Piacesse al 
Cielo, che io avessi tuttavia un consigliere come Sallustio! Se stiman proprio 
di mandarmi un successore, mi sottometterò senza ripugnanza; e vorrei 
piuttosto profittare della breve opportunità di far bene, che godere una lunga 
durevole impunità nel male»!5691, La precaria e dipendente situazione di 
Giuliano ne spiegava le virtù, e ne celava i difetti. Non era permesso al 
giovane Eroe, che sosteneva nella Gallia il trono di Costanzo, di riformare i 


vizi del governo; ma aveva il coraggio di sollevare o di compassionare le 
angustie del popolo. A meno che non fosse stato capace di nuovamente 
eccitare il marziale spirito dei Romani, o d'introdurre le arti dell'industria e 
del raffinamento fra' selvaggi loro nemici, non poteva nutrire alcuna 
ragionevole speranza di assicurar la pubblica tranquillità o con la pace o con 
la conquista della Germania. Pure le vittorie di Giuliano sospesero per breve 
tempo le scorrerie de' Barbari, e differirono la rovina dell'Impero Orientale. 


La sua salutare influenza fece risorger le città della Gallia, ch'erano state sì 
lungo tempo esposte a' danni della discordia civile, della guerra co' Barbari e 
della domestica tirannia; e s'eccitò lo spirito d'industria colla speranza del 
premio. L'agricoltura, le manifatture ed il commercio di nuovo fiorivano sotto 
la protezion delle leggi; e le Curie, o corpi civili eran nuovamente piene di 
utili e rispettabili membri: la gioventù non temeva più il matrimonio, nè i 
coniugi temevan più la posterità; si celebravano le pubbliche e private feste 
colla solita pompa; ed il frequente e sicuro commercio delle Province 
spiegava l'immagine della nazionale prosperità!5701, Uno spirito, come quel di 
Giuliano, dovea sentire la general felicità, della quale era l'autore; ma egli 
vedeva con particolar soddisfazione e compiacenza la città di Parigi, sede del 
suo invernal soggiorno, ed oggetto anche della sua parziale affezionel971l, 
Quella splendida capitale, che adesso contiene un vasto territorio da ambe le 
parti della Senna, era in principio ristretta alla piccola isola, che è nel mezzo 
del fiume, da cui gli abitanti eran forniti d'acqua pura e salubre. Il fiume 
bagnava il piè delle mura, e la città non era accessibile, che per mezzo di due 
ponti di legno. Dalla parte settentrionale della Senna stendevasi una foresta; 
ma al mezzodì il suolo, che adesso ha il nome dell'Università, fu 
insensibilmente coperto di case, e adornato d'un palazzo, d'un anfiteatro, di 
bagni, d'un acquedotto e d'un campo Marzio per esercizio delle truppe 
Romane. Il rigore del clima era temperato dalla vicinanza dell'Oceano; e con 
qualche precauzione, insegnata dall'esperienza, si coltivavan con frutto le viti 
ed i fichi. Ma negl'inverni crudi la Senna si ghiacciava profondamente; ed i 
grossi pezzi di ghiaccio, che scorrevan giù pel fiume, potevano da un 
Asiatico paragonarsi a' massi di bianco marmo, che s'estraevano dalle cave 
della Frigia. La licenza e corruzione d'Antiochia richiamavano alla memoria 
di Giuliano i semplici e severi costumi della sua cara Lutezial572], dove i 
divertimenti del teatro erano incogniti, o disprezzati. Egli confrontava acceso 


di sdegno gli effeminati Sirj colla brava ed onesta semplicità de' Galli, e ne 
obbliò quasi l'intemperanza, ch'era l'unica macchia del carattere Celtico!573], 
Se Giuliano potesse adesso visitar di nuovo la capitale della Francia, potrebbe 
conversar con uomini di scienza e di grande ingegno, capaci d'intendere e 
d'istruire uno scolare de' Greci; potrebbe scusar le vivaci e graziose follie 
d'una nazione, il cui spirito marziale non si è mai snervato dalla propensione 
al lusso; e dovrebbe applaudire la perfezione di quell'inestimabil arte, che 
ammollisce, raffina, ed abbellisce il commercio della vita sociale. 


CAPITOLO XX. 


Motivi, progresso ed effetti della conversione di Costantino. 
Legittimo stabilimento, e costituzione della Chiesa Cristiana, 
o Cattolica. 


Si può risguardare il pubblico stabilimento del Cristianesimo, come una di 
quelle importanti e domestiche rivoluzioni, che eccitano la più viva curiosità, 
e somministrano la più efficace istruzione. Le vittorie ed il governo civile di 
Costantino non influiscono ora più sopra lo stato dell'Europa; ma una 
considerabil parte del globo ritien tuttavia l'impressione, che ricevè dalla 
conversione di quel Monarca; e l'ecclesiastiche istituzioni, fatte sotto il suo 
regno, son sempre connesse, mediante un'indissolubil catena, colle opinioni, 
colle passioni, e cogl'interessi della presente generazione. 
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Nella considerazione d'un soggetto, che si può esaminare senza parzialità, ma 
non può riguardarsi con indifferenza, nasce subito una difficoltà inaspettata, 
cioè quella di determinare il vero e preciso tempo della conversione di 
Costantino. L'eloquente Lattanzio, in mezzo alla Corte di lui, sembra 
impaziente!!] di pubblicare al Mondo il glorioso esempio del Sovrano della 


Gallia, che fin da' primi momenti del suo regno conobbe e adorò la maestà 
dell'unico e vero Dio!21. Il dotto Eusebio attribuì la fede di Costantino al 
segno miracoloso, che si fece veder in Cielo, mentr'egli meditava e preparava 
la spedizione dell'Italia!3!, L'istorico Zosimo asserisce maliziosamente, 
ch'esso aveva imbrattato le mani nel sangue del suo figlio maggiore, avanti di 
rinunziar pubblicamente agli Dei di Roma e de' suoi maggiori!4!. La 
dubbiezza, che producono queste discordi autorità, nasce dalla condotta di 
Costantino medesimo. Secondo il rigore del linguaggio ecclesiastico il primo 
Imperator Cristiano non fu degno di tal nome che al momento della sua 
morte; giacchè solo nell'ultima sua malattia ricevè come catecumeno 
l'imposizion delle mani!5!, e quindi fu ammesso, mediante l'iniziante rito del 
Battesimo, nel numero de' Fedeli!6], Conviene concedere a Costantino la 
qualità di Cristiano in un senso molto più vago ed esteso, e si richiede la più 
minuta esattezza nel determinare i lenti, e quasi impercettibili gradi, pe' quali 
il Monarca si dichiarò protettore, e finalmente proselito della Chiesa. Era una 
difficile impresa quella di sradicare gli abiti, ed i pregiudizi della sua 
educazione, di riconoscere il divino potere di Cristo, e d'intendere che la 
verità della sua Rivelazione era incompatibile col culto degli Dei. Gli 
ostacoli, che aveva probabilmente sperimentati nell'animo suo, lo istruirono a 
procedere con cautela nel momentaneo cangiamento d'una religion nazionale; 
ed appoco appoco scopriva le sue nuove opinioni, a misura che si trovava in 
grado di sostenerle con sicurezza e con effetto. In tutto il corso del suo regno, 
il Cristianesimo s'avanzò con un placido, sebbene accelerato moto; ma la 
generale progressione di esso fu alle volte raffrenata ed alle volte deviata 
dalle accidentali circostanze de' tempi, e dalla prudenza, o forse anche dal 
capriccio del Monarca. Fu permesso a' suoi Ministri d'indicar le intenzioni del 
Principe nel vario linguaggio, che più si accomodava a' respettivi loro 
principj!71; ed egli artificiosamente bilanciò le speranze ed i timori de' propri 
sudditi, pubblicando nel medesimo anno due editti, l'uno de' quali comandava 
la solenne osservanza della Domenica!8!, ed il secondo dirigeva la regolar 
consultazione degli Aruspici!91, Mentre stava tuttavia sospesa 
quest'importante rivoluzione, i Cristiani ed i Pagani spiavano la condotta del 
loro Sovrano colla medesima ansietà, ma con sentimenti del tutto contrari. I 
primi eran mossi da ogni motivo di zelo, non men che di vanità, ad esagerare 
i segni del suo favore, e le prove della sua fede. Gli altri, finattanto che i loro 
giusti timori non furon cangiati in disperazione ed in isdegno, procuravano di 


nascondere al Mondo ed a loro medesimi, che gli Dei di Roma non contavan 
più l'Imperatore nel numero dei loro devoti. Le stesse passioni e gli stessi 
pregiudizi hanno impegnato gli scrittori parziali di var) tempi ad unire la 
pubblica professione del Cristianesimo colla più gloriosa o colla più 
ignominiosa epoca del regno di Costantino. 


Per quanto si potessero scorgere ne' discorsi o nelle azioni di Costantino 
sintomi di cristiana pietà, ciò nonostante perseverò egli fino all'età di quasi 
quarant'anni nella pratica della religione stabilita!!0); e quella stessa condotta, 
che nella Corte di Nicomedia si sarebbe potuta imputare al suo timore, non si 
poteva attribuire che all'inclinazione o alla politica, quando fu divenuto 
Sovrano della Gallia. La sua liberalità restaurò ed arricchì i tempj degli Dei; 
le medaglie, che uscirono dall'Imperiale sua zecca, hanno impresse le figure e 
gli attributi di Giove e d'Apollo, di Marte e d'Ercole; e la sua figlial pietà, 
mediante la solenne apoteosi di suo padre Costanzo, accrebbe l'assemblea 
dell'Olimpo!!1], Ma la devozione di Costantino era particolarmente diretta al 
genio del Sole, l'Apollo della Greca e Romana mitologia; e si compiaceva di 
farsi rappresentare co' simboli del Dio della luce e della poesia. Gl'infallibili 
dardi di quel Nume, lo splendor de' suoi occhi, la sua corona d'alloro, 
l'immortal bellezza, e gli eleganti ornamenti che l'accompagnano, sembra che 
lo costituiscano come il Dio tutelare d'un giovane Eroe. Gli altari d'Apollo 
eran coronati dalle votive offerte di Costantino; e la credula moltitudine 
inducevasi a pensare, che fosse concesso all'Imperatore di vedere con occhi 
mortali la visibile maestà del tutelare lor Nume; e che, o vegliando, o in 
visione, venisse felicitato da' prosperi augurj d'un lungo e vittorioso regno. Si 
celebrava universalmente il Sole, come la guida invincibile, ed il protettore di 
Costantino, ed i Pagani avevan ragione d'aspettare, che l'insultata Divinità 
perseguitato avrebbe con inesorabil vendetta l'empietà dell'ingrato suo 
favoritol12], 


Finattanto che Costantino esercitò una sovranità limitata nelle Province della 
Gallia, i suoi sudditi Cristiani furon protetti coll'autorità, e forse colle leggi 
d'un Principe, che saggiamente lasciava agli Dei la cura di vendicare il loro 
proprio onore. Se si dee prestar fede all'asserzione di Costantino medesimo, 
egli era stato con isdegno spettatore delle barbare crudeltà che soffrirono per 
mano de' soldati Romani que' cittadini, l'unico delitto de' quali consisteva 
nella lor religione!!31, Tanto nell'Oriente quanto nell'Occidente, aveva egli 


veduto i diversi effetti della severità e dell'indulgenza; e siccome la prima 
rendevasi viepiù odiosa dall'esempio di Galerio, suo implacabil nemico, così 
veniva portato ad imitar la seconda dall'autorità e dal consiglio d'un genitor 
moribondo. Il figlio di Costanzo immediatamente sospese, o rivocò gli editti 
di persecuzione, o concesse a tutti quelli, che s'erano già dichiarati membri 
della Chiesa, il libero esercizio delle religiose lor ceremonie. Essi furon ben 
presto incoraggiati a fidar nel favore non meno che nella giustizia del loro 
Sovrano, che aveva concepito una segreta e sincera venerazione pel nome di 
Cristo e pel Dio de' Cristiani!!4), 
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Intorno a cinque mesi dopo la conquista dell'Italia, l'Imperatore fece una 
solenne ed autentica dichiarazione de' suoi sentimenti, per mezzo del celebre 
editto di Milano, che restituì la pace alla Chiesa Cattolica. Nel personal 
congresso de' due Principi Occidentali, Costantino, per l'ascendente del suo 
genio e della sua potenza, ottenne facilmente l'assenso del suo collega 
Licinio; l'unione e l'autorità de' lor nomi disarmò il furore di Massimino, e 
dopo la morte del Tiranno dell'Oriente fu ricevuto l'editto di Milano come 
una legge generale fondamentale del Mondo Romano!!5!, La saviezza 
degl'Imperatori ordinò la reintegrazione di tutti i diritti sì civili che religiosi, 
de' quali i Cristiani erano stati sì ingiustamente spogliati. Fu stabilito, che i 
luoghi di culto e le pubbliche terre che erano state confiscate, si restituissero 
alla Chiesa senza disputa, senza dilazione e senza spesa; e questo severo 
comando fu accompagnato da una graziosa promessa, che se alcuno de' 
possessori ne avesse sborsato un giusto e adeguato prezzo, ne verrebbe 
indennizzato dal tesoro Imperiale. I salutevoli regolamenti, che riguardavano 
la futura tranquillità del Fedele, furon formati su' principj d'una larga ed ugual 
tolleranza; e tal uguaglianza dovè da una recente Setta interpretarsi come una 
vantaggiosa ed onorevole distinzione. I due Imperatori manifestano al 
Mondo, ch'essi hanno conceduto una libera ed assoluta facoltà sì a' Cristiani 
che a tutti gli altri di seguitar quella religione, che ognuno crede proprio di 
preferire, che si è posta nel cuore, e che stima la più conveniente al proprio 
uso. Spiegano esattamente ogni parola ambigua, tolgono ogni eccezione, ed 
esigono da' Governatori delle Province una rigorosa obbedienza al vero e 
semplice senso d'un Editto, che tendeva a stabilire e ad assicurare senz'alcun 
limite i diritti della libertà religiosa. Si compiacciono d'assegnare due forti 


ragioni, che gli hanno indotti a concedere questa universale tolleranza, cioè la 
benigna intenzione di provvedere alla pace e felicità del lor popolo, e la pia 
speranza, che per mezzo di tal condotta saranno per calmare e rendersi 
propizia la Divinità, che ha la propria sede nel Cielo. Riconoscono con animo 
grato le molte segnalate prove che han ricevuto del favor Divino, o confidano 
che la medesima Providenza continuerà sempre a proteggere la prosperità del 
Principe e del Popolo. Da queste vaghe indeterminate espressioni di pietà 
posson dedursi tre supposizioni di una diversa, ma non incompatibil natura. 
Poteva l'animo di Costantino esser fluttuante fra le religioni Cristiana e 
Pagana. Secondo le libere e condiscendenti nozioni del Politeismo poteva egli 
riconoscere il Dio de' Cristiani come una delle molte Divinità, che 
componevano la gerarchia del Cielo; o poteva per avventura aver abbracciato 
la filosofica e gradevole idea, che nonostante la varietà de' nomi, de' riti, e 
delle opinioni tutte le Sette e Nazioni del Mondo s'uniscono a venerare il 
comun Padre e Creatore dell'Universol161, 


Ma influiscono più frequentemente ne' consigli dei Principi le mire del 
temporale vantaggio, che le considerazioni d'un verità speculativa ed astratta. 
Il parziale e crescente favore di Costantino può naturalmente attribuirsi alla 
stima, ch'egli aveva del moral carattere de' Cristiani, ed alla ferma credenza, 
che la propagazione dell'Evangelio avrebbe inculcata la pratica della pubblica 
e privata virtù. Sia quanto si voglia estesa la potenza di un assoluto Monarca, 
sia egli quanto si voglia indulgente per le proprie passioni, è senza dubbio 
suo interesse che tutti i sudditi rispettino le naturali e civili obbligazioni della 
società. Ma l'azione delle più savie leggi è imperfetta e precaria. Di rado esse 
inspirano la virtù; sempre non posson reprimere il vizio. La loro forza non è 
sufficiente a proibire tutto ciò che condannano, nè posson sempre punire le 
azioni, che esse proibiscono. I Legislatori dell'antichità chiamarono in loro 
aiuto il potere dell'educazione e dell'opinione. Ma in un Impero decadente e 
dispotico era già da gran tempo estinto ogni principio, che aveva mantenuto 
una volta il vigore e la purità di Roma e di Sparta. La filosofia esercitava 
sempre il suo moderato dominio sullo spirito umano, ma la Pagana 
superstizione assai debolmente influiva nella causa della virtù. In tali 
circostanze, che scoraggiavano, un Magistrato prudente doveva osservar con 
piacere il progresso d'una religione, che diffondeva nel popolo un puro, 
benefico ed universal sistema di morale, adattata ad ogni dovere e ad ogni 


condizione, raccomandata come la volontà e la ragione della Suprema 
Divinità, ed invigorita dall'espettazione de' premi o gastighi eterni. 
L'esperienza dell'Istoria Greca e Romana non era da tanto di far conoscere al 
mondo, quanto si potesse riformare e migliorare il sistema de' costumi 
nazionali mediante i precetti di una Divina Rivelazione; e Costantino potè 
con fiducia prestare orecchio alle lusinghiere e in verità ragionevoli 
assicurazioni di Lattanzio. Pareva che l'eloquente Apologista aspettasse per 
fermo, e s'arrischiasse quasi a promettere, che lo stabilimento del 
Cristianesimo avrebbe restituita l'innocenza e la felicità de' primitivi tempi; 
che il culto del vero Dio avrebbe estinto la guerra e la dissensione fra quelli i 
quali si risguardavan fra loro come figli d'un comun Padre; che per la 
cognizione dell'Evangelio si sarebbe tenuto a freno qualunque impuro 
appetito, qualunque passione d'ira o d'amor proprio, e che i Magistrati 
avrebber potuto porre nel fodero la spada della giustizia fra un popolo, che 
tutto quanto sarebbe stato retto da sentimenti di verità e di pietà, di equità e di 
moderazione, di armonia e d'amore universalel17], 


La passiva e docile obbedienza, che si piega sotto il giogo dell'autorità o 
anche dell'oppressione, dovè apparire, agli occhi di un assoluto Monarca, tra 
le virtù Evangeliche la più cospicua o vantaggiosal!81, I primitivi Cristiani 
facevan derivare l'istituzione del Governo civile non già dal consenso del 
Popolo, ma da' decreti del Cielo. Quantunque l'Imperatore, che regnava, 
usurpato avesse lo scettro per mezzo del tradimento e della strage, egli 
assumeva tuttavia subito il sacro carattere di Vicegerente della Divinità. A 
questa soltanto dovea render conto dell'abuso del suo potere; ed i suoi sudditi 
erano, pel giuramento di fedeltà, indissolubilmente legati ad un Tiranno, che 
avesse violato qualunque legge di natura e di società. Gli umili Cristiani eran 
mandati nel Mondo, come pecore in mezzo a' lupi; e poichè non era loro 
permesso d'impiegar la forza, neppure in difesa della lor religione, molto più 
sarebbero stati rei, se tentato avessero di spargere il sangue de' loro prossimi 
nel disputare i vani privilegi o i sordidi beni di questa vita transitoria. 
Attaccati alla dottrina dell'Apostolo, che nel regno di Nerone avea predicato 
il dovere di una sommissione illimitata, i Cristiani de' primi tre secoli 
mantennero pura ed innocente la lor coscienza dalla colpa di qualunque 
segreta cospirazione, non meno che di ogni aperta rivolta. Mentre provavano 
il rigore della persecuzione, non furono mai tentati o d'affrontare in campo di 


battaglia i loro tiranni, o di ritirarsi sdegnati in qualche remoto e separato 
canto del globo!!9!, Si sono insultati i protestanti della Francia, della 
Germania, e dell'Inghilterra, che sostennero sì coraggiosi ed intrepidi la civile 
e religiosa lor libertà, con l'odioso paragone fra la condotta de' Cristiani 
primitivi e quella de' riformati!20], Forse, invece di censura, si sarebbe dovuto 
applaudire a' sentimenti e allo spirito superiore de' nostri maggiori, che si 
eran persuasi, che la religione non può abolire gl'inalienabili diritti della 
natura umana!2!), Può forse attribuirsi la pazienza della primitiva Chiesa alla 
debolezza, ugualmente che alla sua virtù. Una setta di indisciplinati plebei, 
senza condottieri, senz'armi, senza fortificazioni, sarebbe stata 
inevitabilmente distrutta, se avesse fatta una temeraria ed inutile resistenza a 
chi disponeva delle legioni Romane. Ma quando i Cristiani esecravano la 
rabbia di Diocleziano, o sollecitavano il favore di Costantino, potevano 
addurre con verità e fiducia, ch'essi tenevano il principio d'una passiva 
obbedienza, e che nello spazio di tre secoli la lor condotta era sempre stata 
conforme a' loro principj. Potevano anche aggiungere, che il trono degli 
Imperatori si sarebbe stabilito sopra una base fissa e durevole, se tutti i lor 
sudditi, abbracciando la fede Cristiana, imparato avessero a tollerare e ad 
ubbidire. 


Nell'ordine generale della Previdenza, i Principi ed i Tiranni sì risguardan 
come ministri del Cielo, destinati a regolare, o a gastigar le nazioni della 
terra. Ma l'Istoria Sacra somministra molti illustri esempi d'una interposizione 
più immediata della Divinità nel governo del suo popolo eletto. Si affidava lo 
scettro e la spada alle mani di Mosè, di Giosuè, di Gedeone, di David, de' 
Maccabei. Le virtù di questi Eroi erano il motivo o l'effetto del favore divino, 
ed il successo delle loro armi era destinato ad effettuar la liberazione o il 
trionfo della Chiesa. Se i Giudici di Israello erano accidentali e temporanei 
Magistrati, i Re di Giuda traevano dalla reale unzione del loro grande 
Antenato un ereditario ed inviolabil diritto, che non poteva mancare pe' loro 
vizi, nè revocarsi dal capriccio de' loro sudditi. La medesima straordinaria 
Providenza, che non si limitava più al popolo Giudaico, potè sceglier 
Costantino e la sua famiglia per proteggere il mondo Cristiano; ed il devoto 
Lattanzio annuncia in un tuono profetico le future glorie dell'universale e 
lungo suo regno!?2], Galerio e Massimino, Massenzio e Licinio erano i rivali, 
che si dividevan col favorito del Cielo le Province dell'Impero. Le tragiche 


morti di Galerio e di Massimino presto soddisfecero lo sdegno e adempirono 
le ardenti speranze de' Cristiani. Il successo di Costantino contro Massenzio e 
Licinio rimosse i due formidabili competitori, che sempre s'opposero al 
trionfo del secondo David, e la sua causa pareva che avesse diritto alla 
particolare interposizione della Providenza. Il carattere del Tiranno di Roma 
infamò la porpora e la natura umana; e quantunque i Cristiani goder potessero 
del precario favore di lui, pure si trovavano, col resto de' suoi sudditi, esposti 
agli effetti della sua lasciva e capricciosa crudeltà. La condotta di Licinio 
tosto scoprì, che aveva con ripugnanza consentito ai savj ed umani 
regolamenti dell'editto di Milano. Fu ne' suoi dominj proibita la convocazione 
de' Concilj Provinciali; i suoi uffiziali Cristiani furon cassati con ignominia; e 
quantunque egli evitasse la colpa, o piuttosto il pericolo d'una persecuzione 
generale, le sue particolari oppressioni si rendevano sempre più odiose per la 
violazione d'un solenne e volontario impegno!231, Mentre l'Oriente, secondò 
la viva espressione d'Eusebio, era involto nelle ombre d'una infernale 
oscurità, i favorevoli raggi di celeste luce riscaldavano ed illuminavan le 
Province dell'Occidente. Si risguardava la pietà di Costantino come una piena 
prova della giustizia delle sue armi; e l'uso, ch'ei fece, della vittoria, confermò 
l'opinion de' Cristiani, che il loro Eroe veniva inspirato e condotto dal Signor 
degli Eserciti. La conquista dell'Italia produsse un general editto di tolleranza; 
e tosto che la disfatta di Licinio ebbe investito Costantino solo nel dominio di 
tutto il Mondo Romano, egli per mezzo di circolari esortò immediatamente 
tutti i suoi sudditi ad imitare senza dilazione l'esempio del loro Sovrano, e ad 
abbracciar la divina verità del Cristianesimo!24!, 


La sicurezza, che l'elevazione di Costantino fosse intimamente connessa co' 
disegni della Providenza, instillava negli animi de' Cristiani due opinioni, che 
per mezzi molto diversi fra loro, contribuivano all'adempimento della 
profezia. L'ardente loro ed attiva lealtà esauriva in favore di lui ogni ripiego 
dell'industria umana; ed essi aspettavano con fiducia che i gagliardi loro 
sforzi verrebbero secondati da qualche aiuto divino e miracoloso. I nemici di 
Costantino hanno imputato a motivi d'interesse la lega, ch'egli contrasse 
insensibilmente colla Chiesa Cattolica, e che in apparenza contribuì al buon 
successo della sua ambizione. Al principio del quarto secolo, i Cristiani erano 
sempre in una piccola proporzione rispetto agli abitatori dell'Impero; ma in 
mezzo ad un popolo degenerato, che vedeva il cangiamento de' suoi Signori 


coll'indifferenza propria degli schiavi, lo spirito e l'unione d'un partito 
religioso poteva assistere il Condottier popolare, al servizio del quale avevan 
essi per principio di religione consacrato le vite e gli averil25), L'esempio del 
padre aveva ammaestrato Costantino a stimare ed a premiare il merito de' 
Cristiani; e nella distribuzione de' pubblici uffizi aveva esso il vantaggio di 
fortificare il suo governo mediante la scelta di Ministri o di Generali, nella 
fedeltà de' quali poteva egli riporre senza riserva una giusta fiducia. Per 
l'influsso di questi qualificati Missionari dovevan moltiplicare nella Corte e 
nell'armata i proseliti della nuova fede; i Barbari della Germania, 
ch'empivano gli ordini delle legioni, erano d'un'indole negligente, che 
s'accomodava senza resistenza alla religione del lor comandante; e può 
ragionevolmente presumersi, che quando passaron le alpi, un gran numero di 
soldati avesser già consacrato le loro spade al servizio di Cristo e di 
Costantino!28], L'abitudine umana e l'interesse di religione appoco appoco 
tolsero quell'orrore contro la guerra ed il sangue, ch'era tanto prevalso fra' 
Cristiani; e ne' Concilj, che s'adunarono sotto la graziosa protezione di 
Costantino, fu opportunamente impiegata l'autorità de' Vescovi per 
confermare l'obbligazione del giuramento militare, e per dar la pena di 
scomunica a que' soldati, che durante la pace della Chiesa gettavan le 
armi!l27], Mentre Costantino accresceva ne' suoi dominj il numero e lo zelo de' 
suoi fedeli aderenti, poteva contar nell'aiuto d'una potente fazione anche in 
quelle Province, ch'erano sempre possedute o usurpate da' suoi rivali. Era 
sparsa fra i sudditi Cristiani di Massenzio e di Licinio una malcontentezza 
segreta; e lo sdegno, che quest'ultimo non poteva nascondere, non serviva che 
a sempre più profondamente impegnarli negl'interessi del suo competitore. 
Quella regolar corrispondenza, che univa insieme i Vescovi delle più distanti 
Province, li poneva in istato di potersi liberamente comunicare i lor desiderj e 
disegni; e di trasmetter senza pericolo qualunque utile avviso o delle pie 
contribuzioni che promuover potessero il servizio di Costantino, il quale 
dichiarava pubblicamente di avere preso le armi per la liberazione della 
Chiesal28], 


L'entusiasmo, che ispirava le truppe e forse l'Imperatore medesimo, aveva 
aguzzate le spade loro nel tempo che soddisfaceva la loro coscienza. 
Marciavano essi alla guerra con la piena sicurezza, che il medesimo Dio, che 
aveva già aperto il passaggio agl'Israeliti pel Giordano, e gettato a terra le 


mura di Gerico al suono delle trombe di Giosuè, avrebbe mostrato la visibile 
sua maestà e potenza nella vittoria di Costantino. L'istoria ecclesiastica è 
pronta a far fede, che furon giustificate le loro speranze da quel cospicuo 
miracolo, al quale si è quasi concordemente attribuita la conversione del 
primo Imperatore Cristiano. La causa reale o immaginaria d'un fatto così 
importante merita ed esige l'attenzione della posterità; ed io procurerò di 
formare una giusta idea della famosa visione di Costantino, mediante un 
distinto esame dello stendardo, del sogno, e del segno celeste, separando fra 
loro le parti istoriche, naturali, e maravigliose di questo racconto 
straordinario, le quali artificiosamente si sono confuse por comporne la 
splendida e fragile mole di uno specioso argomento. 


I. Un istrumento, che serviva per tormentare solamente gli schiavi e gli 
stranieri, era un oggetto d'orrore agli occhi d'un cittadino Romano; ed erano 
intimamente connesse coll'idea della croce l'idee di delitto, di pena e 
d'ignominia!29), La divozione piuttosto che la clemenza di Costantino abolì 
ben presto nei suoi dominj quella pena, che s'era compiaciuto di soffrire il 
Salvatore del Mondo!30!; ma l'Imperatore, prima d'avere appreso a 
disprezzare ì pregiudizi della sua educazione e del suo popolo, non potea 
risolversi ad erigere nel mezzo di Roma la propria statua con una croce nella 
destra e con una iscrizione, che riferiva la vittoria delle sue armi e la 
liberazione di Roma alla virtù di quel segno salutare, vero simbolo della forza 
e del coraggio!3!!, Il medesimo simbolo significava le armi de' soldati di 
Costantino; la croce risplendeva sopra i loro elmi, era impressa ne' loro scudi, 
tessuta nelle loro bandiere; ed i sacri emblemi, che adornavano la persona 
stessa dell'Imperatore, non eran distinti che per la materia più ricca e pel più 
squisito lavoro!321, Ma lo stendardo principale, che spiegava il trionfo della 
croce, chiamavasi Labarum!331; oscuro, quantunque celebre nome, che in 
vano si è fatto derivare da quasi tutti i linguaggi del Mondo. Vien questo 
descritto!34!, come una lunga picca intersecata da un'asta traversa. Il velo di 
seta, che pendeva dall'asta, era elegantemente adornato dalle immagini del 
Monarca regnante e de' suoi figli. La sommità della picca sosteneva una 
corona d'oro, che conteneva il misterioso monogramma esprimente nel tempo 
stesso la figura della croce, e le lettere iniziali del nome di Cristol35], Si 
confidava la sicurezza del Labaro a cinquanta guardie di sperimentato valore 
e fedeltà; il loro posto era distinto con onori ed emolumenti; e ben presto 


alcuni accidenti fortunati fecero nascere l'opinione, che finattanto che le 
guardie del Labaro s'esercitavano in eseguire il loro uffizio, eran sicure ed 
invulnerabili in mezzo a' dardi dell'inimico. Nella seconda guerra civile, 
Licinio provò ed ebbe occasione di temere la forza di questa sacra bandiera, 
la vista della quale, nel forte della battaglia, infiammò d'invincibil entusiasmo 
i soldati di Costantino, e sparse il terrore e il disordine fra le file delle 
nemiche legioni!361, Gl'Imperatori Cristiani, che rispettavan l'esempio di 
Costantino, spiegavano in tutte le loro militari spedizioni lo stendardo della 
Croce; ma quando i degenerati successori di Teodosio ebber finito di 
comparire in persona alla testa de' loro eserciti, il Labaro fu depositato, come 
una venerabile ma inutil reliquia, nel palazzo di Costantinopoli!371, Si è 
sempre conservato l'onore di esso nelle medaglie della famiglia Flavia. La 
grata lor devozione pose il monogramma di Cristo in mezzo alle insegne di 
Roma. Si trovano applicati ugualmente sì a' religiosi che a' militari trofei i 
solenni epiteti di salvezza della Repubblica, di gloria dell'esercito, di 
restaurazione della pubblica felicità; e tuttavia esiste una medaglia 
dell'Imperator Costanzo, in cui lo stendardo del Labaro è accompagnato da 
queste memorabili parole: «mercè di questo segno vincerai!38)», 


II. In ogni occasione di pericolo o d'angustia solevano i primitivi Cristiani 
fortificare gli spiriti ed i corpi loro col segno della Croce, ch'essi usavano in 
tutti i riti Ecclesiastici ed in tutte le quotidiane occorrenze della vita, come un 
infallibil preservativo da ogni sorta di male spirituale o temporalel391, La sola 
autorità della Chiesa potè aver avuto sufficiente peso da giustificar la 
devozione di Costantino, che coll'istesso prudente e gradual progresso 
riconobbe la verità, ed assunse il simbolo del Cristianesimo. Ma la 
testimonianza d'uno scrittore contemporaneo, che in un trattato apposta ha 
difeso la causa della religione, compartisce alla pietà dell'Imperatore un più 
stupendo e sublime carattere. Afferma egli colla più perfetta sicurezza, che 
nella notte precedente l'ultima battaglia contro Massenzio, Costantino fu 
ammonito in sogno di fare imprimere sugli scudi de' suoi soldati il celeste 
segno di Dio, cioè il sacro monogramma del nome di Cristo; ch'esso eseguì 
gli ordini del Cielo; o che fu premiato il valore e l'obbedienza di lui colla 
decisiva vittoria sul ponte Milvio. Alcuni riflessi potrebbero forse indurre uno 
spirito scettico a sospettare del giudizio o della veracità dell'Oratore, la penna 
del quale, o per zelo o per interesse, era addetta alla causa della fazion 


vittoriosa!l401, Pare che egli pubblicasse le sue Morti de' Persecutori a 
Nicomedia circa tre anni dopo la vittoria di Roma; la distanza però di mille 
miglia e di mille giorni concede un vasto campo all'invenzione de' 
declamatori, alla credulità del partito ed alla tacita approvazione 
dell'Imperatore medesimo, che poteva senza sdegnarsi prestare orecchio ad 
una maravigliosa novella ch'esaltava la fama, e promoveva i disegni di lui. 
Anche in favor di Licinio, che tuttavia dissimulava la sua animosità contro i 
Cristiani, l'istesso Autore produsse una simile visione, indicante uno specie di 
preghiera, che fu comunicata da un Angelo, e ripetuta da tutto l'esercito prima 
d'attaccare le legioni del tiranno Massimino. La frequente ripetizione de' 
miracoli, quando non sottomette la ragione umana, non serve che ad 
irritarlal41l; ma se voglia considerarsi a parte il sogno di Costantino, può 
naturalmente spiegarsi o colla politica o coll'entusiasmo dell'Imperatore. 
Essendo sospesa da un breve ed interrotto sonno la sua ansietà per la 
prossima giornata, che dovea decidere del destino dell'Impero, potè per 
avventura presentarsi all'attiva fantasia d'un Principe, che venerava il nome, e 
forse aveva secretamente implorato il potere del Dio dei Cristiani, la 
venerabile immagin di Cristo ed il ben noto simbolo della sua religione. Con 
ugual facilità potè ancora un consumato Politico usare uno di quei militari 
stratagemmi, una di quelle pie frodi, che avevano adoperate con tant'arte ed 
effetto Filippo e Sertorio!421], Generalmente ammettevasi dalle nazioni antiche 
l'origine soprannaturale de' sogni, ed una gran parte dell'esercito della Gallia 
era già preparata a collocare la sua fiducia nel segno salutare della religione 
Cristiana. La segreta visione di Costantino non poteva esser confutata che 
dall'evento; ma quell'intrepido Eroe, che aveva passato le alpi e l'apennino, 
poteva risguardare con non curante disperazione le conseguenze d'una 
disfatta, che gli fosse toccata sotto le mura di Roma. Il Senato ed il Popolo, 
esultando per la loro liberazione da un odioso tiranno, riconobbero che la 
vittoria di Costantino sorpassava le forze umane, senz'ardire però di 
attribuirla alla protezione degli Dei. L'arco trionfale, che fu innalzato circa tre 
anni dopo il fatto espone con frasi ambigue, ch'egli salvata aveva e vendicata 
la Repubblica Romana per la grandezza della sua mente e per un istinto o 
impulso della Divinità!43], L'oratore Pagano, che antecedentemente avea 
preso l'opportunità di celebrar le virtù del Conquistatore, suppone ch'egli solo 
godesse un segreto ed intimo commercio coll'Ente Supremo, il quale ha 
delegata la cura de' mortali agli altri subordinati suoi Dei; e così viene ad 


assegnare una ragione molto plausibile, per la quale i sudditi di Costantino 
non dovessero presumere d'abbracciare la nuova religione del loro 
Sovrano!44], 


III. Il filosofo, che con tranquilla cautela esamina i sogni o gli augurj, i 
miracoli ed i prodigi della storia profana, ed anche dell'Ecclesiastica, 
probabilmente concluderà, che se gli occhi degli spettatori sono stati qualche 
volta ingannati dalla frode, molto più spesso l'intelligenza de' lettori è stata 
insultata dalla finzione. Ogni avvenimento, apparenza, o accidente, che 
sembri deviare dall'ordinario corso della natura, s'è temerariamente attribuito 
all'immediata azione della Divinità; e la sorpresa fantasia della moltitudine 
qualche volta ha dato figura e colore, linguaggio e movimento alle 
momentanee ma insolite meteore dell'arial451, Nazario ed Eusebio sono i due 
più celebri oratori che con istudiati panegirici si sono adoperati ad esaltare la 
gloria di Costantino. Nove anni dopo la vittoria romana, Nazario!46] descrive 
un esercito di guerrieri divini, che sembravano scender dal cielo; egli ne nota 
la bellezza, lo spirito, le figure gigantesche, i raggi di luce che uscivano dalle 
celesti loro armature, la pazienza che avevano in farsi vedere e udir da' 
mortali, ed il dichiarar che facevano d'essere mandati, e di volare ad assistere 
il gran Costantino. Per la verità di questo prodigio il Pagano oratore chiama 
in testimonianza tutta la nazione Gallica, in presenza della quale allora 
parlava, e sembra, che da questo recente e pubblicato fatto prenda occasione 
di sperare, che sia per prestarsi fede alle antiche apparizioni!471. La favola 
Cristiana d'Eusebio, che nello spazio di ventisei anni potè trarre la sua origine 
dal sogno, è gettata in una forma più corretta ed elegante. Si dice, che 
Costantino, in una delle sue marce, vedesse co' propri occhi il trofeo 
luminoso della Croce posta sopra il sole nel mezzogiorno, colla seguente 
iscrizione. «Per mezzo di questo vinci». Tal sorprendente oggetto nel cielo 
fece stupire tutto l'esercito non meno che l'Imperatore medesimo, ch'era 
tuttavia dubbioso intorno alla scelta d'una religione; ma il suo stupore si 
convertì in fede, mediante la visione della notte seguente. Comparve Cristo 
avanti a' suoi occhi, e tenendo il medesimo celeste segno della Croce, ordinò 
a Costantino di formare uno stendardo simile a quello, e di muovere, sicuro 
della vittoria, contro Massenzio e tutti gli altri nemicil481, Sembra che 
l'erudito Vescovo di Cesarea siasi accorto, che la recente scoperta di questo 
maraviglioso aneddoto avrebbe eccitato qualche sorpresa e diffidenza anche 


fra' suoi più devoti lettori. Pure, in cambio di assegnare le precise circostanze 
del tempo e del luogo, che ordinariamente servono a scuoprire la falsità, od a 
stabilire la certezza de' fattil49); in cambio di raccogliere e di citar la 
testimonianza di tante persone viventi, che dovettero essere spettatrici di tale 
stupendo miracolo!>9), Eusebio si contenta d'addurre una testimonianza molto 
singolare, cioè quella di Costantino già morto, il quale molti anni dopo 
quell'avvenimento, discorrendo famigliarmente con esso, gli aveva raccontato 
quest'accidente straordinario della sua vita, e con solenne giuramento ne 
aveva confermata la verità. La prudenza e la gratitudine del dotto Prelato non 
gli permisero di sospettare della veracità del suo vittorioso Signore; ma egli 
dà chiaramente a conoscere che, in un fatto di tal natura, non avrebbe prestato 
fede a qualunque altra minore autorità. Sì fatto motivo di credibilità non 
potea sopravvivere alla potenza della famiglia Flavia; ed il segno celeste che 
si poteva in seguito porre in ridicolo dagl'Infedeli!l5!), fu trascurato da' 
Cristiani del secolo che immediatamente seguì la conversione di 
Costantino!52], Ma la Chiesa Cattolica, sì dell'Oriente che dell'Occidente, ha 
adottato un prodigio, che favorisce o sembra favorire il popolar culto della 
croce. La visione di Costantino si mantenne un onorevole posto nelle 
leggende della superstizione, finattanto che l'ardito e sagace spirito di critica 
ebbe la fermezza di non apprezzare il trionfo, e di attaccare la veracità del 
primo Imperatore Cristianol53], 


I lettori protestanti e filosofici del presente secolo saranno disposti a credere 
che Costantino, raccontando la sua conversione, volontariamente attestasse 
una falsità con un solenne e deliberato spergiuro. Essi non dubiteranno forse 
di pronunziare, che nello scegliere una religione fosse determinato l'animo 
suo solo da un sentimento d'interesse; e che (secondo l'espressione d'un 
Poeta!l54l profano) si servisse degli altari della Chiesa, come di un 
conveniente gradino al trono dell'Impero. Una conclusione però così aspra ed 
assoluta non è coerente alla cognizione che abbiamo della natura umana di 
Costantino o del Cristianesimo. In un tempo di religioso fervore si osserva 
che i più artificiosi politici sentono in se stessi qualche parte di 
quell'entusiasmo, che inspirano agli altri; ed i Santi più ortodossi assumono il 
pericoloso privilegio di difender la causa della verità colle armi della falsità e 
dell'inganno. Spesso l'interesse personale è lo stendardo della nostra fede, non 
meno che della nostra condotta, e gli stessi motivi di vantaggi temporali, che 


valsero ad influire sul contegno pubblico e sulla professione di Costantino, 
poterono anche insensibilmente disporne lo spirito ad abbracciare la religione 
così favorevole alla sua fama ed alla sua fortuna. Soddisfacevasi alla sua 
vanità colla lusinghiera asserzione, ch'egli era stato scelto dal Cielo a regnare 
sopra la terra; l'evento aveva giustificato il divino di lui titolo al trono, e 
questo titolo stesso era fondato sulla verità della Rivelazione Cristiana. 
Siccome qualche volta segue che l'applauso non meritato eccita la vera virtù, 
così l'apparente pietà di Costantino (se pure a principio fu solo apparente) 
potè a grado a grado per la forza della lode, dell'abito e dell'esempio ridursi 
ad una seria fede, e ad una fervorosa divozione. I Vescovi e Dottori della 
nuova setta, l'abito ed i costumi de' quali non eran molto adattati per 
comparire in una Corte, furono ammessi alla mensa Imperiale; essi 
accompagnavano il Monarca nelle sue spedizioni, e l'ascendente, che uno di 
loro, Egizio o Spagnuolo!55) che fosse, acquistò sopra di lui, attribuivasi da' 
Pagani all'effetto della magia!©51, Furono ammessi all'amicizia e famigliarità 
del Sovrano tanto Lattanzio, che adornò i precetti del Vangelo colla 
eloquenza di Cicerone!57], quanto Eusebio, che in servigio della Religione 
adoprò la dottrina e la filosofia de' Greci!58]; e questi abili maestri di 
controversie potevano pazientemente aspettare le facili ed opportune 
occasioni di persuadere e di applicar con destrezza quegli argomenti, ch'erano 
più acconci al carattere e all'intendimento di esso. Vantaggi d'ogni sorta 
potevano trarsi dall'acquisto d'un proselito Imperiale, e lo splendor della 
porpora, piuttosto che la superiorità nel sapere o nella virtù, lo distingueva 
dalle molte migliaia di sudditi, che avevano abbracciato le dottrine del 
Cristianesimo. Nè si dee stimare incredibile che la mente d'un ignorante 
soldato avesse potuto cedere al peso dell'evidenza, che in un secolo più 
illuminato ha soddisfatto o sottomesso la ragione d'un Grozio, d'un Pascal, o 
d'un Locke. Questo soldato, fra i continui travagli del suo grand'uffizio, 
impiegava o affettava d'impiegar le ore della notte a diligentemente studiare 
la Scrittura, ed a comporre discorsi teologici, che dipoi recitava ad una 
copiosa udienza, la quale facevagli applauso. In un discorso assai lungo, che 
tuttavia sussiste, si diffonde il reale Predicatore sulle diverse prove della 
Religione: ma si ferma con particolar compiacenza su' versi Sibillinil59! e 
sull'Egloga quarta di Virgilio!S0], Quaranta anni prima della nascita di Cristo, 
il vate Mantovano, quasi inspirato dalla celeste musa d'Isaia, aveva celebrato 
con tutta la pompa della metafora Orientale il ritorno della Vergine, la caduta 


del serpente, la prossima nascita d'un fanciullo divino, prole del gran Giove, 
che doveva espiare la colpa dell'uman genere, e governar l'universo 
pacificamente colle virtù di suo padre; lo spuntare e l'apparire d'una razza 
celeste, una primitiva nazione sparsa pel Mondo, e la successiva 
restaurazione dell'innocenza e felicità del secolo d'oro. Il Poeta non sapeva 
forse il segreto senso ed oggetto di tali sublimi predizioni, che si son tanto 
indegnamente applicate al piccolo figlio d'un Console o d'un Triumviro!61]; 
ma se una più splendida e veramente speciosa interpretazione della quarta 
Egloga contribuì alla conversione del primo Imperator Cristiano, Virgilio 
merita d'esser posto fra' più efficaci Missionari dell'Evangelio!821, 


Si nascondevano i venerandi misteri della fede e del Culto Cristiano agli 
occhi degli stranieri ed eziandio de' Catecumeni con un'affettata segretezza, la 
quale non serviva che ad eccitare la lor maraviglia e curiosità!531, Ma le 
regole di severa disciplina, che la prudenza de' Vescovi avea stabilite; dalla 
prudenza medesima vennero mitigate in favore d'un proselito Imperiale, che 
tanto importava d'indurre ad entrare, mediante ogni gentile condescendenza, 
nel sen della Chiesa; ed a Costantino fu permesso, almeno con una tacita 
dispensa, di godere moltissimi privilegi di Cristiano, prima di averne contratta 
veruna obbligazione. Invece di ritirarsi dall'assemblea, quando la voce del 
Diacono licenziava la moltitudine profana, esso pregava co' Fedeli, disputava 
co' Vescovi, predicava sopra i più sublimi ed intricati argomenti di Teologia, 
celebrava secondo i riti sacri la vigilia di Pasqua, e si dichiarava 
pubblicamente non solo partecipante, ma in qualche modo sacerdote e 
gerofante de' misteri Cristiani!84], La vanità di Costantino potè arrogarsi 
qualche straordinaria distinzione, ed i suoi servigi l'avevano meritata. Un 
rigore inopportuno avrebbe potuto annebbiare i frutti non per anche maturi 
della sua conversione; e se rigorosamente si fosser chiuse le porte della 
Chiesa in faccia ad un Principe che aveva abbandonato gli altari degli Dei, il 
dominator dell'Impero sarebbe restato privo d'ogni specie di Culto religioso. 
Nell'ultima sua visita a Roma disapprovò egli piamente ed insultò la 
superstizione de' suoi maggiori, ricusando di porsi alla testa della militar 
processione dell'ordine equestre, e di offerire pubblici voti al Giove del colle 
Capitolino!55], Costantino, molti anni prima del suo battesimo e della sua 
morte, aveva pubblicato al mondo, che non si sarebbe più veduta nè la sua 
persona nè la sua immagine dentro le mura d'un tempio d'idoli, mentre 


spargeva per le Province una quantità di medaglie e di pitture, che lo 
rappresentavano in una umile e supplichevol positura di devozione 
Cristiana!661, 


Non si può facilmente spiegare e scusar l'orgoglio di Costantino, allorchè 
ricusò i soli diritti di Catecumeno; ma può ben giustificarsi la dilazione del 
suo battesimo colle massime e colla pratica dell'antica Chiesa. Il Sacramento 
del battesimo!67!] s'amministrava regolarmente dal Vescovo stesso 
coll'assistenza del Clero nella Chiesa Cattedrale della Diocesi nello spazio de' 
cinquanta giorni, che passano fra le solennità della Pasqua e della Pentecoste, 
ed in questo sacro tempo si ammetteva un gran numero d'infanti e di adulti 
nel seno della Chiesa. La discrezione de' genitori spesse volte sospendeva il 
battesimo de' loro figliuoli, finattanto che potessero intendere quali 
obbligazioni per mezzo di esso si contraevano; la severità degli antichi 
Vescovi esigeva da' nuovi convertiti un noviziato di due o tre anni; ed i 
Catecumeni stessi, per diversi o temporali o spirituali motivi, di rado erano 
impazienti di ricevere il carattere di perfetti ed iniziati Cristiani. Si 
supponeva, che il Sacramento del battesimo contenesse una piena ed assoluta 
purgazion di ogni colpa; e che l'anima riacquistasse istantaneamente 
l'originale sua purità ed il diritto alla promessa della eterna salute. Fra' 
proseliti del Cristianesimo v'erano molti, che stimavano un'imprudenza il 
precipitare un rito salutevole, che non potea più ripetersi, e lo spogliarsi d'un 
inestimabile privilegio, che non potea più riacquistarsi. Differendo il 
battesimo, potevano arrischiarsi a soddisfare liberamente le loro passioni col 
godere di questo Mondo, giacchè avevano sempre in mano i mezzi d'una 
sicura e facile assoluzione!681, La sublime teoria del Vangelo aveva fatto 
un'impressione molto più debole nel cuore che nella mente di Costantino 
medesimo. Egli tendeva al grand'oggetto della sua ambizione pe' sanguinosi 
ed oscuri sentieri della guerra e della politica, e dopo la vittoria 
s'abbandonava senza moderazione all'abuso della sua fortuna. Invece di 
sostenere la sua giusta superiorità sopra l'imperfetto eroismo e la profana 
filosofia di Traiano e degli Antonini, l'età matura di Costantino distrusse la 
riputazione che aveva acquistata nella sua gioventù. A misura che di grado in 
grado avanzava nella cognizione della verità, declinava nella pratica della 
virtù: e quel medesimo anno del suo regno, in cui convocò il Concilio di 
Nicea, fu macchiato dalla esecuzione o piuttosto dall'assassinio del suo 


maggior figlio. Questa data è per sè sola sufficiente a confutare le maliziose 
ed ignoranti suggestioni di Zosimo!59!, il quale asserisce, che dopo la morte 
di Crispo, il rimorso del padre ricevè da' ministri del Cristianesimo 
quell'espiazione, che aveva inutilmente richiesta ai Pontefici Pagani. Al 
tempo della morte di Crispo, l'Imperatore non poteva più essere dubbioso 
intorno la scelta d'una religione, e non poteva più ignorare che la Chiesa 
possedeva un infallibil rimedio, quantunque egli volesse differirne 
l'applicazione insino a che l'approssimarsi della morte avesse allontanato il 
pericolo e la tentazione di ricadere. I Vescovi, che nell'ultima sua malattia 
aveva chiamati al palazzo di Nicomedia, restarono edificati dal fervore, con 
cui egli chiese e ricevè il Sacramento del battesimo, dalle solenni proteste, 
che il rimanente della sua vita sarebbe stato degno d'un discepolo di Cristo, e 
dall'umil proposito che fece di non portar più la porpora Imperiale dopo 
d'essersi poste le bianche vesti di neofito. Parve che l'esempio e la riputazione 
di Costantino rendesse plausibile la dilazione del battesimo!701, I tiranni, che 
vennero dopo di lui, presero animo a credere che le macchie del sangue 
innocente, che avessero potuto spargere in un lungo regno, si sarebbero ad un 
tratto lavate nelle acque di rigenerazione; e l'abuso della religione 
pericolosamente attaccava i fondamenti della virtù morale. 


La gratitudine della Chiesa ha esaltato le virtù, e scusati i difetti d'un 
generoso protettore, che collocò il Cristianesimo sul trono del Mondo 
Romano; ed i Greci, che celebrano la festa del Santo Imperiale, rare volte 
rammentano il nome di Costantino senza aggiungervi il titolo di uguale agli 
Apostoli!71l, Tale paragone, se allude al carattere di que' Missionari divini, 
non può attribuirsi che alla stravaganza d'una empia adulazione; ma se 
ristringasi all'estensione ed al numero dell'Evangeliche loro vittorie, il 
successo di Costantino potrebbe forse uguagliarsi a quello degli Apostoli 
stessi. Cogli editti di tolleranza egli tolse que' temporali svantaggi, che 
avevan ritardato fin'allora il progresso del Cristianesimo, e gli attivi e 
numerosi Ministri di questo ebbero una libera permissione ed un generoso 
incoraggiamento per insinuare le salutari verità della Rivelazione con 
qualunque sorta d'argomento, che potesse muovere la ragione o la pietà del 
genere umano. Non sussistè più che un momento la bilancia esatta fra le due 
religioni; e l'occhio penetrante dell'ambizione e dell'avarizia scoprì ben 
presto, che la professione del Cristianesimo potea contribuire al vantaggio 


della vita presente non meno che della futural72], Le speranze di ricchezze e 
di onori, l'esempio d'un Imperatore, e le sue esortazioni, gli irresistibili suoi 
allettamenti convincevano la venale ossequiosa turba, che ordinariamente 
riempie gli appartamenti della reggia. Le città che con un pronto zelo si 
segnalavano, mediante la volontaria distruzione de' loro templi, venivan 
distinte con privilegi municipali, e premiate con popolari donativi; e la nuova 
Capitale dell'Oriente gloriavasi del singolar pregio, che Costantinopoli non 
era stata mai profanata dal culto degl'idoli!73!, Siccome le classi inferiori della 
società non regolate dall'imitazione, così la conversione di quelli, che 
avevano qualche superiorità di nascita, di potere o di ricchezze veniva tosto 
seguìta dalla dipendente moltitudine!74!, Era molto facile conseguir la 
salvazione del comun popolo, se è vero che a Roma in un anno si 
battezzarono dodicimila uomini, oltre un proporzionato numero di donne e di 
fanciulli, e che l'Imperatore aveva promesso ad ogni convertito un abito 
bianco con venti monete d'oro!75!, Il potente influsso di Costantino non fu 
ristretto agli angusti limiti della sua vita o de' suoi dominj. L'educazione, 
ch'egli diede a' suoi figli e nipoti, assicurò all'Impero una famiglia di Principi, 
la fede de' quali riusciva sempre più viva e sincera, poichè nella più tenera 
infanzia s'‘insinuava loro lo spirito, o almeno la dottrina del Cristianesimo. La 
guerra ed il commercio avevano sparso la cognizione dell'Evangelio oltre i 
confini delle Province Romane; ed i Barbari, che avevano sdegnato di seguire 
una setta umile e proscritta, ben presto appresero a stimare una religione, che 
si era di fresco abbracciata dal Monarca più grande, e della nazione più culta 
del globo!761, I Goti ed i Germani, che s'arrolavano sotto gli stendardi di 
Roma, veneravan la croce, che risplendeva alla testa delle legioni, ed i fieri 
lor Nazionali ricevevan nel tempo stesso le lezioni della fede e quelle 
dell'umanità. I Re dell'Iberia e dell'Armenia adoravano il Dio del lor 
protettore; ed i loro sudditi, che hanno invariabilmente conservato il nome di 
Cristiani, tosto formarono una sacra e perpetua connessione co' Romani loro 
fratelli. I Cristiani della Persia in tempo di guerra si sospettava che 
preferissero la religione alla patria; ma finchè sussisteva la pace fra i due 
Imperi, lo spirito persecutore de' Magi veniva efficacemente represso 
dall'intercessione di Costantino!77], I raggi del Vangelo illuminarono la costa 
dell'India. Le colonie di Ebrei, ch'erano penetrate nell'Arabia e 
nell'Etiopia!78!, s'opposero al progresso del Cristianesimo; ma il lavoro de' 
Missionari fu in qualche modo facilitato da una precedente cognizione della 


Rivelazione Mosaica; e l'Abissinia venera tuttavia la memoria di Frumenzio, 
che nel tempo di Costantino sacrificò la sua vita per la conversione di que' 
remoti paesi. Sotto il Regno del suo figlio Costanzo, Teofilo!79], ch'era 
Indiano d'origine, fu investito del doppio carattere d'Ambasciatore e di 
Vescovo. Egli s'imbarcò sul mar Rosso con dugento cavalli delle razze più 
pure della Cappadocia, i quali eran mandati dall'Imperatore al Principe de' 
Sabei o degli Omeriti. A Teofilo furono affidati molti altri utili o curiosi 
regali, che potevano eccitare l'ammirazione, e conciliar l'amicizia de' Barbari, 
ed esso impiegò con vantaggio molti anni in una visita pastorale alle Chiese 
della Zona torridal80], 


Nell'importante e pericoloso cambiamento della Religion nazionale si 
manifestò l'irresistibile potere degl'Imperatori Romani. I terrori d'una forza 
militare imposero silenzio al debole e non sostenuto mormorar de' Pagani, e 
v'era motivo di credere, che una volontaria sommissione del Clero non men 
che del popolo Cristiano sarebbe stata l'effetto della coscienza e della 
gratitudine. Da lungo tempo era già stabilito come una massima 
fondamentale della costituzione di Roma, che ogni classe di cittadini fosse 
ugualmente sottoposta alle leggi, e che la cura della Religione fosse un diritto 
ed un dovere del Magistrato civile. Costantino ed i suoi successori non 
potevan facilmente persuadersi di aver perduto, mediante la lor conversione, 
parte veruna delle prerogative Imperiali, o di essere inabili a dar leggi ad una 
Religione, ch'essi avevan protetta ed abbracciata. Gl'Imperatori continuarono 
sempre ad esercitare una suprema giurisdizione sopra il ceto Ecclesiastico; ed 
il libro decimosesto del Codice Teodosiano dimostra in vari Titoli l'autorità, 
ch'essi assunsero nel governo della Chiesa Cattolica. 


Ma il legittimo stabilimento del Cristianesimo introdusse e confermò la 
distinzione fra la potestà spirituale e la temporale!81], che non erasi mai 
potuta imporre sullo spirito libero della Grecia e di Roma. L'uffizio di 
Sommo Pontefice, che dal tempo di Numa fino ad Augusto s'era sempre 
esercitato da uno dei più eminenti Senatori, restò finalmente unito all'Imperial 
dignità. Il primo Magistrato dello Stato, ogni volta che la superstizione o la 
politica lo richiedeva, faceva in persona le funzioni sacerdotali!821; nè 
trovavasi o a Roma o nelle Province alcun ordine di sacerdoti, che 
s'attribuissero un carattere più sacro fra gli uomini, o una più intima 
comunicazione cogli Dei. Ma nella Chiesa Cristiana, che affida il ministero 


dell'Altare ad una perpetua successione di sacri Ministri, il Monarca, la cui 
dignità spirituale è meno onorevole di quella del minimo Diacono, era 
collocato fuori del recinto del Santuario, e confuso col resto della moltitudine 
fedelel831, Pareva salutarsi l'Imperatore come Padre del suo Popolo, ma esso 
dovea prestare un rispetto ed una reverenza filiale a' Padri della Chiesa; e ben 
presto l'orgoglio dell'Ordine Episcopale pretese i medesimi segni di ossequio, 
che Costantino aveva usato verso le persone de' Santi e dei Confessori!84], Un 
segreto contrasto fra la Giurisdizione Civile e l'Ecclesiastica imbarazzava le 
operazioni del Governo Romano; e la colpa ed il pericolo di toccar con mano 
profana l'arca del Testamento agitava un pio Imperatore. La separazione in 
vero degli uomini ne' due ordini dello stato clericale e laicale era comune 
appresso molte antiche Nazioni; ed i Sacerdoti dell'India, della Persia, 
dell'Assiria, della Giudea, della Etiopia, dell'Egitto e della Gallia 
riconoscevano da un'origine celeste il poter temporale, ed i beni che avevano 
acquistati. Queste venerabili istituzioni s'erano a grado a grado assimilate a' 
costumi e al governo de' respettivi loro paesi!851; ma l'opposizione o il 
disprezzo della potestà civile servì ad assodare la disciplina della primitiva 
Chiesa. I Cristiani erano stati costretti ad eleggere i loro Magistrati, ad esigere 
e distribuire certe tasse particolari, ed a regolar l'interno governo della loro 
Repubblica con un codice di leggi, ch'erano state confermate dal consenso del 
popolo e dalla pratica di trecent'anni. Quando Costantino abbracciò la Fede 
Cristiana, parve che contraesse una lega perpetua con una distinta e 
indipendente società; ed i privilegi conceduti o confermati da 
quell'Imperatore o da' suoi successori si accettavano, non già come favori 
precarj della Corte, ma come giusti ed inalienabili diritti dell'Ordine 
Ecclesiastico. 


Si amministrava la Chiesa Cattolica dalla spirituale e legittima giurisdizione 
di mille ottocento Vescovi!86]; mille de' quali trovavansi nelle Province 
Greche dell'Impero, ed ottocento nelle Latine. L'estensione ed i confini delle 
respettive lor Diocesi si erano in varie maniere accidentalmente stabiliti dallo 
zelo e dall'incontro de' primi Missionari, dai desiderj del Popolo, e dalla 
propagazione del Vangelo. Eransi fondate in abbondanza, le Chiese Vescovili 
lungo le rive del Nilo, e sulle coste dell'Affrica, nell'Asia Proconsolare, e 
nelle Province Meridionali dell'Italia. I Vescovi della Gallia e della Spagna, 
della Tracia e del Ponto, dominavano sopra vasti territorj, e delegavano i 


rurali, loro suffraganei ad eseguire gl'inferiori doveri dell'uffizio pastorale!871, 
Poteva una Diocesi Cristiana estendersi ad una intera Provincia o ridursi ad 
un solo villaggio, ma tutti i Vescovi godevano un uguale indelebil carattere; 
traevano tutti le medesime facoltà e privilegi dagli Apostoli, dal Popolo e 
dalle Leggi. Nel tempo che la politica di Costantino separava la profession 
militare dalla civile, stabilivasi nella Chiesa e nello Stato un nuovo e perpetuo 
ordine di Ministri Ecclesiastici, sempre rispettabile, e qualche volta 
pericoloso. Ciò che v'è da osservar d'importante, rispetto alla costituzione e a' 
diritti di essi, può ridursi a' seguenti capi: I. all'elezione popolare: II. 
all'ordinazione del Clero: III. alle sostanze di esso: IV. alla giurisdizione 
civile: V. alle censure spirituali: VI. all'esercizio di predicar pubblicamente: 
VII. al privilegio delle assemblee legislative. 


I. Durò la libertà dell'elezioni lungo tempo dopo il legale stabilimento del 
Cristianesimo!881; ed i sudditi Romani godevano nella Chiesa il privilegio, 
che avevan perduto nella Repubblica, di eleggere i Magistrati, a' quali 
dovevano ubbidire. Appena era morto un Vescovo, il Metropolitano dava la 
commissione ad uno de' suoi suffraganei d'amministrare la sede vacante, e di 
preparare dentro un certo tempo la futura elezione. Il diritto di dare il voto 
risedeva nel Clero inferiore, ch'era il più adatto a giudicare del merito de' 
candidati; ne' Senatori o nobili della città, persone distinte per la dignità o per 
le ricchezze; e finalmente in tutto il corpo del popolo, che nel giorno stabilito 
correva in folla dalle più lontane parti della Diocesi!89!; ed alle volte colle sue 
tumultuose acclamazioni facea tacere la voce della ragione e le leggi della 
disciplina. Queste acclamazioni potevano accidentalmente cadere sul 
competitore più meritevole, su qualche vecchio Prete, su qualche santo 
Monaco, o su qualche laico famoso per lo zelo e per la pietà. Ma si 
sollecitava la cattedra Episcopale, specialmente nelle grandi e ricche città 
dell'Impero, piuttosto come una dignità temporale che spirituale. I fini 
d'interesse, le passioni dell'amor proprio e dell'ira, le arti della perfidia e della 
dissimulazione, la segreta corruzione, l'aperta ed anche sanguinosa violenza, 
che avevano un tempo sturbata la libertà d'eleggere nelle Repubbliche della 
Grecia e di Roma, troppo spesso influivano nella scelta de' successori degli 
Apostoli. Mentre uno dei candidati vantava gli onori della sua famiglia, un 
altro allettava i suoi giudici colle delicatezze d'una copiosa tavola, ed un 
terzo, anche più colpevole de' suoi rivali, offeriva di divider fra' complici 


delle sacrileghe sue speranze le spoglie della Chiesa!90], Le leggi Civili 
ugualmente che l'Ecclesiastiche tentarono d'escludere la plebaglia da tal atto 
solenne ed importante. I Canoni dell'antica disciplina esigendo ne' Vescovi 
alcune qualificazioni d'età, di stato ec. ristringevano in qualche modo 
l'arbitrario capriccio degli elettori. Interponevasi anche l'autorità de' Vescovi 
Provinciali, che si adunavano nella Chiesa vacante ad oggetto di confermare 
la scelta del popolo, per moderarne le passioni ed emendarne gli errori. I 
Vescovi potevan ricusar d'ordinare un candidato indegno, ed il furore de' 
diversi fra' loro contrari partiti alle volte accettava l'imparziale lor 
mediazione. La sommissione o la resistenza del Clero e del Popolo in varie 
occasioni somministrava esempi, che insensibilmente diventavano leggi 
positive e costumi provinciali!91!; ma da per tutto ammettevasi come una 
massima fondamentale di religioso governo, che non potesse darsi ed una 
Chiesa ortodossa alcun Vescovo senza il consenso de' membri della 
medesima. Gl'Imperatori, come custodi della pubblica pace e come i primi 
cittadini di Roma e di Costantinopoli, potevano in realtà dichiarare i loro 
desiderj nell'elezione d'un Primate; ma quegli assoluti Monarchi rispettavano 
la libertà delle elezioni Ecclesiastiche; e mentre distribuivano e riassumevano 
gli onori dello Stato e dell'esercito, permettevano che mille ottocento 
Magistrati perpetui ricevessero i loro importanti uffizi da' liberi suffragi del 
popolo!921, Sarebbe stato giusto, che tali Magistrati non abbandonassero un 
onorevole posto, da cui non potevano esser rimossi; ma la saviezza de' 
Concilj tentò, senza gran successo, di obbligare i Vescovi alla residenza, e 
d'impedirne le translazioni. Nell'Occidente, in vero, la disciplina era meno 
rilassata che nell'Oriente; ma le stesse passioni, che obbligavano a far tali 
regolamenti, li rendevano inefficaci. I rimproveri che con tanta veemenza si 
son fatti, nel furor della collera, alcuni Prelati fra loro, non servono che a 
manifestare la comune lor colpa e la loro vicendevole indiscretezza. 


II. I soli Vescovi godevano la facoltà della generazione spirituale; e questo 
privilegio straordinario compensar poteva in qualche modo il penoso 
celibato!931, che imponevasi loro come una virtù, come un dovere, e 
finalmente come una positiva obbligazione. Quelle religioni antiche, le quali 
stabilirono un ordine separato di Sacerdoti, dedicarono al servizio perpetuo 
degli Dei una data stirpe, tribù, o famiglia sacra!94!, Instituzioni però di tal 
genere furon fondate per via di possesso, piuttosto che di conquista. I figli de' 


Sacerdoti godevano con altera ed indolente sicurezza la sacra loro eredità; ed 
il feroce spirito d'entusiasmo veniva diminuito dalle cure, da' piaceri e dagli 
allettamenti della vita domestica. Ma il Santuario de' Cristiani era aperto ad 
ogni candidato ambizioso, che avesse aspirato alle celesti promesse, od a' 
beni temporali di esso. L'uffizio di Sacerdoti valorosamente s'esercitava, 
come quello de' soldati o de' Magistrati, da coloro, l'abilità e temperamento 
de' quali gli aveva resi atti ad abbracciare la professione Ecclesiastica, o che 
da un accorto Vescovo si erano scelti come i più abili a promuovere la gloria 
e l'interesse della Chiesa. I Vescovil95] potevan costringere (finattantochè 
dalla prudenza delle leggi non fu represso l'abuso) anche quelli che 
ripugnavano, e proteggere gli angustiati per tal motivo; e l'imposizione delle 
mani concedeva in perpetuo alcuni de' più stimabili privilegi della società 
civile. Tutto il corpo del Clero Cattolico, forse più numeroso delle legioni, 
s'era per gl'Imperatori esentato da ogni pubblico o privato servizio, da tutti gli 
uffizi municipali, da tutte le tasse e contribuzioni personali, che aggravavano 
con intollerabile peso gli altri loro concittadini; e si accettavano i doveri della 
sacra lor professione come un pieno adempimento degli obblighi loro verso la 
Repubblical96], Ogni Vescovo acquistava un assoluto ed irrevocabil diritto 
allo perpetua ubbidienza del Cherico che ordinava; il Clero d'ogni Chiesa 
Episcopale, colle parrocchie da essa dipendenti, formava una costante e 
regolar società, e le Cattedrali di Costantinopoli!97] e di Cartaginel98] 
mantenevano il loro stabilito numero particolare di cinquecento Ministri 
Ecclesiastici. La quantità di essi ed i gradi!99! furono insensibilmente 
moltiplicati dalla superstizione de' tempi, che introdussero nella Chiesa le 
splendide ceremonie del Tempio Giudaico o dei Pagani; ed una lunga serie di 
Preti, di Diaconi, di Suddiaconi, di Accoliti, di Esorcisti, di Lettori, di 
Cantori, e di Ostiari co' respettivi loro uffizi contribuirono ad accrescer la 
pompa e l'armonia del Culto religioso. S'estesero il nome ed i privilegi 
clericali a molte pie confraternite che devotamente sostenevano il trono 
Ecclesiastico.!100] Seicento parabolani o avventurieri in Alessandria 
visitavano gli ammalati; mille cento copiati o scavatori di fosse seppellivano i 
morti a Costantinopoli; e gli sciami de' Monaci, insorti dal Nilo, cuoprirono 
ed oscurarono la faccia del Mondo Romano. 


A. D. 313 


III. L'editto di Milano assicurò le rendite ugualmente che la pace alla 


Chiesa!101], Non solo i Cristiani ricuperaron le terre e le case, delle quali 
erano stati spogliati per causa della persecuzione di Diocleziano, ma eziandio 
acquistarono un pieno diritto a posseder tutti i beni che avevano fin allora 
goduti per connivenza de' Magistrati. Poscia che il Cristianesimo divenne la 
religione dell'Imperatore e dell'Impero, il Clero nazionale potea pretendere un 
decente ed onorevole mantenimento; e la paga d'una tassa annuale avrebbe 
potuto liberare il popolo dal più opprimente tributo, che la superstizione 
impone a' suoi devoti. Ma siccome colla prosperità della Chiesa ne 
crescevano anche i bisogni e le spese, così il ceto Ecclesiastico veniva sempre 
aiutato ed arricchito dalle volontarie obblazioni de' Fedeli. Otto anni dopo 
l'editto di Milano, Costantino concesse a tutti i suoi sudditi la libera ed 
universal facoltà di lasciare i loro beni alla Santa Chiesa Cattolica!l102]; e la 
devota loro liberalità, che nel corso delle lor vite era tenuta in freno dal lusso 
o dall'avarizia, scorreva senza ritegno nell'ora della morte. I Cristiani ricchi 
venivano incoraggiati dall'esempio del loro Sovrano. Un assoluto Monarca, 
che è ricco senza patrimonio, può esser caritatevole senza merito, e 
Costantino credè troppo facilmente di poter acquistar il favore del Clero col 
mantenere gli oziosi a spese dell'industria, e col distribuire fra' Santi le 
ricchezze della Repubblica. Lo stesso corriere, che portò in Affrica il capo di 
Massenzio, forse portò anche una lettera per Ceciliano Vescovo di Cartagine. 
L'Imperatore in essa gli fa sapere, che i tesorieri della Provincia hanno 
l'ordine di pagare nelle sue mani la somma di tremila folli, o diciottomila lire 
sterline, e di soddisfare le ulteriori sue richieste per sollievo delle Chiese 
dell'A ffrica, della Numidia e della Mauritania!!031, Cresceva la liberalità di 
Costantino in proporzione appunto della sua fede e de' suoi vizi. Egli assegnò 
in ogni città una regolar quantità di grano per servir di fondo alla carità 
Ecclesiastica, e le persone di ambidue i sessi, che abbracciavano la vita 
Monastica, divenivano i favoriti speciali del Sovrano. I tempj Cristiani 
d'Antiochia, d'Alessandria, di Gerusalemme, di Costantinopoli ec. dimostrano 
l'ostentata pietà di un Principe, ambizioso nella sua vecchiezza d'uguagliare le 
opere perfette dell'Antichità!!04], La forma di questi religiosi edifici era 
semplice e bislunga, quantunque potessero alle volte sorgere in figura di 
cupola, ed alle volte dividersi in forma di croce. Il legname per lo più era di 
cedri del Libano; il tetto era coperto di tegoli, forse di rame dorato; le mura, 
le colonne, ed il pavimento erano incrostati di varie sorti di marmi. Eran 
profusamente consacrati al servizio dell'Altare i più preziosi ornati d'oro e 


d'argento, di seta e di gemme; e tale speciosa magnificenza era sostenuta 
dalla solida e perpetua base di stabili possessioni. Nella spazio di due secoli, 
dal regno di Costantino fino a quello di Giustiniano, i frequenti ed inalienabili 
donativi de' Principi e del Popolo arricchirono le mille ottocento Chiese 
dell'Impero. Può ragionevolmente assegnarsi un'annuale rendita di seicento 
lire sterline a que' Vescovi ch'erano in mezzo tra i ricchi ed i poveri!!05], ma 
insensibilmente s'accrebbe la lor ricchezza insieme con la dignità e 
coll'opulenza delle città ch'essi governavano. Un autentico ma imperfetto!106] 
catalogo di rendite specifica varie case, botteghe, giardini e fondi, che 
appartenevano alle tre Romane Basiliche di S. Pietro, di S. Paolo e di S. Gio. 
Laterano nelle Province dell'Italia, dell'Affrica e dell'Oriente. Questi 
producevano, oltre la riserva d'una quantità d'olio, di lino, di carta, d'aromati 
ec., un'annuale entrata di ventiduemila aurei, o dodicimila lire sterline. Al 
tempo di Costantino e di Giustiniano, i Vescovi non godevan più l'intera 
fiducia del Clero e del Popolo, e forse non la meritavano. I beni Ecclesiastici 
di ciascheduna Diocesi furon divisi in quattro parti, che dovevan servire per 
uso respettivamente del Vescovo stesso, del suo clero inferiore, de' poveri e 
del Culto pubblico; e fu più volte rigorosamente represso l'abuso di questa 
sacra amministrazione!!071, Il patrimonio della Chiesa era sempre sottoposto 
a tutte le pubbliche imposizioni dello Stato!!08], Il Clero di Roma, di 
Alessandria, di Tessalonica ec. potè chiedere ed ottenere alcune particolari 
esenzioni; ma il figliuolo di Costantino resistè con vigore al tentativo, non per 
anche opportuno, del gran Concilio di Rimini, che aspirava alla libertà 
universalel109], 


IV. Il Clero Latino, che eresse il proprio tribunale sulle rovine del Gius civile 
e comune, ha modestamente riconosciuto come un dono di Costantino!110] 
quell'indipendente giurisdizione, che fu il frutto del tempo, del caso, e della 
propria sua industria. Ma la liberalità degli Imperatori Cristiani aveva già 
insignito il carattere Sacerdotale di certe legali prerogative, che lo 
assicuravano e lo nobilitavano!!!!], Primieramente sotto un governo dispotico 
i Vescovi erano i soli che godessero e mantenessero l'inestimabile privilegio 
di non esser giudicati che da' loro pari; ed anche nelle accuse capitali i soli 
giudici della loro reità od innocenza erano i loro fratelli adunati in un Sinodo. 
Un tribunale di questa sorte, a meno che non fosse acceso da un odio 
personale, o da discordia religiosa, poteva esser favorevole o anche parziale 


all'ordine de' Sacerdoti: ma Costantino era persuaso!!12] che l'impunità 
segreta sarebbe stata meno perniciosa del pubblico scandalo, ed il Concilio 
Niceno restò edificato da quella sua pubblica dichiarazione, che s'egli avesse 
sorpreso un Vescovo in adulterio, avrebbe gettato il proprio imperial manto 
sopra del reo. In secondo luogo, la domestica giurisdizione de' Vescovi era 
nel tempo stesso un privilegio ed un freno dell'ordine Ecclesiastico, le cause 
civili del quale potevano decentemente sottrarsi alla cognizione d'un giudice 
secolare. Le minori loro colpe non erano esposte alla vergogna d'un pubblico 
processo o gastigo; e s'imponeva dal moderato rigore de' Vescovi quella 
specie di mite correzione, che i teneri figli posson ricevere da' loro padri o 
istruttori. Ma se il cherico diveniva reo d'alcun delitto, che non si potesse 
abbastanza purgare colla degradazione dal posto onorevole e vantaggioso che 
aveva in quell'ora, il Magistrato Romano, senza riguardo veruno 
all'Ecclesiastiche immunità, adoperava la spada della giustizia. In terzo 
luogo, venne da una positiva legge ratificato l'arbitrio de' Vescovi, e fu 
ordinato a' Giudici d'eseguire senza dilazione o appello i decreti Episcopali, 
la validità de' quali non si era sin allora appoggiata che al consenso delle 
parti. La conversione de' Magistrati medesimi e di tutto l'Impero potè appoco 
appoco allontanare i timori e gli scrupoli dei Cristiani. Ma essi ricorrevan 
sempre al tribunale dei Vescovi, de' quali stimavano l'integrità e la dottrina; 
ed il venerabile Agostino aveva la soddisfazione di dolersi che venivano 
continuamente interrotte le sue spirituali funzioni dall'odioso travaglio di 
decidere il diritto o il possesso d'argento e d'oro, di terreni e di bestiami. In 
quarto luogo, fu trasferito l'antico privilegio del Santuario a' Tempj Cristiani, 
e dalla generosa pietà di Teodosio il Giovane esteso a' recinti de' luoghi 
sacril!13], Era permesso a' supplichevoli fuggitivi, ed anche rei, d'implorar la 
giustizia o la misericordia della Divinità e de' suoi Ministri. Veniva sospesa la 
dura violenza del dispotismo dalla dolce interposizione della Chiesa; e si 
potevano proteggere le vite ed i beni de' sudditi più cospicui dalla mediazione 
del Vescovo. 


V. Il Vescovo era il perpetuo censore de' costumi del suo popolo. La 
disciplina della penitenza era disposta in un sistema di giurisprudenza 
canonical!141, che definiva esattamente il dovere della confessione pubblica o 
privata, le regole delle prove, i gradi delle colpe, e la misura delle pene. Era 
impossibile eseguire questa censura spirituale, se il Pontefice Cristiano, che 


puniva le oscure colpe della moltitudine, avesse rispettato i vizi cospicui ed i 
delitti distruttivi del Magistrato; ma pure era impossibile attaccare la condotta 
di questo senza sindacare l'amministrazione del governo civile. Alcune 
considerazioni di religione di fedeltà, o di timore proteggevano le sacre 
persone degl'Imperatori dallo zelo o risentimento de' Vescovi; ma questi 
arditamente censuravano e scomunicavano i Tiranni subordinati, che non 
erano insigniti della maestà della porpora. S. Atanasio scomunicò uno de' 
Ministri d'Egitto, e l'interdetto, ch'egli pronunziò dell'acqua e del fuoco, fu 
solennemente trasmesso alle Chiese della Cappadocia!!151, Al tempo di 
Teodosio il Giovane, il colto ed eloquente Sinesio, uno de' discendenti 
d'Ercole!l!161, occupava la sede Episcopale di Tolemaide vicino alle rovine 
dell'antica Cirene!!171, ed il Vescovo filosofo sosteneva con dignità il 
carattere che aveva ricevuto con ripugnanza!!!8), Egli vinse il presidente 
Andronico, mostro della Libia, che abusava dell'autorità d'un uffizio venale, 
inventava modi nuovi di rapina e di tortura, ed aggravava il delitto 
dell'oppressione con quello del sacrilegio!!!91, Dopo un vano tentativo di 
ridurre il superbo Magistrato, mediante una dolce e religiosa ammonizione, 
Sinesio procede a pronunziare l'ultima sentenza della giustizia 
Ecclesiastical!20], che condanna Andronico co' suoi compagni e le loro 
famiglie all'esecrazione della terra e del cielo. Gl'impenitenti peccatori, più 
crudeli di Falaride e di Sennacherib, più dannosi della guerra, della peste o 
d'un nuvolo di locuste, son privati del nome e de' privilegi di Cristiani, della 
partecipazione de' Sacramenti e della speranza del Paradiso. Il Vescovo 
esorta il Clero, i Magistrati ed il Popolo a rinunziare a qualunque commercio 
co' nemici di Cristo, ad escluderli dalle proprie case o mense, ed a negar loro 
i comuni uffici della vita ed i convenienti riti della sepoltura. La Chiesa di 
Tolemaide, oscura e per quanto sembra poco autorevole, manda questa 
dichiarazione a tutte le altre Chiese del Mondo sue sorelle, dichiarando che 
qualunque profano rigetterà i suoi decreti, sarà partecipe del delitto e della 
punizione d'Andronico e degli empi seguaci di lui. Tali spirituali terrori 
acquistaron forza da una destra rappresentanza alla Corte di Bisanzio; il 
Presidente implorò tremando la pietà della Chiesa; e il discendente d'Ercole 
ebbe il piacere d'alzar da terra un prostrato Tiranno!!21], Tali principj ed 
esempi appoco appoco preparavano il trionfo de' Pontefici Romani, che han 
posto il piede sul collo dei Re. 


VI. Ogni Governo popolare ha provato gli effetti d'una rozza o artificiale 
eloquenza. Il naturale più freddo viene animato, e la ragione più soda vien 
mossa dalla rapida comunicazione dell'impeto che prevale; ed ogni uditore si 
trova spinto dalle sue proprie passioni, e da quelle della moltitudine che lo 
circonda. La rovina della libertà civile aveva fatto tacere i Demagoghi 
d'Atene ed i Tribuni di Roma: non s'era introdotto ne' templi dell'antichità il 
costume di predicare, che par che formi una parte considerabile della 
devozione Cristiana, e le orecchie de' Monarchi non erano mai state tocche 
dall'aspro suono della popolar eloquenza, finattanto che i pulpiti dell'Impero 
furon pieni di sacri Oratori, che godevano alcuni vantaggi incogniti a' profani 
loro predecessori!!22], Agli argomenti ed alla rettorica del Tribuno 
immediatamente si opponevano con uguali armi abili e risoluti antagonisti; e 
la causa della verità e della ragione poteva trarre per accidente qualche 
vantaggio dal conflitto delle contrarie passioni. Il Vescovo o qualche distinto 
Prete, al quale aveva esso cautamente delegata la facoltà di predicare, 
parlava, senza rischio d'esser interrotto o contraddetto, ad una sommessa 
moltitudine, le cui menti erano già disposte e convinte dalle venerande 
ceremonie della religione. Era tanto stretta la subordinazione della Chiesa 
Cattolica, che nel tempo stesso potevan partire da cento pulpiti dell'Italia 0 
dell'Egitto suoni concertati nella medesima forma, qualora essi fossero 
diretti!!231 dalla mano maestra del Primate Romano o Alessandrino. Il 
disegno di tale instituzione era lodevole, ma i frutti non furono sempre 
salutari. I predicatori raccomandavano la pratica de' doveri sociali; ma 
esaltavano la perfezione della virtù Monastica, ch'è penosa per gli individui 
ed inutile pel genere umano. Le lor caritatevoli esortazioni dimostravano una 
segreta brama che fosse affidato al Clero il maneggio de' beni de' Fedeli per 
benefizio de' poveri. Le più sublimi rappresentazioni degli attributi e delle 
leggi di Dio venivano contaminate da una vana mistura di metafisiche 
sottigliezze, di riti puerili e di supposti miracoli; e col più fervido zelo si 
diffondevano sul merito religioso di detestar gli avversari della Chiesa, e di 
ubbidirne i ministri. Quando l'eresia o lo scisma turbava la pubblica pace, i 
sacri oratori suonavan la tromba della discordia e forse della sedizione. Per 
mezzo de' misteri si rendeva perplesso l'intelletto degli uditori; se ne 
infiammavano le passioni colle invettive; ed essi uscivano da' tempj Cristiani 
d'Antiochia o d'Alessandria, preparati o a soffrire o a dare il martirio. Nelle 
veementi declamazioni de' Vescovi Latini si vede chiaramente la corruzione 


del gusto e della lingua; ma le composizioni di Gregorio o di Grisostomo si 
son paragonate a' modelli più splendidi dell'Attica o almeno dell'Asiatica 
eloquenzal!!24], 


A. D. 314-325 


VII. I rappresentanti della Repubblica Cristiana ogni anno adunavansi 
regolarmente nella primavera e nell'autunno; e questi Sinodi sparsero lo 
spirito della disciplina e legislazione Ecclesiastica per le centoventi Province 
del Mondo Romano!!25), L'Arcivescovo o il Metropolitano era dalle leggi 
autorizzato a convocare i Vescovi suffraganei alla sua Provincia, ad invigilare 
sulla lor condotta, a sostenerne i diritti, a dichiararne la fede, e ad esaminare 
il merito de' candidati, che venivano eletti dal Clero e dal Popolo, per supplire 
alla vacanza del collegio Episcopale. I Primati di Roma, d'Alessandria, 
d'Antiochia, di Cartagine, ed in seguito di Costantinopoli, che godevano una 
giurisdizione più ampia, adunavano le numerose assemblee de' Vescovi lor 
dipendenti. Ma era una prerogativa propria del solo Imperatore la 
convocazione de' Sinodi grandi e straordinari. Ogni volta che le occorrenze 
della Chiesa richiedevano si venisse a tal passo decisivo, egli mandava una 
perentoria intimazione a' Vescovi o ai Deputati di ciascheduna Provincia, 
coll'ordine opportuno per l'uso de' cavalli pubblici, o con assegnamenti 
convenienti per le spese del loro viaggio. Ne' primi tempi, allorchè 
Costantino era protettore piuttosto che proselito del Cristianesimo, egli rimise 
la controversia Affricana al Concilio d'Arles, in cui si trovarono come fratelli 
ed amici i Vescovi di Yorck, di Treveri, di Milano, e di Cartagine per 
dibattere nel nativo loro linguaggio il comune interesse della Chiesa Latina e 
Occidentale!!26], Undici anni dopo, a Nicea nella Bitinia, fu convocata una 
più celebre e numerosa assemblea, per estinguere con definitiva sentenza le 
sottili dispute ch'erano insorte nell'Egitto sopra la Trinità. Trecento diciotto 
Vescovi obbedirono all'intimazione dell'indulgente loro Signore; gli 
Ecclesiastici di ogni specie, setta o nome, vennero computati fino a duemila 
quarantotto persone!!27]; i Greci vi comparvero personalmente, ed il consenso 
de' Latini fu espresso da' Legati del Romano Pontefice. Le sessioni, che 
durarono circa due mesi, frequentemente furon onorate dalla presenza 
dell'Imperatore. Lasciando esso le guardie alla porta, sedeva (colla 
permissione del Concilio) sopra una piccola sedia nel mezzo dell'assemblea. 
Costantino ascoltava con pazienza e parlava modestamente; e nel mentre che 


influiva sulle discussioni, protestava umilmente, ch'egli era il ministro non il 
giudice de' successori degli Apostoli, ch'erano stati stabiliti come Sacerdoti e 
come Dii sulla terral!281, Tal profonda venerazione d'un assoluto Monarca 
verso un debole disarmato congresso di propri sudditi, non si può paragonare 
che al rispetto con cui si trattava il Senato da' Principi Romani, che 
adottarono la politica d'Augusto. Nello spazio di cinquant'anni, uno spettator 
filosofico delle umane vicende avrebbe potuto confrontar Tacito nel Senato di 
Roma, e Costantino nel Concilio di Nicea. Tanto i Padri del Campidoglio, 
quanto quelli della Chiesa eran degenerati dalle virtù de' lor fondatori; ma 
siccome i Vescovi avevan gettate radici più profonde nella pubblica opinione, 
così sostennero con più decente orgoglio la lor dignità, ed alle volte si 
opposero con virile spirito alle brame del loro Sovrano. Il progresso del 
tempo e della superstizione ha cancellato la memoria della debolezza, della 
passione e dell'ignoranza, che oscurava quegli Ecclesiastici Sinodi, ed il 
Mondo Cattolico si è concordemente sottomesso!!29) agl'infallibili decreti de' 
generali Concilj!130], 


CAPITOLO XXI. 


Eresia perseguitata. Scisma de' Donatisti. Controversia 
Arriana. Atanasio. Stato della Chiesa e dell'Impero, turbato 
sotto Costantino ed i suoi figli. Tolleranza del Paganesimo. 


L'applauso del Clero, grato ad un Principe che ne secondò le passioni, e ne 
promosse il vantaggio, ha consacrato la memoria di Costantino. Questi gli 
procurò sicurezza, beni, onori e vendetta; e risguardò la difesa della fede 
ortodossa come il più sacro ed importante dovere d'un civil Magistrato. 
L'editto di Milano, quella gran carta di tolleranza, avea confermato ad ogni 
individuo del Mondo Romano il privilegio di scegliere e di professare la 
propria sua religione. Ma fu ben presto violato questo inestimabile privilegio; 
l'Imperatore, insieme colla cognizione della verità, apprese anche le massime 
della persecuzione; e le Sette, discordi dalla Chiesa Cattolica, furono afflitte 
ed oppresse dal trionfo del Cristianesimo. Costantino crede facilmente che gli 
Eretici, i quali pretendevano d'opporsi a' comandi, o disputar contro le 
opinioni di lui, fosser colpevoli della più assurda e rea ostinazione; e che l'uso 
opportuno di moderati gastighi avrebbe potuto salvare quegl'infelici dal 
pericolo di un'eterna condanna. Non si perdè un momento ad escludere i 
ministri e i predicatori delle separate congregazioni da ogni partecipazione 
delle ricompense e delle immunità, che l'Imperatore aveva sì liberamente 
concesse al Clero ortodosso. Ma siccome i Settarj potevan tuttavia sussistere 
sotto il peso della disgrazia reale, si fece immediatamente seguire alla 
conquista dell'Oriente un editto, che annunziava la totale lor distruzione!!31), 
Dopo un preambolo pieno di passione e di rimproveri, Costantino 
assolutamente proibisce le assemblee degli Fretici, e confisca i comuni lor 
beni, applicandoli o al Fisco o alla Chiesa Cattolica. Le Sette, contro delle 
quali era diretta la Imperiale severità, pare che fosser composte dagli aderenti 


di Paolo di Samosata; da' Montanisti della Frigia, che conservavano 
un'entusiastica successione di profezia; da' Novaziani, che fieramente 
rigettavano la temporal efficacia della penitenza; da' Marcioniti e 
Valentiniani, sotto i principali stendardi de' quali appoco appoco riunite 
s'erano le diverse specie di Gnostici dell'Egitto e dell'Asia; e forse da' 
Manichei, che di fresco avevan portato dalla Persia una più artificiosa 
composizione di Teologia Orientale e Cristiana!!32], Si eseguì con vigore e 
con effetto il disegno di estirpare il nome, o almeno d'impedire i progressi di 
quegli odiosi Eretici. Si copiarono dagli editti di Diocleziano alcuni 
regolamenti penali, e tal metodo di conversione fu applaudito da quegli stessi 
Vescovi, che avevan provato il peso dell'oppressione, e difesi i diritti 
dell'umanità. Due particolari circostanze, per altro, posson servire a provare 
che lo spirito di Costantino non era interamente corrotto dallo zelo e dal 
bigottismo. Avanti di condannare i Manichei e le Sette ad essi aderenti, 
esaminar volle diligentemente la natura de religiosi loro principj. Siccome 
diffidava dell'imparzialità de' suoi consiglieri Ecclesiastici, diede tal delicata 
commissione ad un Magistrato civile, di cui egli giustamente stimava la 
moderazione e il sapere, e probabilmente ne ignorava il venale carattere!133], 
Tosto restò l'Imperatore convinto, che aveva con troppa fretta proscritta 
l'ortodossa fede e gli esemplari costumi de' Novaziani, che dissentivano dalla 
Chiesa in alcuni articoli di disciplina, i quali forse non erano essenziali per 
l'eterna salute. Onde con un editto particolare gli esentò dalle pene generali 
della legge!134!; compartì loro la facoltà di erigere una Chiesa in 
Costantinopoli, rispettò i miracoli de' loro Santi; invitò al Concilio di Nicea il 
loro Vescovo Acesio; e pose gentilmente in ridicolo le rigorose opinioni della 
sua Setta con un famigliar motto, che dalla bocca d'un Sovrano si dovè 
ricevere con applauso e gratitudine!!35], 


A. D. 312 


Le querele e le vicendevoli accuse, che assalirono il trono di Costantino, 
dopo che la morte di Massenzio ebbe sottoposto l'Affrica alle vittoriose sue 
armi, eran mal acconce a edificare un imperfetto proselito. Ei seppe con sua 
maraviglia, che le Province di quella gran regione, da' confini di Cirene fino 
alle Colonne d'Ercole, eran divise per discordie di religionel1361, L'origine 
della divisione proveniva da una doppia elezione fatta nella Chiesa di 
Cartagine, che tanto per grado, quanto per ricchezze era la seconda fra le sedi 


Ecclesiastiche dell'Occidente. I due rivali Primati dell'Affrica eran Ceciliano 
e Maiorino; e la morte di questo ultimo tosto diede luogo a Donato, che a 
motivo della sua maggiore abilità ed apparente virtù fu il più stabil sostegno 
del suo partito. Il vantaggio, che Ceciliano poteva trarre dall'anteriorità della 
sua ordinazione, veniva tolto di mezzo dall'illegittima o almeno indecente 
fretta, con cui s'era fatta, senz'aspettare l'arrivo de' Vescovi della Numidia. 
L'autorità poi di questi Vescovi, che nel numero di settanta condannarono 
Ceciliano, e consacrarono Maiorino, viene pur anche indebolita dall'infamia 
di var) loro caratteri personali e dagl'intrighi muliebri, dalle sacrileghe 
convenzioni e dal tumultuoso procedere, che sogliono imputarsi a questo 
Concilio Numidico!!371, I Vescovi delle contrarie parti sostenevano con ugual 
ostinazione ed ardore, che i loro avversari dovessero degradarsi, o almeno 
infamarsi per l'odioso delitto d'aver date in mano agli uffiziali di Diocleziano 
le Sante Scritture. Da' rimproveri, che vicendevolmente si fecero, non meno 
che dall'istoria di quest'oscuro fatto può giustamente inferirsi, che l'ultima 
persecuzione aveva invelenito lo zelo de' Cristiani dell'Affrica, senza 
riformarne i costumi. La Chiesa, in tal maniera divisa, non era capace di 
rendere un giudizio imparziale; la controversia dunque fu solennemente 
agitata in cinque Tribunali diversi, che furono assegnati dall'Imperatore; e 
tutta la processura, dal primo appello fino alla definitiva sentenza, durò più di 
tre anni. Una vigorosa inquisizione fatta dal Vicario Pretoriano e dal 
Proconsole dell'Affrica; la relazione di due Visitatori Episcopali, che furon 
mandati a Cartagine; i decreti dei Concili di Roma e d'Arles; ed il giudizio 
supremo di Costantino medesimo nel sacro suo Concistoro, furono tutti 
favorevoli alla causa di Ceciliano, ed egli venne di comun consenso 
riconosciuto dalla civile e dalla ecclesiastica potestà come il vero e legittimo 
Primate dell'Affrica. Si diedero gli onori ed i beni della Chiesa a' Vescovi 
suffraganei di lui, e non senza difficoltà Costantino si contentò di punir 
coll'esilio i principali capi della fazion Donatista. Siccome la loro causa fu 
esaminata con attenzione, forse fu anche giustamente decisa; e forse non era 
priva di fondamento la loro querela, che si fosse ingannata la credulità 
dell'Imperatore dagl'insidiosi artifizi d'Osio suo favorito. L'influenza della 
falsità o della corruzione potè procurare la condanna dell'innocente, o 
aggravar la sentenza del reo. Tal atto però d'ingiustizia, se avesse terminato 
un'importuna disputa, avrebbe potuto annoverarsi fra que' mali transitorj d'un 
governo dispotico, che non più si risentono, nè si rammentano dalla posterità. 


A. D. 315 


Ma quest'incidente sì piccolo per se stesso, che appena merita luogo 
nell'istoria, produsse un memorabile scisma, che afflisse le Province 

dell'A ffrica più di trecento anni, e non vi fu estinto che insieme col 
Cristianesimo stesso. L'inflessibile zelo di libertà e di fanatismo animava i 
Donatisti a ricusar d'ubbidire agli usurpatori, de' quali disputavano l'elezione, 
e negavano la spiritual potestà. Esclusi dal civile e religioso commercio degli 
uomini, essi arditamente scomunicarono il resto del genere umano, che aveva 
abbracciato l'empio partito di Ceciliano e de' traditori, da' quali traeva la 
pretesa sua ordinazione. Asserivano con sicurezza e quasi esultando, che s'era 
interrotta la successione Apostolica; che tutti i Vescovi dell'Europa e 
dell'Asia erano infetti dal contagio della colpa e dello scisma; e che le 
prerogative della Chiesa Cattolica si ristringevano a quella scelta porzione di 
credenti Affricani, che soli avean conservata intatta la integrità della fede e 
della disciplina. Questa rigida teoria veniva sostenuta da una men caritatevole 
condotta. Ogni volta che acquistavano un proselito, anche dalle distanti 
Province dell'Oriente, reiteravano scrupolosamente i sacri riti del 
Battesimo!!381 e dell'Ordinazione, rigettando la validità di quelli ch'esso avea 
ricevuti dalle mani degli Eretici o degli Scismatici. I Vescovi, le vergini ed 
eziandio gl'innocenti bambini eran sottoposti al peso di una penitenza 
pubblica, prima d'essere ammessi alla comunione de' Donatisti. Se ottenevano 
il possesso d'una Chiesa, di cui avesser fatto uso i Cattolici loro avversari, 
essi purificavano il profanato edifizio con la medesima gelosa cura, che 
avrebbe potuto richiedere un tempio d'idoli. Lavavano il pavimento, radevano 
le mura, bruciavano l'altare, che ordinariamente era di legno, fondevano i 
sacri vasi; e gettavano a' cani la santa Eucaristia con tutte le circostanze 
d'ignominia, che provocar potevano, e perpetuare l'animosità delle religiose 
fazioni!!39], Nonostante quest'irreconciliabile odio, i due partiti, che insieme 
trovavansi mescolati e sparsi per tutte le città dell'Affrica, avevano l'istesso 
linguaggio, gli stessi costumi, l'istesso zelo, la stessa dottrina, l'istessa fede e 
l'istesso culto. Proscritti dalle potestà civile ed ecclesiastica dell'Impero, i 
Donatisti si mantennero sempre superiori di numero in alcune Province, 
specialmente nella Numidia; e quattrocento Vescovi riconoscevano la 
giurisdizione del loro Primate. Ma l'invincibile spirito di tal Setta qualche 
volta attaccò anche le sue proprie viscere; ed il seno della scismatica loro 


Chiesa fu lacerato da intestine contese. Un quarto de' Vescovi Donatisti seguì 
l'indipendente stendardo de' Massimianisti. Lo stretto e solitario sentiero, che 
avevan segnato i primi lor Capi, continuava a deviare dalla gran società del 
genere umano. Anche l'impercettibile Setta de' Rogaziani ardiva d'asserire 
senza rossore, che quando Cristo sarebbe sceso a giudicare la terra, non 
avrebbe mantenuta la vera sua religione che in pochi ignoti villaggi della 
Cesarea Mauritania!l140], 


Lo scisma de' Donatisti limitavasi all'Africa; ma il male più facile a spargersi 
della controversia intorno alla Trinità, a grado a grado penetrò in ogni parte 
del Mondo Cristiano. Il primo fu una querela accidentale cagionata dall'abuso 
della libertà; il secondo fu un alto e misterioso argomento derivato dall'abuso 
della Filosofia. Dal tempo di Costantino fino a quello di Clodoveo e di 
Teodorico, gl'interessi temporali sì dei Romani che de' Barbari furon 
profondamente involti nelle teologiche dispute dell'Arrianesimo. Può dunque 
permettersi ad un Istorico di tirar rispettosamente il velo del Santuario, o di 
seguire il progresso della ragione e della fede, dell'errore e della passione, 
dalla scuola di Platone fino alla decadenza e rovina dell'Impero. 


A. A.C. 360 


Il genio di Platone, diretto dalla sua propria meditazione o dalla tradizionale 
scienza de' Sacerdoti dell'Egitto!!41] aveva osato d'esplorare la misteriosa 
natura della Divinità. Dopo d'aver elevato la sua mente alla sublime 
contemplazione della necessaria causa dell'universo esistente da se 
medesima, il saggio Ateniese non era capace d'intendere, come la semplice 
unità della sua essenza potesse ammetter l'infinita varietà delle distinte e 
successive idee, che compongono il sistema del Mondo intellettuale; come un 
Ente puramente incorporeo eseguir ne potesse il perfetto modello, e con 
mano creatrice dar forma al rozzo e indipendente caos. La vana speranza di 
sbrigarsi da queste difficoltà, che sempre debbon opprimere le deboli facoltà 
della mente umana, potè indur Platone a considerar la natura Divina sotto la 
triplice modificazione, di prima causa, di ragione o di Logos, e di anima 0 
spirito dell'Universo. La sua poetica immaginazione fissò talvolta ed animò 
queste metafisiche astrazioni; si rappresentano i tre archici, o sia originali 
principj nel sistema di Platone, come tre Dei, uniti l'uno coll'altro mediante 
una misteriosa ed ineffabil generazione; ed il Logos fu particolarmente 
considerato sotto il più accessibil carattere di Figlio di un eterno Padre 


Creatore e Governatore del Mondo. Tali pare che fossero le segrete dottrine, 
che venivano misteriosamente insegnate ne' giardini dell'Accademia, e che, 
secondo i più recenti discepoli di Platone, non potevano perfettamente 
intendersi che dopo un assiduo studio di trent'anni!142], 


A.A.C.300 


Le armi de' Macedoni sparsero la lingua e la dottrina della Grecia nell'Asia e 
nell'Egitto; e s'insegnava con poca riserva e forse con qualche aggiunta il 
sistema teologico di Platone nella celebre scuola di Alessandria!!43), Il favore 
de' Tolomei aveva invitato una colonia numerosa di Ebrei a stabilirsi nella 
nuova lor capitale!!44], Nel tempo che il grosso della nazione praticava le 
ceremonie legali, ed attendeva alle lucrose occupazioni del commercio, 
alcuni pochi Ebrei d'uno spirito più coltivato, si consacravano alla religiosa e 
filosofica contemplazione!!45], Studiarono essi con diligenza, ed 
abbracciarono con ardore il sistema teologico del Savio d'Atene. Ma il 
nazional loro orgoglio, sarebbe rimasto mortificato da una chiara confessione 
dell'antica lor povertà, e arditamente spacciarono come una sacra eredità de' 
loro maggiori l'oro e le gioie, che avevano sì recentemente involato agli Egizi 
loro Signori. Cent'anni avanti la nascita di Cristo gli Ebrei d'Alessandria 
pubblicarono un trattato filosofico, che manifestamente dimostra lo stile ed i 
sentimenti della scuola di Platone, e fu di unanime consenso ricevuto come 
una genuina e stimabil reliquia dell'inspirata sapienza di Salomone!!46], Una 
simigliante unione della fede Mosaica e della filosofia Greca distingue le 
opere di Filone, che per la massima parte furon composte nel regno 
d'Augusto!147], 


L'anima materiale dell'Universo!1481 poteva offendere la pietà degli Ebrei. Ma 
essi applicarono il carattere del Logos al Jehovah di Mosè e de' Patriarchi; e 
fu introdotto il Figlio di Dio sulla terra sotto una visibile ed anche umana 
figura, per fare que' famigliari uffizi, che sembrano incompatibili colla natura 
e cogli attributi della Causa Universale!1491, 


A.A.C.97 


L'eloguenza di Platone, il nome di Salomone, l'autorità della scuola 
d'Alessandria, ed il consenso dei Greci e degli Ebrei non erano sufficienti a 
stabilire la verità d'una misteriosa dottrina, che potrebbe piacere ad una mente 
ragionevole, ma non soddisfarla. Solo un Profeta o un Apostolo, inspirato 


dalla Divinità, può esercitare un legittimo potere sulla fede degli uomini; e la 
teologia di Platone sarebbe restata per sempre confusa con le filosofiche 
visioni dell'Accademia, del Portico e del Liceo, se il nome e i divini attributi 
del Logos, non si fossero confermati dalla celeste penna dell'ultimo e del più 
sublime fra gli Evangelisti!!50], La rivelazione Cristiana, che fu consumata 
sotto il regno di Nerva, scuoprì al Mondo il sorprendente segreto, che il 
Logos, ch'era con Dio fin dal principio, ed era Dio, che aveva fatto tutte le 
cose; e per cui tutte le cose erano state fatte, s'era incarnato nella persona di 
Gesù di Nazaret, che era nato da una Vergine, e morto sulla croce. Oltre il 
general disegno di stabilire sopra una perpetua base gli onori divini di Cristo, 
i più antichi e rispettabili Scrittori Ecclesiastici hanno attribuito al Teologo 
Evangelico l'intenzione particolare di confutar due opposte eresie, che 
disturbavano la pace della primitiva Chiesal!51), In primo luogo, la fede degli 
Ebioniti!!521, e forse de' Nazareni!!531, era grossolana ed imperfetta. Essi 
veneravan Gesù, come il più grande fra' Profeti, dotato di virtù e potere 
soprannaturale. Attribuivano alla persona ed al regno futuro di esso tutte le 
predizioni degli oracoli Ebrei, che si riferiscono allo spirituale ed eterno 
regno del promesso Messia!!54], Alcuni fra loro confessavano forse, ch'egli 
era nato da una Vergine; ma ostinatamente rigettavano la precedente 
esistenza e le divine perfezioni del Logos, o del Figlio di Dio, che sì 
chiaramente son definite nel Vangelo di S. Giovanni. Circa cinquant'anni 
dopo, gli Ebioniti, gli errori de' quali son rammentati da Giustino Martire con 
minore severità di quella che sembrerebbero meritare!!55] formavano una 
parte molto poco considerabile del nome Cristiano. In secondo luogo, i 
Gnostici, che si distinguevano coll'epiteto di Dociti, caddero nell'estremo 
contrario; e volendo sostener la natura divina di Cristo, ne abbandonarono 
l'umana. Educati nella scuola di Platone ed assuefatti alla sublime idea del 
Logos, facilmente concepivano, che il più luminoso Eone, o Emanazione 
della Divinità, potesse assumer l'esterna figura, e le apparenze visibili di un 
mortalel!561; ma vanamente pretendevano che le imperfezioni della materia 
fossero incompatibili colla purità di una sostanza celeste. Mentre ancor 
fumava il sangue di Cristo sul monte Calvario, i Dociti inventarono l'empia e 
stravagante ipotesi, che invece d'esser nato dal seno della Vergine!157], fosse 
disceso sulle rive del Giordano in forma d'uomo perfetto; che avesse 
ingannato Ì sensi de' suoi nemici e de' suoi discepoli; e che i Ministri di Pilato 
esercitato avessero l'impotente lor rabbia sopra un aereo fantasma, il quale 


parve che spirasse sopra la croce, e dopo tre giorni risuscitasse da mortel158], 


La sanzione Divina, che l'Apostolo avea comunicata al fondamental principio 
della Teologia di Platone, trasse gli eruditi proseliti del secondo e del terzo 
secolo ad ammirare e studiar gli scritti del savio Ateniese, che aveva tanto 
maravigliosamente annunziato una delle più sorprendenti scoperte della 
rivelazione Cristiana. Gli ortodossi fecero uso!!591, e gli Eretici abuso!!601 del 
nome rispettabile di Platone, come d'un comun sostegno della verità e 
dell'errore: s'adoperò l'autorità degli abili comentatori di lui per giustificare le 
remote conseguenze delle sue opinioni, e per supplire al discreto silenzio 
degli scrittori inspirati. Si agitavano le medesime sottili e profonde questioni 
sopra la natura, la generazione, la distinzione e l'uguaglianza delle tre Divine 
persone della misteriosa Triade o Trinità!!61], nelle filosofiche e nelle 
Cristiane scuole d'Alessandria. Un ardente spirito di curiosità le spingeva ad 
esplorare i segreti dell'abisso; e soddisfacevasi con una scienza di parole 
l'orgoglio de' professori e de' loro discepoli. Ma il più sagace fra i Teologi 
Cristiani, l'istesso grande Atanasio, ha candidamente confessato!!62] che ogni 
volta che sforzò la sua mente a meditare sulla divinità del Logos, i suoi 
laboriosi sforzi riuscirono vani ed inefficaci; che quanto più vi pensava, tanto 
meno capiva; e che quanto più scriveva, tanto era meno capace d'esprimere i 
suoi pensieri. Ad ogni passo di tal ricerca noi siam costretti a sentire ed a 
confessare l'immensa sproporzione che passa fra la natura del soggetto e la 
capacità della mente umana. Possiam tentare d'astrarre le nozioni di tempo, di 
spazio e di materia, che sono tanto strettamente congiunte con tutte le 
percezioni del nostro sperimentale conoscimento. Ma quando pretendiamo di 
ragionare di sostanza infinita, di generazione spirituale; quando vogliam 
dedurre qualche conclusione positiva da un'idea negativa, restiamo involti in 
oscurità, in dubbiezze ed in sicure contraddizioni. Poichè tali difficoltà 
provengono dalla natura del soggetto, esse opprimono col medesimo 
insuperabile peso tanto i filosofi quanto i teologi disputanti; ma possiamo 
peraltro osservare due particolari ed essenziali circostanze, che rendono 
diverse le dottrine della Chiesa Cattolica dalle opinioni della Platonica 
scuola. 


I. Una scelta società di filosofi, uomini educati liberamente e disposti alla 
curiosità, poteva meditare in silenzio, o tranquillamente discutere ne' giardini 
di Atene o nella libreria d'Alessandria le astruse questioni della scienza 


metafisica. Le sublimi speculazioni, che non convincevano l'intelletto, nè 
agitavano le passioni degli stessi Platonici, venivan trascurate dalla parte sì 
oziosa che attiva ed anche studiosa dell'umano generel163], Ma dopo che il 
Logos fu rivelato come il sacro oggetto della fede, della speranza e del 
religioso culto de' Cristiani, fu abbracciato quel misterioso sistema da una 
copiosa e sempre crescente moltitudine in ogni Provincia del Mondo 
Romano. Quelli, che per l'età, pel sesso, o per le occupazioni loro erano i 
meno atti a giudicare, ed i meno esercitati nell'abitudine di ragionare 
astrattamente, aspiravano essi pure a contemplar l'economia della natura 
divina: e Tertulliano!!64] vanta che un artefice Cristiano potea facilmente 
rispondere a tali questioni, che avrebbero imbarazzato il più acuto de' Greci 
Sapienti. Dove il soggetto è tanto al di là delle nostre forze, la differenza fra il 
più sublime ed il più debole degli umani ingegni può in vero computarsi per 
un infinitamente piccolo; pure si può forse misurare il grado di debolezza dal 
grado d'ostinazione e di dogmatica sicurezza. Queste speculazioni, invece 
d'esser risguardate come divertimenti di qualche ora disoccupata, divennero 
l'affare più serio della vita presente, e la preparazione più vantaggiosa per la 
futura. Una teologia ch'era obbligo credere, di cui era empietà il dubitare, ed 
intorno a cui sarebbe stato pericoloso ed anche fatale ogni sbaglio, divenne il 
famigliar argomento delle private meditazioni e de' popolari discorsi. La 
fredda indifferenza della Filosofia era infiammata dal fervente spirito di 
devozione; ed eziandio le metafore del linguaggio comune suggerivano 
fallaci pregiudizi di senso e d'esperienza. I Cristiani, che abborrivano la 
grossolana ed impura generazione della mitologia Grecal!651 furon tentati di 
trarre argomento dalla famigliare analogia delle relazioni filiale e paterna. Il 
carattere di figlio pareva che includesse una perpetua subordinazione al 
volontario autore della sua esistenzal!66]; ma siccome bisogna supporre, che 
l'atto di generare, nel più spirituale ed astratto senso, trasfonda le proprietà 
d'una natura comunel!671, non ardirono di limitar la potenza o la durata del 
Figlio di un onnipotente ed eterno Padre. Ottant'anni dopo la morte di Cristo, 
i Cristiani della Bitinia dichiararono avanti al Tribunale di Plinio, ch'essi 
l'invocavano come Dio; ed in ogni secolo e paese gli si son continuati gli 
onori divini dalle varie Sette, che hanno assunto il nome di suoi 
discepoli!!681, La tenera loro venerazione per la memoria di Cristo, e l'orrore 
che avevano pel culto profano di ogni Ente creato, gli avrebbe impegnati a 
sostenere l'uguale ed assoluta Divinità del Logos, se il rapido loro volo verso 


il trono del Cielo non si fosse insensibilmente frenato dal timore di violar 
l'unità e la sola superiorità del gran Padre di Cristo e dell'Universo. Si può 
veder la sospensione e l'ondeggiamento prodotto negli animi dei Cristiani da 
queste contrarie inclinazioni negli scritti de' Teologi, che fiorirono dopo il 
tempo degli Apostoli, ed avanti l'origine della controversia Arriana. Tanto gli 
ortodossi quanto gli eretici pretendono con ugual sicurezza d'averli in loro 
favore; ed i più diligenti critici vanno pienamente d'accordo, che se essi ebber 
la buona fortuna di conoscer la Cattolica verità, almeno hanno espresso i loro 
sentimenti con parole indeterminate, inesatte ed alle volte contraddittorie!169], 


II. La devozione degl'individui era la prima circostanza che distingueva i 
Cristiani da' Platonici; la seconda era l'autorità della Chiesa. I discepoli della 
Filosofia sostenevano i diritti dell'intellettual libertà; ed il rispetto, che 
avevano pe' sentimenti de' loro maestri, era un libero e volontario tributo che 
offerivano alla superiorità della religione. Ma i Cristiani formavano una 
società numerosa e disciplinata; e rigorosamente s'esercitava sugli animi de' 
Fedeli la giurisdizione delle leggi e de' Magistrati. I liberi voli 
dell'immaginazione venivano di mano in mano ristretti dalle formule e dalle 
confessioni di fedel170]; Ja libertà del giudizio privato era sottoposta alla 
pubblica dottrina de' Sinodi; l'autorità di un Teologo veniva determinata dal 
grado che esso tenea nella Chiesa; e gli Episcopali successori degli Apostoli 
soggettavano all'Ecclesiastiche censure coloro, che deviavan dalla Fede 
ortodossa. Ma in un tempo di controversie religiose ogni atto d'oppressione 
accresceva nuova forza all'elastico vigor dello spirito; ed alle volte anche lo 
zelo o l'ostinazione d'un ribelle spirituale si fomentava da segreti motivi 
d'ambizione o d'avarizia. Un argomento metafisico diveniva la causa, o il 
pretesto di contese politiche; si usavan le sottigliezze della scuola Platonica 
come le insegne delle fazioni popolari, e la differenza, che separava le 
rispettive loro opinioni, si accresceva o magnificava dall'acrimonia della 
disputa. Finattanto che l'oscura eresia di Prassea e di Sabellio procurò di 
confondere il Padre col Figlio!!71), il partito Ortodosso fu degno di scusa, se 
aderiva con maggior vigore ed impegno alla distinzione che all'uguaglianza 
delle persone divine. Ma tosto che fu sopito il calor della controversia, ed il 
progresso dei Sabelliani non dava più motivo di temere alle Chiese di Roma, 
dell'A ffrica o dell'Egitto, la corrente della opinione teologica cominciò a 
voltarsi con un dolce ma costante moto verso l'estremo contrario; ed i più 


Ortodossi Dottori non si guardarono dall'usare i termini e le definizioni, che 
in bocca de' Settari s'erano censurate!!721, Dopo che l'Editto di tolleranza 
ebbe restituito la pace a' Cristiani, insorse di nuovo la controversia della 
Trinità nell'antica sede del Platonismo, nella dotta, opulenta e tumultuosa 
città d'Alessandria; e la fiamma della discordia religiosa rapidamente si 
comunicò dalle scuole al Clero, al Popolo, alla Provincia ed all'Oriente. Si 
agitaron le astruse questioni dell'eternità del Logos nell'Ecclesiastiche 
conferenze e ne' discorsi popolari; e furon ben presto fatte pubbliche 
l'eterodosse opinioni d'Arrio!!73] dal proprio zelo di lui, e da quello de' suoi 
avversari. I più implacabili nemici suoi hanno riconosciuto la dottrina e la 
vita incorrotta di quell'eminente Prete, che in un'antecedente elezione aveva 
dichiarate, e forse generosamente soppresse, le sue pretensioni alla sede 
Episcopale!!74], Alessandro, competitore di lui, prese le parti di suo giudice. 
Fu agitata l'importante causa avanti di esso; e sebbene a principio sembrasse 
dubbioso, finalmente pronunziò la sua definitiva sentenza, come un'assoluta 
regola di fede!!75), L'indomito Prete, che ardì resistere all'autorità del suo 
ardente Vescovo, fu separato dalla comunione della Chiesa. Ma l'orgoglio 
d'Arrio era sostenuto dall'applauso d'un numeroso partito. Egli contava fra' 
suoi immediati seguaci due Vescovi dell'Egitto, sette Preti, dodici Diaconi, e 
(quel che sembra quasi incredibile) settecento Vergini. Un grandissimo 
numero de' Vescovi Asiatici parve che ne sostenesse, o favorisse la causa; ed 
i loro passi eran condotti da Eusebio di Cesarea, il più dotto de' Prelati 
Cristiani, e da Eusebio di Nicomedia, che aveva acquistato la riputazione di 
uomo di stato senza perder quella di Santo. Si opposero nella Palestina e nella 
Bitinia de' Sinodi a quelli dell'Egitto. Questa teologica disputa s'attirò 
l'attenzione del Sovrano e del Popolo, ed al termine di sei anni!!761 ne fu 
rimessa la decisione alla suprema autorità del generalo Concilio di Nicea. 


A. D. 318-325 


Allorchè i misterj della Fede Cristiana pericolosamente s'esposero alla 
pubblica discussione, si potè osservare, che l'intelletto umano era capace di 
formare tre distinti, quantunque imperfetti, sistemi sopra la natura della 
Trinità di Dio; e fu pronunziato, che nessuno di questi, preso in un senso puro 
ed assoluto, era esente dall'eresia e dall'errorel1771. Primieramente, secondo 
l'ipotesi sostenuta da Arrio e da' suoi discepoli, il Logos era una produzione 
dipendente e spontanea, creata dal nulla per la volontà del Padre. Il Figlio, da 


cui s'eran fatte tutte le cosel1781, era stato generato prima di tutti i Mondi, ed 
il più lungo periodo astronomico non potea comparire che un passeggiero 
momento relativamente all'estensione della durata di lui; tal durata però non 
era infinita!!79], e vi era stato un tempo che avea preceduto l'ineffabil 
generazione del Logos. In quest'unigenito Figlio l'onnipotente Padre avea 
trasfuso l'ampio suo spirito, ed impresso lo splendore della sua gloria. 
Visibile immagine di un'invisibile perfezione, vedeva ad un'immensa distanza 
sotto i suoi piedi i troni de' più fulgidi Arcangeli; pure non risplendeva che 
una luce riflessa, e simile a' figli de' Romani Imperatori, ch'erano investiti de' 
titoli di Cesare o d'Augusto!!801, ei governava l'universo con ubbidire alla 
volontà del suo Padre e Monarca. Nella Seconda ipotesi il Logos godeva tutte 
le inerenti incomunicabili perfezioni, che la Religione e la Filosofia 
attribuiscono al sommo Dio. La Divina essenza componevasi da tre distinte 
infinite menti o sostanze, da tre esseri coeguali e coeterni!!81] e sarebbe stata 
una contraddizione che alcuno di loro dovesse non essere stato, o che dovesse 
mai cessare di esistere!!821, I difensori del sistema, che pareva che stabilisse 
tre indipendenti Divinità, tentavano di conservar l'unità della prima causa così 
patente nel disegno e nell'ordine del Mondo, mediante la perpetua concordia 
di loro amministrazione e l'essenziale conformità del loro volere. Si può 
vedere (dicevano essi) una debole somiglianza di tale unità d'azione nelle 
società degli uomini, ed anche degli animali. Le cause, che disturbano la loro 
armonia, non provengono che dall'imperfezione e disuguaglianza delle lor 
facoltà; ma l'onnipotenza, ch'è guidata da infinito sapere e bontà, non può 
mancare di scegliere gli stessi mezzi per l'adempimento de' medesimi fini. In 
terzo luogo tre Enti, che per propria original necessità di loro esistenza 
posseggono tutti i divini attributi nel grado più perfetto; che sono eterni nella 
durata, infiniti nello spazio, ed intimamente presenti l'uno all'altro ed a tutto 
l'universo; irresistibilmente forzano l'attonita mente a crederli uno stesso 
Entel1831, che nell'economia della grazia ugualmente che in quella della 
natura si possa manifestare sotto differenti forme, ed esser considerato in 
differenti aspetti. Con questa ipotesi una vera sostanzial Trinità si riduce ad 
una Trinità di nomi e di astratte modificazioni, che sussistono soltanto nella 
mente che le concepisce. Il Logos non è più una persona, ma un attributo, e 
non può applicarsi più che in un senso figurato l'epiteto di Figlio all'eterna 
ragione, che era un Dio fin dal principio, e da cui, non per mezzo di cui furon 
fatte tutte le cose. L'incarnazione del Logos riducevasi ad una mera 


inspirazione della Divina Sapienza, che riempì l'anima, e diresse tutte le 
azioni dell'Uomo Gesù. Così dopo d'aver percorso tutto il cerchio teologico, 
restiam sorpresi al vedere che il Sabelliano va a terminare dove incominciato 
avea l'Ebionita, e che l'incomprensibil mistero, ch'eccita la nostra adorazione, 
sfugge alle nostre ricerche!!84], 


A. D. 325 


Se fosse stato permesso a' Vescovi del Concilio di Niceal!85! di seguire 
gl'imparziali dettami di lor coscienza, Arrio ed i suoi compagni avrebbero 
appena potuto lusingarsi con la speranza d ottenere una pluralità di voti a 
favor d'un'ipotesi tanto direttamente contraria alle due popolari opinioni del 
Mondo Cattolico. Gli Arriani tosto s'accorsero della pericolosa loro 
situazione, e prudentemente si vestirono di quelle modeste virtù, che, nel 
furore delle dissensioni civili o religiose, rare volte son praticate, o anche 
lodate da altri che dalla parte più debole. Raccomandavano essi l'esercizio 
della carità e moderazione Cristiana; insistevano nell'incomprensibile natura 
dello controversia; disapprovavan l'uso di termine, o di definizione alcuna, 
che non potesse trovarsi nelle Scritture; ed offerivano con proteste molto 
liberali di soddisfare gli avversari senza rinunziare alla sostanza de' propri 
loro principj. La fazione vittoriosa ricevè tutte queste proposizioni con altiera 
diffidenza: ed ansiosamente cercava qualche irreconciliabile segno di 
distinzione, la condanna di cui potesse involger gli Arriani nella colpa e nelle 
conseguenze dell'eresia. Fu pubblicamente letta, ed ignominiosamente 
lacerata una lettera, nella quale il loro Avvocato, Eusebio di Nicomedia, 
ingenuamente confessava, ch'era incompatibile co' principj del teologico loro 
sistema l'ammettere la parola Homoousion, o Consustanziale, termine già 
famigliare ai Platonici. Fu ardentemente abbracciata la favorevole occasione 
da' Vescovi, che dirigevano le deliberazioni del Sinodo; e secondo la viva 
espressione d'Ambrogio!!861 si servirono della spada, che l'eresia medesima 
avea tirato dal fodero, per tagliar la testa all'odioso mostro. Dal Concilio 
Niceno fu stabilita la consustanzialità del Padre e del Figlio, ed è stata la 
medesima concordemente ricevuta, come un fondamentale articolo della Fede 
Cristiana, dal consenso delle Chiese Greca e Latina, Orientale e Protestante. 
Ma se la stessa parola non fosse stata sufficiente a diffamare gli Eretici, e ad 
unire i Cattolici, non si sarebbe ottenuto l'intento della maggior parte di 
quell'assemblea, da cui fu introdotta nel simbolo ortodosso. Questa parte 


maggiore si divideva in due classi, distinte fra loro mediante una contraria 
inclinazione a' sentimenti dei Triteisti e de' Sabelliani. Ma siccome sembrava, 
che quegli opposti estremi rovinassero i fondamenti della religione sì naturale 
che rivelata, essi convenner fra loro di moderare il rigore dei loro principj, e 
di negare in tal modo le giuste, ma odiose conseguenze, che avrebber potuto 
trarsi da' loro avversarj. L'interesse della causa comune li faceva inclinare ad 
unire i loro partiti, ed a nasconder le lor differenze; fu ammollita l'animosità 
loro da salutari consigli di tolleranza, e restaron sospese le loro dispute 
mediante l'uso del misterioso Homoousion, che ognuno era libero 
d'interpretare secondo le proprie particolari opinioni. Il senso Sabelliano, che 
circa cinquant'anni prima aveva obbligato il Concilio d'Antiochia!187] a 
proibir quel celebre termine, lo rendeva caro a que' Teologi, che mantenevano 
una segreta, ma parziale affezione per una Trinità nominale. Ma i Santi, 
ch'erano più alla moda ne' tempi degli Arriani, l'intrepido Atanasio, il dotto 
Gregorio Nazianzeno, e le altre colonne della Chiesa, che sostennero con 
abilità ed effetto la dottrina Nicena, par che risguardassero l'espression di 
Sostanza, come un sinonimo di quella di Natura; e si avventurarono ad 
illustrare il loro pensiero con affermare, che tre uomini, in quanto 
appartengono alla stessa specie loro comune, sono consustanziali, o sia 
homoousii l'uno coll'altro!!881, Questa pura e distinta uguaglianza, per una 
parte, veniva temperata dall'interna connessione e penetrazione spirituale, che 
indissolubilmente unisce le persone divine!!89]; e per l'altra dalla preminenza 
del Padre, che si confessava per quanto essa è compatibile coll'indipendenza 
del Figliuolo!!90], Dentro questi limiti si lasciò muover con sicurezza la quasi 
invisibile e tremula palla dell'ortodossia; ed intorno di questo sacro recinto 
stavano in agguato gli Eretici, ed i demonj per sorprendere e divorare 
quegl'infelici che gli oltrepassavano. Ma siccome i gradi dell'odio teologico 
dipendono piuttosto dallo spirito di guerra che dall'importanza della 
controversia, gli Eretici che degradavan la persona del Figlio, eran trattati con 
maggior severità di quelli che l'annichilavano. Atanasio consumò la sua vita 
nell'irreconciliabile opposizione all'empia pazzia degli Arriani!!91]; ma difese 
più di venti anni il Sabellianismo di Marcello d'Ancira; e quando alla fine fu 
costretto a ritirarsi dalla comunione di lui, rammentava sempre con ambiguo 
sorriso i veniali errori del suo rispettabile amicol1921, 


L'autorità d'un Concilio generale, a cui gli Arriani stessi erano stati costretti a 


sottomettersi, delineò sulle bandiere della parte ortodossa i misteriosi caratteri 
della parola Homoousion, la quale nonostanti alcune oscure dispute, e certi 
notturni dibattimenti, essenzialmente contribuì a mantenere e perpetuar 
l'uniformità della fede, o almen del linguaggio. I Consustanzialisti, che pel 
loro buon successo avean meritato e conseguito il titolo di Cattolici, si 
gloriavano della semplicità e fermezza del loro proprio simbolo, ed 
insultavano le replicate variazioni de' loro avversari, ch'eran privi d'una certa 
regola di fede. La sincerità o l'astuzia de' Capi Arriani, il timor delle leggi o 
del popolo, la reverenza che aveano per Cristo, il loro odio verso Atanasio, 
tutte in somma le cause umane e divine, che possono influire e indur varietà 
ne' consigli d'un partito teologico, introdussero fra i Settari uno spirito di 
discordia e d'incostanza, che nel corso di pochi anni produsse diciotto diverse 
formule di religione!!931, e vendicò la violata dignità della Chiesa. Lo zelante 
Ilario!94], che per causa della particolar durezza di sua situazione era 
inclinato a diminuire piuttosto che ad aggravare gli errori del Clero 
dell'Oriente, dichiara che nella vasta estensione delle dieci Province dell'Asia, 
nelle quali esso era stato esule, potean trovarsi ben pochi Prelati, che avessero 
mantenuta la cognizione del vero Dio!!95!, L'oppressione, che avea provato, i 
disordini, de' quali era stato spettatore e vittima, quietarono per breve tempo 
le fervide passioni nell'animo suo; e nel seguente passo, di cui non farò che 
trascrivere pochi versi, il Vescovo di Poitiers s'abbandona, senz'avvedersene, 
allo stile d'un Cristiano filosofo; «È una cosa» dice Ilario «ugualmente 
deplorabile e pericolosa, che vi siano tanti simboli, quante son le opinioni fra 
gli uomini, tante dottrine, quante inclinazioni, e tante sorgenti di bestemmie, 
quanti difetti si trovan fra noi, perchè facciamo i simboli arbitrariamente e gli 
spieghiamo ancora a capriccio. Varj Sinodi hanno successivamente rigettato, 
ammesso ed interpretato il termine Homoousion. La parziale e total 
somiglianza del Padre e del Figlio in questi infelici tempi è un soggetti di 
disputa. Ogni anno, anzi ogni mese facciamo de' nuovi simboli per esporre 
de' misteri invisibili. Ci pentiamo di ciò, che abbiam fatto, difendiamo quelli 
che che si pentono, ed anatematizziamo quelli che prima difendevamo. O 
condanniamo la dottrina degli altri in noi stessi, o la nostra in quella degli 
altri; e reciprocamente lacerandoci l'uno coll'altro, siamo stati la causa della 
nostra vicendevol rovina»!196], 


Non si aspetterà, e forse neppure si soffrirebbe, che io ampliassi questa 


teologica digressione con un minuto esame de' diciotto simboli, gli autori de' 
quali per la maggior parte ricusavano l'odioso nome del loro padre Arrio. Il 
delineare la forma e descriver la vegetazione d'una pianta riesce assai 
piacevole; ma il noioso ragguaglio delle foglie senza fiori e de' rami senza 
frutti stancherebbe tosto la pazienza, e sconcerterebbe la curiosità del 
laborioso studente. Non deve però tralasciarsi la notizia d'una questione, che 
in seguito nacque dalla controversia Arriana, mentre servì essa a produrre e 
distinguer fra loro tre Sette, le quali non convenivano in altro che in una 
comune avversione all'Homoousion del Sinodo Niceno. 1. Alla questione se 
fosse il Figlio simile al Padre, risolutamente si rispondeva per la negativa da 
quegli Eretici, che aderivano a' principj d'Arrio, o anche a quelli della 
filosofia, che sembra porro un'infinita differenza fra il Creatore e la più 
eccellente delle sue creature. Si sosteneva quella ovvia conseguenza da 
Aezio!!97], a cui lo zelo de' suoi nemici diede il soprannome di Ateo. Il suo 
spirito inquieto ed intraprendente lo indusse a provare quasi tutte le 
professioni della vita umana. Egli fu in diversi tempi schiavo o almeno 
lavoratore di terra, venditore di vasi per le strade, orefice, medico, maestro di 
scuola, teologo, e finalmente Apostolo di una nuova Chiesa, che propagossi 
mediante l'abilità del suo discepolo Eunomio!!981, Armato di testi scritturali, e 
di arguti sillogismi, presi dalla logica d'Aristotele, il sottil Aezio aveva 
acquistato la fama d'invincibil disputatore, che non si poteva nè ridurre al 
silenzio, nè convincere. Tali doti s'attiraron l'amicizia de' Vescovi Arriani, 
fino a tanto che non furon essi costretti a ricusare, ed anche a perseguitare un 
pericoloso alleato, che per l'esattezza del suo raziocinio aveva pregiudicato la 
lor causa nell'opinion popolare, ed offeso la pietà de' loro più devoti seguaci. 
2. L'onnipotenza del Creatore somministrava una speciosa e riverente 
soluzione della somiglianza del Padre e del Figlio; e la fede poteva 
umilmente ammettere ciò, che la ragione non avrebbe ardito di negare, vale a 
dire, che il supremo Dio potesse comunicar le infinite sue perfezioni, e creare 
un Ente simile unicamente a se stesso!!991, Questi Arriani furon potentemente 
sostenuti dal peso e dall'abilità dei lor Capi, ch'eran successi al maneggio del 
partito Eusebiano, e che occupavan le sedi principali dell'Oriente. 
Detestavano essi forse con qualche affettazione l'empietà d'Aezio e 
professavan di credere, o senza riserva o secondo le Scritture, che il Figlio 
fosse differente da tutte le altre creature, e simile soltanto al Padre. Ma 
negavano, ch'egli fosse o della medesima, o di simile sostanza, giustificando 


alle volte arditamente il loro dissenso, ed alle volte opponendosi all'uso della 
parola sostanza, che sembra includere un'adeguata, o almeno distinta nozione 
della natura di Dio. 3. La Setta, che sosteneva la dottrina d'una simil sostanza, 
era la più numerosa, almeno nelle Province dell'Asia; e quando si adunarono i 
Capi di ambe le parti nel Concilio di Seleucia!l200], potè prevalere la lor 
opinione mediante il suffragio di cento cinque Vescovi sopra quarantatre. Il 
Greco vocabolo, che si scelse per esprimere tal misteriosa somiglianza, ha 
un'affinità così grande al simbolo ortodosso, che i profani d'ogni tempo hanno 
deriso le furiose dispute, che la differenza d'un semplice dittongo eccitò tra 
gli Homoousii, e gli Homoiousii. Siccome però frequentemente accade che i 
suoni ed i caratteri, che sono più vicini fra loro, accidentalmente 
rappresentano le più opposte idee, tal osservazione sarebbe per se stessa 
ridicola, se fosse possibile di notare alcuna reale e sensibile distinzione fra la 
dottrina de' semi-Arriani, come impropriamente si appellano, e quella de' 
Cattolici medesimi. Il Vescovo di Poitiers che nel suo esilio di Frigia tentò 
molto saviamente di riunire le parti, procura di provare, che mediante una pia 
e fedele interpretazione!201] Ja parola Homoiousion può ridursi al senso di 
consustanziale. Pure confessa, che tal parola porta un'aria di oscurità e di 
sospetto, e come se l'oscurità fosse congenita alle dispute teologiche, i semi- 
Arriani, che più s'accostavano alle porte della Chiesa, le assalirono col più 
inflessibil furore. 


Le Province dell'Egitto e dell'Asia, che apprendevano la lingua ed i costumi 
de' Greci, avevan profondamente bevuto il veleno della controversia Arriana. 
Lo studio ad essi famigliare del sistema Platonico, una disposizione alla 
vanità e all'argomentazione, un copioso e pieghevole idioma 
somministravano al Clero ed al Popolo dell'Oriente un'inesauribile quantità di 
parole e di distinzioni; ed in mezzo alle fiere loro contese, facilmente 
obbliavano il dubitare che si raccomanda dalla filosofia, e la sommissione che 
dalla religione è comandata. Gli abitanti dell'Occidente erano d'uno spirito 
meno investigatore; le loro passioni non eran sì fortemente mosse dagli 
oggetti invisibili; i loro animi eran meno esercitati dall'abitudine di disputare; 
e tal era la felice ignoranza della Chiesa Gallicana, che Ilario medesimo più 
di trent'anni dopo il primo Concilio Generale non avea cognizione del 
simbolo Niceno!202], I Latini avevan ricevuto il lume della cognizione divina 
per l'oscuro e dubbioso mezzo di una traduzione. La povertà e durezza della 


nativa loro lingua non era sempre capace di somministrare i giusti vocaboli, 
equivalenti a' Greci ed alle voci tecniche della Platonica filosofia!203], che 
s'erano consacrate dal Vangelo o dalla Chiesa per esprimere i misteri della 
fede Cristiana; ed un difetto verbale poteva introdurre nella teologia Latina 
una lunga serie d'errori, o d'ambiguità!204I, Ma poichè le Province 
dell'Occidente avevano la fortuna di trarre la lor Religione da una sorgente 
ortodossa, esse mantennero con fermezza la dottrina, che avean ricevuto con 
docilità; e quando la peste Arriana s'accostò alle loro frontiere, fu applicato 
ad esse l'opportuno preservativo dell'Homoousion per le paterne cure del 
Romano Pontefice. 


A. D. 360 


Si spiegarono i sentimenti, e l'indole loro nel memorabil Sinodo di Rimini, 
che sorpassò in numero il Concilio di Nicea, mentre vi si trovarono più di 
quattrocento Vescovi dell'Italia, dell'Affrica, della Spagna, della Gallia, della 
Gran-Brettagna, e dell'Illirico. Fino da' primi dibattimenti si vide che soli 
ottanta Prelati aderivano al partito d'Arrio, quantunque affettassero di 
anatematizzarne la memoria ed il nome. Ma quest'inferiorità era compensata 
da' vantaggi della perizia, dell'esperienza e della disciplina; ed il minor 
numero era condotto da Valente ed Ursacio Vescovi dell'Illirico, che avean 
consumato le loro vite negli intrighi delle Corti e de' Concilj, e che nelle 
religiose guerre dell'Oriente erano stati attirati sotto la bandiera Eusebiana. 
Essi per mezzo de' loro argomenti e negoziati imbarazzarono, confusero, ed 
al fine ingannarono l'onesta semplicità de' Vescovi Latini, che si lasciarono 
strappar dalle mani il Palladio della fede, più per frode ed importunità, che 
per aperta violenza. Non fu permesso che si separasse il Concilio di Rimini, 
finchè i membri di esso non ebbero imprudentemente soscritto un 
ingannevole simbolo, nel quale furono inserite in luogo dell'Homoousion 
alcune espressioni, suscettibili d'un senso ereticale. Allora fu che, secondo 
Girolamo!205], il Mondo con sua maraviglia si trovò Arriano. Ma appena i 
Vescovi delle Province Latine furon giunti alle respettive lor Diocesi, 
conobbero il loro sbaglio e si pentirono della lor debolezza. Fu rigettata con 
abborrimento e con isdegno l'ignominiosa capitolazione; e lo stendardo 
Homoousio, ch'era stato scosso, ma non atterrato, fu più stabilmente 
ripiantato in tutte le Chiese Occidentali[2061, 


Tale fu l'origine ed il progresso, e tali furono le naturali rivoluzioni di quelle 


teologiche dispute, che disturbaron la pace del Cristianesimo sotto i regni di 
Costantino e de' suoi figli. Ma siccome questi Principi presunsero di 
estendere il lor dispotismo sopra la fede non meno che sulle vite e sostanze 
de' loro sudditi, il peso del loro voto qualche volta fece pender la bilancia 
Ecclesiastica; e le prerogative del Re del Cielo furono stabilite, cangiate o 
modificate nel gabinetto d'un Monarca terreno. 


A. D. 324 


L'infelice spirito di discordia, che invase le Province dell'Oriente, interruppe 
il trionfo di Costantino; ma l'Imperatore per qualche tempo continuò a 
guardare con fredda e non curante indifferenza il soggetto della disputa. 
Ignorando egli ancora la difficoltà di quietare le contese de' Teologi, indirizzò 
ad ambi i contendenti, Alessandro ed Arrio, una moderata letteral207] che può 
attribuirsi con più ragione al libero senso d'un soldato e d'un politico che a' 
dettami di alcuno de' Vescovi suoi consiglieri. Egli attribuisce l'origine di 
tutta la controversia ad una minuta e sottile questione intorno ad un punto 
incomprensibile della legge, questione che fu scioccamente promossa dal 
Vescovo, e sciolta imprudentemente dal Prete. Si duole, che il popolo 
Cristiano, che aveva lo stesso Dio, la stessa religione e lo stesso culto, fosse 
diviso da tali meschine distinzioni; e seriamente raccomanda al Clero 
d'Alessandria di seguir l'esempio de' Greci filosofi, i quali sapevan sostenere i 
loro argomenti senza perder la tranquillità, e conservar la libertà propria 
senza violar l'amicizia. L'indifferenza ed il disprezzo del Sovrano sarebbe 
forse stato il metodo più efficace di por silenzio alla disputa, se la corrente 
popolare fosse stata meno rapida e impetuosa, e se Costantino medesimo in 
mezzo alla fazione ed al fanatismo avesse potuto conservar la calma ed il 
possesso della sua mente. Ma i suoi Ministri Ecclesiastici presto tentarono di 
sedurre l'imparzialità del Magistrato, e d'infiammare lo zelo del proselito. Fu 
egli provocato dagl'insulti fatti alle proprie statue; fu commosso dalla reale o 
immaginaria grandezza del male, che andava dilatandosi; ed estinse ogni 
speranza di pace e di tolleranza, dal momento che adunò trecento Vescovi 
dentro le mura d'un istesso palazzo. La presenza del Monarca accrebbe 
l'importanza della disputa; la sua attenzione fece moltiplicarne gli argomenti; 
ed egli espose la sua persona con un'intrepidezza sì paziente, che animò il 
valore de' combattenti. Nonostante l'applauso, che si è fatto all'eloquenza e 
sagacità di Costantino!208], un Generale Romano, la cui religione poteva esser 


sempre dubbiosa, e la cui mente non era stata illuminata nè dallo studio, nè 
dall'inspirazione, doveva esser poco acconcio a discutere in Greco linguaggio 
una questione metafisica o un articolo di fede. Ma il credito d'Osio suo 
favorito, il quale sembra che presedesse al Concilio di Nicea, potè disporre 
l'Imperatore a favor della parte ortodossa; ed una osservazione fatta a tempo, 
che quel medesimo Eusebio di Nicomedia, il quale allora proteggeva gli 
Eretici, aveva innanzi assistito il Tiranno[209], potè inasprirlo contro gli 
avversari. Il Simbolo Niceno fu ratificato da Costantino, e la sua ferma 
dichiarazione, che quelli che resistito avessero al divino giudizio del Sinodo, 
potean prepararsi immediatamente all'esilio, annientò i romori di una debole 
opposizione, che da diciassette Vescovi Protestanti fu quasi ad un tratto 
ridotta a due. Eusebio di Cesarea prestò un ripugnante ed ambiguo consenso 
all'Homoousion!210]; e l'equivoca condotta d'Eusebio di Nicomedia non servì 
che a differire circa tre mesi la sua disgrazia, ed il suo esilio!211], L'empio 
Arrio fu bandito in una delle remote Province dell'Illirico; la sua persona ed i 
suoi discepoli furono infamati dalla legge coll'odioso nome di Porfiriani; i 
suoi scritti furon condannati alle fiamme; e fu stabilita la pena capitale contro 
coloro, appresso i quali si fosser trovati. L'Imperatore s'era allora investito 
dello spirito di controversia, e l'ardente e satirico stile de' suoi editti era 
diretto ad inspirare ne' sudditi l'odio che egli avea concepito contro i nemici 
di Cristol212], 


A. D. 328-337 


Ma come se la condotta dell'Imperatore avesse avuto per guida piuttosto la 
passione che un vero principio, appena eran passati tre anni dopo il Concilio 
Niceno, ch'ei dimostrò alcuni sintomi di misericordia ed eziandio 
d'indulgenza verso la setta proscritta, ch'era segretamente protetta dalla 
sorella sua favorita. Si richiamarono gli esuli; ed Eusebio che appoco appoco 
riprese la sua autorità sulla mente di Costantino, fu restituito alla Sede 
Episcopale, da cui era stato ignominiosamente deposto. Arrio stesso fu 
trattato da tutta la Corte con quel rispetto, che si sarebbe dovuto ad un 
innocente oppresso. La sua fede fu approvata dal Sinodo di Gerusalemme, e 
l'Imperatore parve impaziente di riparar l'ingiustizia fattagli, con emanare un 
assoluto comando, ch'egli fosse solennemente ammesso alla comunione nella 
Cattedrale di Costantinopoli. Nel medesimo giorno, ch'era stato stabilito pel 
trionfo d'Arrio, questi spirò; e le strane ed orride circostanze della sua morte 


potrebbero eccitare qualche sospetto, che i santi Ortodossi avessero 
contribuito più efficacemente che con le pure preghiere a liberar la Chiesa dal 
più formidabile de' suoi nemici!213], I principali tre Capi de' Cattolici, 
Atanasio d'Alessandria, Eustazio d'Antiochia e Paolo di Costantinopoli sopra 
varie accuse furon deposti per decreto di numerosi Concilj; ed in seguito 
furon banditi in lontani paesi dal primo degl'Imperatori Cristiani, che negli 
ultimi momenti della sua vita ricevè i riti del battesimo dall'Arriano Vescovo 
di Nicomedia. Non può veramente salvarsi l'ecclesiastico governo di 
Costantino dalla taccia di leggerezza e di debolezza. Ma il credulo Monarca, 
inesperto degli stratagemmi nella maniera di guerreggiare teologico, potè 
restar ingannato dalle modeste e speciose proteste degli Fretici, de' quali non 
aveva egli mai perfettamente capiti i sentimenti; e nel tempo che proteggeva 
Arrio, e perseguitava Atanasio, risguardava sempre il Concilio Niceno come 
il baloardo della fede Cristiana, e la gloria principal del suo regno!2141, 


A. D. 337-361 


I figli di Costantino furono certamente ammessi fino dalla lor fanciullezza 
nell'elenco de' Catecumeni, ma nel differire il Battesimo imitarono l'esempio 
del loro Padre. Al pari di lui, essi pretesero di pronunziar il loro giudizio 
intorno a que' misteri, ne' quali non erano mai stati regolarmente iniziati!215); 
ed il destino della controversia sulla Trinità dipendeva in gran parte dai 
sentimenti di Costanzo, ch'ereditò le Province dell'Oriente, ed acquistò poi 
tutto l'Impero. Il Prete o Vescovo Arriano, che si era servito in suo vantaggio 
del segreto del testamento del defunto Imperatore, profittò della fortunata 
occasione, che avevalo ammesso alla famigliarità d'un Principe, le pubbliche 
deliberazioni del quale erano sempre dominate da' domestici suoi favoriti. Gli 
eunuchi e gli schiavi sparsero pel palazzo il veleno spirituale, e fu comunicata 
la pericolosa infezione dalle serventi alle guardie, e dall'Imperatrice al non 
sospettoso marito di leil216], La parzialità che Costanzo dimostrò sempre 
verso la fazione d'Eusebio, fu insensibilmente fortificata da' destri maneggi 
de' capi di essa; e la vittoria, che riportò contro il tiranno Magnenzio, 
accrebbe la sua inclinazione e la sua abilità in impiegar le armi della forza 
nella causa dell'Arrianismo. Nel tempo che combattevano i due eserciti nella 
pianura di Mursa, e dipendeva il destino de' due rivali dalla sorte della guerra, 
il figlio di Costantino stava ansioso aspettando in una Chiesa di Martiri, sotto 
le mura della Città. Il suo spirituale confortatore, Valente, Vescovo Arriano 


della Diocesi, prese le più artificiose cautele per essere informato del 
successo in tempo da potere assicurarsi o il favore di lui, o la fuga. Una 
secreta catena di veloci e fedeli nunzj lo rendeva inteso delle vicende della 
battaglia; e mentre i cortigiani stavan tremanti attorno lo spaventato loro 
Signore, Valente l'assicurò che le Galliche legioni cedevano; e con qualche 
presenza di spirito gli fece credere, che gli era stato rivelato il glorioso fatto 
da un Angelo. Il grato Imperatore attribuì la sua fortuna a' meriti ed 
all'intercessione del Vescovo di Mursa, la cui fede aveva meritamente la 
pubblica e miracolosa approvazione del Cielol217], Gli Arriani, che 
risguardavan la vittoria di Costanzo come propria di loro, preferivano la 
gloria di lui a quella del Padre!2!81, Cirillo, Vescovo di Gerusalemme, 
immediatamente compose la descrizione d'una croce celeste circondata da 
una splendida iride, che nella festa di Pentecoste, circa l'ora terza del giorno, 
era apparsa sul monte Oliveto per edificare i devoti pellegrini ed il popolo 
della santa città!2191, La figura della meteora fu appoco appoco ingrandita; e 
l'istorico Arriano avventurò di asserire, ch'essa fu visibile nelle pianure della 
Pannonia ad ambo gli eserciti; e che il Tiranno, ch'egli a bella posta 
rappresenta come idolatra, fuggì davanti al fausto segno dell'Ortodossa 
Cristianità[220], 


I sentimenti d'un giudizioso straniero, che imparzialmente ha considerato il 
progresso della discordia civile o ecclesiastica, hanno sempre diritto alla 
nostra cognizione, ed un breve passo d'Ammiano, che militò nelle armate, e 
studiò il carattere di Costanzo, è forse più valutabile di molte pagine piene 
d'invettive teologiche. «Egli confuse (dice quel moderato Istorico) la 
religione Cristiana, che in se stessa è piana e semplice, co' delirj della 
superstizione. Invece di conciliare le parti col peso della sua autorità, 
applaudiva e propagava per mezzo di verbose dispute le differenze che aveva 
eccitate la sua vana curiosità. Le pubbliche strade eran coperte da truppe di 
Vescovi che correvano da ogni parte alle assemblee, ch'essi chiamano Sinodi; 
e mentre ciascheduno procurava di trarre tutta la Setta alle proprie particolari 
opinioni, da' precipitosi replicati loro viaggi era quasi rovinato il pubblico 
regolamento delle poste!221]», La nostra più intima cognizione dell'istoria 
Ecclesiastica del regno di Costanzo ci somministrerebbe un ampio 
comentario a questo notabile passo, il quale giustifica i ragionevoli timori 
d'Atanasio, che l'inquieta attività del Clero, il quale andava girando attorno in 


cerca della vera fede, non eccitasse il disprezzo e le risa del Mondo 
infedelel2221, Tosto che l'Imperatore rimase libero da' terrori della guerra 
civile, consacrò l'ozio de' suoi quartieri d'inverno in Arles, in Milano, in 
Sirmio ed in Costantinopoli al divertimento ed a' travagli della controversia; 
fu sguainata la spada del Magistrato ed eziandio del Tiranno per sostenere a 
viva forza le ragioni del Teologo; e poichè s'opponeva alla fede Ortodossa di 
Nicea, si convien facilmente che la sua incapacità ed ignoranza ne 
pareggiavano la presunzione!?23], Gli eunuchi, le donne ed i Vescovi, che 
regolavano il vano e debole spirito dell'Imperatore, gli avevano inspirato un 
insuperabil disgusto per l'Homoousion; ma la sua timida coscienza era agitata 
dall'empietà di Aezio. Si aggravava la colpa di quell'ateo dal sospetto favore 
dell'infelice Gallo; ed anche le morti de' ministri Imperiali, ch'erano stati 
trucidati in Antiochia, vennero imputate alle suggestioni di quel pericoloso 
sofista. Lo spirito di Costanzo, che non poteva esser nè moderato dalla 
ragione, nè determinato dalla fede, era ciecamente spinto all'uno o all'altro 
lato dall'orrore che aveva degli opposti estremi; egli abbracciava e 
condannava le opinioni a vicenda, bandiva e successivamente richiamava i 
Capi dell'Arriana e Semiarriana fazione!224], Nel tempo delle occupazioni o 
solennità pubbliche esso consumava gl'interi giorni ed anche le notti nello 
scegliere le parole, ed in pesar le sillabe, che componevano i fluttuanti suoi 
simboli. Il soggetto delle sue meditazioni accompagnava sempre ed occupava 
i leggieri suoi sonni; si ricevevano gl'incoerenti sogni dell'Imperatore come 
visioni celesti, ed egli accettava con compiacenza il sublime titolo di Vescovo 
de' Vescovi da quegli Ecclesiastici, che dimenticavano l'interesse dell'ordine 
loro per soddisfare le proprie passioni. Il disegno di stabilire una dottrina 
uniforme che l'aveva impegnato a convocar tanti Sinodi nella Gallia, 
nell'Italia, nell'Illirico e nell'Asia, restò più volte deluso per la propria sua 
leggerezza, per le divisioni degli Arriani e per la resistenza de' Cattolici; onde 
risolvè per un ultimo e decisivo sforzo d'imperiosamente dettare i decreti d'un 
Concilio generale. Il rovinoso terremoto di Nicomedia, la difficoltà di trovare 
un luogo conveniente, e forse qualche secreto motivo di politica, servirono ad 
alterarne l'intimazione. Ai Vescovi dell'Oriente fu ordinato di unirsi a 
Seleucia in Isauria: mentre quelli dell'Occidente tenevan le loro sessioni a 
Rimini sulla costa dell'Adriatico; ed invece di due o tre Deputati d'ogni 
Provincia si volle, che v'intervenisse tutto quanto il ceto de' Vescovi. Il 
Concilio dell'Oriente, dopo d'aver consumato quattro giorni in fieri ed inutili 


contrasti, si separò senz'alcuna decisiva conclusione. L'Occidentale fu 
prolungato fino al settimo mese. Tauro, prefetto del Pretorio, aveva ordine di 
non lasciar partire i Prelati fino a tanto che non si fossero tutti uniti nella 
stessa opinione; ed i suoi sforzi furono sostenuti con la facoltà di bandire 
quindici de' più refrattari, e con la promessa del Consolato, se conduceva a 
termine un'impresa così difficile. 


A. D. 360 


Le sue preghiere e minacce, l'autorità del Sovrano, l'arte sofistica di Valente e 
d'Ursacio, gl'incomodi della fame e del freddo, ed il tristo pensiero d'un esilio 
senza speranza estorsero alla fine il ripugnante consenso de' Vescovi di 
Rimini. I Deputati sì dell'Oriente che dell'Occidente si raccolsero intorno 
all'Imperatore nel Palazzo di Costantinopoli; ed egli ebbe la soddisfazione di 
dettare al Mondo una professione di fede che stabilirà la somiglianza, 
senz'esprimer la consustanzialità del Figlio di Dio!225], Ma la deposizion del 
Clero Ortodosso, che non fu possibile nè d'intimorire, nè di corrompere, 
precedè il trionfo dell'Arrianismo; ed il regno di Costanzo restò infamato 
dalla ingiusta ed inefficace persecuzione del grande Atanasio. 


Di rado abbiam l'occasione d'osservare nella vita o attiva o speculativa, qual 
effetto possa prodursi, o quali ostacoli si possano superare dalla forza d'uno 
spirito, quando è inflessibilmente applicato al conseguimento d'un solo 
oggetto. L'immortal nome d'Atanasio!?261 non potrà mai separarsi dalla 
dottrina Cattolica della Trinità; alla difesa di cui consacrò egli ogni momento 
ed ogni facoltà del suo essere. Educato nella famiglia d'Alessandro, s'era 
vigorosamente opposto a' primi progressi dell'eresia d'Arrio; egli aveva 
l'importante uffizio di segretario sotto il vecchio Prelato; ed i Padri del 
Concilio Niceno videro con maraviglia e rispetto le nascenti virtù del giovane 
Diacono. In un tempo di pubblico pericolo, gli sciocchi diritti dell'età e del 
grado alle volte son trascurati; e dentro i cinque mesi dopo il suo ritorno da 
Nicea, il Diacono Atanasio fu collocato sull'Archiepiscopale Sede dell'Egitto. 
Egli occupò quell'eminente posto più di quaranta sei anni, e la sua lunga 
amministrazione fu consumata in un perpetuo combattimento contro le forze 
dell'Arrianismo. Cinque volte Atanasio fu espulso dalla propria sede; passò 
venti anni com'esule e fuggitivo; e quasi ogni Provincia del Romano Impero 
rendè in var) tempi testimonianza al suo merito ed a' suoi patimenti per la 
causa dell'Homoousion, che esso considerava come l'unico suo piacere, il 


solo suo affare, come il dovere e la gloria della sua vita. In mezzo alle 
tempeste della persecuzione, l'Arcivescovo d'Alessandria era tollerante della 
fatica, avido di fama, non curante di sicurezza; e quantunque il suo spirito 
fosse attaccato dal contagio del fanatismo, tuttavia Atanasio spiegava una 
superiorità d'indole e d'ingegno che l'avrebbe reso molto più atto, che i 
degeneranti figli di Costantino, al governo d'una gran Monarchia. La sua 
erudizione era molto meno profonda ed estesa di quella di Eusebio di 
Cesarea, e la sua rozza eloquenza non potrebbe paragonarsi alla culta oratoria 
di Gregorio o di Basilio; ma ogni volta che il Primate dell'Egitto era chiamato 
a giustificare i suoi sentimenti o la sua condotta, il suo non premeditato stile, 
o nel parlare o nello scrivere, era chiaro, forte e persuadente. Egli è stato 
sempre rispettato nella scuola Ortodossa come uno de' più accurati maestri 
della teologia Cristiana; e si è supposto che possedesse due scienze profane 
non adattate al carattere Episcopale, cioè quella della giurisprudenzal?271, e 
quella della divinazione!2281, Alcune felici congetture di futuri eventi, che un 
imparziale ragionatore avrebbe potuto attribuire all'esperienza ed al giudizio 
d'Atanasio, da' suoi amici ascrivevansi ad inspirazioni celesti, e, da' suoi 
nemici ad infernale magia. 


Ma siccome Atanasio trovavasi continuamente impegnato a trattare co' 
pregiudizj e colle passioni d'ogni specie di persone, dal Monaco fino 
all'Imperatore, la cognizione della natura umana era la prima e più importante 
sua scienza. Egli conservava una distinta ed intera veduta d'una scena, che 
andava continuamente mutandosi; e non mancava mai di profittare di que' 
decisivi momenti, che son già irreparabilmente passati, avanti che possano 
scorgersi da un occhio comune. L'Arcivescovo d'Alessandria era capace di 
distinguere, fino a qual segno poteva egli arrischiarsi a comandare, e dove 
conveniva che destramente s'insinuasse; quando poteva contendere con la 
forza, e quando si doveva sottrarre alla persecuzione; e mentre scagliava i 
fulmini della Chiesa contro l'eresia e la ribellione, poteva assumere nel seno 
del suo partito il flessibile ed indulgente carattere d'un capo prudente. 
L'elezione d'Atanasio non ha evitato la taccia d'irregolarità e di 
precipitazione!229]; ma la decenza del suo contegno gli conciliò l'affezione 
del Clero non men che del Popolo. Gli Alessandrini erano impazienti di 
prender le armi per la difesa d'un eloquente e generoso Pastore. Nelle sue 
angustie sempre veniva soccorso o almen consolato dal fedele attaccamento 


del parrocchiale suo Clero; ed i cento Vescovi dell'Egitto con intrepido zelo 
aderivano alla causa d'Atanasio. In quel modesto arnese, che suole affettare 
l'orgoglio e la politica, esso frequentemente faceva le visite Episcopali delle 
sue Province, dalla bocca del Nilo fino a' confini dell'Etiopia, conversando 
famigliarmente con gl'infimi della plebe, ed umilmente salutando i santi e gli 
eremiti del deserto!2301], Nè solamente nelle sacre assemblee fra persone, 
l'educazione ed i costumi delle quali eran simili a' suoi, Atanasio esercitava 
l'ascendente del proprio genio, ma comparve ancora con facile e rispettabil 
fermezza nelle Corti de' Principi; e ne' diversi giri della sua prospera ed 
avversa fortuna, non perdè mai la confidenza de' suoi amici, o la stima degli 
avversari. 


A. D. 330 


Nella sua gioventù, il Primate dell'Egitto resistè al gran Costantino, che aveva 
più volte significato la sua volontà, che ad Arrio fosse restituita la comunione 
Cattolical231], L'Imperatore rispettò, e potè anche dimenticare l'inflessibile di 
lui risoluzione; e la fazion contraria, che riguardava Atanasio come il suo più 
formidabil nemico, fu costretta a dissimular l'odio ed a preparare tacitamente 
un indiretto e remoto assalto. Si sparsero de' romori e de' sospetti, fu 
rappresentato l'Arcivescovo come un altiero ed opprimente tiranno, ed 
arditamente venne accusato di violare l'accordo ch'erasi ratificato nel 
Concilio Niceno con gli Scismatici seguaci di Melesio!232], Atanasio avea 
disapprovato apertamente quell'ignominiosa pace, e l'Imperatore era disposto 
a credere, ch'egli avesse abusato del suo ecclesiastico e civile potere in 
perseguitare quegli odiati settari; che avesse rotto un calice sacrilegamente in 
una delle loro Chiese di Mareotide; che avesse fatto battere, o imprigionati 
sei de' loro Vescovi; e che fosse stato ucciso, o almeno mutilato Arsenio 
Vescovo dalla crudel mano del Primate dell'istesso partito!2331, Queste 
accuse, che attaccavan l'onore e la vita d'Atanasio, da Costantino rimesse 
furono al Censore Dalmazio suo fratello, che risedeva in Antiochia; vennero 
successivamente convocati i Sinodi di Cesarea e di Tiro; e fu ordinato a' 
Vescovi dell'Oriente di giudicar la causa d'Atanasio, avanti di procedere a 
consacrare la nuova Chiesa della Resurrezione a Gerusalemme. Il Primate 
poteva esser conscio a se stesso della sua innocenza; ma gli pesava che lo 
stesso implacabile spirito, che avea dettato le accuse, dovesse compilare il 
processo, e pronunziar la sentenza. Egli evitò prudentemente il tribunale de' 


suoi nemici, non curò le citazioni dei Sinodo di Cesarea, e dopo una lunga ed 
artificiosa dilazione si sottomise a' perentorj comandi dell'Imperatore, che 
minacciava di punire la sua colpevole disubbidienza, qualora negato avesse di 
comparire nel Concilio di Tiro!234], Avanti che Atanasio, alla testa di 
cinquanta Prelati dell'Egitto, partisse da Alessandria, s'era egli saviamente 
assicurata l'alleanza de' Meleziani; ed Arsenio medesimo, immaginaria sua 
vittima e suo segreto amico, era occultamente compreso nel suo seguito. 
Eusebio di Cesarea dirigeva il Concilio di Tiro con più passione e con minor 
arte di quel che la sua dottrina ed esperienza avrebbe fatto aspettare: la 
numerosa fazione di lui iterava i nomi d'omicida e di tiranno; ed i loro 
clamori venivano incoraggiati dall'apparente pazienza d'Atanasio, che 
aspettava il decisivo momento di produrre Arsenio vivo e senz'alcun 
mancamento nel mezzo dell'Assemblea. La natura delle accuse non 
ammetteva tali chiare e soddisfacenti risposte; pure l'Arcivescovo fu in istato 
di provare, che nel villaggio, in cui si diceva aver egli rotto un calice 
consacrato, non poteva realmente trovarsi nè Chiesa, nè altare, nè calice. Gli 
Arriani, che avevan segretamente determinato di fare apparir delinquente, e di 
condannare il loro nemico, procurarono ciò nonostante di mascherare la loro 
ingiustizia coll'imitazione della forma giudiciaria: il Sinodo stabilì una 
commissione Episcopale di sei Deputati per investigar le prove del fatto sul 
luogo stesso; e questo passo, al quale vigorosamente si opposero i Vescovi 
Egiziani, aprì nuove scene di violenza e di spergiuro!2351, Tornati i Deputati 
da Alessandria, il maggior numero del Sinodo pronunziò contro il Primate 
dell'Egitto la final sentenza di degradazione e d'esilio. Il decreto, espresso nel 
più fiero stile della malizia e della vendetta, fu comunicato all'Imperatore ed 
alla Chiesa Cattolica; ed immediatamente i Vescovi riassunsero un devoto e 
dolce contegno, qual conveniva al santo loro pellegrinaggio verso il sepolcro 
di Cristol2361, 


A. D. 336 


Ma l'ingiustizia di questi giudici ecclesiastici non fu accompagnata dalla 
sommissione, e neppure dalla presenza d'Atanasio. Ei risolvè di fare un'ardita 
e pericolosa prova, se il trono fosse accessibile alla voce della verità; e prima 
che si pronunziasse a Tiro la definitiva sentenza, l'intrepido Primate si gettò 
in una barca che era pronta a partire per la città Imperiale. La richiesta di una 
formale udienza avrebbe potuto incontrare opposizioni, od eludersi; ma 


Atanasio occultò il suo arrivo; aspettò il momento, che Costantino tornava da 
una vicina villa, ed arditamente si fece incontro al suo sdegnato Sovrano, 
mentre questi passava a cavallo per la contrada primaria di Costantinopoli. 
Una sì strana comparsa eccitò in esso la maraviglia e la collera; e fu ordinato 
alle guardie che facessero allontanare l'importuno querelante; l'ira però fu 
superata da un involontario rispetto; e l'altiero spirito dell'Imperatore fu 
sorpreso dal coraggio e dall'eloquenza d'un Vescovo, che imploravane la 
giustizia, e scuotevane la coscienza!237], Costantino ascoltò i lamenti di 
Atanasio con imparziale ed anche graziosa attenzione; i membri del Concilio 
di Tiro furon citati a giustificare la lor processura; e sarebber restati confusi 
gli artifizj del partito Eusebiano, se non si fosse aggravata la reità del Primate 
colla destra supposizione di un imperdonabil delitto, cioè del colpevol 
disegno di intercettare, e di ritenere le navi del grano d'Alessandria, che 
somministravan la sussistenza alla nuova Capitale!2381, All'Imperatore non 
dispiaceva che si assicurasse la pace dell'Egitto, mediante l'assenza d'un Capo 
del popolo; ma non volle riempire la vacanza della sede Archiepiscopale; e la 
sentenza che dopo lungo esitare ei pronunziò, fu quella di un geloso 
ostracismo, anzi che di un esiglio ignominioso. Atanasio passò circa vent'otto 
mesi nella remota provincia della Gallia, ma nell'ospital Corte di Treveri. La 
morte dell'Imperatore fece mutar faccia a' pubblici affari; e nella generale 
indulgenza d'un nuovo regno, fu il Primate restituito al proprio paese, per 
mezzo di un onorevole editto del giovane Costantino, che dimostrò 
profondamente sentire l'innocenza ed il merito del venerando suo ospitel239], 


A. D. 341 


La morte di questo Principe espose Atanasio ad una seconda persecuzione; ed 
il debol Costanzo, sovrano dell'Oriente, divenne tosto segreto complice degli 
Eusebiani. Si adunarono in Antiochia novanta Vescovi di quella Setta o 
fazione, sotto lo specioso pretesto di consacrare la Cattedrale. Essi composero 
un ambiguo simbolo che leggermente è tinto de' colori del Semiarrianismo, e 
venticinque canoni, che regolan tuttavia la disciplina dei Greci ortodossi!2401, 
Fu deciso con qualche apparenza di giustizia, che un Vescovo, deposto da un 
Sinodo, non riassumesse le funzioni Episcopali finattantochè non fosse 
assoluto dal giudizio d'un ugual Sinodo; la qual legge immediatamente 
applicata venne al caso d'Atanasio; il Concilio d'Antiochia ne pronunziò, o 
piuttosto ne confermò la degradazione; uno straniero, chiamato Gregorio, fu 


collocato sopra la sua sede, e fu ordinato a Filagrio!241], Prefetto dell'Egitto, 
di sostenere il nuovo Primate con la forza civile e militare della Provincia. 
Oppresso dalla cospirazione de' Prelati Asiatici, Atanasio si ritirò da 
Alessandria, e passò tre anni!242] esule e supplichevole sul sacro limine del 
Vaticano!243], Mediante un assiduo studio della lingua Latina, presto si rendè 
abile a negoziare col Clero dell'Occidente; la sua decente adulazione 
dominava o dirigeva l'altiero Giulio; il Pontefice Romano s'indusse a 
considerare l'appello di lui come un particolare interesse della Sede 
Apostolica; e fu di comun consenso dichiarato innocente in un Concilio di 
cinquanta Vescovi dell'Italia. In capo a tre anni, il Primate fu chiamato alla 
Corte di Milano dall'Imperatore Costante, che, in braccio ad illeciti piaceri, 
professava sempre un vivo rispetto per la Fede Ortodossa. La causa della 
verità e della giustizia si promosse per l'influenza dell'oro!244l, ed i ministri di 
Costante consigliarono il loro Sovrano a richieder la convocazione d'una 
Ecclesiastica Assemblea, che potesse agire come rappresentante della Chiesa 
Cattolica. Si unirono a Sardica, sul confine de' due Imperj, ma dentro gli Stati 
del protettor d'Atanasio, novantaquattro Vescovi Occidentali e sessantasei 
Orientali. Le loro dispute degeneraron ben presto in ostili altercazioni: gli 
Asiatici, temendo per la personale lor sicurezza, si ritirarono a Filippopoli 
nella Tracia; ed i rivali due Sinodi reciprocamente scagliavano gli spirituali 
lor fulmini contro i nemici, ch'essi piamente consideravano come nemici del 
vero Dio. Si pubblicarono e confermarono i loro decreti nelle rispettive 
Province, ed Atanasio che nell'Occidente riverivasi come un Santo, era 
esposto come un colpevole all'esecrazione dell'Oriente!245), Il Concilio 
Sardicense scopre i primi sintomi di discordia e di scisma fra le Chiese Greca 
e Latina, le quali si separarono per la differenza di fede in varie occasioni, e 
per la perpetua distinzione di linguaggio. 


A. D. 349 


Atanasio, nel tempo del suo secondo esilio nell'Occidente, era 
frequentemente ammesso alla presenza Imperiale in Capua, in Lodi, in 
Milano, in Verona, in Padova, in Aquileia, ed in Treveri. Ordinariamente si 
trovava presente a tali visite il Vescovo della Diocesi; il Maestro degli Uffizj 
stava fuori del velo o della cortina del sacro appartamento; e questi 
rispettabili personaggi poteano attestare l'uniforme moderazione del Primate, 
che solennemente s'appella alla loro testimonianza!2461, La prudenza gli 


dovea senza dubbio suggerire quel dolce e rispettoso stile, che si conveniva 
ad un suddito e ad un Vescovo. In queste famigliari conferenze col Principe 
d'Occidente, Atanasio poteva dolersi dell'error di Costanzo; ma egli 
arditamente attaccò la malizia de' suoi Eunuchi e degli Arriani Prelati; 
deplorò l'angustia e il pericolo della Chiesa Cattolica, ed eccitò Costante ad 
emular la gloria e lo zelo del padre. L'Imperatore dichiarossi risoluto 
d'impiegar le truppe ed i tesori dell'Europa nella causa ortodossa; e con una 
breve e perentoria lettera fece sapere al suo fratello Costanzo, che qualora 
non acconsentisse all'immediato ristabilimento d'Atanasio, egli stesso con 
una flotta e un esercito avrebbe posto l'Arcivescovo sul trono 
d'Alessandria!2471, Ma tal guerra di religione, sì contraria alla natura, non 
ebbe effetto per l'opportuna compiacenza di Costanzo; e l'Imperatore 
dell'Oriente condiscese a chiedere una riconciliazione con un suddito, che 
esso aveva ingiuriato. Atanasio aspettò con decente sostenutezza, finchè non 
ebbe ricevuto successivamente tre lettere, piene delle più forti assicurazioni 
della protezione, del favore, e della stima del suo Sovrano, che l'invitava a 
riassumer la propria Sede Episcopale, e che aggiungeva l'umiliante 
precauzione di impegnare i suoi principali ministri ad attestar la sincerità 
delle sue intenzioni. Queste si manifestarono in un modo anche più pubblico 
per mezzo dei rigorosi ordini che furon mandati nell'Egitto di richiamar gli 
aderenti di Atanasio, di reintegrarli ne' lor privilegi, di promulgar la loro 
innocenza, e di cancellare dai pubblici registri le illegittime processure, che si 
eran fatte nel tempo che prevaleva la fazione Eusebiana. Dopo che fu 
accordata ogni soddisfazione e sicurezza cui la giustizia e anche la 
delicatezza potesser richiedere, il Primate si pose in viaggio a piccole 
giornate per le Province della Tracia, dell'Asia e della Siria; e veniva per tutto 
accompagnato dall'abbietto omaggio de' Vescovi Orientali, che eccitavano il 
suo disprezzo senza ingannare la sua penetrazione!2481, In Antiochia vide 
l'Imperator Costanzo; ricevè con modesta fermezza gli abbracciamenti e le 
proteste del suo Signore, ed eluse la proposizione di concedere agli Arriani 
una sola Chiesa in Alessandria, col chiedere una simil tolleranza pel suo 
partito nelle altre città dell'Impero; replica, che solo avrebbe potuto apparir 
giusta e moderata in bocca d'un Principe indipendente. L'ingresso 
dell'Arcivescovo nella sua Capitale fu una procession di trionfo; l'assenza e la 
persecuzione l'avevano renduto caro agli Alessandrini; si era più stabilmente 
confermata la sua autorità, che egli esercitava con rigore, e la sua fama erasi 


sparsa dall'Etiopia fino alla Gran-Brettagna, in tutta l'estensione del Mondo 
Cristiano!249], 


A. D. 351 


Ma quel suddito, che ha ridotto il suo Principe alla necessità di dissimulare, 
non può mai sperare un sincero e durevol perdono; e la tragica morte di 
Costante ben presto privò Atanasio di un potente e liberal protettore. La 
guerra civile fra l'assassino e l'unico superstite fratello di Costante, che 
afflisse l'Impero più di tre anni, assicurò un intervallo di riposo alla Chiesa 
Cattolica; e ciascheduna delle contendenti due parti desiderava di conciliarsi 
l'amicizia d'un Vescovo, che poteva col peso dalla personale sua autorità 
determinar le fluttuanti risoluzioni d'una importante Provincia. Egli diede 
udienza agli ambasciatori del Tiranno, con cui fu dopo accusato di avere 
tenuta una segreta corrispondenza!250], e l'Imperatore Costanzo più volte 
assicurò il suo carissimo padre, il Reverendissimo Atanasio, che nonostante i 
maliziosi romori, che si facevan girare attorno dai comuni loro nemici, aveva 
egli ereditato i sentimenti ugualmente che il trono del suo defunto 
fratello!251], La gratitudine e l'umanità avrebbero disposto il Primate 
dell'Egitto a deplorare l'acerbo fato di Costante e ad abborrire il delitto di 
Magnenzio; ma vedendo egli chiaramente che le apprensioni di Costanzo 
erano l'unica sua salvaguardia, ciò potè forse un poco diminuire il fervor delle 
sue preghiere pel buon successo della giusta causa. Non si meditava più la 
rovina di Atanasio dall'oscura malizia di pochi spigolistri od iracondi 
Vescovi, che abusassero dell'autorità d'un credulo Principe, ma il Monarca 
medesimo dichiarò la risoluzione, che aveva sì lungamente nascosta, di 
vendicare i privati suoi tortil2521: ed il primo inverno dopo la sua vittoria, che 
egli passò in Arles, fu impiegato contro un nemico per esso più odioso, che il 
soggiogato tiranno della Gallia. 


A. D. 353-355 


Se l'Imperatore avesse capricciosamente determinata la morte del più sublime 
e virtuoso cittadino della Repubblica, si sarebbe eseguito, senza esitare, dai 
ministri dell'aperta violenza o della speciosa ingiustizia il crudele comando. 
La cautela, la dilazione, la difficoltà, con cui egli procedè nel condannare e 
punire un Vescovo popolare, manifestò al Mondo, che i privilegi della Chiesa 
avevan già fatto risorgere nel governo Romano un sentimento d'ordine e di 


libertà. La sentenza, pronunziata nel Concilio di Tiro e soscritta da un gran 
numero di Vescovi Orientali, non si era mai espressamente rivocata; e 
siccome Atanasio era stato una volta deposto dall'Episcopal dignità per 
giudizio dei suoi confratelli, ogni successivo atto poteva considerarsi come 
irregolare ed eziandio colpevole. Ma la memoria del costante ed efficace 
aiuto, che il Primate dell'Egitto avea tratto dall'attaccamento della Chiesa 
Occidentale, impegnò Costanzo a sospendere l'esecuzione della sentenza, 
finattantochè non fossero in essa concorsi anche i Vescovi Latini. Si 
consumarono due anni in Ecclesiastiche negoziazioni; e fu solennemente 
discussa l'importante causa fra l'Imperatore ed uno dei suoi sudditi, prima nel 
Sinodo di Arles, e poi nel gran Concilio di Milanol253], ch'era composto di 
più di trecento Vescovi. Si cercò appoco appoco di sovvertire la loro integrità 
con gli argomenti degli Arriani, con la destrezza degli Eunuchi, e con le 
pressanti sollecitazioni di un Principe, che soddisfaceva la sua vendetta a 
spese della sua dignità, e pubblicava le proprie passioni mentre influiva su 
quelle del Clero. Si adoperò con successo la corruzione, che è il più infallibil 
sintomo della libertà costituzionale; si offerirono, e si accettarono onori, doni 
ed immunità, come prezzo d'un voto Episcopale!254!; e fu artificiosamente 
rappresentata la condanna del Primate Alessandrino, come l'unico mezzo che 
restituir potesse la pace e l'unione alla Chiesa Cattolica. Gli amici però 
d'Atanasio non abbandonarono il lor Capo o la loro causa. Tanto nelle 
pubbliche dispute quanto nelle conferenze private coll'Imperatore, essi con 
uno spirito virile, che dalla santità del loro carattere si rendeva meno 
pericoloso, sostennero l'obbligo eterno di giustizia e di religione. 
Dichiararono, che nè la speranza del suo favore, nè il timore della sua 
disgrazia gli avrebbe potuti mai indurre ad unirsi nella condanna d'un 
innocente, lontano, e rispettabil fratello!2551, Affermavano con apparente 
ragione, che gl'illegittimi ed antiquati decreti del Concilio di Tiro erano stati 
già da lungo tempo tacitamente aboliti dagli editti Imperiali, dall'onorevol 
ristabilimento dell'Arcivescovo d'Alessandria, e dal silenzio o dalla 
ritrattazione dei suoi più clamorosi avversarj. Adducevano ch'erasi attestata la 
sua innocenza dai concordi Vescovi dell'Egitto, e ch'era stata riconosciuta ne' 
Concilj di Roma e di Sardica!2561 dall'imparziale giudizio della Chiesa Latina. 
Deploravan la dura condizion d'Atanasio, che dopo d'aver per tanti anni 
goduto la propria Sede, la riputazione, e l'apparente confidenza del suo 
Sovrano, fosse di nuovo chiamato a confutare le più insussistenti e 


stravaganti accuse. Il loro linguaggio era specioso, ed onorata la loro 
condotta; ma in questa lunga ed ostinata contesa, che attirava gli occhi di 
tutto l'Impero sopra d'un solo Vescovo, le fazioni Ecclesiastiche eran pronte a 
sacrificare la verità e la giustizia al più interessante oggetto di difendere o di 
deporre l'intrepido campione della fede Nicena. Gli Arriani sempre stimaron 
prudente consiglio quello di mascherare con ambigue parole i veri lor 
sentimenti e disegni: ma i Vescovi Ortodossi, armati dal favore del Popolo e 
da' decreti d'un Concilio generale, in ogni occasione, e specialmente a 
Milano, insisterono che i loro avversari purgasser se stessi dal sospetto di 
eresia, prima di pretendere d'attaccar la condotta del grande Atanasio!257], 


A. D. 355 


Ma la voce della ragione (se pur la ragione era veramente dalla parte 
d'Atanasio) fu soppressa dai clamori d'un fazioso e venale partito; e non si 
sciolsero i Concilj d'Arles e di Milano, finattantochéè l'Arcivescovo di 
Alessandria non fu solennemente condannato e deposto dal giudizio della 
Chiesa Occidentale non meno che dell'Orientale. A' Vescovi, che opposti 
s'erano alla sentenza, fu richiesta di sottoscriverla, e di unirsi con religiosa 
comunione a' sospetti Capi della parte contraria. Fu mandata, per mezzo de' 
nunzi pubblici, una formola di consenso a' Vescovi assenti; e tutti quelli che 
ricusarono di sottometter la privata loro opinione alla pubblica ed inspirata 
sapienza dei Concilj d'Arles e di Milano, furono immediatamente banditi 
dall'Imperatore, che affettava d'eseguire i decreti della Chiesa Cattolica. Fra 
que' Prelati, che conducevan l'onorevol drappello dei confessori e degli esuli, 
meritan d'essere particolarmente distinti Liberio di Roma, Osio di Cordova, 
Paolino di Treveri, Dionisio di Milano, Eusebio di Vercelli, Lucifero di 
Cagliari, ed Ilario di Poitiers. L'eminente posto di Liberio, che governava la 
Capital dell'Impero, ed il merito personale e la lunga esperienza del 
venerabile Osio, che si rispettava come il favorito del Gran Costantino ed il 
padre della fede Nicena, ponevano questi due Prelati alla testa della Chiesa 
Latina, ed il loro esempio di sommissione e di resistenza si sarebbe 
probabilmente imitato dalla turba de' Vescovi. Ma i replicati sforzi 
dell'Imperatore per sedurre o per intimorire i Vescovi di Roma e di Cordova 
riuscirono per qualche tempo inefficaci. Lo Spagnuolo si dichiarò pronto a 
soffrire sotto Costanzo, come sessant'anni avanti aveva sofferto sotto 
Massimiano suo avo. Il Romano sostenne in presenza del Principe 


l'innocenza d'Atanasio e la propria sua libertà. Quando fu mandato in esilio a 
Berea nella Tracia, rimandò indietro una grossa somma, che gli era stata 
offerta per le spese del viaggio; ed insultò la Corte di Milano con l'orgogliosa 
riflessione, che l'Imperatore ed i suoi Eunuchi potevano aver bisogno di 
quell'oro per pagare i loro soldati, ed i loro Vescovi!l2581, Lo fermezza però di 
Liberio e d'Osio finalmente fu superata da' travagli dell'esilio e del confino. Il 
Pontefice Romano comprò il suo ritorno a prezzo di alcune ree 
condiscendenze, e dopo espiò con opportuna penitenza la propria colpa. 
S'impiegarono la persuasione e la violenza per estorcere la ripugnante 
soscrizione del decrepito Vescovo di Cordova, di cui s'opprimeva la forza, e 
di cui erano probabilmente indebolite le facoltà dal peso di cent'anni; e 
l'insolente trionfo degli Arriani provocò alcuni della parte ortodossa a trattare 
con inumano rigore il carattere, o piuttosto la memoria di un infelice vecchio, 
agli antichi servigi del quale tanto doveva il Cristianesimo stessol2591, 


La caduta di Liberio e d'Osio diede un più splendido lustro alla fermezza di 
que' Vescovi, che si mantennero aderenti con incorrotta fedeltà alla causa di 
Atanasio e della verità religiosa. L'ingegnosa malizia dei loro nemici gli 
aveva privati del benefizio de' vicendevoli conforti ed avvisi, avea separato 
quegl'illustri esuli in distanti province, e scelto a bella posta i luoghi più 
inospiti d'un grand'Impero!2601, Contuttocciò essi tosto provarono, che i 
deserti della Libia, e le più selvagge regioni della Cappadocia erano meno 
incomode, che la dimora in quelle città, dove un Vescovo Arriano poteva 
saziare senza ritegno la squisita malignità dell'odio teologico!261], Essi però 
traevan motivo di consolarsi dalla coscienza della propria rettitudine e 
indipendenza; dall'applauso, dalle lettere, dalle visite, e dalle liberali 
elemosine dei loro aderenti!2621; e dalla soddisfazione che spesso avevano di 
vedere le interne divisioni dei nemici della fede Nicena. Tal era il minuto e 
capriccioso gusto dell'Imperator Costanzo, e sì facilmente egli offendevasi 
per la più tenue deviazione dal suo immaginario sistema di verità Cristiana, 
che perseguitava con ugual zelo quelli che sostenevano la consustanzialità, 
quelli che difendevan la simil sostanza, e quelli che negavan la somiglianza 
del Figlio di Dio. Potevano per avventura trovarsi nel medesimo luogo tre 
Vescovi deposti e banditi per quelle contrarie opinioni; e secondo la diversità 
del loro pensare potevan compatire, o insultare il cieco entusiasmo de' loro 
avversari, i presenti patimenti dei quali non dovevano mai venir compensati 


dalla futura felicità. 
A. D. 356 


La disgrazia e l'esilio de' Vescovi ortodossi dell'Occidente furono come tanti 
passi per preparar la rovina d'Atanasio medesimo!263], Eran ventisei mesi da 
che la Corte Imperiale con le più insidiose arti segretamente procurava di 
allontanarlo dalla città di Alessandria, e di togliergli quei comodi, che davano 
luogo alla sua popolare liberalità. Ma quando il Primate dell'Egitto, 
abbandonato e proscritto dalla Chiesa Latina, restò privo d'ogni straniero 
soccorso, Costanzo mandò due suoi segretari con la verbal commissione 
d'annunziare, e d'eseguir l'ordine del suo esilio. Siccome pubblicamente si 
conveniva da ogni parte della giustizia della sentenza, l'unico motivo, che 
potè ritener Costanzo dal dare a' suoi messi il mandato in iscritto, non può 
attribuirsi che al dubbio che egli avea dell'evento, e ad una cognizione del 
pericolo, a cui poteva esporre la seconda Città e la più fertil provincia 
dell'Impero, se il popolo avesse persistito nella risoluzione di difendere a 
forza d'arme l'innocenza del proprio Padre spirituale. Tal estrema cautela 
somministrò ad Atanasio uno specioso pretesto di rispettosamente porre in 
dubbio la verità di un comando, che ei non potea conciliare nè coll'equità, nè 
con le precedenti dichiarazioni del grazioso suo Principe. La potestà civile 
dell'Egitto non si trovò capace di persuadere o di costringere il Primate ad 
abbandonar l'Episcopale sua sede; e fu costretta a concludere un trattato coi 
popolari Capi d'Alessandria, in cui fu stipulato che si sospendessero tutte le 
processure ed ostilità, finchè non si fosse più distintamente saputa la volontà 
dell'Imperatore. Con tale apparente moderazione i Cattolici furono 
artificiosamente indotti ad una falsa e fatal sicurezza; mentre le legioni 
dell'Egitto Superiore, e della Libia si avanzavano per segreti ordini, e con 
precipitose marce ad assediare, o piuttosto a sorprendere una Capitale, 
abituata alla sedizione ed accesa da religioso zelol264], La situazione 
d'Alessandria fra il mare ed il lago Mareotide, facilitò l'avvicinamento e lo 
sbarco delle truppe, che furono introdotte nel cuore della città, prima che 
alcuno potesse prendere veruna efficace risoluzione o di chiuder le porte, o 
d'occupare i posti di difesa importanti. Alla mezza notte, ventitre giorni dopo 
la soscrizione del trattato, Siriano, Duce dell'Egitto, alla testa di cinquemila 
soldati armati e pronti all'assalto, inaspettatamente investì la Chiesa di S. 
Teonas, dove l'Arcivescovo con una parte del Clero e del Popolo celebrava 


gli uffizi notturni. Le porte del sacro edifizio cederono all'impeto dell'attacco, 
il quale fu accompagnato da ogni più orrida circostanza di tumulto e di 
strage; ma siccome i corpi degli uccisi ed i frammenti delle armi dei soldati 
restarono il dì seguente come una indubitata prova in mano dei Cattolici, così 
può risguardarsi l'intrapresa di Siriano piuttosto come una vantaggiosa 
irruzione, che come un'assoluta conquista. Le altre Chiese della città 
profanate furono con simili oltraggi: e per lo spazio almeno di quattro mesi 
Alessandria fu esposta agl'insulti d'un licenzioso esercito, stimolato dagli 
Ecclesiastici di un'ostile fazione. Furono uccisi molti Fedeli, che meritar 
potrebbero il nome di martiri, se non si fossero provocate nè vendicate le loro 
morti; si trattarono con crudele ignominia e Vescovi e Preti; furono spogliate 
nude delle sacre Vergini, battute, e violate; le case di ricchi cittadini furono 
poste a sacco; e sotto la maschera di religioso zelo, impunemente, ed eziandio 
con applauso si soddisfecero l'incontinenza, l'avarizia, ed il privato rancore. I 
Pagani d'Alessandria, che formavan sempre un copioso e malcontento partito, 
furono facilmente persuasi ad abbandonare un Vescovo, che essi temevano 
insieme e stimavano. La speranza di alcuni particolari favori, ed il timore di 
restare involti nelle generali pene di ribellione gl'impegnarono a prometter la 
loro assistenza al famoso Giorgio di Cappadocia, destinato successor 
d'Atanasio. L'usurpatore, dopo d'essere stato consacrato da un Sinodo 
Arriano, fu posto sulla Sede Episcopale dalle armi di Sebastiano, che era stato 
dichiarato Conte d'Egitto per eseguire quell'importante disegno. Il tiranno 
Giorgio, nell'uso del potere, non meno di quel che aveva fatto nell'acquisto di 
esso, trascurò le leggi della religione, dell'umanità e della giustizia; e le 
medesime scene di violenza e di scandalo, che si erano rappresentate nella 
Capitale, ripetute furono in più di novanta città Episcopali dell'Egitto. 
Incoraggiato dal successo, Costanzo avventurossi ad approvare la condotta 
dei suoi ministri. Con una pubblica e patetica lettera l'Imperatore si 
congratula della liberazione d'Alessandria da un popolare tiranno, che 
ingannava i suoi ciechi devoti colla magia della sua eloquenza; si diffonde 
sulle virtù e la pietà del Reverendissimo Giorgio, nuovo Vescovo; ed aspira, 
come avvocato e benefattore della città, a sorpassare la fama d'Alessandro 
medesimo. Ma solennemente dichiara la sua inalterabile risoluzione di 
perseguitare col ferro e col fuoco i sediziosi aderenti dell'empio Atanasio, che 
fuggendo dalla giustizia ha confessato il proprio delitto, e si è sottratto 
all'ignominiosa morte, che tante volte avea meritato!265], 


Atanasio era in fatti sfuggito al più imminente pericolo; e le avventure di 
quest'uomo straordinario meritano e fissano la nostra attenzione. In quella 
memorabile notte, in cui la Chiesa di S. Teonas fu investita dalle truppe di 
Siriano, l'Arcivescovo, assiso sulla sua cattedra, aspettava con tranquilla ed 
intrepida dignità l'avvicinarsi della sua morte. Mentre interrompevasi la 
pubblica devozione dallo strepito della rabbia e dalle grida del terrore, esso 
animava quella tremante adunanza ad esprimere la sua religiosa fiducia col 
cantare un Salmo di David, che celebra il trionfo del Dio d'Israello sul 
superbo ed empio tiranno dell'Egitto. Furono finalmente forzate le porte; fu 
scaricato un nuvolo di dardi fra il popolo; i soldati andavan correndo colle 
spade nude pel Santuario; ed i sacri lumi, che ardevano intorno all'altare!266), 
facean riflettere il terribile splendore delle loro armature. Atanasio rigettò 
sempre la pietosa importunità de' Preti e dei Monaci, attaccati alla sua 
persona, e nobilmente ricusò di abbandonare l'Episcopale suo posto, finchè 
non ebbe posta in sicuro la ritirata di tutta la congregazione. L'oscurità ed il 
tumulto della notte favoriron la fuga dell'Arcivescovo; e quantunque fosse 
egli oppresso dagli ondeggiamenti d'un'agitata moltitudine, quantunque fosse 
gettato a terra, e lasciatovi privo di moto e di sensi, ricuperò sempre 
l'indomito suo coraggio, ed eluse l'ardente ricerca dei soldati, ai quali si 
diceva dalle Arriane lor guide, che il capo d'Atanasio sarebbe stato il dono 
più accetto, che avesser potuto fare all'Imperatore. In quel momento il 
Primate dell'Egitto disparve dagli occhi dei suoi nemici, e rimase più di sei 
anni celato in un'impenetrabile oscurità!l297], 


A. D. 336-362 


Il dispotico potere dell'implacabile suo nemico prendeva tutta l'estensione del 
Mondo Romano; e l'inasprito Monarca avea procurato, con una 
pressantissima lettera ai Principi Cristiani dell'Etiopia, di scacciare Atanasio 
anche dalle più remote e distanti regioni della terra. Furono gli uni dopo gli 
altri impiegati i Conti, i Prefetti, i Tribuni, e gl'interi eserciti per cercare un 
Vescovo fuggitivo; dagli editti Imperiali si eccitò la vigilanza della civile e 
militar potestà; furono promessi larghi premj a chiunque presentasse Atanasio 
o vivo o morto; e si minacciaron le pene più rigorose a coloro, che avessero 
ardito di proteggere il pubblico nemicol2681, Ma i deserti della Tebaide in 
quel tempo eran popolati da una razza di fieri ma sottomessi fanatici, che 
preferivano i comandi del loro Abbate alle leggi del Sovrano. I numerosi 


discepoli di Antonio e di Pacomio riceverono il fuggitivo Primate come lor 
padre, ammirarono la pazienza e la umiltà, con la quale s'uniformava ai loro 
più rigorosi esercizi, raccoglievano tutte le parole che gli cadevan di bocca, 
come genuine effusioni d'un'inspirata sapienza; ed erano persuasi che le 
preghiere, i digiuni, e le vigilie loro fossero meno meritorie dello zelo che 
dimostravano, e dei pericoli che affrontavano in difesa della verità e 
dell'innocenza!?69], I Monasteri dell'Egitto eran situati in luoghi solitari e 
deserti, sulla cima delle montagne o nelle isole del Nilo; ed il sacro corno o la 
trombetta di Tabenna era il ben noto segno, che faceva riunir più migliaia di 
robusti e risoluti Monaci, i quali erano stati per la maggior parte villani 
dell'addiacente campagna. Quando la forza militare giungeva ad invader gli 
oscuri loro ritiri, non essendo possibile di resistere, tacitamente piegavano il 
collo all'esecutore; e sostenevano il proprio nazionale carattere, che i tormenti 
non potevano mai strappar di bocca ad un Egizio la confessione d'un segreto, 
ch'egli avesse risoluto di non rivelare!270], L'Arcivescovo d'Alessandria, per 
la salute del quale sacrificavano ardentemente le loro vite, perdevasi in mezzo 
ad una moltitudine ben disciplinata e uniforme; ed all'avvicinarsi del pericolo 
le officiose lor mani speditamente lo facevan passare da un nascondiglio in 
un altro, finchè egli giunse a quei formidabili deserti, che la tenebrosa e 
credula natura della superstizione avea popolato di demon], e di mostri 
selvaggi. Il ritiro d'Atanasio, che non finì se non con la vita di Costanzo, fu 
consumato per la massima parte in compagnia de' Monaci, che fedelmente gli 
servivano di guardie, di segretari, e di messi; ma l'importanza di mantenere 
una più intima connessione col partito cattolico lo tentava, qualora diminuiva 
la diligenza della persecuzione, ad uscir dal deserto, ad introdursi in 
Alessandria, e ad affidar la propria persona alla discrezione de' suoi aderenti 
ed amici. Le sue diverse avventure potrebber somministrare il soggetto d'un 
romanzo molto piacevole. Una volta fu esso nascosto in una cisterna vota, 
dalla quale appena era uscito, che fu palesato da una schiava!l271]; ed una 
volta fu celato in un asilo anche più straordinario, in casa cioè d'una Vergine 
di venti anni, celebre in tutta la città per la sua rara bellezza. Sull'ora di mezza 
notte, com'ella raccontava molti anni dopo, fa sorpresa dalla comparsa 
dell'Arcivescovo in un negligente abbigliamento, ed avanzandosi esso con 
veloci passi la scongiurò a dargli un ricovero, che da una celeste visione gli 
era stato ordinato di cercare sotto l'ospitale suo tetto. La pietosa fanciulla 
ricevè e custodì il sacro deposito, che era stato affidato alla prudenza ed al 


coraggio di essa. Senza comunicare il segreto ad alcuno, subito condusse 
Atanasio nella più segreta sua camera, ed invigilò alla sicurezza di lui con la 
tenerezza d'un amica, e coll'assiduità d'una serva. Finattanto che il pericolo 
continuò, essa lo fornì regolarmente di libri e di provvisioni, lavavagli i piedi, 
l'assisteva nelle sue corrispondenze, e destramente celava a qualunque occhio 
sospetto questa famigliare, e solitaria conversazione fra un Santo, il cui 
carattere esigeva la più irreprensibile castità, ed una femmina, le cui grazie 
potevano eccitare i movimenti più pericolosi!2721, Nei sei anni di 
persecuzione e d'esilio, Atanasio replicò le sue visite alla bella e fedele 
amica; e l'espressa dichiarazione, che egli vide i Concilj di Rimini e di 
Seleucia!2731, ci obbliga a credere, che ei fosse occultamente presente al 
tempo e nel luogo della loro convocazione. Il vantaggio di trattare 
personalmente co' suoi amici, d'osservar le divisioni degli avversari, e di 
profittarne, potrebbe giustificare in un prudente politico sì ardita e pericolosa 
impresa; ed Alessandria, mediante il commercio e la navigazione, avea 
relazioni con ogni porto del Mediterraneo. Dal fondo dell'inaccessibile suo 
ritiro, l'intrepido Primate faceva una continua guerra offensiva contro il 
protettor degli Arriani; e gli opportuni suoi scritti, che diligentemente si 
portavano in giro, e con avidità si leggevano, contribuivano ad unire e ad 
animare la parte Ortodossa. Nelle sue pubbliche apologie, che indirizzò 
all'Imperatore medesimo, alle volte affettava di lodar la moderazione; ma nel 
tempo stesso rappresentava Costanzo, nelle sue segrete e veementi invettive, 
come un debole e malvagio Principe, come il carnefice della sua famiglia, il 
tiranno della Repubblica, e l'anticristo della Chiesa. Nel colmo della sua 
prosperità, quel vittorioso Monarca, che avea gastigato la temerità di Gallo, e 
soppresso la ribellione di Silvano, che aveva tolto il diadema di capo a 
Vetranione, e vinto in campagna le legioni di Magnenzio, ricevè da mano 
invisibile una ferita, che egli non potè mai nè medicare, nè vendicare; ed il 
figlio di Costantino fra' Principi Cristiani fu il primo, che provò la forza di 
quei principj, che nelle cause di religione posson resistere ai più violenti 
sforzi del potere civilel274], 


La persecuzione d'Atanasio, e di tanti rispettabili Vescovi, che soffrirono per 
la verità delle loro opinioni, o almeno per l'integrità della loro coscienza, 
diede un giusto motivo di sdegno e di malcontento a tutti i Cristiani, 
eccettuati quelli ch'erano ciecamente addetti alla fazione Arriana. I Popoli si 


dolevano della perdita dei lor fedeli Pastori, l'esilio dei quali era per ordinario 
accompagnato dall'intrusione d'uno straniero!275] nella cattedra Episcopale; e 
facevano alti lamenti, che si violasse il diritto d'elezione, e che fosser 
condannati a ubbidire ad un mercenario usurpatore, di cui era incognita la 
persona, ed erano sospetti i principj. I Cattolici procuravano di provare al 
Mondo, che essi non erano involti nella colpa ed eresia dell'Ecclesiastico lor 
direttore, significando pubblicamente il loro dissenso, o del tutto separandosi 
dalla comunione di lui. Il primo di questi metodi fu inventato in Antiochia, e 
praticato con tal successo, che tosto si sparse pel Mondo Cristiano. La 
Dossologia, o quel sacro Inno, che celebra la gloria della Trinità, è 
suscettibile di alcune assai minute, ma importanti riflessioni; e si può 
esprimere la sostanza d'un Simbolo Ortodosso ovvero Eretico mediante la 
differenza d'una particella disgiuntiva, o copulativa. S'introdussero le 
alternative risposte, ed una più regolar Salmodia!276] nelle pubbliche preci da 
Flaviano e da Diodoro, devoti ed operosi laici, ch'erano attaccati alla fede 
Nicena. Sotto la loro condotta, venne uno sciame di Monaci dal vicino 
deserto, furon collocate nella Cattedrale di Antiochia varie truppe di ben 
disciplinati cantori, fu trionfalmente cantato da un pieno coro di voci, Gloria 
al Padre, ED al Figlio, ED allo Spirito Santo!277], ed i Cattolici, con la purità 
della loro dottrina, insultarono l'Arriano Prelato, che usurpato aveva la 
cattedra del venerabile Eustazio. Il medesimo zelo che aveva inspirato il lor 
canto, indusse i membri più scrupolosi del partito ortodosso a formare 
separate assemblee, che si governaron dai Preti, finattantochè la morte 
dell'esiliato lor Vescovo non permise l'elezione e consacrazione d'un nuovo 
Episcopale Pastorel278], Le rivoluzioni della Corte moltiplicavano il numero 
dei pretendenti; e spesso la medesima città, sotto il regno di Costanzo, veniva 
contrastata fra due, tre o anche quattro Vescovi, ciascheduno dei quali 
esercitava la spirituale giurisdizione su' propri respettivi seguaci, ed 
alternativamente perdeva o ricuperava il temporal possesso della Chiesa. 
L'abuso del Cristianesimo introdusse nel governo Romano nuove cause di 
tirannia e di sedizione; i vincoli della civil società si spezzarono dal furore di 
religiose fazioni: e l'oscuro cittadino, che avrebbe potuto sopravviver 
tranquillamente all'elevazione ed alla caduta di più Imperatori, s'immaginava 
e provava di fatto, che la propria vita, e le sue sostanze eran congiunte con 
gl'interessi d'un popolare Ecclesiastico. L'esempio delle due Capitali, Roma e 
Costantinopoli, può servire a rappresentare lo stato dell'Impero e l'indole del 


genere umano sotto il regno dei figli di Costantino. 


I. Insino a che il Romano Pontefice mantenne il suo posto ed i suoi principj, 
egli fu guardato dal tenero attaccamento d'un gran Popolo; e potea rigettare 
con disprezzo le preghiere, le minacce e le offerte di un Principe eretico. 
Quando gli Eunuchi ebber segretamente determinato l'esilio di Liberio, il ben 
fondato timor d'un tumulto gl'impegnò ad usar le maggiori cautele 
nell'eseguir la sentenza. Fu investita da ogni parte la Capitale, e fu comandato 
al Prefetto di impadronirsi della persona del Vescovo o mediante qualche 
stratagemma o coll'aperta forza. L'ordine venne eseguito; e Liberio fu colla 
massima difficoltà precipitosamente di mezza notte involato alla vista del 
Popolo Romano, avanti che la costernazione di questo si convertisse in 
furore. Tostochè si seppe il suo esilio nella Tracia, fu convocata una generale 
assemblea, ed il Clero di Roma obbligossi con un pubblico e solenne 
giuramento a non abbandonar mai il proprio Vescovo, ed a non riconoscer 
l'usurpatore Felice, che per la forza degli Eunuchi era stato eletto 
irregolarmente, e consacrato dentro le mura d'un palazzo profano. Dopo due 
anni sussisteva tuttavia intera ed incorrotta la pietosa lor ostinazione, e 
quando Costanzo visitò Roma, fu assalito dalle importune sollecitazioni di un 
popolo, che aveva conservato, come un ultimo residuo dell'antica sua libertà, 
il diritto di trattare il proprio Sovrano con famigliare insolenza. Le mogli di 
molti Senatori e dei più onorevoli cittadini, dopo d'aver pressato i loro mariti 
ad intercedere in favor di Liberio, risolvettero di prendere sopra di se 
medesime un assunto, che nelle loro mani sarebbe stato meno pericoloso, e 
potea riuscire con miglior successo. L'Imperatore ricevè con gentilezza 
questa deputazione di donne, la ricchezza e dignità delle quali appariva nella 
magnificenza dei loro abiti ed ornamenti; ammirò la loro inflessibile 
risoluzione di seguitare il loro amato Pastore nei più distanti paesi della terra; 
e acconsentì che i due Vescovi, Liberio e Felice, governassero in pace le 
respettive loro congregazioni. Ma le idee di tolleranza erano sì opposte alla 
pratica, ed anche ai sentimenti di quei tempi, che quando fu letta 
pubblicamente nel circo di Roma la risposta di Costanzo, fu rigettato con riso 
e disprezzo un progetto così ragionevole. L'ardente veemenza, che animava 
una volta gli spettatori nel decisivo momento d'una corsa di cavalli, allora 
dirigevasi ad un oggetto diverso; ed il circo risuonava delle grida di migliaia 
di persone, che replicatamente esclamavano «Un solo Dio, un solo Cristo, un 


solo Vescovo». Lo zelo del popolo Romano nella causa di Liberio non si 
ristrinse alle sole parole; e la pericolosa e sanguinosa sedizione, che si eccitò 
poco dopo la partenza di Costanzo, determinò questo Principe ad accettare la 
sommissione dell'esiliato Prelato, ed a restituirgli il non diviso possesso della 
Capitale. Dopo qualche vana resistenza, il suo rivale fu espulso dalla città per 
la permissione dell'Imperatore, e per la forza dell'opposta fazione; furono 
crudelmente trucidati gli aderenti di Felice nelle strade, nelle pubbliche 
piazze, ne' bagni, e sin nelle Chiese; ed al ritorno di un Vescovo Cristiano 
l'aspetto di Roma rinnovò l'orrida immagine delle stragi di Mario e delle 
proscrizioni di Sillal279], 


II. Nonostante il rapido accrescimento dei Cristiani sotto il regno della 
famiglia Flavia, Roma, Alessandria, e le altre maggiori città dell'Impero 
contenevano sempre una forte e potente fazione d'Infedeli, che invidiavano la 
prosperità, e mettevano in ridicolo anche nei loro teatri le teologiche dispute 
della Chiesa. La sola Costantinopoli godeva il vantaggio d'esser nata ed 
allevata in seno alla fede. La Capitale dell Oriente non s'avea mai 
contaminata col culto degl'idoli; e tutto il corpo del Popolo s'era 
profondamente imbevuto de' sentimenti, delle virtù e delle passioni, che 
distinguevano i Cristiani di quel tempo dal rimanente degli uomini. Dopo la 
morte d'Alessandro, si disputò la Sede Episcopale fra Paolo e Macedonio. 
Atteso lo zelo e l'abilità loro, ambedue meritavano l'eminente posto, al quale 
aspiravano; e se il carattere morale di Macedonio era meno soggetto ad 
eccezioni, il suo competitore aveva il vantaggio d'un'elezione anteriore e 
d'una più ortodossa dottrina. Il suo stabile attaccamento al Simbolo Niceno, 
che ha dato a Paolo un posto nel calendario fra' Santi ed i Martiri, l'espose 
allo sdegno degli Arriani. Fu egli nello spazio di quattordici anni scacciato 
per cinque volte dalla sua sede, nella quale venne più spesso ristabilito dalla 
violenza del Popolo, che dalla permissione del Principe; e la potestà di 
Macedonio non potè assicurarsi che mediante la morte del suo rivale. 
L'infelice Paolo fu strascinato in catene dagli arenosi deserti della 
Mesopotamia nei più orridi luoghi del Monte Tauro!280], posto in un'oscura e 
stretta prigione, lasciato per sei giorni senza cibo, e finalmente strangolato 
per ordine di Filippo, uno de' principali ministri dell'Imperator Costanzol281], 
Il primo sangue, che macchiò la nuova Capitale, fu sparso in 
quest'Ecclesiastica contesa; e molte persone restarono uccise da ambe le parti 


nelle furiose ed ostinate sedizioni del Popolo. Era stata data ad Ermogene, 
Generale di cavalleria, la commissione di fare eseguire per forza la sentenza 
d'esilio contro Paolo; ma tal esecuzione riuscì fatale a lui stesso. I Cattolici si 
sollevarono in difesa del loro Vescovo: fu distrutto il palazzo d'Ermogene; il 
primo Uffizial militare dell'Impero fu strascinato per li piedi lungo le strade 
di Costantinopoli, e poscia che fu spirato, ne fu esposto il cadavere ad insulti 
indecenti!2821, Il destino d'Ermogene ammaestrò Filippo, Prefetto del 
Pretorio, a diportarsi con più cautela in simigliante occasione. Richiese ne' 
termini più gentili ed onorevoli un abboccamento con Paolo nei bagni di 
Zeusippo, che avevano una segreta comunicazione col palazzo e col mare. Un 
vascello, ch'era pronto allo scalo del giardino, immediatamente fece vela, e 
mentre il popolo ancora ignorava il tentato sacrilegio, il Vescovo era già 
imbarcato per Tessalonica. Ad un tratto si videro con meraviglia e con 
isdegno spalancate le porte del palazzo, e l'usurpatore Macedonio assiso 
accanto al Prefetto sopra un alto carro, circondato da truppe di guardie con le 
spade sguainate. La militar processione avanzavasi verso la Cattedrale; tanto 
gli Arriani quanto i Cattolici corser precipitosamente ad occupar quel posto 
importante; e tremila cento cinquanta persone perderono la vita nella 
confusion del tumulto. Macedonio, ch'era sostenuto da una forza regolata, 
ottenne una decisiva vittoria; ma fu disturbato il suo regno da clamori e da 
sedizioni; e quelle cause, che sembravano le meno connesse col soggetto 
della disputa, furon sufficienti a nutrire, e ad accender la fiamma della 
discordia civile. Poichè la cappella, in cui s'era depositato il corpo del gran 
Costantino, minacciava rovina, il Vescovo trasportò quelle venerabili reliquie 
nella Chiesa di S. Acacio. Questo prudente, ed anche pietoso provvedimento 
fu rappresentato come una maliziosa profanazione da tutto il partito che 
aderiva alla dottrina dell'Homoousion. Immediatamente le fazioni corsero alle 
armi, si serviron del luogo sacro come di campo di battaglia, ed ha notato uno 
degl'Istorici Ecclesiastici come un fatto reale, non come una figura rettorica, 
che il pozzo, situato avanti alla Chiesa, non essendo capace di più contenerne, 
allagò con un fiume di sangue i portici e le corti adiacenti. Qualunque 
Scrittore attribuisse tali tumulti unicamente ad un principio di religione, 
dimostrerebbe d'avere una ben imperfetta cognizione della natura umana; 
bisogna però confessare, che il motivo, che traviava la sincerità dello zelo, ed 
il pretesto, che mascherava la licenza della passione, sopprimevano quei 
rimorsi che in altre occasioni sarebber succeduti al furore dei Cristiani di 


Costantinopoli![283], 


L'arbitrario e crudele animo di Costanzo, che non sempre aspettava d'esser 
provocato dalla colpa e dalla resistenza, fu giustamente inasprito dai tumulti 
della sua Capitale e dalla rea condotta d'una fazione, che opponevasi 
all'autorità e alla religione del proprio Sovrano. Furono inflitte con particolar 
rigore le pene ordinarie di morte, d'esilio, e di confiscazione; ed i Greci 
venerano tuttavia la santa memoria di due Cherici, uno Lettore e uno 
Suddiacono, che furono accusati dell'uccisione d'Ermogene, e decapitati alle 
porte di Costantinopoli. Per un editto di Costanzo contro i Cattolici, che non 
si è stimato degno d'aver luogo nel Codice Teodosiano, quelli che ricusavan 
di comunicare coi Vescovi Arriani, ed in ispecie con Macedonio, erano 
spogliati delle immunità Ecclesiastiche e dei diritti dei Cristiani; venivan 
costretti a lasciare il possesso delle Chiese; ed era loro strettamente vietato di 
tenere assemblee dentro le mura della città. Nelle Province della Tracia e 
dell'Asia Minore, fu commessa allo zelo di Macedonio l'esecuzione di questa 
ingiusta legge; fu ordinato alla potestà civile e militare d'ubbidire a' suoi 
ordini; e le crudeltà esercitate da questo Semiarriano tiranno in difesa 
dell'Homoiousion eccederono la commissione di Costanzo, e ne infamarono il 
regno. S'amministravano i Sacramenti della Chiesa a vittime ripugnanti, che 
negavano la legittimità dell'elezione, ed abborrivano i principj di Macedonio. 
Si conferivano i riti del Battesimo a donne e fanciulli, che a tal effetto si 
erano strappati dalle braccia dei loro amici e parenti; per mezzo di uno 
istrumento di legno tenevasi aperta la bocca dei comunicanti, mentre 
s'introduceva loro per forza il pane consacrato nella gola; e con gusci d'ovo 
infuocati si bruciava il petto di tenere vergini, o crudelmente si comprimeva 
fra ruvide e pesanti tavole!284], I Novaziani di Costantinopoli e dei vicini 
paesi per il loro stabile attacco alla bandiera Homoousiana meritarono d'esser 
confusi co' Cattolici stessi. Macedonio seppe che un grosso distretto di 
Paflagonia!?85] era quasi tutto abitato da que' Settari. Egli risolse di 
convertirli o di estirparli; e siccome in tale occasione diffidava dell'efficacia 
d'una missione Ecclesiastica, ordinò che un corpo di quattromila legionari 
marciasse contro i ribelli, e riducesse il territorio di Mantinio sotto la sua 
spirituale giurisdizione. I Novaziani abitanti, animati dalla disperazione e dal 
furor religioso, arditamente affrontarono gl'invasori del lor paese; e 
quantunque vi restassero uccisi molti de' Paflagoni, pure le legioni Romane 


furono vinte da una irregolare moltitudine, armata solo di rusticali strumenti e 
di legni, ed a riserva di pochi che si salvarono mediante un'ignominiosa fuga, 
quattromila soldati restarono morti sul campo di battaglia. Il successor di 
Costanzo ha esposto in una breve ma viva maniera alcune delle teologiche 
calamità, che afflisser l'Impero, e specialmente l'Oriente, nel regno d'un 
Principe, che era schiavo delle sue passioni e di quelle de' suoi Eunuchi. 
«Molti furon posti in prigione, perseguitati, e mandati in esilio. Si trucidarono 
intere truppe di quelli, che si chiamavano Eretici, particolarmente a Cizico, ed 
a Samosata. Nella Paflagonia, nella Bitinia, nella Galazia, ed in molte altre 
Province, intere città e villaggi furono devastati, ed interamente 
distruttil2861» 


Mentre le fiamme dell'Arriana controversia consumavan le viscere 
dell'Impero, le Province A ffricane venivano infestate dai loro particolari 
nemici, da quei Selvaggi fanatici, che sotto il nome di Circoncellioni 
formavan la forza e lo scandalo del partito Donatista!287], La rigorosa 
esecuzione delle leggi di Costantino aveva eccitato uno spirito di malcontento 
e di resistenza; i vigorosi sforzi, che fece il suo figlio Costante per restaurare 
l'unità della Chiesa, esacerbarono i sentimenti d'odio reciproco, che a 
principio avea cagionati la separazione; ed i mezzi della forza e della 
corruzione, impiegati dai due Commissari Imperiali Paolo e Macario, 
somministrarono agli Scismatici uno specioso contrasto fra le massime degli 
Apostoli, e la condotta dei pretesi lor successori!2881, Gli abitanti dei villaggi 
di Numidia e di Mauritania erano una razza di gente feroce, che s'era 
imperfettamente ridotta sotto l'autorità delle leggi Romane, ed 
imperfettamente convertita alla fede Cristiana; ma che veniva trasportata da 
un cieco e furioso entusiasmo nella causa dei Donatisti, loro maestri. Con 
isdegno soffrivano essi l'esilio dei loro Vescovi, la demolizione delle lor 
Chiese, e l'interrompimento delle segrete loro assemblee. La violenza degli 
Uffiziali di giustizia, che ordinariamente eran sostenuti da una guardia 
militare, fu alle volte rispinta con uguale violenza; ed il sangue di alcuni 
popolari Ecclesiastici, che si era sparso nella mischia, infiammò i rozzi loro 
seguaci d'un'ardente brama di vendicare la morte di quei Santi Martiri. I 
ministri della persecuzione con la loro barbarie e temerità s'attiraron qualche 
volta la morte, e la colpa d'un accidentale tumulto precipitò i rei nella 
disperazione e rivolta. Tratti dalle native loro campagne, i Donatisti villani si 


unirono in formidabili turme all'estremità del deserto Getulio; e facilmente 
cangiarono l'abitudine del lavoro in una vita oziosa e rapace, che veniva 
consacrata dal nome di religione, e debolmente condannata dai Dottori della 
lor Setta. I condottieri de' Circoncellioni presero il titolo di Capitani de' Santi; 
la principale lor arme, essendo inoltre comunemente provvisti di spade e di 
lance, era una grossa e pesante clava, ch'essi chiamavano l'Isdraelita; ed il 
ben noto rimbombo delle parole «sia lode a Dio» che usavano come lor 
segnale di guerra, spargeva la costernazione per le disarmate Province 
dell'Affrica. Da principio colorivano le loro depredazioni col pretesto della 
necessità; ma ben presto passarono la misura della sussistenza; 
soddisfacevano senza ritegno la loro intemperanza ed avarizia, bruciavano i 
villaggi che avevano saccheggiati, e dominavano come licenziosi tiranni 
nell'aperta campagna. Si sospesero i lavori dell'agricoltura e 
l'amministrazione della giustizia; e siccome i Circoncellioni pretendevano di 
restituire la primitiva uguaglianza degli uomini, e riformare gli abusi della 
civil società, così aprivano un asilo sicuro agli schiavi, ed a' debitori che 
correvano a truppe sotto il santo loro stendardo. Allorchè non trovavano 
resistenza, ordinariamente si contentavano del saccheggio, ma la minima 
opposizione serviva per provocarli ad atti di violenza e di strage; ed alcuni 
Preti Cattolici, che avevano imprudentemente segnalato il loro zelo, furon 
tormentati da' fanatici con la più raffinata e cruda barbarie. Lo spirito dei 
Circoncellioni però non si esercitava sempre contro nemici senza difesa. 
Attaccarono essi, ed alle volte anche disfecero, le truppe della Provincia; e 
nella sanguinosa azione di Bagai assaltarono in campo aperto, ma con 
disgraziato valore, una guardia avanzata della cavalleria Imperiale. I 
Donatisti, ch'erano presi armati, ricevevano, e facilmente meritavano il 
trattamento che avrebbe potuto farsi alle bestie selvagge del deserto. I 
prigionieri morivano, senza mandare un lamento, o per mezzo della spada, o 
della scure, o del fuoco; e si moltiplicarono in una rapida proporzione le 
rappresaglie, che aggravavan gli orrori della ribellione, ed escludevano la 
speranza d'un vicendevol perdono. Al principio del presente secolo, si è 
rinnovato l'esempio dei Circoncellioni nella persecuzione, nell'ardire, ne' 
delitti, e nell'entusiasmo dei Camisardi, e se i fanatici di Linguadoca 
sorpassaron quelli di Numidia per le loro azioni militari, gli Affricani 
mantenner la fiera loro indipendenza con maggiore risolutezza e 
perseveranza!289], 


Tali disordini sono i naturali effetti d'una tirannia religiosa; ma la rabbia dei 
Donatisti era infiammata da frenesia d'una specie molto straordinaria, la 
quale, se veramente prevalse fra loro in un grado così stravagante, non se ne 
può trovar sicuramente l'uguale in alcun paese, o in alcun secolo. Molti di 
questi fanatici avevano in orrore la vita, desiderando il martirio; e poco 
importava loro per quali mezzi o per quali mani perissero, qualora la lor 
condotta santificata fosse dall'intenzione di sacrificarsi per la gloria della vera 
fede e per la speranza dell'eterna felicità!290], Alle volte andavano a disturbar 
villanamente le feste, ed a profanare i tempj del paganesimo, con animo di 
eccitare i più zelanti fra gl'Idolatri a vendicare gli insulti de' loro Dei. Alle 
volte, entravan per forza nei Tribunali di giustizia, o costringevano lo 
spaventato Giudice ad ordinare l'immediata loro esecuzione. Spesso 
fermavano i viandanti nelle pubbliche strade, e gli obbligavano a dar loro il 
martirio con la promessa di un premio, se v'acconsentivano, e con la minaccia 
dell'immediata morte, se ricusavano di largire ad essi un favore tanto 
singolare. Quando mancava qualunque altro ripiego, essi annunziavano il 
giorno, in cui alla presenza dei loro amici e fratelli si sarebber gettati a basso 
da qualche altissima rupe; e si mostravano varj precipizj che eran divenuti 
famosi pel numero dei religiosi suicidj. Nelle azioni di tali disperati 
entusiasti, che s'ammiravano da una parte come martiri di Dio, e 
s'abborrivano dall'altra come vittime di Satana, un imparziale Filosofo può 
ravvisar l'influenza e l'ultimo abuso di quello spirito inflessibile, che in 
origine proveniva dal carattere e dai principj della nazione Giudaica. 


A. D. 312-361 


La semplice istoria delle interne divisioni, che disturbaron la pace e 
disonorarono il trionfo della Chiesa, servirà a confermare l'osservazione d'un 
Istorico Pagano, ed a giustificare il lamento d'un venerabile Vescovo. 
L'esperienza d'Ammiano l'aveva convinto, che l'inimicizia de' Cristiani fra 
loro sorpassava il furor delle fiere contro degli uomini!291]; e Gregorio 
Nazianzeno si duole nel più patetico stile, che il regno dei Cieli si era dalla 
discordia convertito nell'immagine del caos, d'una tempesta notturna e 
dell'istesso inferno!2921, I fieri e parziali Scrittori di quei tempi, attribuendo a 
se stessi tutta la virtù, ed imputando tutta la colpa agli avversari, hanno 
rappresentato la guerra degli Angeli coi Demonj. La nostra più tranquilla 
ragione rigetterà tali puri e perfetti mostri di vizio o di santità, ed imputerà 


un'uguale o almeno non molto diversa dose di bene o di male agli ostili 
Settari, che prendevano i nomi di Ortodossi e di Eretici. Essi erano stati 
educati nella medesima religione e nella medesima civil società; le speranze 
ed i timori sì nella vita presente che nella futura, si bilanciavano da loro nella 
medesima proporzione; sì dall'una che dall'altra parte poteva lo sbaglio esser 
innocente, la fede sincera, la pratica meritoria o corrotta; le loro passioni 
venivano eccitate da oggetti simili, e poteano alternativamente abusare del 
favor della Corte o del popolo. Le metafisiche opinioni negli Atanasiani, e 
degli Arriani non potevano influire sul lor morale carattere, e tutti erano 
ugualmente agitati dallo spirito intollerante, che avevano tratto fuori dalle 
pure e semplici massime dell'Evangelio. 


Un moderno Scrittore, che con giusto ardire ha posto in fronte della sua storia 
gli onorevoli titoli di politica e filosofical293], accusa la timida prudenza di 
Montesquieu per aver omesso di enumerare fra le cause della decadenza 
dell'Impero una legge di Costantino, da cui fu assolutamente soppresso 
l'esercizio del Culto Pagano, e si lasciò priva di Sacerdoti, di tempj, e d'ogni 
pubblica religione una considerabil parte di sudditi. Lo zelo dell'Istorico 
filosofo pei diritti della umanità l'ha indotto ad ammetter l'ambigua 
testimonianza di quegli Ecclesiastici, che hanno troppo leggermente attribuito 
il merito di una generale persecuzione all'Eroe lor favorito!294], Invece di 
allegar questa legge immaginaria, che avrebbe brillato in fronte a' Codici 
Imperiali, noi possiamo con sicurezza rimetterci all'epistola originale, che 
Costantino indirizzò ai seguaci dell'antica religione in un tempo, nel quale 
non dissimulava più la sua conversione, nè più temeva i rivali dei trono. Esso 
invita ed esorta ne' termini più pressanti i sudditi del Romano Impero ad 
imitar l'esempio del loro Principe; ma dichiara, che quelli, che tuttavia 
ricusano d'aprir gli occhi alla celeste luce, posson liberamente godere i lor 
tempj e gl'immaginari lor Dei. Vien dunque formalmente contraddetta 
l'asserzione, che le ceremonie del Paganesimo fossero soppresse 
dall'Imperatore medesimo, il quale saviamente assegna come principio della 
sua moderazione l'invincibil forza dell'abitudine, del pregiudizio e della 
superstizione!295], Ma senza violare la santità della sua promessa, senza 
eccitare i timori de' Pagani, l'artificioso Monarca con lenti e cauti passi 
avanzavasi a distrugger l'irregolare e cadente edifizio del politeismo. Gli atti 
parziali di severità, che secondo le occasioni esercitava, quantunque 


segretamente provenissero da uno zelo Cristiano, eran coloriti dai più bei 
pretesti di giustizia e di pubblico bene; e mentre Costantino tendeva a 
rovinare i fondamenti dell'antica religione, pareva che ne riformasse gli abusi. 
Ad esempio dei suoi più saggi predecessori condannò sotto le più rigorose 
pene le occulte ed empie arti della divinazione, che risveglia le vane speranze 
ed alle volte i rei tentativi di quelli, che son malcontenti della presente lor 
condizione. Fu imposto un ignominioso silenzio agli oracoli, ch'erano stati 
pubblicamente convinti di frode e falsità; furono aboliti gli effeminati 
Sacerdoti del Nilo; e Costantino eseguì l'uffizio di Censore Romano, allorchè 
diede ordine che si demolissero i diversi tempj della Fenicia, nei quali si 
praticava ogni sorta di prostituzione pubblicamente in onore di Venere.[2961, 
L'Imperial città di Costantinopoli fu in certo modo innalzata a spese de' ricchi 
tempj della Grecia e dell'Asia, e adornata delle loro spoglie; si confiscarono i 
beni sacri; si trasportaron con rozza famigliarità le statue degli Dei e degli 
Eroi in mezzo ad un Popolo, che le risguardava come oggetti non di 
adorazione, ma di curiosità; si restituì alla circolazione l'argento e l'oro; ed i 
Magistrati, i Vescovi, e gli Eunuchi profittarono della fortunata occasione di 
soddisfare nel tempo stesso lo zelo, l'avarizia e lo sdegno. Ma tali 
depredazioni si ristrinsero ad una piccola parte del Mondo Romano; e le 
Province da lungo tempo erano assuefatte a soffrire la medesima sacrilega 
rapacità dalla tirannia di Principi e di Proconsoli, contro i quali non potea 
nascer sospetto veruno di tendere a sovvertire la religione stabilital297], 


I figli di Costantino calcaron le vestigia del loro padre con più zelo e con 
minor discrezione. Si moltiplicarono appoco appoco i pretesti 
dell'oppressione e della rapina!l2981; fu accordata ogni sorta di condiscendenza 
all'illegittima condotta dei Cristiani; qualunque dubbio fu interpretato in 
disfavore del Paganesimo; e la demolizione de' tempj fu celebrata come uno 
dei più prosperi avvenimenti del regno di Costante e di Costanzo!299], È 
scritto il nome di quest'ultimo in fronte ad una breve legge, che avrebbe 
potuto render superflua qualunque posteriore proibizione. «Vogliamo che in 
tutti i luoghi ed in tutte le città immediatamente si chiudano i tempj, o siano 
diligentemente guardati, affinchè nessuno possa far male. Vogliamo ancora, 
che tutti i nostri sudditi si astengano da' Sacrifizj. Se alcuno fosse reo di tal 
atto, provi la spada della vendetta; e dopo la morte i suoi beni siano confiscati 
a vantaggio del Pubblico. Estendiamo le stesse pene a' Governatori delle 


Province, se trascureranno di punire i delinquenti»!3901, Ma vi è la più forte 
ragione di credere, che questo formidabil editto o fosse scritto senza esser 
pubblicato, o fosse pubblicato senza essere eseguito. L'evidenza dei fatti ed i 
monumenti, che tuttavia sussistono di bronzo e di marmo, continuano a 
provare il pubblico esercizio del Culto Pagano in tutto il regno de' figli di 
Costantino. Tanto nell'Oriente quanto nell'Occidente, sì nelle città che nella 
campagna si rispettava, o almeno si risparmiava un gran numero di tempj; e 
la devota moltitudine tuttavia godeva il lusso dei sacrifizj, delle feste e delle 
processioni per la permissione o per la connivenza del Governo. Circa quattro 
anni dopo la pretesa data di quel sanguinoso editto, Costanzo visitò i tempj di 
Roma; e viene commendata da un oratore Pagano la decenza del suo 
contegno, come un esempio degno dell'imitazione dei successivi Principi. 
Quell'Imperatore (dice Simmaco) «tollerò che restassero intatti i privilegi 
delle Vestali; diede le dignità Sacerdotali a' nobili di Roma; concesse la solita 
prestazione per le spese dei pubblici riti e sacrifizj; e quantunque avesse 
abbracciato una religione diversa, non tentò mai di spogliar l'Impero del sacro 
culto dell'antichità»!301), Il Senato pretendeva sempre di consacrare con 
solenni decreti la divina memoria dei suoi Sovrani, e Costantino medesimo fu 
dopo la sua morte associato a quegli Dei, che esso avea rinunziati e insultati 
in vita. Il titolo, le insegne, e le prerogative di Pontefice Massimo, che s'erano 
istituite da Numa ed assunte da Augusto, s'accettarono senza esitare da sette 
Imperatori Cristiani, che venivano investiti di un'autorità più assoluta sulla 
religione da essi abbandonata, che su quella che professavano!302], 


Le divisioni fra i Cristiani sospesero la rovina del Paganesimo!3931; e la 
guerra sacra, contro gl'Infedeli con minor vigore fu proseguita da Principi e 
da Vescovi, che erano più immediatamente sbigottiti dal male e dal pericolo 
della ribellione domestica. Si sarebbe potuta giustificare l'estirpazione 
dell'idolatrial3°4! coi principj già stabiliti d'intolleranza; ma le contrarie Sette, 
che a vicenda regnavano nella Corte Imperiale, temevano di alienare da loro, 
e forse d'esacerbare gli animi di una forte, sebbene decadente fazione. 
Militava allora in favore del Cristianesimo ogni motivo di autorità e di moda, 
d'interesse e di ragione; ma dovettero passare due o tre generazioni, prima 
che fosse universalmente sentita la sua vittoriosa influenza. La religione, che 
per sì lungo tempo e recentemente avea dominato nell'Impero Romano, era 
sempre venerata da molti, meno attaccati invero alle opinioni speculative che 


all'antico uso. Erano indifferentemente concessi gli onori dello Stato e 
dell'esercito a tutti i sudditi di Costantino e di Costanzo; ed una parte 
considerabile di cognizioni, di ricchezze e di valore trovavasi tuttora 
impegnata in servizio del politeismo. Nasceva da cause molto diverse la 
superstizione del Senatore e del Villano, del Poeta e del Filosofo; ma con 
ugual divozione si univano tutti nei tempj degli Dei. Era insensibilmente 
provocato il loro zelo dall'insultante trionfo d'una Setta proscritta; e si 
ravvivavan le loro speranze dalla ben fondata fiducia, che l'erede presuntivo 
dell'Impero, giovane e valoroso Eroe, che avea liberato la Gallia dalle armi 
dei Barbari, avesse abbracciato segretamente la religione dei suoi maggiori. 


CAPITOLO XXII. 


Giuliano è dichiarato Imperatore dalle legioni della Gallia. 
Sua marcia e successo. Morte di Costanzo. Amministrazione 
civile di Giuliano. 


Mentre i Romani languivano sotto l'ignominiosa tirannia degli Eunuchi e dei 
Vescovi, si ripetevano con trasporto le lodi di Giuliano in ogni parte 
dell'Impero, fuorchè nel palazzo di Costanzo. I Barbari della Germania 
avevan provato, e sempre temevano le armi del giovane Cesare. I suoi soldati 
erano i compagni della sua vittoria. I Provinciali pieni di gratitudine 
godevano le beneficenze del suo regno. Ma i favoriti che si erano opposti alla 
sua elevazione, guardavano di mal occhio le sue virtù, ed a ragione 
consideravan l'amico del popolo come un nemico della Corte. Fintanto che fu 
dubbiosa la fama di Giuliano, i buffoni del palazzo, periti nel linguaggio della 
satira, sperimentarono l'efficacia di quelle arti, ch'essi avevano tante volte 
praticate con felice successo. Facilmente notarono che la sua semplicità non 
era esente da affettazione; applicarono all'abito e alla persona del filosofo 
guerriero i ridicoli nomi d'irsuto selvaggio e di scimia vestita di porpora, e le 
sue modeste relazioni venivan criticate come vane ed elaborate finzioni d'un 
Greco loquace, e d'uno speculativo soldato, che aveva studiato l'arte della 
guerra nei giardini dell'Accademial305], La voce però della maliziosa follìa 
finalmente fu fatta tacere dal suono della vittoria; non si potè più dipingere il 
conquistatore dei Franchi e degli Alemanni come un oggetto di disprezzo; ed 
il Monarca medesimo era bassamente ambizioso di defraudare il suo 
luogotenente dell'onorevol premio di sue fatiche. Nelle lettere coronate di 
lauro, che, secondo l'antico costume, furono mandate alle Province, si omise 
il nome di Giuliano. «Costanzo avea fatte tutte le disposizioni della guerra in 
persona, egli avea segnalato il suo valore nelle linee; la sua condotta militare 


assicurato avea la vittoria, ed il Re dei Barbari gli era stato condotto 
prigioniero nel campo di battaglia»: dal quale in quel tempo era distante più 
di quaranta giornate di camminol396], Ma una favola sì stravagante non 
poteva ingannare la pubblica credulità, e neppur soddisfare l'orgoglio 
dell'Imperatore medesimo. Conoscendo segretamente che l'applauso ed il 
favor dei Romani accompagnava la nascente fortuna di Giuliano, il suo 
spirito malcontento era pronto a ricevere il sottile veleno di quegli artificiosi 
adulatori, che colorivano i lor malvagi disegni con le più belle apparenze di 
verità e di candorel307], Invece di abbassare i meriti di Giuliano, essi ne 
confessavano, ed eziandio n'esageravano la fama popolare, l'eminente 
ingegno e gl'importanti servigi. Ma oscuramente accennavano, che le virtù di 
Cesare potevano ad un tratto convertirsi nei più pericolosi delitti, se 
l'incostante moltitudine preferito avesse le proprie inclinazioni al dovere, o se 
il Generale d'un vittorioso esercito fosse tentato di anteporre alla sua fedeltà 
le speranze della vendetta, o di una indipendente grandezza. I personali timori 
di Costanzo erano interpretati dal suo Consiglio come una lodevole ansietà 
per la pubblica salute; mentre in privato, e forse anche dentro a se stesso egli 
mascherava col men odioso nome di timore i sentimenti d'odio e d'invidia, 
che aveva segretamente conceputi per le inimitabili virtù di Giuliano. 


A. D. 360 


L'apparente tranquillità della Gallia, e l'imminente pericolo delle Province 
Orientali somministrarono uno specioso pretesto pei disegni che 
artificiosamente si concertarono dai ministri dell'Imperatore. Risolvettero essi 
di disarmar Cesare; di richiamare quelle fedeli truppe che guardavano la sua 
persona e dignità, e d'impiegare in una guerra lontana contro il Re di Persia i 
valorosi veterani che sulle rive del Reno avevan vinto le più fiere nazioni 
della Germania. Mentre Giuliano consumava le laboriose sue ore nei quartieri 
d'inverno a Parigi, amministrando la potenza che nelle sue mani riducevasi 
all'esercizio della virtù, fu sorpreso dal precipitoso arrivo d'un tribuno e d'un 
notaro con positivi ordini dell'Imperatore, ch'essi avevano la commission 
d'eseguire, ed a' quali egli non dovevasi opporre. Costanzo indicò la sua 
volontà che quattro intere legioni, vale a dire quelle dei Celti, dei Petulanti, 
degli Eruli e dei Batavi, si separassero dalle bandiere di Giuliano, sotto di cui 
acquistato avevano la loro fama e disciplina; che si scegliessero in 
ciascheduna delle rimanenti trecento dei più valorosi giovani; e che questo 


numeroso distaccamento, che formava la forza dell'esercito Gallico, si 
ponesse immediatamente in marcia, e facesse ogni diligenza per arrivare 
avanti l'apertura della nuova campagna sulle frontiere di Persia!3081, Cesare 
previde le conseguenze di questo fatal comando, e se ne lagnò. Moltissimi 
ausiliarii, che volontariamente s'erano ascritti alla milizia, avevano stipulato 
di non poter essere mai costretti a passar le alpi. Si era impegnata la pubblica 
fede di Roma, ed il personal onore di Giuliano per l'osservanza di tal 
condizione. Un simil atto di tradimento e d'oppressione avrebbe distrutto la 
fiducia, ed eccitato lo sdegno degl'indipendenti guerrieri della Germania, che 
risguardavan la verità come la più nobile delle virtù, e la libertà come il più 
stimabile dei loro beni. I Legionari, che godevano il titolo ed i privilegi di 
Romani, s'erano arrolati per la difesa generale della Repubblica; ma quelle 
mercenarie truppe udivan con fredda indifferenza gli antiquati nomi di 
Repubblica e di Roma. Attaccati o per la nascita o per una lunga abitazione al 
clima ed ai costumi della Gallia, essi amavano ed ammiravan Giuliano, 
disprezzavano e forse odiavan l'Imperatore, temevano quella marcia 
laboriosa, i dardi Persiani, e gli ardenti deserti dell'Asia. Risguardavano come 
loro propria la terra che avevan salvata; e scusavan la loro mancanza di 
coraggio, adducendo il sacro e più immediato dovere di difender le famiglie e 
gli amici loro. Le apprensioni dei Galli nascevano da un imminente ed 
inevitabil pericolo. Tosto che si fossero private le Province della militare loro 
forza, i Germani avrebber violato un trattato, che non fondavasi che sui loro 
timori; e nonostante l'abilità ed il valor di Giuliano, il Generale d'un'armata di 
puro nome, a cui si sarebbero imputate le pubbliche calamità, dovea dopo una 
vana resistenza trovarsi, o schiavo nel campo dei Barbari, o reo nel palazzo di 
Costanzo. Se Giuliano ubbidiva agli ordini che avea ricevuti, sottoscriveva la 
propria sua distruzione e quella d'un popolo, che meritava il suo affetto. Ma 
una positiva disubbidienza era un atto di ribellione ed una dichiarazione di 
guerra. L'inesorabil gelosia dell'Imperatore, e la perentoria, e forse insidiosa 
natura de' suoi comandi, non lasciavan luogo ad una plausibile apologia o 
candida interpretazione; e la dipendente situazione di Cesare appena gli dava 
tempo di deliberare. La solitudine accresceva la perplessità di Giuliano; egli 
non potea più contare su' fedeli consigli di Sallustio, che dall'oculata malizia 
degli eunuchi era stato rimosso dal suo uffizio; non potea neppure 
corroborare le sue rappresentanze col concorso de' Ministri, che avrebbero 
avuto paura o rossore d'approvar la rovina della Gallia. Fu preso il momento, 


in cui Lupicino,!3°91 Generale della cavalleria, era stato mandato nella Gran- 
Brettagna, per reprimer le incursioni degli Scoti, e de' Pitti; e Florenzio era 
occupato a Vienna nell'esazione del tributo. Quest'ultimo, astuto e corrotto 
politico, evitando d'essere in alcun modo responsabile in tal pericolosa 
occasione, eluse i pressanti e replicati inviti di Giuliano, che gli 
rappresentava, che in ogni risoluzione d'importanza era indispensabile nel 
consiglio del Principe la presenza del Prefetto. Frattanto Cesare veniva 
incalzato dalle civili ed importune sollecitazioni de' messaggieri Imperiali, 
che pretesero di suggerire, che s'egli aspettava il ritorno de' suoi Ministri si 
sarebbe caricato della colpa d'aver differito, ed avrebbe riservato ad essi il 
merito dell'esecuzione. Incapace di resistere, e non volendo ubbidire, 
Giuliano espresse ne' termini più serj il desiderio, ed eziandio l'intenzione che 
aveva, di dimetter la porpora, ch'egli non potea ritener con onore, ma che non 
potea per altro abbandonare con sicurezza. 


Dopo un penoso contrasto, Giuliano fu costretto a riconoscere, che 
l'ubbidienza era la virtù propria del suddito più eminente, e che al solo 
Sovrano toccava di giudicare del pubblico bene. Ei diede gli ordini opportuni 
per eseguire la volontà di Costanzo; una parte delle truppe incominciò a 
marciare per le alpi; e dalle varie guarnigioni si mossero i distaccamenti verso 
i rispettivi luoghi d'unione. Avanzavano essi con difficoltà fra la tremante, e 
spaventata folla di Provinciali, che procuravan d'eccitare la lor pietà con 
tacita disperazione o con alti lamenti, nel tempo che le mogli de' soldati, 
tenendo in braccio i lor figli, accusavano l'abbandono de' loro mariti in un 
linguaggio misto di dispiacere, di tenerezza, e di sdegno. Questa scena di 
mestizia afflisse l'umanità di Cesare; egli concesse un numero sufficiente di 
carri per trasportare le mogli e le famiglie de' soldati!310], procurò 
d'alleggerire i travagli, ch'era costretto d'imporre, ed accrebbe con le più 
lodevoli arti la sua popolarità, e il disgusto dell'esuli truppe. La tristezza d'una 
moltitudine armata presto si converte in furore; i liberi discorsi, che si 
comunicavan di tenda in tenda sempre con maggiore audacia ed effetto, 
prepararono i loro animi ai più arditi atti di sedizione, e mediante la 
connivenza dei Tribuni fu segretamente sparso un opportuno libello in cui 
dipingevasi con vivi colori la disgrazia di Cesare, l'oppressione dell'esercito 
Gallico, e gl'imbelli vizi del tiranno dell'Asia. I servi di Costanzo rimasero 
sorpresi ed agitati dal progresso di tale spirito pericoloso. Stimolarono Cesare 


ad affrettar la partenza delle truppe; ma imprudentemente rigettarono l'onesto 
o giudizioso consiglio di Giuliano, che proponeva loro di non muovere le 
schiere verso Parigi, ed indicava il pericolo e la tentazione d'un ultimo 
abboccamento. 


Tostochè fu annunziato l'avvicinarsi delle truppe, Cesare andò loro incontro e 
salì sul suo Tribunale che era stato eretto in una pianura fuori delle porte della 
Città. Dopo d'aver distinto gli Uffiziali ed i soldati, che pei loro posti ed 
azioni meritavan particolare attenzione, Giuliano si voltò con una studiata 
orazione alla moltitudine ohe lo circondava; celebrò con grato applauso le 
loro imprese, gl'incoraggiò ad accettare con allegrezza l'onore di militar sotto 
gli occhi d'un potente e generoso Monarca, e gli avvertì che i comandi 
d'Augusto richiedevano un immediata e volontaria ubbidienza. I soldati, che 
temevan d'offendere il lor Generale con indecenti clamori, o di mentire i lor 
sentimenti con false e venali acclamazioni, conservarono un ostinato silenzio, 
e dopo breve posa furono rimandati a' loro quartieri. I principali Uffiziali 
ammessi furono alla mensa di Cesare, che protestava, col più tenero 
linguaggio dell'amicizia, il desiderio che aveva, e l'impotenza in cui si 
trovava di premiare, secondo i lor meriti, i prodi compagni delle sue vittorie. 
Essi partiron da tavola pieni di dolore e di pensieri, e si dolevano della 
durezza di loro sorte, che dividevagli dall'amato lor Generale, e dal lor paese 
nativo. Fu arditamente discusso, ed approvato l'unico espediente, che impedir 
potesse quella separazione; lo sdegno popolare si ridusse a poco o poco ed 
una regolare cospirazione; si ampliarono dalla passione i giusti motivi di 
querela; e siccome nella vigilia della partenza permettevasi alle truppe una 
licenziosa ricreazione, le loro passioni furono anche infiammate dal vino. 
Alla mezza notte l'impetuosa moltitudine con spade, con bicchieri, e con faci 
alla mano corse ne' sobborghi; circondò il palazzo!3111; e non curando il 
futuro pericolo, pronunziò le fatali e irrevocabili parole: Giuliano Augusto. Il 
Principe, la cui ansiosa sospensione veniva interrotta dalle disordinate loro 
declamazioni, assicurò le porte, affinchè non s'introducessero nel palazzo; e 
per quanto fu in suo potere, non espose la propria persona e dignità agli 
accidenti d'un notturno tumulto. Allo spuntar del giorno i soldati, lo zelo de' 
quali era irritato dalla opposizione, entraron per forza nel palazzo; 
s'impadronirono con rispettosa violenza dell'oggetto della loro scelta, 
accompagnarono con spade sguainate Giuliano per le strade di Parigi, lo 


collocarono sul Tribunale, e con replicate grida lo salutarono Imperatore. La 
prudenza non meno che la fedeltà gl'inculcarono il dovere di resistere a' lor 
ribelli disegni, e di preparare alla sua oppressa virtù la scusa della violenza. 
Volgendosi or alla moltitudine, or agl'individui, ora implorava la lor 
compassione, ora esprimeva il suo sdegno; gli scongiurava a non macchiar la 
fama di loro immortali vittorie, e si avventurò a promettere, che se 
immediatamente tornavano al lor dovere, avrebbe procurato d'ottener 
dall'Imperatore non solo un libero e grazioso perdono, ma anche la 
rivocazione degli ordini, che avevano eccitato la loro collera. Ma i soldati, 
che conoscevan la propria colpa, vollero piuttosto dipendere dalla gratitudine 
di Giuliano, che dalla clemenza dell'Imperatore. Il loro zelo insensibilmente 
si ridusse ad impazienza, e l'impazienza a furore. L'inflessibil Cesare 
sostenne fino all'ora terza del giorno le preghiere, i rimproveri e le minacce di 
essi; nè volle cedere fintantochè non l'ebbero assicurato più volte, che s'egli 
voleva vivere, bisognava che acconsentisse a regnare. Fu innalzato sopra uno 
scudo in presenza, e fra le unanimi acclamazioni delle truppe; supplì alla 
mancanza del diademal312! un ricco collar militare, che trovarono a caso; la 
ceremonia si terminò con la promessa d'un moderato donativo!3131; ed il 
nuovo Imperatore, oppresso da un vero o affettato rammarico, si ritirò ne' più 
segreti recessi del suo appartamento!314], 


Poteva il dispiacer di Giuliano provenire solo dalla sua innocenza; ma questa 
deve apparire estremamente dubbiosal315] agli occhi di quelli, che hanno 
appreso a sospettare de' motivi, e delle proteste dei Principi. Il suo attivo e 
vivace spirito era suscettibile delle diverse impressioni di speranza e di 
timore, di gratitudine e di vendetta, di dovere e d'ambizione, d'amor della 
fama e di timor del biasimo. Ma è impossibile per noi il calcolare il respettivo 
peso, e l'azione di tali sentimenti, o il determinare i principj agenti, che 
sfuggir potevano all'osservazione di Giuliano medesimo, mentre ne 
guidavano, o piuttosto ne spingevano i passi. Il disgusto delle truppe nasceva 
dalla malizia de' nemici di lui; il loro tumulto era un effetto naturale 
dell'interesse e della passione; e se Giuliano tentato avesse di nascondere un 
alto disegno sotto le apparenze del caso, avrebbe dovuto impiegare il più 
consumato artifizio senza necessità, e probabilmente senza frutto. Egli 
solennemente dichiara in faccia a Giove, al Sole, a Marte, a Minerva ed a 
tutte le altre divinità, che sino al termine della sera, che precedè la sua 


elevazione, fu affatto ignorante dei disegni de' soldati!3161; e potrebbe 
sembrar poco generoso il non credere all'onor d'un Eroe, ed alla veracità d'un 
Filosofo. Pure la superstiziosa credenza che Costanzo fosse il nemico, ed egli 
il favorito degli Dei, poteva fargli desiderare, promuovere, ed anche affrettare 
il fausto momento del proprio regno, ch'era predestinato a restaurar l'antica 
religione dell'uman genere. Quando Giuliano ebbe avuto notizia della 
cospirazione, si abbandonò ad un breve sonno; e dopo raccontava a' suoi 
amici d'aver veduto il Genio dell'Impero, che aspettava con impazienza alla 
sua porta, chiedendo con premura d'esser ammesso, e rimproverando la sua 
mancanza di coraggio, e d'ambizione!317], Attonito e perplesso indirizzò le 
sue preghiere al gran Giove, che immediatamente con un chiaro e manifesto 
augurio indicogli di sottomettersi alla volontà del Cielo e dell'esercito. 
Allorchè uno spirito di fanatismo, sì credulo nel tempo stesso e sì artificioso, 
s'è insinuato in un'anima nobile, insensibilmente corrode i vitali principj di 
veracità, e di virtù. 


Moderare lo zelo del suo partito, protegger le persone de' suoi nemici!318], 
render vane, e disprezzar le segrete intraprese, che si facevano contro la sua 
vita e dignità, eran le cure che occuparono i primi giorni del nuovo 
Imperatore. Quantunque fosse fermamente risoluto di mantenersi nel posto, 
che aveva acquistato, era tuttavia desideroso di salvare lo Stato dalle calamità 
d'una guerra civile, d'evitar di combattere con le superiori forze di Costanzo, 
e di liberare il proprio carattere dalla taccia di perfidia e d'ingratitudine. 
Adornato delle insegne della pompa militare ed Imperiale, Giuliano si mostrò 
nel campo di Marte ai soldati, che ardevano d'un fervido entusiasmo nella 
causa del loro pupillo, capitano, ed amico. Egli recapitolò le loro vittorie, si 
dolse de' loro travagli, ne applaudì la risoluzione, ne animò le speranze, e ne 
frenò l'impetuosità; né licenziò l'assemblea finchè non ebbe ottenuto una 
solenne promessa dalle truppe, che se l'Imperatore d'Oriente avesse voluto 
divenire ad un discreto trattato, essi avrebbero rinunziato ad ogni mira di 
conquista, e sì sarebbero contentati del tranquillo possesso delle Province di 
Gallia. Su tal fondamento egli compose in nome proprio e dell'esercito, una 
speciosa, e moderata letteral3191, che fu consegnata a Pentadio, suo Maestro 
degli uffizj, e ad Euterio suo Ciamberlano, ch'esso destinò Ambasciatori per 
ricevere la risposta, ed osservar le disposizioni di Costanzo. In questa lettera 
egli si dà il modesto nome di Cesare. Ma richiede in una perentoria, sebben 


rispettosa maniera, la conferma del titolo d'Augusto. Egli confessa 
l'irregolarità della sua elezione, mentre in qualche modo giustifica il 
risentimento e la violenza delle truppe, che avevano estorto a forza il suo 
consenso. Riconosce la superiorità del fratello Costanzo; e s'impegna a 
mandargli un annuo presente di cavalli Spagnuoli, di reclutarne l'esercito con 
uno scelto numero di giovani barbari, e di ricever dalle mani di lui un Prefetto 
del Pretorio di provata discrezione e fedeltà. Ma si riserva l'elezione degli 
altri Uffiziali civili e militari con le truppe, l'entrate, e la sovranità delle 
Province oltre l'Alpi. Avverte l'Imperatore a consultare i dettami della 
giustizia; a diffidare degli artifizi di que' venali adulatori, che non sussistono 
che per le discordie de' Principi; e ad abbracciare l'offerta d'un equo ed 
onorevol trattato, vantaggioso alla Repubblica ugualmente che alla casa di 
Costantino. In questa negoziazione Giuliano non chiedeva più di quello che 
già possedeva. L'autorità delegata, che da gran tempo esercitava sulle 
Province di Gallia, di Spagna, e della Gran-Brettagna si continuò a venerare 
sotto un nome più indipendente ed augusto. I soldati ed il popolo furon 
contenti d'una rivoluzione, che non venne macchiata neppure dal sangue de' 
rei. Florenzio fuggì; Lupicino fu arrestato. Quelli, che non amavano il nuovo 
governo, furono disarmati, e posti in sicuro; e si distribuirono gli uffizj 
vacanti, secondo la raccomandazione del merito, da un Principe che 
disprezzava gl'intrighi del palazzo, ed i clamori de' soldati 320], 


I trattati di pace venivano accompagnati e sostenuti dalle più vigorose 
preparazioni per la guerra. L'esercito, che Giuliano teneva pronto per agire 
immediatamente, fu reclutato ed accresciuto da' disordini de' tempi. La crudel 
persecuzione del partito di Magnenzio aveva riempito la Gallia di numerose 
truppe di banditi, e di ladri. Questi volentieri accettaron l'offerta d'un generale 
perdono da un Principe del quale potevan fidarsi, si sottomisero al rigore 
della militar disciplina, e non ritennero che un odio implacabile contro la 
persona e il governo di Costanzo!321], Subito che la stagione permise 
d'entrare in campagna, egli comparve alla testa delle sue legioni; gettò un 
ponte sul Reno nelle vicinanze di Cleves; e si preparò a gastigar la perfidia 
degli Attuarj, tribù di Franchi, i quali supponevano di poter devastare 
impunemente le frontiere d'un Impero diviso. La difficoltà, e la gloria di 
quest'impresa consisteva in una faticosa marcia; e Giuliano ebbe vinto, subito 
che gli riuscì di penetrare in un luogo che gli antecedenti Principi avevano 


stimato inaccessibile. Dopo d'aver concessa la pace a' Barbari, l'Imperatore 
visitò diligentemente le fortificazioni lungo il Reno da Cleves a Basilea; 
esaminò con particolar attenzione i territorj, che avea ricuperati dalle mani 
degli Alemanni, passò per Besanzonel3221, che aveva molto sofferto dal lor 
furore, e fissò il suo principal quartiere a Vienna per il seguente inverno. Fu 
migliorata e fortificata la frontiera della Gallia con nuove fortificazioni; e 
Giuliano aveva qualche speranza, che i Germani, da esso tante volto 
soggiogati, potessero in assenza di lui esser tenuti a freno dal terror del suo 
nome. Vadomairl323] era l'unico Principe degli Alemanni, ch'egli stimava o 
temeva; e mentre l'astuto Barbaro affettava d'osservar la fede de' trattati, il 
progresso delle sue armi minacciava lo Stato d'una inopportuna, e pericolosa 
guerra. La politica di Giuliano condiscese a sorprendere il Principe degli 
Alemanni con le sue proprie arti; e Vadomair, che sotto il carattere d'amico 
aveva incautamente accettato un invito da' Governatori Romani, fu arrestato 
nel mezzo del convito, e mandato prigioniero nel cuor della Spagna. Avanti 
che i Barbari fosser rinvenuti dalla lor sorpresa, l'Imperatore comparve 
armato sulle sponde del Reno, ed attraversato un'altra volta il fiume, rinnovò 
le profonde impressioni di terrore e di rispetto, che si eran già fatte da quattro 
precedenti spedizioni!l324], 


Gli Ambasciatori di Giuliano avevano avuto l'ordine d'eseguire colla massima 
diligenza l'importante lor commissione. Ma nel passar che fecero per l'Italia e 
l'Illirico fur trattenuti dalle tediose ed affettate dilazioni de' Governatori delle 
Province; furon condotti a lente giornate da Costantinopoli a Cesarea in 
Cappadocia; e quando finalmente vennero ammessi alla presenza di 
Costanzo, trovarono ch'egli avea già concepito da' dispacci de' suoi Uffiziali 
la più svantaggiosa opinione della condotta di Giuliano e dell'esercito 
Gallico. Si ascoltarono le lettere con impazienza; i tremanti Ambasciatori 
furono licenziati con ira e disprezzo; e gli sguardi, i gesti, ed il furioso 
linguaggio del Monarca esprimevano il disordine dell'animo suo. Il 
domestico vincolo, che avrebbe potuto riconciliare il fratello e il marito 
d'Elena, di fresco erasi sciolto per la morte di quella Principessa, di cui la 
gravidanza era stata più volte infruttuosa, ed alla fine riuscille fatalel325], 
L'Imperatrice Eusebia avea conservato fino all'ultimo momento della sua vita 
il tenero, ed anche geloso affetto, che concepito avea per Giuliano; e la dolce 
di lei autorità avrebbe potuto moderare lo sdegno d'un Principe, che, dopo la 


morte di quella, s'era abbandonato alle proprie passioni, ed alle arti de' suoi 
eunuchi. Ma il timore d'una straniera invasione l'obbligò a sospendere il 
gastigo d'un nemico domestico; continuò la sua marcia verso i confini della 
Persia, e stimò sufficiente l'indicare le condizioni, che avrebber potuto render 
Giuliano ed i suoi rei seguaci, degni della clemenza dell'offeso loro Sovrano. 
Egli esigeva, che il presuntuoso Cesare espressamente rinunziasse il nome e 
la dignità d'Augusto, che ricevuto avea da' ribelli; che discendesse all'antico 
suo posto di limitato e dipendente ministro; che rimettesse le forze dello 
Stato, e dell'armata nelle mani degli Uffiziali, ch'erano deputati dalla Corte 
Imperiale; e che affidasse la propria salute alle assicurazioni di perdono, che 
si portavano da Epitteto, Vescovo Gallico, ed uno degli Arriani favoriti di 
Costanzo. Inutilmente si consumarono varj mesi in una negoziazione, che si 
trattava alla distanza di tremila miglia tra Parigi ed Antiochia; e quando 
Giuliano s'accorse, che il suo moderato e rispettoso contegno non serviva che 
ad irritare l'orgoglio d'un implacabil nemico, arditamente risolse di 
commetter la sua vita e il suo stato alla sorte d'una guerra civile. Diede una 
pubblica, e militar udienza al Questore Leonas; fu letta la superba lettera di 
Costanzo all'attenta moltitudine; e Giuliano si protestò con la più adulante 
deferenza, ch'egli era pronto a dimettere il titolo d'Augusto, se poteva 
ottenere il consenso di quelli ch'ei riguardava come autori della sua 
elevazione. La timida proposizione impetuosamente fu rigettata, e da ogni 
parte del campo nel tempo stesso rimbombarono queste acclamazioni 
«Giuliano Augusto, continua a regnare per l'autorità dell'esercito, del popolo 
e della Repubblica, che hai salvata», onde spaventato rimase il pallido 
Ambasciator di Costanzo. In seguito fu letta una parte della lettera, in cui 
l'Imperatore accusava l'ingratitudine di Giuliano, ch'esso aveva insignito 
dell'onor della porpora; che aveva educato con tanta cura, e tenerezza; che 
aveva difeso nella sua infanzia, quando ei restò un orfano senza soccorso; 
«Orfano!» interruppe Giuliano, che giustificava la propria causa nel tempo 
che soddisfaceva le sue passioni; «L'assassino di mia famiglia mi rinfaccia 
che io rimasi orfano? Egli mi spinge a vendicar quelle ingiurie, che 
lungamente ho procurato di porre in obblio». Fu licenziata l'assemblea; e 
Leonas, che s'era difficilmente difeso dal furor popolare, fu mandato al suo 
Signore con una lettera, in cui Giuliano esprimeva co' tratti della più 
veemente eloquenza i sentimenti d'ira, d'odio, e di disprezzo, ch'erano stati 
soppressi ed inveleniti dalla dissimulazione di venti anni. Dopo questa 


ambasceria, che si potè risguardare come il segno d'una irreconciliabile 
guerra, Giuliano, che poche settimane avanti avea celebrato la festa Cristiana 
dell'Epifania[3261, fece una pubblica dichiarazione ch'egli commetteva la cura 
della sua salvezza ai Numi immortali; e così rinunziò pubblicamente alla 
religione, ugualmente che all'amicizia di Costanzo!827], 


La situazione di Giuliano richiedeva una vigorosa, ed immediata risoluzione. 
Egli aveva scoperto per mezzo di lettere intercettate, che l'avversario, 
sacrificando l'interesse dello Stato a quello del Monarca, aveva di nuovo 
eccitato i Barbari ad invader le Province dell'Occidente. La disposizione di 
due magazzini, stabiliti uno sulle sponde del lago di Costanza, l'altro a piè 
delle Alpi Cozie, pareva che indicasse la marcia di due armate; e la grandezza 
di que' magazzini, ciascheduno de' quali conteneva seicentomila sacca di 
grano, o piuttosto farinal328], era una minacciante prova della forza, e del 
numero de' nemici che si preparavano a circondarla. Ma le legioni Imperiali 
erano sempre nelle distanti Province dell'Asia; il Danubio era guardato 
debolmente, e se Giuliano con una repentina invasione riusciva ad occupare 
le importanti Province dell'Illirico, poteva sperare che sarebbe corso a' suoi 
stendardi un popolo di soldati, e che le ricche miniere d'oro e d'argento che 
v'erano, avrebbero contribuito alle spese della guerra civile. Propose 
quest'audace impresa all'assemblea de' soldati; inspirò loro una giusta fiducia 
nel Generale ed in se stessi; e gli esortò a mantenere la propria riputazione di 
esser terribili a' nemici, moderati verso i propri concittadini, ed ubbidienti a' 
loro Uffiziali. L'animoso di lui discorso fu ricevuto con le più alte 
acclamazioni, e le medesime truppe, che avean prese le armi contro Costanzo, 
quando intimò loro di abbandonare la Gallia, ora dichiarano allegramente che 
avrebber seguitato Giuliano fino alle ultime estremità dell'Europa o dell'Asia. 
Fu dato loro il giuramento di fedeltà; ed i soldati, facendo strepito con gli 
scudi, e ponendosi la punta delle spade nude alla gola, si obbligarono con le 
più orride imprecazioni al servizio d'un Capitano, ch'essi celebravano come il 
liberator della Gallia ed il vincitor de' Germani!3291, A tal solenne 
obbligazione, che pareva dettata dall'affetto più che dal dovere, non si oppose 
che il solo Nebridio, ch'era stato ammesso all'Uffizio di Prefetto del Pretorio. 
Il fedele Ministro, solo e senz'aiuto, sostenne i diritti di Costanzo in mezzo ad 
un'armata e fervida moltitudine, al furor della quale poco mancò, che non 
restasse onorevolmente, ma invano sacrificato. Dopo che un colpo di spada 


gli ebbe troncata una mano, egli abbracciò le ginocchia del Principe, che 
aveva offeso. Giuliano cuoprì il Prefetto col suo manto Imperiale, e 
difendendolo dal zelo de' suoi seguaci, lo mandò alla propria casa con minor 
rispetto di quello ch'era forse dovuto alla virtù d'un nemico!3301, Il sublime 
posto di Nebridio fu dato a Sallustio; e le Province di Gallia, che allora si 
trovavan libere dall'intollerabile oppression delle tasse, goderono dell'equa e 
dolce amministrazione dell'amico di Giuliano, a cui permettevasi di praticar 
quelle virtù, che aveva instillato nell'animo del suo allievol331], 


Le speranze di Giuliano dipendevano assai meno dal numero delle truppe, 
che dalla celerità de' suoi movimenti. Nell'esecuzione d'un'ardita intrapresa, 
pose in opera ogni precauzione che suggerir potea la prudenza; e dove questa 
non poteva più accompagnare i suoi passi, affidò l'evento al valore, ed alla 
fortuna. Egli riunì, e divise il suo esercito!332] nelle vicinanze di Basilea. Ad 
un corpo di diecimila uomini, sotto il comando di Nevitta Generale di 
cavalleria, fu ordinato d'avanzarsi verso le parti mediterranee della Rezia e 
del Norico. Una simil divisione di truppe, sotto gli ordini di Giovio e di 
Giovino, si preparò a seguitare l'obbliquo corso delle pubbliche strade per le 
Alpi ed i confini settentrionali d'Italia. Le istruzioni pei Generali eran 
concepite con energia e precisione: di affrettare cioè la lor marcia in chiuse e 
serrate colonne, che secondo la disposizione del luogo potessero facilmente 
cangiarsi in qualunque ordine di battaglia; d'assicurarsi dalle sorprese 
notturne per mezzo di forti posti, e di vigilanti sentinelle; di prevenire la 
resistenza coll'inaspettato loro arrivo; e mediante la repentina partenza, eluder 
le osservazioni; di spargere una grande opinione delle loro forze, ed il terror 
del suo nome; e di riunirsi al loro Sovrano sotto le mura di Sirmio. Per se 
Giuliano avea riservato la parte dell'opera più straordinaria, e difficile. Scelse 
tremila bravi ed attivi volontari, e risolvè, come loro condottiero, di togliere 
ad essi qualunque speranza di ritirata. Alla testa di questa fedele truppa, senza 
timore gettossi nell'interno della Marciana, o sia della Foresta Nera, che 
nasconde la sorgente del Danubio!333], e per molti giorni restò incognito al 
Mondo il destin di Giuliano. Mediante la segretezza della sua marcia, e per la 
diligenza e vigore con cui operò, vinse ogni ostacolo; proseguì a viva forza il 
suo viaggio per monti e paludi, occupò i ponti, passò a nuoto i fiumi, non 
traviando mai dal retto suo corso!l334!, senz'avvertire se traversava territorj di 
Romani o di Barbari; e finalmente sboccò fra Vienna, e Ratisbona, in quel 


luogo appunto dove avea disegnato d'imbarcar le sue truppe sul Danubio. 
Mediante un ben concertato stratagemma, s'impossessò d'una flotta di legni 
leggieri!335!, che ivi si trovava sulle ancore; l'assicurò di grosse provvisioni, 
sufficienti a saziare il non delicato e vorace appetito d'un esercito Gallico; ed 
arditamente s'abbandonò al corso del Danubio. Gli sforzi de' suoi marinari, 
che faticavano con diligenza continua, e la stabil costanza d'un vento 
favorevole, fecero progredir la sua flotta più di seicento miglia in undici 
giornil3361; ed aveva già sbarcate le sue truppe a Bologna, distante non più di 
diciannove miglia da Sirmio, avanti che i nemici avessero alcuna certa 
notizia, ch'egli avea lasciate le rive del Reno. Nel corso di questa lunga e 
rapida navigazione l'animo di Giuliano era fisso nell'oggetto della sua 
intrapresa; e quantunque accettasse le deputazioni di alcune città, che 
s'affrettavano ad acquistare il merito d'una pronta sommissione, passò davanti 
alle fortezze nemiche situate lungo il fiume, senza cedere alla tentazione di 
segnalare un vano ed inopportuno valore. Le sponde del Danubio da una 
parte e dall'altra erano coronate di spettatori, che ammiravan la pompa 
militare, prevedevano l'importanza del fatto, e spargevan per le vicine regioni 
la fama d'un giovin Eroe, che s'avanzava con una velocità più che mortale 
alla testa delle innumerabili forze d'Occidente. Luciliano, che col grado di 
Generale di cavalleria comandava la milizia dell'Illirico, rimase agitato e 
perplesso dalle dubbiose relazioni, ch'ei non poteva nè rigettare, nè credere. 
Avea egli prese alcune lente ed irresolute misure ad oggetto di levar truppe, 
quando fu sorpreso da Dagalaifo, attivo Uffiziale, che Giuliano, appena 
sbarcato a Bologna, avea spedito avanti con qualche corpo d'infanteria 
leggiera. Il Generale prigioniero, incerto della vita o della morte, fu posto in 
fretta sopra un cavallo, e condotto alla presenza di Giuliano, che l'alzò 
cortesemente da terra, e sgombrò il terrore e la sorpresa, che sembrava 
avessero instupidite le sue potenze. Ma tosto che Luciliano ebbe ripreso lo 
spirito, dimostrò la sua mancanza di discernimento col pretendere 
d'ammonire il suo vincitore per essersi temerariamente arrischiato con un 
pugno di soldati ad esporre la sua persona in mezzo a' nemici. «Riserva 
coteste timide rimostranze al tuo Signore Costanzo», replicò con un sorriso di 
disprezzo Giuliano, «quando io ti ho dato a baciare la mia porpora, ti ho 
ricevuto come un supplichevole, non come un consigliero». Sapendo che il 
solo successo era quello che giustificar poteva il suo tentativo, e che il solo 
ardire poteva dominar sull'evento, immediatamente s'avanzò alla testa di 


tremila soldati ad attaccar la più forte e più popolata città delle Province 
Illiriche. Entrato nel lungo sobborgo di Sirmio, fu ricevuto dalle liete 
acclamazioni dell'esercito e del popolo, che coronato di fiori, e tenendo in 
mano fiaccole accese, conduceva all'Imperial sua residenza il proprio già 
riconosciuto Sovrano. Furono destinati due giorni alla pubblica gioia, che 
celebrossi co' giuochi del Circo; ma il terzo giorno di buon mattino Giuliano 
mosse ad occupare lo stretto passo di Succi nelle angustie del monte Emo, 
che posto quasi in mezzo fra Sirmio e Costantinopoli, separa fra loro le 
Province di Tracia e di Dacia, mediante una dirupata discesa verso la prima, 
ed un dolce declivo dalla parte dell'altra!3371, Fu affidata la difesa di questo 
importante luogo al bravo Nevitta, il quale non meno che i Generali della 
divisione Italiana, aveva con buon successo eseguito il piano della marcia e 
l'unione, che il loro Principe sì saviamente avea divisatal338], 


L'omaggio, che ottenne Giuliano dal timore o dalla inclinazione del Popolo, 
s'estese molto al di là dell'immediato effetto delle sue armil339], 
S'amministravan le Prefetture d'Italia e d'Illirico da Tauro e da Florenzio, che 
univano quest'importante uffizio ai vani onori del consolato; e siccome que' 
Magistrati precipitosamente si ritirarono alla Corte d'Asia, Giuliano, che 
sempre non potea raffrenar la leggerezza del suo naturale, notò la lor fuga 
coll'aggiungere in tutti gli atti di quell'anno a' nomi de' due Consoli il titolo di 
fuggitivi. Le Province, che si trovarono abbandonate da' primi lor Magistrati, 
riconobber l'autorità di un Imperatore, che conciliando le qualità di soldato 
con quelle di filosofo, era ugualmente ammirato nei campi del Danubio, e 
nelle Città della Grecia. Dal suo palazzo, o piuttosto da' suoi generali 
quartieri di Sirmio e di Naisso, mandò alle principali Città dell'Impero 
un'elaborata apologia della sua condotta; pubblicò i segreti dispacci di 
Costanzo; e chiese il giudizio del genere umano fra due competitori, l'uno de' 
quali aveva espulsi, e l'altro chiamati i Barbaril340], Giuliano, il cui animo era 
profondamente sensibile alla taccia d'ingratitudine, tendeva a conservare con 
gli argomenti, non meno che colle armi, la superiorità della sua causa, e ad 
esser eccellente non solo nell'arti della guerra, ma anche in quelle di scrivere. 
Sembra che la sua lettera al Senato ed al Popolo d'Atene!l341! fosse dettata da 
un elegante entusiasmo, che gli faceva sottometter le proprie azioni e i motivi 
di esse a' degenerati Ateniesi de' suoi tempi, con quell'umile deferenza con 
cui avrebbe arringato, al tempo d'Aristide, avanti il Tribunale dell'Areopago. 


La sua richiesta al Senato di Roma, al quale tuttavia permettevasi di conferire 
i titoli dell'Imperial potestà, fu coerente alla forma d'una spirante Repubblica. 
S'intimò un'assemblea da Tertullo, Prefetto della Città; vi si lesse l'epistola di 
Giuliano; e siccome si vedeva, ch'egli era padrone d'Italia, i suoi diritti furono 
ammessi senza che alcun dissentisse. Con minor soddisfazione ascoltossi la 
sua indiretta censura delle innovazioni di Costantino, e l'appassionata 
invettiva contro i vizi di Costanzo, ed il Senato, come se Giuliano fosse stato 
presente, tutto insieme esclamò: «Rispettate, di grazia, l'Autore della vostra 
fortuna»!3421: artificiosa espressione, che si poteva interpretar differentemente 
secondo la sorte della guerra, o come una viril disapprovazione 
dell'ingratitudine dell'usurpatore, o come un'adulante confessione, che quel 
solo atto, di tanto vantaggio allo Stato, dovea servire a purgare tutti i difetti di 
Costanzo. 


Immediatamente fu data notizia della marcia e del rapido progresso di 
Giuliano al suo rivale, che, mediante la ritirata di Sapore, aveva ottenuto 
qualche respiro dalla guerra Persiana. Mascherando l'angustia dell'animo suo 
coll'apparenza del disprezzo, Costanzo dichiarò la sua intenzione di tornare in 
Europa, e dar la caccia a Giuliano; giacchè non parlò mai di tal militare 
spedizione, che come d'una partita di caccial343], Nel campo di Gerapoli in 
Siria comunicò questo disegno all'esercito: toccò di volo la colpa e la temerità 
del Cesare, ed osò assicurare i soldati, che se gli ammutinati Galli ardivano di 
venir loro incontro nel campo, sarebbero stati incapaci di sostenere l'ardor de' 
lor occhi, e l'irresistibile forza de' loro clamori d'attacco. Si fece applauso 
militare al discorso dell'Imperatore; e Teodoto, Presidente del consiglio di 
Gerapoli, fece istanza con lacrime d'adulazione che la sua città venisse 
adornata del capo del soggiogato ribelle!344l, Fu spedito in carri di posta uno 
scelto distaccamento per assicurare, se fosse stato possibile, il passo di Succi; 
le reclute, i cavalli, le armi, ed i magazzini, che s'erano preparati contro 
Sapore, si applicarono all'uso della guerra civile, e le domestiche vittorie di 
Costanzo inspiravano a' suoi partigiani la più certa sicurezza di buon 
successo. Il notaro Gaudenzio aveva occupato in suo nome le Province 

dell'A ffrica; fu intercettata la sussistenza di Roma; e s'accrebbe la strettezza 
di Giuliano per un inaspettato accidente, che avrebbe potuto produrre 
conseguenze fatali. Giuliano aveva accettato la sommissione di due legioni e 
d'una coorte d'arcieri, ch'erano di guarnigione a Sirmio; ma ebbe con ragione 


sospetto della fedeltà di quelle truppe, ch'erano state distinte dall'Imperatore; 
e fu creduto espediente, sotto pretesto che la frontiera di Gallia era esposta, 
d'allontanarle dalla scena più importante d'azione. Essi avanzarono con 
ripugnanza fino a' confini dell'Italia; ma temendo la lunghezza del viaggio e 
la barbara ferocia de' Germani, risolvettero, instigati da uno de' loro Tribuni, 
di fermarsi ad Aquileia, e d'innalzar sulle mura di quella inespugnabil città le 
bandiere di Costanzo. La vigilanza di Giuliano vide nel tempo stesso e 
l'estensione del male, e la necessità d'applicarvi un immediato rimedio. 
Giovino dunque ebbe l'ordine di condurre indietro una parte dell'esercito in 
Italia, e speditamente fu posto l'assedio ad Aquileia e proseguito con vigore. 
Ma i legionari, che pareva avessero scosso il giogo della disciplina, 
regolarono la difesa della piazza con perseveranza e sapere; invitarono il 
rimanente dell'Italia ad imitar l'esempio del coraggio e della fedeltà loro; e 
minacciarono d'impedire la ritirata di Giuliano, se mai si fosse trovato nella 
necessità di cedere al numero superiore delle armate di' Orientel345], 


Ma l'umanità di Giuliano fu liberata dalla crudele alternativa, di cui esso 
pateticamente dolevasi, di distrugger cioè, o d'esser distrutto; e l'opportuna 
morte di Costanzo risparmiò all'Impero le calamità della guerra civile. 
L'approssimarsi dell'inverno non potè ritenere il Monarca in Antiochia; ed i 
suoi favoriti non ardirono d'opporsi al suo desiderio di vendetta. Una lenta 
febbre, che forse fu cagionata dall'agitazione del suo spirito, s'accrebbe per le 
fatiche del viaggio; e Costanzo fu obbligato a fermarsi nella piccola Città di 
Mopsucrene, dodici miglia sopra Tarso, dove spirò dopo una breve malattia 
nel quarantesimo quinto anno della sua età, e nel ventesimo quarto anno del 
regnol3461, Si è pienamente spiegato nella precedente narrazione de' fatti, sì 
civili che ecclesiastici, il suo genuino carattere, ch'era composto d'orgoglio e 
di debolezza, di superstizione e di crudeltà. Il lungo abuso che fece del 
potere, lo rendè un oggetto considerabile agli occhi de' suoi contemporanei; 
ma siccome il solo merito personale può meritar la notizia della posterità, 
così l'ultimo tra' figli di Costantino può licenziarsi dal Mondo con 
l'osservazione ch'egli ereditò i difetti senza ereditare l'abilità del padre. Si 
dice, che Costanzo, avanti di spirare, nominasse per suo successore Giuliano; 
nè sembra impossibile, che l'ansiosa di lui premura per la sorte di una giovine 
e tenera moglie ch'ei lasciava gravida, potesse prevalere negli ultimi suoi 
momenti alle più aspre passioni della vendetta, e dell'odio. Eusebio ed i suoi 


rei compagni fecero un vano tentativo di prolungare il regno degli Eunuchi, 
mediante l'elezione d'un altro Imperatore, ma si rigettaron con disdegno i loro 
intrighi da un esercito, che allora abborriva il pensiero della discordia civile; 
e furono subito spediti due uffiziali d'alto grado ad assicurar Giuliano, che 
ogni spada nell'impero si sarebbe adoprata in servigio di lui. Furono 
prevenuti da questo fortunato accidente i militari disegni di quel Principe, che 
avea formato tre differenti attacchi contro la Tracia, e senza spargere il 
sangue de' suoi concittadini, egli evitò i pericoli d'un dubbioso 
combattimento, ed acquistò i vantaggi d'una compita vittoria. Impaziente di 
visitare il luogo della sua nascita, e la nuova Capitale dell'Impero, s'avanzò da 
Naisso per le montagne dell'Emo, e le città della Tracia. Quando giunse in 
Fraclea, alla distanza di sessanta miglia, tutta Costantinopoli uscì ad 
incontrarlo; ed egli fece il trionfale suo ingresso fra le rispettose acclamazioni 
de' soldati, del popolo, e del Senato. Una moltitudine innumerabile s'affollò 
intorno ad esso con ardente rispetto; e forse restò sorpresa quando vide la 
piccola statura, ed il semplice abito d'un Eroe, che nella sua inesperta 
gioventù aveva vinto i Barbari della Germania, e allora aveva traversato con 
un prospero corso tutto il continente d'Europa, da' lidi del mare Atlantico fino 
a quelli del Bosforol3471, Pochi giorni dopo, allorchè fu sbarcato nel porto il 
corpo del defunto Imperatore, i sudditi di Giuliano applaudirono alla reale, 0 
affettata umanità del loro Sovrano. A piedi, senza diadema, e vestito a lutto, 
egli accompagnò il funerale fino alla Chiesa de' santi Apostoli, dove fu 
depositato il cadavere; e se possono interpretarsi questi segni di rispetto, 
come un tributo fatto in riguardo di se stesso alla nascita ed alla dignità 
dell'Imperial suo cugino, le lacrime di Giuliano protestarono al Mondo ch'egli 
aveva dimenticato le ingiurie, e si rammentava solo delle obbligazioni, che 
professava a Costanzo!348], Appena le legioni d'Aquileia furono assicurate 
della morte dell'Imperatore, aprirono le porte della città, e, col sacrifizio de' 
loro colpevoli Capi, ottennero un facil perdono dalla prudenza, o dalla 
mansuetudine di Giuliano, che nel trentesimo secondo anno della sua età 
acquistò l'intero possesso del Romano Impero!349], 


La filosofia aveva insegnato a Giuliano a paragonare fra loro i vantaggi 
dell'azione e del ritiro; ma l'elevatezza della sua nascita, e gli accidenti della 
sua vita non gli lasciarono mai la libertà della scelta. Può essere ch'egli 
sinceramente avrebbe preferito i boschi dell'Accademia, o la società d'Atene; 


ma fu costretto a principio dalla volontà, ed in seguito dall'ingiustizia di 
Costanzo ad esporre la sua persona e la sua fama a' pericoli dell'Imperiale 
grandezza, ed a farsi mallevadore al Mondo ed alla posterità della felicità di 
milioni di uomini!350], Giuliano rifletteva con terrore a quell'osservazione del 
suo maestro Platonel351] che il governo de' nostri armenti e de' nostri greggi 
si commette ad enti d'una specie superiore ad essi; e che la condotta delle 
nazioni meriterebbe, e richiederebbe le celesti facoltà degli Dei, o de' Genj. 
Da questo principio a ragione concludeva, che l'uomo il qual pretende di 
regnare, aspirar dovrebbe alla perfezione della natura divina; che dovrebbe 
purgare il suo spirito da ogni parte mortale e terrestre, estinguere i suoi 
appetiti, illuminar l'intelletto, regolar le passioni, e soggiogare la selvaggia 
fiera, che, secondo la viva metafora d'Aristotile!352], rare volte manca di 
salire il trono d'un despota. Il trono di Giuliano, che dalla morte di Costanzo 
fu stabilito sopra una indipendente base, era la sede della ragione, della virtù, 
e forse della vanità. Fi disprezzava gli onori, rinunziava a' piaceri, ed 
eseguiva con assidua diligenza i doveri dell'alto suo posto; e pochi vi 
sarebbero stati tra' suoi sudditi che avessero acconsentito ad alleggerirlo del 
peso del diadema, se fossero stati costretti a sottoporre il lor tempo e le loro 
azioni a quelle rigorose leggi, che il filosofico Imperatore imponeva a se 
stesso. Uno de' suoi più intimi amici!3531, che aveva spesso partecipato della 
frugale semplicità di sua mensa ha osservato che il suo parco e leggiero cibo 
(ch'era per ordinario di vegetabili) lasciavagli lo spirito e il corpo sempre 
libero e attivo per eseguire le varie ed importanti incumbenze d'Autore, di 
Pontefice, di Magistrato, di Generale, e di Principe. In uno stesso giorno dava 
udienza a più Ambasciatori, e scriveva o dettava un gran numero di lettere a' 
Generali, ai Magistrati civili, a' suoi privati amici, ed alla diverse città de' 
suoi Stati. Ascoltava le suppliche che s'erano ricevute, considerava il soggetto 
della domanda, e indicava le sue intenzioni più rapidamente di quel che se ne 
potesse prender memoria dalla diligenza de' suoi segretari. Godeva tal 
flessibilità nel pensare, e tal fermezza d'attenzione, che impiegar poteva la 
mano a scrivere, l'orecchio ad udire, e la voce a dettare; e seguitare nel tempo 
stesso tre differenti serie d'idee, senza esitazione e senz'errore. Mentre i suoi 
ministri dormivano, il Principe agilmente passava da un lavoro all'altro; e 
dopo un frettoloso pranzo, ritiravasi nella sua libreria, finchè i pubblici affari, 
che aveva fissati per la sera, lo ritraessero dal proseguire i suoi studi. La cena 
dell'Imperatore era sempre di minor sostanza del primo cibo; il suo sonno non 


veniva mai ottenebrato da' fumi dell'indigestione; ed eccettuato il breve 
intervallo d'un matrimonio, che fu effetto della politica piuttosto che 
dell'amore, il casto Giuliano non divise mai il proprio letto con femminil 
compagnia!354], Egli veniva presto svegliato dall'entrar che facevano i nuovi 
segretari, che avevan dormito il giorno avanti, ed i suoi servi eran obbligati a 
vegliare a vicenda, mentre l'instancabile padrone appena lor permetteva altro 
sollievo che quello di cangiare le occupazioni. Il zio di Giuliano, il fratello, 
ed il cugino, suoi antecessori, s'abbandonavano al puerile lor gusto per li 
giuochi del Circo sotto lo specioso pretesto di compiacere alle inclinazioni 
del Popolo; e spesso restavano la maggior parte del giorno come oziosi 
spettatori, e come facienti una parte dello splendido spettacolo, fintantochè 
non fosse compito l'ordinario giro di ventiquattro corsel3551, Nelle feste 
solenni, Giuliano, che sentiva e confessava un insolito disamore per questi 
frivoli divertimenti, condiscendeva a comparire nel Circo; e dopo aver gettato 
un non curante sguardo su cinque o sei corse, tosto si ritirava coll'impazienza 
d'un filosofo, che risguardava come perduto ogni momento, che non fosse 
consacrato al vantaggio del Pubblico, od al miglioramento del suo spirito!3561, 
Mediante quest'avarizia di tempo, sembra che prolungasse la breve durata del 
suo Regno; e se le date fossero stabilite con minor certezza, ricuseremmo di 
credere, che non passassero più di sedici mesi fra la morte di Costanzo, e la 
partenza del suo successore per la guerra Persiana. La diligenza dell'Istorico 
ha potuto sol conservarci le azioni di Giuliano; ma quella de' suoi voluminosi 
scritti, che tuttora sussiste, è un monumento dell'applicazione ugualmente che 
del genio dell'Imperatore. Il Misopogon, i Cesari, varie delle sue orazioni, e 
la sua elaborata opera contro la religione Cristiana furon composti nelle 
lunghe notti dei due inverni che passò, il primo a Costantinopoli, ed il 
secondo in Antiochia. 


La riforma della Corte Imperiale fu uno de' primi, e più necessari atti del 
governo di Giuliano!3571], Appena entrato nel Palazzo di Costantinopoli, ebbe 
occasione di servirsi d'un barbiere. Gli si presentò subito un uffiziale, 
magnificamente vestito; «Ho bisogno d'un barbiere (esclamò il Principe con 
affettata sorpresa) non d'un ricevitor generale di Finanze!3581». Dimandò a 
quest'uomo quanto gli rendesse il suo impiego; ed intese, che oltre un grosso 
salario, ed alcuni valutabili incerti, godeva una quotidiana prestazione per 
venti servi, ed altrettanti cavalli. Eran distribuiti, ne' varj uffizj di lusso, mille 


barbieri, mille coppieri, mille cuochi; e il numero degli Eunuchi non poteva 
paragonarsi che agl'insetti d'un giorno d'estatel359), Il Monarca che 
abbandonava a' suoi sudditi la superiorità nel merito, e nella virtù, si 
distingueva mediante l'oppressiva magnificenza degli abiti, della tavola, degli 
edifizi, e del suo seguito. I superbi palazzi, eretti da Costantino e da' suoi 
figli, eran ornati di molti marmi di varj colori, e di finimenti d'oro massiccio. 
Si procuravano i cibi più squisiti per soddisfare la loro vanità piuttosto che il 
gusto: uccelli delle più remote regioni, pesci de' mari più distanti, frutti fuori 
delle stagioni lor naturali, rose d'inverno, e nevi d'estatel3601, La spesa della 
domestica turba del palazzo sorpassava quella delle legioni; eppure la minima 
parte di tal dispendiosa moltitudine serviva all'uso, o allo splendore del 
Trono. Veniva infamato il Monarca, ed offeso il popolo dall'instituzione e 
dalla vendita d'un numero infinito di oscuri impieghi, ed anche di semplice 
titolo, ed i più indegni tra gli uomini potevan acquistare il privilegio d'esser 
mantenuti, senza bisogno di lavorare, dalle pubbliche rendite. Le spoglie 
d'una enorme famiglia, l'ampiezza delle mancie e degl'incerti, che ben presto 
sì pretendevano come legittimamente dovuti; e i doni ch'estorcevan da quelli, 
che ne temevano l'inimicizia, e ne sollecitavano il favore, facean presto 
arricchire questi orgogliosi servi. Essi abusavano della presente fortuna, 
senza riflettere alla passata o futura lor condizione; e la rapace venalità di 
costoro non poteva uguagliarsi che dalla stravaganza delle loro dissipazioni. 
Le vesti di seta che usavano, erano ricamate d'oro, le mense loro servite con 
delicatezza e con profusione; le case che fabbricavano per loro uso, avrebber 
occupato l'intiero fondo d'un antico Console; ed i più onorevoli Cittadini eran 
costretti a smontare da' loro cavalli e rispettosamente salutare un Eunuco, che 
avessero incontrato nella pubblica strada. Il lusso del palazzo eccitò il 
disprezzo e lo sdegno di Giuliano, che ordinariamente dormiva sulla terra, 
che cedeva con ripugnanza a' bisogni indispensabili della natura, e che faceva 
consister la sua vanità non già in emulare, ma in disprezzar la pompa reale. 
Mediante la total estirpazione d'un male, che veniva magnificato anche oltre i 
suoi veri confini, egli era impaziente di sollevare le angustie, e di quietare i 
romori del popolo, che tollera con minor dispiacere il peso delle tasse, 
quando è convinto che i frutti della propria industria s'impiegano in servizio 
dello Stato. Ma nell'esecuzione di quest'opera salutare, viene accusato 
Giuliano d'aver proceduto con troppa fretta, e con inconsiderato rigore. Con 
un solo editto ridusse il palazzo di Costantinopoli ad un immenso deserto, ed 


ignominiosamente licenziò l'intiero treno degli schiavi, e dei dipendenti!361], 
senza fare alcuna giusta, o almeno benefica eccezione in favor dell'età, de' 
servigi, della povertà, e de' fedeli domestici della Famiglia Imperiale. Tale in 
fatti era l'indole di Giuliano, che rare volte si rammentava di quella 
fondamental massima d'Aristotile, che la vera virtù si trova in egual distanza 
fra gli opposti vizi. Lo splendido ed effeminato vestir degli Asiatici, i ricci ed 
il liscio, le collane e gli anelli che parevan tanto ridicoli nella persona di 
Costantino, furono costantemente rigettati dal filosofico di lui successore. Ma 
Giuliano, insieme colle superfluità, affettava di non curare neppur la decenza 
del vestire; e pareva che si facesse un pregio di trascurar le leggi della pulizia. 
In un'opera satirica, destinata per comparire al pubblico, l'Imperatore decanta 
con piacere, ed eziandio con vanità la lunghezza dello sue ugne, ed il color 
d'inchiostro delle sue mani; dichiara, che sebbene la maggior parte del suo 
corpo fosse coperta di peli, l'uso del rasoio era limitato al solo suo capo; e 
vanta con visibile compiacenza l'irsuta, e popolata!362] barba, ch'egli ad 
esempio de' Greci filosofi amava teneramente. Se Giuliano consultato avesse 
i puri dettami della ragione, il primo Magistrato de' Romani avrebbe deriso 
l'affettazione di Diogene egualmente che quella di Dario. 


Ma sarebbe restata imperfetta l'opera della pubblica riforma, se Giuliano 
soltanto avesse corretto gli abusi, senza punire i delitti del regno del suo 
predecessore. «Noi siamo adesso maravigliosamente liberati» dic'egli in una 
lettera famigliare ad uno de' suoi intimi amici «dalle fauci voraci 
dell'Idral3631, Io non intendo d'applicar quest'epiteto al mio fratello Costanzo. 
Esso non è più; possa la terra esser leggiera sopra il suo capo! Ma gli 
artificiosi e crudeli suoi favoriti procuravano d'ingannare e di inasprire un 
Principe, di cui non può lodarsi la natural dolcezza senza qualche sforzo 
d'adulazione. Ciò nonostante non è mia intenzione, che anche questi uomini 
vengan oppressi; sono essi accusati, e goderanno il vantaggio d'un giusto 
imparziale processo». Per dirigere quest'esame, Giuliano deputò sei Giudici 
del più alto grado nello Stato, o nell'esercito; e siccome desiderava d'evitar la 
taccia di condannare i suoi personali nemici, stabilì a Calcedonia sulla parte 
Asiatica del Bosforo quel tribunale straordinario; e diede a' Commissari un 
assoluto potere di pronunziare, e d'eseguire la lor sentenza definitiva senza 
dilazione e senz'appello. S'esercitò l'uffizio di presidente dal venerabil 
Prefetto Orientale, secondo Sallustio!384], Le sue virtù gli conciliaron la stima 


dei Greci sofisti, e de' Vescovi Cristiani. Fu egli assistito dall'eloquente 
Mammertinol365], uno de' Consoli eletti, di cui altamente si celebra il merito 
dalla dubbiosa testimonianza del suo proprio applauso. Ma il sapere civile de' 
due Magistrati fu contrabbilanciato dalla feroce violenza de' quattro Generali 
Nevitta, Agilone, Giovino ed Arbezione. Quest'ultimo, che il Pubblico 
avrebbe veduto con minor maraviglia a' cancelli, che sul tribunale, si 
supponeva che avesse il segreto della commissione. Circondavano il 
Tribunale gli armati ed ardenti Capitani delle bande Gioviana, ed Erculea; ed 
i Giudici eran dominati a vicenda dalle leggi della giustizia, e da' clamori 
della fazionel366], 


Il ciamberlano Eusebio, che aveva per tanto tempo abusato del favor di 
Costanzo, espiò con una ignominiosa morte l'insolenza, la corruzione, e la 
crudeltà del servile suo regno. L'esecuzioni di Paolo e d'Apodemio (il primo 
de' quali fu bruciato vivo) si riceveron come una non adeguata espiazione 
dalle vedove e dagli orfani di tante centinaia di Romani, che que' legali 
tiranni avevan traditi e posti a morte. Ma la giustizia medesima (se è 
permesso d'usare la patetica espressione d'Ammiano!3671), parve che 
piangesse il fato d'Ursulo, tesorier dell'Impero, ed il suo sangue accusò 
l'ingratitudine di Giuliano, di cui si eran opportunamente sollevate le 
strettezze dall'intrepida liberalità di quell'onesto ministro. Il furor dei soldati, 
che egli aveva irritati con la sua indiscretezza, fu la causa e la scusa della sua 
morte, e l'Imperatore, profondamente colpito da' propri rimorsi e da quelli del 
pubblico, diede qualche conforto alla famiglia d'Ursulo, mediante la 
restituzione de' confiscati suoi beni. Avanti la fine dell'anno, in cui vennero 
decorati delle insegne della Pretura e del Consolato!3681, Tauro e Florenzio 
ridotti furono ad implorar la clemenza dell'inesorabil tribunale di Calcedonia. 
Il primo fu bandito a Vercelli in Italia, e contro il secondo fu pronunziata 
sentenza di morte. Un Principe saggio avrebbe premiato il delitto di Tauro. Il 
fedel ministro, quando non fu più capace d'opporsi al progresso d'un ribelle, 
erasi rifuggito nella Corte del suo benefico e legittimo Principe. Ma la colpa 
di Florenzio giustificò il rigore de' giudici; e la sua fuga servì a manifestare la 
magnanimità di Giuliano, che nobilmente frenò l'interessata diligenza di un 
delatore, e ricusò di sapere qual luogo celasse il misero fuggitivo dal giusto 
suo sdegno!3691, Alcuni mesi dopo che fu disciolto il tribunale di Calcedonia, 
furono decapitati in Antiochia il Vicario pretorio d'Affrica, il notaro 


Gaudenzio ed Artemio!370] duce d'Egitto. Artemio aveva dominato da 
corrotto e crudel tiranno sopra una gran provincia; Gaudenzio avea 
lungamente praticato le arti della calunnia contro gl'innocenti, i virtuosi, ed 
eziandio contro la persona di Giuliano medesimo. Pure furono così mal 
maneggiate le circostanze del processo e della condanna loro, che questi 
malvagi uomini ottennero nella pubblica opinione la gloria di patire per 
l'ostinata fedeltà, con cui sostenuto avevan la causa di Costanzo. Gli altri suoi 
servi furon difesi da un atto di generale obblivione; e fu lasciato che 
impunemente godessero i doni, che aveano accettati o per difender gli 
oppressi, o per opprimere i nemici. Quest'atto, che secondo i più alti principj 
di politica può meritar la nostra approvazione fu eseguito in un modo, che 
parve degradasse la maestà del trono. Giuliano era tormentato dalle 
importunità d'una moltitudine, in particolare d'Egiziani, che altamente 
richiedevano i doni, che per imprudenza o illegittimamente avean fatti; egli 
previde la infinita catena di vessanti liti; e s'obbligò con una promessa, che 
avrebbe sempre dovuto essere inviolabile, che se fossero essi comparsi a 
Calcedonia, avrebbe ascoltato in persona, e decise le loro querele. Ma tosto 
che furono sbarcati, mandò un ordine assoluto che vietava a' marinari di 
trasportare a Costantinopoli Egizio veruno; e così ritenne i suoi sconcertati 
clienti sul lido Asiatico, finchè dopo d'aver esausta tutta la lor pazienza, e il 
denaro, furon costretti a tornare con isdegnosi lamenti al nativo loro 
paesel371], 


Il numeroso esercito di spie, di agenti, e di delatori, ascoltati da Costanzo per 
assicurare il riposo di un uomo solo, e per turbar quello di milioni d'uomini, 
fu immediatamente disperso dal generoso di lui successore. Giuliano era 
lento ne' sospetti, e mite nelle pene, ed il suo disprezzo de' tradimenti era un 
risultato di giudizio, di vanità e di coraggio. Sapendo di avere un preminente 
merito, egli era persuaso che pochi fra' suoi sudditi avrebbero ardito 
d'affrontarlo in campo, d'insidiar la sua vita, o anche di occupare il vacante 
suo trono. Come filosofo potea scusare le precipitate imprudenze del 
malcontento; e com'Eroe potea disprezzar gli ambiziosi progetti, che 
sorpassavano la fortuna o l'abilità di temerari cospiratori. Un cittadino 
d'Ancira s'era preparato un abito di porpora; e questa imprudente azione, che 
sotto il regno di Costanzo si sarebbe risguardata come un delitto capitalel372], 
fu riferita a Giuliano dall'officiosa importunità d'un privato nemico. Il 


Monarca, fatta qualche ricerca intorno al grado ed al carattere del suo rivale, 
rimandò l'accusatore col presente d'un paio di scarpe di porpora per compir la 
magnificenza dell'Imperiale sua veste. Si formò una cospirazione più 
pericolosa da dieci guardie domestiche, le quali avean risoluto di ammazzar 
Giuliano nel campo degli esercizi vicino ad Antiochia. La loro intemperanza 
rivelò il delitto; ed essi furon condotti in catene alla presenza dell'ingiuriato 
loro Sovrano, che dopo una viva rappresentazione della malvagità e follìa di 
loro intrapresa, invece d'una tormentosa morte ch'essi meritavano ed 
aspettavano, pronunziò la sentenza d'esilio contro i due rei principali. L'unico 
fatto in cui parve che Giuliano si scostasse dalla solita sua clemenza, fu la 
esecuzione d'un temerario giovane, che aspirato aveva con una debole mano a 
prender le redini dell'Impero. Ma questo giovane era figlio di Marcello, 
Generale di cavalleria, che nella prima campagna della guerra Gallica avea 
disertato dalle bandiere di Cesare e della Repubblica. Senz'apparire di 
secondare il personale suo sdegno, Giuliano potea facilmente confondere il 
delitto del figlio e del padre; ma fu acquietato dal dolore di Marcello, e la 
generosità dell'Imperatore procurò di medicar la ferita ch'era stata fatta dalla 
mano della giustizial373], 


Giuliano non era insensibile a' vantaggi della libertà!374], Mercè de suoi studi 
aveva succhiato lo spirito degli antichi Saggi ed Eroi; la sua vita e fortuna era 
stata sottoposta al capriccio d'un tiranno; e quando salì sul trono, la sua vanità 
veniva qualche volta mortificata dalla riflessione che schiavi, i quali non 
avessero ardito di censurare i suoi difetti, non erano degni d'applaudire alle 
sue virtù[375], Egli sinceramente abborriva il sistema d'oriental dispotismo, 
che Diocleziano, Costantino, e la paziente abitudine d'ottanta anni avevano 
stabilito nell'Impero. Un motivo di superstizione lo distornò da eseguire il 
disegno, che più volte avea meditato, di sgravare il suo capo dal peso d'un 
grave diadema!3761: ma ricusò assolutamente il titolo di Dominus o di 
Signore!377], voce, ch'era diventata sì famigliare agli orecchi de' Romani, che 
non si ricordavano più della servile ed umiliante sua origine. S'amava l'uffizio 
o piuttosto il nome di Console da un Principe, che contemplava con rispetto 
le rovine della Repubblica; e l'istesso contegno, che Augusto aveva tenuto per 
prudenza, fu da Giuliano adottato per scelta e per inclinazione. Nelle calende 
di Gennaio, allo spuntar del giorno, i nuovi Consoli, Mammertino e Nevitta, 
s'affrettarono d'andare al palazzo per salutare l'Imperatore. Tosto che fu 


informato del loro arrivo, scese dal trono, s'avanzò in fretta ad incontrarli, e 
costrinse i Magistrati, pieni di rossore, a ricevere le dimostrazioni della sua 
affettata umiltà. Dal palazzo si portarono al Senato. L'Imperatore andò a piedi 
avanti alle loro lettighe, e la moltitudine, osservandolo, ammirava l'immagine 
dei tempi antichi, ovvero segretamente biasimava una condotta che a' lor 
occhi avviliva la maestà della porpora!3781, Ma il contegno di Giuliano fu 
sostenuto con uniformità. Nel tempo de' giuochi del Circo egli aveva, o a 
caso, o premeditatamente, fatta la manumissione d'uno schiavo alla presenza 
del Console. Ma quando si sovvenne d'aver invasa la giurisdizione di un altro 
Magistrato, si condannò al pagamento di dieci libbre d'oro; e prese 
quest'occasione, per dichiarar pubblicamente al Mondo, ch'egli era soggetto 
come gli altri suoi concittadini, alle leggi!379] ed anche alle formalità della 
Repubblica. Lo spirito della sua amministrazione ed il riguardo ch'ebbe al 
luogo della sua nascita, mossero Giuliano a conferire al Senato di 
Costantinopoli gli stessi onori, privilegi, ed autorità, che tuttavia si godevano 
dal Senato dell'antica Romal380], Fu introdotta, ed appoco appoco stabilita 
una finzione legale, che la metà del consiglio nazionale fosse passata in 
Oriente; e i dispotici successori di Giuliano, accettando il titolo di Senatori, si 
riconoscevano membri d'un rispettabile Corpo, a cui era permesso di 
rappresentare la maestà del nome Romano. Da Costantinopoli s'estese 
l'attenzion del Monarca a' Senati Municipali delle Province. Abolì con più 
editti le ingiuste e perniciose esenzioni, che avevano tolto tanti oziosi 
cittadini al servigio della patria; ed imponendo una distribuzione eguale di 
pubblici tributi, restituì la forza, lo splendore, o secondo la viva espression di 
Libanio!s381], l'anima alle spiranti città dell'Impero. La venerabile antichità 
della Grecia eccitava nell'animo di Giuliano la più tenera compassione; egli si 
sentiva rapire, quando si rammentava degli Dei, degli Eroi, e degli uomini 
superiori agli Eroi ed agli Dei, che avevan lasciato all'ultima posterità i 
monumenti del loro genio, e l'esempio delle loro virtù. Sollevò le angustie, e 
restituì la bellezza alle città d'Epiro, e del Peloponeso!3821, Atene lo 
riconobbe per suo benefattore; Argo per liberatore. L'orgoglio di Corinto, che 
risorgeva dalle sue rovine con gli onori di colonia Romana, esigeva un tributo 
dalle vicine Repubbliche per le spese de' giuochi dell'Istmo, che si 
celebravano nell'anfiteatro con la caccia di orsi, e pantere. Le città d'Elide, di 
Delfo, e d'Argo, le quali avevano ereditato da' remoti loro Maggiori il sacro 
uffizio di perpetuare i giuochi Olimpici, Pitj, e Nemei, pretendevano una 


giusta esenzione da questo tributo. I Corintj rispettarono l'immunità d'Elide, e 
di Delfo; ma la povertà d'Argo tentò l'insolenza della oppressione, e fu 
imposto silenzio alle deboli querele de' suoi deputati dal decreto d'un 
Magistrato provinciale, che pare avesse consultato soltanto l'interesse della 
capitale in cui risiedeva. Sette anni dopo questa sentenza, Giuliano[383] 
concesse che la causa fosse rivista in un tribunal superiore; e s'‘interpose la 
sua eloquenza, molto probabilmente con successo felice, in difesa d'una città 
ch'era stata la sede reale d'Agamennone!384), ed avea dato alla Macedonia una 
stirpe di conquistatori e di Rel385], 


La faticosa amministrazione degli affari militari e civili, ch'eran moltiplicati a 
misura dell'estensione dell'Impero, esercitò l'abilità di Giuliano; ma egli di 
più frequentemente assumeva i caratteri di Oratore!l3861, e di Giudicel387], che 
son quasi incogniti a' moderni Sovrani d'Europa. Le arti della persuasione, sì 
diligentemente coltivate da' primi Cesari, si trascurarono dalla militar 
ignoranza e dall'Asiatico orgoglio de' lor successori; e se condiscendevano ad 
arringare i soldati, ch'essi temevano, trattavan con tacito orgoglio i Senatori, 
che disprezzavano. Le assemblee del Senato, che s'erano evitate da Costanzo, 
sì risguardarono da Giuliano come il luogo dove spiegar potesse con la 
maggior decenza le massime di un repubblicano, ed i talenti di un retore. 
Alternativamente praticava, come in una scuola di declamazione, le varie 
maniere di lode, di censura, di esortazione; ed il suo amico Libanio ha 
osservato, che lo studio d'Omero insegnogli ad imitare il semplice e conciso 
stile di Menelao, la copia di Nestore, di cui le parole cadevano come fiocchi 
di neve nell'inverno, o la forte e patetica eloquenza d'Ulisse. Le funzioni di 
Giudice, che sono alle volte incompatibili con quelle di Principe, 
s'esercitavano da esso non solo come un dovere, ma eziandio come un 
divertimento; e sebbene potesse fidarsi dell'integrità, e del discernimento de' 
suoi Prefetti del Pretorio, spesso tuttavia ponevasi loro a lato sul tribunale. 
L'acuta penetrazione della sua mente piacevolmente s'occupava in discoprire, 
ed abbattere i cavilli degli Avvocati, che si studiavano di mascherare la verità 
de' fatti, e di pervertire il senso delle leggi. Qualche volta per altro dimenticò 
la gravità del suo posto, fece questioni indiscrete o inopportune, e dimostrò 
coll'alto suo tuono di voce, e coll'agitazione del corpo l'ardente veemenza con 
cui sosteneva la sua opinione contro i Giudici, gli Avvocati e i loro clienti. 
Ma la cognizione che avea del proprio temperamento, fece sì che 


incoraggiasse, ed anche sollecitasse la riprensione de' suoi ministri ed amici; 
ed ogni volta ch'essi osavano d'opporsi all'impeto sregolato di sue passioni, 
gli spettatori poterono osservare il rossore, ugualmente che la riconoscenza 
del loro Monarca. I decreti di Giuliano eran quasi sempre appoggiati a' 
principi di giustizia; ed egli avea la fermezza di resistere alle più pericolose 
tentazioni, che assalgono il tribunal d'un Sovrano sotto le speciose apparenze 
di compassione, e d'equità. Decideva il merito della causa senza pesare le 
circostanze delle parti; ed il povero, ch'esso desiderava di sollevare, veniva 
condannato a soddisfar le giuste domande di un nobile e ricco avversario. 
Distingueva con esattezza il giudice dal legislatore!388]; e quantunque 
meditasse di fare una riforma necessaria alla Romana Giurisprudenza, pure 
pronunziava le sentenze secondo la stretta e letterale interpretazione di quelle 
leggi, che i magistrati obbligati erano ad eseguire, ed i sudditi ad osservare. 


In generale, se i Principi, spogliati della porpora, fosser gettati nudi nel 
Mondo, essi cadrebbero immediatamente nella classe più bassa della società, 
senza speranza d'uscire dall'oscurità loro. Ma il merito personale di Giuliano 
era in qualche modo indipendente dalla sua fortuna. Qualunque genere di vita 
avesse egli scelto, per la forza dell'intrepido suo coraggio, dello spirito 
vivace, e dell'intensa applicazione, avrebbe ottenuto, o almeno meritato i più 
alti onori della professione, che avesse abbracciato. Giuliano avrebbe potuto 
per se stesso innalzarsi al grado di Ministro o di Generale in quello Stato, in 
cui fosse nato privato cittadino. Se il geloso capriccio del potere avesse 
deluso le sue speranze; o s'egli avesse prudentemente deviato dal sentiero 
della grandezza, l'uso degli stessi talenti in una studiosa solitudine avrebbe 
posto la sua felicità presente e la sua fama immortale al di sopra della 
giurisdizione dei Re. Quando noi guardiamo con minuta, o forse malevola 
attenzione il ritratto di Giuliano, sembra che manchi qualche cosa alla grazia, 
e perfezione dell'intiera figura. Il suo genio era meno potente e sublime di 
quello di Cesare, nè possedeva la consumata prudenza d'Augusto; le virtù di 
Traiano appariscono più stabili e naturali, e la filosofia di Marco è più 
semplice e soda. Nondimeno Giuliano sostenne l'avversità con fermezza, e la 
prosperità con moderazione. Dopo lo spazio di centoventi anni dalla morte 
d'Alessandro Severo, i Romani videro un Imperatore, che non distingueva i 
propri doveri da' suoi piaceri; che procurava di sollevare le angustie, e di far 
risorgere lo spirito de' suoi sudditi; e che cercava sempre d'unire l'autorità con 


il merito e la felicità con la virtù. Anche la fazione, e la fazion religiosa fu 
costretta a riconoscere la superiorità del suo genio in pace ed in guerra, ed a 
confessare sospirando, che l'apostata Giuliano fu amante della sua patria, e 
meritò l'Impero del Mondo!3891, 


CAPITOLO XXIII. 


Religione di Giuliano. Tolleranza universale. Tenta di 
restaurare il culto Pagano: di rifabbricare il tempio di 
Gerusalemme. Persecuzione artificiosa de' Cristiani. Zelo ed 
ingiustizia vicendevole. 


Il carattere d'Apostata ha oltraggiato la riputazione di Giuliano; e 
l'entusiasmo, che ne adombrò le virtù, ha esagerato la reale o apparente 
grandezza de' suoi difetti. La nostra parziale ignoranza ce lo può 
rappresentare come un filosofo Sovrano, che procurò di proteggere con ugual 
favore le religiose fazioni dell'Impero, e mitigare la teologica febbre, che 
aveva infiammato le menti del popolo, dagli editti di Diocleziano sino 
all'esilio d'Atanasio. Un esame però più accurato del carattere e della 
condotta di Giuliano ci toglierà questa favorevole prevenzione per un 
Principe, che non fu esente dal general contagio de' suoi tempi. Abbiamo il 
singolar vantaggio di poter confrontare fra loro le pitture, che ne sono state 
fatte, sì da' suoi più appassionati ammiratori, che dagl'implacabili suoi 
nemici. Le azioni di Giuliano son fedelmente riferite da un giudizioso e 
candido Istorico, imparziale spettatore della vita e della morte di esso. 
L'unanime testimonianza de' suoi contemporanei viene confermata dalle 
pubbliche e private dichiarazioni dell'Imperatore medesimo; ed i suoi varj 
scritti esprimono l'uniforme tenore de' religiosi sentimenti di lui, che la 
politica avrebbe dovuti fargli piuttosto dissimulare che affettare. Un divoto e 
sincero attaccamento agli Dei d'Atene e di Roma formava la dominante 
passion di Giuliano!3901; le facoltà d'un intelletto illuminato furon tradite e 
corrotte dalla forza d'un superstizioso pregiudizio; ed i fantasmi, 
ch'esistevano soltanto nella mente dell'Imperatore, produssero un reale e 
pernicioso effetto sul governo dell'Impero. Il veemente zelo de' Cristiani, che 


disprezzavano il culto, e rovesciavan gli altari di quelle favolose divinità, 
trasse il loro devoto in uno stato d'irreconciliabile ostilità con una numerosa 
porzione di sudditi; ed egli fu qualche volta tentato dal desiderio della 
vittoria, dalla vergogna della ripulsa, a violar le leggi della prudenza ed anche 
della giustizia. Il trionfo del partito, ch'egli abbandonò ed a cui s'oppose, ha 
stampato una macchia d'infamia sul nome di Giuliano; ed il disgraziato 
Apostata è stato oppresso da un torrente di pie invettive, il segnal delle quali 
fu dato dalla sonora trombal391] di Gregorio Nazianzeno!3921, L'interessante 
natura degli avvenimenti, ammucchiati nel breve regno di quest'operativo 
Imperatore, merita una giusta e circostanziata narrazione. I motivi, i consigli 
e le azioni del medesimo, in quanto sono connesse coll'istoria della religione, 
formeranno il soggetto del presente capitolo. 


Può esser derivata la causa della strana e fatale apostasia di Giuliano dal 
tempo della sua più tenera età, in cui restò orfano nelle mani degli uccisori di 
sua famiglia. S'associarono tosto i nomi di Cristo e di Costanzo, le idee di 
schiavitù e di religione in una giovenil immaginativa, suscettibile delle più 
vive impressioni. Fu affidata la cura della sua puerizia ad Eusebio Vescovo di 
Nicomedia!393], che gli era congiunto per parte di madre; e fino all'età di 
vent'anni ricevè da' Cristiani suoi precettori l'educazione non già da eroe, ma 
da santo. L'Imperatore, meno geloso della corona celeste, che della terrena, si 
contentava dell'imperfetto carattere di catecumeno, mentre largiva i vantaggi 
del battesimo!394! a' nipoti di Costantino[395), I quali furono ammessi fino agli 
uffizi minori dell'Ordine ecclesiastico; e Giuliano pubblicamente lesse le 
sacre scritture nella Chiesa di Nicomedia. Lo studio della religione, che 
assiduamente facevano, parve che producesse i più bei frutti di fede e di 
devozionel3961, Essi pregavano, digiunavano, dispensavano elemosine a' 
poveri, doni al Clero, ed oblazioni alle tombe de' martiri, e lo splendido 
monumento di S. Mamas a Cesarea fu eretto, o almeno intrapreso, 
congiuntamente per opera di Gallo e di Giuliano!397]; conversavan 
rispettosamente co' Vescovi più eminenti per la lor santità, e chiedevano la 
benedizione a' Monaci ed agli eremiti, che avevano introdotto in Cappadocia 
i volontari travagli della vita ascetical3981, A misura che i due Principi 
s'avanzavano verso la virilità, dimostravano ne' religiosi lor sentimenti la 
differenza de' loro caratteri. Il tardo ed ostinato ingegno di Gallo con 
implicito zelo abbracciò le dottrine del Cristianesimo, che non influirono mai 


sulla sua condotta, nè moderarono le sue passioni. La mansueta indole del 
fratello minore fu meno ripugnante a' precetti del Vangelo, e la sua attiva 
curiosità potè restar soddisfatta da un sistema teologico, che spiega la 
misteriosa essenza di Dio, ed apre un infinito prospetto d'invisibili e futuri 
Mondi. Ma l'indipendente spirito di Giuliano ricusò di cedere alla passiva ed 
irresistente obbedienza, ch'esigevasi a nome della Religione dagli altieri 
Ministri della Chiesa. Imponevano essi le loro speculative opinioni come 
leggi positive, sostenute da terrori di eterne pene; ma mentre prescrivevano il 
rigido formulario de' pensieri, delle parole, e delle azioni del giovane 
Principe; mentre facevan tacere le sue obbiezioni; e severamente frenavan la 
libertà delle sue ricerche, segretamente provocavano l'impaziente suo ingegno 
a ricusar l'autorità delle sue ecclesiastiche guide. Era egli educato nell'Asia 
Minore fra gli scandali della controversia Arrianal399], Le fiere contese de' 
Vescovi Orientali, le continue alterazioni de' loro simboli ed i motivi profani, 
che sembravano agire sulla lor condotta, insensibilmente fortificarono il 
pregiudizio di Giuliano, che essi non intendessero nè credessero la Religione, 
per la quale sì ardentemente combattevano. In vece di dar orecchio alle prove 
del Cristianesimo con quella favorevole attenzione che aggiunge peso alla 
testimonianza più rispettabile, egli ascoltava con sospetto, poneva in dubbio 
con ostinazione ed acutezza le dottrine, per le quali aveva già concepito 
un'avversione invincibile. Ogni volta che si faceva comporre ai giovani 
Principi qualche declamazione sopra le controversie allora correnti, Giuliano 
si dichiarava sempre avvocato del Paganesimo sotto lo spezioso pretesto, che 
la sua dottrina o cultura si sarebbe esercitata e spiegata più vantaggiosamente 
in difesa della causa più debole. 


Appena Gallo fu investito dell'onor della porpora, venne permesso a Giuliano 
di respirar l'aria della libertà, della letteratura, e del Paganesimol4001, La 
schiera de' sofisti, ch'erano attratti dal gusto e dalla liberalità del loro Allievo 
reale, avea formato una stretta lega fra il sapere e la religione della Grecia; ed 
i poemi d'Omero, invece d'esser ammirati come originali produzioni 
dell'ingegno umano, venivano seriamente attribuiti alla celeste inspirazione 
d'Apollo e delle Muse. Le deità dell'Olimpo, quali sono dipinte dal vate 
immortale, s'imprimono nelle menti anche le meno portate alla superstiziosa 
credulità. La famigliar cognizione, che abbiamo de' loro nomi e caratteri, le 
loro forme ed attributi, pare che diano a questi aerei soggetti una reale e 


sostanzial esistenza, ed il piacevol incanto produce un imperfetto e 
momentaneo assenso dell'immaginazione a quelle favole, che sono le più 
ripugnanti alla nostra ragione ed esperienza. Nell'età di Giuliano i magnifici 
tempj della Grecia e dell'Asia; le opere di quegli artefici, che avevano 
espresso colla pittura o colla scultura i divini concetti del Poeta; la pompa 
delle feste e de' sacrifizj; le arti fortunate della divinazione; le popolari 
tradizioni degli oracoli e de' prodigi, l'antica pratica di duemila anni, ogni 
circostanza in somma contribuiva ad accrescere e fortificar l'illusione. La 
debolezza del politeismo era in qualche modo scusata dalla moderazione di 
ciò che esigeva, e la devozione de' Pagani non era incompatibile col più 
libero scetticismo!4011, Invece d'un indivisibile e regolar sistema che occupa 
tutta l'estensione della mente che crede, la mitologia de' Greci era composta 
di mille sciolte e flessibili parti, ed il servo degli Dei poteva liberamente 
determinare il grado e la misura della religiosa sua fede. Il simbolo che 
Giuliano adottò per suo uso, aveva le più ampie dimensioni; e, per una strana 
contraddizione, sdegnò il giogo salutare del Vangelo, mentre fece una 
volontaria offerta della sua ragione su gli altari di Giove e d'Apollo. Una 
delle orazioni di Giuliano è consacrata in onore di Cibele, madre degli Iddii, 
ch'esigeva dagli effeminati sacerdoti suoi il sanguinoso sacrifizio, sì 
temerariamente fatto dalla pazzia del fanciullo di Frigia. Il pio Imperatore 
condiscende fino a riferire senza rossore e senza riso il viaggio della Dea da' 
lidi di Pergamo all'imboccatura del Tevere, e lo stupendo miracolo, che 
convinse il Senato ed il Popolo di Roma che il pezzo di terra, che i loro 
ambasciatori avean trasportato sul mare, avea vita e sentimento e divino 
potere!4021, Per la verità di tal prodigio egli si appella a' pubblici monumenti 
della città, e censura, con qualche acrimonia, l'infermo ed affettato gusto di 
quelli, che impertinentemente deridono le sacre tradizioni de' loro 
Maggiori![493], 


Ma il devoto Filosofo, che sinceramente abbracciava, e caldamente 
incoraggiava la superstizione del popolo, a se stesso riservava il privilegio di 
una libera interpretazione; e passava in silenzio dal piè dell'altare all'interior 
santuario del Tempio. La stravaganza della Greca mitologia proclamava con 
chiara ed intelligibile voce, che il pio investigatore invece di scandalizzarsi, o 
soddisfarsi del senso letterale, dovesse diligentemente esplorar la occulta 
sapienza che s'era nascosta dalla prudenza dell'Antichità sotto la maschera 


della favola e della follial404], I Filosofi della scuola Platonica!405], Plotino, 
Porfirio, ed il divino Jamblico erano ammirati come i più dotti maestri di 
quest'allegorica scienza, che cercava di mitigare, e di render coerenti le 
deformi fattezze del Paganesimo. Giuliano medesimo, che fu diretto nella 
misteriosa ricerca da Edesio, venerabile successore di Jamblico, aspirava al 
possesso d'un tesoro, che (se dee credersi alle sue solenni asserzioni) egli 
stimava molto più dell'Impero del Mondo!4961, In fatti era un tesoro che 
traeva il suo valore solo dall'opinione; ed ogni artefice che si lusingava d'aver 
estratto il prezioso metallo dalle scorie che lo circondavano, avea un egual 
diritto di dargli la figura ed il nome, che più piaceva alla sua particolar 
fantasia. La favola d'Ati e di Cibele s'era già spiegata da Porfirio; ma le sue 
fatiche non servirono che ad animar la pietosa industria di Giuliano, che 
inventò e pubblicò la nuova sua allegoria di quella mistica ed antica favola. 
Questa libertà d'interpretazione, che parea soddisfare l'orgoglio de' Platonici, 
manifestò la vanità di lor arte. Senza un noioso ragguaglio, il moderno lettore 
formar non si potrebbe una giusta idea delle strane allusioni, delle forzate 
etimologie, delle solenni inezie e dell'impenetrabile oscurità di que' Savi, che 
sì protestavan di rivelare il sistema dell'Universo. Siccome le tradizioni della 
mitologia Pagana si riferirono in varie maniere, i sacri interpreti erano in 
libertà di scegliere le circostanze più convenienti; ed interpretando essi una 
cifra arbitraria, da ogni favola potevan trarre ogni senso che si adattasse al lor 
favorito sistema di religione e di filosofia. La lasciva figura d'una Venere 
nuda riducevasi alla scoperta di qualche precetto morale o di qualche fisica 
verità; e la castrazione di Ati spiegava la rivoluzione del sole fra' tropici, e la 
separazione dell'anima umana dal vizio e dall'errore!407], 


Sembra che il sistema Teologico di Giuliano contenesse i sublimi ed 
importanti principj della religion naturale. Ma siccome la fede, che non è 
fondata sulla rivelazione, dee rimaner priva d'ogni stabile sicurezza, il 
discepolo di Platone imprudentemente ricadde nell'abitudine della volgar 
superstizione: e pare che si confondessero insieme l'idea popolare e la 
filosofica della Divinità nella pratica, negli scritti ed eziandio nello spirito di 
Giuliano!408], Riconosceva e adorava il pio Imperatore l'Eterna Causa 
dell'Universo, alla quale attribuiva tutte le perfezioni, d'un'infinita natura, 
invisibile agli occhi, ed inaccessibile all'intelletto de' deboli mortali. Il 
supremo Dio, secondo lui, avea creato, o piuttosto, nel linguaggio Platonico, 


avea generato la successiva serie dogli spiriti dipendenti, degli Dei, de' 
demon], degli eroi e degli uomini; ed ogni ente, che immediatamente traeva la 
propria esistenza dalla Prima Cagione, riceveva inerente a sè il dono 
dell'immortalità. Affinchè sì prezioso vantaggio non cadesse sopra indegni 
soggetti, il Creatore affidato aveva all'abilità ed al potere degl'inferiori Dei 
l'incumbenza di formare il corpo umano, e d'ordinar la bell'armonia de' regni 
animale, vegetabile e minerale. Alla condotta di tali divini Ministri commise 
il governo temporale di questo basso Mondo; ma l'imperfetta loro 
amministrazione non va esente dalla discordia o dall'errore. Si dividon fra 
loro la terra ed i suoi abitanti, e si posson distintamente rintracciare i caratteri 
di Marte o di Minerva, di Mercurio o di Venere nelle leggi e ne' costumi de' 
particolari loro devoti. Finchè le immortali nostre anime sono confinate in 
una prigione mortale, è nostro interesse e dovere di sollecitare il favore, ed 
allontanar l'ira delle potestà celesti, l'orgoglio delle quali si compiace della 
divozione degli uomini; e può supporsi, che le loro parti più grosse ricevan 
qualche nutrimento dal fumo de' sacrifizi!4091, Gli Dei minori potevano alle 
volte condiscendere ad animare le statue, e ad abitare i tempj dedicati al lor 
culto. Potevano accidentalmente visitare la terra, ma i Cieli erano il proprio 
trono, ed il simbolo della lor gloria. L'ordine invariabile del sole, della luna, e 
delle stelle fu precipitosamente ammesso da Giuliano come una prova della 
eterna loro durata; e tal eternità era una sufficiente contrassegno, ch'essi eran 
l'opera non già d'una Divinità inferiore, ma del Re onnipotente. Nel sistema 
de' Platonici, il Mondo visibile era una figura dell'invisibile. I corpi celesti 
essendo animati da uno spirito divino, si potevan considerare come gli oggetti 
più degni del Culto religioso. Il Sole, di cui la lieta influenza penetra e sostien 
l'universo, giustamente esigeva l'adorazione degli uomini, come lo splendido 
rappresentante del Logos, viva, ragionevole e benefica immagine del Padre 
intellettuale!410], 


In ogni tempo si supplisce alla mancanza d'una genuina inspirazione colle 
forti illusioni dell'entusiasmo e colle comiche arti dell'impostura. Se, al tempo 
di Giuliano, queste arti non si fossero praticate che da' sacerdoti Pagani per 
sostenere una causa spirante, si potrebbe forse usar qualche indulgenza 
all'interesse ed all'abitudine del carattere sacerdotale. Ma può esser soggetto 
di sorpresa e di scandalo, il vedere che i Filosofi stessi contribuissero ad 
ingannar la superstiziosa credulità dell'uman generel411], e che fossero 


sostenuti i misteri Greci dalla magia o teurgia de' moderni Platonici. Essi 
arrogantemente pretendevano di sconvolger l'ordine della natura, d'esplorare i 
segreti del futuro, di comandare agli spiriti inferiori, di goder della vista e 
della conversazion degli Dei superiori; e sciogliendo l'anima da' materiali 
suoi vincoli, di riunir quell'immortal particella allo Spirito infinito e divino. 


La devota e coraggiosa curiosità di Giuliano tentò i filosofi colla speranza 
d'una facil conquista; che, attesa la situazione del giovane loro proselito, 
poteva produrre le più importanti conseguenze!4!2], Giuliano apprese i primi 
rudimenti delle dottrine Platoniche dalla bocca d'Esedio, che avea fissato a 
Pergamo la perseguitata e vagabonda sua scuola. Ma siccome la decadente 
forza di quel venerabile Savio non era corrispondente all'ardore, alla 
diligenza ed alla rapida penetrazione dello scolare, due de' suoi più dotti 
discepoli, Crisante ed Eusebio, supplirono, secondo il proprio desiderio di lui, 
all'attempato loro maestro. Sembra che questi filosofi avesser già preparate e 
si fosser distribuite le respettive lor parti; ed artificiosamente procurarono per 
mezzo di oscuri cenni e di affettate dispute d'eccitare le impazienti speranze 
dell'aspirante, finattanto che lo consegnarono al loro compagno Massimo, il 
più ardito ed il più abile maestro della scienza teurgica. Dalle sue mani 
Giuliano fu segretamente iniziato in Efeso, nel ventesim'anno della sua età. 
La permanenza, ch'ei fece in Atene, confermò questa non naturale alleanza di 
filosofia e di superstizione. Egli ottenne il privilegio d'esser solennemente 
iniziato a' Misteri d'Eleusi, che nella general decadenza del Culto della Grecia 
ritenevan qualche vestigio della primiera lor santità; e tale fu lo zelo di 
Giuliano, che in seguito invitò il Pontefice Eleusino alla Corte della Gallia, 
pel solo fine di perfezionare mercé di sacrifizi e di riti la grand'opera di sua 
santificazione. Poichè tali ceremonie si facevano in profonde caverne e nel 
silenzio della notte, e che la discretezza dell'iniziato conservò l'inviolabil 
segreto dei Misteri, io non pretenderò di descrivere gli orridi suoni o le 
apparizioni di fuoco, che si presentarono a' sensi o all'immaginazione del 
credulo aspirantel4!3), insino a che non comparvero le visioni di conforto e di 
cognizione in una fiamma di celeste luce!414], Nelle caverne d'Efeso e 
d'Eleusi la mente di Giuliano fu penetrata da un sincero, profondo ed 
inalterabil entusiasmo; quantunque dimostrasse alle volte le vicende della pia 
frode e dell'ipocrisia, che osservar si possono, o almen sospettarsi ne' caratteri 
de' più scrupolosi fanatici. Fino da quel momento esso consacrò la sua vita al 


servizio degli Dei, e mentre pareva che le occupazioni della guerra, del 
governo e dello studio richiedessero tutto il suo tempo, era invariabilmente 
riservata una certa porzione dell'ore della notte per l'esercizio della privata 
sua devozione. La temperanza, che adornava i rigorosi costumi del soldato e 
del filosofo, era accompagnata da varie frivole e strette regole di religiosa 
astinenza; e Giuliano, in onore di Pane e di Mercurio, d'Ecate o d'Iside, in 
certi giorni s'asteneva dall'uso di alcuni particolari cibi, che avrebber potuto 
dispiacere alle sue tutelari Divinità. Per mezzo di questi volontari digiuni egli 
preparava i sensi e l'intelletto alle frequenti e famigliari visite, colle quali 
veniva onorato dai celesti Poteri. Non ostante il modesto silenzio di Giuliano 
medesimo, possiamo apprendere dall'oratore Libanio, suo fedele amico, 
ch'egli viveva in perpetuo commercio con gli Dei e con le Dee; ch'essi 
discendevano in terra per godere la conversazione dell'eroe lor favorito; che 
interrompevan gentilmente i suoi sonni toccandogli la mano o i capelli; che 
l'avvertivano di ogni imminente pericolo, e lo dirigevano con la loro infallibil 
sapienza in ogni azione della sua vita; e che aveva egli acquistato un'intima 
cognizione sì grande de' celesti suoi ospiti, che facilmente distingueva la voce 
di Giove da quella di Minerva, e la figura di Apollo da quella d'Ercole!4!5], 
Tali visioni, o nel sonno o nella vigilia, che sono gli effetti ordinari 
dell'astinenza e del fanatismo, abbasserebbero quasi l'Imperatore al livello 
d'un monaco Egizio. Ma le inutili vite d'Antonio e di Panomio si 
consumarono in queste vane occupazioni, laddove Giuliano potea dal sogno 
della superstizione passare ad armarsi per la battaglia, e dopo aver vinto in 
campo i nemici di Roma, tranquillamente ritirarsi nella sua tenda a dettare 
savie e salutari leggi a un Impero, od a secondare il suo genio in eleganti 
ricerche di letteratura e di filosofia. 


L'importante segreto dell'apostasia di Giuliano era affidato alla fedeltà 
degl'iniziati, co' quali era egli unito pe' sacri vincoli dell'amicizia e della 
religione!416], Cautamente spargevasi questo piacevol rumore fra' seguaci 
dell'antico culto, e la futura grandezza di lui divenne l'oggetto delle speranze, 
delle preghiere e delle predizioni de' Pagani in ogni Provincia dell'Impero. 
Dallo zelo e dalle virtù del loro reale proselito, essi ansiosamente aspettavano 
la medicina d'ogni male e la restaurazione d'ogni bene, ed invece di 
disapprovare l'ardore de' loro pii desiderj, Giuliano ingenuamente confessava 
d'esser ambizioso di giugnere a tal situazione da poter esser utile alla sua 


patria ed alla sua religione. Ma questa religione medesima si guardava con 
occhio nemico dal successore di Costantino, le capricciose passioni del quale 
alternativamente salvarono e minacciaron la vita di Giuliano. Eran 
severamente proibite le arti magiche e divinatorie sotto un governo dispotico, 
ch'era portato a temerle; e sebbene a' Pagani fosse di mala voglia permesso 
l'esercizio della loro superstizione, il grado di Giuliano l'avrebbe eccettuato 
dalla general tolleranza. L'apostata presto divenne l'erede presuntivo della 
Monarchia, e la sua morte solamente avrebbe potuto quietare le apprensioni 
de' Cristiani!417], Ma il giovane Principe, che aspirava alla gloria d'eroe 
piuttosto che a quella di martire, provvide alla propria salvezza col mascherar 
la sua religione, e l'indulgente natura del politeismo gli permetteva d'unire ad 
esso il Culto pubblico d'una Setta, che internamente spregiava. Libanio ha 
risguardato l'ipocrisia del suo amico, come un soggetto non di censura, ma di 
lode. «Siccome le Statue degli Dei (dice quell'oratore) che sono state 
contaminate con lordure, vengono poste di nuovo in magnifici tempj; così la 
bellezza della verità era collocata nella mente di Giuliano, poscia che fu essa 
purificata dagli errori e dalle follie della sua educazione. Aveva mutato i 
sentimenti; ma siccome sarebbe stato pericoloso il manifestarli, continuò 
nell'istessa condotta. Molto diverso dall'asino di Esopo, che si cuoprì con la 
pelle d'un leone, il nostro leone fu costretto a nascondersi sotto la pelle d'un 
asino: e mentre abbracciava i dettami della ragione, dovè ubbidire alle leggi 
della prudenza e della necessità!4181», La dissimulazione di Giuliano durò più 
di dieci anni, dalla sua segreta iniziazione in Efeso fino al principio della 
guerra civile, allorchè si dichiarò nell'istesso tempo implacabil nemico di 
Cristo e di Costanzo. Questo stato di violenza potè contribuire ad avvalorar la 
sua devozione; ed appena egli avea soddisfatto all'obbligo d'assistere, nelle 
feste solenni, all'assemblee de' Cristiani, tornava coll'impazienza d'un amante 
ad ardere il libero e volontario incenso nelle domestiche sue cappelle di 
Giove e di Mercurio. Ma ogni atto di dissimulazione dee riuscir penoso per 
un animo ingenuo, ond'è che la professione del Cristianesimo accrebbe 
l'avversion di Giuliano verso una religione, che opprimeva la libertà di sua 
mente, e lo costringeva a tenere un contegno ripugnante alla sincerità ed al 
coraggio, che sono gli attributi più nobili della natura umana. 


Potè l'inclinazione di Giuliano fargli preferire gli Dei d'Omero e degli 
Scipioni alla nuova fede, che il suo zio avea stabilito nel Romano Impero, e 


nella quale s'era egli santificato col sacramento del Battesimo. Ma come a 
filosofo, gl'incumbeva di giustificare il proprio dissenso dal Cristianesimo, 
ch'era sostenuto dal numero de' convertiti, dalla catena delle profezie, dallo 
splendor de' miracoli e dal peso della evidenza. L'elaborata opera!49!, ch'egli 
compose in mezzo a' preparativi della guerra Persiana, conteneva la sostanza 
di quegli argomenti, ch'esso avea lungamente meditati nell'animo. Ne 
trascrisse, e ce ne conservò alcuni frammenti il veemente Cirillo 
d'Alessandria!420] suo nemico; e questi presentano una mistura ben singolare 
d'ingegno e di dottrina, di arte sofistica e di fanatismo. L'eleganza dello stile 
ed il grado dell'autore conciliarono a questi scritti l'attenzione del 
pubblico!421); e nella lista de' nemici del Cristianesimo fu cancellato il 
celebre nome di Porfirio dal merito o dalla riputazione maggiore di Giuliano. 
Gli animi de' Fedeli furono o sedotti, o scandalizzati, o commossi a timore; 
ed i Pagani, che alle volte ardivano di impegnarsi in una disputa disuguale, 
trassero dalle popolari opere del loro Imperial Missionario un inesausto 
sussidio di fallaci obbiezioni. Ma nel continuo proseguimento di tali teologici 
stud}, l'Imperator de' Romani contrasse gl'illiberali pregiudizi e le passioni 
d'un teologo polemico. Si credè irrevocabilmente obbligato a sostenere e 
propagare le sue religiose opinioni; e nel tempo stesso che segretamente 
applaudiva la forza e destrezza con cui maneggiava le armi della 
controversia, era tentato a diffidare della sincerità, o a disprezzare l'ingegno 
dei suoi antagonisti, che ostinatamente resistevano alla forza della ragione e 
dell'eloquenza. 


I Cristiani, che vedevano con orrore e con isdegno l'apostasia di Giuliano, 
avevano molto più a temere dalla sua potenza che da' suoi argomenti. I 
Pagani, che erano consapevoli del fervente suo zelo, aspettavano forse con 
impazienza, che immediatamente s'accendesser le fiamme della persecuzione 
contro i nemici degli Dei; e che l'ingegnosa malizia di Giuliano inventasse 
crudeli e raffinate maniere di morti e di tormenti, che non si fosser conosciute 
dal rozzo ed inesperto furore de' suoi predecessori. Ma, in apparenza, deluse 
rimasero le speranze ugualmente che i timori delle religiose fazioni, dalla 
prudente umanità di un Principel422], che aveva a cuore la sua fama, la 
pubblica pace e i diritti del genere umano. Istruito dall'istoria e dalla 
riflessione, Giuliano era persuaso che se i mali del corpo si possono qualche 
volta curare con una salutevol violenza, nè il ferro nè il fuoco valgono a 


sradicar dalla mente l'erronee opinioni. Può strascinarsi la ripugnante vittima 
a piè dell'altare; ma il cuore sempre abborrisce e disapprova il sacrilego atto 
della mano. La religiosa ostinazione s'indura e si esacerba per l'oppressione; e 
tosto che la persecuzione cessa, quelli che hanno ceduto, ricevono il perdono 
come penitenti, e quelli che han resistito, vengono onorati come martiri e 
santi. Se Giuliano avesse adottato l'infruttuosa crudeltà di Diocleziano e de' 
suoi colleghi, sentiva bene che avrebbe infamato la sua memoria col nome di 
tiranno, ed avrebbe accresciute nuove glorie alla Chiesa Cattolica, che avea 
tratto forza ed aumento dalla severità de' Magistrati Pagani. Mosso da questi 
motivi, e temendo di turbare il riposo d'un regno non ancora ben fermo, 
Giuliano sorprese il Mondo con un editto non indegno d'un politico o d'un 
filosofo. Egli estese a tutti gli abitanti del Mondo Romano i benefizi d'una 
libera ed ugual tolleranza; e l'unico aggravio, che impose a' Cristiani, fu di 
privarli del potere di tormentare gli altri sudditi, a' quali davano gli odiosi 
titoli d'idolatri e di eretici. Ai Pagani si diede graziosamente permissione, o 
piuttosto un ordine d'aprire tutti i lor tempj!423]; e furono ad un tratto liberati 
dalle leggi oppressive e dalle arbitrarie vessazioni, che avevan sofferto sotto 
il regno di Costantino e de' suoi figli. Nel medesimo tempo i Vescovi e 
Cherici, ch'erano stati banditi dall'Arriano Monarca, furon richiamati 
dall'esiglio, e restituiti alle respettive lor Chiese, i Donatisti, i Novaziani, i 
Macedoniani, gli Eunomiani, e quelli che con miglior fortuna aderivano alla 
dottrina del Concilio Niceno ebbero una sorte medesima. Giuliano che 
intendeva e derideva le lor teologiche dispute, invitò alla reggia i Capi delle 
Sette contrarie per poter godere il piacevole spettacolo de' loro furiosi 
conflitti. Il clamor della controversia qualche volta eccitò l'Imperatore a 
gridare: «Uditemi; i Franchi e gli Alemanni mi hanno ascoltato»; ma presto 
conobbe, che allora trattava con nemici più ostinati ed implacabili, e 
quantunque impiegasse la forza dell'eloquenza a persuaderli di vivere in 
concordia, o almeno in pace, avanti di licenziarli dalla sua presenza restò 
perfettamente convinto, ch'ei non aveva che temere dall'unione de' Cristiani. 
L'imparziale Ammiano attribuì quest'affettata clemenza al desiderio di 
fomentar l'interne divisioni della Chiesa, ed infatti l'insidioso disegno di 
sottominare il Cristianesimo era inseparabilmente connesso con lo zelo che 
Giuliano professava, di restaurar l'antica religion dell'Impero!424], 


Appena salito sul Trono, secondo il costume de' suoi predecessori, assunse il 


carattere di Pontefice Massimo non solo come il più onorevole titolo della 
grandezza Imperiale, ma eziandio come un sacro ed importante uffizio, i 
doveri del quale era egli risoluto d'eseguire con pia diligenza. Poichè gli 
affari dello Stato impedivano all'Imperatore d'unirsi ogni giorno negli atti di 
pubblica devozione co' suoi sudditi, dedicò una cappella domestica al Sole 
suo Dio tutelare; i suoi giardini eran pieni di statue e di altari degli Dei; ed 
ogni appartamento del Palazzo avea l'apparenza d'un magnifico tempio. Ogni 
mattina ei salutava il padre della luce con un sacrifizio; si spargeva il sangue 
d'un'altra vittima nel momento, in cui il Sole cadeva sotto l'orizzonte; e la 
Luna, le Stelle ed i Genj della notte ricevevano i lor respettivi ed opportuni 
onori dall'instancabile devozione di Giuliano. Nelle feste solenni 
regolarmente visitava il tempio del Dio o della Dea, a cui quel giorno era 
particolarmente dedicato, e procurava d'eccitar la religione de' Magistrati e 
del Popolo coll'esempio del suo proprio zelo. Invece di sostener l'alto stato 
d'un Monarca, distinto dallo splendor della porpora, e circondato dagli aurei 
scudi delle sue guardie, Giuliano con rispettoso ardore s'esercitava ne' minimi 
uffizi che appartenevano al culto degli Dei. In mezzo alla sacra ma licenziosa 
folla di Sacerdoti, d'inferiori ministri e di femmine danzanti, ch'erano addette 
al servizio del tempio, l'occupazione dell'Imperatore era quella di portar le 
legna, di soffiar nel fuoco, di prendere il coltello, d'uccider la vittima, e 
ponendo le sanguinose sue mani nelle viscere dello spirante animale, di tirar 
fuori il cuore o il fegato per leggervi, con la consumata abilità d'un aruspice, 
gl'immaginari segni degli eventi futuri. I più savj fra' Pagani censuravano tale 
stravagante superstizione, che affettava di disprezzare i ritegni della prudenza 
e del decoro. Nel regno d'un Principe, che praticava le rigide massime 
d'economia, la spesa del Culto religioso consumava una gran parte 
dell'entrata; si trasportava continuamente una quantità de' più rari e più begli 
uccelli da remoti paesi per ucciderli sugli altari degli Dei; frequentemente si 
sacrificavano da Giuliano cento bovi nel medesimo giorno; e presto si sparse 
un detto scherzoso fra il popolo, che se tornava dalla guerra di Persia colla 
vittoria, la razza del bestiame cornuto insensibilmente sarebbesi estinta. Pure 
questa spesa può sembrare di niun conto, qualora si paragoni con gli 
splendidi donativi, che offerti furono dalle mani dell'Imperatore, o per ordine 
di lui, a tutti i luoghi celebri di devozione nel Mondo Romano; e con le 
somme concesse per restaurare ed ornare gli antichi tempj, che avevan 
sofferto o la tacita decadenza del tempo, o le recenti ingiurie dello zelo 


Cristiano. Incoraggiate dall'esempio, dall'esortazione e dalla liberalità del pio 
loro Sovrano, le città e le famiglie ripresero la pratica delle trascurate lor 
ceremonie. «Ogni parte del Mondo (esclama Libanio con devoto trasporto) 
spiegava il trionfo della Religione, il grato prospetto di altari ardenti e di 
uccise vittime, il fumo dell'incenso; ed un solenne ordine di Sacerdoti e di 
Profeti senza timore e senza pericolo. S'udivan sulla cima delle più alte 
montagne il suono delle preci e della musica, ed il medesimo bove serviva di 
sacrifizio agli Dei, e di cena pe' lieti loro devoti 4251.» 


Ma il genio e la potenza di Giuliano non furono sufficienti per l'impresa di 
restaurare una religione, ch'era mancante di principj teologici, di precetti 
morali e d'ecclesiastica disciplina; che tendeva rapidamente alla decadenza ed 
allo scioglimento; e che non era suscettibile d'alcuna solida o stabile riforma. 
La giurisdizione del Pontefice Massimo, dopo che specialmente quell'uffizio 
erasi unito all'Imperial dignità, s'estendeva a tutto l'Impero Romano. Giuliano 
elesse per suoi vicarj nelle diverse Province i Sacerdoti e Filosofi, che stimò 
più idonei a cooperare all'esecuzione del suo gran disegno; e le sue lettere 
pastoralil4261, s'è permesso d'usare tal nome, tuttora presentano una prova 
molto curiosa de' suoi desiderj e disegni. Egli ordinò che in ogni città l'ordin 
Sacerdotale venisse composto, senza distinzione alcuna di nascita o di 
ricchezze, da quelle persone che fossero le più cospicue pel loro amore verso 
gli Dei e verso gli uomini. «Se i medesimi (continua) son rei di qualche 
scandaloso delitto potranno esser censurati o degradati dal Pontefice 
superiore; ma fintanto che ritengono il loro grado, hanno diritto al rispetto de' 
Magistrati e del Popolo. Posson dimostrare la lor umiltà nella schiettezza 
delle domestiche vesti e la dignità nella pompa delle sacre. Quando son 
chiamati, secondo l'ordine, ad uffiziare avanti all'altare, non dovrebbero pel 
determinato numero di giorni partirsi dal recinto del tempio; nè soffrir 
dovrebbero, che passasse un sol giorno senza le preghiere ed il sacrifizio che 
son obbligati ad offerire per la prosperità dello Stato e degl'individui. 
L'esercizio delle sacre loro funzioni esige un'immacolata purità sì di mente 
che di corpo; ed anche allorchè son fuori del tempio, nelle occupazioni della 
vita comune, incombe loro l'obbligo di sorpassare in decenza e in virtù gli 
altri loro concittadini. Il Sacerdote degli Dei non dovrebbe mai vedersi ne' 
teatri o nelle taverne. La sua conversazione dovrebbe esser casta, il suo cibo 
temperato, i suoi amici d'onesta riputazione; e se qualche volta si fa vedere 


nel Foro o nel Palazzo, non dovrebbe comparirvi che come avvocato di quelli 
che hanno chiesto in vano giustizia o pietà. I suoi studj dovrebbero esser 
coerenti alla santità della sua professione. Le novelle licenziose, le commedie 
e le satire dovrebbero esser bandite dalla sua libreria, che solo dovrebbe esser 
composta di scritti storici e filosofici; di storia fondata sulla verità, e di 
filosofia connessa con la religione. L'empie opinioni degli Epicurei e degli 
Scettici meritano il suo abborrimento e disprezzo!4271; ma dovrebbe 
diligentemente studiare i sistemi di Pitagora, di Platone e degli Stoici, che 
insegnano concordemente, che vi sono gli Dei; che il Mondo è governato 
dalla lor providenza; che la lor bontà è la sorgente d'ogni bene temporale; e 
che hanno essi preparato per l'anima umana uno stato futuro di premio o di 
pena». L'Imperial Pontefice inculca ne' più persuasivi termini i doveri della 
beneficenza e dell'ospitalità; esorta l'inferiore suo clero a raccomandare la 
pratica universale di queste virtù; promette d'assister la loro indigenza col 
tesoro pubblico; e dichiarasi risoluto di stabilire degli ospedali in ogni città, 
ne' quali potesse il povero esser ricevuto senz'alcuna odiosa distinzione di 
religione o di patria. Giuliano vedeva con invidia i sav] ed umani regolamenti 
della Chiesa, ed assai francamente confessa l'intenzione che aveva di 
spogliare i Cristiani dell'applauso e del vantaggio, ch'essi aveano acquistato 
mediante la pratica esclusiva della carità e della beneficenza!4281, Il 
medesimo spirito d'imitazione potè disporre l'Imperatore ad adottare varie 
istituzioni ecclesiastiche, l'uso ed importanza delle quali confermavasi dal 
buon successo de' suoi nemici. Ma se si fossero realizzati questi immaginari 
divisamenti di riforma, tal imperfetta e forzata copia sarebbe stata meno 
giovevole al Paganesimo che onorevole pe' Cristiani!429], I Gentili, che 
pacificamente seguivano i costumi de' loro maggiori, restarono piuttosto 
sorpresi che edificati dall'introduzione di usi stranieri; e nel breve periodo del 
suo regno Giuliano ebbe frequenti occasioni di dolersi della mancanza di 
fervore del suo partito!430], 


L'entusiasmo di Giuliano gli facea risguardar gli amici di Giove come suoi 
personali amici e fratelli; e quantunque trascurasse con parzial disprezzo il 
merito della costanza Cristiana, ammirava e premiava la nobil perseveranza 
di que' Gentili, che preferito avevano il favor degli Dei a quello 
dell'Imperatorel431], Se oltre la religione coltivavano anche la letteratura de' 
Greci acquistavano un diritto maggiore all'amicizia di Giuliano, che poneva 


le Muse nel numero delle sue Divinità tutelari. Nella religione, ch'egli aveva 
abbracciato, eran quasi sinonimo pietà ed erudizione!4321; e una folla di poeti, 
di retori, e di filosofi correva alla Corte Imperiale ad occupare i posti vacanti 
dei Vescovi che avean sedotto la credulità di Costanzo. Il suo successore 
stimava i vincoli dell'iniziazione molto più sacri di quelli della 
consanguineità, scelse i più favoriti fra' savj, ch'eran profondamente periti 
nelle occulte scienze della magia e della divinazione; ed ogn'impostore, che 
pretendea di rivelare i segreti futuri, era sicuro di godere l'accesso agli onori 
ed alle ricchezze!4331, Fra' filosofi, Massimo ottenne il grado più eminente 
nell'amicizia del suo reale discepolo, che ad esso comunicava con intera 
confidenza le sue azioni, i sentimenti ed i religiosi disegni che aveva nel 
tempo che restava sospesa la guerra civile!434l, Tosto che Giuliano ebbe preso 
possesso del palazzo di Costantinopoli, mandò un onorevole e pressante 
invito a Massimo, che in quel tempo dimorava a Sardi nella Lidia con 
Crisantio, suo compagno nell'arte e negli studi. Il prudente e superstizioso 
Crisantio ricusò d'intraprendere un viaggio che appariva, secondo le regole 
della divinazione, in un aspetto il più minaccioso e maligno; ma il compagno, 
ch'era d'un fanatismo di tempra più ardita, persistè nelle interrogazioni 
fintanto che non ebbe estorto dagli Dei un apparente consenso a' suoi desiderj 
ed a quelli dell'Imperatore. Il viaggio di Massimo per le città dell'Asia 
spiegava il trionfo della filosofica vanità; edi Magistrati gareggiavan fra loro 
negli onori che preparavano per ricever l'amico del loro Sovrano. Giuliano, al 
momento che seppe l'arrivo di Massimo, recitava un'orazione in Senato; 
immediatamente interruppe il discorso, corse ad incontrarlo, e dopo un tenero 
abbraccio lo condusse per mano in mezzo dell'assemblea, dove 
pubblicamente confessò i vantaggi, che aveva tratti dall'istruzioni del 
filosofo. Massimo!4351, che presto acquistò la confidenza di Giuliano, ed 
influiva ne' suoi consigli, fu insensibilmente corrotto dalle tentazioni d'una 
Corte. Il suo vestire divenne più splendido, il suo portamento più altero, e 
sotto un altro regno fu esposto all'odiosa investigazione de' mezzi, co' quali il 
discepolo di Platone aveva accumulato, nella breve durata del suo favore, una 
molto scandalosa quantità di ricchezze. Dagli altri Filosofi e Sofisti, che 
furono invitati alla Corte Imperiale o dalla scelta di Giuliano o dal buon 
successo di Massimo, ben pochi furono capaci di conservare la loro 
innocenza o riputazione!4361, I generosi doni di danaro, di terre e di case non 
furono sufficienti a saziare la rapace loro avarizia; ed era giustamente eccitato 


lo sdegno del popolo dalla rimembranza dell'abbietta lor povertà e delle 
disinteressate loro proteste. Non potè sempre ingannarsi la penetrazion di 
Giuliano; ma ei non voleva avvilire il carattere di quelli, i talenti de' quali 
meritavano la sua stima; voleva evitare la doppia taccia d'imprudenza e 
d'incostanza; e temeva d'abbassare, agli occhi de' profani, l'onor delle lettere e 
della religione!437], 


Il favor di Giuliano era quasi ugualmente diviso fra i Pagani, ch'erano stati 
fermamente attaccati al culto de' loro maggiori, ed i Cristiani che 
prudentemente abbracciavano la religione del loro Sovrano. L'acquisto di 
nuovi proseliti!438] soddisfaceva la superstizione e la vanità, dominanti 
passioni dell'animo suo; e s'udì protestare, coll'entusiasmo d'un Missionario, 
che quando egli avesse potuto rendere ogn'individuo più ricco di Mida, ed 
ogni città più grande di Babilonia, non si sarebbe creduto il benefattore 
dell'uman genere, se nel tempo stesso non avesse anche potuto richiamare i 
suoi sudditi dall'empia lor ribellione contro gli Dei immortali!439], Un 
Principe, che avea studiato la natura umana, e che possedeva i tesori del 
Romano Impero, poteva adattare gli argomenti, le promesse ed i premj ad 
ogni ordine di Cristiani!449]; ed il merito d'un'opportuna conversione serviva 
a supplire a' difetti d'un candidato, o anche ad espiare il delitto d'un reo. 
Siccome l'esercito è la più forte macchina del potere assoluto, Giuliano 
applicossi con particolar diligenza a corrompere la religione delle sue truppe, 
senza il cordial concorso delle quali ogni passo doveva esser pericoloso ed 
inutile, e l'indole natural de' soldati rendè tal conquista altrettanto facile, 
quanto era importante. Le legioni della Gallia s'attaccarono alla fede 
ugualmente che alla fortuna del vittorioso lor Capitano; ed anche avanti la 
morte di Costanzo egli ebbe il piacere d'annunziare a' suoi amici, ch'essi 
assistevano con fervente devozione e vorace appetito a' sacrifizj, i quali più 
volte s'offerirono nel suo campo, d'intere ecatombe di grassi bovi!44!1, Gli 
eserciti dell'Oriente, ch'erano stati tratti allo stendardo della croce e di 
Costanzo, richiesero una più sottile e dispendiosa specie di persuasione. 
L'Imperatore, ne' giorni di pubbliche e solenni feste, riceveva l'omaggio, e 
premiava il merito delle truppe. Il suo trono era circondato dall'insegne 
militari di Roma e della Repubblica; il santo nome di Cristo era cancellato dal 
Labaro; ed eran così destramente mescolati i simboli di guerra, di Maestà e di 
Pagana superstizione, che il suddito fedele incorreva il delitto d'idolatria, 


quando rispettosamente salutava la persona o l'immagine del suo Sovrano. I 
soldati passavano, l'un dopo l'altro, avanti di lui; ed a ciascheduno di essi, 
prima che dalla man di Giuliano ricevesse un liberal donativo proporzionato 
al suo grado ed a' suoi servigi, imponevasi di gettar pochi grani d'incenso 
nella fiamma che ardeva sopra l'altare. Alcuni confessori Cristiani poteron 
resistere, ed altri pentirsi di tal atto; ma la massima parte, allettata dalla vista 
dell'oro, ed intimorita dalla presenza dell'Imperatore, contrasse il colpevole 
impegno; ed ogni considerazione di dovere e d'interesse li confortava a 
perseverare in futuro nel culto degli Dei. Con la frequente ripetizione di tali 
artifizj, ed a spese di somme che sarebber servite a comprare i servigi della 
metà delle nazioni della Scizia, Giuliano appoco appoco acquistò 
l'immaginaria protezion degli Dei per le sue truppe, e per sè lo stabile e reale 
sostegno delle Romane Legionil442], In fatti egli è più che probabile, che la 
restaurazione e l'incoraggiamento del Paganesimo dovesse scoprire una 
moltitudine di pretesi Cristiani, i quali per motivi di vantaggi temporali 
aveano aderito alla religione del precedente regno; e che dopo, con la 
medesima flessibilità di coscienza, tornarono alla fede professata da' 
successori di Giuliano. 


Mentre il dovuto Monarca continuamente s'affaticava a restaurare e propagar 
la religione de' suoi antenati, concepì lo straordinario disegno di rifabbricare 
il tempio di Gerusalemme. In una pubblica letteral443] alla nazione o 
comunità degli Ebrei, dispersi per le Province, compassiona le loro disgrazie, 
ne condanna gli oppressori, ne loda la costanza, si dichiara grazioso lor 
protettore, ed esprime una pia speranza, che dopo il ritorno dalla guerra 
Persiana gli sarà permesso di tributare i suoi voti all'Onnipotente nella santa 
sua città di Gerusalemme. La cieca superstizione e l'abbietta servitù di que' 
miserabili esuli avrebbe dovuto eccitare il disprezzo d'un filosofo Imperatore; 
ma essi meritarono l'amicizia di Giuliano pel loro implacabil odio al nome di 
Cristo. La sterile sinagoga abborriva ed invidiava la fecondità della ribelle 
Chiesa; la forza degli Ebrei non era uguale alla loro malizia; ma i lor più 
gravi Rabbini approvavano la privata uccision d'un apostata!444); ed i lor 
sediziosi clamori aveano spesso svegliata l'indolenza dei Magistrati Pagani. 
Sotto il regno di Costantino, gli Ebrei divennero sudditi de' lor ribelli 
figliuoli; nè passò lungo tempo, che provarono l'amarezza della domestica 
tirannia. Le immunità civili, che loro erano state concesse o confermate da 


Severo, furono appoco appoco rivocate da' Principi Cristiani; ed un temerario 
tumulto eccitato dagli Ebrei della Palestinal445] parve che giustificasse le 
lucrose maniere d'oppressione, inventate da' Vescovi e dagli Eunuchi della 
Corte di Costanzo. L'Ebraico Patriarca, al quale veniva sempre permesso 
d'esercitare una precaria giurisdizione, teneva la sua residenza in 
Tiberiade!446]; e le vicine città della Palestina erano pieno de' residui d'un 
popolo, ch'era fortemente attaccato alla Terra Promessa. Ma fu rinnovato ed 
invigorito l'editto d'Adriano; ed essi guardavano da lontano le mura della 
santa Città, profanate sotto i loro occhi dal trionfo della croce e dalla 
devozion de' Cristianil447], 


In mezzo ad un sassoso e steril paese, le mura di Gerusalemmel448] 
contenevano le due montagne di Sion e d'Acra dentro un ovale recinto di 
circa tre miglia Inglesil449], Verso il mezzodì sorgevano sull'alto del monte 
Sion la parte più elevata della città e la torre di David; al Settentrione, le 
fabbriche della più bassa parte cuoprivano la spaziosa cima del monte Acra; 
ed una parte del colle, distinto col nome di Moriah, e posto a livello 
dall'industria umana, era coronata dal magnifico tempio della nazione 
Giudaica. Dopo l'ultima distruzione del tempio operata dalle armi di Tito e 
d'Adriano, si fece passar l'aratro sopra la Terra Sacra come un segno di 
perpetuo interdetto. Sionne fu abbandonato, e fu ripieno il voto della più 
bassa parte della città con pubblici e privati edifizi della Colonia Elia, che si 
sparsero sull'addiacente monte Calvario. I santi luoghi restaron contaminati 
da monumenti d'idolatria; e fu dedicata, o a bella posta, o per accidente, a 
Venere una cappella, in quel luogo appunto ch'era stato santificato dalla 
morte e dalla resurrezione di Cristo!4501, Quasi trecent'anni dopo tali stupendi 
avvenimenti, fu demolita la profana cappella di Venere per ordine di 
Costantino; e lo smuover che si fece della terra e delle pietre scuoprì agli 
occhi dell'uman genere il santo Sepolcro. Fu eretta una magnifica Chiesa su 
quella mistica terra dal primo Imperatore Cristiano; e gli effetti della sua pia 
munificenza s'estesero ad ogni luogo ch'era stato consacrato dalle vestigia de' 
Patriarchi, de' Profeti e del figlio di Diol451], 


L'ardente desiderio di contemplare i monumenti originali della redenzione 
tirò a Gerusalemme una folla continua di pellegrini da' lidi del mare Atlantico 
e dai più distanti paesi dell'Orientel4521; e la lor pietà fu autorizzata 
dall'esempio dell'Imperatrice Elena, la quale sembra che unisse la credulità 


della vecchiezza coi fervidi sentimenti d'una conversione recente. I savi e gli 
Eroi, che hanno visitato le memorabili scene della gloria o del sapere antico, 
han confessato di sentire l'inspirazione del Genio del luogo!453]; ed i 
Cristiani, che si prostravano avanti al santo sepolcro, attribuivano la loro viva 
fede e fervente devozione all'influsso più immediato del Divino Spirito. Lo 
zelo, e forse l'avarizia, del clero di Gerusalemme promuoveva e moltiplicava 
tali benefiche visite. Si fissava, per mezzo d'indubitabile tradizione, la scena 
d'ogni memorabile avvenimento. Si facean veder gl'istrumenti, ch'erano stati 
usati nella passione di Cristo; i chiodi e la lancia che ne avea trafitto le mani, 
i piedi ed il petto; la corona di spine che gli fu posto sul capo; la colonna alla 
quale fu flagellato; e sopra tutto la croce su cui soffrì, e che era stata 
dissotterrata nel regno di que' Principi, che inserirono il simbolo del 
Cristianesimo nelle bandiere delle Romane legioni!454], Si propagarono 
appoco appoco senza opposizione tutti que' miracoli, che parvero necessari 
per render ragione della straordinaria conservazione, e dell'opportuna 
scoperta di tali cose. La custodia della vera Croce, che solennemente nella 
Domenica di Pasqua esponevasi al popolo, era affidata al Vescovo di 
Gerusalemme; ed egli solo potea soddisfare la curiosa devozione de' 
pellegrini con darne loro piccoli pezzi, ch'essi incassavano in gemme o in 
oro, e seco portavano in trionfo a' respettivi loro paesi. Ma siccome questo 
lucroso ramo di commercio avrebbe dovuto presto finire, si trovò conveniente 
di supporre che quel maraviglioso legno godesse una segreta forza di 
vegetazione; e che la sua sostanza, quantunque continuamente diminuita, 
restasse sempre intera e l'istessal45], Si sarebbe forse aspettato che l'influsso 
del luogo e la fede d'un perpetuo miracolo dovessero aver prodotto qualche 
salutevol effetto ne' costumi e nella fede del popolo. Pure i più rispettabili fra 
gli scrittori Ecclesiastici sono stati costretti a confessare non solamente che le 
strade di Gerusalemme eran piene d'un continuo tumulto di negozi e di 
piaceril4561; ma che ogni specie di vizio, l'adulterio, il furto, l'idolatria, il 
veneficio, l'omicidio ec. era famigliare agli abitanti della Santa Cittàl457], La 
ricchezza e preeminenza della Chiesa di Gerusalemme eccitava l'ambizione 
de' candidati Arriani e degli Ortodossi; e le virtù di Cirillo, che dopo la sua 
morte è stato onorato col titolo di santo, si fecero conoscer piuttosto 
nell'esercizio che nell'acquisto della sua Episcopal dignità!458], 


Potè la vana ed ambiziosa mente di Giuliano aspirare a ristabilire l'antica 


gloria del tempio di Gerusalemme!459], Siccome i Cristiani eran fermamente 
persuasi, che si fosse pronunziata una sentenza d'eterna distruzione contro 
tutta la fabbrica della legge Mosaica, il Sofista Imperiale avrebbe convertito il 
successo della sua impresa in uno specioso argomento contro la fede della 
profezia e la verità della rivelazione!4501, Gli dispiaceva lo spiritual culto 
della sinagoga; ma approvava le instituzioni di Mosè, che non avea sdegnato 
d'adottar molti riti e ceremonie dell'Egitto!461], La locale e nazional Divinità 
degli Ebrei era sinceramente adorata da un politeista, che desiderava soltanto 
di moltiplicare il numero degli Dei!l462]; e tal era l'appetito di Giuliano pe' 
sacrifizi di sangue, che la pietà di Salomone, il quale nella festa della 
dedicazione aveva offerto ventiduemila bovi, e centoventimila pecore!463], 
avrebbe potuto eccitar la sua emulazione. Tali riflessioni poterono influire ne' 
suoi disegni; ma il prospetto d'un immediato ed importante vantaggio non 
soffriva che l'impaziente Monarca aspettasse il lontano ed incerto evento 
della guerra Persiana. Ei risolse d'erigere senza dilazione, sulla dominante 
cima del Moriah, un magnifico tempio; che potesse ecclissar lo splendore 
della Chiesa della Resurrezione, situata sull'addiacente colle del Calvario; di 
ristabilirvi un ordine di Sacerdoti, l'interessato zelo de' quali scoprisse le arti, 
e resistesse all'ambizione de' Cristiani loro rivali; e d'invitarvi una colonia 
numerosa di Ebrei, il forte fanatismo de' quali sarebbe sempre stato pronto a 
secondare, ed anche a prevenire le ostili misure del governo Pagano. Fra gli 
amici dell'Imperatore (se non sono incompatibili i nomi d'Imperatore e 
d'amico) s'assegnava da Giuliano medesimo il primo luogo al virtuoso e dotto 
Alipiol464], L'umanità d'Alipio era moderata da una severa giustizia e da una 
virile fortezza, e nel tempo ch'esercitava la sua abilità nella civile 
amministrazione della Gran-Brettagna, imitava nelle sue poetiche 
composizioni l'armonia e dolcezza delle odi di Saffo. Questo Ministro, al 
quale Giuliano comunicava senza riserva le sue più minute leggerezze ed i 
suoi più serj disegni, ricevè la straordinaria commissione di ristabilire nella 
sua primiera bellezza il tempio di Gerusalemme; e la diligenza d'Alipio 
richiese ed ottenne il vigoroso aiuto del Governatore della Palestina. Alla 
chiamata del loro gran liberatore, gli Ebrei da tutte le Province dell'Impero si 
unirono sulla santa montagna de' loro padri; ed il loro insolente trionfo 
commosse ed esacerbò i Cristiani abitanti di Gerusalemme. Il desiderio di 
riedificare il tempio in ogni secolo è stata la passion dominante de' figli 
d'Israele. In tale propizio momento gli uomini si dimenticaron della loro 


avarizia, e le donne della loro delicatezza; dalla vanità de' ricchi si provvidero 
zappe e picconi d'argento, e si trasportavano i sassi in mantelli di seta e di 
porpora. S'aprì ogni borsa a liberali contribuzioni, ogni mano volle aver parte 
nel pio lavoro, ed i comandi d'un gran Monarca furono eseguiti 
dall'entusiasmo d'un intero popolo!465], 


Pure in quest'occasione i congiunti sforzi del potere e dell'entusiasmo 
riuscirono inutili: ed il suolo del tempio Giudaico, che adesso è coperto da 
una Moschea Maomettana!4681, continuò sempre a presentare lo stesso 
edificante spettacolo di rovina e desolazione. Forse l'assenza e la morte 
dell'Imperatore, e le nuove massime d'un regno Cristiano spiegar potrebbero 
l'interrompimento d'una difficile opera, la quale non fu intrapresa che negli 
ultimi sei mesi della vita di Giuliano!467], Ma i Cristiani avevano una pia e 
naturale speranza, che in questa memorabil contesa si sarebbe vendicato 
l'onor della religione da qualche segnalato miracolo. Che un terremoto, un 
turbine, ed una eruzione di fuoco rovesciassero e disperdessero i nuovi 
fondamenti del tempio, s'attesta con qualche variazione da contemporanei e 
rispettabili testimoni!4681, Questo pubblico fatto è descritto da Ambrogiol469] 
Vescovo di Milano in una lettera all'Imperator Teodosio, che doveva 
provocare la severa critica degli Ebrei; dall'eloguente Crisostomo!470), che 
poteva appellarsene alla memoria de' più vecchi nella sua congregazione 
d'Antiochia, e da Gregorio Nazianzeno!471], il quale pubblicò il suo 
ragguaglio del miracolo avanti che spirasse il medesimo anno. L'ultimo di 
questi Scrittori coraggiosamente ha dichiarato, che questo soprannaturale 
avvenimento non si contrastava neppure dagl'Infedeli; e per quanto strana 
sembrar possa tale asserzione, vien confermata dall'indubitabil testimonianza 
d'Ammiano Martellino!4721, Il filosofo soldato che amava le virtù senza 
adottare i pregiudizi del suo Signore, ha riportato, nella giudiziosa e candida 
storia de' suoi tempi gli straordinari ostacoli, che interruppero la restaurazione 
del tempio di Gerusalemme: «Mentre Alipio, assistito dal Governatore della 
Provincia, promuoveva con vigore e diligenza l'esecuzione dell'opera, 
venendo fuori degli orribili globi di fuoco vicino a' fondamenti, renderono 
quel luogo inaccessibile agli artefici, varie volte da essi abbruciati; e 
continuando il vittorioso elemento in tale modo ad ostinatamente rispingerli 
indietro, l'impresa fu abbandonata». Tale autorità deve soddisfare un 
credente, e sorprendere un incredulo. Pure un filosofo potrà sempre 


domandare l'original testimonianza d'intelligenti ed imparziali spettatori. In 
quella crisi importante, ogni singolare accidente di natura potrebbe assumere 
l'apparenza, e produrre gli effetti di un vero prodigio. Tal gloriosa liberazione 
si sarebbe messa tosto a profitto, e magnificata dalla pia sagacità del Clero di 
Gerusalemme, e dall'attiva credulità del mondo Cristiano; ed alla distanza di 
vent'anni un Istorico Romano, non curante di teologiche dispute, potè bene 
adornar la sua opera con quello splendido e specioso miracolo!473], 


La restaurazione del tempio Giudaico era segretamente connessa con la 
rovina della Chiesa Cristiana. Giuliano continuava sempre a mantenere la 
libertà del culto religioso, senza distinguere se questa universale tolleranza 
dipendeva dalla giustizia o dalla clemenza di lui. Affettava di aver pietà 
degl'infelici Cristiani, che s'ingannavano sul punto più importante di loro 
vita; ma la sua pietà era avvilita dal disprezzo, il disprezzo era invelenito 
dall'odio, e Giuliano esprimeva i suoi sentimenti in uno stile di spirito 
satirico, il quale cagiona profonde e mortali ferite, quando viene dalla bocca 
d'un Sovrano. Siccome sapeva che i Cristiani si gloriavano nel nome del loro 
Redentore, soleva usare, e forse ordinò che si desse loro il titolo men 
onorevole di Galileil474], Dichiarò che per la follia de' Galilei, quali esso 
descrive come una Setta di fanatici disprezzabili dagli uomini ed odiosi agli 
Dei, erasi ridotto sull'orlo della distruzione l'Impero, ed in un pubblico editto 
insinua che un frenetico ammalato può alle volte curarsi con salutare 
violenza!l475), Giuliano aveva adottato nell'animo e ne' consigli una illiberal 
distinzione, che secondo la differenza de' religiosi loro sentimenti, una parte 
de' suoi sudditi meritasse il suo favore e la sua amicizia, mentre l'altra non 
avesse diritto, che a' comuni benefizi, cui la sua giustizia ricusar non poteva 
ad un popolo ubbidientel476], A norma d'un principio fecondo d'oppressioni e 
di mali, trasferì a' Pontefici della sua religione il maneggio delle generose 
prestazioni, che dal pubblico erario avea concesse alla Chiesa la pietà di 
Costantino e de' suoi figliuoli. L'orgoglioso sistema degli onori e delle 
immunità clericali, che s'era stabilito con tant'arte e fatica, fu gettato a terra; 
si tolsero dal rigor delle leggi le speranze delle testamentarie donazioni; ed i 
Sacerdoti della Setta Cristiana rimaser confusi colla ultima e più ignominiosa 
classe del popolo. Fra questi regolamenti, quelli che parvero necessari a 
frenare l'ambizione e l'avarizia degli Ecclesiastici, furon poco dopo imitati 
dalla saviezza d'un Principe ortodosso. Le speciali distinzioni, introdotte dalla 


politica, o dalla superstizione profuse nell'ordine Sacerdotale, debbono 
ristringersi a que' Sacerdoti, che professano la religione dello Stato. Ma la 
volontà del Legislatore non era esente dal pregiudizio e dalla passione; e 
l'insidiosa politica di Giuliano tendeva a spogliare i Cristiani di tutti gli onori 
e vantaggi temporali, che li rendevano rispettabili agli occhi del Mondo!4771, 


Si è fatta una giusta e severa censura a quella legge, che proibiva a' Cristiani 
d'apprender le arti della grammatica e della rettorical4781, I motivi allegati 
dall'Imperatore per giustificare tal atto parziale ed oppressivo, poterono, 
durante la sua vita soltanto, imporre silenzio agli schiavi, e riscuoter applauso 
dagli adulatori. Giuliano abusò dell'ambiguo senso di una parola, che poteva 
indifferentemente applicarsi alla lingua ed alla religione de' Greci: egli 
osserva con disprezzo che gli uomini, i quali esaltano il merito d'una implicita 
fede, non debbon pretendete di godere i vantaggi della scienza; e vanamente 
sostiene che se ricusano d'adorare gli Dei d'Omero e di Demostene, debbon 
contentarsi d'esporre Luca e Matteo nelle Chiese de' Galileil4791, In tutte le 
città del mondo Romano, s'affidava l'educazione della gioventù a' maestri di 
grammatica e di rettorica, ch'erano eletti da' Magistrati, mantenuti a 
pubbliche spese, e distinti con molti lucrosi ed onorevoli privilegi. L'editto di 
Giuliano pare che includesse anche i medici ed i professori di tutte le arti 
liberali; e l'Imperatore, che riservò a se stesso l'approvazione de' candidati, fu 
autorizzato dalle leggi a corrompere o a punire la religiosa costanza de' più 
dotti fra' Cristiani!4801, Tosto che la dimissione de' più ostinati!481] maestri 
ebbe stabilito senza rivali il dominio de' sofisti Pagani, Giuliano invitò la 
nascente generazione a frequentar con libertà le pubbliche scuole, nella giusta 
fiducia che le tenere menti avrebber ricevuto le impressioni della letteratura e 
dell'idolatria. Se poi la maggior parte della gioventù Cristiana pe' propri 
scrupoli o per quelli de' lor genitori si fosse ritenuta dall'abbracciare tale 
pericolosa maniera d'istruzione, dovea nel tempo stesso rinunziare a' vantaggi 
d'un'educazion liberale. Giuliano avea motivo di sperare che, nello spazio di 
pochi anni, la Chiesa ricaduta sarebbe nella sua primiera semplicità, e che a' 
Teologi, che possedevano un'adequata porzione della dottrina e 
dell'eloquenza di quel secolo, sarebbe successa una generazione di ciechi od 
ignoranti fanatici, incapaci di difender la verità dei loro principj, e d'esporre 
le varie follie del politeismo!4821, 


Il desiderio e l'intenzion di Giuliano era senza dubbio di privare i Cristiani de' 


vantaggi, delle ricchezze, delle cognizioni e del potere; ma l'ingiustizia di 
escluderli da tutti gli uffizi di fedeltà e di profitto, sembra che fosse il 
risultato della sua generale politica piuttosto che l'immediata conseguenza 
d'alcuna legge positiva!4831, Potè un merito superiore stimarsi degno di 
qualche straordinaria eccezione ma la maggior parte de' ministri Cristiani 
furono appoco appoco rimossi da' loro impieghi nello Stato, nell'esercito o 
nelle Province. S'estinsero le speranze de' futuri candidati dalla dichiarata 
parzialità d'un Principe, che maliziosamente rammentava loro, non esser 
lecito ad un Cristiano di usare la spada o della giustizia o della guerra, e che 
premurosamente muniva il campo ed i tribunali con le insegne dell'idolatria. 
Il potere del Governo fu affidato a' Pagani, che professavano un ardente zelo 
per la religione de' loro Maggiori; e poichè la scelta dell'Imperatore spesso 
dipendeva dalle regole della divinazione, i favoriti ch'ei preferiva come i più 
grati agli Dei, non ottenevan sempre l'approvazione degli uomini!484], I 
Cristiani, sotto l'amministrazione de' loro nemici, molto ebbero da soffrire e 
più da temere. L'indole di Giuliano era contraria alla crudeltà; e la cura della 
sua riputazione, esposta agli occhi dell'Universo, riteneva il filosofo Monarca 
dal violare le leggi della giustizia e della tolleranza, che egli stesso sì 
recentemente avea stabilito. Ma i Ministri provinciali della sua autorità si 
trovavano in un posto meno cospicuo; nell'esercizio dell'arbitrario potere essi 
consultavano i desiderj piuttosto che gli ordini del loro Sovrano; ed osavano 
d'esercitare una segreta e vessante tirannia contro i Settari, a' quali non era 
loro concesso di conferire l'onor del Martirio. L'Imperatore, il quale 
dissimulò più che potè la cognizione dell'ingiustizia, ch'esercitavasi in nome 
suo, espresse il suo real sentimento intorno alla condotta de' suoi Ministri con 
dolci espressioni o con premj effettivi!485], 


Il più poderoso istrumento d'oppressione, con cui si armavano tali Ministri, 
era la legge che obbligava i Cristiani a far piene ed ampie riparazioni pe' 
tempj, ch'essi aveano distrutti sotto il regno antecedente. Lo zelo della 
trionfante Chiesa non aveva sempre aspettato la sanzione della pubblica 
autorità; edi Vescovi, sicuri dell'impunità, spesso eran marciati alla testa 
delle loro congregazioni ad attaccare e demolir le Fortezze del Principe delle 
tenebre. Furono chiaramente determinate, e facilmente restituite le terre sacre, 
che avevano impinguato il patrimonio del Sovrano o del Clero. Ma su quelle 
terre, e sulle rovine della superstizione Pagana, i Cristiani avevano 


frequentemente innalzati i religiosi loro edifizi; e siccome bisognava 
distrugger la chiesa, prima che si potesse rifabbricare il tempio, da una parte 
applaudivasi alla giustizia ed alla pietà dell'Imperatore, mentre dall'altra si 
deplorava e detestava la sacrilega violenza di lui!4861, Dopo ch'era purgata la 
terra, il ristabilimento di quelle magnifiche moli, che si erano gettate a terra, e 
de' preziosi ornamenti che si erano convertiti in usi Cristiani, ascendeva a 
somme assai considerabili di danni e di debito. Gli autori del male non 
avevano nè abilità nè voglia di soddisfare a tali accumulate richieste; e si 
sarebbe fatta conoscere la imparzial saviezza di un legislatore col bilanciare 
le vicendevoli pretensioni e querele, mediante un equo e moderato arbitrio. 
Ma tutto l'Impero, e specialmente l'Oriente, cadde in confusione per 
gl'imprudenti editti di Giuliano, ed i Magistrati Pagani, accesi di zelo e di 
vendetta, abusavan del rigoroso privilegio della legge Romana, che 
sostituisce la persona del debitore insolvente alle sue non sufficienti sostanze. 
Sotto l'antecedente regno, Marco, Vescovo d'Aretusa!l4871, avea atteso alla 
conversion del suo popolo con armi più efficaci di quelle della 
persuasione!4881, I Magistrati richiesero l'intera valuta del tempio, che era 
stato distratto dall'intollerante suo zelo; ma essendo convinti della sua 
povertà, bramavano sol di piegar l'inflessibile animo di lui alla promessa di 
una tenuissima compensazione. Essi presero il vecchio Prelato, crudelmente 
lo flagellarono, gli strapparono la barba, e nudato il suo corpo ed unto di 
mele, lo sospesero in una rete fra il cielo e la terra, esponendolo alle punture 
degl'insetti ed a' raggi d'un sole di Sirial4891, Da quell'alto luogo, Marco 
persistè sempre a gloriarsi del suo delitto, e ad insultar l'impotente rabbia de' 
suoi persecutori. Finalmente fu liberato dalle lor mani, e mandato a godere 
l'onore del suo divino trionfo. Gli Arriani celebravano la virtù del pio lor 
Confessore; i Cattolici ambivano la sua alleanza!490I; ed i Pagani, ch'eran 
suscettibili di vergogna o di rimorso, furon rattenuti dal replicare tali crudeltà 
infruttuose!4911, Giuliano risparmiò ad esso la vita; ma se il Vescovo 
d'Aretusa avea salvato l'infanzia di Giuliano!492], la posterità dovrà 
condannare l'ingratitudine piuttosto che lodar la clemenza dell'Imperatore. 


Alla distanza di cinque miglia d'Antiochia i Re Macedoni della Siria avean 
consacrato ad Apollo uno de' più eleganti luoghi di devozione nel Mondo 
Pagano!4931, Vi sorgeva un magnifico tempio in onore del Dio della luce; e la 
sua colossal figural494! quasi occupava tutto il vasto santuario, ch'era 


arricchito d'oro e di gemme, e adornato dalla perizia de' Greci artefici. Era il 
Nume rappresentato in uno positura curva con una coppa d'oro in mano in 
atto di versare una libazione sopra la terra; quasi che supplicasse la venerabil 
Madre a porre la fredda e bella Dafne nelle sue braccia; e quanto al luogo 
erasi nobilitato per mezzo d'una finzione, avendo la fantasia de' poeti Sir] 
trasportato l'amorosa favola dalle rive del Peneo a quelle dell'Oronte. Dalla 
real colonia di Antiochia s'erano imitati gli antichi riti della Grecia. Scorreva 
dal Castalio fonte di Dafne una profetica onda, rivale dell'oracolo Delfico, 
per la verità e la famal495], Nella vicina campagna s'era fabbricato uno stadio 
per uno special privilegio!4961 comprato da Elide; vi si celebravano a spese 
della città i giuochi Olimpici; ed ogni anno s'impiegava pel pubblico piacere 
un'entrata di trentamila zecchini!497], Il perpetuo concorso di pellegrini e di 
spettatori formò insensibilmente nelle vicinanze del tempio il magnifico e 
popolato villaggio di Dafne, ch'emulava lo splendore senz'avere il titolo d'una 
città provinciale. Il tempio ed il villaggio eran situati nel fondo d'un folto 
bosco di lauri e di cipressi, che aveva una circonferenza di dieci miglia, e 
nella più calda state formava una fresca ed impenetrabile ombra. Mille rivi 
dell'acqua più pura, scorrendo giù da più colli, conservavano il verde della 
terra e la temperatura dell'aria; i sensi venivano allettati con armoniosi suoni 
ed aromatici odori; ed il quieto bosco era consacrato alla comodità, al piacere, 
ed all'amore. Il vigoroso giovane come Apollo seguitava l'oggetto de' suoi 
desiderj, e la rubiconda fanciulla era avvertita dal destino di Dafne a fuggir la 
follia d'una inopportuna durezza. Dal soldato e dal filosofo prudentemente 
evitavasi la tentazione di questo sensual paradiso!4981, dove il piacere, 
prendendo il carattere di religione, insensibilmente rilassava la fermezza della 
virile virtù. Ma i boschi di Dafne continuarono per molti secoli a godere la 
venerazione de' nazionali e degli stranieri; furono ampliati i privilegj di quel 
sacro luogo dalla munificenza de' successivi Imperatori; ed ogni generazione 
aggiungeva nuovi ornamenti allo splendore del Tempio!499], 


Allorchè Giuliano s'affrettò, nel giorno dell'annua festa, ad adorare l'Apollo 
di Dafne, la sua devozione era giunta al più alto segno d'ardore e 
d'impazienza. La vivace immaginazione di lui già gli pingeva la grata pompa 
delle vittime, delle libazioni e dell'incenso, una lunga processione di giovani 
e di fanciulle con bianche vesti, simbolo della loro innocenza, ed il 
tumultuoso concorso d'un innumerabile popolo. Ma lo zelo d'Antiochia, dopo 


il regno del Cristianesimo, avea preso una direzione diversa. Invece 
d'ecatombe di grassi bovi, sacrificati dalle tribù d'una ricca città al loro Dio 
tutelare, l'Imperatore si duole di non avervi trovato che una sola oca, 
provvista a spese di un sacerdote, pallido e solitario abitante del tempio 
cadente in rovina!l5001, Era abbandonato l'altare, l'oracolo ridotto al silenzio, e 
la sacra terra profanata per l'introduzione di riti Cristiani e funebri. Dopo che 
Babila![501], Vescovo d'Antiochia, il quale morì in carcere nella persecuzione 
di Decio, era stato più d'un secolo nel suo sepolcro, ne fu trasportato il corpo 
per ordine di Gallo Cesare nel mezzo del bosco di Dafne. Su quelle reliquie si 
eresse una magnifica Chiesa; si usurpò una porzione di sacre terre pel 
mantenimento del Clero e per la sepoltura de' Cristiani d'Antiochia, i quali 
erano ambiziosi di giacere a' piè del loro Vescovo; ed i sacerdoti d'Apollo si 
ritirarono insieme co' loro intimoriti e sdegnati seguaci. Subito che un'altra 
rivoluzione parve che ristabilisse la fortuna del Paganesimo, la Chiesa di S. 
Babila fu demolita, e furono aggiunte nuove fabbriche al rovinante edifizio, 
innalzato dalla pietà de' Re della Siria. Ma la prima e più seria cura di 
Giuliano fu quella di liberare la sua oppressa Divinità dall'odiosa presenza de' 
Cristiani sì vivi che morti, i quali avevano tanto efficacemente soppressa la 
voce della frode o dell'entusiasmo!502], Il luogo infetto fu purificato, secondo 
le formalità degli antichi rituali; i corpi furono decentemente rimossi, ed a' 
Ministri della Chiesa fu permesso di trasferir le reliquie di S. Babila all'antica 
loro abitazione dentro le mura d'Antiochia. In quest'occasione lo zelo de' 
Cristiani trascurò quel modesto contegno, che avrebbe potuto quietare la 
gelosia d'un governo nemico. L'alto carro che trasportava le reliquie di 
Babila, fu seguito, accompagnato e ricevuto da un'innumerabile moltitudine, 
che cantava con strepitose acclamazioni i salmi di David, i più espressivi del 
suo disprezzo per gl'idoli e per gl'idolatri. Il ritorno del Santo fu un trionfo, ed 
il trionfo un insulto alla religion dell'Imperatore, che fece pompa della sua 
vanità per dissimulare lo sdegno. Nella notte medesima, in cui terminò questa 
processione, il tempio di Dafne andò in fiamme; la statua d'Apollo fu 
consumata; e le mura dell'edifizio restarono un nudo ed orrido monumento di 
rovina. I Cristiani d'Antiochia asserivano, con religiosa sicurezza, che la 
potente intercessione di S. Babila avea diretto i fulmini del cielo contro quel 
dannato tetto; ma trovandosi Giuliano ridotto all'alternativa di credere o un 
delitto o un miracolo, volle piuttosto senza esitare, senza prove, ma con 
qualche apparenza di probabilità, imputare l'incendio di Dafne alla vendetta 


de' Galileil503], Se si fosse sufficientemente provato il loro delitto, questo 
avrebbe potuto giustificar la vendetta, che fu immediatamente eseguita per 
ordine di Giuliano, di chiuder le porte, e di confiscare i beni della Cattedrale 
d'Antiochia. Per iscoprire i rei del tumulto e dell'incendio, e dell'occultazione 
delle ricchezze della Chiesa, furon tormentati varj Ecclesiastici!504); e fu 
decapitato un prete, chiamato Teodoro, per sentenza del Conte d'Oriente. Ma 
questo precipitoso atto fu biasimato dall'Imperatore, che si dolse con reale o 
affettato interesse, che l'imprudente zelo de' suoi Ministri avrebbe macchiato 
il suo regno colla taccia della persecuzione!505], 


Lo zelo de' Ministri di Giuliano fu subito raffrenato dalla disapprovazione del 
loro Principe; ma quando il padre d'uno Stato si dichiara Capo d'una fazione, 
non può facilmente ritenersi, nè punirsi efficacemente la licenza del furor 
popolare. Giuliano, in un pubblico componimento, applaude alla devozione e 
fedeltà delle sante città della Siria, i pietosi abitanti delle quali avevano al 
primo segnale distrutto i sepolcri de' Galilei; e debolmente si lagna, che 
vendicato avessero l'ingiurie degli Dei con minor moderazione di quella 
ch'esso avrebbe raccomandata!5061, Può sembrar, che tale imperfetta e 
ripugnante confessione confermi le narrazioni ecclesiastiche, che nelle città di 
Gaza, d'Ascalona, di Cesarea, d'Eliopoli ec., i Pagani abusassero senza 
prudenza o rimorso del momento di loro prosperità; che gl'infelici oggetti di 
lor crudeltà non finissero d'esser tormentati che colla morte; che i loro laceri 
corpi essendo trascinati per le strade (tal era la rabbia universale) si 
pungessero dagli spiedi de' cuochi e dalle rocche delle infuriate donne, e che 
dopo d'essersi gustate da quegli inumani fanatici le viscere di preti e di 
vergini Cristiane, venisser mescolate con orzo, ed ignominiosamente gettate 
agl'immondi animali delta città!5071, Tali scene di religiosa pazzia presentano 
la più dispregevole ed odiosa pittura della natura umana; ma la strage di 
Alessandria richiama anche maggiore attenzione per la certezza del fatto, per 
la qualità delle vittime e per lo splendore della Capitale d'Egitto. 


Giorgio!508], pe' suoi genitori o per l'educazione soprannominato il 
Cappadoce, era nato a Epifania in Cilicia nella bottega d'un purgatore di 
panni. Da tale oscura e servile origine s'innalzò colle arti di parassito; ed i 
padroni, ch'esso continuamente adulava, procurarono per l'indegno lor 
dipendente una lucrosa commissione o impiego di provvedere il lardo per 
l'esercito. Il suo uffizio era basso, ma ei lo rendè infame. Accumulò ricchezze 


colle arti più vili della frode e della corruzione; e furono così notori i suoi 
inganni, che Giorgio fu costretto a fuggire dalle ricerche della giustizia. Dopo 
questa disgrazia, nella quale sembra che salvasse la sua ricchezza a spese 
dell'onore, abbracciò con reale od affettato zelo la professione 
dell'Arrianismo. Per amore, o per ostentazion di dottrina, raccolse una 
stimabile libreria d'istoria, di rettorica, di filosofia e di teologia!l5091, e la 
scelta del partito, che prevaleva, promosse al posto d'Atanasio Giorgio di 
Cappadocia. L'ingresso del nuovo Arcivescovo fu quello d'un barbaro 
conquistatore; ed ogni momento del suo regno fu contaminato dalla crudeltà e 
dall'avarizia. I Cattolici d'Alessandria e dell'Egitto restarono abbandonati ad 
un tiranno, inclinato per natura e per educazione ad esercitar l'uffizio di 
persecutore; ma egli oppresse con mano imparziale tutti i var) abitanti della 
sua estesa Diocesi. Il Primate dell'Egitto assunse la pompa e l'insolenza 
dell'alto suo posto; ma sempre fece conoscere i vizj della sua bassa e servii 
estrazione. S'impoverirono i mercanti d'Alessandria per l'ingiusto e quasi 
universal monopolio, ch'egli acquistò del nitro, e del sale, della carta, de' 
funerali ec., ed il padre spirituale d'un gran popolo s'abbassava a praticar le 
vili e perniciose arti di delatore. Gli Alessandrini non poterono mai 
dimenticare o perdonargli la tassa, ch'ei suggerì sopra tutte le case della città, 
sotto l'antiquato pretesto che il real fondatore di essa avea trasferito ne' 
Tolomei e ne' Cesari, suoi successori, la perpetua proprietà del suolo. I 
Pagani, a cui lusinghevolmente s'era fatto sperare libertà e tolleranza, 
eccitarono la sua devota avarizia, ed i ricchi tempj d'Alessandria furono o 
saccheggiati o insultati dall'altero Prelato, ch'esclamava con alta e 
minacciante voce. «E fino a quando si permetterà, che questi sepolcri 
sussistano?» Sotto il regno di Costanzo, egli fu scacciato dal furore o 
piuttosto dalla giustizia del popolo; e non senza un violento contrasto, la 
forza civile e militare dello Stato potè ristabilire l'autorità, e soddisfare la sua 
vendetta. Il corriere, che promulgò in Alessandria l'avvenimento di Giuliano 
al trono, annunziò anche la caduta dell'Arcivescovo. Giorgio, insieme con 
due dei suoi ossequiosi ministri, il conte Diodoro e Draconzio soprintendente 
della zecca, furono ignominiosamente condotti in catene nelle pubbliche 
carceri. Al termine di ventiquattro giorni, fu aperta per forza la prigione dal 
furore d'una superstiziosa moltitudine, impaziente delle noiose formalità delle 
processure giudiciali. I nemici degli Dei, e degli uomini spirarono fra' loro 
crudeli insulti; i morti corpi dell'Arcivescovo e de' suoi compagni furon 


portati in trionfo per le strade sul dorso d'un cammello: e l'inattività del 
partito d'Atanasio!510] fu stimata uno splendido esempio d'Evangelica 
pazienza. Gli avanzi di questi rei miserabili furon gettati nel mare; ed i Capi 
del popolar tumulto dichiararono il loro disegno d'impedir la devozione de' 
Cristiani ed i futuri onori di questi martiri, ch'erano stati puniti, come i loro 
predecessori, da' nemici della lor religione!511], I timori de' Pagani eran 
giusti, ma non servirono le loro precauzioni. La meritata morte 
dell'Arcivescovo cancellò la memoria della sua vita. Il rival d'Atanasio era 
caro e sacro agli Arriani, e l'apparente conversione di questi Settarj introdusse 
il culto di lui nel seno della Chiesa Cattolical5!2], L'odioso straniero, 
dissimulata ogni circostanza di tempo e di luogo, assunse la maschera di 
martire, di santo, e d'eroe Cristiano!5131, e l'infame Giorgio di Cappadocia fu 
trasformato!514! nel celebre S. Giorgio d'Inghilterra, avvocato dell'armi, della 
cavalleria e dell'ordine della giarrettieral515], 


Verso quel tempo stesso, che Giuliano seppe il tumulto d'Alessandria, ebbe 
notizia da Edessa, che la superba e ricca fazione degli Arriani aveva insultato 
la debolezza de' Valentiniani, e commesso tali disordini, che non si doveano 
impunemente soffrire in uno Stato ben regolato. Senz'aspettare le lente 
formalità della giustizia, l'esacerbato Principe diresse i suoi ordini a' 
Magistrati d'Edessal©161, co' quali confiscava tutti i beni della Chiesa: il 
danaro fu distribuito a' soldati, e le terre addette al fisco; e quest'atto 
d'oppressione fu aggravato dalla più bassa ironia. «Jo mi dimostro» dice 
Giuliano: «il vero amico de' Galilei. L'ammirabile lor legge ha promesso il 
regno de' Cieli al povero, ed essi potranno avanzarsi con maggior facilità nel 
cammino della virtù e della salute, qualora siano, mediante la mia assistenza, 
sollevati dal peso de' beni temporali. Guardate bene» prosegue il Monarca in 
un tuono più serio «guardate bene di non provocar la mia pazienza e 
mansuetudine. Se continuano questi disordini, io vendicherò i delitti del 
popolo sui Magistrati; e voi avrete motivo di temere non solo la 
confiscazione e l'esilio, ma eziandio il ferro ed il fuoco». I tumulti 
d'Alessandria eran senza dubbio d'una più atroce e pericolosa natura; ma era 
stato ucciso un Vescovo Cristiano per le mani de' Pagani, e la pubblica lettera 
di Giuliano somministra una viva prova dello spirito parziale del suo 
governo. Le sue riprensioni ai Cittadini d'Alessandria son mescolate con 
espressioni di stima e di tenerezza; e si duole che in questa occasione si 


fossero allontanati dalle gentili e generose maniere, che indicano la lor Greca 
origine. Gravemente censura la colpa che avevan commessa contro le leggi di 
giustizia e di umanità; ma ricapitola con visibile compiacenza le intollerabili 
provocazioni che avevan sì lungamente sofferte dall'empia tirannia di Giorgio 
di Cappadocia. Giuliano ammette il principio, che un saggio e vigoroso 
governo dovrebbe gastigar l'insolenza del popolo; pure in considerazione del 
lor fondatore Alessandro e di Serapide lor Divinità tutelare, concede un libero 
e grazioso perdono alla colpevole città, per la quale di nuovo sente l'affezione 
di fratello!517], 


Quietato che fu il tumulto d'Alessandria, Atanasio, in mezzo alle pubbliche 
acclamazioni, s'assise sulla cattedra, dalla quale il suo indegno competitore 
l'aveva precipitato; e siccome lo zelo dell'Arcivescovo era temperato dalla 
discrezione, così l'esercizio della sua autorità tendeva non ad accendere, ma a 
riconciliare le menti del popolo. Le sue pastorali fatiche non si limitavano 
agli angusti confini dell'Egitto. Era presente all'attivo e capace suo spirito lo 
stato del Mondo Cristiano; e l'età, il merito, la riputazione d'Atanasio 
l'abilitarono a prendere in un momento di pericolo il posto d'Ecclesiastico 
Dittatorel518], Non erano ancor passati tre anni, da che la maggior parte dei 
Vescovi dell'Occidente aveva per ignoranza o contro voglia soscritto la 
confessione di Rimini. Se ne pentivano essi, credevano, ma temevan 
l'inopportuno rigore dei loro ortodossi fratelli; e se la vanità fosse stata in essi 
più forte della fede, potevano anche gettarsi in braccio agli Arriani per evitare 
l'indegnità d'una pubblica penitenza, che li avrebbe ridotti allo stato d'oscuri 
laici. Nel tempo stesso, agitavansi con qualche calore fra i dottori Cattolici le 
domestiche differenze intorno all'unione e distinzione delle persone Divine; e 
pareva che il progresso di tal metafisica disputa minacciasse una pubblica e 
costante divisione delle Chiese, Greca e Latina. Dalla saviezza d'uno scelto 
Sinodo, a cui la presenza ed il nome d'Atanasio diede l'autorità d'un Concilio 
Generale, i Vescovi, ch'erano imprudentemente deviati nell'errore, furono 
ammessi alla comunion della Chiesa con la facile condizione di soscrivere il 
Simbolo Niceno, senza prendere alcuna formal cognizione della passata loro 
mancanza, 0 d'alcuna minuta definizione dei loro scolastici sentimenti. 
L'avviso del Primate d'Egitto avea già preparato il Clero della Gallia e della 
Spagna, dell'Italia e della Grecia, ad ammetter questo salutevole regolamento; 
e nonostante l'opposizione di alcuni fervidi spiriti!519], il timore del comun 


nemico promosse la pace e l'armonia dei Cristianil520], 


L'abilità e la diligenza del Primate d'Egitto avea profittato dal tempo di 
tranquillità, avanti che fosse interrotto dagli ostili editti dell'Imperatore!521], 
Giuliano, che deprezzava i Cristiani, onorava Atanasio del sincero e 
particolare suo odio. Solo per causa di lui introdusse una distinzione 
arbitraria, che ripugnava almeno allo spirito delle sue precedenti 
dichiarazioni. Sostenne, che i Galilei, che avea richiamati dall'esilio, non 
venivano ristabiliti, mediante quella generale indulgenza, nel possesso delle 
respettive lor Chiese; e si dimostrò sorpreso, che un reo, che era stato più 
volte condannato dal giudizio degl'Imperatori, ardisse d'insultare la maestà 
delle leggi, ed insolentemente usurpare la sede Archiepiscopale 
d'Alessandria, senz'aspettar gli ordini del suo Sovrano. In pena 
dell'immaginario delitto, bandì Atanasio di nuovo dalla città, e si compiacque 
di supporre, che questo atto di giustizia sarebbe stato sommamente grato ai 
devoti suoi sudditi. Le vive sollecitazioni del popolo tosto lo convinsero, che 
la maggior parte degli Alessandrini eran Cristiani, e che la massima parte dei 
Cristiani era stabilmente attaccata alla causa dell'oppresso loro Primate. Ma la 
cognizione dei loro sentimenti, invece di persuaderlo a revocare il decreto, lo 
trasse ad estendere a tutto l'Egitto il termine dell'esilio d'Atanasio. Lo zelo 
della moltitudine rendè Giuliano sempre più inesorabile; lo mise in agitazione 
il pericolo di lasciare alla testa d'una tumultuosa città un Capo intraprendente 
o popolare, ed il linguaggio della sua collera scuopre l'opinione che egli 
aveva del coraggio e dell'abilità d'Atanasio. Era tuttavia differita l'esecuzione 
della sentenza per la cautela o negligenza d'Ecdicio, Prefetto dell'Egitto, che 
finalmente fu svegliato dal suo letargo con una riprensione severa. 
«Quantunque voi trascuriate (dice Giuliano) di scrivermi sopra qualunque 
altro soggetto, almeno è vostro dovere d'informarmi della vostra condotta 
verso Atanasio, nemico degli Dei. Vi è stata da gran tempo comunicata la mia 
intenzione. Giuro pel gran Serapide, che se alle calende di Decembre 
Atanasio non è partito da Alessandria, anzi dall'Egitto, i Ministri del vostro 
governo pagheranno una pena di cento libbre d'oro. Voi conoscete il mio 
naturale: io son lento a condannare, ma sempre più lento a perdonare». A 
questa lettera s'aggiunse vigore con tal breve poscritto di carattere 
dell'Imperatore medesimo. «Il disprezzo, che si dimostra verso tutti gli Dei, 
mi riempie di dispiacere e di sdegno. Non v'è cosa, che io vedessi, o 


ascoltassi con maggiore piacere, che l'espulsion d'Atanasio da tutto l'Egitto. 
Abbominevole scellerato! Sotto il mio regno le sue persecuzioni han 
cagionato il battesimo di più Dame Greche del più alto grado!5221». Non fu 
espressamente comandata la morte d'Atanasio, ma il Prefetto dell'Egitto 
comprese, che era più sicuro per lui l'eccedere che il trascurare i comandi 
d'uno sdegnato Signore. L'Arcivescovo prudentemente si ritirò ai monasteri 
del deserto; eluse con la solita sua destrezza i lacci del nemico; e visse per 
trionfar sulle ceneri di un Principe, che in termini di formidabil trasporto avea 
dichiarato di bramare, che tutto il veleno della scuola Galilea si riunisse nella 
sola persona d'Atanasiol523], 


Ho procurato di rappresentar fedelmente l'artificioso sistema, con cui 
Giuliano si propose d'ottenere gli effetti della persecuzione, senza incorrerne 
la colpa, o la taccia. Ma se un mortale spirito di fanatismo pervertì il cuore e 
la mente d'un Principe virtuoso, bisogna nel tempo stesso confessare, che i 
patimenti reali dei Cristiani furono promossi ed accresciuti dalle passioni 
umane e dal religioso entusiasmo. La mansuetudine e rassegnazione, che 
avea distinto i primi discepoli del Vangelo, era l'oggetto dell'applauso 
piuttosto che dell'imitazione dei loro successori. I Cristiani, che a quel tempo 
aveano posseduto più di quarant'anni il governo civile ed ecclesiastico 
dell'Impero, avevano contratto gli insolenti vizi della prosperità[524) e l'abito 
di credere, che i soli Santi avessero diritto di regnare sopra la terra. Appena 
l'inimicizia di Giuliano spogliò il Clero dei privilegi, che gli erano stati 
conceduti dal favore di Costantino, si lamentarono della più crudele 
oppressione; e la libera tolleranza degl'Idolatri e degli Eretici fu un motivo di 
dolore e di scandalo per la parte ortodossa!5251, Gli atti di violenza, che non 
erano più favoriti dai Magistrati, si commettevan sempre dallo zelo del 
popolo. A Pessino, fu rovesciato quasi in presenza dell'Imperatore l'altare di 
Cibele; e nella città di Cesarea nella Cappadocia fu distrutto il tempio della 
Fortuna, che era l'unico luogo di culto lasciato ai Pagani. In tali occasioni un 
Principe, che aveva a cuore l'onor degli Dei, non era disposto ad interrompere 
il corso della giustizia; ed il suo animo era sempre più fortemente inasprito, 
allorchè vedeva che i fanatici, i quali avevan meritata e portata la pena 
degl'incendiari, venivan premiati con gli onori del martirio!5261, I sudditi 
Cristiani di Giuliano eran sicuri degli ostili disegni del loro Principe; ed ogni 
circostanza del suo governo potea somministrare alla gelosa loro apprensione 


qualche fondamento di disgusto e di sospetto. Nell'amministrazione ordinaria 
della giustizia i Cristiani che formavano una porzione sì grande del popolo, 
dovevano esser frequentemente condannati; ma i loro indulgenti fratelli, 
senz'esaminare il merito delle cause li supponevano innocenti, ne 
accordavano le pretensioni, ed imputavan la severità del lor giudice alla 
parzial malizia d'una religiosa persecuzione!527), I travagli presenti, per 
quanto parer potessero intollerabili, si rappresentavano come un leggiero 
preludio delle imminenti calamità. I Cristiani risguardavan Giuliano come un 
crudele ed artificioso tiranno, che sospendeva l'esecuzione della sua vendetta, 
finchè fosse tornato vittorioso dalla guerra Persiana. Essi aspettavano che 
tosto che avesse trionfato degli esterni nemici di Roma, si sarebbe tolta dal 
viso la molesta maschera della dissimulazione; che gli anfiteatri si sarebber 
veduti inondati del sangue di Eremiti e di Vescovi; e che i Cristiani, che 
avessero perseverato nella profession della fede, verrebbero privati dei 
comuni benefizi della natura e della società!528], Ogni calunnia!l529), che ferir 
potesse la riputazione dell'Apostata veniva subito creduta dal timore e 
dall'odio de' suoi avversari; ed i loro indiscreti clamori provocavano l'indole 
d'un Sovrano, ch'era loro dovere di rispettare, e loro interesse di addolcire. 
Continuavano in vero a protestare che le preghiere e le lagrime erano le 
uniche loro armi contro l'empio tiranno, il capo del quale rilasciavano alla 
giustizia del Cielo oltraggiato. Ma con torva risolutezza facean capire, che la 
lor sommissione non era più l'effetto della debolezza, e che nello stato 
imperfetto dell'umana virtù, la pazienza, che solo è fondata sopra le massime, 
potava esaurirsi dalla persecuzione. Non può determinarsi fino a qual segno 
lo zelo di Giuliano ne avrebbe superato il buon senso e l'umanità, ma se 
riflettiamo seriamente alla forza ed allo spirito della Chiesa, resteremo 
convinti, che prima di poter estinguere la religione di Cristo, l'Imperatore 
avrebbe dovuto involgere lo Stato negli orrori d'una guerra civile!530], 


CAPITOLO XXIV. 


Residenza di Giuliano in Antiochia. Sua felice spedizione 
contro i Persiani. Passaggio del Tigri. Ritirata e morte di 
Giuliano. Elezione di Gioviano. Egli salva l'esercito Romano 
per mezzo d'un vergognoso trattato. 


La favola filosofica, che Giuliano compose col titolo de' Cesaril5311, è una 
delle più piacevoli ed utili produzioni dell'antico saperel5321, Nel tempo della 
libertà ed uguaglianza, che somministravano i Saturnali, Romolo preparò un 
convito per le Divinità dell'Olimpo, che l'avevano stimato degno della lor 
società, e pei Principi Romani, che avean regnato sopra il marziale suo 
popolo e le soggiogate nazioni della terra. Gli Dei eran distribuiti in buon 
ordine su' magnifici loro troni; e sotto la luna era apparecchiata la tavola pei 
Cesari nella più alta regione dell'aria. I Tiranni che disonorato avrebber la 
compagnia degli uomini e degli Dei, dall'inesorabile Nemesi venivan 
precipitati giù nell'abisso tartareo. Gli altri Cesari s'avanzavano, l'un dopo 
l'altro, verso i lor posti; e, mentre passavano, il vecchio Sileno, giocoso 
moralista, che sotto la maschera d'un baccanale cuopriva la saviezza di un 
filosofo, maliziosamente notava i vizi, i difetti e le macchie de' respettivi loro 
caratteril533], Quando fu terminato il convito, Mercurio promulgò il decreto 
di Giove, che una corona celeste fosse il premio del merito più sublime. 
Furono scelti come i più illustri candidati Giulio Cesare, Augusto, Traiano e 
Marco Antonino; non fu escluso l'effeminato Costantinol534! da tal onorevole 
concorrenza, e fu invitato Alessandro Magno a disputare il glorioso premio a' 
Romani Eroi. Fu permesso a ciaschedun candidato d'esporre il merito delle 
proprie geste; ma, secondo il giudizio degli Dei, il modesto silenzio di Marco 
perorò con maggior efficacia, che l'elaborate orazioni de' superbi rivali di lui; 
ed apparve sempre più decisiva e cospicua la superiorità dello stoico 


Imperiale, allorchè i Giudici di quella terribil contesa procederono ad 
esaminare il cuore ed a scrutinare i motivi delle azioni!5351, Alessandro, e 
Cesare, Augusto, Traiano e Costantino confessarono con rossore, che 
l'importante argomento de' loro travagli era stato la fama, la potenza o il 
piacere: ma gli Dei medesimi risguardarono con rispetto ed amore un 
virtuoso mortale, che sul trono avea posto in pratica gl'insegnamenti della 
filosofia, e che nello stato dell'imperfezione umana aveva aspirato ad imitare 
i morali attributi della Divinità. Il grado dell'Autore fa crescer di pregio 
questa piacevole opera (i Cesari di Giuliano). Un Principe, che dipinge con 
libertà i vizi e le virtù de' suoi predecessori, sottoscrive ad ogni verso la 
censura 0 l'approvazione della propria condotta. 


Ne' freddi momenti della riflessione, Giuliano anteponeva ad ogni cosa le 
utili e benefiche virtù d'Antonino; ma l'ambizioso suo spirito era infiammato 
dalla gloria d'Alessandro; ed egli desiderava, con uguale ardore, la stima de' 
savi e l'applauso della moltitudine. In quel tratto della vita umana, in cui le 
facoltà della mente e del corpo godono il vigore più attivo, l'Imperatore, 
istruito dall'esperienza ed animato dal buon successo della guerra Germanica, 
risolvè di segnalare il suo regno con qualche più splendida e memorabile 
impresa. Gli Ambasciatori dell'Oriente, fino dal Continente dell'India e 
dall'Isola di Ceilan!5361 avean salutato rispettosamente la porpora 
Romana!5371, Le nazioni Occidentali stimavano e temevano le personali virtù 
di Giuliano, tanto in pace che in guerra. Egli disprezzava i trofei d'una vittoria 
Gotical5381, ed era persuaso che i rapaci Barbari del Danubio si sarebber 
guardati da ogni futura violazione della fede dei trattati, pel terror del suo 
nome, e per le fortificazioni che aveva aggiunto alle frontiere della Tracia o 
dell'Illirico. Il successore di Ciro e d'Artaserse era l'unico rivale, che stimava 
degno delle sue armi; e risolvè di castigare, mediante l'intera conquista della 
Persia, quell'altiera Nazione, che avea per tanto tempo resistito e fatto insulto 
alla Romana Maestàl539], Appena seppe il Monarca Persiano, che il trono di 
Costanzo era occupato da un Principe d'indole assai diversa, condiscese a fare 
alcune artificiose, o forse anche sincere pratiche per un trattato di pace. Ma 
restò sorpreso l'orgoglio di Sapore dalla fermezza di Giuliano, che altamente 
dichiarò di non voler mai acconsentire a tenere alcuna pacifica conferenza fra 
gl'incendi e le rovine delle città della Mesopotamia; e che soggiunse con un 
disprezzante sorriso, ch'era inutile di trattare per mezzo di Ambasciatori, 


mentre aveva determinato di visitar da se stesso in breve la Corte di Persia. 
L'impazienza dell'Imperatore sollecitò la diligenza de' militari preparativi. 
Furono eletti i Generali; fu destinato per quest'importante impresa un esercito 
formidabile; e Giuliano, da Costantinopoli marciando per le Province 
dell'Asia Minore, giunse ad Antiochia, circa otto mesi dopo la morte del suo 
predecessore. L'ardente suo desiderio d'internarsi nel cuor della Persia venne 
raffrenato dall'indispensabile dovere di regolare lo stato dell'Impero, dallo 
zelo di far risorgere il culto degli Dei, e dal consiglio de' più saggi suoi amici, 
che gli rappresentarono la necessità d'interporre il salutare intervallo de' 
quartieri d'inverno per ristorare l'esausta forza delle Legioni della Gallia, e la 
disciplina e lo spirito delle truppe Orientali. Giuliano s'indusse a stabilire fino 
alla primavera seguente la sua residenza in Antiochia; in mezzo ad un popolo 
maliziosamente disposto a deridere la fretta, ed a censurare le dilazioni del 
suo Sovrano!540], 


Se Giuliano si fosse lusingato, che la personal sua dimora nella capitale 
dell'Oriente dovesse produrre una vicendevol soddisfazione al Principe ed al 
Popolo, avrebbe formato una ben falsa idea del proprio carattere e de' costumi 
d'Antiochia!54!), Il calore del clima disponeva gli abitanti ai più sfrenati 
piaceri che nascano dalla tranquillità e dall'opulenza, ed in essi riunivasi la 
vivace libertà dei Greci all'ereditaria mollezza de' Sirj. La moda era l'unica 
legge, il piacere l'unico scopo, e lo splendor delle vesti e degli arredi l'unica 
distinzione de' cittadini d'Antiochia. Si onoravan le arti di lusso; le virtù serie 
e virili eran poste in ridicolo, ed il disprezzo per la modestia femminile e per 
la venerabil vecchiezza annunziava la universal corruzione della capitale 
dell'Oriente. L'amore degli spettacoli formava il gusto, o piuttosto la passione 
de' Sirj; si chiamavano dalle vicine città!542] i più valenti artefici; si 
consumava in pubblici divertimenti una considerabil porzione dell'entrate; e 
la magnificenza de' giuochi del teatro e del circo risguardavasi come la 
felicità e la gloria d'Antiochia. I rozzi costumi d'un Principe, che sdegnava tal 
gloria, e non assaporava una felicità di tal sorta, disgustarono ben presto la 
delicatezza de' propri sudditi; e gli effeminati Orientali non poterono nè 
imitare nè ammirar la severa semplicità, che sempre si usava, ed alle volte 
affettavasi da Giuliano. I giorni di solennità, consacrati dall'antico rito 
all'onor degli Dei, somministravan ad esso le sole occasioni di rilassare la 
filosofica severità; e questi appunto erano i soli giorni, ne' quali astener si 


potevano i Sirj d'Antiochia dalle lusinghe del piacere. La maggior parte del 
popolo sosteneva la gloria del nome Cristiano, che era stato per la prima volta 
inventato da' loro Maggiori![543]: essi non si facevano scrupolo di trasgredire i 
precetti morali, ma erano scrupolosamente attaccati allo dottrine speculative 
della lor religione. La Chiesa Antiochena era lacerata dall'eresia e dallo 
scisma; ma negli Arriani e negli Atanasiani, nei seguaci di Melezio ed in 
quelli di Paolino!544! ardeva il medesimo devoto odio del comune loro 
avversario. 


Si nutriva il più forte pregiudizio contro il carattere d'un apostata, nemico e 
successore d'un Principe, che s'era conciliato l'affetto di una Setta assai 
numerosa; e la traslazione di S. Babila eccitò un implacabile odio contro la 
persona di Giuliano. I sudditi di lui si lagnavano con superstiziosa 
indignazione, che la carestia avea seguitato i passi dell'Imperatore da 
Costantinopoli ad Antiochia; e fu esacerbata la malcontentezza d'un affamato 
popolo dall'imprudente sforzo di sollevarne le angustie. L'inclemenza della 
stagione avea danneggiato le raccolte della Siria, e ne' mercati d'Antiochia il 
prezzo del pane!545] era naturalmente cresciuto in proporzione della scarsezza 
del grano. Ma la giusta e ragionevole proporzione fu tosto violata da' rapaci 
artifizi del monopolio. In questa disugual contesa, in cui da una parte il 
prodotto della terra si pretende che sia nel proprio esclusivo dominio, da un 
altra si riguarda come un oggetto lucrativo di commercio, e si ricerca da una 
terza parte pel quotidiano e necessario mantenimento della vita, tutti i 
guadagni degli agenti, intermedj vanno a posarsi sul capo de' miseri 
consumatori. La durezza della loro situazione veniva esagerata ed accresciuta 
dalla loro impazienza ed inquietudine; ed il timore della scarsità produsse 
appoco appoco l'apparenza d'una carestia. Quando i voluttuosi cittadini 
d'Antiochia si lamentarono del caro prezzo dei polli e del pesce, Giuliano 
pubblicamente dichiarò che una città frugale avrebbe dovuto contentarsi di 
una regolar quantità di vino, d'olio e di pane; riconosceva egli però ch'era 
dover di un Sovrano il provvedere alla sussistenza del popolo. Con questo 
salutevole fine, l'Imperatore arrischiossi ad un passo molto pericoloso ed 
incerto, a determinare cioè con legale autorità il valore del grano. Egli ordinò, 
che in un tempo di scarsità si vendesse ad un prezzo, che rare volte aveva 
avuto luogo negli anni di maggiore abbondanza; ed affinchè il proprio 
esempio desse vigore alla legge, mandò al mercato quattrocento ventiduemila 


moggi o misure, che si trassero per ordine di lui da granai di Gerapoli, di 
Calcide ed anche d'Egitto. Se ne potevano prevedere le conseguenze, e ben 
presto ebbero effetto. Si comprò da ricchi mercanti il grano Imperiale; i 
proprietari di terre o di frumento non ne mandarono più alla città la solita 
dose, e le piccole quantità di grano, che comparivano in mercato, erano 
segretamente vendute ad un anticipato ed illegittimo prezzo. Giuliano 
continuò sempre a gloriarsi della sua politica, risguardò i lamenti del popolo 
come vani ed ingrati romori, e convinse Antiochia, ch'esso aveva ereditato se 
non la crudeltà, almeno l'ostinazione di Gallo, di lui fratello[5461, Le 
rimostranze del Senato municipale non servirono che ad inasprire l'inflessibil 
suo spirito. Egli era persuaso, forse a diritto, che i Senatori stessi d'Antiochia, 
i quali possedevano dei terreni, ed erano interessati nel commercio, avessero 
contribuito alle calamità del lor paese; ed attribuiva l'irriverente ardire, che 
usavano, ad un sentimento non già di pubblico dovere, ma di privato 
vantaggio. Tutto quel Corpo, composto di dugento de' più nobili e ricchi 
cittadini, fu mandato sotto custodia dal palazzo in prigione; e sebbene, avanti 
che finisse la sera, fosse loro accordato di tornare alle respettive loro 
casel547], l'Imperatore non potè da essi ottenere il perdono, ch'egli aveva loro 
sì facilmente concesso. I medesimi pesi erano continuamente il soggetto delle 
medesime querele, che si facevano ad arte circolare dalla astuzia e leggerezza 
de' Greci della Siria. Ne' licenziosi giorni de' Saturnali, risonavan le strade 
d'Antiochia di canzoni insolenti, che deridevan le leggi, la religione, la 
personal condotta e fino la barba dell'Imperatore; e la connivenza de' 
Magistrati, non meno che l'applauso della moltitudine, manifestavan lo spirito 
d'Antiochia!5481, Il discepolo di Socrate fu troppo profondamente punto da 
tali popolari indulti; ma il Monarca, dotato di viva sensibilità, e che 
possedeva un assoluto potere, negò alle sue passioni la soddisfazione della 
vendetta. Un tiranno avrebbe, senza distinzione, proscritto le vite ed i beni dei 
cittadini d'Antiochia; i deboli Sirj avrebber dovuto pazientemente sottoporsi 
alla brutalità ed alla rapace barbarie delle fedeli Legioni della Gallia. Una 
sentenza più dolce avrebbe potuto privare la capitale dell'Oriente de' suoi 
onori e privilegi; ed i cortigiani e forse anche tutti i sudditi di Giuliano 
avrebbero applaudito ad un atto di giustizia, che sosteneva la dignità del 
Magistrato supremo della Repubblical549], Ma invece d'abusare o di fare 
pompa dell'autorità dell'Impero per vendicare le personali sue ingiurie, 
Giuliano si contentò di una innocente maniera di vendetta, che pochi Principi 


sarebbero in grado di poter usare. Esso era stato insultato con satire e con 
libelli; compose dunque ancora egli un'ironica confessione de' propri difetti 
ed una severa satira dei licenziosi ed effeminati costumi d'Antiochia col titolo 
di Nemico della barba. Fu pubblicamente esposta questa replica Imperiale 
avanti alle porte del palazzo; e tuttavia sussiste il Misopogon!550] come un 
singolar monumento dell'ira, dell'ingegno, della umanità e dell'indiscretezza 
di Giuliano. Quantunque egli affettasse di ridere, non potè perdonarel55!], 
Espresse il suo disprezzo, e potè soddisfare la sua vendetta col nominare un 
Governatore!S552] degno solo di tali soggetti; e rinunziando l'Imperatore per 
sempre all'ingrata città, pubblicò la sua risoluzione di passare il prossimo 
inverno a Tarso nella Cilicial553], 


Contuttocciò in Antiochia trovavasi un cittadino, il genio e le virtù del quale 
nell'opinione di Giuliano potevan purgare i vizi e la follia della patria di lui. Il 
Sofista Libanio era nato nella capital dell'Oriente; professò pubblicamente le 
arti di retore e di declamatore in Nicea, in Nicomedia, in Costantinopoli, in 
Atene, e passò il resto della sua vita in Antiochia. La scuola di lui era 
continuamente frequentata dalla gioventù della Grecia; i suoi discepoli, che 
alle volte passarono il numero di ottanta, celebravano l'incomparabil loro 
maestro; e la gelosia de' suoi rivali, che lo perseguitava da una città in 
un'altra, confermò la opinion favorevole, che Libanio ostentava, del sublime 
suo merito. I precettori di Giuliano avevano estorto da esso una imprudente 
ma solenne promessa, ch'ei non avrebbe mai letto gli scritti del loro 
avversario; la curiosità del giovine reale repressa vie più si accese; cercò 
segretamente le opere di quel pericoloso Sofista, ed appoco appoco sorpassò 
nella perfetta imitazione del suo stile i più laboriosi fra' domestici uditori di 
lui[554], Allorchè Giuliano salì sul trono, dichiarò l'impazienza, che aveva, 
d'abbracciare e di premiare il Sofista della Siria, che in un secolo corrotto 
avea conservato la purità del gusto, de' costumi e della religione della Grecia. 
La prevenzione dell'Imperatore fu accresciuta e giustificata dal prudente 
orgoglio del suo favorito. Libanio, in luogo d'affrettarsi co' primi del popolo 
al palazzo di Costantinopoli, tranquillamente attese l'arrivo di lui in 
Antiochia; si ritirò dalla Corte a' primi sintomi di freddezza e d'indifferenza; 
per ogni visita esigeva un invito formale, e diede al suo Sovrano l'importante 
lezione, che ei poteva comandar l'ubbidienza ad un suddito, ma che 
bisognava meritar l'affezione d'un amico. I Sofisti d'ogni tempo, sprezzando, 


o affettando di sprezzare le accidentali distinzioni della nascita e della 
fortuna!555], riservano la propria stima per le superiori qualità dello ingegno, 
delle quali sono essi così abbondantemente dotati. Giuliano potea non curare 
le acclamazioni di una Corte venale, che adorava l'Imperial porpora; ma era 
sommamente allettato dalla lode, dagli avvertimenti, dalla libertà e 
dall'invidia d'uno indipendente filosofo, che ricusava i suoi favori, amava la 
sua persona, ne celebrava la fama, e proteggevane la memoria. Tuttavia 
sussistono le voluminose opere di Libanio, che per la maggior parte son vani 
ed oziosi componimenti d'un oratore, che coltivava la scienza delle parole, e 
produzioni d'uno studioso ritirato, la mente del quale, disprezzando i suoi 
contemporanei, era sempre fissa nella guerra Troiana e nella Repubblica 
Ateniese. Pure il Sofista d'Antiochia discese alle volte da tale immaginaria 
elevazione; tenne una moltiplice ed esatta corrispondenza!5561; lodò le virtù 
dei suoi tempi; arditamente attaccò gli abusi della vita pubblica e privata; ed 
eloquentemente difese la causa d'Antiochia contro la giusta collera di 
Giuliano e di Teodosio. La vecchiezza comunemente ha la disgrazial597! di 
perdere tutto ciò, che avrebbe potuto renderla desiderabile; ma Libanio provò 
il particolar dispiacere di sopravvivere alla religione ed alle scienze, alle quali 
consacrato aveva il suo genio. L'amico di Giuliano dovè con isdegno essere 
spettatore del trionfo del Cristianesimo; ed il superstizioso suo spirito, che 
oscurava il prospetto del Mondo visibile, non inspirò a Libanio alcuna viva 
speranza della felicità e della gloria celestel958], 
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La marziale impazienza di Giuliano l'indusse a mettersi in campagna al 
principio della primavera; e licenziò con disprezzo e con rimproveri il Senato 
di Antiochia, che accompagnò l'Imperatore al di là dei confini del suo 
territorio, nel quale aveva egli risoluto di non tornare mai più. Dopo una 
faticosa marcia di due giorni!559] si fermò il terzo a Berea, ovvero Aleppo, 
dov'ebbe la mortificazione di trovare un Senato quasi tutto Cristiano, che 
ricevè con fredde e formali dimostrazioni di rispetto l'eloquente discorso 
dell'Apostolo del Paganesimo. Il figlio d'uno de' più illustri cittadini di Berea, 
che per interesse o per coscienza aveva abbracciato la religione 
dell'Imperatore, fu diseredato dall'irato suo genitore. Sì il padre che il figlio 
furono invitati alla mensa Imperiale. Giuliano, postosi in mezzo fra loro, 
procurò, ma inutilmente, d'inculcare insegnamenti ed esempi di tolleranza; 


soffrì con affettata tranquillità l'indiscreto zelo del vecchio Cristiano, che 
parve dimenticare i sentimenti della natura ed il dovere di suddito; e 
finalmente rivolto all'afflitto giovine: «giacchè avete perduto un padre (gli 
disse) per mia cagione, a me tocca il supplire in sua vece»[5601, L'Imperatore 
fu accolto in un modo assai più conforme ai suoi desiderj a Batne, piccola 
città deliziosamente situata in un bosco di cipressi, distante circa venti miglia 
dalla città di Gerapoli. Gli abitanti di Batne, che sembravano attaccati al culto 
di Apollo e di Giove, loro tutelari Divinità, decentemente prepararono i riti 
solenni del sacrifizio; ma rimase offesa la seria devozione di Giuliano, dal 
tumulto del loro applauso, e troppo chiaramente si accorse che il fumo, che 
alzavasi dai loro altari, era piuttosto un incenso d'adulazione che di pietà. 
Non esisteva più l'antico e magnifico tempio, che aveva per tanti secoli 
santificato la città di Gerapoli!5611; e forse i beni sacri, che somministravano 
un abbondante mantenimento a più di trecento Sacerdoti, ne accelerarono la 
rovina. Giuliano però ebbe la soddisfazione di abbracciare un filosofo ed un 
amico, la religiosa fermezza del quale avea resistito alle pressanti e replicate 
sollecitazioni di Costanzo e di Gallo, tutte le volte che que' Principi nel passar 
da Gerapoli aveano preso alloggio nella sua casa. Tanto nella confusione de' 
militari apparecchi, quanto nella tranquilla confidenza d'una famigliare 
amicizia, sembra che lo zelo di Giuliano fosse vivo ed uniforme. Aveva egli 
allora intrapreso un'importante e difficile guerra; e l'incertezza dell'evento lo 
rendea sempre più attento nell'osservare e notare i più minuti presagi, da' 
quali secondo le regole della divinazione potesse trarsi qualche cognizion del 
futuro!5621; nè lasciò d'informar Libanio del suo avanzarsi fino a Gerapoli, 
con una elegante letteral563] che spiega la felicità del suo ingegno e la tenera 
amicizia che aveva pel Sofista Antiocheno. 


Si era destinata Gerapoli, posta quasi sulle rive dell'Eufrate!564), per la 
generale riunione delle truppe Romane, che immediatamente passarono quel 
gran fiume sopra un ponte di barche, ch'era stato precedentemente 
preparato!565), Se le inclinazioni di Giuliano fossero state simili a quelle del 
suo predecessore, avrebbe consumato l'attiva ed importante stagione dell'anno 
nel circo di Samosata, o nelle Chiese d'Edessa. Ma siccome il guerriero 
Imperatore avea preso per suo modello Alessandro piuttosto che Costanzo, 
s'avanzò immediatamente verso Carrel5661, città molto antica della 
Mesopotamia, distante ottanta miglia da Gerapoli. Il tempio della Luna 


richiamò la devozione di Giuliano, ma la fermata di pochi giorni s'impiegò 
principalmente in compire gl'immensi preparativi della guerra Persiana. Fin 
qui aveva egli tenuto celato il segreto della disposizione; ma essendo Carre il 
punto di separazione delle due grandi strade, non potè più nascondere se 
meditava d'attaccare i dominj di Sapore dalla parte del Tigri, o da quella 
dell'Eufrate. L'Imperatore distaccò un'armata di trentamila uomini sotto il 
comando di Procopio suo congiunto, e di Sebastiano ch'era stato Duce 
dell'Egitto; ed ordinò loro, che dirigesser la marcia verso Nisibi per assicurar 
le frontiere dalle improvvise scorrerie del nemico, avanti di tentare il 
passaggio del Tigri. Le seguenti loro operazioni rimesse furono alla 
discrezione de' Generali medesimi; ma Giuliano sperava, che dopo d'aver 
posto a ferro e fuoco i fertili distretti della Media e dell'Adiabene, avrebber 
potuto giungere sotto le mura di Ctesifonte verso il medesimo tempo, in cui 
egli, avanzandosi con ugual passo lungo le sponde dell'Eufrate, avrebbe 
assediato la capitale della Monarchia Persiana. Il buon successo di questo ben 
concertato disegno dipendeva in gran parte dall'efficace e pronto aiuto del Re 
d'Armenia, che poteva, senza esporre ad alcun rischio la sicurezza de' suoi 
Stati, distaccare quattromila cavalli e ventimila fanti in aiuto de' Romanil597], 
Ma il debole Arsace Tiranol568], Re d'Armenia, aveva degenerato viepiù 
vergognosamente che suo padre Cosroe dalle virili virtù del gran Tiridate; e 
siccome l'imbecille Monarca era contrario ad ogni impresa di pericolo e di 
gloria, egli potè mascherare la timida sua indolenza con le più decenti scuse 
di religione e di gratitudine. Dichiarò un devoto attaccamento alla memoria di 
Costanzo dalle mani del quale, avea ricevuto per moglie Olimpiade, figlia del 
Prefetto Ablavio, e la congiunzione d'una donna, educata per esser moglie 
dell'Imperator Costante, esaltava la dignità d'un Re Barbaro!569], Tirano 
professava la Religione Cristiana; regnava sopra un popolo di Cristiani, ed 
ogni principio di coscienza e d'interesse lo riteneva dal contribuire alla 
vittoria, che avrebbe portato seco la rovina della Chiesa. Lo spirito già 
alienato di Tirano fu inasprito dall'indiscretezza di Giuliano, che trattò il Re 
d'Armenia come suo schiavo e come il nemico degli Dei. Il superbo e 
minaccioso stile degl'Imperiali comandi!570) eccitò il segreto sdegno d'un 
Principe, che nell'umiliante stato di dipendenza tuttavia ricordavasi della sua 
real discendenza dagli Arsacidi, padroni una volta dell'Oriente e rivali della 
potenza Romana. 


Le militari disposizioni di Giuliano furono artificiosamente prese in maniera 
da ingannare le spie, e divertir l'attenzione di Sapore. Pareva che le Legioni 
dirizzassero la loro marcia verso Nisibi ed il Tigri. Ad un tratto si voltarono a 
destra; attraversarono la uguale e nuda pianura di Carre, e giunsero il terzo 
giorno alle rive dell'Eufrate, dove i Re Macedoni avean fabbricato la forte 
città di Niceforio o Callinico. Quindi l'Imperatore proseguì la sua marcia per 
più di novanta miglia lungo il tortuoso corso dell'Eufrate, sinchè circa un 
mese dopo la sua partenza da Antiochia, scuoprì finalmente le torri di 
Circesio, ultimo limite del dominio Romano. L'esercito di Giuliano, più 
numeroso di qualunque altro che alcun Imperatore avesse condotto contro i 
Persiani, consisteva in sessantacinquemila effettivi e ben disciplinati soldati. 
Erano state scelte da varie Province le truppe veterane di cavalleria e 
d'infanteria, di Romani e di Barbari; ed i valorosi Galli, che guardavano il 
trono e la persona dell'amato lor Principe, arrogavansi una giusta 
preeminenza di fedeltà e di valore. Si era trasportato da un altro clima e quasi 
da un altro Mondo un formidabile corpo di Sciti ausiliari per invadere un 
lontano paese, di cui non sapevano essi la situazione, nè il nome. L'amore 
della rapina o della guerra tirò agl'Imperiali stendardi più tribù di Saracini o 
di Arabi vagabondi, che Giuliano facea militare, nel tempo che fortemente 
ricusava di pagar loro i consueti sussidi. Era occupato il largo canale 
dell'Eufrate![571] da una flotta di mille e cento navi, destinate a seguitar i 
movimenti ed a supplire a' bisogni dell'armata Romana. La forza militare 
della flotta era composta di cinquanta galere armate; e a queste s'univa un 
ugual numero di barche piatte, che alle occorrenze si potevan connettere 
insieme in forma di mobili ponti. Le altre navi, parte costrutte di tavole, e 
parte coperte di pelli crude, eran cariche d'una quasi infinita quantità di armi 
e di macchine, di utensili e di provvisioni. La vigilante umanità di Giuliano 
aveva fatto imbarcare una grandissima dose di aceto e di biscotto per uso de' 
soldati, ma proibì la mollezza del vino; e rigorosamente arrestò una lunga 
serie di cammelli superflui, che incominciavano a seguitare la retroguardia 
dell'esercito. Il fiume Cabora si getta nell'Eufrate a Circesio!°721; ed appena la 
tromba diede il segno, i Romani passarono quel piccol torrente, che separava 
i due potenti ed ostili Imperi. L'uso della antica disciplina esigeva un'orazion 
militare; e Giuliano prendeva ogni occasione di far pompa della sua 
eloquenza. Egli animò le impazienti ed attente Legioni coll'esempio 
dell'inflessibil coraggio e dei gloriosi trionfi dei loro maggiori; eccitonne lo 


sdegno con una vivace pittura dell'insolenza dei Persiani; e le esortò ad 
imitare la sua ferma risoluzione o di estirpare quella perfida razza; o di 
sacrificare la propria vita in vantaggio della Repubblica. Fu invigorita 
l'eloquenza di Giuliano da un donativo di centotrenta monete d'argento per 
soldato; ed immediatamente fu rotto il ponte di Cabora per convincer le 
truppe, che non dovevan collocar le speranze di salvezza, che nel successo 
delle loro armi. Tuttavia la prudenza dell'Imperatore l'indusse ad assicurare 
una distante frontiera, esposta di continuo alle scorrerie degli Arabi nemici. 
Lasciò a Circesio un distaccamento di quattromila uomini che con quelli, che 
già v'erano, compiva il numero di diecimila soldati, regolar guarnigione di 
quella importante Fortezzal573], 


Subito che i Romani entrarono nel paese!l>74] d'un attivo ed artificioso 
nemico, fu disposto in tre colonne!575) l'ordine della marcia. Fu posta nel 
centro la forza dell'infanteria, e per conseguenza di tutto l'esercito, sotto il 
particolar comando di Vittore, Generale di essa. A destra il valoroso Nevitta 
conduceva una colonna di varie legioni lungo le sponde dell'Eufrate, e quasi 
sempre in vista della flotta, e la colonna della cavalleria proteggeva il fianco 
sinistro dell'esercito. Ormisda ed Arinteo furono eletti Generali della 
cavalleria; e le singolari avventure del primo di essi meritano la nostra 
attenzionel5761, Egli era un Principe Persiano della stirpe reale de' Sassanidi, 
che nelle turbolenze della minorità di Sapore, dalla prigione erasi rifuggito 
all'ospital Corte di Costantino Magno. A principio eccitò egli la compassione, 
ed in seguito acquistò la stima dei suoi nuovi Signori. Il valore e la fedeltà 
l'innalzarono agli onori militari del Romano Impero; e quantunque Cristiano, 
esso nutriva il segreto piacere di convincer l'ingrata sua patria, che un suddito 
oppresso può divenire il più pericoloso nemico. Tal era la disposizione delle 
tre principali colonne. La fronte ed i fianchi dell'esercito venivano coperti da 
Luciliano con un corpo volante di mille cinquecento soldati di leggiera 
armatura, l'attiva vigilanza dei quali osservava i segni più remoti, e portava le 
più opportune notizie d'ogni avvicinamento nemico. Dagalaifo e Secondino, 
Duce d'Osroena, comandavan le truppe della retroguardia, il bagaglio 
marciava con sicurezza negli intervalli delle colonne; e le file, o sia per uso, o 
per ostentazione, eran disposte in tal ordine, che tutta la linea della marcia 
estendeva a quasi dieci miglia. L'ordinario posto di Giuliano era alla testa 
della colonna centrale; ma siccome esso preferiva i doveri di Generale allo 


stato di Monarca, rapidamente correva, con una piccola scorta di 
cavalleggieri, alla fronte, alla retroguardia, a' fianchi, e dovunque la sua 
presenza poteva animare o proteggere le mosse dell'armata Romana. Il paese, 
che traversarono dal Cabora fino alle terre coltivate dell'Assiria, può 
considerarsi come una parte del deserto dell'Arabia, vale a dire un arido e 
nudo terreno, che non potè mai coltivarsi dalle arti più efficaci dell'umana 
industria. Giuliano marciò sulla medesima strada, che era stata fatta intorno a 
settecento anni prima da Ciro il Giovane, e che vien descritta dal saggio ed 
eroico Senofonte, uno dei compagni della sua spedizione!5771, «Il terreno era 
tutto piano fino al mare, e pieno di piante d'assenzio; e se vi nasceva qualche 
altra specie di arboscelli o di canne, avevano tutti un odore aromatico, ma 
non vi si vedevano alberi. Pareva che i soli abitatori di quel deserto fossero 
struzzi ed ottarde (specie di oche dette granajole) gazzelle ed asini 
selvaggi!l>781, e le fatiche della marcia eran mitigate dai divertimenti della 
caccia». Frequentemente dal vento era sollevata la minuta sabbia del deserto 
in nuvole di polvere; ed una gran parte dei soldati di Giuliano, insieme con le 
lor tende, venivano ad un tratto gettati a terra dalla violenza d'improvvisi 
Oragani. 


Le arenose pianure della Mesopotamia erano abbandonate alle gazzelle ed 
agli asini selvaggi del deserto; ma sulle rive dell'Eufrate e nelle isole 
accidentalmente formate da quel fiume, trovavasi una quantità di popolate 
città e di villaggi assai piacevolmente situati. La città di Annah o Anato!579], 
attual residenza d'un Emir Arabo, è composta di due lunghe strade, che 
chiudono in una Fortezza naturale una piccola isola nel mezzo, e due fertili 
pezzi da ciaschedun lato dell'Eufrate. I guerrieri abitanti di Anato mostrarono 
qualche disposizione ad arrestare il progresso di un Romano Imperatore, 
finattanto che non furono distolti da quella fatal presunzione, per le dolci 
esortazioni del Principe Ormisda ed i prossimi terrori della flotta e 
dell'esercito. Implorarono essi ed esperimentarono la clemenza di Giuliano, 
che trasferì il popolo in un luogo vantaggioso vicino a Calcide nella Siria, e 
diede a Puseo, loro Governatore, un posto onorevole nella sua milizia e 
confidenza. Ma l'inespugnabil Fortezza di Tiluta potè disprezzar la minaccia 
d'un assedio, e l'Imperatore si dovè contentare dell'insultante promessa, che 
quando egli avrebbe soggiogato le interne Province della Persia, Tiluta non 
avrebbe più ricusato di onorare il trionfo del conquistatore. Gli abitatori dei 


luoghi aperti essendo incapaci di resistere, e non volendo cedere, 
precipitosamente fuggivano; e le loro case, piene di spoglie e di provvisioni, 
erano occupate dai soldati di Giuliano, che senza rimorso ed impunemente 
trucidarono alcune donne senza difesa. Durante la marcia, il Surenas o 
Generale Persiano, e Malek Rodosace, famoso Emir della tribù di 
Gassan!580], continuamente andavan girando intorno all'armata; s'intercettava 
chiunque scostavasi dall'esercito; ogni distaccamento era attaccato; ed il 
valente Ormisda con qualche difficoltà potè liberarsi dalle lor mani. Ma i 
Barbari furono finalmente respinti; il paese diveniva sempre meno favorevole 
alle operazioni della cavalleria; e quando i Romani giunsero a Macepratta 
osservarono le rovine della muraglia, che era stata costrutta dagli antichi Re 
dell'Assiria per assicurare i loro Stati dalle scorrerie dei Medi. Questi 
preliminari della spedizion di Giuliano par che occupassero circa quindici 
giorni; e possiamo computare quasi trecento miglia dalla Fortezza di Circesio 
alle mura di Maceprattal581], 


La fertile Provincia dell'Assirial5821, che s'estendeva al di là del Tigri fino alle 
montagne della Media!5831, conteneva circa quattrocento miglia, dall'antica 
muraglia di Macepratta fino al territorio di Basra, dove le acque dell'Eufrate e 
del Tigri vanno insieme a scaricarsi nel golfo Persico!584], A tutto quel tratto 
potrebbe darsi il particolar nome di Mesopotamia, mentre i due fiumi, che 
non son mai più distanti di cinquanta miglia fra loro, fra Bagdad e Babilonia 
si avvicinano alla distanza di venticinque. Una quantità di canali, scavati 
senza molta fatica in un suolo molle e cedente, congiungevano i fiumi, ed 
intersecavano il piano dell'Assiria. Gli usi di questi artificiali canali eran var] 
ed importanti: servivano a scaricare le acque superflue da un fiume nell'altro 
al tempo delle respettive loro innondazioni: suddividendosi in sempre più 
piccoli rami, rinfrescavano le aride terre, e supplivano alla mancanza della 
pioggia; facilitavano la comunicazione ed il commercio in tempo di pace; e 
siccome potevano prestamente rompersi le cateratte, somministravano alla 
disperazione degli Assirj i mezzi di opporre un subitaneo diluvio al progresso 
d'un esercito che gl'invadesse. La natura negato aveva al suolo ed al clima 
dell'Assiria alcuni dei suoi più scelti doni, come la vite, l'ulivo, il fico ec.; ma 
vi nasceva con inesauribil fertilità il cibo che sostiene la vita umana e 
specialmente il grano e l'orzo; e l'Agricoltore che gettava in terra il suo seme, 
veniva spesso premiato con una raccolta di due e fino di trecento volte 


maggiore. La superficie del paese era ornata di boschi d'innumerabili 
palme!585]; ed i diligenti abitatori celebravano sì in versi che in prosa i 
trecento sessanta usi, che potevano artificiosamente farsi del tronco, de' rami, 
delle foglie, del sugo e del frutto di esse. Varie manifatture, in specie di cuojo 
e di lino, impiegavan l'industria d'un numeroso popolo, e somministravano 
pregevoli materiali pel commercio straniero, il quale per altro sembra, che 
fosse fatto dai forestieri. Babilonia era stata ridotta ad un parco reale; ma 
presso le rovine dell'antica capitale erano in diversi tempi sorte novelle città, 
e la popolazione del paese s'era diffusa in una moltitudine di terre e di 
villaggi, che erano fabbricati di mattoni seccati al sole e fortemente collegati 
insieme con bitume, che è un naturale e special prodotto del suolo di 
Babilonia. Quando i successori di Ciro dominavan sull'Asia, la sola Provincia 
dell'Assiria manteneva per la terza parte dell'anno la lussuriosa abbondanza 
della tavola e della casa dei gran Re. Erano assegnati quattro considerabili 
villaggi per la sussistenza dei cani Indiani, ottocento stalloni e sedicimila 
cavalle continuamente si mantenevano a spese del paese per le stalle reali; e 
siccome il tributo quotidiano, che pagasi al Satrapo, ascendeva ad uno stajo 
Inglese d'argento, possiamo valutare l'annua rendita dell'Assiria più di un 
milione e dugentomila lire sterlinel586], 


A. D. 363 


Le campagne dell'Assiria furono condannate da Giuliano alle calamità della 
guerra, ed il filosofo vendicò sopra un innocente popolo gli atti di rapina e di 
crudeltà, che il loro superbo Signore avea commessi nelle Province Romane. 
I tremanti Assiri chiamarono in loro aiuto i fiumi, e con le proprie mani 
finiron di rovinare il loro paese. Le strade si rendettero impraticabili; si portò 
nel campo un diluvio di acque e per più giorni le truppe di Giuliano furon 
costrette a combattere coi travagli più intollerabili. Ma sormontossi ogni 
ostacolo dalla perseveranza dei legionarj, che erano indurati alla fatica ed al 
pericolo, e che si sentivano animati dallo spirito del loro Capo. Il danno era di 
mano in mano riparato; le acque ridotte a' loro canali; furono tagliati 
degl'interi boschi di palme, e posti lungo le rotture delle strade; e l'armata 
passava i larghi e molto profondi canali su ponti formati di fluttuanti zattere, 
ch'erano sostenute per mezzo di vesciche. Due città dell'Assiria pretesero di 
resistere alle armi dell'Imperatore Romano; ed ambedue pagarono 
severamente la pena della loro temerità. Alla distanza di cinquanta miglia 


dalla residenza reale di Ctesifonte teneva il secondo grado nella Provincia 
Perisabor o Anbar, città grande, popolata e ben fortificata con un doppio 
recinto di mura, quasi circondata da un ramo dell'Eufrate, e difesa dal valore 
di una numerosa guarnigione. Si rigettarono con disprezzo l'esortazioni 
d'Ormisda; e il Principe Persiano dovè udire coi proprj orecchi il giusto 
rimprovero, che dimenticatosi della reale sua nascita, conduceva un esercito 
di stranieri contro il proprio Sovrano e la patria. Gli Assiri mantennero la lor 
fedeltà mediante una ben intesa e vigorosa difesa, finattanto che avendo un 
forte colpo d'ariete aperto una larga breccia con aver danneggiato uno degli 
angoli della muraglia, essi precipitosamente si ritirarono nelle fortificazioni 
della cittadella interiore. I soldati di Giuliano si gettarono impetuosamente 
nella città, e dopo d'aver appieno soddisfatto ogni militare appetito, Perisabor 
fu ridotta in cenere; e furono piantate sulle rovine delle case fumanti, le 
macchine dirette contro la cittadella. Si continuò il combattimento per mezzo 
di perpetue vicendevoli scariche di dardi; e la superiorità, che i Romani 
potevano trarre dalla meccanica forza delle loro balestre e catapulte, veniva 
contrabbilanciata dal vantaggio del suolo dalla parte degli assediati. Ma tosto 
che fu eretta un'elepoli, che poteva attaccare ad ugual livello i più alti 
baloardi, il tremendo aspetto di una mobile torre, che non lasciava speranza 
veruna di resistenza o di pietà, ridusse gli spaventati difensori della rocca ad 
un umile sommissione; e la piazza si rendè dopo due soli giorni che Giuliano 
s'era presentato innanzi alle mura di Perisabor. Fu permesso a duemila 
cinquecento persone d'ambedue i sessi, deboli residui d'un florido popolo, di 
ritirarsi; le abbondanti provvisioni di grano, di armi e di splendide spoglie 
furono in parte distribuite fra le truppe, e in parte riservate per uso pubblico; 
gli arnesi inutili, distrutti furono dal fuoco, o gettati nell'Eufrate; e restò 
vendicata la caduta di Amida dalla total rovina di Perisabor. 


Sembra che la città o piuttosto la fortezza di Maogamalca, che era difesa da 
sedici grosse torri, da un profondo fossato, e da due forti e solidi recinti di 
mura, fosse fabbricata alla distanza di undici miglia, come una salvaguardia 
della capitale della Persia. L'Imperatore, non arrischiandosi a lasciarsi dietro 
alle spalle tale importante fortezza, pose immediatamente l'assedio e 
Maogamalca; ed a tale oggetto l'esercito Romano fu distribuito in tre 
divisioni. Vittore alla testa della cavalleria e di un distaccamento di fanti di 
grave armatura, fu destinato a purgare la strada fino alle rive del Tigri ed ai 


sobborghi di Ctesifonte. Assunse la condotta dell'attacco Giuliano in persona, 
il quale pareva che lo facesse tutto consistere nelle macchine militari, che 
esso construiva contro le mura, nel tempo che segretamente immaginava un 
mezzo più efficace d'introdur le sue truppe nel cuore della città. Furono 
aperte le trincee sotto la direzione di Nevitta e di Dagalaifo ad una 
considerabil distanza, ed appoco appoco furon prolungate fino all'orlo del 
fosso. Questo fu speditamente ripieno di terra; e mediante il lavoro continuo 
delle truppe, si fece una mina sotto i fondamenti delle mura sostenute a 
sufficienti distanze da puntelli di legno. Avanzandosi in una sola fila tre 
coorti scelte, tacitamente esploravano l'oscuro e pericoloso passaggio, 
finattanto che l'intrepido lor condottiero fece sapere a quelli che lo seguivano, 
che era vicino a sbucare da quelle angustie nelle contrade della nemica città. 
Giuliano frenò il loro ardore per assicurarne l'evento; ed immediatamente 
divertì l'attenzione del presidio col tumulto ed il clamor d'un generale assalto. 
I Persiani, che dalle loro mura guardavano con disprezzo il progresso d'un 
impotente attacco, celebravano con cantici di trionfo la gloria di Sapore; ed 
ardivano assicurare l'Imperatore, che egli avrebbe potuto salire nella stellata 
magione d'Ormusd, prima di potere sperar di prendere l'inespugnabil città di 
Maogamalca. Ma essa era già presa. L'istoria ci ha conservato il nome di un 
semplice soldato, che fu il primo ad uscir dalla mina in una torre 
abbandonata; fu slargato il passo dai suoi compagni, che progredivano con 
impaziente valore; ed erano già nel mezzo della città mille cinquecento 
nemici. La guarnigione stupefatta abbandonò le mura, unica loro speranza di 
salvezza; furono subito spalancate le porte; e si saziò con una tumultuaria 
strage la furia militare, dovunque non era sospesa dall'incontinenza e 
dall'avarizia. Il Governatore, che aveva ceduto sulla promessa di pietà, fu 
pochi giorni dopo abbruciato vivo per essere stato accusato di aver dette 
alcune poco rispettose parole contro l'onore del Principe Ormisda. Furono 
gettate a terra le fortificazioni; e non restò alcun vestigio che vi fosse mai 
stata la città di Maogamalca. Le adjacenze della capitale della Persia eran 
ornate di tre sontuosi palazzi magnificamente arricchiti d'ogni produzione, 
che soddisfar potesse il lusso e la vanità d'un Monarca Orientale. La piacevol 
situazione de' giardini lungo le sponde del Tigri, era migliorata, secondo il 
gusto Persiano, dalla simmetria de' fiori, delle fontane e degli ombrosi viali; 
ed eran chiusi di mura de' vasti parchi per contenere degli orsi, de' leoni e de' 
cignali, mantenuti con notabile spesa pel piacere della caccia reale. Questi 


recinti furono aperti, fu abbandonata la cacciagione ai dardi de' soldati, e per 
ordine del Romano Imperatore si ridussero in cenere i palazzi di Sapore. 
Giuliano dimostrò in quest'occasione di non sapere, o di disprezzare le leggi 
della civiltà, che la prudenza e coltura de' secoli inciviliti hanno stabiliti fra' 
Principi nemici. Pure queste capricciose devastazioni eccitar non debbono 
alcun forte movimento di compassione o di sdegno ne' nostri petti. Una sola 
statua nuda, perfezionata dalla mano d'un Greco artefice, è di maggior valore 
che tutti que' rozzi e dispendiosi monumenti di barbaro lavoro; e se ci 
sentiamo più mossi dalla rovina d'un palazzo che dall'incendio d'una capanna, 
la nostra umanità dee aver formato un ben falso giudizio delle miserie della 
vita umanal987], 


Giuliano fu pei Persiani un oggetto di terrore e di odio; ed i pittori di quella 
Nazione rappresentavano l'invasore del lor paese sotto la figura di furioso 
leone, che vomitava dalla bocca un fuoco divoratore!l>88], Ai propri amici e 
soldati però compariva il filosofo Eroe in un aspetto più amabile; nè furon 
mai con maggior pompa spiegate le sue virtù, che nell'ultimo e più attivo 
periodo della sua vita. Egli praticava senza sforzo, e quasi senza merito, le 
abituali qualità della temperanza e della sobrietà. Secondo i dettami di 
quell'artificiale sapienza, che s'attribuisce un assoluto dominio sulla mente e 
sul corpo, fortemente negava a se stesso la soddisfazione dei più naturali 
appetiti!5891, Nel caldo clima dell'Assiria, che sollecitava un popolo 
lussurioso a soddisfare ogni sensual desiderio!5901, un giovane conquistatore 
mantenne pura ed inviolata la sua castità; nè Giuliano fu mai tentato neppure 
da un motivo di curiosità a visitar le sue schiave di squisita bellezza!59!), che 
invece di resistergli avrebber disputato fra loro l'onore de' suoi 
abbracciamenti. Con quella stessa fermezza, con cui resisteva agli 
allettamenti dell'amore, sosteneva le fatiche della guerra. Allorchè i Romani 
marciavano per quella bassa e innondata pianura, il loro Sovrano, a piedi, alla 
testa delle legioni, era partecipe de' loro travagli, e ne animava la diligenza. 
Adogni util lavoro la mano di Giuliano era pronta e vigorosa; e la porpora 
Imperiale era immollata o coperta di fango ugualmente che la veste ordinaria 
dell'infimo soldato. I due assedj gli presentarono riguardevoli occasioni di 
segnalare il suo personal valore, che nel più perfetto stato dell'arte militare 
rare volte può dimostrarsi da un prudente Capitano. Stava l'Imperatore avanti 
la cittadella di Perisabor non curando l'estremo suo rischio, ed incoraggiava 


le truppe a gettar giù le porte di ferro, fino al segno di esser quasi oppresso da 
un nuvolo di dardi e di grosse pietre, ch'eran dirette contro la sua persona. 
Nel tempo che esaminava le fortificazioni esterne di Maogamalca, due 
Persiani, sacrificandosi alla loro patria ad un tratto gli corsero addosso con le 
scimitarre nude: l'Imperatore, alzato lo scudo, riparò destramente i lor colpi, e 
con un costante e ben inteso coraggio stese morto ai suoi piedi uno degli 
avversari. La stima di un Principe, che possiede le virtù che approva negli 
altri, è la più nobile ricompensa di un meritevole suddito; e l'autorità, che 
Giuliano traeva dal personale suo merito, lo rendea capace di restaurare ed 
invigorire il rigore dell'antica disciplina. Ei punì colla morte o coll'ignominia 
la cattiva condotta di tre truppe di cavalleria, che in una scaramuccia col 
Surenas avevan perduto l'onore ed uno dei loro stendardi; e con corone 
obsidionali!592] distinse il valore dei primi soldati che salirono sulla città di 
Maogamalca. Dopo l'assedio di Perisabor fu esercitata la fermezza 
dell'Imperatore dall'insolente avarizia dell'esercito, il quale altamente 
lagnavasi che fosser premiati i suoi servigi con un piccol donativo di cento 
monete d'argento. S'espresse il giusto suo sdegno nel grave e virile linguaggio 
d'un Romano. «L'oggetto di vostre brame son le ricchezze? Si trovan queste 
nelle mani dei Persiani, e le spoglie di questo fertil paese sono il premio del 
vostro valore e disciplina. Crediatemi (continuò Giuliano) che la Repubblica 
Romana, la quale prima possedeva tanti immensi tesori, è presentemente 
ridotta al bisogno ed alla miseria, da che i nostri Principi si son lasciati 
persuadere da deboli ed interessati Ministri a comprare coll'oro la pace dei 
Barbari. Esausto è l'erario, le città rovinate, spopolate le Province. Quanto a 
me, l'unica eredità, che ho ricevuto dai miei reali antenati, è un animo 
incapace di timore; e finattanto che io sarò convinto, che ogni real vantaggio 
consiste nello spirito, non mi vergognerò di confessare un'onorevole povertà, 
che nei tempi dell'antica virtù era considerata come la gloria di Fabricio. 
Vostra può esser tal gloria e tal virtù, se presterete orecchio alla voce del 
Cielo e del vostro Generale. Ma se temerariamente volete persistere, se siete 
risoluti di rinnovare i vergognosi e colpevoli esempi delle antiche sedizioni, 
proseguite pure.... Come conviene ad un Imperatore, che ha tenuto il primo 
grado fra gli uomini, io son pronto a morire da forte, ed a sprezzare una vita 
precaria, che può ad ogni momento dipendere da un'accidental malattia. Se 
mi trovate indegno del comando, vi sono adesso fra voi (io lo dico con 
ambizione e con piacere) vi sono molti Capi, il merito e l'esperienza dei quali 


è capace di regolare una guerra della maggiore importanza. La natura del mio 
regno è stata di tal sorta, che io posso ritirarmi senza dispiacere e senza 
timore nell'oscurità di uno stato privato!5931», Alla modesta risoluzione di 
Giuliano corrispose l'unanime applauso e la volonterosa ubbidienza dei 
Romani, che espressero la fiducia, che avevano, della vittoria, mentre 
combattevano sotto le bandiere dell'eroico lor Principe. Si accendeva il loro 
coraggio dai frequenti e famigliari detti di lui, giacchè in tali voti 
consistevano i giuramenti di Giuliano: «Così possa io ridurre i Persiani sotto 
il giogo; così possa io restaurare la forza e lo splendore della Repubblica». 
L'amor della fama era l'ardente passione dell'animo suo: ma non prima d'aver 
posto il piede sulle rovine di Maogamalca si credè permesso di dire: «che 
allora egli avea preparato qualche materiale pel Sofista d'Antiochia!l594)», 


Il fortunato valor di Giuliano aveva trionfato di tutti gli ostacoli, che si 
opponevano alla sua marcia fino alle porte di Ctesifonte. Ma era tuttavia 
lontana la presa o anche l'assedio della capital della Persia: nè può 
chiaramente vedersi la militar condotta dell'Imperatore senza una cognizione 
del paese, che fu il teatro delle ardite e ben dirette sue operazioni!595), Venti 
miglia al mezzodì di Bagdad e sulla sponda Orientale del Tigri la curiosità 
dei viaggiatori ha notato le rovine dei palazzi di Ctesifonte, che al tempo di 
Giuliano era una grande e popolata città. Era totalmente estinto il nome e la 
gloria della vicina Seleucia; e l'unico quartiere che rimaneva di quella Greca 
colonia, aveva ripreso, insieme col linguaggio e co' costumi dell'Assiria, il 
primitivo nome di Coche. Questa era situata sulla parte occidentale del Tigri; 
ma naturalmente consideravasi come un sobborgo di Ctesifonte, con cui 
possiam supporre che fosse unita per mezzo d'un ponte permanente di barche. 
Le connesse parti contribuirono a formare il comun epiteto di al Modain, le 
città, che gli Orientali hanno dato alla residenza invernale dei Sassanidi; e 
tutta la circonferenza della capitale Persiana era fortemente difesa dalle acque 
del fiume, da alte mura e da lagune impraticabili. Il campo di Giuliano fu 
piantato vicino alle rovine di Seleucia, ed assicurato da un fosso e da un muro 
contro le sortite della numerosa ed intraprendente guarnigione di Coche. In 
questo fertile e piacevole paese, i Romani furono abbondantemente forniti di 
acqua e di provvisioni; ed alcuni Forti, che avrebber potuto imbarazzare i 
movimenti dell'esercito, si sottomisero dopo qualche resistenza agli sforzi del 
loro valore. La flotta passò dall'Eufrate in una artificiale diramazione di quel 


fiume, che versa una copiosa e navigabil quantità d'acqua nel Tigri ad una 
piccola distanza sotto la gran città. Se avessero seguitato quel real canale che 
si chiamava Nahar-Malchal596], l'intermedia situazione di Coche avrebbe 
separato la flotta e l'esercito di Giuliano; e la temeraria impresa di dirigersi 
contro la corrente del Tigri, e di forzare il passo in mezzo alla capitale nemica 
avrebbe dovuto produrre la total distruzione della flotta Romana. La prudenza 
dell'Imperatore previde il pericolo, e vi pose rimedio. Siccome aveva egli 
minutamente studiato le operazioni fatte da Traiano nell'istesso luogo, tosto si 
rammentò che il guerriero suo predecessore aveva scavato un nuovo e 
navigabil canale, che, lasciando Coche a diritta, portava le acque del Nahar- 
Malcha nel fiume Tigri a qualche distanza sopra la città. Presa informazione 
dai contadini, Giuliano ritrovò i vestigi di quell'opera antica, ch'erano quasi 
cancellati o a bella posta o per accidente. L'instancabil lavoro dei soldati 
prestamente scavò un largo e profondo canale per ricever l'Eufrate. Fu 
costrutto un forte argine per interromper l'ordinario corso del Nahar-Malcha; 
corse impetuosamente nel nuovo letto un diluvio di acque; e la flotta Romana 
dirigendo il trionfante suo corso nel Tigri deluse le vane ed inefficaci 
barricate, che avevano eretto i Persiani di Ctesifonte per opporsi al loro 
passaggio. 


Siccome bisognava trasportar l'esercito Romano di là dal Tigri, si rendea 
necessario un altro lavoro di minor fatica, ma di maggior pericolo del 
precedente. Il fiume era largo e rapido; la salita scoscesa e difficile; e le 
trincere, fatte sull'opposta riva, eran occupate da una copiosa armata di gravi 
corazze, di destri arcieri e di grossi elefanti, che (secondo la stravagante 
iperbole di Libanio) coll'istessa facilità calpestar potevano un campo di grano 
ed una legion di Romani!5971, A fronte di tal nemico era impossibile la 
costruzione d'un ponte; e l'intrepido Principe, che immediatamente vide 
l'unico espediente che potea prendersi, celò fino al momento dell'esecuzione 
il suo disegno alla cognizione de' Barbari, delle sue proprie truppe e fino de' 
suoi Generali medesimi. Sotto lo specioso pretesto d'esaminar lo stato de' 
magazzini, furono appoco appoco scaricati ottanta vascelli; e fu dato ordine 
ad uno scelto distaccamento, in apparenza destinato per una segreta 
spedizione, a star pronto sull'armi ad ogni cenno. Giuliano copriva l'occulta 
agitazion del suo spirito con sorrisi di fiducia e di gioja; e divertiva le 
nemiche nazioni con lo spettacolo di giuochi militari, ch'ei celebrava 


insultando sotto le mura di Coche. Il giorno fu destinato al piacere; ma tosto 
che fu passata l'ora di cena, l'Imperatore convocò i Generali nella sua tenda, e 
fece loro sapere che avea deliberato di passare il Tigri quella notte medesima. 
Furono essi sorpresi da un tacito e rispettoso stupore; ma quando il venerabil 
Sallustio fece uso del privilegio, che gli dava la sua età ed esperienza, gli altri 
capitani sostennero liberamente il peso delle prudenti sue rimostranzel598], 
Giuliano si contentò d'osservare che dal tentativo dipendea la conquista e la 
salute; che il numero dei nemici, in vece di scemare, sarebbe cresciuto per 
causa dei successivi rinforzi; e che una maggior dilazione non avrebbe 
diminuita la larghezza del fiume, nè spianata l'altezza della sponda. Fu 
immediatamente dato il segno, ed eseguito; i più impazienti fra i legionarj 
saltaron su cinque vascelli, ch'erano i più vicini alla riva; e siccome con 
intrepida velocità maneggiavano i loro remi, si perderono dopo pochi 
momenti nell'oscurità della notte. Si vide sull'opposto lato una fiamma, e 
Giuliano, il qual chiaramente conobbe, che i suoi primi vascelli nel tentare di 
prender terra erano incendiati dal nemico, destramente cangiò l'estremo loro 
pericolo in un presagio di vittoria. «I nostri compagni (esclamò con ardore) 
sono già padroni dell'altra sponda; vedete... danno il segno fra noi convenuto: 
affrettiamoci ad emulare, e ad assistere il loro coraggio». L'unito e rapido 
moto d'una gran flotta ruppe la violenza della corrente, ed arrivarono in 
tempo all'Oriental parte del Tigri da poter estinguere le fiamme e liberare gli 
avventurosi loro compagni. Le difficoltà d'una ripida ed alta salita erano 
accresciute dal peso delle armi e dall'oscurità della notte. Continuamente si 
scaricava sulla testa degli assalitori una pioggia di pietre, e di dardi e di 
fuoco; essi però dopo un aspro combattimento si rampicarono sulla riva, e 
vittoriosi posero il piede sul muro. Tosto che si trovarono in un campo più 
uguale, Giuliano, che con la sua infanteria leggiera avea condotto 
l'attacco!5991, gettò un occhio perito e sperimentato lungo le file: secondo i 
precetti d'Omero!$00) furon distribuiti nella fronte e nella retroguardia i 
soldati più valorosi, e tutte le trombe dell'esercito Imperiale intuonarono la 
battaglia. I Romani, gettato un grido militare, avanzarono con passi misurati 
sulle animose note della marziale lor musica; lanciarono i lor formidabili 
giavellotti, e corsero avanti con le spade nude per privare i Barbari, mediante 
uno stretto combattimento, del vantaggio delle armi da scagliare. Tutto 
l'attacco durò più di dodici ore, finattanto che la gradual ritirata de' Persiani si 
mutò in disordinata fuga, di cui diedero vergognoso esempio i primi Duci ed 


il Surenas medesimo. Furono essi perseguitati fino alle porte di Ctesifonte, ed 
i vincitori avrebber potuto entrare nella sbigottita città!501), se il lor generale 
Vittore, ch'era mortalmente ferito da un dardo, non gli avesse scongiurati a 
desistere da una temeraria impresa, che avrebbe dovuto riuscir fatale, se non 
andava felicemente. Dalla lor parte i Romani non trovaron che la perdita di 
settantacinque soldati; mentre asserivan che i Barbari avean lasciato sul 
campo due mila cinquecento o anche seimila dei loro più valenti guerrieri. La 
preda fu quale poteva aspettarsi dalla ricchezza e dal lusso di un campo 
Orientale; una gran quantità d'oro e d'argento, splendide armi e fornimenti di 
cavalli, letti e tavole d'argento massiccio. Il vittorioso Imperatore distribuì 
come prem)j di valore diversi doni e molte corone civiche, murali e navali, 
ch'egli (e forse era il solo) stimava più preziose delle ricchezze dell'Asia. Fu 
offerto un solenne sacrifizio al Dio della guerra, ma dalle osservazioni delle 
vittime si minacciarono i più infelici successi; e Giuliano tosto rilevò dai 
meno equivoci segni, ch'esso allora era giunto al termine della sua 
prosperità!602], 


Il giorno dopo la battaglia le guardie domestiche, i Gioviani e gli Erculei, ed 
il resto delle truppe, che componevan quelli due terzi di tutto l'esercito, furon 
trasferiti sicuramente di là dal Tigri!603], Mentre i Persiani dalle mura di 
Ctesifonte miravano la desolazione dell'addiacente campagna, Giuliano 
spesso gettava un ansioso sguardo verso il Nord, aspettando che siccome 
aveva egli vittoriosamente penetrato fino alla capitale di Sapore, così la 
marcia e l'unione di Sebastiano e di Procopio, suoi luogotenenti, sarebbesi 
eseguita con ugual diligenza e coraggio. Restò delusa la sua aspettativa dal 
tradimento del Re di Armenia, che permise, e più probabilmente ordinò la 
diserzione delle ausiliarie sue truppe dal campo Romano!5804] e dalle 
dissensioni dei due Generali, che erano incapaci di formare o d'eseguire alcun 
disegno pel pubblico vantaggio. Quando ebbe l'Imperatore perduta la 
speranza di quest'importante rinforzo, condiscese a tenere un consiglio di 
guerra, ed approvò, dopo un lungo dibattimento, il parere di quei Generali, 
che dissuadevano l'assedio di Ctesifonte come un'impresa inutile e perniciosa. 
Non è facile per noi il concepire, per mezzo di quali arti di fortificazione una 
città, ch'era stata tre volte assediata e presa dai predecessori di Giuliano, si 
fosse potuta rendere inespugnabile a fronte di un esercito di sessantamila 
Romani sotto il comando d'un prode ed esperto Generale, ed 


abbondantemente forniti di navi, di provvisioni, di macchine per assedio e di 
arnesi militari. Ma possiamo assicurarci, atteso l'amor della gloria ed il 
disprezzo del pericolo che formavano il carattere di Giuliano, ch'ei non fu 
certamente scoraggiato da ostacoli di piccola importanza o immaginari!605], 
Nel tempo stesso, in cui rinunziò all'assedio di Ctesifonte, rigettò con 
ostinazione e con isdegno le più lusinghiere offerte d'un trattato di pace. 
Sapore ch'era stato sì lungamente assuefatto alla tarda ostentazione di 
Costanzo, restò sorpreso dall'intrepida diligenza del suo successore. Fu 
ordinato ai Satrapi delle distanti Province, sino ai confini dell'India e della 
Scizia, d'unire le loro truppe, e di marciare senza dilazione in aiuto del 
proprio Monarca. Ma se ne prolungarono i preparativi, e lenti furono i lor 
movimenti; e prima che Sapore potesse condurre in campo un'armata, ebbe la 
trista novella della devastazione dell'Assiria, della rovina dei suoi palazzi e 
della strage delle più valenti sue truppe, che difendevano il passo del Tigri. 
Fu umiliato l'orgoglio della real dignità fino alla polvere; egli si cibò sulla 
nuda terra; e la scarmigliata sua chioma esprimeva il dolore e l'agitazione 
dello spirito. Forse non avrebbe ricusato di comprare con la metà del suo 
regno la sicurezza del resto; e volentieri si sarebbe dichiarato, in un trattato di 
pace, fedele e dipendente alleato del Romano conquistatore. Sotto pretesto di 
affari privati fu segretamente spedito un ministro di qualità e di confidenza ad 
abbracciare le ginocchia d'Ormisda per pregarlo, coll'espressione di un 
supplichevole, di poter essere introdotto alla presenza dell'Imperatore. O sia 
che il principe Sassanide prestasse orecchio alla voce dell'orgoglio o 
dell'umanità, o sia che consultasse i sentimenti della sua nascita o i doveri 
della situazione, egli era per ogni parte inclinato a promuovere un salutevole 
metodo per terminare le calamità della Persia, ed assicurare il trionfo di 
Roma. Restò sorpreso dall'inflessibil fermezza d'un Eroe, che, per disgrazia di 
se medesimo e dei suoi, rammentavasi che Alessandro avea ugualmente 
rigettato le proposizioni di Dario. Ma siccome Giuliano conosceva che la 
speranza d'una sicura ed onorevol pace avrebbe potuto raffreddar l'ardore 
delle sue truppe, istantemente richiese che Ormisda licenziasse privatamente 
il ministro di Sapore per toglier questa pericolosa tentazione alla cognizion 
dell'esercito[606], 


L'onore non meno che l'interesse di Giuliano lo distoglievano dal consumare 
il tempo sotto le inespugnabili mura di Ctesifonte; ed ogni volta ch'egli 


sfidava i Barbari, che difendevano la città, a venirgli contro in campo aperto, 
essi prudentemente rispondevano, che se desiderava d'esercitare il proprio 
valore, potrebbe andare in cerca dell'esercito del Gran Re. Ei fu mosso 
dall'insulto, ed accettò il consiglio. Invece di limitare servilmente la sua 
marcia alle rive dell'Eufrate e del Tigri, risolvè d'imitare il rischioso coraggio 
d'Alessandro, e d'arditamente avanzarsi nelle Province interiori, finattanto 
che potesse forzare il nemico a combattere seco, forse nelle pianure d'Arbella, 
per l'Impero dell'Asia. La magnanimità di Giuliano fu approvata ed 
applaudita dagli artifizj d'un nobil Persiano, che per amor della patria erasi 
generosamente indotto a fare una parte piena di pericolo, di falsità e di 
vergognal6071, Con una truppa di fedeli seguaci portossi al campo Imperiale; 
espose in un artificioso discorso le ingiurie che avea sofferte; esagerò la 
crudeltà di Sapore, la malcontentezza del popolo e la debolezza del regno: e 
confidentemente offrì sè stesso per ostaggio e per guida della marcia 
Romana. Dall'accortezza e dall'esperienza d'Ormisda si rappresentarono 
inutilmente i motivi più ragionevoli di sospetto; ed il credulo Giuliano, 
ammettendo il traditore alla sua confidenza, si lasciò persuadere a dare 
precipitosamente un ordine, che nell'opinione del Mondo parve che fosse 
contrario alla prudenza, e ponesse in rischio la sua salute. Distrusse in un'ora 
tutta la flotta, ch'erasi trasportata per più di cinquecento miglia a spese di 
tanti travagli, di tanto danaro e di tanto sangue. Si serbarono dodici o al più 
ventidue piccole barche per seguitare su' carri la marcia dell'esercito, e 
formare alle occorrenze de' ponti pel passaggio de' fiumi. Fu conservata la 
provvisione di venti giorni pe' soldati; e per assoluto comando dell'imperatore 
il resto de' magazzini con una flotta di mille cento vascelli che stavano 
all'ancora sul Tigri, abbandonossi alle fiamme. I Vescovi Cristiani Gregorio 
ed Agostino insultano la pazzia dell'apostata, ch'eseguiva con le proprie mani 
la sentenza della divina giustizia. La loro autorità, che in una questione 
militare potrebbe reputarsi per avventura di piccolo peso, vien confermata dal 
freddo giudizio d'un esperto soldato, che fu spettatore di quell'incendio; e che 
non potè disapprovare il repugnante mormorio delle truppe!8081, Ciò 
nonostante non mancano speciose, e forse anche sode ragioni, che potrebbero 
giustificare la risoluzione di Giuliano. L'Eufrate non era navigabile al di là di 
Babilonia, nè il Tigri oltre Opis!809), La distanza di quest'ultima città dal 
campo Romano non era molto grande; e Giuliano avrebbe dovuto ben presto 
rinunziare alla vana ed ineseguibile impresa di condurre a forza una gran 


flotta contro la corrente d'un rapido fiume!6101, che in molti luoghi era 
impedito da cateratte o naturali o fatte ad artel511], Non potea servire la forza 
delle vele e dei remi; bisognava rimorchiar le navi contro il corso del fiume; 
si sarebbe impiegata l'opera di ventimila soldati in quel tedioso e servil 
travaglio; e se i Romani continuavano a marciar lungo le sponde del Tigri, 
potevan solo aspettarsi di tornare alla lor case senza aver fatto alcuna impresa 
degna del genio o della fortuna del lor capitano. Se per l'opposto era buon 
progetto quello di avanzarsi nell'interno del paese, la distruzione della flotta 0 
dei magazzini era l'unico mezzo di togliere quella preziosa preda dalle mani 
delle copiose ed attive truppe, che potevano improvvisamente sortir dalle 
porte di Ctesifonte. Se le armi di Giuliano fossero state vittoriose, adesso noi 
ammireremmo la condotta non men che il coraggio d'un Eroe, che privando i 
soldati della speranza di ritirarsi, non lasciò loro che l'alternativa fra la morte 
e la conquistal612], 


Il grave bagaglio dell'artiglieria e dei carri, che ritarda le operazioni delle 
armate moderne, era in gran parte incognito in un campo di Romani!6131, Pure 
in ogni tempo il mantenimento di sessantamila uomini deve essere stato uno 
dei più importanti pensieri d'un prudente Generale; e tal sussistenza non potea 
trarsi che o dal proprio paese o da quel del nemico. Quand'anche Giuliano 
avesse potuto mantenere un ponte di comunicazione sul Tigri, e conservar le 
piazze già conquistate dell'Assiria, non poteva una desolata Provincia 
somministrare alcun abbondante e regolato soccorso in una stagione, in cui la 
terra era coperta dall'innondazion dell'Eufratel6141, e l'aria malsana oscurata 
da sciami d'innumerabili insetti!615], L'apparenza d'un paese nemico era più 
atta ad invitare. L'estesa regione, che giace tra il fiume Tigri ed i monti della 
Media, era piena di città e di villaggi; ed il fertile suolo era per la massima 
parte in uno stato di coltivazione assai buono. Giuliano potea sperare che un 
conquistatore, il quale possedeva i due potenti strumenti di persuadere, il 
ferro e l'oro, sarebbesi facilmente procacciata una copiosa sussistenza dal 
terrore o dall'avarizia degli abitanti. Ma all'avvicinarsi dei Romani svanì ad 
un tratto questo ricco e ridente prospetto. Dovunque egli andava, gli abitatori 
abbandonavano i villaggi aperti, e rifuggivansi dentro alle fortificate città; era 
cacciato via il bestiame; e l'erbaggio ed il grano maturo consumato dal fuoco; 
e quando eran cessate le fiamme, che interrompevano la marcia di Giuliano, 
non gli si presentava che il tristo aspetto d'un nudo e fumante deserto. Questo 


disperato, ma efficace, sistema di difesa non può eseguirsi che o 
dall'entusiasmo d'un popolo che preferisce l'indipendenza a' suoi beni, o dal 
rigore d'un governo arbitrario, che provvede alla salvezza pubblica senza 
sottoporre all'inclinazion de' privati la libertà della scelta. Nell'occasione 
presente, lo zelo e l'ubbidienza de' Persiani secondò gli ordini di Sapore; e 
l'Imperatore fu in breve ridotto ad una tenue quantità di provvisioni, che gli 
andava continuamente mancando fra mano. Prima che fossero interamente 
consumate, avrebbe potuto condursi alle doviziose e deboli città d'Ecbatana o 
di Susa, mediante lo sforzo d'una marcia rapida e ben direttal6161; ma restò 
privo anche di quest'ultimo ripiego per l'ignoranza delle strade e per la 
perfidia delle sue guide. I Romani andaron vagando più giorni all'oriente di 
Bagdad; il disertore persiano, che artificiosamente condotti gli avea nella rete, 
sì sottrasse al loro sdegno; ed i seguaci di esso, posti alla tortura, 
confessarono il segreto della cospirazione. Le immaginarie conquiste 
dell'Ircania e dell'India, che per tanto tempo avean lusingato l'animo di 
Giuliano, adesso lo tormentavano. Consapevole che la propria imprudenza 
era la causa del pubblico male, stava con perplessità bilanciando le speranze 
di salute o di successo, senza potere ottenere alcuna soddisfacente risposta nè 
dagli uomini nè dagli Dei. Finalmente non essendovi altro compenso da 
prendere, si risolvè di voltare i suoi passi verso le rive del Tigri ad oggetto di 
salvare l'esercito per mezzo d'una precipitosa marcia verso i confini di 
Corduena, fertile ed amica Provincia, che riconosceva il dominio di Roma. Le 
scoraggiate truppe obbedirono al segnale della ritirata non più che settanta 
giorni dopo d'aver passato il Cabora con un'ardente fiducia di rovesciare il 
trono della Persial617], 


Per tutto il tempo in cui parve che i Romani si avanzassero nel paese, era 
osservata ed insidiata di lontano la loro marcia da vari corpi di cavalleria 
Persiana, che facendosi vedere alle volte in ordine più stretto, faceva delle 
piccole scaramuccie con le guardie avanzate. Questi distaccamenti però 
venivano sostenuti da una forza molto maggiore; ed appena i capi delle 
colonne si diressero verso il Tigri, che sollevossi un nuvol di polvere sul 
piano. I Romani, che allora non aspiravano che alla permissione di una sicura 
e pronta ritirata, volevano persuadersi che tale formidabile apparenza nasceva 
da una truppa di asini selvaggi, o dall'avvicinarsi di Arabi amici. Si 
arrestarono, piantarono le tende, fortificarono il campo, passaron tutta la notte 


in continue agitazioni, ed allo spuntar del giorno s'avvidero ch'eran circondati 
da un esercito di Persiani. Quest'armata, che potea solo riguardarsi come la 
vanguardia de' Barbari, fu tosto seguita da un grosso corpo di corazze, di 
arcieri e di elefanti comandati da Merane, Generale di riputazione e di 
qualità. Era egli accompagnato da due figli del Re e da molti de' primi 
Satrapi: e la fama e l'aspettazione esageravan la grandezza delle altre forze, 
che, lentamente s'avanzavano sotto la direzione di Sapore stesso. 
Continuando i Romani la marcia, la lunga loro ordinanza, che si doveva 
piegare, o dividere secondo le varietà del terreno, somministrava delle 
frequenti e favorevoli occasioni ai vigilanti nemici. I Persiani più volte li 
attaccarono impetuosamente; più volte furono rispinti con fermezza, e 
l'azione di Maronga, che meritò quasi il nome di battaglia, fu notabile per una 
gran perdita di Satrapi e di elefanti, che agli occhi del loro Monarca erano 
forse d'uguale valore. Non si ottennero tali splendidi vantaggi senza una 
corrispondente strage dalla parte dei Romani; restarono uccisi o feriti molti 
uffiziali di distinzione, e l'Imperatore medesimo, che in ogni occasione di 
pericolo inspirava e regolava il valore delle sue truppe, era costretto ad 
esporre la propria persona, ed a far uso della sua abilità. Il peso delle armi 
offensive e difensive, che formavano sempre la forza e sicurezza dei Romani, 
li rendeva incapaci a perseguitar lungamente e con vigore il nemico; laddove 
i cavalieri Orientali, essendo assuefatti a lanciare i giavellotti, ed a scagliare i 
dardi con somma velocità e per qualunque possibile direzione!6181, la 
cavalleria Persiana non riusciva mai più formidabile che nel momento di una 
disordinata e rapida fuga. Ma la più certa ed irreparabil perdita dei Romani 
era quella del tempo. I robusti veterani, avvezzati al freddo clima della Gallia 
e Germania, languivano nel soffocante caldo d'una state d'Assiria, s'esauriva 
il loro vigore pei continui ordini di marciare e di combattere, e l'avanzamento 
dell'esercito era sospeso dalle precauzioni di una lenta e rischiosa ritirata in 
presenza d'un attivo nemico. Ogni giorno ed ogni ora a misura che diminuiva 
la quantità dei viveri nel campo Romano, crescevano la stima ed il 
prezzo!6191, Giuliano, che solea contentarsi di una dose di cibo, che non 
avrebbe soddisfatto un affamato soldato, distribuì per uso dello truppe le 
provvisioni della casa Imperiale, e tuttociò che potea risparmiarsi dei cavalli 
da soma dei Tribuni e dei Generali. Ma questo debol sollievo non servì che 
ad aggravare il sentimento della comune calamità, ed i Romani cominciarono 
ad aver le più tetre apprensioni, che avanti di poter giungere alle frontiere 


dell'Impero dovessero tutti perire o di fame, o per lo mani de' Barbari!620], 


Mentre Giuliano combatteva con le difficoltà quasi insuperabili della sua 
situazione, impiegava sempre le quiete ore della notte nello studio o nella 
contemplazione. Ogni volta che chiudeva gli occhi in brevi ed interrotti 
sonni, il suo spirito era agitato da penose inquietudini; nè dee recar 
maraviglia che una volta gli comparisse davanti il Genio dell'Impero, in atto 
di coprirsi il capo od il corno dell'Abbondanza con un funereo velo, e di 
lentamente ritirarsi dalla tenda Imperiale. Il Monarca balzò fuori del letto, ed 
uscito dalla tenda per sollevare gli stanchi suoi spiriti con la freschezza 
dell'aria notturna, osservò un'ignea meteora, che balenò attraverso il cielo, ed 
immediatamente sparì. Giuliano restò convinto d'aver veduto il minaccevole 
aspetto del Dio della guerra!6211: il consiglio degli Aruspici Toscani!622], ch'ei 
convocò, disse tutto d'accordo, che si doveva astener dal combattere; ma in 
tal congiuntura la necessità e la ragione prevalsero alla superstizione, e le 
trombe allo spuntar del giorno diedero il segno. L'esercito marciava per un 
paese montuoso; e se n'erano segretamente occupate le alture dai Persiani. 
Giuliano, che conduceva la fronte dell'esercito con l'abilità e la diligenza d'un 
consumato Generale, fu sorpreso dalla notizia, ch'era stata improvvisamente 
attaccata la sua retroguardia. Il caldo della stagione l'aveva tentato a 
spogliarsi della corazza; ma strappato di mano lo scudo ad uno de' suoi 
famigliari, s'affrettò con un sufficiente rinforzo a soccorrer la retroguardia. 
Un pericolo simile richiamò l'intrepido Principe a difender la fronte; e nel 
tempo che galoppava fra le colonne, fu attaccato e quasi rotto il centro della 
sinistra da una impetuosa irruzione di cavalleria Persiana e di elefanti. Questo 
grosso corpo fu presto disfatto dalla ben intesa evoluzione della fanteria 
leggiera, che diresse le proprie armi con destrezza ed effetto contro le spalle 
dei cavalli e le gambe degli elefanti. I Barbari si diedero alla fuga; e Giuliano, 
che in ogni pericolo era sempre il primo, animava i suoi ad inseguirli con la 
voce e co' gesti. Le tremanti sue guardie, disperse ed angustiate dalla 
disordinata folla degli amici e de' nemici, rammentarono all'intrepido lor 
Sovrano, ch'egli era senza armatura, e lo scongiurarono ad evitare il colpo 
dell'imminente rovina. Nel tempo che così gridavano!8231, fu scaricato da' 
fuggitivi squadroni un nuvol di dardi e di frecce; ed un giavellotto, avendogli 
raso la pelle del braccio gli trafisse le coste, e si piantò nella inferior parte del 
fegato. Giuliano tentò di trarsi la mortale arme dal fianco, ma gli si tagliaron 


le dita dall'acutezza del ferro, e cadde privo di sensi da cavallo. Le guardie 
corsero in aiuto di esso, ed il ferito Imperatore fu gentilmente alzato da terra, 
e trasportato fuor del tumulto della battaglia in una tenda vicina. Passò di fila 
in fila la nuova del tristo caso; ma il dolor dei Romani inspirò loro un 
invincibil valore e il desiderio della vendetta. Continuò il sanguinoso ed 
ostinato combattimento fra le due armate, finattanto che non furon separate 
dalla totale oscurità della notte. I Persiani riportarono qualche onore dal 
vantaggio che ottennero contro l'ala sinistra, dove Anatolio maestro degli 
Uffizi fu ucciso, ed al Prefetto Sallustio appena riuscì di scappare. Ma 
l'evento della giornata fu contrario ai Barbari. Essi abbandonarono il campo; 
perderono i due lor Generali, Merane e Noordate!824), cinquanta nobili o 
Satrapi, ed una gran quantità dei lor più bravi soldati; ed il buon successo dei 
Romani, se Giuliano fosse sopravvissuto, avrebbe potuto riuscire in una 
decisiva ed util vittoria. 


Le prime parole, che pronunziò Giuliano dopo che fu rinvenuto dal deliquio, 
nel quale era caduto per la perdita del sangue, servono ad esprimere il 
marziale suo spirito. Egli chiese il cavallo e le armi, ed era impaziente di 
correre alla battaglia. Si esaurì la forza che gli restava pel penoso sforzo che 
fece, ed i chirurghi, ch'esaminavan la sua ferita, vi scuoprirono i sintomi 
d'una vicina morte. Passò egli quei terribili momenti col fermo contegno d'un 
savio e d'un eroe; i filosofi, che l'avevano accompagnato in quella fatale 
spedizione, paragonavan la tenda di Giuliano alla prigione di Socrate; e gli 
spettatori, che per dovere, per amicizia o per curiosità si erano adunati attorno 
al suo letto, udivano con rispettoso cordoglio l'orazion funerea del morente 
loro Imperatore[625], «Amici e miei militari compagni (diss'egli), è giunto 
adesso il tempo opportuno alla mia partenza, ed io pago ciò che domanda la 
natura con quella gioia che ha un buon debitore. Ho appreso dalla filosofia, 
quanto l'anima è più eccellente del corpo; e che la separazione della sostanza 
più nobile dovrebbe piuttosto esser motivo d'allegrezza che d'afflizione. Ho 
appreso dalla religione che una presta morte spesso è stata il premio della 
pietà!626]; ed accetto, come un favore degli Dei, il mortal colpo, che mi libera 
dal pericolo di disonorare un carattere, che fino qui è stato sostenuto dalla 
virtù e dalla fortezza. Siccome son vissuto senza colpa, così muoio senza 
rimorso. Io mi compiaccio nel pensare all'innocenza della mia vita privata; e 
posso affermare con sicurezza, che l'autorità suprema, quell'emanazione cioè 


del potere Divino, si è conservata pura ed immacolata nelle mie mani. 
Detestando le corrotte e rovinose massime del dispotismo, ho risguardato la 
felicità del popolo come lo scopo del governo. Sottoponendo le mie azioni 
alle leggi della prudenza, della giustizia e della moderazione, ne ho lasciato 
l'evento alla cura della Providenza. Finattanto che la pace fu coerente al 
pubblico bene, fu essa l'oggetto de' miei consigli; ma quando l'imperiosa voce 
della patria m'invitò alle armi, esposi la mia persona ai pericoli della guerra, 
chiaramente prevedendo (come aveva conosciuto mediante la divinazione) 
che era destinato che io morissi per mezzo della spada. Offro adesso i miei 
rendimenti di grazie all'Ente supremo, che non ha permesso che io perissi né 
per la crudeltà d'un tiranno, nè per le segrete insidie d'una cospirazione, nè 
pei lenti tormenti d'una languida malattia. Ei mi ha concesso una splendida e 
gloriosa partenza da questo Mondo, in mezzo ad una onorevol carriera, ed io 
stimo ugualmente assurdo che vile il sollecitare o fuggire il colpo del fato... 
Non posso favellar più oltre; mi mancan le forze, e sento l'approssimarsi della 
morte... mi guarderò cautamente da ogni parola, che possa tendere ad influire 
sui vostri voti nella elezione d'un Imperatore. La mia scelta potrebbe essere 
imprudente o non giudiziosa, e se non venisse confermata dal consenso 
dell'esercito, potrebbe tornar funesta a quello che avessi raccomandato. Io 
non farò ch'esprimere da buon cittadino i miei voti, che possano i Romani 
esser felici sotto il governo d'un virtuoso Sovrano». Dopo questo discorso, 
che Giuliano pronunziò con un costante e fermo tuono di voce, egli distribuì, 
un testamento militare!6271, i residui delle sue facoltà private; e dimandando 
perchè non si trovasse presente Anatolio, quando seppe da Sallustio che 
Anatolio era morto, pianse con un'amabile incoerenza la perdita dell'amico. 
Nel tempo stesso egli biasimava lo smoderato dolore degli astanti, e gli 
scongiurava a non disonorare con deboli lagrime il destino d'un Principe, che 
in breve si sarebbe unito col cielo e con le stelle!628], Gli spettatori stavano in 
silenzio; e Giuliano entrò in una metafisica discussione coi filosofi Prisco e 
Massimo sopra la natura dell'anima. Gli sforzi, ch'ei fece di spirito, non men 
che di corpo, probabilmente ne affrettaron la morte. Incominciò la sua ferita a 
versare sangue con maggior forza; dal gonfiamento delle vene gli s'impediva 
il respiro, chiese un sorso di acqua fresca, e tosto che l'ebbe presa, spirò senza 
pena verso la mezza notte. Tale fu il termine di questo uomo straordinario nel 
trentesimo secondo anno della sua età, dopo un regno di un anno, e circa otto 
mesi dalla morte di Costanzo. Negli ultimi suoi momenti dimostrò, forse con 


qualche ostentazione, l'amore della virtù e della fama, ch'erano state le 
passioni dominanti della sua vital629], 
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Possono in qualche modo attribuirsi a Giuliano stesso il trionfo del 
Cristianesimo e le calamità dell'Impero pur aver egli trascurato di assicurare 
in futuro l'esecuzione dei suoi disegni, mediante l'opportuna e giudiziosa 
scelta d'un collega e successore. Ma la reale stirpe di Costanzo Cloro s'era 
ridotta alla sua sola persona; e se gli passò per la mente qualche serio 
pensiero d'investir della porpora il più degno fra' Romani, fu distolto da tale 
risoluzione per la difficoltà della scelta, per la gelosia della potenza, pel 
timore dell'ingratitudine e per la natural presunzione di salute, di gioventù e 
di prosperità. L'inaspettata sua morte lasciò l'Impero senza Signore e senza 
erede in uno stato di perplessità e di pericolo, che non s'era provato per lo 
spazio d'ottant'anni dopo l'elezione di Diocleziano. In un Governo, che aveva 
quasi dimenticato la distinzione del sangue puro e nobile, era di poca 
importanza la superiorità della nascita; i diritti del grado militare erano 
accidentali e precari; ed i candidati, che aspirar potevano a salir sul trono 
vacante, non potevano esser sostenuti che dalla coscienza del loro merito 
personale, o dalle speranze del favore del popolo. Ma la situazione di un 
esercito affamato, circondata per ogni parte dai Barbari, abbreviò i momenti 
del lutto e della deliberazione. In quello spettacolo di terrore e d'angustia, il 
corpo del morto Principe fu, secondo i suoi propri ordini, decentemente 
imbalsamato; ed allo spuntar del giorno i Generali adunaronsi in un Senato 
militare, a cui furono invitati i Comandanti delle Legioni e gli Uffiziali sì di 
cavalleria che d'infanteria. Non erano anche passate tre o quattr'ore della 
notte, che s'era già formata qualche segreta cabala, e quando si propose la 
scelta d'un Imperatore, lo spirito di partito incominciò ad agitar l'Assemblea. 
Vittore ed Arinteo riunirono i residui della Corte di Costanzo; gli amici di 
Giuliano s'attaccarono a Dagalaifo e Nevitta, capitani Galli; e potean temersi 
le più fatali conseguenze dalla discordia di due fazioni così opposte fra loro 
nel carattere ed interesse, nelle massime di governo, e forse anche ne' principi 
di religione. Le sole sublimi virtù di Sallustio avrebber potuto conciliarne le 
divisioni, ed unire i lor voti, ed il venerabil Prefetto immediatamente sarebbe 
stato dichiarato successor di Giuliano, se da se medesimo con sincera e 
modesta fermezza non avesse addotto la sua età e mancanza di salute, che lo 


rendeano incapace di sostenere il peso del diadema. I Generali, che restarono 
sorpresi e perplessi dal suo rifiuto, mostraron qualche disposizione ad 
ammettere il salutar consiglio d'un uffiziale inferiore!6301, che operassero 
come avrebbero fatto nell'assenza dell'Imperatore; che dimostrassero la loro 
abilità nello strigar l'esercito dalle presenti strettezze: e se eran tanto felici da 
giungere a' confini della Mesopotamia, avrebbero allora potuto devenire con 
unanimi e maturi consigli all'elezione d'un legittimo Sovrano. Mentre 
deliberavano, alcune poche voci salutaron Gioviano, il quale non era più che 
il Primo de' domestici!631], ne' nomi d'Imperatore e d'Augusto. Fu 
immediatamente ripetuta quella tumultuaria acclamazione dalle guardia, che 
circondavan la tenda, e passò in pochi minuti fino all'estremità della fila. Il 
nuovo Principe, attonito della sua fortuna, fu precipitosamente vestito degli 
ornamenti Imperiali, e ricevè il giuramento di fedeltà da que' Duci, de' quali 
tanto poco tempo avanti sollecitava il favore e la protezione. La più forte 
raccomandazione di Gioviano fu il merito del Conte Varroniano suo padre, 
che in onorato ritiro godeva il frutto de' suoi lunghi servigi. Nell'oscura 
libertà d'una condizione privata, il figlio secondò il proprio genio per le 
donne e pel vino; ma sostenne con riputazione il carattere di Cristiano!832] e 
di soldato. Senza esser cospicuo per alcuna di quelle ambiziose qualità, che 
risvegliavan l'ammirazione e l'invidia degli uomini, la persona ben fatta di 
Gioviano, il piacevol temperamento ed il famigliare suo spirito avean 
guadagnato l'affetto dei suoi compagni, ed i Generali d'ambedue le parti 
acconsentirono ad un'elezion popolare, che non era stata diretta dalle arti dei 
respettivi nemici. La vanità, che potea nascere da questa inaspettata 
elevazione, veniva moderata dal giusto timore, che quell'istesso giorno potea 
finir la vita ed il regno del nuovo Imperatore. Si obbedì senza dilazione alla 
voce imperiosa, della necessità, ed i primi ordini dati da Gioviano, poche ore 
dopo ch'era spirato il suo predecessore, furono di continuare una marcia, che 
sola distrigar potea i Romani dalle attuali loro strettezze!633], 


I timori d'un nemico esprimono con la maggiore sincerità la sua stima; e si 
può esattamente misurare il grado del suo timore dalla gioia, con cui celebra 
la propria liberazione. La gradita nuova della morte di Giuliano, che un 
disertore portò al campo di Sapore, inspirò nel disanimato Monarca una 
subitanea fiducia di vincere. Immediatamente distaccò la regia cavalleria, 
formata forse da diecimila Immortali!834!], per secondare e sostenere la caccia 


de' nemici, e scaricò tutto il peso delle riunite sue forze sulla retroguardia 
Romana. Fu essa posta in disordine; le famose legioni, che portavano il nome 
di Diocleziano e del guerriero collega di lui, furono rotte e calpestate dagli 
elefanti; e perderono la vita tre Tribuni, che tentavano di fermar la fuga de' 
loro soldati. La battaglia però in seguito fu rimessa dal costante valor de' 
Romani; i Persiani vennero rispinti con un gran macello di uomini e di 
elefanti; e l'esercito dopo aver marciato e combattuto per tutta una giornata di 
state, arrivò la sera a Samara sulle rive del Tigri circa cento miglia sopra 
Ctesifonte!6351, Il giorno seguente i Barbari, invece di sturbare la marcia, 
attaccarono il campo di Gioviano, che s'era situato in una profonda e remota 
valle. Gli arcieri Persiani insultavano e molestavano dalle altezze gli stanchi 
legionari; ed un corpo di cavalleria, che con disperato coraggio era penetrato 
nella porta Pretoria, fu dopo un dubbioso combattimento tagliato a pezzi 
vicino alla tenda Imperiale. Nella notte di poi, il campo di Carche fu difeso 
dalle alte dighe del fiume; e l'esercito Romano, sebbene continuamente 
esposto al molesto inseguimento de' Saracini, piantò le sue tende presso la 
città di Dura!636] quattro giorni dopo la morte di Giuliano. Esso aveva sempre 
il Tigri a sinistra; erano quasi tutte consumate le sue provvisioni e speranze; e 
gl'impazienti soldati, che s'erano fortemente persuasi, che le frontiere 
dell'Impero non fosser molto distanti, chiedevano al nuovo lor Principe la 
permissione di tentare il passo del fiume. Gioviano, coll'aiuto de' suoi più 
savi Uffiziali, procurò di frenarne la temerità, rappresentando loro, che 
quando avessero avuto sufficiente abilità e vigore da vincere l'impetuosità di 
una rapida e profonda corrente, non avrebber fatto altro che andare a porsi 
nudi e senza difesa nelle mani de' Barbari, che avevano occupato le opposte 
rive. Cedendo però finalmente alla clamorosa loro importunità, acconsentì 
con ripugnanza, che cinquecento Galli e Germani, assuefatti fin da fanciulli 
alle acque del Reno e del Danubio, tentassero l'ardita impresa, che sarebbe 
servita o d'incoraggiamento o d'avviso pel resto dell'esercito. Nel silenzio 
della notte passarono a nuoto il Tigri, sorpresero un posto non guardato dal 
nemico, e spiegarono allo spuntar del giorno il segno di lor risolutezza e 
fortuna. L'evento di tale sperimento dispose l'Imperatore a prestare orecchio 
alle promesse de' suoi architetti, che proposero di costruire un mobile ponte 
di gonfiate pelli di pecore, di bovi e di capre coperte con uno strato di terra e 
di fascinel5371], Si consumarono due importanti giornate in quell'inutil lavoro; 
edi Romani, che già provavano le miserie della fame, gettavano sguardi di 


disperazione sul Tigri o su' Barbari, il numero e l'ostinazione dei quali andava 
crescendo coll'angustie dell'armata Imperialel638], 


In questa disperata situazione il nome di pace ravvivò gl'indeboliti spiriti de' 
Romani. Era già svanita la transitoria presunzione di Sapore; osservò egli con 
seria ponderazione, che replicando le dubbiose battaglie, aveva perduti i suoi 
più fedeli ed intrepidi nobili, le truppe più brave e la maggior parte degli 
elefanti; e l'esperto Monarca temè di provocare la resistenza della 
disperazione, le vicende della fortuna e l'inesausta potenza del Romano 
Impero, che poteva in breve soccorrere o vendicare il successor di Giuliano. 
Comparve nel campo di Gioviano il Surenas medesimo accompagnato da un 
altro Satrapo!639]; ed espose che la clemenza del suo Sovrano non era aliena 
dell'indicare le condizioni, colle quali avrebbe acconsentito a risparmiare e 
lasciare in libertà Cesare, co' residui del disastrato suo esercito. Le speranze 
di salute vinsero la fermezza dei Romani; l'Imperatore fu costretto dal parere 
del suo consiglio e dai clamori dei soldati ad ammetter l'offerta di pace; e fu 
immediatamente spedito il Prefetto Sallustio col Generale Arinteo per 
intendere qual fosse la volontà del gran Re. L'astuto Persiano differì sotto vari 
pretesti la conclusion del trattato; oppose difficoltà, chiese schiarimenti, 
suggerì impedienti, ristrinse quel che aveva concesso, accrebbe le sue 
domande, e consumò quattro giorni negli artifizi della negoziazione, 
finattanto che fossero terminate le provvisioni, che restavano ancora nel 
campo Romano. Se Gioviano fosse stato capace d'eseguire un ardito e 
prudente divisamento, avrebbe dovuto continuar la sua marcia con assidua 
diligenza; il progresso del trattato avrebbe sospeso gli attacchi dei Barbari; e 
prima che spirasse il quarto giorno, sarebbe giunto salvo alla fertil Provincia 
di Corduena, che non era distante più di cento miglia!5401, L'irresoluto 
Imperatore, invece di rompere le reti del nemico, aspettò con paziente 
rassegnazione il suo fato, ed accettò le umilianti condizioni di pace, le quali 
non era in suo poterò di ricusare. Furono restituite alla Monarchia Persiana le 
cinque Province di là dal Tigri, che dall'avo di Sapore erano state cedute. Per 
un articolo separato acquistò egli anche l'inespugnabile città di Nisibi, che in 
tre successivi assedi aveva sostenuto lo sforzo delle sue armi. Singara ed il 
castello de' Mori, una delle più forti piazze della Mesopotamia, si 
smembrarono parimente dall'Impero. Fu considerata come una largità, che 
fosse permesso agli abitanti di quelle fortezze di ritirarsi coi loro effetti; ma il 


vincitore fortemente insistè, che i Romani dovesser per sempre abbandonare 
il Re ed il regno dell'Armenia. Stipulossi fra le nemiche Nazioni una pace o 
piuttosto una lunga tregua di trent'anni; con solenni giuramenti e con 
cerimonie religiose si ratificò la fede de' trattati; e reciprocamente si diedero 
ostaggi di ragguardevol grado per assicurare l'esecuzione de' pattil641], 


Il Sofista d'Antiochia, che vide con isdegno lo scettro del suo eroe nelle 
deboli mani d'un successore Cristiano, protesta d'ammirar la moderazione di 
Sapore in contentarsi d'una sì piccola parte dell'Impero Romano. S'egli avesse 
esteso fino all'Eufrate le ambiziose sue pretensioni, sarebbe stato sicuro, dice 
Libanio, di non incontrare opposizione alcuna. S'egli avesse fissato per 
confini della Persia l'Oronte, il Cidno, il Sangario, o anche il Bosforo Tracio, 
non sarebber mancati nella Corte di Gioviano gli adulatori per convincere 
quel timido Principe, che le sue rimanenti Province gli avrebbero tuttavia 
somministrato il modo d'ampiamente soddisfare la potenza ed il lusso[642], 
Senza interamente ammettere questa maliziosa osservazione, dobbiam 
confessare però che la privata ambizion di Gioviano facilitò la conclusione 
d'un trattato così vergognoso. Un oscuro domestico, innalzato al trono dalla 
fortuna piuttosto che dal merito, era impaziente di sottrarsi dalle mani dei 
Persiani per poter prevenire i disegni di Procopio, che comandava l'esercito 
della Mesopotamia, e stabilire il dubbioso suo regno sulle Legioni e Province, 
che tuttavia ignoravano la precipitosa e tumultuaria elezione, fatta nel campo 
di là dal Tigril643], In vicinanza del medesimo fiume, ad una distanza non 
molto grande dalla fatale stazione di Dura!644], i diecimila Greci restarono 
abbandonati senza Generali, senza guide e senza provvisioni, più di dugento 
miglia lontani dal loro paese, allo sdegno d'un vittorioso Monarca. La 
differenza della condotta ed il successo di essi è più da imputarsi al loro 
carattere, che alla situazione in cui si trovarono. In vece di ciecamente 
abbandonarsi alle deliberazioni segrete ed alle private mire d'una sola 
persona, i consigli riuniti dei Greci venivano inspirati dal generoso 
entusiasmo di una popolare assemblea, dove lo spirito d'ogni cittadino è 
pieno d'amore della gloria, d'orgoglio della libertà e di disprezzo della morte. 
Consapevoli della loro superiorità nella disciplina e nelle armi sopra de' 
Barbari, sdegnarono di cedere, e ricusarono di capitolare; fu sormontato 
qualunque ostacolo dalla loro pazienza, dal coraggio e dalla militare perizia; e 
la memorabile ritirata dei diecimila schiarì e svergognò la debolezza della 


Monarchia Persianal645], 


Per prezzo delle vergognose sue concessioni l'Imperatore avrà forse stipulato, 
che fosse abbondantemente fornito di viveri il campo degli affamati 
Romani!8461; e che fosse loro permesso di passare il Tigri sul ponte ch'era 
stato costrutto dai Persiani. Ma se Gioviano ardiva di sollecitare l'osservanza 
di tali eque convenzioni, altieramente si ricusavano esse dal superbo Tiranno 
dell'Oriente, la clemenza del quale avea perdonato agl'invasori delle sue terre. 
I Saracini alle volte intercettavano quelli che si staccavano dall'esercito; ma i 
Generali ed i soldati di Sapore rispettavan la sospensione delle armi; e si 
tollerò, che Gioviano esplorasse il luogo più comodo pel passaggio del fiume. 
Le piccole barche, che si eran salvate dall'incendio della flotta, furono in 
quest'occasione di grandissimo aiuto. Con esse fu trasportato prima lo 
Imperatore ed i suoi cortigiani; ed in seguito, facendo molti viaggi 
successivamente, una gran parte dell'esercito. Ma siccome ognuno avea 
premura della propria personale salvezza, o temeva di essere abbandonato sul 
lido nemico, i soldati, troppo impazienti d'aspettare il tardo ritorno delle 
barelle, s'arrischiavano audacemente di passare sopra leggieri graticci o sopra 
pelli gonfiate di aria; e traendosi dietro i cavalli tentavano con vario successo 
di attraversare quel fiume. Molti di questi arditi avventurieri furono ingoiati 
dalle onde; molti altri, trasportati via dalla violenza della corrente, divennero 
una facile preda dell'avarizia o della crudeltà degli Arabi selvaggi; e la 
perdita, che soffrì l'esercito nel paesaggio del Tigri, non fu inferiore al 
macello d'una giornata campale. Quando i Romani ebber posto il piede sulla 
riva Occidentale, restaron liberi dall'ostile inseguimento dei Barbari; ma in 
una laboriosa marcia di dugento miglia per le pianure della Mesopotamia 
provarono le ultime estremità della sete e della fame. Furono essi costretti a 
traversare un arenoso deserto, che per lo spazio di settanta miglia non 
somministrava neppure un filo di erba da mangiare, nè alcuna sorgente 
d'acqua; e nel rimanente di quell'inospita solitudine non vedevasi alcun 
vestigio nè di amici nè di nemici. Se potea trovarsi nel campo una piccola 
dose di farina, volentieri se ne compravan venti libbre per dieci monete di 
oro!6471; furon uccise e divorate le bestie da soma; ed il deserto era sparso di 
armi e del bagaglio dei soldati Romani, i laceri vestimenti ed i magri aspetti 
dei quali dimostravano quel che avevano sofferto, e la miseria in cui si 
trovavano. Un piccol convoglio di provvisioni s'avanzò incontro all'armata 


fino al castello di Ur, e tal soccorso riuscì tanto più gradito, che dichiarava la 
fedeltà di Sebastiano e di Procopio. A Tilsafata!648] l'Imperatore accolse 
molto graziosamente i Generali della Mesopotamia; e finalmente i residui 
d'un esercito una volta sì florido, si riposarono sotto le mura di Nisibi. I 
messaggi di Gioviano avevano già pubblicato con le frasi dell'adulazione 
l'innalzamento, il trattato ed il ritorno di esso; ed il nuovo Principe aveva 
preso le più efficaci misure per assicurarsi la fedeltà degli eserciti e delle 
Province dell'Europa, dando il comando militare a quegli Uffiziali, che per 
motivo d'interesse o d'inclinazione avrebbero costantemente sostenuto la 
causa del loro benefattore!649], 


Gli amici di Giuliano avevano altamente annunziato il felice successo della 
sua spedizione. Erano essi fortemente persuasi, che si sarebbero arricchiti i 
tempj degli Dei con le spoglie dell'Oriente; che la Persia si sarebbe ridotta 
all'umile stato di una Provincia tributaria, governata dalle leggi e dai 
Magistrati di Roma; che i Barbari adottato avrebbero l'abito, i costumi e la 
lingua dei loro conquistatori; e che la gioventù di Ecbatana e di Susa venuta 
sarebbe a studiar la rettorica nelle scuole de' Greci!650], I progressi delle armi 
di Giuliano interruppero la comunicazione di lui coll'Impero; e dal momento 
che passò il Tigri, gli affezionati suoi sudditi non seppero più la sorte e gli 
accidenti del loro Principe. La contemplazione degl'immaginati trionfi venne 
sturbata dalla trista fama della sua morte; e persisterono a dubitare della 
verità di quel fatale avvenimento, anche dopo che non potevano più 
negarlo!851], I messaggieri di Gioviano promulgarono la speciosa novella di 
una prudente e necessaria pace: ma la voce della fama, più alta e più sincera, 
manifestò il disonor dell'Imperatore e le condizioni dell'ignominioso trattato. 
Gli animi del popolo si riempirono di stupore e di affanno, di sdegno e di 
terrore, quando seppero che l'indegno successor di Giuliano abbandonava le 
cinque Province, che acquistate aveva la vittoria di Galerio; e che 
vergognosamente rendeva ai Barbari l'importante città di Nisibi, ch'era il più 
stabile baloardo delle Province Orientali!5521, Nelle popolari conversazioni 
agitavasi liberamente la profonda e pericolosa questione, se la fede pubblica 
si dovesse osservare, quando essa è incompatibile con la pubblica sicurezza; 
ed avevasi qualche speranza, che l'Imperatore avrebbe rimediato alla 
pusillanime sua condotta con uno splendido atto di patriottica perfidia. Lo 
spirito inflessibile del Senato Romano aveva in altri tempi disapprovato le 


ingiuste condizioni estorte dalle angustie delle oppresse sue armate; e se vi 
fosse stato bisogno di soddisfare all'onore della nazione con dare il Generale 
colpevole nelle mani de' Barbari, la maggior parte de' sudditi di Gioviano 
avrebbe volentieri acconsentito a seguire l'esempio de' tempi antichil653], 


Ma l'Imperatore, per quanto stretti fossero i limiti della sua costitutiva 
autorità, era padrone assoluto delle leggi e delle armi dello Stato; e gli stessi 
motivi, che l'avevan forzato a sottoscrivere il trattato di pace, lo affrettavano 
ad eseguirlo. Egli era impaziente d'assicurarsi un Impero a costo di poche 
Province; ed i nomi rispettabili di religione d'onore coprivano i timori 
personali e l'ambizion di Gioviano. Non ostanti le umili sollecitazioni degli 
abitanti, il decoro ugualmente che la prudenza impediron l'Imperatore dal 
prendere alloggio nel palazzo di Nisibi; ma la mattina dopo il suo arrivo, 
Binese, Ambasciatore di Persia, entrò nella piazza, spiegò dalla fortezza la 
bandiera del gran Re, e pubblicò in nome di esso la crudele alternativa della 
servitù o dell'esilio. I principali cittadini di Nisibi, che fino a quel fatal 
momento avevan confidato nella protezione del loro Sovrano, gli si gettarono 
a' piedi. Lo scongiurarono a non abbandonare o almeno a non consegnare una 
fedele colonia al furore d'un Barbaro tiranno, esacerbato da tre successive 
sconfitte ricevute sotto le mura di Nisibi. Essi avevano ancora armi e 
coraggio per rispingere gl'invasori della patria; chiedevano soltanto la 
permissione di servirsene in loro difesa; e tosto che avessero assicurata la 
propria indipendenza, avrebbero implorato il favore di essere nuovamente 
ammessi nel numero de' suoi sudditi. Gli argomenti, la eloquenza e le lacrime 
loro furono inefficaci. Gioviano con qualche rossore allegò la santità de' 
giuramenti; e quando la ripugnanza, con cui accettò il dono d'una corona 
d'oro, convinse i cittadini del disperato lor caso, l'avvocato Silvano proruppe 
in tal esclamazione: «O Imperatore, così possiate voi essere incoronato da 
tutte le città do' vostri Stati!» A Gioviano, che in poche settimane aveva preso 
le abitudini di Principe!854!, dispiacque la libertà, e si offese del vero; e 
poichè a ragione suppose che la malcontentezza del popolo potesse farlo 
inclinare a sottomettersi al governo Persiano, pubblicò un editto, che nel 
termine di tre giorni dovessero tutti, sotto pena di morte, lasciar la città. 
Ammiano ha descritto con vivaci colori la scena della disperazione 
universale, di cui sembra essere stato spettatore con occhio di 
compassione!$855], La vigorosa gioventù abbandonava con isdegnoso 


cordoglio le mura, che aveva sì gloriosamente difese; le sconsolate donne 
spargevano le ultime lagrime sulla tomba del figlio o del marito, che in breve 
doveva essere profanata dalle rozze mani di un Barbaro possessore; ed i 
vecchi cittadini baciavano le spoglie, e stavano attaccati alle porte delle case, 
dove passato avevano le care e liete ore della puerizia. Eran piene le 
pubbliche strade d'una tremante moltitudine; e nell'universale calamità non si 
faceva distinzione alcuna di grado, di sesso o di età. Ognuno procurava di 
portar via qualche frammento dal naufragio de' propri beni; e siccome non era 
possibile d'aver subito un sufficiente numero di cavalli o di carri, furono 
costretti a lasciarsi dietro la massima parte de' loro effetti preziosi. La dura 
insensibilità di Gioviano sembra che aggravasse i travagli di quegli esuli 
sfortunati. Furon posti però in un quartiere nuovamente fabbricato d'Amida; e 
quella rinascente città, col rinforzo d'una considerabil colonia, presto ricuperò 
il suo antico splendore, e divenne la capitale della Mesopotamia!6561, Si 
mandarono simili ordini dall'Imperatore per l'evacuazione di Singara e del 
castello de' Mori e per la restituzione delle cinque Province al di là del Tigri. 
Sapore godè la gloria ed i frutti della sua vittoria; e questa ignominiosa pace 
si è giustamente risguardata come una memorabile epoca nella decadenza e 
rovina del Romano Impero. I predecessori di Gioviano avevano alle volte 
abbandonato il dominio di lontane inutili Province; ma dalla fondazione della 
città, il Genio di Roma, il Dio Termine, che guardava i confini della 
Repubblica, non si era mai ritirato in faccia alla spada di un vittorioso 
nemico!657], 


Dopo che Gioviano ebbe adempito quelle obbligazioni, che la voce del suo 
popolo avrebbe potuto tentarlo a violare, s'affrettò di sottrarsi alla scena della 
sua vergogna, e passò con tutta la Corte a godere le delizie d'Antiochia!l658], 
Senza consultare i dettami di un religioso zelo, egli fu indotto dall'umanità e 
dalla gratitudine a prestar gli ultimi onori al corpo del suo defunto 
Sovrano!659]; e Procopio, che sinceramente piangeva la perdita del suo 
congiunto, fu rimosso dal comando dell'esercito sotto il decente pretesto di 
aver cura de' funerali. Fu trasportato il cadavere di Giuliano da Nisibi a 
Tarso, in una lenta marcia di quindici giorni; e nel passare che fece per le 
città dell'Oriente, veniva salutato dalle fazioni fra loro contrarie o con luttuosi 
lamenti o con grida d'insulto. I Pagani già collocavano il loro diletto Eroe nel 
grado di quegli Dei, de' quali aveva restaurato il culto; mentre le invettive de' 


Cristiani perseguitavan l'anima dell'Apostata fino all'inferno ed il corpo di 
esso fino al sepolcro!6601, Gli uni compiangevano l'imminente rovina dei loro 
altari; gli altri celebravano la maravigliosa liberazion della Chiesa. I Cristiani 
applaudivano, con alti ed ambigui cantici, al colpo della divina vendetta 
ch'era stata sì lungo tempo sospesa sopra il reo capo di Giuliano. 
Assicuravano che nell'istante in cui Giuliano spirò di là dal Tigri, era stata 
rivelata la morte del tiranno a' Santi dell'Egitto, della Siria e della 
Cappadocia!8611; ed invece di accordare che fosse perito per mezzo de' dardi 
Persiani, la loro indiscretezza attribuiva l'eroico fatto all'oscura mano di 
qualche mortale o immortale campion della fede!6621, Tali imprudenti 
dichiarazioni furono ardentemente adottate dalla malizia o dalla credulità de' 
loro avversarj!6631, che oscuramente insinuavano, o con sicurezza asserivano, 
che i Moderatori della Chiesa avevano instigato e diretto il fanatismo di un 
assassino domestico!664], Più di sedici anni dopo la morte di Giuliano, tale 
accusa fu solennemente e con ardore sostenuta in una pubblica orazione, 
diretta da Libanio all'Imperatore Teodosio. I suoi sospetti non sono 
appoggiati su fatto o argomento veruno; e non possiamo far altro che stimare 
il generoso zelo del Sofista d'Antiochia per le fredde e neglette ceneri del suo 
amicol665], 


V'era un costume antico ne' funerali, non meno che ne' trionfi de' Romani, 
che la voce degli encomj venisse corretta da quella della satira e del ridicolo; 
e che in mezzo alle splendide pompe, che spiegavan la gloria del vivente o 
del defunto, non fosser nascoste agli occhi del Mondo le sue 
imperfezioni!6661, Tale uso fu praticato anche nell'esequie di Giuliano. I 
Comici, ch'erano irritati dal disprezzo ed avversione di lui pel teatro, 
rappresentarono con applauso dell'udienza Cristiana la viva ed esagerata 
pittura delle follie e de' difetti del morto Imperatore. Il vario carattere ed i 
singolari costumi di lui fornirono ampia materia di motteggi e di ridicolo!667], 
Nell'esercizio de' propri non ordinari talenti, spesse volte, abbassava la 
maestà del suo posto. Alessandro trasformavasi in Diogene, il Filosofo 
diveniva Sacerdote. La purità della sua virtù era macchiata da un'eccessiva 
vanità; la sua superstizione disturbò la pace, e pose in rischio la salute d'un 
vasto Impero; e gl'irregolari trasporti di lui tanto meno eran degni 
d'indulgenza, che sembravano laboriosi sforzi dell'arte o dell'affettazione. Il 
cadavere di Giuliano fu sepolto a Tarso nella Cilicia; ma il magnifico 


sepolcro, che gli fu innalzato in quella città sulle rive del fresco e limpido 
Cidno!8681, dispiacque agli amici fedeli, che amavano e rispettavano la 
memoria di quell'uomo straordinario. Il filosofo dimostrò un desiderio assai 
ragionevole, che il discepolo di Platone riposasse in mezzo a' giardini 
dell'Accademia!6691; mentre il soldato esclamò in più forti accenti, che le 
ceneri di Giuliano dovevano unirsi a quelle di Cesare nel campo di Marte, e 
fra gli antichi monumenti del Romano valore!l6701, L'istoria dei Principi non 
somministra frequentemente esempi di tale contrasto. 


CAPITOLO XXV. 


Governo e morte di Gioviano. Elezione di Valentiniano che 
associa il fratello Valente all'Impero, e fa la final divisione 
degl'Imperi dell'Oriente e dell'Occidente. Ribellione di 
Procopio. Amministrazione civile ed ecclesiastica. La 
Germania. La Gran-Brettagna. L'Affrica. L'Oriente. Il 
Danubio. Morte di Valentiniano. I due suoi figli Graziano e 
Valentiniano II succedono all'Impero Occidentale. 


La morte di Giuliano aveva lasciato in una situazione molto dubbia e 
pericolosa gli affari dell'Impero. S'era salvato il Romano esercito per mezzo 
di un ignominioso e forse necessario trattato!!]; ed i primi momenti di pace 
del pietoso Gioviano, destinati furono a restaurare la domestica tranquillità 
della Chiesa e dello Stato. L'indiscretezza del suo predecessore, invece di 
conciliare, aveva fomentato ad arte la guerra di religione, e la bilancia, che 
affettò di mantenere fra le ostili fazioni, non servì che a perpetuar la contesa, 
con le vicende di speranza e di timore, e con le reciproche pretensioni di 
antico possesso e di favore presente. I Cristiani avean dimenticato lo spirito 
del Vangelo; ed i Pagani s'erano imbevuti di quel della Chiesa. Nelle famiglie 
private si arano estinti i sentimenti della natura dal cieco furore dello zelo e 


della vendetta; era violata la maestà delle leggi, o se ne abusava; le città 
dell'Oriente venivan macchiate di sangue; ed i più implacabili nemici de' 
Romani si trovavano in seno al loro paese; Gioviano era stato educato nella 
professione del Cristianesimo; e nella marcia, che fece da Nisibi ad 
Antiochia, lo stendardo della croce, il Labaro di Costantino, che fu di nuovo 
spiegato alla testa delle Legioni, annunziò al popolo la fede del nuovo 
Imperatore. Appena salito sul trono mandò una circolare a tutti i Governatori 
delle Province, in cui confessava la divina verità, ed assicurava il legittimo 
stabilimento della religione Cristiana. Furono aboliti gl'insidiosi editti di 
Giuliano, le immunità Ecclesiastiche furono restituite ed ampliate; e Gioviano 
condiscese sino a dolersi, che le angustie de' tempi l'obbligassero a diminuir 
la dose delle caritatevoli distribuzioni!2!, I Cristiani eran tutti concordi 
nell'alto e sincero applauso, che davano al pio successor di Giuliano. Ma 
tuttavia ignoravano qual formula di fede o qual sinodo avrebbe scelto per 
norma dell'ortodossia; e la pace della Chiesa fece immediatamente risorgere 
le ardenti dispute, che si eran sospese nel tempo della persecuzione. I 
Vescovi, capi delle Sette contrarie fra loro, convinti dall'esperienza, che la lor 
sorte moltissimo dipendeva dalle prime impressioni, che si sarebbero fatte 
nella mente d'un ignorante soldato, si affrettarono di giungere alla Corte 
d'Edessa o d'Antiochia. Eran piene le pubbliche vie dell'Oriente di Vescovi 
Omousj, Arriani, Semiarriani ed Eunomiani, che procuravano di sorpassarsi 
l'uno l'altro nella santa carriera; gli appartamenti del palazzo risonavano dei 
loro clamori; e le orecchie del Principe venivano assalite, e forse rendute 
attonite pel singolar mescuglio di argomenti metafisici e di appassionate 
invettivel3]. La moderazione di Gioviano, che raccomandava la concordia e la 
carità, e rimetteva i contendenti alla decisione d'un futuro Concilio, era 
interpretata come un sintomo d'indifferenza; ma finalmente si scoprì e si 
dichiarò il suo attaccamento alla fede Nicena dalla riverenza ch'ei dimostrò 
per le virtù celestiali del grande Atanasiol4!. L'intrepido veterano della fede, 
al primo avviso della morte del tiranno, era uscito all'età di settanta anni dal 
suo ritiro. Le acclamazioni del popolo un'altra volta lo collocarono sulla sede 
Archiepiscopale; ed egli saviamente accettò o prevenne l'invito di Gioviano. 
Il venerabile aspetto, il tranquillo coraggio, e l'insinuante eloquenza 
d'Atanasio sostennero la riputazione ch'erasi già acquistato nelle Corti di 
quattro successivi Principi!5]. Tosto ch'egli ebbe guadagnato la confidenza, ed 
assicurata la fede del Cristiano Imperatore, tornò in trionfo alla propria 


Diocesi, e continuò per altri dieci anni!6! a regolar con prudenti consigli e con 
instancabil vigore l'Ecclesiastico governo di Alessandria, dell'Egitto e della 
Chiesa Cattolica. Avanti di partire d'Antiochia, egli accertò Gioviano, che 
l'ortodossa sua devozione sarebbe stata premiata con un lungo e pacifico 
regno. Atanasio avea motivo di sperare, ch'egli avrebbe ottenuto o il merito 
d'una predizione adempita, o la scusa d'una grata, quantunque inefficace 
preghieral71. 


La forza più tenue, quando è applicata ad aiutare e dirigere la naturale 
inclinazione del suo oggetto, opera con irresistibile peso; e Gioviano ebbe la 
buona fortuna d'abbracciar le opinioni religiose, che erano sostenute dallo 
spirito di quel tempo e dallo zelo e dal numero del più potente partito!8!. 
Sotto il regno di lui il Cristianesimo ottenne una facile e durevol vittoria; ed 
appena cessò il favore della reale protezione, il genio del Paganesimo, che 
ardentemente si era innalzato e favorito dagli artifizi di Giuliano, cadde 
irreparabilmente a terra. In molte città i tempj furono chiusi o abbandonati; i 
filosofi, che aveano abusato della passeggiera loro potenza, stimaron 
prudente consiglio quello di radersi la barba, e di mascherare la lor 
professione; ed i Cristiani godevano d'essere in grado allora di perdonare o di 
vendicare le ingiurie, che avean sofferte nel regno antecedente!9!, Fu 
dissipata però la costernazione del Mondo Pagano mediante un savio e 
grazioso editto di tolleranza, in cui Gioviano espressamente dichiarò, che 
sebbene avrebbe severamente punito i sacrileghi riti della magia, pure i suoi 
sudditi potevan liberamente e con sicurezza esercitare le cerimonie dell'antico 
culto. Ci si è conservata la memoria di questa legge dall'oratore Temistio, che 
dal Senato di Costantinopoli fu deputato ad esporre il suo fedele omaggio al 
nuovo Imperatore. Temistio si diffonde sulla clemenza della Natura Divina, 
sulla facilità degli errori umani, su' diritti della coscienza, e sull'indipendenza 
dello spirito; ed inculca eloquentemente i principj d'una filosofica tolleranza, 
di cui la superstizione medesima non ha rossore d'implorar l'aiuto nel tempo 
della sua calamità. Egli osserva giustamente, che nelle recenti mutazioni 
ambe le religioni erano state alternativamente disonorate dagli apparenti 
acquisti d'indegni proseliti, di que' divoti della regnante porpora, che 
passavano senza ragione e senza vergogna dalla chiesa al tempio, e dagli 
altari di Giove alla sacra mensa de' Cristiani!!0], 


Nello spazio di sette mesi le truppe Romane, che allora eran tornate ad 


Antiochia, aveano fatto una marcia di mille cinquecento miglia, nella quale 
avevan sofferto tutti i travagli della guerra, della fame e del clima. Nonostanti 
i loro servigi, le loro fatiche e l'approssimarsi dell'inverno, il timido ed 
impaziente Gioviano non concedette agli uomini ed ai cavalli che un riposo 
di sei settimane. L'Imperatore non potè soffrire le indiscrete e maliziose satire 
del popolo d'Antiochia!!!!, Era egli ansioso di occupare il palazzo di 
Costantinopoli, e di prevenir l'ambizione di qualche competitore, che avrebbe 
potuto aspirare al vacante omaggio dell'Europa. Ma ricevè ben presto la grata 
notizia, che si riconosceva la sua sovranità dal Bosforo Tracio fino all'oceano 
Atlantico. Con le prime lettere, che spedì dal campo della Mesopotamia, egli 
avea delegato il comando militare della Gallia e dell'Illirico a Malarico, prode 
e fedele uffiziale della nazione dei Franchi; ed al Conte Luciliano, suo 
suocero, che si era già segnalato per coraggio e buona condotta nella difesa di 
Nisibi. Malarico avea ricusato un impiego, di cui non si credeva capace, e 
Luciliano era stato trucidato a Reims in un accidentale ammutinamento delle 
coorti Batavel!2], 


A. 364 


Ma la moderazione di Giovino, maestro generale della cavalleria, che seppe 
dimenticare il disegno della sua disgrazia, presto quietò il tumulto, e 
confermò i dubbiosi animi dei soldati. Fu dato e preso con leali acclamazioni 
il giuramento di fedeltà; e i deputati degli eserciti Occidentali!!3! salutarono il 
nuovo loro Sovrano, come scendeva dal monte Tauro verso la città di Tiana 
nella Cappadocia. Da Tiana continuò la sua frettolosa marcia verso Ancira, 
capitale della provincia di Galazia, dove Gioviano assunse, insieme col piccol 
suo figliuolino, il nome e le insegne del Consolato!!41, Dadastana!!5), oscura 
città quasi ad uguale distanza tra Ancira e Nicea, era destinata per fatale 
termine del viaggio e della vita di esso. Dopo una copiosa e forse 
intemperante cena andò a riposare, e la mattina seguente l'Imperator Gioviano 
fu trovato morto nel letto. In diverse maniere fu esposta la causa di 
quest'improvvisa morte. Alcuni la riguardarono come l'effetto d'una 
indigestione cagionata o dalla quantità del vino, o dalla qualità dei funghi 
ch'egli aveva golosamente mangiati la sera. Secondo altri, fu soffocato nel 
sonno dal vapore del carbone, cui trasse dalle muraglie della camera la 
dannosa umidità d'un intonaco frescol!81, Ma la mancanza di una regolare 
inquisizione intorno alla morte di un Principe, il regno e la persona del quale 


andaron presto in obblio, sembra che fosse la sola circostanza che sostenesse 
i maliziosi susurri di veleno e di domestico tradimento!!7!, Il corpo di 
Gioviano fu mandato a Costantinopoli per esser sepolto coi suoi predecessori; 
ed incontrossi per via la mesta processione da Carito sua moglie, figlia del 
Conte Luciliano, che tuttavia piangeva la recente morte del padre, e 
s'affrettava ad asciugare le lacrime fra gli abbracciamenti di un Imperiale 
marito. Amareggiavasi lo sconcerto ed il dolore di essa dall'ansietà della 
tenerezza materna. Sei settimane avanti la morte di Gioviano, il piccolo suo 
figlio era stato posto nella sedia curule, adornato del titolo di Nobilissimo, e 
delle vane insegne del Consolato. Non essendo il real fanciullo, che avea 
preso dall'avo il nome di Varroniano, consapevole di sua fortuna, la sola 
gelosia del Governo si rammentava ch'egli era figlio d'un Imperatore. Sedici 
anni dopo viveva ancora, ma era già stato privato d'un occhio; e l'afflitta sua 
madre ad ogni momento aspettava, che le fosse strappata quell'innocente 
vittima dalle braccia, per tranquillare col proprio sangue i sospetti del 
regnante Sovrano!!8], 


Dopo la morte di Gioviano rimase il trono Romano per dieci giorni!!9] senza 
Signore. I Ministri ed i Generali continuarono ad unirsi in consiglio, ad 
esercitare le respettive loro funzioni, a mantener l'ordine pubblico, ed a 
condurre pacificamente l'esercito verso la città di Nicea nella Bitinia, che si 
era scelta per luogo della nuova elezione!201, In una solenne adunanza delle 
civili e militari potestà dell'Impero, fu di nuovo concordemente offerto il 
diadema al Prefetto Sallustio. Egli ebbe la gloria di farne un secondo rifiuto; e 
quando allegate furono le virtù del padre in favore del figlio, il Prefetto con la 
fermezza d'un generoso patriota dichiarò agli Elettori, che la debole 
vecchiezza dell'uno, e l'inesperta gioventù dell'altro erano ugualmente 
incapaci dei laboriosi doveri del governo. Si proposero diversi candidati: e 
dopo ponderate le obbiezioni al carattere od alla situazione di essi, furono l'un 
dopo l'altro rigettati; ma tosto che venne pronunziato il nome di Valentiniano, 
il merito di quest'uffiziale riunì i suffragi di tutta l'assemblea, ed ottenne la 
sincera approvazione di Sallustio medesimo. Valentiniano!21! era figliuolo 

del Conte Graziano, nativo di Cibali nella Pannonia, il quale da un'oscura 
condizione si era innalzato, mediante un'incomparabil destrezza e vigore, al 
comando militare dell'Affrica e della Gran Brettagna, da cui erasi ritirato con 
ampie ricchezze e con sospetta integrità. Il grado però ed i servigi di Graziano 


contribuirono a favorire i primi passi della promozione di suo figlio; e gli 
porsero un'opportuna occasione di spiegar quelle sode ed utili qualità, che ne 
sollevarono il carattere sopra l'ordinario livello dei suoi compagni soldati. 
Valentiniano era alto di statura, grazioso e maestoso. Il virile suo aspetto, che 
portava impressi alti segni di sentimento e di spirito, inspirava fiducia agli 
amici, ed ai nemici timore; e per secondare gli sforzi dell'indomito suo 
valore, il figlio di Graziano aveva ereditato i vantaggi di una forte e sana 
costituzione. Coll'abitudine della castità e temperanza, che raffrena gli 
appetiti ed invigorisce le forze, Valentiniano si mantenne la propria e la 
pubblica stima. Le occupazioni di una vita militare avean distratto la sua 
gioventù dall'eleganti ricerche della letteratura; egli ignorava la lingua Greca 
e le arti della Rettorica: ma siccome l'animo dell'oratore non era mai 
sconcertato da timida perplessità, egli era capace, ogni volta che l'occasione 
lo richiedeva, d'esporre i risoluti suoi sentimenti con facile ed ardita 
eloquenza. Le uniche leggi, che esso aveva studiato, eran quelle della marzial 
disciplina; e presto si distinse per la laboriosa diligenza e l'inflessibil severità, 
con cui adempiva e sosteneva i doveri del campo. Al tempo di Giuliano egli 
si espose al pericolo della disgrazia, pel disprezzo che dimostrò in pubblico 
verso la religion dominante!221; ma dalla successiva condotta di lui parrebbe, 
che l'indiscreta ed inopportuna libertà di Valentiniano fosse stata l'effetto di 
militar baldanza, piuttosto che di uno zelo Cristiano. N'ebbe per altro il 
perdono, e fu sempre impiegato da un Principe che stimava il suo merito!23]; 
e nei vari successi della guerra Persiana egli accrebbe quella riputazione, che 
erasi già acquistato sulle rive del Reno. La prestezza e felicità, con cui eseguì 
un'importante commissione, gli aprì l'adito al favor di Gioviano ed 
all'onorevol comando della seconda scuola, o compagnia dei Targettieri, o 
sia delle guardie domestiche. Nel marciar che faceva da Antiochia, era giunto 
ai suoi quartieri d'Ancira, quando gli fu inaspettatamente significato, senz'arte 
o intrigo veruno, d'assumere nel quarantesimo terzo anno della sua età, 
l'assoluto governo del Romano Impero. 


A. 364 


L'invito dei Ministri e dei Generali a Nicea sarebbe stato di poco rilievo, se 
non si fosse confermato dalla voce dell'esercito. Il vecchio Sallustio, che 
aveva frequentemente osservate le irregolari fluttuazioni delle adunanze 
popolari, propose che nissuna di quelle persone, la cui militar dignità poteva 


eccitare un partito in loro favore, comparisse in pubblico, sotto pena di morte, 
nel giorno dell'inaugurazione. Pure tanto prevalse l'antica superstizione, che a 
questo pericoloso intervallo volontariamente s'aggiunse tutto un giorno, 
perchè in esso appunto cadeva l'intercalazione dell'anno bisestilel24], 
Finalmente, quando si suppose che l'ora fosse propizia, Valentiniano 
comparve sopra un alto Tribunale; fu applaudita la giudiziosa elezione; ed il 
nuovo Principe venne solennemente adornato del diadema e della porpora in 
mezzo alle acclamazioni delle truppe, che eran disposte in ordine di guerra 
intorno al Tribunale. Ma stendendo egli la mano per parlare all'armata 
moltitudine, ad un tratto eccitossi un ansioso mormorio nelle file, che appoco 
appoco scoppiò in un alto ed imperioso grido, ch'ei nominasse 
immediatamente un collega nell'Impero. La intrepida tranquillità di 
Valentiniano ottenne silenzio ed impose rispetto. Egli così parlò 
all'assemblea: «Pochi momenti fa, o miei compagni soldati, era in vostro 
potere di lasciarmi nell'oscurità di una condizione privata. Giudicando dalla 
testimonianza della passata mia vita, che io meritassi di regnare, mi avete 
posto sul trono. Adesso è mio dovere di provvedere alla salute ed al 
vantaggio della Repubblica. Il peso dell'Universo è troppo grande, senza 
dubbio, per le mani d'un debol mortale. Io so quali sono i limiti delle mie 
forze e l'incertezza della mia vita; e lungi dallo sfuggire, io sono ansioso di 
sollecitare l'aiuto di un degno collega. Ma dove la discordia può esser fatale, 
la scelta di un fedele amico richiede una matura e seria deliberazione. Di 
questo io avrò cura. La vostra condotta sia fedele e costante. Ritiratevi ai 
vostri quartieri; rinfrescate gli spiriti ed i corpi; ed attendete il solito donativo 
in occasione dell'innalzamento al trono d'un nuovo Imperatore!25)», Le 
attonite truppe con una mescolanza d'orgoglio, di soddisfazione e di terrore 
ubbidirono alla voce del loro Signore. Le ardenti lor grida si convertirono in 
una tacita riverenza; e Valentiniano, circondato dalle aquile delle legioni e 
dalle diverse bandiere della cavalleria e della infanteria, fu condotto con 
pompa militare al palazzo di Nicea. Siccome però conosceva l'importanza di 
prevenire qualche imprudente dichiarazion de' soldati, consultò l'assemblea 
de' suoi capitani, e furono brevemente espressi i veri lor sentimenti dalla 
generosa libertà di Dagalaifo: «Ottimo Principe» (disse questo uffiziale) «se 
avete riguardo solo alla vostra famiglia, voi avete un fratello; ma se amate la 
Repubblica, cercate il più meritevole fra i Romanil26)», L'Imperatore, che 
soppresse il dispiacere senza alterare la sua intenzione, s'avanzò lentamente 


da Nicea verso Nicomedia o Costantinopoli. In uno dei sobborghi di quella 
capitalel27], trenta giorni dopo la sua promozione, diede il titolo di Augusto a 
Valente suo fratello; e poichè i più arditi patriotti erano persuasi, che la loro 
opposizione, senza esser giovevole alla patria, sarebbe riuscita fatale a loro 
medesimi, fu ricevuta la dichiarazione dell'assoluta sua volontà con una tacita 
sommissione. Valente allora trovavasi nell'anno trentesimo sesto dell'età sua; 
ma non aveva mai esercitata la sua abilità in alcun impiego militare o civile; 
ed il suo carattere non aveva eccitato nel Mondo alcuna viva espettazione. 
Aveva però una qualità, che molto si valutava da Valentiniano, e che 
mantenne la pace domestica dell'Impero; vale a dire un grato e rispettoso 
attaccamento al suo benefattore, di cui Valente umilmente e di buona voglia 
riconobbe la superiorità, sì nel genio che nel potere, in ogni azione della sua 
vital28], 


A. 364 


Prima di dividere le Province dell'Impero, Valentiniano volle riformarne 
l'amministrazione. Furono invitati ad intentar pubblicamente le loro accuse i 
sudditi di ogni classe, ch'erano stati oppressi o tribolati nel regno di Giuliano. 
Il silenzio universale attestò l'irreprensibile integrità del Prefetto Sallustio!29); 
e Valentiniano con le più onorevoli espressioni d'amicizia e di stima rigettò le 
pressanti sollecitazioni di lui, che gli fosse conceduto di ritirarsi 
dall'amministrazion dello Stato. Ma tra i favoriti dell'ultimo Imperatore se ne 
trovarono molti, che avevano abusato della sua credulità o superstizione; e 
che non potevano più sperare di esser protetti dal favore o dalla giustizia!l301, 
Per la maggior parte i Ministri del Palazzo e i Governatori delle Province 
furon rimossi dai rispettivi lor posti; ma il merito sublime di alcuni Uffiziali 
fu distinto dalla folla dei colpevoli; e non ostanti le grida in contrario dello 
zelo e dello sdegno, sembra che tutte le parti di questo delicato processo 
fossero eseguite con una ragionevol dose di saviezza e moderazione!3!), La 
gioia del nuovo regno ebbe un breve e sospetto interrompimento dalla 
improvvisa malattia dei due Principi; ma tosto che si furono essi ristabiliti in 
salute, lasciaron Costantinopoli al principio di primavera, e nel castello, o nel 
palazzo di Mediana, distante da Naisso tre miglia, eseguirono la solenne e 
final divisione dell'Impero Romano!32], Valentiniano cedè al fratello la ricca 
Prefettura dell'Oriente, dal basso Danubio sino ai confini della Persia; 
riservandosi pel proprio immediato governo le guerriere Prefetture 


dell'Illirico, dell'Italia e della Gallia, dall'estremità della Grecia fino al muro 
Caledonio, e da questo fino al piè del monte Atlante. L'amministrazione delle 
Province restò sull'antica base; ma vi fu bisogno d'un doppio numero di 
Generali e di Magistrati per due consigli e due Corti: se ne fece la 
distribuzione, avuto un giusto riguardo al merito particolare ed alla situazione 
di ciascheduno, e furono tosto creati sette generali sì di cavalleria che 
d'infanteria. Terminato amichevolmente quest'importante affare, Valentiniano 
e Valente s'abbracciaron per l'ultima volta. L'Imperator d'Occidente fissò la 
sua residenza per un tempo a Milano; e l'Imperatore di Oriente tornò a 
Costantinopoli per assumere il dominio di cinquanta Province, il linguaggio 
delle quali eragli del tutto ignoto!33], 


A. 365 


Presto fu disturbata la tranquillità dell'Oriente dalla ribellione; e fu 
minacciato il trono di Valente dagli audaci attentati di un rivale, che non 
aveva altro merito che una parentela coll'Imperator Giuliano!34!, e questa era 
stata l'unico suo delitto. Procopio era stato ad un tratto promosso dall'oscuro 
posto di Tribuno o di Notaro, al comando di tutto l'esercito della 
Mesopotamia; la pubblica opinione lo dichiarava già successore di un 
Principe privo di eredi naturali; ed i suoi amici o avversari propagavano un 
vano romore, che Giuliano avanti l'altar della Luna a Carre avea privatamente 
investito Procopio della porpora Imperialel35], Egli procurò, mediante la sua 
leale e sommessa condotta, di disarmare la gelosia di Gioviano: senza 
ostacolo dimesse il comando militare; e con la sua moglie e famiglia si ritirò 
a coltivare l'ampio patrimonio, che possedeva nella provincia della 
Cappadocia. Furono interrotte queste utili ed innocenti occupazioni 
dall'arrivo di un uffiziale, che a nome dei nuovi Sovrani Valentiniano e 
Valente fu spedito con una truppa di soldati per condurre l'infelice Procopio 0 
ad una prigione perpetua o ad una ignominiosa morte. La sua presenza di 
spirito gli procurò una maggior dilazione, ed un fato più splendido. Senza 
mostrare di porre in dubbio il mandato reale, chiese la grazia di pochi 
momenti per abbracciare la sua dolente famiglia; e mentre una lauta mensa 
tratteneva la vigilanza delle sue guardie, esso destramente si rifuggì nelle 
coste marittime dell'Eussino, dalle quali passò nella regione del Bosforo. In 
quel remoto paese dimorò molti mesi esposto ai travagli dell'esilio, della 
solitudine e del bisogno; mentre il malinconico temperamento di lui 


fomentava le sue disgrazie, ed agitata era la sua mente dal giusto timore, che 
se qualche accidente scoperto avesse il suo nome, i Barbari senza grande 
scrupolo avrebbero infedelmente violate le leggi dell'ospitalità. In un punto 
d'impazienza e di disperazione, Procopio s'imbarcò sopra un vascello 
mercantile che facea vela per Costantinopoli; ed aspirò arditamente al grado 
di Sovrano, giacchè non gli era permesso di godere con sicurezza quello di 
suddito. Da principio si nascose nei villaggi della Bitinia, continuamente 
cangiando d'abitazione e di vestil351, Appoco appoco si arrischiò ad entrare 
nella Capitale affidò la propria vita e fortuna alla fedeltà di due amici, uno 
Senatore e l'altro eunuco, e concepì qualche speranza di buon successo dalla 
notizia ch'ebbe dello stato attuale de' pubblici affari. Il Corpo del popolo era 
infetto da uno spirito di malcontentezza, che gli faceva desiderar la giustizia e 
l'abilità di Sallustio, che era stato imprudentemente dimesso dalla Prefettura 
dell'Oriente. Si disprezzava il carattere di Valente, rozzo senza vigore, e 
debole senza dolcezza. Temevasi l'influenza del patrizio Petronio suo 
suocero, crudele e rapace ministro, che rigorosamente esigeva i tributi rimasti 
arretrati fin dal regno dell'Imperatore Aureliano. Le circostanze eran propizie 
ai disegni di un usurpatore. La condotta ostile dei Persiani richiedeva la 
presenza di Valente nella Siria; dal Danubio all'Eufrate le truppe erano in 
moto; e la Capitale in tale occasione era piena di soldati che passavano e 
ripassavano il Bosforo Tracio. Furono indotte due coorti di Galli a dare 
orecchio alle segrete proposizioni dei cospiratori, sostenute dalla promessa 
d'un liberal donativo; e siccome veneravano ancora la memoria di Giuliano, 
facilmente acconsentirono a difender l'ereditaria pretensione del proscritto 
parente di lui. Allo spuntar del giorno vennero esse schierate vicino ai Bagni 
d'Anastasia; e Procopio, vestito di un abito di porpora più conveniente ad un 
commediante che a un Principe, comparve come se fosse risuscitato da morte 
in mezzo a Costantinopoli. I soldati, ch'erano preparati a riceverlo, salutarono 
il tremante lor Principe con acclamazioni di gioia e con voti di fedeltà. Fu 
tosto accresciuto il lor numero da un'insolente truppa di villani raccolti nella 
adiacente campagna; e Procopio, difeso dalle armi dei suoi aderenti, venne 
successivamente condotto al Tribunale, al Senato ed al Palazzo. Nei primi 
momenti del tumultuario suo regno egli rimase attonito e spaventato dal cupo 
silenzio del popolo, che o non sapeva la causa di tal novità o temea 
dell'evento. Ma la sua forza militare era superiore ad ogni attuale resistenza; i 
malcontenti correvano in folla allo stendardo della ribellione; i poveri erano 


eccitati dalle speranze, ed i ricchi intimoriti dal pericolo di un saccheggio 
universale; e l'ostinata credulità della moltitudine fu ingannata un'altra volta 
dai promessi vantaggi della ribellione. S'arrestarono i Magistrati; si aprirono 
con diligenza le porte della città e l'ingresso del porto; ed in poche ore 
Procopio divenne assoluto, quantunque precario, padrone della Imperiale 
città. L'usurpatore sostenne quest'inaspettato successo con qualche specie di 
coraggio e di destrezza. Egli propagò ad arte i rumori e le opinioni più 
favorevoli al suo interesse, nel tempo che deludeva la plebe col dare udienza 
ai frequenti, ma immaginari ambasciatori delle remote nazioni. Restarono 
appoco appoco involti nella colpa della ribellione i grossi Corpi di truppe, che 
si trovavano nelle città della Tracia e nelle fortezze del basso Danubio; ed i 
Principi Goti acconsentirono d'aiutare il Sovrano di Costantinopoli con la 
formidabile forza di più migliaia di ausiliari. I Generali di esso passarono il 
Bosforo e sottomisero senza fatica le disarmate, ma ricche Province della 
Bitinia e dell'Asia. La città e l'isola di Cizico, dopo una onorevol difesa, cedè 
al suo potere; le famose legioni dei Gioviani e degli Erculei abbracciaron la 
causa dell'usurpatore, ch'essi avevano avuto ordine d'opprimere; e perchè i 
veterani venivano continuamente aumentati da nuove leve, in poco tempo ei 
si vide alla testa d'un esercito, il valore ed il numero del quale corrispondeva 
all'importanza della contesa. Il figlio d'Ormisda!871, giovane intelligente ed 
animoso, si condusse a trarre la spada contro il legittimo Imperatore 
dell'Oriente, ed il Principe Persiano fu immediatamente investito dell'antico e 
straordinario potere di Romano Proconsole. La parentela di Faustina, vedova 
dell'Imperator Costanzo, che pose nelle mani dell'usurpatore se stessa e la 
propria figlia, aggiunse alla causa di lui dignità e reputazione. La Principessa 
Costanza, che allora aveva circa cinque anni, accompagnava in una lettiga la 
marcia dell'esercito. Essa veniva mostrata al popolo nelle braccia 
dell'adottivo suo padre; ed ogni volta che passava per le file, accendevasi la 
tenerezza dei soldati in furore marziale!381; si rammentavano essi le glorie 
della casa di Costantino, e dichiaravano con sincere acclamazioni, che 
avrebbero sparso l'ultima goccia del loro sangue in difesa della fanciulla 
realel39], 


Frattanto Valentiniano trovavasi agitato e perplesso per la dubbiosa notizia 
della ribellione dell'Oriente. Le difficoltà d'una guerra nella Germania lo 
costringevano ad impiegar le immediate sue cure nella salvezza dei proprj 


Stati; e siccome veniva impedito o corrotto ogni canale di comunicazione, 
egli dava orecchio con dubbiosa ansietà ai romori che si andavano 
artificiosamente spargendo, che la disfatta e la morte di Valente avesse 
lasciato Procopio solo Signore delle Province Orientali. Valente non era 
morto; ma alla nuova della ribellione, ch'ei ricevè in Cesarea, disperò 
vilmente della sua vita e dello Stato; propose d'entrare in trattato 
coll'usurpatore, e scuoprì una segreta inclinazione a deporre la porpora 
Imperiale. La fermezza de' suoi Ministri salvò il timido Monarca dal disonore 
e dalla rovina, e l'abilità loro tosto decise in suo favore l'evento della guerra 
civile. In un tempo di tranquillità, Sallustio si era dimesso dal suo posto senza 
parlare; ma appena fu attaccata la sicurezza pubblica, egli ambiziosamente 
sollecitò la preminenza nella fatica e nel pericolo; e la restituzione della 
Prefettura dell'Oriente a quel virtuoso ministro fu il primo passo, che indicò il 
pentimento di Valente, e soddisfece gli animi del popolo. Il regno di Procopio 
in apparenza era sostenuto da poderose armate e da ubbidienti Province; ma 
molti dei primi uffiziali, sì militari che civili, si erano indotti o per motivi di 
dovere, o d'interesse a sottrarsi da quella rea scena, o a spiare l'occasione di 
tradire o di abbandonare la causa dell'usurpatore. Lupicino con marcie 
affrettate s'avanzò a condurre le legioni della Siria in aiuto di Valente. 
Arinteo, che in forza, in beltà, ed in valore superava tutti gli Eroi di quel 
tempo, con una piccola truppa attaccò un corpo superiore di ribelli. Quando 
egli si vide a fronte di quei soldati, che avevano militato sotto le sue bandiere, 
ad alta voce comandò loro d'arrestare e consegnargli nelle mani il preteso lor 
condottiere; e tale fu l'ascendente del suo genio, che un ordine sì straordinario 
fu immediatamente obbedito!401, Arbezione, rispettabile veterano di 
Costantino Magno, che era stato distinto con gli onori del Consolato, fu 
persuaso a lasciare il suo ritiro, ed a condurre un'altra volta l'esercito in 
campo. Nel calor dell'azione, trattosi l'elmo tranquillamente di capo, mostrò 
la canizie ed il suo venerabile aspetto; salutò i soldati di Procopio coi teneri 
nomi di figli e di compagni; e gli esortò a non più sostenere la causa disperata 
di un disprezzabil tiranno, ma seguir piuttosto il vecchio loro capitano, che 
gli avea tante volte condotti alla vittoria e all'onore. Nelle due battaglie di 
Tiatira!4!! e di Nicosia, l'infelice Procopio fu abbandonato dalle sue truppe, 
che restaron sedotte dalle istruzioni e dall'esempio dei perfidi loro uffiziali. 
Dopo d'aver vagato per qualche tempo nei boschi e nelle montagne della 
Frigia, fu tradito dai timidi suoi seguaci, condotto al campo Imperiale, ed 


immediatamente decapitato. Egli ebbe la sorte ordinaria degli usurpatori, a 
cui mal succedono lo loro imprese; ma gli atti di crudeltà, esercitati dal 
vincitore sotto l'orma di legittima giustizia, eccitarono la compassione e lo 
sdegno dell'universol42], 


In vero tali sono i frutti comuni e naturali del dispotismo e della ribellione. 
Ma l'inquisizione contro il delitto di magia, che nel regno dei due fratelli fu sì 
rigorosamente perseguitato sì in Roma che in Antiochia, s'interpetrò come un 
fatal sintomo o dell'ira del cielo o della depravazione degli uomini!43], Non 
dubitiamo di generosamente applaudirci, che nel secolo presente la parte più 
illuminata dell'Europa ha tolto di mezzo!44! un odioso e crudele pregiudizio, 
che regnava in ogni clima del globo, ed era inerente ad ogni sistema di 
religiose opinioni!451, Le nazioni e le Sette del Mondo Romano ammettevano 
con ugual credulità e abborrimento l'esistenza di quell'arte infernale!45), che si 
credeva capace di sovvertire l'ordine eterno dei pianeti e le volontarie 
operazioni dello spirito umano. Temevano il misterioso potere dei caratteri 
magici e delle incantazioni, di potenti erbe e di esecrabili riti, che potevan 
togliere o richiamare la vita, infiammar, le passioni dell'animo, guastar le 
opere della creazione, ed estorcere dai ripugnanti demoni i segreti del futuro. 
Credevano, con la più strana incoerenza, che questo soprannatural dominio 
dell'aria, della terra e dell'inferno si esercitasse pei bassi motivi di malizia o 
di lucro da grinzose vecchie, o da vagabondi stregoni, che passavano le 
oscure lor vite nella miseria e nel disprezzo!47]. Le arti della magia eran 
condannate ugualmente dalla pubblica opinione e dalle leggi di Roma; ma 
siccome tendevano a soddisfare le più imperiose passioni del cuore umano, 
così erano continuamente proscritte e continuamente praticate!481, Una causa 
immaginaria è capace di produrre i più serj e dannosi effetti. Le oscure 
predizioni della morte d'un Imperatore o del buon successo d'una 
cospirazione non erano dirette che a stimolar le speranze dell'ambizione o a 
sciogliere i vincoli della fedeltà; ed il delitto, che in se stessa conteneva la 
magia, veniva aggravato dagli attuali reati del tradimento e del sacrilegio!49), 
Questi vani terrori disturbavano la pace della società e la felicità degli 
individui; e l'innocente fiamma, che appoco appoco struggeva un'immagin di 
cera, dalla spaventata fantasia della persona, che si voleva maliziosamente 
rappresentare, potea trarre una potente e perniciosa energia!501, Dall'infusione 
di quell'erbe, che si supponeva avessero una forza soprannaturale, si potea 


facilmente passare all'uso di veleni più sostanziali; e la follìa degli uomini 
divenne alle volte l'istrumento e la maschera dei più atroci delitti. Poichè dai 
Ministri di Valentiniano e di Valente fu incoraggiato lo zelo degli accusatori, 
non poterono essi ricusare di prestare orecchio ad un'altra accusa, che troppo 
spesso avea parte nelle scene di domestiche colpe; accusa d'una più mite e 
meno cattiva natura, per la quale il pio, ma eccessivo rigore di Costantino 
avea recentemente stabilita la pena di morte!51], Questa fatale ed incoerente 
mescolanza di tradimento e di magia, di veleno e di adulterio somministrava 
infiniti gradi di delitto e d'innocenza, di scusa e di aggravio, che in queste 
processure pare che fossero confusi dalle ardenti o corrotte passioni dei 
giudici. Essi facilmente s'accorsero, che tanto più si stimava dalla Corte 
Imperiale l'industria ed il discernimento loro, quanto maggiore era il numero 
delle esecuzioni che si facevano pe' decreti dei respettivi loro Tribunali. Non 
senza un'estrema ripugnanza pronunziavano qualche sentenza d'assoluzione, 
ma con ardore ammettevano testimonianze anche macchiate da spergiuri ed 
estorte per via di tormenti a provare le più improbabili accuse contra le 
persone più rispettabili. Il progresso dell'inquisizione apriva sempre nuova 
materia di processi criminali; l'audace delatore, di cui si fosse scoperta la 
falsità, si ritirava impunemente; ma alla misera vittima, che palesava dei reali 
o supposti complici, rade volte accordavasi premio della sua infamia. 
Dall'estremità dell'Italia e dell'Asia erano tratti giovani e vecchi in catene ai 
tribunali di Roma e d'Antiochia. Senatori, Matrone e Filosofi spirarono in 
mezzo ad ignominiosi e crudeli tormenti. I soldati, destinati alla guardia delle 
prigioni, dichiararono con voci di compassione e di sdegno, che il loro 
numero non era sufficiente ad impedire la fuga o la resistenza della 
moltitudine dei prigionieri. Le famiglie più ricche erano rovinate dalle 
confiscazioni ed ammende; i più innocenti cittadini tremavano per la loro 
salute; e possiam formare qualche idea dell'estensione del male dalla 
stravagante asserzione d'un antico Scrittore, che nelle soggette Province i 
prigionieri, gli esuli ed i fuggitivi formavano la maggior parte degli 

abitanti !92], 


A. D. 364-375 
Quando Tacito descrive le morti degli innocenti ed illustri Romani, che furon 


sacrificati alla crudeltà dei primi Cesari, l'arte dell'Istorico o il merito dei 
pazienti eccita nei nostri petti i più vivi sentimenti di terrore, d'ammirazione e 


di pietà. Il volgare ed indistinto pennello d'Ammiano ha dipinto queste 
sanguinose scene con tediosa e non piacevole esattezza. Ma siccome non è 
più impegnata la nostra attenzione dal contrasto di libertà e di servitù, di 
recente grandezza e di attual miseria, dovremmo con orrore torcer lo sguardo 
dalle frequenti esecuzioni, che disonorarono in Roma ed Antiochia il regno 
dei due fratelli!531], Valente era timido![54] di naturale, e Valentiniano 
collerico!5Sì, Il principio dominante dell'amministrazione del primo era un 
ansioso riguardo per la sua personal sicurezza. Da privato egli avea con 
tremante rispetto baciato la mano dell'oppressore; e quando salì sul trono, con 
ragione aspettava che gli stessi timori, di cui egli avea portato il giogo, 
dovessero assicurargli la paziente sommissione del popolo. I favoriti di 
Valente ottennero, mediante il privilegio della rapacità e della confiscazione, 
quella ricchezza che non avrebber potuto ottenere dalla sua economia!®61, Gli 
insinuavano essi con persuadente eloquenza, che in ogni caso di ribellione il 
sospetto equivale alla prova; che il potere suppone l'intenzione del delitto; 
che l'intenzione non è meno colpevole dell'atto; e che un suddito non dee più 
vivere, qualora la sua vita può minacciare la salute, o turbare il riposo del suo 
Sovrano. Fu alle volte ingannato il giudizio di Valentiniano, e si abusò della 
sua confidenza; ma egli avrebbe con uno sprezzante sorriso imposto silenzio 
ai delatori, se avessero preteso di porre in agitazione la sua fortezza con 
rappresentargli il pericolo. Essi lodavano l'inflessibile amore che aveva per la 
giustizia; e nell'esercizio di essa era l'Imperatore facilmente indotto a 
risguardar la clemenza come una debolezza, e la passione come una virtù. 
Finattanto che non ebbe a contendere che con gli uguali nei fieri incontri di 
una vita attiva ed ambiziosa, Valentiniano fu rare volte ingiuriato, e non 
insultato mai impunemente: se attaccavasi la sua prudenza, s'applaudiva il 
suo spirito; ed i più altieri e potenti Generali temevano di provocar lo sdegno 
di un soldato imperterrito. Dopo esser divenuto Signore del Mondo, gli uscì 
per disgrazia di mente, che dove non ha luogo la resistenza, non può 
esercitarsi il coraggio; ed invece di consultare i dettami della ragione, 
secondava i furiosi moti del suo temperamento, in un tempo in cui erano essi 
vergognosi per lui, e fatali pe' miseri oggetti dell'ira sua. Tanto nel governo 
della propria casa che dell'Impero, piccole o anche immaginarie mancanze, 
una parola inconsiderata, un'accidentale ommissione, un indugio involontario 
si punivano con immediate sentenze di morte. L'espressioni che più 
comunemente uscivano di bocca all'Imperator dell'Occidente, eran queste: 


«Gli si tagli la testa: sia bruciato vivo: sia battuto con verghe fino alla 
morte!571»: ed i più favoriti Ministri presto impararono, che col 
temerariamente procurar di sospendere o d'esaminare l'esecuzione dei 
sanguinarj) comandi di lui, potevano essi medesimi restare involti nella colpa 
o nel gastigo della disubbidienza. Le replicate soddisfazioni di questa rozza 
giustizia indurirono il cuore di Valentiniano contro la compassione ed il 
rimorso; ed i trasporti della passione vennero confermati dall'abitudine della 
crudeltà[581, Poteva egli mirare con fredda soddisfazione le convulsive agonie 
della tortura e della morte; donava la sua amicizia a quei servi fedeli, l'indole 
dei quali era più coerente alla propria. Il merito di Massimino, che avea fatto 
strage delle più nobili famiglie di Roma fu premiato con la real approvazione 
e con la Prefettura della Gallia. Non poterono aver la sorte di partecipare del 
favore di Massimino, che due feroci ed enormi orsi distinti coi nomi 
d'Innocenza, e di Mica aurea. Eran sempre vicine alla camera di Valentiniano 
le gabbie di tali favorite guardie; e spesso egli si dilettava del grato spettacolo 
di vedere sbranare e divorar da loro le palpitanti membra dei malfattori 
abbandonati alla furia di esse. Il Romano Imperatore prendevasi gran cura del 
loro cibo e dei loro esercizi; e quando Innocenza ebbe adempito con una 
lunga serie di meritevoli servigi il suo uffizio, al fedele animale fu restituita la 
libertà dei nativi suoi boschil59], 


Ma nei tranquilli momenti della riflessione, allorchè lo spirito di Valente non 
era agitato dal timore, o quello di Valentiniano dall'ira, i tiranni riassumevano 
i sentimenti o almeno la condotta di padri della patria. Lo spassionato 
giudizio dell'Imperator d'Occidente era in grado di conoscer chiaramente e di 
procurar con ardore il bene proprio e del pubblico; ed il Sovrano d'Oriente, 
che imitava con ugual docilità i varj esempi, che riceveva dal suo fratello 
maggiore, veniva alle volte guidato dalla saviezza e virtù del Prefetto 
Sallustio. Ambidue i Principi invariabilmente ritennero nella porpora la 
modesta e regolata semplicità, che adornato avevano la privata lor vita; e 
sotto il regno di essi i piaceri della Corte non costarono mai al popolo rossore 
o sospiri. Essi appoco appoco riformarono molti abusi dei tempi di Costanzo; 
adottarono giudiziosamente e migliorarono i disegni di Giuliano e del suo 
Successore; e spiegarono uno stile ed uno spirito di legislazione, che può 
risvegliare nella posterità l'opinione più favorevole del carattere e del 
governo loro. Non si sarebbe aspettato mai dal padrone d'Innocenza quella 


tenera cura pel bene dei sudditi, che mosse Valentiniano a condannare 
l'esposizione dei bambini nati di fresco!601, ed a stabilire con stipendi e 
privilegi quattordici abili Medici nei quattordici quartieri di Roma. Il buon 
senso di un ignorante soldato immaginò un utile e liberale Instituto per 
l'educazione della gioventù e pel sostegno delle scienze allor decadentil81), 
Fra sua intenzione che s'insegnassero le arti della rettorica e della grammatica 
in lingua Greca e Latina nelle Metropoli di ogni Provincia; e poichè 
ordinariamente la grandezza e la dignità della scuola era proporzionata a 
quella della città in cui si trovava, le Accademie di Roma e di Costantinopoli 
vantavano una giusta e singolar preeminenza. I frammenti degli editti letterari 
di Valentiniano rappresentano imperfettamente la scuola di Costantinopoli, 
che fu a grado a grado perfezionata dai successivi regolamenti. Era essa 
composta di trent'uno Professori, distribuiti in diversi rami di scienze; vale a 
dire un filosofo e due legali, cinque sofisti e dieci grammatici per la lingua 
Greca, tre oratori ed altri dieci grammatici per la Latina, oltre sette scrivani, o 
come in quel tempo si chiamavano antiquari, le laboriose penne dei quali 
provvedevano le pubbliche Biblioteche di buone e corrette copie dei classici 
Autori. La regola di condotta, che fu allora prescritta agli studenti, è tanto più 
curiosa che somministra i primi sbozzi della forma e della disciplina di una 
moderna Università. Si richiedeva, che essi portassero gli opportuni attestati 
dei Magistrati delle native loro Province. Regolarmente si notavano in 
pubblici registri i nomi, le professioni e le abitazioni loro. Era severamente 
proibito alla studiosa gioventù di perdere il tempo in conviti o nei teatri, ed 
era limitato il termine della loro educazione all'età di vent'anni. Il Prefetto 
della città poteva gastigar gli oziosi ed i refrattari con le verghe e 
coll'espulsione; ed aveva ordine di riferire ogni anno al Maestro degli Uffizi, 
quali scolari per le cognizioni ed abilità loro si potessero utilmente impiegare 
in servizio pubblico. Gli instituti di Valentiniano contribuirono ad assicurare i 
vantaggi della pace e dell'abbondanza; e servì a guardar le città lo 
stabilimento dei Difensoril621, eletti liberamente come Tribuni ed Avvocati 
del popolo per sostenere i diritti, ed esporre gli aggravj di esso avanti ai 
Tribunali dei Magistrati civili, o anche al piè del Trono Imperiale. Si 
amministravano diligentemente le finanze da due Principi, che per tanto 
tempo erano stati assuefatti alla rigorosa economia di una condizione privata; 
ma nell'incassamento e nell'impiego della pubblica entrata un occhio 
discernitore potrebbe osservare qualche differenza fra il governo d'Oriente e 


quel d'Occidente. Valente era persuaso che non si potesse sostenere la 
liberalità reale per mezzo della pubblica oppressione; e non ebbe mai 
l'ambizione di aspirare ad assicurare, mediante le presenti angustie, la futura 
forza e prosperità del suo popolo. Invece di accrescere il peso delle tasse, che 
nello spazio di quaranta anni a grado a grado si erano raddoppiate, nei primi 
quattro anni del suo regno diminuì la quarta parte del tributo dell'Oriente!831, 
Sembra che Valentiniano fosse meno attento ed ansioso di sollevare i pesi del 
suo popolo. Potè in vero riformare gli abusi dell'amministrazione fiscale, ma 
esigeva senza scrupolo una gran parte dei beni dei privati, essendo convinto, 
che le rendite, le quali sostenevano il lusso degl'individui, si sarebbero con 
molto maggior vantaggio impiegate nel difendere e migliorare lo Stato. I 
sudditi Orientali, che abitualmente godevano il benefizio della condotta del 
loro Principe, applaudivano alla beneficenza di esso, e la seguente 
generazione sentì e riconobbe il solido, quantunque meno splendido, merito 
di Valentiniano!64], 


A. D. 364-375 


Ma la più onorevol particolarità del carattere di Valentiniano è quella 
costante e moderata imparzialità, che egli sempre mantenne in un tempo di 
religiose contese. Il suo buon senso, non illuminato in vero, ma neppure 
corrotto dallo studio, evitava con rispettosa indifferenza le sottili questioni 
Teologiche. Il governo della Terra esigeva la sua vigilanza, e soddisfaceane 
l'ambizione; e nel tempo che si rammentava d'esser discepolo della Chiesa, 
non si dimenticò mai che era Sovrano del Clero. Nel regno d'un Apostata, 
egli avea segnalato il suo zelo per l'onore del Cristianesimo; concesse dunque 
ai suoi sudditi il privilegio che aveva assunto per se medesimo; ed essi 
accettar potevano con gratitudine e con fiducia la general tolleranza, 
permessa da un Principe dominato dalle passioni, ma incapace di timore o di 
simulazione!65), I Pagani, gli Ebrei e tutte le varie Sette, che ammettevano 
l'autorità divina di Cristo, eran protetti, dalle leggi contro il potere arbitrario o 
il popolare insulto; nè ci aveva specie alcuna di culto che fosse proibita da 
Valentiniano, eccettuate quelle segrete e ree pratiche, le quali abusavano del 
nome di religione per cuoprir gli oscuri disegni del vizio e del disordine. 
L'arte magica, siccome si puniva più crudelmente, così veniva proscritta con 
più rigore; ma l'Imperatore adottò una formal distinzione per protegger gli 
antichi metodi di divinazione approvati dal Senato, ed esercitati dagli 


Aruspici Toscani. Col consenso dei Pagani più ragionevoli avea condannato 
la licenza dei sacrifizi notturni; ma immediatamente ammesso l'istanza di 
Pretestato Proconsole dell'Acaia, il quale rappresentò che la vita dei Greci 
sarebbe divenuta misera e disgustosa, qualora fossero essi restati privi 
dell'inestimabil vantaggio dei misteri Eleusini. La sola filosofia può vantarsi 
(e forse non è più che un semplice vanto della filosofia) che la gentile sua 
mano è capace di sradicare dalla mente umana i segreti e fatali principj del 
fanatismo. Ma questa tregua di dodici anni, che acquistò maggior forza dal 
saggio e vigoroso governo di Valentiniano, sospendendo la ripetizione delle 
vicendevoli ingiurie, contribuì ad addolcire i costumi, e ad abbattere i 
pregiudizi delle religiose fazioni. 


A.D. 363-378 


L'amico della tolleranza trovavasi per disgrazia distante dal teatro delle più 
fiere controversie. Appena i Cristiani dell'Occidente si furon distrigati dai 
lacci della formola di Rimini, felicemente ricaddero nel letargo 
dell'ortodossia; ed i piccoli residui del partito Arriano, che tuttavia 
sussistevano in Milano e in Sirmio, potevano risguardarsi come oggetti 
piuttosto di disprezzo che di sdegno. Ma nelle province Orientali, 
dall'Eussino fino all'estremità della Tebaide, la forza ed il numero delle ostili 
fazioni si bilanciava con maggiore uguaglianza; e questa, invece di secondare 
i consigli di pace, non serviva che a perpetuar gli orrori della guerra di 
religione. I Monaci ed i Vescovi sostenevano i loro argomenti con invettive; e 
le loro invettive alle volte venivano accompagnate dalle percosse. Atanasio 
dominava sempre in Alessandria; le Sedi di Costantinopoli e d'Antiochia 
erano occupate dai Prelati Arriani, ed ogni vacanza di Vescovato era 
l'occasione di un tumulto popolare. Gli Homousiani furon fortificati dalla 
riconciliazione di cinquantanove Vescovi Macedoniani o Semiarriani; la 
segreta ripugnanza, che avevano d'abbracciare la divinità dello Spirito Santo, 
oscurava lo splendore di tal trionfo; e la dichiarazion di Valente, che nei 
primi anni del suo regno aveva imitato l'imparzial condotta del fratello, fu un 
importante vittoria dalla parte dell'Arrianismo. I due fratelli avean passata la 
privata lor vita nello stato di catecumeni; ma la pietà di Valente lo mosse a 
chiedere il Sacramento del Battesimo avanti d'esporsi ai pericoli della guerra 
Gotica. Egli si rivolse naturalmente ad Eudosso!66] Vescovo della città 
Imperiale; e se l'ignorante Monarca fu istruito da quell'Arriano Pastore nei 


principj della Teologia eterodossa, l'inevitabile conseguenza dell'erronea sua 
scelta dee in lui risguardarsi piuttosto come una disgrazia che come un 
delitto. Qualunque fosse stata la determinazione dell'Imperatore, dovea 
sempre disgustare una gran parte dei Cristiani suoi sudditi; giacchè i Capi 
tanto degli Homousiani che degli Arriani credevano, che se non si lasciavano 
dominare, si facesse loro una crudele ingiuria ed oppressione. Dopo aver fatto 
questo decisivo passo, era molto difficile per esso il conservare la virtù o la 
riputazione d'imparziale. Veramente non aspirò mai, come Costanzo, alla 
fama di profondo Teologo; ma siccome avea ricevuto con semplicità e 
rispetto le opinioni di Eudosso, Valente rimise la sua coscienza alla direzione 
dell'Ecclesiastiche sue guide, e coll'influenza della propria autorità promosse 
la riunione degli eretici Atanasiani al corpo della Chiesa Cattolica. Da 
principio ebbe compassione di lor cecità; in seguito appoco appoco fu 
provocato dalla loro ostinazione; ed insensibilmente incominciò ad odiar quei 
Settari, pei quali era egli stesso un argomento di odio!67], Era sempre 
dominato il debole spirito di Valente dalle persone, colle quali 
famigliarmente conversava; e l'esilio o la prigionia d'un privato son favori che 
facilissimamente si accordano in una Corte dispotica. Si davano tali pene 
frequentemente ai Capi del partito Homousiano; e la disgrazia di ottanta 
Ecclesiastici di Costantinopoli, che forse per accidente bruciarono sopra una 
nave, imputossi alla crudele e premeditata malizia dell'Imperatore e de' suoi 
Arriani ministri. In ogni contesa i Cattolici (se ci è permesso di anticipar 
questo nome) eran costretti a pagar la pena delle mancanze loro e di quelle 
degli avversari. In ogni elezione il Candidato Arriano aveva la preferenza; e 
se gli si opponeva il maggior partito del popolo, era comunemente sostenuto 
dall'autorità del Magistrato civile, o anche dai terrori di una forza militare. I 
nemici d'Atanasio tentarono di turbar gli ultimi anni della venerabil 
vecchiezza di lui; ed il suo breve ritirarsi al sepolcro del proprio padre si 
celebrò come un quinto esilio. Ma lo zelo di un gran popolo, che 
immediatamente corse alle armi, pose in timore il Prefetto, ed all'Arcivescovo 
si lasciò finir la vita in pace ed in gloria dopo quarantasette anni di 
Vescovato. La morte d'Atanasio fu il segnale della persecuzione dell'Egitto; 
ed il ministro Pagano di Valente, che a forza collocò l'indegno Lucio nella 
sede Archiepiscopale, si procacciò il favore del partito dominante per mezzo 
del sangue e dei patimenti dei Cristiani loro fratelli. Amaramente dolevansi 
questi della libera tolleranza in favore del Culto Pagano e Giudaico, come 


d'una circostanza aggravante la miseria dei Cattolici e la reità dell'empio 
Tiranno dell'Oriente!88], 


Il trionfo del partito ortodosso ha lasciato sopra la memoria di Valente una 
profonda macchia di persecuzione; ed il carattere di un Principe, che traeva le 
sue virtù ed i suoi vizi da un debole intelletto e da un'indole pusillanime, 
appena merita che ci prendiamo la pena di farne l'apologia. Ciò nonostante, il 
candore può scoprire motivi di sospettare, che i Ministri Ecclesiastici di 
Valente spesso eccedessero gli ordini o anche le intenzioni del loro Signore; e 
che la verità dei fatti siasi molto magnificata dalla veemente declamazione e 
dalla facile credulità dei suoi antagonisti!$9), In primo luogo, il silenzio di 
Valentiniano può suggerire un probabile argomento, che i parziali rigori, 
esercitati nelle Province ed in nome del suo collega, soltanto si riducessero ad 
alcune oscure ed inconsiderabili deviazioni dallo stabilito sistema di 
tolleranza religiosa; e quel giudizioso Istorico, che ha lodato la temperata 
natura del fratello maggiore, non si è creduto in dovere di porre a contrasto la 
tranquillità dell'Occidente con la crudele persecuzione dell'Oriente!70], 
Secondariamente, per quanto vogliam prestar fede alle incerte e lontane 
relazioni, si può distintamente conoscere il carattere o almeno la condotta di 
Valente negli affari che trattò personalmente coll'eloquente Basilio 
Arcivescovo di Cesarea, che era succeduto ad Atanasio nel maneggio della 
causa spettante alla Trinità[71], Se ne fece la circostanziata narrazione dagli 
amici ed ammiratori di Basilio; e spogliata che sia da un grossolano 
abbigliamento di rettorica e di miracoli, resteremo sorpresi dall'inaspettata 
dolcezza del tiranno Arriano, che ammirò la fermezza del suo animo, 0 temè, 
facendogli violenza, una rivoluzione generale nella provincia della 
Cappadocia. L'Arcivescovo, che sosteneva con inflessibile alterigia!72! la 
verità delle sue opinioni e la dignità del suo posto, fu lasciato nel libero 
possesso della sua coscienza e della sua sede. L'Imperatore devotamente 
assistè nella Cattedrale alla messa solenne: ed in luogo di una Sentenza di 
esilio, sottoscrisse la donazione di considerabili beni per uso di uno spedale, 
che Basilio aveva ultimamente fondato nelle vicinanze di Cesareal73), In 
terzo luogo, non ho potuto trovare, che da Valente fosse fatta contro gli 
Atanasiani alcuna legge, come quella che in seguito fece Teodosio contro gli 
Arriani; e l'editto, che suscitò i più violenti clamori, non sembra poi tanto 
degno di riprensione. L'Imperatore aveva osservato, che molti dei suoi 


sudditi, seguitando la pigra loro inclinazione, si erano associati, sotto pretesto 
di religione, ai Monaci dell'Egitto; e diede ordine al Conte dell'Oriente di 
trarli fuori della lor solitudine, e costringere quei disertori della società ad 
accettare la giusta alternativa, o di rinunziare ai temporali lor beni, o di 
adempire i pubblici doveri degli uomini e dei cittadini!74I, Sembra che i 
Ministri di Valente estendessero il senso di questo penale statuto, giacchè si 
arrogarono il diritto di arrolare nelle armate Imperiali i Monaci giovani e di 
forte corporatura. Fu spedito da Alessandria nel vicino deserto di Nitrial75), 
popolato da cinquemila Monaci, un distaccamento di cavalleria e d'infanteria 
consistente in tremila soldati. Erano essi guidati da Preti Arriani, e si 
racconta, che fu fatta una considerabile strage nei Monasteri, nei quali non si 
ubbidiva ai comandi del Principe!78!, 


A. 370 


Gli stretti regolamenti, che la saviezza dei moderni Legislatori ha fatti per 
frenare la ricchezza e l'avarizia del Clero, in origine si posson dedurre 
dall'esempio dell'Imperatore Valentiniano. Il suo editto!77!, indirizzato a 
Damaso Vescovo di Roma, fu pubblicamente letto nelle Chiese della città. 
Egli ammoniva gli Ecclesiastici ed i Monaci a non frequentare le case delle 
vedove e delle vergini, e ne minacciava la disubbidienza con pene civili. Al 
Direttore non fu più permesso di ricevere alcun donativo, legato, o eredità 
dalle figlie spirituali; ogni testamento contrario a quest'editto fu dichiarato 
nullo, e ciò che si fosse illegittimamente donato, dovea confiscarsi in 
benefizio del tesoro pubblico. Sembra che con una successiva costituzione 
fossero estesi gli stessi provvedimenti alle Monache e ai Vescovi, e che tutte 
le persone dell'ordine Ecclesiastico si rendessero incapaci di ricevere alcuna 
donazione testamentaria, e rigorosamente fossero limitate ai naturali e 
legittimi diritti della successione. Valentiniano, come custode della domestica 
felicità e virtù, applicò al male nascente questo rigoroso rimedio. Nella 
Capitale dell'Impero le donne di case nobili e ricche possedevano vastissimi e 
indipendenti patrimonj: e molte di quelle devote femmine avevano 
abbracciato le dottrine del Cristianesimo, non solamente col freddo assenso 
dell'intelletto, ma eziandio col calore dell'affezione, e forse coll'ardor della 
moda. Sacrificavano esse i piaceri della pompa e del lusso; e rinunziavano 
per amor della castità alle dolci lusinghe della società conjugale. Si deputava 
qualche Ecclesiastico, di reale o di apparente santità, per diriger la timorosa 


loro coscienza, e per occupare la tenerezza vacante del loro cuore; e spesso 
qualche furbo o entusiasta, che dall'estremità dell'Oriente correva a godere in 
uno splendido teatro i privilegj della professione Monastica, si abusava 
dell'illimitata confidenza che esse precipitosamente accordavangli. Mediante 
il disprezzo, che questi avevan del Mondo, insensibilmente acquistavano i più 
desiderabili vantaggi di esso, come il vivo attaccamento di una forse giovane 
e bella donna, la delicata abbondanza d'una casa opulenta, ed il rispettoso 
omaggio degli schiavi, dei liberti e dei clienti d'una Senatoria famiglia. Le 
immense ricchezze delle Dame Romane appoco appoco si consumavano in 
prodighe elemosine e in dispendiosi pellegrinaggi; e l'artificioso Monaco, che 
aveva assegnato a se stesso il primo e, se era possibile, il solo posto nel 
testamento della spirituale sua figlia, pretendeva sempre di dichiarare, con la 
dolce apparenza dell'ipocrisia, che egli era il solo strumento della carità, e 
l'amministratore dei beni dei poveri. Quel lucroso ma disonorevol 
commercio!78], che si esercitava dal Clero per defraudare l'espettazione degli 
eredi naturali, avea provocato fino lo sdegno d'un secolo superstizioso; e due 
dei più rispettabili Padri Latini molto ingenuamente confessano, che 
l'ignominioso editto di Valentiniano fu giusto e necessario; e che i Sacerdoti 
Cristiani avean meritato di perdere un privilegio, che tuttavia si godeva dai 
commedianti, dai cocchieri e dai ministri degli idoli. Ma la saviezza e 
l'autorità del legislatore di rado son vittoriose, quando combattono la 
vigilante destrezza dell'interesse privato; e Girolamo o Ambrogio potevano 
con pazienza acquietarsi nella giustizia di una legge salutare, ma inefficace. 
Se raffrenavansi gli Ecclesiastici negli acquisti di personali emolumenti, essi 
non lasciavano d'esercitare una più lodevole industria in accrescere la 
ricchezza comune della Chiesa, ed in decorare la loro avidità coi nomi 
speciosi di pietà e di patriottismo!79], 

A. 366-384 


Damaso, Vescovo di Roma, che dovè svergognare l'avarizia del suo Clero 
pubblicando la legge di Valentiniano, ebbe il buon senso o la buona fortuna 
di impegnare in suo servizio lo zelo e l'abilità del dotto Girolamo; e questo 
grato Santo ha celebrato il merito e la purità d'un carattere molto ambiguo!801, 
Ma curiosamente ha osservato gli splendidi vizj della Chiesa Romana sotto il 
regno di Valentiniano e di Damaso l'istorico Ammiano, che indica 
l'imparziale suo sentimento in queste espressive parole. «La Prefettura di 


Juvenzio godeva il vantaggio della pace e dell'abbondanza; ma presto fu 
disturbata la tranquillità del suo governo da una sanguinosa sedizione del 
diviso popolo. L'ardore di Damaso e di Orsino, per occupare la sede 
Episcopale, sorpassò l'ordinaria misura dell'ambizione umana. Essi 
contendevano col furor di parte; era sostenuta la disputa con le ferite o con la 
morte dei loro seguaci; ed il Prefetto, incapace d'impedire o d'acquietare il 
tumulto, fu costretto dalla forza maggiore a ritirarsi nei sobborghi. Damaso 
prevalse: la vittoria, molto contrastata, finalmente rimase dalla parte della 
fazione di lui; furon trovati nella Basilica di Sicinino!81], dove i Cristiani 
tenevano le religiose loro adunanze, centotrentasette corpi morti!821; e passò 
molto tempo avanti che gli animi riscaldati del popolo riprendessero la solita 
loro tranquillità. Considerando lo splendore della Capitale, non mi fa 
maraviglia, che un premio sì valutabile accendesse le brame di uomini 
ambiziosi, e producesse le più fiere ed ostinate contese. Il candidato, che 
ottiene l'intento, è sicuro d'esser arricchito dalle offerte delle matrone!83]; e 
vestito con decente cura ed eleganza può passeggiar nel suo cocchio per le 
strade di Roma!84!; e la sontuosità della mensa Imperiale non uguaglierà i 
copiosi e delicati conviti apparecchiati dal gusto ed a spese dei Romani 
Pontefici. Con quanto più di ragione (continua il buon Pagano) 
provvederebbero questi Pontefici alla vera loro felicità, se invece d'allegare la 
grandezza della città come una scusa dei loro costumi, imitasser la vita 
esemplare di alcuni Vescovi delle province, nei quali la sobrietà e 
temperanza, il moderato equipaggio, e gli umili sguardi rendono la modesta e 
pura loro virtù commendabile alla Divinità ed ai veri adoratori di essal85)», 
Fu estinto lo scisma di Damaso e di Orsino mediante l'esilio di questo ultimo; 
e la saviezza del Prefetto Pretestato!861 restituì la calma alla città. Pretestato 
era un Pagano filosofo, un uomo erudito, di buon gusto e culto, che cuoprì 
sotto l'aria di scherzo un rimprovero, allorchè assicurò Damaso, che avrebbe 
subito abbracciato egli stesso la religione Cristiana, se avesse ottenuto il 
Vescovato di Romal87], Questa viva pittura della ricchezza e del lusso dei 
Papi nel quarto secolo, tanto più riesce curiosa, in quanto che ci rappresenta il 
grado medio fra l'umile povertà del pescatore Apostolico, e la regia 
condizione d'un Principe temporale, i dominj del quale s'estendono dai 
confini di Napoli fino alle rive del Po. 


A. 364-375 


Quando il voto dei Generali e dell'esercito pose nelle mani di Valentiniano lo 
scettro del Romano Impero, la sua riputazione nelle armi, la militar perizia ed 
esperienza che aveva, ed il rigido suo attaccamento ai costumi, ugualmente 
che allo spirito dell'antica disciplina, furono i principali motivi della 
giudiziosa loro elezione. L'ardor delle truppe, che lo costrinsero a nominare 
un collega, fu giustificato dalla pericolosa situazione dei pubblici affari; e 
Valentiniano medesimo sapeva, che le forze di uno spirito anche il più attivo 
non servivano per difendere le remote frontiere di una Monarchia sottoposta 
alle invasioni. Appena la morte di Giuliano ebbe liberato i Barbari dal terrore 
del suo nome, che le più vive speranze di rapine e di conquiste eccitarono le 
nazioni dell'Oriente, del Settentrione e del Mezzogiorno. 


A. 364-375 


Le loro scorrerie furono spesso moleste ed alle volte formidabili; ma nei 
dodici anni del regno di Valentiniano, la sua fermezza e vigilanza difese i 
proprj Stati, e parve che il vigoroso genio di lui inspirasse e dirigesse i deboli 
consigli del fratello. Il metodo in forma di annali esprimerebbe con più forza 
le urgenti e divise cure dei due Imperatori; ma l'attenzione del lettore sarebbe 
ugualmente distratta da una tediosa ed incostante narrazione. Un separato 
prospetto dei cinque gran teatri di guerra, cioè della Germania, della 
Britannia, dell'Affrica, dell'Oriente e del Danubio, darà un'idea più distinta 
dello stato militare dell'Impero nei regni di Valentiniano e di Valente. 


A. 365 


I. Gli Ambasciatori degli Alemanni erano stati offesi dalla dura ed altiera 
condotta di Ursacio, Maestro degli Uffizi!881, che per un atto d'inopportuna 
parsimonia avea diminuito il valore e la quantità dei presenti, ai quali essi 
avevan diritto, o per uso o per trattato, nell'innalzamento al trono dei nuovi 
Imperatori. Espressero e comunicarono essi a' loro nazionali un forte 
sentimento dell'affronto che facevasi alla nazione. Gli animi dei loro Capi, 
facilmente irritabili, furono inaspriti dal sospetto di esser disprezzati; e la 
marzial gioventù corse in folla a' loro stendardi. Avanti che Valentiniano 
fosse in istato di passare le alpi, i villaggi della Gallia erano in fiamme; e 
prima che il suo general Dagalaifo potesse andare incontro agli Alemanni, 
questi avevano già posto in sicuro gli schiavi e le spoglie nelle foreste della 
Germania. Al principio dell'anno seguente la militar forza di tutta la nazione 


ruppe in profonde e sode colonne il riparo del Reno nel mezzo al rigore d'un 
inverno settentrionale. Furon disfatti e feriti mortalmente due Conti Romani; 
e le bandiere degli Eruli e dei Batavi caddero nelle mani dei vincitori, che 
spiegarono con insultanti clamori e minacce il trofeo della loro vittoria. Le 
bandiere furono ricuperate: ma i Batavi non si eran purgati dalla macchia del 
disonore e della fuga loro agli occhi del severo lor giudice. Valentiniano era 
d'opinione, che i suoi soldati dovessero apprendere a temere il lor 
comandante, prima che potessero cessare di temere il nemico. Furono 
solennemente adunate le truppe, ed i tremanti Batavi circondati dall'esercito 
Imperiale. Valentiniano allora, salito sul Tribunale, quasi che sdegnasse di 
punir la codardia con la morte, impresse una nota d'indelebile ignominia negli 
uffiziali, la cattiva condotta e pusillanimità de' quali si trovò essere stata la 
prima occasione della disfatta. I Batavi furon deposti dal loro grado, spogliati 
delle armi, e condannati ad esser venduti per ischiavi al maggiore offerente. 
A questa tremenda sentenza le truppe caddero prostrate a terra; supplicarono 
che si calmasse lo sdegno del loro Sovrano; e si protestarono, che se gli 
avesse accordato loro di fare un'altra prova, si sarebbero dimostrati non 
indegni del nome di Romani e di suoi soldati. Valentiniano, che affettava 
ripugnanza, finalmente cedè alle loro istanze: i Batavi ripresero le armi, e con 
esse l'invincibil risoluzione di lavare il lor disonore nel sangue degli 
Alemanni!891, Dagalaifo aveva scansato il principal comando, e quest'esperto 
Generale da cui erano rappresentate forse con troppa prudenza l'estreme 
difficoltà dell'impresa, ebbe la mortificazione di vedere avanti il termine della 
campagna, che il suo rivale Giovino cangiò quegli ostacoli in decisivi 
vantaggi sopra le forze disperse dei Barbari. Alla testa d'un ben disciplinato 
esercito di cavalleria, di infanteria e di truppe leggiere, Giovino s'avanzò con 
cauti e rapidi passi fino a Scarponna!901, nel territorio di Metz, dove sorprese 
una grossa divisione di Alemanni, prima che avessero tempo di prender le 
armi; ed animò i suoi soldati con la fiducia di una facile e non sanguinosa 
vittoria. Un'altra divisione o piuttosto armata nemica, dopo una crudele e 
licenziosa devastazione dell'adiacente paese, si riposava sulle ombrose rive 
della Mosella. Giovino, che aveva osservato il terreno coll'occhio di 
Generale, tacitamente si approssimò per mezzo d'una profonda e selvosa 
valle, fino a poter distintamente conoscere l'indolente sicurezza dei Germani. 
Alcuni stavan bagnando le robuste lor membra nel fiume: altri pettinavano i 
lunghi e biondi loro capelli; ed altri bevevano gran quantità di prezioso e 


delicato vino. Ad un tratto essi udirono il suono della tromba Romana; e 
videro nel loro campo il nemico. Lo stupore produsse il disordine; a questo 
successe la fuga e l'abbattimento; e la confusa moltitudine dei più bravi 
guerrieri fu trafitta dalle spade e dai giavelotti dei legionari e degli ausiliari. I 
fuggitivi corsero al terzo e più considerabile corpo, che si trovava nelle 
pianure Catalaunie vicino a Scialons nella Sciampagna; furono in fretta 
richiamati i distaccamenti sparsi ai loro stendardi, ed i Capi dei Barbari, 
ammoniti ed irritati dal fato dei loro compagni, si prepararono ad incontrare 
in una decisiva battaglia le vittoriose forze del Luogotenente di Valentiniano. 
Il sanguinoso ed ostinato combattimento durò tutta una giornata di state con 
egual valore e con dubbio successo. Ma prevalsero finalmente i Romani con 
la perdita di mille dugento soldati. Vi restarono morti seimila degli Alemanni, 
e quattromila feriti; ed il valente Giovino, dopo avere inseguito i fuggitivi 
residui del loro esercito fino alle sponde del Reno, tornò a Parigi a ricever 
l'applauso del suo Sovrano e le insegne del Consolato pel seguente anno!9!!1, 
Il trionfo dei Romani fu macchiato in vero dal trattamento che fecero al Re 
prigioniero, il quale fu da essi appiccato ad un patibolo, senza che lo sapesse 
lo sdegnato loro Generale. Questo vergognoso atto di crudeltà, che potrebbe 
imputarsi al furor delle truppe, fu seguito dalla deliberata uccisione di 
Witicab figlio di Vadomairo, Principe Germano, di costituzione di corpo 
debole ed infermiccia, ma d'ardimentoso e formidabile spirito. Il domestico 
assassino di lui fu instigato e protetto da' Romani!92]; e la violazione delle 
leggi d'umanità e di giustizia dimostra la segreta loro apprensione della 
debolezza del cadente Impero. Rade volte nei pubblici consigli si adotta l'uso 
del pugnal traditore, sin tanto che si conserva qualche fiducia nella forza 
aperta del brando. 


A. 368 


Mentre gli Alemanni sembravano umiliati dalle recenti loro calamità, restò 
mortificato l'orgoglio di Valentiniano dall'inaspettata sorpresa di Mogunziaco 
o Magonza, città principale dell'alta Germania. Nel tempo meno sospetto 
d'una solennità Cristiana, Rando ardito ed abile Capitano, che aveva 
lungamente premeditato l'attacco, passò improvvisamente il Reno; entrò nella 
non difesa città, e ritirossi con una gran quantità di schiavi d'ambedue i sessi. 
Valentiniano risolvè di prendere una severa vendetta sopra tutto il corpo della 
nazione. Fu ordinato al Conte Sebastiano d'invadere il loro paese con le 


truppe dell'Italia e dell'Illirico probabilmente dalla parte della Rezia. 
L'Imperatore in persona, accompagnato da Graziano suo figlio, passò il Reno 
alla testa d'un formidabile esercito, che era sostenuto d'ambe le parti da 
Gioviano e da Severo, Generali della cavalleria e dell'infanteria 
dell'Occidente. Gli Alemanni, essendo incapaci di impedire la devastazione 
dei loro villaggi, piantarono il campo sopra un'alta e quasi inaccessibil 
montagna nel moderno ducato di Virtemberga, e con fermezza aspettarono 
l'avvicinarsi dei Romani. Valentiniano espose la propria vita ad un imminente 
pericolo per l'intrepida curiosità, con cui volle persistere ad esplorare un 
passo segreto e non guardato. Una truppa di Barbari uscì ad un tratto da 
un'imboscata; e l'Imperatore, che spronò fortemente il cavallo verso una 
ripida e sdrucciolevole scesa, dovè lasciarsi dietro il proprio scudiere, e 
l'elmetto magnificamente ornato d'oro e di pietre preziose. Al segno di un 
assalto generale, le truppe Romane circondarono e salirono da tre diverse 
parti la montagna di Solicinio. Ogni passo che facevano, accresceva loro 
l'ardore, ed abbatteva la resistenza del nemico; e poscia che le riunite lor 
forze ebbero occupata la sommità del monte, impetuosamente spinsero i 
Barbari verso il declive settentrionale, dove era situato il Conte Sebastiano 
per impedir loro la ritirata. Dopo tal segnalata vittoria Valentiniano tornò ai 
suoi quartieri d'inverno a Treveri; dove promosse la pubblica gioia colla 
rappresentazione di trionfali e splendidi giuochi!931, Ma il saggio Monarca, 
invece d'aspirare alla conquista della Germania, limitò la sua attenzione 
all'importante e laboriosa difesa della frontiera Gallica contro un nemico, la 
forza di cui era rinnovata da uno sciame di coraggiosi volontari, che di 
continuo venivano dalle più lontane tribù del Settentrione!94!, Sulle rive del 
Reno, dalla sua sorgente fino allo stretto dell'Oceano, s'eressero frequenti e 
considerabili fortezze ed opportune torri; l'ingegno d'un Principe, abile nelle 
arti meccaniche, inventò nuove operazioni e novelle armi; e le sue numerose 
reclute di gioventù, sì Romana che Barbara, venivano esercitate 
rigorosamente in tutti gli esercizi di guerra. Il progresso dell'opera, alla quale 
sì opposero ora le modeste rappresentanze, ed ora gli attacchi dei nemici, 
assicurò la tranquillità della Gallia pei nove seguenti anni 
dell'amministrazione di Valentiniano!95), 


A. D. 371 


Questo prudente Imperatore, che diligentemente praticava le savie massime 


di Diocleziano, procurava di fomentare e d'eccitar le interne divisioni delle 
tribù della Germania. Verso la metà del quarto secolo il paese (probabilmente 
della Lusazia e della Turingia) da ambe le parti dell'Elba era occupato 
dall'incostante dominio dei Borgognoni, guerriero e numeroso popolo della 
razza dei Vandali!96I, l'oscuro nome del quale appoco appoco s'estese ad un 
potente regno, e finalmente è restato ad una florida Provincia. Sembra, che la 
circostanza più considerabile negli antichi costumi dei Borgognoni fosse la 
diversità della civile ed ecclesiastica loro costituzione. Si dava il nome di 
Hendino al Re o Generale, e quello di Sinisto al sommo Sacerdote della 
nazione. La persona di quest'ultimo era sacra, e perpetua la sua dignità; ma il 
governo temporale tenevasi con un titolo molto precario. Se i successi della 
guerra intaccavano il coraggio o la condotta del Re, egli veniva 
immediatamente deposto; e l'ingiustizia dei propri sudditi lo faceva 
responsabile della fertilità della terra e della regolarità delle stagioni, che 
pareva dovere più propriamente spettare al dipartimento Sacerdotale!971, Il 
dibattuto possesso di alcune saline!98] impegnava gli Alemanni ed i 
Borgognoni a frequenti contese; questi secondi facilmente furon tentati dalle 
sollecitazioni segrete e dalle generose offerte dell'Imperatore; e con 
vicendevol credulità s'ammise la favolosa lor discendenza dai soldati 
Romani, che erano stati anticamente lasciati di guarnigione nelle fortezze di 
Druso, come quella ch'era coerente al mutuo loro interesse!991, Tosto 
comparve un'armata di ottantamila Borgognoni sulle rive del Reno; e con 
impazienza chiedevan l'aiuto ed i sussidi che Valentiniano avea loro 
promesso; ma lusingati furono a forza di scuse o dilazioni, finchè dopo avere 
inutilmente aspettato, furon costretti al fine di ritirarsi. Le armi e le 
fortificazioni della frontiera Gallica frenarono il furore del lor giusto sdegno; 
e la strage, che fecero dei prigionieri, servì ad inasprire l'odio ereditario dei 
Borgognoni e degli Alemanni. Si può spiegar forse l'incostanza del savio 
Principe, per qualche alterazione delle circostanze; e può anche darsi che il 
primo disegno di Valentiniano fosse quello di spaventare piuttosto che di 
distruggere; giacchè si sarebbe tolto ugualmente l'equilibrio del potere 
coll'estirpazione sì dell'una che dell'altra nazione Germanica. Fra i Principi 
Alemanni, Macriano, che col nome Romano apprese avea le arti di soldato e 
di politico, meritò l'odio e la stima di Valentiniano. L'Imperatore s'indusse a 
passare in persona con una leggiera e spedita truppa il Reno, si avanzò per 
cinquanta miglia nell'interno del paese, ed avrebbe infallibilmente ottenuto 


l'oggetto delle sue ricerche, se le giudiziose misure di lui non si fossero 
sconcertate dall'impazienza delle sue truppe. Macriano in seguito fu ammesso 
all'onore di una personale conferenza coll'Imperatore: ed i favori che ne 
ricevè, lo assodarono fino alla morte nella sincera e costante amicizia della 
Repubblical100], 


Era il paese coperto dalle fortificazioni di Valentiniano; ma le coste marittime 
della Gallia e della Britannia rimanevano esposte alle depredazioni dei 
Sassoni. Questo celebre nome, pel quale noi abbiamo un dolce e domestico 
interesse, sfuggì di vista a Tacito; e nelle carte di Tolomeo appena s'indica 
l'angusto collo della penisola Cimbrica, e le tre piccole isole verso la bocca 
dell'Elba!!01)], Questo piccolo territorio, corrispondente al moderno Ducato di 
Slevvig o forse d'Holstein, non era capace di produrre quegli immensi sciami 
di Sassoni, che dominarono sull'Oceano, che empirono le isole Britanniche 
del proprio linguaggio, delle loro leggi e colonie, e che per tanto tempo 
difesero la libertà del Settentrione dalle armi di Carlo Magno!!021, Facilmente 
trarremo la soluzione di questa difficoltà dalla somiglianza dei costumi e 
dalla libera costituzione delle tribù della Germania, che si univano l'una 
coll'altra nelle più minute occorrenze di amicizia o di guerra. La situazione 
dei primitivi Sassoni li disponeva ad abbracciar le pericolose professioni di 
soldati o di pirati; ed il buon successo delle loro avventure doveva eccitare 
naturalmente la emulazione dei loro più bravi paesani, che erano disgustati 
della trista solitudine delle loro boscaglie e montagne. In ogni stagione 
scorrevano giù per l'Elba intere flotte di barche, piene di valorose ed intrepide 
compagnie, che aspiravano a vedere l'immenso aspetto dell'Oceano, ed a 
gustare la ricchezza ed il lusso di incogniti Mondi. Sembrerebbe però 
verosimile, che i più copiosi ausiliari dei Sassoni fossero somministrati dalle 
nazioni, che abitavan lungo i lidi del Baltico. Avevano esse armi e navi, l'arte 
della navigazione e l'abitudine della guerra marittima; ma la difficoltà di 
passar le colonne d'Ercole settentrionali!!03), le quali per più mesi dell'anno 
eran chiuse dal ghiaccio, limitava la loro perizia e il loro coraggio dentro i 
confini d'uno spazioso lago. La fama dei fortunati successi di quelli, che 
navigavano dalla bocca dell'Elba, dovea ben presto incitarli ad attraversare lo 
stretto istmo di Slesvvig, ed a lanciare le loro navi nell'ampio mare. Le varie 
truppe di pirati e di avventurieri che combattevano sotto l'istesso stendardo, 
appoco appoco s'unirono in una società permanente, di ruberie a principio, e 


di governo in appresso. D'una confederazion militare a grado a grado 
formossi un corpo di nazione, mediante le dolci operazioni del matrimonio e 
della consanguineità; e le circonvicine tribù, che ne sollecitavano l'alleanza, 
presero il nome e le leggi dei Sassoni. Se il fatto non fosse renduto certo dalle 
più indubitabili prove, parrebbe che noi ci abusassimo della credulità dei 
nostri lettori, descrivendo i vascelli, nei quali i Sassoni pirati arrischiaronsi a 
scherzare coi flutti dell'Oceano Germanico, del canale Britannico, e della baia 
di Biscaglia. La chiglia delle lor larghe e piatte barche era formata di leggiero 
legname; ma i lati e le opere morte non eran che di vimini con una coperta di 
forti pelli!104], Nel corso delle tarde loro e distanti navigazioni dovettero 
sempre trovarsi esposti a' pericoli, e molto spesso alla disgrazia del naufragio, 
e gli annali marittimi dei Sassoni furon senza dubbio ripieni di ragguagli 
delle perdite che essi fecero sulle coste della Britannia e della Gallia. Ma 
l'audace spirito dei pirati affrontò i pericoli tanto del mare che del lido; la lor 
perizia fu confermata dall'abitudine delle imprese; l'infimo dei loro marinari 
era ugualmente capace di maneggiare un remo e d'alzare una vela, che di 
regolare un vascello; ed i Sassoni si rallegravano all'aspetto d'una tempesta, 
che occultava i loro disegni, e dispergeva le flotte nemiche!l!051, Dopo d'aver 
acquistato un'esatta cognizione delle Province marittime d'Occidente, 
estesero più oltre le loro depredazioni, ed i luoghi più remoti avean ragion di 
temere per la lor sicurezza. I navigli Sassoni pescavan sì poco, che potevan 
facilmente rimontar quaranta o cento miglia su pei gran fiumi; tanto piccolo 
era il loro peso, che trasportavansi sopra dei carri da un fiume all'altro; ed i 
pirati, che erano entrati nell'imboccatura della Senna o del Reno, potevan 
discendere pel rapido corso del Rodano giù nel Mediterraneo. Le Province 
marittime della Gallia furon molestate dai Sassoni sotto il regno di 
Valentiniano; fu posto un Conte militare a difesa della costa o del confine 
Armorico; e quest'uffiziale che non trovò la sua forza o abilità sufficiente 
all'impresa, implorò l'aiuto di Severo, Generale dell'infanteria. I Sassoni, 
circondati ed oppressi dal numero, furon costretti ad abbandonare le loro 
spoglie, ed a cedere una scelta truppa dell'alta loro e robusta gioventù per 
militare negli eserciti Imperiali. Essi non stipularono che una sicura ed 
onorevole ritirata; e facilmente accordossi tal condizione dal Generale 
Romano, che meditava un atto di perfidia!!061 non meno inumano che 
imprudente, finchè restava in vita ed in armi un solo Sassone, che vendicar 
potesse la sorte dei suoi nazionali. Il prematuro ardore de' fanti, che erano 


stati posti segretamente in una profonda valle, manifestò l'imboscata: e 
sarebbero forse restati vittime del lor tradimento, se un grosso corpo di 
corazze, eccitato dallo strepito della pugna, non si fosse velocemente 
avanzato a trar d'angustia i compagni, e ad opprimere l'indomito valore dei 
Sassoni. Si salvarono alcuni prigionieri dal furor della spada per spargere il 
sangue nell'anfiteatro; e l'oratore Simmaco si duole, che ventinove di quei 
disperati selvaggi, strangolandosi con le proprie mani, avessero impedito il 
divertimento del Pubblico. Ciò nondimeno i filosofi ed i culti cittadini di 
Roma concepirono un profondo orrore, quando furono informati che i 
Sassoni consacravano agli Dei la decima delle loro prede umane, e che 
determinavano a sorte gli oggetti del barbaro sacrifizio!107], 


II. Le favolose colonie degli Egizj e dei Troiani, degli Scandinavi e degli 
Spagnuoli, che lusingavano l'ambizione, e divertivano la credulità dei nostri 
rozzi antenati, sono insensibilmente svanite alla luce della scienza e della 
filosofia!!081, Il presente secolo è persuaso della semplice e ragionevole 
opinione, che le isole della Gran Brettagna e dell'Irlanda fossero appoco 
appoco popolate dal vicino continente della Gallia. Si è conservata la distinta 
memoria d'un'origine Celtica dalla costa di Kent fino all'estremità di Catness 
e d'Ulster nella costante somiglianza della lingua, della religione e dei 
costumi; ed i caratteri particolari delle tribù Britanniche possono attribuirsi 
naturalmente all'influenza di circostanze accidentali e locali!!09], La provincia 
Romana era ridotta allo stato di civile e pacifica servitù; i diritti della 
selvaggia libertà s'eran ristretti agli angusti confini della Caledonia. Gli 
abitanti di quella Settentrionale regione fino dal regno di Costantino eran 
divisi nelle due grandi tribù degli Scoti e dei Pitti!!10], che dopo hanno avuto 
una sorte molto diversa. È restata estinta la potenza e quasi anche la memoria 
dei Pitti dai fortunati loro rivali; e gli Scoti, dopo d'aver conservato per più 
secoli la dignità d'un regno indipendente, hanno, mercè di un'uguale e 
volontaria unione, accresciuto l'onore del nome Inglese. La mano della natura 
aveva contribuito a fissare l'antica distinzione degli Scoti e dei Pitti. I primi 
abitavan nei monti, ed i secondi nel piano. La costa orientale della Caledonia 
può risguardarsi come un uguale e fertile paese, che anche in un rozzo stato 
d'agricoltura poteva produrre una quantità considerabile di grano; e l'epiteto 
di cruitnich, o mangiatori di frumento, esprimeva il disprezzo o l'invidia dei 
carnivori montanini. Può la cultura della terra introdurre una separazione più 


esatta di beni, e l'abitudine di una vita sedentaria; ma la passion dominante 
dei Pitti era sempre l'amore delle armi e della rapina; ed i loro guerrieri, che 
nel tempo della battaglia solevan nudarsi, eran distinti agli occhi dei Romani 
per uno strano costume che avevano, di colorire i lor corpi con vivi colori e 
con capricciose figure. La parte occidentale della Caledonia s'innalza 
irregolarmente in selvagge e nude montagne, che scarsamente compensano il 
travaglio dell'agricoltore, e sono con maggiore vantaggio impiegate nella 
pastura dei greggi. I montanari si diedero dunque alle occupazioni di pastori e 
di cacciatori; e siccome rade volte si fissavano in alcuna stabile abitazione, 
acquistarono l'espressivo nome di Scoti, che nella lingua Celtica dicesi 
equivalere a quello di ambulatori vagabondi. Gli abitanti di uno steril terreno 
furon costretti a cercare un altro sussidio di cibo nell'acqua. I profondi laghi, 
e le baie, che intersecano il loro paese, sono abbondantemente provvedute di 
pesce; ed appoco appoco s'arrischiarono a gettar le reti nell'Oceano. La 
vicinanza dell'Ebridi, sparse in tanta copia lungo la costa occidentale della 
Scozia, tentò la curiosità e migliorò la perizia loro; ed a grado a grado 
appresero l'arte o piuttosto l'abitudine di maneggiare le loro barche in un mar 
tempestoso, e di regolare il notturno loro corso col lume delle stelle ben note. 
I due acuti promontori della Caledonia quasi toccano i lidi di una spaziosa 
isola, a cui per la sua lussureggiante vegetazione fu dato il nome di verde, ed 
ha conservato con una piccola differenza lo denominazione d'Erin o Jerne, o 
Irlanda. Egli è probabile, che in qualche distante periodo d'antichità le fertili 
pianure d'Ulster ricevessero una colonia di affamati Scoti, e che gli stranieri 
del Norte, che avevano ardito d'affrontare le armi delle legioni, dilatassero le 
loro conquiste sopra i selvaggi e non guerrieri abitanti d'un'isola solitaria. 
Egli è certo, che nella decadenza del Romano Impero, la Caledonia, l'Irlanda 
e l'isola di Man erano abitate dagli Scoti, e che quelle congiunte Tribù, spesso 
associate fra loro nelle imprese militari, erano altamente impegnate nei vari 
accidenti della respettiva loro fortuna. Essi tennero lungamente cara la viva 
tradizione del comune lor nome ed origine; ed i Missionari dell'isola de' 
Santi, che sparser la luce del Cristianesimo nella Britannia Settentrionale, 
stabilirono la vana opinione, che gli Irlandesi lor nazionali fossero i padri 
naturali non meno che spirituali della stirpe Scozzese. Ci è stata conservata 
questa incerta ed oscura tradizione dal venerabile Beda, che sparse qualche 
raggio di luce fra le tenebre dell'ottavo secolo. Su questo debole fondamento 
a grado a grado s'eresse una grossa fabbrica di favole dai Bardi e dai Monaci; 


due specie di persone, che ugualmente abusarono del privilegio di fingere. La 
nazione Scozzese, con orgoglio male inteso, adottò la sua Irlandese 
genealogia; e si sono adornati gli annali di una lunga serie di Re immaginari 
dalla fantasia di Boezio, e dalla classica eleganza di Bucanano!!!!], 
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Sei anni dopo la morte di Costantino, le rovinose irruzioni degli Scoti e dei 
Pitti richiesero la presenza del suo figlio minore, che regnava nell'Impero 
occidentale. Costante visitò i suoi stati Britannici; ma possiam formare 
qualche giudizio dell'importanza delle sue operazioni dal linguaggio del 
panegirico, che celebra soltanto il suo trionfo sugli elementi, o in altri termini 
la buona fortuna d'un salvo e felice passaggio dal porto di Bologna a quello di 
Sandwich!112], Le calamità, che i miseri Provinciali continuavano a soffrire 
per la guerra di fuori, e per la domestica tirannia, furono aggravate dalla 
debole e corrotta amministrazione degli eunuchi di Costanzo; ed il 
passeggiero sollievo, che aver poterono dalle virtù di Giuliano, tosto svanì 
per l'assenza e la morte del loro benefattore. Le somme d'argento e d'oro, che 
erano state a gran fatica raccolte o generosamente trasmesse pel pagamento 
delle truppe, furono intercettate dall'avarizia de' Comandanti; pubblicamente 
vendevansi le dimissioni, o almen l'esenzioni dal servizio militare; la miseria 
dei soldati, che erano ingiustamente spogliati della legittima e scarsa lor 
sussistenza, gl'induceva a spesse diserzioni; erano rilassati i nervi della 
disciplina; e le pubbliche strade infestate dai ladroni!!!3], L'oppressione dei 
buoni e l'impunità dei malvagi contribuivano ugualmente a sparger nell'isola 
uno spirito di malcontentezza e di ribellione; ed ogni suddito ambizioso, ogni 
esule disperato poteva concepire una ragionevole speranza di sovvertire il 
debole e distratto governo della Britannia. Le nemiche tribù Settentrionali, 
che destavan l'orgoglio e il potere del Re del Mondo, sospesero i domestici 
loro odj; ed i Barbari della terra e del mare, gli Scoti cioè i Pitti ed i Sassoni, 
si diffuser con rapido ed irresistibil furore dalla muraglia d'Antonino fino ai 
lidi di Kent. Nella ricca e fertil provincia della Britannia erasi accumulata 
ogni produzione della natura e dell'arte, ogni oggetto di comodità o di lusso, 
che quelli erano incapaci di formar col lavoro, o di procurarsi per via del 
commercio!1!4], Un filosofo può deplorare in vero l'eterna discordia del 
genere umano; ma dovrà confessare, che la brama della preda è un 
eccitamento più ragionevole che la vanità della conquista. Dal tempo di 


Costantino fino a quello dei Plantageneti, questo rapace spirito continuò a 
dominare i poveri e robusti Caledoni; ma quell'istesso popolo, la generosa 
umanità del quale pare che inspirasse i canti d'Ossian, fu disonorato da una 
selvaggia ignoranza delle virtù della pace e delle leggi della guerra. I loro 
meridionali vicini han provato e forse esagerato le crudeli depredazioni degli 
Scoti e de' Pittil!151; e gli Attacotti!!161, valorosa tribù della Caledonia, prima 
nemici e poi soldati di Valentiniano, da un testimone di veduta sono accusati 
di essersi deliziati nel gustare la carne umana. Si dice, che quando andavano a 
caccia nei boschi, attaccavano più i pastori che il bestiame, e che avidamente 
sceglievano le più delicate e carnose parti, sì degli uomini che delle donne, 
cui essi preparavano per gli orridi loro conviti!!17], Se realmente si è trovata 
nelle vicinanze della commerciante e letterata città di Glascovia una razza di 
cannibali, si possono ravvisare nel corso dell'istoria Scozzese gli opposti 
estremi d'una vita selvaggia ed incivilita. Queste riflessioni tendono ad 
ampliare il giro delle nostre idee, ed a secondare la piacevole speranza, che la 
nuova Zelanda in qualche secolo futuro possa produrre l'Hume dell'emisfero 
Meridionale. 


Ogni messaggio, che attraversar poteva il canale Britannico, portava alle 
orecchie di Valentiniano le più triste e terribili nuove; e l'Imperatore fu tosto 
informato, che i due militari Comandanti della Provincia erano stati sorpresi e 
tagliati a pezzi dai Barbari. Fu spedito in fretta Severo, Conte dei domestici, e 
con ugual celerità richiamato, dalla Corte di Treveri. Le rappresentanze di 
Giovino non servirono che ad indicar la grandezza del male; e dopo una 
lunga e seria deliberazione, fu affidata la difesa o piuttosto la ricuperazione 
della Britannia all'abilità del valoroso Teodosio. Le imprese di tal Generale, 
che fu padre d'una serie d'Imperatori, si son celebrate con particolar 
compiacenza dagli scrittori di quel tempo: era però degno del loro applauso il 
reale suo merito; e fu ricevuta dall'esercito e dalla provincia la scelta di lui, 
come un sicuro presagio di vicina vittoria. Ei prese il momento favorevole 
alla navigazione; e pose in terra sicure le numerose e veterane truppe degli 
Eruli e dei Batavi, de' Gioviani e dei Vittori. Nella sua marcia da Sandwich a 
Londra, Teodosio disfece vari corpi di Barbari, liberò una moltitudine di 
schiavi, e dopo aver distribuito ai soldati una piccola parte della preda, 
acquistossi la fama d'una disinteressata giustizia con restituire il rimanente ai 
legittimi proprietari. I cittadini di Londra, che avevan quasi disperato della 


loro salute, spalancaron le porte; ed appena Teodosio ebbe ottenuto dalla 
Corte di Treveri l'importante aiuto di un Luogotenente militare, e d'un 
Governatore civile, eseguì con saviezza e vigore il laborioso disegno di 
liberare la Britannia. Si richiamarono ai loro stendardi i soldati vaganti; un 
editto di general perdono dissipò i pubblici timori; ed il gradito suo esempio 
alleggerì il rigore della marzial disciplina. Il variabile metodo di guerreggiare 
dei Barbari, che divisi in più corpi infestavan la terra ed il mare, lo privò della 
gloria d'una segnalata vittoria; ma si conobbe il prudente spirito e la 
consumata perizia d'un Generale Romano nelle operazioni di due campagne, 
che liberarono l'una dopo l'altra ogni parte della provincia dalle mani d'un 
crudele e rapace nemico. Fu diligentemente restituito lo splendore alle città e 
la sicurezza alle fortificazioni dalla paterna cura di Teodosio, il quale con la 
forte sua destra confinò i Caledoni tremanti nell'angolo settentrionale 
dell'isola, e perpetuò col nome e con lo stabilimento della nuova provincia di 
Valenza le glorie del regno di Valentiniano!!!81, La voce della poesia e del 
panegirico può aggiungere forse con qualche grado di verità, che le incognite 
regioni di Tule imbrattate furon dal sangue dei Pitti; che i remi di Teodosio 
percossero i flutti dell'Oceano iperboreo; e che le remote Orcadi furon la 
scena della sua vittoria navale sopra i pirati Sassoni!!191, Ei lasciò la 
provincia con una buona e splendida reputazione, e fu immediatamente 
promosso al posto di Generale della cavalleria da un Principe, che applaudir 
poteva senza invidia al merito dei propri sudditi. Nell'importante posto 
dell'alto Danubio il conquistatore della Britannia represse e disfece le armate 
degli Alemanni, avanti d'esser destinato a sopprimere la ribellione 

dell'A ffrica. 
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III. Il Principe, che ricusa d'esser il giudice, insegna al popolo di risguardarlo 
come il complice dei suoi ministri. Si era per lungo tempo esercitato il 
comando militare dell'Affrica dal Conte Romano, ed a quel posto non era 
inferiore la sua abilità; ma siccome il sordido interesse era l'unico motivo di 
sua condotta, egli diportavasi in molte occasioni come se fosse stato nemico 
della provincia, ed amico dei Barbari del deserto. Le tre floride città di Oea, 
di Leptis, e di Sabrata, che sotto il nome di Tripoli avevano già da gran tempo 
stabilita una unione federativa!!201, furon costrette per la prima volta a 
chiudere le porte contro un'ostile invasione; molti dei loro più onorevoli 


cittadini furon sorpresi e trucidati, saccheggiati i villaggi ed anche i 
sobborghi; ed estirpate le viti e gli alberi fruttiferi di quel ricco territorio dai 
maliziosi selvaggi della Getulia. I miseri Provinciali implorarono la 
protezione di Romano; ma presto si accorsero che il loro Governatore 
militare non era meno crudele e rapace dei Barbari. Poichè non erano essi 
capaci di somministrare i quattromila cammelli, e l'esorbitante donativo, che 
egli esigeva prima di marciare in soccorso di Tripoli, la sua domanda 
equivaleva a un rifiuto, e poteva esser giustamente accusato come l'autore 
della pubblica calamità. Nella annuale assemblea delle tre città, furono eletti 
due Deputati per portare a' piedi di Valentiniano la solita offerta di una 
vittoria d'oro, ed accompagnar questo tributo di dovere, piuttosto che di 
gratitudine, coll'umile loro querela di essere rovinati dal nemico e traditi dal 
loro Governatore. Se la severità di Valentiniano fosse stata ben regolata, 
avrebbe dovuto cadere sulla rea testa di Romano. Ma il Conte, molto esperto 
nelle arti della corruzione, avea mandato un veloce e fedel messaggiero per 
assicurarsi della venale amicizia di Remigio, Maestro degli Uffizi. La 
saviezza del consiglio Imperiale fu ingannata dall'artifizio, e raffreddatone il 
giusto sdegno dalla dilazione. Finalmente, quando la replica delle doglianze 
fu giustificata dalla reiterazione delle pubbliche angustie, fu spedito dalla 
Corte di Treveri il notaro Palladio ad esaminare lo Stato dell'Affrica e la 
condotta di Romano. Facilmente si disarmò la rigida imparzialità di Palladio; 
fu egli tentato a riservare per sè una parte del tesoro pubblico, che portava 
seco pel pagamento delle truppe; e dal momento, in cui fu testimone a se 
stesso del proprio delitto, non potè più ricusar d'attestare l'innocenza ed il 
merito del Conte. Si dichiarò frivola e falsa l'accusa dei Tripolitani; e da 
Treveri fu rimandato nell'Affrica Palladio stesso con una speciale 
commissione per iscuoprire e perseguitare gli autori di quell'empia 
cospirazione contro ì rappresentanti del Sovrano. Le sue ricerche maneggiate 
furono con tanta destrezza e felicità, che obbligò i cittadini di Leptis, i quali 
di fresco avean sostenuto un assedio di otto giorni, a contraddire la verità dei 
propri loro decreti, ed a censurar la condotta dei lor deputati. Dalla temeraria 
e caparbia crudeltà di Valentiniano si pronunziò senza esitare una sanguinosa 
sentenza. Per espresso comando dell'Imperatore fu pubblicamente decapitato 
in Utica il presidente di Tripoli, che aveva preteso di aver compassione delle 
angustie della provincia; furon posti a morte quattro distinti cittadini come 
complici dell'immaginaria frode; e a due altri fu tagliata la lingua. Romano, 


superbo per l'impunità, ed irritato dalla resistenza continuò a godere il 
comando militare, finattanto che gli Affricani provocati furono dall'avarizia 
di lui ad unirsi allo stendardo ribelle di Firmo il Mauritanol121], 
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Nabal, padre di lui, era uno dei più ricchi e potenti Principi Mauritani che 
riconoscessero la Sovranità di Roma. Siccome però aveva lasciato dalle sue 
mogli o concubine una numerosa prole, ardentemente si disputava intorno 
alla ricca sua eredità; e Zamma, uno de' suoi figli, in una domestica rissa fu 
ucciso da Firmo di lui fratello. L'implacabile zelo, col quale Romano procedè 
alla legittima vendetta di questo omicidio, si potrebbe attribuire soltanto ad 
un motivo di avarizia o di odio personale: ma in quest'occasione le sue 
pretensioni eran giuste; la sua influenza era potente; e Firmo chiaramente 
conobbe che egli o doveva presentare il collo al carnefice, o appellare dalla 
sentenza del concistoro Imperiale alla sua spada ed al popolo!!22], Esso fu 
ricevuto come il liberator della patria; ed appena si vide, che Romano non era 
formidabile che ad una sommessa Provincia, il Tiranno dell'Affrica divenne 
un oggetto d'universale disprezzo. La rovina di Cesarea, che fu saccheggiata e 
bruciata dai licenziosi Barbari, convinse le città refrattarie del pericolo che 
correvano resistendo; la potenza di Firmo si stabilì, almeno nelle Province 
della Mauritania e della Numidia; e pareva che egli non fosse più dubbioso 
che nell'assumere o il diadema di Re Mauritano o la porpora di Romano 
Imperatore. Ma gl'imprudenti ed infelici Affricani presto s'accorsero, che in 
questa inconsiderata rivoluzione non avevano a sufficienza esaminata la 
propria loro forza o l'abilità del lor condottiero. Avanti che questi aver 
potesse alcuna certa notizia, che l'Imperator d'Occidente avesse determinata 
la scelta di un Generale, o che si fosse preparata una flotta di trasporti alla 
bocca del Rodano, ad un tratto egli seppe che il Gran Teodosio con una 
piccola truppa di veterani avea preso terra presso a Igilgiti o Gigeri sulla 
costa dell'Affrica; ed il timido usurpatore fu oppresso dalla superiorità del 
valore e del genio militare. Quantunque Firmo avesse armi e danaro, pure la 
disperazione di vincere lo ridusse immediatamente all'uso di quegli artifizi 
che nel medesimo luogo ed in simili circostanze si erano praticati dall'astuto 
Giugurta. Ei tentò d'ingannare con un'apparente sommissione la vigilanza del 
Generale Romano, di sedurre la fedeltà delle sue truppe, e di prolungar la 
durata della guerra coll'impegnar l'una dopo l'altra le tribù indipendenti 


dell'A ffrica ad abbracciare il partito, ed a proteggere la fuga di esso. Teodosio 
imitò l'esempio, ed ebbe il successo del suo predecessore Metello. Quando 
Firmo in aria di supplicante accusò la sua temerità, ed umilmente sollecitò la 
clemenza dell'Imperatore, il Luogotenente di Valentiniano lo accolse, e lo 
licenziò con un amichevole abbraccio; ma premurosamente richiese i sodi e 
sostanziali contrassegni d'un pentimento sincero; nè dalle assicurazioni di 
pace si potè mai persuadere a sospendere per un momento le operazioni 
d'un'attiva guerra. Dalla penetrazione di Teodosio fu scoperta un'oscura 
cospirazione; ed egli soddisfece, senza molta ripugnanza, il pubblico sdegno, 
che segretamente aveva eccitato. Molti de' rei complici di Firmo furono 
abbandonati, secondo il costume antico, al tumulto d'una esecuzion militare; 
molti altri più, mediante l'amputazione di ambe le mani, continuarono a 
presentare un istruttivo spettacolo d'orrore; l'odio dei ribelli era 
accompagnato da timore; ed il timore, che avevano dei soldati Romani, era 
mescolato con una rispettosa ammirazione. Fra le immense pianure della 
Getulia, e le innumerabili valli del monte Atlante era impossibile d'impedir la 
fuga di Firmo; e se avesse l'usurpatore potuto stancare la pazienza del 
nemico, avrebbe posto in sicuro la sua persona in fondo a qualche remota 
solitudine, ed avrebbe potuto aspettar la speranza di una ribellione futura. Ei 
fu vinto però dalla perseveranza di Teodosio, che avea fatto un'inflessibile 
risoluzione di non terminare la guerra che con la morte del tiranno, e 
d'involger nella rovina di lui qualunque nazione Affricana, che avesse ardito 
di sostenerne la causa. Alla testa d'un piccolo corpo di truppe, che rare volte 
eccedevano il numero di tremila cinquecento uomini, il Generale Romano 
avanzavasi con una costante prudenza, senza temerità e senza timore, nel 
cuore d'un paese, in cui veniva attaccato alle volte da eserciti di ventimila 
Mauritani. La fermezza della sua disciplina disordinava l'irregolarità dei 
Barbari; essi erano sconcertati dalle opportune ed ordinate sue ritirate; 
restavan continuamente delusi dagli ignoti ripieghi dell'arte militare, e 
sentirono e confessarono la giusta superiorità che aveva sopra di loro il 
Capitano d'una incivilita nazione. Allorchè Teodosio entrò negli estesi 
dominj d'Igmazen Re degli Isaflensi, l'altiero Selvaggio domandò in termini 
di diffidenza il suo nome, e l'oggetto di sua spedizione: «Io sono (replicò il 
forte e non timido Conte) io sono il Generale di Valentiniano, Signore del 
Mondo, che qua mi ha spedito a perseguitare e punire un disperato ladrone. 
Dàllo subito nelle mie mani; e sia certo, che se non obbedirai agli ordini 


dell'invincibile mio Sovrano, tu ed il popolo, su cui regni, sarete totalmente 
distrutti». Tosto che Igmazen fu convinto, che il suo nemico avea forza e 
risolutezza capace d'eseguire quella fatal minaccia, consentì a comprare una 
pace necessaria col sacrifizio d'un reo fuggitivo. Le guardie, che furon poste 
alla custodia della persona di Firmo, gli tolsero qualunque speranza di fuga; 
ed il Mauritano Tiranno, dopo d'aver estinto col vino il sentimento del 
pericolo, deluse l'insultante trionfo dei Romani, strangolandosi da se stesso la 
notte. Il suo cadavere, unico presente che Igmazen potè offerire 
all'Imperatore, fu con disprezzo gettato sopra un cammello; e Teodosio 
riconducendo le sue vittoriose truppe a Sitifi, fu salutato dalle più vive 
acclamazioni di gioia e di fedeltàl123], 
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S'era perduta l'Affrica pe' vizi di Romano e ricuperata per le virtù di 
Teodosio: ora la nostra curiosità può vantaggiosamente occuparsi in 
investigare il trattamento che i due Generali rispettivamente ottennero dalla 
Corte Imperiale. Era stata sospesa l'autorità del Conte Romano dal 
Comandante generale della cavalleria; egli era stato posto in sicura ed 
onorevol custodia fino al termine della guerra. I suoi delitti eran dimostrati 
con le più autentiche prove; ed il pubblico aspettava con impazienza il 
decreto di una rigorosa giustizia. Ma il parziale e potente favore di 
Mellobaude l'animò a ricusare i legittimi suoi giudici, ad ottenere replicate 
dilazioni a fine di procurarsi una folla di favorevoli testimonianze, e 
finalmente a cuoprire la rea sua condotta coll'altro delitto della frode e della 
finzione. Verso il medesimo tempo, il restauratore della Britannia e 

dell'A ffrica, sopra un incerto sospetto, che il nome ed i servigi di lui fossero 
superiori al grado di suddito, fu ignominiosamente decapitato a Cartagine. 
Non regnava più Valentiniano; e la morte di Teodosio non meno che 
l'impunità di Romano si può giustamente attribuire alle arti dei Ministri, che 
abusarono della confidenza, ed ingannarono l'inesperta gioventù dei suoi 
figli[124], 


Se Ammiano avesse usato la geografica sua esattezza nel descrivere le 
operazioni Affricane di Teodosio, noi avremmo con ardente curiosità 
seguitato i distinti e domestici passi della sua marcia. Ma la tediosa 
enumerazione delle incognite e non interessanti tribù dell'Affrica, si può 
ridurre alla generale osservazione, che esse erano tutte della nera stirpe dei 


Mori, che abitavano gl'interni stabilimenti delle province della Mauritania e 
della Numidia, paese (come in seguito si è chiamato dagli Arabi) dei datteri e 
dello locuste!1251; e che come andava nell'Affrica decadendo la potenza 
Romana, insensibilmente si ristringevano i limiti della civiltà e 
dell'agricoltura. Oltre gli ultimi confini de' Mauritani, il vasto ed inospito 
deserto del Sud s'estende più di mille miglia fino alle rive del Nigro. Gli 
Antichi, i quali avevano una cognizione molto debole ed imperfetta della gran 
Penisola dell'Affrica, furono alle volte indotti a credere, che dovesse la zona 
torrida restare perpetuamente priva di abitatori!!261; ed alle volte divertivano 
la lor fantasia con empire quel voto intervallo di uomini o piuttosto di 
mostri!!271, di satiri con le corna e col piede forcuto!!281, di favolosi 
centauri!!291, e di umani pimmei, che facevano un'audace e dubbiosa guerra 
contro le gruel!301, Cartagine avrebbe tremato alla strana notizia che le terre 
di là dall'equatore eran piene d'innumerabili popoli, i quali non differivano 
dall'ordinaria figura della specie umana, che nel colore; ed i sudditi del 
Romano Impero avrebbero potuto affannosamente aspettare, che quegli 
sciami di Barbari, che uscivan dal Settentrione, presto incontrassero dalla 
parte del Mezzogiorno nuovi sciami di Barbari ugualmente formidabili e 
fieri. Tali oscuri terrori si sarebbero invero dissipati dalla più esatta 
cognizione del carattere degli Affricani loro nemici. L'inazione per altro dei 
Neri non sembra che sia l'effetto nè della virtù, nè della pusillanimità loro. 
Soddisfano essi, come il resto degli uomini, le loro passioni ed appetiti; e le 
vicine tribù si trovan frequentemente impegnate in atti d'ostilità!131], Ma la 
rozza loro ignoranza non ha inventata mai verun arme efficace di difesa o di 
distruzione; pare che siano incapaci di formare alcun piano esteso di governo 
o di conquista; e le nazioni della zona temperata facilmente hanno scoperta 
l'inferiorità delle loro potenze intellettuali; e ne hanno abusato. Ogni anno 
s'imbarcano dalla costa della Guinea sessantamila Neri per non tornar mai più 
al nativo loro paese; ma sono imbarcati in catene!!321; e tal continua 
emigrazione che nello spazio di due secoli avrebbe potuto somministrar 
eserciti da soggiogar tutto il globo, accusa la reità dell'Europa e la debolezza 
dell'A ffrica. 


A. 365-378 


IV. Era stato fedelmente eseguito dalla parte dei Romani l'ignominioso 
trattato, che salvò l'esercito di Gioviano; e siccome avevano essi rinunziato 


solennemente alla sovranità ed alleanza dell'Armenia e dell'Iberia, quei 
tributari due regni si trovarono esposti senza protezione alle armi del 
Monarca Persiano!!331, Entrò Sapore nel territorio dell'Armenia, conducendo 
un formidabile esercito di corazze, di arcieri e d'infanteria mercenaria; ma era 
un invariabile suo costume il mescolare la guerra con la negoziazione, e 
risguardar la falsità e lo spergiuro, come gli istrumenti più efficaci della reale 
politica. Egli affettò di lodare la prudente e moderata condotta del Re 
d'Armenia; ed il non diffidente Tiranno si lasciò persuadere dalle replicate 
assicurazioni d'un'insidiosa amicizia a dar la propria persona in mano ad un 
infido e crudele nemico. In mezzo ad uno splendido convito fu posto in 
catene d'argento, quasi fosse un onore dovuto al sangue degli Arsacidi; e 
dopo una breve dimora nella Torre dell'Oblivione ad Ecbatana, fu liberato 
dalle miserie della vita per mezzo o del suo proprio pugnale, o di quello d'un 
assassino. Il regno dell'Armenia fu ridotto alla condizione d'una provincia 
Persiana; ne fu divisa l'amministrazione fra un nobile Satrapo, ed un favorito 
Eunuco; e Sapore senza indugio marciò a soggiogare il marziale spirito degli 
Iberi. Sauromace, che per concessione degl'Imperatori vi regnava, fu espulso 
dalla forza superiore; ed il Re dei Re, insultando alla maestà di Roma, pose il 
diadema sul capo all'abbietto suo vassallo Aspacura. La città 
d'Artogerassal!34! fu l'unico luogo dell'Armenia, che ardisse resistere allo 
sforzo delle sue armi. Il tesoro depositato in quella forte rocca tentava 
l'avarizia di Sapore; ma il pericolo d'Olimpiade, moglie o vedova del Re 
d'Armenia, eccitò la pubblica compassione, ed animò il disperato valore dei 
sudditi e soldati di essa. I Persiani furon sorpresi e rispinti sotto le mura 
d'Artogerassa da una coraggiosa e ben concertata sortita che fecero gli 
assediati. Ma di continuo si rinnovavano ed accrescevan le forze di Sapore; 
s'esaurì finalmente il disperato coraggio della guarnigione; cederono 
all'assalto le mura; e l'altiero vincitore, dopo d'aver messo a ferro e fuoco la 
ribelle città, condusse via schiava una sfortunata Regina, che in un più 
prospero tempo era stata destinata per isposa del figlio di Costantino!!35], Se 
però Sapore trionfava già della facil conquista di due dipendenti regni, presto 
s'accorse che non può dirsi soggiogato un paese, fin tanto che infierisce negli 
animi del popolo uno spirito d'ostilità e di contumacia. I Satrapi, ai quali fu 
egli costretto d'affidarsi, abbracciaron la prima occasione che ebbero di 
riguadagnar l'affezione dei loro compatriotti, e di segnalare l'odio immortale 
che portavano al nome Persiano. Gli Armeni e gl'Iberi, dopo la lor 


conversione, risguardavano i Cristiani come i favoriti, ed i Magi come i 
nemici dell'Ente Supremo; l'influenza parimente del Clero sopra un popolo 
superstizioso si esercitava in favore di Roma, e finchè i successori di 
Costantino disputarono con quelli d'Artaserse la sovranità delle intermedie 
Province, la connessione religiosa portò sempre un vantaggio decisivo dalla 
parte dell'Impero. Un numeroso ed attivo partito riconobbe Para, figlio di 
Tirano, per legittimo Sovrano d'Armenia; ed il diritto di esso al trono avea le 
sue profonde radici nell'ereditaria successione di cinquecento anni. Per 
unanime consenso degl'Iberi fu diviso ugualmente il paese fra' rivali due 
Principi; ed Aspacura che era debitor del diadema all'elezione di Sapore, fu 
costretto a dichiarare, che il riguardo pe' suoi figliuoli ch'eran ritenuti in 
ostaggio dal Tiranno, era l'unico riflesso che l'impediva di rinunziare 
apertamente all'alleanza della Persia. L'Imperator Valente che rispettava le 
convenzioni del trattato, e temeva d'impegnar l'Oriente in una pericolosa 
guerra, tentò con lenti e cauti passi di sostenere il partito Romano nei Regni 
d'Iberia e d'Armenia. Dodici Legioni stabilirono l'autorità di Sauromace sulle 
rive del Ciro. L'Eufrate era difeso dal valore d'Arinteo. Un potente esercito 
sotto il comando del Conte Trajano, e di Vadomairo, Re degli Alemanni, 
pose il campo nei confini dell'Armenia. Ma fu strettamente ordinato loro di 
non essere i primi a commettere ostilità, che potessero interpretarsi come 
un'infrazione del trattato: e tale fu l'implicita obbedienza del Generale 
Romano, che i soldati si ritirarono con esemplare pazienza sotto una pioggia 
di dardi Persiani, insino a che avessero chiaramente acquistato un giusto 
diritto ad una legittima ed onorevol vittoria. Queste apparenze di guerra però 
insensibilmente si ridussero ad una vana e tediosa negoziazione. Ambe le 
parti sostenevan le lor pretensioni con mutui rimproveri di ambizione e di 
perfidia; e sembra che il trattato originale fosse espresso in termini molto 
oscuri, giacchè furono esse ridotte alla necessità d'inconcludentemente 
appellarsi alla parzial testimonianza de' Generali di ambedue le nazioni, che 
si erano trovati presenti al trattato medesimo!!361, L'invasione dei Goti e degli 
Unni, che poco dopo scosse i fondamenti del Romano Impero, espose le 
Province dell'Asia alle armi di Sapore. Ma l'età cadente e forse le infermità 
del Monarca gli suggeriron nuove massime di moderazione e di pace. La sua 
morte, che accadde nella piena maturità d'un regno di settanta anni, cangiò in 
un istante la Corte ed i consigli della Persia; e probabilmente ne fu impiegata 
l'attenzione nelle domestiche turbolenze, e nei distanti sforzi di una guerra 


Carmania!!371, Nel godimento della pace si perdè la rimembranza delle 
antiche ingiurie; fu permesso ai Regni dell'Armenia e dell'Iberia pel 
reciproco, sebbene tacito, consenso di ambi gl'Imperi di riprendere la 
dubbiosa loro neutralità; e nei primi anni del regno di Teodosio, giunse a 
Costantinopoli un'ambasceria Persiana per iscusare i mal giustificabili passi 
del precedente regno; e per offerire, come un tributo d'amicizia o anche di 
rispetto, uno splendido donativo di gemme, di seta e di elefanti dell'Indial!38], 


A. 384 


Nella general pittura degli affari Orientali sotto il regno di Valente, le 
avventure di Para formano uno degli oggetti più singolari e di maggior 
effetto. Il nobile Giovane, cedendo alle persuasioni d'Olimpia sua madre, era 
fuggito attraverso l'oste Persiana, che assediava Artogerassa, ed aveva 
implorato la protezione dell'Imperator dell'Oriente. Pei timidi suoi consigli, 
Para fu alternativamente sostenuto e richiamato, restituito ai suoi Stati, e 
tradito. Furono per qualche tempo eccitate le speranze degli Armeni dalla 
presenza del lor naturale Sovrano; ed i Ministri di Valente si persuadevano di 
mantenere l'integrità della fede pubblica, se non concedeva egli al suo 
vassallo di prendere il diadema ed il titolo di Re. Ma presto si pentirono della 
loro imprudenza. Restaron confusi dai rimproveri e dalle minacce del 
Monarca Persiano. Ebbero anche ragione di diffidare dell'indole crudele ed 
incostante di Para medesimo, che sacrificava le vite dei suoi sudditi più fedeli 
ai più tenui sospetti, e teneva una segreta e vergognosa corrispondenza 
coll'assassino del proprio padre e col nemico della sua patria. Para, collo 
specioso pretesto di deliberare coll'Imperatore intorno ai comuni loro 
interessi, fu indotto a discendere dalle montagne dell'Armenia, dove il suo 
partito era in armi, e ad affidare la propria indipendenza e salute alla 
discrezione d'una perfida Corte. Il Re dell'Armenia (giacchè tale appariva egli 
ai propri occhi, ed a quelli della sua nazione) fu ricevuto coi dovuti onori da' 
Governatori delle Province per le quali passava; ma quando arrivò a Tarso 
nella Cilicia, sotto vari pretesti fu arrestato il progresso del suo viaggio; si 
guardavano con rispettosa vigilanza i suoi movimenti; ed appoco appoco 
s'accorse d'esser prigioniero in balìa dei Romani. Egli soppresse allora lo 
sdegno, coprì i suoi timori, e dopo d'essersi preparata segretamente la fuga, 
montò a cavallo con trecento de' suoi fedeli seguaci. L'uffiziale, che stava alla 
porta del suo appartamento, immediatamente partecipò tal fuga al Consolare 


della Cilicia, che lo sopraggiunse nei sobborghi, e tentò senza effetto di 
dissuaderlo dal proseguire quel temerario e pericoloso disegno. Fu ordinato 
ad una legione d'inseguire il fuggitivo Reale; ma l'inseguimento 
dell'infanteria non poteva dare gran fastidio ad un corpo di cavalleria 
leggiera, e dopo il primo nuvolo di dardi che furono scagliati nell'aria, 
precipitosamente si ritirarono alle porte di Tarso. Dopo una continua marcia 
di due giorni e due notti, Para giunse co' suoi Armeni alle sponde 
dell'Eufrate; ma il passaggio del fiume, che doverono traversare a nuoto, 
portò seco qualche dilazione e qualche perdita. Il paese era in armi; e le due 
strade, non separate che da uno spazio di tre miglia, erano state prese da mille 
arcieri a cavallo sotto gli ordini di un Conte e d'un Tribuno. Para avrebbe 
dovuto cedere alla maggior forza, se l'accidentale arrivo d'un viaggiatore suo 
amico non gli avesse manifestato il pericolo ed i mezzi per evitarlo. Un 
oscuro e quasi impraticabil sentiero per un folto bosco condusse in sicuro la 
truppa Armena, e Para si era lasciati dietro il Conte ed il Tribuno, mentre 
stavano essi pazientemente aspettando l'arrivo di lui per le pubbliche strade. 
Tornarono dunque alla Corte Imperiale, scusando la loro mancanza di 
diligenza o di successo; e seriamente addussero in lor difesa, che il Re 
d'Armenia, il quale era un abile Mago, aveva trasformato se stesso ed i 
compagni, ed era passato avanti ai lor occhi sotto un'altra figura. Tornato 
Para al nativo suo regno, tuttavia continuò a professarsi amico ed alleato dei 
Romani; ma questi troppo aspramente l'avevano ingiuriato per lasciarlo in 
pace, e fu pronunziata nel consiglio di Valente la segreta sentenza della sua 
morte. Fu commessa la fatale esecuzione di essa alla sottil prudenza del 
Conte Trajano; ed egli ebbe il merito d'insinuarsi nella confidenza del credulo 
Principe in modo, che potè trovar la comodità di trafiggergli il cuore. Para fu 
invitato ad un banchetto Romano che era stato preparato con tutta la pompa e 
tutto il lusso Orientale; la sala risuonava di grata musica, e la compagnia era 
già riscaldata dal vino, allorchè il Conte ritirossi per un momento, sfoderò la 
spada, e diede il segno dell'uccisione. Immediatamente corse addosso al Re 
d'Armenia un robusto e disperato Barbaro; e quantunque egli bravamente 
difendesse la propria vita con la prima arma che a caso gli capitò nelle mani, 
la mensa dell'Imperial comandante restò macchiata dal sangue reale d'un 
ospite e d'un alleato. Tanto eran deboli e malvagie le massime del governo 
Romano, che per giungere ad un fine dubbioso di politico interesse, 
crudelmente si violavano in faccia al Mondo le leggi delle nazioni ed i sacri 


diritti dell'ospitalità!!391, 


V. Nel pacifico intervallo di trent'anni i Romani assicuraron le loro frontiere, 
ed i Goti estesero i loro dominj. Le vittorie del grand'Ermanrico!!40], Re degli 
Ostrogoti, ed il più nobile nella stirpe degli Amali, si son paragonate 
dall'entusiasmo dei suoi nazionali alle imprese d'Alessandro, con questa 
singolare e quasi incredibile differenza, che lo spirito marziale dell'Eroe 
Gotico, invece di esser sostenuto dal vigore della gioventù, si manifestò con 
gloria e successo nell'ultimo periodo della vita umana, fra l'età di ottanta e di 
centodieci anni. Le indipendenti tribù furon persuase o costrette a riconoscere 
il Re degli Ostrogoti per Sovrano della nazione Gotica: i Capi dei Visigoti o 
dei Tervingi rinunziarono al titolo Reale, ed assunsero il più basso nome di 
Giudici; e fra questi Atanarico, Fritigerno, ed Alvavivo erano i più illustri pel 
personale lor merito, non meno che per la vicinanza alle province Romane. 
Quelle domestiche conquiste, le quali accrebbero la forza militare 
d'Ermanrico, ingrandirono anche gli ambiziosi disegni di lui. Esso invase gli 
addiacenti paesi del Nord, e dodici considerabili nazioni, delle quali non si 
possono esattamente definire i nomi ed i limiti, l'una dopo l'altra cederono 
alla superiorità delle armi Gotiche!!4!], Gli Eruli, che abitavano le pantanose 
terre vicine alla palude Meotide, eran celebri per la loro forza ed agilità; ed in 
tutte le guerre dei Barbari veniva con ardore sollecitato, ed altamente stimato 
l'aiuto della loro infanteria leggiera. Ma lo spirito attivo degli Eruli fu 
soggiogato dalla lenta e costante perseveranza dei Goti; e dopo una 
sanguinosa azione in cui restò morto il Re, i residui di quella guerriera tribù 
divennero un utile aumento all'esercito di Ermanrico. Marciò egli allora 
contro dei Venedi, non abili nell'uso delle armi, e solo formidabili pel loro 
numero, i quali occupavano la vasta estensione delle pianure della moderna 
Polonia. I vittoriosi Goti, che non eran di numero inferiori ad essi, prevalsero 
nella pugna mercè dei vantaggi decisivi della disciplina e dell'esercizio. Dopo 
d'aver sottomesso i Venedi, s'avanzò il conquistatore senza alcuna resistenza 
fino ai confini degli Estj!!421, antico popolo, di cui tuttavia conservasi il nome 
nella Provincia d'Estonia. Quei remoti abitanti della costa Baltica si 
sostenevano mediante i lavori dell'agricoltura, s'arricchivano col commercio 
dell'ambra, ed erano addetti al culto speciale della madre degli Dei. Ma la 
scarsità del ferro costringeva i guerrieri Estj a contentarsi di clave di legno; e 
si attribuisce la riduzione di quel ricco paese alla prudenza piuttosto che 


all'armi d'Ermanrico. I suoi stati che s'estendevano dal Danubio al Baltico, 
includevano le native regioni, ed i moderni acquisti dei Goti; ed esso regnava 
sopra la maggior parte della Germania e della Scizia coll'autorità di un 
conquistatore e qualche volta con la crudeltà di un tiranno; ma regnava sopra 
una parte del globo incapace di perpetuare e di adornare la gloria de' suoi 
Eroi. Il nome d'Ermanrico è quasi sepolto nell'obblivione; appena si ha 
notizia delle sue imprese; e pare che i Romani stessi ignorassero i progressi 
d'un'intraprendente potenza, che minacciava la libertà del Settentrione e la 
pace dell'Impero!143], 


A. 366 


I Goti avevano contratto un ereditario attaccamento all'Imperial casa di 
Costantino, che tante segnalate prove avea lor date di liberalità e di potenza. 
Essi rispettavano la pubblica pace; e se alle volte qualche truppa ostile ardiva 
di passare il confine Romano, tale irregolare condotta candidamente si 
attribuiva all'indomito spirito della Barbara gioventù. Il disprezzo, che 
avevano per due Principi nuovi ed oscuri, innalzati al trono per una popolare 
elezione, inspirò ai Goti più ardite speranze; e mentre formavano disegni di 
riunire le confederate loro forze sotto il medesimo stendardo della 
nazione!!44], furono facilmente tentati ad abbracciare il partito di Procopio, 
ed a fomentare col pericoloso loro soccorso la discordia civile dei Romani. Il 
pubblico trattato non avrebbe richiesto più di diecimila ausiliari; ma con tanto 
zelo adottossi questo disegno dai Capi de' Visigoti, che l'armata, la quale 
passò il Danubio, ascese al numero di trentamila uomini!!45), Essi marciarono 
con la superba persuasione, che l'invincibile loro valore avrebbe decisa la 
sorte del Romano Impero; e le Province della Tracia gemerono sotto il peso 
dei Barbari, che spiegavano l'insolenza di padroni e la licenziosa condotta di 
nemici. Ma l'intemperanza che sollecitava i loro appetiti, ne ritardò il 
progresso; e prima che i Goti potessero avere alcuna certa notizia della 
disfatta e della morte di Procopio, conobbero dallo stato di difesa, in cui si 
trovava il paese, che il fortunato rivale di lui aveva ripresa la civile e la 
militar potestà. Una catena di torri e di fortificazioni, abilmente disposte da 
Valente o dai suoi Generali, arrestò la loro marcia, ne impedì la ritirata, e ne 
intercettò la sussistenza. La fierezza dei Barbari fu domata e sospesa dalla 
fame; posero essi dispettosamente le loro armi ai piedi del vincitore, che offrì 
loro cibo e catene; i numerosi schiavi furon distribuiti in tutte le città 


dell'Oriente; ed i provinciali, che ben presto si famigliarizzarono col loro 
aspetto selvaggio, appoco appoco arrischiaronsi a misurare le forze con quei 
formidabili avversari, il nome de' quali era stato sì lungamente l'oggetto del 
loro terrore. Il Re della Scizia (ed il solo Ermanrico potea meritare tal 
sublime titolo) sentì dispiacere ed ira per tal disgrazia della nazione. I suoi 
Ambasciatori fecero alte doglianze alla Corte di Valente della violazione 
dell'antica e solenne alleanza, che per tanto tempo era sussistita fra i Romani 
ed i Goti. Dicevano essi d'avere adempito il dovere di alleati assistendo il 
parente e successore dell'Imperator Giuliano; richiedevano l'immediata 
restituzione dei nobili schiavi; ed insistevano sopra una ben singolar 
pretensione, che i Generali Goti, che marciavano in armi ed in ostile 
ordinanza, avesser diritto al sacro carattere ed ai privilegi di ambasciatori. Un 
decente ma perentorio rifiuto di tali stravaganti domande venne significato ai 
Barbari da Vittore, Generale della cavalleria, che rappresentò con forza e 
dignità le giuste querele dell'Imperatore d'Oriente!1461, Fu interrotto il trattato: 
e le virili esortazioni di Valentiniano incoraggiarono il timido suo fratello a 
vendicare l'insultata maestà dell'Impero!!47], 


A. 367-368-369 


Un istorico di quel tempo celebra lo splendore e la grandezza di questa guerra 
Gotical148]; ma l'evento di essa appena merita l'attenzione della posterità, 
qualora non voglia risguardarsi come un passo preliminare dell'imminente 
decadenza e rovina dell'Impero. In cambio di condurre le nazioni della 
Germania e della Scizia alle rive del Danubio, o anche alle porte di 
Costantinopoli, il vecchio Monarca dei Goti rassegnò al bravo Atanarico il 
pericolo e la gloria d'una guerra difensiva contro un nemico che maneggiava 
con debole destra le forze d'un grande stato. Fu eretto un ponte di barche 
sopra il Danubio; la presenza di Valente animava le sue truppe; e la sua 
ignoranza nell'arte della guerra veniva compensata in esso dalla personal 
bravura, e da una savia deferenza ai consigli di Vittore e d'Arinteo, suoi 
Generali di cavalleria e d'infanteria. Le operazioni della campagna regolate 
furono dalla loro abilità ed esperienza; ma fu loro impossibile di trarre i 
Visigoti dai forti posti delle montagne; e la devastazione delle pianure 
obbligò i Romani medesimi a ripassare il Danubio all'approssimarsi 
dell'inverno. Le continue piogge che fecer gonfiare le acque del fiume, 
produssero una tacita sospension di armi, e confinarono l'Imperator Valente 


in tutta la seguente state nel suo campo di Marcianopoli. Il terzo anno della 
guerra fu più favorevole pe' Romani, e dannoso pe' Goti. L'interrompimento 
del commercio privò i Barbari degli oggetti di lusso, che essi già 
confondevano con le necessità della vita, e la desolazione d'un molto esteso 
tratto di paese gli minacciava degli orrori della carestia. Atanarico fu 
provocato o costretto ad arrischiare una battaglia, che ei perdè, nella pianura; 
e la crudel precauzione dei vittoriosi Generali, che avevano promesso un 
grosso premio per la testa di ogni Goto, che portata fosse nel campo 
Imperiale, rendè più sanguinosa la caccia dei vinti. La sommissione dei 
Barbari quietò lo sdegno di Valente e del suo consiglio; l'Imperatore diede 
orecchio con piacere all'adulatrice ed eloquente rimostranza del Senato di 
Costantinopoli, che per la prima volta ebbe parte nelle pubbliche 
deliberazioni; ed i medesimi Generali Vittore ed Arinteo, che avean 
felicemente diretta la condotta della guerra, ebbero la facoltà di regolare le 
condizioni della pace. La libertà del commercio, che i Goti avevano fin allora 
goduta, fu ristretta a due sole città sul Danubio; fu severamente punita la 
temerità dei lor Capi con la soppressione delle pensioni e dei sussidi che 
ricevevano; e l'eccezione che fu stipulata in favore del solo Atanarico, fu più 
vantaggiosa che onorevole al Giudice dei Visigoti. Atanarico, il quale sembra 
che in quest'occasione consultasse il suo privato interesse senza aspettar gli 
ordini del Sovrano, sostenne la propria dignità e quella della sua tribù nel 
personal congresso, che fu proposto dai Ministri di Valente. Ei persistè nella 
dichiarazione, che era impossibile per lui senza incorrere nella colpa di 
spergiuro, il porre mai piede sul territorio dell'Impero; ed è più che probabile 
che il riguardo, che aveva per la santità del giuramento, fosse confermato dai 
recenti e fatali esempi della Romana perfidia. Fu scelto il Danubio che 
separava i dominj delle due indipendenti nazioni, per luogo della conferenza. 
L'Imperator d'Oriente ed il Giudice dei Visigoti, accompagnati da un ugual 
numero di loro seguaci armati, s'avanzarono nei respettivi loro battelli fino 
alla metà del fiume. Dopo la ratifica del trattato e la consegna degli ostaggi, 
Valente tornò in trionfo a Costantinopoli, ed i Goti rimaser tranquilli circa sei 
anni, finchè a forza non furono spinti contro l'Impero Romano da 
un'innumerabile armata di Sciti, che sboccarono dalle gelate regioni del 
Nortel149], 
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L'Imperator d'Occidente, che aveva lasciato al fratello il comando del basso 
Danubio, riservò immediatamente a se stesso la difesa delle Province Retiche 
e Illiriche, che per tante centinaia di miglia estendevansi lungo il maggior 
fiume dell'Europa. L'attiva politica di Valentiniano era continuamente 
occupata in aggiunger nuove fortificazioni alla sicurezza della frontiera; ma 
l'abuso di tal politica provocò il giusto risentimento dei Barbari. I Quadi si 
dolsero che era stato preso dal lor territorio il suolo per una fortezza che si 
meditava di fare; e sostennero con tanta ragione e moderatezza le loro 
querele, che Equizio, Generale dell'Illirico, acconsentì a sospendere il 
proseguimento dell'opera, finattanto che fosse più chiaramente informato del 
volere del suo Sovrano. Questa bella occasione di far ingiuria a un rivale, e di 
avanzare la fortuna del proprio figlio, fu ardentemente abbracciata dal crudele 
Massimino, Prefetto o piuttosto tiranno della Gallia. Le passioni di 
Valentiniano non soffrivan opposizioni; ed egli prestò con credulità orecchio 
alle assicurazioni del suo favorito, che se fosse affidato allo zelo di 
Marcellino, suo figlio, il governo di Valeria e la direzione dell'opera, 
l'Imperatore non sarebbe stato più importunato dalle audaci rimostranze dei 
Barbari. I sudditi di Roma ed i nativi della Germania furono insultati 
dall'arroganza d'un giovane e indegno Ministro, che risguardava la rapida sua 
elevazione come la prova ed il premio del sublime suo merito. Egli affettò, 
per altro, d'ammettere la modesta istanza di Gabino, Re de' Quadi, con 
attenzione e riguardo: ma quest'artificiosa cortesia celava un oscuro e 
sanguinario disegno, ed il credulo Principe s'indusse ad accettare il 
premuroso invito di Marcellino. Io non so come variare la narrazione di 
delitti fra loro simili, o come riferire che nel corso d'un medesimo anno, ma 
in diverse lontane parti dell'Impero, l'inospita mensa di due Comandanti 
Imperiali fosse macchiata dal regio sangue di due ospiti ed alleati, 
crudelmente uccisi per ordine ed in presenza di essi. L'istesso fu il destino di 
Gabinio e quello di Para; ma in maniera molto diversa la crudel morte del 
Sovrano si risentì dalla servil indole degli Armeni e dal libero ed audace 
spirito dei Germani. I Quadi erano essi, in vero, assai scaduti da quel 
formidabil potere, che al tempo di Marco Antonino aveva sparso il terrore 
fino alle porte di Roma. Essi però avevano sempre armi e coraggio; questo fu 
animato dalla disperazione, ed ottennero il solito rinforzo di cavalleria dai 
Sarmati, loro alleati. Il perfido Marcellino fu tanto imprudente che scelse il 
momento, nel quale i veterani più bravi erano stati mandati a sopprimere la 


ribellione di Firmo; e tutta la Provincia era esposta con una debol difesa al 
furore dei Barbari esacerbati. Essi invasero la Pannonia nel tempo della 
raccolta; senza compassione distrussero tutto ciò che facilmente non 
potevano trasportare; e disprezzarono o demolirono le vuote fortificazioni. 
Alla Principessa Costanza, figlia dell'Imperator Costanzo, e nipote del gran 
Costantino, assai difficilmente riuscì di fuggire. La regia fanciulla che 
innocentemente avea sostenuta la ribellione di Procopio, era in quel tempo 
destinata per moglie all'Erede dell'Impero Occidentale. Traversava essa con 
uno splendido e non armato corteggio quella Provincia creduta pacifica. E la 
persona di lei fu salvata dal pericolo, ugualmente che la Repubblica dal 
disonore, mediante l'attivo zelo di Messala, Governatore di quelle Province. 
Appena egli seppe che il villaggio, dove ella s'era fermata per desinare, era 
quasi circondato dai Barbari, la pose in fretta sul proprio cocchio, e corse 
velocemente finchè giunse alle porte di Sirmio, che era distante ventisei 
miglia. Neppur questa città sarebbe stata sicura, se i Quadi ed i Sarmati si 
fossero speditamente avanzati, mentre i Magistrati del popolo erano in una 
generale costernazione. Il loro indugio concesse a Probo, Prefetto del 
Pretorio, tempo abbastanza di riprendere animo egli stesso, e di ravvivare il 
coraggio dei cittadini. Egli abilmente diresse i loro valorosi sforzi per riparare 
e fortificare le cadenti muraglie; e procurò l'opportuna ed efficace assistenza 
d'una compagnia di arcieri, per proteggere la capitale delle Province Illiriche. 
Sconcertati nei tentativi, che fecero contro le mura di Sirmio, gli irritati 
Barbari voltaron le armi contro il Generale della frontiera, al quale 
ingiustamente attribuivano la morte del loro Re. Non poteva Equizio mettere 
in campo che due legioni; ma contenevano esse il veterano vigore delle 
truppe Mesie e Pannonie. La ostinazione con cui disputaron fra loro i vani 
onori della precedenza e del grado, fu causa della lor distruzione; e mentre 
agivano con forze separate e con differenti disegni, sorprese furono e 
trucidate dall'operoso vigore della Sarmata cavalleria. Il buon successo di 
quest'invasione provocò l'emulazione delle confinanti tribù; e si sarebbe 
infallibilmente perduta la Provincia della Mesia, se il giovane Teodosio, Duce 
o militar Comandante della frontiera, non avesse, nella disfatta del pubblico 
nemico, segnalato un intrepido genio, degno dell'illustre suo padre e della sua 
futura grandezza!1501, 
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Lo spirito di Valentiniano, che allora risedeva in Treveri, fu profondamente 
commosso dalle calamità dell'Illirico; ma la stagione avanzata sospese 
l'esecuzione de' suoi disegni fino alla primavera seguente. Mosse egli in 
persona, con una parte considerabile delle truppe della Gallia, dalle rive della 
Mosella; ed ai supplichevoli Ambasciatori dei Sarmati, che l'incontraron per 
viaggio, rispose dubbiosamente, che quando fosse giunto al luogo dell'azione, 
avrebbe esaminato e deciso. Arrivato a Sirmio, diede udienza ai Deputati 
delle Province Illiriche, i quali altamente gloriaronsi della loro felicità sotto il 
prospero governo di Probo, Prefetto del Pretorio!!51], Valentiniano, ch'era 
lusingato da tali dimostrazioni di fedeltà e di gratitudine, dimandò 
imprudentemente al Deputato dell'Epiro, che era un filosofo Cinico 
d'intrepida sincerità!!521, s'era egli stato inviato liberamente dai voti della 
Provincia? «Io son mandato (replicò Ificle) con lacrime e con lamenti da un 
popolo contro sua voglia». L'Imperatore s'arrestò: ma l'impunità de' suoi 
ministri fece stabilire la perniciosa massima che essi potevano opprimere i 
sudditi, senza offendere il servizio di lui. Una rigorosa ricerca sopra la loro 
condotta avrebbe medicato il pubblico disgusto. La severa condanna 
dell'uccisor di Gabinio era il solo mezzo che restituir potesse la confidenza 
dei Germani, e vendicar l'onore del nome Romano. Ma il superbo Monarca 
era incapace della magnanimità, che osa riconoscere una mancanza. 
Dimenticò egli la causa, solo si rammentò dell'ingiuria, e s'avanzò nel paese 
dei Quadi con un'insaziabile sete di vendetta e di sangue. Si giustificò agli 
occhi dell'Imperatore, e forse a quelli del Mondo l'estrema devastazione ed il 
promiscuo macello d'una barbara guerra dalla crudele equità delle 
rappresaglie!153], e tale fu la disciplina dei Romani e la costernazione del 
nemico, che Valentiniano ripassò il Danubio senza la perdita d'un solo uomo. 
Siccome aveva egli risoluto di totalmente distruggere i Quadi in una seconda 
campagna, stabilì i suoi quartieri d'inverno a Bregezio sul Danubio, vicino 
alla città di Presburgo nell'Ungheria. Mentre il rigore della stagione teneva 
sospese le operazioni di guerra, i Quadi fecero un umile tentativo di mitigare 
il furor del vincitore; ed i loro Ambasciatori, alla premurosa persuasione 
d'Equizio, furono introdotti nel consiglio Imperiale. Accostaronsi al trono 
inchinati ed in aria dimessa; e senza neppure osar di dolersi della morte del 
loro Re, affermarono con solenni giuramenti, che l'ultima invasione era solo 
imputabile ad alcuni sregolati ladroni, dal consiglio pubblico della nazione 
condannati ed abborriti. La risposta dell'Imperatore lasciò ad essi ben poca 


speranza di clemenza o di pietà. Egli rinfacciò loro, col più intemperante 
linguaggio, la lor viltà, ingratitudine ed insolenza. Gli occhi, la voce, il 
colore, i gesti esprimevano la violenza dello sfrenato furore di lui. Mentre 
tutto il suo aspetto era agitato da una passion convulsiva, un grosso vaso 
sanguigno ad un tratto gli si ruppe nel petto; e Valentiniano cadde senza 
parola nelle braccia dei suoi famigliari. Essi ebbero immediatamente la cura 
di nasconder la sua situazione alla moltitudine: ma in pochi minuti 
l'Imperator d'Occidente spirò in un'agonia dolorosa, ritenendo fino all'ultimo i 
suoi sentimenti, e cercando inutilmente di esprimere le sue intenzioni ai 
Generali e Ministri che circondavano il reale suo letto. Valentiniano aveva 
circa cingquantaquattro anni; e non mancavano che cento giorni a compire i 
dodici anni del suo regnol!54], 
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Un istorico Ecclesiastico attesta seriamente la poligamia di Valentiniano!!55], 
«L'Imperatrice Severa (io riferisco la favola ) ammise alla sua famigliar 
conversazione la bella Giustina, figlia d'un Governatore Italiano; ed espresse 
con sì grandi ed inconsiderate lodi la sua ammirazione di quelle nude 
bellezze, che aveva spesso vedute nel bagno, che l'Imperatore fu tentato 
d'introdurre una seconda moglie nel proprio letto; e con pubblico editto estese 
a tutti i sudditi dell'Impero l'istesso domestico privilegio, che aveva preso per 
se medesimo». Ma noi siamo assicurati dalla testimonianza della ragione e 
dell'Istoria, che i due matrimoni di Valentiniano con Severa e con Giustina 
furon contratti l'un dopo l'altro; e che ei si servì dell'antica permission del 
divorzio, che era sempre accordata dalle leggi, quantunque condannata dalla 
Chiesa. Severa fu madre di Graziano, il quale sembrò che riunisse in sè ogni 
diritto all'indubitata successione dell'Impero Occidentale. Egli era il figlio 
maggiore d'un Monarca, il glorioso regno del quale avea confermato la libera 
ed onorevol scelta dei suoi compagni soldati. Prima di giungere all'età di 
nove anni il regio fanciullo avea ricevuto dalle mani dell'indulgente suo padre 
la porpora ed il diadema col titolo d'Augusto; n'era stata solennemente 
confermata la scelta dal consenso ed applauso degli eserciti della Gallia[156]; 
ed erasi aggiunto il nome di Graziano a quelli di Valentiniano e di Valente in 
tutti gli atti legali del Governo Romano. Mercè del suo maritaggio con la 
nipote di Costantino, il figlio di Valentiniano acquistò tutti gli ereditari diritti 
della Famiglia Flavia, che in una serie di tre Imperiali generazioni s'erano 


confermati dal tempo, dalla religione, e dalla riverenza del popolo. Alla morte 
del padre il giovane reale aveva l'età di diciassette anni; e già le sue virtù 
giustificavano la favorevole opinione del popolo e dell'esercito. Ma Graziano 
si trovava senza timore nella reggia di Treveri, allorchè alla distanza di molte 
centinaia di miglia Valentiniano subitamente morì nel campo di Bregezio. Le 
passioni che sì lungo tempo erano state soppresse dalla presenza d'un 
dominante, immediatamente si ravvivarono nel consiglio Imperiale; e 
l'ambizioso disegno di regnare in nome di un fanciullo fu posto 
artificiosamente in effetto da Mellobaude e da Equizio, che avevano per sè 
l'amore delle truppe Illiriche ed Italiane. Immaginarono essi i più onorevoli 
pretesti per rimuovere i Capi del popolo e le truppe della Gallia, che avrebber 
potuto sostenere i diritti del legittimo successore; e suggerirono con un ardito 
e decisivo passo la necessità di estinguere le speranze dei nemici sì domestici 
che stranieri. L'Imperatrice Giustina, che era restata in un palazzo circa cento 
miglia lontano da Bregezio, fu rispettosamente invitata a venire nel campo 
col figlio del morto Imperatore. Il sesto giorno dopo la morte di Valentiniano, 
il Principe fanciullo dell'istesso nome, che non aveva più di quattr'anni, fu 
mostrato nelle braccia della propria madre alle legioni, e coll'acclamazion 
militare solennemente investito dei titoli e delle insegne del potere supremo. 
La savia e moderata condotta dell'Imperator Graziano impedì a tempo gli 
imminenti pericoli d'una guerra civile. Accettò volentieri la scelta 
dell'esercito; dichiarò che avrebbe sempre risguardato il figlio di Giustina 
come fratello, non come rivale; e consigliò l'Imperatrice a stabilire col figlio 
di Valentiniano la sua residenza a Milano nella bella e pacifica provincia 
dell'Italia, mentre egli assumeva il più difficil comando delle regioni oltre le 
alpi. Graziano dissimulò il suo sdegno finattanto che potesse con sicurezza 
punire, o svergognare gli autori della cospirazione: e sebbene si diportasse 
con uniforme tenerezza e riguardo verso il suo infante collega, tuttavia 
nell'amministrazione dell'Impero occidentale confuse appoco appoco l'uffizio 
di tutore coll'autorità di Sovrano. Si esercitava il governo del Mondo Romano 
unitamente in nome di Valente e dei suoi due nipoti: ma il debole Imperator 
Orientale, che in questa dignità successe al suo fratello maggiore, non ebbe 
mai peso od ascendente veruno nei consigli dell'Occidentel157], 
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So per lunga esperienza, che l'amore del vero, e lo zelo per la Santa Religione 
Cattolica, che vi siete obbligati con giuramento solenne di propagare nella 
Inghilterra, dove nasceste, prevalgon di molto in cuore vostro allo spirito di 
patriottismo: e però non temo di confessarvi, che quanto più mi vado 
inoltrando nella lettura della Storia Romana del vostro Gibbon, tanto meno 
mi sembra meritevole di quelle lodi, che io sull'altrui relazione in presenza 
vostra incautamente gli tributai. A me par di vedere nel Sig. Gibbon uno 
scrittore per verità elegante ed erudito; ma che ora vergognosamente si 
contraddice, ora dà per indubitati dei fatti di Storia Ecclesiastica; i quali se 
non sono falsissimi, sono almeno dubbi, e non bene decisi; e per l'opposto 
nega ed oscura i meglio autenticati e i più certi, e ciò sempre a danno ed 
avvilimento del partito Cattolico; mostrando sempre un indicibil dispregio dei 
Santi Padri, depositari fedeli e sostenitori indefessi di quei venerabili dogmi, 
che egli malamente conosce, e sfigura. Non è già intenzione mia di tener 
dietro al Sig. Gibbon in tutti i suoi traviamenti: se io lo facessi, vi 
stancherebbero le mie riflessioni per la moltitudine e la lunghezza, e vi 
priverei di quel piacere che si gusta nel rilevare da se medesimo gli sbagli 
degli uomini, che menan rumore nella Repubblica letteraria. Ne farò adunque 
quante possan bastare a porre in chiaro l'asserzion mia: e per quel che 
riguarda la prima parte di essa mi ristringo a S. Atanasio, a Giuliano 
l'Apostata, ed al carattere generale dei Cristiani dei loro tempi. 


Ecco adunque come il Sig. Gibbon parla del primo. L'immortal nome di 
Atanasio non potrà mai separarsi dalla Dottrina Cattolica della Trinità. 
Quindi è, che essendo la causa di lui quella della verità, e della giustizia 
quella, io dico, della verità religiosa, il regno dell'Imperadore Costanzo restò 
infamato dalla ingiusta persecuzione del grande Arcivescovo intrepido 
campion della Fede Nicena, ed ospite venerando di Costantino il figlio, il 
quale colla decenza del suo contegno si conciliò l'affezione del Clero non 
men che del popolo: e rei pur furono di solenne ingiustizia quelli Ecclesiastici 


Giudici, che lo condannarono in Tiro. 


Or se io dicessi, che noi possiam diffidare delle proteste di rispetto, che 
quell'istesso Atanasio faceva all'Imperatore Costanzo; che egli in quel 
modesto equipaggio, solito ad affettarsi dalla politica e dall'orgoglio, faceva 
le visite Episcopali; che Arsenio era un'immaginaria sua vittima e suo 
segreto amico; che egli sì abbondante di difese rispetto ad Arsenio medesimo 
ed al calice, lasciò la grave accusa di aver fatto battere, ed imprigionare sei 
Vescovi senza risposta; se io mettessi in forse, che la ragione fosse veramente 
dalla parte di Atanasio: se finalmente decidessi, che la differenza tra 
homoousion, ed homoiusion essendo quasi invisibile all'occhio Teologico più 
delicato, Atanasio mostrossi avido di fama ed attaccato dal contagio del 
fanatismo; neghereste voi mai, che io fossi oppostissimo di sentimento al Sig. 
Gibbon in riguardo a quel celebre Primate di Egitto? E come negarlo? 
Asserisce l'Autore, che il Clero deposto sotto Costanzo era Ortodosso, che la 
dottrina di Atanasio era Cattolica, che i Giudici di lui furono ingiusti; io per 
lo contrario direi, che buona parte di quella disputa fu più grammaticale che 
teologica, e che Atanasio fu ben fanatico a sacrificarsi se non per un dittongo, 
almeno per un vocabolo proibito dal Concilio d'Antiochia. Il Sig. Gibbon 
afferma, che il contegno di quel Santo era decente, ed attissimo a conciliarsi 
l'affetto universale: ed io in quel modesto equipaggio ravviserei l'orgoglio, la 
politica, e l'avidità della fama. Il Sig. Gibbon ripete sovente, che la giustizia e 
la verità, e per conseguenza la ragione assistevano la causa di Atanasio: io 
dubiterei se la ragione fosse veramente dalla sua parte: il Sig. Gibbon 
profonde per Atanasio luminosi titoli di grande, d'immortale, di venerando, 
io gli darei quelli di finto, di adulatore o di subdolo. Non valuto però molto 
quell'ultimo, perchè essendo lo stesso, che Venerabile, questo l'Autore lo 
trova benissimo conciliabile in S. Gregorio Nazianzeno con l'altro di stolto e 
di calunniatore!!581, Nell'esporvi la mia ipotesi non ho fatto altra cosa, che 
trascrivervi letteralmente le parole del Sig. Gibbon, che voi potete riscontrare 
nel libro. Vi sarà dunque facile il conchiudere, che il Sig. Gibbon è in 
opposizione con se medesimo. 


Dovremo noi credere a questo A. nel primo caso o sibben nel secondo? Io per 
me voglio credergli assolutamente nel primo; perocchè il carattere, che ivi fa 
di Atanasio è conforme a quello, che fanno di lui il Tillemont ed i Monaci 
Benedettini: ed egli stesso m'insegna, che la diligenza del Tillemont e degli 


Editori Benedettini ha raccolto tutti i fatti ed esaminata ogni difficoltà 
concernente la vita del grande Atanasio: e mi maraviglio che dimenticatosi di 
una regola così giusta, tratti Gioviano d'adulatore, empio e stravagante per 
aver detto celestiali le virtù del S. Arcivescovo, ed averlo chiamato figura 
della Divinità!!591, e con una nuova opposizione con se medesimo non 
ammetta la delicatezza del Baronio, del Valesio, e precisamente del Tillemont 
nel rigettare l'aneddoto del rifugio di Atanasio in casa della bella vedova 
Alessandrina, indegno certamente della gravità della Storia Ecclesiastica, 
ingiurioso alla memoria di un Santo sì illustre, e forse inventato dal livor 
degli Arriani. Ma che volete aspettarvi di coerente da un Autore, il quale ad 
onta degli originali ed autentici monumenti, onde confessa esser giustificate 
le apologie e le lettere ai Monaci di Atanasio ha la stravaganza di dichiararsi 
di prestarvi minor fede: perchè egli troppo vi apparisce, innocente e troppo 
assurdi gli avversari di lui? Intanto con questo suo modo di pensare e di 
scrivere ci fa toccar con mano, come non vi ha assurdo delirio, di cui non sia 
capace un uomo preoccupato dallo spirito di religioso partito, o di una 
tolleranza sfrenata. Osservatelo più distintamente in Giuliano l'Apostata. 


Già v'immaginerete, che egli debba esser l'Eroe del Sig. Gibbon, ed in 
sostanza è così. Erano inimitabili, dice egli, le virtù di Giuliano, ed il suo 
trono era la sede della ragione, della virtù, e forse della vanità, vanità, che il 
medesimo nostro Critico non si risovvenendo del forse chiama eccessiva. Io 
non istarò a discutere quale alleanza possa darsi tra la vera virtù e la vanità: 
Teologia sarebbe questa troppo sublime per uno che applaude ai Protestanti 
della Francia, della Germania, e dell'Inghilterra per aver sostenuta con 
l'armi la civile e religiosa lor libertà contro la teoria e la pratica costante dei 
primi Cristiani, e che giudica lo stesso Giuliano tollerabil Teologo sebben 
sostenga che Cristo è uomo puro, e che la Trinità non è dottrina né di Paolo, 
né di Gesù, né di Mosè. Chiederò solo al Sig. Gibbon primieramente, se 
Giuliano costantemente, o spesso almeno si rammentava di quella 
fondamental massima di Aristotele, che la vera virtù si trova in ugual 
distanza fra gli opposti vizi? Ora ei mi risponde, che l'indole di Giuliano era 
di rammentarsene rare volte. Dunque il trono di lui non era la sede della 
ragione e della virtù, ed il Sig. Gibbon si contraddice!!601, Domando a voi in 
secondo luogo, se l'ingiustizia, l'ingratitudine, la mala fede, la leggerezza di 
naturale siano ragionevoli e virtuose? Una simile domanda ecciterà forse le 


vostre risa, e forse il vostro sdegno. Incolpatene il Sig. Gibbon: egli è che mi 
obbliga a farvela. Imperciocchè se la giustizia medesima parve che piangesse 
il fato di Ursulo tesorier dell'Impero, ed il suo sangue accusò l'ingratitudine 
di Giuliano, di cui si erano opportunamente sollevate le angustie 
dall'intrepida liberalità di quell'onesto Ministro; se l'Imperatore stesso restò 
profondamente colpito dai propri rimorsi per un attentato, che Ammiano (L. 
XX.) chiama impurgabile, o conviene ammettere un'ingiustizia ed una 
ingratitudine ragionevole e virtuosa, o d'uopo è confessare, che il trono di 
Giuliano non fu la sede della ragione e della virtù. Si obbligò ancora Giuliano 
con una promessa, che avrebbe dovuto esser sempre inviolabile, che se gli 
Egizi, i quali altamente richiedevano i doni fatti o illegittimamente o per 
imprudenza, fosser comparsi in Calcedonia, avrebbe ascoltato in persona, e 
decise le lor querele; ma intanto dal trono, che era la sede della ragione e 
della virtù, partì un ordine assoluto, che vietando di trasportare a 
Costantinopoli Egizio veruno, esausta la loro pazienza e il denaro, furono 
costretti a tornare con isdegnosi lamenti al nativo loro paese. Ma vi è di più. 
L'Imperatore, che occupava quel trono, sede della ragione e della virtù, 
sostenne l'ingiustizia di escludere i Cristiani da tutti gli uffizi di fedeltà e di 
profitto, maliziosamente rammentando loro, che non era lecito ad un 
Cristiano di usar la spada o della giustizia o della guerra, e dissimulando più 
che potè l'ingiustizia, che esercitavasi in nome di lui dai Ministri, (per quanta 
tara si debba fare all'espressioni degli Storici Ecclesiastici) esprimeva il suo 
real sentimento intorno alla loro condotta con dolci riprensioni e con reali 
premi e per finirla, quell'Imperatore medesimo leggiero di naturale ordinò 
senza prove, che fosse immediatamente eseguita la vendetta contro i 
Cristiani, ai quali un leggierissimo rumore imputava l'incendio del Tempio di 
Dafne. Con tutto ciò affinchè sembri mancar qualche cosa alla grazia e 
perfezione della intera figura, bisogna guardare con minuta e forse malevola 
attenzione il ritratto di Giuliano, poichè ei cercò sempre di unire l'autorità 
con il merito, e la felicità colla virtù. 


Siccome questo giudizio intorno a Giuliano è espresso da Gibbon in un 
paragrafo a parte, il quale ha per titolo (il suo carattere), però mi azzardai di 
asserire, che questo Imperatore è il suo Eroe. Non lo è per altro del Mosheim 
dottissimo Protestante ancor esso. Fate di grazia il confronto di questi giudizi: 
«Per collocare (dice questo Scrittore, Storia Eccl. Sec. I. part. n. 13.) Giuliano 


tra i più grandi uomini, conviene essere od acciecato all'eccesso dai propri 
pregiudizi, o non aver letto giammai con attenzione le opere di lui, o non aver 
finalmente alcuna giusta idea della vera grandezza. Il carattere di Giuliano 
presenta pochi di quei tratti, che contraddistinguono un uomo grande... Egli 
era superstizioso all'eccesso; prova ben chiara di un intelletto limitato e di 
uno spirito basso e superficiale... Aggiungete a ciò l'ignoranza la più perfetta 
della vera filosofia, e giudicate se Giuliano quand'anche fosse superiore in 
alcuna cosa ai figli di Costantino, non è però al di sotto di Costantino 
medesimo ad onta delle ingiurie con cui l'opprime, e del disprezzo che ne 
mostra in qualsivoglia occasione». Voi forse potrete dirmi, letta che avrete la 
storia del Sig. Gibbon, che ancora egli confessa essere stato Giuliano credulo 
all'arte divinatoria quant'altri mai, dissimulatore solenne in fatto di 
Religione, per una strana contraddizione avere sdegnato il giogo salutare del 
Vangelo, mentre fece una volontaria offerta di sua ragione sugli altari di 
Giove e di Apollo e preferì gli Ancili alla Croce, essersi per fine avvilito con 
le visioni e coi sogni e con una superstizione che pose in pericolo la sorte 
dell'Impero Romano. Che se è così, perchè dunque per una più strana 
contraddizione asserire che inimitabili furono le virtù di Giuliano, e che 
bisogna riguardare con minuta, e forse con malevola attenzione il ritratto di 
lui, affinchè sembri mancar qualche cosa alla grazia e perfezione dell'intera 
figura? O fidatevi del Sig. Gibbon, quando si tratta di formare i caratteri! 
Finisco con fare una osservazione di quello, che ei fece in generale delle Sette 
Cristiane, cioè di quegli ostili Settari, che prendevano i nomi di Ortodossi e 
di Eretici; ai quali la nostra tranquilla ragione, a suo dire, imputerà un 
uguale, o almeno «non molto diversa dose di bene e di male .... poichè sì 
dall'una che dall'altra parte poteva esser lo sbaglio innocente, la fede 
sincera, la pratica meritoria o corrotta». Qui sicuramente si parla degli 
Atanasiani od Omousiani, e degli Arriani loro avversari. Ma questi servironsi 
per ripetute confessioni del Sig. Gibbon dell'ambiguità dell'ingegnosa 
malizia, di una squisita malignità dell'inganno, dei destri maneggi, dell'arte 
sofistica; questi, che al Concilio di Tiro avevan segretamente determinato di 
fare apparir delinquente, e di condannare il lor nemico Atanasio, 
procurarono di mascherare la loro INGIUSTIZIA coll'imitazione della forma 
giudiciaria. Questi, opponendosi alla causa di Atanasio, opponevansi ancora 
alla Fede Nicena, di cui egli era il campione, ed alla verità religiosa. Ed in 
uomini di tal tempra poteva esser lo sbaglio innocente, la fede sincera? E 


questo non è un contraddirsi, ed un abusarsi della pazienza d'un onorato 
lettore? 


LETTERA II, 


Vi ho fatto osservare nella mia prima lettera, che il Sig. Gibbon si protesta di 
non poter ammettere la delicatezza del Baronio, del Valesio, e del Tillemont, 
che quasi rigettano il racconto di Palladio intorno al rifugio di S. Atanasio in 
casa della Vergine Alessandrina, che egli con ogni scaltrezza vorrebbe pure 
far credere una lunga corrispondenza amorosa. E che? Sarebbe forse un 
troppo gran torto fatto a Palladio, il preferire alla sua l'autorità di S. Gregorio 
Nazianzeno, e di Atanasio medesimo, il quale attesta, che subito dopo 
l'invasione della Chiesa di Alessandria fatta da Siriano fuggissi nell'Eremo? 
Che ivi poi si trattenesse per lungo tempo il dimostrano le lettere, che ei di 
colà scrisse, come ne fa fede la datal1611, e il conferma la minuta descrizion 
del saccheggio dato a quei Monasteri dai furibondi soldati, che l'obbligarono 
a ricovrarsi in un orrido nascondiglio. Ma quando fosse stato sì scrupoloso il 
Sig. Gibbon da negar tutto a Palladio, perchè invece di far una vana pompa di 
delicatezza di stile non ha piuttosto avvertito, che non apparteneva alle 
vergini il lavare i piedi dei Santi, che l'intrepido Campion della fede Nicena 
non era sì molle da esigere da una vergine un tale uffizio in mancanza di 
vedovel1621, che quella vergine inerendo al racconto dello stesso Palladio 
doveva essere allora non di venti anni, ma quasi quadragenaria, e che 
finalmente brevissima e transitoria dovette essere la dimora del S. 
Arcivescovo presso di lei, essendo fuor di ogni dubbio, che egli visse nel 
deserto presso a sei anni, e che intruso appena Giorgio di Cappadocia nella 
sua sede, sotto pretesto di andare in traccia di lui, furono saccheggiate le case, 
ed aperte perfino le sepolture; e le vergini, altre svelte dalle braccia dei 
genitori, altre insultate per le pubbliche vie di Alessandria (Athan. ad solit. p. 
849. a 53.)? Or come persuadersi, che fosse dalla sfrenata licenza di mal 
credenti soldati rispettata la casa di colei, che descrivesi come un prodigio di 
bellezza notissimo? Il Sig. Gibbon però, tacendo tutto questo, chiude la sua 
narrazione con asserire senz'altra testimonianza, fuor di quella del suo 
capriccio, che nel tempo della sua persecuzione ed esilio, Atanasio replicò 
sovente le sue visite alla bella e fedele amica!!83], 


Almeno il Sig. Gibbon contentandosi di calunniare così audacemente nella 
condotta morale il grande ed immortale Atanasio, lo risparmiasse nella 
credenza! Ma no: Atanasio, secondo lui, difese più di vent'anni il 
Sabellianismo di Marcello di Ancira, ed il Petavio dopo un lungo ed accurato 
esame ha pronunziato con ripugnanza la condanna di Marcello. Io confesso, 
che il Petavio!164] enumera vari Scrittori gravissimi del secolo di Marcello, 
dai quali esso fu tenuto per vero eretico Sabelliano. Egli però in tuono molto 
diverso da quello del Sig. Gibbon parla di lui; poichè trova di malagevole 
discussione la causa di quel Vescovo: Minus explicatu facilis est Causa 
Marcelli Ancyrani ($. 1. ivi), e così conchiude il 8. V: «Quare digna est ea 
res, de qua amplius cogitent eruditi, ed antiquitatis Ecclesiasticae periti.» 
Questo appunto io vedo eseguito dal Ch. Natale Alessandro!!65! nella 
dissertazione de Fide Marcelli Ancyrani, in cui dimostra l'integrità della 
dottrina di quel Prelato, bersaglio delle calunnie Eusebiane, sì con la 
confessione di fede da lui presentata al Pontefice Giulio riferita da S. 
Epifanio (haeres. 72.), come dalla esposizione di fede, che da lui ricevuta, i 
suoi discepoli presentarono ai Vescovi Ortodossi, ed ai Confessori, in cui si 
anatematizza, tra le altre distintamente, l'eresia di Sabellio, per tacere le 
testimonianze di S. Atanasio ed il giudizio del Concilio Sardicese: e fa 
eziandio svanire le difficoltà dedotte dagli Scrittori enumerati dal 
Petavio!166], A me però basta, che gli argomenti di quel dotto Domenicano e 
del Montfaucon vaglian soltanto a lasciare il fatto di Marcello nell'antica 
dubbiezza!!671 per verificare, che il Sig. Gibbon per iscreditare il partito 
Cattolico pone per indubitati dei fatti, che non lo sono. Ma quand'ancora si 
potesse provar chiaramente, che l'Ancirano sostenne il Sabellianismo, 
resterebbe pure da mostrare a Gibbon, che S. Atanasio difese il medesimo 
errore, ed il difese per più di vent'anni, ed io lo sfido a citarmi un sol 
testimone in suo favore. Ma gli spiriti filosofici dei nostri giorni si arrogano 
l'altissimo privilegio di asserir senza prove, ed in bocca loro un'espressione 
enfatica, od un motto pungente ha da passare per una perfetta dimostrazione. 
Uditelo infatti: Il celebre sogno di Costantino può spiegarsi o colla politica, 
o coll'entusiasmo dell'Imperatore, e la famosa apparizion della Croce è una 
favola Cristiana, che poté trarre la sua origine dal sogno, e si mantenne un 
onorevole posto nelle leggende di superstizione, finattanto che l'ardito e 
sagace spirito di critica osò di non apprezzare il trionfo, e di attaccar la 
veracità del primo Imperatore Cristiano. 


Chi non crederebbe a sentir parlare in un tuono sì decisivo, che questo 
avvenimento si dimostrasse falso al dì d'oggi come si è dimostrata falsa la 
storiella della Papessa Giovanna? Non sono già leggende di superstizione a 
giudizio del Sig. Gibbon medesimo le opere del Tillemont, del Fleury, del 
Noris!168]: eppure ed il celebre sogno, e la famosa apparizion della Croce vi 
trovan luogo tuttora. Non è una leggenda di superstizione la bella 
dissertazione del Benedettino Matteo Jaccuzzi!!69], nè troppo superstiziosi, 
cred'io, si diranno gli Autori della Storia Universale; eppur questi ed altri 
moltissimi ricevon tutto il racconto di Eusebio (L. I. C. XXVIII. in V. 
Constantini). Ed a ragione: poichè se la politica e l'entusiasmo avesser potuto 
indurre il primo Imperatore Cristiano ad uno spergiuro sacrilego, avrebbe 
almeno egli avuta tanta politica da non allegare per testimone della visione 
tutto l'esercito, che lo seguiva. Che se Costantino non solo narrò al suo 
confidente Eusebio il prodigio, ma soggiunse: eo viso et seipsum, et milites 
omnes qui ipsum sequebantur, et qui spectatores miraculi fuerant, 
vehementer obstupefactos: ecco migliaia di persone atte a scoprir l'impostura 
del primo già morto, mentre Eusebio scriveva, ed a rilevare e decidere la 
credulità del secondo. Il fatto si e però che id quod subsecutum est tempus 
sermonis hujus veritatem testimonio suo confirmavit. Lo confermarono le 
vittorie e la conversione di Costantino, lo confermarono il Labaro, e 
l'iscrizione conservataci da Eusebio, e lo confermarono con ogni apparenza di 
verità molti di quegli spettatori, che, quando scrisse Eusebio!!701 tai cose, 
sopravvivevano. Nè starò ad allegare gli atti del Martire Artemio, rigettati 
senza però sospirare, come afferma falsamente il Sig. Gibbon, dal Tillemont: 
il Cronico Alessandrino, Lattanzio, Filostorgio, Socrate, Niceforo, Gelasio 
Ciziceno, e molti altri Scrittori di ogni nazione ed età, e di religione diversa: 
le pitture dell'Effemeridi Greco-Moscovite, una antica lucerna, nella quale 
sotto il monogramma di Cristo si legge: Év TovT” viKa: son testimoni e 
monumenti, i quali dal più ardito e sagace spirito di Critica non si 
abbatteranno giammai con puri argomenti negativi, quali sono gli addotti dal 
Sig. Gibbon: ciò non ostante ha da essere un tale avvenimento una favola 
Cristiana, ed una leggenda di superstizione, solo perchè il Sig. Gibbon 
decide così: come pure per la ragione medesima noi dobbiam credere, che la 
fermezza di Liberio fosse superata dai travagli dell'esilio, e che quel Romano 
Pontefice comprasse il suo ritorno a prezzo di alcune ree condiscendenze. 


Qui però mi aspetto, che voi prendendo le parti del vostro compatriota vi 
maravigliate, come io ardisca rimproverarlo intorno ad un fatto, di cui tra i 
Protestanti del pari che tra i Cattolici comunemente si è convenuto, e parmi di 
vedervi stendere la mano alla penna per tessere il numeroso Catalogo degli 
Scrittori che sostengono la caduta di quel Pontefice. Vi prego però a voler 
sospendere questa inutil fatica, ed a riassumer piuttosto l'esame di questo 
fatto con quella maturità di riflessione, la quale è sì propria di voi. Quali 
adunque mai furono queste ree condiscendenze di Liberio? Soscrisse egli 
forse qualche formula di Fede eretica? Questa opinione, che fu già dei 
Centuriatori Magdeburgesi, di Giunio, di Chamber ec. è stata omai confutata 
pienamente dal Gretserol!71] e da Natale Alessandro!!72] per tacere degli altri, 
nè ardirei mai di attribuirla al Sig. Gibbon. Forse Liberio, sorpreso dagli 
artifizi dei Semiarriani, gli ammise alla sua comunione, soscrivendo la 
personal condanna di S. Atanasio? Questo appunto sembra essere il 
sentimento del nostro Storico, e questa è stata sempre, io nol niego, la 
comune opinione. Non la pensano però così il Ch. Corgnio Canonico di 
Soissons!173], non l'eloquentissimo Card. Orsi!!74!, non l'eruditissimo 
Zaccaria nell'appendice alla Teologia del Petavio in una Dissertazione: De 
Commentitio Liberii lapsu. Ed eccone le principali ragioni. Teodoreto!175] 
versatissimo nelle storie, che chiama Liberio nell'atto di andare in esilio 
gloriosum veritatis Athletam, lo chiama poi di ritorno, egregium omni laude 
dignissimum, admirandum: Son eglino titoli questi, che convenissero a 
Liberio, il quale avesse comprato il suo ritorno a prezzo di alcune ree 
condiscendenze? Cassiodoro!!761 detto da Incmaro Remensel!77] virum 
acerrimi ingenii, et insignis eruditionis pensa, e scrive nei termini di 
Teodoreto. Altrimenti vogliamo noi credere, che il popolo Romano avesse 
accolto Liberio siccome avvenne per testimonianza di S. Girolamo, e di 
Marcellino!!78] in aria di trionfante? Quel popolo, io dico, a cui esso era 
carissimo appunto per la sua fermezza in resistere all'Imperatore 
Costanzo!!79], che era amantissimo di S. Atanasio, e che non odiava l'intruso 
Felice, se non perchè comunicava con gli Arriani, quantunque formulam fidei 
a Nicenis Patribus expositae integram quidem, et inviolatam servabat!180], 
Che se Liberio vinto dai travagli dell'esilio avesse condisceso a Costanzo a 
danno della causa del grande Atanasio, e della verità religiosa, ed a prezzo sì 
indegno avesse comprato il suo ritorno, avrebbe pur anche espiata con 
opportuna penitenza la propria colpa; e la prima e necessaria testimonianza 


di pentimento sarebbe stata una ritrattazione o dichiarazione del suo operato: 
ed il Sig. Gibbon istesso par che ne abbia veduta la necessità, come ancora la 
vide quell'impostore, che ci ha lasciato un frammento di una lettera 
comunicatoria sotto il nome di quel Pontefice diretta a S. Atanasio!!811, Ora il 
pentimento dei Vescovi ingannati a Rimini vien contestato da molti Autori 
contemporanei!!82]; ma nè Sulpizio Severo, nè Socrate, nè Sozomeno, nè 
Teodoreto fanno menzione di quel di Liberio. Aggiungete, che questo Papa 
scrivendo ai Vescovi dell'Italia!!83] dopo il Concilio Riminese, dice che 
sebbene vi fossero alcuni di parere non esse parcendum his qui apud 
Ariminum ignorantes egerunt, ei però pensa diversamente, così esprimendosi: 
sed mihi, cui convenit omnia MODERATE perpendere, maxime cum et 
Egyptii omnes et Achivi hanc adunati sententiam receperint (secondo la 
correzione degli Editori Benedettini) visum est parcendum quidem his, de 
quibus supra tractavimus. Qui pone in veduta Liberio, che il Sovrano 
Pontefice debba essere moderato: qui egli sembra determinarsi pel perdono a 
contemplazione ancora dei Greci e degli Egiziani. Ma come avrebbe potuto 
mostrar di esitare a concedere perdonanza a dei Vescovi pentiti di ciò che 
ignorantes egerant in una causa, in cui egli medesimo avesse lasciata vincere 
la sua fermezza e fosse stato colpevole condiscendente? E come ostentare 
moderazione senza esporsi alle risa, ed alle invettive degli emuli, e forse di 
quei medesimi, a cui accordava il perdono? Unite tali riflessioni alle 
testimonianze degli Storici sopraccitati!!84l, e decidete se la caduta di Liberio 
non debba aversi per favolosa, giacchè quello, che si ha di essa in S. 
Atanasio, ed ha fatto illusione a tanti illustri Scrittori, si dimostra esser parto 
di una mano ignorante o maligna; e supposti eziandio interpolati, ed indegni 
di S. Ilario si provano quei testi, che per essere stati da molti tenuti per 
genuini, rendevano indubitata la caduta di Liberio!!85], Io però mi sarei 
contentato!!861, che il Sig. Gibbon avesse citato Ruffino là dove dicel187]; 
Liberius Romae Episcopus, Costantio vivente, regressus est. Sed hoc utrum 
quod acquieverit voluntati suae ad subscribendum, an ad populi R. gratiam, 
a quo proficiscens fuerat exoratus, indulgens pro certo compertum non 
habeo. Non è però da pretendersi questa sincerità e moderazione da chi mette 
in dubbio i fatti più certi, e che talora anche li nega od oscura. Incominciamo 
dalla riedificazione del tempio di Gerusalemme tentata in van da Giuliano. 
«La demolizione dell'antico tempio, dice il Sig. della Bleterie!1881, era 
terminata, e senza pensarvi si erano rigorosamente adempiute le parole di 


Cristo: non relinquetur lapis super lapidem, qui non destruatur!!891, Si 
vollero gettar le nuove fondamenta, ma usciron dal luogo medesimo vortici 
spaventosi di fiamme, che con formidabili slanci divorarono i lavoranti. Lo 
stesso accadde diverse volte, e l'ostinazione del fuoco rendendo inaccessibile 
quel luogo, costrinse ad abbandonare per sempre l'impresa». Son questi gli 
stessi termini di Ammiano Marcellino, autore contemporaneol190], 
Ruffino!!91], Teodoreto!!92], Socratel!93], Sozomeno!194!, Filostorgio 
confermano il fatto attestato altresì da tre Padri coetanei ancor essi Gio. 
Grisostomo, Ambrogio e Gregorio Nazianzeno, dal primo vent'anni dopo 
davanti a tutta Antiochia!!95), dal secondo non molto dopo, come cosa 
notissima scrivendo all'Imperatore Teodosio; dal terzo in uno!!961 dei suoi 
discorsi contro Giuliano composto l'anno medesimo. Non vi è adunque, 
conchiude il Mosemio!!971, avvenimento certo sì come è questo. Tuttavolta a 
sentimento di Gibbon, un Filosofo potrà sempre domandare l'original 
testimonianza d'intelligenti ed imparziali Spettatori. Sì certamente potrà 
domandar un filosofo Spinosista, od uno che sembra insultare i Santi 
Ortodossi sfidandoli a scegliere intorno alla celebre morte d'Arrio o il veleno 
o un miracolo, quand'ei fu sempre attorniato da una folla di Eusebiani; sì uno 
che ha la franchezza di domandare col Sig. Jortin chi prova la verità dei 
miracoli dei Monaci antichi Egiziani, mentre quello, che asserisce 
Teodoreto!!98] del Monaco S. Giuliano, può con ragione asserirsi di quasi 
tutti: magnitudinis autem miracolorum factorum ab illo testes etiam sunt 
hostes veritatis. Qui non si tratta di un fenomeno passaggiero, come è un 
fuoco fatuo, od una stella cadente; i vortici di fuoco si videro diverse volte: 
metuendi globi flammarum prope fundamenta crebris assultibus erumpentes 
fecere locum exustis ALIQUOTIES operantibus inaccessum. Nè i testimoni 
del fatto son puri Cattolici, e però tali da non dispiacer loro un miracolo. Ve 
n'ha degli Eterodossi, ve n'è un Pagano giudizioso e candido storico per 
confessione del Sig. Gibbon, e spettatore IMPARZIALE della vita e della 
morte di Giuliano, per non contarsi Giuliano medesimo!!991, Considerate poi 
se la nazione Giudaica, di cui gli uomini si erano dimenticati della loro 
avarizia, e le donne della loro delicatezza per agevolare la sospirata 
intrapresa; se il Monarca, che si proponeva di stabilire in quel tempo un 
ordine di Sacerdoti, l'interessato zelo dei quali scuoprisse le arti, e resistesse 
all'ambizion dei Cristiani loro rivali, ed invitarvi gli Ebrei, il forte fanatismo 
dei quali sarebbe sempre stato pronto a secondare ed anche prevenire le 


ostili misure dal Paganesimo; se il virtuoso, dotto, fortissimo Alipio, che 
presiedeva coraggiosamente a quell'opera; se Libanio l'adulatore più 
sfacciato, che abbian conosciuto le Corti, sarebber sempre rimasti in un 
vergognoso silenzio, quando tante bocche Cristiane gridarono altamente al 
miracolo? Conchiuderò dunque col lodato Mosemio: «Chiunque esaminerà 
questo fatto con attenzione e senza parzialità, troverà le più forti ragioni di 
aderire all'opinion di coloro, che lo attribuiscono all'azione immediata della 
Divinità. Gli argomenti, che si propongono per provare che fu un fenomeno 
naturale, o come altri il pretendono, effetto dell'arte e dell'impostura, non 
hanno solidità, e si possono confutare con la maggiore facilità». 


Un altro fatto oscuro pel Sig. Gibbon è lo scisma dei Donatisti. Forse, egli 
dice, la loro causa fu decisa giustamente, e forse non era priva di 
fondamento la lor querela, che si fosse ingannata la credulità 
dell'Imperatore: Due cose però egli tiene per ferme, la prima che il 
vantaggio, che Ceciliano poteva trarre dall'anteriorità della sua Ordinazione 
veniva tolto di mezzo dall'illegittima od almeno indecente fretta, con cui si 
era fatta senza aspettare l'arrivo dei Vescovi della Numidia; la seconda è che 
i due partiti non ostante il loro irreconciliabile odio avevan gli stessi 
costumi, lo stesso zelo e dottrina, la istessa fede e lo stesso culto. Ma per 
quanta oscurità possa trovarsi in tal fatto sappiamo da S. Ottato 
Milevitano!200] e da S. Agostino!201], cioè da scrittori i meglio informati di 
tutta la controversia, che l'ambizion di Bostro e Celesio, i quali con Lucilla 
formarono il rabbiosissimo scisma, impedì l'intervento dei Vescovi della 
Numidia all'elezione di Ceciliano: che questi fu eletto con i suffragi di tutto il 
popolo, e quindi ordinato dal Vescovo di Aptonga, città vicina a Cartagine, e 
conseguentemente a norma del costume vegliante, in quel modo appunto che 
il Vescovo Romano si consacrava da quello d'Ostia. E ciò è tanto vero, che 
cent'anni dopo pretendendo i Donatisti, che Ceciliano fosse stato condannato 
per non aver ricevuta l'ordinazione dal Primate Numida, S. Agostino fu in 
grado di sostenere, che questa ommissione neppur gli era stata obiettata. 
Infatti Ceciliano all'arrivo dei Vescovi della Numidia era già unito con tutta 
Cartagine, trattine pochi Scismatici, e per mezzo delle usate lettere 
comunicatorie con la Chiesa di Roma, con tutte quelle dell'Affrica e 
dell'Universo. Non credeva adunque la Chiesa Cattolica, che l'anteriorità 
dell'ordinazione di Ceciliano venisse tolta di mezzo dall'assenza dei Numidi, 


nè poteva crederlo per le ragioni addotte, e nol credevano gli stessi faziosi: 
perocchè, non trovando delitto da rimproverare a Ceciliano, si ridussero ad 
asserire contro la verità che il Vescovo Aptungitano Consecrante era uno dei 
traditori. 


Con qual fronte poi osa il Sig. Gibbon di decantare nei due partiti tanta 
uniformità di costumi, di zelo, di dottrina e di fede? I Donatisti rovesciavano 
gli altari, o li purgavano come contaminati da quei che si dicevan Cattolici: 
frangevano i sacri vasi e li fondevano, infierivano contro i vivi e contro i 
defunti, gettavano il Crisma per le finestre, ed ai cani la Sacratissima 
Eucaristia, come attestano i Padri sopra lodati, ed espone il medesimo Sig. 
Gibbon!2021, Ora dove si legge che fossero somiglianti costumi nel partito 
Cattolico? Qui si chiedono al Sig. Gibbon testimonianze da stare a confronto 
con quelle di Ottato e di Agostino. Ma non allegandone, e non potendone 
allegare veruna: qual concetto formerete del vostro Gibbon? E per riguardo 
alla dottrina e alla fede non erano i Donatisti quei soli, che ribattezzando 
negavano l'efficacia del battesimo amministrato fuor della vera Chiesa contro 
i decreti dei Concili di Arles!203] e di Niceal2041? E non riputavano una 
meretrice la Chiesa Cattolica, pretendendo che la vera ed immacolata fosse 
riconcentrata nella fazion di Donato, e pronunziando nel tempo medesimo la 
condanna della loro eresia con quelle solenni parole liturgiche, con cui 
dicevano di offerire il Sacrificio per l'unica Chiesa, la quale è sparsa per 
tutta la terra? Ommetto, che Donato il Cartaginese era Arriano di sentimento, 
perchè la moltitudine dei Donatisti non vi aderiva[205]: essendo assai 
manifesto e per le cose già dette e per essere stati refrattari i Donatisti ad 
ambedue le legittime Potestà, il Sacerdozio e l'Impero, aver eglino avuto una 
Fede ed una Dottrina molto diversa da quella dei loro avversari. 


Avendo il Sig. Gibbon intrapresa in qualche modo la difesa dei Donatisti, con 
quanta ragione però già l'avete veduto: credete voi che ei volesse 
abbandonare la causa dei Novaziani? Pensate: essa è la migliore del Mondo, 
perciocchè ortodossa era la loro fede e sol dissentivano dalla Chiesa in 
alcuni articoli di disciplina, i quali forse non erano essenziali per la salute. A 
dir vero, sulle prime, Novaziano si contentò di dolersi, che in Roma i caduti 
si ricevessero alla Comunione con soverchia facilità, e questo potè passare 
per uno zelo di disciplinal?206], ed anche sedurre alcuni Santi allor prigionieri 
per la fede. Ma quindi ed egli, e molto più apertamente i seguaci di luil207] 


unirono allo scisma l'eresia negando alla Chiesa la potestà di riconciliare i 
caduti in tempo di persecuzione per qualsivoglia penitenza che essi facessero 
contro le generali ed illimitate espressioni di Gesù Cristol2081, e condannando 
le seconde nozze per modo da dichiarare adultere quelle vedove che si 
rimaritavano, come se avesser preteso di saperne più di S. Paolo!209], dice S. 
Agostino, ed avere una dottrina più pura di quella degli Apostoli. Senza che 
io mi dilunghi a noverare gli altri errori dei Novaziani ed intorno 
all'assoluzione dei peccati gravi commessi dopo il battesimo stesso, al culto 
delle reliquie, il Canone VIII. del I. Concilio Niceno basta per sè solo a 
distruggere affatto la loro pretesa Ortodossia. Haec autem prae omnibus eos, 
(Cioè i Novaziani, i quali avevano assunto l'orgoglioso nome di Catari) 
convenit profiteri, quod Catholicae et Apostolicae Ecclesiae Dogmata 
suscipiant et sequantur, idest et bigamis se communicare, et his qui in 
persecutione prolapsi sunt. Non ho avuto difficoltà ad allegare l'autorità di un 
Concilio, primieramente perchè il mio disegno scrivendo è di premunir voi, 
che vi gloriate di esser Cattolici contro gli errori del Sig. Gibbon; ed in 
secondo luogo perchè egli per quanto ironicamente possa chiamarne 
infallibili i Decreti, trattandosi dei generali pur si confessa ben soddisfatto 
dell'articolo Concile nella Enciclopedia e ne cita ancor esso le decisioni, 
quando gli torna in acconcio. Sarebbe pure stato considerabile in uno storico 
giudizioso e sincero, che ne avesse allegata alcuna per confermare, che la 
superstizione de' tempi abbia insensibilmente moltiplicati gli ordini, giacché 
nella Chiesa Romana oltre il carattere Episcopale se n'è stabilito il numero 
di sette, tra i quali però i quattro minori son presentemente ridotti a vuoti ed 
inutili titoli. Per altro pur troppo è giusta riguardo a molte Chiese particolari 
quest'ultima riflessione: comecchè dai Padri Tridentini!210] fosse fatta ai 
Vescovi una gravissima esortazione, ed un positivo comando, che nelle sacre 
funzioni si rendessero attivi i Chierici dal Diacono fino all'Ostiario. Ma 
questo istesso dimostra, che la Chiesa universale rappresentata da quel sacro 
Consesso, contro l'avviso del Sig. Gibbon è persuasa che tutti questi Ordini, 
benchè sia forse soverchio il numero degli Ordinati, non sono un parto della 
superstizione. Erano forse tempi di superstizione i primi tre secoli della 
Chiesa e l'età degli Apostoli? Or di quei tempi appunto gloriosissimi per 
Santa Chiesa s'introdussero questi ordini per sentimento del medesimo S. 
Concilio: Sanctorum Ordinum a Diaconatu ad Ostiariatus functiones ab 
Apostolorum temporibus in Ecclesia laudabiliter receptae in usum juxta 


Sacros Canones revocentur. Non ignoravano quei venerabili Padri, che fino 
dalla metà del terzo secolo Cornelio R. Pontefice scrivendo a Fabio 
Antiocheno!211] numera sette Suddiaconi, 42. Accoliti, e tra Esorcisti, Lettori, 
ed Ostiari 52: e che S. Ignazio Patriarca antichissimo di Antiochia scrive in 
una lettera: saluto Sanctum Presbyterium, saluto Sacros Diaconos, saluto 
Subdiaconos, Lectores, Exorcistas... Li vedevano rammentati nel quarto 
secolo dai Concili Laodiceno e Cartaginese come cosa già da gran tempo 
stabilita, e per conseguenza eran convinti, che non per superstizione tali 
Ordini sunt adjecti, ma bensì propter utilitatem ministerii, quod propter 
multitudinem credentium per alteros postea impleri debere necessitas 
flagitavitl212], 


Ciò che finora io sono andato divisando, benchè di volo, può, cred'io, bastare 
a convincervi, che il Sig. Gibbon dà per indubitati alcuni fatti di Storia 
Ecclesiastica, che se non son falsi, sono almen dubbi ed indecisi, e che per 
l'opposto i meglio autenticati e più certi o niega od oscura sempre a danno ed 
avvilimento del partito Cattolico. Leggetelo con attenzione, e troverete altri 
esempi per confermare la verità della mia asserzione. 


LETTERA III, 


Chi ha del Vangelo la stranissima idea, che esso apra un infinito prospetto 
d'invisibili mondi, e spieghi la misteriosa essenza della Divinità, la quale 
abitando in mezzo ad una luce inaccessibile noi viatori non possiam vedere 
che di riflesso ed in enimma, non dee recar maraviglia se mal conosca e 
sfiguri iDommi della nostra SS. Religione quantunque fondamentali. Tal è il 
Sig. Gibbon. Primieramente è suo disegno l'inculcare, che quello, che dai 
Cristiani si crede del Divin Verbo, altro non è se non se un Domma già 
maravigliosamente annunziato da Platone anzi il fondamental principio della 
Teologia di quel Filosofo: il quale però non si stabilì sufficientemente, come 
una verità, o trovossi in stato di restar sempre confuso con le filosofiche 
visioni dell'Accademia ... finchè il nome, ed i divini attributi del Logos non 
furono confermati dalla celeste penna dell'ultimo e del più sublime fra gli 
Evangelisti. 


Secondariamente sì lusinga nella controversia Arriana di andare seguendo il 


progresso della ragione e della Fede, dell'errore e della passione in un modo 
da farsi credere uno storico, il quale tiri rispettosamente il velo del Santuario 


(p.90.). 


Nella presente lettera farò alcune riflessioni su questi due punti: e riguardo al 
\oyoc, asserisco I. che il Domma Cristiano del Divin Verbo non è 
maravigliosamente annunziato da Platone, e che verisimilmente neppure il 
nome ovog è stato preso da luil213], II. Che prima dell'Evangelo di S. 
Giovanni per divina rivelazione era stato scoperto al Mondo il sorprendente 
segreto, che il Aoyoc, che era con Dio, fu dal principio, che era Dio ec. Si era 
incarnato ec. 


Esaminando senza prevenzione le opere di Platone egli è ben difficile, per 
non dire impossibile, il persuadersi, che esso distinguesse l'idea, il Aoyog dal 
sommo Dio. Infatti in quel libro, in cui riferisce ciò che egli aveva appreso da 
Timeo Locrese, Pitagorico illustre, fissando che due son le cagioni di tutte le 
cose, stabilisce, che di quelle, le quali si fanno secondo la ragione ella è una 
mente Nòov pév T°6v Kata Aoyov yiyvopevoov, la quale chiamasi Dio, è 
cagione delle cagioni 9éov te èvopaicep dar, apynv Te TOV py@v, e che 
questo Dio è un Essere improdotto ed immutabile ed intelligibile esemplare 
di quante cose soggiacciono a mutazione kai TÒ pèveipev ayevatov TE Kai 
AYIVATOV... VOATOV TE Kai Tapadelyua TÒv yevvmpévov, oTd0a Èv petàBoda 
Évte e per fine questa mente, questa Idea, questo Dio, questo Esemplare non 
stassi ozioso ma tien la ragione di maschio, e di padre © tÒò pév é160g Aoyog 
eyel dppevog te kai nùtpoc. Fin qui adunque non sembra aver neppur 
sospettato Platone, che l'Idea, il Verbo, od il AÒvog si distingua da Dio 
Sovrano. Indi prosegue a dire, che prima della disposizione dei Cieli fatta 
\òya altro non vi era che Idea, materia: ma che o Dèog ènudpyog Iddio 
sommo Artefice: ordinò la seconda, sottoponendola a certe determinate leggi. 
Se adunque il Cielo od il Mondo secondo quel Filosofo è formato )òyo, e 
questo AOyocg è l'idea idea, e l'idea, la quale esso chiama in appresso, 
intelligibile essenza... ed esemplare, che in sé contiene tutti gli animali 
intellegibili tàv vontàv ovotàv... kai TÒ Tapàéerypa mepieyov TàvTA TÀ 
voatàégwa év autò, e l'Idea, io dico non è punto distinta da Dio; si rende 
manifesto, che Platone non fa distinzione alcuna tra il Logos, e Dio. 


Il Dialogo intitolato il Timeo, in cui più diffusamente si espongono i 


pensamenti di quel filosofo conferma ciò che abbbiamo veduto finora. E 
come non vedere che il Logos non è una persona distinta da Dio, ma o il 
raziocinio di lui Avywopog de0d!214] o la Idea, la Nozione, il pensiero di Dio 
#€ ov Abyou kai suavotag Beov ec.l2151 è infine Dio stesso che avendo 
pensata }oywapévog, e che per tal pensiero, o ragione èià TtOv Aoyiopov TÒv 
6212161 formò l'Universo? 


Una maggior somiglianza della dottrina Platonica con la Cristiana apparisce 
nella lettera, in cui Platone invita Ermia, Erasto, e Corisco ad unirsi in 
amicizia chiamando in testimone Dio regolatore delle cose tutte esistenti e 
future, e Padre Signore del Regolatore e Principio. kai tòv TOv TAvTov BeÒv 
T]VvÉpova T@V TE OVTOVKQi TOV LEA OvK@v Te 11yÉHOVOG Kari ontiov TATÉEPpa 
kupiov vétouvuùtacg. Egli è però certo, che quel Filosofo per figlio di Dio, non 
intende altro che il Mondo, come ei dichiara nell'Epimonide, dicendo: E 
quale Dio mai vado io celebrando? Il Cielo senza fallo. và 6n kai 
oceuvuvéov toté Aeyò Beov: oyé6ov ovpavov. Sì il Cielo od il Mondo, come si 
spiega in più luoghi del Timeo, lì è Figlio di Dio, del quale parla il filosofo 
Ateniese, generato dalla prima ed immutabile cagione!2171, figlio Unigenito, 
immagine di Dio, e Dio perfettissimo, perchè creduto da lui di una 
perfettissima somiglianza non colla sola eterna idea del sommo Fattore, ma 
col sommo Fattore medesimo. Di qui lo scherzo di Velleio Epicureo nel 
chiamare rotondo il Dio di Platonel2181, È poi ciò tanto vero, che Platone per 
prevenire l'obbiezione, che poteva farsegli contro la pretesa perfettissima 
somiglianza del Mondo con Dio, essendo questo sempiterno, e quello 
formato, soggiunge!219] che siccome il solo prototipo Dio esiste da tutta 
l'eternità: così il Mondo è il solo ad essere stato, ad essere attualmente, e che 
sarà per tutto il tempo. TÒ uév vàp éî tapa. serypa mtavta diva div ov. ò è 
AÙUdià TÉEAOUG TOV ATTAVTA YPOVOV vEYovog (ovpa 0g) TE Kat Gv, kai ÉCouévog 
€61 povoc. E poichè tuttavolta dopo la produzione del tempo mancava ancor 
qualche cosa al Mondo per essere somigliantissimo al suo esemplare Dio; 
questi al parer di Platone vi fece altrettante specie di animali, quante 
corrispondessero alle sue idee, essendo egli l'eterno animale. Aggiungete, che 
niuno degli antichi i più versati nelle opere di quel creduto Dio de' filosofi vi 
ha ravvisato giammai che il Logos sia figlio vero di Dio, ed una persona da 
lui distinta. Non Cicerone, il quale chiamando la vera legge: mentem omnia 
ratione aut cogentis, aut vetantis Dei: e dicendola nata simul cum mente 


divina, conchiude che ella è in sostanza Ratio recta summa Jovis!220], Non 
Plutarco; poichè sebbene attribuisca il sistema di tre principi a Platone, cioè 
Dio, la materia, e l'Idea che egli chiama essenza incorporea; ciò nonostante 
non la distingue da Dio, ma la pone esistente nei concetti e 
nell'immaginazione del medesimo Dio Èv vopào1 kai pavtaotaig Tod 
0e0d!2211, Non Celso finalmente, il quale sebben sovente deridesse i Cristiani 
come plagiari di Platone, e mille volte li rampognasse della loro credenza 
intorno al Figlio di Dio G. C., confessa chiaramente, accennando senza 
dubbio Platone, che gli antichi chiamavano il Mondo figlio di Dio, perchè 
esso è prodotto da Dio: àvépeg tadatoi Tov dè TOv koopov ®g ék Beod 
yeyopévov, madà tè adtod ii deov mpoogimov!2221, Ciò presupposto, vi par 
egli che la fede Cattolica del Divin Verbo sia un Domma già 
maravigliosamente annunziato da Platone, anzi il fondamental principio 
della Teologia di quel filosofo? Quando non fosser giustissime le spiegazioni 
dei luoghi sopraccitati!223, e si temesse di fare ingiuria ai Padri della 
Chiesal224] (scrupolo che se è potuto cadere nel Ch. Zaccaria, è del tutto fuori 
del carattere dei Sig. Gibbon) a non concedere a quel filosofo alcun'ombra 
d'idea dell'arcano, di cui ragiono; non basterebbe a smentire la proposizione 
dello storico, e mostrare che ei non conosce, o sfigura i nostri dommi 
veramente fondamentali, e la discordia che osservasi tra gl'interpreti più 
celebri della dottrina Platonica, Plotino, Numenio, Proclo, ed altri da 
quest'ultimo confutati, e quel che ne dice nella sua stupenda opera il P. 
Petavio, anzi quel che ne dice il Sig. Gibbon istesso? Il Logos di Platone è per 
il Sig. Gibbon una metafisica astrazione animata dalla sua poetica 
immaginazione, con cui rappresentosselo sotto il più accessibil carattere di 
Figlio di un Eterno Padre Creatore e Governatore del Mondo. Ma il Logos, 
di cui S. Giovanni ha sì chiaramente definita la precedente esistenza, e le 
divine perfezioni, è per Domma Cattolico vero figlio di Dio, ed è una Persona 
distinta dall'Eterno suo Genitore. Dove è dunque tanto maravigliosamente 
annunziato da Platone questo Domma Cattolico? Ella è poi un'altra quistione 
di pura critica, se S. Giovanni togliesse da Platone questo vocabolo Abyoc: il 
che sebben sia facilissimo l'asserire, tanto è lontano da potersi provar 
chiaramente, che anzi le congetture son del tutto contrarie. Basti riflettere, 
che Platone era il favorito dei Farisei, e degli Eretici contemporanei degli 
Apostoli. Questi adunque per l'uno e per l'altro motivo dovevan guardarsi dal 
far uso a bella posta sì delle dottrine, che delle espressioni Platoniche. Vero è 


però, che in progresso di tempo Ammonio, fondatore della scuola 
Alessandrina, volendo formare un sincretismo universale filosofico e 
teologico, pretese che Platone avesse insegnata la Trinità: ed i Padri della 
Chiesa se ne persuasero per la lusinga di far ricevere ai Gentili i nostri misteri 
coll'autorità dei medesimi loro filosofi. Così le oscurissime idee di Platone 
furon determinate nel senso Cristiano. Ma quanto la Trinità di Platone sia 
lontana dalla nostra Cristiana pochi vi sono che nol sappiano, specialmente 
dopo la celebre opera del P. Mairan!225], 


Vediamo adesso, se prima del Vangelo scritto da S. Giovanni nel regno di 
Nerval2261 fosse ancor rivelato, che il Logos che era con Dio fin dal 
principio, che era Dio, che aveva fatto tutte le cose, e per cui tutte le cose 
erano state fatte, si era incarnato nella persona di Gesù di Nazaret, era nato 
da una Vergine e morto sulla croce. Avvertite bene: io non metto in 
questione se S. Giovanni fosse primo tra gli Scrittori inspirati dalla nuova 
alleanza ad usare la voce Aòyog; pretendo solo contro il Sig. Gibbon, che il 
soggetto, o la persona, a cui l'applicò S. Giovanni fosse già nota per divina 
rivelazione, pretendo in somma, che la dottrina, che assegna a Dio un figlio 
da Lui distinto, eterno, ed a Lui eguale fosse rivelata bastantemente molto 
prima dell'ultimo Evangelista. Ciò poi dovrà intendersi dimostrato quando si 
provi, che in quel medesimo Gesù di Nazaret la rivelazione divina aveva fatto 
conoscere riuniti quegli stessi caratteri ed attributi, che si ravvisano nel Logos 
di S. Giovanni. 


Io non istarò ad insistere con il dotto Lamy!?27] sulle testimonianze di 
Filone!228] per mostrar che gli antichi Giudei avevano la stessa nozione del 
Verbo Divino 10d Abyou Beiov, la qual ce ne danno gli scritti dei Cristiani, nè 
sulle parafrasi Caldaiche del V. T. le quali in cento luoghi insinuano, che il 
Membra corrispondente al A6yog dei Giudei Ellenisti è distinto da Dio Padre, 
è Dio, e mediatore tra Dio e gli uomini. Osserverò bensì col Ch. vostro Pocok 
nelle sue note ad Portam Mosis, che tutti gli antichi Ebrei interpretarono il 
secondo Salmo Davidico del Messia (e conseguentemente di G. C.) tenuto 
sempre per vero figlio di Diol229] finchè non si videro costretti ad 
interpretarlo altrimenti, ut respondeatur Minacis seu haereticis, cioè a noi 
Cristiani, secondo l'espressione di R. Jarchi. Mi unisco ancora col 
soprallodato Lamy a maravigliarmi come chi ha dato un'occhiata al Vangelo 
possa esser d'avviso, contro la testimonianza di S. Epifanio!230], che fosse 


ignota ai buoni antichi Israeliti la Trinità: mentre l'Angelo Gabriele 
nell'annunziazion della Vergine abitante in Nazaret!231], le ne ragiona come 
di cosa notissima. E notate che l'ossequio di lei alla fede era quale l'esige S. 
Paolo da tutti i Cristiani, non cieco, ma ragionevole. La difficoltà da lei 
opposta sulla propria fecondità ne sia la riprova. Eppur ella non chiese chi 
fosse lo Spirito S. fecondatore, non chi il figlio dell'Altissimo Salvatore, e Re 
Sempiterno, mistero per lo meno tanto sublime ed astruso, quanto la 
fecondità di una Vergine. Ma checchesia della credenza Giudaica prima della 
venuta di Gesù Cristo, certo è che S. Luca riferì molto primal232] del Vangelo 
di S. Giovanni questa celeste ambasceria, ed inserì ancora nella sua 
narrazione il Cantico di Maria, il colloquio di lei con Elisabetta, e l'altro 
Cantico di Zaccaria. Ora nel primo la Vergine esulta alla vista del suo 
Salvatore vicino!2331 cotnpi pov, Elisabetta si umilia profondamente alla 
madre del suo Signore!l234], e Zaccaria chiama il suo neonato Profeta 
dell'Altissimo e Precursor del Signore!235! disceso dall'alto de' Cieli ad 
illuminare l'uman genere sedente nelle tenebre e nell'ombra di morte. Lume 
illustratore delle nazioni e Salvatore fu detto Gesù ancora dal buon 
Simeonel2361, quando colle tremule braccia se lo strinse al seno, allorchè 
Maria presentollo al Tempio: come forse prima ancor di S. Luca, e 
certamente non molto dopo narrò S. Matteo!237], E che diremo poi di quella 
voce celeste, che in occasione del battesimo di G. Cristo pubblicamente lo 
autenticò per figlio di Dio: Hic est filius meus dilectus in quo mihi bene 
complacuil2381? Mi si opporrà forse coi Sociniani, che si parla in quel luogo 
di una figliuolanza di adozione? Ma quelle parole, specialmente coll'enfasi 
del testo Greco ò viòcpou, è avamntog ille est filius meus, ille dilectus!239], 
non indicano la preesistenza della persona, a cui son dirette, ed alludendo 
chiaramente al Cap. VIII. dei Proverbi, ove parla la Sapienza medesima, o il 
AÒyog divino non coincidono con l'espression del Salmistal240] Dominus dixit 
ad me: filius meus es tu, ego hodie genui te? Espressioni applicate a G. Cristo 
negli atti Apostolici[241], e da S. Paolo nella sua sublime Epistola agli 
Ebreil2421, Seguiamo pertanto la sicura traccia di quel gran Dottor delle genti. 
Egli è fuor di dubbio, che l'intenzion dell'Apostolo nel domandare: Cui enim 
dixit aliquando Angelorum, filius meus es tu, ego hodie genui te? Ella è di 
confermare, che Cristo è figlio di Dio in un modo distinto e del tutto 
singolare. Ma gli Angeli ancora son detti nelle Sacre Scritture figli di 
Dio!243], perchè son tali per adozione. Dunque se Cristo è quell'unico figlio, 


che dicesi generato da Dio Padre, e generato hodie, avverbio attissimo ed 
usato nel sacro linguaggiol244] ad esprimere l'eternità; egli debbe essere 
necessariamente figlio non adottivo, ma per natura!2451, Ed invero nel capo 
ottavo della lettera ai Romani, dove il medesimo Apostolo parla diffusamente 
della figliuolanza di adozione di tutti i credenti, quando rammenta Gesù 
Cristo, che ce l'ha meritata sottoponendosi alla morte di Croce, lo chiama in 
opposizione Figlio proprio dell'eterno Genitore. òg ye Tod iIdiov vIOL 0ÙK 
&geioato!246], Qui etiam proprio Filio (suo) non pepercit: espressione 
esattamente corrispondente a quella di S. Giovanni, là dove ei dice, che i 
Giudei cercavano di uccidere Gesù Cristo non tanto come violatore del 
Sabato, quanto perchè!247] diceva Iddio ratépa ibiov Padre proprio, 
agguagliandosi in tal maniera a Dio stesso: dritto però che secondo il 
medesimo Apostolo giustamente arrogavasi!248]: Qui cum in forma Dei esset 
non rapinam arbitratus est se aequalem Deo. E come non dovea credersi 
proprio, e natural figlio di Dio quello, che vien chiamato dall'istesso San 
Paolo assolutamente tale le tante voltel249], Immutabile e Sempiterno!2501? 
Quello di cui dice: portans omnia verbo virtutis suael251], omnia per ipsum et 
in ipso creata sunt!252], per quem fecit et saecula!2531? Quello che viene 
intimato agli Angeli di adorarel254l, ed è chiamato super omnia Deus 
benedictus in saecula, e Diol255] sedente sopra un eterno trono!2561? Ecco 
adunque manifestato per una divina rivelazione anteriore di non poco a quella 
fatta per mezzo di San Giovanni in Gesù di Nazaret un figlio di Dio, Luce 
vera, un figlio proprio e naturale, Dio ancor esso eguale al Padre, che ha fatto 
tutte le cose, e per cui tutte le cose sono state fatte, incarnatosi, e nato da una 
Vergine, e morto sulla Croce. Ma questi sono i caratteri del AOyog di S. 
Giovanni. Ecco adunque atterrata la proposizione del Critico: ed altro non si 
può per conseguenza conchiudere se non che l'ultimo Evangelista introdusse 
una nuova parola, ma esprimente l'idea comune, e ischiarò la materia, 
spiegando la generazione divina di G. Cristo contro l'oscura e scarsa setta 
degli Ebioniti, confusi a torto da Gibbon!257] coi Nazareni, con quella 
esattezza, con cui gli altri tre Evangelisti ne avevano narrata la generazione 
carnale. 


Ci resta ora ad esaminare, se il sig. Gibbon nel seguire il progresso della 
controversia Arriana abbia tirato il velo del Santuario con quel rispetto che 
vanta. Già voi sareste in grado di giudicarne sì dalla taccia di Sabellianismo, 


e da quella di fanatismo data ad un Santo, il cui zelo era temperato dalla 
discrezione (son parole dell'Autore), e che fu tanto alieno dal tumulto, che 
dovette perfino difendersi dalla calunnia di codardia che gli procurò la sua 
fugal258], come pure dalla caduta di Liberio asserita con tanta franchezza. Ma 
poichè trattasi del principal Capo di nostra fede, come osservarono ancora i 
Vescovi adunati in Anciral259], mi convien darvi una più chiara riprova del 
rispetto del nostro Storico pel Santuario. 


Egli pertanto vuol proibito l'uso dell'Homoousion dal sinodo Antiocheno, e 
considera quel termine misterioso, che ognuno era libero d'interpretare 
secondo le proprie opinioni, come un temperamento politico della maggior 
parte dei Vescovi presenti al Concilio Niceno, alcuni dei quali inclinavano 
ad una Trinità nominale, ed altri che erano i Santi allor più alla moda, il 
dotto Gregorio Nazianzeno, e l'intrepido Atanasio favorivano il Triteismo. 
Quindi a scorno dei Consustanzialisti, che pel loro buon successo avevan 
meritato il nome di Cattolici reca in trionfo un passo di S. Ilario trascritto da 
Locke nel modello del suo nuovo repertorio, in cui si duole che tanti sinodi 
rigettassero, ammettessero, ed interpretassero quel celebre termine: e sembra 
che si compiaccia nel rammentar le furiose dispute, che quegli ebbero con gli 
Homoiousii i quali tanto accostavansi, al parer suo, alle porte della Chiesa, 
che narrando le crudeltà di Macedonio in difesa (com'ei dice) 
dell'ouotovotrov, non può ritenersi dal rammentare che la differenza tra 
Homoiousion, e Homoousion è quasi invisibile all'occhio teologico più 
delicato: conchiudendo in fine che tutti erano egualmente agitati dallo spirito 
intollerante, che avevano tratto dalle pure e semplici massime dell'Evangelio. 


È verissimo che il Bull come ancora i nostri teologi si son creduti in dovere di 
conciliare fra loro i due sinodi Antiocheno e Niceno, osservando che i Santi 
Atanasio, Basilio ed Illario rammentano la proibizione della voce Ouoovorov 
fatta dal primo; ma egli è vero egualmente, che niuno di essi attesta di averla 
letta nell'Epistola Sinodica: ond'è che essi ne parlarono solo in supposizione, 
che ella vi fosse, come andavano divulgando i Semi-Arriani, ma falsamente 
ed a solo oggetto di mostrar che gli Homoousiasti o Consustanzialisti, come 
per dispregio essi chiamavano gli Ortodossi!l2601, avevan cambiato dottrina. 
Imperciocchè se otto, o nove anni prima di quel sinodo i Pentapolitani 
avevano accusato Dionigi Alessandrino lor Vescovo al Romano Pontefice del 
medesimo nome come impugnatore dell'Eternità, e Consustanzialità del 


Figlio col divin Padre, e tal dottrina aveva irritato quel Pontefice, ed il 
Concilio da esso a bella posta adunato in Roma: se l'accusato avevala 
rigettata siccome erronea prima in una lettera, e quindi più ampiamente in 
quattro Libri, rendendo palese la calunnia dei suoi malevoli; mi sembra 
chiaro, che la credenza della Consustanzialità del Figlio col Padre era fin 
d'allora comune, come potè sovente S. Atanasio rinfacciare agli Arriani. Or 
come è mai verisimile, che il sinodo Antiocheno Ortodosso volesse dar 
sospetto di opporsi in qualche maniera ed alla credenza comune, ed al 
Romano Pontefice, ed a tutto il suo sinodo condannando la voce Ouodvorov? 
Osservate inoltre che non cominciossi a rammentar tal decreto prima del 
Concilio Aneirano del 358, vale a dire intorno a novant'anni dopo. Vi par egli 
che i refrattarj al Concilio Niceno maestri d'inganni, intrighi e sofismi avesser 
taciuto per sì lungo tempo un Decreto, che gli avrebbe tanto, almeno 
apparentemente favoriti? L'avrebbe mai od ignorato o taciuto uno dei 
principali sostegni del partito Ariano, Eusebio di Cesarea, secondo Gibbon, il 
più dotto dei Prelati Cristiani? Anzi egli medesimo nel Lib. VII della sua 
storia inserì una gran parte della lettera dei PP. Antiocheni, eppure ivi non ne 
fa cenno: ed in una, che esso ne scrisse poco dopo al Concilio Niceno!261], 
limpidamente confessa che i Padri antichi si eran serviti di quella voce. Che 
se realmente si fosse fatta in quel sinodo tal condanna, come mai pochi anni 
dopo S. Pamfilo nell'Apologia per Origene avrebbe inserito un intero 
Capitolo per dimostrare la Consustanzialità del Verbo? Ne volete di più? 
Nella professione di fede opposta dal sinodo Antiocheno medesimo agli 
errori di Paolo di Samosata più volte si adopera la voce Opoovotov. 
Apparisce al presente, non so negarlo, fatta in Nicea quella formula: ma che 
sia questo un errore degli Amanuensi il prova il silenzio di Gelasio Ciziceno 
presso Fozio, e l'espressa testimonianza del sinodo generale Efesinol262], 


Per quello poi che riguarda i motivi, che indussero i Padri Niceni ad adottare 
il vocabolo Opoovotov, egli è tanto difficile il persuader un animo non 
preoccupato da massime eterodosse a giudicar di quel venerando Consesso, 
come ne giudica il sig. Gibbon, quanto è malagevole l'atterrare i più stimabili 
fondamenti della certezza storica. «Erano dispostissimi, siccome attestano S. 
Atanasio!l263] e Teodoreto!264], quei rispettabili Vescovi ad inserire nella 
professione di fede quelle espressioni soltanto, che si trovavano in termini 
nelle S. Scritture, cioè che Gesù Cristo è da Dio, è Verbo e Sapienza, e 


proprio Germe del divin Padre; ma non essendo possibile rinvenirne alcuna 
che gli Arriani non adattassero al Verbo egualmente, che alle creature, 
avvedutisi i Padri della lor frode ed empia astuzia furon costretti ad esporre 
con parole più chiare ciò che intendessero con quella espressione esser da 
Dio, ed a scrivere per conseguenza, che il Figlio è della sostanza di Dio: 
affinchè la detta espressione esser da Dio non si credesse accomunata al 
Figlio ed alle creature, e propria egualmente di loro. In fatti l'esser della 
divina sostanza non è proprio di creatura veruna, ma unicamente del Verbo... 
Parimenti quando trattossi d'inserir, nel formulario di fede, che il Figlio è la 
vera potenza ed immagin del Padre, a lui somigliante, immutabile 
onninamente, eterno, ed indiviso nel Padre, tanto bisbigliarono gli Eusebiani, 
tanto mostrarono di applaudirsi scambievolmente con le occhiate e con i 
cenni, che ben si comprese, che l'espressioni esser simile a Dio, essere in 
Dio, esser la potenza di Dio eran da essi accomunate al Figlio, ed agli 
uomini, leggendosi nelle Sacre Scritture, che l'uomo è l'immagine e la gloria 
di Dio.... Quindi è che i Vescovi, considerata la loro ipocrisia e maliziosa 
indole, furono anch'essi COSTRETTI DALLA NECESSITÀ a raccogliere il 
senso di quelle espressioni dalle Scritture, ripetendo con più chiari termini ciò 
che avanti avevano detto scrivere che il Figlio è ouoovotog Consustanziale al 
Padre ec.». Questo medesimo vien ripetuto dal S. Primate nella sua Epistola 
agli Affricanil265), e da S. Gregorio Nazianzeno!2681, Adunque non per 
nascondere le lor differenze, non per sospendere le loro dispute, non per 
unire i loro partiti divisi tra il Sabellianismo ed il Triteismo i Padri Niceni 
adottarono l'Homoousion; ma per recidere COSTRETTI DALLA 
NECESSITÀ con un colpo solo la nefanda testa dell'Arrianesimo. 


Ma vi era poi realmente quel gran numero di fautori di una Trinità nominale 
magnificato da Gibbon nell'assemblea, che introdusse quella voce nel 
simbolo? I Santi, che a detta del nostro rispettosissimo Critico, erano più alla 
moda al tempo degli Arriani Atanasio, Gregorio Nazianzeno, a cui si 
aggiungono il Nisseno e Cirillo l'Alessandrino!2871 favorirono veramente 
l'ipotesi delle tre menti, o sostanze, e dei tre esseri coeguali e coerenti 
mediante la perpetua concordia di loro amministrazione e l'essenzial 
conformità del loro volere? Dio buono! E come può essere ignoto al sig. 
Gibbon, che presentatosi S. Illario al Sinodo di Seleucial268] primum 
quaesitum est ab eo, quae esset Gallorum fides; quia tum Arrianis prava de 


nobis vulgantibus ab Orientalibus suspecti habebamur TRINONYMAM 
SOLITARII DEI UNIONEM secundum SABELLIUM credidisse? Ma 
quando ancora egli ignori un tal fatto, da quelle oscure dispute, e certi 
notturni combattimenti da lui rammentati coi termini stessi di Socrate, non 
credo di fargli ingiuria a dedurne, che esso abbia letto il Cap. VIII del I Libro 
di quello storico. Ivi dunque avrà letto altresì le parole: qui tTov ouoovotoov 
tnv Aegw Consubstantialis vocem aversabantur SABELLII DOGMA ab iis 
qui vocem illam probabant, induci arbitrabantur. Atque idcirco impios illos 
vocabant, utpote qui Filii Dei existentiam tollerentl2691, Or perchè non 
inferirne, che quel Sabellianismo è una mera calunnia, di cui i nemici della 
divina natura di Gesù Cristo, od almeno di quella voce, che tanto ben 
l'esprimeva, caricarono i Padri Ortodossi difensori dei termini precisi del 
Concilio Niceno? Come può dunque vantar rispetto pel Santuario chi rinnova 
le antiche calunnie contro di quelli, che sì gelosamente ne conservarono lo 
splendore? E non è un rinnovare con Clerc le antiche calunnie il tacciare di 
fautori del Triteismo i due Gregori, Atanasio e Cirillo l'Alessandrino a cui 
(non già a S. Basilio) vuolsi attribuire il Libro IIep1 Mg ayiag Tpiadog ec. de 
S. Trinitate ec. Tres Deos a nobis coli causantur... eamque CALUMNIAM 
probabiliter struere non intermittunt... Sed veritas pugnat pro nobis!2701, Sia 
pure un actum agere, come dice il sig. Gibbon il provare, che Homoousios 
significhi una sostanza in specie, che secondo Aristotele le stelle sono 
homoousie, e che tre uomini sono consustanziali in quanto appartengono alla 
medesima specie; sarebbe ancora per altro un actum agere il dimostrare, che i 
Padri Niceni affissero a quel celebre termine una significazione diversa da 
quella, in cui usavasi o nel comune linguaggio, od in quello della filosofia dei 
Gentili, come fin d'allora S. Atanasio rispondeva agli Arriani!2711: Haec sunt 
Ethicorum interpretationes, nosque nihil eorum egemus, quae ipsi afferunt; 
essendo già state raccolte le chiarissime testimonianze di Socratel272], di S. 
Atanasio medesimo!2731, e dell'istesso Eusebio di Cesareal2741, il quale 
scrisse: Homoousion esse Filium Patri, cum adlatis rationibus discussum 
esset (nel sinodo di Nicea) convenit non juxta corporum modum, neque instar 
mortalium animantium accipi deberel2751, Sarebbe molto più un actum agere 
l'allegare una lunga serie dei luminosissimi resti di quei Santi amatori della 
dottrina Apostolica, non della moda, che apertamente dimostrarono la loro 
Ortodossia intorno al mistero della Santissima Trinità, specialmente 
scrivendo a Voi, che sì di proposito vi applicate agli studi Sacri con la guida 


di dotti Maestri, e sotto gli auspicj di un illuminato e religiosissimo Cardinale 
Protettore della vostra nazione. Sarò pertanto brevissimo su questo articolo; 
ed in difesa del Nazianzeno riferirò solamente quelle parole dell'Orazione 
XXXVII, in cui ragiona quel Santo Padre della Trinità contro i Macedoniani 
e gli Arriani, le quali per esser decisive furono artificiosamente omesse dal 
Clerc, che ad inganno dei semplici non ebbe rossore di confermare il suo 
falso sistema con passi tratti da quell'Orazione medesima. Horum quodlibet 
Unitatem habet non minus ejus cum quo conjungitum, quam sui ipsius 
respectu propter essentiae et potentiae IDENTITATEM t® TAvTO TG cvolag, 
kat tg duvapuemg. Atque haec unionis hujus ratio est, quantum quidem ipsi 
percipimus. Questa non è certamente la pericolosa ipotesi delle tre menti o 
sostanze, o di tre esseri coeguali ec. Il Nazianzeno asserisce, che tra le 
Divine Persone non solo vi è uguaglianza di potenza e natura, ma 
IDENTITA'. Confermiamolo. Se l'Unità di natura nelle Divine Persone al 
parere del S. Padre consistesse in una mera coeguaglianza, e nella sola 
conformità del loro valore, quell'Unità resterebbe, quand'anche si concepisse 
mancante d'una delle tre Menti, o Sostante Divine. Ma egli nullo modo, 
soggiunge esclamando, UNAM ILLAM NATURAM, ac peraeque venerandam 
trunca. Alioqui si quid ex Tribus everteris, TOTUM everteris, imo a TOTO 
excideris. È dunque patente l'Ortodossia di S. Gregorio Nazianzeno. Può egli 
inoltre confessarsi più chiaramente, che il Figlio non è una seconda Mente o 
Sostanza, ma bensì il Verbo, o la Sapienza del Padre, ed una Sostanza istessa 
con lui di quello che lo confessi Cirillo l'Alessandrino? Si può mai più 
nettamente asserire, che la Divina sostanza è una sola, benchè distinta in tre 
Persone di quel che faccialo S. Atanasio? Ecco le parole del primol276]; 
Intelligendum sic ex Patre natum Filium, ut Sapientia ex mente, quae sicut et 
alia quodammodo esse a mente per expressionem ipsius videtur, et in ipsa 
vere est; non enim SEPARABILITER ab ea prodit. I termini del secondo son 
questi!2771, Neque tres hypostases per se ipsas DIVISAS, ut in hominibus pro 
natura corporum accidit fas est in Deo cogitare: ne ut gentes Deorum 
multitudinem inducamus... Laudanda colendaque et adoranda Trinitas UNA 
et INDIVIDUA est, nec ullam figuram habet, sed sine confusione 
CONJUNGITUR; quemadmodum ejusdem UNITAS distinguitur sine 
DIVISIONE. Quindi è manifesto non potersi sfuggir la taccia di calunniatore 
da chiunque asserisce, che i Padri soprallodati favorissero il Triteismo. Egli è 
poi tanto falso che l'Homoousion potesse essere caro ed ai Triteisti, ed ai 


fautori di una Trinità nominale, che nel linguaggio Teologico a norma delle 
espressioni di G. Cristo medesimo Ego, et Pater unum sumus... Ego in Patre, 
et Pater in me estl2781, si credeva piuttosto capace di non conciliare i due 
supposti contrari partiti, ma di distruggerli. Vox ista opoovotov, et SABELLII 
impietatem corrigit, tollit enim hypostaseos identitatem, et perfectam 
Personarum intelligentiam introducit. Non enim aliquid idem est sibi ipsi 
Homoousion, sed alterum alteri. Itaque rectissime, et cum pietate 
conjunctissime hypostaseon dividuntur proprietates, et immutabilitas naturae 
inalterabilis repraesentatur. Così S. Basilio Magno!?79], a cui egregiamente 
uniformasi S. Ambrogio scrivendo!?801, Frustra autem verbum istud propter 
SABELLIANOS declinare se dicunt et in eo suam impietatem produnt. 
Homoousion enim aliud alii non ipsum est sibi. Recte ergo Homoousion Patri 
Filium dicimus quia eo verbo, et PERSONARUM DISTINCTIO (contro 
Sabellio), et NACTURAE UNITAS (contro i Politeisti e gli Arriani) 
significatur. 


Ma se così grande era la forza di quel vocabolo, e sì ben fissata la 
significazione, perchè mai tanti sinodi lo rigettarono, l'ammisero, 
l'interpretarono? Il Sig. Gibbon istesso mi presenta in gran parte come 
rispondervi. Ciò avvenne perchè gli Arriani sempre stimaron prudente 
consiglio quello di mascherare con ambigue parole i lor sentimenti e disegni, 
avvenne per l'astuzia dei loro Capi, per il loro odio verso Atanasio, ed in 
modo singolarissimo per il minuto e capriccioso gusto dell'Imperator 
Costanzo!2811, che perseguitava con egual zelo quelli, che difendevan la simil 
sostanza, quelli che sostenevano la Consustanzialità, e quelli che negavano 
la somiglianza del Figlio di Dio. Anderebbe ingannato a partito chi credesse 
in quel passo del S. Vescovo di Poitiers!282] delineato il carattere dei 
difensori del simbolo di Nicea egualmente che quello dei nemici 
dell'Homoousion: e molto più chi volesse dedurne l'estinzione o l'incertezza 
della vera credenza nel vasto Impero Romano. Non è però nuovo l'abuso dei 
libri di S. Illario per quest'oggetto. Anche Vincenzo Rogatista vi si faceva 
forte disputando contro S. Agostino sulla Cattolicità della Chiesa. Dico che 
sarebbe un abusare delle opere di quel S. Padre a pensare in tal modo, poichè 
intorno a quei tempi medesimi per la testimonianza di Socratel283] Achajae et 
Illyrici civitates, et reliquae Occiduarum partium Ecclesiae tranquillae 
adhuc erant, et inconcussae, tum quod inter se consentirent, tum quod fidei 


regulam a Nicaeno Concilio traditam constantissime retinerent, ed Illario nel 
IV. Libro de Trinitate!284] provoca gli Eretici alla fede della Chiesa 
universale, in cui omne os credentium Christum Deum loquitur. Il parlare 
come se uno avesse parte a un disordine, da cui si vogliano ritrar coloro, coi 
quali si forma una società, è forse il più efficace linguaggio per l'intento, che 
sappia dettar l'umiltà e la prudenza. Vedendo pertanto lo zelantissimo 
Vescovo, che nel Conciliabolo Costantinopolitano sotto gli occhi 
dell'Augusto Sovrano si erano soscritti gli Arriani decreti fatti in Rimini![285] 
dopo la partenza dei Legati, e non ancor disperando del ravvedimento dei 
dissidenti e del Principe, intende realmente in quella Rappresentanza di 
rimproverar questo e quelli perchè convochino tanti Sinodi, e con tante 
formule vadano in traccia della fede, come se non vi fosse!2861; ma lo fa in 
termini, i quali denotando che ciò avvenisse per comun colpa di tutti i 
Cristiani, non irritassero i veri colpevoli ed il prepotente lor fautore. In fatti 
confrontate il passo trascritto da Gibbon, ed inserito nel suo Repertorio da 
Locke con quel che scrisse San Illario probabilmente!287] pochi mesi dopo, e 
giustificate a chi egli imputasse la colpa di sì scandaloso disordine, dicendo 
all'Imperatore quando ei si fu tratta la maschera: Synodo contrahis, et 
Occidentalium fidem ad impietatem compellis.... Orientalis autem 
dissensione artifex nutris!2881, Namque post primam vere Synodi Nicaenae... 
novis vetera subvertis, nova ipsa rursum innovata emendatione rescindis, 
emendata autem iterum emendando condemnas... His quidem ego intra 
Nicaeam scripta a Patribus fide fundatus, manensque non egeo!2891, Quindi 
ancora deducesi, che l'Homoousion fu riguardato con savissima avvedutezza 
da S. Illario sotto diversi aspetti, ora cioè come inutile, or come pio e 
religioso, ed or come scandaloso ed empio. Riguardollo siccome ozioso ed 
inutile per coloro, i quali erano immobilmente fondati nella sostanza della 
fede Nicena, dicendo: his quidem... ego non egeo, e in appresso!2901, Quod 
tametsi nobis ad fidem otiosum sit ec.; come pio e religioso poi per quegli 
stessi, qualora lo usassero a solo oggetto di evitare la confusione Sabelliana, 
che i maligni Settari spargevano, che si celasse nell'Homoousion dagli 
Ortodossi, come sopra osservammol291], Mihi quidem similitudo ne UNIONI 
detur occasio sancta est. E qui dee notarsi che dal S. Vescovo della Gallia 
non differisce di troppo l'immortale Primate d'Egitto, giacchè protestasi di 
riguardare i medesimi come fratelli nella credenza, mentre scrivel292]: 
Adversus autem eos, qui omnia Synodi Nicaenae scripta recipiunt, de solo 


autem CONSUBSTANTIALI ambigunt, non ut adversus inimicos affici nos 
decet... Sed veluti fratres cum fratribus disceptamus, ut cum quibus nobis 
eadem sit sententia, controversia autem de Verbis. Onde si vede chiaro 
quanto sia rispettoso il Critico a giudicare Atanasio attaccato dal contagio 
del fanatismo, e a darci i due opposti partiti, come egualmente agitati dallo 
spirito d'intolleranza. Riguardavasi finalmente come scandaloso ed empio in 
bocca di quegli impugnatori della Consustanzialità, che lo prendevano in 
opposizione all'eguaglianza perfetta del Figlio col Padre e all'unità 
dell'essenza, come porta la sua genuina e nuda significazione. Et me movet 
(cum scandalo) homoousii nuditas!293], Così il S. Vescovo di Poitiers, il 
quale prosiegue!294], Multa saepe fallunt, quae similia sunt... similitudo vera 
in veritate naturae est. Veritas autem in utroque naturae non negatur 
HOMOOUSION, come leggesi concordemente nei Codici MSS. ed esige il 
buon senso. Has enim similitudines, quae non ex unitate naturae sint, metuo. 
Così pure S. Atanasio de Synod. Qui secundum substantiam simile dicit, 
participationem quadam simile esse definit... Hoc vero factarum rerum est, 
quae propter participationem fiunt similes Deo. Così l'A. de Filii Divinit. 
[295], Denique sublato Homoousion idest unius substantiae vocabulo, 
Homoousion, idest similem (Filium) factori suo posuerunt, cum aliud sit 
similitudo, aliud veritas. Ed in tal caso non fa di mestiero di un occhio 
teologico delicato gran fatto per distinguere la differenza tra quei due famosi 
vocaboli!2961: e perciò S. Illario soggiunse!l297], Non puto quemquam 
admonendum in hoc loco ut expendat, quare dixerim SIMILIS 
SUBSTANTIAE PIAM INTELLIGENTIAM nisi quia intelligerem et IMPIAM, 
et idcirco similem, non solum aequalem, sed etiam eamdem dixisse, ut neque 
similitudinem, quam tu frater Lucifer praedicari volueras, improbarem, et 
tamen SOLAM PIAM esse similitudinis intelligentiam admonerem, quae 
UNITATEM Substantiae praedicaret. Che questo poi fosse il caso di una gran 
parte dei Vescovi dell'Oriente io lo deduco dal ripeter che fa Sant'Illario per 
ben due volte nel Libro de Synodis!2981, che a proporzione delle molte Chiese 
che vi erano, pochi professavano la vera fede, e dal dir loro, apostrofandoli, 
che gli avevan dato speranza di richiamare la vera fede, (opponendosi, com'è 
verisimile, agli Anomei) non già che l'avessero richiamatal299], Ma che tale 
fosse altresì l'Homoousion sostenuto da Macedonio, non ardisco 
asserirlo!300], So però con certezza che esso uscì dalla scuola degli Arriani, 
che da loro fu ordinato Vescovo, e che fu Eresiarca nell'impugnare la Divinità 


dello Spirito Santo; che il suo odio contro il Patriarca Paolo ed i fautori di lui 
fu intestino, e la sua ambizione senza misura!301), e francamente asserisco, 
che l'esecrande tirannie dei Macedoni e dei Giorgi di Cappadocia, che la 
squisita malignità degli Eusebi, che gl'intrighi dei Valenti e degli Ursaci non 
si trovaron giammai nei Santi alla moda del tempo loro!3021, e so per fede 
divina che quei Settari avrebbon potuto apprendere dalle pure e semplici 
massime dell'Evangelio ad unire alla prudenza del serpe la semplicità di 
colomba, ad esser miti ed umili di cuore come fu Gesù Cristo, egregiamente 
imitato dai due distinti Campioni della Fede Nicena Atanasio!303] ed 
Illario!304!, e a dar la loro vita per la lor greggia, non a toglierla altrui. Perciò 
riconosco in chi asserisce che tutti egualmente erano agitati nel tempo della 
Controversia Arriana dallo spirito intollerante, che avevano tratto 
dall'Evangelio, non uno Storico, il quale tiri rispettosamente il velo del 
Santuario, ma sivvero (per usare un'espressione suggeritami dal Sig. Gibbon 
istesso) un Profano. 


Ho, per quanto mi sembra, adempiute le mie promesse. Tocca ora a voi, 
intraprendendo un'ampia confutazione degli errori del Sig. Gibbon, a 
vendicare l'onore della Religione oltraggiata, e a sostenere il decoro del 
partito Cattolico della nazione; giacchè avete ambedue ed acutezza d'ingegno 
e cognizione delle lingue erudite ed ogni dì più divenite valenti nelle 
Ecclesiastiche Controversie. Avvertite però, il vostro Avversario è un Proteo, 
il quale 


Omnia transformat se se in miracula rerum, 
Ignemque horribilemque feram fluviumque liquentem. 


CAPITOLO XXVI. 


Costumi dei popoli pastori. Progresso degli Unni dalla China 
in Europa. Fuga dei Goti. Passano il Danubio. Guerra 
Gotica. Disfatta e morte di Valente. Graziano investe 
Teodosio dell'Impero Orientale: suo carattere e fine. Pace e 
stabilimento dei Goti. 


A. 365 


Nel secondo anno del regno di Valentiniano e di Valente, la mattina del dì 
ventuno di Luglio, la maggior parte del Mondo Romano fu scossa da un 
violento e rovinoso terremoto. Se ne comunicò l'impressione anche alle 
acque; i lidi del Mediterraneo restarono in secco per la subitanea ritirata del 
mare; con le mani si prendevano i pesci in gran copia; dei grossi vascelli 
restaron piantati nel fango; ed un curioso spettatore!305] divertiva gli occhi o 
piuttosto la fantasia contemplando il vario aspetto di valli e di monti, che 
dopo la formazione del globo non erano mai stati esposti alla vista del Sole. 
Ma presto ritornaron le acque con un immenso ed irresistibil diluvio, che fece 
grandissimo danno sulle coste della Sicilia, della Dalmazia, della Grecia e 
dell'Egitto; alcune grosse barche furon trasportate sui tetti delle case o alla 
distanza di due miglia dal lido; i flutti trascinaron via il popolo con le sue 
abitazioni; e la città d'Alessandria faceva ogni anno la commemorazione di 
quella fatal giornata, in cui eran perite nell'inondazione cinquantamila anime. 
Questa calamità, il racconto della quale da una provincia all'altra s'andava 
magnificando, sorprese e spaventò i sudditi di Roma; e l'atterrita loro 
immaginazione amplificò la grandezza reale di quel momentaneo flagello. 
Rifletterono essi ai precedenti terremoti che avevan rovinato le città della 
Palestina e della Bitinia; risguardarono tali fieri colpi come puri preludi di più 
terribili calamità; e la timida lor vanità era inclinata a confondere i sintomi di 


un Impero decadente con quelli della rovina del Mondo!3061, Era uso di quei 
tempi l'attribuire qualunque notabile avvenimento al volere speciale della 
Divinità; le alterazioni della natura dovevano essere connesse, mediante 
un'invisibil catena, con le opinioni metafisiche e morali della mente umana; 
ed i più sagaci divinatori sapean distinguere, secondo il colore dei respettivi 
lor pregiudizi, che lo stabilimento della eresia tendeva a produrre un 
terremoto, o che un diluvio era l'inevitabile conseguenza del progresso della 
colpa e dell'errore. Senza pretendere di esaminar la verità e la convenienza di 
queste alte speculazioni, l'Istorico può contentarsi d'una riflessione, che 
sembra giustificata dall'esperienza, vale a dire che l'uomo ha molto più da 
temere dalle passioni delle creature della sua specie, che dalle convulsioni 
degli elementi!3071, I dannosi effetti d'un terremoto, di un diluvio, d'un 
oragano, o dell'eruzion di un Vulcano hanno una proporzione ben piccola con 
le ordinarie calamità della guerra; per quanto siano adesso moderate dalla 
prudenza o dall'umanità dei Principi dell'Europa, che divertono se stessi, ed 
esercitano il coraggio dei loro sudditi, nella pratica dell'arte militare. Ma le 
leggi ed i costumi delle nazioni moderne almeno proteggono la sicurezza e la 
libertà del vinto soldato; ed il pacifico cittadino rare volte ha motivo di 
dolersi, che la sua vita o i suoi beni siano esposti al furor della guerra. 
Nell'infelice periodo della caduta del Romano Impero, di cui può giustamente 
porsi l'epoca nel regno di Valente, era personalmente attaccata la felicità e 
sicurezza d'ogni individuo; e le arti e le fatiche di più secoli furono 
crudelmente sfigurate dai Barbari della Scizia e della Germania. L'invasione 
degli Unni fece precipitare sulle province Occidentali la nazione Gotica, che 
s'avanzò in meno di quaranta anni dal Danubio al mare Atlantico, e col buon 
successo delle sue armi aprì la strada alle aggressioni di tante altre ostili tribù, 
più selvagge di essa. L'original principio di tali moti era nascosto nelle 
remote regioni del Norte; ed una curiosa investigazione della vita pastorale 
degli Scitil308], o dei Tartari!399] illustrerà l'occulta causa di quelle rovinose 
emigrazioni. 


I differenti caratteri, che distinguono le nazioni civili del globo, si possono 
attribuire all'uso e all'abuso della ragione, che modifica sì variamente, e con 
tant'arte compone i costumi e le opinioni d'un Europeo o d'un Chinese. Ma 
l'azione dell'istinto è più sicura e più semplice che quella della ragione; è 
molto più facile il determinar gli appetiti d'un quadrupede, che le 


speculazioni d'un filosofo; e le selvagge tribù del genere umano quanto più si 
accostano alla condizione degli animali, tanto più forti conservano la 
somiglianza l'una coll'altra. L'uniforme stabilità dei loro costumi è la natural 
conseguenza dell'imperfezione della loro facoltà. Ridotti ad una simile 
situazione, i bisogni, i desiderj, i piaceri loro continuano sempre gli stessi; e 
l'influenza del cibo o del clima, che in un più perfetto stato della società vien 
sospesa o anche tolta da tante cause morali, potentissimamente contribuisce a 
formare e a mantenere il carattere nazionale dei Barbari. In ogni tempo le 
immense pianure della Scizia o della Tartaria sono state abitate da vaganti 
tribù di cacciatori e di pastori, l'indolenza dei quali ricusa di coltivare la terra, 
e l'inquieto loro spirito sdegna il riposo di una vita sedentaria. In ogni tempo 
gli Sciti ed i Tartari sono stati famosi pel loro invincibile coraggio, e per le 
rapide conquiste che hanno fatto. I troni dell'Asia furono più volte rovesciati 
dai pastori del Norte, e le loro armi hanno sparso il terrore e la devastazione 
sulle più fertili e guerriere contrade dell'Europa!3101, In quest'occasione 
ugualmente che in molte altre il sobrio storico viene a forza riscosso da una 
grata visione; e con qualche ripugnanza è costretto a confermare, che i 
costumi pastorali, che si sono adornati coi più belli attributi della pace e 
dell'innocenza, sono molto più atti alle fiere e crudeli abitudini di una vita 
militare. Per illustrare quest'osservazione, io prenderò adesso a considerare 
una nazione di pastori e di guerrieri nei tre importanti articoli 1. del cibo, 2. 
dell'abito e 3. degli esercizi loro. I racconti dell'antichità vengono confermati 
dall'esperienza dei moderni tempi!3!1); e le rive del Boristene, del Volga o del 
Selinga ci presenteranno ugualmente l'istesso uniforme spettacolo di simili 
nativi costumil312], 


I. Il grano od anche il riso, che forma l'ordinario e sano cibo dei popoli culti 
non si può ottenere che mediante il paziente travaglio dell'agricoltore. Alcuni 
fortunati selvaggi, che abitano fra i Tropici, sono abbondantemente nutriti 
dalla liberalità della natura; ma nei climi Settentrionali una nazione di pastori 
è ridotta ai soli suoi greggi ed armenti. Gli abili professori dell'arte medica 
determineranno (seppure sono in grado di farlo) quanta influenza può aver 
l'uso del cibo animale o vegetabile sull'indole dello spirito umano, e se 
l'associazione, che si fa comunemente, di carnivoro e di crudele, meriti 
d'esser considerata in altro aspetto, che in quello di un innocente e forse 
salutar pregiudizio d'umanità!3131, Pure se è vero che la vista e la pratica 


d'una famigliar crudeltà indebolisca, senz'accorgersene, i sentimenti di 
compassione, possiamo osservare, che gli orridi oggetti, mascherati dalle arti 
del raffinamento Europeo, si presentano nella tenda di un pastore Tartaro 
nella nuda loro e più disgustosa semplicità. Si macella il bove o la pecora da 
quell'istessa mano, dalla quale solea ricevere il quotidiano suo cibo: e le 
palpitanti membra dell'animale con piccolissima preparazione si pongono 
sulla mensa dell'insensibile uccisore. Nella professione militare, e 
specialmente nella condotta di un numeroso esercito l'uso esclusivo del cibo 
animale sembra che produca i più sodi vantaggi. Il grano è una merce 
voluminosa e facile a guastarsi; ed i gran magazzini, che sono 
indispensabilmente necessari per la sussistenza delle nostre truppe, 
lentamente si debbono trasportare a forza di uomini e di cavalli. Ma gli 
armenti ed i greggi, che accompagnano la marcia dei Tartari, somministrano 
una sicura e copiosa quantità di carne e di latte: nella massima parte delle 
incolte solitudini è florida e lussureggiante la vegetazione dell'erba; e pochi 
sono Ì luoghi tanto sterili, dove l'indurato bestiame del Norte non possa 
trovare una sufficiente pastura. Si moltiplica il vitto, e se ne prolunga la 
durata dall'indistinto appetito e dalla sofferente astinenza dei Tartari. Si 
cibano essi con indifferenza della carne tanto di quegli animali che si sono 
uccisi per la tavola, quanto di quelli che son morti per malattia. Gustano con 
particolar piacere la carne di cavallo, che in ogni tempo ed in ogni paese è 
stata proscritta dalle incivilite nazioni dell'Europa e dell'Asia; e questo 
singolar genio facilita il successo delle lor militari operazioni. L'attiva 
cavalleria della Scizia è sempre seguitata nelle più distanti e rapide loro 
incursioni da un adeguato numero di cavalli scossi, che alle occorrenze 
posson servire o a raddoppiare la velocità o a soddisfare la fame dei Barbari. 
Molti sono i ripieghi del coraggio e della povertà. Quando il foraggio 
all'intorno del campo dei Tartari è quasi consumato, essi ammazzano la 
maggior parte del loro bestiame, e ne conservan la carne o affumicata o secca 
al sole. Nelle subitanee occasioni di precipitose marce, si provvedono d'una 
sufficiente quantità di piccoli globi di cacio o piuttosto di cattivo latte 
accagliato, che essi sciogliono alle occorrenze nell'acqua; e questo non 
sostanzioso cibo sostiene per molti giorni la vita od anche il coraggio del 
paziente guerriero. Ma comunemente a tale straordinaria astinenza, che si 
approverebbe da uno Stoico, e da un Eremita sarebbe invidiata, succede la 
piena soddisfazione del più vorace appetito. I vini dei climi più dolci sono i 


più grati presenti o la più stimabil merce che ai Tartari offerire si possa; e 
l'unico esempio di loro industria pare che consista nell'arte d'estrarre dal latte 
di cavalla un liquor fermentato, che ha un fortissimo poter d'inebriare. I 
selvaggi sì del vecchio che del nuovo Mondo, provano, come gli animali di 
rapina, le alternative vicende della carestia e dell'abbondanza; ed il loro 
stomaco è assuefatto a sostenere, senza molto incomodo, gli opposti estremi 
dell'intemperanza e della fame. 


II. Nei tempi di rustica e marziale semplicità si trova sparso nel giro di un 
esteso e coltivato paese un popolo di soldati e di agricoltori; e ben dovè 
passar qualche tempo avanti che la guerriera gioventù della Grecia e 
dell'Italia si potesse unire sotto l'istessa bandiera o per difendere i propri 
confini, o per invadere i territori delle vicine tribù. Il progresso delle 
manifatture e del commercio insensibilmente raccoglie una gran moltitudine 
dentro le mura d'una città; ma questi cittadini non son più soldati; e le arti, 
che adornano e perfezionano lo stato della civil società, corrompono le 
abitudini della vita militare. I costumi pastorali degli Sciti par che 
congiungano i diversi vantaggi della semplicità e della coltura. Sono 
costantemente uniti insieme gl'individui della stessa tribù, ma sono uniti in un 
campo; ed il naturale spirito di quest'indomiti pastori, è animato dal 
vicendevol aiuto e dall'emulazione. Le case dei Tartari non sono altro che 
piccole tende di forma ovale, che offrono una fresca ed asciutta abitazione 
per la mista gioventù di ambi i sessi. I palazzi dei ricchi consistono in 
capanne di legno di tal grandezza, che si possan comodamente posare sopra 
gran carri, e tirare da una serie, forse di venti o di trenta bovi. Gli armenti ed i 
greggi dopo aver pasciuto tutto il giorno nelle adiacenti pasture, si ritirano 
all'avvicinarsi della notte sotto la protezione del campo. La necessità 
d'impedire la più dannosa confusione di tal perpetua mescolanza di uomini e 
di animali, deve a grado a grado introdurre nella disposizione, nell'ordine e 
nella guardia dell'accampamento, i principj dell'arte militare. Quando è 
consumato il foraggio d'un dato distretto, la tribù o piuttosto l'armata dei 
pastori muove regolarmente in cerca di altri pascoli; e così acquista 
nell'ordinarie occupazioni della vita pastorale la cognizione pratica d'una 
delle più importanti e difficili operazioni di guerra. La scelta dei posti si 
regola secondo la differenza delle stagioni; nella state i Tartari si avanzano 
verso tramontana, e piantano le loro tende sulle rive di un fiume o almeno 


nelle vicinanze di un'acqua corrente. Ma nell'inverno tornano al Mezzodì, e 
mettono il campo dietro a qualche comoda altura al riparo dai venti, che si 
rendono più crudi nel passare che fanno per le bianche e ghiacciate regioni 
della Siberia. Usi di tal sorta sono mirabilmente adattati a spargere fra le 
vagabonde tribù lo spirito di emigrazione e di conquista. La connessione fra il 
popolo ed il suo territorio è sì fragile che si può rompere al più leggiero 
accidente. Il campo, non già il suolo, è il paese nativo del vero Tartaro. Nel 
recinto del campo si contengon sempre la famiglia, i compagni, i beni di esso; 
e nelle marce ancor più distanti è sempre circondato dagli oggetti più cari, più 
preziosi, o più famigliari ai suoi occhi. La sete della preda, il timore o la 
vendetta delle ingiurie, la intolleranza della servitù sono in ogni tempo state 
cause sufficienti per muovere le tribù della Scizia ad avanzarsi arditamente in 
qualche ignoto paese, dove sperar potessero di trovare una più copiosa 
sussistenza o un meno formidabil nemico. Le rivoluzioni del Norte hanno 
spesso determinato la sorte del Sud; e nel contrasto delle ostili nazioni il 
vincitore ed il vinto o hanno espulso, o sono stati alternativamente scacciati, 
dai confini della China a quelli della Germania!3!4], Queste grandi 
emigrazioni, che alle volte si sono eseguite con una quasi incredibil 
prestezza, si rendevan più facili dalla particolar natura del clima. Si sa che il 
freddo della Tartaria è molto più crudo di quello che si potrebbe 
ragionevolmente aspettare in mezzo ad una zona temperata: si attribuisce tale 
straordinario rigore all'altezza delle pianure, che si alzano, specialmente a 
levante, più di mezzo miglio sopra il livello del mare, ed alla quantità di 
salnitro, di cui è profondamente impregnato il terreno!315), Nell'inverno, i 
larghi e rapidi fiumi, che scaricano le loro acque nell'Eussino, nel mar Caspio 
e nel Glaciale, sono fortemente agghiacciati; i campi son coperti da un letto di 
neve; e le fuggitive o vittoriose tribù posson traversare sicuramente colle loro 
famiglie, coi loro carriaggi e bestiami la sdrucciolevole e dura superficie 
d'un'immensa pianura. 


III. La vita pastorale, paragonata coi travagli dell'agricoltura e delle 
manifatture, è senza dubbio una vita d'oziosità, e siccome i pastori più 
considerabili della stirpe dei Tartari lasciano agli schiavi la cura domestica 
del bestiame, la loro quiete rare volte viene disturbata da alcuna servile o 
continua sollecitudine. Ma quest'ozio, invece di esser consacrato ai molli 
piaceri dell'amore e dell'armonia, utilmente si spende nei violenti e 


sanguinosi esercizi della caccia. Le pianure della Tartaria sono piene di forti e 
vantaggiose razze di cavalli, che si usan comodamente sì nelle operazioni 
della guerra che nel cacciare. Gli Sciti sono stati sempre celebri per l'ardire e 
destrezza loro nel cavalcare: e la costante abitudine gli aveva sì stabilmente 
fissati sui lor cavalli, che gli stranieri supponevano ch'essi facessero le 
ordinarie funzioni della vita civile, che mangiassero, bevessero, e fino 
dormissero senza smontar da cavallo. Sono eccellenti nel maneggiar 
destramente la lancia; il lungo arco Tartaro è teso da un robusto braccio, ed il 
pesante dardo è diretto al suo scopo con infallibile mira ed irresistibile forza. 
Questi dardi sono spesse volte scagliati contro gl'innocenti animali del 
deserto, che crescono e si moltiplicano nell'assenza del loro più formidabil 
nemico, vale a dire contro le lepri, le capre, i capriuoli, i cervi, gli alci e le 
gazzelle. Continuamente si esercita il vigore e la pazienza sì degli uomini che 
dei cavalli nelle fatiche della caccia; e l'abbondante copia di selvaggiume 
contribuisce alla sussistenza ed anche al lusso d'un campo Tartaro. Ma le 
imprese dei cacciatori Sciti non si ristringono alla distruzione solo di timidi o 
innocenti animali; essi affrontano con coraggio l'orso irritato, allorchè si 
rivolta contro i suoi persecutori; eccitano l'infingardo ardire del cignale, e 
provocano il furor della tigre, quando sta dormendo nel folto dei boschi. 
Dove si trova pericolo, per loro ivi è gloria; e la maniera di cacciare, che apre 
il più bel campo all'esercizio del valore, può risguardarsi a ragione come 
l'immagine e la scuola della guerra. Le generali partite di caccia, che formano 
l'ambizione e il diletto dei Principi Tartari, compongono un istruttivo 
esercizio per la numerosa loro cavalleria. Descrivesi un cerchio di molte 
miglia in circonferenza per circondare la cacciagione d'esteso distretto; e le 
truppe, che formano il cerchio, s'avanzano regolarmente verso il comun 
centro, dove gli animali prigionieri, circondati da ogni parte, restano 
abbandonati a' dardi dei cacciatori. In tal marcia, che spesso continua per più 
giorni, la cavalleria dee rampicarsi pei colli, passare a nuoto i fiumi, e girare 
attorno alle valli, senza interrompere l'ordine stabilito del proprio successivo 
progresso. Acquistano così la pratica di diriger l'occhio ed i passi ad un 
oggetto lontano; di conservare le giuste distanze fra loro; di sospendere o 
d'affrettare il passo a misura dei movimenti di quelli che sono a destra e a 
sinistra; e di conoscere e ripetere i segni dei lor condottieri. Questi ultimi 
studiano in tal pratica scuola le più importanti lezioni dell'arte militare, ed un 
pronto ed esatto discernimento del terreno, della distanza e del tempo. Nella 


vera guerra non si richiede altra variazione, che quella d'impiegar la stessa 
pazienza e valore, la stessa perizia e disciplina contro un nemico umano; e i 
divertimenti della caccia servono come di preludio alla conquista d'un 
Impero!316], 


La società politica degli antichi Germani ha l'apparenza d'una volontaria 
confederazione d'indipendenti guerrieri. Le tribù della Scizia, distinte con la 
moderna denominazione di Orde, prendon la forma d'una crescente numerosa 
famiglia, che nel corso di più generazioni si è propagata dalla medesima 
origine. Gl'infimi ed i più ignoranti fra i Tartari conservano con scrupolosa 
vanità l'inestimabil tesoro della loro genealogia, e per quante distinzioni di 
gradi sì possano essere introdotte dalla disugual distribuzione delle pastorali 
ricchezze, essi vicendevolmente rispettansi l'uno coll'altro; come discendenti 
del primo fondatore della Tribù. L'uso, che sempre sussiste, di adottare i 
fedeli e più valorosi lor prigionieri, può confermare il sospetto molto 
probabile che quell'estesa consanguineità sia in gran parte legale e fittizia. Ma 
tale utile pregiudizio, approvato dal tempo e dall'opinione, produce gli effetti 
della verità. Gli altieri Barbari prestano una pronta e volontaria ubbidienza al 
Capo del loro sangue; ed il loro Capo o Mursa, come rappresentante il primo 
lor Padre, esercita la autorità di giudice in tempo di pace e di condottiere in 
tempo di guerra. Nel primitivo stato del Mondo pastorale, ogni Mursa (s'è 
permesso di usare il nome moderno) era il Capo indipendente d'una vasta e 
separata famiglia; ed i limiti del suo particolar territorio furono gradatamente 
stabiliti dalla maggior forza o dal mutuo consenso. Ma l'azione costante di 
varie permanenti cause contribuì ad unire le Orde vaganti in comunità 
nazionali, sotto il comando d'un supremo Capo. I deboli desideravan 
soccorso, ed i forti erano ambiziosi di dominio; la potenza, che è il risultato 
dell'unione, oppresse e raccolse le forze divise delle addiacenti tribù; e 
siccome i vinti furon liberamente ammessi a partecipare i vantaggi della 
vittoria, i più valorosi Capi s'affrettarono a costituire se stessi ed i lor seguaci 
sotto il formidabile stendardo d'una nazione confederata. Il più fortunato fra i 
Principi Tartari assunse il militar comando, al quale aveva diritto per la 
superiorità del merito o del potere. Egli fu innalzato al trono dalle 
acclamazioni de' suoi uguali; ed il titolo di Kan esprime, nel linguaggio 
dell'Asia Settentrionale, la piena estensione della reale dignità. Fu per lungo 
tempo ristretto il diritto dell'ereditaria successione al sangue del fondator 


della Monarchia, e fino al presente tutti i Kan, che regnano, dalla Crimea fino 
alla muraglia della China, sono i successivi discendenti del famoso 
Gengis!317], Ma siccome è indispensabil dovere d'un Sovrano Tartaro quello 
di condurre i guerrieri suoi sudditi in campo, spesse volte son trascurati fra 
loro i diritti d'un fanciullo; ed a qualche regio congiunto, riguardevole per 
l'età e pel coraggio, s'affida la spada e lo scettro del suo predecessore. Si 
levano sulle tribù due tasse regolari e distinte, per sostenere la dignità sì del 
nazionale comune Monarca, che del loro Capo speciale; e ciascheduna di 
queste contribuzioni ascende alla decima parte dei beni e delle prede loro. Un 
Sovrano Tartaro gode la decima parte della ricchezza del suo popolo; e 
siccome s'accrescono in una molto maggior proporzione le sue domestiche 
facoltà di greggi e di armenti, egli è in istato di copiosamente mantenere il 
rustico splendore della sua Corte, di premiare i più meritevoli o più favoriti 
fra i suoi seguaci, e d'ottenere dal dolce influsso della corruzione 
l'ubbidienza, che potrebbe alle volte negarsi ai rigorosi comandi dell'autorità. 
I costumi dei propri sudditi, assuefatti, com'esso, al sangue ed alla rapina, 
possono scusare ai loro occhi certi particolari atti di tirannide, che 
ecciterebber l'orrore d'un popolo incivilito; ma nei deserti della Scizia non si 
è mai riconosciuto il potere dispotico. L'immediata giurisdizione del Kan è 
ristretta dentro i confini della propria tribù; e si è moderato l'esercizio della 
sua reale prerogativa dall'antico istituto di un concilio nazionale. Tenevasi 
regolarmente il Coroultai!3181, o la dieta dei Tartari nella primavera o 
nell'autunno, in mezzo ad una pianura, dove potevano intervenire, secondo i 
lor gradi, a cavallo i Principi della Famiglia regnante ed i Mursi delle 
respettive tribù, col marziale e numeroso loro treno, e l'ambizioso Monarca 
potea consultare le inclinazioni d'un armato popolo, di cui osservava la forza. 
Nella costituzione delle nazioni Tartare o Scite si possono scuoprire i principj 
d'un governo feudale; ma il perpetuo contrasto di quelle nemiche tribù è 
andato alle volte a finire nello stabilimento d'un potente dispotico Impero. Il 
vincitore, arricchito dal tributo, e fortificato dalle armi de' Re dipendenti, ha 
esteso le sue conquiste sull'Europa e sull'Asia: i felici pastori del Norte si son 
sottoposti a' vincoli delle arti, delle leggi e delle città; e l'introduzione del 
lusso, dopo aver distrutto la libertà del popolo, ha rovesciato i fondamenti del 
Tronol319], 


Nelle frequenti e remote emigrazioni degl'ignoranti Barbari non si può 


lungamente conservar la memoria de' passati eventi. I moderni Tartari non 
sanno le conquiste de' loro antichi!3201; e la notizia, che noi abbiamo 
dell'istoria degli Sciti, proviene dal loro commercio co' Greci, co' Persiani e 
co' Chinesi, culte e civili nazioni del Mezzodì. I Greci, che navigavano per 
l'Eussino, e fondavano colonie lungo le coste marittime, fecero appoco 
appoco un'imperfetta scoperta della Scizia, scorrendo dal Danubio e da' 
confini della Tracia fino all'agghiacciata Meotide, sede d'un perpetuo inverno, 
ed al Monte Caucaso, che nel linguaggio poetico si rappresentava come 
l'ultimo limite della terra. Celebravano essi con semplice credulità le virtù 
della vita pastorale!3211, ed avevano un timore più ragionevole della forza e 
del numero de' bellicosi Barbari!322], che con disprezzo burlavansi 
dell'immenso armamento di Dario, figlio d'Idaspel323], I Monarchi Persiani 
avevano esteso le lor occidentali conquiste fino alle rive del Danubio ed a' 
confini della Scizia Europea. Le Province Orientali del loro Impero erano 
esposte agli Sciti dell'Asia, selvaggi abitanti delle pianure al di là dell'Osso e 
del Giassurte, due ampi fiumi, che dirigono il corso verso il mar Caspio. La 
lunga e memorabil contesa d'Iran e Turan è sempre un argomento d'istorie o 
di romanzi; il celebre e forse favoloso valore de' Persiani Eroi, Rustano ed 
Asfendiar, si segnalò nella difesa della patria contro gli Afrasiabi del 
Settentrione!324!; e l'invincibil coraggio de' medesimi Barbari sul suolo stesso 
resistè alle vittoriose armi di Ciro e d'Alessandro!3251, Agli occhi de' Greci e 
de' Persiani, la vera geografia della Scizia era terminata a Levante dal Monte 
Imao o Caf; ed il distante prospetto delle ultime ed inaccessibili parti 
dell'Asia era coperto dall'ignoranza, o renduto ambiguo dalla finzione. Ma 
queste inaccessibili regioni sono l'antica sede d'una potente e culta 
nazione!326], la cui esistenza rimonta per mezzo di una probabile tradizione a 
più di quaranta secoli!327]; e ch'è in grado di verificare una serie di quasi due 
mill'anni, mediante la perpetua testimonianza di esatti storici 
contemporanei !l3281, Gli annali!329] della China illustrano lo stato e le 
rivoluzioni delle Tribù pastorali, che si posson sempre distinguere 
coll'indeterminato nome di Sciti o di Tartari, vassalli, nemici ed alle volte 
conquistatori d'un grand'Impero, la politica del quale si è costantemente 
opposta al cieco ed impetuoso valore de' Barbari Settentrionali. 
Dall'imbocccatura del Danubio fino al mar del Giappone, tutta la lunghezza 
della Scizia è di circa cento dieci gradi, che in quel paralello, corrispondono a 
più di cinquemila miglia. Non si può così facilmente o con tanta esattezza 


misurar la latitudine di quei vasti deserti; ma dal quarantesimo grado, che 
tocca la muraglia della China, possiamo sicuramente avanzarci verso il Norte 
più di mille miglia, fintantochè non siamo arrestati dall'eccessivo freddo della 
Siberia. In quell'orrido clima, in vece della vivace pittura d'un campo Tartaro, 
il fumo ch'esce fuori dalla terra o piuttosto dalla neve, scuopre le sotterranee 
abitazioni de' Tongusi e de' Samojedi; alla mancanza de' cavalli e de' bovi 
viene imperfettamente supplito dall'uso de' rangiferi e di grossi cani; ed i 
conquistatori della terra vanno insensibilmente degenerando in una razza di 
deformi e piccoli selvaggi, che tremano al suon delle armi!330], 


Gli Unni, che nel regno di Valente minacciarono l'Impero di Roma, in un 
tempo molto anteriore si erano renduti formidabili a quel della Chinal331], La 
loro antica e forse original sede era un esteso, quantunque arido e nudo tratto 
di paese al Norte, immediatamente dopo la gran muraglia. Il luogo di essi è 
presentemente occupato da quarantanove Orde o compagnie de' Mongussi, 
nazione pastorale composta di circa dugentomila famigliel3321, Ma il valore 
degli Unni estese gli angusti limiti de' loro Stati, ed i rozzi lor Capi, che 
presero il nome di Tangiù, appoco appoco divennero conquistatori o Sovrani 
di un formidabile Impero. A Levante le vittoriose loro armi non furono 
arrestate che dall'Oceano; e le rare tribù, che si trovavano sparse fra l'Amur e 
l'ultima penisola di Corea, si unirono con ripugnanza alle bandiere degli 
Unni. A Ponente, vicino all'origine dell'Irtis e nelle valli dell'Imao, trovarono 
uno spazio più ampio, e più numerosi nemici. Uno de' Luogotenenti del 
Tangiù, soggiogò in una sola spedizione ventisei popoli; gl'Iguri!333] distinti 
sopra la stirpe Tartara per l'uso delle lettere, furono nel numero de' suoi 
vassalli; e per una strana connessione delle cose umane la fuga di una di 
quelle vagabonde tribù richiamò i vittoriosi Parti dall'invasione della 
Sirial334], A] Settentrione fu assegnato per limite alla potenza degli Unni 
l'Oceano. Senza nemici, che resister potessero ai lor progressi, o senza 
testimoni, che contraddicessero la lor vanità, poterono sicuramente condurre 
a fine una reale o immaginaria conquista delle gelate regioni della Siberia. Il 
mar Settentrionale era fissato per ultimo termine del loro Impero. Ma il nome 
di quel mare, sui lidi del quale il patriotta Sovou abbracciò la vita di pastore e 
d'esulel3351, con probabilità molto maggiore può trasferirsi al Baikal, capace 
ricettacolo di acque di più di trecento miglia in lunghezza, che sdegna il 
modesto nome di Lago!3381, e che presentemente comunica co' mari del Nord 


mediante il lungo corso dell'Angara, del Tonguska e del Genissì. La 
sommissione di tante remote nazioni potea lusingare l'orgoglio del Tangiù; 
ma non poteva esser premiato il valore degli Unni, che coll'acquisto del ricco 
e lussurioso Impero del Mezzogiorno. Nel terzo secolo avanti l'Era Cristiana, 
fu costrutta una muraglia lunga millecinquecento miglia per difendere le 
frontiere della China contro le incursioni degli Unni!337]; ma tale stupendo 
lavoro, che tiene un luogo cospicuo nella carta del Mondo, non ha mai 
contribuito alla sicurezza di un popolo non guerriero. La cavalleria del 
Tangiù era spesse volte composta di dugento o trecentomila uomini, 
formidabili per l'incomparabil destrezza, con cui maneggiavano gli archi e i 
cavalli; per l'indurata lor pazienza nel sopportar l'intemperie dell'aria, e per 
l'incredibil velocità della lor marcia, che rare volte veniva sospesa da torrenti 
o precipizj, dai fiumi più profondi, o dalle più alte montagne. Si sparsero essi 
ad un tratto sulla superficie del paese; ed il rapido loro impeto sorprese, rendè 
inattiva, e sconcertò l'elaborata e grave tattica d'un armata Chinese. 
L'Imperator Kaoti!3381, soldato di fortuna, innalzato dal personale suo merito 
al trono, mosse contro gli Unni con quelle truppe veterane, che avean militato 
nelle guerre civili della China. Ma egli fu tosto circondato dai Barbari, e dopo 
un assedio di sette giorni, il Monarca, senza speranza di alcun soccorso, fu 
ridotto a comprarsi lo scampo con un'ignominiosa capitolazione. I successori 
di Kaoti, le vite dei quali eran dedite alle arti della pace o al lusso della 
Reggia, furono sottoposti ad una più durevol vergogna. Con troppa fretta 
confessarono essi l'insufficienza delle fortificazioni e delle armi loro. Troppo 
facilmente si convinsero, che mentre gli incendi annunziavano da ogni parte 
l'approssimarsi degli Unni, le truppe Chinesi, che dormivano coll'elmo in 
capo, e con la corazza indosso, venivano distrutte dalla continua fatica 
d'inutili marce!3391, Fu stipulato un regolar pagamento di danaro e di seta per 
prezzo di una breve e precaria pace; e si usò dagl'Imperatori della China, 
ugualmente che da quei di Roma, il meschino espediente di mascherare un 
real tributo sotto nome di donativo o di sussidio. Vi restava però un'altra 
specie di tributo più vergognosa, che violava i sacri sentimenti dell'umanità e 
della natura. Le fatiche della vita selvaggia, che nell'infanzia distruggono i 
figli di costituzione meno sana e robusta, formano una notabile sproporzione 
nel numero dei due sessi. I Tartari sono d'ingrata ed anche deforme figura, e 
risguardando essi le loro donne come istrumenti delle domestiche fatiche, i 
desiderj o piuttosto gli appetiti loro si dirigono al godimento di più eleganti 


bellezze. Una scelta truppa delle più belle fanciulle della China fu 
annualmente destinata ai rozzi abbracciamenti degli Unni!340]; e si assicurò 
l'alleanza dei superbi Tangiu per mezzo del lor matrimonio con le figlie o 
naturali o adottive della famiglia Imperiale, che invano tentavano di fuggire 
quella sacrilega unione. È descritta la situazione di queste infelici vittime nei 
versi d'una Principessa Chinese, che si lagna d'essere stata condannata dai 
suoi parenti ad un lontano esilio sotto un Barbaro marito; si duole che l'unica 
sua bevanda era latte inacidito, carne cruda il solo suo cibo, e che una tenda 
era il suo palazzo; ed esprime con un accento di patetica semplicità il natural 
desiderio di trasformarsi in uccello per volarsene alla cara sua patria, oggetto 
delle sue tenere e perpetue bramel34!], 


A. A.C. 146-87 


Due volte si è fatta la conquista della China dalle tribù pastorali del Nord; le 
forze degli Unni non erano inferiori a quelle dei Mogolli o dei Mantsciù; e la 
loro ambizione poteva nutrir le più ardenti speranze di buon successo. Ma ne 
restò umiliato l'orgoglio, ed arrestato il progresso, dalle armi e dalla politica 
di Vouti!342], quinto Imperatore della potente dinastia di Ilan. Nel lungo suo 
regno di cinquantaquattr'anni, i Barbari delle Province meridionali si 
sottoposero alle leggi ed ai costumi della China, e furono estesi gli antichi 
limiti della Monarchia, dal gran fiume di Kiang fino al porto di Canton. 
Invece di ristringersi alle timide operazioni d'una guerra difensiva, i suoi 
Luogotenenti penetrarono per più centinaia di miglia nel paese degli Unni. In 
quegl'immensi deserti, dov'è impossibile formar magazzini, e difficile 
trasportare una sufficiente quantità di provvisioni, le armate di Vouti furono 
esposte più volte ad intollerabili travagli; e di centoquarantamila soldati, che 
marciarono contro i Barbari, soli trentamila tornarono salvi ai piedi del loro 
Sovrano. Queste perdite però vennero compensate da una splendida e 
decisiva fortuna. I Generali Chinesi trasser vantaggio dalla superiorità che 
avevano per la natura delle loro armi, pei loro carri da guerra e per l'aiuto dei 
Tartari loro alleati. Fu sorpreso il campo del Tangiù in mezzo 
all'intemperanza ed al sonno: e quantunque il Monarca degli Unni si facesse 
bravamente strada per le file nemiche, lasciò sopra mille cinquecento dei suoi 
soldati sul campo. Ciò nonostante, questa segnalata vittoria, che fu preceduta 
e seguitata da molti sanguinosi combattimenti, assai meno contribuì alla 
distruzione della potenza degli Unni, che l'efficace politica, usata per 


distaccare dalla loro ubbidienza le tributarie nazioni. Intimorite dalle armi, o 
allettate dalle promesse di Vouti e dei suoi successori, le più considerabili 
tribù, sì Orientali che Occidentali, scossero il giogo del Tangiù. Mentre 
alcune di esse si professarono alleate o suddite dell'Impero, divennero tutte 
implacabili nemiche degli Unni; ed il numero di quell'altiero popolo, ridotto 
che fu alle naturali sue forze, si potea forse contenere nelle mura di una delle 
grandi e popolate città della Chinal343], La diserzione dei propri sudditi, e 
l'incertezza d'una guerra civile finalmente costrinsero il Tangiù stesso a 
rinunziare alla dignità d'indipendente Sovrano ed alla libertà regolare di una 
guerriera e coraggiosa nazione. Fu egli ricevuto a Sigan, capitale della 
Monarchia, dalle truppe, dai Mandarini e dall'Imperatore medesimo con tutti 
gli onori, che adornar potevano, e mascherare il trionfo della vanità 
Chinesel344], Fu preparato un palazzo magnifico per riceverlo; gli fu 
assegnato il posto sopra tutti i Principi della Famiglia Reale; e fu tratta 
all'estremo la pazienza d'un Barbaro Re dalle cerimonie di un banchetto 
composto di otto portate di vivande e di nove solenni cantate di musica. Ma 
egli pagò inginocchioni il debito di un rispettoso omaggio all'Imperatore della 
China; pronunziò in nome di se stesso e de' suoi successori un perpetuo 
giuramento di fedeltà, e volentieri accettò un sigillo, che gli fu dato come 
emblema della sua real dipendenza. Dopo quest'umiliante sommissione i 
Tangiù alle volte mancaron di fede, e profittarono dei favorevoli momenti 
della guerra e della rapina; ma la monarchia degli Unni appoco appoco 
decadde, finattanto che dalla discordia civile restò divisa in due separati 
regni, fra loro nemici. Uno dei Principi della nazione fu spinto dall'ambizione 
o dal timore a ritirarsi verso il Mezzodì con otto Orde, che comprendevano 
fra quaranta e cinquantamila famiglie. Egli ottenne insieme col titolo di 
Tangiù un sufficiente territorio sul confine delle Province Chinesi; e fu 
assicurato il costante suo attaccamento al servizio dell'Impero dalla debolezza 
e dal desiderio di vendicarsi. Dopo questa fatal divisione gli Unni del Nord 
continuarono a languire intorno a cinquant'anni, finattanto che da ogni parte 
restarono oppressi dai loro esterni ed interni nemici. La superba 
Inscrizionel345] d'una colonna, eretta sopra un'alta montagna, annunzia alla 
posterità che un esercito Chinese avea marciato settecento miglia nell'interno 
del paese degli Unni. I Sienpi!3461, tribù di Tartari orientali, si vendicarono 
delle ingiurie che anticamente avevano ricevute; e la potenza dei Tangiù, 
dopo un regno di mille trecento anni, fu totalmente distrutta, avanti il fine del 


primo secolo dell'Era Cristianal347], 
A. 93-100 


Fu variata la sorte dei soggiogati Unni dalla varia influenza del carattere e 
della situazione!3481, Più di centomila persone, le più povere invero e le più 
imbecilli della nazione, si contentarono di restare nel loro nativo paese, di 
rinunziare al nome e all'origine loro particolare, e d'essere incorporate al 
vittorioso popolo dei Sienpi. Cinquant'otto Orde, che sono circa dugentomila 
uomini, ambiziosi d'una più onorevole servitù, si ritirarono verso il Sud; 
imploraron la protezione degli Imperatori della China; e fu loro permesso 
d'abitare e di guardare le ultime frontiere della Provincia di Chansi ed il 
territorio di Ortous. Ma le tribù più guerriere e potenti degli Unni 
mantennero, nell'avversa fortuna, l'indomito spirito dei loro antichi. Il Mondo 
occidentale era aperto al loro valore e risolverono di scuoprire e soggiogare, 
sotto la condotta degli ereditari lor Capitani, qualche remota regione, tuttavia 
inaccessibile alle armi dei Sienpi ed alle leggi della Chinal3491, Il corso della 
loro emigrazione presto li portò oltre le montagne dell'Imao, ed i confini della 
Geografia Chinese; ma noi possiamo distinguer fra loro le due gran divisioni 
di questi formidabili esuli, che diressero la loro marcia verso l'Osso e verso il 
Volga. La prima di tali colonie si stabilì nelle fertili e vaste pianure della 
Sogdiana sulla parte orientale del mar Caspio, dove conservarono il nome di 
Unni con l'epiteto di Eutaliti, o Neftaliti. Ne furono mitigati i costumi, ed 
anche insensibilmente migliorati gli aspetti dalla dolcezza del clima e dalla 
lunga dimora che fecero in una florida provincia!3501, che poteva tuttavia 
ritenere una debole impressione delle arti della Grecial351], Gli Unni bianchi, 
nome che trassero dal cangiamento delle loro carni, presto abbandonaron la 
vita pastorale degli Sciti. Gorgo, che sotto il nome di Carizmo, ha poi goduto 
un temporaneo splendore, era la resistenza del Re, che esercitava una 
legittima autorità sopra un obbediente popolo. Il loro lusso era mantenuto dal 
lavoro dei Sogdiani; e l'unico vestigio dell'antica loro barbarie era l'uso che 
obbligava tutti i compagni, alle volte fino al numero di venti, che avevan 
partecipato della generosità d'un ricco Signore, ad esser sepolti vivi 
nell'istesso sepolcro di luil352], La vicinanza degli Unni alle Province della 
Persia gli espose a frequenti e sanguinosi contrasti con la potenza di quella 
Monarchia. Ma essi rispettavano in tempo di pace la fede dei trattati, ed in 
guerra i dettami dell'umanità; e la loro memorabil vittoria sopra Perose o 


Firuz dimostrò la moderazione ugualmente che il valore dei Barbari. Il 
secondo corpo degli Unni, che appoco appoco s'avanzarono verso il Nord- 
ovest, fu soggetto ai travagli d'un più freddo clima, e di una marcia più 
laboriosa. La necessità li costrinse a mutar le sete della China con le pelli 
della Siberia; si cancellarono in essi gl'imperfetti principj di una vita tendente 
a civiltà; e la natural fierezza degli Unni divenne maggiore pel commercio 
con le selvagge tribù, che con qualche ragione paragonate furono alle bestie 
feroci del deserto. Il loro spirito indipendente rigettò ben presto l'ereditaria 
successione dei Tangiù; ed essendo ciascheduna Orda governata dai 
particolari suoi Mursi, la tumultuaria loro assemblea dirigeva i pubblici passi 
di tutta la nazione. Fino al secolo XII il nome di Grande Ungheria!353] 
provava la passeggiera loro residenza sulle sponde orientali del Volga. 
Nell'inverno discendevano coi loro greggi ed armenti verso la bocca di quel 
gran fiume; e le loro estive correrie giungevano fino alla latitudine di 
Saratoff, o forse all'unione del Kama. Tali per lo meno erano i moderni 
confini dei Calmucchi neri!354!, che rimasero per circa un secolo sotto la 
protezione della Russia, e che sono di poi ritornati alle native loro sedi sulle 
frontiere dell'Impero Chinese. La marcia ed il ritorno di quei Tartari 
vagabondi, il campo riunito dei quali è composto di cinquantamila tende o 
famiglie, serve a schiarire le distanti emigrazioni degli antichi Unni!355], 


È impossibile riempire quell'oscuro intervallo di tempo, che scorse da che gli 
Unni del Volga furono perduti di vista dai Chinesi, fino al comparire che 
fecero agli occhi dei Romani. V'è qualche ragione però di sospettare, che 
quella medesima forza, che tratti gli aveva dalle native lor sedi, sempre 
continuasse a spinger la lor marcia verso le frontiere dell'Europa. La potenza 
dei Sienpi, loro implacabili nemici, che s'estendeva più di tremila miglia da 
Levante a Ponente!358], doveva gradatamente opprimerli col peso e col 
terrore d'una formidabil vicinanza; e la fuga delle tribù della Scizia doveva 
tendere inevitabilmente ad accrescere la forza, o a restringere i territori degli 
Unni. I difficili ed oscuri nomi di quelle tribù offenderebber l'orecchio senza 
illuminar l'intelletto del lettore; ma io non posso tacere il sospetto assai 
naturale, che gli Unni del Nord traessero un rinforzo considerabile dalla 
rovina della dinastia del Sud, la quale nel corso del terzo secolo si sottopose 
al dominio della China; che i guerrieri più prodi andassero in cerca dei liberi 
e fortunati lor nazionali: e che siccome s'eran divisi per la prosperità, così 


fossero facilmente riuniti dai comuni travagli della loro avversa fortunal397], 
Gli Unni co' loro greggi ed armenti, colle loro mogli e figliuoli, coi loro 
dipendenti ed alleati si trasferirono all'occidental parte del Volga, ed 
arditamente avanzaronsi a invadere il paese degli Alani, popolo pastorale che 
occupava 0 devastava un esteso tratto dei deserti della Scizia. Le tende degli 
Alani occupavano le pianure fra il Volga ed il Tanai, ma il nome e gli usi di 
essi erano sparsi per l'ampia estensione dalle loro conquiste, e le dipinte tribù 
degli Agatirsi e dei Geloni si confondevano fra' loro vassalli. Verso il Nord 
penetrarono nelle agghiacciate regioni della Siberia fra quei selvaggi che 
nell'impeto del furore o della fame erano assuefatti a cibarsi di carne umana; 
e le loro incursioni meridionali giungevano fino ai confini della Persia e 
dell'India. La mescolanza col sangue Sarmatico e Germanico aveva 
contribuito a migliorare la figura degli Alani, a schiarirne l'oscura carnagione, 
ed a tingere i loro capelli d'un color biondo, che di rado si trova nella razza 
dei Tartari. Essi erano meno deformi nelle persone, e meno brutali nei 
costumi degli Unni; ma non cedevan punto a quei formidabili Barbari nel 
loro marziale indipendente coraggio, nell'amor della libertà, che rigettava fin 
l'uso degli schiavi domestici, e nella passione per le armi, che considerava la 
guerra e la rapina come il piacere e la gloria dell'uman genere. Una scimitarra 
nuda piantata in terra era l'unico oggetto del religioso lor culto; i crani dei 
nemici formavano i sontuosi ornamenti dei loro cavalli; e miravan con occhio 
di pietà e di disprezzo i pusillanimi guerrieri, che pazientemente aspettavano 
la infermità della vecchiezza o i tormenti d'una lenta malattia!858], Sulle rive 
del Tanai la forza militare degli Unni affrontossi con quella degli Alani con 
ugual valore, ma con sorte diversa. Gli Unni prevalsero nel sanguinoso 
combattimento; vi restò ucciso il Re degli Alani; ed i residui della vinta 
nazione furon dispersi dall'ordinaria alternativa della fuga o della 
sommissione!359], Una colonia di esuli trovò rifugio sicuro nelle montagne 
del Caucaso fra il Ponto Eussino e il mar Caspio, dove conservano tuttavia il 
proprio nome e la loro indipendenza. Un'altra colonia s'avanzò con coraggio 
più intrepido verso i lidi del Baltico, unissi alle settentrionali tribù della 
Germania, e partecipò delle spoglie delle Province Romane della Gallia e 
della Spagna. Ma la maggior parte della nazione degli Alani abbracciò le 
offerte d'una onorevole ed utile unione, e gli Unni, che stimavano il valore 
dei loro men fortunati nemici, passarono con un aumento di numero e di 
sicurezza ad invadere i confini del Gotico Impero. 
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Il grand'Ermanrico, gli stati del quale s'estendevan dal Baltico all'Eussino, 
godeva in una piena maturità di vecchiezza e di riputazione il frutto delle sue 
vittorie, allorchè fu agitato dal formidabile aspetto di un esercito d'ignoti 
nemicil360], ai quali potevano i suoi barbari sudditi senza ingiustizia dare il 
nome di Barbari. Il numero, la forza, i rapidi movimenti, e l'implacabile 
crudeltà degli Unni si provarono, si temettero e si amplificarono dagli attoniti 
Geti, che videro i loro campi e villaggi consumati dalle fiamme, ed oppressi 
da ogni genere di stragi. A questi reali terrori aggiungevasi la sorpresa e 
l'abborrimento, che eccitavano la strillante voce, i rozzi gesti e la strana 
deformità degli Unni. Questi selvaggi della Scizia furon paragonati (e la 
pittura aveva qualche rassomiglianza) agli animali che camminano assai 
sconciamente sopra due gambe; ed alle malfatte figure (Termini), che 
solevano collocarsi dagli antichi sui ponti. Erano essi distinti dal resto della 
specie umana per le larghe spalle, i nasi schiacciati, ed i piccoli occhi neri 
profondamente sepolti nel capo; ed essendo quasi privi di barba, non godevan 
giammai nè le grazie virili della gioventù, nè il venerabile aspetto della 
vecchiezza!361], S'assegnò loro un'origine favolosa, degna della figura e dei 
costumi che avevano, vale a dire che le streghe della Scizia, che per le 
maligne loro o mortifere azioni erano state cacciate dalla società, si fosser 
congiunte nel deserto con spiriti infernali, e che gli Unni fossero la prole di 
quell'esecrabile congiunzione!3621, Questa favola, sì piena d'orrore e di 
assurdità, fu facilmente abbracciata dal credulo odio de' Goti; ma nel tempo 
che soddisfaceva il loro abborrimento, ne accresceva il timore; mentre poteva 
supporsi che la posterità dei demoni e delle streghe avesse ereditato qualche 
parte della forza soprannaturale non meno che dell'indole maligna dei suoi 
genitori. Contro nemici di questa sorte Ermanrico preparossi ad esercitare le 
riunite forze del dominio Gotico; ma presto conobbe, che le suddite sue tribù, 
irritate dall'oppressione, eran più inclinate a secondar che a rispingere 
l'invasione degli Unni. Uno dei Capi de' Rossolani!3631 aveva già disertato 
dallo stendardo d'Ermanrico, ed il crudel Tiranno aveva condannato la moglie 
innocente del traditore ad essere fatta in pezzi da indomiti cavalli. I fratelli di 
quell'infelice donna presero il favorevol momento di vendicarsi. Il vecchio Re 
de' Goti languì qualche tempo dopo la pericolosa ferita che ricevè da' loro 
pugnali; ma ritardossi la condotta della guerra per la sua infermità; ed i 


pubblici consigli della nazione furono divisi da uno spirito di gelosia e di 
discordia. La morte di esso, che fu attribuita alla sua propria disperazione, 
lasciò le redini del governo in mano a Vitimero, il quale col dubbioso aiuto di 
alcuni mercenari Sciti, mantenne la disugual contesa fra le armi degli Unni e 
degli Alani, finattanto che fu egli disfatto ed ucciso in una decisiva battaglia. 
Gli Ostrogoti si sottomisero al loro destino; e da ora in poi troverassi la regia 
stirpe degli Amali fra' sudditi del superbo Attila. Ma la persona del fanciullo 
Re Viterico fu salvata dalla diligenza di Alateo e di Safrace, due guerrieri di 
sperimentata bravura e fedeltà, che per mezzo di caute marce condussero 
gl'indipendenti residui della nazione degli Ostrogoti verso il Danasto o il 
Niester, fiume considerabile, che ora separa gli stati Turchi dall'Impero della 
Russia. Il prudente Atanarico, più attento alla propria che alla generale 
salvezza, aveva stabilito il campo dei Visigoti sulle rive del Niester, con la 
ferma risoluzione d'opporsi ai vittoriosi Barbari, che stimò imprudenza di 
provocare. L'ordinaria velocità degli Unni era impedita dal peso del bagaglio 
e dall'impaccio degli schiavi; ma la loro perizia militare ingannò, e quasi 
distrusse l'armata d'Atanarico. Mentre il Giudice dei Visigoti difendeva le 
rive del Niester, fu circondato da un numeroso distaccamento di cavalleria, 
che al lume della luna aveva passato a guado il fiume; e d'uopo gli furono 
estremi sforzi di coraggio e di condotta per effettuar la sua ritirata verso la 
montagna. L'indomito Generale aveva già formato un nuovo e giudizioso 
piano di guerra difensiva; e le forti linee, che si preparava a tirare fra i monti, 
il Pruth, ed il Danubio, avrebbero assicurato l'esteso e fertile territorio, che 
adesso porta il nome di Valachia dalle rovinose incursioni degli Unnil364], 
Ma le speranze e le misure del Giudice dei Visigoti furono presto sconcertate 
dalla tremante impazienza de' suoi scoraggiati compagni, persuasi dal lor 
timore che l'interposizione del Danubio fosse l'unico baluardo, che salvar li 
potesse dalla rapida caccia e dall'invincibil valore dei Barbari della Scizia. 
Sotto il comando di Fritigerno e d'Alavivol385), il corpo della nazione 
s'avanzò in fretta verso le rive del gran fiume, ed implorò la protezione del 
Romano Imperatore dell'Oriente. Atanarico medesimo, sempre ansioso 
d'evitare il delitto di spergiuro, si ritirò con una truppa di fedeli seguaci nella 
montuosa regione di Caucaland, che sembrava esser guardata e quasi 
nascosta dalle impenetrabili foreste della Transilvanial[366], 
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Dopo che Valente ebbe terminato la guerra Gotica con qualche apparenza di 
gloria e di buon successo, passò pe' suoi dominj dell'Asia; e finalmente fissò 
la sua residenza nella Capitale della Siria. I cinque anni!867], che ei consumò 
in Antiochia, furono impiegati a spiare in una sicura distanza gli ostili disegni 
del Monarca Persiano, a frenare le ruberie dei Saracini e degl'Isauril388], a 
confermare con argomenti più forti di quelli della ragione a dell'eloquenza la 
fede della teologia Arriana, ed a quietare i suoi ansiosi sospetti cogl'indistinti 
supplizi dell'innocente e del reo. Ma s'eccitò l'attenzione più seria 
dell'Imperatore per l'importante notizia, che ei ricevè dagli ufficiali militari e 
civili, ai quali affidato avea la difesa del Danubio. Egli fu informato che il 
Settentrione agitavasi da una furiosa tempesta; che l'irruzione degli Unni, 
incognita e mostruosa razza di selvaggi, avea rovesciato la potenza de' Goti; e 
che una supplichevole moltitudine di quella bellicosa nazione, l'orgoglio di 
cui era in quel tempo umiliato all'eccesso, occupava uno spazio di più miglia 
lungo le rive del fiume. Con le braccia stese e con patetici lamenti, ad alta 
voce deploravano le passate loro disgrazie ed il presente pericolo; 
confessavano che la unica loro speranza di salute era posta nella clemenza del 
Governo Romano; e con la maggior solennità protestavano, che se la graziosa 
liberalità dell'Imperatore avesse loro permesso di coltivare le ampie terre 
della Tracia, si sarebbero tenuti obbligati dai più forti vincoli di dovere e di 
gratitudine ad obbedire alle leggi, ed a difendere i confini della Repubblica. 
Tali assicurazioni confermate furono dagli Ambasciatori dei Goti, i quali con 
impazienza aspettavano dalla bocca di Valente una risposta, che finalmente 
determinasse la sorte degl'infelici lor nazionali. L'Imperatore Orientale non 
era più guidato dalla saviezza ed autorità del suo fratello maggiore, ch'era 
morto verso il fine dell'anno precedente; e siccome la misera situazione de' 
Goti richiedeva un'instantanea e perentoria decisione, gli mancò il favorito 
spediente degli spiriti deboli e timidi, che riguardano l'uso de' passi dilatorj ed 
ambigui, come i più ammirabili sforzi d'una consumata prudenza. 
Finattantochè sussisteranno fra gli uomini le medesime passioni ed interessi, 
si presenteranno frequentemente, come soggetto di moderne deliberazioni, le 
quistioni di guerra e di pace, di giustizia e di politica, che agitavansi nei 
consigli della Antichità. Ma a' più sperimentati Politici dell'Europa non è 
stato giammai commesso d'investigare la convenienza o il pericolo di 
rigettare o d'ammettere una innumerabile moltitudine di Barbari, che son 
tratti dalla disperazione e dalla fame a cercare uno stabilimento negli Stati 


d'una incivilita nazione. Allorchè fu riferita ai Ministri di Valente 
quest'importante proposizione, sì essenzialmente connessa con la pubblica 
sicurezza, essi rimasero perplessi e divisi, ma presto convennero nel 
lusinghiero sentimento che pareva più favorevole all'orgoglio, all'indolenza, 
ed all'avarizia del loro Sovrano. Gli schiavi, ch'erano decorati coi titoli di 
Prefetti e di Generali, dissimularono o non curarono il timore di questa 
nazional emigrazione, tanto diversa dalle particolari ed accidentali colonie, 
che si erano ammesse negli ultimi confini dell'Impero. Anzi applaudirono alla 
buona fortuna, che avea condotto dalle più distanti regioni del globo una 
numerosa ed invincibile armata di stranieri a difendere il trono di Valente, il 
quale aggiunger poteva al tesoro Imperiale le immense somme d'oro 
somministrate dai Provinciali per compensare l'annua loro dose di reclute. Si 
esaudirono le preghiere dei Goti, e dalla Corte Imperiale s'accettò il loro 
servigio; e furono immediatamente spediti ordini a' Governatori civili e 
militari della diocesi della Tracia onde fare i preparativi necessari pel 
passaggio, e per la sussistenza di un gran popolo, insino a che destinato gli 
fosse un proprio e sufficiente territorio per la futura sua residenza. Fu 
accompagnata però la liberalità dell'Imperatore da due rigorose e dure 
condizioni, che la prudenza giustificar potea dalla parte dei Romani, ma che 
non altro che la necessità poteva estorcere dagli sdegnosi Goti. Prima che 
passassero il Danubio, si volle che consegnassero le loro armi; e che tolti loro 
i figli, si spargessero per le Province dell'Asia, dove potessero ridursi a civiltà 
mercè dell'educazione, e servire di ostaggi per assicurare la felicità dei loro 
genitori. 


Nella sospensione, che produceva un dubbioso e distante trattato, 
gl'impazienti Goti fecero qualche temerario tentativo di passare il Danubio 
senza la permissione del Governo, del quale implorato avevano la protezione. 
Furono diligentemente osservati i loro movimenti dalla vigilanza delle truppe 
acquartierate lungo il fiume, ed i loro primi distaccamenti andarono disfatti 
con notabile strage; pure tanto eran timide le deliberazioni del regno di 
Valente, che i probi Uffiziali, che avean servito la patria nell'adempimento 
del loro dovere, furon puniti con la perdita degli impieghi, e poco mancò che 
non fossero privati di vita. Giunse finalmente l'ordine Imperiale per 
trasportare sopra il Danubio tutto il corpo della nazione Gotica!3691; ma 
l'esecuzione di tal ordine fu laboriosa e difficile. Le acque del Danubio, che 


in quel luogo ha più d'un miglio di larghezzal870], erano gonfie per le 
continue piogge, ed in quel tumultuario passaggio, molti restaron dispersi ed 
annegati dalla rapida violenza della corrente. Fu messa in ordine una grossa 
flotta di navi, di barche e di battelli; s'impiegarono più giorni e più notti nel 
passare e ripassare con istancabil travaglio; e gli Uffiziali di Valente usarono 
la maggior diligenza, affinchè neppure uno di quei Barbari, che erano 
destinati a rovesciare i fondamenti di Roma, rimanesse sull'opposta sponda. 
Fu creduto espediente di prendere un'esatta notizia del loro numero; ma le 
persone, a ciò deputate, ben presto abbandonarono con maraviglia e 
sconcerto il proseguimento d'un'infinita ed ineseguibile impresal3711, ed il 
principale Istorico di quel tempo asserisce con la maggior serietà, che i 
prodigiosi eserciti di Dario e di Serse, che si erano sì lungamente risguardati 
come favole della vana e credula antichità, allora furono giustificati agli occhi 
del Mondo dall'evidenza del fatto e dell'esperienza. Un probabile testimone 
ha determinato il numero dei soldati Goti a dugentomila uomini; e se 
vogliamo aggiungervi una dose proporzionata di donne, di fanciulli e di 
schiavi, tutta la massa del popolo, che componeva tal formidabile 
emigrazione, dovè montare a quasi un milione di persone di ambedue i sessi e 
di ogni età. I figli dei Goti, almeno quelli d'un grado distinto, furono separati 
dalla moltitudine. Essi vennero senza dilazione condotti a remoti luoghi, 
assegnati per la loro dimora ed educazione; e quando quel numeroso corpo di 
ostaggi o di schiavi passava per le città, il loro gaio e splendido 
abbigliamento, la robusta e marzial loro figura, eccitava la sorpresa e l'invidia 
dei Provinciali. Ma la stipulazione più offensiva pe' Goti, e più importante pe' 
Romani, vergognosamente fu elusa. I Barbari, che risguardavano le loro armi 
come insegne di onore e pegni di sicurezza, si disposero ad offerire per esse 
un prezzo, che la licenza o l'avarizia dei Ministri Imperiali fu facilmente 
tentata di accettare. I superbi guerrieri, ad oggetto di conservare le armi, 
acconsentirono con qualche ripugnanza a prostituire le mogli o le figlie; e le 
bellezze d'una vaga donzella o d'un piacevol fanciullo assicurarono la 
connivenza degl'Inspettori, che alle volte gettavano un occhio d'avidità sui 
frangiati tappeti o sulle vesti di lino dei nuovi loro alleati!8721, o che 
sacrificavano il loro dovere al vil desiderio d'empire le loro stalle di bestiame 
e le case di schiavi. Fu permesso ai Goti d'entrar nelle barche con le armi in 
mano; e quando la lor forza fu riunita all'altra parte del fiume, l'immenso 
esercito, che si sparse nei piani e nei colli della bassa Mesia prese un ostile e 


minaccevole aspetto. Poco dopo comparvero, sulle rive Settentrionali del 
Danubio, Alateo e Safrace, tutori del fanciullo loro Sovrano, e condottieri 
degli Ostrogoti; ed immediatamente spedirono ambasciatori alla Corte di 
Antiochia per sollecitare con le medesime proteste di alleanza e di gratitudine 
l'istesso favore, che era stato concesso ai supplichevoli Visigoti. L'assoluta 
negativa di Valente sospese il loro progresso, manifestò il pentimento, i 
sospetti ed i timori del consiglio Imperiale. 


Una indisciplinata e vagante nazione di Barbari esigeva le più ferme 
disposizioni ed il maneggio più destro. Non potea supplirsi al quotidiano 
mantenimento di quasi un milione di sudditi straordinari, senza una costante 
ed abile diligenza, e questa poteva continuamente venire interrotta dal caso 0 
dagli sbagli. L'insolenza o lo sdegno dei Goti, se accorgevansi di essere 
soggetti di timore o di disprezzo, poteva spingerli agli estremi più disperati, e 
sembra, che il destino dello Stato dipendesse dalla prudenza ed integrità de' 
Generali di Valente. In quest'importante crisi tenevano il governo militare 
della Tracia Lupicino e Massimo, nelle cui venali menti la più tenue speranza 
di privato guadagno prevaleva a qualunque considerazione di pubblico 
vantaggio; e la cui reità non era diminuita, che dall'incapacità di conoscere i 
perniciosi effetti della temeraria e colpevole loro amministrazione. Invece 
d'ubbidire agli ordini del Sovrano, e di soddisfare con decente liberalità le 
domande dei Goti, imposero un vile ed opprimente tributo sulle necessità 
degli affamati Barbari. Vendevasi loro ad un prezzo esorbitante il più basso 
cibo; ed in luogo di sane e sostanziose provvisioni eran pieni i mercati di 
carne di cani, e di animali immondi, che erano morti di malattia. Per fare il 
considerabile acquisto d'una libbra di pane, i Goti si privavano del possesso 
d'un dispendioso, quantunque utile, schiavo; e volentieri compravasi una 
piccola quantità di cibo per dieci libbre d'un prezioso, ma inutil metallo!373], 
Quando esaurite furono le loro facoltà, continuarono tale necessario 
commercio con la vendita dei loro figli e delle figlie; e non ostante l'amor 
della libertà, che animava ogni petto Gotico, si sottoposero alla massima 
umiliante, che era meglio pei loro figliuoli di esser mantenuti in una 
condizione servile, che perire in uno stato di misera e disperata indipendenza. 
Viene eccitato il risentimento più vivo dalla tirannia di pretesi benefattori, i 
quali esigono fieramente il debito di gratitudine, cui hanno cancellato con le 
posteriori ingiurie. Appoco appoco si suscitò nel campo dei Barbari, che 


inutilmente adducevano il merito della paziente e rispettosa loro condotta, 
uno spirito di malcontentezza, ed altamente si dolsero dell'inumano 
trattamento che avean ricevuto dai nuovi alleati. Si vedevano attorno la 
dovizia ed abbondanza di una fertil provincia, in mezzo alla quale soffrivano 
gl'intollerabili travagli d'un'artificial carestia. Avevano però nelle mani i 
mezzi di trovare sollievo ed anche vendetta, giacchè la rapacità dei loro 
Tiranni avea rilasciato ad un offeso popolo il possesso e l'uso delle armi. I 
clamori d'una moltitudine, che non sa mascherare i suoi sentimenti, 
annunziarono i primi sintomi di resistenza; e posero in agitazione i timidi o 
colpevoli amici di Lupicino e di Massimo. Questi artificiosi Ministri, che 
sostituirono le astuzie di momentanei espedienti ai savi e salutari consigli di 
una estesa politica, tentarono di rimuovere i Goti dalla pericolosa lor 
situazione sulle frontiere dell'Impero, e dispergerli per le province interiori in 
quartieri di accantonamento separati fra loro. Siccome sapevano quanto male 
avevan meritato il rispetto o la confidenza dei Barbari, diligentemente 
raccolsero da ogni parte delle forze militari, che spinger potessero la lenta e 
ripugnante marcia di un popolo, che ancora non avea rinunziato al titolo o ai 
doveri di suddito di Roma. Ma nel tempo che l'attenzione dei Generali di 
Valente non applicavasi che ai malcontenti Visigoti, disarmavano essi 
imprudentemente le navi ed i Forti, che formavano la difesa del Danubio. 
Alateo e Safrace videro il fatale sbaglio, e ne profittarono, mentre 
ansiosamente spiavano la favorevole occasione di sottrarsi all'inseguimento 
degli Unni. Per mezzo di quelle navi e barchette, che precipitosamente 
poteron trovare i condottieri degli Ostrogoti, trasportarono senza ostacolo il 
Re e l'esercito loro, ed arditamente piantarono un ostile e indipendente campo 
sul territorio dell'Impero!374!, 


Alavivo e Fritigerno, sotto nome di giudici, erano i condottieri dei Visigoti in 
pace ed in guerra; e l'autorità, che essi traevano dalla nascita, era confermata 
dal libero consenso della nazione. In un tempo di tranquillità, il governo loro 
aveva potuto essere uguale, non meno che il grado che avevano; ma tosto che 
i lor nazionali furono esacerbati dalla fame e dall'oppressione, la superiore 
abilità di Fritigerno assunse il militar comando che egli aveva diritto di 
esercitare pel pubblico bene. Ei raffrenò lo spirito impaziente dei Visigoti, 
finattanto che le ingiurie e gl'insulti dei loro tiranni giustificassero 
nell'opinione degli uomini la lor resistenza; ma non era disposto a sagrificare 


alcun reale vantaggio alla pura lode di moderazione e di giustizia. 
Conoscendo l'utile che potea trarre dall'unione delle forze Gotiche sotto lo 
stesso stendardo, segretamente coltivò l'amicizia degli Ostrogoti; e mentre 
professava un'implicita obbedienza agli ordini dei Generali Romani, 
avanzavasi a piccole giornate verso Marcianopoli, capitale della bassa Mesia, 
circa settanta miglia distante dalle rive del Danubio. In quel luogo fatale, 
scoppiarono le fiamme della discordia e dell'odio reciproco in un terribile 
incendio. Lupicino aveva invitato i Capitani Goti ad uno splendido convito, 
ed il militare lor seguito era rimasto in armi all'ingresso del palazzo. Ma 
erano strettamente guardate le porte della città; ed erano i Barbari 
assolutamente esclusi dal comodo d'un abbondante mercato, al quale avevano 
ugual diritto e come sudditi e come alleati. Le umili loro suppliche si 
rigettarono con insolenza e derisione; e siccome esausta ormai era la loro 
pazienza, i paesani, i soldati ed i Goti presto si trovarono involti in un 
combattimento di appassionate altercazioni, e di ardenti rimproveri. 
Inconsideratamente diedesi un colpo; si trasse precipitosamente una spada; ed 
il primo sangue, che videsi uscire in quest'accidentale contesa, divenne il 
segnale d'una lunga e rovinosa guerra. In mezzo allo strepito ed alla brutale 
intemperanza, fu riportato a Lupicino da un segreto messo, che molti de' suoi 
soldati erano stati uccisi e spogliati delle loro armi, ed essendo egli già 
infiammato dal vino ed oppresso dal sonno, diede l'ordine temerariamente 
che se ne vendicasse la morte con la strage delle guardie di Fritigerno e 
d'Alavivo. Le clamorose strida ed i lamenti di quei, che morivano, scoprirono 
a Fritigerno il suo estremo pericolo; e siccome esso possedeva il freddo ed 
intrepido spirito d'un Eroe, vide ch'egli era perduto, se lasciava deliberare un 
momento quell'uomo che l'aveva sì altamente ingiuriato. «Una piccola 
contesa (disse il Capitano Goto con un fermo, ma piacevol tuono di voce) par 
che sia insorta fra le due nazioni; essa potrebbe produrre le più pericolose 
conseguenze, qualora non sia subito quietato il tumulto dalla sicurezza della 
nostra salute e dall'autorità della nostra presenza». Dette queste parole, 
Fritigerno ed i suoi compagni, sguainate le spade, s'aprirono il passo per 
mezzo all'irresistente folla che empiva il palazzo, le strade e le porte di 
Marcianopoli, e montando sui loro cavalli, scomparvero in fretta dagli occhi 
degli stupefatti Romani. I Generali dei Goti vennero salutati dalle fiere, e liete 
acclamazioni del campo; immediatamente fu risoluta la guerra, e senza 
differire s'eseguì tale risoluzione: si spiegarono le bandiere della nazione, 


secondo l'uso dei loro antenati; e risuonò l'aria della terribile e lugubre 
musica della barbara tromba!l375!, Il debole e reo Lupicino, che aveva osato di 
provocare, trascurato di distruggere, e che tuttavia presumeva di sprezzare il 
formidabile suo nemico, marciò contro i Goti alla testa di quella milizia, che 
potè raccogliere in tal subitanea occorrenza. I Barbari aspettarono che 
s'avvicinasse circa nove miglia in distanza da Marcianopoli, ed in 
quest'occasione si vide che l'abilità del Generale era di maggior efficacia che 
le armi e la disciplina delle truppe. Il valore dei Goti fu con tanta perizia 
diretto dal genio di Fritigerno, che in uno stretto e vigoroso attacco rupper le 
file delle Legioni Romane. Lupicino abbandonò le armi e le insegne, i 
Tribuni ed i più bravi soldati che aveva, nel campo di battaglia; ed il loro 
inutil coraggio non servì che a proteggere la vergognosa fuga del Capitano. 
«Quel fortunato giorno pose fine alle angustie dei Barbari ed alla sicurezza 
de' Romani; da quel giorno in poi rinunziando i Goti alla precaria condizione 
di esuli e di stranieri, assunsero il carattere di cittadini e di padroni, 
s'attribuirono un assoluto dominio sopra i possessori delle terre, e ritennero in 
lor potere le province Settentrionali dell'Impero, che hanno per confine il 
Danubio». Tali son le parole d'un Istorico Gotol3761, che celebra con rozza 
eloquenza la gloria dei suoi nazionali. Ma i Barbari non esercitarono il loro 
dominio, che ad oggetto di predare o di distruggere. Poichè i Ministri 
dell'Imperatore gli avean privati dei benefizi comuni di natura, e del libero 
commercio della vita sociale, vendicarono essi tale ingiustizia contro i sudditi 
dell'Impero, e furono espiati i delitti di Lupicino con la rovina dei pacifici 
agricoltori della Tracia, coll'incendio dei loro villaggi e con la strage o la 
schiavitù delle innocenti loro famiglie. Tosto si sparse nei luoghi vicini la 
nuova della vittoria dei Goti; e riempiendo essa di terrore e di sconcerto gli 
animi dei Romani, la precipitosa loro imprudenza contribuì ad accrescer le 
forze di Fritigerno e le calamità della provincia. Qualche tempo avanti questa 
grand'emigrazione, era stato ricevuto sotto la protezione ed al servizio 
dell'Impero un numeroso corpo di Goti condotti da Suerido e da Colial3771, 
Erano questi accampati sotto le mura d'Adrianopoli; ma i ministri di Valente 
desideravano ansiosamente di mandarli di là dall'Ellesponto per allontanarli 
dalla pericolosa tentazione, a cui potevano sì facilmente esser soggetti per la 
vicinanza ed il buon successo dei lor nazionali. La rispettosa sommissione, 
con la quale acquietaronsi all'ordine della loro marcia, avrebbe potuto 
considerarsi come una prova della lor fedeltà; e la moderata richiesta, che 


fecero d'un sufficiente sussidio di provvisioni e della dilazione di soli due 
giorni fu espressa nei termini più doverosi. Ma il primo Magistrato di 
Adrianopoli, irritato per causa di alcuni disordini commessi nella sua villa, 
negò di compiacergli, ed armando contro di loro gli abitanti e gli artefici di 
una popolata città, insistè con ostili minacce nell'immediata loro partenza. I 
Barbari si rimasero in silenzio e sospesi, finattanto che non furono esacerbati 
dagl'insultanti clamori e da' dardi della plebaglia; ma stancata che fu la loro 
pazienza o non curanza, scagliaronsi contro l'indisciplinata moltitudine, 
percossero con molte vergognose ferite i dorsi dei fuggitivi loro nemici, e gli 
spogliarono delle splendide armi!378], che erano indegni di portare. La 
somiglianza delle offese e delle azioni presto riunì questo vittorioso 
distaccamento alla nazione dei Visigoti; le truppe di Colia e di Suerido 
aspettarono l'arrivo del gran Fritigerno, si raccolsero sotto i suoi stendardi, e 
segnalarono il loro ardore nell'assedio di Adrianopoli. La resistenza però 
della guarnigione fece conoscere ai Barbari che nell'attacco delle regolari 
fortificazioni rare volte hanno effetto gli sforzi d'un imperito coraggio. Il lor 
Generale conobbe l'errore, levò l'assedio, e dichiarò «d'essere in pace con le 
mura di pietral379],» e si vendicò del mancato colpo sull'addiacente 
campagna. Egli accettò con piacere l'utile rinforzo degl'indurati lavoratori, 
che scavavano le miniere d'oro della Tracia!l380] per vantaggio e sotto la 
sferza d'un insensibil padrone!381]; e questi nuovi compagni condussero i 
Barbari per segreti sentieri ai luoghi più remoti, che erano stati scelti per 
porre in sicuro gli abitanti, le bestie ed i magazzini di grano. Coll'aiuto di tali 
guide, niente rimase nascosto o inaccessibile; era fatale la resistenza, la fuga 
ineseguibile, e la paziente sommissione della disperata innocenza rare volte 
trovava pietà nei Barbari conquistatori. Nel corso di tali depredazioni si 
restituirono agli abbracciamenti degli afflitti genitori in gran numero i figli 
dei Goti, che erano stati venduti per ischiavi, ma questi teneri incontri, che 
avrebbero dovuto ravvivare nei loro animi e far loro gustare qualche 
sentimento di umanità, non tendevano che a stimolare la nativa loro fierezza 
col desiderio della vendetta. Essi con grande attenzione prestavano orecchio 
ai lamenti dei loro figli, che nella schiavitù avean sofferto le più crudeli 
indegnità dalle licenziose o ardenti passioni dei loro padroni; ed usavan le 
medesime crudeltà, gli stessi indegni trattamenti con gran rigore verso i figli 
e le figlie dei Romanil382], 
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L'imprudenza di Valente e dei suoi ministri aveva introdotto nel cuor 
dell'Impero un popolo di nemici; pure si sarebber potuti riconciliare gli animi 
dei Visigoti mediante un'ingenua confessione dei passati errori, ed un sincero 
adempimento degli antichi trattati. Sembrava che tali salutari e moderate 
provvisioni fosser coerenti alla timida disposizione del Monarca orientale; ma 
in questa sola occasione Valente fece il bravo, e tale inopportuna bravura 
tornò fatale a lui stesso ed a' sudditi. Ei dichiarò la sua intenzione di marciare 
da Antiochia a Costantinopoli per reprimere quella pericolosa ribellione; e 
siccome conosceva le difficoltà dell'impresa, sollecitò l'assistenza 
dell'Imperatore Graziano suo nipote, che comandava le forze dell'Occidente. 
Si richiamarono in fretta dalla difesa dell'Armenia le truppe veterane; 
abbandonossi alla discrezione di Sapore quell'importante frontiera; e fu 
affidata, nell'assenza di Valente, l'immediata condotta della guerra Gotica a' 
suoi Luogotenenti Traiano e Profuturo, Generali che nutrivano una 
favorevole e ben falsa opinione della loro abilità. Arrivati che furono nella 
Tracia s'unì ad essi Ricomero, Conte dei domestici, e gli ausiliari 
dell'Occidente, che marciavano sotto la sua bandiera, sostenevano le legioni 
Galliche, ridotte però da uno spirito di diserzione a vane apparenze di forza e 
di numero. In un consiglio di guerra, nel quale influiva più l'orgoglio che la 
ragione, fu risoluto di cercare ed affrontare i Barbari, che stavano accampati 
nei fertili e spaziosi prati vicino alla più meridionale delle sei bocche del 
Danubio!3831, Il loro campo era circondato dalla solita fortificazione de' 
carril384]; ed i Barbari, sicuri dentro il vasto cerchio di quel recinto, godevano 
i frutti del loro valore e le spoglie della Provincia. In mezzo alla disordinata 
intemperanza, il vigilante Fritigerno osservava i movimenti, e penetrava i 
disegni dei Romani. Egli si accorse che il numero de' nemici andava sempre 
crescendo; e siccome conobbe l'intenzione che avevano d'attaccar la sua 
retroguardia, subito che la mancanza del cibo lo costringesse a muovere il 
campo, richiamò i suoi predatorj distaccamenti, che occupavano l'addiacente 
campagna. Appena scuoprirono essi i concertati fuochi!l3851, che obbedirono 
con incredibile prestezza al segnale del lor Capitano; il campo fu ripieno 
d'una marzial folla di Barbari; le impazienti lor grida chiedevano la battaglia, 
e quel tumultuario zelo fu approvato ed animato dallo spirito dei loro Capi. 
Fra già molto avanzata la sera; e le due armate si prepararono al 


combattimento, che fu differito soltanto fino allo spuntare del nuovo giorno. 
Mentre le trombe incitavano alle armi, fu invigorito l'indomito coraggio dei 
Goti dalla reciproca obbligazione d'un solenne giuramento; e nell'avanzarsi 
che facevano incontro al nemico, i rozzi cantici, che celebravano la gloria dei 
loro maggiori, eran mescolati con dissonanti e feroci strida, che s'opponevano 
all'artificiosa armonia delle acclamazioni Romane. Fritigerno dimostrò 
qualche perizia militare nel guadagnar che fece il vantaggio d'una dominante 
altura; ma la sanguinosa pugna, che principiò e finì col giorno, si mantenne 
da ambe le parti mediante i personali ed ostinati sforzi di robustezza, di 
valore e d'agilità. Le legioni dell'Armenia sostennero la loro fama nelle armi; 
ma furono oppresse dall'irresistibile peso della moltitudine dei nemici; fu 
posta in disordine l'ala sinistra dei Romani, ed i loro corpi, tagliati a pezzi, 
restarono sparsi nel campo. Questa particolare disfatta, per altro, fu bilanciata 
da un particolar successo; e quando i due eserciti ad un'ora tarda della sera si 
ritirarono ai respettivi lor campi, niuno di loro potè vantare gli onori o gli 
effetti di una decisiva vittoria. La perdita reale fu più sensibile pe' Romani a 
cagione della piccolezza del loro numero; ma i Goti restarono tanto confusi e 
sconcertati per questa vigorosa e forse inaspettata resistenza, che rimasero 
sette giorni dentro le loro fortificazioni. Ad alcuni uffiziali di grado distinto 
furono piamente fatte quelle ceremonie funebri, che permettevan le 
circostanze del tempo e del luogo; ma l'indistinto volgo fu lasciato insepolto 
sul campo. Ne fu avidamente divorata la carne dagli uccelli di rapina, che in 
quel tempo godevano di molto frequenti e deliziosi pasti, e molti anni dopo le 
bianche o nude ossa, che cuoprivano l'ampia estensione dei campi, 
presentarono agli occhi d'Ammiano un terribile monumento della battaglia di 
Salicel386], 


S'era interrotto il progresso dei Goti dal dubbioso evento di questa sanguinosa 
giornata; ed i Generali dell'Imperatore, il cui Esercito sarebbe rimasto 
distrutto da un'altra battaglia di simil fatta, adottarono il più ragionevole 
disegno di rovinare i Barbari per mezzo dei bisogni e delle strettezze della 
stessa loro moltitudine. Si preparavano essi a confinare i Visigoti nell'angusto 
angolo di terra, che è fra il Danubio, il deserto della Scizia ed il monte Emo, 
finattantochè insensibilmente se ne consumasse la forza e lo spirito 
dall'inevitabile azion della fame. Fu eseguito il disegno con qualche condotta 
ed effetto; i Barbari avevan quasi dato fondo ai lor magazzini ed ai ricolti del 


paese; e la diligenza di Saturnino, Generale di cavalleria, si impiegava in 
accrescer la forza, e ristringere l'estensione delle fortificazioni Romane. 
Furono però interrotte le sue fatiche dall'inquietante notizia, che nuovi sciami 
di Barbari aveano passato il non difeso Danubio, affine o di sostenere la 
causa 0 d'imitar l'esempio di Fritigerno. La giusta apprensione di potere egli 
stesso venir circondato ed oppresso dalle armi di ostili ed ignote nazioni, 
obbligò Saturnino ad abbandonare l'assedio del campo de' Goti; ed essi 
nell'uscire sdegnati dal confino in cui erano, saziaron la fame e la vendetta 
loro con la replicata devastazione della fertil campagna, che s'estende più di 
trecento miglia dalle rive del Danubio fino allo stretto dell'Ellesponto!887], 
L'accorto Fritigerno si era fortunatamente applicato a secondar le passioni e 
l'interesse dei Barbari suoi alleati; e l'amore della rapina e l'odio di Roma 
favorirono o prevennero l'eloquenza de' suoi ambasciatori. Egli strinse una 
forte e vantaggiosa alleanza col gran corpo de' suoi nazionali, che obbediva 
ad Alateo ed a Safrace, custodi del fanciullo loro Sovrano; il sentimento del 
comune loro interesse fece sospendere la lunga animosità delle rivali tribù; si 
associò sotto un solo stendardo la parte indipendente della nazione; e sembra 
che i Capitani degli Ostrogoti cedessero al superior genio del Generale de' 
Visigoti. Ottenne il formidabile aiuto dei Taifali, la militar fama dei quali era 
disonorata e avvilita dalla pubblica infamia dei domestici loro costumi. Ogni 
giovane, all'entrar che faceva nel Mondo, era unito con vincoli di onorevole 
amicizia e di brutale amore a qualche guerriero della tribù; nè sperar potea di 
restar libero da questa non natural connessione, finattantochè non avesse 
provata la sua virilità coll'uccidere da solo a solo un grand'orso o un 
selvaggio cignale!388], Ma i più potenti ausiliari dei Goti si trassero dal 
campo di quegli stessi nemici, che gli avevano espulsi dalle native lor sedi. 
La libera subordinazione, ed i vasti territorj) degli Unni e degli Alani 
differivano le conquiste, e dividevano i consigli di quei popoli vittoriosi. Più 
Orde furono allettate dalle generose promesse di Fritigerno, e la rapida 
cavalleria della Scizia aggiunse peso ed energia ai costanti e valorosi sforzi 
dell'infanteria Gotica. I Sarmati, che non la poteron mai perdonare al 
successore di Valentiniano, goderono della general confusione, e 
l'accrebbero; ed un'opportuna irruzione degli Alemanni nelle Province della 
Gallia impegnò l'attenzione e divertì le forze dell'Imperator d'Occidente!3891, 


Uno dei più gravi danni, che si risentisse dall'introduzione de' Barbari 


nell'esercito e nel palazzo, fu la corrispondenza che tenevano coi nemici lor 
nazionali, ai quali o per imprudenza o per malizia manifestavano la debolezza 
dell'Impero Romano. Un soldato della guardia del corpo di Graziano era di 
nazione Alemanno e della tribù dei Lenziensi, che abitavano di là dal lago di 
Costanza. Alcuni affari domestici l'obbligarono a domandar licenza 
d'assentarsi. In una breve visita, che fece alla famiglia ed ai suoi amici, fu 
esposto alle curiose loro interrogazioni; e la vanità del loquace soldato 
tentollo a spiegar l'intima cognizione che aveva dei segreti di Stato e dei 
disegni del suo Signore. La notizia, che Graziano si preparava a condurre le 
forze militari della Gallia e dell'Occidente in soccorso di Valente suo zio, 
additò all'inguieto spirito degli Alemanni il momento ed il modo di fare una 
felice invasione. L'impresa di alcuni piccoli distaccamenti, che nel mese di 
Febbraio passarono il Reno sul ghiaccio, fu preludio d'una più importante 
guerra. Le audaci speranze di preda, e forse di conquista, vinsero le riflessioni 
della timida prudenza o della fedeltà nazionale. Ogni foresta, ogni villaggio 
somministrò una truppa di forti avventurieri, e la grand'armata degli 
Alemanni, che al suo avvicinarsi fu dal timore del popolo considerata di 
quarantamila soldati, venne in seguito amplificata sino a settantamila dalla 
vana e credula adulazione della Corte Imperiale. Le legioni, alle quali si era 
ordinato di marciare nella Pannonia, furono immediatamente richiamate o 
ritenute per la difesa della Gallia; il comando militare fu diviso fra Nanieno e 
Mellobaude; e sebbene il giovane Imperatore rispettasse la lunga esperienza e 
la sobria saviezza del primo, era però più inclinato ad ammirare e seguire il 
marziale ardore del suo compagno, al quale si permetteva di riunire in sè 
gl'incompatibili caratteri di Conte dei domestici e di Re dei Franchi. Priario, 
Re degli Alemanni, rivale di lui, era guidato o piuttosto spinto dall'istesso 
ostinato valore; e poichè le loro truppe erano animate dallo spirito dei 
condottieri, s'incontrarono, si videro e s'attaccarono fra loro vicino alla città 
d'Argentaria o Colmar!390] nelle pianure dell'Alsazia. Fu giustamente 
attribuita la gloria di tal giornata alle armi da lanciare ed alle ben eseguite 
evoluzioni dei soldati Romani: gli Alemanni, che lungamente si mantennero 
saldi, furono trucidati con instancabil furore; soli cinquemila Barbari si 
rifuggiaron nei boschi e nelle montagne: e la morte gloriosa del loro Principe 
sul campo di battaglia lo salvò dai rimproveri del popolo, che sempre è 
disposto ad accusar la giustizia o la condotta d'una guerra infelice. Dopo 
questa segnalata vittoria, che assicurava la pace della Gallia, e sosteneva 


l'onore delle armi Romane, l'Imperator Graziano finse di procedere 
immediatamente alla sua spedizione orientale; ma giunto a' confini degli 
Alemanni voltossi ad un tratto a sinistra, li sorprese coll'improvviso 
passaggio del Reno, ed arditamente avanzossi nel cuore del loro paese. I 
Barbari opposero al suo progresso gli ostacoli della natura e del coraggio; e 
continuarono sempre a ritirarsi da un colle all'altro, finattantochè dalle 
replicate prove restaron convinti della forza e della perseveranza dei loro 
nemici. Fu accettata la lor sommissione come un segno non già del sincero 
lor pentimento, ma dell'angustia, in cui allor si trovavano; e si volle 
dall'infedele nazione uno scelto numero di bravi e robusti loro giovani, come 
un pegno più sostanziale della futura loro moderazione. I sudditi dell'Impero, 
che avevano tante volte sperimentato che gli Alemanni non potevano esser 
soggiogati dalle armi, nè tenuti a freno dai trattati, non potevano promettersi 
alcuna solida e durevol tranquillità; ma nelle virtù del giovane loro Sovrano 
videro il prospetto di un lungo e prospero regno. Allorchè le legioni si 
rampicavano su pei monti, e scalavano le fortezze dei Barbari, si distingueva 
nelle prime file il valor di Graziano; e la dorata e variamente colorita 
armatura delle sue guardie era trafitta e lacerata dai colpi che avean ricevuti 
nel costante attaccamento alla persona del loro Sovrano. All'età di diciannove 
anni parve che il figlio di Valentiniano possedesse già i talenti della guerra e 
della pace; ed il suo personal successo contro gli Alemanni fu interpretato 
come un sicuro presagio dei Gotici suoi trionfi 391], 


Mentre Graziano meritava e godeva l'applauso dei suoi sudditi, l'Imperator 
Valente, che avea finalmente mosso la sua Corte ed armata da Antiochia, fu 
ricevuto dal popolo di Costantinopoli come l'autore della pubblica calamità. 
Non erasi anche riposato dieci giorni nella Capitale, che dai licenziosi 
clamori dell'Ippodromo venne spinto a marciar contro i Barbari che aveva 
invitati nei suoi dominj; ed i cittadini, che sono sempre valorosi, quando son 
lontani dal pericolo reale, dichiaravano con sicurezza, che se fossero loro date 
le armi, avrebbero essi soli intrapreso di liberar la Provincia dalle 
devastazioni d'un insultante nemico!392], I vani rimproveri d'un'ignorante 
moltitudine affrettarono la caduta del Romano Impero; questi provocarono la 
disperata imprudenza di Valente, che non trovava o nella propria riputazione 
o nel suo spirito motivo alcuno da sostener con fermezza il pubblico 
dispregio. Egli presto s'indusse pei felici successi dei suoi Luogotenenti a 


sprezzare il potere dei Goti, che mediante la diligenza di Fritigerno trovavansi 
allora uniti nelle vicinanze di Adrianopoli. Il valente Frigerido aveva 
intercettato la marcia dei Taifali; il Re di quei licenziosi Barbari era stato 
ucciso in battaglia; e gli schiavi supplichevoli erano stati mandati in un 
lontano esilio a coltivar le terre d'Italia, che furono assegnate loro nei territorj 
vacanti di Parma e di Modenal393], Le azioni di Sebastiano!394!, che di fresco 
erasi posto al servizio di Valente, ed era stato promosso al grado di Generale 
d'infanteria, erano vie più onorevoli ad esso e vantaggiose per la Repubblica. 
Egli ottenne la permissione di scegliere da ciascheduna legione trecento 
soldati, e questo separato distaccamento in breve acquistò lo spirito di 
disciplina e l'esercizio delle armi, che erano quasi dimenticati sotto il regno di 
Valente. Atteso il vigore e la condotta di Sebastiano, fu sorpreso nel proprio 
campo un grosso corpo di Goti, e l'immenso bottino, che ricuperossi dalle lor 
mani, empì la città d'Adrianopoli e le addiacenti pianure. Gli splendidi 
racconti, che fece il Generale delle sue imprese, inquietaron la Corte 
Imperiale per l'apparenza d'un merito superiore; e quantunque egli 
cautamente insistesse sopra le difficoltà della guerra Gotica, ne fu lodato il 
valore, e rigettato il consiglio; e Valente, che ascoltava con vanità e con 
piacere le adulatrici suggestioni degli eunuchi del palazzo, era impaziente 
d'assicurarsi la gloria d'una facile e sicura conquista. Il suo esercito fu 
invigorito da un numeroso rinforzo di veterani; e fu condotta la sua marcia da 
Costantinopoli ad Adrianopoli con tanta perizia militare, che prevenne 
l'attività dei Barbari, i quali avean disegnato d'occupare i passi di mezzo per 
intercettare o le truppe medesime o i convogli e le provvisioni di esse. Il 
campo, che Valente avea piantato sotto le mura d'Adrianopoli, fu, secondo 
l'uso dei Romani, fortificato con un fosso ed un recinto, e convocossi un 
importantissimo consiglio di guerra per decidere della sorte dell'Imperatore e 
dell'Impero. Vittore fortemente sostenne il partito più ragionevole della 
dilazione, avendo egli con l'esperienza corretto la natural fierezza del 
carattere Sarmatico, mentre Sebastiano con la pieghevole ed ossequiosa 
eloquenza di un Cortigiano, rappresentava ogni precauzione ed ogni misura, 
che contenesse qualche dubbio d'immediata vittoria, come indegna del 
coraggio e della maestà del loro invincibil Monarca. Fu precipitata la rovina 
di Valente dalle ingannevoli arti di Fritigerno, e dalle prudenti ammonizioni 
dell'Imperatore Occidentale. Il Generale dei Barbari era perfettamente 
informato dei vantaggi della negoziazione in mezzo alla guerra; e fu spedito 


un Ecclesiastico Cristiano, come sacro ministro di pace, per iscuoprire e 
render dubbiosi i consigli del nemico. Si esposero con forza e con verità le 
disgrazie non meno che le ingiurie della nazione Gotica dall'Ambasciatore, il 
quale si protestò in nome di Fritigerno, che egli era sempre disposto a deporre 
le armi o ad impiegarle solo in difesa dell'Impero, se assicurar poteva un 
tranquillo stabilimento a' vaganti suoi nazionali nelle terre incolte della 
Tracia, ed una sufficiente quantità di grano e di bestiame. Aggiunse però, in 
un segreto colloquio di confidenziale amicizia, che gli esacerbati Barbari 
erano alieni da tali ragionevoli condizioni, e che Fritigerno stava in dubbio se 
potesse condurre a fine la conclusione del trattato, qualora egli non si 
trovasse sostenuto dalla presenza e dal terrore di un esercito Imperiale. Verso 
l'istesso tempo tornò dall'Occidente il Conte Ricomero ad annunziar la 
disfatta e la sommissione degli Alemanni, a far sapere a Valente che il suo 
nipote avanzavasi con rapide marce alla testa delle veterane e vittoriose 
legioni della Gallia; ed a richiedere in nome di Graziano e della Repubblica, 
che si sospendesse qualunque passo pericoloso e decisivo, finattantochè la 
congiunzione dei due Imperatori assicurasse il buon successo della guerra 
Gotica. Ma sul debole Sovrano dell'Oriente non agivano che le illusioni fatali 
della gelosia e dell'orgoglio. Sdegnò l'importuno avviso; rigettò l'umiliante 
soccorso; segretamente paragonò l'ignominioso o almeno non glorioso corso 
del proprio regno con la fama di un giovane imberbe; e corse al campo per 
innalzarsi un immaginario trofeo, prima che la diligenza del suo collega 
potesse aver parte veruna nei trionfi della battaglia. 


Il nove d'Agosto, giorno che ha meritato d'avere luogo fra i più malaugurati 
del calendario Romanol395], l'Imperator Valente, lasciato sotto una forte 
guardia il suo bagaglio e la cassa militare, si partì da Adrianopoli per 
attaccare i Goti, ch'erano accampati alla distanza di circa dodici miglia dalla 
cittàl3961, Per qualche sbaglio degli ordini, o per l'ignoranza del luogo, l'ala 
destra, o la colonna di cavalleria giunse a vista del nemico, mentre la sinistra 
era sempre in una considerabil distanza; i soldati furon costretti 
nell'affannoso caldo della state ad affrettare il passo; e si formò la linea di 
battaglia con un tedioso disordine ed una irregolar dilazione. S'era distaccata 
la cavalleria Gotica per cercar foraggio nelle vicine campagne; e Fritigerno 
tuttavia continuava a praticare i soliti suoi artifizi. Spedì egli dei Messaggieri 
di pace, fece proposizioni, richiese ostaggi, e consumò il tempo a tal segno, 


che i Romani, esposti senza riparo ai cocenti raggi del sole, restarono esausti 
dalla sete, dalla fame e dall'intollerabil fatica. L'Imperatore si indusse a 
mandare un Ambasciatore nel campo Gotico: fu applaudito lo zelo di 
Ricomero, che solo ebbe il coraggio d'accettare questa pericolosa 
commissione; ed il Conte dei domestici, adornato con le splendide insegne 
della sua dignità, erasi già qualche tratto avanzato fra le due armate, quando 
fu improvvisamente richiamato indietro dal suono della battaglia. Fu fatto il 
precipitoso ed imprudente attacco da Bacurio l'Ibero, che comandava un 
corpo di arcieri e di targettieri; ed in quella guisa che s'avanzarono 
temerariamente, ritiraronsi ancora con perdita e con vergogna. Nel momento 
stesso gli squadroni volanti di Alateo e di Safrace, dei quali ansiosamente 
s'aspettava l'arrivo dal Generale dei Goti, scenderono come un turbine dalle 
montagne, attraversarono il piano, ed aggiunsero nuovi terrori al tumultuario, 
ma irresistibile incontro dell'esercito Barbaro. In poche parole si può 
descriver l'evento della battaglia d'Adrianopoli, sì fatale a Valente ed 
all'Impero. La cavalleria Romana si diede alla fuga; l'infanteria restò 
abbandonata, circondata e tagliata a pezzi. Le più abili evoluzioni, il più 
fermo coraggio appena son sufficienti a distrigare un corpo d'infanteria, 
circondato in un piano aperto da un maggior numero di cavalli; ma le truppe 
di Valente, oppresse dal peso dei nemici e dei propri lor timori, si trovavano 
strette in un piccolo spazio, dov'era per loro impossibile d'estender le file, o 
anche di servirsi con effetto delle spade e dei giavellotti. In mezzo al tumulto, 
alla strage ed al disordine, l'Imperatore, abbandonato dalle sue guardie e 
ferito, come si suppone, da un dardo, cercò rifugio fra i Lancearj ed i 
Mattiarj, che tuttavia mantenevano il loro posto con qualche apparenza 
d'ordine e di fermezza. I fedeli Generali, Traiano e Vittore, che videro il suo 
pericolo, altamente gridarono che era tutto perduto, se non si poteva salvar la 
persona dell'Imperatore. Alcune truppe, animate dalle loro esortazioni, 
s'avanzarono in soccorso di lui; ma non trovarono che un sanguinoso tratto di 
terra, coperto di un mucchio di armi spezzate e di laceri corpi, senza potere 
scuoprir l'infelice lor Principe nè fra i vivi nè fra i morti. Infatti non potevano 
essi trovarlo, se vere sono le circostanze, con le quali hanno alcuni Storici 
riferito la morte dell'Imperatore. La cura de' suoi ministri condusse Valente 
dal campo di battaglia in una vicina capanna, dove procuravasi di medicare la 
sua ferita e di provvedere alla futura salvezza di lui. Ma fu ad un tratto 
circondato dai nemici quest'umile asilo; tentarono essi di forzarne la porta; 


ma, provocati da una scarica di dardi scagliati dal tetto, ed impazienti di più 
indugiare, misero fuoco ad un mucchio di secche legna, e distrussero la 
capanna insieme coll'Imperatore ed i suoi famigliari. Valente perì nelle 
fiamme, e non iscampò che un sol giovane, il quale saltando dalla finestra 
contò la trista novella, ed informò i Goti dell'inestimabile preda, che avevan 
perduto per causa della loro inconsideratezza. Nella battaglia d'Adrianopoli 
perì un gran numero di prodi e distinti Uffiziali, ed essa uguagliò 
nell'effettiva perdita, e molto sorpassò nelle fatali conseguenze la disgrazia, 
che Roma una volta soffrì nei campi di Cannel397], 


Si trovarono fra i morti due Generali della cavalleria e della infanteria, due 
grand'Uffiziali del palazzo e trentacinque Tribuni, e la morte di Sebastiano 
mostrò al Mondo che se egli fu l'autore, fu pure la vittima della pubblica 
calamità. Fu distrutto per più di due terzi l'esercito Romano, e le tenebre della 
notte vennero tenute per molto propizie, come quelle che servirono a coprire 
la fuga della moltitudine, ed a proteggere la più ordinata ritratta di Vittore e 
di Ricomero, che soli, in mezzo alla generale costernazione, mantennero il 
vantaggio di un tranquillo valore e di una regolar disciplinal398], 


Mentre erano ancora fresche nelle menti degli uomini le impressioni del 
dolore e dello spavento, l'oratore più celebre di quel tempo compose 
l'orazione funebre d'un esercito superato e d'un odioso Principe, il trono del 
quale era già stato occupato da uno straniero. «Non mancan persone (dice 
l'ingenuo Libanio) che incolpano la prudenza dell'Imperatore, o che 
attribuiscono la pubblica disgrazia al difetto di coraggio e di disciplina nelle 
truppe. Quanto a me, io venero la memoria delle lor precedenti azioni; venero 
la gloriosa morte, che valorosamente soffrirono, stando salde e combattendo 
nei loro posti: venero il campo di battaglia, asperso del sangue loro e di 
quello dei Barbari. Questi onorevoli segni sono già stati cancellati dalle 
piogge; ma i superbi monumenti delle ossa loro, di quelle dei generali, dei 
centurioni e de' valenti soldati meritano una più lunga durata. Il Sovrano 
medesimo pugnò e cadde nelle prime file dell'esercito. I suoi famigliari gli 
presentarono i più veloci destrieri della stalla Imperiale, che presto 
l'avrebbero liberato dalla persecuzion del nemico; essi lo stimolarono in vano 
a conservare l'importante sua vita pel futuro servigio della Repubblica. Ei fu 
costante nella protesta d'essere indegno di sopravvivere a tanti de' più 
valorosi e fedeli suoi sudditi; ed il Monarca restò nobilmente sepolto sotto un 


monte di uccisi. Non vi sia dunque chi ardisca d'attribuir la vittoria dei 
Barbari al timore, alla debolezza o alla imprudenza delle truppe Romane. I 
Capitani ed i soldati animati furono dal valore dei loro maggiori, de' quali 
uguagliavan la disciplina e l'arte militare. La generosa loro emulazione fu 
sostenuta dall'amore della gloria, che li pose in istato di contendere nel tempo 
istesso con la fame e con la sete, col ferro e col fuoco, ed a volentieri 
abbracciare una morte onorata, come un refugio contro la fuga e l'infamia. Lo 
sdegno degli Dei è stata la sola cagione del buon successo dei nostri nemici». 
La verità dell'istoria può disapprovar qualche parte di questo panegirico, che 
a rigore non si può conciliare col carattere di Valente o con le circostanze 
della battaglia; è dovuta però la più giusta lode all'eloquenza, e molto più alla 
generosità del Sofista d'Antiochial399], 


Si esaltò l'orgoglio de' Goti per questa memorabile vittoria, ma restò 
sconcertata la loro avidità dalla mortificante scoperta, che la più ricca 
porzione delle spoglie Imperiali era stata riposta dentro le mura di 
Adrianopoli. Essi affrettaronsi a godere il premio del lor valore; ma 
s'opposero loro i residui d'un vinto esercito con intrepida fermezza, che fu 
l'effetto della disperazione e l'unica speranza che avessero di salute. Le mura 
della città, ed i ripari del campo addiacente, furono guerniti di macchine 
militari, che scagliavano pietre d'enorme peso, e spaventavano gl'ignoranti 
Barbari più con lo strepito e con la velocità, che coll'effetto reale della 
scarica. S'erano uniti nel pericolo e nella difesa i soldati, i cittadini, i 
provinciali e i domestici del palazzo; tornò rispinto il furioso assalto de' Goti; 
le segrete loro arti di perfidia e di tradimento furono scoperte; e dopo un 
ostinato combattimento di più ore, si ritirarono alle loro tende, convinti per 
esperienza, che sarebbe stato migliore partito per essi l'osservare il trattato, 
che il sagace lor Condottiero aveva tacitamente stipulato con le fortificazioni 
delle grandi e popolate città. Dopo il precipitoso e non politico macello di 
trecento disertori, atto di giustizia sommamente utile alla disciplina degli 
eserciti Romani, i Goti levarono sdegnati l'assedio d'Adrianopoli. Lo 
spettacolo della guerra e del tumulto si convertì ad un tratto in un tacito 
orrore solingo; immediatamente sparì la moltitudine; i segreti sentieri de' 
boschi, e de' monti eran segnati dalle vestigia de' fuggitivi tremanti, che 
cercavan rifugio nelle distanti città dell'Illirico e della Macedonia; ed i fedeli 
ministri della casa e del tesoro Imperiale cautamente andavano in cerca 


dell'Imperatore, del quale tuttora ignoravan la morte. La corrente 
dell'inondazione Gotica scorse dalle mura d'Adrianopoli fino ai sobborghi di 
Costantinopoli. I Barbari furon sorpresi dallo splendido aspetto della capitale 
dell'Oriente, dall'altezza ed estension delle mura, dalle migliaia di ricchi e 
spaventati cittadini, che coronavano i forti, e dalla varia veduta della terra e 
del mare. Nel tempo, che stavano ammirando con inutile desiderio le 
inaccessibili bellezze di Costantinopoli, una truppa di Saracini!490], che 
fortunatamente s'erano arruolati al servigio di Valente, fece una sortita da una 
porta della città. La cavalleria della Scizia dovè cedere alla mirabil velocità 
ed al brio de' cavalli Arabi; quelli che li cavalcavano erano abili 
nell'evoluzioni della guerra irregolare; ed i Barbari settentrionali restarono 
attoniti e sconcertati dall'inumana ferocia de' Barbari del Mezzodì. Un soldato 
Gotico, essendo stato ucciso dal pugnale d'un Arabo, il chiomato e nudo 
selvaggio, ponendo le labbra alla ferita di esso, esprimeva un orribil diletto 
nel succiar che faceva il sangue del vinto di lui nemico!401), L'armata Gotica, 
carica delle spoglie de' ricchi sobborghi e del territorio addiacente, con 
lentezza si mosse dal Bosforo verso i monti, che formano il confine 
Occidentale della Tracia. Fu abbandonato l'importante passo di Succi dal 
timore o dalla mala condotta di Mauro; ed i Barbari, che non avevano più da 
temere alcuna resistenza dalle disperse e vinte truppe dell'Oriente, si diffusero 
sulla superficie d'una fertile e coltivata regione, sino ai confini dell'Italia e del 
mare Adriatico!402], 


A. 378-379 


I Romani, che narrano con tanta freddezza e brevità gli atti di giustizia 
esercitati dalle legionil403], riservano la lor pietà ed eloquenza per le angustie, 
che soffrirono essi, allorchè le Province furono invase e desolate dalle armi 
fortunate de' Barbari. La semplice ben circostanziata istoria (se pure una tal 
istoria esistesse) della rovina d'una sola città, delle disgrazie d'una sola 
famiglia!404] potrebbe rappresentare un'interessante ed istruttiva pittura de' 
costumi umani; ma la tediosa ripetizione di vaghi e declamatori lamenti 
stancherebbe l'attenzione del più paziente lettore. Si può applicare la stessa 
censura, quantunque forse non in grado uguale agli scrittori sì profani che 
ecclesiastici di quegl'infelici tempi, vale a dire che i loro animi erano accesi 
da una religiosa e volgare animosità, e che s'alterava la vera grandezza e il 
colore di ogni oggetto dall'esagerazioni della corrotta loro eloquenza. Potè 


l'ardente Girolamo!495] deplorar con ragione le calamità apportate da' Goti, e 
da' Barbari loro alleati nel nativo suo paese della Pannonia e nella vasta 
estensione delle Province, che sono fra le mura di Costantinopoli e il piè delle 
alpi Giulie; le rapine, le stragi, gl'incendi, e sopra tutto la profanazion delle 
Chiese, che si convertirono in stalle, e l'irriverente trattamento delle reliquie 
de' Santi Martiri. Ma il Santo si lascia trasportare oltre i confini della natura e 
dell'istoria, quando asserisce «che non rimase in quelle deserte regioni altro 
che il cielo e la terra; che distrutte le città ed estirpata la razza umana, il suolo 
era tutto ingombrato da folte selve e d'inestricabili boschi; e che s'adempiva 
la universal desolazione, annunziata dal Profeta Sofonia, nella scarsità delle 
bestie, degli uccelli e fino de' pesci». Si esposero tali querele circa vent'anni 
dopo la morte di Valente; e le Province Illiriche, le quali furono sempre 
soggette all'invasione ed al passaggio de' Barbari, continuarono dopo un 
calamitoso corso di dieci secoli a somministrar nuovi materiali di rapina e di 
distruzione. Quand'anche si potesse supporre, che un ampio tratto di paese 
fosse lasciato inculto e senz'abitanti, le conseguenze di ciò non avrebber 
potuto essere tanto fatali alle inferiori produzioni dell'animata natura. Gli utili 
e deboli animali, che si nutriscon dalla mano degli uomini, posson soffrire e 
distruggersi, qualora sieno privati della lor protezione; ma le bestie della 
foresta, nemiche o vittime dell'uomo, si debbon piuttosto moltiplicare nel 
libero e non disturbato possesso de' solitari loro dominj. Le varie tribù, che 
popolano l'aria o l'acqua, sono anche meno connesse colla sorte della specie 
umana; ed è molto probabile, che i pesci del Danubio dovessero sentire 
maggior terrore ed angustia dall'avvicinarsi loro un vorace luccio, che dalle 
ostili scorrerie d'un'armata di Goti. 


A. 378 


Per quanto fosse stato grande il numero delle calamità dell'Europa, v'era 
motivo di temere che in breve le stesse disgrazie s'estenderebbero alle 
pacifiche regioni dell'Asia. I figli de' Goti erano stati giudiziosamente 
distribuiti per le città dell'Oriente; e si erano impiegate le cure dell'educazione 
per vincere ed ingentilire la nativa fierezza della loro indole. Nello spazio di 
circa dodici anni era continuamente cresciuto il lor numero; ed i fanciulli, che 
nella prima emigrazione erano stati mandati sopra l'Ellesponto, avevano 
acquistato con rapido avanzamento la forza e lo spirito di una perfetta 
virilità!4061, Era impossibile di impedir che sapessero gli eventi della guerra 


Gotica; e siccome quegli arditi giovani non aveano studiato il linguaggio 
della dissimulazione, dimostravano il desiderio, la brama, e forse l'intenzione, 
che avevano, d'emulare il glorioso esempio de' loro padri. Pareva che il 
pericolo di que' tempi giustificasse i gelosi sospetti dei Provinciali; e furono 
ammessi tali sospetti come indubitabili prove, che i Goti dell'Asia formato 
avessero una segreta e pericolosa cospirazione contro la pubblica sicurezza. 
La morte di Valente avea lasciato l'Oriente senza Sovrano; e Giulio, che 
occupava l'importante posto di General delle truppe con un'alta riputazione di 
diligenza e d'abilità, si credè in dovere di consultare il Senato di 
Costantinopoli, che nella vacanza del Trono si considerava da esso, come 
l'assemblea rappresentante della nazione. Appena ebbe ottenuto la libera 
facoltà di operare come giudicava espediente pel bene della Repubblica, che 
convocò i primi uffiziali, e segretamente concertò i mezzi opportuni per 
eseguire il sanguinario suo disegno. Fu immediatamente pubblicato un 
ordine, che in un dato giorno si unisse la Gioventù Gotica nelle città capitali 
delle respettive loro Province; e siccome si fece a bella posta spargere una 
voce, che si convocavano per dar loro un liberal donativo di terre e di danaro, 
la piacevole speranza mitigò il furore del loro sdegno, e forse sospese i moti 
della cospirazione. Nel giorno determinato tutta la gioventù Gotica fu 
diligentemente raccolta senz'armi in una piazza; le strade ed i passi della 
medesima erano occupati dalle truppe Romane, ed i tetti delle case coperti di 
arcieri e frombolieri. In tutte le città dell'Oriente fu dato alla medesima ora il 
segnale dell'indistinto macello; e la crudel prudenza di Giulio liberò le 
Province dell'Asia da un domestico nemico, che in pochi mesi avrebbe potuto 
portare il ferro ed il fuoco dall'Ellesponto all'Eufratel4071, L'urgente 
considerazione della sicurezza pubblica può senza dubbio autorizzare la 
violazione di ogni legge positiva. Ma fino a qual segno questa od altra simil 
considerazione possa valere a disciogliere le naturali obbligazioni d'umanità e 
di giustizia, è dessa una dottrina, che io desidero di sempre ignorare. 


A. 379 


L'Imperator Graziano erasi molto avanzato nella sua marcia verso le pianure 
d'Adrianopoli, quando fu informato, a principio dalla voce confusa della 
fama, ed in seguito dai più esatti ragguagli di Vittore e di Ricomero, che 
l'impaziente collega di lui era stato ucciso in battaglia, e che la spada dei 
vittoriosi Goti aveva esterminato due terzi dell'armata Romana. Per quanto 


sdegno meritasse la temeraria e gelosa vanità dello zio, l'ira di un animo 
generoso è facilmente vinta dai più dolci moti di dolore e di compassione; ed 
anche i sentimenti di pietà presto andarono a perdersi nella seria e 
formidabile considerazione dello stato attuale della Repubblica. Graziano non 
era più in tempo d'assistere, ed era troppo debole per vendicare il suo 
disgraziato Collega, ed il valoroso e modesto giovane sentì se stesso incapace 
a sostenere un Mondo cadente. Una formidabil tempesta di Barbari della 
Germania sembrava pronta ad invader le Province della Gallia; e lo spirito di 
Graziano era oppresso e distratto dall'amministrazione dell'Impero 
Occidentale. In quest'importante crisi, il Governo dell'Oriente, e la condotta 
della guerra Gotica esigevano tutta intera l'attenzione d'un Eroe e d'un 
politico. Un suddito, investito di sì ampio comando, non avrebbe lungamente 
conservato la sua fedeltà ad un distante benefattore; ed il consiglio Imperiale 
abbracciò la savia e virile risoluzione di acquistarsi una riconoscenza, 
piuttosto che cedere ad un insulto. Graziano desiderava di donare la porpora 
come un premio della virtù: ma non è facile per un Principe, educato nel 
supremo posto, di conoscere alla età di diciannove anni i veri caratteri dei 
propri Generali e ministri. Procurò di pesare con imparziale bilancia i diversi 
loro meriti e difetti; e mentre frenava il temerario ardire dell'ambizione, 
diffidava di quella cauta saviezza, che induce a disperare della Repubblica. 
Siccome ogni momento di dilazione faceva perdere qualche parte del potere e 
de' ripieghi del futuro Sovrano d'Oriente, la situazione delle circostanze non 
permetteva un tedioso dibattimento. Graziano tosto dichiarò la sua scelta in 
favore d'un esule, il padre del quale, non più che tre anni avanti, aveva 
sofferto, esercitando esso l'autorità sovrana, un'ingiusta ed ignominiosa 
morte. Il Gran Teodosio, nome celebre nell'Istoria e caro alla Chiesa 
Cattolica!4981, fu chiamato alla Corte Imperiale, che appoco appoco erasi 
ritirata dai confini della Tracia al più sicuro quartiere di Sirmio. Cinque mesi 
dopo la morte di Valente, l'Imperator Graziano produsse in presenza alle 
truppe adunate il suo Collega e loro Signore, che dopo una modesta e forse 
sincera resistenza, fu costretto ad accettare, in mezzo alle generali 
acclamazioni, il diadema, la porpora e l'ugual titolo d'Augusto!4091, Destinate 
furono al governo del nuovo Imperatore le Province della Tracia, dell'Asia e 
dell'Egitto, sopra le quali avea regnato Valente; ma siccome ad esso era 
specialmente affidata la condotta della guerra Gotica, fu smembrata la 
Prefettura dell'Illirico; e furono aggiunte agli stati dell'Impero d'Oriente le 


due gran diocesi della Dacia e della Macedonia!4101, 


L'istessa Provincia, e forse anche l'istessa cittàl411], che aveva dato al trono le 
virtù di Trajano ed i talenti d'Adriano, fu la sede originale d'un'altra famiglia 
di Spagnuoli, che in un secolo meno felice tenne per quasi ottant'anni il 
decadente Impero di Romal4!21, Questa uscì dall'oscurità degli onori 
municipali mediante l'attivo spirito del vecchio Teodosio, Generale le cui 
imprese nella Britannia e nell'Affrica formarono una delle più splendide parti 
degli annali di Valentiniano. Il figlio di quel Generale, che aveva parimente il 
nome di Teodosio, fu educato da abili professori negli studi liberali della 
gioventù; ma nell'arte della guerra fu istruito dalla tenera cura e dalla severa 
disciplina del proprio padre!l4!31, Sotto lo stendardo di tal condottiere, il 
giovane Teodosio andò in cerca di gloria e di cognizioni nei più lontani teatri 
dell'azione militare; assuefece il suo corpo alla diversità delle stagioni e dei 
climi; distinse il suo valore per mare e per terra; ed osservò la differente 
maniera di guerreggiare degli Scoti, dei Sassoni e dei Mori. Il proprio merito 
e la raccomandazione del conquistatore dell'Affrica l'elevarono in breve ad un 
comando separato; e fatto Duce della Mesia, vinse una armata di Sarmati, 
salvò la Provincia, meritò l'amor dei soldati, e provocò l'invidia della 
Cortel414], La sua nascente fortuna ben presto decadde per la disgrazia e 
l'esecuzione dell'illustre suo padre; e Teodosio ricevè come un favore la 
permissione di ritirarsi a fare una vita privata nella nativa sua Provincia di 
Spagna. Ei dimostrò un fermo e moderato carattere nella calma, con cui 
s'adattò a questa nuova situazione. Il suo tempo era quasi ugualmente diviso 
fra la città e la campagna; lo spirito, che aveva animato la sua condotta 
pubblica, si fece conoscere anche nell'attivo e premuroso adempimento di 
ogni dover sociale; e con vantaggio applicossi la diligenza del soldato a 
migliorare il vasto suo patrimonio!4!5!, che era fra Vagliadolid e Segovia in 
mezzo ad un fertile territorio, tuttavia famoso per la più squisita razza di 
pecore!l4161, Dagl'innocenti ma utili lavori delle sue possessioni, Teodosio in 
meno di quattro mesi fu trasferito al trono dell'Impero Orientale; e tutta la 
serie dell'istoria degli uomini non potrà forse somministrare un esempio 
simile d'innalzamento nell'istesso tempo sì puro e sì onorevole. I Principi, che 
ereditano pacificamente lo scettro dei loro padri, pretendono e godono un 
diritto legittimo, tanto più sicuro, quanto è assolutamente distinto dai meriti 
del lor carattere personale. I sudditi, che in una Monarchia o in uno stato 


popolare acquistano la suprema potestà, possono elevarsi colla superiorità del 
genio o della virtù sopra i loro simili; ma rare volte la loro virtù è libera 
dall'ambizione, e frequentemente la causa del candidato, che ottiene il suo 
intento, è macchiata dalla colpa della cospirazione o della guerra civile. 
Eziandio in que' Governi, che permettono al Monarca regnante di nominare 
un collega o successore, la parziale sua scelta, nella quale possono influire le 
più cieche passioni, è spesso diretta ad un indegno soggetto. Ma la più 
sospettosa malignità non potè attribuire a Teodosio nell'oscura sua solitudine 
di Cauca, gli artifizi, i desiderj, e neppure le speranze d'un ambizioso politico, 
ed il nome stesso dell'esule da gran tempo sarebbe andato in dimenticanza, se 
le vere e distinte virtù di lui non avesser lasciato una profonda impressione 
nella Corte Imperiale. Il sublime suo merito, nel tempo della prosperità, non 
si era curato; ma nelle pubbliche angustie fu generalmente riconosciuto o 
sentito. Qual fiducia mai non doveva esser posta nella sua integrità, mentre 
Graziano potè fidarsi, che un pietoso figlio per amore della Repubblica 
perdonato avrebbe l'uccisione del padre! Qual espettazione dovevasi avere 
della sua abilità per sostener la speranza, che un solo uomo potesse salvare e 
restaurar l'Impero dell'Oriente! Teodosio fu decorato della porpora nell'anno 
trentesimoterzo della sua età. Il volgo guardava con ammirazione la virile 
bellezza del sembiante e la graziosa maestà della persona di lui, che si 
compiaceva di paragonare con le pitture e medaglie dell'Imperator Trajano; 
mentre gl'intelligenti osservatori scuoprivano nelle sue qualità del cuore e 
dello spirito una ben più importante rassomiglianza all'ottimo ed al più 
grande fra i Principi Romani. 


A. 379-382 


Non senza il più sincero dispiacere debbo adesso prender licenza da un'esatta 
e fedel guida, che ha composto l'istoria de' suoi tempi senza secondare i 
pregiudizi e le passioni che ordinariamente influiscono sulla mente di uno 
scrittore contemporaneo. Ammiano Marcellino, che termina l'utile sua opera 
con la disfatta e con la morte di Valente, raccomanda il soggetto più glorioso 
del seguente regno al fresco vigore ed all'eloquenza della nuova 
generazione!417], Ma questa non fu disposta ad accettarne il consiglio o ad 
imitarne l'esempio!4!81, e nello studio del regno di Teodosio noi siamo ridotti 
ad illustrare la parzial narrazione di Zosimo con oscuri barlumi di frammenti 
e di croniche, col figurato stile della poesia o del panegirico, e col precario 


aiuto degli Ecclesiastici, che nel calore della fazion religiosa son portati a 
disprezzare le virtù profane della sincerità e della moderazione. Consapevole 
di tali svantaggi, che continueranno ad involgere una parte considerabile 
dell'istoria della decadenza e rovina del Romano Impero, io camminerò con 
dubbiosi e timidi passi. Può affermarsi però arditamente, che non fu mai 
vendicata la battaglia d'Adrianopoli da veruna segnalata o decisiva vittoria di 
Teodosio contro i Barbari: e l'espressivo silenzio dei venali oratori di lui si 
può confermare dall'osservazione dello stato e delle circostanze dei tempi. La 
fabbrica d'un potente Impero, che era sorto coll'opera di più secoli, non 
poteva rovesciarsi dalla disgrazia di una sola giornata, se la forza fatale 
dell'immaginazione non avesse esagerato la vera misura della calamità. La 
perdita di quarantamila Romani, che perirono nelle pianure d'Adrianopoli, 
poteva presto ripararsi nelle popolate Province dell'Oriente, che contenevano 
tanti milioni di abitatori. Il coraggio di un soldato è la qualità più a buon 
mercato e più comune della natura umana; ed una sufficiente perizia per 
affrontare un nemico indisciplinato, poteva in breve acquistarsi mediante la 
cura dei Centurioni, che in vita eran rimasti. Se i Barbari s'erano impossessati 
dei cavalli e delle armi dei vinti loro nemici, le copiose razze della 
Cappadocia e della Spagna somministrar potevano nuovi squadroni di 
cavalleria; i trentotto arsenali dell'Impero erano abbondantemente forniti di 
magazzini di armi offensive e difensive; e la ricchezza dell'Asia potea sempre 
concedere un ampio fondo per le spese della guerra. Ma gli effetti, che 
produsse la battaglia d'Adrianopoli negli animi dei Barbari o de' Romani 
estesero la vittoria de' primi, e la disfatta de' secondi molto al di là dei limiti 
d'una sola giornata. Si udì un Capitano Gotico protestare con insolente 
moderazione, che quanto a sè era stanco della strage; ma si maravigliava 
come un popolo, che fuggiva d'avanti a lui come un branco di pecore, ardisse 
ancora di disputargli il possesso dei propri beni e delle Province!4191, Gli 
stessi terrori, che aveva sparso fra le tribù Gotiche il nome degli Unni, s'erano 
inspirati dal formidabil nome dei Goti fra' sudditi ed i soldati dell'Impero 
Romanol420], Se Teodosio avesse precipitosamente raccolto le sparse sue 
truppe, e le avesse condotte in campo a fronte d'un vittorioso nemico, il suo 
esercito sarebbe restato vinto dai propri timori, nè l'incerta sorte del successo 
avrebbe scusato l'imprudenza del Capitano. Ma il Gran Teodosio, titolo che 
onorevolmente si meritò in questa importante occasione, si condusse da 
costante e fedel custode della Repubblica. Piantò i suoi principali quartieri a 


Tessalonica, capitale della Diocesi di Macedonia!421!, d'onde poteva 
osservare gli irregolari movimenti dei Barbari, e diriger le operazioni dei suoi 
Luogotenenti, dalle porte di Costantinopoli fino ai lidi dell'Adriatico. Si 
rinforzarono le guarnigioni e fortificazioni delle città; e le truppe, nelle quali 
fu ravvivato un sentimento d'ordine e di disciplina, ripresero insensibilmente 
coraggio per la confidenza della propria salvezza. Da questi sicuri posti 
arrischiaronsi a fare delle frequenti sortite su' Barbari, che infestavano 
l'addiacente campagna; e siccome rare volte permettevasi loro l'attacco senza 
qualche decisivo vantaggio o nel terreno o nel numero, le loro imprese furono 
per lo più fortunate, e presto restarono persuasi per la propria esperienza della 
possibilità di vincere gl'invincibili loro nemici. Appoco appoco riunironsi in 
piccole armate i distaccamenti di quelle divise guarnigioni; si proseguirono i 
medesimi cauti passi a forma d'un esteso e ben concertato piano di 
operazioni; i quotidiani successi accrescevan forza e coraggio alle armi 
Romane, e l'artificiosa diligenza dell'Imperatore, che facea circolare i più 
favorevoli ragguagli degli avvenimenti della guerra, contribuì a domar 
l'orgoglio dei Barbari, e ad animar le speranze e l'ardire dei proprj sudditi. Se 
in luogo di questi deboli ed imperfetti delineamenti, si potessero con 
esattezza rappresentare i consigli e le azioni di Teodosio in quattro successive 
campagne, vi è ragione di credere, che la consumata perizia di lui meriterebbe 
l'applauso d'ogni militare lettore. Le dilazioni di Fabio avevano anticamente 
salvato la Repubblica; e mentre gli splendidi trofei di Scipione nella 
campagna di Zama tirano a sè gli occhi della posterità, gli accampamenti e le 
marce del Dittatore fra i colli della Campania hanno un ben giusto diritto a 
quell'indipendente e solida fama, che il Generale non è costretto a dividere nè 
con la fortuna nè con le truppe. Di tal sorta fu il merito ancor di Teodosio; e 
la debolezza del suo corpo, che fu molto inopportunamente attaccato da una 
lunga e pericolosa malattia, non potè opprimere il vigore della sua mente, o 
deviarne l'attenzione dal pubblico servigio!422], 


A. 379-382 


La liberazione e la pace delle Province Romane!l4231 fu opera più della 
prudenza che del valore; la prudenza di Teodosio fu secondata dalla fortuna; 
e l'Imperatore non mancò mai di trar profitto e vantaggio da ogni favorevole 
circostanza. Finattantochè il superior genio di Fritigerno conservò l'unione, e 
diresse i movimenti dei Barbari, la loro forza fu capace della conquista d'un 


grande Impero. La morte di quell'Eroe, predecessore e maestro del famoso 
Alarico, liberò un'impaziente moltitudine dall'intollerabile giogo della 
disciplina e della discrezione. I Barbari, ch'erano stati tenuti in freno dalla sua 
autorità, s'‘abbandonarono ai dettami delle loro passioni; e queste di rado 
erano coerenti o uniformi. Un'armata di conquistatori si divise in molte 
disordinate bande di selvaggi ladroni; e la cieca ed irregolare lor furia non fu 
meno dannosa a loro medesimi che ai nemici. Si vedeva la cattiva loro 
disposizione nel distrugger che essi facevano qualunque oggetto, che non 
avevan forza di trasportare, o buon gusto da godere; e spesso consumarono 
con improvvida rabbia le raccolte o i granai, che poco dopo divennero 
necessari alla lor sussistenza. Eccitossi uno spirito di discordia fra quelle 
indipendenti nazioni e tribù, che non s'erano unite che per mezzo dei vincoli 
d'una libera e volontaria alleanza. Le truppe degli Unni e degli Alani dovevan 
naturalmente rinfacciare a' Goti la fuga; e questi non eran disposti ad usar con 
moderazione i vantaggi della fortuna: non potea più lungamente restar 
sospesa l'antica gelosia fra gli Ostrogoti ed i Visigoti; ed i superbi Capitani 
tuttora si rammentavan gl'insulti e le ingiurie che si eran fatte reciprocamente, 
allorchè la nazione trovavasi al di là del Danubio. Il progresso delle 
particolari fazioni abbatteva il più general sentimento dell'animosità 
nazionale; e gli uffiziali di Teodosio avevan ordine di comprare con liberali 
doni e promesse la ritirata o i servigi del malcontento partito. L'acquisto di 
Modar, principe del sangue reale degli Amali, diede un ardito e fedel 
campione alla parte Romana. L'illustre disertore ottenne subito il posto di 
Generale con un importante comando; sorprese un'armata di suoi nazionali, 
che erano immersi nel sonno e nel vino; e dopo una crudele strage degli 
attoniti Goti tornò con un'immensa preda di quattromila carri al campo 
Imperiale!424], Nelle mani d'un avveduto politico i mezzi più differenti si 
possono utilmente dirigere ai medesimi fini; e la pace dell'Impero, cominciata 
dalla divisione, fu compiuta dalla riunione dei Goti. Atanarico il quale era 
stato paziente spettatore di quegli straordinari avvenimenti, alla fine 
dell'evento delle armi fu tratto fuor dagli oscuri nascondigli dei boschi di 
Caucaland. Egli non esitò più a passare il Danubio, ed una parte molto 
considerabile dei sudditi di Fritigerno, che aveva già provato gli incomodi 
dell'anarchia, facilmente s'indusse a riconoscer per Re un Giudice Gotico, del 
quale rispettava la nascita, e spesso aveva sperimentato l'abilità. Ma l'età avea 
raffreddato l'ardente spirito d'Atanarico; ed invece di condurre il suo popolo 


al campo della battaglia e della vittoria, diede orecchio prudentemente 
all'opportuna proposizione d'un onorevole e vantaggioso trattato. Teodosio, 
che conosceva il merito ed il potere del suo nuovo alleato, condiscese ad 
incontrarlo alla distanza di più miglia da Costantinopoli; e lo trattò nella città 
Imperiale con la confidenza d'un amico o colla magnificenza d'un Monarca. 
«Il Barbaro Principe con curiosa attenzione osservò la varietà degli oggetti, 
che a sè traevano i suoi occhi, e finalmente proruppe in questa sincera e 
patetica esclamazione di meraviglia: Adesso io miro, ciò che non avrei mai 
creduto, le glorie di questa Capitale stupenda! E girando attorno gli occhi 
vide ed ammirò la dominante situazione della città, la forza e bellezza delle 
mura e dei pubblici edifizi, il capace porto, coronato d'innumerabili navi, il 
continuo commercio di remote nazioni, e le armi e la disciplina delle truppe. 
In verità, proseguì Atanarico, l'Imperator dei Romani è un Dio sopra la terra; 
e l'uomo presontuoso, che ardisce d'alzar la mano contro di lui, è reo del 
proprio sangue!425] » Il Gotico Re non potè goder lungamente di 
quell'onorevol e splendido trattamento, e poichè la temperanza non era la 
virtù della sua nazione, giustamente si può sospettare che la mortale malattia 
di lui derivasse da' piaceri degl'Imperiali banchetti. Ma la politica di Teodosio 
trasse un più solido vantaggio dalla morte di lui che non avrebbe potuto 
aspettare dai più fedeli servigi del suo alleato. Con solenni ceremonie si fece 
il funerale d'Atanarico, nella capitale dell'Oriente; fu eretto un magnifico 
monumento alla sua memoria; e tutta l'armata di esso, vinta dalla liberal 
cortesia e dal decente lutto di Teodosio, s'arrolò sotto gli stendardi 
dell'Imperio Romano!4261, La sommissione d'un corpo di Visigoti sì grande 
produsse le più salutevoli conseguenze; e l'influsso della forza, della ragione 
e della corruzione, unite insieme, divenne sempre più potente ed esteso. Ogni 
Capitano indipendente affrettossi a fare un trattato a parte, pel timore che un 
ostinato indugio non l'esponesse solo e senza difesa alla vendetta o alla 
giustizia del vincitore. Si può fissare la data della generale o piuttosto finale 
capitolazione dei Goti a quattro anni, un mese e venticinque giorni dopo la 
disfatta e la morte dell'Imperator Valentel427], 


A. 386 
Le Province del Danubio erano già sollevate dall'opprimente peso dei 


Grutungi od Ostrogoti mediante la volontaria ritirata d'Alateo e di Safrace, lo 
spirito inquieto dei quali avevagli mossi a cercare nuove scene di rapina e di 


gloria. Il distruttivo loro corso era diretto verso l'Occidente; ma noi dobbiamo 
contentarci d'un'oscura ed imperfetta cognizione delle varie loro avventure. 
Gli Ostrogoti spinsero varie tribù Germaniche nelle Province della Gallia; 
conclusero e tosto violarono un trattato coll'Imperator Graziano; avanzaronsi 
nelle incognite regioni del Norte; e dopo uno spazio di quattro anni tornarono 
con maggiori forze alle rive del basso Danubio. Avevano reclutato i più 
feroci guerrieri della Germania e della Scizia; ed i soldati o almeno gli 
Istorici dell'Impero non conoscevan più il nome e gli aspetti dei primi loro 
nemici!4281, Il Generale, che comandava le forze terrestri e marittime della 
frontiera della Tracia, tosto s'accorse che la propria superiorità sarebbe 
svantaggiosa pel pubblico servigio; e che i Barbari, spaventati dalla presenza 
delle sue flotte e legioni, avrebbero probabilmente differito il passaggio del 
fiume fino al prossimo inverno. La destrezza delle spie, che esso mandò nel 
campo dei Goti, attirò i Barbari in una rete fatale. Si lasciarono persuadere, 
che mediante un ardito tentativo avrebber potuto sorprendere nel silenzio e 
nell'oscurità della notte l'addormentato esercito dei Romani; e fu 
precipitosamente imbarcata tutta la moltitudine in una flotta di tremila 
canoe!429], I più prodi fra gli Ostrogoti conducevano la vanguardia: il corpo 
di mezzo era composto del rimanente dei loro sudditi e soldati; e le femmine 
ed i fanciulli seguivano con sicurezza nella retroguardia. Era stata scelta una 
notte senza luna per eseguire il disegno; ed erano quasi giunti alla sponda 
meridionale del Danubio con la ferma fiducia di trovare un facile sbarco ed 
un campo non guardato. Ma s'arrestò ad un tratto il progresso dei Barbari da 
un ostacolo inaspettato, vale a dire da una triplice fila di navi fortemente 
connesse l'una coll'altra, che formavano un'impenetrabil catena di due miglia 
e mezzo lungo il fiume. Mentre tentavano essi di aprirsi per forza la strada in 
un disuguale combattimento, fu oppresso il lor destro fianco dall'irresistibile 
attacco di una flotta di galere, che erano spinte giù pel fiume dalla forza 
insieme dei remi e della corrente. Il peso e la velocità di quelle navi da guerra 
ruppe, gettò a fondo, e disperse le rozze e deboli canoe dei Barbari: inefficace 
tornò ad essi il loro valore; ed Alateo, Re o Generale degli Ostrogoti, perì con 
le brave sue truppe, o sotto la spada dei Romani, o nelle acque del Danubio. 
L'ultima divisione di quell'infelice flotta poteva riguadagnare l'opposto lido; 
ma l'angustia ed il disordine della moltitudine la rendè incapace di azione e di 
consiglio; e tosto implorarono la clemenza dei vittoriosi nemici. In questa 
occasione, ugualmente che in molte altre, è difficile di conciliar le passioni ed 


i pregiudizi degli scrittori del secolo di Teodosio. Il parziale e maligno 
Istorico, che altera qualunque azione del suo regno, asserisce, che 
l'Imperatore non comparve nel campo di battaglia, finattantochè i Barbari non 
furon vinti dal valore e dalla condotta di Promoto, suo luogotenente!4301, 
L'adulante Poeta, che celebrò nella Corte d'Onorio le glorie del padre e del 
figlio, attribuisce la vittoria al personale valore di Teodosio; e quasi vuole 
insinuare che il Re degli Ostrogoti fosse ucciso per mano dell'Imperatore!431), 
Si potrebbe forse trovare la verità dell'istoria in un giusto mezzo fra queste 
estreme e contradditorie asserzioni. 


A. 383-395 


Il trattato originale, che fissò lo stabilimento dei Goti, che assicurò i lor 
privilegi, e ne determinò le obbligazioni, servirebbe ad illustrare la storia di 
Teodosio e de' suoi successori. La serie di questa non ha che imperfettamente 
conservato lo spirito e la sostanza di quel singolare accordo!4321, Le 
devastazioni della guerra e della tirannide preparato avevano molti ampi tratti 
di fertile ma incolto terreno per uso di quei Barbari, che non isdegnavano 
d'esercitarsi nell'agricoltura. Fu posta una Colonia numerosa di Visigoti nella 
Tracia; il resto degli Ostrogoti si trapiantò nella Frigia e nella Lidia: si supplì 
agl'immediati loro bisogni con una distribuzione, che loro si fece di bestiame 
e di grano; e se ne incoraggiò l'industria in futuro, mercè di un'esenzione dai 
tributi per un certo numero di anni. I Barbari avrebbero meritato di provare la 
perfida e crudel politica della Corte Imperiale, se si fossero piegati ad esser 
dispersi per le Province. Essi chiesero ed ottennero separatamente il possesso 
dei villaggi e distretti, assegnati per loro abitazione: ritennero sempre e 
propagarono il linguaggio ed i costumi loro nativi; sostennero in seno del 
dispotismo la libertà del domestico loro governo; e riconobbero la sovranità 
dell'Imperatore, senza sottoporsi all'inferior giurisdizione delle leggi e dei 
magistrati di Roma. Fu sempre permesso ai Capi ereditari delle tribù e delle 
famiglie di comandare in pace ed in guerra i loro seguaci; ma fu abolita la 
dignità reale, ed i generali dei Goti erano eletti e rimossi ad arbitrio 
dell'Imperatore. Si mantenne al servizio continuo dell'Impero d'Oriente 
un'armata di quarantamila Goti; queste superbe truppe, che prendevano il 
nome di Foederati, o alleati, si distinguevano per le auree loro collane, per la 
generosa paga, e pei larghi privilegi che avevano. S'accrebbe il nativo loro 
coraggio per l'uso delle armi e per la cognizione della disciplina, e mentre la 


Repubblica era difesa o minacciata dalla dubbiosa spada dei Barbari, vennero 
finalmente ad estinguersi negli animi dei Romani le ultime scintille dell'ardor 
militare!433], Teodosio ebbe la destrezza di persuadere ai suoi alleati, che le 
condizioni di pace, a cui l'avevano tratto la necessità e la prudenza, non erano 
che volontarie espressioni della sua sincera amicizia per la nazione dei 
Goti!l434], Si oppose poi una maniera diversa di difesa o d'apologia alle 
querele del popolo, che altamente censurava tali vergognose e pericolose 
concessioni!4351, Si dipinsero coi più vivi colori le calamità della guerra; e 
diligentemente s'esagerarono i primi sintomi della restaurazione del buon 
ordine, dell'abbondanza e della sicurezza. Gli avvocati di Teodosio affermar 
potevano con qualche apparenza di verità e di ragione, che era impossibile 
d'estirpare tante bellicose tribù, ridotte alla disperazione per la perdita del 
nativo loro paese; e che l'esauste Province sarebbero tornate a vita, mediante 
un fresco sussidio di soldati e di agricoltori. I Barbari serbavano sempre un 
acerbo ed ostile aspetto; ma la esperienza del passato poteva animar la 
speranza, che avrebbero acquistato in seguito l'abitudine dell'industria e 
dell'educazione e della forza del Cristianesimo; e che la loro posterità si 
sarebbe appoco appoco fusa nel gran Corpo del popolo Romanol4361, 


Non ostanti questi speciosi argomenti e queste grate speranze, ogni occhio 
illuminato chiaramente vedeva, che i Goti sarebbero lungamente restati 
nemici, e ben presto sarebber divenuti conquistatori del Romano Impero. Il 
rozzo ed insolente loro contegno esprimeva il disprezzo, che avevano dei 
cittadini e dei provinciali, che impunemente insultavano!4371, Teodosio fu 
debitore del buon successo delle sue armi allo zelo ed al valore dei Barbari, 
ma era precaria la loro assistenza; e qualche volta furono indotti da una 
ribelle ed incostante disposizione ad abbandonare i suoi stendardi, nel 
momento in cui v'era maggior bisogno del loro servigio. Nella guerra civile 
contro Massimo, un gran numero di disertori Goti si ritirò nelle paludose terre 
della Macedonia; saccheggiarono le addiacenti Province, ed obbligarono 
l'intrepido Monarca ad esporre la propria persona, e ad esercitar la sua forza 
per sopprimere la nascente fiamma della ribellione!438], Le pubbliche 
apprensioni venivano confermate dal forte sospetto, che quei tumulti non 
fossero l'effetto d'un accidentale trasporto, ma il risultato di un profondo e 
premeditato disegno. Si credeva generalmente, che i Goti avessero 


sottoscritto il trattato di pace con un'ostile ed insidiosa intenzione; e che i loro 
Capi si fossero precedentemente legati fra loro con un solenne e segreto 
giuramento di non mantener mai la fede ai Romani, di mostrar la più bella 
apparenza di fedeltà e d'amicizia, e di spiare il momento favorevole alla 
rapina, alla conquista ed alla vendetta. Ma siccome gli animi dei Barbari non 
erano affatto insensibili alla forza della gratitudine, molti condottieri Gotici 
sinceramente attaccaronsi al servizio dell'Impero, o almeno dell'Imperatore; il 
corpo della nazione fu appoco appoco diviso in due contrari partiti, e gran 
sottigliezza impiegossi nella conversazione e nella disputa in paragonare fra 
loro le obbligazioni del primo e del secondo dei loro vincoli. I Goti, che si 
riguardavano come amici della pace, della giustizia e di Roma, eran diretti 
dall'autorità di Fravitta, valoroso ed onorato giovane, spettabile sopra gli altri 
suoi nazionali per la gentilezza dei costumi, pei generosi sentimenti, e per le 
dolci virtù della vita sociale. Ma la fazione più numerosa aderiva al fiero ed 
infedele Priulfo, che infiammava le passioni, e sosteneva l'indipendenza dei 
suoi guerrieri seguaci. In una delle feste solenni, essendo i Capi di ambe le 
parti stati invitati alla mensa Imperiale, furono riscaldati appoco appoco dal 
vino a tal segno, che dimenticarono i consueti riguardi di discrezione e di 
rispetto, e scuoprirono alla presenza di Teodosio il fatal segreto delle 
domestiche loro dispute. L'Imperatore, ch'era stato contro sua voglia 
testimone di tale straordinaria controversia, dissimulò i timori e lo sdegno, e 
tosto licenziò la tumultuosa assemblea. Fravitta, agitato ed inasprito 
dall'insolenza del suo rivale, la cui partenza dal palazzo avrebbe potuto essere 
il segno d'una guerra civile, arditamente lo seguitò, e sfoderata la spada, stese 
morto Priulfo ai suoi piedi. I loro compagni corsero alle armi; ed il fedel 
campione di Roma sarebbe restato oppresso dal maggior numero, se non 
fosse stato difeso dall'opportuna interposizione delle guardie Imperiali 439], 
Tali erano le scene del furore dei Barbari, che disonoravano il palazzo e la 
mensa dell'Imperatore di Roma; e poichè gl'impazienti Goti non potevano 
esser tenuti a freno, che dal fermo e moderato carattere di Teodosio, pareva 
che la pubblica salute dipendesse dalla vita e dall'abilità di un solo uomo!440], 


CAPITOLO XXVII. 


Morte di Graziano. Rovina dell'Arrianesimo. S. Ambrogio. 
Prima guerra civile contro Massimo. Carattere, 
amministrazione e penitenza di Teodosio. Morte di 
Valentiniano II. Seconda guerra civile contro Eugenio. Morte 
di Teodosio. 


Non aveva Graziano ancor finita l'età di venti anni, che la sua fama 
uguagliava già quella dei più celebri Principi. La gentile ed amabile indole 
sua rendevalo caro agli amici privati, e la graziosa affabilità delle sue maniere 
impegnava l'affezione del popolo. I Letterati, che godevano della generosità 
del loro Sovrano, ne riconoscevano il gusto e l'eloquenza; i militari 
applaudivano ugualmente il valore e la destrezza di esso nelle armi; e si 
risguardava dal Clero l'umile pietà di Graziano, come la prima e la più 
vantaggiosa delle sue virtù. La vittoria di Colmar aveva liberato l'Occidente 
da una formidabile invasione; e le grate Province dell'Oriente attribuivano i 
meriti di Teodosio all'autore della grandezza di lui e della pubblica salute. 
Graziano non sopravvisse a tali memorabili fatti che quattro o cinque anni; 
sopravvisse però alla propria riputazione, ed avanti che cadesse vittima della 
ribellione, aveva perduto in gran parte il rispetto e la fiducia del Mondo 
Romano. 


L'errore è inescusabile, poichè travisa la principale ed immediata cagione 
della caduta dell'Impero Occidentale di Roma. 


La notabile alterazione del carattere o della condotta di esso non può 
imputarsi nè agli artifizi della adulazione, che fino dall'infanzia circondato 
avevano il figlio di Valentiniano, nè alle forti passioni, dalle quali sembra, 
che quel moderato giovane fosse libero. Un più accurato esame della vita di 


Graziano può suggerire per avventura la vera causa, per cui restaron deluse le 
pubbliche speranze. Le apparenti virtù di lui, invece d'essere un difficil 
prodotto dell'esperienza e dell'avversità, erano i prematuri ed artificiali frutti 
d'un'educazione reale. L'ansiosa tenerezza di suo padre era continuamente 
occupata in procurargli quei vantaggi, de' quali aveva forse tanto maggiore 
stima, quanto meno egli stesso ne avea goduto; ed i più abili maestri d'ogni 
scienza e d'ogni arte s'erano affaticati a formar lo spirito e il corpo del 
giovane Principe!l44!], Con ostentazione faceva uso delle notizie, che essi con 
gran fatica gli comunicavano, e queste gli procuravano da tutti prodighe lodi. 
La molle e docile sua disposizione riceveva facilmente la impronta dei 
giudiziosi loro precetti, ed era facile il prendere una mancanza di passione per 
forza di raziocinio. I suoi precettori furono appoco appoco innalzati al grado 
ed all'autorità di Ministri di Stato!442]; e siccome saviamente dissimulavano la 
segreta loro influenza, parve, ch'egli agisse con fermezza, a proposito, e con 
giudizio nelle più importanti occasioni della sua vita e del suo regno. Ma la 
forza di questa elaborata istruzione non penetrò al di là della superficie; ed i 
periti maestri, che con tanta cura guidavano i passi del loro allievo reale, non 
poterono inspirar nel debole ed indolente carattere di lui quel vigoroso ed 
indipendente principio d'azione, che rende la ricerca laboriosa della gloria 
essenzialmente necessaria alla felicità, e quasi all'esistenza dell'Eroe. Appena 
il tempo ed il caso ebbero allontanati quei fedeli consiglieri dal trono, 
l'Imperator d'Occidente insensibilmente discese al livello del naturale suo 
genio, abbandonò le redini del governo a quelle ambiziose mani, che erano 
già stese per prenderle, e passò il suo tempo nelle più frivole occupazioni. 
Gl'indegni delegati del suo potere, del merito dei quali era un sacrilegio il 
dubitare!l443], instituirono un pubblico mercimonio di favore e d'ingiustizia sì 
nella Corte che nelle Province. Si dirigeva la coscienza del credulo Principe 
da' Santi e dai Vescovil444), i quali procurarono un editto Imperiale per punire 
come capitale delitto la violazione, la negligenza, o anche l'ignoranza della 
divina legge!4451, Fra i diversi esercizi, nei quali s'era occupata la gioventù di 
Graziano, erasi egli applicato con particolar genio e successo a maneggiare i 
cavalli, a tender l'arco ed a scagliare il giavellotto; e queste abilità, che 
potevano essere utili per un soldato, restarono prostituite nel più vile oggetto 
della caccia. Si formarono vasti parchi pei divertimenti Imperiali, furono 
abbondantemente forniti d'ogni specie di bestie selvagge; e Graziano 
trascurava i doveri ed eziandio la dignità del suo grado per consumar le intere 


giornate nella vana ostentazione di destrezza e d'ardire nel cacciare. La 
vanità, e il desiderio, che aveva il Romano Imperatore, di esser eccellente in 
un'arte, in cui avrebbe potuto esser superato dall'infimo de' suoi schiavi, 
rammentava ai numerosi spettatori gli esempi di Nerone e di Commodo; ma 
il casto e moderato Graziano era alieno dai mostruosi lor vizi; e le sue mani 
non furon macchiate che dal sangue degli animali!4461, 


La condotta di Graziano, che avviliva il suo carattere agli occhi del Mondo, 
non avrebbe potuto disturbare la sicurezza del suo regno, se non si fosse 
provocato l'esercito a risentirsi delle particolari sue ingiurie. Finattantochè il 
giovane Imperatore fu guidato dalle istruzioni dei suoi maestri, si professò 
amico e quasi sotto la tutela dei soldati; consumava molte ore nella famigliar 
conversazione del campo; e la salute, il sollievo, i premi, gli onori delle fedeli 
sue truppe sembrava che fossero l'oggetto delle premurose cure di lui. Ma 
dopo che Graziano secondò più liberamente il dominante suo gusto per la 
caccia e per lo scagliare de' dardi, fece naturalmente lega coi ministri più 
destri del suo favorito divertimento. Fu ammesso al servizio militare e 
domestico del palazzo un corpo di Alani; e l'ammirabile abilità che essi erano 
assuefatti ad usare nelle immense pianure della Scizia, veniva esercitata in un 
più angusto teatro, quali erano i parchi ed i chiusi recinti della Gallia. 
Graziano ammirava i talenti ed i costumi di tali favorite guardie, alle quali 
sole affidava la difesa della sua persona: e come se avesse voluto insultare la 
pubblica opinione, spesse volte si facea vedere ai soldati ed al popolo con 
l'abito e le armi, con il lungo arco, la risuonante faretra e l'abbigliamento di 
pelli a foggia di Scita guerriero. L'indegno spettacolo di un Principe Romano, 
che avea rinunziato alle vesti ed ai costumi del proprio paese, riempì gli 
animi delle legioni di dispiacere e di sdegno!4471, Fino i Germani, sì forti e 
formidabili negli eserciti dell'Impero, affettavano di sdegnare lo strano ed 
orrido aspetto dei selvaggi del Norte, che nello spazio di pochi anni eran 
giunti dalle rive del Volga a quelle della Senna. Si sollevò per le armate e per 
le guarnigioni dell'Occidente un alto e licenzioso mormorio, e siccome la 
molle indolenza di Graziano trascurò d'estinguere i primi sintomi di 
dissapore, non si supplì alla mancanza d'amore e di rispetto dal poter del 
timore. Ma la sovversione d'uno stabilito governo è sempre una opera di 
qualche reale e di molta apparente difficoltà; ed il trono di Graziano era 
difeso dalle sanzioni del costume, della legge, della religione e di quella 


delicata bilancia fra le forze civili e militari, ch'erasi stabilita dalla politica di 
Costantino. Non è di grande importanza il cercar per quali cause fosse 
prodotta la rivoluzione della Britannia. Dal caso comunemente nasce il 
disordine: avvenne che i semi della ribellione caddero in un terreno, che si 
supponeva più fecondo in tiranni ed usurpatori di qualunque altro!4481; le 
legioni di quell'isola, separata dal resto dell'Impero, erano state lungo tempo 
famose per uno spirito di presunzione e d'arroganza!449]; e fu proclamato il 
nome di Massimo dalla tumultuaria ma unanime voce tanto dei soldati che de' 
Provinciali. L'Imperatore o il ribelle, mentre il suo titolo non era per anche 
assicurato dalla fortuna, era nativo di Spagna, del medesimo paese, 
compagno nella milizia e rivale di Teodosio, di cui non avea veduto 
l'innalzamento senza qualche movimento d'invidia e di sdegno: le avventure 
della sua vita l'avevano da gran tempo stabilito nella Britannia; ed io non 
sarei alieno dal trovarne qualche fondamento nel matrimonio, che si dice 
avere egli contratto con la figlia d'un ricco Signore della Contea di 
Caermarvon!4501, Ma potrebbe giustamente riguardarsi questo posto 
provinciale come uno stato d'esilio e d'oscurità; e se pure Massimo aveva 
ottenuto qualche uffizio civile o militare, non era investito dell'autorità nè di 
Governatore nè di Generalel451], Gli scrittori parziali di quel tempo 
confessano l'abilità ed anche l'integrità di esso, e realmente fa d'uopo che 
fosse un merito assai cospicuo quello, che potè estorcere tal confessione in 
favore del vinto nemico di Teodosio. La malcontentezza di Massimo potè 
forse disporlo a censurar la condotta del suo Sovrano, e ad incoraggiare senza 
forse alcuna mira d'ambizione il mormorio delle truppe. Ma in mezzo al 
tumulto egli artificiosamente o modestamente ricusò di salire sul trono; e 
sembra che si prestasse qualche fede alla positiva sua dichiarazione, che fu 
costretto ad accettare il pericoloso dono della porpora Imperialel452], 


Fra però ugualmente pericoloso il ricusare l'Impero; e dal momento, in cui 
Massimo avea mancato alla fedeltà verso il legittimo suo Sovrano, ei non 
poteva sperar di regnare, e neppur di vivere, se limitava la sua moderata 
ambizione dentro gli angusti confini della Britannia. Con ardire e con 
prudenza risolvè di prevenire i disegni di Graziano; la gioventù dell'isola 
corse in folla a' suoi stendardi, ed invase la Gallia con una flotta ed un 
esercito che lungo tempo dopo si rammentava come l'emigrazione d'una 
considerabil parte della nazione Britannica!l453], L'ostile avvicinamento loro 


pose in agitazione l'Imperatore nella pacifica sua residenza di Parigi; ed i 
dardi, che egli oziosamente impiegava contro gli orsi ed i leoni, avrebber 
potuto con più onore adoprarsi contro i ribelli. Ma i deboli suoi sforzi 
annunziavano il degenerato animo e la disperata situazione di esso; e lo 
privarono de' ripieghi, che pure avrebbe potuto trovare nel soccorso de' propri 
sudditi e degli alleati. Le truppe della Gallia, invece d'opporsi alla marcia di 
Massimo, lo riceverono con liete e leali acclamazioni; e la vergogna della 
diserzione passò dal Popolo al Principe. I soldati, che per la lor situazione 
erano più immediatamente addetti al servizio del palazzo, abbandonarono lo 
stendardo di Graziano, la prima volta che fu spiegato nelle vicinanze di 
Parigi. L'Imperator d'Occidente fuggì verso Lione con un treno di soli 
trecento cavalli, e nelle città lungo la strada, nelle quali sperava di trovare un 
rifugio o almeno un libero passo, apprese con crudele esperienza, che ogni 
porta è chiusa per gli sfortunati. Contuttociò egli avrebbe potuto giunger 
sicuro negli stati del suo fratello, e tosto ritornar con le forze dell'Italia e 
dell'Oriente, se non si fosse lasciato fatalmente ingannare dal perfido 
Governatore della Provincia Lionese. Graziano fu trattenuto dalle proteste di 
una dubbiosa fedeltà e dalle speranze di un soccorso, che non poteva esser 
efficace, finattantochè l'arrivo di Andragazio, Generale della cavalleria di 
Massimo, pose fine al suo inganno. Questo risoluto uffiziale eseguì senza 
rimorso gli ordini o le intenzioni dell'usurpatore. Nell'alzarsi da cena, 
Graziano fu dato nelle mani dell'assassino: e fu negato fino il suo corpo alle 
pressanti e pietose istanze del fratello Valentiniano!454!, La morte 
dell'Imperatore fu seguita da quella del potente suo generale, Mellobaude Re 
dei Franchi, il quale fino all'ultimo istante della sua vita mantenne 
quell'ambigua riputazione, che è la giusta ricompensa dell'oscura e sottile 
political4551, Tali esecuzioni poterono forse esser necessarie per la pubblica 
sicurezza; ma il fortunato usurpatore, il cui potere fu riconosciuto da tutte le 
Province dell'Occidente, ebbe il merito e la soddisfazione di vantare, che ad 
eccezione di quelli che eran periti nella battaglia, il suo trionfo non fu 
macchiato dal sangue Romanol456], 


Le avventure di questa rivoluzione si succederono con tanta rapidità, che 
sarebbe stato impossibile per Teodosio di marciare in aiuto del suo 
benefattore, prima di ricever notizia della disfatta e della morte di esso. Nel 
tempo che un sincero dispiacere o un ostentato lutto occupava l'Imperatore 


Orientale, arrivò alla sua Corte il principal Ciamberlano di Massimo; e la 
scelta d'un venerabile vecchio per un uffizio, che ordinariamente si esercitava 
da Eunuchi, annunziò alla Corte di Costantinopoli la gravità e la temperanza 
dell'usurpatore Britannico. L'ambasciatore condiscese a giustificare o scusar 
la condotta del suo Signore, ed a protestare in uno specioso linguaggio, che 
l'uccision di Graziano si era fatta senza saputa o consenso di lui dal 
precipitoso zelo dei soldati. Ma procedè ad offerire a Teodosio, in un fermo 
ed ugual tuono, l'alternativa della pace o della guerra. Il discorso 
dell'ambasciatore terminò con un'animosa dichiarazione, che quantunque 
Massimo, e come Romano e come padre del proprio popolo, avrebbe voluto 
piuttosto impiegar le proprie forze nella comun difesa della Repubblica, pure 
trovavasi armato e pronto, qualora si fosse rigettata la sua amicizia, a 
disputare in un campo di battaglia l'Impero del Mondo. Si richiedeva una 
perentoria ed immediata risposta; ma era sommamente difficile per Teodosio 
il soddisfare, in quest'importante occasione o ai sentimenti dell'animo suo o 
all'espettazione del pubblico. L'imperiosa voce dell'onore e della gratitudine 
altamente gridava per la vendetta. Egli ricevuto aveva il diadema Imperiale 
dalla liberalità di Graziano; la sua pazienza avrebbe confermato l'odioso 
sospetto, ch'ei fosse più profondamente mosso dalle antiche ingiurie che dalle 
recenti obbligazioni; e se accettava l'amicizia dell'assassino, pareva che fosse 
a parte ancor del delitto. Anche i principj della giustizia e del social interesse 
ricevuto avrebbero un fatal colpo dall'impunità di Massimo: e l'esempio d'una 
fortunata usurpazione poteva tendere a sciogliere l'artificial fabbrica del 
governo, e ad immergere un'altra volta l'Impero nei delitti e nelle miserie de' 
tempi trascorsi. Ma siccome i sentimenti di gratitudine e d'onore dovrebbero 
costantemente regolar la condotta d'un privato, così nella mente d'un Sovrano 
possono cedere al sentimento di più importanti doveri; e le massime tanto di 
giustizia che d'umanità debbon permettere che impunito resti un atroce 
delinquente, se un innocente popolo involgasi nelle conseguenze della sua 
pena. L'assassino di Graziano aveva usurpato, è vero, l'Imperio, ma 
attualmente ne possedeva le più bellicose Province; ma esaurito era l'Oriente 
dalle disgrazie, ed eziandio dal buon successo della guerra Gotica; e 
seriamente ci avea da temere, che, dopo che la vital forza della Repubblica si 
fosse consumata in una dubbiosa e distruttiva contesa, il debole vincitore 
fosse per restare una facile preda ai Barbari Settentrionali. Queste importanti 
riflessioni impegnaron Teodosio a dissimulare il suo sdegno, e ad accettar 


l'alleanza del tiranno. Ma stipulò, che Massimo si dovesse contentare di 
posseder le Province oltre le alpi. Il fratello di Graziano fu confermato ed 
assicurato nella sovranità dell'Italia, dell'Affrica e dell'Illirico occidentale; ed 
inserite furono nel trattato alcune onorevoli condizioni per conservar la 
memoria e le leggi del defunto Imperatore!l457], Secondo il costume di quel 
tempo, furono esposte alla venerazione del popolo le immagini dei tre 
Imperiali colleghi, nè dovrebbe leggermente supporsi, che nell'istante d'una 
solenne riconciliazione, Teodosio nutrisse un segreto disegno di tradimento e 
di vendettal458], 


A. 380 


Il disprezzo di Graziano pei soldati Romani l'aveva esposto a' fatali effetti del 
loro sdegno. La sua profonda venerazione pel clero Cristiano riportò in 
premio l'applauso e la gratitudine d'un ceto potente, che in ogni tempo si è 
arrogato il privilegio di dispensare onori sì in terra che in Cielol459], I 
Vescovi Ortodossi piansero la sua morte e l'irreparabile loro perdita; ma 
furono ben presto consolati dal conoscere, che Graziano avea posto lo scettro 
dell'Oriente nelle mani d'un Principe, l'umile fede e fervente zelo del quale 
venivan sostenuti dallo spirito e dall'abilità d'un carattere più vigoroso. Fra' 
benefattori della Chiesa, la gloria di Teodosio è rivale della fama di 
Costantino. Se questo ebbe il vantaggio d'innalzar lo stendardo della croce, 
l'emulazione del suo successore s'acquistò il merito di soggiogar l'eresia 
d'Arrio, e d'abolire il culto degl'idoli nel Mondo Romano. Teodosio fu il 
primo Imperatore che fosse battezzato nella vera fede della Trinità. 
Quantunque fosse nato da una famiglia Cristiana, le massime o almeno la 
pratica di quel secolo il trassero a differire la ceremonia della sua iniziazione, 
finattantochè una seria malattia, che ne minacciò la vita verso il fine del 
primo anno del suo regno, l'avvertì del pericolo della dilazione. Avanti di 
riaprir la campagna contro i Goti, ricevè il sacramento del Battesimo!450] da 
Acolio, Vescovo ortodosso di Tessalonica!4611: ed appena l'Imperatore uscì 
dal sacro fonte, tutto acceso degli ardenti sentimenti di rigenerazione, dettò 
un solenne editto, che pubblicava la propria fede, e prescriveva la religione ai 
suoi sudditi: «È nostra volontà (tal è lo stilo Imperiale) che tutte le nazioni, 
governate dalla moderazione e clemenza nostra, costantemente aderiscano 
alla religione, che da S. Pietro fu insegnata ai Romani, che si è conservata 
dalla fedel tradizione, e che ora si professa dal Pontefice Damaso e da Pietro 


Vescovo d'Alessandria, uomo d'Apostolica Santità. Secondo la disciplina 
degli Apostoli e la dottrina del Vangelo, crediamo la sola Divinità del Padre, 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo, sotto una Maestà uguale ed una pia 
Trinità. Autorizziamo i seguaci di questa dottrina ad assumere il titolo di 
Cristiani Cattolici; e siccome stimiamo, che tutti gli altri sieno stravaganti 
pazzi, li notiamo coll'infame nome di eretici, e dichiariamo che le lor 
conventicole non abbiamo più ad usurpare la rispettabil denominazione di 
Chiese. Oltre la condanna della divina giustizia, debbono aspettarsi di soffrir 
le severe pene, che la nostra autorità, guidata da celeste sapienza, crederà 
proprio d'infligger loro»!4621, La fede d'un soldato è comunemente il frutto 
dell'istruzione, piuttosto che della ricerca; ma siccome l'Imperatore teneva 
sempre fissi gli occhi su' termini visibili dell'ortodossia, ch'egli aveva sì 
prudentemente stabiliti, le religiose opinioni di lui non furono mai alterate 
dagli speciosi testi, dai sottili argomenti e dalle ambigue formule dei dottori 
Arriani. Una volta, in vero, dimostrò qualche debole inclinazione a 
conversare coll'eloquente e dotto Eunomio, che viveva in ritiro ad una piccola 
distanza da Costantinopoli; ma fu impedito il pericoloso congresso dalle 
preghiere dell'Imperatrice Flaccilla, che tremava per la salute del marito; e 
restò confermato l'animo di Teodosio, mediante un argomento teologico, 
adattato alla più rozza capacità. Egli aveva dato di fresco ad Arcadio, suo 
maggior figlio, il nome e gli onori d'Augusto; ed i due Principi stavano assisi 
sopra un magnifico trono a ricever l'omaggio de' loro sudditi. Un Vescovo, 
Anfilochio d'Icone, s'accostò al trono, e dopo d'aver salutato con la dovuta 
riverenza la persona del suo Sovrano, trattò il real giovanetto coll'istessa 
famigliar maniera, che avrebbe potuto usare verso un fanciullo plebeo. Il 
Monarca, irritato da tale insolente contegno, diede ordine, che tosto fosse 
cacciato dalla sua presenza quel rozzo Ministro. Ma nel tempo che le guardie 
lo spingevano verso la porta, il destro Polemico ebbe luogo d'eseguire il suo 
disegno, ad alta voce esclamando: «Tal è il trattamento, o Imperatore, che il 
Re del Cielo ha preparato a quegli empi, che affettano di venerare il Padre, 
ma negano di riconoscere l'uguale Maestà del divino suo Figlio». Teodosio 
immediatamente abbracciò il Vescovo d'Icone; e non dimenticò più 
l'importante lezione, che avea ricevuto da questa drammatica parabola!483], 


Costantinopoli era la sede e la fortezza principale dell'Arrianesimo; e per il 
lungo spazio di quarant'anni!454] la fede de' Principi e dei Prelati, che 


dominavano nella Capitale dell'Oriente, fu rigettata nelle scuole più pure di 
Roma e d'Alessandria. La sede Archiepiscopale di Macedonia, che era stata 
macchiata di tanto sangue Cristiano, s'occupò successivamente da Eudosso e 
da Demofilo. Nella loro diocesi il vizio e l'errore godevano una libera 
introduzione da ogni provincia dell'Impero; le ardenti ricerche intorno alle 
controversie di religione somministravano un'occupazione di più 
all'affaccendata oziosità della Metropoli; e possiam prestar fede all'asserzione 
d'un intelligente osservatore che descrive, con qualche piacevolezza, gli 
effetti del loquace loro zelo: «Questa città (egli dice) è piena di artisti e di 
schiavi, che son tutti profondi Teologi, e predicano nelle botteghe e nelle 
strade. Se bramate che uno vi cambi una moneta, egli vuole informarvi della 
differenza tra il Padre ed il Figlio; se dimandate il prezzo d'un pane, vi si dà 
per risposta, che il Figlio è inferiore al Padre; e cercando voi se il bagno è 
all'ordine, la risposta è, che il Figlio fu fatto dal niente» 4651, Gli eretici di 
varie denominazioni vivevano in pace sotto la protezione degli Arriani di 
Costantinopoli, i quali procuravano d'assicurarsi l'attaccamento di quegli 
oscuri Settari, mentre abusavano con instancabil severità della vittoria che 
avevano ottenuto sopra i seguaci del Concilio Niceno. Nei parziali regni di 
Costanzo e di Valente, ai deboli residui degli Omousiani fu impedito il 
pubblico e privato esercizio di lor religione; ed è stato in patetico stile 
osservato, che il disperso gregge lasciavasi andar vagando senza pastore per 
le montagne o divorar dai lupi rapaci!4661, Ma poichè il loro zelo, invece 
d'esser vinto, traeva forza e vigore dall'oppressione, essi presero il primo 
momento d'imperfetta libertà, che si ripresentò loro per la morte di Valente, e 
formarono una regolar congregazione, sotto la condotta di Pastore 
Episcopale. Basilio e Gregorio Nazianzeno!467], ambidue nativi di 
Cappadocia, eran distinti sopra tutti i loro contemporanei!4881 per la rara 
unione di profana eloquenza e d'ortodossa pietà. Questi Oratori, che 
arrivarono alle volte a paragonarsi da se stessi e dal Pubblico ai più celebri 
degli antichi Greci, erano uniti fra loro coi vincoli della più stretta amicizia. 
Essi avevan coltivato con uguale ardore i medesimi studi liberali nelle scuole 
d'Atene; s'erano ritirati con ugual divozione alla solitudine stessa nei deserti 
del Ponto; e pareva totalmente spenta ogni scintilla d'emulazione o d'invidia 
nei santi ed ingenui petti di Gregorio e di Basilio. Ma l'esaltazione di Basilio 
da una vita privata alla sede Archiepiscopale di Cesarea, scuoprì al Mondo, e 
forse a lui medesimo l'orgoglio del suo carattere; ed il primo favore, che egli 


condiscese a fare al suo amico, fu preso per un crudele insulto; e s'ebbe forse 
l'intenzione di farlo!489], In vece d'impiegare i sublimi talenti di Gregorio in 
qualche utile e cospicuo posto, l'altiero Prelato scelse fra i cinquanta 
Vescovati della sua estesa provincia il miserabil villaggio di Sasima!l470] 
senz'acqua, senza verzura, senza società, situato all'unione di tre pubbliche 
strade, e frequentato solo dal continuo passaggio di rozzi e clamorosi 
condottieri di carri. Gregorio si sottomise con ripugnanza a tal umiliante 
esilio; fu ordinato Vescovo di Sasima; solennemente però si protesta di non 
aver mai consumato il suo spiritual matrimonio con questa disgustante sposa. 
In seguito consentì a prendere il governo della nativa sua Chiesa di 
Nazianzo!471], di cui suo padre era stato Vescovo più di quarantacinque anni. 
Ma siccome conosceva bene di meritare un'altra udienza ed un altro teatro, 
accettò con lodevole ambizione l'onorevole invito, che gli fu fatto dal partito 
ortodosso di Costantinopoli. Arrivato che fu Gregorio nella Capitale, fu 
alloggiato in casa d'un pio e caritatevole congiunto; si consacrò agli usi del 
Culto religioso la stanza più grande, e le si diede il nome d'Anastasia per 
esprimere la risurrezione della Fede Nicena. Questo privato oratorio fu dipoi 
convertito in una magnifica Chiesa; e la credulità dei posteriori tempi era già 
disposta a dar fede ai miracoli ed alle visioni, che attestavano la presenza o 
almeno la protezione della Madre di Dio!4721, Il pulpito dell'Anastasia fu il 
teatro delle fatiche e dei trionfi di Gregorio Nazianzeno; e nello spazio di due 
anni egli provò tutte le spirituali avventure, che formano la prospera o 
contraria fortuna d'un Missionario!473], Gli Arriani, provocati dall'ardire di 
tale impresa, rappresentavan la sua dottrina, come se avesse predicato tre 
distinte ed uguali Divinità; e la devota plebaglia veniva eccitata a sopprimere, 
con la violenza e col tumulto, le irregolari assemblee degli eretici Atanasiani. 
Uscì dalla cattedrale di S. Sofia un confuso mescuglio «di vili mendici che 
non meritavan pietà, di monaci che parevan satiri o capre, e di donne più 
terribili che altrettante Gezzabelle». Si aprirono a forza le porte 
dell'Anastasia; si fece o si tentò di fare gran danno con bastoni, con pietre e 
con tizzoni; e siccome nel tumulto restò ucciso un uomo, Gregorio, che la 
mattina seguente fu chiamato avanti al Magistrato, ebbe la soddisfazione di 
supporre che colui pubblicamente confessava il nome di Cristo. Dopo di 
essersi liberato dal timore e dal pericolo d'un nemico di fuori, la nascente sua 
Chiesa fu deturpata e lacerata da un'interna fazione. Uno straniero che aveva 
il nome di Massimo!474! e l'abito di filosofo Cinico, s'insinuò nella 


confidenza di Gregorio, l'ingannò, e fece abuso della favorevole opinione che 
questi aveva di lui; e formando un segreto accordo con alcuni Vescovi 
dell'Egitto, mediante una clandestina ordinazione tentò di soppiantare il suo 
protettore dall'Episcopal sede di Costantinopoli. Tali mortificazioni qualche 
volta poteron tentare il missionario di Cappadocia a desiderar l'oscura sua 
solitudine. Ma premiate ne furono le fatiche dall'accrescimento continuo della 
sua fama e della sua congregazione; ed ebbe il piacere d'osservare, che la 
maggior parte della numerosa sua udienza partiva dai suoi discorsi 
soddisfatta dell'eloquenza del predicatore!475l, o mortificata per le molte 
imperfezioni della propria fede o morale[4761, 


A. 380 


I Cattolici di Costantinopoli furono animati di lieta fiducia dal battesimo e 
dall'editto di Teodosio; ed aspettavano impazientemente gli effetti della sua 
graziosa promessa. Restaron ben presto soddisfatte le loro speranze; e 
l'Imperatore, appena ebbe finite le operazioni della campagna, fece il suo 
pubblico ingresso nella capitale alla testa di un vittorioso esercito. Il giorno 
dopo il suo arrivo, chiamò Damofilo alla sua presenza, e propose a 
quell'Arriano Prelato la dura alternativa o di sottoscrivere alla fede Nicena, o 
di rilasciar subito agli ortodossi credenti l'uso ed il possesso del palazzo 
Episcopale, della Cattedrale di S. Sofia, e di tutte le Chiese di Costantinopoli. 
Lo zelo di Damofilo, che in un santo cattolico si sarebbe giustamente 
applaudito, abbracciò senza esitare una vita di povertà e di esilio!4771; ed alla 
sua remozione immediatamente successe la purificazione della città 
Imperiale. Gli Arriani poterono con qualche apparenza di giustizia dolersi, 
che una piccola congregazione di settari dovesse usurpare le cento Chiese, 
ch'essi non eran sufficienti a riempire, mentre la maggior parte del popolo 
veniva crudelmente esclusa da ogni luogo di culto religioso. Teodosio fu 
sempre inesorabile: ma siccome gli Angeli, che difendevan la causa de' 
Cattolici, non eran visibili che agli occhi della fede, esso prudentemente 
invigorì quelle celesti legioni col più efficace aiuto delle armi temporali e 
corporee; e fu occupata la Chiesa di S. Sofia da un grosso corpo di guardie 
Imperiali. Se l'animo di Gregorio era suscettivo d'orgoglio, ei dovè sentire 
una ben viva soddisfazione, allorchè l'Imperatore lo condusse per le contrade 
in solenne trionfo, e con le proprie mani lo pose rispettosamente sulla sede 
Archiepiscopale di Costantinopoli. Ma il Santo, che non avea superato le 


imperfezioni dell'umana virtù, era profondamente mosso dal mortificante 
pensiero, che l'entrar, che ei faceva nell'ovile, era piuttosto da lupo che da 
pastore; che le armi lucenti, che circondavan la sua persona, eran necessarie 
alla sua salvezza; e ch'egli solo era l'argomento delle imprecazioni d'un gran 
partito, i cui individui come uomini e cittadini, era impossibile per esso di 
non curare. Vide l'innumerabil moltitudine di persone di ambedue i sessi e 
d'ogni età, che affollavasi per le strade, alle finestre e su' tetti delle case; udì 
la tumultuosa voce della rabbia, del cordoglio, dello stupore e della 
disperazione; e Gregorio confessa ingenuamente, che nel memorabil giorno 
della sua installazione, la Capital dell'Oriente avea l'apparenza d'una città 
presa d'assalto, e caduta nelle mani d'un Barbaro conquistatore!4781, Circa sei 
settimane dopo, Teodosio dichiarò la sua risoluzione di scacciare da tutte le 
Chiese dei propri Stati i Vescovi ed i Cherici, che avesser ostinatamente 
ricusato di credere o almeno di professar la dottrina del Concilio di Nicea. 
Sapore, suo Luogotenente, fu armato degli ampli poteri d'una legge generale, 
d'una special commissione e d'una forza militare!479!; e tal ecclesiastica 
rivoluzione fu condotta con tanto discernimento e vigore, che stabilissi la 
religione dell'Imperatore senza tumulto o spargimento di sangue in tutte le 
Province Orientali. Se si fosser lasciati sussistere gli scritti degli Arriani[480], 
conterrebbero essi forse la dolente storia della persecuzione, che afflisse la 
Chiesa sotto il regno dell'empio Teodosio; ed i patimenti dei santi lor 
confessori potrebbero eccitar la pietà del disappassionato lettore. Pure v'è 
motivo di supporre, che la violenza dello zelo e della vendetta in qualche 
modo restasse delusa dalla mancanza di resistenza; e che gli Arriani 
dimostrassero, nella loro avversità, fermezza molto minore di quella onde 
avea fatto prova il partito Cattolico sotto i regni di Costanzo e di Valente. 
Sembra che la condotta ed il moral carattere delle opposte Sette fosse 
regolato dai medesimi comuni principj di natura e di religione; ma si può por 
mente ad una circostanza assai materiale, che tendeva a distinguere i gradi 
della teologica loro fede. Ambe le parti, sì nelle scuole che nelle chiese, 
riconoscevano e veneravano la divina maestà di Cristo; e siccome noi siam 
sempre inclinati ad attribuire alla divinità i sentimenti e le passioni di noi 
medesimi, si poteva credere più prudente o rispettoso contegno quello di 
esagerare che di ristringere le adorabili perfezioni del Figlio di Dio. Il 
discepolo d'Atanasio esultava nella orgogliosa opinione d'essersi fatto un 
merito per ottenere il favor divino; laddove il seguace d'Arrio doveva esser 


tormentato dal segreto timore d'essere forse reo d'un'imperdonabile colpa, 
attesa la scarsa lode ed i parchi onori, ch'ei dava al Giudice dell'universo. Le 
opinioni dell'Arrianesimo potean soddisfare uno spirito freddo e speculativo; 
ma la dottrina del simbolo Niceno, raccomandata con la massima forza dai 
meriti della fede e della devozione, era molto più atta a divenir popolare, e ad 
aver buon successo in una credula età. 


La speranza di trovare nelle assemblee del Clero ortodosso la verità e la 
sapienza, indusse l'Imperatore a convocare in Costantinopoli un sinodo di 
cento cinquanta Vescovi, che procederono senza molta difficoltà o dilazione 
a perfezionare il sistema teologico, che s'era stabilito nel Concilio di Nicea. 
Le veementi dispute del quarto secolo s'erano principalmente aggirate sulla 
natura del Figlio di Dio; e le varie opinioni, che s'erano abbracciate intorno 
alla seconda Persona della Trinità, per una ben naturale analogia furono 
estese e trasferite alla terzal481], Pure si trovò o si credè necessario questo 
Concilio da' vittoriosi avversari dell'Arrianesimo, per ispiegare l'ambiguo 
linguaggio di alcuni rispettabili Dottori; per confermare la fede dei Cattolici; 
e per condannare una scarsa ed incoerente Setta di Macedoniani, i quali 
liberamente ammettevano, che il Figlio era consostanziale al Padre, mentre 
temevano sembrasse, che confessassero la esistenza di tre Dei. Fu 
pronunziata una decisiva e concorde sentenza per ratificare l'ugual divinità 
dello Spirito Santo; questa misteriosa dottrina si è ricevuta da tutte le Chiese 
del Mondo Cristiano; e la grata loro venerazione assegnò all'adunanza de' 
Vescovi di Teodosio il secondo posto fra' Concili generali!4821, Può essersi 
conservata per tradizione, o per inspirazione comunicata, la lor perizia 
intorno alla verità della religione; ma la sobria testimonianza dell'istoria non 
accorderà gran peso alla personale autorità dei Padri di Costantinopoli. In un 
tempo, in cui gli Ecclesiastici avevano scandalosamente degenerato 
dall'esempio dell'Apostolica purità, i più indegni e corrotti erano sempre i più 
ardenti a frequentare ed a turbare le Episcopali adunanze. Il contrasto e la 
fermentazione di tanti fra loro contrari interessi e temperamenti 
infiammavano le passioni dei Vescovi: e quelle che in essi dominavano erano 
l'amor dell'oro e l'amor della disputa. Molti di que' Prelati, che allora 
facevano plauso all'ortodossa pietà di Teodosio, avevan più volte cangiato 
con prudente flessibilità i loro simboli e le loro opinioni; e nelle diverse 
rivoluzioni della Chiesa e dello Stato, la religione del Sovrano era la regola 


dell'ossequiosa lor fede. Allorchè l'Imperatore sospendeva la sua 
preponderante influenza, il turbolento Sinodo veniva ciecamente spinto dagli 
assurdi e superbi motivi di orgoglio, d'odio e di sdegno. La morte di Melezio, 
che accadde nel tempo del Concilio di Costantinopoli, presentava la più 
favorevole occasione di terminare lo scisma d'Antiochia, lasciando finire 
pacificamente all'avanzato rivale di lui, Paolino, i suoi giorni nella cattedra 
Episcopale. La fede e le virtù di Paolino erano irreprensibili: ma la sua causa 
era sostenuta dalle Chiese occidentali: ed i Vescovi del Sinodo risolvettero di 
perpetuare il male della discordia, mediante la precipitosa ordinazione d'un 
candidato spergiuro!4831, piuttosto che tradire l'immaginata dignità 
dell'Oriente, che era stato illustrato dalla nascita e dalla morte del Figlio di 
Dio. Sì disordinato ed ingiusto procedere forzò i più gravi membri 
dell'assemblea a dissentire ed a separarsi dagli altri; e la clamorosa turba, che 
restò padrona del campo di battaglia, non potè paragonarsi che a vespe od a 
gazze, ad una moltitudine di grue o ad una truppa di oche!484], 


A. 381 


Potrebbe forse nascere il sospetto, che sia stata fatta una pittura sì 
svantaggiosa de' Concili Ecclesiastici dalla parzial mano di qualche ostinato 
eretico o d'un malizioso infedele. Ma il nome del sincero Istorico, che ha 
preservato quest'istruttiva lezione alla cognizione dei posteri, deve impor 
silenzio all'impotente bisbiglio della superstizione e della ipocrisia. Egli era 
uno dei più eloquenti e pii Vescovi di quel tempo; un santo ed un dottor della 
Chiesa; la sferza dell'Arrianesimo, e la colonna della fede ortodossa; un 
membro distinto del Concilio di Costantinopoli, in cui, dopo la morte di 
Melezio, esercitò l'uffizio di presidente, in una parola, Gregorio Nazianzeno 
medesimo. L'aspro ed indecente trattamento, ch'ei ne ebbel4851, lungi dal 
derogare alla verità della sua testimonianza, somministra una prova di più 
dello spirito che animava le deliberazioni del Sinodo. I concordi voti di 
questo avevan confermato i diritti che il Vescovo di Costantinopoli traeva 
dall'elezione del popolo e dal consenso dell'Imperatore. Ma Gregorio divenne 
tosto la vittima della malizia e dell'invidia. I Vescovi Orientali, suoi valorosi 
aderenti, provocati dalla moderazione di lui nell'affare di Antiochia, lo 
abbandonarono senza difesa alla contraria fazione degli Egiziani, che posero 
in dubbio la validità della sua elezione, e rigorosamente sostennero 
l'antiquato canone che proibiva la licenziosa pratica delle traslazioni 


Episcopali. L'orgoglio o l'umiltà di Gregorio gli fece evitare una contesa, che 
avrebbe potuto imputarsi ad ambizione ed avarizia; ed egli pubblicamente 
propose, non senza qualche dose di sdegno, di rinunziare al governo d'una 
Chiesa, che era risorta e quasi creata per le sue fatiche. Fu accettata la 
rinunzia dal Sinodo e dall'Imperatore, più facilmente di quello che sembra 
ch'ei si aspettasse. Nel tempo in cui aveva egli forse sperato di godere i frutti 
della vittoria, fu occupata la sua sede Episcopale dal Senatore Nettario; ed il 
nuovo Arcivescovo che aveva per accidente il vantaggio d'un buon naturale e 
d'un venerabile aspetto, fu obbligato a differir la ceremonia della 
consacrazione per aver comodo di eseguir prima quella del suo 
Battesimo!4861, Dopo questa notabile esperienza dell'ingratitudine dei Principi 
e dei Prelati, Gregorio si ritirò un'altra volta all'oscura sua solitudine della 
Cappadocia, dove impiegò il rimanente della sua vita, circa otto anni, in 
esercizi di poesia e di divozione. Si è aggiunto al suo nome il titolo di Santo; 
ma la tenerezza del cuore!487] e l'eleganza dell'ingegno riflettono un più vago 
splendore sulla memoria di Gregorio Nazianzeno. 


A. 380-394 


Teodosio non era contento d'aver soppresso l'insolente regno 
dell'Arrianesimo, nè d'avere sovrabbondantemente vendicato le ingiurie che 
avevan sofferto i Cattolici dallo zelo di Costanzo e di Valente. L'ortodosso 
Imperatore considerava ogni eretico come un ribelle alle supreme potestà del 
cielo e della terra; e credeva che ciascheduna di queste potesse esercitare la 
propria particolar giurisdizione sull'anima e sul corpo del reo. I decreti del 
Concilio di Costantinopoli avevan determinato la vera norma della fede; e gli 
Ecclesiastici, che governavano la coscienza di Teodosio, gli suggerirono i più 
efficaci mezzi di persecuzione. Nello spazio di quindici anni ei promulgò 
almeno quindici severi editti contro gli ereticil4881, specialmente contro quelli 
che rigettavano la dottrina della Trinità; e per privarli d'ogni speranza di 
rifugio duramente ordinò, che se fosse allegata in loro favore qualche legge o 
rescritto, non dovessero dai giudici risguardarsi, che come illegittime 
produzioni della frode e della falsità. Gli statuti penali erano diretti contro i 
ministri, le adunanze, e le persone degli eretici; e le passioni del legislatore 
erano espresse nello stile della declamazione e dell'invettiva. In primo luogo 
gli eretici dottori, che usurpavano i sacri nomi di Vescovi o di Preti, non solo 
erano spogliati dei privilegi ed emolumenti sì liberalmente accordati al clero 


ortodosso; ma si esponevano anche alle gravi pene dell'esilio e della 
confiscazione, se pretendevano di predicar la dottrina o di praticare i riti delle 
maledette lor Sette. Fu imposta una pena di dieci libbre d'oro (sopra ottocento 
zecchini) ad ogni persona, che avesse ardito di conferire, di ricevere, o di 
favorire un'ordinazione di eretici; e con ragione speravasi, che se si fosse 
potuta estinguere la razza dei pastori, gli abbandonati lor greggi sarebbero 
stati costretti, dall'ignoranza e dalla fame, a tornare in seno alla Chiesa 
Cattolica. Secondariamente la rigorosa proibizione delle conventicole fu 
minutamente estesa ad ogni possibile circostanza, in cui gli eretici avesser 
potuto adunarsi coll'intenzione di adorare Dio e Cristo, secondo i dettami 
della loro coscienza. Tutte le religiose loro adunanze, o pubbliche o segrete 
che fossero, di giorno o di notte, nelle città o nella campagna, erano 
ugualmente vietate dagli editti di Teodosio, e la fabbrica o il suolo che si 
adoprava per tale illegittimo uso, era confiscato a profitto del demanio 
imperiale. In terzo luogo, si supponeva che l'error degli eretici non provenisse 
che dall'ostinazione degli animi loro, e che tal ostinazione giustamente 
meritasse censura e gastigo. Gli anatemi della Chiesa venivano invigoriti da 
una specie di scomunica civile, che separava gli eretici da' loro concittadini 
mediante una particolar nota d'infamia; e questa dichiarazione del sommo 
Magistrato tendeva a giustificare o almeno a scusare gl'insulti d'una plebe 
fanatica. I Settari furono appoco appoco renduti incapaci di possedere 
impieghi onorevoli o lucrosi, e Teodosio applaudivasi della sua giustizia 
quando comandò, che siccome gli Eunomiani distinguevano la natura del 
Figlio da quella del Padre, fossero incapaci di far testamento o di ricevere 
alcun vantaggio dalle donazioni testamentarie. Il delitto dell'eresia Manichea 
sì stimava tanto enorme che non si potesse espiare se non con la morte del 
reo; e l'istessa pena capitale fu inflitta agli Audiani o Quartodecimanil489], 
che avessero ardito di commetter l'atroce misfatto di celebrare in giorno 
improprio la festa di Pasqua. Ogni Romano poteva fare da pubblico 
accusatore; ma sotto il regno di Teodosio fu per la prima volta instituito 
l'uffizio degl'Inquisitori della fede, nome sì meritamente abborrito. Ciò 
nonostante si assicura che rade volte si dava esecuzione a' suoi editti penali, e 
che il pio Imperatore sembrava meno bramoso di punire, che di correggere o 
di spaventare i disubbidienti suoi sudditi!490], 


A. 385 


La teoria della persecuzione fu stabilita da Teodosio, alla giustizia e pietà del 
quale si è fatto applauso da' Santi; ma la pratica di essa nella sua maggior 
estensione riserbavasi a Massimo, di lui rivale e collega, il primo fra' Principi 
Cristiani, che spargesse il sangue de' Cristiani suoi sudditi, per motivo delle 
religiose lor opinioni. La causa dei Priscillianisti!4911, recente Setta di eretici, 
che disturbava le Province della Spagna, fu per appello trasportata dal Sinodo 
di Bordò all'Imperial Concistoro di Treveri; e per sentenza del Prefetto del 
Pretorio, sette persone furono torturate, condannate e poste a morte. Il primo 
fra loro fu Priscilliano medesimo!4921, Vescovo d'Avilal493] in Ispagna, che 
aggiungeva a' vantaggi della nascita e della fortuna gli ornamenti 
dell'eloquenza e dell'erudizione. Due Preti e due Diaconi furon compagni 
nella morte, ch'essi reputavano un glorioso martirio, dell'amato loro maestro; 
ed il numero delle religiose vittime si compì coll'esecuzione di Latroniano, 
poeta rivale in fama agli antichi, e di Eucrocia, nobile matrona di Bordò, 
vedova dell'oratore Delfidio!494I, Due Vescovi che avevano abbracciato i 
sentimenti di Priscilliano, furono condannati ad un lontano ed orrido 
esiliol4951, e si usò qualche indulgenza verso i meno colpevoli, che ebbero il 
merito d'un pronto pentimento. Se prestar si dee qualche fede alle confessioni 
estorte dal timore o dalla pena, ed alle vaghe narrazioni, figlie della malizia e 
della credulità, l'eresia dei Priscillianisti conterrebbe le diverse abominazioni 
di magia, d'empietà e di dissolutezzal4961, Priscilliano, che andava girando pel 
Mondo in compagnia delle sue spirituali sorelle, veniva accusato di pregar 
tutto nudo in mezzo alla congregazione, ed arditamente asserivasi, che era 
stato soppresso il prodotto del suo reo commercio con la figlia d'Eucrocia per 
mezzi anche più odiosi e malvagi. Ma un'esatta o piuttosto ingenua ricerca 
farà conoscere, che se i Priscillianisti violavano le leggi di natura, ciò 
avveniva non già per la dissolutezza, ma per l'austerità del vivere. Essi 
condannavano assolutamente l'uso del letto maritale, e spesso disturbavasi la 
pace delle famiglie da indiscrete separazioni. Prescrivevano o 
commendavano una totale astinenza da ogni cibo animale, e le continue loro 
preghiere, digiuni e vigilie inculcavano una regola di stretta e perfetta 
devozione. Le opinioni speculative di questa Setta intorno alla persona di 
Cristo ed alla natura dell'anima umana erano tratte dal sistema Gnostico o 
Manicheo; e questa vana filosofia, che dall'Egitto erasi trasferita nella 
Spagna, era male adattata agli spiriti più grossolani dell'Occidente. Gli oscuri 
discepoli di Priscilliano soffrirono, languirono, ed appoco appoco disparvero; 


le sue opinioni rigettate furono dal Clero e dal popolo: ma la sua morte diede 
motivo ad una lunga ed ardente controversia, mentre alcuni attaccavano, altri 
applaudivano la giustizia di tale sentenza. Noi possiamo osservar con piacere 
l'umana incoerenza dei Santi e dei Vescovi più illustri, d'Ambrogio di 
Milano!4971, e di Martino di Tours!498], i quali sostennero in quest'occasione 
la causa della tolleranza. Essi compassionarono quegl'infelici che avevan 
sofferto il supplizio a Treveri; ricusarono di comunicare coi loro Episcopali 
uccisori; e se Martino deviò da tal generosa risoluzione, lodevoli ne furon le 
cause, ed il pentimento esemplare. I Vescovi di Tours e di Milano 
pronunciarono, senza esitare, l'eterna dannazione degli eretici; ma restarono 
sorpresi e scossi dalla sanguinosa immagine della morte lor temporale, e gli 
onesti sentimenti della natura resisterono agli artificiali pregiudizi della 
teologia. L'umanità di Ambrogio e di Martino fu confermata dalla scandalosa 
irregolarità dei processi fatti contro Priscilliano ed i suoi aderenti. I ministri 
civili ed ecclesiastici avevano oltrepassato i limiti delle respettive loro 
Province. Il giudice secolare aveva ricevuto un appello, e pronunziata una 
sentenza definitiva in materia di fede e di giurisdizione Episcopale. I Vescovi 
s'erano disonorati esercitando l'uffizio di accusatori in una causa criminale. 
La crudeltà d'Itacio!499], che vide le torture, e sollecitò la morte degli Eretici, 
provocò il giusto sdegno del Mondo: ed i vizi di quel malvagio Vescovo si 
risguardarono come una prova, che il suo zelo fosse inspirato da sordidi 
motivi d'interesse. Dopo la morte di Priscilliano si son raffinati e ridotti a 
metodo i barbari attentati della persecuzione nel Santo Uffizio, che assegna la 
distinta sua parte alla potestà ecclesiastica ed alla secolare. La vittima, 
condannata regolarmente, si consegna dal sacerdote al magistrato, e dal 
magistrato all'esecutore; e l'inesorabil sentenza della Chiesa, che dichiara la 
spiritual colpa del reo, vien espressa nel dolce linguaggio della pietà e 
dell'intercessione. 


A. 374-397 


Fra gli Ecclesiastici, che illustrarono il regno di Teodosio, Gregorio 
Nazianzeno era distinto per l'abilità d'eloquente predicatore; la fama di doni 
miracolosi accresceva peso e dignità alle virtù monastiche di Martino di 
Tours!590]; ma giustamente si pretendeva la palma dell'Episcopal vigore e 
capacità dall'intrepido Ambrogio!501], Discendeva egli da una nobil famiglia 
Romana; suo padre aveva esercitato l'importante uffizio di Prefetto del 


Pretorio della Gallia; e ben presto, dopo aver atteso agli studi d'una liberal 
educazione, giunse nella regolar carriera degli onori civili al posto di 
Consolare della Liguria, Provincia, che includeva l'Imperial residenza di 
Milano. All'età di trentaquattro anni, ed avanti che avesse ricevuto il 
Sacramento del Battesimo, Ambrogio con sorpresa di se stesso e del Mondo 
fu ad un tratto di Governatore trasformato in Arcivescovo. Senza che vi 
avesse parte veruna, per quanto si dice, l'arte o l'intrigo, tutto il corpo del 
popolo concordemente lo salutò col titolo Episcopale, la concordia e la 
perseveranza delle loro acclamazioni fu attribuita ad un impulso 
soprannaturale; ed il ripugnante Magistrato fu costretto ad intraprendere un 
uffizio spirituale, per cui non era preparato dalle abitudine ed occupazioni 
della precedente sua vita. Ma l'attività del suo genio presto lo pose in istato di 
esercitare con zelo e con prudenza i doveri dell'Ecclesiastica potestà; e 
mentre di buona voglia rinunziò a' vani e splendidi ornamenti della grandezza 
temporale, condiscese, pel ben della Chiesa, a dirigere la coscienza 
degl'Imperatori, ed a criticare l'amministrazione dell'Impero. Graziano lo 
amava e lo rispettava come un padre; e l'elaborato trattato della fede della 
Trinità era destinato per istruzione di quel giovane Principe. Dopo la tragica 
morte di lui, allorchè l'Imperatrice Giustina tremava per la salvezza propria e 
di Valentiniano suo figlio, fu spedito l'Arcivescovo di Milano in due diverse 
ambascerie alla Corte di Treveri. Egli esercitò con ugual fermezza e sagacità 
le forze del proprio carattere sì spirituale che politico; e forse contribuì con la 
sua autorità ed eloquenza a frenare l'ambizione di Massimo, ed a protegger la 
pace dell'Italial502], Ambrogio consacrato aveva la propria vita e tutti i suoi 
talenti al servizio della Chiesa. Le ricchezze per lui erano un oggetto di 
disprezzo; aveva rinunziato al privato suo patrimonio; e vendè senza esitare i 
vasi sacri per riscattare degli schiavi. Il Clero ed il popolo di Milano erano 
attaccati al loro Arcivescovo, ed ei meritava la stima senza sollecitare il 
favore o temere il disgusto de' suoi deboli Sovrani. 


A. 385 


Fra naturalmente appoggiato il governo d'Italia e del giovane Imperatore a 
Giustina sua madre, donna dotata di beltà e d'ingegno; ma che in mezzo ad un 
popolo ortodosso avea la disgrazia di professare l'eresia Arriana, che essa 
procurava d'instillare nell'animo del figlio. Giustina era persuasa che un 
Imperator Romano potesse, nei propri dominj, pretendere l'esercizio pubblico 


della sua religione; e propose all'Arcivescovo, come una moderata e 
ragionevol domanda, ch'ei le rilasciasse l'uso d'una sola Chiesa o nella città o 
nei sobborghi di Milano. Ma la condotta d'Ambrogio era diretta secondo 
principj molto diversi!503], Potevano invero nel suo sistema appartenere a 
Cesare i palazzi della terra; ma le Chiese erano case di Dio; e dentro i limiti 
della sua diocesi, egli solo, come legittimo successor degli Apostoli, era il 
Ministro divino. I privilegi sì temporali che spirituali del Cristianesimo erano 
ristretti ai veri credenti; ed Ambrogio godeva, che le teologiche sue opinioni 
fossero il modello della verità e dell'ortodossia. L'Arcivescovo che ricusava 
d'entrare in alcuna conferenza o negoziazione con gl'istrumenti di Satana, 
dichiarò con moderata fermezza la sua risoluzione di ricevere il martirio, 
piuttosto che cedere all'empio sacrilegio; e Giustina, che risguardava tal 
rifiuto come un atto d'insolenza e di ribellione, precipitosamente determinossi 
a far uso dell'Imperial prerogativa del proprio figlio. Bramando essa di fare 
pubblicamente nella prossima festa di Pasqua i suoi atti di devozione, fu 
ordinato ad Ambrogio di comparire avanti al Consiglio. Obbedì egli alla 
citazione col rispetto d'un suddito fedele; ma fu seguitato, senza il suo 
consenso, da un popolo innumerabile, che affollavasi con impetuoso zelo alle 
porte del palazzo: e gli spaventati ministri di Valentiniano, in vece di 
pronunziare una sentenza di esilio contro l'Arcivescovo Milanese, umilmente 
lo supplicarono, che volesse interporre la sua autorità per difender la persona 
dell'Imperatore e restituir la pace alla Capitale. Ma le promesse, che 
Ambrogio ebbe e comunicò al popolo, furon tosto violate da una perfida 
Corte; e ne' sei più solenni giorni, che la cristiana pietà ha destinato 
all'esercizio della religione, la città fu agitata da irregolari convulsioni di 
tumulto e di fanatismo. Si mandarono gli Uffiziali del palazzo a preparare 
prima la Basilica Porziana, poi la nuova, per immediatamente ricevervi 
l'Imperatore colla sua madre. Si disposero al solito le splendide suppellettili 
ed il baldacchino per la sede Reale; ma vi fu bisogno di porvi una forte 
guardia per difenderla dagl'insulti della plebaglia. Gli Ecclesiastici Arriani, 
che s'arrischiavano a farsi veder nelle strade, furono esposti ai più imminenti 
pericoli di vita: ed Ambrogio godè il merito e la riputazione di liberare i suoi 
personali nemici dalle mani della moltitudine irata. 


Ma nel tempo che si affaticava a raffrenare gli effetti del loro zelo, la patetica 
veemenza de' suoi discorsi continuamente infiammava l'ardente e sediziosa 


indole del popolo di Milano. Venivano indecentemente applicati alla madre 
dell'Imperatore i caratteri d'Eva, della moglie di Giob, di Gezabel, di 
Erodiade; e la brama che aveva essa d'ottenere una Chiesa per gli Arriani, era 
paragonata alle più crudeli persecuzioni, che avessero sofferto i Cristiani 
sotto il regno del Paganesimo. I provvedimenti che prendea la Corte non 
servivano che a far conoscere la grandezza del male. Fu imposta una tassa di 
dugento libbre d'oro sul corpo dei mercanti e degli artefici: fu intimato a 
nome dell'Imperatore un ordine a tutti gli Uffiziali ed inferiori ministri de' 
tribunali di giustizia, che finattantocchè duravano i pubblici disordini, 
dovessero star chiusi nelle loro case: ed i ministri di Valentiniano 
imprudentemente confessarono, che la più rispettabile parte de' cittadini 
Milanesi favoriva la causa del proprio Arcivescovo. Egli fu di nuovo 
sollecitato a restituire la quiete del paese, mediante un'opportuna 
compiacenza alla volontà del Sovrano. La risposta d'Ambrogio fu concepita 
nei termini più umili e rispettosi, che potevano però interpretarsi come una 
seria dichiarazione di guerra civile. Espose «che la propria vita ed i suoi beni 
erano in mano dell'Imperatore, ma ch'esso non avrebbe mai tradito la Chiesa 
di Cristo, o avvilito la dignità del carattere Episcopale. In una causa di tal 
sorta era preparato a soffrire qualunque danno la malizia del demonio avesse 
potuto apportargli; e solo desiderava di morire in presenza del fedele suo 
gregge ed appiè dell'Altare; ei non aveva contribuito ad eccitar la furia del 
popolo, ma era solo in potere di Dio l'acquietarla; abborriva le scene di 
sangue e di confusione che probabilmente sarebber seguite; e la sua più calda 
preghiera era quella di non sopravvivere a veder la rovina d'una florida città, 
e forse la desolazione di tutta l'Italial504», L'ostinata bacchettoneria di 
Giustina avrebbe posto a rischio l'Impero del suo figlio, se in questa disputa 
con la Chiesa e col popolo di Milano avesse potuto contare sull'attiva 
ubbidienza delle truppe del palazzo. Era marciato un grosso corpo di Goti ad 
occupar la Basilica, che era l'oggetto della contesa; ed avrebbe potuto 
aspettarsi dagli Arriani principj, e dai barbari costumi di questi mercenari 
stranieri, che non avrebbero essi avuto alcuno scrupolo ad eseguire i più 
sanguinari comandi. Si fece loro incontro l'Arcivescovo sulla sacra soglia, e 
fulminando contro di essi una sentenza di scomunica, domandò loro in tuono 
di padre e di signore, se era per invader la casa di Dio, ch'essi aveano 
implorato l'ospital protezione della Repubblica? La sospensione de' Barbari 
concesse qualche ora per un più efficace trattato; e l'Imperatrice fu persuasa 


dal parere dei più savi suoi consiglieri a lasciare ai Cattolici il possesso di 
tutte le Chiese di Milano, e a dissimulare fino ad un'occasione più opportuna i 
suoi pensieri di vendetta. La madre di Valentiniano non potè mai perdonare 
ad Ambrogio simil trionfo; ed il giovane Reale esclamò nell'impeto della 
passione, che i suoi propri servi erano pronti a darlo nelle mani d'un insolente 
Prete. 


A. 386 


Le leggi dell'Impero, alcune delle quali portavano in fronte il nome di 
Valentiniano, condannavano tuttavia l'eresia d'Arrio, e sembrava che 
scusassero la resistenza de' Cattolici. Giustina fece sì che fosse promulgato in 
tutte le Province, sottoposte alla Corte di Milano, un editto di tolleranza; fu 
concesso a tutti quelli che professavano la fede di Rimini, l'esercizio libero di 
lor religione; e l'Imperatore dichiarò, che tutti coloro, che avessero trasgredito 
questa sacra e salutare costituzione, sarebbero stati puniti di morte, come 
nemici della pubblica pacel505!, Il linguaggio ed il carattere dell'Arcivescovo 
di Milano possono giustificare il sospetto, che la sua condotta presto 
somministrasse un ragionevole fondamento, o almeno uno specioso pretesto 
ai ministri Arriani, che spiavano l'occasion di sorprenderlo in qualche atto di 
disubbidienza ad una legge, ch'ei stranamente rappresenta come una legge di 
sangue e di tirannide. Si emanò una sentenza di mite ed onorevol esilio, che 
ordinava ad Ambrogio di partir subito da Milano, mentre gli permetteva di 
scegliere il luogo di sua dimora ed il numero de' propri compagni. Ma 
l'autorità dei Santi, che hanno predicato ed eseguito le massime di una piena 
sommissione, parve ad Ambrogio di minor peso che l'estremo ed urgente 
pericolo della Chiesa. Egli arditamente ricusò d'obbedire, e tal passo fu 
sostenuto dall'unanime consenso del suo popolo!5061, Faceva esso a vicenda 
la guardia alla persona del proprio Arcivescovo; furono bene assicurate le 
porte della Cattedrale e del palazzo Vescovile; e le truppe dell'Imperatore, 
che ne avevan formato il blocco, non ardirono d'arrischiar l'attacco di quella 
inespugnabil fortezza. I numerosi poveri, che la liberalità d'Ambrogio avea 
sollevati, abbracciaron questa bella occasione di segnalare lo zelo la 
gratitudin loro; e siccome avrebbe potuto stancarsi la pazienza della 
moltitudine per la lunghezza ed uniformità delle notturne vigilie, egli 
prudentemente introdusse nella Chiesa di Milano l'utile instituzione di un'alta 
e regolar salmodia. Nel tempo che Ambrogio sosteneva quest'ardua contesa, 


fu avvertito in sogno a scavar la terra in un luogo, dove più di trecent'anni 
prima erano state depositate le spoglie dei due martiri, Gervasio e 
Protasio!507], Si trovarono subito sotto il pavimento della Chiesa due perfetti 
scheletri!508] con le teste separate dai loro corpi ed un'abbondante copia di 
sangue. Con solenne pompa si esposero le sante reliquie alla venerazione del 
popolo; ed ogni circostanza di questa fortunata scoperta fu mirabilmente atta 
a promuovere i disegni d'Ambrogio. Si suppose che le ossa dei Martiri, il 
sangue e le vesti loro avessero le virtù di risanare dai mali, e tal soprannatural 
potenza si comunicasse ai più distanti oggetti senza perdere in minima cosa la 
primiera sua attività. Parve che la straordinaria cura di un cieco!509] e le 
forzate confessioni di varj ossessi giustificassero la fede e la santità 
dell'Arcivescovo; e la verità di questi miracoli viene attestata da Ambrogio 
medesimo, da Paolino suo segretario e dal celebre Agostino, di lui proselito, 
che in quel tempo professava rettorica in Milano. La ragionevolezza del 
nostro secolo può approvare per avventura l'incredulità di Giustina e 
dell'Arriana sua Corte, la quale derise le teatrali rappresentazioni, che si 
facevano per l'artifizio ed a spese dell'Arcivescovo!5101, L'effetto, per altro, 
ch'ebbero sull'animo del popolo, fu rapido ed invincibile; ed il debole 
Sovrano dell'Italia si trovò incapace di contendere col favorito del Cielo. 
Anche le potestà della terra s'interposero in difesa d'Ambrogio; il 
disinteressato avviso di Teodosio fu il genuino risultato della pietà e 
dell'amicizia, e la maschera dello zelo religioso coprì gli ostili ed ambiziosi 
disegni del tiranno della Gallial511], 


A. 387 


Avrebbe Massimo potuto finire il suo regno in pace e prosperamente, se 
avesse saputo contentarsi del possesso di quelle tre vaste regioni, che adesso 
formano i tre più floridi regni dell'Europa. Ma l'intraprendente usurpatore, la 
sordida ambizione del quale non era nobilitata dall'amor della gloria e delle 
armi, risguardò le attuali sue forze, come istrumenti soltanto di sua futura 
grandezza, ed il successo da lui ottenuto, divenne la causa immediata della 
sua distruzione. Furono impiegate le somme ch'egli estorse!l5121 dalle 
oppresse Province della Gallia, della Spagna e della Britannia, in arrolare e 
mantenere una formidabile armata di Barbari, presi per la maggior parte dalle 
più fiere nazioni della Germania. L'oggetto dei preparativi e delle speranze di 
esso era la conquista d'Italia; e segretamente meditava la rovina d'un 


innocente giovane, il governo del quale abborrivasi e disprezzavasi da' suoi 
Cattolici sudditi. Ma poichè Massimo desiderava d'occupare senza resistenza 
il passaggio delle alpi, accolse con perfide carezze Donnino della Siria, 
ambasciator di Valentiniano, e lo sollecitò ad accettare il soccorso d'un corpo 
considerabil di truppe per servire nella guerra Pannonica. La penetrazione 
d'Ambrogio aveva scoperto, sotto le proteste d'amicizia, le insidie d'un 
nemico!513]; ma Donnino della Siria fu corrotto o ingannato da' liberali favori 
della Corte di Treveri; ed il Consiglio di Milano rigettò pertinacemente il 
sospetto di pericolo, con una cieca fiducia ch'era un effetto non già di 
coraggio, ma di timore. L'ambasciatore medesimo servì di scorta alla marcia 
degli ausiliari; e senza diffidenza veruna questi furono ammessi nelle fortezze 
delle alpi. Ma l'astuto tiranno seguitonne con celeri e taciti passi la 
retroguardia; e siccome diligentemente impedì ogni cognizione dei suoi 
movimenti, lo splendore delle armi, e la polvere che s'innalzava dalla 
cavalleria, diedero il primo annunzio dell'ostile avvicinamento d'uno straniero 
alle porte di Milano. In tal estremità, Giustina ed il suo figlio potevano 
accusare la propria imprudenza, ed i perfidi artifizi di Massimo; ma loro 
mancavano il tempo, la risolutezza e la forza per opporsi a' Germani ed a' 
Galli, sì nella campagna che dentro le mura d'una vasta e disaffezionata città. 
La fuga fu l'unica loro speranza, ed Aquileia l'unico refugio loro; ed avendo 
Massimo allora spiegato il proprio genuino carattere, il fratello di Graziano 
aspettare poteva la medesima sorte dalle mani dell'assassino medesimo. 
Massimo entrò in Milano trionfante; e se il saggio Arcivescovo ricusò una 
pericolosa e rea connessione coll'usurpatore, potè almeno indirettamente 
contribuire al buon successo delle sue armi con inculcare dal pulpito il dovere 
della rassegnazione, piuttosto che quella della resistenza!514l, L'infelice 
Giustina giunse salva in Aquileia; ma non si fidò delle fortificazioni di quella 
città, temè l'evento d'un assedio, e risolvè d'implorare la protezione del Gran 
Teodosio, di cui la virtù e la forza eran celebri in ogni parte dell'Occidente. 
Fu segretamente preparato un vascello per trasportare l'Imperial famiglia, che 
precipitosamente imbarcossi in uno degli oscuri porti di Venezia o dell'Istria, 
traversò tutta l'estensione de' mari Adriatico e Jonico, girò attorno all'estremo 
promontorio del Peloponneso, e, dopo una lunga ma fortunata navigazione, si 
riposò nel porto di Tessalonica. Tutti i sudditi di Valentiniano abbandonarono 
la causa di un Principe che colla sua ritirata gli aveva assoluti dal dovere di 
fedeltà; e se la piccola città d'Emona in Italia non avesse preteso d'arrestare la 


non gloriosa vittoria di Massimo, egli avrebbe ottenuto senza verun contrasto 
l'intero possesso dell'Impero d'Occidente. 


A. 387 


In luogo d'invitare i reali suoi ospiti nel palazzo di Costantinopoli, Teodosio 
ebbe delle ignote ragioni di farli restare a Tessalonica; queste ragioni però 
non provenivano da disprezzo nè da indifferenza, poichè andò 
immediatamente a visitarli in quella città accompagnato dalla maggior parte 
della sua corte e del Senato. Dopo le prime tenere espressioni di amicizia e di 
condoglianza, il pio Imperatore dell'Oriente ammonì gentilmente Giustina, 
che alle volte il delitto d'eresia veniva punito in questo Mondo e nell'altro; e 
che il passo più efficace a promuovere lo ristabilimento del Figlio sarebbe 
stata la pubblica professione della Fede Nicena, per la soddisfazione che 
avrebbe dato quest'atto sì alla terra che al Cielo. Fu da Teodosio rimessa 
l'importante questione della guerra o della pace alla deliberazione del suo 
Consiglio; e gli argomenti che potevano addursi per la parte dell'onore e della 
giustizia, dopo la morte di Graziano avevano acquistato un grado 
considerabile di maggior peso. La persecuzione della famiglia Imperiale, a 
cui Teodosio stesso era debitore della sua fortuna, veniva in tal occasione 
aggravata da fresche e replicate ingiurie. Nè giuramenti, nè trattati frenar 
potevano l'insaziabile ambizione di Massimo; e la dilazione di vigorosi e 
decisivi partiti, invece di prolungare il ben della pace, avrebbe esposto 
l'Impero orientale al pericolo d'una ostile invasione. I Barbari, che aveano 
passato il Danubio, avevano finalmente assunto il carattere di soldati e di 
sudditi, ma era tuttavia indomita la nativa loro fierezza; e le operazioni d'una 
guerra, ch'esercitato ne avrebbe il valore, e diminuitone il numero, poteva 
ottenere il fine di sollevar le Province da un'intollerabile oppressione. 
Nonostanti queste sode e speziose ragioni, ch'erano approvate dalla maggior 
parte del Consiglio, Teodosio pendeva sempre dubbioso, se trar doveva la 
spada in una contesa, che dopo tal atto non avrebbe più ammesso termine 
alcuno di riconciliazione; nè s'avviliva il magnanimo di lui carattere dai 
timori, che aveva per la salute dei piccoli suoi figli e pel bene dell'esausto suo 
popolo. In tal momento d'ansiosa dubbiezza, mentre il destino del Mondo 
Romano dipendeva dalla risoluzione d'un solo uomo, le grazie della 
Principessa Galla patrocinaron con la massima efficacia la causa di 
Valentiniano fratello di leil5151], Restò ammollito il cuor di Teodosio dalle 


lacrime della beltà; furono insensibilmente legati i suoi affetti dalle grazie 
della gioventù e dell'innocenza; l'arte di Giustina maneggiò e diresse 
l'impulso della passione, e la celebrazione delle nozze reali fu la sicurezza ed 
il segno della guerra civile. Gl'insensibili critici, che risguardano qualunque 
amorosa debolezza come una macchia indelebile alla memoria del grande ed 
ortodosso Imperatore, in quest'occasione sono inclinati a porre in dubbio la 
sospetta autorità dell'istorico Zosimo. Quanto a me, confesserò francamente, 
che mi dà piacere il trovare ed anche l'andar ricercando nelle rivoluzioni del 
Mondo qualche traccia dei dolci e teneri sentimenti della vita domestica; ed 
in mezzo ad una folla di fieri ed ambiziosi conquistatori io provo una 
particolar compiacenza a distinguere un gentile eroe, che vi sia motivo di 
supporre, che ricevuto abbia le armi dalle mani d'amore. La fede de' trattati 
assicurava la pace col Re della Persia; i bellicosi Barbari si lasciavan 
persuadere a seguir lo stendardo o a rispettar le frontiere d'un attivo e 
generoso Monarca; e gli stati di Teodosio, dall'Eufrate sino all'Adriatico, 
risuonavano sì per terra che per mare de' preparativi di guerra. Parve che la 
buona disposizione delle forze orientali ne moltiplicasse il numero, e 
distraesse l'attenzione di Massimo. Aveva egli ragion di temere, che uno 
scelto corpo di truppe sotto il comando dell'intrepido Arbogaste dirigesse la 
marcia lungo le rive del Danubio, ed arditamente penetrasse per le Province 
della Rezia nel centro della Gallia. Fu equipaggiata nei porti della Grecia e 
dell'Epiro una potente flotta coll'apparente disegno che, dopo di avere aperto 
il passo con una vittoria navale, Valentiniano e sua madre sbarcassero 
nell'Italia, senza dilazione passassero a Roma, ed occupassero la sede 
maestosa della Religione e dell'Impero. Intanto Teodosio medesimo alla testa 
d'un valoroso e disciplinato esercito s'avanzava incontro al suo indegno 
rivale, che dopo l'assedio d'Emona aveva piantato il suo campo nelle 
vicinanze di Scizia, città della Pannonia ben fortificata dal largo e rapido 
corso del Savo. 


A. 388 


I veterani che tuttavia si ricordavano della lunga resistenza e del successivo 
risorgere del tiranno Magnenzio, si preparavano forse a' travagli di tre 
sanguinose campagne. Ma la contesa col successore di esso, che come egli 
aveva usurpato il trono dell'Occidente, restò facilmente decisa nel termine di 
due mesi!5161, e dentro lo spazio di dugento miglia. Il superior genio 


dell'Imperatore orientale potè prevalere sul debole Massimo, che in questa 
importante crisi dimostrossi privo di abilità militare o di personale coraggio; 
ma la perizia di Teodosio fu secondata dal vantaggio che aveva d'un'attiva e 
numerosa cavalleria. Si erano formati degli Unni, degli Alani, e, dietro il loro 
esempio, degli stessi Goti, tanti squadroni di arcieri che combattevano a 
cavallo e confondeano il costante valore de' Galli e de' Germani, mediante i 
rapidi movimenti d'una tartara maniera di guerreggiare. Dopo la fatica d'una 
lunga marcia nel colmo della state, spronarono i focosi loro cavalli nelle 
acque del Savo, passarono il fiume a nuoto in presenza del nemico, ed 
immediatamente attaccarono, e posero in rotta le truppe che dominavano il 
lido dall'altra parte. Marcellino, fratello del Tiranno, avanzossi per sostenerle 
con le più scelte coorti, che si consideravano come la speranza e la forza 
dell'esercito. L'azione, che s'era interrotta per l'avvicinarsi della notte, si 
rinnovò la mattina seguente; e dopo una sanguinosa battaglia i residui dei più 
bravi soldati di Massimo, che sopravvissero, deposero le armi a' piedi del 
vincitore. Senza sospendere la sua marcia a ricevere le leali acclamazioni dei 
cittadini d'Emona, Teodosio inoltrossi avanti per finir la guerra, mediante la 
morte 0 la presa del suo rivale, che fuggiva d'avanti a lui con la diligenza che 
inspira il timore. Dalla sommità delle Alpi Giulie discese con tale incredibil 
prestezza nelle pianure dell'Italia, che egli giunse ad Aquileia la sera 
medesima del primo giorno; e Massimo, che si trovò circondato da tutte le 
parti, appena ebbe tempo di chiuder le porte della città. Queste però non 
poteron lungamente resistere agli sforzi d'un vittorioso nemico, e la 
disperazione, il disamore e l'indifferenza de' soldati e del popolo accelerarono 
la caduta del misero Massimo. Fu egli tratto giù dal trono, violentemente 
spogliato degli ornamenti Imperiali, del manto, del diadema e dei calcetti 
purpurei; e come un malfattore condotto al campo ed alla presenza di 
Teodosio in un luogo distante circa tre miglia da Aquileia. La condotta 
dell'Imperatore non fu insultante, e dimostrò qualche disposizione a 
compatire ed a perdonare al Tiranno dell'Occidente, che non era mai stato suo 
personale nemico, ed era divenuto allora l'oggetto del suo disprezzo. Si eccita 
in noi con gran forza la compassione per le disgrazie, alle quali siam 
sottoposti noi stessi; e lo spettacolo d'un altiero competitore, prostrato ai suoi 
piedi, non poteva mancar di produrre pensieri molto gravi ed importanti 
nell'animo del vittorioso Imperatore. Ma fu frenata la debole commozione 
d'una involontaria pietà dal riguardo che ebbe alla pubblica giustizia ed alla 


memoria di Graziano; ed abbandonò quella vittima al pietoso zelo dei soldati 
che la trassero dalla presenza Imperiale, ed immediatamente le spiccarono il 
capo dal busto. La notizia della disfatta e della morte di Massimo fu ricevuta 
con sincero, o ben simulato piacere. Vittore, suo figlio, al quale avea 
conferito il titolo d'Augusto, morì per ordine e forse per mano del feroce 
Arbogaste; e tutti i disegni militari di Teodosio furono felicemente eseguiti. 
Dopo d'aver terminato in tal modo la guerra civile, con minor difficoltà e 
strage di quello che naturalmente avrebbe aspettato, impiegò i mesi 
dell'invernal sua residenza in Milano a ristabilire lo stato delle afflitte 
Province; e sul principio della primavera, ad esempio di Costantino e di 
Costanzo, fece il suo trionfale ingresso nell'antica Capitale del Romano 
Impero!517], 


L'oratore che può tacere senza pericolo, può anche lodare senza difficoltà e 
ripugnanza!°!81; ed i posteri confessarono che il carattere di Teodosio potè 
somministrare il soggetto d'un ampio e sincero panegirico!519], La saviezza 
delle leggi ed il buon successo delle armi di lui, ne rendettero il governo 
rispettabile agli occhi tanto de' sudditi che de' nemici. Egli amò e rispettò le 
virtù della vita domestica, che di rado soggiornano nei palazzi de' Principi. 
Teodosio fu casto e temperato; godè senza eccesso i delicati e sociali piaceri 
della mensa, ed il calore delle sue passioni amorose non fu mai diretto che ad 
oggetti legittimi. Venivano adornati i sublimi titoli della grandezza Imperiale 
da' teneri nomi di marito fedele e di padre indulgente; e dall'affettuosa sua 
stima fu innalzato lo zio al grado di secondo padre. Teodosio abbracciò come 
suoi i figli del fratello e della sorella; ed estese l'espressioni del suo riguardo 
fino ai più oscuri e distanti rami della numerosa sua parentela. Sceglieva i 
suoi famigliari amici giudiziosamente fra quelle persone, che nell'ugual 
commercio della vita privata gli eran comparse d'avanti senza maschera; la 
propria coscienza di un personale superior merito lo pose in grado di 
sprezzare l'accidental distinzione della porpora; e provò con la sua condotta, 
che aveva dimenticato tutte le ingiurie, nel tempo che con la maggior 
gratitudine si rammentava di tutti i favori e servigi, che avea ricevuto prima 
di salire sul trono dell'Impero Romano. Il tuono serio o vivace della sua 
conversazione era adattato all'età, al grado, o al carattere dei sudditi, che vi 
ammetteva; e l'affabilità delle maniere spiegava l'immagine della sua mente. 
Teodosio rispettava la semplicità dei buoni e dei virtuosi; ogni arte, ogni 


talento d'un utile o anche indifferente natura veniva premiato dalla sua 
giudiziosa liberalità; ed eccettuati gli eretici, ch'ei perseguitò con implacabile 
odio, il vasto cerchio della sua benevolenza non fu circoscritto che da' limiti 
della specie umana. Il governo d'un potente Impero può sicuramente servire 
ad occupare il tempo e l'abilità d'un uomo; pure il diligente Principe, 
senz'aspirare alla fama, ad esso non conveniente, di profondo erudito, 
riserbava sempre qualche momento d'ozio per l'istruttivo divertimento della 
lettura. Il suo studio favorito era l'Istoria, che ne dilatò l'esperienza. Gli annali 
di Roma, nel lungo periodo di undici secoli, presentavano ad esso una varia e 
splendida pittura della vita umana; ed è stato particolarmente osservato, che 
quando leggeva i crudeli fatti di Cinna, di Mario, o di Silla, esprimeva con 
gran forza l'odio generoso che aveva per quei nemici dell'umanità e della 
libertà. Egli si serviva utilmente della propria spassionata opinione intorno 
agli avvenimenti passati, come di regola per le sue azioni; ed ha meritato 
questa singolar lode, che pare che le sue virtù siansi allargate con la sua 
fortuna: il tempo della prosperità era per lui quello della moderazione, ed 
apparve più cospicua la sua clemenza dopo il pericolo ed il buon successo 
della guerra civile. Nel primo calore della vittoria, si trucidarono le guardie 
Mauritane del Tiranno, ed un piccol numero dei più colpevoli soggiacque alla 
pena della legge. Ma l'Imperatore si dimostrò molto più attento a sollevar 
l'innocente, che a gastigare il reo. I sudditi oppressi dell'Occidente, che si 
sarebbero stimati felici al solo ricuperare le proprie terre, furon sorpresi al 
ricever che fecero una somma di denaro equivalente alle loro perdite; e la 
generosità del vincitore protesse la vecchia madre, ed educò le orfane figlie di 
Massimo!520], Un carattere così virtuoso potrebbe quasi scusare la 
stravagante supposizione dell'Oratore Pacato, che se al vecchio Bruto fosse 
stato permesso di tornare sulla terra avrebbe quel rigido Repubblicano 
deposto a' piè di Teodosio l'odio che nutriva pei Re; ed avrebbe 
ingenuamente confessato, che tal Monarca era il custode più fedele della 
felicità e della dignità del popolo Romano!521], 


Pure l'occhio penetrante del fondatore della Repubblica avrebbe dovuto 
discernere due imperfezioni essenziali, che avrebber forse diminuito il 
recente suo amore pel dispotismo. Il virtuoso animo di Teodosio spesse volte 
si rilassava per indolenza!>221, e qualche volta infiammavasi dalla 
passione!5231, L'attivo coraggio di lui era capace degli sforzi più vigorosi, 


quando si trattava d'ottenere un oggetto importante; ma tosto che avea 
eseguito il suo disegno, o superato il pericolo, l'eroe s'abbandonava ad un non 
glorioso riposo, e dimenticatosi che il tempo d'un Principe è dovuto al suo 
popolo, si dava tutto al godimento degl'innocenti, ma vani piaceri d'una 
lussuriosa Corte. La natural disposizione di Teodosio era precipitosa e 
collerica; ed in uno stato, in cui nessuno poteva resistere alle fatali 
conseguenze dell'ira sua, e pochi sapevano avvertirlo, l'umano Monarca era 
con ragione agitato dalla coscienza della propria debolezza e della sua forza. 
Si studiò sempre di sopprimere o di moderare gl'impeti sregolati della 
passione; ed il buon successo dei suoi sforzi accrebbe il merito della sua 
clemenza. Ma una difficil virtù, che pretende al merito della vittoria, giace 
esposta al pericolo di essere vinta; ed il regno d'un savio e misericordioso 
Principe fu macchiato da un atto di crudeltà, che avrebbe infamato gli Annali 
di Nerone o di Domiziano. Dentro lo spazio di tre anni l'incostante Istorico di 
Teodosio è costretto a riferire il generoso perdono dei cittadini d'Antiochia, e 
la barbara strage del popolo di Tessalonica. 


A. 387 


La vivace impazienza degli abitanti d'Antiochia non mostravasi mai contenta 
della situazione, in cui erano, o del carattere e della condotta, dei propri 
Sovrani. I sudditi Arriani di Teodosio deploravan la perdita delle lor Chiese; 
e siccome la sede d'Antiochia era disputata da tre Vescovi, rivali fra loro, la 
sentenza, che decise le pretensioni loro, eccitò le doglianze delle due 
congregazioni che l'ebbero in disfavore. I bisogni della guerra Gotica e 
l'inevitabile spesa, che accompagnò la conclusione della pace, avea costretto 
l'Imperatore ad aggravare il peso delle pubbliche imposizioni; e siccome le 
Province dell'Asia non avevan provato le calamità dell'Europa, così eran 
meno disposte a contribuire al sollievo di essa. S'avvicinava già l'avventuroso 
periodo del decimo anno del suo regno: festa più grata ai soldati, che 
ricevevano un liberal donativo, che ai sudditi, le volontarie offerte dei quali si 
eran da lungo tempo convertite in uno straordinario ed opprimente peso. Gli 
editti della tassazione interruppero il riposo ed i piaceri di Antiochia; ed il 
Tribunale del Magistrato fu assediato da una supplichevole folla, che in un 
patetico, ma da principio rispettoso linguaggio chiedeva la riforma de' propri 
aggravj. Essi furono appoco appoco infiammati dall'orgoglio degli altieri 
governatori, che trattavano i loro lamenti di colpevole resistenza; il satirico 


loro sale degenerò in aspre e rabbiose invettive; e le invettive del popolo 
insensibilmente dalle potestà subordinate del governo giunsero ad attaccare il 
sacro carattere dell'Imperatore medesimo. Il furore, provocato da una debole 
opposizione, si scaricò sulle immagini della Famiglia Imperiale, che si erano 
innalzate come oggetti di pubblica venerazione nei luoghi più cospicui della 
città. Furono insolentemente gettate a terra dai loro piedestalli le statue di 
Teodosio, di suo padre, di Flaccilla sua moglie, dei due suoi figli Arcadio ed 
Onorio; queste furono spezzate o strascinate con disprezzo per le strade: e le 
indegnità commesse contro le rappresentazioni della Maestà Imperiale, 
sufficientemente spiegavano gli empj e ribelli desiderj della plebe. Il tumulto 
fu quasi subito soppresso dall'arrivo d'un corpo d'arcieri; ed Antiochia ebbe 
agio di riflettere alla natura ed alle conseguenze del suo delittol524), Il 
Governatore della provincia, com'esigeva il suo uffizio, mandò all'Imperatore 
un fedele ragguaglio di tutto il fatto; mentre i cittadini tremanti affidaron la 
confessione del delitto e le proteste del pentimento allo zelo di Flaviano loro 
Vescovo, ed all'eloquenza del Senatore Ilario, amico e probabilissimamente 
discepolo di Libanio; i talenti del quale non furono in quella trista occasione 
inutili alla sua patria!5251, Ma le due capitali Antiochia e Costantinopoli eran 
fra loro distanti ottocento miglia; e nonostante la diligenza delle poste 
Imperiali, la colpevol città restò severamente punita da una lunga e terribile 
sospensione. Ogni romore agitava le speranze ed i timori degli Antiocheni; ed 
udirono con terrore, che il loro Sovrano, esacerbato dall'insulto fatto alle 
proprie statue, e più specialmente a quelle della diletta sua moglie, avea 
risoluto di far livellare al suolo quella delinquente città e trucidarne senza 
distinzione di età o di sesso i colpevoli abitatori!5261, molti dei quali erano già 
tratti dalle loro apprensioni a cercare un rifugio nelle montagne della Siria, e 
nel vicino deserto. Finalmente, ventiquattro giorni dopo la sedizione, il 
Generale Ellebico, e Cesario Maestro degli Uffizi dichiararono la volontà 
dell'Imperatore, e la sentenza d'Antiochia. Quella superba Capitale restò 
degradata dallo stato di città; e la metropoli dell'Oriente, spogliata delle sue 
terre, dei suoi privilegi e delle sue rendite, fu sottoposta, coll'umiliante 
denominazion di villaggio, alla giurisdizione di Laodicea!527], Chiusi furono i 
bagni, i teatri ed il circo; ed affinchè rimanesse nell'istesso tempo sospesa 
ogni sorgente di abbondanza e di piacere, fu abolita dalle rigide istruzioni di 
Teodosio la distribuzione del grano. Si procedè in seguito da' commissari di 
esso ad investigare la colpa di ciascheduno, sì di quelli che distrutto avevano 


le sacre statue, che di quelli che non l'aveano impedito. S'alzò in mezzo del 
Foro il tribunale di Ellebico e di Cesario, circondato da soldati armati. 
Comparivano in catene avanti di loro i più nobili e più ricchi cittadini 
d'Antiochia, s'accompagnava l'esame dall'uso della tortura, e secondo il 
giudizio di quegli straordinari Magistrati veniva pronunziata o sospesa la lor 
sentenza. Le case dei rei furono esposte alla vendita, le loro mogli e figliuoli 
furono ad un tratto ridotti dall'abbondanza e dal lusso alla più abbietta 
miseria; e si aspettava, che una sanguinosa esecuzione finisse gli orrori d'un 
giornol528], che il predicatore d'Antiochia, l'eloquente Grisostomo, ha 
rappresentato come una viva immagine dell'ultimo ed universal giudizio del 
Mondo. Ma i Ministri di Teodosio eseguivano con ripugnanza il crudele 
uffizio che era stato loro commesso: spargevano lacrime compassionevoli 
sulle calamità del popolo; e riverentemente dieder orecchio alle pressanti 
sollecitazioni dei monaci e degli eremiti, che scesero a sciami dalle 
montagne!s29], Ellebico e Cesario si lasciarono persuadere a sospendere 
l'esecuzione di lor sentenza; e fu convenuto, che il primo restasse in 
Antiochia, mentre l'altro tornava con tutta la possibil celerità a 
Costantinopoli, ed arrischiavasi di consultare un'altra volta la volontà del 
Sovrano. L'ira di Teodosio erasi già calmata; tanto il Vescovo che l'oratore, 
deputati del popolo, avevano avuto una favorevole udienza; ed i rimproveri 
dell'Imperatore eran piuttosto le querele d'una ingiuriata amicizia, che le fiere 
minacce dell'orgoglio e del potere. Fu accordato un libero e general perdono 
alla città ed a' cittadini d'Antiochia; s'apriron le porte della prigione; i 
Senatori, che disperavano delle proprie vite, ricuperarono il possesso delle 
case e dei beni loro; ed alla capitale dell'Oriente fu restituita l'antica sua 
dignità e lo splendore. Teodosio degnossi perfino di lodare il Senato di 
Costantinopoli, che avea generosamente intercesso pei propri angustiati 
fratelli; premiò l'eloquenza di Ilario col governo della Palestina; e licenziò il 
Vescovo d'Antiochia coll'espressioni più tenere di rispetto e di gratitudine. 
S'eressero mille nuove statue alla clemenza di Teodosio; l'applauso dei 
sudditi veniva confermato dall'approvazione del proprio suo cuore; e 
l'Imperatore confessò, che se l'esercizio della giustizia è il più importante 
dovere d'un Sovrano la indulgenza però della misericordia n'è il piacer più 
squisitol530], 


A. 390 


La sedizione di Tessalonica si attribuisce ad una causa più vergognosa, e 
produsse molto più terribili conseguenze. Quella gran città, metropoli di tutte 
le Province Illiriche, era stata difesa dai pericoli della guerra Gotica con forti 
ripari e con numerosa guarnigione. Boterico, Generale di quelle truppe, e per 
quanto apparisce dal nome stesso, Barbaro di nazione, aveva fra i suoi schiavi 
un bel fanciullo, ch'eccitò gl'impuri desideri d'uno dei cocchieri del circo. Per 
ordine di Boterico fu posto in carcere l'insolente e brutale amante; e 
pertinacemente si rigettarono gl'importuni clamori della moltitudine, che in 
occasione dei pubblici giuochi dolevasi dell'assenza del suo favorito, e 
risguardava l'abilità d'un cocchiere come un oggetto di maggiore importanza 
che la sua virtù. Lo sdegno del popolo era già irritato da alcune precedenti 
contese; e siccome s'era tratto di là il più forte della guarnigione pel servizio 
della guerra Italica, i deboli residui, ch'erano ancora diminuiti di numero per 
la diserzione, non poteron salvar l'infelice Generale dalla licenziosa lor furia. 
Boterico, insieme con alcuni dei suoi primi uffiziali, restarono crudelmente 
uccisi; i lacerati lor corpi strascinati furono per le strade; e l'Imperatore, che 
in quel tempo risedeva in Milano, fu sorpreso dalla notizia dell'audace e 
sfrenata barbarie del popolo di Tessalonica. La sentenza di qualunque 
Giudice spassionato avrebbe dovuto infliggere una severa pena agli autori del 
delitto; ed anche il merito di Boterico potè contribuire ad esacerbare il 
dispiacere e lo sdegno del suo Signore. Il focoso e collerico temperamento di 
Teodosio fu impaziente delle dilatorie formalità d'un processo criminale; e 
precipitosamente risolvè, che s'espiasse il sangue del suo Luogotenente con 
quello del popolo reo. Pure il suo spirito pendea tuttora dubbioso fra i 
consigli di clemenza e di vendetta; lo zelo dei Vescovi avea quasi strappato 
dal ripugnante Imperatore la promessa di un generale perdono. Ma fu di 
nuovo infiammata la sua passione dalle adulanti suggestioni di Ruffino 
ministro di lui; e dopo che Teodosio ebbe spedito i messaggi di morte, tentò, 
ma troppo tardi, d'impedire l'esecuzione dei suoi ordini. Fu ciecamente 
commesso il gastigo di una città Romana alla spada, che senza distinzione 
alcuna operasse, de' Barbari; e si concertarono gli ostili preparativi 
coll'oscuro e perfido artifizio di un'illegittima cospirazione. A tradimento si 
invitò il popolo di Tessalonica in nome del suo Sovrano ai giuochi del Circo; 
e tal era l'insaziabile avidità loro per questi divertimenti, che da un gran 
numero di spettatori fu trascurata qualunque considerazione di timore o di 
sospetto. Appena fu ripieno quel luogo, i soldati, che erano stati posti 


segretamente intorno al Circo, riceverono il segnale non già della corsa, ma di 
un generale macello. Continuò quella promiscua carnificina per tre ore senza 
differenza di stranieri o di nazionali, di sesso o di età, d'innocenza o di colpa; 
i ragguagli più moderati fanno ascendere a settemila il numero degli uccisi; 
ed alcuni scrittori asseriscono, che furono sacrificate più di quindicimila 
vittime all'ombra di Boterico. Un mercante forastiero, che probabilmente non 
aveva avuto parte nell'uccisione di esso, offerì la propria vita e tutte le sue 
ricchezze per salvare uno dei suoi due figli; ma mentre il padre stava esitando 
con uguale tenerezza, mentr'era dubbioso nella scelta, e ripugnante alla 
condanna, i soldati posero fine alla sua sospensione coll'immergere nel 
momento stesso i lor ferri nei petti dei miseri giovani. L'apologia degli 
assassini, che erano cioè obbligati a produrre un determinato numero di teste, 
non serve che ad accrescere, coll'apparenza dell'ordine e della 
premeditazione, gli orrori della strage, che fu eseguita per comandamento di 
Teodosio. S'aggrava la colpa dell'Imperatore dalla lunga e frequente 
residenza di lui in Tessalonica. Eran famigliari, e tuttora presenti 
all'immaginazione di esso la situazione di quella sfortunata città, l'aspetto 
delle contrade e delle fabbriche, le vesti ed i volti degli abitatori e Teodosio 
aveva un forte e vivo sentimento dell'esistenza di quel popolo ch'egli 
distrussel531), 


A. 338 


Il rispettoso attaccamento dell'Imperatore pel Clero Cattolico l'aveva disposto 
ad amare ed ammirare il carattere d'Ambrogio, che nel più eminente grado 
riuniva in sè tutte le virtù Episcopali. Gli amici ed i ministri di Teodosio 
imitavan l'esempio del loro Sovrano; ed egli vedeva con maggior sorpresa 
che dispiacere, che tutti i suoi consigli segreti venivano immediatamente 
comunicati all'Arcivescovo, il quale agiva nella lodevole persuasione, che 
qualunque passo del governo civile può aver qualche connessione con la 
gloria di Dio o coll'interesse della vera religione. I Monaci e la plebe di 
Callinico, oscura città sulle frontiere della Persia, eccitati dal proprio 
fanatismo, e da quello del loro Vescovo, avevan tumultuariamente abbruciato 
un luogo d'adunanza dei Valentiniani, ed una sinagoga di Ebrei. Il sedizioso 
Prelato fu condannato dal magistrato della provincia o a rifabbricare la 
sinagoga, o a risarcirne il danno; e questa moderata sentenza fu confermata 
dall'Imperatore, ma non dall'Arcivescovo di Milano!532], Fi dettò una lettera 


di censura e di rimprovero, che più sarebbe stata forse a proposito, se 
l'Imperatore avesse ricevuto la circoncisione, e rinunciato alla fede del suo 
Battesimo. Ambrogio considera la tolleranza della religione Giudaica come 
una persecuzione della Cristiana; arditamente dichiara, ch'egli stesso ed ogni 
vero fedele avrebbe ardentemente disputato al Vescovo di Callinico il merito 
del fatto e la corona del martirio, e si duole ne' termini più patetici, che la 
esecuzione della sentenza sarebbe stata fatale alla fama ed alla salvazione di 
Teodosio. Poichè questo privato avvertimento non produsse immediatamente 
l'effetto, l'Arcivescovo pubblicamente dal pulpito!533] diresse il discorso 
all'Imperatore sul Trono!534), nè volle offrir l'oblazione dell'altare, 
finattantochè non ebbe ottenuto da Teodosio una solenne e positiva 
dichiarazione, che assicurasse l'impunità del Vescovo e dei Monaci di 
Callinico. Fu sincera la ritrattazione di Teodosio!535]; e nel tempo della sua 
residenza in Milano continuamente andò crescendo l'affetto, che avea verso 
d'Ambrogio per l'abitudine di una pia e famigliare conversazione. 


Quando Ambrogio seppe la strage di Tessalonica, il suo spirito fu ripieno 
d'orrore e di angustia. Ritirossi alla campagna per soddisfare il proprio 
dolore, e per evitar la presenza di Teodosio. Ma siccome l'Arcivescovo era 
persuaso, che un timido silenzio lo avrebbe renduto complice del misfatto, 
rappresentò in una privata lettera l'enormità del delitto, che non potea 
cancellarsi che mediante le lacrime della penitenza. L'Episcopal vigore 
d'Ambrogio fu temperato dalla prudenza, e si contentò d'indicargli!5361 una 
specie di scomunica indiretta, assicurandolo, che era stato avvertito in visione 
di non offerire il sacrifizio in nome o in presenza di Teodosio; ed 
avvisandolo, che si limitasse all'uso delle preghiere, senz'ardire d'accostarsi 
all'altare di Cristo, o di ricevere la santa Eucarestia con quelle mani che erano 
tuttavia contaminate dal sangue di un innocente popolo. Era l'Imperatore 
profondamente agitato dai propri rimproveri e da quelli del suo padre 
spirituale; e dopo d'avere pianto le dannose ed irreparabili conseguenze del 
suo precipitoso furore, si dispose a fare, giusta l'usata forma, le sue devozioni 
nella Chiesa maggiore di Milano. Fu egli arrestato nel vestibolo 
dall'Arcivescovo, che col tuono e col linguaggio di un Ambasciatore del 
Cielo, dichiarò al suo Sovrano, che la contrizione privata non era sufficiente a 
purgare un delitto pubblico, o a soddisfar la giustizia dell'offesa Divinità. 
Teodosio umilmente rappresentò, che se egli aveva commesso il delitto 


dell'omicidio, David, che era l'uomo secondo il cuore di Dio, era stato non 
solo reo d'omicidio, ma ancor d'adulterio. «Tu hai imitato Davide nel delitto, 
imitalo dunque nella penitenza»: tale fu la risposta dell'inflessibile Ambrogio. 
Si accettarono le rigorose condizioni del perdono e della pace; ed è riportata 
la pubblica penitenza dell'Imperator Teodosio come uno dei più onorevoli 
avvenimenti negli annali della Chiesa. Secondo le regole più moderate della 
disciplina ecclesiastica, ch'era in vigore nel quarto secolo, s'espiava il delitto 
d'omicidio con la penitenza di vent'anni!5371; e siccome nel corso della vita 
umana era impossibile di purgare il moltiplice reato della strage di 
Tessalonica, il delinquente avrebbe dovuto escludersi dalla santa comunione 
fino all'ora della sua morte. Ma l'Arcivescovo, consultando le massime di una 
religiosa politica, accordò qualche indulgenza al grado dell'illustre penitente, 
che umiliò fino alla polvere la sublimità del diadema, e potè ammettersi la 
pubblica edificazione come un forte motivo per abbreviar la durata della sua 
pena. Era abbastanza, che l'Imperator dei Romani, spogliato delle insegne 
Reali, comparisse nella positura di dolente e di supplichevole, e che in mezzo 
alla Chiesa di Milano umilmente chiedesse, con singhiozzi e con lacrime, il 
perdono delle sue colpe!5381, In questa cura spirituale, Ambrogio impiegò i 
diversi metodi della dolcezza e della severità. Dopo una dilazione di circa 
otto mesi, fu restituita a Teodosio la comunion dei fedeli; e l'editto, che 
frappone un salutevole spazio di trenta giorni fra la sentenza e l'esecuzione di 
essa, può riguardarsi come il degno frutto della sua penitenza!5391, I posteri 
hanno applaudito alla virtuosa fermezza dell'Arcivescovo, e l'esempio di 
Teodosio può servire a provare la vantaggiosa influenza di quei principj, che 
possono sforzare un Monarca, superiore ai timori delle pene umane, a 
rispettare le leggi e i ministri d'un Giudice invisibile. «Un Principe (dice 
Montesquieu) sul quale hanno forza le speranze ed i timori della religione, si 
può paragonare ad un leone, docile soltanto alla voce ed alla mano del suo 
custode» [549], I moti dunque di una reale fiera dipenderanno e 
dall'inclinazione e dall'interesse dell'uomo, che ha acquistato una sì 
pericolosa autorità sopra di essa, ed il sacerdote, che ha nelle mani la 
coscienza di un Re, può accenderne o moderarne le ardenti passioni. Il 
medesimo Ambrogio ha sostenuto la causa dell'umanità e quella della 
persecuzione con ugual energia e con uguale successo. 


A. 388-391 


Dopo la disfatta e la morte del Tiranno della Gallia, il Mondo Romano restò 
in possesso di Teodosio. Dalla scelta di Graziano ei traeva l'onorevol suo 
diritto alle province dell'Oriente: egli aveva acquistato l'Occidente, per mezzo 
della vittoria, ed i tre anni, che passò nell'Italia, furono utilmente impiegati a 
ristabilire l'autorità delle leggi, ed a corregger gli abusi, che erano 
impunemente prevalsi durante l'usurpazione di Massimo e la minorità di 
Valentiniano. Il nome di questo era inserito regolarmente nei pubblici atti; ma 
sembrava, che la tenera età e la dubbiosa fede del figliuolo di Giustina 
esigessero la prudente cura di un custode Ortodosso; e l'ingegnosa ambizione 
di Teodosio avrebbe potuto escludere l'infelice giovane senza contesa e quasi 
senza una parola, dall'amministrazione, ed anche dall'eredità dell'Impero. Se 
Teodosio avesse consultato le rigide massime dell'interesse e della politica, la 
sua condotta sarebbe stata giustificata dai suoi amici; ma la generosità del suo 
contegno in questa memoranda occasione ha vinto anche l'applauso dei suoi 
più inveterati nemici. Ei collocò Valentiniano sul trono di Milano, e senza 
stipulare alcun presente o futuro vantaggio, gli restituì l'assoluto dominio di 
tutte le Province, delle quali era stato spogliato dalle armi di Massimo. Alla 
restituzione dell'ampio suo patrimonio, Teodosio aggiunse il libero e 
generoso dono dei paesi oltre le Alpi, che il suo fortunato valore avea 
ricuperati dall'assassino di Graziano!541], Contento della gloria che aveva 
acquistato nel vendicare la morte del suo benefattore e nel liberar l'Occidente 
dal giogo della tirannide, l'Imperatore tornò da Milano a Costantinopoli; e 
pacifico possessor dell'Oriente insensibilmente ricadde negli antichi suoi abiti 
di lusso e d'indolenza. Teodosio adempì la sua obbligazione verso il fratello 
di Valentiniano, compartì la coniugal sua tenerezza alla sorella di esso; e la 
posterità, che ammira la pura e singolar gloria dell'elevazione di lui, dee fare 
applauso all'incomparabil sua generosità nell'uso della vittoria. 


A. 391 


L'Imperatrice Giustina non sopravvisse lungamente al suo ritorno nell'Italia, e 
quantunque vedesse il trionfo di Teodosio, non le fu permesso d'influire sul 
governo del proprio figlio!5421, Il pernicioso attacco alla setta Arriana, che 
Valentiniano aveva imbevuto dall'esempio e dalle istruzioni di lei, fu presto 
tolto via dalle lezioni di una educazione più ortodossa. Il crescente suo zelo 
per la fede Nicena, e la sua filiale riverenza pel carattere e l'autorità 
d'Ambrogio, dispose i Cattolici a formare la più favorevol opinione delle 


virtù del giovane Imperatore d'Occidente!543], Applaudivano essi alla sua 
castità e temperanza, al disprezzo che aveva del piacere, all'applicazione per 
gli affari, ed alla tenera affezione di lui per le due sue sorelle, le quali però 
non poterono indurre l'imparzial giustizia di lui a pronunziare un'ingiusta 
sentenza contro l'infimo dei suoi sudditi. Ma quest'amabile giovane, prima di 
finire il ventesim'anno della sua età, fu oppresso da un tradimento domestico, 
e l'impero fu involto di nuovo negli orrori di una guerra civile. 
Arbogaste!5441, valente soldato della nazione dei Franchi, teneva il secondo 
posto nella milizia di Graziano. Dopo la morte del suo Signore s'unì allo 
stendardo di Teodosio; contribuì col suo valore e colla sua condotta militare 
alla distruzion del tiranno, e fu dichiarato, dopo la vittoria, Generale 
dell'esercito della Gallia. Il real suo merito e l'apparente sua fedeltà avean 
guadagnato la confidenza del Principe e del popolo; l'illimitata sua liberalità 
corruppe i soldati; e mentre generalmente stimavasi come la colonna dello 
Stato, l'ardito ed astuto Barbaro s'era segretamente determinato o a regolare o 
a rovinar l'Impero d'Occidente. Si distribuirono i più importanti posti 
dell'esercito tra i Franchi; furon promosse le creature d'Arbogaste a tutti gli 
onori ed uffizi del governo civile; il progresso della cospirazione allontanò 
dalla presenza di Valentiniano qualunque servo fedele; e l'Imperatore, senza 
forza e senza cognizione, cadde appoco appoco nella precaria dipendente 
condizione di schiavo!5451, Lo sdegno, che egli manifestò, quantunque 
potesse nascere solo dall'impaziente e precipitosa indole giovanile, può però 
ingenuamente anche attribuirsi allo spirito generoso di un Principe, che 
sentiva di non essere indegno di regnare. Secretamente invitò l'Arcivescovo 
di Milano ad intraprendere l'uffizio di mediatore, come guarante della sua 
sincerità, e custode della sua salute. Pensò d'informare l'Imperatore d'Oriente 
dell'infelice situazione, in cui si trovava; e dichiarò, che, se Teodosio non 
avesse potuto marciar prontamente in suo soccorso, egli avrebbe dovuto 
tentare di fuggir dal palazzo, o piuttosto dalla prigione di Vienna in Gallia, 
dove imprudentemente avea stabilito la sua residenza in mezzo alla nemica 
fazione. Ma le speranze d'aiuto eran lontane e dubbiose; e siccome ogni 
giorno somministrava qualche nuova provocazione, l'Imperatore, senza forza 
o consiglio, con troppa fretta risolvè di arrischiare un'immediata contesa col 
potente suo Generale. Ricevè Arbogaste sul trono, e mentre il Conte 
s'accostava con qualche apparenza di rispetto, gli diede un foglio, che 
indicava la dimissione da tutti i suoi impieghi. «La mia autorità» (rispose 


Arbogaste con insultante freddezza) «non dipende dal sorriso o dal 
sopracciglio di un Monarca»; e con disprezzo gettò il foglio sul suolo. L'irato 
Monarca s'attaccò alla spada di una delle guardie, che si sforzò di trarre dal 
fodero; e non fu senza qualche sorta di violenza, che gli fu impedito di usar 
quell'arme fatale contro il suo nemico o se stesso. Pochi giorni dopo tale 
straordinario contrasto, in cui si era manifestato il risentimento e la debolezza 
dell'infelice Valentiniano, si trovò strangolato nel suo quartiere; e s'impiegò 
qualche cura per cuoprire il manifesto delitto di Arbogaste, e persuadere il 
Mondo, che la morte del giovane Imperatore era stato il volontario effetto 
della propria disperazione!5461, Il corpo di lui fu con decente pompa condotto 
a sepellirsi in Milano, e l'Arcivescovo recitò un'orazione funebre, per 
rammentarne le virtù e le sventure!547], In quest'occasione la umanità 
d'Ambrogio l'indusse a sconvolgere in singolar modo il suo sistema 
teologico, ed a confortare le piangenti sorelle di Valentiniano, con assicurarle 
che il pio lor fratello, quantunque non avesse ricevuto il sacramento del 
Battesimo, era stato introdotto senza difficoltà nelle sedi della beatitudine 
eternal548], 


La prudenza d'Arbogaste aveva preparato il successo dei suoi ambiziosi 
disegni; ed i Provinciali, nei petti dei quali era già estinto qualunque 
sentimento di patriottismo o di fedeltà, con mansueta rassegnazione 
aspettavano l'ignoto Signore, che la scelta di un Franco avrebbe posto sul 
trono Imperiale. Ma qualche residuo di orgoglio e di pregiudizio tuttavia 
s'opponeva all'elevazione d'Arbogaste medesimo; ed il giudizioso Barbaro 
stimò consiglio migliore quello di regnare sotto il nome di qualche 
dipendente Romano. Ei diede la porpora al Retore Eugenio!5491, ch'esso 
aveva già promosso dal posto di suo Segretario domestico, a quello di 
Maestro degli Uffizi. Nel corso dei privati e dei pubblici impieghi, il Conte 
aveva sempre approvato l'attaccamento e l'abilità di Eugenio; la sua dottrina 
ed eloquenza, sostenuta dalla gravità dei costumi, gli conciliava la stima del 
popolo; e la ripugnanza, con cui parve salire sul trono, può inspirare una 
favorevole prevenzione della virtù e moderazione di esso. Furono 
immediatamente spediti alla Corte di Teodosio gli Ambasciatori del nuovo 
Imperatore, per fargli sapere con affettata mestizia l'infelice accidente della 
morte di Valentiniano, e per chiedere, senza rammentare il nome d'Arbogaste, 
che il Monarca Orientale abbracciasse per suo legittimo collega il rispettabile 


cittadino, che aveva ottenuto l'unanime suffragio degli eserciti e delle 
Province occidentali!550], Teodosio fu giustamente irritato, che la perfidia 
d'un Barbaro avesse in un momento distrutto le fatiche ed il frutto delle sue 
precedenti vittorie; e fu eccitato dalle lacrime dell'amata sua moglie!551) a 
vendicare la morte dello sfortunato fratello di lei, ed a sostenere un'altra volta 
con le armi la violata Maestà del Trono. Ma siccome una seconda conquista 
dell'Occidente era un'impresa pericolosa e difficile, rimandò con splendidi 
doni e con ambigua risposta gli Ambasciatori di Eugenio, e furono impiegati 
quasi due anni nei preparativi della guerra civile. 


Avanti di appigliarsi ad alcun decisivo partito, il pietoso Imperatore bramava 
di sapere la volontà del Cielo, e poichè il progresso del Cristianesimo aveva 
fatto tacere gli oracoli di Delfo e di Dodona, consultò un Monaco Egiziano il 
quale secondo l'opinione d'allora, godeva del dono dei miracoli e della 
cognizion del futuro. Eutropio, uno degli Eunuchi favoriti del palazzo di 
Costantinopoli, s'imbarcò per Alessandria, di dove navigò su pel Nilo fino 
alla città di Licopoli o dei Lupi, situata nella remota provincia della 
Tebaide!552], Nelle vicinanze di quella città e sulla cima di un alto monte, il 
Santo Giovanni!553], aveva fabbricato con le sue proprie mani un'umil cella, 
nella quale era dimorato più di cinquant'anni senz'aprire la porta, senza veder 
la faccia di alcuna donna, e senza gustar cibo, che si fosse preparato per 
mezzo del fuoco o qualche arte umana. Egli consumava cinque giorni della 
settimana in preghiere e meditazioni; ma il sabbato e la domenica 
ordinariamente apriva una piccola finestra, e dava udienza alla folla dei 
supplicanti, che continuamente vi concorrevano da tutte le parti del Mondo. 
S'accostò alla finestra in rispettoso portamento l'Eunuco di Teodosio, propose 
le sue dimande intorno all'evento della guerra civile, ed in breve tornò con un 
favorevole oracolo, che animò il coraggio dell'Imperatore con la sicurezza 
d'una sanguinosa ma infallibil vittorial5°4l, Fu preceduto l'adempimento della 
predizione da tutti quei mezzi, che somministrar poteva l'umana prudenza. Si 
scelse l'industria dei due generali, Stilicone e Timasio, per compire il numero, 
e ristabilir la disciplina delle legioni Romane. Marciarono le formidabili 
truppe dei Barbari, sotto le insegne dei nativi lor Capitani. Erano arrolati al 
servizio del medesimo Principe l'Ibero, l'Arabo, e il Goto, che si miravan l'un 
l'altro con vicendevol sorpresa; ed il famoso Alarico acquistò nella scuola di 
Teodosio quella cognizione dell'arte della guerra, che poi esercitò con tanta 


fatalità per la distruzione di Romal559], 


L'Imperatore Occidentale, o per dir meglio il suo Generale Arbogaste era 
stato istruito dalla mala condotta e dalla disgrazia di Massimo di quanto 
poteva riuscir pericoloso l'estender la linea di difesa contro un abil nemico, il 
quale era in libertà di spignere o di sospendere, di ristringere o di moltiplicare 
i suoi diversi modi d'attacco!5561, Arbogaste piantò il suo quartiere nei confini 
dell'Italia; lasciò senza resistenza occupare alle truppe di Teodosio le 
province della Pannonia fino a piè delle alpi Giulie; ed anche i passaggi delle 
montagne negligentemente, o forse ad arte furono abbandonati all'audace 
invasore. Questi discese dai monti, ed osservò con qualche sorpresa il 
formidabile campo dei Galli e dei Germani, che occupava con le armi e con 
le tende l'aperta campagna, che si estende fino alle mura d'Aquileia, ed alle 
rive del Frigido!557] o del fiume freddol5581, Questo angusto teatro della 
guerra, circoscritto dalle Alpi e dall'Adriatico, non dava molto luogo alle 
operazioni della militare perizia; lo spirito d'Arbogaste avrebbe sdegnato un 
perdono; la sua colpa toglieva ogni speranza di negoziazione; e Teodosio era 
impaziente di soddisfare la propria gloria e vendetta col punir gli assassini di 
Valentiniano. Senza considerare gli ostacoli, che la natura e l'arte 
opponevano ai suoi sforzi, l'Imperatore d'Oriente attaccò subito le 
fortificazioni dei rivali, assegnò ai Goti il posto d'un onorevol pericolo, e 
nutriva un segreto desiderio, che la sanguinosa battaglia diminuisse l'orgoglio 
ed il numero dei vincitori. Diecimila di quegli ausiliari, e Bacurio, Generale 
degl'Iberi, valorosamente restaron morti sul campo. Ma il loro sangue non 
servì a comprar la vittoria: i Galli mantennero il vantaggio che avevano, e la 
sopravvegnente notte protesse la disordinata fuga o ritirata delle truppe di 
Teodosio. L'Imperatore si riparò sui monti vicini, dove passò una trista notte 
senza dormire, senza provvisioni, e senza speranze!559); eccettuata quella 
forte sicurezza, che nelle circostanze più disperate un animo indipendente 
può trarre dal disprezzo della fortuna e della vita. Si celebrava il trionfo 
d'Eugenio dall'insolente e dissoluta gioia del suo campo, mentre l'attivo e 
vigilante Arbogaste segretamente distaccava un corpo considerabil di truppe 
ad oggetto d'occupare i passi dei monti, e circondare la retroguardia 
dell'esercito Orientale. Allo spuntare del giorno, Teodosio vide la grandezza e 
l'estremità del pericolo: ma ne furon tosto dissipati i timori da un amichevol 
messaggio, spedito dai condottieri di quelle truppe, che gli espose 


l'inclinazione che avevano d'abbandonare lo stendardo del Tiranno. Furono 
senza esitare accordati gli onorevoli e lucrosi premi che essi richiesero in 
prezzo del lor tradimento; e siccome non si poteva facilmente aver foglio ed 
inchiostro, l'Imperatore sottoscrisse sul suo medesimo libretto de' ricordi la 
ratifica del trattato. Si ravvivò da quest'opportuno rinforzo lo spirito dei suoi 
soldati; e con nuovo coraggio marciarono a sorprendere il campo di un 
Tiranno, i primi Uffiziali del quale pareva che diffidassero o della giustizia o 
del buon successo delle sue armi. Nel calor della pugna, ad un tratto, come 
suole spesso accadere fra le alpi, si suscitò dall'Oriente una furiosa tempesta. 
L'esercito di Teodosio era difeso per la sua situazione dall'impetuosità del 
vento, che gettò un nuvol di polvere in faccia ai nemici, disordinò le loro file, 
fece cadere loro i dardi di mano, e rispinse o diresse altrove gli inefficaci lor 
giavellotti. Si trasse abilmente profitto di quest'accidental vantaggio: la 
violenza della tempesta fu magnificata dai superstiziosi terrori dei Galli, i 
quali cederono senza vergogna all'invisibil potere del Cielo, che sembrava 
militare dalla parte del pio Imperatore!560], La sua vittoria fu intera; ed i suoi 
rivali non si distinsero nella morte che per la differenza dei loro caratteri. Il 
Rettore Eugenio, che aveva quasi acquistato il dominio del Mondo, si ridusse 
ad implorar la misericordia del vincitore; e gli impazienti soldati, nel tempo 
che ei stava prostrato ai piè di Teodosio, gli tagliaron la testa. Arbogaste, 
dopo aver perduto una battaglia, in cui adempiuto aveva i doveri di soldato e 
di generale, andò vagando più giorni fra le montagne. Ma quando restò 
convinto, che il caso era disperato, ed impraticabile la fuga, l'intrepido 
Barbaro imitò l'esempio degli antichi Romani, e rivolse contro il proprio 
petto la spada. Fu deciso il destino dell'Impero in un angusto canto dell'Italia; 
ed il legittimo successore della casa di Valentiniano abbracciò l'Arcivescovo 
di Milano, e ricevè graziosamente la sommissione delle Province occidentali. 
Frano queste restate involte nella colpa della ribellione; mentre l'inflessibil 
coraggio dell'unico Ambrogio avea resistito alle pretensioni d'una felice 
usurpazione. L'Arcivescovo con una viril libertà, che avrebbe potuto esser 
fatale ad ogni altro suddito, rigettò i doni d'Eugenio, evitò la sua 
corrispondenza, e si ritirò da Milano per fuggire l'odiosa presenza d'un 
Tiranno, di cui predisse in ambiguo e discreto linguaggio la perdita. Fu 
applaudito il merito d'Ambrogio dal vincitore, che si assicurò l'affetto del 
popolo mediante la sua union con la Chiesa: e s'attribuisce la clemenza di 
Teodosio alla pietosa intercessione dell'Arcivescovo di Milano!561], 


Dopo la disfatta d'Eugenio, tutti gli abitanti del Mondo Romano di buona 
voglia riconobbero il merito non meno che l'autorità di Teodosio. 
L'esperienza della sua condotta passata favoriva le più lusinghiere speranze 
del futuro suo regno; e l'età dell'Imperatore, che non passava cinquant'anni, 
pareva che allargasse il prospetto della pubblica felicità. La sua morte, che 
seguì non più di quattro mesi dopo l'esposta vittoria, fu riguardata dal popolo 
come un evento non preveduto e fatale, che in un momento distruggeva le 
speranze della nascente generazione. Ma l'amore del comodo e del lusso 
aveva segretamente nutrito i principj della malattia!5621, La forza di Teodosio 
non fu capace di sostenere il subitaneo, e violento passaggio dal palazzo al 
campo; ed i sintomi di una idropisia, che andavan sempre crescendo, 
annunziarono la pronta fine dell'Imperatore. L'opinione e forse l'interesse del 
pubblico avea confermato la divisione degli Imperi d'Oriente e d'Occidente; e 
i due reali giovani, Arcadio ed Onorio, che avevano già ottenuto dalla 
tenerezza del genitore il titolo di Augusti, furon destinati ad occupare i troni 
di Costantinopoli e di Roma. Non fu permesso a questi Principi di esser 
partecipi del pericolo e della gloria della guerra civilel5631, ma tosto che 
Teodosio ebbe trionfato degli indegni suoi rivali, chiamò Onorio, suo figlio 
minore, a godere i frutti della vittoria, ed a ricever lo scettro dell'Occidente 
dalle mani dello spirante suo padre. Si celebrò l'arrivo d'Onorio a Milano con 
una splendida rappresentazione di giuochi nel Circo, e l'Imperatore, 
quantunque oppresso dal peso del male, contribuì con la sua presenza alla 
pubblica gioia. Ma si esaurì la forza, che gli restava, dai penosi sforzi che 
fece per assistere agli spettacoli della mattina. Onorio, nel rimanente del 
giorno, tenne il luogo del padre; ed il Gran Teodosio spirò nella notte 
seguente. Nonostante le recenti animosità d'una guerra civile, la sua morte fu 
generalmente compianta. I Barbari ch'egli avea vinti, e gli Ecclesiastici, dai 
quali era stato vinto egli stesso, celebrarono con alto e sincero applauso le 
qualità del morto Imperatore, che più sembravano valutabili ai lor occhi. I 
Romani si spaventarono all'imminente pericolo d'una debole e divisa 
amministrazione, ed ogni disgraziato accidente degli infelici regni d'Arcadio 
e d'Onorio ravvivò la memoria della loro irreparabil perdita. 


Nella fedel pittura delle virtù di Teodosio, non si sono dissimulate le sue 
imperfezioni, l'atto di crudeltà e l'abitudine dell'indolenza, che oscurarono la 
gloria d'uno dei più grandi fra i Principi Romani. Un istorico, perpetuo 


nemico della fama di Teodosio, ha esagerato i suoi vizi ed i lor perniciosi 
effetti; egli audacemente asserisce, che i sudditi di ogni ceto imitavano gli 
effemminati costumi del loro Sovrano, che ogni specie di corruzione 
macchiava il corso della vita sì pubblica che privata; e che i deboli freni 
dell'ordine e della decenza non eran sufficienti ad impedire il progresso di 
quello spirito depravato, che sacrifica senza rossore la considerazione del 
dovere e dell'utile alla vile soddisfazione dell'ozio e dell'appetito!564!, Le 
querele degli Scrittori contemporanei, che deplorano l'accrescimento del 
lusso, e la depravazione dei costumi, ordinariamente indicano la particolare 
loro indole e situazione. Vi sono pochi osservatori, che abbiano una chiara ed 
estesa veduta delle rivoluzioni di una società; e che sieno capaci di scuoprire i 
tenui e segreti motivi d'agire, che spingono ad un'istessa uniforme direzione 
le capricciose e cieche passioni d'una moltitudine d'individui. Se può 
affermarsi con qualche grado di verità, che la lussuria dei Romani fosse più 
vergognosa o dissoluta nel regno di Teodosio, che al tempo di Costantino, 0 
forse d'Augusto, non può attribuirsi tale alterazione ad alcuna vantaggiosa 
circostanza, che avesse accresciuto la copia delle nazionali ricchezze. Un 
lungo periodo di calamità o di decadenza dovè opporsi alla industria, e 
diminuir l'opulenza del popolo; ed il profuso lusso deve essere stato l'effetto 
di quella indolente disperazione, che gode il bene presente, e scaccia i 
pensieri del futuro. L'incerta condizione del loro stato disanimava i sudditi di 
Teodosio dall'impegnarsi in quelle utili e laboriose imprese, che richiedono 
una spesa immediata, e promettono un lento e lontano vantaggio. I frequenti 
esempi di desolazione e rovina li tentavano a non risparmiare gli avanzi di un 
patrimonio, che ad ogni momento potea divenire la preda dei rapaci Goti. E la 
pazza prodigalità, che prevale nella confusione d'un naufragio o d'un assedio, 
può servire a spiegare il progresso del lusso fra le disgrazie ed i terrori d'una 
cadente nazione. 


Il lusso effemminato, che infestava i costumi delle Corti e delle città, aveva 
instillato un veleno distruttivo e segreto nei corpi delle legioni; e si è notata la 
degenerazione di esse dalla penna d'uno scrittore militare, che aveva 
diligentemente studiato i genuini ed antichi principj della disciplina Romana. 
È una giusta ed importante osservazione di Vegezio, che la infanteria fu 
invariabilmente coperta con armi difensive, dalla fondazione della città fino 
al regno dell'Imperator Graziano. Il rilassamento della disciplina e la 


mancanza d'esercizio rendè i soldati meno atti e meno disposti a sostener le 
fatiche militari: si dolevano essi del peso dell'armatura, che di rado 
portavano; ed ottennero in seguito la permissione di deporre le corazze e gli 
elmetti. I pesanti dardi dei loro maggiori, la spada corta, ed il formidabile 
pilo, che avea soggiogato il Mondo, caddero insensibilmente dalle lor deboli 
destre. Siccome non è compatibile l'uso dello scudo con quello dell'arco, essi 
marciavano mal volentieri nel campo; condannati a soffrire o il dolore delle 
ferite o l'ignominia della fuga, erano sempre disposti a preferire l'alternativa 
più vergognosa. La cavalleria dei Goti, degli Unni e degli Alani aveva sentito 
il benefizio, ed adottato l'uso delle armi difensive; ed essendo eccellenti nel 
maneggiare le armi da scagliare, facilmente opprimevano le tremanti e nude 
legioni, che avevan le teste ed i petti esposti senza difesa alle frecce dei 
Barbari. La perdita degli eserciti, la distruzione delle città, ed il disonore del 
nome Romano indussero dipoi inutilmente i successori di Graziano a 
ristabilir l'uso degli elmi e delle corazze nell'infanteria. Gli snervati soldati 
abbandonarono la propria e la pubblica difesa; e la pusillanime loro indolenza 
può risguardarsi come l'immediata cagione della caduta dell'Impero!565], 


CAPITOLO XXVIII. 


Distruzione finale del Paganesimo. Introduzione del culto dei 
Santi, e delle reliquie fra i Cristiani. 


La rovina del Paganesimo, seguita ai tempi di Teodosio, è forse l'unico 
esempio dell'intiero annientamento di un'antica e popolare superstizione; e 
può meritare per conseguenza di esser considerata come un evento singolare 
nell'istoria dello spirito umano. I Cristiani, e specialmente il Clero, avevan 
sofferto con impazienza le prudenti dilazioni di Costantino, e l'ugual 
tolleranza di Valentiniano il Vecchio; nè potevan creder perfetta o sicura la 
lor conquista, finattantochè fosse permesso agli avversari di esistere. 
Impiegossi l'autorità che Ambrogio ed i suoi fratelli aveano acquistato sopra 
la gioventù di Graziano e la pietà di Teodosio, per inspirare massime di 
persecuzione nei petti degl'Imperiali proseliti. Si stabilirono due speciosi 
principj di religiosa giurisprudenza, dai quali deducevasi un'immediata e 
rigorosa conseguenza contro i sudditi dell'Impero, che continuavano ad 
osservare le ceremonie dei loro maggiori: vale a dire, che il Magistrato in 
qualche modo si fa reo dei delitti che trascura di proibire o di gastigare, e che 
il culto idolatrico delle favolose Divinità e dei veri demonj è il delitto più 
abominevole contro la suprema Maestà del Creatore. S'applicavano senza 
riflessione, e forse erroneamente dal Clero le leggi di Mosè, e gli esempi 
della Storia Giudaica!5661 all'universale e dolce regno del Cristianesimo!567], 
Fu eccitato lo zelo degl'Imperatori a vendicare il proprio onore e quello di 
Dio; e circa sessant'anni dopo la conversione di Costantino, si rovesciarono i 
templi del Mondo Romano. 


Dai giorni di Numa fino al regno di Graziano, i Romani mantennero la 
regolar successione dei vari collegi dell'Ordine Sacerdotale!558], Quindici 
Pontefici esercitavano la suprema loro giurisdizione su tutte le persone e le 


cose dedicate al servizio degli Dei, e le varie questioni, che continuamente 
nascevano in un sistema tradizionale e mal collegato, eran sottoposte al 
giudizio del sacro lor Tribunale. Quindici gravi ed eruditi Auguri 
osservavano l'aspetto dei Cieli, e determinavano le azioni degli Eroi, secondo 
il volo degli uccelli. Quindici Custodi dei libri Sibillini (che dal loro numero 
prendevano il nome di Quindecimviri) alle occasioni consultavan l'istoria del 
futuro, e per quanto sembra, delle cose contingenti. Sei Vestali consacravano 
la loro verginità alla guardia del fuoco sacro e degli ignoti pegni della durata 
di Roma, i quali a nessun mortale era stato permesso di rimirare 
impunementel5691, Sette Epuloni preparavano la mensa degli Dei, dirigevano 
la solenne processione, e regolavan le cerimonie dell'annua solennità. I tre 
Flamini di Giove, di Marte e di Quirino si risguardavano come i particolari 
ministri delle tre più potenti Divinità, che vigilavano sul destino di Roma e 
dell'Universo. Il Re dei sacrifizi rappresentava la persona di Numa e dei suoi 
successori nelle religiose funzioni, che non si potevano eseguire se non da 
mani Reali. Le confraternite de' Salj, dei Lupercali ec. praticavano tali riti, 
che avrebbero eccitato riso e disprezzo in qualunque persona ragionevole, 
con la viva fiducia di attirarsi il favore degli Dei immortali. La autorità, che i 
Sacerdoti Romani avevano anticamente avuto nei consigli della Repubblica, 
fu appoco appoco abolita per lo stabilimento della Monarchia, e per la 
mutazione della sede Imperiale. Ma era tuttavia protetta dalle leggi e dai 
costumi del paese la dignità del sacro loro carattere; e sempre continuavano, 
specialmente il collegio dei Pontefici, ad esercitare nella capitale, ed alle 
volte nelle Province, i diritti della loro ecclesiastica e civile Giurisdizione. Le 
loro vesti di porpora, i cocchi di parata, ed i sontuosi loro trattamenti 
attraevano l'ammirazione del popolo; e dalle sacre terre non meno che dal 
pubblico erario tiravano un ampio stipendio, che abbondantemente serviva a 
sostenere lo splendore del Sacerdozio e tutte le spese del Culto religioso dello 
Stato. Siccome il servizio dell'altare non era incompatibile col comando degli 
eserciti, i Romani, dopo i lor consolati e trionfi, aspiravano ai posti di 
Pontefici o di Auguri; gli impieghi di Cicerone!570] e di Pompeo nel quarto 
secolo erano occupati dai membri più illustri del Senato; e la dignità della lor 
nascita rifletteva uno splendore più grande sul carattere Sacerdotale. I 
quindici Sacerdoti, che componevano il collegio dei Pontefici, avevano un 
grado più distinto come compagni del loro Sovrano; e gl'Imperatori Cristiani 
condiscesero ad accettare la veste e le insegne proprie del Sommo 


Pontificato. Ma quando salì sul trono Graziano, più scrupoloso o più 
illuminato egli rigettò vigorosamente quei simboli profani!571), applicò all'uso 
dello Stato o della Chiesa le rendite de' Sacerdoti e delle Vestali, abolì gli 
onori e le immunità loro, e sciolse l'antica fabbrica della superstizione 
Romana, che era sostenuta dalle opinioni e dall'abitudine di undici secoli. Il 
Paganesimo era sempre la religione costitutiva del Senato. La sala o il 
tempio, in cui si adunava, era ornato dalla statua e dall'altare della 
Vittoria!5721, che rappresentava una maestosa donna collocata sopra un globo 
con larghe vesti, con ali stese e con una corona di alloro in mano!973], I 
Senatori solevan giurare sull'altar della Dea d'osservare le leggi 
dell'Imperatore e dell'Impero; ed una solenne offerta di vino e d'incenso era 
l'ordinario principio dello loro pubbliche deliberazioni!574], La remozione di 
questo antico monumento era l'unica ingiuria, che Costanzo avea fatto alla 
superstizione de' Romani. L'altare della Vittoria fu ristabilito da Giuliano, da 
Valentiniano tollerato, ed un'altra volta bandito dal Senato per lo zelo di 
Graziano!>75], Pure l'Imperatore avea risparmiato le statue degli Dei, che 
erano esposte alla pubblica venerazione: tuttavia sussistevano quattrocento 
ventiquattro tempj, o cappelle per soddisfare la devozione del popolo; ed in 
ogni quartiere di Roma era offesa la delicatezza dei Cristiani dal fumo dei 
sacrifizi idolatrici!576], 


A. 384 


Ma i Cristiani facevano la minor parte del Senato di Roma!577]; e non 
poterono esprimere che con la loro assenza la disapprovazione dei legittimi, 
quantunque profani, atti del maggior partito Pagano. In quell'assemblea le 
morte ceneri della libertà per un momento si ravvivarono, ed infiammate 
furono dal soffio del fanatismo. Si mandarono, l'una dopo l'altra, quattro 
rispettabili Deputazioni alla Corte Imperiale!5781 per rappresentar le querele 
del Sacerdozio e del Senato, e per sollecitar la restaurazione dell'altare della 
Vittoria. S'affidò la condotta di quest'importante affare all'eloquente 
Simmaco!579!, ricco e nobile Senatore, che univa il sacro carattere di 
Pontefice e d'Augure con le dignità civili di Proconsole dell'Affrica e di 
Prefetto di Roma. Era il petto di Simmaco animato dal più ardente zelo per la 
causa del Paganesimo spirante; ed i religiosi di lui antagonisti 
compiangevano in esso l'abuso dall'ingegno e l'inefficacia delle morali 
virtùl5801, L'oratore, la domanda del quale all'Imperatore Valentiniano tuttavia 


sussiste, sapeva le difficoltà ed il pericolo dell'uffizio che s'era addossato. 
Egli evitò con cautela ogni argomento, che potesse apparir relativo alla 
religione del suo Sovrano; umilmente dichiarò, che le uniche sue armi eran le 
preghiere e le suppliche; e trasse le sue ragioni artificiosamente dalle scuole 
della rettorica piuttosto che da quelle della filosofia. Simmaco procurò di 
sedurre l'immagine del giovane Principe con lo spiegar gli attributi della Dea 
della Vittoria; egli insinuò che la confiscazione delle rendite dedicate al 
servizio degli Dei, era un ordine indegno del generoso e disinteressato 
carattere dell'Imperatore; e sostenne, che i sacrifizi Romani sarebbero stati 
privi della forza ed energia loro, se non si fossero più celebrati a spese ed in 
nome della Repubblica. Anche lo scetticismo stesso potè somministrare 
un'apologia alla superstizione. Il grande ed incomprensibil segreto 
dell'universo, egli diceva, elude le ricerche dell'uomo. Dove non può istruire 
la ragione, si può permettere che guidi l'uso; e sembra che ogni nazione segua 
i dettami della prudenza, mediante un fedele attaccamento a quei riti ed a 
quelle opinioni, che hanno ricevuto l'approvazione dei secoli. Se quei secoli 
si son veduti coronati di gloria e di prosperità, se il devoto popolo ha 
frequentemente ottenuto i benefizi, che ha domandato agli altari degli Dei, 
dee sembrare sempre più prudente consiglio quello di persistere nella 
medesima pratica salutare, senza correr gl'ignoti rischi, che posson seguire 
una precipitosa innovazione. Fu applicato il testimonio dell'antichità e del 
successo con singolar vantaggio alla Religione di Numa; e Roma stessa, qual 
celeste Genio, che presedeva al destino della città, fu introdotta dall'Oratore a 
difendere la propria causa avanti al Tribunale degli Imperatori. «Egregi 
Principi, (dice la venerabil Matrona) Padri della patria, abbiate compassione 
della mia età, che finora è passata in un continuo corso di opere pie. Poichè 
non ne son io malcontenta, permettetemi di continuar nella pratica degli 
antichi miei riti. Poichè son nata libera, concedetemi di godere i miei 
domestici instituti. Questa religione ha ridotto il Mondo sotto alle mie leggi. 
Questi riti hanno rispinto Annibale dalla città, ed i Galli dal Campidoglio. Era 
la mia canuta chioma riserbata a tal intollerabil disgrazia? Ignoro il nuovo 
sistema, che mi si vuol fare adottare; ma son bene sicura, che la correzione 
della vecchiezza è sempre un uffizio ingrato ed ignominioso!581)», I timori 
del popolo supplivano a quel che la discrezione dell'oratore avea soppresso; e 
le calamità che affliggevano e minacciavano il decadente Impero, venivano 
dai Pagani concordemente imputate alla nuova religione di Cristo e di 


Costantino. 


Ma le speranze di Simmaco restaron più volte deluse dalla ferma e destra 
opposizione dell'Arcivescovo di Milano, che fortificò gli Imperatori contro la 
fallace eloquenza dell'Avvocato di Roma. In questa controversia, Ambrogio 
condiscende a parlar da filosofo, e a domandare con qualche disprezzo, 
perchè si credesse necessario d'introdurre un'immaginaria ed invisibile 
potestà, come causa di quelle vittorie, che sufficientemente si poteano 
spiegare col valore e con la disciplina delle legioni? Giustamente deride 
l'assurda reverenza per l'antichità, che non poteva produrre altro effetto che 
quello di scoraggiare i progressi delle arti, e far ricadere il genere umano 
nella sua originaria barbarie. Quindi a grado a grado innalzandosi ad un più 
sublime e teologico tuono, pronunzia che il solo Cristianesimo contiene la 
dottrina di verità e di salute, e che ogni sorta di politeismo conduce i suoi 
delusi seguaci per la via dell'errore all'abisso della eterna perdizionel582], 
Argomenti di tal sorta, suggeriti da un Vescovo favorito, avean forza 
d'impedire la restaurazione dell'altare della Vittoria; ma i medesimi argomenti 
cadevano con molto maggior energia ed effetto dalla bocca d'un 
conquistatore, e gli Dei dell'antichità furon tratti in trionfo dietro al cocchio di 
Teodosio!5831, In una piena adunanza del Senato, l'Imperatore, secondo le 
formalità della Repubblica, propose l'importante questione, se il culto di 
Giove, o quello di Cristo formar dovesse la Religione dei Romani. La libertà 
dei voti, che egli affettava di concedere, fu tolta dalle speranze e dai timori, 
che inspirava la sua presenza; e l'arbitrario esilio di Simmaco era una recente 
ammonizione, che poteva essere pericoloso l'opporsi ai desiderj del Monarca. 
Fattasi una regolar divisione del Senato, Giove restò condannato e degradato 
pel parere d'una pluralità di voti; ed è piuttosto sorprendente, che vi si 
trovassero alcuni membri tanto arditi da dichiarare, coi loro discorsi e 
suffragi, che essi eran sempre attaccati agli interessi d'una ripudiata 
Divinità!584], La precipitosa conversione del Senato si deve attribuire a 
motivi o soprannaturali o sordidi, e molti di questi ripugnanti proseliti 
dimostrarono, ad ogni favorevole occasione, la segreta loro tendenza a gettar 
via la maschera dell'odiosa dissimulazione. Ma si confermarono essi appoco 
appoco nella nuova religione, a misura che la causa dell'antica diveniva più 
disperata; e cederono all'autorità dell'Imperatore, all'uso dei tempi, alle 
preghiere delle mogli e dei figli!585], che erano instigati e diretti dal Clero di 


Roma e dai Monaci dell'Oriente. L'esempio edificante della famiglia Anicia 
fu tosto imitato dal resto della nobiltà: i Bassi, i Paolini, i Gracchi 
abbracciarono la religion Cristiana; ed «i luminari del Mondo, la venerabile 
assemblea dei Catoni» (tali sono le ampollose espressioni di Prudenzio) 
«erano impazienti di spogliarsi degli ornamenti Pontificali, di gettar via la 
spoglia del vecchio serpente, di assumere le candide vesti della battesimale 
innocenza, e d'umiliare l'orgoglio dei Fasci Consolari avanti alle tombe dei 
Martiril5861», I cittadini, che sussistevano con la propria industria, e la plebe, 
che era sostenuta dalla pubblica liberalità, empivan le Chiese del Laterano e 
del Vaticano con una continua folla di devoti proseliti. I decreti del Senato, 
che condannavano il culto degli idoli, ratificati furono dal general consenso 
dei Romanil587]; s'oscurò lo splendore del Campidoglio; ed i tempj solitari 
furono abbandonati alla rovina e al disprezzo!>881, Roma si sottopose al giogo 
dell'evangelio; ed il suo esempio trasse le soggiogate Province che non 
avevano ancor perduta la reverenza per l'autorità ed il nome di Roma. 


La filiale pietà degli Imperatori medesimi gli indusse a procedere con qualche 
cautela e tenerezza nella riforma dell'eterna città. Quegli assoluti Monarchi 
agirono con minor riguardo verso i pregiudizi dei Provinciali. Il pio lavoro, 
che dalla morte di Costanzo!>89] era stato sospeso quasi venti anni, fu 
vigorosamente riassunto, e finalmente condotto a termine dallo zelo di 
Teodosio. Mentre questo bellicoso Principe combatteva ancora co' Goti non 
per la gloria, ma per la salvezza della Repubblica, s'arrischiò ad offendere 
una considerabile parte di sudditi con certi atti, che potevano forse assicurare 
la protezione del Cielo, ma che dovevano sembrar temerari ed inopportuni 
agli occhi dell'umana prudenza. Il buon successo dei suoi primi tentativi 
contro i Pagani diede coraggio al pio Imperatore di rinnovare ed invigorire gli 
editti di proscrizione: le medesime leggi che si erano avanti pubblicate nelle 
Province Orientali, furono applicate, dopo la morte di Massimo, a tutta 
l'estensione dell'Impero d'Occidente; ed ogni vittoria dell'ortodosso Teodosio 
contribuì al trionfo della Cristiana e Cattolica fedel5901, Egli attaccò la 
superstizione nella più vitale sua parte, col proibir l'uso dei sacrifizi, ch'ei 
dichiarò illeciti ed infami: e sebbene i termini de' suoi editti, più strettamente 
presi, condannassero l'empia curiosità, che esaminava le viscere delle 
vittime!591], ogni successiva spiegazione tendeva ad involgere nel medesimo 
delitto la general pratica d'immolare, che essenzialmente costituiva la 


religione dei Pagani. Siccome i tempj erano stati eretti a causa dei sacrifizi, 
era dovere d'un benefico Principe quello d'allontanare dai sudditi la 
pericolosa tentazione di trasgredire le leggi che avea stabilite. Fu data una 
spezial commissione a Cinegio, Prefetto del Pretorio d'Oriente, ed in seguito 
ai Conti Giovio e Gaudenzio, due riguardevoli Uffiziali nell'Occidente, in 
forza di cui fu ordinato loro di chiudere i tempj, di togliere o distrugger 
gl'istromenti d'idolatria, d'abolire i privilegi dei Sacerdoti, e di confiscare i 
patrimoni sacri a benefizio dell'Imperatore, della Chiesa o dell'esercito!592], 
Qui avrebbe potuto aver termine la desolazione, ed i nudi edifizi, che non 
erano più impiegati al servizio dell'idolatria, si sarebber potuti difendere dalla 
distruttiva rabbia del fanatismo. Molti di quei tempj erano i più belli e 
splendidi monumenti della Greca Architettura; e l'Imperatore medesimo avea 
interesse di non oscurar lo splendore delle sue città, nè diminuire il valore dei 
suoi propri beni. Si potea permettere che sussistessero quei magnifici edifizi, 
come tanti durevoli trofei della vittoria di Cristo. Nella decadenza, in cui si 
trovavan le arti, si potevano utilmente convertire in magazzini, in luoghi di 
manifatture o di pubbliche adunanze, e forse anche, qualora si fossero coi 
sacri riti sufficientemente purificate le mura dei tempj, si poteva concedere 
che il culto del vero Dio espiasse l'antico delitto della idolatria. Ma 
finattantochè sussistevano, i Pagani nutrivano una forte e segreta speranza, 
che una felice rivoluzione, un secondo Giuliano potesse di nuovo ristabilire 
gli altari degli Dei; e l'ardore, col quale porgevano al trono le inefficaci loro 
preghierel593], accrebbe nei riformatori Cristiani lo zelo d'estirpare senza 
misericordia la radice della superstizione. Le leggi degl'Imperatori 
dimostrano qualche sintomo di una disposizione più dolcel594l: ma i loro 
freddi e languidi sforzi non furono sufficienti ad arrestare il corso 
dell'entusiasmo e della rapina, che era diretta o piuttosto mossa dai Regolatori 
spirituali della Chiesa. Nella Gallia il Santo Martino, Vescovo di Tours!595), 
marciava alla testa dei fedeli suoi Monaci a distrugger gl'idoli, i tempj, e gli 
alberi sacri della estesa sua Diocesi; e nell'esecuzione di questa difficile 
impresa il prudente lettore giudicherà, se Martino era sostenuto dal soccorso 
di miracolosa potenza, o dalle armi corporali. Nella Siria il divino ed 
eccellente Marcello!5961, come l'appella Teodoreto, Vescovo animato da 
fervore Apostolico, risolvè di gettare a terra i magnifici tempj, ch'erano 
tuttavia nella Diocesi d'Apamea. L'arte e la solidità, con cui era stato 
fabbricato il tempio di Giove, resistè all'attacco. Era situata quella fabbrica 


sopra un'eminenza; da ciascheduno dei quattro lati di essa era sostenuto il 
sublime tetto da quindici grosse colonne, che avevano la circonferenza di 
sedici piedi: e le gran pietre, delle quali venivan composte, erano stabilmente 
collegate fra loro con piombo e ferro. Invano erasi adoperata l'opera dei più 
forti ed acuti strumenti. Bisognò ricorrere all'opera di distruggere i 
fondamenti delle colonne, che caddero a terra subito che furono consumati 
dal fuoco i pali di legno, che per un tempo vi si eran posti; e ne vengono 
descritte le difficoltà sotto l'allegoria d'un nero demonio, che ritardava, 
quantunque non potesse disfare, le operazioni dei macchinisti Cristiani. 
Superbo della vittoria, Marcello si portò in persona sul campo contro la 
Potestà delle tenebre; marciava una copiosa truppa di soldati e di gladiatori 
sotto l'Episcopale stendardo; e l'un dopo l'altro s'attaccarono i villaggi ed i 
tempj di campagna della Diocesi d'Apamea. Dovunque temevasi qualche 
resistenza o pericolo, il Campion della fede, che per essere storpiato non 
potea fuggire, nè combattere, si poneva ad una conveniente distanza, oltre la 
portata dei dardi. Ma questa prudenza divenne cagione della sua morte: fu 
egli sorpreso ed ucciso da un corpo di esacerbati villani; ed il Sinodo della 
Provincia senza esitare pronunziò, che il santo Marcello aveva sacrificato la 
propria vita per la causa di Dio. Nel sostener questa causa si distinsero per la 
diligenza e lo zelo i Monaci, che uscirono con precipitosa furia del deserto. 
Meritarono essi l'inimicizia dei Pagani; e ad alcuni di loro poterono applicarsi 
i rimproveri d'avarizia e d'intemperanza: d'avarizia, che soddisfacevano col 
sacro saccheggio, e d'intemperanza, alla quale si abbandonavano a spese del 
popolo, che follemente ammirava in essi i laceri panni, la sonora salmodia e 
l'artificial pallidezzal597], Un piccol numero di tempj fu protetto dai timori 
della venalità, dal buon gusto, o dalla prudenza dei civili ed ecclesiastici 
Governatori. A Cartagine il tempio della Venere Celeste, il sacro recinto del 
quale formava una circonferenza di due miglia, fu giudiziosamente convertito 
in una Chiesa Cristianal598]; ed una simile consacrazione ha conservata 
intatta la maestosa cupola del Panteon a Romal5991, Ma in quasi tutte le 
Province del Mondo Romano, un esercito di fanatici, senza autorità e senza 
disciplina, invase i pacifici abitatori; e la rovina delle più belle fabbriche della 
antichità tuttavia spiega le devastazioni di quei Barbari, che ebbero il tempo e 
la voglia di eseguire tale faticosa distruzione. 


In questo ampio e vario prospetto di demolizioni può lo spettatore distinguere 


in Alessandria le rovine del tempio di Serapide!5001, Questo non pare che sia 
stato uno degli Dei naturali, o de' mostri che uscirono dal fertil suolo del 
superstizioso Egitto!S01], Il primo de' Tolomei aveva ricevuto ordine in sogno 
di portare in Egitto quel misterioso straniero dalla costa del Ponto, dov'era 
stato per lungo tempo adorato dagli abitanti di Sinope; ma si conoscevano 
tanto imperfettamente gli attributi ed il regno di esso, che divenne un 
soggetto di disputa, se rappresentasse il lucido globo del giorno o il tenebroso 
Monarca delle sotterranee regioni!6021], Gli Egizj, che erano attaccati 
ostinatamente alla religione dei loro padri, non vollero ammettere dentro le 
mura delle loro città questa divinità forestieral6031, Ma gli ossequiosi 
Sacerdoti, che furon sedotti dalla liberalità de' Tolomei, si sottoposero senza 
resistenza al potere del Dio del Ponto: gli fu trovata un'onorevol domestica 
genealogia; e s'introdusse questo fortunato usurpatore nel trono e nel letto 
d'Osiridel604l, marito d'Iside e celeste Monarca dell'Egitto. Alessandria che se 
ne attribuiva la special protezione, si gloriava del nome di città di Serapide. Il 
suo tempio!805], rivale della sublimità e magnificenza del Campidoglio, era 
stato eretto sulla spaziosa cima di un'artefatta montagna innalzata cento passi 
sopra il piano delle altre parti della città, e l'interiore cavità di essa veniva 
stabilmente sostenuta da archi, e divisa in volte ed in sotterranei quartieri. Era 
circondato il sacro edifizio da un portico quadrangolare; le magnifiche sale, e 
le squisite statue vi spiegavano il trionfo delle arti, e si conservavano i tesori 
dell'antica dottrina nella famosa libreria d'Alessandria, ch'era con nuovo 
splendore risorta dalle sue ceneri[6061, Poscia che gli editti di Teodosio ebbero 
severamente proibito i sacrifizi dei Pagani, essi erano tuttavia tollerati nella 
città e nel tempio di Serapide; e questa singolare condiscendenza fu 
imprudentemente attribuita a' superstiziosi terrori dei Cristiani medesimi, 
come se temessero d'abolire quegli antichi riti, che soli assicurar potevano le 
inondazioni del Nilo, le riccolte dell'Egitto e la sussistenza di 
Costantinopoli!607], 


La sede Archiepiscopale d'Alessandria in quel tempo!$08] era occupata da 
Teofilo!609], perpetuo nemico della pace e della virtù, uomo audace e cattivo, 
le mani del quale furono alternativamente macchiate dal sangue e dall'oro. Si 
eccitò il religioso sdegno di lui dagli onori di Serapide; e gli insulti, che ei 
fece ad un'antica cappella di Bacco, persuasero i Pagani, che meditava 
un'impresa più importante e pericolosa. Nella tumultuaria capitale dell'Egitto 


il più leggiero incitamento serviva ad accendere una guerra civile. I devoti di 
Serapide, ch'eran molto inferiori in forza ed in numero a' loro avversari, 
presero le armi, spinti dal filosofo Olimpio!610], che gli esortò a morire in 
difesa degli altari degli Dei. Si fortificarono questi Pagani fanatici nel tempio 
o per meglio dire nella fortezza di Serapide; rispinsero gli assedianti per 
mezzo di valorose sortite e d'una risoluta difesa; e con le inumane crudeltà, 
che esercitarono contro i Cristiani lor prigionieri, ottennero l'ultima 
consolazione dei disperati. Il prudente magistrato fece utili sforzi per 
istabilire una tregua, finattantochè la risposta di Teodosio determinasse il 
destino di Serapide. S'adunarono le due parti senz'armi nella piazza 
principale; e pubblicamente fu letto l'Imperiale rescritto. Ma quando si 
pronunziò contro gli idoli d'Alessandria una sentenza di distruzione, i 
Cristiani gettarono un grido di gioia e di giubilo, mentre gli infelici Pagani, al 
furore dei quali era succeduta la costernazione, si ritirarono in fretta e 
silenzio, e con la fuga ed oscurità loro delusero lo sdegno dei loro nemici. 
Teofilo passò a demolire il tempio di Serapide senz'altre difficoltà, che quelle 
ch'ei trovò nel peso e nella stabilità dei materiali; tali ostacoli però tanto 
riuscirono insuperabili, che fu costretto a lasciarvi i fondamenti; ed a 
contentarsi di ridur l'edifizio medesimo ad un mucchio di sassi, una parte dei 
quali poco tempo dopo si tolse per far luogo ad una Chiesa, che vi fu eretta in 
onore dei Martiri Cristiani. Fu saccheggiata o distrutta la ricca libreria di 
Alessandria; e circa vent'anni dopo, la vista degli scaffali voti eccitò il 
dispiacere e lo sdegno di uno spettatore, la mente del quale non era 
totalmente oscurata da religiosi pregiudizi!611], Si potevano senza dubbio 
salvare dal naufragio dell'idolatria pel piacere e per l'istruzione dei posteri le 
composizioni degli antichi, tante delle quali sono irreparabilmente perite; e 
poteva lo zelo, o l'avarizia dell'Arcivescovo!612] essersi saziata con le ricche 
spoglie, che furono il premio della sua vittoria. Mentre si fondevano 
diligentemente le immagini ed i vasi d'oro e d'argento, e quelli del metallo 
meno stimabile si rompevano con disprezzo, e gettavansi per le strade, 
Teofilo si affaticava ad esporre le frodi ed i vizi dei ministri degl'idoli; la lor 
destrezza nel maneggiare la calamita; le segrete loro maniere di introdurre un 
uomo nella cavità della statua, e lo scandaloso abuso, ch'essi facevano della 
fiducia dei devoti mariti e delle mogli non sospettose!6131, Può sembrare che 
accuse di tal sorta meritino qualche fede, non essendo contrarie all'artificioso 
ed interessato spirito della superstizione. Ma il medesimo spirito è 


ugualmente inclinato al vil costume d'insultare e di calunniare un abbattuto 
nemico; e naturalmente viene scossa la nostra credenza dalla riflessione, ch'è 
molto meno difficile inventare una storia falsa, che sostenere una pratica 
frode. La colossale statua di Serapide!614) restò involta nella rovina del 
tempio e della religione di esso. Un gran numero di lamine di vari metalli, 
ingegnosamente unite fra loro, componeva la maestosa figura della Divinità, 
che toccava da ogni parte le mura del santuario. L'aspetto di Serapide, la sua 
positura sedente, e lo scettro, che teneva nella mano sinistra, erano molto 
simili alle rappresentazioni ordinarie di Giove. Esso era distinto da Giove nel 
corbello o moggio, che aveva sul capo; e nell'emblematico mostro, che teneva 
nella mano destra, il capo ed il corpo del quale era di un serpente che si 
divideva in tre code, le quali terminavano in tre capi, di cane, di leone e di 
lupo. Asserivasi con sicurezza, che se un'empia mano avesse ardito di violare 
la maestà di quel Dio, i cieli e la terra sarebbero immediatamente tornati al 
primiero lor caos. Un intrepido soldato, animato dallo zelo, ed armato di una 
pesante scure militare, salì sulla scala; ed il popolo Cristiano medesimo 
aspettava con qualche ansietà di veder l'evento della battaglia!615], Egli vibrò 
un vigoroso colpo sulla guancia di Serapide; la guancia cadde a terra; non 
sentissi alcun tuono, e tanto i cieli quanto la terra continuarono a mantenere la 
tranquillità e l'ordine solito. Replicò il vittorioso soldato i suoi colpi: fu 
rovesciato e fatto in pezzi l'enorme idolo; e le membra di Serapide furono 
ignominiosamente trascinate per le strade di Alessandria. Si bruciò 
nell'anfiteatro, in mezzo ai clamori della plebe, il suo lacero corpo, e molti 
attribuirono la lor conversione a questa scoperta dell'impotenza della loro 
tutelare Divinità. Le popolari specie di religione, che propongono dei 
materiali e visibili oggetti di culto, hanno il vantaggio di adattarsi e 
famigliarizzarsi ai sensi degli uomini; ma questo vantaggio è 
contrabbilanciato da' vari ed inevitabili accidenti, a' quali s'espone la fede 
dell'idolatra. Appena è possibile ch'esso in ogni disposizione di mente 
conservi l'implicita sua riverenza per gl'idoli o le reliquie, il cui semplice 
occhio o la mano profana non son capaci di distinguere dalle più comuni 
produzioni della natura o dell'arte; e se nel tempo del pericolo la segreta e 
miracolosa loro virtù non opera per la propria conservazione, il devoto 
sprezza le vane apologie de' suoi sacerdoti, e giustamente deride l'oggetto e la 
follia del superstizioso suo attaccamento. Dopo la caduta di Serapide, i 
Pagani tuttavia nutrivano speranza, che il Nilo avrebbe negato l'annuo suo 


tributo agli empi dominatori dell'Egitto; e lo straordinario indugio 
dell'inondazione pareva che indicasse il corruccio del Nume. Ma tale 
dilazione fu tosto compensata dal rapido gonfiamento delle acque. Ad un 
tratto queste s'alzarono a tal insolita altezza, che servì a consolare il 
malcontento partito con la piacevole speranza d'un diluvio, finattantochè il 
pacifico fiume di nuovo si ritirò al ben noto e fertilizzante livello di sedici 
cubiti, o di circa trenta piedi Inglesil616], 


I tempj del Romano Impero erano abbandonati o distrutti; ma l'ingegnosa 
superstizione dei Pagani tentava d'eludere le leggi di Teodosio, dalle quali era 
severamente punito qualunque sacrifizio. Gli abitanti della campagna, la 
condotta dei quali era meno esposta agli occhi della maliziosa curiosità, 
coprivano le religiose loro adunanze colle apparenze di conviti. Nei giorni 
delle feste solenni, s'univano in gran copia sotto l'estesa ombra di alcuni 
alberi sacri; si uccidevano ed arrostivan bovi e pecore, e questo rurale convito 
era santificato dall'uso dell'incenso e dagl'inni, che si cantavano in onor degli 
Dei. Ma si adduceva, che siccome non s'offeriva bruciando alcuna parte 
dell'animale, nè v'era l'altare per ricevere il sangue, e s'aveva cura d'ommetter 
la precedente oblazione delle torte salate, e la final ceremonia delle libazioni, 
queste festive adunanze non inducevan nei convitati la colpa nè la pena d'un 
illegittimo sacrifizio!6171, Qualunque si fosse la verità dei fatti, o il merito 
della distinzione!6!8] furon tolti di mezzo questi vani pretesti dall'ultimo 
editto di Teodosio, che mortalmente ferì la superstizion dei Pagani[619], 
Questa legge proibitiva s'esprime nei termini più assoluti ed estesi. «È nostra 
volontà e piacere (dice l'Imperatore) che nessuno dei nostri sudditi, o sieno 
magistrati o privati cittadini, comunque sublime o basso esser possa lo stato e 
condizion loro, ardisca in qualunque città o in qualunque luogo venerare un 
idolo inanimato col sagrifizio d'innocenti vittime». L'atto di sacrificare e la 
pratica della divinazione per mezzo delle viscere della vittima si dichiarano 
(senz'alcun riguardo all'oggetto di tali ricerche) delitti di tradimento contro lo 
Stato, che non si possono espiare, se non con la morte del reo. I riti della 
superstizione Pagana, che potevano sembrar meno sanguinosi ed atroci, sono 
aboliti come altamente ingiuriosi alla verità ed all'onore della religione; 
vengono specialmente enunciati e condannati i lumi, l'incenso, le ghirlande, e 
le libazioni di vino; e sono inclusi in questa rigorosa condanna gl'innocenti 
diritti del Genio domestico, e degli Dei Penati. L'uso di alcuna di queste 


profane ed illegittime ceremonie sottopone il delinquente alla confiscazione 
della casa, o del fondo, in cui si è fatta; e se maliziosamente ha scelto il luogo 
d'un altro pel teatro della sua empietà, è condannato a pagare senza dilazione, 
una grave pena di venticinque libbre d'oro, che sono più di mille lire sterline. 
Viene imposta una pena non meno considerabile alla connivenza di quei 
segreti nemici della religione, che trascureranno il dovere dei loro rispettivi 
uffizi, di rivelare cioè o di punire il delitto d'idolatria. Tale fu lo spirito 
persecutore delle leggi di Teodosio che furono più volte confermate dai suoi 
figli e nipoti, con alto ed unanime applauso del Mondo Cristiano!l620], 


Nei crudeli regni di Decio e di Diocleziano era stato proscritto il 
Cristianesimo, come un'apostasia, dall'ereditaria ed antica religion 
dell'Impero; e gl'ingiusti sospetti, che si avevano d'un'oscura e pericolosa 
fazione, venivano in qualche modo favoriti dall'inseparabile unione, e dalle 
rapide conquiste della Chiesa Cattolica. Ma non si possono applicare le 
medesime scuse d'ignoranza e di timore agl'Imperatori Cristiani, che 
violavano i precetti dell'umanità e del Vangelo. L'esperienza dei tempi avea 
dimostrato la debolezza e la follia del Paganesimo; il lume della ragione e 
della fede aveva già esposto alla maggior parte del genere umano la vanità 
degl'idoli, e la decadente setta, che era tuttavia attaccata al lor culto, si poteva 
lasciar esercitare in pace e nell'oscurità i religiosi riti dei suoi maggiori. Se i 
Pagani fossero stati animati dall'indomito zelo, che occupava lo spirito dei 
primi credenti, il trionfo della Chiesa sarebbe stato macchiato di sangue; ed i 
martiri di Giove o d'Apollo abbracciato avrebbero la gloriosa occasione di 
sacrificare le proprie vite e sostanze a piè dei loro altari. Ma zelo così ostinato 
non era conforme alla libera e negligente natura del politeismo. I violenti e 
replicati colpi de' Principi ortodossi perderonsi nella molle e cedente materia, 
contro la quale eran diretti; e la pronta obbedienza dei Pagani li difese dalle 
pene e dalle multe del Codice Teodosiano!621], Invece di sostenere, che 
l'autorità degli Dei era superiore a quella dell'Imperatore, essi desisterono con 
un lamentevole mormorio, dall'uso di quei sacri riti, che il loro Principe avea 
condannato. Se qualche volta furon tentati da un impeto di passione o dalla 
speranza di non esser scoperti a secondare la favorita superstizione, l'umile 
pentimento loro disarmava la severità del Magistrato Cristiano, e rade volte 
ricusavano di purgare la propria temerità col sottomettersi, con qualche 
segreta ripugnanza, al giogo dell'Evangelio. Fran piene le Chiese d'una 


sempre crescente moltitudine di quest'indegni proseliti, che per motivi 
temporali s'erano uniformati alla religion dominante; e nel tempo, che 
devotamente imitavano la positura, e recitavan le preci dei Fedeli, 
soddisfacevano la lor coscienza mediante la tacita e sincera invocazione degli 
Dei dell'antichità!5221, Se i Pagani non avevan pazienza di sofferire, mancava 
loro anche il coraggio di resistere, e le disperse migliaia di essi, che 
deploravano la rovina dei tempj, cederono senza contrasto alla fortuna dei 
loro avversari. Alla tumultuaria opposizione!6231, che fecero i villani della 
Siria, e la plebaglia d'Alessandria al furore del fanatismo privato, fu imposto 
silenzio dall'autorità e dal nome dell'Imperatore. I Pagani dell'Occidente, 
senza contribuire all'innalzamento d'Eugenio, disonorarono col parziale 
attaccamento loro la causa ed il carattere dell'usurpatore. Il Clero 
ardentemente esclamava, ch'egli aggravava il delitto della ribellione con 
quello dell'apostasia; che per licenza di lui erasi ristabilito l'altare della 
Vittoria; e che si spiegavano in campo gli idolatrici simboli d'Ercole e di 
Giove contro l'invincibil stendardo della Croce. Ma presto furon distrutte le 
vane speranze dei Pagani con la disfatta d'Eugenio; ed essi restarono esposti 
allo sdegno del vincitore, che si sforzava di meritare il favore celeste 
coll'estirpazione dell'Idolatria!l624], 


A. 390-420 


Un popolo di schiavi è sempre pronto ad applaudire alla clemenza del suo 
Signore, che nell'abuso del potere assoluto non deviene all'ultime estremità 
dell'ingiustizia e dell'oppressione. Teodosio poteva senza dubbio aver 
proposto ai Pagani suoi sudditi l'alternativa del battesimo o della morte; e 
l'eloquente Libanio ha lodato la moderazione di un Principe, che non obbligò 
mai con legge positiva tutti i suoi sudditi ad immediatamente abbracciare e 
praticar la religione del proprio Sovrano!8251, Non era divenuta la professione 
del Cristianesimo una qualità essenziale per godere i diritti civili della 
società; nè s'era imposto alcun peso particolare ai Settarj, che creduli 
ammettevano le favole d'Ovidio, e rigettavano ostinati i miracoli del Vangelo. 
Il palazzo, le scuole, l'esercito ed il senato eran pieni di devoti e dichiarati 
Pagani; essi ottenevano senza distinzione gli onori civili e militari 
dell'Impero. Teodosio distinse il suo generoso riguardo per la virtù e pei 
talenti, con impartire a Simmaco la dignità consolare!6261, e con esprimere la 
sua personal amicizia per Libanio!627]; e i due più eloquenti apologisti del 


Paganesimo non furon mai sollecitati o a mutare o a dissimular le religiose 
lor opinioni. Era permessa ai Pagani la più licenziosa libertà di parlare e di 
scrivere; gli istorici e filosofici avanzi d'Eunapio, di Zosimo!$281 e dei fanatici 
dottori della scuola Platonica dimostrano le animosità più furiose, e 
contengono le più aspre invettive contro i sentimenti e la condotta dei 
vittoriosi loro avversari. Se questi audaci libelli erano pubblicamente noti, noi 
dobbiamo applaudire il buon senso dei Principi Cristiani, che riguardavano 
con riso e disprezzo gli ultimi sforzi della superstizione e della 
disperazione!629], Ma rigorosamente s'eseguivano le leggi Imperiali, che 
proibivano i sacrifizi e le ceremonie del Paganesimo, ed ogni momento 
contribuiva a distruggere l'autorità d'una religione, ch'era sostenuta dall'uso 
piuttosto che dalle prove. Può segretamente nutrirsi la devozione del poeta o 
del filosofo per mezzo delle preghiere, della meditazione e dello studio; ma 
sembra che l'esercizio del Culto pubblico sia l'unico solido fondamento delle 
opinioni religiose del popolo, che traggono la loro forza dall'imitazione e 
dall'abito. L'interrompimento di tal pubblico esercizio può nel corso di pochi 
anni condurre a fine l'importante opera di una rivoluzion nazionale. Non può 
lungamente conservarsi la memoria delle opinioni teologiche senza 
l'artificiale aiuto dei Sacerdoti, dei tempj e dei libril630], Il volgo ignorante, il 
cui animo è sempre agitato dalle cieche speranze, e dai terrori della 
superstizione, verrà ben presto persuaso da' suoi superiori a dirigere i propri 
voti alle dominanti Divinità del suo secolo, ed appoco appoco s'imbeverà d'un 
ardente zelo pel sostegno e la propagazione di quella nuova dottrina, che a 
principio la fame spirituale l'obbligò ad accettare. La generazione, venuta 
dopo la promulgazion delle leggi Imperiali, fu tratta nel seno della Chiesa 
cattolica; e la caduta del Paganesimo, quantunque sì dolce, fu tanto rapida, 
che non più di ventott'anni dopo la morte di Teodosio, dall'occhio del 
Legislatore non se ne scorgevano più i deboli e minuti vestigi!6311, 


La rovina della religione Pagana vien descritta dai Sofisti, come un terribile e 
sorprendente prodigio, che coprì la terra di tenebre, e ristabilì l'antico 
dominio della notte e del caos. Essi riferiscono in alto e patetico tuono, che i 
tempj eran convertiti in sepolcri, e che i luoghi sacri che prima splendevano 
adornati di statue degli Dei, erano vilmente contaminati dalle reliquie dei 
martiri Cristiani. «I Monaci (specie d'immondi animali, ai quali Eunapio è 
tentato di negar fino il nome di uomini) sono gli autori del nuovo culto, il 


quale in luogo di quelle Divinità, che si concepiscono coll'intelletto, ha 
sostituito i più abbietti e dispregevoli schiavi. Le teste salate ed imbalsamate 
di quegl'infami malfattori, che pei loro delitti han sofferto una giusta ed 
ignominiosa morte; i loro corpi tuttavia marcati dall'impressione delle verghe 
e dalle cicatrici, lasciatevi da que' tormenti che dati furono per sentenza del 
magistrato: questi sono (prosegue Eunapio) gli Dei che la terra produce ai 
nostri giorni; questi sono i martiri, gli arbitri supremi delle nostre suppliche e 
domande a Dio, le tombe dei quali vengono adesso consacrate come gli 
oggetti della venerazione del popolo»!6321], Senz'approvarne la malizia, egli è 
molto naturale il partecipare della sorpresa del Sofista, spettatore d'una 
rivoluzione che innalzò quelle oscure vittime della Romana legge, al grado di 
celesti ed invisibili protettori dell'Imperio Romano. Il grato rispetto, che 
avevano i Cristiani pei martiri della fede, fu elevato dal tempo e dalla vittoria 
ad una religiosa adorazione, ed i più illustri fra i Santi e Profeti furono 
meritamente associati agli onori dei martiri. Cento cinquant'anni dopo la 
gloriosa morte di S. Pietro e di S. Paolo, si distinsero il Vaticano e la via 
Ostiense pei sepolcri, o piuttosto pei trofei di quegli spirituali Eroi!6331, Nel 
secolo dopo la conversione di Costantino, gl'Imperatori, i Consoli, ed i 
Generali degli eserciti devotamente vigilavano i sepolcri di un facitor di tende 
e d'un pescatore!634]: e furon depositate le lor venerabili ossa sotto gli altari di 
Cristo, sui quali continuamente i Vescovi della città reale offerivano 
l'incruento sacrifizio!6351, La nuova capitale dell'Oriente, incapace di produrre 
alcun antico e domestico trofeo, fu arricchita delle spoglie delle dipendenti 
Province. I corpi di S. Andrea, di S. Luca, e di S. Timoteo quasi per 
trecent'anni avevan riposato in oscuri sepolcri, dai quali furono trasportati con 
solenne pompa alla chiesa degli Apostoli, che la magnificenza di Costantino 
aveva fondato sulle rive del Bosforo Tracio!8361, Circa cinquant'anni dopo le 
medesime rive onorate furono dalla presenza di Samuele, Profeta e Giudice 
del popolo Israelita. Le sue ceneri, depositate in un vaso d'oro e coperte d'un 
velo di seta, passarono dalle mani d'un Vescovo a quelle d'un altro. Si 
riceveron dal popolo le reliquie di Samuele con la medesima gioia e 
reverenza, che si sarebbe dimostrata al Profeta medesimo vivente; le 
pubbliche strade, dalla Palestina fino alle porte di Costantinopoli, eran 
occupate da una continua processione; e l'istesso Imperatore Arcadio alla 
testa dei più illustri membri del Clero e del Senato, s'avanzò incontro allo 
straordinario suo ospite, che aveva sempre meritato e voluto l'omaggio dei 


Rel6371, L'esempio di Roma e di Costantinopoli confermò la fede e la 
disciplina del Mondo Cattolico. Gli onori de' Santi e dei Martiri, dopo un 
debole ed inefficace susurro della profana ragionel638], si stabilirono 
generalmente; ed al tempo d'Ambrogio e di Girolamo stimavasi, che sempre 
mancasse qualche cosa alla santità d'una Chiesa Cristiana, finattantochè non 
fosse stata santificata da qualche parte di sacre reliquie che determinassero ed 
infiammassero la devozione del Fedele. 


Nel lungo periodo di dodici secoli, che scorsero fra il regno di Costantino, e 
la riforma di Lutero, il culto dei Santi e delle reliquie corruppe la pura e 
perfetta semplicità del cristiano sistema; e si posson osservare sintomi di 
tralignamento anche nelle prime generazioni che adottarono e favorirono 
questa perniciosa innovazione. 


I. La soddisfacente esperienza, che le reliquie dei Santi eran più valutabili 
dell'oro e delle pietre preziose!6391, stimolò il Clero a moltiplicare i tesori 
della Chiesa. Senza molto riguardo alla verità od alla probabilità, 
s'inventavan dei nomi per gli scheletri, e delle azioni pei nomi. La fama degli 
Apostoli e dei santi uomini, che avevano imitato la loro virtù, fu oscurata da 
religiose finzioni. All'invincibil drappello dei genuini e primitivi martiri, essi 
aggiunsero molte migliaia di eroi immaginari, che non eran mai stati se non 
nella fantasia di artificiosi e crudeli autori di leggende; ed havvi motivo di 
sospettare, che Tours non fosse la sola Diocesi, in cui le ossa d'un malfattore 
fossero adorate invece di quelle di un Santo!640], Una pratica superstiziosa, 
che tendeva ad accrescere le tentazioni della frode e della credulità, appoco 
appoco estinse nel Mondo Cristiano il lume dell'istoria e della ragione. 


II. Ma il progresso della superstizione sarebbe stato molto meno rapido e 
vittorioso, qualora la fede del popolo non fosse stata assistita dall'opportuno 
aiuto delle visioni e dei miracoli per assicurare l'autenticità e la virtù delle più 
sospette reliquie. Nel regno di Teodosio il Giovane, Luciano!64!] Prete di 
Gerusalemme e ministro Ecclesiastico del villaggio di Cafargamala, circa 
venti miglia distante dalla città, riferì un sogno assai singolare, che per 
togliere i suoi dubbi era stato ripetuto per tre sabati continui. Gli appariva nel 
silenzio della notte una venerabile figura con una lunga barba, una veste 
bianca ed una verga d'oro, diceva, che il suo nome era Gamaliele, e 
dichiarava all'attonito Prete, che il suo corpo insieme con quelli d'Abida suo 


figlio, di Nicodemo suo amico e dell'illustre Stefano, primo martire della fede 
Cristiana, erano segretamente sepolti nel vicino campo. Aggiunse con 
qualche impazienza, ch'era ormai tempo di liberar lui ed i suoi compagni 
dall'oscura loro prigione; che la comparsa loro sarebbe stata salutare ad un 
Mondo angustiato; e ch'essi avevano scelto Luciano per informare il Vescovo 
di Gerusalemme della situazione e delle brame loro. Per mezzo di nuove 
visioni si tolsero l'un dopo l'altro i dubbi e le difficoltà, che tuttavia 
ritardavano questa importante scoperta; e finalmente fu scavata la terra dal 
Vescovo, alla presenza di una innumerabile moltitudine. Si trovarono per 
ordine le casse di Gamaliele, del figlio, e dell'amico; ma quando comparve 
alla luce la quarta cassa, che conteneva il corpo di Stefano, tremò la terra, e si 
sparse un odore come di paradiso, che immediatamente risanò le varie 
malattie di settantatre degli astanti. I compagni di Stefano restarono nella 
pacifica lor residenza di Cafargamala, ma le reliquie del primo martire si 
trasportarono con solenne processione ad una Chiesa, eretta in onor loro sul 
monte Sion; e si conobbe in quasi tutte le Province del Mondo Romano, che 
ogni piccola particella di quelle reliquie, come una goccia di sanguel642] o la 
raschiatura di un osso, godeva una divina e miracolosa virtù. Il grave e dotto 
Agostino!643), l'ingegno del quale appena può ammettere la scusa della 
credulità, ha riferito gl'innumerabili prodigi, che si fecero nell'Affrica dalle 
reliquie di S. Stefano; e questa maravigliosa narrazione è inserita 
nell'elaborata opera della Città di Dio, che il Vescovo d'Ippona produsse 
come una stabile ed immortal prova della verità della Religione Cristiana. 
Agostino solennemente dichiara d'avere scelto solo quei miracoli, che 
venivano pubblicamente assicurati dagl'individui, che furon gli oggetti o gli 
spettatori del potere del Martire. Molti ne furon omessi o dimenticati; ed 
Ippona era stata trattata meno favorevolmente delle altre città della Provincia. 
Eppure il Vescovo conta, nello spazio di due anni, e dentro i limiti della sua 
Diocesi![644], più di settanta miracoli, fra i quali erano tre morti risuscitati. Se 
vogliamo rivolgere lo sguardo a tutte le Diocesi ed a tutti i Santi del Mondo 
Cristiano, non sarà facile il calcolare le favole e gli errori, che nacquero da 
quest'inesauribil sorgente. Ma ci sarà sicuramente permesso d'osservare, che 
un miracolo, in quel tempo di credulità e di superstizione, perde tal nome e 
tutto il suo merito, mentre appena potrebbe adesso risguardarsi come una 
deviazione dalle ordinarie stabilite leggi della natura. 


III. Gli innumerabili miracoli dei quali eran le tombe dei martiri un perpetuo 
teatro, manifestarono al pietoso credente lo stato e la costituzione attuale del 
Mondo invisibile, e parve che le sue religiose speculazioni fosser fondate 
sopra la stabile base del fatto e dell'esperienza. Qualunque si fosse la 
condizione delle anime volgari, nel lungo intervallo fra lo scioglimento e la 
resurrezione dei loro corpi, egli era evidente che gli spiriti superiori dei Santi 
e dei Martiri non passavano quella porzione di loro esistenza in tacito ed 
ignobile sonno!6451, Egli era evidente (senza pretender di determinare il luogo 
della loro abitazione o la natura della loro felicità) che essi godevano la viva 
ed attiva coscienza della lor beatitudine, della virtù e del potere che avevano; 
e che erano già sicuri del possesso dell'eterno lor premio. L'estensione delle 
intellettuali facoltà loro sorpassava la misura dell'umana immaginazione; 
mentre si provava coll'esperienza, ch'essi eran capaci di udire e d'intendere le 
varie domande dei numerosi loro devoti, che nell'istesso momento, ma nelle 
parti più lontane del Mondo, invocavano il nome e l'aiuto di Stefano o di 
Martino!646], La fiducia dei loro supplicanti era fondata nella persuasione, 
che i Santi, mentre regnavan con Cristo, gettassero un occhio di compassione 
sopra la terra; che altamente s'interessassero alla prosperità della Chiesa 
Cattolica; e che gl'individui, che imitavan l'esempio della lor fede e pietà, 
fossero i particolari e favoriti oggetti del più tenero loro riguardo. Alle volte 
invero potevano influire nell'amicizia loro considerazioni di una specie meno 
sublime; essi rimiravano con parziale affetto i luoghi che erano stati 
santificati dalla nascita, dalla dimora, dalla morte, dalla sepoltura di se 
medesimi o dal possesso delle loro reliquie. Le più basse passioni d'orgoglio, 
d'avarizia e di vendetta, pare che siano indegne di un petto celeste: pure i 
Santi stessi condiscendevano a dimostrare la grata loro approvazione della 
generosità dei loro devoti; e si assegnavano i più aspri castighi a quegli empi, 
che violavano i magnifici lor Santuari, o non credevano al loro 
soprannaturale potere!6471, In fatti atroce doveva essere il delitto, e strano 
sarebbe stato lo scetticismo di quelli, che avesser ostinatamente resistito alle 
prove di una Divina potenza, a cui gli elementi, tutto l'ordine della creazione 
animale, e fino le sottili ed invisibili operazioni della mente umana eran 
costrette ad ubbidire!648], Gl'immediati e quasi instantanei effetti, che si 
supponeva, seguissero la preghiera o l'offesa, persuasero i Cristiani dell'ampia 
dose di favore e di autorità, che i Santi godevano alla presenza del sommo 
Dio; e sembrò quasi superfluo il cercare se i medesimi erano continuamente 


obbligati ad intercedere avanti al trono della grazia, o se fosse loro permesso 
di esercitare, secondo i dettami della loro benevolenza e giustizia, il delegato 
potere del subordinato lor ministero. L'immaginazione, che erasi con penoso 
sforzo innalzata alla contemplazione ed al culto della Causa Universale, 
ardentemente abbracciò questi inferiori oggetti d'adorazione, come più 
proporzionati alle grossolane idee ed imperfette facoltà che essa aveva. A 
grado a grado corruppesi la sublime e semplice Teologia dei primitivi 
Cristiani; e la Monarchia celeste, già oscurata da metafisiche sottigliezze, 
restò degradata dall'introduzione di una popolare mitologia, che tendeva a 
ristabilire il regno del Politeismol649], 


IV. Siccome gli oggetti della religione furono appoco appoco ridotti alla 
misura dell'immaginazione, si introdussero i riti e le cerimonie, che parevano 
operar più potentemente sui sensi del volgo. Se al principio del quinto 
secolo!6501 fossero ad un tratto resuscitati Tertulliano, o Lattanzio!651), e 
veduto avessero la festa di qualche Santo o Martire popolarel6521, avrebber 
guardato con sorpresa e con isdegno il profano spettacolo, ch'era succeduto al 
puro e spiritual culto di una congregazione Cristiana. All'aprirsi delle porte 
della Chiesa sarebbero essi restati offesi dal fumo dell'incenso, dall'odor dei 
fiori, e dalla luce delle fiaccole e delle lampade, che sul mezzogiorno 
spargevano un affettato, superfluo, e, secondo loro, sacrilego lume. Se 
avvicinati si fossero alla balaustrata dell'altare, avrebbero incontrato una folla 
prostrata, composta per la massima parte di stranieri e di pellegrini, che la 
vigilia della festa si portavano alla città; e già sentivano il forte trasporto del 
fanatismo, e forse del vino. S'imprimevan devoti baci sulle mura e sul 
pavimento del sacro edifizio, e qualunque si fosse il linguaggio della Chiesa, 
le ferventi lor preci eran dirette all'ossa, al sangue, o alle ceneri del Santo, che 
ordinariamente veniva nascosto da un velo di lino o di seta agli occhi del 
volgo. I Cristiani frequentavano le tombe dei Martiri con la speranza 
d'ottenere dalla potente loro intercessione ogni sorta di spirituali, ma più 
specialmente, di temporali vantaggi. Imploravano essi la conservazione della 
salute, la cura delle infermità, la fecondità delle sterili mogli, o la salvezza e 
felicità dei lor figli. Quando intraprendevano qualche distante o pericoloso 
viaggio, supplicavano i santi Martiri ad esser loro protettori e lor guide; e se 
tornavano senza disgrazie, di nuovo correvano ai sepolcri dei Martiri per 
celebrare con grati ringraziamenti le obbligazioni che avevano alla memoria 


ed alle reliquie dei celesti lor Patroni. Le mura eran piene all'intorno dei 
simboli de' favori, ch'essi avean ricevuti; occhi, mani, piedi d'oro e d'argento, 
ed edificanti pitture, che non potevan lungamente evitare l'abuso di una 
indiscreta o idolatrica devozione, rappresentavano l'immagine, gli attributi ed 
i miracoli del Santo tutelare. Uno stesso originale ed uniforme spirito di 
superstizione potè suggerire nei paesi o nei secoli più distanti fra loro gli 
stessi metodi d'ingannar la credulità, e d'agire sui sensi del genere umano!$53], 
ma bisogna ingenuamente confessare, che i ministri della Chiesa Cattolica 
imitarono quel profano modello, ch'erano impazienti di distruggere. I Vescovi 
più rispettabili s'erano persuasi, che gl'ignoranti volgari più volentieri 
avrebbero rinunziato alla superstizione del Paganesimo, se avessero trovato 
qualche rassomiglianza o compensazione nel seno del Cristianesimo. La 
religione di Costantino terminò, in meno di un secolo, la definitiva conquista 
dell'Imperio Romano; ma i vincitori medesimi furono insensibilmente 
soggiogati dalle arti dei loro vinti rivali!654l, 
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L'amorevolezza, con cui accoglieste le brevi e semplici mie riflessioni sul VI. 
e VII. Tomo della Storia del Sig. Gibbon della traduzione Pisana, le quali 
v'indirizzai sì per rendervi cauti nella lettura di un'opera pericolosa, che per 
var] titoli doveva sollecitare la vostra letteraria curiosità, come ancora per 
animarvi a far uso in difesa della Religione Cattolica del vostro raro talento e 
sapere: ed inoltre il compatimento, che elleno meritarono presso il dotto ed 
illustre Prelato della vostra nazione, Monsignor Stonor,!5551] mi rendono 
coraggioso ad indirizzarvene, unicamente pei fini medesimi, alcune altre 
poche, le quali mi son presentate alla mente in leggendo l'ottavo Tomo uscito 
ora alla luce. Ma in questo ancora sono tanto gli abbagli del Sig. Gibbon e 
tanto varj, che senza nojarvi, censurandoli ad uno ad uno, vi mostrerò 
soltanto l'Autore sempre coerente a se stesso nel pungere ed avvilire il partito 
Cattolico; non accorgendosi egli per avventura, quanto, così adoperando, 
ponga in diritto i suoi leggitori di applicare ai suoi libri i giudiziosi canoni 
fissati da Plutarco nel suo aureo Opuscolo de Malignitate Herodoti, per 
giudicare del merito di uno Storico. 


Siccome un adulatore artificioso ed astuto frammischia talora tra molte e 
lunghe lodi qualche ombra di biasimo!658), così la malignità ai delitti 
medesimi accoppia la lode, affinchè quelli ritrovino più agevolmente 
credenza. Vediamo se il Sig. Gibbon usa un cotal modo tanto coi Padri Greci 
che coi Latini. «Basilio e Gregorio Nazianzeno (egli dice) eran distinti sopra 
tutti i loro contemporanei per la rara unione di profana eloquenza e di 
ortodossa pietà. Essi avevano coltivato i medesimi studj liberali nelle scuole 
di Atene, si erano ritirati con egual divozione alla solitudine... e pareva 
totalmente spenta ogni scintilla di emulazione e d'invidia nei santi ed ingenui 
petti di Gregorio e Basilio». Ma che? l'esaltazion di Basilio alla sede 
Archiepiscopale di Cesarea scuoprì al Mondo, e forse a lui medesimo 
l'orgoglio del suo carattere. Il primo favore, che Basilio fece all'amico, fu 
preso per un insulto, e s'ebbe forse l'intenzione di farlo. Invece d'impiegare i 


sublimi talenti di Gregorio in qualche utile e cospicuo posto, l'altiero Prelato 
(Basilio) diè il Vescovado del miserabil villaggio di Sasima al Nazianzeno: e 
questi dopo di essersi sottomesso con ripugnanza a tale umiliante esilio, e 
dopo di aver ajutato il proprio padre nel governo della nativa sua Chiesa, 
conoscendo bene di meritare un'altra udienza ed altro teatro, accettò con 
lodevole ambizione l'onorevole invito, che gli fu fatto dal partito ortodosso di 
Costantinopoli. L'istesso Gregorio sotto il modesto velo d'un sogno descrive 
il proprio buon successo nella predicazione, che ivi ebbe, con qualche umana 
compiacenza; ivi il Santo, che non avea superate le imperfezioni dell'umana 
virtù, fu profondamente sensibile al mortificante riflesso, che l'entrar che fece 
nell'ovile era piuttosto da lupo che da pastore: ivi infine dopo molto 
l'orgoglio o l'umiltà gli fece evitare una contesa, che avrebbe potuto 
imputarsi ad ambizione ed avarizia, e propose pubblicamente, non senza 
qualche dose di sdegno, di rinunziare al governo di una Chiesa, che era 
risorta, e quasi creata per le sue fatiche; e fu accettata la rinunzia dal Sinodo 
e dall'Imperatore più facilmente di quello, che sembra che ei si aspettasse in 
quel tempo, nel quale egli avea forse sperato di godere i frutti della vittoria. 
Ecco dove vanno a finire le lodi del Sig. Gibbon! Nei santi ed ingenui petti di 
Gregorio e Basilio ascondevasi la radice di tutti i mali, la superbia, ed il più 
abbominevol del vizi, l'ipocrisia. Si può egli mai con più sottile scaltrimento 
attaccare la santità di due tra i più illustri Dottori della Chiesa, e come tali 
riconosciuti dalla medesima!857! per lo spazio non interrotto di quattordici 
secoli? 


Nè io vo' già negare, che il Nazianzeno adoperasse dei modi non plausibili 
per sottrarsi alle cure del litigioso Vescovado di Sasima, nè che egli 
giungesse perfino sul primo fervore a rampognare Basilio, che l'eminenza 
della sua sede lo avesse reso orgoglioso; ma non per questo Basilio era tale, 
come lo afferma francamente il Sig. Gibbon, nè tale in realtà reputavasi da 
Gregorio. Imperocchè questi medesimo giustificò di poi bastevolmente 
Basilio!658] dicendo, che egli in quella occasione avea preferito, senza 
riguardo agl'interessi dell'amicizia, tutto ciò, che a suo avviso poteva 
contribuire al divino servigio; ed in un'arringa fatta nell'adunanza dei 
Vescovil6591 intervenuti alla sua consacrazione tessè un elogio eccellente a 
quel grande Arcivescovo, ragionando delle virtù episcopali, che egli poteva 
apprender da esso; tra le quali e' parrebbe che l'alterezza, l'invidia, 


l'emulazione e l'orgoglio tanto meno si potessero annoverare, quanto più 
debbono i Vescovi rassomigliarsi al divino Pastore e Maestro mansuetissimo 
ed umil di cuore. 


Sarà poi almen vero, che Gregorio per l'alto concetto, che avea di se stesso, 
ricusasse il governo di Sasima e di Nazianzo, ed accettasse quello della nuova 
Capital dell'Impero? Per verità fino ai dì nostri si era creduto, che il 
Nazianzeno avesse cercato mai sempre di ascondersi agli occhi degli uomini, 
a segno tale da venirgli imputato da taluno a delitto!550] un soverchio amore 
per la solitudine. Da questo amore si ripetevano unicamente le acerbe querele 
fatte all'amico sul Vescovado di Sasima, a cui aveva soventel661] manifestato 
il suo disegno di ritirarsi totalmente dal Mondo, morti che fossero i suoi 
genitori, e da cui ne aveva riscossi dei segni di approvazione. Ci confermava 
in tale opinione il leggere nella mentovata Orazione!6621, che Gregorio, 
quanto maggiori lumi acquistava, tanto più si alienava coll'animo dalle 
dignità della Chiesa, che tutte riputava sublimi per timore di esserne indegno, 
o di addivenirne superbo, e cadere come Saulle: ben persuasi di non poter 
ritrovare miglior testimone dei sentimenti del Nazianzeno, tranne colui ch'è il 
solo scrutatore dei cuori umani, del Nazianzeno medesimo!6631, Ma quelle, 
mi si dirà, son parole. Son parole, egli è vero, ma dimostrate per sincerissime 
da una serie costante di azioni, che son quei frutti, dai quali siamo istruiti a 
discernere la santità dall'ipocrisia. Non vi volle forse tutta la violenza e la 
tenerezza di un genitore cadente per trar Gregorio dalla sua solitudine, ed 
indurlo!664] a divider con esso il governo della nativa sua diocesi? E non 
protestossi, nell'occasione di arrendersi a tai premure, di non volergli 
succedere in conto alcuno dopo la morte, protesta che ei rinnovò alla 
presenza dei Vescovi, i quali assisterono ai funerali del padre defunto, 
contestandone l'ingenuità e colle replicate suppliche per far eleggere il nuovo 
Pastore a Nazianzo!665], e colla sua ritirata nel Monastero di S. Tecla e 
Seleucia? 


Ma che forse non accettò l'onorevole invito, che gli fu fatto dal partito 
ortodosso di Costantinopoli? Sì lo accettò; ma fu di mestiero svellerlo a forza 
dal suo ritiro, dov'ei ritrovava le sue delizie!666], Sì lo accettò; ma per terger 
le lagrime di tanti fedelil5671, che si dolevano della sua renitenza: lo accettò 
finalmente, ma non già prima che molti tra i suoi amici medesimi!668] Jo 
riprendessero e lo condannassero come poco curante del ben della 


Chiesal669], 


E qual città era ella mai a quei giorni Costantinopoli da stimolar l'ambizione 
di Gregorio già vecchio, mal sano, ed infievolito dalle austerità della 
penitenza!8701? I Macedoniani, gli Apollinaristi, gli Eunomiani, e gli Arriani 
principalmente vi trionfavano: nè ciò è attestato dal solo Gregorio, il quale 
insolentemente da Gibbon vien paragonato ad un medico sempre disposto ad 
esagerare l'inveterata malattia, che egli ha curata, ma da Sozomeno, da 
Ruffino, e da Filostorgio medesimo!711, Ivi i Cattolici omai ridotti ad un 
piccol drappello erano divenuti soli il bersaglio della più fiera persecuzione, 
di cui Gregorio stesso provò ben tosto il furore, essendo lapidato 
villanamente!6721: ed ivi pure nel tempo di Eudosso e Demofilo godeva (son 
parole del Sig. Gibbon) una libera introduzione il vizio e l'errore da ogni 
Provincia dell'Impero!673], E questa poteva esser l'udienza, questo il teatro, 
questo l'utile e cospicuo posto da soddisfare la vanità e l'ambizione? 


Ma volete ancor meglio conoscere quanto codesto spirito dominasse 
Gregorio? Il Cinico Massimo colle arti più inique si fa ordinar Vescovo di 
Costantinopoli, e Gregorio risolvè tosto di ritirarsi da quella città; nè per 
distorlo dal suo disegno vi volle meno, che un popolo si confinasse nella 
Chiesa, ove egli era adunato, per un'intiera giornata a pregarlo e scongiurarlo, 
e protestasse di volergli impedir la partenza a costo ancor della vital674], 
Espulso Demofilo, e condannato dal Sinodo di Costantinopoli il perfido 
usurpatore, Teodosiol6751, giusto estimatore del merito di Gregorio, lo chiede 
per Vescovo di quella Capitale, e Melezio e gli altri Prelati dell'Oriente 
violentano replicatamente la sua modestia, e lo collocano sul trono 
Arcivescovile altra volta da lui rifiutato!9761, malgrado i suoi gemiti e le sue 
gridal677], L'Imperatore, il quale ebbe parte alla sua istallazione, fu altresì 
testimone della sua resistenza!8781; la quale sarebbe anche stata maggiore, se 
Gregorio non avesse sperato di contribuire alla pace di Antiochia e del 
Mondo Cristiano nel grado di Vescovo d'una città situata tra l'Oriente e 
l'Occaso. 


Ed infatti presentatasi in breve l'occasion favorevole di stabilirla per la morte 
del Patriarca Melezio, vedendo Gregorio riuscire inutili tutti i suoi sforzi, e 
defraudate le sue speranze, non esitò punto ad abbandonare l'abitazion 
vescovile, ed a proporre di lasciar la sua sede. Accettata la proposizione dal 


Sinodo, restava l'assenso Imperiale. Le preghiere del Santo furono così vive e 
pressanti, che Teodosio si arrese, ma non già volentieri, nè più facilmente di 
quel che egli credeva. Questa è una voce maligna, che sparsero allora i 
nemici del Nazianzeno!679] 


Imperator... cedit ac votis meis 
Ille haud libenter, ut ferunt, cedit tamen, 


la quale riproducendosi ora dal Sig. de Gibbon non recherà maraviglia s'ei 
tace, e che i personaggi più riguardevoli della città, portatisi da Gregorio a 
scongiurarlo, piangendo, di non abbandonare il suo popolo, lo intenerirono 
con le loro lacrime, ma non lo piegarono!880]; e che i più gravi membri del 
Sinodo non tanto per il disordinato procedere contro Paolino, quanto per non 
udire la proposizion di rinunzia del Nazianzeno, si chiuser le orecchie, 
batteron le mani, e si separaron dagli altri; e qual giudizio per fine formi un 
istorico (da lui sovente allegato, ma non già in un tal fatto) di quest'azione, la 
quale fu certamente una delle più eroiche in tutta la Storia Ecclesiastica!981], 
Ma se il Sig. Gibbon avesse indicati tai fatti, io avrei molto men ragione di 
asserire, che egli si trova delineato in Plutarco. 


Lo scrittore di cui parla quel Savio, debbe intrudere nella sua storia, benchè 
poco a proposito (e qui rammentatevi, che il Sig. Gibbon si propone di far la 
storia della decadenza e rovina dell'Impero Romano) le disavventure, le 
azioni vituperevoli, e le scelleraggini delle persone!6821, e per lo contrario dee 
omettere ciò che avvi di buono, quantunque abbia relazione al racconto già 
incominciato: anzi egli dee attribuire le belle e notabili azioni ad una cagione 
viziosa, interpretarne sinistramente i disegni, e sempre crederne il peggio, od 
almen sospettarlo!583], Per questo appunto l'A. attribuisce ad alterezza ed 
orgoglio in S. Basilio l'elezione che fece di Gregorio al Vescovado di Sasima, 
e la ripugnanza di questo per Sasima e per Nazianzo ad emulazione ed 
invidia, ed alla cognizione, che aveva di meritare altra udienza ed altro 
teatro: perciò vuol che Gregorio stesso descriva il proprio buon successo 
nella predicazione con qualche umana compiacenza, tuttochè nel medesimo 
luogo ei protesti![684] di non insuperbirsene neppur in sogno; nè sa decidere se 
l'orgoglio o l'umiltà lo inducesse a ceder la cattedra di Costantinopoli e per 
questo istesso, invece di osservare, che generalmente fu accettata la rinunzia 
più agevolmente di quello che si doveva da un'adunanza di Vescovi, gli piace 


di dire più facilmente di quello che sembra, che ei s'aspettasse. 


Ma che si pretende dal Sig. Gibbon, potrebbe dirmi un lettore poco avveduto, 
mentre egli confessa che Gregorio era uno dei più eloquenti e pii Vescovi di 
quel tempo, un Santo, un Dottor della Chiesa, la sferza dell'Arrianesimo, la 
colonna della Fede ortodossa, un membro distinto del Concilio di 
Costantinopoli, in cui dopo la morte di Melezio esercitò l'uffizio di 
Presidente? Si pretende, per dirlo in breve, meno ironia, e più buona fede. Ed 
infatti se un tal elogio fosse sincero, come oserebbe, oltre il già divisato, di 
porre in ridicolo il Nazianzeno per aver raccontato come uno stupendo 
prodigio, che nella nuvolosa mattina della sua istallazione, quando la 
processione entrò in Chiesa, comparve il sole; mentre egli dichiarasi!985] di 
narrarlo soltanto per esser sembrato a molte persone un tratto di Provvidenza, 
avendo tanto contribuito a tranquillare gli animi dei Cattolici, ed a sedare il 
tumulto? E come potrebbe conchiudere la storia che riguarda Gregorio 
medesimo, dicendo che la tenerezza del cuore e l'eleganza del genio riflette 
un più brillante splendore sulla memoria di lui, che il titol di Santo, che si è 
aggiunto al suo nome!6861, Ma il fine che il Sig. Gibbon si è proposto con 
quel cumulo di titoli luminosi dati in quel luogo a Gregorio, ei medesimo lo 
manifesta, ed è per impor silenzio all'importante bisbiglio della superstizione 
e del bigottismo, argomentando ad hominem, come suol dirsi, sull'autorità 
delle adunanze del Clero!687] derise dal Santo e specialmente dal Concilio di 
Costantinopoli, che ora trionfa nel Vaticano, ma su di cui i Papi lungamente 
avevano esitato, di modo che la loro dubbiezza rende perplesso, e quasi 
vacillante l'umile Tillemont. E qui appunto è dove trionfa la malignità dello 
Storico. Imperciocchè se la sobria testimonianza della storia dee accordare 
alla personale autorità dei Padri, adunati in un Sinodo, un peso 
proporzionato al merito loro, leggete Teodoreto!6881, e il Baronio!689], e 
vedrete che non vi è forse stato Concilio composto di un numero maggiore di 
Santi e di Confessori, quanto quello, di cui si ragiona. Ve ne furono 
certamente di qualità assai differenti, onde venne trattato con tal disprezzo dal 
Nazianzeno «jusqu'à l'appeller une assemblée d'oisons, et de grues, qui se 
bottoient, et se dechiroient sans discretion, une troupe de geais, et un essaim 
des guespes, qui sautoient au visage dés qu'on s'opposoit à eux». Cito la 
versione del testo fatta dal Tillemont!6901, affinchè in secondo luogo 
osserviate, che egli leggermente, ma ingenuamente al pari di le Clerc, ma 


però con minore impudenza, indica tali passi. E finalmente era pur necessario 
ad uno storico ingenuo l'avvertire, che quella lunga dubbiezza dei Papi 
intorno alle decisioni di quel Concilio è stata unicamente in rapporto alla 
disciplina ed alla polizia della Chiesa, e non intorno alla Fede: distinzione 
essenzialissima e già fatta dal S. Pontefice Gregorio M.!691], Che poi il 
simbolo Costantinopolitano sia stato costantemente fin dalla più remota 
antichità riguardato dalla Chiesa universale siccome Regola inconcussa di 
Fede, dimostrasi ad evidenza coll'autorità del Concilio ecumenico 
Calcedonese celebrato soli ottant'anni dopo, di Gelasio Pontefice del V. 
secolo!6921, di S. Gregorio M. che si protesta di venerare i quattro primi 
Concilj, numerando il Costantinopolitano in secondo luogo, come i quattro 
Evangelj!693], del V. Concilio ecumenico, in cui ciascuno dei Padri così 
professò: suscipio Sanctas quatuor Synodos, et quae ab ipsis de una 
eademque fide definita sunt; e per tacere le molte altre testimonianze arrecate 
da Lupo e Natale Alessandro!894!, con quella di Fozio, il quale dice nel Libro 
de Synod. delle decisioni drammatiche del Concilio Costantinopolitano: 
Quibus haud multo post et Damasius Episcopus Romae (allora vivente) 
eadem confirmans, atque eadem sentiens accessit. 


Una somigliante misura di lodi e d'ingiurie possiam rilevarla eziandio 
relativamente ad Ambrogio, S. Arcivescovo di Milano. Poichè in un luogo 
asserisce il Sig. Gibbon che l'attività del suo genio presto lo pose in istato di 
esercitare con zelo e con prudenza i doveri dell'Ecclesiastica potestà: in un 
altro confessa che egli nel più eminente grado riuniva in sé tutte le virtù 
Episcopali, ed intanto ora il dileggia per aver encomiato il S. Vescovo 
Ascolio coi titoli di murus fidei, gratiae, et sanctitatis, osservando con 
insulso e puerile motteggio, che la prontezza e la diligenza di lui in correre a 
Costantinopoli, in Italia ec. non è virtù che convenga nè ad un muro, nè ad 
un Vescovo; quasi che disdicesse ad un Vescovo l'intervenire ai Concilj, 
l'opporsi con intrepidezza Apostolica al furor degli Eretici, ed il non 
risparmiar fatiche e disagi per la tranquillità della Chiesa Universale!695], Ora 
l'accusa per essersi contraddetto ed avere sconvolto il suo sistema teologico; 
assicurando che Valentiniano, quantunque non battezzato, era stato 
introdotto senza difficoltà nelle sedi della beatitudine eterna: ora con la sua 
ragionevolezza incredulo al par di Giustina sulla illuminazione del cieco 
Severo deride le teatrali rappresentazioni, che si facevano per l'artifizio ed a 


spese dell'Arcivescovo: ed ora infine pretende, che, insieme con gli altri 
Vescovi, Ambrogio fosse animato da uno spirito di persecuzione così crudele 
da procurare un editto Imperiale per punire come capital delitto la 
violazione, la negligenza e anche l'ignoranza della divina legge. Fermiamoci 
brevemente sopra ciascuno di questi articoli. 


E primieramente qual contraddizione vi è mai a negare che senza il lavacro 
battesimale si dia la rigenerazione, e la remission dei peccati negl'infanti ed 
eziandio negli adulti, i quali quantunque credano, e facciano buone opere o 
senza cagione legittima lo differiscono o mancano di quella carità, che si 
domanda perfetta; e per lo contrario ad affermarlo di quelli, i quali, ardendo 
di carità, hanno un desiderio vivissimo di battezzarsi, ed in tale disposizione 
son colti da una morte non aspettata? Così conciliasi senza stento S. 
Ambrogio con se medesimo da Chardon, e dagli altri Teologi, come 
sapete!6961, Aveva pertanto!697] ragione il S. Arcivescovo di consolare le 
Principesse Giusta e Grata, le quali erano dolentissime, che il loro fratello 
Valentiniano fosse morto senza battesimo, perchè ei conosceva a fondo la 
carità di quel Principe, il quale aveva esposta la propria vita per la salvezza 
degli uffiziali, contro i quali aveva macchinato il Conte Arbogaste: Quid illud 
quod mori non timuit? Imo pro omnibus se obtulit... occidit itaque pro 
omnibus, quos diligebat!698]; e sapeva altresì quanto ardentemente egli avesse 
bramato di battezzarsi: Atqui etiam dudum hoc voti habuit, ut et antequam in 
Italiam venisset, initiaretur, et proxime baptizari a se velle significavit, et 
ideo prae ceteris causis me accersendum putavitl899), Del resto il linguaggio 
del Santo non è quello di uno che sia sicuro, che Valentiniano fosse stato 
introdotto senza difficoltà nelle sedi della beatitudine eterna, ma di uno che 
spera soltanto, benchè con fiducia, della salute di quel Sovrano: altrimenti 
sarebbe stato inutile il celebrare i sacri misterj per esso, ed il pregare dì e 
notte per lui e pel fratello, com'ei promette dicendo!700], Nulla nox non 
donatos aliqua precum mearum contextione transcurret, omnibus vos 
oblationibus frequentabo. Ma siccome questo è un luminoso testo per provare 
la pratica già introdotta nel IV. secolo di pregare e di offerire il sacrifizio pei 
defunti; così conveniva o dissimularlo, o maliziosamente stravolgerlo. 


Secondariamente io protesto di rinunziare alla ragionevolezza del nostro 
secolo quand'io debba credere, ciò che raccontasi del cieco illuminato, nella 
scoperta dei corpi de' SS. Gervasio e Protasio una teatrale rappresentazione 


che si faceva per l'artifizio, ed a spese dell'Arcivescovo, e per conseguenza 
unirmi con gli Arriani a deriderlal701], Sia pure testimone del fatto Ambrogio 
medesimo. Ma qui si trattava di una persona notissima: era noto il suo nome, 
nota la professione, note le sue vicende, noti coloro, che lo avevan soccorso 
nella sua cecità. Lo sia Paolino Segretario di Ambrogio. Non avrà dunque la 
vita di S. Ambrogio scritta da esso il pregio di una testimonianza originale 
accordatole liberamente dal Sig. Gibbon solo perchè un tal miracolo 
proverebbe il culto delle Reliquie ugualmente che la fede Nicena? Di grazia 
permettetemi di esclamare con esso ad altro proposito: oh! l'ammirabil regola 
di Critica! Lo sia per fine Agostino proselito del medesimo. Sarà per questo 
la testimonianza di lui tanto sospetta da dover credere Ambrogio un 
impostore solenne? Eppure egli parla di un tal prodigio non solo nelle sue 
confessioni!7021, ma ancora nella grand'Opera de Civitate Dei!703]; ed ivi ne 
parla come di un fatto avvenuto immenso populo teste, e nuovamente in un 
sermone recitato in Affrica lo ratifica come testimone oculatol7041, 


Nè vi deste a credere, che io pretendessi di sostener questo fatto come un 
articol di Fedel7051: esigo solo, che si ponga in bilancia tuttociò che lo rende 
credibile come quello che ad esso si oppone, e mi lusingo, che la 
ragionevolezza di qualunque lettore, non prevenuto contro i miracoli!706], 
avrà una conferma, che nella storia del Sig. Gibbon vi è il quarto tra i segni di 
malignità divinati di sopra!l707], 


Passiamo ora all'editto Imperiale rappresentatoci da questo novello Demade 
come una legge di Dracone vergata non atramento sed sanguine. Comprende 
forse quella porzione di legge generalmente tutti i sudditi dell'Impero, come li 
comprende il principio della celebre Costituzione cunctos populos, a cui ella 
appartiene, od almeno tutti i Cristiani? No certamente. Ella non altri riguarda, 
che i soli Vescovi, uffizio de' quali è, secondo l'Apostolo, exhortari in 
doctrina sana, et eos qui contradicunt arguere: e ciò deducesi dall'esser posta 
nel Codice Teodosiano!7081 sotto il titolo = de munere seu officio 
Episcoporum in praedicando verbo Dei =, ed è confermato dall'espressioni 
d'ignoranza e di negligenza, le quali risguardano chi è destinato alla pubblica 
istruzione. Imperocchè i veri termini della legge non son già quelli del Codice 
di Giustiniano!709! contro la fede dei manoscritti, e del testo Greco allegati 
dal Sig. Gibbon, ma sono i seguenti = Qui divinae legis sanctitatem aut 
nesciendo confundunt, aut negligendo violant et offendunt, sacrilegium 


committunt =. Siccome poi il ministero dei Vescovi è sacrosanto, così 
gl'ignoranti, ed i trascurati ovoua Puòv Tepipepovteg secondo l'espressione 
di S. Basilio, son dichiarati saviamente sacrileghi, cioè profanatori, ed 
indegni del lor ministero. Questa, e non altra, è la pena capitale minacciata 
dai Cesari in quell'editto. E poichè tra le quattro leggi, che son sotto il titolo 
de crimine sacrilegii nel Codice di Giustiniano, appena una se ne ravvisa, che 
tratti del vero e proprio capital delitto del sacrilegio, rifletteremo col Ch. 
Gotofredo nel Comentario alla nostra = Quo etiam exemplo liquet de 
erroribus dicam ne an fraudibus Triboniani? e noi diremo del Sig. 
Gibbonl710], 


Fin qui possiam dire che il Sig. Gibbon denigra la fama dei Santi con qualche 
arte ed astuzia; ma nella causa dei Priscillianisti Agostino e Leone spacciano 
intorno ad essi scandalose calunnie, e il Tillemont, l'utile spazzino! che su 
questo punto ha ammucchiato tutta la spazzatura dei Padri, le ingoia come 
un fanciullo. Or che sarà mai di Agostino, il quale ripete sì scandalose 
calunnie e nella risposta al Commonitorio di Orosio!7!!), e nell'Epistola al 
Vescovo Cerezio!712] e nel Libro de Haeresibus!7!3], ed in quello ad 
Consentiuml714!; e non solo non le ritratta, ma nelle Ritrattazioni medesime 
le rinnoval7!51? Siamo ben da compiangere noi Papisti, i quali decantiamo 
per luminari di S. Chiesa uomini di tal carattere! Si cancellino adunque dai 
nostri fasti i nomi di Agostino e Leone, e non si alleghi mai più nelle cattedre 
l'autorità di calunniatori sì scandalosi. Ma insieme con essi cancellisi quello 
di S. Filastrio Vescovo di Brescia; giacchè nel suo libro de Haeresibus sotto 
il nome di occulti, ed astinenti Manicheil7161 affermò che i Priscillianisti = 
resurrectionem negantes, sub figura confessionis Christianae multorum 
animas mendacio, ac pecudiali turpidine non desinunt captivare: e cancellisi 
insieme con S. Delfino, che Priscilliano e due suoi seguaci ebber contrario a 
Bordeaux, con S. Ambrogio, che lor si oppose a Milano, e con il S. Pontefice 
Damaso, il quale essendo stati già condannati dal Sinodo di Saragozza ricusò 
per fin di vederli!7171, cancellisi, io dico, con tutti questi ancor S. Girolamo. 
Ma perchè? dee soggiungere il Sig. Gibbon con Beausobre, di cui adotta la 
critica su questo fatto!7!8], «Quel témoignage que celui de S. Jèrome, écrivant 
de sang froid, et en Historien! Priscillien, dit il, fut opprimè par la faction, par 
les machinations d'Ithace, et d'Idace. Parle-t-on ainsi d'un homme coupable 
de prophaner la Religion par les plus infames cérémonies, et d'enseigner la 


perfidie, et les parjures?»[7191, Attenzione miei Signori: Itacio fu sin d'allora 
ripreso da tutti i Santi, ai quali dispiacquero egualmente gli accusatori che i 
reil720], e fu ancora severamente punito per aver preso le parti di accusatore, 
contro il mansuetissimo spirito della Chiesal721], ed il carattere Episcopale, 
non tanto per zelo di Religione quanto per odio, e forse anche per interesse in 
un giudizio di morte. Il linguaggio adunque di S. Girolamo, che disapprova in 
quel luogo la condotta della fazione Itaciana non giustifica Priscilliano per 
verun conto; tanto più che in quel luogo medesimo siamo avvertiti da lui, che 
Priscilliano veniva accusato da alcuni come sostenitore dell'eresia delli 
Gnostici, e da altri difeso: parole, che dai nostri Avversarj prudentemente si 
omettono. Quindi è che noi dubiteremmo tuttora ciò che S. Girolamo abbia 
creduto di Priscilliano, se dopo qualche tempo non avesse scritto così a 
Ctesifonte = Priscillianus pars Manichaei, de turpitudine cujus te discipuli 
diligunt plurimum... soli cum solis clauduntur mulierculis, et illud inter 
coitum, amplexumque decantantl?22], 


«Tum pater omnipotens, foecundis imbribus aether etc.... qui quidem partem 
habent Gnosticae haereseos de Basilidis impietate venientem etc. Quel 
témoignage que celui de Jèrome, che parla meglio informato con questo 
tuono di sicurezza! Quid loquar de Priscilliano et saeculi gladio, et TOTIUS 
ORBIS auctoritate damnatus!7231? Si parla forse così di un uomo, che credasi 
messo a morte più per le cabale altrui, che per i proprj delitti? E qual 
testimonianza non è mai quella di Sulpizio Severo contemporaneo, scrittore 
corretto ed originale, il quale parla da Storico, e a sangue freddo per modo 
da non defraudar Priscilliano di quelle lodi, che a lui si dovevano? Ora egli 
attestal724] che la causa di quell'eretico essendo stata commessa ad Evodio 
uomo ardente e severo, ma giusto al sommo, quo nihil umquam justius 
fuitl725], egli Priscillianum gemino judicio auditum, convictumque maleficii, 
nec diffitentem obscoenis se studuisse doctrinis, nocturnos etiam turpium 
foeminarum egisse conventus, nudumque orare solitum, nocentem 
pronuntiavit. Notaste? Priscilliano, non in giudizio tumultuario, ma in due 
formali giudizj ascoltato da un giustissimo giudice fu dichiarato reo e perchè 
così fu convinto, e perchè tale si confessò. Si parla così di chi è condannato 
per confessioni estorte dal timore, o dalla pena, o per vaghe narrazioni figlie 
della malizia, e della credulità? E perchè non osservare, giacchè il Sig. 
Gibbon inciderat in locum, qui ad historiam pertinet!7261, che fu ripetuto il 


terzo giudizio, e non più sostenendo le parti di querelante l'indegno Vescovo 
Itacio, ma l'Avvocato del Fisco Patricio, in esso l'eretico subì la condanna? 
Perchè non far avvertire, che colui che parla di tortura in quell'occasione è 
Pacato, cioè a dire un ignorante, quantunque umano Politeista (per 
confessione fatta dal Sig. Gibbon senza tormenti), e che esso ne parla da 
Oratore ed in termini molto vaghi!7271; e per lo contrario Sulpizio rispetto alla 
confessione di Priscilliano, già pienamente convinto non ne fa motto: anzi 
scrive che tre persone, benchè più vili ante quaestionem!728] manifestarono i 
propr] delitti, e quei dei compagni? Poteva ancora, e doveva avvertire 
scrivendo senza malizia, che Massimo stesso, inviando, per quanto sembra, il 
processo dei Manichei, com'egli chiama i Priscillianisti!729], al Papa Siricio, 
senza parlar di tormenti, dà tanto peso alle lor confessioni, che non le stima 
soggette ad eccezione verunal7301: e poteva e doveva finalmente osservare, 
che Leone Papa non fece uso sicuramente della tortura nei suoi diligentissimi 
esami: eppure non esitò di asserire pubblicamente nei suoi sermoni!73!] dei 
Manichei dei suoi tempi = Prosit universae Ecclesiae, quod multi ipsorum ... 
in quibus sacrilegiis viverent eorumdem confessione patefactum est =. Sicut 
proxima eorum confessione patefactum est ut animi, ita et corporis pollutione 
laetantur!732], = e per imporre un eterno silenzio all'importante bisbiglio della 
malignità, ne fece spargere gli atti per tutti i Vescovadi d'Italial733], Onde 
quando noi non avessimo altra testimonianza che quella di S. Leone intorno 
agli errori, ed alla condotta dei Priscillianisti, e fosse del tutto improbabile, 
che sotto il nome di Manichei quelli ancora si comprendessero, ragion 
vorrebbe tuttavolta, che noi giudicassimo, non aver lui senza esame 
diligentissimo accusato i Priscillianisti, come non osò di accusare i Manichei. 
Ma poichè una congettura sì forte viene autenticata dal fatto, siccome è 
evidente dalla lettera di quel S. Pontefice a Turibio di Astorga intorno ai 
Priscillianisti propriamente detti!734!; cesseranno, a mio credere, le meraviglie 
che Tillemont abbia ingojate come un fanciullo le scandalose calunnie 
d'Agostino, e Leone, tanto più che le osservo ingojate con pari facilità, non vi 
dirò dal Baronio[735], da Gravesonl736], da Natale Alessandrol737], da 
Fleury!7381, da Racinel739], dall'Orsil740] forse superstiziosi e bigotti; ma da 
un Alberto Fabricio!741], da un Cave!l742], da un Spanemio!743], da un 
Erasmo!744], dai Centuriatori di Magdeburgo!745), e perfin da Basnage!7461, O 
vedete quanti fanciulli và indiscretamente a percuotere la rigida sferza del 
Sig. Gibbon. Conchiudiamo pertanto col nostro Plutarco, che egli «=Quid ni? 


Homo est scribendi gnarus, oratio jucunda, venustate et vi quadam praedita, 
et narrationibus inest elegantia, ac 


Sermonem veluti cantor. 


non quidem scite, sed tamen suaviter proposuit. Verum sicut in rosa 
cantharides, ita hic cavendae sunt CALUMNIAE ejus, et INVIDENTIA sub 
laevibus, et teneris latentes figuris verborum: ne per imprudentiam absurdas, 
et falsas de praestantissimis (Ecclesiae) viris opiniones concipiamus». 


CAPITOLO XXIX. 


Ultima divisione dell'Impero Romano tra i figli di Teodosio. 
Regno d'Arcadio, e d'Onorio. Amministrazione di Ruffino e di 
Stilicone. Ribellione e disfatta di Gildone in Affrica. 


A. 395 


Con Teodosio spirò il genio di Roma, poichè fu esso l'ultimo dei successori 
d'Augusto e di Costantino, che conducesse in campo gli eserciti e vedesse la 
sua autorità riconosciuta per tutta l'estensione dell'Impero. La memoria però 
delle sue virtù continuò tuttavia a difendere la debole ed inesperta età dei suoi 
figli. Dopo la morte del padre, Arcadio ed Onorio furono per unanime 
consenso del Mondo salutati come Imperatori legittimi dell'Oriente e 
dell'Occidente; fu ardentemente preso il giuramento di fedeltà da ogni ordine 
dello Stato, dai Senati dell'antica e della nuova Roma, dal Clero, dai 
Magistrati, da' Soldati e dal Popolo. Arcadio, che in quel tempo aveva l'età di 
circa diciotto anni, era nato in Ispagna nell'umile abitazione di una privata 
famiglia. Ma ricevè un'educazione principesca nel Palazzo di Costantinopoli; 
e passò l'ignobil sua vita in quella pacifica e splendida sede della real dignità, 
dalla quale pareva che regnasse sulle Province della Tracia, dell'Asia Minore, 
della Siria e dell'Egitto, dal Basso Danubio sino ai confini della Persia e 


dell'Etiopia. Onorio, fratello minore di lui, assunse, all'età d'undici anni, solo 
di nome il governo dell'Italia, dell'Affrica, della Gallia, della Spagna e della 
Britannia; e le truppe, che guardavano le frontiere del suo regno, 
s'opponevano ai Caledonj da una parte, ed ai Mori dall'altra. La grande e 
marzial Prefettura dell'Illirico restò divisa fra' due Principi: la difesa ed il 
possesso delle Province del Norico, della Pannonia e della Dalmazia sempre 
appartennero all'Impero Occidentale; ma le due vaste Diocesi della Dacia e 
della Macedonia, che Graziano aveva affidate al valor di Teodosio, furono 
per sempre unite all'Impero d'Oriente. I loro confini in Europa non eran molto 
diversi da quelli che ora separano i Germani dai Turchi, ed in quest'ultima e 
permanente divisione del Romano Impero furono ben bilanciati e compensati 
i rispettivi vantaggi del territorio, delle ricchezze, della popolazione e della 
forza militare. Parve che Io scettro ereditario dei figli di Teodosio fosse un 
dono della natura, e del padre loro; i Generali ed i Ministri erano assuefatti ad 
adorar la maestà dei reali fanciulli; e l'esercito ed il popolo non erano 
avvertiti dei loro diritti e del lor potere dal pericoloso esempio di una recente 
elezione. La scoperta, che appoco appoco si fece della debolezza d'Arcadio o 
d'Onorio, e le replicate calamità del lor Regno non furon bastanti a cancellare 
le profonde ed antiche impressioni della fedeltà. I sudditi Romani, che 
sempre venerarono le persone, o piuttosto i nomi dei loro Principi, 
riguardarono con uguale abborrimento i ribelli, che si opposero all'autorità 
del Trono, ed i ministri che ne abusarono. 


A. 386-395 


Teodosio aveva oscurato la gloria del suo Regno coll'elevazion di Ruffino, 
odioso favorito, che in un secolo di civile e religiosa fazione ha meritato da 
tutte le parti l'imputazione d'ogni delitto. Il forte impulso dell'ambizione e 
dell'avarizia!!l aveva tratto Ruffino ad abbandonare il suo paese natìo, oscuro 
angolo della Gallia[2], per avanzare la sua fortuna nella Capital dell'Oriente: il 
talento di un'ardita e facile elocuzione!3! l'abilitò a riuscire nella lucrosa 
profession della legge; ed il buon successo, ch'egli ebbe in tal professione, lo 
fece regolarmente passare agl'impieghi più onorevoli ed importanti dello 
Stato. Fu egli a grado a grado innalzato fino al posto di Maestro degli Uffizi. 
Nell'esercizio delle sue varie funzioni, tanto essenzialmente connesse con 
tutto il sistema del governo civile, acquistò la confidenza di un Monarca, che 
presto conobbe la sua diligenza e capacità negli affari, e che rimase lungo 


tempo nell'ignoranza dell'orgoglio, della malizia e dell'avidità, a cui esso era 
disposto. Si nascondevano questi vizi sotto la maschera di una grandissima 
dissimulazione!l4); le passioni di lui non servivano che a quelle del suo 
Signore: pure nell'orrida strage di Tessalonica il crudel Ruffino infiammò il 
furore, senz'imitare il pentimento di Teodosio. Il Ministro, che rimirava con 
altiera indifferenza il resto dell'uman genere, non perdonò mai neppure 
l'apparenza di un'ingiuria; ed i suoi personali nemici avevan perduto secondo 
lui il merito di tutti i servigi pubblici. Promoto, Generale dell'infanteria, avea 
salvato l'Impero dall'invasione degli Ostrogoti; ma di mal animo soffriva la 
superiorità di un rivale, di cui sprezzava la professione e il carattere; e 
l'impaziente soldato in mezzo ad una pubblica assemblea fu provocato a punir 
con un colpo l'indecente orgoglio del favorito. Si rappresentò all'Imperatore 
quest'atto di violenza come un insulto, che alla sua dignità toccava di 
castigare. Si seppe la disgrazia e l'esilio di Promoto per mezzo di un ordine 
perentorio di portarsi senza dilazione ad un quartier militare sulle rive del 
Danubio; e la morte di quel Generale (quantunque restasse ucciso in una 
scaramuccia coi Barbari) fu imputata alle perfide arti di Ruffino!5!, Il 
sacrifizio di un Eroe soddisfece la sua vendetta; gli onori del Consolato 
elevaron la sua vanità; ma la sua potenza era sempre imperfetta e precaria; 
finattantochè gli importanti posti di Prefetto dell'Oriente e di Prefetto di 
Costantinopoli furon occupati da Taziano!8] a da Procolo suo figlio; l'autorità 
unita dei quali bilanciò per qualche tempo l'ambizione e il favore del Maestro 
degli Uffizi. I due Prefetti furono accusati di rapina e di corruzione 
nell'amministrazione della giustizia e delle finanze. L'Imperatore costituì una 
speciale deputazione per fare il processo di quest'illustri delinquenti; furono 
eletti vari giudici ad aver parte nel delitto e nel rimorso dell'ingiustizia, ma il 
diritto di pronunziar la sentenza fu riservato al solo Presidente, e questi fu 
Ruffino medesimo. Il padre, spogliato della Prefettura dell'Oriente, fu 
cacciato in una prigione; ma il figlio, sapendo che pochi sono i ministri che si 
possano trovare innocenti, allorchè un nemico è loro giudice, era 
segretamente fuggito; e Ruffino avrebbe dovuto contentarsi della vittima 
meno colpevole, se il dispotismo non si fosse piegato ad usare il più basso e 
vile artifizio. Il processo fu fatto con tale apparenza d'equità e di 
moderazione, che lusingò Taziano della speranza di un favorevole evento; la 
sua fiducia s'accrebbe per le solenni assicurazioni ed i perfidi giuramenti del 
Presidente, che ardì mescolarvi il sacro nome di Teodosio medesimo, e 


l'infelice padre s'indusse finalmente a richiamare con una privata lettera il 
fuggitivo Procolo. Questi fu immediatamente arrestato, sottoposto all'esame, 
condannato e decapitato in uno dei sobborghi di Costantinopoli con una 
precipitazione che sconcertò la clemenza dell'Imperatore. Senza rispettar le 
disgrazie di un Senator Consolare, i crudeli giudici di Taziano lo costrinsero a 
rimirare l'esecuzione del suo figlio: era già stata posta al collo di lui stesso la 
corda fatale: ma nel momento, in cui aspettava, e forse desiderava il sollievo 
di una pronta morte, gli fu permesso di passare il misero avanzo di sua 
vecchiezza nella povertà e nell'esilio!7!. La pena dei due Prefetti si poteva per 
avventura scusare con le parti riprensibili di lor condotta; poteva palliarsi 
l'inimicizia di Ruffino con la gelosa ed insociabil natura dell'ambizione. Ma 
egli si lasciò trasportare da uno spirito di vendetta ugualmente contrario alla 
prudenza, che alla giustizia, quando tolse al natìo loro paese di Licia il grado 
di provincia Romana; notò un innocente popolo di una marca d'ignominia; e 
dichiarò che i concittadini di Taziano e di Procolo dovessero per sempre 
restare incapaci di godere alcun impiego d'onore o vantaggio sotto il governo 
Imperiale!8], I più rei fatti però non impedivano al nuovo Prefetto dell'Oriente 
(poichè Ruffino immediatamente successe agli onori vacanti del suo 
avversario) di eseguire quei religiosi doveri, che in quel tempo si 
risguardavano come più essenziali per la salute. Aveva fabbricato nel 
sobborgo di Calcedonia, chiamato la Quercia, una magnifica villa, alla quale 
aveva devotamente aggiunto una splendida Chiesa consacrata agli Apostoli S. 
Pietro e S. Paolo, e continuamente santificata dalle preghiere e dalla 
penitenza di una regolare società di Monaci. Si convocò un numeroso e quasi 
general concilio dei Vescovi dell'Impero Orientale per celebrare nel 
medesimo tempo la dedicazion della Chiesa ed il Battesimo del Fondatore. Si 
fece questa doppia ceremonia con pompa straordinaria; e quando Ruffino fu 
purgato nel sacro fonte da tutte le colpe, che aveva fin allora commesse, un 
venerabil eremita dell'Egitto imprudentemente si presentò per mallevadore di 
un altiero ed ambizioso politico!9!. 


A. 395 


Il carattere di Teodosio obbligò il suo Ministro all'ipocrisia, che mascherò, ed 
alle volte impedì l'abuso del potere; e Ruffino temeva di sturbare l'indolente 
sonnolenza di un Principe tuttavia capace di far uso dell'abilità e della virtù, 
che innalzato l'avevano al trono!!01, Ma l'assenza, e poco dopo, la morte 


dell'Imperatore confermò l'assoluta autorità di Ruffino sulla persona e gli stati 
d'Arcadio, giovane debole, che l'orgoglioso Prefetto considerava come suo 
pupillo, piuttosto che suo Sovrano. Non curando la pubblica fama, 
soddisfaceva egli le proprie passioni senza rimorso e senza resistenza; ed il 
maligno e rapace suo spirito rigettava qualunque passione che avesse potuto 
contribuire alla propria gloria, o alla pubblica felicità. L'avarizia di lui,!!1] che 
sembra esser prevalsa nella corrotta sua mente sopra ogni altro sentimento, 
tirò a sè la ricchezza dell'Oriente per mezzo dei varj artifizj di una particolar e 
general estorsione, come di tasse oppressive, di scandalose corruzioni, di 
smoderate pene pecuniarie, d'ingiuste confiscazioni, di testamenti forzati o 
fittizi, coi quali il Tiranno spogliava i figli degli stranieri o dei suoi nemici 
della lor legittima eredità; e per mezzo della pubblica vendita della giustizia e 
del favore; infame traffico ch'ei stabilì nel palazzo di Costantinopoli. 
L'ambizioso candidato a spese della miglior parte del suo patrimonio 
ardentemente sollecitava gli onori ed i vantaggi di qualche provinciale 
governo; s'abbandonavano al più liberal compratore le vite ed i beni 
dell'infelice popolo; e la pubblica scontentezza alle volte veniva quietata dal 
sacrificio d'un delinquente non popolare, di cui la pena era sol vantaggiosa al 
Prefetto dell'Oriente, complice e giudice di esso ad un tempo. Se l'avarizia 
non fosse la più cieca fra le umane passioni, i motivi di Ruffino potrebbero 
eccitar la nostra curiosità; e saremmo tentati a cercare per qual fine violasse 
ogni principio d'umanità e di giustizia onde accumular quegl'immensi tesori, 
che egli non poteva spendere senza follia, nè possedere senza pericolo. Forse 
vanamente s'immaginava d'affaticarsi per l'utilità d'una sua figlia unica, alla 
quale aveva intenzione di dare in isposo il suo real pupillo, e l'augusto grado 
d'Imperatrice dell'Oriente. S'ingannò forse coll'opinione, che l'avarizia fosse 
l'istrumento della sua ambizione. Aspirava egli a stabilire la sua fortuna sopra 
una base indipendente e sicura, che non fosse più sottoposta al capriccio del 
giovane Imperatore; pure trascurò di conciliarsi la benevolenza de' soldati e 
del popolo mediante una generosa distribuzione di quelle ricchezze, che 
aveva acquistate con tanta fatica e con tante colpe. L'estrema parsimonia di 
Ruffino non gli lasciò che il rimprovero e l'invidia d'una male acquistata 
dovizia; i suoi domestici lo servivano senz'affezione; e l'odio universale 
dell'uman genere non era frenato che dall'influenza d'un timore servile. Il 
destino di Luciano mostrò all'Oriente, che il Prefetto, l'industria del quale era 
molto diminuita nella spedizione degli ordinari negozj], era instancabile ed 


attivo nel procurar la vendetta. Luciano, figlio del Prefetto Florenzio, 
oppressor della Gallia e nemico di Giuliano, aveva impiegato una parte 
considerabile del suo patrimonio, frutto della rapina e della corruzione, a 
comprar l'amicizia di Ruffino e l'alto uffizio di Conte dell'Oriente. Ma il 
nuovo Magistrato imprudentemente abbandonò le massime della Corte e di 
quel tempo, disonorò il suo benefattore col contrasto d'una virtuosa e 
moderata amministrazione, e pretese di ricusar di fare un atto d'ingiustizia, 
che avrebbe potuto tendere al vantaggio dello zio dell'Imperatore. Arcadio 
facilmente fu persuaso a punire il supposto insulto; ed il Prefetto dell'Oriente 
risolvè di eseguire in persona la crudel vendetta, che meditava contro 
quell'ingrato ministro del suo potere. Fece con gran fretta il viaggio di sette o 
ottocento miglia da Costantinopoli ad Antiochia, entrò in tempo di notte nella 
capital della Siria, e sparse una costernazione universale nel popolo, che non 
sapeva il disegno di lui, ma ne conosceva l'indole. Il Conte delle quindici 
Province dell'Oriente fu tratto, come il più vil malfattore, avanti all'arbitrario 
tribunal di Ruffino. Non ostante la più chiara evidenza della sua integrità, che 
non fu alterata neppur dalla voce d'un accusatore, Luciano fu condannato, 
quasi senza processo, a soffrire una crudele ed ignominiosa pena. I Ministri 
del tiranno, per ordine ed in presenza di esso, lo batteron sul collo con strisce 
di cuoio armate di piombo; e quando per la violenza del tormento 
incominciava a mancare, fu chiuso in una lettiga, ed allontanato per 
nascondere le sue agonie di morte agli occhi della sdegnata città. Appena 
ebbe Ruffino eseguito quest'atto inumano, che era l'unico oggetto della sua 
spedizione, tornò fra le segrete e profonde maledizioni d'un tremante popolo 
da Antiochia a Costantinopoli; e fu accelerata la sua diligenza dalla speranza 
di celebrar senza dilazione le nozze della sua figlia coll'Imperator 
dell'Orientel!2], 


Ma Ruffino sperimentò ben presto, che un prudente Ministro dovrebbe 
assicurarsi costantemente del reale suo schiavo per mezzo della forte, 
quantunque invisibile, catena dell'abitudine; e che il merito, e molto più 
facilmente il favore dell'assente si cancella in breve tempo dalla mente d'un 
capriccioso e debol Sovrano. Mentre il Prefetto soddisfaceva in Antiochia la 
sua vendetta, una segreta cospirazione degli eunuchi favoriti, diretta da 
Eutropio gran Ciamberlano, rovinava i fondamenti del suo potere nel palazzo 
di Costantinopoli. Scuoprirono essi, che Arcadio non era inclinato ad amare 


la figlia di Ruffino, che senza suo consenso gli si era destinata per moglie, e 
pensarono di sostituire in luogo di lei la bella Eudossia, figlia di Bautonel!3], 
Generale de' Franchi al servizio di Roma, la quale, dopo la morte del padre, 
era stata educata nella famiglia de' figli di Promoto. Il giovane Imperatore, di 
cui si era diligentemente guardata la castità dalla pia cura d'Arsenio suo 
tutorel14], prestò ardentemente orecchio alle artificiose e lusinghiere 
descrizioni delle grazie d'Eudossia; ne vide con impaziente ardore il ritratto; e 
conobbe la necessità di nascondere i suoi amorosi disegni ad un Ministro, che 
era sì altamente interessato ad opporsi all'esecuzione della sua felicità. Poco 
dopo il ritorno di Ruffino, fu annunciata la prossima cerimonia delle nozze 
reali al popolo di Costantinopoli che preparavasi a celebrare con false e finte 
acclamazioni la fortuna della figlia di esso. Uscì dalle porte del palazzo nella 
matrimonial pompa uno splendido corteggio di eunuchi e di uffiziali, che 
portavano alto il diadema, le vesti, ed i preziosi ornamenti della futura 
Imperatrice. Passò la solenne processione per le contrade della città, che 
erano adornate di ghirlande, e piene di spettatori; ma quando giunse alla casa 
dei figli di Promoto, il principal eunuco v'entrò rispettosamente, vestì la bella 
Eudossia degli abiti Imperiali, e la condusse in trionfo al palazzo e al letto 
d'Arcadiol!51, La segretezza e la felicità, con cui era stata condotta questa 
cospirazione contro Ruffino, impresse un indelebile nota di ridicolo sopra il 
carattere d'un ministro, che s'era lasciato ingannare in un posto, in cui le arti 
dell'inganno e della dissimulazione formano il merito più segnalato. Fi 
risguardò, con isdegno e con timore, la vittoria d'un ambizioso Eunuco, il 
quale s'era segretamente conciliato il favore del suo Sovrano; e la disgrazia 
della propria figlia, l'interesse della quale era inseparabilmente connesso col 
proprio, ferì la tenerezza o almeno la vanità di Ruffino. Nel momento, in cui 
si lusingava di divenire il padre d'una serie di Re, una fanciulla straniera, che 
era stata educata in casa degl'implacabili suoi nemici, fu introdotta nel talamo 
Imperiale; ed Eudossia dimostrò ben tosto una superiorità di senso e di 
spirito, che accrebbe l'ascendente, cui la sua bellezza dovè acquistare 
sull'animo d'un appassionato e giovane marito. L'Imperatore in breve fu 
indotto ad odiare, a temere, e a distruggere il potente suddito, che aveva 
ingiuriato; e la coscienza del delitto privò Ruffino d'ogni speranza di salute o 
di conforto nel ritiro d'una vita privata. Ma egli aveva sempre in mano mezzi 
più efficaci di difendere la propria dignità, e forse d'opprimere i suoi nemici. 
Il Prefetto esercitava tuttora un'autorità senza contrasto sul governo civile e 


militare dell'Oriente; ed impiegar potea i suoi tesori (se si fosse potuto 
risolvere a farne uso) a procacciar gl'istrumenti più propri per eseguire i più 
neri disegni, che l'orgoglio, l'ambizione e la vendetta suggerir potessero a un 
disperato Ministro. Sembra, che il carattere di Ruffino giustifichi le accuse, 
ch'ei cospirasse contro la persona del suo Sovrano per occupare il trono 
vacante, e che avesse invitato secretamente gli Unni ed i Goti ad invadere la 
Province dell'Impero, e ad accrescere la pubblica confusione. L'astuto 
Prefetto, che consumato avea la sua vita negl'intrighi del Palazzo, con armi 
uguali affrontò le artificiose misure dell'Eunuco Eutropio; ma fu sorpreso il 
timido spirito di Ruffino dall'ostile approssimazione d'un rivale più 
formidabile, del grande Stilicone, generale o piuttosto padrone dell'Impero 
dell'Occidentel!6], 


A. 385-408 


Il celeste dono goduto da Achille, e da Alessandro invidiato, d'un poeta 
degno di celebrare le azioni degli Eroi, si ebbe da Stilicone in un grado molto 
maggiore di quello, che si sarebbe potuto aspettare dallo stato decadente del 
genio e dell'arte. La musa di Claudiano!!7], consacrata al suo servizio, era 
sempre pronta a notare gli avversari di lui, Ruffino o Eutropio, d'eterna 
infamia, od a rappresentar con i colori più splendidi le vittorie e le virtù d'un 
potente benefattore. Nelle ricerche intorno ad un periodo di tempo 
sufficientemente sfornito di autentici materiali, noi non possiamo a meno di 
non illustrare gli annali di Onorio con le invettive o co' panegirici d'uno 
scrittore contemporaneo; ma siccome par che Claudiano siasi servito del più 
ampio privilegio di poeta e di cortigiano, bisognerà usar della critica per 
convenire il linguaggio della finzione o dell'esagerazione nella verità e 
semplicità d'un'istorica prosa. Il silenzio di esso intorno alla famiglia di 
Stilicone può ammettersi come una prova, che il suo Signore non era capace, 
nè bramoso di vantare una lunga serie d'illustri antenati; e la passeggiera 
menzione, che fa di suo padre, uffiziale di cavalleria barbara al servizio di 
Valente, sembra sostener l'asserzione, che quel Generale, il quale per tanto 
tempo comandò gli eserciti di Roma, era disceso dalla selvaggia e perfida 
stirpe de' Vandali!!81, Se Stilicone non avesse goduto gli esterni vantaggi 
della forza e della statura, il più adulante poeta non si sarebbe arrischiato 
d'asserire alla presenza di tante migliaia di spettatori, ch'ei sorpassava la 
misura de' Semidei dell'Antichità, e che dovunque andava con maestosi passi 


per le strade della Capitale, l'attonita moltitudine faceva luogo allo straniero, 
che in una condizione privata spiegava la reverenda maestà d'un Eroe. Fin 
dalla prima sua gioventù si diede alla professione delle armi; la sua prudenza 
e valore si fece tosto distinguere in campo; i cavalieri e gli arcieri orientali ne 
ammirarono la superiore destrezza; ed in ogni promozione, che si fece di lui 
ai gradi militari, sempre il pubblico giudizio prevenne ed approvò la scelta 
del Sovrano. Fu nominato da Teodosio per andare a ratificare un solenne 
trattato col Monarca della Persia; sostenne in quella importante ambasceria la 
dignità del nome Romano; e dopo il suo ritorno a Costantinopoli, fu premiato 
il suo merito, mediante un'intima ed onorevole parentela con la famiglia 
Imperiale. Teodosio, per un pio motivo d'affezione fraterna, s'era mosso ad 
adottare la figlia d'Onorio, fratello suo; la bellezza ed i pregi di Serenal19! 
eran generalmente ammirati dalla Corte ossequiosa; e Stilicone ottenne la 
preferenza sopra una folla di rivali, che ambiziosamente si disputavano la 
mano della Principessa, ed il favore del padre adottivo della medesima!201.La 
sicurezza, che il marito di Serena sarebbe fedele al Trono, al quale avea avuto 
l'onore d'avvicinarsi, impegnò l'Imperatore ad accrescere i beni, e ad 
impiegare l'abilità del sagace ed intrepido Stilicone. Ei s'avanzò pei 
successivi gradi di Maestro di cavalleria e di Conte de' domestici, fino al 
supremo posto di Generale di tutta la cavalleria ed infanteria del Romano, o 
almeno dell'Occidentale Impero!211; ed i suoi nemici medesimi confessavano, 
che egli sempre sdegnò di accordare all'oro i premj dovuti al merito, o di 
defraudare i soldati della paga e delle gratificazioni, che meritavano o 
esigevano dalla liberalità dello Stato!22], Il valore e la condotta, che in seguito 
ei dimostrò nella difesa dell'Italia contro le armi d'Alarico e di Radagasio, 
posson giustificare la fama delle sue prime azioni, ed in un secolo, in cui si 
faceva meno attenzione alle leggi d'onore o d'orgoglio, i Generali Romani 
potevano far cedere la preeminenza del grado all'ascendente d'un genio 
superiorel23], Compianse e vendicò l'uccisione di Promoto, suo rivale ed 
amico; ed il macello di molte migliaia di fuggitivi Bastarni vien rappresentato 
dal poeta come un sanguinoso sacrifizio, che il Romano Achille offerì 
all'ombra d'un altro Patroclo. Le virtù e le vittorie di Stilicone meritarono 
l'odio di Ruffino: ed avrebber potuto aver effetto gli artifizi della calunnia, se 
la tenera e vigilante Serena non avesse protetto il marito contro i domestici 
suoi nemici, mentr'egli vinceva nel campo i nemici dell'Impero!241, Teodosio 
continuò a soffrire un indegno ministro, alla diligenza del quale commise il 


governo del palazzo e dell'Oriente; ma, quando marciò contro il tiranno 
Eugenio, associò il fedele suo generale alle fatiche ed alle glorie della guerra 
civile; e negli ultimi momenti della sua vita il moribondo Monarca 
raccomandò a Stilicone la cura de' suoi figli e della Repubblica!25!, 
L'ambizione e l'abilità di Stilicone non erano inferiori a tale importante 
fiducia: ed egli pretese la tutela dei due Imperj, durante la minorità d'Arcadio 
e d'Onorio!261, Il primo passo della sua amministrazione o piuttosto del suo 
regno dimostrò alle nazioni l'attività ed il vigore d'uno spirito degno di 
comandare. Passò le alpi nel colmo dell'inverno; scese lungo il corso del 
Reno, dalla fortezza di Basilea fino alle paludi di Batavia; osservò lo stato 
delle guarnigioni; represse le imprese de' Germani; e, dopo avere stabilito 
lungo le coste una ferma ed onorevol pace, tornò con incredibil prestezza al 
Palazzo di Milano!?71, La persona e la Corte d'Onorio eran sottoposte al 
Generale dell'Occidente; e le armate e le Province d'Europa obbedivano senza 
esitare ad una regolare autorità, che s'esercitava in nome del giovane loro 
Sovrano. Non restavano che due rivali a disputare i diritti, ed a provocar la 
vendetta di Stilicone. Dentro i confini dell'Affrica Gildone il Mauritano 
manteneva un'altiera e pericolosa indipendenza; ed il Ministro di 
Costantinopoli sosteneva l'uguale suo regno sull'Imperatore e l'Impero 
dell'Oriente. 


A. 395 


L'imparzialità, che Stilicone affettava, come comune tutore de' reali fratelli, 
lo mosse a regolare l'ugual divisione delle armi, delle gioie e della magnifica 
guardaroba e suppellettile del defunto Imperatore!281, Ma l'oggetto più 
importante dell'eredità consisteva nelle numerose legioni, coorti e squadroni 
di Romani e di Barbari, che l'evento della guerra civile avea riuniti sotto lo 
stendardo di Teodosio. Le diverse truppe dell'Europa e dell'Asia, irritate fra 
loro da recenti animosità, eran tenute in timore dall'autorità d'un solo uomo; e 
la rigorosa disciplina di Stilicone difese le terre del cittadino dalla rapina del 
licenzioso soldato!291, Ansioso però ed impaziente di sollevar l'Italia dalla 
presenza di questo formidabil esercito, che poteva solo esser utile alle 
frontiere dell'Imperio, diede orecchio alla giusta richiesta, del Ministro 
d'Arcadio; dichiarò la sua intenzione di ricondurre in persona le truppe 
Orientali; e si servì destramente del rumore d'un tumulto Gotico per coprire i 
suoi privati disegni d'ambizione e di vendetta!301, L'anima rea di Ruffino si 


pose in agitazione all'avvicinarsi d'un guerriero e d'un rivale, di cui meritava 
l'inimicizia; vide con gran terrore lo stretto spazio di vita e di grandezza che 
gli restava; ed interpose l'autorità dell'Imperatore Arcadio, come l'ultima 
speranza di salute. Stilicone, il quale pare che dirigesse la sua marcia lungo la 
costa marittima dell'Adriatico, non era molto distante dalla città di 
Tessalonica, quando ricevè un ordine perentorio, che richiamava le truppe 
dell'Oriente, e dichiarava che un ulteriore avvicinamento di lui si sarebbe 
risguardato dalla Corte di Bisanzio come un atto di ostilità. La pronta ed 
inaspettata ubbidienza del Generale dell'Occidente convinse il volgo della sua 
fedeltà e moderazione, e siccome s'era già conciliato l'affetto delle truppe 
Orientali, raccomandò al loro zelo l'esecuzione del suo sanguinoso disegno, 
che eseguir si poteva nella sua assenza forse con minor pericolo e 
rimprovero. Stilicone lasciò il comando della milizia d'Oriente a Gaina, Goto, 
sulla fede del quale stabilmente si riposava, con la sicurezza almeno, che 
l'audace Barbaro non avrebbe mai deviato dal suo scopo per alcuna 
considerazione di timore o di rimorso. I soldati furono facilmente indotti a 
punire il nemico di Stilicone e di Roma; e tal era l'odio generale, che Ruffino 
erasi eccitato contro, che fedelmente si conservò il segreto fatale, comunicato 
a migliaia di persone nella lunga marcia che si fece da Tessalonica fino alle 
porte di Costantinopoli. Tosto che risoluta fu la sua morte, si condiscese a 
lusingarne l'orgoglio. L'ambizioso Prefetto s'indusse a credere, che que' 
potenti ausiliarj avrebber potuto tentarsi a porgli il diadema sul capo; ed i 
tesori, ch'egli distribuì con lenta e ripugnante mano, s'accettarono dall'irata 
moltitudine come un insulto piuttosto che come un dono. Le truppe si 
fermarono alla distanza d'un miglio dalla Capitale nel campo di Marte, avanti 
al palazzo dell'Ebdomone; e l'Imperatore, insieme col suo Ministro, secondo 
l'antico uso, avanzaronsi a salutar rispettosamente la forza, che sostenevano il 
trono. Mentre Ruffino passava lungo le file, e con affettata cortesia 
mascherava la sua innata alterigia, le ali appoco appoco girarono da destra a 
sinistra, ed inchiusero la condannata lor vittima dentro il cerchio delle loro 
armi. Prima che potesse riflettere al pericolo della sua situazione, Gaina diede 
il segnale di morte; un ardito soldato, avanzandosi, immerse la spada nel seno 
del reo Prefetto, e Ruffino cadde, gemè, e spirò ai piedi dell'atterrito 
Imperatore. Se le agonie d'un momento espiar potessero i delitti di tutta la 
vita, o se gli oltraggi fatti ad un insensibil cadavere potessero esitar oggetto di 
compassione, potrebbe forse la nostra umanità esser commossa dalle orride 


circostanze, che accompagnarono l'uccision di Ruffino. Il lacero corpo di lui 
fu abbandonato al brutal furore della plebaglia d'ambedue i sessi, che corse in 
folla da ogni quartiere della città ad incrudelir sugli avanzi del superbo 
ministro, al sopracciglio del quale tanto poco tempo avanti avevan tremato. 
Gli fu tagliata la mano destra e portata in giro per le strade di Costantinopoli 
ad estorcere con crudel beffa delle contribuzioni per l'avaro tiranno, il capo 
del quale s'espose pubblicamente, innalzato sulla punta d'una lunga lancia!3!], 
Secondo le selvagge massime delle Repubbliche Greche, l'innocente famiglia 
di lui avrebbe dovuto partecipare della pena de' suoi delitti. La moglie e la 
figlia di Ruffino dovettero la loro salvezza all'influenza della religione. Il suo 
santuario le protesse dalla rabbiosa frenesia del popolo; e fu permesso loro di 
passare il resto della vita in eserciz) di Cristiana devozione in un ritiro di 
Gerusalemmel832], 


A. 396 


Il servil Poeta di Stilicone applaudisce con feroce giubilo a questo orrido 
fatto, che sebbene fosse giusto in se stesso, violò per altro qualunque legge di 
natura e di società, profanò la maestà del Principe, e rinnovò i pericolosi 
esempj della militare licenza. La contemplazione dell'ordine e dell'armonia 
universale aveva convinto Claudiano dell'esistenza di Dio; ma pareva, che la 
prospera impunità del vizio contraddicesse a' suoi morali attributi, ed il fato 
di Ruffino fu l'unico evento, che dissipar potesse i religiosi dubbj del 
Poeta!33], Tal atto potea vendicar l'onore della Providenza, ma non contribuì 
molto alla felicità del popolo. In meno di tre mesi fu questo informato delle 
massime del nuovo governo per mezzo d'un singolare editto, che stabiliva il 
diritto esclusivo del fisco sulle spoglie di Ruffino, ed imponeva sotto gravi 
pene silenzio a' presuntuosi reclami de' sudditi dell'Impero Orientale, che 
erano stati lesi dalla rapace sua tirannial34], Neppure Stilicone potè ritrarre 
dalla morte del suo rivale quel frutto, che s'ero proposto; e quantunque 
soddisfacesse la propria vendetta, ne rimase però sconcertata l'ambizione. La 
debolezza d'Arcadio avea bisogno d'un padrone sotto il nome di favorito; ma 
esso preferì le arti ossequiose dell'Eunuco Eutropio, che aveva acquistato la 
domestica sua confidenza; e l'Imperatore mirava con terrore ed avversione il 
forte genio d'uno straniero soldato. Finattantochè divise furono dalla gelosia 
del potere, la spada di Gaina e le grazie d'Eudossia sostennero il favore del 
Gran Ciambellano del palazzo: il perfido Goto, che fu fatto Generale 


dell'Oriente, senza scrupolo tradì l'interesse del suo benefattore, e le 
medesime truppe, che sì recentemente avevano ucciso il nemico di Stilicone, 
furono impegnato a sostenere contro di esso l'indipendenza del trono di 
Costantinopoli. I favoriti d'Arcadio fomentarono una segreta ed 
irreconciliabile guerra contro un formidabil eroe, che aspirava a governare e a 
difendere i due imperj di Roma, e i due figli di Teodosio. Essi continuamente 
si sforzavano, per mezzo di oscure e perfide macchinazioni, di privarlo della 
stima del Principe, del rispetto del popolo e dell'amicizia de' Barbari. Si 
tesero più volte insidie alla vita di Stilicone per mezzo del ferro di mercenari 
assassini, e si ottenne dal Senato di Costantinopoli un decreto, che lo 
dichiarava nemico della Repubblica, e confiscava le vaste possessioni, che 
aveva nelle Province Orientali. In un tempo, in cui l'unica speranza di differir 
la rovina del nome Romano dipendeva dalla stabil unione e dal reciproco 
aiuto di tutte le nazioni, alle quali appoco appoco era stato quel nome 
comunicato, i sudditi d'Arcadio e d'Onorio venivano indotti dai rispettivi loro 
Signori a risguardarsi l'un l'altro con occhio di stranieri, ed ancor di nemici, a 
rallegrarsi delle lor vicendevoli calamità, e ad abbracciare come fedeli alleati 
i Barbari, ch'eccitavano ad invadere gli stati dei lor nazionali!35!, I nativi 
dell'Italia affettavano di sprezzare i servili ed effemminati Greci di Bizanzio, 
che pretendevano d'imitar l'abito, e d'usurpare la dignità di Senatori 
Romani!361; ed i Greci non avevano ancora deposto i sentimenti di odio e di 
disprezzo, che i culti loro maggiori avevano sì lungamente nudrito pei rozzi 
abitatori dell'Occidente. La distinzione di due governi, che ben tosto produsse 
quella di due nazioni, giustificherà il mio disegno di sospender la serie 
dell'istoria Bizantina per proseguire senz'interrompimento il disgraziato, ma 
memorabile regno d'Onorio. 


A. 386-398 


Il prudente Stilicone, invece di persistere a forzare le inclinazioni di un 
Principe e di un popolo, che rigettavano il suo governo, saviamente 
abbandonò Arcadio agl'indegni suoi favoriti; e la ripugnanza, che egli ebbe 
ad involgere in una guerra civile i due Imperj, fece conoscere la moderazione 
di un ministro, che avea tante volte segnalato il suo spirito e saper militare. 
Ma se Stilicone avesse più lungamente sofferto la ribellione dell'A ffrica, 
avrebbe tradito la sicurezza della Capitale, ed abbandonato la maestà 
dell'Imperatore dell'Occidente alla capricciosa insolenza di un Mauritano 


ribelle. Gildonel37], fratello del tiranno Firmo, avea conservato ed ottenuto in 
premio dell'apparente sua fedeltà l'immenso patrimonio, ch'era stato 
confiscato per causa di tradimento; un lungo e meritevol servizio negli 
eserciti Romani l'aveva inalzato alla dignità di Conte militare; la ristretta 
politica della Corte di Teodosio aveva adottato il dannoso espediente di 
sostenere un governo legittimo mediante l'interesse di una potente famiglia; 
ed il fratello di Firmo fu investito del comando dell'Affrica. La sua ambizione 
tosto usurpò l'amministrazion della giustizia e delle finanze, senza renderne 
conto ad alcuno e senza contrasto; e conservò per dodici anni il possesso di 
un ufizio, da cui era impossibile rimuoverlo senza il rischio di una guerra 
civile. In quei dodici anni gemerono le province Affricane sotto il dominio di 
un tiranno, che pareva unisse l'insensibil natura di uno straniero ai parziali 
risentimenti di una domestica fazione. Spesso trascuranvansi le formalità 
legali coll'uso del veleno, e se i tremanti convitati alla tavola di Gildone 
ardivano d'esprimere i loro timori, ad altro non serviva l'insolente sospetto, 
che ad eccitare il suo furore, ed altamente chiamava i ministri di morte. 
Gildone alternativamente soddisfaceva le passioni dell'avarizia e della 
lascivia!38); e se i suoi giorni eran terribili pei ricchi, le sue notti non erano 
meno spaventose pei mariti e pei genitori. Si prostituivano le più belle lor 
mogli e figliole agli abbracciamenti del tiranno; e quindi venivano 
abbandonate ad una feroce truppa di barbari ed assassini, neri o mulatti, 
nativi del deserto, che Gildone risguardava come i soli custodi del suo trono. 
Nella guerra civile fra Teodosio ed Eugenio, il Conte, o piuttosto il Sovrano 
dell'A ffrica, osservò una superba e sospetta neutralità; ricusò d'aiutare alcuna 
delle parti con truppe o con navi, aspettò la dichiarazione della fortuna, e 
riservò pel vincitore le vane proteste del suo omaggio. Tali proteste non 
sarebbero servite a soddisfare il padrone del Mondo Romano, ma la morte di 
Teodosio, e la debolezza e discordia de' suoi figli confermarono la potenza 
del Mauritano, il quale, in prova di sua moderazione, si contentò d'astenersi 
dall'uso del diadema, e di somministrare a Roma il consueto tributo o 
piuttosto sussidio di grano. In ogni division dell'Impero le cinque Province 
dell'A ffrica erano sempre state assegnate all'Occidente; e Gildone avea 
consentito di governare quell'esteso paese in nome d'Onorio, ma la 
cognizione, che aveva del carattere e de' disegni di Stilicone, presto 
l'impegnarono a prestare omaggio ad un più distante e più debole Sovrano. I 
ministri d'Arcadio abbracciaron la causa di un perfido ribelle; e la seducente 


speranza d'aggiungere all'Impero Orientale le copiose città dell'Affrica, li 
tentò ad arrogarsi un diritto, che non eran capaci di sostenere nè colla 
ragione, nè colle armil39], 


A. 397 


Dopo che Stilicone ebbe data una ferma e decisiva risposta alle pretensioni 
della Corte Bizantina, solennemente accusò il tiranno dell'A ffrica avanti a 
quel tribunale, che aveva una volta giudicato i Re e le nazioni della terra; e 
dopo un lungo intervallo si ravvisò l'immagine della Repubblica sotto il regno 
d'Onorio. L'Imperatore trasmise al Senato Romano un esatto ed ampio 
ragguaglio delle querele dei provinciali, e dei delitti di Gildone; e si richiese 
a' membri di quella venerabile assemblea che pronunziassero la condanna del 
ribelle. L'unanime lor sentimento lo dichiarò nemico della Repubblica; ed il 
decreto del Senato aggiunse una sacra e legittima sanzione alle armi 
Romane!401, Un popolo che sempre si rammentava, che i suoi antenati erano 
stati padroni del Mondo, avrebbe con segreto orgoglio applaudito alla 
rappresentazione dell'antica libertà, se non fosse stato da gran tempo 
assuefatto a preferire la stabile sicurezza del pane alle immaginarie visioni di 
libertà e di grandezza. La sussistenza di Roma dipendeva dalle raccolte 
dell'Affrica; ed era evidente, che una dichiarazione di guerra sarebbe stata il 
segnale della carestia. Il Prefetto Simmaco, il quale presedeva alle 
deliberazioni del Senato, avvertì il ministro del suo giusto timore, che appena 
il vendicativo Moro avesse proibito l'esportazione del grano, si sarebbe 
minacciata la tranquillità, e forse la salute della Capitale dall'affamato furore 
di una turbolenta moltitudine!41], La prudenza di Stilicone immaginò ed 
eseguì senza dilazione il più efficace disegno per sostenere il popolo 
Romano. Una grande ed opportuna copia di grano, raccolta nelle interne 
province della Gallia, si fece calare pel rapido corso del Rodano, e per mezzo 
di una facil navigazione fu trasportata dal Rodano al Tevere. In tutto il tempo 
della guerra Affricana, i granai di Roma furon continuamente pieni, la sua 
dignità restò libera da un'umiliante dipendenza; e gli animi d'un immenso 
popolo erano quieti pel tranquillo aspetto della pace e dell'abbondanza!421, 


A. 398 


La causa di Roma e la condotta della guerra dell'Affrica furono affidate da 
Stilicone ad un Generale attivo e bramoso di vendicare le private sue ingiurie 


sul capo del tiranno. Lo spirito di discordia, che prevalse nella casa di Nabal, 
avea eccitato una mortal contesa fra' due suoi figli Gildone e Mascezel!43], 
L'usurpatore insidiava con implacabile rabbia la vita del suo minor fratello, di 
cui temeva l'abilità ed il coraggio; e Mascezel, oppresso dalla superior forza, 
si riparò alla Corte di Milano, dove tosto ricevè la crudel notizia, che due suoi 
innocenti e miseri figli erano stati trucidati dall'inumano loro zio. L'afflizione 
del padre non fu sospesa, che dalla brama della vendetta. Il vigilante Stilicone 
già preparavasi a raccogliere le forze militari e marittime dell'Impero 
Occidentale; ed avea risoluto, qualora il tiranno facesse un'eguale e dubbiosa 
guerra, di marciare contro di esso in persona; ma siccome l'Italia esigeva la 
sua presenza, e poteva esser pericoloso l'indebolir la difesa della frontiera, 
giudicò miglior consiglio, che Mascezel s'assumesse questa difficile impresa 
alla testa di uno scelto corpo di veterani Galli, che avevan ultimamente 
servito sotto le bandiere d'Eugenio. Tali truppe, che furono esortate a 
convincere il Mondo, ch'esse potevano rovesciare ugualmente, che difendere 
il trono di un usurpatore, eran composte delle legioni Gioviane, Augustane ed 
Erculee; degli Ausiliar) Nerviani, dei soldati, che nei loro stendardi portavano 
il simbolo di un Leone, e delle truppe, che si distinguevano coi ben augurati 
nomi di Fortunata e d'Invincibile. Pure tal era la tenuità dei loro battaglioni, o 
la difficoltà di reclutare, che questi sette corpi!44! di alta reputazione e dignità 
nella milizia Romana, non montavano a più di cinquemila uomini 
effettivil451, La flotta delle galere e delle barche da trasporto fece vela in una 
tempestosa stagione dal porto di Pisa in Toscana, e diresse il suo corso alla 
piccola isola di Capraia, che avea preso il nome dalle capre salvatiche, che in 
origine l'abitavano, e delle quali occupavasi allora il posto da nuova colonia 
di strana e selvaggia apparenza. «Tutta l'isola (dice un ingegnoso viaggiator 
di quei tempi) è piena o piuttosto contaminata da uomini, che fuggon la luce. 
Si danno il nome di Monaci o di solitarj, perchè vogliono viver soli 
senz'alcun testimone delle loro azioni. Temono i doni della fortuna pel timore 
di perderli; e per paura d'esser miserabili, abbracciano una vita di volontaria 
miseria. Quanto è assurda la loro scelta, quanto cieco il loro intelletto a 
temere i mali senza esser capaci di godere i beni dell'umana condizione! O 
questa malinconica frenesia è l'effetto di una malattia, oppure la coscienza 
della reità spinge questi infelici ad esercitare contro i propri lor corpi i 
tormenti, che si danno agli schiavi fuggitivi per mezzo della giustizia!45)», 
Tal era il disprezzo di un Magistrato profano pei Monaci della Capraja, che si 


venerarono dal pietoso Mascezel come gli eletti servi di Dio!471, Alcuni di 
loro s'indussero per le sue preghiere ad imbarcarsi sopra la flotta; ed è stato 
osservato in onore del Generale Romano, che impiegava i giorni e le notti in 
preghiere, in digiuni, e nell'occuparsi a cantare i Salmi. Il devoto condottiere, 
che con tale rinforzo pareva che confidasse della vittoria, evitò gli scogli 
pericolosi della Corsica, costeggiò lungo la parte Orientale della Sardegna, e 
difese le sue navi dalla violenza del vento meridionale, gettando le ancore nel 
sicuro o capace porto di Cagliari alla distanza di quaranta miglia da' lidi 
dell'A ffrical48], 
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Gildone s'era preparato a far fronte all'invasione con tutte le forze 

dell'A ffrica. Con la liberalità dei doni e delle promesse procurò d'assicurarsi 
la dubbiosa fedeltà de' soldati Romani, mentre attirava alle sue bandiere le 
remote tribù della Getulia e dell'Etiopia. Mise in ordine un'armata di 
sessantamila uomini, ed altamente vantavasi con quella temeraria 
presunzione, che suol precorrere la disgrazia, che la sua numerosa cavalleria 
calpestato avrebbe le truppe di Mascezel, ed involto in un nuvolo di ardente 
sabbia i nativi delle fredde regioni della Gallia e della Germania!491, Ma il 
Mauritano, che comandava le legioni d'Onorio, era troppo bene informato 
delle maniere de' suoi nazionali per concepire alcun serio timore di un 
disordinato e nudo esercito di Barbari, il braccio sinistro dei quali invece di 
scudo non era difeso che da un mantello; che, appena scagliato aveano con la 
destra il lor giavelotto, restavano totalmente disarmati; ed i cui cavalli non 
erano mai stati ammaestrati a soffrir l'impaccio della briglia, o ad obbedirne 
la guida. Egli fermò il suo campo di cinquemila veterani in faccia ad un 
superiore nemico, e dopo la dilazione di tre giorni diede il segno di una 
generale battaglial501, Avanzandosi Mascezel sulla fronte con belle offerte di 
perdono e di pace, incontrò uno dei primi che portava lo stendardo Affricano, 
e ricusando questo di cedere, gli tagliò il braccio con la sua spada. Cadde a 
quel colpo insieme col braccio l'insegna; e subito fu replicato da tutte le 
bandiere della fila quel supposto atto di sommissione. A questo segno le 
disaffezionate coorti proclamarono il nome del legittimo loro Sovrano; i 
Barbari, sorpresi per la diserzione dei Romani loro alleati, si dispersero, 
secondo il loro costume, in una tumultuaria fuga; e Mascezel ottenne l'onore 
di una facile e quasi non sanguinosa vittoria!5!), Il tiranno dal campo di 


battaglia fuggì al lido del mare; e si gettò in un piccol vascello con la 
speranza di giugner sicuro a qualche amico porto dell'Impero Orientale; ma 
l'ostinazione del vento lo rispinse nel porto di Trabacal52], che aveva 
riconosciuto insieme col resto della provincia il dominio d'Onorio, e l'autorità 
del suo vicario. Gli abitanti, in prova del pentimento e della fedeltà loro, 
arrestarono la persona di Gildone, e lo posero in carcere; ma la propria 
disperazione lo liberò dall'intollerabil tormento di soffrir la presenza di un 
ingiuriato e vittorioso fratellol53], Si portarono al piè dell'Imperatore i 
prigionieri e le spoglie dell'Affrica: ma Stilicone, la moderazione del quale 
appariva sempre più cospicua e più sincera in mezzo della prosperità, tuttavia 
affettò di osservar le leggi della Repubblica: e deferì al Senato ed al Popolo 
Romano il giudizio de' più illustri delinquenti 541, Fu pubblico e solenne il 
loro processo; ma i Giudici nell'esercizio di quell'antiquata e precaria 
giurisdizione, erano impazienti di punire i Magistrati Affricani, che avevano 
intercettato la sussistenza del Popolo Romano. Quella ricca e colpevol 
Provincia fu oppressa dai ministri Imperiali, che avevano un interesse visibile 
a moltiplicare il numero dei complici di Gildone; e quantunque sembri, che 
un editto d'Onorio freni la maliziosa industria degli accusatori, un altro editto, 
alla distanza di dieci anni, continua e rinnova la processura di que' danni, che 
furon fatti nel tempo della general ribellione!95!, Gli aderenti del tiranno, che 
scamparono dal primo impeto dei soldati e dei giudici, poteron trarre qualche 
consolazione dal tragico fine del fratello di lui, che non potè mai ottenere il 
perdono per gli straordinari servigi, che avea prestati. Dopo d'aver terminato 
un'importante guerra nello spazio di un solo inverno, Mascezel fu ricevuto 
alla Corte di Milano con grande applauso, con affettata gratitudine e con 
segreta gelosial561, e si è risguardata la sua morte, che forse fu l'effetto del 
caso, come un delitto di Stilicone. Nell'atto di passare un ponte, il Principe 
Mauritano, ch'era in compagnia del Generale dell'Occidente, fu ad un tratto 
gettato dal suo cavallo nel fiume; restò impedita l'officiosa premura dei 
famigliari da un crudele e perfido sorriso, che videro in volto a Stilicone; e 
mentr'essi differivano il necessario soccorso, l'infelice Mascezel rimase 
annegato!571, 
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La gioja del trionfo Affricano felicemente s'unì colle nozze dell'Imperatore 
Onorio e della sua cugina Maria, figlia di Stilicone: e quest'uguale ed 


onorevole parentela parve che investisse il potente ministro dell'autorità di 
padre sopra il sommesso pupillo di lui. Non tacque in giorno sì propizio la 
musa di Claudiano!58!: cantò in vari e vivaci metri la felicità della coppia 
reale e la gloria dell'Eroe, che confermava la lor unione, e sosteneva il lor 
trono. Il genio poetico salvò dall'obblivione le antiche favole della Grecia, 
che avevan quasi finito d'esser l'oggetto di una fede religiosa. La pittura del 
bosco di Cipro, sede dell'armonia e dell'amore, il trionfante progresso di 
Venere sopra i nativi suoi mari, e la dolce influenza, che sparse la presenza di 
lei nel palazzo di Milano, esprimono ad ogni età i naturali sentimenti del 
cuore nel giusto e piacevol linguaggio di un'allegorica finzione. Ma l'amorosa 
impazienza, che Claudiano attribuisce al giovine Principe!59), dovè eccitare il 
riso della Corte; e la sua bella sposa (se pur meritava la lode della beltà) non 
avea molto da temere o da sperare dalle passioni del suo amante. Onorio non 
avea che l'età di quattordici anni; Serena, madre della sposa, differì per arte, o 
per mezzo di persuasioni la consumazione delle nozze Reali. Maria morì 
vergine dopo essere stata moglie dieci anni; e fu assicurata la castità 
dell'Imperatore dalla freddezza, o forse anche dalla debolezza della sua 
costituzione!80], I suoi sudditi, che attentamente studiavano il carattere del 
giovane loro Sovrano, conobbero, che Onorio era senza passioni, e 
conseguentemente senza talenti; e che la debole e languida di lui natura era 
ugualmente incapace di adempire i doveri del suo grado che di godere i 
piaceri dell'età sua. Nella prima sua gioventù fece qualche profitto 
nell'esercizio di cavalcare e di tirar l'arco: ma presto abbandonò quelle 
faticose operazioni, ed il divertimento di nutrir uccelli divenne la seria e 
quotidiana cura del Monarca dell'Occidente!61!), il quale rimise le redini 
dell'Imperio nella ferma ed abile mano di Stilicone di lui tutore. L'esperienza 
dell'istoria, potrà confermare il sospetto, che un Principe, nato nella porpora, 
ebbe un'educazione peggiore dell'infimo dei suoi sudditi; e che l'ambizioso 
ministro lo lasciò arrivare all'età virile senza procurar d'eccitarne il coraggio, 
o d'illuminarne l'intelletto!621, I predecessori d'Onorio eran soliti d'animare 
col loro esempio, o almeno con la presenza il valore delle legioni; e le date 
delle lor leggi attestano la perpetua attività dei loro movimenti per le 
Province del Mondo Romano. Ma il figlio di Teodosio passò il sonno della 
sua vita, come uno schiavo nel suo palazzo, come uno straniero nel suo 
paese, e come un paziente e quasi indifferente spettatore della rovina 
dell'Impero Occidentale, che fu più volte attaccato, e finalmente distrutto 


dalle armi dei Barbari. Nell'istoria, piena di eventi, di un regno di vent'otto 
anni, rare volte sarà necessario di rammentare il nome dell'Imperatore 
Onorio. 


CAPITOLO XXX. 


Ribellione dei Goti. Saccheggian la Grecia. Due grandi 
invasioni nell'Italia, fatte da Alarico e da Radagaiso. Sono 
essi rispinti da Stilicone. I Germani invadon la Gallia. 
Usurpazione di Costantino in Occidente. Disgrazia e morte di 
Stilicone. 
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Se i sudditi di Roma avesser potuto ignorare le obbligazioni, che dovevano al 
Gran Teodosio, si sarebber tosto convinti della penosa difficoltà, con cui lo 
spirito e l'abilità del loro defonto Imperatore avea sostenuto il fragile e 
cadente edifizio della Repubblica. Esso morì nel mese di Gennaio; e prima 
che finisse l'inverno dell'istesso anno, la nazione de' Goti avea preso le 
armil631, I Barbari ausiliarj alzarono l'indipendente loro stendardo; ed 
arditamente dichiararono le ostili intenzioni, che avevan lungo tempo nutrite 
nelle feroci lor menti. I lor nazionali, che per le condizioni dell'ultimo trattato 
erano stati condannati ad una vita di tranquillità e di fatica, abbandonarono al 
primo suono di tromba le loro possessioni, e con ardore ripresero le armi, che 
avevan contro voglia posate. Si rovesciarono gli ostacoli del Danubio; 
uscirono dalle lor foreste i selvaggi guerrieri della Scizia; e lo straordinario 
rigor dell'inverno somministrò al poeta l'osservazione, che «traevano i gravi 
lor carri sul largo e gelato dosso dello sdegnante fiume!64).» Gl'infelici 
abitanti delle Province meridionali del Danubio si sottomisero alle calamità, 
che nel corso di vent'anni eran divenute quasi famigliari alla loro 
immaginazione, e le varie truppe di Barbari, che si gloriavan del nome 
Gotico, confusamente si sparsero da' selvosi lidi della Dalmazia fino alle 
mura di Costantinopoli!S5], L'interrompimento o almeno la diminuzione del 
sussidio che i Goti aveano ricevuto dalla prudente liberalità di Teodosio, fu lo 


specioso pretesto della lor ribellione; s'accrebbe l'affronto pel disprezzo che 
dimostrarono verso gl'imbelli figliuoli di Teodosio; e ne fu infiammato lo 
sdegno dalla debolezza o perfidia del ministro d'Arcadio. Le frequenti visite, 
che Ruffino faceva al campo dei Barbari, dei quali affettava d'imitar le armi e 
le vesti, si riguardavano come una prova bastante della rea corrispondenza di 
lui; ed il pubblico nemico, per un motivo di gratitudine o di politica, nella 
generale devastazione avea cura di risparmiare i beni privati dell'odioso 
Prefetto. I goti, invece d'esser mossi dalle cieche e capricciose passioni dei 
lor Capitani, erano allora diretti dall'audace ed artificioso genio d'Alarico. 
Questo famoso condottiero discendeva dalla nobile stirpe dei Balti!551, che 
non cedeva, che alla sola famiglia reale degli Amali. Ei chiese il comando 
delle armi Romane; e la Corte Imperiale lo provocò a dimostrar la follia del 
rifiuto, e l'importanza di perderlo. Per quante speranze potesse avere della 
conquista di Costantinopoli, il giudizioso Generale tosto abbandonò una non 
eseguibile impresa. L'Imperator Arcadio, in mezzo ad una Corte divisa in vari 
partiti e ad un popolo malcontento, fu atterrito dall'aspetto delle armi Gotiche, 
ma alla mancanza d'abilità e di valore supplì la forza della città; e le 
fortificazioni, sì di terra che di mare, poteron sicuramente disfidare 
gl'impotenti e fortuiti dardi dei Barbari. Alarico sdegnò di più trattenersi negli 
abbattuti e rovinati paesi della Tracia e della Dacia, e risolvè di cercare 
un'abbondante messe di fama e di ricchezze in una provincia, che fin allora 
scampato aveva i disastri della guerra!07], 
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Il carattere degli Uffiziali civili e militari, che Ruffino avea posti al governo 
della Grecia confermò il pubblico sospetto, ch'egli avesse aperto per 
tradimento l'antica sede della libertà e del sapere al Gotico invasore. Il 
Proconsole Antioco era l'indegno figlio di un rispettabile padre; e Geronzio, 
che comandava le truppe della provincia, era meglio idoneo ad eseguire gli 
opprimenti ordini di un tiranno, che a difendere con abilità e coraggio un 
paese, con la maggior diligenza fortificato dalla mano della natura. Alarico 
avea traversato senza resistenza le pianure della Macedonia e della Tessaglia 
fino a piè del monte Oeta, aspra e selvosa catena di colli quasi impenetrabile 
alla sua cavalleria. Questi estendevansi da Levante a Ponente fino al lido del 
mare; e lasciavan di mezzo fra il precipizio ed il golfo Maleo uno spazio di 
trecento piedi, che in alcuni luoghi era ristretto ad una strada capace 


d'ammettere un solo carro per volta!681, In quell'angusto passo delle 
Termopile, dove Leonida ed i trecento Spartani avevan gloriosamente 
sacrificato le loro vite, i Goti potevano essere arrestati o distrutti da un abile 
Generale, e forse la vista di quel sacro luogo avrebbe potuto accendere alcune 
scintille di militare ardore nei petti de' Greci degenerati. Le truppe ch'erano 
state poste alla difesa dello stretto passo delle Termopile, si ritirarono, 
secondo gli ordini, senza neppure tentar d'impedire il rapido e sicuro 
passaggio d'Alarico!691; e le fertili campagne della Focide e della Beozia 
furono immediatamente coperte da un diluvio di Barbari, che uccidevano i 
maschi in età di portar le armi, e rapivan le belle femmine con le spoglie ed i 
bestiami degl'incendiati villaggi. I viaggiatori, che passarono per la Grecia 
molti anni dopo, facilmente ravvisavano le profonde e sanguinose tracce della 
marcia dei Goti; e Tebe fu meno debitrice della propria conservazione alla 
forza delle sue sette porte, che all'ardente fretta d'Alarico, che s'avanzò ad 
occupare la città d'Atene e l'importante porto del Pireo. L'istessa impazienza 
lo spinse a toglier la dilazione ed il pericolo di un assedio coll'offerta di una 
capitolazione, ed appena gli Ateniesi udiron la voce dell'araldo Goto, che 
facilmente s'indussero a dare la maggior parte delle loro ricchezze per riscatto 
della città di Minerva, e de' suoi abitanti. Si ratificò il trattato con solenni 
giuramenti, ed osservossi con reciproca fedeltà. II Principe Goto, con un 
piccolo e scelto seguito, fu ammesso dentro le mura; egli fece uso del bagno, 
accettò uno splendido banchetto preparatogli dal magistrato ed affettò di 
mostrare, che non gli erano ignoti i costumi delle civili nazioni!70, Ma tutto il 
territorio dell'Attica, dal promontorio di Sunio fino alla città di Megara, fu 
rovinato dalla funesta di lui presenza; e se possiamo servirci del paragone di 
un Filosofo contemporaneo, Atene medesima rassomigliava alla sanguinosa e 
vota pelle di una vittima uccisa. La distanza fra Megara e Corinto non poteva 
eccedere molto lo spazio di trenta miglia; ma la mala via, nome esprimente 
che tuttavia essa porta fra i Greci, era o potea rendersi inservibile per lo 
marcia di un nemico. I folti ed oscuri boschi del monte Citero cuoprivano 
l'interno del paese; gli scogli Scironj s'avvicinavano alla superficie dell'acqua, 
e stavan pendenti sopra il tortuoso e stretto sentiero, che durava più di sei 
miglia lungo il lido del mare!l7!!, Il passo di quelle rupi, tanto famoso in ogni 
secolo, si terminava dall'istmo di Corinto; ed un piccolo corpo di fermi ed 
intrepidi soldati avrebbe potuto felicemente difendere un temporaneo 
trinceramento di cinque o sei miglia dal mare Jonio all'Egeo. La fiducia, che 


avevano le città del Peloponneso nella naturale loro difesa, le aveva indotte a 
trascurare le antiche lor mura; e l'avarizia dei Romani Governatori aveva 
esaurito e tradito l'infelice provincia!72]. Corinto, Argo e Sparta cederono 
senza resistenza alle armi dei Goti; ed i più fortunati degli abitanti si 
liberarono con la morte dal vedere la schiavitù delle proprie famiglie, e 
l'incendio delle loro città!731, I vasi e le statue furon distribuite fra' Barbari 
con più riguardo al valore della materia, che all'eleganza dell'opera; le 
schiave furon sottoposte alle leggi della guerra; il godimento della beltà fu il 
premio del valore, ed i Greci non avevan ragion di dolersi di un abuso, che 
veniva giustificato dall'esempio dei tempi eroici!74!, I discendenti di quel 
popolo straordinario, che aveva risguardato il valore e la disciplina come le 
mura di Sparta, non si rammentavano più della generosa risposta, che diedero 
i loro antichi ad un invasore più formidabile d'Alarico. «Se tu sei un Dio, non 
farai danno a quelli che non ti hanno mai offeso, se sei un uomo, avanzati 
pure..., e troverai degli uomini uguali a te stesso!75)». Il condottiero de' Goti 
proseguì la vittoriosa sua marcia dalle Termopile a Sparta senza incontrare 
alcun antagonista mortale; ma uno degli avvocati dello spirante Paganesimo 
ha confidentemente asserito, che le mura d'Atene eran guardate dalla Dea 
Minerva col formidabile suo Egide, e dall'irata immagine d'Achillel761: e che 
il conquistatore fu sconcertato dalla presenza delle ostili Divinità della 
Grecia. In un secolo di miracoli non sarebbe forse giusto il disputare 
all'istorico Zosimo il diritto al benefizio comune; pure non può dissimularsi, 
che la mente d'Alarico era mal preparata a ricevere, o dormendo o vegliando, 
le impressioni della Greca superstizione. I canti d'Omero e la fama d'Achille 
non eran probabilmente mai giunti all'orecchio dell'ignorante Barbaro; e la 
fede Cristiana, ch'egli aveva devotamente abbracciato, l'ammaestrò a 
disprezzare le immaginarie Divinità di Roma e d'Atene. L'invasione dei Goti, 
in cambio di vendicare l'onore del Paganesimo, contribuì, almeno 
accidentalmente, ad estirparne gli ultimi avanzi; ed i misteri di Cerere, 
ch'eran durati ottocent'anni, non sopravvissero alla distruzione d'Eleusi, ed 
alle calamità della Grecial77], 
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L'ultima speranza di un popolo, che non potea più contare nè sulle armi, nè 


sugli Dei, né sul Sovrano del proprio paese, era collocata nel potente aiuto del 
Generale d'Occidente; e Stilicone, a cui non era stato permesso di rispingere 


gl'invasori della Grecia, s'avanzò a castigarli!781, Fu allestita una numerosa 
flotta nei porti d'Italia; e le truppe, dopo una breve e prospera navigazione, 
sul mar Jonio, vennero sbarcate felicemente sull'Istmo, vicino alla rovina di 
Corinto. Il montano e selvoso paese d'Arcadia, favolosa residenza di Pane e 
delle Driadi, divenne la scena di una lunga e dubbiosa battaglia fra due 
Generali, non indegni l'uno dell'altro. Finalmente prevalse l'abilità e la 
perseveranza del Romano; ed i Goti, dopo una considerabile perdita per causa 
del disagio e della diserzione, appoco appoco si ritirarono all'alta montagna di 
Foloe, vicino alla sorgente del Peneo, sulle frontiere d'Elide, sacra provincia, 
che prima era stata esente dalle calamità della guerral79], Fu immediatamente 
assediato il campo dei Barbari: si voltarono in altra parte le acque del 
fiumel80]; e mentre soggiacevano essi alle intollerabili angustie della sete e 
della fame, si formò una forte linea di circonvallazione per impedirne la fuga. 
Dopo tali cautele Stilicone, troppo fidandosi della vittoria, si ritirò a godere 
del suo trionfo nei giuochi scenici, e nelle lubriche danze dei Greci; i suoi 
soldati, abbandonando gli stendardi, si sparsero pel paese dei loro alleati, 
ch'essi spogliarono di tutto quello, che s'era potuto salvare dalle mani rapaci 
dell'inimico. Sembra che Alarico prendesse il favorevol momento per 
eseguire una di quelle ardite imprese, nelle quali spicca l'abilità d'un Generale 
con maggior lustro, che nel tumulto di una giornata di battaglia. Per liberarsi 
dalla prigione del Peloponeso, dovè sforzare i trinceramenti che circondavano 
il proprio campo; fare una difficile e pericolosa marcia di trenta miglia fino al 
golfo di Corinto, e trasportare le sue truppe, gli schiavi e le spoglie sopra un 
braccio di mare, che nel più angusto intervallo fra Rio e l'opposto lido, e 
largo almeno mezzo miglio!81!], Le operazioni d'Alarico dovettero essere 
segrete, prudenti e rapide, poichè il Generale Romano restò confuso, quando 
seppe che i Goti, i quali avevan deluso i suoi sforzi, erano in possesso 
dell'importante provincia dell'Epiro. Quest'infelice dilazione concesse ad 
Alarico tempo abbastanza per concludere il trattato, che segretamente 
maneggiava co' Ministri di Costantinopoli. Il timor d'una guerra civile 
obbligò Stilicone a ritirarsi, al superbo comando de' suoi rivali, dagli stati 
d'Arcadio, ed ei rispettò nel nemico di Roma l'onorevol carattere d'alleato e di 
servo dell'Imperatore Orientale. 
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Un Greco filosofo!821, che vide Costantinopoli poco dopo la morte di 


Teodosio, pubblicò le sue libere opinioni intorno a' doveri de' Re ed allo stato 
della Romana Repubblica. Sinesio osserva e deplora il fatale abuso, che 
l'imprudente bontà dell'ultimo Imperatore aveva introdotto nella disciplina 
militare. I cittadini, ed i sudditi avevan comprato un'esenzione 
dall'indispensabil dovere di difendere il loro paese, che veniva difeso dalle 
armi de' Barbari mercenari. Permettevasi a' fuggitivi della Scizia di avvilire le 
illustri dignità dell'Impero; la feroce lor gioventù, che sdegnava il salutare 
freno delle leggi, era più ansiosa d'acquistar le ricchezze, che d'imitar le arti 
d'un popolo, oggetto per essi d'odio e di disprezzo; e la potenza de' Goti era 
come il sasso di Tantalo, sempre sospeso sulla sicurezza e la pace dello Stato 
sacrificato. Le misure, che Sinesio raccomanda di prendere, sono i dettami 
d'un generoso ed ardito patriota. Egli esorta l'Imperatore a ravvivare il 
coraggio de' propri sudditi coll'esempio d'una virile virtù; a bandire il lusso 
dalla Corte e dal campo; a sostituire, in luogo de' Barbari mercenari, un 
esercito d'uomini interessati alla difesa delle lor leggi e sostanze: a 
costringere, in tal momento di pubblico pericolo, gli artefici ad uscire dalle 
botteghe, ed i filosofi dalle scuole; a svegliar l'indolente cittadino dal suo 
sonno di piacere, e ad armare, per protegger l'agricoltura, le mani de' laboriosi 
coltivatori. Alla testa di tali truppe, che avrebbero meritato il nome e 
dimostrato lo spirito di Romani, anima il figlio di Teodosio ad affrontare una 
stirpe di Barbari che erano privi d'ogni real coraggio, ed a non posar le armi, 
finattantochè non li avesse scacciati nella solitudine della Scizia, o li avesse 
ridotti a quello stato di servitù ignominiosa, che i Lacedemoni anticamente 
imposero agli Eloti lor prigionieri!83], La Corte d'Arcadio approvò lo zelo, 
applaudì all'eloquenza, e trascurò il consiglio di Sinesio. Forse il filosofo, che 
parlò all'Imperator dell'Oriente con quel linguaggio della ragione e della 
virtù, che avrebbe usato con un Re di Sparta, non avea pensato a formare un 
sistema praticabile, coerente all'indole ed alle circostanze d'un secolo 
degenerato. Forse l'orgoglio de' Ministri, gli affari de' quali erano rade volte 
interrotti dalla riflessione, potè rigettare come inopportuna e visionaria ogni 
proposizione, che sopravanzava la misura della capacità loro, e deviava dalle 
formalità e dagli usi del loro uffizio. Mentre l'orazione di Sinesio, e la caduta 
de' Barbari, formavano gli argomenti delle comuni conversazioni, si pubblicò 
un editto a Costantinopoli, che dichiarava la promozione d'Alarico al posto di 
Generale dell'Illirico d'Oriente. I Provinciali, e gli Alleati Romani, che 
avevano rispettato la fede de' trattati, a ragione sdegnaronsi, che fosse così 


liberalmente premiata la rovina della Grecia e dell'Epiro. Fu ricevuto il 
Gotico conquistatore come un legittimo Magistrato in quelle città, che aveva 
sì recentemente assediate. Sottoposti furono alla sua autorità i padri, de' quali 
aveva trucidato i figliuoli, ed i mariti, le mogli de' quali aveva violate: ed il 
successo della sua rivolta incoraggiì l'ambizione d'ogni capitano di mercenari 
stranieri. L'uso, che fece Alarico del suo nuovo comando, distingue il fermo e 
giudizioso carattere della sua politica. Egli diede ordine a' quattro magazzini, 
ed alle manifatture di armi difensive ed offensive, ch'erano a Margo, a 
Raziaria, a Naisso, ed a Tessalonica, di provvedere le sue truppe d'una 
straordinaria quantità di scudi, di elmi, di spade e di lance; i miseri 
Provinciali costretti furono a fabbricar gl'istrumenti della propria lor 
distruzione, ed i Barbari si tolsero l'unico difetto, che aveva alle volte 
sconcertato gli sforzi del loro coraggio!84l, La nascita d'Alarico, la gloria 
delle sue passate azioni, e la speranza de' suoi futuri disegni appoco appoco 
riunì sotto il vittorioso stendardo di lui il corpo della nazione, e d'unanime 
consenso de' Capitani Barbari, il Generale dell'Illirico fu elevato, secondo 
l'antico costume, sopra uno scudo, e proclamato solennemente Re de' 
Visigotil851, Armato di questo doppio potere, e situato ne' confini de' due 
Imperi, alternativamente vendeva le ingannevoli sue promesse alle Corti 
d'Arcadio e d'Onorio!85!; finattantochè dichiarò ed eseguì la sua risoluzione 
d'invadere i dominj dell'Occidente. Erano già esauste le Province dell'Europa, 
che appartenevano all'Imperatore Orientale; quelle dell'Asia erano 
inaccessibili; e la forza di Costantinopoli avea resistito al suo attacco. Fu 
dunque tentato dalla fama, dalla bellezza, e dalla dovizia dell'Italia, ch'egli 
aveva già visitato due volte; e segretamente aspirò a piantare la bandiera 
Gotica sulle mura di Roma, e ad arricchire il suo esercito con le accumulate 
spoglie di trecento trionfi!87], 


A. 400-403 


La scarsità de' fatti!881, e l'incertezza delle datel89! s'oppongono al nostro 
disegno di descriver le circostanze della prima invasione d'Italia fatta dalle 
armi d'Alarico. Sembra, che la sua marcia, incominciata fosse da Tessalonica 
per il guerriero e nemico paese della Pannonia sino al piè delle Alpi Giulie, e 
che il suo passaggio per que' monti, ch'erano fortemente guardati da truppe e 
da fortificazioni; l'assedio di Aquileia, e la conquista delle Province dell'Istria 
e della Venezia, occupasse un tempo considerabile. A meno che le sue 


operazioni non fossero estremamente caute e lente, la lunghezza dello spazio 
suggerirebbe un probabil sospetto, che il Goto Re si ritirasse verso le rive del 
Danubio, e rinforzasse la sua armata con freschi sciami di Barbari, prima di 
tentar nuovamente di penetrare nel cuor dell'Italia. Poichè i pubblici ed 
interessanti avvenimenti sfuggono la diligenza dell'istorico, ei può divertirsi 
nel contemplare per un momento l'influenza delle armi d'Alarico ne' casi di 
due oscuri individui, cioè d'un Prete d'Aquileia, e d'un agricoltor di Verona. Il 
dotto Ruffino, che dai suoi nemici era stato citato a comparire avanti ad un 
Sinodo Romano!90), preferì saviamente i pericoli di un'assediata città; ed i 
Barbari, che furiosamente scuotevano le mura d'Aquileia, poteron salvarlo 
dalla crudel sentenza d'un altro eretico, che all'istanza dei medesimi Vescovi 
fu severamente battuto e condannato ad un esilio perpetuo in un'isola 
deserta!l91], Un vecchio!921, che aveva passato la semplice ed innocente sua 
vita nelle vicinanze di Verona, niente aveva che fare con le querele nè de' Re, 
nè de' Vescovi; i piaceri, i desiderj, le cognizioni di esso erano limitate dentro 
il piccolo cerchio del paterno suo campo; un bastone sosteneva i cadenti suoi 
passi su quel medesimo suolo, dove s'era trastullato nella puerizia. Pure anche 
quest'umile e rustica felicità (che Claudiano descrive con tanta verità e 
sentimento) fu esposta anch'essa all'indistinto furor della guerra. I suoi alberi, 
i vecchi alberi ad esso contemporanei!93! avevano ad ardere nell'incendio di 
tutto il paese; un distaccamento di Cavalleria Gotica dovea rovinare la sua 
capanna e famiglia: e la forza d'Alarico dovea distrugger quella felicità, ch'ei 
non era capace nè di gustare, nè di concedere. «La fama (dice il Poeta) 
battendo con terrore le sue ali, proclamò la marcia dell'esercito barbaro, ed 
empì di costernazione l'Italia»; crebbero i timori d'ogni individuo in 
proporzione delle proprie sostanze, ed i più timidi, che avevano già imbarcato 
i loro più valutabili effetti, meditavano di fuggire nell'isola di Sicilia, o alle 
coste dell'Affrica. L'angustia pubblica veniva aggravata dai timori e da' 
rimproveri della superstizione!94l, Ogni momento produceva qualche orrida 
novella di strani e portentosi accidenti. I Pagani deploravano la non curanza 
degli augurj, e l'interrompimento de' sacrifizj; ma i Cristiani traevan sempre 
qualche conforto dalla potente intercessione dei Santi, e dei Martiri!9SI, 


L'Imperatore Onorio si distinse dai suoi sudditi per la superiorità del timore, 
ugualmente che per quella del grado. L'orgoglio ed il lusso, nel quale era 
stato educato, non gli avevan lasciato neppur sospettare, che sulla terra 


esistesse alcuna potenza tanto presuntuosa da turbare il riposo del successore 
d'Augusto. Gli artifizi dell'adulazione occultarono l'imminente pericolo, 
finattantochè Alarico avvicinossi al palazzo di Milano. Ma quando il suon di 
guerra ebbe svegliato il giovane Imperatore, invece di correre alle armi col 
coraggio, o anche colla temerità propria dell'età sua, diede ardentemente 
orecchio a que' timidi consiglieri, che proposero di trasferire la sacra persona 
di lui, ed i suoi fedeli Ministri a qualche sicuro e lontano quartiere nelle 
Province della Gallia. Il solo Stilicone!96! ebbe il coraggio, e l'autorità di 
resistere a questo disonorevole passo, che avrebbe abbandonato a' Barbari 
Roma e l'Italia; ma siccome le truppe Palatine ultimamente s'erano distaccate 
verso la frontiera della Rezia, ed il compenso delle nuove leve era lento e 
precario, il Generale d'Occidente potè solo promettere, che, se la Corte di 
Milano avesse mantenuto il suo posto nell'assenza di lui, egli sarebbe in breve 
tornato con un esercito capace di far fronte al re Goto. Senza perdere un 
momento di tempo (giacchè ogni momento era di tanta importanza per la 
salute pubblica), Stilicone s'imbarcò in fretta sul lago Lario, salì sopra 
montagne di ghiaccio e di neve nel rigore d'un inverno Alpino, ed 
immediatamente frenò coll'inaspettata sua presenza il nemico, che aveva 
turbato la tranquillità della Rezial97], I Barbari, probabilmente qualche tribù 
di Alemanni, rispettarono la fermezza d'un Capitano, che assumeva sempre il 
tuono del comando; e la scelta, ch'ei si degnò di fare di un ristretto numero 
della più valorosa lor gioventù, si risguardò come un segno della stima e del 
favore di esso. Le coorti, restate libere dal nemico vicino, con diligenza 
tornarono allo stendardo Imperiale, e Stilicone mandò i suoi ordini alle più 
lontane truppe dell'Occidente d'avanzare con rapide marce alla difesa 
d'Onorio e dell'Italia. Si abbandonarono le fortezze del Reno, e la salute della 
Gallia non era difesa, che dalla fede de' Germani, e dall'antico terrore del 
nome Romano. Fu chiamata frettolosamente!981 anche la legione, che era 
posta alla guardia della muraglia Britannica contro i Caledonj, ed un 
numeroso corpo di cavalleria degli Alani fu indotto ad arruolarsi al servizio 
dell'Imperatore, che ansiosamente aspettava il ritorno del suo Generale. Si 
resero celebri la prudenza ed il vigore di Stilicone in tal congiuntura, che nel 
tempo stesso mostrò la debolezza del cadente Impero. Le legioni di Roma, 
che da gran tempo languivano, decadendo a grado a grado la disciplina e il 
coraggio, furono esterminate dalle guerre Gotiche e civili; e fu impossibile, 
senza esaurire ed espor le Province, adunare un esercito in difesa dell'Italia. 


Quando parve, che Stilicone abbandonasse il suo Sovrano nello indifeso 
palazzo di Milano, aveva probabilmente calcolato il termine della sua 
assenza, la distanza del nemico, e gli ostacoli, che potean ritardarne la marcia. 
Contò principalmente su' fiumi d'Italia, come l'Adige, il Mincio, l'Oglio, e 
l'Adda, che nell'inverno o nella primavera, al cader delle piogge o allo 
struggersi delle nevi, comunemente si gonfiano in larghi ed impetuosi 
torrenti!991, Ma accadde, che la stagione fu notabilmente secca; ed i Goti 
poterono senza impedimento veruno attraversare i larghi e pietrosi letti, il 
centro de' quali era debolmente segnato dal corso d'una piccola dose d'acqua. 
Il ponte ed il passaggio dell'Adda furono assicurati da un forte distaccamento 
dell'armata Gotica; e quando Alarico si avvicinò alle mura o piuttosto a' 
sobborghi di Milano, godè la superba soddisfazione di veder fuggire avanti di 
sè l'Imperator dei Romani. Onorio, accompagnato da un piccol treno di 
Ministri e di Eunuchi, precipitosamente si ritirò verso le Alpi col disegno di 
assicurare la sua persona nella città d'Arles, che spesso era stata la residenza 
reale de' suoi Predecessori. Aveva egli!!00] appena passato il Po, che fu 
sopraggiunto dalla velocità della cavalleria Gotica!!011; onde l'urgente 
pericolo lo costrinse a cercare un temporaneo rifugio nella fortezza di Asti, 
città della Liguria o del Piemonte, situata sulle rive del Tanaro!!021, Il Re dei 
Goti subito formò ed instancabilmente strinse l'assedio di un'oscura piazza, 
che conteneva una preda sì ricca, e sembrava incapace di lungamente 
resistere; nè l'ardita dichiarazione, che in appresso potè fare l'Imperatore, che 
il suo petto non era mai stato suscettibile di timore, ebbe probabilmente gran 
credito neppure nella sua propria Cortel!03], Nell'ultima e quasi disperata 
estremità, dopo che i Barbari aveano già proposta un'indegna capitolazione, 
l'Imperial prigioniero ad un tratto fu liberato per la fama, per l'avvicinamento, 
e finalmente per la presenza dell'Eroe, che aveva sì lungamente aspettato. 
Stilicone, alla testa d'una scelta ed intrepida vanguardia, passò a nuoto l'Adda 
per guadagnare il tempo che avrebbe dovuto perdere nell'attacco del ponte; il 
passaggio del Po fu un'impresa di molto minore rischio e difficoltà; e la felice 
azione, con cui si fece strada pel campo Gotico alle mura di Asti, ravvivò le 
speranze, e vendicò l'onore di Roma. Il Barbaro, invece di cogliere il frutto di 
sua vittoria, fu appoco appoco investito per ogni parte dalle truppe 
dell'Occidente, che l'una dopo l'altra venivano da tutti i passi delle Alpi; i suoi 
quartieri furono ristretti; ne furono intercettati i convogli; e la vigilanza de' 


Romani preparavasi a formare una catena di fortificazioni, e ad assediare le 
linee degli assedianti. Adunossi un consiglio militare dei chiomati Capitani 
della nazione Gotica; di quei vecchi guerrieri, che avevano i corpi coperti di 
pelli, ed i fieri aspetti dei quali eran segnati d'onorevoli ferite. Essi 
ponderaron la gloria di persistere nell'impresa, confrontata col vantaggio 
d'assicurar la loro preda, ed approvarono il prudente partito d'un'opportuna 
ritirata. In quest'importante dibattimento, Alarico dimostrò il coraggio d'un 
conquistatore di Roma; e dopo d'aver rammentato ai suoi nazionali le illustri 
azioni già fatte, ed i loro disegni, concluse il suo animoso discorso con la 
solenne e positiva protesta, ch'egli avea risoluto di trovare in Italia un regno o 
un sepolcro!104], 


A. 403 


La sconnessa disciplina de' Barbari gli esponeva sempre al pericolo d'una 
sorpresa; ma invece di scegliere le ore dissolute di libertinaggio e 
d'intemperanza, Stilicone risolvè di attaccare i Cristiani Goti mentre erano 
devotamente occupati nel celebrar la festa di Pasqua!l!051, L'esecuzione dello 
stratagemma, o come fu chiamato dal Clero, del sacrilegio, fu affidata a Saul, 
Barbaro e Pagano, che però avea militato con distinta reputazione fra' 
veterani Generali di Teodosio. Il campo de' Goti, che Alarico avea piantato 
vicino a Pollenzia!!061, fu posto in confusione dal subitaneo ed improvviso 
attacco della cavalleria Imperiale; ma in pochi momenti l'indomito genio del 
lor condottiero diede loro un ordine ed un campo di battaglia; ed appena si 
riebbero dalla sorpresa, la pia fiducia, che il Dio de' Cristiani avrebbe 
sostenuto la loro causa, battaglia, che fu lungamente sostenuta con ugual 
coraggio e buon successo, il Capo degli Alani, che in una piccola e selvaggia 
figura nascondeva un'anima generosa, provò la sospetta sua fedeltà collo 
zelo, con cui pugnò, e cadde in servigio della Repubblica; e si è conservata 
imperfettamente la fama di questo valoroso Barbaro nei versi di Claudiano, 
mentre il Poeta, che ne celebrò il raro valore, ha tralasciato di rammentarne il 
nome. Alla sua morte successe la fuga e la confusione degli squadroni, che 
comandava; e la disfatta d'un'ala della cavalleria avrebbe potuto decidere 
della vittoria in favor d'Alarico, se Stilicone subito non avesse condotto in 
campo la Romana e Barbara infanteria. La perizia del Generale, e la bravura 
dei soldati sormontò ogni ostacolo. Nella sera di quella sanguinosa giornata, i 
Goti si ritirarono dal campo di battaglia, le trincere del loro accampamento 


furono forzate, e la scena di rapina e di strage in qualche modo espiò le 
calamità, ch'essi aveano portato a' sudditi dell'Impero!!07], Le splendide 
spoglie d'Argo e di Corinto arricchirono i veterani dell'Occidente; la moglie 
d'Alarico, la quale aveva impazientemente richiesta la promessa delle gioie 
Romane e delle schiave Patriziel!08], fatta prigioniera, fu ridotta ad implorare 
la compassione dell'insultante nemico; e più migliaia di schiavi, liberati dalle 
catene de' Goti, sparsero per le Province dell'Italia le lodi dell'eroico loro 
liberatore. Il trionfo di Stilicone!!091 fu paragonato dal Poeta, e forse dal 
Pubblico, a quello di Mario, che nell'istessa parte d'Italia aveva attaccato e 
distrutto un altro esercito di Barbari Settentrionali. Le grandi ossa, ed i vuoti 
elmi de' Cimbri e de' Goti potrebbero facilmente confondersi dalle successive 
generazioni; e la posterità potrebbe innalzare un trofeo comune alla memoria 
de' due più illustri Generali, che abbiano vinto sul medesimo memorabile 
suolo i due più formidabili nemici di Romal!!01, 


L'eloquenza di Claudiano!!!!! ha celebrato con prodigo applauso la vittoria di 
Pollenzia, una delle più gloriose giornata della vita del suo Signore; ma la 
ripugnante e parziale sua musa concede anche una più genuina lode al 
carattere del Re Goto. Il suo nome in vero è infamato dai vergognosi epiteti 
di pirata e di ladro, a' quali i conquistatori d'ogni secolo hanno sì giusto 
diritto: ma il Poeta di Stilicone è costretto a confessare, che Alarico godeva 
quell'invincibile qualità d'animo, che rende superiore ad ogni disgrazia, e trae 
dall'avversità sempre nuovi mezzi di risorgere. Dopo la total disfatta della sua 
infanteria, egli fuggì o piuttosto ritirossi dal campo di battaglia con la 
maggior parte della cavalleria salva ed intatta. Senza perdere un momento a 
compiangere l'irreparabil perdita di tanti suoi bravi compagni, lasciò che il 
vittorioso nemico stringesse in catene le schiave immagini d'un Re Gotol112]; 
ed arditamente risolvè d'aprirsi i mal guardati passi dell'Apennino, di sparger 
la desolazione sul fertile suolo della Toscana, o di vincere o di morire avanti 
le porte di Roma. Fu salvata la Capitale dall'attiva ed instancabile diligenza di 
Stilicone; ma egli rispettò la disperazione del nemico; ed invece di 
commettere il destino della Repubblica all'evento d'un'altra battaglia, propose 
di comprare l'assenza de' Barbari. Lo spirito d'Alarico avrebbe rigettato tali 
termini d'accordo, quali erano la permissione di ritirarsi e l'offerta d'una 
pensione, con disprezzo e con isdegno; ma esso esercitava solo un'autorità 
limitata o precaria sopra indipendenti Capitani, che l'avevano innalzato per 


servizio loro al di sopra de' suoi uguali; questi eran sempre meno disposti a 
seguitare un Generale infelice, e molti di loro eran tentati di provvedere al 
proprio interesse, mediante una privata negoziazione col ministro d'Onorio. Il 
Re si sottomise alla voce del suo popolo, ratificò il trattato coll'Impero 
Occidentale, e ripassò il Po con gli avanzi del florido esercito, che aveva 
condotto in Italia. Una considerabil parte dello forze Romane continuò 
tuttavia ad osservare i suoi movimenti; e Stilicone, che aveva una segreta 
corrispondenza con alcuni Capitani Barbari, fu puntualmente informato de' 
disegni, che si facevano nel campo, e nel consiglio d'Alarico. Il Re de' Goti, 
ambizioso di segnalare la sua ritirata con qualche splendido fatto, avea 
risoluto di occupare l'importante città di Verona, che domina il passo delle 
Alpi Rezie; e dirigendo la sua marcia pei territorj di quelle tribù Germaniche, 
l'alleanza delle quali avrebbe restaurato l'esausta sua forza, invadere dalla 
parte del Reno inaspettatamente le ricche Province della Gallia. Ignorando il 
tradimento, che avea già manifestato la sua ardita e giudiziosa intrapresa, 
s'avanzò verso i paesi delle montagne, ch'erano già stati occupati dallo truppe 
Imperiali, dove si trovò esposto ad un generale attacco nella fronte, ne' lati, e 
nella retroguardia. In questa sanguinosa azione, che seguì ad una piccola 
distanza dalle mura di Verona, la perdita de' Goti non fu meno grave di quella 
che avevan sofferto nella disfatta di Pollenzia; ed il loro valoroso Re, che 
scampò per la velocità del suo cavallo, avrebbe dovuto restare ucciso, 0 
prigioniero, se la precipitosa temerità degli Alani non avesse sconcertato i 
disegni del Generale Romano. Alarico assicurò i residui del suo esercito 
sopra le vicine rupi; e si preparò con indomita fermezza a sostenere un 
assedio contro il numero superiore del nemico che l'investì da ogni lato. Ma 
non poteva egli opporsi al distruttivo progresso della fame e del disagio; nè 
gli era possibile di frenare la continua diserzione de' capricciosi ed impazienti 
suoi Barbari. In questa estremità trovò ancora nuovi ripieghi nel proprio 
coraggio, o nella moderazione del suo nemico; e risguardossi la ritirata del Re 
Goto come la liberazione dell'Italial!13], Nonostante il Popolo ed anche il 
Clero, incapace di formare alcun ragionevol giudizio degli affari di pace e di 
guerra, pretese d'attaccar la politica di Stilicone, il quale tante volte circondò, 
e tante volte lasciò scappare l'implacabil nemico della Repubblica. Il primo 
momento della pubblica salvezza è consacrato alla gratitudine ed alla gioia; 
ma il secondo s'occupa diligentemente nell'invidia e nella calunnial114], 


A. 404 


I cittadini di Roma erano stati sorpresi dall'avvicinarsi d'Alarico; e la 
diligenza, con cui procurarono di risarcire le mura della Capitale, dimostrò i 
loro timori, e la decadenza dell'Impero. Dopo la ritirata dei Barbari, Onorio 
s'indusse ad accettare il rispettoso invito del Senato ed a celebrare 
nell'Imperial città l'epoca felice della vittoria Gotica, e del sesto suo 
consolato!1151, I sobborghi e le strade, dal ponte Milvio al Colle Palatino, 
eran piene del Popolo Romano, che nello spazio d'un secolo era stato solo tre 
volte onorato dalla presenza de' suoi Sovrani. Tenendo fissi gli occhi sul 
carro, dove Stilicone meritamente sedeva accanto al suo Reale pupillo, 
applaudivano essi alla pompa d'un trionfo, che non era macchiato, come 
quello di Costantino e di Teodosio, dal sangue civile. Passò la processione 
sotto un arco sublime, ch'era stato innalzato a quest'effetto: ma in meno di 
sette anni i Gotici conquistatori di Roma poteron leggere (se pure n'eran 
capaci) la superba inscrizione di quel monumento, che attestava la disfatta e 
distruzione totale della loro nazione!!!61, L'Imperatore dimorò più mesi nella 
Capitale, ed ogni parte del suo contegno dimostrava la premura, che aveva di 
conciliarsi l'affezione del Clero; del Senato, e del Popolo di Roma. Il Clero fu 
edificato dalle frequenti visite, e dai generosi doni che fece alle Reliquie degli 
Apostoli. Il Senato che nella trionfal processione era stato liberato dalla 
umiliante ceremonia di precedere a piedi il carro Imperiale, fu trattato con 
quella decente riverenza, che Stilicone affettò sempre per quell'Assemblea. Il 
popolo fu più volte soddisfatto dall'attenzione e dalla cortesia d'Onorio ne' 
pubblici giuochi, che in quell'occasione si celebrarono con una magnificenza 
non indegna dello spettatore. Appena fu terminato il numero destinato delle 
corse de' cavalli, ad un tratto cangiossi la decorazione del Circo; la caccia 
delle fiere somministrò un vario e splendido divertimento; ed alla caccia 
successe una danza militare, che nella vivace descrizione di Claudiano 
somiglia la rappresentazione d'un moderno torneo. 


In questi giuochi d'Onorio, i crudeli combattimenti de' Gladiatori!!!7] 
macchiarono per l'ultima volta l'anfiteatro di Roma. Il primo Imperatore 
Cristiano può attribuirsi l'onore del primo editto, che condannò l'arte ed il 
piacere di spargere il sangue umano!!!81; ma questa benefica legge non 
espresse che i desiderj del Principe, senza riformare un abuso inveterato che 
degradava un popolo culto sotto la condizione di selvaggi Cannibali. Ogni 


anno si trucidavano varie centinaia, e forse più migliaia di vittime nelle 
grandi città dell'Impero; ed il mese di Decembre, più specialmente consacrato 
ai combattimenti dei gladiatori, esibiva sempre agli occhi del Popolo Romano 
un grato spettacolo di sangue e di crudeltà. In mezzo all'universal gioia della 
vittoria di Pollenzia, un Poeta Cristiano esortò l'Imperatore ad estirpare con la 
sua autorità l'orribil costume, che sì lungamente avea resistito alla voce 
dell'umanità e della religione!!191, Le patetiche rappresentanze di Prudenzio 
furon meno efficaci del generoso ardire di Telemaco, monaco Asiatico, la 
morte del quale fu più vantaggiosa al genere umano, che la sua vita!l!201, I 
Romani si adontarono in vedere interrotti i loro piaceri; e il coraggioso 
monaco, il quale era disceso nell'arena per separare i gladiatori, restò 
oppresso da un nuvol di sassi. Ma tosto calmossi la frenesia popolare; fu 
rispettata la memoria di Telemaco, che avea meritato gli onori del martirio; e 
si sottomisero senza remore alle leggi d'Onorio, che per sempre abolirono gli 
umani sacrifizj dell'anfiteatro. I cittadini, ch'erano attaccati a' costumi dei loro 
Maggiori, potevano forse insinuare, che si mantenevan gli ultimi avanzi d'uno 
spirito marziale in quella scuola di fortezza, la quale assuefaceva i Romani 
alla vista del sangue, ed al disprezzo della morte: vano e crudel pregiudizio, 
sì nobilmente smentito dal valore dell'antica Grecia e della moderna 
Europal!!21], 


A. 494 


Il recente pericolo, a cui s'era esposta la persona dell'Imperatore nell'indifeso 
palazzo di Milano, lo mosse a cercar un rifugio in qualche inaccessibil 
fortezza d'Italia, dove potesse restar sicuro, quando l'aperta campagna fosse 
coperta da un diluvio di Barbari. Sulla costa dell'Adriatico, circa dieci o 
dodici miglia lontano dalla più meridionale delle sette bocche del Po, i 
Tessali avevan fondato l'antica colonia di Ravenna!!221, ch'essi poi 
abbandonarono a' nativi dell'Umbria. Augusto, che avea notato l'opportunità 
del luogo preparò alla distanza di tre miglia dall'antica Città, un Porto capace 
di ricevere dugento cinquanta navi da guerra. Tale stabilimento navale che 
conteneva gli arsenali, i magazzini, e le baracche delle Truppe insieme con le 
case degli artefici, trasse l'origine ed il nome dalla permanente dimora della 
flotta Romana: lo spazio intermedio fu tosto ripieno di fabbriche e di abitanti; 
ed i tre popolati ed estesi quartieri di Ravenna a grado a grado contribuirono 
a formare una delle più importanti città dell'Italia. Il principal canale 


d'Augusto conduceva una copiosa quantità di acque del Po per mezzo della 
città all'entratura del porto; le medesime acque s'introducevano in profonde 
fosse, che circondavano le mura; si distribuivano per mille canali minori in 
ogni parte della città, ch'essi dividevano in una quantità di piccole isole; se ne 
manteneva la comunicazione solo coll'uso dei battelli e de' ponti; e le case di 
Ravenna, la figura delle quali può paragonarsi a quelle di Venezia, erano 
alzate su fondamenti di pali di legno. La campagna addiacente, alla distanza 
di molte miglia, era una profonda ed impenetrabil palude; e l'artificiale 
sentiero, che univa Ravenna col Continente, potea facilmente guardarsi o 
distruggersi all'avvicinarsi d'un'armata nemica. Quelle paludi però erano 
sparse di vigne; e quantunque il terreno fosse esausto da quattro o cinque 
raccolte, la città godeva una più abbondante copia di vino, che d'acqua 
frescal!231, L'aria, invece d'essere infettata dalle malsane, e quasi pestilenziali 
esalazioni de' bassi e pantanosi terreni, era distinta, come i contorni 
d'Alessandria, per la straordinaria sua purità e salubrità; e s'attribuiva questo 
singolar vantaggio a' flutti regolari dell'Adriatico, che purgavano i canali, 
impedivano l'insalubre stagnamento delle acque ed ogni giorno portavano nel 
centro di Ravenna i vascelli della vicina campagna. Il mare, appoco appoco 
ritirandosi, ha lasciato la moderna città alla distanza di quattro miglia 
dall'Adriatico; e fino dal quinto e sesto secolo dell'Era Cristiana, il porto 
d'Augusto fu convertito in amene piantazioni, ed un solitario bosco di pini 
cuoprì quel suolo, dove una volta la flotta Romana stava sulle ancore!124), 
Anche tale alterazione contribuì ad accrescere la natural fortezza del luogo; e 
la bassezza delle acque faceva un sufficiente riparo contro le grosse navi 
dell'inimico. Questa situazion vantaggiosa fu inoltre fortificata dal travaglio e 
dall'arte; e l'Imperatore dell'Occidente, nel ventesimo anno dell'età sua, 
ansioso soltanto della propria personal sicurezza, ritirossi nel perpetuo 
confino delle mura e delle paludi di Ravenna. Fu imitato l'esempio d'Onorio 
da' Re Goti, suoi deboli successori, e di poi dagli Esarchi, i quali occuparono 
il trono ed il palazzo degl'Imperatori; e fino alla metà dell'ottavo secolo 
Ravenna fu risguardata come la sede del Governo e la Capitale dell'Italial!25], 


A. 400 
I timori d'Onorio non erano senza fondamento, nè le sue precauzioni furono 


senz'effetto. Nel tempo che l'Italia si rallegrava per la sua liberazione dai 
Goti, eccitossi una furiosa tempesta fra le nazioni della Germania, che 


cederono all'irresistibile impulso, che sembra essere stato a grado a grado 
comunicato loro dall'estremità orientale del continente dell'Asia. Gli Annali 
Chinesi, nella maniera che sì sono interpretati dalla dotta industria del 
presente secolo, possono utilmente applicarsi a scuoprir le segrete e remote 
cause della caduta dell'Imperio Romano. Quell'esteso tratto di paese, che è al 
settentrione della gran muraglia, dopo la fuga degli Unni fu occupato da' 
vittoriosi Sienpi, che alle volte si divisero in tribù indipendenti, ed alle volte 
si trovaron riuniti sotto un supremo Capo, finattantochè in ultimo, dandosi il 
nome di Topa o di Signori della Terra, acquistarono una maggiore stabilità, 
ed un potere più formidabile. In breve obbligarono essi le pastorali nazioni 
del deserto orientale a conoscere la superiorità delle loro armi; invasero la 
China in un tempo di debolezza e d'interna discordia; e questi fortunati 
Tartari, adottando le leggi ed i costumi del popolo vinto, fondarono 
un'Imperial Dinastia, che regnò quasi cento sessant'anni sulle province 
Settentrionali della Monarchia. Qualche generazione prima che salissero sul 
trono della China, uno dei Principi Topa aveva arrolato nella sua cavalleria 
uno schiavo, chiamato Moko, celebre pel suo valore; ma che fu indotto dal 
timore del gastigo o disertare, ed a vagare pel deserto alla testa di cento 
seguaci. Questa mano di ladri e di banditi divenne poi un campo, una tribù, 
un numeroso popolo distinto col nome di Geougen; ed i posteri di Moko lo 
schiavo, ereditarj lor Capitani, presero posto fra i Monarchi della Scizia. 
Toulun, che fu il più grande fra i discendenti di esso, esercitò la sua gioventù 
in quelle avversità che sono la scuola degli Eroi. Combattè valorosamente 
con la fortuna, ruppe l'imperioso giogo del Topa, e divenne il legislatore della 
sua nazione, ed il conquistatore della Tartaria. Distribuì le sue truppe in corpi 
regolari di cento e di mille uomini; i codardi erano lapidati; si proponevano 
gli onori più splendidi come premj del valore, e Toulun, abbastanza instrutto 
per non curare il saper della China, non adottò che quelle arti e quegl'instituti, 
che favorivano lo spirito militare del suo Governo. Piantava nella state le sue 
tende sulle fertili rive del Selinga, trasportandole nell'inverno ad una 
latitudine più meridionale. S'estendevano le sue conquiste dalla Corea fino al 
di là del fiume Irtish. Vinse nella regione al norte del mar Caspio la nazione 
degli Unni; ed il nuovo titolo di Kan o Cagan, indicò la fama ed il potere che 
trasse da questa memorabil vittoria!1261, 
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Resta interrotta o piuttosto celata la catena degli avvenimenti, quando si passa 
dal Volga alla Vistola per l'oscuro spazio, che separa gli estremi confini della 
geografia Chinese e Romana. Pure l'indole de' Barbari e l'esperienza delle 
posteriori emigrazioni abbastanza dimostrano, che gli Unni, i quali erano 
oppressi dalle armi dei Geougensi, dovetter sottrarsi ben presto dalla presenza 
d'un insultante vincitore. I paesi verso il Ponto Eussino erano già occupati 
dalle tribù loro congiunte, e la precipitosa loro fuga, che tosto si convertì in 
un audace assalto, doveva più naturalmente dirigersi verso le ricche ed uguali 
pianure, per le quali la Vistola piacevolmente scorre verso il mar Baltico. 
Dovè il Settentrione di nuovo esser commosso ed agitato dall'invasione degli 
Unni; e le nazioni, che fuggivan da loro, doveron posarsi con grave peso sui 
confini della Germania!!27], Gli abitanti di quelle regioni, che gli antichi 
hanno assegnato agli Svevi, a' Vandali, ed ai Borgognoni, poteron prendere la 
risoluzione d'abbandonare a' fuggitivi della Sarmazia le loro foreste e lagune, 
o almeno di scaricare la superflua loro popolazione nelle Province del 
Romano Impero!!281, Circa quattr'anni dopo che il vittorioso Toulun aveva 
preso il titolo di Kan dei Geougensi, un altro Barbaro, cioè il superbo 
Rodogasto, o Radagaiso!!291 marciò dall'estremità settentrionali della 
Germania quasi fino alle mura di Roma, lasciò gli avanzi del suo esercito a 
terminare la distruzione dell'Occidente. I Vandali, gli Svevi ed i Borgognoni 
formavano il corpo di questa formidabile armata; ma gli Alani, che avevan 
trovato un cortese accoglimento nelle nuove loro abitazioni, aggiunsero 
un'attiva cavalleria alla grave infanteria dei Germani; e gli avventurieri Gotici 
corser con tanto ardore alle bandiere di Radagaiso, che alcuni storici lo hanno 
chiamato Re de' Goti. Facevan pompa nella vanguardia dodicimila guerrieri, 
distinti dal volgo per la nobile nascita o per le valorose lor gestel130]; e tutta 
la moltitudine, che non era minore di dugentomila combattenti, aggiuntevi lo 
donne, i fanciulli, e gli schiavi, poteva montare sino al numero di 
quattrocentomila persone. Venne questa terribile emigrazione dalla medesima 
costa del Baltico, dalla quale uscirono le migliaia di Cimbri e di Teutoni ad 
assaltar Roma e l'Italia nel vigor della Repubblica. Dopo la partenza di quei 
Barbari, il nativo loro paese, in cui si vedevano i vestigi di lor grandezza, 
come grosse mura, e moli gigantesche!!31], fu per qualche secolo ridotto ad 
una vasta ed arida solitudine, finattantochè non fu rinnovata la specie umana 
dalla forza della generazione, e non fu ripieno quel vOto dal concorso di 
nuovi abitanti. Anche le nazioni, che presentemente usurpano un'estension di 


terreno, che non son capaci di coltivare, sarebber tosto soccorse 
dall'industriosa povertà dei loro vicini, se il governo dell'Europa non 
proteggesse i diritti, del dominio e della proprietà. 
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Era in quel tempo tanto precaria ed imperfetta la corrispondenza delle nazioni 
fra loro, che potevano ignorarsi nella Corte di Ravenna le rivoluzioni del 
Norte, finattantochè l'oscura nube, che si era ammassata lungo la costa del 
Baltico, scoppiò in fulmine sulle rive dell'alto Danubio. L'Imperator 
dell'Occidente si contentava d'essere occasione e spettator della guerra!!32], 
se pure i suoi ministri arrischiavansi di disturbarne i piaceri con le nuove 
dell'imminente pericolo. Affidavasi la salute di Roma a' consigli ed alla spada 
di Stilicone; ma tanto era debole ed esausto lo staio dell'Impero, che era 
impossibile di risarcire le fortificazioni del Danubio, o d'impedire con un 
vigoroso sforzo l'invasione de' Germani!!33], Le speranze del vigilante 
Ministro d'Onorio si limitavano alla difesa dell'Italia. Egli abbandonò un'altra 
volta le Province; richiamò le truppe; fece nuove leve, che furono 
rigorosamente cercate, e con pusillanimità deluse; impiegò i più efficaci 
mezzi per ritenere o allettare i disertori; ed offerì la libertà ed il donativo di 
due monete d'oro a tutti gli schiavi, che si fossero arrolati alla milizial!34), 
Con questi sforzi a gran fatica raccolse dai sudditi d'un grand'Impero un 
esercito di trenta o quarantamila uomini, che al tempo di Scipione o di 
Camillo si sarebbe ad un tratto formata dai cittadini liberi del territorio di 
Romal!35], Le trenta legioni di Stilicone furono rinforzate da un grosso corpo 
di Barbari ausiliari; i fedeli Alani erano personalmente attaccati al suo 
servigio; e le truppe degli Unni e de' Goti, che marciavano sotto le bandiere 
dei nativi lor principi Uldino e Saro, venivano animate dall'interesse e dall'ira 
ad opporsi all'ambizione di Radagaiso. Il Re dei confederati Germani senza 
resistenza passò le Alpi, il Po e l'Apennino, lasciando da una parte 
l'inaccessibil palazzo d'Onorio, sepolto con sicurezza fra' pantani di Ravenna, 
e dall'altra il campo di Stilicone, che avea stabilito il suo principal quartiere a 
Ticino o a Pavia; ma che sembra scansasse una decisiva battaglia, 
finattantochè non avesse adunato le distanti sue forze. Molte città dell'Italia 
furon saccheggiate o distrutte, e l'assedio di Firenze fatto da Radagaisol!36] è 
uno dei più antichi avvenimenti nell'istoria di quella celebre Repubblica, la 
fermezza della quale frenò e sospese l'imperito furore de' Barbari. Tremò il 


Senato ed il Popolo all'avvicinarsi che fecero alla distanza di cento cinquanta 
miglia da Roma; ed ansiosamente paragonarono essi il pericolo che avevan 
passato, co' nuovi rischi a' quali trovavansi esposti. Alarico era Cristiano e 
soldato; condottiere d'un esercito disciplinato; esso intendeva le leggi della 
guerra, rispettava la santità dei trattati, ed avea conversato famigliarmente coi 
sudditi dell'Impero nei medesimi campi e nelle Chiese medesime. Il selvaggio 
Radagaiso non conosceva i costumi, la religione, e neppure il linguaggio 
delle nazioni civilizzate del Mezzodì. Accrescevasi la fierezza della sua 
natura da una crudele superstizione, e generalmente credevasi, che si fosse 
obbligato con un solenne voto a ridur la città in un mucchio di sassi e di 
cenere, ed a sacrificare i Romani Senatori più illustri sugli altari di quegli 
Dei, che si placavano per mezzo del sangue umano. Il pubblico pericolo, che 
avrebbe dovuto riconciliare tutte le domestiche animosità, scuoprì l'incurabil 
pazzia d'una religiosa fazione. Gli oppressi adoratori di Mercurio e di Giove 
nell'implacabil nemico di Roma rispettavano il carattere di devoto Pagano: 
altamente dichiaravano, che più temevano i sacrifizi che le armi di 
Radagaiso: e segretamente godevano della calamità della patria, le quali 
condannavano la fede de' Cristiani loro avversari!!37], 
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Firenze fu ridotta all'ultima estremità, ed il coraggio dei cittadini, che già 
mancava, non fu sostenuto che dall'autorità di S. Ambrogio, che in sogno 
aveva avuto la promessa della pronta liberazion loro!!381], Ad un tratto essi 
videro dalle mura le bandiere di Stilicone, che s'avanzava con le unite sue 
forze in sollievo della fedele città, e che tosto destinò quel fatal luogo per 
sepoltura del Barbaro esercito. Possono conciliarsi le apparenti contraddizioni 
di quegli scrittori, che riferiscono in diverse maniere la disfatta di Radagaiso, 
senza far molta violenza alle rispettive loro testimonianze. Orosio ed 
Agostino, ch'erano intimamente connessi per amicizia e per religione, 
attribuiscono questa miracolosa vittoria piuttosto alla Providenza divina, che 
al valor umano!!391, Essi rigorosamente escludono qualunque idea di 
eventualità, o anche di spargimento di sangue, e positivamente affermano, 
che i Romani, il campo de' quali era un teatro d'abbondanza e d'oziosità, 
godevano delle angustie de' Barbari, che lentamente spiravano sulla scoscesa 
e nuda cima de' colli di Fiesole, che s'innalzano sopra la città di Firenze. Si 
può con tacito disprezzo riguardare la stravagante loro asserzione, che 


neppure un soldato dell'esercito Cristiano restasse ucciso o ferito; ma il resto 
della narrazione d'Agostino e d'Orosio è coerente allo stato della guerra ed al 
carattere di Stilicone. Sapendo, ch'ei comandava l'ultimo esercito della 
Repubblica, la sua prudenza non gli permetteva d'esporlo in campo aperto 
all'ostinata furia dei Germani. Il metodo di circondare il nemico con forti 
linee di circonvallazione, che per due volte aveva impiegato contro il Re 
Goto, fu replicato più estesamente in quest'occasione, e con più notabile 
effetto. Gli esempi di Cesare dovevano esser famigliari anche a' più ignoranti 
guerrieri di Roma; e le fortificazioni di Dirrachio, che riunivano insieme 
ventiquattro castelli per mezzo d'un perpetuo fosso e riparo di quindici 
miglia, davano il modello d'un trinceramento, che potea circondare ed 
affamar l'esercito più numeroso di Barbari!!40], Le truppe Romane avevano 
degenerato meno dall'industria che dal valore dei loro antichi; e se l'opera 
servile e laboriosa offendeva l'orgoglio de' soldati, la Toscana potea supplir 
più migliaia di contadini, che avranno lavorato, quantunque non avrebbero 
forse combattuto per la salute della patria. La moltitudine dei cavalli e degli 
uomini!!41], chiusi prigionieri, fu appoco appoco distrutta più dalla fame che 
dalla spada; ma nel progresso d'un'operazione così estesa i Romani furono 
esposti ai frequenti attacchi d'un impaziente nemico. La disperazione degli 
affamati Barbari gli faceva precipitare contro le fortificazioni di Stilicone; il 
Generale potè qualche volta condiscendere all'ardore dei suoi bravi ausiliari, 
che ardentemente lo stimolavano ad assaltare il campo de' Germani; e questi 
varj accidenti probabilmente produssero gli aspri e sanguinosi conflitti, che 
adornano la narrazione di Zosimo, e le croniche di Prospero e di 
Marcellino!!42], Era stato introdotto nelle mura di Firenze un opportuno 
soccorso di uomini e di provvisioni; e l'affamato esercito di Radagaiso a 
vicenda restò assediato. L'orgoglioso Monarca di tante guerriere nazioni, 
dopo la perdita dei suoi più bravi soldati, fu ridotto a confidare o 
nell'osservanza d'una capitolazione o nella clemenza di Stilicone!!431, Ma la 
morte del prigioniero reale, che fu ignominiosamente decapitato, disonorò il 
trionfo di Roma e del Cristianesimo; ed il breve indugio della sua esecuzione 
fu sufficiente a macchiare il vincitore della colpa d'una fredda e deliberata 
crudeltà!144], Gli affamati Germani, che scamparono dal furore degli ausiliari, 
si venderono come schiavi al vil prezzo d'una moneta d'oro per ciascheduno: 
ma la differenza del cibo e del clima tolse di mezzo una gran parte di quegli 
infelici stranieri: e fu osservato, che gl'inumani compratori, invece di cogliere 


il frutto della loro fatica, furono in breve obbligati a provvedere alla spesa 
della lor sepoltura. Stilicone informò l'Imperatore ed il Senato del suo buon 
successo, e meritò per la seconda volta il glorioso titolo di liberator 
dell'Italia!145], 
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La fama della vittoria, e specialmente del miracolo ha favorito una vana 
persuasione, che tutta l'armata, o piuttosto la nazione dei Germani, che 
emigrò dai lidi del Baltico, fosse miserabilmente perita sotto le mura di 
Firenze. Tale in vero fu il destino di Radagaiso medesimo, dei suoi bravi e 
fedeli compagni, e di più d'un terzo della varia moltitudine di Svevi e di 
Vandali, di Alani e di Borgognoni, che rimasero attaccati allo stendardo del 
lor Generalel1461, Può eccitare la nostra sorpresa l'unione di tale armata; ma 
ovvie sono e ben forti le cause di separazione, come l'orgoglio della nascita, 
l'insolenza del valore, la gelosia del comando, l'intolleranza della 
subordinazione, e l'ostinato contrasto di opinioni, d'interessi, e di passioni fra 
tanti Re e guerrieri, che non sapevan cedere, nè obbedire. Dopo la disfatta di 
Radagaiso, due parti dell'esercito Germano, che doveva eccedere il numero di 
centomila uomini, restarono sempre in armi fra l'Apennino e le Alpi, o fra le 
Alpi e il Danubio. È incerto, se tentassero di vendicar la morte del lor 
Capitano; ma l'irregolare lor furia fu presto divertita dalla prudenza e 
fermezza di Stilicone, che s'oppose alla loro marcia, e facilitonne la ritirata; 
egli risguardò la salvezza di Roma e dell'Italia, come il grand'oggetto della 
sua cura; e sacrificò con troppa indifferenza la ricchezza e la tranquillità delle 
distanti Province!147], I Barbari ebbero cognizione, da alcuni disertori della 
Pannonia, del paese e delle strade, e l'invasione della Gallia, che Alarico avea 
disegnata, fu eseguita dagli avanzi del grand'esercito di Radagaiso!148], 


Se però si erano aspettati di trarre qualche soccorso dallo tribù della 
Germania, che abitavano le rive del Reno, le loro speranze rimasero deluse. 
Gli Alemanni mantennero uno stato d'inattiva neutralità; ed i Franchi 
distinsero lo zelo ed il coraggio loro in difesa dell'Imperio. Nel rapido 
progresso fatto da Stilicone lungo il Reno, che fu il primo atto 
dell'amministrazione di lui, s'era particolarmente applicato ad assicurarsi 
l'alleanza dei bellicosi Franchi, e ad allontanare i nemici implacabili della 
pace e della Repubblica. Marcomiro, uno dei loro Re, fu pubblicamente 
convinto avanti al Tribunale del Magistrato Romano d'aver violato la fede de' 


trattati. Ei fu condannato ad un mite, ma lontano esilio nella Provincia di 
Toscana; e tal degradazione della dignità reale fu sì lungi dall'eccitare lo 
sdegno dei suoi sudditi, che punirono con la morte il turbolento Sunno, il 
quale tentò di vendicare il proprio fratello; e conservarono una rispettosa 
fedeltà verso quei Principi, che stabiliti furono sul trono per la scelta di 
Stilicone!!491, Quando l'emigrazione Settentrionale ebbe rotto i confini della 
Gallia e della Germania, i Franchi valorosamente si opposero alla sola forza 
dei Vandali, che non curando le lezioni dell'avversità, avevano di nuovo 
separato le loro truppe dallo stendardo de' Barbari loro alleati. Pagarono 
questi la pena della loro temerità, e restaron morti sul campo di battaglia 
ventimila Vandali, col loro Re Godigisclo. Sarebbesi esterminato tutto quel 
popolo, se avanzandosi in loro aiuto gli squadroni degli Alani, non avessero 
calpestato l'infanteria de' Franchi, che dopo un'onorevole resistenza furon 
costretti ad abbandonare quel disuguale combattimento. I vittoriosi 
confederati proseguirono la lor marcia, e l'ultimo giorno dell'anno, in una 
stagione in cui le acque del Reno erano probabilmente agghiacciate, 
entrarono senza contrasto nelle non difese Province della Gallia. Questo 
memorabil passaggio degli Svevi, dei Vandali, degli Alani e dei Borgognoni, 
che poi non si ritirarono mai più, si può risguardare come la causa della 
caduta del Romano Impero ne' paesi di là dalle Alpi, e da quel momento 
fatale si gettarono a terra i ripari, che avevano sì lungamente separato fra loro 
le selvagge e le civili nazioni della terral1501, 


A. 407 


Mentre assicurata era la pace della Germania dall'attaccamento dei Franchi e 
dalla neutralità degli Alemanni, i sudditi di Roma, ignorando le imminenti 
loro calamità, godevan lo stato di prosperità e di quiete, che rare volte 
felicitato aveva le frontiere della Gallia. Ai loro greggi ed armenti era 
permesso di pascere nelle pasture dei Barbari; i loro cacciatori penetravan 
senza timore o pericolo nei più cupi nascondigli della selva Ercinia!151]; le 
rive del Reno eran coronate, come quelle del Tevere, di eleganti case e di 
possessioni ben coltivate; e se un poeta navigava pel fiume, potea dubitare da 
qual parte fosse il territorio Romano!!521, Fu ad un tratto cangiata questa 
scena di pace e d'abbondanza in un deserto; ed il solo aspetto delle fumanti 
rovine potea distinguere la solitudine della natura dalla desolazione 
dell'uomo. La florida città di Magonza fu sorpresa e distrutta; e molte 


migliaia di Cristiani crudelmente furono trucidati nella sessa Chiesa. Worms 
perì dopo un lungo ed ostinato assedio; Strasburgo, Spira, Reims, Tournay, 
Arras, ed Amiens provarono la crudele oppressione del giogo Germanico; e 
le fiamme consumatrici della guerra si sparsero dalle rive del Reno sulla 
maggior parte delle diciassette Province della Gallia. Restò quell'esteso e 
ricco paese fino all'Oceano, alle Alpi, ed ai Pirenei abbandonato ai Barbari, 
che in una promiscua folla cacciavano avanti di loro il Vescovo, il Senatore e 
la Vergine, carichi delle spoglie delle proprie case ed altari!!531, Gli 
Ecclesiastici, ai quali noi siam debitori di questa sconnessa descrizione delle 
pubbliche calamità, presero quindi occasione d'esortare i Cristiani a pentirsi 
delle colpe, che avevano irritata la divina giustizia; ed a rinunziare ai beni 
transitor) del misero ed ingannevole Mondo. Ma siccome la controversia 
Pelagianal!54), che tenta di scandagliare l'abisso della Grazia e della 
Predestinazione, divenne tosto la seria occupazione del clero Latino, la 
Providenza, che aveva stabilito, o preveduto, o permesso tal serie di mali 
naturali e morali, fu temerariamente pesata nell'imperfetta e fallace bilancia 
della ragione. Arrogantemente si confrontarono i delitti e le disgrazie 
dell'angustiato popolo con quelle dei loro maggiori; e fu attaccata la divina 
giustizia, che non esimeva dalla comun distruzione la parte debole, innocente 
e puerile della specie umana. Questi oziosi disputanti non riflettevano alle 
invariabili leggi della natura, che hanno congiunto la pace coll'innocenza, 
l'abbondanza coll'industria, e la salvezza col valore. La timida ed interessata 
politica della Corte di Ravenna potè richiamar le legioni Palestine per la 
difesa dell'Italia; gli avanzi delle truppe di guarnigione restatevi potevano 
essere insufficienti all'ardua impresa; ed i Barbari ausiliari poteron preferire 
la sfrenata licenza della preda al vantaggio di un moderato e regolare 
stipendio. Ma le Province della Gallia eran piene di una copiosa stirpe di forti 
e robusti giovani, che in difesa delle case, delle famiglie e degli altari loro, se 
avessero avuto coraggio di morire, avrebbero meritato di vincere. La 
cognizione del nativo loro paese gli avrebbe resi capaci di opporre continui 
ed insuperabili ostacoli al progresso d'un invasore; e l'insufficienza dei 
Barbari nelle armi, ugualmente che nella disciplina, toglieva l'unico pretesto, 
che scusa la sommissione d'un popolato paese all'inferior numero d'un 
esercito veterano. Allorchè la Francia fu invasa da Carlo V, ei dimandò ad un 
prigioniero quante giornate poteva esser distante Parigi dalla frontiera; forse 
dodici, ma saranno giornate di battaglia!!55): tale fu la vigorosa risposta, che 


colpì l'arroganza di quell'ambizioso Principe. I sudditi di Onorio e di 
Francesco I, erano animati da uno spirito assai differente; ed in meno di due 
anni le sparse truppe dei selvaggi del Baltico, il numero de' quali (se fossero 
stati ben numerati) sarebbe parso dispregevole; s'avanzarono senza neppure 
un combattimento fino a piè dei monti Pirenei. 


A. 407 


Nella prima parte del regno d'Onorio, la vigilanza di Stilicone aveva con 
buon successo difesa la remota Isola della Britannia da' suoi continui nemici 
dell'Oceano, delle montagne, e della costa d'Irlanda!l!56], Ma quegl'inquieti 
Barbari non poteron trascurare la bella opportunità della guerra Gotica, in cui 
le mura ed i quartieri della Provincia restaron privi di truppe Romane. Se 
permettevasi ad alcuno de' Legionari di tornare dalla spedizion d'Italia, il 
fedele ragguaglio, che davano della Corte e del carattere d'Onorio, doveva 
tendere a sciogliere i vincoli d'alleanza, e ad esacerbare l'indole sediziosa 
dell'armata Britannica. Fu ravvivato lo spirito di ribellione, che aveva una 
volta turbato il secolo di Gallieno, dalla capricciosa violenza de' soldati; e 
gl'infelici, e forse ambiziosi candidati, che erano gli oggetti della loro scelta, 
furono gl'istrumenti, ed alla fine le vittime della loro passione!!571], Marco fu 
il primo, che essi collocarono sul trono come legittimo Imperatore della 
Britannia e dell'Occidente. Violarono con la precipitosa uccisione di Marco il 
giuramento di fedeltà, a cui s'erano da loro stessi obbligati; e col disapprovare 
i costumi di lui, può sembrare che ponessero un onorevol epitaffio sulla sua 
tomba. Graziano fu il secondo, ch'essi adornarono del diadema e della 
porpora; ed al termine di quattro mesi Graziano ebbe il medesimo fato, che il 
suo predecessore. La memoria del gran Costantino, che le legioni Britanniche 
avevan dato alla Chiesa ed all'Impero, somministrò un singolar motivo alla 
terza loro elezione. Fra le file dei soldati ne scuoprirono uno, che aveva il 
nome di Costantino; e l'impetuosa lor leggierezza l'aveva già collocato sul 
trono, prima d'accorgersi dell'incapacità di esso a sostenere il peso di nome 
così glorioso!!581, Pure la autorità di Costantino fu meno precaria, ed il suo 
governo più fortunato, che i regni transitorj di Marco e di Graziano. Il 
pericolo di lasciare inattive le sue truppe in quei campi, che per due volte 
erano stati contaminati dalla sedizione e dal sangue, lo indusse a tentare la 
conquista delle Province occidentali. Ei prese terra a Bologna con una piccola 
armata; e dopo d'essersi riposato alcuni giorni, intimò alle città della Gallia, 


che avevano evitato il giogo de' Barbari, di riconoscere il legittimo loro 
Sovrano. Ubbidirono esse alle intimazioni senza ripugnanza. La 
trascuraggine della Corte di Ravenna assoluto aveva un popolo abbandonato 
dal dovere di fedeltà; le attuali angustie lo mossero ad accettare qualunque 
circostanza di cangiamento senza timore, e forse con qualche speranza; e 
potea lusingarsi, che le truppe, l'autorità ed anche il nome d'un Imperatore 
Romano, che piantasse la sua residenza nella Gallia, avrebbe difeso 
quell'infelice regione dal furore dei Barbari. I primi successi di Costantino 
contro i corpi divisi dei Germani furono amplificati dalla voce 
dell'adulazione, quasi splendide e decisive vittorie, che la riunione ed 
insolenza del nemico ben presto ridusse al giusto loro valore. Le 
negoziazioni, che ei fece, ottennero una breve e precaria tregua; e se alcune 
tribù de' Barbari furono impegnate dalla liberalità dei suoi doni e delle 
promesse ad intraprender la difesa del Reno, tali dispendiosi ed incerti 
trattati, invece di ristabilire il primiero vigore della frontiera Gallica, non 
servirono che a svergognare la maestà del Principe, ed a esaurire quel che era 
avanzato dei tesori della Repubblica. Insuperbito ciò nonostante di 
quest'immaginario trionfo, il vano liberatore della Gallia s'avanzò nelle 
Province del Mezzodì ad incontrare un più pressante e personale pericolo. Fu 
dato ordine a Saro il Goto di portare la testa del ribelle a' piedi 
dell'Imperatore Onorio, ed indegnamente si consumaron le forze della 
Britannia e dell'Italia in questa contesa domestica. Dopo d'aver perduto i due 
più bravi suoi Generali, Giustiniano e Navigaste, il primo dei quali fu ucciso 
in battaglia, e l'altro in un pacifico congresso a tradimento, Costantino si 
fortificò dentro le mura di Vienna. La piazza fu attaccata senza effetto per 
sette giorni; e l'esercito Imperiale, in una precipitosa ritirata, soffrì 
l'ignominia di comprarsi un passaggio sicuro dagli stranieri e banditi delle 
alpil!591, Quelle montagne allora separavan gli Stati dei due rivali Monarchi; 
e le fortificazioni della doppia frontiera erano guardate dalle truppe 
dell'Impero, le armi delle quali si sarebbero più vantaggiosamente impiegate 
in difendere i confini Romani contro i Barbari della Germania e della Scizia. 


A. 408 
Dal lato de' Pirenei poteva giustificarsi l'ambizione di Costantino dalla 


prossimità del pericolo; ma si stabilì tosto il suo trono mediante la conquista, 
o piuttosto la sommissione della Spagna, che cedè all'influenza d'una regolare 


ed abitual subordinazione, e ricevè le leggi ed i Magistrati della Prefettura 
Gallica. L'unica opposizione, che si fece all'autorità di Costantino, provenne 
non tanto dalle forze del governo o dallo spirito del popolo, quanto dallo zelo 
ed interesse privato della famiglia di Teodosio. Quattro fratelli!!601 avevano 
ottenuto dal favore del defunto Imperatore, loro parente, un onorevole grado 
e vaste possessioni nella lor patria; ed i grati giovani risolverono di rischiare 
tali vantaggi in servizio del figlio di esso. Dopo un infelice sforzo per 
difendere il terreno alla testa delle truppe che erano di guarnigione nella 
Lusitania, si riunirono nello lor terre, dove levarono ed armarono a proprie 
spese un corpo considerabile di schiavi e di dipendenti, ed arditamente 
marciarono ad occupare i luoghi forti de' monti Pirenei. Questa domestica 
sollevazione agitò, e rendè perplesso il Sovrano della Gallia e della Britannia, 
e fu costretto a negoziare con alcune truppe di Barbari ausiliari pel servizio 
della guerra Ispanica. Essi eran distinti col titolo di Onoriani!!61]: nome, che 
avrebbe dovuto rammentar loro la fedeltà al legittimo Principe; e se voglia 
candidamente accordarsi, che sopra gli Scoti influisse qualche parziale 
affezione per un Sovrano Britannico, i Mori ed i Marcomanni furono solo 
tentati dalla prodiga profusione dell'usurpatore, che distribuiva fra' Barbari i 
militari ed anche i civili onori della Spagna. Le nove bande degli Onoriani, 
che facilmente si possono ravvisare nello stabilimento dell'Impero 
Occidentale, non potevano eccedere il numero di cinquemila uomini: pure 
questa piccola forza fu sufficiente a terminare una guerra, che avea 
minacciato il potere e la salvezza di Costantino. La rustica armata della 
famiglia di Teodosio fu circondata e distrutta ne' Pirenei; due dei fratelli 
ebbero la buona fortuna di fuggire per mare in Italia o in Oriente; gli altri due, 
dopo qualche intervallo di sospensione, furono decapitati in Arles; e se 
Onorio potè rimanersi insensibile alla calamità pubblica, egli dovè forse 
commuoversi alle personali disgrazie de' suoi generosi congiunti. Tali erano 
le deboli armi, che decidevano del possesso delle Province Occidentali 
d'Europa, dalla muraglia d'Antonino fino alle colonne d'Ercole. Si sono 
certamente diminuiti gli avvenimenti di pace e di guerra dall'angusta ed 
imperfetta vista degl'Istorici di quei tempi, ch'erano ugualmente ignoranti 
delle cause e degli effetti delle più importanti rivoluzioni. Ma la total 
decadenza della forza nazionale aveva annientato anche l'ultima ragione d'un 
Governo dispotico; ed il prodotto dell'esauste Province non potea più servire 
a comprare il militar servizio d'un popolo malcontento e pusillanime. 


A. 404-408 


Il poeta, l'adulazione del quale attribuì all'Aquila Romana le vittorie di 
Pollenzia e di Verona, incalza la precipitosa ritirata d'Alarico, dai confini 
dell'Italia, con un'orrida serie d'immaginari spettri, quali potevano volare 
intorno ad un'armata di Barbari, quasi esterminata dalla guerra, dalla carestie 
dal disagio!!621, Nel corso di questa infelice spedizione dovè invero il Re dei 
Goti soffrire una perdita considerabile; e le indebolite sue forze richiedevano 
un intervallo di riposo per reclutare i soldati, e per ravviarne il coraggio. 
L'avversità esercitato aveva ed esteso il genio d'Alarico; e la fama del suo 
valore invitava allo stendardo Gotico i più valorosi guerrieri Barbari, che dal 
Ponto Eussino fino al Reno eran mossi dal desiderio della rapina e della 
conquista. Egli avea meritato la stima, e tosto accettò l'amicizia di Stilicone 
medesimo. Rinunziando al servizio dell'Imperatore Orientale, Alarico 
conchiuse con la Corte di Ravenna un trattato di pace e d'alleanza, in forza 
del quale fu dichiarato Generale degli eserciti Romani per la Prefettura 
dell'Illirico, come si pretendeva, secondo i veri ed antichi limiti, dal Ministro 
d'Onorio!!631, L'esecuzione dell'ambizioso disegno, che era stato stipulato 0 
compreso negli articoli del trattato, par che restasse sospesa dalla formidabile 
irruzione di Radagaiso; e la neutralità del Re Goto può forse paragonarsi 
all'indifferenza di Cesare, che nella cospirazione di Catilina ricusò d'assistere, 
o di opporsi al nemico della Repubblica. Dopo la disfatta dei Vandali, 
Stilicone riassunse le sue pretensioni sulle province Orientali; creò de' 
Magistrati civili per l'amministrazione della giustizia e delle finanze; e 
dichiarò l'impazienza che avea di condurre alle porte di Costantinopoli gli 
uniti eserciti de' Romani e de' Goti. La prudenza però di Stilicone, 
l'avversione d'esso alla guerra civile, e la perfetta cognizione, che aveva della 
debolezza dello Stato, possono confermare il sospetto, che lo scopo della sua 
politica fosse più la pace interna, che la conquista di fuori, e che la principale 
sua cura fosse quella d'impiegar le forze d'Alarico in distanza dall'Italia. 
Questo disegnò non potè lungamente sfuggire la penetrazione del Gotico Re, 
il quale continuò a tenere una dubbiosa e forse perfida corrispondenza con le 
Corti rivali fra loro, prolungò, a guisa di mal pagato mercenario, le sue 
languide operazioni nella Tessaglia e nell'Epiro, e ben presto tornò a 
domandare lo stravagante premio de suoi inefficaci servigj. Dal suo campo 
vicino ad Emona!!64), su' confini dell'Italia, trasmise all'Imperatore 


dell'Occidente una lunga serie di promesse, di spese, e di domande; richiese 
l'immediata soddisfazione di esse, e chiaramente intimò le conseguenze d'un 
rifiuto. Se nondimeno la sua condotta era ostile, decente e rispettoso n'era il 
linguaggio. Si professava umilmente amico di Stilicone, e soldato d'Onorio; 
offeriva la sua persona e le sue truppe per marciar senza indugio contro 
l'usurpator della Gallia; e chiedeva, come una permanente dimora per la 
nazione Gotica, il possesso di qualche vacante Provincia dell'Impero 
occidentale. 


A. 408 


I politici e segreti trattati di due Ministri, che procuravano d'ingannarsi l'un 
l'altro, e d'imporre al Mondo, avrebbero per sempre dovuto restar nascosti 
nell'impenetrabile oscurità del gabinetto, se i dibattimenti d'una popolare 
assemblea non avesser gettato qualche raggio di luce sulla corrispondenza 
d'Alarico e di Stilicone. La necessità di trovar qualche artificial sostegno ad 
un governo, che per un principio non già di moderazione ma di debolezza 
erasi ridotto a trattare coi propri sudditi, aveva insensibilmente fatto risorgere 
l'autorità del Senato Romano; ed il Ministro d'Onorio consultava 
rispettosamente il consiglio legislativo della Repubblica. Stilicone adunò il 
Senato nel palazzo dei Cesari; rappresentò in una studiata orazione lo stato 
attuale degli affari; propose le domande del Re Goto, e sottopose alla loro 
considerazione la scelta della pace o della guerra. I Senatori, come se ad un 
tratto si fossero svegliati da un sonno di quattrocent'anni, parvero in 
quest'importante occasione inspirati più dal coraggio, che dalla saviezza dei 
loro predecessori. Altamente dichiararono in regolari discorsi, o in 
tumultuarie acclamazioni, ch'era indegno della Maestà di Roma il comprare 
una precaria e disonorevole tregua da un Re Barbaro, e che, a giudizio d'un 
magnanimo popolo, sempre il rischio della rovina era preferibile alla certezza 
del disonore. Il Ministro, le pacifiche intenzioni del quale non erano 
secondate che dalle voci di pochi servili e venali seguaci, tentò di mitigare il 
general fermento per mezzo d'un'apologia della sua condotta, ed anche delle 
richieste del Principe Gotico. «Il pagamento d'un sussidio (tale fu il 
linguaggio di Stilicone) che aveva eccitato lo sdegno dei Romani, non 
doversi risguardare nell'odioso aspetto o d'un tributo, o d'una taglia, che 
venga estorta dalle minacce d'un Barbaro nemico. Avere Alarico fedelmente 
sostenuto le giuste pretensioni della Repubblica sopra le Province, che s'erano 


usurpate dai Greci di Costantinopoli; egli modestamente chiedere la bella 
convenuta ricompensa de' suoi servigj; e se avea desistito dal proseguire 
l'impresa, ritirandosi, aveva obbedito alle perentorie, quantunque private, 
lettere dell'Imperatore medesimo. Questi ordini contraddittorj (non voleva 
egli dissimulare gli errori della sua propria famiglia) s'erano procurati 
dall'intercession di Serena. La tenera pietà di sua moglie troppo era stata 
profondamente commossa dalla discordia dei fratelli reali, figli dell'adottivo 
padre di lei; ed i sentimenti della natura troppo facilmente avevan prevalso ai 
forti dettami del pubblico bene». Queste speciose ragioni, che debolmente 
mascheravano gli oscuri intrighi del palazzo di Ravenna, furono sostenute 
dall'autorità di Stilicone, ed ottennero, dopo un forte contrasto, la ripugnante 
approvazione del Senato. Si acchetò il tumulto della libertà e del valore, e fu 
accordata, sotto nome di sussidio, la somma di quattrocento libbre d'oro per 
assicurar la pace dell'Italia, e conciliar l'amicizia del Re dei Goti. Lampadio 
solo, uno dei più illustri membri di quell'assemblea, continuò a persistere nel 
suo sentimento; esclamò ad alta voce: «questo non è un trattato di pace, ma di 
servitù[!651» ed evitò il pericolo d'un'opposizione sì audace con ritirarsi 
immediatamente nell'asilo d'una Chiesa Cristiana. 


A. 408 


Ma il regno di Stilicone andava a finire, ed il superbo Ministro potè ravvisare 
i segni della sua imminente disgrazia. S'era fatto applauso al generoso ardir di 
Lampadio; ed il Senato, che aveva con tanta pazienza tollerato una lunga 
servitù, rigettò sdegnosamente l'offerta d'un'odiosa ed immaginaria libertà. Le 
truppe, che sempre assumevano il nome e le prerogative di legioni Romane, 
erano inasprite dal parziale affetto di Stilicone pei Barbari; ed il popolo 
imputava alla cattiva politica del Ministro le pubbliche disgrazie, che erano la 
natural conseguenza della propria degenerazione. Pure Stilicone avrebbe 
potuto continuare a sprezzare i clamori del popolo, ed ancor dei soldati, se 
avesse potuto mantenere il proprio dominio sulla debole mente del suo 
pupillo. Ma il rispettoso attaccamento d'Onorio si convertì in timore, in 
sospetto ed in odio. L'artificioso Olimpio!!661, che nascondeva i suoi vizi 
sotto la maschera di Cristiana pietà, segretamente avea rovesciato il 
benefattori, pel favore del quale era stato promosso agli onorevoli ufizi del 
Palazzo Imperiale. Olimpio manifestò al credulo Imperatore, il quale era 
giunto al ventesimo quinto anno della sua età, che egli non aveva peso o 


autorità veruna nel proprio governo; ed artificiosamente commosse il timido 
ed indolente suo naturale mediante una viva pittura dei disegni di Stilicone, 
che già meditava la morte del proprio Sovrano, coll'ambiziosa speranza di 
porre il diadema sul capo d'Eucherio suo figlio. L'Imperatore fu instigato dal 
nuovo favorito ad assumere il tuono d'un'indipendente dignità, ed il ministro 
restò sorpreso in vedere, che nella Corte e nel Consiglio si formavano segrete 
risoluzioni, contrarie al suo interesse od alle sue mire. Invece di risedere nel 
palazzo di Roma, Onorio dichiarò che era sua volontà di tornare alla sicura 
fortezza di Ravenna. Alla prima notizia, che ebbe della morte d'Arcadio suo 
fratello, si preparò a visitare Costantinopoli, ed a regolare, coll'autorità di 
tutore, le Province del fanciullo Teodosio!!67], La rappresentanza della 
difficoltà e della spesa d'una spedizione sì distante, frenò quello strano e 
subito impeto di attiva diligenza; ma il pericoloso progetto di far vedere 
l'Imperatore al campo di Pavia, ch'era composto di truppe Romane, nemiche 
di Stilicone, e de' suoi Barbari ausiliari, rimase fisso ed inalterabile. Il 
Ministro fu stimolato dal consiglio del suo confidente Giustiniano, Avvocato 
Romano di vivo e penetrante ingegno, ad opporsi ad un viaggio così dannoso 
alla sua riputazione e salvezza. I vigorosi, ma inefficaci, suoi sforzi 
confermarono il trionfo di Olimpio; ed il prudente Legale si sottrasse 
all'imminente rovina del suo Signore. 


A. 408 


Nel passare che fece l'Imperator da Bologna, fu suscitato e quietato un 
ammutinamento delle guardie per la segreta politica di Stilicone, il quale 
dichiarò le istruzioni che aveva, di decimare i colpevoli, ed attribuì alla 
propria intercessione il merito del perdono. Dopo questo tumulto, Onorio 
abbracciò per l'ultima volta il Ministro, ch'ei risguardava allora come un 
tiranno, e proseguì il suo viaggio verso il campo di Pavia, dove fu ricevuto 
con le fedeli acclamazioni delle truppe, che v'erano adunate pel servizio della 
guerra Gallica. La mattina del quarto giorno ei recitò, come era istruito, 
un'orazion militare alla presenza dei soldati, i quali dalle caritatevoli visite e 
dagli artificiosi discorsi d'Olimpio erano stati disposti ad eseguire una 
sanguinosa e nera cospirazione. Al primo segnale, che fu dato, trucidarono gli 
amici di Stilicone, che erano gli Ufficiali più illustri dell'Impero, vale a dire i 
due Prefetti Pretoriani della Gallia e dell'Italia, i due Generali della Cavalleria 
e dell'Infanteria, il Maestro degli Uffizi, il Questore, il Tesoriere, ed il Conte 


dei domestici. Molti altri furono uccisi; si saccheggiaron più case; la furiosa 
sedizione continuò fino alla sera, ed il tremante Imperatore, che fu veduto per 
le strade di Pavia senza le sue vesti e senza il diadema, cedè alle persuasioni 
del favorito, condannò la memoria degli uccisi, e solennemente approvò 
l'innocenza e la fedeltà dei loro assassini. La notizia del macello di Pavia 
empì l'animo di Stilicone di giusti e tetri timori; ed immediatamente convocò 
nel campo di Bologna un'assemblea dei confederati condottieri, ch'erano 
attaccati al suo servizio, e che si sarebber trovati involti nella rovina di lui. 
L'impetuosa voce dell'adunanza richiese altamente le armi e la vendetta; 
domandò di marciare senza differire un momento sotto le bandiere d'un Eroe, 
che tante volte gli aveva condotti alla vittoria; di sorprendere, opprimere, ed 
estirpare il perfido Olimpio, ed i suoi degenerati Romani; e forse di porre il 
diadema sul capo dell'ingiuriato lor Generale. Invece di eseguire una 
risoluzione, che avrebbe potuto giustificarsi dal buon successo, Stilicone 
restò dubbioso, finattantochè fu irreparabilmente perduto. Tuttavia ignorava il 
destino dell'Imperatore; diffidava della lealtà del proprio partito; e vedeva 
con orrore le fatali conseguenze, che provenivano dall'armare una folla di 
licenziosi Barbari contro i soldati ed il popolo dell'Italia. I confederati, 
impazienti del suo timido e dubbioso indugio, precipitosamente si ritiraron 
con timore e con isdegno. Sull'ora di mezza notte, Saro, guerriero Gotico, 
rinomato fra i Barbari stessi per la sua forza e valore, ad un tratto invase il 
campo del suo Benefattore, saccheggiò il bagaglio, tagliò a pezzi i fedeli 
Unni, che guardavan la sua persona, e penetrò fino alla tenda, in cui il 
Ministro pensoso e senza dormire meditava sul pericolo della sua situazione. 
Stilicone con difficoltà si sottrasse alla spada dei Goti; o dopo aver dato un 
ultimo e generoso avviso alle città d'Italia di chiudere ai Barbari le loro porte, 
la sua fiducia o disperazione l'indusse a gettarsi dentro a Ravenna, ch'era già 
pienamente in potere de' suoi nemici. Olimpio, che aveva assunto il dominio 
d'Onorio, fu prontamente informato, che il suo rivale erasi rifuggito come 
supplichevole all'altare della Chiesa Cristiana. La bassa e crudele indole 
dell'ipocrita era incapace di pietà o di rimorso; ma piamente affettò d'eludere, 
piuttosto che di violare il privilegio del Santuario. Allo spuntar del giorno 
comparve il Conte Eracliano con una truppa di soldati alle porte della Chiesa 
di Ravenna. Il Vescovo si contentò d'un solenne giuramento, che l'Imperial 
messo tendeva solo ad assicurarsi dalla persona di Stilicone: ma appena lo 
sfortunato Ministro fu indotto ad uscire dal sacro limitare, ch'ei produsse 


l'ordine dell'immediata esecuzione di lui. Stilicone soffrì con tranquilla 
rassegnazione gli ingiuriosi nomi di traditore e di parricida; represse 
l'inopportuno zelo dei suoi seguaci, ch'eran pronti a tentarne un'inutile 
liberazione, e con una fermezza, non indegna dell'ultimo Generale Romano, 
piegò il collo alla spada d'Eracliano!168], 


La turba servile del Palazzo, che aveva per tanto tempo adorato la fortuna di 
Stilicone, affettò d'insultare la sua caduta; e studiosamente negavasi, come 
punivasi con rigore, la più distante relazione col Generale dell'Occidente, che 
sì recentemente era servita di titolo per le ricchezze e per gli onori. La sua 
famiglia, congiunta per mezzo d'una triplice parentela con quella di Teodosio, 
invidiava la condizione dell'infimo contadino. Il suo figlio Eucherio fu 
sorpreso, mentre fuggiva; ed alla morte di quell'innocente giovane successe il 
divorzio di Termanzia, che aveva occupato il luogo della sorella Maria, e che 
era restata vergine, com'essa, nel letto Imperiale!!69], Gli amici di Stilicone, 
ch'erano scampati dalla strage di Pavia, furono perseguitati dall'implacabil 
odio d'Olimpio; e s'esercitò la crudeltà più squisita per estorcer la confessione 
d'una perfida e sacrilega congiura. Essi morirono nel silenzio: la fermezza 
loro giustificò la sceltal1701, e forse assolvè l'innocenza del loro protettore; e 
la dispotica forza, che potè togliergli la vita senza processo, ed infamar senza 
prove la sua memoria, non ha giurisdizione veruna sull'imparziale suffragio 
della posterità!!71], I servigi di Stilicone son grandi e manifesti; i suoi delitti, 
siccome sono vagamente esposti nel linguaggio dell'adulazione e dell'odio, 
sono oscuri almeno ed improbabili. Circa quattro mesi dopo la sua morte fu 
pubblicato un editto in nome d'Onorio per ristabilire la libera comunicazione 
dei due Imperj, ch'era stata sì lungamente interrotta dal pubblico nemico!!721, 
Il Ministro, la fama e fortuna del quale dipendeva dalla prosperità dello Stato, 
fu accusato di dare l'Italia ai Barbari, ch'egli aveva più volte vinto a Pollenzia, 
a Verona, ed avanti le mura di Firenze. Il suo preteso disegno, di porre la 
corona sul capo al figlio Eucherio, non poteva condursi a fine senza 
preparativi e senza complici; e l'ambizioso padre non avrebbe sicuramente 
lasciato il futuro Imperatore fino al ventesimo anno della sua età nell'umile 
posto di Tribuno dei Notari. Anche la religione di Stilicone fu attaccata dalla 
malizia del suo rivale. Devotamente si celebrò l'opportuna e quasi miracolosa 
liberazione dall'applauso del Clero, il quale sosteneva, che la restaurazione 
degl'Idoli e la persecuzione della Chiesa sarebbe stato il primo passo del 


Regno d'Eucherio. Il figlio di di Stilicone però ora stato educato nel seno del 
Cristianesimo, che suo padre avea costantemente professato, e sostenuto con 
zelo!173], Serena aveva tolto il suo magnifico monile dalla statua di 
Vestal!74]; ed i Pagani esecravano la memoria del sacrilego Ministro, per 
ordine del quale i libri Sibillini, ch'erano gli oracoli di Roma, erano stati dati 
alle fiamme!!75!, L'orgoglio e la potenza di Stilicone formarono il suo vero 
delitto. Una virtuosa ripugnanza a spargerà il sangue de' suoi concittadini 
sembra che contribuisse al successo dell'indegno rivale di lui; e forma l'ultima 
umiliazione del carattere d'Onorio il non avere la posterità neppure 
condisceso ad attribuire ad esso una vile ingratitudine verso il tutore della sua 
gioventù ed il sostegno del proprio Impero. 


Nella serie dei dipendenti, la ricchezza e dignità dei quali s'attirò il riguardo 
dei contemporanei, vien eccitata la nostra curiosità dal celebre nome del 
poeta Claudiano, che godeva il favore di Stilicone e che restò oppresso nella 
rovina del suo Signore. I titolari ufizi di Tribuno e di Notaro fissavano il suo 
grado nella Corte Imperiale; ei dovè alla potente intercession di Serena il suo 
matrimonio con una ricca erede della Provincia dell'Affrica!!76]; e la statua 
del poeta, eretta nel Foro di Traiano, fu un monumento del gusto e della 
liberalità del Senato Romano!!771, Dopo che le lodi di Stilicone divennero 
offensive e colpevoli, Claudiano fu esposto all'inimicizia di un potente ed 
implacabile Cortigiano, ch'egli avea provocato coll'insolenza dell'ingegno. 
Aveva esso paragonato in un vivace epigramma gli opposti caratteri dei due 
Prefetti del Pretorio d'Italia; ed aveva posto a contrasto l'innocente riposo di 
un Filosofo, che alle volte impiegava le ore degli affari nel sonno, e forse 
nello studio, coll'interessata diligenza d'un rapace Ministro, instancabile nella 
ricerca d'un ingiusto e sacrilego guadagno. «Quanto felice, esclama 
Claudiano, quanto felice avrebbe potuto essere il popolo d'Italia se Mallio 
avesse potuto sempre vigilare, ed Adriano sempre dormire»!!78]! Il riposo di 
Mallio non fu sturbato da quest'amichevole e gentile ammonizione; ma la 
crudel vigilanza d'Adriano attendeva l'occasione della vendetta, e facilmente 
ottenne dai nemici di Stilicone il tenue sacrifizio d'un colpevol poeta. Egli 
però si nascose nel tumulto della rivoluzione; e consultando i dettami più 
della prudenza che dell'onore, indirizzò in forma di lettera una supplichevole 
ed umile ritrattazione all'offeso Prefetto. Deplora in flebile tuono la fatale 
indiscretezza, alla quale trasportato l'avea la passione e la follìa; propone al 


suo avversario l'imitazione degli esempi generosi di clemenza degli Dei, degli 
Eroi, e dei Leoni, ed esprime la sua speranza, che la magnanimità d'Adriano 
non calpesterà un miserabil e dispregevol nemico, già umiliato dalla disgrazia 
e dalla povertà, e profondamente colpito dall'esilio, dai tormenti, e dalla 
morte dei suoi amici più cari!!791. Qualunque fossero il successo della sua 
preghiera, e gli accidenti della futura sua vita, nel corso di pochi anni 
restarono ugualmente sepolti il ministro ed il poeta: ma il nome d'Adriano è 
quasi caduto nell'obblivione; laddove Claudiano si legge con piacere, 
dovunque si è ritenuta o acquistata la cognizione della lingua Latina. Se noi 
vogliamo giustamente bilanciare i meriti e i difetti di esso, dovrem confessare 
che Claudiano nè soddisfa nè impone silenzio alla nostra ragione. Non 
potrebbe facilmente prodursi un passo di lui, che meriti l'epiteto di sublime o 
di patetico; nè scegliersi un verso che tocchi il cuore, o estenda 
l'immaginazione: invano si cercherebbero ne' poemi di Claudiano la felice 
invenzione e l'artificial condotta di una favola che interessi, o la giusta e 
vivace pittura dei caratteri e delle situazioni della vita reale. Secondo le 
occasioni, faceva in servigio del suo Protettore dei panegirici e delle 
invettive: e il disegno di tali schiave composizioni favoriva la sua 
inclinazione in eccedere i limiti del vero e della natura. Queste imperfezioni 
però sono in qualche modo compensate dalle poetiche qualità di Claudiano. 
Egli era dotato del raro e prezioso talento d'elevare i più mediocri, d'adornare 
i più sterili, e di variare i più uniformi argomenti: il suo colorito, 
specialmente nella poesia che descrive, è splendido e molle; e rare volte 
manca di far pompa, ed anche abuso de' vantaggi d'un coltivato intelletto, 
d'una copiosa fantasia, d'una facile ed alle volte vigorosa espressione, e d'una 
sempre fluida ed armoniosa versificazione. A queste lodi, indipendenti da 
ogni circostanza di tempo o di luogo, si deve aggiungere il merito particolare, 
che trasse Claudiano dalla sfavorevole condizione della sua nascita. Nella 
decadenza delle arti e dell'Impero, un Egiziano!!801, ch'era stato educato da 
un Greco, assunse in età matura l'uso famigliare, ed ottenne l'assoluto 
possesso della lingua Latinal!81]; si innalzò al di sopra de' suoi deboli 
contemporanei; e dopo uno spazio di trecent'anni prese posto fra' poeti 
dell'antica Romal!82], 


CAPITOLO XXXI. 


Alarico invade l'Italia. Costumi del Senato e del Popolo 
Romano. Roma è assediata tre volte, e finalmente 
saccheggiata dai Goti. Morte d'Alarico. I Goti si ritirano 
dall'Italia. Caduta di Costantino. La Gallia e la Spagna son 
occupate da Barbari. Indipendenza della Gran Brettagna. 


A. 408 


L'insufficienza d'un debole e disastrato governo può spesse volte aver 
l'apparenza, e produrre gli effetti d'una perfida corrispondenza col pubblico 
nemico. Se Alarico medesimo fosse stato ammesso nel Consiglio li Ravenna; 
egli avrebbe probabilmente proposto quello stesse misure, che furono 
effettivamente prese da Ministri d'Onoriol!83), Il Re de' Goti avrebbe forse 
con qualche ripugnanza cospirato alla distruzione di quel formidabil nemico, 
dalle armi del quale tanto in Italia che in Grecia per ben due volte era stato 
vinto. L'attivo ed interessato lor odio produsse con molta fatica la disgrazia e 
la rovina del grande Stilicone. Il valore di Saro, la sua fama nelle armi, e la 
personale o ereditaria influenza, che aveva sui Barbari confederati, 
l'avrebbero potuto far rispettare agli amici della Patria, che disprezzavano o 
detestavan gl'indegni caratteri di Turpilione, di Varone e di Vigilanzio. Ma 
per le premurose istanze de' nuovi favoriti, questi Generali, che s'erano 
dimostrati indegni del nome di soldati!!84], furon promossi al comando della 
cavalleria, dell'infanteria e delle truppe domestiche. Il Principe Goto avrebbe 
sottoscritto con piacere l'editto, che il fanatismo d'Olimpio dettò al devoto e 
semplice Imperatore. Onorio escluse da ogni ufizio nello Stato chiunque 
fosse contrario alla Chiesa Cattolica, ostinatamente rigettò il servizio di tutti 
quelli, ch'erano di religione diversa dalla sua; ed inconsideratamente licenziò 
molti de' più bravi ed abili suoi Ufiziali, che erano aderenti al Culto Pagano, 


o seguivano le opinioni dell'Arrianesimo!!851, Alarico avrebbe approvato, e 
forse anche suggerito passi così vantaggiosi al nemico; ma si potrebbe 
dubitare se il Barbaro avesse promosso il proprio interesse a spese 
dell'inumana ed assurda crudeltà, che si commise con la direzione, o almeno 
coll'assenso de' Ministri Imperiali. Gli ausiliari esteri, ch'erano attaccati alla 
persona di Stilicone, si dolevano della sua morte; ma il desiderio della 
vendetta era in essi frenato da un natural timore per la salute delle mogli e de 
figli loro, che ritenevansi come ostaggi nelle città forti dell'Italia, dov'essi 
avevano parimente depositato i loro più preziosi effetti. Nella medesima ora, 
e come per mezzo d'un segnale comune, le città dell'Italia furon macchiate 
dalle stesse orride scene di universale strage e saccheggio, che produsse la 
distruzione delle famiglie insieme e de' beni de' Barbari. Esacerbati questi da 
tal ingiuria, che avrebbe potuto scuotere i più torpidi e servili spiriti, gettaron 
un'occhiata di sdegno e di speranza verso il campo d'Alarico, e 
concordemente giurarono di perseguitare con giusta ed implacabile guerra 
quella perfida nazione, che aveva sì vilmente violato le leggi dell'ospitalità. 
Per l'imprudente condotta de' Ministri d'Onorio la Repubblica perdè 
l'assistenza, e meritò l'inimicizia di trentamila de' suoi più bravi soldati; ed il 
peso di tal formidabile armata, che sola avrebbe potuto determinar l'evento 
della guerra, passò dalla bilancia de' Romani in quella de' Goti. 


' 


A. 408 


Nelle arti della negoziazione ugualmente che in quello della guerra il Re Goto 
godeva un superiore ascendente sopra un nemico, le apparenti variazioni del 
quale nascevano dalla total mancanza di consiglio e di mire. Alarico, dal suo 
campo ne' confini dell'Italia, attentamente osservava le rivoluzioni del 
Palazzo, spiava il progresso della fazione e della malcontentezza, mascherava 
l'ostile aspetto d'un Barbaro invasore, e prendeva la più popolare apparenza 
d'un amico ed alleato del grande Stilicone, alle virtù del quale, quando non 
erano più per lui formidabili, poteva dare un giusto tributo di sincera lode e 
rammarico. Il pressante invito de' malcontenti, che sollecitavano il Re de' 
Goti ad invader l'Italia, acquistò maggior forza da un vivo sentimento delle 
personali sue ingiurie; ed aveva la speciosa occasion di dolersi, che i Ministri 
Imperiali sempre differivano ed eludevano il pagamento delle quattromila 
libbre d'oro, che dal Senato Romano gli erano state accordate o in premio de' 
suoi servigi, o per acquietarne il furore. La sua decente fermezza era 


sostenuta da un'artificiosa moderazione, che contribuì al buon successo dei 
suoi disegni. Fi richiedeva una giusta e ragionevol soddisfazione; ma dava le 
più forti sicurezze, che appena l'avesse ottenuta, si sarebbe subito ritirato. 
Ricusò di prestar fede a' Romani, se non gli si mandavano per ostaggi al 
campo Ezio e Giasone, figli di due grandi Ufiziali dello Stato; ma offrì di 
dare in cambio di essi molti de' più nobili giovani della nazione Gotica. I 
Ministri di Ravenna risguardarono la modestia d'Alarico come una sicura 
prova di debolezza e di timore. Sdegnarono d'entrare in trattato, non meno 
che d'adunare un esercito; e con una temeraria fiducia, che procedeva solo 
dall'ignoranza, in cui erano dell'estremo pericolo, irreparabilmente perderono 
i decisivi momenti sì della pace che della guerra. Mentre aspettavano con 
caparbio silenzio, che i Barbari lasciassero i confini dell'Italia, Alarico passò 
con ardita e rapida marcia le Alpi ed il Po; precipitosamente saccheggiò le 
città d'Aquileia, d'Altino, di Concordia e di Cremona, che cederono alle sue 
armi; accrebbe le proprie forze coll'aumento di trentamila ausiliari; e senza 
incontrare in campo un solo nemico, s'avanzò fino all'orlo della palude, che 
difendeva l'inaccessibile residenza dell'Imperatore Occidentale. Invece di 
tentare senza speranza l'assedio di Ravenna, il prudente Capitano de' Goti 
passò a Rimini, estese le sue devastazioni lungo le coste marittime 
dell'Adriatico, e disegnò la conquista dell'antica padrona del Mondo. Un 
eremita Italiano, di cui gli stessi Barbari veneravan la santità e lo zelo, si fece 
incontro al vittorioso Monarca, ed arditamente annunziò lo sdegno del Cielo 
contro gli oppressori della terra; ma il Santo medesimo restò confuso dalla 
solenne asserzione d'Alarico, ch'ei sentiva un segreto e soprannaturale 
impulso, che lo dirigeva, anzi lo costringeva a marciare verso le porte di 
Roma. Egli sentiva che il proprio genio o la sua fortuna lo rendevano atto alle 
imprese più ardue; e l'entusiasmo, che comunicò a' Goti appoco appoco fece 
svanire la popolare e quasi superstiziosa reverenza delle nazioni per la maestà 
del nome Romano. Le sue truppe, animate dalla speranza della preda, 
seguirono il corso della via Flaminia, occuparono i passi non guardati 
dell'Appennino!!861, discesero nelle ricche pianure dell'Umbria; e mentre 
stavano accampati sulle rive del Clitunno, potevano a capriccio scannare e 
divorare i bianchissimi tori, che per tanto tempo s'erano riserbati pei trionfi di 
Romal!87], Una difficile situazione ed un'opportuna tempesta di lampi e tuoni 
preservò la piccola città di Narni; ma il Re de' Goti, non curando le ignobili 
prede, sempre più avanzavasi con indomito vigore; e dopo esser passato pei 


superbi archi, adornati con le spoglie delle vittorie contro i Barbari, piantò il 
suo campo sotto le mura di Romal!88], 


Pel corso di seicento diciannove anni la seda dell'Impero non era mai stata 
contaminata dalla presenza d'uno straniero nemico. L'infelice spedizione 
d'Annibale!!891 non servì che a spiegare il carattere del Senato e del Popolo; 
d'un Senato cioè piuttosto abbassato che nobilitato dalla comparazione di 
un'assemblea di Regi, e d'un Popolo, a cui l'ambasciator di Pirro attribuì le 
inesauste riproduzioni dell'Idra!!901, Ciascun Senatore, al tempo della guerra 
Punica, aveva occupato il suo posto nella milizia, o in grado di superiore o di 
subalterno; ed il decreto, che dava per un tempo il comando a tutti quelli, 
ch'erano stati Consoli, Censori, o Dittatori, procurava alla Repubblica 
l'immediata assistenza di molti prodi e sperimentati Generali. Al principio 
della guerra il Popolo Romano conteneva dugento cinquantamila cittadini atti 
a portare le armi!!9!], Cinquantamila eran già morti in difesa della Patria, e le 
ventitre legioni, ch'erano impiegate ne' diversi campi dell'Italia, della Grecia, 
della Sardegna, della Sicilia e della Spagna, esigevano circa centomila 
uomini. Ma ne restava sempre un ugual numero in Roma e nel territorio 
addiacente, ch'erano animati dall'istesso intrepido coraggio; ed ogni Cittadino 
era tratto fin dalla più fresca sua gioventù alla disciplina, ed agli esercizi 
militari. Annibale restò sorpreso dalla costanza del Senato, che senza levar 
l'assedio di Capua, o richiamar le truppe disperse, aspettava la sua venuta. Ei 
s'accampò sulle rive dell'Anio alla distanza di tre miglia dalla città; e fu tosto 
informato, che il terreno, su cui aveva piantato la sua tenda, fu venduto per 
competente prezzo al pubblico incanto, e per Una strada opposta fu mandato 
un corpo di truppe a rinforzar le legioni della Spagna!!921, Condusse i suoi 
Affricani alle porte di Roma, dove trovo tre eserciti in ordine di battaglia 
preparati a riceverlo; ma Annibale temè l'evento d'una guerra, da cui non 
poteva sperare d'uscire, se non aveva prima distrutto fino all'ultimo de' suoi 
nemici; e la pronta sua ritirata dimostrò l'invincibil coraggio, de' Romani. 


Una continua successione di Senatori fin dal tempo della guerra Punica avea 
conservato il nome e l'immagine della Repubblica; e i degenerati sudditi 
d'Onorio ambiziosamente vantavano l'origine dagli Eroi, che avevan rispinto 
le armi d'Annibale, e soggiogato le nazioni della terra. I temporali onori, 
creditati e sprezzati dalla devota Paola!!93], sono accuratamente enumerati da 
Girolamo, guida della coscienza, ed isterico della vita di essa. La genealogia 


di Rogato suo padre, che rimontava fino ad Agamennone, parrebbe che 
indicasse un'origine Greca; ma Blesilla sua madre numerava nella lista de' 
propri antenati gli Scipioni, Emilio Paolo, ed i Gracchi; e Tossozio marito di 
Paola traeva la reale sua stirpe da Enea, padre della famiglia Giulia. Con 
queste alte pretensioni soddisfacevasi la vanità del ricco, che bramava d'esser 
nobile. Incoraggiati dall'applauso de lor parassiti, facilmente imponevano alla 
credulità del volgo, ed erano in qualche modo sostenuti dall'uso di adottare il 
nome dei loro patroni, ch'era stato sempre in vigore fra i liberti, ed i clienti 
delle famiglie illustri. La maggior parte però di quelle famiglie, attaccate da 
tante cause d'esterna forza, o d'interna decadenza, restarono appoco appoco 
estinte; e sarebbe stato più ragionevole il cercare una successiva discendenza 
di venti generazioni fra le montagne delle Alpi o nella pacifica solitudine 
della Puglia, che nel teatro di Roma, sede della fortuna, del pericolo, e di 
perpetue rivoluzioni. In ogni regno particolare, e da ogni provincia 
dell'Imperio innalzandosi ad eminenti gradi una folla d'arditi avventurieri per 
mezzo de' talenti o de' vizi loro, usurpavano lo ricchezze, gli onori, ed i 
palazzi di Roma, ed opprimevano o proteggevano i poveri ed umili avanzi 
delle famiglie Consolari, che ignoravano forse la gloria de' loro maggiori![194], 


Al tempo di Girolamo e di Claudiano i Senatori concordemente cedevano la 
preeminenza alla famiglia Anicia; ed una breve occhiata all'istoria di questa 
servirà per valutare il lustro e l'antichità delle famiglie nobili, che si 
contentavano solo del secondo pasto!!951, Nei primi cinque secoli di Roma fu 
ignoto il nome degli Anicj: sembra ch'essi traesser l'origine da Preneste, e 
l'ambizione di que' nuovi cittadini restò per lungo tempo soddisfatta con gli 
onori plebei di Tribuni del popolo!!961, Cento sessant'anni avanti l'Era 
Cristiana, la famiglia fu nobilitata dal Pretore Anicio, che terminò 
gloriosamente la guerra Illirica, soggiogando la nazione, e facendone schiavo 
il Rel1971, Dopo il trionfo di quel Generale, tre Consolati, in tempi distanti fra 
loro, indicano la successione del nome Anicio!!98], Dal regno di Diocleziano 
fino alla total estinzione dell'Impero occidentale godè questo nome di tale 
splendore, che non fu ecclissato nella pubblica stima neppure dalla Maestà 
della porpora Imperiale!!991, I diversi rami, a' quali fu comunicato, riunirono 
per mezzo di matrimoni o di eredità le ricchezze ed i titoli delle famiglie 
Annia, Petronia, ed Olibria: ed in ogni generazione si moltiplicava il numero 
de' Consolati per un ereditario diritto!200, La famiglia Anicia era celebre per 


la fede e per le ricchezze: fu la prima del Senato Romano, che abbracciasse il 
Cristianesimo: ed è probabile, che Anicio Giuliano il quale poi fu Console e 
Prefetto di Roma, purgasse il suo attaccamento al partito di Massenzio con la 
prontezza, con cui accettò la religione di Costantino!201], S'accrebbe l'ampio 
lor patrimonio dall'industria di Probo, Capo della famiglia Anicia, che divise 
con Graziano gli onori del Consolato, ed esercitò quattro volte il sublime 
ufizio di Prefetto del Pretorio!2021, Le immense sue possessioni erano sparse 
per tutto quanto il Mondo Romano; e quantunque il Pubblico potesse aver per 
sospetti, o disapprovare i mezzi, co' quali s'erano acquistate, pure la 
generosità e magnificenza di quel fortunato politico meritò la gratitudine de' 
suoi clienti e l'ammirazione degli stranieri!203], Fu tanto grande il rispetto, 
che avevasi alla sua memoria, che i due figli di Probo, nella più fresca lor 
giovinezza, ed a richiesta del Senato, furono uniti insieme nella dignità 
Consolare; distinzione memorabile e senza esempio negli annali di 
Romal204], 


I marmi del palazzo Anicio eran passati in proverbio per esprimere l'opulenza 
e lo splendorel205): i nobili però ed i Senatori di Roma con la dovuta 
gradazione aspiravano ad imitar quell'illustre Famiglia. L'esatta descrizione 
della città, che fu fatta al tempo di Teodosio, enumera mille settecento ottanta 
case di ricchi ed onorevoli cittadini!2061, Molte di queste splendide abitazioni 
potrebbero quasi scusare l'esagerazion del Poeta, che Roma conteneva una 
moltitudine di palazzi, e che ogni palazzo equivaleva ad una città mentre nel 
suo recinto includeva tutto ciò, che poteva servire o al comodo o al lusso, 
cioè piazze, ippodromi, templi, fontane, bagni, portici, boschetti ombrosi, ed 
artificiali uccelliere!207], L'istorico Olimpiodoro, che descrive lo stato di 
Roma, quando fu assediata da' Gotil2081, continua ad osservare, che vari de' 
più ricchi Senatori da' loro fondi ricavavano un'annua entrata di quattromila 
libbre d'oro, che fanno sopra cento sessantamila sterline, senza computare le 
provvisioni fisse di grano e di vino, le quali, se si fosser vendute, sarebbero 
importate un terzo di quella somma. In paragone di tale smoderata ricchezza, 
un'ordinaria entrata di mille o mille cinquecento libbre d'oro si sarebbe 
risguardata appena come adeguata alla dignità del grado Senatorio, che 
richiedeva molte spese di pubblica ostentazione. Si rammentano al tempo 
d'Onorio più esempi di nobili vani e popolari, che celebrarono l'anno della lor 
Pretura con una festa, che durò sette giorni, e che, costò più di centomila lire 


sterline!209], I beni de' Senatori Romani, che tanto eccedevano la proporzione 
delle moderne ricchezze, non si ristringevano dentro i confini dell'Italia. Le 
loro possessioni estendevansi molto al di là del mare Jonio e dell'Egeo fino 
alle più distanti Province: la città di Nicopoli, fondata da Augusto come un 
eterno monumento della vittoria d'Azio, era la proprietà della devota 
Paola!l210], e Seneca osserva, che i fiumi, che avevano già diviso nazioni fra 
loro nemiche, scorrevano allora dentro le terre di cittadini privati!211], Le 
tenute de' Romani, secondo la natura e le circostanze di esse, o venivano 
coltivate da' loro schiavi, o si davano per una certa convenuta somma annua a 
qualche industrioso affittuale. Gli Scrittori economici antichi raccomandano 
caldamente il primo metodo, qualora possa praticarsi comodamente; ma se 
per la sua distanza o grandezza il luogo non fosse sotto la vista immediata del 
padrone, preferiscono l'attiva cura d'un vecchio ereditario fittaiuolo, attaccato 
a quel fondo ed interessato nel prodotto di esso, alla mercenaria 
amministrazione d'un negligente e forse infedele fattorel212], 


I nobili opulenti d'una immensa capitale, che non erano mai eccitati dal 
desiderio della gloria militare, e rade volte impegnati nelle occupazioni del 
governo civile, naturalmente consumavano il loro tempo negli affari e ne' 
divertimenti della vita privata. A Roma era sempre stato tenuto a vile il 
commercio; ma i Senatori fino da' primi tempi della Repubblica accrebbero il 
loro patrimonio, e moltiplicarono i loro clienti con la pratica lucrosa 
dell'usura; e le antiquate leggi venivan deluse o violate per la reciproca 
inclinazione ed interesse di ambe le parti!2131, Doveva sempre trovarsi in 
Roma una considerabile quantità di ricchezza, o in moneta corrente 
dell'Impero, o in oro ed argento lavorato; ed al tempo di Plinio v'erano molte 
tavole, che contenevano più argento di quello che Scipione trasportò dalla 
vinta Cartagine!214], La maggior parte de' nobili, che scialacquavano i propri 
beni in un prodigo lusso, si trovavano poveri in mezzo alla ricchezza, ed 
oziosi in un perpetuo giro di dissipazione. Venivano continuamente 
soddisfatti i lor desiderj dal lavoro di migliaia di mani, dalla numerosa serie 
de' loro domestici schiavi, su' quali agiva il timor del castigo, e dalle varie 
specie di artefici e di mercanti, che con maggior forza eran mossi dalla 
speranza del guadagno. Gli antichi erano privi di molti comodi della vita, che 
sì sono inventati, o accresciuti dal progresso dell'industria; e la copia del 
vetro e de' panni lini ha sparso più comodi reali fra le nazioni moderne 


d'Europa di quel che i Senatori di Roma potessero trarre da tutte le più 
raffinate maniere d'un sensuale e splendido lusso!2151], La magnificenza ed i 
costumi di essi hanno somministrato materia di minute laboriose ricerche; ma 
siccome queste mi farebbero troppo deviare dal disegno dell'opera presente, 
io produrrò un autentico stato di Roma, e de' suoi abitanti, che può applicarsi 
più specialmente al tempo dell'invasione de' Goti. Ammiano Marcellino, che 
prudentemente scelse la Capitale dell'Impero come la residenza più adattata 
per un Istorico de' suoi tempi, ha unito con la narrazione de' pubblici eventi 
una viva pittura delle scene, alle quali trovossi presente. Il giudizioso lettore 
non approverà sempre l'asprezza della censura, la scelta delle circostanze, o la 
maniera dell'espressioni: egli scuoprirà forse i segreti pregiudizi e le personali 
passioni, che inasprivano il carattere d'Ammiano; ma sicuramente potrà 
osservare con filosofica curiosità l'interessante ed originale pittura de' 
costumi di Romal216], 


«La grandezza di Roma (così dice l'Istorico) si fondò sulla rara e quasi 
incredibile unione della virtù e della fortuna. Il lungo tratto della sua infanzia 
s'impiegò in un laborioso contrasto con le tribù d'Italia, vicine e nemiche 
della nascente città. Nella forza e nell'ardore della sua gioventù sostenne le 
tempeste della guerra, portò le sue armi vittoriose oltre i mari ed i monti, e 
riportò a casa trionfali allori da ogni parte del globo. Finalmente avanzandosi 
verso la vecchiezza, ed alle volte vincendo col solo terrore del suo nome, 
cercò i vantaggi della quiete e della tranquillità. Quella venerabil città, che 
aveva posto il piede sul collo alle più fiere Nazioni, e stabilito un sistema di 
leggi, perpetue custodi della giustizia e della libertà, si contentò, come una 
saggia e doviziosa madre, di affidare a' Cesari, favoriti suoi figli, la cura di 
governare l'ampio suo patrimonio!217], Successe ai tumulti della Repubblica 
una sicura e profonda pace, simile a quella che si era goduta sotto il regno di 
Numa; e frattanto Roma era sempre adorata come regina della terra, e le 
sottoposte nazioni tuttavia rispettavano il nome del Popolo e la maestà del 
Senato. Ma questo nativo splendore (prosegue Ammiano) viene oscurato e 
macchiato dalla condotta di alcuni nobili, che dimenticatisi della lor dignità e 
di quella del loro paese, s'attribuiscono un'illimitata licenza di follìa e di vizi. 
Contendono fra loro intorno all'inutile vanità de' titoli e de' cognomi; e 
curiosamente scelgono o inventano i più alti e sonori nomi di Reburro o 
Fabunio, di Pagonio o Tarrasio!218], che possono imprimere negli orecchi del 


volgo maraviglia e rispetto. Per una vana ambizione di perpetuare la loro 
memoria, affettano di moltiplicare le proprie immagini in statue di bronzo e 
di marmo; nè son contenti, se quelle statue non son coperte di foglie d'oro; 
onorevole distinzione, concessa per la prima volta al Console Acilio dopo che 
ebbe soggiogato colle sue armi e co' suoi consigli la potenza del Re Antioco. 
L'ostentazione di mostrare e forse di magnificare la lista delle rendite de' 
fondi, che posseggono in tutte le Province, dall'Oriente all'Occidente, provoca 
a giusto sdegno chiunque riflette, che gl'invincibili e poveri lor antenati non si 
distinguevano dagl'infimi soldati per la dilicatezza del cibo, nè per lo 
splendore degli abiti. Ma i Nobili moderni misurano il grado e l'importanza 
loro dalla maestà de' lor cocchi!2191, e dalla pesante magnificenza del loro 
abbigliamento. Le lunghe lor vesti di seta o di porpora ondeggiano al vento; 
ed a misura che per arte o per caso vengono agitate, scuoprono le ricche 
toniche di sotto, ricamate con figure di varj animali!220], Accompagnati da un 
seguito di cinquanta servi, e guastando i pavimenti delle strade, si muovono 
per le medesime con tanta impetuosa fretta, come se corresser la posta; e 
l'esempio de' Senatori viene arditamente imitato dalle matrone e dalle dame, i 
carri coperti delle quali vanno continuamente girando gl'immensi spazi della 
città e de' sobborghi. Dovunque tali persone di gran qualità si compiacciono 
di visitare i pubblici bagni, all'entrar che vi fanno, prendono un tuono d'alto 
ed insolente comando, ed appropriano al privato lor uso que' comodi, 
ch'erano destinati pel Popolo Romano. Se in questi luoghi di comune e 
generale concorso incontrano qualche infame ministro de' lor piaceri, 
esprimono la loro affezione con un tenero abbraccio, nel tempo che 
superbamente scansano i saluti de' loro concittadini, a' quali non si permette 
d'aspirare all'onore di baciar loro le mani o i ginocchi. Tosto che si son 
soddisfatti dell'uso del bagno, riprendono i loro anelli e le altre insegne della 
lor dignità: scelgono dalla privata lor guardaroba composta di finissima 
biancheria, che potrebbe servire per una dozzina di persone, quella che più 
s'adatta alla lor fantasia, e mantengono fino alla lor partenza l'istesso altiero 
portamento, che potrebbe appena essere scusabile nel gran Marcello dopo la 
conquista di Siracusa. Alle volte in vero questi Eroi si accingono ad imprese 
più ardue; visitano i loro beni d'Italia, e si procurano per mezzo di mani 
servili i divertimenti della caccial221], Se qualche volta, specialmente nella 
state, hanno il coraggio di navigare nelle dipinte lor barche dal lago 
Lucrino!?22] all'eleganti lor ville sulle coste marittime di Pozzuolo e di 


Gaeta!l223], paragonano le loro spedizioni alle marce di Cesare e d'Alessandro. 
Se però ardisse una mosca di posarsi su' loro dorati ombrelli di seta, se un 
raggio di sole penetrasse per qualche non osservato impercettibile spiraglio, 
deplorano gl'intollerabili loro travagli, e si dolgono con affettate espressioni 
di non esser nati nelle terre de' Cimmerj!224], regioni di eterne tenebre. In 
questi viaggi, che si fanno nelle proprie terrel2251, tutto il corpo della famiglia 
marcia insieme col padrone. In quella guisa che dalla perizia dei capitani 
militari si dispongono la cavalleria e l'infanteria, le truppe di grave e di 
leggiera armatura, la vanguardia e la retroguardia; così gli uffiziali domestici, 
che portano in mano una verga in segno d'autorità, distribuiscono e mettono 
in ordine il numeroso seguito di schiavi e di famigliari. Il bagaglio e la 
guardaroba sono alla fronte, e dopo segue immediatamente una moltitudine di 
cuochi e di ministri inferiori, impiegati nel servizio della cucina e della 
tavola. Il corpo di mezzo è composto d'una promiscua folla di schiavi 
accresciuta dall'accidental concorso di oziosi o dipendenti plebei. Si chiude la 
marcia dalla truppa favorita di eunuchi, distribuiti per ordine di anzianità. Il 
numero e la deformità loro eccitano l'orrore e lo sdegno degli spettatori, che 
son mossi ad esecrar la memoria di Semiramide per l'arte crudele da essa 
inventata di eludere i disegni della natura, e di soffocar nella stessa loro 
sorgente le speranze delle future generazioni. Nell'esercizio della domestica 
giurisdizione i nobili di Roma esprimono una squisita sensibilità per 
qualunque personale ingiuria, ed una disprezzante indifferenza pel resto della 
specie umana. Se quando chiedono dell'acqua calda, uno schiavo sia lento ad 
ubbidire, egli viene immediatamente gastigato con trecento colpi di verghe: 
se però il medesimo schiavo commetterà un omicidio volontario, il padrone 
osserverà dolcemente ch'esso è un indegno; ma che se un'altra volta 
commette il delitto, non eviterà la pena. Anticamente l'ospitalità era la virtù 
de' Romani; ed ogni straniero, che potesse allegare in suo favore il merito o la 
disgrazia, veniva sollevato o premiato dalla lor generosità. Presentemente, se 
un forestiero, anche di grado non dispregevole, viene introdotto avanti ad uno 
di que' ricchi ed altieri Senatori, esso è accolto in vero alla prima udienza con 
sì forti proteste e ricerche sì premurose, che si ritira incantato dall'affabilità 
dell'illustre suo amico, e pieno di dispiacere di aver tanto tempo differito il 
suo viaggio a Roma, nativa sede della civiltà non meno che dell'Impero. 
Sicuro d'un favorevole ricevimento ripete la sua visita il giorno seguente, e 
resta mortificato dal vedere, che si è già dimenticata la persona, il nome e la 


patria di esso. Se ha il coraggio di perseverare, viene appoco appoco 
ammesso nel numero de' dipendenti, ed ottiene la permissione di fare 
l'assidua ed infruttuosa sua corte ad un superbo Patrono, incapace di 
gratitudine o d'amicizia, che appena si degna d'osservare, quando è presente, 
quando parte, o quando torna. Ogni volta che un ricco prepara un solenne e 
popolare trattenimento!2261, ogni volta che celebrano con prodigo e 
pernicioso lusso i privati loro banchetti, la scelta de' commensali forma il 
soggetto d'una seria deliberazione. Di rado son preferiti i moderati, i sobrj, e i 
dotti; ed i nomenclatori, che comunemente son mossi da motivi d'interesse, 
hanno l'accortezza d'inserir nella lista degl'inviti gli oscuri nomi delle più 
indegne persone del Mondo. Ma i frequenti e famigliari compagni de' Grandi 
sono que' parassiti, che praticano la più utile di tutte le arti, cioè quella 
dell'adulazione; che altamente applaudiscono ad ogni parola e ad ogni azione 
dell'immortal lor Patrono; che ammirano con trasporto le colonne di marmo 
ed i pavimenti di vari colori; e che eccedentemente lodano la pompa e 
l'eleganza, ch'egli si è assuefatto a risguardare come una parte del personale 
suo merito. Alle mense Romane gli uccelli, i ghiri!227], o i pesci, che 
sembrano d'una straordinaria grossezza, si osservano con una curiosa 
attenzione: v'è sempre un par di bilance per determinarne il peso reale; e 
mentre i più ragionevoli commensali son disgustati da una vana e tediosa 
ripetizione, si chiamano i notari per far fede con autentico atto della verità di 
tal maraviglioso successo. Un altro metodo d'introdursi nelle case e nelle 
conversazioni de' Grandi proviene dalla professione di giocare, o come si 
dice più pulitamente, di divertirsi. I socj sono uniti fra loro con uno stretto e 
indissolubil legame d'amicizia o piuttosto di cospirazione; una gran perizia 
nell'arte Tesseraria (che può risguardarsi come una specie di tavola realel2281) 
è una strada sicura per giungere alla ricchezza ed alla riputazione. Un maestro 
di quella sublime scienza, che in una cena o assemblea sia posto al di sotto 
d'un Magistrato, dimostra nel portamento la maraviglia e lo sdegno, che si 
potrebbe supporre aver sentito Catone, allorchè gli fu negata la Pretura da' 
voti d'un capriccioso Popolo. L'acquisto delle cognizioni, rare volte, muove la 
curiosità de' nobili, che abborriscono la fatica, e sdegnano i vantaggi dello 
studio; ed i soli libri che leggono, sono le satire di Giovenale, e le verbose e 
favolose storie di Mario Massimo!229), Le librerie, che hanno ereditato dai 
loro padri, sono rimosse, come orridi sepolcri, dalla luce del giorno!2301], Ma 
si costruiscono per loro uso dispendiosi strumenti da teatro, flauti, enormi 


Lire, ed organi idraulici; e l'armonia della musica, sì vocale che istrumentale, 
continuamente sì sente ripetere nei palazzi di Roma. In questi al senso si 
antepone il suono, e la cura del corpo a quella dell'animo. Si accorda come 
una massima salutare, che il barlume ed un frivolo sospetto di una malattia 
contagiosa è sufficiente a scusare dalla visita dei più intimi amici; ed anche ai 
servi, che si mandano a ricercarne per decenza le nuove, non si permette che 
tornino a casa, se prima non abbian sopportata la ceremonia d'un'abluzione. 
Pure tale scrupolosa ed effeminata delicatezza cedè qualche volta alla più 
imperiosa passione dell'avarizia. L'aspetto del guadagno spingerà un ricco e 
gottoso Senatore fino a Spoleto; qualunque sentimento d'arroganza e di 
dignità è vinto dalla speranza d'una eredità o anche d'un legato; ed un 
opulento cittadino senza figli è il più polente dei Romani. Si sa perfettamente 
l'arte di ottenere una favorevol disposizione testamentaria; ed alle volte di 
accelerare il momento della sua esecuzione, ed è accaduto, che nella 
medesima casa, quantunque in diversi appartamenti, il marito e la moglie, col 
lodevol disegno di prevenirsi l'un l'altro, hanno richiesto i rispettivi loro 
notari per dichiarare nel tempo stesso le mutue loro ma contradditorie 
intenzioni. Le angustie che seguono e puniscono le stravaganze del lusso, 
riducono spesso i Grandi ad usare i più umilianti espedienti. Quando 
desiderano di ottenere un imprestito, impiegano il basso e supplichevole stile 
dello schiavo nella commedia; ma quando è richiesto loro il pagamento, 
prendono la maestosa e tragica declamazione dei nipoti d'Ercole. Se di nuovo 
è domandato loro il danaro, facilmente trovano qualche fido calunniatore, 
abile a sostenere un'accusa di veleno o di magia contro l'insolente creditore, il 
quale è raro che sia liberato dalla carcere, se non abbia prima sottoscritto una 
ricevuta di tutto il debito. Questi vizi, che macchiano il moral carattere de' 
Romani, son congiunti ad una puerile superstizione, che disonora il loro 
intelletto. Prestano orecchio con fiducia alle predizioni degli aruspici, che 
pretendono di leggere nelle viscere delle vittime i segni della futura 
grandezza e prosperità; e vi son molti, che non ardiscono di bagnarsi, di 
desinare o di comparire in pubblico, finattantochè non hanno diligentemente 
consultato, secondo le regole dell'astrologia, la situazione di Mercurio o 
l'aspetto della Lunal231], Ed è ben singolare, che spesse volte si scuopre tal 
vana credulità in quegli stessi profani Scettici, che empiamente dubitano, o 
negano l'esistenza d'un Potere Celeste». 


Nelle città popolate, che sono la sede del commercio e delle manifatture, gli 
abitanti di mezza condizione, che traggono la lor sussistenza dalla destrezza 0 
dal lavoro delle proprie mani, formano per ordinario la più feconda, la più 
utile, ed in questo senso la più rispettabile parte della società. Ma i plebei di 
Roma, che sdegnavano tali sedentarie e servili arti, si eran trovati oppressi 
fino dai più antichi tempi dal peso del debito e dell'usura, e l'agricoltore, nel 
tempo del suo servizio militare, era costretto ad abbandonar la cultura delle 
sue terrel232], I terreni dell'Italia che a principio erano stati divisi fra le 
famiglie di liberi ed indigenti proprietari, appoco appoco furono comprati o 
usurpati dall'avarizia dei nobili, e nel secolo, che precedè la rovina della 
Repubblica, fu calcolato, che solo duemila cittadini possedevano qualche 
fondo indipendente!2331, Pure finattantochè il popolo dava co' suoi voti gli 
onori dello Stato, il comando delle legioni, e l'amministrazione di ricche 
Province, l'orgogliosa soddisfazione che ne risentiva, sollevava in qualche 
modo i travagli della povertà; ed i bisogni dei plebei venivano diminuiti 
opportunamente dall'ambiziosa liberalità dei candidati, che aspiravano ad 
assicurarsi una venale pluralità di voti nelle trentacinque Tribù; o nelle cento 
novanta tre centurie di Roma. Ma quando i prodighi plebei ebbero 
imprudentemente alienato non solamente l'uso, ma anche la proprietà del 
potere, si ridussero nel regno dei Cesari ad una vile e miserabil plebaglia, che 
in poche generazioni avrebbe dovuto del tutto estinguersi, se non si fosse 
continuamente sostenuta dalla manumissione degli schiavi e dal ribocco degli 
stranieri. Fino dai tempi d'Adriano, giustamente dolevansi gl'ingenui nativi, 
che la capitale aveva tirato a sè i vizi dell'Universo, ed i costumi delle nazioni 
fra lor più contrarie. L'intemperanza dei Galli, l'astuzia e la leggerezza dei 
Greci, la selvaggia ostinazione degli Egizj] e degli Ebrei, il servile carattere 
degli Asiatici, e la dissoluta ed effeminata prostituzione dei Sirj, s'erano 
mescolate nella varia moltitudine di uomini, che, sotto la superba e falsa 
denominazione di Romani, ardivano di sprezzare i loro compagni di 
sudditanza, e fino i loro Sovrani, che abitavano fuori del recinto dell'eterna 
cittàl234], 


Ciò non ostante si pronunziava sempre con rispetto il nome di quella città; 
eran tollerati senza castigo i frequenti e capricciosi tumulti dei suoi abitatori; 
ed i successori di Costantino, invece di togliere affatto gli ultimi residui della 
democrazia colla forza della milizia, preferirono la dolce politica d'Augusto, 


e procurarono di sollevare la povertà e divertir la pigrizia d'un innumerabile 
popolo!2351, I. Per comodo degli oziosi plebei le mensuali distribuzioni di 
grano si convertirono in una giornaliera porzione di pane; furono fatti e 
mantenuti a spese pubbliche molti forni, ed all'ora stabilita ogni cittadino, che 
aveva il suo contrassegno, saliva per quella scala che era stata determinata pel 
suo particolar quartiere o divisione, e riceveva o in dono o ad un bassissimo 
prezzo una quantità di pane del peso di tre libbre per uso della sua famiglia. 
II. Le foreste della Lucania, le cui ghiande ingrassavano grossi armenti di 
porci selvaggi!l2361, somministravano, come una specie di tributo, 
un'abbondante quantità di cibo sano e a buon mercato. Per cinque mesi 
dell'anno distribuivasi ai cittadini più poveri una regolar quantità di lardo; e 
l'annuo consumo della Capitale, in un tempo in cui era molto decaduta 
dall'antico suo lustro, fu determinato in un editto di Valentiniano III a tre 
milioni seicento ventottomila libbrel237], III. Secondo i costumi degli antichi 
era indispensabile l'uso dell'olio, pei lumi ugualmente che pei bagni, e l'annua 
tassa, imposta sull'Affrica pel bisogno di Roma, ascendeva al peso di tre 
milioni di libbre, vale a dire alla misura forse di trecentomila galloni inglesi. 
IV. L'ansietà ch'ebbe Augusto di provveder la Metropoli di una sufficiente 
abbondanza di grano, non si estese al di là di questo necessario articolo 
dell'umana sussistenza; e quando il clamor popolare accusava il caro prezzo e 
la scarsezza del vino, il grave riformatore promulgò un editto, in cui 
rammentava ai suoi sudditi, che nessuno aveva ragione di dolersi della sete, 
mentre gli acquedotti d'Agrippa avevano introdotto nella città tante copiose 
fonti di acqua pura e salubre!2381, Si rilassò appoco appoco questa rigida 
sobrietà; e quantunque non sembri, che si eseguisse in tutta la sua estensione 
il generoso disegno di Aureliano!2391, si concedeva l'uso del vino a condizioni 
assai facili e liberali. Era affidata l'amministrazione delle cantine pubbliche 
ad un onorevole Magistrato, ed una parte considerabile della vendemmia 
della Campania riserbavasi pei felici abitanti di Roma. 


Gli stupendi acquedotti sì giustamente celebrati dalle lodi di Augusto 
medesimo, riempivano le terme o i bagni, che s'erano edificati in ogni parte 
della città con Imperiale magnificenza. I bagni d'Antonino Caracalla, ch'erano 
aperti in certe ore determinate per uso comune dei Senatori e del Popolo, 
contenevano più dei mille seicento sedili di marmo, e più di tremila se ne 
contavano in quelli di Diocleziano!2401, Le mura dei superbi quartieri eran 


coperte di curiosi Mosaici, che imitavano l'arte del pennello nell'eleganza del 
disegno, e nella varietà dei colori. Il granito Egiziano era graziosamente 
incrostato col prezioso marmo verde di Numidia; una perpetua corrente 
d'acqua calda versavasi per tante larghe bocche di massiccio lucido argento in 
gran vasche; e l'infimo dei Romani poteva con una piccola moneta di rame 
comprarsi il continuo spettacolo d'una scena di pompa e di lusso, che avrebbe 
potuto eccitar l'invidia dei Monarchi dell'Asial241], Da queste splendide 
fabbriche usciva uno sciame di sordidi e stracciati plebei senza scarpe e senza 
mantello, che andavano tutto il giorno vagando per le strade o nel foro a udir 
nuove, o a far dispute; e che dissipavano in stravaganti giuochi la miserabile 
sussistenza delle mogli e dei figli; e consumavano le ore della notte in oscure 
taverne e ridotti, intesi a soddisfare una grossolana e volgare sensualità!l2421, 


Ma il più vivo e splendido divertimento dell'oziosa moltitudine dipendeva 
dalla frequente rappresentazione dei pubblici giuochi e spettacoli. La pietà 
dei Principi Cristiani aveva soppresso i crudeli combattimenti dei gladiatori; 
ma il Popolo Romano risguardava tuttavia il circo come la propria casa, il suo 
tempio, e la sede della Repubblica. L'impaziente moltitudine correva allo 
spuntar del giorno a prendersi il posto, e v'eran molti, che passavano senza 
dormire ansiosamente la notte ne' vicini portici. Dalla mattina alla sera, senza 
curare il sole o la pioggia, gli spettatori, che alle volte ascendevano al numero 
di quattrocentomila, stavano in seria attenzione con gli occhi fissi nei cavalli 
e nei cocchieri, e con gli animi agitati dalla speranza o dal timore pel 
successo di quei colori che favorivano; e pareva che la felicità di Roma 
dipendesse dall'evento d'una corsal?431, L'istesso smoderato ardore eccitava le 
loro grida ed i loro applausi ogni volta che si dava la caccia delle fiere, o 
alcuna delle varie specie di teatrali rappresentanze. Queste nelle Capitali 
moderne possono meritare d'essere considerate come una pura ed elegante 
scuola di gusto, e forse di virtù. Ma la musa tragica e comica de' Romani, che 
non ad altro comunemente aspirava che ad imitare il genio Atticol244], dopo 
la caduta della Repubblica erasi rimasta quasi sempre in silenzio!245]; ed 
erasene indegnamente occupato il posto dalla licenziosa farsa, dalla musica 
effeminata da splendide buffonerie. I pantomimi!2461, che si mantennero in 
riputazione dal tempo d'Augusto fino al sesto secolo, rappresentavano senza 
l'uso delle parole le varie favole degli Dei e degli Eroi dell'antichità e la 
perfezione della loro arte, che alle volte disarmava la gravità del Filosofo, 


eccitava sempre l'applauso e la maraviglia del popolo. I vasti e magnifici 
teatri di Roma erano riempiti da tremila ballerine, e da altrettanti musici co' 
direttori dei rispettivi cori. Era tanto grande il favor popolare che essi 
godevano, che in un tempo di carestia, quando tutti i forestieri erano stati 
banditi dalla città, il merito di contribuire ai pubblici piaceri gli esentò da una 
legge, che fu rigorosamente eseguita contro i professori dell'arti liberalil247], 


Si dice, che la folle curiosità d'Elagabalo tentò di scuoprire dalla quantità 
delle tele di ragno il numero degli abitanti di Roma. Non sarebbe stato 
indegno dell'attenzione dei più savi Principi un metodo più ragionevole di 
venirne in chiaro, che avrebbe facilmente potuto sciogliere una questione 
tanto importante per il governo Romano, e sì interessante pei successivi 
secoli. Si registravano regolarmente le nascite e le morti dei cittadini; e se 
qualche antico scrittore si fosse preso la cura di conservarcene l'annual 
somma, o il numero comune, potremmo adesso far qualche probabile calcolo, 
che distruggerebbe forse le stravaganti asserzioni dei critici, e confermerebbe 
le modeste e verisimili congetture dei filosofi!2481, Le più diligenti ricerche ci 
hanno procurato soltanto le seguenti circostanze, che per quanto leggiere ed 
imperfette siano, possono in qualche modo servire ad illustrar la questione 
della popolazione dell'antica Roma. I. Allorchè la capital dell'Impero fu 
assediata dai Goti, il circondario delle mura fu esattamente misurato dal 
matematico Ammonio, che lo trovò di miglia ventuno!2491, Ci dobbium 
rammentare, che la forma della città era quasi d'un cerchio, figura 
geometrica, la quale si sa che contiene il maggiore spazio dentro qualunque 
data circonferenza. II. L'architetto Vitruvio, che fiorì nel secolo d'Augusto, e 
la testimonianza del quale in quest'occasione merita speciale autorità e peso, 
osserva che le innumerabili abitazioni del Popolo Romano si sarebbero estese 
molto al di là degli angusti limiti della città; e che la mancanza di terreno, che 
era probabilmente ristretto per ogni parte dai giardini e dalle ville, suggerì la 
comune, sebben inconveniente pratica di alzar le case ad una considerabile 
altezza!250], Ma la sublimità di queste fabbriche, le quali spesso erano fatte in 
fretta e con materiali insufficienti, era causa di frequente e fatale disgrazie, e 
fu più volte ordinato da Augusto, come pure da Nerone, che l'altezza degli 
edifizi privati dentro le mura di Roma non eccedesse la misura di settanta 
piedi sopra terral251), III. Giovenalel252] sembra che per propria esperienza 
deplori le angustie dei cittadini più poveri, a' quali dà il salutare avviso di 


abbandonare senza dilazione il fumo di Roma; mentre potevano procurarsi 
nelle piccole città d'Italia una buona e comoda abitazione per il medesimo 
prezzo, che annualmente pagavano per un oscuro e miserabile alloggio. Era 
dunque la pigione delle case eccessivamente cara: i ricchi acquistavano ad 
enorme prezzo il terreno, ch'essi occupavano con palazzi e giardini, ma il 
grosso del popolo Romano trovavasi affollato in piccolo spazio; e i differenti 
piani e quartieri della medesima casa eran divisi, come anche adesso si 
costuma in Parigi, ed in altre città, fra più famiglie di plebei. IV. È fissato 
esattamente il numero totale delle case de' quattordici rioni di Roma nella 
descrizione della città composta al tempo di Teodosio, ed ascendono a 
quarantottomila trecento ottanta due!253], Le due specie di abitazioni Domus e 
Insula, nelle quali sono esso divise, comprendono tutte le abitazioni della 
capitale di qualunque grado e condizione, dal palazzo di marmo degli Anicj, 
contenente un numeroso treno di liberti e di schiavi, fino alle alte e ristrette 
case a pigione, dove il poeta Codro e la sua moglie non potevan tenere che 
una miserabil soffitta immediatamente sotto i tegoli. Se si voglia usare 
l'istesso metodo, che in simili circostanze fu adoprato a Parigi!254l, e si 
assegnino indistintamente circa venticinque persone per casa di qualunque 
grado, potremo giustamente considerar gli abitanti di Roma in numero di un 
milione e dugentomila: numero che non può reputarsi eccessivo per la 
Capitale di un grande Impero, quantunque superi la popolazione delle più 
vaste città moderne d'Europal255], 


A. 408 


Tale era lo stato di Roma sotto il regno d'Onorio, allorchè l'esercito Gotico 
formò l'assedio o piuttosto il blocco della città!2561, Mediante una giudiziosa 
distribuzione delle numerose sue truppe, che impazientemente aspettavano il 
momento dell'assalto, Alarico circondò le mura, dominando le dodici porte 
principali, tolse ogni comunicazione coll'addiacente paese, e vigilantemente 
guardò la navigazione del Tevere, da cui traevano i Romani il più sicuro ed 
abbondante soccorso di provvisioni. I primi sentimenti dei Nobili e del 
Popolo furono quelli di sorpresa e di sdegno, che un vile Barbaro ardisse 
d'insultare la Capitale del Mondo; ma la loro arroganza fu presto umiliata 
dalla disgrazia; ed esercitaron vilmente contro un'innocente indifesa vittima 
la loro debole rabbia, invece di dirigerla contro l'armato nemico. Nella 
persona di Serena i Romani avrebbero forse potuto rispettare la nipote di 


Teodosio, la zia, ed anzi la madre adottiva del regnante Imperatore; ma essi 
abborrivano la vedova di Stilicone, ed ascoltarono con credula passione le 
dicerie della calunnia, che l'accusò di tenere una segreta e rea corrispondenza 
coll'invasor Goto. Mosso o trasportato dalla medesima popolar frenesia, 
anche il Senato, senza ricercare alcuna prova del suo delitto, pronunziò 
contro di essa la sentenza di morte. Serena fu ignominiosamente strangolata; 
e l'infatuata moltitudine restò sorpresa in vedere, che quel crudele atto 
d'ingiustizia non produsse tosto la ritirata dei Barbari, e la liberazione della 
città. L'infelice Roma soffrì appoco appoco i travagli della carestia; e 
finalmente le orride calamità della fame. La quotidiana distribuzione di tre 
libbre di pane fu ridotta alla metà, ad un terzo, a niente; ed il prezzo del grano 
di continuo cresceva con una stravagante e rapida proporzione. I cittadini più 
poveri, che non potevan comprare le cose necessarie per la vita, sollecitavano 
con le preghiere la carità de' più ricchi: e per qualche tempo fu sollevata la 
pubblica miseria dall'umanità di Leta, vedova dell'Imperator Graziano, che 
aveva fissato la sua residenza in Roma, ed impiegava in soccorso dei 
bisognosi la regia entrata, che annualmente riceveva dai grati successori del 
suo marito!2571, Ma questi privati o temporanei donativi non erano sufficienti 
a saziare la fame d'un numeroso popolo; ed in progresso la penuria invase 
anche i palazzi di marmo dei senatori medesimi. Le persone di ambedue i 
sessi, che erano state allevate nell'abbondanza degli agi e del lusso, 
conobbero quanto poco basti per supplire alle domande della natura; e 
prodigalizzavano i loro inutili tesori d'oro e d'argento per ottenere quella vile 
e scarsa provvisione, che precedentemente avrebbero rigettata con isdegno. 
Avidamente si divoravano e si disputavano fieramente per la violenza della 
fame i cibi più ripugnanti all'immaginazione ed al senso, e gli alimenti più 
malsani e perniciosi all'umana costituzione. Vi fu qualche oscuro sospetto, 
che alcuni miserabili disperati si cibassero dei corpi de' loro simili, che 
avevano segretamente uccisi, e fino le madri (tale fu l'orrido contrasto dei due 
più potenti istinti, dalla natura inspirati nel cuore umano) fino le stesse madri 
fu detto, che gustassero la carne degli scannati lor figli!258], Più migliaia di 
abitanti di Roma spirarono nelle lor case e nelle strade per mancanza di cibo; 
e siccome i pubblici sepolcri fuori della città erano in poter del nemico, il 
fetore che usciva da tanti putridi ed insepolti cadaveri, infettò l'aria; e le 
miserie della fame seguite furono ed aggravate dal contagio d'un morbo 
pestilenziale. Le promesse d'un pronto ed efficace soccorso, che venivano 


replicate dalla Corte di Ravenna, sostennero per qualche tempo il debole 
coraggio de' Romani, ma finalmente la disperazione d'ogni aiuto umano li 
tentò ad accettar l'offerta d'una soprannaturale liberazione. Pompeiano, 
Prefetto di Roma, era stato persuaso dall'arte o dal fanatismo di alcuni 
divinatori Toscani, che per la misteriosa forza d'incanti e sacrifici potevano 
trarre i lampi dalle nuvole, e diriger que' celesti fuochi contro il campo dei 
Barbari!259], Fu comunicato l'importante segreto ad Innocenzo Vescovo di 
Roma, ed il Successore di S. Pietro è accusato, forse senza fondamento, di 
avere preferito la salute della Repubblica alla rigida severità del Culto 
Cristiano. Ma quando agitossi tal questione in Senato, quando vi fu proposta 
come essenziale la condizione, che quei sacrifici dovevan farsi nel 
Campidoglio coll'autorità ed in presenza de' Magistrati, la maggior parte di 
quella rispettabile assemblea, temendo l'ira o Divina o Imperiale, ricusò di 
aver parte ad un atto, che sembrava quasi equivalere alla pubblica 
restaurazione del Paganesimol260], 
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L'ultima speranza de' Romani dipendeva dalla clemenza o almeno dalla 
moderazione del Re dei Goti. Il Senato, che in quest'occasione assunse la 
suprema potestà del governo, mandò due ambasciatori per trattar col nemico. 
Quest'importante incombenza fu data a Basilio, Senatore Spagnuolo 
d'origine, e già celebre nel governo delle Province, ed a Giovanni, primo 
Tribuno dei Notari, che era specialmente atto per la sua destrezza negli affari, 
non meno che per l'antica sua intrinsichezza col Principe Goto. Introdotti che 
furono alla presenza di esso, dichiararono con un linguaggio forse più alto di 
quello che conveniva alla umile lor condizione, che i Romani erano risoluti di 
mantenere la lor dignità in pace ed in guerra: e che se Alarico negava loro 
una discreta ed onorevol capitolazione, poteva suonare le sue trombe, e 
prepararsi a dar battaglia ad un immenso popolo esercitato nelle armi ed 
animato dalla disperazione. «Più folto che è il fieno, più facilmente si sega»: 
tale fu la concisa risposta del Barbaro; e questa rozza metafora fu 
accompagnata da un alto insultante riso, ch'esprimeva il suo disprezzo per le 
minacce d'un imbelle popolo, snervato dal lusso prima di esser emaciato dalla 
fame. Quindi condiscese a determinare la contribuzione, che avrebbe ricevuta 
per prezzo della sua ritirata dalle mura di Roma: cioè tutto l'oro e l'argento 
che si trovava nella città, o appartenesse allo Stato, o ai particolari; tutti i 


mobili ricchi e preziosi; e tutti gli schiavi, che avesser potuto provare d'aver 
diritto al nome di Barbari. I ministri del Senato ardirono di domandare in un 
tuono modesto e supplichevole: «Se tali, o Re, sono le vostre domande, che 
cosa volete lasciare a noi?» «LE vosTRE VITE» replicò il superbo conquistatore: 
tremarono essi, e si ritirarono. Pure avanti che tornassero indietro fu 
accordata una breve sospensione di armi, che dava qualche tempo per una più 
temperata negoziazione. Il duro sembiante d'Alarico appoco appoco 
ammollissi; egli diminuì molto il rigor dei suoi termini, ed alla fine 
acconsentì di toglier l'assedio mediante il pagamento fatto subito di 
cinquemila libbre d'oro, di trentamila libbre d'argento, di quattromila vesti di 
seta, di tremila pezze di panno scarlatto fine, e di tremila libbre di pepe!2611, 
Ma era esausto il pubblico tesoro: le annue rendite dei gran fondi, tanto in 
Italia, quanto nello Province, erano sospese dalle calamità della guerra; l'oro e 
le gemme nel tempo della penuria si erano cambiate coi cibi più vili; le 
private ricchezze erano tuttavia tenute nascoste dall'ostinazione degli avari; 
ed alcuni residui di sacre spoglie furono l'unico spediente che potè liberar la 
città dall'imminente rovina. Tosto che i Romani ebbero soddisfatto le rapaci 
domande d'Alarico, ricuperarono in qualche modo il godimento della pace e 
dell'abbondanza. Si aprirono con cautela alcune porte della città; non era più 
impedita dai Goti l'introduzione della roba dal fiume e dalla vicina campagna; 
i cittadini correvano in folla al libero mercato, che per tre giorni fu tenuto nei 
sobborghi; e mentre i mercanti, che intrapresero questo lucroso commercio, 
facevano un considerabil guadagno, fu assicurata in futuro la sussistenza 
della città per mezzo di ampie provvisioni, che si depositarono dentro ai 
pubblici e privati granai. Nel campo di Alarico si mantenne una disciplina più 
regolare di quella che si sarebbe potuta aspettare; ed il savio Barbaro 
giustificò il riguardo che aveva per la fede dei trattati, mediante la giusta 
severità con cui gastigò una truppa di licenziosi Goti, che avevano insultato 
alcuni cittadini Romani sulla via, che conduceva ad Ostia. Il suo esercito, 
arricchito dalle contribuzioni della capitale, avanzavasi lentamente verso la 
bella e fertil Provincia della Toscana, dove disegnava di porre il suo quartiere 
d'inverno; e la bandiera Gotica divenne il rifugio di quarantamila schiavi 
Barbari, che rotte le loro catene aspiravano, sotto il comando del grande loro 
liberatore, a vendicare le ingiurie e la disgrazia della loro crudel servitù. 
Verso il medesimo tempo ricevè un più onorevol rinforzo di Goti e di Unni, 
che Adolfo!2621, fratello della sua moglie, aveva condotto, a' pressanti suoi 


inviti, dalle rive del Danubio a quelle del Tevere; e che si erano aperta la 
strada con qualche difficoltà e perdita fra mezzo ad un superior numero di 
truppe Imperiali. Un vittorioso Capitano, che univa l'audace spirito di un 
Barbaro con l'arte e la disciplina di un Generale Romano, trovavasi alla testa 
di centomila combattenti; e l'Italia pronunziava con terrore e rispetto il nome 
formidabile d'Alaricol263], 
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Alla distanza di quattordici secoli, noi possiamo esser contenti di riferire le 
imprese militari dei Conquistatori di Roma senza presumere d'investigare i 
motivi della politica loro condotta. Alarico, in mezzo alla sua apparente 
prosperità, conosceva forse qualche segreta debolezza, qualche interno 
difetto; o forse la moderazione, che dimostrava, tendeva solo a deludere e 
disarmare la facile credulità dei ministri d'Onorio. Il Re dei Goti dichiarò più 
volte, che egli desiderava d'esser considerato come l'amico della pace e de' 
Romani. Alle sue più premurose istanze furono mandati tre Senatori alla 
Corte di Ravenna per sollecitare il cambiamento degli ostaggi e la 
conclusione del trattato; e le proposizioni, che egli più chiaramente espresse 
nel corso della negoziazione, possono soltanto inspirare dubbio sulla sua 
sincerità, come quelle che male sembrano accordarsi collo sembrare 
incoerenti allo stato della sua fortuna. Il Barbaro aspirava sempre al posto di 
Generale degli eserciti dell'Occidente; stipulò un annuo sussidio di danaro e 
di grano; e scelse le Province della Dalmazia, del Norico, e di Venezia per 
sede del suo nuovo regno, che avrebbe dominato l'importante comunicazione 
fra l'Italia e il Danubio. Se poi non si fossero accettate queste moderate 
proposizioni, Alarico sì dimostrava disposto a recedere dalle sue domande di 
danaro, ed anche a contentarsi del possesso del Norico, esausto e povero 
paese, perpetuamente esposto alle scorrerie dei Barbari della Germania!264], 
Ma le speranze della pace andarono a male per la debole ostinazione, o per le 
interessate mire del Ministro Olimpio. Senz'ascoltare le salutevoli 
rappresentanze del Senato, ne rimandò gli ambasciatori con una scorta 
militare, troppo numerosa per un seguito d'onore, troppo debole per un'armata 
di difesa. Fu ordinato a seimila Dalmati, che erano il fiore delle Legioni 
Imperiali, che marciassero da Ravenna a Roma per mezzo ad un'aperta 
campagna, che era occupata dalle formidabili forze dei Barbari. Questi bravi 
legionarj, circondati e traditi, sacrificati furono alla follia ministeriale. 


Valente, lor Generale, con cento soldati fuggì dal campo di battaglia; ed uno 
degli Ambasciatori, che non poteva più invocare la protezione del diritto delle 
genti, fu costretto a comprar la sua libertà col riscatto di trentamila monete 
d'oro. Ciò non ostante Alarico, invece d'adirarsi per tal atto d'impotente 
ostilità, immediatamente rinnovò le sue proposizioni di pace, e la seconda 
ambasceria del Senato Romano, a cui dava peso e dignità la presenza 
d'Innocenzo, Vescovo di Roma, fu guardata da' pericoli del viaggio con un 
distaccamento di soldati Gotil265], 


Olimpio!{2661 avrebbe potuto continuare ad insultare il giusto sdegno del 
popolo, che altamente accusavalo come autore della pubblica calamità; ma il 
suo potere fu appoco appoco distrutto dagli intrighi segreti del palazzo. Gli 
Eunuchi favoriti trasferirono il governo d'Onorio e dell'Imperio in Giovio, 
Prefetto del Pretorio, indegno servo, che non purgò neppure col merito d'un 
personale affetto gli errori e le sciagure della sua amministrazione. L'esilio 0 
la fuga del colpevole Olimpio lo riservò ad altre vicende della fortuna: ei 
provò lo avventure di una vita oscura e vagabonda; s'innalzò di nuovo alla 
potenza, cadde per la seconda volta nella disgrazia; gli furon tagliati gli 
orecchi; e spirò sotto le verghe, somministrando l'ignominiosa sua morte un 
grato spettacolo agli amici di Stilicone. Dopo la remozione d'Olimpio il cui 
carattere era profondamente viziato dal fanatismo religioso, i Pagani e gli 
Fretici restaron liberi da quella politica proscrizione, che gli escludeva dalle 
dignità dello Stato. Il valoroso Gennerido!?671, soldato d'origine barbara, che 
sempre aderiva al culto dei suoi maggiori, era stato costretto a spogliarsi del 
cingolo militare: e quantunque fosse più volte assicurato dall'Imperatore 
medesimo, che le leggi non eran fatte per le persone del grado o merito suo, 
egli ricusò d'accettare qualunque particolar dispensa, e persistè in un'onorevol 
disgrazia, finattantochè non ebbe ottenuto, un atto generale di giustizia 
dall'angustia in cui si trovava il Governo Romano. La condotta di Gennerido 
nell'importante posto, a cui fu promosso o restituito, di Generale della 
Dalmazia, della Pannonia, del Norico e della Rezia, parve, che ravvivasse la 
disciplina e lo spirito della Repubblica. Le sue truppe, da una vita d'oziosità e 
di miseria, tosto s'abituarono al disciplinato esercizio, e ad un'abbondante 
sussistenza; e la privata sua generosità spesse volte suppliva alle ricompense, 
che erano negate dall'avarizia o dalla povertà della Corte di Ravenna. Il 
valore di Gennerido, formidabile ai vicini Barbari, fu il più forte baloardo 


della frontiera Illirica; e la vigilante sua diligenza procurò all'Impero un 
rinforzo di diecimila Unni, che giunsero ai confini dell'Italia accompagnati da 
tal convoglio di provvisioni, e da un seguito così numeroso di bovi e di 
pecore, che avrebber potuto servire non solo alla marcia d'un esercito, ma 
anche allo stabilimento di una colonia. Ma la Corte ed i consigli d'Onorio 
tuttavia presentavano una scena di debolezza e di distrazione, di corruzione e 
d'anarchia. Le guardie, instigate dal Prefetto Giovio, furiosamente si 
ammutinarono e domandarono le teste di due Generali, e dei due principali 
Eunuchi. I Generali, sotto una perfida promessa di sicurezza, furono mandati 
sopra una nave e privatamente decapitati; laddove il favor degli Eunuchi 
procurò loro un dolce e sicuro esilio a Milano ed a Costantinopoli. L'Eunuco 
Eusebio ed il barbaro Allobie successero nel comando della camera e delle 
guardie; e la gelosia, che avevan fra loro questi subordinati ministri, fu la 
causa della reciproca lor distruzione. Per un insolente ordine del Conte dei 
Domestici, il gran Ciamberlano fu vergognosamente battuto a morte a colpi 
di bastone sotto gli occhi dell'attonito Imperatore, ed il susseguente 
assassinamento d'Allobie in mezzo ad una pubblica processione è l'unica 
circostanza della vita d'Onorio, in cui dimostrasse il più debole sintomo di 
risentimento e di coraggio. Avanti la lor caduta però Eusebio ed Allobie 
avevan contribuito per la lor parte alla rovina dell'Impero opponendosi alla 
conclusion d'un trattato, in cui Giovio, per un interessato e forse colpevol 
motivo, era entrato con Alarico in un personale congresso, che ebbero sotto le 
mura di Rimini. Nell'assenza di Giovio, l'Imperatore fu indotto ad assumere 
un superbo stile d'inflessibile dignità, che nè la situazione nè il carattere di lui 
potean sostenere; e fu immediatamente spedita al Prefetto del Pretorio una 
lettera segnata col nome d'Onorio, che gli dava libera permissione di disporre 
della moneta pubblica, ma severamente proibivagli di prostituir gli onori 
militari di Roma alle orgogliose domande di un Barbaro. Questa lettera fu 
imprudentemente comunicata ad Alarico medesimo, ed il Goto, che in tutta la 
negoziazione s'era portato con moderazione e decenza, espresse con le più 
oltraggiose parole il vivo suo sentimento dell'insulto così sfacciatamente fatto 
alla propria persona e nazione. S'interruppe ad un tratto la conferenza di 
Rimini, ed il Prefetto Giovio, tornato a Ravenna, fu costretto ad abbracciare, 
ed anche ad incoraggiare le opinioni, che dominavano in Corte. Per suo 
consiglio e dietro al suo esempio, i principali Ufiziali dello Stato e dell'armata 
furono obbligati a giurare, che senza prestare orecchio in alcuna circostanza 


ad alcuna condizione di pace, avrebbero sempre perseverato in una perpetua 
ed implacabile guerra contro il nemico della Repubblica. Questo temerario 
impegno pose un insuperabile ostacolo ad ogni futuro trattato. I ministri 
d'Onorio si udirono dichiarare, che se avessero solo invocato il nome della 
Divinità, provvederebbero alla pubblica salute, ed abbandonerebbero le 
anime loro alla mercè del Cielo: ma essi avevan giurato per la sacra testa 
dell'Imperatore medesimo, avevan toccato con solenne ceremonia 
quell'augusta sede di maestà e di sapienza; e la violazione del loro 
giuramento gli avrebbe esposti alle pene temporali del sacrilegio e della 
ribellione!268], 


A. 409 


Mentre l'Imperatore e la sua Corte godevano, con ostinato orgoglio, la 
sicurezza delle paludi e delle fortificazioni di Ravenna, essi abbandonarono 
Roma, quasi senza difesa, allo sdegno d'Alarico. Pure tanta fu la 
moderazione, che ei tuttavia conservava o affettava di conservare, che quando 
si mosse col suo esercito per la via Flaminia, spedì uno dopo l'altro i Vescovi 
delle città d'Italia a rinnovare le sue proposizioni di pace, ed a scongiurare 
l'Imperatore di voler salvare la città ed i suoi abitanti dall'ostil fuoco e dal 
ferro dei Barbari!l2691, Furono però allontanate queste imminenti calamità, 
non già per la saviezza d'Onorio, ma per l'umanità o la prudenza del Re Goto, 
che usò un più dolce quantunque non meno efficace metodo di conquista. 
Invece di assalire la Capitale, diresse con felice successo le sue operazioni 
contro il porto d'Ostia, una delle più ardite e stupende opere della 
magnificenza Romana!270], Gli accidenti, a' quali era continuamente esposta 
la precaria sussistenza della città in un'invernale navigazione, ed in una strada 
aperta, ne avean suggerito al genio del primo Cesare l'util disegno, che fu poi 
eseguito sotto l'Impero di Claudio. Le moli artificiali, che ne formavano lo 
stretto ingresso, s'avanzavano molto nel mare, e fortemente rispingevano il 
furore dei flutti, mentre i più grossi vascelli sicuramente stavano all'ancora in 
tre profondi e vasti recinti, che ricevevano il ramo settentrionale del Tevere in 
distanza di circa due miglia dall'antica colonia d'Ostial271), Il Porto Romano 
appoco appoco divenne una città Episcopale!272], dove si depositava il 
frumento dell'Affrica in spaziosi granai per l'uso della Capitale. Tosto che 
Alarico si trovò in possesso di quell'importante luogo, intimò alla città di 
arrendersi a discrezione; e la sua domanda fu aggravata dalla positiva 


dichiarazione, che il ricusare, o anche il differire di farlo avrebbe subito 
prodotto la distruzione dei magazzini, dai quali dipendeva la vita del Popolo 
Romano. I clamori di quel popolo ed il terrore della fame umiliaron l'orgoglio 
del Senato; il quale accordò senza ripugnanza la proposizion di collocare un 
nuovo Imperatore sul trono dell'indegno Onorio; ed il voto del Gotico 
conquistatore diede la porpora ad Attalo, Prefetto della città. Il grato Monarca 
riconobbe subito il suo protettore per Generale delle armate dell'Occidente. 
Adolfo, col titolo di Conte dei Domestici, ebbe la custodia della persona 
d'Attalo; e parve, che le due ostili nazioni s'unissero nei più stretti vincoli 
d'amicizia e d'alleanzal273], 


Si apriron le porte della città, ed il nuovo Imperator dei Romani, circondato 
da ogni parte dalle armi Gotiche, fu condotto in tumultuaria processione al 
palazzo d'Augusto e di Traiano. Dopo aver distribuito le dignità civili e 
militari fra i suoi favoriti e seguaci, Attalo convocò l'assemblea del Senato, 
avanti al quale in un florido e formale discorso espose la sua determinazione 
di restaurare la maestà della Repubblica, e di riunire all'Impero le Province 
dell'Egitto e dell'Oriente, che avevano una volta riconosciuto la sovranità di 
Roma. Tali stravaganti promesse eccitarono in ogni ragionevol cittadino un 
giusto disprezzo pel carattere d'un imbelle usurpatore, l'elevazione del quale 
era la più profonda ed ignominiosa ferita, che alla Repubblica fosse mai stata 
fatta dall'insolenza de' Barbari. Ma la plebaglia, con la solita sua leggierezza, 
faceva plauso alla mutazion de' padroni. Il pubblico disgusto era favorevole 
al rivale d'Onorio, ed i Settarj, oppressi da' suoi editti di persecuzione, 
s'aspettavano qualche sorta di favore, o almeno di tolleranza da un Principe, 
che nel suo nativo paese di Jonia era stato educato nella superstizione Pagana, 
ed aveva in seguito ricevuto il Sacramento del Battesimo dalle mani di un 
Vescovo Arriano!274], I primi giorni del regno d'Attalo furono prosperi e 
belli. Fu mandato un Ufiziale di confidenza con un piccol corpo di truppe ad 
assicurarsi dell'ubbidienza dell'Affrica: la maggior parte dell'Italia si 
sottomise al terrore delle armi Gotiche; e quantunque la città di Bologna 
facesse una vigorosa ed efficace resistenza, il popolo di Milano, disgustato 
forse per l'assenza d'Onorio, accettò con alte acclamazioni la scelta del 
Senato Romano. Alarico, alla testa d'un formidabile esercito;, condusse il 
reale suo schiavo quasi alle porte di Ravenna; e con marzial pompa fu 
introdotta nel campo Gotico una solenne ambasceria dei principali ministri, 


cioè di Giovio Prefetto del Pretorio, di Valente comandante della cavalleria e 
dell'infanteria, del Questore Potamio, e di Giuliano Capo dei Notari. 
Acconsentirono questi in nome del lor Sovrano a riconoscere per legittima 
l'elezione del suo competitore, ed a dividere fra' due Imperatori le Province 
dell'Occidente. Le proposizioni loro furono rigettate sdegnosamente; e fu 
aggravato il rifiuto dall'insultante clemenza d'Attalo, il quale condiscese a 
promettere, che se Onorio avesse immediatamente dimesso la porpora, gli 
avrebbe permesso di passare il resto della sua vita nel pacifico esilio di 
qualche Isola remota!l275], La situazione in vero del figlio di Teodosio pareva 
così disperata a quelli, che erano i meglio informati delle sue forze e 
speranze, che Giovio e Valente, l'uno ministro e l'altro Generale di esso, gli 
mancaron di fede, vergognosamente abbandonarono la causa cadente del loro 
benefattore, ed impegnarono la perfida opera loro al servizio del suo più 
fortunato rivale. Onorio, sorpreso da tali esempi di domestico tradimento, 
tremava all'avvicinarsi d'ogni servo ed all'arrivo d'ogni corriere. Temeva egli 
i nemici segreti, che potevano esser nascosti nella sua capitale, nel suo 
palazzo, nella sua medesima camera; ed eran pronte alcune navi nel porto di 
Ravenna per trasportare l'abbandonato Monarca negli stati dell'Infante suo 
nipote, l'Imperator dell'Oriente. 


A.410 


Ma v'è una Previdenza, come scriveva l'istorico Procopio!2781, che invigila 
sopra l'innocenza e la follia, e non si possono ragionevolmente porre in 
dubbio le pretensioni d'Onorio intorno alla particolar cura di essa. 
Nell'istante, in cui la sua disperazione, incapace d'alcun saggio o virile 
consiglio, meditava una vergognosa fuga, sbarcò inaspettatamente nel porto 
di Ravenna un opportuno rinforzo di quattromila veterani. A questi valorosi 
stranieri, la fedeltà de' quali non era stata corrotta dalle fazioni della Corte, 
egli affidò le mura e le porte della città, ed i sonni dell'Imperatore non furon 
più disturbati dal timore d'imminenti ed interni pericoli. La favorevole 
notizia, che s'ebbe dall'Affrica, mutò ad un tratto le opinioni degli uomini, e 
lo stato dei pubblici affari. Gli ufiziali e le truppe, che Attalo aveva mandato 
in quella Provincia, furon disfatte ed uccise; e l'attivo zelo d'Eracliano 
mantenne fedele sè ed il suo popolo. Il fido Conte dell'A ffrica mandò una 
grossa somma di danaro, che assodò la fedeltà delle guardie Imperiali; e la 
sua vigilanza nell'impedir l'estrazione del grano e dell'olio, introdusse la 


carestia, il tumulto, e lo scontento nelle mura di Roma. L'infelice spedizione 
Affricana fu la sorgente di mutue doglianze ed accuse nel partito d'Attalo; e 
la mente del suo protettore appoco appoco alienossi dall'interesse d'un 
Principe, che non aveva spirito per comandare, nè docilità per ubbidire. Si 
presero le più imprudenti determinazioni senza saputa, o contro il parer 
d'Alarico; e l'ostinazione del Senato a non permettere, nell'imbarco, neppure 
la mescolanza di cinquecento Goti, dimostrò un'indole sospettosa e diffidente, 
che nella situazione, in cui si trovava, non era nè prudente nè generosa. Lo 
sdegno del Re Goto fu esacerbato dai maliziosi artifizj di Giovio, che era 
stato innalzato al grado di Patrizio, e che dopo scusò il doppio suo tradimento 
con dichiarare senza rossore, che egli aveva soltanto finto d'abbandonare il 
servizio d'Onorio per rovinare più efficacemente la causa dell'usurpatore. In 
una vasta pianura vicino a Rimini, ed alla presenza d'una innumerabile 
moltitudine di Romani e di Barbari, il misero Attalo fu pubblicamente 
spogliato del diadema e della porpora, ed Alarico mandò queste insegne della 
dignità reale come pegno di pace e di amicizia al figlio di Teodosio!277], 
Furono restituiti ai loro impieghi gli ufiziali, che tornarono al loro dovere, e 
fu graziosamente accordato anche il merito di un tardo pentimento: ma il 
deposto Imperator de' Romani, desideroso della vita ed insensibile 
all'ignominia, implorò la permissione di seguitare il Campo Gotico nel 
corteggio d'un superbo e capriccioso Barbaro!278], 


La deposizione d'Attalo tolse di mezzo l'unico reale ostacolo alla conclusion 
della pace; ed Alarico avanzassi fino alla distanza di tre miglia da Ravenna 
per sollecitar l'irresolutezza degl'Imperiali Ministri, che col ritorno della 
fortuna eran tornati alla loro insolenza. Egli si accese di sdegno, quando 
seppe che un Capitano suo rivale, che Saro, personal nemico d'Adolfo e 
nemico ereditario della casa di Balti, era stato ricevuto nel Palazzo. Alla testa 
di trecento seguaci quel coraggioso Barbaro fece subitamente una sortita dalle 
porte di Ravenna; sorprese e tagliò a pezzi un considerabile corpo di Goti; 
rientrò in trionfo nella città, e gli fu permesso d'insultar l'avversario con la 
voce d'un araldo, il quale dichiarò pubblicamente, che la colpa d'Alarico 
l'aveva escluso per sempre dall'amicizia e dalla corrispondenza 
coll'Imperatore!2791, Il delitto e la follìia della Corte di Ravenna s'espiò per la 
terza volta dalle calamità di Roma. Il Re dei Goti, che non dissimulava più il 
desiderio di preda e di vendetta, comparve armato sotto le mura della 


Capitale; ed il tremante Senato, senz'alcuna speranza di soccorso, si preparò a 
differire con una disperata resistenza la rovina della patria. Ma i Romani non 
furon capaci di guardarsi dalla segreta cospirazione dei loro schiavi e famigli, 
che per interesse o per nascita erano attaccati alla causa del nemico. Alla 
mezza notte fu tacitamente aperta la porta Salaria, ed i cittadini furono 
svegliati dal terribil suono della Gotica tromba. Mille centosettanta tre anni 
dopo la fondazione di Roma, la città Imperiale, che avea soggiogato ed 
incivilito una parte sì considerabile del genere umano, fu abbandonata al 
licenzioso furore delle tribù della Germania e della Scizial280], 


Il manifesto però d'Alarico, quando entrò a forza nell'abbattuta città, mostrò 
qualche riguardo alle leggi dell'umanità e della religione. Incoraggiò le sue 
truppe a prendersi arditamente i premj del valore, e ad arricchirsi colle 
spoglie d'un popolo dovizioso ed effeminato, ma gli esortò nel tempo stesso a 
risparmiar la vita dei cittadini, che cedevano, ed a rispettare le Chiese degli 
Apostoli S. Pietro e S. Paolo, come sacri ed inviolabili santuarj. Fra gli orrori 
d'un notturno tumulto, molti Goti Cristiani dimostrarono il fervore d'una 
recente conversione, e son riferiti e adornati dallo zelo degli scrittori 
Ecclesiasticil281] alcuni esempi della lor singolare moderazione e pietà. 
Mentre i Barbari scorrevano per la città in cerca di preda, fu aperta a forza da 
uno dei potenti Goti l'umile abitazione d'una provetta vergine, che avea 
consacrato la sua vita al servizio dell'altare. Egli subito chiese, quantunque in 
civil modo, tutto l'oro e l'argento che essa possedeva, e restò sorpreso alla 
prontezza, con cui la medesima lo condusse ad uno splendido ammasso di 
grossi vasi, formati delle ricche materie e del più fino lavoro. Il Barbaro 
mirava con maraviglia e diletto quel prezioso cumulo di roba, quando fu 
interrotto da una seria ammonizione, fattagli con le seguenti parole: «Questi, 
diss'ella, sono i vasi sacri appartenenti a S. Pietro; se voi ardite di toccarli, tal 
sacrilego fatto resterà sulla vostra coscienza. Quanto a me, io non ardisco di 
ritenere quel che non son capace di difendere». Il Capitano Goto, colpito da 
riverenzial timore, mandò ad informare il Re del tesoro che avea scoperto, e 
ricevè da Alarico un ordine perentorio, che tutti gli ornamenti ed i vasi sacri 
fossero trasportati senza danno o dilazione alcuna alla Chiesa dell'Apostolo. 
Dall'estremità probabilmente del colle Quirinale, fino al distante quartiere del 
Vaticano, un numeroso distaccamento di Goti, marciando in ordine di 
battaglia per le strade principali, difese con lucenti armi la lunga schiera dei 


loro devoti compagni, che portavano altamente sul capo i sacri vasi d'oro e 
d'argento; ed i marziali clamori dei Barbari si mescolavano col suono d'una 
salmodia religiosa. Da tutte le circonvicine cose una folla di Cristiani 
affrettossi ad unirsi a quest'edificante processione; ed una moltitudine di 
fuggitivi senza distinzione d'età, di grado, o anche di setta ebbe la buona 
fortuna di rifuggirsi al sicuro ed ospital santuario del Vaticano. L'erudita 
opera intorno alla Città di Dio fu composta espressamente da S. Agostino per 
giustificare i disegni della Previdenza nella distruzione della grandezza 
Romana. Ei celebra con particolare soddisfazione questo memorabil trionfo 
di Cristo, ed insulta i suoi avversari con provocarli a produrre qualche simile 
esempio d'una città presa per assalto, in cui gli Dei favolosi dell'antichità 
fossero stati capaci a difendere o se stessi, o i delusi loro devoti!l282], 


Nel sacco di Roma si sono meritamente applauditi alcuni rari e straordinari 
esempj di barbara virtù. Ma i sacri recinti del Vaticano e delle Chiese 
Apostoliche potevan contenere una ben piccola porzione del Popolo Romano: 
più migliaia di guerrieri, specialmente gli Unni, che militavano sotto lo 
stendardo d'Alarico, non conoscevano il nome o almeno la fede di Cristo; e 
possiam sospettare, senz'alcun pregiudizio della carità o del candore, che nel 
tempo della sfrenata licenza, quando era accesa ogni passione, e tolto 
qualunque freno, i precetti dell'Evangelio di rado influissero nella condotta 
dei Goti Cristiani. Gli scrittori, più disposti ad esagerare la lor clemenza, 
liberamente han confessato, che fu fatta una crudele strage dei Romanil283], e 
che le contrade della città eran piene di cadaveri, che restarono senza 
sepolture, finchè durò la generale costernazione. La disperazione dei cittadini 
si convertì qualche volta in furore; e quando i Barbari eran provocati 
dall'opposizione, essi estendevano promiscuamente il macello a' deboli, agli 
innocenti ed ai miserabili. Fu esercitata senza pietà o rimorso la privata 
vendetta di quarantamila schiavi; e le ignominiose battiture, che avevano 
antecedentemente ricevuto, furon lavate nel sangue delle colpevoli e delle 
innocenti famiglie. Le matrone e le vergini Romane furono esposte ad 
ingiurie più terribili, rispetto alla castità, che la morte medesima: e l'Istorico 
Ecclesiastico ha scelto un esempio di virtù femminile per servire 
d'ammirazione a' futuri secolil284], Una dama Romana, di singolar bellezza e 
di fede ortodossa, aveva eccitato gl'impazienti desiderj di un giovane Goto, 
che, secondo l'osservazione di Sozomeno, era attaccato all'eresia Arriana. 


Inasprito dall'ostinata resistenza, egli trasse la spada, e coll'ira d'un amante 
leggermente la ferì nel collo. L'insanguinata Eroina continuò tuttavia ad 
affrontarne lo sdegno ed a rigettarne l'amore, finattantochè il rapitore desistè 
dagl'inefficaci suoi sforzi, la condusse rispettosamente al Santuario del 
Vaticano, e diede sei monete d'oro alle guardie della Chiesa, a condizione che 
la restituissero intatta nelle braccia del suo marito. Tali esempi di generosità e 
di coraggio non furono molto comuni. I brutali soldati soddisfacevano i lor 
sensuali appetiti, senza consultare o l'inclinazione o i doveri delle lor 
prigioniere, ed i casuisti agitarono seriamente una dilicata questione. Si 
trattava di decidere se quelle tenere vittime che aveano inflessibilmente 
ricusato il loro consenso allo stupro cui soggiacquero, avessero perduto, per 
tale sventura, la corona della verginità!2851, Vi furono veramente altre perdite 
di più sostanzial natura e di più generale interesse. Non può per altro 
presumersi che tutti i Barbari fossero in ogni tempo capaci di fare tali oltraggi 
amorosi; e la mancanza di gioventù, di bellezza, o di castità, difese la 
maggior parte delle donne Romane dal pericolo d'esser violate. Ma l'avarizia 
è una passione insaziabile ed universale; perchè il godimento di quasi tutti gli 
oggetti, che possono dar piacere ai diversi gusti e temperamenti degli uomini, 
si può procurare col possesso delle ricchezze. Nel sacco di Roma fu data una 
giusta preferenza all'oro ed alle gioie, che nel volume e peso minore 
contengono il maggior valore; ma dopo che i depredatori più diligenti ebber 
portato via queste mobili ricchezze, i Palazzi di Roma furono barbaramente 
spogliati dei sontuosi e splendidi loro addobbi. Le tavole di argento massiccio 
e le vaghe guardarobe di seta e di porpora erano ammassate in confuso sui 
carri, che sempre seguivan la marcia di una Gotica armata. Furono 
rozzamente trattate le opere più squisite dell'arte, o capricciosamente 
distrutte; più di una statua si fece fondere per causa della materia preziosa, di 
cui era formata, e più d'un vaso nella division delle spoglie fu rotto in pezzi 
dai colpi d'un'ascia militare. L'acquisto delle ricchezze non servì che a 
stimolare l'avarizia dei rapaci Barbari, che procederono per mezzo di 
minacce, di verghe, e di tormenti a forzare i lor prigionieri a scuoprire i tesori 
nascosti!2861, L'apparente splendore e magnificenza si riguardava come la 
prova d'una doviziosa fortuna; l'apparenza di povertà imputavasi ad una 
disposizione alla parsimonia, e l'ostinazione di alcuni miserabili, che 
soffrirono i più crudeli tormenti, prima di scuoprire i segreti oggetti della loro 
affezione, riuscì fatale a molti poveri meschini, che spirarono sotto i colpi 


delle verghe per non potere scuoprire gl'immaginari loro tesori. Gli edifizi di 
Roma, quantunque molto ne sia stato esagerato il danno, patirono qualche 
offesa dalla violenza dei Goti. All'entrar che fecero nella porta Salaria, 
incendiarono le case vicine per servir di guida al loro corso, e per distrarre 
l'attenzione de' cittadini: le fiamme, che nel disordine della notte non 
incontrarono ostacolo alcuno, consumarono molte fabbriche pubbliche e 
private; ed al tempo di Giustiniano tuttavia sussistevano le rovine del palazzo 
di Sallustio!2871, come un magnifico monumento dell'Incendio Goticol288], 
Pure un Istorico contemporaneo ha osservato, che il fuoco difficilmente potea 
consumare l'enormi travi di bronzo massiccio, e che la forza umana non era 
sufficiente a distruggere i fondamenti delle antiche fabbriche. Può forse 
contenersi qualche verità nella sua devota asserzione, che l'ira del Cielo 
supplì all'imperfezione del furore ostile; e che il superbo Foro di Roma, 
decorato dalle statue di tanti Numi ed Eroi, fu da un colpo di fulmine ridotto 
al suolo!289], 


Per quanto fosse grande il numero di quelli dell'ordine Equestre e Plebeo, che 
perirono nel saccheggio di Roma, francamente si assicura che un solo 
Senatore perdè la vita pel ferro nemico!290], Ma non era facile numerare la 
moltitudine di quelli, che da un onorevole stato e da una prospera fortuna 
furono in un tratto ridotti alla misera condizione di schiavi e di esuli. Siccome 
ai Barbari tornava più comodo il danaro che gli schiavi, essi fissarono ad un 
prezzo moderato il riscatto dei bisognosi lor prigionieri, che fu agevolmente 
pagato dalla benevolenza dei loro amici, o dalla carità degli stranieril291], Gli 
schiavi, che regolarmente furon venduti o in aperto mercato, o per privato 
contratto, avrebbero legittimamente ricuperato la nativa lor libertà, che era 
impossibile per un cittadino di perdere o d'alienarel292], Ma siccome si venne 
tosto in cognizione, che la pretensione della libertà posto avrebbe in pericolo 
le loro vite; e che i Goti, qualora non fossero stati tentati a vendere gl'inutili 
lor prigionieri, si sarebbero mossi ad ucciderli, così la civile Giurisprudenza 
era già stata moderata da un savio regolamento, che essi fossero obbligati a 
servire pel discreto termine di cinque anni, finattantochè avessero col proprio 
lavoro pagato il prezzo della lor redenzionel293], Le nazioni, che invasero 
l'Impero Romano, avevan cacciato avanti di loro in Italia delle intiere truppe 
di Provinciali famelici e spaventati, che meno apprendevano la schiavitù che 
la fame. Le calamità dell'Italia e di Roma ne dispersero gli abitanti ne' più 


solitari, sicuri, e distanti luoghi di rifugio. Mentre la cavalleria Gotica 
spargeva il terrore e la desolazione lungo le coste marittime della Campania e 
della Toscana, la piccola isola del Giglio (Igilium) divisa per mezzo d'uno 
stretto canale dal promontorio Argentario, rispinse o deluse gli ostili lor 
tentativi, e ad una sì piccola distanza da Roma un gran numero di cittadini 
trovò un sicuro ricovero nei folti boschi di quella separata regione!294], I vasti 
patrimoni, che molte famiglie Senatorie possedevano in Affrica, le 
invitavano, se avevan tempo e prudenza, a scampare dalla rovina della patria, 
e ad abbracciare il rifugio di quell'ospitale Provincia. La più illustre fra tali 
fuggitivi fu la pia e nobile Probal295] vedova del Prefetto Petronio. Dopo la 
morte del suo marito, che era il più potente suddito di Roma, essa era restata 
alla testa della famiglia Anicia, e successivamente supplì colle sue private 
sostanze alla spesa dei consolati di tre suoi figli. Quando la città fu assediata 
e presa dai Goti, Proba sostenne con cristiana rassegnazione la perdita 
d'immense ricchezze; s'imbarcò in un piccol vascello, da cui vide in mare le 
fiamme del suo incendiato Palazzo, e fuggì con Leta sua figlia, e con la 
celebre vergine Demetriade, sua nipote, alle coste dell'Affrica. La benefica 
profusione, con cui la matrona distribuì le rendite o il prezzo dei suoi fondi, 
contribuì a sollevar le disgrazie della schiavitù e dell'esilio. Ma neppure la 
famiglia di Proba medesima fu esente dalla rapace oppressione del Conte 
Eracliano, che vilmente vendè in matrimoniale prostituzione le più nobili 
fanciulle di Roma al piacere o all'avarizia dei mercanti di Siria. I fuggitivi 
Italiani furon dispersi per le Province, lungo le coste dell'Egitto e dell'Asia, 
fino a Costantinopoli ed a Gerusalemme; ed il villaggio di Betlemme, 
solitaria abitazione di S. Girolamo e delle sue Convertite, fu ripieno d'illustri 
mendici d'ambidue i sessi e d'ogni età, che eccitavano la pubblica 
compassione per la rimembranza della passata loro fortuna!2961, Sì terribil 
catastrofe di Roma riempì l'attonito Impero di terrore e di amarezza. Un 
contrasto sì interessante di grandezza e di rovina dispose la facile credulità 
del Popolo a deplorare, ed anche ad esagerar le miserie della Regina delle 
città. Alcuni del Clero, che applicavano le sublimi metafore della Profezia 
Orientale ai fatti recenti, furono qualche volta tentati a confondere la 
distruzione della Capitale con la dissoluzione del Globo. 


La natura umana ha una forte propensione a deprimere i vantaggi, e ad 
amplificare i mali dei tempi presenti. Pure, allorchè si furon quietati i primi 


moti, e si fece un giusto computo del danno reale, i più illuminati e giudiziosi 
contemporanei furon costretti a confessare, che Roma, ancora infante, aveva 
ricevuto anticamente dai Galli un pregiudizio in sostanza maggiore di quello, 
che avea sofferto dai Goti nella decadente sua etàl2971, L'esperienza di undici 
secoli ha somministrato alla posterità un paralello molto più singolare, 
autorizzandola a sostener con franchezza, che le devastazioni dei Barbari, che 
Alarico avea condotti dalle rive del Danubio, furono men distruttive delle 
ostilità usate dalle truppe di Carlo Quinto, Principe Cattolico, il quale si 
chiamava Imperator dei Romani!2981, I Goti lasciaron libera la città nel 
termine di sei giorni; ma Roma restò più di nove mesi in mano degl'Imperiali, 
ed ogni ora fu macchiata da qualche atroce atto di crudeltà, di libidine o di 
rapina. L'autorità d'Alarico mantenne qualche ordine e moderazione fra la 
feroce moltitudine, che lo riconosceva per Capo e per Re: ma il Contestabile 
di Borbone era gloriosamente caduto nell'attacco delle mura; e la morte del 
Generale tolse ogni freno di disciplina ad un esercito composto di tre 
indipendenti nazioni, cioè d'Italiani, di Spagnuoli o di Tedeschi. Al principio 
del secolo XVI, i costumi dell'Italia presentano un'osservabile scena della 
depravazione dell'uman genere. Univano essi i sanguinari delitti, che hanno 
luogo in un imperfetto stato di società, con i vizi civili, che nascono 
dall'abuso delle arti e del lusso; ed i licenziosi avventurieri, che avevan 
soppresso qualunque idea di patriottismo e di riverenza fino ad assalire il 
palazzo del Romano Pontefice, meritano di esser riguardati come i più 
malvagi degli Italiani. Gli Spagnuoli, nel medesimo tempo, erano il terrore sì 
del Vecchio che del Nuovo Mondo. Ma l'altiero loro valore veniva disonorato 
da un profondo orgoglio, da una rapace avarizia, e da una insaziabile 
crudeltà. Instancabili nella ricerca della fama e delle ricchezze, avevano essi 
per mezzo d'una lunga pratica perfezionato i metodi più squisiti ed efficaci di 
torturare i lor prigionieri: molti Castigliani, che saccheggiarono Roma, erano 
famigliari della Inquisizione, ed alcuni volontari eran probabilmente tornati di 
fresco dalla conquista del Messico. I Tedeschi eran meno corrotti 
degl'Italiani, e meno crudeli degli Spagnuoli; ed il rozzo o anche selvaggio 
aspetto di quei Settentrionali guerrieri spesse volte cuopriva una semplice e 
compassionevol disposizione. Ma questi si erano imbevuti, nel primo fervore 
della Riforma, dello spirito non meno che dei principj di Lutero. Il 
divertimento lor favorito era quello d'insultare o di distruggere i sacri oggetti 
della cattolica superstizione: secondavano essi, senza rimorso o pietà, un odio 


devoto contro il clero di qualsivoglia specie o grado, che forma una sì 
considerabile parte degli abitanti di Roma moderna; ed il fanatico loro zelo 
potè forse aspirare a rovesciare il trono del creduto Anticristo, ed a purificare 
col sangue e col fuoco le abbominazioni della spiritual Babilonia!l299], 


A. 410 


La ritirata dei vittoriosi Goti, che nel sesto giorno!390] partiron da Roma, potè 
ben essere il resultato della prudenza: ma non fu sicuramente l'effetto del 
timorel301], Alla testa d'un'armata carica di ricche e pesanti spoglie, 
l'intrepido Capitano avanzossi lungo la via Appia verso le Province 
meridionali d'Italia, distruggendo tutto ciò che ardiva opporsi al suo 
passaggio, e contentandosi di predare il paese, dove non si facea resistenza. Il 
destino di Capua, superba e lussuriosa Metropoli della Campania, e che anche 
nella sua decadenza era rispettata come l'ottava città dell'Impero!302], è 
sepolto nell'obblivione; mentre la vicina città di Nolal303] fu illustrata in 
quest'occasione dalla santità di Paolino!304I, che fu successivamente Console, 
Monaco, e Vescovo. All'età di quarant'anni ei rinunziò ai diletti delle 
ricchezze, degli onori, e della società, ed alla letteratura per abbracciare una 
vita di solitudine e di penitenza; e l'alto applauso del Clero lo inanimò a 
disprezzare i rimproveri dei mondani suoi amici, che attribuivano tal violento 
atto a qualche disordine della mente o del corpo!305], Un antico ed 
appassionato attaccamento lo determinò a porre l'umile sua abitazione in uno 
dei sobborghi di Nola, vicino al sepolcro miracoloso di S. Felice, che la 
pubblica devozione aveva già circondato di cinque grandi e frequentate 
Chiese. Gli avanzi del suo patrimonio e del suo ingegno furono consacrati al 
servizio del glorioso Martire, di cui Paolino giammai non mancò di celebrar 
le lodi con un Inno solenne, il giorno della sua festa, ed in nome del quale 
eresse una sesta Chiesa di maggior eleganza e bellezza, che fu decorata con 
molte curiose pitture, tratte dall'istoria del vecchio e del nuovo Testamento. 
Uno zelo sì assiduo gli cattivò il favore del Santo[306], e dopo quindici anni di 
ritiro, il Console Romano fu costretto ad accettare il Vescovato di Nola, pochi 
mesi avanti che la città fosse investita dai Goti. Durante l'assedio, alcuni 
devoti si persuasero di aver veduto, o in sogno o in visione, la divina forma 
del tutelare lor Santo; tuttavia l'evento ben presto fe' manifesto che Felice 
mancava di potere o di buon volere per salvare il gregge di cui era stato 
pastore. Non evitò la generale devastazione!3071; ma il Vescovo, fatto 


schiavo, restò difeso della comune opinione della sua innocenza e della sua 
povertà. Passarono più di quattro anni dalla prospera invasione fatta dell'Italia 
dalle armi d'Alarico, fino alla volontaria ritirata de' Goti sotto la condotta 
d'Adolfo suo successore; ed in tutto quel tempo essi regnarono senza 
contrasto in un paese che, secondo l'opinion degli antichi, aveva unito in sè 
tutte le varie prerogative della natura e dell'arte. La felicità, in vero, a cui era 
giunta l'Italia nel fortunato secolo degli Antonini, era a grado a grado scemata 
col declinar dell'Impero. Ma i frutti di una lunga pace perirono nelle rozze 
mani dei Barbari; ed i medesimi non furon capaci di gustare le più eleganti 
finezze del lusso, che erano state preparate per uso dei molli ed ingentiliti 
Italiani. Ogni soldato però esigeva una buona porzione di sostanziali dovizie, 
di grano e di bestiame, d'olio e di vino, che giornalmente si raccoglieva e si 
consumava nel campo Gotico: ed i principali Uffiziali insultavano i giardini e 
le ville, abitate una volta da Lucullo e da Cicerone, lungo le deliziose coste 
della Campania. I tremanti loro schiavi, i figli e le figlie dei Senatori Romani, 
presentavano, in coppe d'oro e di gemme, abbondanti dosi di vino Falerno ai 
superbì vincitori, che stendevano le rozze lor membra all'ombra dei 
platanil308], artifiziosamente disposti in maniera da impedire i cocenti raggi 
del sole, ed ammetterne il piacevol calore. Tali diletti erano accresciuti dalla 
memoria dei passati travagli; ed il confronto del nativo loro paese, dei freddi 
e nudi colli della Scizia, delle gelate rive dell'Elba e del Danubio, 
aggiungevano nuovi incanti alla felicità del clima italiano[309], 


A. 410 


O fosse la fama, o la conquista, o la ricchezza l'oggetto di Alarico, ei lo cercò 
con instancabile ardore, che non potè esser frenato dall'avversità, nè saziato 
dal felice successo. Appena fu giunto all'estremità dell'Italia, fu attratto dal 
vicino prospetto d'una fertile e pacifica Isola. Risguardava però anche il 
possesso della Sicilia come un passo per fare l'importante spedizione che già 
meditava contro il continente dell'Affrica. Lo stretto di Reggio e di 
Messina!3101 è lungo dodici miglia, è largo, nel luogo più angusto, circa un 
miglio e mezzo; ed i favolosi mostri della voragine, le rupi di Scilla, ed il 
vortice di Cariddi non potevano spaventare che i più timidi ed inabili 
marinari. Pure tosto che fu imbarcata la prima divisione dei Goti, sorse 
un'improvvisa tempesta, che disperse, e fece naufragare molti legni; fu vinto 
il loro coraggio dal terrore d'un nuovo elemento; e svanì tutto il disegno per 


l'immatura morte d'Alarico, la quale, dopo una breve malattia, pose il termine 
fatale alle sue conquiste. Si spiegò il feroce carattere dei Barbari nei funerali 
d'un Eroe, di cui celebrarono con lugubre applauso la fortuna ed il valore. 
Coll'opera d'una moltitudine di schiavi, fecero a forza voltare il corso del 
Busentino, piccolo fiume, che bagna le mura di Cosenza. Nel letto voto di 
esso fu costruito il sepolcro reale, adornato con le splendide spoglie e trofei 
di Roma; quindi si fecero tornare le acque nel nativo loro canale; e restò per 
sempre celato il segreto posto, in cui fu depositato il cadavere d'Alarico, per 
l'inumana strage degli schiavi, che si erano impiegati nell'eseguire 
quell'opera!311], 


A. 412 


Si sospesero le personali animosità, e gli odj ereditarj dei Barbari per la dura 
necessità dei loro affari, ed il valoroso Adolfo, cognato del defunto Monarca, 
fu concordemente eletto per successore al suo trono. Si potrà meglio rilevare 
il carattere ed il sistema politico del nuovo Re de' Goti dal discorso, che egli 
stesso ebbe con un illustre cittadino di Narbona, il quale dopo, in un 
pellegrinaggio, che fece alla Terra Santa, lo raccontò a S. Girolamo in 
presenza dell'Istorico Orosio: «Nella piena fiducia del coraggio e della 
vittoria, io (disse Adolfo) aspirai una volta a mutar la faccia dell'Universo, a 
cancellare il nome di Roma, ad innalzar sulle rovine di essa il dominio de' 
Goti, e ad acquistar, come Angusto, l'immortal fama di fondatore d'un nuovo 
Impero. Ma dalla replicata esperienza appoco appoco restai persuaso, che 
sono essenzialmente necessario le leggi per mantenere e regolare uno Stato 
ben costituito; e che la fiera intrattabile indole dei Goti era incapace di 
portare il salutar giogo delle leggi e del governo civile. Da quel momento 
dunque io mi proposi un oggetto diverso d'ambizione e di gloria; e 
presentemente quel, che io sinceramente desidero, è che la gratitudine dei 
secoli futuri possa riconoscere il merito d'uno straniero, che impiegò il ferro 
dei Goti non già per distruggere, ma per restaurare e conservare la prosperità 
dell'Imperio Romano!312]», Con queste pacifiche mire il successor d'Alarico 
sospese le operazioni della guerra; e seriamente intraprese un trattato 
d'amicizia e d'alleanza con la Corte Imperiale. Era interesse dei Ministri 
d'Onorio, ch'erano allora sciolti dall'obbligazione dello stravagante lor 
giuramento, di liberare l'Italia dall'intollerabile peso delle truppe dei Goti; e 
questi volentieri accettarono di militare contro i tiranni ed i Barbari, che 


infestavano le Province oltre le alpil3131, Adolfo, assumendo il carattere di 
Generale Romano, diresse la sua marcia dall'estremità della Campania verso 
le Province meridionali della Gallia. Le sue truppe, o per forza o per 
convenzione, immediatamente occuparono le città di Narbona, di Tolosa, e di 
Bordò; e quantunque il Conte Bonifazio le rispingesse dalle mura di 
Marsiglia, tosto estesero i loro quartieri dal Mediterraneo all'Oceano. 
Potevano gli oppressi Provinciali esclamare, che i miserabili avanzi, cui il 
nemico aveva risparmiati, venivano crudelmente rapiti da' pretesi loro alleati; 
ma non mancavano mai gli speciosi pretesti per palliare o giustificar la 
violenza dei Goti. Le città della Gallia, che essi attaccavano, potevano per 
avventura considerarsi come in uno stato di ribellione contro il governo 
d'Onorio: potevano talvolta essere addotti, in favore delle apparenti 
usurpazioni d'Adolfo, gli articoli del trattato o le segrete istruzioni della 
Corte; e poteva sempre imputarsi la colpa di qualunque irregolare infelice 
atto d'ostilità, con qualche apparenza di vero, all'indomito spirito d'un esercito 
barbaro, impaziente di pace o di disciplina. Il lusso d'Italia era stato meno 
efficace ad addolcire l'indole dei Goti, che a rilassarne il coraggio, ed essi 
avevano bevuto i vizi senza imitare le instituzioni e le arti della società 
civile[314], 

A. 414 


Le proteste d'Adolfo eran probabilmente sincere, ed il suo attacco alla causa 
della Repubblica fu assicurato dall'ascendente, che avea preso una 
Principessa Romana sul cuore e lo spirito del barbaro Re. Placidia!315!, figlia 
del gran Teodosio e di Galla sua seconda moglie, avea ricevuto 
un'educazione reale nel palazzo di Costantinopoli: ma la storia della sua vita, 
piena di avventure, è connessa con le rivoluzioni, che agitaron l'Impero 
occidentale sotto il regno d'Onorio, fratello di lei. Quando Roma fu investita 
la prima volta dalle armi d'Alarico, Placidia, che aveva allora l'età di circa 
venti anni, si trovava nella città; ed il pronto consenso, ch'essa prestò alla 
morte della cugina Serena, ha un'apparenza crudele ed ingrata, che secondo le 
circostanze dell'azione può aggravarsi o scusarsi dalla considerazione della 
sua tenera etàl3161, I vittoriosi Barbari ritennero, o come in ostaggio o come 
prigionieral3171, la sorella d'Onorio; ma nel mentre ch'ella era esposta 
all'obbrobrio di seguitar per l'Italia i movimenti d'un campo Gotico, fu però 
sempre trattata con decenza e rispetto. L'autorità di Giornandes, che loda la 


beltà di Placidia, può esser forse contrabbilanciata dall'espressivo silenzio de' 
suoi adulatori: pure lo splendore della sua nascita, la freschezza della 
gioventù, l'eleganza delle maniere, e la destra insinuazione, di cui ella prese a 
far uso, fecero nella mente d'Adolfo una profonda impressione; ed il Re Goto 
aspirò ad avere il nome di cognato dell'Imperatore. I Ministri d'Onorio 
sdegnosamente rigettarono la proposizione d'una parentela tanto ingiuriosa ad 
ogni sentimento d'orgoglio Romano; e più volte insisterono sopra la 
restituzione di Placidia, come una indispensabile condizione del trattato di 
pace. Ma la figlia di Teodosio condiscese senza ripugnanza ai desiderj del 
conquistatore, Principe giovane e valoroso, che cedeva in vero ad Alarico 
nell'altezza della statura, ma che lo superava nelle più attraenti qualità della 
grazia e della bellezza. Fu consumato il matrimonio d'Adolfo e di 
Placidia[3181, prima che i Goti si ritirassero dall'Italia: e fu di poi celebrato il 
giorno solenne, forse l'anniversario, delle lor nozze nella casa d'Ingenuo, uno 
dei più illustri cittadini di Narbona nella Gallia. La sposa, rivestita ed ornata 
come un'Imperatrice Romana, fu collocata in un magnifico trono, ed il Re dei 
Goti, che prese in questa occasione l'abito Romano, si contentò d'una sede 
meno onorevole a lato di casa. Il dono nuziale, che secondo l'uso della 
nazione di Adolfo!319! fu presentato a Placidia, consistè in rare e splendide 
spoglie della patria di lei. Cinquanta bei giovani, vestiti di seta, portavano 
ciascheduno due bacini, uno de' quali era pieno di monete d'oro, e l'altro di 
pietre preziose d'inestimabil valore. Attalo, che fu per tanto tempo il giuoco 
della fortuna e dei Goti, fu destinato a dirigere il coro degl'Inni nuziali, ed il 
deposto Imperatore aspirò forse alla lode di abile musico. I Barbari godevano 
insolentemente del loro trionfo; ed i Provinciali furono contenti di tal 
congiunzione, che moderava, mediante la dolce influenza della ragione e 
dell'amore, il feroce spirito del Gotico loro Signorel320], 


I cento bacini d'oro e di gemme, presentati a Placidia nella solennità delle sue 
nozze, non erano che una tenue porzione de' tesori Gotici, qualche 
straordinario saggio dei quali può rilevarsi dall'istoria dei successori 
d'Adolfo. Si trovarono molti sontuosi e fini ornamenti d'oro puro, arricchiti di 
gioie nel loro palazzo di Narbona, quando nel sesto secolo, fu saccheggiato 
dai Franchi; sessanta coppe o calici, quindici patene o piatti per uso della 
comunione, venti cassette o custodie pei libri degli Evangeli: tutte queste 
sacre spogliel321] si distribuirono dal figlio di Clodoveo fra le Chiese de' suoi 


Stati, e sembra, che la pietosa generosità di lui rimproveri un antecedente 
sacrilegio de' Goti. Possedevano essi, con maggior sicurezza di coscienza, il 
famoso Missorium o gran piatto per uso della tavola, d'oro massiccio del peso 
di cinquecento libbre, e di molto maggior valore per le pietre preziose, per lo 
squisito lavoro, e per la tradizione, che era stato presentato dal Patrizio Ezio a 
Torrismondo Re dei Goti. Uno dei successori di Torrismondo comprò l'aiuto 
del Re Franco con la promessa di questo magnifico dono. Quando poi fu 
collocato sul trono di Spagna, lo diede con ripugnanza agli Ambasciatori di 
Dagoberto; gli spogliò per viaggio, e dopo una lunga negoziazione stipulò di 
liberarsi da tal promessa mediante l'inadequata somma di dugentomila 
monete d'oro, e conservò il Missorium, come la più gloriosa parte del Tesoro 
Goticol322], Allorchè dopo la conquista della Spagna, quel Tesoro fu 
saccheggiato dagli Arabi, essi ammirarono ed hanno celebrato un altro 
oggetto viepiù notabile, cioè una Tavola di considerabil grandezza, d'un sol 
pezzo di solido smeraldo!3231, circondata da tre giri di fine perle, sostenuta da 
trecentosessanta cinque piedi di gemme e d'oro massiccio, e stimata 
cinquecentomila monete d'orol3241, Qualche parte delle ricchezze Gotiche 
potè esser dono d'amicizia, o tributo di vassallaggio; ma la massima parte di 
esse eran frutto della guerra e della rapina, spoglie dell'Impero e 
probabilmente di Roma. 


A. 410-417 


Dopo che l'Italia fu liberata dall'oppressione dei Goti, fu permesso a qualche 
segreto consigliere, fra le fazioni del palazzo, di medicar le ferite di questo 
afflitto paesel3251, Mediante un saggio ed umano regolamento, le otto 
Province, che erano state le più maltrattate, cioè la Campania, la Toscana, il 
Piceno, il Sannio, la Puglia, la Calabria, l'Abruzzo e la Lucania, ottennero una 
remissione di cinque anni; l'ordinario tributo fu ridotto ad un quinto, ed anche 
questo fu destinato a restaurare e sostenere l'utile instituzione delle pubbliche 
poste. Con un'altra legge, le terre che erano state lasciate senza abitanti o 
coltivatori, furon concesse con qualche diminuzione di tasse ai vicini, che le 
volessero occupare, o agli stranieri, che le richiedessero; ed i nuovi possessori 
venivano assicurati contro le future pretensioni dei fuggitivi proprietari. 
Verso il medesimo tempo, fu pubblicata in nome d'Onorio, una generale 
amnistia (o perdono) per abolire la colpa e la memoria di qualunque 
involontaria mancanza, che si fosse commessa dagl'infelici suoi sudditi nel 


tempo del disordine e della pubblica calamità. Si ebbe una rispettosa e 
decente attenzione alla restaurazione della Capitale; furono animati i cittadini 
a rifabbricar gli edifizi, che erano stati distrutti o danneggiati dal fuoco 
nemico; e dalle coste dell'Affrica si fecero trasportare degli straordinari 
sussidi di grano. La moltitudine, che poco prima fuggiva innanzi la spada dei 
Barbari, fu tosto richiamata dalla speranza dell'abbondanza e del piacere; ed 
Albino, Prefetto di Roma, informò con qualche sorpresa e perplessità la 
Corte, che in un sol giorno aveva notato l'arrivo di quattordicimila 
forestieri!3261, In meno di sette anni furono quasi cancellati i vestigi 
dell'invasione Gotica; e parve, che la città riprendesse lo splendore e la 
tranquillità sua antica. Questa venerabile matrona si pose di nuovo sul capo la 
corona d'alloro, che le turbolenze della guerra le avevan guastato; e 
nell'ultimo momento del suo declino tuttavia lusingavasi con le predizioni di 
vendetta, di vittoria e d'eterno dominiol327], 


A. 415 


Fu presto disturbata quest'apparente tranquillità dall'avvicinarsi d'un ostile 
armamento da quella regione, che somministrava la quotidiana sussistenza 
del Popolo Romano. Eracliano, Conte dell'Affrica, che nelle più difficili ed 
angustiose circostanze avea sostenuto con attiva fedeltà la causa d'Onorio, fu 
tentato, nell'anno del suo Consolato, a prendere il carattere di ribelle, ed il 
titolo d'Imperatore. I porti dell'A ffrica furono immediatamente ripieni di 
forze navali, alla testa delle quali egli si preparò ad invader l'Italia: e quando 
la sua flotta gettò l'ancora alla bocca del Tevere, sorpassava in vero la flotta 
di Serse e d'Alessandro, se tutti i vascelli che circondavano la galera reale, e 
le barche più piccole realmente ascendevano al numero, per altro incredibile, 
di tremila dugento!3281], Con tale armata però, che avrebbe potuto rovesciare o 
rimettere in piedi i più grand'Imperj della terra, l'usurpatore Affricano fece 
una ben tenue e debole impressione sulle Province del suo rivale. Nel tempo 
che marciava dal porto, per la strada che conduce alle porte di Roma, fu 
incontrato, messo in spavento, e rotto da un Capitano Imperiale; e colui che 
possedeva un sì potente esercito, abbandonando la fortuna e gli amici, 
ignominiosamente fuggì con una sola navel3291, Quando Eracliano prese terra 
nel porto di Cartagine, trovò che tutta la Provincia, sdegnando tale indegno 
regolatore, era tornata al suo dovere. Il ribelle fu decapitato nell'antico tempio 
della Memoria; fu abolito il suo Consolato!3301, e gli avanzi del privato suo 


patrimonio, che non eccedevano la moderata somma di quattromila libbre 
d'oro, furono concessi al valoroso Costanzo, che aveva già difeso quel trono, 
di cui poi ebbe parte insieme col debole suo Sovrano. Onorio mirò con supina 
indifferenza la calamità di Roma e dell'Italia!331]; ji ribelli attentati di Attalo e 
d'Eracliano contro la sua personale salvezza svegliarono per un momento il 
trepido istinto della sua natura. Egli probabilmente ignorava le cause e gli 
eventi, che lo preservarono da questi imminenti pericoli; e siccome l'Italia 
non era più invasa da veruno esterno o interno nemico, ei pacificamente se ne 
stava nel palazzo di Ravenna, mentre i Tiranni di là dalle alpi venivano 
replicatamente vinti dai luogotenenti, ed in nome del figlio di Teodosiol332], 
Nel corso d'una interessante e feconda narrazione potrei forse dimenticarmi 
di notar la morte di un tal Principe; onde prenderò la precauzione d'osservare 
in questo luogo, che ei sopravvisse circa tredici anni all'ultimo assedio di 
Roma. 


A. 409-413 


L'usurpazione di Costantino, che ricevè la porpora dalle legioni della 
Britannia, era stata fortunata e pareva sicura. Si riconosceva la sua autorità 
dalla muraglia d'Antonino fino alle colonne d'Ercole, ed in mezzo al pubblico 
disordine, si divise il dominio e le spoglie della Gallia e della Spagna con le 
tribù dei Barbari, il distruttivo progresso dei quali non era più ritenuto dal 
Reno o dai Pirenei. Macchiato del sangue dei congiunti d'Onorio, estorse 
dalla Corte di Ravenna, con cui aveva secrete corrispondenze, la ratifica dei 
suoi ribelli diritti. Costantino impegnossi, con solenne promessa, di liberar 
l'Italia da' Goti; s'avanzò fino alle rive del Po, e dopo d'avere posto in arme 
anzi che assistito il pusillanime suo alleato, precipitosamente se ne tornò al 
palazzo d'Arles per celebrare con moderato lusso il suo vano ed apparente 
trionfo. Ma questa passaggiera prosperità fu presto interrotta e distrutta dalla 
rivolta del Conte Geronzio, il più prode fra i suoi Generali, che nell'assenza di 
Costante suo figlio, Principe già investito della porpora Imperiale, era stato 
lasciato al comando delle Province di Spagna. Per qualche ragione, che non 
sappiamo, Geronzio, invece di prendere esso il diadema, lo pose sul capo di 
Massimo suo amico, che fissò la sua residenza in Tarragona, mentre l'attivo 
Conte s'inoltrò avanti pei Pirenei ad oggetto di sorprendere i due Imperatori 
Costantino e Costante, prima che si potessero preparare alla difesa. Il figlio fu 
fatto prigioniero a Vienna, e subito posto a morte, e quell'infelice giovane 


appena ebbe tempo di deplorare l'innalzamento della sua famiglia, che l'aveva 
tentato o costretto a sacrilegamente abbandonare la pacifica oscurità della vita 
monastica. Il padre sosteneva un assedio dentro le mura d'Arles, ma esse 
avrebbero dovuto cedere agli assedianti, se la città non fosse stata 
inaspettatamente soccorsa dall'arrivo d'un'armata Italiana. Il nome d'Onorio, 
la proclamazione d'un legittimo Imperatore, sorprese i due contendenti partiti 
dei ribelli. Geronzio, abbandonato dalle proprie sue truppe, fuggì a' confini 
della Spagna, e liberò il suo nome dall'obblivione, mediante il coraggio 
Romano, che sembrò che animasse gli ultimi momenti della sua vita. In 
tempo di notte, un gran corpo di perfidi suoi soldati circondò ed attaccò la 
casa di lui, che esso avea ben fortificata. La moglie, un valoroso amico, 
Alano di nazione, ed alcuni fedeli schiavi restarono sempre aderenti alla sua 
persona; ed ei fece uso con tanta fermezza ed abilità d'un gran magazzino di 
dardi e di frecce, che più di trecento assalitori perderono la vita nell'assalto. 
Gli schiavi, allorchè furon consumate tutte le armi da scagliare, allo spuntar 
del giorno fuggirono; e Geronzio, se non fosse stato ritenuto dall'amor 
coniugale, avrebbe potuto imitarli; ma finalmente i soldati, irritati da sì 
ostinata resistenza, posero il fuoco da tutte le parti alla casa. In questa fatal 
estremità condiscese alla richiesta del suo Barbaro amico, tagliando ad esso la 
testa. La moglie di Geronzio, che lo scongiurò a non lasciarla in una vita di 
miseria e di vergogna, presentò volentieri il collo alla sua spada; e si terminò 
la tragica scena con la morte del Conte medesimo, che dopo tre colpi 
senz'effetto, trasse un corto pugnale, e se l'immerse nel cuorel333], 
L'abbandonato Massimo, ch'egli aveva rivestito della porpora, fu debitore 
della sua vita al disprezzo, che avevasi della sua forza ed abilità. Il capriccio 
dei Barbari, che devastavano la Spagna, collocò un'altra volta quest'Imperiale 
fantasma sul trono, ma poco dopo lo rilasciarono alla giustizia d'Onorio; ed il 
tiranno Massimo, dopo essere stato mostrato al Popolo di Ravenna e di 
Roma, fu pubblicamente decapitato. 


Il Generale chiamato Costanzo, che fece levare, col suo arrivo, l'assedio 
d'Arles, e dissipò le truppe di Geronzio, era nato Romano; e questa notevole 
distinzione è molto atta ad esprimere la decadenza dello spirito militare fra i 
sudditi dell'Impero. La forza e la maestà, che apparivano nella persona di 
quel Generale!334], lo facevano risguardare nell'opinione del Popolo come un 
candidato degno del Trono, al quale di poi salì. Nella conversazione della vita 


privata, le maniere di esso eran piacevoli ed attraenti; nè alle volte avrebbe 
sdegnato, nella licenza della tavola, di sfidare i pantomimi stessi 
nell'esercizio delle ridicole lor professioni. Ma quando la tromba invitavalo 
alla armi; quando montava a cavallo, e piegandosi quasi sul collo di esso 
(giacchè tale era il singolare costume di lui) fieramente girava i grandi e 
vivaci suoi occhi attorno al campo, allora Costanzo incuteva terrore ai 
nemici, ed inspirava la sicurezza della vittoria ne' suoi soldati. Egli avea 
ricevuto dalla Corte di Ravenna l'importante commissione d'estirpare i ribelli 
nelle province dell'Occidente; ed il preteso Imperator Costantino dopo un 
breve ed inquieto respiro, fu di nuovo assediato nella sua Capitale dalle armi 
d'un più formidabile nemico. Pure tale intervallo gli diede tempo per 
concludere un trattato coi Franchi e gli Alemanni ed Edobic suo ambasciatore 
in breve tornò alla testa d'un esercito a disturbare le operazioni dell'assedio 
d'Arles. Il Generale Romano, invece d'aspettare l'attacco nelle sue trincere, 
arditamente e forse con prudenza risolvè di passare il Rodano, e di andare 
incontro ai Barbari. Furono prese le opportune misure con tale abilità e 
segretezza, che mentre attaccarono essi alla fronte l'infanteria di Costanzo, 
furono ad un tratto assaltati, circondati e distrutti dalla cavalleria di Ulfila suo 
luogotenente, che tacitamente aveva occupato un posto vantaggioso dietro di 
essi. Gli avanzi dell'esercito d'Edobic si salvarono per mezzo della fuga o 
della resa; ed il loro Capitano si riparò dal campo di battaglia nella casa d'un 
infedele amico, il quale troppo chiaramente comprese, che il capo 
dell'infelice suo ospite sarebbe stato un gradito e lucroso dono pel Generale 
Imperiale. Costanzo in quest'occasione si portò con la magnanimità d'un vero 
Romano. Vincendo o sopprimendo qualunque sentimento di gelosia, 
pubblicamente riconobbe il merito ed i servigi d'Ulfila; ma rigettò con orrore 
l'assassino d'Edobic; e rigorosamente diede ordine, che il campo non fosse 
macchiato dalla presenza d'un ingrato ribaldo, che aveva violate le leggi 
dell'amicizia e dell'ospitalità. L'usurpatore, che dalle mura d'Arles vide la 
rovina delle ultime sue speranze, fu tentato ad aver qualche fiducia in un sì 
generoso conquistatore. Ei chiese una solenne promessa per la propria 
sicurezza e dopo aver ricevuto, mediante l'imposizione delle mani, il sacro 
carattere di Prete Cristiano, si avventurò ad aprir le porte della città. Ma tosto 
provò, che i principj d'onore e d'integrità, che potevan regolare l'ordinaria 
condotta di Costanzo, furono superati dalle libere dottrine della morale 
politica. Il Generale Romano ricusò, invero, di contaminare i propri allori col 


sangue di Costantino, ma il deposto Imperatore e Giuliano suo figlio furon 
mandati sotto forte guardia in Italia, ed avanti che arrivassero al palazzo di 
Ravenna incontrarono i ministri di morte. 


A. 411-416 


In un tempo in cui generalmente si confessava, che quasi qualunque uomo 
nell'Impero superava in merito perdonale i Principi, che l'accidente della 
nascita avea posto sul trono, una rapida successione di usurpatori continuò 
tuttavia a sorgere, senza considerare il destino di quelli che gli aveano 
preceduti. Questo disastro si fece specialmente sentire nelle province della 
Spagna e della Gallia, dove la guerra e la ribellione aveano estinto i principj 
dell'ordine e dell'ubbidienza. Prima che Costantino deponesse la porpora, e 
nel quarto mese dell'assedio d'Arles, s'ebbe notizia nel Campo Imperiale, che 
Giovino aveva preso il diadema a Metz nella Germania superiore, ad 
istigazione di Goar Re degli Alani, e di Gunziario Re de' Burgundi: e che il 
candidato, a cui aveano affidato l'Impero, s'avanzava con un formidabile 
esercito di Barbari, dalle rive del Reno a quelle del Rodano. Nella breve 
istoria del regno di Giovino, tutte le circostanze son oscure e straordinarie. 
Era naturale il supporre, che un animoso ed abile Generale, alla testa d'una 
vittoriosa armata, avrebbe sostenuto in un campo di battaglia la giustizia della 
causa di Onorio. La precipitosa ritirata di Costanzo avrebbe potuto 
giustificarsi con forti ragioni; ma egli abbandonò senza contrasto il possesso 
della Gallia, e Dardano, Prefetto del Pretorio, si rammenta come l'unico 
Magistrato, che ricusasse di prestar ubbidienza all'usurpatore!3351, Quando i 
Goti, due anni dopo l'assedio di Roma, si stabilirono nella Gallia, era naturale 
il supporre, che le loro inclinazioni si dovessero solamente dividere fra 
l'Imperatore Onorio, col quale di fresco avevan fatto alleanza, ed il deposto 
Attalo, che essi riservavano nel loro campo ad oggetto di fare nelle occasioni 
la parte di musico o di Monarca. Pure in un momento di disgusto (di cui non 
è facile assegnare il tempo o la causa) Adolfo si collegò coll'usurpatore della 
Gallia, ed impose ad Attalo l'ignominiosa incumbenza di negoziare il trattato 
che ratificò il proprio suo disonore. Siamo di nuovo sorpresi nel leggere, che 
Giovino, invece di risguardare l'alleanza dei Goti come il più stabil sostegno 
del suo trono, insultò con oscuro ed ambiguo linguaggio l'officiosa 
importunità d'Attalo; che disprezzando il consiglio del suo grande alleato, 
rivestì della porpora Sebastiano suo fratello; e che con la massima 


imprudenza accettò il servizio di Saro, allorchè questo bravo capitano e 
soldato d'Onorio fu provocato ad abbandonar la Corte d'un Principe, che non 
sapeva come premiare e come punire. Adolfo, educato in mezzo ad una stirpe 
di guerrieri, che stimavano il dovere della vendetta, come la parte più 
preziosa e più sacra della loro eredità, s'avanzò con un corpo di diecimila 
Goti ad incontrar l'ereditario nemico della casa di Balti. Attaccò Saro in un 
momento di negligenza, quando era accompagnato solo da diciotto o venti 
dei suoi valenti seguaci. Questa banda di Eroi, uniti dall'amicizia, animati 
dalla disperazione, ma finalmente oppressi dalla moltitudine, meritò la stima, 
senza eccitare la compassione dei loro nemici, ed appena il leone fu preso ne' 
laccil336], fu immediatamente fatto morire. La morte di Saro sciolse la debole 
alleanza, che Adolfo tuttavia manteneva con gli usurpatori della Gallia. Ei 
prestò nuovamente orecchio ai dettami dell'amore e della prudenza, e presto 
assicurò il fratello di Placidia, che avrebbe subito mandato al palazzo di 
Ravenna le teste dei Tiranni, Giovino e Sebastiano. Il Re dei Goti eseguì la 
sua promessa senza difficoltà o dilazione. Gl'infelici fratelli non sostenuti da 
alcun merito personale, furon abbandonati dai Barbari loro ausiliari; e la 
breve opposizione, che fece Valenza, fu espiata dalla rovina d'una delle più 
nobili città della Gallia. L'Imperatore, eletto dal Senato Romano, che era stato 
promosso, deposto, insultato, restituito, di nuovo deposto, e di nuovo 
insultato fu alla fine abbandonato al suo destino; ma nell'atto di privarlo della 
sua protezione il Re Goto fu ritenuto o per pietà o per disprezzo dal fare 
alcuna violenza alla persona di Attalo. Il misero Attalo, rimasto senza sudditi 
e senz'alleati, s'imbarcò in un porto di Spagna per cercare qualche sicuro e 
remoto ritiro: ma fu sorpreso per mare, condotto alla presenza d'Onorio, fatto 
passare in trionfo per le strade di Roma o di Ravenna, ed esposto 
pubblicamente agli occhi della moltitudine sul secondo scalino del trono 
dell'invincibile suo vincitore. Attalo si trovò sottoposto alla medesima pena, 
di cui nel tempo della sua prosperità fu accusato d'aver minacciato il suo 
rivale. Fu esso condannato, dopo l'amputazione di due dita, ad un perpetuo 
esilio nell'isola di Lipari, dove gli fu somministrato un decente sostentamento 
per vivere. Il resto del regno d'Onorio non fu disturbato da ribellioni; e si può 
osservare che nello spazio di cinque anni sette usurpatori avean ceduto alla 
fortuna di un Principe, che era per se stesso incapace di consiglio e d'azione. 


A. 409 


La situazione della Spagna, separata per ogni parte dai nemici di Roma per 
mezzo del mare, dei monti, e delle intermedie province, aveva assicurato la 
tranquillità di quel remoto e diviso paese, e possiamo risguardare come un 
sicuro sintomo di pace domestica l'avere pel corso di quattrocento anni la 
Spagna somministrato ben pochi materiali all'istoria del Romano Impero. I 
vestigi dei Barbari, che nel regno di Gallieno erano penetrati al di là dei 
Pirenei, furono tosto cancellati dal ritorno della pace; e nel quarto secolo 
dell'Era Cristiana le città d'Emerita o Merida, di Cordova, di Siviglia, di 
Bracara, di Tarragona si contavano fra le più illustri del Mondo Romano. Le 
varie produzioni del regno animale, vegetabile e minerale, migliorate e 
lavorate dall'arte d'un industrioso popolo, ed i particolari vantaggi delle 
provvisioni navali contribuivano a sostenere un esteso e profittevol 
commercio!3371, Vi fiorivan le arti o le scienze sotto la protezione 
degl'Imperatori, e se il carattere degli Spagnuoli s'era indebolito per causa 
della pace e della servitù, l'ostile avvicinamento dei Germani, che avevano 
sparto il terrore e la desolazione dal Reno fino ai Pirenei, parve che 
riaccendesse in loro qualche scintilla dell'ardor militare. Finattantochè la 
difesa delle montagna fu affidata alla robusta e fedel milizia del paese, questa 
rispinse con buon successo i frequenti attacchi dei Barbari. Ma tosto che le 
truppe nazionali dovettero cedere il posto ai soldati Onoriani, al servizio di 
Costantino, le porte della Spagna furono perfidamente aperte al pubblico 
nemico, circa dieci mesi prima del sacco di Roma fatto da' Gotil3381, La 
coscienza della propria colpa e la sete della rapina indusse le guardie 
mercenarie dei Pirenei ad abbandonare il loro posto, ad invitare le armi degli 
Svevi, dei Vandali, e degli Alani, ed a far più gonfiare il torrente, che con 
irresistibil violenza delle frontiere della Gallia scorse fino al mare 

dell'A ffrica. Si posson descrivere le disgrazie della Spagna con le frasi del più 
eloquente suo storico, il quale in breve ha espresso le patetiche e forse 
esagerate declamazioni degli scrittori contemporanei!3391, «L'irruzione di tali 
popoli fu accompagnata dalle più terribili calamità; mentre i Barbari 
esercitarono indistintamente la lor crudeltà sulle sostanze dei Romani e degli 
Spagnuoli, e saccheggiarono con ugual furore le città e l'aperta campagna. Il 
progresso della fame ridusse i miserabili abitanti a cibarsi della carne dei loro 
simili; ed anche le bestie selvagge, che si moltiplicarono senza opposizione 
nelle boscaglie, furono irritate dalla sete del sangue e dall'impazienza della 
fame ad arditamente attaccare e divorare l'umana lor preda. Tosto comparve 


la pestilenza, inseparabile compagna della fame; una gran quantità di Popolo 
fu distrutta; ed i lamenti di quei che morivano, non facevano che eccitar 
l'invidia degli amici, che loro sopravvivevano. Finalmente i Barbari, sazi 
della strage e della rapina, ed afflitti dal mal contagioso, che essi stessi vi 
aveano introdotto, stabilirono la permanente loro dimora nello spopolato 
paese. L'antica Galizia, i limiti della quale contenevano il regno della vecchia 
Castiglia, fu divisa fra gli Svevi ed i Vandali: gli Alani si sparsero nelle 
Province di Cartagena, e di Lusitania, dal mare Mediterraneo all'Atlantico; ed 
il fertile territorio della Betica toccò in sorte a' Silingi, altro ramo della 
nazione Vandalica. Dopo aver regolato tal divisione, i conquistatori ed i 
nuovi lor sudditi contrassero certi reciproci vincoli di protezione e 
d'ubbidienza fra loro: si coltivaron di nuovo le terre, e furon di nuovo abitate 
le città ed i villaggi da un Popolo schiavo. La massima parte degli Spagnuoli 
si trovò anche disposta a preferire questa nuova condizione di povertà e di 
barbarie alle severe oppressioni del Governo Romano: ve ne furono però 
molti, che sempre sostennero la nativa lor libertà; e che ricusarono, 
specialmente nelle montagne della Galizia, di sottomettersi al giogo dei 
Barbari[340)), 


A. 414-415 


L'importante dono delle teste di Giovino e di Sebastiano aveva confermato 
l'amicizia d'Adolfo, e restituita la Gallia all'ubbidienza d'Onorio, cognato di 
lui. La pace però era incompatibile con la situazione e coll'indole del Re dei 
Goti. Volentieri dunque accettò la proposizione di rivolgere le vittoriose sue 
armi contro i Barbari della Spagna: le truppe di Costanzo impedirono che 
avesse comunicazione coi porti della Gallia, e dolcemente gli fecero dirigere 
la marcia verso i Pireneil341], Passò questi monti, ed in nome dell'Imperatore 
sorprese la città di Barcellona. La tenerezza d'Adolfo per la Romana sua 
sposa non fu diminuita dal tempo, nè dal possesso, e la nascita d'un figlio, 
chiamato col nome dell'illustre suo avo Teodosio, parve, che lo fissasse per 
sempre negl'interessi della Repubblica. La morte di questo fanciullo, il corpo 
del quale posto in una cassa d'argento fu depositato in una Chiesa vicino a 
Barcellona, afflisse i suoi genitori; ma il dispiacere del Re Goto fu sospeso 
dalle fatiche del campo, ed il corso delle sue vittorie fu presto interrotto da un 
domestico tradimento. Egli aveva imprudentemente preso al suo servizio uno 
dei seguaci di Saro, Barbaro d'animo ardito, sebbene piccolo di statura, in cui 


la segreta brama di vendicare la morte del suo amato Signore veniva 
continuamente irritata dai sarcasmi dell'insolente suo Principe. Fu Adolfo 
assassinato nel palazzo di Barcellona: una tumultuosa fazione fu causa, che si 
violassero le leggi della successione!3421, e Singerico, fratello dell'istesso 
Saro, non attenente alla stirpe reale, fu posto sul trono dei Goti. Il primo atto 
del suo regno fu l'inumana uccisione de' sei figli di Adolfo, nati da un 
anterior matrimonio, ch'ei senza pietà strappò dalle deboli braccia d'un 
venerabile Vescovo!343], La sfortunata Placidia, invece della rispettosa 
compassione che avrebbe dovuto eccitare nei petti più selvaggi, fu trattata 
con crudele e vergognoso insulto. La figlia dell'Imperator Teodosio, confusa 
in una folla di volgari schiave, fu costretta a camminare a piedi più di dodici 
miglia innanzi al cavallo d'un Barbaro, assassino d'un marito, che Placidia 
amava e piangeval344], 


A. 415-418 


Ma Placidia ebbe presto il piacere della vendetta; e la vista degl'ignominiosi 
travagli di lei potè muovere uno sdegnato Popolo contro il Tiranno, che fu 
assassinato il settimo giorno della sua usurpazione. Dopo la morte di 
Singerico, la libera scelta della nazione diede lo scettro Gotico a Vallia, 
l'indole guerriera ed ambiziosa del quale parve nel principio del suo regno 
estremamente contraria alla Repubblica. Ei marciò in armi da Barcellona fino 
a' lidi del mar Atlantico, che gli Antichi veneravano e temevano come il 
confine del Mondo. Ma quando giunse al promontorio meridionale della 
Spagnal345!, e dallo scoglio, dove ora è la fortezza di Gibilterra, osservò la 
vicina e fertile costa dell'Affrica, Vallia riprese i disegni di conquista, che la 
morte d'Alarico aveva interrotti. I venti ed i flutti sconcertaron di nuovo 
l'impresa dei Goti; e le menti di un superstizioso Popolo furono altamente 
commosse dai replicati disastri delle tempeste e dei naufragi. In tali 
circostanze il successore d'Adolfo non ricusò più di dare orecchio ad un 
ambasciatore Romano, le proposizioni del quale venivano invigorite dal vero 
o supposto avvicinamento d'un numeroso esercito sotto la condotta del 
valoroso Costanzo. Si stipulò, e si mantenne un solenne trattato: Placidia fu 
restituita onorevolmente al fratello; furono date agli affamati Goti 
seicentomila misure di grano!l346]; e Vallia s'impegnò a combattere in servizio 
dell'Impero. S'eccitò immediatamente una sanguinosa guerra fra' Barbari 
della Spagna; e si dice, che i Principi contendenti fra loro mandassero lettere, 


ambasciadori, ed ostaggi al trono dell'Imperatore occidentale, esortandolo a 
rimanere spettatore tranquillo della lor pugna, il cui evento doveva esser 
favorevole pei Romani, attesa la vicendevole strage de' comuni loro 
nemicil347], La guerra di Spagna fu ostinatamente sostenuta per tre campagne 
con disperato valore, e con vario successo; e le marziali operazioni di Vallia 
sparsero per l'Impero la superior fama dell'eroe Gotico. Egli esterminò i 
Silingi, che avevano irreparabilmente rovinato l'elegante abbondanza della 
Provincia della Betica. Uccise in battaglia il Re degli Alani; e gli avanzi di 
que' vagabondi Sciti, che scamparono dalla battaglia, invece d'eleggersi un 
nuovo condottiero, si cercarono umilmente un asilo sotto lo stendardo de' 
Vandali, coi quali essi poi furono sempre confusi. I Vandali stessi e gli Svevi 
cederono agli sforzi degl'invincibili Goti. Una promiscua moltitudine di 
Barbari, a' quali era stata impedita la ritirata, andò a rifuggirsi nelle montagne 
della Galizia, dove sempre continuarono in un angusto luogo e sopra uno 
sterile terreno ad esercitare le domestiche loro ed implacabili ostilità. 
Nell'orgoglio della vittoria, Vallia osservò fedelmente le sue promesse, rimise 
le sue conquiste di Spagna sotto l'ubbidienza d'Onorio; e la tirannia 
degl'Imperiali Ministri ben tosto ridusse l'oppresso popolo a sospirare il 
tempo della sua Barbarica servitù. Mentre l'evento della guerra era sempre 
dubbioso, i primi vantaggi delle armi di Vallia avevano incoraggiato la Corte 
di Ravenna a decretare gli onori del trionfo al debole suo Sovrano. Questi 
entrò in Roma come gli antichi conquistatori delle nazioni; e se imonumenti 
di servil corruzione non avessero da gran tempo avuto il destino che 
meritavano, probabilmente si vedrebbe che una folla di poeti e di oratori, di 
Magistrati e di Vescovi applaudirono alla fortuna, alla saviezza, ed 
all'invincibil coraggio dell'Imperatore Onoriol348], 


A. 419 


Tal trionfo si sarebbe potuto giustamente pretendere dall'alleato di Roma, se 
Vallia, prima di ripassare i Pirenei, avesse estirpato i semi della guerra di 
Spagna. I suoi vittoriosi Goti, quarantatre anni dopo aver passato il Danubio, 
si posero, secondo la fede de' trattati, in possesso della seconda Aquitania, 
Provincia marittima fra la Garonna e la Loira, sotto la civile ed Ecclesiastica 
giurisdizion di Bordò. Questa Metropoli, situata vantaggiosamente per il 
commercio dell'Oceano, era fabbricata in una forma regolare ed elegante; ed i 
molti suoi abitatori eran distinti fra' Galli per la ricchezza, per la cultura, e per 


la gentilezza delle loro maniere. L'addiacente Provincia, che si è 
graziosamente paragonata al giardino d'Eden, gode un terreno fruttifero ed un 
clima temperato; l'aspetto della campagna dimostrava le arti ed i premj 
dell'industria: ed i Goti, dopo i loro marziali travagli, lussuriosamente 
esaurivano le ricche vigne dell'Aquitania!3491, I confini Gotici s'estesero per 
l'aggiunta di alcune vicine diocesi date loro; ed i successori d'Alarico 
piantarono la lor residenza Reale in Tolosa, che conteneva cinque popolati 
quartieri o città dentro lo spazioso recinto delle sue mura. Verso il medesimo 
tempo, negli ultimi anni del regno d'Onorio, i Goti, i Borgognoni, ed i 
Franchi ottennero stabil sede, e permanente dominio nelle Province della 
Gallia. La liberal concessione, fatta dall'usurpatore Giovino a' Borgognoni 
suoi alleati, fu confermata dall'Imperadore legittimo; si cederono a que' 
formidabili Barbari le terre della Germania prima o superiore, ed essi appoco 
appoco, o per via di conquista, o di trattato, occuparono le due Province, che 
tuttavia ritengono, co' titoli di Ducato e di Contea, il nome nazionale di 
Borgogna!3501, I Franchi, valorosi e fedeli alleati della Repubblica Romana, 
furono presto tentati ad imitar gl'invasori, a' quali avevano sì valorosamente 
resistito. Le libere loro truppe saccheggiarono Treveri, capitale della Gallia; e 
la piccola colonia, che sì lungamente si conservò nel ristretto di Toxandria 
nel Brabante, insensibilmente si dilatò lungo le rive della Mosa e della 
Schelda, finattantochè l'indipendente loro potenza riempì tutta l'estensione 
della seconda o bassa Germania. Si possono sufficientemente giustificar 
questi fatti con prove istoriche: ma la fondazione della Monarchia Francese 
per opera di Faramondo, le conquiste, le leggi, ed anche l'esistenza di 
quell'Eroe, si sono giustamente attaccate dall'imparziale severità della 
moderna critical351), 


A. 420 


La rovina delle opulenti Province della Gallia può prender l'epoca dallo 
stabilimento di questi Barbari, l'alleanza de' quali era pericolosa ed 
oppressiva, mentre venivano capricciosamente spinti dall'interesse o dalla 
passione a violare la pubblica pace. Fu imposto un grave e parzial tributo a' 
Provinciali, sopravvissuti alle calamità della guerra; le più belle e fertili terre 
furono assegnate ai rapaci stranieri per uso delle loro famiglie, de' loro 
schiavi e del loro bestiame; ed i nativi tremanti abbandonarono sospirando 
l'eredità dei loro maggiori. Tali domestiche disgrazie però, che rare volte 


affliggono un Popolo soggiogato, si erano provate ed inflitte da' Romani 
medesimi non solo nell'insolenza delle straniere conquiste, ma anche nel 
furore delle discordie civili. I Triumviri proscrissero diciotto delle più floride 
colonie d'Italia, e distribuirono le loro terre e case a' veterani, che 
vendicarono la morte di Cesare, ed oppressero la libertà della patria. Due 
Poeti di non ugual fama in simili circostanze hanno deplorato la perdita del 
loro patrimonio: ma sembra, che i legionari d'Augusto sorpassassero in 
violenza ed ingiustizia i Barbari, che invasero la Gallia sotto il regno 
d'Onorio. Non fu senza la massima difficoltà, che Virgilio evitò la spada del 
Centurione, che aveva usurpato le sue possessioni nelle vicinanze di 
Mantoval3521, ma Paolino di Bordò ricevè una somma di danaro dal Gotico 
suo conquistatore, che fu da lui accettata con piacere e sorpresa; e 
quantunque essa fosse molto inferiore alla real valuta del suo patrimonio, 
quest'atto di rapina fu coperto di qualche colore di moderazione e 
d'equità!353], Si mitigò l'odioso nome di conquistatori con la dolce ed 
amichevole denominazione di ospiti de' Romani; ed i Barbari della Gallia, 
specialmente i Goti, dichiararono più volte, ch'essi erano uniti al popolo co' 
vincoli dell'ospitalità, ed all'Imperatore mediante il dovere della fedeltà, e del 
servizio militare. Il titolo d'Onorio, e de' suoi successori, lo loro leggi, ed i 
civili lor Magistrati si rispettarono sempre nelle Province della Gallia, delle 
quali avevan ceduto il possesso a' Barbari alleati; ed i Re, ch'esercitavano una 
suprema e indipendente autorità su' nativi lor sudditi, erano ambiziosi del più 
onorevole posto di generali degli eserciti Imperiali!354], Tanta era 
l'involontaria venerazione, che tuttavia il nome Romano imprimeva nelle 
menti di que' guerrieri, che avevan portato in trionfo le spoglie del 
Campidoglio. 

A. 419 


Mentre l'Italia era devastata da' Goti ed una serie di deboli tiranni opprimeva 
la Province di là dalle Alpi, l'Isola Britannica si separò dal corpo del Romano 
Impero!3551, Si erano appoco appoco ritirate le truppe regolari, che 
guardavano quella remota Provincia; e la Britannia restò abbandonata senza 
difesa a' pirati Sassoni, ed a' Selvaggi dell'Irlanda e della Caledonia. I 
Britanni, ridotti a tal estremità, non s'affidarono più al dubbioso e tardo 
soccorso d'una Monarchia decadente. S'armarono da loro stessi, rispinsero 
gl'invasori, e fecero con piacere l'importante scoperta della propria lor forza. 


Le Province Armoriche (nome che comprendeva i paesi marittimi della Gallia 
fra la Senna e la Loira)!356] afflitte da simili calamità, ed eccitate dal 
medesimo spirito, risolvettero d'imitar l'esempio della vicina Isola. 
Scacciarono esse i Magistrati Romani, che obbedivano all'autorità 
dell'usurpator Costantino; e fu stabilito un governo libero sopra un Popolo, 
ch'era sì lungamente stato soggetto all'arbitraria volontà d'un Signore. 
L'indipendenza della Britannia e dell'Armorica fu tosto confermata da Onorio 
medesimo, legittimo Imperatore dell'Occidente, e le lettere, con le quali 
commise ai nuovi Stati la cura della propria loro salvezza, possono 
interpretarsi come un'assoluta e perpetua rinunzia dell'esercizio e dei diritti 
della Sovranità. Quest'interpretazione fu in qualche modo giustificata 
dall'evento. Dopo che gli usurpatori della Gallia, l'uno dopo l'altro, furon 
caduti, le Province marittime vennero restituite all'Impero. La lor obbedienza 
però fu imperfetta e precaria: la vana, incostante e tumultuosa disposizione 
del Popolo non s'accordava nè con la libertà, nè con la servitù!357]; e 
l'Armorica, sebbene non potesse lungamente conservare la forma di 
Repubblical3581, fu agitata da frequenti e rovinose sommosse. La Britannia 
non fu mai ricuperatal3591], Ma siccome gl'Imperatori saviamente accordarono 
l'indipendenza di quella remota Provincia, tal separazione non fu amareggiata 
colla taccia di tirannia o di ribellione; ed ai diritti di fedeltà e di protezione 
successero i vicendevoli o volontari ufizi di nazionale amicizia[360], 


A. 409-449 


Questa rivoluzione disciolse l'artificiosa fabbrica del governo civile e 
militare; e per il corso di quarant'anni, fino alla discesa de' Sassoni, 
l'indipendente paese fu governato dall'autorità del Clero, de' Nobili, e delle 
città Municipali!361], I, Zosimo, che solo ci ha conservato la memoria di 
questo singolar avvenimento, con grande accuratezza osserva, che le lettere 
d'Onorio furono indiritte alle città della Britannia[3621, Sotto la protezione de 
Romani si erano edificate in varie parti di quella gran Provincia novantadue 
considerabili città; e fra queste trentatre si distinguevano sopra le altre per 
l'importanza ed i maggiori privilegi che avevano!3631, Ciascheduna di queste 
città, come in tutte le altre Province dell'Impero, formava un corpo legale, ad 
oggetto di regolare la domestica lor polizia; e la podestà del governo 
municipale si distribuiva fra' Magistrati annuali, uno scelto Senato, e 
l'assemblea del Popolo, secondo l'original modello della costituzione 


' 


Romana!364], Queste piccole Repubbliche avevano il maneggio d'una 
pubblica entrata, l'esercizio della civile o criminale giurisdizione, e l'abitudine 
del consiglio e del comando pubblico, e quando si trovarono indipendenti, la 
gioventù della città e de' contorni di essa doveva porsi naturalmente sotto lo 
stendardo del magistrato. Ma il desiderio di godere i vantaggi, e di evitare i 
pesi della società politica, è una perpetua ed inesausta sorgente di discordia; 
nè si può ragionevolmente presumere, che la restaurazione della Britannica 
libertà fosse esente dal tumulto e dalla fazione. Gli audaci e popolari cittadini 
avranno frequentemente violato la superiorità della nascita e della fortuna; e 
gli orgogliosi Nobili, che si lagnavano di esser divenuti soggetti a' loro propri 
servil3651, avranno talvolta desiderato il regno d'un arbitrario Monarca. 


II. La giurisdizione d'ogni città sull'addiacente campagna veniva sostenuta 
dall'influenza, che i principali Senatori vi esercitavano con le lor possessioni; 
e le città più piccole, i villaggi, ed i proprietari di terre provvedevano alla 
propria lor sicurezza con ricorrere alla protezione di queste nascenti 
Repubbliche. La sfera della loro attrazione era proporzionata a' lor respettivi 
gradi di popolazione e di ricchezza; ma i Signori ereditari di ampie tenute, 
che non eran oppressi dalla vicinanza d'alcuna potente città, aspiravano al 
grado di Principi indipendenti, ed esercitavano arditamente i diritti della 
guerra e della pace. I giardini e le ville, che dimostravano qualche debole 
imitazione dell'eleganza italiana, si dovettero presto mutare in forti castelli 
per servir di rifugio in occasione di pericolo agli abitatori della vicina 
campagna!366); il prodotto della terra fu impiegato in comprare armi e cavalli, 
ed in mantenere una milizia di schiavi, di contadini, e di licenziosi satelliti; ed 
il Capitano dovette assumere, dentro il suo dominio, l'ufizio di civil 
magistrato. Alcuni di questi Capitani Britanni erano forse i veri discendenti 
degli antichi Re; e molti di più saranno stati tentati ad adottare 
quell'onorevole genealogia, ed a rivendicare gli ereditari loro diritti, sospesi 
dall'usurpazione de' Cesari!l367], La situazione e le speranze loro dovetter 
disporli ad affettare l'abito, il linguaggio, ed i costumi de' loro antichi. Se i 
Principi della Britannia ricaddero nella barbarie, mentre le città procuravano 
di mantener le leggi ed i costumi di Roma, tutta l'isola dovè appoco appoco 
dividersi per la distinzione di due nazionali partiti, ancor essi dispersi in mille 
suddivisioni di fazioni e di guerre, prodotte dalle varie cause d'interesse e di 
sdegno. La pubblica forza, in vece d'essere unita contro i nemici di fuori, si 


consumava in oscure ed interne contese; ed il merito personale, che avrebbe 
potuto porre un buon Capitano alla testa de' suoi uguali, lo rendeva capace di 
soggiogare la libertà di qualche città vicina, e di pretendere un posto fra' 
tirannil3681, che infestarono la Britannia dopo lo scioglimento del Governo 
Romano. III. La Chiesa Britannica poteva esser composta di trenta o quaranta 
Vescovil3691 con un'adequata proporzione del Clero inferiore; e la mancanza 
di ricchezze (giacchè sembra che fossero poveri!3701) gli doveva costringere a 
meritar la pubblica stima con una decente ed esemplare condotta. L'interesse 
ugualmente che l'indole del Clero favoriva la pace e l'unione della divisa lor 
patria: ne' lor popolari discorsi potevan frequentemente inculcare salutari 
lezioni; ed i sinodi Episcopali erano i soli concilj, che potevano assumere 
l'autorità ed il peso d'un'assemblea nazionale. In questi concilj, dove i 
Principi ed i Magistrati sedevano mescolati co' Vescovi, potevan esser 
liberamente dibattuti gl'importanti affari dello Stato e della Chiesa, composte 
le differenze, formate nuove alleanze, imposti i tributi, spesso concertate, e 
talvolta eseguite molte savie risoluzioni; e v'è motivo di credere che in 
occasione d'estremo pericolo, s'eleggesse col generale assenso de' Brettoni un 
Pendragon, o Dittatore. Queste cure pastorali, così degne del carattere 
episcopale furono però interrotte dalla superstizione, e dallo zelo; ed il Clero 
Britannico di continuo s'affaticava a sradicare l'eresia Pelagiana, che esso 
abborriva come uno special disonore del proprio nativo paesel3711, 


A. 418 


Egli è alquanto notabile, o piuttosto assai naturale, che la rivolta della 
Britannia e dell'Armorica dovesse introdurre un'apparenza di libertà nelle 
obbedienti Province della Gallia. In un Editto solenne!3721 ripieno delle più 
forti proteste di quel paterno affetto, che i Principi esprimon sì spesso, e 
sentono sì di rado, l'Imperatore Onorio promulgò la sua intenzione di 
convocare un'assemblea delle sette Province: nome particolarmente attribuito 
all'Aquitania ed all'antica Narbonese, che avevano da gran tempo cangiato la 
celtica rozzezza loro colle utili ed eleganti arti dell'Italia!373], Arles, che era la 
sede del governo e del commercio, fu destinata per luogo dell'assemblea, la 
quale ogni anno regolarmente durava ventotto giorni, dal quindici d'Agosto 
fino al tredici di Settembre. Era composta dal Prefetto del Pretorio delle 
Gallie, dai sette Governatori Provinciali, uno consolare, e sei Presidenti; dai 
Magistrati, e forse dai Vescovi di circa sessanta città; e da un competente, 


quantunque indeterminato numero dei più onorevoli ed opulenti possessori di 
terre, che potessero giustamente considerarsi come i rappresentanti del loro 
paese. Avevano essi la facoltà d'interpretare e di comunicar le leggi del loro 
Sovrano; di esporre gli aggravj e i desiderj dei loro costituenti; di moderare 
l'eccessivo o disugual peso delle tasse; e di deliberare sopra ogni materia 
d'importanza locale o nazionale, che potesse tendere a restituir la pace e la 
prosperità delle sette Province. Se tale instituto, che faceva prendere al 
Popolo un interesse nel proprio loro governo, si fosse universalmente stabilito 
da Traiano o dagli Antonini, si sarebbero potuti apprezzare e propagare 
nell'Impero di Roma i semi della virtù e della saviezza pubblica; i privilegi 
del suddito avrebbero assicurato il trono del Monarca; si sarebbero potuti in 
qualche modo impedire o corregger gli abusi d'un'amministrazione arbitraria, 
mediante l'interposizione di quei corpi rappresentativi; ed il paese sarebbe 
stato difeso contro i nemici stranieri, dalle armi dei liberi nazionali. Sotto il 
dolce e generoso influsso della libertà, il Romano Imperio avrebbe potuto 
durare invincibile ed immortale; o se l'eccessiva sua grandezza, e le vicende 
delle cose umane si fossero opposte a tal perpetua continuazione, i vitali 
membri, che lo formavano, avrebber potuto separatamente conservare la loro 
indipendenza e il vigore. Ma nella decadenza dell'Impero, allorchè s'era già 
esausto ogni principio di salute o di vita, la tarda applicazione di questo 
parzial rimedio non era capace di produrre alcuno importante o salutevol 
effetto. L'Imperatore Onorio esprime la sua sorpresa nell'aver dovuto 
costringere le ripugnanti Province ad accettare un privilegio, che esse 
avrebber dovuto ardentemente richiedere. Fu imposta una pena di tre, od 
anche di cinque libbre di oro a' rappresentanti assenti, i quali sembra che 
evitassero questo immaginario dono di costituzione libera, come l'ultimo ed il 
più crudele insulto dei loro oppressori. 
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INGLESI CATTOLICI 


LETTERA 


Se io fossi libero nei miei giudizj, quanto lo è il Sig. Gibbon, non temerei di 
affermare, che egli bramasse tuttora di veder fumare l'are del Campidoglio: 
tante sono, e sì acerbe le sue querele contro gl'Imperadori edi Vescovi, e 
quanti altri ebber parte dell'adempimento del vaticinio!374! della distruzione 
del Paganesimo. Ma, per non dipartirmi dall'argomento proposto nell'altra 
mia lettera, io dirò solo, che egli a norma dei saggi Canoni di Plutarcol375] 
sostien piuttosto il carattere di Sofista, che quello di Storico, e ad onta delle 
sue belle proteste partecipa non solo alla sorpresa, ma eziandio alla malizia 
di Libanio, e di Eunapio. 


Ed infatti affermando il Sig. Gibbon, che in quasi tutte le Province del 
Mondo Romano un esercito di fanatici SENZA AUTORITA' invase i pacifici 
abitatori: che un piccol numero di tempj degl'idoli rimase difeso dalla 
distruttiva rabbia del fanatismo, e della rapina, diretta, o piuttosto mossa dai 
Regolatori spirituali della Chiesa; chi, non riconoscendo lo stile del pagano 
Sofista Libaniol376], asterrebbesi dal giudicare, che i Vescovi e i Monaci 
capricciosamente, e con animo di ribelli recassero per tutto l'Impero stragi e 
ruine? L'asserir che talora il disfacimento dei templi si eseguì pel soverchio 
zelo dei Monaci, e degli Ecclesiasticil377] senza l'autorità, od il comando dei 
Principi, sarebbe stata proposizione da Storico; ma il rendere odiosi tanti 
venerabili Vescovi ed illustri Solitarj con una induzion generale fondata sopra 
di pochi fatti particolari, è conforme soltanto alla Dialettica dei Sofistil378], 


Io leggo pertanto, che non si diè mano alla demolizione dei templi di 
Gazal379! senza l'assenso di Arcadio, ottenuto da S. Porfirio, Vescovo di 
quella città: e leggo altresì, che se S. Giovanni il Grisostomo credè bene di 
commettere ai Monaci la distruzione dei tempj per la Fenicia, non trascelse 
quei pochi, i quali si abbandonavano alla intemperanza!380]; ma bensì alcuni 
tra quei moltissimi, che ardevan di zelo pel Culto divino aokutag Gudo dew 
muporoAovpevoug ouveée, e ve gli diresse muniti degli Editti Cesarei vouowo 
6’ avtovg otA10ag Baowiorc!381], Bramereste voi di sapere quali fossero i 


termini di quell'Editto? Combinandosene la pubblicazione in Damasco 
Metropoli della Fenicia con l'epoca dell'an. 399 corrispondente ai principj del 
Vescovado di S. Giovanni il Grisostomo, possiamo persuadersi che sieno i 
seguenti = Si qua in agris templa sunt, sine turba ac tumultu diruantur: his 
enim dejectis atque sublatis omnis superstitionis materia consumetur!382] =, 
Alla qual legge il Ch. Gotofredo ci avverte, che due anni prima per una 
Costituzione del medesimo Arcadio fu ordinato a quel Prefetto di restaurare 
con i lor materiali le strade, i ponti, gli aquidotti, e le mural383], 


Che se dall'Oriente, secondo la moderna Geografia, passiamo nell'Affrica, il 
Sig. Gibbon istesso non niega, che il Serapeo, (rappresentatosi da tutti gli 
Storici, e da Ruffino medesimo che può meritare la fede di testimone 
originale come l'infame asilo d'ogni empietà, sul qual fatto ei non pertanto 
poche pagine dopo sparge un orribile scetticismo, onde Plutarco direbbel384], 
«Perplexa, nilque sani, Ambages omnia») non niega io diceva, che fosse 
abbattuto per uno rescritto speciale di Teodosio, e soggiunge, che la sentenza 
di distruzione comprese non solo Serapide, ma gl'Idoli di Alessandria. 
Siccome però tante costituzioni Imperiali distinguono gl'Idoli, l'are, e gli 
ornati superstiziosi dai Templi!385]; così non la facendo da destro e malizioso 
Sofista, doveva scrivere schiettamente, che la sentenza fu pronunziata contro 
gli stessi Templi!386], 


Che anzi l'Imperatore non esitò di risguardar come martiri coloro, i quali 
nella distruzione del Serapeo rimasero uccisi, accordando ad un tempo stesso 
agli uccisori Pagani un generoso perdono!387]; giudizio, che in certo modo ha 
canonizzato la Chiesal388], Se tali cose fossero state omesse da un altro 
Scrittore, potrebbe forse esser degno di scusa. Ma chi si ferma ad investigar 
se Serapide fosse uno dei mostri di Egitto: chi censura come strana l'opinione 
dei Padri sostenuta, dal Vossio, che sotto la forma d'Api e Serapide si 
adorasse il Patriarca Giuseppe!3891: chi, per istruire il lettore delle cagioni 
della rovina del più grande Impero del Mondo, descrive minutamente il sito, 
la figura e la magnificenza di un tempio, la forma di un Idolo, il corbello, le 
tre code, i tre capi del mostro, che esso avea nella destra, e lo strazio che ne 
fu fatto, impiegandovi nove pagine: chi finalmente inserisce nel testo con i 
colori più tetri le cattive qualità di Teofilo, allora Vescovo di Alessandria, 
traendole da Tillemont, e nelle note tra le molte lodi di esso accennate da quel 
fedele Scrittore, rammenta insultando la sola amicizia, che Teofilo avea per 


Girolamo, chiaramente dimostra, che l'odio e l'ingiustizia gli aguzzan lo 
stile[390], 


Quanto poi fosse ben radicato negli animi dei Regolatori spirituali della 
Chiesa Affricana il rispetto per l'autorità del Sovrano in tale affare, non si può 
meglio comprendere, che dagli atti del V. Concilio Cartaginese, in cui così 
decretaronol391]: = Instant etiam aliae necessitates a religiosis Imperatoribus 
postulandae, ut reliquias idolorum per omnem Affricam jubeant penitus 
amputari... et templa eorum, quae in agris, vel in locis abditis constituta 
NULLO ORNAMENTO sunt, jubeantur omnino destrui =. L'idolatria a 
dispetto di tante leggi si manteneva ostinata nelle campagne dell'Affrica, si 
trattava di tempj di nessun ornamento, i Cristiani si traevano a forza da quei 
Gentili ai loro infami spettacoli, ed ai conviti, nei quali si abbruciavano 
incensi, e si cantavan degl'inni ad onore dei falsi numi; e tutto ciò non ostante 
quei Padri non operaron a capriccio, come forse avevano operato i Conti 
Giovio e Gaudenzio nel cuor di Cartagine poco prima, i quali non erano 
certamente nè Monaci, nè Vescovil392]; ma consultarono riverentemente 
l'oracolo dei Cesari non solo per i temp] di nessun pregio, ma per gl'idoli 
stessi. E posto ciò, come è mai verisimile, che osassero quei Vescovi di aver 
per costume di attaccare i più bei monumenti d'Architettura nelle più illustri 
Città, e sotto gli occhi dei Magistrati, quando erano già chiusi all'Idolatria[393] 
da Graziano, Valentiniano, e Teodosio; e ciò senza autorità, anzi contro 
l'espresso divieto!394! di quegl'Imperatori medesimi, che consultavano? Che 
se ciò si pretende tuttavolta non solo verisimile, ma di fatti avvenuto; altro ci 
vuole che le Libaniane invettive del Sig. Gibbon a dimostrarlo. 


Ma i più malmenati, pur mio avviso, da questo Storico sono i due Santi 
Marcello Apamiense, e Martino di Tours, sopra i quali vanno principalmente 
a cadere i titoli di Entusiasti, e di motori della rapina. Marciava, egli dice del 
primo, una copiosa truppa di soldati e di gladiatori sotto l'Episcopale 
stendardo alla distruzione dei magnifici tempj della diocesi di Apamea, e 
dovunque temevasi qualche pericolo, il campion della fede, che per essere 
storpiato non poteva fuggir, nè combattere, si poneva ad una conveniente 
distanza oltre la portata dei dardi. Qui non si parla, come vedete, di 
permissione ottenuta da Cesare, e non si accenna altro mezzo usato dal S. 
Vescovo, nella distruzione di tanti tempj magnifici se non se quello dei 
soldati e dei gladiatori. Teodoreto però!395] fa espressa testimonianza della 


prima, dicendo, che egli era otÀ@® TOv vopouv ypnoapevog Legis praesidio 
munitus: e smentisce in secondo luogo l'esagerata impostura del Critico!396] 
soggiungendo, che quel grand'uomo = fana destruxit fiducia magis in Deum, 
quam hominum opera ad eam reni usus: e dopo aver raccontato in qual modo 
si demolisse il tempio di Giove, conchiude = Reliqua quoque delubra eodem 
modo destruxit divinus ille Antistes, che è quanto dire coll'orazione, e non 
senza una singolare assistenza del Cielol397], Nella distruzione del tempio, 
che era in Aulone, Marcello si prevalse, egli è vero, del mezzo accennato dal 
Sig. Gibbon, conforme al racconto di Sozomeno!3981; ma questo caso è unico 
e singolare, e l'asserzione di Gibbon è generale; ed inoltre Sozomeno, che ivi 
scrive da Storico, e non da Sofista, c'istruisce dell'ostinazione, e delle 
violenze degli Apamiesi, e della proibizione fatta dal Sinodo di vendicare una 
morte, per cui dovevansi render grazie all'Altissimo. 


Né da quella descritta da Teodoreto mi sembra molto diversa la condotta di 
Martino di Tours, sebbene il Sig. Gibbon voglia che si decida dal prudente 
Lettore se ei fosse sostenuto dal soccorso di miracolosa potenza, o dall'armi 
corporali; ed in tal guisa ambigendo efficit, ut suspiciones altius 
insideantl399], Non dubita però di affermare con Clerc, che il Santo prese una 
volta un innocente funerale per una processione idolatrica, e fece 
imprudentemente un miracolo. Ora, su quali fondamenti, io dimando, si 
dovrà stabilire questo giudizio? Sull'autorità certamente di Sulpizio, a cui ci 
indirizza il Sig. Gibbon. O Sulpizio adunque è privo di senso, come egli 
accenna, ed in tal caso ei poteva risparmiarsi il suo dubbio, e non obbligare 
con tanta inciviltà un prudente lettore a consultare una leggenda di niuna 
fede, non disputandosi qui di eleganza di stile: o Sulpizio è uno Scrittore 
corretto ed originale, siccome avverte, e lo prova con i più forti argomenti, 
dopo Tillemont!4901, l'erudito Editore Veronese!401] contro il Clerc; ed 
essendo così, mi si permetterà di asserir con Sulpizio da me consultato con 
qualche sorta di diligenza, che il S. Vescovo Turonese ricevette e grazie, ed 
onori grandissimi, e senza numero da Valentiniano I, non men che da 
Massimo, e dalla Imperatrice moglie di esso!4021, tanto era applaudita la sua 
condotta: che l'armi sue consuete erano le più fervorose orazioni!4031: che ora 
imperante Domino, ora divino nutu, ora virtute divina superò la resistenza dei 
Pagani nell'atterrare od incendiare i lor tempj!404!; e che = plerumque 
contradicentibus sibi rusticis, ne fana eorum destrueret, ita praedicatione 


sancta Gentilium animos mitigabat, ut luce eis veritatis ostensa IPSI sua 
templa subverterent!4951, Giudichi pure adesso il prudente Lettore, se Martino 
semper paupertatis suae custos!4061 fosse direttore e motor di rapine, e se ei 
fosse sostenuto dal soccorso di miracolosa potenza, o dall'armi corporali. E 
dov'è poi l'imprudente miracolo di quell'Apostolo delle Gallie? Quelle 
contrade eran piene di adoratori degl'Idoli!4971: era lontano Martino non meno 
di cinquecento passi da una turba di uomini rusticani, che portavano il 
cadavere di un Gentile al sepolcro: scorgeva intanto dei lini agitati dal vento, 
e gli era nota d'altronde la lor costumanza di recar follemente in giro con 
bianchi veli le false loro divinità!408], Eravi adunque tutto il motivo di 
sospettare, che quel funerale superstizioso!409] fosse una processione 
idolatrica. Come adunque tacciar d'imprudente un Vescovo destinato a 
schiantare l'errore ed il vizio, se fatto il segno di Croce comanda ad una turba 
sospetta di arrestare il cammino per sincerarsi di ciò che ella faccia, e 
sinceratosi, le permette di proseguirlo? Che se piacque all'Altissimo, 
rendendo immobili quei Pagani, di glorificare il suo nome e il suo Servo con 
uno di quei prodigi, che la sua provvidenza destinò specialmente alla 
conversione degl'infedelil410), chi è il Sig. Gibbon, che voglia farla da 
economo all'Onnipotente medesimo! 


Resta ora a vedersi se veramente un piccol numero di tempj rimase protetto 
dalla distruttiva rabbia del fanatismo. Certo è che se rimasero in piedi per 
tutto l'Impero Romano i due soli accennati dal Sig. Gibbon, cioè il tempio 
della Venere Celeste a Cartagine, ed il Panteon a Roma, il numero per esser 
plurale, non può idearsi più piccolo. Io però non so di leggieri persuadermi, 
che fosser sì pochi, quand'Onorio ordinò!411] = Aedes inclitis rebus vacuas... 
ne quis conetur evertere; decernimus enim, ut aedificiorum quidem sit integer 
status: nè che fosse insolentemente trasgredita una legge fatta in ispecial 
modo per l'Affrica, ove quanto fosser fanatici i Vescovi, lo avete veduto di 
sopra. Altrimenti dovettero rendersi ben ridicoli i due Imperatori fratelli 
Arcadio ed Onorio stesso, quando nove anni dopo con altra legge (e questa 
universale) ordinarono,!412] che i tempj pubblici in civitatibus, vel oppidis, 
vel extra oppida si riducessero ad uso pubblico; che gli esistenti nelle 
possessioni Imperiali si trasferissero in utili usi, e si demolissero i soli privati: 
ed assai più ridicolo dovette mostrarsi Teodosio II, comandando colla sua 
legge dell'anno 426, che i tempj di ogni maniera, i quali tuttora contro le 


anzidette sanzioni rimanevano intatti!4131, si spogliassero di qualsivoglia 
superstizione, e col venerabil segno della S. nostra Religione si espiassero. Il 
Commentario del Gotofredo oh quanto può consolare il Sig. Gibbon, 
mostrandogli eseguito esattamente dai Cesari quel progetto, che viene a farci 
tredici buoni secoli dopo! «Certe, son le parole di quel Chiariss. 
Giureconsulto, hoc aevo ipso jam Paganorum templa QUAMPLURIMA in 
Ecclesias Christianorum conversa liquet. Sic Theodosius M. templum 
Heliopolitanum, quod Balanii dicebatur ingens et celeberrimum, in 
Christianorum Ecclesiam convertit ertomoga vto EKKÀnotav yxiporavewv 
parique modo et templum Damasci teste vel Auctore Chronici Alexandrini. 
Sic et Theodoretus serm. de Martyr. 8. in f. sub. Theodosio Juniore tempio, 
idolorum vel diruta, vel ea ipsa, eorumque materias in Ecclesias mutata 
testatur». Di un tempio della Fortuna mutato in una Chiesa Cristiana parla 
pure Niceforo!4!4): e di quello di Bacco nella città di Alessandria cambiato in 
un'altra!415) prima della distruzione del Serapeo fa espressa menzione 
Sozomeno. Ne brama forse di più questo Critico incontentabile? Ammiri 
adunque per colmo di sua consolazione dai Papi medesimi rispettati i temp], e 
specialmente i più belli della sua stessa nazione: scrivendo dopo un maturo 
esame Gregorio M. per regola dell'Apostolo dell'Inghilterra Agostino in tal 
guisa. «Fana idolorum destrui in eadem gente minime debent... si fana eorum 
bene constructa sunt necesse est, ut a cultu daemonum in obsequium veri Dei 
debeant commutari».!4161 [o però lo dovea dire per colmo di sua confusione. 
Imperocchè, per quel che riguarda i magnifici templi di codesta, una volta 
Regina del Mondo, ove or dimorate, bastava solo per vergognarsi della sua 
ingiustissima iperbole, che egli si rammentasse della piacevole Lettera del 
Sig. Middleton!4171, ove fa menzione delle Chiese di Roma, che anticamente 
furono tempj d'Idoli: e Voi per confonderlo non dovete far altro, in ciò 
imitando Diogene nella confutazione di Diodoro Crono, che una semplice 
passeggiata pel Foro boario, e nei contorni della vostra vigna del Circo!418], 
Qualora poi si volesse, che tali proposizioni non fossero figlie della 
malignità, farà di mestiero almeno il supporre, che la Memoria del S. Gibbon 
abbia sofferto la disgrazia medesima, a cui soggiacque in Cartagine il tempio 
di quella Dea, smantellato dai Vandali per testimonianza di Vittore 
Vitense!4191 dopo l'epoca fissata dal nostro Critico alle devastazioni dei 
barbari Monaci, ed Ecclesiastici: come tant'altri dovettero essere nei 
saccheggi ed incendj dei veri Barbari Unni, Goti ed Alani, la rapina de' quali 


non era né diretta nè mossa dai Regolatori spirituali della Chiesa!420], 


Ma come attribuire del pari a labil memoria l'ingiurioso confronto, che fu il 
Sig. Gibbon degl'Imperadori Cristiani co' Diocleziani, e co' Decj, scusando la 
crudeltà di questi per i motivi d'ignoranza, e timore, ed accusando quelli 
come violatori dei precetti dell'umanità, e del Vangelo poichè proibirono 
l'Idolatria col rigor delle pene? Fu forse il trionfo della Chiesa macchiato di 
sangue, che, voglia o no col suo Dodwell il Sig. Gibbon!421], scorse a ruscelli 
nelle tante persecuzioni dei primi tre secoli? Il sarebbe stato, ei risponde, se i 
Gentili avessero avuto pei loro numi quello zelo sì indomito ed ostinato, 
(sono elleno queste lodi, od ingiurie?) che occupava lo spirito dei primi 
credenti. Ma intanto nol fu: e se non lo fu, sarà falso, che rigorosamente si 
eseguisser le leggi Imperiali, che proibivano i sacrifizj, e le cerimonie del 
Paganesimo. «Tanto tumultu, ac dissensione malignitas ejus plena est, in 
narrationes quacumque passim se insinuans occasione!»!4221, Fecero forse 
quei Cesari, più crudeli dei Diocleziani e dei Decj, qualche violenza per 
obbligare direttamente i lor sudditi ad onorar Gesù Cristo, come facevasi ai 
nostri Martiril423] per offerir degl'incensi alle statue di Giove, e di Apollo? 
Volgete, e rivolgete quanto vi aggrada le leggi del Codice Teodosiano de 
sacrificiis, Paganis, et Templis, e vi sfido a trovarne una sola, la quale non 
prenda di mira azioni superstiziose e sacrileghe tutte esteriori, e tendenti alla 
depravazion del costume, siccome fatte in ossequio di certe divinità, delle 
quali si veneravano gli adulterj, gli stupri, e le frodi!4241, Potete però 
risparmiarvi una tal diligenza, giacchè lo stesso Libanio ha lodato la 
moderazione di un Principe (e questi è Teodosio) che non obbligò mai con 
legge positiva tutti i suoi sudditi ad immediatamente abbracciare e praticar 
In Religione del proprio Sovrano. Ma qui Libanio è considerato dal Sig. 
Gibbon come uno schiavo sempre pronto ad applaudire alla clemenza del 
suo Signore, che nell'abuso del potere assoluto non diviene all'ultima 
estremità dell'ingiustizia e della oppressione. Oh quanto è diverso 
(perdonatemi se vel rammento) da un suo nazionale Filosofo del passato 
secolol425] il sig. Gibbon! Quegli accordò stranamente ai Sovrani un 
illuminato potere anche nelle materie di Religione; questi trascorrendo 
all'estremo opposto teme di pensare da schiavo, se non ispoglia i Monarchi di 
uno degli essenziali diritti!4261 inerenti al sacro loro carattere, e non condanna 
come violatori delle naturali leggi, e dei precetti vangelici gl'Imperadori, i 


quali crederono spediente di esercitarlo, rammentando ai lor sudditi quella 
spada, che i Principi non cingono invano, nel vietar che facevano atti 
puramente esteriori di un culto condannato dalla natural ragione medesima, 
fautore della corruttela e del vizio!4271, e, che che dicasi il Sig. Gibbon, mal 
confacente, in ispecial modo nel regno di alcuni, alla pubblica tranquillità, era 
sì strettamente connessa l'arte vanissima sì, ma funesta della divinazione co' 
riti del Paganesimo, che la stessa vita dei Principi, non che dei privati, finchè 
sussistevano, era sovente esposta a pericolo. Ed in fatti il celebre 
Gotofredo!428] giustificando per questo capo la severità di Costanzo nel 
proibire i sacrifizj, soggiunge = Quod et Theodosio M. evertit, antequam 
sacrificio penitus prohiberentur. Una conferma di ciò la troviamo nella legge 
duodecima del Codice Teodosiano, in cui si duole il nostro Critico, che 
fossero inclusi nella condanna (udite linguaggio!) gl'innocenti diritti del 
Genio domestico, e dei Penati; perciocchè in essa il Legislatore così ragiona 
intorno alle vittime vietate con più rigore: «Sufficit enim ad criminis molem 
naturae ipsius leges velle rescindere, inlicita perscrutari, occulta recludere, 
interdicta temprare; finem quaerere salutis alienae, spem alienis INTERITUS 
polliceri». Ne debbo omettere la memorabil combriccola narrata da Zosimo, 
ed Ammiano Marcellino!429] non men che dai nostri!430); in cui i Gentili, 
annojatisi degl'Imperadori Cristiani, sebbene fosse loro accordata in quel 
tempo una pienissima libertà religiosal431), ansiosi tuttavolta di aver un 
Principe del lor partito, tentarono, come si esprime Sozomeno, ogni maniera 
dell'arte divinatoria per risapere il successor di Valente!l432], I Pagani, son 
riflessioni del Sig. Gibbon, nutrivano sempre una forte speranza che una 
felice rivoluzione, un secondo Giuliano potesse di nuovo ristabilire gli altari 
degli Deil4331, Libanio alle suppliche in favore dei tempj accoppiò 
un'insolente minaccia!434]; in Oriente, con uno spirito ben diverso da quello, 
che animava i mansueti Cristiani nel furore delle più crude persecuzioni, non 
si erano risparmiate le armi!4351: si spargevano pubblicamente dei vaticinj, 
che il Paganesimo doveva risorgere trionfante!436]: si ripeteva l'antica 
querela, che le calamità dell'Impero fossero un castigo dei numi irritati pel 
nuovo culto!437]: e l'esperienza mostrava, che la moderazione del 
Principe!4381 rendeva più audaci quei creduli sudditi, che ammettevano le 
favole di Ovidio, e rigettavano ostinati i miracoli del Vangelo. E si negherà 
tuttavolta agl'Imperadori Cristiani la scusa di sospetto e di timore, che tanto 
liberalmente si concede ai Tiranni? 


To mi do a credere, che il Sig. Gibbon esigesse, che i Cesari, prima di 
promulgare veruna legge penale contro i riti del Paganesimo, lasciassero 
decretar dal Senato qual culto dovesse formare la Religion dei Romani. Or 
bene, Teodosio appunto ch'ei tenta di rendere odioso sopra di ogni altro, 
come se ancora il governo di Roma fosse stato sul piede, su cui era allor 
quando fu solennemente prescritta la licenza dei Baccanali!439], rilasciò al 
Senato una tal decisione; e quel rispettabile ceto decise, che si formasse dal 
culto di GESU' CRISTO. Un'azione sì bella e sì nobile, e tanto più gloriosa 
per Teodosio, quanto men necessaria, doveva riscuoter gli applausi di uno 
Storico vero; ma la malignità per esser coerente a se stessa dee sempre 
annettere facto pulcherrimo atque justissimo imposturae calumniam!4401, 
Quindi è che dal Sig. Gibbon pretendesi la libertà di quei voti conceduta da 
Teodosio per affettazione, anzi tolta dalle speranze, e dai timori inspirati 
dalla presenza di lui. Che le grandi speranze fossero un forte allettativo ad 
operare io lo sapeva già da fanciullo!4411; ma che giungano a togliere la 
libertà non l'ho per anco imparato. Neppur so comprendere qual timor tanto 
grave da togliere la libertà!442] potesse ispirar la presenza di un Principe che 
perdonava ai carnefici di coloro, i quali non dubitava di venerar come 
martiril4431; Principe di un carattere sì virtuoso da potersi quasi scusare la 
supposizione dell'Oratore Pacato, che se al vecchio Bruto fosse stato 
permesso di ritornar sulla terra, avrebbe quel rigido Repubblicano deposto 
a' piè di Teodosio l'odio che aveva pe' Re (così il Sig. Gibbon) = Ita enim 
accusas (direbbe Plutarco) mox patrocinaris calumniasque de viris illustribus 
perscribis, quas rursum dilluas!444], «La professione del Cristianesimo, 
aggiunge l'autore, non divenne essenziale per godere i diritti civili, non 
s'impose alcun peso ai Pagani; il palazzo, le scuole, l'esercito n'eran pieni. 
Simmaco fu innalzato alla dignità consolare. Libanio era distinto per 
l'amicizia del suo Sovrano, gli apologisti più eloquenti del Paganesimo non 
furono mai sollecitati o a mutare o a dissimulare le religiose loro opinioni». 
Da tali fatti considerati come tante premesse, la mia Dialettica, vel confesso, 
non si sente inclinata a dedurre, che fosse affettata la libertà dei voti concessa 
al al Senato Romano da Teodosio il Grande, e molto meno che fosse tolta 
dalle speranze, e dai timori inspirati dalla presenza di lui. Giudicate poi Voi, 
se il sig. Gibbon sia punto partecipe della malizia dei Sofisti Pagani Libanio, 
ed Eunapio. 


Del primo ho già detto abbastanza. Declamava il secondo furiosamentel445! 
contro il nuovo culto dei martiri, dolendosi, che i templi si fosser cambiati in 
sepolcri coll'introdurvi le loro reliquie, e rinfacciando ai Cristiani, che 
venerassero quei malfattori, come altrettante Divinità. Guardimi il Cielo 
dall'opinare, che il Sig. Gibbon consideri come giustamente condannati alla 
morte i Campioni della fede di Gesù Cristo; egli è però manifesto che il culto 
dei Santi e delle Reliquie è considerato da lui come una innovazione adottata 
e favorita ne' tempi di Costantino, innovazione perniciosa, la qual corruppe 
la pura e perfetta semplicità del Cristiano Sistema: pratica superstiziosa che 
fece introdurre nel Mondo Cristiano le cerimonie pagane, che Tertulliano, e 
Lattanzio avrebbono riguardata con tanto sdegno, che diè luogo al 
risorgimento del Politeismo ed estinse appoco appoco il lume della Storia, e 
della ragione: onde venne a verificarsi la profezia di Eunapio!446], il quale 
predisse la rovina del Paganesimo in quelle parole xa n pvdwdeg, kat 
aeldeg cKoTog TTpavvnoer ta ami yang kad diga. Dopo ciò crederassi in diritto 
qualunque Cattolico!4471, di conchiudere, che se in Eunapio vi era malizia, il 
Sig. Gibbon n'è partecipe in buona dose: anzi temo, che alcuno nol creda più 
malizioso dello stesso Eunapio, a cui, siccome ad uomo pagano, dee molto 
valere la scusa di una cognizione imperfetta dei nostri dommi e della nostra 
disciplina!4481; scusa la quale non vorrassi ammettere sì di leggieri nel Sig. 
Gibbon. Se egli si fosse limitato a rilevare gli abusi, che in tutti i secoli, ma 
specialmente in quelli di universale barbarie, si sono introdotti nella Chiesa 
rispetto al culto dei Santi, e delle loro Reliquie, sarebbe stato partecipe di 
quella lodel449), che hanno meritato i Pastori, e i fedeli zelanti della purità del 
Sistema Cristiano, alzando contro di essi la voce in ogni età: ma il riprovare 
come nuova, superstiziosa, nocevole ed idolatrica in se medesima una 
dottrina, ed una pratica buona ed utilel459] sol perchè alcuni semplici, e 
troppo fervorosi divoti l'hanno talora sfigurata e corrotta, e forse anche ai dì 
nostri la sfigurano e la corrompono contro lo spirito di quel corpo, di cui son 
membral4511, oltre ad essere una manifesta ingiustizia, egli è altresì un 
incorrere nella censura fatta dal nostro Plutarco a Licurgo Driantide, il quale 
volle recise le viti per impedir l'ubbriachezza!4521, Gli atti pubblici, come i 
Concilj, e le Professioni di fede, gli scritti dei Santi Padri e Pastori depositarj 
legittimi della credenza, questi sono i fonti, dai quali si debbe attingere il 
domma e la disciplina del Cristianesimo!453], 


Ecco pertanto ciò che insegna precisamente un Concilio, da noi riputato 
ecumenico, su questi punti. I Santi che regnano con Gesù Cristo offeriscono a 
Dio le loro preghiere a favore degli uomini, e per conseguenza ella è una 
pratica buona e vantaggiosa l'invocarli, perchè c'impetrino da Dio i benefiz;j 
per mezzo di Gesù Cristo, unico nostro Redentore e Salvatorel454], Non si 
credono adunque i Santi gli arbitri delle nostre suppliche, e molto meno 
altrettante Divinità. Per esser superstiziosi e idolatri bisognerebbe togliere a 
Dio alcuna delle perfezioni della sua essenza infinita, od attribuirne alcuna 
alle sue creature propria unicamente di Luil455], «Ma la nostra Chiesa non 
permette di riconoscere nei più gran Santi alcun grado di eccellenza che non 
venga da Dio, nè alcun pregio avanti agli occhi di Lui, che per le virtù loro, 
nè alcuna virtù che non sia un DONO della SUA GRAZIA [456], nè alcuna 
conoscenza delle cose umane che quella, che egli loro comunica!4571, nè 
alcun potere di assisterci, che per le loro preghiere.» 


Se l'invocazione dei Santi considerata in questo aspetto diminuisse la 
confidenza in Dio o fosse ingiuriosa alla mediazione di Gesù Cristo, sarebbe 
da condannarsi egualmente il costume di ricorrere alle preghiere dai nostri 
fratelli ancor viatoril458], Che se un tal costume è inculcato come utilissimo 
dalle Sante Scritturel459]; perchè saremo noi idolatri, se ci rivolgiamo ai 
medesimi nostri fratelli già liberati dai legami del corpo, o regnanti con 
Cristo (non essendo il Dio di Abramo, di Giacobbe, e d'Isacco il Dio dei 
morti, ma bensì dei viventi non sonnecchiosi ed inerti!4601); affinchè ci 
rendan propizio pe' meriti del Redentorel461] il nostro Padre comune con le 
loro preghiere, le quali debbono essere più potenti assai delle nostre, perchè 
fatte da servi a Lui costantemente fedeli, che hanno compita la virtuosa loro 
carriera, e combattuto con gloria!4621? 


Essendo pertanto i nostri sentimenti intorno alle anime dei Beati sì scevri da 
ogni ombra di Politeismo, o di superstizione; ed essendo uno dei motivi del 
culto esteriore quello di render pubblica testimonianza dei sentimenti interni 
dell'animo; è egli impossibile, che noi veneriamo le Reliquie per qualche 
Divinità che si creda ad esse inerente, o che ad esse noi dirigiamo le nostre 
suppliche!4631, o che in esse riponghiamo la nostra fiducia. La Chiesa 
nell'intimarci una tale venerazione, c'insegna ancora!464!, che ella si debbe ai 
corpi dei Santi, perchè già furono membra vive di Cristo, e templi del S. 
Spirito, perchè Dio stesso non isdegnerà di coronarli colla gloria celeste dopo 


l'universale resurrezione, o perchè il medesimo Dio per mezzo delle 
Reliquiel465] si è compiaciuto talora di di spargere su l'uman genere le sue 
sovrane beneficenze: ed è suo intendimento esponendole con qualche pompa 
alla pubblica venerazione di risvegliar nei suoi figli un amore sincero per le 
virtuose azioni dei Santi, e renderli in cotal guisa adoratori veraci del nostro 
eterno Padre e Signore: che è l'altro motivo giustissimo, per cui si è stabilita 
una forma di culto esternol466], 


Nulla vi ha dunque in un tal culto dei Santi, e delle Reliquie, che possa 
accusarsi di Gentilesimo, o di Superstizione, nulla che a Dio non si riferisca, 
unico fonte di ogni santità, e d'ogni bene. Testimone ne sia oltre il Grozio 
allegato di sopra, il Ministro Sig. Noguier, il quale dopo aver letto 
l'Esposizione etc., di M. Bossuet ripeteva sovente, che quel Prelato aveva 
cambiato partito. Il fatto però si è che egli si era limitato ad esporre la pura 
dottrina del Tridentino, e che quella immortale Operetta fu applaudita dai 
Ricci, dai Bona, dai Lauria, da tutti i dotti del secolo, e dal Pontefice stesso 
Innocenzo X1Il467], 


Quindi è che sebbene alcuni riti del Gentilesimo di lor natura 
indifferentissimi, come l'uso dei fiori, dell'incenso, dei lumi, ed il bacio, con 
ragione si riputassero abbominevoli, perchè destinati all'onore di numi 
bugiardi: non son però riprensibili in verun conto attesa la rettitudine dei 
sentimenti, e per la mutazion dell'oggetto, mentre si praticano in onore dei 
Santi. L'accusa dunque di Fausto, Vertitis idola in martyres... quos votis 
similibus colitis ripetuta dal Sig. Gibbon è inconcludente, l'erudizione di 
Beausobre, e di Middleton!4681 inopportuna, e la risposta di S. Girolamo è 
senza replica. Quia quondam colebamus Idola, nunc Deum colere non 
debemus, ne simili eum videamur cum idolis honore venerare? Illud fiebat 
idolis, et idcirco detestandum est: hoc fit (Deo, ejusque) martyribus, et ideo 
recipiendum estl4691, Egli è pure un progetto del Sig. Gibbon, che si sarebbe 
forse potuto concedere ai vittoriosi Cristiani, che sufficientemente purificate 
le mura dei tempj coi sacri riti, il culto del vero Dio espiasse l'antico delitto 
dell'Idolatria. E ciò avvenne appunto rispetto a non pochi di quelli edifizj, 
come vedemmo, e ciò altresì in multis Gentilium superstitionibus contigit, ut 
earum usus sacris ritibus expiatos, et sacrosanctus redditus in Dei Ecclesiam 
laudabiliter introductus sitl470]; lo che si conferma colla riflessione del 
Grisostomo. Deus ob deceptorum salutem se coli passus est, per ea, per quae 


daemones illi ante coluerant, aliquanto in melius inflectens, ut eos paulatim a 
consuetudine reduceret, et ad altiorem Philosophiam perduceretl4711, Per 
accusar questa pratica senza ingiustizia era necessario, che quei Sofisti 
ignoranti, o quegli Eretici maliziosi già nemici di Santa Chiesa per altri titoli 
mostrassero, che i sentimenti della maggior parte almen dei Cattolici del loro 
secolo erano superstiziosi ed erronici. Ma come farlo, se la dottrina del 
Tridentino esposta di sopra è presa quasi letteralmente da S. Agostino? Voi 
già vel sapete; ma siccome non tutti quelli, a cui verrà fatto di leggere questa 
lettera il fanno, lo proverò brevemente. Quaecumque adhibentur 
religiosorum obsequia in Martyrium locis, ornamenta sunt Memoriarum, non 
sacra vel sacrificia mortuorum, tamquam Deorum. Così il S. Padrel472], Il 
Sig. Beausobre citando un tal passo a suo modo!473] soggiunge «ces mots 
ornamenta memoriarum sont bien ambigus. Je ne saurois les définir». Questa 
definizione per altro sarebbe stata ben facile a chi avesse letto di sopra, che 
gli atti di ossequio resi dai Fedeli alle Memorie, o tombe dei Martiri recavano 
ad esse senza dubbio un certo lustro, e splendore; ma non consistevano già in 
sacrifizj, nè si partivano dalla opinione, che i martiri fossero genus quoddam 
inferiorum deorum, dicendo Agostino, non ipsi, sed Deus eorum nobis est 
Deus: e quegli onori medesimi eran diretti alla gloria di Dio, ed alla 
santificazione del popolo. Honoramus Memorias eorum tamquam Sanctorum 
hominum; ut ea celebritate et DEO VERO de illorum victoriis gratias 
agamus, et nos ad IMITATIONEM talium coronarum adhortemur. In fatti 
qual Sacerdote, qual Vescovo, scriveva Agostino medesimo!474), ha mai 
offerto ad un Martire, benchè celebrasse sulla sua tomba, il sacrifizio che è 
l'atto del culto esteriore consacrato per universale consentimento alla sola 
Divinità? «Quis enim antistitum in locis sanctorum corporum assistens, altari 
aliquando dixit: offerimus tibi Petre, aut Paule, aut Cypriane? Sed quod 
offertur, offertur DEO, qui Martyres coronavit; ut ex ipsorum locorum 
admonitione major effectus exurgat AD ACUENDAM CHARITATEM, et in 
illos, quos imitari possumus, et in ILLUM, quo adjuvante possumus. Colimus 
ergo Martyres eo cultu dilectionis, et societatis, quo et in hac vita coluntur S. 
homines Dei.... sed illos tanto devotius, quanto securius post superata 
certamina ec.». Una ragion sì trionfante, e per sè sola bastevole a rintuzzar le 
calunnie di Fausto, ha imbarazzato talmente Beausobre, che precipitando di 
abisso in abisso è costretto a negare, secondo i principj della sua setta, che ai 
tempi di S. Agostino!475] il Pane, ed il Vino Eucaristico si credessero un vero 


e real Sacrifizio; non si avvisando quel Candido, e dotto Storico della 
Cristiana idolatria nel quarto e nel quinto secolo!4761, che se non vi fosse stato 
allora un rito Ecclesiastico (od a ragione, od a torto, che or ciò non monta) 
creduto un vero sacrificio comunemente, Agostino Dottore di sublimissimo 
ingegno, per difender la Chiesa dalla taccia più nera, che si possa ideare, 
avrebbe dato una risposta del tutto priva del senso comunel477], Eppure lo 
credereste? a giudizio di Beausobre les idées de S. Augustin sur le culte des 
Martyres... sont asses pures!478], Sia lode all'eterna Verità: ed il Sig. Gibbon 
ammiratore di lui confessi altrettanto. «Mais nous nous tromperions 
infiniment, (soggiunge lo Storico del Manicheismo) si nous jugions par là des 
idées, et de la pratique des Peuples. Il en étoit du Christianisme de S. 
Augustin, comparé a celui des peuples, comme du Paganisme des 
Philosophes comparé de méme à celui des peuples». Distinguo: 
c'inganneremmo credendo o che tutti i Cristiani del 4, e del 5 secolo fossero 
altrettanti Agostini in Teologia!l4791, o che non vi fossero nel Mondo Cristiano 
tra tante Sette di Eretici, ed ancor tra i Cattolici molti sepulcrorum 
adoratores, molti qui luxuriosissime super mortuos biberent!l480], lo concedo; 
tanto più che agli occhi dei Santi, a' quali per lo zelo che hanno di veder tutti 
come sono eglino stessi, secondo l'espression dell'Apostolo, i cattivi non 
sembran mai pochi; c'inganneremmo credendo, che il complesso dei Pastori, 
e dei popoli componenti la Chiesa Cattolica non avesse idee bastevolmente 
pure sul culto dei Martiri, e delle Reliquie da distinguersi di lunga mano dal 
volgo pagano relativamente ai suoi falsi Numi, lo nego costantemente, e i 
Sigg. Beausobre, e Gibbon infinitamente s'ingannano pensando altrimenti. E 
che hanno che fare pochi oziosi Filosofi rammentati dal primo, senza autorità, 
senza missione, senza popoli subordinati, e per patria, e per età tra lor 
rimotissimi con un numero prodigioso di Dottori, e di Vescovi!481] quasi tutti 
contemporanei, inteso unicamente ad istruire i lor popoli, obbligali 
sovente!l482] a render conto della loro dottrina, e condotta al Sinodo della 
Provincia, ed uniti col mondo tutto per mezzo delle lettere di Comunione!483], 
Come non veder che Agostino non parla di se medesimo, ma del corpo intero 
dei sacri Pastori, venendo alle strette coll'avversario, ed interrogandolo quis 
enim Antistitum aliquando dixit, offerimus tibi, Petre? e che egli nei sermoni 
pubblici informava bene il suo gregge della sana dottrina!484l, dicendo; 
quando autem audisti dici apud memoriam.... offero tibi, Petre? etc. 
Nunquam audistis, non fit, non licet. Non della sua unicamente, ma della fede 


comune tra i Cattolici rendeva testimonianza Girolamo, quando scriveva: quis 
aliquando martyres adoravit? Honoramus autem reliquias martyrum, ut eum, 
cujus sunt martyres, adoremus: honoramus servos etc. ut honor servorum 
redundet ad Dominum!485], L'impegno dei Santi Agostino e Girolamo era di 
giustificar la dottrina, e la pratica della Chiesa, non già la propria. Era dunque 
necessario, che la morale totalità dei Fedeli avesse idee pure sul culto de' 
Martiri, e delle Reliquie quanto le avevano nella sostanza eglino stessi. In 
fatti, soggiungeva Agostino, se taluno cade giammai nell'errore di tributare 
alla creatura, fosse anche l'anima la più santa, od un angiolo, il culto dovuto a 
Dio solo, costui per sanam doctrinam corripitur, sive ut condamnetur, sive ut 
caveatur, e così cessi di appartenere alla Chiesa!l4861, In caso diverso 
domanderemo a questi sagacissimi Critici come potesse avvenire, che il 
susurro della profana ragione di Fausto, e Vigilanzio fosse sì debole, e 
inefficace, e gli onori dei santi, e dei martiri quantunque superstiziosi, ed 
infetti d'Idolatria generalmente si stabilissero. Se io non ravvisassi in questo 
fenomeno il carattere della novità nella dottrina di Fausto e di Vigilanzio!487] 
crederei d'esser mandato in Antioira, secondo l'antico proverbio; ed intanto i 
Sigg. Gibbon, Beausobre, Daillé ec. vogliono ravvisare questo stesso 
carattere nella dottrina e nella pratica della Chiesa. Vediamo adunque per chi 
si dee preparare l'imbarco. Si conviene, che nei primi secoli, si avesse un 
rispetto grandissimo per i martiri ancor viventi. Oltre le indulgenze accordate 
dai Vescovi alle loro preghiere, baciavansi con riverenza all'entrar nelle 
carceri le lor catenel4881, Se il bacio, senza riguardo allo spirito di chi lo dà, 
ed all'oggetto di sua natura «étoit le plus haut degré de l'adoration, et la plus 
profonde humiliation, où une creation raisonnable pùt descendre!4891», ecco 
l'idolatria delle stesse catene de' martiri portata all'eccesso senza rimprovero, 
ed antichissima. Si conviene altresì, che gli Smirnesi, nel 2. secolo, nel 
protestar di adorare il solo Gesù Cristo, soggiunsero martyres vero tamquam 
discipulos et imitatores Domini merita amore prosequimur: si conviene 
altresì che eglino altamente si dolessero perchè il demonio invidioso gli 
avesse tolto il cadavere di S. Policarpo!4901: che l'ossa avanzate alle fiamme 
fosser da essi stimate gemmis pretiosissimis cariora, e collocate dov'esigea la 
decenza: e duopo è convenire, che già celebravasi il giorno natalizio, o sia del 
martirio dei Santi cum hilaritate, et gaudio!491] per due motivi, cioè tum in 
MEMORIAM eorum qui glorioso certamine perfuncti (erant), tum ad 
posteros hujusmodi Exemplo crudiendos et confirmandos!492)», 


La premura, e potrebbe quasi dirsi la smania!493], per le Reliquie è qui 
manifesta, ed una festiva ed onorevole commemorazione dei Martiri nelle 
sacre funzioni è chiarissima. Resta soltanto il dubbio, se quella 
commemorazione fosse congiunta con qualche specie d'invocazione dei 
Martiri stessi. Beausobre asserisce che no, fondandosi su quelle parole di S. 
Agostino!494] suo loco et ordine nominantur, non tamen a Sacerdote, qui 
sacrificati, invocantur; anzi pretende, che anticamente si pregasse pei Martiri, 
facendo gran conto di una Liturgia ben antica attribuita a S. Giacomo, ma 
d'altra mano!495), sfacciatamente falsificata da S. Cirillo, seppure le 
Catechesi sono un parto genuino di esso. In mal punto è citato S. Agostino. 
Non s'invocavano i Martiri certamente, come abbiam detto, e come ripete 
quel S. Padre in quel luogo stesso (troncato da Beausobre, perchè intiero lo 
incomodava) per offerir loro il S. Sacrifizio!4961; ma però s'invocavano per 
ottenere la loro intercessione, ed il lor patrocinio, come tuttora si pratica nella 
Chiesa. «Unde magni....? Unde quod norunt fideles, distincti a defunctis loco 
suo Martires recitantur, nec pro eis oratur, sed eorum orationibus Ecclesia 
commendatur»? Così Agostino!497], «Ecclesiastica disciplina, quod fideles 
noverunt, cum Martyres recitantur ad altare Dei, ubi nos pro ipsis oretur, pro 
ceteris vero commemoratis defunctis oratur. Injuria est enim pro Martyre 
orare, cujus nos debebamus orationibus commendari.» Così l'istesso 
Agostino!498], il quale ripete altrove: «Ideo ad ipsam mensam non sic eos 
commemoramus quemadmodum alios, sed magis ut orent ipsi pro 
nobis!4991.» E qual frenesia non sarebbe l'immaginarsi, che volesser pregare 
per S. Policarpo quegli Smirnesi persuasissimi, che egli, e per l'illibatezza 
della sua vita, e pel suo Martirio, avesse riportato Bpaeov avavmippotov 
senza il minimo dubbio il premio del suo glorioso combattimento? O per S. 
Pietro, e S. Paolo i Fedeli che avevano eretti alla loro memoria quei 
monumenti, o trofei, che si mostravano a dito agli Eretici per confonderli fino 
dai tempi del Pontefice Zefirino!500]! 


On touche difficilement aux Liturgies, riflette al passo di S. Agostino da esso 
citato male a proposito il S. Beausobre!50!1, La riflessione è giustissima; ma 
eccole intanto, se crediamo a lui stesso, alterate a Gerusalemme da S. 
Cirillo!502], e ciò sotto gli occhi di chi sa quanti battezzati, istruiti, e ordinati 
dai Padri del terzo secolo!503! illibatissimo: eccole interpolate, come 
dovrebbe dedursi da ciò che ho mostrato, nell'Affrica, ed ivi con 


approvazione ed applauso di quell'Agostino, che aveva idées assez pures sul 
culto dei Martiri, e delle Reliquie: eccole guaste a Costantinopoli, e senza che 
alcuno Storico contemporaneo rampogni o rammenti la mano sacrilega che lo 
tentò!5041; e quel che è più difficile a concepirsi tante alterazioni eseguironsi 
nel periodo di non molt'anni, ed in quella venerabile età, in cui a tutti gli 
assistenti, agli uffizj divini era famigliarissimo il sacro linguaggio. E come 
mai è potuto avvenire, che i Fedeli del quarto secolo leggendo le Sante 
Scritture, più avidamente di quel che si leggano ai dì nostri i Romanzi, non si 
accorgessero, o non curassero di una innovazione contraria (per quanto 
pretendesi) al primo, ed al massimo tra i precetti, ed alla Dottrina, e alla 
pratica dei Padri del secondo, e del terzo secolo viventi almeno nelle opere 
loro cotanto ammirate, e nella memoria di tanti, i quali potevano aver 
conversato con essi? Si spieghi almeno come potesse mai l'illusione portarsi 
tant'oltre, che fosse universalmente creduta antica!505] una massima ed una 
disciplina nascente, e Fausto e Vigilanzio essere abbominati quai 
novatoril506], 


Ma sia pure avvenuta nel quarto secolo sul culto de' Martiri delle Reliquie 
una innovazione superstiziosa, nocevole, ed infetta di Paganesimo. Dunque 
S. Gregorio il Grande, ed il S. Arcivescovo di Cantorbery Agostino non 
introdussero nel vostro Regno, la pura e perfetta semplicità del Cristiano 
sistema, ma la superstizione e l'Idolatria; ed altrettanti superstiziosi e Idolatri 
dovettero essere i vostri Maggiori quasi fino al principio del secolo 
decimosettimo!5071, Siccome poi quello, che io dico della Chiesa Anglicana, 
in adempimento della pretesa profezia di Eunapio si debbe estendere a tutto il 
Mondo Cristiano!508] da Costantino fino a Lutero, così debbe ancora 
conchiudersi, che le solenni promesse di Gesù Cristo di esser co' suoi 
discepoli fino alla consumazione dei secoli, e di non permettere, che le porte 
infernali giammai prevalessero contro la Chiesa, furono di una molto breve 
durata, ed andarono in fumo ben presto. Lo che sarebbe una bestemmia 
esecranda. 


Felici Voi, se ritornando alla Patria, come ben tosto avverrà, essendo uno 
oramai Sacerdote, e l'altro Suddiacono, poteste indurre i Protestanti vostri 
fratelli ad avere un miglior concetto della colonna, e della saldissima base del 
vero in materia di Religione. Mostrate ad essi con S. Ireneo!509], che pur 
dovrebbono rispettare, come coloro, qui relinquunt praeconium Ecclesiae, 


imperitiam sanctorum Presbyterorum arguunt, non contemplantes quanto 
pluris sit idiota religiosus a blasphemo, et IMPUDENTE SOPHISTA. 


Che se mai ritrovaste chi più volentieri ascoltasse un Poetal510], che un Santo 
Padre, ripetetegli col mio Dante a Voi famigliare. 


«Avete il vecchio, e nuovo Testamento, 
E 'l Pastor della CHIESA, che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate, e non pecore matte; 
Sì che il Giudeo tra voi di voi non rida: 
Non fate come agnel, che lascia il latte 
Della sua madre semplice, e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte.» 


CAPITOLO XXXII. 


Arcadio Imperatore dell'Oriente. Amministrazione e disgrazia 
d'Eutropio. Rivolta di Gaina. Persecuzione di S. Gio. 
Grisostomo. Teodosio II. Imperatore dell'Oriente. Sua sorella 
Pulcheria. Eudossia sua moglie. Guerra Persiana e division 
dell'Armenia. 


A. 395-1453 


La divisione del Mondo Romano tra i figli di Teodosio contrassegna il finale 
stabilimento dell'Impero orientale, che dal regno d'Arcadio fino alla presa di 
Costantinopoli, fatta dai Turchi, durò mille e cinquantotto anni in uno stato di 
prematura e perpetua decadenza. Il Sovrano di quell'Impero assunse ed 
ostinatamente ritenne il vano, e di poi fittizio titolo d'Imperator dei Romani; e 
l'ereditarie denominazioni di Cesare e d'Augusto continuarono a dichiarare, 
che egli era il legittimo successore del primo degli uomini, che avesse 
regnato sulla prima delle nazioni. Il Palazzo di Costantinopoli gareggiava, e 
forse oltrepassava la magnificenza della Persia; e gli eloquenti discorsi di S. 
Gio. Grisostomol®11] celebrano il pomposo lusso del regno d'Arcadio nell'atto 
di condannarlo. «L'Imperatore (dic'egli) porta sul capo o un diadema o una 
corona d'oro adornata di pietre preziose, d'inestimabil valore. Questi 
ornamenti e le vesti di porpora son riserbate per la sola sua sacra persona; ed i 
suoi abiti di seta son ricamati con figure di dragoni d'oro. Il suo trono è d'oro 
massiccio. Ogni volta che comparisce in pubblico, egli è attorniato dai 
cortigiani, dalle guardie e dai Ministri. Le lance, gli scudi, le corazze, le 
briglie, ed i finimenti dei loro cavalli sono o in sostanza o in apparenza d'oro, 
e l'ampio splendido rilievo, che è nel mezzo del loro scudo, è circondato da 
piccole borchie, le quali hanno la figura dell'occhio umano. Le due mule, che 
tirano il cocchio del Monarca, sono perfettamente bianche, e da ogni parte 


risplendono d'oro. Il cocchio medesimo, di purissimo oro sodo, attrae 
l'ammirazione degli spettatori, che osservano le portiere di porpora, il 
candido tappeto, la grossezza delle pietre preziose, e le rilucenti lastre d'oro, 
che brillano, quando sono agitate dal moto del cocchio. Le pitture Imperiali 
son bianche sopra un fondo turchino: l'Imperatore comparisce assiso sul 
trono, con le armi, i cavalli e le guardie intorno ad esso, ed i suoi soggiogati 
nemici, in catena, a' suoi piedi». I successori di Costantino stabilirono la 
perpetua lor residenza nella città reale, che egli aveva eretta sul confine 
dell'Europa e dell'Asia. Inaccessibili alle minacce dei loro nemici, e forse alle 
querele dei loro Popoli, ricevevano, qualunque vento spirasse, le tributarie 
produzioni d'ogni clima, e l'inespugnabil forza della lor Capitale continuò per 
più secoli a sfidare gli ostili sforzi dei Barbari. I loro Stati avevano per 
confini l'Adriatico, e il Tigri, e l'intiero spazio di venticinque giorni di 
navigazione, che separava la fredda estremità della Scizia dalla Zona torrida 
dell'Etiopia!5121, era compreso nei limiti dell'Impero orientale. Le popolose 
regioni di quell'Impero erano la sede delle arti e delle scienze, del lusso e 
della ricchezza, e gli abitanti di esse, che avevan preso il linguaggio ed i 
costumi dei Greci, si nominavano con qualche apparenza di verità la parte più 
colta e gentile della specie umana. La forma del Governo era una pura e 
semplice monarchia. Il nome di Repubblica Romana, che per tanto tempo 
conservò una debole tradizione di libertà, ristringevasi alle province Latine; 
ed i Principi di Costantinopoli misuravano la lor grandezza dalla servile 
obbedienza del loro Popolo. Essi non sapevano quanto una tal passiva 
disposizione snerva e degrada ogni facoltà della mente. I sudditi, che avevano 
abbandonato la lor volontà ai comandi assoluti d'un padrone, erano 
ugualmente incapaci e di difender le vite ed i beni loro dagli assalti dei 
Barbari, e di guardar la propria ragione dai terrori della superstizione. 


A. 365-399 


Sono tanto fra loro connessi i primi avvenimenti del regno d'Arcadio e 
d'Onorio, che la ribellione dei Goti e la caduta di Buffino hanno già avuto 
luogo nell'Istoria dell'Occidente. Si è già osservato, che Eutropio!5!31, uno dei 
principali Eunuchi del palazzo di Costantinopoli, successe a quel superbo 
Ministro, di cui aveva ultimato la rovina, e tosto imitato i vizi. Ogni Ordine 
dello Stato inchinavasi al nuovo favorito, e la vile ed osseguiosa lor 
sommissione l'incoraggiò ad insultar le leggi, e quel che è viepiù difficile o 


pericoloso, i costumi del paese. Sotto i più deboli fra i Predecessori 
d'Arcadio, il regno degli Eunuchi era stato segreto e quasi invisibile. S'erano 
insinuati nella confidenza del Principe; ma le ostensibili loro funzioni erano 
ristrette al domestico servizio della guardaroba e della camera Imperiale. 
Potevano essi dirigere sotto voce i pubblici consigli, e distruggere con le 
maliziose lor suggestioni la fama e le sostanze dei cittadini più illustri, ma 
non avevan mai ardito di porsi apertamente alla testa dell'Impero!514), o di 
profanare i pubblici onori dello Stato. Eutropio fu il primo dell'artificiale suo 
sesso, che osò d'assumere il carattere di Magistrato Romano e di 
Generale!515], Talvolta in presenza del vergognante Senato, saliva sul 
Tribunale per giudicare o per recitare un elaborato discorso, ed alle volte 
compariva a cavallo con gli abiti e l'armatura d'un eroe alla testa delle sue 
truppe. Il disprezzo del costume e della decenza scuopre sempre una mente 
debole e mal regolata, nè sembra che Eutropio compensasse la follìa del suo 
disegno con alcuna superiorità di merito o di destrezza nell'esecuzione. Il 
precedente suo genere di vita non l'aveva fatto iniziare allo studio delle leggi, 
o agli esercizi del campo; i temerari ed infelici suoi tentativi provocarono il 
segreto disprezzo degli spettatori; i Goti espressero il lor desiderio, che un tal 
Generale potesse comandar sempre gli eserciti di Roma, ed il nome del 
Ministro era infamato col ridicolo, più dannoso forse che l'odio per un 
carattere pubblico. I sudditi d'Arcadio erano esacerbati dalla memoria, che 
questo deforme e decrepito Eunuco!>161, che sì sgraziatamente imitava le 
azioni d'un uomo, era nato nella più vil condizione di schiavo; che avanti 
d'entrare nel palazzo Imperiale, era stato più volte venduto o comprato da 
cento padroni, i quali avevano esaurito la giovanile sua forza in ogni abbietto 
ed infame ufizio, e finalmente nella sua vecchiezza l'avevano abbandonato 
alla libertà ed alla miserial5!7], Mentre queste vergognose istorie giravano e si 
esageravano forse nelle private conversazioni, era lusingata la vanità del 
favorito con gli onori più straordinari. Si eressero ad Eutropio nel Senato, 
nella Capitale, e nelle Province statue di bronzo o di marmo decorate coi 
simboli delle sue civili e militari virtù, e scritto vi fu sopra con pompa il titolo 
di terzo fondatore di Costantinopoli. Fu promosso al grado di Patrizio, che 
incominciava a significare in un senso popolare ed anche legale Padre 
dell'Imperatore, e l'ultimo anno del quarto secolo fu macchiato dal Consolato 
d'un Eunuco, e d'uno schiavo. Tale strano però ed inespiabil prodigio!5!8] 
risvegliò i pregiudizi dei Romani. L'Occidente rigettò l'effemminato Console, 


come un'indelebile macchia per gli annali della Repubblica; e senza invocar 
le ombre di Bruto o di Camillo, il Collega d'Eutropio, colto e rispettabile 
Magistratol519), sufficientemente dimostrò le diverse massime delle due 
amministrazioni. 


Sembra, che sull'audace e vigorosa mente di Ruffino agisse uno spirito più 
sanguinario e vendicativo; ma l'avarizia dall'Eunuco non era meno insaziabile 
di quella del Prefetto!520], Finattantochè spogliò gli oppressori, i quali si 
erano arricchiti coi beni del Popolo, Eutropio potè soddisfare l'avida sua 
disposizione senza molta invidia o ingiustizia ma in progresso la sua rapacità 
presto invase le sostanze, che si erano acquistate per mezzo di legittima 
eredità o di lodevole industria. Si praticarono e si accrebbero i soliti metodi di 
estorsione, e Claudiano ha fatto una viva ed originale pittura della pubblica 
vendita dello Stato. «L'impotenza dell'Eunuco (dice il piacevol satirico) non è 
servita che a stimolare la sua avarizia: la stessa mano, che nel tempo della sua 
servitù s'esercitava in piccoli furti, ed in aprire gli scrigni del suo padrone, 
adesso rapisce le ricchezze del Mondo: e questo infame rivenditor 
dell'Impero vende e divide le Province Romane, dal monte Emo fino al Tigri. 
Uno, spogliandosi della sua villa, è fatto Proconsole dell'Asia, un altro 
compra la Siria con le gioie della sua moglie, ed un terzo si duole d'aver dato 
il suo patrimonio pel Governo della Bitinia. Nell'anticamera d'Eutropio si 
trova esposta alla pubblica vista una gran tabella, che dimostra i prezzi 
rispettivi delle Province. V'è accuratamente distinto il diverso valore del 
Ponto, della Galazia e della Lidia. Può aversi la Licia per tante migliaia di 
monete d'oro; ma l'opulenza della Frigia esigerà una somma più 
considerabile. L'Eunuco brama di cancellare la sua personale ignominia con 
una generale vergogna, e siccome è stato venduto egli, così desidera di 
vendere il resto del genere umano. Nell'ardente contesa, la bilancia che 
contiene il destino e le sostanze della Provincia, spesso trema sul pernio; e 
finattantochè uno dei bracci viene inclinato pel maggior peso, la mente 
dell'imparzial giudice resta in un'ansiosa sospensionel521], Questi (continuava 
lo sdegnato Poeta) sono i frutti del Romano valore, della disfatta d'Antioco, e 
del trionfo di Pompeo». Questa venale prostituzione dei pubblici onori 
assicurava l'impunità dei futuri delitti; ma le ricchezze, che Eutropio traeva 
dalla confiscazione, erano già contaminate dall'ingiustizia, mentre era 
permesso accusare e condannare i proprietari dei beni, che egli era impaziente 


di confiscare. Fu sparso del sangue nobile per mano dell'esecutore; ed eran 
piene le più inospite estremità dell'Impero di esuli innocenti ed illustri. Fra i 
Generali e Consoli dell'Oriente, Abbondanzio!5221] avea ragion di temere i 
primi effetti dello sdegno d'Eutropio. Egli era reo dell'imperdonabil delitto 
d'aver introdotto quel vile schiavo nel palazzo di Costantinopoli: e bisogna 
concedere qualche sorta di lode ad un potente ed ingrato favorito, che si 
contenta della disgrazia del suo benefattore. Abbondanzio, per mezzo d'un 
rescritto Imperiale, fu spogliato de' molti suoi beni, e bandito a Pitio 
sull'Eussino, ultima frontiera del Mondo Romano, dove sussistè per la 
precaria pietà dei Barbari, finattantochè non potè ottenere, dopo la caduta 
d'Eutropio, un esilio più dolce a Sidone nella Fenicia. La distruzione di 
Timasio!523] richiedeva un metodo di attacco più serio e più regolare. Questo 
grande ufiziale, Generale degli eserciti di Teodosio, avea segnalato il suo 
valore con una decisiva vittoria, che ottenne contro i Goti della Tessaglia; ma 
egli era troppo inclinato, ad esempio del suo Sovrano, a godere del lusso nella 
pace, e ad abbandonarsi confidentemente a malvagi e intraprendenti 
adulatori. Timasio avea disprezzato la pubblica voce, promuovendo Bargo, 
infame suo dipendente, al comando d'una coorte; e meritò di provarne 
l'ingratitudine, essendo Bargo stato segretamente instigato dal favorito ad 
accusare il suo padrone d'una perfida cospirazione. Il Generale fu tratto 
avanti al Tribunale d'Arcadio medesimo; ed il principal Eunuco stava da un 
lato del trono, a suggerir le questioni e le risposte al suo Sovrano. Ma 
siccome questa forma di processo avrebbe potuto credersi parziale ed 
arbitraria, fu delegata l'ulteriore investigazione sul delitto di Timasio a 
Saturnino e a Procopio, il primo di grado consolare, e l'altro tuttavia rispettato 
come suocero dell'Imperator Valente. La brusca onestà di Procopio fece 
mantener l'apparenza d'una giusta e legal processura, ed egli cedè con 
ripugnanza all'ossequiosa destrezza del suo collega, che pronunciò una 
sentenza di condanna contro l'infelice Timasio: se ne confiscaron le immense 
ricchezze in nome dell'Imperatore ed a vantaggio del favorito, ed esso fu 
mandato in esilio perpetuo ad Oasi, luogo solitario nel mezzo degli arenosi 
deserti della Libial524], Separato da ogni umano consorzio, il Generale degli 
eserciti Romani fu perduto per sempre al Mondo; ma le circonstanze del suo 
destino si son raccontate in diverse e contradditorie maniere. Sì vuol far 
credere, che Eutropio mandasse un ordine privato per la segreta esecuzione di 
lui[5251, Fu detto che tentando di fuggire da Oasi, perì nel deserto di sete o di 


fame, e che fu trovato il suo cadavere fra le sabbie della Libia[526], E stato 
asserito con più sicurezza che Siagrio suo figlio, dopo aver fortunatamente 
evitato le ricerche degli agenti ed emissari della Corte, raccolse una truppa di 
ladri Affricani, con cui trasse Timasio dal luogo del suo esilio; e che non si 
seppe più altro nè del padre nè del figlio!527], Ma l'ingrato Bargo invece di 
poter godere il premio del suo delitto, fu subito dopo ingannato a distrutto 
dalla più potente malvagità del Ministro medesimo, che aveva senso e spirito 
a sufficienza per abborrir l'istrumento de' propri misfatti. 


A. 397 


L'odio pubblico, e la disperazione de' particolari continuamente minacciavano 
o pareva che minacciassero la personal salvezza d'Eutropio, non meno che 
dei numerosi aderenti, ch'erano attaccati alla sua fortuna e promossi dal venal 
suo favore. Immaginò dunque per la comune loro difesa la salvaguardia d'una 
legge, che violò qualunque principio d'umanità e di giustizia!528], I. Fu 
ordinato in nome, e coll'autorità d'Arcadio, che tutti coloro che avessero 
cospirato coi sudditi o con gli stranieri contro la vita di alcuna di quelle 
persone, che l'Imperatore considerava come membra del suo proprio corpo, 
sarebbero puniti con la morte e con la confiscazione. Questa specie di fittizia 
e metaforica lesa Maestà si estese a proteggere non solo gl'illustri ufiziali 
dello Stato e dell'esercito, che erano ammessi nel sacro Concistoro, ma anche 
i principali domestici del Palazzo, i Senatori di Costantinopoli, i Comandanti 
militari, ed i Magistrati civili delle Province: indefinita ed incerta lista, che 
sotto i successori di Costantino includeva un'oscura e numerosa serie di 
subordinati ministri. II. Questo estremo rigore avrebbe forse potuto 
giustificarsi, se fosse stato solo diretto ad assicurare i rappresentanti del 
Sovrano da ogni effettiva violenza nell'esecuzione del loro ufizio. Ma tutto il 
corpo dei dipendenti Imperiali s'arrogò un privilegio o piuttosto un'impunità, 
che li mise al coperto, in ogni momento della lor vita, dal subitaneo, o forse 
giustificabile risentimento dei loro concittadini; e mediante una strana 
perversione di leggi applicossi ad una privata contesa il medesimo grado di 
colpa e di pena, che ad una deliberata cospirazione contro l'Imperatore e 
l'Impero. L'editto d'Arcadio con la massima precisione ed assurdità dichiara, 
che in tali casi di lesa Maestà si punirebbero con ugual severità i pensieri e le 
azioni; che la notizia d'una malvagia intenzione, qualora non fosse subito 
manifestata, diveniva ugualmente colpevole che l'intenzione medesima!5291, e 


che quei temerari, che avessero ardito di sollecitare il perdono dei traditori, 
sarebbero notati essi medesimi di pubblica e perpetua infamia. III. 
«Relativamente ai figli dei traditori (prosegue l'Imperatore) quantunque 
dovrebbero essi partecipare la pena dei loro genitori, giacchè probabilmente 
ne imiteranno la colpa, ciò non ostante, per uno speciale effetto della nostra 
Imperial clemenza, noi accordiamo loro la vita. Ma nel tempo stesso gli 
dichiariamo incapaci di esser eredi, tanto dal lato del padre che della madre, o 
di ricever alcun dono o legato dal testamento sì dei congiunti che degli 
estranei. Segnati con ereditaria infamia, esclusi dalla speranza di onori o di 
fortuna, si lascino in abbandono alle angustie della povertà e del disprezzo, in 
maniera che risguardin la vita come una calamità, e la morte come un 
conforto o sollievo». Con tali parole, sì bene adattate ad insultare i sentimenti 
del genere umano, l'Imperatore, o piuttosto il suo favorito Eunuco applaudiva 
la moderazione d'una legge, che estendeva le medesime inumane ed ingiuste 
pene ai figli di tutti quelli, che avevano secondato, o che non avevano 
scoperto quelle fittizie cospirazioni. Si è tollerato che vadano in dimenticanza 
varie delle più nobili regole della Giurisprudenza Romana; ma questo editto, 
utile e potente macchina della ministerial tirannia, fu premurosamente 
inserito nei codici Teodosiano e Giustiniano, e nei tempi moderni si son 
risuscitate le stesse massime a proteggere gli Elettori della Germania, ed i 
Cardinali della Chiesa di Romal530], 


A. 399 


Ma queste sanguinarie leggi, che sparsero il terrore in un disarmato e 
scoraggito Popolo, erano di troppo debole tessitura per frenare l'audace 
impresa di Tribigildo Ostrogoto!531], La colonia di quella guerriera nazione, 
che era stata posta da Teodosio in uno dei più fertili distretti della Frigial532], 
paragonava con impazienza i lenti prodotti della laboriosa agricoltura con la 
fortunata rapacità, ed i larghi premj d'Alarico; ed il loro Capo risentì, come 
un personale affronto, la mala accoglienza che ricevè nel palazzo di 
Costantinopoli. Una molle e ricca Provincia nel cuor dell'Impero restò 
sorpresa dal suon della guerra; ed il fedele vassallo, che era stato disprezzato 
ed oppresso, fu nuovamente rispettato, quando riprese l'ostil carattere di 
Barbaro. Le vigne ed i fertili campi, fra il rapido Mursia ed il tortuoso 
Meandro!533], furono consumati dal fuoco; le cadenti mura delle città 
rovinarono al primo attacco nemico; i tremanti abitatori fuggirono da un 


sanguinoso macello alle rive dell'Ellesponto; ed una considerabil parte 
dell'Asia Minore fu desolata dalla ribellione di Tribigildo. Il rapido suo 
progresso fu impedito dalla resistenza de' contadini di Panfilia; e gli 
Ostrogoti, attaccati in un angusto passo fra la città di Selge!534l, un profondo 
pantano, e le scoscese alture del monte Tauro, furon disfatti con la perdita 
delle loro truppe più prodi. Ma lo spirito del loro Capo non fu domato dalla 
disgrazia, ed il suo esercito veniva continuamente accresciuto da sciami di 
Barbari, e di banditi, che desideravano esercitare la professione della ruberia 
sotto i più onorevoli nomi di guerra e di conquista. I romori del buon 
successo di Tribigildo poterono per qualche tempo sopprimersi dal timore, 0 
mascherarsi dall'adulazione; ma appoco appoco posero in agitazione la Corte 
e la Capitale. Ogni disgrazia veniva esagerata con oscuri e dubbiosi cenni, ed 
i futuri disegni de' ribelli divennero il soggetto di ansiose congetture. Ogni 
volta che Tribigildo avanzavasi verso l'interno del paese, i Romani erano 
inclinati a supporre, ch'ei meditasse di passare il monte Tauro, e d'invader la 
Siria. Se discendeva verso il mare, attribuivano, e forse anche suggerivano al 
Capitano Gotico il più pericoloso progetto d'armare una flotta ne' porti della 
Jonia e di estendere le sue devastazioni lungo le coste marittime, dalla bocca 
del Nilo fino al porto di Costantinopoli. L'avvicinamento del pericolo, e 
l'ostinazione di Tribigildo, che ricusava ogni termine di accomodamento, 
costrinsero Eutropio a convocare un consiglio di guerra[5351, Dopo d'aver 
attribuito a se stesso il privilegio di veterano soldato, l'Eunuco affidò la difesa 
della Tracia e dell'Ellesponto al Goto Gaina, ed il comando dell'esercito 
Asiatico a Leone suo favorito: due Generali, che per diverse strade 
promossero efficacemente la causa dei ribelli. Leonel5361 che per la grandezza 
del corpo e la grossezza dello spirito era soprannominato l'Aiace dell'Oriente, 
aveva lasciato la primitiva sua professione di cardator di lana, per esercitare 
con molto minore abilità e successo la milizia; e le incerte sue operazioni 
erano capricciosamente immaginate ed eseguite, ignorando egli le vere 
difficoltà, e timidamente tralasciando di profittare di qualunque favorevole 
occasione. La temerità degli Ostrogoti gli avea tratti in un posto svantaggioso 
tra' fiumi Mela ed Eurimedonte, dov'essi erano quasi assediati dai contadini 
della Panfilia: ma l'arrivo d'un esercito Imperiale, invece di ultimarne la 
distruzione, somministrò loro i mezzi di salvarsi e di vincere. Tribigildo 
sorprese il campo non guardato dei Romani nell'oscurità della notte; sedusse 
la fede della maggior parte degli ausiliari Barbari e dissipò senza grande 


sforzo le truppe, che si eran corrotte pel rilassamento della disciplina, ed il 
lusso della Capitale. Il mal talento di Gaina, che aveva sì arditamente 
architettata ed eseguita la morte di Ruffino, era esacerbato dalla fortuna 
dell'indegno successore di lui; egli accusava la propria disonorevol pazienza 
sotto il servil dominio d'un Eunuco; e l'ambizioso Goto era convinto, almeno 
nella pubblica opinione, di fomentare in segreto la rivoluzione di Tribigildo, 
col quale era congiunto mediante un vincolo domestico non meno che 
nazionale!5371], Quando Gaina passò l'Ellesponto per unire sotto le sue 
bandiere il restante delle truppe Asiatiche, adattò con arte i suoi movimenti 
alle brame degli Ostrogoti, abbandonando con la sua ritirata il paese, che essi 
desideravan d'invadere, o facilitando, coll'avvicinarsi, la diserzione dei 
Barbari ausiliari. Alla Corte Imperiale magnificò più volte il valore, il genio, 
e gli inesauribili mezzi di Tribigildo, confessò la propria incapacità di 
proseguire la guerra; ed estorse la permissione d'entrare in trattato 
coll'invincibile suo avversario. Le condizioni della pace furon dettate 
dall'orgoglioso ribelle; e la perentoria domanda della testa d'Eutropio 
manifestò l'autore, ed il disegno di questa ostile cospirazione. 


A. 399 


L'audace Satirico, che ha contentato il suo malo umore con la parziale ed 
appassionata censura degli Imperatori Cristiani, offende la dignità piuttosto 
che la verità dell'Istoria con paragonare il figlio di Teodosio ad uno di quei 
semplici ed innocenti animali, che appena sentono che sono in proprietà del 
loro pastore. Due passioni però, vale a dire il timore e l'amor coniugale, 
svegliarono il languido spirito d'Arcadio; ei fu spaventato dalle minacce del 
vittorioso Barbaro, e cedè alla tenera eloquenza d'Eudossia sua moglie, che 
con un diluvio di artificiose lacrime, presentando al padre i suoi piccoli figli, 
ne implorò la giustizia per un vero o immaginario insulto, che essa imputò 
all'ardito Eunuco!538], Fu diretta la mano dell'Imperatore a segnare la 
condanna d'Eutropio; ad un tratto si sciolse il magico incanto, che per quattro 
anni aveva affascinato il Principe ed il Popolo; e le acclamazioni, che sì poco 
avanti avevano applaudito il merito e la fortuna del favorito, si convertirono 
ne' clamori dei soldati e del Popolo, che gli rimproveravano i suoi delitti, e ne 
sollecitavano l'immediata esecuzione. In quell'ora d'angustia e di 
disperazione, l'unico suo rifugio fu il santuario della Chiesa, i privilegi della 
quale egli aveva saggiamente o profanamente procurato di limitare; ed il più 


eloquente de' Santi, Giovanni Grisostomo, godè il trionfo di proteggere un 
prostrato Ministro, la scelta del quale avealo innalzato alla sede Ecclesiastica 
di Costantinopoli. Salito l'Arcivescovo sul pulpito della Cattedrale per esser 
distintamente veduto ed udito da un'innumerabile folla di ambidue i sessi, e 
d'ogni età, pronunciò un patetico ed opportuno discorso sopra il perdono delle 
ingiurie e l'instabilità dell'umana grandezza. Le agonie di quel pallido e 
spaurito meschino, che stava incurvato sotto la mensa dell'altare, 
presentavano un solenne ed istruttivo spettacolo; e l'oratore, che di poi fu 
accusato d'insultare alle disgrazie d'Eutropio, cercava d'eccitare il disprezzo 
per poter ammollire il furore del Popolo!5391, Prevalse la forza dell'umanità, e 
dell'eloquenza. L'Imperatrice Eudossia si astenne o per i propri principj o per 
quei dei suoi sudditi dal violare il santuario della Chiesa; ed Eutropio fu 
tentato a capitolare dalle arti più dolci della persuasione e da un giuramento, 
che gli si sarebbe risparmiata la vital5401, I nuovi Ministri dei palazzo, non 
curando la dignità del loro Sovrano, pubblicarono immediatamente un editto 
per dichiarare, che il passato suo favorito avea disonorato i nomi di Console e 
di Patrizio, per abolir le sue statue, confiscare le sue ricchezze, e condannarlo 
ad un perpetuo esilio nell'isola di Cipro!54!], Un disprezzabil e decrepito 
Eunuco non poteva più eccitare i timori dei suoi nemici; nè era esso capace di 
goder quel che tuttavia gli restava, il conforto cioè della pace, della solitudine 
e d'un buon clima. Ma la loro implacabil vendetta gl'invidiò fino gli ultimi 
momenti d'una miserabile vita; ed Eutropio non ebbe appena toccato i lidi di 
Cipro, che fu precipitosamente richiamato. La vana speranza d'eludere, 
mediante la mutazione del luogo, l'obbligo del giuramento impegnò 
l'Imperatrice a trasferire la scena del suo processo e supplizio da 
Costantinopoli al vicino sobborgo di Calcedonia. Il Console Aureliano 
pronunziò la sentenza; ed i motivi di essa dimostrano la giurisprudenza d'un 
Governo dispotico. I delitti che Eutropio avea commesso contro il Popolo, 
avrebber potuto giustificar la sua morte; ma egli fu dichiarato reo d'aver posto 
al suo cocchio i sacri animali, che per la lor razza o colore erano riserbati 
all'uso del solo Imperatore!542], 


A. 460 
Mentre si eseguiva questa domestica rivoluzione, Gaina!543] si ribellò 


apertamente, congiunse le sue forze, a Tiatira nella Lidia, con quelle di 
Tribigildo, e sempre mantenne il suo superiore ascendente sopra il Capo 


ribelle degli Ostrogoti. Le armate riunite s'avanzarono senza resistenza fino 
allo stretto dell'Ellesponto e del Bosforo; ed Arcadio fu costretto ad impedire 
la perdita dei suoi Stati dell'Asia con rimettere la propria persona ed autorità 
alla fede dei Barbari. Fu scelta la Chiesa della Santa Martire Eufemia, situata 
sopra un'alta eminenza vicino a Calcedonia!544), per luogo del congresso. 
Gaina piegossi riverentemente ai piedi dell'Imperatore, nel tempo che esigeva 
il sacrifizio d'Aureliano e di Saturnino, due Ministri di grado consolare; ed i 
nudi lor colli furono esposti dal superbo ribelle al filo della spada: ma poi 
condiscese ad accordar loro una precaria e disonorevole grazia. I Goti, 
secondo i termini dell'accordo, furono trasportati subito dall'Asia in Europa; 
ed il vittorioso lor Capo, che accettò il titolo di Generale degli eserciti 
Romani, riempì tosto Costantinopoli delle sue truppe, e distribuì trai suoi 
dipendenti gli onori ed i premj dell'Impero. Gaina nella sua prima gioventù 
avea passato il Danubio, come supplichevole e fuggitivo: il suo innalzamento 
era stato opera del valore e della fortuna; e l'indiscreta o perfida sua condotta 
fu la causa della sua pronta caduta. Nonostante la vigorosa opposizione 
dell'Arcivescovo egli importunamente chiese pe' suoi Arriani settari il 
possesso d'una Chiesa particolare; e l'orgoglio de' Cattolici fu offeso dalla 
pubblica tolleranza dell'eresia!545], Ogni quartiere di Costantinopoli era pieno 
di tumulto, e di disordine; ed i Barbari guardavano con tale ardore le ricche 
botteghe de' gioiellieri, e le tavole dei banchieri, le quali eran coperte d'oro o 
d'argento, che fu stimata cosa prudente il rimuovere dalla vista loro quelle 
pericolose tentazioni. Si accorsero essi di tale ingiuriosa cautela, ed in tempo 
di notte fecero de' rumorosi tentativi per attaccare e distrugger col fuoco il 
palazzo Imperiale!l5461, In tale stato di vicendevole e sospettosa ostilità, le 
guardie ed il Popolo di Costantinopoli chiuser le porte, e presero le armi per 
impedire o per punir la cospirazione dei Goti. Nell'assenza di Guina, le sue 
truppe furon sorprese ed oppresse; e settemila Barbari perirono in quel 
sanguinoso macello. Nel furor della mischia i Cattolici scoprirono il tetto, e 
continuarono a gettar giù dei legni infuocati, finattantochè non ebbero 
distrutti i loro avversari, che si erano ritirati alla Chiesa, o conventicola degli 
Arriani. Gaina o non era consapevole di tal disegno, o troppo confidava nella 
sua fortuna: egli restò sorpreso alla notizia, che il fiore del suo esercito era 
stato senza gloria distrutto; che egli stesso era dichiarato nemico pubblico; e 
che Fravitta, suo nazionale, bravo e fedele confederato, avea preso il 
maneggio della guerra per terra e per mare. Le imprese del ribelle contro le 


città della Tracia, incontrarono una costante e ben ordinata difesa: i soldati di 
lui furon tosto ridotti a cibarsi dell'erba che nasceva sul margine delle 
fortificazioni; e Gaina, che vanamente sospirava la ricchezza ed il lusso 
dell'Asia, prese la disperata risoluzione di forzare il passaggio dell'Ellesponto. 
Era privo di vascelli; ma gli alberi del Chersoneso somministrarono i 
materiali per far delle zattere, e gl'intrepidi suoi Barbari non ricusarono di 
affidarsi a' flutti del mare. Fravitta però attentamente osservava il progresso 
della loro impresa. Appena erano essi giunti alla metà del corso, che le galere 
Romane!5471, spinte dalla piena forza dei remi, della corrente, e di un vento 
favorevole, uscirono fuori strette in buon ordine e con irresistibil vigore; e 
l'Ellesponto restò coperto dai frammenti del Gotico naufragio. Dopo la 
distruzione delle sue speranze, e la perdita di molte migliaia dei suoi più bravi 
soldati, Gaina, che non poteva più aspirare a governare e a soggiogare i 
Romani, si determinò a riassumer l'indipendenza d'una vita selvaggia. Un 
leggiero ed attivo corpo di cavalleria Barbara, senza il peso dell'infanteria e 
del bagaglio, potea fare in otto o in dicci giorni una marcia di trecento miglia 
dall'Ellesponto al Danubio!5481; le guarnigioni di quell'importante frontiera 
appoco appoco erano state ridotte a niente, il fiume nel mese di Decembre 
doveva esser fortemente gelato; ed aprivasi all'ambizion di Gaina l'illimitato 
prospetto della Scizia. Fu segretamente comunicato questo disegno alle 
truppe nazionali, che abbracciarono la fortuna del lor Capitano; ed avanti che 
si desse il segno della partenza fu perfidamente ucciso un gran numero di 
ausiliari provinciali, di cui sospettava l'affetto al nativo loro paese. I Goti si 
avanzarono con rapide marce per le pianure della Tracia; e presto si trovaron 
liberi dal timore d'esser inseguiti per la vanità di Fravitta, che invece di finir 
la guerra, s'affrettò a godere l'applauso del Popolo, ed a ricevere i pacifici 
onori del Consolato. Ma comparve in armi un formidabile alleato a vendicar 
la maestà dell'Impero, ed a guardare la pace e la libertà della Scizia!l5491, Le 
superiori forze d'Uldino Re degli Unni s'opposero al progresso di Gaina; un 
nemico e rovinato paese impedì la sua ritirata; egli sdegnò di capitolare; e 
dopo d'aver più volte tentato di farsi strada per le file dei nemici, restò ucciso, 
co' suoi disperati seguaci, nel campo di battaglia. Undici giorni dopo la 
vittoria navale dell'Ellesponto, fu ricevuta a Costantinopoli con le più liberali 
espressioni di gratitudine la testa di Gaina, inestimabile dono del vincitore; e 
la liberazione pubblica si celebrò con illuminazioni e con feste. I trionfi di 
Arcadio divennero il soggetto di poemi epici!5501; ed il Monarca, non essendo 


più oppresso da ostili terrori, si abbandonò al dolce ed assoluto dominio della 
sua moglie, la bella ed artificiosa Eudossia, che ha macchiato la sua fama con 
la persecuzione di S. Gio. Grisostomo. 


A. 397 


Dopo la morte dell'indolente Nettario, successore di Gregorio Nazianzeno, la 
Chiesa di Costantinopoli era divisa dall'ambizione di più rivali candidati, che 
non si vergognavano di sollecitare coll'adulazione e coll'oro il suffragio del 
Popolo o del favorito. In quest'occasione sembra, che Eutropio deviasse dalle 
ordinarie sue massime, e l'incorrotto giudizio di lui si determinò solo dal 
preminente merito d'uno straniero. In un viaggio, che di fresco avea fatto in 
Oriente, esso aveva ammirato i discorsi di Giovanni, nativo e Prete 
d'Antiochia, il nome del quale si è distinto coll'epiteto di Grisostomo o Bocca 
d'oro!551], Fu spedito un ordine segreto al Governator della Siria; e poichè il 
Popolo non avrebbe voluto lasciar partire il suo favorito Predicatore, fu 
trasportato velocemente e con segretezza in un cocchio di posta da Antiochia 
a Costantinopoli. L'unanime non sollecitato consenso della Corte, del Clero e 
del Popolo confermò la scelta del Ministro; e sì come Santo che come oratore 
il nuovo Arcivescovo sorpassò l'ardente aspettazione del pubblico. Il 
Grisostomo, nato da una nobile ed opulenta famiglia nella Capitale della 
Siria, era stato educato per la cura d'una tenera madre sotto la direzione dei 
più abili maestri. Ei studiò l'arte della rettorica nella scuola di Libanio; e quel 
celebre Sofista, che presto scoprì i talenti del suo discepolo, confessò 
ingenuamente, che Giovanni avrebbe meritato di succedergli, se non fosse 
stato portato via dai Cristiani. La sua pietà lo dispose ben tosto a ricevere il 
sacramento del Battesimo; a rinunziare alla lucrosa ed onorevole profession 
della legge; ed a sepellirsi nel vicino deserto, dove depresse le cupidità della 
carne per mezzo d'un'austera penitenza di sei anni. Le sue infermità lo 
costrinsero a tornare al consorzio degli uomini; e l'autorità di Melezio fece 
consacrare i suoi talenti al servizio della Chiesa; ma in mezzo alla sua 
famiglia, e di poi sulla sede Archiepiscopale, Grisostomo perseverò sempre 
nella pratica delle virtù monastiche. Applicò diligentemente a stabilire 
ospedali quelle ampie rendite, che i suoi predecessori avean consumato in 
pompa ed in lusso; e la moltitudine, che era sostenuta dalla sua carità, 
preferiva gli eloquenti ed edificanti discorsi del proprio Arcivescovo ai 
divertimenti del Teatro o del Circo. Si sono premurosamente conservati i 


monumenti di quella eloquenza, che quasi per venti anni fu ammirata in 
Antiochia e in Costantinopoli; ed il possesso di quasi mille sermoni o omilie 
ha autorizzato i criticil5°2] de' posteriori tempi ad apprezzare il genuino merto 
del Grisostomo. Essi concordemente attribuiscono all'oratore Cristiano il 
libero possesso d'una lingua elegante e copiosa; il giudizio di celare i 
vantaggi, che traeava dalla cognizione della Rettorica e della Filosofia; un 
fondo inesausto di metafore e similitudini, d'immagini e d'idee per variare ed 
illustrare i topici più famigliari; la felice arte di impegnar le passioni in 
servizio della virtù, e d'esporre la follia non meno che la bruttezza del vizio 
quasi con la verità e lo spirito d'una drammatica rappresentazione. 


Le pastorali fatiche dell'Arcivescovo di Costantinopoli provocarono, ed 
appoco appoco riunirono contro di esso due sorte di nemici: vale a dire il 
Clero ambizioso, che ne invidiava il frutto, e gli ostinati peccatori, che eran 
offesi da suoi rimproveri. Quando il Grisostomo, dal pulpito di S. Sofia, 
fulminava contro la degenerazione dei Cristiani, i suoi dardi cadevano sulla 
moltitudine senza ferire e neppur notare il carattere d'alcuno individuo. 
Quando ei declamava contro i vizi particolari del ricco, la povertà potea trarre 
una passeggiera consolazione dalle sue invettive: ma il colpevole sempre si 
nascondeva nel numero dei compagni; ed il rimprovero stesso era innalzato 
da certe idee di superiorità e di godimento. Ma a misura che la piramide 
progrediva verso la sommità, insensibilmente diminuiva, accostandosi a un 
punto, ed i Magistrati, i Ministri, gli Eunuchi favoriti, le dame della 
Cortel5531, l'istessa Imperatrice Eudosia avevano da dividere una molto 
maggior parte di colpa fra un minor numero di rei. Le personali applicazioni 
della udienza venivano anticipate o confermate dalla testimonianza della lor 
propria coscienza; e l'intrepido predicatore assumeva il pericoloso diritto 
d'esporre tanto la colpa quanto chi la commetteva, alla pubblica esecrazione. 
Il segreto risentimento della Corte incoraggiò il malcontento del Clero e dei 
Monaci di Costantinopoli, che si crederono con troppa fretta riformati dal 
fervente zelo del loro Arcivescovo. Aveva egli condannato dal pulpito le 
donne domestiche del Clero di Costantinopoli, che sotto il nome di serve o di 
sorelle davano una perpetua occasione di peccato o di scandalo. I taciti e 
solitari Ascetici, che si eran separati dal Mondo, avevan diritto alla più forte 
approvazion del Grisostomo; ma esso disprezzava e notava come un disonore 
della santa lor professione quella folla di traviati Monaci, che per qualche 


indegno motivo di piacere o di lucro sì spesso infestavan le strade della 
Capitale. Alla voce della persuasione, l'Arcivescovo fu costretto ad 
aggiungere i terrori dell'autorità, ed il suo ardore nell'esercizio 
dell'Ecclesiastica giurisdizione non andò sempre esente da passione, nè fu 
guidato dalla prudenza ogni volta. Il Grisostomo era naturalmente d'un 
temperamento collerico!554], Quantunque si studiasse, a norma dei precetti 
Evangelici, d'amare i suoi privati nemici, egli si estendeva nel privilegio 
d'odiare i nemici di Dio, e della Chiesa; ed i suoi sentimenti venivano talvolta 
esposti con troppa energia di espressioni e di portamento. Egli mantenne 
sempre, per qualche considerazione di salute o d'astinenza, l'antico suo 
costume di prender cibo da solo; e tale inospita consuetudine!555!, che i suoi 
nemici attribuivano ad orgoglio, almeno contribuiva a nutrire la malattia d'un 
moroso ed insociabile umore. Separato da quel famigliar commercio, che 
facilita la cognizione e la spedizione degli affari, si riposava con intiera 
fiducia nel suo diacono Serapione, e rare volte applicava la speculativa sua 
cognizione della natura umana a' particolari caratteri o dei suoi dipendenti o 
de' suoi eguali. Conoscendo la purità delle proprie intenzioni, e forse la 
superiorità del suo genio, l'Arcivescovo di Costantinopoli estese la 
giurisdizione della città Imperiale, per poter ampliare la sfera delle pastorali 
sue cure, e la condotta, che il profano attribuiva ad un ambizioso motivo, 
comparve allo stesso Grisostomo nell'aspetto d'un sacro ed indispensabil 
dovere. Nella visita, che fece per le province Asiatiche, depose tredici 
Vescovi della Lidia e della Frigia; e dichiarò indiscretamente che tutto 
l'ordine Episcopale era infettato da una profonda corruzione di simonia e di 
licenziosità!5561, Se que' Vescovi erano innocenti, tal temeraria ed ingiusta 
condanna doveva eccitare un ben fondato disgusto. Se poi erano rei, i 
numerosi compagni del lor delitto dovevan tosto conoscere, che la propria 
loro salvezza dipendeva dalla rovina dell'Arcivescovo, che procurarono di 
rappresentare come il tiranno delle Chiese orientali. 


Questa ecclesiastica cospirazione fu maneggiata da Teofilo!5571] Arcivescovo 
d'Alessandria, attivo ed ambizioso Prelato, che impiegava i frutti della rapina 
in monumenti d'ostentazione. Il nazional suo contraggenio verso la nascente 
grandezza d'una città, che lo faceva retrocedere dal secondo al terzo grado nel 
Mondo Cristiano, era inasprito da qualche disputa personale col Grisostomo 
stessol5581, Per un segreto invito dell'Imperatrice, Teofilo sbarcò a 


Costantinopoli con un forte corpo di marinari Egiziani, per far fronte alla 
plebaglia; e con un seguito di Vescovi, suoi dipendenti, per assicurarsi coi 
loro voti il maggior partito di un Sinodo. Questo!559! fu convocato nel 
sobborgo di Calcedonia chiamato la Quercia, dove Ruffino aveva eretto una 
splendida chiesa e un monastero, e gli atti del medesimo Sinodo si 
continuarono per quattordici giorni o sessioni. Un Vescovo ed un Diacono 
accusarono l'Arcivescovo di Costantinopoli; ma la frivola o improbabil natura 
dei quarantasette articoli, che presentaron contro di lui, si può giustamente 
considerare come un bel panegirico, superiore ad ogni eccezione. Quattro 
successive citazioni furono intimate al Grisostomo; ma egli sempre ricusò 
d'affidare la propria persona o riputazione alle mani degl'implacabili suoi 
nemici, che prudentemente evitando l'esame di ogni particolare accusa, 
condannarono la sua contumace disubbidienza, e precipitosamente 
pronunziarono una sentenza di deposizione contro di lui. Il Concilio della 
Quercia immediatamente s'indirizzò all'Imperatore, perchè ne ratificasse ed 
eseguisse il giudizio, ed insinuò caritatevolmente, che poteva sottoporsi alla 
pena di lesa Maestà l'audace predicatore, che aveva ingiuriato, sotto il nome 
di Gezabella, l'Imperatrice Eudossia medesima. L'Arcivescovo fu duramente 
arrestato, e condotto per la città da uno degl'Imperiali messaggi, che dopo una 
breve navigazione lo fece sbarcare vicino all'ingresso dell'Eussino; di dove, 
prima che spirasser due giorni, gloriosamente fu richiamato. 


Il primo stupore del fedele suo Popolo l'avea reso muto e passivo; ad un tratto 
però sollevossi con unanime ed irresistibil furore. Teofilo potè fuggire; ma la 
promiscua folla di monaci e di marinari Egiziani fu senza pietà trucidata nelle 
strade di Costantinopoli!550], Un opportuno terremoto giustificò 
l'interposizione del Cielo; il torrente della sedizione correva verso le porte del 
palazzo; e l'Imperatrice, agitata dal timore o dal rimorso, gettossi ai piedi 
d'Arcadio, e confessò, che la pubblica salvezza dipendeva dal richiamo del 
Grisostomo. Il Bosforo era coperto d'innumerabili barche, le rive dell'Europa 
e dell'Asia erano illuminate con profusione, e le acclamazioni di un vittorioso 
popolo accompagnarono, dal porto alla Cattedrale, il trionfo 
dell'Arcivescovo, che troppo facilmente acconsenti a riprender l'esercizio 
delle sue funzioni, prima che la sentenza pronunziala contro di lui, 
legittimamente si revocasse dall'autorità d'un Ecclesiastico Sinodo. Il 
Grisostomo, non sapendo o non curando l'imminente pericolo, secondò il suo 


zelo, e forse il suo risentimento, declamò con particolare asprezza contro i 
vizi delle donne, e condannò i profani onori, che si rendevano, quasi nel 
recinto di S. Sofia, alla statua dell'Imperadrice. Tal imprudenza tentò i suoi 
nemici ad infiammare l'altiero spirito di Eudossia con riferire, o forse 
inventare questo famoso esordio d'un discorso: «Erodiade è di nuovo furiosa. 
Erodiade nuovamente balla., essa un'altra volta richiede il capo di Giovanni»: 
insolente allusione che era impossibile che essa e come Donna e come 
Sovrana mai perdonasse!5611, Fu impiegato il breve intervallo d'una perfida 
tregua a concertare più efficaci misure per la disgrazia e la rovina 
dell'Arcivescovo. Un numeroso Concilio di Prelati orientali, che eran guidati 
in distanza dal parer di Teofilo, confermò la validità senza esaminar la 
giustizia della prima sentenza, e fu introdotto nella città un distaccamento di 
truppe Barbare per sopprimere le commozioni del Popolo. Nella vigilia di 
Pasqua fu tumultuosamente interrotta la solenne amministrazion del 
Battesimo da' soldati, che sbigottirono la modestia dei nudi catecumeni, e 
violarono con la loro presenza i tremendi misteri del Culto Cristiano. Arsacio 
occupò la Chiesa di S. Sofia, e la sede Archiepiscopale. I Cattolici si 
ritirarono a' Bagni di Costantino, e di poi alla campagna; dove furono sempre 
inseguiti ed insultati dalle guardie, dai Vescovi, e dai Magistrati. Il fatal 
giorno del secondo ed ultimo esilio del Grisostomo fu contrassegnato 
dall'incendio della Cattedrale, del Senato, e delle vicine fabbriche; e tal 
calamità fu attribuita senza prove, ma non senza probabilità, alla disperazione 
d'un perseguitato partito!582], 


A. 404 


Cicerone potè pretendere qualche merito, se il volontario suo esilio conservò 
la pace della Repubblica!l563]; ma la sommission del Grisostomo, era 
l'indispensabil dovere di un Cristiano e di un suddito. Invece d'esaudire 
l'umile sua preghiera di poter restare a Cizico o a Nicomedia, l'inflessibile 
Imperatrice gli assegnò la remota e desolata città di Cucuso, fra le cime del 
Monte Tauro, nell'Armenia minore. Si aveva una segreta speranza, che 
l'Arcivescovo potesse perire in una difficile e pericolosa marcia di settanta 
giorni nel caldo della state per le Province dell'Asia minore, dov'era 
continuamente minacciato dagli ostili attacchi degl'Isauri, e dal più 
implacabil furore dei Monaci. Pure il Grisostomo arrivò salvo al luogo del 
suo confino, ed i tre anni, che visse a Cucuso e nella vicina città d'Arabisso, 


furono gli ultimi ed i più gloriosi della sua vita. Il suo carattere fu consacrato 
dall'assenza e dalla persecuzione, non si rammentarono più i difetti della sua 
amministrazione, ma ogni lingua ripeteva le lodi della virtù e dell'ingegno di 
esso: e la rispettosa attenzione del Mondo Cristiano era diretta verso un luogo 
deserto fra le montagne del Tauro. Da quella solitudine, l'Arcivescovo, il cui 
attivo spirito era invigorito dalle disgrazie, manteneva una stretta e frequente 
corrispondenza!>64] con le più distanti Province, esortava la separata 
congregazione dei suoi fedeli aderenti a perseverare nella loro fedeltà: 
sollecitava la distruzione de' Tempj nella Fenicia e l'estirpazione dell'eresia 
nell'Isola di Cipro; estendeva la pastorale sua cura alle missioni della Persia e 
della Scizia; negoziava, per mezzo de' suoi Ambasciatori, col Pontefice 
Romano e coll'Imperatore Onorio; ed arditamente appellava da un Sinodo 
parziale al supremo tribunale d'un libero e generale Concilio. Era sempre 
indipendente lo spirito dell'illustre esule: ma il suo corpo in ischiavitù era 
esposto alla vendetta degli oppressori, che continuavano ad abusare del nome 
e dell'autorità d'Arcadiol565], Fu spedito un ordine per l'immediata remozione 
del Grisostomo da quel luogo all'estremo deserto di Pitio; e le sue guardie sì 
fedelmente obbedirono alle lor crudeli istruzioni, che prima ch'ei giugnesse 
alle coste dell'Eussino, spirò a Comana nel Ponto, nel sessantesimo anno 
della sua età. La seguente generazione riconobbe la sua innocenza e il suo 
merito. Gli Arcivescovi Orientali, che dovevano arrossire, che i loro 
predecessori fossero stati nemici del Grisostomo, furono appoco appoco 
disposti dalla fermezza del Pontefice Romano a restituire gli onori a quel 
venerabil nome!5661, Le sue reliquie per le pie istanze del Clero e del Popolo 
di Costantinopoli, trent'anni dopo la sua morte, furono trasportate dall'oscuro 
loro sepolcro alla Città Realel5671, L'Imperator Teodosio andò loro incontro 
fino a Calcedonia; e gettatosi prostrato sopra la cassa, implorò dall'ingiuriato 
Santo in nome de' colpevoli suoi genitori, Arcadio ed Eudossia, il 
perdonol588], 


A. 408 


Si potrebbe però aver qualche ragionevole dubbio, se alcuna macchia di colpa 
ereditaria fosse passata da Arcadio nel suo successore. Eudossia era una 
donna giovane e bella, che secondava le sue passioni, e disprezzava il marito. 
Il Conte Giovanni godeva, almeno, la famigliar confidenza dell'Imperatrice, 
ed il pubblico lo risguardava come il vero padre di Teodosio il Giovanel569], 


Ciò non ostante, la nascita d'un figlio fu accettata dal pio marito, come un 
successo il più fortunato ed onorevole per se stesso, per la sua famiglia, e pel 
Mondo Orientale; ed il Reale Infante, con una distinzione senza 
precedent'esempio, fu investito dei titoli di Cesare e d'Augusto. In meno di 
quattro anni dopo, Eudossia, nel fiore della gioventù, perì per le conseguenze 
d'una cattiva condotta; e questa intempestiva morte sconcertò la profezia di 
un Santo Vescovo, il quale in mezzo all'universal gioia, s'era avventurato a 
predire ch'ell'avrebbe veduto il lungo e favorito regno del glorioso suo 
figliol570], 


I Cattolici applaudirono la giustizia del cielo, che vendicò la persecuzione del 
Santo Grisostomo; e forse l'Imperatore fu il solo che sinceramente pianse la 
perdita dell'orgogliosa e rapace Eudossia. Tal domestica disgrazia l'afflisse 
più profondamente, che le pubbliche calamità dell'Oriente!l571]; che le 
licenziose scorrerie de' predatori Isauri dal Ponto alla Palestina, l'impunità de' 
quali dimostrava la debolezza del Governo; e che i terremoti, gl'incendi, la 
carestia e gli sciami di locuste,!572] cui la popolare malcontentezza era 
ugualmente disposta ad attribuire all'incapacità del Monarca. Finalmente nel 
trentesimo primo anno della sua età, dopo un regno (se ci è permesso d'abusar 
di tal nome) di tredici anni, tre mesi, e quindici giorni, Arcadio spirò nel 
palazzo di Costantinopoli. Egli è impossibile descrivere il suo carattere; 
mentre in un tempo molto abbondante d'Istorici materiali non è stato possibile 
di notare un'azione, che propriamente appartenga al figlio del Gran Teodosio. 


L'istorico Procopio!573] in vero ha illuminato la mente dello spirante 
Imperatore con un raggio d'umana prudenza, o di saviezza celeste. Arcadio 
riflettè con sollecita previdenza all'infelice stato del suo figlio Teodosio, che 
non aveva più di sette anni; alle pericolose fazioni d'una minorità; allo spirito 
intraprendente di Jesdegerde Re della Persia. Invece di tentare la fedeltà d'un 
ambizioso suddito con la partecipazione del supremo potere, arditamente 
affidossi alla magnanimità d'un Re; e pose, per mezzo d'un solenne 
testamento, lo scettro dell'Oriente nelle mani di Jesdegerde medesimo. Il real 
Tutore accettò e corrispose a tal onorevole fiducia con una fedeltà senza 
esempio; e l'infanzia di Teodosio fu protetta dalle armi e dai consigli della 
Persia. Questo è il singolar racconto di Procopio; ed Agatial574] non pone in 
dubbio la sua veracità; mentre osa dissentire dal suo giudizio, ed accusar la 
saviezza d'un Imperatore cristiano, che sì temerariamente, quantunque con tal 


fortuna, affidò il proprio figlio ed i suoi Stati alla non conosciuta fede d'uno 
straniero, d'un rivale e d'un pagano. Alla distanza di cento cinquant'anni potè 
agitarsi questa politica questione nella Corte di Giustiniano; ma un prudente 
Istorico ricuserà d'esaminare la convenienza del Testamento d'Arcadio, 
finattantochè non ne sia assicurata la verità. Siccome questo è senza esempio 
nell'istoria del Mondo, possiamo giustamente esigere, che sia provato con la 
positiva e concorde testimonianza de' contemporanei. La stravagante novità 
del fatto, ch'eccita la nostra diffidenza, avrebbe dovuto invitarli a farne 
menzione; e l'universale silenzio loro distrugge la vana tradizione de' secoli 
seguenti. 


A. 408-415 


Se le regole della Giurisprudenza Romana si potessero propriamente dal 
patrimonio privato trasferire al dominio pubblico, esse avrebbero attribuito 
all'Imperatore Onorio la tutela del suo nipote, finattantochè almeno esso non 
fosse giunto all'età di quattordici anni. Ma la debolezza d'Onorio, e le 
calamità del suo Regno lo rendevano incapace di sostenere questo suo natural 
diritto; ed era tale l'assoluta separazione delle due monarchie, tanto 
nell'interesse quanto nell'affetto, che Costantinopoli avrebbe con minor 
ripugnanza obbedito agli ordini della Corte Persiana, che a quelli della Corte 
d'Italia. Sotto un principe, la debolezza del quale è coperta dagli esterni segni 
di virilità e di discrezione, i più indegni favoriti possono segretamente 
contendersi l'impero del palazzo, e dettare alle sottomesse Province gli ordini 
d'un padrone, ch'essi dirigono e disprezzano. Ma i Ministri d'un fanciullo, 
ch'è incapace d'armarli con la forza del nome reale, debbono acquistare ed 
esercitare un'autorità indipendente. Gli Ufficiali maggiori dello Stato e della 
milizia, ch'erano stati eletti avanti la morte d'Arcadio, formavano 
un'aristocrazia, che avrebbe potuto inspirar loro l'idea d'una libera repubblica; 
ed il governo dell'Impero Orientale fu per fortuna preso dal Prefetto 
Antemio!575!, che ottenne per la grande sua abilità un durevole ascendente 
sugli animi de' suoi uguali. La salute del giovane Imperatore dimostrò il 
merito e l'integrità d'Antemio; e la sua prudente fermezza sostenne la forza e 
la riputazione d'un regno infantile. Uldino, con un formidabil esercito di 
Barbari, trovavasi accampato nel cuor della Tracia: rigettava orgogliosamente 
ogni termine d'accomodamento; ed accennando il sole nascente, dichiarò a' 
Romani ambasciatori che il corso di quello poteva sol terminare le conquiste 


degli Unni. Ma la diserzione de' suoi alleati, che furon segretamente convinti 
della giustizia e liberalità de' Ministri Imperiali, obbligò Uldino a ripassare il 
Danubio: la tribù degli Scirri, che componeva la sua retroguardia, fu quasi 
distrutta, e più migliaia di schiavi furon dispersi a coltivare con servil fatica i 
campi dell'Asial576], In mezzo al pubblico trionfo, Costantinopoli fu difesa da 
un forte recinto di nuove e più estese mura; la stessa vigilante cura si pose a 
restaurar le fortificazioni delle città Illiriche, e fu giudiziosamente 
immaginato un disegno, che nello spazio di sette anni avrebbe assicurato il 
comando del Danubio, con istabilire su quel fiume una perpetua flotta di 
dugento cinquanta vascelli armati !577], 


A. 414-453 


Ma i Romani erano da tanto tempo assuefatti all'autorità d'un Monarca, che la 
prima persona, anche fra le femmine della famiglia Imperiale, la qual 
dimostrò qualche coraggio o capacità, potè salire sul trono vacante di 
Teodosio. Pulcheria!578] sua sorella, che aveva solo due anni più di lui, ricevè 
all'età di sedici anni il titolo d'Augusta; e benchè il suo favore fosse alle volte 
annuvolato dal capriccio o dal raggiro, continuò a governar l'Impero 
Orientale quasi quarant'anni, in tutta la lunga minorità del suo fratello, e, 
dopo la morte di questo, in suo proprio nome ed in quello di Marciano, suo 
nominale marito. Per un motivo o di prudenza o di religione abbracciò una 
vita celibe; e ad onta di alcuni dubbi sulla castità di Pulcheria!l579], questa 
risoluzione, ch'essa comunicò alle sue sorelle Arcadia e Marina, fu celebrata 
dal Mondo cristiano come il sublime sforzo d'un'eroica pietà. In presenza del 
Clero e del Popolo, le tre figlie d'Arcadio!5801 consacrarono a Dio la loro 
virginità; e l'obbligazione del solenne lor voto fu scritta sopra una tavoletta 
d'oro e di gemme, che esse pubblicamente offerirono nella maggior chiesa di 
Costantinopoli. Convertirono in un monastero il loro palazzo; ed eccettuati i 
direttori delle loro coscienze, Santi che avevano dimenticate la distinzione de' 
sessi, tutti gli uomini furono scrupolosamente esclusi dalla sacra soglia. 
Pulcheria, le due sue sorelle, ed uno scelto numero di damigelle lor favorite 
formavano una religiosa comunità: esse rinunziarono alla vanità delle vesti; 
interrompevano con frequenti digiuni il semplice e frugale lor vitto; 
assegnavano una parte del tempo alle opere di ricamo; e consacravan più ore 
del giorno e della notte agli esercizi delle preghiere e della salmodia. La pietà 
d'una vergine cristiana era adornata dallo zelo e dalla liberalità d'una 


Imperatrice. La storia Ecclesiastica descrive le splendide chiese, che si 
edificarono a spese di Pulcheria in tutte le Province dell'Oriente; i suoi 
caritatevoli stabilimenti a benefizio de' pellegrini e de' poveri; le ampie 
donazioni, che assegnò pel perpetuo mantenimento di monastiche società: e 
l'attivo rigore, con cui procurò di sopprimere l'eresie fra loro contrarie di 
Nestorio e d'Eutiche. Tante virtù pareano meritare il particolar favore della 
Divinità, e la Santa Imperatrice ebbe visioni e rivelazioni che gli scoprirono 
occulte reliquie di martiri, e la ragguagliarono di eventi futuri!581], Pure la 
devozion di Pulcheria non distrasse mai l'instancabile sua attenzione dagli 
affari dell'Impero; e sembra ch'ella sola, fra tutti i discendenti del Gran 
Teodosio, ereditasse una parte del virile suo spirito e della sua capacità. L'uso 
elegante o famigliare, che aveva acquistato sì della lingua Greca che della 
Latina, era felicemente applicato da essa alle varie occasioni di parlare o di 
scrivere intorno a' pubblici affari; le sue deliberazioni erano maturamente 
ponderate; le sue azioni pronte e decisive; e mentre muoveva senza strepito 
ed ostentazione la ruota del governo, attribuiva discretamente al genio 
dell'Imperatore la lunga tranquillità del suo regno. L'Europa, in vero, fu 
afflitta negli ultimi anni della pacifica sua vita dalle armi d'Attila; ma le più 
estese Province dell'Asia continuarono sempre a godere una costante e 
profonda quiete. Teodosio il Giovane non fu mai ridotto alla disgraziata 
necessità d'aver contro, o di punire un suddito ribelle; e poichè non possiamo 
applaudire il vigore dell'amministrazion di Pulcheria, dobbiamo dar qualche 
lode alla dolcezza e prosperità di essa. 


Il Mondo Romano aveva grandissimo interesse nell'educazione del suo 
Signore. Fu giudiziosamente instituito un regolar corso di studi, e di esercizi, 
vale a dire de' militari esercizi di cavalcare, e di tirare coll'arco, e degli studi 
liberali della grammatica, della rettorica e della filosofia. I più abili maestri 
dell'Oriente ambiziosamente sollecitavano l'attenzione del loro allievo Reale; 
e furono introdotti nel palazzo molti nobili giovani per animarne la diligenza 
coll'emulazione dell'amicizia. La sola Pulcheria eseguì l'importante 
incombenza d'istruire il fratello nell'arte del governo; ma i suoi precetti 
posson far nascere qualche sospetto intorno all'estensione della sua capacità, 
ed alla purità delle sue intenzioni. Essa gl'insegnò a conservare un grave e 
maestoso portamento; a camminare, a tener la veste, a porsi a sedere sul trono 
in una maniera degna d'un gran Principe; ad astenersi dal riso; ad ascoltare 


con piacevolezza; a rispondere a proposito, a prendere, secondo le occasioni, 
un contegno placido o serio; in una parola, a rappresentare con dignità e con 
grazia l'esterna figura d'un Romano Imperatore. Ma Teodosio!582] non fu mai 
eccitato a sostenere il peso e la gloria d'un illustre nome; ed invece d'aspirare 
ad imitare i suoi antenati, degenerò (se è permesso di misurare i gradi 
dell'incapacità) anche al di sotto della debolezza del padre, e dello zio. 
Arcadio ed Onorio erano stati assistiti dalla vigilante cura d'un padre, le 
lezioni del quale prendevan vigore dall'autorità e dall'esempio. Ma l'infelice 
Principe, che nasce nella porpora, dee rimanere straniero alla voce della 
verità; ed il figlio d'Arcadio fu condannato a passare la sua perpetua infanzia, 
circondato solo da una servil truppa di donne, e di eunuchi. Il grand'ozio, che 
aveva, perchè trascurava gli essenziali doveri dell'alto suo grado, era 
occupato in vani divertimenti ed inutili studj. La caccia era l'unica 
occupazione attiva, che lo tentasse ad uscire da' confini del suo palazzo; ma 
con più grande assiduità esercitavasi talvolta al lume d'una notturna lampada, 
ne' meccanici lavori di dipingere e d'incidere; e l'eleganza, con cui trascriveva 
i sacri libri, fece acquistare al Romano Imperatore il singolar epiteto di 
Calligraphos, o di bello scrittore. Teodosio, separato dal Mondo mediante un 
impenetrabile velo, affidavasi alle persone che amava; amava quelli ch'erano 
assuefatti a divertire e lusingare la sua indolenza; e siccome non leggeva mai 
i fogli, che gli erano presentati per la reale sottoscrizione, frequentemente si 
facevano in nome di esso gli atti d'ingiustizia più ripugnanti al suo carattere. 
L'Imperatore, quanto a sè, era casto, temperante, liberale e compassionevole: 
ma queste qualità, che possono meritar solo il nome di virtù, quando vengono 
sostenute dal coraggio, e regolate dalla discrezione, rare volte furono di 
vantaggio, e qualche volta divenner dannose al genere umano. Il suo spirito, 
snervato da una educazione regale, era oppresso e abbattuto da una vile 
superstizione: ei digiunava, cantava i salmi, e ciecamente ammetteva i 
miracoli e le dottrine, colle quali era continuamente nutrita la sua fede. 
Teodosio devotamente adorava i Santi, vivi e morti, della Chiesa cattolica, ed 
una volta ricusò di mangiare, finattantochè un insolente Monaco, che aveva 
scomunicalo il suo Sovrano, non ebbe condisceso a medicare la spiritual 
ferita, che gli aveva fatto!583], 


A. 421-460 


L'istoria d'una bella e virtuosa ragazza, esaltata da una privata condizione al 


trono Imperiale, potrebbe stimarsi un incredibil romanzo, se non si fosse 
verificata nel matrimonio di Teodosio. La celebre Atenaidel584) fu educata da 
Leonzio suo padre nella religione e nelle scienze de' Greci; e sì vantaggiosa 
era l'opinione, che l'Ateniese Filosofo aveva de' suoi contemporanei, che 
divise il suo patrimonio fra i due suoi figli, facendo alla figlia un piccol 
legato di cento monete d'oro, nella viva fiducia, che la sua beltà ed il suo 
merito le sarebbero stati di sufficiente dote. La gelosia e l'avarizia de' fratelli 
tosto costrinsero Atenaide a cercare un rifugio a Costantinopoli; e con 
qualche speranza, o di giustizia o di favore, a gettarsi a' piedi di Pulcheria. 
Questa sagace Principessa porse orecchio all'eloquenti di lei querele; e 
segretamente destinò la figlia del Filosofo Leonzio per futura moglie 
dell'Imperator dell'Oriente, ch'era giunto allora al ventesimo anno della sua 
età. Eccitò essa facilmente la curiosità del fratello per mezzo d'un'interessante 
pittura delle grazie d'Atenaide; aveva essa gli occhi grandi, un naso ben 
proporzionato, una bella camagione, aurei capelli, un'agile persona, un 
portamento grazioso, una mente coltivata dallo studio, ed una virtù provata 
dalla disgrazia. Teodosio, nascosto dietro ad una cortina nell'appartamento 
della sorella, potè vedere la vergine Ateniese: il modesto giovane subito 
dichiarò il puro ed onorevol suo amore; e si celebraron le nozze reali in 
mezzo alle acclamazioni della Capitale e delle Province. Atenaide, che 
facilmente fu persuasa a rinunziare agli errori del paganesimo, ricevè nel 
battesimo il nome cristiano d'Eudossia; ma l'accorta Pulcheria ritenne il titolo 
d'Augusta, finattantochè la moglie di Teodosio non ebbe dimostrato la sua 
fecondità col partorire una figlia, che quindici anni dopo sposò l'Imperatore 
dell'Occidente. I fratelli d'Eudossia obbedirono, con qualche perplessità, alle 
sue Imperiali chiamate; ma siccome poteva essa volentieri scordarsi della 
fortunata loro asprezza, soddisfece la tenerezza, o forse anche la vanità d'una 
sorella con promuoverli al grado di Consoli o di Prefetti. Nel lusso del 
palazzo essa coltivò sempre quelle arti liberali, che avevan contribuito alla 
sua grandezza; e saviamente consacrò i suoi talenti all'onore della religione e 
del marito. Eudossia compose una parafrasi poetica de' primi otto libri del 
Vecchio Testamento, e delle Profezie di Daniele e di Zaccaria; un centone de' 
versi d'Omero applicati alla vita ed ai miracoli di Cristo; la leggenda di S. 
Cipriano; ed un panegirico sulle vittorie Persiane di Teodosio: ed i suoi 
scritti, che furono applauditi da un secolo servile e superstizioso, non si sono 
sdegnati dal candore d'una critica imparziale!585], La tenerezza 


dell'Imperatore non fu diminuita dal tempo, nè dal possesso; e fu permesso ad 
Eudossia, dopo il matrimonio della sua figlia, di adempire i grati suoi voti 
con un solenne pellegrinaggio a Gerusalemme. Il suo viaggio per l'Oriente, 
pieno d'ostentazione, può sembrare incoerente allo spirito di cristiana umiltà: 
essa pronunziò, da un trono d'oro e di gemme, un'eloquente orazione al 
Senato d'Antiochia, dichiarò la sua reale intenzione di allargare le mura della 
città, fece un donativo di dugento libbre d'oro per risarcire i pubblici bagni, 
ed accettò le statue, che le furono decretate dalla gratitudine degli Antiocheni. 
Nella Terra Santa, le sue elemosine e pie fondazioni eccederono la 
munificenza della grande Elena; e quantunque fosse impoverito il pubblico 
tesoro da tal eccessiva liberalità, essa godè l'interna soddisfazione di tornare a 
Costantinopoli con le catene di S. Pietro, col braccio destro di S. Stefano, e 
con una indubitata immagine della Vergine dipinta da S. Lucal586], Ma 
questo pellegrinaggio fu il termine fatale delle glorie d'Eudossia. Sazia d'una 
vana pompa, e dimenticatasi forse delle sue obbligazioni verso Pulcheria, 
ambiziosamente aspirò al governo dell'Impero Orientale; il palazzo fu diviso 
dalla femminile discordia; ma la vittoria finalmente fu decisa dal superiore 
ascendente della sorella di Teodosio. L'esecuzione di Paolino, Maestro degli 
Ufizi, e la disgrazia di Ciro, Prefetto del Pretorio d'Oriente, convinsero il 
Pubblico, che il favore d'Eudossia non era sufficiente a proteggere i suoi più 
fedeli amicil5871, Appena l'Imperatrice s'accorse, che l'affezione di Teodosio 
era per essa irreparabilmente perduta, chiese la permissione di ritirarsi alla 
remota solitudine di Gerusalemme. Ottenne quello che domandava; ma la 
gelosia di Teodosio, o il vendicativo animo di Pulcheria, la perseguitò in quel 
suo estremo ritiro, e fu ordinato a Saturnino, Conte de' Domestici, di punir 
con la morte due Ecclesiastici, suoi servi più favoriti. Eudossia 
immediatamente li vendicò, facendo assassinare il Conte: parve, che le 
furiose passioni, alle quali si lasciò trasportare in questa sospettosa occasione, 
giustificassero la severità di Teodosio; e l'Imperatrice, ignominiosamente 
spogliata degli onori del suo grado!5881, fu svergognata, forse ingiustamente, 
agli occhi del Mondo. I sedici anni in circa di vita, che restarono ad Eudossia, 
si consumarono da lei nell'esilio e nella devozione; e l'avvicinamento della 
vecchiezza, la morte di Teodosio, le disgrazie dell'unica sua figlia, che fu 
condotta schiava da Roma a Cartagine, e la conversazione dei santi Monaci 
della Palestina insensibilmente confermarono la religiosa indole della sua 
mente. Dopo una piena esperienza delle vicende dell'umana vita, la figlia del 


Filosofo Leonzio spirò in Gerusalemme nell'anno 67 della sua età, 
protestando, nell'atto di morire, che non aveva mai oltrepassato i confini 
dell'innocenza e dell'amicizia!589], 


A. 422 


Lo spirito mite di Teodosio non fu mai acceso dall'ambizione di conquiste, o 
di gloria militare; ed il leggier rumore d'una guerra Persiana appena 
interruppe la tranquillità dell'Oriente. I motivi di questa guerra eran giusti ed 
onorevoli. Nell'ultimo anno del regno di Jesdegerde, supposto tutore di 
Teodosio, un Vescovo, che aspirava alla corona del martirio, distrusse uno de' 
tempj del Fuoco a Susal5901, Fu vendicato lo zelo e l'ostinazione di lui sopra i 
suoi confratelli: i Magi eccitarono una crudel persecuzione; e l'intollerante 
zelo di Jesdegerde s'imitò dal suo figlio Vararane, o Baram, che poco dopo 
salì sul trono. Furono rigorosamente richiesti alcuni Cristiani fuggitivi, che si 
ritirarono alle frontiere Romane, e generosamente ricusati; e tal negativa, 
aggravata dalle dispute di commercio, tosto accese una guerra fra le rivali due 
Monarchie. I monti dell'Armenia e le pianure della Mesopotamia erano piene 
di armate nemiche; ma le operazioni di due successive campagne non 
produssero alcun decisivo o memorabil evento. S'ingaggiarono varj 
azzuffamenti, ed alcune città furono assediate con vario e dubbioso successo; 
e se a' Romani riuscì vano il tentativo di ricuperare il possesso da gran tempo 
perduto di Nisibi, i Persiani furon rispinti dalle mura d'una città della 
Mesopotamia, pel valore d'un Vescovo marziale, che adoprava le sue 
macchine da guerra in nome di S. Tommaso Apostolo. Pure si celebrarono 
con panegirici e feste le splendide vittorie, che l'incredibile celerità del 
messaggiero Palladio più volte annunziò al palazzo di Costantinopoli. Da 
questi panegiricil591] gli Storici di quel tempo possono aver prese le loro 
straordinarie e forse favolose novelle, della superba disfida d'un eroe 
Persiano, che fu imbarazzato da' lacci, ed ucciso dalla spada del Goto 
Arcobindo; de' diecimila Immortali, che perirono nell'attacco del campo 
Romano; e de' centomila Arabi o Saraceni, che furono spinti da un panico 
terrore a gettarsi capovolti dentro l'Eufrate. Tali avvenimenti si possono 
trascurare, o non credere, ma non si può lasciare in oblivione la carità d'un 
Vescovo, Acacio d'Amida, il nome del quale avrebbe potuto fare onore al 
calendario de' Santi. Arditamente dichiarando, che i vasi d'oro e d'argento 
sono inutili ad un Dio, che non mangia nè beve, il generoso Prelato vendè 


l'argenteria della Chiesa d'Amida; ne impiegò il prezzo nella redenzione di 
settemila schiavi Persiani; provvide con amorosa liberalità ai loro bisogni; e li 
rimandò alla patria ad informare il loro Sovrano del vero spirito della 
religione ch'ei perseguitava. La pratica della beneficenza in mezzo alla guerra 
deve sempre contribuire a placar l'animosità delle combattenti nazioni; ed io 
son portato a persuadermi, che Acacio contribuisse alla restaurazion della 
pace. Nella conferenza, che fu tenuta su' confini de' due Imperi, i Romani 
ambasciatori avvilirono il personal carattere del loro Sovrano per un vano 
sforzo di magnificare l'estensione del suo potere; allorchè seriamente 
avvisarono ì Persiani ad impedire, per mezzo d'un opportuno 
accomodamento, lo sdegno d'un Monarca, che non era per anche informato di 
quella distante guerra. Fu solennemente ratificata una tregua di cento anni; e 
quantunque le rivoluzioni dell'Armenia potessero minacciar la pubblica 
tranquillità, l'essenziali condizioni di questo trattato si rispettarono quasi per 
ottant'anni da' successori di Costantino e d'Artaserse. 


A. 431-440 


Da che s'incontrarono la prima volta le bandiere Romane e Partiche sulle rive 
dell'Eufrate, il Regno d'Armenia!592] fu alternativamente oppresso da' suoi 
formidabili protettori; e nel corso di quest'istoria si son già riferiti più 
avvenimenti, che fecero piegar la bilancia della pace e della guerra. Un 
vergognoso trattato avea ceduto l'Armenia all'ambizione di Sapore; e parve 
che la bilancia dalla parte della Persia preponderasse. Ma la reale stirpe degli 
Arsaci mal volentieri si sottomise alla casa di Sassan; i turbolenti Nobili 
sostennero, o tradirono l'ereditaria loro indipendenza; e la nazione era sempre 
attaccata a' Principi Cristiani di Costantinopoli. Nel principio del quinto 
secolo l'Armenia fu divisa pel progresso della guerra e delle fazioni!l593]; e 
tale non natural divisione precipitò la caduta di quell'antica Monarchia. 
Cosroe, vassallo Persiano, regnò sull'orientale e più estesa parte del paese; 
mentre la Provincia occidentale riconobbe la giurisdizione d'Arsace e la 
supremazia dell'Imperatore Arcadio. Dopo la morte d'Arsace i Romani 
soppressero il governo reale, ed imposero a' loro alleati la condizione di 
sudditi. Fu delegato il comando militare al Conte della frontiera Armena, si 
fabbricò e fortificò in una vantaggiosa situazione sopra un alto e fertile suolo 
la città di Teodosiopoli!594] vicino alla sorgente dell'Eufrate; ed i territori 
dipendenti erano governati da cinque Satrapi, la dignità de' quali era distinta 


da un abito particolare di porpora e d'oro. I Nobili meno fortunati, che si 
dolevano della perdita del loro Re, ed invidiavano gli onori de' loro uguali, 
furono eccitati a trattare di pace e di perdono alla Corte Persiana; e tornando 
co' loro seguaci al palazzo d'Artaxata, riconobbero Cosroe per legittimo loro 
Sovrano. Circa trent'anni dopo, Artasire, nipote e successore di Cosroe, cadde 
in disgrazia degli altieri e capricciosi Nobili dell'Armenia, i quali 
concordemente richiesero un Governatore Persiano in luogo d'un indegno Re. 
La risposta dell'Arcivescovo Isacco, di cui premurosamente ricercaron 
l'autorità, esprime il carattere d'un Popolo superstizioso. Ei deplorò i 
manifesti ed inescusabili vizi d'Artasire; e dichiarò, che non avrebbe dubitato 
d'accusarlo al tribunale d'un Imperatore cristiano, che avrebbe punito il 
peccatore senza distruggerlo. «Il nostro Re (continuò Isacco) è troppo addetto 
a' piaceri licenziosi, ma egli è stato purificato nelle sante acque del 
Battesimo. Egli ama le donne, ma non adora il fuoco o gli elementi. Può 
meritare la taccia di libidinoso, ma è un indubitato cattolico, ed è pura la sua 
fede, quantunque ne sian dissoluti i costumi. Io non acconsentirò mai ad 
abbandonar le mie pecore alla rabbia de' lupi divoratori; e voi presto vi 
pentirete del temerario cambio, che fate, fra le infermità d'un credente, e le 
speciose virtù d'un pagano»[595], Inaspriti dalla fermezza d'Isacco i faziosi 
Nobili accusarono sì il Re che l'Arcivescovo, come segreti aderenti 
dell'Imperatore; ed assurdamente fecero festa della condanna che, dopo una 
parzial processura, fu solennemente pronunziata da Baram istesso. I 
discendenti d'Arsace furono spogliati della dignità realel5961, che avevan 
goduta più di cinquecento sessant'anni!597!; e gli Stati dell'infelice Artasire, 
sotto il nuovo e significante nome di Persarmenia, furon ridotti a Provincia. 
Questa usurpazione risvegliò la gelosia del governo Romano; ma tosto si 
terminarono le nascenti dispute mediante una amichevole, sebben disugual, 
divisione dell'antico regno d'Armenia; ed il territoriale acquisto, che Augusto 
avrebbe disprezzato, apportò qualche lustro al decadente Impero di Teodosio 
il Giovane. 


CAPITOLO XXXIII. 


Morte d'Onorio. Valentiniano III Imperatore dell'Occidente. 
Amministrazione di Placidia, sua madre. Ezio, e Bonifazio. 
Conquista dell'Affrica fatta da' Vandali. 


Durante un lungo e disonorevole regno di ventotto anni, Onorio, Imperatore 
dell'Occidente, fu separato dall'amicizia del suo fratello, e di poi del nipote, 
che regnarono nell'Oriente; e Costantinopoli rimirò con apparente 
indifferenza e segreta gioia le calamità di Roma. Le strane avventure di 
Placidia appoco appoco rinnovarono, e fomentarono l'unione de' due Imperi. 
La figlia del Gran Teodosio era stata prigioniera e Regina de' Goti: essa perdè 
un affezionato marito; fu tratta in catene dall'insultante di lui assassino; gustò 
il piacere della vendetta; e fu cambiata nel trattato di pace per seicentomila 
misure di grano. Dopo il suo ritorno dalla Spagna in Italia, Placidia provò una 
nuova persecuzione in seno alla sua famiglia. Essa era contraria ad un 
matrimonio, ch'era stato stipulato senza il suo consenso; ed il prode Costanzo 
ricevè come un nobile premio delle vittorie, che avea riportate contro i 
tiranni, dalla mano d'Onorio medesimo, la ripugnante destra della vedova 
d'Adolfo. Ma terminò lo sua resistenza con la ceremonia delle nozze, nè 
Placidia ricusò di divenir madre d'Onoria e di Valentiniano III, e d'assumere 
ed esercitare un assoluto dominio sull'animo del grato di lei marito. Questo 
generoso soldato, che aveva fin allora diviso il suo tempo fra' piaceri sociali, 
ed il militar servizio, apprese nuove lezioni d'ambizione e d'avarizia: egli 
estorse il titolo d'Augusto; ed il servo d'Onorio fu associato all'Impero 
dell'Occidente. La morte di Costanzo, nel settimo mese del suo regno, invece 
di diminuire parve che accrescesse il poter di Placidia; e l'indecente 
famigliarità!598] del fratello, che non era forse che un effetto di puerile 
affezione, universalmente attribuivasi ad un amore incestuoso. Ad un tratto, 


per causa d'alcuni bassi intrighi d'un maestro di casa e d'una nutrice, 
quest'eccessiva tenerezza si convertì in una irreconciliabil contesa: i contrasti 
dell'Imperatore e della sorella non restarono lungamente nascosti dentro le 
mura del Palazzo; e siccome i soldati Gotici erano aderenti alla loro Regina, 
la città di Ravenna fu agitata da sanguinosi e pericolosi tumulti, che non 
poterono acquietarsi, che mediante il volontario o forzato ritiro di Placidia e 
de' suoi figli. I reali esuli sbarcarono a Costantinopoli, poco dopo il 
matrimonio di Teodosio, e nel tempo delle feste per le vittorie Persiane. 
Furono essi trattati con affetto e magnificenza; ma siccome si erano rigettate 
dalla Corte Orientale le statue dell'Imperator Costanzo, non poteva 
decentemente accordarsi alla vedova di esso il titolo d'Augusta. Pochi mesi 
dopo l'arrivo di Placidia, un celere messaggio annunziò la morte d'Onorio, in 
conseguenza d'un'idropisia; ma non ne fu divulgato l'importante segreto, 
finattantochè non furono dati gli ordini necessari per la marcia d'un grosso 
corpo di truppe verso le coste marittime della Dalmazia. Le botteghe e le 
porte di Costantinopoli restarono chiuse per sette giorni: e la morte d'un 
Principe straniero, che non poteva essere nè stimato nè desiderato, si celebrò 
con alte ed affettate dimostrazioni di pubblico lutto. 


A. 423-425 


Mentre i Ministri di Costantinopoli deliberavano, il trono vacante d'Onorio fu 
usurpato dall'ambizione di uno straniero. Giovanni era il nome del ribelle; 
occupava esso il confidenziale ufizio di Primicerio, o sia di principal 
Segretario; e l'Istoria ha attribuito al suo carattere più virtù di quelle, che si 
possano facilmente conciliare con la violazione del dovere più sacro. 
Incoraggiato Giovanni dalla sommission dell'Italia, e dalla speranza d'una 
confederazione con gli Unni, osò d'insultare con un'ambasceria la maestà 
dell'Imperatore Orientale; ma quando seppe, che i suoi agenti erano stati 
banditi, carcerati, e finalmente cacciati via con la dovuta ignominia, si 
preparò a sostenere con le armi l'ingiustizia delle sue pretensioni. In tale 
occasione il nipote del Gran Teodosio avrebbe dovuto marciare in persona; 
ma i medici facilmente dissuasero il giovane Imperatore da un sì temerario e 
pericoloso disegno; e la condotta della spedizione d'Italia fu prudentemente 
affidata ad Ardaburio ed al suo figlio Aspar, che avevano già segnalato il loro 
valore contro i Persiani. Fu risoluto, che Ardaburio s'imbarcasse 
coll'infanteria, mentre Aspar, alla testa della cavalleria, conduceva Placidia e 


Valentiniano suo figlio, lungo le coste dell'Adriatico. La marcia della 
cavalleria fu eseguita con tale attiva diligenza, che sorprese, senza resistenza, 
l'importante città d'Aquileia, quando le speranze d'Aspar rimasero 
inaspettatamente confuse dalla notizia, che una tempesta avea disperso la 
flotta Imperiale, e che suo padre con due sole galere, era stato preso e 
condotto schiavo nel porto di Ravenna. Questo accidente, d'altronde, per 
quanto potesse parer disgraziato, facilitò la conquista dell'Italia. Ardaburio si 
servì, o piuttosto abusò della cortese libertà, che gli era permesso di godere, 
per ravvivare fra le truppe un sentimento di fedeltà e di gratitudine; ed appena 
la cospirazione fu giunta alla sua maturità, invitò, per mezzo di segreti avvisi, 
e sollecitò l'avvicinamento d'Aspar. Un pastore, che la popolare credulità 
trasformò in un angelo, guidò la cavalleria orientale per mezzo d'un segreto, e 
per quanto si credeva, impraticabil sentiero attraverso i pantani del Po: le 
porte di Ravenna, dopo una breve resistenza, s'aprirono; ed il tiranno senza 
difesa fu abbandonato alla mercè, o piuttosto alla crudeltà dei conquistatori. 
Gli fu prima tagliata la mano destra; e dopo essere stato esposto sopra un 
asino alla pubblica derisione, Giovanni fu decapitato nel Circo d'Aquileia. 
L'Imperatore Teodosio, quando ricevè le nuove della vittoria, interruppe le 
corse de' cavalli; e cantando, nel tempo che camminava per le strade, un 
opportuno salmo, condusse il suo Popolo dall'Ippodromo alla Chiesa, dove 
consumò il resto del giorno in grata devozione!599], 


A. 425-435 


In una Monarchia, che secondo i varj esempi, avuti precedentemente, potea 
risguardarsi com'elettiva, o come ereditaria, o come patrimoniale, era 
impossibile che fossero chiaramente definiti gl'intricati diritti di femminile e 
collateral successione!800]; e Teodosio, per gius di consanguineità o di 
conquista, poteva regnar solo come legittimo Imperator de Romani. Forse per 
un momento restarono abbagliati i suoi occhi dal prospetto d'un illimitato 
dominio: ma l'indolente sua natura appoco appoco acquietossi a' dettami della 
sana politica. Si contentò di possedere l'Oriente, e saviamente abbandonò la 
faticosa impresa di fare una distante e dubbiosa guerra contro i Barbari di là 
dalle alpi; o d'assicurarsi dell'ubbidienza degl'Italiani e degl'Affricani, gli 
animi de' quali erano alienati dall'irreconciliabile differenza d'interesse e di 
linguaggio. Teodosio invece d'ascoltar la voce dell'ambizione, risolvè 
d'imitare la moderazione dell'avo, e di collocare Valentiniano suo cugino sul 


trono dell'Occidente. Il real fanciullo fu distinto a Costantinopoli col titolo di 
Nobilissimo: avanti la sua partenza da Tessalonica fu promosso al grado ed 
alla dignità di Cesare; e dopo la conquista dell'Italia, il patrizio Elione 
coll'autorità di Teodosio ed in presenza del Senato, salutò Valentiniano III col 
nome d'Augusto, e solennemente l'adornò del diadema e della porpora 
Imperiale!601], Col consenso delle tre donne, che governavano il Mondo 
Romano, il figlio di Placidia contrasse gli sponsali con Eudossia, figlia di 
Teodosio e d'Atenaide, e tostochè furono essi giunti alla pubertà, 
quest'onorevol legame ebbe il pieno suo effetto. Nel tempo stesso fu 
distaccato l'Illirico occidentale dagli Stati d'Italia, e ceduto al trono di 
Costantinopoli!602], forse come una compensazione delle spese della guerra. 
L'Imperatore dell'Oriente acquistò l'utile dominio della ricca e marittima 
provincia della Dalmazia, e la pericolosa sovranità della Pannonia e del 
Norico, ch'era stata più di venti anni ripiena e devastata da una promiscua 
folla di Unni, di Ostrogoti, di Vandali e di Bavari. Teodosio e Valentiniano 
continuarono a rispettare le obbligazioni della pubblica e domestica loro 
alleanza; ma l'unità del Governo Romano definitivamente fu sciolta. Con una 
positiva dichiarazione, la validità di tutte le leggi fu limitata in futuro agli 
Stati di quello, che particolarmente le avesse fatte; qualora non credesse 
proprio di comunicarla sottoscritte di sua mano per essere approvate dal suo 
indipendente collegal603], 


A. 428-450 


Quando Valentiniano ricevè il titolo d'Augusto, non avea più di sei anni: e la 
sua lunga minorità fa affidata alla tutelar cura d'una madre, che avrebbe 
potuto avere un femminile diritto alla successione dell'Impero Occidentale. 
Placidia invidiò, ma non potè uguagliare la riputazione e le virtù della moglie 
e della sorella di Teodosio, l'elegante genio d'Eudossia, la savia e felice 
politica di Pulcheria. La madre di Valentiniano era gelosa del potere, ch'essa 
era incapace di esercitare!504]: regnò venticinque anni in nome del figlio; ed il 
carattere di quell'indegno Imperatore appoco appoco diede valore al sospetto, 
che Placidia avesse snervato la sua gioventù per mezzo d'una dissoluta 
educazione, ed a bello studio divertito la sua attenzione da ogni virile ed 
onorevole impresa. Nella decadenza dello spirito militare, furono comandati 
gli eserciti da due Generali, Ezio!605] e Bonifazio!6061, che possono 
meritamente chiamarsi gli ultimi de' Romani. L'unione loro avrebbe potuto 


sostenere un cadente Impero; la loro discordia fu l'immediata e fatal causa 
della perdita dell'A ffrica. L'invasione e la sconfitta d'Attila hanno fatta 
immortale la fama d'Ezio; e quantunque il tempo abbia tirato un velo sopra le 
imprese del suo rivale, la difesa di Marsiglia, e la liberazione dell'Affrica 
attestano i militari talenti del Conte Bonifazio. Nel campo di battaglia, ne' 
particolari incontri, ne' combattimenti a corpo a corpo, egli era sempre il 
terrore de' Barbari. Il Clero, ed in ispecie Agostino suo amico, erano edificati 
dalla cristiana pietà, che una volta l'avea tentato a ritirarsi dal Mondo; il 
Popolo applaudiva la sua irreprensibile integrità; l'esercito ne temeva l'uguale 
ed inesorabil giustizia, che può dimostrarsi in un esempio assai singolare. Ad 
un uomo di campagna, che si era doluto della colpevole famigliarità fra la 
propria moglie ed un soldato Goto, fu ordinato di portarsi al suo tribunale il 
giorno seguente: la sera il Conte, che s'era diligentemente informato del 
tempo e del luogo del congresso, montò a cavallo, fece dieci miglia di 
cammino, sorprese la colpevole coppia, punì coll'immediata morte il soldato, 
e quietò i lamenti del marito con presentargli, la mattina dopo, la testa 
dell'adultero. L'abilità d'Ezio e di Bonifazio avrebbe potuto essere utilmente 
impiegata contro i pubblici nemici in separati ed importanti comandi; ma 
l'esperienza della passata loro condotta avrebbe dovuto decidere il real favore 
e la fiducia dell'Imperatrice Placidia. Nell'infelice occasione dell'esilio e 
dell'angustie di essa, il solo Bonifazio avea sostenuto la sua causa con 
intrepida fedeltà; e le truppe ed i tesori dell'Affrica essenzialmente avevan 
contribuito ad estinguere la ribellione. L'istessa ribellione, al contrario, s'era 
sostenuta dallo zelo e dall'attività d'Ezio, che condusse un'armata di 
sessantamila Unni dal Danubio a' confini dell'Italia, in servizio 
dell'Usurpatore. L'inopportuna morte di Giovanni lo costrinse ad accettare un 
vantaggioso trattato; ma sempre continuò, quantunque suddito e soldato di 
Valentiniano, a tenere una segreta e forse perfida corrispondenza co' Barbari 
suoi alleati, la ritirata de' quali erasi comprata con liberali doni, e con più 
liberali promesse. Ma Ezio aveva un vantaggio di singolare importanza nel 
regno d'una donna: egli era presente: assediava con artificiosa ed assidua 
adulazione il palazzo di Ravenna; cuopriva gli oscuri suoi disegni con la 
maschera della lealtà e dell'amicizia; e finalmente ingannò la sua Signora, 
quanto l'assente di lui rivale con una sottile cospirazione, che ad una debole 
donna, e ad un bravo soldato non poteva facilmente cadere in pensiero. 
Segretamente persuase Placidia!607] di richiamar Bonifazio dal governo 


dell'A ffrica; e segretamente avvisò Bonifazio di disubbidire all'Imperiale 
chiamata: all'uno rappresentò quell'ordine come una sentenza di morte; 
all'altra espose il rifiuto come un segno di ribellione; e quando il credulo e 
non sospettoso Conte ebbe armato la Provincia in sua difesa, Ezio applaudì la 
sua sagacità nell'aver preveduta la rivolta, che aveva eccitato la propria 
perfidia. Un moderato esame de' veri motivi di Bonifazio avrebbe restituito 
un servo fedele al suo dovere ed alla Repubblica; ma le arti d'Ezio 
continuavano sempre a tradire, ed a fomentare l'incendio, ed il Conte fu 
costretto dalla persecuzione ad abbracciare i più disperati consigli. Il buon 
successo, con cui evitò o rispinse i primi attacchi, non poteva inspirargli una 
vana speranza di potere, alla testa di alcuni sparsi e disordinati Affricani, 
opporsi alle forze regolate dell'Occidente, comandate da un rivale, di cui egli 
non poteva disprezzare il militare carattere. Dopo qualche dubbiezza, che fu 
l'ultimo contrasto della prudenza e della fedeltà, Bonifazio spedì un fedele 
amico alla Corte o piuttosto al campo di Gonderico Re de' Vandali, con la 
proposizione d'una stretta alleanza, e coll'offerta d'un vantaggioso e perpetuo 
stabilimento. 


A. 428 


Dopo la ritirata de' Goti, l'autorità d'Onorio si era precariamente ristabilita 
nella Spagna; eccettuata solamente la Provincia della Galizia dove gli Svevi 
edi Vandali avevan fortificato i lor campi in mutua discordia, ed in ostile 
indipendenza. I Vandali prevalsero; ed i loro nemici erano assediati ne' colli 
Nervasi fra Leone ed Oviedo; allorchè l'approssimarsi del Conte Asterio 
costrinse, o piuttosto provocò i vittoriosi Barbari a trasferir la scena della 
guerra nella pianura della Betica. Il rapido progresso de' Vandali tosto 
richiese una più efficace opposizione; ed il Generale Cestino marciò contro di 
loro con un numeroso esercito di Romani e di Goti. Vinto Castino in battaglia 
da un nemico inferiore di forze, fuggì vergognosamente a Tarragona; e questa 
memorabil disfatta, ch'è stata rappresentata come la pena della temeraria sua 
presunzione!6081, ne fu poi probabilmente l'effetto. Siviglia e Cartagena 
divennero il premio, o piuttosto la preda de' feroci conquistatori; ed i vascelli, 
ch'essi trovarono nel porto di Cartagena, facilmente li poterono trasportare 
alle isole di Maiorca, e di Minorca, dove i fuggitivi Spagnuoli avevano 
inutilmente nascosto, come in un sicuro asilo, le loro famiglie e sostanze. 
L'esperienza della navigazione, e forse il prospetto dell'Affrica incoraggiò i 


Vandali ad accettare l'invito, che riceverono dal Conte Bonifazio; e la morte 
di Gonderico non servì che a fomentare e ad animare l'audace impresa. In 
luogo d'un Principe, che non fu insigne per alcuna superiore abilità nè di 
spirito nè di corpo, acquistarono il terribile Genserico!l6091, suo fratello 
bastardo; nome, che nella distruzione del Romano Impero ha meritato un 
posto uguale a quelli di Attila e d'Alarico. Il Re de' Vandali vien descritto di 
statura mediocre, e zoppo di un piede per causa d'un accidental caduta, ch'ei 
fece da cavallo. Il tardo e cauto suo discorso rare volte dichiarava i profondi 
disegni dell'animo suo: ei sdegnava d'imitare il lusso del vinto; ma secondava 
le più forti passioni dell'ira, e della vendetta. L'ambizione di Genserico era 
senza limiti e senza scrupoli; ed il guerriero sapeva destramente impiegare le 
segrete macchine della politica per trarre a sè quegli alleati, che potevano 
favorire i suoi successi, o spargere fra' suoi nemici i semi dell'odio e della 
contesa. Quasi nel momento della sua partenza fu informato, che Ermanrico, 
Re degli Svevi, aveva osato di saccheggiare il territorio della Spagna, che egli 
aveva risoluto d'abbandonare. Non soffrendo l'insulto, Genserico perseguitò 
la precipitosa ritirata degli Svevi fino a Merida; gettò il Re e la sua armata nel 
fiume Anas, e tranquillamente tornò al lido del mare ad imbarcar le vittoriose 
sue truppe. I vascelli, che trasportarono i Vandali sul moderno stretto di 
Gibilterra, canale di sole dodici miglia di larghezza, furon somministrati dagli 
Spagnuoli, che ansiosamente bramavano la loro partenza, e dal Generale 
Affricano, che aveva implorato il formidabile loro aiuto!610], 


A. 429 


La nostra fantasia, da tanto tempo assuefatta ad esagerare ed a moltiplicare i 
marziali sciami de' Barbari, che parevano scaturire dal Settentrione, sarà 
probabilmente sorpresa dal numero de' soldati, che Genserico passò la rivista 
sulle coste della Mauritania. I Vandali, che in venti anni avean penetrato 
dall'Elba al monte Atlante, erano uniti sotto il comando del guerriero lor Re; 
ed ei regnava con uguale autorità sopra gli Alani, che nel termine della vita 
umana eran passati dal freddo della Scizia all'eccessivo caldo del clima 
Affricano. Le speranze dell'ardita impresa avevano eccitato molti bravi 
avventurieri della nazione Gotica, e più Provinciali furon tentati dalla 
disperazione a riacquistare le sostanze loro con quegli stessi mezzi, che 
avevan cagionato la loro rovina. Pure questa varia moltitudine non ascendeva 
che a cinquantamila uomini effettivi; e quantunque Genserico 


artificiosamente magnificasse l'apparente sua forza con eleggere ottanta 
Chiliarchi, o Comandanti di mille soldati, il fallace aumento de' vecchi, de' 
fanciulli, e degli schiavi avrebbe appena fatto crescere la sua armata fino al 
numero d'ottantamila persone!611], Ma la sua destrezza, ed i malcontenti 
dell'A ffrica tosto aumentarono le forze de' Vandali, mediante l'aggiunta di 
numerosi ed attivi alleati. Le parti della Mauritania, che confinano col gran 
deserto e col mare Atlantico, erano piene d'una feroce ed intrattabile razza di 
uomini, l'indole selvaggia de' quali s'era inasprita piuttosto, che mitigata dal 
timore che aveano delle armi Romane. I vagabondi Mori!612] a misura che 
appoco appoco ardivano d'accostarsi al lido del mare ed al campo de' 
Vandali, dovettero risguardar con terrore e sorpresa l'abito, l'armatura, il 
marziale orgoglio e la disciplina degli incogniti stranieri, ch'erano sbarcati 
sulla lor costa; e le belle camagioni degli occhi-azzurri guerrieri della 
Germania facevano un contrasto ben singolare col bruno o olivastro colore, 
che nasce dalla vicinanza della Zona torrida. Poscia che furono in qualche 
modo superate le prime difficoltà, che nascevano dalla vicendevole ignoranza 
de' respettivi loro linguaggi, i Mori, senza riguardo ad alcuna futura 
conseguenza, fecero alleanza co' nemici di Roma; ed uscì da' boschi, e dalle 
valli del Monte Atlante una folla di nudi selvaggi per saziare la loro vendetta 
contro i civilizzati tiranni, che gli avevano ingiustamente scacciati dalla 
nativa sovranità del paese. 


La persecuzione de' Donatisti!513] fu un caso non meno favorevole a' disegni 
di Genserico. Diciassette anni prima ch'egli sbarcasse nell'Affrica fu tenuta 
per ordine de' Magistrati una pubblica conferenza a Cartagine. I Cattolici 
tenevano per fermo, che dopo le invincibili ragioni, ch'essi avevano addotte, 
dovesse l'ostinazione degli Scismatici essere inescusabile e volontaria; e 
l'Imperatore Onorio fu persuaso ad infliggere le più rigorose pene ad una 
fazione, che aveva tanto tempo abusato della sua pazienza e clemenza. 
Trecento Vescovil614] con molte migliaia d'inferiori cherici furono strappati 
dalle lor chiese, spogliati delle ecclesiastiche possessioni, rilegati nelle isole, 
e proscritti dalle leggi, se ardivano di star nascosti nelle Province dell'Affrica. 
Le numerose loro congregazioni, sì nelle città che in campagna, furon private 
de' diritti di cittadinanza, e dell'esercizio del Culto religioso. Fu curiosamente 
determinata una scala regolare di pene, da dieci fino a dugento libbre 
d'argento, secondo le distinzioni del grado e delle facoltà, per punire il delitto 


di chi assisteva ad una conventicola scismatica; e se la pena era stata pagata 
cinque volte, senza vincer l'ostinazione del trasgressore, il suo futuro gastigo 
si rimetteva alla discrezione della Corte Imperiale!6151, Per mezzo di questi 
rigori, che ottennero la più calda approvazione di S. Agostino!616], un gran 
numero di Donatisti si riconciliò con la Chiesa Cattolica; ma i fanatici, che 
tuttavia perseverarono nella lor opposizione, furono spinti alla pazzia ed alla 
disperazione; la divisa campagna era piena di tumulti e di stragi; le truppe 
armate de' Circoncellioni dirigevano il loro furore a vicenda o contro se stessi 
o contro i loro nemici; ed il calendario de' martiri ebbe da ambe le parti un 
considerabile aumento!617], In queste circostanze Genserico, Cristiano, ma 
nemico della comunione ortodossa, comparve a' Donatisti come un potente 
liberatore, dal quale potevano essi ragionevolmente aspettare la revocazione 
degli odiosi ed oppressivi editti degl'Imperatori Romanil6!81, Si facilitò la 
conquista dell'Affrica dall'attivo zelo e dal segreto favore d'una domestica 
fazione; i capricciosi oltraggi contro le chiese ed il clero, de' quali sono 
accusati i Vandali, possono con ragione imputarsi al fanatismo dei loro 
alleati; e forse lo spirito d'intolleranza che disonorò il trionfo del 
Cristianesimo, contribuì alla perdita della più importante Provincia 
dell'Occidentel619], 


A. 430 


La Corte ed il Popolo rimasero sorpresi alla strana notizia che un virtuoso 
Eroe, dopo tanti favori e tanti servigi, avea rinunziato alla sua fedeltà, ed 
invitato i Barbari a distruggere la Provincia confidata al suo governo. Gli 
amici di Bonifazio, che sempre credevano si potesse scusare la sua colpevol 
condotta con qualche onorevol motivo, sollecitarono, nell'assenza di Ezio, 
una libera conferenza col Conte dell'Affrica; e Dario, ufiziale di gran 
distinzione, fu eletto per quell'importante ambasceria!l620], Nel primo loro 
congresso a Cartagine furono vicendevolmente spiegate le immaginarie 
provocazioni; si produssero e si paragonaron fra loro le opposte lettere 
d'Ezio; e facilmente restò scoperta la frode. Placidia e Bonifazio si dolsero 
del loro fatal errore; ed il Conte ebbe sufficiente magnanimità da confidare 
nel perdono della sua Sovrana, od esporre la sua testa al futuro sdegno di lei. 
Il suo pentimento fu fervente e sincero; ma tosto conobbe che non era più in 
suo potere di restaurar l'edifizio, che egli aveva scosso da' fondamenti. 
Cartagine e le guarnigioni Romane tornarono, insieme col lor Generale, 


all'ubbidienza di Valentiniano; ma il resto dell'Affrica restò tuttavia diviso 
dalla guerra e dalla fazione; e l'inesorabil Re de' Vandali, sdegnando 
qualunque termine d'accomodamento, fieramente ricusò di lasciare il 
possesso della sua preda. Il corpo de' Veterani, che marciarono sotto gli 
ordini di Bonifazio, e le leve di truppe Provinciali fatte precipitosamente, 
furono rotte con notabile perdita: il vittorioso Barbaro insultava l'aperta 
campagna; e Cartagine, Cirta, ed Ippona Regia furono le sole città che 
parvero restare a galla nella generale inondazione. 


Il lungo ed angusto tratto della costa dell'Affrica era pieno di frequenti 
monumenti dell'arte e magnificenza Romana; e potrebbero esattamente 
misurarsi i respettivi gradi di perfezione, computando la distanza da 
Cartagine e dal Mediterraneo. Una semplice riflessione imprimerà in 
chiunque rifletta la più chiara idea della fertilità e della coltivazione: la 
campagna era estremamente popolata: gli abitanti si riservavano pel proprio 
uso tanto da poter comodamente sussistere; e l'annua esportazione, 
specialmente di grano, era sì regolare ed abbondante, che l'Affrica meritò il 
nome di comune granaio di Roma e del genere umano. Ad un tratto, le sette 
fertili Province, da Tangeri a Tripoli, furon messe sossopra dall'invasione de' 
Vandali, il rovinoso furore de' quali è stato forse esagerato dalla popolare 
animosità, dal religioso zelo, e dalla stravagante declamazione. La guerra, 
nella sua forma più dolce, porta seco la perpetua violazione dell'umanità e 
della giustizia; e le ostilità de' Barbari sono infiammate da uno spirito senza 
legge e feroce, che continuamente disturba la pacifica e domestica società. I 
Vandali rare volte davan quartiere, dove trovavano resistenza; ed espiavan la 
morte de' valorosi lor nazionali con la rovina delle città, sotto le mura delle 
quali essi eran caduti. Non curando alcuna distinzione d'età, di sesso, o di 
grado impiegavano qualunque specie d'indegnità e di tortura per forzare i 
prigionieri a scuoprire i nascosti loro tesori. La severa politica di Genserico 
giustificò i suoi frequenti esempi d'esecuzione militare: ei non era sempre 
padrone delle sue passioni, o di quelle de' suoi seguaci; e le calamità della 
guerra furono aggravate dalla licenza dei Mori, e dal fanatismo de' Donatisti. 
Pure io non mi persuaderò facilmente, che i Vandali avessero comunemente 
in uso di sradicare gli ulivi, e gli altri alberi fruttiferi d'un paese, dov'essi 
avevano intenzione di stabilirsi; e sembra incredibile che fosse un ordinario 
loro stratagemma d'uccidere un gran numero di prigionieri avanti le mura 


d'un'assediata città, col solo fine d'infettar l'aria, e di produrre una pestilenza, 
di cui essi medesimi sarebbero stati le prime vittime!621], 


A. 430 


Lo spirito generoso del Conte Bonifazio era tormentato dall'estremo 
rammarico di veder la rovina, ch'esso avea cagionato, e di cui non era capace 
di raffrenare il rapido progresso. Dopo la perdita d'una battaglia, si ritirò ad 
Ippona Regia, dove fu immediatamente assediato da un nemico, che la 
risguardava come il vero baloardo dell'Affrica. La colonia marittima 
d'Ippona!622] circa dugento miglia all'occidente di Cartagine, aveva 
anticamente acquistato il distinto epiteto di regia dalla residenza de' Re 
Numidi; e son tuttavia restati nella moderna città, che è conosciuta in Europa 
col nome corrotto di Bona, alcuni avanzi di popolazione e di commercio. Le 
militari fatiche, e le ansiose riflessioni del Conte Bonifazio venivano 
alleggerite e temperate dall'edificante conversazione di S. Agostino!823], suo 
amico; finattantochè quel Vescovo, lume e colonna della Chiesa Cattolica, 
non fu dolcemente liberato, nel terzo mese dell'assedio e nel settantesimo 
sesto anno della sua età, dalle presenti ed imminenti calamità della patria. La 
gioventù d'Agostino fu macchiata di vizi e di errori, ch'egli confessa con tanta 
ingenuità; ma dal momento della sua conversione a quello della sua morte, i 
costumi del Vescovo d'Ippona furono puri ed austeri: e la più cospicua delle 
sue virtù era un ardente zelo contro gli eretici d'ogni denominazione; ed in 
modo speciale contro i Manichei, i Donatisti, ed i Pelagiani, contro de' quali 
agitò una controversia perpetua. Allorchè la città, pochi mesi dopo la sua 
morte, fu bruciata dai Vandali, fortunatamente si salvò la libreria, che 
conteneva i voluminosi suoi scritti; cioè dugento trenta due libri o trattati 
diversi sopra materie teologiche, oltre una compita esposizione del Salterio e 
dell'Evangelio, ed un copioso magazzino di lettere e di omilie!524], Secondo il 
giudizio de' più imparziali critici, la superficial erudizione d'Agostino fu 
ristretta alla lingua Latina!625); ed il suo stile, quantunque alle volte animato 
dall'eloquenza della passione, è quasi sempre adombrato da una falsa ed 
allettata rettorica. Ma egli aveva uno spirito forte, vasto, ed acuto e 
arditamente scandagliò l'oscuro abisso della grazia, della predestinazione, 
della libertà, e del peccato originale!6261; ed il rigido sistema del 
Cristianesimo, ch'egli formò, o ristaurò, si è ritenuto con pubblicò applauso e 
con segreta ripugnanza dalla Chiesa Latinal827], 


A. 431 


Per l'abilità di Bonifazio, e forse per l'ignoranza de' Vandali, fu prolungato 
l'assedio d'Ippona più di quattordici mesi: era il mare continuamente aperto; e 
quando restò esausta l'adiacente campagna da un'irregolare rapina, gli 
assedianti medesimi furon costretti dalla fame ad abbandonare la loro 
impresa. L'Amministratrice dell'Occidente sentì bene l'importanza e il 
pericolo dell'Affrica. Placidia implorò l'assistenza dell'Orientale suo alleato, e 
la flotta ed armata Italiana ebbero un rinforzo da Aspar, che partì da 
Costantinopoli con un potente armamento. Appena furon riunite le forze de' 
due Imperi sotto il comando di Bonifazio, egli arditamente marciò contro i 
Vandali; e la perdita d'una seconda battaglia irreparabilmente decise il 
destino dell'Affrica. Fi s'imbarcò con una precipitazione da disperato; e fu 
concesso al Popolo di Ippona d'occupare con le proprie famiglie e facoltà il 
posto vacante de' soldati, la maggior parte de' quali erano stati uccisi, o fatti 
prigionieri da' Vandali. Il Conte, di cui la fatale credulità aveva offeso le parti 
vitali della Repubblica, entrò nel palazzo di Ravenna col cuore perplesso; ma 
tosto liberato fu dal timore per la cortese accoglienza che Placidia gli fece. 
Bonifazio accettò con riconoscenza il grado di Patrizio, e la dignità di 
Generale degli eserciti Romani; ma egli dovè senza dubbio arrossire alla vista 
di quelle medaglie, nelle quali esso veniva rappresentato col nome e cogli 
attributi della vittoria!6281, L'orgoglioso e perfido animo d'Ezio fu esacerbato 
dalla scoperta della sua frode, dallo sdegno dell'Imperatrice, e dal distinto 
favore del suo rivale. Tornò in fretta dalla Gallia in Italia, con un seguito o 
piuttosto con un esercito di Barbari suoi seguaci; e tal era la debolezza del 
governo, che i due Generali decisero la privata loro contesa in una sanguinosa 
battaglia. Bonifazio ebbe il vantaggio; ma nella pugna ricevè dalla lancia del 
suo nemico una mortal ferita, della quale dentro pochi giorni morì, con tali 
cristiani e caritatevoli sentimenti, ch'egli esortò la sua moglie, ricca erede 
Spagnuola, a prender Ezio per suo secondo marito. Ma questi non potè 
ritrarre alcun immediato vantaggio dalla generosità del suo spirante nemico; 
ei fu dalla giustizia di Placidia dichiarato ribelle, e quantunque tentasse di 
difendere alcune fortezze erette ne' suoi fondi patrimoniali, la forza Imperiale 
tosto lo costrinse a ritirarsi nella Pannonia alle tende de' fedeli suoi Unni. La 
repubblica restò priva de' suoi due più illustri campioni!629] a causa della 
mutua loro discordia. 


A. 431-439 


Dopo la ritirata di Bonifazio potrebbe naturalmente aspettarsi che i Vandali 
terminassero senza resistenza o dilazione la conquista dell'Affrica. Eppure 
passarono otto anni dall'abbandonamento d'Ippona alla prosa di Cartagine. In 
questo spazio di tempo l'ambizioso Genserico, in tutto il colmo 
d'un'apparente prosperità, concluse un trattato di pace, in cui diede per 
ostaggio Unnerico suo figlio; ed acconsentì a lasciare l'Imperatore 
occidentale nel pacifico possesso delle tre Mauritanie!830], Tal moderazione, 
che non può imputarsi alla giustizia del conquistatore, si deve attribuire alla 
sua politica. Era circondato il suo trono da nemici domestici, che accusavano 
la bassezza della sua nascita, o sostenevano i legittimi diritti de' figli di 
Gonderico, suoi nipoti. In fatti ei li sacrificò alla propria salvezza; e la vedova 
del defunto Re, loro madre, fu di suo ordine precipitata nel fiume Ampsaga. 
Ma si palesò la pubblica malcontentezza in pericolose e frequenti 
cospirazioni; e si suppone, che il guerriero tiranno spargesse più sangue 
Vandalo per mano del carnefice, che nel campo di battaglia!931], Le 
convulsioni dell'Affrica, che avevano favorito il suo attacco, si opposero al 
pieno stabilimento del suo potere; e le varie sedizioni de' Mori o de' Germani, 
de' Donatisti e de' Cattolici continuamente turbavano o minacciavano 
l'incerto regno del conquistatore. A misura che s'avanzò verso Cartagine, fu 
costretto a ritirar le sue truppe dalle Province Occidentali; la costa marittima 
fu esposta alle imprese navali de' Romani di Spagna e d'Italia; e nel cuore 
della Numidia la forte mediterranea città di Cirta continuò sempre in 
un'ostinata indipendenza!632], Queste difficoltà furono ad una ad una superate 
dal coraggio, dalla perseveranza e dalla crudeltà di Genserico, il quale usava 
a vicenda le arti della pace e della guerra per istabilire il suo regno Affricano. 
Ei sottoscrisse un solenne trattato con la speranza di trarre qualche vantaggio 
dal termine della continuazione di esso, e dal momento della rottura. Si 
diminuì la vigilanza de' suoi nemici dalle proteste d'amicizia, che coprivano 
l'ostile suo avvicinamento; e Cartagine alla fine fu sorpresa da' Vandali, 
cinquecento ottantacinque anni dopo la distruzione, che fece della città e della 
Repubblica Scipione il Giovanel633], 


A. 439 


Dalle sue rovine s'era innalzata una nuova città col titolo di colonia; e 
quantunque Cartagine cedesse alle reali prerogative di Costantinopoli, e forse 


al commercio d'Alessandria, o allo splendor d'Antiochia, essa teneva sempre 
il secondo posto nell'Occidente, come la Roma (se ci è permesso d'usar la 
frase dei contemporanei) nel Mondo Affricano. Quella ricca ed opulenta 
Metropoli!634] spiegava, in uno stato di dipendenza, l'immagine d'una florida 
Repubblica. Cartagine conteneva le manifatture, le armi, e le ricchezze di sei 
Province. Una regolare gradazione di onori civili ascendeva dai Procuratori 
delle strade e de' quartieri della città fino al tribunale del sommo Magistrato, 
che rappresentava, col titolo di Proconsole, lo stato e la dignità d'un Console 
dell'antica Roma. V'erano instituite scuole e Ginnasi per educazione della 
gioventù Affricana; e pubblicamente s'insegnavano le arti liberali, i costumi, 
la grammatica, la rettorica, e la filosofia nelle lingue Greca e Latina. Le 
fabbriche di Cartagine erano uniformi e magnifiche; nel mezzo della Capitale 
sorgeva un ombroso bosco; il nuovo porto serviva di sicuro e capace ricetto 
per la commerciante industria de' cittadini e degli stranieri; e si 
rappresentavano gli splendidi giuochi del Circo e del Teatro quasi in presenza 
de' Barbari. La riputazione de' Cartaginesi non corrispondeva a quella del 
loro paese; e tuttavia si attribuiva al loro sottile ed infedele carattere!6351 Ja 
taccia della fede Punica. L'abitudine del commercio, e l'abuso del lusso 
avevan corrotto i loro costumi; ma l'empio loro disprezzo de' Monaci e l'uso 
sfacciato di non naturali piaceri sono le due abbominazioni, ch'eccitano la pia 
veemenza di Salviano predicatore di quel tempo!$361, Il Re de' Vandali 
riformò severamente i vizi d'un Popolo voluttuoso, e l'antica, nobile, ingenua 
libertà di Cartagine (tali espressioni di Vittore non mancano d'energia) fu 
ridotta da Genserico ad uno stato d'ignominiosa servitù. Dopo d'aver 
permesso alle licenziose sue truppe di saziare il furore e l'avarizia loro, 
introdusse un più regolar sistema di rapina e d'oppressione. Fu promulgato un 
editto, che ordinava a tutti di consegnare senza frode o dilazione l'oro, 
l'argento, le gioie, ed ogni arnese o adornamento di valore, che avevano, a' 
Ministri Regi, ed il tentativo di nascondere qualche parte del lor patrimonio 
era inesorabilmente punito con la morte e co' tormenti, come un atto di 
perfidia contro lo Stato. Furono esattamente misurate e divise fra' Barbari le 
addiacenti parti della Numidia e della Getulia[637], 


Egli era ben naturale, che Genserico odiasse quelli che aveva ingiuriato: la 
nobiltà ed i Senatori di Cartagine furon esposti alla gelosia e allo sdegno di 
esse; e tutti quelli, che ricusavano le vergognose proposizioni, che l'onore e la 


religione impediva loro d'accettare, venivan costretti dall'Arriano Tiranno a 
prendere il partito d'un perpetuo esilio. Roma, l'Italia e le Province 
dell'Oriente si empirono d'una folla di esuli, di fuggitivi, e d'illustri schiavi, 
ch'esigevano la pubblica compassione: e le umane lettere di Teodoreto ci 
hanno conservato i nomi e le sventure di Celestiano, e di Maria!638], Il 
Vescovo Siro deplora le disgrazie di Celestiano, che dallo stato di nobile ed 
opulento Senator di Cartagine s'era ridotto con la propria moglie, la famiglia 
ed i servi a mendicare il pane in un paese straniero: ma egli fa plauso alla 
rassegnazione dell'esule cristiano, ed alla sua filosofica indole, che nelle 
angustie di tali calamità potea godere una felicità reale, maggiore di quella, 
che ordinariamente producano la prosperità e la ricchezza. La storia di Maria, 
figlia del magnifico Eudemone, è singolare ed interessante. Nel sacco di 
Cartagine i Vandali la venderono a certi mercanti di Siria, i quali di poi la 
rivenderono, come una schiava, tornati al loro paese. Una sua domestica 
trasportata nella medesima nave, e venduta nell'istessa famiglia, continuò 
sempre a rispettare una padrona, che la fortuna aveva ridotto al medesimo 
livello di schiavitù; e la figlia d'Eudemone dal grato suo affetto riceveva i 
medesimi servigi, che soleva già esigere dalla sua ubbidienza. Questo notabil 
contegno divulgò la real condizione di Maria; che nell'assenza del Vescovo di 
Cirro fu redenta dalla generosità di alcuni soldati della guarnigione. La 
liberalità di Teodoreto provvide al suo decente mantenimento; ed essa passò 
dieci mesi fra le Diaconesse della Chiesa, finattantochè fu inaspettatamente 
informata, che suo padre, il quale era scampato dalla rovina di Cartagine, si 
trovava in un onorevol ufizio in una delle Province Occidentali. La sua filiale 
impazienza fu secondata dal pietoso Vescovo; Teodoreto in una lettera, che 
tuttavia sussiste, raccomanda Maria al Vescovo d'Ege, città marittima della 
Cilicia, in cui nell'annua fiera capitavano molti vascelli dell'Occidente, 
pregando con la maggior caldezza il suo collega a trattar la fanciulla con 
quell'accoglienza, che conveniva alla sua nascita, e ad affidarla alla custodia 
di tali fedeli mercanti, che avessero stimato sufficiente guadagno, se avessero 
riportato nelle braccia dell'afflitto padre una figlia fuor d'ogni umana 
speranza già perduta. 


Fra le insipide leggende dell'Istoria Ecclesiastica io son tentato a distinguere 
la memorabil novella dei sette Dormienti!6391; l'immaginaria data de' quali 
corrisponde al regno di Teodosio il Giovane, e all'epoca della conquista 


dell'A ffrica fatta da' Vandali!5401, Quando l'Imperator Decio perseguitava i 
Cristiani, sette nobili giovani d'Efeso si nascosero in una spaziosa caverna nel 
declive d'una vicina montagna, dove furono condannati a perire dal Tiranno, 
che diede ordine, che ne fosse fortemente chiuso l'ingresso con un cumulo di 
grosse pietre. Caddero essi immediatamente in un profondo sonno, che fu 
miracolosamente prolungato, senza offendere le facoltà della vita, pel corso 
di cento ottantasette anni. Al termine del qual tempo gli schiavi d'Adolfo, il 
quale aveva ereditato la montagna, tolsero quelle pietre onde servirsene di 
materiali per una fabbrica di campagna: penetrò la luce del Sole nella 
caverna; ed i sette Dormienti si risvegliarono. Dopo un sonno, com'essi 
credevano, di poche ore, si sentirono stimolati dalla fame; e risolvettero, che 
Jamblico, uno di loro, tornasse segretamente alla città a comprare del pane 
per uso de' suoi compagni. Il giovane (se ci è permesso di continuare a 
chiamarlo così) non sapeva più riconoscere l'aspetto una volta a lui famigliare 
del suo nativo paese; e se ne accrebbe la sorpresa nel vedere una gran croce 
trionfalmente innalzata sopra la porta principale di Efeso. Il singolare suo 
abito e l'antiquato linguaggio confusero il fornaio, al quale presentò un'antica 
medaglia di Decio, come una moneta corrente dell'Impero; e Jamblico, sul 
dubbio che avesse trovato un tesoro nascosto, fu condotto avanti al Giudice. 
Le vicendevoli loro interrogazioni produssero la maravigliosa scoperta, che 
erano quasi passati due secoli, da che Jamblico ed i suoi compagni sì erano 
sottratti al furore d'un Tiranno pagano. Il Vescovo d'Efeso, il Clero, i 
Magistrati, il Popolo, e, per quanto si dice, l'istesso Imperator Teodosio 
corsero a veder la caverna de' sette Dormienti, i quali riferirono la loro 
Istoria, diedero ad essi la loro benedizione, e nel medesimo istante 
tranquillamente spirarono. Non si può attribuir l'origine di questa 
maravigliosa favola alla pia frode e credulità de' Greci moderni, poichè se ne 
può rintracciare l'autentica tradizione circa mezzo secolo in vicinanza del 
supposto miracolo. Jacopo di Sarug, Vescovo Siriaco, il quale era nato solo 
due anni dopo la morte di Teodosio il Giovane, ha consacrato una delle sue 
dugento trenta omilie alle lodi de' Giovani d'Efeso!541], Avanti la fine del 
sesto secolo la loro leggenda fu dalla lingua Siriaca tradotta nella Latina per 
opera di Gregorio di Tours. Le Congregazioni Orientali, fra loro nemiche, 
venerano con ugual riverenza la lor memoria; e sono inseriti onorevolmente i 
lor nomi ne' Calendari Romano, Abissinio, e Russo[6421, Nè la lor fama si è 
limitata al Mondo cristiano. È stata introdotta nel Koran[643] come una 


rivelazione divina questa popolar novella, che Maometto probabilmente 
apprese, quando guidava i suoi cammelli alle fiere della Siria. È stata 
ammessa e adornata la storia dei sette Dormienti dalle nazioni, che 
professano la religion Maomettana!544] da Bengala fino all'Affrica; e si son 
trovati alcuni vestigi d'una simile tradizione fino nelle remote estremità della 
Scandinavia!645], Questa facile ed universal credenza, che tanto esprime i 
sentimenti del genere umano, si può attribuire al genuino merito della favola 
stessa. Noi ci avanziamo senz'accorgercene dalla gioventù alla vecchiaia, 
senz'osservare l'insensibile ma continuo cangiamento delle cose umane; ed 
anche nella nostra più estesa esperienza dell'Istoria, l'immaginazione, 
mediante una perpetua serie di cause e di effetti, è solita d'unire insieme le 
più distanti rivoluzioni. Ma se ad un tratto si potesse toglier di mezzo 
l'intervallo fra due memorabili epoche, se fosse possibile, dopo un 
momentaneo sonno di dugent'anni, presentare il nuovo Mondo agli occhi 
d'uno spettatore, che tuttavia ritenesse una viva e fresca impressione del 
vecchio, la sua sorpresa, e le riflessioni somministrerebbero un piacevol 
soggetto ad un romanzo filosofico. Non poteva porsi la scena più 
vantaggiosamente, che ne' due secoli, che passarono fra' regni di Decio e di 
Teodosio il Giovane. In questo spazio di tempo erasi trasferita la sede del 
Governo da Roma in una nuova città sulle rive del Bosforo Tracio; e si era 
soppresso l'abuso dello spirito militare mediante un artificial sistema d'umile 
e cerimoniosa servitù. Il trono del persecutor Decio era occupato da una serie 
di Principi cristiani ed ortodossi, che avevan distrutti i favolosi Dei 
dell'antichità; e la pubblica devozione di quel tempo era impaziente di 
esaltare i Santi ed i Martiri della Chiesa Cattolica sopra gli altari di Diana e 
d'Ercole. S'era sciolta l'unione dell'Impero Romano; era caduto a terra il suo 
genio; ed eserciti d'incogniti Barbari, venendo fuori dalle gelate regioni del 
Norte, avevano stabilito il vittorioso lor regno sulle più belle Province 
dell'Europa e dell'Affrica. 


CAPITOLO XXXIV. 


Carattere, conquiste e Corte d'Attila Re degli Unni. Morte di 
Teodosio il Giovane. Innalzamento di Marciano all'Impero 
dell'Oriente. 


A. 376-433 


Il Mondo occidentale fu oppresso da' Goti e dai Vandali, che fuggivano gli 
Unni; ma le imprese degli Unni medesimi non corrisposero alla loro potenza 
e prosperità. Lo vittoriose lor Orde si erano sparse dal Volga al Danubio; ma 
la pubblica forza fu esausta dalla discordia degl'indipendenti lor capitani; il 
lor valore si consuma oziosamente in oscure e predatorie scorrerie; e spesso 
avvilirono la nazionale lor dignità, contentandosi per la speranza della preda 
d'arrolarsi sotto le bandiere de' lor fuggitivi nemici. Nel regno d'Attilal6461 gli 
Unni divennero di nuovo il terrore del Mondo; ed io descriverò adesso il 
carattere e le azioni di quel formidabil Barbaro, che insultò ed invase a 
vicenda l'Oriente e l'Occidente, e sollecitò la rapida caduta del Romano 
Impero. 


Nel corso dell'emigrazione, che impetuosamente si fece da' confini della 
China a quelli della Germania, le più potenti e popolate Tribù ordinariamente 
si trovarono sulle frontiere delle Province Romane. Fu per qualche tempo da 
ripari artificiali sostenuto il peso, che andava sempre crescendo; e la facile 
condiscendenza degl'Imperatori invitava, senza soddisfare, le insolenti 
domande de' Barbari, che avevano acquistato un ardente appetito pei comodi 
della vita civile. Gli Ungheri, che sono ambiziosi d'inserire il nome d'Attila 
fra' nativi loro Sovrani, possono asserire con verità, che le Orde sottoposte a 
Roas o Rugilas suo zio, avevan formato i loro accampamenti dentro i limiti 
della moderna Ungheria!6471, in una fertil campagna, che abbondantemente 


suppliva a' bisogni d'una nazione di cacciatori e di pastori. In tal vantaggioso 
posto Rugilas, ed i suoi valorosi fratelli, de' quali continuamente cresceva il 
potere e la riputazione, disponevano alternativamente della guerra e della 
pace co' due Imperi. La sua alleanza co' Romani dell'Occidente veniva 
secondata dalla personale amicizia, che aveva pel Grande Ezio, ch'era sempre 
sicuro di trovare nel campo Barbaro un ospitale ricevimento ed un potente 
sostegno. Ad istanza di esso, ed in nome dell'usurpatore Giovanni, 
sessantamila Unni avanzaronsi verso i confini dell'Italia; la marcia e la ritirata 
loro fu ugualmente dispendiosa per lo Stato, e la riconoscente politica d'Ezio 
abbandonò il possesso della Pannonia a' suoi fedeli confederati. I Romani 
Orientali non erano meno timorosi delle armi di Rugilas, che ne minacciava 
le Province od anche la Capitale. Alcuni Storici Ecclesiastici hanno distrutto i 
Barbari co' fulmini e con la peste!6481; ma Teodosio fu ridotto al più umile 
espediente di stipulare un annuo pagamento di trecento cinquanta libbre 
d'oro, e di mascherare questo vergognoso tributo col titolo di Generale, che il 
Re degli Unni condiscese a ricevere. Fra spesso interrotta la pubblica 
tranquillità dalla feroce impazienza de' Barbari, e da' perfidi intrighi della 
Corte di Bisanzio. Quattro dipendenti nazioni, fra le quali possiamo 
distinguere i Bavari, si sottrassero alla sovranità degli Unni; e la loro rivolta 
fu incoraggita e protetta da un'alleanza co' Romani; finattantochè le giuste 
pretensioni e la formidabil potenza di Rugilas furono con effetto esposte dalla 
voce di Eslao suo ambasciatore. La pace fu l'unanime desiderio del Senato: 
ne venne ratificato il decreto dall'Imperatore; e furono eletti due ambasciatori, 
cioè Plinta Generale d'origine Scita, ma di grado Consolare, ed il Questore 
Epigene, savio e sperimentato politico, a cui fu procurato tal ufizio dal suo 
ambizioso collega. 


A. 443-453 


La morte di Rugilas sospese il proseguimento del trattato. I due suoi nipoti, 
Attila e Bleda, che successero al trono dello zio, acconsentirono ad un 
personale abboccamento con gli ambasciatori di Costantinopoli; ma siccome 
orgogliosamente ricusarono essi di smontar da cavallo, il negozio fu trattato a 
cavallo, in una spaziosa pianura vicino alla città di Margus nella Mesia 
superiore. I Re degli Unni si presero i reali vantaggi non meno che i vani 
onori della negoziazione. Essi dettaron le condizioni della pace, ed ogni 
condizione fu un insulto alla Maestà dell'Impero. Oltre la libertà d'un sicuro 


ed abbondante mercato sulle rive del Danubio, richiesero che fosse aumentata 
l'annua contribuzione da trecento cinquanta fino a sette cento libbre d'oro; che 
si pagasse una multa o riscatto d'otto monete d'oro per ogni schiavo Romano 
che fosse fuggito dal Barbaro suo Signore; che l'Imperatore dovesse 
rinunziare a tutti i trattati ed impegni co' nemici degli Unni; e che tutti i 
fuggitivi, che si erano rifuggiti alla Corte o nelle Province di Teodosio, 
fossero consegnati alla giustizia del loro offeso Sovrano. Questa giustizia fu 
rigorosamente esercitata contro alcuni sfortunati giovani di stirpe reale. 
Furono essi per comando d'Attila crocifissi dentro il territorio dell'Impero: e 
tosto che il Re degli Unni ebbe impresso ne' Romani il terror del suo nome, 
concesse loro un breve ed arbitrario respiro, mentre soggiogava le ribelli o 
indipendenti nazioni della Scizia o della Germania[$49], 


Attila, figlio di Mundzuk, traeva la sua nobile e forse regia originel650] dagli 
antichi Unni, che avevano una volta conteso co' Monarchi della China. La sua 
figura, secondo l'osservazione d'un Istorico Goto, portava l'impronta della 
nazionale sua stirpe; ed il ritratto d'Attila presenta la vera deformità d'un 
moderno Calmucco!85!1; cioè un grosso capo, una carnagione ulivastra, 
piccoli occhi molto incavati, un naso schiacciato, pochi peli in luogo di barba, 
larghe spalle, ed un breve corpo quadrato, di nerboruta forza, quantunque di 
forma sproporzionata. L'altiero passo e portamento del Re degli Unni 
esprimeva la coscienza della sua superiorità sopra il resto dell'uman genere; 
ed era solito di girar fieramente gli occhi, come se avesse desiderato di 
godere del terrore che inspirava. Pure questo selvaggio Eroe non era 
inaccessibile alla pietà: i supplichevoli suoi nemici potevano confidare nella 
sicurezza della pace o del perdono; ed Attila fu risguardato da' suoi sudditi 
come un giusto ed indulgente Signore. Si dilettava della guerra; ma dopo che 
fu salito sul trono in un'età matura, terminò col senno più che con la mano la 
conquista del Settentrione; e la fama di avventuroso soldato fu 
vantaggiosamente cambiata in quella di prudente e felice Generale. Gli effetti 
del valor personale sono di così poco momento, fuorchè nella poesia o ne' 
romanzi, che anche fra' Barbari la vittoria dee dipendere dal grado d'abilità, 
con cui si combinano e si guidano le passioni della moltitudine pel servizio 
d'un sol uomo. I conquistatori Sciti, Attila e Gengis, superavano i rozzi lor 
nazionali nell'arte piuttosto che nel coraggio, e si può notare che le monarchie 
tanto degli Unni che de' Mogolli furono inalzate da' lor fondatori sulla base 


della popolare superstizione. Il miracoloso concepimento, che la credulità e la 
frode attribuirono alla vergine madre di Gengis, l'elevò sopra il livello della 
natura umana; e il nudo profeta, che in nome della Divinità l'investì 
dell'Impero della terra, infiammò il valore de' Mogolli con un irresistibil 
entusiasmo!$52), Gli artifizi religiosi d'Attila non furono meno abilmente 
adattati al carattere del suo secolo e del suo paese. Era ben naturale, che gli 
Sciti adorassero con particolar devozione il Dio della guerra; ma siccome essi 
erano incapaci di formare o un'idea astratta, o un'immagine corporea, 
veneravano la lor tutelare Divinità sotto il simbolo d'una scimitarra di 
ferro!653], Uno de' pastori degli Unni vide che una vitella, che pascolava, si 
era ferita in un piede, e per curiosità seguitò la traccia del sangue, 
finattantochè fra l'erba trovò la punta d'un'antica spada, ch'ei trasse dalla 
terra, e la presentò ad Attila. Quel magnanimo, o piuttosto artificioso Principe 
accettò con pia gratitudine questo celeste favore; e come il legittimo 
possedere della spada di Marte sostenne il suo divino ed invincibil diritto al 
dominio della terral554], Se in questa solenne occasione si praticarono i riti 
della Scizia, s'alzò in una spaziosa pianura un grand'altare, o piuttosto una 
catasta di legna, trecento braccia lunga ed altrettanto larga; e fu collocata la 
spada di Marte sulla cima di questo rustico altare, ch'era ogni anno consacrato 
dal sangue di pecore, di cavalli e della centesima parte degli schiavi[855], O 
sia che i sacrifizi umani facessero una parte del culto d'Attila, o ch'ei si 
rendesse propizio il Dio della guerra con le vittime, che continuamente 
offeriva nel campo di battaglia, il favorito di Marte acquistò ben tosto un 
carattere sacro, che rendè le sue conquiste più facili e più durevoli; ed i 
Principi Barbari confessavano, nel linguaggio della devozione o 
dell'adulazione, che non potevano ardire di mirare con occhio fisso la divina 
maestà del Re degli Unni[6561, Bleda suo fratello, che regnava sopra una parte 
considerabile della nazione, fu costretto a cedergli lo scettro e la vita. Pure 
anche quest'atto crudele fu attribuito ad un soprannaturale impulso; ed il 
vigore, con cui Attila maneggiava la spada di Marte, convinse il Mondo, 
ch'essa era stata riservata solo per l'invincibil suo braccio!68571, Ma 
l'estensione del suo Impero somministra l'unica prova, che ci resti, del 
numero e dell'importanza delle sue vittorie; ed il Monarca Scita, per quanto 
ignorante si fosse del valor della scienza e della filosofia, potrebbe forse 
dolersi che gl'imperiti suoi sudditi fossero privi dell'arte, che avrebbe potuto 
perpetuar la memoria delle sue imprese. 


Se si fosse tirata una linea di separazione fra gli inciviliti e selvaggi climi del 
globo, fra gli abitanti della città, che coltivavan la terra, ed i cacciatori e 
pastori, che abitavano nelle tende, Attila avrebbe potuto aspirare al titolo di 
supremo ed unico Monarca de' Barbari!658], Egli solo, fra' conquistatori de' 
tempi antichi e moderni, riunì i due vasti regni della Germania e della Scizia; 
e queste incerte denominazioni, applicate al suo regno, possono intendersi in 
un ampio senso. La Turingia, che s'estendeva oltre i presenti suoi limiti fino 
al Danubio, era nel numero delle sue Province; ei s'interpose, coll'autorità di 
potente vicino, ne' domestici affari de' Franchi; ed uno de' suoi luogotenenti 
gastigò, e quasi esterminò i Borgognoni del Reno. Soggiogò le isole 
dell'Oceano, i regni della Scandinavia, circondati e divisi dalle acque del 
Baltico; e gli Unni poterono trarre un tributo di pelli da quella settentrionale 
ragione, che il rigore del clima, ed il coraggio degli abitanti ha difeso da tutti 
gli altri conquistatori. Verso l'Oriente è difficile di circoscrivere il dominio 
d'Attila sopra i deserti Scitici; pure possiamo assicurarci, che regnò sulle rive 
del Volga; che il Re degli Unni era temuto non solo come un guerriero, ma 
come un mago!$59); che insultò e vinse il Kan dei formidabili Geugensi; e che 
mandò Ambasciatori per trattare un'uguale alleanza coll'Impero della China. 
Nella superba rivista delle nazioni, che riconobbero la sovranità d'Attila, e 
che nel tempo della sua vita non ebbero neppure il pensiero di ribellarsi, i 
Gepidi e gli Ostrogoti si distinsero pel numero, per la bravura e pel merito 
personale de' loro Capi. Il celebre Ardarico, Re de' Gepidi, era il fedele e 
sagace consigliere del Monarca, che stimava l'intrepido suo genio, mentre 
amava le dolci e discrete virtù del nobile Valamiro, Re degli Ostrogoti. Una 
folla di Re volgari, condottieri di altrettante guerriere tribù, che militavano 
sotto lo stendardo d'Attila, era disposta ne' gradi inferiori di guardie e 
domestici intorno alla persona del loro Signore. Essi attendevano i suoi cenni; 
tremavano al suo sguardo; ed al primo segno della sua volontà eseguivano, 
senza parlare o esitare, i suoi vigorosi ed assoluti comandi. In tempo di pace, 
i Principi dipendenti, con le nazionali lor truppe, seguivano il campo Reale in 
regolare ordinanza; ma quando Attila univa le militari sue forze, poteva 
mettere in campo un'armata di cinquecento, o secondo un altro computo, di 
settecentomila Barbari[660], 


A. 430-440 


Gli Ambasciatori degli Unni potevano risvegliar l'attenzione di Teodosio, 


rammentandogli, ch'essi erano suoi vicini tanto in Europa, che in Asia; poichè 
toccavano il Danubio da una parte, e giungevan dall'altra fino al Tanai. Al 
tempo d'Arcadio suo padre, una truppa di venturieri Unni avea devastato le 
Province dell'Oriente, dalle quali essi avevan portato via ricche spoglie ed 
innumerabili schiavi!661], S'avanzarono, per un segreto sentiero, lungo i lidi 
del mar Caspio; traversarono le nevose montagne dell'Armenia; passarono il 
Tigri, l'Eufrate e l'Alis; reclutarono la stanca loro cavalleria con le generose 
razze de' cavalli della Cappadocia; occuparono il montuoso paese della 
Cilicia; e disturbarono i festosi canti e balli dei cittadini di Antiochia. L'Egitto 
tremò all'avvicinarsi di essi, e i monaci ed i pellegrini della Terra Santa si 
preparavano ad evitare il loro furore con prontamente imbarcarsi. La 
memoria di tale invasione era tuttavia fresca negli animi degli Orientali. I 
sudditi d'Attila potevano seguire con superiori forze il disegno, che questi 
venturieri avevano sì arditamente tentato; e presto divenne un soggetto di 
dubbiosa congettura, se la tempesta fosse per cadere sugli Stati Romani o 
della Persia. Si erano mandati alcuni grandi vassalli del Re degli Unni, 
ch'erano essi medesimi nel numero dei potenti Principi, a ratificare 
un'alleanza o società di armi coll'Imperatore, o piuttosto col Generale 
dell'Occidente. Nel tempo della loro residenza a Roma, essi riferirono le 
circostanze d'una spedizione, che avevano ultimamente fatta nell'Oriente. 
Dopo aver passato un deserto ed una palude, supposta dai Romani la Palude 
Meotide, penetrarono nelle montagne, ed arrivarono nel termine di quindici 
giorni di cammino a' confini della Media, dove s'avanzarono fino alle ignote 
città di Basic e di Cursic. Nelle pianure della Media incontrarono un'armata 
Persiana; e l'aria, secondo le loro espressioni, fu oscurata da un nuvolo di 
frecce. Ma gli Unni furon costretti a ritirarsi pel numero dei nemici. 
Eseguirono l'incomoda lor ritirata per una strada diversa; perdettero la 
maggior parte del loro bottino; e finalmente tornarono al campo Reale con 
qualche cognizione del paese e con una impaziente brama di vendetta. Nella 
libera conversazione degli Ambasciatori Imperiali, che esaminarono alla 
Corte d'Attila il carattere e i disegni del loro formidabil nemico, i Ministri di 
Costantinopoli espressero la speranza, in cui erano, che la sua forza si 
sarebbe impiegata e divisa in una lunga e dubbiosa contesa coi Principi della 
casa di Sassan. Ma gl'Italiani, più accorti, avvertirono gli Orientali loro 
fratelli della follia e del pericolo di tale speranza, e li convinsero, che i Medi 
ed i Persiani erano incapaci di resistere alle armi degli Unni, e che una facile 


ed importante conquista avrebbe accresciuto l'orgoglio non meno che il 
potere del vincitore. Attila invece di contentarsi di una moderata 
contribuzione e di un titolo militare, che l'uguagliava solo ai Generali di 
Teodosio, si sarebbe avanzato ad imporre un vergognoso ed intollerabile 
giogo sul collo degli abbattuti e schiavi Romani, che allora sarebbero stati 
circondati da ogni parte dall'Impero degli Unnil6621, 


A. 441 


Mentre le potenze dell'Europa e dell'Asia procuravano d'allontanare 
l'imminente pericolo, l'alleanza d'Attila mantenne i Vandali nel possesso 
dell'Affrica. Erasi concertata fra le Corti di Ravenna e di Costantinopoli 
un'impresa per la ricuperazione di quella valutabil Provincia; ed i porti della 
Sicilia erano già pieni delle forze militari e navali di Teodosio. Ma il sottil 
Genserico, ch'estendeva le sue negoziazioni a tutto il Mondo, prevenne i loro 
disegni, eccitando il Re degli Unni ad invader l'Impero Orientale; ed un 
accidente di poco momento divenne tosto il motivo o il pretesto d'una guerra 
distruttiva!5631, Sotto la fede del trattato di Margo si teneva un mercato libero 
dalla parte settentrionale del Danubio, ch'era difeso da una fortezza Romana 
chiamata Costanza. Una truppa di Barbari violò la sicurezza del commercio; 
uccise o disperse i mercanti, che niente sospettavano di questo; e gettò a terra 
la fortezza. Gli Unni giustificarono quest'oltraggio come un atto di 
rappresaglia; dissero, che il Vescovo di Margo era entrato nel loro territorio 
per iscoprire e rubare un tesoro nascosto de' loro Re; e vigorosamente 
richiedevano il colpevol Prelato, la sacrilega preda ed i sudditi fuggitivi, che 
s'eran sottratti alla giustizia d'Attila. Il rifiuto della Corte di Bizanzio fu il 
segnal della guerra; ed i Mesj a principio applaudirono la generosa fermezza 
del loro Sovrano. Ma furono tosto spaventati dalla distruzione di Viminiaco e 
delle vicine città; ed il Popolo fu persuaso ad abbracciare l'utile massima, che 
può giustamente sacrificarsi un cittadino privato, per quanto sia rispettabile 
ed innocente, alla salvezza della patria. Il Vescovo di Margo, che non aveva 
lo spirito d'un martire, risolvè di prevenire i disegni, che sospettava. Egli 
trattò arditamente co' Principi degli Unni, si assicurò per mezzo di solenni 
giuramenti del perdono e del premio; pose un numeroso distaccamento di 
Barbari in una segreta imboscata sulle rive del Danubio; ed all'ora stabilita 
aprì con le proprie mani le porte della sua città Episcopale. Questo vantaggio, 
che s'era ottenuto per tradimento, servì come di preludio a più onorevoli e 


decisive vittorie. La frontiera Illirica era coperta da una catena di castelli e di 
fortezze; e quantunque la maggior parte di esse non fossero che semplici torri 
con una piccola guarnigione, ordinariamente servivano a rispingere 0 
impedire le scorrerie d'un nemico, che non sapeva l'arte d'un assedio regolare, 
e non ne tollerava la lunghezza. Ma questi piccoli ostacoli furono tolti ad un 
tratto di mezzo dall'inondazione degli Unni!664l, Essi distrussero col ferro e 
col fuoco le popolate città di Sirmio e di Singiduno, di Raziaria e di 
Marcianopoli, di Naisso e di Sardica, dove ogni circostanza, nella disciplina 
del Popolo e nella costruzion delle fabbriche, era stata appoco appoco 
adattata al solo oggetto della difesa. Tutta la larghezza dell'Europa, che 
s'estende più di cinquecento miglia dall'Eussino all'Adriatico, fu nell'istesso 
tempo invasa, occupata e desolata da migliaia di Barbari, che Attila condusse 
in campo. Il pericolo però e l'angustia pubblica non poterono muover 
Teodosio ad interrompere i suoi divertimenti e la sua devozione, o a 
comparire in persona alla testa delle legioni Romane. Ma furono in fretta 
richiamate dalla Sicilia le truppe, ch'erano state mandate contro Genserico; 
furono sprovviste le guarnigioni dalla parte della Persia; e fu raccolto in 
Europa un esercito, formidabile per le armi ed il numero, se i Generali 
avessero avuto la scienza del comando, ed i soldati osservato il dovere 
dell'ubbidienza. Furono vinte le armate dell'Impero Orientale in tre 
successive battaglie; e si può descrivere il progresso di Attila osservando i 
campi, ne' quali fu combattuto. I due primi conflitti, sulle rive dell'Uto e sotto 
le mura di Marcianopoli, si fecero nell'estese pianure fra il Danubio ed il 
monte Emo. Essendo incalzati i Romani da un vittorioso nemico, appoco 
appoco ed ignorantemente si ritirarono verso il Chersoneso della Tracia; e 
quell'angusta penisola, ultima estremità della terra, fu segnata dalla terza loro 
irreparabil disfatta. Mediante la distruzione di quest'esercito, Attila acquistò 
l'incontrastabil possesso del campo. Dall'Ellesponto fino alle Termopile ed ai 
sobborghi di Costantinopoli, saccheggiò senza resistenza e senza pietà le 
Province della Tracia e della Macedonia. Eraclea ed Adrianopoli poterono 
forse evitare questa terribile invasione degli Unni; ma si usano le parole più 
espressive di total estirpazione e rovina per indicar le calamità, ch'essi 
apportarono a settanta città dell'Impero Orientale!6651, Teodosio, la sua Corte 
e l'imbelle Popolo, furono difesi dalle mura di Costantinopoli; ma queste 
mura erano state scosse di fresco da un terremoto, e la caduta di cinquant'otto 
torri vi aveva aperto una grande e terribile breccia. Il danno in vero fu 


prontamente riparato; ma l'accidente aggravavasi da un superstizioso timore, 
che il Cielo stesso aveva abbandonato la città Imperiale ai pastori della 
Scizia, che non conoscevano le leggi, il linguaggio e la religion dei 
Romanil666], 


In tutte le invasioni, che i pastori Sciti hanno fatto ne' civili Imperi del 
mezzogiorno, si mostrano essi uniformemente dominati da uno spirito 
selvaggio e distruttivo. Le leggi di guerra, che frenano l'esercizio della rapina 
e della strage delle nazioni, son fondate su due principj di sostanziale 
interesse; cioè sulla cognizione dei vantaggi durevoli, che si possono ottenere 
per mezzo d'un uso moderato della conquista, e sopra un giusto timore, che la 
desolazione, che si cagiona al paese nemico, possa esercitarsi a vicenda sul 
proprio. Ma tali considerazioni di speranza e di timore sono quasi ignote 
nello stato delle nazioni pastorali. Gli Unni d'Attila possono senza ingiustizia 
paragonarsi a' Mogolli ed ai Tartari, avanti che i primitivi loro costumi fosser 
cangiati dalla religione e dal lusso; e la prova dell'Istoria Orientale può 
spargere qualche lume su' brevi ed imperfetti annali di Roma. Dopo che i 
Mogolli ebbero soggiogate le Province settentrionali della China, fu 
seriamente proposto, non già nel tempo della vittoria e della passione, ma in 
un tranquillo Consiglio adunato per deliberare, d'esterminar tutti gli abitanti 
di quella popolata regione per potere convenire il terreno vacante in pascolo 
pei bestiami. La fermezza d'un Mandarino Chinese!8671, che insinuò alcuni 
principj di ragionevol politica nella mente di Gengis, lo distolse 
dall'esecuzione di tale orribil disegno. Ma nelle città dell'Asia, che si presero 
da' Mogolli, fu esercitato l'inumano abuso de' diritti della guerra con una 
forma regolare di disciplina, che con ugual ragione, quantunque senza uguale 
autorità, può attribuirsi ai vittoriosi Unni. Agli abitanti, sottoposti alla lor 
discrezione, ordinavano di abbandonare le loro case, e d'adunarsi in qualche 
pianura vicina alla città, dove facevasi una divisione dei vinti in tre parti. La 
prima era formata da' soldati della guarnigione e da' giovani capaci di portar 
le armi; e subito se ne decideva il destino: o venivano essi arrolati fra' 
Mogolli, o erano messi a morte sul luogo medesimo dalle truppe, che con le 
lancie in resta e con gli archi tesi formavano un cerchio attorno la moltitudine 
degli schiavi. La seconda parte, composta di giovani e belle donne, di artefici 
d'ogni grado e professione, e dei più ricchi ed onorevoli cittadini, dai quali 
poteva sperarsi un privato riscatto, era distribuita in uguali o proporzionati 


lotti. Ai rimanenti, la vita o la morte de' quali era ugualmente inutile pei 
conquistatori, si permetteva di tornare alla città, che in quel tempo era stata 
spogliata d'ogni cosa che avesse valore; ed imponevasi a que' miserabili 
abitatori una tassa per la permissione di respirare la nativa loro aria. Tal era il 
contegno de' Mogolli, quando non volevan usare alcun rigore 
straordinario!6681, Ma il più casuale eccitamento, il più tenue motivo di 
capriccio o di convenienza, spesso li provocava ad involgere un intero Popolo 
in un promiscuo macello; e fu eseguita la rovina di più floride città con tale 
instancabil perseveranza, che, secondo la propria loro espressioni, i cavalli 
potevan correre senz'arrestarsi sul suolo dove esse una volta erano state. Le 
tre grandi Capitali del Khorasan, Maru, Neisabur ed Herat, furon distrutte 
dalle armi di Gengis; e l'esatto calcolo, che fu fatto degli uccisi montò a 
quattro milioni trecento quarantasettemila persone!6691, Timur, o Tamerlano 
fu educato in un secolo meno barbaro, e nella professione della religione 
Maomettana: pure se Attila uguagliò le ostili devastazioni di Tamerlano!870], 
tanto il Tartaro, quanto l'Unno potrebbero meritare ugualmente l'epiteto di 
flagello di Dio!671], 


Si può asserire, con maggior sicurezza, che gli Unni spopolassero le Province 
dell'Impero pel numero de' sudditi Romani, che condussero in ischiavitù. 
Nelle mani d'un savio Legislatore tale industriosa colonia avrebbe potuto 
contribuire a spargere pei deserti della Scizia i semi delle arti utili e di lusso; 
ma questi schiavi, ch'erano stati presi in guerra, furono a caso dispersi fra le 
orde, che dipendevano dall'Impero d'Attila. La stima del respettivo loro 
valore formavasi dal semplice giudizio degl'incolti e spregiudicati Barbari. 
Non potevano forse conoscere il merito d'un Teologo, profondamente perito 
nelle controversie della Trinità e dell'Incarnazione; rispettavano però i 
Ministri d'ogni religione, e l'attivo zelo de' Missionari Cristiani, 
senz'accostarsi alla persona o al palazzo del Monarca, promuoveva con buon 
successo la propagazione dell'Evangelio!6721, Le tribù pastorali, che non 
sapevano la distinzione della proprietà delle terre, dovevano trascurar l'uso 
ugualmente che l'abuso della civile giurisprudenza; e l'abilità d'un eloquente 
Giuresconsulto non poteva che eccitarne il disprezzo o l'abborrimento!8731, Il 
perpetuo commercio degli Unni e de' Goti aveva sparso la famigliar 
cognizione de' due nazionali dialetti; ed i Barbari erano ambiziosi di 
conversare in Latino, ch'era il militar idioma anche dell'Impero Orientale!674], 


Ma sdegnavano il linguaggio e le scienze de' Greci; ed il vano sofista o il 
grave filosofo, che aveva goduto il lusinghiero applauso delle scuole, 
trovavasi mortificato in vedere, che il robusto suo servo era uno schiavo di 
maggior valore ed importanza di lui medesimo. Le arti meccaniche venivano 
incoraggite e stimate, poichè tendevano a soddisfare i bisogni degli Unni. Fu 
impiegato un architetto, ch'era al servizio d'Onegesio, uno dei favoriti 
d'Attila, a costrurre un bagno; ma tal opera fu un raro esempio di lusso 
privato; e le professioni di fabbro, di legnaiuolo, d'artefice d'armi erano molto 
più adattate a fornire ad un Popolo vagabondo gl'istrumenti utili di pace e di 
guerra. Ma il merito del medico si ammetteva con universal favore e rispetto; 
i Barbari, che disprezzavano la morte, potevan temere la malattia; ed il 
superbo conquistatore tremava alla presenza d'uno schiavo, al quale attribuiva 
forse un immaginario potere di prolungare o di mantenere la sua vital675], 
Potevano gli Unni esser provocati ad insultar la miseria de' loro schiavi, su' 
quali esercitavano un dispotico dominio!6761; ma i loro costumi non erano 
suscettibili d'un raffinato sistema d'oppressione; e gli sforzi del coraggio e 
della diligenza venivano spesso ricompensati col dono della libertà. 
All'istorico Prisco, l'ambasceria del quale è una sorgente di curiosa istruzione, 
avvicinossi nel campo d'Attila uno straniero, che lo salutò in lingua Greca, 
ma all'abito e alla figura sembrava un ricco Scita. Nell'assedio di Viminiaco 
esso aveva perduto, secondo il racconto fattone da lui medesimo, i suoi beni e 
la libertà: era divenuto schiavo d'Onegesio; ma i suoi fedeli servigi contro i 
Romani e gli Acatziri l'avevano a grado a grado inalzato alla condizione de' 
nazionali Unni, ai quali era attaccato per mezzo de' vincoli domestici di una 
seconda moglie e di varj figli. Le spoglie della guerra avevan restaurato ed 
accresciuto il privato suo patrimonio; egli era ammesso alla tavola dell'antico 
suo padrone: e l'apostata Greco benediceva l'ora della sua schiavitù, mentre 
gli aveva procurato un indipendente e felice stato, ch'ei godeva mediante 
l'onorevole titolo del servizio militare. Questa riflessione fece naturalmente 
nascere una disputa sopra i vantaggi e i difetti del governo Romano, che fu 
severamente attaccato dall'Apostata, e difeso da Prisco in una lunga e debole 
declamazione. Il liberto d'Onegesio espose con veri e vivaci colori i vizi del 
decadente Impero, de' quali esso era stato sì lungamente la vittima, cioè la 
crudele assurdità de' Principi Romani, ch'erano incapaci di difendere i loro 
sudditi da' pubblici nemici, e che non volevano affidar loro le armi per la 
propria difesa; l'intollerabile peso delle imposizioni rendute viepiù oppressive 


dalle intrigate o arbitrarie maniere d'esigerle; l'oscurità delle numerose leggi 
fra loro contraddittorie; le lunghe e dispendiose formalità dei processi 
giudiziali; la parziale amministrazione della giustizia; e l'universal 
corruzione, che accresceva la potenza del ricco, ed aggravava le disgrazie del 
povero. Si risvegliò finalmente nel cuore del fortunato esule un sentimento di 
patriotica simpatia; e compiangeva con gran copia di lagrime la colpa o la 
debolezza di que' Magistrati, che avevano pervertite le leggi più salutevoli e 
saviel677], 
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La timida o interessata, politica de' Romani occidentali aveva abbandonato 
agli Unni l'Impero d'Oriente!l678], Alla perdita degli eserciti, ed alla mancanza 
di disciplina o di valore non suppliva il personal carattere del Monarca. 
Teodosio poteva sempre affettare lo stile non meno che il titolo d'Invincibile 
Augusto; ma fu ridotto ad implorar la clemenza d'Attila, che imperiosamente 
dettò queste umilianti e dure condizioni di pace. I. L'imperator dell'Oriente 
cedè per un'espressa o tacita convenzione un importante e vasto paese, che 
s'estendeva lungo le rive meridionali del Danubio, da Singiduno o Belgrado 
fino a Nove nella Diocesi della Tracia. Ne fu definita la larghezza mediante 
l'incerto computo di quindici giornate di cammino: ma dalla proposta d'Attila 
di rimuovere il luogo del mercato nazionale, tosto si vide, ch'ei comprendeva 
dentro i limiti de' suoi Stati la rovinata città di Naisso. II. Il Re degli Unni 
richiese ed ottenne, che il suo tributo o sussidio fosse aumentato da settecento 
libbre d'oro all'annua somma di duemila e cento, e ne stipulò l'immediato 
pagamento di seimila per risarcirlo delle spese, o per espiare la colpa della 
guerra. Potrebbe taluno immaginarsi, che tal domanda, la quale appena 
arrivava alla misura d'una ricchezza privata, dovesse facilmente soddisfarsi 
dall'opulento Impero dell'Oriente; ma la pubblica angustia somministra una 
osservabil prova del povero o almeno disordinato stato delle Finanze. Una 
gran parte delle tasse, che s'estorcevan dal Popolo, veniva ritenuta e arrestata 
nel passaggio, che dovea fare pei più sordidi canali al tesoro di 
Costantinopoli. Teodosio ed i suoi favoriti dissipavan le rendite in un 
dispendioso e prodigo lusso, che si copriva co' nomi d'Imperiale 
magnificenza o di carità cristiana. S'erano esauriti gli immediati sussidj per 
l'improvvisa necessità dei militari apparecchi. Una personale contribuzione, 
rigorosamente ma capricciosamente imposta su' membri dell'Ordine 


Senatorio, fu l'unico espediente, che potesse disarmare, senza perdita di 
tempo, l'impaziente avarizia d'Attila, e la povertà de' Grandi li costrinse a 
prendere lo scandaloso partito d'esporre al pubblico incanto le gioie delle loro 
mogli, e gli ereditari ornamenti de' loro palazzi!679!, III. Pare che il Re degli 
Unni avesse fissato come un principio di giurisprudenza nazionale, ch'ei non 
potesse mai perdere il dominio, che aveva una volta acquistato sulle persone, 
che si erano volontariamente o con ripugnanza sottomesse alla sua autorità. 
Da questo principio concludeva, e le conclusioni d'Attila erano irrevocabili 
leggi, che gli Unni, i quali erano stati presi in guerra, fossero rilasciati senza 
dilazione e senza riscatto; che ogni schiavo Romano, che avesse ardito di 
fuggire dovesse comprare il diritto alla sua libertà col prezzo di dodici 
monete d'oro; e che tutti i Barbari, disertati dal campo di Attila, fossero 
restituiti senza promessa o stipulazione alcuna di perdono. Nell'esecuzione di 
questo crudele ed ignominioso trattato, i Ministri Imperiali furon costretti ad 
uccidere varj fedeli e nobili disertori, che ricusarono d'andare incontro ad una 
certa morte; ed i Romani perderono qualunque ragionevol diritto alla, 
amicizia d'ogni popolo Scita, mediante questa pubblica confessione, ch'essi 
mancavan di fede o di potenza per difendere i supplichevoli, che s'erano 
rifuggiti al trono di Teodosio!680], 


La fermezza d'una sola città, così oscura, che fuori di quest'occasione non è 
stata mai rammentata da verun istorico o geografo, fece vergogna 
all'Imperatore ed all'Impero. Azimo o Azimunzio, piccola città della Tracia 
sulle frontiere Illirichel681], s'era distinta pel marzial coraggio della sua 
gioventù, l'abilità e la riputazione dei Capitani che aveva scelti, e le ardite 
loro imprese contro l'innumerabil esercito dei Barbari. Gli Azimuntini, invece 
d'aspettar quietamente che le truppe degli Unni s'avvicinassero, le attaccarono 
con frequenti e felici sortite, ed esse a grado a grado evitarono di accostarvisi; 
di più riscattarono dalle loro mani le spoglie ed i prigionieri, e reclutarono le 
domestiche loro forze mediante la volontaria associazione dei fuggitivi e dei 
disertori. Dopo la conclusion del trattato, Attila tuttavia minacciava l'Impero 
d'un'implacabile guerra, se gli Azimuntini non venivano persuasi o costretti 
ad eseguire le condizioni, che il loro Sovrano aveva accettate. I Ministri di 
Teodosio con Vergogna e verità confessarono, ch'essi non avevano più 
autorità veruna sopra una società di uomini, che sì bravamente sostenevano la 
loro naturale indipendenza; ed il Re degli Unni si contentò di concludere un 


cambio uguale co' cittadini d'Azimo. Essi domandarono la restituzione 
d'alcuni pastori, ch'erano stati accidentalmente sorpresi co' loro bestiami. Ne 
fu concessa una rigorosa quantunque inutil ricerca; ma gli Unni furono 
costretti a giurare, che essi non ritenevano alcun prigioniero appartenente a 
quella città, prima di poter ricovrare i due lor nazionali restati in vita, che gli 
Azimuntini si erano riservati come pegni per la salvezza dei perduti loro 
compagni. Attila, per la sua parte, restò soddisfatto e deluso dalla solenne 
loro asserzione, che il resto degli schiavi era stato messo a morte, e che 
avevano costantemente per costume di licenziar subito i Romani e i disertori, 
che avevano ottenuto la sicurezza della pubblica fede. Può condannarsi o 
scusarsi da' Casisti questa officiosa e prudente dissimulazione, secondo che 
sono inclinati alla rigida opinione di S. Agostino o al sentimento più dolce di 
S. Girolamo e di S. Grisostomo; ma ogni soldato ed ogni politico dee 
confessare, che se fosse stata incoraggita e moltiplicata la razza degli 
Azimuntini, i Barbari non avrebbero più calpestato la maestà dell'Impero!$82], 


Sarebbe stato maraviglioso, in vero, se Teodosio avesse comprato con la 
perdita dell'onore una sicura e solida tranquillità; o se la sua sommissione non 
avesse invitato a ripeter le ingiurie. La Corte di Bisanzio fu insultata da 
cinque o sei successive ambasciate!683] ed i Ministri d'Attila avevano tutti la 
commissione di sollecitare la tarda o imperfetta esecuzione dell'ultimo 
trattato; di produrre i nomi dei fuggitivi e dei disertori, che erano tuttavia 
protetti dall'Impero; e di dichiarare con apparente moderazione che qualora il 
loro Principe non avesse una compita ed immediata soddisfazione, sarebbe 
impossibile per lui, quand'anche lo volesse, di frenare lo sdegno delle sue 
guerriere tribù. Oltre i motivi di alterigia e d'interesse, che potevan muovere 
il Re degli Unni a continuare questa sorta di negoziazione, agiva sopra di 
esso anche l'oggetto meno onorevole d'arricchire i suoi favoriti a spese dei 
nemici. S'era esaurito il tesoro Imperiale a procurare i buoni ufizi degli 
Ambasciatori e dei principali lor famigliari, la favorevole relazione dei quali 
poteva influire a mantenere la pace. Il Barbarico Monarca era lusingato dalle 
liberali accoglienze dei suoi Ministri; computava con piacere il valore e la 
splendidezza dei loro doni; esigeva rigorosamente l'esecuzione d'ogni 
promessa, che potesse contribuire al privato loro vantaggio, e trattò come un 
importante affare di Stato il matrimonio di Costanzo suo Segretariol684], 
Questo Gallico avventuriere ch'era stato raccomandato da Ezio al Re degli 


Unni, s'era impegnato a favorire i Ministri di Costantinopoli pel convenuto 
premio d'una ricca e nobile moglie, e fu scelta la figlia del Conte Saturnino 
per adempire le obbligazioni della sua patria. La ripugnanza della vittima, 
alcune domestiche turbolenze, e l'ingiusta confiscazione de' beni di lei 
raffreddaron l'ardore dell'interessato suo amante; ma egli tuttavia domandava 
in nome di Attila un matrimonio equivalente, e dopo molte ambigue dilazioni 
e scuse, la Corte Bizantina fu costretta a sacrificare a quest'insolente straniero 
la vedova d'Armazio, la nascita, l'opulenza e la bellezza della quale le davano 
uno dei più illustri posti fra le matrone Romane. Per queste importune ed 
oppressive ambascerie Attila pretendeva una conveniente corrispondenza: ei 
bilanciava con sospettoso orgoglio il carattere ed il grado degli Ambasciatori 
Imperiali; ma condiscese a promettere, che si sarebbe avanzato fino a Sardica 
per ricevere qualche Ministro che fosse stato investito della dignità 
Consolare. Il Consiglio di Teodosio evitò questa proposizione, 
rappresentando lo stato desolato e rovinoso di Sardica, ed anche s'avventurò a 
far intendere, che ogni Ufiziale dell'esercito o del palazzo era qualificato per 
trattare co' più potenti Principi della Scizia. Massimino!885), rispettabile 
cortigiano, che avea lungamente esercitato la sua abilità in impieghi civili e 
militari, accettò con ripugnanza l'incomoda e forse pericolosa commissione di 
riconciliare il torbido spirito del Re degli Unni. L'istorico Priscol6861 suo 
amico prese l'opportunità d'osservare il Barbaro Eroe nelle pacifiche e 
domestiche azioni della vita; ma il segreto dell'ambasceria (fatale e colpevol 
segreto) non fu affidato che all'interprete Vigilio. Nell'istesso tempo 
tornarono da Costantinopoli al campo Reale gli ultimi due Ambasciatori degli 
Unni, Oreste nobile suddito della Pannonia, ed Edecone valente Capitano 
della Tribù degli Scirri. Gli oscuri lor nomi furono in seguito illustrati dalla 
straordinaria fortuna e contrasto dei loro figli: i due servitori d'Attila 
divennero padri dell'ultimo Imperadore dell'Occidente, e del primo Re 
barbaro d'Italia. 
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Gli Ambasciatori, che erano seguitati da un numeroso treno di uomini e di 
cavalli, fecero la prima loro fermata in Sardica alla distanza di trecento 
cinquanta miglia o di tredici giorni di cammino da Costantinopoli. Siccome i 
residui di Sardica erano tuttavia compresi dentro i limiti dell'Impero, toccava 
ai Romani ad esercitare gli ufizi dell'ospitalità. Essi provvidero coll'aiuto dei 


Provinciali un sufficiente numero di bovi e di pecore, ed invitarono gli Unni 
ad una splendida o almeno abbondante cena. Ma tosto fu disturbata l'armonia 
del convito dal vicendevole pregiudizio ed indiscretezza. Si sostenne 
ardentemente la grandezza dell'Imperatore e dell'Impero da' loro Ministri; gli 
Unni con ugual calore sostennero la superiorità del vittorioso loro Monarca: 
s'infiammò viepiù la contesa dalla temeraria ed inopportuna adulazione di 
Vigilio, che con veemenza rigettò il confronto d'un puro mortale col divino 
Teodosio; e con estrema difficoltà Massimino e Prisco poterono mutar la 
materia della conversazione, o addolcire gli animi sdegnati dei Barbari. 
Quando s'alzaron da tavola, l'Ambasciatore Imperiale presentò ad Edecone ed 
Oreste dei ricchi doni di vesti di seta, e di perle dell'India, che essi 
accettarono con rendimento di grazie. Ma Oreste non potè a meno di fare 
intendere, che egli non era stato sempre trattato con tal liberalità e rispetto: e 
l'offensiva distinzione, che si fece fra il suo civile ufizio, ed il posto ereditario 
del suo collega sembra, che rendesse Edecone un amico dubbioso, ed Oreste 
un irreconciliabil nemico. Dopo questo riposo fecero circa cento miglia da 
Sardica a Naisso. Quella florida città, che avea data i natali al Gran 
Costantino, era caduta a terra; gli abitanti di essa erano stati distrutti o 
dispersi; e la vista di alcuni malaticci individui, a' quali tuttavia permettevasi 
d'esistere fra le rovine delle Chiese, non serviva che ad accrescer l'orrore di 
quello spettacolo. La superficie del paese era coperta di ossa di morti; e gli 
Ambasciatori, che dirigevano il loro corso al Nord-ovest, furono costretti a 
passare i colli della moderna Servia prima di scendere nelle piane e paludose 
terre, che vanno a terminare al Danubio. Gli Unni eran padroni di quel gran 
fiume: facevan la loro navigazione in ampi canotti formati dal tronco di un 
solo albero incavato; i Ministri di Teodosio furono trasportati sicuri all'altra 
riva, ed i Barbari loro compagni subito s'affrettarono verso il campo d'Attila, 
che era preparato ugualmente pei divertimenti della caccia o della guerra. 
Appena Massimino erasi allontanato circa due miglia dal Danubio, che 
principiò a sperimentare la fastidiosa insolenza del vincitore. Gli fu 
assolutamente proibito d'alzar le sue tende in una piacevol vallata per timore 
che non violasse il distante rispetto dovuto all'abitazione Reale. I Ministri 
d'Attila insistettero perchè comunicasse loro gli affari e le istruzioni, che ei 
riservava per la persona del loro Sovrano. Allorchè Massimino 
moderatamente allegò il costume contrario delle nazioni, restò sempre più 
confuso nel sapere, che le risoluzioni del Sacro Consistoro, quei segreti (dice 


Prisco) che non dovrebbero rivelarsi neppure agli Dei, erano stati per 
tradimento aperti al pubblico nemico. Ricusando egli d'adattarsi a tali 
vergognosi termini, fu immediatamente dato ordine all'Ambasciatore 
Imperiale di partire; l'ordine però fu revocato; ei fu richiamato indietro; e gli 
Unni rinnovarono gli inutili loro sforzi per vincere la paziente fermezza di 
Massimino. Finalmente per intercessione di Scotta fratello di Onegesio, del 
quale s'era comprata l'amicizia con un liberal dono, fu ammesso alla presenza 
Reale; ma invece d'ottenere una decisiva risposta, fu costretto ad 
intraprendere un lontano viaggio verso il Settentrione, affinchè Attila potesse 
godere la superba soddisfazione di ricevere nel medesimo campo gli 
Ambasciatori dell'Impero Orientale ed Occidentale. Fu regolato il suo 
cammino dalle guide, che l'obbligavano a fermarsi, ad affrettar la sua marcia, 
o a deviare dalla strada maestra, secondo che meglio si attagliava al comodo 
del Re. I Romani che traversarono le pianure dell'Ungheria, crederono di 
passare vari fiumi navigabili o in canotti, o in battelli portatili; ma v'è motivo 
di sospettare, che il tortuoso corso del Teiss o del Tibisco si presentasse loro 
in diversi luoghi sotto vari nomi. Dai vicini villaggi ricevevano una copiosa e 
regolar quantità di provvisioni, cioè idromele invece di vino, miglio in luogo 
di pane, ed un certo liquore chiamato Camus, che secondo la descrizione di 
Prisco, era stillato dall'orzo!687], Tal nutrimento pareva forse grossolano e 
non delicato a persone assuefatte al lusso di Costantinopoli: ma nei loro 
accidentali bisogni furono aiutati dalla gentilezza ed ospitalità di quegli stessi 
Barbari, che erano così terribili e senza pietà nella guerra. Gli Ambasciatori si 
erano attendati sulla riva di una gran palude. Una violenta tempesta di vento e 
di pioggia, di tuoni e di fulmini rovesciò le lor tende, gettò il lor bagaglio ed i 
loro arnesi nell'acqua, e disperse i loro famigliari, che andavano errando 
nell'oscurità della notte incerti della strada, in cui si trovavano, e timorosi di 
qualche incognito pericolo, finattantochè risvegliarono con le lor grida gli 
abitanti d'un vicino villaggio, che apparteneva alla vedova di Bleda. 
L'officiosa benevolenza di questi illuminò tosto quel luogo, ed accese in 
pochi momenti un opportuno fuoco di canne; furono generosamente 
soddisfatti i bisogni ed anche i desiderj dei Romani; e sembra, che fossero 
imbarazzati dalla singolar gentilezza della vedova di Bleda, che aggiunse agli 
altri di lei favori il dono, o almeno l'imprestito di un sufficiente numero di 
belle ed ossequiose donzelle. Il giorno seguente fu destinato al riposo, a 
raccogliere ed asciugare il bagaglio, ed a rinfrescar gli uomini ed i cavalli; ma 


la sera, prima di proseguire il loro viaggio gli Ambasciatori dimostrarono alla 
cortese Signora del villaggio la lor gratitudine mediante un dono molto 
gradito di coppe di argento, di lane rosse, di frutti secchi e di pepe d'India. 
Dopo quest'avventura tosto raggiunsero Attila, dal quale erano stati separati 
circa sei giorni; e lentamente s'avanzarono verso la Capitale d'un Impero che 
nello spazio di più migliaia di miglia non conteneva neppure una città. 


Per quanto possiam rilevare dall'incerta ed oscura geografia di Prisco, pare 
che questa Capitale fosse collocata fra il Danubio, il Tibisco ed i Colli 
Carpazi nelle pianure dell'Ungheria superiore, e più probabilmente nelle 
vicinanze di Giasberin, d'Agria, o di Tokai!l688], Nel suo principio non poteva 
essere, che un campo accidentale, che mediante la lunga e frequente 
residenza d'Attila era divenuto appoco appoco un grosso villaggio, atto a 
ricevere la sua Corte, le truppe che lo seguitavano, e la varia moltitudine 
degli oziosi o attivi schiavi e domestici!689], I bagni eretti da Onegesio erano 
il solo edifizio di pietra; se n'erano trasportati i materiali dalla Pannonia, e 
poichè il vicino paese era privo anche di grosso legname può supporsi, che le 
minori abitazioni del villaggio reale fossero formate di paglia, di terra o di 
grossa tela. Le case di legno dei più illustri fra gli Unni erano costrutte ed 
ornate con rozza magnificenza secondo il grado, le sostanze, o il gusto dei 
proprietarj. Sembra, che fossero disposte con qualche specie di ordine o di 
simetria, ed ogni luogo diveniva più onorevole a misura che più era vicino 
alla persona del Sovrano. Il Palazzo d'Attila, che avanzava tutte le altre case 
dei suoi Stati, era tutto fabbricato di legno, ed occupava un ampio spazio di 
terreno. L'esterno recinto chiudevasi da un'alta muraglia o palizzata di tavole 
piane squadrate, intersecata da alte torri fatte più per ornamento che per 
difesa. Questa muraglia, che pare circondasse il declive d'un colle, conteneva 
una gran quantità di edifizi di legno adattati all'uso della Corte. Era assegnata 
una casa a parte a ciascheduna delle numerose mogli d'Attila; ed invece del 
rigoroso ritiro imposto dalla gelosia Asiatica, esse ammettevano gentilmente 
gli Ambasciatori Romani alla lor presenza, alla loro tavola, ed anche alla 
libertà di un innocente abbracciamento. Quando Massimino presentò i suoi 
doni a Cerca, Regina principale, egli ammirò la singolare architettura della 
sua abitazione, l'altezza delle rotonde colonne, la grossezza e bellezza del 
legname, che era con arte lavorato o tornito o lustrato o inciso; e l'attento di 
lui occhio fu capace di scoprire qualche gusto negli ornamenti, o qualche 


regolarità nelle proporzioni. Dopo aver passato le guardie, che stavano avanti 
la porta, gli Ambasciatori furono introdotti nell'appartamento privato di 
Cerca. La Moglie d'Attila ricevè la lor visita, sedendo o piuttosto coricata 
sopra un morbido letto; il pavimento era coperto di un tappeto; i famigliari 
formavano un cerchio attorno la Regina; e le sue damigelle assise in terra 
s'impiegavano a lavorare i ricami di vari colori, che adornavano gli abiti dei 
guerrieri Barbari. Gli Unni erano ambiziosi di far pompa di quelle ricchezze, 
che erano il frutto e la prova delle loro vittorie; i finimenti dei loro cavalli, le 
loro spade e fino le scarpe loro erano guarnite d'oro e di pietre preziose, e le 
loro tavole erano profusamente coperte di piatti, di bicchieri e di vasi d'oro e 
d'argento, che eran opere di Greci artefici. Il solo Monarca aveva il sublime 
orgoglio di star sempre attaccato alla semplicità dei suoi maggiori Sciti!690], 
Le vesti d'Attila, le sue armi ed i finimenti del suo cavallo erano semplici, 
senz'ornamenti e d'un solo colore. La tavola reale non ammetteva che piatti e 
bicchieri di legno; ei non mangiava che carne; ed il Conquistatore del 
Settentrione mai non gustò il lusso del pane. 


Quando Attila diede udienza la prima volta ai Romani Ambasciatori sulle 
rive del Danubio, la sua tenda era circondata da una formidabile guardia. Il 
Monarca stesso era assiso sopra una sedia di legno. L'aria minacciante, gli 
sdegnosi gesti ed il tuono impaziente di esso rendettero attonito il costante 
Massimino; ma Vigilio avea più ragion di tremare, mentre chiaramente intese 
la minaccia, che se Attila non avesse rispettato il diritto delle genti, avrebbe 
fatto affiggere il bugiardo interprete ad una croce, abbandonando il suo corpo 
agli avoltoi. Il Barbaro condiscese a produrre un'esatta nota per dimostrare 
l'audace falsità di Vigilio, che aveva asserito non potersi trovare più di 
diciassette disertori. Ma egli arrogantemente dichiarò, che temeva solo la 
vergogna di combattere coi fuggitivi suoi schiavi; mentre disprezzava i loro 
impotenti sforzi a difendere le Province, che Teodosio aveva affidato alle loro 
armi: «Poichè qual fortezza (proseguì Attila) qual città in tutta l'estensione 
del Romano Impero può sperare d'esser sicura ed inespugnabile, se a noi 
piaccia di toglierla dalla terra?» Licenziò nonostante l'interprete, che tornò a 
Costantinopoli con la sua perentoria domanda d'una più compita restituzione 
e d'un'ambasceria più splendida. Appoco appoco si calmò la sua collera, ed il 
domestico suo contento in un matrimonio, che celebrò per istrada con la figlia 
d'Eslam, potè forse contribuire a mitigare la nativa fierezza del suo naturale. 


Si solennizzò l'ingresso di Attila nel regal villaggio con una ceremonia ben 
singolare. Una numerosa truppa di donne si fece incontro all'Eroe ed al 
Sovrano loro. Esse andavano avanti di lui disposte in lunghe regolari file: gli 
spazi fra queste file erano occupati da bianchi veli di lino fino che le donne 
tenevano da ambe le parti con le mani alte, e che formavano un baldacchino 
per un coro di fanciulle, che cantavano inni e canzoni in lingua Scita. La 
moglie d'Onegesio, suo favorito, con un seguito di donne salutò Attila alla 
porta della propria casa, sulla strada, che conduceva al palazzo; e gli presentò 
secondo l'uso del paese il suo rispettoso omaggio, invitandolo a gustare il 
vino ed il cibo ch'ella aveva preparato pel ricevimento di lui. Appena il 
Monarca ebbe accettato l'ospitale suo dono, i domestici della medesima 
alzarono una piccola tavola d'argento ad una conveniente altezza, stando egli 
sempre a cavallo; ed Attila dopo d'aver toccato colle sue labbra il bicchiere, 
salutò di nuovo la moglie d'Onegesio, e continuò il suo viaggio. Nel tempo 
della sua residenza nella Capitale dell'Impero il Re degli Unni non 
consumava le ore nella segreta oziosità d'un serraglio, e sapeva conservare la 
sublime sua dignità senza nascondersi alla pubblica vista. Frequentemente 
adunava il Consiglio, e dava udienza agli Ambasciatori delle nazioni: ed il 
suo Popolo poteva appellare al supremo Tribunale, su cui stava in certi 
determinati tempi, e secondo l'Oriental costume avanti la porta principale del 
suo palazzo di legno. I Romani sì dell'Oriente che dell'Occidente furono due 
volte invitati a' banchetti, nei quali Attila trattava i Principi e Nobili della 
Scizia. Massimino ed i suoi colleghi furono fermati sulla soglia per fare una 
devota libazione alla salute e prosperità del Re degli Unni; e dopo tal 
ceremonia vennero condotti ai rispettivi lor posti in una spaziosa sala. Nel 
mezzo di essa innalzavansi sopra vari gradini la tavola ed il letto reale, 
coperto di tappeti e di fina biancheria i od erano ammessi a parte del semplice 
o famigliar pranzo d'Attila un figlio, uno zio, o forse un Re favorito. Erano 
disposte per ordine da una parte e dall'altra due fila di piccole tavole, 
ciascheduna delle quali conteneva tre o quattro convitati; la destra stimavasi 
la più onorevole; ma i Romani confessano ingenuamente, che essi furono 
posti dalla sinistra; e che Beric, incognito Capitano probabilmente di stirpe 
Gotica, precedeva i rappresentanti di Teodosio e di Valentiniano. Il Barbaro 
Monarca riceveva dal suo coppiere un bicchiere pieno di vino, e cortesemente 
beveva alla salute del più distinto fra' convitati, che si alzava in piedi, ed 
esprimeva nell'istessa guisa i fedeli e rispettosi suoi voti. Questa ceremonia si 


faceva successivamente a tutte o almeno alle più illustri persone 
dell'adunanza, e vi si doveva impiegare un tempo considerabile, poichè si 
ripeteva tre volte ad ogni portata, che ponevasi in tavola. Restò però il vino 
anche dopo che erano levati i cibi; e gli Unni continuarono a soddisfare la 
loro intemperanza per lungo tempo dopo che i sobri e decenti Ambasciatori 
dei due Imperi s'erano ritirati dal notturno convito. Ma prima di ritirarsi 
ebbero una singolare occasione d'osservare i costumi della nazione nei suoi 
divertimenti conviviali. Stavano davanti al letto d'Attila due Sciti, e 
recitavano i versi che avevan composti per celebrare il valore e le vittorie di 
esso. Si fece nella sala un profondo silenzio; l'attenzione dei convitati venne 
richiamata dalla vocale armonia, che rammentava e perpetuava la memoria 
delle proprie lor geste. Dagli occhi dei guerrieri usciva un marziale ardore, 
che li dimostrava impazienti della battaglia; e le lagrime dei vecchi 
esprimevano la generosa loro disperazione di non poter più essere a parte del 
pericolo e della gloria del campo!89!], A questo trattenimento, che potrebbe 
risguardarsi come una scuola di valor militare, successe una farsa, che 
abbassava la dignità della natura umana. Un buffone Moro ed uno Scita 
eccitavano a vicenda il brio dei rozzi spettatori con la deforme loro figura, co' 
ridicoli abiti, coi gesti caricati, con gli assurdi discorsi e con lo strano non 
intelligibil mescuglio delle lingue Latina, Gotica ed Unna; e la sala risuonava 
di alti e licenziosi scrosci di risa. Im mezzo a questo smoderato fracasso il 
solo Attila senza mutar positura mantenne la sua costante ed inflessibile 
gravità, che non lasciò mai, fuori che nell'entrare d'Irnac, che era il più 
piccolo dei suoi figli: abbracciò egli il fanciullo con un sorriso di tenerezza 
paterna, lo prese gentilmente per le gote, e dimostrò una parziale affezione, 
che veniva giustificata dalla sicurezza, datagli da' suoi Profeti, che Imac 
sarebbe stato il futuro sostegno della famiglia e dell'Impero di esso. Due 
giorni dopo gli Ambasciatori ebbero un secondo invito, ed ebbero motivo di 
lodare la cortesia ugualmente che l'ospitalità d'Attila. Il Re degli Unni ebbe 
un lungo e famigliare discorso con Massimino; ma la sua civiltà fu interrotta 
da crude espressioni e da superbi rimproveri; e fu mosso da un motivo 
d'interesse a sostenere con indecente zelo le private pretensioni di Costanzo 
suo segretario. «L'Imperatore (disse Attila) gli ha da gran tempo promesso 
una ricca moglie; Costanzo non dev'esser deluso; nè un Imperator Romano 
dovrebbe meritare il nome di bugiardo». Il terzo giorno, gli Ambasciatori 
furono licenziati; fu accordata la libertà di vari schiavi, per un moderato 


riscatto, alle premurose loro preghiere; ed oltre i presenti reali fu loro 
permesso d'accettare da ciascheduno de' nobili Sciti l'onorevole ed utile dono 
d'un cavallo. Massimino tornò per la medesima strada a Costantinopoli; e 
quantunque si trovasse impegnato accidentalmente in una disputa con Beric, 
nuovo Ambasciatore d'Attila, si lusingava d'aver contribuito, mediante il 
laborioso suo viaggio, a confermar la pace e l'alleanza delle due nazioni!692], 


Ma il Romano Ambasciatore non sapeva il disegno del tradimento, che si era 
coperto sotto la maschera della pubblica fede. La sorpresa e la gioia 
d'Edecone allorchè osservava lo splendor di Costantinopoli, avea incoraggito 
l'interpetre Vigilio a procurargli un segreto abboccamento coll'Eunuco 
Crisafio!693], che governava l'Imperatore e l'Impero. Dopo qualche 
preliminare discorso, ed un vicendevole giuramento di segretezza, l'Eunuco, 
che secondo i propri sentimenti o la propria esperienza non avea concepito 
alcuna sublime idea della virtù ministeriale, si avventurò a proporre la morte 
d'Attila, come un importante servigio, per cui Edecone avrebbe potuto 
meritare una gran parte della ricchezza e del lusso che egli ammirava. 
L'Ambasciatore degli Unni diede orecchio alla seducente offerta; e dichiarò 
con apparente zelo, che esso aveva il potere e la facilità d'eseguire la 
sanguinosa impresa: ne fu comunicato il disegno al Maestro degli Ufizi, e 
Teodosio acconsentì all'assassinamento dell'invincibile suo nemico. Ma svanì 
questa perfida cospirazione per la dissimulazione o pel pentimento 
d'Edecone, e quantunque potesse esagerare l'interna sua ripugnanza pel 
tradimento, ch'egli pareva approvare, destramente si procurò il merito d'una 
opportuna e volontaria confessione. Ora se vogliamo esaminar l'ambasceria 
di Massimino e la condotta d'Attila, dobbiamo applaudire a quel Barbaro, che 
rispettò le leggi dell'ospitalità, e generosamente trattò e lasciò libero il 
Ministro d'un Principe, che avea cospirato contro la sua vita. Ma comparirà 
sempre più straordinaria la temerità di Vigilio, che consapevole del suo 
delitto e pericolo, tornò al campo reale in compagnia del proprio figlio, e 
portando seco una pesante borsa d'oro, somministratagli dall'Eunuco favorito 
per soddisfare le richieste d'Edecone, e corrompere la fedeltà delle guardie. 
L'interprete fu subito preso, e tratto al Tribunale d'Attila, dove asserì la sua 
innocenza con apparente fermezza, finattantochè la minaccia d'uccidere 
immediatamente il suo figlio, gli trasse di bocca una sincera confessione del 
colpevol fatto. Sotto nome di riscatto o di confiscazione, il rapace Re degli 


Unni accettò dugento libbre d'oro per la vita d'un traditore, ch'egli sdegnava 
di punire. Diresse il suo giusto risentimento contro un oggetto più nobile. 
Furono immediatamente spediti a Costantinopoli Eslao ed Oreste, suoi 
Ambasciatori, con una perentoria istruzione, che era molto più sicuro per essi 
l'eseguire, che il non osservarla. Entrarono arditamente alla presenza 
Imperiale con la fatal borsa appesa al collo d'Oreste, il quale interrogò 
l'Eunuco Crisafio, che stava vicino al trono, se riconosceva la prova della sua 
colpa. Ma l'ufizio del rimprovero era riserbato alla superior dignità d'Eslao 
suo collega, che gravemente s'indirizzò all'Imperatore dell'Oriente con queste 
parole. «Teodosio è figlio d'un illustre e rispettabile padre: Attila parimente è 
disceso da una nobile stirpe, ed ha sostenuto, con le proprie azioni, la dignità 
che ereditò dal suo genitore Mundzuk. Ma Teodosio ha perduto i suoi paterni 
onori, ed acconsentendo a pagar tributo, si è abbassato alla condizion d'uno 
schiavo. Egli è dunque giusto, che veneri quell'uomo, che la fortuna ed il 
merito hanno posto sopra di lui, invece di tentare come un malvagio schiavo 
di cospirare furtivamente contro il suo Signore». Il figlio d'Arcadio, il quale 
solo era assuefatto alla voce dell'adulazione, udì con sorpresa il severo 
linguaggio della verità: arrossì e tremò; nè osò di negare direttamente la testa 
di Crisafio, che Eslao ed Oreste avevan ordine di domandare. Fu subito 
spedita una solenne Ambasceria, munita di pieno potere e di magnifici doni, 
per calmare la collera d'Attila; e fu secondato il suo orgoglio con la scelta di 
Nomio e d'Anatolio, due Ministri di grado Consolare o Patrizio, l'uno dei 
quali era gran Tesoriere e l'altro era Generale degli eserciti dell'Oriente. Egli 
condiscese ad incontrar questi Ambasciatori sulle rive del fiume Drence; e 
quantunque a principio affettasse un sostenuto e superbo contegno, l'ira di 
esso appoco appoco fu ammollita dalla loro eloquenza e liberalità. Si 
contentò di perdonare all'Imperatore, all'Eunuco ed all'interpetre; s'obbligò 
con giuramento ad osservare le condizioni della pace; rilasciò un gran 
numero di schiavi; abbandonò al loro destino i fuggitivi e i disertori; e cedè 
un vasto territorio al mezzodì del Danubio, che egli avea già spogliato di 
ricchezze e di abitatori. Ma si comprò questo trattato ad un prezzo, che 
avrebbe potuto sostenere una vigorosa e felice guerra; ed i sudditi di 
Teodosio furon costretti a redimere la vita d'un indegno favorito per mezzo di 
opprimenti imposizioni, che essi avrebbero più volentieri pagate per la sua 
mortel694], 


A. 450 


L'Imperator Teodosio non sopravvisse lungamente alla più umiliante 
circostanza d'una vita priva di gloria. Andando a cavallo a caccia nelle 
vicinanze di Costantinopoli, fu tratto dal suo cavallo nel fiume Lico; nella 
caduta restò offesa la spina del dorso; e pochi giorni dopo spirò nel 
cinquantesimo anno della sua età, e quarantesimo terzo del regno!695], 
Pulcheria, di lui sorella, all'autorità della quale si era opposta sì negli affari 
civili che negli Ecclesiastici la perniciosa influenza degli Eunuchi, fu di 
comun consenso proclamata Imperatrice dell'Oriente, ed i Romani si 
sottoposero per la prima volta all'Impero d'una donna. Appena fu Pulcheria 
salita sul trono, che soddisfece il pubblico risentimento con un atto di popolar 
giustizia. L'Eunuco Crisafio, senz'alcuna legal forma di giudizio, fu 
decapitato avanti le porte della città: e le immense ricchezze, che dal rapace 
favorito s'erano accumulate, non servirono che ad affrettare e giustificare la 
sua punizione!8961, In mezzo alle generali acclamazioni del clero e del 
popolo, l'Imperatrice non dimenticò il pregiudizio ed il danno, a cui era 
esposto il suo sesso, e saviamente risolvè d'impedire ogni susurro con la 
scelta d'un collega, che sempre rispettasse il superior grado e la verginal 
castità della sua moglie. Essa sposò Marciano, Senatore di circa sessant'anni, 
ed il marito, solo di nome, di Pulcheria, fu solennemente investito della 
porpora Imperiale. Il solo zelo, da lui dimostrato per la fede Ortodossa, che fu 
stabilita nel Concilio di Calcedonia, avrebbe potuto inspirare la grata 
eloquenza dei Cattolici. Ma la condotta di Marciano nella vita privata, e di 
poi sul trono, può sostenere una più ragionevol credenza, che egli era atto a 
restaurare ed invigorire un Impero, che s'era quasi disciolto per la successiva 
debolezza di due Monarchi ereditari. Esso era nato nella Tracia, ed educato 
nella professione delle armi; ma la gioventù di Marciano era stata duramente 
esercitata dalla povertà e dalla disgrazia, mentre l'unica sua ricchezza, quando 
arrivò a Costantinopoli la prima volta, consisteva in dugento monete d'oro, 
che aveva prese in prestito da un amico. Passò diciannove anni al domestico e 
militar servizio d'Aspar e d'Ardaburio, suo figlio; seguitò quei potenti 
Generali nella guerra Persiana ed Affricana; ed ottenne per loro mezzo 
l'onorevole posto di Tribuno e di Senatore. La sua dolce disposizione e gli 
utili suoi talenti, senza eccitare la gelosia dei suoi Signori, procurarono a 
Marciano la stima ed il favore di essi; egli aveva veduto e forse provato gli 


abusi d'una oppressiva e venale amministrazione; ed il proprio suo esempio 
diede peso ed energia alle leggi, che ei promulgò per la riforma dei 
costumil697], 


CAPITOLO XXXV. 


Attila invade la Gallia. È rispinto da Ezio, e da' Visigoti. 
Invade, ed abbandona l'Italia. Morte d'Attila, di Ezio, e di 
Valentiniano III. 


A. 450 


Marciano era di opinione, che fosse da evitarsi la guerra, finattantochè si 
poteva mantenere una sicura, ed onorevole pace; ma credeva altresì, che la 
pace non avrebbe mai potuto essere onorevole o sicura, se il Principe avesse 
dimostrato una pusillanime avversione alla guerra. Questo suo moderato 
coraggio gli dettò la risposta alle domande d'Attila, che insolentemente 
chiedeva il pagamento dell'annuo tributo. L'Imperatore fece sapere a' Barbari, 
ch'essi non dovevano più insultare la Maestà di Roma col far menzione di 
tributi; ch'egli era disposto a premiare, con decente generosità, la fedele 
amicizia de' suoi alleati; ma che se ardivano di violar la pubblica tranquillità, 
avrebbe loro fatto sentire, ch'esso aveva truppe, armi, e fermezza capace di 
rispingere i loro assalti. Usò l'istesso linguaggio nel campo stesso degli Unni 
Apollonio, suo ambasciatore, che arditamente ricusando di consegnare i 
presenti, finattantochè non fu ammesso alla personale udienza del Re, 
dimostrò un sentimento di dignità, ed un disprezzo del pericolo, che Attila 
non avrebbe mai aspettato da' degenerati Romani!698], Ei minacciò di 
gastigare l'ardito successor di Teodosio; ma stava dubbioso, se doveva prima 
rivolgere le invitte sue armi contro l'Impero d'Oriente, o d'Occidente. Mentre 
il Mondo sospeso aspettava con timore la sua decisione, egli mandò una 
ugual disfida sì alla Corte di Ravenna, che a quella di Costantinopoli; ed i 
suoi Ministri salutarono i due Imperatori con la stessa superba dichiarazione 
di questo tenore: «Attila, mio e tuo Signore, ti comanda di preparargli un 
palazzo per immediatamente riceverlo»!6991, Ma siccome il Barbaro 


disprezzava, o affettava di disprezzare i Romani Orientali, che tante volte 
avea superato, ben tosto dichiarò la sua risoluzione di sospendere quella facil 
conquista, finattantochè non avesse condotto a fine una più importante e 
gloriosa impresa. Nelle memorabili invasioni della Gallia e dell'Italia, gli 
Unni erano naturalmente attratti dalla ricchezza e dalla fertilità di quelle 
Province; ma non si possono rilevare i particolari motivi ed incitamenti 
d'Attila, che dallo stato dell'Impero occidentale sotto il regno di Valentiniano, 
o per parlare più esattamente, sotto l'amministrazione d'Ezio!700], 


Dopo la morte di Bonifazio suo rivale, si era Ezio prudentemente ritirato alle 
tende degli Unni; ed alla loro alleanza doveva la sua salvezza, ed il suo 
ristabilimento. Invece di prendere il supplichevole tuono d'un esule 
delinquente, domandava il perdono alla testa di sessantamila Barbari; e 
l'Imperatrice Placidia con una debole resistenza fece conoscere, che la sua 
condiscendenza, la quale avrebbe potuto attribuirsi a clemenza, fu l'effetto 
della debolezza o del timore. Abbandonò se stessa, il proprio figlio 
Valentiniano, e l'Impero dell'Occidente nelle mani d'un insolente suddito, nè 
Placidia potè difendere il virtuoso e fedel Sebastiano, genero di 
Bonifazio!701], dall'implacabile persecuzione, che lo cacciò da un regno in un 
altro, finattantochè non perì miserabilmente al servizio dei Vandali. Il 
fortunato Ezio, che fu immediatamente promosso al grado di Patrizio, ed 
investito per tre volte degli onori del Consolato, assunse col titolo di Generale 
della cavalleria e dell'infanteria, tutto il potere militare dello Stato; e dagli 
scrittori contemporanei tal volta si nomina il Duce, o il Generale dei Romani 
d'Occidente. La sua politica, piuttosto che la virtù, l'impegnò a lasciare il 
nipote di Teodosio in possesso della porpora; e fu permesso a Valentiniano di 
godere la pace ed il lusso d'Italia, mentre il Patrizio faceva la luminosa 
comparsa d'un eroe e d'un difensor della patria, che sostenne quasi venti anni 
le rovine dell'Impero Occidentale. L'istorico Goto confessa ingenuamente 
ch'Ezio era nato per la salvezza della Repubblica Romana!702]; ed il seguente 
ritratto, ch'ei ne fa, quantunque ornato de' più be' colori, bisogna confessare, 
che contiene una porzione maggiore di verità che di adulazione: «sua madre 
era una ricca e nobile Italiana, e Gaudenzio suo padre, che aveva un posto 
distinto nella Provincia della Scizia, s'inalzò a grado a grado dallo stato di 
domestico militare alla dignità di Generale di cavalleria. Il loro figlio, che fu 
arrolato quasi nella sua infanzia fra le guardie, fu dato come ostaggio prima 


ad Alarico, e di poi agli Unni; e successivamente ottenne gli onori civili e 
militari del Palazzo, a sostenere i quali era ugualmente atto pel superiore suo 
merito. La graziosa figura d'Ezio non eccedeva la statura mezzana; ma le 
virili sue membra eran meravigliosamente formate per la forza, per la 
bellezza, e per l'agilità; ed egli era eccellente ne' marziali esercizi di 
maneggiare i cavalli, di tender l'arco, e di scagliare i dardi. Esso era capace di 
soffrir pazientemente la mancanza del cibo o del sonno, ed aveva lo spirito 
ugualmente che il corpo suscettibile degli sforzi più laboriosi. Era dotato di 
quel verace coraggio, che sa disprezzare non solamente i pericoli, ma anche 
le ingiurie; ed era impossibile il corrompere, l'ingannare, o l'intimorire la 
costante integrità dell'animo suo!7031», I Barbari, che si erano stabiliti nelle 
Province Orientali, appoco appoco impararono a rispettare la fede, ed il 
valore del Patrizio Ezio. Egli addolcì le loro passioni, studiò i lor pregiudizi, 
ne bilanciò gl'interessi, e ne frenò l'ambizione. Un opportuno trattato, ch'ei 
fece con Genserico, difese l'Italia dalle depredazioni de' Vandali; 
gl'indipendenti Brettoni implorarono e provarono il salutare suo aiuto; fu 
ristabilita e mantenuta l'autorità Imperiale nella Gallia e nella Spagna; ed esso 
costrinse i Franchi e gli Svevi, che aveva superati in battaglia, a divenire utili 
confederati della Repubblica. 


Per un principio d'interesse non meno che di gratitudine, Ezio coltivò 
assiduamente l'amicizia degli Unni. Allorchè dimorava nelle loro tende, in 
ostaggio o com'esule, aveva famigliarmente conversato con Attila stesso, 
nipote del suo benefattore; e sembra che questi due famosi antagonisti fossero 
uniti con una personale e militare amicizia, che di poi confermarono per 
mezzo di reciproci doni, di frequenti ambascerie, e dell'educazione di 
Carpilione, figlio d'Ezio, nel Campo d'Attila. Con le sue speciose proteste di 
gratitudine, e di volontario attaccamento, poteva il Patrizio mascherare i suoi 
timori del conquistatore Scita, che stringeva con le innumerabili sue truppe i 
due Imperi. Si eseguivano però le sue domande, o si eludevano. Quando ei 
richiese le spoglie d'una città soggiogata, cioè alcuni vasi d'oro, ch'erano stati 
fraudolentemente trafugati, furono immediatamente spediti a soddisfare le 
sue querelel704) i Governatori civili e militari del Norico; ed è patente dal 
congresso, ch'ebbero nel villaggio reale con Massimino e Prisco, che il valore 
e la prudenza d'Ezio non aveva potuto salvare i Romani Occidentali dalla 
comune ignominia del tributo. Pure la sua destra politica prolungò i vantaggi 


d'una salutevole pace; e fu impiegato in difesa della Gallia un numeroso 
esercito di Unni e di Alani, ch'esso aveva impegnato a suo favore. Furono 
giudiziosamente poste due colonie di questi Barbari ne' territori di Valenza, e 
d'Orleans!705]; e l'attiva loro cavalleria assicurò gli importanti passaggi del 
Rodano, e della Loira. Questi selvaggi alleati non erano in vero meno 
formidabili pei sudditi, che pei nemici di Roma. Il loro stabilimento a 
principio fu sostenuto dalla licenziosa violenza della conquista; e la 
Provincia, che occupavano, fu esposta a tutte la calamità d'un'ostile 
invasione!7061], Gli Alani della Gallia, estranei rispetto all'Imperatore o alla 
Repubblica, erano addetti all'ambizione d'Ezio; e sebbene questi potesse 
sospettare, che in una guerra con Attila stesso si sarebbero rivoltati alle 
bandiere del nazionale loro Sovrano, contuttociò il Patrizio si affaticava a 
frenarne, piuttosto che ad eccitarne, lo zelo e lo sdegno contro i Goti, i 
Borgognoni, ed i Franchi. 


A. 451 


Il regno, stabilito da' Visigoti nelle Province meridionali della Gallia, aveva 
appoco appoco acquistato forza e maturità; e la condotta di quegli ambiziosi 
Barbari, tanto in pace che in guerra, impegnava Ezio ad una perpetua 
vigilanza. Dopo la morte di Vallia, lo scettro Gotico passò a Teodorico, figlio 
del Grande Alarico!707]; ed il suo prospero regno di più di trent'anni sopra un 
Popolo turbolento può risguardarsi come una prova, che la sua prudenza era 
sostenuta da un vigore non comune sì di mente, che di corpo. Mal soffrendo i 
suoi stretti confini, Teodorico aspirava al possesso di Arles, ricca sede di 
governo e di commercio; ma la città fu salvata mediante l'opportuno arrivo 
d'Ezio; ed il Re Goto, che ne aveva intrapreso l'assedio con qualche perdita e 
disgrazia, si lasciò persuadere per mezzo d'un adeguato sussidio a rivolgere il 
marzial valore de' suoi contro la Spagna. Non ostante però Teodorico sempre 
studiò, ed arditamente prese il favorevol momento di rinnovare gli ostili suoi 
tentativi. I Goti assediarono Narbona, mentre le Province Belgiche erano 
invase da' Borgognoni; e da ogni parte veniva minacciata la salvezza pubblica 
dall'apparente unione de' nemici di Roma. Ma l'attività d'Ezio, e la sua 
cavalleria Scita da ogni parte oppose una costante ed efficace resistenza. 
Restaron morti sul campo ventimila Borgognoni; ed il restante della nazione 
accettò umilmente un'abitazione soggetta all'Impero nelle montagne della 
Savoia!708], Le mura di Narbona erano già state scosse dalle batterie militari; 


e gli abitanti avevan sofferto le ultime estremità della fame, quando il Conte 
Litorio tacitamente avvicinatosi, ed avendo ordinato a ciaschedun uomo a 
cavallo di portarsi dietro due sacca di farina, si fece strada fra le trincere degli 
assedianti. Fu immediatamente levato l'assedio e la più decisiva vittoria, che 
si attribuisce alla condotta personale d'Ezio medesimo, fu notata col sangue 
di ottomila Goti. Ma nell'assenza del Patrizio, che fu richiamato in fretta in 
Italia da qualche pubblico o privato affare, il Conte Litorio successe al 
comando; e la sua presunzione tosto fece conoscere, quanto sia diversa 
l'abilità, che si richiede per condurre un'ala di cavalleria, da quella necessaria 
per dirigere le operazioni d'una importante guerra. Alla testa d'un esercito di 
Unni temerariamente avanzossi fino alle porte di Tolosa, pieno di non curante 
disprezzo per un nemico, che le sue disgrazie avevan renduto prudente, e la 
sua situazione disperato. Le predizioni degli Auguri avevano inspirato a 
Litorio la profana fiducia di entrare in trionfo nella capitale de' Goti; e la 
fede, ch'egli prestava a' suoi Pagani alleati, l'incoraggì a rigettare le belle 
condizioni di pace, che furono più volte proposte da' Vescovi a nome di 
Teodorico. Il Re de' Goti mostrò nelle sue angustie l'edificante contrapposto 
d'una cristiana pietà e moderazione; nè lasciò il sacco e le ceneri, 
finattantochè non fu preparato ad armarsi per combattere. I suoi soldati, 
animati da un marziale o religioso entusiasmo, assaltarono il campo di 
Litorio; la battaglia fu ostinata, la strage reciproca. Il Generale Romano, dopo 
una total disfatta, che poteva unicamente imputarsi alla sua temeraria 
ignoranza, fu realmente condotto per le strade di Tolosa non già nel proprio, 
ma in un ostile trionfo; e la miseria, ch'egli provò in una ignominiosa e lunga 
schiavitù, eccitò la compassione degli stessi Barbari!709], Una tal perdita in 
un paese, in cui la bravura e le finanze da lungo tempo erano esauste, non 
poteva facilmente ripararsi; ed i Goti, a vicenda mossi da sentimenti 
d'ambizione e di vendetta, avrebber piantato le vittoriose loro bandiere sulle 
rive del Rodano, se la presenza d'Ezio non avesse rinvigorito la disciplina e la 
forza de' Romani!7!01, I due eserciti aspettavano il segno d'un'azion decisiva; 
ma i Generali, che conoscevan la forza l'uno dell'altro, e dubitavano 
ciascheduno della propria superiorità, prudentemente riposero le loro spade 
nel fodero; e la riconciliazione loro fu permanente e sincera. Sembra, che 
Teodorico Re de' Visigoti, meritasse l'amor de' suoi sudditi, la fiducia de' suoi 
alleati, e la stima dell'uman genere. Il suo trono era circondato da sei valorosi 
figli, che erano educati con ugual diligenza tanto negli esercizi del campo 


Barbaro, quanto in quelli delle scuole Galliche: dallo studio dalla 
Giurisprudenza Romana essi appresero almeno la teoria della legge e della 
giustizia; e gli armoniosi sentimenti di Virgilio contribuirono ad addolcire 
l'asprezza de' nativi loro costumi!71!], Le due figlie del Re Goto furono 
maritate a' primogeniti de' Re degli Svevi e de' Vandali, che regnavano nella 
Spagna, e nell'Affrica; ma queste illustri affinità partorirono delitti e 
discordie. La Regina degli Svevi pianse la morte d'un marito crudelmente 
ucciso dal fratello di essa. La Principessa de' Vandali cadde vittima d'un 
geloso tiranno, ch'essa chiamava suo padre. Il crudel Genserico sospettò, che 
la moglie del proprio figlio avesse tentato d'avvelenarlo; il supposto delitto fu 
punito coll'amputazione del naso e degli orecchi; e l'infelice figlia di 
Teodorico fu ignominiosamente rimandata alla Corte di Tolosa in quello stato 
di deforme mutilazione. Tal orrido fatto, che dee parere incredibile in un 
secolo incivilito, trasse ad ogni spettatore le lacrime: ma Teodorico fu mosso 
da' sentimenti di padre e di Re a vendicare queste irreparabili ingiurie. I 
ministri Imperiali, che sempre favorivano la discordia de' Barbari, avrebbero 
somministrato a' Goti armi, navi, e danaro per la guerra Affricana; e la 
crudeltà di Genserico avrebbe potuto riuscirgli fatale, se l'artificioso Vandalo 
non avesse tratto in suo favore la formidabil potenza degli Unni. I ricchi doni 
e le vive sollecitazioni di esso accesero l'ambizione d'Attila; ed i disegni 
d'Ezio e di Teodorico furono impediti dall'invasione della Gallial712], 


A. 422-451 


I Franchi, la Monarchia de' quali era sempre ristretta alle vicinanze del basso 
Reno, avevano saviamente stabilito il diritto della successione ereditaria nella 
nobile famiglia de' Merovingi!7!3], Questi Principi venivano alzati sopra uno 
scudo, simbolo del comando militare!714!; l'uso reale de' lunghi capelli era 
l'insegna della lor nascita e dignità. La bionda lor chioma, ch'essi annodavano 
e pettinavano con singolar diligenza, cadeva loro disposta in ondeggianti ricci 
giù per le spalle; mentre il restante della nazione doveva per legge, e per 
consuetudine radersi la parte di dietro del capo, annodarsi i capelli sulla 
fronte, e contentarsi dell'ornamento di due piccoli baffi!7!51, L'alta statura de' 
Franchi, ed i loro occhi azzurri indicavano l'origine loro Germanica; la 
maniera di vestire strettamente mostrava l'esatta figura delle loro membra: 
pendeva una pesante spada da una larga cintura: un vasto scudo proteggeva i 
lor corpi; e questi bellicosi Barbari erano esercitati dalla più fresca lor 


gioventù a correre, a saltare, a nuotare, a scagliare i dardi o le accette senza 
sbagliare mai il colpo, ed avanzarsi senza esitare contro un superiore nemico, 
ed a mantenere tanto in vita che in morte l'invincibile riputazione de' loro 
antichi!7!6], Clodione, che fu il primo de' chiomati lor Re, di cui le azioni ed 
il nome si trovino in autentiche storie, aveva la sua residenza in 
Dispargo!7!7), villaggio o fortezza, la cui situazione può collocarsi fra 
Lovanio e Brusselles. Dalla relazione delle sue spie fu informato il Re de' 
Franchi, che lo Stato indifeso della seconda Belgica, al più tenue attacco, 
avrebbe ceduto al valore de' suoi sudditi. Arditamente inoltrossi fra gli alberi 
ed i pantani della foresta Carbonaria!7181; occupò Tournay e Cambray, 
ch'erano le sole città, ch'esistessero ivi nel quinto secolo, ed estese le sue 
conquiste fino al fiume Somma sopra un paese desolato, la cultura e 
popolazione del quale sono gli effetti d'un'industria più recente!719], Mentre 
Clodione stava accampato nelle pianure dell'Artesia!720], e celebrava con 
vana e pomposa sicurezza il matrimonio, forse del suo figlio, venne interrotta 
la festa nuziale dall'inaspettata, e non gradita presenza d'Ezio, che aveva 
passato la Somma alla testa della sua cavalleria leggiera. Si rovesciarono ad 
un tratto le mense, che si erano alzate al coperto d'un colle lungo le rive d'un 
piacevol torrente; i Franchi furon oppressi prima di poter prender le loro 
armi, o mettersi in ordine di battaglia; e l'inutile loro valore fu solamente 
fatale a loro medesimi. I carri, che avevan seguitato ben carichi la loro 
marcia, somministrarono una ricca preda; e la vergine sposa, e le sue ancelle 
si sommisero a' nuovi amanti, che l'accidente della guerra aveva ad esse 
imposto. Questo vantaggio, ottenuto dall'abilità e dall'attività d'Ezio, potè far 
qualche torto alla militar prudenza di Clodione; ma tosto il Re de' Franchi 
riprese la sua forza e riputazione, e si mantenne sempre in possesso del regno 
Gallico dal Reno fino alla Somma!721), Sotto il suo regno, e 
probabilissimamente per l'intraprendente coraggio de' suoi sudditi, le tre 
capitali Magonza, Treveri, e Colonia provaron gli effetti dell'ostile crudeltà 
ed avarizia. La disgrazia di Colonia si prolungò per la perpetua dominazione 
degli stessi Barbari, che abbandonarono le rovine di Treveri; e Treveri, che 
nelle spazio di quarant'anni era stata assediata e saccheggiata quattro volte, si 
dispose a perdere la memoria delle sue afflizioni ne' vani divertimenti del 
Circol722], La morte di Clodione, dopo un regno di venti anni, espose il suo 
reame alle discordia ed all'ambizione de' due suoi figli. Meroveo, ch'era il più 
giovanel723], fu indotto ad implorare la protezione di Roma; ei fu ricevuto 


alla Corte Imperiale come alleato di Valentiniano, e figlio adottivo del 
Patrizio Ezio; e rimandato alla patria con splendidi doni, e con le più 
generose promesse di amicizia e d'aiuto. Nel tempo della sua assenza il fratel 
maggiore aveva implorato, con uguale ardore, il formidabile soccorso 
d'Attila; ed il Re degli Unni abbracciò un'alleanza, che gli facilitava il 
passaggio del Reno, e giustificava con uno specioso ed onorevol pretesto 
l'invasion della Gallial724), 


Allorchè Attila dichiarò la sua risoluzione di sostenere la causa de' Vandali e 
de' Franchi di lui alleati, nel tempo stesso, e quasi con uno spirito di 
romanzesca cavalleria, il selvaggio Monarca si professò amante e campione 
della Principessa Onoria. La sorella di Valentiniano era stata educata nel 
palazzo di Ravenna; e siccome il matrimonio di essa avrebbe potuto cagionar 
qualche rischio allo stato, fu innalzata, mediante il titolo d'Augusta!725), sopra 
le speranze del suddito più presuntuoso. Ma appena la bella Onoria fu giunta 
all'età di sedici anni, detestò quella inopportuna grandezza, che doveva per 
sempre toglierle i diletti d'un onesto amore: Onoria gemeva in mezzo alla 
varia e non gradita pompa; ella cedè finalmente all'impulso della natura; e si 
gettò nelle braccia d'Eugenio suo Ciamberlano. La colpa e la vergogna di essa 
(tal è l'assurdo linguaggio d'un uomo imperioso) vennero tosto scoperte da' 
segni della sua gravidanza, ma il disonore della famiglia reale si pubblicò al 
Mondo per l'imprudenza dell'Imperatrice Placidia, che mandò la sua figlia, 
dopo un rigoroso e vergognoso confino, in un lontano esilio a Costantinopoli. 
L'infelice Principessa passò dodici o quattordici anni nella noiosa compagnia 
delle sorelle di Teodosio, e di quelle vergini elette, alla corona delle quali 
Onoria non poteva più aspirare, e delle quali essa con ripugnanza imitava la 
monastica assiduità nelle preghiere, nel digiuno e nelle vigilie. Stanca d'un 
celibato sì lungo, e senza speranza di libertà, s'indusse a prendere una strana e 
disperata risoluzione. Il nome d'Attila era in Costantinopoli famigliare e 
formidabile; e le sue frequenti ambascerie tenevano aperto un continuo 
commercio fra il campo di esso ed il Palazzo Imperiale. La figlia dunque di 
Placidia, tratta dall'amore, o piuttosto dalla vendetta, sacrificò qualunque 
dovere e ogni pregiudizio; ed offrì d'abbandonare la una persona nelle braccia 
d'un Barbaro, di cui non sapeva il linguaggio, che appena aveva la figura 
umana, e del quale aborriva la religione e i costumi. Per mezzo d'un fedele 
Funuco essa mandò ad Attila un anello in segno della sua affezione; ed 


istantemente lo scongiurò a domandarla come sua legittima sposa, a cui 
segretamente avesse promesso le nozze. Tale indecente proposizione però fu 
ricevuta con freddezza e disprezzo; ed il Re degli Unni continuò ad 
accrescere il numero delle sue mogli, finattantochè non fu risvegliato il suo 
amore dalle più forti passioni dell'ambizione e dell'avarizia. L'invasion della 
Gallia fu preceduta e giustificata da una formal domanda della Principessa 
Onoria, con una giusta ed ugual porzione del patrimonio Imperiale. Gli 
antichi Tangiù, suoi Maggiori, aveano spesso richiesto per ispose nel 
medesimo perentorio ed ostil modo le figlie della China: e le pretensioni 
d'Attila non erano men offensive alla maestà di Roma. Fu dato a' suoi 
Ambasciatori un fermo, ma moderato rifiuto. Si negò fortemente il diritto 
della successione delle donne, quantunque potesse in favore di quello trarsi 
uno specioso argomento da' recenti esempi di Placidia e di Pulcheria; e si 
opposero gl'indissolubili vincoli d'Onoria alla richiesta del suo Scitico 
amante!7261, Come si seppe la sua relazione col Re degli Unni, la rea 
Principessa venne rimandata, come un oggetto d'orrore, da Costantinopoli in 
Italia; le fu risparmiata la vita: ma si fece la ceremonia del suo matrimonio 
con un marito oscuro e solo di nome, prima che fosse rinchiusa in una 
perpetua carcere a piangere que' delitti e quelle sventure, che Onoria avrebbe 
potuto evitare, se non fosse nata figlia d'un Imperatorel727], 


L'erudito ed eloquente Sidonio, nativo della Gallia, e contemporaneo, che 
dopo fu Vescovo di Clermont, aveva promesso ad uno de' suoi amici di 
comporre un'istoria regolare della guerra d'Attila. Se la sua modestia non 
l'avesse distolto dall'esecuzione di tale interessante opera!7281, avrebbe 
l'Istorico riferito, con la semplicità propria del vero, que' memorabili 
avvenimenti, a' quali con incerte e dubbiose metafore il Poeta concisamente 
ha fatto allusione!729], Obbedirono alle belliche intimazioni di Attila i Re, e le 
nazioni della Germania e della Scizia, dal Volga forse fino al Danubio. Dal 
villaggio reale, posto nelle pianure dell'Ungheria, si mosse il suo stendardo 
verso l'Occidente, e dopo una marcia di sette o ottocento miglia, giunse dove 
si uniscono il Reno ed il Necker; ed ivi incontrossi co' Franchi, aderenti al 
figlio maggiore di Clodione suo alleato. Una truppa di Barbari sciolti, che 
fosse andata in cerca di preda, avrebbe potuto sceglier l'inverno per la 
comodità di passare il fiume sul ghiaccio, ma l'innumerabile cavalleria degli 
Unni esigeva tale abbondanza di foraggio o di provvisioni, che non poteva 


ottenersi che in una stagione più mite; la foresta Ercinia somministrò i 
materiali per un ponte di barche, e le migliaia de' nemici si sparsero con 
irresistibil violenza nelle Province Belgichel730], La costernazione della 
Gallia fu universale, e le varie avventure delle sue città si sono adornate dalla 
tradizione con martirj e miracoli!731], Troia fu salvata pe' meriti di S. Lupo; S. 
Servazio fu tolto dal Mondo, affinchè non vedesse le rovine di Tongres; e le 
preghiere di S. Genovieffa fecer deviare la marcia d'Attila dalle vicinanze di 
Parigi. Ma siccome la maggior parte delle città Gallicane eran prive sì di 
Santi, che di soldati, esse furono assediate, e prese dagli Unni, che 
praticarono le solite loro massime di guerra, avendone Metz dato 
l'esempio!7321, Essi compresero in una promiscua strage i sacerdoti, che 
servivano all'altare, e gl'infanti, che nel tempo del pericolo erano stati 
providamente dal Vescovo battezzati; quella florida città fu abbandonata alle 
fiamme, ed una solitaria cappella di S. Stefano indicava il luogo, dove Metz 
precedentemente era stata. Dal Reno e dalla Mosella avanzossi Attila nel cuor 
della Gallia; attraversò la Senna ad Auxerre; e dopo una lunga e laboriosa 
marcia pose il suo campo sotto le mura d'Orleans. Egli desiderava di 
assicurare la sue conquiste con impossessarsi d'un vantaggioso posto, che 
dominava il passo della Loira; e contava sul segreto invito di Sangiban Re 
degli Alani, che aveva promesso di dargli in mano la città, e di ribellarsi 
dall'Imperatore. Ma fu scoperto quel tradimento, e renduto inefficace: 
Orleans era stata fortificata con recenti ripari; e furono vigorosamente rispinti 
gli assalti degli Unni dal fedele valor de' soldati, o de' cittadini che difeser la 
piazza. La pastoral diligenza d'Aniano, Vescovo di antica santità e di 
consumata prudenza, esaurì ogni arte di religiosa politica per sostenere il loro 
coraggio fino all'arrivo dell'aspettato soccorso. Dopo un ostinato assedio, le 
mura erano scosse dalle macchine militari che le battevano; gli Unni avevano 
già occupato i sobborghi; ed il Popolo, ch'era inabile alle armi, stava prostrato 
a pregare. Aniano, che ansiosamente contava i giorni e le ore, mandò un fedel 
messaggiero ad osservar dalle mura l'aspetto della distante campagna. Tornò 
questi per due volte senz'alcuna notizia, che inspirar potesse conforto o 
speranza; ma la terza volta portò la nuova d'una piccola nube, che appena 
esso aveva potuto discernere all'estremità dell'orizzonte: «È l'aiuto di Dio» 
esclamò il Vescovo in un tuono di pia fiducia; e tutta la moltitudine ripetè 
con esso, «È l'aiuto di Dio». Quell'oggetto lontano, sul quale stavano fissi gli 
occhi di tutti, diveniva ogni momento più grande, e più distinto; appoco 


appoco si ravvisarono le bandiere Romane e Gotiche; ed un vento favorevole, 
dissipando la polvere, fece scuoprire in buona ordinanza gl'impazienti 
squadroni di Ezio e di Teodorico, che si avanzavano velocemente al soccorso 
d'Orleans. 


La facilità, con cui Attila era penetrato nel cuor della Gallia, può attribuirsi 
alla sua insidiosa politica ugualmente che al terrore delle sue armi. Le sue 
pubbliche dichiarazioni venivano abilmente mitigate dalle sue private 
proteste; egli alternativamente lusingava e minacciava i Romani ed i Goti; e 
le Corti di Ravenna e di Tolosa, vicendevolmente sospettose l'una dell'altra, 
miravano con supina indifferenza l'avvicinamento del comune loro nemico. 
Ezio era il solo custode della pubblica sicurezza; ma le più savie di lui misure 
venivano sconcertate da una fazione, che dopo la morte di Placidia infestava 
il palazzo Imperiale; la gioventù Italiana tremava al suono della tromba; ed i 
Barbari, che per timore o per affetto erano inclinati a favorire la causa 
d'Attila, aspettavano con dubbiosa e venal fede l'evento della guerra. Il 
Patrizio passò le alpi alla testa di alcune truppe, la forza ed il numero delle 
quali appena meritava il nome d'esercitol733], Ma giunto che fu ad Arles o a 
Lione, restò confuso alla nuova, che i Visigoti ricusando d'intraprender la 
difesa della Gallia, avevan determinato d'aspettare ne' propri lor territori il 
formidabile invasore, ch'essi protestavano di disprezzare. Il Senatore Avito, 
che dopo avere onorevolmente esercitata la Prefettura Pretoriana, erasi ritirato 
alle sue terre nell'Alvernia, fu indotto ad accettare un'importante ambasciata 
al Re de' Visigoti, ch'egli eseguì con abilità e buon successo. Rappresentò a 
Teodorico, che ad un ambizioso conquistatore, il quale aspirava al dominio 
della Terra, non poteva resistersi che mediante la stabile ed unanime alleanza 
delle potenze, ch'ei cercava d'opprimere. La vivace eloquenza d'Avito 
infiammò i guerrieri Goti con la descrizione delle ingiurie, che a' loro 
maggiori avean fatte gli Unni, l'implacabil furore de' quali sempre li 
perseguitava dal Danubio fino al piè de' Pirenei. Insistè fortemente, ch'era 
dovere d'ogni Cristiano il salvare dalla sacrilega violazione le chiese di Dio e 
le reliquie de' Santi, e ch'era interesse d'ogni Barbaro, che avesse acquistato 
uno stabilimento nella Gallia, il difendere i campi e le vigne, che, si 
coltivavano per proprio uso, dalla desolazione de' pastori Sciti. Teodorico 
cedè all'evidenza della verità; prese partito più prudente nel tempo stesso e 
più onorevole; e dichiarò, che come fedele alleato d'Ezio e de' Romani, era 


pronto ad esporre la vita ed il regno per la comun salvezza della Gallial734), I 
Visigoti, ch'erano in quel tempo nel maturo vigore della lor fama e potenza, 
obbedirono volentieri al segnal della guerra; prepararono le loro armi e 
cavalli, e si unirono sotto le bandiere del lor vecchio Re, che volle insieme co' 
suoi due figli maggiori Torrismondo e Teodorico comandare in persona il 
numeroso e prode suo Popolo. L'esempio de' Goti determinò varie tribù o 
nazioni, che sembravano fluttuanti fra gli Unni e i Romani. L'instancabile 
diligenza del Patrizio appoco appoco raccolse le truppe della Gallia e della 
Germania, che anticamente si erano riconosciute sudditi o soldati della 
Repubblica, ma che allora pretendevano i premj di milizia volontaria, ed il 
posto d'indipendenti alleati, vale a dire i Leti, gli Armorici, i Breoni, i 
Sassoni, i Borgognoni, i Sarmati o Alani, i Ripuari ed i Franchi, che 
seguitavano Meroveo come loro legittimo Principe. Tal era la moltiplice 
armata, che sotto la condotta d'Ezio e di Teodorico avanzavasi con rapide 
marce a soccorrere Orleans, e ad attaccare l'innumerabil esercito d'Attilal735], 


All'approssimarsi che fecero, il Re degli Unni levò immediatamente l'assedio, 
e sonò la ritirata per richiamare le più avanzate delle sue truppe dal 
saccheggio d'una città, nella quale eran già entrate!7361, Il valore d'Attila era 
sempre guidato dalla prudenza; e siccome previde le fatali conseguenze d'una 
disfatta nel cuor della Gallia, ripassò la Senna, ed aspettò il nemico nelle 
pianure di Scialons, dove il terreno piano ed uguale era adattato alle 
operazioni della sua cavalleria Scita. Ma in quesa tumultuaria ritirata la 
vanguardia de' Romani e de' loro alleati continuamente incalzava, ed alle 
volte attaccava le truppe, che Attila avea poste nella sua retroguardia; le 
colonne ostili nell'oscurità della notte, e nell'incertezza delle strade 
s'incontraron per avventura l'una coll'altra senza volerlo; e la sanguinosa 
battaglia de' Franchi e de' Gepidi, nella quale restaron uccisi quindicimila 
Barbari!737], fu un preludio d'un azione più generale e decisiva. I campi 
Catalauni!738! circondavano Scialons, e s'estendevano, secondo l'incerta 
misura di Giornandes, alla lunghezza di cento cinquanta miglia, ed alla 
larghezza di cento su tutta quella Provincia, a cui si dà meritamente il nome 
di Campagna!7391, Questa spaziosa pianura però conteneva alcune 
ineguaglianze di terreno; e l'importanza d'un'altura, che dominava il campo 
d'Attila, si conobbe, e si disputò da' due Generali. Il giovane e valoroso 
Torrismondo fu il primo ad occuparne la cima; i Goti si gettarono con 


irresistibile urto su gli Unni, che cercavano di salire dalla parte opposta; ed il 
possesso di quel vantaggioso luogo inspirò tanto alle truppe, quanto ai lor 
condottieri una gran sicurezza della vittoria. L'ansietà d'Attila l'indusse a 
consultare i suoi sacerdoti ed aruspici. Si raccontava, che dopo aver 
osservavo le viscere delle vittime, e scopertene le ossa, predissero in 
misterioso linguaggio, la propria di lui disfatta, con la morte del suo principal 
nemico; e che il Barbaro, accettando un tal partito, venne ad esprimere 
l'involontaria sua stima pel superior merito d'Ezio. Ma l'insolito abbattimento, 
che sembrava invadere gli Unni, impegnò Attila ad usar l'espediente sì 
famigliare a' Generali antichi, d'animar le sue truppe con una militare aringa; 
ed il suo linguaggio fu quello d'un Re che spesso avea combattuto e vinto alla 
testa di essil/40], Gli esortò vivamente a considerare la passata lor gloria, il 
presente pericolo, e le future loro speranze. Disse, che la stessa fortuna, che 
aprì i deserti e le paludi della Scizia al disarmato loro valore, che aveva fatto 
prostrare a' lor piedi tante guerriere nazioni, avea riservato il gaudio di quella 
memorabil campagna pel compimento delle loro vittorie. Artificiosamente 
rappresentò loro le cautele de' nemici, la stretta loro confederazione, ed i 
vantaggiosi posti, che si erano procurati, come gli effetti non della prudenza 
ma del timore. I soli Visigoti formavano la forza ed il nervo dell'armata 
nemica; e gli Unni potevano sicuramente sprezzare i degenerati Romani, 
l'ordine chiuso e ristretto de' quali dimostrava il loro sgomento, essendo essi 
incapaci di sostenere sì i pericoli, che le fatiche d'una giornata di battaglia. La 
dottrina della predestinazione, sì favorevole al marzial valore, venne 
premurosamente inculcata dal Re degli Unni, che assicurò i suoi soldati, che i 
guerrieri protetti dal cielo, erano salvi ed invulnerabili fra' dardi del nemico; 
ma che gl'infallibili Fati avrebbero colpito le loro vittime anche nel seno 
d'una ignobile pace. «Io stesso, continuò Attila, scaglierò il primo dardo, e 
quello sciagurato che ricusa d'imitar l'esempio del suo Sovrano, è condannato 
ad una inevitabile morte». Fu rinvigorito lo spirito dei Barbari dalla presenza, 
dalla voce e dall'esempio dell'intrepido lor capitano; ed Attila, cedendo alla 
loro impazienza, li dispose in ordine di battaglia. Alla testa de' suoi valorosi e 
fedeli Unni, egli occupava in persona il centro dell'esercito. Le nazioni 
sottoposte al suo Impero, vale a dire i Rugi, gli Eruli, i Turingi, i Franchi, i 
Borgognoni si estendevano, da ambe le parti, negli ampi spazi de' campi 
Catalauni; l'ala destra era comandata da Ardarico, Re de' Gepidi; ed i tre 
bravi fratelli, che regnavano sopra gli Ostrogoti, erano nella sinistra per 


opporsi alle infiammate tribù de' Visigoti. La disposizione degli Alleati si 
regolò con un diverso principio: Sangibano, infedele Re degli Alani, fu posto 
nel centro, dove potevano bene osservarsi i suoi movimenti, e poteva subito 
punirsi la sua perfidia. Ezio prese il comando dell'ala sinistra, e Teodorico 
della destra; mentre Torrismondo continuò ad occupare le alture, che sembra 
si estendessero sul fianco, e forse anche sulla retroguardia dell'armata Scita. 
Si erano adunate nella pianura di Scialons le nazioni che abitavano dal Volga 
all'Atlantico; ma molte di queste si eran divise per le fazioni, l'emigrazioni, o 
le conquiste; e l'apparenza delle conformi armi ed insegne, che si 
minacciavano l'una coll'altra, presentava l'immagine d'una guerra civile. 


La disciplina e la tattica de' Greci e de' Romani forma una parte interessante 
de' loro costumi nazionali. L'attento studio delle operazioni militari di 
Senofonte, di Cesare, o di Federigo, allorchè son descritte da quel medesimo 
genio che le immaginò e l'eseguì, possono servire a migliorare (se pur tal 
miglioramento è desiderabile) l'arte di distrugger la specie umana. Ma la 
battaglia di Scialons può solo eccitar la nostra curiosità per la grandezza 
dell'oggetto; poichè non operò in essa che il cieco impeto de' Barbari, ed è 
stata riferita da scrittori parziali, che la civile o ecclesiastica lor professione 
allontanava dalla cognizione degli affari militari. Cassiodoro però aveva 
famigliarmente conversato con molti guerrieri Gotici, che militarono in quella 
memorabil giornata «orrida, com'essi dicevano, varia, ostinata, e sanguinosa 
in modo, che non le se ne poteva paragonare un'altra o ne' presenti tempi, 0 
ne' passati». Il numero degli uccisi montò a centosessantaduemila, o secondo 
un'altra relazione a trecentomila persone!74!]; e queste incredibili 
esagerazioni suppongono un'effettiva perdita sufficiente a giustificare 
l'osservazione dell'Istorico, che la pazzia de' Re può distruggere delle intiere 
generazioni nello spazio d'un'ora. Dopo una reciproca e reiterata scarica di 
armi da avventare, nelle quali poterono gli arcieri di Scizia segnalare la 
superiore loro destrezza, la cavalleria e l'infanteria delle due armate 
furiosamente s'attaccarono in una più stretta pugna. Gli Unni che 
combattevano sotto gli occhi del lor Re, penetrarono nel debole e dubbioso 
centro degli alleati, separarono le loro ali una dall'altra, e girando con rapido 
sforzo a sinistra, diressero tutta la forza loro contro i Visigoti. Mentre 
Teodorico scorreva lungo le linee, per animar le sue truppe, ricevè un colpo 
mortale dal dardo d'Andage nobile Ostrogoto, e cadde subito da cavallo. Il Re 


ferito restò, nel general disordine, oppresso e calpestato dalla sua propria 
cavalleria; e questa importante morte servì a spiegare l'ambigua profezia 
degli aruspici. Attila già esultava nella fidanza della vittoria, quando il 
valoroso Torrismondo discese da' colli, e verificò il rimanente della 
predizione. I Visigoti che si eran posti in confusione per la fuga o tradimento 
degli Alani, appoco appoco si rimisero in ordine di battaglia; e gli Unni 
furono indubitatamente vinti, poichè Attila fu costretto a ritirarsi. Egli aveva 
esposto la sua persona con la temerità d'un soldato privato; ma le intrepide 
truppe del centro si erano avanzate oltre il resto della linea: il loro attacco fu 
sostenuto debolmente, i loro fianchi restaron senza difesa, ed i conquistatori 
della Scizia e della Germania scamparono da una total disfatta per 
l'approssimarsi della notte. Si ritirarono dentro il cerchio de' carri, che 
fortificavano il loro campo; o gli squadroni, smontati da cavallo, si 
preparavano ad una difesa, a cui nè le armi nè l'indole loro punto erano 
adatte. L'evento fu dubbioso, ma Attila s'era riservato un ultimo ed onorevol 
ripiego. Furono di suo ordine raccolte le selle ed i ricchi fornimenti della 
cavalleria in un rogo funereo; ed il magnanimo Barbaro avea risoluto, qualora 
fosse stato forzato il suo trinceramento, di gettarsi nelle fiamme, e privare i 
suoi nemici della gloria, che per la morte o schiavitù d'Attila!742] avrebbero 
potuto acquistare. 


Ma i suoi nemici avevan passato la notte in ugual disordine ed ansietà. 
L'imprudente coraggio di Torrismondo l'indusse ad inseguire il nemico, 
finattantochè inaspettatamente si trovò con pochi seguaci nel mezzo de' 
carriaggi Sciti. Nella confusione d'un combattimento notturno fu gettato a 
terra da cavallo, ed il Principe Goto sarebbe perito, come suo padre, se la 
giovanile sua forza, e l'intrepido zelo de' suoi compagni non l'avesse liberato 
da tale pericolosa situazione. In simil guisa, ma dalla parte sinistra della linea, 
Ezio medesimo, separato da' suoi alleati, non sapendo la loro vittoria, e 
dubbioso del loro destino, incontrò ed evitò le truppe ostili ch'erano sparse 
per le pianure di Scialons, e finalmente giunse al campo de' Goti, cui non 
potè fortificare, che con un tenue trinceramento di scudi fino alla punta del 
giorno. Il Generale Imperiale ebbe tosto la soddisfazione di veder la disfatta 
d'Attila, che rimase inattivo dentro le sue trincere; e quando rimirò la 
sanguinosa scena, osservò con segreta compiacenza, che la perdita era 
principalmente caduta su' Barbari. Il corpo di Teodorico, trafitto da onorate 


ferite, fu trovato sotto un mucchio di cadaveri; i suoi sudditi piansero la 
morte del Re e del Padre loro; ma le loro lagrime furon mescolate con canti 
ed acclamazioni, e ne furon fatte le cerimonie funebri in faccia ad uno 
sconfitto nemico. I Goti, battendo le loro armi, elevarono sopra uno scudo 
Torrismondo suo figlio maggiore, a cui giustamente attribuivan la gloria del 
loro felice successo; ed il nuovo Re accettò l'obbligo della vendetta, come 
una sacra porzione della paterna sua eredità. Pure i Goti medesimi eran 
sorpresi dal fiero ed indomito aspetto del loro formidabil nemico; ed i loro 
Istorici hanno paragonato Attila ad un leone, circondato nella sua tana, e che 
minaccia i cacciatori con sempre maggior furore. Ai Re ed alle nazioni, che 
avessero abbandonato le sue bandiere nel tempo delle avversità fu fatto 
intendere, che il cadere in disgrazia del loro Monarca sarebbe stato per esse il 
più imminente ed inevitabil pericolo. Tutti i suoi strumenti di musica militare 
suonavano in alto ed animoso tuono di disfida; e le prime truppe, che 
s'avanzavano all'assalto, erano rispinte o abbattute da nuvoli di dardi, che 
piovevano da ogni parte delle trincere. In un generale consiglio di guerra fu 
determinato d'assediare il Re degli Unni nel suo campo, d'intercettarne le 
provvisioni, e di ridurlo all'alternativa d'un vergognoso trattato, o d'una 
disuguale battaglia. Ma l'impazienza de' Barbari sdegnò ben presto queste 
caute e dilatorie misure; e la matura politica d'Ezio temeva, che dopo 
l'estirpazione degli Unni la Repubblica fosse oppressa dall'orgoglio e dal 
potere della nazione Gotica. Il Patrizio esercitò il superiore ascendente 
dell'autorità e della ragione, per calmar le passioni, che il figlio di Teodorico 
risguardava come doveri; gli rappresentò con apparente affetto e real verità i 
pericoli dell'assenza e della dilazione; e persuase Torrismondo ad impedire, 
col suo pronto ritorno, gli ambiziosi disegni de' suoi fratelli, che potevan 
occupare il trono, ed il tesoro di Tolosal743], Dopo la partenza de' Goti, e la 
separazione dell'armata confederata, Attila restò sorpreso all'alto silenzio, che 
regnava nella pianura di Scialons: il sospetto di qualche stratagemma ostile lo 
ritenne più giorni dentro il cerchio de' suoi carriaggi; e la sua ritirata di là dal 
Reno dichiarò l'ultima vittoria che si ottenne a nome dell'Impero Occidentale. 
Meroveo coi suoi Franchi, tenendosi ad una prudente distanza, e 
magnificando l'opinione della propria forza per mezzo de' copiosi fuochi che 
ogni notte accendeva, continuò a seguitare la retroguardia degli Unni, 
finattantochè giunsero a' confini delle Turingia. I Turingi militavano 
nell'esercito d'Attila; essi attraversarono sì nella loro marcia, che nel ritorno i 


territori de' Franchi; e fu probabilmente in questa guerra, che esercitarono le 
crudeltà, che circa ottant'anni dopo furono vendicate dal figlio di Clodoveo. 
Uccisero essi gli ostaggi ugualmente che i prigionieri loro: dugento giovani 
fanciulle furono tormentate con atroce ed instancabile rabbia; i lor corpi 
furono messi in pezzi da cavalli selvatici, o le ossa loro stritolate sotto il peso 
de' carri, che vi giravano sopra: e le lor membra insepolte furono abbandonate 
sulle pubbliche strade in preda a' cani, ed agli avoltoi. Tali erano quegli 
antichi selvaggi, le immaginarie virtù de' quali hanno talvolta eccitato la lode, 
e l'invidia de' secoli inciviliti!744l, 

Nè lo spirito, nè le forze, nè la riputazione d'Attila soffrirono diminuzione 
alcuna pel cattivo successo della spedizione Gallica. Nella seguente 
primavera rinnuovò la sua domanda della Principessa Onoria, e dei suoi beni 
patrimoniali. La domanda fu di nuovo rigettata o delusa; e lo sdegnato 
amante subito si mise in campagna, passò le alpi, invase l'Italia, ed assediò 
Aquileia con un'innumerabile armata di Barbari. Non sapevano questi le 
maniere di fare un assedio regolato, che anche fra gli antichi esigeva qualche 
cognizione, o almeno qualche pratica delle arti meccaniche. Ma il lavoro di 
molte migliaia di Provinciali e di schiavi, le vite de' quali venivan sacrificate 
senza pietà, eseguiva le più penose e pericolose operazioni. Potè corrompersi 
l'abilità degli artefici Romani per la distruzione della lor patria. Le mura 
d'Aquileia furono assalite da una formidabile quantità di arieti, che le 
battevano: di torri mobili, e di macchine, che scagliavano pietre, dardi, e 
fuoco!745]; ed il Monarca degli Unni si servì del forte impulso della speranza, 
del timore, dell'emulazione, e dell'interesse per rovesciare l'unico baluardo, 
che impediva la conquista dell'Italia. Aquileia era in quel tempo una delle più 
ricche, delle più popolate e forti città marittime della costa Adriatica. Gli 
alleati Gotici, che sembra, militassero sotto i nativi lor Principi Alarico ed 
Antala, comunicarono a' cittadini l'intrepido loro coraggio; e questi si 
rammentavano tuttavia la gloriosa ad efficace resistenza, che i loro antenati 
avean fatto ad un feroce inesorabile Barbaro, che disonorò la maestà della 
porpora Romana. Si consumaron tre mesi senza effetto nell'assedio 
d'Aquileia, finattantochè la mancanza delle provvisioni, ed i clamori 
dell'esercito costrinsero Attila ad abbandonar quell'impresa, ed a comandare 
con ripugnanza, che le truppe, nella seguente mattina, levasser le tende, ed 
incominciassero a ritirarsi. Ma mentre cavalcava intorno alle mura pensoso, 


tristo e sconcertato, osservò una cicogna, che preparavasi a lasciare il suo 
nido, ch'era in una delle torri della città, ed a fuggire con la piccola sua 
famiglia verso la campagna. Ei profitto, con la pronta penetrazione d'un 
Politico, di questo insignificante avvenimento che il caso aveva offerto alla 
superstizione; ed esclamò in alto ed allegro tuono, che un uccello così 
domestico, e sì costantemente attaccato alla società umana non avrebbe mai 
abbandonato le sue antiche sedi, qualora quelle torri non fossero state 
condannate ad un'imminente ruina e solitudine!7451, Il favorevole augurio 
inspirò negli Unni la sicurezza della vittoria; fu rinnovato e proseguito 
l'assedio con nuovo vigore; si fece una larga breccia in quella parte delle 
mura, da cui la cicogna aveva preso la fuga; gli Unni salirono all'assalto con 
irresistibil furore; e la seguente generazione potè appena scoprir le rovine 
d'Aquileia!7471, Dopo questa terribile distruzione, Attila seguitò la sua marcia; 
e cammin facendo ridusse in mucchi di sassi e di ceneri le città d'Altino, di 
Concordia e di Padova. Furono esposte alla rapace crudeltà degli Unni le città 
mediterranee di Vicenza, di Verona e di Bergamo. Milano e Pavia si 
sottoposero senza resistenza a perder le loro ricchezze; ed applaudirono alla 
straordinaria clemenza, che salvò dalle fiamme le loro fabbriche sì pubbliche 
che private, e risparmiò le vite d'una moltitudine di prigionieri. Con ragione 
sì possono aver per sospette le tradizioni popolari di Como, di Turino e di 
Modena; pure concorrono esse con le più autentiche prove a convincerci, che 
Attila estese le sue devastazioni sulle ricche pianure della moderna 
Lombardia, che son divise dal Pò, e circondate dalle Alpi, e 
dell'Appennino!7481, Quando egli prese possesso del palazzo reale di Milano, 
restò sorpreso e irritato alla vista d'una pittura, che rappresentava i Cesari 
assisi sul trono, ed i Principi Sciti prostrati a' lor piedi. La vendetta, che Attila 
prese contro questo monumento di vanità Romana, fu innocente ed 
ingegnosa. Ei comandò ad un pittore, che rovesciasse le figure e le attitudini; 
e sulla medesima tela furon dipinti gl'Imperatori che si accostavano, in atto 
supplichevole, a votare i lor sacchi d'oro tributario avanti al trono del 
Monarca Scital7491, Gli spettatori dovettero confessare la verità e la 
ragionevolezza di tal variazione; e furono forse tentati d'applicare in questa 
singolare occasione la ben nota favola della disputa fra il leone e l'uomol750], 


È un detto degno del feroce orgoglio di Attila, che non nacque mai più erba 
in quel luogo, per cui era passato il suo cavallo. Pure quel selvaggio 


distruttore, senza volerlo, gettò i fondamenti d'una Repubblica, che fece 
risorgere nello stato feudale d'Europa l'arte e lo spirito dell'industria 
commerciante. Il celebre nome di Venezia!75!] estendevasi anticamente ad 
una vasta e fertil Provincia d'Italia, da' Confini della Pannonia fino al fiume 
Adda, e dal Po alle Alpi Rezie e Giulie, Avanti l'invasione de' Barbari, 
cinquanta città Venete fiorivano in pace e in prosperità: Aquileia era nel 
posto più cospicuo; ma l'antica dignità di Padova era sostenuta 
dall'agricoltura e dalle arti; ed il patrimonio di cinquecento cittadini, arruolati 
all'ordine equestre, doveva secondo il computo più tenue ascendere ad un 
milione settecentomila lire sterline. Molte famiglie d'Aquileia, di Padova e 
delle addiacenti città, che fuggivano dalla spada degli Unni, trovarono un 
salvo, quantunque oscuro, rifugio nelle vicine isolel7521, All'estremità del 
golfo, dove l'Adriatico debolmente imita le maree dell'Oceano, quasi cento 
piccole isole son separate con poco fondo d'acqua dal Continente, e difese da' 
flutti mediante varie lingue di terra, che ammettono l'ingresso de' Vascelli per 
mezzo di alcuni segreti e stretti canali!7531, Fino alla metà del quinto secolo, 
questi luoghi remoti e separati restaron senza coltivazione, con pochi abitanti 
e quasi senza nome veruno. Ma si formarono appoco appoco i costumi dei 
Veneti fuggitivi, le loro arti ed il loro governo dalla nuova situazione, in cui 
si trovarono, ed una dell'epistole di Cassiodoro!754!, che descrive la lor 
condizione, circa settant'anni dopo, può risguardarsi come il primo 
documento della Repubblica. Il Ministro di Teodorico li paragona, col suo 
studiato declamatorio stile, ad uccelli acquatici, che avevan posti i lor nidi in 
seno alle acque; e quantunque convenga, che le Province Venete avevano 
anticamente contenuto molte nobili famiglie, fa conoscere però, ch'essi erano 
allora dalla disgrazia tutti ridotti all'istesso livello d'un umile povertà. Il 
comune e quasi universal cibo d'ogni ceto di persone era pesce; le uniche 
ricchezze loro consistevano in abbondanza di sale, ch'estraevan dal mare: ed 
il cambio di quella merce, sì necessaria per la vita umana, sostituivasi ne' 
vicini mercati al corso della moneta d'oro e d'argento. Un Popolo, di cui 
poteva dubbiosamente assegnarsi l'abitazione alla terra od all'acqua, divenne 
ben presto ugualmente famigliare con ambidue gli elementi; e le domande 
dell'avarizia successero a quelle della necessità. Gl'Isolani, che da Grado a 
Chiozza erano intimamente connessi l'uno coll'altro, penetrarono nel cuor 
dell'Italia per la sicura, quantunque laboriosa, navigazione de' fiumi e de' 
canali Mediterranei. I loro vascelli, che continuamente crescevano in 


grandezza ed in numero, frequentavano tutti i porti del Golfo, e lo sposalizio, 
che Venezia celebra ogni anno coll'Adriatico, fu contratto nella sua prima 
infanzia. La lettera di Cassiodoro, Prefetto del Pretorio, è diretta a' Tribuni 
marittimi; e gli esorta, con dolce tuono d'autorità, ad animare lo zelo de' loro 
compatriotti pel pubblico servizio, che esigeva la loro assistenza per 
trasportare le provvisioni del vino e dell'olio, dalla provincia dell'Istria alla 
real città di Ravenna. Si spiega il dubbioso ufizio di questi Magistrati 
mediante la tradizione, che nelle dodici isole principali si creavano dodici 
Tribuni o Giudici con un'annua e popolar elezione. L'esistenza della 
Repubblica Veneta sotto il regno Gotico d'Italia, viene attestata dal medesimo 
autentico documento, che distrugge l'alta lor pretensione d'una perpetua ed 
originale indipendenzal755], 


Gl'Italiani, che da gran tempo aveano rinunziato all'esercizio delle armi, 
restaron sorpresi, dopo quarant'anni di pace, all'avvicinarsi d'un formidabile 
Barbaro, ch'essi abborrivano come il nemico della religione, ugualmente che 
della Repubblica loro. In mezzo alla generale costernazione, il solo Ezio era 
incapace di timore; ma era impossibile, ch'egli conducesse a termine, solo e 
senz'aiuto, veruna militare impresa, degna dell'antica sua fama. I Barbari, che 
avevan difeso la Gallia, ricusarono di marciare in soccorso dell'Italia; e gli 
aiuti, promessi dall'Imperatore orientale, erano distanti e dubbiosi. Ezio, alla 
testa delle sue truppe domestiche, si manteneva sempre in campagna, ed 
inquietava o ritardava la marcia d'Attila; nè mai con maggior verità si 
dimostrò grande, quanto nel tempo, in cui la sua condotta veniva biasimata da 
un ignorante ed ingrato Popolo!7581, Se lo spirito di Valentiniano fosse stato 
suscettivo di alcun sentimento generoso, avrebbe preso tal Generale per sua 
guida ed esempio. Ma il timido nipote di Teodosio invece di pigliar parte a 
pericoli, fuggì il suono della guerra; e la precipitosa sua ritirata da Ravenna a 
Roma, da una inespugnabil fortezza ad un'aperta capitale, dimostrò la sua 
segreta intenzione d'abbandonar l'Italia, tosto che si avvicinasse il pericolo, 
all'Imperial sua persona. Tal vergognosa abdicazione, però, fu sospesa da 
quello spirito di dubbio e di dilazione, che ordinariamente accompagna i 
pusillanimi consigli, e talvolta corregge le perniciose loro disposizioni. 
L'Imperatore occidentale, col Senato e Popolo di Roma, prese la risoluzione 
più salutare di calmare, mediante una solenne e supplichevole ambasceria, lo 
sdegno d'Attila. Fu accettata quest'importante commissione da Avieno, che 


per la sua nascita e ricchezza, per la sua consolar dignità, per la numerosa 
copia dei suoi aderenti, e per le personali sue qualità, teneva il primo posto 
nel Senato Romano. Lo specioso ed artificial carattere d'Avieno!757] era 
mirabilmente accomodato a trattare una negoziazione sì di pubblico che di 
privato interesse; il suo collega Trigezio aveva esercitato la prefettura 
Pretoriana d'Italia; e Leone, Vescovo di Roma, acconsentì ad esporre la 
propria vita per la Salute del suo gregge. Si era esercitato, e dimostrato il 
genio di Leonel758] nelle pubbliche disgrazie; ed egli ha meritato il nome di 
grande per l'efficace zelo, con cui si studiò di stabilire le sue opinioni e la sua 
autorità, sotto i venerabili nomi di Fede ortodossa, e d'Ecclesiastica 
disciplina. Furono introdotti nella tenda d'Attila i Romani ambasciatori, 
allorchè si trovava accampato in quel luogo, dove il Mincio con lenti giri si 
perde negli schiumosi flutti del lago Benaco!759], e con la sua cavalleria 
Scitica calpestava le possessioni di Catullo e di Virgilio!750], Il Barbaro 
Monarca gli ascoltò con favorevole ed anche rispettosa attenzione, e si 
comprò la liberazione dell'Italia con un'immensa somma o dote accordata per 
la Principessa Onoria. Lo stato, in cui si trovava il suo esercito, ne facilità 
forse il trattato, ed affrettonne la ritirata. Lo spirito marziale de' soldati erasi 
rilassato per l'abbondanza, e per l'indolenza che produce un clima caldo. I 
pastori del Norte, l'ordinario cibo de' quali consisteva in latte ed in carne 
cruda, troppo liberamente si abbandonarono all'uso del pane, del vino, e de' 
cibi preparati e conditi dall'arte di cucinare; ed il progresso delle malattie 
vendicò in qualche modo le ingiurie degl'Italiani!751], Quando Attila dichiarò 
la sua risoluzione di portare le vittoriose sue armi alle porte di Roma, fu 
ammonito dagli amici, non meno che da' nemici, che Alarico non aveva 
lungamente sopravvissuto alla presa di quella eterna città. Il suo spirito, 
superiore al pericolo reale, fu assalito da immaginari terrori; nè potè fuggir 
l'influenza della superstizione, che sì spesso avea secondato i suoi 
disegni!7621, La forte eloquenza, il maestoso aspetto, e le vesti sacerdotali di 
Leone eccitarono la venerazione d'Attila verso il Padre spirituale de' Cristiani. 
L'apparizione de' due Apostoli S. Pietro e S. Paolo, che minacciarono il 
Barbaro d'un'immediata morte, se non ascoltava le preghiere del loro 
Successore, è una delle più nobili leggende dell'Ecclesiastica tradizione. La 
salute di Roma potè meritare l'interposizione degli enti celesti; e si deve 
qualche indulgenza ad una favola, che si è rappresentata dal pennello di 
Raffaello, e dallo scalpello dell'Algardil763], 
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Il Re degli Unni, prima d'abbandonar l'Italia, minacciò di tornare in aria più 
terribile ed implacabile, se la Principessa Onoria, sua sposa, non fosse stata 
consegnata a' suoi ambasciatori dentro il termine convenuto nel trattato. 
Frattanto però Attila sollevò la sua tenera ansietà coll'aggiungere una bella 
ragazza, chiamata Ildico, al catalogo innumerabile delle sue mogli!7541, Fu 
celebrato il lor matrimonio con barbarica pompa e solennità nel suo palazzo 
di legno di là dal Danubio; ed il Monarca, oppresso dal vino e dal sonno, si 
ritirò, ad un'ora tarda, dal banchetto al letto nuziale. I suoi Ministri 
continuarono a rispettare i piaceri o il riposo di lui, la maggior parte del 
giorno seguente, finattantochè l'insolito silenzio eccitò i loro timori e sospetti; 
e dopo d'aver tentato di svegliare Attila con alte e ripetute grida, entrarono 
finalmente nell'appartamento reale. Essi trovarono la sposa che sedeva 
tremante accanto al letto, tenendosi il volto coperto col proprio velo, e 
dolendosi del proprio pericolo, ugualmente che della morte del Re, ch'era 
spirato in quella nottel755], Ad un tratto gli si era rotta un'arteria, e stando 
esso in positura supina, fu soffogato da un torrente di sangue, che invece di 
trovare un passaggio pel naso, regurgitò nei polmoni e nello stomaco. Fu 
solennemente esposto il suo corpo, in mezzo della campagna, sotto un 
padiglione di seta; e gli scelti squadroni degli Unni, girandovi intorno con 
misurate evoluzioni, cantavano un inno funereo alla memoria d'un Eroe, 
glorioso nella vita, invincibile nella morte, padre del suo Popolo, flagello de' 
nemici, o terrore del Mondo. I Barbari, secondo il nativo loro costume, si 
tagliarono una parte di capelli, deturparono i loro volti con deformi ferite, e 
piansero il bravo lor Capitano come meritava, non con lagrime femminili, ma 
col sangue di guerrieri. Il cadavere d'Attila fu rinchiuso in tre casse, una 
d'oro, una d'argento, e l'altra di ferro, e segretamente sepolto in tempo di 
notte; furon gettate nel suo sepolcro le spoglie delle nazioni; gli schiavi che 
avevano scavato la terra, furono crudelmente uccisi; e gli stessi Unni, che si 
erano abbandonati a sì eccessivo dolore, stavano a mensa con dissoluta ed 
intemperante allegrezza intorno al recente sepolcro del Re. Si raccontava in 
Costantinopoli, che in quella fortunata notte, nella quale esso morì, Marciano 
vide in sogno l'arco d'Attila rotto in due parti; e convien confessare, che ciò 
prova quanto raramente l'immagine di quel formidabile Barbaro fosse lontana 
dalla mente d'un Imperator Romano!7861, 


La rivoluzione, che rovesciò l'impero degli Unni, stabilì la fama d'Attila, il 
solo genio del quale avea sostenuto quella vasta e sconnessa fabbrica. Dopo 
la sua morte i capitani più arditi aspirarono al grado di Re: i Re più potenti 
ricusarono di riconoscere un superiore; ed i numerosi figli, che tante diverse 
madri avean partorito al defonto Monarca, divisero e disputaron fra loro, 
come un patrimonio privato, il sovrano Impero della Germania e della Scizia. 
L'audace Ardarico sentì, e rappresentò agli altri la vergogna di questa servil 
divisione; ed i valorosi Gepidi, suoi sudditi, con gli Ostrogoti, sotto la 
condotta di tre valorosi fratelli, incoraggirono i loro alleati a rivendicare i 
diritti della libertà e della dignità reale. In una sanguinosa e decisiva battaglia 
sulle rive del fiume Netad, nella Pannonia, la lancia de' Gepidi, la spada de' 
Goti, i dardi degli Unni, l'infanteria di Svevia, la leggiera armatura degli 
Eruli, e la grave degli Alani si affrontarono, o si sostennero fra di loro; e la 
vittoria d'Ardarico fu accompagnata dalla strage di trentamila de' suoi nemici. 
Ellae, primogenito d'Attila, perdè la vita e la corona nella memorabil battaglia 
di Netad: il suo giovanil valore l'aveva innalzato al trono degli Acatziri, 
popolo Scita, ch'esso avea soggiogato; e suo padre, che amava l'eccellenza 
del merito, avrebbe invidiato la morte d'Ellac!7671, Dengisico suo fratello, con 
un'armata di Unni tuttavia formidabili nella fuga e rovina loro, si mantenne in 
campagna più di quindici anni sulle rive del Danubio. Il palazzo d'Attila, 
coll'antica regione della Dacia da' colli Carpazi fino all'Eussino, divenne la 
sede di una nuova potenza, che fu istituita da Ardarico Re de' Gepidi. Le 
conquiste Pannoniche, da Vienna fino a Sirmio, furon occupate dagli 
Ostrogoti; e le tribù, che avevano sì valorosamente sostenuto la nativa lor 
libertà, si stabilirono irregolarmente, occupando varj luoghi, secondo il grado 
delle respettive lor forze. Il regno di Dengisico, circondato ed oppresso dalla 
moltitudine degli schiavi di suo padre, fu ristretto al cerchio de' suoi 
carriaggi; il disperato di lui coraggio lo spinse ad invader l'Impero d'Oriente; 
ma restò ucciso in battaglia; e la sua testa, ignominiosamente esposta 
nell'Ippodromo, somministrò un grato spettacolo al Popolo di Costantinopoli. 
Attila, o per tenerezza o per superstizione, s'era dato a credere che Irnae, il 
minor de' suoi figli, fosse destinato a perpetuar la gloria della sua stirpe. Il 
carattere di questo Principe, che cercò di moderare la temerità del fratello 
Dengisico, era più conveniente allo stato di decadenza degli Unni; ed Imae, 
con le orde a lui sottoposte, si ritirò nel cuore della bassa Scizia. Essi tosto 
furon sopraffatti da un torrente di nuovi Barbari, i quali seguitarono la 


medesima strada, che i propri loro maggiori avevano precedentemente 
scoperta. I Geugensi o Avari, de' quali i Greci Scrittori fissano la sede su' lidi 
dell'Oceano, urtarono le vicine tribù, finattantochè gli Iguri del Norte, 
uscendo da' freddi paesi della Siberia, che producono le più preziose pelli, si 
sparsero nel deserto fino al Boristene, ed alle porte Caspie, e finalmente 
estinsero l'impero degli Unni[768], 
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Tal evento avrebbe potuto contribuire alla salvezza dell'Impero Occidentale, 
sotto il regno d'un Principe che si fosse conciliata l'amicizia, senza perder la 
stima, de' Barbari. Ma l'Imperatore dell'Occidente, il debole e dissoluto 
Valentiniano, ch'era giunto al suo trentesimo quinto anno senza giungere 
all'età della ragione o del coraggio, abusò di quest'apparente sicurezza, per far 
crollare i fondamenti del proprio trono, mediante l'uccisione di Ezio. Per un 
istinto di animo basso e geloso, egli odiava quell'uomo, che universalmente si 
celebrava come il terrore de' Barbari, ed il sostegno della Repubblica; e 
l'eunuco Eraclio, suo nuovo favorito risvegliò l'Imperatore da quel supino 
letargo, che avrebbe potuto coprirsi, durante la vita di Placidia!759], con la 
scusa di figliale pietà. La fama d'Ezio, la sua ricchezza e dignità, la numerosa 
e marzial copia di Barbari suoi seguaci, i suoi potenti aderenti, che 
occupavano gl'impieghi civili dello Stato, e le speranze di Gaudenzio suo 
figlio, che aveva già contratto la promessa di matrimonio con Eudossia figlia 
dell'Imperatore, l'avevano inalzato sopra il grado di suddito. Gli ambiziosi 
disegni, de' quali esso fu segretamente accusato, eccitarono i timori, 
ugualmente che lo sdegno di Valentiniano. Ezio medesimo, sostenuto dalla 
coscienza del proprio merito, de' suoi servigi, e forse della sua innocenza, 
pare che tenesse un altiero ed indiscreto contegno. Il Patrizio offese il suo 
Sovrano con una ostile dichiarazione; aggravò l'offesa, costringendolo a 
ratificare, con solenne giuramento, un trattato di riconciliazione e d'alleanza; 
pubblicò i suoi sospetti; trascurò la propria sicurezza; e per una vana 
opinione, che il nemico da lui disprezzato fosse incapace fino d'un delitto 
virile, espose la sua persona, entrando nel palazzo di Roma. Mentre egli 
insisteva, forse con ardore smoderato, sulle nozze del suo figlio, 
Valentiniano, sfoderata la spada, la prima spada che avesse giammai 
sguainato, l'immerse nel petto d'un Generale, che aveva salvato il suo impero: 
i suoi cortigiani ed eunuchi ambiziosamente si studiarono d'imitare il loro 


Signore; ed Ezio, trafitto da cento ferite, cadde morto alla presenza reale. Nel 
momento stesso fu ucciso Boezio, Prefetto del Pretorio; e prima che fosse 
divulgato il fatto, furon chiamati al Palazzo i principali amici del Patrizio, e 
separatamente ammazzati. L'orrido avvenimento, palliato sotto gli speciosi 
nomi di giustizia e di necessità, fu subito comunicato dall'Imperatore a' propri 
soldati, sudditi, ed alleati. Le nazioni, ch'erano indifferenti o nemiche d'Ezio, 
generosamente deplorarono l'indegno destino d'un Eroe: i Barbari, suoi 
aderenti, dissimularono il loro sdegno e dispiacere; ed il pubblico disprezzo, 
che da tanto tempo si aveva per Valentiniano, si convertì ad un tratto in un 
alto ed universale abborrimento. Tali sentimenti rade volte penetrano le mura 
d'un palazzo; pure l'Imperatore fu confuso dall'onesta risposta d'un Romano, 
di cui non aveva sdegnato di cercare l'approvazione: «Io non so, disse, o 
Signore, quali sono i motivi e le occasioni, che avete avuto; quel che so, è che 
voi avete operato come un uomo che taglia la sua destra con la sinistra» 7701, 


Sembra, che la lussuria di Roma attirasse le lunghe e frequenti visite di 
Valentiniano, il quale per conseguenza era più disprezzato a Roma, che in 
qualunque altra parie de' suoi Stati. Era insensibilmente risorto nel Senato 
uno spirito repubblicano, a misura che l'autorità ed anche gli aiuti di esso 
divennero necessari a sostenere il suo debol governo. Il superbo contegno 
d'un Monarca ereditario offendeva l'orgoglio di quello; ed i piaceri di 
Valentiniano erano ingiuriosi alla pace ed all'onore delle famiglie nobili. La 
nascita dell'Imperatrice Eudossia era uguale alla sua, e le grazie, non meno 
che il tenero affetto di essa, meritavano quelle testimonianze d'amore, che 
l'incostante di lei marito dissipava in vaghi ed illegittimi oggetti. Petronio 
Massimo, ricco Senatore della famiglia Anicia, ch'era stato due volte 
Console, aveva una casta e bella moglie; l'ostinata di lei resistenza non servì 
che ad irritare i desideri di Valentiniano; ed esso risolvè di soddisfarli o per 
inganno, o per forza. Uno de' vizi della Corte era il giuoco precipitoso: 
l'Imperatore, che a caso o per astuzia aveva vinto a Massimo una somma 
considerabile, scortesemente volle il suo anello in pegno del debito; e lo 
mandò per un fedel messaggiero alla moglie di esso con un ordine, in nome 
del marito, ch'ella immediatamente si portasse presso l'Imperatrice Eudossia. 
La moglie di Massimo, senza sospetto alcuno, si fece nella propria lettiga 
trasportare al Palazzo Imperiale; gli emissari dell'impaziente amante di lei la 
condussero ad una remota, e tacita camera; e Valentiniano violò, senza 


rimorso, le leggi dell'ospitalità. Le lacrime di lei, quando tornò a casa; la sua 
profonda afflizione e gli amari suoi rimproveri contro il marito, ch'essa 
risguardava come complice della sua vergogna, eccitarono Massimo ad una 
giusta vendetta; il desiderio della vendetta era stimolato dall'ambizione, ed 
egli poteva con fondamento aspirare, mediante i liberi voti del Senato 
Romano, al trono d'un odiato e disprezzabil rivale. Valentiniano, il quale 
supponeva che ogni petto umano fosse, come il suo, privo d'amicizia e di 
gratitudine, aveva imprudentemente ammesso fra la sue guardie vari 
domestici seguaci di Ezio. Due fra questi, di stirpe barbara, furono indotti ad 
eseguire un sacro ed onorevol dovere con punir di morte l'assassino del loro 
Signore; e l'intrepido loro coraggio non aspettò lungamente il favorevol 
momento di farlo. Mentre Valentiniano si divertiva nel campo di Marte ad 
osservare alcuni esercizi militari, essi ad un tratto l'assalirono con le armi 
sguainate, uccisero il colpevole Eraclio, e passarono il cuore all'imperatore, 
senza che il numeroso suo seguito facesse la minima opposizione, sembrando 
che tutti si rallegrassero della morte del Tiranno. Tale fu il fine di 
Valentiniano 1II!771], ultimo Imperator Romano della famiglia di Teodosio. 
Imitò esso fedelmente l'ereditaria debolezza del suo cugino, e de' suoi due zii, 
senza ereditare le gentili maniere, la purità e l'innocenza, che ne' loro caratteri 
alleggeriscono il difetto di mancanza di spirito e d'abilità. Valentiniano era 
meno scusabile, poichè aveva le passioni senza le virtù, si potea dubitare fino 
della sua religione; e quantunque non deviasse mai ne' sentieri dell'eresia, 
scandalizzò i devoti Cristiani col suo attaccamento alle profane arti della 
magia e della divinazione. 


A. 455 


Fino da' tempi di Cicerone, e di Varrone, era opinione degli Auguri Romani, 
che i dodici avoltoi, veduti da Romolo, rappresentassero i dodici secoli 
assegnati alla fatal durata della sua città!7721, Questa profezia, disprezzata 
forse nel tempo della prosperità e del vigore, inspirò al Popolo molte triste 
apprensioni, quando fu prossimo al suo termine il duodecimo secolo, 
oscurato dalla vergogna e dalla disgrazia!773]; ed anche la posterità dee 
confessare con qualche sorpresa, che l'arbitraria interpretazione 
d'un'accidentale o favolosa circostanza si è realmente verificata nella caduta 
dell'occidentale Impero. Ma la sua rovina fu annunziata da un augurio più 
chiaro del volo degli avoltoi: il Governo Romano sembrava ogni giorno meno 


formidabile a' suoi nemici, e più odioso ed oppressivo a' suoi sottoposti!774], 
S'erano moltiplicate le tasse con la pubblica calamità; si trascurava 
l'economia, a misura ch'era divenuta più necessaria; e l'ingiustizia dei ricchi 
scaricava i disuguali pesi sulla plebe, ch'essi defraudavano de' doni, che 
talvolta ne avrebbero potuto sollevar la miseria. La severa inquisizione, che 
confiscava i loro beni, e tormentava le persone, costringeva i sudditi di 
Valentiniano a preferire la più semplice tirannia de' Barbari, a fuggire a' 
boschi, ed alle montagne, o ad abbracciare l'abbietta e vil condizione di servi 
mercenari. Essi deponevano ed abborrivano il nome di Cittadini Romani, che 
in altri tempi aveva eccitato l'ambizion dell'uman genere. Le Province 
Armoriche della Gallia, e la maggior parte della Spagna, si erano ridotte ad 
uno stato d'irregolare indipendenza, per mezzo delle confederazioni de' 
Bagaudi; ed i Ministri Imperiali perseguitavano con leggi di proscrizioni, e 
con armi inefficaci i ribelli, che da loro medesimi, si erano creatil775), Se tutti 
i conquistatori Barbari fossero stati annichilati ad un tratto, l'intera lor 
distruzione non avrebbe fatto risorgere l'Impero dell'Occidente: e se Roma 
tuttavia sopravvisse, sopravvisse priva di libertà, di virtù, e d'onore. 


CAPITOLO XXXVI. 


Sacco di Roma fatto da Genserico, Re de' Vandali. Sue 
depredazioni navali. Successione degli ultimi Imperatori 
occidentali, Massimo, Avito, Maiorano, Severo, Antemio, 
Olibrio, Glicerio, Nipote, Augustolo. Total estinzione 
dell'Impero dell'Occidente. Regno d'Odoacre, primo Re 
Barbaro d'Italia. 


La perdita, o la desolazione delle Province, dall'Oceano alle Alpi, diminuì la 
gloria e la grandezza di Roma: ma la separazione dell'Affrica distrusse 
irreparabilmente l'interna sua prosperità. I rapaci Vandali confiscarono i beni 
patrimoniali de' Senatori, ed impedirono i regolari sussidi, che sollevavano la 
povertà, ed incoraggivano l'ozio de' plebei. La miseria de' Romani fu tosto 
aggravata da un attacco inaspettato; e quella Provincia, che per tanto tempo si 
era coltivata per loro uso da industriosi e fedeli sudditi, fu armata contro di 
loro da un ambizioso Barbaro. I Vandali e gli Alani, che seguitavano il 
fortunato stendardo di Genserico, avevano acquistato un ricco e fertile 
territorio, che si estendeva lungo la costa sopra novanta giornate di cammino 
da Tangeri a Tripoli; ma l'arenoso deserto ed il Mediterraneo ristringevano e 
confinavano da ambe le parti gli angusti lor limiti. La scoperta e la conquista 
de' popoli neri, che abitavano sotto la zona torrida, non poteva tentare la 
ragionevole ambizione di Genserico; ma egli rivolse gli occhi verso il mare; 
risolvè di formare una forza navale; e l'audace sua risoluzione fu eseguita con 
ferma ed attiva perseveranza. I boschi del monte Atlante gli somministrarono 
un'inesauribile quantità di legname; i suoi nuovi sudditi si abilitarono nelle 
arti della navigazione, e della costruzion delle navi; esso animò gli arditi suoi 
Vandali ad abbracciare una maniera di combattere, che avrebbe renduto 
qualunque paese marittimo accessibile alle loro armi; i Mori e gli Affricani 


furono adescati dalla speranza della preda; e dopo un intervallo di sei secoli, 
le flotte, che usciron dal porto di Cartagine, aspirarono di nuovo all'Impero 
del Mediterraneo. Le prosperità de' Vandali, la conquista della Sicilia, il 
sacco di Palermo, ed i frequenti sbarchi sulle coste della Lucania 
risvegliarono, e misero in moto la madre di Valentiniano, e la sorella di 
Teodosio. Si formarono alleanze, e si prepararono dispendiosi ed inefficaci 
armamenti per la distruzione del comun nemico, che riservava il proprio 
coraggio ad affrontar que' pericoli, che la sua politica non poteva impedire o 
evitare. Furono sconcertati più volte i disegni del Governo Romano dalle 
artificiose dilazioni, ambigue promesse, ed apparenti cessioni di lui; e 
l'interposizione del Re degli Unni, formidabile suo confederato, richiamò 
gl'Imperatori dalla conquista dell'Affrica alla cura della domestica lor 
sicurezza. Le rivoluzioni del Palazzo, che lasciaron l'Impero d'Occidente 
senza difensore, e senza legittimo Principe, sgombrarono i timori, e 
stimolarono l'avarizia di Genserico. Equipaggiò esso immediatamente una 
numerosa flotta di Vandali, e di Mori, e gettò l'ancora alla bocca del Tevere 
circa tre mesi dopo la morte di Valentiniano, e l'innalzamento di Massimo al 
trono Imperiale. 


A. 455 


Si citò spesse volte la vita privata del Senatore Petronio Massimo!7761, come 
un raro esempio d'umana felicità. La sua nascita era nobile ed illustre, mentre 
discendeva dalla famiglia Anicia; la sua dignità veniva sostenuta da un 
adequato patrimonio in terre e danari: e questi beni di fortuna erano 
accompagnati dalle arti liberali e dalle decenti maniere, che adornano o 
imitano gl'inestimabili doni del genio e della virtù. Il lusso del palazzo e della 
tavola di esso era ospitale ed elegante. Ogni volta che Massimo compariva in 
pubblico, era circondato da una serie di grati ed ossequiosi clienti!7771; e può 
essere che fra questi egli meritasse, ed avesse di fatto qualche vero amico. Fu 
premiato il suo merito dal favore del Principe e del Senato: esercitò egli per 
tre volte l'uffizio di Prefetto del Pretorio d'Italia; fu investito due volte del 
Consolato, ed ottenne il titolo di Patrizio. Questi civili onori non erano 
incompatibili col godimento della tranquillità e della quiete; il suo tempo, 
secondo che richiedeva la ragione o il piacere, veniva esattamente distribuito 
da un oriuolo ad acqua; e può concedersi, che quest'economia di tempo 
dimostri il sentimento, che Massimo aveva della propria felicità. Sembra che 


l'ingiuria, ch'ei ricevè dall'Imperator Valentiniano scusi la più sanguinosa 
vendetta. Pure un filosofo avrebbe potuto riflettere, che se la resistenza della 
sua moglie era stata sincera, la sua castità era tuttavia inviolata, e che questa 
non si sarebbe mai reintegrata, se essa avea consentito al voler dell'adultero, 
ed un buon cittadino avrebbe molto esitato prima di gettar se stesso, e la 
patria in quelle inevitabili calamità, che dovetter seguire l'estinzione della real 
famiglia di Teodosio. L'imprudente Massimo trascurò queste salutari 
considerazioni; secondò la propria collera ed ambizione; vide il cadavere 
sanguinoso di Valentiniano a' suoi piedi; e si udì salutare Imperatore 
dall'unanime voce del Senato e del Popolo. Ma il giorno del suo inalzamento 
fu l'ultimo della sua felicità. Esso fu imprigionato (tal è la viva espressione di 
Sidonio) nel palazzo; e dopo aver passato una notte senza dormire, sospirava 
per esser giunto al colmo de' suoi desiderj, e non aspirava, che a scendere da 
quella pericolosa elevazione. Oppresso dal peso del diadema, comunicava i 
suoi ansiosi pensieri al Questore Fulgenzio, suo amico; e quando guardava 
indietro con inutile pentimento i suoi piaceri della vita passata, l'Imperatore 
esclamava: «o fortunato Damocle!778], il tuo regno principiò e finì nel 
medesimo pranzo!» Allusione ben nota, che Fulgenzio poi ripeteva, come 
un'istruttiva lezione pei Principi, e pei sudditi. 

A. 455 


Il regno di Massimo durò circa tre mesi. Le sue ore, delle quali non potea più 
disporre, venivano disturbate dal rimorso, dalla colpa, o dal timore, ed era 
scosso il suo trono dalle sedizioni de' soldati, del Popolo, e de' Barbari alleati. 
Il matrimonio di Palladio suo figlio con la figlia maggiore dell'Imperatore 
defunto era forse diretto a stabilire l'ereditaria successione della sua famiglia; 
ma la violenza, ch'ei fece all'Imperatrice Eudossia, non potè nascere, che da 
un cieco impulso di libidine o di vendetta. La propria moglie, ch'era stata la 
causa di que' tragici fatti, opportunamente era morta; e la vedova di 
Valentiniano fu costretta a violare il decente suo lutto, e forse il vero suo 
cordoglio, ed a sottomettersi agli abbracciamenti d'un superbo usurpatore, 
ch'essa sospettava essere stato l'assassino del suo defunto marito. Questi 
sospetti furono ben tosto verificati per l'indiscreta confessione di Massimo 
stesso, ed egli capricciosamente provocò l'odio della ripugnante sua sposa, la 
quale era ben consapevole che discendeva da stirpe Imperiale. Dall'Oriente 
però non poteva Eudossia sperare alcuno efficace aiuto: suo padre, e 


Pulcheria sua zia erano morti; sua madre languiva nell'angustia e nell'esilio di 
Gerusalemme; e lo scettro di Costantinopoli era nelle mani d'uno straniero. 
Essa rivolse gli occhi verso Cartagine; segretamente implorò l'aiuto del Re de' 
Vandali; e persuase Genserico a profittare della bella occasione di coprire i 
suoi rapaci disegni coi nomi speciosi di onore, di giustizia e di 
compassione!7791, Per quanto senno Massimo avesse dimostrato ne' posti 
subordinati, egli era incapace d'amministrare un Impero; e quantunque 
potesse facilmente sapere i preparativi navali, che si facevano su gli opposti 
lidi dell'Affrica, aspettò con supina indifferenza la venuta del nemico, senza 
prendere alcuna misura per difendersi, per trattare, o per opportunamente 
ritirarsi. Quando i Vandali sbarcarono all'imboccatura del Tevere, 
l'Imperatore fu ad un tratto svegliato dal suo letargo pei clamori d'una 
tremante ed esacerbata moltitudine. L'unica speranza, che si presentò 
all'attonito suo spirito, fu quella d'una precipitosa fuga; ed esortò i Senatori ad 
imitare l'esempio del loro Principe. Ma appena Massimo si fece veder nelle 
strade, che fu assalito da una pioggia di pietre: un soldato Romano o 
Borgognone si attribuì l'onore della prima ferita di esso; il suo lacero corpo fu 
ignominiosamente gettato nel Tevere; il Popolo Romano vide con piacere la 
pena data all'autore della pubblica calamità; ed i famigliari d'Eudossia 
segnalarono il proprio zelo in servizio della loro Signoral780], 
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Il terzo giorno dopo il tumulto, Genserico si avanzò arditamente dal porto 
d'Ostia alle porte della indifesa città. Invece d'una sortita di gioventù 
Romana, uscì dalle porte una disarmata e venerabile processione del Vescovo 
alla testa del suo clero!781], L'intrepido spirito di Leone, la sua autorità ed 
eloquenza mitigaron di nuovo la fierezza d'un Barbaro conquistatore; il Re de' 
Vandali promise di risparmiare la moltitudine, che non avesse fatta 
resistenza, di non portar l'incendio alle fabbriche, e di liberare i prigionieri 
dalla tortura; e quantunque tali ordini non fossero seriamente mai dati, nè 
rigorosamente eseguiti, la mediazione di Leone fu gloriosa per esso, ed in 
qualche modo giovevole alla Patria. Ma Roma ed i suoi abitanti furono 
abbandonati alla licenza de' Vandali, e de' Mori, le cieche passioni de' quali 
vendicarono le ingiurie di Cartagine. Il sacco durò quattordici giorni e 
quattordici notti; e tutto ciò, che vi rimaneva di pubblica o privata ricchezza, 
di tesori sacri o profani, fu diligentemente trasportato alle navi di Genserico. 


Fra le altre spoglie, le splendide reliquie di due temp}, o piuttosto di due 
religioni, mostrarono un memorabil esempio delle vicende delle cose umane 
e divine. Dopo l'abolizione del Paganesimo, si era profanato ed abbandonato 
il Campidoglio; pure tuttavia sì rispettavano le statue degli Dei e degli Eroi, 
ed il curioso tetto di bronzo dorato riservavasi alle mani rapaci di 
Genserico!782], I sacri arnesi del Culto Giudaicol783], la tavola d'oro, ed il 
candelabro, pur d'oro, con sette rami, in principio fatti secondo le speciali 
istruzioni di Dio medesimo, e che furono posti nel santuario del suo tempio, 
si erano pomposamente mostrati al Popolo Romano nel Trionfo di Tito; si 
erano quindi depositati nel tempio della Pace; ed al termine di quattrocento 
anni le spoglie di Gerusalemme trasportate furono da Roma a Cartagine da un 
Barbaro, che traeva l'origine da' lidi del Baltico. Questi antichi monumenti 
potevano attirar la curiosità, non meno che l'avarizia. Ma le chiese Cristiane, 
arricchite ed ornate dalla predominante superstizione di que' tempi, 
somministrarono una più abbondante materia al sacrilegio; e la pia liberalità 
del Papa Leone, che fece fondere sei vasi d'argento, donati da Costantino, del 
peso di cento libbre l'uno, è una prova del danno, ch'ei procurava di riparare. 
Ne' quarantacinque anni, ch'eran passati dopo l'invasione Gotica, la pompa ed 
il lusso di Roma avevano in qualche modo ripreso vigore; ed era difficile il 
soddisfare, o l'evitar l'avarizia d'un conquistatore, che aveva comodità di 
raccogliere, e navi da portar via le ricchezze della capitale. Gl'Imperiali 
ornamenti del palazzo, magnifici mobili e addobbi, i vasi massicci furono 
accumulati con disordinata rapina: l'oro e l'argento montò a più migliaia di 
talenti; e ciò nonostante fu con molta fatica tolto anche il rame, ed il bronzo. 
Eudossia medesima, che s'avanzò incontrò al suo amico e liberatore, pianse 
ben tosto l'imprudenza della propria condotta. Essa fu incivilmente spogliata 
delle sue gioie; e la sfortunata Imperatrice con le due sue figlie, ch'erano tutto 
ciò che restava del Gran Teodosio, fu costretta, come una schiava, a seguitare 
l'altiero Vandalo, che immediatamente sciolse le vele, e tornò con prospera 
navigazione al porto di Cartaginel784), Più migliaia di Romani di ambedue i 
sessi, scelti per causa di qualche utile o piacevole lor qualità s'imbarcarono 
lor malgrado sulla flotta di Genserico; e la loro angustia fu aggravata 
dagl'insensibili Barbari, che nella division della preda separaron le mogli da' 
loro mariti, ed i figli da' padri. La carità di Deogratias!7851, Vescovo di 
Cartagine, fu l'unica loro consolazione e sostegno. Fi vendè generosamente i 
vasi d'oro e d'argento della Chiesa per comprare la libertà di alcuni, per 


alleggerire la schiavitù di altri, e per supplire, a' bisogni, ed alle infermità 
d'una moltitudine di schiavi, che si erano ammalati per le fatiche sofferte nel 
passaggio dall'Italia nell'Affrica. Due spaziose chiese per ordine di esso 
furono convertite in ospedali: gli ammalati furono distribuiti in convenienti 
letti, e generosamente provveduti di cibo, e di medicine; e l'attempato Prelato 
ripeteva le sue visite, sì di giorno che di notte, con un'assiduità superiore alle 
sue forze, e con un tenero impegno, che accresceva il valore de' suoi servigi. 
Si paragoni questa scena col campo di Canne; e si giudichi tra Annibale ed il 
successore di S. Cipriano!786], 
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La morte d'Ezio e di Valentiniano aveva allentato i vincoli, che tenevano i 
Barbari della Gallia in pace e subordinazione. La costa marittima era infestata 
dai Sassoni; gli Alemanni ed i Franchi si avanzarono dal Reno alla Senna; e 
l'ambizione de' Goti pareva che meditasse più estese e permanenti conquiste. 
L'Imperator Massimo si liberò, mediante una giudiziosa scelta, dal peso di 
queste distanti cure; fece tacere le sollecitazioni de' suoi amici, diede 
orecchio alla voce della fama, e promosse uno straniero al comando generale 
delle milizie nella Gallia. Avito[787], ch'era lo straniero, il merito di cui fu sì 
nobilmente premiato, discendeva da una ricca ed onorevol famiglia nella 
diocesi dell'Alvergna. Le vicende di que' tempi lo spinsero ad abbracciare con 
uguale ardore la professione militare, e civile; e l'instancabile giovane 
congiunse gli studi della letteratura e della giurisprudenza coll'esercizio delle 
armi, e della caccia. Impiegò lodevolmente trent'anni della sua vita nel 
servizio pubblico; dimostrò alternativamente i suoi talenti nella guerra e nella 
negoziazione; ed il soldato di Ezio, dopo aver eseguito le più importanti 
ambasciate, fu innalzato al posto di Prefetto del Pretorio della Gallia. O sia 
che il merito d'Avito eccitasse l'invidia, o che la sua moderazione desiderasse 
riposo, tranquillamente si ritirò ad una terra, ch'ei possedeva nelle vicinanze 
di Clermont. Un copioso torrente, che nasceva dalla montagna, e si gettava 
precipitosamente in un'alta e schiumosa cascata, scaricava le sue acque in un 
lago di circa due miglia in lunghezza, e la villa era piacevolmente situata sul 
margine di esso. I bagni, i portici, gli appartamenti d'estate e d'inverno erano 
adattati a' disegni del lusso e del comodo: e l'addiacente campagna 
somministrava i vari prospetti di boschi, di pasture, e di prati!7881, Nella sua 
ritirata, nella quale Avito passava il tempo co' libri, ne' divertimenti 


campestri, nella pratica dell'agricoltura, e nella conversazione degli 
amicil789], ricevè il diploma Imperiale, che lo dichiarava Generale della 
cavalleria e dell'infanteria della Gallia. Preso ch'egli ebbe il comando 
militare, i Barbari sospesero il lor furore; e di qualsivoglia sorta fossero i 
mezzi ch'ei potè impiegare, o le concessioni che potè esser costretto a fare, il 
Popolo godè il vantaggio dell'attuale tranquillità. Ma il destino della Gallia 
dipendeva da' Visigoti; ed il Generale Romano, meno sollecito della sua 
dignità che del pubblico bene, non isdegnò d'andare a Tolosa col carattere 
d'Ambasciatore. Esso fu ricevuto con cortese ospitalità da Teodorico Re dei 
Goti; ma mentre Avito gettava i fondamenti d'una stabile alleanza con quella 
potente nazione, fu sorpreso dalla notizia, che l'Imperator Massimo era stato 
ucciso, e Roma saccheggiata da' Vandali. Un trono vacante, ch'egli poteva 
occupare senza delitto o pericolo, tentò la sua ambizione!790]; ed i Visigoti 
facilmente s'indussero a sostenere la sua pretensione col loro irresistibile 
voto. Essi amavano la persona d'Avito, rispettavano le sue virtù, e non erano 
insensibili al vantaggio non meno che all'onore di dare un Imperatore 
all'Occidente. Approssimavasi allora il tempo, in cui si teneva in Arles 
l'annuale assemblea delle sette Province; la presenza di Teodorico e dei 
marziali fratelli potè forse influire nelle loro deliberazioni; ma la scelta loro 
doveva naturalmente inclinare verso il più illustre de' lor naturali. Avito, dopo 
una decente resistenza, accettò da' rappresentanti della Gallia il Diadema 
Imperiale; e fu ratificata la sua elezione dalle acclamazioni de' Barbari e de' 
Provinciali. Si richiese, e si ottenne il formal consenso di Marciano 
Imperatore dell'Oriente: ma il Senato, Roma e l'Italia, quantunque umiliati 
dalle recenti loro calamità, si sottoposero con segreta ripugnanza alla 
presunzione del Gallico usurpatore. 
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Teodorico, al quale Avito era debitor della porpora, aveva acquistato lo 
scettro Gotico mediante l'uccisione di Torrismondo suo fratello maggiore; e 
giustificò questo atroce fatto col disegno, che il suo predecessore avea 
formato, di violare la sua confederazione coll'Impero!79!), Tal delitto potè 
forse non essere incompatibile con le virtù d'un Barbaro; ma le maniere di 
Teodorico erano gentili ed umane, e la posterità può rimirar senza terrore la 
pittura originale d'un Re Goto, che Sidonio aveva ben esaminato nelle ore 
della pacifica e sociale conversazione. In una lettera scritta dalla Corte di 


Tolosa, l'Oratore soddisfa la curiosità d'un suo amico con la seguente 
descrizione!7921, «Per la maestà del suo aspetto imporrebbe Teodorico 
riverenza anche a quelli, che non ne conoscessero il merito; e quantunque sia 
nato Principe, il suo merito servirebbe a sublimarlo anche da privato. Esso è 
di statura piuttosto mediocre, il suo corpo sembra piuttosto pieno che grasso, 
e nelle proporzionate sue membra l'agilità si unisce alla forza muscolarel793], 
Se si esamina la sua faccia, vi si osserva una spaziosa fronte, larghi e folti 
sopraccigli, un naso aquilino, tenui labbra, una regolar serie di bianchi denti, 
ed una bella carnagione, che arrossisce più spesso per modestia, che per 
isdegno. Si può precisamente indicare l'ordinaria distribuzione del suo tempo, 
essendo questa esposta alla pubblica vista. Avanti lo spuntar del giorno si 
porta con un piccolo seguito alla sua cappella domestica, dove si dice la 
messa da' ministri Arriani; ma quelli, che pretendono d'interpretare i segreti 
suoi sentimenti risguardano quest'assidua devozione, come un effetto 
d'abitudine e di politica. Il resto della mattina s'impiega nell'amministrazione 
del regno. Il suo Tribunale è circondato da alcuni ufiziali militari di decente 
aspetto e portamento: la rumorosa turba delle sue guardie Barbare occupa la 
sala dell'udienza; ma non è permesso loro di stare dentro i veli o le cortine, 
che tolgono la camera del consiglio agli occhi volgari. Vengono l'uno dopo 
l'altro introdotti gli ambasciatori delle nazioni. Teodorico ascolta con 
attenzione, risponde loro con discreta brevità, e secondo la natura degli affari 
pronunzia, o differisce la decisiva sua risoluzione. Circa le otto ore (all'ora 
seconda) si alza dal suo trono, e va al tesoro, o alla scuderia. Se gli piace di 
andare a caccia, o d'esercitarsi a cavallo, un giovane favorito gli porta l'arco; 
ma quando è trovata la fiera, lo tende con le proprie mani, e rade volte sbaglia 
il colpo: come Re, sdegna di portar le armi in tale ignobile occupazione; ma 
come soldato, si vergognerebbe di ricevere da altri alcun servigio militare a 
cui potesse supplir da se stesso. Ordinariamente il suo pranzo non è diverso 
da quello de' privati; ma ogni sabato, sono invitate molte onorevoli persone 
alla mensa reale, che in queste occasioni viene imbandita coll'eleganza della 
Grecia, coll'abbondanza della Gallia, e col buon ordine ed esattezza 
dell'Italial794I, I piatti d'oro e d'argento son meno osservabili pel loro peso, 
che per la lucentezza e pel curioso lavoro: vien soddisfatto il gusto, senza che 
vi sia bisogno di estraneo e dispendioso lusso; la grandezza ed il numero de' 
bicchieri si regola con una rigorosa coerenza alle leggi della temperanza; ed il 
rispettoso silenzio, che vi si osserva, non è interrotto che da una grave ed 


istruttiva conversazione. Dopo desinare, Teodorico talvolta prende un poco di 
riposo; e tosto che si sveglia, chiede la tavola e i dadi, incoraggisce i suoi 
amici a dimenticare la maestà reale, e si compiace quando essi liberamente 
esprimono le passioni, che s'eccitano dagli accidenti del giuoco. In 
quest'esercizio, che esso ama come un'immagine della guerra, 
alternativamente fa prova di ardore, di abilità, di pazienza e di buon umore. 
Ride, se perde; ed è modesto e tace, se vince. Pure, non ostante 
quest'apparente indifferenza, i suoi cortigiani prendono i momenti della 
Vittoria per chiedere qualche favore; ed io stesso, nelle mie conversazioni col 
Re, ho ottenuto qualche vantaggio dalle mie perdite!7951, Circa l'ora nona 
(alle tre dopo mezzo giorno) si riprende il corso degli affari, e dura di 
continuo fin dopo il tramontar del sole, ed allora il segno della cena reale 
serve per licenziare la stanca folla de' supplichevoli e de litiganti. Alla cena, 
ch'è molto famigliare, sono ammessi talvolta de' buffoni e de' pantomimi per 
divertire, non per offendere la compagnia co' ridicoli loro detti; ma sono 
rigorosamente bandite le cantatrici, e la musica molle ed effeminata, essendo 
solo graditi agli orecchi di Teodorico que' suoni marziali, ch'eccitano lo 
spirito ad operar valorosamente. Ei si alza da tavola; e sono immediatamente 
poste le guardie notturne alle porte del tesoro, del palazzo e degli 
appartamenti segreti». 


A. 456 


Il Re de' Visigoti nell'atto d'incoraggiare Avito a prender la porpora, gli offrì 
la sua persona, e le sue forze, come un soldato fedele della Repubblical7961, I 
fatti di Teodorico tosto convinsero il Mondo, ch'egli non avea degenerato dal 
guerriero valore de' suoi antenati. Dopo lo stabilimento de' Goti 
nell'Aquitania, ed il passaggio de' Vandali nell'Affrica, gli Svevi, che 
avevano stabilito il loro regno nella Gallicia, aspiravano alla conquista della 
Spagna e minacciavano d'estinguere i deboli residui della potenza Romana. I 
Provinciali di Cartagena e di Tarragona, molestati da un'ostile invasione, 
rappresentarono i danni che soffrivano, e le loro apprensioni. Fu spedito il 
Conte Frontone in nome dell'Imperatore Avito con vantaggiose offerte di 
pace e d'alleanza, e Teodorico v'interpose la valevole sua mediazione, 
dichiarando, che qualora il Re degli Svevi, suo cognato, immediatamente non 
si ritirasse, egli sarebbe stato costretto a prender le armi in difesa della 
giustizia e di Roma. «Digli (rispose il superbo Rechiario) che io non curo la 


sua amicizia, nè le sue armi, e che anzi proverò in breve, se ardirà d'aspettare 
la mia venuta sotto le mura di Tolosa». Una tal disfida mosse Teodorico a 
prevenire gli audaci disegni del suo nemico: passò i Pirenei alla testa de' 
Visigoti; i Franchi, ed i Borgognoni militavano sotto le sue bandiere; e 
quantunque si professasse fedele servo d'Avito, stipulò particolarmente per se 
medesimo, e pei suoi successori l'assoluto possesso delle conquiste Ispaniche. 
Le due armate, o piuttosto le due nazioni s'incontrarono sulle rive del fiume 
Urbico, alla distanza di circa dodici miglia da Astorga; e parve, che la vittoria 
decisiva de' Goti estirpasse per un tempo il nome ed il regno degli Svevi. Dal 
campo di battaglia, Teodorico avanzossi verso Braga, loro Metropoli, che 
conservava tuttavia le splendide tracce dell'antico suo commercio e della sua 
dignitàl797], Il suo ingresso nella medesima non fu macchiato di sangue, ed i 
Goti rispettarono la castità delle donne, specialmente delle sacre vergini: ma 
la maggior parte del Clero e del Popolo cadde in ischiavitù, e fino le chiese e 
gli altari restaron confusi nell'universale saccheggio. L'infelice Re degli Svevi 
era fuggito ad uno de' porti dell'Oceano; ma l'ostinazione de' venti s'oppose 
alla sua fuga; fu dato in mano dell'implacabile suo rivale; e Rechiario, che 
non desiderava, nè aspettava mercede, ricevè con viril costanza la morte, 
ch'egli trovandosi nelle medesime circostanze, probabilmente avrebbe dato al 
nemico. Dopo tal sanguinoso sacrifizio alla politica o allo sdegno, Teodorico 
portò le vittoriose sue armi fino a Merida, città principale della Lusitania, 
senza incontrar resistenza veruna a riserva del miracoloso potere di S. 
Eulalia; ma fu arrestato nella carriera de' suoi successi, e richiamato dalla 
Spagna, prima di poter provvedere alla sicurezza delle sue conquiste. Nella 
ritirata, ch'ei fece verso i Pirenei, vendicò le sue perdite contro il paese pel 
quale passò, e nel saccheggio di Pollenzia e d'Astorga si dimostrò infedele 
alleato, non meno che crudele nemico. Mentre il Re de' Visigoti combatteva e 
vinceva in nome d'Avito, il regno d'Avito era già terminato; e tanto l'onore, 
che l'interesse di Teodorico restarono altamente lesi per la disgrazia d'un 
amico, ch'esso avea collocato sul trono dell'Impero occidentale!l7981, 


A. 456 


Le vive sollecitazioni del Senato e del Popolo persuasero l'Imperatore Avito a 
fissare la sua residenza in Roma, e ad accettare il consolato per l'anno 
venturo. Il primo giorno di Gennaio, Sidonio Apollinare, genero di lui, 
celebrò le sue lodi in un panegirico di seicento versi; ma questa 


composizione, quantunque fosse premiata con una statua di bronzo!799], 
sembra che contenga una ben piccola parte sì d'ingegno, che di verità. Il 
Poeta, se pure è permesso di avvilire tal sacro nome, esagera i meriti d'un 
Sovrano, e d'un padre; e la sua profezia d'un lungo e glorioso regno fu tosto 
contraddetta dal fatto. Avito, in un tempo in cui la dignità Imperiale 
riducevasi ad una preminenza di travagli e di pericoli, si abbandonò ai piaceri 
della mollezza Italiana: l'età non aveva estinto in esso le amorose 
inclinazioni; e viene accusato di avere insultato con indiscreta ed incivile 
derisione i mariti di quelle ch'egli aveva sedotte, o violate!800], Ma i Romani 
non eran disposti nè a scusare i suoi difetti, nè a riconoscere le sue virtù. Le 
varie parti dell'Impero si alienavano l'una dall'altra ogni giorno più; e lo 
straniero della Gallia era l'oggetto dell'odio e del disprezzo popolare. Il 
Senato sostenne il legittimo suo diritto nell'elezione dell'Imperatore; e la sua 
autorità, che in principio era derivata dall'antica costituzione ricevè nuova 
forza dall'attual debolezza d'una decadente Monarchia. Pure anche una tal 
Monarchia avrebbe potuto resistere a' voti d'un inerme Senato, se la 
malcontentezza di questo non fosse stata sostenuta, e forse instigata dal Conte 
Ricimero, uno de' principali comandanti delle truppe Barbare, che formavano 
la difesa militare d'Italia. La madre di Ricimero era figlia di Vallia Re de' 
Visigoti; ma dal lato del padre discendeva dalla nazione degli Svevil801], 
Dalle disgrazie de' suoi nazionali potè forse inasprirsi l'orgoglio, o il 
patriottismo di esso; ed ubbidiva con ripugnanza ad un Imperatore, 
nell'inalzamento del quale egli non era stato consultato. I suoi fedeli ed 
importanti servigi contro il comun nemico lo renderono sempre più 
formidabile!8021; e dopo aver distrutto sulle coste della Corsica una flotta de' 
Vandali composta di sessanta galere, tornò Ricimero in trionfo col titolo di 
Liberator dell'Italia. Egli scelse questo momento per significare ad Avito, che 
il suo regno era giunto a fine; e il debole Imperatore, distante da' Goti suoi 
alleati, fu costretto dopo una breve ed inefficace contesa a dimetter la 
porpora. La clemenza però, o il disprezzo di Ricimero!893] gli permise di 
passare dal trono al più desiderabile posto di Vescovo di Piacenza: ma lo 
sdegno del Senato non era ancor soddisfatto; e la sua inflessibil severità 
pronunziò contro di lui la sentenza di morte. Esso fuggì verso le alpi 
coll'umile speranza non già d'armare i Visigoti in sua difesa, ma d'assicurare 
la propria persona ed i suoi tesori nel santuario di Giuliano, uno de' santi 
tutelari dell'Alvergna!804], La malattia o la mano del carnefice l'arrestò per 


viaggio; ed il suo corpo fu decentemente trasportato a Brivas o Brioude nella 
sua nativa Provincia, e riposò a' piedi del suo santo avvocatol8051, Avito non 
lasciò che una figlia, moglie di Sidonio Apollinare, il quale ereditò il 
patrimonio del suocero, dolendosi nel tempo stesso, che fossero svanite le sue 
pubbliche e private speranze. Il suo rammarico l'indusse ad unirsi, o almeno 
ad appoggiar le misure d'un partito ribelle nella Gallia; ed il Poeta era caduto 
in qualche mancanza, che dovè poi espiare con un altro tributo d'adulazione 
verso il nuovo Imperatore!806], 


A. 457 


Il successore d'Avito presenta la gradita scoperta d'un carattere grande ed 
eroico, quale sorge alle volte in un secolo degenerato per sostenere l'onor 
della specie umana. L'Imperator Maioriano ha meritato le lodi de' suoi 
contemporanei, e della posterità; e si possono rappresentar queste lodi, con le 
forti espressioni d'un giudizioso e disinteressato Istorico, il quale racconta: 
«ch'egli era cortese verso i suoi sudditi; terribile verso i nemici; e che 
superava in ogni virtù tutti i suoi antecessori, che regnato avevano sopra i 
Romani!8071», Tale testimonianza può almeno giustificare il panegirico di 
Sidonio; e noi possiamo assicurarci, che sebbene l'ossequioso oratore avrebbe 
adulato con uguale zelo il Principe anche più indegno; pure in 
quest'occasione il merito straordinario del suo Eroe lo fece restar dentro i 
limiti della verità!808], Maioriano traeva il suo nome dall'avo materno, che 
sotto il regno di Teodosio il Grande avea comandato le truppe della frontiera 
Illirica. Ei diede la sua figlia per moglie al padre di Maioriano, rispettabile 
ufiziale, che amministrava le rendite della Gallia con abilità e giustizia, e 
generosamente preferì l'amicizia d'Ezio alle seducenti offerte d'una Corte 
insidiosa. Il futuro Imperatore suo figlio, che fu educato nella professione 
delle armi, dimostrò dalla prima sua gioventù un intrepido coraggio, un 
prematuro sapere, ed una liberalità illimitata in una tenue fortuna. Seguitò le 
bandiere d'Ezio, contribuì a' suoi successi, partecipò, e talvolta ecclissò la sua 
gloria, ed eccitò finalmente la gelosia del Patrizio, o piuttosto della sua 
moglie, che lo costrinse a ritirarsi dalla milizial809], Dopo la morte d'Ezio, 
Maioriano fu richiamato e promosso; e l'intima sua connessione col Conte 
Ricimero, fu l'immediato passo, che lo fece salire sul trono dell'Impero 
occidentale. Nella vacanza, che successe alla deposizione d'Avito, 
l'ambizioso Barbaro, la cui nascita l'escludeva dall'Imperial dignità, governò 


l'Italia col titolo di Patrizio; diede all'amico il cospicuo posto di Generale 
della cavalleria e dell'infanteria; e dopo lo spazio di alcuni mesi, acconsentì 
all'unanime desiderio de' Romani, de' quali erasi Maioriano conciliato il 
favore, mediante una recente vittoria riportata contro gli Alemanni[810], Fu 
esso investito della porpora a Ravenna; e la lettera, che indirizzò al Senato, è 
la più acconcia ad esprimere la sua situazione ed i suoi sentimenti: «La vostra 
elezione, Padri conscritti, e l'ordine dell'esercito più valoroso mi hanno creato 
vostro Imperatore!l811], La Divinità propizia diriga e favorisca i consigli ed i 
successi della mia amministrazione al vostro vantaggio ed alla pubblica 
salute. Quanto a me, io non vi aspirava, ma mi son sottomesso a regnare; nè 
avrei soddisfatto al dovere di Cittadino, se avessi ricusato con bassa 
ingratitudine, per amore del proprio comodo, di sostenere il peso di quelle 
fatiche, che mi erano imposte dalla Repubblica. Assistete dunque il Principe, 
che avete fatto; prendete parte a' doveri, che mi avete ingiunti, e possano le 
nostre comuni operazioni promuovere la felicità d'un Impero, che ho ricevuto 
dalle vostre mani. Assicuratevi, che a' nostri tempi la giustizia ripiglierà 
l'antico suo vigore, e la virtù diventerà non solo innocente, ma meritoria. 
Nessuno abbia timore delle delazioni!8!2], eccettuati gli autori medesimi di 
esse, che io come suddito ho sempre condannato, e come Principe punirò 
severamente. La nostra propria vigilanza, e quella del Patrizio Ricimero, 
nostro padre, regolerà tutti gli affari militari, e provvederà alla salute del 
Mondo Romano, che ho salvato da' nemici stranieri e domesticil813], Voi 
conoscete adesso quali sono le massime del mio governo: potete confidare 
nel fedele amore, e nelle sincere proteste d'un Principe, ch'è stato già 
compagno della vostra vita e de' vostri pericoli, che tuttavia si gloria del 
nome di Senatore, e che ansiosamente desidero, non vi dobbiate mai pentire 
del giudizio, che pronunziato avete in suo favore». Un Imperatore, il quale in 
mezzo alle rovine del Mondo Romano faceva risorgere quell'antico 
linguaggio della legge e della libertà, che avrebbe potuto esser proprio di 
Trajano, doveva trarre dal proprio suo cuore sentimenti sì generosi; mentre 
non poteva prenderli nè da' costumi del suo secolo, nè dall'esempio de' suoi 
predecessori !814], 


A. 457-461 


Si hanno notizie molto imperfette delle private e pubbliche azioni di 
Maioriano: ma le sue leggi, memorabili per una forza originale di pensieri e 


di espressioni, rappresentano il vero carattere d'un Sovrano, che amava il suo 
Popolo, che ne compativa le angustie, che aveva studiato le cause della 
decadenza dell'Impero, e che era capace d'applicare (per quanto era 
praticabile tale riforma) giudiziosi ed efficaci rimedi a' pubblici disordini [815], 
I suoi regolamenti sopra le finanze tendevano manifestamente a togliere, o 
almeno a mitigare i più intollerabili aggravj. I. Fin dal primo momento del 
suo regno ei fu sollecito (traduco le proprie di lui parole) a sollevare le 
stanche sostanze de Provinciali oppresse dal peso accumulato d'indizioni, e 
soprindizioni!8161, Con questa mira concesse una remission generale, una 
finale ed assoluta liberazione di tutti i tributi arretrati, e di tutti i debiti, che 
sotto qualunque pretesto i Ministri fiscali potevan richiedere al Popolo. 
Questo savio abbandono di antichi, molesti ed inutili diritti migliorò e 
purificò le sorgenti della pubblica rendita; ed il suddito, che poteva allora 
voltarsi addietro senza disperazione, lavorava con gratitudine e speranza in 
vantaggio proprio, e della Patria. II. Nell'imposizione e collezione delle tasse 
Maioriano rimise in vigore l'ordinaria giurisdizione de' Magistrati provinciali; 
e soppresse le commissioni straordinarie, che si erano introdotte in nome 
dell'Imperatore medesimo, o de' Prefetti del Pretorio. I Ministri favoriti, che 
ottenevano tali irregolari privilegi, erano insolenti nel loro contegno, ed 
arbitrari nelle richieste; affettavano di sprezzare i tribunali subalterni, e non si 
mostravano contenti, se i loro profitti non eccedevano del doppio la somma, 
che si degnavano di pagare al Tesoro. Parrebbe incredibile un esempio della 
loro estorsione, se non fosse autenticato dal Legislatore medesimo. Esigevano 
essi tutti i pagamenti in oro: ma ricusavano la moneta corrente dell'Impero, e 
volevano solo di quelle antiche monete, ch'eran coniate co' nomi di Faustina 
o degli Antonini. Il suddito, che non aveva tali curiose medaglie, ricorreva 
all'espediente di entrare in composizione sopra le rapaci loro domande; o se 
lo poteva trovare, raddoppiata veniva la sua imposizione considerato il peso 
ed il valore delle monete de' tempi antichil817], «III. I corpi municipali (dice 
l'Imperatore), i Senati minori (tal nome dava loro giustamente l'antichità) 
meritano d'essere considerati come il cuore delle città, ed i nervi della 
Repubblica. Eppure sono essi ridotti a stato sì basso dall'ingiustizia de' 
Magistrati, e dalla venalità de' Collettori, che molti de' loro membri, 
rinunciando alla dignità, ed alla patria loro, si son rifuggiti in distanti ed 
oscuri esilj». Ei gli esorta, ed anche li costringe a tornare alle respettive loro 
città; ma toglie gli aggravi, che gli avevan forzati ad abbandonar l'esercizio 


delle funzioni loro municipali. Vien loro commesso di riassumere, sotto 
l'autorità de' Magistrati Provinciali, il loro ufizio di levare i tributi; ma invece 
di renderli responsabili di tutta la somma da esigersi nel loro distretto, son 
obligati solo a rendere un esatto conto de' pagamenti, che hanno ricevuto 
realmente, e la nota di quelli, che hanno mancato, i quali restano sempre 
debitori del Pubblico. IV. Ma sapeva bene Maioriano, che questi collegiati 
erano troppo disposti a vendicare l'ingiustizia e l'oppressione, che avevan 
sofferto, e perciò fece risorgere l'utile ufizio de' difensiori delle città. Egli 
esortò il Popolo ad eleggere, in piena e libera adunanza, qualche uomo 
discreto e di integrità, che ardisse di sostenere i loro privilegi, di 
rappresentare i loro aggravi, di proteggere il povero dalla tirannia del ricco, e 
di informare l'Imperatore degli abusi che si commettevano sotto la sanzione 
del suo nome o della sua autorità. 


Lo spettatore, che getta un dolente sguardo sulle rovine dell'antica Roma, è 
tentato d'accusar la memoria de' Goti e de' Vandali, per quel male, ch'essi non 
ebbero nè tempo, nè forza, e neppure probabilmente la disposizione di fare. 
La tempesta della guerra potè diroccare qualche alta torre; ma la distruzione, 
che rovesciò i fondamenti di quelle vaste fabbriche, lentamente e in silenzio, 
per lo spazio di dieci secoli; ed i motivi d'interesse, che da poi agirono senza 
vergogna, nè opposizione, furono severamente repressi dal buon gusto o dallo 
spirito dell'Imperator Maioriano. La decadenza della città aveva appoco 
appoco diminuito il valore delle opere pubbliche. Il Circo ed i Teatri 
potevano bene eccitare, ma rade volte soddisfacevano i desideri del Popolo: i 
tempj, che avevan potuto sottrarsi allo zelo de' Cristiani, non erano più abitati 
nè dagli Dei, nè dagli uomini; la diminuita popolazione di Roma si perdeva 
nell'immenso spazio de' bagni, e de' portici di essa; e le magnifiche librerie, 
ed i tribunali di giustizia eran divenuti inutili per una indolente generazione, 
il riposo della quale raramente veniva sturbato dallo studio, o dagli affari. 
Non si risguardavano più i monumenti della Consolare o Imperial grandezza 
come un'immortal gloria della Capitale; non erano stimati, che come una 
miniera inesausta di materiali più a buon mercato, e più atti di quelli che si 
estraevano da lontane cave. Si facevano continuamente a' facili Magistrati di 
Roma delle speciose richieste, con le quali si esponeva la mancanza di pietre 
o di mattoni per qualche opera necessaria: i più bei pezzi d'architettura 
venivano barbaramente deturpati per causa di qualche insignificante o pretesa 


riparazione, ed i degenerati Romani, che convertivano tali spoglie in proprio 
loro guadagno, demolivano con sacrileghe mani le opere de' loro Antenati. 
Maioriano, che più volte avea sospirato sulla desolazione della città, pose un 
rigoroso freno al male, che andava crescendo!8!81, Riservò egli solamente al 
Principe ed al Senato la cognizione degli estremi casi, che potevan 
giustificare la distruzione d'un antico edifizio; impose una pena di cinquanta 
libbre d'oro (due mila lire sterline) ad ogni Magistrato, che avesse ardito 
d'accordare tale illegittima o scandalosa licenza; e minacciò di gastigare la 
colpevole ubbidienza de' loro Ministri subalterni con severi colpi di verghe, e 
coll'amputazione di ambe le mani. In quest'ultimo articolo potrebbe sembrare 
che il legislatore avesse dimenticato la proporzione fra il delitto e la pena; ma 
il suo zelo nasceva da un principio generoso, e Maioriano desiderava di 
difendere i monumenti di que' secoli, ne' quali egli avrebbe desiderato e 
meritato di vivere. L'Imperatore conosceva, ch'era suo interesse l'accrescere il 
numero de' suoi sudditi; ch'era suo dovere il conservare la purità del letto 
maritale; ma i mezzi ch'esso adoperò per conseguire tali salutevoli oggetti, 
sono d'una specie ambigua, e forse non affatto lodevole. Le pie fanciulle, che 
consacravano a Cristo la loro verginità, non potevano prendere il velo, 
fintantochè non fossero giunte al quarantesimo anno dell'età loro. Le vedove, 
inferiori a quell'età, furono costrette a contrarre altre nozze dentro il termine 
di cinque anni, sotto pena di perdere la metà de' loro beni, che passavano a' 
più prossimi loro parenti, o al fisco. Erano condannati, o annullati i 
matrimoni disuguali. La pena della confiscazione de' beni, e dell'esilio si 
giudicò sì inadequata per il delitto d'adulterio, che se il reo tornava in Italia, 
poteva per espressa dichiarazione di Maioriano esser ucciso 
impunementel819], 


A. 457 


Mentre l'Imperatore Majoriano faceva ogni sforzo per restaurar la felicità e la 
virtù de' Romani, dovè affrontare le armi di Genserico, loro nemico il più 
formidabile, sì per il carattere, che per la situazione di esso. Approdò una 
flotta di Vandali e di Mori alla bocca del Liris o del Garigliano: ma le truppe 
Imperiali sorpresero, ed attaccarono i disordinati Barbari, ch'erano 
imbarazzati dalle spoglie della Campania; furono essi cacciati con grande 
uccisione alle loro navi, ed il cognato del Re, loro Capitano, fu trovato fra' 
morti!820], Tal vigilanza annunziava quale sarebbe stato il carattere del nuovo 


regno; ma la vigilanza più esatta, e le più numerose truppe non erano 
sufficienti a difendere l'estese coste d'Italia dalle depredazioni d'una guerra 
navale. La pubblica opinione aveva imposto al genio di Maioriano un'impresa 
più nobile, e più ardua. Roma solo da esso aspettava la restituzione 

dell'A ffrica; ed il disegno, ch'egli formò d'attaccare i Vandali ne' nuovi loro 
stabilimenti fu il risultato d'un'audace e giudiziosa politica. Se l'intrepido 
Imperatore avesse potuto infondere il proprio coraggio nella gioventù d'Italia; 
se avesse potuto far risorgere nel campo Marzio i virili esercizi ne' quali 
aveva esso già superato i suoi uguali, avrebbe potuto marciare contro 
Genserico alla testa d'un esercito Romano. Si sarebbe potuto effettuare una tal 
riforma di costumi nazionali nello generazione, che andava crescendo; ma 
questa è la disgrazia di que' Principi, che si affaticano a sostenere una 
Monarchia decadente, che per ottenere qualche immediato vantaggio, o per 
allontanar qualche imminente pericolo, son costretti a tollerare, ed anche 
talvolta a moltiplicare gli abusi più perniciosi. Maioriano fu ridotto, come i 
più deboli fra' suoi predecessori, al vergognoso espediente di sostituire de' 
Barbari ausiliari in luogo degl'imbelli suoi sudditi: e potè solo dimostrare la 
superiore sua abilità nella destrezza e nel vigore con cui sapea maneggiare un 
pericoloso istrumento, così facile ad offender la mano, che l'adoprava. Oltre i 
confederati, ch'erano già impegnati al servizio dell'Impero, la fama della sua 
liberalità e valore attirò le nazioni del Danubio, del Boristene, e forse del 
Tamai. Molte migliaie de' più bravi soldati d'Attila, i Gepidi, gli Ostrogoti, i 
Rugj, i Borgognoni, gli Svevi, e gli Alani si adunarono nelle pianure della 
Liguria; e la formidabile loro forza veniva bilanciata dalle mutue loro 
animosità!821], Essi passarono le alpi in un rigido inverno. L'Imperatore fece 
la strada a piedi, tutto armato, battendo con la lunga sua asta il ghiaccio o la 
neve ben alta, e dando coraggio agli Sciti, che si dolevano dell'estremo 
freddo, con dir loro allegramente, che sarebbero stati meglio al caldo 
dell'Affrica. I Cittadini di Lione, che avevano Ardito di chiudergli le porte, 
implorarono ben presto, ed esperimentarono la clemenza di Maioriano. Egli 
vinse Teodorico in campo di battaglia, ed ammise alla sua amicizia ed 
alleanza un Re, che aveva trovato non indegno delle sue armi. L'utile 
riunione, quantunque precaria, della maggior parte della Gallia e della Spagna 
fu l'effetto della persuasione, ugualmente che della forza!8221: e 
gl'indipendenti Bagaudi, che si erano sottratti, o avevan resistito 
all'oppressione de' regni antecedenti, si trovaron disposti a confidare nelle 


virtù di Maioriano. Il suo campo era pieno di alleati Barbari, era sostenuto il 
suo trono dallo zelo d'un Popolo affezionato; ma l'Imperatore aveva previsto, 
ch'era impossibile, senza una forza marittima, di condurre a fine la conquista 
dell'A ffrica. Al tempo della prima guerra Punica, la Repubblica aveva usato 
una sì incredibile diligenza, che nello spazio di sessanta giorni, da che fu dato 
il primo colpo di scure nella foresta, si era superbamente messa all'ancora in 
mare una flotta di centosessanta galere!8231, In circostanze molto meno 
favorevoli, Maioriano uguagliò il coraggio, e la perseveranza degli antichi 
Romani. Furon tagliati i boschi dell'Appennino, si restaurarono gli arsenali, e 
le manifatture di Miseno e di Ravenna; l'Italia, e la Gallia gareggiarono in 
ampie contribuzioni pel servigio pubblico; e si riunì nel sicuro e capace porto 
di Cartagena in Ispagna la flotta Imperiale, composta di trecento grosse galere 
con un proporzionato numero di navi da trasporto, e di barche più 
piccole!824l, L'intrepido contegno di Maioriano animava le sue truppe con la 
fiducia della vittoria; e se può darsi fede all'Isterico Procopio, il suo coraggio 
talvolta lo trasportò oltre i confini della prudenza Ansioso d'esplorare co' 
propri occhi lo stato de' Vandali, si avventurò, dopo aver travisato il colore 
dei suoi capelli, d'andare a Cartagine, sotto nome del suo ambasciatore: e 
Genserico restò di poi mortificato alla notizia, che aveva avuto nelle sue 
mani, e lasciato andare l'Imperator de' Romani. Tale aneddoto può rigettarsi 
come un'improbabil finzione; ma questa è una finzione, che non si sarebbe 
immaginata, se non nella vita d'un eroel825], 


Genserico senz'aver bisogno d'un congresso personale, era sufficientemente 
informato del genio, e dei disegni del suo avversario. Egli praticò i soliti suoi 
artifici d'inganno e di dilazione, ma senza frutto. Le sue negoziazioni di pace 
diventavano sempre più umili, e forse anche più sincere; ma l'inflessibile 
Maioriano aveva adottalo l'antica massima, che Roma non poteva esser salva, 
finattantochè Cartagine sussisteva in istato d'ostilità. Il Re de' Vandali 
diffidava del valore de' nazionali suoi sudditi, ch'era snervato dalla mollezza 
del Mezzodì!8261; dubitava della fedeltà del Popolo soggiogato, che 
l'abborriva come un Arriano Tiranno; e la disperata risoluzione, ch'ei prese di 
ridurre la Mauritania in un deserto!8271, non serviva ad impedire le operazioni 
dell'Imperator Romano, che poteva sbarcar le sue truppe su qualunque parte 
voleva della costa Affricana. Ma Genserico fu salvato dall'imminente ed 
inevitabile rovina, mediante il tradimento di alcuni potenti sudditi, invidiosi o 


timorosi del buon successo del loro Signore. Guidato dalla segreta 
intelligenza con essi, sorprese la flotta, che stava senza difesa nella baia di 
Cartagena: molte navi furono affondate, prese o bruciate; e furono distrutti in 
un sol giorno!828] i preparativi di tre anni. Dopo questo fatto la condotta dei 
due avversari gli dimostrò superiori alla loro fortuna. Il Vandalo, invece di 
insuperbirsi di quest'accidental vittoria, immediatamente rinnovò le sue 
istanze per la pace. L'Imperatore Occidentale, ch'era capace di formare de' 
gran disegni, e di soffrire de' forti rovesci, acconsentì ad un trattato o 
piuttosto ad una sospension d'armi, con la piena sicurezza, che prima di poter 
rimettere in ordine la sua flotta, avrebbe avute occasioni per giustificare una 
seconda guerra. Maioriano tornò in Italia per proseguire i suoi travagli per la 
pubblica felicità: e siccome era sicuro della propria integrità, potè per lungo 
tempo ignorare l'oscura cospirazione, che gli minacciava il trono e la vita. La 
recente disgrazia di Cartagena macchiò la gloria, che aveva abbagliato gli 
occhi della moltitudine: quasi ogni genere di Ministri civili e militari erano 
esacerbati contro il Riformatore, giacchè traevano qualche vantaggio dagli 
abusi, che ei cercava di togliere; ed il Patrizio Ricimero instigava le incostanti 
passioni de' Barbari contro un Principe da esso stimato ed odiato. Le virtù di 
Maioriano non lo poteron difendere dall'impetuosa sedizione, che insorse nel 
campo vicino a Tortona, a piè dell'Alpi. Fi fu costretto a deporre la porpora; 
cinque giorni dopo la sua abdicazione fu detto, ch'egli era morto di una 
dissenteria!8291; e l'umile tomba, in cui fu posto il suo corpo, fu consacrata dal 
rispetto e dalla gratitudine delle posteriori generazioni !830], Il carattere 
privato di Maioriano inspirava rispetto ed amore. La maliziosa calunnia e la 
satira eccitavano il suo sdegno, o il suo disprezzo, s'egli n'era l'oggetto; ma 
esso proteggeva la libertà dello spirito, e nelle ore che l'Imperatore accordava 
alla famigliar conversazione de' suoi amici, poteva dimostrare il suo gusto per 
le facezie senza degradare la maestà del suo grado!831], 


A. 461-467 


Non fu probabilmente senza qualche dispiacere, che Ricimero sacrificò 
l'amico all'interesse della sua ambizione: ma risolvè in una seconda scelta 
d'evitare l'imprudente preferenza del merito e della virtù superiore. Ad un suo 
comando l'ossequioso Senato di Roma diede il titolo Imperiale a Libio 
Severo, che salì sul trono dell'Occidente senza uscire dall'oscurità d'una 
condizione privata. L'istoria appena si è degnata d'indicarne la nascita, 


l'innalzamento, il carattere, o la morte. Severo spirò, subito che la sua vita 
divenne incomoda al suo protettore!8321; e sarebbe inutile il discutere le 
azioni del suo regno di puro nome nel vacante intervallo di sei anni fra la 
morte di Maioriano, e l'elevazione d'Antemio. Durante quel tempo il governo 
era nelle mani del solo Ricimero; e quantunque il modesto Barbaro ricusasse 
il nome di Re, accumulò per altro dei tesori, formò un esercito a parte, trattò 
delle alleanze private, e regolò l'Italia coll'istessa dispotica ed indipendente 
autorità, che fu esercitata in seguito da Odoacre e da Teodorico. Ma le alpi 
servivano di confini a' suoi Stati; ed i due Generali Romani, Marcellino ed 
Egidio si mantennero fedeli alla Repubblica, rigettando con isdegno il 
fantoccio, a cui esso dava il nome d'Imperatore. Marcellino era tuttavia 
attaccato all'antica religione, ed i devoti Pagani, che, segretamente 
trasgredivan le leggi della Chiesa e dello Stato, applaudivano alla profonda 
sua abilità nella scienza della divinazione. Ma egli era dotato delle più 
pregevoli qualità dell'erudizione, della virtù e del coraggio!833I; lo studio 
delle lettere Latine aveva migliorato il suo gusto, ed i suoi talenti militari gli 
avevan conciliato la stima e la confidenza del grand'Ezio, nella rovina del 
quale si ritrovò involto. Mediante una opportuna fuga, Marcellino evitò il 
furore di Valentiniano, ed arditamente sostenne la sua libertà fra le 
convulsioni dell'Impero Occidentale. La volontaria o ripugnante sua 
sommissione dall'autorità di Maioriano ebbe in premio il governo della 
Sicilia, ed il comando d'un'armata posta in quell'isola per rispingere o 
attaccare i Vandali; ma i Barbari suoi mercenari dopo la morte 
dell'Imperatore furono tentati a ribellarsi dall'artificiosa liberalità di Ricimero. 
Alla testa di una truppa di fedeli seguaci l'intrepido Marcellino occupò la 
provincia della Dalmazia, assunse il titolo di Patrizio dell'Occidente, si 
assicurò dell'amore de' suoi sottoposti mediante un dolce ed equo governo, 
formò una flotta, che dominava l'Adriatico, ed alternativamente infestava le 
coste dell'Italia e dell'Affrical834], Egidio Generale della Gallia che 
uguagliava, o almeno imitava gli Eroi dell'antica Roma!835], dichiarò un odio 
immortale contro gli assassini del suo amato Signore. Seguiva le sue bandiere 
un numeroso e valente esercito; e quantunque dagli artifizi di Ricimero, e 
dalle armi dei Visigoti gli fosse impedito di marciare alle porte di Roma, 
sostenne però la sua indipendente sovranità di là dalle alpi e rese il nome 
d'Egidio rispettabile tanto in pace che in guerra. I Franchi, che avevan punito 
coll'esilio le giovanili follie di Childerico, elessero il Generale Romano per 


loro Re; con questo singolare onore per altro restò soddisfatta la vanità 
piuttosto che l'ambizione di esso; e quando la nazione al termine di quattro 
anni si pentì dell'ingiuria, che aveva fatto alla famiglia Merovingica, esso 
pazientemente consentì al richiamo del Principe legittimo. Non finì l'autorità 
d'Egidio, che con la sua morte, ed i sospetti di veleno, e di segreta violenza 
che traevano qualche verisimiglianza dal carattere di Ricimero, furono 
ardentemente ammessi dall'appassionata credulità de' Galli[836], 


A. 461-467 


Il regno d'Italia, nome a cui appoco appoco fu ridotto l'Impero Occidentale, 
era molestato sotto Ricimero dalle continue depredazioni de' pirati 
Vandali[837I, Alla primavera ogni anno mettevano in ordine una formidabile 
flotta nel porto di Cartagine, e Genserico medesimo, quantunque in età molto 
avanzata, comandava sempre in persona le spedizioni più importanti. I suoi 
disegni eran celati sotto un impenetrabil segreto sino al momento, ch'ei si 
metteva alla vela. Quando il suo piloto gli domandava, qual via doveva 
prendere, con pia arroganza rispondeva il Barbaro: «Lasciane la 
determinazione ai venti; essi ci trasporteranno a quella rea costa, i cui 
abitatori hanno provocato la divina giustizia» ma se Genserico degnavasi di 
dare ordini più precisi, stimava sempre, che i più ricchi fossero i più 
colpevoli. I Vandali visitaron più volte le coste della Spagna, della Liguria, 
della Toscana, della Campania, della Lucania, dell'Abruzzo, della Puglia, 
della Calabria, della Venezia, della Dalmazia, dell'Epiro, della Grecia e della 
Sicilia: furono tentati di soggiogare l'isola di Sardegna, così 
vantaggiosamente situata nel centro del Mediterraneo; e le loro armi sparsero 
la desolazione o il terrore dalle colonne d'Ercole fino alle bocche del Nilo. 
Siccome erano più ambiziosi di preda, che di gloria, rare volte attaccavano 
alcuna piazza fortificata, o s'impegnavano con truppe regolari in aperta 
campagna. Ma la celerità de' loro movimenti li rendeva capaci di minacciare 
e d'attaccare quasi nel medesimo tempo gli oggetti più distanti, che attiravano 
i lor desiderj; e poichè sempre imbarcavano un sufficiente numero di cavalli, 
appena avevan preso terra, scorrevano lo sbigottito paese con un corpo di 
cavalleria leggiera. Nonostante però l'esempio del loro Re, i nativi Alani e 
Vandali declinarono insensibilmente da questa laboriosa e pericolosa maniera 
di far la guerra; la robusta generazione de' primi conquistatori era quasi 
estinta, ed i loro figli, ch'erano nati nell'Affrica, godevano i deliziosi bagni e 


giardini, che s'erano acquistati dal valore de' loro padri. Si sostituì loro 
facilmente una varia moltitudine di Mori e Romani, di schiavi e banditi; e tal 
disperata canaglia, che aveva già violato le leggi del proprio paese, era la più 
ardente a promuovere gli atroci fatti che disonorarono le vittorie di 
Genserico. Nel trattamento degl'infelici suoi prigionieri alle volte consultava 
l'avarizia, ed alle volte abbandonavasi alla crudeltà; e la strage di cinquecento 
nobili cittadini del Zante, o di Zacinto, i laceri Corpi de' quali gettò nel mare 
Jonio, fu rimproverata dalla pubblica esecrazione alla più remota sua 
posterità. 


A. 462 


Tali delitti non potevano scusarsi per mezzo d'alcuna provocazione; ma la 
guerra, che il Re de' Vandali prosegui contro il Romano Impero, si 
giustificava con uno specioso e ragionevol motivo. Eudossia, vedova di 
Valentiniano, ch'egli aveva condotto schiavo da Roma a Cartagine, era l'unica 
erede della casa di Teodosio; la sua figlia maggiore Eudossia divenne, contro 
sua voglia, moglie d'Unnerico di lui primogenito; ed il severo padre 
sostenendo un diritto legale, che non era facile nè a rimuoversi, nè ad 
eseguirsi, dimandava una giusta porzione dell'Imperiai patrimonio. 
L'Imperatore Orientale offerì un'adeguata, o almeno valutabile 
compensazione per procurarsi una pace necessaria. Furon restituite 
onorevolmente Eudossia e Placidia sua figlia minore, ed il furore de' Vandali 
si ristrinse dentro i confini dell'Impero Occidentale. Gl'Italiani privi di forze 
marittime, che sole potevan difendere le loro coste, imploraron l'aiuto delle 
più fortunate nazioni dell'Oriente, che anticamente avevan riconosciuto in 
pace ed in guerra la superiorità di Roma. Ma la perpetua divisione de' due 
Imperi ne avea alienato le inclinazioni e gl'interessi; fu addotta la fede d'un 
recente trattato: ed i Romani d'Occidente invece di armi e di navi, non 
poteron ottenere, che l'assistenza d'una fredda ed inefficace mediazione. Il 
superbo Ricimero, che aveva lungamente combattuto con le difficoltà della 
sua situazione fu ridotto finalmente ad indirizzarsi al trono di Costantinopoli 
nell'umile linguaggio di suddito; e l'Italia si sottopose ad accettare un Signore 
dalle mani dell'Imperatore dell'Oriente, come per prezzo e sicurezza della 
confederazionel838], Non è coerente allo scopo del Capitolo, e neppure del 
volume presente il continuare la serie distinta dell'istoria Bizantina; ma una 
breve occhiata intorno al regno ed al carattere dell'Imperator Leone può 


spiegare gli ultimi sforzi che si tentarono per salvare il cadente Impero 
dell'Occidentel839], 


A. 457-474 


Dopo la morte di Teodosio il Giovane, la pace domestica di Costantinopoli 
non era mai stata interrotta nè da guerra, nè da fazione veruna. Pulcheria 
aveva dato la sua mano e lo scettro dell'Oriente alla modesta virtù di 
Marciano; ei ne rispettava con gratitudine l'augusto grado, e la virginal 
castità; e dopo la morte di lei diede a' suoi Popoli l'esempio del Culto 
religioso, dovuto alla memoria della Santa Imperatrice[840], Sembrava, che 
Marciano applicato alla prosperità de' suoi Stati, mirasse con indifferenza le 
disgrazie di Roma; e l'ostinazione d'un valoroso ed attivo Principe a ricusare 
di trarre la spada contro i Vandali fu attribuita ad una segreta promessa, 
ch'egli aveva fatta, quando si trovava schiavo in mano di Genserico!841], La 
morte di Marciano, dopo un regno di sette anni, avrebb'esposto l'Oriente al 
pericolo di una popolar elezione, se la superior forza d'una sola famiglia non 
fosse stata capace di far pendere la bilancia in favore del Candidato, di cui 
sostenea gl'interessi. Il Patrizio Aspar si sarebbe potuto porre il diadema sul 
capo, se avesse voluto professare il simbolo Niceno!842], Per tre generazioni 
continue furono le armate Orientali comandate da suo padre, da esso e da 
Ardaburio suo figlio: le sue guardie barbare formavano una forza militare, 
che ingombrava il palazzo e la capitale; e la liberal distribuzione delle sue 
immense ricchezze rendeva Aspar non meno popolare, che potente. Egli 
raccomandò l'oscuro nome di Leone di Tracia, Tribuno militare, e suo 
principal Maggiordomo. La sua nomina fu concordemente ratificata dal 
Senato; ed il servo d'Aspar ottenne la corona Imperiale dalle mani del 
Patriarca o del Vescovo, a cui fu permesso d'esprimere mediante questa 
insolita cerimonia, il volere della Divinità!843], Quest'Imperatore il primo, che 
avesse il nome di Leone, è distinto col titolo di Grande, in grazia di una 
successiva serie di Principi, che appoco appoco fissarono nell'opinione de' 
Greci una misura molto bassa dell'eroica, o almeno della real perfezione. Pure 
la moderata fermezza, con cui Leone resistè all'oppressione del suo 
benefattore, dimostrò, ch'ei conosceva il suo dovere e la sua dignità. Aspar 
restò sorpreso in vedere, che la sua autorità non poteva più creare un Prefetto 
di Costantinopoli: osò di rimproverare al suo Sovrano un mancamento di 
fede, ed insolentemente prendendone la porpora: «Non conviene (disse) che 


quello, che è adornato di questa veste sia colpevole di menzogna.» «Neppure 
conviene (replicò Leone), che un Principe sia costretto a sottomettere il suo 
giudizio, ed il pubblico bene al volere di un suddito!844] ». Dopo una scena sì 
straordinaria era impossibile, che la riconciliazione fra l'Imperatore ed il 
Patrizio fosse sincera, o almeno stabile e permanente. Si levò segretamente, e 
s'introdusse in Costantinopoli un'armata d'Isauri!8451: e mentre Leone 
sottominava l'autorità, e preparava la rovina della famiglia d'Aspar, il dolce e 
cauto loro contegno li ritenne dal fare alcun temerario e disperato tentativo, 
che avrebbe potuto esser fatale a loro stessi, ovvero a' loro nemici. Le misure 
di pace e di guerra furono alterate da questa interna rivoluzione. Fintantochè 
Aspar degradava la maestà del Trono, la segreta corrispondenza di religione e 
d'interesse l'impegnò a favorir la causa di Genserico. Ma quando Leone si fu 
liberato da quella servitù ignominiosa, diede orecchio alle querele 
degl'Italiani; risolvè d'estirpare la tirannia dei Vandali; e si dichiarò alleato 
del suo collega Antemio, ch'egli solennemente investì del diadema e della 
porpora dell'Occidente. 


A. 467-472 


Si sono forse amplificate le virtù d'Antemio, mentre l'Imperial discendenza, 
che ei non poteva trarre che dall'usurpatore Procopio, fu estesa ad una 
successione d'Imperatori!8461], Ma il merito degl'immediati suoi genitori, gli 
onori e le ricchezze loro rendevano Antemio uno de' più illustri privati 
dell'Oriente. Procopio suo padre ottenne, dopo essere stato ambasciatore in 
Persia, il grado di Generale e di Patrizio, ed il nome d'Antemio gli veniva 
dall'avo materno, celebre Prefetto, che difese con tant'abilità e successo i 
principi del regno di Teodosio. Il nipote del Prefetto fu innalzato sopra la 
condizione di suddito privato mercè del suo matrimonio con Eufemia figlia 
dell'Imperator Marciano. Questa splendida parentela, che avrebbe potuto 
dispensare dalla necessità del merito, affrettò la promozione d'Antemio alle 
successive dignità di Conte, di Generale, di Console e di Patrizio; ed il merito 
o la fortuna di esso gli procurarono gli onori di una vittoria, che si ottenne 
sulle rive del Danubio contro degli Unni. Senz'abbandonarsi ad una 
stravagante ambizione, poteva il genero di Marciano sperare d'esser suo 
successore; ma Antemio soffrì con coraggio e pazienza che altri gli 
succedesse; ed il seguente suo innalzamento fu generalmente approvato dal 
pubblico, che lo stimò degno di regnare fino al momento, che salì sul 


trono!847], L'Imperatore Occidentale partì da Costantinopoli accompagnato da 
più Conti di gran qualità e da un corpo di guardie quasi eguale nella forza e 
nel numero ad una regolare armata: esso entrò in Roma in trionfo, e la scelta 
di Leone fu confermata dal Senato, dal Popolo e da' Barbari confederati 
d'Italial848], La solenne inaugurazione d'Antemio fu seguita dalle nozze della 
sua figlia col Patrizio Ricimero; fortunato avvenimento, che si risguardò 
come la più stabile sicurezza dell'unione e della felicità dello Stato. Si ostentò 
magnificamente la ricchezza de' due Imperi; e molti Senatori si rovinarono 
affatto per mascherare con un dispendioso sforzo la lor povertà. Fu sospeso 
nel tempo di questa festa qualunque affare serio; si chiusero i Tribunali; le 
strade di Roma, i Teatri, e tutti i luoghi sì pubblici che privati risuonavano di 
canti nuziali, e di danze; e la Sposa Reale vestita di abiti di seta con una 
corona in capo fu condotta al palazzo di Ricimero, che aveva cangiato la sua 
veste militare con quella di Console, e di Senatore. In questa memorabile 
occasione, Sidonio, la cui vecchia ambizione era andata sì fatalmente a male, 
comparve in qualità d'Oratore dell'Alvergna fra' Deputati provinciali, che 
s'indirizzarono al trono con gratulazioni o querele!8491, Si approssimavano le 
calende di Gennaio, ed il venale Poeta, che aveva lodato Avito e stimato 
Maioriano, fu indotto da' suoi amici a celebrare in versi eroici la felicità, il 
merito, il secondo consolato, ed i futuri trionfi dell'Imperatore Antemio. 
Sidonio pronunziò con sicurezza e con plauso un panegirico, che tuttavia 
sussiste; e per quanto grande fosse l'imperfezione sì del soggetto, che 
dell'opera, il gradito adulatore fu immediatamente premiato con la Prefettura 
di Roma: dignità, che lo collocò fra' personaggi illustri dell'Impero, 
finattantochè saviamente non preferì ad essa il più rispettabil carattere di 
Vescovo e di Santo!850], 


I Greci ambiziosamente commendano la pietà e la fede cattolica 
dell'Imperatore, ch'essi diedero all'Occidente; nè lasciano d'osservare, che 
quando partì da Costantinopoli, ridusse il suo palazzo agli usi pii di un 
pubblico bagno, d'una chiesa e d'un ospedale pei vecchi!l851], Pure alcune 
dubbiose apparenze hanno macchiato la fama teologica d'Antemio. Nella 
conversazione di Filoteo, settario Macedone, si era imbevuto dello spirito di 
tolleranza religiosa; e si sarebbero potuti adunare impunemente gli eretici di 
Roma, se l'ardita e veemente censura, che il Pontefice Ilario pronunziò nella 
Chiesa di S. Pietro, non l'avesse obbligato a recedere da quella inusitata 


indulgenza!852], Anche gli oscuri e deboli residui del Paganesimo 
concepirono vane speranze per l'indifferenza o parzialità d'Antemio; e la 
singolare di lui amicizia pel Filosofo Severo, ch'ei promosse al Consolato, fu 
attribuita ad un segreto disegno di far risorgere l'antico culto degli Deil853], 
Gl'Idoli eran ridotti in polvere: e la mitologia, che una volta era stata il 
simbolo delle nazioni, era sì generalmente sprezzata, che si poteva impiegare 
senza scandalo, o almeno senza sospetto dai poeti Cristiani[854], Pure non 
erano assolutamente cancellati i vestigi della superstizione, e la festa de' 
Lupercali, di cui l'origine aveva preceduta la fondazione di Roma, era tuttavia 
celebrata sotto il Regno d'Antemio. I rozzi e semplici riti di essa esprimevano 
uno stato di società primitivo, anteriore all'invenzione dell'agricoltura e delle 
arti. Le rustiche Divinità, che presedevano a' travagli ed a' piaceri della vita 
pastorale, cioè Pane, Fauno, ed il loro seguito di Satiri, erano quali poteva 
creare la fantasia de' pastori, scherzose, petulanti, e lascive; la lor potenza era 
limitata, e la loro malizia non dannosa. Una capra era la vittima più adattata 
al carattere ed agli attributi loro; si arrostiva la carne di essa con ispiedi di 
salcio; ed i licenziosi giovani, che andavano in folla alla festa, correvano nudi 
pei campi, e con istrisce di cuoio in mano comunicavano, come si supponeva, 
la fecondità alle donne, ch'essi toccavano!855), Fu eretto l'altare di Pane, forse 
da Evandro l'Arcade, in un oscuro nascondiglio da un lato del colle Palatino, 
bagnato da una perpetua fontana e adombrato da un bosco che lo dominava. 
Una tradizione, che Romolo e Remo in quel luogo fossero stati allattati dalla 
lupa, lo rendeva sempre più sacro e venerabile agli occhi de' Romani, e quel 
pezzo di selva fa appoco appoco circondato da' magnifici edifizi del 
Foro!8561, Dopo la conversione della Città Imperiale, i Cristiani continuarono, 
nel mese di Febbraio, l'annua celebrazione de' Lupercali, a cui essi 
attribuivano una segreta e misteriosa influenza sulle naturali forze del Mondo 
animale e vegetabile. I Vescovi di Roma cercavano d'abolire un uso profano, 
sì contrario allo spirito del Cristianesimo; ma il loro zelo non era sostenuto 
dall'autorità de' Magistrati civili; sussistè quell'inveterato abuso fino al 
termine del quinto secolo, ed il Pontefice Gelasio, che purificò la capitale 
dall'ultimo vestigio d'Idolatria, quietò con una formale apologia il mormorare 
del Senato e del Popolo!857], 


A. 468 


L'Imperator Leone, in tutte le sue dichiarazioni pubbliche, assume l'autorità, e 


professa l'affezione d'un padre verso il suo figlio Antemio, con cui aveva 
diviso l'amministrazione dell'Universo!8581, La situazione e forse il carattere 
di Leone lo dissuasero dall'esporre la sua persona a travagli e pericoli della 
guerra Affricana. Ma si spiegarono con vigore le forze dell'Impero Orientale 
per liberare l'Italia ed il Mediterraneo da' Vandali; e Genserico, il quale aveva 
sì lungamente oppresso la terra ed il mare, si vide minacciato da ogni parte da 
una formidabile invasione. Si aprì la campagna con un'ardita e fortunata 
impresa dal Prefetto Eraclio!8591, Furono imbarcate sotto il suo comando le 
truppe dell'Egitto, della Tebaide, e della Libia; e gli Arabi, con una quantità 
di cavalli e di cammelli aprirono le vie del deserto. Eraclio sbarcò sulla costa 
di Tripoli, sorprese e soggiogò le città di quella Provincia, e si preparò 
mediante una laboriosa marcia, che Catone aveva eseguita anticamente!l860], 
ad unirsi coll'armata Imperiale sotto le mura di Cartagine. La notizia di questa 
perdita estorse da Genserico qualche insidiosa ed inefficace proposizione di 
pace; ma quel che vie più gli dava da pensar seriamente, era la riconciliazione 
di Marcellino co' due Imperi. Quell'indipendente Patrizio era stato indotto a 
riconoscere il legittimo titolo d'Antemio, ch'esso accompagnò nel suo viaggio 
a Roma; la flotta Dalmata fu ricevuta ne' porti dell'Italia; l'attivo valore di 
Marcellino scacciò i Vandali dall'Isola di Sardegna; ed i languidi sforzi 
dell'Occidente aggiunsero qualche peso agl'immensi preparativi de' Romani 
Orientali. Si è distintamente calcolata la spesa dell'armamento navale, che 
Leone mandò contro i Vandali; e quel curioso ed istruttivo ragguaglio 
dimostra la ricchezza del decadente Impero. La cassa regia, o il privato 
patrimonio del Principe somministrò diciassettemila libbre d'oro; altre 
quarantasettemila n'esigerono e posero nell'Erario con settecentomila 
d'argento i Prefetti del Pretorio. Ma le Città si ridussero ad un'estrema 
miseria, e l'esatto calcolo delle pene pecuniarie, e delle confiscazioni 
riguardate come un prezioso oggetto d'entrata, non suggerisce l'idea d'una 
giusta o umana amministrazione. Tutta la spesa della guerra Affricana, in 
qualunque maniera fosse somministrata, montò alla somma di cento 
trentamila libbre d'oro, intorno a cinque milioni e dugentomila lire sterline, in 
un tempo, in cui sembra, secondo il paragone del prezzo del grano, che il 
valore della moneta fosse alquanto più alto di quel che sia presentementel861], 
La flotta, che partì da Costantinopoli per Cartagine conteneva mille e cento 
tredici navi, ed il numero de' soldati e de' marinari passava i centomil'uomini. 
Fu affidato a Basilisco, fratello dell'Imperatrice Vorina, l'importante comando 


di essa. La moglie di Leone di lui sorella, aveva esagerato il merito delle 
anteriori sue spedizioni contro gli Sciti. Ma riservavasi alla guerra Affricana 
la scoperta della sua colpa, o incapacità; nè i suoi amici poterono salvare 
altrimenti la militare sua riputazione, che coll'asserire, ch'egli aveva cospirato 
con Aspar di risparmiar Genserico, e di tradire l'ultima speranza dell'Impero 
Occidentale. 


Ha dimostrato l'esperienza, che il buon successo di un invasore dipende per lo 
più dal vigore, e dalla celerità delle sue operazioni. La forza e l'attività della 
prima impressione si perdono coll'indugio; insensibilmente languisce in un 
lontano clima la salute ed il coraggio delle truppe; quel grande sforzo militare 
e navale, che forse non potrà più replicarsi, va consumandosi quietamente; ed 
ogni ora, che s'impiega nella negoziazione, avvezza il nemico a rimirare ed 
esaminare quei terrori ostili, che a prima vista giudicò irresistibili. Ebbe la 
formidabile flotta di Basilisco una prospera navigazione dal Bosforo Tracio 
fino alla costa d'Affrica. Ei sbarcò le sue truppe al Capo di Bona, o al 
promontorio di Mercurio, in distanza di circa quaranta miglia da 
Cartaginel8621, L'esercito d'Eraclio e la flotta di Marcellino raggiunsero o 
secondarono il Luogotenente Imperiale; ed i Vandali, che si opponevano a' 
suoi progressi per mare o per terra, gli uni dopo gli altri furono vintil863], Se 
Basilisco avesse profittato del momento della costernazione e si fosse 
arditamente avanzato verso la capitale, Cartagine avrebbe dovuto arrendersi, 
e sarebbesi estinto il regno de' Vandali. Genserico vide con fermezza il 
pericolo, e l'evitò con la sua antica destrezza. Fi si protestò con espressioni le 
più rispettose, ch'era pronto a sottometter la propria persona ed i suoi Stati 
alla volontà dell'Imperatore ma richiedeva una tregua di cinque giorni per 
regolare i termini di tal sommissione; e fu generalmente creduto, che la sua 
segreta liberalità contribuisse al buon successo di questa pubblica 
negoziazione. In vece di ricusare ostinatamente qualunque indulgenza che il 
nemico sì ardentemente chiedeva, il colpevole o credulo Basilisco acconsentì 
alla fatal tregua; e parve che l'imprudente sua sicurezza indicasse ch'egli già 
si considerava come il conquistatore dell'Affrica. In questo breve intervallo, il 
vento divenne favorevole a' disegni di Genserico. Egli equipaggiò le sue più 
grosse navi da guerra co' più valorosi fra' Mori ed i Vandali; e queste si 
traevan dietro molte grosse barche ripiene di materie combustibili. 
Nell'oscurità della notte furono spinte quelle distruttive barche contro la flotta 


de' Romani, che non avendo alcun sospetto non si guardavano, ma furono 
svegliati dal sentimento del presente loro pericolo. L'ordine stretto, e la folla, 
in cui si trovavano, secondò il progresso del fuoco, che si comunicava con 
rapida irresistibil violenza; ed il romore del vento, lo strepito delle fiamme, le 
dissonanti grida de' soldati e de' marinari, che non potevano nè comandare nè 
ubbidire, accrebber l'orrore del notturno tumulto. Mentre cercavano di 
liberarsi delle navi incendiarie, e di salvare almeno una parte della flotta, gli 
assaltarono le Galere di Genserico con regolare e disciplinato valore, e molti 
Romani, che fuggivano il furor delle fiamme, furono presi o distrutti da' 
Vandali vittoriosi. Fra gli avvenimenti di quella disastrosa notte, l'eroico, 0 
piuttosto disperato coraggio di Giovanni, uno de' principali ufiziali di 
Basilisco, ha tolto il suo nome dall'obblivione. Quando fu quasi consumata la 
sua nave, che egli aveva bravamente difesa, si gettò armato nel mare, 
sdegnosamente ricusò la stima e la pietà di Genso, figlio di Genserico, che lo 
stimolava ad accettare un onorevol soccorso, e si sommerse nelle onde, 
gridando coll'ultimo suo respiro, ch'egli non sarebbe mai caduto vivo nelle 
mani di quegli empj cani. Basilisco, ch'era in un posto molto lontano dal 
pericolo, mosso da uno spirito ben differente, vergognosamente fuggì al 
principio della mischia, tornò a Costantinopoli con la perdita di più della 
metà delle navi e dell'esercito, e si riparò nel santuario di S. Sofia, 
finattantochè la Sorella non gli ebbe ottenuto dallo sdegnato Imperatore, con 
le lacrime e con le preghiere, il perdono. Eraclio si ritirò nel deserto; 
Marcellino andò in Sicilia, dove fu assassinato, forse ad istigazione di 
Ricimero, da uno de' propri suoi capitani; ed il Re de' Vandali dichiarò la sua 
maraviglia e compiacenza, che i Romani medesimi avessero tolto dal Mondo 
i suoi più formidabili avversaril864), L'esito infelice di questa grande 
spedizione fece sì che Genserico diventò di nuovo il tiranno del mare: le 
coste dell'Italia, della Grecia e dell'Asia si trovarono di nuovo esposte alla sua 
vendetta ed avarizia; tornarono alla sua ubbidienza Tripoli e la Sardegna; 
aggiunse la Sicilia al numero delle sue Province; e prima di morire, giunto al 
colmo degli anni e della gloria, vide l'ultima estinzione dell'Impero 
dell'Occidentel865], 


A. 462-472 


Nel lungo ed attivo suo regno, il Monarca Affricano aveva diligentemente 
coltivato l'amicizia de' Barbari dell'Europa, per poterne impiegare le armi in 


opportune ed efficaci diversioni contro i due Imperi. Dopo la morte d'Attila, 
rinnovò la sua alleanza co' Visigoti della Gallia; ed i figli di Teodorico il 
Vecchio, che regnarono l'un dopo l'altro su quella guerriera nazione restarono 
facilmente persuasi dal sentimento d'interesse a dimenticare il crudele 
affronto, che Genserico aveva fatto alla loro sorella!8661, La morte 
dell'Imperator Majoriano liberò Teodorico II dal freno del timore, e forse 
dell'onoratezza; egli violò il trattato fatto recentemente co' Romani; e l'ampio 
territorio di Narbona, che stabilmente unì a' suoi Stati, divenne il premio 
immediato della sua perfidia. La privata politica di Ricimero l'incoraggì ad 
invadere le Province possedute da Egidio, suo rivale; ma l'attivo Conte 
mediante la difesa d'Arles e la vittoria d'Orleans salvò la Gallia, e contenne 
durante la sua vita il progresso de' Visigoti. Si riaccese tosto la loro 
ambizione, e fu concepito e quasi condotto a termine, il disegno d'estinguere 
il Romano Impero nella Spagna e nella Gallia, sotto il regno d'Enrico, il quale 
assassinò Teodorico suo fratello; e dimostrò, unitamente ad un'indole più 
selvaggia, maggiore abilità sì in pace che in guerra. Passò i Pirenei alla testa 
d'un numeroso esercito, soggiogò le città di Saragozza e di Pamplona, vinse 
in battaglia i nobili guerrieri della Provincia Tarragonese, portò le vittoriose 
sue armi nel cuore della Lusitania e permise agli Svevi di ritenere il regno 
della Gallicia, sottoposto alla Gotica Monarchia di Spagna!8671, Gli sforzi 
d'Enrico non furono meno vigorosi, o di minor successo nella Gallia; ed in 
tutto quel tratto di paese, che, s'estende da' Pirenei al Rodano ed alla Loira le 
sole città o Diocesi del Berry e dell'Alvergna ricusarono di conoscerlo per 
loro Signore!l868], Gli abitanti dell'Alvergna sostennero nella difesa di 
Clermont, loro principal città, con inflessibile fermezza la guerra, la peste, e 
la fame, ed i Visigoti abbandonandone l'inutile assedio, sospesero le speranze 
di quell'importante conquista. La gioventù della Provincia era animata 
dall'eroico e quasi incredibil valore d'Ecdicio, figlio dell'Imperatore 
Avitol8691, che fece una disperata sortita con soli diciotto cavalli, attaccò 
arditamente l'armata Gotica, e dopo aver fatto una volante scaramuccia, si 
ritirò salvo e vittorioso dentro le mura di Clermont. La carità uguagliava il 
coraggio di esso: in tempo di un'estrema carestia sì nutrivano a sue spese 
quattromila poveri; e di privata sua autorità levò un esercito di Borgognoni 
per liberare l'Alvergna. Solo dalle sue virtù i fedeli cittadini della Gallia 
traevano qualche speranza di salute o di libertà; ed eziandio tali virtù non 
furono sufficienti ad impedire l'imminente rovina della lor patria, poichè essi 


erano ansiosi d'apprendere dall'autorità ed esempio di lui, se dovevan 
preferire l'esilio o la servitù!8701, Si era perduta la fiducia nella pubblica 
forza; erano esausti i mezzi dello Stato; ed i Galli avevan pur troppo ragione 
di credere, che Antemio, che regnava in Italia, fosse incapace di difendere gli 
angustiati suoi sudditi di là dalle alpi. Non potè il debole Imperatore 
procurare per difesa loro, che l'opera di dodicimila ausiliari Britanni. 
Riotamo, uno degl'indipendenti Re, o Capitani dell'Isola, fu indotto a trasferir 
le sue truppe nel continente della Gallia; ei rimontò la Loira, e piantò il suo 
quartiere nel Berry, dove il Popolo si dolse di questi gravosi alleati; 
finattantochè non furono distrutti o dispersi dalle armi de' Visigoti!l871], 


A. 468 


Uno degli ultimi atti di giurisdizione, ch'esercitasse il Senato Romano sopra i 
suoi sudditi della Gallia, fu il processo, e la condanna d'Arvando, Prefetto del 
Pretorio. Sidonio, che si rallegra di vivere sotto un regno, in cui era permesso 
di compassionare e d'assistere un reo di Stato, ha esposto con libertà e 
pateticamente le colpe dell'indiscreto ed infelice suo amico!8721, I pericoli, 
che Arvando aveva evitati, gli ispirarono ardire, piuttosto che senno; ed era di 
tal sorta la varia, quantunque uniforme, imprudenza del suo contegno, che 
dee comparir molto più sorprendente la prosperità, che la caduta di esso. La 
seconda Prefettura, che ottenne dentro il termine di cinque anni, distrusse il 
merito e la popolarità della sua precedente amministrazione. La facile sua 
natura fu corrotta dall'adulazione, ed esacerbata dall'opposizione; e fu 
costretto a soddisfare gl'importuni suoi creditori con le spoglie della 
Provincia; la sua capricciosa insolenza offese i nobili della Gallia, e cadde 
sotto il peso dell'odio pubblico, per un ordine, che indicava la sua disgrazia; 
fu citato a giustificare la sua condotta avanti al Senato; ed egli passò il mar di 
Toscana con un vento favorevole; presagio, com'egli vanamente 
s'immaginava, delle sue future fortune. Si osservò sempre un decente rispetto 
pel grado prefettoriale; ed al suo arrivo in Roma Arvando fu commesso 
all'ospitalità, piuttosto che alla custodia, di Flavio Ascelo, Conte delle sacre 
largizioni, che abitava nel Campidoglio!873], A girono ardentemente contro di 
esso i suoi accusatori, vale a dire i quattro Deputati della Gallia, ch'eran tutti 
distinti per la nascita, per le dignità, o per l'eloquenza loro. In nome d'una 
gran Provincia, e secondo la formalità della Giurisprudenza Romana, 
intentarono un'azione civile e criminale, richiedendo una restituzione tale, che 


potesse compensare le perdite degl'individui, ed un tal gastigo, che soddisfar 
potesse la giustizia dello Stato. Le accuse, che gli davano la corrotta 
oppressione, erano numerose e di peso, ma ponevano la segreta loro fiducia 
in una lettera, ch'essi avevano intercettato, e che potevan provare, mediante la 
testimonianza del suo segretario, esser stata dettata da Arvando medesimo. 
Sembrava, che l'autore di questa lettera dissuadesse il Re de' Goti dalla pace 
coll'Imperator Greco: ei suggeriva d'attaccare i Brettoni sulla Loira; e 
commendava una divisione della Gallia, secondo il Gius delle Genti, fra i 
Visigoti ed i Borgognoni!874], Questi perniciosi disegni che solo un amico 
poteva palliare co' nomi di vanità e d'indiscrezione, potevano interpretarsi 
come tradimenti, ed i Deputati avevano artificiosamente risoluto di non 
produrre le loro più formidabili armi fino al momento della decisione della 
causa. Ma lo zelo di Sidonio scoprì le loro intenzioni. Esso immediatamente 
avvisò del pericolo il reo, che nulla di ciò sospettava; e sinceramente 
compianse, senza irritamento veruno, la superba presunzione d'Arvando, che 
rigettava, ed anche si stimava offeso de' salutari avvisi de' suoi amici. Non 
conoscendo Arvando la sua real situazione, compariva nel Campidoglio con 
le vesti bianche di un candidato, accettava indistintamente i saluti e 
l'esibizioni, osservava le botteghe de' mercanti, i drappi e le gemme, ora 
coll'indifferenza d'un semplice spettatore, ed ora coll'attenzione d'uno che 
vuol comprare; e si doleva de' tempi, del Senato, del Principe e delle dilazioni 
de' Tribunali. Ma presto si tolsero di mezzo le sue querele. Fu fissata in una 
mattina di buon'ora la decisione della sua causa; ed Arvando comparve co' 
suoi accusatori avanti ad una numerosa adunanza del Senato Romano. Il 
tristo abito, ch'essi affettarono eccitò la compassione de' Giudici, che furono 
scandalizzati dalla gaia e splendida veste del loro avversario; e quando il 
Prefetto Arvando, insieme col primo fra' Deputati Gallici, andarono a 
prendere i loro posti sopra le sedie Senatorie, fu osservato nel loro contegno 
l'istesso contrasto d'orgoglio e di modestia. In questo memorabil giudizio, che 
rappresentava una viva immagine dell'antica Repubblica, i Galli esposero con 
forza e libertà gli aggravi della Provincia; e tosto che gli animi dell'udienza 
furono sufficientemente infiammati, recitarono la fatal lettera. L'ostinazione 
d'Arvando si fondava sulla strana supposizione, che un suddito non si potesse 
convincere di tradimento, a meno che non avesse veramente tentato di 
prender la porpora. Alla lettura di quel foglio esso più volte ad alta voce 
confessò esser quello veramente stato composto da lui; e la sua sorpresa fu 


uguale al suo spavento, quando per unanime opinione del Senato fu 
dichiarato reo di delitto capitale. Fu per ordine di esso degradato dal posto di 
Prefetto all'oscura condizion di plebeio, ed ignominiosamente tratto da' servi 
alla pubblica prigione. Dopo il termine di quindici giorni fu convocato di 
nuovo il Senato per pronunziar la sentenza di morte contro di lui, ma mentre 
aspettava esso nell'Isola d'Esculapio, che spirassero i trenta giorni, accordati 
da un'antica legge a' malfattori più vilil875], i suoi amici s'interposero in suo 
favore; l'Imperatore Antemio cedè, ed il Prefetto della Gallia ottenne la pena 
più mite della confiscazione e dell'esilio. Le colpe d'Arvando poteron 
meritare la compassione; ma l'impunità di Seronato accusava la giustizia 
della Repubblica, finattantochè non fu condannato sulle querele del Popolo 
dell'Alvergna ed eseguitane la sentenza. Questo scellerato Ministro, il 
Catilina del suo secolo e della sua Patria, teneva una segreta corrispondenza 
co' Visigoti, per tradir la Provincia, che opprimeva: si esercitava 
continuamente la sua industria nell'investigare nuove tasse, e falli già 
dimenticati; e gli stravaganti suoi vizi avrebbero inspirato del disprezzo se 
non avessero eccitato il timore e l'abborrimento!876], 


A. 471 


Tali rei non erano al di sopra delle forze della giustizia; ma per quanto 
Ricimero fosse colpevole, questo potente Barbaro era capace di combattere o 
di entrare in trattato col Principe, di cui aveva condisceso ad accettare la 
parentela. Il regno pacifico e prospero, che Antemio aveva promesso 
all'Occidente, s'oscurò ben tosto per la disgrazia e per la discordia. Ricimero, 
temendo o non potendo soffrire un superiore, si ritirò da Roma, e pose la sua 
residenza in Milano; situazione vantaggiosa per invitare o per richiamare le 
guerriere tribù, che abitavano fra le alpi e il Danubio!8771, L'Italia fu appoco 
appoco divisa in due regni indipendenti e nemici; ed i nobili della Liguria, 
che tremavano all'approssimarsi d'una guerra civile, si prostrarono a' piedi del 
Patrizio, e lo scongiurarono a risparmiare l'infelice loro paese. «Quanto a me 
(rispose Ricimero in tuono d'insolente moderazione) io son sempre disposto 
ad abbracciar l'amicizia del Galatal878]; ma chi vorrà intraprendere 
d'acquietarne lo sdegno, o di mitigarne l'orgoglio, che sempre cresce a misura 
della nostra sommissione?» Essi l'informarono, che Epifanio, Vescovo di 
Pavia!8791, univa la saviezza del serpente coll'innocenza della colomba, e 
sembrava che confidassero che l'eloquenza di tale ambasciatore sarebbe 


prevalsa all'opposizione più forte dell'interesse, o della passione. Fu 
approvata la raccomandazione loro, ed Epifanio, prendendo l'umano uffizio 
di mediatore, si portò senza indugio a Roma, dove fu ricevuto con gli onori 
dovuti al suo merito ed alla sua riputazione. Può facilmente supporsi 
l'orazione d'un Vescovo in favor della pace: dimostrò egli, che in qualunque 
possibile circostanza il perdono delle ingiurie è sempre un atto di 
misericordia, o di magnanimità o di prudenza, ed ammonì seriamente 
l'Imperatore ad evitare una contesa con un fiero Barbaro, che avrebbe potuto 
esser fatale a se stesso, e che doveva esser rovinosa pei suoi Stati. Antemio 
riconobbe la verità delle sue massime, ma sentiva con alto dispiacere e 
sdegno la condotta di Ricimero; e la passione diede eloquenza ed energia al 
suo discorso. «Quali favori (esclamò egli ardentemente) abbiamo noi ricusato 
a quest'ingrato? Quali torti non abbiamo sofferti? Senza riguardo alla maestà 
della porpora, diedi la mia figlia ad un Goto, sacrificai il mio proprio sangue 
alla salvezza della Repubblica. La liberalità, che avrebbe dovuto assicurarmi 
l'attaccamento eterno di Ricimero, l'ha inasprito contro il suo benefattore. 
Quali guerre non ha egli eccitato contro l'Impero? Quante volte ha instigato 
ed assistito il furore delle nemiche nazioni? E dovrò adesso accettare la 
perfida sua amicizia? Posso io sperare, che rispetterà i vincoli di un trattato 
quegli, che ha già violato i doveri di figlio?» Ma l'ira d'Antemio si svaporò in 
queste patetiche esclamazioni; esso cedè appoco appoco alle proposizioni 
d'Epifanio; ed il Vescovo tornò alla sua Diocesi con la soddisfazione d'aver 
restituito la pace all'Italia, mediante una riconciliazione!8801, della sincerità e 
continuazion della quale si aveva ragione di sospettare. La clemenza 
dell'Imperatore fu estorta per la sua debolezza; e Ricimero sospese i suoi 
ambiziosi disegni, finattantochè non avesse preparato segretamente le 
macchine, con le quali risolvè di rovesciare il trono d'Antemio. Allora mise 
da parte la maschera della pace e della moderazione. L'esercito di Ricimero 
ebbe un numeroso rinforzo di Borgognoni e di Svevi Orientali: egli negò 
qualunque obbedienza all'Imperator Greco, marciò da Milano alle porte di 
Roma, e posto il campo sulle rive dell'Anio, impazientemente aspettava 
l'arrivo d'Olibrio, suo imperial candidato. 


A. 472 


Il Senatore Olibrio, della famiglia Anicia, poteva stimar se stesso il legittimo 
erede dell'Impero Occidentale. Aveva egli sposato Placidia figlia minore di 


Valentiniano, dopo che fu restituita da Genserico, il quale riteneva sempre 
Eudossia di lei sorella, come moglie, o piuttosto come schiava del suo figlio. 
Il Re de' Vandali sosteneva, con le minacce e con le sollecitazioni, le speciose 
pretensioni del suo Romano alleato; ed assegnava come uno de' motivi della 
guerra il rifiuto, che faceva il Senato ed il Popolo di riconoscere il legittimo 
loro Principe, e l'indegna preferenza che avevan dato ad uno straniero!881], 
L'amicizia del nemico pubblico avrebbe potuto rendere Olibrio sempre più 
odioso agl'Italiani; ma quando Ricimero meditò la rovina dell'Imperatore 
Antemio, tentò, coll'offerta d'un diadema, il candidato, che poteva giustificar 
la sua ribellione con un nome illustre, e con una regale alleanza. Il marito di 
Placidia, il quale aveva avuto, come la maggior parte de' suoi antenati, la 
dignità consolare, avrebbe potuto continuare a godere una sicura e splendida 
fortuna, pacificamente restando in Costantinopoli; nè sembra, che fosse 
tormentato da tal genio, che non può in altro divertirsi o occuparsi, che 
nell'amministrazion d'un Impero. Ciò non ostante Olibrio cedè alle 
importunità de' suoi amici e forse della sua moglie; gettossi temerariamente 
nei pericoli e nelle calamità d'una guerra civile; e con la segreta approvazione 
dell'Imperator Leone, accettò la porpora Italiana, che si dava, e si toglieva 
secondo il capriccioso volere d'un Barbaro. Egli sbarcò senza ostacolo 
(poichè Genserico era padrone del mare) o a Ravenna, o al porto d'Ostia, ed 
immediatamente portossi al campo di Ricimero, dove fu ricevuto come il 
Sovrano del Mondo Occidentale!882], 


A. 472 


Il Patrizio, che aveva occupato i ponti dall'Anio fino al ponte Milvio, già 
possedeva due quartieri di Roma, il Vaticano ed il Gianicolo, che il Tevere 
separa dal resto della città!883I; e si può congetturare, che un'assemblea di 
patteggianti Senatori, imitasse nella scelta d'Olibrio le formalità d'una 
legittima elezione. Ma il corpo del Senato e del Popolo era fermo in favore 
d'Antemio; ed il più efficace sostegno d'un'armata Gotica lo pose in grado di 
prolungare il suo regno, e la calamità pubblica mediante la resistenza di tre 
mesi, che produsse i mali, che sogliono accompagnarla, della carestia e della 
peste. Finalmente Ricimero diede un furioso assalto al ponte d'Adriano, o di 
S. Angelo: e quello stretto passo fu difeso con ugual valore da' Goti, fino alla 
morte di Gilimero lor capitano. Allora le truppe vittoriose, atterrando 
qualunque riparo, corsero con irresistibil violenza nel cuore della città, e 


Roma (se possiamo far uso delle parole d'un Papa contemporaneo) fu 
rovinata dal furore civile d'Antemio, e di Ricimero!884], Lo sfortunato 
Antemio fu tratto dal suo nascondiglio e crudelmente ucciso per ordine del 
suo genero; il quale aggiunse così un terzo, e forse un quarto Imperatore al 
numero delle sue vittime. I soldati, che univano la rabbia di faziosi cittadini 
co' selvaggi costumi di Barbari, si lasciarono senza ritegno usar la licenza 
della rapina, e della strage; la folla degli schiavi e de' plebei, che non erano 
interessati nel fatto, potè sol guadagnare nell'indistinto saccheggio, e l'aspetto 
della città dimostrava uno strano contrasto di una somma crudeltà, e d'una 
assoluta intemperanza!8851, Quaranta giorni dopo questo calamitoso fatto, 
soggetto non di gloria, ma di colpa, l'Italia fu liberata, mediante una penosa 
malattia del tiranno Ricimero, che lasciò il comando della sua armata a 
Gundobaldo suo nipote, uno de' Principi dei Borgognoni. Nel medesimo anno 
uscirono dal teatro tutti i principali attori di questa grande rivoluzione; e tutto 
il regno d'Olibrio, di cui la morte non dimostra verun sintomo di violenza, 
riducesi allo spazio di sette mesi. Lasciò egli una figlia nata dal suo 
matrimonio con Placidia, e la famiglia del Gran Teodosio trapiantata dalla 
Spagna in Costantinopoli si propagò nella linea femminina fino all'ottava 
generazione!886], 


A. 472-475 


Mentre il trono vacante d'Italia era in arbitrio dei Barbari, che non 
conoscevano alcuna legge!887], nel Consiglio di Leone seriamente si trattava 
dell'elezione d'un nuovo Collega. L'Imperatrice Verina, cercando di 
promuovere la grandezza della propria famiglia, aveva dato per moglie una 
delle sue nipoti a Giulio Nipote che successe a Marcellino, suo zio, nella 
sovranità della Dalmazia, patrimonio più solido che il titolo, ch'esso fu 
indotto ad accettare, d'Imperatore dell'Occidente. Ma i passi della Corte 
Bizantina furono sì languidi ed irresoluti, che passaron più mesi dopo la 
morte d'Antemio, ed anche dopo quella d'Olibrio, prima che il successore, ad 
essi destinato, potesse mostrarsi con una rispettabile forza agl'Italiani suoi 
sudditi. In questo frattempo, fu investito della porpora Glicerio, oscuro 
soldato, da Gundobaldo suo protettore; ma il Principe di Borgogna non ebbe 
forza o volontà di sostener la sua nomina con una guerra civile; la domestica 
sua ambizione lo richiamò di là dalle alpi!888], e fu permesso al suo cliente di 
cambiare lo scettro Romano col Vescovato di Salona. Tolto di mezzo questo 


competitore, l'Imperator Nipote fu riconosciuto dal Senato, dagl'Italiani, e da' 
Provinciali della Gallia; altamente si celebrarono le morali virtù, ed i talenti 
militari di esso, e quelli, che trassero qualche privato vantaggio dal suo 
governo, annunziarono in profetico stile la restaurazione della pubblica 
felicità!8891, Le loro speranze (se pur tali speranze vi furono) restaron confuse 
nel termine d'un solo anno; ed il trattato di pace, con cui fu ceduta l'Alvergna 
a' Visigoti è l'unico avvenimento di questo breve ed ignobile regno. Furon 
sagrificati dall'Imperatore Italiano i più fedeli sudditi della Gallia alla 
speranza d'una sicurezza domestica!8901; ma fu turbato ben tosto il suo riposo 
da una furiosa sedizione de' Barbari confederati che, sotto il comando 
d'Oreste lor Generale, si posero in piena marcia da Roma a Ravenna. Nipote 
tremò all'avvicinarsi di essi; ed, in vece d'affidarsi giustamente alla fortezza 
di Ravenna, precipitosamente fuggì alle sue navi, e si ritirò al suo Principato 
della Dalmazia sull'opposto lido dell'Adriatico. Mediante questa vergognosa 
abdicazione, egli prolungò la sua vita circa cinque anni in una situazione 
molto ambigua fra quella d'Imperatore e d'esule, finattantochè fu assassinato 
a Salona dall'ingrato Glicerio, che fu trasferito forse in premio del suo delitto 
all'Arcivescovato di Milano!891], 


A. 475 


Le nazioni, che si eran dichiarate indipendenti dopo la morte d'Attila, si 
stabilirono, per diritto di possesso o di conquista, nelle illimitate regioni poste 
a settentrione del Danubio, o nelle Province Romane fra quel fiume e le alpi. 
Ma la più valorosa lor gioventù si arrolava nell'armata de' confederati, che 
faceva la difesa ed il terror dell'Italial8921; ed in questa promiscua moltitudine 
sembra, che predominassero i nomi degli Eruli, degli Scirri, degli Alani, de' 
Turcilingi, e de' Rugi. Oreste, [893] figlio di Tatullo, e padre dell'ultimo 
Imperatore dell'Occidente, imitò l'esempio di questi guerrieri. Oreste di cui 
già si è fatta menzione in questa Storia, non aveva mai abbandonato il proprio 
paese. La nascita, e le ricchezze di esso lo renderono uno de' più illustri 
soggetti della Pannonia. Quando fu ceduta agli Unni quella Provincia, egli 
entrò al servizio d'Attila, suo legittimo Sovrano, ottenne l'ufizio di suo 
Segretario, e fu mandato più volte ambasciatore a Costantinopoli per 
rappresentar la persona e significare i comandi dell'imperioso Monarca. La 
morte di quel conquistatore lo rimise in libertà; ed Oreste potè onorevolmente 
ricusare tanto di seguire i figli d'Attila ne' deserti della Scizia, quanto 


d'obbedire agli Ostrogoti, che avevan usurpato il dominio della Pannonia. Ei 
preferì di servire i Principi Italiani che succederono a Valentiniano; e siccome 
era dotato di coraggio, d'industria e d'esperienza, s'avanzò con rapidi passi 
nella profession militare al segno, che mediante il favore di Nipote medesimo 
fu inalzato alle dignità di Patrizio e di Generale delle truppe. Queste si erano 
da gran tempo assuefatte a rispettare il carattere e l'autorità d'Oreste, che 
affettava d'usare le loro maniere, trattava con loro nella lor propria lingua, ed 
aveva un'intima connessione co' nativi loro Capi, mediante una lunga 
abitudine di famigliarità e d'amicizia. Ad instigazione dunque di esso presero 
le armi contro quell'oscuro Greco, che presumeva d'aver diritto alla loro 
ubbidienza; e giacchè Oreste per qualche segreto motivo, evitava la porpora, 
con la stessa facilità consentirono a riconoscere Augustolo suo figlio per 
Imperatore dell'Occidente. Attesa l'abdicazione di Nipote, Oreste giunse al 
colmo delle sue ambiziose speranze; ma tosto conobbe, prima che spirasse il 
primo anno, che le lezioni di spergiuro e d'ingratitudine, che può inculcare un 
ribelle, si ritorcono contro di lui; e che al precario Sovrano d'Italia non era 
permesso che di scegliere, se voleva esser lo schiavo, o la vittima de' Barbari 
suoi mercenari. La pericolosa alleanza di tali stranieri aveva oppresso ed 
insultato gli ultimi residui della libertà e dignità Romana. In ogni rivoluzione 
si aumentavan la paga ed i privilegi loro; ma la loro insolenza cresceva ad un 
segno sempre più stravagante; invidiavano essi la sorte de' loro confratelli 
nella Gallia, nella Spagna e nell'Affrica, le vittoriose armi de' quali avevano 
acquistato un indipendente e perpetuo patrimonio; ed insistevano sulla 
perentoria loro domanda, che fosse immediatamente divisa fra loro una terza 
parte de' terreni d'Italia. Oreste, con un coraggio, che in un'altra situazione 
potrebbe aver diritto alla nostra stima, volle piuttosto andare incontro al 
furore d'una moltitudine armata, che sottoscrivere la rovina d'un innocente 
Popolo. Ei rigettò l'audace domanda; ed il suo rifiuto fu favorevole 
all'ambizione d'Odoacre, ardito Barbaro, che assicurò i soldati suoi compagni, 
che se osavano d'unirsi sotto il suo comando, avrebber potuto esigere la 
giustizia, ch'era stata negata alle rispettose loro domande. Da tutti i campi e 
guarnigioni d'Italia i confederati, mossi dal medesimo sdegno e dalle 
medesime speranze, impazientemente correvano alle bandiere del popolare 
lor capitano; e l'infelice Patrizio, oppresso dal torrente, si ritirò in fretta alla 
forte città di Pavia, sede Episcopale del santo Epifanite. Pavia fu 
immediatamente assediata, prese d'assalto le fortificazioni, saccheggiata la 


città, e quantunque il Vescovo s'affaticasse con grande zelo, e con qualche 
buon esito di salvare i beni della Chiesa, e la castità delle donne schiave, non 
potè quietarsi il tumulto, che coll'esecuzione d'Oreste!8941, Paolo, suo fratello, 
rimase ucciso in una battaglia vicino a Ravenna; ed il misero Augustolo, che 
non poteva più esigere il rispetto, fu ridotto ad implorar la clemenza 
d'Odoacre. 


A. 476-490 


Questo fortunato Barbaro era figlio d'Edecone, che in alcuni notabili fatti, 
particolarmente descritti in uno de' capitoli precedenti, era stato collega 
d'Oreste medesimo. L'onore d'un ambasciatore dovrebb'essere esente da ogni 
sospetto; pure Edecone aveva dat'orecchio ad una cospirazione contro la vita 
del suo Sovrano. Ma quest'apparente delitto fu purgato dal merito o dal 
pentimento di esso; il suo grado era eminente e cospicuo; godeva il favore 
d'Attila; e le truppe sotto il suo comando, che guardavano a vicenda il 
villaggio reale, consistevano in una tribù di Scirri, immediati ed ereditari suoi 
sudditi. Nella ribellione de' Popoli, che seguì dopo la morte d'Attila, essi 
restarono attaccati agli Unni; e più di dodici anni dopo si fa onorevol 
menzione del nome d'Edecone nella disugual contesa, ch'ebbero con gli 
Ostrogoti, la quale finì, dopo due sanguinose battaglie, con la disfatta e 
dispersione degli Scirril8951, Il bravo lor Capitano, che non soppravvisse a 
questa nazionale calamità, lasciò due figli, Onulfo ed Odoacre, a combattere 
coll'avversità, ed a sostenere come potevano, per mezzo della rapina o della 
milizia, i fedeli compagni del loro esilio. Onulfo indirizzò i suoi passi verso 
Costantinopoli, dove macchiò coll'assassinio di un generoso benefattore la 
fama, che si era acquistata nelle armi. Odoacre suo fratello menò una vita 
errante fra' Barbari del Nerico con un animo ed una fortuna conveniente a' più 
disperati avventurieri; e quando ebbe fissata la sua scelta, piamente visitò la 
cella di Severino, Santo popolare del paese, per chiedere la sua approvazione 
e benedizione. La piccolezza della porta non serviva ad ammettere l'alta 
statura d'Odoacre: esso fu costretto a piegarsi, ma in quell'umile attitudine il 
Santo potè discernere i sintomi della futura sua grandezza; e voltatosi a lui 
con un tuono Profetico: «Prosegui (gli disse) il tuo disegno, va in Italia; tosto 
getterai via cotesto vil vestimento di pelli; e la tua ricchezza sarà 
proporzionata alla liberalità del tuo animo»!8961, Il Barbaro, l'animo ardito del 
quale accettò e verificò la predizione, fu ammesso alla milizia dell'Impero 


occidentale, ed ottenne tosto un onorevol grado fra le guardie. S'incivilirono 
appoco appoco i suoi costumi, crebbe la sua scienza militare, ed i confederati 
d'Italia non l'avrebbero scelto per loro Generale, se le azioni d'Odoacre non 
avessero stabilito un'alta opinione de' suoi talenti e del suo coraggio!8971, Le 
militari loro acclamazioni lo salutaron col titolo di Re: ma egli s'astenne in 
tutto il suo regno dall'uso della porpora e del diadema!898] per timore di non 
offender que' Principi, i sudditi de' quali colla loro accidentale unione 
avevano formato un vittorioso esercito, che il tempo ed il governo andava 
insensibilmente a riunire in una gran nazione. 


A. 476-479 


La dignità reale era famigliare a' Barbari, e l'umile Popolo d'Italia era 
preparato ad ubbidire senza difficoltà all'autorità, ch'egli si fosse contentato 
d'esercitare come Vicegerente dell'Imperatore dell'Occidente. Ma Odoacre 
avea risoluto d'abolire quest'inutile e dispendioso ufizio; ed è tale il peso 
degli antichi pregiudizi, che vi volle ardire e penetrazione per iscuoprire 
l'estrema facilità dell'impresa. Lo sfortunato Augustolo dovè servir 
d'istrumento alla propria disgrazia; ei notificò al Senato la sua rinunzia; e 
quell'assemblea, nell'ultimo suo atto d'ubbidienza ad un Principe Romano, 
continuò ad affettare lo spirito di libertà, e le formalità della costituzione. Fu 
scritta, per unanime loro decreto, una lettera all'Imperator Zenone, genero e 
successor di Leone, che ultimamente, dopo una breve ribellione, era di nuovo 
salito sul Trono Bizantino. Solennemente «disapprovano essi la necessità, o 
anche il desiderio, che più si continui la successione Imperiale in Italia; 
mentre, secondo il loro giudizio, la maestà d'un solo Monarca è sufficiente ad 
occupare e difendere, nell'istesso tempo, sì l'Oriente, che l'Occidente. In 
nome loro, e del Popolo acconsentono, che sia trasferita da Roma a 
Costantinopoli la sede dell'Impero universale; e bassamente rinunciano al 
diritto d'eleggere il loro Signore, unico vestigio che restava di quell'autorità, 
che aveva dato leggi al Mondo. Dicono, che la Repubblica (ripetono essi tal 
nome senza rossore) poteva sicuramente confidare nelle civili e militari virtù 
d'Odoacre; ed umilmente fanno istanza, che l'Imperatore l'investa del titolo di 
Patrizio, e dell'amministrazione della Diocesi d'Italia». I Deputati del Senato 
furono ricevuti a Costantinopoli con qualche segno di disgusto e 
d'irritamento; e quando furono ammessi all'udienza di Zenone, questi 
rinfacciò loro severamente il trattamento fatto ai due Imperatori, Antemio e 


Nipote, che l'Oriente avea l'un dopo l'altro accordato alle preghiere dell'Italia. 
«Il primo (proseguì egli) è stato da voi ucciso, ed il secondo scacciato; ma 
questo è tuttora in vita, e finattantochè vive, è il vostro legittimo Sovrano». 
Ma il prudente Zenone ben presto abbandonò la causa disperata del suo 
deposto collega. Fu appagata la sua vanità col titolo d'unico Imperatore, e con 
le statue, che si eressero in onor suo ne' vari quartieri di Roma; mantenne 
un'amichevole, quantunque ambigua, corrispondenza col Patrizio Odoacre, e 
gradì le insegne Imperiali, i sacri omamenti del trono e del palazzo, che il 
Barbaro volentieri tolse alla vista del Popolo!899], 


Nello spazio di venti anni dopo la morte di Valentiniano si erano succeduti 
l'uno dopo l'altro nove Imperatori; ed il figlio d'Oreste, giovane 
commendabile solo per la sua beltà, meriterebbe meno di tutti la cognizione 
della posterità, se il suo regno, che porta l'impronta dell'estinzione del 
Romano Impero nell'Occidente, non avesse formato un'epoca memorabile 
nell'istoria del genere umano!900], Il Patrizio Oreste aveva sposato la figlia del 
Conte Romolo, di Petovio nel Norico: il nome d'Augusto, nonostante la 
gelosia della potenza, in Aquileia si riconosceva come un cognome 
famigliare; ed i nomi de' due gran fondatori della città, e della monarchia, si 
unirono per tal guisa stranamente nell'ultimo de' loro successori!9011, Il figlio 
d'Oreste prese e disonorò i nomi di Romolo Augusto; ma il primo fu 
convertito in Momillo da' Greci, ed il secondo si è cangiato da' Latini nello 
spregevol diminutivo d'Augustolo. Si risparmiò la vita di questo innocente 
giovane dalla generosa clemenza d'Odoacre, che lo fece uscire con tutta la 
sua famiglia dal palazzo Imperiale, gli assegnò l'annua rendita di seimila 
monete d'oro, e la villa di Lucullo nella Campania per luogo del suo esilio o 
ritiro!902], Appena i Romani poteron respirare da' travagli della guerra Punica, 
furono attratti dalle bellezze e da' piaceri della Campania; e la villa del 
vecchio Scipione a Literno somministrava un durevole esempio della rustica 
loro semplicità!903], Le deliziose rive della Baia di Napoli erano coronate di 
ville; e Silla applaudì la fina perizia del suo rivale, che si era situato sull'alto 
promontorio di Miseno, che domina da ogni parte la terra ed il mare, per 
quanto s'estende l'orizzontel904), La villa di Mario fu, pochi anni dopo, 
comprata da Lucullo, ed il prezzo era cresciuto da duemilacinquecento a più 
d'ottantamila lire sterlinel905], Si adornò dal nuovo proprietario con le arti 
Greche, e co tesori dell'Asia, e le case ed i giardini di Lucullo ebbero un 


posto distinto nel numero de' palazzi Imperiali!996], Allorchè i Vandali 
divennero formidabili per le coste marittime, la villa di Lucullo, sul 
promontorio di Miseno, appoco appoco acquistò la forza ed il nome di 
fortezza, divenuta poi l'oscuro soggiorno dell'ultimo Imperatore 
dell'Occidente. Circa venti anni dopo quella gran rivoluzione, fu convertita in 
una chiesa ed in un Monastero per riporvi le ossa di S. Severino. Esse vi 
riposarono quietamente, fra' trofei spezzati delle vittorie Cimbriche ed 
Armene, fino al principio del decimo secolo; quando le fortificazioni, che 
potean dare un pericoloso ricovero a' Saracini, furono demolite dal Popolo di 
Napoli!907], 


Odoacre fu il primo Barbaro, che regnasse in Italia sopra un Popolo, che 
aveva una volta giustamente assodato la sua superiorità sopra il resto 
dell'uman genere. La disgrazia de' Romani eccita sempre la rispettosa nostra 
compassione, e siamo altamente mossi dallo sdegno e dolore, che 
c'immaginiamo aver provato i degenerati lor posteri; ma le calamità dell'Italia 
appoco appoco avevan superato l'orgoglioso sentimento della libertà, e della 
gloria. Nel tempo del Romano valore, le Province furono sottoposte alle armi 
della Repubblica, ed i Cittadini alle sue leggi, finattantochè queste non furono 
distrutte dalla civile discordia, e sì la città che le Province divennero il servii 
patrimonio di un Tiranno. La forma della costituzione, che alleggeriva o 
mascherava l'abietta loro schiavitù, restò abolita dal tempo e dalla violenza; 
gl'Italiani si dolevano a vicenda sì della presenza, che dell'assenza de' 
Sovrani, ch'essi abborrivano o disprezzavano; e la successione di cinque 
secoli li sottopose a' vari mali della licenza militare, del capriccioso 
dispotismo e di una elaborata oppressione. Frattanto i Barbari erano usciti 
dall'oscurità e dal disprezzo, e s'introdussero nelle Province i guerrieri della 
Germania e della Scizia, come servi, come alleati, e finalmente come padroni 
de' Romani, ch'essi insultavano, o proteggevano. L'odio del Popolo restò 
soppresso dal timore: esso rispettò il coraggio e lo splendore di que' marziali 
Capi, che furono adornati degli onori dell'Impero; ed il destino di Roma da 
gran tempo dipendeva dalla spada di que' formidabili stranieri. Il crudo 
Ricimero, che calpestò lo rovine d'Italia, aveva esercitato il potere senza 
prendere il titolo di Re: ed i pazienti Romani appoco appoco si prepararono a 
riconoscer la dignità reale d'Odoacre, e de' Barbari suoi successori. 


A. 476-490 


Il Re d'Italia non era indegno dell'alto posto, a cui la fortuna ed il valore 
l'avevano elevato. I suoi costumi selvaggi s'incivilirono per l'uso delle 
conversazioni; ed egli rispettava, quantunque fosse un Conquistatore, ed un 
Barbaro, gli usi, ed anche i pregiudizi de' propri sudditi. Dopo un intervallo di 
sette anni, Odoacre restituì il Consolato dell'Occidente. Quanto a sè, o per 
modestia o per orgoglio, evitò un onore, che tuttavia s'accettava 
dagl'Imperatori dell'Oriente; ma la sella curule fu successivamente occupata 
da undici de' più illustri Senatori!9081; ed è adornato questo catalogo dal nome 
rispettabile di Basilio, le virtù del quale meritarono l'amicizia ed il grato 
applauso di Sidonio, suo cliente!9091, Eran osservate rigorosamente le leggi 
degl'Imperatori, e la civile amministrazione d'Italia tuttavia esercitavasi dal 
Prefetto del Pretorio, e da' Ministri ad esso subordinati. Odoacre appoggiò a' 
Magistrati Romani l'odioso od oppressivo ufizio d'esigere lo rendite 
pubbliche; ma riservò a se stesso il merito d'una opportuna e popolare 
indulgenza!l9101, Come gli altri Barbari, egli era stato istruito nell'eresia 
Arriana; ma rispettava il carattere monastico ed episcopale; ed il silenzio de' 
Cattolici dimostra la tolleranza, ch'essi godevano. La pace di Roma richiese 
l'interposizione di Basilio, Prefetto di essa, nell'elezione d'un Romano 
Pontefice: ed il decreto, che proibiva al Clero l'alienazione delle sue terre, 
aveva per fine il vantaggio del Popolo, la devozione del quale avrebbe dovuto 
tassarsi per riparare le dilapidazioni della Chiesa!91!], L'Italia fu difesa dalle 
armi del suo conquistatore; e rispettate furono le sue frontiere da' Barbari 
della Gallia e della Germania, che avevano per tanto tempo insultato la 
debole stirpe di Teodosio. Odoacre passò l'Adriatico per punire gli assassini 
dell'Imperator Nipote, e per acquistar la Provincia marittima della Dalmazia. 
Passò le alpi per liberare il resto del Norico da Fava o Feleteo Re de' Rugi, 
che risedeva di là dal Danubio. Il Re fu vinto in battaglia, e condotto via 
prigioniero; si trapiantò in Italia una numerosa colonia di schiavi e di sudditi; 
e Roma, dopo un lungo periodo di abbattimento e di vergogna, potè vantare il 
trionfo del Barbaro suo Signorel912], 


Nonostante la prudenza ed il buon successo d'Odoacre, il suo regno mostrava 
il tristo prospetto della miseria, e della desolazione. Fin dal tempo di Tiberio 
sì era sentita in Italia la decadenza dell'agricoltura; e dava un giusto motivo di 
lamento il dipender che faceva la vita del Popolo Romano dagli accidenti dei 
venti, e delle acquel913], Nella divisione e nella caduta dell'Impero si 


dispersero le tributarie messi dell'Egitto, e dell'Affrica; il numero degli 
abitanti andò continuamente scemando insieme co' mezzi della sussistenza; 
ed il paese restò esausto per le irreparabili perdite della guerra, della famel914] 
e della peste. S. Ambrogio ha deplorato la rovina d'un popolato tratto di 
paese, che una volta era ornato dalle floride città di Bologna, di Modena, di 
Reggio, e di Piacenzal9!5], Gelasio Papa era suddito d'Odoacre; ed asserisce 
con una forte esagerazione, che nell'Emilia, nella Toscana, e nell'addiacenti 
Province era quasi estirpata la specie umana!9!61, I plebei di Roma, ch'eran 
nutriti dalle mani del loro Signore, perirono o si dispersero, tostochè mancò 
la liberalità di esso; la decadenza delle arti ridusse l'industrioso meccanico 
all'oziosità, ed al bisogno; ed i Senatori, che avrebbero potuto sopportar con 
pazienza la rovina della patria loro, piangevano la perdita privata delle 
proprie ricchezze e del lusso. Un terzo di quelle vaste possessioni, alle quali 
si attribuisce in origine la rovina dell'Italia![9171, fu riservato pel conquistatori. 
Le ingiurie s'aggravavano dagli insulti; il sentimento di ciò, che attualmente 
soffrivasi, veniva più amareggiato dal timore di mali ancor più terribili; e 
siccome si concedevano sempre nuove terre a nuovi sciami di Barbari, ogni 
Senatore temeva, che gli arbitrari soprintendenti si accostassero alla favorita 
sua villa, o al suo più fertil podere. I meno infelici eran quelli, che si 
sottomettevano quietamente alla forza, a cui era impossibile di resistere. 
Poichè desideravano essi di vivere, professavano gratitudine verso il Tiranno, 
che risparmiava loro la vita; e poichè esso era l'assoluto padrone de' loro beni, 
quella porzione, che loro lasciava, dovevano risguardarla come un puro e 
volontario suo dono!9!81, L'angustia dell'Italia fu mitigata dalla prudenza e 
dall'umanità di Odoacre, che si era per altro obbligato, per prezzo della sua 
elevazione, a soddisfar le domande d'una licenziosa o turbolente moltitudine. 
I Re de' Barbari venivano spesso contrariati, deposti, ed uccisi da' nativi lor 
sudditi; e le varie truppe d'Italiani mercenari, che si associarono sotto le 
bandiere d'un Generale elettivo, pretendevano un privilegio più esteso di 
libertà e di rapina. Una Monarchia, priva d'unione nazionale, e d'ereditario 
diritto, tendeva a disciogliersi; dopo un regno di quattordici anni Odoacre fu 
oppresso dal genio superiore di Teodorico Re degli Ostrogoti, eroe 
ugualmente eccellente nelle arti della guerra, che del Governo, che fece 
tornare un tempo di pace e di prosperità, ed il nome del quale tuttavia eccita 
meritamente l'attenzione del genere umano. 


CAPITOLO XXXVII. 


Origine, progresso ed effetti della vita monastica. 
Conversione de' Barbari al Cristianesimo, ed all'Arrianismo. 
Persecuzione de' Vandali nell'Affrica. Estinzione 
dell'Arrianismo fra' Barbari. 


L'inseparabile connessione degli affari civili ed ecclesiastici mi ha dato 
motivo ed aiuto a riferire il progresso, le persecuzioni, lo stabilimento, le 
divisioni, il pieno trionfo e la successiva corruzione del Cristianesimo. Ma ho 
differito o bella posta l'esame di due religiosi avvenimenti, di conseguenza 
nello studio della natura umana, ed importanti nella decadenza e rovina del 
Romano Impero, cioè I. l'istituzione della vita monastica!!); e II. la 
conversione de' Barbari Settentrionali. 


I. La prosperità e la pace introdusse la distinzione fra' Cristiani volgari, e gli 
Asceticil2], La coscienza della moltitudine si contentava d'una larga ed 
imperfetta pratica di Religione. Il Principe o il Magistrato, il Soldato o il 
Mercante conciliarono il fervido loro zelo, e l'implicita fede loro 
coll'esercizio della propria professione, con la cura de' loro interessi, e colla 
condiscendenza delle passioni: ma gli Ascetici, che volevan osservare i 


rigorosi precetti dell'Evangelo, e talvolta ne abusavano, furono eccitati da 
quel selvaggio entusiasmo, che rappresenta l'uomo come un delinquente, e 
Dio come un tiranno. Essi rinunziarono seriamente agli affari, ed a' piaceri 
del secolo; rigettarono l'uso del vino, della carne e del matrimonio; 
gastigarono il proprio corpo, mortificarono le loro passioni, ed abbracciarono 
una vita di miseria come un prezzo dell'eterna felicità. Nel tempo di 
Costantino gli Ascetici fuggivano da un Mondo profano e degenerato, ad una 
perpetua solitudine o società religiosa. Come i primi Cristiani di 
Gerusalemme!3! rinunziarono l'uso o la proprietà de' loro beni temporali; 
fondarono delle comunità regolari di persone del medesimo sesso, e 
d'uniforme disposizione; e presero i nomi d'Eremiti, di Monaci e di 
Anacoreti, esprimenti la solitaria lor vita in un deserto naturale, o artificiale. 
Essi acquistaron ben presto il rispetto del Mondo, che disprezzavano; e si 
fece il più alto applauso a questa Divina Filosofia!4l, che sorpassava, senza 
l'aiuto della scienza o della ragione, le laboriose virtù delle scuole Greche. In 
vero i Monaci potevan contendere con gli Stoici nel disprezzo della fortuna, 
del dolore, e della morte; si rinnovò nella servile lor disciplina il silenzio, e la 
sommissione de' Pittagorici; e sdegnarono con una fermezza uguale a quella 
de' Cinici stessi ogni formalità, e decenza della civil società. Ma i seguaci di 
tal divina filosofia aspiravano ad imitare un modello più puro, o più perfetto. 
Seguitavano le vestigia de' Profeti, che si erano ritirati nel deserto!5!; e fecero 
risorgere la vita devota, e contemplativa, che si era introdotta dagli Esseni, 
nella Palestina e nell'Egitto. L'occhio filosofico di Plinio aveva osservato con 
sorpresa un Popolo solitario, che abitava fra le palme vicino al Mar Morto, 
che sussisteva senza danaro, si propagava senza donne, e traeva dal disgusto 
e dal pentimento dell'uman genere, un perpetuo rinforzo di volontari 
associati !61, 


A. 305 


L'Egitto, fecondo padre di superstizione, somministrò il primo esempio della 
vita monastica. Antonio!7!, inculto!8] giovane delle parti più basse della 
Tebaide, distribuì il suo patrimonio!9!, abbandonò la propria famiglia, e la 
casa nativa, e compì la sua monastica penitenza con originale ed intrepido 
fanatismo. Dopo un lungo e penoso noviziato fra' sepolcri, e in una torre 
rovinata, s'avanzò arditamente nel deserto per tre giornate di cammino 
all'oriente del Nilo; scoprì un luogo solitario, che aveva i vantaggi dell'ombra 


e dell'acqua, e fermò l'ultima sua dimora sul monte Colzim, vicino al Mar 
Rosso, dove un antico monastero tuttavia conserva il nome, e la memoria del 
Santo!!01, La curiosa devozione de' Cristiani lo seguitò fino al deserto; e 
quando fu costretto a comparire in Alessandria in faccia al Mondo, sostenne 
la sua fama con dignità, e discretezza. Fi godè l'amicizia d'Atanasio, di cui 
approvò la dottrina; e l'Egizio abitator delle selve rispettosamente evitò un 
rispettoso invito dell'Imperator Costantino. Il venerabile Patriarca (poichè 
Antonio giunse all'età di centocinque anni) vide la numerosa progenie, che si 
era formata, seguitando l'esempio e le lezioni di esso. Le prolifiche colonie 
de' Monaci si moltiplicarono con rapido progresso nelle arene della Libia, su' 
massi della Tebaide, e nelle città del Nilo. Al mezzodì d'Alessandria, la 
montagna ed il vicino deserto di Nitria eran popolati da cinquemila 
Anacoreti; ed il viaggiatore può tuttavia investigar le rovine di cinquanta 
monasteri, che furono fondati su quello sterile suolo da' discepoli 
d'Antonio!!!], Nella Tebaide Superiore fu occupata la vacante Isola di 
Tabenna!!2] da Pacomio, e da millequattrocento dei suoi confratelli. Questo 
Santo Abbate fondò successivamente nove Monasteri di uomini, ed uno di 
donne; e la festa di Pasqua riuniva tal volta cinquantamila religiose persone, 
che seguivano l'Angelica sua regola di disciplina!!31, La grande e popolata 
città d'Ossirinco, la sede dell'Ortodossia cristiana, avea destinato i tempj, i 
pubblici edifizi, e fino le mura a pii e caritatevoli usi; ed il Vescovo, che 
poteva predicare in dodici chiese, contò diecimila maschi, e ventimila 
femmine della professione monastical!4!, Gli Egizi, che si gloriavano di tal 
maravigliosa rivoluzione, eran disposti a sperare ed a credere, che il numero 
de' Monaci fosse uguale al resto del Popolo!!5]; e la posterità potrebbe 
ripetere quel detto, che fu anticamente applicato agli animali sacri del 
medesimo paese, cioè, che in Egitto era meno difficile di trovare un Dio, che 
un uomo. 


A. 341 


Atanasio introdusse in Roma la cognizione, e la pratica della vita monacale; 
ed i discepoli d'Antonio, che accompagnarono il loro Primate alla sacra soglia 
del Vaticano, aprirono una scuola di questa nuova filosofia. Lo strano e 
selvaggio aspetto di quegli Egizi a principio eccitò dell'orrore o del disprezzo, 
ma in seguito dell'applauso, ed un'ardente imitazione. I Senatori, e 
specialmente le matrone, trasformarono i palazzi e le ville loro in case 


religiose, ed il ristretto istituto di sei Vestali restò ecclissato da frequenti 
monasteri, che si edificarono sulle rovine degli antichi Tempj, ed in mezzo al 
Foro Romano!!61, Un giovane Siro, chiamato Ilarione!!71, infiammato 
dall'esempio d'Antonio, fissò l'orrida sua dimora in un arenoso lido, fra il 
mare ed una palude, circa sette miglia distante da Gaza. L'austera penitenza, 
nella quale persistè per quarantotto anni, sparse un simil entusiasmo negli 
altri; ed allorchè il sant'uomo visitava gl'innumerabili Monasteri della 
Palestina, aveva un seguito di due o tremila Anacoreti. La fama di Basilio!18] 
è immortale nell'istoria monastica dell'Oriente. Con uno spirito, che avea 
gustato la dottrina e l'eloquenza di Atene, e con un'ambizione da potersi 
appena contentare dell'Arcivescovato di Cesarea, Basilio si ritirò in una 
deserta solitudine del Ponto: e si degnò, per un tempo, di prescriver le leggi 
alle spirituali colonie ch'egli abbondantemente sparse lungo la costa del Mar 
Nero. Nell'Occidente, Martino di Tours!19)], soldato, eremita, Vescovo e 
Santo, fondò i Monasteri della Gallia; duemila de suoi discepoli 
l'accompagnarono al sepolcro; ed il suo eloquente Istorico sfida i deserti della 
Tebaide a produrre, in un clima più favorevole, un campione d'ugual virtù. Il 
progresso dei Monaci non fu meno rapido, od universale, di quello del 
Cristianesimo stesso. Ogni provincia, ed in fine ogni città dell'Impero era 
piena de' loro ceti che andavan sempre crescendo: e le aspre e nude isole, che 
sorgono fuori del Mar Toscano, da Lerino a Lipari, si scelsero dagli 
Anacoreti, per luogo del loro volontario esilio. Un facile e continuo 
commercio per mare e per terra univa fra loro le Province del Mondo 
Romano; e la vita d'Ilarione mostra la facilità, con cui un indigente Eremita 
della Palestina potè attraversare l'Egitto, imbarcarsi per la Sicilia, fuggire 
nell'Epiro, e finalmente approdare all'Isola di Cipro!20), I Cristiani Latini 
abbracciarono gl'istituti religiosi di Roma. I pellegrini, che visitavan 
Gerusalemme, difficilmente copiarono, ne' climi della terra più distanti fra 
loro, il genuino modello della vita monastica. I discepoli d'Antonio si 
sparsero di là dal Tropico, sotto l'Impero Cristiano dell'Etiopia!21!, Il 
monastero di Banchor!22] in Flintshire, che conteneva più di duemila Monaci, 
diffuse una numerosa colonia fra' Barbari dell'Irlandal23]; e Jona, una 
dell'Ebridi, che fu coltivata da' Monaci Irlandesi, sparse nelle regioni 
settentrionali un dubbioso raggio di scienza e di superstizione!24), 


Quest'infelici esuli dalla vita sociale, venivano mossi dall'oscuro ed 


implacabile genio della superstizione. L'esempio di milioni di persone 
d'ambedue i sessi, d'ogni età, e d'ogni grado serviva di mutuo sostegno ad 
altri per farli risolvere ad abbracciar quella vita, ed ogni proselito, ch'entrava 
in un Monastero, era persuaso ch'ei camminava per l'aspro e spinoso sentiero 
dell'eterna felicità!251, Ma questi religiosi motivi operavano in varie maniere, 
secondo il Carattere, e la situazione delle persone. La ragione potea vincere, o 
la passione sospendere la loro forza; ma essi agivano più vigorosamente su' 
deboli spiriti de' fanciulli, e delle donne; si avvaloravano da segreti rimorsi, 0 
da accidentali disgrazie; e potevano trarre qualche vantaggio da temporali 
riflessi di vanità, o d'interesse. Naturalmente si supponeva che gli umili e pii 
Monaci, che avevano abbandonato il Mondo per attendere alla lor salvazione, 
fossero i più adattati al governo spirituale de' Cristiani. Si tirava l'eremita 
ripugnante dalla sua cella, e collocavasi, fra le acclamazioni del popolo, sulla 
sede Episcopale, i Monasteri dell'Egitto, della Gallia, e dell'Oriente 
somministrarono una regolar successione di Santi e di Vescovi; e l'ambizione 
tosto scoprì la segreta strada che conduceva al possesso delle ricchezze, e 
degli onori!l261, I Monaci popolari, la riputazione de' quali era connessa con la 
fama e la prosperità dell'Ordine, continuamente cercavano di moltiplicare il 
numero degli schiavi loro compagni. Si insinuavano nelle nobili ed opulente 
famiglie, ed impiegavano le speciose arti dell'adulazione, e della seduzione 
per assicurarsi que' proseliti, che potevano apportar dignità, o ricchezze alla 
professione monastica. Lo sdegnato padre piangeva la perdita d'un figlio 
forse unico!27]; la credula fanciulla era indotta dalla vanità a violare le leggi 
della natura; e la Matrona aspirava ad un'immaginaria perfezione, 
rinunziando alle virtù della vita domestica. Paola cedè alla persuasiva 
eloquenza di Girolamo!?81; ed il titolo profano di Suocera di Dio!29! tentò 
quell'illustre vedova a consacrar la verginità d'Eustochia, sua figlia. Per 
consiglio ed in compagnia della spirituale sua guida, Paola abbandonò Roma, 
ed il suo piccolo figlio; si ritirò al santo villaggio di Betlemme: fondò un 
ospedale, e quattro Monasteri; ed acquistò, mediante la sua penitenza ed 
elemosine, un eminente e cospicuo posto nella Chiesa Cattolica. Tali rari ed 
illustri penitenti venivano celebrati come la gloria, e l'esempio del loro 
secolo: ma i Monasteri s'empivano d'una folla di oscuri ed abietti plebei!30], 
che nel chiostro guadagnavano molto più di quel che avessero sacrificato nel 
Mondo. I contadini, i servi e gli artefici potevan passare dalla povertà e dal 
disprezzo ad una sicura ed onorevole professione, gli apparenti travagli della 


quale venivano mitigati dall'uso, dall'applauso popolare, e dal segreto 
rilassamento della disciplina!3!!, I sudditi di Roma, le persone e sostanze de' 
quali eran sottoposte a diseguali ed esorbitanti tributi, si ritiravano 
dall'oppressione del Governo Imperiale; ed il giovane pusillanime preferiva la 
penitenza d'una vita Monastica a' pericoli della milizia. Gli atterriti 
Provinciali d'ogni ceto, che fuggivano da' Barbari, vi trovavan rifugio e 
sussistenza; e delle intere legioni si seppellivano in que' religiosi santuari, e la 
medesima causa, che sollevava l'angustia degl'individui, diminuiva la forza, 
ed il vigor dell'Imperol32], 


La professione monastica degli antichil33] era un atto di volontaria devozione. 
L'incostante fanatico era minacciato bensì dell'eterna vendetta di quel Dio, 
che abbandonava; ma le porte del Monastero eran sempre aperte al suo 
pentimento. Que' Monaci, la coscienza de' quali era invigorita dalla ragione, o 
dalla passione, erano liberi di ripigliare il carattere di uomini e di cittadini, ed 
anche le spose di Cristo potevano ricevere i legittimi abbracciamenti d'un 
amatore terreno!34], Gli esempi di scandalo, ed il progresso della 
superstizione suggerirono la convenienza di più forti legami. Dopo una 
sufficiente prova, si assicurava la fedeltà del novizio mediante un solenne e 
perpetuo voto, e veniva ratificato l'irrevocabil suo vincolo dalle Leggi della 
Chiesa, e dello Stato. Un reo fuggitivo era inseguito, arrestato o ricondotto 
alla perpetua sua prigione; e l'interposizione de' Magistrati opprimeva la 
libertà ed il merito, che aveva, in qualche modo, alleviato l'abietta schiavitù 
della disciplina monastica!351, Eran dirette le azioni, le parole e fino i pensieri 
d'un Monaco da un'inflessibile regola!361, o da un Superiore cappriccioso: lo 
mancanze più tenui si correggevano con la vergogna, con la prigionia, con 
digiuni straordinari, o con sanguinose flagellazioni, e la disubbidienza, il 
lamento, o l'indugio si risguardavano come i più odiosi delitti!37], Una cieca 
sommissione agli ordini dell'Abbate, per quanto potessero sembrare assurdi, o 
tendenti al delitto, era il principio fondamentale e la prima virtù de' Monaci 
Egiziani; e spesso esercitavasi la loro pazienza co' più stravaganti sperimenti. 
Veniva ordinato loro di muovere un masso enorme, d'annaffiare 
continuamente un bastone secco piantato nel suolo, finattantochè al termine 
di tre anni vegetasse e germogliasse come un albero, d'entrare in una fornace 
ardente, o di gettare i loro figliuolini in un profondo stagno: e molti santi, 0 
pazzi, hanno acquistato nella storia monastica una fama immortale per la loro 


inconsiderata e pronta ubbidienza!381, La libertà dello spirito, ch'è la sorgente 
d'ogni generoso e ragionevole sentimento, era distrutta dall'abitudine della 
credulità e della sommissione; ed il Monaco, assuefacendosi a' vizi dello 
schiavo, devotamente seguiva la fede e le passioni dell'ecclesiastico suo 
tiranno. La pace della Chiesa orientale fu attaccata da uno sciame di fanatici, 
incapaci di timore, di ragione, o d'umanità e le truppe Imperiali confessavano 
senza vergogna, che temevano meno l'incontro de' più fieri Barbaril[39], 


Spesso la superstizione ha formato, e consacrato i capricciosi abiti de' 
Monaci!401: ma talvolta l'apparente loro singolarità nasce anche dall'uniforme 
attaccamento, che hanno ad una semplice o primitiva maniera di vestire, che 
le rivoluzioni della moda hanno poi resa ridicola agli occhi degli uomini. Il 
Padre de' Benedettini espressamente disapprova qualunque idea di 
particolarità, o distinzione, e sobriamente esorta i suoi discepoli ad 
abbracciare l'abito comune e proprio de' luoghi dove si trovano!4!1, Le vesti 
monastiche degli antichi variavano col clima, e con la loro maniera di vivere; 
e prendevano coll'istessa indifferenza la pelle di pecora de' contadini Egizi, o 
il pallio de' Filosofi greci. Facevan uso del lino in Egitto, dove si lavorava 
comunemente, ed a poco prezzo: ma in Occidente rigettavano questo capo 
dispendioso di lusso forestiero!421, I Monaci avevano il costume di tagliarsi, o 
di radersi i capelli, nascondevano il capo in un cappuccio, per evitare la vista 
degli oggetti profani; andavano con le gambe e co' piedi nudi, eccettuato il 
tempo dell'estremo freddo dell'inverno; ed i loro lenti e deboli passi erano 
sostenuti da un lungo bastone. L'aspetto d'un vero anacoreta era orrido e 
disgustoso: ogni sensazione dispiacevole all'uomo, si credeva gradita a Dio; e 
l'angelica regola di Tabenna condannava il salutevol costume di bagnarsi le 
membra nell'acqua, o d'ungerle con olio!43!, Gli austeri Monaci dormivano 
sulla terra sopra una dura stoia, o su rozzi panni; e l'istesso fascio di foglie di 
palma serviva loro per sedere il giorno, e di capezzale la notte. Le prime lor 
celle erano basse ed anguste capanne formate de' più tenui materiali che, 
mediante una regolar distribuzione di strade, facevano un grosso e popolato 
villaggio, il quale nel comune recinto conteneva una Chiesa, uno spedale, 
talvolta una libreria, alcune manifatture necessarie, un giardino ed una 
fontana, o conserva d'acqua fresca. Trenta, o quaranta fratelli componevano 
una famiglia, nel vitto e nella disciplina separata dalle altre, ed i grandi 
Monasteri dell'Egitto eran composti di trenta, o quaranta famiglie. 


Nel linguaggio de' Monaci, piacere e delitto eran termini sinonimi, ed essi 
avevan conosciuto per esperienza, che i rigorosi digiuni, e l'astinenza nel cibo 
sono i più efficaci preservativi contro i desiderj impuri della carnel44), Le 
regole d'astinenza, ch'essi stabilirono o praticarono, non erano uniformi, o 
perpetue; la lieta solennità della Pentecoste veniva bilanciata dalla 
straordinaria mortificazione della Quaresima; il fervore de' nuovi monasteri 
appoco appoco s'andò rilassando, ed il vorace appetito de' Galli non poteva 
imitare la paziente e temperata virtù degli Egizil45), I discepoli d'Antonio, e 
di Pacomio eran contenti della lor giornaliera porzione!461 di dodici once di 
pane, o piuttosto di biscotto!471, ch'essi dividevano ne' due frugali pasti del 
mezzogiorno, e della sera. Stimavasi un merito, e quasi un dovere, l'astenersi 
da' vegetabili cotti, che si davano al refettorio, ma la straordinaria bontà 
dell'Abbate alle volte accordava loro il lusso del formaggio, delle frutte, della 
insalata, e di piccoli pesci secchi del Nilol48], A grado a grado s'accordò, o si 
prese una maggior porzione di pesce di mare e di fiume: ma l'uso della carne 
fu per lungo tempo ristretto agli ammalati, ed a' viaggiatori; e quando questo 
appoco appoco prevalse nei Monasteri meno rigorosi d'Europa, vi 
s'introdusse una singolar distinzione, come se gli uccelli, o salvatici 0 
domestici, fossero stati meno profani de' grossi animali de' campi. L'acqua 
era la pura ed innocente bevanda de' primitivi Monaci; ed il fondatore de' 
Benedettini disapprova la quotidiana porzione di mezza pinta di vino, che 
l'intemperanza del secolo!49) l'aveva costretto a permettere. Le vigne d'Italia 
potevano facilmente somministrare tal misura; ed i suoi vittoriosi discepoli, 
che passarono le Alpi, il Reno, ed il Baltico, richiesero, in luogo del vino, 
un'adeguata compensazione di birra, o di sidro. 


Il candidato, che aspirava alla virtù della povertà Evangelica, si spogliava, nel 
primo suo ingresso in una comunità regolare, dell'idea e fino del nome di 
ogni esclusivo o separato possesso!>01, I fratelli si sostentavano per mezzo del 
lavoro delle proprie mani, ed il dovere di lavorare veniva caldamente 
raccomandato come una penitenza, come un esercizio, e come il mezzo più 
lodevole di procurarsi la quotidiana lor sussistenza!5!1. Venivano 
diligentemente coltivati dalle lor mani i giardini ed i campi, che l'industria 
loro spesse volte avea tratto dalle foreste e dalle paludi. Essi facevano, senza 
ripugnanza, i più bassi ufizi di schiavi e di domestici; e si esercitavano dentro 
i recinti de' grandi Monasteri le varie arti ch'erano necessarie a provvederli di 


abiti, di utensili e di abitazioni. Gli studi monastici, per la maggior parte, son 
serviti ad accrescere, piuttosto che a dissipar la caligine della superstizione. 
Pure la curiosità, o lo zelo di alcuni eruditi solitari ha coltivato le scienze 
ecclesiastiche ed anche le profane: e la posterità dee riconoscer con 
gratitudine, che le loro instancabili penne, ci hanno conservato e moltiplicato 
i monumenti della Greca e Romana Letteratura!52], Ma la più umile industria 
de' Monaci, specialmente d'Egitto, si contentava della tacita e sedentaria 
occupazione di fare de' sandali di legno, o d'intrecciare foglie di palme per 
farne stoie e panieri. Il lavoro superfluo, che non s'impiegava nell'uso 
domestico, serviva, mediante il commercio, a supplire a' bisogni della 
Comunità: i barchetti di Tabenna e degli altri monasteri della Tebaide, 
discendevano pel Nilo fino ad Alessandria; ed in un mercato cristiano, la 
santità degli artefici poteva dare un pregio maggiore all'intrinseco valore 
dell'opere. 


Ma passò appoco appoco la necessità del lavoro manuale. Il novizio 
inducevasi a trasferire le sue sostanze ne' santi, in compagnia de' quali avea 
risoluto di consumare il rimanente della sua vita; e la perniciosa indulgenza 
delle leggi permetteva a lui di ricevere, per loro uso in futuro, qualunque 
accrescimento di legati, o d'eredità!531, Melania donò loro la sua argenteria 
del peso di trecento libbre: e Paola contrasse un immenso debito, per sollievo 
de' favoriti suoi Monaci, che benignamente compartivano i meriti delle 
orazioni e penitenze loro ad una ricca e liberal peccatricel54!, Il tempo 
accresceva di continuo, e gli accidenti rare volte facevan diminuire i beni de' 
Monasteri popolari, che si sparsero sulle addiacenti campagne e città: e, nel 
primo secolo della loro istituzione, il pagano Zosimo ha maliziosamente 
osservato, che, per vantaggio de' poveri, i Monaci cristiani avevan ridotto una 
gran copia di persone alla mendicitàl551, Finattantochè però mantennero il 
primitivo loro fervore, si fecero un dovere di esser fedeli ed amorevoli 
amministratori della carità, che veniva affidata alla loro cura. Ma la disciplina 
loro fu corrotta dalla prosperità: essi appoco appoco assunsero l'orgoglio de' 
ricchi, ed alla fine ammisero il lusso nel lor trattamento. Si sarebbe potuto 
scusare il pubblico loro lusso con la magnificenza del Culto religioso, e col 
decente motivo d'erigere durevoli abitazioni per una società immortale. Ma 
ogni secolo della Chiesa ha accusato la rilassatezza de' Monaci degenerati, 
che non si ricordavan più dell'oggetto del loro istituto, abbracciavano i vani e 


sensuali piaceri del Mondo, che avevano abbandonato!561, e scandalosamente 
abusavano delle ricchezze, che si erano acquistate dalle austere virtù de' lor 
fondatori!971, Il loro natural passaggio, da tal penosa e pericolosa virtù, a' vizi 
comuni dell'umanità, non ecciterà forse grande avversione o sdegno nella 
mente d'un Filosofo. 


I primitivi Monaci consumavan la loro vita in penitenza e solitudine, senza 
esser disturbati dalle varie occupazioni, che impiegano il tempo, ed esercitan 
le facoltà degli enti ragionevoli, attivi e sociali. Quando veniva loro permesso 
di andare fuori del Monastero, due gelosi compagni erano sempre vicendevoli 
guardie, e spie delle azioni l'uno dell'altro; ed al loro ritorno erano condannati 
a dimenticare, o almeno a sopprimere tutto ciò, che avevan veduto, o udito 
nel Mondo. Si ricevevan ospitabilmente in un quartiere separato i forestieri, 
che professavan la fede ortodossa; ma non si permetteva la pericolosa loro 
conversazione, che ad alcuni scelti vecchi di approvata discretezza e fedeltà. 
Il Monastico schiavo non potea ricever le visite de' suoi amici, o congiunti, 
che in loro presenza; e si stimava sommamente meritorio, se affliggeva una 
tenera sorella, o un vecchio padre coll'ostinato rifiuto d'una parola, o d'uno 
sguardo!581, I Monaci stessi passavan la loro vita, senz'alcun attacco 
personale, in mezzo ad una folla, che si era unita insieme per accidente, e si 
riteneva nella stessa prigione dalla forza e dal pregiudizio. De' solitari fanatici 
hanno poche idee, o sentimenti da comunicarsi: una special licenza 
dell'Abbate regolava il tempo, e la durata delle famigliari lor visite, ed alle 
loro tacite mense stavano nascosti ne' propri cappucci, inaccessibili, e quasi 
invisibili l'uno all'altro!591, Lo studio è il conforto della solitudine: ma non 
aveva l'educazione preparati, e resi capaci d'alcuno studio liberale gli artigiani 
ed i contadini, che riempivano le comunità monastiche. Potevano lavorare: 
ma la vanità della perfezione spirituale era tentata a sdegnar l'esercizio del 
lavoro manuale; e dev'esser languida e debole quell'industria, che non è 
eccitata dal sentimento d'un personale interesse. 


Secondo lo zelo e la fede loro, potevano impiegare il giorno, che passavano 
nelle proprie celle, in orazione vocale o mentale: s'adunavano la sera, ed 
erano svegliati la notte pel comune ufizio del Monastero. Se ne determinava 
il preciso momento dalle stelle, che rare volte son coperte dalle nuvole nel 
sereno cielo dell'Egitto; ed una trombetta, o corno pastorale, segnale della 
devozione, interrompeva due volte il vasto silenzio del deserto!601, Anche il 


sonno, che è l'ultimo refugio degl'infelici, era misurato rigorosamente; le ore 
vacanti del Monaco scorrevano gravemente senz'occupazione, e senza 
piacere; e prima di giungere al fine del giorno, egli accusava più volte il 
noioso e tardo cammino del Sole!6!), In tal misero stato la superstizione 
perseguitava sempre e tormentava i suoi meschini devoti!62], La quiete, 
ch'essi avevan cercato nel chiostro, veniva disturbata da un tardo pentimento, 
da profani dubbi, e da colpevoli desiderj e risguardando essi ogni naturale 
impulso come un imperdonabil peccato, tremavano continuamente sull'orlo 
d'un ardente ed infinito abisso. La pazzia, o la morte liberava talvolta quelle 
misere vittime da' penosi travagli dell'inquietudine e della disperazione; e nel 
sesto secolo fu eretto in Gerusalemme uno spedale per un piccolo numero di 
austeri penitenti, che avevan perduto l'uso della ragione!63], Prima che 
giungessero a quest'ultimo, e indubitato termine di frenesia, le loro visioni 
hanno somministrato ampi materiali d'istoria soprannaturale. Erano 
pienamente persuasi, che l'aria da essi respirata, fosse popolata da nemici 
invisibili, da innumerabili demonj, che spiavano qualunque occasione, e 
prendevano qualunque forma per atterrire, e sopra tutto tentare, la loro virtù 
non guardata. L'immaginazione, ed anche i sensi erano ingannati dalle 
illusioni dello sregolato fanatismo; e l'eremita, la cui notturna orazione veniva 
interrotta da un involontario assopimento, poteva facilmente confondere i 
fantasmi d'orrore o di diletto, che avevano occupato i suoi pensieri nell'atto di 
dormire, con quelli della vigilial64), 


I Monaci furon divisi in due classi, in Cenobiti, che vivevano sotto una 
comune e regolar disciplina, ed in Anacoreti, che seguitavano l'insociabile, e 
indipendente lor fanatismo!65!, I più devoti, o i più ambiziosi, fra gli spirituali 
fratelli, rinunziavano al convento in quella guisa, che avevano rinunziato al 
Mondo. I ferventi Monasteri dell'Egitto, della Palestina, e della Siria erano 
circondati da una Laura!661, o largo cerchio di celle solitarie; e la stravagante 
penitenza degli Eremiti veniva stimolata dall'applauso e dall'emulazione!971, 
Soccombevano sotto il penoso carico di croci e di catene; e l'emaciate lor 
membra erano strette da collari, da anelli, da guanti, e da calze di pesante e 
rigido ferro. Gettavano via con disprezzo qualunque superfluità di abiti; e 
furono ammirati alcuni Santi selvaggi di ambedue i sessi, i nudi corpi de' 
quali non eran coperti, che da' lunghi loro capelli. Aspiravano a ridursi a 
quello stato rozzo e meschino, in cui il bruto umano appena si distingue dagli 


animali suoi congiunti: ed una numerosa setta di Anacoreti traeva il nome 
dall'umile loro uso di pascere ne' campi della Mesopotamia con il gregge 
ordinario!681, Spesse volte usurpavan la tana di qualche bestia selvaggia, a cui 
cercavano di assomigliarsi; si seppellivano in qualche oscura caverna, che 
l'arte o la natura avea scavato nel masso, e le cave di marmo della Tebaide 
portano tuttavia scritti imonumenti della lor penitenza!691, Si suppone, che 
gli Eremiti più perfetti passassero molti giorni senza cibo, molte notti senza 
dormire, e molti anni senza parlare; e glorioso era l'uomo (io abuso di tal 
nome) che inventava una cella, o un luogo di tale particolar costruzione, che 
l'esponesse nella più incomoda positura all'intemperie delle stagioni. 


Fra questi eroi della vita monastica si è reso immortale il nome ed il genio di 
Simeone Stilital70] per la singolare invenzione d'una penitenza aerea. All'età 
di tredici anni il giovine Siro abbandonò la professione di pastore, e si gettò 
in un rigido monastero. Dopo un lungo e penoso noviziato, in cui Simeone fu 
più volte salvato da un pio suicidio, stabilì la sua dimora sopra una montagna 
circa trenta o quaranta miglia all'Oriente d'Antiochia. Chiuso dentro lo spazio 
d'una Mandra, o cerchio di pietre, a cui si era attaccato con una pesante 
catena, salì sopra una colonna, che fu successivamente alzata dall'altezza di 
nove piedi fino a quella di sessanta da terra!7!], In quest'ultima ed alta sede 
l'anacoreta Siriaco resistè al caldo di trenta estati, ed al freddo di altrettanti 
inverni; l'abito e l'esercizio l'ammaestrarono a mantenersi in quella pericolosa 
situazione senza timore, o vertigini, ed a prendere appoco appoco le diverse 
positure di devozione. Alle volte pregava ritto con le braccia stese in forma di 
croce; ma ciò che faceva più comunemente era di piegare il suo magro 
scheletro dalla fronte fino a' piedi: ed un curioso spettatore, dopo d'aver 
contato 1244 repetizioni di tal atto, desistè finalmente da tal numerazione, 
che non avea termine. Una piaga, venutagli nella coscia!72!, potè abbreviare, 
ma non interrompere questa vita celeste, ed il paziente eremita spirò, senza 
scendere dalla sua colonna. Un Principe che capricciosamente condannasse a 
tali tormenti, sarebbe stimato un tiranno; ma oltrepasserebbe il poter d'un 
tiranno l'imporre una lunga e miserabil esistenza alle ripugnanti vittime della 
sua crudeltà. Questo volontario martirio doveva distruggere appoco appoco la 
sensibilità sì dello spirito, che del corpo; nè si può supporre, che i fanatici, 
che tormentano se medesimi sian suscettibili d'alcuna viva affezione per gli 
altri uomini. Una crudele insensibile indole ha distinto i Monaci d'ogni 


tempo, e d'ogni luogo; la dura loro indifferenza, che rare volte viene 
ammollita dall'amicizia personale, è accesa dall'odio religioso, ed il loro zelo 
senza pietà ha esercitato vigorosamente il sant'ufizio dell'Inquisizione. 


I Santi monastici, ch'eccitano solo il disprezzo e la compassione d'un filosofo, 
erano rispettati, e quasi adorati dal Principe, e dal Popolo. Delle truppe di 
pellegrini vennero successivamente dalla Gallia, e dall'India per salutare la 
divina colonna di Simeone: le tribù de' Saraceni disputarono colle armi 
l'onore della sua benedizione; le Regine dell'Arabia, e della Persia 
confessavano con gratitudine la soprannatural sua virtù; e l'angelico Eremita 
fu consultato da Teodosio il Giovine negli affari più importanti della Chiesa, 
e dello Stato. Furono traslatate le sue reliquie dalla montagna di Telenissa, 
con una solenne processione del Patriarca, del Generale dell'Oriente, di sei 
Vescovi, di ventuno Conti, o Tribuni, e di seimila soldati; ed Antiochia 
venerò le ossa di lui, come il suo più glorioso ornamento e la sua invincibil 
difesa. La fama degli Apostoli e de' Martiri, appoco appoco restò ecclissata 
da questi recenti e popolari Anacoreti; il Mondo cristiano cadeva prostrato a' 
loro sepolcri: ed i miracoli, attribuiti alle loro reliquie, sorpassavano, almeno 
in numero e durata, le spirituali imprese delle loro vite. Ma l'aurea leggenda 
di queste!73] veniva abbellita dall'artificiosa credulità de' loro interessati 
fratelli; ed una credula età era facilmente persuasa, che il minimo capriccio 
d'un Monaco Egizio o Siriaco fosse stato sufficiente ad interrompere l'eterne 
leggi dell'Universo. I favoriti del Cielo erano soliti di curare le inveterate 
malattie col toccare le persone, con una parola, o per mezzo d'un messaggio 
in distanza, e di scacciare i demonj più ostinati dalle anime, o da' corpi che 
possedevano. Essi famigliarmente accostavansi, o comandavano 
imperiosamente a' leoni ed a' serpenti del deserto; infondevano la vegetazione 
in un tronco secco; facevano stare a galla il ferro sulla superficie dell'acqua: 
passavano il Nilo sul dorso d'un coccodrillo, e si rinfrescavano in un'ardente 
fornace. Queste stravaganti novelle, che spargono la finzione senza il genio 
della poesia, hanno seriamente influito sopra la ragione, la fede e la morale 
de' Cristiani. La loro credulità avvilì e viziò le facoltà della mente; corruppero 
essi l'autorità dell'istoria; e la superstizione appoco appoco estinse l'inimica 
luce della filosofia e della scienza. Ogni maniera di Culto religioso che si 
fosse praticata da' Santi, ogni dottrina misteriosa, che essi credessero, veniva 
invigorita dalla sanzione della rivelazion divina, e tutte le virili virtù 


giacevano oppresse dal servile e pusillanime regno de' Monaci. Se è possibile 
misurare la distanza fra gli scritti filosofici di Cicerone, e la sacra leggenda di 
Teodoreto, fra il carattere di Catone e quello di Simeone, si potrà determinare 
la memorabile rivoluzione che si fece nel Romano Impero nel periodo di 
cinquecento anni. 


È notabile il progresso del Cristianesimo per due decisive e gloriose vittorie, 
sopra i culti e lussuriosi cittadini dell'Impero Romano, o sopra i guerrieri 
Barbari della Scizia e della Germania, che rovesciaron l'Impero, ed 
abbracciaron la religione di Roma. I Goti furono i primi fra questi selvaggi 
proseliti; e la nazione fu debitrice della sua conversione ad un nazionale, o 
almeno ad un suddito degno d'esser posto fra gl'inventori delle due arti utili, 
che hanno meritato la memoria, e la gratitudine della posterità. Molti Romani 
provinciali erano stati condotti in ischiavitù dalle truppe gotiche, le quali 
saccheggiavano l'Asia al tempo di Gallieno; e fra questi molti erano Cristiani, 
ed alcuni appartenevano all'ordine Ecclesiastico. Questi Missionari 
involontari, sparsi come schiavi nei villaggi della Dacia, si applicarono con 
buon esito a procurar la salvezza de' loro padroni. I semi, ch'essi gettarono 
della dottrina evangelica, appoco appoco si propagarono; ed avanti la fine 
d'un secolo si compì quell'opera pia, mediante i travagli d'Ulfila, i Maggiori 
del quale da una piccola città della Cappadocia erano stati trasportati di là dal 
Danubio. 


A. 360 


Ulfila, Vescovo ed Apostolo de' Goti!74], acquistò l'affetto, e la riverenza 
loro, mediante l'irreprensibil sua vita, e l'instancabile zelo che aveva; ed essi 
ricevettero con piena fiducia le regole della verità e della virtù, ch'ei 
predicava, ed eseguiva. Compì la difficile impresa di tradurre la Scrittura 
nella nativa lor lingua, ch'era un dialetto dell'idioma Germanico, o Teutonico; 
ma prudentemente soppresse i quattro libri de' Re, che avrebbero potuto 
irritare il fiero e sanguinario spirito de' Barbari. Il rozzo ed imperfetto 
linguaggio di soldati e di pastori, così male atto ad esprimere le idee 
spirituali, fu migliorato e modificato dal suo ingegno; ed Ulfila, prima di 
poter fare la sua traduzione, fu costretto a comporre un nuovo alfabeto di 
ventiquattro lettere, quattro delle quali furono da esso inventate per 
rappresentare de' suoni speciali, ch'erano ignoti alla pronunzia greca e 
latinal751, Ma presto fu disturbato il prospero Stato della Chiesa Gotica dalla 


guerra e dall'interna discordia, ed i capitani restaron divisi fra loro per la 
religione, ugualmente che per l'interesse. Fritigerno, amico de' Romani, 
divenne proselito d'Ulfila; mentre il superbo animo di Atanarico sdegnò il 
giogo dell'Impero e dell'Evangelio. La persecuzione, ch'egli suscitò, servì per 
provare la fede de' nuovi convertiti. Si traeva con solenne processione per le 
strade del campo un carro, che portava in alto l'informe immagine, di Thor 
forse, o di Woden; ed i ribelli, che ricusavano di adorare il Dio de' loro padri, 
erano immediatamente abbruciati con le tende e famiglie loro. Il carattere 
d'Ulfila lo fece rispettare alla Corte Orientale, dove comparve due volte come 
ministro di pace; perorò esso in favore degli angustiati Goti, che imploravano 
la protezion di Valente, e si applicò il nome di Mosè a questa guida spirituale, 
che condusse il suo Popolo per le profonde acque del Danubio alla Terra di 
Promissione!761, I devoti pastori, ch'erano attaccati alla sua persona, ed 
ubbidienti alla sua voce, si contentarono di stabilirsi al piè delle montagne 
Mesie in un paese abbondante di boschi e di pasture, che alimentava i loro 
greggi ed armenti, e gli poneva in istato di comprare il grano, ed il vino delle 
Province più fertili. Quest'innocenti Barbari si moltiplicarono nell'oscurità 
della pace, e nella professione del Cristianesimo!771, 
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I loro più feroci fratelli, i formidabili Visigoti, generalmente adottarono la 
religione de' Romani, co' quali avevano continuamente occasion di trattare, 
per motivo di guerra, di amicizia o di conquista. Nella lunga e vittoriosa lor 
marcia dal Danubio all'Oceano Atlantico, essi convertirono i loro alleati; 
educarono la nascente generazione; e la devozione, che regnava nel campo 
d'Alarico, o alla Corte di Tolosa, poteva edificare, o svergognare i palazzi di 
Roma e di Costantinopoli!78!. Verso il medesimo tempo fu abbracciato il 
Cristianesimo da quasi tutti i Barbari, che fondarono i regni loro sulle rovine 
dell'Impero Occidentale: ciò fecero i Borgognoni nella Gallia, gli Svevi nella 
Spagna, i Vandali nell'Affrica, gli Ostrogoti nella Pannonia, e le varie truppe 
di mercenari, che innalzarono Odoacre al trono d'Italia. I Franchi ed i Sassoni 
perseveravano tuttavia negli errori del Paganesimo; ma i Franchi ottennero la 
monarchia della Gallia per la loro sommissione all'esempio di Clodoveo; ed i 
conquistatori Sassoni della Britannia furono liberati dalla selvaggia loro 
superstizione per mezzo de' Missionari di Roma. Questi barbari proseliti 
avevano un ardente ed utile zelo per la propagazione della fede. I Re 


Merovingici, ed i loro successori, Carlo Magno e gli Ottoni, estesero con le 
loro leggi, e vittorie l'impero della Croce. L'Inghilterra produsse l'Apostolo 
della Germania, ed appoco appoco si diffuse la luce evangelica dalle 
vicinanze del Reno, alle nazioni dell'Elba, della Vistola e del Balticol79], 


Non possono facilmente determinarsi i differenti motivi che influirono sulla 
ragione o sulle passioni dei Barbari convertiti. Questi furono spesse volte 
capricciosi o accidentali; come un sogno, un augurio, il racconto d'un 
miracolo, l'esempio di qualche sacerdote o eroe, le grazie d'una donna fedele, 
e sopra tutto il buon successo d'una preghiera, o d'un voto, che in un 
momento di pericolo avessero indirizzato al Dio de' Cristiani!89], Gli antichi 
pregiudizi dell'educazione venivano insensibilmente cancellati dall'abitudine 
d'una frequente e famigliar società; i precetti morali dell'Evangelio erano 
invigoriti dallo stravaganti virtù dei Monaci; ed una spiritual teologia era 
sostenuta dalla forza visibile delle reliquie, e dalla pompa del Culto religioso. 
Ma potè alle volte impiegarsi da' Missionari, che s'occupavano in convertir 
gl'infedeli, la maniera di persuadere ingegnosa e ragionevole, che un Vescovo 
Sassone!l81] suggerì ad un Santo popolare. «Ametti, dice il sagace Istruttore, 
tuttociò, che loro piace d'asserire intorno alla favolosa e carnale genealogia 
de' loro Dei o Dee, che si sono propagati l'uno dall'altro. Da questo principio 
deduci l'imperfetta loro natura, le umane infermità, la certezza ch'essi son 
nati, e la probabilità, che son per morire. In qual tempo, con quali mezzi, da 
qual principio furon prodotti i più antichi fra gli Dei, o fra le Dee? 
Continuano essi a propagarsi, o hanno cessato? Se hanno cessato domanda a 
tuoi avversari la causa di tale strana mutazione. Se tuttavia continuano, il 
numero degli Dei dovrà crescere all'infinito: e non porremo noi a rischio, 
mediante l'indiscreto culto di qualche impotente divinità, d'eccitare lo sdegno 
dei geloso di lei superiore? I cieli e la terra, che ci son visibili, tutto il sistema 
dell'Universo, che si può concepire coll'animo, è egli creato, o eterno? Se 
creato, come, o dove potevano gli Dei medesimi esistere prima della 
creazione? Se eterno, come potevano essi prender l'impero d'un Mondo 
indipendente, e preesistente? Insisti su questi argomenti con sobrietà e 
moderazione; insinua loro in opportune occasioni la verità e la bellezza della 
rivelazione Cristiana, e procura di far vergognare gl'Infedeli senza irritarli». 
Questo metafisico ragionamento, forse troppo sottile per i Barbari della 
Germania veniva fortificato dal peso più grossolano dell'autorità e del 


consenso popolare. Il vantaggio della prosperità temporale avea abbandonato 
il partito pagano, ed era passato a favorire il Cristianesimo. I Romani stessi, 
la più potente ed illuminata nazione del globo, avevano rinunziato all'antica 
loro superstizione; e se la rovina del loro Impero sembrava, che accusasse 
l'efficacia della nuova fede, se n'era già riparato l'onore dalla conversione de' 
vittoriosi Goti. I valorosi e fortunati Barbari, che soggiogarono le Province 
dell'Occidente, riceverono, e diedero successivamente l'istesso edificante 
esempio. Prima del secolo di Carlo Magno, le nazioni Cristiane d'Europa si 
potevano applaudire per l'esclusivo possesso di climi temperati, di terreni 
fertili, che producevano grano, vino ed olio; mentre gl'idolatri selvaggi, ed i 
loro miserabili idoli erano confinati all'estremità della terra, nelle oscure e 
gelate regioni del Nortel82], 


Il Cristianesimo, che apri a' Barbari le porte del Cielo, introdusse un gran 
cangiamento nella morale e politica lor condizione. Riceverono essi 
nell'istesso tempo l'uso delle lettere, così essenziale per una religione, le cui 
dottrine si contengono in un libro sacro; e mentre studiavano la divina verità, 
i loro spiriti appoco appoco si estesero nella distante veduta dell'istoria, della 
natura, delle arti e della società. La traduzione della Scrittura nella nativa lor 
lingua, che aveva facilitato la lor conversione, doveva eccitare nel loro Clero 
la curiosità di leggere il testo originale, d'intendere la sacra liturgìa della 
Chiesa, e di esaminare negli scritti de' Padri la catena della tradizione 
ecclesiastica. Questi vantaggi spirituali si trovavano nelle lingue greca e 
latina, che contenevano gl'inestimabili Monumenti dell'antico sapere. Le 
immortali produzioni di Virgilio, di Cicerone e di Livio, che potevan gustarsi 
da' Barbari cristiani mantennero un tacito commercio fra il regno d'Augusto, 
ed i tempi di Clodoveo e di Carlo Magno. L'emulazione degli uomini fu 
incorraggita dalla rimembranza d'uno stato più perfetto; e si tenne 
segretamente viva la fiamma della scienza per riscaldare ed illuminare l'età 
matura del Mondo occidentale. Nel più corrotto stato del Cristianesimo, i 
Barbari potevano apprender la giustizia dalla Legge, e la misericordia 
dall'Evangelio: e se la cognizione del loro dovere non era sufficiente a 
guidare le azioni o a regolar le passioni di essi, erano alle volte ritenuti dalla 
coscienza, e spesso puniti dal rimorso. Ma l'autorità diretta dalla religione era 
meno efficace della santa comunione, che gli univa co' Cristiani lor 
confratelli in amicizia spirituale. La forza di tali sentimenti contribuì ad 


assicurare la lor fedeltà nel servizio, o nell'alleanza dei Romani, ad 
alleggerire gli orrori della guerra, a moderar l'insolenza della conquista, ed a 
conservare nella caduta dell'Impero un costante rispetto pel nome, e per 
gl'istituti di Roma. Nel tempo del Paganesimo, i Sacerdoti della Gallia e della 
Germania regnavano sul Popolo, e sindacavano la giurisdizione de' 
Magistrati; e gli zelanti proseliti trasferirono un'uguale, o maggior dose di 
devota obbedienza ne' Pontefici della Fede cristiana. Si sostenne il sacro 
carattere de' Vescovi dalle temporali loro sostanze; essi ottennero un 
riguardevole posto nelle adunanze legislative, composte di soldati e di uomini 
liberi; ed era loro interesse, non meno che dovere, l'ammolire con pacifici 
consigli lo spirito fiero de' Barbari. La corrispondenza continua del Clero 
latino; i frequenti pellegrinaggi a Roma e in Gerusalemme, e l'autorità 
crescente dei Papi assodaron l'unione della Repubblica cristiana; ed a grado a 
grado produssero quegli uniformi costumi, e quella comune Giurisprudenza, 
che hanno distinto le indipendenti, ed anche ostili nazioni dell'Europa 
moderna dal resto dell'uman genere. 


Ma fu impedito e ritardato l'effetto di tali cause dal disgraziato accidente, che 
versò un mortal veleno dalla coppa della salute. Di qualunque sorta si fossero 
gli antichi sentimenti d'Ulfila, si formarono le sue relazioni coll'Impero e con 
la Chiesa nel tempo che regnava l'Arrianismo. L'Apostolo de' Goti 
sottoscrisse il simbolo di Rimini, professò liberamente, e forse con sincerità, 
che il Figlio non era uguale, o consustanziale al Padre!83]; comunicò questi 
errori al Clero ed al Popolo; ed infettò i Barbari con un'eresial84] che il Gran 
Teodosio condannò ed estinse fra' Romani. L'indole, e l'intelligenza de' nuovi 
proseliti non era capace di metafisiche sottigliezze; ma essi vigorosamente 
conservarono ciò, che piamente avevano ricevuto, come pure e genuine 
regole del Cristianesimo. Il vantaggio di predicare, e di spiegar la Scrittura in 
lingua teutonica, promosse le apostoliche fatiche d'Ulfila e de' suoi 
successori; ed essi ordinarono un competente numero di Vescovi e di Preti, 
per istruire le cognate tribù. Gli Ostrogoti, i Borgognoni, gli Svevi ed i 
Vandali, che avevano ascoltata l'eloquenza del Clero latino!85!, preferirono le 
lezioni più intelligibili de' domestici loro predicatori; e fu adottato 
l'Arrianismo come la fede nazionale de' convertiti guerrieri, che si stabilirono 
sulle rovine dell'Impero occidentale. Questa irreconciliabile differenza di 
religione fu una perpetua sorgente di gelosia e d'odio; e la taccia di Barbaro 


fu sempre più amareggiata dal più odioso epiteto d'eretico. Gli Eroi del 
Norte, che si erano sottoposti con qualche ripugnanza a credere, che tutti i 
loro maggiori fossero all'inferno!861, restaron sorpresi, ed inaspriti al sentire, 
ch'essi medesimi non avevan fatto, che mutare la maniera dell'eterna lor 
dannazione. Invece del dolce applauso, che i Principi Cristiani sono avvezzi 
ad attendere da' loro fedeli Prelati, i Vescovi ortodossi, ed il loro Clero erano 
in opposizione con le Corti Arriane; e l'indiscreta lor opposizione spesso 
diveniva rea, e poteva talvolta esser pericolosa!87!] . Il pulpito, quel sicuro e 
sacro istrumento di sedizione, risuonava de' nomi di Faraone, e 
d'Oloferne!881; la mal contentezza pubblica era infiammata dalla speranza, o 
dalla promessa d'una gloriosa liberazione; ed i sediziosi Santi eran tentati a 
promuovere il compimento delle proprie lor predizioni. Nonostanti queste 
provocazioni, i Cattolici della Gallia, della Spagna, e dell'Italia goderono 
sotto il regno degli Arriani, l'esercizio libero e pacifico della lor religione. I 
superbi loro Signori rispettaron lo zelo d'un numeroso Popolo, risoluto di 
morire a piè de' propri altari, e fu ammirato ed imitato de' Barbari stessi 
l'esempio della devota loro costanza. I conquistatori, per altro, evitarono la 
vergognosa taccia o confessione di timore con attribuire la lor tolleranza a' 
generosi motivi di ragionevolezza e d'umanità; e mentre affettavano il 
linguaggio del Cristianesimo, ne acquistarono senza avvedersene il vero 
spirito. 


La pace della Chiesa fu talvolta interrotta. I Cattolici erano indiscreti, ed i 
Barbari impazienti; e gli atti parziali di severità, o d'ingiustizia, che venivano 
raccomandati dal Clero Arriano, furono esagerati dagli scrittori ortodossi. 
Può darsi l'accusa di persecutore ad Enrico, Re de' Visigoti, che sospese 
l'esercizio delle funzioni ecclesiastiche, o almeno Episcopali, e punì i 
Vescovi popolari dell'Aquitania con la carcere, coll'esilio, e con la 
confiscazione!891, Ma da' soli Vandali s'intraprese la crudele ed assurda opera 
di sottometter le menti d'un intero Popolo. Genserico medesimo nella sua 
prima gioventù avea abbandonato la comunione ortodossa; e l'apostata non 
poteva nè concedere, nè sperare un sincero perdono. Era egli esacerbato nel 
vedere, che gli Affricani, i quali eran fuggiti dalle sue armi nel campo, 
tuttavia pretendevano d'opporsi alla sua volontà ne' Sinodi, e nelle Chiese; ed 
il feroce suo animo era incapace di timore, o di compassione. I Cattolici suoi 
sudditi furon oppressi da intolleranti leggi, e da pene arbitrarie. Il linguaggio 


di Genserico era furioso e formidabile; la cognizione de' suoi disegni poteva 
giustificare la più svantaggiosa interpretazione delle sue azioni; e furono 
rimproverate agli Arriani le frequenti esecuzioni, che macchiarono il palazzo, 
e gli Stati del tiranno. Le armi e l'ambizione però erano le passioni dominanti 
del Monarca del mare. Ma Unnerico, ignobil suo figlio, che parve ereditasse 
solo i suoi vizi, tormentò i Cattolici coll'istesso instancabil furore, che fu 
fatale al suo fratello, a' suoi nipoti, agli amici e favoriti di suo padre, e fino al 
Patriarca Arriano, che fu crudelmente bruciato vivo nel mezzo di Cartagine. 
La guerra religiosa fu preceduta, e preparata da una insidiosa tregua; la 
persecuzione divenne il più serio ed importante affare nella Corte Vandala, e 
la disgustosa malattia, che accelerò la morte di Unnerico, vendicò le ingiurie, 
senza contribuire alla liberazione della Chiesa. Il trono dell'A ffrica fu 
successivamente occupato da' due nipoti d'Unnerico, da Gundamondo, che 
regnò circa dodici anni, e da Trasimondo, che governò la nazione più di 
ventisette anni. La loro amministrazione fu ostile, ed oppressiva pel partito 
ortodosso. Sembra che Gundamondo emulasse, o anche oltrapassasse la 
crudeltà del suo zio; e se finalmente l'addolcì, se richiamò i Vescovi, e restituì 
la libertà del Culto Atanasiano, un'immatura morte impedì i vantaggi della 
sua tarda clemenza. Trasimondo, suo fratello, fu il più grande, ed il più culto 
de' Re Vandali, quali ei sorpassò in beltà, prudenza e grandezza d'animo. Ma 
l'intollerante suo zelo, e la sua ingannevol clemenza degradò questo 
magnanimo carattere. In vece di minacce e di torture, adoperò il gentile, ma 
efficace potere della seduzione. Le ricchezze, le dignità, ed il real favore 
erano i grandiosi premj dell'apostasia; i Cattolici, che avevan trasgredito le 
leggi, potevan procacciarsi il perdono con rinunziare alla loro fede; e quando 
Trasimondo meditava qualche rigoroso disegno, pazientemente aspettava, che 
l'indiscretezza de' suoi avversari gli somministrasse una speciosa opportunità. 
Il bigottismo fu l'ultimo suo sentimento nell'ora della morte: e costrinse il suo 
successore a giurare solennemente, che non avrebbe mai tollerato i settari 
d'Atanasio. Ma il suo successore Ilderico, gentil figlio del selvaggio 
Unnerico, preferì i doveri dell'umanità, e della giustizia alla vana 
obbligazione d'un empio giuramento; ed il suo innalzamento al trono fu 
gloriosamente segnalato dalla restaurazion della pace, e della libertà 
universale. Il trono di quel virtuoso, quantunque debol Monarca, fu usurpato 
dal suo cugino Gelimero, zelante Arriano: ma il regno Vandalo, prima ch'ei 
potesse godere, o abusare della sua potenza, fu rovesciato dalle armi di 


Belisario; ed il partito ortodosso vendicò le ingiurie, che aveva soffertel90], 


Le appassionate declamazioni de' Cattolici, che sono i soli istorici che 
abbiamo di questa persecuzione, non possono somministrare alcuna serie 
distinta di cause e di eventi, nè alcuna imparzial cognizione di caratteri o di 
consigli; ma le più notabili circostanze, che meritan fede o notizia, possono 
riferirsi a' seguenti capi: I.° Nella legge originale, che tuttavia sussiste!9!), 
Unnerico espressamente dichiara, e tal dichiarazione sembra corretta, ch'egli 
avea fedelmente trascritto i regolamenti e le pene degli editti Imperiali contro 
le congregazioni eretiche, e contro il Clero, ed il Popolo, che si scostava dalla 
religion dominante. Se si fossero intesi i diritti della coscienza, i Cattolici o 
dovevan condannare la passata loro condotta, o acquietarsi agli attuali loro 
patimenti. Ma essi continuavano sempre a ricusare quell'indulgenza, che 
richiedevano in lor favore. Nel tempo ch'essi tremavano sotto la sferza della 
persecuzione, commendarono la lodevole severità di Unnerico medesimo, che 
fece bruciare, o bandì un gran numero di Manichei!92]; e rigettarono con 
orrore, l'ignominiosa proposizione, che i discepoli d'Arrio e d'Atanasio 
godessero una reciproca ed ugual tolleranza ne' territori de' Romani, e de' 
Vandalil93!, II. L'uso d'una conferenza, che i Cattolici avevano tante volte 
praticato per insultare e punire gli ostinati loro antagonisti, si ritorse contro di 
loro stessil941, Per ordine d'Unnerico s'adunarono in Cartagine 
quattrocentosessantasei Vescovi ortodossi; ma quando furono ammessi nella 
sala dell'udienza, ebbero la mortificazione di vedere l'Arriano Cirila innalzato 
alla sede Patriarcale. I disputanti si separarono dopo i vicendevoli e soliti 
rimproveri di strepito e di silenzio, di dilazione e di precipitazione, di militar 
forza e di clamor popolare. Un Martire ed un Confessore furono scelti frai 
Vescovi cattolici; ventotto si salvarono con la fuga, ed ottantotto 
coll'uniformarsi; quarantasei furono mandati in Corsica a tagliare il legname 
pei vascelli reali; e trecentodue furono rilegati in diverse parti dell'Affrica, 
esposti agl'insulti de' loro nemici, e rigorosamente spogliati d'ogni temporale 
e spiritual sollievo della vital95!, I travagli di dieci anni d'esilio dovettero 
diminuire il loro numero; e se avessero osservata la legge di Trasimondo, che 
proibiva loro qualunque consacrazione Episcopale, la Chiesa ortodossa 
d'Affrica avrebbe dovuto finire con la vita degli attuali suoi membri. Essi 
però non obbedirono; e la loro disubbidienza fu punita con un secondo esilio 
di dugentoventi Vescovi nella Sardegna, dove languirono quindici anni fino 


all'avvenimento al trono del grazioso Ilderico!l96], Furono giudiziosamente 
scelte quelle due isole dalla malizia degli Arriani loro tiranni. Seneca, per 
propria esperienza, ha deplorato ed esagerato il miserabile stato della 
Corsica!971, e l'abbondanza della Sardegna veniva contrabbilanciata dalla 
cattiva qualità dell'aria!98!, III. Lo zelo di Genserico, e de' suoi successori per 
la conversione de' Cattolici, gli dovè rendere sempre più gelosi a mantenere 
la purità della fede Vandalica. Prima che le Chiese fossero totalmente chiuse, 
era un delitto il comparire in abito di Barbaro; e quelli, che ardivano di 
trasgredire il reale comando, venivano duramente strascinati pe' lunghi loro 
capelli!99), Gli Uffiziali del Palazzo, che ricusavano di professare la religione 
del loro Principe, erano ignominiosamente spogliati de' loro impieghi ed 
onori, banditi nella Sardegna e nella Sicilia, o condannati a' lavori servili 
degli schiavi e de' contadini nelle campagne d'Utica. Ne' distretti 
particolarmente assegnati a' Vandali, era più rigorosamente proibito 
l'esercizio del Culto Cattolico, ed erano stabilite severe pene contro la colpa 
sì del Missionario, che del proselito. Con tali mezzi si conservò la fede de' 
Barbari, e se ne accese lo zelo; essi eseguivano con devoto furore l'uffizio di 
spie, di accusatori, o di esecutori: e quando la loro cavalleria trovavasi in 
campagna, il divertimento favorito della marcia era quello di profanare le 
Chiese, e di insultare il Clero del partito contrario!!001, IV. I cittadini, 
ch'erano stati educati nel lusso d'una Provincia Romana, venivano 
abbandonati con isquisita crudeltà a' Mori del deserto. Una venerabile serie di 
Vescovi, di Preti, e di Diaconi, con una fedele truppa di quattromila e 
novantasei persone, delle quali non si sa bene la colpa, furono tratte per 
ordine d'Unnerico dalle native lor case. Nella notte venivan chiusi, come una 
mandra di pecore, fra le proprie loro immondizie: di giorno dovevan 
proseguire il loro cammino sull'ardente sabbia, e se mancavano per il caldo e 
la fatica, venivano stimolati o strascinati a forza, finattantochè non fossero 
spirati nelle mani de' loro tormentatori!!01), Quest'infelici esuli, giunti alle 
capanne de' Mori, potevano eccitare la compassione d'un Popolo, la naturale 
umanità del quale non era nè migliorata dalla ragione, nè corrotta dal 
fanatismo: ma se riusciva loro di scampare i pericoli, erano condannati a 
partecipare delle angustie d'una vita selvaggia. V. Conviene, che gli autori 
della persecuzione preventivamente riflettano, se son determinati a sostenerla 
fino all'ultimo estremo. Essi eccitano la fiamma, che vorrebbero estinguere; e 
ben presto diventa una necessità il punire la contumacia, ugualmente che il 


delitto del trasgressore. La multa, ch'egli non può, o non vuol pagare, l'espone 
alla severità della Legge; ed il suo disprezzo delle pene minori suggerisce 
l'uso e la convenienza delle capitali. Attraverso il velo della finzione e della 
declamazione, possiamo chiaramente ravvisare, che i Cattolici, specialmente 
sotto il regno d'Unnerico, soffrirono il più ignominioso e crudel 
trattamento!!02], De' rispettabili Cittadini, delle nobili Matrone, e delle sacre 
Vergini erano spogliate nude, ed alzate in aria con un peso attaccato a' loro 
piedi. In tal penosa situazione venivano lacerati i lor corpi con verghe, o 
bruciati nelle più tenere parti con ferri infuocati. Gli Arriani amputavano loro 
gli orecchi, il naso, la lingua e la mano destra; e quantunque non possa 
precisamente determinarsene il numero, è certo, che molte persone, fra le 
quali si posson contare un Vescovo!!03] ed un Proconsolel!04), ricevettero la 
corona del martirio. Si è attribuito l'istesso onore alla memoria del Conte 
Sebastiano, che professava la Fede Nicena con intrepida costanza; e 
Genserico poteva detestar com'eretico quel bravo ed ambizioso profugo, 
ch'esso temeva come rivale!105] VI, I ministri Arriani adopravano una nuova 
maniera di convertire, che poteva soggiogare i deboli, e porre in agitazione i 
timidi. Usavano per violenza, o per frode, i riti del Battesimo sopra i 
Cattolici, e ne punivano l'apostasia, qualora questi rigettavano quell'odiosa e 
profana cerimonia, che scandalosamente violava la libertà della volontà, e 
l'unità del sacramento!!061, Le contrarie Sette avevano già convenuto della 
validità del Battesimo l'una dell'altra; e l'innovazione, con tanto ardore 
sostenuta da' Vandali, non può attribuirsi, che all'esempio, ed al consiglio de' 
Donatisti. VII. Il Clero Arriano sorpassava nella religiosa crudeltà il Re ed i 
suoi Vandali; ma era incapace di coltivar la vigna spirituale, che bramava di 
possedere. Poteva un patriarca!l!07] collocarsi sulla sede di Cartagine; 
potevano de' Vescovi usurpare nelle Città principali i posti dei loro avversari; 
ma la scarsità del loro numero, e l'ignoranza, in cui erano della lingua 
Latina!!08], rendeva i Barbari inabili per l'Ecclesiastico ministero d'una gran 
Chiesa: e gli Affricani, dopo aver perduto i loro pastori ortodossi, restaron 
privi del pubblico esercizio del Cristianesimo. VII. Gl'Imperatori erano i 
naturali protettori della dottrina Omousiana: ed il Popolo fedele dell'Affrica, e 
come Romano e come Cattolico, preferiva la legittima loro sovranità 
all'usurpazione degli eretici Barbari. In un intervallo di pace e di amicizia, 
Unnerico restituì la Cattedrale di Cartagine ad intercessione di Zenone, che 
regnava in Oriente, di Placidia, figlia e vedova d'Imperatori, e sorella della 


Regina de' Vandali!!09], Ma questo decente riguardo fu di breve durata; ed il 
superbo Tiranno mostrò il disprezzo, che aveva per la religione dell'Impero, 
facendo a bella posta disporre le sanguinose immagini della persecuzione in 
tutte le strade principali, per le quali doveva passare il Romano Ambasciatore 
nel portarsi al palazzo!110], Si richiese da' Vescovi, ch'erano adunati in 
Cartagine, un giuramento, ch'essi avrebbero sostenuto la successione 
d'Ilderico suo figlio, e che avrebbero rinunziato a qualunque straniera o 
trasmarina corrispondenza. I più sagaci membri[111] dell'Assemblea 
ricusarono d'obbligarsi a questo vincolo, che sembrava compatibile co' loro 
morali e religiosi doveri. La loro negativa, debolmente colorita dal pretesto, 
che ad un Cristiano non era permesso il giurare, dovea provocare i sospetti 
d'un geloso tiranno. 


I Cattolici, oppressi dalla forza reale e militare, eran molto superiori a' loro 
avversari in numero, ed in sapere. Con le stesse armi, che i Padri grecil!12] e 
latini avevan già preparate per la controversia Arriana, essi più volte 
ridussero al silenzio, e vinsero i feroci ed ignoranti successori d'Ulfila. La 
coscienza della propria loro superiorità avrebbe dovuto porli al di sopra degli 
artifizi, e delle passioni del guerreggiamento religioso. Pure invece 
d'assumere tal onorevole orgoglio, i teologi ortodossi furon tentati, dalla 
sicurezza dell'impunità a comporre finzioni, che convien notare con gli epiteti 
di frodi e di falsità. Essi attribuirono le loro opere polemiche a' nomi più 
venerabili dell'antichità Cristiana; furono temerariamente mascherati da 
Vigilio e da' suoi discepoli!!!31 i caratteri d'Atanasio e d'Agostino; ed il 
famoso Credo, ch'espone sì chiaramente i misteri della Trinità e 
dell'Incarnazione, si deduce con molta probabilità da questa scuola 
Affricana!!14], Fino le stesse Scritture furono profanate dalle temerarie e 
sacrileghe loro mani. Il memorabile Testo, che asserisce l'unità de' Tre, che 
fanno testimonianza in Cielol115), è condannato dall'universal silenzio de' 
Padri ortodossi, delle antiche versioni, e de' Manuscritti autentici[116], Fu esso 
allegato per la prima volta da' Vescovi cattolici, che Unnerico invitò alla 
conferenza di Cartagine!!171], Una allegorica interpretazione in forma 
probabilmente di nota marginale, invase il testo delle Bibbie Latine, che si 
rinnuovarono, e corressero nell'oscuro periodo di dieci secoli!!181, Dopo 
l'invenzione della stampa!!!9!, gli editori del Testamento Greco cederono a' 
propri lor pregiudizi, o a quelli de' loro tempi!!20]; e la pia frode, che fu con 


uguale zelo abbracciata a Roma ed a Ginevra, si è moltiplicata all'infinito in 
ogni paese ed in ogni lingua della moderna Europa. 


L'esempio della frode eccita facilmente il sospetto; e gli speciosi miracoli, co' 
quali i Cattolici Affricani hanno difeso la verità e la giustizia della lor causa, 
possono attribuirsi con più ragione alla lor propria industria, che alla visibil 
protezione del Cielo. Pure l'Istorico, che osserva questo religioso contrasto 
con occhio imparziale, può condiscendere a far menzione d'un fatto 
preternaturale, ch'edificherà il devoto, e sorprenderà l'incredulo. Tipasa!!21], 
colonia marittima della Mauritania distante sedici miglia all'Oriente da 
Cesarea, si era distinta in ogni tempo per l'ortodosso zelo de' suoi abitanti. 
Essi avean superato il furore de' Donatisti!!22], e sofferta, o elusa la tirannia 
degli Arriani. All'avvicinarsi ad essa d'un Vescovo eretico, la città fu 
abbandonata: i più degli abitanti, che poterono aver delle navi, passarono 
sulla costa di Spagna; e quegl'infelici, che restarono, ricusando ogni 
comunione coll'usurpatore, ardirono di tener tuttavia le pie loro, ma 
illegittime adunanze. La loro disubbidienza inasprì la crudeltà d'Unnerico. Fu 
spedito da Cartagine un Conte militare a Tipasa; ei convocò i Cattolici nel 
Foro, ed alla presenza di tutta la Provincia fece tagliar loro la destra mano e la 
lingua. Ma i Santi confessori continuarono a parlare senza lingua; e si attesta 
questo miracolo da Vittore, Vescovo Affricano, che pubblicò un'istoria della 
persecuzione dentro lo spazio di due anni dopo quel fatto!!231, «Se alcuno 
(dice Vittore) dubitasse della verità di questo, vada a Costantinopoli, ed 
ascolti la chiara e perfetta favella di Restituto suddiacono, uno di que' gloriosi 
martiri, che adesso sta nel palazzo dell'Imperator Zenone, ed è rispettato dalla 
devota Imperatrice». Ci fa maraviglia il trovare in Costantinopoli un freddo e 
dotto testimone superiore ad ogni eccezione, senza interesse, e senza 
passione. Enea di Gaza, Filosofo Platonico ha descritto accuratamente le 
proprie sue osservazioni su questi pazienti Affricani. «Gli vidi io medesimo 
(dice), gli udii parlare: diligentemente cercai per quali mezzi poteva formarsi 
una voce così articolata senza verun organo del discorso: adoprai gli occhi 
per esaminare ciò, che m'indicavan gli orecchi: aprii loro la bocca, e vidi, 
ch'era stata loro interamente strappata la lingua dalle radici, operazione, che i 
Medici generalmente risguardano come mortale!!24)), Potrebbe confermarsi 
la testimonianza d'Enea di Gaza con la superflua autorità dell'Imperator 
Giustiniano in un Editto perpetuo; del Conte Marcellino nella sua Cronica de' 


tempi; e del Pontefice Gregorio I, che aveva riseduto in Costantinopoli come 
ministro del Pontefice Romano!!25!, Tutti questi vissero dentro il corso d'un 
secolo; o tutti adducono la lor personal cognizione del fatto, o la pubblica 
notorietà della verità d'un miracolo, che si ripetè in varie occasioni, si espose 
nel più gran teatro del Mondo, e fu sottoposto per una serie di anni al 
tranquillo esame dei sensi. Questo dono soprannaturale de' Confessori 
Affricani, che parlavano senza lingua, otterrà l'assenso di quelli soltanto, che 
già credono, che il loro linguaggio fosse puro ed ortodosso. Ma l'ostinata 
mente d'un infedele si munisce d'un segreto incurabil sospetto; e l'Arriano o il 
Sociniano, che ha seriamente rigettato la dottrina della Trinità, non sarà 
scosso dalla più plausibile prova d'un miracolo Atanasiano. 


A. 500-700 


I Vandali e gli Ostrogoti perseverarono nella professione dell'Arrianismo fino 
alla total rovina de' Regni, ch'essi avevan fondato nell'Affrica ed in Italia; i 
Barbari della Gallia si sottomisero all'ortodosso impero de' Franchi; e la 
Spagna si restituì alla Chiesa Cattolica per la volontaria conversione de' 
Visigoti. 

577-584 


Questa salutare rivoluzione!!26] fu accelerata dall'esempio d'un Regio martire, 
a cui la nostra più fredda ragione può dare il nome d'ingrato ribelle. 
Leovigildo, Gotico Monarca di Spagna, meritava il rispetto de' suoi nemici, e 
l'amor de' suoi sudditi: i Cattolici godevano una libera tolleranza, e gli Arriani 
ne' suoi sinodi tentavano, senza gran successo, di conciliare i loro scrupoli 
con abolire l'odioso rito d'un secondo Battesimo. Ermenegildo, suo figlio 
maggiore, ch'era stato investito dal Padre del diadema reale, e del bel 
Principato della Betica, contrasse un onorevole ed ortodosso matrimonio con 
una Principessa Merovingica, figlia di Sigeberto Re d'Austrasia, e della 
famosa Brunechilde. La bella Ingunde, che non aveva più di tredici anni, fu 
ricevuta, amata, e perseguitata nella corte Arriana di Toledo; e la sua religiosa 
costanza fu alternativamente assalita dagli allettamenti, e dalla violenza di 
Goisvinta, Regina de' Goti, che abusò del doppio diritto d'autorità materna, 
che aveval!271, Goisvinta, irritata dalla sua resistenza, prese la Principessa 
cattolica pei capelli, la gettò crudelmente per terra, le diede tanti calci, che fu 
ricoperta di sangue, e finalmente ordinò che fosse spogliata, e gettata in una 


vasca, o conserva di pesci!!281], Poterono l'amore e l'onore muover 
Ermenegildo a risentirsi di questo ingiurioso trattamento fatto alla sua sposa; 
ed appoco appoco si persuase, che Ingunde soffrisse per causa della divina 
verità. Le tenere di lei querele, ed i forti argomenti di Leandro, Arcivescovo 
di Siviglia, compirono la conversione di esso, e fu iniziato l'erede della 
Monarchia Gotica nella Fede Nicena per mezzo de' solenni riti della 
Confermazione!!291, Il temerario giovine, infiammato dallo zelo, e forse 
dall'ambizione, fu tentato a violare i doveri di figlio, e di suddito; ed i 
Cattolici di Spagna, quantunque, non potessero dolersi della persecuzione, 
applaudirono alla sua pia ribellione contro un padre eretico. Si prolungò la 
guerra civile pei lunghi ed ostinati assedj di Merida, di Cordova e di Siviglia, 
che avevano fortemente abbracciato il partito d'Ermenegildo. Esso invitò i 
Barbari ortodossi, gli Svevi ed i Franchi, alla distruzione del suo nativo 
paese; implorò il pericoloso aiuto de' Romani, che possedevano l'Affrica, ed 
una parte della costa di Spagna; e l'Arcivescovo Leandro, suo santo 
Ambasciatore, trattò in persona efficacemente con la Corte Bizantina. Ma 
svanirono le speranze dei Cattolici per l'attiva diligenza d'un Re, che 
comandava le truppe, e maneggiava i tesori della Spagna; ed il colpevole 
Ermenegildo dopo i vani suoi tentativi di resistere o di fuggire, fu costretto ad 
arrendersi nelle mani d'un irritato padre. Leovigildo ebbe tuttavia presente 
quel sacro carattere; ed al ribelle, spogliato degli ornamenti reali, si lasciò 
professare in un decente esilio la religione cattolica. I replicati suoi ed infelici 
tradimenti al fine provocarono lo sdegno del Re Goto; e la sentenza di morte, 
che questo pronunziò con apparente ripugnanza fu segretamente eseguita 
nella torre di Siviglia. L'inflessibil costanza, con cui esso ricusò d'accettare la 
comunione Arriana per prezzo della sua salvezza, può scusare gli onori, che 
si son fatti alla memoria di S. Ermenegildo. La sua moglie, ed il suo piccolo 
figlio si ritennero in una ignominiosa schiavitù da' Romani: e questa 
domestica disgrazia macchiò le glorie di Leovigildo, ed amareggiò gli ultimi 
momenti della sua vita. 


A. 586-589 


Recaredo, suo figlio e successore, che fu il primo Re cattolico di Spagna, era 
stato imbevuto della fede del suo infelice fratello, ch'ei però sostenne con 
maggior prudenza e successo. In vece di ribellarsi contro il padre, aspettò 
pazientemente l'ora della sua morte. In vece di condannarne la memoria, 


piamente suppose, che il Monarca morendo avesse abiurato gli errori 
dell'Arrianismo, e raccomandato al figlio la conversione della nazione Gotica. 
Per ottenere questo fine salutare, convocò Recaredo un'assemblea del Clero o 
de' nobili Arriani, si dichiarò Cattolico, e gli esortò ad imitar l'esempio del 
loro Principe. Una laboriosa interpretazione di testi dubbiosi, o una curiosa 
serie di argomenti metafisici avrebb'eccitata una controversia senza fine; ed il 
Monarca prudentemente propose all'ignorante sua udienza due sostanziali e 
visibili prove, cioè la testimonianza della terra, e del cielo. La Terra s'era 
sottomessa al Sinodo Niceno: i Romani, i Barbari e gli abitanti della Spagna 
concordemente professavano la stessa fede ortodossa; ed i Visigoti erano 
quasi soli a resistere al consenso del Mondo cristiano. Un secolo 
superstizioso era disposto a venerare come testimonianza del Cielo le cure 
soprannaturali, che si facevano por l'abilità o virtù del clero cattolico: i fonti 
Battesimali d'Osset nella Betical!30], che spontaneamente ogni anno si 
riempivano d'acqua la vigilia di Pasqua!!31]; e le miracolose reliquie di S. 
Martino di Tours, che avevano già convertito il Principe Svevo, ed i Popoli 
della Gallicia!!321, Il Re cattolico incontrò alcune difficoltà su 
quest'importante cangiamento della religion nazionale. Si formò contro di lui 
una cospirazione, segretamente fomentata dalla Regina vedova; e due Conti 
suscitarono una pericolosa ribellione nella Gallia Narbonese. Ma Recaredo 
disarmò i congiurati, disfece i ribelli, ed esercitò contro di essi una severa 
giustizia, che gli Arriani poterono a vicenda infamare con la taccia di 
persecuzione. Otto Vescovi, i nomi dei quali dimostrano la lor origine 
Barbara, abiurarono i loro errori, e si ridussero in cenere tutti i libri della 
Teologia Arriana, insieme con la casa nella quale a tal fine si erano raccolti. 
Tutto il Corpo de' Visigoti, e degli Svevi fu allettato o tratto nel seno della 
comunione cattolica; la fede almeno della nuova generazione fu sincera e 
fervente; e la devota liberalità de' Barbari arricchì le Chiese ed i Monasteri 
della Spagna. Settanta Vescovi, adunati nel Concilio di Toledo, ricevettero la 
sommissione de' loro conquistatori; e lo zelo degli Spagnuoli migliorò il 
simbolo Niceno, dichiarando la processione dello Spirito Santo dal Figlio 
ugualmente che dal Padre; importante articolo di dottrina, che produsse, 
lungo tempo dopo, lo scisma delle Chiese Greca e Latina!!33], Il Regio 
proselito immediatamente salutò e consultò il Pontefice Gregario, detto il 
Grande, dotto e santo Prelato, il governo del quale si distinse per la 
conversione degli Eretici ed Infedeli. Gli ambasciatori di Recaredo 


rispettosamente offerirono sulla soglia del Vaticano i ricchi di lui presenti 
d'oro e di gemme; ed accettarono, come un lucroso cambio, i capelli di S. 
Giovanni Battista, una croce, in cui era chiuso un piccolo pezzo del vero 
legno, ed una chiave che conteneva alcune particelle di ferro, ch'erano state 
raschiate dalle catene di S. Pietro!134], 


A. 600 


L'istesso Gregorio, spirituale conquistatore della Gran Brettagna, incoraggiò 
la pia Teodolinda, Regina de' Lombardi, a propagare la fede Nicena fra' 
vittoriosi selvaggi, il fresco Cristianesimo de' quali era macchiato dall'eresia 
Arriana. I devoti di lei travagli, lasciarono tuttavia luogo all'industria, ed al 
successo di altri Missionari; e molte città d'Italia sempre si disputavano da' 
Vescovi contrari. Ma la causa dell'Arrianismo restò appoco appoco oppressa 
dal peso della verità, dell'interesse e dell'esempio, e la controversia, che 
l'Egitto avea tratto dalla scuola Platonica, si terminò dopo una guerra di 
trecent'anni dalla total conversione de' Lombardi d'Italial!35), 


A. 612-712 


I primi Missionari, che predicarono il Vangelo ai Barbari, si rimessero 
all'evidenza della ragione, ed implorarono il benefizio della tolleranza!1361, 
Ma appena ebbero stabilito il loro spiritual dominio, esortarono i Re Cristiani 
ad estirpare senza misericordia i residui della Romana o Barbarica 
superstizione. I successori di Clodoveo condannarono a cento colpi di verghe 
la gente di campagna, che ricusava di distruggere i propri idoli; il delitto di 
sacrificare a' demoni era punito dalle Leggi Anglo-sassone con le più gravi 
pene della carcere e della confiscazione; e fino il saggio Alfredo adottò, come 
un indispensabil dovere, l'estremo rigore degli istituti Mosaici!!371, Ma la 
pena si abolì appoco appoco, insieme col delitto, nel Popolo cristiano: le 
dispute teologiche delle scuole si sospesero dalla favorevole ignoranza; e lo 
spirito intollerante, che non poteva più trovare nè idolatri nè eretici, si ridusse 
a perseguitare gli Ebrei. Quest'esule nazione aveva fondato alcune Sinagoghe 
nelle città della Gallia; ma la Spagna, fin dal tempo d'Adriano, era piena di 
numerose colonie!!381, Le ricchezze, che avevano accumulato per mezzo del 
commercio o del maneggio delle finanze, invitarono la pietosa avarizia de' 
loro Signori; ed essi potevan'opprimersi senza pericolo, giacchè avevan 
perduto l'uso, e fino le memoria delle armi. Sisebuto, Re Goto, che regnò al 


principio del settimo secolo, divenne in un tratto agli ultimi estremi della 
persecuzione!!391, Furon costretti a ricevere il sacramento del battesimo 
novantamila Ebrei; si confiscarono i beni degli ostinati infedeli, e ne furon 
tormentati i corpi; e sembra dubbioso, se fosse loro permesso d'abbandonare 
il nativo loro paese. L'eccessivo zelo del Re cattolico fu moderato fino dal 
Clero di Spagna, che solennemente pronunziò una sentenza contraddittoria, 
cioè che non dovessero darsi i sacramenti per forza; ma che gli Ebrei, 
ch'erano stati battezzati, fossero costretti, per onor della Chiesa, a perseverare 
nell'esterna pratica d'una religione, ch'essi non credevano, e detestavano. Le 
frequenti loro ricadute provocarono uno de' successori di Sisebuto a bandire 
tutta la nazione da' suoi Stati; ed un concilio di Toledo pubblicò un decreto, 
che ogni Re Goto dovesse giurare di mantenere questo salutevol editto. Ma i 
tiranni non volevano abbandonar le vittime, che si dilettavano di tormentare, 
o privarsi d'industriosi schiavi, su' quali potevano esercitare una lucrosa 
oppressione. Gli Ebrei tuttavia continuarono nella Spagna, sotto il peso delle 
Leggi civili ed ecclesiastiche, le quali nel medesimo regno si sono fedelmente 
trascritte nel Codice dell'Inquisizione. I Re Goti, edi Vescovi finalmente 
conobbero, che le ingiurie producono dell'odio, e che l'odio trova col tempo 
l'occasione della vendetta. Una nazione, segreta o palese nemica del 
Cristianesimo, andò sempre moltiplicandosi nella servitù e nell'angustia; e 
gl'intrighi degli Ebrei promossero il rapido successo degli Arabi 
conquistatori!140], 


Tostochè i Barbari negarono il potente lor patrocinio all'eresia d'Arrio 
aborrita dal Popolo, essa cadde nel disprezzo e nell'oblivione. Ma i Greci 
ritennero sempre la lor disposizione sottile e loquace: lo stabilimento d'una 
oscura dottrina suggeriva nuove questioni, e nuove dispute; ed era sempre in 
facoltà di un ambizioso Prelato, o d'un fanatico Monaco l'alterare la pace 
della Chiesa, e forse dell'Impero. L'Istorico dell'Impero può trascurare quelle 
dispute che restarono nell'oscurità delle scuole, e de' Sinodi. I Manichei, che 
cercavano di conciliare le religioni di Cristo e di Zoroastro, si erano 
segretamente introdotti nelle Province. Ma questi estranei settari furon involti 
nella comune disgrazia degli Gnostici, e l'odio pubblico fece eseguir contro di 
essi le leggi Imperiali. Le opinioni ragionevoli de' Pelagiani si propagarono 
dalla Gran Brettagna a Roma, in Affrica, e nella Palestina e tacitamente 
svanirono in un secolo superstizioso. Ma fu diviso l'Oriente dalle controversie 


Nestoriana ed Eutichiana, che tentavano di spiegare il mistero 
dell'Incarnazione, ed affrettarono la rovina del Cristianesimo nella nativa sua 
terra. Queste controversie si principiarono ad agitare sotto il regno di 
Teodosio il Giovane: ma le importanti loro conseguenze si estendono molto 
al di là de' confini del presente volume. La metafisica serie degli argomenti, 
le contese dell'ambizione ecclesiastica, e la politica loro influenza sulla 
caduta dell'Impero Bizantino, possono somministrare un interessante ed 
istruttivo corso d'istoria, dai Concilj generali d'Efeso e di Calcedonia, sino 
alla conquista dell'Oriente fatta da' successori di Maometto. 


CAPITOLO XXXVIII. 


Regno e conversione di Clodoveo. Sue vittorie sopra gli 
Alemanni, i Borgognoni ed i Visigoti. Stabilimento della 
Monarchia francese nella Gallia. Leggi de' Barbari. Stato de' 
Romani. Visigoti della Spagna. Conquista della Gran 
Brettagna fatta da' Sassoni. 


I Gallil!41], che soffrivano impazientemente il giogo Romano ebbero una 
memorabil lezione da uno de' Luogotenenti di Vespasiano, il grave 
sentimento del quale si è raffinato ed espresso dal genio di Tacito!!42], «La 
protezione della Repubblica ha liberato la Gallia dall'interna discordia, e dalle 
straniere invasioni. Con la perdita dell'indipendenza nazionale avete 
acquistato il nome ed i privilegi di Cittadini Romani. Voi godete in comune 
con noi medesimi i costanti vantaggi del governo civile, e la remota vostra 
situazione è meno esposta a' danni accidentali della tirannide. Invece 
d'esercitare i diritti della conquista, ci siamo contentati d'imporvi que' tributi 
che son necessari per la propria vostra conservazione. Non si può assicurar la 
pace senza le armi, queste debbono sostenersi a spese del Popolo. È per 
vantaggio vostro, non per causa nostra, che noi guardiamo la frontiera del 
Reno contro i feroci Germani, che hanno sì spesso tentato, e brameranno 
sempre di cangiare la solitudine de' loro boschi e paludi con la ricchezza e 
fertilità della Gallia. La caduta di Roma sarebbe fatale per le Province; e voi 
restereste sepolti nelle rovine di quella gran fabbrica, che si è innalzata dal 
valore e dalla saviezza d'ottocento anni. L'immaginaria vostra libertà sarebbe 
insultata ed oppressa da un selvaggio Signore; ed all'espulsione de' Romani 
succederebbero le ostilità eterne de' Barbari conquistatori!!431.» Fu accettato 
questo salutevol avviso, e tale strana predizione ebbe il suo compimento. 
Nello spazio di quattrocento anni, i fieri Galli, che avevano affrontato le armi 


di Cesare, si confusero, senz'avvedersene, nella massa generale de' cittadini 
ed de' sudditi: l'Impero Occidentale si sciolse, ed i Germani, che avevano 
passato il Reno, ardentemente combatterono per il possesso della Gallia, ed 
eccitarono il disprezzo o l'aborrimento de' pacifici e culti di lei abitatori. Con 
quell'intimo orgoglio, che la superiorità delle cognizioni e del lusso 
comunemente suole inspirare, deridevano essi i chiomati e giganteschi 
selvaggi del Nord; i rozzi loro costumi, l'incoerente letizia, il vorace appetito 
e l'orrida figura loro, ugualmente disgustosa per la vista, che per l'odorato. Si 
coltivavano tuttavia nelle scuole d'Autun e di Bordeaux gli studi liberali; ed il 
linguaggio di Cicerone e di Virgilio era famigliare alla Gallica Gioventù. 
Restaron sorprese le lor orecchie da' duri ed incogniti suoni del dialetto 
germanico, ed ingegnosamente si dolsero, che le muse tremanti fuggivano 
l'armonia della Lira burgundica. I Galli eran dotati di tutti i vantaggi della 
natura e dell'arte; ma siccome loro mancava il coraggio per difendersi, furono 
giustamente condannati ad ubbidire, ed anche adulare i vittoriosi Barbari, 
dalla clemenza de' quali essi riconoscevano le precarie sostanze e le vite 
loro!144], 


A. 476-485 


Appena Odoacre ebbe estinto l'Impero Occidentale, cercò l'amicizia de' più 
potenti fra' Barbari. Il nuovo Sovrano dell'Italia cedè ad Enrico, Re de' 
Visigoti, tutte le conquiste Romane di là dalle Alpi fino al Reno ed 
all'Oceano!!45): ed il Senato potè confermare questo liberal dono con qualche 
ostentazione di potere, senza veruna real perdita di entrate, o di dominio; le 
legittime pretensioni d'Enrico erano giustificate dall'ambizione, e dal 
successo; e la Nazione gotica poteva, sotto il suo comando, aspirare alla 
Monarchia della Spagna e della Gallia. Arles e Marsiglia si arresero alle sue 
armi, egli oppresse la libertà dell'Alvergna; ed il Vescovo d'essa condiscese a 
comprare il proprio richiamo dall'esilio con un tributo di giusta ma 
involontaria lode. Sidonio stava alle porte del palazzo in mezzo ad una folla 
di ambasciatori e di supplichevoli; ed i vari loro negozi alla Corte di 
Bordeaux dimostravano la potenza e la fama del Re de' Visigoti. Gli Eruli del 
distante Oceano, che tingevano i nudi lor corpi con cerulei colori, ne 
implorarono la protezione; ed i Sassoni rispettarono le marittime Province 
d'un Principe, privo di forze navali. Gli alti Borgognoni si sottoposero alla 
sua autorità; nè restituì gli schiavi Franchi, finattantochè non ebbe ridotto 


quella fiera nazione a termini d'una pace disuguale. I Vandali dell'Affrica 
coltivavano la sua vantaggiosa amicizia; e gli Ostrogoti della Pannonia erano 
sostenuti dal potente suo aiuto contro l'oppressione dei vicini Unni. Il Nord 
(tali sono le superbe espressioni del Poeta) era agitato e posto in calma dal 
cenno di Enrico; il gran Re della Persia consultò l'oracolo dell'Occidente; ed 
il vecchio Dio del Tevere fu protetto dal crescente Genio della Garonnal!46], 
La fortuna delle nazioni spesso dipende dagli accidenti, e la Francia può 
attribuire la sua grandezza all'immatura morte del Re Goto, in un tempo in 
cui Alarico, suo figlio, era un'innocente fanciullo, e Clodoveo!!47], suo 
nemico, un ambizioso e prode garzone. 


A. 481-511 


Mentre Childerico, padre di Clodoveo, si trovava in esilio in Germania, fu 
trattato amichevolmente dalla Regina, ugualmente che dal Re dei Turingi. 
Dopo il suo ritorno, Basina fuggì dal letto del marito nelle braccia 
dell'amante; liberamente dichiarando, che se avesse conosciuto un uomo più 
savio, più forte e più bello di Childerico, questo sarebbe stato l'oggetto della 
sua preferenza!!481, Clodoveo fu la prole di questa volontaria unione; e non 
avea più di quindici anni, quando successe, per la morte di suo padre, al 
comando della Tribù Salica. Gli angusti confini del suo Regno!!49] si 
limitavano all'isola de' Batavi, con le antiche diocesi di Tournay e 
d'Arras!!50]; ed al tempo del battesimo di Clodoveo il numero de' suoi 
guerrieri non sorpassava i cinquemila. Le ardenti tribù dei Franchi, che si 
erano stabilite lungo i Belgici fiumi della Schelda, della Mosa, della Mosella 
e del Reno, erano governati da' loro indipendenti Re della stirpe Merovingica, 
uguali, alleati e talvolta nemici del Principe Salico. Ma i Germani che 
obbedivano, in tempo di pace, all'ereditaria giurisdizione de' loro Capi, eran 
liberi di seguitare in guerra la bandiera d'un popolare e vittorioso Generale; 
ed il merito superiore di Clodoveo si attirò il rispetto e l'omaggio della 
nazionale confederazione. Quando si pose in campo la prima volta, non aveva 
nel suo erario nè oro nè argento, nè vino nè grano ne' suoi magazzini!!51]; ma 
esso imitò l'esempio di Cesare, che nell'istesso luogo aveva acquistato delle 
ricchezze con la spada, e comprato dei soldati co' frutti della conquista. Dopo 
ciascheduna vantaggiosa battaglia e spedizione, le spoglie s'accumulavano in 
una massa comune; ogni guerriero ne aveva la sua parte, e la dignità reale si 
sottometteva agli uguali regolamenti della legge militare. L'indomito spirito 


de' Barbari s'indusse a riconoscere i vantaggi della regolar disciplina!!52], 
Nell'annua rivista del mese di Marzo diligentemente s'esaminavano le loro 
armi; e quando attraversavano un territorio amico, era loro proibito di toccare 
un filo d'erba. La giustizia di Clodoveo era inesorabile, ed i suoi trascurati 0 
disubbidienti soldati eran puniti immediatamente di morte. Sarebbe superfluo 
il lodare il valore d'un Franco: ma quello di Clodoveo era diretto dalla fredda 
e consumata prudenza!!53], In tutti i suoi trattati con gli altri, calcolava il peso 
dell'interesse, della passione e dell'opinione, e le sue misure alle volte si 
adattavano a' sanguinari costumi de' Germani ed alle volte venivano moderate 
dal genio più dolce di Roma e del Cristianesimo. Fu interrotto nel corso della 
vittoria, poichè morì nell'età di quarantacinque anni; ma egli aveva già 
stabilita, in un Regno di trent'anni, la Monarchia francese nella Gallia. 


A. 486 


La prima impresa di Clodoveo fu la disfatta di Siagrio, figlio d'Egidio, ed in 
quest'occasione si accese forse la contesa pubblica dal privato risentimento. 
La gloria del padre insultava sempre la stirpe Merovingica; e la potenza del 
figlio potè eccitare la gelosa ambizione del Re de' Franchi. Siagrio ereditò, 
come uno Stato patrimoniale, la città, e la diocesi di Soissons: i desolati 
residui della seconda Belgica, Reims e Troia, Beauvais ed Amiens si 
sarebbero naturalmente sottomessi al Conte o Patrizio!!54]; e dopo lo 
smembramento dell'Impero Occidentale, egli avrebbe potuto regnare col 
titolo, o almeno coll'autorità di Re de' Romani[!55], Come Romano, era stato 
educato negli studi liberali della Rettorica e della Giurisprudenza; ma per 
accidente e per politica si trovò impegnato nell'uso famigliare dell'idioma 
germanico. Gl'indipendenti Barbari ricorrevano al tribunale d'uno straniero, 
che aveva il singolar talento di spiegare, nella nativa lor lingua, i dettami 
della ragione e dell'equità. La diligenza e l'affabilità del loro giudice lo 
renderono popolare, l'imparziale saviezza de' suoi decreti ottenne la lor 
volontaria ubbidienza, ed il regno di Siagrio su' Franchi e Borgognoni pareva, 
che facesse risorgere la primitiva istituzione della società civile!!561, In mezzo 
a queste pacifiche occupazioni, Siagrio ricevè ed arditamente accettò l'ostile 
disfida di Clodoveo che invitò il suo rivale, secondo lo spirito, e quasi nel 
linguaggio cavalleresco, a stabilirne il giorno ed il campo!!57) di battaglia. Al 
tempo di Cesare, Soissons avrebbe dato un corpo di cinquantamila cavalli; e 
tal esercito sarebbe stato abbondantemente fornito di scudi, di corazze e di 


macchine militari, da tre arsenali o manifatture della cittàl1581, Ma s'era da 
gran tempo esaurito il coraggio ed il numero della gallica Gioventù; e le 
vaganti truppe di volontari o mercenari, che marciavano sotto le bandiere di 
Siagrio, erano incapaci di contendere col nazional valore dei Franchi. Non 
sarebbe giusto senza qualche più esatta cognizione della forza e de' mezzi di 
Siagrio, il condannarne la rapida fuga, mentre dopo la perdita di una battaglia 
fuggì alla distante Corte di Tolosa. La debole minorità d'Alarico non voleva 
assistere, o difendere un infelice fuggitivo. I pusillanimi!!59] Goti furono 
intimoriti dalle minacce di Clodoveo; ed il Romano Re dopo un breve 
confino fu abbandonato nelle mani del carnefice. Le città belgiche s'arresero 
al Re de' Franchi; ed i suoi Stati s'ingrandirono verso l'Oriente dall'ampia 
Diocesi di Tongres!!601, che Clodoveo conquistò nel decimo anno del suo 
Regno. 


A. 469 


Si è tratto assurdamente il nome di Alemanni dall'immaginario loro 
stabilimento sulle rive del lago Leman!!611, Quel felice distretto, dal lago ad 
Avenche, ed al monte Giura, fu occupato da' Borgognoni!!621, In fatti le parti 
settentrionali dell'Elvezia erano state soggiogate da' feroci Alemanni, che 
distrussero con le proprie lor mani i frutti della loro conquista. Una Provincia 
coltivata ed ornata dalle arti di Roma, fu di nuovo ridotta ad un selvaggio 
deserto; e possono tuttavia scuoprirsi alcuni vestigi della magnifica 
Vindonissa nella fertile e popolata Valle dell'Aar!!631, Dalla sorgente del 
Reno fino alla sua unione col Meno e con la Mosella i formidabili sciami 
degli Alemanni dominavano ambe le parti del fiume per diritto d'antico 
possesso, o di recente vittoria. Si erano sparsi nella Gallia, sulle moderne 
Province dell'Alsazia e della Lorena; e l'ardita loro invasione del regno di 
Colonia richiamò il Principe Salico alla difesa dei Ripuarj suoi alleati. 
Clodoveo incontrò gl'invasori della Gallia nella pianura di Tolbiac alla 
distanza di circa ventiquattro miglia da Colonia; e le due più fiere nazioni 
della Germania erano vicendevolmente animate dalla memoria delle azioni 
passate, e dal prospetto della futura grandezza. I Franchi, dopo un ostinato 
combattimento cederono; e gli Alemanni, alzando grida di vittoria, 
impetuosamente incalzarono la lor ritirata. Ma si rimesse la battaglia per il 
valore, per la condotta, e forse per la pietà di Clodoveo; e l'evento di quella 
sanguinosa giornata decise per sempre l'alternativa dell'Impero, o della 


servitù. L'ultimo Re degli Alemanni restò ucciso nel campo, ed i suoi furono 
ammazzati ed inseguiti, finattantochè non gettarono a terra le armi, e si 
diedero a discrezione del vincitore. Senza disciplina militare era per loro 
impossibile di riunirsi; essi avevano con disprezzo demolito le mura, e le 
fortificazioni che avrebbero potuto difenderli nell'avversità; e furono seguitati 
nel cuore delle loro foreste da un nemico non meno attivo ed intrepido di essi. 
Il gran Teodorico si congratulò della vittoria con Clodoveo, di cui aveva il Re 
d'Italia ultimamente sposato la sorella Albofleda; ma dolcemente s'interpose 
appresso il cognato in favore de' supplicanti e de' fuggitivi, che avevano 
implorato la sua protezione. I territorj Gallici, ch'erano posseduti dagli 
Alemanni, divennero preda del loro vincitore; e quella superba nazione, 
invincibile o ribelle alle armi di Roma, riconobbe la sovranità de' Re 
Merovingici, che graziosamente permisero loro di usare i propri particolari 
costumi ed istituti, sotto il governo di Duchi temporari, ed in progresso 
ereditari. Dopo la conquista delle Province occidentali, i soli Franchi 
mantennero le loro antiche abitazioni di là dal Reno. Essi appoco appoco 
sottomisero e ridussero a civiltà quegli esausti paesi, sino all'Elba ed alle 
montagne della Boemia; e fu assicurata la pace d'Europa dall'ubbidienza della 
Germanial164], 


A. 496 


Fino all'età di trent'anni, Clodoveo continuò a venerare gli Dei de' suoi 
maggiori!l!65], La sua incredulità, o piuttosto non curanza del Cristianesimo 
poteva incoraggirlo forse a predare con minor rimorso le chiese d'un paese 
nemico: ma i suoi sudditi della Gallia godevano l'esercizio libero del Culto 
religioso; edi Vescovi mettevano speranza maggiore in un idolatra, che negli 
eretici. Il Principe Merovingico aveva contratto fortunatamente matrimonio 
con la bella Clotilde, nipote del Re di Borgogna, che in mezzo ad una Corte 
Arriana era stata educata nella professione della Fede Cattolica. Era interesse 
non meno che dovere di lei il compire la conversione!!661 d'un marito Pagano, 
e Clodoveo, senz'accorgersene, diede orecchio alla voce dell'amore e della 
Religione. Egli acconsentì (ed era forse preventivamente stato convenuto di 
ciò) al battesimo del suo maggior figlio, e quantunque la repentina morte del 
fanciullo eccitasse qualche superstizioso timore, fu persuaso per la seconda 
volta a ripetere quel pericoloso esperimento. Nelle angustie della battaglia di 
Tolbiac, Clodoveo altamente invocò il Dio di Clotilde e de' Cristiani; e la 


vittoria lo dispose ad ascoltare con rispettosa gratitudine l'eloquente!167] 
Remigio!!68] Vescovo di Reims, che dimostrò con forza i temporali e 
spirituali vantaggi della sua conversione. Il Re si dichiarò persuaso della 
verità della Fede Cattolica; e le ragioni politiche, le quali avrebbero potuto 
farne sospendere la pubblica professione, furon tolte di mezzo dalle devote o 
fedeli acclamazioni de' Franchi, che si dimostrarono ugualmente disposti a 
seguire l'eroico lor capitano, sì al campo di battaglia, che al fonte battesimale. 
Quest'importante ceremonia fu eseguita nella Cattedrale di Reims con ogni 
circostanza e solennità che poteva imprimere un rispettoso sentimento di 
religione nelle menti de' suoi rozzi proseliti!!59], Il nuovo Costantino fu 
immediatamente battezzato, insieme con tremila guerrieri, suoi sudditi: e fu 
imitato l'esempio loro dal resto de' Barbari ingentiliti, i quali in obbedienza al 
vittorioso Prelato, adoraron la Croce, ch'essi avevano già bruciato, e 
bruciarono gli idoli, che avevano adorato!!70), Lo spirito di Clodoveo era 
suscettibile d'un passaggero fervore: ei fu commosso dal patetico racconto 
della passione, e della morte di Cristo; ed invece di ponderare i salutari effetti 
di quel misterioso sacrifizio, esclamò con indiscreto furore; «Se io vi fossi 
stato presente alla testa de' miei valorosi Franchi, avrei vendicato le sue 
ingiurie»!171], Ma il selvaggio conquistator della Gallia era incapace 
d'esaminare le prove d'una religione, che dipendono da una laboriosa 
investigazione d'istorica autorità, e di speculativa teologia. Molto più egli era 
incapace di sentire la dolce influenza del Vangelo, che persuade e purifica il 
cuore d'un vero convertito. L'ambizioso suo regno presenta una perpetua 
violazione de' doveri morali e cristiani; le sue mani furon macchiate di 
sangue, sì in pace, che in guerra, ed appena ebbe Clodoveo licenziato un 
sinodo della Chiesa Gallicana, che tranquillamente assassinò tutti i Principi 
della stirpe Merovingica!!721, Pure poteva il Re de' Franchi adorare 
sinceramente il Dio dei Cristiani, come un Essere più eccellente e potente 
delle nazionali sue divinità; e la segnalata liberazione e vittoria di Tolbiac 
incoraggirono Clodoveo a confidar nella futura protezione del Signor degli 
eserciti. Martino, il più popolare de' Santi, aveva ripieno il Mondo 
occidentale della fama di que' miracoli, che si facevan continuamente al santo 
di lui sepolcro di Tours. Il suo visibile o invisibile aiuto favorì la causa d'un 
Principe liberale ed ortodosso; e non bisogna interpretar la profana 
osservazione di Clodoveo medesimo, che S. Martino era un dispendioso 
amico!!731, come un sintomo d'alcun permanente o ragionato scetticismo. Ma 


la terra non meno che il cielo si rallegrò della conversione de' Franchi. Nel 
memorabile giorno, in cui Clodoveo uscì dal fonte battesimale, egli solo nel 
Mondo cristiano meritò il nome e le prerogative di Re Cattolico. L'Imperatore 
Anastasio ammetteva de' pericolosi errori intorno alla natura 
dell'incarnazione divina; ed i Barbari dell'Italia, dell'Affrica, della Spagna e 
della Gallia erano involti nell'eresia Arriana. Il maggiore, o piuttosto l'unico 
figlio, della Chiesa fu riconosciuto dal Clero per suo legittimo sovrano, o 
glorioso liberatore; e le armi di Clodoveo furono valorosamente sostenute dal 
zelo e dal fervore della fazione cattolical!74], 


A. 497 


Sotto l'Impero Romano la ricchezza e la giurisdizione dei Vescovi, il sacro 
carattere e perpetuo ufizio loro, i numerosi dipendenti, la popolar eloquenza e 
le assemblee provinciali di essi gli avevano sempre resi rispettabili, ed alle 
volte pericolosi. L'autorità loro aumentossi col progresso della superstizione, 
e lo stabilimento della Monarchia francese può in qualche modo attribuirsi 
alla stabile alleanza d'un centinaio di Prelati, che dominavano nelle 
malcontente, o indipendenti città della Gallia. I deboli fondamenti della 
Repubblica Armorica si erano più volte scossi, o abbattuti; ma l'istesso 
Popolo manteneva sempre la domestica sua libertà; sosteneva la dignità del 
nome Romano; e valorosamente resisteva alle predatorie scorrerie, ed a' 
regolari attacchi di Clodoveo, che cercava d'estender le sue conquiste dalla 
Senna alla Loira. La felice lor opposizione introdusse un'uguale ed onorevole 
società fra loro. I Franchi stimavano il valore degli Armorici!!75), e questi si 
erano riconciliati per mezzo della religione co' Franchi. La forza militare 
destinata a difender la Gallia, consisteva in cento diverse truppe di cavalleria, 
o d'infanteria; e queste nel tempo, che prendevano il titolo ed i privilegi di 
soldati Romani, erano rinnuovate da un continuo supplimento di Barbara 
gioventù. Si difendevano tuttavia dal disperato lor coraggio le ultime 
fortificazioni, e gli sparsi frammenti dell'Impero. Ma n'era impedita la ritirata, 
ed impraticabile la comunicazione: essi erano abbandonati da' Principi Greci 
di Costantinopoli, e piamente rigettavano qualunque connessione con gli 
Arriani usurpatori della Gallia. Accettaron però, senza vergogna o 
ripugnanza, la generosa capitolazione, che fu proposta loro da un eroe 
cattolico; e questa legittima e spuria progenie di legioni Romane fu distinta 
ne' successivi tempi con le proprie armi, insegne, vesti ed istituti particolari. 


Ma per mezzo di questi valevoli e volontari aumenti s'accrebbe la forza 
nazionale: ed i Regni vicini temettero il numero ugualmente che il coraggio 
de' Franchi. La riduzione delle Province settentrionali della Gallia, invece che 
si decidesse dall'evento d'una sola battaglia, sembra, che fosse lentamente 
effettuata dalle successive operazioni della guerra, e del trattato; e Clodoveo 
acquistò tutto quello che formava l'oggetto della sua ambizione, per mezzo di 
tali sforzi, o di tali concessioni, che potevano combinarsi col suo real valore. 
Il selvaggio carattere di esso, e le virtù d'Enrico IV suggeriscono le idee più 
contrarie fra loro della natura umana: pure si può trovare qualche somiglianza 
nella situazione di due Principi, che conquistaron la Francia per mezzo del 
loro valore, della lor politica e del merito d'una opportuna conversione!1761, 


A. 499 


Il Regno de' Borgognoni, che aveva per confini i due fiumi Gallici la Saona 
ed il Rodano, s'estendeva dalla foresta de' Vosgi fino alle Alpi, ad al Mare di 
Marsiglia!!77], Lo scettro di esso era in mano di Gundobaldo. Questo 
valoroso ed ambizioso Principe aveva ristretto il numero de' canditati Reali 
mediante la morte di due fratelli, uno de' quali era padre di Clotildel!781, ma 
la sua imperfetta prudenza permise a Godegesilo, suo minor fratello, di 
possedere il dipendente Principato di Ginevra. L'Arriano Monarca fu 
giustamente sbigottito dalla soddisfazione e dalle speranze, che pareva 
animassero il suo Clero, ed il suo Popolo, dopo la conversione di Clodoveo; e 
Gondubaldo convocò a Lione un'assemblea de' suoi Vescovi per conciliare, 
se era possibile, i religiosi e politici dissapori. Si fece invano una conferenza 
fra le due fazioni. Gli Arriani rinfacciarono a' Cattolici il culto di tre Dei; i 
Cattolici difesero la loro causa per mezzo di teologiche distinzioni; e si 
dibatterono con ostinato clamore i soliti argomenti, le obbiezioni e le 
repliche, finattantochè il Re manifestò le sue segrete apprensioni con una 
improvvisa, ma decisiva questione, che fece a Vescovi Ortodossi: «Se voi 
professate veramente la Religion cristiana, perchè non frenate il Re de' 
Franchi? Egli mi ha dichiarato la guerra, e forma alleanza co' miei nemici per 
distruggermi. Uno spirito sanguinario ed avido non è l'indizio d una 
conversione sincera: dimostri la sua fede per mezzo delle sue opere». Avito 
Vescovo di Vienna, che parlava in nome de suoi fratelli, rispose con la voce e 
col contegno d'un angelo: «Noi non sappiamo i motivi e le intenzioni del Re 
de' Franchi: ma la Scrittura c'insegna che spesso vengon rovesciati que' Regni 


che abbandonan la legge Divina; e che sorgeranno da ogni parte de' nemici 
contro di quelli che hanno fatto Dio lor nemico. Torna col tuo Popolo alla 
legge di Dio, ed esso darà pace e sicurezza a' tuoi Stati». Il Re di Borgogna, 
che non era disposto ad accettare la condizione, che i Cattolici risguardavano 
come essenziale al trattato, rimesse ad altro tempo, e licenziò l'adunanza 
ecclesiastica, dopo d'aver rimproverato a' suoi Vescovi, che Clodoveo, amico 
e proselito loro, aveva segretamente tentato la fedeltà del proprio di lui 
fratello!1791, 


A. 500 


La fedeltà del fratello era stata già sedotta, e l'ubbidienza di Godegesilo, che 
si unì alle bandiere reali con le sue truppe di Ginevra, promosse più 
efficacemente il successo della cospirazione. Mentre i Franchi, ed i 
Borgognoni combattevano con ugual valore, l'opportuna sua diserzione 
decise l'evento della battaglia; e siccome Gundobaldo fu debolmente 
sostenuto da' mal affezionati Galli, cedè alle armi di Clodoveo, e si ritirò in 
fretta dal campo, che sembra essere stato fra Langres e Digione. Non s'affidò 
egli alle fortificazioni di Digione, che aveva una Fortezza quadrangolare 
circondata da due fiumi, e da una muraglia alta trenta piedi, e grossa quindici 
con quattro porte, e trentatre torri!!801: abbandonò a Clodoveo le importanti 
città di Lione e di Vienna; e seguitò a fuggire precipitosamente, finattantochè 
non giunsero in Avignone, alla distanza di dugentocinquanta miglia dal 
campo di battaglia. Un lungo assedio, ed una artificiosa negoziazione 
avvertirono il Re de' Franchi del pericolo, e della difficoltà dell'impresa. Esso 
impose dunque un tributo al Principe di Borgogna, lo costrinse a perdonare 
ed a premiare il tradimento del suo fratello, e se ne tornò superbo a' suoi Stati 
con le spoglie, e gli schiavi delle Province meridionali. Questo splendido 
trionfo ben tosto venne oscurato dalla notizia, che Gundobaldo aveva violato 
le recenti sue obbligazioni, e che l'infelice Godegesilo, ch'era restato a Vienna 
con una guarnigione di cinquemila Franchi!!81), era stato assediato, sorpreso 
ed ucciso dall'inumano di lui fratello. Tale oltraggio avrebbe irritato la 
pazienza del più pacifico Sovrano; ma il conquistator della Gallia dissimulò 
l'ingiuria, rilasciò il tributo, ed accettò l'alleanza ed il servizio militare del Re 
di Borgogna. Clodoveo non aveva più que' vantaggi, che gli avevano 
assicurato il buon successo della precedente guerra, ed il suo rivale, 
ammaestrato dall'avversità, aveva trovato nuovi mezzi di risorgere 


nell'affezione del suo Popolo. I Galli Romani applaudirono alle imparziali e 
miti leggi di Gundobaldo, che gli aveva innalzati quasi all'istesso livello co' 
loro vincitori. I Vescovi si riconciliarono, lusingandosi non la speranza, 
ch'egli artificiosamente dava loro, della sua prossima conversione; e 
quantunque n'eludesse l'effetto fino all'ultimo momento della sua vita, la 
moderazione di esso assicurò la pace, e sospese la rovina del regno di 
Borgognal182], 


A. 532 


To sono impaziente di proseguire a narrar l'ultima rovina di quel Regno, che si 
compì sotto il Re Sigismondo figlio di Gundobaldo. Il cattolico Sigismondo 
acquistò gli onori di santo e di martire!1831; ma il santo Reale macchiò le 
proprie mani nel sangue dell'innocente suo figlio, ch'esso crudelmente 
sacrificò all'orgoglio ed allo sdegno d'una matrigna. Ei tosto scuoprì l'errore, 
e ne pianse l'irreparabile perdita. Mentre Sigismondo abbracciava il corpo 
dell'infelice giovane, ricevè questa severa ammonizione da uno de' suoi 
famigliari: «Non è la sua sorte, o Re, ma la tua, che merita pietà e lamento». I 
rimorsi d'una rea coscienza, per altro, furono mitigati da' liberali suoi doni al 
monastero d'Agauno o San Morizio nel Valese, ch'egli stesso aveva fondato 
in onore degl'immaginari martiri della legione Tebeal!84!, Fu istituito dal pio 
Re un pieno coro di perpetua salmodia; egli assiduamente praticava l'austera 
devozione de' Monaci, e pregava umilmente il cielo, che gli desse in questo 
Mondo il castigo delle sue colpe. Fu esaudita la sua preghiera: vennero tosto i 
vendicatori; e le Province della Borgogna furono innondate da un'esercito di 
vittoriosi Franchi. Dopo l'evento d'una infelice battaglia, Sigismondo, che 
desiderava di prolungar la sua vita per prolungar la sua penitenza, si nascose 
nel deserto sotto l'abito di religioso, finattantochè fu scoperto e tradito da' 
suoi sudditi, che riunivano il favore de' loro Signori. Il prigioniero Monarca 
insieme con la sua moglie e due fanciulli, fu trasportato ad Orleans e sepolto 
vivo in un profondo pozzo per inumano comando de' figli di Clodoveo, la 
crudeltà de' quali può trarre qualche scusa dalle massime e dagli esempi del 
barbaro loro secolo. L'ambizione loro che gli stimolava a compir la conquista 
della Borgogna, era infiammata o coperta dalla filial pietà: e Clotilde, la cui 
santità non consisteva nel perdonar le ingiurie, gli spinse a vendicar la morte 
del proprio padre contro la famiglia del suo assassino. I Borgognoni ribelli, 
giacchè tentarono di romper le loro catene, ebbero tuttavia la permissione di 


servirsi delle lor leggi nazionali sotto l'obbligo d'un tributo e del militar 
servizio; ed i Principi Merovingici dominarono pacificamente sopra un regno, 
la gloria e grandezza del quale era stata prima rovesciata dalle armi di 
Clodoveol185], 


A. 507 


La prima vittoria di Clodoveo aveva insultato l'onore de' Goti. Essi videro i 
rapidi suoi progressi con gelosia e con terrore; e la giovanil fama d'Alarico 
era oppressa dal genio più potente del suo rivale. Nacquero inevitabilmente 
delle dispute intorno a' confini de' contigui loro Stati; e dopo gl'indugi d'una 
infruttuosa negoziazione, si propose ed accettò un personal congresso de' due 
Re. Quest'abboccamento di Clodoveo e d'Alarico si fece in una piccola isola 
della Loira, vicina ad Amboise. Si abbracciarono essi, conversarono 
famigliarmente, mangiarono insieme, e si separarono con le più calde proteste 
di pace e d'amore fraterno. Ma l'apparente loro amicizia nascondeva un 
oscuro sospetto di perfidi ed ostili disegni; e le lor mutue querele 
sollecitarono, elusero ed impedirono una finale composizione. Clodoveo in 
un'assemblea di Principi e di guerrieri, tenuta a Parigi, ch'ei risguardava già 
come la sua sede, dichiarò il pretesto ed il motivo di una guerra Gotica. «Mi 
dispiace, disse, di vedere che gli Arriani tuttavia posseggano la più bella parte 
della Gallia. Marciamo contro di loro, coll'aiuto di Dio; e vinti gli eretici, 
possederemo, e ci divideremo le fertili loro Province!!861,» I Franchi, eccitati 
dall'ereditario valore, e dal recente zelo, applaudirono al generoso disegno del 
loro Monarca; espressero la lor risoluzione di conquistare, o di morire, poichè 
la morte e la conquista sarebbero state ugualmente vantaggiose; e 
solennemente protestarono, che non si sarebber rasi la barba, finattantochè la 
vittoria non gli avesse assoluti da quell'inconveniente voto. L'impresa fu 
promossa dalle pubbliche, o private esortazioni di Clotilde. Rammentò essa al 
marito, con quanta efficacia le pie fondazioni avrebber reso propizia la 
divinità, ed i servitori di essa: ed il Cristiano eroe, scagliando la sua scure 
militare con abile e robusto braccio. «Là, disse, nel luogo, dove caderà la mia 
Francesca!!871, edificherò una Chiesa in onore de' santi Apostoli». Questa 
ostentata pietà confermò e giustificò l'attaccamento de' Cattolici, co' quali 
aveva esso una segreta corrispondenza; e le devote lor brame appoco appoco 
divennero una formidabil cospirazione. Il Popolo d'Aquitania era eccitato 
dagl'indiscreti rimproveri de' tiranni Gotici, che giustamente l'accusavano di 


preferire il dominio de' Franchi; e Quinziano, Vescovo di Rodes!!881, zelante 
loro aderente, predicava con più forza nel suo esilio, che nella sua Diocesi. 
Alarico, ad oggetto di resistere a questi nemici stranieri e domestici, ch'erano 
fortificati dall'alleanza dei Borgognoni, raccolse le sue truppe molto più 
numerose delle forze militari di Clodoveo. I Visigoti ripresero l'esercizio 
delle armi, ch'essi avevano trascurato in una lunga lussuriosa pace!!89); uno 
scelto corpo di valenti e robusti schiavi seguitarono i loro padroni nel 
campo!190]; e le città della Gallia furon costrette a somministrare il loro 
dubbioso e ripugnante aiuto. Teodorico, Re degli Ostrogoti, che regnava in 
Italia, aveva cercato di mantener la tranquillità della Gallia; ed assunse o 
affettò per tal motivo l'imparzial carattere di mediatore. Ma l'accorto Monarca 
temeva il nascente Impero di Clodoveo, e stabilmente impegnossi a sostenere 
la nazionale e religiosa causa de' Goti. 


A. 507 


Gli accidentali, o artificiali prodigi, che adornarono la spedizione di 
Clodoveo, furono accettati da un secolo superstizioso come una manifesta 
dichiarazione del favor divino. Ei partì da Parigi; e siccome passò con 
decente reverenza per tutta la sacra Diocesi di Tours, la sua ansietà lo tentò di 
consultare l'urna di S. Martino, ch'era il santuario e l'oracolo della Gallia. Fu 
ordinato a' suoi messaggi di notare le parole del salmo, che si fosser cantate 
in quel preciso momento, nel quale essi entravano in Chiesa. Quelle parole 
fortunatamente espressero il valore e la vittoria de' campioni del Cielo, e 
facilmente se ne fece l'applicazione al nuovo Giosuè, al nuovo Gedeone, che 
usciva a combattere contro i nemici del Signore!!9!], Orleans assicurò a' 
Franchi un ponte sulla Loira; ma alla distanza di quaranta miglia da Poitiers, 
fu arrestato il progresso loro da uno straordinario gonfiamento del fiume 
Vigenna, o Vienna, mentre le opposte rive eran coperte dall'accampamento 
de' Visigoti. La dilazione dev'esser sempre pericolosa per i Barbari, che 
consumano il paese, per il quale marciano; e quand'anche avesse Clodoveo 
avuto comodo e materiali, sarebbe stato impossibile di costruire un ponte, o 
forzare il passaggio in faccia ad un superiore nemico. Ma gli affezionati 
contadini, ch'erano impazienti d'accogliere il loro liberatore, poteron 
facilmente mostrargli un passo incognito, o non guardato; s'innalzò il merito 
della scoperta dall'utile interposizione della frode, o della finzione; ed un 
bianco cervo di singolar grandezza e beltà, comparve a guidare e ad animare 


la marcia dell'armata cattolica. I consigli de' Visigoti furono irrisoluti e 
distratti. Una folla d'impazienti guerrieri, che presumevano assai della loro 
forza, e sdegnavano di fuggire avanti a' ladri della Germania, eccitò Alarico a 
sostenere colle armi il nome ed il sangue del conquistatore di Roma. Il 
consiglio dei Capitani più gravi lo stimolava ad eludere il primo ardore de' 
Franchi; e ad aspettare, nelle Province meridionali della Gallia, i veterani e 
vittoriosi Ostrogoti, che il Re d'Italia gli aveva già mandato in soccorso. Si 
consumarono in oziose deliberazioni i decisivi momenti; i Goti 
abbandonarono, forse con troppa fretta, un posto vantaggioso, e perderono 
l'opportunità d'una sicura ritirata per causa de' tardi e disordinati lor 
movimenti. Dopo che Clodoveo ebbe passato il guado, che tuttavia si chiama 
del cervo, si avanzò con arditi e veloci passi ad impedire la fuga del nemico. 
La notturna sua marcia fu diretta da una lucida meteora, sospesa nell'aria 
sopra la Cattedrale di Poitiers; e tal segnale, che poteva essersi 
precedentemente concertato col successore ortodosso di S. Ilario, fu 
paragonato alla colonna di fuoco, che guidò gl'Israeliti nel deserto. Alla terza 
ora del giorno, circa dieci miglia di là da Poitiers, Clodoveo sopraggiunse, ed 
immediatamente attaccò l'armata Gotica, la cui disfatta era già preparata dal 
terrore e dalla confusione. Pure nell'estremo loro pericolo si riunirono 
insieme: ed i bellicosi giovani, che avevano altamente richiesto di 
combattere, non vollero sopravvivere all'ignominia della fuga. I due Re 
s'incontrarono nella pugna: Alarico cadde per mano del suo rivale; ed il 
vittorioso Franco fu salvato per la buona tempra della sua corazza, e per il 
vigore del suo cavallo, dalle lance di due disperati Goti, che furiosamente 
corsero contro di lui per vendicare la morte del lor Sovrano. L'incerta 
espressione d'una montagna di uccisi serve per indicare una crudele 
quantunque indefinita strage; ma Gregorio ha diligentemente osservato, che 
Apollinare, figlio di Sidonio, suo valoroso nazionale, perdè la vita alla testa 
de' nobili dell'Alvergna. Forse questi sospetti Cattolici erano stati 
maliziosamente esposti al cieco assalto del nemico; e forse l'influenza della 
religione cedè all'attaccamento personale, od all'onor militarel192], 


A. 507 
Tal è l'Impero della fortuna (se pure tuttavia possiam cuoprire la nostra 


ignoranza con questo volgar vocabolo), che è quasi ugualmente difficile il 
prevedere gli eventi della guerra, che lo spiegarne le varie conseguenze. Una 


sanguinosa e compita vittoria non ha portato alle volte, che il puro possesso 
del campo; ed alle volte la perdita di diecimila uomini è stata capace, in un 
giorno, a distruggere l'opera di più secoli. La decisiva battaglia di Poitiers fu 
seguita dalla conquista dell'Aquitania. Alarico aveva lasciato dopo di se un 
figlio fanciullo, un bastardo suo competitore, da' Nobili faziosi, ed un Popolo 
disleale; e le restanti truppe de' Goti eran oppresse dalla generale 
costernazione, o rivolte le une contro le altre nelle civili discordie. Il 
vittorioso Re de' Franchi procedè senza dilazione all'assedio d'Angolemme. 
Al suono delle sue trombe, le mura della città imitaron l'esempio di quelle di 
Gerico, e ad un tratto caddero a terra: splendido miracolo, che può ridursi alla 
supposizione, che qualche clerical macchinista avesse segretamente scavato i 
fondamenti delle fortificazionil!93], A Bordò, che si era sottomessa senza 
resistenza, Clodoveo stabilì i suoi quartieri d'inverno, e la prudente sua 
economia trasferì da Tolosa il tesoro reale, ch'era depositato nella Capitale 
della Monarchia. Il Conquistatore penetrò sino a' confini della Spagnal194]; 
risarcì l'onore della Chiesa Cattolica; piantò in Aquitania una colonia di 
Franchi!!95]; e commesse a' suoi Luogotenenti la facile impresa di 
soggiogare, o d'estirpare la Nazione de' Visigoti. Ma questi erano protetti dal 
saggio e potente Monarca d'Italia. Finattantochè la bilancia durò ad essere 
uguale, Teodorico aveva forse a bella posta differito la marcia degli 
Ostrogoti; ma i loro valorosi sforzi resisterono in seguito con successo 
all'ambizione di Clodoveo; e l'esercito de' Franchi, e de' Borgognoni loro 
alleati, fu costretto a levare l'assedio d'Arles con la perdita, per quanto fu 
detto, di trentamila uomini. Queste vicende fecero inclinare il fiero spirito di 
Clodoveo ad acconsentire ad un vantaggioso trattato di pace. Fu rilasciato ai 
Visigoti il possesso della Settimania, piccolo tratto di costa marittima dal 
Rodano ai Pirenei; ma l'ampia Provincia dell'Aquitania, da quelle montagne 
fino alla Loira, fu indissolubilmente unita al regno di Francial!961, 


A.510 


Dopo il successo della Guerra Gotica, Clodoveo accettò gli onori del 
Consolato Romano. L'Imperatore Anastasio ambì di dare al più potente rivale 
di Teodorico il titolo e le insegne di quell'eminente dignità; pure il nome di 
Clodoveo per qualche ignota causa non è stato inserito ne' Fasti nè 
dell'Oriente, nè dell'Occidente!!971, Nel giorno solenne, il Monarca della 
Gallia, col diadema sul capo, fu investito nella Chiesa di S. Martino, della 


tunica, e del manto di porpora. Di là si trasferì a cavallo alla Cattedrale di 
Tours; e passando per le strade spargeva profusamente con le proprie mani un 
donativo d'oro e d'argento alla lieta moltitudine, che non cessava di ripeter le 
sue acclamazioni di Console, e d'Augusto. L'autorità, che di fatto, o di diritto 
avea Clodoveo, non poteva ricevere alcun nuovo aumento dalla dignità 
consolare. Essa era un nome, un'ombra, una vana pompa; e se il conquistatore 
avesse voluto pretendere le antiche prerogative di quel sublime uffizio, 
sarebbero queste spirate dentro lo spazio dell'annua durata di esso. Ma i 
Romani eran disposti a venerare nella persona del loro Signore quell'antico 
titolo, che gl'Imperatori stessi condiscendevano a prendere: il Barbaro 
medesimo pareva, che contraesse una sacra obbligazione di rispettare la 
maestà della Repubblica; ed i successori di Teodosio, col cercarne l'amicizia, 
tacitamente dimenticavano, e quasi ratificavano l'usurpazione della Gallia. 


A. 536 


Venticinque anni dopo la morte di Clodoveo venne dichiarata finalmente 
quest'importante concessione in un trattato fra' suoi figli, e l'Imperador 
Giustiniano. Gli Ostrogoti d'Italia, incapaci a difendere i loro distanti acquisti, 
avevan ceduto a' Franchi la città d'Arles, tuttavia decorata della sede d'un 
Prefetto del Pretorio, e di Marsilia, arricchita da' vantaggi del commercio, e 
della navigazione!1981, Fu confermata questa cessione dall'autorità Imperiale; 
e Giustiniano, generosamente cedendo a' Franchi la sovranità de' paesi di là 
dalle Alpi, che già possedevano, assolvè i Provinciali dall'obbligo di fedeltà; 
e stabilì sopra un più legittimo, sebbene non più solido, fondamento il trono 
de Merovingi!!991, Da quel tempo in poi essi goderono il diritto di celebrare 
in Arles i giuochi Circensi: e per un singolar privilegio, ch'era negato fino al 
Monarca Persiano, la Moneta d'oro, coniata col nome, e l'immagine loro, 
ebbe un libero corso nell'Impero!200], Un Istorico Greco di quel tempo ha 
lodato le private e pubbliche virtù de' Franchi con un parziale entusiasmo, che 
non si può sufficientemente giustificare coi loro annali domestici!201], Ei 
celebra la gentilezza ed urbanità, il regolare governo, e l'ortodossa religione 
di essi; ed arditamente asserisce, che questi Barbari non si potevan 
distinguere da' sudditi di Roma, che per l'abito ed il linguaggio loro. Forse i 
Franchi spiegavano già quella socievol disposizione, e vivace grazia, che in 
ogni tempo ha mascherato i loro vizi, ed alle volte nascosto l'intrinseco loro 
merito. Forse Agatia ed i Greci, furono abbagliati dal rapido progresso delle 


loro armi, e dallo splendore del loro impero. Dopo la conquista della 
Borgogna, la Gallia, in tutta la sua estensione, a riserva della Gotica 
Provincia di Settimania, era soggetta a' figli di Clodoveo. Esse avevano 
estinto il regno Germanico della Turingia, ed il vago loro dominio penetrava 
di là dal Reno nel cuore delle native loro foreste. Gli Alemanni ed i Bavari, 
che avevan occupato le Romane Province della Rezia e del Norico, al mezzo 
giorno del Danubio, si riconoscevano umili vassalli de' Franchi; ed il debole 
ritegno delle Alpi, era incapace di resistere alla loro ambizione. Quando 
l'ultimo de' figli di Clodoveo, che sopravvisse agli altri, nella sua persona 
riunì l'eredità e le conquiste de' Merovingi, s'estendeva il suo regno molto al 
di là de' confini della moderna Francia. Pure questa, tal è stato il progresso 
delle arti e della politica, di gran lunga sorpassa in ricchezza, popolazione e 
potenza gli spaziosi, ma selvaggi reami di Clotario, o di Dagobertol202], 


I Franchi o Francesi son l'unico Popolo d'Europa, che possa dimostrare una 
continua successione dai conquistatori dell'Impero occidentale. Ma la loro 
conquista della Gallia fu seguita da dieci secoli d'anarchia e d'ignoranza. 
Quando risorsero le lettere, gli studiosi, che si eran formati nelle scuole di 
Atene e di Roma, sdegnarono i Barbari loro maggiori; e passò un lungo tratto 
di tempo avanti che la paziente fatica potesse preparare i materiali necessari, 
per soddisfare, o piuttosto eccitare, la curiosità de' tempi più illuminati [203], 
Finalmente l'occhio della critica e della Filosofia si rivolse alle antichità di 
Francia; ma anche i Filosofi sono attaccati dal contagio del pregiudizio, e 
della passione. I sistemi più disperati, ed esclusivi della personal servitù de' 
Galli, o della volontaria loro ed uguale alleanza co' Franchi, si sono 
audacemente immaginati, ed ostinatamente difesi: e gl'intemperanti 
disputatori si sono vicendevolmente accusati di cospirare contro le 
prerogative della corona, contra la dignità de' Nobili, o la libertà del Popolo. 
Pure l'aspro conflitto ha esercitato ultimamente le armi nemiche 
dell'erudizione e dell'ingegno, ed ogni antagonista, ora vincitore ora vinto, ha 
estirpato qualche antico errore, e stabilito qualche verità interessante. Un 
imparziale straniero, istruito dalle scoperte, dalle dispute, ed anche dagli 
errori loro, può descrivere, con gli stessi autentici materiali, lo stato de' 
provinciali Romani, dopo che la Gallia fu sottomessa alle armi, ed alle Leggi 
de' Re Merovingici!l204], 


La più rozza e servil condizione della società umana è sempre diretta da 


regole fisse e generali. Quando Tacito osservò la primitiva semplicità de' 
Germani, scuoprì alcune massime costanti, o costumanze di vita pubblica e 
privata, che si conservarono da una fedel tradizione fino all'introduzione 
dell'arte di scrivere, e della lingua Latinal205), Prima dell'elezione dei Re 
Merovingici, la più potente tribù, o nazione de' Franchi deputò quattro 
venerabili Capitani a comporre le leggi Salichel2061; ed il loro lavoro fu 
esaminato, ed approvato in tre successive adunanze dal Popolo. Clodoveo 
dopo il suo Battesimo, ne riformò vari articoli, che sembravano incompatibili 
col Cristianesimo: il Gius Salico fu di nuovo emendato da' suoi figli; e 
finalmente sotto il Regno di Dagoberto fu rivisto e promulgato il Codice 
medesimo nell'attuale sua forma, cento anni dopo lo stabilimento della 
Monarchia Francese. Dentro l'istesso periodo di tempo, furon trascritti e 
pubblicati gli usi de' Ripuari; e Carlo Magno medesimo, legislatore del suo 
secolo, e del suo paese, aveva diligentemente studiate i due corpi di leggi 
nazionali, che tuttavia si osservavan da' Franchi!207], La stessa cura si estese 
anche a' loro vassalli, e furon diligentemente compilati e ratificati dalla 
suprema autorità de' Re Merovingici i rozzi istituti degli Alemanni e de' 
Bavari. I Visigoti ed i Borgognoni, le conquiste de' quali nella Gallia 
precederono quelle de' Franchi, dimostrarono meno impazienza a procurarsi 
uno de' principali vantaggi della società incivilita. Enrico fu il primo de' 
Principi Goti, che pose in iscritto le usanze ed i costumi del suo Popolo; e la 
composizione delle Leggi Borgognone fu un effetto di politica, piuttosto che 
di giustizia, per sollevare il giogo e riguadagnar l'affezione de' Gallici loro 
sudditi208], Così, per una singolare combinazione, i Germani formarono le 
semplici loro istituzioni in un tempo, in cui si condusse all'ultima sua 
perfezione l'elaborato sistema della Giurisprudenza Romana. Possiamo 
confrontare nelle Leggi Saliche, e nelle Pandette di Giustiniano, i primi 
rudimenti e la piena maturità del sapore civile; e per quanto possiamo esser 
prevenuti in favore de' Barbari, le nostre più tranquille riflessioni 
attribuiranno a' Romani i superiori vantaggi, non solo della scienza e della 
ragione, ma anche dell'umanità e della giustizia. Pure le leggi de' Barbari 
erano adattate a' bisogni e desiderj, alle occupazioni ed alla capacità loro; e 
tutte contribuivano a conservar la pace, ed a promuovere i vantaggi della 
società, per uso della quale in principio erano state fatte. I Merovingi, in 
cambio d'imporre una regola uniforme di condotta a' diversi lor sudditi, 
permisero ad ogni Popolo, e ad ogni famiglia del loro Impero di usare 


liberamente le domestiche loro costituzioni!209]; nè i Romani furono esclusi 
da' comuni vantaggi di questa civil tolleranzal210), I figli abbracciavan la 
legge de' loro padri, la moglie quella del marito, il liberto quella del padrone; 
ed in tutte le cause, nelle quali fossero di varia nazione le parti, l'attore o 
l'accusatore era tenuto a seguitare il foro del reo, che può sempre avere una 
giudicial presunzione di diritto o d'innocenza. Si concedeva una maggior 
libertà, se uno alla presenza del Giudice, dichiarava la legge, secondo la quale 
voleva vivere, e la nazional società, a cui desiderava d'appartenere. Tale 
indulgenza doveva abolire le parziali distinzioni della vittoria; ed i provinciali 
Romani potevano pazientemente soffrire gl'incomodi della lor condizione, 
giacché da loro stessi dipendeva di godere il privilegio di liberi e bellicosi 
Barbari!211], se ne volevano assumere il carattere. 


Quando la giustizia esige inesorabilmente la morte dell'omicida, ogni privato 
cittadino viene confortato dalla sicurezza, che le Leggi, i Magistrati, e tutta la 
società vegliano alla personal sua salute. Ma nella disfrenata società de' 
Germani la vendetta fu sempre onorevole, e spesso meritoria: l'indipendente 
guerriero puniva, o vendicava con le proprie mani le ingiurie, ch'egli aveva 
fatte, o ricevute: e non dovea temere, che il risentimento de' figli, e de' 
congiunti del nemico, ch'egli aveva sacrificato alle proprie passioni. Il 
Magistrato, consapevole della sua debolezza, s'interponeva non per punire, 
ma per riconciliare; ed era ben soddisfatto se poteva persuadere, o 
costringere, le parti contendenti a pagare, o ad accettare la moderata tassa, 
ch'era stata fissata come prezzo del sanguel2121, Il feroce spirito de' Franchi si 
sarebbe opposto ad una più rigorosa sentenza; la stessa fierezza deprezzava 
quest'inefficaci ritegni; e quando i semplici loro costumi furon corrotti dalla 
ricchezza della Gallia, era continuamente violata la pubblica pace da atti di 
repentini, o deliberati delitti. In ogni giusto Governo, s'infligge o almeno 
s'impone la medesima pena per l'uccisione d'un Villano o d'un Principe. Ma 
la nazional disuguaglianza, stabilita da' Franchi ne' loro processi criminali, fu 
l'ultimo insulto, ed abuso della conquista!213], Ne' tranquilli momenti della 
Legislazione, solennemente pronunziarono, che la vita d'un Romano fosse di 
minor valore di quella d'un Barbaro. L'Antrustione!214], vocabolo 
ch'esprimeva la più illustre nascita o dignità fra i Franchi, era valutato la 
somma di seicento monete d'oro, mentre il nobile Provinciale, ch'era 
ammesso alla tavola del Re, poteva esser ucciso legalmente con la spesa di 


trecento monete. Dugento si stimarono sufficienti per un Franco di 
condizione ordinaria; ma i Romani più bassi erano esposti al disonore, ed al 
pericolo, mediante una tenue compensazione di cento, o anche di cinquanta 
monete d'oro. Se queste leggi si fossero regolate con qualche principio 
d'equità o di ragione, la pubblica difesa avrebbe dovuto supplire in giusta 
proporzione alla mancanza di forza personale. Ma il Legislatore avea pesato 
nella bilancia, non della giustizia, ma della politica, la perdita d'un soldato e 
quella d'uno schiavo: la testa d'un insolente rapace Barbaro era guardata da 
una grave tassa; e si dava il più tenue aiuto a' sudditi più deboli. Il tempo 
appoco appoco abbattè l'orgoglio de' conquistatori, e la pazienza de' vinti; ed 
il più audace cittadino apprese per esperienza, ch'ei poteva soffrire più 
ingiurie di quelle, che potesse farne. A misura che i costumi dei Franchi 
divenner meno feroci, le lor leggi si renderono meno severe; ed i Re 
Merovingici tentarono di imitare l'imparzial rigore de' Visigoti, e de' 
Borgognoni!215), Sotto l'impero di Carlo Magno, l'omicidio era generalmente 
punito con la morte; e l'uso delle pene capitali si è abbondantemente 
moltiplicato nella Giurisprudenza della moderna Europal2!61, 


Le professioni civili e militari, ch'erano state separate da Costantino, furono 
di nuovo unite insieme da' Barbari. Il duro suono de' nomi Teutonici fu 
addolcito riducendoli a' titoli latini di Duca, di Conte, o di Prefetto, ed il 
medesimo Ufiziale prese nel suo distretto il comando delle truppe, e 
l'amministrazione della giustizial2171, Ma il fiero ed inculto Capitano rade 
volte era capace di soddisfare a' doveri di Giudice, che richiedono tutte le 
facoltà d'una mente filosofica, laboriosamente coltivata dall'esperienza e dallo 
studio; e la sua rozza ignoranza fu costretta ad abbracciare alcuni semplici, e 
visibili metodi di assicurar la causa della giustizia. In ogni religione si è 
invocata la Divinità per confermare la verità, o per punire la falsità della 
testimonianza umana; ma questo potente istrumento fu male applicato dalla 
semplicità de' Germani Legislatori, o se ne abusarono. La parte accusata 
poteva giustificare la sua innocenza, producendo al Tribunale un numero di 
amichevoli testimoni, che solennemente dichiaravano la loro credenza o 
sicurezza, ch'esso non fosse colpevole. Secondo il peso dell'accusa 
moltiplicavasi questo numero legale di Compurgatori; per assolvere un 
incendiario, o un assassino, si richiedevano settantadue persone; e quando era 
sospetta la castità d'una Regina di Francia, trecento valorosi Nobili giuravano 


senza esitare, che il nato Principe era stato realmente generato dal defunto di 
lei marito!218], Il delitto, e lo scandalo di manifesti e frequenti spergiuri 
indussero i Magistrati a rimovere tali pericolose tentazioni; ed a supplire a' 
difetti della testimonianza umana per mezzo de' famosi sperimenti del fuoco e 
dell'acqua. Tali straordinarie prove furono sì capricciosamente immaginate, 
che in alcuni casi il delitto, ed in altri l'innocenza, non potea provarsi senza 
l'interposizione d'un miracolo. Facilmente, si procuravan questi miracoli dalla 
frode, e dalla credulità; le cause più intricate si decidevano con questo facile 
ed infallibile metodo; ed i turbolenti Barbari, che avrebbero sdegnato la 
sentenza del Magistrato, umilmente si sottomettevano al giudizio di Dio!219], 


Ma le prove per via di duello, appoco appoco, ebbero il maggior credito ed 
autorità presso un Popolo guerriero, che non potea credere che un uomo 
valoroso meritasse di soffrire, o un vigliacco di vivere!2201, Sì ne' processi 
civili, che ne' criminali, l'attore o l'accusatore, il reo, o anche il testimone, 
erano esposti alla mortal disfida per parte dell'avversario, che mancava di 
prove legali; e dovevano, o abbandonar la causa, o pubblicamente sostenere il 
proprio onore nel campo di battaglia. Combattevano essi, o a piedi o a 
cavallo, secondo l'uso della loro nazione!221); e la decisione della spada, o 
della lancia veniva ratificata dalla sanzione del Cielo, del Giudice, e del 
Popolo. Questa legge sanguinaria fu introdotta nella Gallia dai Borgognoni; e 
Gundobaldo!222] loro Legislatore condiscese a rispondere in tal modo alle 
querele ed obbiezioni d'Avito, suo suddito. «Non è egli vero, disse il Re di 
Borgogna al Vescovo, che l'evento delle guerre delle Nazioni o de' 
combattimenti privati è diretto dal giudizio di Dio; e che la sua Provvidenza 
aggiudica la vittoria a chi ha la causa più giusta?» Per mezzo di tali 
argomenti, che in quel tempo prevalsero, l'assurda e crudel pratica de' duelli 
giudiciali, ch'era stata propria di alcune Tribù di Germania, fu propagata e 
stabilita in tutte le monarchie dell'Europa, dalla Sicilia fino al Baltico. Al 
termine di dieci secoli, il regno della violenza legale non era totalmente 
estinto, e sembra, che le censure inefficaci de' Santi, de' Papi, e de' Sinodi 
provino solo, che la forza della superstizione s'indebolisce quando, contro la 
sua natura, fa lega colla ragione, e coll'umanità. I tribunali eran macchiati col 
sangue forse di innocenti e rispettabili cittadini; la legge, che ora favorisce il 
ricco, allora cedeva al forte; ed il vecchio, il debole, l'infermo eran 
condannati o a rinunziare a' loro più be' diritti e possessi, o a sostenere i 


pericoli d'un disuguale combattimento!223!, o ad affidarsi al dubbioso aiuto 
d'un campion mercenario. Questa oppressiva Giurisprudenza regolava i 
Provinciali della Gallia, che si querelavano di qualche ingiuria fatta loro nelle 
persone, o ne' beni. Per quanto fosse grande la forza o il coraggio degli 
individui, i vittoriosi Barbari erano al di sopra nell'amore, e nell'esercizio 
delle armi; ed il vinto Romano era ingiustamente citato a ripetere nella 
propria persona la sanguinosa contesa, che già era stata decisa contra la sua 
patria!l224], 


Un esercito divoratore di centoventimila Germani anticamente aveva passato 
il Reno sotto il comando d'Ariovisto. Fu appropriata loro la terza parte delle 
fertili terre de' Sequani; ed il Conquistatore ben tosto ripetè le sue oppressive 
domande d'un'altra terza parte per uso d'una nuova colonia di ventimila 
Barbari, ch'egli aveva invitato a partecipare della ricca messe della 
Gallia[225], Alla distanza di cinquecento anni, i Visigoti, ed i Borgognoni, che 
vendicarono la disfatta d'Ariovisto, usurparono la stessa disugual proporzione 
de' due terzi delle terre soggette. Ma questa distribuzione, invece d'estendersi 
a tutta la Provincia, può ragionevolmente limitarsi a' particolari distretti, ne' 
quali si era stabilito il Popolo vittorioso per propria elezione, o per la politica 
del suo Capitano. In questi distretti ogni Barbaro era legato con qualche 
provinciale Romano da' vincoli dell'ospitalità. Il proprietario era costretto di 
cedere a quest'ospite non gradito due terzi del suo patrimonio. Ma il Germano 
pastore, o cacciatore, si sarà talvolta contentato d'uno spazioso tratto di selva, 
o di pastura, rilasciando la più piccola, quantunque più valutabile parte, al 
travaglio dell'industrioso Agricoltore!226], La mancanza di antiche ed 
autentiche testimonianze ha favorito l'opinione, che la rapina de' Franchi non 
fosse moderata, o coperta dalle formalità d'una legal divisione; che questi si 
fosser dispersi nelle Province della Gallia senza ordine o ritegno veruno; e 
che ogni vittorioso ladro, secondo i suoi bisogni, la sua avarizia, e la sua 
forza, misurasse con la spada l'estensione del nuovo suo patrimonio. I 
Barbari, che si trovavano in distanza dal lor Sovrano, saranno forse stati 
tentati ad esercitare tali arbitrarie depredazioni; ma la stabile ed artificiosa 
politica di Clodoveo doveva frenare uno spirito licenzioso, che avrebbe 
aggravato la miseria del vinto, nel tempo che corrompeva l'unione, e la 
disciplina de' conquistatori. Il memorabile vaso di Soissons è un monumento, 
ed una prova della regolar distribuzione delle spoglie Galliche. Era dovere, ed 


interesse di Clodoveo il provvedere di premj una armata vittoriosa, e di 
stabilimenti un numeroso Popolo, senza però cagionare de' dispiaceri, e delle 
ingiurie superflue a' suoi leali Cattolici della Gallia. L'ampio fondo, ch'ei 
poteva legittimamente acquistare dall'Imperial patrimonio, i terreni vacanti, e 
le Gotiche usurpazioni, dovevan diminuire la crudele necessità dell'invasione 
e della confisca; e gli umili Provinciali dovevano più pazientemente piegarsi 
all'uguale e regolar distribuzione della loro perdital?27], 


La ricchezza de' Principi Merovingi consisteva nell'esteso lor patrimonio. 
Dopo la conquista della Gallia, tuttavia si dilettavano della rustica semplicità 
dei loro maggiori: le città furono abbandonate alla solitudine, ed alla 
decadenza; e le monete, le carte, ed i sinodi loro, portano sempre i nomi delle 
ville o dei palazzi rurali, ne' quali successivamente risederono. Erano sparsi 
per le Province del loro regno centosessanta di questi palazzi, titolo che non 
dev'eccitare alcuna inopportuna idea d'arte, o di lusso, e se alcuni di essi 
potevano pretender l'onore di Fortezze, la massima parte non debbono 
stimarsi, che utili fattorie. L'abitazione de' chiomati Re era circondata da 
comode corti, e da stalle pel bestiame, e pei polli; il giardino conteneva degli 
utili vegetabili; si esercitavano da mani servili per vantaggio del Sovrano le 
varie specie di commercio, i lavori dell'agricoltura, ed anche le arti della 
caccia, e della pesca: i suoi magazzini erano pieni di grano, e di vino o per 
vendersi o per il consumo, e tutta l'amministrazione si regolava con le più 
strette massime della privata economia!228], Quest'ampio patrimonio fu 
destinato a sostenere l'estesa ospitalità di Clodoveo, e de' suoi successori; ed 
a premiare la fedeltà de' bravi loro compagni, che tanto in pace, che in guerra 
erano addetti al loro personal servizio. In vece d'un cavallo o di una continua 
armatura, ogni compagno, secondo il proprio grado, merito o favore, era 
investito d'un Benefizio: nome primitivo, e più semplice modello delle 
possessioni feudali. Tali doni potevan riprendersi a piacimento del Sovrano; e 
la debole sua prerogativa traeva qualche vantaggio dall'influenza della sua 
liberalità. Ma questo dipendente possesso, fu appoco appoco, abolito!229] 
dagl'indipendenti, e rapaci nobili della Francia, che formarono un perpetuo 
patrimonio, ed un'ereditaria successione de' lor Benefizi: rivoluzione salutare 
per li terreni che erano stati danneggiati, o negletti da' loro precari 
signoril2301, Oltre questi beni reali e beneficiari, nella divisione della Gallia 
era stata assegnata loro una gran porzione di terre Allodiali e Saliche: queste 


erano esenti dal tributo, e le terre Saliche si dividevano ugualmente fra i 
discendenti maschi de' Franchi[231], 


Nelle sanguinose discordie, e nella tacita decadenza della stirpe Merovingica, 
si formò nelle Province una nuova specie di tiranni, che sotto la 
denominazione di seniori o Signori usurparono un diritto di governare, ed una 
licenza d'opprimere i sudditi de' particolari lor territori. La loro ambizione 
poteva tenersi a freno bensì dall'ostile resistenza d'un uguale; ma le leggi 
s'estinsero; ed i sacrileghi Barbari, che ardivano di provocar la vendetta d'un 
santo, o d'un vescovol2321, rade volte rispettavano i termini d'un profano e 
debol vicino. I comuni o pubblici diritti naturali, quali sì erano sempre 
mantenuti dalla Romana Giurisprudenza!2331, furono rigorosamente limitati 
da' Germani conquistatori, il divertimento, o piuttosto la passione dei quali 
era l'esercizio della caccia. L'esteso dominio, che l'Uomo ha preso su' 
selvaggi abitatori della terra, dell'aria e dell'acqua, fu ristretto ad alcuni 
fortunati individui della specie umana. La Gallia fu di nuovo coperta di 
boschi; e gli animali, riservati all'uso o al piacere del Signore, potevan 
devastare impunemente le campagne degl'industriosi vassalli. La caccia era il 
sacro privilegio de' Nobili, e de' famigliari loro servi. I trasgressori plebei 
erano gastigati per legge con verghe, e con la carcere!l234]; ed in un secolo che 
ammetteva una tenue composizione per la vita d'un cittadino, era un delitto 
capitale il distruggere un cervo, o un toro salvatico dentro i recinti delle 
foreste realil235], 


Secondo le massime della guerra antica, il vincitore diveniva Signore del 
nemico, ch'egli avea soggiogato e conservato in vital2361: e la lucrosa causa 
della servitù personale, ch'era stata quasi soppressa dalla pacifica sovranità di 
Roma, si fece di nuovo risorgere e si moltiplicò dalle perpetue ostilità 
degl'indipendenti Barbari. Il Goto, il Borgognone o il Franco, che tornava da 
una spedizione di buon successo, si traeva dietro una lunga serie di pecore, di 
bovi e di schiavi umani, ch'esso trattava col medesimo brutal disprezzo. I 
giovani d'un'elegante figura, e di buono aspetto erano messi a parte per il 
servizio domestico: situazione dubbiosa, che gli esponeva alternativamente al 
favorevole o crudele impulso delle passioni. Gli artefici e servi utili (Come i 
fabbri, i legnaiuoli, i sarti, i calzolai, i cuochi, i giardinieri, i tintori, gli 
orefici, ed argentieri ec.) impiegavano la loro abilità per uso e vantaggio de' 
loro padroni. Ma gli schiavi Romani, che eran privi d'arte e capaci di fatica, 


venivan condannati, senza riguardo alla prima lor condizione, a guardare il 
bestiame, ed a coltivar le terre de' Barbari. Il numero degli schiavi ereditari 
ch'erano attaccati a' patrimoni Gallici, veniva continuamente accresciuto da 
nuove reclute; ed il servil Popolo, secondo la situazione ed il carattere de' 
padroni, talora veniva sollevato mercè di una precaria indulgenza; e più 
frequentemente depresso da un capriccioso dispotismo!2371, Si esercitava da 
questi padroni un assoluto potere di vita e di morte sopra di loro; e quando 
maritavan le proprie figlie, si mandava, come un dono nuziale in un lontano 
paesel2381, una quantità di servi utili, incatenati su' carri per impedirne la 
fuga. La maestà delle Leggi Romane difendeva la libertà d'ogni cittadino 
contro i temerari effetti della propria sua miseria, o disperazione. Ma i sudditi 
de Re Merovingi potevano alienare la loro libertà personale; e questo atto di 
legal suicidio, che frequentemente si praticava, vien espresso con termini i 
più vergognosi, ed umilianti per la dignità della natura umana!?39!, L'esempio 
del povero che comprava la sua vita col sacrifizio di tutto ciò, che può render 
la vita stessa desiderabile, fu appoco appoco imitato dal debole, e dal devoto 
che, in tempi di pubbliche turbolenze, vilmente correva in folla a ripararsi 
sotto il baloardo d'un potente Capo, ed intorno alle reliquie d'un santo 
popolare. Si accettava la lor sommissione da questi temporali o spirituali 
padroni; ed il precipitoso atto irreparabilmente fissava la lor condizione, e 
quella dell'ultima loro posterità. Dal regno di Clodoveo, per cinque secoli 
successivi, le leggi, ed i costumi de' Galli furono uniformemente diretti a 
promuovere l'accrescimento, ed a confermar la durata della personal servitù. 
Il tempo, e la violenza quasi cancellarono i gradi intermedi della società; e 
lasciarono un oscuro, ed angusto intervallo fra il nobile e lo schiavo. 
Quest'arbitraria e recente divisione si è trasformata dall'orgoglio e dal 
pregiudizio in una distinzion nazionale, universalmente stabilita dalle armi e 
dalle leggi de' Merovingi. I Nobili, che vantavano la genuina o favolosa lor 
discendenza dagl'indipendenti, e vittoriosi Franchi, hanno sostenuto 
l'inalienabil diritto di conquista, e ne hanno abusato sopra un'avvilita folla di 
schiavi e plebei, a' quali attribuivano l'immaginaria disgrazia d'una estrazione 
Gallica o Romana. 


Lo stato generale e le rivoluzioni della Francia, nome imposto a quel regno 
da' conquistatori, può illustrarsi coll'esempio particolare d'una Provincia, di 
una diocesi e d'una Famiglia Senatoria. L'Alvergna in antico aveva 


conservato una giusta superiorità fra gli Stati, e le città indipendenti, della 
Gallia. I bravi e numerosi abitatori di essa mostravano un trofeo singolare, 
cioè la spada che Cesare stesso avea perduto quando fu rispinto dalle mura di 
Gergovial240], Risguardandosi essi come discendenti comuni di Troia, 
vantavano una fraterna connessione co' Romanil24!]: e se ogni Provincia 
avesse imitato il coraggio e la fedeltà dell'Alvergna, si sarebbe potuto 
impedire, o differir la caduta dell'Occidentale Impero. Mantennero 
costantemente la fedeltà, che avevano con ripugnanza giurata a' Visigoti; ma 
quando i loro più valorosi nobili restarono uccisi nella battaglia di Poitiers, 
accettarono senza resistenza un vittorioso e cattolico Sovrano. Si compì, e si 
possedè questa facile e pregevol conquista da Teodorico, figlio maggiore di 
Clodoveo: ma era separata da' suoi Stati d'Austrasia quella distante Provincia, 
per l'interposizione de' regni di Soissons, di Parigi e d'Orleans che dopo la 
morte del padre formarono l'eredità de' suoi tre fratelli. Childeberto, Re di 
Parigi, fu tentato dalla vicinanza e dalla beltà dell'Alvergna!2421, La 
campagna superiore, che s'innalza verso il mezzodì nelle montagne di 
Cevennes, presentava un ricco e vario prospetto di boschi e di pasture; i lati 
de' colli eran vestiti di viti; ed ogni eminenza era coronata da una villa o da 
un castello. Nell'Alvergna inferiore, il fiume Allier scorre per la bella e 
spaziosa pianura di Limagna; e l'inesausta fertilità del suolo somministrava, e 
tuttavia somministra, senz'alcuno intervallo di riposo, la costante ripetizione 
delle stesse raccoltel2431, Sulla falsa notizia, che il legittimo loro Sovrano 
fosse stato ucciso in Germania, si rese la città e diocesi d'Alvergna dal nipote 
di Sidonio Apollinare. Childeberto godè di questa clandestina vittoria; ed i 
sudditi liberi di Teodorico minacciarono d'abbandonare le sue bandiere, se si 
lasciava trasportare dal suo sdegno privato, mentre la nazione era impegnata 
nella guerra di Borgogna. Ma i Franchi d'Austrasia tosto cederono alla 
persuasiva eloquenza del loro Re. «Seguitemi,» disse Teodorico, 
«nell'Alvergna; io vi condurrò in una Provincia, dove potrete acquistare 
dell'oro, dell'argento, degli schiavi, del bestiame e de' mobili preziosi in 
quell'abbondanza, che potete desiderare. Io vi confermo la mia promessa: vi 
do in preda il Popolo e la sua ricchezza; e voi potrete a vostro piacere 
trasportar tutto nel vostro paese.» Mediante l'esecuzione di questa promessa, 
Teodorico perdè giustamente la fedeltà d'un Popolo ch'ei condannò alla 
distruzione. Le sue truppe, rinforzate da' più feroci Barbari della 
Germania!l244], sparsero la desolazione sulla fruttifera faccia dell'Alvergna; e 


solo due Piazze, un forte castello, ed un santuario furon salvati o redenti dal 
licenzioso loro furore. La Fortezza di Meroliac!245) era posta sopra un'alta 
rupe, che s'innalzava cento piedi sulla superficie del piano; ed erano incluse 
dentro il ricinto delle sue fortificazioni, una gran conserva d'acqua fresca, ed 
alcune terre coltivabili. I Franchi risguardavano con invidia e disperazione 
quella insuperabil Fortezza: ma sorpresero una truppa di cinquanta soldati 
dispersi, e siccome erano oppressi dal numero de' loro schiavi, fissarono 
l'alternativa della vita ad un piccolo prezzo, o della morte per queste 
miserabili vittime, che i crudeli Barbari eran pronti a scannare, se la 
guarnigione ricusava di rendersi. Un altro distaccamento penetrò fino a 
Brivas o Brioude, dove gli abitanti si erano rifuggiti co' loro mobili di più 
valore nel Santuario di S. Giuliano. Le porte della Chiesa resisterono 
all'assalto; ma un audace soldato v'entrò per una finestra del Coro, ed aprì il 
passo a' suoi compagni. Si strapparono crudelmente dall'altare il Clero ed il 
Popolo, le spoglie sacre e le profane; e si fece la sacrilega divisione ad una 
piccola distanza dalla città di Brioude. Ma quest'atto d'empietà fu 
severamente punito dal devoto figlio di Clodoveo. Ei gastigò con la morte i 
delinquenti più atroci; rilasciò i segreti lor complici alla vendetta di S. 
Giuliano; liberò gli schiavi; restituì la preda; ed estese i diritti del santuario a 
cinque miglia in giro intorno al sepolcro del santo Martirel246], 


Prima che l'armata d'Austrasia si ritirasse dall'Alvergna, Teodorico volle 
qualche sicurezza della futura fedeltà d'un Popolo, il giusto odio del quale 
non poteva frenarsi, che dal timore. Fu data in mano del Conquistatore una 
scelta truppa di nobili giovani, figli de' principali Senatori, come ostaggi della 
fede di Childeberto e de' suoi Nazionali. Al primo rumore di guerra o di 
cospirazione quest'innocenti giovani furono ridotti ad uno stato di servitù; ed 
uno di loro, chiamato Attalo!2471, le avventure del quale sono più 
particolarmente riferite, custodiva i cavalli del suo padrone nella Diocesi di 
Treveri. Dopo una penosa ricerca, fu egli trovato in quell'indegna 
occupazione da quelli che aveva mandato il suo avo Gregorio, Vescovo di 
Langres; ma le lor offerte di riscatto vennero duramente rigettate dall'avarizia 
del Barbaro, che esigeva un'esorbitante somma di dieci libbre d'oro per la 
libertà del nobile suo schiavo. Si effettuò la sua liberazione, mediante 
l'arrischioso stratagemma di Leone, schiavo attenente alle cucine del Vescovo 
di Langres!248], Un incognito agente facilmente l'introdusse nell'istessa 


Famiglia. Il Barbaro comprò Leone per il prezzo di dodici monete d'oro; ed 
ebbe piacere d'intendere, ch'egli s'era molto abilitato nel lusso d'una tavola 
Episcopale: «Domenica prossima,» disse il Franco, «inviterò i miei vicini e 
parenti. Impiega tutta la tua arte, e costringili a confessare, ch'essi non hanno 
mai veduto, nè gustato un pranzo simile neppure in casa del Re». Leone 
l'assicurò, che se egli avesse provveduto una sufficiente quantità di polli, 
sarebbero stati soddisfatti i suoi desiderj. Il padrone, che già aspirava al 
merito d'una elegante ospitalità, si prese come sua la lode che i voraci 
commensali concordemente diedero al suo cuoco; ed il destro Leone 
insensibilmente acquistò la confidenza, ed il maneggio della famiglia. Dopo 
aver pazientemente aspettato un intiero anno, ei disse cautamente ad Attalo il 
suo disegno, e l'esortò a prepararsi alla fuga nella seguente notte. Le 
intemperanti persone, convitate a cena, uscirono quella sera a mezza notte da 
tavola; ed il genero del Franco, che Leone servì al suo appartamento con una 
bevanda notturna, andava scherzando sulla facilità, con cui poteva esso 
tradire la sua fede. L'intrepido schiavo, dopo aver sostenuta questa pericolosa 
celia, entrò nella camera del suo padrone; ne tolse la lancia e lo scudo; trasse 
tacitamente i più veloci cavalli dalla stalla; aprì le pesanti porte, ed eccitò 
Attalo a salvare con pronta diligenza la propria vita e libertà. I loro timori gli 
mossero a lasciare i cavalli sulle rive della Mosa!l249]; passarono il fiume a 
nuoto, andaron vagando tre giorni per la vicina foresta; e sussisterono solo 
per l'accidentale scoperta che fecero d'un susino salvatico. Mentre stavan 
nascosti in un oscuro bosco, udiron lo strepito de' cavalli; furono spaventati 
dal truce aspetto del loro padrone; e con orrore sentirono la sua dichiarazione, 
che se poteva prendere i rei fuggitivi, voleva tagliarne uno a pezzi con la sua 
spada, ed espor l'altro sopra un patibolo. Finalmente Attalo, ed il fedel suo 
Leone giunsero all'amica abitazione d'un Prete di Reims, che ristorò le loro 
mancanti forze con pane e vino, gli celò alle ricerche del loro nemico e gli 
condusse salvi, fuori de' confini dal Regno d'Austrasia, al palazzo episcopale 
di Langros. Gregorio abbracciò il suo nipote con lacrime di allegrezza; liberò 
con gratitudine Leone, e tutta la sua famiglia, dal giogo della servitù, e gli 
concesse la proprietà d'una possessione, dove potè finire i suoi giorni 
felicemente, ed in libertà. Questa singolare avventura notata con tante 
circostanze di verità e di natura fu raccontata forse da Attalo stesso al suo 
cugino o nipote, primo Istorico dei Franchi. Gregorio di Tours!2501 era nato 
circa sessant'anni dopo la morte di Sidonio Apollinare: e la loro situazione fu 


quasi simile, mentre ciascheduno di essi fu nativo dell'Alvergna, Senatore e 
Vescovo. La differenza però dello stile e de' sentimenti loro può dimostrare la 
decadenza della Gallia, e far chiaramente conoscere quanto la mente umana 
in così breve spazio avea perduto d'energia e di acutezzal25!], 


Abbiamo adesso motivo di non curare le opposte fra loro, e forse artificiose 
rappresentazioni, che hanno mitigato, o esagerato l'oppressione de' Romani 
della Gallia sotto il regno de' Merovingi. I conquistatori non promulgarono 
mai alcun editto generale di servitù, o di confiscazione: ma un Popolo 
degenerato, che scusava la propria debolezza con gli speciosi nomi di 
gentilezza e di pace, era esposto alle armi ed alle leggi de' feroci Barbari, che 
insidiavano con disprezzo le possessioni, la libertà e la sicurezza di esso. Le 
lor personali ingiurie furon parziali ed irregolari, ma il corpo de' Romani 
sopravvisse alla rivoluzione, e continuò a conservare la qualità e i privilegi 
de' cittadini. Si preso una gran parte delle loro terre per uso de' Franchi: ma 
essi godevano il rimanente immune da' tributi!2521; e la stessa irresistibil 
violenza, che tolse di mezzo le arti e le manifatture della Gallia, distrusse 
l'elaborato e dispendioso sistema dell'Imperial dispotismo. I Provinciali 
dovevan frequentemente deplorare la rozza giurisprudenza delle Leggi 
Saliche o Ripuarie; ma la lor vita privata, negl'importanti affari del 
matrimonio, de' testamenti, o dell'eredità, era sempre regolata secondo il 
Codice Teodosiano: ed un Romano malcontento poteva liberamente aspirare 
o discendere al titolo e carattere di Barbaro. Gli onori dello Stato erano 
accessibili alla sua ambizione; l'educazione e l'indole de' Romani li rendeva 
più specialmente atti agli ufizi del Governo civile; e tostochè l'emulazione 
ebbe riacceso il loro militare ardore fu permesso a' medesimi di marciar nelle 
linee, o anche alla testa de' vittoriosi Germani. Io non mi proporrò 
d'enumerare i Generali ed i Magistrati, i nomi de' quali!253] attestano la 
generosa politica de' Merovingi. Il comando supremo della Borgogna, col 
titolo di Patrizio, fu successivamente affidato a tre Romani, e Mummolo!254], 
l'ultimo ed il più potente fra essi che alternativamente salvò e disturbò la 
Monarchia, era succeduto a suo padre nel posto di Conte d'Autun, e lasciò un 
tesoro di trenta talenti d'oro, e di dugentocinquanta d'argento. I feroci ed 
ignoranti Barbari furono esclusi per varie generazioni dalle dignità, ed anche 
dagli ordini della Chiesa!255], Il Clero della Gallia era quasi tutto composto di 
nativi Provinciali; gli altieri Franchi si prostravano a' piedi de' loro sudditi 


ch'erano investiti del carattere episcopale; e la potenza e le ricchezze che si 
erano perdute in guerra, furono appoco appoco ricuperate per mezzo della 
superstizione!2561, In tutti gli affari temporali, il Codice Teodosiano era la 
Legge universale del Clero; ma la Giurisprudenza Barbara aveva 
abbondantemente provvisto alla loro personal sicurezza: un Suddiacono 
equivaleva a due Franchi; l'Antrustione ed il Prete si reputavano dell'istesso 
valore; e la vita d'un Vescovo era valutata molto al di sopra della misura 
comune, al prezzo di novecento monete d'oro!257], I Romani comunicarono a' 
loro conquistatori l'uso della Religione Cristiana, e della lingua latina!258!: ma 
la lingua e la religione loro erano ugualmente degenerate dalla semplice 
purità del tempo d'Augusto e degli Apostoli. Il progresso della superstizione e 
del Barbarismo fu rapido ed universale: il culto de' Santi celava agli occhi 
volgari il Dio de' Cristiani; ed il rozzo dialetto de' contadini e de' soldati fu 
corrotto da un idioma e pronunzia Teutonica. Puro tal uso di sacra e di social 
comunione sradicò le distinzioni della nascita, e della vittoria; e le nazioni 
della Gallia a grado a grado, si confusero fra loro sotto il nome ed il governo 
de' Franchi. 


I Franchi, di poi che si furono mescolati co' Gallici loro sudditi, avrebbero 
potuto far loro il dono del più valutabile fra' beni umani, cioè uno spirito ed 
un sistema di libertà costituzionale. Sotto un Re ereditario, ma limitato, i capi 
o consiglieri avrebber potuto deliberare a Parigi nel palazzo de' Cesari: il 
vicino campo, dove gl'Imperatori passavano in rivista le mercenarie loro 
legioni, avrebbe potuto contenere la legislativa assemblea di uomini liberi e 
guerrieri; e quel rozzo modello, ch'erasi abbozzato ne' boschi della 
Germania!259], avrebbe potuto ripulirsi e perfezionarsi dalla sapienza civile 
de' Romani. Ma i trascurati Barbari, sicuri della lor personale indipendenza, 
sdegnarono la cura del Governo; furono tacitamente abolite le annue 
adunanze del mese di Marzo, e la nazione restò separata, e quasi disciolta 
dalla conquista della Gallia!2601, Si lasciò la Monarchia senz'alcuno regolare 
stabilimento di giustizia, di milizia, o di rendite. A' successori di Clodoveo 
mancò sufficiente fermezza per assumere, o forza per esercitare la potestà 
legislativa ed esecutrice, che il Popolo avea abbandonato: la dignità reale non 
si distingueva, che mediante un più ampio privilegio di rapina e d'uccisione; e 
l'amor della libertà, sì spesso invigorito e disonorato dall'ambizione privata, si 
ridusse fra' licenziosi Franchi al disprezzo dell'ordine, ed al desiderio 


dell'impunità. Settantacingque anni dopo la morte di Clodoveo, il suo nipote 
Gontranno, Re di Borgogna mandò un esercito ad invadere gli Stati gotici 
della Settimania, o Linguadoca. Le truppe della Borgogna, del Berry, della 
Alvergna, e de' territori addiacenti, furono eccitate dalla speranza della preda: 
esse marciarono senza disciplina sotto le bandiere de' Conti Germani, o 
Gallici: i loro attacchi furono deboli, e senza successo; ma vennero desolate 
con indistinto furore le Province amiche e nemiche. Si abbruciarono i campi 
di grano, i villaggi, e le stesse chiese; gli abitanti furon uccisi, o fatti schiavi; 
e nella disordinata ritirata, che fecero quegl'inumani selvaggi, cinquemila di 
essi restaron distrutti dalla fame, o dalle intestine discordie. Quando il pio 
Gontranno rimproverò a' loro condottieri tal colpa, o trascuratezza, e 
minacciò di sottoporli non ad una giudicial sentenza, ma ad una pronta ed 
arbitraria esecuzione, essi accusarono l'universale ed incurabile corruzione 
del Popolo: «Nessuno (dissero) ormai più teme, o rispetta il proprio Re, Duca 
o Conte. Ognuno ama di far male, e liberamente seconda le ree sue 
inclinazioni. La più blanda correzione eccita immediatamente un tumulto; e 
l'incauto Magistrato che ardisce di censurare, o di frenare i sediziosi suoi 
sottoposti, rade volte può salvar la vita dalla loro vendetta».[261] È stato 
riservato alla medesima nazione di esporre, con gl'intemperanti suoi vizi, il 
più odioso abuso della libertà, o di riparar le proprie mancanze con lo spirito 
d'onore e d'umanità, che ora solleva e decora la loro obbedienza ad un 
assoluto Sovrano. 


I Visigoti avean ceduto a Clodoveo la massima parte de' loro Stati della 
Gallia, ma la perdita, ch'essi fecero, fu ampiamente compensata dalla facil 
conquista, e dal sicuro godimento delle Province della Spagna. Dalla 
monarchia de' Goti, che tosto occupò il regno svevico della Gallicia, i 
moderni Spagnuoli traggono tuttavia qualche nazional vanità: ma un Istorico 
del romano Impero non è invitato, nè obbligato a proseguire le oscure e sterili 
serie de' loro annali!262], I Goti di Spagna restarono separati dagli altri uomini 
per causa delle alte cime de monti Pirenei: ed i loro costumi ed istituti, in 
quanto eran comuni alle tribù Germaniche, si sono già esposti. Ho anticipato 
nel capitolo procedente i più importanti degli ecclesiastici, loro eventi, cioè la 
caduta dell'Arrianesmo, o la persecuzione degli Ebrei: e non rimane, che ad 
osservare alcune interessanti circostanze, relative alla civile ed ecclesiastica 
costituzione del Regno di Spagna. 


I Franchi ed i Visigoti, dopo la lor conversione dall'idolatria, o dall'eresia, 
eran disposti ad abbracciare con ugual sommissione gl'intrinseci mali, e gli 
accidentali vantaggi della superstizione. Ma i Prelati della Francia, molto 
tempo prima che s'estinguesse la stirpe Merovingica, avean degenerato in 
Barbari combattenti o cacciatori. Essi sdegnarono l'uso de' sinodi; obbliarono 
le leggi della temperanza e della castità; e preferirono di appagare l'ambizione 
ed il lusso privato, al generale interesse della professione sacerdotale!283], I 
Vescovi di Spagna rispettavan se stessi; ed erano rispettati dal pubblico; 
l'indissolubile unione loro ne cuopriva i vizi, e ne confermava l'autorità, e la 
regolar disciplina della Chiesa introdusse la pace, l'ordine, e la stabilità nel 
governo dello Stato. Dal Regno di Recaredo, primo Re Cattolico, fino a 
quello di Vitizia, immediato predecessore dello sfortunato Rodrigo, furono 
successivamente convocati sedici Concili nazionali. I sei Metropolitani di 
Toledo, di Siviglia, di Merida, di Braga, di Tarragona e di Narbona 
presedevano secondo la rispettiva loro anzianità; l'assemblea era composta de 
Vescovi lor suffraganei, che vi comparivano in persona, o per mezzo de' loro 
procuratori, ed assegnavasi un luogo anche a più santi, o ricchi Abbati 
spagnuoli. Per i primi tre giorni della adunanza, finattantochè si agitavano le 
questioni ecclesiastiche di dottrina, o di disciplina, i profani laici erano 
esclusi dalle lor dispute, che si dicevano per altro con decente solennità. Ma 
la mattina del quarto giorno, si aprivan le porte per far entrare, i grandi 
Ufiziali del Palazzo, i Duchi, e Conti delle Province, i Giudici delle città, ed i 
nobili Goti: ed i decreti del Cielo venivan ratificati dal consenso del Popolo. 
Le stesse regole s'osservavano rispetto alle assemblee provinciali, o a' sinodi 
annuali, che avevano la facoltà d'ascoltar le querele, e di reprimer gli abusi; 
ed un legittimo Governo veniva sostenuto dalla predominante autorità del 
Clero spagnuolo. I Vescovi, che in ogni rivoluzione eran disposti ad adulare 
il vittorioso e ad insultare il vinto, procuravano con diligenza e buon successo 
d'accender le fiamme della persecuzione, e d'esaltar la mitra sopra la corona. 
Pure i Concili nazionali di Toledo, ne' quali era temperato e guidato lo spirito 
libero de' Barbari dalla politica episcopale, hanno stabilito delle prudenti 
leggi per vantaggio comune sì del Re, che del Popolo. Alla vacanza del trono 
si provvedeva mediante l'elezione dei Vescovi e de' Palatini; e dopo che 
mancò la linea di Alarico, la dignità reale fu sempre ristretta al puro e nobil 
sangue de' Goti. I Chierici che ungevano il legittimo loro Sovrano, sempre 
raccomandavano, ed alle volte praticavano, il dovere della fedeltà: e si 


' 


denunziavano le spirituali censure contro quegli empi sudditi, che avessero 
resistito alla sua autorità, cospirato contro la sua vita, o violato per 
un'indecente unione, la castità fino della vedova di esso. Ma il Monarca 
medesimo, quando saliva sul trono, si vincolava con un reciproco giuramento 
che faceva a Dio ed al suo Popolo, d'eseguir fedelmente l'importante suo 
ufizio. Le vere o immaginarie mancanze della sua amministrazione eran 
sottoposte all'esame d'una potente aristocrazia; ed i Vescovi e Palatini eran 
difesi da un fondamental privilegio, in forza di cui non potevano esser 
degradati, carcerati, torturati, nè puniti di morte, d'esilio, nè di confiscazione, 
che per il libero e pubblico giudizio de' loro Pari!l264], 


Uno di questi Concili legislativi di Toledo esaminò e ratificò il codice di 
Leggi, che si erano fatte da una serie di Re Goti, dal fiero Eurico fino al 
devoto Egica. Finattantochè i Visigoti medesimi furono contenti de' rozzi 
costumi de' loro maggiori, permisero ai loro sudditi dell'Aquitania, e della 
Spagna l'uso delle leggi Romane. La successiva loro coltura nelle arti, nella 
politica e finalmente nella religione, li trasse ad imitare, ed a toglier di mezzo 
gl'instituti stranieri, ed a comporre un Codice di Giurisprudenza civile e 
criminale, per uso d'un Popolo grande ed unito insieme. Si comunicarono le 
stesse obbligazioni, e gli stessi privilegi alle nazioni della Monarchia di 
Spagna: ed i conquistatori, appoco appoco rinunziando all'idioma Teutonico, 
si sottomisero al freno dell'equità, ed esaltarono i Romani alla partecipazione 
della libertà. Si accrebbe il merito di quella imparziale politica dalla situazion 
della Spagna sotto il regno de' Visigoti. V'era una gran separazione fra' 
Provinciali, e gli Arriani loro Signori per l'irreconciliabile differenza della 
religione: e dopo che la conversione di Recaredo ebbe tolto i pregiudizi de' 
Cattolici, le coste, sì dell'Oceano che del Mediterraneo, erano tuttavia in 
potere degl'Imperatori Orientali, che segretamente incitavano un Popolo 
malcontento a scuotere il giogo dei Barbari, ed a sostenere il nome e la 
dignità di Cittadini Romani. La fedeltà, in vero, di sudditi dubbiosi è molto 
efficacemente assicurata dalla propria persuasione d'arrischiare nella rivolta 
più di quel che essi possan ottenere da una rivoluzione; ma sembra, così 
naturale d'opprimere quelli che odiamo e temiamo, che un sistema contrario 
merita bene la lode di saviezza e moderazionel265], 


Mentre si stabilivano i Regni de' Franchi e de' Visigoti nella Gallia e nella 
Spagna, i Sassoni fecero la conquista della Brettagna, che formava la terza 


gran diocesi della Prefettura dell'Occidente. Poichè la Brettagna era già 
separata dal Romano Impero, io potrei, senza taccia, evitare un'istoria, 
famigliare a' più ignoranti, ed oscura per i più dotti de' miei lettori. I Sassoni, 
ch'erano eccellenti nell'uso del remo e delle armi, non sapevano l'arte, che 
sola poteva perpetuare la fama delle loro imprese: i Provinciali, ricaduti nel 
Barbarismo, trascurarono di descrivere la rovina della lor patria; e la dubbiosa 
tradizione di tali fatti era quasi estinta, prima che i missionari di Roma vi 
facesser risorgere la luce della scienza e del Cristianesimo. Le declamazioni 
di Gilda, i frammenti o le favole di Lennio, gli oscuri cenni delle Leggi 
Sassone e delle croniche, e l'ecclesiastiche Novelle del venerabile Beda[266] 
sono state illustrate dalla diligenza ed alle volte abbellite dalla fantasia de' 
successivi scrittori, le opere de' quali non ambisco di censurare, nè di 
trascriverel2671, Pure un Istorico dell'Impero può esser tentato a proseguire le 
rivoluzioni d'una Provincia romana, finattantochè non la perda di vista; ed un 
Inglese può esser curioso d'investigare lo stabilimento de' Barbari, da' quali 
trae il suo nome, le sue leggi, e forse la sua origine. 


A. 449 


Circa quarant'anni dopo lo scioglimento del governo Romano, sembra che 
Vortigerno avesse ottenuto il supremo, quantunque precario, comando de' 
Principi, e delle città della Brettagna. Quest'infelice Monarca è stato quasi da 
tutti condannato per la debole ed erronea politica d'avere invitato!2681 un 
formidabile straniero a rispingere le moleste incursioni d'un nemico 
domestico. Si mandano, da' più gravi Storici, i suoi ambasciatori alla costa 
della Germania; indirizzano questi una patetica orazione alla Generale 
Assemblea dei Sassoni, e quei bellicosi Barbari risolvono d'assistere con una 
flotta ed armata i supplicanti d'una lontana ed incognita Isola. Se la 
Brettagna, in vero, fosse stata incognita a' Sassoni, la misura delle sue 
calamità sarebbe stata meno ripiena. Ma la forza del Governo Romano non 
poteva sempre guardare la Provincia marittima contro i pirati della Germania: 
gli Stati indipendenti e divisi erano esposti a' loro attacchi; ed i Sassoni si 
saranno alle volte uniti con gli Scoti ed i Pitti in una espressa o tacita 
colleganza di distruzione e di rapina. Vortigerno poteva solo bilanciare i vari 
pericoli, che assalivano da ogni parte il suo trono ed il suo Popolo; e la sua 
politica può meritar lode o scusa, se preferì l'alleanza di que' Barbari, la forza 
marittima de' quali gli rendeva i più pericolosi nemici, ed i confederati i più 


vantaggiosi. Engisto ed Orsa, trovandosi lungo la costa orientale con tre navi, 
furono indotti dalla promessa d'un ampio stipendio a prender la difesa della 
Brettagna; e l'intrepido loro valore tosto liberò il paese dagl'invasori 
Caledonj. S'assegnò per abitazione di questi Germani ausiliari l'isola di Tanet, 
sicuro e fertil distretto, e secondo il trattato furono abbondantemente forniti di 
abiti e di provvisioni. Questo favorevole accoglimento incoraggì cinquemila 
guerrieri ad imbarcarsi con le loro famiglie su diciassette vascelli e la 
principiante potenza d'Engisto fu invigorita da questo notabile ed opportuno 
rinforzo. L'astuto Barbaro suggerì a Vortigerno lo specioso vantaggio di 
stabilire nelle vicinanze de' Pitti una colonia di fedeli alleati; onde una terza 
flotta di quaranta navi, sotto il comando del suo figlio o nipote, venne dalla 
Germania, devastò le Orcadi e sbarcò un altro esercito sulla costa della 
Provincia di Nortumberland, o di Lothian all'estremità opposta della terra loro 
destinata. Erano facili a prevedersi gl'imminenti mali; ma era divenuto 
impossibile d'impedirli. Le due nazioni tosto si divisero e s'irritarono l'una 
contro dell'altra per le mutue gelosie. I Sassoni magnificavano tutto ciò, che 
avevan fatto e sofferto per causa d'un ingrato Popolo; mentre i Brettoni 
rinfacciavano loro gli abbondanti premj, che non potevan soddisfar l'avarizia 
di que' superbi mercenari. Il timore e l'odio, s'infiammarono a segno da 
divenire una irreconciliabil contesa. I Sassoni presero le armi; e se a 
tradimento, nel tempo della sicurezza d'una festa, fecero, come si dice, 
un'orribile strage, distrussero la reciproca fiducia che sostiene il commercio 
nella pace, e nella guerral269], 


A. 355-582 


Engisto, che arditamente aspirava alla conquista della Brettagna, esortò i suoi 
compatriotti ad abbracciar quella gloriosa occasione; dipinse loro con vivaci 
colori la fertilità del suolo, la ricchezza della città, l'indole pusillanime de' 
nativi abitatori e la comoda situazione d'una solitaria e spaziosa isola, 
accessibile da ogni parte alle flotte de' Sassoni. Le successive colonie, che nel 
corso d'un secolo uscirono dalle bocche dell'Elba, del Weser e del Reno, 
furono principalmente composte di tre valorose tribù, o nazioni Germaniche, 
cioè de' Juti, degli antichi Sassoni e degli Angli. I primi, che combattevano 
sotto la special bandiera d'Engisto, ebbero il merito di aprire a' loro nazionali 
il sentiero della gloria, e d'erigere in Kent il primo regno indipendente. La 
fama di tal impresa fu attribuita a' primitivi Sassoni, e si descrivon le comuni 


leggi ed il linguaggio de' conquistatori col nome nazionale d'un Popolo, che 
al termine di quattrocento anni produsse i primi Re della Brettagna 
meridionale. Gli Angli si distinsero pel numero, e per la felicità loro; e 
s'arrogaron l'onore di dare un perpetuo nome a quella regione, di cui 
occuparon la maggior parte. I Barbari, che seguirono le speranze della rapina, 
sì per terra che per mare, si mescolarono insensibilmente con questa triplice 
confederazione; i Frisi, ch'erano stati dalla lor vicinanza invitati a' lidi 
Britannici, poterono bilanciare, per breve tempo, la forza e la riputazione de' 
nativi Sassoni: i Dani, i Prussi ed i Rugi sono appena nominati; ed alcuni 
avventurieri Unni, ch'eran andati vagando fino al Baltico, poterono 
imbarcarsi a bordo di navi germaniche per andare alla conquista d'un nuovo 
Mondo!270], Ma questa difficile impresa non fu preparata nè eseguita 
dall'unione di tali forze nazionali. Ogni audace Capitano, secondo la propria 
fama o le sue sostanze, adunava una quantità di seguaci; equipaggiava una 
flotta di tre navi, ugualmente che di sessanta; sceglieva il luogo dell'attacco; e 
regolava le successive sue operazioni, secondo gli eventi della guerra, e le 
circostanze del suo privato interesse. Nell'invasione della Brettagna, molti 
eroi restarono vincitori, e molti perirono; ma solo sotto vittoriosi Capitani 
assunsero, o almeno conservarono il titolo di Re. I Conquistatori fondarono 
sette indipendenti troni, o l'Eptarchia sassonica; e sette famiglie, una delle 
quali si è continuata per successione femminile fino al presente nostro 
Sovrano, trassero l'uguale, e sacra loro origine da Woden, Dio della guerra. Si 
è preteso, che questa repubblica di Regi fosse moderata da un Concilio 
generale, e da un Magistrato supremo. Ma tale artificial sistema di politica 
ripugna col torbido e rozzo spirito de' Sassoni: le loro leggi non ne parlano; 
ed i loro imperfetti annali non somministrarono, che un oscuro e sanguinoso 
prospetto d'intestina discordial?71), 


Un Monaco, il quale nella profonda ignoranza della vita umana ha voluto far 
l'ufizio d'Istorico, sfigura stranamente lo stato della Brettagna, al tempo della 
sua separazione dall'Impero Occidentale. Gilda!272] descrive con florido stile 
gli accrescimenti dell'agricoltura, il commercio straniero, che ad ogni marea 
si faceva per mezzo del Tamigi o della Saverna, la stabile e sublime 
costruzione de' pubblici e privati edifizi: egli accusa il lusso colpevole del 
Popolo britannico; d'un Popolo, secondo il medesimo scrittore, ignorante 
delle arti più semplici, ed incapace, senza l'aiuto dei Romani, di far delle 


mura di pietra, o delle armi di ferro per la difesa della propria patrial273), 
Sotto il lungo dominio degl'Imperatori, la Brettagna insensibilmente avea 
preso l'elegante e servile forma d'una Provincia romana, la cui salute era 
affidata ad una potenza straniera. I sudditi d'Onorio rimirarono la nuova lor 
libertà con sorpresa e terrore; mancavano essi d'ogni civile, o militare 
costituzione; e gl'incerti loro regolatori erano privi o d'abilità, o di coraggio o 
d'autorità per dirigere la pubblica forza contra il comun nemico. 
L'introduzione de' Sassoni dimostrò l'interna lor debolezza, e degradò il 
carattere sì del Principe, che del Popolo. La costernazione loro magnificò il 
pericolo; la mancanza d'unione diminuì i loro mezzi di difesa; ed il furore 
delle fazioni civili era più sollecito d'accusare, che di rimediare a' mali, che 
s'attribuivano alla cattiva condotta degli avversari. Pure i Brettoni non erano, 
nè potevano essere ignoranti della manifattura, o dell'uso delle armi: i 
successivi e disordinati attacchi de' Sassoni, gli fecero tornare in se stessi 
dalla prima loro sorpresa, ed i prosperi o contrari eventi della guerra 
aggiunsero la disciplina e l'esperienza al nativo loro valore. 


Mentre il continente dell'Europa e dell'Affrica cadeva senza resistenza in 
mano de' Barbari, l'Isola britannica, sola e senz'aiuto, mantenne una lunga e 
vigorosa, quantunque inutil contesa contro i formidabili Pirati, che quasi nel 
medesimo istante ne assalirono le coste Settentrionali, Orientali e 
Meridionali. Le città, ch'erano state abilmente fortificate, si difendevano con 
fermezza; gli abitanti accrebbero diligentemente i vantaggi del terreno, de' 
colli, delle foreste e delle paludi; la conquista d'ogni distretto compravasi a 
prezzo di sangue; e vengono fortemente attestate le disfatte de' Sassoni dal 
discreto silenzio del loro Annalista. Engisto sperava forse di condurre a fine 
la conquista della Brettagna; ma la sua ambizione, in un attivo regno di 
trentacinque anni, si limitò al possesso di Kent: e la numerosa colonia, ch'ei 
piantò nel Nord, fu estirpata dalla spada de' Brettoni. Si fondò la Monarchia 
de' Sassoni occidentali a gran fatica da' continui sforzi di tre marziali 
generazioni. La vita di Cerdic, uno de' più prodi fra' figli di Woden, si 
consumò nella conquista di Hampshire, e dell'isola di Wight; e la perdita che 
soffrì nella battaglia di Monte Badon lo ridusse ad uno stato d'ignobil riposo. 
Kenric, suo valoroso figlio, s'avanzò nel Wiltshire; assediò Salisbury, che in 
quel tempo era sopra una dominante eminenza, e disfece un'armata, che 
veniva in soccorso della città. Nella successiva battaglia di Marlborough!274], 


i Britanni suoi nemici mostrarono la loro scienza militare. Le loro truppe eran 
disposte in tre linee; ogni linea conteneva tre corpi distinti; e la cavalleria, gli 
arcieri, e gli alabardieri eran distribuiti secondo i principj della tattica 
romana. I Sassoni attaccarono una grave colonna, arditamente affrontarono 
con le corte loro spade le lunghe lance de' Brettoni, e mantennero un'ugual 
battaglia fino all'avvicinarsi della notte. Due vittorie decisive, la morte di tre 
Re Brettoni, e la espugnazione di Cirencester, di Bath, e di Glocester 
stabiliron la fama e la potenza di Celaulino nipote di Cerdic, che portò le sue 
armi vittoriose fino alle rive della Saverna. 


Dopo una guerra di cento anni, gl'indipendenti Brettoni, occupavano sempre 
tutta l'estensione della costa occidentale, dalla muraglia d'Antonino fino 
all'ultimo promontorio di Cornovaglia; e le città principali del paese interno 
tuttavia resistevano alle armi de' Barbari. L'opposizione divenne più languida, 
a misura che il numero e l'ardire degli assalitori andava continuamente 
crescendo. Guadagnandosi la strada con lenti e penosi sforzi, i Sassoni, gli 
Angli ed i vari loro confederati s'avanzarono dal Settentrione, dall'Oriente, e 
dal Mezzodì, finattantochè le vittoriose lor bandiere non s'incontrarono nel 
centro dell'isola. Di là dalla Savorna, i Brettoni tuttavia sostennero la 
nazionale lor libertà, che sopravvisse all'Eptarchia, ed anche alla Monarchia 
de' Sassoni. I più valenti guerrieri, che preferiron l'esilio alla schiavitù, 
trovarono un rifugio sicuro nelle montagne di Galles: la ripugnante 
sottomissione di Cornovaglia fu differita per qualche secolo!275]; ed un corpo 
di fuggitivi si formò uno stabilimento nella Gallia, o per il proprio valore, o 
per la liberalità de' Re Merovingi!2761, L'angolo occidentale dell'Armorica 
prese i nuovi nomi di Cornovaglia, e di Brettagna minore; e le terre vacanti 
degli Osismi furon'occupate da un Popolo straniero, che sotto la condotta de' 
propri Conti e Vescovi conservò le leggi ed il linguaggio de' suoi maggiori. I 
Brettoni dell'Armorica negarono, a deboli discendenti di Clodoveo e di Carlo 
Magno il solito tributo, soggiogarono le vicine diocesi di Vannes, di Rennes, 
e di Nantes, e formarono un potente, quantunque soggetto, Stato, che poi si è 
riunito alla corona di Francial277], 


In un secolo di perpetua, o almeno d'implacabile guerra si dovè esercitar 
molto coraggio, e qualche abilità nella difesa della Brettagna. Pure non ci dee 
molto dispiacere, se la memoria de' suoi campioni è quasi sepolta 
nell'oblivione; poichè ogni secolo, per quanto sia privo di scienza o di virtù, 


abbonda sufficientemente di azioni sanguinose, e di gloria militare. Fu eretta 
sul margine del lido del mare la tomba di Vertimero, figlio di Vertigerno, 
come un termine formidabile per li Sassoni, ch'egli avea vinto tre volte ne' 
campi di Kent. Ambrogio Aureliano era disceso da una famiglia nobile di 
Romani!278!; la sua modestia ne uguagliava il valore, ed il suo valore, fino 
all'ultima di lui fatale azionel279), fu coronato di splendidi successi. Ma ogni 
altro Britannico nome vien ecclissato dall'illustre nome d'Arturo!2801, Principe 
ereditario de' Siluri nella parte meridionale di Galles, e Re o Generale elettivo 
della nazione. Secondo la narrazione più ragionevole, egli disfece in dodici 
successive battaglie gli Angli del settentrione, ed i Sassoni dell'occidente; ma 
la cadente età dell'Eroe fu amareggiata dall'ingratitudine popolare, e da 
disgrazie domestiche. Gli avvenimenti della sua vita son meno importanti che 
le rivoluzioni singolari della fama di esso. Per il corso di cinquecento anni la 
tradizione delle sue imprese si conservò, e s'abbellì rozzamente dagli oscuri 
Bardi di Galles, e dell'Armorica, i quali eran odiosi a' Sassoni, ed ignoti al 
restante degli uomini. L'orgoglio e la curiosità de' conquistatori Normanni 
fece investigar loro l'istoria antica della Brettagna: ammisero con 
appassionata credulità la novella d'Arturo, e caldamente applaudirono al 
merito d'un Principe, che avea trionfato de' Sassoni, comuni loro nemici. Il 
suo romanzo, trascritto in latino da Jeffrey di Monmouth, e quindi tradotto 
nell'idioma, che s'usava in quei tempi, fu arricchito coi varj, quantunque 
incoerenti, ornamenti, ch'erano famigliari all'esperienza, alla dottrina, o alla 
fantasia del duodecimo secolo. Facilmente si modellò sulla favola dell'Eneide 
il progresso d'una colonia Frigia dal Tevere al Tamigi: ed i reali antenati 
d'Arturo trassero l'origine loro da Troia, e pretesero d'aver parentela co' 
Cesari. Furon decorati i suoi trofei con Province soggiogate, e con titoli 
Imperiali, e le Daniche sue vittorie vendicarono le recenti ingiurie della sua 
patria. La galanteria e superstizione dell'Eroe Britannico, le sue feste e 
torneamenti, e la memorabile istituzioni de' suoi Cavalieri della Tavola 
rotonda fedelmente si copiarono dai costumi allora dominanti della 
cavalleria; e le favolose imprese del figlio d'Uter sembrano meno incredibili 
per le avventure, che si fecero dall'intraprendente valor de' Normanni. I 
pellegrinaggi, e le guerre sante introdussero in Europa gli speciosi prodigi 
della magia Arabica. Le fate, ed i giganti, i dragoni volanti, ed i palazzi 
incantati si mescolarono con le finzioni più semplici dell'occidente: ed il 
destino della Brettagna si faceva dipender dalle arti, o dalle predizioni di 


Merlino. Ogni nazione abbracciò, ed abbellì il popolar romanzo d'Arturo, ed i 
Cavalieri della Tavola rotonda; si celebrarono i loro nomi nella Grecia ed in 
Italia; e le voluminose Novelle di Ser Lancelloto, e di Ser Tristramo furono 
ardentemente studiate da' Principi e da' Nobili, che non curavano i veri eroi 
ed istorici dell'antichità. Finalmente si riaccese il lume della scienza e della 
ragione, si ruppe l'incantesimo, quella fabbrica immaginaria andò in fumo; e 
per una naturale, quantunque ingiusta mutazione della pubblica opinione, la 
severità del presente secolo è disposta a mettere in dubbio fino l'esistenza 
d'Arturol281], 


Allorchè la resistenza non può allontanar le miserie della conquista, le deve 
accrescere: nè la conquista comparve mai più terribile e distruttiva, che nelle 
mani de' Sassoni, che odiavano il valore de' nemici, non curavano la fede de' 
trattati, e violavano senza rimorso gli oggetti più sacri del Culto Cristiano. 
Potevano quasi in ogni distretto, segnarsi i campi di battaglia per mezzo di 
monumenti di ossa; i frammenti delle torri abbattute eran macchiati di 
sangue; tutti quanti i Brettoni, senza distinzione di età o di sesso, restaron 
uccisi!282] sotto le rovine d'Anderida!l283]; e tali calamità frequentemente si 
ripeterono al tempo dell'Eptarchia Sassone. Le arti e la religione, le leggi, la 
lingua, che i Romani avevano con tanta cura piantato nella Brettagna, 
s'estirparono da' Barbari loro successori. Dopo la distruzione delle Chiese 
principali, i Vescovi che avevano evitato la corona del martirio, si ritirarono 
con le sante reliquie nel territorio di Galles e dell'Armorica; i residui de' loro 
greggi restaron privi d'ogni cibo spirituale; si abolì la pratica, e fino la 
rimembranza del Cristianesimo; ed il clero Britannico potè in qualche modo 
consolarsi per la dannazione degl'idolatri stranieri. I Re di Francia 
mantennero i privilegi de' Romani lor sudditi; ma i feroci Sassoni 
calpestarono le leggi di Roma, e degli Imperatori. Si soppressero affatto le 
formalità della civile e criminale Giurisdizione, i titoli onorifici, gli ufizi, ed i 
gradi della società, e fino i domestici diritti del matrimonio, del testamento e 
dell'eredità; e l'indistinta folla di schiavi, nobili e plebei, veniva governata da' 
costumi tradizionali, che si erano rozzamente formati appresso i pastori e 
pirati della Germania. Nella generale desolazione si perde il linguaggio delle 
scienze, degli affari e della conversazione, che vi s'era introdotto da' Romani. 
I Germani presero forse un sufficiente numero di parole Latine, o Celtiche, 
per esprimere i nuovi loro bisogni e pensieri!2841; ma quegl'ignoranti Pagani 


conservarono, e stabilirono l'uso del loro nazionale dialetto!2851, Quasi ogni 
nome, cospicuo nella Chiesa, o nello Stato, dimostra la sua origine 
Teutonica!286]; e la geografia d'Inghilterra fu generalmente ripiena di 
caratteri, e denominazioni straniere. Non si troverà facilmente l'esempio d'una 
rivoluzione sì rapida e perfetta; ma essa ecciterà un probabil sospetto, che le 
arti di Roma avesser gettato radici meno profonde nella Brettagna, che nella 
Gallia, o nella Spagna; e che la nativa rozzezza del paese e de' suoi abitanti 
fosse coperta solo da una sottil vernice di costumi Italiani. 


Tale strana alterazione ha persuaso gl'Istorici, ed anche i Filosofi, che i 
Provinciali della Brettagna fossero affatto esterminati; e che la terra vacante 
fosse di nuovo popolata da un perpetuo concorso, e rapido accrescimento di 
Colonie germaniche. Si dice, che trecentomila Sassoni obbedissero alle 
chiamate d'Engisto!287]: al tempo di Beda l'intiera emigrazione degli Angli si 
chiariva dalla solitudine del nativo loro paese!2881; e l'esperienza ci ha 
dimostrato, quanto è grande la libera propagazione della specie umana, 
quando si trova in un fecondo deserto, dove non son limitati i suoi passi, ed è 
abbondante la sufficienza. I Regni Sassoni avevan l'aspetto d'una recente 
scoperta e cultura: le città de' medesimi erano piccole, i villaggi distanti l'uno 
dall'altro, l'agricoltura era languida ed imperfetta; quattro pecore 
equivalevano ad un acro della terra migliorel289]; un ampio spazio di boschi, 
e di paludi era lasciato in abbandono alla natura; ed il moderno Vescovato di 
Durham, cioè tutto il territorio dal Tyne al Tees, era tornato al suo primitivo 
stato di selvaggia e solitaria forestal2901, Si sarebbe potuto supplire ad una 
tanto imperfetta popolazione, dopo alcune generazioni, dalle colonie Inglesi; 
ma nè la ragione, nè i fatti posson giustificare l'improbabil supposizione, che 
i Sassoni della Brettagna rimanessero soli nel deserto, ch'essi avevano 
soggiogato. Dopo che i sanguinari Barbari ebbero assicurato il proprio 
dominio, e soddisfatta la lor vendetta, era loro interesse di conservare gli 
abitanti, ugualmente che il bestiame della non resistente campagna. In ogni 
successiva rivoluzione il paziente gregge diviene patrimonio dei suoi nuovi 
padroni; ed il salutevole patto del cibo e del lavoro viene tacitamente 
confermato dalle loro vicendevoli necessità. Wilfrido, Apostolo di 
Sussex!291], ricevè dal regio suo proselito in dono la penisola di Selsey, 
vicina a Chichester, con le persone e le cose de' suoi abitatori, che in quel 
tempo ascendevano ad ottantasette famiglie. Esso gli liberò con un solo atto 


dalla servitù spirituale e temporale; e dugentocinquanta schiavi di ambedue i 
sessi furono battezzati dall'indulgente loro Signore. Il regno di Sussex, che 
s'estendeva dal mare al Tamigi, conteneva settemila famiglie; mille dugento 
se ne attribuivano all'isola di Wight; e se moltiplichiamo questo incerto 
computo, sembra probabile, che l'Inghilterra fosse coltivata da un milione di 
servi, o villani, ch'erano attaccati alle terre degli arbitrari loro padroni. I 
bisognosi Barbari, spesso eran tentati di vendere i loro figli, o se medesimi in 
perpetua, ed anche straniera schiavitù!2921; pure le speciali esenzioni, che si 
accordavano agli schiavi nazionali!293), sufficientemente dimostrano, ch'essi 
eran di numero molto minore, che gli stranieri, che avevan perduto la libertà, 
o mutato padroni per gli accidenti della guerra. Quando il tempo e la religione 
ebbero mitigato il fiero spirito degli Anglo-Sassoni, le leggi favorirono il 
frequente uso della manomissione; ed i sudditi d'origine di Galles, o Cambria 
assunsero la rispettabile condizione di uomini liberi inferiori, possederono 
terre, ed acquistarono i diritti della civil società!294l, Tal cortese trattamento 
potè assicurare la fedeltà d'un feroce Popolo, che era stato di fresco vinto su' 
confini di Galles, e di Cornovaglia. Il saggio Ina, Legislatore di Wessex, riunì 
le due nazioni co' vincoli della domestica alleanza; e nella Corte d'un 
Monarca Sassone poterono distinguersi onorevolmente quattro Signori 
Britanni di Somersetshire!l295], 


Sembra che gl'indipendenti Brettoni ricadessero nello lo stato d'original 
barbarie, da cui si erano imperfettamente liberati. Separati per la forza de' 
loro nemici dal resto dell'uman Genere, tosto divennero un oggetto di 
scandalo, e d'aborrimento al Mondo cattolico!2961, Si professava tuttavia il 
Cristianesimo nelle montagne di Galles; ma que' rozzi Scismatici, rispetto 
alla forma della tonsura clericale, ed al giorno della celebrazion della Pasqua, 
ostinatamente resistevano agli imperiosi mandati de Pontefici Romani. Si 
abolì appoco appoco presso di loro l'uso della lingua Latina, ed i Brettoni 
restaron privi delle arti, e della dottrina, che l'Italia comunicava a' Sassoni 
suoi proseliti. Nel paese di Galles, e nell'Armorica si mantenne, e si propagò 
la lingua Celtica, primitivo idioma dell'occidente; ed i Bardi, ch'erano stati i 
compagni de' Druidi, erano tuttavia protetti, nel secolo decimosesto, dalle 
leggi di Elisabetta. Il loro Capo, ch'era un rispettabile uficiale delle Corti di 
Pengwern, o Aberfraw, o Caermathaen, accompagnava i Servi del Re alla 
guerra: la Monarchia de' Britanni, ch'ei celebrava col canto, alla testa della 


battaglia, eccitava il loro coraggio, e giustificava le loro prede; ed il cantore 
aveva per suo legittimo premio la più bella vitella della spoglie. I ministri, 
subordinati al medesimo, ch'erano i maestri, e gli scolari della musica sì 
vocale che istrumentale, visitavano ne' respettivi loro distretti le case del Re, 
dei Nobili e de' Plebei, e la pubblica povertà, quasi esausta dal Clero, era 
oppressa dalle importune domande de' Bardi. Si fissava il grado ed il merito 
loro per mezzo di solenni esperimenti, e la forte credenza d'una ispirazione 
soprannaturale esaltava la fantasia del poeta, e della sua udienza!2971, Gli 
ultimi nascondigli della libertà Celtica, vale a dire i territori più remoti della 
Gallia e della Brettagna, eran meno adattati alla coltivazione, che alla pastura: 
la ricchezza de' Brettoni consisteva ne' loro greggi ed armenti; il latte e la 
carne erano l'ordinario lor cibo; ed il pane talvolta era stimato, o rigettato, 
come un lusso straniero. La libertà avea popolato le montagne di Galles e le 
paludi dell'Armorica; ma la popolazione loro si è maliziosamente attribuita 
alla libera pratica della poligamia; ed è stato supposto, che le case di questi 
licenziosi Barbari contenessero dieci mogli, e forse cinquanta figlil2981, Essi 
erano d'indole impetuosa, e collerica, audaci nelle azioni e nelle parole!299!; e 
siccome ignoravano le arti della pace, soddisfacevano a vicenda le loro 
passioni nelle guerre straniere e domestiche. La cavalleria dell'Armorica, i 
lancieri di Gwent, e gli arcieri di Merioneth erano ugualmente formidabili; 
ma la lor povertà rade volte poteva provvedergli di scudi o di elmi: e 
l'incomodo peso di questi avrebbe ritardato la velocità e l'agilità delle 
subitanee loro operazioni. La curiosità d'un Imperator Greco fece delle 
ricerche ad uno de' più grandi fra' Monarchi Inglesi intorno allo stato della 
Brettagna; ed Enrico II potè asserire, per la propria personal esperienza, che 
la provincia di Galles era abitata da una razza di guerrieri nudi, che 
affrontavan senza timore le armi difensive de' loro nemicil300], 


Per la rivoluzione della Brettagna si ristrinsero i limiti della scienza, 
ugualmente che quelli dell'Impero. L'oscura nuvola, ch'era stata rischiarata 
dalle scoperte Fenicie, ed affatto sgombrata dalle armi di Cesare, si posò di 
nuovo su' lidi dell'Atlantico, ed una provincia Romana si perdè nuovamente 
fra le isole favolose dell'Oceano. Cento cinquant'anni dopo il regno d'Onorio, 
il più grave Istorico di que' tempi!l301] descrive le meraviglie d'un isola 
remota, le cui parti Orientale ed Occidentale son divise da una antica 
muraglia, limite della vita e della morte, o piuttosto della verità e della 


finzione. L'Orientale contiene una bella campagna abitata da un Popolo culto; 
l'aria è salubre, le acque pure ed abbondanti, e la terra dà regolarmente i suoi 
frutti. Nell'Occidentale oltre la muraglia, l'aria è infetta e mortale, la terra è 
coperta di serpenti; e quell'arida solitudine è l'abitazione di ombre di morti, 
che vi sono trasportati dagli opposti lidi, in solidi battelli, e per opera di 
rematori viventi. Alcune famiglie di pescatori, sottoposte ai Franchi, sono 
esenti da' tributi, a riguardo del misterioso ufizio, che si fa da questi Caronti 
dell'Oceano. Ciascheduno di essi a vicenda è chiamato, nell'orror di mezza 
notte, ad ascoltar le voci, ed anche i nomi degli spiriti: ei sente il loro peso, e 
si trova spinto da un'ignota, ma irresistibil forza. Dopo questo sogno di 
fantasia, leggiamo con stupore, che il nome di quest'isola è Brittia, ch'essa 
giace nell'Oceano, in faccia all'imboccatura del Reno, e distante meno di 
trenta miglia dal continente; ch'essa è posseduta da tre nazioni, da' Frisj, dagli 
Angli e da' Brettoni, e che alcuni Angli eran comparsi a Costantinopoli nel 
seguito degli Ambasciatori francesi. Da questi Ambasciatori potè forse 
Procopio essere informato d'una singolare, quantunque non improbabile, 
avventura, che indica lo spirito piuttosto, che la delicatezza d'una Eroina 
Inglese. Essa era stata promessa a Radigero, Re de' Varni, Tribù di Germani, 
che confinava coll'Oceano, e col Reno; ma il perfido amante fu indotto, da 
motivi di politica, preferirle la vedova di suo padre, sorella di Teodeberto Re 
de' Franchi!302], L'abbandonata Principessa degli Angli, in vece di deplorare 
la sua disgrazia, pensò a vendicarla. Si dice, che i bellicosi di lei sudditi non 
conoscessero l'uso e neppur la forma del cavallo, ma essa, partendo 
audacemente dalla Brettagna, approdò alla bocca del Reno, con una flotta di 
quattrocento navi, ed un esercito di centomila uomini. Dopo la perdita d'una 
battaglia Radigero, fatto prigione, implorò la pietà della vittoriosa sua sposa, 
che generosamente gli perdonò l'ingiuria, lasciò in libertà la sua rivale, e 
costrinse il Re de' Varni a soddisfare con onore e con fedeltà i doveri di 
marito!303], Sembra che questa galante impresa fosse l'ultima guerra navale 
degli Anglo-Sassoni. L'arte della navigazione, mediante la quale avevano essi 
acquistato l'Impero della Brettagna e del mare, fu tosto negletta dagl'indolenti 
Barbari, che rinunziarono scioccamente a tutti i vantaggi del commercio, che 
la loro isolare situazione somministrava. I sette loro indipendenti regni erano 
agitati da perpetue discordie; ed il Mondo Britannico rade volte si trovava 
connesso in pace o in guerra, con le nazioni del continente!304], 


Ho terminato adesso la faticosa narrazione della decadenza, e caduta del 
Romano Impero dalla fortunata età di Traiano e degli Antonini fino alla sua 
total estinzione in Occidente, circa cinque secoli dopo l'Era Cristiana. In 
quell'infelice tempo i Sassoni fieramente contrastavano pel possesso della 
Brettagna co' nativi di essa: la Gallia e la Spagna eran divise fra le potenti 
Monarchie de' Franchi e de' Visigoti, ed i regni dipendenti degli Svevi e de' 
Borgognoni: l'Affrica era esposta alla crudel persecuzione de' Vandali, ed a' 
Selvaggi insulti de' Mori: Roma e l'Italia fino alle rive del Danubio, veniva 
angustiata da un esercito di Barbari mercenari, all'arbitraria tirannia de' quali 
successe il regno di Teodorico l'Ostrogoto. Tutti i sudditi dell'Impero, che per 
l'uso che facevano della lingua Latina, meritavano più specialmente il nome 
ed i privilegi di Romani, eran oppressi dalla vergogna e dalle calamità d'una 
straniera conquista; e le vittoriose nazioni della Germania stabilirono un 
nuovo sistema di costumi, e di governo nell'Occidentali regioni d'Europa. 
Debolmente rappresentavasi da' Principi di Costantinopoli, languidi ed 
immaginari successori d'Augusto, la maestà di Roma. Pure continuarono a 
regnare sull'Oriente, dal Danubio sino al Nilo ed al Tigri; dalle armi di 
Giustiniano si rovesciarono i regni Gotico e Vandalo dell'Italia e dell'Affrica; 
e l'Istoria degl'Imperatori Greci può sempre somministrare una lunga serie di 
istruttive lezioni e di rivoluzioni interessanti. 


OSSERVAZIONI GENERALI 


Sulla caduta del Romano Impero dell'Occidente. 


I Greci, poscia che il loro paese fu ridotto a Provincia, attribuivano i trionfi di 
Roma, non al merito, ma alla Fortuna della Repubblica. Quell'incostante 
Dea, che distribuisce e riprende sì ciecamente i suoi favori, aveva allora 
acconsentito (tal era il linguaggio dell'invidiosa adulazione) di piegar le ali, di 
scendere dal suo globo, e di collocare il fermo ed immutabil suo trono sulle 
rive del Teverel3051, Un Greco più saggio, che ha composto con filosofico 
spirito la memorabile istoria de' suoi tempi, privò i suoi compatriotti di questo 
vano ed ingannevol conforto, scuoprendo a' lor'occhi gli alti fondamenti della 
grandezza di Romal3061, La fedeltà de' cittadini l'uno verso dell'altro, e verso 
lo Stato, era confermata dall'abitudine dell'educazione, e da' pregiudizi della 
Religione. L'onore, ugualmente che la virtù, era il principio della Repubblica: 
gli ambiziosi cittadini cercavano di meritare la solenne gloria d'un trionfo; e 
l'ardore della gioventù Romana s'accendeva ad un'attiva emulazione ogni 
volta che vedevano le domestiche immagini de' loro maggiori!l307], Le contese 
temperate dei Patrizi e de' Plebei avevan finalmente fissato la stabile, ed 
ugual bilancia della costituzione, che riuniva la libertà delle assemblee 
popolari, coll'autorità e saviezza d'un Senato, e coll'esecutiva potenza d'un 
Magistrato Reale. Quando il Console spiegava la bandiera della Repubblica, 
ogni Cittadino si legava, mediante l'obbligazione d'un giuramento, ad 
impiegar la sua spada nella causa della Patria, finattantochè non avesse 
soddisfatto a questo sacro dovere con un servizio militare di dieci anni. 
Questo savio istituto continuamente versava nel campo nuove generazioni di 
uomini liberi e di soldati: e se ne rinforzava il numero da' guerrieri e popolati 
Stati d'Italia, che dopo una forte resistenza, avevan ceduto al valore, ed 
abbracciato l'alleanza de' Romani. Il savio Storico, che eccitò la virtù di 
Scipione il giovane, e vide la rovina di Cartagine!398], ha descritto 


accuratamente il lor sistema militare, le reclute, le armi, gli esercizi, la 
subordinazione, le marce, gli accampamenti, e l'invincibile legione loro, 
superiore, nell'attività della forza, alla Falange macedonica di Filippo e 
d'Alessandro. Da tali istituti di pace e di guerra, Polibio ha dedotto lo spirito, 
ed il successo d'un Popolo, incapace di timore, ed impaziente di riposo. Fu 
intrapreso e condotto a termine l'ambizioso disegno di conquista, che avrebbe 
potuto eludersi dall'opportuna cospirazione dell'uman genere; e si mantenne 
la perpetua violazione della giustizia con le politiche virtù della prudenza e 
del coraggio. Le armi della Repubblica, talvolta vinte in battaglia, ma sempre 
vittoriose nella guerra, si avanzarono con rapidi passi fino all'Eufrate, al 
Danubio, al Reno ed all'Oceano, e le immagini d'oro, d'argento o di rame, che 
potrebbero servire a rappresentar le nazioni ed i loro Re, furono l'una dopo 
l'altra spezzate dalla ferrea Monarchia di Romal309], 


L'innalzamento d'una città, che crebbe tanto da formare un Impero, può 
meritare, come un singolar prodigio la riflessione d'una mente filosofica. Ma 
la decadenza di Roma era il naturale ed inevitabil effetto della sua smoderata 
grandezza. La prosperità maturò il principio della caduta; si moltiplicaron le 
cause della distruzione coll'estensione della conquista; ed appena il tempo, o 
l'accidente ne rimosse gli artificiali sostegni, che quella stupenda fabbrica 
cedè alla compressione del suo proprio peso. La storia della sua rovina è 
semplice ed ovvia; ed invece di cercare perché si distrusse il Romano Impero, 
dovremmo piuttosto maravigliarci, che sussistesse tanto tempo. Le vittoriose 
legioni, che nelle guerre distanti acquistarono i vizi degli stranieri e de' 
mercenari, prima oppressero la libertà della Repubblica, e di poi violarono la 
maestà della porpora. Gl'Imperatori, ansiosi della lor personale salvezza e 
della pubblica pace, si ridussero al vil espediente di corrompere la disciplina, 
che le rendeva ugualmente formidabili al loro Sovrano ed al nemico; si 
rilassò il vigore del governo militare, e finalmente si sciolse, per le parziali 
istituzioni di Costantino; ed il Mondo romano fu inondato da un diluvio di 
Barbari. 


Si è frequentemente attribuita la decadenza di Roma alla traslazione della 
Sede dell'Impero; ma il corso di quest'Istoria ha già dimostrato, che le forze 
del Governo furon divise, piuttosto che rimosse in tal occasione. Fu eretto 
nell'Oriente il trono di Costantinopoli, mentre l'Occidente si continuò a 
possedere da una serie d'Imperatori, che risedevano in Italia, ed avevano 


diritto alla loro ugual porzione delle Legioni e delle Province. Questa 
pericolosa novità diminuì la forza, e fomentò i vizi d'un doppio regno; si 
moltiplicarono gl'istrumenti di un oppressivo ed arbitrario sistema: e 
s'introdusse, e si sostenne una vana emulazione di lusso, non di merito, fra i 
degenerati successori di Teodosio. L'estrema angustia, che riunisce la virtù 
d'un Popolo libero, inasprisce le fazioni d'una Monarchia decadente. I 
contrari favoriti d'Arcadio e d'Onorio diedero la Repubblica in mano a' 
comuni di lei nemici; e la Corte Bizantina mirò con indifferenza, e forse con 
piacere, il disonore di Roma, le disgrazie d'Italia, e la perdita dell'Occidente. 
Sotto i Regni seguenti, si ristabilì l'alleanza de' due Imperi; ma l'aiuto de' 
Romani Orientali era tardo, dubbioso ed inefficace; e si estese lo scisma 
nazionale de' Greci e de' Latini per causa della perpetua differenza di 
linguaggio, di costumi, d'interessi ed anche di religione. Pure l'evento 
vantaggioso approvò in qualche modo il giudizio di Costantino. In un lungo 
corso di decadenza l'inespugnabile sua città rispinse le armi vittoriose de' 
Barbari, difese la ricchezza dell'Asia, e dominò tanto in pace che in guerra 
l'importante Stretto, che fa comunicare l'Eusino ed il Mediterraneo. La 
fondazione di Costantinopoli contribuì più essenzialmente alla conservazione 
dell'Oriente, che alla rovina dell'Occidente. 


Siccome la felicità d'una vita futura è il grande oggetto della Religione, 
possiamo ascoltare senza sorpresa, o scandalo, che l'introduzione, o almeno 
l'abuso del Cristianesimo ebbe qualche influenza sulla decadenza e rovina del 
Romano Impero. I Chierici predicarono con successo le dottrine della 
pazienza, e della pusillanimità; le virtù attive della società si scoraggirono; e 
gli ultimi avanzi dello spirito militare si andarono a seppellire ne' chiostri: 
una gran parte di ricchezza pubblica e privata si consacrò alle speciose 
domande di carità e di devozione, e la paga de' soldati si dissipò nelle inutili 
truppe di ambedue i sessi, che non potevan vantare che i meriti dell'astinenza 
e della castità. La fede, lo zelo, la curiosità e le passioni più mondane della 
malizia e dell'ambizione accesero la fiamma della discordia teologica; la 
Chiesa e lo Stato furon divisi dalle religiose fazioni, i combattimenti delle 
quali talvolta fur sanguinosi e sempre implacabili; l'attenzione 
degl'Imperatori dal campo trasportavasi a' Sinodi; il Mondo romano era 
oppresso da una nuova specie di tirannide; e le Sette perseguitate divennero 
segrete nemiche della lor patria. Pure lo spirito di partito, per quanto sia 


pernicioso o assurdo, è un principio d'unione, ugualmente che di dissensione. 
I Vescovi da milleottocento pulpiti inculcavano il dovere d'una passiva 
ubbidienza al legittimo ed ortodosso Sovrano; le frequenti adunanze e la 
continua corrispondenza loro manteneva la comunicazione delle Chiese più 
distanti; e l'indole benefica del Vangelo venne fortificata, benchè ristretta, 
dalla spiritual confederazione de' Cattolici. Devotamente abbracciossi la sacra 
indolenza de' Monaci da un secol effemminato e servile; ma se la 
superstizione non avesse somministrato una decente ritirata, gli stessì vizi 
avrebbero indotto gl'indegni Romani ad abbandonare per motivi più bassi le 
bandiere della Repubblica. Facilmente i devoti obbediscono a' precetti 
religiosi, che secondano e santificano le naturali loro inclinazioni; ma può 
vedersi la pura e genuina influenza del Cristianesimo ne' suoi benefici, 
quantunque incompleti, effetti su' Barbari proseliti del Settentrione. Se la 
conversione di Costantino accelerò la decadenza dell'Impero Romano; la 
vittoriosa di lui Religione moderò la violenza della caduta di esso, ed addolcì 
la feroce indole de' conquistatori. 


Può applicarsi utilmente questa terribile rivoluzione all'istruzione del presente 
secolo. Egli è dovere d'un cittadino il preferire e promuovere l'interesse e la 
gloria della sua patria esclusivamente: ma si può permettere ad un Filosofo 
d'estendere i suoi sguardi, e di considerar l'Europa, come una grande 
Repubblica i var) abitanti della quale son giunti quasi all'istesso livello di 
gentilezza e di coltura. La bilancia del potere continuerà a variare, e la 
prosperità del nostro Regno o de' vicini può alternativamente allargarsi o 
abbassarsi; ma questi particolari successi non possono essenzialmente ledere 
il nostro generale stato di felicità, il sistema delle arti, delle leggi e de' 
costumi che distinguono sì vantaggiosamente gli Europei, e le loro colonie, 
sopra il rimanente del Genere umano. I Popoli selvaggi del globo sono i 
nemici comuni delle società incivilite, e possiam ricercare con ansiosa 
curiosità, se l'Europa è tuttavia minacciata di esser nuovamente soggetta a 
quelle calamità, che una volta oppressero le armi e gl'istituti di Roma. Forse 
le medesime riflessioni, che illustrano la caduta di quel potente Impero, 
serviranno a spiegar le cause probabili della nostra attual sicurezza. 


I. I Romani non sapevano l'estensione del loro pericolo, il numero de' loro 
nemici. Di là dal Reno e dal Danubio le regioni settentrionali dell'Europa e 
dell'Asia erano piene d'innumerabili tribù di cacciatori e pastori poveri, voraci 


e turbolenti, audaci nelle armi, ed impazienti di rapire i frutti dell'industria. 
Era il Mondo Barbaro agitato dal rapido impulso di guerra; e la pace della 
Gallia, o dell'Italia era minacciata dallo distanti rivoluzioni della China. Gli 
Unni, che fuggivano da un vittorioso nemico, diressero il loro corso 
all'Occidente; ed il torrente gonfiò sempre più per li successivi accrescimenti 
degli schiavi e degli alleati. Le tribù fuggitive, che cedevano agli Unni, 
assunsero a vicenda lo spirito di conquista; l'immensa colonna de' Barbari 
comprimeva con accumulato peso l'Impero Romano; e se distruggevansi i più 
vicini, subito si riempiva lo spazio vacante da nuovi assalitori. Non posson 
più farsi dal Settentrione tali formidabili emigrazioni; ed il lungo riposo, che 
si è imputato alla diminuzione del Popolo, è piuttosto una felice conseguenza 
del progresso delle arti o dell'agricoltura. In vece di qualche rozzo villaggio 
raramente sparso fra boschi e le paludi, la Germania conta presentemente 
duemila trecento città murate: si sono successivamente stabiliti i regni 
Cristiani di Danimarca, di Svezia, e di Polonia; e le società di Mercanti[310] 
co' Cavalieri Teutonici hanno esteso le loro colonie lungo le coste del Baltico 
fino al golfo di Finlandia. Da questo fino all'Oceano orientale prende ora la 
Russia forma d'un potente ed incivilito Impero. Si sono introdotti l'aratro, il 
telajo e la fucina sulle rive del Volga, dell'Oby e del Lena; e le più fiere orde 
Tartare hanno imparato a tremare e ad ubbidire. Il regno de' Barbari 
indipendenti, adesso è ristretto ad un'angusta misura; ed i residui de' 
Calmucchi, o degli Usbecchi, de' quali possono quasi numerarsi le forze, non 
sono più in grado di eccitar seriamente l'apprensione della gran repubblica 
dell'Europa!311], Contuttocciò non dovrebbe tale apparente sicurezza indurci 
a dimenticare, che possono da qualche oscuro Popolo, appena visibile nella 
carta della terra, nascere de' nuovi nemici, e degl'ignoti pericoli. Gli Arani o i 
Saracini, ch'estesero le loro conquiste dall'India alla Spagna, avevan languito 
nella povertà e nel disprezzo, finattantochè Maometto non ispirò in que' rozzi 
corpi l'anima dell'entusiasmo. 


II. L'Impero di Roma era sodamente stabilito dalla singolare e perfetta unione 
delle sue membra. Le sottoposte Nazioni, rinunziando alla speranza, ed anche 
al desiderio dell'indipendenza, abbracciarono il carattere di cittadini Romani; 
e le Province dell'occidente con ripugnanza si videro staccate per opera de' 
Barbari, dal seno della lor madre patria!312], Ma si era comprata quest'unione 
con la perdita della libertà nazionale, e dello spirito militare; e le servili 


Province prive di vita, e di moto, aspettavano la lor salvezza dalle truppe 
mercenarie e da' Governatori, che si regolavano secondo gli ordini d'una 
distante Corte. La felicità di cento milioni dipendeva dal merito personale 
d'uno, o di due uomini, forse di fanciulli, gli animi de' quali eran corrotti 
dall'educazione, dal lusso e dal potere dispotico. Nel tempo delle minorità de' 
figli, e de' nipoti di Teodosio ricevè l'Impero le più profonde ferite; e quando 
parve, che quest'inetti Principi fossero giunti all'età virile, essi abbandonaron 
la Chiesa ai Vescovi, lo Stato agli Eunuchi, e le Province a' Barbari. L'Europa 
ora è divisa in dodici potenti quantunque non uguali Regni, in tre rispettabili 
Repubbliche, ed in una quantità di Stati più piccioli sebbene indipendenti: si 
son moltiplicate le occasioni di esercitare i talenti Reali, e ministeriali, 
almeno in proporzione del numero de' loro regolatori; e possono regnare nel 
Settentrione un Giuliano, o una Semiramide, nel tempo che Arcadio ed 
Onorio stanno di nuovo dormendo su' troni del Mezzogiorno. Gli abusi della 
tirannia son frenati dalla vicendevole influenza del timore e della vergogna; 
le repubbliche hanno acquistato dell'ordine e della stabilità; le monarchie si 
sono imbevute di principj di libertà, o almeno di moderazione; e si è 
introdotto nelle più difettose costituzioni qualche sentimento d'onore e di 
giustizia da' costumi generali de' nostri tempi. Nella pace, viene accelerato il 
progresso delle cognizioni e dell'industria dall'emulazione di tanti attivi rivali; 
nella guerra, si esercitano le forze europee per mezzo di moderate, e non 
decisive battaglie. Se uscisse un selvaggio conquistatore da' deserti della 
Tartaria, dovrebbe replicatamente vincere i robusti contadini della Russia, i 
numerosi eserciti della Germania, i valorosi nobili della Francia, gl'intrepidi 
uomini liberi dell'Inghilterra; i quali tutti potrebbero anche confederarsi fra 
loro per la comune salvezza. Quand'anche i vittoriosi Barbari portassero la 
schiavitù e la desolazione fino all'Oceano Atlantico, diecimila navi 
trasporterebbero gli avanzi della società civilizzata fuori del loro potere; e 
l'Europa risorgerebbe, e fiorirebbe nell'America, ch'è già piena delle colonie e 
degl'istituti di essil313], 


III. Il freddo, la povertà ed una vita piena di pericoli e di fatiche invigorisce la 
forza ed il coraggio de' Barbari. In ogni tempo essi hanno oppresse le culte e 
pacifiche nazioni della China, dell'India, e della Persia, che hanno trascurato, 
e tuttavia trascurano di contrabbilanciare queste loro naturali forze mediante 
l'arte militare. Gli Stati bellicosi dell'antichità come della Grecia, di 


Macedonia e di Roma, educavano una progenie di soldati: n'esercitavano i 
corpi, ne disciplinavano il coraggio, ne moltiplicavan le forze per mezzo di 
regolari evoluzioni, e convenivano il ferro, che possedevano, in forti ed utili 
armi. Ma questa superiorità insensibilmente decadde insieme con le leggi ed i 
costumi loro; e la debole politica di Costantino, e de' suoi successori, armò ed 
istruì, per la rovina dell'Impero, il rozzo valore de' Barbari mercenari. L'arte 
militare si è cangiata per l'invenzion della polvere che abilita l'uomo a 
dominare i due più forti agenti della natura, l'aria ed il fuoco. Si sono 
applicate all'uso della guerra le Matematiche, la Chimica, le Meccaniche, e 
l'Architettura; e le parti contrarie si oppongono vicendevolmente le più 
elaborate maniere d'attacco e di difesa. Possono gl'istorici osservare con 
sdegno, che i preparativi d'un assedio servirebbero a fondare, ed a mantenere 
una florida colonia!3!4]; pure non ci dee dispiacere, che la distruzione di una 
città sia un'opera dispendiosa e difficile; o che un industrioso Popolo sia 
difeso da quelle arti, che sopravvivono, e suppliscono alla decadenza del 
valor militare. Presentemente, il cannone e le fortificazioni formano un 
inespugnabil riparo contro la cavalleria Tartara; e l'Europa è sicura da ogni 
futura invasione di Barbari; giacchè prima di poter conquistare, bisogna che 
cessino d'esser Barbari. Il graduale loro avanzamento nella scienza della 
guerra dev'esser sempre accompagnato, come possiam vedere dall'esempio 
della Russia, con una proporzionata cultura nelle arti della pace, e del 
Governo civile; ed essi medesimi debbono meritare un posto fra le nazioni 
incivilite, che vogliono soggiogare. 


Se queste speculazioni si trovassero dubbiose o fallaci, vi resta sempre una 
sorgente più umile di conforto e di speranza. Le scoperte de' Navigatori 
antichi e moderni, la domestica istoria, o la tradizione delle più illuminate 
nazioni, rappresentano l'uomo selvaggio, nudo sì nella mente, che nel corpo, e 
privo di leggi, di arti, d'idee, o quasi di linguaggio!315], Da questa abbietta 
situazione, ch'è forse lo stato primitivo ed universale dell'uomo, egli si è 
appoco appoco innalzato a comandare agli animali, a fertilizzar la terra, a 
traversar l'Oceano, ed a misurare il cielo. Il suo progresso nella cultura, e 
nell'esercizio delle sue facoltà mentali e corporeel3161 è stato irregolare e 
vario, infinitamente lento in principio, poi crescente a grado a grado con 
raddoppiata velocità: a' secoli d'una laboriosa salita è succeduto un momento 
di rapida caduta; ed i varj climi del globo hanno sentito le vicende della luce 


e delle tenebre. Pure l'esperienza di quattromill'anni dovrebbe estendere le 
nostre speranze, e diminuire i nostri timori: noi non possiamo determinare a 
qual grado d'altezza la specie umana possa aspirare nel suo avanzamento 
verso la perfezione; ma può sicuramente presumersi, che nessun Popolo, a 
meno che non cangi la faccia della natura, ricaderà nella sua originaria 
barbarie. I progressi della società si possono risguardare sotto un triplice 
aspetto: 1. Il Poeta, o il Filosofo illustra il suo secolo, e la sua patria con gli 
sforzi d'una mente singolare; ma queste superiori forze di ragione, o di 
fantasia sono rare e spontanee produzioni; ed il genio d'Omero, di Cicerone, o 
di Newton ecciterebbe minore ammirazione, se potesse crearsi dalla volontà 
di un Principe, o dalle lezioni d'un precettore: 2. I vantaggi della legge e della 
politica, del commercio e delle manifatture, delle arti e delle scienze sono più 
sodi e durevoli: e molti individui possono esser resi capaci, dall'educazione e 
dalla disciplina, a promuovere, nelle respettive lor condizioni, l'interesse della 
società. Ma quest'ordine generale è l'effetto della saviezza e della fatica; e tal 
composta macchina può logorarsi dal tempo, o esser offesa dalla violenza; 3. 
Fortunatamente per l'uman Genere le arti più utili, o almeno più necessarie, si 
posson esercitare senza talenti superiori, o nazionale subordinazione; senza le 
forze d'uno, o l'unione di molti. Ogni villaggio, ogni famiglia, ogni individuo 
dee sempre avere abilità ed inclinazione a perpetuare l'uso del fuoco!3171, e 
de' metalli, la propagazione ed il servizio degli animali domestici, le maniere 
di cacciare e di pescare, i principj della navigazione, l'imperfetta coltivazione 
del grano, o d'altra materia nutritiva, e la semplice pratica del commercio 
meccanico. Possono estirparsi il genio privato e la pubblica industria; ma 
queste tenaci piante sopravvivono alla tempesta, e gettano una eterna radice 
nel più ingrato suolo. Gli splendidi giorni d'Augusto, e di Traiano furono 
ecclissati da un nuvolo d'ignoranza; ed i Barbari sovvertirono le leggi ed i 
palazzi di Roma. La falce però, invenzione o emblema di Saturno!318] 
continuò a mietere annualmente le raccolte d'Italia; ed i banchetti de' 
Lestrigoni che si cibavano di carne umana, 319] non si son mai rinnuovati 
sulle coste della Campania. 


Dopo la prima scoperta delle arti, la guerra, il commercio e lo zelo religioso 
hanno sparso fra' selvaggi del vecchio, e del nuovo Mondo questi 
preziosissimi doni; successivamente essi si son propagati; e non si posson più 
perdere. Noi dunque possiamo acquietarci in questa soddisfacente 


conclusione, che ogni età del Mondo ha accresciuto, e sempre accresce la 
reale ricchezza, la felicità, la cognizione, e forse la virtù della specie 
umanal320], 


AVVERTIMENTO 
apposto dal Traduttore Pisano al Capitolo XXXIII del Gibbon. 


Eccoci al termine della promessa traduzione di ciò, che è stato pubblicato 
finora dal Sig. Eduardo Gibbon intorno alla Storia della decadenza 
dell'Impero Romano. Il Lettore avrà certamente ammirato in quest'opera una 
erudizione estesa e profonda, uno stile nervoso e vivace, e nell'Autore di essa 
una mente capace di cose grandi. Auguriamo pertanto al medesimo vita ed 
ozio per ultimarla; ma lo esortiamo ad essere nel tempo stesso più rispettoso 
per la Religione divina di Gesù Cristo, e per gl'illustri Campioni che la 
sostennero coi loro scritti immortali, colla Santità della vita, e bene spesso col 
proprio sangue. Nuocerà sempre alla fama di uno Scrittore, che parla sovente 
di una Religione, la quale teme soltanto di non essere ben conosciuta, il 
mostrare appunto di non conoscerla, e molto più il ravvisarla. Se ciò debba 
dirsi del Sig. Gibbon si può rilevare da molte annotazioni o staccate od in 
forma di lettera, che abbiamo fatte negli otto precedenti volumi, e 
singolarmente dalla solida Confutazione in 2 Tomi in 4.° del Sig. Ab. Niccola 
Spedalieri, a cui parimenti appartiene il Saggio, da noi inserito nel Tomo 
terzo. In quest'ultimo Tomo l'A. Inglese sfoga l'antico livore nazionale non 
tanto contro dei Monaci, quanto contro la stessa primitiva istituzione del 
Monachismo: e con intollerabile ardire ispira dei dubbi intorno al domma 
della Trinità Sacrosanta; quasi che mancandoci il memorabile Testo di S. 
Giovanni!321] = Tres sunt qui testimonium dant in coelo Pater, Verbum, et 
Spiritus S., et hi tres unum sunt = non se ne avesse altra prova. Coloro che 
son versati nelle scienze sacre, ed ai quali non sono ignote le opere dei Bull, 
dei Bianchini, de' Maffei, Calmet ec. non hanno bisogno dei nostri lumi per 
condannare una critica sì sfrenata. Per gli altri che amano la brevità in cotal 
genere di discussioni, più delle nostre, abbiamo creduto opportune le 
riflessioni fatte sopra i due articoli sopraccennati da Monsignor Claudio 


Fleury!3221, Autore citato più volto dal Sig. Gibbon, ed a cui non può darsi la 
taccia di superstizioso o di credulo senza ingiustizia. Ecco pertanto ciò che 
egli dice dei Monaci primitivi[323], 


Dopo i Martiri viene uno spettacolo egualmente maraviglioso, e sono i 
Solitari. Comprendo sotto questo nome i Monaci, gli Anacoreti, e quelli, che 
nei primi tempi si chiamavano Asceti. Questi si ponno dir Martiri della 
penitenza, e le lor sofferenze son tanto più maravigliose, quanto più 
volontarie e più lunghe; poichè in luogo di un supplizio di poche ore, essi 
hanno portata fedelmente la loro Croce per lo spazio di cinquanta, o 
sessant'anni. Trattando di essi, mi sono esteso forse troppo, se considero il 
gusto degli Eruditi, o de' curiosi, che poco valutano l'orazione, e le pratiche di 
pietà. Credo per altro, che la vita dei Santi formi una gran parte della Storia 
Ecclesiastica, e risguardo questi Santi Solitari come il modello della 
perfezione Cristiana. Essi erano veri Filosofi, come sovente gli chiama 
l'antichità. Si separavano dal Mondo per meditare le cose celesti; non come 
quegli Egiziani descritti da Porfirio!324], che sotto un sì gran nome non 
intendevano altro, che la Geometrial325], o l'Astronomia: nè come i Filosofi 
Greci, che si ritiravano per ricercare i segreti della natura, per ragionare sulla 
morale, o per disputare del Sommo Bene, e della distinzione delle virtù. 


I Monaci (ricordevoli dei detti della incarnata Sapienza eterna, incontro a cui 
altro non sono che importuni gracidatori i Filosofanti del secolo) 
rinunziavano al Matrimonio, e alla Società degli uomini, per liberarsi 
dall'imbarazzo degli affari, e dalle tentazioni che sono inevitabili nel 
commercio del Mondo; per pregare, cioè contemplare la grandezza di Dio, 
meditare i suoi benefizi e i precetti della santa sua Legge e purificare il lor 
cuore. Tutto il loro studio era la Morale, cioè a dire la pratica delle virtù: non 
si disputava, non si disprezzava alcuno, e appena si parlava. Ascoltavano con 
docilità le istruzioni de' loro Anziani; parecchi non sapevano neppur leggere, 
e meditavano la Scrittura sulle lezioni che avevano sentite. Si nascondevano 
dagli uomini, per quanto potevano, non cercando che di piacere a Dio. La 
sola fama delle loro virtù e spesso de' lor miracoli gli faceva conoscere: e noi 
non sapremmo neppure per la maggior parte, che essi fossero stati al Mondo, 
se Dio non avesse suscitati dei curiosil326], come Rufino e Cassiano, che sono 
andati a cercarli nel fondo delle loro solitudini, e gli han sforzati a parlare. 


Del restante non possono esser sospetti di alcuna specie d'interesse. Si 
riducevano a una estrema povertà; guadagnavano col lavoro il poco, che lor 
bisognava per vivere; e degli avanzi facevan limosina. Taluni avevano delle 
eredità, che coltivavano colle proprie mani: ma i più perfetti temevano, che 
l'amministrazione delle masserie e delle rendite non gli facesse ricadere 
nell'imbarazzo degli affari che avevano abbandonato; e preferivano i lavori 
semplici e sedentari per vivere alla giornata. Talvolta ricevevano delle 
limosine per supplire alla tenuità de' loro guadagni: non vedo per altro che ne 
dimandassero. Erano fedeli alle osservanze e consideravano come essenziali 
la stabilità ed il lavoro delle mani. Ciascun Monaco stava attaccato alla sua 
Comunità e ciascun Anacoreta alla sua Cella, sempre che ragioni ben forti 
non gli costringessero a uscirne: perchè nulla è tanto contrario alla orazione 
perfetta ed alla purità del cuore, che si eran proposta, quanto la leggierezza e 
la curiosità!l3271, Nel tener lontana la moltitudine de' pensieri, ed in rendere la 
loro anima stabile e tranquilla si prendevano una tal cura, che schivavano fino 
i luoghi di bella vista, e le piacevoli abitazioni; e se la passavano la maggior 
parte del tempo rinserrati nelle loro cellette. Stimavano necessario il lavoro 
non solo per non essere di aggravio ad alcuno, ma anco per conservare 
l'umiltà e per fuggire la noia. 


Le comunità erano numerosel3281, e si aveva per massima di non moltiplicarle 
in un medesimo luogo; sì per la difficoltà di trovar Superiori, come anco per 
ischivare la gelosia e le divisioni. Ogni Comunità era governata dal suo 
Abate; e talvolta vi era un Superior Generale che aveva la soprintendenza a 
molti Monasteri, sotto il nome di Esarco, di Archimandrita, o altro simile: 
erano però tutti sotto la giurisdizione de' Vescovi, e in allora non si parlava di 
esenzione. I Monaci non facevano un Corpo a parte distinto da quello de' 
Secolari e del Clero, senza passare dall'uno all'altro. Era cosa ordinaria il 
prendere i più santi tra' Monaci, per farli Sacerdoti e Chierici. I Monasteri 
erano un fondo, in cui i Vescovi erano sicuri di trovar soggetti eccellenti; e 
gli Abati preferivano di buon grado il vantaggio generale della Chiesa al 
particolare della loro Comunità!329], Tali erano i Monaci tanto celebrati da S. 
Gio. Grisostomo, da S. Agostino e da tutti i Padri; ed il loro istituto ha 
continuato, come si vedrà in seguito, per molti secoli a cagione della sua 
purità. Tra essi principalmente si conservò la pratica della pietà più sublime, e 
descritta negli Autori i più antichi dopo gli Apostoli!3301, come nel libro del 


Pastore, e in Clemente Alessandrino, specialmente nella descrizione, che 
questi fa del vero contemplativo, da esso chiamato Gnostico. Questa pietà 
interiore, che sul principio era più comune tra' Cristiani, coll'andar del tempo 
si rinserrò quasi tutta ne' Monasteri. Un giusto numero di tali Monaci, da 
prescriversi da coloro, che Dio destina al governo dei Popoli, ed alla 
protezione e difesa di S. Chiesa sarà sempre uno degli ornamenti della 
medesima non meno, che di uno Stato cristiano. 


Dopo la disciplina (prosiegue l'illustre Scrittore)!331] consideriamo anche la 
dottrina degli Antichi, sì riguardo alla sua sostanza, come alla maniera, con 
cui s'insegnava. La dottrina in sostanza è quella stessa, che noi crediamo ed 
insegniamo al presente: avete potuto vederla dagli estratti de' Padri, che ho 
riferiti, e la vedrete ancor meglio, consultando in fonte le loro opere. Essi 
hanno primieramente stabilita la Monarchia, cioè l'Unità di Principio sì 
contro i Pagani, avvezzi ad immaginarsi più Deità, come ancora contro certi 
Eretici quali erano i Marcioniti e i Manichei, che imbarazzati in trovar la 
cagione del male, mettevano due principj indipendenti l'uno dall'altro, l'uno 
buono e l'altro cattivo. 


La Trinità è provata contro i Sabelliani, gli Arriani e i Macedoniani. Non già 
che si sia spiegato questo Mistero, che è incomprensibile alla nostra fiacca 
ragione; ma si è solo mostrata la necessità di crederlo. È certo che Gesù 
Cristo è stato sempre adorato dai Cristiani come loro Dio. Ciò si vede dalle 
Apologiel3321, dagli Atti de' Martiri, e dalle testimonianze de' Pagani 
medesimi; come dalla lettera di Plinio a Traiano, e dalle obbiezioni di Celso e 
di Giuliano l'Apostata. È certo altresì, che i Cristiani hanno sempre adorato 
un solo Dio: dunque Gesù Cristo è un Dio stesso col Padre Creatore 
dell'Universo. È certo pure, che Gesù Cristo è il Figlio di Dio, e che uno non 
può essere insieme Padre e Figlio, riguardo a se stesso; il che viene con gran 
forza dimostrato da Tertulliano contro Prassea. Se così fosse, il discorso di 
Gesù Cristo sarebbe assurdo e insensato, allorchè dice, che egli procede dal 
Padre; che il Padre l'ha mandato; che il Padre e lui non sono che una 
sostanza. Sarebbe lo stesso che dire: Io procedo da me; io ho mandato me 
stesso; io ed io siamo una sola sostanza. Non può dunque darsi a queste 
parole altro senso, se non dicendo, che Gesù Cristo è una Persona distinta dal 
Padre, benchè sia il medesimo Dio. La sua autorità basta per farci credere, 
ch'ella è così, quantunque non possiamo comprenderne il come. 


Il Figlio, essendo Dio, deve esser perfettamente eguale, e perfettamente 
simile al Padre, e ciò è stato provato contro gli Arriani: altrimenti sarebbero 
due Dei: un grande e un piccolo: e questo non sarebbe in effetto se non se una 
creatura, quantunque, perfetta voglia supporsi, e sempre inferiore a quella, 
che ci dà la Scrittura del figlio di Dio. Contro i Macedoniani,!3331 che 
ammettevano la Divinità del Figlio, e negavano quella dello Spirito Santo, è 
stato mostrato, che lo Spirito Santo procede dal Padre, ed è mandato dal 
Padre egualmente che il Figlio; ma che egli è persona distinta dal Figlio, 
poichè in nessun luogo si dice, ch'Egli sia Figlio, o che sia generato. Egli è 
pur nominato nella forma del battesimo: andate, battezzate in nome del 
Padre, e del Figlio, e dello Spirito Santo. Dunque questo è una terza Persona, 
ma il medesimo Dio. 


In tal guisa i Padri hanno provato il Mistero della Trinità. Non con ragioni 
filosofiche, ma coll'autorità della Scrittura, e della Tradizione. Non con 
principii metafisici, da' quali si suol conchiudere, che la cosa debba esser 
così; ma colle parole espresse di Gesù Cristo, e colla pratica costante di 
adorar il Figlio assieme col Padre, e di glorificare lo Spirito Santo assieme col 
Padre e col Figlio. È vero tuttavolta che hanno ragionato molto sopra tal 
mistero; perchè a questo venivano sforzati dagli Eretici, che impiegavano 
tutta la sottigliezza dell'umano discorso per rovesciarlo. Quindi nasce, che i 
Padri si sono spiegati in varie guise, giusta la diversità delle obbiezioni che 
volevano sciogliere. Bisognava parlare in una maniera co' Pagani, nell'altra 
cogli Eretici, ed in maniere diverse con ciascun FEretico in particolare: e 
questa diversità di espressioni, di cui i Padri hanno dovuto servirsi secondo i 
tempi e le congiunture, ha incitato qualche moderno ad abbandonare con 
troppa leggierezza i Padri Anteniceni per ciò che riguarda la presente materia 
della Trinità. Credo per altro di aver date ne' miei dieci primi libri quelle 
notizie, che bastano per giustificare a sufficienza questi Padri. 


PREFAZIONE DELL'AUTORE!S4, 


Adempisco presentemente la mia promessa, e conduco a termine il disegno 
che mi son proposto di scriver l'Istoria della Decadenza e Rovina del Romano 
Impero, tanto in Occidente quanto in Oriente. S'estende tutto il periodo di 
essa dal tempo di Traiano e degli Antonini, fino alla presa di Costantinopoli 
fatta da Maometto secondo; e include un ragguaglio delle Crociate, e dello 
Stato di Roma ne' secoli di mezzo. Son passati dodici anni, da che fu 
pubblicato il primo Volume di quest'Opera: dodici anni, secondo il mio 
desiderio, = di salute, di ozio, e di costante applicazione!3351 =, Ora posso 
meco stesso congratularmi d'essermi liberato da un lungo e laborioso dovere, 
e sarà pura e perfetta la mia soddisfazione, se fino al termine dell'Opera mi 
continuerà il favore del Pubblico. 


La mia prima intenzione fu di riunire sotto un sol punto di vista i molti Autori 
d'ogni secolo e linguaggio, da' quali ho tratto i materiali di questa Storia; e 
sono tuttavia persuaso, che quest'apparente ostentazione si sarebbe più che 
compensata dall'utilità reale di essa. Che se ho rinunziato a tale idea, se ho 
evitato un'impresa, che ha incontrato l'approvazione di un Maestro 
dell'artel336], io posso trovar la mia scusa nell'estrema difficoltà di assegnare 
una giusta misura ad un catalogo di questa sorta. Una semplice lista de' nomi 
e dell'edizione non avrebbe soddisfatto nè me stesso, nè i miei Lettori; i 
caratteri de' principali scrittori dell'Istoria Romana e Bizantina si sono annessi 
opportunamente ai fatti, ch'essi descrivono; ed una ricerca più copiosa e più 
critica, quale in vero meriterebbero, avrebbe richiesto un elaborato volume, 
che appoco appoco sarebbe divenuto una general biblioteca d'Istorici. Per ora 
dunque mi contenterò di rinnovar le mie serie proteste, che ho procurato 
sempre di attignere dalle prime sorgenti; che la mia curiosità, non meno che 
un sentimento di dovere, mi ha sempre stimolato a studiare gli originali; e che 
se qualche volta ciò non mi è riuscito, ho esattamente notato quella 


secondaria testimonianza, dall'autorità di cui dipendeva il passo o 
l'avvenimento, di che si trattava. 


Io presto rivedrò le rive del lago di Losanna, paese a me noto e caro fin dalla 
mia prima gioventù. Sotto un Governo dolce, in un'amena regione, in una vita 
d'ozio e d'indipendenza, ed in mezzo a un Popolo di costumi facili ed 
eleganti, ho goduto, e posso tuttavia sperar di godere, i variati piaceri del 
ritiro e della società. Ma io mi glorierò sempre del nome e del carattere 
d'Inglese: sono altero della mia nascita in un paese libero ed illuminato, e 
l'approvazione di esso è il migliore e più onorevole premio delle mie fatiche. 
Se ambissi altro patrocinio, che quello del Pubblico, dedicherei quest'Opera 
ad un Ministro di Stato, che in una lunga, procellosa, ed alla fine infelice 
amministrazione ebbe molti politici contraddittori, senza quasi un nemico 
personale; che nel cadere dalla potenza ha conservato molti amici fedeli e 
disinteressati; e che oppresso da una dura infermità gode il pieno vigore della 
sua mente, e la felicità dell'incomparabile suo naturale. Lord North mi 
permetterà d'esprimere nel linguaggio della verità i sentimenti dell'amicizia: 
ma sì la verità, che l'amicizia tacerebbero, s'ei dispensasse ancora i favori 
della Corona. 


In una remota solitudine può la vanità pur sussurrarmi all'orecchio, che i miei 
Lettori forse dimanderanno, se giunto al fine di quest'Opera, io do loro un 
perpetuo addio. Dirò tutto quello, che so io medesimo, e che potrei confidare 
al più intimo de' miei amici: presentemente hanno ugual peso i motivi tanto 
d'agire, quanto di restare in quiete, nè consultando i miei più segreti pensieri, 
posso decidere da qual parte sia per preponderar la bilancia. Io non posso 
dissimulare, che sei gran tomi in quarto debbono aver esercitato, e possono 
aver esaurito l'indulgenza del Pubblico; che nel reiterare simili prove un 
Autore, che ha avuto un successo felice, corre molto più il rischio di perdere, 
di quel che possa sperare di guadagnare; che io vado presentemente a 
declinare negli anni; e che i più rispettabili fra' miei Nazionali, quegli che io 
desidero d'imitare, giunti presso a poco al medesimo periodo della lor vita, 
han tralasciato di scriver l'Istoria. Ciò non ostante io rifletto, che gli Annali 
de' tempi antichi e moderni possono somministrar molti ricchi ed interessanti 
soggetti; che io tuttavia ho della salute e del comodo; che mediante l'uso di 
scrivere deesi acquistare qualche facilità e perizia, e che nell'ardente 
investigazione della verità e delle cognizioni, non mi sono accorto d'alcuna 


decadenza. Per uno spirito attivo è più penosa l'indolenza che la fatica; le 
ricerche però di gusto e di curiosità occuperanno e divertiranno i primi mesi 
della mia libertà. Queste tentazioni mi hanno qualche volta deviato dal 
rigoroso dovere anche d'una piacevole e volontaria impresa: ma ora il mio 
tempo sarà tutto a mia disposizione, e nell'uso o abuso, che farò 
dell'indipendenza, io non temerò più i rimproveri nè di me stesso, nè de' miei 
amici. Io giustamente pretendo un anno di Giubbileo: presto passeranno la 
prossima state, e l'inverno seguente; e la sola esperienza potrà decidere, se io 
preferirò la libertà e variabilità di studiare, al disegno ed alla composizione 
d'un'opera regolare, che anima la quotidiana applicazione dell'Autore nel 
tempo che la ristringe a certi confini. Possono influire sulla mia scelta il 
capriccio ed il caso; ma tale è la destrezza dell'amor proprio che sempre saprà 
applaudire all'attiva mia industria, od al filosofico mio riposo. 


DOWNING-STREET. 


Primo Maggio 1788. 


P. S. Prenderò qui l'occasione di far due osservazioni quanto all'uso delle 
parole, che io finora non ho sufficientemente avvertito: 1. Ogni volta che io 
mi servo dell'espressioni di la dalle Alpi, dal Reno, dal Danubio ec., 
generalmente suppongo di trovarmi a Roma, e di poi a Costantinopoli, senza 
fare attenzione, se questa relativa Geografia possa convenire o no alla locale 
variabile situazione del Lettore, o dell'Istorico. 2. Ne' nomi propri d'origine 
straniera, specialmente orientale, sarebbe sempre mio disegno di esprimere 
nella versione Inglese una copia fedele dell'originale. Ma spesso conviene 
abbandonar questa regola, che si fonda sopra un giusto riguardo per 
l'uniformità e la verità; quindi se ne limiteranno, o estenderanno l'eccezioni, 
secondo l'uso della lingua ed il genio dell'interpetre. Sovente i nostri alfabeti 
possono esser mancanti: un suono duro, un'ingrata distribuzione di lettere 
potrebbe offender l'orecchio o l'occhio de' nostri Nazionali; ed alcune parole, 
manifestamente corrotte, si sono stabilite, e quasi naturalizzate nella lingua 
volgare. Il Profeta Mohammed, per esempio, non si può spogliar più del 
famoso, quantunque improprio nome di Maometto; non si riconoscerebbero 
quasi più le notissimo Città d'Aleppo, di Damasco, e del Cairo nelle strane 
denominazioni di Haleb, Damashk, ed Al Cahira; si son formati i Titoli e gli 


Ufizi dell'Impero Ottomano dalla pratica di trecento anni; ed ormai siamo 
soliti d'unire i tre Monosillabi Chinesi Con-fu-tzee nel rispettabile nome di 
Confucio, come pure di adottare la corruzion Portughese di Mandarino. Io 
però sono inclinato a variare l'uso di Zoroastro e di Zerdusht a misura che ho 
tratto le mie notizie dalla Grecia o dalla Persia; dopo il nostro commercio 
coll'Indie, si è restituito al trono di Tamerlano il genuino Timour; i nostri più 
corretti Scrittori hanno tolto dal Koran il superfluo articolo Al; ed adottando 
la voce Moslem invece di Musulmano, evitiamo nel numero plurale 
un'ambigua terminazione!337], In questi, ed in mille altri esempi son troppo 
minute le cause della distinzione fra un vocabolo e l'altro; ma, se non posso 
esprimerli, sento i motivi della mia scelta. 


CAPITOLO XXXTX. 


Zenone ed Anastasio, Imperatori d'Oriente. Nascita, 
educazione, e prime imprese di Teodorico Ostrogoto. Sua 
invasione e conquista d'Italia. Regno in Italia de' Goti. Stato 
dell'Occidente. Governo militare e civile. Senatore Boezio. 
Ultime azioni e morte di Teodorico. 


A. 476-527 


Dopo la caduta del Romano Impero in Occidente, gli oscuri nomi, e 
gl'imperfetti Annali di Zenone, d'Anastasio e di Giustino, che l'un dopo l'altro 
montarono sul trono di Costantinopoli, debolmente segnano l'intervallo di 
cinquant'anni fino al memorabile Regno di Giustiniano. Nel medesimo 
periodo risorse e fiorì l'Italia sotto il governo d'un Re Goto, che avrebbe 
potuto meritare una statua fra' migliori e più valorosi degli antichi Romani. 


A. 455-475 


Teodorico l'Ostrogoto, ch'era il decimoquarto nella discendenza della stirpe 
reale degli Amali!338], era nato nelle vicinanze di Viennal339] due anni dopo 
la morte d'Attila. Una recente vittoria aveva restituito l'indipendenza agli 
Ostrogoti; ed i tre fratelli Walamiro, Teodemiro e Widimiro, che unitamente 
governavano quella guerriera Nazione, avevano separatamente stabilito le 
loro sedi nella fertile, quantunque desolata Provincia della Pannonia. Gli 
Unni tuttavia minacciavano i ribelli lor sudditi; ma fu rispinto il precipitoso 
loro attacco dalle sole forze di Walamiro, e giunsero le nuove di tal vittoria al 
campo lontano del suo fratello in quell'istesso fausto momento, in cui la 
concubina favorita di Teodemiro gli aveva partorito un figlio ed erede. 
Teodorico nell'ottavo anno della sua età, fu dal padre con ripugnanza 
rilasciato pel pubblico interesse come ostaggio d'un'alleanza, che Leone 


Imperatore di Oriente aveva comprato per un annuo sussidio di trecento 
libbre d'oro. Fu educato il Reale ostaggio a Costantinopoli con premura ed 
affetto. S'assuefece il suo corpo a tutti gli esercizi della guerra, si dilatò il suo 
spirito per l'uso d'una culta conversazione, frequentò le scuole de' più abili 
Maestri; ma sdegnò o trascurò le arti della Grecia, e restò sempre tanto 
ignorante ne' primi elementi delle lettere, che fu inventato un rozzo 
istrumento per far la sottoscrizione dell'idiota Re d'Italial340], Giunto all'età di 
diciotto anni, fu restituito a' desiderj degli Ostrogoti, che l'Imperatore cercava 
di guadagnare per mezzo della liberalità e della confidenza. Walamiro era 
morto in battaglia; Widimiro, fratello minore, aveva condotto in Italia e nella 
Gallia un'armata di Barbari, e tutta la Nazione riconosceva per Re il padre di 
Teodorico. I feroci di lui sudditi ammirarono la forza e la statura del giovine 
loro Principe!341]: ed ei tosto provò loro, che non avea punto degenerato dal 
valore de' suoi Antenati. Alla testa di seimila volontari partì segretamente dal 
campo, andando in cerca di avventure, discese il Danubio fino a Singiduno o 
Belgrado, ed in breve tornò da suo padre con le spoglie d'un Re Sarmata, 
ch'egli aveva vinto ed ucciso. Tali trionfi però non producevano altro che 
gloria, e gl'invincibili Ostrogoti eran ridotti ad un'estrema angustia per 
mancanza di vesti e di cibo. Di comun consenso dunque risolvettero 
d'abbandonare i loro accampamenti Pannonici, e d'avanzarsi arditamente 
verso le temperate e ricche vicinanze della Corte Bizantina, che già 
manteneva nell'orgoglio e nel lusso tante altre truppe di Goti ad essa 
confederati. Dopo d'aver provato con alcuni atti d'ostilità ch'essi potevano 
esser pericolosi nemici, o almeno molesti, gli Ostrogoti venderono ad un alto 
prezzo la loro riconciliazione e fedeltà; accettarono un donativo di terre e di 
denaro; e fu loro confidata la difesa del basso Danubio sotto il comando di 
Teodorico, il quale dopo la morte di suo padre successe al trono ereditario 
degli Amalil3421, 


A. 474-518 


Un Eroe, proveniente da una stirpe di Regi, dovea disprezzare quel basso 
Isauro, che fu investito della porpora Romana senz'alcuna dote di spirito o di 
corpo, e senz'alcuna prerogativa di nascita Reale, o di sublimi qualità. 
Mancata la linea di Teodosio, potè in qualche modo giustificarsi la scelta di 
Pulcheria e del Senato da' caratteri di Marciano e di Leone; ma quest'ultimo 
stabilì e disonorò il suo Regno mediante la perfida uccisione d'Aspar e de' 


suoi figli, che troppo a rigore esigevano il debito della gratitudine e 
dell'ubbidienza. L'eredità di Leone e dell'Oriente passò pacificamente nel 
piccolo di lui nipote, figlio d'Ariadne sua figlia; ed il fortunato Isauro 
Trascalisseo di lei marito, mutò quel barbaro suono nel Greco nome di 
Zenone. Dopo la morte del vecchio Leone, s'accostò egli con rispetto non 
naturale al trono del proprio figlio, umilmente ricevè, come un dono il 
secondo posto nell'Impero, e tosto eccitò il pubblico sospetto sopra una 
subitanea ed immatura morte del giovine suo Collega, la vita del quale non 
poteva più oltre portare in alto la sua ambizione. Ma l'autorità donnesca 
regolava il suo Palazzo di Costantinopoli, e lo agitavano le femminili 
passioni: Verina, vedova di Leone, risguardando come suo proprio l'Impero, 
pronunziò una sentenza di deposizione contro l'indegno ed ingrato servo, al 
quale aveva ella sola dato lo scettro d'Orientel3431, Appena risuonò alle 
orecchie di Zenone il nome di ribellione, ei fuggì precipitosamente nelle 
montagne d'Isauria, ed il servile Senato concordemente proclamò Basilisco, 
di lei fratello, già infamato dalla sua spedizione affricana!l344], Il Regno però 
dell'usurpatore fu breve e turbolento. Basilisco pretese d'assassinare l'amante 
della sua sorella, ed ardì d'offendere l'amante della sua moglie, il vano ed 
insolente Armazio, che in mezzo al lusso asiatico affettava l'abito, il 
portamento, ed il soprannome d'Achillel8451, Cospirando fra loro i 
malcontenti, richiamarono Zenone dall'esilio; furon tradite le armate, la 
Capitale, e la persona di Basilisco; e tutta la sua famiglia fu condannata alla 
lunga agonia del freddo e della fame dall'inumano conquistatore, che non 
aveva coraggio nè di far fronte, nè di perdonare a' propri nemici. Il superbo 
spirito di Verina era tuttavia incapace di sommissione, o di riposo. Essa 
provocò l'inimicizia d'un General favorito, ne abbracciò la causa tosto ch'egli 
cadde in disgrazia, creò un nuovo Imperatore in Siria ed in Egitto, levò un 
esercito di settantamila uomini, e continuò sino all'ultimo istante della sua 
vita in una inutile ribellione, che secondo l'uso di quel tempo, era stata 
predetta dagli Eremiti Cristiani, e dai Magi del Paganesimo. Nel tempo che le 
passioni di Verina affliggevan l'Oriente, Ariadne sua figlia distinguevasi con 
le femminili virtù della dolcezza e della fedeltà; seguitò questa nell'esilio il 
proprio marito, e dopo il suo ritorno al trono implorò la clemenza di lui in 
favor della madre. Morto Zenone, Ariadne, figlia, madre e vedova 
d'Imperatori, diede la mano, ed il titolo Imperiale ad Anastasio, vecchio 
domestico del Palazzo, che sopravvisse più di ventisette anni al suo 


innalzamento, e di cui si dimostra il carattere da quest'acclamazione del 
Popolo: «Regna come hai vissuto!l3461», 


A. 475-488 


Tuttociò, che potea suggerir l'affezione o il timore, fu a larga mano da 
Zenone profuso al Re degli Ostrogoti, come il posto di Patrizio e di Console, 
il comando delle truppe Palatine, una statua equestre, un tesoro di più 
migliaia di libbre d'oro e d'argento, il nome di figlio, e la promessa di una 
ricca ed onorevole moglie. Finattantochè Teodorico si contentò di servire, 
sostenne con fedeltà e coraggio la causa del suo benefattore: la rapida marcia 
di esso contribuì al restauramento di Zenone: e nella seconda ribellione i 
Walamiri, come solevan chiamarsi, inseguirono e strinsero i ribelli Asiatici in 
modo, che procurarono alle truppe Imperiali un'agevol vittorial347], Ma 
questo fedel servo ad un tratto si mutò in un formidabil nemico, ch'estese le 
fiamme della guerra da Costantinopoli fino all'Adriatico: furono ridotte in 
cenere molte floride Città e fu quasi distrutta l'agricoltura della Tracia dalla 
barbara crudeltà de' Goti, che tagliavano a' contadini lor prigionieri la mano 
destra, con cui guidavan l'aratro!3481, In tali occasioni toccò a Teodorico l'alto 
e patente rimprovero d'infedeltà, d'ingratitudine e d'insaziabile avarizia, che 
non si potrebbe scusare, se non dalla dura necessità della sua situazione. 
Regnava egli non come Monarca, ma come Ministro di un feroce Popolo, di 
cui lo spirito non era domato dalla schiavitù, e che non soffriva insulti nè 
reali, nè immaginari. N'era incurabile povertà, la mentre venivano tosto 
dissipati i donativi più generosi in un eccessivo lusso, e divenivano sterili i 
più fertili Stati nelle lor mani; gli Ostrogoti disprezzavano, sebbene 
invidiassero, i laboriosi Provinciali; e quando mancava loro la sussistenza, 
ricorrevano ai soliti espedienti della guerra, e della rapina. Il desiderio di 
Teodorico (secondo almeno la sua protesta) sarebbe stato quello di menare 
una vita pacifica, oscura, e sommessa ne' confini della Scizia; ma la Corte di 
Bizanzio l'indusse con splendide e fallaci promesse ad attaccare una tribù 
confederata di Goti, che s'erano impegnati nel partito di Basilisco. Marciò 
dunque dai suoi quartieri nella Mesia, essendo stato solennemente assicurato, 
che prima di giungere ad Adrianopoli avrebbe incontrato un abbondante 
convoio di provvisioni, ed un rinforzo di ottomila cavalli, e di trentamila 
fanti, mentre le Legioni dell'Asia erano accampate ad Eraclea per secondare 
le sue operazioni. Furono però sconcertate queste misure dalla reciproca 


gelosia. All'avanzarsi che fece il figlio di Teodemiro nella Tracia, trovò 
un'inospita solitudine, ed i Goti, suoi seguaci, con un grave bagaglio di 
cavalli, di muli, e di carri vennero, per inganno delle loro guide, condotti fra 
le rupi ed i precipizi del Monte Sondis, dove fu egli assalito dalle armi e dalle 
invettive di Teodorico, figlio di Triario. Da una vicina eminenza il suo 
artificioso rivale arringava il campo de' Walamiri, ed infamava il lor Capitano 
con gli obbrobriosi nomi di fanciullo, di pazzo, di traditore spergiuro, e di 
nemico del proprio sangue, e della sua nazione. «Non sapete voi (gridava il 
figlio di Triario) che la costante politica de' Romani è quella di distruggere i 
Goti con le lor proprie spade? Non vedete, che quegli di noi, che in questo 
non natural combattimento resterà vincitore, sarà esposto, e giustamente 
invero, all'implacabile loro vendetta? Dove son que' guerrieri, miei e tuoi 
propri congiunti, le vedove de' quali ora si lagnano, che sacrificarono le loro 
vite alla tua temeraria ambizione? Dov'è la ricchezza, che avevano i tuoi 
soldati, quando, partendo dalle native lor case, principiarono ad arruolarsi 
sotto le tue bandiere? Ciascheduno di essi aveva in quel tempo tre o quattro 
cavalli; ora ti seguitano a piedi come schiavi pei deserti della Tracia quegli, 
che tentati furono dalla speranza di misurar l'oro a staio, quei bravi uomini, 
che son liberi e nobili come tu stesso». Un linguaggio così adattato all'indole 
de Goti, eccitò il clamore ed il malcontento; ed il figlio di Teodemiro, 
temendo di restar solo, fu costretto ad abbracciare i suoi fratelli, e ad imitare 
l'esempio della perfidia romanal349], 


A. 489 


La prudenza e fermezza di Teodorico si fece ugualmente conoscere in 
qualunque stato di fortuna ei si trovasse: o minacciasse Costantinopoli alla 
testa de' Goti fra loro confederati, o con un fedel drappello si ritirasse alle 
montagne e coste marittime dell'Epiro. Finalmente l'accidental morte del 
figlio di Triariol350] tolse la bilancia, che i Romani erano tanto solleciti di 
mantenere fra' Goti: tutta la Nazione riconobbe la suprema potestà degli 
Amali, e la Corte Bizantina sottoscrisse un ignominioso ed oppressivo 
trattatol351], Il Senato avea già dichiarato, che era necessario scegliere un 
partito fra i Goti, giacchè lo Stato non era capace di sostenere le forze riunite; 
per il minimo de' loro eserciti si richiedeva un sussidio di duemila libbre 
d'oro, con l'ampia paga di tredicimila uomini!3521; gl'Isauri, che guardavano 
non già l'Impero, ma l'Imperatore, oltre il privilegio della rapina, godevano 


un'annua pensione di cinquemila libbre. La sagacità di Teodorico ben presto 
conobbe, ch'ei si rendeva odioso ai Romani, e sospetto a' Barbari; gli venne 
all'orecchio il popolar mormorio, che i suoi sudditi erano esposti nelle 
agghiacciate loro capanne ad intollerabili travagli, mentre il loro Re 
s'abbandonava al lusso della Grecia; e prevenne la disgustosa alternativa, o di 
resistere ai Goti come il campion di Zenone, o di condurli alla battaglia come 
nemico di esso. Teodorico, abbracciando un'impresa degna del suo coraggio e 
della sua ambizione, parlò all'Imperatore in questi termini. «Quantunque il 
vostro servo sia mantenuto nell'abbondanza dalla vostra liberalità, porgete 
graziosamente orecchio a' desiderj del mio cuore! L'Italia, che avete ereditato 
da' vostri Predecessori, e Roma stessa, la capitale e signora del Mondo, 
presentemente gemono sotto la violenza e l'oppressione del mercenario 
Odoacre. Lasciatemi andare con le nazionali mie truppe contro il Tiranno. Se 
io perirò, voi resterete libero da un dispendioso e molesto amico. Se poi col 
divino aiuto riescirò nell'impresa, governerò in vostro nome, ed a gloria 
vostra il Senato Romano, e quella parte di Repubblica, che mediante le 
vittoriose mie armi sarà liberata dalla schiavitù». Fu accettata la proposizione 
di Teodorico, ed era forse stata suggerita dalla Corte di Bizanzio. Ma sembra, 
che la forma della commissione, o dell'accordo s'esprimesse con una prudente 
ambiguità, che potesse poi spiegarsi secondo l'evento; e restò in dubbio, se il 
Conquistator dell'Italia dovesse regnare come Luogotenente, come Vassallo 0 
come Alleato dell'Imperatore d'Orientel353], 


La fama tanto del condottiero, quanto della guerra eccitò un ardore 
universale; s'accrebbero i Walamiri da sciami di Goti, ch'erano già impegnati 
al servizio dell'Impero, o stabiliti nelle Province di esso; ed ogni audace 
Barbaro, che aveva sentito parlare della ricchezza e beltà d'Italia, era 
impaziente di arrivare a possedere, per mezzo delle più pericolose avventure, 
oggetti così lusinghieri. Si dee risguardar la marcia di Teodorico come 
l'emigrazione d'un intiero Popolo; si trasportarono tutte le mogli ed i figli de' 
Goti, i vecchi lor genitori e gli effetti più preziosi che avessero; e possiam 
formarci qualche idea del grave bagaglio, che allora seguitò il campo, dalla 
perdita di duemila carri, che nella guerra dell'Epiro soffrirono in una sola 
azione. Traevano i Goti la lor sussistenza dai magazzini di grano, che si 
macinava dalle loro donne in certi mulini portatili; dal latte e dalla carne de' 
loro greggi ed armenti; dal casual prodotto della caccia; e dalle contribuzioni, 


che imponevano a tutti quelli che ardivano di contendere il passo, o di negar 
loro un amichevole aiuto. Nonostante queste precauzioni però si trovarono 
esposti al pericolo, e quasi alle angustie della fame, in una marcia di 
settecento miglia, intrapresa noi cuore d'un rigido inverno. Dopo la caduta 
della potenza Romana, la Dacia e la Pannonia non presentavano più il ricco 
prospetto di popolate Città, di campagne ben coltivate e di comode strade: si 
rinnovò il regno della barbarie e della desolazione, e le tribù de' Bulgari, de' 
Gepidi e de' Sarmati, che avevan occupato quella vacante Provincia, furon 
mosse dalla nativa loro fierezza o dalle sollecitudini d'Odoacre a resistere a' 
progressi del suo nemico. In molte oscure, sebben sanguinose battaglie, 
Teodorico pugnò e vinse, sintantochè superando alla fino coll'abile sua 
condotta e coraggiosa perseveranza ogni ostacolo, scese dalle alpi Giulie e 
spiegò le invincibili suo bandiere ne' confini d'Italia[354), 

A. 489-490 


Odoacre, non indegno rivale delle sue armi, aveva già occupato il 
vantaggioso e celebre posto del fiume Sonzio presso le rovine d'Aquileia, 
essendo alla testa d'un poderoso esercito, i Rel355], o Capi del quale fra loro 
indipendenti sdegnavano i doveri della subordinazione e gl'indugi della 
prudenza. Appena Teodorico ebbe concesso un breve riposo e rinfresco alla 
stanca sua cavalleria, arditamente attaccò le fortificazioni del nemico; e gli 
Ostrogoti mostrarono maggiore ardore per acquistare le terre d'Italia, che i 
Mercenari per difenderle; ed il premio della prima vittoria fu il possesso della 
Provincia Veneta fino alle mura di Verona. Nelle vicinanze di quella città, 
sulle scoscese rive dell'Adige, gli si oppose un'altra armata di maggior 
numero, ed in coraggio non inferiore della prima; la battaglia fu più ostinata, 
ma l'evento ne fu sempre più decisivo; Odoacre fuggì a Ravenna, Teodorico 
avanzossi verso Milano, e le soggiogate truppe salutarono il loro 
conquistatore con alte acclamazioni di rispetto e di fedeltà. Ma la lor 
mancanza 0 di costanza o di fede tosto l'espose al più imminente pericolo; 
vari Conti Goti, che con la sua vanguardia s'erano temerariamente affidati ad 
un disertore furon traditi e distrutti vicino a Faenza mediante un doppio di lui 
tradimento; Odoacre di nuovo comparve come padrone della Campagna; e 
l'invasore, fortemente trincerato nel suo campo di Pavia, fu ridotto a 
sollecitare il soccorso d'una congiunta Nazione cioè de' Visigoti della Gallia. 
Nel corso di quest'Istoria potrà saziarsi abbondantemente il più vorace 


appetito di guerra, nè posso io molto dolermi, che gli oscuri ed imperfetti 
nostri materiali non mi somministrino una più estesa narrazione delle 
angustie d'Italia, e del fiero combattimento, che restò finalmente deciso 
dall'abilità, dall'esperienza e dal valore del Re de' Goti. Quando fu per 
principiar la battaglia di Verona, pertossi alla tenda di sua Madre!356] e di sua 
sorella, e volle che in quel giorno, il più solenne della sua vita, l'adornassero 
con le ricche vesti ch'esse avevano lavorato con le proprie lor mani. «La 
nostra gloria, disse egli, è reciproca ed inseparabile. Il Mondo sa, che voi 
siete la madre di Teodorico, ed a me tocca a provare, che io sono il vero 
discendente di quegli Eroi dei quali vanto l'origine». La moglie o concubina 
di Teodemiro veniva inspirata da quello spirito delle matrone Germane, che 
stimavano l'onore de' loro figli molto più della lor sicurezza; e si racconta che 
in una disperata battaglia, mentre Teodorico medesimo era tratto via dal 
torrente d'una folla di fuggitivi, andò arditamente loro incontro all'ingresso 
del campo, e co' suoi generosi rimproveri gli spinse indietro contro le spade 
nemichel357], 


A. 493-526 


Teodorico per diritto di conquista regnò dalle Alpi fino all'estremità della 
Calabria: gli Ambasciatori Vandali gli diedero l'isola della Sicilia come una 
legittima appendice del suo Regno; e fu accolto come liberatore di Roma dal 
Senato e dal Popolo, che aveva chiuso le porte in faccia all'usurpator che 
fuggival3581, La sola Ravenna, fortificata dall'arte e dalla natura, sostenne un 
assedio di quasi tre anni; e le audaci sortite d'Odoacre portarono la strage e il 
disagio nel campo Gotico. Finalmente quell'infelice Monarca, privo di 
provvisioni e senza speranza d'aiuto, cedè ai lamenti de' propri sudditi, ed a' 
clamori de' suoi soldati. Si maneggiò un trattato dal Vescovo di Ravenna; gli 
Ostrogoti furono ammessi nella Città, e sotto la sanzione di un giuramento, 
ambidue i Re acconsentirono a governare con uguale ed indivisa autorità le 
Province d'Italia. Può facilmente prevedersi l'evento di tale accordo. Concessi 
alcuni giorni alle apparenze della gioia e dell'amicizia, Odoacre in mezzo ad 
un solenne convito fu trucidato dalle proprie mani, o almeno per ordine del 
suo rivale. Si erano precedentemente prese le opportune, segrete ed efficaci 
disposizioni per uccidere nell'istesso momento e senz'alcuna resistenza tutti 
quanti gl'infedeli e rapaci mercenari; e Teodorico fu proclamato Re da' Goti, 
col tardo, ripugnante ed ambiguo consenso dell'Imperatore d'Oriente. 


Secondo le solite formalità s'imputò al soggiogato Tiranno il disegno d'una 
cospirazione; ma sufficientemente si prova la sua innocenza e la colpa del 
conquistatore!359] dal vantaggioso Trattato, che la forza non avrebbe 
sinceramente accordato, nè la debolezza temerariamente rotto. Somministrar 
possono un'apologia più decente la gelosia del potere, ed i mali della 
discordia; e si può pronunziare una sentenza meno rigorosa contro un delitto, 
ch'era necessario per introdurre in Italia un principio di pubblica felicità. 
L'Autore vivente di questa felicità fu audacemente lodato in faccia da Oratori 
sacri e profani!l3601; ma l'Istoria (che nel suo tempo era muta ed oscura) non ci 
ha lasciato alcun giusto quadro de' fatti, che potrebbero dimostrar le virtù di 
Teodorico, o de' difetti che le oscurarono!361), Tuttavia sussiste un 
monumento della sua fama, vale a dire la raccolta delle Lettere pubbliche, 
composte da Cassiodoro in nome del Re, che ha ottenuto credito maggiore di 
quello, che intrinsecamente sembri meritarel362], Esse presentano le formalità 
piuttosto che la sostanza del suo governo; ed in vano si cercherebbero i puri e 
spontanei sentimenti del Barbaro, in mezzo alla declamazione e dottrina di un 
Sofista, a' desiderj d'un Senator Romano, alle formule d'ufizio, ed alle 
dubbiose espressioni, che in ogni Corte ed in ogni occasione formano il 
linguaggio d'un discreto Ministro. Con maggior fiducia può appoggiarsi la 
riputazion di Teodorico sopra un Regno di trentatre anni visibilmente pacifico 
e prospero, sull'unanime stima de' suoi contemporanei, e sulla memoria della 
sua saviezza, giustizia ed umanità, non meno che del suo coraggio, che restò 
profondamente impresso nelle menti dei Goti, e degl'Italiani. 


Il ripartimento delle terre d'Italia, delle quali Teodorico assegnò la terza parte 
a' suoi soldati, si cita onorevolmente come l'unica ingiustizia della sua vita. 
Ed anche quest'atto si può plausibilmente giustificare coll'esempio d'Odoacre, 
co' diritti di conquista, col vero interesse degl'Italiani, e col sacro dovere di 
far sussistere un intiero Popolo, che affidato alle sue promesse erasi trasferito 
in un lontano Paesel3631, I Goti sotto il Regno di Teodorico, e nel felice clima 
d'Italia, tosto s'aumentarono al segno di formare un formidabil esercito di 
dugentomila uomini!364!, e coll'aggiunta ordinaria delle donne e de' fanciulli 
si può calcolare a qual numero ascendessero tutte le loro famiglie. Si 
mascherò l'invasione del territorio di cui doveva già esser vacante una parte, 
col generoso, ma improprio, nome d'Ospitalità: questi malveduti Ospiti si 
dispersero irregolarmente per l'Italia e la porzione, che toccò ad ogni Barbaro, 


corrispondeva alla sua nascita ed al suo posto, al numero del suoi seguaci ed 
alla rustica ricchezza, che aveva in bestiame ed in ischiavi. Fu ammessa la 
distinzione fra il nobile ed il plebeo!3651; ma le terre di ogni uomo libero 
furono immuni dalle tasse, ed ei godeva l'inestimabil privilegio di non esser 
soggetto che alle leggi della sua Patrial366], La moda o anche la comodità 
persuase ben presto i conquistatori ad assumer l'abito più elegante de' nativi 
d'Italia; ma essi persisterono tuttavia nell'uso della lor lingua materna; e fu 
applaudito il disprezzo, che avevano per le scuole latine, da Teodorico 
medesimo, che secondava i lor pregiudizi o piuttosto i suoi propri col dire, 
che un fanciullo assuefatto a tremare alla sferza del maestro, non avrebbe mai 
ardito di guardare una spada!3671, La miseria potè qualche volta muovere 
l'indigente Romano a prendere i feroci costumi che appoco appoco si 
lasciavano dal ricco e lussurioso Barbaro!3681: ma tali vicendevoli 
trasformazioni non eran punto promosse dalla politica d'un Monarca, che 
rendè perpetua la separazione fra gl'Italiani ed i Goti, riservando i primi alle 
arti della pace, ed i secondi agli esercizi della guerra. Per eseguire questo 
disegno ei procurò di proteggere gl'industriosi suoi sudditi, e di moderar la 
violenza senza snervare il valore dei suoi soldati, che dovevan servire alla 
pubblica difesa. Essi ritenevano le loro terre, e i benefizi come uno stipendio 
militare; al suono della tromba eran pronti a marciare sotto la condotta de' 
loro Ufiziali provinciali; e tutta l'Italia era distribuita in più quartieri d'un 
medesimo campo ben regolato. Si faceva la guardia del Palazzo e delle 
Frontiere per elezione o per turno; ed ogni straordinaria fatica veniva 
ricompensata da un accrescimento di paga, o da donativi arbitrari. Teodorico 
aveva persuaso i suoi bravi compagni che l'Impero si dee difendere con 
quelle medesime arti, con le quali s'acquista. Dietro il suo esempio essi 
procuravano di esser eccellenti nell'uso non solo della lancia e della spada, 
istromenti delle loro vittorie, ma anche delle armi da scagliare, ch'essi erano 
troppo inclinati a trascurare, ed i quotidiani esercizi, e le annue riviste della 
Cavalleria Gotica somministravano la viva immagine della guerra. Una 
ferma, quantunque blanda, disciplina li fece abituare alla modestia, 
all'ubbidienza, ed alla temperanza; ed i Goti impararono a risparmiare il 
Popolo, a rispettare le Leggi, a non trascurare i doveri della società civile, ed 
a disapprovare la barbara licenza del combattimento giudiciale e della 
vendetta privatal369], 


La vittoria di Teodorico aveva eccitato un generale allarme fra' Barbari 
dell'Occidente. Ma quando videro, ch'ei, soddisfatto della conquista, 
desiderava la pace, il terrore si mutò in rispetto, ed essi accettarono una 
potente mediazione, che fu costantemente diretta agli ottimi oggetti di 
conciliare le lor dissensioni, e d'incivilirne i costumil370], Gli Ambasciatori 
che giungevano a Ravenna dai più distanti paesi d'Europa, ammiravano la sua 
saviezza, cortesia e magnificenza!371]; e se accettava talvolta degli schiavi o 
delle armi, dei cavalli bianchi o de' rari animali, il dono d'un orologio solare, 
di un orologio ad acqua o di un istromento di musica dimostrava anche a' 
Principi della Gallia la superiore abilità ed industria degl'Italiani suoi sudditi. 
I domestici vincoli!8721, che contrasse per mezzo della moglie, di due figlie, 
di una sorella e di una nipote, unirono la famiglia di Teodorico con i Re dei 
Franchi, de' Borgognoni, de' Visigoti, de' Vandali, e de' Turingi; e 
contribuirono a mantener la buon'armonia, o almeno la bilancia della gran 
Repubblica dell'Occidentel3731, Egli è difficile seguitare nelle cupe foreste 
della Germania e della Polonia l'emigrazione degli Eruli, feroce Popolo, che 
sdegnava l'uso dell'armatura, e condannava le vedove ed i vecchi genitori a 
non sopravvivere alla perdita de' loro mariti o alla diminuzione delle lor 
forzel374], Il Re pertanto di questi selvaggi guerrieri domandò l'amicizia di 
Teodorico, e secondo le barbare cerimonie d'una militare adozione!375], fu 
innalzato al grado di suo figlio. Dalle rive del Baltico gli Estoni o Livoni 
portarono i loro doni d'ambra natival376! a' piedi d'un Principe, di cui la fama 
gli aveva mossi a intraprendere un ignoto e pericoloso viaggio di mille 
cinquecento miglia. Fi mantenne una frequente ed amichevol corrispondenza 
col paesel377], da cui la nazione Gotica trasse l'origine; gl'Italiani si 
cuoprivano co' ricchi zibellini!378] di Svezia; ed uno de' Sovrani di essa, dopo 
una volontaria o forzata rinuncia, trovò un cortese rifugio nel palazzo di 
Ravenna. Questi aveva regnato sopra una delle tredici numerose Tribù, che 
coltivavano una piccola parte della grande Isola o Penisola della Scandinavia, 
a cui si è talvolta applicata l'incerta denominazione di Thule. Era quella 
settentrional regione abitata o almeno cognita fino al 68 grado di latitudine, 
dove gli abitatori del cerchio polare godono e perdono in ogni solstizio 
d'estate e d'inverno la continua presenza del sole per un ugual periodo di 
quaranta giornil3791, La lunga notte dell'assenza, o morte di esso, era la trista 
stagione dell'angustia e dell'inquietudine, finattantochè i messaggieri mandati 
sulle cime delle montagne non annunciavano i primi raggi della luce che 


tornava, e proclamavano alle sottoposte pianure la festa della sua 
resurrezionel380], 


A. 509 


La vita di Teodorico presenta il raro e lodevole esempio d'un Barbaro, che 
pose la sua spada nel fodero in mezzo all'orgoglio della vittoria e nel vigor 
dell'età. Consacrò un regno di trentatre anni a' doveri del Governo civile, e le 
guerre, nelle quali talvolta si trovò impegnato, presto furono terminate mercè 
la condotta de' suoi Generali, la disciplina delle sue truppe, le armi de' suoi 
alleati, ed anche il terror del suo nome. Ridusse sotto un forte e regolar 
Governo le poco profittevoli regioni della Rezia, del Norico, della Dalmazia e 
della Pannonia, dalla sorgente del Danubio e dal territorio de' Bavari!381] fino 
al piccolo regno formato da' Gepidi sulle rovine del Sirmio. Non poteva la 
sua prudenza sicuramente affidare il baloardo d'Italia a que' deboli e 
turbolenti vicini; e la sua giustizia potea pretender le terre, ch'essi 
opprimevano, o come una parte del proprio regno, o come un'eredità di suo 
padre. La grandezza però di un servo, a cui si dava il nome di perfido, perchè 
era fortunato, risvegliò la gelosia dell'Imperatore Anastasio e s'accese una 
guerra sulla frontiera della Dacia per la protezione che il Re Goto, nelle 
vicende delle cose umane, aveva accordato ad uno de' discendenti d'Attila. 
Sabiniano, generale illustre pel merito proprio e paterno, s'avanzò alla testa di 
diecimila Romani; e distribuì alle più feroci fra le Tribù de' Bulgari le 
provvisioni e le armi, che empievano una lunga serie di carri. Ma ne' campi di 
Margo l'esercito Orientale fu disfatto dalle inferiori forze de' Goti e degli 
Unni; restò irreparabilmente distrutto il fiore, ed anche la speranza delle 
armate romane; e tal era la temperanza, che Teodorico aveva ispirato alle 
vittoriose sue truppe, che non avendo il lor condottiere dato il segno del 
saccheggio, le ricche spoglie del nemico rimasero intatte ai lor piedi!382], 
Esacerbata la Corte Bizantina da questa disgrazia, spedì dugento navi ed 
ottomila uomini a saccheggiare le coste marittime della Calabria e della 
Puglia; questi assalirono l'antica città di Taranto, interruppero il commercio e 
l'agricoltura d'un fertil paese, e se ne tornarono all'Ellesponto altieri della 
piratica loro vittoria sopra di un Popolo, ch'essi tuttavia pretendevano di 
risguardar come composto di Romani loro fratelli!383], L'attività di Teodorico 
ne affrettò possibilmente la ritirata; l'Italia fu posta al coperto da una flotta di 
mille piccoli vascelli!l384l, ch'ei fece costruire con incredibil prestezza, e la 


costante sua moderazione fu tosto premiata con una solida ed onorevole pace. 
Esso mantenne con forte mano la bilancia dell'Occidente, finattantochè non 
fu alla fine rovesciata dall'ambizione di Clodoveo; e quantunque non potesse 
assistere il suo temerario ed infelice congiunto, il re de' Visigoti, salvò i 
residui della sua famiglia e del suo Popolo e represse i Franchi in mezzo alla 
vittoriosa loro carriera. Io non voglio prolungare o ripetere!385] Ja narrazione 
di questi militari avvenimenti, che sono i meno interessanti del regno di 
Teodorico; e mi contenterò d'aggiungere, ch'ei protesse gli Alemannil386]; 
che severamente gastigò un'incursione de' Borgognoni, e che la conquista 
ch'ei fece d'Arles e di Marsiglia, gli aprì una libera comunicazione co' 
Visigoti, che lo rispettavano tanto come loro nazional protettore, quanto 
come tutore del piccolo figlio di Alarico, suo nipote. Con questo rispettabil 
carattere il Re d'Italia rinnovò la Prefettura Pretoriana delle Gallie, riformò 
alcuni abusi nel Governo civile della Spagna, ed accettò l'annuo tributo, e 
l'apparente sommissione del militar Governatore di quella, che saviamente 
ricusò d'affidare la sua persona al palazzo di Ravennal387], La sovranità 
Gotica s'era stabilita dalla Sicilia fino al Danubio, da Sirmio o Belgrado fino 
al Mare Atlantico; ed i Greci stessi hanno confessato, che Teodorico regnò 
sopra la più bella parte dell'Impero Occidentale!3881, 


L'unione de' Goti e de' Romani avrebbe potuto fissar per de' secoli la 
passeggiera felicità dell'Italia, e la reciproca emulazione delle rispettive loro 
virtù avrebbe potuto appoco appoco formare un nuovo Popolo di sudditi 
liberi, e d'illuminati soldati, che avesse il primato fra le nazioni. Ma non era 
serbato pel regno di Teodorico il merito sublime di guidare o di secondare 
una rivoluzione di questa sorta: gli mancò il talento, o la comodità per esser 
legislatore!389]; e mentre fece godere a' Goti una rozza libertà, servilmente 
copiò le istruzioni, ed anche gli abusi del sistema politico formato da 
Costantino e da' suoi successori. Per un delicato riguardo agli spiranti 
pregiudizi di Roma, il Barbaro evitò il nome, la porpora ed il diadema 
degl'Imperatori; ma sotto il titolo ereditario di Re assunse tutta la sostanza e 
pienezza dell'imperial dignità!390], Le sue espressioni verso il trono Orientale 
erano rispettose ed ambigue; celebrava in pomposo stile l'armonia delle due 
Repubbliche, applaudiva il suo governo, come la perfetta immagine d'un solo 
ed indiviso Impero, e pretendeva sopra i Re della Terra quella stessa 
preeminenza, ch'ei modestamente accordava alla persona o al posto 


d'Anastasio. Dichiaravasi ogni anno l'unione dell'Oriente coll'Occidente, 
mediante l'unanime scelta de' due Consoli; ma sembra che il Candidato 
italiano, ch'era nominato da Teodorico, ricevesse una formale conferma dal 
Sovrano di Costantinopoli!39!!, Il palazzo gotico di Ravenna presentava 
l'immagine della Corte di Teodosio o di Valentiniano. Vi continuavano 
sempre ad agire da Ministri di Stato il Prefetto del Pretorio, il Prefetto di 
Roma, il Questore, il Maestro degli Ufizi co' Tesorieri pubblici e 
patrimoniali, le funzioni de' quali vengon dipinte con vistosi colori dalla 
rettorica di Cassiodoro. E la subornata amministrazione della giustizia e delle 
rendite era delegata a sette Consolari, e tre Correttori, ed a cinque Presidenti, 
che governavano le quindici Regioni d'Italia secondo i principj, e fino con le 
formalità della Giurisprudenza Romanal392], La violenza de' Conquistatori 
veniva abbattuta o delusa dal lento artifizio de' processi giudiciali; 
ristringevasi agl'Italiani l'amministrazion civile co' suoi onori ed emolumenti; 
ed il Popolo conservò sempre il proprio abito e linguaggio, le sue leggi e 
costumanze, la sua personal libertà, e due terzi delle proprie terre. L'oggetto 
d'Augusto era stato quello di nasconder l'introduzione della Monarchia; e la 
politica di Teodorico fu di mascherare il regno d'un Barbaro!393], Se i suoi 
sudditi talvolta si risvegliaron da questa piacevol visione di un Governo 
romano, trassero un conforto più sostanziale dal carattere di un Principe 
Goto, che aveva penetrazione per discernere, e fermezza per procurare il 
proprio ed il pubblico interesse. Teodorico amava le virtù ch'ei possedeva, ed 
i talenti de' quali mancava. Liberio fu promosso all'ufizio di Prefetto del 
Pretorio per l'incorrotta sua fedeltà nell'infelice causa d'Odoacre. I Ministri di 
Teodorico, Cassiodoro!394] e Boezio, hanno fatto riflettere sopra il suo regno 
lo splendore del loro genio, e della loro dottrina. Cassiodoro però più 
prudente o più fortunato del suo collega conservò la propria riputazione senza 
perder la grazia reale; e dopo aver passato trent'anni fra gli onori del secolo, 
godè altrettanto tempo di riposo nella devota e studiosa solitudine di 
Squillace. 


Era interesse e dovere del Re' Goto di coltivare, come protettore della 
Repubblica, l'affezione del Senato!395] e del Popolo. I nobili di Roma erano 
lusingati dai sonori epiteti e dalle formali proteste di rispetto, che si sarebbero 
più giustamente applicate al merito ed all'autorità de' loro maggiori. Il Popolo 
godeva senza timore o pericolo i tre benefizi d'una Capitale, cioè il buon 


ordine, l'abbondanza, ed i pubblici divertimenti. La misura stessa del 
donativo!3961 dimostra una visibil diminuzione di esso: la Puglia, la Calabria 
e la Sicilia versavano ancora i loro tributi ne' granai di Roma; si distribuiva 
una porzione di pane e di companatico, agl'indigenti cittadini, e stimavasi 
onorevole qualunque ufizio, che fosse destinato alla cura della loro salute e 
felicità. I giuochi pubblici, di tal sorta che un ambasciator greco potea 
decentemente applaudirvi, presentavano una languida e debole copia della 
magnificenza de' Cesari: però la musica, la ginnastica e l'arte pantomimica 
non eran del tutto cadute in oblìo; le fiere dell'Affrica esercitavano tuttavia il 
coraggio e la destrezza de' cacciatori; e l'indulgente Goto o tollerava 
pazientemente, o dolcemente frenava le fazioni Azzurra e Verde, le contese 
delle quali empievano sì spesso il Circo di grida, ed anche di sanguel3971, Nel 
settimo anno del pacifico suo regno Teodorico visitò la vecchia capitale del 
Mondo; il Senato ed il Popolo in una solenne processione avanzossi a 
salutare il secondo Traiano, il nuovo Valentiniano, ed ei nobilmente sostenne 
questo carattere, assicurandoli d'un giusto e legittimo Governo!3981 in un 
discorso che non ebbe timore di pronunziare in pubblico e di fare incidere in 
una tavola di rame. In quest'augusta ceremonia Roma fece risplendere un 
ultimo raggio della decadente sua gloria: ed un Santo, che fu spettatore di 
quel pomposo spettacolo, potè solo sperare, nella pia sua fantasia, che fosse 
superato dal celeste splendore della nuova Gerusalemme!399], Nella dimora, 
che vi fece di sei mesi, la fama, la persona, ed il cortese contegno del Re 
Goto eccitarono l'ammirazion de' Romani, ed ei contemplò con ugual 
curiosità e sorpresa i monumenti ch'erano restati dell'antica loro grandezza. 
Impresse le vestigia di un conquistatore sul colle del Campidoglio, e 
francamente confessò, che ogni giorno mirava con nuova maraviglia il Foro 
di Traiano e l'alta di lui colonna. Il teatro di Pompeo anche nella sua 
decadenza compariva quale una gran montagna artificialmente incavata, 
pulita ed ornata dall'industria umana; ed all'ingrosso calcolò, che vi volle un 
fiume d'oro per innalzare il colossale anfiteatro di Tito!400, Per mezzo di 
quattordici acquedotti si spargevano acque pure e copiose in ogni parte della 
città, e fra queste l'acqua Claudia, che aveva la sorgente alla distanza di 
trentotto miglia nelle montagne Sabine, passava per un dolce, quantunque 
costante, declivio di solidi archi fino alla sommità del monte Aventino. Le 
lunghe e spaziose volte, costruite per servire alle Cloache pubbliche, 
sussistevano dopo dodici secoli nel pristino loro stato; e que' sotterranei 


canali si son preferiti a tutte le visibili maraviglie di Roma!401), I Re Goti, 
accusati con tanta ingiustizia della rovina delle antichità, furon solleciti di 
conservare i monumenti della nazione che essi avevano soggiogatal402], 
Emanarono degli editti reali per impedire gli abusi, la trascuratezza o le 
depredazioni de' cittadini medesimi; e per le riparazioni ordinarie delle mura 
e degli edifizi pubblici, si destinarono uno sperimentato Architetto, l'annua 
somma di dugento libbre d'oro, venticinquemila pezzi di materiali, ed il 
prodotto della dogana del Porto Lucrino. Una simil cura s'estese alle statue di 
metallo o di marmo, sì degli uomini, che degli animali. S'applaudiva da' 
Barbari allo spirito de' cavalli, che hanno dato al Quirinale un nome 
moderno!493]; furono diligentemente restaurati gli Elefanti di bronzo!404] 
della Via sacra; la famosa vitella di Mirone ingannava il bestiame, quando 
passava pel Foro della Pacel405]; e fu creato un ufiziale apposta per difendere 
quelle opere delle arti, che Teodorico risguardava come l'ornamento più 
nobile del suo Regno. 


Seguitando l'esempio degli ultimi Imperatori, Teodorico scelse la residenza di 
Ravenna, dove coltivava con le sue proprie mani un giardino!4061, Ogni volta 
ch'era minacciata la pace del suo regno (giacchè questo non fu mai invaso) 
da' Barbari, ei trasferiva la sua Corte a Veronal407] sulla frontiera 
settentrionale, e la figura del suo Palazzo, che tuttavia esiste in una medaglia, 
rappresenta la più antica ed autentica forma d'architettura gotica. Queste due 
Capitali ugualmente che Pavia, Spoleto, Napoli e le altre città d'Italia, sotto il 
suo Regno acquistarono le utili e splendide decorazioni di chiese, di 
acquedotti, di bagni, di portici e di palazzi!4081, Ma la felicità del suddito con 
maggior verità si manifestava nell'attivo spettacolo del lavoro e del lusso, nel 
rapido aumento e nel godimento libero della ricchezza nazionale. Dalle 
ombre di Tivoli e di Preneste, i Senatori Romani tuttavia nell'inverno si 
ritiravano al temperato calore ed alle salubri fonti di Baia, e le loro ville, che 
s'avanzavano sopra solide moli nel Golfo di Napoli, godevano le varie vedute 
del cielo, della terra e dell'acqua. Dalla parte orientale dell'Adriatico, erasi 
formata una nuova Campania nella bella e fertil provincia dell'Istria, la quale 
comunicava col palazzo di Ravenna, mediante una facil navigazione di cento 
miglia. Le ricche produzioni della Lucania e delle contigue Province, si 
portavano alla Fonte Marcilia, dov'era una copiosa fiera ogni anno, 
consacrata al commercio, all'intemperanza ed alla superstizione. Nella 


solitudine di Como, che fu animata una volta dal dolce genio di Plinio, un 
trasparente bacino di sopra sessanta miglia in lunghezza tuttavia rifletteva le 
rurali dimore, che circondavano il margine del lago Lario, ed una triplice 
coltivazione di ulivi, di viti e di castagni cuopriva il piacevol pendìo delle 
collinel4091, All'ombra della pace risorse l'agricoltura, e si moltiplicarono i 
coltivatori mediante il riscatto degli schiavi!4101, Si scavavano con attenzione 
le miniere di ferro della Dalmazia, ed una d'oro nell'Abruzzo, e le paludi 
Pontine, come anche quelle di Spoleto, furono asciugate e coltivate da privati 
speculatori, il lontano premio de' quali dee dipendere dalla continuazione 
della pubblica prosperità!411], Quando le stagioni eran meno propizie, le 
dubbiose precauzioni di fare de' magazzini di grano, di fissarne il prezzo e di 
proibirne l'esportazione, dimostravano almeno la buona volontà del Governo; 
ma la straordinaria abbondanza, che un industrioso Popolo ricavava da un 
terreno fecondo, era tale che alle volte una pinta di vino si vendeva in Italia 
per meno di tre farthings (tre quattrini) ed un sacco di grano per circa cinque 
scellini e sei soldi (o sia sette lire)l412], Un paese che aveva tanti valutabili 
oggetti di commercio, attrasse ben tosto i mercanti da ogni parte, il lucroso 
traffico de' quali veniva incoraggiato o protetto dal genio liberale di 
Teodorico. Fu restaurata ed estesa la libera comunicazione delle Province per 
terra e per acqua; non si chiudevano mai nè di giorno nè di notte le porte 
delle Città; ed il detto comune, che una borsa d'oro lasciata in un campo era 
salva, esprimeva l'interna sicurezza degli abitanti. 


La differenza di religione è sempre dannosa, e spesso fatale alla buona 
armonia fra il Principe ed il Popolo. Il Conquistatore Gotico era stato educato 
nella professione dell'Arrianismo, e l'Italia era devotamente attaccata alla 
Fede Nicena. Ma la persuasione di Teodorico non era infetta di zelo, ed ei 
piamente aderiva all'eresia de' suoi Padri, senza stare a bilanciare i sottili 
argomenti della Metafisica teologica. Soddisfatto della privata tolleranza de' 
suoi Arriani Settarj, giustamente si risguardò come il protettore del Culto 
pubblico, e l'esterna sua reverenza per una superstizione, che disprezzava, 
può aver nutrito nella sua mente la salutare indifferenza d'un politico o d'un 
Filosofo. I Cattolici de' suoi dominj confessarono, forse con ripugnanza, la 
pace della Chiesa; il loro Clero veniva onorevolmente ricevuto, secondo i 
gradi della dignità o del merito, nel palazzo di Teodorico; egli stimò la santità 
di Cesario!413] e d'Epifanio!414l, Vescovi ortodossi d'Arles e di Pavia, quando 


erano tuttora in vita; e presentò una decente offerta sulla tomba di S. Pietro, 
senz'alcuna scrupolosa ricerca sopra la fede di quell'Apostolo!4!51, Fu 
permesso a' Goti suoi favoriti, e fino alla stessa sua madre di ritenere o 
d'abbracciar la Fede Atanasianal4!61, ed il lungo suo Regno non può 
somministrar l'esempio neppur d'un Cattolico italiano, che o per elezione o 
per forza passasse alla religione del Conquistatore!4!7], Il Popolo ed i Barbari 
stessi erano edificati dalla pompa e dall'ordine del Culto religioso; a' 
Magistrati era ingiunto di mantenere le giuste immunità delle persone e delle 
cose ecclesiastiche; i Vescovi tenevano i loro Sinodi; i Metropolitani 
esercitavano la loro giurisdizione; e venivano conservati o moderati i 
privilegi del Santuario secondo lo spirito della Giurisprudenza Romana. 
Teodorico assunse insieme con la protezione anche la legittima supremazia 
della Chiesa e la sua costante amministrazione fece risorgere o estese alcune 
utili prerogative, che si erano trascurate dai deboli Imperatori d'Occidente. Ei 
non ignorava la dignità e l'importanza del Romano Pontefice, a cui erasi 
allora appropriato il venerabil nome di Papa. La pace o la turbolenza d'Italia 
potea dipendere dal carattere d'un Vescovo ricco e popolare, che s'attribuiva 
un sì vasto dominio tanto in Cielo che in Terra, e che in un numeroso 
Concilio era stato dichiarato puro da ogni colpa, ed esente da ogni 
giudizio!4181, Allorchè dunque la Cattedra di S. Pietro si disputava tra 
Simmaco e Lorenzo, essendo egli giudice, i medesimi comparvero al 
Tribunale d'un Re Arriano, ed esso confermò l'elezione del candidato più 
degno o più ossequioso. Verso il fine della sua vita, in un momento di gelosia 
e di sdegno, prevenne la scelta de' Romani, nominando egli un Papa nel 
Palazzo di Ravenna. Frenò dolcemente il pericolo e le furiose conquiste d'uno 
scisma, e diede vigore all'ultimo decreto del Senato per estinguere, s'era 
possibile, la scandalosa venalità dell'Elezioni Pontificiel419], 


Io mi sono esteso con piacere sopra la felice condizione dell'Italia; ma non 
dobbiamo per questo addirittura immaginarci che sotto la conquista de' Goti 
si realizzasse l'età dell'oro de' Poeti, o vi esistesse una razza di uomini senza 
vizi o miserie. Questo bel prospetto venne talvolta oscurato da qualche nube; 
potè ingannarsi la saviezza di Teodorico, il suo potere trovar della resistenza, 
e fu macchiata la cadente età del Monarca dall'odio popolare, e dal sangue 
Patrizio. Nella prima insolenza della vittoria egli aveva tentato di spogliare 
tutto il partito d'Odoacre de' civili e fino de' naturali diritti della Società!4201; 


una tassa, inopportunamente imposta dopo le calamità della guerra, avrebbe 
distrutto l'agricoltura nascente della Liguria, ed una rigorosa preferenza nella 
compra del grano, ch'era destinato al pubblico sollievo, aggravar doveva le 
angustie della Campania. Svanirono, è vero, questi pericolosi progetti 
mediante la virtù e l'eloquenza d'Epifanio e di Boezio, che alla presenza di 
Teodorico medesimo difesero con buon esito la causa del Popolo!421]; ma 
sebbene l'orecchio Reale fosse aperto alla voce della verità, non posson 
sempre trovarsi un Santo e un Filosofo all'orecchio de' Re. Troppo spesso la 
frode Italiana, e la violenza Gotica s'abusavano dei privilegi del grado, 
dell'impiego, o del favore, e fu esposta agli occhi del pubblico l'avarizia del 
nipote del Re, prima per mezzo dell'usurpazione, e poi della restituzion de' 
dominj, ch'esso aveva estorto ingiustamente da' Toscani di lui vicini. Erano 
stanziati nel cuor dell'Italia dugentomila Barbari, formidabili anche allo 
stesso loro Signore; sdegnavano essi di soffrire i freni della pace e della 
disciplina; sempre si sentivano i disordini della loro condotta, e sol qualche 
volta potevano ripararsi; e quando era pericoloso il punire gli eccessi della 
nativa loro fierezza, bisognava prudentemente dissimularli. Allorchè 
l'indulgente Teodorico ebbe rimesso i due terzi del tributo Ligure, s'adattò a 
spiegare la difficoltà della sua situazione, ed a dolersi de' gravi, quantunque 
inevitabili pesi, che imponeva a' suoi sudditi per la propria loro difesal422], 
Quest'ingrati sudditi non poterono mai cordialmente famigliarizzarsi 
coll'origine, con la religione, o anche con le virtù del Goto Conquistatore; si 
erano dimenticate le passate calamità, e la felicità de' tempi presenti rendeva 
sempre più forte il sentimento o il sospetto delle ingiurie. 


Anche quella religiosa tolleranza, che Teodorico ebbe la gloria d'introdurre 
nel Mondo cristiano, era dispiacevole ed offensiva per l'ortodosso zelo 
degl'Italiani. Rispettavano essi l'eresia armata de' Goti, ma il pio loro furore si 
dirigeva con sicurezza contro i ricchi e non difesi Giudei, che si erano stabiliti 
a Napoli, a Roma, a Ravenna, a Milano ed a Genova per vantaggio del 
commercio, e sotto la sanzione delle Leggi!423], N'erano insultate le persone, 
saccheggiati gli averi, e bruciate le sinagoghe dalla furibonda plebaglia di 
Ravenna e di Roma, infiammata, per quanto sembra, da' più frivoli o 
stravaganti pretesti. Un Governo, che avesse potuto trascurar tale oltraggio, 
l'avrebbe certamente meritato. Se ne formava dunque addirittura legalmente 
un processo; se gli autori del tumulto si fossero confusi nella moltitudine, 


tutta la Comunità veniva condannata a risarcire il danno; e i bacchettoni 
ostinati, che ricusavano di contribuirvi, eran frustati pubblicamente per mano 
del carnefice. Questo semplice atto di giustizia esacerbava il disgusto de' 
Cattolici, che applaudivano al merito ed alla pazienza di que' santi 
Confessori; trecento pulpiti deploravano la persecuzion della Chiesa, e se per 
ordine di Teodorico a Verona fu demolita la Cappella di S. Stefano, è 
probabile, che in quel sacro teatro si facesse qualche miracolo contro il nome 
e la dignità del medesimo. Il Re d'Italia conobbe al termine di una vita 
gloriosa, ch'ei s'era concitato l'odio d'un Popolo, di cui aveva tanto 
assiduamente procurato di promuovere la felicità; e fu inasprito l'animo suo 
dallo sdegno, dalla gelosia e dall'amarezza d'un amore non corrisposto. 
S'indusse dunque il Conquistatore gotico a disarmare gl'imbelli nativi d'Italia 
con proibir loro qualunque arme offensiva, ad eccezione solo di un piccol 
coltello per gli usi domestici. Il liberatore di Roma fu accusato di cospirare 
co' più vili delatori contro le vite de' Senatori, ch'ei sospettava che avessero 
una segreta e perfida corrispondenza con la Corte Bizantinal424], Dopo la 
morte d'Anastasio, fu posto il diadema sul capo ad un debole vecchio; ma 
prese le redini del Governo Giustiniano di lui nipote, che già meditava 
l'estirpazione dell'eresia, e la conquista dell'Italia e dell'A ffrica. Una rigida 
legge, che fu promulgata in Costantinopoli, ad oggetto di ridurre gli Arriani, 
col timor della pena, in grembo alla Chiesa, risvegliò il giusto risentimento di 
Teodorico, il quale domandò per gli angustiati suoi fratelli d'Oriente quella 
medesima indulgenza, ch'egli aveva da tanto tempo concessa a' Cattolici de' 
suoi dominj. Un severo di lui comando fece imbarcare il Pontefice Romano 
con quattro illustri Senatori per un'Ambasceria di cui doveva questi temere 
ugualmente il buono che il cattivo successo. La singolar venerazione 
dimostrata al primo Papa che visitò Costantinopoli, fu punita come un delitto 
dal geloso di lui Monarca; l'artificioso o perentorio rifiuto della Corte 
Bizantina potè scusare un ugual contegno, e provocarne uno anche più duro; 
e si preparò in Italia un ordine di proibire, dopo un dato giorno l'esercizio del 
Culto Cattolico. La bacchettoneria de' propri sudditi, e de' suoi nemici trasse 
il più tollerante de' Principi sull'orlo della persecuzione; e la vita di Teodorico 
fu troppo lunga quando arrivò a condannar la virtù di Boezio, e di 
Simmacol425], 


Il Senatore Boeziol426] è l'ultimo dei Romani, che Catone o Tullio avrebber 


riconosciuto per loro concittadino. Essendo un ricco orfano, ereditò il 
patrimonio, e gli onori della Famiglia Anicia: nome ambiziosamente preso da' 
Re e dagl'Imperatori di quel tempo, ed il nome di Manlio mostrava la sua 
genuina o favolosa discendenza da una stirpe di Consoli e Dittatori, che 
aveano rispinti i Galli dal Campidoglio, e sacrificato i loro figli alla disciplina 
della Repubblica. Nella gioventù di Boezio non erano del tutto abbandonati 
gli studj di Roma; tuttavia esiste un Virgilio!4271 corretto della mano di un 
Console; e la liberalità de' Goti manteneva i Professori di Grammatica, di 
Rettorica, e di Giurisprudenza ne' loro privilegi e stipendi. Ma la scienza, che 
potea trarre dalla Lingua latina, non era sufficiente a saziare l'ardente sua 
curiosità; e si dice, che Boezio impiegasse diciotto anni affaticandosi nelle 
scuole di Atene!l428], ch'erano sostenute dallo zelo, dalla dottrina e dalla 
diligenza di Proclo, e dei suoi Discepoli. Fortunatamente la ragione e la pietà 
del Romano loro Alunno restarono immuni del contagio del mistero e della 
magia, che contaminavano i boschetti dell'Accademia; ma egli s'imbevve 
dello spirito, ed imitò il metodo dei viventi e defunti suoi maestri, che 
tentavano di conciliare i forti e sottili sentimenti d'Aristotele, con la devota 
contemplazione e sublime fantasia di Platone. Dopo il suo ritorno a Roma, ed 
il suo matrimonio con la figlia del Patrizio Simmaco, suo amico, Boezio 
continuò in un Palazzo d'avorio e di marmo a coltivare i medesimi studj!4291, 
La Chiesa restò edificata dalla profonda sua difesa della Fede ortodossa 
contro l'eresie Arriana, Eutichiana e Nestoriana; e fu da lui spiegata o esposta 
la cattolica unità in un formal Trattato mediante l'indifferenza delle tre 
distinte sebbene consustanziali Persone. Per vantaggio de' suoi lettori Latini, 
sottopose il suo genio ad insegnare i primi elementi delle arti e delle scienze 
della Grecia. L'Instancabile penna del Senator Romano tradusse ed illustrò la 
Geometria d'Euclide, la musica di Pitagora, l'aritmetica di Nicomaco, la 
meccanica d'Archimede, l'astronomia di Tolomeo, la teologia di Platone, e la 
logica d'Aristotele col commentario di Porfirio, ed ei solo era stimato capace 
di descriver le maraviglie dell'arte, come un orologio solare, un orologio ad 
acqua, o una sfera che rappresentasse i moti dei Pianeti. Da queste astruse 
speculazioni, Boezio s'abbassava, 0, per meglio dire, innalzavasi ai doveri 
sociali della vita pubblica e privata: la sua liberalità sollevava l'indigente; e la 
sua eloquenza, che dall'adulazione si potè paragonare alla voce di Demostene 
o di Cicerone, s'esercitava ugualmente nel difender la causa dell'innocenza e 
dell'umanità. Un merito sì riguardevole fu conosciuto e premiato da un 


illuminato Principe; la dignità di Boezio si adornò co' titoli di Console e di 
Patrizio, e ne furono utilmente impiegati i talenti nell'importante carica di 
Maestro degli Ufizi. Nonostanti gli uguali diritti dell'Oriente e dell'Occidente, 
furono due suoi figli, nella tenera lor gioventù, creati Consoli del medesimo 
anno!4301, Nel memorabile giorno della loro inaugurazione si portarono essi 
con solenne pompa dal loro Palazzo nel Foro, in mezzo all'applauso del 
Senato e del Popolo; ed il lieto lor genitore, dopo aver recitato un'Orazione in 
lode del suo Real benefattore, distribuì un trionfal donativo ne' giuochi del 
Circo. Boezio, prospero nella fama e negli averi, nei pubblici onori e nelle 
relazioni private, nella cultura delle scienze e nella coscienza della propria 
virtù, avrebbe potuto chiamarsi felice, se questo precario epiteto si potesse 
applicare all'uomo con sicurezza prima ch'ei giunga al fin della sua vita. 


Un Filosofo, liberale della sua ricchezza e parco del suo tempo, doveva essere 
insensibile alle comuni lusinghe dell'ambizione, alla sete dell'oro e 
degl'impieghi, e può in qualche modo credersi all'asserzione di Boezio, 
ch'egli aveva con ripugnanza ubbidito al divino Platone, che ad ogni virtuoso 
Cittadino impone l'obbligo di liberar lo Stato dall'usurpazione del vizio e 
dell'ignoranza. Quanto alla purità della pubblica sua condotta, se ne rimette 
alla memoria dei suoi Concittadini. Aveva la sua autorità frenato l'orgoglio e 
l'oppressione degli Ufiziali regj, ed aveva la sua eloquenza liberato Pauliano 
da' cani del Palazzo. Egli aveva sempre compassionato, e spesse volte 
sollevato le miserie de' Provinciali, i beni de' quali erano esausti dalla 
pubblica e privata rapacità; ed il solo Boezio ebbe il coraggio d'opporsi alla 
tirannia de' Barbari, insuperbiti dalla conquista, eccitati dall'avarizia, ed 
incoraggiati, com'ei si duole, dall'impunità. In queste onorevoli battaglie il 
suo spirito era superiore alle considerazioni del pericolo, e forse anche della 
prudenza, e possiamo apprendere dall'esempio di Catone, che un carattere di 
pura ed inflessibil virtù e il più capace di far lega col pregiudizio, di esser 
riscaldato dall'entusiasmo, e di confondere le inimicizie private con la 
pubblica giustizia. Il discepolo di Platone poteva esagerare le debolezze della 
Natura, e le imperfezioni della Società; e la forma d'un Governo gotico anche 
la più dolce, e fino lo stesso peso di fedeltà e di gratitudine, doveva essere 
insopportabile allo spirito libero d'un Cittadino romano. Ma il favore e la 
fedeltà di Boezio diminuirono appunto in proporzione della pubblica felicità; 
e fu aggiunto un indegno collega a dividere, e contrabbilanciare il potere del 


Maestro degli Ufizi. Negli ultimi oscuri tempi di Teodorico ei sentì con 
isdegno, ch'era uno schiavo; ma siccome il padrone di lui non aveva potere 
che sopra la sua vita, resistè senz'armi e senza timore in faccia ad un irato 
Barbaro, ch'era stato indotto a credere, che la salvezza del Senato fosse 
incompatibile con la propria. Il Senatore Albino era stato accusato, e già 
convinto sulla presunzione di sperare, come si diceva, la libertà di Roma. «Se 
Albino è reo, esclamò l'Oratore, il Senato, ed io stesso siamo tutti colpevoli 
del medesimo delitto. Se noi siamo innocenti, anche Albino ha diritto alla 
protezion delle Leggi». Queste Leggi potevano in vero non punire il nudo e 
semplice desiderio di un bene, che non potea conseguirsi; ma dovevano esser 
meno indulgenti per la temeraria confession di Boezio, che s'egli avesse 
avuto notizia di una cospirazione, non avrebbe mai avuta questa notizia il 
Tiranno!431], L'Avvocato d'Albino fu tosto involto nel pericolo e forse nel 
delitto del suo cliente; fu posta la loro sottoscrizione (ch'essi negarono come 
una falsità) all'original documento, che invitava l'Imperatore a liberar l'Italia 
da' Goti, e tre testimoni di onorevole condizione, ma forse d'infame 
riputazione, attestarono i proditorj disegni del Patrizio Romano!4321, Pure se 
ne dee presumere l'innocenza, giacchè Teodorico lo privò de' mezzi di 
giustificarsi, e lo confinò rigorosamente nella torre di Pavia, mentre il Senato, 
alla distanza di cinquecento miglia, pronunziò la sentenza di confiscazione e 
di morte contro il più illustre de' suoi membri. D'ordine de' Barbari, l'occulta 
scienza d'un Filosofo fu infamata coi nomi di sacrilegio e di magia!4331, Un 
devoto e rispettoso attacco al Senato, dalle tremanti voci de' Senatori 
medesimi fu condannato come colpevole; e la loro ingratitudine meritò bene 
il desiderio o la predizione di Boezio, che dopo di lui non si fosse trovato 
alcun reo del medesimo delitto!434], 


A. 524 


Mentre Boezio, carico di catene, ad ogni momento aspettava la sentenza o il 
colpo di morte, compose nella torre di Pavia la Consolazione della Filosofia, 
aureo libro, non indegno della penna di Platone o di Tullio, ma che riceve un 
merito incomparabile dalla barbarie de' tempi, e dalla situazione dell'Autore. 
Quella guida celeste, ch'egli aveva per tanto tempo invocato in Roma ed in 
Atene, discese allora ad illuminare la sua prigione, a ravvivare il suo 
coraggio, ed a versare nelle sue ferite il salutare di lei balsamo. Essa 
gl'insegnò a paragonare la lunga prosperità, da lui goduta, con la sua presente 


miseria, ed a concepire nuove speranze dall'incostanza della fortuna. La 
ragione l'avea informato della precaria qualità dei suoi doni; l'esperienza 
l'avea convinto del reale valore di essi; ei gli avea goduti senza colpa; poteva 
dunque spogliarsene senza neppure un sospiro, e tranquillamente sdegnar 
l'impotente malizia de' suoi nemici, che gli avevan lasciato la felicità, mentre 
non avevan potuto togliergli la virtù. Dalla terra, Boezio innalzavasi verso il 
Cielo in cerca del Sommo Bene; esplorava il metafisico laberinto del caso e 
del destino, della prescienza e della libertà, del tempo e dell'eternità; e 
generosamente procurava di conciliare i perfetti attributi della Divinità, con 
gli apparenti disordini del suo fisico e morale Governo. Tali motivi di 
consolazione, sì ovvj, sì vaghi o sì astrusi, sono inefficaci a vincere i 
sentimenti della natura umana. Non pertanto la fatica di pensare può divertire 
il sentimento della disgrazia; ed il Saggio, che può artificiosamente 
combinare nella medesima opera le diverse ricchezze della Filosofia, della 
Poesia e dell'Eloquenza, dee già possedere quell'intrepida calma, ch'ei 
dimostra di cercare. La sospensione, ch'è il peggiore de' mali, finalmente fu 
tolta dai ministri di morte, ch'eseguirono e forse eccederono l'inumano 
comando di Teodorico. Fu legata una forte corda intorno al capo di Boezio, e 
stretta con tal forza, che quasi gli saltaron fuori gli occhi dalle lor cavità; e 
può riguardarsi come una specie di compassione il meno atroce tormento di 
batterlo con bastoni finnattantochè spirasse!4351, Ma soppravvisse il suo genio 
per ispargere un raggio di cognizione sopra i più tenebrosi tempi del Mondo 
Latino; il più glorioso fra i Re d'Inghilterra tradusse gli scritti del 
Filosofol4361, e l'Imperatore Ottone III collocò in una tomba più onorevole le 
ossa d'un Santo cattolico, che dagli Arriani suoi persecutori aveva ricevuto 
l'onore del martirio, e la fama de' miracolil437I, Boezio, nelle ultime sue ore 
trasse qualche conforto dalla salvezza de' suoi due figli, della moglie, e del 
rispettabile Simmaco, suo suocero. Ma fu indiscreto e forse irriverente il 
duolo di Simmaco: come aveva egli voluto dolersi, così poteva tentare di 
vendicar la morte d'un amico ingiuriato. Fu dunque tratto in catene da Roma 
al Palazzo di Ravenna; ed i sospetti di Teodorico non poterono acquietarsi, 
che col sangue d'un vecchio ed innocente Senatorel438], 


A. 526 


L'umanità sarà disposta ad avvalorare un racconto, che prova la giurisdizione 
della coscienza, ed il rimorso de' Re; e la Filosofia non ignora, che alle volte 


la forza di una disordinata fantasia, e la debolezza di un corpo infermo creano 
i più orridi spettri. Teodorico, dopo una vita virtuosa e gloriosa, stava per 
discendere nel sepolcro con vergogna e delitto: era umiliato il suo spirito dal 
contrasto del passato, e giustamente agitato dagl'invisibili terrori del futuro. 
Dicesi, che una sera, mentre stava sulla regia mensa la testa d'un grosso 
pescel4391, egli a un tratto esclamò che vedeva la trista faccia di Simmaco, 
con gli occhi spiranti rabbia e vendetta; e con la bocca armata di lunghi acuti 
denti, che minacciava di divorarlo. Il Monarca si ritirò subito nella sua 
camera, e mentre stava tremando per un freddo febbrile sotto il peso di più 
coperte, manifestò con interrotte voci al suo medico Elpidio il profondo suo 
pentimento per le uccisioni di Boezio e di Simmacol440], S'accrebbe la sua 
malattia, e dopo una dissenteria, che continuò per tre giorni, spirò nel palazzo 
di Ravenna l'anno trentesimo terzo, ovvero, se vogliamo contare 
dall'invasione d'Italia, il trentesimo settimo del suo Regno. Vedendo che 
s'avvicinava il suo fine, divise fra due suoi nipoti i tesori e le Province che 
possedeva, e fissò il Rodano per comune loro confinel44!], Fu restituito ad 
Amalarico il trono di Spagna, e l'Italia con tutte le conquiste degli Ostrogoti 
ricadde ad Atalarico, il quale non aveva più di dieci anni, ma era amato come 
l'ultima prole maschile della stirpe degli Amali, mediante il breve matrimonio 
di Amalasunta, sua madre, con un profugo Reale del medesimo sanguel442], 
In presenza del moribondo Monarca, i Capitani goti, ed i Magistrati italiani, 
vicendevolmente impegnarono la loro fede e lealtà a favore del giovine 
Principe, e della madre di lui tutrice, e nell'istesso terribil momento 
ricevettero l'ultimo suo salutare avviso di conservare le Leggi, d'amare il 
Senato ed il Popolo romano, e di coltivare con decente rispetto l'amicizia 
dell'Imperatorel443], Fu eretto un monumento a Teodorico da Amalasunta, 
sua figlia, in una cospicua situazione, che dominava la Città di Ravenna, il 
porto ed il vicino lido. Una cappella di forma circolare del diametro di trenta 
piedi, era coperta da una cupola d'un solo pezzo di granito: dal centro di 
questa s'innalzavano quattro colonne, che sostenevano un vaso di porfido 
contenente il corpo del Re Goto, circondato da statue di bronzo de' dodici 
Apostoli!444], Si sarebbe potuto permettere che il suo spirito, dopo qualche 
previa espiazione, si mescolasse co' Benefattori dell'uman genere, se un 
Fremita italiano non fosse stato testimone in una visione della dannazione di 
Teodorico!445], l'anima del quale da Ministri della Divina vendetta fu gettata 
nel vulcano di Lipari, una delle infiammate bocche del Mondo infernalel4461, 


CAPITOLO XL. 


Innalzamento di Giustino il Vecchio. Regno di Giustiniano. I. 
L'Imperatrice Teodora. II. Fazioni del Circo e sedizioni di 
Costantinopoli. III. Commercio e Manifatture di seta. IV. 
Finanze e Tributi. V. Edifizi di Giustiniano. Chiesa di S. 
Sofia. Fortificazione e Frontiere dell'Impero d'Oriente. 
Abolizione delle scuole d'Atene e del Consolato di Roma. 


A. 482-483 


L'Imperator Giustiniano era nato!447] presso le rovine di Sardica (ch'è la 
moderna Sofia) d'una oscura stirpe!448] di Barbari!l449], che abitavano un 
inculto e desolato Paese, a cui si son dati successivamente i nomi di 
Dardania, di Dacia e di Bulgaria. Ne fu preparato l'innalzamento dal fortunato 
coraggio di Giustino suo zio, che insieme con due altri contadini del 
medesimo villaggio abbandonò, per seguire la professione delle armi, la più 
vantaggiosa occupazione degli agricoltori o de' pastori!4501, A piedi, e con 
una scarsa provvision di biscotto nelle loro sacche, i tre giovani preser la 
strada di Costantinopoli, e furon tosto arruolati, per la loro forza e statura, fra 
le guardie dell'Imperator Leone. Sotto i seguenti due Regni acquistò il 
fortunato villano ricchezze ed onori; e l'aver esso evitato alcuni pericoli, che 
minacciaron la vita, venne in seguito attribuito all'Angelo Custode, che veglia 
sul destino de' Re. Il lungo e lodevole suo servizio nelle guerre Isaurica e 
Persiana non avrebbe tolto all'oblivione il nome di Giustino; ma può 
giustificar gli avanzamenti militari, che a grado a grado nel corso di 
cinquant'anni egli ottenne, vale a dire i posti di Tribuno, di Console e di 
Generale, la dignità di Senatore, ed il comando delle guardie, che ad esso 
come a loro capo ubbidivano, allorchè seguì l'importante crisi della 
remozione dell'Imperatore Anastasio dal Mondo. Furono esclusi dal trono i 


potenti di lui congiunti, ch'egli aveva innalzato ed arricchito; e l'Eunuco 
Amanzio, che regnava nel Palazzo, aveva segretamente risoluto di porre il 
diadema sul capo del più ossequioso fra le sue creature. A tale oggetto 
affidossi un liberal donativo per comprare il suffragio delle guardie, in mano 
del loro Comandante. 


A. 518-527 


Ma Giustino perfidamente adoprò questi gravi argomenti a favor di se stesso; 
e siccome non ardì presentarsi alcun competitore, fu vestito della porpora il 
contadino della Dacia, per l'unanime consenso dei soldati, che lo riconobbero 
valoroso e moderato; del Clero e del Popolo, che lo credeva ortodosso; e dei 
Provinciali, che cederono con una cieca ed implicita sommissione al volere 
della Capitale. Giustino il Vecchio, così nominato per distinguerlo da un altro 
Imperatore della medesima Famiglia e dell'istesso nome, salì sul trono di 
Bisanzio all'età di sessant'otto anni; e se si fosse lasciato operare a suo 
talento, ad ogni istante d'un Regno di nove anni, avrebbe dovuto manifestare 
a' suoi sudditi l'improprietà della loro elezione. La sua ignoranza era simile a 
quella di Teodorico, ed è osservabile, che in un secolo non affatto privo di 
cognizioni, due Monarchi contemporanei non avevano mai appreso neppur 
l'alfabeto. Ma il genio di Giustino era molto inferiore a quello del Re Goto: 
l'esperienza di soldato non l'aveva renduto capace del governo d'un Impero; e 
quantunque fosse personalmente valoroso, la coscienza della propria 
debolezza veniva naturalmente accompagnata da dubbi, diffidenze e timori 
politici. Gli affari però ministeriali dello Stato erano diligentemente e 
fedelmente trattati dal Questore Proclo!451); ed il vecchio Imperatore adottò i 
talenti e l'ambizione di Giustiniano suo nipote, giovane intraprendente, che lo 
Zio avea tratto dalla rustica solitudine della Dacia, ed allevato in 
Costantinopoli, com'erede de' privati suoi beni, e finalmente anche 
dell'Impero Orientale. 


A. 520-527 


Defraudato che fu l'Eunuco Amanzio del suo danaro, fu necessario privarlo 
anche della vita. Facilmente ciò si eseguì mediante l'accusa d'una vera o finta 
cospirazione, e, come per un'aggiunta di delitto, i Giudici furono informati, 
ch'egli era segretamente addetto all'eresia Manicheal4521, Amanzio fu 
decapitato, tre de' suoi compagni, ch'erano i primi domestici del Palazzo, 


furon puniti con la morte, o coll'esilio; e l'infelice lor candidato per la 
porpora, fu cacciato in una profonda carcere, oppresso di pietre, ed 
ignominiosamente gettato senza sepoltura nel mare. Di maggior difficoltà e 
pericolo fu la rovina di Vitaliano. Questo Capitano Goto erasi fatto popolare 
mediante la guerra civile, ch'esso arditamente sostenne contro Anastasio per 
la difesa della Fede Ortodossa, e dopo aver concluso un vantaggioso trattato, 
ei tuttavia si trovava nelle vicinanze di Costantinopoli alla testa d'una 
vittoriosa e formidabile armata di Barbari. Sulla fragile sicurezza de' 
giuramenti, si lasciò indurre ad abbandonar quella vantaggiosa situazione, ed 
a fidare la sua persona alle mura d'una Città, di cui gli abitanti, specialmente 
quelli della fazione Azzurra, erano stati ad arte irritati contro di lui con la 
rimembranza fino delle sue pie ostilità. L'Imperatore ed il suo nipote 
l'abbracciarono come un fedele e degno campione della Chiesa e dello Stato; 
e graziosamente decorarono il loro favorito co' titoli di Console e di 
Generale; ma nel settimo mese del suo Consolato, Vitaliano fu trucidato con 
diciassette ferite alla mensa reale!4531; e Giustiniano, che n'ereditò le spoglie, 
fu accusato come l'assassino di un fratello spirituale, a cui aveva di fresco 
impegnato la sua fede nella partecipazione de' Misteri Cristiani!454I, Dopo la 
caduta del suo rivale fu questi promosso, senz'alcun merito di servizio 
militare, alla carica di Comandante Generale degli eserciti orientali, ch'ei 
doveva condurre in campo contro il pubblico nemico. Ma, cercando la fama, 
Giustiniano avrebbe potuto perdere il dominio che aveva sopra l'età e 
debolezza dello Zio; ed invece di procurarsi per mezzo de' trofei, Sciti o 
Persiani, l'applauso dei suoi Nazionali!455], il prudente guerriero ne 
sollecitava il favore nelle Chiese, nel Circo, e nel Senato di Costantinopoli. I 
Cattolici erano attaccati al nipote di Giustino, che in mezzo, all'eresie 
Nestoriana ed Eutichiana calcava l'angusto sentiero dell'inflessibile ed 
intollerante ortodossia!4561, Ne' primi giorni del nuovo Regno ei preparò e 
rimunerò l'entusiasmo popolare contro la memoria del defunto Imperatore. 
Dopo uno scisma di 34 anni, riconciliò l'altiero ed irritato spirito del 
Pontefice romano, e fece spargere fra' Latini una favorevole voce del pio suo 
rispetto per la Sede apostolica. Le Sedi Orientali riempite furono di Vescovi 
cattolici, addetti al suo partito; guadagnò con la sua liberalità il Clero ed i 
Monachi, e fu ammaestrato il Popolo a pregare pel futuro loro Sovrano, 
speranza e colonna della vera Religione. La magnificenza di Giustiniano si 
vide nella più splendida pompa de' pubblici spettacoli, oggetto agli occhi 


della moltitudine non meno sacro ed importante, che il Simbolo di Nicea o di 
Calcedonia: la spesa del suo Consolato fu valutata dugento ottant'ottomila 
monete d'oro; comparirono sull'anfiteatro nell'istesso tempo venti Leoni e 
trenta Leopardi; e fu rilasciata come un dono straordinario ai Cocchieri 
vittoriosi del Circo una serie numerosa di Cavalli co' ricchi lor fornimenti. 
Mentre cercava di piacere al Popolo di Costantinopoli, e riceveva i dispacci 
degli stranieri Monarchi, il nipote di Giustino con gran premura coltivava 
l'amicizia del Senato. Pareva, che questo venerabile nome desse diritto a' suoi 
Membri di dichiarare il sentimento della Nazione, e di regolare la successione 
al trono Imperiale: il debole Anastasio aveva lasciato degenerare il vigore del 
Governo nella forma o sostanza d'un Aristocrazia; e gli Ufiziali della Milizia, 
che avevano ottenuto il posto di Senatori, erano seguitati dalle domestiche 
loro guardie; truppa di Veterani, le armi o le acclamazioni de' quali potevano 
in un momento di tumulto disporre del diadema di Oriente. Si profusero i 
tesori dello Stato per comprare i voti de' Senatori, e fu comunicato 
all'Imperatore l'unanime lor desiderio, che si compiacesse d'adottar 
Giustiniano per suo Collega. Ma questa domanda, che troppo chiaramente gli 
rammentava il suo prossimo fine, non piacque al sospettoso carattere di un 
vecchio Monarca, desideroso di ritener la potenza, ch'era incapace 
d'esercitare; e Giustino tenendo con ambe le mani la porpora, avvisò di 
preferire, giacchè stimavasi un'elezione sì vantaggiosa, qualche Candidato 
più vecchio. Nonostante questo rimprovero, il Senato volle decorar 
Giustiniano col reale epiteto di Nobilissimo; e ne fu ratificato il decreto 
dall'affetto, o dal timore dello Zio. Dopo qualche tempo il languore sì di 
mente che di corpo, a cui si ridusse per una incurabil ferita nella coscia, gli 
rendè indispensabile l'aiuto d'un Custode. Chiamò dunque il Patriarca ed i 
Senatori; ed alla loro presenza pose il diadema solennemente sul capo del suo 
nipote, che fu condotto dal Palazzo al Circo, e salutato con alti e lieti applausi 
dal Popolo. La vita di Giustino si prolungò per circa quattro mesi, ma dal 
momento di questa ceremonia, ei fu considerato come morto quanto 
all'Impero, che riconobbe Giustiniano nel quarantesimo quinto anno della sua 
età per legittimo Sovrano d'Orientel457], 


A. 527-565 


Giustiniano, dal suo innalzamento al trono fino alla morte, governò l'Impero 
romano per trent'otto anni, sette mesi, e tredici giorni. Gli avvenimenti del 


suo Regno, che eccitano la curiosa nostr'attenzione pel numero, e per la 
varietà ed importanza loro, sono diligentemente riferiti dal Segretario di 
Belisario, Retore che l'eloquenza promosse al grado di Senatore e di Prefetto 
di Costantinopoli. Procopio!4581, seguitando le vicende del coraggio o della 
servitù, del favore o della disgrazia, successivamente compose l'istoria, il 
panegirico, e la satira de' suoi tempi. Gli otto libri delle guerre Persiana, 
Vandalica e Gotical459], che son continuati ne' cinque libri d'Agatia, meritano 
d'essere da noi stimati, come una laboriosa e felice imitazione degli scrittori 
Attici, o almeno Asiatici dell'antica Grecia. I fatti, ch'ei narra, son tratti dalla 
propria personale esperienza, e dalla libera conversazione d'un soldato, d'un 
ministro, e d'un viaggiatore; il suo stile continuamente aspira, e spesse volte 
giunge al merito d'esser forte ed elegante; le sue riflessioni, specialmente ne' 
discorsi, che troppo frequentemente v'inserisce, contengono un ricco fondo di 
cognizioni politiche; ed eccitato l'Istorico dalla generosa ambizione d'istruire 
e dilettar la posterità, sembra che sdegni i pregiudizi popolari e l'adulazione 
delle Corti. Gli scritti di Procopio!4601 erano letti ed applauditi da' suoi 
contemporanei!461]; ma sebbene ei gli ponesse rispettosamente a' piedi del 
trono, l'orgoglio di Giustiniano doveva esser punto dalle lodi d'un Eroe, che 
sempre ecclissa la gloria del suo inattivo Sovrano. L'intima sublime 
cognizione dell'indipendenza fu vinta dalle speranze e da' timori della 
schiavitù; ed il Segretario di Belisario si procurò il perdono ed il premio ne' 
sei libri degl'Imperiali Edifizi. Aveva egli scelto con accortezza un soggetto 
di apparente splendore, in cui potesse altamente celebrare il genio, la 
magnificenza e la pietà d'un Principe, che riguardato e come Conquistatore e 
come Legislatore, avea sorpassato le puerili virtù di Temistocle e di Ciro[462], 
La mancanza d'incontro potè indurre l'adulatore ad una segreta vendetta; ed il 
primo barlume di favore potè di nuovo tentarlo a sospendere ed a sopprimere 
un libello!4631, nel quale il Ciro romano si trasforma in un odioso e 
dispregevol tiranno, e tanto l'Imperatore quanto la sua consorte Teodora 
vengono seriamente rappresentati come due demon], che avevan presa la 
figura umana per la distruzione dell'uman genere!464], Tal vile incostanza dee 
senza dubbio macchiar la riputazione di Procopio, e diminuirne il credito: 
pure dopo aver lasciato svaporare il veleno della sua malignità, il rimanente 
degli Aneddoti, ed anche i fatti più vergognosi, alcuni de' quali sono 
leggiermente accennati nella sua pubblica Storia, si confermano 
dall'intrinseca loro evidenza, o dagli autentici documenti di quel tempo!465), 


Con questi diversi materiali m'accingo adesso a descrivere il Regno di 
Giustiniano, che merita ben d'occupare un vasto spazio. Il presente Capitolo 
esporrà l'innalzamento ed il carattere di Teodora, le fazioni del Circo, e la 
pacifica amministrazione del Sovrano d'Oriente. Ne' tre Capitoli seguenti 
riferirò le guerre di Giustiniano, che terminarono la conquista dell'Affrica e 
dell'Italia; e verrò seguitando le vittorie di Belisario e di Narsete, senza 
dissimulare la vanità de' loro trionfi, o l'ostil valore degli Eroi Persiani e 
Gotici. Ed il seguito di questo volume (fino al cap. 47) conterrà la 
Giurisprudenza e Teologia dell'Imperatore; le controversie e le Sette, che 
tuttora dividono la Chiesa Orientale; e la riforma delle Leggi romane, che 
tuttavia son obbedite o rispettate dalle Nazioni della moderna Europa. 


I. Il primo atto di Giustiniano, nell'esercizio della suprema Potestà, fu quello 
di dividerla con la donna ch'egli amava, con la famosa Teodora!466], di cui 
non si può applaudire lo straordinario innalzamento come un trionfo di 
femminile virtù. Nel tempo che regnava Anastasio fu affidata la cura delle 
fiere, mantenute dalla fazion Verde in Costantinopoli, ad Acacio, nativo 
dell'isola di Cipro, che dal suo impiego ebbe il soprannome di Maestro degli 
Orsi. Quest'onorevole ufizio dopo la sua morte fu conferito ad un altro 
candidato, nonostante la diligenza della sua Vedova, che si era già provvista 
d'un marito, e d'un successore all'impiego del primo. Acacio aveva lasciato 
tre figlie, Comitone!l4671, Teodora ed Anastasia, la maggiore delle quali non 
aveva allora più di sette anni. In occasione d'una solenne festa, queste 
abbandonate orfane furon mandate dall'afflitta e sdegnata lor madre in aria di 
supplichevoli in mezzo al teatro: la fazion Verde le ricevè con disprezzo, 
l'Azzurra con compassione; e questa differenza, che restò profondamente 
impressa nella mente di Teodora, influì lungo tempo dopo 
nell'amministrazion dell'Impero. Le tre sorelle, a misura che crebbero in età 
ed in bellezza, furono l'una dopo l'altra abbandonate a' pubblici e privati 
piaceri del Popolo bizantino; e Teodora, dopo aver seguitato Comitone sul 
teatro in abito di schiava con uno sgabello in capo, fu lasciata finalmente far 
uso senz'alcuna dipendenza de' propri talenti. Essa nè ballava, nè cantava, nè 
suonava il flauto; la sua perizia ristringevasi all'arte pantomimica; era 
eccellente nei caratteri buffi, ed ogni volta che la Comica gonfiava le guance, 
e con un tuono e gesto ridicolo si doleva degli schiaffi che l'erano dati, 
risuonava tutto il teatro di Costantinopoli di risa e di applausi. La beltà di 


Teodora!4681 fu l'oggetto de' più lusinghevoli encomi, e la sorgente del più 
squisito diletto. Le fattezze di essa erano delicate e regolari; la carnagione, 
quantunque un poco pallida, era d'un color naturale; la vivacità de' suoi occhi 
esprimeva in un istante ogni sensazione; i facili suoi movimenti mostravano 
le grazie d'una piccola ma elegante figura; e potè o l'amore, o l'adulazione 
vantare, che la pittura e la poesia non eran capaci di rappresentare 
l'impareggiabil'eccellenza della sua forma. Ma questa fu degradata dalla 
facilità, con cui s'espose all'occhio del pubblico, e si prostituì ai licenziosi 
desiderj. Le venali sue grazie furono abbandonate ad una promiscua folla di 
cittadini e di stranieri d'ogni ceto e d'ogni professione: il fortunato amante, a 
cui era stata promessa una notte di godimenti, fu spesse volte cacciato fuori 
del suo letto da un più forte o più ricco favorito; e quando essa passava per le 
strade, se n'evitava l'incontro da tutti quelli, che bramavano di fuggir lo 
scandalo, o la tentazione. Il satirico Istorico non arrossì!4591 di descrivere le 
nude scene, che Teodora non si vergognò di rappresentare nel teatro!470], 
Dopo aver esaurite le arti del piacer sensuale!471], con la massima 
ingratitudine si doleva della parsimonia della Natura!472]; ma bisogna velare 
nell'oscurità d'una lingua dotta i lamenti, i piaceri e gli artifizi di essa. Dopo 
d'essere stata per qualche tempo il principale oggetto del piacere e del 
disprezzo della Capitale, condiscese ad andar via con Ecebolo, nativo di Tiro 
che aveva ottenuto il Governo della Pentapoli affricana. Ma quest'unione fu 
fragile e passeggiera; Ecebolo scacciò ben presto una dispendiosa ed infedel 
concubina; si ridusse essa in Alessandria ad un'estrema miseria; e nel 
laborioso di lei ritorno a Costantinopoli, ogni Città dell'Oriente ammirò e 
godè la bella Cipriotta, il cui merito pareva che provasse la sua discendenza 
dall'Isola particolare di Venere. Il moltiplice commercio di Teodora e le sue 
detestabili precauzioni la preservarono dal pericolo, ch'essa temeva; ciò non 
ostante una volta, ed una volta sola, divenne madre. Il fanciullo fu trasportato 
ed educato in Arabia da suo padre, che, giunto a morte, gli fece sapere, che 
egli era figlio di un'Imperatrice. Pieno di ambiziose speranze, il Giovine 
subito corse senz'alcun sospetto al Palazzo di Costantinopoli, e fu ammesso 
alla presenza di sua madre. Siccome però ei non fu mai più veduto, neppure 
dopo la morte di Teodora, le viene meritamente imputato d'aver estinto con la 
vita di lui un segreto così offensivo per l'imperial sua virtù. 


Nel più abbietto stato di fortuna e di riputazione, in cui si trovava Teodora, 


una certa visione, mentre essa o dormiva o farneticava, le aveva annunziata la 
piacevole sicurezza di esser destinata a divenire sposa di un potente Monarca. 
Consapevole della sua vicina grandezza, dalla Paflagonia tornò a 
Costantinopoli: assunse, da brava attrice, un carattere più decente; supplì alla 
sua povertà mediante la lodevole industria di filar la lana; ed affettò una vita 
casta e solitaria in una piccola casa, ch'essa di poi convertì in magnifico 
Tempio!473], La sua bellezza, assistita dall'arte o dal caso, tosto attrasse, vinse 
e fissò il Patrizio Giustiniano, che già regnava con assoluto dominio sotto il 
nome del suo Zio. Essa procurò forse d'innalzare il valore d'un dono, che 
aveva tante volte prodigalizzato a' più vili dell'uman genere; forse infiammò a 
principio con modeste dilazioni, e finalmente con sensuali attrattive, i 
desiderj d'un amante, che per natura o per devozione s'era assuefatto a lunghe 
vigilie, e ad una parca dieta. Passati i suoi primi trasporti, essa conservò 
l'istesso ascendente sopra il suo spirito, mediante il merito più solido del 
giudizio e dell'intelligenza. Giustiniano si compiacque di nobilitare ed 
arricchire l'oggetto del suo amore: si profondevano al piè di lei i tesori 
dell'Oriente; ed il nipote di Giustino si determinò, forse per scrupolo di 
coscienza, a dare alla sua concubina il sacro e legittimo carattere di moglie. 
Ma le Leggi di Roma espressamente proibivano il matrimonio di un Senatore 
con qualunque donna, che fosse disonorata da servile origine o da professione 
teatrale. L'Imperatrice Lupicina o Eufemia, donna barbara e di rozzi costumi, 
ma d'irreprensibil virtù, ricusò d'accettar per nipote una prostituta: ed anche 
Vigilanza, superstiziosa madre di Giustiniano, quantunque conoscesse il 
talento e la beltà di Teodora, era nella più seria apprensione, che la 
leggierezza e l'arroganza di quell'artificiosa druda corrompesse la pietà e la 
felicità dei suo figlio. L'inflessibil costanza di Giustiniano però tolse di 
mezzo tutti questi ostacoli. Egli aspettò pazientemente la morte 
dell'Imperatrice; non curò le lacrime di sua madre, che presto cadde sotto il 
peso della sua afflizione; e fu promulgata in nome dell'Imperator Giustino 
una legge, che aboliva la rigida Giurisprudenza dell'antichità. Si aprì 
(secondo quest'Editto) la strada ad un glorioso pentimento per quelle infelici 
che avevan prostituito le loro persone sul teatro, e venne loro permesso di 
contrarre una legittima unione co' più illustri de' Romani!474], A questa 
indulgenza tosto succederono le nozze solenni di Giustiniano e di Teodora; 
crebbe a grado a grado la dignità di questa insieme con quella del suo 
amante; ed appena Giustino ebbe investito il nipote della porpora, il Patriarca 


di Costantinopoli pose il diadema sul capo dell'Imperatore e dell'Imperatrice 
d'Oriente. Ma i soliti onori, che la severità de' costumi romani aveva 
accordato alle mogli de' Principi, non potevano soddisfare nè l'ambizione di 
Teodora, nè la tenerezza di Giustiniano. Ei la collocò sul trono, come 
un'eguale ed indipendente Collega nella sovranità dell'Impero, e s'impose a' 
Governatori delle Province un giuramento di fedeltà in nome di Giustiniano 
insieme e di Teodoral475], Cadeva il Mondo Orientale prostrato avanti al 
genio ed alla fortuna della figlia d'Acacio. Quella prostituta, che in presenza 
d'innumerabili spettatori aveva macchiato il teatro di Costantinopoli, 
adoravasi come Regina nella stessa Città da' gravi Magistrati, da' Vescovi 
Ortodossi, da' Generali vittoriosi, e da' soggiogati Monarchi!476], 


Quelli che credono, che la mancanza di castità faccia totalmente depravare lo 
spirito delle donne, prestarono volentieri orecchio a tutte le invettive della 
privata invidia, o del risentimento popolare, che ha dissimulato le virtù di 
Teodora, ne ha esagerato i vizi, ed ha rigorosamente condannato le venali o 
volontarie colpe della giovine meretrice. Per causa o di vergogna o di 
disprezzo, ella spesso evitava il servile omaggio della moltitudine, fuggiva 
l'odiosa luce della Capitale, e passava la maggior parte dell'anno ne' Palazzi e 
Giardini, piacevolmente situati sulle coste marittime della Propontide e del 
Bosforo. Il privato suo tempo era consacrato alla prudente non meno che 
grata cura della sua bellezza; al lusso del bagno e della tavola, ed al lungo 
sonno della sera e della mattina. I segreti suoi appartamenti erano occupati 
dalle donne e dagli eunuchi, che essa favoriva e secondava nelle loro passioni 
e interessi, a spese della giustizia; i più illustri personaggi poi dello Stato 
restavano in folla in un'oscura e soffocante anticamera, e quando alla fine, 
dopo un tedioso indugio, venivano ammessi a baciare i piedi a Teodora, 
trovavano in quella, secondo che le suggeriva l'umore, o la tacita arroganza 
d'un'Imperatrice o la capricciosa leggierezza d'una commediante. La sua 
rapace avarizia nell'accumulare immensi tesori, potrebbe scusarsi 
dall'apprensione della morte di suo marito, che poteva non lasciare alternativa 
fra la rovina ed il trono; ed il timore ugualmente che l'ambizione poterono 
esacerbare Teodora contro due Generali, che nel tempo d'una malattia 
dell'Imperatore avevano imprudentemente dichiarato, ch'essi non eran 
disposti ad acquietarsi alla scelta della Capitale. Ma la taccia di crudeltà, così 
ripugnante anche ai suoi vizi più molli, ha impresso un'indelebile macchia 


sulla memoria di Teodora. Le numerose, di lei spie osservavano e riferivan 
con diligenza qualunque azione, parola o sguardo ingiurioso alla reale loro 
poltrona. Chiunque veniva da esse accusato, era posto nelle particolari di lei 
prigioni!477] inaccessibili alle ricerche della giustizia, e correva la fama, che 
vi si usassero i tormenti della fustigazione o delle verghe in presenza d'una 
tiranna insensibile alle voci delle preghiere o della compassione!4781, Alcune 
di queste infelici vittime perirono in profonde malsane prigioni, mentre ad 
altro si permetteva, dopo la perdita delle membra, della ragione, o delle 
facoltà loro, di comparire nel Mondo, come vivi monumenti della sua 
vendetta, che per ordinario estendevasi a' figli di coloro, ch'essa aveva preso 
in sospetto o ingiuriato. Quel Senatore o Vescovo, di cui Teodora 
pronunziato aveva la morte o l'esilio, era consegnato ad un fedel suo 
messaggio, di cui ravvivavasi la diligenza con la minaccia pronunciata dalla 
sua bocca, che «se avesse mancato nell'esecuzione de' suoi ordini, giurava per 
quello che vive in eterno, di farlo scorticare!l4791.» 


Se la fede di Teodora non fosse stata infetta d'eresia, l'esemplare sua 
devozione l'avrebbe potuta purgare, nell'opinione dei suoi contemporanei, dai 
vizi d'orgoglio, di avarizia e di crudeltà. Se però essa influì a calmare 
l'intollerante furore dell'Imperatore, il presente secolo accorderà qualche 
merito, alla sua religione, e molta indulgenza agli speculativi suoi errori!480], 
Fu inserito il nome di Teodora con uguale onore in tutte le pie e caritatevoli 
fondazioni di Giustiniano, e può attribuirsi la più benefica istituzione del suo 
Regno alla simpatia dell'Imperatrice verso le sue meno fortunate sorelle, 
ch'erano state sedotte o costrette ad abbracciar la prostituzione. Un Palazzo, 
che era sulla parte Asiatica del Bosforo, fu convertito in un comodo e 
spazioso Monastero, e fu assegnato un generoso mantenimento a cinquecento 
donne che si erano raccolte dalle strade e da' postriboli di Costantinopoli. In 
questo sicuro e santo ritiro, venivano esse condannate ad una perpetua 
clausura, e la disperazione di alcune, che si gettarono in mare, si perdeva 
nella gratitudine delle penitenti, ch'erano state salvate dalla colpa e dalla 
miseria mediante la generosa loro benefattrice!481], Giustiniano medesimo 
celebra la prudenza di Teodora; e le sue Leggi si attribuiscono ai savi consigli 
della sua rispettabilissima moglie, ch'egli dice d'aver ricevuto come un dono 
della divinità!4821, Si manifestò il suo coraggio in mezzo al tumulto del 
Popolo, ed a terrori della Corte. Una prova della sua castità, dopo che unissi a 


Giustiniano è il silenzio degl'implacabili di lei nemici; e quantunque la figlia 
d Acacio potesse esser sazia d'amore si dee non ostante far qualche applauso 
alla fermezza del suo spirito, che potè sacrificare il piacere e l'abitudine, al 
più forte sentimento del dovere o dell'interesse. I desiderj e le preghiere di 
Teodora non poterono mai ottenere la grazia di un figlio legittimo, e seppellì 
una bambina, unica prole del suo matrimonio!483], Ciò non ostante il suo 
dominio fu durevole ed assoluto; si conservò essa, o coll'arte o col merito, 
l'affetto di Giustiniano; e le apparenti lor dissensioni riusciron sempre fatali a' 
Cortigiani, che le credetter sincere. Se n'era forse indebolita la salute per la 
dissolutezza della gioventù; ma essa fu sempre delicata, e fu consigliata da' 
Medici a far uso de' Bagni caldi Pitj. Fu accompagnata l'Imperatrice in questo 
viaggio dal Prefetto del Pretorio, dal gran Tesoriere, da più Conti e Patrizi, e 
da uno splendido seguito di quattromila serventi: risarcite furono le pubbliche 
strade; si eresse un palazzo per riceverla; e nel passar che fece per la Bitinia 
distribuì generose limosine alle Chiese, a' Monasteri ed agli Spedali, affinchè 
implorassero dal Cielo il ristabilimento della sua salute!484], Finalmente 
l'anno ventesimo quarto del suo matrimonio e ventesimo secondo del suo 
Regno fu consumata da un cancro!485); e ne fu pianta l'irreparabile perdita dal 
marito, che in luogo d'una teatral prostituta avrebbe potuto scegliere la più 
pura e la più nobil donzella d'Orientel486], 


II. Possiamo osservare una differenza essenziale fra i giuochi dell'antichità: i 
più nobili presso i Greci erano attori, e presso i Romani semplici spettatori. 
Era lo stadio Olimpico aperto all'opulenza, al merito, ed all'ambizione; e se i 
Candidati erano in grado di contare sulla loro personal perizia ed attività, 
seguir potevano le traccie di Diomede e di Menelao, guidando i propri loro 
cavalli nella rapida corsa!4871, Si lasciavan partire nel medesimo istante dieci, 
venti, quaranta cocchi; una corona di foglie era il premio del vincitore, e se ne 
celebrava la fama, insieme con quella della sua famiglia, e della sua Patria in 
canzoni liriche, più durevoli de' monumenti di bronzo e di marmo. Ma un 
Senatore, o anche un puro Cittadino consapevole della sua dignità, si sarebbe 
vergognato d'esporre la sua persona o i suoi cavalli nel Circo di Roma. Si 
rappresentavano i giuochi a spese della Repubblica, de' Magistrati, o 
degl'Imperatori, e se ne abbandonavan le redini a mani servili; e se i profitti 
d'un favorito cocchiere talvolta superavano quelli d'un Avvocato, ciò dee 
riguardarsi come l'effetto di una popolare stravaganza, e come il più alto 


sforzo d'una ignobile professione. Il corso, nella sua prima origine, consisteva 
nella semplice contesa di due cocchi, i direttori de' quali si distinguevano con 
livree bianche e rosse; in seguito vi furono aggiunti due altri colori, cioè il 
verde e l'azzurro: e siccome si replicavano le corse venticinque volte, così 
cento cocchi contribuivano in un giorno alla pompa del Circo. Ben presto le 
quattro fazioni furono stabilite legittimamente, e si trasse una misteriosa 
origine dei capricciosi loro colori dalle varie apparenze della Natura nelle 
quattro stagioni dell'anno, vale a dire dall'infuocato sirio dell'estate, dalle nevi 
dell'inverno, dalle cupe ombre dell'autunno, e dalla piacevol verzura della 
primavera!l4881, Un altra interpretazione preferiva gli elementi alle stagioni, e 
supponevasi, che la contesa del Verde e dell'Azzurro rappresentasse il 
conflitto della terra e del mare. Le respettive loro vittorie annunziavano o 
un'abbondante raccolta o una prospera navigazione, e la gara che quindi 
nasceva fra gli agricoltori ed i marinari, era un poco meno assurda che quel 
cieco ardore del Popolo Romano, che sacrificava le proprie vite e sostanze al 
colore, che ciascun avea scelto. I più savi Principi sdegnarono e tollerarono 
tal follia; ma si videro scritti i nomi di Caligola, di Nerone, di Vitellio, di 
Vero, di Commodo, di Caracalla, e d'Elagabalo nelle fazioni Verde o Azzurra 
del Circo; essi ne frequentavano le stalle, applaudivano a quelli, che le 
favorivano, ne punivano gli antagonisti, e meritavano la stima della plebaglia, 
mediante la naturale o affettata imitazione de' loro costumi. Continuarono le 
sanguinose e tumultuarie contese a disturbar le pubbliche feste fino all'ultima 
età degli spettatori di Roma; e Teodorico, per un motivo di giustizia 0 
d'affezione, interpose la sua autorità per proteggere i Verdi contro la violenza 
d'un Console e Patrizio, ch'era fortemente appassionato per la fazione 
Azzurra del Circol489], 


Costantinopoli adottò le follie, non già le virtù dell'antica Roma, e le stesse 
fazioni, che avevano agitato il Circo, infierirono con maggior furore 
nell'Ippodromo. Sotto il Regno d'Anastasio fu infiammata questa popolar 
frenesia dallo zelo religioso, edi Verdi, che avevano proditoriamente 
nascosto delle pietre e de' coltelli in alcune paniere di frutti, uccisero in 
occasione d'una solenne festa tremila degli Azzurri loro avversari!4901, Dalla 
Capitale si sparse questa peste nelle Province e Città dell'Oriente, e la giocosa 
distinzione de' due colori produsse due forti ed irreconciliabili partiti, che 
scossero i fondamenti d'un debol governo!49!], Le dissensioni popolari 


fondate sopra gl'interessi più serj ed i più santi pretesti, hanno appena potuto 
uguagliare l'ostinazione di una ludicra discordia, che attaccò la pace delle 
famiglie, divise fra loro gli amici e i fratelli, e tentò fino le donne, 
quantunque di rado si vedessero nel Circo, ad abbracciare le inclinazioni de' 
loro amanti, o a contraddire i desiderj de' loro mariti. Si calpestava ogni legge 
divina ed umana, e purchè prevalesse il partito, pareva, che i delusi di lui 
seguaci non curassero nè la privata nè la pubblica calamità. Si ravvivò in 
Antiochia ed a Costantinopoli la licenza senza la libertà della Democrazia, ed 
ogni candidato per conseguir gli onori civili o ecclesiastici avea bisogno 
d'esser sostenuto da una fazione. Ai Verdi imputossi un segreto affetto alla 
famiglia, o alla setta d'Anastasio; ma gli Azzurri erano fervidamente attaccati 
alla causa della Ortodossia e di Giustiniano!4921, ed il grato loro protettore 
sostenne per più di cinque anni i disordini di una fazione, i periodici tumulti 
della quale inondarono il Palazzo, il Senato, e le Capitali d'Oriente. Gli 
Azzurri, divenuti insolenti per il Real favore, affettavano d'incuter terrore 
mediante un abito particolare ed all'uso de' Barbari, con i capelli lunghi, con 
le maniche strette, e con le ampie vesti degli Unni, con un passo orgoglioso, 
ed una voce sonora. Il giorno celavano essi i loro pugnali a due tagli, ma la 
notte arditamente si adunavano armati, e intraprendevano in numerose truppe, 
qualunque atto di violenza e di rapina. I loro avversari della fazion Verde, o 
anche i cittadini innocenti venivano spogliati, e spesso uccisi da questi 
notturni ladroni, ed era pericoloso il portar de' bottoni o delle fibbie d'oro, o 
l'andare ad un'ora tarda per le strade di una pacifica Capitale. Eccitato quel 
fiero spirito dall'impunità giunse fino a violare la sicurezza delle case private; 
e s'adoperava il fuoco per facilitare l'attacco, o nascondere i delitti di questi, 
faziosi. Non v'era luogo immune o salvo dalle loro depredazioni; per 
soddisfar la propria avarizia o vendetta profondevano il sangue 
degl'innocenti, erano contaminate le Chiese e gli altari da atroci omicidi, e 
solevan vantarsi quegli assassini, che avevano la destrezza di far sempre una 
ferita mortale ad ogni colpo delle loro armi. La dissoluta gioventù di 
Costantinopoli adottò l'azzura insegna del disordine; tacevan le leggi, ed 
erano rilassati i legami della Società: i creditori venivan costretti a consegnar 
le loro obbligazioni; i giudici a rivocare le loro sentenze; i padroni a 
manomettere i loro schiavi; i padri a supplire alle stravaganze de' figli; le 
nobili matrone eran prostituite alla libidine dei loro servi; i bei garzoni erano 
strappati dalle braccia dei lor genitori, e le mogli, a meno che non 


preferissero una morte volontaria, venivano stuprate alla presenza de' loro 
maritil493], La disperazione de' Verdi, ch'erano perseguitati dai loro nemici, 
ed abbandonati da' Magistrati, s'arrogò il diritto della difesa, e forse della 
rappresaglia; ma quelli, che sopravvivevano al combattimento, eran tratti al 
supplizio, e gl'infelici fuggitivi, rifuggendosi ne' boschi e nelle caverne, 
infierivano senza misericordia contro la società, da cui erano stati cacciati. 
Que' Ministri dei Tribunali, che avevano il coraggio di punire i delitti, e di 
non curar lo sdegno degli Azzurri, divenivano le vittime dell'indiscreto loro 
zelo: un Prefetto di Costantinopoli fuggì per asilo al santo Sepolcro, un Conte 
dell'Oriente fu ignominiosamente frustato, ed un Governatore di Cilicia fu per 
ordine di Teodora impiccato sulla tomba di due assassini, ch'esso avea 
condannati per l'omicidio del suo palafreniere, e per un temerario attacco 
della propria sua vital4941], Un candidato, che aspira a pervenire a' posti più 
alti, può esser tentato a fabbricare sulla pubblica confusione la sua grandezza; 
ma è interesse non meno che dovere d'un Sovrano il mantenere l'autorità delle 
Leggi. Il primo Fditto di Giustiniano, che fu spesso ripetuto, e qualche volta 
solo eseguito, annunziava la ferma sua risoluzione di sostener l'innocente, e 
di gastigare il colpevole di qualunque denominazione e colore si fossero. 
Pure la bilancia della giustizia era sempre inclinata in favore della fazione 
azzurra dalla segreta affezione, dall'abitudine, e da' timori dell'Imperatore; la 
sua equità, dopo un apparente contrasto, sottomettevasi senza ripugnanza alle 
implacabili passioni di Teodora, e l'Imperatrice non dimenticò mai, nè 
perdonò le ingiurie della commediante. La proclamazione d'uguale e rigorosa 
giustizia fatta nell'avvenimento al trono di Giustino il Giovane indirettamente 
condannò la parzialità del precedente Governo: «O Azzurri, non v'è più 
Giustiniano! Verdi, egli è sempre vivo!495)», 
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L'odio, che avevan fra loro le due fazioni, e la loro momentanea 
riconciliazione suscitò un tumulto, che ridusse quasi Costantinopoli in cenere. 
Giustiniano celebrò nel quinto anno del suo Regno la solennità degl'Idi di 
Gennaio: furono i giuochi continuamente disturbati dal clamoroso 
malcontento de' Verdi; fino alla ventesima seconda corsa l'Imperatore 
mantenne la tacita sua gravità; ma cedendo finalmente all'impazienza 
condiscese a tenere in brusca maniera, e mediante la voce d'un banditore il 
dialogo più singolare!496] che mai si facesse fra un Principe ed i suoi sudditi. 


Le prime querele furono rispettose e modeste; accusarono essi i subordinati 
Ministri d'oppressione, ed espressero i lor desiderj per la lunga vita, e la 
vittoria dell'Imperatore. «Abbiate pazienza, e state attenti, o insolenti 
maledici, esclamò Giustiniano; tacete Giudei, Samaritani e Manichei». I 
Verdi tuttavia cercavano di risvegliar la sua compassione con queste voci: 
«Noi siamo poveri, siamo innocenti, siamo ingiuriati, non osiamo di andar 
per le strade: si usa una general persecuzione contro il nostro nome e colore. 
Moriamo, o Imperatore, ma moriamo per ordine vostro, ed in vostro 
servizio». La rinnovazione però di parziali ed appassionate invettive degradò 
a' loro occhi la maestà della porpora; negarono essi l'omaggio ad un Principe, 
che ricusava di render giustizia al suo Popolo; si dolsero che fosse nato il 
Padre di Giustiniano, e ne infamarono il figlio coi nomi obbrobriosi di 
omicida, d'asino, e di spergiuro tiranno. «Non curate le vostre vite?» gridò lo 
sdegnato Monarca: gli Azzurri s'alzarono con furore dai loro posti; 
risuonarono gli ostili loro clamori nell'Ippodromo: ed i loro avversari, 
abbandonando l'ineguale contesa, sparsero il terrore e la disperazione per le 
strade di Costantinopoli. In questo pericoloso momento eran condotti per la 
Città sette notorj assassini di ambedue le fazioni, ch'erano stati condannati dal 
Prefetto, e quindi trasportati al luogo dell'esecuzione nel subborgo di Pera. 
Quattro di questi furono immediatamente decapitati, e fu impiccato il quinto: 
ma nel tempo che gli altri due soggiacevano alla medesima pena, si ruppe la 
fune, essi caddero vivi sul suolo, il popolaccio applaudì alla loro liberazione, 
ed usciti dal vicino loro convento i Monachi di S. Conone gli portarono in 
una barchetta al santuario della loro Chiesal497], Siccome uno di questi rei era 
del partito degli Azzurri, e l'altro de' Verdi, le due fazioni furono eccitate 
ugualmente dalla crudeltà del loro oppressore, o dall'ingratitudine del loro 
avvocato, e fu conclusa una breve tregua ad oggetto di liberare i prigionieri, e 
di soddisfare la propria vendetta. Fu ad un tratto bruciato il Palazzo del 
Prefetto, che si opponeva al sedizioso torrente, ne furono trucidati gli ufiziali 
e le guardie, si aprirono a forza le prigioni, e si restituì la libertà a quelli che 
non potevan farne uso, che per la pubblica distruzione. Un distaccamento 
militare, ch'era stato mandato in aiuto del Magistrato Civile, fu fieramente 
rispinto da una moltitudine armata, di cui continuamente cresceva il numero e 
l'arditezza; e gli Eruli, i più selvaggi tra' Barbari al servizio dell'Impero, 
rovesciarono i sacerdoti e le loro reliquie, che per un motivo di religione 
imprudentemente s'erano interposti per separare il sanguinoso conflitto. 


S'accrebbe il tumulto per tal sacrilegio: il Popolo combatteva con entusiasmo 
nella causa di Dio; le donne facevan piovere da' tetti e dalle finestre le pietre 
sopra i soldati, che scagliavano de' tizzoni accesi contro le case; e le varie 
fiamme, che si erano accese per le mani dei Cittadini e degli stranieri, si 
diffusero senza contrasto su tutta la Città. L'incendio comprese la cattedrale 
di S. Sofia, i Bagni di Zeusippo, una parte del Palazzo, dal primo ingresso 
fino all'altare di Marte, ed il lungo Portico, dal Palazzo fino al Foro di 
Costantino; restò consumato un vasto Spedale insieme con gli ammalati, che 
v'erano; si distrussero molte Chiese, e sontuosi Edifizi, e si perdè o si fuse 
un'immensa quantità d'oro e d'argento. I savi e ricchi Cittadini fuggirono da 
tali spettacoli d'orrore e di miserie sul Bosforo dalla parte dell'Asia, e per 
cinque giorni Costantinopoli rimase in preda delle fazioni, e la parola Nika, 
cioè vinci, che usavan per distintivo, ha dato il nome a questa memorabile 
sedizionel498], 


Finattantochè furon divise le due fazioni, sembrava che tanto i trionfanti 
Azzurri, quanto i Verdi abbattuti riguardassero con la medesima indifferenza 
i disordini dello Stato. Ma in quest'occasione s'unirono a censurare la mal 
amministrazione della Giustizia e delle Finanze; i due Ministri, che n'erano 
responsabili, cioè l'artificioso Triboniano, ed il rapace Giovanni di 
Cappadocia, furono altamente accusati come gli autori della pubblica miseria. 
In tempo di pace non si sarebber curati i bisbigli del Popolo; ma quando la 
Città era in mezzo alle fiamme, si ascoltarono con rispetto, furono 
immediatamente deposti, sì il Questore, che il Prefetto, e furono a quelli 
sostituiti due Senatori d'irreprensibile integrità. Dopo questa popolar 
concessione, Giustiniano si portò all'Ippodromo a confessare i propri errori, e 
ad accettare il pentimento dei buoni suoi sudditi; ma questi non si fidarono 
delle sue proteste, sebbene pronunziate solennemente sopra i santi Vangeli; e 
l'Imperatore, sbigottito dalla lor diffidenza, precipitosamente si ritirò nella 
Fortezza del Palazzo. Allora imputossi l'ostinazione del tumulto ad una 
segreta ed ambiziosa cospirazione; e s'ebbe sospetto, che gl'insorgenti, 
specialmente i Verdi, fossero sostenuti con armi e danaro da due Patrizi 
Ipazio e Pompeo, i quali non potevano dimenticarsi con onore, nè ricordarsi 
con sicurezza di esser nipoti dell'Imperatore Anastasio. Capricciosamente 
ammessi alla confidenza del Monarca, quindi caduti in disgrazia, e dalla 
gelosa sua leggierezza ottenuto il perdono, si erano essi presentati come servi 


fedeli avanti al Trono; e per i cinque giorni del tumulto, ritenuti furono come 
ostaggi di grande importanza; ma finalmente prevalendo i timori di 
Giustiniano alla sua prudenza, egli risguardò i due fratelli come spie, e forse 
come assassini, e bruscamente comandò loro di partir dal Palazzo. Dopo una 
inutile rappresentanza, che l'ubbidire avrebbe potuto cagionare un 
involontario tradimento, si ritirarono alle loro case, e la mattina del sesto 
giorno Ipazio fu circondato e preso dal Popolo, che senza riguardo alla 
virtuosa di lui resistenza, ed alle lacrime della sua moglie, lo trasportò al Foro 
di Costantino, ed invece di diadema gli pose un ricco collare sul capo. Se 
l'usurpatore, che di poi allegò a suo favore il merito della sua resistenza, 
avesse seguitato il consiglio del Senato, ed eccitato il furor della moltitudine, 
il primo irresistibile sforzo di essa avrebbe oppresso o scacciato il suo 
tremante competitore. Il Palazzo di Costantinopoli aveva una libera 
comunicazione col mare; stavan pronti i vascelli agli scali de' giardini; e si 
era già presa la segreta risoluzione di condurre l'Imperatore con la sua 
famiglia e tesori in un luogo sicuro a qualche distanza dalla Capitale. 


Giustiniano era perduto, se quella prostituta, che egli aveva tolto dal Teatro, 
non avesse rinunziato alla timidità, non meno che alle virtù del suo sesso. In 
mezzo ad un consiglio, dove trovavasi Belisario, la sola Teodora dimostrò il 
coraggio di un Eroe; ed ella sola senza paventare la futura sua odiosità, potè 
salvare l'Imperatore dall'imminente pericolo, e dagl'indegni di lui timori. 
«Quand'anche la fuga, disse la moglie di Giustiniano, fosse l'unico mezzo di 
salvarsi, pure io sdegnerei di fuggire. La morte è la condizione apposta alla 
nostra nascita; ma chi ha regnato non dovrebbe mai sopravvivere alla perdita 
della dignità, e del dominio. Io prego il Cielo, di non potere essere mai 
veduta, neppure un giorno, senza il diadema e la porpora; che io non possa 
più vedere la luce, quando cesserò d'essere salutata col nome di Regina. Se 
voi risolvete, o Cesare, di fuggire, avete de' tesori; ecco qua il mare, avete 
delle navi; ma tremate, che il desiderio della vita non v'esponga ad un 
miserabile esilio, e ad una ignominiosa morte. Quanto a me, approvo 
quell'antica massima, che il trono è un glorioso sepolcro». La fermezza d'una 
donna fece risorgere il coraggio di deliberare e d'agire, ed il coraggio ben 
presto scuopre i rimedi nella situazione anche più disperata. Quello di 
ravvivar l'animosità delle due fazioni fu un mezzo facile e decisivo; gli 
Azzurri restaron sorpresi della propria colpa e follìa nell'essersi lasciati 


indurre per un'ingiuria da nulla a cospirare con gl'implacabili loro nemici 
contro un grazioso e liberale benefattore; proclamarono essi di nuovo la 
maestà di Giustiniano, ed i Verdi restarono soli col loro novello Imperatore 
nell'Ippodromo. Era dubbiosa la fedeltà delle guardie; ma la militar forza di 
Giustiniano sostenevasi da tremila Veterani, che s'erano formati al valore, ed 
alla disciplina nelle guerre Persiane ed Illiriche. Sotto il comando di Belisario 
e di Mondo, marciarono questi con silenzio in due divisioni dal Palazzo; si 
fecero strada per oscuri e stretti sentieri a traverso di fiamme spiranti, e di 
cadenti edifizi, e spalancarono in un istesso tempo le due opposte porte 
dell'Ippodromo. In uno spazio sì angusto la moltitudine disordinata e sorpresa 
non fu capace di resistere ad un fermo e regolare attacco da due parti; gli 
Azzurri segnalarono il furore del loro pentimento; e si conta, che restassero 
uccise trentamila persone nella promiscua e crudele strage di quella giornata. 
Ipazio fu tratto giù dal suo trono, e condotto insieme col fratello Pompeo a' 
piedi dell'Imperatore: implorarono essi la sua clemenza; ma la lor colpa ora 
manifesta, l'innocenza incerta; e Giustiniano s'era troppo spaventato per dare 
il perdono. La mattina seguente i due Nipoti d'Anastasio con diciotto illustri 
complici, di condizione Patrizia o Consolare, furono privatamente posti a 
morte da' soldati; e ne furon gettati i corpi nel mare, distrutti i Palazzi, e 
confiscate le facoltà. L'Ippodromo stesso fu condannato per più anni ad un 
tristo silenzio: ma colla restaurazione de' giuochi, risorsero gli stessi 
disordini; e le fazioni degli Azzurri e de' Verdi continuarono ad affliggere il 
regno di Giustiniano, ed a turbar la tranquillità dell'Impero d Orientel4991, 


III. Quest'Impero, dopo che Roma fu divenuta barbara, conteneva tuttavia le 
Nazioni ch'essa avea conquistate di là dall'Adriatico fino alle frontiere 
dell'Etiopia e della Persia. Giustiniano regnava sopra sessantaquattro 
Province, e novecento trentacinque Città!5001; i suoi dominj erano favoriti 
dalla natura coi vantaggi del suolo, della situazione e del clima; e si erano 
continuamente sparsi lungo le coste del Mediterraneo, e le rive del Nilo i 
raffinamenti dell'arte umana dall'antica Troia fino a Tebe d'Egitto. 
Abramo!501] aveva tratto sollievo dall'abbondanza ben nota dell'Egitto; il 
medesimo piccolo e popolato tratto di paese era tuttavia capace di 
somministrare ogni anno dugento sessantamila sacca di grano per uso di 
Costantinopoli!502], e la Capitale di Giustiniano riceveva le manifatture di 
Sidone, quindici secoli dopo ch'eransi le medesime rese celebri per i Poemi 


d'Omero!5031, Le annue forze della vegetazione in vece di restar esauste da 
duemila raccolte, si rinnovavano ed invigorivano per mezzo della buona 
cultura, del ricco ingrasso e dell'opportuno riposo. Le razze degli animali 
domestici s'erano infinitamente moltiplicate. Le piantagioni, le fabbriche e 
gl'istrumenti di lavoro e di lusso, che son più durevoli che la vita umana, 
s'erano accumulate per le cure di più successive generazioni. La tradizione 
conservava, e l'esperienza semplicizzava l'umile pratica delle arti; la società si 
arricchiva mediante la divisione de' lavori e la facilità del commercio; ed ogni 
Romano s'alloggiava, si vestiva, e sussisteva per l'industria di mille mani. Si è 
religiosamente attribuita agli Dei l'invenzione del filare e del tessere: in ogni 
tempo si sono abilmente lavorati molti prodotti animali e vegetabili, come 
crini, pelli, lana, lino, cotone ed alfine seta, per coprire o adornare il corpo 
umano; questi si tingevano con infusioni di durevoli colori, ed impiegavasi 
con successo il pennello a migliorare i lavori del tessitore. Nella scelta di que' 
colori!504], che imitano le bellezze della natura, li favoriva la libertà del gusto 
e della moda; ma la porpora carica!505) che i Fenicj estraevano da una 
conchiglia marina, era riservata alla sacra Persona ed al Palazzo 
dell'Imperatore; ed erano stabilite le pene di ribellione contro quegli 
ambiziosi sudditi, che ardivano usurpare la prerogativa del trono!506], 


Non v'è bisogno di spiegare, che la setal507] in origine proviene dalle viscere 
di un baco, e che forma l'aurea tomba, da cui sorge fuori un verme in figura 
di farfalla. Fino al regno di Giustiniano i bachi da seta, che si nutriscono delle 
foglie del gelso bianco, erano confinati alla China; quelli del pino, della 
quercia e del frassino eran comuni nelle foreste sì dell'Asia che dell'Europa; 
ma siccome la loro educazione è più difficile, ed il prodotto più incerto, erano 
generalmente trascurati, fuori che nella piccola Isola di Ceos presso le coste 
dell'Attica. Si fece del loro tessuto un tenue velo e questa manifattura di 
Ceos, che fu inventata da una donna per proprio uso, fu ammirata per lungo 
tempo tanto in Oriente, quanto a Roma. Per quanto possano trarsi delle 
induzioni dagli ornamenti de' Medi e degli Assiri, Virgilio è lo scrittore più 
antico che faccia espressamente menzione della soffice lana, che si traeva 
dagli alberi de' Seri o Chinesil5081; e quest'errore di Storia Naturale, meno 
maraviglioso anche del vero, si venne appoco appoco a correggere dalla 
cognizione di quel prezioso Insetto, ch'è il primo artefice del lusso delle 
Nazioni. Questo raro ed elegante lusso fu criticato al tempo di Tiberio da' più 


gravi fra Romani, e Plinio con caricate, quantunque forti espressioni, ha 
condannato la sete del guadagno, che faceva esplorar gli ultimi confini della 
Terra per il pernicioso oggetto di esporre agli occhi di tutti le trasparenti 
matrone, e le vesti che denudavan le donne!509], Un abito, che mostrava il 
contorno delle membra, ed il color della cute, potea soddisfare la vanità, o 
eccitare i desiderj; i drappi di seta che si tessevano fitti nella China, furono 
assai diradati dalle donne Fenicie, e si moltiplicarono i preziosi materiali 
mediante una tessitura più rara, e la mescolanza di fili di lino!510], Dugento 
anni dopo il tempo di Plinio l'uso delle vesti di seta pura o anche mescolata 
era limitato al sesso femminile, finattantochè gli opulenti Cittadini di Roma e 
delle Province non si furono insensibilmente famigliarizzati coll'esempio 
d'Elagabalo, il primo che con quest'abito effemminato contaminasse la 
dignità d'un Imperatore e d'un uomo. Aureliano si doleva che si vendesse a 
Roma una libbra di seta per dodici oncie d'oro: ma ne crebbe l'abbondanza 
per causa delle richieste, e coll'abbondanza scemossene il prezzo. Se qualche 
volta l'accidente o il monopolio ne alzò il valore anche sopra quello indicato 
da Aureliano, in virtù delle medesime cause le manifatture di Tiro e di Berito 
furono altre volte costrette a contentarsi d'un nono di quell'eccessivo 
prezzo!5!1], Fu creduta necessaria una Legge per distinguer l'abito de' 
commedianti da quello de' Senatori, e la massima parte della seta, che veniva 
dal natio suo Paese, si consumava da' sudditi di Giustiniano. Meglio però 
conoscevano essi una conchiglia del Mediterraneo chiamata il baco da seta di 
mare: quella fina lana, o pelame, con cui la madre della perla s'attacca agli 
scogli, presentemente si lavora più per curiosità che per uso; ed una veste 
formata di questa singolare materia era il dono che l'Imperator Romano 
faceva a' Satrapi dell'Armenial5121, 


Una mercanzia di valore e di piccol volume è capace di soffrir le spese del 
trasporto per terra; e le Caravane traversavano tutta la larghezza dell'Asia, 
dall'Oceano Chinese fino alle coste marittime della Siria, in dugento quaranta 
tre giorni. La seta si consegnava immediatamente a' Romani dai Mercanti di 
Persial5131, che frequentavan le fiere d'Armenia e di Nisibi; ma questo 
commercio, che negl'intervalli delle tregue veniva oppresso dalla gelosia e 
dall'avarizia, era totalmente interrotto dalle lunghe guerre di quelle rivali 
Monarchie. Il gran Re poteva orgogliosamente annoverar la Sogdiana, ed 
anche la Serica fra le Province del suo Impero, ma il suo vero dominio era 


limitato dall'Osso, e l'utile suo commercio con i Sogdoiti di là dal fiume 
dipendea dall'arbitrio de' loro Conquistatori, cioè degli Unni bianchi, e de' 
Turchi, che successivamente regnarono su quell'industriosa Nazione. Pure il 
più barbaro dominio non estirpò i semi dell'agricoltura e del commercio in un 
Paese, che si celebra come uno de' quattro giardini dell'Asia; le Città di 
Samarcanda e di Bochara son situate vantaggiosamente per il cambiamento 
delle varie lor produzioni; ed i loro mercanti compravano da' Chinesi!514] la 
seta greggia o lavorata, che poi trasportavano in Persia per uso dell'Impero 
Romano. Le Caravane Sogdiane venivano trattenute nella vana Capitale della 
China come supplichevoli Ambascerie di Regni tributari; e se tornavano 
salve, l'audace lor rischio aveva in premio un esorbitante guadagno. Ma il 
disastroso e pericoloso viaggio da Samarcanda fino alla prima Città di Shensi 
non si potea fare in meno di sessanta, ottanta, o cento giorni: tosto che avevan 
passato l'Iassarte, entravano nel deserto, e le Orde vaganti, lungi dall'esser 
tenute in freno dalle milizie e dalle guarnigioni, sempre consideravano i 
cittadini ed i viaggiatori come oggetti di legittima rapina. Per evitare i rapaci 
Tartari, ed i Tiranni Persiani, le Caravane della seta tentarono una strada più 
meridionale, traversaron le montagne del Tibet, scesero lungo la corrente del 
Gange o dell'Indo, e pazientemente aspettarono ne' porti di Guzerat e di 
Malabar le annue flotte dell'Occidentel5151, Ma si trovarono meno 
intollerabili i pericoli del deserto che la fatica, la fame, e la perdita di tempo; 
raramente fu rinnovato quel tentativo, e l'unico Europeo, che sia passato per 
quella strada non frequentata, applaudisce alla sua diligenza per essere 
arrivato in nove mesi dopo la sua partenza da Pekino all'imboccatura 
dell'Indo. Era però aperto l'Oceano alla libera comunicazione del Genere 
Umano. Le Province della China, dal Gran Fiume fino al Tropico di Cancro, 
furono soggiogate e incivilite dagl'Imperatori settentrionali; furono riempite 
verso il principio dell'Era Cristiana di città e di uomini, di gelsi e de' loro 
preziosi abitatori; e se i Chinesi, con la cognizione della bussola, avessero 
avuto il genio de' Greci o de' Fenicj, avrebbero potuto estendere le loro 
scoperte all'Emisfero meridionale. Io non sono in grado d'esaminare, e non 
son disposto a credere i distanti lor viaggi al Golfo Persico o al Capo di 
Buona Speranza: ma i loro Antichi poterono bene uguagliare i lavori, ed il 
successo della presente Generazione, ed estender la sfera della loro 
navigazione dalle Isole del Giappone fino allo Stretto di Malacca, le colonne, 
se ci è permesso d'usar questo nome, di un Ercole orientale!5161: senza perder 


di vista la terra, essi potevano navigare lungo le coste fino all'ultimo 
promontorio d'Achin, a cui vanno ogni anno dieci o dodici navi cariche di 
produzioni, di manifatture ed anche di artefici Chinesi; l'Isola di Sumatra e la 
Penisola opposta vengono leggiermente descrittel5171] come i paesi dell'oro e 
dell'argento; e le Città commercianti, nominate nella Geografia di Tolomeo, 
possono indicare che questa ricchezza non provenisse solo dalle miniere. La 
distanza in linea retta fra Sumatra e Ceylan è di circa trecento leghe; i 
navigatori Chinesi ed Indiani eran guidati dal volo degli uccelli, e da' venti 
periodici, e si poteva traversare con sicurezza l'Oceano in navi quadrate, che 
in luogo di esser connesse col ferro, eran cucite insieme col forte filo 
dell'albero del cocco. Ceylan, Serendib, o Taprobana era divisa fra due 
Principi nemici uno de' quali possedea le montagne, gli elefanti ed il 
luminoso carbonchio; e l'altro godeva le ricchezze più solide dell'industria 
domestica, del commercio estero, e dall'ampio porto Trinquemale, riceveva e 
rimandava le flotte dell'Oriente e dell'Occidente. In questa ospitale Isola, che 
era situata ad un egual distanza (come credevasi) dai rispettivi loro Paesi, i 
Mercanti di seta della China, che ne' loro viaggi avevan caricato aloe, 
garofani, noci moscate e sandalo, mantenevano un libero e vantaggioso 
commercio con gli abitanti del Golfo Persico. I sudditi del gran Re esaltavano 
senz'alcun rivale il suo potere e la sua magnificenza; e quel Romano, che 
confuse la lor vanità, paragonando il miserabil suo conio con una medaglia 
d'oro dell'Imperatore Anastasio, era passato a Ceylan in una nave d'Etiopia, 
come semplice passeggiero!518], 


Quando la seta divenne d'un uso indispensabile, l'Imperator Giustiniano vide 
con rammarico, che i Persiani avevan occupato per terra e per mare il 
monopolio di quest'importante prodotto, e che la ricchezza dei propri sudditi 
esaurivasi di continuo da una Nazione di nemici e d'idolatri. Un Governo 
attivo avrebbe ristabilito il commercio di Egitto, e la navigazione del Mar 
Rosso, ch'era decaduta con la prosperità dell'Impero; ed avrebber potuto le 
navi Romane, ad oggetto di provvedersi di seta, approdare a' porti di Ceylan, 
di Malacca, o anche della China. Giustiniano però s'apprese ad un espediente 
più basso, e sollecitò l'aiuto degli Etiopi d'Abissinia, Cristiani suoi alleati, che 
avevano di fresco acquistato l'arte della navigazione, lo spirito di commercio, 
ed il Porto d'Aduli!5191, tuttavia decorato dei trofei d'un conquistator Greco. 
Lungo le coste dell'Affrica essi penetravano fino all'Equatore in cerca 


dell'oro, degli smeraldi e degli aromati; ma questi saviamente evitarono una 
disugual competenza, in cui dovevano sempre esser prevenuti per la 
vicinanza de' Persiani a' mercati dell'Indie; e l'Imperatore soffrì 
quell'incomodo, finattantochè non furono soddisfatti i suoi desiderj da un 
avvenimento non aspettato. S'era predicato il Vangelo agl'Indiani; già un 
Vescovo governava i Cristiani di S. Tommaso sulla costa del pepe di 
Malabar; erasi piantata una Chiesa in Ceylan; ed i Missionari seguitavano le 
tracce del Commercio fino all'estremità dell'Asial5201, Due Monaci Persiani 
avevan dimorato per lungo tempo nella China, probabilmente nella Real Città 
di Nankino, residenza d'un Monarca addetto alle superstizioni straniere, e che 
in quel tempo ricevè un'ambasceria dall'Isola di Ceylan. In mezzo alle pie 
loro occupazioni osservarono con occhio curioso l'abito commune de' 
Chinesi, le manifatture di seta, ed i milioni di bachi, l'educazione de' quali (0 
all'aria aperta sugli alberi o nelle case) una volta si considerava come opera 
propria delle Reginel521)], Tosto essi conobbero che non era possibile 
trasportare un insetto di sì corta vita, ma che nel seme poteva conservarsene 
una numerosa generazione e propagarsi in lontani Paesi. La religione o 
l'interesse potè più sopra i Monaci Persiani, che l'amore della loro patria: 
dopo un lungo viaggio arrivarono a Costantinopoli, comunicarono il loro 
progetto all'Imperatore, e furono generosamente incoraggiati da' doni, e dalle 
promesse di Giustiniano. Gl'Istorici di questo Principe han creduto che una 
campagna al piè del monte Caucaso meritasse una più minuta relazione, che 
il lavoro di questi Missionari di commercio, i quali tornarono alla China, 
ingannarono quel Popolo geloso nascondendo il seme de' bachi da seta in una 
canna vuota, e vennero di nuovo trionfanti con le spoglie dell'Oriente. Sotto 
la lor direzione, alla stagione opportuna, si fecero dal seme coll'artificial 
calore del letame nascere i bachi; furon questi nutriti con foglie di gelso; essi 
vissero e fecero il loro lavoro in un clima straniero; si conservò un sufficiente 
numero di farfalle per propagarne la specie; e si piantaron degli alberi, atti a 
somministrare il cibo alle future generazioni. L'esperienza, e la riflessione 
corressero gli errori d'una nuova intrapresa, e gli Ambasciatori Sogdoiti, nel 
Regno seguente, confessarono, che i Romani nell'educazion degl'insetti, e ne' 
lavori di seta[522] non erano inferiori a' nativi Chinesi; nel che sì la China che 
Costantinopoli furono vinte dall'industria dell'Europa moderna. Io non nego i 
vantaggi del lusso elegante; ma rifletto con qualche pena, che se i 
trasportatori della seta avessero introdotto l'arte della stampa già in uso presso 


i Chinesi, si sarebbero, nelle edizioni del sesto secolo perpetuate le 
Commedie di Menandro e tutte le Deche di Livio. Una più estesa veduta del 
Globo avrebbe almeno aumentato i progressi della scienza speculativa; ma la 
Geografia Cristiana forzatamente si traeva dai testi della Scrittura, e lo studio 
della natura era il più sicuro sintomo d'uno spirito miscredente. La fede degli 
Ortodossi limitava il Mondo abitabile ad una zona temperata, e rappresentava 
la Terra come una superficie bislunga di quattrocento giorni di cammino in 
lunghezza e di dugento in larghezza, circondata dall'Oceano, e coperta dal 
solido cristallo del Firmamento!523], 


IV. I sudditi di Giustiniano erano malcontenti delle circostanze de' tempi e 
del Governo. L'Europa era inondata da' Barbari, e l'Asia da Monaci; la 
povertà dell'Occidente scoraggiava il commercio e le manifatture d'Oriente; si 
consumava il prodotto della fatica dagl'inutili Ministri della Chiese, dello 
Stato e dell'armata; e si ravvisava una rapida diminuzione in que' fissi e 
circolanti capitali, che costituiscono la ricchezza delle Nazioni. Si era 
sollevata la pubblica miseria dall'economia d'Anastasio, e questo prudente 
Imperatore accumulò un tesoro immenso nel tempo che sgravò il suo Popolo 
dalle più odiose ed oppressive tasse. Si applaudì dall'universal gratitudine 
all'abolizione dell'oro d'afflizione, tributo personale posto sull'industria del 
povero!524], ma più intollerabile, per quanto sembra, in apparenza che nella 
sostanza, giacchè la florida Città d'Edessa non pagava che cento quaranta 
libbre d'oro, che s'esigeva in quattro anni da diecimila arteficil525), Tal era 
però la parsimonia che sosteneva questa liberale disposizione che in un regno 
di ventisette anni Anastasio risparmiò dall'annua sua rendita l'enorme somma 
di tredici milioni di lire sterline ossia di trecento ventimila libbre di oro!526], 
Il nipote di Giustino trascurò il suo esempio e mal si servì del suo tesoro. In 
breve tempo s'esaurirono le ricchezze di Giustiniano dalle limosine e dalle 
fabbriche, dalle ambiziose guerre e dagl'ignominiosi Trattati. Le sue rendite 
non eran sufficienti a supplire alle spese. Adoperossi ogni arte per estorcer 
dal Popolo l'oro e l'argento, ch'egli con prodiga mano spargeva dalla Persia 
fino alla Francia!°271, Il suo Regno fu celebre per le vicende, o piuttosto per il 
contrasto della rapacità e dell'avarizia, della povertà e dello splendore; fu 
creduto mentre viveva, che avesse de' tesori nascosti[528], e ordinò al suo 
successore di pagare i suoi debiti!5291, Un carattere di questa sorta si è 
giustamente condannato dalla voce del Popolo e della posterità: ma il 


Pubblico malcontento è facilmente credulo; la malizia privata è audace; e chi 
ama la verità osserverà con occhio sempre sospettoso gli istruttivi aneddoti di 
Procopio. L'Istorico segreto non rappresenta che i vizi di Giustiniano, e questi 
sono anche resi più neri dal malevolo suo pennello; si attribuiscono a motivi 
pessimi le azioni dubbiose; l'errore si confonde col delitto, l'accidente col 
disegno premeditato, e le Leggi con gli abusi; la parziale ingiustizia d'un 
momento si fa destramente passare per massima generale d'un regno di 
trentadue anni; si rende responsabile il solo Imperatore delle mancanze se' 
suoi Ministri, de disordini de' tempi e della corruzion de' suoi sudditi, e fino 
le calamità della natura, le pestilenze, i terremoti e le inondazioni, sono 
imputate al principe de' demonj, che aveva fraudolentemente assunto la forma 
di Giustiniano!530], 


Premesso quest'avvertimento, riferirò in breve gli Aneddoti di avarizia e di 
rapina, riducendoli a' seguenti capi: I. Giustiniano era così prodigo, che non 
poteva essere liberale. Gli Ufiziali civili e militari quando s'ammettevano al 
servizio del Palazzo, avevano un basso grado ed un moderato stipendio; 
s'avanzavano per via d'anzianità fino ad un grado d'abbondanza e di riposo; le 
annue loro pensioni, la più onorevole classe delle quali fu abolita da 
Giustiniano, ascendevano a quattrocentomila lire sterline; e questa domestica 
economia da' venali o indigenti Cortigiani si deplorò come il maggiore 
oltraggio che potesse farsi alla maestà dell'Impero. I posti ed i salarj de' 
Medici e le notturne illuminazioni eran oggetti di più generale importanza; e 
le Città potevano giustamente lagnarsi, ch'ei si usurpava l'entrate Municipali 
destinate a queste utili istituzioni. Si faceva torto perfino a' soldati; e tal era la 
decadenza dello spirito militare, che questi torti sì commettevano 
impunemente. L'Imperatore negò ad ogni quinquennio il consueto donativo di 
cinque monete d'oro, ridusse i suoi veterani a mendicare il pane, e soffrì che 
le milizie, da lui non pagate, andassero ad arruolarsi altrove nelle guerre 
d'Italia e di Persia. II. L'umanità de' suoi Predecessori aveva sempre in 
qualche fausta circostanza del loro regno condonato i pubblici Tribuni 
arretrati; e si erano fatti destramente un merito di rilasciar que' diritti, ch'era 
impossibile d'esigere. «Giustiniano nello spazio di trentadue anni, non usò 
mai simile indulgenza, e molti de' suoi sudditi rinunziarono il possesso di 
quelle terre, il valor delle quali non era sufficiente a soddisfar le domande 
dell'Erario. Alle Città, che avevan sofferto per le scorrerie de' nemici, 


Anastasio promise una general esenzione di sette anni: le Province di 
Giustiniano furon devastate da' Persiani e dagli Arabi, dagli Unni e dagli 
Schiavoni; ma la sua vana e ridicola remissione d'un solo anno si ristrinse a' 
que' luoghi, ch'erano attualmente in mano de' nemici». Questo è il linguaggio 
dell'Istorico segreto, che nega espressamente che fosse accordata indulgenza 
alcuna alla Palestina dopo la rivolta de' Samaritani: accusa falsa ed odiosa 
confutata da memorie autentiche, le quali attestano aver ottenuto quella 
desolata Provincia, per intercessione di S. Saba, un sollievo di tredici 
centinaia di libbre d'oro (o sia di cinquantaduemila lire sterline)!531], III 
Procopio non ha voluto spiegare quel sistema di contribuzioni, che cadde 
come una tempestosa grandine sulle terre, come una divorante peste sugli 
abitanti di quelle: ma noi saremmo complici della sua malizia, se 
imputassimo al solo Giustiniano l'antica, sebben rigida massima, che tutto un 
distretto dovesse condannarsi a supplire alle particolari mancanze delle 
persone o de' Beni degl'individui. L'Annona, o la somministrazione del grano 
per l'uso dell'armata e della Capitale, era una gravosa ed arbitraria esazione 
ch'eccedeva, forse del decuplo, la capacità del Possessore, e se ne aggravava 
la miseria dalla particolare ingiustizia de' pesi e delle misure, e dalle spese e 
fatiche d'un lontano trasporto. In tempo di carestia si fece una richiesta 
straordinaria alle contigue Province di Tracia, di Bitinia e di Frigia: ma i 
proprietari, dopo un laborioso viaggio ed una pericolosa navigazione, furono 
sì malamente ricompensati, che avrebbero piuttosto voluto rilasciare il grano 
insieme col prezzo alle porte de loro granai. Tali precauzioni potrebbero forse 
indicare una tenera sollecitudine per il bene della Capitale; eppure 
Costantinopoli non era esente dal rapace despotismo di Giustiniano. Fino al 
suo Regno gli Stretti del Bosforo e dell'Ellesponto furono aperti alla libertà 
del commercio, e non era proibito altro che l'estrazione delle armi per uso de' 
Barbari. A ciascheduna di queste porte della Città fu posto un Pretore, 
ministro dell'avarizia Imperiale; si imposero de' gravi dazi sulle navi e sulle 
lor mercanzie; e l'oppressione andò a cadere sul misero consumatore: il 
povero era afflitto dall'artificial carestia e dall'esorbitante prezzo del mercato; 
ed un Popolo solito a godere della generosità del suo Principe, fu talvolta 
ridotto a dolersi della mancanza del pane e dell'acqua!®321, Il tributo aereo 
senza un nome, una legge o un oggetto determinato, era un annuo donativo di 
centoventimila libbre, che l'Imperatore riceveva dal suo Prefetto del Pretorio; 
e si rilasciavano alla discrezione di quel potente Magistrato i mezzi del 


pagamento di esso. IV. Pure anche tal gravezza era meno intollerabile del 
privilegio de' monopolj, che impediva la libera emulazione dell'industria, e 
per causa d'un piccolo e vergognoso guadagno imponeva un peso arbitrario 
su' bisogni ed il lusso de' sudditi. «Appena (io trascrivo gli Aneddoti) fu 
usurpata dal Tesoro Imperiale la vendita esclusiva della seta, si ridusse 
all'estrema miseria un intero Popolo di manifattori di Tiro e di Berito, i quali 
o perirono per la fame o fuggirono nelle nemiche Regioni della Persia». 
Poteva una Provincia soffrire per la decadenza delle sue manifatture; ma in 
quest'esempio della seta Procopio ha parzialmente trascurato l'inestimabile e 
durevole benefizio, che ricavò l'Impero dalla curiosità di Giustiniano. 
L'aggiunta ch'ei fece d'un settimo al prezzo ordinario della moneta di rame, si 
può interpretare col medesimo candore; e quell'alterazione, che potrebbe 
anche essere stata saggia, sembra che fosse innocente, giacchè egli non alterò 
la purità, nè accrebbe il valore della moneta d'oro!533!, ch'è la legittima 
misura de' pubblici e privati pagamenti. V. La vasta giurisdizione che 
richiedevano i Finanzieri per eseguire i loro impegni, si poteva porre in un 
aspetto odioso, come se avessero questi comprato dall'Imperatore le vite ed i 
beni de' loro concittadini; e si contrattava nel Palazzo una vendita più diretta 
degli onori, e degli ufizi con la permissione, o almeno con la connivenza di 
Giustiniano, e di Teodora. Si trascuravano i diritti del merito, ed anche quelli 
del favore; ed era quasi ragionevole il credere che l'audace avventuriere, che 
aveva intrapreso la negoziazione d'una Magistratura, sapesse trovare una 
ricca compensazione per l'infamia, la fatica, il pericolo, i debiti che avea 
contratto, ed il gravoso interesse che ne pagava. Un sentimento della 
vergogna e del danno che proveniva da una condotta così venale, finalmente 
svegliò la sonnolenta virtù di Giustiniano; e tentò, per mezzo della sanzione 
de' giuramenti!534! e delle pene, di salvare l'integrità del suo Governo; ma in 
capo ad un anno di spergiuro fu sospeso il rigoroso suo Editto, e la corruzione 
licenziosamente abusò del suo trionfo sull'impotenza delle Leggi. VI. Il 
testamento d'Eulalio, Conte de' domestici, dichiarò l'Imperatore unico suo 
erede, con la condizione però ch'ei ne pagasse i debiti ed i legati, assegnasse 
alle tre sue figlie un decente mantenimento, e maritasse ciascheduna di caso 
con una dote di dieci libbre d'oro. Ma lo splendido Patrimonio d'Eulalio si 
consumò dal fuoco, e la somma dei suoi Beni non eccedè la tenue quantità di 
cinquecento sessantaquattro monete d'oro. Un esempio simile nella Storia 
Greca ammonì l'Imperatore dell'onorevole impegno, in cui era d'imitarlo: ei 


represse gl'interessati bisbigli, dell'Erario, applaudì alla fiducia del suo amico, 
pagò i legati ed i debiti, educò le tre fanciulle sotto l'occhio dell'Imperatrice 
Teodora, e raddoppiò la dote di cui si era contentata la tenerezza del loro 
Padrel535], L'umanità d'un Principe (giacchè i Principi non possono esser 
generosi) merita qualche lode; pure anche in quest'atto virtuoso possiamo 
scuoprire l'inveterato costume di escludere gli eredi legittimi o naturali che 
Procopio attribuisce al Regno di Giustiniano. Egli sostiene la sua accusa con 
eminenti nomi e con esempi scandalosi; e dice, che non si risparmiavan le 
vedove, nè gli orfani, e che gli agenti del Palazzo esercitavano con profitto 
l'arte di sollecitare, di estorcere e di supporre i testamenti. Questa bussa e 
dannosa tirannia attacca la sicurezza della vita privata; ed il Monarca che ha 
secondato un desiderio di guadagno sarà ben presto tentato ad accelerare il 
momento della successione, ad interpretar la ricchezza come una prova della 
colpa, ed a procedere, dalla pretensione di ereditare, alla potestà di confiscare 
i beni de' Cittadini. VII. Fra le altre specie di rapina si può permettere ad un 
Filosofo di contare anche il convenir le ricchezze de' Pagani o degli Fretici ad 
uso de' Fedeli; ma al tempo di Giustiniano questo Santo saccheggio, veniva 
condannato da' soli settarj, che divenivan le vittime della sua ortodossa 
avarizia!l536), 


Potè in vero l'infamia di tali atti in ultimo luogo riflettersi nel carattere di 
Giustiniano; ma una gran parte della colpa, e molto più il profitto ne 
apparteneva ai Ministri, che raramente venivan promossi per le loro virtù, e 
non sempre scelti per i loro talentil537], I meriti del Questor Triboniano si 
esamineranno in seguito quando parleremo della riforma della Legge 
Romana, ma l'economia dell'Oriente era subordinata al Prefetto del Pretorio, 
e Procopio ha giustificato i suoi Aneddoti col ritratto, che fa nella sua 
pubblica Storia de' notori vizi di Giovanni di Cappadocia!5381, Ei non avea 
tratto le sue cognizioni dalle scuole!539], ed il suo stile appena era leggibile, 
ma era eccellente per la forza d'un genio naturale a suggerire i consiglj più 
saggi, ed a trovare degli espedienti nelle più disperate situazioni. La 
corruzione del cuore uguagliava in esso il vigor della mente. Quantunque 
fosse sospetto di superstizione magica e pagana, sembra però che fosse 
affatto insensibile al timore di Dio o a' rimproveri degli Uomini; ed innalzò la 
sua ambiziosa fortuna sulla morte di migliaia di persone, sulla povertà di 
milioni, e sulla rovina e desolazione d'intiere Città e Province. Dallo spuntar 


del giorno fino al tempo del pranzo egli assiduamente occupavasi 
nell'arricchire il suo Signore e se stesso, a spese del Mondo romano; 
consumava il resto del giorno in sensuali ed osceni piaceri; e le tacite ore 
della notte venivano interrotte dal perpetuo timore della giustizia d'un 
assassino. La sua abilità e forse i suoi vizi gli conciliarono la durevole 
amicizia di Giustiniano: l'Imperatore cedè con ripugnanza al furore de' 
sudditi; ma fece pompa della sua vittoria con rimettere immediatamente nel 
primiero posto il nemico di essi; ed il Popolo provò per più di dieci anni sotto 
l'oppressiva di lui amministrazione, ch'egli era più stimolato dalla vendetta, 
che istruito dalla disgrazia. I popolari bisbigli non servirono che a fortificare 
la fermezza di Giustiniano: ma il Prefetto, divenuto insolente per il favore, 
provocò l'ira di Teodora, sdegnò una potenza, avanti la quale piegavasi ogni 
ginocchio, e tentò di spargere de' semi di discordia fra l'Imperatore e l'amata 
di lui consorte. Anche Teodora però fu costretta a dissimulare, ad aspettare il 
momento favorevole, ed a render, mediante un'artificiosa cospirazione, 
Giovanni di Cappadocia cooperatore della propria sua distruzione. In un 
tempo, in cui Belisario, se non fosse stato un eroe, avrebbe dovuto comparire 
come ribelle, la sua moglie Antonina, che godeva la segreta confidenza 
dell'Imperatrice, partecipò il finto suo malcontento ad Eufemia, figlia del 
Prefetto; la credula fanciulla comunicò al Padre il pericoloso progetto, e 
Giovanni che avrebbe dovuto conoscere il valore dei giuramenti e delle 
promesse, si mosse ad accettare un notturno e quasi proditorio congresso con 
la moglie di Belisario. Gli era stata fatta un'imboscata di guardie e di eunuchi 
per ordine di Teodora; essi corsero fuori con le spade sfoderate per prendere 
o punire il colpevol Ministro, che fu salvato in vero dalla fedeltà de' suoi 
servi; ma in vece di ricorrere ad un grazioso Sovrano, che l'avea segretamente 
avvertito del suo pericolo, fuggì da pusillanime al Santuario della Chiesa. Fu 
sacrificato il favorito di Giustiniano alla coniugal tenerezza, o alla domestica 
tranquillità; la mutazione del Prefetto in Prete estinse le sue ambiziose 
speranze; ma l'amicizia dell'Imperatore ne alleggerì la disgrazia, ed ei ritenne 
nel mite esilio di Cizico una gran parte delle sue ricchezze. Tale imperfetta 
vendetta non potea soddisfare l'ostinato odio di Teodora; l'uccisione del 
Vescovo di Cizico, suo antico nemico, le ne somministrò un decente pretesto; 
e Giovanni di Cappadocia, di cui le azioni avevan meritato mille morti, 
finalmente fu condannato per un delitto, del quale era innocente. Un gran 
Ministro, che avea ricevuto gli onori del Consolato e del Patriziato, fu 


ignominiosamente frustato come il più vil malfattore; una lacera veste fu ciò 
che gli rimase delle sue sostanze; fu trasportato in una barca ad Antinopoli 
nell'Egitto superiore, luogo del suo esilio; ed il Prefetto d'Oriente mendicava 
il pane per le Città, che avevan tremato al solo suo nome. Per lo spazio di 
sette anni ne fu prolungata e sempre minacciata la vita dall'ingegnosa crudeltà 
di Teodora; e quando la morte di essa permise all'Imperatore di richiamare un 
servo, ch'egli avev'abbandonato con rammarico, l'ambizione di Giovanni di 
Cappadocia si ristrinse agli umili ufizi della professione sacerdotale. I 
successori di esso convinsero i sudditi di Giustiniano che potevano sempre 
più raffinarsi dall'esperienza e dall'industria le arti dell'oppressione; 
s'introdussero nell'amministrazione delle Finanze le frodi d'un banchiere della 
Siria; e l'esempio del Prefetto fu con esattezza imitato dal Questore, dal 
Tesoriere pubblico e privato, da' Governatori delle Province e da' principali 
Magistrati dell'Impero Orientale[540], 


V. Gli edifizi di Giustiniano si costruirono in vero col sangue e col denaro del 
suo Popolo; ma sembrava, che quelle magnifiche fabbriche annunziassero la 
prosperità dell'Impero, e realmente dimostravano l'abilità de' loro Architetti. 
Tanto la teoria quanto la pratica delle Arti, che dipendono dalla Matematica, 
e dalla forza meccanica, si coltivarono sotto la protezione degl'Imperatori; 
Proculo ed Antemio emularono la fama d'Archimede; e se quegli spettatori, 
che hanno riferito i loro miracoli, fossero stati intelligenti, potrebbero adesso 
servire ad estendere le speculazioni, invece d'eccitare la diffidenza de' 
Filosofi. Si è conservata una tradizione, che nel porto di Siracusa la flotta 
Romana fosse ridotta in cenere dagli specchi ustorj d'Archimedel41]; e si 
asserisce, che Proculo usò un somigliante espediente per distrugger le navi 
Gotiche nel Porto di Costantinopoli, e per difendere il suo benefattore 
Anastasio contro l'ardita intrapresa di Vitaliano!5421, Fu fissata sulle mura 
della Città una macchina, composta d'uno specchio esagono di rame ben 
pulito, con molti poligoni più piccoli e mobili per ricevere e riflettere i raggi 
del sole sul Mezzogiorno; e fu lanciata una fiamma consumatrice alla 
distanza forse di dugento piedi!5431, Si rende incerta la verità di questi fatti 
straordinari dal silenzio degli Istorici più autentici, e non fu mai adottato l'uso 
degli specchi ustorj nell'attacco o nella difesa delle Piazze!l544l, Pure gli 
ammirabili sperimenti d'un Filosofo Francese!545] han dimostrato la 
possibilità di tali specchi; e subito ch'è possibile, io son più disposto ad 


attribuirne l'arte a' più gran Matematici dell'antichità, che a dare il merito 
della finzione di essi all'oziosa fantasia d'un Monaco o d'un Sofista. Secondo 
un'altra Storia, Proclo adoperò lo zolfo per distruggere la Flotta Gotica!546]; 
ora in una immaginazione moderna il nome di zolfo subito si unisce al 
sospetto della polvere da schioppo, e tal sospetto s'accresce dai segreti artifizi 
del suo discepolo Antemio!547], Un Cittadino di Trallia nell'Asia ebbe cinque 
figli, che nelle respettive lor Professioni furon tutti distinti per il merito e pel 
successo. Olimpio fu eccellente nella cognizione e nella pratica della 
Giurisprudenza romana. Dioscoro ed Alessandro divennero dotti medici; ma 
il primo esercitò la sua perizia in vantaggio dei propri concittadini, mentre il 
suo più ambizioso fratello acquistò ricchezza e riputazione in Roma. La fama 
di Metrodoro Gramatico, e d'Antemio Matematico ed Architetto giunse agli 
orecchi dell'Imperator Giustiniano, che gl'invitò a Costantinopoli, e mentre 
l'uno istruì la nascente generazione nelle scuole d'eloquenza, l'altro empì la 
Capitale e le Province di più durevoli monumenti dell'arte sua. In una disputa 
di poca importanza, relativa alle muraglie o finestre delle contigue loro case, 
fu egli vinto dall'eloquenza di Zenone suo vicino; ma l'Oratore a vicenda fu 
disfatto dal Maestro di Meccanica, i maliziosi quantunque innocenti 
strattagemmi del quale oscuramente si rappresentano dall'ignoranza d'Agatia. 
Antemio dispose in una stanza da basso più vasi o caldaie di acqua, 
ciascheduna delle quali fu da esso coperta col largo fondo d'un cuoio, che 
andava a finire in una stretta cima, che fu artificiosamente introdotta fra le 
travi e tavole del solaio della fabbrica vicina. Quindi acceso il fuoco sotto le 
caldaie, il vapore dell'acqua bollente salì per mezzo de' tubi; la casa fu scossa 
dallo sforzo dell'aria ivi racchiusa, ed i tremanti di lei abitatori dovettero 
udire con maraviglia, che la Città non ebbe notizia veruna del terremoto, 
ch'essi avevan sentito. Un'altra volta gli amici di Zenone, mentre stavano a 
mensa, restarono abbagliati dall'intollerabile luce, che gettarono loro negli 
occhi gli specchi di riflessione d'Antemio; furon sorpresi dallo strepito, ch'ei 
produsse, mediante la collisione di certi minuti e sonori corpuscoli; e l'oratore 
in tragico stile dichiarò avanti al Senato, che un semplice mortale doveva 
cedere alla potenza d'un avversario, che scuoteva col tridente di Nettuno la 
terra, ed imitava il tuono ed il lampo di Giove medesimo. Il genio d'Antemio 
e d'Isidoro di Mileto suo Collega fu eccitato e posto in uso da un Principe, il 
gusto del quale per l'Architettura era degenerato in una dannosa e dispendiosa 
passione. I favoriti Architetti di Giustiniano sottomettevano ad esso i loro 


disegni, e le loro difficoltà, e discretamente confessavano, quanto le laboriose 
loro meditazioni fossero al di sotto dell'intuitiva cognizione, o 
dell'inspirazione celeste d'un Imperatore, di cui le vedute eran sempre dirette 
all'utilità del Popolo, alla gloria del suo Regno, ed alla salvazione dell'anima 
sual548], 


La Chiesa principale di Costantinopoli, che dal suo Fondatore fu dedicata a S. 
Sofia, o all'eterna Sapienza, era stata due volte distrutta dal fuoco; dopo 
l'esilio di S. Giovanni Grisostomo, e in occasione della Nika delle fazioni 
Azzurra e Verde. Appena fu cessato il tumulto, la plebe Cristiana deplorò 
quella sacrilega temerità; ma si sarebbe rallegrata di tal disgrazia, se avesse 
preveduto la gloria del nuovo Tempio, che in capo a quaranta giorni fu 
vigorosamente intrapreso dalla pietà di Giustiniano!549], Furono tolte di 
mezzo le rovine, se ne fece una pianta più spaziosa, e siccome questa esigeva 
il consenso di alcuni proprietari del terreno, che voleva occuparsi, i medesimi 
ottennero le più esorbitanti condizioni dall'ardente desiderio, e dalla timorosa 
coscienza del Monarca. Antemio ne fece il disegno, ed il suo genio diresse le 
operazioni di diecimila artefici, a' quali non fu mai differito oltre la sera il 
pagamento in monete di puro argento. L'Imperatore medesimo, vestito di una 
tunica di lino, osservava ogni giorno il rapido loro progresso, e ne animava la 
diligenza con la sua famigliarità, col suo zelo, e co' premj. Fu consacrata dal 
Patriarca la nuova Cattedrale di S. Sofia, cinque anni, undici mesi, e dieci 
giorni dopo che si principiò a fabbricare; e nel tempo della solenne festa, 
Giustiniano con devota vanità esclamò: «Sia gloria a Dio, che mi ha creduto 
degno di condurre a termine sì grande opera; io ti ho superato, o 
Salomonels50]», Ma prima che passasser venti anni, restò umiliato l'orgoglio 
del Salomone Romano da un terremoto, che rovesciò la parte orientale della 
cupola. Ne fu restaurato di nuovo lo splendore dalla perseveranza del 
medesimo Principe; e Giustiniano celebrò nel trentesimo sesto anno del suo 
Regno la seconda Dedicazione di un Tempio che dopo dodici secoli è ancora 
un grandioso monumento della sua fama. I Sultani Turchi hanno imitato 
l'architettura di S. Sofia, che ora è convertita nella loro Moschea principale, e 
tuttavia continua quella venerabile mole ad eccitare la tenera ammirazione de' 
Greci, e la più ragionevole curiosità de' viaggiatori Europei. L'occhio dello 
Spettatore è mal soddisfatto da un irregolar prospetto di mezze cupole, e di 
tetti declivi; la facciata occidentale, dove si trova l'ingresso principale, manca 


di semplicità e di magnificenza; e se ne son molto sorpassate le misure da più 
Cattedrali Latine: ma l'Architetto, che fu il primo ad innalzare una cupola 
aerea, ha diritto alla lode d'un ardito disegno, e d'un abile esecuzione. La 
cupola di S. Sofia, illuminata da ventiquattro finestre, ha una curvatura sì 
piccola, che la sua profondità non è che un sesto del suo diametro, il qual'è di 
cento quindici piedi, ed il sublime centro di esso, dove una mezza luna si è 
sostituita alla Croce, s'innalza all'altezza perpendicolare di cento ottanta piedi 
sopra del suolo. La circonferenza della cupola posa con sveltezza su quattro 
forti archi, ed il loro peso viene stabilmente sostenuto da quattro solidi 
pilastri, la forza de' quali dalle parti settentrionale e meridionale viene aiutata 
da quattro colonne di granito d'Egitto. L'edifizio forma una croce greca 
inscritta in un quadrangolo; l'esatta sua larghezza è di dugento quarantatre 
piedi, e possono assegnarsene dugento sessantanove per la massima 
lunghezza di esso, dalla tribuna verso Oriente fino alle nove porte occidentali, 
che introducono nel vestibolo, e di là nel Nartece o Portico esteriore. Questo 
era il luogo dove umilmente stavano i Penitenti; la nave poi o il corpo della 
Chiesa era occupato dalla moltitudine de' Fedeli; ma prudentemente ne stavan 
separati i due sessi, e le gallerie superiori ed inferiori eran destinate alla più 
segreta devozion delle donne. Al di là de' pilastri settentrionali e meridionali 
una Balaustrata, che da ciaschedun lato finiva ne' Troni dell'Imperatore e del 
Patriarca, divideva la nave dal coro; e lo spazio di mezzo, fino agli scalini 
dell'Altare, occupavasi dal Clero e da' Cantori. L'Altare medesimo, nome che 
appoco appoco divenne famigliare alle orecchie cristiane, fu posto nel recinto 
orientale, essendo stato elegantemente fatto in forma di mezzo cilindro; e 
questa Tribuna comunicava per mezzo di varie porte con la sagrestia, col 
vestiario, col battistero, e con le altre contigue fabbriche, le quali servivano o 
alla pompa del culto, o all'uso privato de' Ministri ecclesiastici. La memoria 
delle passate calamità fece prendere a Giustiniano la saggia risoluzione di 
non ammettere nel nuovo Edifizio alcuna sorte di legno, a riserva delle porte; 
e nella scelta de materiali s'ebbe riguardo alla stabilità, alla sveltezza, ed allo 
splendore delle respettive lor parti. Que' solidi pilastri, che sostenevan la 
cupola, furon composti di grossi pezzi di pietra viva, tagliata in quadrati e 
triangoli, fortificati con cerchi di ferro, e fortemente uniti insieme per mezzo 
del piombo e della viva calce. Ma si procurò di scemare il peso della cupola 
medesima mediante la leggierezza della materia, che fu o di pomice che 
galleggia sull'acqua, o di mattoni dell'Isola di Rodi, cinque volte meno gravi 


degli ordinari. Tutta la sostanza dell'Edifizio fu costruita di terra cotta, ma 
quelle basi materiali eran coperte da una crosta di marmo; e l'interno di S. 
Sofia, la cupola, le due maggiori e le sei minori semicupole, le muraglie, le 
cento colonne, ed il pavimento dilettano anche gli occhi de' Barbari con una 
ricca e variata pittura. Un Poeta!55!), che vide il primitivo lustro di S. Sofia, 
enumera i colori, le ombreggiature, e le macchie di dieci o dodici marmi, 
diaspri e porfidi, che la natura aveva profusamente variati, e che furon 
mescolati e posti fra loro in contrasto, come da un abil Pittore. Si adornò il 
trionfo di Cristo con le ultime spoglie del Paganesimo; ma la maggior parte di 
queste costose pietre fu estratta dalle cave dell'Asia minore, delle Isole, e del 
Continente della Grecia, dell'Egitto, dell'Affrica e della Gallia. La pietà di 
una Matrona romana offerì otto colonne di porfido, che Aureliano aveva 
collocate nel Tempio del Sole; otto altre di marmo verde presentate furono 
dall'ambizioso zelo dei Magistrati d'Efeso: e tanto le une che le altre sono 
ammirabili per la lor mole e bellezza, ma ogni ordine d'architettura rigetta i 
loro fantastici capitelli. Erasi curiosamente espressa in mosaico una quantità 
di vari ornamenti e figure; e le immagini di Cristo, della Vergine, dei Santi e 
degli Angeli, che sono state cancellate dal fanatismo Turco, erano 
pericolosamente esposte alla superstizione de' Greci. Secondo la santità 
d'ogni oggetto eran distribuiti i preziosi metalli in tenui lamine, o in solide 
masse. La balaustrata del Coro, i capitelli delle colonne, e gli ornamenti delle 
porte e delle gallerie eran di bronzo dorato; s'abbagliavano gli occhi dello 
spettatore dal brillante aspetto della Cupola; la Tribuna conteneva 
quarantamila libbre d'argento, ed i vasi ed arredi sacri dell'Altare erano d'oro 
purissimo, arricchito d'inestimabili gemme. Prima che si fosse alzata la 
fabbrica della Chiesa due cubiti sopra terra, si erano già consumate 
quarantacinquemila dugento libbre, e tutta la spesa montò a 
trecentoventimila. Ogni lettore, secondo la misura della sua credulità, può 
valutare il loro valore in oro o in argento, ma il resultato del computo più 
basso è la somma di un milione di lire sterline. Un magnifico Tempio è un 
monumento lodevole del gusto e della Religion Nazionale, e l'entusiasta, 
ch'entrava nella Chiesa di S. Sofia, poteva esser tentato a supporre, che quella 
fosse la residenza, o anche la fattura della Divinità. Pure quanto goffo n'è 
l'artifizio, quanto insignificante il travaglio, se si confronti con la formazione 
del più vile insetto, che serpe sulla superficie di quel Tempio! 


La descrizione sì minuta d'un Edifizio che il tempo ha rispettato, può servire 
a confermare la verità ed a giustificar la relazione delle innumerabili Opere 
che Giustiniano costruì sì nella Capitale che nelle Province in una minor 
proporzione, e sopra fondamenti meno durevoli!552], Nella sola 
Costantinopoli e ne' suoi addiacenti sobborghi ei dedicò venticinque Chiese 
in onore di Cristo, della Vergine e de' Santi; queste per la maggior parte 
furono decorate di marmo e d'oro; e la varia loro situazione giudiziosamente 
si scelse o in una popolata piazza, o in un piacevol boschetto, o sul lido del 
mare o su qualche alta eminenza che dominava i Continenti dell'Europa e 
dell'Asia. La Chiesa de' Santi Apostoli a Costantinopoli e quella di S. 
Giovanni in Efeso pare che fossero formate sull'istesso modello: le loro 
cupole aspiravano ad imitar quella di S. Sofia; ma l'Altare con più giudizio 
era collocato sotto il centro della cupola, nella riunione de' quattro magnifici 
portici, che più esattamente rappresentavano la figura della croce Greca. La 
Vergine di Gerusalemme potè esultar per il Tempio innalzatole dall'Imperial 
suo devoto in un luogo il più infelice, che non somministrava all'Architetto nè 
suolo, nè materiali. Si formò un piano, alzando porzione d'una profonda valle 
all'altezza d'una montagna. Furon tagliate in forme regolari le pietre d'una 
vicina cava; ogni pezzo fu fissato sopra una particolare specie di carro tirato 
da quaranta de' più forti bovi, e furono allargate le strade per il passaggio di sì 
enormi carichi. Il Libano diede i cedri più alti per le travi della Chiesa; e 
l'opportuna scoperta d'un filone di marmo rosso ne somministrò le belle 
colonne, due delle quali, che sostenevano il Portico esteriore, passavano per 
le più grandi del Mondo. Si sparse la pia munificenza dell'Imperatore sopra la 
Terra Santa; e se la ragione condannerebbe i Monasteri di ambedue i sessi 
che furono fabbricati o restaurati da Giustiniano, pure la carità deve 
approvare i pozzi, ch'egli scavò e gli spedali, ch'eresse per sollievo degli 
stanchi pellegrini. L'indole scismatica dell'Egitto non meritava le Reali 
beneficenze; ma nella Siria e nell'Affrica si applicarono diversi rimedi a' 
disastri cagionati dalle acque o da' terremoti; e tanto Cartagine quanto 
Antiochia, risorgendo dalle proprie rovine, dovevan venerare il nome del 
grazioso loro Benefattorel553], Quasi ogni Santo del Calendario ebbe l'onore 
d'un tempio; quasi ogni Città dell'Impero ottenne gli stabili vantaggi di ponti, 
di spedali e di acquedotti; ma la rigida liberalità del Monarca sdegnò di 
compiacere i suoi sudditi nelle popolari superfluità de' Bagni e de' Teatri. 
Mentre Giustiniano s'affaticava pel pubblico servizio non si dimenticò della 


propria dignità e del suo comodo. Il Palazzo di Costantinopoli, ch'era stato 
danneggiato dall'incendio, fu risarcito con nuova magnificenza; e può 
formarsi qualche idea di tutto l'Edifizio dal vestibulo della sala che, forse per 
le porte o pel tetto, chiamavasi Chalche, o di bronzo. La cupola d'uno 
spazioso quadrangolo era sostenuta da colonne massicce; il pavimento e le 
mura erano incrostate di marmi di più colori, come del Verde smeraldo di 
Laconia, dell'infiammato rosso, e del bianco Frigio frammischiato di vene 
d'un color verde mare; e le pitture a mosaico della cupola e delle pareti 
rappresentavano le glorie de' trionfi d'Affrica e d'Italia. Sul lido Asiatico poi 
della Propontide, in una piccola distanza all'Oriente di Calcedonia, stavan 
preparati il sontuoso Palazzo ed i Giardini d'Erco!554] per la dimora estiva di 
Giustiniano e specialmente di Teodora. I Poeti di quel tempo hanno celebrato 
in essi la rara unione della natura e dell'arte, non meno che l'armonia delle 
Ninfe dei boschi, delle fontane e dei flutti marini; pure la folla de' Ministri, 
che seguitavan la Corte, si doleva dell'incomoda loro abitazione!555), ed erano 
le Ninfe troppo spesso impaurite dal famoso Porfirio, Balena di dieci cubiti in 
larghezza e di trenta in lunghezza che fu tratta a riva alla bocca del fiume 
Sangari, dopo avere infestato per più di mezzo secolo i mari di 
Costantinopoli!556], 


Giustiniano moltiplicò le Fortezze dell'Europa e dell'Asia; ma la frequenza di 
tali timide ed infruttuose precauzioni espone ad un occhio filosofico la 
debolezza dell'Impero!5°7], Da Belgrado fino all'Eussino, e dalla congiunzion 
della Sava col Danubio fino all'imboccatura di esso, estendevasi lungo le rive 
di questo gran fiume una catena di più di quaranta piazze fortificate. Le pure 
torri di guardia si mutarono in spaziose Cittadelle, le mura delle quali, che 
gl'Ingegneri estendevano o ristringevano secondo la natura del suolo, si 
riempivano di Colonie o di guarnigioni; una stabil Fortezza difendeva le 
rovine del Ponte di Traiano!5581; e più stazioni militari affettavano di spargere 
di là dal Danubio l'orgoglio del nome Romano. Ma questo nome aveva 
perduto il suo terrore; i Barbari nelle annue loro scorrerie, con disprezzo 
passavano e ripassavano avanti a quegl'inutili baloardi; e gli abitanti della 
frontiera, invece di riposare tranquilli sotto l'ombra della comune difesa eran 
costretti a guardar di continuo le separate loro abitazioni. Furono ripopolate le 
antiche Città; le nuove fondazioni di Giustiniano acquistarono, forse troppo 
presto, gli epiteti d'invincibili e di piene di gente; ed il bene augurato luogo 


della sua nascita tirò a se la grata reverenza del più vano fra' Principi. Sotto il 
nome di Giustiniana prima l'oscuro villaggio di Tauresio divenne la sede d'un 
Arcivescovo e d'un Prefetto, la giurisdizione del quale, s'estendeva sopra sette 
guerriere Province dell'Illirico!5591; e la corrotta denominazione di Giustendil 
tuttavia indica circa venti miglia al mezzodì di Sofia la residenza d'un 
Sangiacco Turco!560], Si fabbricò speditamente una Cattedrale, un Palazzo, 
ed un Acquedotto per uso de' paesani dell'Imperatore; s'adattarono i pubblici 
e privati edifizi alla grandezza d'una Città Reale; e la fortezza delle sue mura, 
durante la vita di Giustiniano, resistè a mal diretti assalti degli Unni e degli 
Schiavoni. Ne furon talvolta ritardati i progressi, e sconcertate le rapaci 
speranze anche dagl'innumerabili castelli che nelle Province della Dacia, 
dell'Epiro, della Tessaglia, della Macedonia e della Tracia pareva, che 
cuoprissero tutta la superficie del Paese. E dall'Imperatore in vero fabbricati 
furono o riparati seicento di questi Forti; ma sembra ragionevole il credere 
che ognuno di essi per lo più consistesse solo in una torre di pietra o di 
mattoni, posta nel mezzo d'una piazza quadrata o circolare, ch'era circondata 
da una muraglia e da un fosso, ed in un momento di pericolo somministrava 
qualche difesa ai contadini, ed al bestiame de' vicini villaggi!5611, Ciò non 
ostante queste opere militari, ch'esaurivano il pubblico erario, non servivano 
a dissipare le giuste apprensioni di Giustiniano e dei suoi sudditi Europei. I 
Bagni caldi d'Anchialo nella Tracia si resero altrettanto sicuri, quanto erano 
salutari; ma la cavalleria scitica foraggiava nelle ricche pasture di 
Tessalonica; la deliziosa valle di Tempe, trecento miglia distante dal 
Danubio, era di continuo agitata dal suono di guerra!562]; e nessun luogo non 
fortificato, per quanto fosse remoto o solitario, poteva con sicurezza godere i 
vantaggi della pace. Lo Stretto delle Termopile che sembrava difendere la 
sicurezza della Grecia, ma che l'aveva tante volte tradita, fu diligentemente 
fortificato da' lavori di Giustiniano. Fi fece continuare dall'estremità del lido 
del mare, per mezzo di valli e di foreste, fino alla cima delle montagne di 
Tessaglia un forte muro, che impediva qualunque praticabile ingresso. Invece 
d'una tumultuosa folla di contadini pose una guarnigione di duemila soldati 
lungo di esso; provvide per loro uso de' granai e delle conserve di acqua; e 
per una precauzione che ispirava la poltroneria, ch'ei previde, fabbricò delle 
Fortezze adattate alla loro ritirata. Le mura di Corinto, rovesciate da un 
terremoto, ed i cadenti baloardi d'Atene e di Platea, furono con attenzione 
restaurati; si sconfortarono i Barbari dal prospetto di successivi e penosi 


assedj; e le aperte Città del Peloponneso furon coperte dalle fortificazioni 
dell'Istmo di Corinto. Il Chersoneso di Tracia, ch'è un'altra Penisola 
all'estremità dell'Europa, sporge per tre giornate di cammino nel mare, e 
forma co' lidi addiacenti dell'Asia lo Stretto dell'Ellesponto. Gl'intervalli, 
frammezzo ad undici ben popolate Città, eran pieni di alti boschi, di be' 
pascoli, e di arabili campi; e l'Istmo di trentasette stadi era stato fortificato da 
un Generale Spartano, novecento anni prima del Regno di Giustiniano!5631, In 
un tempo di libertà e di valore, il più leggiero riparo può impedire una 
sorpresa; e sembra che Procopio non conosca la superiorità degli antichi 
tempi, allorchè loda la solida costruzione ed il doppio parapetto d'un muro, le 
lunghe braccia del quale s'estendevano da ambe le parti nel mare, ma di cui la 
forza fu creduta insufficiente a guardare il Chersoneso, se ogni Città e 
specialmente Gallipoli e Sesto, non si fossero assicurate con le particolari 
loro fortificazioni. La lunga muraglia, com'enfaticamente dicevasi, era 
un'opera tanto vergognosa per l'oggetto di essa, quanto rispettabile per 
l'esecuzione. Le ricchezze di una Capitale si spargono nella vicina 
Campagna: ed il territorio di Costantinopoli, ch'è un paradiso della Natura, 
era ornato con i lussuriosi giardini, e con le ville de' Senatori e degli opulenti 
Cittadini. Ma la lor opulenza non servì, che ad attirare gli arditi e rapaci 
Barbari; i più nobili dei Romani, che vivevano in seno ad una pacifica 
indolenza, furon condotti via schiavi dagli Sciti; ed il loro Sovrano potè dal 
suo Palazzo vedere le fiamme ostili, che insolentemente s'estesero fino alle 
porte della Città Imperiale. Anastasio fu costretto a stabilire un'ultima 
frontiera alla distanza di sole quaranta miglia da Costantinopoli; il lungo suo 
muro di sessanta miglia, dalla Propontide all'Eussino, manifestò l'impotenza 
delle sue armi; e siccome il pericolo divenne anche più imminente, 
dall'instancabil prudenza di Giustiniano, vi s'aggiunsero nuove 
fortificazioni![584), 


A. 492-498 


L'Asia minore, dopo che si furon sottomessi gl'Isauri!l565], restò senza nemici 
e senza fortificazioni. Questi audaci selvaggi, che avevano sdegnato di esser 
sudditi di Gallieno, continuarono per dugento trenta anni in una vita 
indipendente e rapace. I più intraprendenti Principi rispettarono la fortezza di 
quelle montagne, e la disperazione dei loro abitanti; il feroce loro animo 
veniva ora mitigato co' doni, ora tenuto in freno col terrore, ed un Conte 


militare con tre legioni fissò la sua permanente ed ignominiosa stazione nel 
cuore delle Province romane!5661, Ma appena si rilassava, o si distraeva la 
vigilanza della forza, scendevano gli squadroni leggiermente armati da' colli, 
ed invadevano la pacifica opulenza dell'Asia. Quantunque gl'Isauri non fosser 
notabili per la loro statura o valore, il bisogno gli rese arditi, e l'esperienza gli 
abilitò nell'esercizio della guerra predatoria. Con silenzio e velocità 
s'avanzavano ad attaccare i villaggi e castelli senza difesa; le volanti lor 
truppe talvolta sono arrivate fino all'Ellesponto, all'Eussino, ed alle porte di 
Tarso, d'Antiochia, o di Damasco!5671; e se ne mettevano in sicuro le spoglie 
nelle inaccessibili loro montagne, prima che le Truppe romane avesser 
ricevuto i lor ordini, o la distante Provincia saccheggiata, calcolato avesse il 
suo danno. Il delitto di ribellione e di latrocinio gli facea distinguere da' 
nemici nazionali: ed erasi ordinato a' Magistrati, per mezzo d'un Editto, che il 
processo o la punizione d'un Isauro anche nella solennità di Pasqua fosse un 
atto meritorio di giustizia e di pietà!5681, Se i prigionieri di quella Nazione si 
condannavano alla domestica schiavitù, con la loro spada o pugnale 
sostenevano le private contese de' loro padroni; e si trovò espediente, per la 
pubblica tranquillità, di proibire il servizio di tali pericolosi domestici. 
Quando per altro montò sul trono Tarcalisseo o Zenone loro compatriotto, 
invitò una fedele e formidabil truppa d'Isauri, che insultaron la Corte e la 
Città, e furon premiati con un annuo tributo di cinquemila libbre d'oro. Ma le 
speranze di fortuna spopolarono le montagne, il lusso snervò la durezza degli 
animi e de' corpi loro, ed a misura che si frammischiaron con gli uomini, 
divennero meno capaci di godere la povera e solitaria lor libertà. Morto 
Zenone, Anastasio suo successore soppresse le loro pensioni, gli espose alla 
vendetta del Popolo, gli bandì da Costantinopoli, e si apparecchiò a fare una 
guerra che lasciava loro solamente l'alternativa di vincere o di servire. Un 
fratello del defunto Imperatore usurpò il titolo d'Augusto; ne fu sostenuta 
efficacemente la causa dalle armi, da' tesori e da' magazzini raccolti da 
Zenone; ed i nativi dell'Isauria dovevan formare la più piccola parte de' cento 
cinquantamila Barbari, che militavano sotto le sue bandiere, le quali furono 
per la prima volta santificate dalla presenza d'un Vescovo combattente. Le 
disordinate loro milizie furono vinte nelle pianure della Frigia dal valore e 
dalla disciplina de' Goti; ma una guerra di sei anni quasi esaurì tutto il 
coraggio dell'Imperatorel5691, Gl'Isauri si ritirarono alle loro montagne; le 
loro Fortezze una dopo l'altra furono assediate e distrutte; fu tagliata la 


comunicazione, ch'essi avevan col mare; i più bravi de' loro Capitani 
morirono in battaglia; quelli che sopravvissero, avanti la loro esecuzione 
furon tratti in catene per l'Ippodromo; si trapiantò nella Tracia una colonia de' 
loro giovani, ed il restante del Popolo si sottopose al Governo Romano. 
Passarono però alcune generazioni prima che i loro animi si adattassero alla 
schiavitù. I popolati villaggi del monte Tauro eran pieni di soldati a cavallo e 
di arcieri; essi resistevano in vero all'imposizion de' tributi, ma 
somministravano reclute agli eserciti di Giustiniano, ed i suoi Magistrati 
Civili, come il Proconsole di Cappadocia, il Conte d'Isauria, ed i Pretori di 
Licaonia e di Pisidia, eran forniti di forza militare per frenare la licenziosa 
pratica delle rapine e degli assassini!5701, 


Se diamo un'occhiata dal Tropico fino alla bocca del Tanai, potremo da una 
parte osservare le precauzioni di Giustiniano per reprimere i selvaggi 
dell'Etiopial>71), e dall'altra le lunghe muraglie, ch'ei costruì nella Crimea per 
difesa de' Goti suoi amici, che formavano una colonia di tremila pastori e 
guerrieri!5721, Da quella Penisola fino a Trebisonda, erasi assicurata la curva 
orientale dell'Eussino per mezzo di Fortezze, di alleanze, o della Religione, 
ed il possesso di Lazica, ch'è il Colco dell'antica Geografia e la Mingrelia 
della moderna, divenne tosto l'oggetto d'una importante guerra. Trebisonda, 
in seguito sede d'un Impero romanzesco, dovè alla liberalità di Giustiniano 
una chiesa, un acquedotto, ed una Fortezza, di cui le fosse tagliate furono 
nella viva pietra. Da questa Città marittima può tirarsi fino alla Fortezza di 
Circesio, ultima stazione Romana sull'Eufrate!l573], una linea di confine di 
cinquecento miglia. Immediatamente sopra Trebisonda, per cinque giorni di 
cammino verso il mezzodì, è occupato il Paese da folti boschi e da monti 
scoscesi, tanto ispidi, quantunque non tanto alti, quanto le Alpi ed i Pirenei. 
In questo rigido climal574l, dove rade volte si fondon le nevi, i frutti vengono 
tardi e senza sapore, fino il mele è velenoso, la più industriosa cultura si 
dovea limitare ad alcune piacevoli valli; e le tribù pastorali ricavavano uno 
scarso sostentamento dalla carne, e dal latte de' loro armenti. I Calibil575] 
traevano il nome e l'indole della ferrea qualità del suolo; e fino dal tempo di 
Ciro potevan allegare, sotto le varie denominazioni di Caldei e di Zanj, una 
prescrizione non interrotta di guerra e di rapina. Al tempo di Giustiniano essi 
riconobbero il Dio e l'Imperatore de' Romani, e furono fabbricate sette 
Fortezze ne' luoghi più accessibili per rispingere l'ambizione del Monarca 


Persiano!5761, La principal sorgente dell'Eufrate viene dalle Montagne de' 
Calibi, e sembra che scorra verso l'Occidente e l'Eussino; piegando poi questo 
fiume al sud-ovest passa sotto le mura di Satala o Melitene (che furono 
restaurate da Giustiniano come baloardi dell'Armenia Minore), ed appoco 
appoco s'accosta al mare Mediterraneo; finattantochè impedito dal Monte 
Tauro!>77], alla fine dirige il lungo e tortuoso suo corso al sud-est, ed al Golfo 
Persico. Fra le Città Romane di là dall'Eufrate ne distinguiamo due fondate 
recentemente, ch'ebbero il nome da Teodosio e dalle reliquie de' Martiri; e 
due Capitali, Amida ed Edessa, che sono celebri nell'Istoria di tutti i tempi. 
Alla pericolosa lor situazione Giustiniano proporzionar ne volle la forza. Un 
fosso ed una palizzata potea servire alla forza indisciplinata della cavalleria 
Scitica; ma richiedevansi opere più elaborate per sostenere un regolare 
assedio contro le armi ed i tesori del gran Re. Gli abili suoi Ingegneri 
sapevano le maniere di fare profonde mine e d'innalzar piattaforme al livello 
delle mura; egli scuoteva i più forti edifizi con le sue macchine militari; ed 
alle volte avanzavasi all'assalto con una linea di mobili torri sul dorso degli 
Elefanti. Nelle gran Città dell'Oriente, lo svantaggio della distanza e forse 
anche della situazione, veniva compensato dallo zelo del Popolo, che 
secondava la guarnigione in difesa della patria e della Religione, e la favolosa 
promessa del Figlio di Dio, ch'Edessa non sarebbe mai stata presa, empieva i 
Cittadini di valorosa fiducia, e scoraggiava e rendeva dubbiosi gli 
assediatori!578], Furono diligentemente fortificate le minori Città 
dell'Armenia e della Mesopotamia, ed i posti che sembravano dominare sulla 
terra o sull'acqua, contenevano molti Forti fabbricati regolarmente di pietra o 
più in fretta con i più comuni materiali di terra e di mattoni. L'occhio di 
Giustiniano investigava ogni luogo, e le sue crudeli precauzioni tiravan la 
guerra anche in quelle remote valli; i pacifici abitanti delle quali, collegati fra 
loro per mezzo del commercio e del matrimonio, ignoravano le discordie 
delle Nazioni, e le querele de' Principi. All'occidente dell'Eufrate un arenoso 
deserto s'estende più di sei cento miglia fino al Mar Rosso. La Natura aveva 
frapposto una vuota solitudine fra l'ambizione di due Imperi emuli fra di loro; 
gli Arabi, fino al tempo di Maometto, non furon formidabili, che come 
ladroni, e nell'alta sicurezza della pace si trascurarono le fortificazioni della 
Siria nel lato più esposto. 


A. 488-505 


Ma l'inimicizia nazionale, o almeno gli effetti di tale inimicizia si eran 
sospesi mediante una tregua, che continuò più di quarant'anni. Un 
Ambasciatore dell'Imperator Zenone accompagnò il temerario ed infelice 
Peroze nella sua spedizione contro i Neptaliti, ovvero Unni Bianchi, le 
conquiste de' quali si erano estese dal Mar Caspio nel cuore dell'India, della 
quale il trono rilucea di smeraldi!579), e la cavalleria sostenevasi da una linea 
di duemila elefanti!580), I Persiani furono due volte circondati in una 
situazione che rendeva inutile il valore, ed impossibil la fuga; e fu compita la 
doppia vittoria degli Unni per mezzo d'uno stratagemma militare. Essi 
rilasciarono il regio lor prigioniero, dopo ch'egli si fu sottomesso ad adorare 
la maestà d'un Barbaro; nè servì ad evitare tal umiliazione la casuistica 
sottigliezza dei Magi, che istruiron Peroze a diriger la sua intenzione al Sole 
nascente. Lo sdegnato successore di Ciro dimenticò il suo pericolo e la 
gratitudine, rinnovò con ostinato furore l'attacco, e vi perdè l'esercito non 
men che la vital581], La morte di Peroze abbandonò la Persia a' suoi esterni e 
domestici nemici; e passarono dodici anni di confusione, prima che il suo 
figlio Cabade, o Kobad potesse formare alcun disegno d'ambizione o di 
vendetta. La disobbligante parsimonia di Anastasio fu il motivo o il pretesto 
d'una guerra coi Romanil5821; marciarono sotto le bandiere de' Persiani gli 
Unni e gli Arabi; e le fortificazioni dell'Armenia e della Mesopotamia erano 
allora in una condizione imperfetta o rovinosa. L'Imperatore ringraziò il 
Governatore ed il Popolo di Martiropoli per aver subito reso una Città, che 
non poteva difendersi con buon successo, e l'incendio di Teodosiopoli potea 
giustificar la condotta dei prudenti di lei vicini. Amida sostenne un lungo e 
rovinoso assedio: al termine di tre mesi la perdita di cinquantamila soldati di 
Cabade non era bilanciata da verun prospetto di buon successo; ed in vano i 
Magi deducevano una lusinghiera predizione dall'indecenza delle donne, che 
dalle mura avevano esposte le più segrete lor parti agli occhi degli assedianti. 
Una notte alla fine tacitamente salirono sulla torre più accessibile, che non 
era guardata che da alcuni Monaci oppressi, dopo le funzioni d'una solennità, 
dal sonno e dal vino. Allo spuntar del giorno, furono applicate le scale alle 
mure, la presenza di Cabade, il terribile suo comando, e la sua spada 
sguainata costrinsero i Persiani a vincere, e prima che quella fosse rimessa 
nel fodero, ottantamila abitanti avevano espiato il sangue de' loro compagni. 
Dopo l'assedio d'Amida, la guerra continuò per tre anni, e l'infelice frontiera 
provò tutto il peso delle calamità, che essa apporta. Troppo tardi fu offerto 


l'oro d'Anastasio; il numero delle sue truppe era distrutto dal numero de' loro 
Generali; la Campagna restò spogliata de' suoi abitatori; e tanto i vivi, quanto 
i morti abbandonati furono alle fiere del deserto. La resistenza d'Edessa, e la 
mancanza di preda fece piegar l'animo di Cabade alla pace: ei vendè le sue 
conquiste a un prezzo esorbitante; e la medesima linea di confine, 
quantunque segnata di stragi e di devastazioni, continuò a separare i due 
Imperi. Per evitare simili danni, Anastasio risolvè di fondare una nuova 
Colonia sì forte, che sfidar potesse la potenza Persiana, e sì avanzata verso 
l'Assiria, che le stazionarie sue truppe fosser capaci di difendere la Provincia, 
mediante la minaccia o l'esecuzione d'una guerra offensiva. A tale oggetto fu 
popolata ed ornata la Città di Dara!l583] distante quattordici miglia da Nisibi, e 
quattro giornate di cammino dal Tigri; le precipitose opere d'Anastasio 
furono migliorate dalla perseveranza di Giustiniano; e senza fermarci su 
piazze meno importanti, le fortificazioni di Dara possono rappresentarci 
l'Architettura militare di quel secolo. Fu circondata la Città da due muri, e lo 
spazio ch'era fra questi di cinquanta passi, serviva di ritirata al bestiame degli 
assediati. La muraglia di dentro era un monumento di forza e di bellezza: 
s'alzava questa sessanta piedi sopra il suolo, e l'altezza delle torri era di cento 
piedi; i fori, dai quali poteva offendersi il nemico con armi da lanciare, erano 
piccoli, ma numerosi; i soldati stavano lungo il ramparo difesi da una doppia 
galleria, ed alzavasi una terza piattaforma, spaziosa e sicura, sopra la sommità 
delle torri. Il muro esteriore par che fosse meno alto, ma più solido; ed ogni 
torre era difesa da un baloardo quadrangolare. Un terreno duro e sassoso 
impediva i lavori delle mine, ed al sud-est, dove il suolo era più trattabile, 
venivano ritardati da una overa nuova, che s'avanzava in forma di mezza 
luna. I fossi duplicati, e triplicati eran pieni d'acqua corrente; e si profittò con 
la massima industria della comodità del fiume per supplire ai bisogni degli 
abitanti, per inquietar gli assalitori, e per impedire i danni d'una naturale o 
artificiale inondazione. Dara continuò più di sessant'anni a secondar le mire 
dei suoi fondatori, ed a provocar la gelosia dei Persiani, che non lasciavano di 
lagnarsi, che si era costruita quell'inespugnabil Fortezza con una manifesta 
violazione del Trattato di pace fatto fra' due Imperi. 


Le Province di Colco, d'Iberia, e d'Albania fra l'Eussino ed il Caspio sono 
intersecate per ogni verso dalle diramazioni del monte Caucaso; e nella 
geografia, tanto degli antichi quanto de' moderni, si sono spesse volte confuse 


fra loro le due principali Porte, o passi, che vanno dal settentrione al 
mezzodì. Si è dato il nome di Porte Caspie o d'Albania propriamente a 
Derbend!584l, che occupa un breve declive fra le montagne ed il mare: questa 
Città, se prestiam fede alla tradizione del luogo, fu fondata da' Greci; e questo 
pericoloso ingresso venne fortificato da' Re di Persia con un molo, con 
doppie mura, e con porte di ferro. Le porte Iberie!585] si formano da uno 
stretto passo di sei miglia nel monte Caucaso, che dal lato settentrionale 
dell'Iberia o della Georgia, s'apre nella pianura, che s'estende fino al Tanai ed 
al Volga. Una Fortezza, destinata forse da Alessandro, o da alcuno de suoi 
successori a dominare quell'importante posto, era pervenuta per diritto di 
conquista o d'eredità in un Principe Unno, che l'offerì per un moderato prezzo 
all'Imperatore; ma mentre Anastasio indugiava, mentre ne calcolava 
timidamente il prezzo e la distanza, vi si frappose un più vigilante rivale, e 
Cabade occupò per forza quel passaggio del Caucaso. Le porte Albanesi, ed 
Iberie escludevano la cavalleria degli Sciti dalle strade più brevi e più 
praticabili, e tutta la fronte de' monti era coperta dal riparo di Gog e Magog, o 
sia dalla lunga muraglia, ch'eccitò la curiosità d'un Califfo Arabo!5861 e d'un 
Conquistatore Russo!5871, Secondo una descrizione recente sono 
artificialmente unite insieme senza ferro o cemento alcuno molte gran pietre, 
grosse sette piedi, e lunghe o alte ventuno, per formare un muro, che dura più 
di trecento miglia dai lidi di Derbend sopra i monti, e per le valli del 
Daghestan e della Giorgia. Un'opera tale potea intraprendersi senz'alcuna 
visione dalla Politica di Cabade; e senz'alcun prodigio potè compirsi dal suo 
figlio, sì formidabile, a' Romani sotto il nome di Cosroe, e così caro agli 
Orientali sotto quello di Nushirwan. Il Monarca Persiano aveva in mano le 
chiavi sì della pace che della guerra; ma in ogni Trattato egli stipulava che 
Giustiniano contribuisse alla spesa della comune Barriera, che difendeva 
ugualmente i due Imperi dalle scorrerie degli Sciti!588], 


VII. Giustiniano soppresse le scuole d'Atene, ed il Consolato di Roma, che 
avevano dato al Mondo tanti Saggi ed eroi. Ambedue queste Istituzioni erano 
da gran tempo degenerate dalla primitiva lor gloria; pure si può con ragione 
dar qualche taccia d'avarizia e di gelosia ad un Principe, per mano del quale 
furon distrutti que' venerabili avanzi. 


Atene, dopo i trionfi Persiani, adottò la Filosofia della Jonia, e la Rettorica 
della Sicilia; e tali studj divennero il patrimonio di una Città, gli abitanti della 


quale, ascendenti a circa trentamila maschi, condensarono nel periodo d'una 
sola generazione il genio di molti secoli, e di molti milioni di uomini. Il 
sentimento, che abbiamo della dignità della natura umana s'esalta alla 
semplice riflessione, che Isocratel>891 fu compagno di Platone e di Senofonte; 
ch'ei si trovò presente, forse insieme coll'Istorico Tucidide, alle prime 
rappresentazioni dell'Edipo di Sofocle, e della Ifigenia d'Euripide; ed i suoi 
allievi, Eschine e Demostene, contesero per la corona del patriottismo alla 
presenza d'Aristotele, Maestro di Teofrasto, che insegnò in Atene al tempo 
de' Fondatori della Setta Stoica e dell'Epicureal5901, L'ingenua gioventù 
dell'Attica godeva i vantaggi della domestica educazione, che fu comunicata 
senza invidia alle Città sue rivali. Duemila scolari udirono le lezioni di 
Teofrasto!591]; le scuole di Rettorica dovevano essere anche più numerose di 
quelle di Filosofia; ed una rapida successione di studenti sparse la fama dei 
loro Maestri fino agli ultimi confini dell'idioma e del nome Greco. Questi 
confini furono estesi dalle vittorie di Alessandro; le arti d'Atene 
sopravvissero alla libertà, e al dominio di essa; e le Colonie Greche, da' 
Macedoni piantate nell'Egitto, e sparse per l'Asia, intrapresero de' lunghi e 
frequenti pellegrinaggi per venerare le Muse del favorito lor tempio sulle rive 
dell'Elisso. I conquistatori Latini rispettosamente ascoltavano le istruzioni de' 
loro sudditi e prigionieri; furono registrati nelle scuole d'Atene i nomi di 
Cicerone e d'Orazio; e dopo il perfetto stabilimento del Romano Impero, 
gl'Italiani, gli Affricani e i Britanni conversarono ne' boschetti 
dell'Accademia coi loro condiscepoli Orientali. Gli studj della Filosofia e 
dell'Eloquenza s'accordano col genio d'uno Stato popolare, che incoraggisce 
la libertà delle ricerche, e non si sottomette che alla forza della persuasione. 
Nelle Repubbliche di Grecia e di Roma l'arte di parlare era la potente 
macchina del patriottismo o della ambizione, e le scuole di Rettorica 
somministrarono una colonia di Politici e di Legislatori. Quando fu soppressa 
la libertà delle pubbliche discussioni, l'Oratore potè nell'onorevole impiego 
d'Avvocato difendere la causa dell'innocenza e della giustizia; potè abusare 
de' suoi talenti nella più lucrosa negoziazione de' panegirici; e gli stessi 
precetti continuarono a dettare le fantastiche declamazioni del Sofista, e le 
più pure bellezze della composizione Istorica. I sistemi, che si proponevano 
di scuoprir la natura di Dio, dell'Uomo e dell'Universo, occupavano la 
curiosità dello studente filosofico; e secondo l'indole della sua mente poteva o 
dubitar con gli Scettici, o decidere con gli Stoici, o levarsi con Platone alle 


sublimi speculazioni, o rigorosamente argomentare con Aristotele. L'orgoglio 
delle contrarie Sette avea stabilito un termine inaccessibile della morale 
felicità e perfezione: ma la strada per giungervi era gloriosa e salutare; gli 
scolari di Zenone, e quelli anche d'Epicuro venivano istruiti tanto ad agire 
quanto a soffrire; e la morte di Petronio fu efficace non meno che quella di 
Seneca ad umiliare un tiranno, manifestando la sua impotenza. Infatti la luce 
della scienza non potè limitarsi alle mura d'Atene. Gl'incomparabili suoi 
Scrittori s'indirizzarono all'uman Genere; si trasferirono de' Maestri ancor 
viventi nell'Italia, e nell'Asia; Berito ne' tempi posteriori fu consacrato allo 
studio della Legge; l'Astronomia e la Fisica si coltivarono nel Museo 
d'Alessandria; ma le scuole Attiche di Rettorica e di Filosofia mantennero la 
superiore lor fama, dalla guerra del Peloponeso fino al Regno di Giustiniano. 
Atene, quantunque situata in un suolo sterile, aveva però un'aria pura, una 
libera navigazione ed i monumenti delle arti antiche; quel sacro ritiro veniva 
raramente disturbato dagli affari del commercio o del Governo: e l'infimo 
degli Ateniesi distinguevasi per i vivaci suoi sali, per la purità del suo gusto e 
linguaggio, per le socievoli maniere, e per alcuni vestigi, almeno nel discorso, 
della magnanimità de' suoi Padri. Ne' sobborghi della Città l'Accademia de' 
Platonici; il Liceo de' Peripatetici, il Portico degli Stoici, ed il Giardino degli 
Epicurei erano sparsi di alberi, e decorati di statue; ed i Filosofi, invece di star 
rinchiusi in un Chiostro, davano le loro lezioni in piacevoli e spaziosi viali, 
che in diverse ore si destinavano agli esercizi dell'animo e del corpo. In 
quelle venerabili sedi vivea tuttavia il genio de' Fondatori; l'ambizione di 
succedere ai Maestri della ragione umana eccitava una generosa emulazione: 
e ad ogni vacanza si determinava il merito de' candidati da' liberi voti di un 
Popolo illuminato. I Professori Ateniesi eran pagati da' loro discepoli: 
secondo i vicendevoli bisogni e l'abilità loro, sembra, che il prezzo variasse 
da una mina fino ad un talento; e lo stesso Isocrate, che deridea l'avarizia de' 
Sofisti, esigeva nella sua scuola di Rettorica circa trenta lire sterline da 
ciascheduno dei cento suoi allievi. Le rimunerazioni dell'industria son giuste 
ed onorevoli; pure il medesimo Isocrate sparse lacrime al primo ricever che 
fece d'uno stipendio; lo Stoico doveva arrossire, quando si vedeva pagato per 
predicare il disprezzo del danaro; e mi dispiacerebbe di scuoprire, che 
Aristotile o Platone fossero talmente deviati dall'esempio di Socrate, che 
cambiato avesser le cognizioni per l'oro. Ma con la permissione delle Leggi, e 
per i legati di vari amici defunti, furono assegnate delle possessioni di terre e 


di case alle Cattedre filosofiche d'Atene. Epicuro lasciò a' suoi scolari i 
Giardini che egli aveva comprato per ottanta mine, o per dugento cinquanta 
lire sterline con un fondo sufficiente per la frugale lor sussistenza e per le 
solennità mensuali!5921; ed il patrimonio di Platone somministrò un'annua 
rendita, che in otto secoli appoco appoco s'accrebbe da tre fino a mille 
monete d'oro!5931, Le scuole d'Atene furon protette dal più saggio e virtuoso 
fra' Principi Romani; la libreria che fondò Adriano, fu collocata in un Portico 
adorno di pitture, di statue, e d'un tetto d'alabastro, e sostenuto da cento 
colonne di marmo Frigio. L'animo generoso degli Antonini assegnò de' 
pubblici stipendi; ed ogni Professore di Politica, di Rettorica e di Filosofia 
Platonica, Peripatetica, Stoica ed Epicurea ne aveva uno di diecimila 
dramme, o di più di trecento lire sterline!5941, Dopo la morte di Marco, questi 
liberali doni, ed i privilegi annessi alle Cattedre delle scienze, furono aboliti e 
restaurati, diminuiti ed estesi; e sotto i successori di Costantino possono 
anche trovarsi dei vestigi di Real bontà; ma l'arbitraria loro scelta di qualche 
indegno soggetto potè indurre i Filosofi di Atene a desiderare i tempi 
d'indipendenza e di libertàl595!, Egli è da osservarsi che l'imparzial favore 
degli Antonini fu accordato ugualmente alle quattro fra loro contrarie Sette di 
Filosofi, ch'essi risguardarono come ugualmente utili, o almeno come 
ugualmente innocenti. Socrate negli antichi tempi era stato la gloria e la 
vergogna del suo Paese; e le prime lezioni di Epicuro scandalizzaron talmente 
le pie orecchie degli Ateniesi, che mediante l'esilio di esso e de' suoi 
Antagonisti poser silenzio a tutte le vane dispute intorno alla natura degli Dei. 
Ma nel seguente anno rivocarono quel precipitoso decreto, restituirono la 
libertà delle scuole, e si convinsero con l'esperienza de' secoli, che nel moral 
carattere dei Filosofi non influisce la diversità delle Teologiche loro 
speculazioni!596], 


A. 485-529 


Alle scuole d'Atene furon meno fatali le armi dei Goti, che lo stabilimento 
d'una nuova Religione, i Ministri della quale impedivano l'esercizio della 
ragione, risolvevano ogni questione con un articolo di fede, e condannavano 
l'infedele o lo scettico ad eterne fiamme. In molti volumi di laboriose 
controversie i medesimi esposero la debolezza dell'intelletto, e la corruzione 
del cuore, insultarono la natura umana nei Savi dell'antichità, e condannarono 
lo spirito di ricerca Filosofica tanto ripugnante alla dottrina, o almeno al 


carattere d'un umil credente. La setta che restava dei Platonici, e che Platone 
si sarebbe vergognato di riconoscer per sua, fece uno stravagante miscuglio 
di una sublime teoria con la pratica della superstizione e della magia; e 
siccome questi rimasero soli in mezzo ad un Mondo cristiano, fomentarono 
un segreto rancore contro il governo della Chiesa e dello Stato, che tenevano 
sempre sospesi i rigori sulle lor teste. Circa un secolo dopo il Regno di 
Giuliano!597], fu permesso a Proclo!598] d'insegnare nella Cattedra filosofica 
dell'Accademia, e tale fu la sua industria, che spesso pronunziò nel medesimo 
giorno cinque lezioni, e compose settecento versi. La sagace sua mente 
esplorò le più profonde questioni della morale e della metafisica, e 
s'avventurò a proporre diciotto argomenti contro la dottrina Cristiana della 
creazione del Mondo. Ma negli intervalli di tempo che gli lasciava lo studio, 
ei diceva di conversare personalmente con Pane, con Esculapio e con 
Minerva, ne' misteri de' quali era segretamente iniziato, e de' quali adorava le 
abbattute statue nella devota persuasione che il Filosofo, ch'è un cittadino 
dell'Universo, dovesse essere il sacerdote delle sue varie divinità. Un ecclisse 
del Sole annunciò la prossima di lui morte; e la sua vita con quella di Isidoro 
suo scolare!5991, compilate da due de' loro più dotti discepoli, presentano una 
deplorabil pittura della seconda puerizia della ragione umana. Pure l'aurea 
catena, com'era enfaticamente chiamata, della successione Platonica continuò 
per altri quarantaquattro anni, dalla morte di Proclo fino all'Editto di 
Giustiniano!6001, che impose un perpetuo silenzio alle scuole d'Atene, ed 
eccitò il dispiacere e lo sdegno de' pochi che vi rimanevano devoti della 
scienza e della superstizione greca. Sette amici e filosofi, Diogene, Ermia, 
Eulalio, Prisciano, Damascio, Isidoro e Simplicio, che dissentivano dalla 
Religione del loro Sovrano presero la risoluzione di cercare in un Paese 
straniero quella libertà, che loro negavasi nella propria Patria. Essi avevano 
udito dire, ed avevan bonariamente creduto, che si fosse realizzata la 
Repubblica di Platone nel dispotico Governo di Persia, che ivi regnasse un Re 
patriottico sulla più felice e virtuosa delle Nazioni. Ma restaron ben presto 
sorpresi quando in fatti trovarono, che la Persia era simile agli altri paesi del 
globo; che Cosroe, il quale affettava il nome di Filosofo, era vano, crudele ed 
ambizioso: che fra i Magi dominava la bacchettoneria e lo spirito 
d'intolleranza; che i Nobili eran superbi, i Cortigiani servili, ed i Magistrati 
ingiusti; che il reo talvolta fuggiva la pena, e che l'innocente soventi fiate era 
oppresso. Defraudati i Filosofi nella loro espettativa, trascurarono le reali 


virtù de' Persiani, e furono scandalizzati più di quel che forse conveniva alla 
lor professione, della plurità delle mogli e concubine, de' matrimoni 
incestuosi, e dell'uso di lasciar esposti i cadaveri a' cani ed agli avvoltoi, 
invece di seppellirli sotto terra o di consumarli col fuoco. Un precipitoso 
ritorno dimostrò il lor pentimento, e dichiararono altamente che sarebber 
piuttosto morti su' confini dell'Impero, che goder la ricchezza ed il favore del 
Barbaro. Da questo viaggio nonostante essi trassero un vantaggio, che riflette 
il lustro più puro sul carattere di Cosroe. Ei domandò, che i sette Savi che 
avevan visitato la Corte di Persia, fossero liberi dalle leggi penali, che 
Giustiniano avea fatte contro i Pagani suoi sudditi; e tal privilegio, 
espressamente stipulato in un trattato di pace, fu mantenuto, attesa la 
vigilanza d'un potente mediatore!601], Simplicio ed i suoi compagni 
terminaron la vita in pace e nell'oscurità; e non avendo lasciato discepoli, 
finisce in essi la lunga lista de' Filosofi Greci, che nonostanti i loro difetti 
possono giustamente lodarsi come i più saggi e virtuosi fra' loro 
contemporanei. Gli scritti di Simplicio tuttavia esistono: i suoi Commentari 
fisici e metafisici sopr'Aristotele col tempo sono andati in disuso, ma la sua 
interpretazione morale d'Epitteto si conserva nelle Biblioteche delle Nazioni 
come un libro classico il più acconcio a diriger la volontà, a purificare il 
cuore ed a consolidar l'intelletto, mediante una giusta fidanza nella natura 
tanto di Dio quanto dell'uomo. 


A. 541 


Verso quel tempo, in cui Pitagora inventò il nome di Filosofo, ebbe origine in 
Roma da Bruto il vecchio la libertà ed il Consolato. Nella presente Storia si 
sono a' suoi luoghi esposte le rivoluzioni dell'ufizio Consolare che può 
risguardarsi ne' successivi aspetti d'un corpo reale, d'un'ombra e d'un nome. I 
primi Magistrati della Repubblica erano stati eletti dal Popolo per esercitare 
nel Senato e nel Campo i diritti della pace e della guerra, che poi si 
trasferirono negl'Imperatori; ma la tradizione dell'antica dignità fu per lungo 
tempo rispettata da' Romani e da' Barbari. Un Istorico Goto applaudisce il 
Consolato di Teodorico quasi l'apice d'ogni temporal gloria e grandezza!6021; 
l'istesso Re d'Italia si congratula con quegli annui favoriti della fortuna, che 
godevano lo splendore senza le cure del Trono; ed in capo a mille anni si 
creavano tuttavia da' Sovrani di Roma e di Costantinopoli due Consoli al sol 
oggetto di dare una data all'anno ed una festa al Popolo. Ma le spese di questa 


festa, nelle quali l'opulento e vano titolare aspirava a sorpassare i suoi 
predecessori, appoco appoco s'accrebbero sino all'enorme somma di 
ottantamila lire sterline; i Senatori più saggi evitavano un inutile onore che 
portava seco la certa rovina delle loro Famiglie; ed a questa ripugnanza 
attribuirei le frequenti lacune che si trovano negli ultimi tempi de' Fasti 
consolari. I Predecessori di Giustiniano avevano sostenuto col pubblico 
tesoro la dignità de' candidati meno ricchi; ma l'avarizia di questo Principe 
antepose il meno dispendioso e più conveniente metodo dell'ammonizione e 
della regola[803], Al numero di sette Processioni o spettacoli il suo Editto 
limitava le corse di cavalli e di cocchi, i divertimenti atletici, la musica ed i 
pantomimi del teatro, la caccia delle fiere; e piccole monete d'argento furono 
prudentemente sostituite alle medaglie d'oro che avevano sempr'eccitato il 
tumulto e l'ebrietà, quando venivano sparse a larga mano fra la plebe. 
Nonostanti queste precauzioni ed il suo proprio esempio, cessò finalmente la 
successione de' Consoli nell'anno decimo terzo di Giustiniano, il carattere 
dispotico del quale probabilmente gradì la tacita estinzione di un titolo, che 
rammentava a' Romani la antica lor libertà!604], Pure tuttavia sussisteva il 
Consolato annuo nelle menti del Popolo; esso ansiosamente aspettava la 
pronta di lui restaurazione; applaudì alla graziosa condiscendenza de' 
successivi Principi, da' quali fu assunto nel primo anno del loro Regno; e 
passarono dopo la morte di Giustiniano tre secoli, prima che quell'antiquata 
dignità, ch'era stata già soppressa dall'uso, potesse abolirsi per Leggel605], 
All'imperfetta maniera di distinguere ogni anno col nome d'un Magistrato, fu 
vantaggiosamente supplito con la data d'un'Era permanente: i Greci 
adottarono la creazione del Mondo, secondo la version de' Settantal6061, ed i 
Latini, dal Secolo di Carlo Magno in poi, hanno computato il lor tempo dalla 
nascita di Cristo[807], 


CAPITOLO XLI. 


Conquiste di Giustiniano in Occidente. Carattere, e prime 
campagne di Belisario. Esso invade e soggioga il Regno 
Vandalico in Affrica. Suo trionfo. Guerra Gotica. Ricupera la 
Sicilia, Napoli e Roma. Assedio di Roma fatto da' Goti. 
Ritirata, e perdite de' medesimi. Resa di Ravenna. Gloria di 
Belisario. Sua vergogna, e disgrazie domestiche. 


A. 533 


Quando Giustiniano salì sul trono, circa cinquant'anni dopo la caduta 
dell'Impero di Occidente, i Regni de' Goti e de' Vandali avevano acquistato 
un solido e, per quanto potrebbe sembrare, legittimo stabilimento sì in 
Europa, che in Affrica. I titoli che la vittoria Romana erasi attribuita, furono 
con ugual giustizia cancellati dalla spada de' Barbari; e la fortunata loro 
rapina trasse un più venerabil diritto dal tempo, dai trattati e da' giuramenti di 
fedeltà ripetuti già da due o tre generazioni di ubbidienti sudditi. L'esperienza 
ed il Cristianesimo avevan confutato la superstiziosa speranza, che Roma 
fosse fondata dagli Dei per regnare in perpetuo sulle Nazioni della Terra. Ma 
la superba pretensione di perpetuo ed invulnerabil dominio che i suoi soldati 
non poteron più sostenere fu costantemente difesa da' suoi Politici e 
Giureconsulti, le opinioni de' quali son talvolta risorte e si son propagate nelle 
moderne scuole di Giurisprudenza. Dopo che la stessa Roma fu spogliata 
della Porpora Imperiale, i Principi di Costantinopoli assunsero il solo e 
sacrato scettro della Monarchia; dimandarono come legittima loro eredità le 
Province, che erano state soggiogate da' Consoli o possedute da' Cesari; e 
debolmente aspiravano a liberare i fedeli lor sudditi d'Occidente 
dall'usurpazione degli Eretici e dei Barbari. A Giustiniano fu riservata in 
qualche parte l'esecuzione di questo splendido disegno. Per i primi cinque 


anni del suo Regno esso fece con ripugnanza una dispendiosa e svantaggiosa 
guerra contro i Persiani, finattantochè l'orgoglio non cedè all'ambizione di 
esso e comprò al prezzo di quattrocento quarantamila lire sterline una 
precaria tregua, che nel linguaggio di ambedue le Nazioni fu decorata col 
nome d'eterna pace. La sicurezza dell'Oriente lasciò l'Imperatore in libertà 
d'impiegar le sue forze contro i Vandali; e lo stato interno dell'Affrica 
somministrò un onorevol motivo, e promise un efficace aiuto alle armi 
Romanel608], 


A. 525-534 


Il Regno Affricano, secondo il testamento del suo Fondatore, era per retta 
linea pervenuto in Ilderico, maggiore in età fra' Principi Vandali. Una dolce 
indole fece inclinare il figlio d'un tiranno, ed il nipote d'un conquistatore a 
preferire i consigli di clemenza e di pace; ed il suo avvenimento al trono fu 
contrassegnato da un salutar editto, che restituì dugento Vescovi alle lor 
Chiese, e permise la libera professione del Simbolo Atanasiano!609], Ma i 
Cattolici accettarono con fredda e passeggiera gratitudine un favore tanto 
inferiore alle lor pretensioni, e le virtù d'Ilderico offesero i pregiudizi de' suoi 
Nazionali. Il Clero Arriano cercò d'insinuare a' Vandali ch'egli aveva 
rinunziato alla fede de' suoi Maggiori, ed i soldati più altamente si dolsero, 
che avea degenerato dal coraggio di essi. Si sospettò ne' suoi Ambasciatori 
una segreta e vergognosa negoziazione alla Corte Bizantina: ed il suo 
Generale, che si chiamava l'Achille!610] de' Vandali, perdè una battaglia 
contro i nudi e indisciplinati Mori. Gelimero, a cui l'età, l'origine e la fama 
militare dava un apparente diritto alla successione, esacerbò il mal contento: 
ei prese col consenso della Nazione le redini del Governo; ed il suo 
sfortunato Sovrano senza neppure un combattimento, precipitò dal trono in 
una prigione, dove fu rigorosamente guardato insieme con un fedel 
Consigliere, ed il suo malveduto nipote, l'Achille de' Vandali. Ma 
l'indulgenza che Ilderico avea dimostrato a' suoi sudditi Cattolici, lo 
raccomandò efficacemente al favore di Giustiniano, che per vantaggio della 
propria setta, poteva ammettere l'uso e la giustizia della tolleranza religiosa. 
Mentre il nipote di Giustino era tuttavia privato, si fomentò la loro alleanza 
col vicendevol commercio di doni e di lettere; e l'Imperator Giustiniano 
sostenne la causa della dignità reale e dell'amicizia. Egli ammonì l'usurpatore 
in due successive ambascierie a pentirsi del suo tradimento o almeno ad 


astenersi da ogni ulteriore violenza che provocar potesse l'ira di Dio, e de' 
Romani; a rispettare le leggi della parentela e della successione; ed a lasciar, 
che un uomo vecchio ed infermo terminasse in pace i suoi giorni, o sul trono 
di Cartagine, o nel palazzo di Costantinopoli. Le passioni, ovvero la prudenza 
di Gelimero lo costrinsero a rigettar queste domande, che venivan fatte con 
calore nell'altiero tuono di minacce e di comandi, ed ei giustificò la sua 
ambizione in un linguaggio, che di rado tenevasi alla Corte di Bizanzio, 
allegando il diritto, che aveva un Popolo libero di rimuovere o di punire il suo 
principal Magistrato che avea mancato nell'esecuzione dell'ufizio Reale. 
Dopo questa inutile intimazione il prigioniero Monarca fu trattato con più 
rigore; al suo nipote furono levati gli occhi, ed il crudel Vandalo, confidando 
nella sua forza e distanza derideva le vane minacce, ed i lenti preparativi 
dell'Imperatore d'Oriente. Giustiniano dunque risolvè di liberare, o vendicare 
il suo amico; Gelimero di sostener la sua usurpazione; e la guerra, secondo 
l'uso delle Nazioni incivilite, fu preceduta dalle più solenni proteste, che 
ciascheduna delle parti desiderava sinceramente la pace. 


La notizia d'una guerra Affricana non fu grata che alla vana ed oziosa 
plebaglia di Costantinopoli di cui la povertà l'esentava da' tributi, e la 
poltroneria ben di rado l'esponeva al servizio militare. Ma i Cittadini più savi, 
che dal passato giudicavano del futuro, riflettevano all'immensa perdita, sì di 
uomini che di danaro, dall'Impero sofferta nella spedizione di Basilisco. Le 
truppe che dopo cinque laboriose Campagne si erano richiamate dalle 
frontiere della Persia, temevano il mare, il clima e le armi d'un incognito 
nemico. I ministri delle Finanze calcolavano, per quanto eran suscettibili di 
calcolo, i bisogni d'una guerra nell'Affrica; le tasse, che bisognava trovare ed 
esigere per supplire ai tali esorbitanti bisogni; ed il pericolo che le proprie lor 
vite, o almeno i loro lucrosi impieghi non fossero responsabili della 
mancanza di ciò ch'era necessario. Giovanni di Cappadocia, mosso da tali 
cagioni del proprio interesse (giacchè non può sopra di lui cadere il sospetto 
d'alcuna sorte di zelo del pubblico bene), si avventurò ad opporsi in pieno 
consiglio alle inclinazioni del suo Signore. Confessò in vero, che una vittoria 
di tale importanza non potea mai comprarsi a troppo caro prezzo; ma ne 
rappresentò in un grave discorso le difficoltà certe, e l'incerto evento. «Se 
intraprendete, disse il Prefetto, l'assedio di Cartagine per terra, la distanza non 
è minore di cento quaranta giorni di cammino, e per mare bisogna che passi 


un intero anno!811), prima che voi possiate avere alcuna nuova della vostra 
flotta. Soggiogando l'Affrica, essa non potrebbe conservarsi senza la 
conquista anche della Sicilia, e dell'Italia. Il buon successo vi obbligherà a 
nuovi travagli; ed una sola disgrazia attirerà i Barbari nel cuore dell'esausto 
vostro Impero». Giustiniano sentì il peso di questo salutevol consiglio; restò 
confuso dall'insolita libertà di un ossequioso servo; e forse si sarebbe 
abbandonato il disegno di far quella guerra, se non si fosse ravvivato il suo 
coraggio da una voce, che fece tacere i dubbi della profana ragione: «Ho 
avuto una visione (gridò un artificioso o fanatico Vescovo d'Oriente): è 
volere del Cielo, o Imperatore, che non abbandoniate la vostra santa impresa 
di liberare la Chiesa Affricana. Il Dio degli Eserciti precederà le vostre 
bandiere, e dispergerà i vostri nemici che sono i nemici del suo Figlio». 
L'Imperatore potè facilmente tentarsi, ed i suoi consiglieri furon costretti a 
dar fede a questa opportuna rivelazione: ma essi trassero una più ragionevole 
speranza dalla rivolta, che gli aderenti di Ilderico o Atanasio avevano già 
eccitato a' confini della Monarchia Vandalica. Pudenzio, suddito affricano, 
aveva segretamente manifestato le sue fedeli intenzioni, ed un piccol 
soccorso militare fece tornar la Provincia di Tripoli all'ubbidienza de' 
Romani. Era stato affidato il Governo di Sardegna a Goda, valoroso Barbaro, 
che sospese il pagamento del tributo, negò di prestar omaggio all'usurpatore, 
e diede orecchio agli emissari di Giustiniano, che lo trovaron padrone di 
quella fertile Isola, alla testa delle sue guardie, e superbamente rivestito delle 
insegne Reali. Si diminuiron le forze dei Vandali dalla discordia e dal 
sospetto; e gli eserciti Romani furono animati dal coraggio di Belisario, uno 
di que' nomi eroici, che son cogniti ad ogni tempo e ad ogni Nazione. 


A. 529-532 


L'Affricano della nuova Roma era nato, e forse educato fra' contadini della 
Tracia!l612] senz'alcuno di quei vantaggi, che avea formato le virtù del vecchio 
e del giovine Scipione, quali sono un'origine nobile, gli stud] liberali, e 
l'emulazione d'uno stato libero. Il silenzio d'un loquace Segretario si può 
ammetter come una prova, che la gioventù di Belisario non potè 
somministrare alcun soggetto di lode: ei servì sicurissimamente con valore e 
riputazione fra le guardie private di Giustiniano; e quando il suo padrone 
divenne Imperatore, fu egli promosso al comando militare. Dopo un'ardita 
incursione nella Persarmenia, in cui divise la sua gloria con un collega, e ne 


fu arrestato il progresso da un nemico, Belisario si fermò nell'importante 
posto di Darà, dove preso la prima volta al suo servizio Procopio, fedele 
compagno, e diligente istorico delle sue imprese!613), Il Miranne di Persia con 
quarantamila uomini delle migliori sue truppe avanzossi per gettare a terra le 
fortificazioni di Dara; e indicò il giorno e l'ora, in cui dovevano i Cittadini 
preparargli un bagno per rinfrescarsi dopo le fatiche della vittoria. Incontrò 
egli un avversario uguale a lui nel nuovo titolo, che aveva avuto di Generale 
dell'Oriente; superiore nella perizia della guerra; ma molto inferiore nel 
numero, e nella qualità delle sue truppe, che non erano più di venticinquemila 
fra Romani e stranieri, rilassati nella disciplina militare, ed umiliati da recenti 
disastri. Siccome la pianura di Dara non ammetteva alcuna sorte di 
strattagemma, o d'imboscata, Belisario difese la sua fronte con una forte 
trincera, che prolungò prima in linee perpendicolari e poi parallele, per 
cuoprire le ali della cavalleria, situata vantaggiosamente in luogo da poter 
dominare i fianchi e la retroguardia del nemico. Attaccato che fu il centro de' 
Romani, l'opportuno loro e rapido urto decise della battaglia: cadde la 
bandiera Persiana; gl'immortali fuggirono; l'infanteria gettò via gli scudi; ed 
ottomila de' vinti restarono morti sul campo di battaglia. Nella seguente 
campagna fu invasa la Siria dalla parte del deserto; e Belisario, con ventimila 
uomini corse da Dara in soccorso di quella Provincia. Per tutta la state le abili 
sue disposizioni resero vani i disegni del nemico: lo costrinse a ritirarsi; ogni 
notte occupava il campo, che quello aveva lasciato il giorno avanti; e si 
sarebbe assicurato una vittoria senza spargimento di sangue, se avesse potuto 
resistere all'impazienza delle proprie truppe. Queste però nell'ora della 
battaglia debolmente mantennero la promessa fatta di portarsi valorosamente; 
l'ala destra rimase esposta per la proditoria e codarda diserzione degli Arabi 
cristiani; gli Unni, che formavano una truppa veterana di ottocento guerrieri, 
furon oppressi dalla superiorità del numero; la fuga degl'Isauri fu impedita, 
ma l'infanteria Romana restò ferma nella sinistra, perchè Belisario medesimo, 
smontato da cavallo, dimostrò loro che un'intrepida disperazione poteva 
unicamente salvarli. Voltarono essi le spalle all'Eufrate, e la faccia al nemico; 
un'immensa quantità di dardi strisciò senza effetto su' loro scudi insieme 
stretti, ed ordinati a guise di tetto per ripararli; a' replicati assalti della 
cavalleria Persiana fu opposta un'impenetrabile linea di picche; e dopo una 
resistenza di più ore, le truppe che rimasero, col favor della notte furono 
abilmente imbarcate. Il comandante Persiano si ritirò con disordine e 


vergogna a rendere stretto conto delle vite di tanti soldati, ch'egli aveva 
sacrificato in una steril vittoria; ma la fama di Belisario non fu contaminata 
da una disfatta, nella quale aveva egli solo salvato il suo esercito dalle 
conseguenze della temerità del medesimo. L'approssimarsi della pace lo 
dispensò dal guardare le frontiere Orientali, e la sua condotta nella sedizione 
di Costantinopoli ampiamente soddisfece alle obbligazioni, che aveva 
coll'Imperatore. Allorchè la guerra d'Affrica divenne il soggetto de' discorsi 
popolari, e delle segrete deliberazioni, ciascheduno dei Generali Romani 
temeva, piuttosto che ambisse, quel pericoloso onore; ma appena Giustiniano 
ebbe dichiarato la preferenza, ch'ei dava al merito superiore di Belisario, si 
riaccese la loro invidia dall'unanime applauso, che fu fatto a tale scelta. 
L'indole della Corte Bizantina può avvalorare il sospetto, che l'Eroe fosse 
segretamente assistito dagl'intrighi della bella e scaltra Antonina sua moglie, 
che alternativamente godè la grazia, ed incorse nell'odio dell'Imperatrice 
Teodora. Antonina era d'origine ignobile, discendendo da una famiglia di 
cocchieri, e n'era stata macchiata la riputazione con le più brutte accuse. 
Nonostante regnò con lungo ed assoluto potere sull'animo dell'illustre di lei 
marito; e se non curò il merito della fedeltà coniugale, dimostrò per Belisario 
un'amicizia virile, avendolo accompagnato con intrepida fermezza in tutti i 
travagli e pericoli d'una vita militare!614], 


A. 533 


I preparativi per la Guerra d'Affrica non furono indegni dell'ultima contesa 
fra Roma e Cartagine. L'orgoglio ed il fior dell'esercito consisteva nelle 
guardie di Belisario, che secondo la perniciosa indulgenza di que' tempi si 
obbligavano mediante un particolar giuramento di fedeltà al servizio del loro 
Capo. La loro forza e statura, per cause delle quali erano stati con gran cura 
scelti, la bontà de' loro cavalli e delle armi, e l'assidua pratica di tutti gli 
esercizi militari gli rendeva capaci d'eseguire tutto ciò, che il loro coraggio 
poteva proporre; e questo coraggio esaltavasi dal sociale onore del loro 
grado, e dalla personale ambizione di favore e fortuna. Quattrocento de' più 
bravi fra gli Eruli marciavano sotto la bandiera del fedele ed attivo Fara; 
l'intrattabile valore di questi si apprezzava assai più che la mansueta 
sommissione dei Greci e de' Sirj; e si crede di tale importanza l'avere un 
rinforzo di seicento Massageti o Unni, ch'essi furono con la frode e 
coll'inganno allettati ad impegnarsi in una spedizione navale. S'imbarcarono a 


Costantinopoli cinquemila cavalli e diecimila fanti per la conquista 

dell'A ffrica; ma l'infanteria, per la maggior parte reclutata nella Tracia e 
nell'Isauria, cedeva all'uso, che più dominava, ed alla riputazione della 
cavalleria; e l'arco Scitico era l'arme, in cui gli eserciti Romani erano in quel 
tempo ridotti a porre la loro principal fiducia. Procopio, per un lodevole 
desiderio di sostenere la dignità del suo tema, difende i soldati del suo tempo 
contro gli austeri critici, che limitavano quel rispettabile nome a' guerrieri di 
grave armatura dell'antichità, e maliziosamente osservavano, che Omero 
adopera la parola Arciero come un termine di disprezzo!815): «Tal disprezzo 
potè (dic'egli) forse meritarsi da que' nudi giovani, che comparivano a piedi 
ne' campi di Troia, e nascondendosi dietro a un sepolcro, o allo scudo d'un 
amico si tiravano al petto la corda dell'arco!6161, e scagliavano un debole e 
lento dardo. Ma i nostri arcieri (prosegue l'Istorico) cavalcano destrieri, 
ch'essi maneggiano con ammirabil perizia; hanno difeso il capo e le spalle da 
un elmo, o dallo scudo; portano delle difese di ferro alle gambe, e i loro corpi 
son guardati da una corazza di maglia; pende loro al fianco dalla destra parte 
una faretra, una spada dalla sinistra, e la loro mano è assuefatta nel combatter 
più da vicino a maneggiare una lancia, o un pugnale. I loro archi son forti e 
pesanti; scagliano in ogni direzione possibile, sì nell'avanzarsi, che nel 
ritirarsi, di fronte, per di dietro, e da ciaschedun lato; e siccome sono istruiti a 
tirar la corda dell'arco, non già al petto, ma all'orecchio diritto, bisogna, che 
sia bene stabile quell'armatura, che può resistere alla rapida forza del loro 
dardo». Si riunirono nel porto di Costantinopoli cinquecento navi da trasporto 
con ventimila marinari d'Egitto, di Cilicia e di Ionia. La più piccola di queste 
navi può valutarsi di trenta tonnellate, e la più grande di cinquecento; e potrà 
accordarsi con una liberale sì, ma non eccessiva condiscendenza, che la vera 
portata di esse ascendesse a circa centomila tonnellate!l617], ad oggetto di 
contenere trentacinquemila fra soldati e marinari, cinquemila cavalli, le armi, 
le macchine e provvisioni militari, ed una sufficiente quantità d'acqua, e di 
cibi per un viaggio forse di tre mesi. Le alte galere, che anticamente 
battevano il Mediterraneo con tante centinaia di remi, erano già da gran 
tempo sparite; e la flotta di Giustiniano fu scortata solo da novantadue piccoli 
brigantini, coperti da' dardi nemici, e montati da duemila bravi e robusti 
giovani di Costantinopoli. Vi si trovano nominati ventidue Generali, la 
maggior parte de' quali dipoi si distinse nelle guerre d'Affrica e d'Italia; ma il 
comando supremo, sì per terra che per mare, fu affidato al solo Belisario, con 


un'illimitata facoltà d'agire secondo il suo giudizio, come se fosse presente 
l'Imperatore medesimo. La separazione, che si è fatta della professione 
nautica dalla militare, è l'effetto nel tempo stesso e la causa dei moderni 
avanzamenti nella scienza della navigazione, e della guerra marittima. 


A. 535 


Nel settimo anno del Regno di Giustiniano, e verso il tempo del solstizio 
estivo, fu disposta in marzial pompa tutta la flotta di seicento navi avanti a' 
giardini del Palazzo. Il Patriarca la benedì, l'Imperatore manifestò gli ultimi 
suoi ordini, la trombetta del Generale diede il segno della partenza, ed 
ognuno, secondo i propri timori o desiderj esplorò con ansiosa curiosità gli 
augurj della disgrazia, e del buon successo. Si fece la prima fermata a Perinto 
o Eraclea, dove Belisario aspettò cinque giorni per ricevere alcuni cavalli 
Tracj, ch'erano un dono militare del suo Sovrano. Di là proseguì la flotta il 
suo corso per mezzo della Propontide; ma mentre si affaticavano per passar lo 
Stretto dell'Ellesponto, un vento contrario gli trattenne quattro giorni in 
Abido, dove il Generale diede una memorabil lezione di fermezza e di rigore. 
Due Unni, che in una contesa, cagionata dall'ebrietà, avevano ucciso uno de' 
loro compagni, furono immediatamente mostrati all'armata sospesi da un'alta 
forca. I loro compatriotti, che non riconoscevan le Leggi servili dell'Impero, e 
adducevano il libero privilegio della Scizia, dove una piccola multa 
pecuniaria serviva per espiare i subitanei trasporti dell'intemperanza e dell'ira, 
si risentirono dell'ingiuria fatta alla Nazione. Erano speciose le loro querele, 
alti i loro clamori, ed a' Romani non dispiaceva l'esempio del disordine e 
dell'impunità. Ma fu quietato il nascente tumulto per l'autorità ed eloquenza 
del Generale, che rappresentò alle truppe adunate l'obbligo della giustizia, 
l'importanza della disciplina, i premj della pietà e della virtù, e l'imperdonabil 
delitto dell'omicidio, che a suo giudizio veniva piuttosto aggravato che 
scusato dal vizio dell'ebrietàl6181, Nella navigazione dall'Ellesponto al 
Peloponneso, che i Greci dopo l'assedio di Troia avevan fatto in quattro 
giorni[619], la flotta di Belisario era guidata nel suo corso dalla principal 
Galera di esso, visibile di giorno per le vele rosse, e di notte per mezzo di 
torcie accese sulla cima dell'albero. Era ufizio de' Piloti, quando navigarono 
fra le Isole, e girarono i promontori di Malea e di Tenaro, il mantenere un 
ordine giusto, e delle regolate distanze fra tante navi; e siccome il vento fu 
piacevole e moderato, le loro fatiche riuscirono bene, e furono felicemente 


sbarcate le truppe a Metono sulla costa della Messenia, per farle riposare 
alquanto dopo i travagli del mare. In quest'occasione esse provarono quanto 
può l'avarizia, investita dell'autorità, prendersi giuoco delle vite di migliaia di 
Uomini, che valorosamente s'espongono pel servizio pubblico. Secondo l'uso 
militare il pane o biscotto de' Romani era cotto nel forno due volte, e 
volentieri si soffriva la diminuzione d'un quarto per la perdita del peso. Per 
guadagnare questo miserabil vantaggio, e risparmiar la spesa delle legna, il 
Prefetto Giovanni di Cappadocia diede ordine, che si cuocesse il pane 
leggermente al medesimo fuoco, che faceva scaldare i bagni di 
Costantinopoli: e quando s'apriron le sacca fu distribuita una molle e muffita 
pasta all'esercito. Questo cibo insalubre, unito al caldo del clima e della 
stagione tosto produsse una malattia epidemica, che portò via cinquecento 
soldati. La diligenza di Belisario, che provvide dell'altro pane a Metona, e 
liberamente manifestò il suo giusto ed umano risentimento, rimediò alla loro 
salute: l'Imperatore ascoltò i suoi lamenti; fu lodato il Generale; ma il 
Ministro non fu punito. Dal porto di Metona i Piloti fecero vela lungo la costa 
occidentale del Peloponneso fino all'Isola di Zacinto o del Zante, prima 
d'intraprendere il viaggio (a' loro occhi difficilissimo) di cento leghe sul mare 
Ionio. Poichè la flotta fu sorpresa da una calma, si consumarono sessanta 
giorni in quella lenta navigazione; ed anche l'istesso Generale avrebbe 
sofferto l'intollerabile ardor della sete, se l'ingegno d'Antonina non avesse 
conservato dell'acqua in boccie di vetro, ch'essa nascose profondamente nella 
sabbia in una parte della nave dove non potevano arrivare i raggi solari. 
Finalmente il porto di Caucana!620] nella parte meridionale di Sicilia diede 
loro un sicuro ed ospitale rifugio. Gli Ufiziali Goti, che governavano l'Isola in 
nome della Figlia e del Nipote di Teodorico, ubbidirono agl'imprudenti loro 
ordini di ricever le truppe di Giustiniano come amiche ed alleate: furono loro 
generosamente date delle provvisioni, fu rimontata la cavalleria!621], e 
Procopio presto tornò da Siracusa con un'esatta informazione dello stato e dei 
disegni de' Vandali. Queste notizie determinarono Belisario ad affrettar le sue 
operazioni, e la savia di lui impazienza fu secondata da' venti. La flotta perdè 
di vista la Sicilia, passò davanti all'Isola di Malta, scuoprì i promontori 

dell'A ffrica, scorse lungo le coste con un forte vento di nord-est, e gettò 
finalmente l'ancora al Promontorio di Caput vada, circa cinque giornate di 
cammino al mezzodì di Cartaginel622], 


Se Gelimero fosse stato informato dell'avvicinarsi del nemico, egli avrebbe 
sicuramente differito la conquista della Sardegna per l'immediata difesa della 
propria persona e del Regno. Un distaccamento di cinquemila soldati, ed uno 
di cento venti galere si sarebbero uniti alle altre forze de' Vandali, ed il 
discendente di Genserico avrebbe potuto sorprendere ed opprimere una flotta 
di navi da trasporto, molto cariche, incapaci d'agire, e di piccoli Brigantini, 
che sembravano solo atti alla fuga. Belisario aveva tremato internamente 
quando sentì, che i suoi soldati, nel passaggio, s'animavano l'uno coll'altro a 
confessare le loro apprensioni. Dicevano essi, che se potevano una volta 
porre il piede sul lido, speravano di sostenere il decoro delle loro armi; ma se 
fossero stati attaccati per mare, non arrossivano di confessare, che mancava 
loro il coraggio per combattere nell'istesso tempo coi venti, co' flutti, e co' 
Barbari![623], La cognizione de' loro sentimenti fece decidere Belisario a 
prender la prima occasione, che gli si presentò, di sbarcarli sulla costa 

dell'A ffrica; ed in un Consiglio di guerra prudentemente rigettò la 
proposizione di entrare insieme con la flotta e l'esercito nel porto di 
Cartagine. Tre mesi dopo la loro partenza da Costantinopoli, furono 
felicemente sbarcati gli uomini ed i cavalli, le armi e gli arnesi militari, e si 
lasciaron cinque soldati per guardia su ciascheduna delle navi, che furon 
disposte in forma di semicerchio. Le altre truppe occuparono un campo sul 
lido del mare, che si fortificò secondo l'antico uso con un fosso e con un 
riparo; e la scoperta d'una fonte d'acqua fresca nel tempo che servì a 
smorzarne la sete, eccitò la superstiziosa fiducia de' Romani. La mattina 
seguente, furono saccheggiati alcuni de' giardini più prossimi; e Belisario, 
dopo aver gastigato i rei, prese quella occasione leggiera per se stessa, ma che 
si presentò in un momento decisivo, per inculcar le massime di giustizia, di 
moderazione, e di vera politica: «Quando accettai la commissione di 
soggiogar l'Affrica, disse il Generale, io contai molto meno sul numero, o 
anche sulla bravura delle mie truppe, che sull'amichevol disposizione degli 
abitanti, e sull'immortale lor odio contro de' Vandali. Voi soli potete privarmi 
di questa speranza, se continuate ad estorcer con la rapina quel che potrebbe 
comprarsi per poco prezzo: tali atti di violenza riconcilieranno fra loro 
quest'implacabili nemici, e gli uniranno in una giusta e santa lega contro 
gl'invasori del loro paese». Quest'esortazioni furono avvalorate da una 
rigorosa disciplina, della quale i soldati medesimi provaron ben tosto, e 
lodaron gli effetti. Gli abitanti invece di abbandonare le loro case, o di 


nascondere il loro grano, aprivano a' Romani un comodo e copioso mercato; 
gli Ufiziali civili della Provincia continuarono ad esercitar le loro funzioni a 
nome di Giustiniano; ed il Clero, per motivi sì di coscienza che d'interesse, 
continuamente si affaticava a promuovere la causa d'un Imperatore Cattolico. 
La piccola Città di Sullettel524], distante una giornata di cammino dal campo, 
ebbe l'onore d'esser la prima ad aprir le porte, ed a riassumer l'antica sua 
fedeltà: le altre maggiori Città di Leptis, e di Adrumeto ne imitaron 
l'esempio, subito che comparve Belisario; e questi senza opposizione 
avanzossi fino a Grasse, palazzo de' Re Vandali, alla distanza di cinquanta 
miglia da Cartagine. Gli stanchi Romani si abbandonavano al sollievo di 
ombrosi boschi, di fresche fontane e deliziosi frutti; e la preferenza, che 
Procopio accorda a questi giardini sopra tutti quelli, ch'esso aveva veduto 
tanto in Oriente quanto in Occidente, si può attribuire o al particolar gusto, o 
alla fatica dell'istorico. In tre generazioni la prosperità, ed un clima caldo 
avevan rilasciato il duro valore dei Vandali, che a poco a poco divennero i 
più lussuriosi del Mondo. Nelle loro ville e giardini, che potevano ben 
meritare il nome Persiano di Paradisil825], essi godevano un fresco ed 
elegante riposo; e dopo il quotidiano uso del bagno, i Barbari s'assidevano ad 
una mensa, profusamente imbandita con le delizie della terra e del mare. Le 
loro vesti di seta liberamente ondeggianti all'uso de' Medi erano ricamate 
d'oro: l'amore e la caccia erano le occupazioni della loro vita, e nelle 
rimanenti ore sì divertivano con pantomimi e corse di cocchi, con la musica e 
le danze del Teatro. 


In una marcia di dieci o dodici giorni fu costantemente attenta e in azione la 
vigilanza di Belisario contro gl'incogniti suoi nemici, da' quali poteva in ogni 
luogo e ad ogni ora esser improvvisamente attaccato. Giovanni l'Armeno, 
Ufiziale di confidenza e di merito, conduceva la vanguardia di trecento 
cavalli; seicento Massageti ad una certa distanza coprivano il lato sinistro e 
tutta la flotta navigando lungo la costa, rare volte perdeva di vista l'esercito 
che ogni giorno faceva circa dodici miglia, ed alloggiava la sera in forti 
campi, o in Città amiche. L'avvicinamento de' Romani a Cartagine riempì 
l'animo di Gelimero d'ansietà e di terrore. Desiderava egli prudentemente di 
prolungare la guerra finattantochè il suo fratello tornasse con le veterane sue 
truppe dalla conquista di Sardegna; ed ebbe allora occasione di lamentarsi 
dell'inconsiderata politica de' suoi Maggiori, che distruggendo le 


fortificazioni dell'Affrica non gli avevan lasciato che il pericoloso spediente 
di rischiare una battaglia nelle vicinanze della sua Capitale. I Conquistatori 
Vandali dal primitivo lor numero di cinquantamila, s'eran moltiplicati, senza 
includervi le donne e i fanciulli, fino a cento sessantamila combattenti: e tali 
forze, animate dal valore e dall'unione avrebber potuto impedire, al primo 
sbarco, le deboli ed esauste truppe del Generale Romano. Ma gli amici del Re 
prigioniero erano più inclinati ad accettar gl'inviti che a resister a' progressi di 
Belisario; e molti altieri Barbari mascheravano la loro avversione alla guerra 
sotto il più specioso nome dell'odio, che portavano all'usurpatore. Ciò 
nonostante l'autorità e le promesse di Gelimero unirono insieme un 
formidabile esercito, ed i suoi disegni furono concertati con qualche sorte di 
perizia militare. Spedì un ordine ad Ammata, suo fratello, di raccoglier tutte 
le forze di Cartagine, e di opporsi alla Vanguardia dell'esercito Romano alla 
distanza di dieci miglia dalla Città; e Gibamondo, suo nipote, con duemila 
cavalli fu destinato ad attaccarne il fianco sinistro mentre il Monarca 
medesimo, che tacitamente seguitava i nemici, ne avrebbe attaccata la 
retroguardia in una situazione, che toglieva loro l'aiuto ed anche la vista della 
lor flotta. Ma la temerità d'Ammata riuscì fatale a lui medesimo ed al suo 
Paese. Egli anticipò l'ora dell'attacco, precedè i suoi lenti seguaci, e fu trafitto 
da una mortal ferita, dopo d'aver ucciso con le proprie mani dodici de' suoi 
più arditi nemici. I suoi Vandali fuggirono a Cartagine; la strada maestra, per 
lo spazio di quasi dieci miglia fu ricoperta di cadaveri; e sembra incredibile, 
che tante persone fossero trucidate dalle spade di trecento Romani. Il nipote 
di Gelimero fu disfatto dopo un breve combattimento dai seicento Massageti: 
questi non giungevano neppure alla terza parte delle truppe di esso; ma ogni 
Scita veniva infiammato dall'esempio del suo Capo, che gloriosamente 
esercitò il diritto della propria famiglia, di correre il primo e solo a scagliare 
il primo dardo contro il nemico. Frattanto Gelimero, non sapendo quel ch'era 
seguito, ed ingannato dalla tortuosità de' colli oltrepassò inavvertentemente 
l'esercito Romano, e giunse al luogo dov'era caduto Ammata. Pianse il 
destino del fratello e di Cartagine; attaccò con irresistibil furore gli squadroni, 
che s'avanzavano; ed avrebbe potuto proseguire e forse far decidere la vittoria 
in suo favore, se non avesse consumato quei preziosi momenti nell'adempire 
un inutile, quantunque pietoso, dovere verso il defunto. Mentre il suo spirito 
era abbattuto da questo luttuoso ufizio, udì la trombetta di Belisario, che 
lasciando Antonina, e la sua infanteria nel campo s'avanzò in fretta con le sue 


guardie e col resto della cavalleria per riunire le fuggitive sue truppe e 
rimetter la fortuna della giornata. In questa disordinata battaglia non potè 
molto aver luogo l'abilità d'un Generale; ma il Re fuggì d'avanti all'Eroe, ed i 
Vandali, assuefatti a combattere solo co' Mori, non furon capaci di resistere 
alle armi ed alla disciplina de' Romani. Gelimero precipitosamente si ritirò 
verso il deserto di Numidia; ma presto ebbe la consolazione di sapere, 
ch'erano stati fedelmente eseguiti i segreti suoi ordini per la morte d'Ilderico e 
de' prigionieri suoi amici. La vendetta però del Tiranno fu solo vantaggiosa a' 
nemici di esso. La morte d'un legittimo Principe risvegliò la compassione del 
suo Popolo; e mentre la sua vita avrebbe messo in perplessità i vittoriosi 
Romani, il Luogotenente di Giustiniano, per mezzo d'un delitto di cui era 
innocente, fu liberato dulia penosa alternativa di mancare all'onore, o di 
abbandonare le sue conquiste. 
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Tosto che fu quietato il tumulto, le varie parti dell'esercito reciprocamente si 
comunicarono gli accidenti seguiti in quel giorno; e Belisario piantò il suo 
campo nel luogo della vittoria, a cui la pietra, indicante la distanza di dieci 
miglia da Cartagine, aveva fatto prendere il nome latino di Decimo. Per un 
savio sospetto degli strattagemmi de' Vandali, e de' mezzi che avean di 
risorgere, esso marciò il giorno seguente in ordine di battaglia; la sera 
fermossi avanti le porte di Cartagine; e prese una notte di riposo per non 
esporre nell'oscurità e nel disordine la Città alla licenza de' soldati, o i soldati 
medesimi alle segrete insidie della Città. Ma siccome i timori di Belisario 
erano il resultato dell'intrepida e fredda ragione, ben presto conobbe che 
potea confidare senza pericolo nel pacifico ed amichevole aspetto della 
Capitale. Cartagine fu illuminata da innumerabili torcie, segni della pubblica 
letizia; fu tolta la catena che guardava l'ingresso del porto; furono aperte le 
porte; ed il Popolo, con acclamazioni di gratitudine salutò ed invitò i Romani 
loro liberatori. La disfatta de' Vandali e la libertà dell'Affrica, s'annunziarono 
alla Città la vigilia di S. Cipriano, allorchè le Chiese erano già ornate ed 
illuminate per la Festa del Martire, che tre secoli di superstizione aveva quasi 
innalzato ad una locale divinità. Gli Arriani, vedendo ch'era finito il lor 
regno, consegnarono il tempio ai Cattolici che riscattarono dalle mani profane 
il lor Santo, vi celebrarono i sacri riti, ed altamente vi proclamarono il 
simbolo d'Atanasio e di Giustiniano. Una terribile ora rovesciò le fortune de' 


contrari partiti. I Vandali supplichevoli che si erano sì poco tempo avanti 
abbandonati a' vizi de' conquistatori, cercavano un umil rifugio nel santuario 
della Chiesa; mentre i Mercanti Orientali furono liberati fuor della più 
profonda prigione del Palazzo dallo spaventato loro custode che implorò la 
protezione de' suoi prigionieri, e mostrò loro, per un'apertura nella muraglia, 
le vele della flotta Romana. Dopo essersi separati dall'esercito, i comandanti 
navali s'erano avanzati con cauta lentezza lungo la costa, finattantochè 
giunsero al promontorio Ermeo, ed ivi ebbero la prima notizia della vittoria di 
Belisario. In adempimento delle sue istruzioni, avrebbero essi gettato l'ancora 
alla distanza di circa venti miglia da Cartagine, se i più abili marinari non 
avessero rappresentato loro i pericoli del lido ed i segni d'una imminente 
tempesta. Ignorando però tuttavia la rivoluzione seguita, evitarono il 
temerario tentativo di forzar la catena del Porto; ed il contiguo porto e 
sobborgo di Mandracio furono insultati soltanto dalla rapacità d'un privato 
Ufiziale che disubbidì e disertò da' suoi Capi. Ma la flotta Imperiale 
avanzandosi con un buon vento, passò per lo Stretto della Goletta, ed occupò 
nel profondo e capace lago di Tunisi un luogo sicuro distante circa cinque 
miglia dalla capitalel526], Appena Belisario fu informato del loro arrivo che 
spedì ordini, che immediatamente la maggior parte de' marinari sbarcasse per 
unirsi al trionfo, ed accrescere l'apparente numero de' Romani. Avanti di 
permetter loro ch'entrassero nelle porte di Cartagine gli esortò in un discorso 
degno di lui e della circostanza presente, a non infamare la gloria delle loro 
armi, ed a ricordarsi che i Vandali erano stati i tiranni, ma che essi erano i 
liberatori degli Affricani, i quali dovevano allora esser rispettati come 
volontari ed affezionati sudditi del comune loro Sovrano. I Romani 
marciarono per le strade della Città in strette file, preparati sempre alla 
battaglia se fosse comparso qualche nemico; l'ordine, rigorosamente 
mantenuto dal Generale, impresse ne' loro animi il dovere dell'ubbidienza; ed 
in un secolo, nel quale l'uso e l'impunità quasi santificava l'abuso della 
conquista, il genio d'un solo uomo represse le passioni d'un esercito 
vittorioso. Tacque la voce della minaccia e del lamento; il commercio di 
Cartagine non fu interrotto; mentre l'Affrica mutò padrone e Governo, 
continuarono le botteghe aperte e in azione; ed i soldati, dopo che furon poste 
sufficienti guardie ne' luoghi opportuni, modestamente si ritirarono alle case 
destinate a riceverli. Belisario fissò la sua residenza nel Palazzo; si assise sul 
trono di Genserico; accettò e distribuì le spoglie de' Barbari; concesse la vita 


a' Vandali supplichevoli, e procurò di riparare il danno che nella notte 
precedente avea sofferto il sobborgo di Mandracio. A cena trattò i suoi 
principali Ufiziali con la magnificenza e la forma d'un Banchetto realel627], Il 
vincitore fu rispettosamente servito da' prigionieri Ministri della Casa Reale; 
e in que' momenti di solennità, nei quali gl'imparziali spettatori applaudivano 
alla fortuna ed al merito di Belisario, i suoi invidiosi adulatori segretamente 
spargevano il loro veleno sopra ogni parola ed ogni gesto, che poteva eccitar i 
sospetti di un geloso Monarca. Fu impiegata una giornata in questi pomposi 
spettacoli che non possono disprezzarsi come inutili, allorchè s'attirano la 
popolare venerazione; ma l'attività di Belisario che nell'orgoglio della vittoria 
potea temere anche una disfatta, avea già risoluto, che l'Impero de' Romani 
sull'Affrica non dipendesse dagli accidenti delle armi o dal favore del Popolo. 
Le sole fortificazioni di Cartagine erano state immuni dalla general 
proscrizione; ma in un Regno di novanta cinque anni si erano lasciate cadere 
dagli spensierati e indolenti Vandali. Un più savio conquistatore restaurò con 
incredibil prestezza le mura ed i fossi della Città. La sua liberalità incoraggi 
gli artefici; i soldati, i marinari ed i cittadini facevano a gara l'uno coll'altro in 
quella salutevole opera; e Gelimero, che aveva temuto d'affidare la sua 
persona ad un'aperta città, mirò con istupore e disperazione il nascente vigore 
d'una inespugnabil Fortezza. 
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Quest'infelice Monarca dopo la perdita della sua Capitale, s'applicò a 
raccogliere i residui d'un'armata dispersa, piuttosto che distrutta dalla 
precedente battaglia; e la speranza della preda tirò alcune truppe moresche 
alle bandiere di Gelimero. Ei s'accampò nelle campagne di Bulla in distanza 
di quattro giornate di cammino da Cartagine; insultò la Capitale, ch'ei privò 
dell'uso d'un acquedotto; propose un grosso premio per la testa d'ogni 
Romano; affettò di risparmiar le persone ed i beni degli Affricani suoi 
sudditi, e trattò segretamente co' settari Arriani e con gli Unni confederati. In 
queste circostanze la conquista della Sardegna non servì che ad aggravar le 
sue angustie: rifletteva col più profondo dolore, ch'egli avea consumato in 
quell'inutile intrapresa cinquemila delle sue più brave genti; e lesse con 
dispiacere e vergogna le vittoriose lettere del suo fratello Zanone 
ch'esprimevano un'ardente fiducia che il Re, dietro l'esempio de' suoi 
Maggiori, avesse già gastigato la temerità del Romano invasore. «Oimè, 


Fratello, replicò Gelimero, il Cielo si è dichiarato contro la nostra infelice 
Nazione. Nel tempo che tu hai soggiogato la Sardegna, noi abbiamo perduto 
l'Affrica. Appena comparve Belisario con un pugno di soldati, che il coraggio 
e la prosperità abbandonaron la causa de' Vandali. Gibamondo tuo nipote, ed 
Ammata tuo fratello son morti per la codardia dei loro seguaci. I nostri 
cavalli, le nostre navi, la stessa Cartagine e tutta l'Affrica sono in poter del 
nemico. Pure i Vandali tuttavia preferiscono un ignominioso riposo, a costo 
di perdere le loro mogli ed i figli, i loro averi e la libertà. Ora non ci rimane 
altro che la campagna di Bulla e la speranza del vostro valore. Lascia la 
Sardegna; vola in nostro soccorso; restaura il nostro Impero, od al nostro 
fianco perisci». Ricevuta questa lettera, Zanone comunicò il suo duolo a' 
principali de' Vandali ma ne nascose prudentemente la notizia a' nativi 
dell'Isola. Si imbarcaron le truppe in centoventi galere nel porto di Cagliari, 
gettaron l'ancora il terzo giorno a' confini della Mauritania, e proseguirono in 
fretta il loro cammino per riunirsi alle bandiere Reali nel campo di Bulla. 
Tristo ne fu l'incontro: i due fratelli s'abbracciarono; piansero in silenzio; 
nulla fu domandato della vittoria di Sardegna, nessuna ricerca si fece delle 
disgrazie dell'Affrica. Avevano essi d'avanti a' lor occhi tutta l'estensione 
delle loro calamità; e l'assenza delle proprie mogli e de' figli somministrava 
una luttuosa prova che era loro toccata o la morte o la schiavitù. Si risvegliò 
finalmente il languido spirito de' Vandali, e si riunirono per l'esortazioni del 
loro Re, per l'esempio di Zanone, e per l'imminente pericolo che minacciava 
la loro Monarchia e Religione. La forza militare della Nazione s'avanzò alla 
battaglia; e tale fu il rapido loro accrescimento che prima che l'armata 
giungesse a Tricameron, circa venti miglia lontano da Cartagine, poteron 
vantare, forse con qualche esagerazione, che sorpassavano dieci volte le 
piccole forze de' Romani. Queste forze però eran sotto il comando di 
Belisario, il quale, siccome conosceva il superiore lor merito, permise, che i 
Barbari lo sorprendessero in un'ora inopportuna. I Romani ad un tratto si 
posero in armi: un piccolo rio ne copriva la fronte: la cavalleria formava la 
prima linea, che aveva nel centro Belisario alla testa di cinquecento guardie: 
l'infanteria fu posta a qualche distanza in una seconda linea: e la vigilanza del 
Generale osservava la separata situazione e l'ambigua fede de' Massageti che 
segretamente riserbavano il loro aiuto per i vincitori. L'Istorico ha riportato, 
ed il Lettore può facilmente immaginare i discorsi!528] de' Comandanti, che 
con argomenti i più acconci allo stato in cui erano, inculcavano l'importanza 


della vittoria e il disprezzo della vita. Zanone con le truppe che l'avevan 
seguitato nella conquista della Sardegna, fu posto nel centro; e se la 
moltitudine de' Vandali avesse imitato l'intrepida loro fermezza, il trono di 
Genserico avrebbe potuto sostenersi. Gettate via le lancie e le armi da 
scagliare sfoderarono essi le spade, ed aspettaron l'attacco: la cavalleria 
Romana per tre volte passò il rio; essa fu per tre volte respinta; e si mantenne 
costante la pugna, finattantochè cadde Zanone, e si spiegò la bandiera di 
Belisario. Gelimero si ritirò al suo campo: gli Unni s'unirono ad inseguirlo, 
ed i vincitori spogliarono i corpi de' morti. Pure non furon trovati sul campo 
più di cinquanta Romani e di ottocento Vandali: sì tenue fu la strage d'una 
giornata ch'estinse una Nazione, e trasferì l'Impero dell'Affrica. La sera 
Belisario condusse la sua infanteria all'attacco del campo, e la pusillanime 
fuga di Gelimero manifestò la vanità delle proteste poco avanti fatte, che per 
un vinto la morte era di sollievo, di peso la vita; e l'infamia si riguardava 
come l'unico oggetto di terrore. Fu segreta la sua partenza; ma tosto che i 
Vandali scoprirono che il loro Re gli aveva abbandonati, precipitosamente si 
dispersero, solleciti solo della loro personale salvezza, e non curando 
qualunque altr'oggetto ch'è caro o valutabile per gli uomini. I Romani 
entrarono senza resistenza nel campo; e nell'oscurità e confusion della notte 
restaron nascoste le più barbare scene di disordine. Fu crudelmente trucidato 
qualunque Barbaro, cui incontrarono le loro spade: le vedove e le figlie di 
quelli, abbracciate furono come ricche eredi o belle concubine da' licenziosi 
soldati; e l'avarizia medesima restò quasi sazia de' tesori d'oro e d'argento, 
frutti della conquista o dell'economia, accumulati in un lungo periodo di 
prosperità e di pace. In questa furiosa ricerca anche i soldati di Belisario 
dimenticarono la loro riservatezza e rispetto. Acciecati dalla cupidigia e dalla 
rapacità, esploravano in piccole partite o soli le addiacenti campagne, i 
boschi, gli scogli, e le caverne che potesser celare qualche cosa di prezzo; 
carichi di bottino abbandonarono i loro posti e andavano senza guida vagando 
per le strade, che conducevano a Cartagine; e se i fuggitivi nemici avessero 
ardito di tornare indietro, ben pochi de' conquistatori sarebbero scampati. 
Belisario, profondamente penetrato dalla vergogna e dal pericolo, passò con 
apprensione una notte sul campo di battaglia; ed allo spuntar del giorno 
piantò la sua bandiera sopra di un Colle, riunì le sue guardie ed i veterani, ed 
appoco appoco restituì la moderazione e l'ubbidienza nell'esercito. Il 
Generale Romano prese uguale interesse nel sottomettere i Barbari nemici, 


che nel salvarli prostrati; ed i Vandali supplichevoli che si trovavano solo 
nelle Chiese, furon protetti dalla sua autorità, disarmati e situati 
separatamente in maniera che non potessero nè disturbar la pubblica pace, nè 
divenir le vittime della vendetta popolare. Dopo aver mandato un piccol 
distaccamento ad investigare le traccie di Gelimero, s'avanzò con tutta la sua 
armata per circa dieci giornate di cammino fino ad Ippone Regio che non 
possedeva più le reliquie di S. Agostino!529], La stagione avanzata e la certa 
notizia che i Vandali eran fuggiti agl'inaccessibili paesi de' Mori, determinò 
Belisario ad abbandonarne l'inutil ricerca, ed a stabilire in Cartagine i suoi 
quartieri d'inverno. Di là mandò il principale suo Luogotenente ad informare 
l'Imperatore, che nello spazio di tre mesi egli aveva compito la conquista 
dell'A ffrica. 
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Belisario diceva il vero. I Vandali, che sopravvissero, cederono senz'altra 
resistenza le armi e la libertà: i contorni di Cartagine si sottomisero alla sua 
presenza; e le Province più lontane furono l'una dopo l'altra soggiogate dalla 
fama della sua vittoria. Tripoli si confermò nel volontario suo omaggio; la 
Sardegna e la Corsica s'arresero ad un Ufiziale, che invece della spada portò 
la testa del bravo Zanone; e le Isole di Maiorca, Minorca ed Ivica 
acconsentirono di rimanere un'umile appendice del Regno affricano. Cesarea, 
Città Reale che in una Geografia non tanto rigorosa può confondersi colla 
moderna Algeri, era situata trenta giornate di cammino all'occidente di 
Cartagine: per terra la strada era infestata da' Mori; ma il mare era aperto, ed i 
Romani erano allora padroni del mare. Un attivo e prudente Tribuno s'avanzò 
fino allo Stretto dove occupò Septem, o Ceutal630], che s'alza sulla costa 
d'Affrica dirimpetto a Gibilterra: questa remota Piazza fu di poi adorna e 
fortificata da Giustiniano; e sembra, ch'ei secondasse in questo la vana 
ambizione d'estendere il suo Impero sino alle colonne d'Ercole. Esso ricevè 
l'annunzio della vittoria in quel tempo, in cui preparavasi appunto a pubblicar 
le Pandette della Legge Romana; ed il devoto o geloso Imperatore celebrò la 
divina bontà, e confessò in silenzio, il merito dell'abile suo Generalel631], 
Impaziente d'abolire la temporale e spiritual tirannia de' Vandali, procedè 
senza dilazione al pieno ristabilimento della Chiesa Cattolica. Ne furono 
restaurate ed ampliate generosamente la giurisdizione, la ricchezza e le 
immunità che sono forse la parte più essenziale della Religione Episcopale; 


fu soppresso il Culto Arriano; si proscrissero le adunanze de' Donatisti[832]; 
ed il Sinodo di Cartagine per la voce di dugento diciassette Vescovi!633], 
applaudì alla giustizia di quella pia rappresaglia. Non è da presumersi che in 
tale occasione mancassero molti de Prelati ortodossi, ma la tenuità del lor 
numero in paragone di quello degli antichi Concilj, ch'era stato due o anche 
tre volte maggiore, chiarissimamente indica la decadenza sì della Chiesa, che 
dello Stato. Mentre Giustiniano si dichiarava difensor della Fede, nutriva 
un'ambiziosa speranza, che il vittorioso suo Luogotenente fosse per estender 
ben presto gli angusti limiti del suo dominio a quello spazio che avevano, 
prima dell'invasione dei Mori e de' Vandali; e Belisario ebbe ordine di stabilir 
cinque Duchi o Comandanti, nei posti opportuni di Tripoli, di Leptis, di Cirta, 
di Cesarea e di Sardegna, e di calcolar la quantità di Palatini, o di guarnigioni 
di frontiera che potessero esser sufficienti alla difesa dell'Affrica. Il Regno de' 
Vandali meritò la presenza d'un Prefetto del Pretorio; e furon destinati quattro 
Consolari, e tre Presidenti per amministrar le sette Province, che si trovavan 
sotto la sua giurisdizione. Fu minutamente fissato il numero degli Ufiziali 
loro subordinati, de' ministri e de' messaggi o assistenti; trecento novantasei 
ne furono assegnati al Prefetto medesimo, cinquanta per ciascheduno de' suoi 
Vicari; e la rigorosa determinazione delle loro tasse e salari fu più atta a 
confermare il diritto, che ad impedir l'abuso di essi. Potevano questi 
Magistrati essere oppressivi, ma non eran oziosi: e si propagarono all'infinito 
le sottili questioni di Gius e di pubblica Economia sotto il nuovo Governo, 
che si proponeva di far risorgere la libertà e l'equità della Repubblica 
Romana. Il Conquistatore fu sollecito ad esigere un pronto e copioso sussidio 
dagli Affricani suoi sudditi, ed accordò loro il diritto di ripetere, anche nel 
terzo grado, e dalla linea collaterale, le case e le terre, delle quali erano state 
le loro Famiglie ingiustamente spogliate da' Vandali. Dopo la partenza di 
Belisario, che agiva in forza d'un'alta e special commissione, non fu fatto 
alcun ordinario provvedimento per un Capitan Generale delle Truppe: ma fu 
affidato l'ufizio di Prefetto del Pretorio ad un soldato; la potestà civile e 
militare s'unirono, secondo l'uso di Giustiniano, nel principal Governatore; e 
quello, che rappresentava l'Imperatore in Affrica ugualmente che in Italia, fu 
ben presto distinto col nome d'Esarcal634], 


A. 534 


Era per altro imperfetta la conquista dell'Affrica, finattantochè il precedente 


di lei Sovrano non fosse, o vivo o morto, caduto in poter de' Romani. 
Gelimero, dubbioso dell'evento, aveva segretamente ordinato che una parte 
del suo tesoro fosse trasportata in Ispagna dove sperava di trovare un sicuro 
asilo alla Corte del Re de' Visigoti. Ma si renderono vani questi disegni dal 
caso, dal tradimento e dalle istancabili ricerche de' suoi nemici, che 
impediron la fuga di esso dalla parte del mare, e cacciarono il disgraziato 
Monarca, con alcuni suoi fedeli seguaci, fino all'inaccessibil montagna di 
Papua!635], nell'interno della Numidia. Fi vi fu immediatamente assediato da 
Fara, Ufiziale di cui tanto più lodavasi la fede e la sobrietà, quanto erano tali 
qualità più rare fra gli Eruli, tribù la più corrotta di tutte le altre fra' Barbari. 
Belisario affidato aveva alla sua vigilanza quest'importante incarico; e dopo 
un ardito tentativo di scalar la montagna, nel quale perdè centodieci soldati, 
Fara aspettò l'effetto, che l'angustia e la fame, durante un assedio invernale, 
avrebbe operato nell'animo del Re Vandalo. Dall'uso de' più molli piaceri, e 
dall'illimitata dominazione sopra l'industria e la ricchezza, fu egli ridotto a 
partecipare della povertà de' Mori!6361, che si rendea loro soffribile solo per 
l'ignoranza, in cui erano di una condizion più felice. Nelle rozze loro capanne 
di fango e di creta, che ritenevano il fumo, ed escludevan la luce, 
promiscuamente dormivano sul suolo, o al più sopra pelli di pecore, insieme 
con le loro mogli, co' figli e col bestiame. Le loro vesti eran sordide e scarse; 
non conoscevan l'uso del pane e del vino; e certe focacce d'avena o di orzo, 
che malamente si facevan cuocere nella cenere, si divoravano quasi crude 
dagli affamati selvaggi. A questi straordinari ed insoliti travagli doveva 
cedere la salute di Gelimero, qualunque si fosse la causa, per cui li soffriva; 
ma l'attual sua miseria veniva di più amareggiata dalla memoria della passata 
grandezza, dalla continua indolenza dei suoi protettori, e dal giusto timore, 
che i leggieri e venali Mori s'inducessero a tradire i diritti dell'ospitalità. La 
conoscenza della situazione di esso dettò l'umana ed amichevol lettera di 
Fara: «Pensate a voi medesimo (gli scrisse il Capo degli Eruli). Io sono un 
ignorante Barbaro; ma parlo il linguaggio del buon senso e dell'onestà. Volete 
voi persistere ad un'ostinazione senza speranza? Perchè volete voi rovinar voi 
medesimo, la vostra Famiglia e la vostra Nazione? Per amor della libertà e 
per abborrimento alla schiavitù? Oimé, carissimo Gelimero, non siete voi ora 
il peggior degli schiavi, lo schiavo della più vile Nazione de' Mori? Non 
sarebbe da scegliersi piuttosto di menare a Costantinopoli una vita di povertà 
e servitù, che di regnare da Monarca assoluto della montagna di Papua? 


Stimate voi una vergogna l'esser suddito di Giustiniano? Lo è Belisario, e noi 
medesimi, la nascita de' quali non è inferiore alla vostra, non ci vergogniamo 
di ubbidire all'Imperator Romano. Questo generoso Principe vi darà il 
possesso di ricche terre, un posto nel Senato, e la dignità di Patrizio: queste 
sono le sue graziose intenzioni, e voi potete con piena sicurezza contare sulla 
parola di Belisario. Finattantochè il Cielo ci condanna a soffrire, la pazienza è 
una virtù; ma se rigettiamo la liberazione, che ci offre, degenera in una cieca 
e stupida disperazione.» «Io conosco (replicò il Re de' Vandali) quanto è 
ragionevole e da amico il vostro consiglio. Ma non posso persuadermi a 
divenir lo schiavo d'un ingiusto nemico che ha meritato l'implacabile mio 
odio. Io non lo ho mai offeso nè in parole nè in fatti: pure ha mandato contro 
di me, non so da qual parte, un certo Belisario, che mi ha precipitato dal trono 
in questo abisso di miseria. Giustiniano è un uomo, ed è un Principe; non 
teme ancor egli un simil rovescio della fortuna? Io non posso scriver di più: il 
mio dolore mi opprime. Vi prego, mio caro Fara, di mandarmi una Liral637], 
una spugna ed un pane.» Dal messaggio Vandalo seppe Fara i motivi di 
questa singolar domanda. Era gran tempo che il Re dell'Affrica non aveva 
gustato pane; aveva una flussione agli occhi, effetto della fatica e del 
continuo suo pianto; e desiderava di sollevar la malinconia cantando sulla 
Lira la trista istoria delle sue disgrazie. Fara si mosse a compassione, e gli 
mandò quegli straordinari tre doni; ma la stessa sua umanità l'indusse a 
raddoppiare la vigilanza delle guardie per poter più presto costringere il suo 
prigioniero ad abbracciare una risoluzione vantaggiosa in vero a' Romani, ma 
salutare anche a lui stesso. L'ostinazione di Gelimero cedè finalmente alla 
necessità ed alla ragione; furono ratificate in nome dell'Imperatore le solenni 
promesse di sicurezza e d'onorevole trattamento dall'ambasciatore di 
Belisario; ed il Re dei Vandali scese dalla montagna. Il primo pubblico 
incontro seguì in uno de' sobborghi di Cartagine; e quando il Reale schiavo si 
accostò al suo vincitore, proruppe in uno scroscio di risa. Il volgo potè 
naturalmente credere che l'estremo dolore avesse privato Gelimero di senno; 
ma in quel tristo stato l'inopportuna letizia insinuò a' più intelligenti 
osservatori, che le vane e transitorie scene dell'umana grandezza sono 
indegne d'una seria attenzione!638], 


A. 534 


Il disprezzo di esse fu tosto giustificato da un altro esempio d'una volgar 


verità, che l'adulazione seguita la potenza, e l'invidia il merito superiore. I 
Capi dell'esercito Romano ardirono di reputarsi rivali di un Eroe. Le lettere 
private maliziosamente riferivano che il Conquistatore dell'Affrica, sostenuto 
dalla propria sua fama e dall'amore del pubblico, aspirava a sedere sul trono 
de' Vandali. Giustiniano vi diede troppo facile orecchio, ed il suo silenzio fu 
effetto della gelosia, piuttosto che della confidenza. Fu in vero lasciata 
all'arbitrio di Belisario l'onorevole alternativa, o di restare nella Provincia o di 
tornare alla Capitale; ma egli saviamente dedusse dalle lettere intercettate, e 
dalla cognizione che aveva del carattere del suo Sovrano che bisognava 
ch'esso o rinunziasse la vita, o innalzasse la bandiera di ribellione, o 
confondesse con la sua presenza e sommissione i propri nemici. L'innocenza 
ed il coraggio gli dettaron la scelta; furon prestamente imbarcate le sue 
guardie, gli schiavi, e i tesori; e fu così prospera la navigazione, che il suo 
arrivo a Costantinopoli precedè qualunque certa notizia della sua partenza da 
Cartagine. Una lealtà così schietta allontanò le apprensioni di Giustiniano; 
l'invidia fu fatta tacere, e sempre più venne infiammata dalla pubblica 
gratitudine; ed il terzo Affricano ottenne gli onori del Trionfo, cerimonia, che 
la Città di Costantino non avea mai veduta, e che l'antica Roma, fin dal 
Regno di Tiberio, avea riservata per le armi felici de' Cesari[639], La 
processione, partendo dal Palazzo di Belisario, si condusse per le principali 
strade fino all'Ippodromo; e questa memorabil giornata parve che vendicasse 
le ingiurie di Genserico; ed espiasse la vergogna de' Romani. Si posero in 
mostra la ricchezza delle Nazioni ed i trofei del lusso marziale o 
effemminato, vale a dire ricche armature, troni d'oro, ed i cocchj di parata, 
ch'erano stati d'uso della Regina de' Vandali; i massicci serviti del banchetto 
Reale, lo splendore delle pietre preziose, l'eleganti figure delle statue e dei 
vasi, il tesoro più effettivo dell'oro, ed i sacri arnesi del Tempio Giudaico che, 
dopo la lunga lor pellegrinazione, furono rispettosamente depositati nella 
Chiesa Cristiana di Gerusalemme. In una lunga serie i più nobili dei Vandali 
posero con ripugnanza in mostra l'alta loro statura, ed il viril portamento. 
Gelimero si avanzava con lentezza vestito di porpora, e tuttavia conservava la 
maestà di un Re. Non gli scappò dagli occhi una lacrima, non ne fu sentito un 
singhiozzo; ma l'orgoglio o la pietà del medesimo traeva una segreta 
consolazione da quelle parole di Salomone!640], ch'ei più volte pronunciò: 
Vanità, vanità, tutto è vanità! Invece di salir sopra un carro trionfale tirato da 
quattro cavalli o elefanti, il modesto Conquistatore andò a piedi alla testa dei 


suoi bravi commilitoni. Forse la sua prudenza evitar volle un onore troppo 
cospicuo per un suddito; e la sua magnanimità sdegnò forse giustamente quel 
che era stato sì spesso macchiato da' più vili tiranni. Entrò quella gloriosa 
processione nell'Ippodromo; fu salutata dalle acclamazioni del Senato e del 
Popolo, e fermossi avanti al Trono, su cui sedevano Giustiniano e Teodora 
per ricever gli omaggi del Monarca prigioniero e dell'Eroe vittorioso. 
Ambedue fecero la solita adorazione e prostrandosi al suolo rispettosamente 
toccaron il piano, dove posavano i piedi d'un Principe che non avea mai 
sguainata la spada, e d'una prostituta che ballato avea sul teatro: dovè usarsi 
qualche piacevol violenza per piegare il duro spirito del nipote di Genserico; 
e per quanto assuefatto fosse alla servitù, il genio di Belisario segretamente 
dovè ripugnare a tal atto. Esso fu immediatamente dichiarato Console per 
l'anno seguente, ed il giorno della sua inaugurazione fu simile ad un secondo 
trionfo; la sua sella curule fu portata sulle spalle da' Vandali schiavi, e furono 
profusamente sparse fra la plebe le spoglie della guerra, come coppe d'oro e 
ricche fibbie. 


A. 535 


Ma il premio più puro di Belisario consistè nella fedel esecuzione d'un 
trattato, per cui s'era impegnato il suo onore col Re de' Vandali. Gli scrupoli 
religiosi di Gelimero, ch'era attaccato all'eresìa Arriana, non erano 
conciliabili con la dignità di Senatore o di Patrizio; ma ei ricevè 
dall'Imperatore un ampio territorio nella Provincia di Galazia, dove il deposto 
Monarca si ritirò con la sua famiglia e con gli amici a vivere in pace 
abbondantemente, e forse anche contento!64!1, Le figlie d'Ilderico furon 
trattate con quella rispettosa tenerezza, ch'era dovuta alla età, ed alla disgrazia 
di esse; e Giustiniano e Teodora accettaron l'onore di educare, e d'arricchire 
le discendenti del Gran Teodosio. I più prodi fra' giovani Vandali furon 
distribuiti in cinque Squadroni di cavalleria che adottarono il nome del loro 
benefattore, e nelle guerre Persiane sostennero la gloria de' loro antenati. Ma 
queste rare eccezioni, che furon il premio della nascita o del valore, sono 
insufficienti a spiegare il destino d'una Nazione il numero della quale, avanti 
una breve non sanguinosa guerra, montava a più di seicentomila persone. 
Dopo l'esilio del proprio Re e de' Nobili, la vile plebaglia avrà comprato la 
sua sicurezza con abiurare la sua religione ed il proprio carattere e 
linguaggio, e la degenerata di lei posterità si sarà appoco appoco mescolata 


con la comune turba de' sudditi Affricani. Pure, anche nel nostro secolo, e nel 
cuore delle tribù moresche, un curioso viaggiatore ha scoperto la camagione 
bianca, ed i lunghi capelli biondi d'una razza settentrionale!6421, ed 
anticamente fu creduto che i più arditi fra' Vandali fuggissero dal potere o 
anche dalla cognizione de' Romani per godere la solitaria lor libertà su' lidi 
dell'Oceano Atlantico!6431, L'A ffrica che ne aveva formato l'Impero, divenne 
la loro prigione, non potendo essi avere speranza, e neppure alcun desiderio 
di tornare alle rive dell'Elba, dove i loro fratelli, d'un genio meno arrischioso, 
andavano sempre vagando per le native loro foreste. Per i codardi era 
impossibile di sormontare gli ostacoli d'incogniti mari, e di ostili Barbari; e 
per i valorosi era impossibile d'esporre la loro nudità e disfatta agli occhi de' 
loro Nazionali, di descrivere i regni che avevan perduti, e di chiedere una 
parte di quel tenue patrimonio, che, in un tempo più felice, avevano quasi di 
comune accordo rinunziato!644], Nella Regione ch'è fra l'Elba, e l'Oder, vari 
popolati villaggi della Lusazia sono abitati da' Vandali: essi conservano 
ancora il proprio linguaggio, i loro costumi e la purità del lor sangue; 
soffrono con qualche impazienza il giogo Sassone o Prussiano, e servono con 
segreto volontario omaggio il discendente degli antichi lor Re, che nell'abito 
e nel presente suo stato si confonde col minimo de' suoi Vassalli!645], Il nome 
e la situazione di questo infelice Popolo potrebbe indicare la loro discendenza 
da un comune stipite con i conquistatori dell'A ffrica: ma l'uso di un dialetto 
Slavo più chiaramente gli rappresenta come l'ultimo residuo delle nuove 
colonie, che successero ai veri Vandali, già dispersi o distrutti al tempo di 
Procopio!846], 


Se Belisario si fosse lasciato tentare ad esitare nella sua fedeltà, avrebbe 
potuto insistere, anche in faccia dell'Imperatore medesimo, sull'indispensabil 
dovere di liberar l'Affrica da un nemico più barbaro de' Vandali. L'origine de' 
Mori si perde nell'oscurità, giacchè da essi non conoscevasi l'uso delle 
lettere[6471, Non se ne possono precisamente determinare neppure i confini: 
aprivasi a' pastori della Libia un immenso Continente; la mutazione delle 
stagioni e de' pascoli regolava i lor movimenti; e le rozze baracche co' pochi 
utensili si trasportavano con la medesima facilità che le lor armi, famiglie e 
bestiami composti di pecore, di bovi e di camelli!648], Finattantochè fu in 
vigore la Potenza Romana, si tennero in una rispettosa distanza da Cartagine 
e dal lido del mare; sotto il debole Regno de' Vandali invasero le Città di 


Numidia, occuparono la costa marittima da Tangeri a Cesarea, e piantarono 
impunemente il loro campo nella fertile Provincia di Bizacio. La formidabile 
forza e l'artificiosa condotta di Belisario s'assicurò della neutralità de' Principi 
Mori, la vanità de' quali aspirava a ricevere in nome dell'Imperatore le 
insegne della Real dignità!649], Essi restaron sorpresi al rapido successo, e 
tremarono alla presenza del loro Conquistatore. Ma la prossima sua partenza 
tosto diminuì le apprensioni d'un Popolo selvaggio e superstizioso; il numero 
delle mogli che avevano, permetteva loro di non curar la salvezza de' propri 
figli dati in ostaggio; e quando il General Romano sciolse le vele dal porto di 
Cartagine, udì le grida, e quasi vide le fiamme della desolata Provincia. 
Persistè nonostante nella sua risoluzione, e lasciando solo una parte delle sue 
guardie per rinforzar le guarnigioni più deboli, affidò il comando dell'Affrica 
all'Eunuco Salomone!650], che si dimostrò non indegno di succedere a 
Belisario. Nella prima invasione de' Mori furon sorpresi ed intercettati alcuni 
distaccamenti con due iniziali di merito; ma Salomone prestamente adunò le 
suo' truppe, marciò da Cartagine nell'interno del loro paese, ed in due gran 
battaglie distrusse sessantamila Barbari. I Mori contavano sulla lor 
moltitudine e velocità, e sulle inaccessibili loro montagne; e si dice, che 
l'aspetto e l'odore de' loro cammelli producessero qualche confusione nella 
Cavalleria Romana!851], Ma tosto che fu comandato loro di smontare, si 
risero di questo debole ostacolo: appena le colonne montarono i colli, quella 
nuda e disordinata ciurma restò abbagliata dallo splendore dello armi, e dalle 
regolari evoluzioni; e replicatamente adempissi la minaccia delle lor 
Profetesse, che i Mori dovevano essere sconfitti da un nemico senza barba. Il 
vittorioso Eunuco avanzossi alla distanza di tredici giornate da Cartagine ad 
assediare il Monte Aurasio!6521, ch'era la cittadella, e nell'istesso tempo il 
giardino della Numidia. Quella catena di colline, ch'è un ramo del grande 
Atlante, nella circonferenza di cento miglia contiene una rara varietà di suolo 
e di clima; le valli che sono fra mezzo di esse, e l'elevate pianure abbondano 
di ricchi pascoli, di perenni rivi, e di frutti d'un gusto delicato e di 
straordinaria grandezza. Questa bella solitudine è decorata dalle rovine di 
Lambesa città Romana, una volta sede di una Legione e capace di 
quarantamila abitanti. Il tempio Ionico d'Esculapio è circondato di capanne 
Moresche; ed il bestiame ora si pascola in mezzo ad un anfiteatro sotto 
l'ombra di colonne Corintie. S'alza perpendicolarmente un aspro scoglio 
sopra il livello della montagna, dove i Principi Affricani depositavano le 


mogli ed il tesoro; ed è un proverbio famigliare fra gli Arabi, che può 
mangiare il fuoco quell'uomo che ardisce d'attaccare le dirupate balze, ed i 
selvaggi abitanti del monte Aurasio. Fu due volte tentata questa difficile 
impresa dall'Eunuco Salomone: la prima si ritirò con qualche vergogna; e la 
seconda tanto la sua pazienza quanto le provvisioni erano già quasi esauste, e 
bisognava ch'ei di nuovo si ritirasse se non avesse ceduto all'impetuoso 
coraggio delle sue truppe, che audacemente scalarono, con sorpresa de' Mori, 
la montagna, il campo nemico e la cima della rocca Geminia. Vi fu eretta una 
cittadella per assicurare quest'importante acquisto, e per rammentare ai 
Barbari la loro disfatta: e siccome Salomone proseguì la sua marcia 
all'occidente, la provincia della Mauritania Sitifi, da gran tempo perduta, fu di 
nuovo annessa all'Impero Romano. La guerra co' Mori continuò per più anni 
dopo la partenza di Belisario; ma gli allori, ch'ei lasciò ad un fedel 
Luogotenente, si possono attribuir giustamente al proprio di lui trionfo. 


A. 550-620 


L'esperienza de' passati errori, che può talvolta correggere l'età matura d'un 
individuo, rare volte riesce di vantaggio alle successive generazioni della 
stirpe umana. Le Nazioni dell'antichità, non curando la reciproca salvezza 
l'una dell'altra, furono separatamente vinte e fatte schiave da' Romani; questa 
formidabil lezione avrebbe dovuto istruire i Barbari dell'Occidente ad opporsi 
con opportuni consigli, e con armi confederate all'ambizione illimitata di 
Giustiniano. Eppure fu ripetuto l'istesso sbaglio, se ne provarono le medesime 
conseguenze, ed i Goti tanto d'Italia quanto di Spagna, insensibili al loro 
imminente pericolo, mirarono con indifferenza, ed anche con allegrezza, la 
rapida caduta dei Vandali. Mancata la stirpe Reale, Teude, valoroso Capitano, 
montò sul trono di Spagna, ch'egli avea precedentemente amministrato in 
nome di Teodorico e dell'infame di lui nipote. Sotto il suo comando i Visigoti 
assediarono la Fortezza di Ceuta sulla costa Affricana: ma mentre passavano 
il giorno festivo in pace e devozione, una sortita della Città invase la pia 
sicurezza del loro campo, e l'istesso Re scampò, con qualche difficoltà e 
pericolo, dalle mani d'un sacrilego nemico!653], Non passò gran tempo, che fu 
soddisfatto il suo orgoglio e risentimento, mediante una supplichevole 
ambasciata dell'infelice Gelimero che nelle sue angustie implorò l'aiuto del 
Monarca Spagnuolo. Ma invece di sacrificare queste indegne passioni ai 
dettami della generosità e della prudenza, Teude lusingò gli ambasciatori, 


finattantochè non fu segretamente informato della caduta di Cartagine; ed 
allora gli licenziò, con l'oscuro e sprezzante avviso di cercare nel nativo loro 
paese una vera notizia dello stato de' Vandali!5541, La lunghezza della guerra 
Italica differì la punizione de' Visigoti, e Teude chiuse gli occhi prima ch'essi 
gustassero i frutti di quest'erronea politica. Dopo la sua morte si disputò lo 
scettro di Spagna con una guerra civile. Il Candidato più debole ricorse alla 
protezione di Giustiniano, ed ambiziosamente sottoscrisse un trattato 
d'alleanza, che profondamente ferì l'indipendenza e la felicità della sua Patria. 
Varie città sull'oceano e sul mediterraneo furon cedute alle truppe Romane, 
che in seguito ricusarono di rilasciar questi pegni per quanto sembra o di 
sicurezza o di pagamento; e siccome venivano rinforzate con continui sussidj 
dall'A ffrica, mantennero le inespugnabili loro stazioni per il malizios'oggetto 
d'accendere le civili e religiose fazioni de' Barbari. Passarono settant'anni 
prima che si potesse trarre questa penosa spina dal seno della Monarchia; e 
finattantochè gl'Imperatori ritennero una parte di que' remoti ed inutili 
possessi, la loro vanità enumerò la Spagna nella lista delle loro Province, ed i 
successori d'Alarico fra' loro Vassallil655], 
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L'errore de' Goti, che regnavano in Italia, fu meno scusabile di quello de' loro 
fratelli di Spagna, e la pena, che ne soffrirono, fu anche più immediata e 
terribile. Per causa d'una vendetta privata lasciarono che il più pericoloso loro 
nemico distruggesse il più pregevole alleato che avessero. Si era maritata una 
sorella del gran Teodorico a Trasimondo Re dell'Affrica!l656); in 
quest'occasione s'era consegnata a' Vandali la Fortezza di Lilibeo in 
Sicilia![6571, e la Principessa Amalafrida fu accompagnata da una scorta 
militare di mille Nobili, e di cinquemila soldati Goti, che segnalarono il loro 
valore nelle guerre contro i Mori. Fu esaltato in quell'occasione il proprio 
merito da loro medesimi e forse disprezzato da' Vandali: i Goti guardarono il 
Paese con invidia, ed i conquistatori con isdegno; ma la reale o fittizia loro 
cospirazione fu prevenuta da un macello. I Goti restaron oppressi; e la 
prigionia d'Amalafrida fu tosto seguita dalla segreta e sospetta sua morte. 
S'impiegò l'eloquente penna di Cassiodoro a rimproverare alla Corte 
Vandalica la crudel violazione d'ogni pubblico e social dovere; ma poteva 
essa ridersi impunemente della vendetta, ch'ei minacciò in nome del suo 
Sovrano, finattantochè l'Affrica era difesa dal mare, ed i Goti mancavano 


d'una flotta. Nella cieca impotenza del dolore e dell'ira, essi lietamente 
applaudirono all'arrivo de' Romani, accolsero la flotta di Belisario nei porti 
della Sicilia, e furono ben presto rallegrati o commossi dalla sorprendente 
notizia, che s'era eseguita la lor vendetta oltre la misura delle speranze, o 
forse anche delle brame, che avevano. L'Imperatore doveva alla loro amicizia 
il Regno dell'Affrica, ed i Goti potevano con ragione pensare, ch'essi avevano 
diritto di pigliare il possesso d'un nudo scoglio sì di fresco separato, come un 
dono nuziale, dall'Isola di Sicilia. Presto però furon disingannati dall'altiero 
comando di Belisario, ch'eccitò il tardo loro ed inutile pentimento: «La Città 
ed il Promontorio di Lilibeo (disse il Generale Romano) apparteneva a' 
Vandali, ed io gli pretendo per diritto di conquista. La vostra sommissione 
può meritare il favor dell'Imperatore; ma l'ostinazione provocherà il suo 
sdegno ed accenderà una guerra, che non può terminare che coll'ultima vostra 
rovina. Se voi ci costringerete a prender le armi, noi combatteremo non già 
per riprendere una sola Città, ma per ispogliarvi di tutte le Province che voi 
avete ingiustamente sottratte al legittimo loro Sovrano». Una Nazione di 
dugentomila soldati avrebbe potuto ridersi della vana minaccia di 
Giustiniano, e del suo Luogotenente; ma dominava in Italia lo spirito di 
discordia e di malcontento, ed i Goti soffrivano, con ripugnanza, la indegnità 
d'un Regno donnescol658], 


La nascita di Amalasunta, Reggente e Regina d'Italia!559! riunì le due più 
illustri Famiglie dei Barbari. Sua madre, sorella di Clodoveo, discendeva da' 
capelluti Re della stirpe Merovingica!6601; la Real successione degli Amali fu 
illustrata nell'undecima generazione dal gran Teodorico suo Padre, il merito 
del quale, avrebbe potuto nobilitare anche un'origin plebea. Il sesso della sua 
figlia l'escludeva dal Trono de' Goti; ma la vigilante affezione, ch'egli aveva 
per la propria Famiglia, e per il suo Popolo, gli fece scuoprir l'ultimo erede 
della schiatta Reale, i cui Antenati si erano rifuggiti in Ispagna; ed il fortunato 
Eutarico fu tosto esaltato al grado di Console e di Principe. Ma egli non godè 
che per breve tempo il possesso d'Amalasunta, e la speranza della 
successione; ed essa, dopo la morte del marito e del Padre, fu lasciata custode 
del proprio figlio Atalarico e del Regno d'Italia. All'età di circa ventotto anni, 
le qualità della mente e della persona di lei erano giunte alla perfetta loro 
maturità. La sua bellezza, che secondo l'apprensione di Teodora medesima, le 
avrebbe potuto disputar la conquista d'un Imperatore, era animata da 


sentimento, attività e fermezza virile. L'educazione e l'esperienza ne avevan 
coltivato i talenti; i suoi studj filosofici erano immuni dalla vanità; e 
quantunque si esprimesse con ugual eleganza e facilità nella lingua Greca, 
nella Latina e nella Gotica, la figlia di Teodorico mantenne sempre ne' suoi 
consigli un discreto ed impenetrabil silenzio. Mediante la fedele imitazione 
delle virtù del Padre, fece risorgere la prosperità del suo Regno; mentre con 
pia sollecitudine procurò d'espiarne gli errori e di cancellare l'oscura memoria 
della decadente sua età. Ai figli di Boezio, e di Simmaco fu restituita la 
paterna loro eredità; l'estrema sua piacevolezza non acconsentì mai ad 
infliggere ai Romani suoi sudditi alcuna pena corporale o pecuniaria; e 
generosamente sprezzò i clamori de' Goti, che in capo a quarant'anni 
risguardavano sempre i Popoli d'Italia come loro schiavi o nemici. Le salutari 
sue determinazioni eran dirette dalla saviezza, e celebrate dall'eloquenza di 
Cassiodoro; essa richiese, e meritò l'amicizia dell'Imperatore; ed i Regni 
d'Europa, sì in pace che in guerra, rispettarono la maestà del Trono Gotico. 
Ma la futura felicità della Regina e dell'Italia, dipendeva dall'educazione del 
suo figlio, ch'era destinato fin dalla nascita a sostenere i differenti e quasi non 
conciliabili caratteri di Capo d'un esercito Barbaro, e di primo Magistrato 
d'una incivilita Nazione. Si principiò all'età di dieci anni!661] ad istruire 
Atalarico diligentemente nelle arti e nelle scienze utili o d'ornamento per un 
Principe Romano; e si scelsero tre venerabili Goti per istillare principj di virtù 
e d'onore nell'animo del giovine loro Re. Ma il fanciullo, che non sente i 
vantaggi dell'educazione, ne aborrisce il rigore; e la sollecitudine della 
Regina, che dall'affetto rendevasi ansiosa e severa, offese l'intrattabil natura 
del figlio e de' sudditi. In occasione d'una solenne festa, mentre i Goti erano 
adunati nel Palazzo di Ravenna, il fanciullo Reale scappò dall'appartamento 
di sua madre, e con lacrime d'orgoglio e di sdegno si dolse d'uno schiaffo, che 
l'ostinata sua disubbidienza l'aveva provocata a dargli. I Barbari s'irritarono 
per l'indegnità, con cui trattavasi il loro Re; accusarono la Reggente di 
cospirare contro la vita e la corona di esso; ed imperiosamente domandarono, 
che il nipote di Teodorico fosse liberato dalla vile disciplina delle donne e dei 
pedanti, ed educato come un valoroso Goto in compagnia de' suoi uguali e 
nella gloriosa ignoranza dei suoi Maggiori. A queste rozze grida 
importunamente ripetute come la voce della Nazione, Amalasunta fu costretta 
a cedere, contro la propria ragione e contro i più cari desiderj del suo cuore. Il 
Re d'Italia s'abbandonò al vino, alle donne ed a' grossolani sollazzi; e 


l'imprudente disprezzo dell'ingrato giovine scuoprì i maliziosi disegni de' suoi 
favoriti e de' nemici di essa. Circondata da' nemici domestici, essa entrò in 
una segreta negoziazione coll'Imperator Giustiniano; ebbe la sicurezza 
d'essere amichevolmente ricevuta; ed aveva già depositato a Dirrachio 
nell'Epiro un tesoro di quarantamila libbre d'oro. Sarebbe stato bene per la 
sua fama e sicurezza, se si fosse quietamente ritirata dalle fazioni barbare a 
goder la pace e lo splendore di Costantinopoli: ma l'animo di Amalasunta era 
infiammato dall'ambizione e dalla vendetta; e mentre le sue navi stavano 
all'ancora nel porto, essa aspettava il successo d'un delitto, che le sue passioni 
scusavano o applaudivano come un atto di giustizia. Erano stati 
separatamente mandati alle frontiere dell'Italia tre de' più pericolosi 
malcontenti sotto il pretesto di fedeltà e di comando: furono questi assassinati 
da' segreti di lei emissari; ed il sangue di que' nobili Goti rese la Regina 
madre, assoluta nella Corte di Ravenna, e giustamente odiosa ad un Popolo 
libero. Ma se erasi essa lagnata de' disordini del figlio, ben presto ne pianse 
l'irreparabile perdita; e la morte di Atalarico, che all'età di sedici anni si 
consumò da una prematura intemperanza, la lasciò priva di ogni stabil 
sostegno o legittima autorità. In vece di sottomettersi alle Leggi della sua 
Patria, che avevano per massima fondamentale, che la successione non 
potesse mai passar dalla lancia alla conocchia, la figlia di Teodorico 
immaginò l'impraticabil disegno di dividere con uno de' suoi cugini il titolo 
Reale, e conservar per sè la sostanza della suprema Potestà. Ei ricevè la 
proposizione con profondo rispetto e con affettata gratitudine; e l'eloquente 
Cassiodoro annunziò al Senato ed all'Imperatore, che Amalasunta e Teodato 
eran saliti sul trono d'Italia. La nascita di esso poteva considerarsi come un 
titolo imperfetto, giacchè era figlio d'una sorella di Teodorico, e la scelta 
d'Amalasunta fu con maggior forza diretta dal disprezzo ch'ella aveva per la 
sua avarizia e pusillanimità, che l'avevan privato dell'amore degl'Italiani, e 
della stima de' Barbari. Ma Teodato fu inasprito dal disprezzo, ch'ei meritava: 
la giustizia della Regina aveva represso, e gli aveva rimproverata 
l'oppressione ch'egli esercitava contro i Toscani suoi vicini; ed i principali fra' 
Goti, riuniti dalla colpa e dallo sdegno comune, cospirarono ad instigare la 
lenta e timida sua disposizione. Appena si eran mandate le lettere di 
congratulazione, che la Regina d'Italia fu imprigionata in una piccola Isola 
del lago di Bolsena!6621], dove la medesima, dopo un breve confino, fu 
strangolata nel bagno per ordine, o con la connivenza del nuovo Re, che in tal 


modo istruì i turbolenti suoi sudditi a spargere il sangue de' loro Sovrani. 
A. 535 


Giustiniano vedeva con piacere le dissensioni dei Goti, e la mediazione 
dell'alleato celava, e favoriva le ambiziose mire del conquistatore. I suoi 
Ambasciatori, nella pubblica loro udienza richiesero la Fortezza di Lilibeo, 
dieci Barbari fuggitivi, ed una giusta compensazione per il saccheggio d'una 
piccola Città sui confini dell'Illirico; ma segretamente trattarono con Teodato 
la resa della provincia di Toscana, e tentarono Amalasunta di trarsi fuori dal 
pericolo e dalla perplessità, mediante una libera restituzione del Regno 
d'Italia. La Regina prigioniera sottoscrisse con ripugnanza una lettera falsa e 
servile, ma i Senatori Romani, mandati a Costantinopoli, manifestarono la 
vera di lei situazione, e Giustiniano per mezzo d'un nuovo Ambasciatore, 
intercesse più efficacemente per la libertà, e per la vita di essa. Le segrete 
istruzioni però dell'istesso Ministro eran dirette a servire la crudel gelosia di 
Teodora, che temeva la presenza e le superiori attrattive d'una rivale: egli 
insinuò, con artificiosi ed ambigui cenni, l'esecuzione d'un delitto così 
vantaggioso a' Romani!8631; ricevè la notizia della morte della Regina con 
dispiacere e con isdegno; ed in nome del suo Padrone dichiarò immortal 
guerra contro il perfido di lei assassino. In Italia, ugualmente che in Affrica il 
delitto d'un usurpatore parve, che giustificasse le armi di Giustiniano; ma le 
forze ch'egli apparecchiò, non eran sufficienti per rovesciare un potente 
Regno, se il piccolo numero di esse non si fosse aumentato dal nome, dallo 
spirito e dalla condotta d'un Eroe. Una scelta truppa di guardie a cavallo 
armate con lancie e scudi, accompagnavano la persona di Belisario; la sua 
cavalleria era composta di dugento Unni, di trecento Mori, e di quattromila 
Confederati; e l'infanteria consisteva in soli tremila Isauri. Il Console 
Romano dirigendo il suo corso come nella prima spedizione, gettò l'ancora 
avanti a Catania in Sicilia per osservare la forza dell'Isola, e per determinare, 
se dovea tentarne la conquista o pacificamente proseguire il suo viaggio per 
la costa di Affrica. Ei vi trovò un fertil terreno, ed un Popolo amichevole. 
Nonostante la decadenza dell'agricoltura, la Sicilia sosteneva sempre i granai 
di Roma; gli affittaiuoli di essa erano graziosamente esentati dall'oppressione 
de' quartieri militari; ed i Goti, che affidavano la difesa dell'Isola a' suoi 
abitanti, ebber ragione di dolersi, che la lor fiducia fu ingratamente tradita. 
Invece di chiedere ed aspettare l'aiuto del Re d'Italia, essi alle prime 


intimazioni prestarono volentieri ubbidienza; e questa Provincia, ch'era stata 
il primo frutto delle guerre Puniche, dopo una lunga separazione fu 
nuovamente unita all'Imperio Romano!664), La guarnigione Gotica di 
Palermo, che sola tentò di resistere, dopo un breve assedio fu ridotta ad 
arrendersi, mediante un singolare strattagemma. Belisario introdusse le sue 
navi nell'intimo recinto del porto; i loro battelli furono a forza di cavi e di 
carucole alzati fino alla cima de' loro alberi, e furono empiti di arcieri, che da 
quel luogo dominavano le mura della Città. Dopo questa facile e fortunata 
campagna il Conquistatore entrò in Siracusa trionfante, alla testa delle 
vittoriose sue truppe, gettando al Popolo delle medaglie d'oro, nel giorno in 
cui gloriosamente finiva l'anno del suo Consolato. Fi passò la stagione 
invernale nel palazzo degli antichi Re in mezzo alle rovine d'una colonia 
Greca, che una volta estendevasi ad una circonferenza di ventidue miglia!665]; 
ma nella primavera, dopo la festa di Pasqua, fu interrotto il proseguimento de' 
suoi disegni da una pericolosa sommossa delle truppe Affricane. Si salvò 
Cartagine per la presenza di Belisario, che immediatamente sbarcovvi con 
mille guardie; duemila soldati di dubbiosa fede tornarono alle bandiere 
dell'antico lor Comandante; ed ei fece senza esitare più di cinquanta miglia 
per cercare un nemico, che affettava di compassionare, e di sprezzare. 
Ottomila ribelli tremarono all'avvicinarsi di esso; furono messi in rotta al 
primo incontro dalla destrezza del loro Signore; e questa ignobil vittoria 
restituito avrebbe la pace all'Affrica, se il Conquistatore non fosse stato 
richiamato in fretta nella Sicilia per quietare una sedizione, che si era accesa 
durante e la sua assenza nel proprio Campo!6661, Il disordine e la 
disubbidienza erano le malattie comuni di que' tempi. Non risedevano che 
nell'animo di Belisario il talento per comandare, e la virtù di obbedire. 


A. 534-536 


Quantunque Teodato discendesse da una stirpe di Eroi, non sapeva l'arte della 
guerra, e ne abborriva i pericoli; e quantunque avesse studiato gli scritti di 
Platone e di Tullio, la Filosofia non fu capace di purgare il suo spirito dalle 
più basse passioni dell'avarizia e del timore. Egli aveva comprato uno scettro 
per mezzo dell'ingratitudine e dell'uccisione: e alla prima minaccia d'un 
nemico, avvilì la propria maestà, e quella di una Nazione, che già sprezzava il 
suo indegno Sovrano. Sorpreso dal fresco esempio di Gelimero, si vedeva 
tratto in catene per le strade di Costantinopoli; l'eloquenza di Pietro, 


Ambasciator Bizantino accrebbe i terrori, che ispirava Belisario; e 
quell'audace e sottile Avvocato lo persuase a sottoscrivere un trattato, troppo 
ignominioso per servir di fondamento ad una pace durevole. Fu stipulato, che 
nelle acclamazioni del Popolo Romano sempre si proclamasse il nome 
dell'Imperatore avanti a quello del Re Goto, e che ogni volta che s'innalzava 
in bronzo o in marmo la statua di Teodato, gli fosse posta alla destra la divina 
immagine di Giustiniano: invece di conferire gli onori del Senato, il Re 
d'Italia era ridotto a sollecitarli; ed era indispensabile il consenso 
dell'Imperatore, prima ch'ei potesse eseguir la sentenza di morte, o di 
confiscazione contro d'un Prete, o d'un Senatore. Il debol Monarca rinunziò al 
possesso della Sicilia; offerì, come un annuo segno della sua dipendenza, una 
corona d'oro del peso di trecento libbre; e promise di somministrare, alla 
richiesta del suo Sovrano, tremila Goti ausiliari per servizio dell'Impero. 
Soddisfatto di queste straordinarie concessioni, l'abile agente di Giustiniano 
affrettò il suo ritorno a Costantinopoli; ma appena era giunto alla villa 
Albanal6671], che fu richiamato dall'ansietà di Teodato; e merita d'esser 
riportato nell'originale sua semplicità questo dialogo fatto fra il Re e 
l'Ambasciatore: «Siete voi di sentimento, che l'Imperatore ratificherà questo 
Trattato? Forse. Qualora ei ricusi, qual conseguenza ne verrà? La guerra. Tal 
guerra sarà ella giusta o ragionevole? Sicurissimamente: ognuno agirebbe 
secondo il suo carattere. Che intendete di dire? Voi siete un filosofo; 
Giustiniano è Imperator de' Romani: mal converrebbe al discepolo di 
Platone spargere il sangue di più migliaia di uomini per una sua privata 
contesa; ma il successore d'Augusto dovrebbe rivendicare i suoi diritti, e 
ricuperare con le armi le antiche Province del suo Impero». Questo 
ragionamento non è per avventura molto convincente, ma servì per mettere in 
agitazione e per vincer la debolezza di Teodato, che tosto discese all'ultima 
sua offerta di rinunziare per il meschino prezzo d'una pensione di 
quarantottomila lire sterline il Regno de' Goti e degl'Italiani, e d'impiegare il 
resto de' suoi giorni negl'innocenti piaceri della filosofia e dell'agricoltura. 
Affidò ambedue i trattati all'Ambasciatore, sulla fragile sicurezza d'un 
giuramento di non manifestare il secondo, finattantochè non si fosse 
positivamente rigettato il primo. Se ne può facilmente prevedere l'evento. 
Giustiniano richiese ed accettò l'abdicazione del Re Goto. L'instancabile suo 
agente da Costantinopoli tornò a Ravenna con ampie istruzioni, e con una 
bella lettera, che lodava la saviezza e generosità del Reale Filosofo, gli 


accordava la pensione, con assicurarlo di quegli onori, dei quali poteva esser 
capace un suddito Cattolico, e prudentemente fu commessa la finale 
esecuzion del Trattato alla presenza ed autorità di Belisario. Ma nel tempo 
che restò sospeso, due Generali Romani, che erano entrati nella Provincia di 
Dalmazia, furon disfatti ed uccisi dalle truppe Gotiche. Teodato, da una cieca 
ed abbietta disperazione, capricciosamente passò ad una presunzione senza 
fondamento e fatale!5681, ed osò di ricevere con minacce e disprezzo 
l'ambasciatore di Giustiniano, che insistè nella sua promessa, sollecitò la 
fedeltà de' suoi sudditi, ed arditamente sostenne l'inviolabile privilegio del 
proprio carattere. La marcia di Belisario dissipò quest'orgoglio immaginario; 
e siccome fu consumata la prima campagna!669] nel soggiogar la Sicilia, 
Procopio assegna l'invasione d'Italia al secondo anno della Guerra 
Gotica!l670], 


A. 537 


Dopo aver Belisario lasciato sufficienti guarnigioni in Palermo e in Siracusa, 
imbarcò le sue truppe a Messina, e le sbarcò senza resistenza sui lidi opposti 
di Reggio. Un Principe Goto, che avea sposato la figlia di Teodato, stava con 
un esercito a guardar l'ingresso d'Italia; ma esso imitò senza scrupolo 
l'esempio d'un Sovrano, che mancava a' suoi pubblici e privati doveri. Il 
perfido Ebermore disertò con i suoi seguaci al campo Romano, e fu mandato 
a godere i servili onori della Corte Bizantina!971], La flotta e l'esercito di 
Belisario s'avanzarono quasi sempre in vista l'una dell'altro da Reggio a 
Napoli, per quasi trecento miglia lungo la costa del mare. Il Popolo 
dell'Abruzzo, della Lucania e della Campania, che abborriva il nome e la 
religione de' Goti, profittò dello specioso pretesto che le rovinate lor mura 
erano incapaci di difesa; i soldati pagavano un giusto prezzo di ciò che 
compravano sugli abbondanti mercati; e la sola curiosità interrompeva le 
pacifiche occupazioni degli agricoltori o degli artefici. Napoli, ch'è divenuta 
una grande e popolata Capitale, conservò lungamente il linguaggio ed i 
costumi di colonia Greca!972]: e la scelta, che ne fece Virgilio, aveva 
nobilitato quest'elegante ritiro, che attraeva gli amatori del riposo e dello 
studio, allontanandogli dallo strepito, dal fumo e dalla laboriosa opulenza di 
Roma!$731], Appena fu investita per mare e per terra la piazza, Belisario diede 
udienza ai deputati del Popolo, che l'esortavano a non curare una conquista 
indegna delle sue armi, a cercare in un campo di battaglia il Re dei Goti, e 


dopo d'averlo vinto, a ricevere come Sovrano di Roma l'omaggio delle Città 
dipendenti. «Quando io tratto co' miei nemici, replicò il Capitano Romano 
con un altiero sorriso, io son più assuefatto a dare, che a ricever consiglio: ma 
tengo in una mano l'inevitabil rovina, e nell'altra la pace e la libertà, come ora 
gode la Sicilia». L'impazienza della dilazione lo mosse ad accordar le più 
liberali condizioni, ed il suo onore ne assicurava l'effettuazione: ma Napoli 
era divisa in due fazioni, e la democrazia Greca era infiammata da' suoi 
Oratori, i quali con molto spirito e con qualche verità rappresentarono alla 
moltitudine, che i Goti avrebber punito la lor mancanza di fede, e che 
Belisario medesimo dovea stimare la loro lealtà e valore. Le deliberazioni 
però che facevansi, non erano perfettamente libere; la Città era dominata da 
ottocento Barbari, le mogli ed i figli de' quali si ritenevano a Ravenna come 
pegni della lor fedeltà; e fino gli Ebrei, ch'erano ricchi e numerosi, 
opponevansi con disperato entusiasmo alle intolleranti leggi di Giustiniano. 
In un tempo assai posteriore, la circonferenza di Napoli!874! non era più di 
duemila trecento sessantatre passil675!: le fortificazioni eran difese da 
precipizi o dal mare; se si tagliavano gli acquedotti, poteva supplirsi con 
l'acqua de' pozzi e de' fonti; e la quantità delle provvisioni era sufficiente a 
stancar la pazienza degli assedianti. Al termine di venti giorni era quasi 
esausta quella di Belisario, ed erasi accomodato alla vergogna d'abbandonar 
l'assedio per poter marciare, avanti l'inverno, contro Roma, ed il Re de' Goti. 
Ma fu la sua ansietà soddisfatta dall'ardita curiosità d'un Isauro, ch'esplorò il 
canale asciutto d'un acquedotto, e segretamente riferì, che potevasi aprire un 
passaggio per introdurre una fila di soldati armati nel cuore della Città. 
Quando l'opera fu tacitamente eseguita, l'umano Generale rischiò la scoperta 
del suo segreto con un ultimo ed infruttuoso avviso dell'imminente pericolo. 
Nell'oscurità della notte, quattrocento Romani entrarono nell'acquedotto, 
s'introdussero per mezzo d'una fune, che legarono ad un ulivo, nella casa 0 
nel giardino d'una solitaria matrona, suonarono le loro trombette, sorpreser le 
sentinelle, ed ammessero i loro compagni, che da ogni parte scalaron le mura, 
ed aprirono le porte della Città. Fu commesso, come per diritto di guerra, 
ogni delitto che si punisce dalla giustizia sociale; gli Unni sì distinsero per la 
crudeltà ed il sacrilegio, ed il solo Belisario comparve per le strade, e nelle 
Chiese di Napoli a moderar la calamità, ch'egli aveva predetto. «L'oro e 
l'argento, esclamò più volte, sono i giusti premj del vostro valore; ma 
risparmiate gli abitanti: essi son Cristiani, son supplichevoli, e son ora vostri 


concittadini. Restituite i figli a' loro Genitori; le mogli a' loro mariti; e 
dimostrate loro, mediante la vostra generosità di quali amici 
hann'ostinatamente privato se stessi». La Città fu salvata per la virtù, e per 
l'autorità del suo Conquistatore!6761; e quando i Napoletani tornarono alle loro 
case, trovarono qualche sollievo nel segreto godimento de' nascosti loro 
tesori. La guarnigione Barbara s'arruolò al servizio dell'Imperatore; la Puglia 
e la Calabria, liberate dall'odiosa presenza de' Goti, riconobbero il suo 
dominio; e L'Istorico di Belisario curiosamente descrive le zanne del Cignale 
Calidonio, che tuttavia si mostravano a Beneventol677], 


A. 536-540 


I Soldati e Cittadini fedeli di Napoli avevano indarno aspettato d'esser liberati 
da un Principe, che restò inoperoso, e quasi indifferente spettatore della loro 
rovina. Teodato si assicurò dentro le mura di Roma, mentre la sua cavalleria 
si avanzò quaranta miglia sulla via Appia, e si accampò nelle paludi Pontine, 
le quali, mediante un canale lungo diciannove miglia erano state 
recentemente seccate, e convertite in eccellenti pasture!6781, Ma le Fortezze 
principali dei Goti eran disperse nella Dalmazia, nella Venezia, e nella Gallia, 
ed il debole spirito del loro Re era confuso dall'infelice evento d'una 
divinazione, che sembrava presagir la caduta del suo Impero!6791, I più 
abbietti schiavi hanno (talvolta) processato il delitto, o la debolezza d'uno 
sfortunato padrone; ma il carattere di Teodato fu rigorosamente esaminato da 
un libero, e quieto campo di Barbari, consapevoli del lor diritto e potere; fu 
esso dichiarato indegno della sua razza, della Nazione e del trono, ed il loro 
Generale Vitige, che avea segnalato il proprio valore nella guerra Illirica, fu 
innalzato con unanime applauso sopra gli scudi de' suoi compagni. Al primo 
romore di ciò, il deposto Monarca fuggì dalla giustizia de' propri Nazionali; 
ma fu inseguito dalla vendetta privata. Un Goto, ch'egli aveva offeso nel suo 
amore, sorprese Teodato sulla via Flaminia, e senza riguardo alle non virili 
sue strida, lo scannò, mentre stava prostrato sul suolo, come una vittima (dice 
l'Istorico) a piè dell'Altare. L'elezione del Popolo è il titolo migliore e più 
puro per regnare sopra di esso; pure tal è il pregiudizio d'ogni tempo, che 
Vitige impazientemente desiderò di tornare a Ravenna per poter ivi prendere, 
con la ripugnante mano della figlia di Amalasunta, una debole ombra di 
ereditario diritto. Si tenne immediatamente un Concilio Nazionale, ed il 
nuovo Monarca dispose l'impaziente spirito dei Barbari ad un passo 


vergognoso, che la cattiva condotta del suo predecessore avea reso 
indispensabile e savio. I Goti acconsentirono a ritirarsi in faccia d'un 
vittorioso nemico; a differire fino alla primavera seguente le operazioni d'una 
guerra offensiva: a richiamare le sparse loro truppe; ad abbandonare i lontani 
loro stabilimenti, e ad affidare anche la stessa Roma alla fede de' suoi 
abitanti. Lauderi attempato guerriero, fu lasciato nella Capitale con 
quattromila soldati: debole guarnigione, che avrebbe potuto secondare lo zelo 
de' Romani, quantunque fosse incapace d'opporsi ai desiderj di essi. Ma si 
accese ne' loro animi un momentaneo entusiasmo di religione e di 
patriottismo: essi furiosamente esclamarono che la Sede Apostolica non 
dovea più lungamente profanarsi dal trionfo, o dalla tolleranza 
dell'Arrianismo, che non si dovevan più calpestare le tombe de' Cesari da' 
selvaggi del Settentrione; e senza riflettere, che l'Italia dovea divenire una 
Provincia di Costantinopoli, con trasporto applaudirono alla restaurazione 
d'un Imperator Romano, come, ad una nuova epoca di libertà e di prosperità. 
I Deputati del Papa e del Clero, del Senato e del Popolo invitarono il 
Luogotenente di Giustiniano ad accettare il loro volontario omaggio, e ad 
entrare nella Città, di cui si sarebbero aperte le porte per riceverlo. Tosto che 
Belisario ebbe fortificato le sue nuove conquiste di Napoli e di Cuma, si 
avanzò per circa venti miglia fino alle rive del Vulturno, contemplò la 
decaduta grandezza di Capua, e si fermò dove la via Latina si separa 
dall'Appia. L'opera del Censore, dopo l'uso continuo di nove secoli, tuttavia 
conservava la sua primitiva bellezza, e neppure, una fessura potea scuoprirsi 
nelle grandi e levigate pietre, delle quali era quella solida, sebbene stretta via, 
si stabilmente composta!6801, Belisario però preferì la via Latina, che lontana 
dal mare e dalle paludi continuava per lo spazio di centoventi miglia lungo il 
piede delle montagne. I suoi nemici erano spariti. Quando egli fece il suo 
ingresso per la porta Asinaria, la guarnigione partì senz'alcuna molestia per la 
via Flaminia; e la Città, dopo sessant'anni di servitù, fu liberata dal giogo de' 
Barbari. Il solo Leuderi, per un motivo d'orgoglio o di mal contento, non 
volle accompagnare i fuggitivi; ed il Capitano de' Goti, ch'era egli medesimo 
un trofeo della vittoria, fu mandato con le chiavi di Roma al Trono 
dell'Imperator Giustiniano!681], 


A. 537 


I primi giorni, che corrispondevano agli antichi Saturnali, consacrati furono 


alla vicendevol congratulazione, ed alla pubblica gioia; ed i Cattolici si 
preparavano a celebrare, senza rivali, la prossima festa della Natività di 
Cristo. Nella famigliar conversazione d'un Eroe, acquistarono i Romani 
qualche cognizione delle virtù, che l'Istoria attribuiva a' loro Maggiori, furono 
edificati dell'apparente rispetto di Belisario per il successor di S. Pietro; e la 
rigida sua disciplina assicurò loro, in mezzo alla guerra, i vantaggi della 
tranquillità e della giustizia. Essi applaudirono al rapido successo delle sue 
armi, che invasero l'addiacente campagna, fino a Narni, Perugia e Spoleto; 
ma tremò il Senato, il Clero ed il Popolo imbelle all'udire, ch'egli aveva 
risoluto, e presto sarebbe stato nel caso di sostenere un assedio contro le forze 
della Monarchia Gotica. Furono eseguiti nella stagione invernale i disegni di 
Vitige con diligenza ed effetto. I Goti dalle rustiche loro abitazioni e dalle lor 
guarnigioni più distanti, adunaronsi a Ravenna per difesa del loro Paese; e 
tale ne fu il numero, che dopo averne distaccata un'armata in aiuto della 
Dalmazia, marciarono sotto le bandiere Reali ben cento cinquantamila 
combattenti. Secondo i vari gradi del posto o del merito, il Re Goto distribuì 
armi e cavalli, ricchi doni e liberali promesse: ei si mosse lungo la via 
Flaminia, evitò gl'inutili assedj di Perugia e di Spoleto, rispettò 
l'inespugnabile Rocca di Narni, ed arrivò lontano due miglia di Roma, a piè 
del Ponte Milvio. Quello stretto passo era fortificato con una torre, e Belisario 
avea contato l'importanza di venti giorni, che bisognava consumare nel 
costruire un altro ponte. Ma la costernazion de' soldati della torre, che o 
fuggirono o disertarono, sconcertò le sue speranze, ed espose la sua persona 
al più imminente pericolo. Il Generale Romano, alla testa di mille cavalli, 
uscì dalla porta Flamminia per notare il luogo d'una vantaggiosa posizione, e 
per osservare il campo de' Barbari; ma mentre li credeva sempre dall'altra 
parte del Tevere, fu ad un tratto circondato ed assalito dagl'innumerabili loro 
squadroni. Il destino d'Italia dipendeva dalla sua vita; ed i disertori si 
dirigevano all'appariscente cavallo baio!882] con la faccia bianca, ch'ei 
cavalcava in quella memorabil giornata: «Mira al cavallo baio» era il grido 
universale. Ogni arco era teso, ed ogni dardo appuntato contro quel fatale 
oggetto, e veniva ripetuto ed eseguito quest'ordine da migliaia di persone, che 
ne ignoravano il vero motivo. I più arditi Barbari si avanzarono al più 
onorevol combattimento delle spade e delle lance, e la lode d'un nemico ha 
onorato la caduta di Visando, che portando la bandiera[6831] mantenne il suo 
posto avanti degli altri, finattantochè non rimase trafitto da tredici ferite, per 


mano forse di Belisario medesimo. Il Generale Romano era forte, attivo e 
destro; da ogni parte scagliava i pesanti e mortali suoi colpi; le fedeli sue 
guardie ne imitarono il valore, e ne difesero la persona; ed i Goti, dopo una 
perdita di mille uomini, fuggirono innanzi alle armi d'un Eroe. Furono 
temerariamente inseguiti fino al lor campo, ed i Romani, oppressi dalla 
moltitudine, fecero una lenta ed alla fine precipitosa ritirata verso le porte 
della Città, le quali si chiusero in faccia de' fuggitivi; ed il pubblico terrore 
s'accrebbe dalla notizia, che Belisario era stato ucciso. Era in vero sfigurato il 
suo aspetto dal sudore, dalla polvere, e dal sangue; rauca n'era la voce, e 
quasi esausta la forza; ma tuttavia gli restava l'invincibile suo coraggio: ei lo 
partecipò agli abbattuti compagni; ed il disperato loro ultimo sforzo si sentì 
da' Barbari, posti nuovamente in fuga come se fosse uscito dalla Città un altro 
vigoroso ed intero esercito. Fu aperta la porta Flamminia ad un vero trionfo; 
ma non potè Belisario esser persuaso dalla moglie e dagli amici a prendere il 
necessario ristoro di cibo e di sonno, prima d'aver visitato ogni posto, e 
provveduto alla pubblica sicurezza. Nello stato più perfetto dell'arte della 
guerra, è raro che un Generale abbia bisogno, o che anche gli sia permesso di 
mostrare la personal sua prodezza di soldato; e può aggiungersi quello di 
Belisario a' rari esempi di Enrico IV, di Pirro e d'Alessandro. 


Dopo questo primo ed infelice sperimento de' nemici, tutto l'esercito dei Goti 
passò il Tevere e formò l'assedio della Città, che continuò più d'un anno, fino 
all'ultima loro partenza. Per quanto possa spaziar l'immaginazione, l'esatto 
compasso del Geografo determina il circuito di Roma ad una linea di dodici 
miglia e di trecento quarantacinque passi; e questo circuito, eccettuata la parte 
ch'è nel Vaticano, è stato invariabilmente il medesimo dal trionfo di 
Aureliano, fino al pacifico, ma oscuro Regno de' moderni Papi!684], Ma nel 
tempo della sua grandezza, lo spazio compreso dentro le mura era pieno di 
abitazioni e di abitanti; ed i popolati sobborghi, che s'estendevano lungo le 
pubbliche strade, partivano come tanti raggi da un centro comune. Le 
avversità le tolsero questi estranei ornamenti, e lasciarono desolata e nuda 
anche una parte considerabile de' sette Colli. Nondimeno, Roma, nel presente 
suo stato, potrebbe mettere in campo sopra trentamila uomini atti a 
militare!685]; e nonostante la mancanza di disciplina e d'esercizio, la massima 
parte di essi, assuefatta a' travagli della povertà, sarebbe capace di portar le 
armi per la difesa della patria e della religione. La prudenza di Belisario non 


trascurò questo importante ripiego. Furono alquanto sollevati i suoi soldati 
dallo zelo e dalla diligenza del Popolo, che vegliava mentr'essi dormivano, e 
lavorava mentr'essi riposavano; egli accettò il volontario servizio della più 
brava e indigente gioventù Romana; e le compagnie di cittadini talvolta 
rappresentavano, in un posto vacante, le truppe, che si eran mandate a fare 
operazioni di maggiore importanza. Ma la giusta sua fiducia era posta ne' 
veterani, che avevan combattuto sotto le sue bandiere nelle guerre di Persia o 
dell'A ffrica; e sebbene quella valorosa truppa fosse ridotta a cinquemila 
uomini, con sì tenue numero intraprese a difendere un recinto di dodici miglia 
contro un esercito di cento cinquantamila Barbari. Nelle mura di Roma, che 
Belisario costruì o restaurò, si possono ancora discernere i materiali 
dell'antica architettura!6861; e fu compita l'intera fortificazione, a riserva d'un 
apertura, che sempre esiste fra le porte Pincia e Flamminia, e che i pregiudizi 
de' Goti e de' Romani lasciavano sotto l'efficace custodia di S. Pietro 
Apostolo!8871, I bastioni erano fatti ad angoli acuti; un fosso largo e profondo 
difendeva il piede della muraglia; e gli arcieri sopra di essa erano aiutati dalle 
macchine militari, come dalla Balista, forte arco in forma di croce, che 
scagliava corti, ma grossi dardi, e dagli Onagri, o asini selvaggi che a guisa 
di fionde gettavano pietre e palle di enorme grandezza!$881, Sì tirò una catena 
a traverso il Tevere; si resero imperv) gli archi degli acquedotti; e la mole o il 
sepolcro d'Adriano!689] fu per la prima volta convertito in una Cittadella. 
Questa venerabile Fabbrica, la quale conteneva le ceneri degli Antonini, era 
una Torre circolare, che s'alzava sopra una base quadrangolare; era coperta di 
marmo bianco di Paros e decorata da statue di Numi e di Eroi; e l'amatore 
delle arti dee leggere sospirando, che le opere di Prassitele o di Lisippo 
fossero staccate dagli alti lor piedestalli, e gettate nel fosso sulle teste degli 
assedianti!890], A ciascuno de' suoi Luogotenenti Belisario assegnò la difesa 
d'una porta, con la savia e perentoria istruzione, che qualunque muovimento 
potesse farsi, essi restassero costantemente a' rispettivi lor posti, e lasciassero 
al Generale il pensiero della salvezza di Roma. Il formidabil'esercito de' Goti 
non fu sufficiente ad abbracciar l'ampio circuito della Città; di quattordici 
porte non ne furono investite che sette dalla via Prenestina fino alla 
Flamminia; e Vitige divise le sue truppe in sei campi, ciascheduno dei quali 
era fortificato con un fosso ed un muro. Dalla parte del fiume verso la 
Toscana, formossi un settimo accampamento nel campo o circo del Vaticano, 
per l'importante oggetto di dominare il ponte Milvio, ed il corso del Tevere; 


ma s'accostavano con devozione alla vicina Chiesa di S. Pietro, e durante 
l'assedio, la soglia de' Santi Apostoli fu rispettata da un nemico Cristiano. Ne' 
secoli delle vittorie, ogni volta che il Senato decretava qualche distante 
conquista, il Console dichiarava la guerra con aprire in solenne pompa le 
porte del Tempio di Giano!691], La guerra domestica rese in quest'occasione 
superfluo l'avviso, e la ceremonia erasi abolita dallo stabilimento d'una nuova 
Religione: ma rimaneva tuttora in piedi nel Foro il tempio di bronzo di 
Giano, ch'era di una grandezza capace di contener solamente la statua di quel 
nume alta cinque cubiti, di figura umana, ma con due faccie, dirette 
all'Oriente ed all'Occidente. Le doppie porte erano parimente di bronzo; ed un 
inutile sforzo per girarle su' rugginosi lor cardini, manifestò lo scandaloso 
segreto, che v'erano de' Romani tuttavia attaccati alla superstizione de' loro 
Maggiori. 


Gli assedianti consumaron diciotto giorni a provveder tutti gl'istrumenti 
d'attacco, che aveva inventato l'antichità. Si prepararon delle fascine per 
empiere i fossi, e delle scale per salir sulle mura; i più grossi alberi della 
foresta somministraron le travi di quattro arieti, che avevano le teste armate 
di ferro; essi eran sospesi per mezzo di cavi, e maneggiati da cinguant'uomini 
per ciascheduno. Le alte torri di legno si muovevano sopra delle ruote o de' 
rulli e formavano una spaziosa piattaforma al livello della muraglia. La 
mattina del decimonono giorno, fu fatto un generale attacco dalla Porta 
Prenestina fino alla Vaticana: s'avanzarono all'assalto sette colonne Gotiche 
con le loro macchine militari; ed i Romani che stavano in fila sulle mura, 
prestavano con dubbiezza ed ansietà orecchio alle vive assicurazioni de' lor 
Comandanti. Appena il nemico s'accostò al fosso, Belisario medesimo scagliò 
il primo dardo; e tale fu la sua forza e destrezza, che trafisse il primo de' 
condottieri barbari. Un rimbombo d'applauso e di vittoria andò eccheggiando 
lungo le mura. Tirò egli un secondo dardo, ed il colpo ebbe il medesimo 
successo e la medesima acclamazione. Allora il Generale Romano diede 
ordine, che gli arcieri mirassero a' luoghi dov'erano attaccati i bovi, e questi 
furono immediatamente coperti di mortali ferite; le torri, ch'essi tiravano, 
restarono inutili ed immobili; ed un solo momento sconcertò i laboriosi 
progetti del Re dei Goti. Malgrado di questo smacco, Vitige continuò 
tuttavia, o finse di continuare l'assalto della porta Salaria per divertir 
l'attenzione del suo avversario, mentre le principali sue forze più fortemente 


attaccavano la porta Prenestina, ed il sepolcro d'Adriano alla distanza di tre 
miglia da quella. Vicino alla prima, le doppie mura del Vivarium!692] erano 
basse o rotte: le fortificazioni dell'altro erano guardate debolmente: si 
eccitava il vigore de' Goti dalla speranza della vittoria e della preda; e se 
avesse ceduto un sol posto, i Romani e Roma stessa erano irreparabilmente 
perduti. Questa pericolosa giornata fu la più gloriosa nella vita di Belisario: in 
mezzo al tumulto ed allo spavento era distintamente presente al suo spirito 
tutto il piano dell'attacco e della difesa; osservava le mutazioni d'ogni istante; 
pesava ogni possibil vantaggio; accorreva ne' luoghi di pericolo; e 
comunicava il suo coraggio con tranquilli e decisivi ordini. Il combattimento 
mantennesi fieramente dalla mattina fino alla sera; i Goti furon rispinti da 
tutte le parti ed ogni Romano potè vantarsi d'aver vinto trenta Barbari, se pur 
la strana sproporzione del numero non fu contrabbilanciata dal merito d'un 
sol uomo. Trentamila Goti, secondo la confessione de' propri lor Capitani 
perirono in questa sanguinos'azione, e la quantità de' feriti fu uguale, a quella 
de' morti. Allorchè si avanzarono all'assalto, lo stretto loro disordine non 
permise che un sol giavelotto andasse a vuoto; e quando si ritirarono, s'unì la 
plebaglia della Città ad inseguirli, e trafisse impunemente le schiene dei 
fuggitivi loro nemici. Belisario immediatamente sortì dalle porte, e mentre i 
soldati celebravano il nome e le vittorie di lui, furono ridotte in cenere le 
macchine di guerra ostili. Tale fu la perdita e la costernazione de' Goti, che 
dopo quel giorno l'assedio di Roma degenerò in un tedioso e indolente 
blocco; e furono essi continuamente inquietati dal Generale Romano, che in 
frequenti scaramucce distrusse più di cinquemila uomini delle loro più 
valorose truppe. La cavalleria de' Goti non era pratica nell'uso dell'arco; i loro 
arcieri militavano a piedi; e questa forza così divisa non fu capace di 
contendere co' loro avversari, le lancie ed i dardi de' quali erano ugualmente 
formidabili sì da lontano che da vicino. La consumata perizia di Belisario gli 
faceva abbracciar tutte le occasioni favorevoli; e siccome sceglieva il luogo 
ed il momento, insisteva nell'attacco o suonava la ritirata a proposito!693], 
così rare volte gli squadroni, ch'ei distaccava, ebber cattivo successo. Questi 
particolari vantaggi sparsero un impaziente ardore fra i soldati, ed il Popolo 
che principiava a sentir gl'incomodi dell'assedio, ed a non curare i pericoli 
d'una mischia generale. Ogni plebeo s'immaginò d'essere un eroe, e 
l'infanteria, che dopo la decadenza della disciplina erasi rigettata dalla linea 
di battaglia, aspirava agli antichi onori della legione Romana. Belisario lodò 


il coraggio delle sue truppe, condannò la lor presunzione, cedè a' loro clamori 
e preparò i rimedi d'una disfatta, la possibilità della quale egli solo ebbe il 
coraggio di sospettare. Nel quartiere del Vaticano, i Romani prevalsero; e se 
nel saccheggio del campo non avessero consumato degli irreparabili 
momenti, avrebber potuto occupare il ponte Milvio, ed attaccar l'esercito 
Gotico nella retroguardia. Dall'altra parte del Tevere s'avanzò Belisario dalle 
porte Pincia e Salaria; ma la sua armata, forse di quattromila soldati, si perdè 
in una spaziosa pianura e fu circondata ed oppressa da fresche truppe, che 
continuamente supplivano le rotte file de' Barbari. I valorosi condottieri 
dell'infanteria, non sapendo vincere, morirono; una precipitosa ritirata fu 
coperta dalla prudenza del Generale; ed i vincitori si sottrassero con spavento 
dal formidabile aspetto d'una muraglia armata. La riputazione di Belisario 
non fu macchiata da una disfatta; e la vana confidenza de' Goti non fu meno 
vantaggiosa pe' suoi disegni, che il pentimento e la modestia delle truppe 
Romane. 


Fin dal momento in cui Belisario erasi determinato a sostenere un assedio, 
l'assidua sua cura fu di metter Roma al coperto dal pericolo della fame, più 
terribile che le armi de' Goti. Vi s'era introdotta dalla Sicilia una straordinaria 
quantità di grano; le raccolte della Campania e della Toscana furono a forza 
destinate per l'uso della Città; e si violarono i diritti della proprietà privata per 
la forte ragione della salvezza pubblica. Era ben facile a prevedersi che il 
nemico tagliato avrebbe gli acquedotti e la mancanza de' mulini a acqua fu il 
primo incomodo che prestamente si rimosse, legando insieme delle gran 
barche, e fissandovi delle macine lungo la corrente del fiume. Questo però fu 
tosto imbarazzato di tronchi di alberi e contaminato di cadaveri; ma le 
precauzioni del General Romano tornarono sì efficaci, che le acque del 
Tevere continuarono sempre a dare il moto a' mulini e la bevanda agli 
abitanti; a quartieri più lontani supplivano i pozzi domestici, ed una Città 
assediata poteva senza impazienza soffrire la privazione de' suoi pubblici 
Bagni. Una gran parte di Roma, dalla porta Prenestina fino alla Chiesa di S. 
Paolo, non fu mai investita da' Goti; si frenavano le loro scorrerie dall'attività 
delle truppe Moresche; e la navigazione del Tevere, e le strade Latina, Appia 
ed Ostia erano libere e senza molestia per l'introduzione del grano e del 
bestiame, o per la ritirata degli abitanti, che cercavan rifugio nella Campania 
o in Sicilia. Belisario, desideroso di sgravarsi d'una inutile divorante 


moltitudine, diede i suoi perentorj ordini per la subita partenza delle donne, 
de' fanciulli e degli schiavi. Volle che i suoi soldati licenziassero i loro 
serventi, sì maschi che femmine, e regolò in modo il loro stipendio, che ne 
ricevessero una metà in provvisioni, e l'altra in danaro. La sua previdenza fu 
giustificata dall'aumento della pubblica strettezza, tosto che i Goti ebber 
occupato due posti importanti nelle vicinanze di Roma. Mediante la perdita 
del porto, o come si dice adesso, della città di Porto, restò chiuso il paese alla 
destra del Tevere, e tolta la miglior comunicazione col mare; ed il Generale 
rifletteva con dispiacere o con isdegno, che con trecent'uomini, se avesse 
potuto risparmiare sì tenue quantità di truppa, avrebbe potuto difenderne le 
inespugnabili fortificazioni. Alla distanza di sette miglia dalla Capitale, fra la 
via Appia e la Latina, due principali acquedotti, replicatamente incrociandosi 
fra loro, chiudevano dentro i solidi ed alti loro archi un luogo fortificato!694), 
dove pose Vitige un campo di settemila Goti per intercettare i convogli della 
Sicilia e della Campania. Si esaurirono appoco appoco i granai di Roma; 
l'addiacente campagna era stata devastata dal ferro e dal fuoco; e quegli scarsi 
sussidi, che si potevan ottenere per mezzo di frettolose scorrerie, servivan di 
premio al valore, ed erano il prezzo della ricchezza: non mancò mai 
veramente il foraggio per i cavalli, ed il pane per gli uomini: ma negli ultimi 
mesi dell'assedio il Popolo trovossi esposto alle miserie della carestia, ad un 
cibo malsano!6951, ed al disordine del contagio. Belisario scorgeva e 
compassionava i lor patimenti; ma egli avea preveduto, e stava osservando in 
essi la diminuzione della fedeltà ed il progresso del malcontento. L'avversità 
avea risvegliato i Romani da' sogni di grandezza e di libertà, ed aveva 
insegnato loro l'umiliante lezione, che poco importava per la reale felicità 
loro, che il nome del padrone a cui dovevano ubbidire, derivato fosse dalla 
lingua Gotica o dalla Latina. Il Luogotenente di Giustiniano ascoltò le giuste 
loro querele, ma rigettò con isdegno l'idea della fuga, o della capitolazione; 
represse la clamorosa loro impazienza di combattere; gli lusingò col prospetto 
d'un sicuro e pronto soccorso; ed assicurò se medesimo e la Città dagli effetti 
della disperazione o del tradimento di essi. Due volte il mese mutava il posto 
degli Ufiziali, a' quali era commessa la custodia delle porte; impiegò più volte 
le varie precauzioni di pattuglie, della parola, de' fanali e della musica per 
scoprire tutto ciò, che seguiva sulle mura; furon poste delle guardie avanzate 
di là dal fosso; e la fedel vigilanza de' cani suppliva alla più dubbiosa fedeltà 
degli uomini. Fu intercettata una lettera, che assicurava il Re de' Goti, che la 


porta Asinaria, annessa alla Chiesa Lateranense si sarebbe segretamente 
aperta alle sue truppe. Sulla prova dunque o sul sospetto di tradimento furon 
banditi più Senatori, e fu citato il Pontefice Silverio a portarsi dal 
Rappresentante del suo Sovrano, al principal quartiere di esso nel Palazzo 
Pinciano!6961, Gli Ecclesiastici, che seguitavano il loro Vescovo, furono 
ritenuti nel primo e nel secondo appartamento!8971, ed egli solo fu ammesso 
alla presenza di Belisario. Il Conquistatore di Roma e di Cartagine sedeva 
modestamente a piè d'Antonina che riposava sopra un magnifico letto: il 
Generale tacque ma uscì la voce del rimprovero e della minaccia dalla bocca 
dell'imperiosa sua moglie. Accusato da testimoni degni di fede e della prova 
della propria sua sottoscrizione!698] il successor di S. Pietro fu spogliato dei 
suoi ornamenti Pontificali, vestito da semplice monaco; e senza dilazione 
imbarcato per un lontano esilio in Oriente. Per ordine poi dell'Imperatore, il 
Clero di Roma procedè alla scelta d'un nuovo Vescovo, e dopo una solenne 
invocazione dello Spirito Santo, elesse il diacono Vigilio, che avea comprato 
la sede Papale con un donativo di dugento libbre d'oro. S'imputò a Belisario il 
profitto, e per conseguenza la colpa di questa simonìa: ma l'Eroe ubbidiva 
agli ordini della sua moglie; Antonina serviva alle passioni dell'Imperatrice; e 
Teodora prodigamente spargeva i suoi tesori con la vana speranza d'ottenere 
un Pontefice contrario, o almeno indifferente per il Concilio di 
Calcedonia!699], 


La lettera di Belisario all'Imperatore annunciava la vittoria, il pericolo e la 
fermezza di esso. «Secondo i vostri ordini sono entrato (dic'egli) ne' dominj 
de' Goti, ed ho ridotto alla vostra ubbidienza la Sicilia, la Campania e la Città 
di Roma: la perdita però di tali conquiste sarà più vergognosa di quel che ne 
fosse glorioso l'acquisto. Fin qui abbiamo felicemente combattuto contro 
sciami di Barbari, ma la lor moltitudine può alla fin prevalere. La vittoria è 
dono della provvidenza; ma la reputazione de' Re e de' Generali dipende dal 
buono o cattivo successo de' loro disegni. Permettetemi di parlare con libertà: 
se volete che viviamo, mandateci viveri; se desiderate che facciamo 
conquiste, mandateci armi, cavalli, e uomini. I Romani ci hanno ricevuto 
come amici e liberatori; ma nella nostra presente angustia, o saranno essi 
traditi per la loro fiducia, o noi resterem oppressi dal tradimento e dall'odio di 
essi. Quanto a me, la mia vita è consacrata al vostro servizio: a voi tocca a 
riflettere, se in questa situazione la mia morte contribuirà alla gloria, ed alla 


prosperità del vostro Regno». Forse quel Regno sarebbe stato ugualmente 
prospero, se il pacifico Signor dell'Oriente si fosse astenuto dalla conquista 
dell'Affrica e dell'Italia: ma siccome Giustiniano era ambizioso di fama, egli 
fece alcuni sforzi, sebbene deboli e languidi, per sostenere e liberare il 
vittorioso suo Generale. Martino e Valeriano condussero un rinforzo di mille 
seicento Schiavoni ed Unni; e siccome si erano riposati nella stagione 
invernale ne' porti della Grecia, non s'era la forza degli uomini e de' cavalli 
diminuita dalle fatiche d'un viaggio per mare, ed essi distinsero il lor valore 
nella prima sortita contro gli assedianti. Verso il tempo del solstizio estivo 
sbarcò a Terracina Eutalio con grosse somme di danaro per il pagamento 
delle truppe: proseguì cautamente il suo cammino lungo la via Appia, ed 
entrò in Roma questo convoglio per la porta Capena!700], mentre Belisario, da 
un'altra parte, divertiva l'attenzione de' Goti mediante una vigorosa e felice 
scaramuccia. Questi opportuni aiuti, l'uso e la riputazione de' quali 
destramente si maneggiarono dal Generale Romano, ravvivarono il coraggio, 
o almen le speranze de' soldati e del Popolo. Fu mandato l'Istorico Procopio 
con una importante commissione a raccoglier le truppe e le provvisioni, che 
potea somministrar la Campania, o si eran mandate da Costantinopoli; ed il 
segretario di Belisario fu tosto seguito da Antonina medesima!70!), che 
arditamente traversò i posti del nemico, e tornò coi soccorsi Orientali in aiuto 
del suo marito e dell'assediata Città. Una flotta di tremila Isauri gettò l'ancora 
nella baia di Napoli, ed in seguito ad Ostia; più di duemila cavalli, una parte 
de' quali erano Traci, sbarcarono a Taranto; e dopo la riunione di cinquecento 
soldati della Campania, e d'una quantità di carri carichi di vino e di farina, 
essi presero il loro cammino per la via Appia, da Capua verso Roma. Le 
forze, che arrivarono per terra e per mare, erano tutte unite all'imboccatura 
del Tevere. Antonina dunque adunò un consiglio di guerra, dove fu risoluto 
di vincere a forza di vele e di remi la contraria corrente del fiume; ed i Goti 
non ardirono disturbare con alcuna temeraria ostilità la negoziazione, a cui 
Belisario accortamente avea dat'orecchio. Credettero essi troppo facilmente di 
non vedere che la vanguardia d'una flotta e di un'esercito che già copriva il 
mare Ionio e le pianure della Campania; e fu sostenuta quest'illusione dal 
superbo linguaggio, che tenne il Generale Romano, allorchè diede udienza 
agli Ambasciatori di Vitige. Dopo uno specioso discorso per dimostrar la 
giustizia della lor causa essi dichiararono, che per amor della pace eran 
disposti a rinunziare il possesso della Sicilia. «L'Imperatore non è meno 


generoso,» rispose con un sorriso di sdegno il suo Luogotenente, «in 
contraccambio d'un dono, che voi più non possedete, vi regala un'antica 
provincia dell'Impero; rinunzia egli a' Goti la sovranità dell'Isola Britannica». 
Belisario con ugual fermezza e disprezzo rigettò l'offerta d'un tributo; ma 
concesse agli Ambasciatori Goti di sentire il loro destino dalla bocca di 
Giustiniano medesimo; ed acconsentì con apparente ripugnanza ad una tregua 
di tre mesi, dal solstizio d'inverno fino all'equinozio di primavera. Potea la 
prudenza certamente diffidare sì de' giuramenti, che degli ostaggi dei Barbari; 
ma la nota superiorità del Capitano Romano si manifestò nella distribuzione 
delle sue truppe: ogni volta che il timore o la fame costrinse i Goti a lasciare 
Alba, Porto, e Civitavecchia, fu immediatamente occupato il lor posto; si 
rinforzarono le guarnigioni di Narni, di Spoleto e di Perugia; ed i sette campi 
degli assedianti furono appoco appoco circondati dalle calamità d'un assedio. 
Le preghiere ed il pellegrinaggio di Dazio, Vescovo di Milano, non furono 
senza effetto; ed egli ottenne mille Traci ed Isauri per sostenere la rivolta 
della Liguria contro l'Arriano di lei tiranno. Nell'istesso tempo Giovanni il 
Sanguinario!702], nipote di Vitaliano, fu distaccato con duemila cavalli scelti, 
prima per Alba sul lago Fucino, e poi per le frontiere del Piceno sul mare 
Adriatico: «In quella provincia, disse Belisario, i Goti hanno depositato le lor 
famiglie ed i loro tesori, senz'alcuna guardia o sospetto di pericolo. Senza 
dubbio essi violeranno la tregua; vi trovino dunque presenti prima che 
abbiano notizia de' vostri movimenti. Risparmiate gl'Italiani; non vi lasciate 
dietro le spalle alcuna piazza ostile fortificata; e conservate fedelmente la 
preda per farne un uguale e comune riparto. Non sarebbe ragionevole, 
soggiunse con un sorriso, che mentre noi travagliamo per distruggere i 
calabroni, i nostri più fortunati fratelli portassero via e godessero il miele». 


S'era unita tutta la Nazione degli Ostrogoti per l'attacco di Roma, e restò 
quasi tutta consumata nell'assedio di questa Città. Se qualche fede si dee 
prestare ad un intelligente spettatore, fu distrutto almeno un terzo dell'enorme 
loro esercito ne' frequenti e sanguinosi combattimenti seguiti sotto le mura di 
essa. Alla decadenza dell'agricoltura e della popolazione potevano già 
imputarsi la cattiva fama, e le perniciose qualità dell'aria della state; ed i mali 
della carestia e della pestilenza furono aggravati dalla propria loro licenza, e 
dalla non amichevol disposizione del Paese. Mentre Vitige combatteva con la 
sua fortuna, mentre stava dubbioso fra la vergogna e la rovina, le domestiche 


vicende ne accelerarono la ritirata. Il Re de' Goti fu informato da tremanti 
messaggi, che Giovanni il sanguinario estendeva la devastazione di guerra 
dall'Appennino fino all'Adriatico; che le ricche spoglie e gl'innumerabili 
schiavi del Piceno erano dentro le fortificazioni di Rimini; e che quel 
formidabile Capitano avea disfatto il suo zio, insultato la sua Capitale e 
sedotto, per mezzo di una segreta corrispondenza, la fedeltà dell'imperiosa 
figlia d'Amalasunta, sua moglie. Pure avanti di ritirarsi, Vitige fece un ultimo 
sforzo d'assaltare o di sorprendere la Città: fu scoperto un segreto passaggio 
in uno degli acquedotti; s'indussero due cittadini del Vaticano per mezzo di 
doni ad inebriare le guardie della porta Aurelia; fu meditato un attacco sulle 
mura di là dal Tevere in un luogo che non era fortificato con torri; ed i 
Barbari s'avanzarono con torce, e con scale a dar l'assalto alla porta Pincia. 
Ma fu reso vano qualunque tentativo dall'intrepida vigilanza di Belisario, e 
della sua truppa di Veterani, che ne' più pericolosi momenti non si 
sgomentarono per l'assenza de' loro compagni; ed i Goti, privi di speranza, 
non meno che di sussistenza, insisteron clamorosamente sulla ritirata, prima 
che spirasse la tregua, e di nuovo s'unisse la Romana cavalleria. Un anno e 
nove giorni dopo il principio dell'assedio, un esercito poco prima sì forte e 
trionfante bruciò le sue tende, e tumultuariamente ripassò il ponte Milvio. 
Non lo ripassò per altro impunemente. L'affollata moltitudine, oppressa in un 
luogo angusto, fu rovesciata nel Tevere da' propri timori, e dal nemico, che 
l'inseguiva; ed il Generale Romano, fatta una sortita dalla porta Pincia, fece 
un forte e vergognoso sfregio alla ritirata dei Goti. Un esercito infermo ed 
abbattuto, che dovea marciar lentamente, fu a stento condotto lungo la strada 
Flamminia, dalla quale i Barbari furon talvolta costretti a deviare per paura di 
non incontrare le guamigioni nemiche, le quali guardavano la strada maestra 
verso Rimini e Ravenna. Ciò nonostante questa armata fuggitiva era sì forte, 
che Vitige destinò diecimila uomini per difender quelle Città, che più gli 
premeva di conservare, e distaccò Uraia suo nipote con una sufficiente forza 
per gastigare la ribelle Milano. Alla testa poi della sua principale armata egli 
assediò Rimini, ch'era solo trentatre miglia distante dalla Capitale de' Goti. 
Una debol muraglia ed un tenue fosso si sostennero per la perizia e il valore 
di Giovanni il Sanguinario, che partecipava il pericolo e la fatica del minimo 
soldato, ed emulava, in un teatro meno illustre, le virtù militari del suo gran 
Comandante. Le torri e le macchine de' Barbari si resero inutili, se ne 
rispinser gli attacchi; ed il tedioso blocco, che ridusse la guarnigione 


all'ultima estremità della fame, diede tempo all'unione ed alla marcia delle 
forze Romane. Una flotta, che aveva sorpreso Ancona, navigò lungo la costa 
dell'Adriatico in soccorso dell'assediata città; l'eunuco Narsete sbarcò nel 
Piceno con duemila Eruli, e cinquemila delle più brave truppe d'Oriente. Fu 
forzata la rocca dell'Apennino; diecimila veterani girarono il piè delle 
montagne sotto il comando di Belisario medesimo: e comparve una nuova 
armata che s'avanzava lungo la via Flamminia, gli accampamenti della quale 
risplendevano d'innumerabili lumi. I Goti oppressi dallo stupore e dalla 
disperazione, abbandonaron l'assedio di Rimini, le loro tende, le lor bandiere 
ed i lor condottieri; e Vitige, che diede o seguitò l'esempio della fuga, non si 
fermò finattantochè non trovò un ricovero nelle mura e nelle paludi di 
Ravenna. 


A. 538 


A queste mura e ad alcune Fortezze prive d'ogni comunicazione fra loro era 
in quel tempo ridotta la Monarchia Gotica. Le Province d'Italia avevano 
abbracciato il partito dell'Imperatore; ed il suo esercito, reclutato di mano in 
mano fino al numero di ventimila uomini, avrebbe dovuto compire una rapida 
e facil conquista, se le invincibili sue forze non si fossero indebolite dalla 
discordia de' Generali Romani. Avanti che terminasse l'assedio, un atto 
sanguinoso, ambiguo ed indiscreto macchiò la bella fama di Belisario. 
Presidio, fedele Italiano, mentre fuggiva da Ravenna a Roma, fu duramente 
arrestato da Costantino, Governator militare di Spoleto e spogliato anche in 
una Chiesa di due pugnali riccamente intarsiati d'oro e di pietre preziose. 
Passato che fu il pubblico pericolo, Presidio si lagnò della perdita e 
dell'ingiuria ricevuta: fu ascoltata la sua querela; ma fu disubbidito all'ordine 
di restituire dall'orgoglio, e dall'avarizia dell'offensore. Inasprito dalla 
dilazione Presidio fermò arditamente il cavallo del Generale, mentre passava 
pel Foro; e col coraggio d'un Cittadino richiese il comun benefizio delle 
Leggi Romane. Fu impegnato in quest'affare l'onore di Belisario: ei convocò 
un consiglio; ricercò l'ubbidienza de' suoi subordinati Ufiziali; e fu provocato 
da un'insolente risposta a chiamare in fretta l'assistenza delle sue guardie. 
Costantino, riguardando la loro entrata come un segnale di morte, sfoderò la 
sua spada, e corse contro il Generale che destramente evitò il colpo, e fu 
difeso da' suoi amici; mentre il disperato assassino fu disarmato, tratto in 
un'altra camera e decapitato, o piuttosto trucidato dalle guardie all'arbitrario 


comando di Belisario!703], In questo precipitoso atto di violenza non fu più 
rammentato il delitto di Costantino; la disperazione e la morte di quel 
valoroso Ufiziale segretamente imputaronsi alla vendetta d'Antonina; e 
ciascheduno de' suoi colleghi, rimproverandosi la medesima rapina, temeva il 
medesimo evento. Il timore d'un nemico comune sospese gli effetti della loro 
invidia e malcontentezza, ma nella speranza della vicina vittoria, intrigarono 
un potente rivale ad opporsi al Conquistatore di Roma e dell'Affrica. Dal 
servizio domestico del Palazzo, e dell'amministrazion delle rendite private, 
l'eunuco Narsete fu innalzato ad un tratto alla testa d'un esercito; e lo spirito 
d'un Eroe, che in seguito uguagliò il merito e la gloria di Belisario, servì solo 
ad imbarazzare le operazioni della guerra Gotica. Il soccorso di Rimini fu 
attribuito ai suoi prudenti consigli da' Capi della malcontenta fazione, 
ch'esortaron Narsete ad assumere un indipendente e separato comando. La 
lettera di Giustiniano in vero gli aveva ingiunto l'ubbidienza al Generale, ma 
quella pericolosa eccezione «finattantochè possa esser di vantaggio al 
pubblico servigio» riservava qualche libertà di giudizio al discreto favorito, 
che sì di fresco era venuto dalla sacra, e famigliar conversazione del suo 
Sovrano. Nell'esercizio di questo dubbioso diritto, l'eunuco sempre dissentì 
dalle opinioni di Belisario; e dopo aver ceduto con ripugnanza all'assedio 
d'Urbino, abbandonò di notte il suo Collega e marciò alla conquista della 
provincia Emilia. Le feroci e formidabili truppe degli Eruli erano attaccate 
alla persona di Narsetel704]; diecimila Romani e confederati si lasciaron 
persuadere a marciare sotto le sue bandiere; ogni malcontento abbracciò 
questa bella occasione di vendicare i privati o immaginari suoi torti; e le 
rimanenti truppe di Belisario eran divise e disperse dalle guarnigioni di 
Sicilia fino a' lidi dell'Adriatico. La sua perizia e perseveranza peraltro superò 
qualunque ostacolo: fu preso Urbino; s'intrapresero e vigorosamente si 
proseguirono gli assedj di Fiesole, d'Orvieto e d'Osimo, e finalmente l'eunuco 
Narsete fu richiamato alle cure domestiche del Palazzo. Tutte le dissensioni 
furon quietate, e fu vinta ogni opposizione dalla temperata autorità del 
Generale Romano, a cui non potevano i suoi stessi nemici ricusare la loro 
stima; e Belisario inculcò sempre quella salutar lezione, che le forze d'uno 
Stato dovrebber comporre un solo corpo ed essere animate da un solo spirito. 
Ma nel tempo della discordia fu permesso a' Goti di respirare; si perdè 
un'importante stagione; fu distrutto Milano; e le Province settentrionali 
d'Italia furono afflitte da un'inondazione di Franchi. 


Allorchè Giustiniano principiò a meditar la conquista d'Italia, egli mandò 
ambasciatori a' Re de' Franchi, e gli scongiurò per i comuni vincoli 
dell'alleanza e della Religione ad unirsi nella santa sua impresa contro gli 
Arriani. I Goti, essendo pressati da più urgenti bisogni, usarono una maniera 
di persuadere più efficace, e vanamente cercarono con doni di terre e di 
denaro, di comprar l'amicizia, o almeno la neutralità d'una leggiera e perfida 
Nazione!705], Ma le armi di Belisario, e la rivolta degl'Italiani ebbero appena 
scosso la Monarchia Gotica, che Teodeberto d'Austrasia, il più potente e 
guerriero de' Re Merovingici, fu persuaso a soccorrer le loro angustie, 
mediante un indiretto ed opportuno aiuto. Diecimila Borgognoni, recenti suoi 
sudditi, senz'aspettare il consenso del loro Sovrano, discesero dalle Alpi, e 
s'unirono alle truppe, che Vitige avea mandato a gastigar la rivolta di Milano. 
Dopo un ostinato assedio, la Capitale della Liguria fu costretta ad arrendersi 
per la fame; ma non potè ottenersi altra capitolazione, che per la salva ritirata 
della guarnigione Romana. Dazio, Vescovo Ortodosso, che aveva indotto i 
suoi compatriotti alla ribellione!7081, ed alla rovina, fuggì a godere il lusso e 
gli onori della Corte Bizantina!707]; ma il Clero, forse il Clero Arriano, fu 
trucidato a piè degli Altari dai difensori della Fede Cattolica. Si disse, che vi 
fossero uccisi trecentomila maschi!7081; le femmine e la preda più preziosa 
furon lasciate a' Borgognoni; e le case, o almeno le mura di Milano furono 
livellate al suolo. I Goti negli ultimi loro momenti, si vendicarono con la 
distruzione d'una Città, che non cedeva che a Roma nella grandezza ed 
opulenza, nello splendore delle sue fabbriche, o nel numero degli abitanti: ed 
il solo Belisario compatì il destino degli abbandonati e devoti suoi amici. 
Teodeberto medesimo, incoraggito da questa fortunata scorreria, nella 
seguente primavera invase le pianure d'Italia con un'armata di centomila 
Barbari!709], Il Re, ed alcuni suoi scelti seguaci erano a cavallo, ed armati di 
lance: l'infanteria, senz'archi nè picche, si contentava d'uno scudo, d'una 
spada, e d'una scure da guerra a due tagli, che nelle lor mani era un'arme 
mortale, che non cadeva mai in fallo. L'Italia tremò al muovimento de' 
Franchi; e tanto il Principe Goto, quanto il General Romano, ignorando del 
pari i loro disegni, sollecitarono con speranza e terrore l'amicizia di questi 
pericolosi alleati. Fino a tanto che non si fu assicurato del passaggio del Po 
sul ponte di Pavia, il nipote di Clodoveo nascose le sue intenzioni, che alla 
fine dichiarò, assaltando, quasi nel medesimo istante, i campi ostili de' 


Romani e de' Goti. Invece d'unire insieme le loro armi, essi fuggirono con 
ugual precipitazione, e le fertili quantunque desolate Province della Liguria e 
dell'Emilia restarono abbandonate ad un licenzioso esercito di Barbari, il 
furore dei quali non veniva mitigato da pensiero alcuno di stabilimento o di 
conquista. Fra le Città, ch'essi rovinarono, si conta particolarmente Genova, 
non ancora fabbricata di marmi: e sembra che la morte di più migliaia di 
persone, secondo l'ordinario uso della guerra, eccitasse minore orrore, che 
alcuni idolatrici sacrifizi di donne e di fanciulli, che furono impunemente fatti 
nel campo del Re Cristianissimo. Se non fosse una trista verità, che i primi e 
più crudeli patimenti debbon toccare agl'innocenti ed a' deboli, potrebbe 
rallegrarsi alquanto l'Istoria nella miseria de' conquistatori, che in mezzo alle 
ricchezze restaron privi di pane e di vino, essendosi ridotti a ber le acque del 
Po, eda cibarsi della carne di bestie inferme. La dissenteria distrusse un terzo 
del loro esercito; e le grida de' suoi sudditi, ch'erano impazienti di ripassar le 
Alpi, disposero Teodeberto ad ascoltar con rispetto le blande esortazioni di 
Belisario. Si perpetuò nelle medaglie della Gallia la memoria di questa non 
gloriosa e distruttiva guerra; e Giustiniano, senza sfoderar la spada, prese il 
titolo di conquistatore de' Franchi. Il Principe Merovingico s'offese della 
vanità dell'Imperatore; affettò di compassionare le cadute fortune dei Goti; e 
l'insidiosa sua offerta d'una confederazione fu corroborata dalla promessa, 0 
dalla minaccia di scender dalle Alpi alla testa di cinquecentomila uomini. I 
suoi disegni di conquista erano illimitati, e forse chimerici. Il Re d'Austrasia 
minacciò di gastigar Giustiniano e di marciare alle porte di 
Costantinopoli!7101: ma egli fu gettato a terra ed ucciso!711] da un toro 
salvatico!7121, mentre andava a caccia nelle foreste Belgiche o Germaniche. 


Tostochè Belisario trovossi libero da' suoi esterni ed interni nemici, 
seriamente impiegò le proprie forze nel sottomettere intieramente l'Italia. 
Nell'assedio d'Osimo, il Generale mancò poco che non fosse trafitto da un 
dardo, se non si fosse riparato il mortal colpo da una delle sue guardie, che in 
questo pietoso ufizio perdè l'uso d'una mano. I Goti d'Osimo, in numero di 
quattromila guerrieri, con quelli di Fiesole e delle Alpi Cozie, furon fra gli 
ultimi che sostennero la loro indipendenza; e la valorosa resistenza che 
fecero, e che quasi stancò la pazienza del Conquistatore, meritò la stima di 
esso. La sua prudenza negò di conceder loro il salvo condotto, che 
dimandavano per unirsi a' loro confratelli di Ravenna; ma per mezzo 


d'un'onorevol capitolazione salvarono almeno la metà de' propri averi con la 
libera alternativa, o di ritirarsi pacificamente alle lor terre, o d'arruolarsi nella 
milizia dell'Imperatore per servir nelle sue guerre Persiane. Le truppe, che 
tuttavia militavano sotto le bandiere di Vitige, erano molto più numerose 
delle Romane; pure nè le preghiere, nè la diffidenza, nè l'estremo pericolo de' 
suoi più fedeli sudditi poteron trarre il Re Goto dalle fortificazioni di 
Ravenna. Queste in fatti non potevano espugnarsi nè per mezzo dell'arte nè 
della violenza; ed allorchè Belisario investì la Capitale, fu tosto convinto, che 
la sola fame avrebbe potuto ammansire l'ostinato spirito de' Barbari. Dalla 
vigilanza del Generale Romano si guardavano il mare, la terra ed i canali del 
Po, e la sua morale estendeva i diritti della Guerra all'uso di avvelenar le 
acque!713), e di bruciare segretamente i granai!714! d'una Città assediatal7!5|, 
Mentre stringeva li blocco di Ravenna restò sorpreso all'arrivo di due 
Ambasciatori, che vennero da Costantinopoli con un trattato di pace, che 
Giustiniano imprudentemente avea sottoscritto senza degnarsi di consultare 
l'autore della sua vittoria. Mediante questo vergognoso e precario accordo si 
divideva l'Italia ed il tesoro Gotico, e si rilasciavano le Province di là dal Po 
col titolo Reale al successore di Teodorico. Gli Ambasciatori s'affrettarono ad 
eseguire la salutare lor commissione; il prigioniero Vitige accettò con 
trasporto l'inaspettata offerta d'una corona; presso i Goti prevalse all'onore la 
mancanza e il desiderio del cibo; ed i Capitani Romani, che mormoravano per 
la continuazion della guerra, professarono una cieca sommissione a' comandi 
dell'Imperatore. Se Belisario non avesse avuto che il coraggio d'un soldato, 
gli sarebbe stato strappato di mano l'alloro da' timidi ed invidiosi consigli; ma 
in quel decisivo momento risolvè, con la magnanimità d'un uomo di Stato, di 
solo sostenere il pericolo e il merito d'una generosa disubbidienza. 
Ciascheduno de' suoi Ufiziali diede in iscritto il suo sentimento, che l'assedio 
di Ravenna era impraticabile, e senza speranza: allora il Generale rigettò il 
trattato di divisione, e dichiarò la sua risoluzione di condur Vitige in catene a' 
piedi di Giustiniano. I Goti si ritirarono con dubbiezza e spavento; questa 
perentoria negativa gli privò dell'unica sottoscrizione, a cui potevano 
affidarsi; e riempiè le loro menti d'un giusto timore, che un sagace nemico 
avesse conosciuto in tutta la sua estensione il deplorabile loro stato. Essi 
paragonarono la fama e la fortuna di Belisario con la debolezza del 
disgraziato lor Re; e tal confronto suggerì uno straordinario progetto, a cui 
Vitige con apparente rassegnazione fu costretto ad acconsentire. La divisione 


avrebbe rovinato la forza della Nazione, l'esilio l'avrebbe disonorata; essi 
dunque offerivan le loro armi, i tesori, e le fortificazioni di Ravenna, se 
Belisario avesse voluto non più riconoscer l'autorità d'un padrone, ma accettar 
la scelta dei Goti, e prender, come meritava, il Regno d'Italia. Quand'anche il 
falso splendor d'un diadema avesse potuto tentar la lealtà d'un suddito fedele, 
la sua prudenza avrebbe dovuto preveder l'incostanza de' Barbari, e la 
ragionevole sua ambizione dovea preferire il sicuro ed onorevole posto di 
Generale Romano. La pazienza medesima, e l'apparente soddisfazione, con 
cui esso trattò un progetto di tradimento, sarebbe stata capace d'una maligna 
interpretazione. Ma il Luogotenente di Giustiniano sapeva la propria 
rettitudine; egli entrò in un oscuro e tortuoso sentiero, quale avrebbe potuto 
condurre alla volontaria sommissione de' Goti; e la sua destra politica li 
persuase, ch'egli era disposto a compiacere i lor desiderj, senza però 
impegnarsi ad alcun giuramento o promessa per la conclusione d'un trattato, 
ch'ei segretamente abborriva. Dagli Ambasciatori Gotici fu determinato il 
giorno della resa di Ravenna; una flotta, carica di provvisioni, quasi un 
graditissimo ospite, fu introdotta nel più interno recinto del porto; furono 
aperte le porte all'immaginario Re d'Italia; e Belisario, senza incontrare 
neppure un nemico, passeggiò in trionfo per le strade d'un'inespugnabil 
Cittàl716], I Romani furon sorpresi del loro successo; le truppe degli alti e 
robusti Barbari restaron confuse all'aspetto della propria loro pazienza; e le 
donne d'animo più virile, sputando in faccia de' propri figli e mariti, facevan 
loro i più amari rimproveri per aver abbandonato il dominio e la libertà loro a 
que' pimmei del mezzogiorno, spregevoli pel numero, e di statura sì piccola. 
Avanti che i Goti potessero rientrare in se stessi dalla prima sorpresa, e 
chieder l'adempimento delle incerte loro speranze, il vincitore assicurò il suo 
potere in Ravenna dal pericolo del pentimento e della rivolta. Vitige, che 
forse avea tentato di fuggire, fu onorevolmente guardato nel suo palazzo!717]; 
fu scelto il fiore della gioventù Gotica per il servizio dell'Imperatore; il resto 
del Popolo fu rimandato alle pacifiche sue abitazioni nelle Province 
meridionali: e fu invitata una colonia d'Italiani a riempire la spopolata Città. 
S'imitò la sottomissione della Capitale nelle Città e villaggi d'Italia, che non 
furono soggiogati, e neppur veduti da' Romani; e gl'indipendenti Goti, che 
rimasero in armi a Pavia ed in Verona furono solo ambiziosi di sottomettersi 
a Belisario. Ma l'inflessibile di lui fedeltà rigettò di accettare, in altra qualità 
che di delegato di Giustiniano, i loro giuramenti d'omaggio; e non si offese 


del rimprovero dei loro deputati, ch'ei volesse piuttosto essere schiavo che 
Re. 


Dopo la seconda vittoria di Belisario, di nuovo sussurrò l'invidia, a cui 
Giustiniano diè orecchio, e l'Eroe fu richiamato. «Quel che restava della 
guerra Gotica (si disse) non era più degno della sua presenza; il grazioso 
Sovrano era impaziente di premiare i suoi servigi, e di consultarne la 
saviezza, ed ei solo era capace di difender l'Oriente contro le innumerabili 
armate della Persia». Belisario conobbe il sospetto, accettò la scusa, imbarcò 
a Ravenna le sue spoglie e trofei, e con la sua pronta ubbidienza provò, che 
tale improvvisa remozione dal governo d'Italia non era meno ingiusta di quel 
che avrebbe potuto essere imprudente. L'Imperatore ricevè con onorevole 
cortesia tanto Vitige, quanto la sua più nobil consorte; e siccome il Re de' 
Goti uniformossi alla fede Atanasiana, ottenne insieme con un ricco 
appanaggio di terre nell'Asia il grado di Senatore e di Patrizio!7!8], Ogni 
spettatore ammirava senza pericolo la forza e la statura de' giovani Barbari: 
essi adoraron la maestà del Trono, e promisero di spargere il sangue in 
servizio del loro Benefattore. Giustiniano depositò nel Palazzo Bizantino i 
tesori della Monarchia Gotica: un Senato adulatore fu ammesso qualche volta 
ad osservare quel magnifico spettacolo; ma il medesimo fu invidiosamente 
tolto alla pubblica vista; ed il Conquistatore dell'Italia rinunziò, senza 
mormorare, e forse anche senza un sospiro, ai ben meritati onori d'un secondo 
trionfo. La sua gloria infatti s'era innalzata sopra ogni pompa esterna; ed alle 
tenui ed incerte lodi della Corte, anche in un secolo servile, il rispetto e 
l'ammirazione della sua Patria. Ovunque compariva Belisario nelle strade, e 
nelle pubbliche piazze di Costantinopoli, attraeva e soddisfaceva gli occhi del 
Popolo. L'alta statura, ed il maestoso portamento di lui corrispondevano 
all'espettazione, che avevano d'un Eroe; le sue gentili e graziose maniere 
incoraggivano i minimi suoi concittadini; ed il marzial treno, che seguitava i 
suoi passi, lasciava la sua persona più accessibile, che in una giornata di 
battaglia. Si mantenevano al servizio, ed a proprie spese del Generale 
settemila uomini a cavallo, che non avevan gli uguali per la bellezza, e pel 
valore!7191; la loro prodezza era sempre visibile ne' combattimenti a corpo a 
corpo, o nelle prime file; ed ambedue le parti confessavano, che nell'assedio 
di Roma le sole guardie di Belisario avevan vinto l'esercito Barbaro. Il loro 
numero veniva continuamente accresciuto da' più bravi e fedeli fra' nemici, 


ed i fortunati suoi schiavi, i Vandali, i Mori ed i Goti emulavano 
l'attaccamento de' domestici di lui seguaci. Congiungendo insieme la 
liberalità e la giustizia, egli acquistò l'amor de' soldati senz'alienarsi l'affetto 
del Popolo. Gli ammalati e feriti venivan soccorsi con medicine e danaro, e 
più efficacemente ancora, con le visite ed accoglienze salutari del loro 
Comandante. La perdita d'un arme, o d'un cavallo era subito risarcita, ed ogni 
atto di valore premiavasi coi ricchi ed onorevoli doni d'un'armilla o d'una 
collana, che il giudizio di Belisario rendea più preziosi. Egli era caro agli 
agricoltori per la pace ed abbondanza, che essi godevano, all'ombra delle sue 
bandiere. In vece d'esser maltrattata la campagna, arricchivasi dalla marcia 
degli eserciti Romani; e tanto era esatta la disciplina del loro campo, che non 
coglievano neppure un frutto dagli alberi, nè si sarebbe potuta trovare 
un'orma di essi nei campi di grano. Belisario era casto e sobrio. Nella licenza 
d'una vita militare, nessuno potè vantarsi d'averlo mai veduto inebriato dal 
vino: s'offerirono a' suoi abbracciamenti le più belle schiave delle razze 
Gotiche o Vandale; ma esso girava altrove lo sguardo, allontanandolo dalle 
lor grazie, e non cadde mai sul marito d'Antonina il sospetto d'aver violato le 
leggi della coniugal fedeltà. Lo spettatore ed istorico delle sue geste ha 
osservato, che in mezzo a' pericoli della guerra egli era intraprendente senza 
temerità, prudente senza timore, tardo o rapido secondo le occorrenze del 
momento; che nelle massime angustie era animato da reale o apparente 
speranza; ma era modesto ed umile nella più prospera fortuna. Per mezzo di 
queste virtù egli uguagliò, o anche superò gli antichi maestri dell'arte militare. 
La vittoria per mare e per terra seguitò le sue armi. Egli soggiogò l'Affrica, 
l'Italia e le Isole a quelle addiacenti; condusse via schiavi i successori di 
Genserico e di Teodorico; empiè Costantinopoli delle spoglie de' loro 
Palazzi; e nello spazio di sei anni ricuperò la metà delle Province dell'Impero 
Occidentale. Nella fama e nel merito, nella ricchezza e nel potere fu senza 
rivale il primo de' sudditi Romani: la voce dell'invidia non potè che 
amplificare la pericolosa importanza di tal uomo; e l'Imperatore dovette 
applaudire al proprio discernimento nell'avere scoperto ed innalzato il genio 
di Belisario. 


L'uso de' trionfi Romani era, che si collocasse uno schiavo dietro al cocchio 
per rammentare al Conquistatore l'instabilità della fortuna, e le debolezze 
della natura umana. Procopio ne' suoi Aneddoti, si è addossato, rispetto a 


Belisario, questo servile ed odioso ufizio. Può il generoso lettore toglier di 
mezzo la satira; ma resterà l'evidenza de' fatti attaccata alla sua memoria; e 
dovrà, sebbene con ripugnanza, confessare, che la fama, ed anche la virtù di 
Belisario furon macchiate dalla lascivia e crudeltà della sua moglie, e che 
quest'Eroe meritò un nome, che non dee cader dalla penna d'un decente 
Istorico. La madre d'Antonina!720 era una prostituta di teatro, e tanto il padre 
che l'avo di essa esercitarono in Tessalonica e Costantinopoli la vile, 
quantunque lucrosa professione di cocchieri. Nelle varie situazioni della lor 
fortuna, essa divenne la compagna, la nemica, la serva, e la favorita 
dell'Imperatrice Teodora: queste due dissolute ed ambiziose donne si eran 
collegate insieme per la somiglianza de' piaceri, furon separate dalla gelosia 
del vizio, e finalmente riconciliate fra loro dalla partecipazione della colpa. 
Prima che si maritasse con Belisario, Antonina ebbe un marito, e parecchi 
amanti; Fozio, figlio dello prime sue nozze, era in età da distinguersi 
all'assedio di Napoli; e non fu che nell'autunno della sua età e bellezzal721], 
ch'ella s'abbandonò ad una scandalosa passione per un giovine Trace. 
Teodosio era stato educato nell'eresia Eunomiana; il viaggio Affricano fu 
santificato dal battesimo, e dall'avventuroso nome del primo soldato, che 
s'imbarcò, ed il proselito fu adottato nella famiglia di Belisario ed Antonina, 
suoi spirituali parenti!722], Avanti che si toccassero i lidi dell'A ffrica, questa 
santa parentela degenerò in amor sensuale; e siccome Antonina presto passò i 
confini della modestia e della cautela, il Generale Romano era il solo, che 
non sapesse il proprio disonore. Nel tempo che stavano in Cartagine, ei 
sorprese una volta i due amanti soli, riscaldati, e quasi nudi in una camera 
sotterranea. Balenò l'ira da' suoi occhi; ma «coll'aiuto di questo giovino (disse 
Antonina senz'arrossire) io nascondeva i nostri più preziosi effetti agli occhi 
di Giustiniano». Il giovine riprese le sue vesti, ed il pio marito acconsentì a 
non prestar fede alla testimonianza de' suoi propri sensi. Di tal piacevole, e 
forse volontaria illusione Belisario fu risvegliato a Siracusa dall'officiosa 
informazione di Macedonia; e questa servente, dopo aver richiesto un 
giuramento per la sua sicurezza, produsse due camerieri, che avevan più volte 
veduto, come ella medesima, gli adulterj di Antonina. Una precipitosa fuga 
nell'Asia salvò Teodosio dalla giustizia d'un ingiuriato marito, che aveva dato 
ad una delle sue guardie l'ordine della morte di esso; ma le lacrime 
d'Antonina, e le artificiose di lei seduzioni assicurarono il credulo Eroe della 
sua innocenza; ed ei si piegò, contro la data fede ed il proprio giudizio, ad 


abbandonare quegl'imprudenti amici, che avevano ardito d'accusare, o di 
porre in dubbio la castità della sua moglie. La vendetta d'una donna colpevole 
è implacabile e sanguinosa: la disgraziata Macedonia con i due testimonj 
furono segretamente arrestati da' ministri della sua crudeltà; fu tagliata loro la 
lingua, ne furono ridotti i corpi in piccoli pezzi, e gettati nel mare di Siracusa. 
Restò profondamente impresso nell'animo d'Antonina un detto ardito, 
quantunque giudizioso, di Costantino che «egli avrebbe piuttosto punito 
l'adultera, che il giovine» e due anni dopo, quando la disperazione ebbe 
armato quell'Ufiziale contro il suo Generale, il sanguinario di lei consiglio 
fece decidere, ed affrettò la sua esecuzione. Neppure allo sdegno di Fozio si 
perdonò da sua madre; l'esilio del proprio figlio preparò il richiamo 
dell'amante; e Teodosio condiscese ad accettare il pressante ed umile invito 
del Conquistatore d'Italia. Il favorito giovine, nell'assoluta direzione della sua 
casa, ed in varie importanti commissioni di pace e di guerral723], prestissimo 
acquistò uno stato di quattrocentomila lire sterline; e dopo che furon tornati a 
Costantinopoli, la passione, almeno d'Antonina, continuava sempre ardente e 
vigorosa. Ma il timore, la devozione, e forse la stanchezza inspirarono a 
Teodosio pensieri più serj. Gli fece spavento l'affaccendato scandalo della 
Capitale, e la indiscreta tenerezza della moglie di Belisario; fuggì da' suoi 
abbracciamenti; e ritiratosi ad Efeso, si rase il capo, e si riparò nel santuario 
d'una vita Monastica. La disperazione della nuova Arianna sì sarebbe appena 
scusata dalla morte del proprio marito: essa pianse, si strappò i capelli, empiè 
il palazzo delle sue grida: «aveva perduto il più caro degli amici, un tenero, 
un fedele, un laborioso amico!» Ma le sue calde premure, fortificate dalle 
preghiere di Belisario, non furon sufficienti a trarre il santo monaco dalla 
solitudine d'Efeso. Finattantochè il Generale non si mosse per la guerra 
Persiana, Teodosio non potè indursi a tornare a Costantinopoli; ed il breve 
intervallo, che passò fra la partenza di Belisario e quella d'Antonina 
medesima, fu arditamente consacrato all'amore ed al piacere. 


Un Filosofo può compatire e perdonar le debolezze del sesso femminile, da 
cui egli non riceva alcuna reale ingiuria; ma è spregevole il marito, che sente 
e soffre la sua propria infamia in quella della sua moglie. Antonina perseguitò 
il proprio figlio con implacabile odio, ed il valoroso Fozio!724) fu esposto alle 
segrete persecuzioni di essa nel campo di là dal Tigri. Irritato dalle proprie 
ingiurie, e dal disonor del suo sangue, si spogliò ancor esso de' sentimenti 


naturali, e manifestò a Belisario la turpitudine d'una donna, che aveva violato 
tutti i doveri di madre e di moglie. Dalla sorpresa e dall'ira del General 
Romano apparisce, che la precedente sua credulità fosse sincera: egli 
abbracciò le ginocchia del figlio d'Antonina, lo scongiurò a rammentarsi le 
sue obbligazioni piuttosto che la sua nascita, ed essi confermarono avanti 
l'altare i loro santi voti di vendetta e di reciproca difesa. S'era diminuito il 
dominio d'Antonina dall'assenza; e quando essa incontrò il marito nel ritorno 
di lui da' confini della Persia, Belisario nei primi e transitorj suoi moti 
confinò la persona, e minacciò la vita della medesima. Fozio fu più risoluto a 
punire, e meno pronto a perdonare. Volò ad Efeso, trasse a forza di bocca da 
un confidente eunuco di sua madre la piena confessione della colpa di essa; 
arrestò Teodosio, ed i suoi tesori nella Chiesa di S. Giovanni Apostolo, e 
nascose i prigionieri, de' quali fu solamente differita l'esecuzione, in una 
sicura e remota Fortezza di Cilicia. Un oltraggio sì fiero contro la pubblica 
giustizia non potea passare impunito; e la causa d'Antonina fu sostenuta 
dall'Imperatrice, di cui avea essa meritato il favore, mediante i recenti servigi 
dell'infamia d'un Prefetto, e dell'esilio ed uccisione d'un Papa. Al termine 
della campagna Belisario fu richiamato, ed egli ubbidì secondo il solito, al 
comando Imperiale. Il suo animo non era disposto alla ribellione; la sua 
ubbidienza, per quanto contraria fosse a' dettami dell'onore, era coerente ai 
desiderj del suo cuore; e quando per ordine, e forse in presenza 
dell'Imperatrice, abbracciò la sua moglie, l'amoroso marito era ben disposto a 
perdonare o ad esser perdonato. La bontà di Teodora riservava per la sua 
compagna un favor più prezioso: «Ho trovato, disse ella, mia carissima 
Patrizia, una gemma d'inestimabil valore; non è stata per anche veduta da 
alcun occhio mortale; ma la vista ed il possesso di questa gioia è destinata per 
la mia amica». Accesa che fu la curiosità e l'impazienza d'Antonina, s'aprì la 
porta d'un Gabinetto, ed essa vide il suo amante, che la diligenza degli 
eunuchi avea ritrovato nella segreta di lui prigione. La tacita di lei meraviglia 
scoppiò in tenere esclamazioni di gratitudine e di letizia; e chiamò Teodora 
sua Regina, sua benefattrice e sua salvatrice. Il monaco d'Efeso fu nutrito nel 
Palazzo con lusso ed ambizione; ma invece d'assumere, come gli era stato 
promesso, il comando degli eserciti Romani, Teodosio spirò nelle prime 
fatiche d'un amoroso congresso. Il cordoglio d'Antonina non potè alleggerirsi, 
che mediante i patimenti del proprio figlio. Un giovine di condizione 
Consolare, e d'una debole costituzione, fu punito senza processo come un 


malfattore ed uno schiavo; pure tale fu la costanza dell'animo suo, che Fozio 
sostenne i tormenti più forti senza violare la fede, che aveva giurato a 
Belisario. Dopo questa inutile crudeltà, il figlio d'Antonina, mentre sua madre 
si divertiva coll'Imperatrice, fu sepolto nelle sotterranee prigioni di questa, 
che non ammettevano distinzione alcuna fra la notte ed il giorno. Egli scappò 
due volte a' più venerabili santuari di Costantinopoli, alle Chiese di S. Sofia, 
e della Vergine: ma le sue tiranne non eran sensibili nè alla religione né alla 
pietà; ed il misero giovine, fra i clamori del Clero e del Popolo, fu per due 
volte dall'Altare tratto alla prigione. Il terzo di lui tentativo fu più fortunato. 
In capo a tre anni, il Profeta Zaccaria, o qualche mortale suo amico, gl'indicò 
la maniera di fuggire; deluse le spie e le guardie dell'Imperatrice; giunse al 
santo sepolcro di Gerusalemme, abbracciò la professione di Monaco; e 
l'Abate Fozio, dopo la morte di Giustiniano, fu impiegato a riconciliare fra 
loro, e regolare le Chiese dell'Egitto. Il figlio d'Antonina soffrì tutto quello, 
che un nemico può infliggere: ma il paziente di lei marito si sottopose alla più 
vergognosa miseria di violare la sua promessa, e d'abbandonare l'amico. 


Nella seguente campagna, Belisario fu di nuovo mandato contro i Persiani: ei 
salvò l'Oriente; ma offese Teodora, e forse l'Imperatore medesimo. Una 
malattia di Giustiniano avea colorito il rumore della sua morte; ed il Generale 
Romano, sulla supposizione di questo probabile avvenimento, parlò col libero 
linguaggio proprio d'un Cittadino, e d'un soldato. Buze, suo Collega, che 
concorse ne' medesimi sentimenti, perdè il suo grado, la libertà, e la salute 
per la persecuzione dell'Imperatrice: ma la disgrazia di Belisario fu 
alleggerita dalla dignità del proprio di lui carattere, e dall'influenza della sua 
moglie, che desiderava per avventura d'umiliare, ma non poteva bramar di 
rovinare il compagno delle sue fortune. La stessa sua remozione si colorì 
dalla protesta, che il cadente stato d'Italia non potrebbe sostenersi, che dalla 
presenza del Conquistatore di quella. Ma appena fu egli tornato solo e senza 
difesa, fu mandata una ostil commissione in Oriente di prender possesso dei 
suoi tesori, e di processarne le azioni; le guardie ed i veterani, che 
seguitavano la privata di lui bandiera, si distribuiron fra i Capitani 
dell'esercito; e fino gli eunuchi presunsero di partecipare nella divisione dei 
suoi marziali domestici. Quando egli passò con un piccolo e sordido seguito 
per le strade di Costantinopoli, la sua negletta comparsa eccitò la sorpresa e la 
compassione del Popolo. Giustiniano e Teodora lo riceverono con fredda 


ingratitudine; la servile turba con insolenza e disprezzo; e la sera si ritirò con 
passi tremanti al suo abbandonato palazzo. Una finta o reale indisposizione 
avea confinato Antonina nel suo appartamento: ed essa passeggiava 
sdegnosamente tacendo nel vicino portico, mentre Belisario si gettò sul letto, 
ed in un'agonia di cordoglio e di terrore aspettava la morte, che aveva tante 
volte sfidata sotto le mura di Roma. Lungo tempo dopo il tramontar del sole, 
fu annunziato al medesimo un messaggio mandato dall'Imperatrice; ed egli 
aprì con ansiosa curiosità la lettera, che conteneva la sentenza del suo 
destino: «Voi non potete ignorare (diceva) quanto avete meritato il mio 
dispiacere. Io però non sono insensibile a' servigi d'Antonina. Ai meriti, ed 
all'intercessione di essa io vi ho accordato la vita, e vi permetto di ritenere 
una parte delle vostre ricchezze, che giustamente si potrebbero confiscare. Si 
manifesti la vostra gratitudine a chi è dovuta, non già in parole, ma col vostro 
contegno per l'avvenire». Io non so come fare a credere, o a riferire i 
trasporti, co' quali si dice, che l'Eroe ricevesse quest'ignominioso perdono. Ei 
cadde prostrato avanti la sua moglie, baciò i piedi della sua salvatrice, 
devotamente promise di vivere come un grato e sommesso schiavo 
d'Antonina. Fu imposta una multa di cento ventimila lire sterline su beni di 
Belisario, e coll'ufizio di Conte, o di Soprintendente delle stalle Reali egli 
accettò la condotta della guerra d'Italia. Alla partenza di esso da 
Costantinopoli, i suoi amici, ed anche il Pubblico eran persuasi, che tostochè 
avesse ricuperato la libertà, rinunziato avrebbe alla dissimulazione, e che la 
sua moglie, Teodora, e forse l'Imperatore medesimo, sarebbero stati 
sacrificati alla giusta vendetta d'un virtuoso ribelle. Restaron deluse però le 
loro speranze; e l'invincibil pazienza e lealtà di Belisario sembra, che fosse o 
sotto o sopra il carattere d'un Uomo!725], 


CAPITOLO XLII. 


Stato del Mondo Barbaro. Stabilimento dei Lombardi sul 
Danubio. Tribù e scorrerie degli Schiavoni. Origine, impero 
ed ambascerie dei Turchi. Fuga degli Avari. Cosroe I ossia 
Nushirvan re di Persia. Suo regno fortunato, e guerra coi 
Romani. La guerra Colchica o Lazica. Gli Etiopi. 


A. D. 527-565 


La nostra maniera di valutare il merito degl'individui è relativa alle comuni 
facoltà dell'uman genere. Gli ambiziosi sforzi del genio o della virtù, sì nella 
vita operativa che nella speculativa, vengono misurati non tanto secondo la 
real loro grandezza, quanto secondo l'altezza a cui giungono, sopra il livello 
del loro secolo e della lor patria: e quella stessa statura che fra un popolo di 
giganti non verrebbe avvertita, fra una schiatta di Pigmei apparirà 
riguardevole. Leonida, ed i suoi trecento compagni sacrificarono la vita alle 
Termopili; ma l'educazione del fanciullo, dell'adolescente e dell'uomo avea 
preparato, e quasi assicurato questo memorabil sacrifizio; ed ogni Spartano 
dovette approvare, piuttosto che ammirare un atto di dovere, di cui egli 
stesso, ed ottomila de' suoi concittadini sarebbero stati egualmente capacil!!, 
Il Gran Pompeo potè inscrivere sopra i suoi trofei, che vinto egli avea in 


battaglia due milioni di nemici, e sottomesso mille cinquecento città dalla 
Palude Meotide sino al Mar Rossol2]. Ma la fortuna di Roma volava dinanzi 
alle sue aquile; le nazioni erano domate dal loro proprio terrore, e le 
invincibili legioni che egli comandava erano state formate dalla consuetudine 
della conquista e dalla disciplina dei secoli. Riguardato da questo canto il 
carattere di Belisario può meritamente esser posto al di sopra degli Eroi delle 
antiche Repubbliche. Nascevano le sue imperfezioni dal contagio dei tempi; 
proprie di lui e libero dono della natura e della riflessione erano le sue virtù. 
Egli s'inalzò senza maestro o rivale; e così disuguali erano le armi commesse 
alla sua destra, che l'orgoglio e la presunzione de' suoi avversari formavano il 
suo solo vantaggio. Condotti da un tal Capo, i sudditi di Giustiniano spesso 
meritarono di esser chiamati Romani: non pertanto i superbi Goti, che 
affettavano di arrossire nel dover contendere il Regno d'Italia, con una 
nazione di tragedianti, di pantomimi e di pirati, li denominavano Greci, quasi 
termine di disprezzo con che significar credevano un animo imbelle!3), Il 
clima dell'Asia, a dir vero, è meno di quello d'Europa confacente alla militare 
virtù: quelle popolose contrade erano snervate dal lusso, dal dispotismo e 
dalla superstizione; ed i monaci costavano davvantaggio ed erano più 
numerosi che i soldati dell'Oriente. Le forze regolari dell'Impero si erano altre 
volte alzate sino a sei cento quarantacinquemila uomini: al tempo di 
Giustiniano esse eransi ridotte a cento cinquantamila uomini, e questo 
numero, per grande che possa parere, era sparso qua e là per terra e per mare, 
nella Spagna e nell'Italia, nell'Affrica e nell'Egitto, sulle rive del Danubio, 
sulla costa dell'Eusino e sulle frontiere della Persia. Esausti erano i cittadini, 
eppure i soldati non ricevevano la paga; la miseria loro veniva dannosamente 
mitigata dal privilegio di rubare e di far nulla; ed i tardivi pagamenti 
venivano trattenuti od intercettati dalla frode di quegli agenti che, senza 
coraggio o pericolo, si usurpano gli emolumenti della guerra. La miseria 
pubblica e privata reclutava gli eserciti dello Stato; ma nel campo, e più 
ancora al cospetto dell'inimico, sempre difettoso era il lor numero. Alla 
mancanza dello spirito nazionale si suppliva colla precaria fede e 
coll'indisciplinato servizio dei Barbari mercenari. Persino l'onor militare, che 
sovente sopravvive alla perdita della virtù e della libertà, giacevasi quasi 
estinto del tutto. I generali, moltiplicati al di là dell'esempio dei tempi antichi, 
non attendevano che ad impedire il buon successo, od a macchiare la fama de 
loro colleghi; e l'esperienza aveva loro insegnato che se il merito alle volte 


' 


provocava la gelosia; l'errore, od anche il delitto poteva ottenere l'indulgenza 
di un Imperatore clemente!4), In un secolo come quello, i trionfi di Belisario, 
e poi quelli di Narsete dovettero spiccare di incomparabil luce; ma essi erano 
circondati dalle più cupe ombre della disgrazia e della calamità. Nel mentre 
che il Luogotenente di Giustiniano soggiogava i regni dei Goti e dei Vandali, 
il timido!5] benchè ambizioso Imperatore equilibrava le forze dei Barbari, ne 
fomentava le divisioni mediante l'adulazione e la menzogna, e colla sua 
pazienza e liberalità pareva invitarli a replicare gli oltraggi!5!. Le chiavi di 
Cartagine, di Roma e di Ravenna, venivano ossequiosamente presentate al 
loro conquistatore, nel tempo che Antiochia era distrutta dai Persiani, e 
tremava Giustiniano per la salvezza di Costantinopoli. 


Le stesse vittorie gotiche di Belisario tornavano di pregiudizio allo Stato, 
poichè distruggevano l'importante barriera del Danubio superiore, che 
Teodorico e la sua figlia avevano così fedelmente guardata. Per difender 
l'Italia, i Goti sgombrarono la Pannonia ed il Norico, ch'essi lasciarono in 
pacifica e florida condizione. L'Imperator dei Romani pretendeva di 
signoreggiare queste due province; ma il loro possesso effettivo fu 
abbandonato alla temerità del primo assalitore. Sull'opposta riva del Danubio, 
le pianure dell'Ungheria superiore ed i colli della Transilvania, erano dopo la 
morte di Attila, possedute dalle tribù dei Gepidi, i quali rispettavano le armi 
gotiche, e disprezzavano non già l'oro dei Romani ma il segreto motivo degli 
annui loro sussidii. Questi Barbari s'impadronirono immediatamente delle 
vuote fortificazioni del fiume, essi piantarono le loro bandiere sulle mura di 
Sirmio e Belgrado, e l'ironico stile della loro apologia aggravava quest'insulto 
fatto alla maestà dell'Impero. «Tanto estesi, o Cesare, sono i vostri dominj, 
tanto numerose le vostre città, che del continuo voi andate cercando nazioni, 
alle quali od in pace od in guerra possiate abbandonare questi inutili possessi. 
I Gepidi sono i valorosi e fedeli vostri alleati, e se anticipatamente si sono 
presi i vostri doni, hanno conciò mostrato una giusta confidenza nella vostra 
bontà». Questa presunzione avea per iscusa il modo di vendetta abbracciato 
da Giustiniano. Invece di sostenere i diritti di un sovrano a cui spetta di 
proteggere i sudditi, l'Imperatore invitò un popolo straniero ad invadere ed a 
possedere le province romane che giacevano tra il Danubio e le Alpi; e 
l'ambizione dei Gepidi non fu rintuzzata che dalla crescente potenza e fama 
dei Lombardi!71. Questa corrotta denominazione è stata diffusa, nel 


tredicesimo secolo, dai mercatanti e dai banchieri, italica posterità di que' 
conquistatori selvaggi; ma il primitivo nome di Longobardi non altro esprime 
che la particolare lunghezza e foggia della barba loro. Io non intendo di 
contrastare, o di giustificare la Scandinava loro origine!8); nè di tener dietro 
alle trasmigrazioni dei Lombardi attraverso di sconosciuti paesi, e di una 
quantità di maravigliose avventure. Intorno ai tempi di Augusto e di Trajano 
splende un raggio di storica luce sopra le tenebre dell'antichità loro, e per la 
prima volta noi li ritroviamo in mezzo all'Elba e l'Odero. Più feroci ancora 
dei Germani, essi compiacevansi nello spargere la spaventevol credenza che 
le loro teste erano formate come le teste dei cani, e che essi bevevano il 
sangue dei nemici vinti in battaglia. L'adozione dei più valorosi schiavi 
accresceva lo scarso lor numero; e soli, in mezzo a poderosi vicini, essi 
difendevano colle armi la magnanima loro indipendenza. Nelle procelle del 
Settentrione, che mandarono sossopra tanti nomi e tante nazioni, la piccola 
navicella dei Lombardi si tenne a galla mai sempre. A poco a poco essi 
discesero verso il Mezzogiorno e il Danubio; ed in capo a quattrocento anni 
di nuovo ricomparvero col valore e colla riputazione di prima. Nè meno 
feroci erano i loro costumi. L'assassinio di un ospite reale fu eseguito al 
cospetto, e per comando della figlia del re, la quale era stata provocata da 
alcune insultanti parole, e tradita nelle sue speranze dalla poco appariscente 
sua statura. Il Re degli Eruli, fratello dell'infelice principe, impose un tributo, 
prezzo del sangue, sopra i Lombardi. L'avversità ridestò un sentimento di 
moderazione e di giustizia, e l'insolenza della conquista fu punita con la 
segnalata disfatta e l'irreparabile dispersione degli Eruli, che erano stabiliti 
nelle province meridionali della Polonia!9), Le vittorie dei Lombardi li 
raccomandavano all'amicizia degli Imperatori, e ad istanza di Giustiniano essi 
valicarono il Danubio onde sottoporre, secondo il trattato da essi fatto, le città 
del Norico, e le fortezze della Pannonia. Ma lo spirito della rapina ben tosto li 
trasse al di là di questi estesi confini; essi vagarono lungo la costa 
dell'Adriatico insino a Dirrachio, e la brutale loro famigliarità gli spinse a por 
piede nelle città e nelle case dei Romani, loro alleati, e ad impadronirsi dei 
prigionieri che erano fuggiti dalle audaci lor mani. La nazione disapprovò e 
l'Imperatore scusò questi atti di ostilità, tratti di ardire, come essi pretesero, di 
alcuni sbandati avventurieri; ma le armi dei Lombardi si trovarono più 
seriamente impegnate in una contesa di trent'anni, la quale si terminò soltanto 
collo sterminio dei Gepidi. Le due nazioni in guerra spesso disputarono la 


loro causa innanzi al trono di Costantinopoli; e l'astuto Giustiniano, a cui i 
Barbari erano quasi egualmente odiosi, proferì una parziale ed ambigua 
sentenza, e destramente protrasse la guerra col mezzo di tardi ed inefficaci 
soccorsi. Formidabile era la forza loro, poichè i Lombardi, i quali mettevano 
in campo parecchie miriadi di soldati, non cessavano d'invocare, come 
essendo i più deboli, la protezione dei Romani. Pieno d'intrepidezza era il lor 
animo; tuttavia l'incertezza del coraggio è tale che i due eserciti furono 
improvvisamente colti da panico terrore; essi fuggirono l'uno dall'altro; ed i 
principi rivali rimasero colle lor guardie nel mezzo d'una vuota pianura. Si 
stipulò una tregua di breve durata; ma il reciproco risentimento si raccese ben 
tosto; e la memoria della vergognosa lor fuga fece sì, che più disperato e 
sanguinoso fosse il primo lor affrontarsi. Quarantamila Barbari perirono nella 
decisiva battaglia che distrusse la potenza dei Gepidi, cangiò di oggetto i 
timori e i desiderj di Giustiniano, e per la prima volta mostrò sulla scena il 
carattere di Alboino, giovane principe dei Lombardi, e futuro conquistator 
dell'Italia[10], 


Il popolo selvaggio che abitava od errava nelle pianure della Russia, della 
Lituania e della Polonia nel secolo di Giustiniano, si può ridurre alle due 
grandi famiglie dei Bulgari!!!] e degli Schiavoni. Secondo gli scrittori greci, i 
primi confinanti coll'Eusino e col Lago Meotide, traevano dagli Unni il nome 
o l'origine loro, ed inutile riesce il delineare un'altra volta la semplice e ben 
nota pittura dei costumi tartari. Audaci e svelti arcieri eran dessi, che beevano 
il latte e banchettavano colla carne degli agili loro corsieri: i lor greggi ed 
armenti seguivano o piuttosto guidavano le mosse de' vagabondi lor campi: 
nessun paese era troppo lontano od impraticabile per le loro scorrerie: ed 
erano essi addestrati alla fuga, quantunque fosse chiuso al timore il lor petto. 
La nazione era divisa in due potenti ed ostili tribù, che si perseguitavano fra 
loro con odio fraterno. Caldamente si contendevan esse l'amicizia, o per 
meglio dire i donativi dell'Imperatore, e la distinzione che la natura ha 
stabilito «fra il cane fedele ed il lupo rapace» veniva applicata da un 
ambasciatore, il quale non avea ricevuto che verbali istruzioni dal rozzo suo 
principe!!2], I Bulgari di ogni specie si sentivano egualmente allettati 
dall'opulenza romana: essi arrogavansi una vaga dominazione sopra quanti 
portavano il nome di Schiavoni, e la rapida lor marcia non potè esser frenata 
che dal Mar Baltico o dall'eccesso del freddo e dalla povertà del Settentrione. 


Ma pare che la stessa razza di Schiavoni abbia tenuto, in ogni tempo, il 
possesso delle stesse contrade. Le numerose loro tribù, benchè distanti o 
nemiche, usavano un linguaggio comune, che era un aspro ed irregolare 
idioma, e si facevano conoscere per la somiglianza della loro figura, che si 
discostava dall'abbronzato Tartaro, e si avvicinava, in qualche distanza, 
all'alta statura ed alla bella cammagione del Germano. Quattromila seicento 
loro villaggi!!3] erano sparsi per le province della Russia e della Polonia, e le 
capanne loro venivano in fretta fabbricate di legno rozzamente tagliato, in un 
paese mancante di pietra e di ferro. Innalzate queste, o per meglio dire 
nascoste nel profondo delle foreste, lungo le rive dei fiumi, o sull'orlo delle 
paludi, non si possono da noi forse senza adulazione paragonare alle 
architettoniche case del Castoro; a cui rassomigliavano nella doppia uscita, 
una sulla terra e l'altra sull'acqua per lo scampo del selvaggio loro abitatore, 
animale men mondo, men diligente e men sociale di quel quadrupede 
maraviglioso. La fertilità del suolo anzi che il lavoro dei nativi, forniva la 
rustica abbondanza degli Schiavoni. Grande era appo loro il numero delle 
mandre e del bestiame, ed i loro campi che seminavano di miglio e di 
panico!!4], somministravano, invece di pane, un grossolano e men nutritivo 
alimento. Il continuo amore che i loro vicini portavano alla rapina, li 
costringeva a nascondere nella terra questo tesoro: ma quando uno straniero 
compariva in mezzo ad essi, liberamente gli facean parte di quanto avevano; 
e questo popolo di cui sfavorevolmente è dipinto il carattere, vien però 
qualificato cogli epiteti di casto, di paziente e di ospitale. Per suprema loro 
divinità, essi adoravano un invisibile signore del tuono. I fiumi e le ninfe ne 
ottenevano i subordinati onori, ed i voti ed i sacrifizi esprimevano il popolare 
lor culto. Sdegnavano gli Schiavoni di obbedire ad un despota, ad un 
principe, od anco ad un magistrato; ma troppo ristretta la loro esperienza e 
troppo ostinate erano le loro passioni, perchè componessero un sistema di 
leggi eguali o di generale difesa. All'età od al valore essi compartivano un 
certo volontario rispetto; ma ogni tribù, ogni villaggio si reggeva come una 
repubblica separata, e conveniva che tutti fossero persuasi, laddove nessuno 
poteva esser forzato. Essi combattevano a piedi, quasi ignudi, e senza 
nessuna arma difensiva, tranne un disadatto scudo; avevano per armi di 
offesa un arco, un turcasso di piccole freccie avvelenate, ed una lunga corda, 
che destramente gettavano lontano, e colla quale stringevano il loro nemico in 
un nodo scorsoio. In campo l'infanteria schiavona riusciva pericolosa per 


l'ardore, l'agilità e l'audacia: essi nuotavano, tuffavansi e rimanevan 
sott'acqua, traendo il respiro per mezzo di una vuota canna; ed un fiume od 
un lago era spesso il teatro di un loro agguato improvviso. Ma talenti eran 
questi da spie o da predatori; sconosciuta rimanea affatto l'arte militare agli 
Schiavoni; oscuro il lor nome, e senza gloria erano le loro conquistel!5], 


Ho debolmente segnati i lineamenti generali degli Schiavoni o dei Bulgari, 
senza tentare di definire i confini dei luoghi da essi abitati, che non erano 
accuratamente conosciuti nè rispettati dai Barbari stessi. La loro vicinanza 
all'Impero determinava l'importanza loro, e la piana regione della Moldavia o 
della Valachia era occupata dagli Anti!l!6), tribù Schiavona, che con un 
epiteto di conquista aumentò i titoli di Giustiniano!!7], Per frenare gli Anti 
egli innalzò le fortificazioni del Danubio inferiore, e molto adoperossi ad 
assicurarsi l'alleanza di un popolo stanziato nel diretto canale delle nortiche 
innondazioni ch'era un intervallo di duecento miglia tra i monti della 
Transilvania ed il Ponto Eussino. Ma gli Anti non avevano nè il potere nè la 
volontà di far argine al furor del torrente: e cento tribù di Schiavoni, armati 
alla leggiera, inseguivano con quasi egual celerità i passi della Bulgara 
cavalleria. Il pagamento di una moneta d'oro per ogni soldato procurò loro 
una salva e facile ritirata attraverso il paese dei Gepidi, che dominavano il 
passo del Danubio superiore!!81, Le speranze od i timori dei Barbari; 
l'intestina loro unione o discordia; l'accidente di una riviera gelata 0 poco 
profonda; la prospettiva delle messi o della vendemmia; la prosperità o 
l'angustia dei Romani, erano le cagioni che producevano l'uniforme 
ripetizione delle annue lor visite,!19! tediose a narrarsi e distruttive nel loro 
effetto. Lo stesso anno e forse lo stesso mese in cui Ravenna aprì le sue porte, 
fu marcato da un'invasione degli Unni o Bulgari, così tremenda che quasi 
cancellò la rimembranza delle loro incursioni passate. Dai sobborghi di 
Costantinopoli, si sparsero essi fino al golfo Jonio, distrussero trentadue città 
o castella, rasero al suolo Potidea, che gli Ateniesi avevano edificata, ed 
aveva assediata Filippo; poi ripassarono il Danubio, trascinando attaccati alla 
coda dei loro cavalli centoventimila sudditi di Giustiniano. In una scorreria 
posteriore essi forzarono la muraglia del Chersoneso Tracio, ne demolirono le 
abitazioni e sterminarono gli abitatori; indi valicarono arditamente 
l'Ellesponto, e carichi delle spoglie dell'Asia, ritornarono in mezzo ai loro 
compagni. Un'altra banda, che parve una moltitudine agli occhi dei Romani, 


si avanzò, senza contrasto, dallo stretto delle Termopili fino all'Istmo di 
Corinto; e l'ultima rovina della Grecia è sembrato un oggetto troppo minuto 
per chiamar l'attenzion dell'istoria. Le opere che l'Imperatore costruì per la 
difesa, ma a spese, de' suoi sudditi, non servirono che a manifestare la 
debolezza delle parti lasciate neglette; e le mura che l'adulazione giudicava 
inespugnabili, furono o disertate dalle guernigioni, ovvero scalate dai 
Barbari. Tremila Schiavoni, i quali insolentemente si divisero in due 
masnade, posero in chiaro la debolezza e la miseria di un regno che si diceva 
trionfante. Essi varcarono il Danubio e l'Ebro; vinsero i Generali romani che 
ardirono di opporsi ai loro progressi; ed impunemente saccheggiarono le città 
dell'Illirico e della Tracia, ciascuna delle quali aveva armi e popolazione 
bastante per fare a pezzi i dispregevoli loro assalitori. Qualunque lode meritar 
si possa l'ordire degli Schiavoni, esso è contaminato dalla bassa e deliberata 
crudeltà che sono accusati di aver esercitata sopra dei loro prigionieri. Senza 
distinzione di grado, di sesso o di età, questi venivano impalati o scorticati 
vivi, o sospesi tra quattro pali, e fatti morire a colpi di mazza, o veramente 
chiusi in qualche vasto edificio, ed ivi lasciati perir nelle fiamme insieme con 
le spoglie ed il bestiame che impedir poteva la marcia di questi vincitori 
selvaggil201, Forse da una relazione più imparziale si sarebbe sminuito il 
numero, e qualificata la natura di tali orribili azioni; e le crudeli leggi della 
rappresaglia avranno potuto qualche volta servir loro di scusa. Nell'assedio di 
Topiro!21), la cui ostinata difesa avea fieramente irritato gli Schiavoni, essi 
trucidarono quindicimila uomini; ma risparmiarono le donne ed i fanciulli. I 
prigionieri di maggior prezzo erano sempre posti in serbo per impiegarli al 
lavoro o per ricavarne il riscatto: non rigorosa la schiavitù, e pronti e 
moderati erano i termini della liberazione de' prigionieri. Ma il suddito, ossia 
l'istorico di Giustiniano, esalò il giusto suo sdegno nel linguaggio della 
querela e del rimprovero, e Procopio ha confidentemente affermato, che 
durante un regno di trentadue anni, ciascun'annua incursione dei Barbari avea 
rapito dugentomila abitanti all'Impero romano. L'intera popolazione della 
Turchia Europea, che corrisponde, a un dipresso, alle province di 
Giustiniano, non sarebbe forse in istato di somministrare sei milioni 
d'individui, che sono il prodotto di quell'incredibile computo!22], 


Nel mezzo di queste oscure calamità, l'Europa sentì l'urto di una rivoluzione, 
che prima disvelò al Mondo il nome e la nazione de' Turchi. Somigliante a 


Romolo, il fondatore di quel popolo marziale fu allattato da una lupa che 
poscia lo fece padre di una numerosa posterità, e l'immagine di questa bestia, 
nelle bandiere dei Turchi, conservò la memoria, o piuttosto suggerì l'idea di 
una favola, che fu inventata, senza alcuna relazione scambievole, dai pastori 
del Lazio, e da quelli della Scizia. Nell'eguale distanza di duemila miglia dal 
mar Caspio, dal mar Glaciale, dal mar della China, e da quello del Bengala, 
sorge una gran catena di monti, che è il centro o forse la sommità dell'Asia; 
essa, nella favella delle differenti nazioni, fu chiamata Imao, e Cafl23!, ed 
Altai, e le Montagne d'Oro, e la Cintura della Terra. I fianchi delle rupi 
producevano minerali; e le fornaci del ferro!24] ad uso della guerra, erano 
lavorate dai Turchi, la più spregiata porzione degli schiavi del Gran Can dei 
Geugeni. Ma durar non doveva il loro servaggio, se non fin tanto che 
sorgesse un ardito ed eloquente condottiero, il quale persuadesse i suoi 
compatriotti che le stesse armi, fabbricate pei loro padroni, potevano divenire 
nelle proprie lor mani gl'istromenti della libertà e della vittoria. Sbucaron essi 
dai lor monti!25!; uno scettro fu il guiderdone del consiglio di lui; e l'annua 
cerimonia, in cui un pezzo di ferro veniva arroventato nel fuoco, ed il 
Principe ed i suoi nobili maneggiavano successivamente un martello da 
fabbro ferraio, ricordò di secolo in secolo l'umile professione ed il 
ragionevole orgoglio della nazione Turchesca. Bertezena, primo lor Capo, 
segnalò il valore di essi ed il suo in fortunati combattimenti contro le vicine 
tribù; ma quando egli presunse di chiedere in matrimonio la figlia del gran 
Cane, l'insolente domanda di uno schiavo e di un artigiano con disprezzo fu 
rigettata. Una più nobile alleanza d'una principessa Chinese lo risarcì di tale 
disgrazia; e la decisiva battaglia che quasi estirpò la nazione dei Geugeni, 
fondò nella Tartaria il nuovo e più potente impero dei Turchi. Essi regnarono 
sul Settentrione; ma il fedele amore che serbavano per le montagne dei padri 
loro, mostrò il lor modo di pensare intorno alla vanità delle conquiste. Il 
campo reale di rado perdè di vista il monte Altai, d'onde il fiume Irtish 
discende ad irrigare i ricchi pascoli dei Calmucchi!261, i quali nutrono i 
montoni ed i buoi più grossi del mondo. Fertile n'è il suolo, ed il clima 
temperato e mite. Quella fortunata regione non conosceva nè la pestilenza, nè 
i terremoti; il trono dell'Imperatore era rivolto verso Oriente, ed un lupo 
d'oro, innalzato sopra una lancia, parea custodire l'ingresso della tenda di lui. 
Uno dei successori di Bertezena rimase adescato dal lusso e dalla 
superstizione della China; ma il suo disegno di fabbricar templi e città fu 


dissipato dalla ingenua sapienza di un Barbaro consigliere. «I Turchi, disse 
costui, non uguagliano in numero la centesima parte degli abitatori della 
China. Se noi pareggiamo la loro potenza, ed eludiamo i loro eserciti, ciò 
avviene, perchè andiamo vagando senza fisse abitazioni, non attendendo che 
alla guerra ed alla caccia. Siamo noi forti! Ci spingiamo innanzi, e 
conquistiamo. Siamo noi deboli! Ci ritiriamo e ci nascondiamo. Ma se i 
Turchi si rinserrano dentro le mura delle città, la perdita di una battaglia trarrà 
seco la distruzione del loro impero. I Bonzi non predicano che pazienza, 
umiltà e rinunzia al mondo. Tale, o Re, non è la religion degli Eroi». Essi 
adottarono con minor ripugnanza le dottrine di Zoroastro, ma la maggior 
parte della nazione continuò a serbare, senza esame, le opinioni, o per meglio 
dire la pratica dei loro antenati. Alla suprema divinità erano riserbati gli onori 
del sacrifizio; essi confessavano, con rozzi inni ciò che dovevano all'aria, al 
fuoco, all'acqua ed alla terra; ed i loro sacerdoti traevano qualche profitto 
dall'arte della divinazione. Le loro leggi, non scritte, erano rigorose ed 
imparziali: il furto veniva punito colla restituzione del decuplo: l'adulterio, il 
tradimento e l'uccisione traevano con sè la pena di morte, ma nessun castigo 
pareva loro troppo severo pel raro ed inespiabile delitto di pusillanimità. 
Raccolto avendo sotto il loro stendardo le vinte nazioni, la cavalleria de' 
Turchi, tra uomini e cavalli, veniva orgogliosamente computata per milioni; 
uno dei loro eserciti effettivi era composto di quattrocentomila soldati, ed in 
meno di cinquant'anni essi furono in relazione di guerra o di pace coi 
Romani, coi Persiani e coi Chinesi. Nei loro limiti settentrionali si può 
discoprire qualche vestigio della forma e della situazione del Kamtchatka, di 
un popolo di cacciatori e di pescatori le cui slitte erano tirate da cani, e le 
abitazioni sepolte sotterra. I Turchi ignoravano l'astronomia; ma le 
osservazioni fatte da qualche dotto Chinese, con un gnomone di otto piedi, 
determinano il campo reale nella latitudine di quarantanove gradi, e segnano i 
loro progressi sino a tre od almeno a dieci gradi dal circolo polare!27], Fra le 
meridionali conquiste loro, la più splendida fu quella dei Neftaliti, od Unni 
bianchi, popolo incivilito e guerriero che possedeva le trafficanti città di 
Bochara e di Samarcanda, che vinto aveva i monarchi della Persia, e portato 
le vittoriose sue armi sulle rive e forse alla foce dell'Indo. Dalla parte di 
Ponente, la cavalleria turca s'innoltrò fino alla palude Meotide. Essi 
passarono questo lago sul ghiaccio. Il Can che abitava ai piedi del Monte 
Altai, spedì l'ordine che si assediasse Bosforo!28], città che si era 


volontariamente sommessa ai Romani, ed i cui Principi erano stati 
anticamente gli amici di Atenel29], A levante i Turchi invadevano la China, 
ogni volta che rilassato vi era il vigor del governo; e l'istoria dei tempi ci 
narra che essi abbattevano i loro pazienti nemici, come si miete il canape e 
l'erba dei campi; e che i Mandarini encomiarono la sapienza di un Imperatore 
il quale respinse questi Barbari con lancie d'oro. L'estensione del selvaggio 
impero dei Turchi trasse uno dei loro monarchi a stabilire tre subordinati 
Principi del proprio sangue, i quali tosto dimenticarono i doveri della 
riconoscenza e della fedeltà. Snervati furono i conquistatori dal lusso, il quale 
sempre riesce fatale fuori che ad un popolo industrioso. La politica della 
China eccitò le vinte nazioni a ricuperare l'indipendenza perduta; e la potenza 
dei Turchi non oltrepassò il periodo di duecent'anni. Il risorgimento del nome 
loro ed il loro dominio nelle contrade meridionali dell'Asia, sono avvenimenti 
di una età posteriore; e le dinastie che succederono ai loro primi sovrani, 
possono passarsi in silenzio poichè l'istoria loro non ha verun legame colla 
decadenza e caduta del Romano Imperol30], 


Nella rapida carriera delle conquiste, i Turchi assaltarono e soggiogarono la 
nazione degli Ogori o Varconiti sulle rive del fiume Til che vien denominato 
il Nero pel bruno color delle sue acque, o per le sue cupe foreste!l3!1], Ucciso 
fu il Can degli Ogori, insieme con tre centomila suoi sudditi, ed i loro 
cadaveri ingombravano uno spazio di quattro giornate di viaggio. Quelli tra 
loro che sopravvissero, si assoggettarono alla forza ed alla clemenza dei 
Turchi; ed una picciola porzione, di circa ventimila guerrieri, antepose l'esilio 
alla schiavitù. Seguitaron essi la ben nota strada del Volga, lusingarono 
l'errore delle nazioni che gli confusero cogli Avari, e sparsero il terrore di 
questo falso, benchè famoso, nome, il quale però non avea salvato dal giogo 
dei Turchi quelli che legittimamente il portavano!321, Dopo una lunga e 
vittoriosa marcia, i nuovi Avari, giunsero al piè del monte Caucaso, nel paese 
degli Alani!l33] e dei Circassi, dove per la prima volta sentirono a parlare dello 
splendore e della debolezza dell'Impero Romano. Umilmente essi pregarono 
il Principe degli Alani, loro confederato, di condurli a questa sorgente di 
ricchezze; ed il loro ambasciatore, col permesso del governatore di Lazica, fu 
trasportato, per l'Eussino a Costantinopoli. Tutta la città sboccò fuori a 
rimirare con curiosità e spavento l'aspetto di questo popolo straniero; i lunghi 
capelli che lor cadevano in treccie giù per le spalle, erano graziosamente 


annodati con nastri, ma il rimanente del lor vestire pareva imitare la foggia 
degli Unni. Allorchè vennero ammessi all'udienza di Giustiniano; Candish, il 
primo degli Ambasciatori, si volse in questi accenti all'Imperatore Romano. 
«Tu vedi, o potente principe, i rappresentanti della più forte e più popolosa 
fra le nazioni, degli invincibili ed irresistibili Avari. Noi vogliamo dedicarsi 
al tuo servizio: noi siamo atti a vincere ed a distruggere tutti i nemici che ora 
turbano il tuo riposo. Ma aspettiamo, qual prezzo della tua alleanza, qual 
ricompensa del nostro valore, donativi preziosi, annui sussidj, e possessioni 
feconde». Al tempo di quest'ambasceria, Giustiniano avea regnato più di 
trent'anni, egli ne avea vissuto più di settantacinque: languenti e deboli erano 
il suo corpo ed il suo spirito; ed il conquistatore dell'Affrica e dell'Italia, non 
curando gli interessi permanenti del suo popolo, non aspirava che a fornire i 
suoi giorni nel seno della pace, quantunque priva di gloria. In una arringa 
studiata, egli espose al Senato il partito da lui preso di dissimulare l'insulto e 
di comprare l'amicizia degli Avari; e tutto il Senato, come i Mandarini della 
China, decantò l'incomparabil sapienza e la previdenza del suo Monarca. Si 
allestiscono immediatamente gli istrumenti del lusso per cattivar l'animo dei 
Barbari, seriche vesti, soffici e splendidi letti, catene e collane, incrostate di 
oro. Gli ambasciatori, contenti di sì liberale accoglienza, si partirono da 
Costantinopoli, e Valentino, uno della guardia dell'Imperatore, fu mandato 
collo stesso carattere nel loro campo, a' piedi del Caucaso. Siccome sì la 
distruzione che le vittorie loro potevano essere egualmente di vantaggio 
all'Impero, ei li persuase a correre addosso ai nemici di Roma, ed essi 
agevolmente si lasciarono allettare da regali e promesse, a secondare 
l'inclinazione che avevan più cara. Questi fuggiaschi, che si ritraevano dalle 
armi dei Turchi, passarono il Tanai ed il Boristene ed audacemente si 
avanzarono nel cuore della Polonia e della Germania, violando la legge delle 
nazioni, ed abusando dei diritti della vittoria. Prima che fossero passati dieci 
anni, essi aveano piantato i lor campi sul Danubio e sull'Elba; molti nomi 
Bulgari e Schiavoni si erano cancellati dalla terra, ed il rimanente di quella 
tribù si trovava, in qualità di tributarj e di vassalli, sotto lo stendardo degli 
Avari. Il Cacano, titolo particolare che prendeva il Re loro, tuttavia affettava 
di coltivare l'amicizia dell'Imperatore; e Giustiniano nutriva qualche pensiero 
di stabilirli nella Pannonia, per bilanciare la predominante potenza dei 
Lombardi. Ma la virtù od il tradimento di un Avaro manifestò la segreta 
inimicizia e gli ambiziosi disegni de' suoi compatriotti: ed essi altamente si 


lamentarono della timida ma gelosa politica che riteneva i loro ambasciatori, 
e negava le armi che loro era stato concesso di comperare nella capital 
dell'Impero.1341, 


Ad un'ambasciata ricevuta dai conquistatori degli Avari![35), può forse 
attribuirsi l'apparente cangiamento seguito nelle disposizioni degli 
Imperatori. Il risentimento dei Turchi non s'era punto ammorzato 
dall'immensa distanza che schermiva gli Avari dalle armi loro. I loro 
ambasciatori inseguirono le orme dei vinti al Giaik, al Volga, al monte 
Caucaso, all'Eussino, ed a Costantinopoli, e finalmente comparvero dinanzi al 
successore di Costantino, a chiedere che egli non volesse sposare la causa di 
gente ribelle e fuggitiva. Anche il commercio ebbe qualche parte in questa 
osservabile negoziazione: ed i Sogdoiti, i quali erano allora tributarj dei 
Turchi, abbracciarono la bella occasione di aprire, pel Nord del mar Caspio, 
una nuova strada che servisse a trasportare la seta della China nell'Impero di 
Roma. I Persiani che preferivano la navigazione di Ceilan, avevano ditenuto 
le carovane di Bochara e di Samarcanda: la seta che esse portavano, era stata 
dispettosamente arsa: alcuni ambasciatori turchi morirono in Persia non senza 
sospetto di veleno; ed il Gran Can permise al fedele suo vassallo Maniaco, 
principe dei Sogdoiti, di proporre alla Corte di Bisanzio un trattato di alleanza 
contro i loro comuni nemici. Gli splendidi lor vestimenti ed i ricchi regali, 
frutto del lusso orientale, distinguevano Maniaco ed i suoi colleghi, dai rozzi 
selvaggi del Settentrione: le lettere loro, scritte nel linguaggio e nel carattere 
della Scizia, denotavano un popolo il quale era pervenuto ai rudimenti del 
saperel361: essi annoveravano le conquiste, ed offerivano l'amicizia e l'aiuto 
militare dei Turchi; e la sincerità loro veniva attestata da tremende 
imprecazioni (se colpevoli fossero di falsità) sopra il proprio lor capo, e sopra 
il capo di Disabul, loro Signore. Il Principe greco trattò con ospitale riguardo 
gli ambasciatori di un remoto e potente monarca: la vista dei bachi da seta e 
dei telaj sconcertò la speranza dei Sogdoiti; l'Imperatore rinunziò, o parve 
rinunziare ai fuggitivi Avari, ma accettò l'alleanza dei Turchi; e la 
ratificazione del trattato fu recata ai piedi del monte Altai da un ministro 
romano. Sotto i successori di Giustiniano, si coltivò l'amicizia delle due 
nazioni con relazioni frequenti e cordiali; si permise ai vassalli più favoriti 
d'imitare l'esempio del Gran Cane, e cento e sei Turchi, venuti a 
Costantinopoli in varie occasioni, ne partirono al tempo istesso pel loro paese 


nativo. La storia non ci specifica la durata e la lunghezza del viaggio, dalla 
Corte Bisantina al monte Altai. Arduo sarà stato trascorrere i deserti senza 
nome, i monti, i fiumi e le paludi della Tartaria; ma ci fu serbato un curioso 
ragguaglio delle accoglienze fatte agli oratori romani nel campo reale. Poscia 
che furono purificati col fuoco e coll'incenso, secondo un rito ancora 
praticato sotto i figliuoli di Zingis, essi vennero introdotti al cospetto di 
Disabul. Nella valle della montagna d'oro, essi trovarono nella sua tenda il 
Gran Cane, seduto in una sedia con ruote, alla quale si poteva, occorrendo, 
attaccare un cavallo. Tosto ch'ebbero offerto i lor doni, che ricevuti vennero 
dagli officiali a ciò destinati, essi esposero, in una florida concione, i desiderj 
dell'Imperatore Romano, che la vittoria accompagnasse le armi dei Turchi, 
che lungo e prospero ne fosse il Regno, che una stretta alleanza, scevra 
d'invidia e di frode, potesse per sempre durare tra le due più potenti nazioni 
della Terra. La risposta di Disabul si confece a queste proteste amichevoli, e 
gli Ambasciatori furono fatti sedere al suo lato, in un banchetto che occupò la 
maggior parte del giorno; parata era la tenda di seriche tappezzerie, e fu 
servito a tavola un liquor tartaro che possedeva almeno le qualità inebbrianti 
del vino. Più sontuoso fu il convito del giorno seguente; i serici addobbi della 
seconda tenda presentavano varie figure in ricamo; e la sedia reale, le coppe 
ed i vasi erano tutti d'oro. Un terzo padiglione veniva sostenuto da colonne di 
legno dorato; un letto di oro puro e massiccio sorgeva sopra quattro pavoni 
dello stesso metallo: e davanti all'ingresso della tenda si vedevano piatti, 
bacili, e statue di solido argento, lavorati con ammirabil arte, e sfarzosamente 
ammonticchiati sopra carri, monumenti del valore più che dell'industria. 
Allorchè Disabul condusse i suoi eserciti contro le frontiere della Persia, gli 
Ambasciatori romani seguirono per molti giorni la marcia del Campo Turco, 
nè furono congedati, sinchè non ebbero goduto la precedenza sopra l'Oratore 
del Gran Re, i cui alti ed immoderati clamori interruppero il silenzio del 
banchetto reale. La potenza e l'ambizione di Cosroe assodarono l'unione dei 
Turchi e dei Romani, che confinavano da ogni banda coi dominj di esso: ma 
queste distanti nazioni, non curandosi una dell'altra, consultarono i dettami 
dell'interesse, senza rammentarsi le obbligazioni de' giuramenti e de' trattati. 
Al tempo in che il successore di Disabul celebrò le esequie del padre, egli fu 
salutato dai Legati dell'Imperatore Tiberio, che proposero un'invasione della 
Persia, e con fermezza sostennero gli sdegnosi e forse giusti rimproveri di 
quei Barbari orgogliosi. «Voi mirate le dieci mie dita, disse il Gran Cane, 


applicandole alla sua bocca. Voi, Romani, parlate con altrettante lingue, ma 
sono lingue d'inganno e di spergiuro. Con me tenete una favella, coi miei 
sudditi un'altra; e le nazioni vengono successivamente aggirate dalla perfida 
vostra eloquenza. Voi traete i vostri alleati nella guerra e nel pericolo; voi 
profittate delle loro fatiche, e trascurate i vostri benefattori. Accelerate il 
ritorno, ed informate il vostro Signore che un Turco è incapace di proferire o 
di scordare una menzogna, e ch'egli ben presto incontrerà il castigo che gli è 
dovuto. Nel punto ch'egli richiede la mia amicizia con adulanti e fallaci 
parole, si è abbassato a far lega co' Varconiti che da me fuggono. Se io mi 
traggo a muovere contro que' dispregevoli schiavi, essi tremeranno al suono 
dei nostri flagelli; calpestati e' saranno, come un nido di formiche, sotto i 
piedi dell'innumerevole mia cavalleria. Non mi è ignota la strada che essi 
tennero per invadere il vostro Impero, nè posso essere ingannato dal vano 
pretesto, che il monte Caucaso è l'inespugnabile barriera de' Romani. 
Conosco il corso del Niester, del Danubio e dell'Ebro; le nazioni più bellicose 
hanno ceduto alle armi dei Turchi; e da dove nasce a dove muore il Sole, tutta 
è mio retaggio la Terra». Non ostante questa minaccia, un sentimento di 
scambievole utilità rinnovò ben presto la colleganza, de' Turchi e de' Romani; 
ma l'orgoglio del Gran Cane sopravvisse al suo sdegno, e nell'atto di 
annunziare un'importante conquista al suo amico l'Imperatore Maurizio, egli 
s'intitolò il Padrone delle sette razze, ed il Signore dei sette climi del 
mondol37], 


Tra i Sovrani dell'Asia nacquero spesso contese pel titolo di Re del mondo, e 
queste stesse disputazioni provarono ch'esso non può appartenere a veruno 
dei competitori. Il regno dei Turchi era limitato dall'Oxo o Gihon, e questo 
gran fiume separava il Turan dalla rivale monarchia d'Iran o della Persia, la 
quale, in più ristretto spazio, conteneva forse una più gran misura di 
popolazione e di potenza. I Persiani, che alternativamente assalirono e 
respinsero i Turchi ed i Romani, eran tuttavia governati dalla casa di Sassan, 
che salì al trono tre secoli prima dell'esaltamento di Giustiniano. Cabade o 
Kobad, contemporaneo di lui, era stato avventuroso in guerra contro 
l'Imperatore Anastasio: ma il Regno di quel Principe fu perturbato da civili e 
religiosi dissidj. Prigioniero in mano de' suoi sudditi, esule tra i nemici della 
Persia, egli ricovrò la sua libertà col prostituire l'onore della sua moglie, e 
riacquistò il suo regno, mediante la pericolosa e mercenaria assistenza dei 


Barbari, i quali trucidato gli aveano il padre. Sospettavano i nobili della 
Persia che Kobad non fosse mai per dimenticare gli autori della sua 
espulsione, o nemmeno quelli che l'avean riposto sul trono. Aggirato ed 
infiammato era il popolo dal fanatismo di Mazdak!38], il quale predicava la 
comunanza delle donne!89!, e l'eguaglianza di tutti gli uomini, nel tempo 
ch'egli appropiava all'uso dei suoi settarj le più ricche possessioni e le donne 
più belle. La declinante età del Monarca persiano veniva amareggiata 
dall'aspetto di questi disordini, che le sue leggi ed il suo esempio!401 avevano 
fomentati, e si accrescevano i suoi timori dal segreto sentimento del disegno 
che nutriva di sovvertire il naturale e consueto ordine di successione in favore 
del suo terzo e prediletto figliuolo, così famoso sotto i nomi di Cosroe e di 
Nushirvan. Collo scopo di rendere più illustre il giovane al cospetto delle 
nazioni, Kobad desiderò che venisse adottato dall'Imperatore Giustino: la 
speranza della pace indusse la Corte Bisantina ad accettare questa singolare 
proposta; e Cosroe avrebbe acquistato uno specioso diritto all'eredità del 
romano suo padre. Ma il male che n'era per avvenire fu allontanato dal 
consiglio del Questore Proclo: si mise in campo la difficoltà, se l'adozione 
dovesse farsi con un rito militare o civile!41]; disciolto fu all'improvviso il 
trattato, ed il sentimento di questa offesa si stampò profondamente nell'animo 
di Cosroe, il quale si era già avanzato fino al Tigri, alla volta di 
Costantinopoli. Non sopravvisse lungamente il padre di Cosroe 
all'avvenimento che avea sconcertato le sue mire. Si lesse il testamento del 
defunto sovrano nell'assemblea dei nobili, ed una potente fazione, preparata a 
sostenerlo, innalzò Cosroe al trono della Persia, senza por mente ai diritti 
della Primogenitura. Cosroe tenne quel trono pel lungo e prospero periodo di 
quarantott'anni!42); e la giustizia di Nushirvan vien celebrata dalle nazioni 
dell'Oriente, quale argomento di lode immortale. 


Ma nell'opinione dei Re, ed anche dei loro sudditi, la giustizia di un sovrano 
non esclude un'ampia indulgenza pel soddisfacimento delle sue passioni e del 
suo interesse. La virtù di Cosroe era quella di un conquistatore, il quale nelle 
determinazioni della pace o della guerra, viene spinto dall'ambizione e 
rattenuto dalla prudenza, confonde la grandezza colla felicità di una nazione, 
e tranquillamente sacrifica le vite delle migliaja alla fama od anche al 
divertimento di un solo. Nella domestica sua amministrazione, il giusto 
Nushirvano meriterebbe, secondo il nostro sentire, d'esser chiamato un 


tiranno. I suoi due fratelli maggiori erano stati privati delle care lusinghe del 
Diadema: posti tra il grado supremo e la condizione di sudditi, piena di 
ansietà per essi diveniva la futura lor vita e formidabile al loro Signore. Il 
timore egualmente che la vendetta poteva muovergli a ribellarsi; la più tenue 
ombra di una cospirazione fu bastante all'autore dei loro mali, e si assicurò il 
riposo di Cosroe mediante la morte di que' Principi sventurati, delle famiglie 
e degli aderenti loro. La pietà di un Generale veterano, salvò un giovinetto 
innocente, e quest'atto di umanità, rivelato dallo stesso suo figlio, cancellò il 
merito di aver ridotto dodici nazioni all'obbedienza della Persia. Lo zelo e la 
prudenza di Mebode aveano assodato il diadema sulla fronte di Cosroe 
istesso; ma tardò egli un giorno ad obbedire ai cenni reali sinchè avesse 
adempito i doveri di una rassegna militare: subitamente gli fu intimato di 
ridursi al Tripode di ferro, che sorgeva innanzi alla porta della Reggial43], 
dove si puniva di morte chi desse soccorso o si accostasse alla vittima, e 
Mebode languì più giorni prima che si proferisse la sentenza dall'inflessibil 
orgoglio e dalla fredda ingratitudine del figlio di Kobad. Ma il popolo, e più 
che altrove nell'Oriente, è propenso a dimenticare ed anche ad applaudire la 
crudeltà che colpisce le teste più sublimi, quegli schiavi ambiziosi, la cui 
volontaria scelta gli ha esposti a vivere de' sorrisi od a morir pel cipiglio di un 
capriccioso monarca. Nell'eseguire le leggi che tentato egli non era ad 
infrangere, nel punire i delitti che offendevano la propria sua dignità 
ugualmente che la felicità degli individui, Nushirvano, o Cosroe meritò il 
soprannome di giusto. Fermo, rigoroso ed imparziale ne era il governo. Prima 
cura del suo regno fu di abolire la pericolosa teoria della comunanza od 
uguaglianza dei beni. Le terre e le donne che i settari di Magdak avevano 
usurpate, furono restituite ai legittimi lor proprietarj; e il moderato castigo 
inflitto ai fanatici ed agli impostori confermò i domestici diritti della vita 
sociale. In cambio di porger orecchio con cieca fiducia ad un ministro 
favorito, egli stabilì quattro Visiri sopra le quattro grandi province del suo 
impero l'Assiria, la Media, la Persia, e la Battriana. Nella scelta dei giudici, 
dei prefetti e dei consiglieri, egli cercava di tor via la maschera che si suole 
portare alla presenza dei Re. Era vago di sostituire il naturale ordine dei 
talenti alle accidentali distinzioni della nascita e della fortuna; speciosamente 
professava la sua intenzione di anteporre quegli uomini che portavano il 
povero nel loro seno, e di bandire la corruzione dalla sede della giustizia, 
come i cani sono esclusi dai templi dei Magi. Il codice delle leggi del primo 


Artaserse fu richiamato a vita e pubblicato come norma dei magistrati; ma la 
sicurezza di una pronta punizione porgeva la miglior garanzia della loro virtù. 
Migliaja d'occhi invigilavano sulla loro condotta, ed ascoltate n'erano le 
parole dalle migliaja di orecchie dei segreti o pubblici agenti del trono, e le 
province dai confini dell'Arabia a quelli dell'India, si rallegravano 
frequentemente per la presenza di un Sovrano che affettava di emulare il 
Sole, suo celeste fratello, nella sua rapida e salutare carriera. Egli considerava 
l'educazione e l'agricoltura come i due oggetti più meritevoli delle sue cure. 
In ogni città della Persia, gli orfani, ed i figli dei poveri erano mantenuti ed 
istruiti a spese pubbliche; si davano le zitelle in matrimonio ai più ricchi 
cittadini della classe loro, ed i garzoni, secondo la diversa loro abilità, 
s'impiegavano in arti meccaniche, ed erano promossi a più onorevole 
impiego. La bontà di Cosroe soccorse i villaggi abbandonati; distribuì 
bestiami, sementi e stromenti di agricoltura ai contadini ed ai fittajuoli che 
non erano in istato di coltivare i loro terreni, ed il raro ed inestimabile tesoro 
delle acque fu con economia maneggiato, e con abilità sparso sopra l'arido 
territorio della Persial44l, La prosperità di quel regno fu la conseguenza e la 
prova delle virtù del Sovrano: i vizj di lui sono quelli del dispotismo 
orientale; ma nella lunga contesa tra Cosroe e Giustiniano, il vantaggio del 
merito e della fortuna si trova quasi sempre dal lato del Barbaro!45!, 


Alla lode di giusto, Nishirvan univa la fama di sapiente: i sette Filosofi greci 
che visitarono la sua Corte, furono attirati ed ingannati dalla strana 
asserzione, che un discepolo di Platone sedeva sul trono persiano. Potevan 
essi aspettarsi che un Principe, vigorosamente esercitato nelle cure della 
guerra e del governo, avesse a discutere, con destrezza pari alla loro, le 
astruse e profonde questioni che divertivano gli ozj delle scuole di Atene! 
Dovevan essi sperare che i precetti della filosofia avessero a regger la vita e 
governar le passioni di un despota, a cui sin dall'infanzia si era insegnato a 
considerare l'assoluta e capricciosa sua volontà, come la sola regola dei 
doveri morali!461! Superficiali e di ostentazione erano gli studj di Cosroe: ma 
il suo esempio svegliò la curiosità di un popolo ingegnoso, e la luce della 
scienza si difuse sopra i dominj della Persia!47], Egli fondò un'accademia di 
medicina a Gondi-Sapor, nelle vicinanze della città di Susa, ed essa a poco a 
poco divenne una liberale scuola di poesia, di filosofia e di rettorical48), Si 
composero gli annali della monarchia!49] e nel tempo che la recente ed 


autentica storia poteva porgere utili lezioni sì al Principe che al popolo, 
l'oscurità dei primi secoli fu abbellita coi draghi e coi favolosi eroi dei 
romanzi orientali!501, Ogni straniero dotato di sapere, o di fiducia fu 
arricchito dalla bontà, e lusingato dalla conversazione del Monarca. 
Nobilmente egli ricompensò un medico grecol5!) col liberare in grazia di lui 
tremila prigionieri: ed i sofisti che si contendevano il favore del Principe, 
presero dispetto della ricchezza e dell'insolenza di Urenio, loro più fortunato 
rivale. Nushirvan credeva od almeno rispettava la religione dei Magi: e si 
possono scoprire alcune tracce di persecuzione durante il suo regno!521, Non 
pertanto egli liberamente si permetteva di paragonare gli argomenti delle 
varie Sette; e le teologiche deputazioni, a cui frequentemente presiedeva, 
diminuivano l'autorità dei sacerdoti, ed illuminavano le menti del popolo. Per 
suo cenno, si tradussero i più celebri scrittori della Grecia e dell'India nella 
lingua persiana, dolce ed elegante idioma, raccomandato da Maometto all'uso 
del Paradiso; benchè l'ignoranza e la presunzione di Agatia!53] lo vilipendesse 
cogli epiteti di rozzo e non musicale. Del rimanente questo istorico greco 
poteva ragionevolmente maravigliarsi che si trovasse possibile di eseguire 
una intiera versione di Platone e di Aristotele in un dialetto straniero che non 
era stato foggiato ad esprimere lo spirito di libertà, e le sottigliezze delle 
filosofiche investigazioni. E se la ragione dello Stagirita può riuscire 
egualmente oscura, od egualmente intelligibile in ogni favella, l'arte 
drammatica, e l'argomentazione verbale del discepolo di Socrate!54] pajono 
essere indissolubilmente unite con la grazia e la perfezione del suo attico 
stile. Nell'andare in cerca dell'universale dottrina, Nushirvan venne a sapere 
che le favole morali e politiche di Pilpai!55!, antico Bracmano, si 
conservavano con gelosa riverenza fra i tesori dei Sovrani dell'India. Il 
medico Peroze fu segretamente spedito alle rive del Gange, onde 
procacciarsi, a qualunque prezzo, la comunicazione di quest'opera preziosa. 
L'accorgimento di Peroze ne ottenne una copia, che con dotta accuratezza 
egli tradusse; e le favole di Pilpai si lessero e si ammirarono nell'assemblea di 
Nushirvan e dei suoi nobili. L'originale indiano, ed il suo traslatamento 
persiano da lungo tempo sono scomparsi, ma questo venerabile monumento, 
salvato per la curiosità dei Califfi Arabi, rinacque nel Persiano moderno, 
negli idiomi Turco, Siriaco, Ebraico e Greco, e per mezzo di successive 
versioni venne trasfuso nelle moderne lingue d'Europa. Nella presente forma 
di queste favole, più non si scorgono affatto il carattere particolare, i costumi 


e la religione degl'Indi; e l'intrinseco merito delle favole di Pilpai cede di gran 
lunga alla concisa eleganza di Fedro, ed alle naturali grazie di La Fontaine. 
L'autore ha illustrato, in una serie di apologhi, quindici sentenze morali e 
politiche ma avviluppata n'è la composizione, prolisso il racconto, e comuni e 
di poca utilità ne sono i precetti. Nondimeno il Bracmano può pretendere al 
merito di aver inventato una piacevol finzione, che adorna il nudo della 
verità, ed addolcisce, per avventura, ad un orecchio reale quello che 
l'insegnamento in sè contiene di amaro. Collo stesso disegno di avvertire i Re 
che forti e' non sono se non per la forza de' sudditi loro, gli stessi Indiani 
inventarono il giuoco degli scacchi, che fu parimente introdotto in Persia 
sotto il regno di Nushirvano!>81, 


Il figlio di Kobad trovò la monarchia avvolta in guerra col successore di 
Costantino, e l'inquietudine che gli davano le sue domestiche cose lo mosse a 
consentire la sospensione di armi che Giustiniano era impaziente di ottenere. 
Vide Cosroe i Legati romani al suo piede. Egli accettò undicimila libbre 
d'oro, qual prezzo di una pace perpetua od indefinita!57], Si regolarono alcune 
reciproche permutazioni; i Persiani assunsero la custodia delle porte del 
Caucaso, e si sospese la demolizione di Dara, col patto che non potesse esser 
mai la residenza del generale dell'Oriente. 


L'ambizione dell'Imperatore che avea sollecitato quest'intervallo di riposo, 
diligentemente ne trasse profitto. Le sue conquiste affricane furono il primo 
frutto del trattato Persiano; e l'avarizia di Cosroe venne blandita da una larga 
porzione dello spoglie di Cartagine, che i suoi ambasciatori richiesero quasi 
motteggiando e adducendo i pretesti dell'amicizia!581, Ma i trofei di Belisario 
disturbarono i sonni del Gran Re; ed egli udì con istupore, con invidia e con 
tema, che la Sicilia, l'Italia e Roma stessa in tre rapide campagne erano state 
ridotte all'obbedienza di Giustiniano. Non avvezzo all'arte di rompere i 
trattati, egli segretamente suscitò il suo animoso e scaltro vassallo 
Almondaro. Questo Principe de' Saraceni, che tenea la sua sede in Hira!59], 
non era stato compreso nella pace generale, e continuava a sostenere 
un'oscura guerra contro il suo rivale Areta, Capo della tribù di Gassan, e 
confederato dell'Impero. Uno spazioso pascolo nel deserto a mezzo giorno di 
Palmira, era il soggetto della loro contesa. I diritti di Almondaro parevano 
attestati da un tributo per la licenza di pascolare, pagato da immemorabile età, 
nel mentre che il Gassanita allegava il nome di strata, via selciata, come 


inevitabil prova della sovranità e dell'opera dei Romani!601, I due monarchi 
proteggevano la causa de' loro rispettivi vassalli; l'Arabo Persiano, 
senz'aspettare l'evento di un tardo e dubbioso arbitrato, arricchì il volante suo 
campo con le spoglie ed i prigionieri della Siria. Invece di respinger le armi 
di Almondaro, Giustiniano tentò di sedurne la fedeltà, nel tempo ch'egli 
chiamava dall'estremità della terra le nazioni dell'Etiopia e della Scizia ad 
invadere i dominj del suo rivale. Ma distante e precario era l'ajuto di tali 
alleati, e la scoperta di questa corrispondenza ostile giustificò le querele dei 
Goti e degli Armeni, che imploravano, quasi nello stesso tratto, la protezione 
di Cosroe. I discendenti di Arsace, numerosi ancora in Armenia, erano stati 
commossi a difendere le ultime reliquie della nazionale libertà e 
dell'ereditario lor grado; e gli ambasciatori di Vitige avevano segretamente 
attraversato l'Impero per esporre l'imminente e quasi inevitabile pericolo del 
Regno d'Italia. Uniformi, gravi, ed efficaci apparivano le rimostranze loro. 
«Noi ci presentiamo dinanzi al tuo trono, per difendere i tuoi interessi non 
meno che i nostri. L'ambizioso ed infedele Giustiniano aspira ad essere il solo 
dominatore del Mondo. Dopo stretta la pace perpetua, che tradì la comune 
libertà dell'uman genere, questo Principe, tuo confederato in parole, e tuo 
nemico in fatti, ha trattato i suoi amici ed i suoi avversarj con eguale insulto, 
ed ha riempito la terra di sangue e di scompigli. Non ha egli violato i privilegi 
dell'Armenia, l'indipendenza del Colco, e la selvaggia libertà dei monti 
Tzanici? Non ha egli usurpato, con pari avidità, la città di Bosforo sulla 
gelata Meotide, e la valle delle palme sulle rive dell'Eritreo? I Mori, i 
Vandali, i Goti sono stati successivamente oppressi, ed ogni nazione è 
rimasta tranquillamente spettatrice della rovina de' suoi vicini. Cogli, o gran 
Re! cogli il momento propizio. Senza difesa è l'Oriente, ora che gli eserciti di 
Giustiniano ed il rinomato suo generale stanno nelle distanti regioni 
dell'Occidente. Se tu esiti, o differisci, Belisario e le vittoriose sue truppe ben 
tosto ritorneranno dalle rive del Tebro a quelle del Tigri, ed alla Persia non 
rimarrà che lo sciagurato conforto di essere stata divorata l'estremal61)»,, 
Mercè di tali argomenti, Cosroe agevolmente si persuase ad imitare l'esempio 
ch'egli condannava, ma il Persiano, ambizioso di militar rinomanza, disdegnò 
l'inoperoso modo di guerreggiar di un rivale che trasmetteva i sanguinosi suoi 
comandi dal sicuro asilo del Bisantino Palazzo. 


In qualunque guisa Cosroe potesse credersi provocato, egli mancò alla fede 


dei trattati: ed i giusti rimproveri di dissimulazione e di falsità non si possono 
occultare che dal lustro delle sue vittorie!62], L'esercito persiano, raccolto 
nelle pianure di Babilonia, prudentemente evitò le città fortificate della 
Mesopotamia, e seguì la riva occidentale dell'Eufrate insino a che la piccola 
ma popolosa città di Dura ebbe l'ardire di far argine ai progressi del Gran Re. 
Dal tradimento e dalla sorpresa aperte furono le porte di Dura; e tosto che 
Cosroe ebbe tinto la sua scimitarra nel sangue di que' cittadini, egli congedò 
l'ambasciatore di Giustiniano, mandandolo ad informare il suo signore del 
luogo in cui avea lasciato il nemico dei Romani! Ambiva il conquistatore di 
esser lodato come giusto e clemente; e nel vedere una nobil matrona col suo 
bambino barbaramente trascinati per terra, sospiro, pianse ed implorò la 
divina giustizia perchè punisse l'autore di tai mali. Non pertanto vendè un 
armento di dodicimila prigionieri pel riscatto di due cento libbre d'oro; il 
Vescovo di Sergiopoli, città vicina, obbligò la sua fede pel pagamento, e 
nell'anno seguente l'inflessibile crudeltà di Cosroe fece scontare a quel 
prelato la pena di un obbligo che generosa cosa era stata per esso il contrarre 
ed impossibile il soddisfare. Avanzossi il Re nel cuor della Siria; ma un 
debile nemico, che dileguavasi come egli si approssimava, lo privò degli 
onori della vittoria; e non potendo sperare di stabilire il suo dominio sul vinto 
paese, il Monarca persiano spiegò in questa incursione i bassi e rapaci vizj di 
un masnadiere. Gerapoli, Berrea o Aleppo, Apamea e Calcide furono, l'una 
dopo l'altra, assediate: esse comprarono la salvezza loro con un prezzo d'oro o 
d'argento, proporzionato alla rispettiva forza ed opulenza in cui erano; ed il 
nuovo loro signore le assoggettò ai termini dell'accordo, senza osservarli dal 
canto suo. Educato nella religione dei Magi, egli esercitò, senza rimorso, il 
lucrativo traffico del sacrilegio; e dopo di aver tolto via l'oro e le gemme che 
ornavano un pezzo della vera Croce, egli generosamente restituì la nuda 
reliquia alla divozione dei Cristiani di Apamea. Non erano scorsi che 
quattordici anni dacchè un terremoto aveva tratto Antiochia in rovina. Ma la 
regina dell'Oriente, la nuova Teopoli si era rialzata da terra mediante la 
liberalità di Giustiniano; e la crescente grandezza de' suoi edifizj e della sua 
popolazione già quasi avea cancellato la memoria di quel recente disastro. Da 
un lato la montagna, dall'altro il fiume Orante difendevano Antiochia, ma la 
parte più accostevole era dominata da una superiore eminenza: si rigettarono 
gli opportuni provvedimenti di difesa pel dispregievol timore di scoprire la 
propria debolezza al nemico; e Germano, nipote dell'Imperatore, ricusò di 


porre a cimento la sua persona e la sua dignità dentro le mura di una città 
assediata. I cittadini di Antiochia avevano ereditato il vano e satirico genio 
de' loro antenati: essi vennero in baldanza per l'improvviso rinforzo di seimila 
soldati: disdegnarono le offerte di una blanda capitolazione; e gl'immoderati 
loro schiamazzi insultavano dai bastioni la maestà del Gran Re. Animati dal 
suo sguardo a migliaja i Persiani salirono sulle scale all'assalto; i mercenarj 
fuggirono per la parte opposta di Dafne, e la generosa resistenza della 
gioventù di Antiochia non servì che a far più gravi le miserie della lor patria. 
Cosroe, nel discendere dalla montagna, circondato dagli ambasciatori di 
Giustiniano, affettò, con dolente voce, di deplorare l'ostinazione e la rovina di 
quel popolo sventurato; ma la strage frattanto infieriva con implacabile furia; 
e la città, per comando del Barbaro, fu data in preda alle fiamme. L'avarizia, 
non la pietà del conquistatore, salvò la cattedrale di Antiochia: una più 
onorevole immunità fu conceduta alla chiesa di S. Giuliano ed al quartiere 
ove abitavano gli ambasciatori; il vento, con dar volta, preservò dall'incendio 
alcune strade rimote, e le mura rimasero in piedi per proteggere, anzi per 
tradire ben tosto i nuovi loro abitatori. Il fanatismo avea disfigurato gli 
ornamenti del boschetto di Dafne, ma Cosroe respirò un'aria più pura in 
mezzo a quelle ombre ed a quelle fonti; ed alcuni idolatri della sua comitiva 
poterono impunemente sagrificare alle ninfe di quell'elegante ritiro. Diciotto 
miglia sotto di Antiochia, il fiume Oronte sbocca nel Mediterraneo. Il 
superbo Persiano si condusse a vedere il termine delle sue conquiste, e dopo 
d'essersi bagnato egli solo nel mare, offrì un solenne sacrifizio di 
ringraziamento al Sole, o piuttosto al creatore del Sole, che i Magi adoravano. 
Se questo atto di superstizione offese i pregiudizi de' Sirj, rallegrati essi 
furono dalla cortese ed anche premurosa attenzione con cui egli assistette ai 
giuochi del Circo. Ed avendo Cosroe udito che l'Imperatore teneva per la 
fazione azzurra, un assoluto suo ordine assicurò la vittoria ai verdi condottieri 
de' carri. Dalla disciplina del suo campo trassero gli abitanti un conforto più 
solido; ed invano essi pregarono per la vita di un soldato, il quale troppo 
fedelmente aveva imitato le rapine del giusto Nushirvan. Stanco alfine, non 
sazio delle spoglie della Siria, lentamente egli mosse alla volta dell'Eufrate, 
gettò un temporaneo ponte nelle vicinanze di Barbalisso, e determinò lo 
spazio di tre giorni per l'intiero passaggio del numeroso suo esercito. Dopo il 
suo ritorno egli fondò, in distanza di una giornata dal palazzo di Ctesifonte, 
una nuova città che perpetuasse i congiunti nomi di Cosroe e di Antiochia. I 


cattivi della Siria vi riconobbero la forma e la situazione delle native lor case; 
si fabbricarono per lor uso dei bagni ed un magnifico Circo; ed una colonia di 
musici e di aurighi fece rivivere nella Siria i divertimenti di una Capitale 
greca. Dalla munificenza del fondator reale si assegnò una liberal provisione 
a questi esuli fortunati; ed essi gioivano il singolar privilegio di compartire la 
libertà agli schiavi che riconoscevano per loro parenti. La Palestina e le sacre 
ricchezze di Gerusalemme furono gli oggetti che poscia attirarono 
l'ambizione, o piuttosto la cupidigia di Cosroe. Costantinopoli e la Reggia dei 
Cesari ormai più non sembravano inespugnabili o troppo lontane; e 
l'ambiziosa sua immaginazione già copriva l'Asia Minore colle sue truppe, e 
dominava il Mar Nero coi navigli persiani. 
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Queste speranze potevano sortire l'effetto, se non si fosse opportunamente 
richiamato il conquistator dell'Italia alla difesa dell'Oriente!531, Mentre 
Cosroe proseguiva gli ambiziosi suoi disegni sulla costa dell'Eussino, 
Belisario, alla testa di un esercito senza paga e senza disciplina, si accampò di 
là dall'Eufrate, in distanza di sei miglia da Nisibi. Egli meditava di trar fuori, 
con una scaltra operazione, i Persiani dall'inespugnabile lor cittadella, e di 
accrescere il suo vantaggio nel campo, o col tagliare ad essi la ritirata, o forse 
coll'entrar nelle porte, in una co' Barbari fuggitivi. Egli si avanzò, pel tratto di 
una giornata, sul territorio della Persia, espugnò la fortezza di Sisaurana, e ne 
mandò il Governatore, insieme con ottocento scelti soldati a cavallo, a servire 
l'Imperatore nelle sue guerre d'Italia. Areta ed i suoi Arabi, spalleggiati da 
mille e dugento Romani, passarono, per suo comando, il Tigri onde portarsi a 
devastar le messi della Siria, fertile provincia che da lungo tempo non aveva 
sentito le calamità della guerra. Ma l'intrattabile indole di Areta sconcertò i 
divisamenti di Belisario, col non rieder più al campo, nè trasmettere alcun 
avviso de' suoi movimenti. Il Generale romano, pieno di ansiosa aspettazione, 
non ardiva togliersi dal sito in cui era. Passò frattanto il tempo di agire; il 
cocente Sole della Mesopotamia accendeva le febbri nel sangue de' soldati 
europei; e le truppe e gli ufficiali della Siria, trovandosi immobili in campo, 
affettavano di paventare per la salvezza delle loro città, che prive erano di 
difesa. Nulladimeno questa diversione aveva già ottenuto il buon esito di 
costringere Cosroe a tornarsene indietro con perdita e fretta; e se l'abilità di 
Belisario avesse avuto la disciplina ed il valore in soccorso, i suoi successi 


avrebber forse appagate le ardenti brame del comun della gente, che dalla sua 
mano chiedeva la conquista di Ctesifonte e la liberazione dei prigionieri di 
Antiochia. Sul finire della campagna, egli fu richiamato a Costantinopoli da 
una Corte ingrata, ma i pericoli della seguente primavera gli fecero restituire 
la confidenza e il comando; e l'Eroe, quasi solo, fu spedito colla celerità dei 
cavalli di posta, a respingere l'invasione della Siria, mediante la forza del suo 
nome e della sua presenza. Egli trovò i Generali romani, tra i quali era un 
nipote di Giustiniano, imprigionati dai loro timori dentro le fortificazioni di 
Gerapoli. Ma in luogo di porgere ascolto ai timidi loro consigli, Belisario 
ordinò che lo seguissero all'Europo dove avea divisato di raccogliere le sue 
forze, e di eseguire qualunque cosa Iddio gl'inspirasse di intraprendere contro 
il nemico. La ferma sua attitudine sulle rive dell'Eufrate rattenne Cosroe 
dall'avanzar contro la Palestina, ed egli accolse con arte e con dignità gli 
Ambasciatori, o per meglio dire le spie del Monarca persiano. La pianura tra 
Gerapoli e il fiume era coperta dagli squadroni di cavalleria, composti di 
seimila alti e robusti cacciatori che inseguivano la preda loro, senza paventare 
nemici. Sull'opposto lido gli Ambasciatori scorgevano un migliaio di cavalli 
armeni, che parevano guardare il passo dell'Eufrate. Di grossolana tela era la 
tenda di Belisario, qual semplice arredo di un guerriero che aveva il lusso 
dell'Oriente a disdegno. Intorno alla sua tenda, con artificiosa confusione 
stavano disposte le nazioni che movevano sotto i suoi segni. I Traci e gli 
Illirici occupavano la fronte, gli Eruli ed i Goti si tenevan nel centro; chiuso 
era il prospetto dai Mori e dai Vandali, e la sciolta loro ordinanza pareva 
moltiplicare il lor numero. Vestiti erano alla leggiera, e svelti si mostravano 
nell'operare; un soldato aveva in mano uno staffile, un altro una spada, un 
terzo portava un arco, un quarto forse maneggiava un'azza, e tutta la scena nel 
suo complesso mostrava l'intrepidezza delle truppe e la vigilanza del 
Capitano. Ingannato fu Cosroe dall'avvedutezza, ed intimorito dal genio del 
Luogotenente di Giustiniano. Conoscendo il merito, ed ignorando la forza del 
suo antagonista, non gli bastò il cuore di commettere una decisiva battaglia in 
un lontano paese, d'onde nessun Persiano fosse tornato a raccontare la 
malinconica istoria. Sollecito fu il Gran Re a ripassare l'Eufrate, e Belisario 
ne pressò la ritirata, coll'affettare di opporsi ad una determinazione così 
salutare all'Impero, e che appena si sarebbe potuto impedire con un esercito 
di centomila soldati. L'invidia suggerì all'ignoranza ed all'orgoglio che si era 
lasciato fuggire il pubblico nemico: ma i trionfi, affricano e gotico, furono 


men gloriosi di questa vittoria, ottenuta senza sangue e fatica, nella quale nè 
la fortuna, nè il valor dei soldati poterono sottrarre parte veruna alla fama del 
comandante supremo. Dalla guerra di Persia, Belisario fu mandato una 
seconda volta a quella d'Italia, ed allora si fece palese la grandezza 
dell'individuale suo merito, che aveva riparato o supplito alla mancanza della 
disciplina e del coraggio. Quindici Generali, senz'accordo e senza perizia, 
condussero in mezzo ai monti dell'Armenia un esercito di trentamila Romani, 
che nessun'attenzione porgevano ai segnali, all'ordinanza e alle insegne. 
Quattromila Persiani, trincerati nel campo di Dubi, vinsero quasi senza 
combattere questa moltitudine disordinata. Le inutili arme loro giacquero 
sparse lungo la strada, e perirono i loro cavalli, oppressi dalla fatica del 
frettoloso fuggire. Ma gli Arabi, che combattevano pei Romani, superarono i 
loro compatriotti della contraria parte; gli Armeni tornarono all'obbedienza 
dell'Imperatore, le città di Dara e di Edessa sostennero un assalto improvviso 
ed un regolare assedio, e le calamità della guerra furono sospese dal furor 
della peste. Una tacita o formale convenzione tra i due Sovrani, protesse la 
tranquillità della frontiera orientale; e le armi di Cosroe si ristrinsero alla 
guerra Colchica o Lazica, che dagli storici del tempo troppo minutamente 
vien rapportata!64), 


La maggior lunghezza del Mare Eussino!$85), da Costantinopoli 
all'imboccatura del Fasi, si può valutare di nove giornate, o di settecento 
miglia. Dal Caucaso Ibero, che forma la più alta e scoscesa giogaia dei monti 
dell'Asia, scorre giù il Fasi con tale obbligua furia che, in un breve spazio, da 
cento e venti ponti è attraversato il suo corso. Nè placido e navigabile diviene 
il fiume, sinchè non arriva alla città di Sarapana, cinque giornate distante dal 
Ciro, fiume che giù scende dagli stessi gioghi, ma, seguendo un contrario 
corso, va a gettarsi nel Caspio. La prossimità di questi fiumi ha suggerito 
l'uso, od almeno l'idea di trasportare le preziose merci dell'India giù per l'Oxo 
nel Caspio mare, e quindi farle risalire il Ciro, e colla corrente del Fasi 
condurle nell'Eussino e nel Mediterraneo. Nel raccogliere che fa 
successivamente le acque della pianura di Colco, muovesi il Fasi con 
diminuita rapidità, ma con peso accumulato. Esso ha sessanta braccia di 
profondità, e mezza lega di larghezza alla sua foce, ma una selvosa isoletta 
siede nel mezzo al canale: l'acqua del fiume, poi che ha deposto un sedimento 
terreo o metallico, galleggia sulla superficie delle onde marine, e non è più 


suscettiva di corrompersi. In un corso di cento miglia, quaranta dei quali si 
possono navigare da grossi vascelli, divide il Fasi la celebre regione di 
Colco!661, ossia la Mingrelia!671, che su tre lati è fortificata dai monti 
dell'Armenia: la sua costa marittima si prolunga per circa duecento miglia, 
dai contorni di Trebisonda sino a Dioscurias, ed ai confini della Circassia. 
Rilassati da un'eccessiva umidità ne sono il suolo ed il clima: ventotto fiumi, 
oltre il Fasi e le tributarie sue acque, vanno a scaricarsi nel mare; ed il suono 
cupo che rende la terra, sembra indicare i canali che corrono sotterranei fra 
l'Eussino ed il Caspio. Nei campi dove si semina orzo o formento, la terra è 
troppo molle per sostenere l'azione dell'aratro; ma il gom, grano minuto, che 
somiglia al miglio od al seme di coriandro, somministra l'ordinario alimento 
del popolo; e soltanto i Principi e nobili del paese fanno uso del pane. 
Nondimeno la vendemmia è più abbondante che la messe; e la grossezza 
delle viti, non meno che la qualità del vino, mostra le buone qualità del 
terreno che non ha mestieri d'aiuto. La medesima interna fecondità tende del 
continuo a ricoprire di dense foreste il paese; il legname dei colli, ed il lino 
delle pianure forniscono in abbondanza le provvisioni navali; i quadrupedi 
selvaggi e domestici, il cavallo, il bue, il majale, sono prolifici singolarmente: 
il nome del fagiano esprime la nativa sua dimora sulle rive del Fasi. Le 
miniere d'oro, poste a mezzo giorno di Trebisonda, che vengono scavate 
anche ora con bastevol guadagno, furono soggetto di nazional disputa tra 
Giustiniano e Cosroe; e non è fuor di ragione il credere che una vena di 
prezioso metallo possa essere egualmente diffusa pel circolo delle colline, 
benchè questi tesori segreti siano trascurati dall'infingardaggine, o tenuti 
occulti dalla prudenza dei Mingrelj. Le acque, impregnate di particelle d'oro, 
vengono diligentemente fatte passare attraverso di pelli di pecora o velli, ma 
questo spediente, che forse diede origine ad una favola maravigliosa, offre 
una debole immagine della ricchezza tratta fuor della vergine terra dalla 
potenza ed industria degli antichi Sovrani. I loro palazzi d'argento e le camere 
d'oro eccedono la nostra facoltà di credere; ma la fama delle loro ricchezze ha 
eccitato, dicono, l'intraprendente avarizia degli Argonauti!881, Dalla 
tradizione si è riferito, con qualche color di ragione, che l'Egitto piantasse sul 
Fasi una colonia istruita e colta!59!, la quale fabbricava tela, costruiva navi, ed 
inventò le carte geografiche. L'ingegno dei moderni ha popolato di floride 
città e nazioni l'Istmo che corre dall'Eussino al Mar Caspio!70]; ed un vivace 
Scrittore, osservando la rassomiglianza del clima, e per quanto gli parea, del 


commercio, non esitò a denominare il Colco, l'Olanda dei tempi antichi!7!), 


Ma le dovizie del Colco non risplendono che per mezzo alle tenebre della 
conghiettura o della tradizione; nel mentre che la genuina sua istoria ci 
presenta una scena uniforme di rozzezza e di povertà. Se è vero che si 
parlavano cento e trenta lingue, sul mercato di Dioscurias!72], non potevano 
essere che gli imperfetti idiomi di altrettante selvagge tribù o famiglie, 
segregate l'una dall'altra nelle valli del monte Caucaso; e la separazione loro, 
se diminuiva l'importanza, accresceva il numero delle rustiche lor capitali. 
Nello stato presente della Mingrelia, un villaggio non è che un aggregato di 
capanne, circondate da un riparo di legno; le fortezze sono stabilite nella 
profondità delle foreste; la principesca città di Cyta, o Cotati, è formata di 
duecento case, ed un edifizio di pietra non appartiene che alla magnificenza 
dei Re. Dodici navi, partite da Costantinopoli, e circa sessanta barche, cariche 
de' frutti dell'industria, gettavano ogni anno l'ancora su quella costa; e l'elenco 
delle esportazioni del Colco si è di molto aumentato, dal tempo in cui i nativi 
non avevano che schiavi e pelli da offrire in cambio del grano e del sale che 
compravano dai sudditi di Giustiniano. Non si può rinvenire alcun vestigio 
delle arti, della coltura o della navigazione dei Colchi antichi: pochi Greci 
ebbero desiderio o ardire di andar sulle tracce degli Argonauti; ed eziandio i 
segni di una Colonia egizia si smarriscono agli occhi di chi si fa a riguardar 
più dappresso. È negli adjacenti climi della Giorgia, della Mingrelia e della 
Circassia, che la natura ha collocato, almeno per quanto a noi pare, il modello 
della bellezza, nella forma delle membra, nel color della pelle, nella 
simmetria delle fattezze, e nell'espressione del volto!73], Secondo la 
destinazione dei due sessi, gli uomini sembrano formati per operare, le donne 
per amare; e la perpetua abbondanza di donne, che traggonsi dal Caucaso, ha 
purificato il sangue, e migliorato la razza delle nazioni meridionali dell'Asia. 
La Mingrelia, propriamente detta, la quale non è che una porzione della 
Colchide antica, ha per lungo tempo sostenuto un'esportazione di dodicimila 
schiavi. Non avrebbe bastato il numero dei prigionieri o dei rei per fornire 
all'annua richiesta; ma il basso popolo è colà tenuto nello stato di servitù da' 
suoi Signori: l'esercizio della frode e della rapina giace impunito in una 
comunità che non ha leggi; ed i mercati si trovano continuamente riempiti, 
mediante l'abuso dell'autorità civile e paterna. Un simil traffico!74!, che riduce 
la specie umana al livello degli armenti, può tendere ad incoraggiare i 


matrimoni e la popolazione; poichè la moltitudine dei figli arricchisce i 
sordidi ed inumani loro parenti. Ma questa sorgente d'impura ricchezza dee 
inevitabilmente avvelenare i nazionali costumi, cancellare il sentimento 
dell'amore e della virtù, e quasi estinguere gl'istinti della natura. I Cristiani 
della Giorgia e della Mingrelia sono i più dissoluti fra gli uomini; ed i loro 
figliuoli, che in tenera età vengono venduti a schiavitù straniera, hanno già 
imparato ad imitare la rapina del padre e la prostituzione della madre. 
Nondimeno, in mezzo alla più crassa ignoranza, i nativi, senz'alcun 
ammaestramento, spiegano una singolar destrezza di mente e di mano; e 
benchè la mancanza di unione e di disciplina gli esponga ai colpi dei loro più 
potenti vicini, pure un audace ed intrepido spirito ha sempre animato i Colchi 
di qualsivoglia età. Nell'esercito di Serse, essi militavano a piedi, e le armi 
loro erano una daga od un giavellotto, un elmo di legno ed uno scudo di pelli 
non conciate. Ma, nella patria loro, predomina più generalmente l'uso della 
cavalleria: il più infimo dei contadini sdegna di andare a piedi; i marziali 
nobili spesso posseggono non meno di duecento cavalli; e le stalle del 
Principe di Mingrelia ne contengono cinquemila. Il governo della Colchide è 
sempre stato un regno puro ed ereditario, e l'autorità del Sovrano non vi è 
limitata che dalla turbolenta indole dei suoi sudditi. Ove gli rendessero 
obbedienza, egli potrebbe condurre in campo un esercito numeroso; ma si 
richiede qualche dose di fede per credere che la sola tribù dei Suani fosse 
composta di dugentomila soldati, o che la popolazione della Mingrelia monti 
presentemente a quattro milioni di abitatori!75), 
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Si vantavano i Colchi anticamente che i loro maggiori avevano posto argine 
alle vittorie di Sesostri; e la disfatta del Monarca egiziano è meno incredibile 
che i fortunati suoi progressi fino ai piedi del monte Caucaso. Soggiacquero i 
Colchi, senza alcun memorabile sforzo, alle armi di Ciro; seguitarono in 
lontane guerre il vessillo del Gran Re, e gli presentavano ogni cinque anni 
cento giovanette ed altrettante vergini, il più bello fra i prodotti della patria 
loro!761, ed egli accettava questo dono come l'oro e l'ebano dell'India, 
l'incenso degli Arabi, od i Negri e l'avorio dell'Etiopia. I Colchi non eran 
soggetti alla dominazione di un Satrapa, ed essi continuavano a godere il 
nome, ugualmente che la sostanza dell'indipendenza nazionale!77]. Poscia che 
caduto fu l'Impero di Persia, Mitridate, Re del Ponto, aggiunse il Colco al 


vasto circolo dei suoi dominj sull'Eussino; ed allorquando i nativi ardirono di 
chiedere che il suo figlio regnasse sopra di loro, egli fece stringere 
l'ambizioso giovane in catene d'oro, e mandò un famiglio a governare in sua 
vece. Nell'inseguir Mitridate, i Romani s'innoltrarono sulle rive del Fasi, e le 
galee di Roma navigarono su pel fiume finchè raggiunsero il campo di 
Pompeo e le sue legioni!781, Ma il Senato e poscia gl'Imperatori, sdegnarono 
di ridurre nella forma di una provincia quella distante ed inutil conquista. Si 
permise alla famiglia di un retore greco di regnare sopra la Colchide e gli 
adiacenti regni, dal tempo di Marc'Antonio sino a quel di Nerone; ed estinta 
che fu la stirpe di Polemone!79!, il Ponto orientale, che conservò il suo nome, 
non si estese oltre le vicinanze di Trebisonda. Al di là di questi limiti le 
fortificazioni di Isso, di Apsero, del Fasi, di Dioscurias o Sebastopoli e di 
Pizio, erano custodite da sufficienti presidj di cavalleria e di fanteria: e sei 
Principi della Colchide ricevevano i loro diademi dai Luogotenenti di Cesare. 
Uno di questi Luogotenenti, l'eloquente e filosofico Arriano, esaminò e 
descrisse la costa dell'Eussino, al tempo che Adriano regnava. La guernigione 
ch'egli passò in rassegna alla foce del Fasi, era composta di quattrocento 
scelti legionarj. Le mura e le torri, fabbricate di mattoni, il doppio fosso e le 
macchine militari sui bastioni, rendevano inaccessibile ai Barbari questa 
fortezza; ma i nuovi sobborghi edificati dai mercanti e dai veterani, 
richiedevano, secondo il giudizio di Arriano, alcune esteriori opere di 
difesal80I, Come la forza dell'Impero andò a poco a poco scemando, i 
Romani, stanziati sul Fasi, furono o richiamati od espulsi; e la tribù dei 
Lazi!81], la cui posterità parla un dialetto straniero, ed abita la costa marittima 
di Trebisonda, impose il suo nome e la sua denominazione all'antico regno di 
Colco. L'indipendenza loro fu tosto invasa da un formidabil vicino, il quale 
aveva acquistato, mercè delle armi e de' trattati, la sovranità dell'Iberia. Il 
dipendente Re di Lazica ricevè lo scettro dalle mani del Monarca persiano, ed 
i successori di Costantino acconsentirono a questa oltraggiosa pretensione, 
che alteramente fu allegata come un diritto d'immemorabile antichità. Al 
principio del sesto secolo rinacque l'influenza imperiale, mediante 
l'introduzione del Cristianesimo, che i Mingrelj tuttor professano con 
apparente zelo, ma senza intenderne le dottrine, od osservarne i precetti. 
Dopo la morte del padre, Zato salì alla dignità reale, pel favor del Gran Re: 
ma il pio garzone abborriva le cerimonie dei Magi, e cercò nel palazzo di 
Costantinopoli un battesimo ortodosso, una moglie nobile, e l'alleanza 


dell'Imperatore Giustino. Il Re di Lazica solennemente investito fu del 
diadema, ed il suo manto e la tunica di candida seta, orlata in oro, 
rappresentavano, con ricco trapunto l'immagine del nuovo suo protettore, il 
quale mitigò la gelosia della Corte persiana, e scusò la ribellione di Colco 
mediante i venerabili nomi di ospitalità e di religione. Il comune interesse dei 
due imperii impose ai Colchi il dovere di custodire i passi del monte 
Caucaso, dove una muraglia di sessanta miglia viene al presente difesa dal 
mensile servizio dei moschettieri della Mingrelial82], 


Ma questa onorevole colleganza fu ben presto corrotta dall'avarizia e 
dall'ambizione de' Romani. Deposti dal grado di alleati, i Lazi si vedevano e 
sentivano del continuo rammentare, in parole ed in fatti, il loro dipendente 
stato. In distanza di una giornata di là dall'Apsaro, essi mirarono a sorgere la 
fortezza di Petra!l83], che dominava il paese marittimo a levante del Fasi. In 
luogo di esser protetti dal valore, i Colchi erano insultati dalla licenza di 
mercenarj stranieri. Un vile e vessante monopolio ingojò i profitti del 
commercio; e Gubaze, Principe del paese, fu ridotto ad un simulacro di real 
potere, dal superiore influsso degli ufficiali di Giustiniano. Disingannati 
dall'aspettazione in cui erano della cristiana virtù, gli indispettiti Lazi riposero 
qualche fiducia nella giustizia di un Infedele. Dopo di essersi privatamente 
accertati che i loro Ambasciatori non verrebbero consegnati ai Romani, essi 
pubblicamente richiesero l'amicizia e l'ajuto di Cosroe. Il sagace monarca 
subitamente conobbe l'uso e l'importanza della Colchide; e meditò un disegno 
di conquista, che fu rinnovato, in capo a mille anni dal Shà Abbas, il più 
saggio ed il più potente de' suoi successori!84l, Accesa era l'ambizion di 
Cosroe dalla speranza di tenere una flotta persiana alla foce del Fasi, di 
dominare il traffico e la navigazione dell'Eussino, di dare il guasto alla costa 
del Ponto e della Bitinia, di tribolare, e forse di attaccare Costantinopoli, e di 
trarre i Barbari dall'Europa a secondare le sue armi ed i suoi consiglj contro il 
comune avversario del genere umano. Col pretesto di una guerra scitica, 
tacitamente egli mandò le sue truppe alle frontiere dell'Iberia: stavano in 
pronto alcune guide Colchiche per condurle in mezzo alle selve e lungo i 
precipizj del Monte Caucaso: e, di un angusto sentiero, si fece, a forza di 
fatica, una sicura e spaziosa strada pel passaggio dei cavalli ed anche degli 
elefanti. Gubaze pose se stesso ed il suo diadema ai piedi del re di Persia, i 
suoi Colleghi imitarono la sommissione del Principe loro, e la guarnigione 


romana di Petra, vedendone scosse le mura, si sottrasse mercè di una 
capitolazione, al sovrastante furore di un ultimo assalto. Ma i Lazi ben presto 
scoprirono che l'impazienza gli avea tratti a scegliere un male più 
intollerabile che le calamità da cui cercavano di fuggire. Tolto fu in vero il 
monopolio del sale e del grano, ma mediante la perdita di queste preziose 
derrate. All'autorità di un legislatore romano succedette l'orgoglio di un 
despota orientale, il qual rimirava, con ugual disdegno, gli schiavi che aveva 
innalzati, ed i Re che aveva umiliati innanzi allo sgabello del suo trono. Fu 
introdotta nella Colchide l'adorazione del fuoco dallo zelo dei Magi: 
l'intollerante loro spirito provocò il fervore di un popolo cristiano; ed i 
pregiudizi della natura o dell'educazione si trovarono feriti dall'empia usanza 
di esporre i corpi morti dei loro parenti, sulla cima di un'alta torre, ai corvi ed 
agli avoltoil851, Consapevole di quest'odio crescente, che ritardava 
l'esecuzione dei suoi vasti disegni, il giusto Nushirvan avea segretamente 
dato ordine che si uccidesse il Re dei Lazi, si trapiantasse quel popolo in 
qualche lontana contrada, e si stabilisse una fedele e guerriera colonia sopra 
le rive dei Fasi. La vigilante gelosia dei Colchi antevide ed allontanò la 
rovina, vicina a piombare. La prudenza, anzi che la clemenza di Giustiniano 
accettò in Costantinopoli il lor pentimento, ed egli ordinò a Dagisteo che con 
settemila Romani, ed un migliajo di guerrieri Zani cacciasse via i Persiani 
dalla costa del mare Eussino. 


A. D. 549-551 


L'assedio di Petra a cui il Generale romano, coll'ajuto dei Lazi, immantinente 
si accinse, è una delle più notabili imprese di quei tempi. Sedeva la città sopra 
una rupe scoscesa, la quale pendea sopra il mare e non comunicava colla terra 
eccetto per mezzo di un arduo ed angusto sentiero. Difficile essendone 
l'approccio, poteva credersene impossibil l'attacco. Il conquistatore persiano 
aveva aggiunto nuove opere alle fortificazioni di Giustiniano, e nuovi 
baluardi cuoprivano i luoghi meno inaccessibili. In questa importante rocca la 
vigilanza di Cosroe avea raccolto un magazzino di arme offensive e 
difensive, il qual era sufficiente ad armare cinque volte il numero, non solo 
degli assaliti ma anche degli stessi assalitori. Le provigioni di farina e di sale 
erano in tale abbondanza da fornire al consumo di cinque anni; si suppliva 
alla mancanza del vino mediante l'aceto ed il grano da cui si traeva una 
spiritosa bevanda: ed un triplice acquedotto eludeva la diligenza, anzi i 


sospetti pure dell'inimico. Ma la più ferma difesa di Petra era posta nel valore 
di mille cinquecento Persiani che respingevano gli assalti dei Romani; 
allorchè fu segretamente praticata una mina dentro una vena più cedente di 
terra. Le mura, sostenute da deboli e temporanei puntelli, pendevano 
vacillanti nell'aria; ma Dagisteo differì l'ultimo attacco sinchè non si fosse 
assicurata una specifica ricompensa; e la città venne soccorsa, prima che il 
suo messo fosse ritornato da Costantinopoli. A quattrocento uomini era 
ridotta la guarnigione persiana, dei quali non più di cinquanta andavano 
esenti da malattie o da ferite: eppure a tale era giunta l'inflessibile loro 
perseveranza che nascosero le loro perdite all'inimico, col sopportare, senza 
lagnarsi, la vista ed il putrido fetor de' cadaveri dei loro mille e cento 
compagni. Appena liberata fu Petra, sollecitamente si saldarono le brecce con 
sacchi di sabbia; si colmò di terra la mina e si eresse un nuovo muro, 
puntellato fortemente con pali; ed un fresco presidio di tremila uomini si 
ridusse nella fortezza a sostenere i travagli di un secondo assedio. Con abile 
ostinazione furono condotte le operazioni, sì dell'attacco che della difesa; e 
tanto una parte quanto l'altra trasse partito dall'esperienza de' suoi errori 
passati. S'inventò un ariete di costruzione leggiera e di poderoso effetto il 
quale veniva trasportato e messo in opera dalle mani di quaranta soldati, e a 
misura che le pietre de' bastioni si mostravano scosse dai replicati suoi colpi, 
gli assedianti ne le staccavano con lunghi uncini di ferro. Dall'alto di quelle 
mura pioveva un nembo di dardi sul capo degli assalitori, ma più 
pericolosamente essi venivano tribolati da un'accendevole composizione di 
zolfo e bitume, la quale, nel Colco, si potea con qualche proprietà 
denominare l'olio di Medea. Di seimila Romani che salirono alla scalata, il 
primo di tutti fu Bessa, lor generale, prode veterano, in età di settant'anni: il 
coraggio di questo condottiero, la caduta e l'estremo pericolo di lui 
animarono l'irresistibile sforzo delle sue truppe, ed il prevalente lor numero 
soverchiò la forza, senza domare l'intrepidezza della guarnigione persiana. La 
sorte di questi valorosi guerrieri merita di essere più distintamente ricordata. 
Settecento di loro eran periti durante l'assedio, duemila trecento 
sopravvivevano a difender la breccia. Di questi, mille e settanta furono 
distrutti dal fuoco e dal ferro nell'ultimo assalto, settecento trenta caddero 
prigionieri, ma diciotto solo erano tra loro che non portassero i segni di 
onorate ferite. Gli altri cinquecento si rifuggirono nella cittadella, che essi 
tennero senza speranza alcuna di soccorso, e rigettando i più lusinghieri patti 


di capitolare e di prender nuovo servizio, finchè dalle fiamme non furono 
consumati. Essi perirono in obbedienza ai comandi del loro Principe; e tali 
esempi di lealtà e di valore potevano eccitare i loro compatriotti a geste di 
egual disperazione e di esito più fortunato. La subitanea demolizione delle 
fortificazioni di Petra pose in chiaro lo stupore e le apprensioni del 
conquistatore. 


A. D. 549-556 


Uno Spartano avrebbe lodato e compianto la virtù di questi eroi schiavi: ma 
le tediose ostilità e gli alterni successi delle armi romane o persiane non 
possono trattenere l'attenzione della posterità ai piedi del monte Caucaso. Più 
frequenti e più splendidi vantaggi riportarono le truppe di Giustiniano; ma le 
forze del Gran Re del continuo crescevano, finchè montarono ad otto elefanti, 
ed a settantamila uomini, compresovi dodicimila alleati Sciti, e più di tremila 
Dilemiti, che per propria scelta discesero dalle rupi dell'Ircania, ed 
egualmente formidabili si mostravano nel combatter da lungi o da presso. I 
Persiani levarono, con qualche perdita e precipitazione, l'assedio di 
Archeopoli, nome imposto dai Greci, ovvero da essi corrotto; ma occuparono 
i passi dell'Iberia e signoreggiarono tutto il Colco coi forti e coi presidj loro: 
essi divorarono gli scarsi viveri del popolo; ed il Principe de' Lazi fuggì nel 
mezzo dei monti. La fede e la disciplina erano incogniti nomi nel campo 
romano; e gl'indipendenti condottieri, investiti di ugual potere, si 
contendevano fra loro la preminenza del vizio e della corruzione. I Persiani 
obbedivano, senza muovere accento, ai comandi di un solo Capo, il quale 
implicitamente si atteneva alle istruzioni del loro supremo Signore. Segnalato 
era il loro Generale tra gli eroi dell'Oriente per la sua sapienza in consiglio, 
ed il suo valore nel campo. L'attempata età di Mermeroe, la stroppiatura de' 
suoi piedi scemar non poterono l'attività del suo spirito, od anche del suo 
corpo; e nell'atto che lo portavano in lettiga sulla fronte della battaglia, terrore 
egli inspirava al nemico, e giusta fidanza alle truppe che sempre erano 
fortunate sotto le sue bandiere. Dopo la morte di lui, il comando passò a 
Nacoragan, satrapa orgoglioso, il quale in una conferenza coi Capitani 
imperiali, giunse alla baldanza di dichiarare ch'egli disponeva della vittoria 
come dell'anello che portava nel dito. Un presumer siffatto fu la natural 
cagione ed il precursore di una vergognosa sconfitta. I Romani a poco a poco 
erano stati respinti sino al lido del mare; e l'ultimo lor campo, posto sulle 


rovine della colonia greca del Fasi, era difeso per ogni verso da forti trincee, 
dal fiume, dall'Eussino e da una quantità di galere. La disperazione unì i 
consiglj, e rinvigorì le armi loro: essi fecero fronte all'assalto dei Persiani; e 
la fuga di Nacoragan precedè o seguì la strage di diecimila de' suoi più 
valorosi soldati. Egli fuggì dai Romani per cader negli artigli di un Sovrano 
non avvezzo a perdonare, il quale severamente punì l'errore della propria sua 
scelta. Lo sventurato Generale fu scorticato vivo, e la sua pelle imbottita e 
foggiata a forma umana fu esposta sulla cima di un monte, qual tremendo 
avviso per quelli a' quali la fama e la fortuna della Persia venissero di quindi 
innanzi affidate!l861, Con tutto ciò la prudenza di Cosroe insensibilmente 
cessò dal continuare la guerra colchica, giustamente persuaso esser 
impossibil cosa il soggiogare o per meno il tenere nell'obbedienza una 
lontana contrada, in opposizione ai desiderj ed agli sforzi degli abitatori di 
essa. La fedeltà di Gubaze sostenne il più rigoroso cimento. Con pazienza 
egli sopportò i travagli di una vita selvaggia, e con disdegno rigettò gli 
speciosi allettativi della Corte persiana. Il Re dei Lazi era stato educato nella 
religione cristiana; la sua madre era figlia di un Senatore; durante la sua 
giovinezza egli avea servito per dieci anni in qualità di silenziario nella 
Reggia di Bisanzio!87], e gli arretrati di un non pagato stipendio erano per lui 
un motivo di fedeltà nel tempo stesso e di lagnanza. Ma il lungo durar de' 
suoi mali gli trasse finalmente di bocca un ignuda esposizione del vero; ed il 
vero era un'accusa da non perdonarsi contro i Luogotenenti di Giustiniano, i 
quali, in mezzo agli indugi di una rovinosa guerra avevano risparmiato i 
nemici, e calpestato gli alleati del loro Sovrano. Le maligne riferte loro 
posero nell'animo all'Imperatore che il suo vassallo meditasse di mancargli 
una seconda volta di fede: si sorprese un ordine di mandarlo prigioniero a 
Costantinopoli, e s'inserì una proditoria clausola ch'egli potesse 
legittimamente essere ucciso in caso di resistenza; laonde Gubaze, senz'armi 
e senza sospetti di pericolo, fu trucidato nella sicurezza di un abboccamento 
amichevole. Nei primi momenti dello sdegno e della disperazione, i Colchi 
avrebbero sacrificato la patria e la religione loro al piacere di conseguire 
vendetta. Ma l'autorità ed eloquenza dei pochi più saggi ottenne una salutar 
dilazione: la vittoria del Fasi ristabilì il terrore delle armi romane, e 
l'Imperatore si recò a premura di assolvere il proprio nome dall'imputazione 
di un sì nero assassinio. Ad un giudice di grado senatorio fu commesso di far 
indagini intorno alla condotta ed alla morte del Re dei Lazi. Egli salì sopra un 


tribunal maestoso, circondato dai ministri della giustizia e del punimento: al 
cospetto delle due nazioni si piatì questa straordinaria causa secondo le forme 
della Giurisprudenza civile, ed un popolo oltraggiato ottenne qualche 
soddisfazione, mediante la sentenza ed il supplizio dei delinquenti 
inferioril88], 


A. D. 540-561 


In tempo di pace, il Re di Persia continuamente cercava i pretesti di una 
rottura, ma non così tosto aveva dato di piglio alle armi, che manifestava il 
suo desiderio di un sicuro ed onorevole accordo. Mentre le ostilità più 
infierivano, i due Monarchi mantenevano ingannevoli pratiche fra loro; e tale 
era la superiorità di Cosroe, che trattando egli con insolenza e disprezzo gli 
Oratori romani, otteneva i più grandi ed insoliti onori pe' suoi ministri alla 
Corte imperiale. Il successore di Ciro assumeva la Maestà del Sole orientale, 
e graziosamente permetteva che il suo minor fratello Giustiniano regnasse 
sopra l'Occidente, col pallido e riflesso splendor della Luna. Questo 
gigantesco stile era sostenuto dalla pompa ed eloquenza di Isdiguno, 
ciamberlano reale. La moglie e le figlie lo accompagnavano con numeroso 
seguito di Eunuchi e di Cammelli; si scorgevano due Satrapi con aurei 
diademi nel numero de' suoi seguaci: cinquecento soldati a cavallo, i più 
valorosi fra i Persiani, gli servivan di guardia; ed il Governatore romano di 
Dara saviamente ricusò di ammettere nella città più di venti individui di 
questa marziale ed ostil carovana. Poscia che Isdiguno ebbe salutato 
l'Imperatore ed offerto i suoi doni, passò dieci mesi in Costantinopoli senza 
discutere alcun serio affare. In luogo di esser confinato nel suo palazzo, e 
ricevervi il cibo e l'acqua dalle mani de' suoi custodi, l'Ambasciatore 
persiano, senza spie e senza guardie, ebbe permissione di girar per la capitale; 
e la libertà di parlare e di trafficare che i suoi serventi godevano, offendeva i 
pregiudizj di un secolo che rigorosamente senza confidenza e senza cortesia 
praticava la legge delle nazioni!891, Per un'indulgenza senza esempio il suo 
interprete, il quale era nella classe dei servi ed al di sotto degli sguardi di un 
magistrato romano, sedeva alla mensa di Giustiniano al fianco del suo 
signore, e si assegnarono mille libbre d'oro per la spesa del viaggio e pel 
mantenimento di questo pomposo Ambasciatore. Nondimeno le iterate cure 
di Isdiguno, non condussero che una parziale ed imperfetta tregua, sempre 
comprata coi tesori e rinnovata a preghiere della Corte di Bisanzio. 


Trascorsero molti anni d'inutile desolazione, prima che Giustiniano e Cosroe 
fossero astretti, dalla mutua stanchezza, a consultare il riposo dell'età loro che 
tramontava. Si tenne una conferenza sulle frontiere, in cui ambedue le parti, 
senza aspettarsi d'esser creduto, vantarono la potenza, la giustizia e le 
pacifiche intenzioni dei rispettivi loro Sovrani; ma la necessità e l'interesse 
dettarono il trattato di pace, che fu conchiuso per un termine di cinquant'anni. 
Esso diligentemente fu composto in lingua greca e persiana, ed i sigilli di 
dodici interpreti ne attestarono l'autenticità. Si stabilì e si definì la libertà del 
traffico e della religione; gli alleati dell'Imperatore e quelli del Gran Re 
furono chiamati a parte degli stessi benefizj e doveri; e si pigliarono le più 
scrupolose precauzioni onde prevenire e determinare le dispute accidentali, 
che potessero insorgere sui confini delle due nazioni nemiche. Dopo vent'anni 
di guerra distruttiva, ma debolmente spinta, i limiti rimasero quali erano 
prima; e Cosroe s'indusse a rinunziare le sue pericolose pretensioni al 
possesso od alla sovranità della Colchide e degli Stati che ne dipendevano. 
Ricco per gli accumulati tesori dell'Oriente, egli trasse ancora dai Romani un 
annuo pagamento di trentamila monete d'oro; e la picciolezza della somma 
lasciava scorgere il disonor di un tributo in tutta la sua nuda laidezza. In un 
dibattimento anteriore, uno dei ministri di Giustiniano, rammentando il carro 
di Sesostri e la ruota della fortuna, fece avvertire che la presa d'Antiochia e di 
alcune città della Siria aveva esaltato oltre misura il vano ed ambizioso animo 
dei Barbari. «T'inganni, replicò il modesto Persiano: il Re dei Re, il Signore 
degli uomini guarda con disprezzo così miseri acquisti; e delle dieci nazioni, 
domate dalle invincibili armi, egli considera i Romani come i men 
formidabili!90l», Secondo gli Orientali, l'impero di Nushirvan si estendeva da 
Fergana nella Transoxiana, sino all'Yemen, o l'Arabia felice. Egli soggiogò i 
ribelli dell'Ircania, conquistò le province di Cabul e di Zadlestan sulle rive 
dell'Indo, ruppe la potenza degli Eutaliti, terminò con onorevole accordo la 
guerra de' Turchi, ed ammise la figlia del Gran Cane nel numero delle sue 
legittime mogli. Vittorioso e rispettato fra i Principi dell'Asia, egli dava 
udienza nella sua Reggia di Madain o Ctesifonte, agli Ambasciatori del 
mondo. I loro doni o tributi, di armi, di ricche vesti, di gemme, di schiavi e di 
aromi, umilmente venivano deposti al piè del suo trono; ed egli 
condiscendeva ad accettare dal Re dell'Indie dieci quintali di legno d'aloe, 
una fanciulla alta sette cubiti ed un tappeto più soffice della seta, formato, 
come essi narrano, colla pelle di uno straordinario serpente!91], 


A. D. 521 


Si è rimproverata a Giustiniano l'alleanza da lui stretta cogli Etiopi, come se 
tentato egli avesse d'introdurre un popolo di Negri selvaggi nel sistema della 
società incivilita. Ma gli amici del romano Impero, gli Axumiti ed Abissini, si 
debbono sempre distinguere dai nativi originali dell'Affrica!92], La mano 
della natura ha schiacciato il naso dei Negri, ha coperto di crespa lana il lor 
capo, e colorato la lor pelle d'inerente e indelebil nerezza. Ma la carnagione 
olivastra degli Abissini, la chioma, le forme e le fattezze loro, distintamente 
in essi dimostrano una colonia di Arabi; e questa discendenza vien 
confermata dalla rassomiglianza della lingua e dei costumi, dalla memoria di 
un'antica emigrazione, e dal piccolo intervallo che corre tra gli opposti lidi 
del Mar Rosso. Il Cristianesimo avea sollevato quella nazione sopra il livello 
della barbarie affricanal93!: le relazioni loro coll'Egitto e coi successori di 
Costantino!94] avean fatto passare nel lor paese i rudimenti delle arti e delle 
scienze. Trafficavano i lor vassalli coll'isola di Ceilan![95), e sette regni 
obbedivano al Nego o Principe supremo dell'Abissinia. L'indipendenza degli 
Omeriti che regnavano nella ricca e felice Arabia, fu per la prima volta 
violata da un conquistatore etiope: egli traeva il suo ereditario diritto dalla 
Regina di Shebal961, ed il religioso zelo santificava la sua ambizione. Gli 
Ebrei, potenti ed attivi nell'esilio, avevano sedotto l'animo di Dunaan, 
Principe degli Omeriti. Essi lo spinsero a far rappresaglia della persecuzione 
che le leggi imperiali esercitavano contra i loro sventurati fratelli: alcuni 
mercatanti romani furono oltraggiosamente trattati, e parecchi Cristiani di 
Negra!97! ottennero gli onori e la corona del martirio!981, Le chiese 
dell'Arabia implorarono la protezione del Monarca Abissino. Il Nego passò il 
Mar Rosso con una flotta ed un esercito, privò il Proselito giudaico del regno 
e della vita, ed estinse una stirpe di principi che avea governato per più di 
duemila anni la segregata regione della mirra e dell'incenso. Il Conquistatore 
immediatamente annunziò la vittoria del Vangelo: egli domandò un Patriarca 
ortodosso, e così caldamente si mostrò amico del romano Impero, che 
Giustiniano fa allettato dalla speranza di condurre il commercio della seta pel 
canale dell'Abissinia, e di suscitare le forze dell'Arabia contro il Re persiano. 
Nonnoso, discendente da una famiglia di ambasciatori, fu nominato 
dall'Imperatore ad eseguire questa importante commissione. Giudiziosamente 
egli evitò la più breve, ma più pericolosa strada attraverso gli arenosi deserti 


della Nubia; salì contro il corso del Nilo, s'imbarcò sul Mar Rosso, ed 
approdò sano e salvo nel porto affricano di Aduli. Da Aduli alla reale città di 
Axuma non si stendono più di cinquanta leghe in linea retta; ma i giri e rigiri 
dei monti ritennero per quindici giorni l'ambasciatore; e nel passare ch'egli 
fece per le foreste, vide una quantità di elefanti selvaggi, che stimò ascendere 
a forse cinquemila. Vasta e popolosa, secondo ch'ei narra, era la capitale, ed il 
villaggio di Axuma è cospicuo tuttora per l'incoronazione dei Re, per le 
rovine di un tempio cristiano, e per sedici o diciassette obelischi che portano 
iscrizioni grechel99], Ma il Nego gli diede udienza in campo aperto. Sedeva 
egli sopra un altero carro, tratto da quattro elefanti, magnificamente guemiti: 
una corona di nobili e di musici gli stava all'intorno. Vestito era di panni lini, 
con berretta sul capo, e teneva in mano due giavellotti ed un piccolo scudo; e 
quantunque la sua nudità fosse imperfettamente coperta, egli sfoggiava la 
barbarica pompa di auree catene, di monili e di armille, riccamente adornate 
di perle e di pietre preziose. L'Oratore di Giustiniano piegò a terra i ginocchi; 
il Nego lo rialzò dal suolo, abbracciò Nonnoso, baciò il sigillo, lesse la 
lettera, accettò l'alleanza romana, e brandendo le sue armi, intimò guerra 
implacabile contro gli adoratori del fuoco. Ma la proposizione intorno al 
commercio della seta non andò al segno, e malgrado le proteste, e forse i 
desiderii degli Abissini, le minacce ostili si dileguarono senza verun effetto. 
Gli Omeriti non eran punto vogliosi di togliersi dagli aromatici loro boschetti, 
per valicare un sabbioso deserto, ed incontrar dopo tante fatiche una 
formidabil nazione da cui non avevan mai ricevuto alcuna personale offesa. 
Invece di estendere le sue conquiste, il Re di Etiopia non fu abile a difendere i 
suoi possessi. Abrahah, schiavo d'un mercante romano stabilito in Aduli, si 
appropriò lo scettro degli Omeriti; le truppe dell'A ffrica restarono sedotte 
dalle delizie del clima; e Giustiniano richiese l'amicizia dell'Usurpatore, il 
quale onorò, con un tenue tributo, la supremazia del suo Principe. Dopo una 
lunga serie di prosperità, la potenza di Abrahah andò sossopra innanzi alle 
porte di Mecca; il Conquistatore persiano spogliò del retaggio i suoi figli, e 
gli Etiopi furono finalmente cacciati dal continente dell'Asia. Questo racconto 
di avvenimenti oscuri e remoti non è straniero al declino ed alla caduta del 
romano Impero. Se la potenza cristiana si fosse mantenuta nell'Arabia, 
Maometto sarebbe stato spento nella sua culla, e l'Abissinia avrebbe impedito 
una rivoluzione che ha mutato di aspetto lo stato civile e religioso del 
mondol100], 


CAPITOLO XLIII. 


Ribellioni d'Affrica. Restaurazione del regno de' Goti, per 
opera di Totila. Perdita e riacquisto di Roma. Conquista 
definitiva dell'Italia, fatta da Narsete. Estinzione degli 
Ostrogoti. Disfatta de' Franchi e degli Alemanni. Ultima 
vittoria; disgrazia, e morte di Belisario. Morte e carattere di 
Giustiniano. Cometa, terremoti e pestilenza. 


La rassegna a cui furono passate le varie nazioni dal Danubio al Nilo, ha 
posto in luce per ogni parte la debolezza dei Romani, e ragionevolmente ci 
possiamo maravigliare ch'essi pretendessero di allargare un Impero, del quale 
non potevano difendere gli antichi confini. Ma le guerre, le conquiste ed i 
trionfi di Giustiniano sono i deboli e perniciosi sforzi della vecchiaja, che 
esaurisce gli avanzi della sua forza ed accelera la decadenza delle vitali 
facoltà. Lieto e superbo egli andava di aver restituito l'Affrica e l'Italia al 
dominio della Repubblica; ma le calamità che seguiron la partenza di 
Belisario, diedero a divedere l'importanza del Conquistatore, e compirono la 
rovina di queste sventurate contrade. 


A. D. 535-545 


Giustiniano era venuto in opinione che le sue nuove conquiste dovessero 
riccamente soddisfare la sua avarizia non men che il suo orgoglio. Un rapace 
ministro delle Finanze teneva dietro ai passi di Belisario, e siccome i vecchi 
registri de' tributi erano stati arsi dai Vandali, egli dava pascolo alla sua 
fantasia con un computo liberale ed un'arbitraria tassazione delle ricchezze 
dell'A ffrica.[101] L'accrescimento delle imposte ch'erano levate per conto di 
un Principe lontano, e la forzata restituzione di tutte le terre che avevano 
appartenuto alla corona, subitamente fece sparir l'ebbrietà della pubblica 


gioja. Ma l'Imperatore mostrossi insensibile alle modeste lagnanze del 
Popolo, finchè fu desto ed atterrito dai clamori del militare disgusto. Molti 
soldati Romani avevano sposate le vedove e le figlie dei Vandali: essi 
richiamarono come proprj, pel doppio diritto della conquista e della eredità, i 
terreni che Genserico aveva assegnati alle vittoriose sue truppe. Con disdegno 
ascoltarono le fredde ed interessate rappresentazioni dei loro uffiziali che ad 
essi esponevano, come la liberalità di Giustiniano gli aveva sollevati da uno 
stato selvaggio e da una servil condizione; che s'erano di già arricchiti colle 
spoglie dell'A ffrica, coi tesori, cogli schiavi e colle masserizie dei vinti 
Barbari: e che l'antico e legittimo patrimonio dell'Imperatore non doveva 
applicarsi che al sostegno di quel Governo, dal quale in ultimo dipendevano 
la sicurezza e le ricompense loro. L'ammutinamento fu in segreto infiammato 
da un migliaio di soldati, per la maggior parte Eruli, che avevano attinto le 
dottrine, ed erano instigati dal Clero della setta Arriana: e la causa dello 
spergiuro e della ribellione veniva santificata dal fanatismo che si arroga la 
facoltà di dispensare da ogni dovere. Gli Arriani deplorarono la rovina della 
lor Chiesa che per più di un secolo aveva trionfato nell'Affrica, e giustamente 
erano adontati per le leggi del Conquistatore, che proibivano il Battesimo dei 
loro figliuoli e l'esercizio di ogni Culto religioso. La massima parte dei 
Vandali, scelti da Belisario, dimenticarono la loro patria e la lor religione 
negli onori dell'Orientale servizio. Ma una generosa schiera di quattrocento di 
loro costrinse i marinai, quando furono in vista dell'Isola di Lesbo, a volgere 
il corso altrove: essi approdarono nel Peloponneso, poi diedero in secco sopra 
la costa deserta dell'Affrica, ed audacemente rizzarono, sul monte Aurasio, la 
bandiera dell'indipendenza e della rivolta. Nel tempo che le truppe della 
provincia ricusavano di obbedire ai loro superiori, in Cartagine si tramava 
una congiura contro la vita di Salomone, il quale onorevolmente teneva il 
luogo di Belisario: e gli Arriani avevano piamente deliberato di sacrificare il 
Tiranno al piede degli altari, durante la celebrazione degli augusti misteri 
della festa di Pasqua. Il timore ed il rimorso rattenne i pugnali degli assassini, 
ma la pazienza di Salomone porse ardire ai malcontenti, ed in capo a dieci 
giorni, si accese nel Circo una sedizione furiosa, che desolò l'Affrica per più 
di dieci anni. Il saccheggio delle città e l'indistinto scempio de' suoi abitatori, 
non furono sospesi che dalle tenebre, dal sonno e dall'ubbriachezza: il 
Governatore con sette compagni, tra quali era lo storico Procopio, se ne fuggì 
in Sicilia. Due terzi dell'esercito parteciparono di questo tradimento, ed 


ottomila sollevati radunatisi nei campo di Bulla, elessero per loro Capo Soza, 
soldato semplice che possedeva in altissimo grado le virtù di un ribelle. Sotto 
la maschera della libertà, la sua eloquenza sapeva guidare od almeno 
sospingere le passioni de' suoi eguali. Egli alzossi a livello di Belisario e del 
nipote dell'Imperatore coll'ardire ch'ebbe di affrontargli in campo; ed i 
vittoriosi Generali furono costretti a confessare che Soza meritava una causa 
più pura ed un più legittimo comando. Vinto in battaglia, egli destramente 
pose in pratica le arti della negoziazione; un esercito Romano fu sedotto dalle 
sue proteste di fedeltà, ed i Capi che si eran fidati alle sue fallaci promesse, 
caddero trucidati, per suo ordine, in una Chiesa di Numidia. Allorchè ogni 
ripiego sì di forza che di perfidia fu esausto, Soza con alcuni Vandali 
disperati si riparò nei deserti della Mauritania, ottenne in isposa la figlia di un 
Principe Barbaro, e deluse i nemici che lo inseguivano col far girar un falso 
grido della sua morte. La personale autorità di Belisario, la dignità, l'ardire e 
l'indole di Germano, nipote dell'Imperatore, ed il rigore ed il buon successo 
della amministrazione dell'eunuco Salomone restituirono la modestia nel 
Campo e mantennero per un tempo la tranquillità dell'Affrica. Ma i vizj della 
Corte Bizantina si facevano sentire in quella distante provincia; i soldati si 
lamentavano di non ricevere nè paga, nè soccorso, e tosto che i disordini 
pubblici furono abbastanza maturi, Soza ricomparve vivo, in armi ed alle 
porte di Cartagine. Egli cadde in un singolare cimento; ma sorrise, fra le 
agonie della morte, nel sentire che il proprio dardo aveva traspassato il cuore 
del suo antagonista. L'esempio di Soza e la sicurezza che un soldato felice è 
stato il primo Re, commossero l'ambizione di Gontari, il quale promise con 
privato accordo di spartir l'Affrica coi Mori, se mercè del loro pericoloso 
ajuto egli poteva ascendere al trono di Cartagine. Il debole Areobindo, 
inesperto negli affari della pace e della guerra, mediante il suo matrimonio 
colla nipote di Giustiniano venne innalzato all'uffizio di Esarca. 
All'improvviso egli fu oppresso da una sedizione delle guardie, e le abbiette 
sue suppliche, che provocarono il disprezzo, non poteron muovere la pietà 
dell'inesorabil Tiranno. Dopo un regno di trenta giorni, Gontari istesso fu 
spento in un banchetto dal coltello di Artabano; ed è singolare il vedere che 
un principe Armeno, della stirpe reale degli Arsaci dovesse ristabilire in 
Cartagine l'autorità del romano Impero. Nella cospirazione che sguainò il 
pugnale di Bruto contro la vita di Cesare, ogni circostanza riesce curiosa ed 
importante agli occhi della posterità: ma la reità od il merito di questi leali o 


ribelli assassinj non poteva interessare che i contemporanei di Procopio, i 
quali dalla speranza o dal timore, dall'amicizia o dal risentimento erano 
personalmente impegnati nelle rivoluzioni dell'A ffrical102], 


A. D. 543-558 


Quella contrada andava rapidamente ricadendo nello stato di barbarie d'onde 
l'avevano tratta le colonie fenicie e le leggi romane: ogni passo d'intestina 
discordia era contrassegnato da qualche deplorabili vittoria degli uomini 
selvaggi sopra la società incivilita. I Mori!!03], tutto che ignorasser la 
giustizia, impazientemente però comportavano l'oppressione: la vagabonda 
lor vita e gl'illimitati deserti in cui abitavano, inutili rendevano le armi di un 
conquistatore, e ne allontanavano le catene: l'esperienza aveva dimostrato che 
nè i giuramenti nè la gratitudine potevano assicurare la fedeltà loro. La 
vittoria del monte Aurasio gli aveva tratti a piegarsi ad una momentanea 
sommissione; ma se rispettavano il carattere di Salomone, essi odiavano e 
disprezzavano l'orgoglio e la lussuria dei due suoi nipoti, Ciro e Sergio, ai 
quali lo zio aveva imprudentemente commesso i Governi provinciali di 
Tripoli e della Pentapoli. Una tribù di Mori accampava sotto le mura di Lepti 
per rinnovar l'alleanza, e ricevere dal Governatore i consueti presenti: ottanta 
de' lor deputati furono introdotti come amici nella città, ma sull'oscuro 
sospetto di una cospirazione; essi vennero trucidati alla mensa di Sergio, e lo 
strepito delle armi e della vendetta fu ripercosso dall'eco delle valli del Monte 
Atlante, dalle due Sirti sino alle rive dell'Oceano Atlantico. Un'offesa 
personale, l'ingiusta esecuzione o l'assassinio di suo fratello, fece di Antalo 
un nemico dei Romani. 


La sconfitta dei Vandali aveva altre volte segnalato il suo valore; i principj 
della giustizia e della prudenza furono anche più riguardevoli in un Moro. E 
mentre egli riduceva Adrumeto in cenere, tranquillamente avvertiva 
l'Imperatore che si poteva assicurare la pace dell'Affrica col richiamo di 
Salomone e de' suoi indegni nipoti. L'Esarca trasse le sue truppe fuori di 
Cartagine: ma alla distanza di sei giornate, nelle vicinanze di Tebestel104], 
stupefatto soffermossi all'aspetto delle superiori forze e del fiero aspetto de' 
Barbari. Egli propose un trattato, cercò una riconciliazione, e chiese di 
vincolarsi coi più solenni giuramenti. «Con quali giuramenti può egli 
obbligarsi?» interruppero i Mori sdegnati. «Giurerà forse pei Vangeli che 
sono i libri divini dei Cristiani? È però su questi libri che Sergio suo nipote 


aveva impegnato la fede ad ottanta dei nostri innocenti e sfortunati fratelli. 
Prima che noi crediamo una seconda volta a' Vangeli, noi dobbiamo provare 
la loro efficacia nel punir lo spergiuro e vendicar il proprio onore vilipeso». Il 
loro onore fu vendicato nei Campi di Tebeste con la morte di Salomone, e 
l'intera perdita del suo esercito. L'arrivo di nuove truppe e di più abili 
condottieri tosto represse l'insolenza dei Mori; caddero diciassette dei loro 
Principi nella stessa battaglia, e la dubbia e passaggera sommissione delle 
loro Tribù venne celebrata con esuberante applauso dal Popolo di 
Costantinopoli. Varie successive incursioni avevano ridotto la Provincia 
dell'A ffrica ad un terzo dell'estensione dell'Italia; tuttavia gl'Imperatori 
Romani continuarono a regnare per più di un secolo sopra Cartagine e la 
fertile costa del Mediterraneo. Ma le vittorie e le perdite di Giustiniano 
tornavano egualmente di danno all'uman genere; e tale era la desolazione 
dell'A ffrica, che in molte parti uno straniero poteva per giorni interi andare 
errando intorno, senza incontrare il volto di un amico o di un nemico. La 
nazione dei Vandali era scomparsa: essi una volta ammontavano a cento e 
sessantamila guerrieri, senza contare le donne, i fanciulli e gli schiavi. 
Infinitamente era sorpassato il lor numero dal numero delle famiglie 
Moresche, spente in una guerra implacabile, e la stessa distruzione ricadeva 
sopra i Romani ed i loro alleati, che perivano per l'effetto del clima, per le 
scambievoli loro contese, e pel furibondo odio dei Barbari. Quando Procopio 
prese terra la prima volta, egli ammirò come le Città e le campagne erano 
piene di Popolo, che fervidamente si esercitava nei lavori del commercio e 
dell'agricoltura. In meno di venti anni questa scena di vita e di moto 
trasformossi in una solitudine silenziosa; i Cittadini facoltosi fuggirono in 
Sicilia ed a Costantinopoli; e lo Storico segreto con fiducia asserisce che 
cinque milioni di Affricani eran periti per colpa delle guerre e del governo 
dell'Imperator Giustiniano!105], 


A. D. 540 


La gelosia della Corte di Bisanzio non aveva permesso a Belisario di 
condurre a fine la conquista dell'Italia: e la improvvisa partenza di lui raccese 
il coraggio dei Gotil1061, i quali rispettavano il suo genio, la sua virtù, e 
perfino il lodevol motivo che aveva tratto il servo di Giustiniano ad 
ingannarli ed a rigettar i lor voti. Perduto essi avevano il lor Re, (perdita di 
poco momento) la loro Capitale, i loro tesori, le province, dalla Sicilia alle 


Alpi, e la forza militare di dugentomila Barbari, magnificamente forniti di 
armi e cavalli. Nondimeno ogni cosa non era perduta, fin tanto che Pavia si 
manteneva difesa da un migliajo di Goti inspirati dal sentimento dell'onore, 
dall'amore della libertà, e dalla memoria della lor passata grandezza. Il 
comando supremo fu per unanime voto offerto al valoroso Uraja; e i disastri 
del suo zio Vitige non apparvero un motivo di esclusione fuor solo che agli 
occhi suoi. Il suffragio di Uraja fece pendere l'elezione in favore di Ildibaldo, 
il cui merito personale veniva esaltato dalla vana speranza che Teude, suo 
congiunto, Monarca della Spagna, s'indurrebbe a sostenere il comune 
interesse della nazione dei Goti. Il buon successo delle sue armi nella Liguria 
e nella Venezia parea giustificarne la scelta; ma egli tosto mostrò al Mondo 
ch'era incapace di perdonare, o di comandare al suo benefattore. La moglie 
d'Ildibaldo fu profondamente punta dalla bellezza, dai tesori e dall'orgoglio 
della moglie di Uraja; e la morte di questo virtuoso patriotta eccitò 
l'indegnazione di un Popolo libero. Un ardito assassino eseguì la loro 
sentenza, col troncar il capo d'Ildibaldo nel mezzo di un convito: i Rugi, tribù 
forestiera, assunse i privilegj dell'elezione; e Totila, nipote dell'ultimo re, fu 
tentato, per vendetta, di dar sè stesso e la guarnigione di Trevigi in mano ai 
Romani. Ma il prode e compito giovane agevolmente fu persuaso ad 
anteporre il trono dei Goti al servizio di Giustiniano, e tosto che il palazzo di 
Pavia fu purgato dall'usurpatore eletto dai Rugi, Totila ricompose la forza 
nazionale con cinquemila soldati e generosamente si accinse alla ristorazione 
del Regno d'Italia. 


A. D. 541-544 


I successori di Belisario, undici Generali uguali nel grado, trascurarono di 
opprimere i deboli e disuniti Goti, sintanto che i progressi di Totila ed i 
rimproveri di Giustiniano gli scossero dal loro letargo. Le porte di Verona 
furono segretamente aperte ad Artabazo che entrovvi alla testa di cento 
Persiani che militavano al servizio dell'Impero. I Goti sgombrarono dalla 
città. I Generali romani fecero alto alla distanza di sessanta stadj per regolare 
lo spartimento delle spoglie. Mentre essi non andavano d'accordo fra loro, il 
nemico discoprì il numero reale dei vincitori. I Persiani furono 
immediatamente sopraffatti, ed Artabazo, col saltar giù dalle mura, salvò a 
stento la vita, ch'egli perdè pochi giorni dopo sotto la lancia di un Barbaro da 
lui disfidato a singolare tenzone. Venti mila Romani affrontarono le forze di 


Totila, presso Faenza, e sui colli di Mugello, che appartengono al territorio 
fiorentino. L'ardore d'uomini liberi che combattevano per ricuperar la lor 
patria, venne a cimento colla languida tempra di truppe mercenarie che erano 
perfino prive dei meriti di un forte e ben disciplinato servaggio. Al primo 
scontro queste abbandonarono le loro insegne, gettarono a terra le armi, e si 
dispersero da ogni banda con una viva sollecitudine che sminuì la perdita, ma 
aggravò la vergogna della loro disfatta. Il Re dei Goti, che arrossiva per la 
codardia de' suoi nemici, seguitò con rapidi passi il cammino dell'onore e 
della vittoria. Totila passò il Po, valicò l'Appennino, differì l'importante 
conquista di Ravenna, di Fiorenza e di Roma, e marciò pel cuore dell'Italia a 
stringere Napoli di assedio, o per meglio dire di blocco. I Condottieri romani, 
imprigionati nelle rispettive loro città, ed intesi ad accusarsi vicendevolmente 
fra loro della comune disgrazia, non ardirono di perturbar la sua impresa. Ma 
l'Imperatore, intimorito per l'estremità ed il pericolo in cui erano le sue 
conquiste d'Italia, mandò in soccorso di Napoli una flotta di galee, ed un 
corpo di soldati Traci ed Armeni. Questi approdarono in Sicilia, che li fornì 
di provvisioni copiose; ma gl'indugj del nuovo comandante, Magistrato che 
nulla sapeva di guerra, trassero in lungo i mali degli assediati; ed i soccorsi 
ch'egli lasciò cadere con mano timida e tarda, furono successivamente tagliati 
fuori dalle navi armate che Totila aveva posto in crociera nel golfo di Napoli. 
Il principale uffizial dei Romani fu trascinato con una corda intorno il collo al 
piè delle mura, d'onde con tremante voce esortò i Cittadini ad implorare, 
come faceva egli stesso, la clemenza del vincitore. Essi chiesero una tregua, 
colla promessa di arrendere la città, se in capo a trenta giorni non appariva 
alcun soccorso efficace. In luogo di un mese l'audace Barbaro volle 
concederne tre, giustamente, confidando che la fame avrebbe anticipato il 
termine del loro accordo: Prese ch'ebbe Napoli e Roma, le Province di 
Lucania, dell'Apulia e di Calabria si sottomisero al Re dei Goti. Totila 
condusse il suo esercito alle porte di Roma, piantò il Campo a Tibur o Tivoli, 
venti miglia distante dalla Capitale, e tranquillamente esortò il Senato ed il 
Popolo a paragonare la tirannia de' Greci colla felicità di cui godevano sotto il 
governo dei Goti. 


I rapidi successi di Totila possono in parte esser ascritti alla rivoluzione che 
tre anni di esperienza avevan prodotto nei sentimenti degli Italiani. Per 
comando od almeno in nome di un Imperatore Cattolico, il Papa!!071], lor 


padre spirituale, era stato divelto dalla chiesa di Roma ed era morto di fame o 
di assassinio in un'Isola desertal1081, Alle virtù di Belisario erano succeduti i 
varj, ed uniformi vizj di undici Capi, a Roma, a Ravenna, a Fiorenza, a 
Perugia, a Spoleto ecc. i quali abusavano dell'autorità per appagare la libidine 
e l'avarizia loro. La cura di accrescere i prodotti del fisco era commessa ad 
Alessandro, scriba sottile, da lungo tempo versato nelle frodi e nelle 
oppressioni delle scuole di Bisanzio e che traeva il suo soprannome di 
Psalliction (Le forbici) dal destro artifizio in cui sapeva ridurre il peso 
senza!l!09] guastare il conio delle monete d'oro. In vece di aspettare che 
rifiorisse la pace e l'industria, egli impose una grave tassa sopra le sostanze 
degli Italiani. Nondimeno le sue presenti e future angherie riuscirono meno 
odiose che il proseguimento di un arbitrario rigore contro le persone e le 
proprietà di quanti avessero, sotto i Re Goti, avuto parte nell'esazione o nella 
spesa del pubblico denaro. I sudditi di Giustiniano, che scansavano queste 
parziali vessazioni, venivano oppressi dall'irregolar peso di mantenere i 
soldati che Alessandro frodava e disprezzava; ed il furioso correre di costoro 
in cerca di ricchezze o di viveri, provocava gli abitatori del Paese ad 
aspettare, od implorare dalle virtù di un Barbaro la loro liberazione. 
Totilal!10] era casto e temperante, e di quanti si commisero alla sua fede, od 
amici o nemici, nessuno rimase ingannato. Il Re Goto pubblicò un bando che 
fu ben ricevuto dai contadini dell'Italia, col quale imponeva che continuassero 
nei loro importanti lavori, e vivessero sicuri che pagando essi le tasse 
ordinarie, egli col suo valore e colla disciplina delle sue truppe li 
difenderebbe dalle calamità della guerra. Totila attaccò, una dopo l'altra, le 
città forti, e tosto che si erano arrese alle sue armi, ne demoliva le 
fortificazioni, onde salvare il Popolo dai disastri di un assedio futuro, privare 
i Romani dell'arti della difesa, e decidere la tediosa contesa delle due nazioni, 
mediante un eguale ed onorevol conflitto sul campo della battaglia. I 
prigionieri e disertori romani si lasciavano trarre ad arrolarsi nel servizio di 
un avversario liberale e cortese. Gli schiavi furono adescati colla ferma e 
fedele promessa che mai non verrebbero restituiti ai loro padroni, e dai mille 
guerrieri di Pavia si formò insensibilmente, nel Campo di Totila, un nuovo 
popolo collo stesso nome di Goti. Sinceramente egli tenne gli articoli 
dell'accordo, senza cercare od accettare alcun sinistro vantaggio da 
espressioni ambigue, o da eventi non preveduti. La guarnigione di Napoli 
aveva stipulato che sarebbe trasportata per mare; l'ostinazione dei venti 


impedì quel tragitto; ma essa fu generosamente provvista di cavalli, di 
provvisioni e di un salvocondotto fino alle porte di Roma. Le mogli dei 
Senatori ch'erano state sorprese nelle ville della Campania, furono restituite 
senza riscatto ai loro mariti, la violazione della castità femminile fu 
inesorabilmente punita di morte; e nella dieta salutare che impose ai 
Napolitani affamati, il Conquistatore sostenne le parti di un medico umano ed 
attento. Le virtù di Totila meritano un'egual lode, sia che procedessero da 
sana politica, o da principi di Religione, o da istinto di umanità. Egli spesso 
arringava le sue truppe, e sempre ad esse ripeteva che i vizj e la rovina di una 
nazione sono cose inseparabilmente congiunte; che la vittoria è il frutto della 
morale, non meno che della militare virtù, e che i Principi ed anche i Popoli 
sono risponsabili dei delitti che trascurano di castigare. 


A. D. 544-548 


Gli amici ed i nemici di Belisario con eguale ardore lo sollecitavano perchè 
salvasse il paese ch'egli aveva soggiogato; e la guerra Gotica fu imposta al 
Comandante veterano o come un pegno di fede, o come una specie di esilio. 
Eroe sulle rive dell'Eufrate, schiavo nel palazzo di Costantinopoli, egli 
accettò con ripugnanza la penosa cura di sostenere la sua propria fama, e di 
ammendare i falli de' suoi successori. Aperto era il mare ai Romani. Si 
raccolsero le navi ed i soldati a Salona, presso il palazzo di Diocleziano. 
Belisario rinfrescò e passò a rassegna le sue truppe a Pola nell'Istria, 
costeggiò l'Adriatico, entrò nel Porto di Ravenna, e spedì ordini anzi che 
ajuti, alle subordinate città. Il primo suo discorso pubblico fu rivolto ai Goti 
ed ai Romani, in nome dell'Imperatore, il quale aveva sospesa per breve 
tempo la conquista della Persia, e dato ascolto alle preghiere de' suoi sudditi 
Italiani. Leggermente egli toccò le cagioni e gli autori dei disastri recenti; 
cercando di allontanare il timor del castigo per le cose passate, e la speranza 
dell'impunità per le future, coll'adoperarsi con più zelo che buon successo ad 
unire tutti i membri del suo Governo in una ferma colleganza di affezione e di 
obbedienza. Giustiniano, suo grazioso Signore, era propenso a perdonare ed a 
premiare, ed era loro interesse, ugualmente che loro dovere, di richiamare 
sulla buona via i loro delusi fratelli, ch'erano stati sedotti dalle arti 
dell'usurpatore. Nessuno però si lasciò indurre a disertare gli stendardi del Re 
Goto. Belisario tosto si avvide, che mandato lo avevano a rimanere l'ozioso 
ed impotente spettatore della gloria di un giovane Barbaro; e la sua lettera 


all'Imperatore ci offre una genuina e vivace pittura delle angustie di un nobile 
animo. «Eccellentissimo Principe, noi siamo arrivati in Italia, privi di uomini, 
di cavalli, di armi e di denaro, cioè di quanto fa bisogno alla guerra. 
Nell'ultimo nostro giro pei villaggi della Tracia e dell'Illirico, abbiamo 
raccolto con estrema difficoltà da quattromila reclute, ignude ed affatto 
inesperte nel maneggio delle armi, e negli esercizj del Campo. I soldati già 
stanziati nella Provincia sono malcontenti, sbigottiti e senza cuore. Al rumore 
di un inimico essi abbandonano i loro cavalli e gettano a terra le armi. Non si 
possono levare contribuzioni, perchè l'Italia è nelle mani dei Barbari; il 
difetto di pagamento ci ha privato del diritto di comandare, ed anche di 
ammonire. Siate certo, o temuto Sire, che la maggior parte delle vostre truppe 
è già passata dalla parte dei Goti. Se la sola presenza di Belisario bastasse a 
terminare la guerra, il vostro desiderio sarebbe appagato; Belisario è nel 
mezzo dell'Italia. Ma se bramate di conquistare, si richieggono ben altri 
apparecchi: senza una forza militare, il titolo di Generale è un nome vano. 
Sarebbe utile di restituire al mio servizio i miei veterani e le mie guardie 
domestiche. Prima che io possa entrare in Campo, conviene ch'io riceva un 
adeguato rinforzo di truppe sì di grave che di leggiera armatura, e senza 
denaro contante non si può conseguire l'indispensabil ajuto di un poderoso 
corpo della cavalleria degli Unni!!111», Un ufficiale, in cui Belisario mettea 
fiducia, fu spedito da Ravenna per accelerare e condurre i soccorsi; ma 
negletta ne fu l'ambasciata, ed il messaggiero si trattenne per un vantaggioso 
matrimonio in Costantinopoli. Il Generale romano, poscia che la sua pazienza 
fu vinta dall'indugio e dal vedere tutte le sue speranze tradite, ripassò 
l'Adriatico, ed aspettò in Dirrachio l'arrivo delle truppe, che lentamente 
venivano raccolte tra i sudditi e gli alleati dell'Impero. Le sue forze erano 
tuttora insufficienti alla liberazione di Roma, la quale strettamente era 
assediata da Totila. La via Appia, lunga quaranta giornate di marcia, era 
coperta dai Barbari, e siccome la prudenza di Belisario voleva evitare una 
battaglia, egli antepose la sicura e spedita navigazione di cinque giorni dalla 
costa dell'Epiro alla foce del Tevere. 
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Il Re dei Goti, poich'ebbe o colla forza o cogli accordi, ridotto all'obbedienza 


le città di minor conto nelle province mediterranee dell'Italia, passò, non ad 
assaltare, ma a circondare ed affamare l'antica capital dell'Impero. Roma era 


tribolata dall'avarizia, e difesa dal valore di Bessa, condottier veterano di 
estrazione Goto, il quale con un presidio di tremila soldati occupava lo 
spazioso circuito di quelle venerabili mura. Dalle angustie del Popolo egli 
traeva un vantaggioso commercio, e segretamente s'allegrava che continuasse 
l'assedio. In servigio di lui erano stati riempiti i granai. La carità di Papa 
Vigilio aveva provveduto e fatto imbarcare una gran quantità di grano dalla 
Sicilia; ma le navi che fuggirono ai Barbari, furono sequestrate da un rapace 
Governatore, il quale compartiva uno scarso vitto ai soldati, e vendea il 
rimanente ai facoltosi Romani. Il medinno, ossia la quinta parte di un sacco di 
grano, si permutava contro sette monete d'oro; e se ne davano sino a 
cinquanta quando trovavasi un bue; i progressi della carestia accrebbero 
ancora questi esorbitanti prezzi, e l'avarizia dei mercenari spesso giungeva a 
privarsi della porzione loro assegnata, che appena era bastante per sostentarne 
la vita. Un'insipida e mal sana mistura, in cui la crusca superava tre volte la 
quantità della farina, faceva tacere la fame dei poveri; essi a poco a poco si 
ridussero a cibarsi di cavalli morti, di cani, di gatti, di sorci, ed avidamente 
schiantavano le erbe ed anche le ortiche che crescevano fra le rovine della 
città. Una folla di pallidi e maceri spettri, oppressi il corpo dalle malattie e 
l'animo dalla disperazione, attorniò il palazzo del Governatore, gli 
rappresentò con utile verità che il padrone aveva l'obbligo di mantenere i suoi 
schiavi, ed umilmente richiese ch'egli provvedesse alla sussistenza loro, 0 
permettesse che uscissero dalla città, ovvero ordinasse l'immediato loro 
supplizio. Bessa, con insensibile calma, rispose che egli non poteva nutrire, 
non gli conveniva di lasciar partire, e non aveva il diritto di uccidere i sudditi 
dell'Imperatore. Non pertanto, l'esempio di un cittadino privato avrebbe 
potuto mostrare a' suoi compatriotti che un Tiranno non può togliere il 
privilegio di morire. Trafitto dalle grida di cinque figli che vanamente 
dimandavan del pane, egli ordinò a questi che gli venissero dietro; si avanzò, 
con tranquilla e tacita disperazione, sopra uno dei ponti del Tevere, e 
copertosi il volto, si gettò capovolto nel fiume, al cospetto della sua famiglia 
e del Popolo romano. Ai ricchi e pusillanimi, Bessa!!!2] vendeva il permesso 
di partire, ma la maggior parte de' fuggiaschi rendeva l'anima sulle pubbliche 
strade, od era arrestata dai volanti drappelli dei Barbari. In quel mezzo, 
l'artifizioso Governatore blandiva il maltalento e ridestava le speranze dei 
Romani colla vaga riferta di flotte e di eserciti che accorrevano in loro aiuto 
dalla estremità dell'Oriente. Più ragionevol conforto essi trassero dalla sicura 


nuova che Belisario avea pigliato terra nel porto del Tevere, e senza 
numerarne le forze, essi fermamente confidarono nell'umanità, nel coraggio e 
nella perizia del loro grande liberatore. 


La previdenza di Totila avea preparato ostacoli degni di un tale antagonista. 
Novanta stadii sotto la città, nella parte più ristretta del fiume, egli congiunse 
le due rive, mediante una forte e solida opera di legname nella forma di un 
ponte, su cui innalzò due gran torri, custodite da' più valorosi de' suoi Goti, e 
piene di armi scagliabili e di macchine offensive. Una valida e massiccia 
catena di ferro difendeva l'approccio del ponte e delle torri; e la catena, da un 
capo all'altro, sulle sponde opposte del Tevere, era guardata da una numerosa 
e scelta mano di arcieri. Ma l'impresa di sforzare queste barriere e di 
soccorrere la capitale ci presenta uno splendido esempio dell'ardire e della 
condotta di Belisario. La sua cavalleria si avanzò dal Porto, lungo la strada 
maestra, per tenere a freno i movimenti e divertire l'attenzione del l'inimico. 
L'infanteria e le provvigioni erano distribuite in due cento grossi battelli, ed 
ogni battello era schermito da un alto riparo di spesse tavole, traforate da 
molti piccoli pertugi per la scarica delle armi da lanciare. Nella fronte, due 
grandi navi, insieme legate, sostenevano un castello ondeggiante, che 
dominava le torri del ponte, e conteneva un magazzino di fuoco, di zolfo e di 
bitume. La flotta intiera, condotta dal Generale in persona, fu laboriosamente 
sospinta contro la corrente del fiume. Cedè la catena al peso di essa, ed i 
nemici che custodivano le rive furono ammazzati o dispersi. Tosto che la 
flotta toccò la principale barriera, la macchina incendiaria in un momento fu 
aggrappata al ponte; una delle torri, con dugento Goti dentro, andò in 
fiamme; gli assalitori alzarono il grido della vittoria, e Roma era salvata, se la 
cattiva condotta degli Ufficiali di Belisario non avesse sovvertito gli effetti 
della sua sapienza. Egli precedentemente avea mandato ordine a Bessa di 
secondar le sue operazioni con un'opportuna sortita dalla città, ed aveva 
imposto ad Isacco suo luogotenente, di non abbandonare la stazione del 
Porto. Ma l'avarizia rendè Bessa immobile; mentre il giovanile ardore 
d'Isacco lo diede nelle mani di un superiore nemico. L'esagerato romore della 
disfatta di costui rapidamente pervenne all'orecchio di Belisario: egli ristette, 
lasciò vedere, in quel solo momento della sua vita, qualche emozione di 
sorpresa e di perplessità, e con ripugnanza fece suonare la raccolta per salvar 
la sua moglie Antonina, i suoi tesori ed il solo porto che possedesse sulle 


coste della Toscana. Il travaglio del suo animo gli produsse una febbre 
ardente e quasi mortale: e Roma rimase abbandonata senza difesa alla 
clemenza od allo sdegno di Totila. La continuazione delle ostilità aveva 
invelenito gli odii nazionali; il clero Arriano fu ignominiosamente cacciato di 
Roma. L'Arcidiacono Pelagio tornò, senza alcun successo, dal campo dei 
Goti ove era andato ad Ambasciatore, ed un Vescovo Siciliano, inviato 0 
nunzio del Papa, ebbe mutilate ambe le mani per avere ardito di mentire in 
benefizio della Chiesa e dello Stato. 
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La carestia aveva rilassato la forza e la disciplina del presidio di Roma. Esso 
non poteva ricavare alcun servizio efficace da un Popolo moribondo; e 
l'inumana avarizia del Mercatante finì con assorbire la vigilanza del 
Governatore. Quattro sentinelle Isauriche, mentre dormivano i loro compagni 
ed assenti erano gli Ufficiali, si calarono con una corda giù dal bastione, e 
segretamente proposero al Re Goto d'introdurre le sue truppe nella città. Con 
freddezza e sospetto fu accolta l'offerta; essi ritornarono senza alcun danno; 
due volte ripeterono la visita loro; due volte fu esaminata la piazza; si riseppe 
la cospirazione, ma non vi si pose mente; ed appena Totila ebbe acconsentito 
al tentativo, essi dischiusero la porta Asinaria, e misero dentro i Goti. Questi 
fecero alto in ordine di battaglia, sino allo schiarire del giorno, temendo un 
qualche tradimento od aguato; ma le truppe di Bessa, insieme col lor 
condottiere, avevano già cercato altrove uno scampo; ed allorquando si fece 
istanza al Re perchè ne infestasse la ritirata, assennatamente egli rispose che 
nessuna vista era più grata che quella d'un nemico fuggente. I Patrizii a cui 
restava qualche cavallo, Decio, Basilio ec. accompagnarono il Governatore: i 
loro confratelli, tra i quali l'Istorico nomina Olibrio, Oreste e Massimo, 
cercarono nella chiesa di San Pietro un asilo: ma l'asserzione che non più di 
cinquecento persone rimasero nella capitale, inspira qualche dubbio intorno 
alla fedeltà della sua narrazione o del suo testo. Subito che la luce del sole 
ebbe manifestato intera la vittoria dei Goti, il loro Monarca divotamente 
visitò la tomba del Principe degli Apostoli; ma nel mentre ch'egli pregava 
all'altare, venticinque soldati e sessanta cittadini venivano passati a fil di 
spada nel vestibolo del Tempio. L'Arcidiacono Pelagio!!13] si fece innanzi a 
lui, e tenendo in mano il Vangelo esclamò: «oh Signore abbi pietà del tuo 
servo.» — «Pelagio» disse Totila con insultante sorriso, «il tuo orgoglio ora 


discende fino alle suppliche». — «Io sono un supplichevole» replicò il 
prudente Arcidiacono; «Iddio ora ci ha fatti vostri sudditi, e come vostri 
sudditi noi abbiamo diritto alla vostra clemenza». L'umile sua preghiera salvò 
le vite dei Romani; e la castità delle vergini e delle matrone rimase intatta 
dalle passioni dei bramosi soldati. Ma furono essi ricompensati colla libertà 
del saccheggio, poscia che le più preziose spoglie erano state messe in serbo 
pel tesoro reale. Le case dei Senatori andavano copiosamente fornite di oro e 
d'argento; e l'avarizia di Bessa non s'era travagliata con tanto delitto e 
vergogna se non se in benefizio del Conquistatore. In questa rivoluzione, i 
figli e le figlie dei Consoli romani sperimentarono la miseria ch'essi avevano 
o schernito o sollevato; essi andarono errando in cenci per le contrade della 
città, ed accattarono, forse inutilmente, il pane innanzi alle porte delle 
ereditarie lor case. Rusticiana, figlia di Simmaco, e vedova di Boezio, aveva 
generosamente consacrato le sue ricchezze ad alleviare le calamità della 
fame. Ma i Barbari furono mossi a furore dal racconto ch'ella avesse eccitato 
il popolo a rovesciare le statue del Gran Teodorico. La vita di questa 
veneranda Matrona sarebbe stata immolata alla memoria di quel Re, se Totila 
non avesse rispettato in lei i natali, le virtù ed anche il pio motivo della 
vendetta. Il giorno seguente, egli proferì due discorsi, uno de' quali, felicitava 
ed ammoniva i vittoriosi suoi Goti. L'altro rampognava il Senato come si 
farebbe co' più abbietti schiavi, e l'incolpava di spergiuro, di follia e di 
ingratitudine; aspramente dichiarando che i loro beni ed onori erano 
giustamente ricaduti ne' compagni delle sue armi. Nondimeno egli consentì 
ad obbliare la ribellione loro, ed i Senatori ricambiarono la sua clemenza 
collo spedire lettere circolari ai loro discendenti e vassalli nelle province 
d'Italia, colle quali strettamente ingiugnevan loro di togliersi dalle bandiere 
de' Greci, di coltivare in pace i terreni, e d'imparare dai loro padroni il dovere 
dell'obbedienza al Re Goto. Inesorabil mostrossi Totila contro la città che per 
sì lungo tempo avea rattenuto il corso delle sue vittorie: un terzo delle mura, 
in differenti parti, fu demolito per ordine suo; già si allestivano le fiamme e le 
macchine per consumare o mandar sossopra le più magnifiche opere 
dell'antichità. Il Mondo era nello stupore pel fatal decreto che Roma dovesse 
esser cangiata in un pascolo per gli armenti. Le ferme e moderate rimostranze 
di Belisario sospesero l'esecuzione della sentenza; egli ammonì il Barbaro di 
non contaminar la sua fama col distruggere que' monumenti, che formavano 
la gloria de' trapassati e la delizia dei viventi; e Totila secondò l'avviso di un 


nemico col preservar Roma qual ornamento del suo Regno, od il miglior 
pegno di riconciliazione e di pace. Come egli ebbe significato agli 
Ambasciatori di Belisario il suo proponimento di risparmiar la città, egli 
collocò un esercito in distanza di cento e venti stadj, ad osservare le mosse 
del Generale romano. Col rimanente delle sue forze egli avviossi ver la 
Lucania e l'Apulia, ed occupò sulla vetta del monte Gargano!!!4) uno dei 
campi di Annibale!115], Trascinati furono i Senatori dietro il suo trono, indi 
confinati nelle fortezze della Campania: i cittadini, con le mogli ed i figli loro 
furono dispersi in esiglio; e per lo spazio di quaranta giorni Roma non offrì 
che l'aspetto di una solitudine desolata ed orrendal116], 


Roma fu ben presto ricuperata mediante una di quelle azioni alle quali, 
secondo l'evento, l'opinione pubblica suole applicare i nomi di temerità o di 
eroismo. Poscia che partito fu Totila, il Generale romano sortì dal Porto 
conducendo mille cavalli, tagliò a pezzi i nemici che s'opponevano al suo 
andare, e visitò con pietà e con ossequio lo spazio vacante della città 
sempiterna. 


Deliberato di custodire un posto così riguardevole agli occhi del genere 
umano, egli raccolse la maggior parte delle sue truppe intorno al vessillo da 
lui piantato sul Campidoglio. L'amor della patria, e la speranza di trovar cibo, 
richiamò nella città i suoi antichi abitanti; e le chiavi di Roma furono 
mandate per la seconda volta all'Imperator Giustiniano. Le mura, ovunque 
erano state demolite dai Goti, si ripararono con materiali rozzi e dissimili; si 
ristorò il fosso, si piantarono in abbondanza i triboli!!!7], per guastare i piè 
dei cavalli, e siccome non si poteva subito rifabbricar nuove porte, si pose a 
guardia dell'ingresso lo spartano riparo de' più valenti guerrieri. Allo spirare 
di venticinque giorni, Totila ritornò con frettolose marcie dall'Apulia per 
vendicare il danno ricevuto e l'offesa. Belisario aspettò ch'egli si avvicinasse. 
I Goti furono per tre volte respinti in tre generali assalti; essi perdettero il 
fiore delle lor truppe; il vessillo reale fu lì lì per cadere nelle mani del 
nemico, e la fama di Totila si affondava, come erasi sollevata, insieme colla 
gloria delle sue armi. Non rimaneva se non che Giustiniano terminasse con 
un valido e tempestivo sforzo la guerra ch'egli aveva ambiziosamente 
intrapresa. L'indolenza e forse l'impotenza di un Principe che disprezzava i 
suoi nemici ed invidiava i suoi servi, trasse in lungo le calamità dell'Italia. 
Dopo un diuturno silenzio, si comandò a Belisario di lasciare una sufficiente 


guernigione in Roma, e di trasportarsi nella Lucania, i cui abitatori, 
infiammati di cattolico zelo, avevano scosso il giogo dei loro Arriani 
conquistatori. In questa ignobile guerra, l'Eroe, invincibile contro il potere dei 
Barbari, fu bassamente vinto dagli indugi, dalla disobbedienza, e dalla 
codardìa de' suoi propri Ufficiali. Egli si riposò ne' suoi quartieri d'inverno di 
Crotona, pienamente fidando che i due passi de' colli Lucani fossero custoditi 
dalla sua cavalleria. Questi passi restarono abbandonati per tradimento o per 
viltà; e la rapida marcia de' Goti appena diede a Belisario il tempo di salvarsi 
sulle coste della Sicilia. Alfine si raccolse una flotta ed un esercito per 
soccorrere Rusciano, o Rossano!!!81, fortezza posta in distanza di sessanta 
stadj dalle rovine di Sibari, e nella quale i nobili della Lucania s'erano 
ricoverati. Al primo tentativo le forze romane furono dissipate dalla tempesta. 
Nel secondo esse avvicinaronsi al lido; ma viddero i poggi coperti di arcieri, 
il luogo dello sbarco difeso da una linea di lance, ed il Re dei Goti impaziente 
di venire a battaglia. Il Conquistator dell'Italia si ritirò sospirando, e continuò 
a languire in inglorioso ed inoperoso ozio, sino al momento in cui Antonina, 
che s'era portata a Costantinopoli a ricercare soccorso, ottenne, dopo la morte 
dell'Imperatore, la permissione del suo ritorno. 
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Le cinque ultime campagne di Belisario dovettero affievolir l'invidia de' suoi 
competitori, gli occhi dei quali erano rimasti abbagliati ed offesi dallo 
splendore della prima sua gloria. In vece di liberare l'Italia dai Goti, egli era 
andato errando come un fuggitivo, lungo la costa, senza osare di internarsi 
nel paese, o di accettare la baldanzosa e replicata disfida di Totila. Eppure nel 
sentimento dei pochi che sanno separare i consiglj dagli avvenimenti, e 
paragonare gli stromenti con l'esecuzione, egli comparve più consumato 
maestro nell'arte della guerra, che non nei tempi della sua prosperità 
quand'egli traeva due Re prigionieri innanzi al trono di Giustiniano. Il valore 
di Belisario non era raffreddato dagli anni; la speranza aveva maturato il suo 
senno; ma pare che le morali virtù dell'umanità e della giustizia cedessero alla 
dura necessità dei tempi. La parsimonia o povertà dell'Imperatore costrinse 
Belisario a deviare dalla regola di condotta che gli aveva meritato l'amore e la 
confidenza degli Italiani. Si mantenne la guerra, mediante l'oppressione di 
Ravenna, della Sicilia e di tutti i fedeli sudditi dell'Impero; e la sua severità 
verso Erodiano, o meritata fosse od ingiusta, condusse questo Uffiziale a dare 


Spoleto in mano ai nemici. L'avarizia di Antonina, alla quale l'amore altre 
volte aveva fatto deviamento, regnava allora senza rivale nel cuore di essa. 
Belisario medesimo aveva sempre pensato che le ricchezze, in un secolo 
corrotto, sono il sostegno e l'ornamento del merito personale. Nè può 
presumersi ch'egli macchiasse il suo nome pel servizio pubblico, senza 
appropriarsi una parte di quelle spoglie. L'Eroe aveva sfuggito la spada dei 
Barbari![!!9], ma il pugnale della cospirazione lo aspettava nel suo ritorno. In 
mezzo alle ricchezze ed agli onori, Artabano che aveva punito il Tiranno 
dell'A ffrica, si lamentò dell'ingratitudine delle Corti. Egli aspirò alla mano di 
Prejecta nipote dell'Imperatore, il quale desiderava di ricompensare il suo 
liberatore. Ma la pietà di Teodora pose in campo ad ostacolo l'anteriore di lui 
matrimonio. L'orgoglio della real discendenza venne irritato dalla adulazione, 
ed il servizio di cui egli andava altero, aveva provato ch'era capace di fatti 
sanguinosi e superbi. Risoluta fu la morte di Giustiniano, ma i cospiratori ne 
differirono l'esecuzione, finchè potessero sorprendere Belisario disarmato e 
senza guardie nel palazzo di Costantinopoli. Non si poteva nutrire alcuna 
speranza di smuovere la sua fedeltà, da lungo tempo provata; ed essi 
giustamente paventavano la vendetta o piuttosto la giustizia del veterano 
Generale, che speditamente poteva adunar l'esercito della Tracia, onde punir 
gli assassini e forse godere i frutti del loro delitto. La dilazione condusse 
qualche confidenza indiscreta, e qualche confessione mossa dal rimorso. 
Artabano ed i suoi complici furono condannati dal Senato; ma l'estrema 
clemenza di Giustiniano non li punì che col ditenerli prigionieri nel suo 
proprio palazzo, sino al momento in cui perdonò loro quel criminoso 
attentato contro il suo trono e la sua vita. Se l'Imperatore dimenticava i suoi 
nemici, egli cordialmente doveva abbracciare un amico di cui non si 
ricordavano che le vittorie, e che più caro era fatto al suo Principe dalle 
recenti circostanze del loro comune pericolo. Belisario riposò delle sue 
fatiche nell'alta carica di Generale dell'Oriente e di Conte dei Domestici, ed i 
più antichi Consoli e patrizj rispettosamente cederono la precedenza del 
grado all'incomparabil merito del primo dei Romani!!201, Il primo de' Romani 
continuò ad essere l'umile schiavo della sua moglie; ma il servaggio 
dell'abitudine e dell'amore divenne men vergognoso, poscia che la morte di 
Teodora ebbe tolto di mezzo l'abbietto influsso del timore. Giovannina, loro 
figlia e sola erede dei loro tesori, fu promessa in moglie ad Anastasio, nipote 
dell'Imperatrice!1211, l'amorevol interposizione della quale aveva anticipato le 


gioje dei loro giovanili amori. Ma il potere di Teodora cadde insieme colla 
sua vita. I genitori di Giovannina cangiarono di consiglio, e l'onore e forse la 
felicità di essa furono sacrificati alla vendetta di un'insensibil madre che 
disciolse le imperfette nozze, innanzi che venissero ratificate dalle cerimonie 
della Chiesal!22], 
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Prima che Belisario partisse, Perugia fu assediata, e poche città si tennero 
inespugnabili contro le armi de' Goti. Ravenna, Ancona e Crotona tuttavia 
resistevano a' Barbari; e quando Totila chiese in isposa una delle infanti di 
Francia, egli fu punto dal giusto rimprovero che il Re d'Italia non meritava 
questo titolo, finchè non fosse riconosciuto dal Popolo romano. Tremila de' 
più valorosi soldati rimanevano a difesa della capitale. Per sospetto di 
monopolio essi trucidarono il Governatore e significarono a Giustiniano, col 
mezzo di una deputazione del clero, che se non perdonava questa violenza e 
non faceva pagar loro il soldo arretrato, immediatamente avrebbero accettato 
le allettanti proposte di Totila. Ma l'uffiziale che succedè al comando (il suo 
nome era Diogene) meritò la stima e la confidenza loro; ed i Goti, invece di 
rinvenire una facil conquista, trovarono una vigorosa resistenza per parte de' 
soldati e del popolo, il quale pazientemente sostenne la perdita del Porto e di 
tutti i soccorsi che riceveva dal mare. L'assedio di Roma si sarebbe forse 
levato, se la liberalità di Totila verso gl'Isauri non avesse eccitato al 
tradimento alcuno dei venali loro compatriotti. In una notte tenebrosa, mentre 
le trombe Gotiche sonavano da un altro lato, essi tacitamente aprirono la 
porta di S. Paolo. I Barbari si gittarono nella città; e la fuggente guernigione 
fu tagliata fuori, prima che potesse raggiugnere il porto di Centumcella. Un 
soldato, allevato nella scuola di Belisario, Paolo di Cilicia, si ritirò con 
quattrocento uomini nel molo di Adriano. Essi respinsero i Goti, ma erano 
minacciati dalla fame, e la loro avversione a mangiar carne di cavallo, gli 
confermò nel divisamento di arrischiare una disperata e decisiva sortita. Ma il 
loro ardire a poco a poco raffreddò per le offerte di una Capitolazione. Essi 
riceverono le loro paghe arretrate, e conservarono le armi e i cavalli, col porsi 
al servizio di Totila. I loro Capi che allegarono una lodevole affezione alle 
mogli ed ai figli loro rimasti nell'Oriente, furono licenziati con onore; più di 
quattro cento nemici che avevano cercato un asilo nei santuarj, andarono 
obbligati della loro salvezza alla clemenza del vincitore. Egli più non nutriva 


il disegno di sovvertire gli edifizj di Roma!!231, città che omai rispettava 
come la sede del Gotico Regno: il Senato ed il Popolo furono richiamati alla 
lor Patria; liberalmente si provvide ai mezzi di sussistenza; e Totila, in 
ammanto di pace, celebrò i giuochi equestri del Circo. Nel tempo ch'egli 
divertiva gli occhi della moltitudine, si allestivano quattro cento vascelli per 
imbarcar le sue truppe. Le città di Reggio e di Taranto cederono alle sue armi. 
Egli passò nella Sicilia, oggetto dell'implacabil suo sdegno, e l'Isola fu 
spogliata dell'oro e dell'argento che conteneva, dei frutti della terra, e di un 
infinito numero di cavalli, di greggi e di mandre. La Sardegna e la Corsica 
obbedirono alla fortuna dell'Italia; ed una flotta di trecento galee si portò sulle 
coste della Grecia!!24], I Goti sbarcarono a Corcira e sull'antico Continente 
dell'Epiro, si trassero fino a Nicopoli, trofeo di Augusto, e a Dodona!!25), una 
volta famosa pei responsi di Giove. Ad ogni nuova vittoria, il prudente 
Barbaro ripeteva a Giustiniano il desiderio che nutriva della pace, vantava il 
buon accordo dei loro predecessori, ed offeriva di impiegare le armi de' Goti 
per servire l'Impero. 


A. D. 549-551 


Giustiniano era sordo alla voce della pace; ma trascurava di sostenere la 
guerra; e l'indolenza della sua natura tradiva in qualche modo la pertinacia 
delle sue passioni. L'Imperatore fu tolto di questo salutare letargo dal Papa 
Vigilio e dal Patrizio Cetego, che si presentarono dinanzi al suo trono, e lo 
scongiurarono, in nome di Dio e del Popolo, d'imprendere nuovamente la 
conquista e la liberazione dell'Italia. Il capriccio non meno che il senno influì 
nella scelta dei Generali. Una flotta, carica di un esercito, e condotta da 
Liberio, fece vela in soccorso della Sicilia; ma l'avanzata età e la poca 
esperienza di costui vennero ben presto all'aperto, e gli fu dato un successore, 
prima che toccassero le spiagge dell'Isola. Il cospiratore Artabano fu tratto 
dalla prigione ed innalzato agli onori militari nel posto di Liberio, piamente 
credendosi che la gratitudine avrebbe animato il suo valore, e rinvigorito la 
sua fedeltà. Belisario riposava all'ombra dei suoi allori, ma il comando 
dell'esercito principale era serbato a Germanol!26), nipote dell'Imperatore, che 
veduto aveva il suo grado ed il suo merito per lungo tempo oppressi dalla 
gelosia della Corte. Teodora lo aveva offeso nei diritti di cittadino privato, 
relativamente al matrimonio de' suoi figliuoli, ed al testamento del suo 
fratello; e quantunque pura ed irreprensibile fosse la condotta di lui, tuttavia 


Giustiniano sentiva di mal animo che riputato venisse degno della confidenza 
dei malcontenti. La vita di Germano era una lezione di obbedienza assoluta: 
nobilmente egli ricusò di prostituire il suo nome ed il suo carattere nelle 
fazioni del Circo. La gravità de' suoi costumi veniva temperata da 
un'innocente giovialità; e le sue ricchezze sollevavano senza interesse 
l'indigenza e il merito de' suoi amici. Il valore di Germano aveva già prima 
trionfato degli Schiavoni del Danubio, e dei ribelli dell'Affrica. La prima 
nuova della sua promozione fece risorgere le speranze degli Italiani; e gli si 
diede in segreto la sicurezza che una flotta di disertori romani 
abbandonerebbe le bandiere di Totila all'avvicinarsi di lui. Il secondo suo 
matrimonio con Malasonta, nipote di Teodorico, rendeva Germano accetto ai 
Goti medesimi: ed essi con ripugnanza si muovevano contro il padre di un 
fanciullo reale, ultimo rampollo della stirpe degli Amali!!27], L'Imperatore gli 
assegnò uno splendido stipendio. Germano contribuì alle spese colle sue 
private sostanze. I suoi due figli erano attivi e ben veduti dal Popolo; ed egli, 
nella prontezza e nel buon successo delle leve che fece, superò l'aspettazione 
degli uomini. Gli fu permesso di scegliere alcuni squadroni di cavalleria 
Trace. I Veterani ugualmente che i giovani di Costantinopoli e d'Europa, si 
impegnarono a volontario servigio, e fin dentro al cuore della Germania, la 
fama e la liberalità del Comandante gli attirò l'ajuto dei Barbari. I Romani si 
avanzarono sino a Sardica; un esercito di Schiavoni fuggì all'aspetto delle 
armi loro: ma due giorni dopo la definitiva loro partenza, i disegni di 
Germano caddero troncati dalla malattia e dalla morte di esso. Nondimeno la 
spinta ch'egli aveva dato alla guerra d'Italia, continuò ad operare con efficacia 
e vigore. Le Città marittime, Ancona, Crotona, Centumcella, resisterono agli 
assalti di Totila. Lo zelo di Artabano ricuperò la Sicilia, e l'armata navale dei 
Goti fu disfatta presso ai lidi dell'Adriatico. Quasi eguali in forza erano le due 
flotte, di cui una aveva quarantasette, l'altra cinquanta galee: la perizia e la 
destrezza dei Greci determinò la vittoria; ma le navi furono così strettamente 
arraffatte che di quello dei Goti, dodici soltanto scamparono dal disastroso 
conflitto. Essi affettarono di tenere a spregio un elemento di cui non avevan 
pratica, ma la propria loro esperienza confermò la verità della massima, che il 
padrone del mare sempre lo divien della terral128], 


Dopo la morte di Germano, le nazioni furono provocate al riso dalla strana 
novella che il comando degli eserciti Romani era affidato ad un Eunuco. Ma 


l'Eunuco Narsetel!29] dee venir posto fra i pochissimi che hanno saputo 
sottrarre al disprezzo ed all'odio dell'uman genere quel nome infelice. 


Un corpo debole e diminutivo nascondeva l'animo di uno statista e di un 
guerriero. Perduto egli aveva la giovinezza nel trattare la rocca e la spola nei 
bassi ufficj domestici, e nel servizio del lusso feminile; ma in mezzo a quelle 
ignobili cure, segretamente egli esercitava le facoltà di una mente vigorosa e 
perspicace. Straniero nelle scuole e nel campo, egli studiava nel palazzo le 
arti d'infingere, di adulare, e di persuadere; e tosto che avvicinossi alla 
persona dell'Imperatore, Giustiniano con sorpresa e piacere diede ascolto ai 
virili consigli del suo Ciamberlano e Tesoriere privato!1301, Si sperimentò e si 
accrebbe l'abilità di Narsete mercè delle frequenti ambascerie: egli condusse 
un esercito in Italia; acquistò una cognizione pratica della guerra e del paese, 
ed ebbe l'animo di gareggiare col genio di Belisario. Dodici anni dopo il suo 
ritorno, l'Eunuco fu scelto a compiere la conquista che il primo dei Generali 
romani aveva lasciato imperfetta. In luogo di cedere al bagliore della vanità e 
della adulazione, egli seriamente dichiarò, che se non riceveva forze adeguate 
all'impresa, mai non consentirebbe ad avventurar la sua gloria e quella del 
suo Sovrano. Giustiniano accordò al favorito ciò che forse avrebbe negato 
all'Eroe. La guerra Gotica rinacque dalle sue ceneri, ed i preparativi non 
furono indegni dell'antica maestà dell'Impero. Fu posta in sua mano la chiave 
dell'erario per formar magazzini, levar soldati, provvedere armi e cavalli, 
saldare le paghe arretrate, e adescare la fedeltà dei disertori e fuggiaschi. Le 
truppe di Germano erano in armi tuttora: esse fecero alto a Salona, aspettando 
il novello condottiero, e la ben nota liberalità di Narsete gli creò legioni di 
sudditi e di alleati. Il Re dei Lombardi!!31] adempì e superò gli obblighi di un 
trattato col fornire duemila e duecento de' suoi più prodi Guerrieri, coi quali 
venivano tremila dei loro marziali seguaci. Tremila Eruli combattevano a 
cavallo sotto Filemuto, nativo loro condottiero; ed il nobile Arato, che aveva 
adottato i costumi e la disciplina di Roma, comandava una banda di veterani 
della stessa nazione. Dagisteo fu tratto dalla prigione per capitanare gli Unni, 
e Kobad, nipote del gran Re, splendeva colla tiara regale alla testa de' suoi 
fedeli Persiani, che s'erano dedicati alla fortuna del loro Principe!!32], 
Assoluto nell'esercizio della sua autorità, più assoluto per l'amore delle sue 
truppe, Narsete condusse un numeroso e valente esercito da Filippopoli a 
Salona, d'onde costeggiò il lido Orientale dell'Adriatico sino ai confini 


dell'Italia, ove fu arrestato il suo andare. L'Oriente non poteva fornire vascelli 
atti a trasportare tanti uomini e tanti cavalli. I Franchi, i quali in mezzo al 
generale scompiglio, avevano usurpato la maggior parte della Provincia di 
Venezia, ricusavano il passo agli amici dei Lombardi. Teja, col fiore delle 
forze Gote, occupò la stazione di Verona, e quell'abile Capitano aveva 
coperto l'addiacente contrada di selve abbattute e di acque tratte fuori del 
letto de' Fiumi!!331, In questi frangenti, un Ufficiale sperimentato propose un 
disegno che dalla stessa sua temerità era fatto sicuro; cioè che l'esercito 
romano cautamente movesse lungo il lido del mare, mentre la flotta, 
precedendo la sua marcia, avrebbe successivamente gettato un ponte di 
battelli sulle foci del Timavo, della Brenta, dell'Adige e del Po, fiumi che 
cadono nell'Adriatico a settentrione di Ravenna. Nove giorni riposò nella città 
il Comandante romano, raccolse i residui dell'esercito d'Italia, e mosse alla 
volta di Rimini per accettar la disfida di un insultante nemico. 
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La prudenza di Narsete lo spinse ad una pronta e decisiva azione. Il suo 
esercito era l'ultimo sforzo dello Stato; le spese di ciascun giorno crescevano 
l'enorme debito, e le nazioni non assuefatte alla disciplina ed al travaglio 
potevano temerariamente condursi a volgere le armi una contro l'altra o 
contro il loro benefattore. Le stesse considerazioni avrebbero dovuto 
rattemperare l'ardore di Totila. Ma consapevole egli era, che il Clero ed il 
Popolo d'Italia agognavano ad una rivoluzione: egli si avvide od insospettì 
dei rapidi progressi che facea il tradimento, e stabilì di commettere il regno 
dei Goti alle venture di una giornata campale, in cui i prodi fossero animati 
dall'imminente pericolo, ed i mal affetti fossero rattenuti dalla reciproca loro 
ignoranza. Da Ravenna il Generale romano continuò la sua marcia, punì la 
guernigione di Rimini, traversò in linea retta i Colli di Urbino e riprese la via 
Flaminia, nove miglia di là dalla Rocca Forata, ostacolo dell'arte e della 
natura che poteva fermare o ritardare i suoi passil!341, Adunati erano i Goti 
nelle vicinanze di Roma; senza frapporre dimora essi avanzarono all'incontro 
di un superiore nemico, e i due eserciti si accostarono fra loro alla distanza di 
cento stadi, fra Tagina!l!35] ed i sepolcri dei Galli!!361, Il superbo messaggio 
di Narsete portò l'offerta non di pace ma di perdono. La risposta del Re Goto 
certificò il suo proponimento di morire o di vincere. «Qual giorno» disse il 
messaggero «stabilisci tu per la pugna»? «L'ottavo giorno, replicò Totila»: 


ma tosto, nel mattino seguente, egli tentò di sorprendere un nemico che 
sospettava della frode, ed era preparato per la battaglia. Diecimila Eruli e 
Lombardi di provato valore e di dubbia fedeltà, furono collocati nel centro. 
Ciascuna delle ale era composta di ottomila Romani; la cavalleria degli Unni 
guardava la destra, e la sinistra veniva coperta da mille cinquecento Cavalieri 
scelti, i quali, a norma del bisogno, dovevano sostenere la ritirata dei loro 
amici, o circondare il fianco dell'inimico. Dal posto ch'erasi eletto alla testa 
dell'ala diritta, l'Eunuco cavalcò lungo la linea, esprimendo colla voce e cogli 
atti la sicurezza in cui era della vittoria, spronando i soldati dell'Imperatore a 
punire i delitti e la temerità di una masnada di ladroni, ed esponendo ai loro 
sguardi le catene d'oro, le collane, e le armille che dovevano essere il 
guiderdone della militare virtù. Dall'evento di una semplice zuffa, essi 
trassero un augurio di successo felice, e videro con piacere il coraggio di 
cinquanta arcieri che difesero una piccola altura contro tre successivi attacchi 
della cavalleria de' Goti. Gli eserciti in distanza di non più di due tiri d'arco, 
consumarono la mattina nella terribile aspettativa della tenzone, ed i Romani 
presero qualche necessario cibo, senza trarsi la corazza dal busto, o torre la 
briglia ai cavalli. Narsete aspettava che fosse primo ad assalire il nemico; ma 
Totila differì l'attacco in sino ch'ebbe ricevuto l'ultimo rinforzo di duemila 
Goti. Il Re, intanto che traeva in lungo le ore mediante inutili pratiche di 
accordo, mostrò in un angusto spazio la forza e l'agilità di un guerriero; 
ricche d'oro erano le sue armi: la purpurea sua bandiera ondeggiava all'aure: 
egli vibrò in alto la lancia, l'afferrò colla destra, la trapassò alla sinistra; si 
rovesciò indietro, si ricompose sulle staffe, e maneggiò un ardente corsiero in 
tutti i passi ed in tutte le evoluzioni della scuola equestre. Come fu giunto il 
rinforzo, egli ritirossi nella sua tenda, prese il vestimento e le armi di un 
semplice soldato, e diede il segnale della battaglia. La prima linea di cavalli si 
trasse innanzi con più coraggio che prudenza, e lasciò dietro di sè la fanteria 
della seconda linea. Essi furono ben presto impegnati tra le corna di una 
mezza luna, in cui a poco a poco eransi piegate le ali del nimico, e furono 
assaliti per ogni banda dai tiri di quattromila arcieri. Il loro ardore ed anche lo 
estremo in cui erano, li trasse a sostenere un disuguale conflitto da presso, in 
cui non potevano valersi che della lancia contro un nemico che sapeva 
egualmente maneggiar bene tutte le armi. Una generosa emulazione 
infiammò i Romani, ed i loro barbarici ajuti; e Narsete, che tranquillamente 
osservava e regolava i loro sforzi, rimase incerto a chi dovesse aggiudicare la 


palma dell'intrepidezza maggiore. La cavalleria Gotica fu sconcertata e posta 
in disordine, incalzata da vicino e messa in rotta, e la linea dell'infanteria, in 
cambio di presentare le aste, o di aprire i suoi intervalli, venne calpestata 
sotto i piedi dei fuggenti cavalli. Seimila Goti caddero trucidati senza 
mercede, nel campo di Tagina. Il loro Principe con cinque seguaci fu 
sopraggiunto da Asbad della schiatta de' Gepidi: «risparmia il Re d'Italia,» 
sclamò una voce fedele, ed Asbad cacciò la sua lancia nel corpo di Totila. 
Vendicato immantinente dai fidi Goti fu il colpo; essi trasportarono il 
moribondo Monarca sette miglia lungi dalla scena della sua sventura, e gli 
ultimi suoi momenti non furono amareggiati dalla presenza di un inimico. La 
compassione gli somministrò il rifugio in un oscuro sepolcro; ma i Romani 
non si riputarono paghi della loro vittoria finchè non ebbero contemplato il 
cadavere del Re dei Goti. Il suo cappello, adorno di gemme, e l'insanguinato 
suo vestimento, furono presentati a Giustiniano dagli ambasciatori del 
trionfol137], 


Narsete, poi ch'ebbe sciolto il debito della pietà verso l'Autore della vittoria e 
verso la Beata Vergine sua particolare tutela,!!38] ringraziò, ricompensò e 
licenziò i Lombardi. I villaggi erano stati ridotti in cenere da questi 
imperterriti selvaggi: essi avevano stuprato le matrone e le vergini sopra gli 
altari. La ritirata loro fu diligentemente tenuta d'occhio da un forte 
distaccamento di forze regolari, inteso a prevenire la ripetizione di 
somiglianti disordini. Il vittorioso Eunuco condusse il suo esercito per la 
Toscana; accettò la sommissione de' Goti, udì le acclamazioni e spesso le 
querele degl'Italiani; e circondò le mura di Roma col resto delle sue 
formidabili forze. Narsete assegnò a se stesso ed a ciascuno de' suoi 
luogotenenti il posto di un reale o finto attacco intorno alla vasta 
circonferenza della città, nel tempo stesso che notava un sito mal guardato e 
di facile ingresso. Nè le fortificazioni del molo di Adriano, nè quelle del 
porto, poterono trattenere a lungo i progressi del conquistatore; e Giustiniano 
ricevè di bel nuovo le chiavi di Roma, la quale, durante il suo regno, era stata 
cinque volte presa e ripresal!391, Ma la liberazione di Roma fu l'ultima 
calamità del popolo romano. I Barbari, alleati di Narsete, troppo spesso 
confondevano i privilegi della pace e della guerra: la disperazione de' fuggiti 
Goti trovò qualche conforto in una sanguinosa vendetta; e trecento giovani 
delle famiglie più nobili, che erano stati spediti come ostaggi di là del Po, 


vennero dispietatamente trucidati dal successore di Totila. Il destino del 
Senato porge un terribile esempio delle vicissitudini delle cose umane. Fra i 
Senatori che Totila aveva bandito dalla patria loro, alcuni furono riscattati da 
un ufficiale di Belisario, e trasportati dalla Campania nella Sicilia; nel mentre 
che altri erano troppo colpevoli per fidare nella clemenza di Giustiniano o 
troppo poveri per procacciarsi cavalli, e giugnere al lido del mare. I loro 
confratelli languirono per cinque anni in uno stato di miseria e di esiglio. La 
vittoria di Narsete ravvivò le loro speranze; ma i furibondi Goti impedirono il 
prematuro loro ritorno alla Metropoli; e tutte le fortezze della Campania 
furono tinte di sangue patrizio!!401, Dopo un periodo di tredici secoli 
l'istituzione di Romolo fu estinta; e se i nobili di Roma continuarono a 
prendere il titolo di Senatore, poche tracce in seguito si possono scorgere di 
pubbliche adunanze o d'ordine costituzionale. Salite seicent'anni all'insù, e 
contemplate i Re della terra in atto di ricercare udienza, quali schiavi e liberti 
del Senato Romanol14!]! 
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La guerra Gotica era viva tutt'ora. I più valorosi della nazione si ritirarono 
oltre il Po, e Teja con unanime consenso fu eletto per succedere all'estinto 
Eroe e per vendicarlo. Il nuovo Re tostamente mandò un ambasciatore ad 
implorarono per meglio dire a comprare l'ajuto dei Franchi, e nobilmente 
profuse per la pubblica salvezza le ricchezze che erano state raccolte nel 
palazzo di Pavia. Il rimanente del tesoro reale era custodito dal suo fratello 
Aligerno dentro Cuma nella Campania; ma la rocca fortificata da Totila, era 
strettamente assediata dalle armi di Narsete. Il re Goto con rapide e segrete 
mosse si avanzò dalle Alpi al piè del Vesuvio, in soccorso dell'assediato 
fratello, ingannò la vigilanza dei Capi romani, e piantò il suo campo sulle rive 
del Sarno o Draco,!!42] che da Nocera discende nel golfo di Napoli. Il fiume 
separava i due eserciti; si consumarono sessanta giorni in combattimenti dati 
in distanza e senza alcun frutto, e Teja mantenne questo posto importante, 
finchè fu abbandonato dalla sua flotta e da ogni speranza di ricevere 
vettovaglie. Con ripugnanti passi egli salì sul monte Lattario, dove i medici di 
Roma, dal tempo di Galeno in poi, mandavano i loro malati per godere i 
benefizj dell'aria e del latte143], Ma i Goti bentosto si appresero ad un più 
generoso partito che fu di calar giù del colle, di licenziare i loro cavalli, e di 
morire colle armi in mano anzi che perdere la libertà. Il Re marciava alla lor 


testa, portando nella destra una lancia, ed un ampio scudo nella sinistra: colla 
prima egli stese morti i primi assalitori; coll'altro si schermiva dall'armi che 
ogni mano ambiva di scagliare contro di lui. Dopo una pugna di più ore, il 
suo braccio sinistro si sentì affaticato dal peso di dodici giavellotti ch'erano 
conficcati nel suo scudo. Senza muoversi dal suo posto, nè sospendere i colpi, 
l'Eroe ad alta voce gridò ai suoi seguaci che gli recassero un altro scudo; ma 
nel momento in cui il suo fianco rimase scoperto, fu trafitto da un dardo 
mortale. Egli cadde: ed il suo capo, levato in alto sopra una lancia, significò 
alle nazioni che il regno de' Goti aveva cessato di essere. Ma l'esempio della 
sua morte non servì che ad animare i compagni che giurato avevan di perire 
insieme col lor condottiere. Così pugnarono finchè le tenebre calarono sopra 
la terra. Essi riposarono la notte armati. Si rinnovò il combattimento col 
ritorno della luce, e si mantenne egualmente accanito sino alla sera del 
secondo giorno. Il riposo di una seconda notte, la mancanza d'acqua, e la 
perdita dei loro campioni più prodi, determinò i Goti superstiti ad accogliere i 
facili patti d'accordo che l'avvedimento di Narsete si piegò a proporre. Essi 
accettarono l'alternativa di risiedere in Italia, come sudditi e soldati di 
Giustiniano, o di partirne con una porzione delle private loro ricchezze per 
andare in traccia di qualche independente contrada!!44], Non pertanto, il 
giuramento di fedeltà o l'esiglio fu del pari rigettato da un migliajo di Goti, 
che si dischiusero una via, prima che fosse firmata la convenzione, ed 
audacemente effettuarono la loro ritirata sin dentro le mura di Pavia. Il 
coraggio, non meno che la situazione di Aligerno, lo mosse ad imitare anzi 
che a deplorar suo fratello: robusto e destro arciere egli trapassava con una 
sola freccia l'armatura e il petto del suo antagonista, e la militare sua condotta 
difese Cuma!!45] oltre un anno contro le forze de' Romani. L'industria loro 
avea scavato l'antro della Sibilla fino a farne una prodigiosa mina!l!46]; una 
quantità di combustibili, vi fu introdotta onde incendiare le travi alzate a 
sostenere il terreno: le mura e la porta di Cuma sprofondarono nella spelonca, 
ma le rovine formarono un profondo ed inaccessibil precipizio. Aligerno 
stette solo ed imperturbato sui rottami di una rupe; fintantochè 
tranquillamente ebbe osservato la disperata condizione del suo paese, e 
giudicato più onorevol partito essere l'amico di Narsete che lo schiavo de' 
Franchi. Dopo la morte di Teja, il Generale romano separò le sue truppe per 
ridurre all'obbedienza le città dell'Italia. Lucca sostenne un lungo e fiero 
assedio; e tale fu l'umanità o la prudenza di Narsete, che la ripetuta perfidia 


degli abitanti non potè provocarlo a punire di morte i loro statichi; sani e salvi 
essi furono rimandati indietro, ed il riconoscente loro zelo finalmente vinse 
l'ostinazione de' loro concittadini!147], 


A. D. 553 


Prima che Lucca si fosse arresa, l'Italia fu allagata da un nuovo diluvio di 
Barbari. Teodebaldo, giovine e debole principe, nipote di Clodoveo, regnava 
sui popoli dell'Austrasia ossia sui Franchi orientali. I suoi tutori avevano 
freddamente e con ripugnanza ascoltato le magnifiche promesse degli 
ambasciatori Goti. Ma il valore di un popolo guerriero soverchiò i timidi 
consigli della Corte: i due fratelli, Lotario e Buccellino!!481, duchi degli 
Alemanni, assunsero la condotta della guerra d'Italia: e settantacingquemila 
Germani calarono, nell'autunno, giù dalle Alpi Retiche nella pianura di 
Milano. La vanguardia dell'esercito Romano era stanziata presso il Po, sotto 
la condotta di Fulcari, baldanzoso Erulo, il quale temerariamente opinava, 
che la bravura personale sia il solo dovere e merito di un comandante. Nel 
mentre che senz'ordine e precauzione egli moveva lungo la via Emilia, 
un'imboscata di Franchi subitamente saltò fuori dell'anfiteatro di Parma: 
sorprese restarono le sue truppe e poste in rotta: ma il loro capitano ricusò di 
fuggire dichiarando nell'estremo istante, che la morte era meno terribile che il 
corrucciato aspetto di Narsete. La morte di Fulcari, e la ritirata dei duci 
rimasti in vita, determinarono l'ondeggiante e ribelle naturale dei Goti; essi 
corsero sotto i vessilli de' loro liberatori, e gli ammisero dentro le città che 
tuttor resistevano alle armi del generale Romano. Il conquistatore dell'Italia 
aperse un libero varco all'irresistibile torrente de' Barbari. Essi passarono 
sotto le mura di Cesena, e risposero con minacce e rimproveri all'avviso di 
Aligerno, che i tesori Gotici più non poteano pagare i travagli di un'invasione. 
Duemila Franchi furono distrutti dalla perizia e dal valore di Narsete stesso, 
che sortì di Rimini alla testa di trecento cavalli, onde punire la licenza e la 
rapina, che contrassegnavano la loro marcia. Sui confini del Sannio, i due 
fratelli spartirono le forze loro. Coll'ala destra Buccelino imprese di 
saccheggiare la Campania, la Lucania ed il Bruzio: colla sinistra, Lotario si 
accinse allo spogliamento della Puglia e della Calabria. Seguitaron essi la 
costa del Mediterraneo e dell'Adriatico, sino a Reggio e ad Otranto, e le 
estreme terre dell'Italia furono il termine del distruttivo loro avanzarsi. I 
Franchi ch'erano cristiani e cattolici, si contentarono del semplice sacco e di 


qualche uccisione accidentale. Ma le chiese, risparmiate dalla lor pietà, 
furono poste a ruba dalla sacrilega destra degli Alemanni, che sacrificavano 
teste di cavalli alle native loro divinità de' boschi e de' fiumi!!49], essi fusero 
o profanarono i sacri vasi; e le rovine degli altari e de' tabernacoli furono 
macchiate del sangue de' Fedeli. Buccelino era mosso dall'ambizione, Lotario 
dall'avarizia. Il primo aspirava a ristabilire il regno dei Goti: il secondo, dopo 
d'aver promesso al fratello di riportargli sollecitamente soccorso, tornò per la 
stessa strada a porre in sicuro i suoi tesori oltre l'Alpi. La forza de' loro 
eserciti era già ridotta a male dal cambiamento del clima e dal contagio delle 
malattie: i Germani s'inebbriarono de' vini d'Italia, e l'intemperanza loro 
vendicò in qualche guisa le calamità di un popolo senza difesa. 


A. D. 554 


All'entrare della primavera, le truppe imperiali che avean difese le città, si 
adunarono in numero di diciottomila uomini nelle vicinanze di Roma. Le ore 
loro d'inverno non s'erano consumate nell'ozio. Seguendo gli ordini e 
l'esempio di Narsete, esse avean ripetuto ogni giorno i loro militari eserciz) a 
piedi ed a cavallo, aveano assuefatto il loro orecchio al suono della tromba, e 
praticato i passi e le evoluzioni della danza Pirrica. Dallo stretto della Sicilia, 
Buccelino con trentamila Franchi ed Alemanni lentamente si mosse verso 
Capua, occupò con una torre di legno il ponte di Casilino, coprì la sua destra 
col fiume Volturno, ed assicurò il resto del suo campo con un riparo di acuti 
pali con un cerchio di carri, le cui ruote erano conficcate nel suolo. Con 
impazienza egli aspettava il ritorno di Lotario, ignorando ahi misero! che il 
suo fratello non poteva più ritornare, e che il condottiero col suo esercito era 
perito per una strana malattia!!50) sulle rive del Benaco, fra Trento e Verona. 
Le insegne di Narsete ben tosto sì avvicinarono al Volturno, e gli occhi 
dell'Italia stavano ansiosamente fissi sopra l'evento di questa finale contesa. 
Forse l'abilità del generale Romano molto era superiore nelle tranquille 
operazioni che precedono il tumulto di una battaglia. I giudiziosi suoi 
movimenti intercettarono i viveri ai Barbari, li privarono de' vantaggi del 
ponte e del fiume, e nella scelta del terreno e del momento dell'azione, li 
ridussero a conformarsi alla volontà del nemico. Nel mattino di 
quell'importante giornata, quando le file erano già formate, un servo, per 
qualche triviale mancamento, fu ammazzato dal suo padrone, uno de' Capi 
degli Eruli. Si commosse la giustizia o la collera di Narsete: egli intimò 


all'offensore di comparirgli dinanzi, e senza ascoltarne le discolpe, diede il 
segnale all'esecutor della morte. Se il crudel padrone non avea infranto le 
leggi della sua nazione, l'arbitrario supplizio non era meno ingiusto di quel 
che pare essere stato imprudente. Gli Eruli sentirono l'oltraggio: essi fecero 
alto: ma il generale Romano, senza calmare il loro sdegno od aspettarne la 
risoluzione, proclamò ad alta voce che se non si affrettavano ad occupare il 
lor posto, avrebbero perduto l'onore della vittoria. Disposte erano le sue 
truppe in una lunga fronte, colla cavalleria sulle ale!151]: nel centro erano i 
fanti di grave armatura: gli arcieri ed i frombolieri occupavano la 
retroguardia. I Germani si avanzarono sotto la forma di un triangolo o di un 
cono. Essi penetrarono il debole centro di Narsete che li raccolse con un 
sorriso nel laccio fatale, ed ordinò alle sue ale di cavalleria di girare 
lentamente sui loro fianchi e di circondare la lor retroguardia. Le forze de' 
Franchi e degli Alemanni erano composte di fanteria: una spada ed uno scudo 
pendevan loro dal fianco, ed essi usavano per offensive lor armi una pesante 
scure ed un giavellotto uncinato, ch'erano solamente formidabili nel 
combatter corpo a corpo, ovvero da presso. Il fiore degli arcieri Romani a 
cavallo, ed armati di tutto punto, scaramucciava senza pericolo intorno a 
questa immobile falange, suppliva colla prestezza de' moti alla debolezza del 
numero, ed appuntava i suoi strali contro una moltitudine di Barbari, i quali, 
in cambio di corazza e di elmetto, erano coperti da un lungo vestimento di 
pelli o di tela. Questi soffermaronsi, sbigottirono, confuse ne andaron le file, 
e nel decisivo momento, gli Eruli, preferendo la gloria alla vendetta, 
piombarono con rapida furia sulla testa della loro colonna. Il loro duce 
Sindballo ed Aligerno, principe de' Goti, meritarono il premio di un sommo 
valore; ed il loro esempio trasse le truppe vittoriose a compiere colle spade e 
coll'aste la distruzione dell'inimico. Buccelino e la miglior parte della sua 
armata, perì sul campo di battaglia, nelle acque del Volturno, o per le mani 
dei contadini furenti: ma può sembrare impossibile che una vittorial!521, alla 
quale non sopravvissero più di cinque Alemanni, non abbia costato che la 
perdita di ottanta soldati ai Romani. Settemila Goti, residui della guerra, 
difenderono la fortezza di Campsa sino all'altra primavera: ed ogni messo di 
Narsete annunziava la riduzione di qualche italiana città, i cui nomi venivano 
corrotti dalla ignoranza o dalla vanità dei Greci!!53], Dopo la battaglia di 
Casilino, Narsete entrò nella Capitale: le armi ed i tesori dei Goti, dei Franchi 
e degli Alemanni pubblicamente furono posti in mostra: i soldati, 


inghirlandati il capo, cantavano le glorie del Conquistatore, e Roma per 
l'ultima volta vide la similitudine di un trionfo. 


A. D. 554-568 


Dopo un regno di sessant'anni, il trono dei re Goti fu tenuto dagli Esarchi di 
Ravenna, che in pace ed in guerra rappresentavano l'Imperator de' Romani. 
La giurisdizione loro fu ben presto ridotta ai limiti di una ristretta provincia; 
ma Narsete, primo e potentissimo degli Esarchi, amministrò per forse 
quindici anni l'intero regno d'Italia. Come Belisario, egli avea meritato gli 
onori dell'invidia, della calunnia e della disgrazia: ma il favorito Eunuco 
tuttor godeva la confidenza di Giustiniano, o veramente il condottiere di un 
esercito vittorioso intimoriva e reprimeva l'ingratitudine di una Corte 
vigliacca. Nondimeno Narsete non usò di una debole e nociva indulgenza per 
assicurarsi l'amor delle truppe. Immemore del passato, e non curante 
dell'avvenire, esse male spendevano le presenti ore della prosperità e della 
pace. Le città dell'Italia risuonavano allo strepito de' stravizzi e de' tripudj: le 
spoglie della vittoria si consumavano in sensuali piaceri, e null'altro (dice 
Agatia) più rimanea da farsi, se non se cangiare gli scudi e gli elmi contro il 
molle liuto e l'anfora capace!!54!, In una virile concione, non indegna di un 
censore Romano, l'Eunuco biasimò questi disordinati vizj, che 
svergognavano la fama de' guerrieri, e ne mettevano la salute in periglio. I 
soldati arrossirono ed obbedirono: si confermò la disciplina, si restaurarono le 
fortificazioni: fu sovrapposto un duca alla difesa ed al militare comando di 
ciascuna delle principali città!!55); e l'occhio di Narsete scorreva su tutto il 
vasto prospetto che si stende dalla Calabria alle Alpi. Gli avanzi della nazione 
Gotica sgombrarono il paese, o si mescolarono co' natii: i Franchi, invece di 
vendicar la morte di Buccelino, abbandonarono, senza altro conflitto, le loro 
conquiste italiane, ed il ribelle Sindballo, Capo degli Eruli, fu soggiogato, 
preso ed impiccato sopra un elevato patibolo per la inflessibile giustizia 
dell'Esarcal!56], Lo stato civile dell'Italia, dopo l'agitazione di una lunga 
tempesta, fu determinato da una sanzione prammatica, che l'Imperatore 
promulgò a richiesta del Papa. Giustiniano introdusse nelle scuole e ne' 
tribunali dell'Occidente la giurisprudenza ch'egli avea stabilito; ratificò gli atti 
di Teodorico e del suo successore immediato, ma cassò ed abolì ogni atto che 
la forza aveva estorto od il timore avea sottoscritto, durante l'usurpazione di 
Totila. Si formò una teoria di moderazione che riconciliasse i diritti della 


proprietà colla sicurezza della prescrizione, i privilegi dello Stato colla 
povertà del popolo, ed il perdono delle offese con l'interesse della virtù ed il 
buon ordine sociale. Sotto gli Esarchi di Ravenna, Roma scadde al secondo 
grado. Non pertanto ai senatori fu concessa la permissione di visitare le loro 
possessioni in Italia, e di accostarsi senza ostacolo al trono di Costantinopoli: 
si lasciò al Papa ed al Senato la cura di regolare i pesi e le misure; e si 
destinarono stipendi ai legisti ed ai medici, agli oratori ed ai grammatici per 
conservare o raccendere la face della scienza nella capitale antica. Ma invano 
Giustiniano dettava benefici edittil!571, e Narsete secondava i desiderj 
dell'Imperatore col ristorare città e specialmente col rifabbricare le chiese. La 
possanza dei re è molto più efficace nel distruggere; e i venti anni della 
guerra Gotica aveano condotto all'estremo la miseria e la spopolazione 
dell'Italia. Sin dalla quarta campagna, sotto la disciplina di Belisario 
medesimo, cinquantamila agricoltori perirono di fame!!58) nell'angusta 
regione del Piceno!!59]; ed una stretta interpretazione di quanto asserisce 
Procopio porterebbe le perdite dell'Italia oltre l'intero ammontare de' suoi 
abitatori presenti !160], 


A. D. 559 


Io bramerei di credere, ma non ardirei affermare che Belisario sinceramente 
si rallegrasse de' trionfi di Narsete. Nondimeno la consapevolezza delle sue 
proprie imprese poteva insegnargli a stimare senza gelosia il merito di un 
rivale; ed il riposo del provetto guerriero fu coronato da un'ultima vittoria che 
salvò l'Imperatore e la capitale. I Barbari che ogni anno visitavano le 
province dell'Europa, erano meno disanimati da qualche accidentale sconfitta, 
che eccitati dalla doppia speranza di saccheggiare o di riscuoter sussidj. 
Nell'inverno vigesimo secondo del regno di Giustiniano, il Danubio gelò 
molto profondamente. Zabergan prese a condurre la cavalleria dei Bulgari, ed 
il suo stendardo fu seguito da una promiscua moltitudine di Schiavoni. Il 
selvaggio Comandante passò, senza trovar contrasto, il fiume ed i monti, 
sparse le sue truppe sopra la Macedonia e la Tracia, e si avanzò con non più 
di settemila cavalli sino alle lunghe mura che dovevan difendere il territorio 
di Costantinopoli. Ma le opere dell'uomo sono impotenti contro gli assalti 
della natura; un recente terremoto aveva crollato le fondamenta della 
muraglia; e le forze dell'Impero stavano impiegate sulle distanti frontiere 
dell'Italia, dell'Affrica e della Persia. Le sette scuole!!61] o compagnie delle 


guardie o truppe domestiche erano cresciute fino al numero di cinquemila 
cinquecento uomini, che avevano le pacifiche città dell'Asia per ordinaria 
loro stazione. Ma in luogo dei prodi Armeni, incaricati di questo servizio, a 
poco a poco si eran posti cittadini infingardi, che compravano di tal guisa 
un'esenzione dai doveri della vita civile, senza essere esposti ai pericoli della 
milizia. Im mezzo a tali soldati, pochi eran quelli che avessero il cuore di 
sortir dalle porte; nè alcuno di loro poteva indursi a rimanere in campo, a 
meno che mancasse di forze e di agilità per fuggire dai Bulgari. Le riferte dei 
fuggitivi esagerarono il numero e la ferocia di un nemico, che avea stuprato le 
vergini sacre, ed abbandonati i fanciulletti alla voracità dei cani e degli 
avoltoj. Una flotta di contadini, imploranti cibo e difesa, aumentava la 
costernazione della città, e le tende di Zabergan erano piantate in distanza di 
venti miglial!62] sulle rive di un fiumicello che circonda Melanzia, e quindi 
cade nella Propontide. Giustiniano fu sbigottito; e quelli che non avevan 
veduto!183) l'Imperatore, se non nei vecchi suoi anni, si compiacquero in 
supporre che egli avesse perduto l'alacrità ed il vigore della sua giovinezza. 
Per comandamento di lui, si levarono i vasi d'oro e d'argento ch'erano nelle 
chiese dei dintorni, ed anche dei sobborghi di Costantinopoli: di tremanti 
spettatori erano coperti i bastioni; la porta aurea era affollata di inutili 
generali e di tribuni; ed il Senato dividea colle plebe le fatiche ed i timori. 


Ma gli occhi del Principe e del Popolo stavan volti sopra un Veterano 
indebolito dagli anni, il quale dal pubblico pericolo fu costretto a ripigliar 
l'armatura con cui era entrato in Cartagine ed aveva difeso Roma. Si 
raccolsero in fretta i cavalli delle stalle reali, de' cittadini privati, ed anche del 
Circo; il nome di Belisario risvegliò l'emulazione dei vecchi e dei giovani; ed 
il primo suo accampamento fu stabilito in faccia ad un vittorioso nemico. La 
prudenza del Generale, ed il lavoro de' fidi paesani, assicurò il riposo della 
notte, mediante un fosso ed una trinciera. Artificiosamente s'immaginarono 
innumerabili fuochi e nubi di polvere per magnificare l'opinione della sua 
forza: i suoi soldati immantinente passarono dalla sfidanza alla presunzione; e 
mentre diecimila voci chiedevano la battaglia, Belisario ben si astenne dal 
mostrare che nell'ora del cimento egli sapeva di non poter far conto che sulla 
fermezza di trecento Veterani. Il mattino seguente, la cavalleria de' Bulgari 
mosse allo scontro. Ma essi udirono i clamori della moltitudine, videro le 
armi e la disciplina che presentava la fronte dell'esercito; furono assaliti sui 


fianchi da due corpi, posti in aguato nei boschi: i loro guerrieri che primi si 
fecero innanzi, caddero sotto i colpi dell'attempato Eroe e delle sue guardie; e 
la rapidità delle loro evoluzioni fu resa inutile dallo stretto attacco e dal ratto 
inseguir dei Romani. In questa azione i Bulgari non perdettero più di 
quattrocento cavalli, così frettolosamente si diedero a fuggire; ma 
Costantinopoli fu salva, e Zabergan, il quale sentì la mano di un maestro di 
guerra, si tenne in una rispettosa distanza. Numerosi però erano i suoi amici 
nei consiglj dell'Imperatore, e Belisario obbedì con repugnanza agli ordini 
dell'invidia e di Giustiniano che gli vietarono di compiere la liberazione del 
suo Paese. Nel ritorno ch'egli fece nella capitale, il Popolo, consapevole 
ancora del pericolo corso, accompagnò il suo trionfo con acclamazioni di 
gioja e di gratitudine, che furono imputate come delitto al General vittorioso. 
Ma quando egli entrò nel palazzo, taciturni stettero i Cortigiani, e 
l'Imperatore, dopo un freddo abbraccio e senza ringraziarlo, lo rimandò a 
confondersi colla turba degli schiavi. Sì profonda fu l'impressione che fece la 
gloria dell'eroe sopra gli animi, che Giustiniano, nel settantesimo settimo 
anno della sua età, si lasciò indurre ad inoltrarsi quaranta miglia fuor della 
capitale, per esaminare in persona le riparazioni delle lunghe mura. I Bulgari 
perderono la state nelle pianure della Tracia; ma la cattiva riuscita dei 
baldanzosi lor tentativi contro la Grecia ed il Chersoneso, dispose alla pace il 
loro animo. La minaccia che fecero di scannare i prigionieri che avevano in 
mano, accelerò il pagamento dei grossi riscatti che ricercarono; e la partenza 
di Zabergan fu affrettata dalla voce sparsa che si fabbricavano sul Danubio 
dei vascelli a due ponti per tagliargli fuori il passaggio. Dimenticato venne 
ben presto il pericolo; e la vana questione se l'Imperatore avesse mostrato più 
senno o più debolezza, servì a divertire gli oziosi della Capitale!164], 


A. D. 561 


Circa due anni dopo l'ultima vittoria di Belisario, l'Imperatore ritornò da un 
viaggio fatto in Tracia per salute, per affari, o per divozione. Giustiniano si 
dolse di un mal di testa; e lo studio con cui non si lasciava entrar alcuno da 
lui, accreditò il grido che fosse morto. Prima dell'ora terza del giorno, s'era 
portato via tutto il pane dalle botteghe de' fornaj, chiuse erano le case, ed ogni 
cittadino, preso da terrore o da speranza, si apparecchiava ad un sovrastante 
tumulto. I Senatori stessi, impauriti e sospettosi, si radunarono all'ora nona; 
ed il Prefetto ricevè da essi l'ordine di visitare tutti i quartieri della città e di 


bandire una illuminazione generale pel ristabilimento della salute di 
Giustiniano. Si tranquillò il fermento; ma ogni accidente metteva in chiaro 
l'impotenza del Governo, e la faziosa indole del Popolo. Le guardie erano 
pronte ad ammutinarsi ogni volta che si cangiavano di quartiere o che sospesa 
veniva la paga: le frequenti calamità degli incendj e dei terremoti porgevano 
opportunità di disordini: le contese degli Azzurri e dei Verdi, degli Ortodossi 
e degli FEretici degenerarono in sanguinose battaglie; ed il Principe dovè 
arrossire per se stesso e pei suoi sudditi in presenza dell'ambasciatore 
Persiano. I capricciosi perdoni e gli arbitrar) castighi amareggiarono il 
disgusto e la noja di un lungo Regno: si tramò una cospirazione dentro il 
palazzo; e se i nomi di Marcello e di Sergio non ci inducono in errore, i più 
virtuosi ed i più dissoluti fra i Cortigiani intinsero egualmente nella stessa 
congiura. Stabilito era il tempo di mandarla ad effetto; mediante il loro grado 
essi avevano accesso alla mensa reale, ed i loro schiavi neril165) erano 
collocati nel vestibolo e nei portici per annunziare la morte del Tiranno, ed 
eccitare una sedizione nella Capitale. Ma l'indiscrezione di un complice salvò 
i miseri avanzi dei giorni di Giustiniano. Scoperti furono i cospiratori ed 
arrestati coi pugnali nascosti sotto le vesti. Marcello si uccise di propria 
mano, e Sergio fu tratto a forza dal Santuario!!661, Stimolato dal rimorso, 
ovvero adescato dalla speranza di salvarsi, egli accusò due ufficiali della casa 
di Belisario; e la tortura gli trasse a dichiarare che eransi condotti a norma 
delle segrete istruzioni del loro Signore!!671, La posterità non crederà 
facilmente che un Eroe, il quale, nel vigore degli anni, aveva disdegnato le 
più lusinghiere offerte dell'ambizione e della vendetta, abbia divisato 
l'assassinio del suo Principe, quando non poteva più sperare di sopravvivergli 
a lungo. I suoi seguaci si affrettarono a fuggire; ma, quanto a lui, gli sarebbe 
toccato di sostener la fuga colla ribellione, e vissuto egli era abbastanza per la 
natura e per la gloria. Belisario comparve innanzi al consiglio, meno in atto di 
timido che di sdegnato: dopo quarant'anni di servizio, l'Imperatore lo aveva 
anticipatamente giudicato colpevole; e l'ingiustizia era santificata dalla 
presenza e dall'autorità del Patriarca. La vita di Belisario graziosamente fu 
risparmiata; ma si sequestrarono tutti i suoi beni, e dal dicembre al luglio egli 
fu custodito qual prigioniero nel suo proprio palazzo. Al fine la sua innocenza 
venne all'aperto; gli si restituirono la libertà e gli onori; e la morte, accelerata 
forse dal cruccio e dal cordoglio, lo tolse dal mondo, otto mesi circa, poscia 
che fu liberato. Il nome di Belisario non potrà morire giammai: ma in luogo 


delle esequie, de' monumenti e delle statue, così giustamente dovute alla sua 
memoria, si legge negli Istorici che i suoi tesori, spoglie dei Goti e dei 
Vandali, furono immediatamente confiscate a profitto dell'Imperatore. 
Qualche onesta porzione però ne fu lasciata per l'uso della sua vedova. 
Siccome Antonina aveva molto di che pentirsi, ella consacrò gli ultimi avanzi 
della sua vita e delle sue sostanze alla fondazione di un monastero. Tale è il 
semplice e veritiero racconto della caduta di Belisario e dell'ingratitudine di 
Giustiniano!!681, Finzione di posteriori tempi!!69] è quella, ch'egli venisse 
accecato, e ridotto dall'invidia ad accattare il pane, esclamando. «Date un 
obolo al General Belisario». Ma questa favola ha ottenuto credito, o per 
meglio dire favore, quale strano esempio delle vicissitudini della fortunal!70], 


Se l'Imperatore potè rallegrarsi per la morte di Belisario, egli non godè questa 
abbietta soddisfazione, che per lo spazio di otto mesi, ultimo periodo di un 
regno di trent'otto anni, e di una vita di ottanta tre. Sarebbe difficile delineare 
il carattere di un Principe, il quale non è il più cospicuo oggetto de' proprj 
suoi tempi: ma le confessioni di un nemico si possono ricevere come la 
migliore testimonianza delle sue virtù. La rassomiglianza di Giustiniano col 
busto di Domiziano!!71] viene maliziosamente avvertita da Procopio; il quale 
riconosce però ch'egli era ben proporzionato della persona, rubicondo di 
carnagione, e piacevole nell'aspetto. L'Imperatore era accostevole, paziente 
nell'ascoltare, cortese ed affabile nel discorrere, e padrone delle fiere passioni 
che imperversano con sì distruttiva violenza nel petto di un despota. Procopio 
ne loda il temperamento, per poterlo rimproverare di una placida e deliberata 
tranquillità; ma nelle cospirazioni che attaccarono l'autorità e la persona di 
Giustiniano, un giudice di miglior fede approverebbe la giustizia od 
ammirerebbe la clemenza dell'Imperatore. Incomparabile egli mostrasi nelle 
virtù private della castità e della temperanza; ma un imparziale amore della 
bellezza sarebbe riuscito meno pregiudizioso, che non la conjugale sua 
tenerezza per Teodora; e l'austero suo governo di vita era regolato dalla 
superstizione di un monaco, non dalla prudenza di un filosofo. Brevi e frugali 
erano Ì suoi pasti: nei digiuni solenni, egli si contentava di acqua e di erbaggi; 
e tale era la sua robustezza, egualmente che il suo fervore, che spesso egli 
passava due giorni ed altrettante notti senza gustare alcun cibo. Non meno 
rigorosa era la misura del suo dormire: dopo un riposo di solo un'ora, il corpo 
era svegliato dall'animo, e con maraviglia de' suoi ciamberlani Giustiniano 


vegliava, o studiava sino allo spuntare del giorno. Un'applicazione così 
indefessa gli raddoppiava il tempo da spendere nell'imparare!!72] e nello 
spedire faccende; e si può seriamente dargli rimprovero che confondesse 
l'ordine generale della sua amministrazione a forza di minuta diligenza fuori 
di luogo. L'Imperatore si reputava musico ed architetto, poeta e filosofo, 
legista e teologo; e se gli riuscì male l'impresa di riconciliare le Sette 
cristiane, la riforma della giurisprudenza Romana resta qual nobile 
monumento del suo ingegno e della sua industria. Nel governo dell'Impero, 
egli comparve meno saggio o meno felice: pieni di sventure furono i tempi; il 
popolo giacque oppresso e malcontento; Teodora abusò del suo potere; una 
sequela di cattivi ministri fece torto al giudizio dell'Imperatore, e Giustiniano 
non fu amato in vita, nè compianto dopo morte. Profonde radici avea messo 
nel suo cuore l'amor della fama, ma egli cedeva alla meschina ambizione dei 
titoli, degli onori, e della lode contemporanea, e mentre si adoperava a 
cattivarsi l'ammirazione de' Romani, egli ne perdè la stima e l'affetto. Il 
divisamento della guerra di Affrica e d'Italia fu concepito ed eseguito con 
ardire, e la perspicacia di Giustiniano scoprì l'abilità di Belisario nel Campo, 
e di Narsete nel palazzo. Ma ecclissato è il nome dell'Imperatore dal nome de' 
vittoriosi suoi Capitani, e Belisario vive mai sempre per accusare l'invidia e 
l'ingratitudine del suo sovrano. Il parziale favore degli uomini applaudisce il 
genio del conquistatore, che guida e regge i suoi sudditi nell'esercizio delle 
armi. I caratteri di Filippo secondo e di Giustiniano si contraddistinguono per 
quella fredda ambizione che si compiace nella guerra, e scansa i pericoli del 
Campo. Tuttavia una statua colossale di bronzo rappresentava l'Imperatore a 
cavallo, in atto di muovere contro i Persiani, nelle vesti e nelle armi di 
Achille. Nella gran piazza davanti alla chiesa di Santa Sofia, sorgeva questo 
monumento sopra una colonna di bronzo, sostenuta da un marmoreo 
piedistallo di sette gradini: e la colonna di Teodosio, che pesava settemila 
quattrocento libbre di argento, fu tolta via dallo stesso luogo per effetto 
dell'avarizia e della vanità di Giustiniano. I Principi, suoi successori, si 
mostrarono più giusti o più indulgenti per la sua memoria. Andronico il 
Vecchio, nel principio del secolo decimoquarto restaurò ed abbellì quella 
statua equestre: dopo la caduta dell'Impero, i Turchi vittoriosi la fusero per 
farne cannonil173], 


Io chiuderò questo capitolo con un cenno sopra le comete, i tremuoti e la 


peste che atterrirono od afflissero il secolo di Giustiniano. 
A. D. 531-539 


I. Nel quinto anno del suo Regno, e nel mese di settembre, fu veduta per venti 
giorni, nella parte occidentale del Cielo, una cometa,!!74], che vibrava i suoi 
raggi verso settentrione. Otto anni dopo, mentre il Sole era nel segno del 
Capricorno, apparve un'altra cometa nel Sagittario: a poco a poco ne cresceva 
la mole; il capo era nell'Oriente, la coda nell'Occidente ed essa restò visibile 
per più di quaranta giorni. Le nazioni che le riguardavano stupefatte, 
attendevano guerre e disastri dalla infausta loro influenza, e questa aspettativa 
fu largamente adempiuta. Gli Astronomi dissimularono la loro ignoranza 
intorno la natura di queste risplendenti stelle, che affettavano di rappresentare 
quai meteore ondeggianti per l'aria; e pochi fra loro si accostavano alla 
semplice idea di Seneca e de' Caldei ch'esse non sieno che pianeti distinti 
dagli altri per un più lungo periodo ed un moto più eccentrico!!75), 


Il tempo e la scienza hanno giustificato le congetture e le predizioni del 
filosofo Romano, il telescopio ha aperto nuovi Mondi agli occhi degli 
Astronomi!!761, e nel ristretto spazio che ci offrono l'istoria e la favola, si è 
già trovato che una stessa cometa si è mostrata sette volte alla terra, in sette 
eguali rivoluzioni di cinquecento e settantacinque anni, ciascuna. La 
prima!!77] che risale a mille settecento e sessantasette anni di là dall'era 
Cristiana, fu contemporanea di Ogige padre dell'antichità greca. E questa sua 
comparsa spiega la tradizione, da Varrone serbataci, che sotto il Regno di 
Ogige il pianeta Venere cangiò di colore, di grandezza, di figura e di corso; 
prodigio senza esempio, sì nelle antecedenti che nelle susseguenti età!!78], La 
favola di Elettra, settima delle Pleiadi, le quali furono ridotte a sei dopo il 
tempo della guerra Trojana, indica oscuramente la seconda venuta che seguì 
nell'anno mille cento e novantatre. La Ninfa Elettra, moglie di Dardano, non 
ebbe l'animo di sostenere la rovina della sua patria, essa abbandonò le danze 
delle sue celesti sorelle, fuggì dal Zodiaco al Polo settentrionale, ed ottenne, 
colle scarmigliate sue chiome, il nome della Cometa. Il terzo periodo cade 
nell'anno seicento e diciotto, data che esattamente concorda colla tremenda 
cometa della Sibilla, e forse di Plinio, la quale levossi nell'Occidente, due 
generazioni prima del Regno di Ciro. La quarta apparizione, successa 
quaranta quattr'anni prima della nascita di Cristo, è di tutte le altre la più 
splendida e la più importante. Dopo la morte di Cesare, un astro lungo- 


chiomato trasse gli occhi di Roma e delle nazioni, durante i giuochi dati dal 
giovane Ottaviano in onore di Venere e del suo zio. L'opinione volgare 
ch'esso trasportasse al Cielo la divina anima del Dittatore, fu accarezzata e 
consacrata dalla pietà del politico Ottaviano: nel mentre che la segreta sua 
superstizione riferiva la cometa alla gloria de' proprj suoi tempi!!79], Si è già 
accennato che la quinta visita accadde nel quinto anno di Giustiniano, il quale 
coincide coll'anno cinquecentotrentuno dell'era Cristiana. E degno è di 
ricordo che in questa, come nella precedente apparizione, la cometa fu 
seguitata, sebbene con più lungo intervallo, da un'osservabile pallidezza del 
Sole. Il sesto ritorno, intervenuto nell'anno mille cento e sei, vien rammentato 
dalle cronache dell'Europa e della China; e nel primo fervore delle Crociate, i 
Cristiani ed i Maomettani poterono con egual ragione immaginarsi ch'essa 
pronosticasse la distruzione degli Infedeli. Il settimo fenomeno, che porta la 
data del mille seicento e ottanta, si presentò agli occhi di un secolo 
illuminato!1801, La filosofia di Bayle, dissipò il pregiudizio, cui la Musa di 
Milton aveva così recentemente adornato, che la cometa dalle orride sue 
chiome scuote la pestilenza e la guerra!!81], La strada tenuta da questa cometa 
nel Cielo, venne osservata con singolare e dottissima diligenza da Hamstead 
e da Cassini. E la scienza matematica di Bernoulli, di Newton e di Halley 
investigarono le leggi delle sue rivoluzioni. Quando avverrà l'ottavo periodo, 
nell'anno duemila duecento cinquantacinque, i loro calcoli saranno forse 
verificati dagli Astronomi di qualche Capitale, innalzata dove ora si stendono 
i deserti della Siberia o dell'America. 


II. L'avvicinarsi di una cometa molto presso al Globo da noi abitato, può 
desolarlo o distruggerlo; ma i cambiamenti, avvenuti sulla sua superficie, fino 
ad ora sono stati l'opera dei Vulcani e dei tremuoti!!821], La natura del suolo 
indica i paesi più esposti a questi formidabili scotimenti, che prodotti sono da 
sotterranei fuochi, e questi fuochi vengono accesi dall'unione e dalla 
fermentazione del ferro e dello zolfo. Ma le epoche e gli effetti loro sembrano 
posti oltre il giungere dell'umana curiosità, ed il filosofo dee discretamente 
astenersi dal predire i terremoti, sinchè sia giunto a noverare le stille d'acqua, 
che colano in silenzio sopra il minerale infiammabile, e misurato abbia le 
caverne che accrescono colla resistenza l'esplosione dell'aria imprigionata. 
Senza assegnar la cagione, l'istoria dee distinguere i periodi in cui questi 
eventi calamitosi sono stati rari o frequenti, ed osservare che questa febbre 


della terra infuriò con insolita violenza durante il Regno di Giustiniano!!83], 
Ogni anno di quel Regno è segnato dai ripetimento di tremuoti, di una tal 
durata che Costantinopoli fu agitata per più di quaranta giorni, e di una tale 
estensione che il commovimento si comunicò a tutta la superficie del Globo, 
od almeno dell'Imperio Romano. Si sentì una scossa d'impulsione o di 
vibrazione: si spalancarono nella terra enormi fessure, si videro lanciati in 
aria corpi grossi e pesanti, il mare alternativamente si avanzò e si ritrasse 
oltre gli ordinarj suoi limiti, ed, una rupe fu divelta dal Libano!!84!, e 
scagliata nei flutti, dove a guisa di molo essa difese il nuovo porto di 
Botri!!85] nella Fenicia. Il colpo che sbatte un formicajo, può schiacciar nella 
polvere molte migliaia d'insetti: non pertanto la verità dee tirarci a confessore 
che l'uomo ha lavorato con molta industria alla propria sua distruzione. Lo 
stabilimento delle grandi città che racchiudono una nazione nel recinto di una 
muraglia, quasi realizza il desiderio nutrito da Caligola, che il Popolo 
Romano non avesse che un solo capo. Dicesi che due cento cinquantamila 
persone perissero nel tremuoto di Antiochia, il quale avvenne al tempo in cui 
la festa dell'Ascensione aveva accresciuto con una grande affluenza di 
stranieri la moltitudine dei cittadini. La perdita di Berito!!861] fu di minor 
grandezza, ma di maggior valore. Questa città, situata sulla costa della 
Fenicia, era illustre per lo studio delle leggi civili, che aprivano le più sicure 
strade all'opulenza ed agli onori. Le scuole di Berito riboccavano de' più 
begl'ingegni che sorgessero in quell'età, ed il tremuoto schiacciò per 
avventura più di un giovane che vivendo sarebbe divenuto il flagello o il 
difensore della sua patria. In mezzo a questi disastri l'Architettura si mostra la 
nemica del genere umano. La capanna di un selvaggio o la tenda di un Arabo, 
possono venir rovesciate, senza che ne provi danno chi abita in essa; e ben si 
apponevano i Peruviani nel deridere la follia dei conquistatori Spagnuoli, che 
con tanto dispendio e travaglio si fabbricavano i proprj sepolcri. Piombano 
sul capo di un patrizio i ricchi suoi marmi: sotto le rovine dei pubblici e 
privati edifizj un Popolo intero ritrova la tomba, e l'incendio viene alimentato 
e propagato dagli innumerabili fuochi che fanno di mestieri alla sussistenza e 
all'industria di una grande città. In luogo della scambievole simpatia che può 
confortare ed assistere que' che cadono tra le rovine, in terribil modo essi 
provano l'effetto dei vizj e delle passioni, che più frenate non sono dal timor 
del castigo. Le crollate case vengono poste a sacco dall'avarizia che di nulla 
ha paura; la vendetta coglie il momento, e sceglie la vittima; e la terra spesso 


ingoja l'assassino e lo stupratore, nel punto istesso che consumano il loro 
misfatto. La superstizione circonda d'invisibili terrori il presente pericolo: e 
se l'immagine della morte può alle volte servire alla virtù od al pentimento 
degli individui, il Popolo impaurito vien più fortemente mosso ad aspettare la 
fine del Mondo, od a scongiurare con servili omaggi la collera di una divinità 
vendicatrice. 


A. D. 542 


INT. L'Etiopia e l'Egitto si riguardarono in ogni età come la fonte originale ed 
il seminario della pestilenza!!87], In un'aria umida, calda, stagnante, si genera 
questa febbre Affricana dall'imputridire delle sostanze animali, e 
specialmente degli sciami di locuste, non meno funeste agli uomini dopo la 
morte che in vita. Il fatale contagio che spopolò la terra al tempo di 
Giustiniano e de' suoi successori!!881, si manifestò da principio nelle 
vicinanze di Pelusio, tra la Palude Serboniana, ed il ramo Orientale del Nilo. 
Di là movendo per doppia strada, si diffuse nell'Oriente, sopra la Siria, la 
Persia e le Indie, e penetrò nell'Occidente lungo le coste dell'Affrica e sopra il 
Continente dell'Europa. Nella primavera del secondo anno, Costantinopoli fu 
travagliata dalla peste per tre o quattro mesi: e Procopio che ne osservò i 
progressi ed i sintomi coll'occhio di un fisico!!89] ha gareggiato colla 
diligenza e coll'arte di Tucidide nella descrizione della pestilenza di 
Atenel190], Il morbo si manifestava talvolta colle visioni di una fantasia 
perturbata, e la vittima cadeva d'ogni speranza tosto che aveva udito le 
minacce e sentito il colpo di un invisibile spettro. Ma il più della gente erano 
sorpresi da una leggiera febbre, nel proprio letto, in mezzo alle contrade, tra 
le usate loro faccende; febbre leggiera sì che nè il polso, nè il colore del volto 
porgeva nell'ammalato alcun segno di un vicino pericolo. In quel dì istesso o 
nel secondo o nel terzo si dichiarava il malore coll'enfiagione delle glandole, 
particolarmente dell'anguinaja, delle ascelle, e sotto l'orecchio, e quando 
questi bubboni o tumori si aprivano, scorgevasi ch'essi contenevano un 
carbonchio, ossia una sostanza nera, grossa come una lente. Se il tumore 
veniva a tutta la sua gonfiezza e si riduceva a suppurazione, l'infermo era 
salvato da questo mite e naturale sgorgamento dell'umore morboso. Ma se i 
bubboni continuavano a rimaner duri ed asciutti, ben presto seguiva la 
cancrena, ed il quinto giorno era comunemente l'ultimo della vita 
dell'appestato. Accompagnata spesso veniva la febbre da letargo o delirio. I 


corpi degli ammalati si coprivano di negre pustole o carbonchi, sintomi di 
una morte immediata. E ne' temperamenti troppo deboli per produrre 
un'eruzione, al vomito di sangue teneva dietro la cancrena negli intestini. Per 
le donne gravide la peste riusciva generalmente mortale; nondimeno fu tratto 
vivo un bambino, fuor del corpo della madre morta d'infezione, e tre madri 
sopravvissero alla perdita dei loro feti appestati. La gioventù era la stagione 
della vita più soggetta al pericolo, e le donne venivano meno attaccate dal 
male che non gli uomini. Ma ogni grado ed ogni professione soggiaceva del 
pari all'indistinta ferocia della peste, e molti di quelli che ne scampavano, 
perdevano l'uso della parola, senza aver sicurezza che il malore non tornasse 
ad assalirli!!91], Zelanti ed abili si mostrarono i medici di Costantinopoli. Ma 
i cangianti sintomi e la pertinace furia del morbo, inutili facevano gli sforzi 
dell'arte: gli stessi rimedj producevano effetti contrarj, ed il successo 
capricciosamente sconvolgeva i loro pronostici di morte o di guarigione. 
Confusi andarono l'ordine de' funerali e il diritto delle sepolture; quelli che 
rimanevano senza amici o famiglie, giacevano insepolti per le contrade o 
nelle desolate lor case; e fu conferita ad un magistrato l'autorità di raccogliere 
i promiscui mucchi di cadaveri, di trasportarli per terra o per acqua e di 
sotterrargli dentro fosse profonde scavate fuori del recinto della città. I più 
viziosi tra gli uomini sentivano destarsi qualche rimorso nell'animo all'aspetto 
del loro proprio pericolo e della pubblica infelicità. La confidenza della salute 
ravvivava di bel nuovo le passioni e l'abitudine loro; ma la filosofia dee 
tenere in non cale l'osservazione di Procopio che le vite di tali uomini fossero 
guardate da uno special favore della fortuna o della Providenza. Egli si 
scordava, o forse si sovveniva in segreto che la pestilenza aveva assalito la 
persona stessa di Giustiniano; ma la rigorosa dieta dell'Imperatore può 
suggerire, come avvenne di Socrate!l!921, un più ragionevole ed onorevole 
motivo del suo risanamento. Durante la malattia del Principe, la pubblica 
costernazione si manifestò ne' vestimenti de' cittadini; e la trascuranza e lo 
sgomento loro apportarono una generale carestia nella capitale dell'Oriente. 


A. D. 542-594 


Inseparabile sintomo della peste è quello di essere appiccaticcia ed atta per 
mezzo della respirazione degli infetti a trasfondersi nei polmoni e nello 
stomaco di quelli che ad essi stanno vicini. Nel tempo che i filosofi credono a 
questo fatto e ne sbigottiscono, è singolare che l'esistenza di un sì reale 


pericolo venisse negato dal Popolo il più propenso ai vani ed immaginarj 
terrori!!1931, Nondimeno i concittadini di Procopio s'erano persuasi, mediante 
alcune poche e parziali esperienze, che l'infezione non s'attaccava anche col 
parlar più d'appresso agli appestati!!94]; e questa persuasione giovava a 
sostenere l'assiduità degli amici e dei medici nella cura degli infermi, che una 
disumana prudenza avrebbe condannati alla solitudine, ed alla disperazione. 
Ma tal funesta sicurezza, non altramente, che la predestinazione dei Turchi 
dovette aumentare i progressi della contagione; e le salutari cautele a cui 
l'Europa va debitrice della sua salvezza, erano sconosciute al governo di 
Giustiniano. Non s'impose alcun freno alle frequenti e libere relazioni delle 
province Romane: dalla Persia fino alla Francia le nazioni erano mescolate ed 
infettate dalle migrazioni e dalle guerre; ed il pestifero odore che si ricetta per 
anni interi in una balla di cotone, veniva trasportato per l'abuso del traffico, 
sino alle più distanti contrade. Il modo con cui propagossi la peste viene 
spiegato per l'osservazione fatta da Procopio medesimo, che sempre essa 
spargevasi dal lido del mare nell'interno de' paesi, che le isole e le montagne 
più segregate dalle altre, successivamente venivano visitate dal morbo, e che i 
luoghi, sfuggiti al furore del suo primo passaggio, erano esposti al contagio 
dell'anno seguente. I venti poterono diffondere quel veleno sottile; ma a meno 
che l'atmosfera sia preventivamente disposta a riceverlo, l'infezione deve ben 
presto venir meno in tutti i climi freddi o temperati del Globo. Tale si era 
l'universale corruzione dell'aria, che la pestilenza scoppiata nell'anno decimo 
quinto di Giustiniano, non fu repressa nè mitigata da veruna differenza delle 
stagioni. Coll'andar del tempo, la prima sua malignità si diminuì e disperse, il 
morbo alternativamente languì e rinacque, ma non fu che in capo ad un 
calamitoso periodo di cinquantadue anni, che l'uman genere ricuperò la sanità 
di prima, e che l'aria riprese le sue qualità pure e salubri. Non ci rimangono 
fatti su cui stabilire un computo, od almeno una congettura del numero delle 
persone che da quella straordinaria mortalità furon tolte al Mondo. Solamente 
io trovo che durante tre mesi, cinquemila ed in ultimo diecimila persone 
morivano ogni giorno in Costantinopoli; che molte città dell'Oriente rimasero 
affatto vuote, e che in molti distretti dell'Italia le messi marcivano sul suolo e 
la vendemmia sui tralci. Il triplice flagello della guerra, della peste e della 
fame afflisse i sudditi di Giustiniano, ed il suo Regno è funestamente 
contrassegnato da una visibile diminuzione della specie umana, danno che in 
alcune delle più belle contrade del Globo non si è potuto riparare più mail!95], 


CAPITOLO XLIV. 


Idea della Giurisprudenza Romana. Leggi dei Re. Dodici 
Tavole dei Decemviri. Leggi del Popolo. Decreti del Senato. 
Editti dei Magistrati e degl'Imperatori. Autorità dei 
Giureconsulti. Codice, Pandette, Novelle, ed Instituta di 
Giustiniano: I. Diritto delle persone. II Diritto delle cose. III 
Ingiurie ed Azioni private. IV Delitti e Pene. 


Stritolati nella polvere sono i var] titoli delle vittorie di Giustiniano: ma il 
nome del legislatore vive inscritto sopra un nobile e perpetuo monumento. 
Sotto il Regno e per cura di lui, la Giurisprudenza civile fu ordinata e raccolta 
nelle immortali opere del Codice, delle Pandette, e della Instituta!!961, La 
ragione pubblica dei Romani tacitamente o studiosamente si trasfuse nelle 
instituzioni domestiche dell'Europa!!97!, e le leggi di Giustiniano tutt'or 
riscuotono il rispetto o l'obbedienza delle indipendenti nazioni. Ben saggio o 
fortunato è il Principe che collega la sua propria riputazione con l'onore e 
l'interesse di un ordine d'uomini destinato a perpetuarsi nella società. La 
difesa del fondatore è la prima causa che in ogni secolo ha esercitato lo zelo e 
l'industria dei Giureconsulti; piamente essi rammemorano le sue virtù; 
dissimulano, o negano i suoi falli, e rigorosamente puniscono il delitto o la 
demenza dei ribelli che ardiscono di macchiare la maestà della porpora. 
L'idolatria dell'amore ha provocato, come d'ordinario avviene, il rancore 
dell'opposizione; il carattere di Giustiniano è stato esposto alla cieca 
veemenza dell'adulazione e dell'invettiva, e l'ingiustizia di una setta (gli Anti- 
Triboniani) ha rifiutato ogni lode ed ogni merito al Principe, ai suoi ministri 
ed alle sue leggi!!98], Non attaccato ad alcuna parte, non interessato che alla 
verità ed al candore dell'istoria, e diretto dalle più moderate ed abili guide, 
[199] jo entro con giusta diffidenza nel soggetto della legge civile, che ha 


consumato tutta la vita di tanti eruditi, e tappezzato le pareti di tante spaziose 
biblioteche. In un solo, e se è possibile in un breve capitolo, io mi accingo a 
delineare la Giurisprudenza Romana, da Romolo sino a Giustiniano!200], ad 
apprezzare il lavoro di questo Imperatore; poi mi farò a contemplare i principj 
di una scienza che tanto importa alla pace ed alla felicità del viver sociale. Le 
leggi di una nazione formano la parte più instruttiva della sua istoria, e, 
quantunque io mi sia dedicato a scrivere gli annali di una Monarchia nel suo 
declinare, di buon animo abbraccerò l'occasione di respirare la pura e 
fortificante aria della Repubblica. 


Il Governo primitivo di Roma era composto, con qualche politica 
avvedutezza!201] di un Re elettivo, di un Consiglio di nobili, e di una 
Assemblea generale del popolo. Il Magistrato supremo amministrava la 
guerra e la religione; egli solo proponeva le leggi, le quali venivano discusse 
nel Senato, e finalmente ratificate o rigettate da una pluralità di voci nelle 
trenta Curie o parrocchie della Città. Romolo, Numa, e Servio Tullio, 
vengono celebrati come i legislatori più antichi, e ciascuno di loro ha diritto 
alla sua parte nella triplice divisione della Giurisprudenza!2021, Le leggi del 
matrimonio, l'educazione dei figliuoli, e l'autorità paterna, che pajono trarre la 
loro origine dalla stessa natura, sono attribuite alla rozza sapienza di Romolo. 
Numa disse di aver ricevuto dalla Ninfa Egeria, nei notturni loro colloquj, le 
leggi delle nazioni e del Culto religioso che egli introdusse. All'esperienza di 
Servio si ascrivono le leggi civili: egli bilanciò i diritti e le fortune delle sette 
classi di Cittadini; ed assicurò, col mezzo di cinquanta nuovi regolamenti, 
l'osservanze dei contratti, e la punizione dei delitti. Lo Stato ch'egli avea 
piegato verso la democrazia, fu dall'ultimo Tarquinio trasformato in un 
dispotismo arbitrario, ed allorchè l'uffizio di Re fu abolito, i Patrizj presero 
per sè tutti i profitti della libertà. Odiose ed anticate divennero le leggi reali; i 
Sacerdoti ed i Nobili conservarono in silenzio il misterioso deposito, ed in 
capo a sessant'anni, i Cittadini di Roma ancora si lamentavano ch'erano retti 
dalla sentenza arbitraria dei Magistrati. Tuttavia le instituzioni positive dei Re 
si erano miste coi costumi pubblici e privati della città; si compilarono!203] 
alcuni frammenti di quella veneranda giurisprudenza!l204], mediante la 
diligenza degli antiquarj, e più di venti testi parlano anche al presente la 
rozzezza dell'idioma Pelasgo dei Latini[205], 


Io non ripeterò la storia ben nota dei Decemviril2061 i quali macchiarono colle 


loro azioni l'onore d'incidere sul rame, sul legno o sull'avorio le Dodici 
Tavole delle leggi Romane!2071, Dettate esse furono dal rigido e geloso spirito 
di un'aristocrazia, che con ripugnanza aveva ceduto alle giuste richieste del 
Popolo. Ma la sostanza delle Dodici Tavole si attagliava allo stato della Città; 
ed i Romani erano usciti dalla barbarie, poichè erano capaci di studiare e di 
adottare le instituzioni dei loro più colti vicini. Un savio cittadino di Efeso fu 
dall'invidia cacciato fuori dal suo nativo Paese. Innanzi che toccasse i lidi del 
Lazio, egli aveva osservato le varie forme della natura umana e della società 
civile. Egli compartì i suoi lumi ai legislatori di Roma, ed una statua fu 
innalzata nel Foro per immortalare la memoria di Ermodoro!2081, I nomi e le 
divisioni delle monete di rame, unico denaro coniato di Roma fanciulla, erano 
di origine dorica:!209] le messi della Campania e della Sicilia provvedevano a' 
bisogni di un Popolo, l'agricoltura del quale era spesso interrotta dalla guerra 
e dalle fazioni, e poscia che stabilito fu il commercio!2101, i deputati che 
salpavano dal Tevere, potevano ritornare da quei porti con un carico più 
prezioso di sapienza politica. Le colonie della Magna Grecia aveano 
trasportato in Italia, e migliorato le arti della lor madre patria: Cuma e 
Reggio, Crotona e Taranto, Agrigento e Siracusa, erano nel numero delle più 
fiorenti città. I discepoli di Pitagora applicarono la filosofia all'uso del 
Governo; le leggi non scritte di Caronda si giovavano della Poesia e della 
Musica!211], e Zaleuco stabilì la Repubblica dei Locresi, la quale durò senza 
alterazione per più di due secoli!212], Fu un somigliante motivo di orgoglio 
nazionale che trasse Tito Livio e Dionisio a credere, che i deputati di Roma 
visitassero Atene al tempo della saggia e splendida amministrazione di 
Pericle, e che le leggi di Solone fossero trasfuse nelle Dodici Tavole. Se 
Atene avesse effettivamente ricevuto una tale ambasceria dai Barbari 
dell'Esperia, il nome Romano sarebbe stato familiare ai Greci prima del 
Regno di Alessandro!213], e la curiosità dei tempi susseguenti avrebbe 
indagato e celebrato la più lieve testimonianza che fosse rimasta di un simil 
fatto. Ma taciono i monumenti Ateniesi, nè par credibile che i Patrizj si 
esponessero ad una lunga e pericolosa navigazione, per copiare il purissimo 
modello di una democrazia. Paragonando le Tavole di Solone con quelle dei 
Decemviri, si può scoprire qualche accidentale rassomiglianza: alcune regole 
che la natura e la ragione hanno rivelato ad ogni società; alcune prove di una 
comune discendenza dall'Egitto, o dalla Fenicial214], Ma in tutti i gran tratti 
della Giurisprudenza pubblica e privata, i Legislatori di Roma e di Atene 


compariscono stranieri o contrarj fra loro. 


Qualunque esser possa l'origine od il merito delle Dodici Tavole,!215] esse 
ottennero appresso i Romani quel cieco e parziale ossequio che i Legislatori 
di ogni paese sono desiderosi di compartire alle municipali loro instituzioni. 
Cicerone!l216] ne raccomanda lo studio, come piacevole ugualmente ed 
instruttivo. «Esse dilettano l'animo colla rimembranza di antichi vocaboli, e 
col ritratto di antichi costumi; esse inculcano i più sodi principj di Governo e 
di morale; ed io non temo di affermare che la breve composizione dei 
Decemviri supera il valore effettivo di tutti i libri della filosofia Greca. 
Quanto ammirabile», soggiunge Tullio, con onesto od affettato pregiudizio, 
«è mai la sapienza dei nostri antenati! Noi soli siamo i maestri della prudenza 
civile, e la nostra preminenza sempre più risplende se volgiamo lo sguardo 
alla rozza e quasi ridicola giurisprudenza di Dracone, di Solone, e di 
Licurgo». Le Dodici Tavole furono commesse alla memoria dei giovani ed 
alla meditazione dei vecchi, esse furono trascritte ed illustrate con dotta 
accuratezza; esse scamparono alle fiamme accese dai Galli; esse sussistevano 
al tempo di Giustiniano, e la successiva lor perdita venne imperfettamente 
restaurata dalle fatiche dei critici moderni.!217] Ma benchè questi venerabili 
monumenti fossero considerati come la norma del diritto e la fonte della 
Giustizia, 218] furono però soverchiati dal peso e dalla varietà delle nuove 
leggi, che, in capo a cinque secoli, divennero un male più intollerabile che i 
vizj della città.!219] Il Campidoglio racchiudeva tremila tavole di bronzo, 
contenenti gli atti del Senato e del Popolo;!2201] ed alcuni di questi atti, come 
la Legge Giulia contro l'estorsione, comprendevano più di cento capitolil221], 
I Decemviri aveano trascurato di trapiantare in Roma quello Statuto di 
Zeleuco che per sì lungo tempo mantenne l'integrità della sua Repubblica. Un 
Locrese che proponeva una nuova legge, si doveva presentare all'Assemblea 
del Popolo con una corda al collo, e se rigettata era la legge, il novatore 
veniva strangolato immantinente. 


I Decemviri erano stati nominati, e le loro Tavole approvate da un'Assemblea 
delle Centurie, nella quale le ricchezze preponderarono sopra il numero. La 
prima classe dei Romani, composta di quelli che possedevano centomila 
libbre di ramel?222] ottenne novantotto suffragj, e non ne rimasero che 
novantacinque per le sei classi inferiori, distribuite secondo le loro sostanze 
dalla politica artifiziosa di Servio. Ma i Tribuni ben presto stabilirono una 


massima più speciosa e popolare, cioè che ogni cittadino ha un egual diritto a 
stabilire le leggi a cui gli è forza obbedire. In luogo delle Centurie, essi 
convocarono le Tribù; ed i Patrizj, dopo un'impotente contesa, si sottoposero 
ai decreti di un'Assemblea, in cui i loro voti erano confusi con quelli degli 
infimi della Plebe. Non pertanto, sinchè le Tribù passarono successivamente 
sopra i piccoli ponti,!223] e diedero il loro suffragio ad alta voce, la condotta 
di ogni Cittadino rimase esposta agli occhi ed agli orecchi de' suoi amici e 
compatriotti. Il debitore insolvente consultava il volere del suo creditore; il 
cliente avrebbe arrossito di opporsi alle mire del suo patrono; il Generale era 
seguito dai suoi Veterani, e l'aspetto di un grave Magistrato serviva di 
ammaestramento alla moltitudine. Un nuovo metodo di dar le voci in segreto 
abolì l'influenza del timore e della vergogna, dell'onore e dell'interesse, e 
l'abuso della libertà accelerò i progressi dell'anarchia e del dispotismo!2241, I 
Romani avevano ambito di essere eguali; essi furono posti a livello 
dall'uguaglianza della servitù; ed il formale consentimento delle Tribù o 
Centurie pazientemente ratificò i dettati di Augusto. Una volta, ed una volta 
sola, egli provò un'opposizione sincera e gagliarda. I suoi sudditi avevano 
ceduto tutta la libertà politica; essi difesero la libertà della vita domestica. Si 
rigettò con grandi clamori una legge che imponeva l'obbligazione e più stretti 
rendea i vincoli del matrimonio. Properzio, tra le braccia di Delia applaudiva 
alla vittoria dell'amor licenzioso; e il divisamento della riforma venne 
sospeso, finchè sorse al mondo una nuova e più trattabile generazionel2251, 
Non era necessario un tale esempio per mostrare ad un prudente usurpatore il 
pericolo delle Assemblee popolari; ed il loro abolimento, che Augusto aveva 
tacitamente preparato, si compì senza resistenza, e quasi senza che alcun ne 
parlasse, all'avvenimento del suo successore.l226] Sessantamila legislatori 
plebei, formidabili pel numero, e fatti sicuri dalla povertà, furono soppiantati 
da sei cento Senatori che tenevano gli onori, le sostante e le vite loro dalla 
clemenza dell'Imperatore. Alleviata fu pel Senato la perdita del potere 
esecutivo mediante il dono dell'autorità legislativa, ed Ulpiano dietro la 
pratica di due secoli poteva asserire che i decreti del Senato avevano la forza 
e la validità delle leggi. Nei tempi di libertà, la passione o l'errore del 
momento aveva spesso dettato le risoluzioni del Popolo; la legge Cornelia, la 
Pompea, la Giulia, furono adattate da una sola mano ai disordini che 
prevalevano: ma il Senato, sotto il Regno dei Cesari, era composto di 
magistrati e di legisti, e di rado, nelle questioni di Giurisprudenza privata, il 


timore o l'interesse corrompevano l'integrità del loro giudizio!227], 


AI silenzio od all'ambiguità delle leggi si suppliva, sopraggiungendo 
l'occasione, cogli EDITTI di que' Magistrati ch'erano investiti degli onori dello 
Statol228], Questa antica prerogativa dei Re di Roma fu trasferita ai Consoli e 
Dittatori, ai Censori e Pretori nei rispettivi loro uffizi, ed i Tribuni del Popolo, 
gli Edili ed i Proconsoli si arrogarono un sì fatto diritto. In Roma e nelle 
province gli editti del Giudice supremo, il Pretore della città, facevano ogni 
anno conoscere i doveri dei sudditi e l'intenzione del Governatore, e 
riformavano la giurisprudenza civile. Tosto che saliva sul Tribunale, egli 
significava colla voce del banditore, e quindi faceva scrivere sopra un muro 
bianco, le norme a cui egli si prefiggea di attenersi nella decisione dei casi 
dubbii, ed il mitigamento che la sua equità poteva apportare al preciso rigore 
degli antichi statuti. S'introdusse nella Repubblica un principio di discrezione 
più conforme al genio della Monarchia: l'arte di rispettare il nome e di 
eludere l'efficacia delle leggi fu accresciuta dai successivi Pretori; 
s'inventarono sottigliezze e finzioni per travisare le più chiare intenzioni dei 
Decemviri, ed anche quando salutare era lo scopo, assurdi per lo più spesso 
erano i mezzi. Si permetteva che il segreto o probabile volere dei defunti 
prevalesse sopra l'ordine di successione e le forme dei testamenti; ed il 
pretendente, il quale era escluso dal carattere di erede, non accettava con 
minor piacere dalle mani di un indulgente Pretore il possesso dei beni del 
morto suo parente o benefattore. Nella riparazione dell'ingiurie private, si 
sostituirono compensi ed ammende all'obsoleto rigore delle Dodici Tavole; 
immaginarie supposizioni annientavano il tempo e lo spazio, e le ragioni 
della gioventù, della frode, o della violenza cassavano l'obbligo, o scusavano 
l'adempimento di uno sconveniente contratto. Una giurisdizione così vaga ed 
arbitraria era esposta ai più pericolosi abusi: la sostanza ugualmente che la 
forma della giustizia venivano spesso sacrificate ai pregiudizi della virtù, o 
all'obbliquo impulso di una lodevole affezione, ed alle più grossolane 
seduzioni dell'interesse o del risentimento. Ma gli errori od i vizj di ciascun 
Pretore spiravano insieme colle sue funzioni di un anno. I Giudici suoi 
successori non copiavano che quelle massime che avevano la conferma della 
ragione e dell'esperienza; la soluzione di nuovi casi definiva la norma di 
procedere, ed allontanate erano le tentazioni di operar l'ingiustizia dalla legge 
Cornelia, che costringea il Pretore dell'anno a seguire la lettera e lo spirito del 


primo suo bando!?29], Era serbato alla sollecitudine ed alla dottrina di 
Adriano l'ufficio di compiere il disegno concepito dal genio di Cesare; ed 
immortalata fu la pretura di Salvio Giuliano, eminente Giureconsulto, 
mediante la composizione dell'EDITTO PERPETUO. L'Imperatore ed il Senato 
ratificarono questo codice, saviamente meditato; riconciliossi alfine il lungo 
divorzio della legge e dell'equità; ed in luogo delle Dodici Tavole, si stabilì 
l'Editto Perpetuo qual invariabil norma della giurisprudenza civilel230], 


Da Augusto fino a Trajano, i modesti Cesari si contentarono di promulgare i 
loro editti ne' vari caratteri di un Magistrato romano; e ne' decreti del Senato 
s'inserivano rispettosamente le epistole e le orazioni del Principe. Pare che 
Adriano fosse il primo!231] ad assumere, senza velo, la pienezza del potere 
legislativo. E questa innovazione, così grata all'attiva sua mente, fu favorita 
dalla pazienza de' tempi e dal lungo dimorar ch'egli fece lungi dalla sede del 
Governo. Si attennero all'istessa politica i susseguenti monarchi, e secondo la 
rozza metafora di Tertulliano, «la tenebrosa ed avviluppata selva delle leggi 
antiche fu dilucidata dalla scure de' mandati e delle costituzioni reali!232)», 
Per lo spazio di quattro secoli, da Adriano a Giustiniano, la giurisprudenza 
pubblica e privata venne foggiata a norma del voler del Sovrano; ed a poche 
instituzioni, sì divine che umane, si permise di rimanere sulle prische lor basi. 
L'origine della legislazione imperiale fu nascosta dalle tenebre de' tempi e dal 
terrore di un dispotismo armato; e si propagò una doppia finzione dalla 
servilità e forse dall'ignoranza de' legisti che si scaldavano al sole delle corti 
di Roma e di Bisanzio. I. A preghiera degli antichi Cesari, il Popolo od il 
Senato avea spesso conceduto loro un'esenzione personale dagli obblighi e 
dalle pene degli statuti particolari; ed ogni concessione era un atto di 
giurisdizione esercitato dalla repubblica verso il primo de' suoi cittadini. 
L'umile privilegio di costui venne finalmente trasformato nella prerogativa di 
un tiranno; e l'espressione latina di sciolto dalle leggi!2331 supponevasi che 
innalzasse l'Imperatore sopra tutti i raffrenamenti umani, e lasciasse la sua 
coscienza e ragione come la sacra misura della sua condotta. II. I decreti del 
Senato, che, ad ogni regno, determinavano i titoli ed i poteri di un Principe 
elettivo, significavano essi pure la dipendenza dei Cesari: nè fu se non dopo 
che le idee ed anche la lingua dei Romani erano state corrotte, che Ulpiano, o 
più probabilmente Triboniano stesso!234] immaginò e la legge Realel2351, ed 
una concessione irrevocabile per parte del Popolo. Allora i principj di libertà 


e di giustizia servirono a sostenere l'origine del potere Imperiale, quantunque 
falsa nel fatto, e fonte di schiavitù nelle sue conseguenze. «Il piacere 
dell'Imperatore, dicevano, ha il vigore e l'effetto di legge, poichè il Popolo 
Romano, mediante la legge Reale, ha trasferito ne' suoi Principi la piena 
estensione del suo potere e della sua sovranità[2361», Si permise che il volere 
di un solo uomo, di un fanciullo forse, prevalesse sopra la sapienza dei secoli, 
e i desiderj di milioni di uomini; ed i Greci degenerati si recarono a gloria di 
dichiarare che nelle sole mani del Principe si poteva sicuramente depositare 
l'esercizio arbitrario della legislazione. «Qual interesse o passione», 
esclamava Teofilo nella corte di Giustiniano, «può toccare il Monarca nella 
tranquilla e sublime altezza in cui siede? Egli è già signore delle vite e delle 
sostanze de' suoi sudditi; e coloro che gli sono caduti in disgrazia, sono già 
noverati tra gli estintil237l», Tenendo a vile il linguaggio dell'adulazione, lo 
storico dee confessare che, nelle questioni di giurisprudenza privata, il 
Sovrano assoluto di un grande Impero può di rado esser mosso da alcuna 
considerazione personale. La virtù, od anzi la ragione suggerirà all'imparziale 
sua mente, che egli è il custode della pace e dell'equità, e che l'interesse della 
società inseparabilmente è vincolato col suo. Nel Regno più debole e più 
vizioso, la sede della giustizia fu occupata dal senno e dall'integrità di 
Papiniano e di Ulpiano!238]; ed i nomi di Caracalla e de' suoi ministri stanno 
scritti in fronte ai più puri materiali del Codice e delle Pandettel239], Il 
Tiranno di Roma era alle volte il benefattore delle province. Un pugnale pose 
fine ai misfatti di Domiziano; ma la prudenza di Nerva confermò gli atti di 
lui, che un Senato, commosso da sdegno, avea cassato nel giubilo della sua 
liberazione. l240] Non pertanto nei rescrittil241] ossia risposte ai consulti dei 
Magistrati il più savio dei Principi potea venir tratto in errore da 
un'esposizione parziale del caso. È questo abuso il quale metteva le frettolose 
lor decisioni al livello de' maturi e deliberati atti della legislazione, fu senza 
frutto condannato dal buon senso e dall'esempio di Trajano. I rescritti 
dell'Imperatore, le sue concessioni, i suoi decreti, i suoi editti e le sue 
prammatiche sanzioni, erano sottoscritti con inchiostro purpureo!242], e 
trasmessi alle Province come leggi generali o speciali, che i Magistrati 
dovevano eseguire, ed a cui il popolo doveva obbedire. Ma siccome il lor 
numero di continuo si moltiplicava, la regola dell'obbedienza divenne ogni 
giorno più dubbia ed oscura, sintanto che il Codice Gregoriano, quello di 
Ermogene e quel di Teodosio determinarono ed asserirono la volontà del 


Sovrano. I due primi, de' quali salvaronsi pochi frammenti, furono composti 
da due Giureconsulti privati, ad oggetto di conservare le costituzioni degli 
Imperatori Pagani, da Adriano sino a Costantino. Il terzo, che ci rimane 
intero, fu compilato in sedici libri per ordine di Teodosio il Giovine, onde 
consacrare le leggi dei Principi Cristiani, da Costantino fino al proprio suo 
Regno. Ma i tre Codici ottennero un'eguale autorità ne' Tribunali; ed il 
Giudice potea tenere in conto di spurio!243] o andato in disuso ogni atto che 
non si racchiudesse in quel sacro deposito. 


Fra le nazioni selvagge, si supplisce imperfettamente alla mancanza delle 
lettere coll'uso di segni visibili, i quali destano l'attenzione, e perpetuano la 
rimembranza di ogni transazione pubblica o privata. La giurisprudenza dei 
primi Romani presentava le scene di un pantomimo; le parole erano adattate 
ai gesti, ed il più lieve errore, la più tenue negligenza nelle forme della 
procedura, era sufficiente per annullare la sostanza dei più fondati diritti. La 
comunione del matrimonio si denotava col fuoco e coll'acqua, elementi 
necessarj della vital244l: e la moglie ripudiata restituiva il mazzo delle chiavi, 
mediante la consegna delle quali era stata investita del governo della 
famiglia. La manumissione di un figlio o di uno schiavo si faceva col 
percuoterlo leggermente in volto: si proibiva un'opera col gettarvi sopra una 
pietra; s'interrompeva la prescrizione, col rompere un ramoscello. Il pugno 
chiuso era il simbolo di un pegno o di un deposito; si presentava la mano 
destra per impegnar la parola o mostrare la confidenza. Si spezzava un fil di 
paglia per indicare ch'era stabilito un contratto. S'introducevano i pesi e le 
bilance in ogni pagamento, e l'erede che accettava un testamento era alle 
volte obbligato di scoppiettar colle dita, di gettar via gli abiti, e di saltare e 
ballare con reale ed affettata allegrezzal2451, Se un cittadino reclamava nella 
casa di un vicino qualche effetto rubatogli, egli nascondea la sua nudità con 
un pezzo di tela di lino, e si copriva il volto con una maschera o con un 
bacino per timore d'incontrar gli occhi di una vergine o di una Matronal246], 
In un'azione civile, il querelante toccava l'orecchio del suo testimonio, 
afferrava per la gola il suo riluttante avversario, ed implorava, con solenni 
lamenti, l'ajuto de' suoi Concittadini. I due competitori si abbrancavan per le 
mani, come se fossero pronti a combattere innanzi al Tribunal del Pretore: 
egli ordinava loro di produrre l'oggetto del litigio; essi discostavansi, poi 
ritornavano con passi misurati, e gettavano a' suoi piedi una zolla, per 


rappresentare il Campo che si contendevano. Questa occulta scienza delle 
parole e delle azioni della legge, era il retaggio dei Pontefici e dei Patrizj. 
Non diversamente dagli Astrologi Caldei, essi annunciavano ai loro clienti i 
giorni d'operare e quelli di riposare; queste importanti bagattelle erano 
intrecciate colla religione di Numa, ed anche dopo la pubblicazione delle 
Dodici Tavole, l'ignoranza delle forme giudiziarie continuò a tenere i Romani 
in una specie di servitù. Il tradimento di alcuni uffiziali plebei rivelò 
finalmente questi fruttuosi misterj: venne un secolo più illuminato che 
osservò le azioni legali, ridendosi di loro: e la stessa antichità che santificò la 
pratica, cancellò dalla memoria l'uso ed il significato di quella primitiva 
favellal247], 


A. D. 303-648 


Si coltivò nondimeno un'arte più liberale dai savj di Roma, i quali, in un 
senso più stretto, si possono riguardare come gli autori della legge civile. 
L'alterazione dell'idioma e de' costumi dei Romani rendè lo stile delle Dodici 
Tavole sempre meno famigliare ad ogni generazione novella, ed i passi 
dubbiosi imperfettamente furono schiariti dalle cure degli antiguarj legali. Più 
nobile ed importante studio era quello di definire le ambiguità delle leggi, di 
circoscriverne l'effetto, di applicarne i principj, di estenderne le conseguenze, 
di riconciliarne le contraddizioni apparenti o reali; e la provincia della 
legislazione fu tacitamente occupata dagli espositori degli antichi statuti. Le 
sottili loro interpretazioni concorsero con l'equità del Pretore, a riformare la 
tirannia delle più rozze età. Una giurisprudenza artificiale, ajutata da mezzi 
intricati e bizzarri, si applicò a far risorgere i semplici dettami della natura e 
della ragione, e l'abilità di molti cittadini privati utilmente adoperossi a 
sottominare le istituzioni pubbliche del loro paese. La rivoluzione di quasi 
mille anni, dalle Dodici Tavole sino al Regno di Giustiniano, può dividersi in 
tre periodi quasi eguali in durata, e distinti l'un dall'altro pel metodo 
d'instruzione, e pel carattere dei legistil248], L'orgoglio e l'ignoranza 
contribuirono, durante il primo periodo, a ristrignere dentro angusti confini la 
scienza della legge Romana. Nei giorni pubblici di mercato o di assemblea, si 
vedeano i maestri dell'arte passeggiar pel Foro, pronti a dare il necessario 
consiglio all'infimo dei loro concittadini, dal cui suffragio essi potevano 
ricercare il contraccambio della gratitudine, al porgersi dell'occasione. 
Quando cresciuti erano negli anni o negli onori, essi stavano in casa, assisi 


sopra una sedia od un trono, ad aspettare con paziente gravità le visite dei 
loro clienti, i quali, al romper del giorno, venivano in folla dalla città o dalla 
campagna ad assediarne le porte. I doveri della vita sociale, e gl'incidenti di 
una procedura giudiziale, formavano l'ordinario argomento di queste 
consultazioni, e l'opinione verbale o scritta dei giureconsulti era concepita 
secondo le regole della prudenza e della legge. Si permetteva di stare 
ascoltando ai giovani del loro ordine o della loro famiglia; i loro figliuoli 
godevano il benefizio di più private lezioni, e la famiglia Mucia fu rinomata 
gran tempo per l'ereditario conoscimento della legge civile. Il secondo 
periodo, la dotta e splendida età della giurisprudenza, si può estendere dalla 
nascita di Cicerone sino al Regno di Alessandro Severo. Si formò un sistema; 
s'instituirono scuole; si composero libri, e sì i vivi che i morti servirono 
all'ammaestramento dello studioso. Il Tripartito di Elio Peto, soprannominato 
il Cauto, ci pervenne come la più antica opera di giurisprudenza. Catone il 
Censore aggiunse qualche cosa alla sua fama, mercè de' suoi studi legali e di 
quelli di suo figlio. Tre uomini dotti in legge illustrarono il nome di Muzio 
Scevola. Ma la gloria di aver perfezionata la scienza fu attribuita a Servio 
Sulpizio, loro discepolo, ed amico di Tullio; e la lunga successione di 
Giureconsulti che con egual lustro fiorirono sotto la Repubblica e sotto i 
Cesari, vien finalmente chiusa dai rispettabili caratteri di Papiniano, di Paolo 
e di Ulpiano. I nomi loro, ed i titoli delle diverse loro opere, minutamente 
furono conservati, e l'esempio di Labeone può porgere qualche idea della 
diligenza e fecondità loro. Questo eminente Giurisperito del secolo di 
Augusto, spendea il suo anno, parte in città parte in campagna, tra il lavoro 
degli affari e quel del comporre, e si annoverano quattrocento libri, frutto dei 
solitari suoi studi. Si cita il libro duecento e cinquantanove della raccolta del 
suo rivale Capitone, e pochi Professori potevano esporre le loro opinioni in 
meno di un centinajo di volumi. Nel terzo periodo, tra i regni di Alessandro e 
di Giustiniano, quasi muti restarono gli oracoli della giurisprudenza. 
Appagata era la curiosità; il Trono occupato era da' Tiranni e da' Barbari; le 
disputazioni religiose traevano a sè gli spiriti attivi; ed i Professori di Roma, 
di Costantinopoli, e di Berito umilmente si contentavano di ripetere le lezioni 
dei loro più illuminati predecessori. Dai tardi avanzamenti e dalla rapida 
declinazione di questi studi legali, si può inferire che essi ricerchino uno stato 
di pace e di raffinamento sociale. Dalla moltitudine de' luminosi legulei che 
riempiono lo spazio di mezzo, si chiarisce che si può attendere a tali studi, e 


comporre somiglianti opere, con una dose comune di giudizio, di sperienza e 
d'industria. Il genio di Cicerone e di Virgilio più manifesto si fece a misura 
che ogni nuova età si mostrò incapace di produrne un simile od un secondo: 
ma i più eminenti maestri di giurisprudenza erano certi di lasciare discepoli, 
che gli uguaglierebbero o supererebbero in merito ed in celebrità. 


Nel settimo secolo di Roma, l'alleanza della filosofia greca venne ad 
ingentilire e perfezionare la giurisprudenza che grossolanamente si era 
adattata ai bisogni dei primi Romani. Gli Scevola s'erano formati mediante 
l'uso e l'esperienza; ma Servio Sulpizio fu il primo legista che stabilisse l'arte 
sua sopra una teorica certa e generale!?249], Egli applicò, qual infallibil regola, 
la logica di Aristotile e degli Stoici, al discernimento del vero e del falso; 
ridusse a generali principj i casi particolari, e diffuse sopra la massa informe 
la luce dell'ordine e dell'eloquenza. Cicerone, suo contemporaneo ed amico, 
non cercò il nome di legulejo di professione; ma la giurisprudenza della sua 
patria trasse ornamento dal suo incomparabile ingegno che trasforma in oro 
ogni oggetto cui tocca. Seguendo l'esempio di Platone, egli compose una 
Repubblica, e ad uso della sua Repubblica compilò un trattato di leggi in cui 
si sforza di dedurre da celeste origine la sapienza e la giustizia della 
costituzione Romana. L'intero Universo, secondo la sublime sua ipotesi, 
forma un'immensa Repubblica: i Numi e gli uomini che partecipano della 
stessa essenza sono membri della stessa comunità; la ragione prescrive la 
legge della natura e delle nazioni, e tutte le instituzioni positive, quantunque 
modificate dall'accidente o dal costume, sono tratte dalla norma del retto, che 
la Divinità ha stampato in ogni animo virtuoso. Da questi misteri filosofici, 
dolcemente egli esclude gli Scettici, i quali ricusano di credere, e gli Epicurei, 
i quali non hanno volontà di operare. Questi ultimi disdegnano le cure della 
Repubblica; egli dà loro il consiglio di abbandonarsi al sonno negli ombrosi 
lor orti. Ma umilmente prega la nuova Accademia di tenere il silenzio, poichè 
le audaci obbiezioni di essa tosto distruggerebbero l'elegante e ben ordinata 
struttura del suo grande sistema!250], Egli rappresenta Platone, Aristotele e 
Zenone come i soli maestri che armino ed ammaestrino un cittadino pei 
doveri della vita sociale. Si riconobbe poi che la più salda tempra di queste 
diverse armature era quella degli Stoicil251]; e le scuole di giurisprudenza sen 
valsero più che delle altre, sì per l'uso che per l'ornamento. I Giureconsulti 
romani impararono dal Portico a vivere, a ragionare ed a morire: ma 


succhiarono in parte i pregiudizi della setta, l'amore del paradosso, il 
pertinace abito del disputare, ed un minuto attaccamento alle parole, ed alle 
distinzioni verbali. S'introdusse la superiorità della forma sopra la materia per 
fondare il diritto di proprietà: e l'eguaglianza dei delitti viene sostentata da 
un'opinione di Trebazio!252], il quale asserisce che chi tocca un orecchio, 
tocca tutto il corpo, e che chi ruba alcun che da un mucchio di grano o da una 
botte di vino, è colpevole dell'intero furto!253], 


Le armi, l'eloquenza e lo studio della legge civile innalzavano un cittadino di 
Roma alle dignità dello Stato, e le tre professioni ricavavano spesse volte più 
lustro dall'unione loro in uno stesso individuo. La scienza del Pretore che 
componeva un editto, conferiva una specie di preferenza e di autorità ai suoi 
sentimenti privati: con rispetto si riguardava l'opinione di un Censore o di un 
Console, e le virtù od i trionfi di un giurisperito porgevano peso ad una 
interpretazione forse dubbia delle leggi. Il velo del mistero protesse per lungo 
tempo le arti de' Patrizj, ed in tempi più illuminati la libertà delle indagini 
stabilì i principii generali della giurisprudenza. Le disputazioni del Foro 
dilucidarono i casi sottili ed avviluppati; si ammisero varie norme, varj 
assiomi e varie definizioni!l254], come i dettati genuini della ragione; ed il 
consentimento dei professori di legge influì sulla pratica dei Tribunali. Ma 
questi interpreti non potevano sancire nè eseguire le leggi della Repubblica, 
ed i Giudici potevano avere in non cale l'autorità degli stessi Scevola che 
spesso veniva sopraffatta dall'eloquenza o dai sofismi di un avvocato 
ingegnoso. Primi furono!255] Augusto e Tiberio ad adottare, come utile 
stromento, la scienza de' legulei; le servili fatiche di questi accomodarono 
l'antico sistema allo spirito ed alle mire del dispotismo. Col bel pretesto di 
assicurare la dignità dell'arte, il privilegio di sottoscrivere opinioni valide e 
legali fu ristretto ai Savj di grado senatorio, o dell'ordine equestre, i quali 
preventivamente dovevano essere approvati dal giudizio del Principe; e 
questo monopolio prevalse, sinchè la libertà della professione non fu 
restituita da Adriano ad ogni cittadino consapevole della sua abilità e del suo 
sapere. La discrezione del Pretore venne allora governata dalle lezioni de' 
suoi precettori; si ordinò ai Giudici di obbedire ai comenti, non meno che al 
testo della legge, e l'uso dei codicilli fu un'innovazione degna di ricordo che 
Augusto ratificò per consiglio dei Giureconsulti [256], 


I più assoluti comandamenti non potevano esigere che i Giudici andassero 


d'accordo coi legisti, se i legisti non andavano d'accordo fra loro. Ma le 
istituzioni positive sono spesse volte il risultato delle costumanze e del 
pregiudizio; le leggi e la favella sono ambigue ed arbitrarie; dove la ragione è 
incapace di pronunziar sentenza, l'amore dell'argomentare viene acceso 
dall'invidia dei rivali, dalla vanità dei maestri, dal cieco attaccamento dei loro 
discepoli; e le due Sette una volte famose, dei Proculiani e dei Sabiniani, si 
divisero la giurisprudenza Romana!2571, Due sapienti in legge, Atejo 
Capitone, ed Antistio Labeone!258], adornarono la pace del secolo di 
Augusto: cospicuo il primo pel favore del Principe, più illustre il secondo per 
lo spregio in che avea questo favore, e per la vigorosa benchè innocua sua 
opposizione al Tiranno di Roma. La diversa tempra dell'indole e dei principj 
loro diede un diverso corso ai loro studj legali. Labeone era affezionato alla 
forma dell'antica Repubblica; il suo rivale appigliossi alla sostanza più 
profittevole della sorgente Monarchia. Ma bassa ed inclinata alla dipendenza 
è la natura di un cortigiano; e Capitone di rado ardisce dipartirsi dai 
sentimenti od almeno dalle parole de' suoi predecessori: nel tempo che 
l'animoso Repubblicano lascia libera la strada alle indipendenti sue idee 
senza timore di paradosso o di novità. Non pertanto, la libertà di Labeone era 
inceppata dal rigore delle sue proprie conclusioni, ed egli decideva secondo la 
lettera della legge le stesse questioni che l'indulgente suo competitore 
scioglieva con una latitudine di equità più conforme al senso comune ed agli 
ordinarj sentimenti degli uomini. Se al pagamento di una somma di denaro si 
era sostituito un cambio ragionevole, Capitone considerava tuttavia la 
transazione come una vendita legale!2591, ed egli consultava la natura per 
l'epoca della pubertà, senza ristringere la sua definizione al periodo preciso di 
dodici o di quattordici anni!2501, Questa opposizione di sentimenti si propagò 
negli scritti e nelle lezioni dei due fondatori; le scuole di Capitone e di 
Labeone durarono nell'inveterato conflitto dai tempi di Augusto sino a quelli 
di Adriano!261]; e le due Sette trassero il loro soprannome da Sabino o da 
Proculeio, i più celebri loro maestri. Si applicò parimente la denominazione 
di Cassiani e di Pegasiani ai membri delle stesse fazioni; ma per uno strano 
rovescio, la causa popolare cadde fra le mani di Pegaso!2621, timido schiavo 
di Domiziano; mentre il favorito dei Cesari era rappresentato da Cassiol263], 
il quale si gloriava di aver per antenato quel Cassio che spense il Tiranno 
della sua patria. L'Editto Perpetuo terminò in gran parte le controversie delle 
due Sette. L'Imperatore Adriano antepose, per questa importante opera, il 


Capo dei Sabiniani: prevalsero gli amici della Monarchia, ma la moderazione 
di Salvio Giuliano insensibilmente rappattumò i vincitori ed i vinti. A guisa 
dei filosofi contemporanei, i giurisperiti del secolo degli Antonini rigettarono 
l'autorità di un maestro, e da ogni sistema ritrassero le più probabili 
dottrine[264], Ma voluminosi meno divenuti sarebbero i loro scritti, se la 
scelta loro fosse stata più unanime. La coscienza del Giudice ondeggiava fra 
il numero ed il peso delle testimonianze discordi, ed ogni sentenza che dalla 
passione o dall'interesse gli fosse dettata, avea per giustificarsi l'autorità di 
qualche venerabil nome. Un indulgente editto di Teodosio il Giovane 
dispensò il giudice dalla fatica di paragonare e ponderare i loro argomenti. 
Cinque Giureconsulti, Cajo, Papiniano, Paolo, Ulpiano e Modestino furono 
guardati come gli oracoli della giurisprudenza: decisiva era l'opinione di tre 
di essi; ma quando erano divisi egualmente di parere, si accordava una voce 
preponderante all'eminente sapienza di Papiniano!265], 


A. D. 527-546 


Al tempo che Giustiniano salì sul Trono, la riforma della giurisprudenza di 
Roma era un'ardua ma indispensabile impresa. Nello spazio di dieci secoli, 
l'infinita varietà di leggi e di opinioni legali aveva ingombrato molte migliaia 
di volumi, che il più ricco non potea procacciarsi, nè il più intelligente tutti 
esaminare. Non agevolmente si trovavano i libri; ed i Giudici, poveri in 
mezzo a tanta dovizia, erano ridotti all'esercizio della illetterata loro 
prudenza. I sudditi delle province greche ignoravano la lingua che disponeva 
delle vite e delle sostanze loro; ed il barbaro dialetto dei Latini 
imperfettamente veniva studiato nelle accademie di Berito e di 
Costantinopoli. Giustiniano, nato nei Campi dell'Illirico, tenea dimestichezza 
con quest'idioma fin dall'infanzia: studiato egli aveva la giurisprudenza negli 
anni della gioventù, e l'Imperiale sua scelta elesse i più dotti giuristi 
dell'Oriente per lavorare insieme col loro Sovrano all'opera della 
Riformal2661, La teorica dei professori trasse assistenza dalla pratica degli 
avvocati e dall'esperienza dei Magistrati, ed il complesso dell'impresa fu 
animato dallo spirito di Triboniano!267], Quest'uomo straordinario, argomento 
di tante lodi o di tante censure, era nativo di Side nella Panfilia; ed il suo 
genio, come quello di Bacone, abbracciava, qual proprio dominio, tutti gli 
affari e tutta la dottrina del suo secolo. Triboniano scrisse in prosa ed in versi 
sopra una strana diversità di soggetti curiosi ed astrusil2681, come sono, due 


panegirici di Giustiniano, e la vita del filosofo Teodoto; la natura della 
felicità ed i doveri del Governo; il catalogo di Omero e le ventiquattro sorta 
di metri; il Canone astronomico di Tolomeo, le fasi della Luna, le case dei 
Pianeti ed il sistema armonico del Mondo. Alla letteratura della Grecia egli 
univa l'uso della lingua latina; i Giureconsulti romani si ricettavano nella 
biblioteca e nella sua mente; ed egli assiduamente coltivava quelle arti che 
dischiudevano la strada delle ricchezze e delle cariche. Dalla sbarra dei 
prefetti del Pretorio egli sollevossi agli onori di Questore, di Console e di 
Maestro degli uffizj: il consiglio di Giustiniano porgeva attento ascolto alla 
sua eloquenza e sapienza, mentre dalla gentilezza ed affabilità de' suoi modi 
scorgevasi addolcita l'invidia. Le virtù o la riputazione di Triboniano furono 
macchiate dai rimproveri di empietà e di avarizia. In una Corte pinzocchera e 
persecutrice, il principal ministro venne accusato di essere segretamente 
avverso alla fede Cristiana, e si suppose ch'ei nutrisse i sensi di un Ateo e di 
un Pagano, imputati, senza molta consistenza, agli ultimi filosofi della 
Grecia. La sua avarizia fu provata più chiaramente, e più vivamente sentita. 
Se egli si lasciò smuovere dai regali nell'amministrazione della giustizia, 
l'esempio di Bacone si farà di nuovo presente al pensiero; nè il merito di 
Triboniano espiarne può la bassezza, se veramente egli ha degradato la santità 
della sua professione, e se ogni giorno si stabilivano, modificavano e 
rivocavano leggi per l'abbietta considerazione del suo privato profitto. 
Quando avvenne la sedizione di Costantinopoli, i clamori e forse la giusta 
indegnazione del Popolo ottennero l'allontanamento di Triboniano: ma il 
Questore fu richiamato bentosto e sino al punto della sua morte, ei gioì per 
più di vent'anni il favore e la confidenza dell'Imperatore. La passiva ed 
ossequiosa sommissione di lui fu onorata dall'elogio di Giustiniano stesso, la 
vanità del quale era incapace di discernere quanto quella sommissione spesso 
degenerasse nell'adulazione più grossolana. Triboniano adorava le virtù del 
suo grazioso Signore: la terra era meritevole di un simil Principe, ed egli 
affettava un pio timore di veder Giustiniano, come Elia o Romolo, rapito in 
aria e trasportato nelle dimore della gloria celestel269], 


A. D. 528-529 
Se Giulio Cesare avesse eseguito la riforma della legge Romana, il creativo 


suo ingegno, illuminato dalla riflessione e dallo studio, avrebbe dato al 
mondo un puro ed originale sistema di Giurisprudenza. Ma che che 


l'adulazione abbia detto, l'Imperatore dell'Oriente temeva di stabilire qual 
misura dell'equità il suo giudizio privato: col potere legislativo in sua mano 
egli tolse a presto i soccorsi del tempo e dell'opinione; e le sue compilazioni 
laboriose hanno per sostegno i savj ed i Legislatori de' tempi anteriori. In 
luogo di una statua gettata in una semplice forma dalla mano di un artefice 
valente, le opere di Giustiniano presentano un pavimento a mosaico, 
composto di frammenti antichi e costosi, ma troppo spesso senza coerenza tra 
loro. Nel primo anno del suo Regno, egli commise al fedel Triboniano, ed a 
nove altri dotti giuristi la cura di rivedere le ordinanze de' suoi predecessori, 
come erano contenute, dal tempo di Adriano in poi, nei codici Gregoriano, 
Ermogeniano e Teodosiano; di purgarle dagli errori e dalle contraddizioni, di 
reciderne quanto ora andato in disuso o superfluo, e di scegliere le leggi savie 
e salutari più confacenti alla pratica de' Tribunali ed all'uso de' suoi sudditi. In 
quattordici mesi l'opera fu mandata ad effetto; ed è probabile che col 
comporre dodici libri o tavole di questa raccolta, i nuovi Decemviri 
intendessero d'imitare le fatiche dei Romani loro predecessori. Il nuovo 
codice fu onorato col nome di Giustiniano, e contrassegnato dalla Reale sua 
firma: se ne moltiplicarono autentiche copie dalla penna dei Notari e degli 
Scribi; queste furono trasmesse ai Magistrati delle Province d'Europa, d'Asia 
e poscia d'Affrica; e la legge dell'Impero fu proclamata alle porte delle Chiese 
nei giorni solenni di festa. Restava un'operazione più malagevole a farsi; ed 
era di estrarre lo spirito della giurisprudenza dalle decisioni, dalle congetture, 
dalle questioni e dalle dispute dei Legisti romani. Diciassette giureconsulti, 
aventi Triboniano per Capo, si posero, per comando dell'Imperatore ad 
esercitare una assoluta giurisdizione sopra le opere dei loro predecessori. Se 
in dieci anni avessero adempito i suoi comandi, Giustiniano potea rimaner 
soddisfatto della diligenza loro, e la rapida composizione del Dicesto o delle 
PANDETTE,!270] in tre anni, può meritar lode o biasimo, secondo il merito 
dell'esecuzione. Essi scelsero nella libreria di Triboniano, i quaranta più 
eminenti Giuristi dei tempi anteriori!271]; ristrinsero duemila trattati in un 
compendio di cinquanta libri, e diligentemente si ricorda che tre milioni di 
linee o sentenze!272] si trovano, in questo estratto, ridotto al modesto numero 
di cento e cinquantamila. La pubblicazione di questa grand'opera fu differita 
un mese dopo la pubblicazione della INSTITUTA, e ragionevol parve che gli 
elementi precedessero il Digesto della legge Romana. Tosto che l'Imperatore 
ebbe approvato il lavoro di questi Cittadini privati, egli ratificò colla sua 


legislativa potestà le speculative loro opinioni. I comenti ch'essi fecero alle 
Dodici Tavole, all'Editto Perpetuo, alle leggi del Popolo e ai decreti del 
Senato, succederono all'autorità del testo; il quale fu abbandonato come una 
venerabile, ma inutile reliquia dei tempi antichi. Si dichiarò che il Codice, le 
Pandette e l'Instituta erano il sistema legittimo della giurisprudenza civile; 
soli essi furono ammessi nei Tribunali, soli furono insegnati nelle accademie 
di Roma, di Costantinopoli e di Berito. Giustiniano indirisse al Senato ed alle 
Province i suoi oracoli eterni, ed il suo orgoglio, sotto la maschera della 
pietà, attribuì l'eseguimento, di questo eccelso disegno all'aiuto ed 
all'inspirazione della Divinità. 


Poichè l'Imperatore scansò la fama e l'invidia di una composizione originale, 
noi non cercheremo da esso che metodo, scelta o fedeltà, umili ma 
indispensabili virtù di un compilatore. In mezzo alle varie combinazioni 
d'idee è difficile assegnare una preferenza ragionevole; ma siccome l'ordine 
di Giustiniano è differente nelle sue tre opere, così può farsi che tutte tre 
siano cattive, ed è certo che due non possono essere buone. Nello 
sceglimento delle leggi antiche, pare che egli mirasse i suoi predecessori 
senza gelosia e con eguale riguardo: la serie non poteva salire oltre il regno di 
Adriano, e la bassa distinzione tra il Paganesimo e la Cristianità, introdotta 
dalla superstizione di Teodosio, era stata abolita dal consenso del genere 
umano. Ma la giurisprudenza delle Pandette è circoscritta in un periodo di 
cento anni, dall'Editto Perpetuo sino alla morte di Alessandro Severo. Ai 
giureconsulti che vissero sotto i primi Cesari di rado si concedè di parlare, nè 
si rinvengono più di tre nomi, appartenenti ai tempi della Repubblica. Il 
favorito di Giustiniano (ed aspramente ne fu biasimato) aveva timore 
d'incontrare la luce della libertà e la gravità de' savj di Roma. Triboniano 
condannò all'obblio la schietta e natural sapienza di Catone, dei Scevola e di 
Sulpizio; mentre invocava altri spiriti di tempra conforme alla sua, i Siri, i 
Greci e gli Affricani che in folla accorrevano alla Corte imperiale, per 
istudiare il latino come una lingua straniera, e la giurisprudenza come una 
professione lucrativa. Ma Giustiniano aveva imposto ai suoi ministri di 
lavorarel273], non per la curiosità degli antiquarj, ma per l'immediato 
benefizio de' suoi sudditi. Spettava ad essi il dovere di scegliere le parti utili e 
pratiche della legge Romana; e gli scritti degli antichi Repubblicani, curiosi 
ed eccellenti, più non si accordavano col nuovo sistema di costumi, di 


religione e di guerra. Se i precettori e gli amici di Cicerone vivessero ancora, 
il nostro candore ci trarrebbe forse a confessare che, tranne la purità della 
lingua!l274!, l'intrinseco loro merito fu superato dalla scuola di Papiniano e di 
Ulpiano. La scienza delle leggi e il tardo frutto del tempo e della esperienza, 
ed il vantaggio sì del metodo che de' materiali, tocca naturalmente agli autori 
più recenti. I giureconsulti del regno degli Antonini avevano studiato le opere 
de' loro predecessori: il filosofico loro ingegno avea mitigato il rigore 
dell'antichità, e fatte più semplici le forme del procedere, sollevandosi sopra 
la gelosia ed il pregiudizio delle Sette rivali. La scelta delle autorità che 
compongono le Pandette, venne commessa al giudizio di Triboniano: ma 
tutto il potere del suo principe non poteva assolverlo dalle sacre obbligazioni 
della verità e della fedeltà. Come legislator dell'Impero, Giustiniano potea 
rifiutare le leggi degli Antonini, o condannare, come sediziose, le libere 
massime che difese venivano da' primi giureconsulti Romani!?75]; ma 
l'esistenza dei fatti passati è posta fuor della giurisdizione del dispotismo, e 
l'Imperatore si macchiò di frode e di falsità quando corruppe l'integrità del lor 
testo, scrisse, coi venerabili lor nomi in fronte, le parole e le idee del servile 
suo regno, 2761 e soppresse, colla mano della potenza, le pure ed autentiche 
copie de' lor sentimenti. Le mutazioni ed interpolazioni di Triboniano e de' 
suoi colleghi hanno per iscusa il pretesto dell'uniformità ma insufficienti 
riuscirono le cure loro; e le antinomie o contraddizioni del Codice e delle 
Pandette esercitano anche al presente la pazienza e la sottigliezza de' 
giureconsulti moderni 277], 


Una voce, priva di evidenza, si propagò da' nemici di Giustiniano; ed è che la 
giurisprudenza di Roma antica venisse ridotta in ceneri dall'autore delle 
Pandette, nella vanitosa idea ch'essa fosse ormai fallace o superflua. Senza 
usurpare così odiose funzioni, l'Imperatore potè con sicurezza affidare 
all'ignoranza ed al tempo l'adempimento di questo desiderio distruggitivo. 
Avanti l'invenzion della stampa e della carta, il lavoro ed i materiali dello 
scrivere non si poteano procacciare che dai ricchi; e ragionevole è il computo 
che il prezzo de' libri superava cento volte il loro valore presentel278], Con 
lentezza si moltiplicavano le opere, nè si rinnovavano che con precauzione: 
l'attrattiva del guadagno traeva sacrileghi copisti a radere i caratteri 
dell'antichità, e Sofocle o Tacito erano obbligati a cedere la pergamena ai 
messali, alle omelie, ed all'aurea leggenda!2791, Se tale fu il destino de' più bei 


parti dell'ingegno, quale stabilità potea aspettarsi per le voluminose e sterili 
opere di una scienza andata in disuso? I libri di giurisprudenza importavano a 
pochi, e noti allettavan alcuno: il loro valore era collegato coll'uso presente, 
ed essi per sempre perirono, tosto che l'uso fu vinto dalle innovazioni della 
moda, da un merito maggiore o dalla pubblica autorità. Nel secolo della pace 
e del sapere, tra Cicerone e l'ultimo degli Antonini, si avea già sofferto di 
molte perdite: ed alcuni luminari della scuola o del Foro non erano più noti 
che ai curiosi per tradizione o per riferta. Trecento e cinquant'anni di 
disordine e di decadenza accelerarono il progresso della obblivione: e può 
giustamente presumersi che fra gli scritti che si accusa Giustiniano di aver 
negletti, molti più non si rinvenivano nelle biblioteche dell'Orientel2801, Le 
copie di Papiniano o di Ulpiano, che il Riformatore aveva proscritte, più non 
furono giudicate degne di attenzione: le Dodici Tavole e l'Editto Pretoriano 
insensibilmente si smarrirono; ed i monumenti dell'antica Roma furono 
trascurati e distrutti dall'invidia e dall'ignoranza de' Greci. Persino le Pandette 
medesime con difficoltà e pericolo scamparono dal naufragio comune, e la 
critica ha pronunziato che tutte le edizioni e tutti i codici dell'Occidente 
derivano da un solo originale!281], Esso fu trascritto in Costantinopoli sul 
principio del settimo secolo!282]; poi trasportato dagli accidenti della guerra e 
del commercio in Amalfi!l2831, in Pisal284I, in Firenzel285)], dove come sacra 
reliquia!2861 depositato or giace nell'antico palazzo della Repubblica!l287], 


Primo pensiero di un riformatore è quello di antivenire ogni riforma futura. 
Affinchè inviolato si mantenesse il testo della Pandette, dell'Instituta e del 
Codice, rigorosamente si proscrisse l'uso delle cifre e delle abbreviature; e 
Giustiniano rammentandosi che l'Editto Perpetuo era stato sepolto sotto il 
peso dei comenti, dichiarò che si punirebbe qual falsatore il temerario legista 
che ardisse d'interpretare o di pervertire il volere del suo Sovrano. I discepoli 
di Accursio, di Bartolo e di Cuiacio, dovrebbero arrossire dell'accumulato lor 
fallo, a meno che non si sentissero l'animo di contendere al Principe il diritto 
di vincolare l'autorità de' suoi successori e la natia libertà dell'intelletto. Ma 
l'Imperatore non era da tanto di fissare la sua propria incostanza; e mentre 
vantavasi di rinnovare l'esempio di Diomede, col trasmutare il rame in 
oro!2881, scoprì la necessità di purificare il suo oro dalla mistura di una lega 
più bassa. Non erano corsi per anco sei anni dopo la pubblicazione del primo 
Codice, ch'egli condannò il tentativo imperfetto col mezzo di una nuova e più 


accurata edizione dell'opera istessa, ch'egli arricchì di dugento leggi sue 
proprie, e di cinquanta decisioni de' più oscuri ed intricati punti della 
giurisprudenza. Ogni anno, 0, secondo Procopio, ogni giorno del lungo suo 
regno, fu contrassegnato da qualche innovazione legale. Molti suoi atti 
furono cassati da esso; i suoi successori ne rigettaron molti altri; il tempo ne 
cancellò un buon numero; ma sedici EDITTI, e cento sessanta NoveLLEl289] 
vennero ammesse nel corpo autentico della giurisprudenza civile. Giusta 
l'opinione di un filosofo, superiore ai pregiudizj della sua professione, queste 
continue e per la maggior parte futili alterazioni non si possono spiegare, se 
non riguardando allo spirito venale di un principe, il quale vendeva senza 
vergogna i suoi giudizj e le sue leggi!l2901, L'accusa dello storico secreto è, per 
vero dire, aperta e veemente; ma l'unico esempio ch'egli adduce, si può 
ascrivere tanto alla divozione, quanto all'avarizia di Giustiniano. Un uomo 
facoltoso e devoto avea lasciato la chiesa di Emesa erede de' suoi beni; ed il 
valore della successione era cresciuto per la destrezza di un artista, il quale 
sottoscrisse molte polizze di debiti e di promesse di pagamento co' nomi dei 
più ricchi abitatori della Siria. Essi allegarono in lor favore la prescrizione 
stabilita di trenta o di quarant'anni; ma la difesa loro fu vinta da un editto 
retroattivo, che estendeva i diritti della Chiesa al termine di un secolo; editto 
così pregno di ingiustizia e di disordine che, dopo di aver servito a quel solo 
effetto, fu prudentemente abolito nel regno medesimo!29!], Ancorchè, per 
discolparne l'Imperatore, si rigettasse la corruzione sopra la sua moglie od i 
suoi favoriti, tuttavia il sospetto di un vizio sì turpe è tale da macchiar la 
maestà delle sue leggi; e gli avvocati di Giustiniano sono astretti a confessare 
che una tal leggerezza, qualunque ne sia il motivo, è indegna d'un legislatore 
e di un uomo. 


A. D. 533 


I monarchi di rado condiscendono a divenire i precettori de' loro sudditi; e si 
dee qualche lode a Giustiniano, per comando del quale un ampio sistema fu 
ridotto in un breve trattato elementare. Tra le varie Institute della legge 
Romana!2921, quelle di Cajo!293] erano le più popolari nell'Oriente e 
nell'Occidente; ed il credito, onde godevano, si potea risguardare come una 
prova del merito loro. Scelte esse furono dai Delegati imperiali, Triboniano, 
Teofilo, e Doroteo; ed alla libertà e purità del secolo degli Antonini si 
collegarono i materiali più rozzi di un'età tralignata. Lo stesso volume che 


introducea la gioventù di Roma, di Costantinopoli e di Berito allo studio 
graduale del Codice e delle Pandette, è tuttora prezioso allo storico, al 
filosofo ed al magistrato. In quattro libri sono divise le Institute di 
Giustiniano, le quali procedono con metodo non dispregevole, I dalle 
Persone, II alle Cose, III dalle cose alle Azioni; e l'articolo IV delle Ingiurie 
private, vien terminato co' principj della Legge Criminale. 


I. La distinzione dei gradi e delle persone è la base più ferma di un governo 
misto e limitato. In Francia, si tengono vive le reliquie della libertà dallo 
spirito, dagli onori ed anche dai pregiudizj di cinquantamila nobili!294], 
Duecento famiglie che di padre in figlio formano il secondo ramo della 
legislatura Britannica, mantengono l'equilibrio della Costituzione tra il Re, e 
le Comuni dell'Inghilterra. Una gradazione di patrizj e di plebei, di stranieri e 
di sudditi ha sostenuto l'aristocrazia di Genova, di Venezia e dell'antica 
Roma. La perfetta uguaglianza degli uomini è quel punto, in cui si 
confondono gli estremi della democrazia e del dispotismo; poichè la maestà 
del Principe o quella del Popolo sarebbe egualmente offesa, se alcune teste si 
alzassero sopra il livello dei loro compagni di schiavitù, o dei loro 
concittadini. Nella decadenza dell'Impero di Roma, a poco a poco si 
abolirono le orgogliose distinzioni della Repubblica, o la ragione o l'instinto 
di Giustiniano compì l'opera di dare, al governo la semplice forma di una 
monarchia assoluta. L'Imperatore non potea svellere dalle radici quella 
riverenza popolare, che sempre accompagna il possesso di un'ereditaria 
ricchezza o la memoria di antenati famosi. Egli prese piacere nell'onorare con 
titoli ed emolumenti i suoi Generali, Magistrati e Senatori; ed il suo precario 
favore compartiva qualche raggio della gloria loro alle lor mogli ed ai figli. 
Ma al cospetto della legge, tutti i cittadini Romani erano eguali, e tutti i 
sudditi dell'Impero erano cittadini di Roma. Questo carattere, altre volte 
inestimabile, si perdè in un nome anticato e vuoto d'effetto. Il suffragio di un 
Romano più non contribuiva a formar la sua legge, od a creare gli annui 
ministri del suo potere: i costituzionali suoi diritti avrebbero raffrenato 
l'arbitraria volontà di un padrone: e l'audace avventuriere, uscito dalla 
Germania o dall'Arabia, veniva ammesso, con egual favore, al comando 
civile e militare, che ai soli cittadini una volta era serbato di assumere sopra 
le conquiste de' loro maggiori. I primi Cesari avevano scrupolosamente 
mantenuto la distinzione della nascita ingenua e servile, la quale veniva 


decisa dalla condizion della madre; e soddisfatto era il candor delle leggi se 
potevasi dimostrare la libertà di essa per un solo momento tra la concezione 
ed il parto. Gli schiavi ch'erano liberati da un generoso padrone, 
immantinente entravano nella classe media dei liberti: ma non potevano mai 
essere affrancati dai doveri dell'obbedienza e della gratitudine. Qualunque si 
fossero i frutti dell'industria loro, il padrone e la sua famiglia ereditava la 
terza parte od anche la totalità de' lor beni, quando morivano senza figli e 
senza testamento. Giustiniano rispettò i diritti dei padroni; ma la sua 
indulgenza fece sparire la nota di disonore dai due ordini inferiori di 
affrancati. Chiunque cessava di essere schiavo, otteneva, senza riserva o 
indugio, la qualità di cittadino; e finalmente l'onnipotenza dell'Imperatore 
creò o suppose per essi la dignità di un'ingenua nascita che la natura aveva ad 
essi negato. Per reprimere l'abuso dello manumissioni, ed il troppo rapido 
accrescimento dei Romani di vile estrazione e miserabili, si erano introdotte 
molte regole intorno l'età ed il numero di quelli che si potevano affrancare, e 
le forme che a questo effetto chiedevansi: Giustiniano abolì in ultimo tutte 
quelle regole, e lo spirito delle sue leggi promosse la estinzione della servitù 
domestica. Nondimeno le province Orientali, al tempo di Giustiniano, erano 
tutte piene di schiavi, o nati tali, o comperati ad uso dei loro padroni; l'età, la 
forza, l'educazione loro ne determinavano il prezzo, il quale variava dalle 
dieci sino alle sessanta monete d'oro!2951, Ma l'influsso del governo e della 
Religione continuamente andavano sminuendo la durezza di quel dipendente 
stato; e l'orgoglio di un suddito si rimase dall'andar gonfio dell'assoluto suo 
dominio sopra la vita e la felicità del suo schiavo!296], 


La legge della natura instruisce la massima parte degli animali ad amare, e a 
educare la tenera loro progenie. La legge della ragione inculca all'umana 
specie il contraccambio della filiale pietà. Ma l'esclusivo, assoluto e perpetuo 
dominio del padre sopra i suoi figliuoli, è particolare alla giurisprudenza 
Romana!297], e sembra così antico come la fondazione della città!298], La 
potestà paterna fu instituita o confermata da Romolo stesso; e dopo la pratica 
di tre secoli essa fu incisa sulla quarta Tavola de' Decemviri. Nel Foro, nel 
Senato, o nel campo il figlio adulto di un cittadino Romano godeva i diritti 
pubblici e privati di una persona: nella casa di suo padre egli non era che una 
cosa, confusa dalle leggi colle masserizie, cogli armenti, e cogli schiavi, che 
il capriccioso padrone poteva alienare o distruggere senza esser tenuto a 


rispondere avanti alcun tribunale terreno. La mano che compartiva il 
giornaliero vitto, potea riprendersi il volontario dono, ed ogni cosa che si 
fosse acquistata dal lavoro o dalla fortuna del figlio, immediatamente si 
trasfondeva nella proprietà del genitore. L'azione di furto, colla quale il padre 
reclamava gli effetti rubatigli, i suoi bovi o i suoi figli, era la stessal299], e se 
il bove od il figlio avea commesso un'offesa, a lui spettava la scelta di 
compensare il danno, o di cedere alla parte pregiudicata l'animale colpevole. 
Al grido dell'indigenza o dell'avarizia il padrone di una famiglia potea 
disporre de' suoi figliuoli o de' suoi schiavi. Ma la condizione di uno schiavo 
era molto più vantaggiosa; imperciocchè egli ricovrava l'alienata sua libertà 
mercè della prima manumissione. Laddove il figlio ricadeva di bel nuovo in 
balìa dello snaturato suo padre, il quale poteva condannarlo alla servitù una 
seconda ed una terza volta; e solamente dopo la terza vendita e la terza 
liberazione, egli rimaneva affrancato dalla potestà domestical300] di cui s'era 
fatto così replicato abuso. Senz'altra norma che la sua discrezione, un 
genitore potea punire le reali od immaginarie mancanze de' suoi figli col 
flagello, colla prigionia, coll'esilio, o col mandargli in catene a lavorare ne' 
campi cogl'infimi de' suoi servi. La maestà di un padre era armata del diritto 
di vita e di mortel301]; e gli esempi di tali sanguinose esecuzioni, che spesso 
venivano lodate, e non punite giammai, rintracciar si possono negli annali di 
Roma, di là dai tempi di Pompeo e di Augusto. Nè l'età, nè il grado, nè 
l'uffizio consolare, nè gli onori del trionfo poteano sottrarre i più illustri 
cittadini ai vincoli della soggezione filiale!3021: erano inclusi i propri suoi 
discendenti nella famiglia del comune loro antenato; e i diritti dell'adozione 
non erano meno sacri e rigorosi di quelli della natura. Senza timore, benchè 
non senza pericolo di abuso, i legislatori Romani avean riposto una 
confidenza illimitata ne' sensi dell'amore paterno; e l'oppressione veniva 
temperata dalla sicurezza che ogni generazione doveva a sua volta succedere 
nella veneranda dignità di padre e di signore. 


Alla giustizia ed all'umanità di Numa si ascrive la prima limitazione della 
podestà paterna, e la fanciulla che col consenso di suo padre avea sposato un 
uom libero, era al riparo della sventura di divenire la moglie di uno schiavo. 
Ne' primi secoli, quando stretta e quasi affamata era la città da' suoi vicini del 
Lazio e della Toscana, la vendita de' figliuoli poteva esser frequente; ma 
siccome la legge non concedeva ad un Romano di comperare la libertà di un 


concittadino, così il mercato successivamente sarà andato languendo, e le 
conquiste della Repubblica dovettero distruggere quel traffico disumano. Un 
imperfetto diritto di proprietà finalmente fu conferito ai figli; e la triplice 
distinzione di profettizio, di avventizio e di professionale fu determinata dalla 
giurisprudenza del Codice e delle Pandette!393], Di tutto ciò che procedeva 
dal padre, egli non impartiva che l'uso e riserbava l'assoluto dominio: non 
pertanto, se vendevansi i suoi beni, una favorevole interpretazione eccettuava 
la porzione de' suoi figli dalle domande de' venditori. Il figlio avea la 
proprietà di quanto acquistasse per matrimonio, per donativi, o per 
successione collaterale; ma il padre, a meno che ne fosse stato specialmente 
escluso, ne godeva l'usufrutto per tutto il tempo del viver suo. Come giusta e 
prudente ricompensa della militare virtù, le spoglie del nemico erano 
devolute al soldato, da lui solo possedute e poste in pieno suo arbitrio. Questa 
generosa analogia si stendeva agli emolumenti delle professioni liberali, agli 
stipendi del servizio pubblico, ed alla sola liberalità dell'Imperatore o 
dell'Imperatrice. La vita di un cittadino era meno esposta che non la sua 
sostanza all'abuso dell'autorità paterna. Tuttavia la sua vita potea contrariar 
l'interesse e le passioni di un indegno genitore: gli stessi delitti che nacquer 
dalla corruzione, furono più vivamente sentiti dall'umanità del secolo di 
Augusto, e toccò all'Imperatore di salvare dal giusto furor della moltitudine il 
crudele Erixone che fece morire sotto i colpi dalla frusta il proprio suo 
figliol304], Dalla licenza della dominazione servile, il padre Romano fu 
ridotto alla gravità ed alla moderazione di un giudice. La presenza e 
l'opinione di Augusto confermarono la sentenza di esilio, proferita contro un 
parricidio d'intenzione dal tribunale, domestico di Ario. Adriano confinò in 
un'isola il padre geloso, il quale, somigliante ad un assassino, avea colto 
l'opportunità della caccia per ammazzare un giovane incestuoso, amante della 
sua matrignal3951, Una giurisdizione privata ripugna allo spirito della 
monarchia; dalla condizione di giudice, il padre fu di nuovo fatto discendere 
a quella di accusatore; ed Alessandro Severo ingiunse a' magistrati di 
ascoltarne le querele e di eseguirne la sentenza. Egli non poteva più porre a 
morte il figlio, senza incorrere nel delitto e nel castigo di un'uccisione; e le 
pene del parricidio, da cui la legge Pompea l'aveva esentuato, gli furono in 
ultimo applicate dalla giustizia di Costantino![306], La stessa protezione è 
dovuta a tutti i periodi dell'esistenza; e la ragione dee applaudire l'umanità di 
Paolo, che dichiara reo di omicidio il padre che strozza, lascia morir di fame 


od abbandona il suo bambino; o lo espone sopra una piazza pubblica alle 
venture di quella pietà che gli ha negato egli stesso. Ma l'esposizione dei 
fanciulli era il predominante ed ostinato vizio dell'antichità: essa alle volte 
venne prescritta, sovente permessa, e quasi sempre praticata impunemente 
dalle nazioni che mai non nutrirono le idee dei Romani sulla potestà paterna; 
ed i poeti drammatici, i quali sogliono rivolgersi al cuore umano, con 
indifferenza rappresentano una consuetudine popolare ch'era coperta dai veli 
dell'economia e della compassione!397], Quando il padre potea soggiogare i 
propri sentimenti, egli evitava, se non la censura, almeno la punizion delle 
leggi; e l'Impero di Roma fu lordato dal sangue dei bambini, sintantochè 
Valentiniano ed i suoi colleghi non ebbero compreso una tal sorta di omicidi 
nella lettera e nello spirito della legge Cornelia. Le lezioni della 
giurisprudenza!398], e del Cristianesimo non erano state possenti a sradicare 
quella pratica disumana, sinchè i terrori della pena capitale non avvalorarono 
il loro influsso benigno!309], 


L'esperienza ha provato che i Selvaggi sono i tiranni del sesso femminile, e 
che la condizione delle donne viene d'ordinario raddolcita dal raffinarsi del 
viver sociale. Allettato dalla speranza di ottenere una progenie robusta, 
Licurgo aveva differito l'epoca del matrimonio; essa fu determinata da Numa 
alla tenera età di dodici anni, affinchè il marito Romano potesse educare a 
suo talento una pura ed obbediente verginellal3101, Secondo l'uso 
dell'antichità questi comprava la sua sposa da' parenti di lei, ed ella compiva 
la coenzione, coll'acquistare, pagando tre monete di rame, il diritto d'entrar 
nella casa e la tutela delle domestiche Deità del consorte. I Pontefici 
offerivano un sacrifizio di frutta, in presenza di dieci testimoni: le parti 
contraenti sedevano sulla stessa pelle d'agnello; essi mangiavano una focaccia 
salata di farro e di riso, e questa confarrazione!31!], che dinotava l'antico cibo 
usato in Italia, serviva qual emblema della mistica loro congiunzione di 
mente e di corpo. Ma dal lato della donna, questa unione era rigorosa e 
disuguale; ed ella rinunziava il nome ed il culto della casa paterna, per 
abbracciare una nuova servitù, decorata soltanto col titolo di adozione. Una 
finzione della legge, nè ragionevole, nè elegante, conferiva alla madre di 
famiglia (suo vero nomel3121) gli strani caratteri di sorella de' suoi propri 
figli, e di figlia del suo marito o padrone, il quale era investito della pienezza 
del potere paterno. Il giudizio od il capriccio del marito approvava, 0 


biasimava, o puniva la condotta della sua moglie. Egli esercitava il diritto di 
vita e di morte; ed era convenuto che nei casi di adulterio o di ubbriachezza la 
pena di morte si poteva convenientemente applicare!313], Essa acquistava ed 
ereditava a solo profitto del suo signore; e così chiaramente una donna era 
definita non come una persona ma come una cosa, che mancando il titolo 
originale, si potea reclamarla, come gli altri immobili, stante l'uso ed il 
possesso di un anno intero. A Roma, il dovere coniugale, che le leggi 
Ateniesi e Giudaiche così scrupolosamente aveano determinato!314], 
dipendeva dalla volontà del marito: ma sconosciuta era la poligamia, ed egli 
mai non poteva ammettere nel suo talamo una più bella o più favorita 
compagna. 


Dopo i trionfi punici, le matrone di Roma aspirarono ai benefizj comuni di 
una libera e potente Repubblica: appagati furono i lor desiderj dall'indulgenza 
dei padri e degli amanti, e la gravità di Catone il censore indarno fece argine 
alla loro ambizione!315), Esse si sciolsero dalle solennità delle prische nozze, 
disfecero la prescrizione annua mediante un'assenza di tre giorni, e senza 
perdere il nome o l'independenza loro sottoscrissero i liberali e definiti 
termini di un contratto di matrimonio. Esse comunicarono l'uso ma si 
assicurarono la proprietà dei privati lor beni; la sostanza di una moglie non si 
potè più alienare od impegnare da un prodigo marito. La gelosia delle leggi 
proibì ai conjugi le donazioni reciproche, e la cattiva condotta di una delle 
parti potè porgere, sotto un altro nome, argomento ad un'azione di furto. A 
questo libero e volontario contratto più non tornarono essenziali i riti religiosi 
e civili; e, tra persone di un grado eguale, l'apparente comunità della vita, 
reputossi una prova sufficiente del loro connubio. La dignità del matrimonio 
fu poi restituita in fiore dai Cristiani, i quali derivavano ogni grazia spirituale 
dalle preghiere dei fedeli e dalla benedizione del prete o del Vescovo. Le 
tradizioni della Sinagoga, i precetti del Vangelo, i canoni dei sinodi generali o 
provinciali!3161 regolarono l'origine, la validità e i doveri di questa sacra 
instituzione; e la coscienza de' Cristiani fu tenuta a freno dai decreti e dalle 
censure dei loro direttori ecclesiastici. Non pertanto, i magistrati di 
Giustiniano non andavano soggetti all'autorità della chiesa. L'Imperatore 
consultò i giuristi miscredenti dell'antichità, e la scelta delle leggi 
matrimoniali nel Codice e nelle Pandette è determinata dai terrestri motivi di 
giustizia e di politica, e dalla naturale libertà dei due sessi!317], 


Oltre l'assenso delle parti, essenza di ogni contratto ragionevole, il 
matrimonio appo i Romani richiedeva la preventiva approvazione dei parenti. 
Un padre potea, per qualche legge recente, essere obbligato a provvedere ai 
bisogni di una zitella matura; ma lo stesso stato d'insania non veniva 
generalmente riputato bastante a togliere la necessità del suo consentimento. 
Le cagioni dello scioglimento del matrimonio hanno variato presso i 
Romani!3181; ma il più solenne sacramento, la confarrazione stessa, si potea 
mai sempre distruggere col mezzo di riti di una contraria tendenza. Nei primi 
secoli, il padre di una famiglia era padrone di vendere i suoi figliuoli, e la sua 
moglie era compresa nel numero di essi. Questo giudice domestico potea 
pronunziare la morte della colpevole, o con più clemenza cacciarla dal suo 
letto e dalla sua casa: ma la schiavitù della donna infelice era senza speranza 
e perpetua, a meno che per sua propria convenienza egli volesse usare le 
maschili prerogative del divorzio. Si largirono i più vivi elogj alla virtù dei 
Romani, che si astennero oltre cinquecent'anni dall'esercizio di questo 
allettante privilegio!3191: ma lo stesso fatto mette all'aperto i termini disuguali 
di una congiunzione in cui lo schiavo non aveva il diritto di rinunziare il suo 
tiranno, ed il tiranno non aveva la volontà di abbandonare il suo schiavo. 
Allor quando le matrone Romane divennero le eguali e volontarie compagne 
dei loro padroni, s'introdusse una nuova giurisprudenza, ed il matrimonio, 
come le altre società potè disciogliersi mediante l'abdicazione di uno dei 
compagni. In tre secoli di prosperità e di corruzione questo principio 
ampliossi al segno che frequente la pratica e pernicioso ne divenne l'abuso. 
La passione, l'interesse od il capriccio suggerivano ogni giorno motivo di 
sciorre i legami del matrimonio. Una parola, un segno, un messaggio, una 
lettera, l'ambasciata di un liberto, dichiaravano la separazione; e il più tenero 
dei vincoli umani fu abbassato fino a divenire una passaggiera società di 
piacere o di profitto. Secondo le varie condizioni della vita, i due sessi 
alternamente provarono la vergogna e l'oltraggio. Una moglie incostante 
trasportava le sue ricchezze in una nuova famiglia, abbandonando una 
numerosa e forse spuria progenie alla paterna autorità ed alle cure dell'ultimo 
suo marito; una donna, venuta vergine e bella alle nozze, potea esser 
rimandata nel mondo vecchia, povera e senza amici; ma la ripugnanza dei 
Romani, quando furono stimolati al matrimonio da Augusto, bastevolmente 
ci fa vedere che le instituzioni predominanti erano meno favorevoli ai maschi. 
Una speciosa teoria vien confutata da questo libero e perfetto sperimento, il 


qual dimostra che la libertà del divorzio non contribuisce a renderci felici e 
virtuosi. La facilità della separazione distrugge ogni confidenza reciproca ed 
inasprisce ogni più lieve sconcordia. La minuta differenza che corre tra un 
marito ed uno straniero, potendo facilmente esser tolta di mezzo, si può anche 
più facilmente obbliare; e la matrona, che in cinque anni ha il cuore di 
sottoporsi agli abbracciamenti di otto mariti, dee cessare di avere in rispetto 
la castità di se stessal320], 


Insufficienti rimedj seguitarono, con lontani e tardi passi il rapido andamento 
del male. Il culto antico dei Romani presentava una Dea particolare intesa ad 
ascoltare e pacificar le querele de' coniugi; ma l'epiteto di Viriplaca!l321] la 
placatrice dei mariti, troppo chiaramente denota da qual parte si dovesse 
aspettar sempre la sommissione ed il pentimento. Ogni azione di un cittadino 
era soggetta al giudizio dei Censori. Il primo che usò il privilegio del 
divorzio, espose, per loro comandamento, le ragioni del suo procederel322]; 
ed un Senatore fu espulso per aver rimandato vergine la sua moglie, senza 
darne contezza a' suoi amici, o prenderne consiglio. Ogni volta che 
s'intentava un processo per restituzione di dote, il Pretore, come guardiano 
dell'equità, esaminava la cagione ed il carattere delle parti, e con moderazione 
piegava la bilancia in favore della parte innocente ed offesa. Augusto, il quale 
collegava i poteri di entrambi i magistrati, adottò i differenti loro modi di 
reprimere o di punire la licenza del divorzio!323], Si chiedeva la presenza di 
sette testimonj Romani per convalidare questo atto solenne e deliberato: se il 
marito s'era diportato male verso la moglie, in vece di ottenere la dilazione di 
due anni, era astretto a rifonder la dote immantinente o nello spazio di sei 
mesi: ma se intaccare ei poteva i costumi della moglie, questa scontava la sua 
colpa o la sua leggerezza colla perdita della sesta o dell'ottava parte della sua 
dote. I Principi Cristiani furono i primi che specificassero le giuste cagioni di 
un divorzio privato; le istituzioni loro, da Costantino fino a Giustiniano, 
sembrano ondeggiare tra il costume dell'Impero e i desiderj della Chiesa[324]; 
e l'autore delle Novelle troppo frequentemente riforma la giurisprudenza del 
Codice e delle Pandette. Secondo le leggi più rigorose, una moglie era 
condannata a sopportare un giuocatore, un bevitore, un dissoluto, purchè 
questi non fosse reo di omicidio, di avvelenamento, o di sacrilegio; ne' quali 
casi il matrimonio avrebbe dovuto, a quanto sembra, venir disciolto dalla 
mano del carnefice. Ma il sacro diritto del marito invariabilmente era 


mantenuto per liberare il suo nome e la sua famiglia dall'obbrobrio 
dell'adulterio. Successivi regolamenti abbreviarono ed ampliarono la lista dei 
peccati mortali, sì mascolini che femminili, e si convenne che gli ostacoli di 
un'impotenza incurabile, di una lunga assenza e della professione monastica 
fossero atti a rescindere l'obbligazione matrimoniale. Chiunque trasgrediva la 
legge, andava soggetto a varie e gravi penalità. Si toglieva alla donna ogni 
sua ricchezza ed ornamento, senza eccettuarne il ferrino de' capelli: se l'uomo 
introduceva una nuova sposa nel suo letto, ogni sostanza di costei si potea 
legalmente staggire dalla vendetta della moglie esiliata. La confiscazione si 
commutava alle volte in una multa; la multa era talvolta aggravata dalla 
relegazione in un'isola o dal confino in un monastero: la parte offesa veniva 
affrancata dai vincoli del matrimonio; ma il colpevole, per tutta la sua vita o 
per un termine d'anni, non poteva passare ad altre nozze. Il successore di 
Giustiniano porse orecchio alle preghiere degli sventurati suoi sudditi e 
ristabilì la libertà del divorzio, mediante il mutuo consenso: unanimi furono i 
giureconsulti!3251, ma divisi di parere i teologi!3261, e l'ambigua parola che 
contiene il precetto di Cristo, si piega a tutte le interpretazioni che possa 
chiedere la sapienza di un legislatore. 


Molti impedimenti naturali e civili ristringevano, appo i Romani, la libertà 
dell'amore e del matrimonio. Un istinto, quasi innato ed universale, pare 
proibire il commercio incestuoso!8271 de' padri e de' figli, nella serie infinita 
delle generazioni ascendenti o discendenti. Quanto ai rami obbliqui e 
collaterali, la natura è indifferente, la ragione è muta, vario ed arbitrario è il 
costume. Nell'Egitto si ammetteva, senza scrupolo ed eccezione, il 
matrimonio tra fratelli e sorelle; uno Spartano poteva sposare la figlia di suo 
padre, un Ateniese quella di sua madre, e le nozze di uno zio colla sua nipote 
erano applaudite in Atene come una venturosa unione de' congiunti più cari. I 
legislatori di Roma profana non si lasciarono mai trarre dall'interesse o dalla 
superstizione a moltiplicare i gradi proibiti. Ma inflessibilmente essi 
condannarono il matrimonio tra fratelli e sorelle, stettero dubbiosi se lo stesso 
interdetto colpisse i cugini primi, rispettarono il carattere paterno delle zie e 
de' zii, e trattarono l'affinità e l'adozione come una giusta imitazione dei 
legami del sangue. Secondo le superbe massime della Repubblica, non si 
poteva contrarre un matrimonio legittimo che tra Cittadini liberi; richiedevasi 
un'estrazione onorevole od almeno ingenua per la sposa di un Senatore: ma il 


sangue dei Re mai non potea mescolarsi in legittime nozze col sangue di un 
Romano: ed il nome di straniere umiliò Cleopatra e Berenice!328] a vivere le 
concubine!l329] di Marc'Antonio e di Tito. Questa appellazione, così 
oltraggiosa alla maestà, non si potea però veramente senza indulgenza 
applicare ai costumi di quelle Orientali Reine. Una Concubina, nello stretto 
senso dei giuristi, era una donna di nascita servile o plebea, l'unica e fedel 
compagna di un Cittadino Romano, il quale continuava a viver celibe. Le 
leggi riconoscevano ed approvavano la condizione modesta di lei, posta 
disotto agli onori di una moglie, disopra all'infamia di una meretrice. Dai 
giorni di Augusto sino al decimo secolo, l'uso di questo maritaggio 
secondario prevalse, tanto nell'Occidente che nell'Oriente, e le umili virtù di 
una Concubina si preferivano spesso alla pompa ed all'insolenza di una nobil 
matrona. I due Antonini, i migliori dei Principi e degli uomini, godettero in 
questa congiunzione le dolcezze dell'amor domestico. Imitato ne fu l'esempio 
da molti Cittadini che mal sofferivano il celibato, ma non volevano macchiare 
il lustro della loro famiglia. Se poi avveniva che desiderassero di legittimare i 
loro figliuoli naturali, ciò subitamente mandavano ad effetto col celebrare le 
nozze loro insieme con una compagna di cui avevano già sperimentato la 
fecondità e la fedel3301, Questo epiteto di naturale distingueva la prole della 
Concubina dalla spuria schiatta dell'adulterio, della prostituzione e 
dell'incesto, a cui Giustiniano con repugnanza concede i necessarj alimenti, e 
questi figli naturali erano soli atti a succedere alla sesta parte delle facoltà del 
putativo lor padre. Secondo il rigore della legge, i bastardi non avevan diritto 
che al nome ed alla condizione della madre loro, dalla quale essi traevano il 
carattere di schiavi, di stranieri, o di cittadini. Questi rifiuti delle famiglie 
erano adottati senza rimprovero come figliuoli dello Stato![331], 


Le relazioni di tutore e di pupillo, che ingombrano tanto posto nell'Institute e 
nelle Pandettel332], sono di natura semplicissima ed uniforme. La persona e la 
proprietà di un orfanello dovea sempre esser commessa alla custodia di 
qualche assennato amico. Se il padre defunto non aveva significato la sua 
scelta, gli agnati o parenti più prossimi del padre, erano considerati come suoi 
tutori naturali. Gli Ateniesi paventavano di esporre il fanciullo al potere di 
coloro ai quali più profittevole ne tornava la morte; ma un assioma della 
giurisprudenza Romana ha sentenziato che il carico della tutela dee sempre 
accompagnare l'emolumento della successione. Se la scelta del padre, e la 


linea di consanguinità non somministravano tutore, la nomina del Pretore 
della Città o del Presidente della Provincia suppliva al difetto. Ma la persona 
che essi nominavano a questo pubblico uffizio potea legalmente esserne 
liberata per demenza o cecità, por ignoranza od imperizia, per antecedente 
inimicizia od interesse contrario, pel numero de' figliuoli o delle tutele di cui 
era già carico, e finalmente per le immunità concedute alle utili fatiche de' 
magistrati, de' legisti, de' medici e de' professori. Sinchè il fanciullo potesse 
parlare e pensare, rappresentato egli era dal tutore, l'autorità del quale non 
cessava che all'arrivo della pubertà. Senza il consentimento del tutore nessun 
atto del pupillo poteva obbligarlo in suo pregiudizio, benchè obbligasse gli 
altri in suo benefizio. È inutile di osservare che il tutore spesso dava sicurtà, e 
sempre rendeva i conti, e che la mancanza di sollecitudine o d'integrità lo 
esponeva ad un processo civile e quasi criminale, per la violazione di questo 
sacro deposito. Gli anni della pubertà si erano sconsigliatamente determinati 
a quattordici dai giureconsulti, ma siccome le facoltà della mente maturano 
più tardi che quelle del corpo, s'instituiva un curatore per difendere le 
sostanze di un giovane Romano dalla sua propria inesperienza e dalle ferventi 
passioni. Il curatore era stato da principio un custode, stabilito dal Pretore per 
salvare una famiglia dal cieco scialacquamento di qualche prodigo o 
disennato; le leggi obbligarono poscia il minore a richiedere una simile 
protezione, senza la quale non erano validi i suoi atti, sintanto che avesse 
venticinque anni compiti. Condannate eran le donne alla perpetua tutoria dei 
padri, dei mariti o dei tutori; un sesso, creato per piacere ed obbedire, 
supponevasi che mai non avesse aggiunto l'età della ragione e dell'esperienza. 
Tale almeno era il rigido ed altero spirito della legge antica, la quale appoco 
appoco s'era andata mitigando prima del tempo di Giustiniano. 


II. L'originale diritto di proprietà non può giustificarsi che per l'accidente od 
il merito dell'occupazione anteriore; e su questo fondamento saviamente è 
stabilito dalla filosofia dei giureconsulti!333], Il selvaggio che scava un albero, 
conficca una pietra aguzza in un manico di legno o adatta una corda a un 
ramo elastico, diviene nello stato di natura, il giusto proprietario della canoa, 
dell'accetta e dell'arco. Comuni a tutti erano i materiali; la nuova forma, 
prodotto del suo tempo e della sua semplice industria, appartiene unicamente 
a lui solo. Gli affamati fratelli non possono, senza un sentimento della propria 
loro ingiustizia, strappar di mano al cacciatore la preda delle foreste, ch'egli 


ha cotto od ucciso colla personale sua forza e destrezza. Se la provvida cura 
di esso conserva e moltiplica i mansueti animali, la cui trattabil natura è 
suscettiva di educazione, un perpetuo diritto egli acquista all'uso ed al 
servizio della numerosa lor razza, che ritrae l'esistenza dall'opera sua. Se egli 
chiude e coltiva un campo per alimentar se stesso ed i suoi, e converte uno 
steril deserto in un fertil terreno, la semente, il concime, il lavoro, creano un 
nuovo valore, e le fatiche di tutto l'anno penosamente gli guadagnano il 
guiderdon delle messi. Negli stati successivi della società il cacciatore, il 
pastore, l'agricoltore, possono difendere ciò che posseggono colla forza di 
due ragioni che vivamente parlano ai sentimenti dell'animo umano; vale a 
dire che quanto essi posseggono è il frutto della industria loro; e che ogni 
uomo il quale porti invidia alla loro felicità, può procacciarsi eguali beni 
mediante l'esercizio di un'ugual diligenza. Tale, per dire il vero, può essere la 
libertà e la prosperità di una piccola colonia, piantata sopra un'isola fertile. 
Ma la colonia moltiplica, mentre lo spazio sempre rimane lo stesso: gli audaci 
e gli scaltri si fanno padroni assoluti dei comuni diritti, retaggio eguale di tutti 
gli uomini; ogni campo, ogni selva vien circoscritta dai limiti di un padrone 
geloso, e particolar lode è dovuta alla giurisprudenza Romana, la quale 
attribuisce al primo occupante il diritto sovra tutti gli animali selvaggi della 
terra, dell'aria e dell'acqua. Nel progresso dall'equità primitiva alla finale 
ingiustizia, taciti sono i passi, quasi impercettibile l'ombra, e l'assoluto 
monopolio vien difeso da leggi positive e da un'artificiale ragione. L'attivo 
insaziabil principio dell'amor proprio può solo provvedere alimento alle arti 
della vita e salario all'industria, e tosto che il governo civile e la proprietà 
esclusiva si sono introdotti, essi diventano necessari all'esistenza della 
schiatta umana. Fuori che nelle singolari instituzioni di Sparta, i legislatori 
più saggi hanno disapprovato la legge agraria come un'innovazione falsa e 
pericolosa. Appresso i Romani l'enorme sproporzione delle ricchezze 
oltrepassò gli ideali termini di una tradizione dubbiosa, e di uno statuto 
andato in disuso. Secondo la tradizione, il più povero seguace di Romolo 
aveva avuto in dono la perpetua proprietà di due jugeri!l334!: lo statuto 
ristrigneva i Cittadini più ricchi a non possedere più di cinquecento jugeri, 
ossia trecento e dodici acri Inglesi. Il territorio di Roma non consisteva 
originariamente che in alcune miglia di bosco e di prato, lungo le rive del 
Tevere; e la permutazione domestica nulla poteva aggiungere al fondo 
nazionale. Ma i beni di un estero o di un nemico erano legittimamente esposti 


al primo occupante ostile; la Città si arricchì mediante il profittevole 
commercio della guerra; ed il sangue de' suoi figli fu il solo prezzo che ella 
pagasse per le gregge de' Volsci, gli schiavi della Britannia, le gemme e l'oro 
dei Regni dell'Asia. Nella favella della giurisprudenza antica che era caduta 
in corruzione e dimenticanza avanti l'età di Giustiniano, queste spoglie erano 
distinte col nome di Manceps o Mancipio, prese colle mani, ed ogni volta che 
venivano vendute od emancipate, il compratore richiedeva qualche 
assicuranza che erano state la proprietà di un nemico e non di un 
concittadino!335], Un cittadino non poteva perdere i suoi diritti sopra un 
terreno che coll'abbandonarlo; e subito che il terreno aveva un certo valore, 
difficilmente si presumeva quell'abbandono. Non pertanto, secondo la legge 
delle Dodici Tavole, una prescrizione di un anno pei mobili, e di due anni per 
gl'immobili aboliva il titolo dell'antico padrone, ove però il possessore 
presente gli avesse acquistati mediante una ragionevole transazione dalla 
persona che egli credeva esserne il proprietario legittimo!3361, Una sì fatta 
ingiustizia di buona coscienza, senza alcuna mescolanza di frode o di forza, 
di rado poteva danneggiare i membri di una piccola Repubblica; ma i var] 
periodi di tre, di dieci, o di vent'anni, determinati da Giustiniano, sono più 
convenienti all'ampiezza di un grande Impero. Solo relativamente al tempo 
stabilito per la prescrizione, i giuristi fanno la distinzione di beni reali e di 
beni personali, e l'idea generale che hanno sulla proprietà è quella di un 
dominio semplice, uniforme ed assoluto. I professori di giurisprudenza 
copiosamente spiegano le subordinate eccezioni di uso, di usufrutto,!3371, di 
servitù!338], imposte a benefizio di un vicino sopra le terre, e le case. Con 
metafisica sottigliezza essi pure indagano i diritti di proprietà, in quanto sono 
alterati dal mescolamento, dalla divisione, o dalla trasformazione delle 
sostanze. 


Il diritto personale del primo proprietario dee terminare insieme colla sua 
vita: ma la possessione, senza alcuna apparenza di cambiamento, 
pacificamente si continua ne' suoi figliuoli, sozj de' suoi lavori, e partecipi 
delle sue dovizie. Questo naturale retaggio è stato protetto dai legislatori di 
tutti i climi e di tutte le età, ed il padre viene animato a perseverare nei lenti e 
lontani miglioramenti dalla tenera speranza che una lunga posterità sarà per 
godere i frutti delle sue fatiche. Universale è il principio della successione 
ereditaria, ma l'ordine vanamente ne fu stabilito dalla convenienza o dal 


capriccio, dallo spirito delle instituzioni nazionali, o da qualche esempio 
parziale che la frode o la violenza hanno in sulle prime deciso. La 
giurisprudenza dei Romani pare aver deviato molto meno dall'eguaglianza 
della natura che non le instituzioni degli Ebreil339], degli Ateniesil3401 e 
dell'Inghilterra[341], Al morire di un cittadino, tutti i suoi discendenti, a meno 
che fossero già affrancati dalla paterna sua potestà, erano chiamati a 
succedere nell'eredità de' suoi beni. Sconosciuta ora l'insolente prerogativa 
della primogenitura: sopra un giusto livello erano collocati i duo sessi; tutti i 
figli e tutte le figlie avevano un egual diritto ad una egual porzione delle 
sostanze paterne; e se una morte prematura avesse tolto dal mondo uno dei 
figli, i figli di esso rappresentavano la sua persona e ne dividevan la parte. 
Quando manca la linea retta, il diritto di successione dee divergere ai rami 
collaterali. I giurisperiti annoverano i gradi di parentela!342], ascendendo 
dall'ultimo possessore ad un progenitore comune, e discendendo da questo 
progenitore comune al più prossimo erede: mio padre sta nel primo grado, 
mio fratello nel secondo, i suoi figliuoli stanno nel terzo; ed il rimanente della 
serie si può concepire dall'immaginazione, o dipingere sopra una tavola 
genealogica. In questo computo, si fece una distinzione, essenziale alle leggi, 
anzi alla costituzione di Roma; gli agnati ossia gli individui della linea 
mascolina, furono chiamati, secondo la loro prossimità, ad una partizione 
eguale. Ma una donna era inabile a trasmettere verun diritto legale; e la legge 
delle Dodici Tavole diseredava come stranieri ed alieni, i cognati di ogni 
grado, senza far pure eccezione in favore dei sì dolci vincoli di madre e di 
figlio. Presso i Romani, un nome comune ed i riti domestici univano una 
gente o un legnaggio; i var) cognomi o soprannomi di Scipione o di Marcello 
distinguevano un dall'altro i subordinati rami o casati della stirpe Cornelia, 0 
della Claudia: alla mancanza degli agnati dello stesso soprannome, si 
suppliva colla denominazione, più larga di gentili; e la vigilanza delle leggi 
manteneva, negli individui dello stesso nome, la perpetua discendenza della 
religione e della proprietà. Un somigliante principio dettò la legge 
Voconia!343] che abolì nelle donne il diritto di ereditare. Sintanto che le 
vergini furono donate o vendute in maritaggio, l'adozione della moglie 
spegneva le speranze della figlia. Ma l'eguale successione delle indipendenti 
matrone, ne sosteneva l'orgoglio ed il lusso, e poteva trasportare in una casa 
straniera le ricchezze dei lor genitori. Le massime di Catone!344], quando 
erano tenute in rispetto, tendevano a perpetuare in ogni famiglia una onorata 


e virtuosa mediocrità; ma le blandizie femminili a poco a poco riportaron 
vittoria; ed ogni salutare raffrenamento andò sommerso nella dissoluta 
grandezza della Repubblica. Il rigore dei Decemviri fu temperato dall'equità 
dei Pretori. I loro editti restituivano i figli emancipati ed i postumi nel 
possesso dei diritti della natura; e quando mancavano gli agnati, essi 
anteponevano il sangue dei cognati al nome dei gentili, il titolo e carattere de' 
quali insensibilmente perì nell'obblio. Il reciproco ereditar delle madri o dei 
figli fu stabilito nei decreti di Tertulliano e di Orfizio dall'umanità del Senato. 
S'introdusse un ordine nuovo e più imparziale dalle Novelle di Giustiniano, il 
quale affettava di far rivivere la giurisprudenza delle Dodici Tavole. Confuse 
andarono le linee della parentela mascolina e femminina: le serie discendenti 
e ascendenti, e le collaterali accuratamente furono definite; ed ogni grado, 
secondo la prossimità del sangue e dell'affetto, successe ai beni vacanti di un 
cittadino Romano!345], 


L'ordine di successione è regolato dalla natura, o almeno dalla ragione 
generale e permanente del legislatore: ma quest'ordine viene frequentemente 
violato dagli arbitrarj e parziali voleri, che prolungano oltre la tomba il 
dominio del testatore!l3461], Nello stato semplice della società, quest'ultimo uso 
od abuso di rado viene permesso. Le leggi di Solone lo introdussero in Atene; 
ed i privati testamenti del padre di una famiglia ebbero l'autorità delle Dodici 
Tavole in loro favore. Prima dei Decemviril347], un cittadino Romano 
esponeva i suoi desider) e motivi all'assemblea delle trenta Curie, ed un atto 
speciale della legislatura sospendeva le legge generale delle successioni. 
Dopo la permissione data dai Decemviri, ogni legislatore privato promulgava 
il suo testamento verbale o scritto al cospetto di cinque cittadini i quali 
rappresentavano le cinque classi del popolo Romano; un sesto testimonio 
attestava la concorrenza loro, un settimo pesava la moneta di rame ch'era 
pagata da un compratore immaginario: ed i beni si trovavano emancipati, 
mediante una vendita fittizia ed uno scarico immediato. Questa singolar 
cerimonia!3481, che destava la meraviglia de' Greci, veniva tuttavia praticata 
ai tempi di Severo; ma i Pretori avevano già approvato un testamento più 
semplice, pel quale essi richiedevano il suggello e la sottoscrizione di sette 
testimonj, scevri da ogni eccezione legale, ed espressamente convocati per 
l'esecuzione di quell'atto importante. Un monarca domestico, il qual regnava 
sopra le vite e le sostanze de' suoi figliuoli, poteva distribuirne le rispettive 


parti, secondo i gradi del loro merito e del loro affetto: l'arbitrario disgusto 
puniva un figlio indegno colla perdita del suo retaggio, e coll'umiliante 
preferenza di uno straniero. Ma l'esempio di molti padri snaturati mostrò il 
bisogno di porre alcun freno alla loro facoltà di testare. Un figlio, o, secondo 
le leggi di Giustiniano, anche una figlia, non poterono più essere diseredati 
pel solo silenzio del padre: questi era tenuto a nominare il colpevole ed a 
specificare l'offesa: e la giustizia dell'Imperatore determinò le sole cagioni 
che potevano giustificare un tale infragnimento dei primi principi della natura 
e della società!3491, A meno che si lasciasse ai figliuoli la legittima, ossia la 
quarta parte dei beni, essi avevan diritto d'instituire un processo od una 
querela contro quel testamento inofficioso, di supporre che la malattia o l'età 
avessero debilitato la mente del lor genitore, e di appellarsi rispettosamente 
dalla rigida sua sentenza alla riflessiva sapienza del magistrato. Nella 
giurisprudenza Romana, si ammise una distinzione essenziale tra l'eredità ed i 
Legati. Gli eredi che succedevano all'intera unità, o ad alcuna delle dodici 
frazioni della sostanza del testatore, rappresentavano il suo carattere civile e 
religioso, ne facevano valere i diritti, ne eseguivano gli obblighi, e 
adempivano i doni dell'amicizia e della liberalità, che l'ultimo suo volere avea 
lasciato in testamento sotto il nome di Legati. Ma siccome l'imprudenza o la 
prodigalità di un uom moribondo può dar fondo all'eredità, e non lasciare che 
rischi e molestie al suo successore, fu stabilito dalla legge Falcidia che 
questi, prima di pagare i Legati, potesse ritenere per sè il quarto netto dei 
beni. Gli si lasciò un tempo ragionevole per esaminare la proporzione tra i 
debiti e le sostanze, per decidere se volesse accettare o ricusare il testamento; 
e quando accettava col benefizio di un inventario, le domande dei creditori 
non potevano oltrepassare la valutazione dei beni. L'ultima volontà di un 
cittadino poteva essere alterata, lui vivente, ovvero cassata lui morto; le 
persone, ch'ei nominava, potevano morire prima di lui o rifiutare l'eredità, od 
essere esposte a qualche impedimento legale. In considerazione di questi 
eventi, gli si concesse la facoltà di sostituire dei secondi e dei terzi eredi, i 
quali prendessero uno il posto dell'altro, secondo l'ordine del testamento; ed 
all'incapacità in cui era un pazzo od un fanciullo di lasciare per testamento i 
suoi beni, si poteva supplire con una simile sostituzione!3501, Ma la potestà 
del testatore spirava coll'accettazione del testamento: ogni Romano, maturo 
di anni e di senno, acquistava l'assoluto dominio del suo ereditaggio, e la 
semplicità della legge civile non era mai offuscata dalle lunghe ed 


avviluppate sostituzioni, che inceppano la prosperità e la libertà delle 
generazioni future. 


Le conquiste della Repubblica e le formalità della legge stabilirono l'uso dei 
Codicilli. Se la morte sorprendeva un Romano in qualche remota provincia 
dell'Impero, egli indirizzava una breve epistola al suo erede legittimo o 
testamentario; il quale adempiva con onore, o trascurava con impunità 
quest'ultima richiesta, che i giudici, prima del regno di Augusto, non avevano 
l'autorità di far eseguire. Un Codicillo poteva essere espresso in qualunque 
modo, ed in qualunque favella; ma conveniva che la soscrizione di cinque 
testimonj ne dichiarasse l'autenticità. L'intenzione del testatore, benchè 
lodevole, era spesso illegale; e l'invenzione dei fedecommessi nacque dal 
contrasto tra la giustizia naturale e la giurisprudenza positiva. Lo straniero di 
Grecia o d'Affrica poteva essere l'amico od il benefattore di un Romano senza 
figli; ma nessuno, fuorchè un concittadino, poteva agire in qualità di suo 
erede. La legge Voconia, che tolse alle donne il diritto di succedere, ristrinse 
il Legato o l'eredità di una donna alla somma di centomila sesterzi![351), ed 
una figlia unica era condannata ad essere poco meno che una straniera nella 
casa del suo genitore. Lo zelo dell'amicizia, e l'amor dei congiunti dettarono 
un generoso artifizio: si nominava nel testamento un cittadino di qualità, con 
la preghiera o l'ingiunzione ch'egli restituisse il retaggio alla persona a cui 
veramente era destinato. Varia fu la condotta dei fedecommessarj in questa 
situazione spinosa: essi avevano giurato di osservar le leggi della lor patria, 
ma l'onore gli traeva a rompere il lor giuramento, e se anteponevano il loro 
interesse sotto la maschera di patriottismo, essi perdevano la stima di ogni 
animo virtuoso. La dichiarazione di Augusto li tolse d'angustia, diede una 
sanzione legale ai testamenti fiduciali ed ai Codicilli, e senza urto prosciolse 
le forme e le restrizioni della giurisprudenza Repubblicana!3521, Ma siccome 
la nuova pratica de' fedecommessi tralignava in qualche abuso, i decreti di 
Trebelliano e di Pegaso abilitarono il fedecommissario a ritener per sè un 
quarto della sostanza, od a trasferir sul capo del vero erede tutti i debiti e 
processi della successione. Stretta e letterale era l'interpretazione dei 
testamenti; ma il linguaggio dei fedecommessi e dei Codicilli fu liberato dalla 
minuta e tecnica accuratezza dei giureconsulti[353], 


III. Le pubbliche e private relazioni degli uomini impongono ad essi i loro 
generali doveri: ma le obbligazioni specifiche degli individui tra loro non 


possono esser l'effetto che I. di una promessa, II. di un benefizio, o, III. di 
un'ingiuria; e quando queste obbligazioni sono ratificate dalla legge, la parte 
interessata può esigerne l'adempimento, mercè di un'azione giudiciale. Sopra 
di questo principio i legisti di ogni paese hanno edificato una giurisprudenza, 
la quale, essendo uniforme, si può riguardare come il nobil parto della 
ragione universale e della giustizial354, 


I. I Romani adoravano la Dea Fede (fede umana e sociale), non solo ne' 
Templi ad essa innalzati, ma in ogni punto della lor vita; e se questa nazione 
mancava in qualche parte dei più amabili pregi della cortesia e della 
generosità, essa faceva maravigliare i Greci col sincero e semplice 
adempimento degli impegni più ardui e più gravi!355], Non pertanto, appo lo 
stesso popolo, secondo le rigide massime dei Patrizj e dei Decemviri, un 
nudo patto, una promessa, od anche un giuramento, non creavano alcun 
obbligo civile, a meno che avessero per conferma la forma legale della 
stipulazione. Qualunque esser possa l'etimologia della voce latina, essa porta 
con sè l'idea di un saldo ed irrevocabil contratto, il quale sempre veniva 
espresse colla formalità di una domanda e di una risposta. «Mi prometti di 
pagarmi cento monete d'oro?» Tale era la solenne interrogazione di Sejo. «Lo 
prometto,» rispondeva Sempronio. Gli amici di Sempronio che si facevano 
mallevadori dell'abilità e dell'inclinazione di esso, potevano separatamente 
esser citati in giudizio a scelta di Sejo; ed il benefizio della partizione, ossia 
l'ordine delle azioni reciproche, a poco a poco deviò dalla stretta teoria della 
stipulazione. Il più cauto e deliberato consentimento fu giustamente richiesto 
per sostenere la validità di una promessa gratuita; ed il cittadino che avrebbe 
potuto ottenere una sicurtà legale, incorreva nel sospetto di frode, e pagava la 
pena della sua negligenza. Ma l'accorgimento dei giureconsulti con buon 
successo adoperassi a convertire le promesse nella forma delle stipulazioni 
solenni. I Pretori, in qualità di custodi della fede sociale, ammettevano ogni 
ragionevol prova di un atto volontario e deliberato, il quale nel lor Tribunale 
produceva un obbligo di equità, e pel quale essi accordavano una azione ed 
un ricorsol356], 


II. Le obbligazioni della seconda classe, contratte mediante la consegna di 
una cosa, vengono distinte dai giureconsulti coll'epiteto di reali!3571, Un grato 
contraccambio è dovuto all'autore di un benefizio, ed ogni uomo a cui siasi 
affidata la proprietà di un altro, si è vincolato al sacro dovere della 


restituzione. Nel caso di un prestito amichevole, il merito della generosità è 
tutto dal lato del prestatore; in quello di un deposito, il merito è dal lato di chi 
lo riceve; ma nel caso di un pegno o di quelle altre disposizioni fondate sopra 
un interesse reciproco, un equivalente compensa il benefizio; e l'obbligo di 
restituire variamente vien modificato dalla natura dell'accordo. La lingua 
latina esprime felicemente la differenza fondamentale che corre tra il 
comodato ed il mutuo, che la povertà de' nostri idiomi è ridotta a confondere 
nella vaga e comune appellazione d'imprestito. Il primo imponeva a chi 
prendeva a presto l'obbligo di restituire la stessissima cosa di cui era stato 
accomodato per supplire temporaneamente a' suoi bisogni; il secondo 
indicava che la cosa imprestata era destinata al suo uso e consumo, ed egli 
liberavasi da questo mutuo impegno col sostituire lo stesso valore specifico, 
secondo una giusta estimazione del numero, del peso e della misura. Nel 
contratto di vendita, l'assoluto dominio passa per diritto al compratore, ed egli 
paga il benefizio con una somma adeguata di oro o di argento, prezzo e 
misura universale di tutte le possessioni di questo mondo. Di genere più 
complicato è l'obbligo di un altro contratto, quello di locazione. Le terre o le 
case, le fatiche o i talenti si possono affittare per un termine definito. Allo 
spirar del tempo, si dee restituire la cosa stessa al proprietario con una 
retribuzione in aggiunta pel profitto che se ne è ricavato mediante 
l'occupazione o l'impiego. In questi contratti lucrativi, ai quali conviene 
aggiugnere quelli di società e di commissione, i giureconsulti alle volte 
suppongono la consegna dell'oggetto, ed altre volte presumono il 
consentimento delle parti. Al pegno sostanziale si sostituirono finalmente i 
diritti invisibili dell'ipoteca; ed il prezzo di una vendita, determinata da ambe 
le parti, mette, da quel punto, le venture del guadagno o della perdita sul 
conto del compratore. Si può ragionevolmente supporre che ogni uomo sia 
per obbedire ai dettami del suo interesse; e se egli accetta il benefizio, è 
obbligato a sostenere la spesa della transazione. In questo illimitato soggetto, 
lo storico dee particolarmente osservare la locazione delle terre e del denaro; 
la rendita di quelle e l'interesse di questo, in quanto esse materialmente 
toccano la prosperità dell'agricoltura e del commercio. Il proprietario di 
terreni era spesso obbligato ad anticipare il capitale e gli stromenti della 
coltivazione, ed a contentarsi di una partizione dei frutti. Se il tapino 
affittuale veniva oppresso da sinistri accidenti, dal contagio o da ostile 
violenza, egli invocava per un proporzionato alleviamento l'equità delle leggi: 


cinque anni erano il termine d'uso per tali contratti, nè si poteva aspettare 
alcun solido o costoso miglioramento da un fittaiuolo che ad ogni momento 
poteva esser mandato fuora, por la vendita della possessionel358], 
L'usura!359], quell'inveterato male di Romal3601, era stata scoraggiata dalle 
Dodici Tavole, ed abolita dai clamori del popolo. I bisogni e l'odiosità di esso 
popolo la richiamarono in vita, la discrezione dei Pretori la tollerò, ed il 
Codice di Giustiniano finalmente ne prescrisse i confini. Alle persone 
d'illustre grado non si concedette di ricevere più del quattro per cento; il sei 
per cento fu stabilito qual ordinaria e legale misura dell'interesse. Si permise 
l'otto, per la convenienza delle manifatture e de' mercatanti, e si accordò il 
dodici per le assicurazioni marittime, le quali da' più antichi savj non s'erano 
ardite definire; ma fuori che in questa rischiosa occasione, severamente si 
raffrenò la pratica dell'usura esorbitante!3611, Il clero dell'Oriente e 
dell'Occidente condannò il più tenue interesse!3621: ma il sentimento del 
vantaggio reciproco, il quale aveva trionfato delle leggi della Repubblica, con 
egual fermezza fece fronte ai decreti della Chiesa, ed anche ai pregiudizi del 
genere umanol383], 


III. La natura e la società impongono lo stretto obbligo di riparare un torto; e 
chi ha sofferto per una privata ingiustizia, acquista un diritto personale ed 
un'azione legittima. Se la proprietà di un altro viene affidata alle vostre mani, 
il grado di cura che voi dovete prenderne, cresce o scade secondo il benefizio 
che voi derivate da quel temporaneo possedimento. Di rado avviene che ci 
tocchi render ragione di un accidente inevitabile, ma le conseguenze di un 
fallo volontario vanno mai sempre imputate al suo autorel364], Un Romano 
richiamava e ricuperava le cose rubategli, mediante un'azione civile di furto: 
esse potevano passare per una serie di mani innocenti e pure, ma soltanto una 
prescrizione di trent'anni era valevole ad estinguere l'originale suo diritto. Gli 
si restituivano quegli effetti per sentenza del Pretore, e si compensava 
l'ingiuria col pagamento del doppio, del triplo ed anche del quadruplo del loro 
valore, secondo ch'era succeduta una frode secreta, od una rapina aperta, e 
secondo che il rubatore era stato sorpreso sul fatto, ovvero scoperto per una 
susseguente ricerca. La legge Aquilial3651 difendeva la vivente proprietà di un 
cittadino, i suoi schiavi ed il suo bestiame, dai colpi della malizia, o dai danni 
della negligenza: essa condannava il colpevole a pagare il più alto prezzo a 
cui si potesse stimare l'animale domestico in un qualunque momento 


dell'anno che ne aveva preceduto la morte. Per la distruzione di ogni altro 
valutabile oggetto si lasciava una latitudine di trenta giorni all'estimazione. 
Un'ingiuria personale viene alleggerita od aggravata dai costumi del tempo, e 
dalla severità dell'individuo: l'equivalente del dolore o dell'offesa di una 
parola o di una percossa non si può facilmente valutare in denaro. La rozza 
giurisprudenza dei Decemviri aveva confuso tutti gli insulti fatti nel bollore 
dell'ira, che non giungevano alla rottura di un membro, ed essa condannava 
l'aggressore alla comune multa di venticinque assi. Ma la stessa 
denominazione di moneta fu ridotta, in tre secoli, da una libbra alla metà di 
un'oncia; e l'insolenza di un ricco Romano si prendeva a buon mercato lo 
sciaurato spasso di trasgredire e di soddisfare la legge delle Dodici Tavole. 
Verazio correva per le strade, percuotendo in faccia gl'innocenti passeggieri, 
ed un suo seguace, che portava una borsa, immediatamente rintuzzava le lor 
grida colla esibizione di venticinque monete di rame, il valore di circa uno 
scellino!3661, a norma di quanto esigeva la legge. L'equità dei Pretori 
esaminava e valutava il merito distinto di ogni querela particolare. 
Nell'aggiudicare i danni civili, il magistrato si assumeva il diritto di aver 
riguardo alle varie circostanze di tempo e di luogo, di età e di dignità, che 
inacerbar potevano l'onta e il dolore della persona offesa. Ma se egli 
ammetteva l'idea di un'ammenda, di una punizione, di un esempio, egli 
invadeva la provincia della legge Criminale, benchè forse ne riparasse il 
difetto. 


Tito Livio, ove riferisce il supplizio del Dittatore di Alba, fatto a brani da otto 
cavalli, lo rappresenta come il primo e l'ultimo esempio di crudeltà Romana, 
nel punimento de' più atroci delitti!3671, Ma questo atto di giustizia o di 
vendetta venne eseguito sopra un nemico straniero nell'ardore della vittoria, e 
per comando di un uomo solo. Le Dodici Tavole offrono una più decisiva 
prova dello spirito nazionale, perocchè furono esse composte dai più saggi 
del Senato, ed accettate dai liberi suffragi del popolo. Tuttavia queste leggi, 
come gli statuti di Dracone!3681] erano scritte a note di sanguel369], Esse 
approvano la disumana e disugual massima del taglione; e rigorosamente 
esigevano la perdita di un occhio per un occhio, di un dente per un dente, di 
un membro per un membro, a menochè l'offensore potesse riscattare il suo 
perdono con pagare una multa di trecento libbre di rame. I Decemviri 
distribuirono molto liberamente i castighi men gravi della flagellazione e 


della servitù, e giudicarono degni di morte nove delitti di un'assai differente 
natura. Erano questi: I. Ogni atto di tradimento contro lo Stato o di 
corrispondenza col nemico pubblico. Doloroso ed ignominioso era il 
supplizio. Si ravvolgeva in un velo il capo del Romano degenere, gli si 
legavano dietro il dorso le mani, e poscia che era stato battuto colle verghe 
dal littore, veniva appeso nel mezzo del Foro ad una croce, o ad un albero 
inauspicato. II. I notturni conciliaboli nella Capitale, qualunque fosse il 
pretesto, o di piacere o di religione o di ben pubblico. III. L'uccisione di un 
cittadino, la quale, secondo i comuni sentimenti degli uomini, richiede il 
sangue dell'uccisore. Il veleno è più odioso ancora della spada o del coltello; 
e ci reca stupore lo scorgere in due sciagurati esempi, come una sì fatta sottile 
perversità abbia di buon'ora infettato i costumi della Repubblica, e le caste 
virtù delle matrone Romane!3701, Il parricida che violava i doveri della natura 
e della gratitudine, veniva gettato nel fiume e nel mare, chiuso in un sacco, 
nel quale successivamente si rinserrarono un gallo, una vipera, un cane ed 
una scimia, come i suoi più degni compagni!371), L'Italia non produce scimie; 
ma non fu sentita una tal mancanza sino alla metà del sesto secolo, epoca in 
cui per la prima volta si scoprì un delitto di parricidio!3721, IV La malvagità di 
un incendiario. Questi era battuto colle verghe dapprima, poi consegnato egli 
stesso alle fiamme; solo esempio in cui la nostra ragione sia tentata di 
approvar la giustizia della pena del taglione. V. Lo spergiuro giudiziale. Il 
testimonio malizioso o corrotto era lanciato capovolto giù dalla rocca Tarpeia 
per espiare la sua falsità, che più fatale era fatta dalla severità delle leggi 
penali, e dalle mancanze di prove scritte. VI. La corruzione di un giudice, il 
quale accettava regali per dare una sentenza iniqua. VII. I libelli e le satire, i 
cui rozzi versi alle volte perturbarono la pace di una città senza lettere. Se ne 
puniva a colpi di bastone l'autore, meritato castigo; ma non è ben certo se lo 
lasciassero spirare sotto i colpi del manigoldo!373), VIII. La notturna tristizia 
di danneggiare o distruggere la messe del vicino. S'impendeva il delinquente 
come gradita vittima a Cerere. Ma le Deità boscherecce erano implacabili 
meno, e l'estirpazione dell'albero più prezioso non traeva dietro di se che 
l'ammenda di venticinque libbre di rame. IX. Le incantagioni magiche: che 
avevan forza, a quanto credevano i pastori del Lazio, di estenuare un nemico, 
di spegnerne la vita, e di sterpar dalle sedi le piantagioni che avevano posto 
radici più salde. Ci rimane a parlare della crudeltà delle Dodici Tavole verso i 
debitori che non potevan pagare, ed io ardirei di anteporre il senso letterale 


dell'antichità alle speciose interpretazioni dei critici moderni!l374l, Dopo la 
prova giudiziale o la confessione del debito, si concedevano trenta giorni di 
grazia, innanzi che un Romano fosse dato in balìa del suo concittadino. In 
questa prigione privata, dodici oncie di riso componevano il giornaliero suo 
vitto: si poteva caricarlo di una catena del peso di quindici libbre; e per tre 
volte veniva esposto sulla piazza del mercato a sollecitare colla sua miseria la 
compassione de' suoi amici e concittadini. Allo spirar di sessanta giorni, la 
perdita della libertà o della vita lo discioglieva dal debito. Il debitore 
insolvente era posto a morte, oppur venduto a schiavitù straniera di là dal 
Tebro: ma se parecchi creditori erano ostinati ugualmente ed inflessibili, essi 
potevano legalmente smembrare il corpo di lui, e satollare la propria vendetta 
con questo orribile spartimento. I difensori di questa legge selvaggia hanno 
sostenuto ch'essa doveva possentemente operare per rattener col terrore gli 
scioperali ed i fraudolenti dal contrarre debiti che non erano atti a pagare; ma 
l'esperienza dissipava l'effetto di questo terror salutevole, non trovandosi 
verun creditore sì crudele da esigere la pena della vita o delle membra, la 
quale non gli tornava ad alcuno profitto. Come i costumi di Roma vennero a 
poco a poco ingentilendo, il codice criminale dei Decemviri fu abolito 
dall'umanità degli accusatori, dei testimoni e dei giudici; e l'impunità divenne 
la conseguenza di un rigore fuor di misura. La legge Porzia e la Valeria 
proibirono a' magistrati di applicar ad un cittadino libero qualsivoglia capitale 
od anche corporale castigo; e gli anticati statuti di sangue vennero 
artificiosamente, e forse con verità attribuiti allo spirito di tirannide dei re, 
non dei patrizi. 


Nella mancanza delle leggi penali e nell'insufficienza delle azioni civili, la 
pace e la giustizia della città erano imperfettamente mantenute dalla 
giurisdizione privata de' cittadini. I malfattori che riempiono le nostre carceri, 
sono il rifiuto della società, e si può comunemente ascrivere ad ignoranza, a 
povertà ed a brutali appetiti quei delitti di cui sostengon la pena. Per 
commettere impunemente simili enormità, un vile plebeo poteva rivocar il 
sacro carattere di membro della Repubblica ed abusarne: ma sulla prova od 
anche sul sospetto del delitto, lo schiavo o lo straniero veniva attaccato ad 
una croce, e questa rigida e sommaria giustizia si poteva esercitare senza 
impedimento sopra la massima parte del popol minuto di Roma. Ogni 
famiglia conteneva un tribunale domestico, il quale non era limitato, come 


quello del Pretore, alla cognizione delle azioni esterne: la disciplina 
dell'educazione inculcava massime ed abitudini di virtù; ed il padre Romano 
era mallevadore verso lo Stato dei costumi de' suoi figliuoli, poichè 
disponeva egli senza appello della vita, della libertà e dell'eredità loro. In 
certi frangenti, il cittadino aveva autorità di vendicare i suoi torti privati od i 
pubblici. Il consentimento delle leggi giudaiche, ateniesi e romane 
permetteva di ammazzare il ladrone notturno; ma in chiaro giorno non era 
lecito di spegnerlo senza che si avesse una qualche prova di pericolo. 
Chiunque sorprendeva un adultero nel suo letto nuziale, poteva liberamente 
dare sfogo alla sua vendettal3751, La provocazione scusava il più sanguinoso o 
fiero oltraggiol3761, nè fu prima del Regno di Augusto che il marito venne 
ridotto a pesare il grado dell'offensore, ed il padre condannato a sacrificare la 
sua figlia, insieme col ribaldo suo seduttore. Dopo la cacciata dei Re, 
l'ambizioso Romano che avesse ardito di assumere il titolo, o d'imitare la 
tirannide loro, era consacrato ai Numi Infernali. Qualunque de' suoi 
concittadini aveva la spada della giustizia in sua mano; e l'azione di Bruto, 
benchè contraria alla gratitudine ed alla prudenza, era anticipatamente 
santificata dal giudizio della sua patria!3771, La barbara consuetudine di portar 
armi in seno alla pacel378] e le sanguinose massime dell'onore erano 
sconosciute ai Romani; e, per lo spazio dei due secoli più puri, dallo 
stabilimento dell'egual libertà sino al fine delle guerre Puniche, la Città non 
fu mai perturbata da sedizioni, e di rado fu contaminata da atroci delitti. Allor 
quando le fazioni domestiche e la dominazione al di fuori ebbero infiammato 
ogni vizio, più vivamente si sentì la mancanza delle leggi penali. Al tempo di 
Cicerone, ogni cittadino privato godeva il privilegio dell'anarchia: ogni 
ministro della Repubblica poteva innalzare le ambiziose sue mire sino alla 
regale potenza, e lode tanto maggiore meritavano le loro virtù, in quanto 
ch'erano gli spontanei frutti della natura o della filosofia. Verre, tiranno della 
Sicilia, poi che s'ebbe per tre anni saziato di libidine, di rapina e di crudeltà, 
non potè esser citato in giudizio che per la restituzione pecuniaria di 
trecentomila lire sterline, e tale fu la moderazione delle leggi, de' giudici e 
forse dell'accusatore medesimo!379! che col rifondere una tredicesima parte 
del suo bottino, fu concesso a Verre di ritirarsi in un esilio placido e 
voluttuosol380], 


Il primo imperfetto tentativo di ristabilire la proporzione tra i delitti e le pene 


fu l'opera del Dittator Silla, il quale in mezzo al sanguinolento trionfo, aspirò 
a reprimere la licenza, anzi che ad opprimere la libertà de' Romani. Egli si 
recò a gloria l'arbitraria proscrizione di quattromila settecento cittadini!381], 
Ma nel carattere di legislatore, rispettò i pregiudizj de' tempi; ed in luogo di 
profferire una sentenza di morte contra il ladro o l'assassino, contra il 
generale che dava un esercito in mano al nemico, o il magistrato che 
dilapidava una provincia, Silla contentossi di aggravare le condannazioni 
pecuniarie colla pena dell'esilio, o parlando secondo lo statuto, coll'interdetto 
del fuoco e dell'acqua. La legge Cornelia, poi la Pompeia e la Giulia, 
introdussero un nuovo sistema di giurisprudenza criminale!3821, e 
gl'Imperatori, da Augusto sino a Giustiniano, velarono il crescente rigore di 
quelle leggi sotto i nomi de' loro primitivi autori. Ma l'invenzione e l'uso 
frequente delle pene straordinarie, derivava dal desiderio di estendere e di 
occultare i progressi del dispotismo. Nella condanna degl'illustri Romani, il 
Senato sempre mostravasi presto a confondere, il potere giudiciale col 
legislativo, per secondare la volontà de' suoi padroni. Spettava ai governatori 
il dovere di mantenere la pace della loro provincia, coll'arbitraria e rigorosa 
amministrazione della giustizia. La libertà di Roma si dilegua nell'estension 
dell'Impero, ed il malfattore Spagnuolo che invocò il privilegio di un 
Romano, fu sollevato per comando di Galba, sopra una croce più bella e più 
alta[3831, I rescritti, che partivan dal trono, decidevano di tempo in tempo le 
questioni che per la novità ed importanza loro parevano eccedere l'autorità e 
il discernimento di un proconsolo. La deportazione ed il taglio del capo erano 
riserbate per le persone di onorevol grado, i delinquenti più bassi venivano 
impiccati od arsi, o sepolti nelle miniere, od esposti alle fiere dell'anfiteatro. 
S'inseguivano i ladroni armati, e si estirpavano come nemici della società; si 
guardava l'abigeato come un capitale delitto!384], ma il semplice furto non si 
considerava che per un'ingiuria meramente civile e privata. I gradi della 
colpa, ed i modi della pena troppo spesso determinavansi dalla discrezione 
delle autorità, ed i sudditi mal conoscevano i pericoli legali a cui potevano 
andar incontro in ogni azione del viver loro. 


I peccati, i viz], i delitti sono gli obbietti della teologia, dell'etica e della 
giurisprudenza. Ogni volta che i loro giudizj concordano, essi 
scambievolmente si avvalorano; ma qualor differiscono, un prudente 
legislatore pesa il delitto, e stabilisce il castigo secondo la misura dell'ingiuria 


sociale. Su questo principio, il più temerario assalto contro la vita e la 
proprietà di un cittadino privato, si giudica meno atroce che il delitto di 
tradimento o di ribellione, che lede la maestà della Repubblica. Gli ossequiosi 
giuristi con unanime voce profferirono che la Repubblica è contenuta nella 
persona del suo Capo; ed il brando della legge Giulia fu affilato 
dall'incessante diligenza degli Imperatori. Il commercio licenzioso de' sessi 
può tollerarsi come un impulso di natura, o proibirsi come una fonte di 
disordine e di corruzione: ma il buon nome, gli averi, la famiglia del marito, 
gravemente sono intaccati dall'adulterio della moglie. Il senno di Augusto, 
poi ch'ebbe frenato la libertà di vendicarsi, applicò l'animavversione delle 
leggi a questa domestica offesa: e le parti delinquenti erano condannate al 
pagamento di grossi danni ed ammende, indi rilegate in lungo o perpetuo 
esilio sopra due isole separate!3851, La Religione riprende egualmente 
l'infedeltà del marito; ma siccome questa non è accompagnata dagli stessi 
effetti civili, così la moglie non ebbe mai facoltà di rivendicare i suoi 
tortil3861, e la distinzione di semplice o duplice adulterio, così comune e così 
importante nel gius canonico, è sconosciuta alla giurisprudenza del Codice e 
delle Pandette. Con ripugnanza io prendo e con impazienza mi affretto ad 
attingere un vizio più odievole, di cui la modestia rigetta il nome, e la natura 
abborisce l'idea. Infettati ne andarono i primi Romani dall'esempio degli 
Etruschi!3871 e de' Grecil3881; in mezzo al pazzo abuso della prosperità, e della 
potenza, insipido parve ogni piacere che fosse innocente; e la legge 
Scatinia!l389] strappata da un atto di violenza, insensibilmente cadde abolita 
pel trapassare degli anni e per la moltitudine dei rei. Questa legge riguardava 
lo stupro, e forse la seduzione di un giovane d'ingenui natali come un'ingiuria 
personale ch'essa puniva colla meschina ammenda di diecimila sesterzj, o di 
ottanta lire sterline: la resistenza o la vendetta della castità potea spegnere lo 
stupratore, ed io sono desideroso di credere che in Roma, come in Atene, il 
volontario ed effemminato disertor del suo sesso, fosse privato degli onori e 
dei diritti di cittadino!390], Ma la pratica del vizio non era sconfortata dalla 
severità dell'opinione: l'indelebile macchia di tale nefandità era confusa colle 
più veniali trasgressioni della fornicazione e dell'adulterio, nè il turpe amante 
era esposto allo stesso disonore ch'egli imprimeva sull'uomo o sulla donna 
ch'egli facea partecipe del suo delitto. Da Catullo fino Giovenalel39!] j poeti 
accusano e celebrano la degenerazione de' tempi; e debolmente si tentò la 
riforma dei costumi dalla ragione e dall'autorità de' legisti, sinchè il più 


virtuoso de' Cesari proscrisse il peccato contro la natura come un delitto 
contro la società!l392], 


Un nuovo spirito di legislazione, rispettabile perfino ne' suoi errori, sorse 
nell'Impero insieme colla religione di Costantino!393], Le leggi di Mosè 
furono ricevute come il divino modello della giustizia, ed i Principi cristiani 
adattarono i loro statuti penali ai gradi di turpitudine morale e religiosa. 
L'adulterio fu da principio dichiarato un delitto capitale; la fralezza dei sessi 
fu assimilata al veneficio od all'assassinio, all'ammaliamento od al parricidio; 
le stesse pene furono applicate alla pederastia attiva e passiva; e tutti i 
colpevoli, sì di condizione libera che di servile furono o annegati o decapitati 
o gettati vivi fra le fiamme vendicatrici. La comune simpatia degli uomini 
risparmiò gli adulteri; ma gli amatori del proprio sesso si videro perseguitati 
da una generale e pia indegnazione. Gli impuri costumi della Grecia 
prevalevano tuttavia nelle città dell'Asia, ed ogni vizio era fomentato dal 
celibato de' monaci e del clero. Giustiniano rallentò il castigo almeno delle 
donne infedeli; la sposa colpevole non venne più condannata che alla 
solitudine ed al pentimento, ed in capo a due anni ella poteva esser richiamata 
tra le braccia di un marito commosso a perdonare. Ma lo stesso Imperatore si 
mostrò l'implacabil nemico della libidine contra natura, e la crudeltà della sua 
persecuzione appena può trovare scusa nella purità de' motivi!394], 
Infrangendo ogni principio di giustizia, egli estese ai passati come ai futuri 
errori l'effetto de' suoi editti, non concedendo che un breve intervallo per 
confessarsene e riceverne il perdono. Penosamente si facea morire il reo con 
l'amputazione dello strumento del peccato, o coll'inserimento di pungenti 
canne ne' pori e ne' tubi più squisitamente sensivi; e Giustiniano difendeva la 
proprietà del supplizio col dire che a' delinquenti si sarebbero troncate le 
mani, se fossero stati convinti di sacrilegio. In un sembiante stato di onta e di 
agonia, due vescovi, Isaia di Rodi, e Alessandro di Diospoli, furono trascinati 
per le contrade di Costantinopoli, mentre un banditore ad alta voce ammoniva 
i loro confratelli ad osservare quella terribil lezione, ed a non contaminare la 
santità del loro carattere. Que' prelati erano forse innocenti. Una sentenza di 
morte e d'infamia spesso non avea per fondamento che la debole e sospetta 
testimonianza di un fanciullo o di un servo: i giudici presumevan rei que' 
della fazion verde, i ricchi, ed i nemici di Teodora, e la pederastia divenne il 
delitto di coloro a cui non se ne poteva opporre alcun altro. Un filosofo 


francesel395] ha con ardire osservato, che tutto ciò che è secreto sta ravvolto 
nel dubbio, e che la tirannide può convertire in suo stromento quell'orrore che 
naturalmente al vizio portiamo. Ma la favorevole persuasione in cui è lo 
stesso scrittore, che un legislatore possa fidare nel buon gusto e nella ragione 
degli uomini, ha pur troppo contro di sè tutto quanto sappiamo dell'antichità o 
dell'estensione del malel396], 


I liberi cittadini di Atene e di Roma godevano in tutti i casi criminali 
l'inestimabile privilegio di essere giudicati dalla patria loro!3971], I. 
L'amministrazione della giustizia è il più antico uffizio di un Principe: i Re di 
Roma l'esercitarono, e Tarquinio ne abusò: egli solo, senza legge o consiglio, 
proferiva la sua arbitraria sentenza. I primi Consoli succederono a questa 
regale prerogativa: ma il sacro diritto di appello tosto abolì la giurisdizione 
de' magistrati, e tutte le cause pubbliche furono decise dal supremo tribunale 
del popolo. Ma una rozza democrazia, che si aderge sopra le forme, troppo 
spesso disdegna gli essenziali principj della giustizia. L'orgoglio dal 
dispotismo fu invelenito dall'invidia plebea, e gli eroi di Atene poterono alle 
volte invidiare la felicità de' Persiani il cui destino non dipendeva che dal 
capriccio di un solo tiranno. Alcuni salutari freni che il Popolo impose alle 
proprie passioni, furono ad un tempo stesso la cagione e l'effetto della gravità 
e della moderazione dei Romani. Ai soli magistrati fu compartito il diritto di 
accusa. Un voto di trentacinque tribù poteva infliggere una multa; ma 
l'inquisizione di tutti i delitti capitali con una legge fondamentale fu riserbata 
all'assemblea delle centurie, ove il peso dell'influenza e della proprietà 
doveva infallibilmente preponderare. S'interposero manifesti ed 
aggiornamenti iterati, affinchè la preoccupazione ed il risentimento avessero 
agio a calmarsi. Un augurio giunto in buon tempo, l'opposizione di un tribuno 
potevano annullare tutto il processo, e quelle informazioni avanti il popolo 
erano comunemente meno formidabili all'innocenza che favorevoli al delitto. 
Ma tale unione del potere giudiziario e del legislativo lasciava in dubbio se 
l'accusato fosse assolto, o se ricevesse il perdono; e nella difesa di un illustre 
cliente gli oratori di Roma e di Atene rivolgevano i loro argomenti alla 
politica ed alla benevolenza, non meno che alla giustizia del loro sovrano. II. 
La cura di convocare i cittadini pel processo di ogni reo divenne sempre più 
difficile a misura che i cittadini ed i rei continuamente si moltiplicavano, 
onde si adottò il pronto spediente di delegare la giurisdizione del popolo ai 


magistrati ordinar), ovvero ad inquisitori straordinarj. Nei primi tempi, 
furono rari ed accidentali questi giudizj. Nel principio del settimo secolo di 
Roma essi divenner perpetui: ogni anno si assegnava a quattro Pretori il 
potere di sedere in giudizio e giudicare le gravi offese di tradimento, di 
estorsione, di peculiato e di corruzione, e Silla aggiunse nuovi Pretori e nuovi 
esami per que' delitti che più direttamente intaccano la sicurezza 
degl'individui. Questi inquisitori preparavano e dirigevano il processo, ma 
essi non potevano che pronunciare le sentenze della pluralità dei giudici, i 
quali con qualche cecità e maggior pregiudizio furono paragonati ai Giurati 
inglesil3981, Il Pretore formava ogni anno una lista di provetti e rispettabili 
cittadini che sostenessero queste importanti ma penose funzioni. Dopo molti 
dibattimenti costituzionali, essi vennero scelti in egual numero dal senato, 
dall'ordine equestre e dal popolo: se ne assegnavano quattrocentocinquanta 
per ogni questione, e sì differenti ruoli o decurie di giudici dovevano 
contenere i nomi di più migliaia di Romani, che rappresentavano la giudiciale 
autorità dello Stato. In ogni causa particolare, se ne traeva un numero 
sufficiente dall'urna, un giuramento ne affermava l'integrità; il modo di dire i 
suffragj ne assicurava l'indipendenza; il sospetto di parzialità era tolto dal 
reciproco diritto di ricusare che aveano l'accusato e l'accusatore; ed i giudici 
di Milone, colla rimozione di quindici per parte, furono ridotti a cinquanta ed 
una voce o tavoletta di assoluzione, di condanna o di presunzione 
favorevole!3991, III. Il pretore della città, nella sua giurisdizione civile, era 
veramente un giudice, e quasi un legislatore; ma tosto ch'egli avea prescritto 
l'azione della legge, spesso si riferiva a un delegato per la determinazione del 
fatto. Col crescere dei processi legali, il tribunale de' centumviri, a cui egli 
presiedeva, crebbe in riputazione ed in autorità. Ma sia ch'egli agisse solo, 
ovvero col parere del suo consiglio, si potevano affidare i più assoluti poteri 
ad un magistrato che ogni anno veniva scelto dalle voci del popolo. Le norme 
o le precauzioni della libertà hanno richiesto qualche spiegazione; l'ordine del 
dispotismo è semplice e senza vita. Avanti l'età di Giustiniano o forse di 
Diocleziano, le decurie de' giudici Romani erano scadute in un titolo vano; si 
poteva accettare o spiegar l'umile avviso degli assessori; ed in ogni tribunale 
la giurisdizione civile e la criminale erano amministrate da un solo 
magistrato, il quale era levato in carica o licenziato dal suo posto secondo il 
piacimento dell'Imperatore. 


Un Romano, accusato di qualche delitto capitale, potea prevenire la sentenza 
della legge coll'esilio volontario o colla morte. Sinchè legalmente fosse 
provata la sua reità, se ne presumea l'innocenza, e la sua persona era libera: 
sinchè i voti dell'ultima Centuria fossero noverati e banditi, egli potea 
placidamente ritirarsi in una delle alleate città dell'Italia, della Grecia o 
dell'Asial400], Mediante questa morte civile, la sua vita e le sue sostanze 
erano salve, almeno pe' suoi figliuoli; ed egli poteva ancora viver felice in 
mezzo a qualunque godimento della ragione o de' sensi, se una mente 
avvezza all'ambizioso tumulto di Roma, era atta a sopportare l'uniformità ed 
il silenzio di Rodi o di Atene. Di un più ardito sforzo era d'uopo per sottrarsi 
alla tirannia de' Cesari; ma familiare erasi fatto questo sforzo per le massime 
degli Stoici, l'esempio de' più valorosi Romani ed i legali incoraggiamenti del 
suicidio. I corpi de' rei condannati erano esposti alla pubblica ignominia, ed i 
loro figliuoli, male più greve ancora, erano ridotti a povertà per la 
confiscazione de' loro beni. Ma se le vittime di Tiberio e di Nerone 
anticipavano il decreto del Principe o del Senato, il coraggio e la diligenza 
loro aveano per ricompensa l'applauso del Pubblico, i decenti onori della 
sepoltura, e la validità de' lor testamenti!491], La raffinata avarizia e crudeltà 
di Domiziano pare ch'abbia tolto agl'infelici, che immolava, quest'ultima 
consolazione, ed essa fu negata anche dalla stessa clemenza degli Antonini. 
Una morte volontaria, che nel caso di un delitto capitale, avvenisse tra 
l'accusa e la sentenza, era reputata come la confessione della reità, e 
l'inumano fisco sequestrava le spoglie del trapassato!492], Nondimeno i 
giuristi hanno sempre rispettato il diritto naturale che ha un cittadino di 
disporre della sua vita; e l'obbrobrio dopo morte, inventato da Tarquinio!403] 
per frenare la disperazione de' suoi sudditi, non fu mai fatto rivivere od 
imitato da' tiranni che gli vennero dietro. Tutte le potestà di questo mondo 
hanno perduto il loro dominio sopra di colui ch'è deliberato a morire; nè il 
suo braccio esser può rattenuto, che dal religioso timore di uno stato 
avvenire. Virgilio ripone i suicidi tra gli sventurati, anzichè tra i 
colpevoli!404!; e le favole poetiche delle tenebre inferne non potevano 
seriamente influire sulla fede o sulla pratica del genere umano. Ma i precetti 
del Vangelo o della Chiesa hanno finalmente imposto una pia servitù agli 
animi de' Cristiani, condannandoli ad aspettare, senza lagnarsi, l'ultimo colpo 
della malattia o del carnefice. 


Gli statuti penali occupano uno spazio assai piccolo ne' sessantadue libri del 
Codice e delle Pandette, ed in tutti i processi della giustizia, la vita o la morte 
di un cittadino vien determinata con meno di precauzione e d'indugio che non 
la più ordinaria questione di un contratto o di un'eredità. Questa singolare 
distinzione, benchè qualche cosa si voglia concedere all'urgente bisogno di 
difendere la pace della società, deriva dalla natura della giurisprudenza 
criminale e civile. I doveri che abbiam collo Stato sono semplici ed uniformi, 
la legge, per cui il reo vien condannato, è scritta, non sul bronzo o sul marmo, 
ma sulla coscienza di esso, e dalla testimonianza di un solo fatto, il suo 
delitto comunemente è provato. Ma infinite e varie sono le relazioni che 
abbiamo un coll'altro: le ingiurie, i beneficj, le promesse creano, annullano e 
modificano le nostre obbligazioni, e l'interpretazione dei contratti volontarj e 
de' testamenti, che dettati sono spesso della frode e dall'ignoranza, porge un 
lungo e faticoso esercizio alla sagacità del giudice. L'estensione del 
commercio e quella dello Stato moltiplicano le faccende della vita, e la 
residenza delle parti nelle distanti province dell'Impero, partorisce dubb), 
dilazioni ed inevitabili appelli dal magistrato locale al supremo. Giustiniano, 
imperator Greco di Costantinopoli e dell'Oriente, era il successore, secondo la 
legge, del pastore Latino il quale avea piantato una colonia sulle rive del 
Tevere. In un periodo di tredici secoli, le leggi aveano con ripugnanza seguito 
le mutazioni del governo e de' costumi; ed il lodevole desiderio di conciliare i 
nomi antichi colle istituzioni recenti distrasse l'armonia, ed accrebbe la 
grandezza dell'oscuro ed irregolare sistema. Le leggi che scusano in ogni 
occasione l'ignoranza de' loro sudditi, confessano la propria loro 
imperfezione; la giurisprudenza civile, come compendiata fu da Giustiniano, 
continuò ad essere una scienza misteriosa ed un profittevol traffico, e 
l'ingenita perplessità dello studio fu avvolta in tenebre dieci volte più dense 
dalla privata industria dei pratichisti. Le spese del processo sovente 
sorpassavano il valore della cosa in litigio, e i diritti più manifesti erano 
lasciati in abbandono per la povertà o prudenza delle parti. Una giustizia sì 
dispendiosa può tendere ad abbattere l'amore del litigare, ma la disugualità 
de' vantaggi non serve che ad accrescere l'influenza del ricco, e ad aggravare 
la miseria del povero. Mercè di questo dilatorio e costoso modo di procedere, 
il litigante dovizioso ottiene un profitto più certo di quello che sperar 
potrebbe dall'accidentale corruzione del suo giudice. L'esperienza di un abuso 
da cui il nostro secolo od il nostro paese non vanno perfettamente esenti, può 


talvolta provocare un generoso sdegno, e trarre dal cuore il troppo affrettato 
desiderio di scambiare l'elaborata nostra giurisprudenza co' semplici e 
sommarj decreti di un Cadì Turco. Ma una riflessione più tranquilla ci 
conduce a vedere che tali forme e dilazioni son necessarie a difendere la 
persona e la proprietà de' cittadini; che l'autorità discretiva del giudice è il 
primo stromento della tirannide, e che le leggi di un popolo libero debbono 
prevedere e determinare ogni questione, la quale possa probabilmente sorgere 
nell'esercizio del potere e nelle transazioni dell'industria. Ma il governo di 
Giustiniano congiungeva i mali della libertà e del servaggio, ed i Romani 
erano oppressi ad un tempo dalla moltiplicità delle leggi, e dall'arbitraria 
volontà del loro signore. 


CAPITOLO XLV. 


Regno di Giustino il Giovane. Ambasceria degli Avari. Si 
stabiliscono sul Danubio. Conquista dell'Italia fatta da' 
Lombardi. Adozione e Regno di Tiberio. Regno di Maurizio. 
Stato dell'Italia sotto i Lombardi e gli Esarchi di Ravenna. 
Calamità di Roma. Carattere e Pontificato di Gregorio I. 


A. D. 565 


Negli ultimi anni di Giustiniano, l'inferma sua mente era dedicata alle 
contemplazioni celesti, ed egli trascurava gli affari di questo mondo quaggiù. 
I suoi sudditi erano stanchi di comportare più a lungo la sua vita e il suo 
regno: non pertanto tutti gli uomini atti a riflettere, paventavano il momento 
della sua morte, come quello che dovea involgere la capitale nel tumulto, e 
l'Impero nella guerra civile. Questo monarca senza prole avea sette 
nipoti!495I, figli o nipoti di suo fratello e di sua sorella, tutti educati nello 
splendore di una condizione reale. Il mondo gli avea veduti negli alti comandi 
delle province e degli eserciti; conosciuta era l'indole di ciascun di loro, 
zelanti n'erano gli aderenti, e siccome la gelosia del vecchio Sire sempre 
differiva a dichiarare il successore qual fosse, ognun d'essi con eguale 
speranza poteva ambire l'eredità dello zio. Egli spirò nel suo palazzo, dopo un 
regno di trent'anni; e la decisiva opportunità del momento venne colta dagli 
amici di Giustino, figlio di Vigilanzial4061, All'ora di mezzanotte, i suoi 
domestici furono svegliati da una importuna folla che tuonava alla sua porta, 
e che ottenne di esser ammessa in casa col significare ch'erano i membri 
principali del Senato. Questi fausti deputati svelarono il recente ed importante 
secreto della morte dell'Imperatore: riferirono o forse inventarono la scelta 
che egli avea fatto morendo del più diletto e più meritevole fra i suoi nipoti, e 
scongiurarono Giustino ad antivenire i disordini a cui poteva darsi la 


moltitudine, se col ritorno della luce ella vedesse ch'era rimasta senza 
signore. Giustino poi ch'ebbe composto il suo aspetto alla sorpresa, al dolore, 
e ad una decente modestia, secondando l'avviso di sua moglie, Sofia, si 
sottopose alla autorità del Senato. Speditamente ed in silenzio egli fu 
condotto al palazzo; le guardie salutarono il nuovo loro Sovrano, e si 
compirono, senza frappor dimora i marziali e religiosi riti della sua 
coronazione. Dalle mani de' suoi propri ufficiali gli si vestirono gl'Imperiali 
arredi, i borzacchini rossi, la tunica bianca e la veste di porpora. Un soldato 
felice, ch'egli incontanente promosse al grado di Tribuno, gli cinse al collo la 
militare collana; quattro robusti giovani lo innalzarono sopra uno scudo; 
fermo e ritto ivi egli stette a ricevere l'adorazione de' suoi sudditi; e la 
benedizione del Patriarca che impose il diadema sul capo di un Principe 
ortodosso santificò la loro elezione. Già pieno era l'Ippodromo d'innumerevol 
gente, e non sì tosto l'Imperatore si mostrò sul suo trono, che le voci della 
fazione azzurra e della verde si confusero per applaudirlo egualmente. Ne' 
discorsi che Giustino fece al Senato ed al Popolo, egli promise di corregger 
gli abusi che avean disonorato la vecchiaia del suo predecessore, professò le 
massime di un governo giusto e benefico, e dichiarò che alle vicine calende 
di Gennaio!407], egli farebbe rivivere nella sua persona il nome e la liberalità 
di un Console romano. L'immediato soddisfacimento dei debiti del suo zio 
esibì un solido pegno della sua fede e del suo generoso procedere: una schiera 
di portatori, carichi di sacchetti d'oro, si avanzò nel mezzo dell'Ippodromo, ed 
i creditori di Giustiniano, caduti d'ogni speranza, accettarono come spontaneo 
dono, questo pagamento richiesto dall'equità. Prima che passassero tre anni, 
l'esempio di Giustino fu imitato e superato dall'imperatrice Sofia, che liberò 
molti indigenti dai debiti e dall'usura: atto di benevolenza che sopra ogni altro 
merita la gratitudine, come quello che solleva l'individuo dal più intollerabile 
de' mali, ma nell'esercizio del quale la bontà di un Principe va soggettissima 
ad esser tratta nell'inganno dai richiami della prodigalità e da' frodolenti 
artifizj![408], 

A. D. 566 


Giustino, nel settimo giorno del suo regno, diede udienza agli ambasciatori 
degli Avari, e decorata fu la scena in modo da imprimere ne' Barbari i sensi 
della maraviglia, della venerazione e del terrore. Principiando dalla porta del 
palazzo, gli spaziosi cortili ed i lunghi portici offrivano in doppio e continua 


fila, la vista de' superbi cimieri e degli aurei scudi delle guardie, che 
presentavano le lance e le azze loro con più securtà che non avrebbero fatto 
sul campo della battaglia. Gli ufficiali, che esercitavano il potere od 
accompagnavano la persona del Principe, erano coperti delle più ricche lor 
vesti, e disposti secondo l'ordine militare e civile della gerarchia. Come il 
velo del santuario fu tratto, gli ambasciatori mirarono l'Imperatore 
dell'Oriente assiso in trono, sotto un baldacchino sostenuto da quattro 
colonne, e coronato da una figura alata della Vittoria. Essi ne' primi moti 
della sorpresa, si sottomisero all'adorazione servile della corte Bizantina; ma 
appena alzati da terra, Targezio, Capo dell'ambasceria, spiegò la libertà e 
l'orgoglio di un Barbaro. Egli esaltò, mediante la lingua di un interprete, la 
grandezza del Cacano, la cui clemenza permetteva di sussistere ai regni del 
Mezzogiorno, ed i vittoriosi cui sudditi aveano valicato i fiumi agghiacciati 
della Scizia, ed allor coprivano le rive del Danubio d'innumerevoli tende. 
L'ultimo Imperatore avea coltivato, con annui e magnifici doni, l'amicizia di 
un riconoscente monarca, ed i nemici di Roma aveano rispettato gli alleati 
degli Avari. La stessa prudenza dovea consigliare i nipoti di Giustiniano ad 
imitare la liberalità del loro zio, ed a procacciarsi il benefizio della pace con 
un popolo invincibile, che si dilettava degli esercizj della guerra ne' quali era 
eccellente. La risposta dell'Imperatore fu conforme a siffatto stile di superba 
disfida, ed egli trasse la sua confidenza dal Dio de' Cristiani, dall'antica gloria 
di Roma, e da' recenti trionfi di Giustiniano. «L'Impero» ci soggiunse 
«abbonda d'uomini e di cavalli e di armi bastevoli a difendere le nostre 
frontiere, ed a punire li Barbari. Voi offerite aiuto, voi minacciate offese; noi 
abbiamo in non cale la vostra inimicizia ed il vostro soccorso. I conquistatori 
degli Avari richieggono la nostra alleanza; dovremo noi aver temenza de' 
fuggiaschi e degli esuli loro!4991? Mio zio si mostrò largo verso la vostra 
miseria, piegandosi alle vostre umili preci. Noi vi faremo più importante 
servigio, quello di farvi conoscere la vostra debiltà. Ritiratevi dal nostro 
cospetto; le vite degli ambasciatori sono sicure; e se ritornerete ad implorare 
il nostro perdono, forse assaggerete i frutti della nostra bontà!4101», Porgendo 
fede al racconto de' suoi ambasciatori, il Cacano fu sbigottito dall'apparente 
fermezza di un Imperatore romano, di cui ignorava l'indole e le facoltà. In 
cambio di mandare ad effetto le sue minacce contro l'Impero orientale, egli 
portò le armi nelle povere ed incolte contrade della Germania, ch'erano 
soggette al dominio de' Franchi. Dopo due dubbiose battaglie, egli consentì a 


ritirarsi, ed il Re di Austrasia sovvenne alla carestia del campo degli Avari 
mediante un'immediata provigione di grano e di bestiame!4!!), Simiglianti 
ripetute traversie aveano come spento l'ardire degli Avari, e dileguata 
sarebbesi la potenza loro in mezzo a' deserti della Sarmazia, se l'alleanza di 
Alboino, re de' Lombardi, non avesse dato un nuovo scopo alle lor armi, ed 
un solido stabilimento alle disastrate loro fortune. 


Alboino, nel tempo che militava sotto le bandiere del padre, incontrò in 
battaglia, e trapassò colla lancia da parte a parte il Principe de' Gepidi, suo 
competitore. I Lombardi, plaudendo a tale prodezza, chiesero con unanimi 
acclamazioni al genitore che l'eroico garzone, il quale avea avuto a comune i 
pericoli della battaglia, fosse ammesso alla festa della vittoria. «Vi sovvenga» 
replicò l'inflessibile Audoino, «delle sagge costumanze de' nostri maggiori. 
Qualunque sia il merito di un Principe, egli non può sedere a mensa col 
prode, sinchè non abbia ricevuto le sue armi da una mano straniera e regale». 
Alboino piegò la fronte con riverenza alle istituzioni della sua patria; scelse 
quaranta compagni, ed animosamente portossi alla Corte di Turisondo re dei 
Gepidi, il quale abbracciò ed accolse, secondo le leggi dell'ospitalità, 
l'uccisore del proprio suo figlio. Durante il banchetto, mentre Alboino 
occupava il seggio del giovane ch'egli avea spento, una tenera rimembranza 
sorse nell'animo di Turisondo. «Come caro è quel posto! — come odioso è 
chi il tiene! —» Tali furono le parole che sfuggirono, accompagnate d'un 
sospiro, dal labbro del padre addolorato. Il suo cordoglio inasprì il 
risentimento nazionale de' Gepidi; e Cunimondo, figlio che gli restava, fu 
provocato dal vino, o dal fraterno amore, al desiderio della vendetta. «I 
Lombardi,» disse il rozzo Barbaro, «rassomigliano, nell'aspetto e nell'odore, 
alle giumente delle nostre pianure sarmatiche». E quest'insulto era una 
grossolana allusione alle bianche bende di cui i Lombardi portavano 
avviluppate le gambe. «Aggiungi un'altra rassomiglianza,» replicò un 
baldanzoso Lombardo; «che tu sai come tirano calci. Visita la pianura di 
Asfeld, ed ivi cerca le ossa di tuo fratello; esse vi sono miste con quelle degli 
animali più vili». I Gepidi, nazione di guerrieri, balzarono da' loro scanni, e 
l'intrepido Alboino, co' suoi quaranta compagni, pose mano alla spada. 
Pacificata fu la rissa dalla venerabile interposizione di Turisondo. Egli salvò 
il proprio onore e la vita del suo ospite; e poscia ch'ebbe compito i solenni riti 
dell'investitura, licenziò lo straniero, cinto delle insanguinate armi del figlio, 


dono di un genitor lacrimoso. Tornossene Alboino in trionfo, ed i Lombardi 
nel celebrare l'incomparabile sua intrepidezza, furono costretti a lodare le 
virtù di un nemico!4!21, È probabile che in quella straordinaria visita egli 
vedesse la figlia di Cunimondo, il quale ben tosto salì sul trono de' Gepidi. 
Rosamonda o Rosmunda ella chiamavasi, nome ben atto ad esprimere 
femminile bellezza, e consacrato dall'istoria e dal romanzo alle novelle di 
amore. Il re de' Lombardi, chè il padre di Alboino più non viveva, era 
promesso sposo alla figlia di Clodoveo; ma i legami della fede e della politica 
immantinente cederono alla speranza di possedere la bella Rosmunda, e 
d'insultare la famiglia e la nazione di lei. Si sperimentarono vanamente le arti 
della persuasione; e l'impaziente amatore, con la forza e lo stratagemma, 
conseguì l'intento de' suoi desiderj. La guerra era la conseguenza ch'ei 
prevedeva e cercava; ma i Lombardi non potevano per gran pezza reggere al 
furibondo assalto de' Gepidi, spalleggiati da un esercito Romano. E siccome 
l'offerta del matrimonio con disprezzo fu rigettata, Alboino si vide astretto ad 
abbandonar la sua preda, ed a partecipare del disonore che impresso egli avea 
sulla casa di Cunimondo!4!3], 
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Ogni volta che da private ingiurie attossicata viene una contesa pubblica, un 
colpo che mortale o decisivo non sia, altro non produce che una breve tregua, 
la quale permette a' combattenti di affilare le armi per azzuffarsi di nuovo. La 
forza di Alboino non era sufficiente ad appagare la sua sete di amore, di 
ambizione e di vendetta; egli piegossi ad implorare il formidabile aiuto del 
Cacano; e gli argomenti, da lui usati, ci chiariscono la politica e l'arte de' 
Barbari. Nell'attaccare i Gepidi, egli era stato mosso, dicea, dal giusto 
desiderio di estirpare un popolo, la cui alleanza col Romano Impero lo avea 
fatto il comune inimico delle nazioni, ed il nemico personale del Cacano. Se 
le forze degli Avari e de' Lombardi si collegavano in questa gloriosa contesa, 
sicura diveniva la vittoria, ed inestimabile il premio: il Danubio, l'Ebro, 
l'Italia e Costantinopoli sarebbero senza ostacolo, esposte alle armi loro 
invincibili. Ma se esitavano od indugiavan essi a prevenire la tristizia de' 
Romani, lo stesso spirito che avea oltraggiato gli Avari, gli avrebbe 
perseguitati sino all'estremità della terra. Il Cacano ascoltò con freddezza e 
disdegno queste ragioni speciose: egli ritenne gli ambasciatori Lombardi nel 
suo campo, trasse in lungo le pratiche, ed alternamente venne allegando la 


sua mancanza di volontà, o la sua mancanza di attitudine ad assumere la 
rilevante impresa. In fine egli dichiarò che l'ultimo prezzo della sua alleanza 
era, che i Lombardi dovessero immantinente fargli dono della decima dei loro 
armenti; che le spoglie ed i prigionieri si avessero da dividere a parti eguali; 
ma che le terre dei Gepidi diverrebbero unicamente il patrimonio degli Avari. 
Le passioni di Alboino gli fecero premurosamente accettare tali ardui patti; e 
siccome i Romani erano malcontenti della ingratitudine e perfidia de' Gepidi, 
Giustino abbandonò quell'incorreggibile popolo al proprio destino, e rimase 
tranquillo spettatore del disuguale conflitto. Cunimondo, spinto a 
disperazione, divenne più infaticabile e più fiero. Egli sapea che gli Avari 
erano entrati sul suo territorio; ma tenendo per fermo che, rotti i Lombardi, 
que' stranieri invasori verrebbero facilmente respinti, mosse rapidamente ad 
affrontare l'implacabil nemico del suo nome e della sua stirpe. Ma il coraggio 
de' Gepidi non fruttò ad essi che una morte onorata. I più valorosi della 
nazione caddero sul campo di battaglia; il re de' Lombardi contemplò con 
diletto la testa di Cunimondo, ed il cranio di questo Re fu convertito in una 
coppa per saziare l'odio del conquistatore, 0, forse, per conformarsi ai 
selvaggi usi della sua patrial4!41, Dopo questa vittoria, nessuno ulteriore 
inciampo potè frenare i progressi de' collegati, e fedelmente essi tennero i 
patti del loro accordo!4!5), Le belle contrade della Valachia, della Moldavia, 
della Transilvania e le parti dell'Ungheria di là dal Danubio, furono occupate 
senza resistenza da una nuova colonia di Sciti, e l'impero Dace del Cacano 
fiorì con lustro per più di dugento e trent'anni. Disciolta venne la nazione dei 
Gepidi; ma nella distribuzione de' prigionieri, gli schiavi degli Avari furono 
men fortunati che i compagni de' Lombardi, la cui generosità adottò un 
valoroso nemico, e la cui libertà non poteva accordarsi colla fredda e 
deliberata tirannide. Una metà delle spoglie introdusse nel campo di Alboino 
più dovizie di quanto un Barbaro potesse computare co' rozzi e lenti suoi 
calcoli. La bella Rosmunda fu persuasa e costretta a riconoscere i diritti del 
vittorioso suo amante, e la figlia di Cunimondo parve mettere in dimenticanza 
que' delitti che imputar si potevano alle irresistibili sue attrattive. 


A. D. 567 
La distruzione di un potente regno stabilì la fama di Alboino. Ne' giorni di 


Carlomagno, i Bavari, i Sassoni e le altre tribù di favella Teutonica 
ripetevano ancora i canti in cui si esaltavano le eroiche virtù, il valore, la 


liberalità e la fortuna del re de' Lombardi!4161, Ma la sua ambizione non era 
soddisfatta per anco: ed il conquistatore de' Gepidi dal Danubio rivolse gli 
occhi alle più ricche rive del Po e del Tevere. Quindici anni non erano corsi 
ancora, dacchè i suoi sudditi, confederati di Narsete, avevano visitato il dolce 
clima d'Italia; i monti, i fiumi, le strade maestre n'erano familiari alla 
memoria loro; la narrazione delle loro vittorie, e forse l'aspetto del loro 
bottino, avea acceso nella generazione sorgente la fiamma dell'emulazione e 
dell'intrapresa. Lo spirito e l'eloquenza di Alboino ne rinvigorì le speranze, e 
si racconta ch'egli ragionasse a' loro sensi, col far imbandire sulla mensa reale 
le più belle e più squisite frutta che spontaneamente vengono nel giardino del 
mondo. Non sì tosto ebbe egli spiegato all'aure i vessilli, che la natia forza dei 
Lombardi fu moltiplicata dalla gioventù, vaga di avventure, della Germania e 
della Scizia. I robusti contadini della Pannonia avevano ripigliato i costumi 
de' Barbari; ed i nomi dei Gepidi, dei Bulgari, dei Sarmati e dei Bavari 
distintamente si possono rintracciare ancora nelle province d'Italia!4!71, Della 
nazione dei Sassoni, antichi alleati de' Lombardi, ventimila guerrieri, con le 
mogli ed i figli accettarono l'invito di Alboino. Il loro valore contribuì al 
buon successo delle sue armi; ma tale era il numero del suo esercito, che la 
presenza o l'assenza loro appena scorgevasi in esso. Ogni modo di religione 
liberamente veniva praticato dai suoi rispettivi seguaci. Il re de' Lombardi era 
stato educato nell'eresia Arriana, ma si concedeva a' Cattolici di pregare 
pubblicamente nelle chiese loro per la conversione di essi; mentre i più 
ostinati Barbari sagrificavano una capra, o forse un prigioniero, agli Dei de' 
loro antenatil4181], I Lombardi ed i loro confederati, erano uniti dal comune 
amore che portavano ad un Capo, il quale tutte in sè accoglieva le virtù ed i 
vizi di un eroe selvaggio. La vigilanza di lui provvide un ampio magazzino di 
armi offensive e difensive per l'uso della spedizione. La ricchezza portatile 
de' Lombardi seguiva le mosse del loro campo. Allegramente essi 
abbandonarono agli Avari i loro terreni mediante la solenne promessa fatta ed 
accettata senza sorriderne, che non riuscendo nella conquista dell'Italia, que' 
volontar) esuli sarebbero tornati al possesso degli antichi lor beni. 


Ed a vuoto sarebbero andati i loro disegni se Narsete fosse stato l'antagonista 
de' Lombardi, ed i veterani guerrieri, i compagni della sua vittoria Gotica 
avrebbero, con ripugnanza, affrontato un nemico che stimavano e 
paventavano. Ma la debolezza della corte di Bisanzio giovò la causa dei 


Barbari; e fu appunto per la rovina dell'Italia che l'Imperatore diede una volta 
ascolto alle querele dei sudditi. Le virtù di Narsete erano macchiate 
dall'avarizia, e nel suo regno provinciale di quindici anni, egli accumulò un 
tesoro d'oro e d'argento eccedente la modestia di una sostanza privata. Il suo 
governo era oppressivo ed in odio al popolo, e i deputati di Roma con libertà 
esposero il generale disgusto. Innanzi al trono di Giustiniano essi arditamente 
dichiararono che il servaggio gotico era stato più comportabile ad essi che 
non il dispotismo di un eunuco Greco; e che se il loro tiranno immantinente 
non veniva rimosso, essi avrebbero consultato il loro bene nella scelta di un 
nuovo Signore. Il timore della ribellione era avvalorato dalla voce dell'invidia 
e della calunnia che sì di recente avea trionfato del merito di Belisario. Un 
nuovo Esarca, Longino, fu mandato a prendere il posto del conquistatore 
dell'Italia, e si espressero i bassi motivi del suo richiamo nell'insultante 
mandato della Imperatrice Sofia. «Ch'egli dovesse lasciare agli uomini 
l'esercizio delle armi, e tornasse al posto che gli conveniva tra le ancelle del 
palazzo, ove di nuovo si porrebbe una rocca nelle mani dell'Eunuco.» — «Io 
le tesserò un tal filo ch'ella non saprà facilmente disvolgerlo»! Cotesta dicono 
fu la risposta, che lo sdegno e la conoscenza del proprio valore trassero di 
bocca all'Eroe. In vece di presentarsi, quale schiavo e vittima allo soglie del 
palazzo di Bisanzio, egli ritirossi in Napoli, d'onde, (se può darsi fede a 
quanto si credette a que' tempi) Narsete invitò i Lombardi a punire 
l'ingratitudine del Principe e del Popolo!4!9], Ma le passioni del Popolo sono 
furiose e volubili ed i Romani tosto si rammentarono i meriti o temettero il 
risentimento del virtuoso lor Generale. Per la mediazione del Papa il quale 
intraprese un pellegrinaggio a Napoli a quest'effetto, accettato fu il 
pentimento de' Romani; e Narsete, prendendo un sembiante più mite ed un 
più sommesso linguaggio, consentì a porre la sua dimora nel Campidoglio. 
Ma sebbene giunto egli fosse all'estremo periodo della vecchiaia!420], 
intempestiva pure e prematura ne riuscì la morte, perocchè il solo suo genio 
avrebbe potuto riparare l'ultimo e funesto errore della sua vita. La realtà o il 
sospetto di una cospirazione disarmò e disunì gl'italiani. I soldati sentirono i 
torti fatti al loro Generale, e ne lamentarono la perdita. Essi non conoscevano 
il nuovo Esarca, e Longino ignorava egli stesso lo stato dell'esercito e della 
provincia. Negli anni precedenti, l'Italia era stata desolata dalla pestilenza e 
dalla fame; ed un popolo disaffezionato attribuiva le calamità della natura alle 
colpe od alla stoltezza de' suoi reggitoril4211, 
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Qualunque si fossero i motivi della sua sicurezza, Alboino non s'aspettò 
d'avvenirsi, nè si avvenne in alcun esercito Romano in campo. Egli salì le 
Alpi Giulie, e con disprezzo e desiderio giù volse gli occhi sulle fertili 
pianure, a cui la sua vittoria conferì il perpetuo nome di Lombardia. Un 
capitano fedele ed uno scelto drappello erano stanziati nel Foro di Giulio, il 
moderno Friuli, per guardare i passi de' monti. I Lombardi rispettarono la 
forza di Pavia, e porsero ascolto alle preghiere de' Trevigiani. La tarda e 
pesante lor moltitudine si avanzò ad occupare il palazzo e la città di Verona; e 
Milano che allora sorgea dalle sue ceneri, fu investita dalle forze di Alboino, 
cinque mesi dopo la sua partenza dalla Pannonia. Il terrore precedeva il suo 
campo; egli trovò o lasciò per ogni dove una solitudine spaventosa; ed i 
pusillanimi Italiani giudicarono, senza cimentarsi, che lo straniero era 
invincibile. Fuggendo pe' laghi, su i monti, in seno alle paludi, le turbe 
atterrite nascondevano alcuni brani della loro ricchezza e procrastinavano il 
momento del loro servaggio. Paolino, patriarca di Antiochia, trasportò i suoi 
tesori sacri e profani nell'isole di Grado!422] ed i suoi successori furono 
adottati dalla nascente Repubblica di Venezia, che del continuo arricchivasi 
per le pubbliche calamità dell'Italia. Onorato, che teneva la cattedra di S. 
Ambrogio, avea credulamente accettato le infide offerte di una capitolazione; 
l'Arcivescovo in una col clero e coi nobili di Milano, fu tratto dalla perfidia di 
Alboino a ricercare un asilo nei meno accessibili ripari di Genova. Lungo la 
costa marittima, sostenuto era il coraggio degli abitanti dalla facilità di 
procacciarsi vettovaglie, dalla speranza di ricevere soccorsi e dalla facoltà di 
scampare colla fuga. Ma dai colli di Trento sino alle porte di Ravenna e di 
Roma, le regioni mediterranee dell'Italia divennero, senza una battaglia od un 
assedio, il patrimonio dei Lombardi. La sommissione del popolo invitò i 
Barbari ad assumere il carattere di Sovrani legittimi, e lo sconcertato Esarca 
fu ridotto alle funzioni di significare all'Imperatore Giustino la rapida ed 
irreparabil perdita delle città e delle provincel4231, Una città ch'era stata 
diligentemente fortificata dai Goti, tenne saldo contro le armi del nuovo 
invasore; e mentre soggiogata veniva l'Italia dai volanti drappelli dei 
Lombardi, il campo reale per tre anni non si mosse dinanzi la porta 
occidentale di Ticinum o Pavia. Quel coraggio istesso che ottiene la stima di 
un nemico incivilito, risvegliò il furore di un selvaggio, e l'impaziente 


assediatore si era vincolato con terribile giuramento a lasciare che l'età, il 
sesso ed il grado confusi andassero in un generale macello. L'aiuto della fame 
finalmente gli porse il destro di eseguire il suo sanguinoso disegno; ma nel 
punto in cui Alboino passava la porta, il suo cavallo inciampò, cadde, e non 
potè levarsi. La compassione o la devozione mosse uno de' suoi seguaci ad 
interpretare questo come un miracoloso segno dell'ira del cielo. Il 
conquistatore fermossi e s'impietosì, ripose la spada nella guaina, e 
placidamente riposando nel palazzo di Teodorico, significò alla moltitudine 
paventosa che dovesse vivere ed obbedire. Dilettato dal situamento della 
città, che più cara era fatta al suo orgoglio per la difficoltà dell'acquisto, il 
principe de' Lombardi disdegnò le antiche glorie di Milano; e Pavia per 
alcuni secoli fu rispettata come la capitale di tutto il reame d'Italial424], 


A. D. 573 


Il regno del fondatore fu splendido ma di breve durata. Prima che potesse 
regolare le sue nuove conquiste, Alboino perì vittima del tradimento 
domestico e della femminile vendetta. In un palazzo presso Verona, che non 
era stato eretto pei Barbari, egli banchettava i suoi compagni d'armi: 
l'ubbriachezza era la ricompensa del valore, ed il Re stesso si lasciò trarre 
dall'appetito o dalla vanità ad eccedere l'ordinaria misura della sua 
intemperanza. Poscia ch'ebbe vuotate molte capaci tazze di vin Retico o di 
Falerno, egli comandò che gli si recasse il cranio di Cunimondo, ch'era il più 
nobile e più prezioso ornamento della sua credenza. La coppa della vittoria 
con orrido applauso passò in giro tra i capi Lombardi. «Colmatela 
nuovamente di vino, sclamò il conquistatore inumano, colmatela fino all'orlo; 
portate questo calice alla reina, e pregatela in mio nome di festeggiar con suo 
padre». Rosmunda, trambasciata dal dolore e dall'ira, appena ebbe forza di 
profferire. «Sia fatto il volere del Signor mio!» e toccando colle labbra la 
coppa, pronunziò nel fondo del suo cuore il giuramento che quell'insulto 
sarebbe lavato nel sangue di Alboino. Il risentimento di una figlia sarebbe di 
qualche indulgenza degno, se trasgredito ella già non avesse i doveri di una 
moglie. Implacabile nella inimicizia, od incostante nell'amore, la regina 
d'Italia era scesa dal trono nelle braccia di un suddito, ed Elmichi, port'arme 
del Re, fu il secreto ministro de' suoi piaceri e della sua vendetta. Egli non 
poteva più addurre scrupoli di fedeltà e di gratitudine onde ribattere la 
proposta dell'assassinio; ma Elmichi tremò nel volgere in mente il pericolo al 


par che il delitto, e nel rammentare l'incomparabil forza e bravura di un 
guerriero, a cui sì spesso era stato vicino nel campo della battaglia. A forza 
d'istanze egli ottenne che uno de' più intrepidi campioni de' Lombardi venisse 
collegato all'impresa. Ma dall'intrepido Peredeo altro non si potè conseguire 
fuor che una promessa di mantenere il secreto, e la forma di seduzione, usata 
da Rosmunda, mette in vergognosa mostra il nessun conto in che ella teneva 
l'onore e l'amore. Ella si fe' cedere il posto nel letto da una delle sue ancelle 
ch'era amata da Peredeo, e seppe con qualche pretesto spiegare l'oscurità ed il 
silenzio del loro congresso, finchè non fu in grado di palesare al suo 
compagno ch'egli era giaciuto colla reina de' Lombardi, e che la morte di lui o 
quella di Alboino, esser dovea la conseguenza di quel traditoresco adulterio. 
Posto nell'alternativa, Peredeo antepose di essere il complice anzi che la 
vittima di Rosmunda!425! il cui imperterrito animo era incapace di timore o di 
rimorso. Ella aspettò e trovò ben tosto un favorevol momento. Il Re, oppresso 
dal vino, era uscito di tavola, per prendere il pomeridiano suo sonno. 
L'infedele mogliera si mostrò sollecita della salute e del riposo di esso: si 
chiusero le porte del palazzo, si allontanarono le armi, si mandarono lungo i 
seguaci, e Rosmunda, poi che l'ebbe lusingato al sonno con tenere e dolci 
carezze, aprì l'uscio della stanza, e spinse i ripugnanti congiurati a dargli 
immediatamente la morte. Al primo strepito, il guerriero balzò giù dal letto; il 
suo brando, ch'egli tentò di snudare, era stato legato alla guaina per man di 
Rosmunda; ed un picciolo sgabello, unica arma che avesse, non potè per 
lungo tempo difenderlo dalle lancie degli assassini. La figlia di Cunimondo 
sorrise in vederlo a cadere; il corpo di Alboino fu seppellito sotto lo scalone 
del palazzo, e la riconoscente posterità dei Lombardi riverì per gran tempo la 
tomba e la memoria del vittorioso lor condottiero. 


L'ambiziosa Rosmunda aspirava a regnare sotto il nome del suo amante; la 
città e la reggia di Verona paventavano il suo potere, ed una fedel banda de' 
nativi suoi Gepidi era presta ad applaudire la vendetta, ed a secondare i 
desiderj della loro sovrana. Ma i capi Lombardi, che fuggirono ne' primi 
momenti di costernazione e di scompiglio, avevano ripreso il coraggio e 
raccolto le forze loro; e la nazione, invece di sottoporsi al regno di lei, chiese 
con unanimi grida, che si facesse giustizia della moglie colpevole e degli 
assassini del Re. Ella cercò asilo tra i nemici della sua patria, ed una ribalda 
che meritava l'abborrimento degli uomini, fu protetta dall'interessata politica 


dell'Esarca. Rosmunda, insieme con la sua figlia, erede del trono Lombardo, i 
suoi due amanti, i fedeli suoi Gepidi, e le spoglie della reggia di Verona, 
discese l'Adige e il Po, e fu trasportata da un vascello Greco nel sicuro porto 
di Ravenna. Longino vagheggiò con diletto i vezzi ed i tesori della vedova di 
Alboino: la sorte presente, e la passata condotta di lei, potevano giustificare le 
più licenziose proposte; ed ella agevolmente diede ascolto alla passione di un 
ministro, il quale, eziandio nel declino dell'Impero, era rispettato come 
l'eguale dei Re. La morte di un drudo geloso era un sacrifizio facile e grato, 
ed Elmichi, uscendo dal bagno, ricevè la bevanda letale dalle mani della sua 
amante. Il gusto del liquore, i suoi rapidi effetti, e la sperienza ch'egli avea 
del carattere di Rosmunda, ben presto lo convinsero che avvelenato egli era. 
Elmichi mise la punta del pugnale sul petto di Rosmunda, la costrinse a 
vuotare il rimanente della tazza, e spirò in pochi minuti, colla consolazione 
ch'ella non sarebbe sopravvissuta a godere i frutti della sua perversità. 


A. D. 573 


La figlia di Alboino e di Rosmunda fu imbarcata per Costantinopoli, 
unitamente alle più ricche spoglie de' Lombardi. La mirabil gagliardia di 
Peredeo divertì ed atterrì la corte Imperiale: la sua cecità e la sua vendetta 
offrirono un'imperfetta copia delle avventure di Sansone. I liberi suffragi 
della nazione, nell'assemblea di Pavia, elessero Clefone, uno de' più nobili 
capi Lombardi, a successor di Alboino. Ma diciotto mesi non erano ancora 
trascorsi, che il trono venne contaminato da un secondo assassinio. Clefone 
fu trafitto dalla mano di un suo famigliare. L'ufficio regale rimase per dieci 
anni sospeso, durante l'età minore del suo figlio Autari, e l'Italia languì divisa 
ed oppressa sotto l'aristocrazia ducale di trenta tiranni!426], 


Il nipote di Giustiniano, nell'ascendere al trono, avea proclamato una novella 
Era di felicità e di gloria. Ed in cambio, gli annali del secondo Giustino sono 
contrassegnati dalla vergogna di fuori!4271, e dalla miseria di dentro. 
Nell'Occidente, l'Imperio romano venne afflitto dalla perdita dell'Italia, dalla 
desolazione dell'Affrica, e dalle conquiste dei Persiani. L'ingiustizia prevalse 
nella capitale e nelle province; i ricchi tremavano per le loro proprietà, i 
poveri per la loro salvezza: i magistrati ordinarj erano ignoranti o venali; i 
rimedi, apprestati all'occasione, pare che fossero arbitrari e violenti, e le 
querele del Popolo non potevano più ridursi al silenzio dagli splendidi nomi 
di un legislatore e di un conquistatore. L'opinione che imputa al Principe tutte 


le calamità de' suoi tempi, può venir sostenuta dallo storico come una seria 
verità o come un salutare pregiudizio. Non pertanto candidamente si può 
sospettare che i sentimenti di Giustino fossero puri e benevoli, e che 
irreprensibilmente egli avrebbe occupato il trono, se le facoltà della sua 
mente non si fossero affralite per l'effetto di una malattia che privò 
l'Imperatore dell'uso de' suoi piedi, e lo confinò dentro il palazzo, straniero ai 
lamenti del Popolo ed ai viz] del governo. Il tardo conoscimento della sua 
impotenza lo determinò a deporre il peso del diadema, e nella scelta di un 
degno sostituto egli mostrò qualche indizio di discernimento ed anche di 
magnanimità. L'unico figliuolo maschio di Giustino e di Sofia morì nella sua 
infanzia: la figlia loro Arabia avea sposato Baduario!428] soprantendente del 
palazzo e quindi comandante degli eserciti italiani, il quale vanamente aspirò 
a veder confermati i diritti del matrimonio con quelli dell'adozione. Finchè 
l'Impero appariva desiderevol cosa a Giustino, egli solea riguardar con 
gelosia ed odio i suoi fratelli e cugini, quasi rivali delle sue speranze; nè 
potea egli far conto sulla gratitudine di coloro che avrebbero accettato la 
porpora come una restituzione, anzichè come un dono. L'esilio, poi la morte 
avea tolto di mezzo uno di questi competitori, e l'Imperatore stesso avea fatto 
ad un altro cotali insulti crudeli, ch'egli dovea temerne lo sdegno, od averne 
la pazienza in dispregio. Questa domestica animosità lo condusse alla 
generosa risoluzione di cercarsi un successore, non nella famiglia, ma nella 
Repubblica, e l'artifiziosa Sofia gli raccomandò Tiberio!429), suo fedele 
capitano delle guardie, la virtù e la fortuna del quale si poteano amare 
dall'Imperatore, come il frutto della giudiziosa sua scelta. La cerimonia 
dell'esaltamento di Tiberio al grado di Cesare, o di Augusto, fu eseguita nel 
portico del palazzo, in presenza del Patriarca e del Senato. Giustino raccolse 
le residue forze del corpo ed intelletto; ma la popolare credenza che la sua 
concione fosse inspirata dalla Divinità, palesa qual opinione si avesse 
dell'Imperatore, e quale ne dobbiamo aver di que' tempi!4301, «Tu,» gli disse 
Giustiniano, «vedi le insegne della potestà suprema. Tu sei in procinto di 
riceverle non dalla mia mano, ma dalla mano di Dio. Onorale, e ne trarrai 
onore. Rispetta l'Imperatrice tua madre; tu sei ora il suo figlio; prima eri il 
suo servo. Non compiacerti nel sangue; ti astieni dalla vendetta; fuggi quelle 
azioni che mi tirarono addosso l'odio pubblico, e consulta l'esperienza anzi 
che l'esempio del tuo predecessore. Come uomo, io ho peccato; come 
peccatore, anche in questa vita ne fui severamente punito: ma questi servi 


(accennando i suoi Ministri) che hanno abusato della mia confidenza, ed 
infiammato le mie passioni, compariranno insieme con me dinanzi al 
tribunale di Cristo. Io fui abbagliato dallo splendor del diadema: tu sii saggio 
e modesto: rammenta ciò che fosti, rammenta ciò che sei. Tu scorgi a te 
intorno i tuoi schiavi e i tuoi figli; insieme con l'autorità, prendi l'affetto di un 
padre. Ama il tuo popolo come te stesso; coltiva la benevolenza, mantieni la 
disciplina dell'esercito: proteggi lo sostanze del ricco, sovvieni alle necessità 
del povero!431]», — L'assemblea, in silenzio ed in lagrime, applaudì i 
consiglj, e fu commossa dal pentimento del Principe. Il Patriarca intuonò le 
preghiere della Chiesa; Tiberio ricevè genuflesso il diadema, e Giustino, il 
quale nel punto della sua abdicazione apparve più meritevole di regnare, 
volse al nuovo Monarca le seguenti parole: «Se tu il consenti, io vivo; se tu 
l'imponi, io muoio. Possa il Dio del Cielo e della terra infondere nel tuo cuore 
tutto ciò che io ho dimenticato o negletto!» I quattro ultimi anni 
dell'Imperatore Giustino trapassarono in una tranquilla oscurità: la sua 
coscienza non era più tormentata dalla rimembranza di que' doveri ch'egli non 
era atto ad adempiere; e la sua scelta venne giustificata dalla filial riverenza 
del riconoscente Tiberio. 


A. D. 578 


Tiberio era tra' Romani del suo tempo uno de' più appariscenti per la sublime 
statura e l'avvenenza della persona. Fra le sue virtù!432], la sua bellezza potè 
introdurlo al favor di Sofia; e la vedova di Giustino era persuasa ch'ella 
conserverebbe il suo posto ed il suo ascendente sotto il regno di un secondo e 
più giovane marito. Ma se l'ambizioso candidato erasi indotto a piaggiare e 
dissimulare, non era ormai più in sua balìa il corrispondere alle aspettative di 
lei o l'adempire le proprie promesse. Le fazioni dell'Ippodromo 
domandavano, con qualche impazienza, il nome della nuova loro Imperatrice; 
ma il popolo e Sofia furono presi da stupore sentendo a bandire il nome di 
Anastasia, secreta ma legittima moglie dell'imperatore Tiberio. Quanto 
alleviar poteva il dolore della delusa Sofia, onori imperiali, palazzo 
magnifico, numeroso treno di servi, tutto liberalmente le fu conceduto dalla 
pietà dell'adottivo suo figlio. Egli nelle solenni occasioni visitava e 
consultava la vedova del suo benefattore: ma l'ambizione di lei ebbe a sdegno 
la vana sembianza della dignità reale: e la rispettosa appellazione di madre 
serviva ad inasprire, anzi che a placare lo sdegno di una donna oltraggiata. 


Mentre ella accettava da Tiberio e ricambiava col sorriso delle Corti le gentili 
espressioni di riguardo o di confidenza, si conchiudeva una secreta alleanza 
tra l'Imperatrice madre, e gli antichi nemici di lei; e Giustiniano, figlio di 
Germano, fu adoperato come stromento della sua vendetta. L'orgoglio della 
casa regnante sopportava con repugnanza il dominio di uno straniero: il 
giovine figlio di Germano meritamente godeva il favore del popolo. Il nome 
di lui, dopo la morte di Giustino, era stato posto in campo da una tumultuosa 
fazione; e l'ossequiosa offerta che del proprio capo egli fece, non che di un 
tesoro di sessantamila lire sterline, poteva interpretarsi come una prova di 
delitto, o almeno di timore. Giustiniano ricevè un generoso perdono ed il 
comando dell'esercito orientale. Il monarca Persiano fuggì dinanzi alle armi 
di esso; e le acclamazioni onde ne fu accompagnato il trionfo, lo dichiararono 
degno dell'ostro. L'artificiosa sua protettrice avea scelto il mese della 
vendemmia, tempo in cui l'Imperatore soleva tra gli ozj di una campestre 
solitudine godere i piaceri di un suddito. Appena ebbe contezza de' disegni di 
Sofia, Tiberio si ricondusse a Costantinopoli, ove la sua presenza e fermezza 
soffocò la cospirazione. Dalla pompa e dagli onori di cui aveva abusato, 
Sofia fu ridotta ad un assegnamento modesto; Tiberio licenziò il corteggio di 
lei, ne intercettò il carteggio, e commise ad una guardia fedele la cura di 
custodirla. Ma i servigi di Giustiniano non furono risguardati da 
quell'eccellente Principe come un aggravamento de' suoi torti; dopo avergli 
fatto alcuni blandi rimproveri, egli dimenticò il tradimento e l'ingratitudine; e 
fu comunemente creduto che l'Imperatore allettasse qualche pensiero di 
contrarre una duplice alleanza col rival del suo trono. La voce di un angelo 
(favola propagata a quel tempo) potè rivelare all'Imperatore che egli avrebbe 
sempre trionfato de' suoi nemici domestici; ma Tiberio ritraeva una sicurezza 
più ferma dall'innocenza e dalla generosità del suo animo. 


All'odioso nome di Tiberio egli aggiunse il popolare soprannome di 
Costantino, ed imitò le più pure virtù degli Antonini. Dopo di aver riferito i 
vizj o le follie di tanti Principi romani, dolce riesce il fermarsi per un 
momento sopra un carattere ragguardevole pei pregi dell'umanità, della 
giustizia, della temperanza, e della fortezza, ed il contemplare un sovrano 
affabile nella sua reggia, devoto nella chiesa, imparziale sul seggio de' 
giudizj, e vittorioso, almeno per mezzo de' suoi generali, nella guerra 
Persiana. Il più glorioso trofeo della sua vittoria fu una moltitudine di 


prigionieri che Tiberio alimentò, redense, e rimandò alle natie lor case collo 
spirito caritatevole di un eroe cristiano. I meriti o le sventure de' suoi sudditi 
avevano il più caro diritto alla sua beneficenza, ed egli misurava le sue 
larghezze, non a norma della loro espettazione, ma a norma della propria sua 
dignità. Questa massima, comecchè pericolosa in un depositario della 
ricchezza pubblica, era contrappesata da un principio di umanità e di 
giustizia, che gl'insegnava ad abborrire, come di lega vilissima, l'oro 
spremuto dalle lagrime del Popolo. Per sollevare i suoi sudditi, ogni volta 
ch'erano stati afflitti da naturali o da ostili calamità, egli punto non indugiava 
a discioglierli dai tributi, di cui restavano in debito, o dalla dimanda di nuove 
imposizioni. Fieramente egli rigettò le servili proposte de' suoi ministri che 
gli offrivano ripieghi compensati da una oppressione dieci volte maggiore, e 
le savie ed eque leggi di Tiberio eccitarono la lode de' tempi susseguenti ed il 
rammarico della sua perdita. Costantinopoli tenne per fermo che l'Imperatore 
avesse scoperto un tesoro: ma il vero suo tesoro consisteva nella pratica di 
una liberale economia, e nel disprezzo di tutte le spese superflue. I Romani 
dell'Oriente avrebbero gioito la felicità, se il migliore fra i doni del cielo, un 
Principe che ama la patria, fosse rimasto perpetuamente fra loro. Ma in meno 
di quattro anni dopo la morte di Giustino, il degno suo successore cadde sotto 
il peso di una mortale infermità, che appena gli lasciò il tempo di restituire il 
diadema al più meritevole de' suoi cittadini, secondo l'investitura ond'egli il 
teneva. Tiberio tra la folla scelse Maurizio, giudizio più prezioso che la 
porpora stessa. Il Patriarca ed il Senato furono chiamati al letto del principe 
moribondo: egli diede a Maurizio la sua figlia e l'Impero; e l'ultimo suo 
volere fu solennemente bandito dalla voce del Questore. Tiberio manifestò la 
speranza in cui era che le virtù del suo figlio e successore avessero ad 
innalzare il più nobile monumento alla sua memoria. Essa fu onorata dalla 
pubblica afflizione; ma il più sincero cordoglio si dilegua nel tumulto di un 
nuovo regno, e gli occhi ed i plausi degli uomini sono ben presto rivolti al 
sole che nasce. 


A. D. 582 


L'Imperatore Maurizio traeva la sua origine da Roma antica!4331, ma 
gl'immediati suoi genitori erano stanziati ad Arabisso, nella Cappadocia, e la 
singolare loro felicità li serbò in vita a vedere ed averla comune la fortuna 
dell'augusto lor figlio. La giovinezza di Maurizio era scorsa nella professione 


della milizia; Tiberio lo promosse al comando di una nuova e favorita legione 
di dodicimila confederati; si segnalarono il suo valore e la sua condotta nella 
guerra Persiana; ed egli tornò a Costantinopoli ad accettare come giusta 
ricompensa, l'eredità dell'Impero. Maurizio salì al trono nella matura età di 
quarantatre anni; ed egli regnò venti anni sopra l'Oriente e sopra se 
stesso!434]; cacciando fuor dal suo animo la selvaggia democrazia delle 
passioni, e fondando (secondo l'arguto parlare di Evagrio) una perfetta 
aristocrazia della ragione e della virtù. Può insorgere qualche sospetto contro 
la testimonianza di un suddito, benchè protesti che la secreta sua lode mai 
non giungerà all'orecchio del suo sovrano!435), ed alcuni mancamenti 
sembrano riporre il carattere di Maurizio al di sotto del più puro merito del 
suo predecessore. Il freddo e riserbato suo contegno può imputarsi ad 
arroganza; non sempre andò esente di crudeltà la sua giustizia nè scevra fu di 
debolezza la sua clemenza; e la rigida sua economia troppo spesso lo espose 
al rimprovero di avarizia. Ma i ragionevoli desiderj di un assoluto Monarca 
debbono tendere alla felicità del suo popolo. Maurizio era dotato del senno e 
del coraggio che si chieggono a promovere questa felicità, e la sua 
amministrazione reggevasi a tenore de' principj e dell'esempio di Tiberio. La 
pusillanimità de' Greci avea introdotto una separazione sì intera tra le 
funzioni di Re e quelle di Generale, che un semplice soldato il quale avea 
meritato ed ottenuto la porpora, di rado o non mai comparve alla testa de' suoi 
eserciti. Nondimeno l'Imperatore Maurizio ebbe la gloria di riporre in trono il 
monarca Persiano: i suoi luogotenenti condussero una dubbia guerra contro 
gli Avari del Danubio, ed egli volse un occhio d'inefficace pietà sopra 
l'abbietto e disastroso stato delle sue province Italiane. 


Dall'Italia giungevano del continuo agli Imperatori moleste relazioni di 
miseria e dimande di soccorsi, che strappavan ad essi di bocca l'umiliante 
confessione dalla propria lor debolezza. La spirante dignità di Roma 
unicamente contraddistinguevasi per la libertà e l'energia delle sue querele. 
«Se tu sei impotente, inabile,» essa diceva, «a liberarci dalla spada de' 
Lombardi, salvaci almeno dalle calamità della fame.» Tiberio perdonò la 
rampogna, e sollevò la miseria; si trasportò una provvigione di grano 
dall'Egitto al Tevere, ed il Popolo Romano, invocando il nome, non di 
Camillo ma di S. Pietro, respinse i Barbari dalle sue mura. Ma accidentale fu 
il soccorso, perpetuo ed incalzante era il pericolo; ed il Clero ed il Senato 


raccogliendo gli avanzi dell'antica loro opulenza, unirono una somma di 
tremila libbre d'oro, e spedirono il patrizio Panfronio a porre i loro doni ed i 
loro lamenti a piè del trono di Costantinopoli. L'attenzione della Corte, e le 
forze dell'Oriente, erano volte verso la guerra Persiana: ma la giustizia di 
Tiberio applicò il sussidio alla difesa della città; ed egli accommiatò il 
Patrizio col migliore consiglio che potesse dargli, ch'era di corrompere i Capi 
Lombardi, ovvero di procacciarsi l'aiuto dei Re di Francia. Nonostante questa 
debole invenzione, l'Italia continuò a gemere afflitta, Roma fu di nuovo 
assediata, ed il sobborgo di Classe, non più di tre miglia distante da Ravenna, 
fu saccheggiato ed occupato dalle truppe di un semplice Duca di Spoleto. 
Maurizio diede udienza ad una seconda deputazione di Sacerdoti e di 
Senatori; le obbligazioni e le minacce della religione erano vivamente esposte 
nelle lettere del pontefice di Roma; ed il suo nunzio, il Diacono Gregorio, era 
egualmente idoneo ad invocare i poteri del cielo e quei della terra. 
L'Imperatore si apprese con più poderoso effetto al consiglio del suo 
predecessore: si persuase ad alcuni formidabili Capi Lombardi di abbracciare 
l'amicizia dei Romani, ed uno di essi, Barbaro mansueto e fedele, visse e 
morì al servizio dell'Esarca. I passi dell'Alpi furono lasciati liberi ai Franchi, 
ed il Papa li confortò a rompere senza scrupolo i giuramenti fatti e gl'impegni 
presi co' miscredenti. Childeberto, nipote di Clodoveo, s'indusse ad invader 
l'Italia, mediante il pagamento di cinquantamila monete; ma siccome egli 
avea veduto con amore alcune pezze coniate dalla zecca di Bisanzio del peso 
di una libbra d'oro, il Re di Austrasia stipulò che per rendere degno di lui il 
presente, vi si mescolerebbe un adeguato numero di quelle venerande 
medaglie. I Duchi de' Lombardi aveano provocato con frequenti scorrerie i 
loro potenti vicini della Gallia. Tosto che temerono una giusta rappresaglia, 
essi rinunziarono alla debole e disordinata indipendenza loro; si riconobbero 
con unanime accordo i vantaggi del governo reale, l'unione, la secretezza, il 
vigore; ed Autari, figlio di Clefone, era già cresciuto nella forza e nella 
riputazione di un guerriero. Sotto lo stendardo del nuovo Re, i conquistatori 
dell'Italia fecero fronte a tre successive invasioni, una delle quali era condotta 
da Childeberto stesso, l'ultimo della stirpe de' Merovingi che calasse le Alpi. 
La prima spedizione andò a male per la gelosa animosità de' Franchi e degli 
Alemanni. Nella seconda essi furono rotti in una sanguinosa battaglia con più 
perdita e più disonore che non avessero sofferto dalla fondazione della loro 
monarchia in poi. Impazienti di vendetta essi discesero per la terza volta con 


raddoppiate forze, ed Autari cedè al furor del torrente. Egli distribuì le truppe 
ed i tesori de' Lombardi nelle città murate tra le Alpi e gli Apennini. Una 
nazione, meno sensiva del pericolo, che della fatica e della dilazione, tosto 
mormorò contro la follia de' suoi venti comandanti; ed i caldi vapori del sole 
d'Italia infettarono di malattia quei corpi aquilonari, già spossati dalle vicende 
dell'intemperanza e della carestia. Lo forze che mal convenienti erano alla 
conquista, furono più che bastevoli alla desolazione del paese; nè i tremanti 
nativi sapean distinguere quali fossero i loro nemici e quali i liberatori. Se la 
congiunzione delle forze Merovinge ed Imperiali eseguita si fosse nelle 
vicinanze di Milano, rovesciato esse avrebber forse il trono de' Lombardi: ma 
i Franchi aspettarono per sei giorni il segnale di un villaggio in fiamme, e le 
forze de' Greci stettero oziosamente impiegate nel ridurre Modena e Parma, 
che ad essi ritolte furono dopo la ritirata de' Transalpini loro alleati. La 
vittoria di Autari rassodò il suo diritto al dominio dell'Italia. A' piedi delle 
Alpi Retiche, egli soggiogò la resistenza e predò i nascosti tesori di una 
segregata isoletta nel lago di Como. Sull'estrema punta della Calabria, egli 
percosse colla sua lancia una colonna, piantata a Reggio sul lido del mare, 
[436] dichiarando che quell'antico termine sarebbe l'immobile confine del suo 
Reamel437], 


Per lo spazio di duecent'anni, l'Italia fu disugualmente divisa tra il regno de' 
Lombardi e l'Esarcato di Ravenna. Gli uffizj e le professioni che la gelosia di 
Costantino avea separati, furono riuniti dall'indulgenza di Giustiniano; e 
diciotto Esarchi vennero investiti, nella decadenza dell'Impero, di tutta 
l'autorità civile, militare ed anche ecclesiastica che rimaneva in Italia al 
Principe, il qual regnava in Bisanzio. L'immediata loro giurisdizione che poi 
fu consacrata come il patrimonio di S. Pietro, si stendeva sopra la moderna 
Romagna, le paludi o valli di Ferrara e Comacchio!4381 le cinque città 
marittime da Rimini ad Ancona, ed una seconda Pentapoli mediterranea tra la 
costa dell'Adriatico ed i colli dell'Appennino. Tre subordinate province, di 
Roma, di Venezia e di Napoli, divise dal palazzo di Ravenna per mezzo di 
terre appartenenti al nemico, riconoscevano, in pace ed in guerra, la 
supremazia dell'Esarca. Pare che il Ducato di Roma racchiudesse i paesi che 
la città nei primi quattro secoli avea conquistati nell'Etruria, nel paese de' 
Sabini e nel Lazio, e chiaramente sen possono indicare i limiti lungo la costa, 
da Civitavecchia a Terracina, e seguendo il corso del Tevere, da Ameria e 


Narni sino al porto di Ostia. Le numerose isole da Grado a Chiozza, 
componevano la nascente dominazione di Venezia; ma le più accessibili città 
sul continente furono rovesciate da' Lombardi, i quali con impotente rabbia 
miravano una nuova capitale sorgere in mezzo dell'acque. Il potere dei Duchi 
di Napoli era circoscritto dal golfo e dalle isole addiacenti, dal territorio ostile 
di Capua, e dalla colonia Romana di Amalfi!439], i cui industri cittadini 
coll'invenzion della bussola hanno tolto il velo che copriva la faccia del 
Globo. Le tre isole di Sardegna, di Corsica, e di Sicilia, aderivano tuttora 
all'Impero; e l'acquisto della Calabria ulteriore respinse il limite degli Stati di 
Autari dalla spiaggia di Reggio fino all'istmo di Cosenza. In Sardegna i 
selvaggi montanari conservavano la libertà e la religione de' loro maggiori; 
ma i contadini della Sicilia erano incatenati all'ubertoso e coltivato lor suolo. 
Roma giaceva oppressa dal ferreo scettro degli Esarchi, ed un Greco, forse un 
Eunuco, impunemente insultava le rovine del Campidoglio. Ma Napoli 
prestamente acquistò il privilegio di eleggersi da se stessa i suoi Duchi!l440]; 
l'independenza di Amalfi era il frutto del commercio; ed il volontario 
attaccamento di Venezia all'Impero Orientale, venne finalmente nobilitato 
mercè di un'eguale alleanza con esso. Sulla carta dell'Italia, la misura 
dell'Esarcato occupa uno spazio molto piccolo, ma essa inchiude un'ampia 
proporzione di ricchezze, d'industria e di popolazione. I più fedeli e valutabili 
sudditi scamparono dal giogo de' Barbari, e le bandiere di Pavia e Verona, di 
Milano e di Padova furono spiegate nei rispettivi loro quartieri dai nuovi 
abitatori di Ravenna. Il rimanente dell'Italia era posseduto dai Lombardi; e 
dalla regal sede di Pavia si stendeva il lor regno a Levante, a Settentrione ed a 
Ponente, sino ai confini degli Avari, de' Bavari, e de' Franchi, dell'Austrasia e 
della Borgogna. Nel linguaggio della geografia moderna, quel regno viene 
rappresentato dalla terra-ferma della Repubblica Veneta, dal Tirolo, dal 
Milanese, dal Piemonte, dalla riviera di Genova, da Mantova, Parma e 
Modena, dal gran Ducato di Toscana, e da una larga porzione dello Stato 
Ecclesiastico da Perugia sino all'Adriatico. I Duchi ed in ultimo i Principi di 
Benevento sopravvissero alla monarchia, e propagarono il nome de' 
Lombardi. Da Capua a Taranto, essi regnarono per quasi cinquecent'anni 
sopra la maggior parte del presente Regno di Napoli!44!], 


Volendo paragonare la proporzione tra il popolo vittorioso ed il vinto, dal 
cangiamento della lingua si possono trarre i più probabili indizi. Secondo 


questa norma apparisce che i Lombardi dell'Italia e i Visigoti della Spagna 
erano men numerosi che i Franchi od i Borgognoni; ed i conquistatori della 
Gallia a lor volta, debbono cedere alla moltitudine de' Sassoni ed Angli che 
quasi sradicarono l'idioma de' Britanni. La favella Italiana moderna si è 
formata appoco appoco, mediante il mescolamento delle nazioni; la 
goffaggine de' Barbari nel delicato maneggio delle declinazioni e delle 
coniugazioni, li ridusse ad usare gli articoli ed i verbi ausiliari; e molte nuove 
idee furono espresse con voci Teutoniche. Non pertanto il fondo principale 
de' termini tecnici e familiari si scorge derivato dal Latino!4421; e se avessimo 
sufficiente contezza degli obsoleti, rustici e municipali dialetti dell'antica 
Italia potremmo rintracciar l'origine di molti vocaboli che forse erano rigettati 
dalla classica purità di Roma. Un numeroso esercito non costituisce che una 
picciola nazione, e le forze de' Lombardi furon tosto diminuite dal ritirarsi 
che fecero i ventimila Sassoni, i quali, spregiando una dipendente condizione, 
se ne tornarono, dopo molte audaci e pericolose avventure, alla nativa lor 
terral4431, Formidabile era l'estensione del campo di Alboino; ma l'ampiezza 
di un campo facilmente si conterrebbe nella circonferenza di una città, ed i 
marziali abitanti di esso si troverebbero radamente sparsi sopra la superficie 
di un vasto paese. Alboino nel calar giù dalle Alpi, conferì al suo nipote, 
primo Duca del Friuli, il comando di quella provincia e del Popolo, ma il 
prudente Gisulfo avrebbe scansato il pericoloso uffizio se non gli fosse stato 
concesso di scegliere, tra i nobili Lombardi, un numero di famigliel444] 
sufficiente a formare una perpetua colonia di soldati e di sudditi. Nel 
progresso della conquista non fu possibile compartire la stessa facoltà ai 
Duchi di Brescia o di Bergamo, di Pavia o di Torino, di Spoleto o di 
Benevento; ma ciascuno di questi, e ciascuno de' loro colleghi, si stabilì nel 
distretto assegnatogli con una mano di seguaci che si raccoglievano sotto il 
suo stendardo in tempo di guerra, e comparivano dinanzi al suo tribunale in 
tempo di pace. Libera ed onorata era la dipendenza loro: restituendo i doni ed 
i beneficj che avevano accettato, essi potevano passare, insieme colle 
famiglie loro, nella giurisdizione di un altro Duca; ma l'assenza loro dal regno 
veniva punita di morte come delitto di diserzione militarel445], La posterità 
de' primi conquistatori gettò profonde radici nel suolo, cui per ogni motivo 
d'interesse e d'onore erano vincolati a difendere. Un Lombardo nasceva 
soldato del suo Re e del suo Duca; e le assemblee civili della nazione 
spiegavano le bandiere, e prendevano il nome di un esercito regolare. Le 


paghe e le ricompense di quest'esercito sì ritraevano dalle province 
conquistate, e le triste impronte dell'ingiustizia e della rapina ne disonorarono 
la distribuzione, la quale non venne effettuata sin dopo la morte di Alboino. 
Molti fra i più ricchi Italiani furono spenti o banditi: diviso andò il rimanente 
fra gli stranieri, e sotto il nome di ospitalità s'impose un tributo, che 
obbligava i nativi a pagare ai Lombardi una terza parte de' frutti della terra. In 
meno di settant'anni questo sistema artificiale fu abolito e si soggettarono i 
fondi stabili ad una dipendenza più semplice e solidal4461, O il proprietario 
Romano era cacciato via dal più forte ed insolente suo ospite; ovvero l'annuo 
pagamento del terzo del prodotto si permutava, con più equo accordo, in una 
proporzionata cessione di terreni. Sotto il dominio di questi stranieri padroni, 
le faccende dell'agricoltura nella coltivazione del grano, delle viti e degli ulivi 
erano esercitate con degenerata perizia ed industria dalla mano degli schiavi e 
dei natii. Ma le occupazioni di una vita pastorale erano più confacenti 
all'indolenza de' Barbari. Nelle ricche praterie della Venezia essi ristorarono 
ed immegliarono la razza de' cavalli, pe' quali quella provincia era stata 
illustre una voltal447], e gl'Italiani mirarono con istupore una razza di buoi o 
di bufalil448I, La spopolazione della Lombardia, e l'ampliazione delle foreste, 
somministrarono un vasto campo ai piaceri della caccia!4491, Quell'arte 
maravigliosa che ammaestra gli uccelli dell'aria a riconoscere la voce e ad 
eseguire i comandi del loro signore, era rimasta incognita al raffinato ingegno 
de' Greci e de' Romani!450], La Scandinavia e la Scizia producono i più 
animosi e più trattabili falconi!4511; ammansati essi vennero ed educati da 
questi erranti abitatori, sempre usi a stare a cavallo e nel campo. Questo 
favorito passatempo dei nostri antenati, fu introdotto dai Barbari nelle 
province Romane: e le leggi d'Italia reputavano la spada, ed il falcone come 
d'egual dignità ed importanza nelle mani di un nobile Lombardol452], 


Così rapido fu l'influsso del clima e dell'esempio, che i Lombardi della quarta 
generazione rimiravano con curiosità e timore i ritratti de' selvaggi loro 
antenati!4531, Raso era di dietro il lor capo, ma le ispide ciocche ricadevano 
sugli occhi e sulla bocca, ed una lunga barba rappresentava il nome ed il 
carattere della nazione. Consisteva il loro vestire in larghi abiti di tela, giusta 
la foggia degli Anglo-Sassoni, ornati al loro modo di larghe striscie di svariati 
colori. Portavano le gambe ed i piedi avvolti, in lunghi calzari ed in sandali 
aperti, ed eziandio nella serenità della pace la fedele spada continuamente 


pendeva al lor fianco. Eppure questo strano apparato e l'orrido aspetto 
sovente ricoprivano una buona, gentile e generosa indole; e come cessata era 
la furia del terrore, i prigionieri ed i sudditi rimanevano alle volte sorpresi 
dell'umanità del vincitore. I vizi de' Lombardi erano l'effetto delle passioni, 
dell'ignoranza o dell'ebbrietà; più lodevoli erano le virtù loro, come quelle 
che non venivano infettate dall'ipocrisia de' sociali costumi, nè imposte dai 
rigorosi freni delle leggi e della educazione. Io non temerei di uscire del mio 
soggetto, se fosse in mio potere il delineare la vita privata dei conquistatori 
dell'Italia, e riferirò con piacere la galante avventura di Autari, la quale 
respira il vero genio della cavalleria e del romanzo!454l, Dopo la morte di una 
principessa Merovingia promessagli in isposa, egli chiese in matrimonio una 
figlia del Re di Baviera; e Garibaldo accettò l'alleanza del Monarca Italiano. 
Mal tollerando i tardi progressi della trattativa il fervido amatore si tolse al 
suo palazzo, e si trasferì alla corte di Baviera nella comitiva della sua propria 
ambasceria. In una pubblica udienza l'incognito straniero si avanzò verso il 
trono ed informò Garibaldo che l'ambasciatore era veramente il ministro di 
Stato, ma ch'egli era l'amico di Autari, il quale gli aveva affidata la dilicata 
commissione di dargli un fedele ragguaglio de' vezzi della sua sposa. Fu 
chiamata Teodolinda a sostenere quest'importante esame, e dopo un momento 
di silenziosa estasi, egli la salutò Regina d'Italia, ed umilmente richiese che, 
secondo il costume della nazione, essa presentasse una coppa di vino al primo 
de' nuovi suoi sudditi. Per comando del padre, ella obbedì. Autari ricevè la 
coppa, come venne il suo giro, e nell'atto di restituirla alla principessa, 
furtivamente lo toccò la mano, e si pose il dito sul labbro. Alla sera 
Teodolinda raccontò alla sua nudrice l'indiscreta famigliarità dello straniero, 
e l'antica donna la confortò colla sicurezza, che un tale ardire non potea 
provenire che dal Re suo consorte, il quale per la sua bellezza ed il suo 
coraggio, meritevole appariva dell'amore di lei. Gli Ambasciatori ebber 
comiato; ma appena giunti furono sul confina d'Italia, Autari, sollevandosi sul 
suo cavallo, scagliò la scure di guerra contro di un albero, con incomparabil 
forza e destrezza: «Tali, egli disse agli stupefatti Bavari, tali sono i colpi che 
vibra il Re dei Lombardi». All'avvicinarsi di un esercito francese, Garibaldo e 
la sua figlia cercarono un asilo ne' dominj del loro alleato: e nel palazzo di 
Verona si consumò il matrimonio. In capo ad un anno esso fu disciolto per la 
morte di Autari: ma le virtù di Teodolindal455] l'avevano fatta amare dalla 
nazione in modo che le fu concesso di donare, insieme colla sua mano, lo 


scettro del Regno d'Italia. 
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Questo fatto, e simiglianti eventi!4561] dimostrano che i Lombardi 
possedevano la libertà di eleggere il loro Sovrano, ed avevano il buon senso 
di non usare ad ogni volta di questo pericoloso privilegio. Le pubbliche loro 
entrate derivavano dai prodotti della terra e dagli emolumenti della giustizia. 
Allorquando gl'indipendenti Duchi consentirono che Autari salisse sul trono 
del suo genitore, essi dotarono l'uffizio regale colla metà netta de' rispettivi 
loro dominj. I più orgogliosi nobili aspiravano all'onore di servire presso la 
persona del loro Principe. Egli rimunerava la fedeltà de' suoi vassalli col 
precario donativo di pensioni e di benefizj, ed espiava i mali della guerra, con 
ricche fondazioni di monasterj e di chiese. Giudice in tempo di pace, 
Generale in tempo di guerra, egli mai non usurpava i poteri di legislatore solo 
ed assoluto. Il re d'Italia convocava le assemblee nazionali nel palazzo, o più 
probabilmente ne' campi di Pavia: il suo gran Consiglio era composto 
degl'individui più eminenti pei natali e per le dignità loro; ma la validità, non 
meno che l'esecuzione de' suoi decreti, dipendeva dall'approvazione del 
popolo fedele, del fortunato esercito de' Lombardi. Circa ottant'anni dopo la 
conquista dell'Italia, le costumanze loro, conservate dalla tradizione, furono 
trascritte in Latino Teutonico!457], e ratificate dal consentimento del Principe 
e del popolo, s'introdussero alcuni nuovi regolamenti, più conformi alla 
attuale lor condizione; l'esempio di Autari fu imitato da' più saggi suoi 
successori, e le leggi de' Lombardi si son riputate le meno imperfette de' 
codici Barbari!458], Fatti dal loro coraggio sicuri di possedere la lor libertà, 
que' rozzi ed impazienti legislatori erano incapaci di contrappesare i poteri 
della costituzione, o di discutere le delicate teorie del governo politico. Degni 
di morte venivano giudicati i delitti che minacciavano la vita del Sovrano o la 
salvezza dello Stato, ma l'attenzione delle leggi era specialmente volta a 
difendere le persone e le proprietà de' sudditi. Secondo la strana 
giurisprudenza di que' tempi, il delitto di sangue poteva redimersi con una 
multa; non pertanto l'alto prezzo di novecento monete d'oro dimostra il giusto 
sentimento che avevano del valore della vita di un semplice cittadino. Le 
ingiurie meno atroci, come una ferita, una rottura, un colpo, una parola di 
vilipendio, venivano misurate con diligenza scrupolosa e quasi ridicola; e la 
prudenza del legislatore incoraggiava l'ignobil pratica di barattare l'onore e la 


vendetta con una compensazione in denaro. L'ignoranza de' Lombardi, sia 
nello stato di Pagani che di Cristiani, porse un implicito credito alla perversità 
e ai danni della stregoneria; ma i giudici del secolo decimosettimo avrebbero 
potuto esser ammaestrati e confusi dalla sapienza di Rotari; il quale decide 
l'assurda superstizione, e protegge le sfortunate vittime della popolare e 
giudiziale crudeltà!459), Lo stesso spirito di un legislatore, superiore al suo 
secolo ed al suo paese, può rinvenirsi in Luitprando, il quale condanna, 
nell'atto che lo tollera, l'empio ed inveterato abuso dei duelli!4691, osservando 
per la sua propria esperienza, che la causa più giusta viene sovente oppressa 
da una fortunata violenza. Qualunque merito scoprir si possa nelle leggi de' 
Lombardi, sono esse il genuino frutto della ragione de' Barbari, che mai non 
ammisero i Vescovi d'Italia a sedere ne' loro Consigli legislativi. La 
successione de' lor Re si contraddistinse per abilità e valore; la turbata serie 
dei loro annali è adorna di grati intervalli di pace, di ordine, di domestica 
felicità, e gl'Italiani godettero un più mite e più equo governo, che non verun 
altro de' regni fondati sulle rovine dell'Impero Occidentale[461), 


In mezzo alle armi de' Lombardi, e sotto il dispotismo de' Greci, noi 
investigheremo di nuovo il destino di Roma!#82], che avea aggiunto, verso il 
fine del sesto secolo, il più tristo periodo della sua abbiezione. La traslazione 
della sede dell'Impero a Costantinopoli, e la perdita successiva delle 
province, aveano disseccato le sorgenti della pubblica e della privata 
opulenza. Il grand'albero, sotto la cui ombra le nazioni, della terra s'erano 
riposate, nudo ormai trovavasi di fronde e di rami, e l'arido suo tronco era 
lasciato marcir sul terreno. I ministri del comando, ed i messaggeri delle 
vittorie, più non s'incontravano sulla via Appia o sulla Flaminia: e l'ostile 
avvicinarsi de' Lombardi era frequentemente sentito, e continuamente temuto. 
Gli abitanti di una potente e pacifica capitale, che visitano senza inquieti 
pensieri i giardini dell'addiacente contrada, difficilmente si faranno 
un'immaginazione della infelicità dei Romani. Con mano tremante essi 
aprivano e chiudevan le porte; scorgevano dall'alto delle mura le fiamme 
delle campestri lor case, ed udivano i lamenti de' loro fratelli, che venivano 
appaiati come cani, e trascinati in distante schiavitù al di là del mare e de' 
monti. Tali perpetui terrori doveano annichilare i diletti, ed interrompere i 
lavori della vita rustica; e la campagna di Roma fu prestamente ridotta allo 
stato di uno spaventoso deserto, in cui sterile è la terra, impure son l'acque, e 


l'acre spira insalubre. La curiosità e l'ambizione più non traevano le nazioni 
alla Capitale del mondo: ma se il caso e la necessità volgeva ivi i passi di un 
errante straniero, con orrore egli contemplava il vuoto e la solitudine della 
città, e poteva indursi a chiedere. «Dov'è il Senato, e dov'è il Popolo?» In una 
stagione di eccessive pioggie, il Tebro straripò, e con irresistibil violenza si 
sparse per le valli de' Sette Colli. Nacque una malattia pestilenziale 
dall'allagamento stagnante dell'acque, e così rapido fu il contagio, che ottanta 
persone morirono in un'ora nel mezzo di una solenne processione, che si 
faceva per implorare la divina mercede!463], Una società, nella quale il 
matrimonio viene incoraggiato e l'industria fiorisce, ben tosto ripara le 
accidentali perdite della peste e della guerra; ma siccome la massima parte de 
Romani era condannata ad un'indigenza senza speranza ed al celibato, così la 
spopolazione era continua e visibile, ed i cupi entusiasti potevano aspettare la 
vicina fine del mondo. Nulladimeno il numero de' cittadini tuttora 
superava!l454] Ja misura de' viveri: il precario lor nutrimento veniva 
somministrato dalle messi della Sicilia o dall'Egitto; ed il frequente ritorno 
della carestia mostra la poca sollecitudine dell'Imperatore per una distante 
provincia. All'istessa decadenza e rovina erano esposti gli edifizj di Roma: le 
cadenti fabbriche venivano facilmente rovesciate dalle inondazioni, dalle 
tempeste e da tremuoti, ed i monaci che avevano occupato i siti più 
vantaggiosi, esultavano con vile trionfo sopra le rovine dell'antichità!465], 
Viene comunemente creduto, che papa Gregorio I attaccasse i templi, e 
mutilasse le statue della città; che per comando di questo Barbaro si riducesse 
in ceneri la libreria Palatina, e che l'istoria di Tito Livio fosse in particolare il 
bersaglio dell'assurdo e maligno suo fanatismo. Gli scritti di esso Gregorio 
attestano l'implacabile avversione ch'ei portava ai monumenti del genio 
classico, ed egli scaglia la più severa censura contro un Vescovo, il quale 
insegnava l'arte della grammatica, studiava i poeti Latini, e cantava con una 
stessa voce le lodi di Giove e quelle di Cristo. Ma le prove della distruttiva 
sua rabbia sono dubbiose e recenti, il Tempio della Pace, e il Teatro di 
Marcello furono demoliti dalla lenta opera de' secoli, ed una proscrizione 
formale avrebbe moltiplicato le copie di Virgilio e di Tito Livio ne' paesi che 
non erano soggetti a quell'ecclesiastico dittatore!466], 


' 


AI pari di Tebe, di Babilonia e di Cartagine, il nome di Roma si sarebbe 
cancellato di sopra la terra, se la città non fosse stata animata da un vitale 


principio, che di nuovo la restituì agli onori e al dominio. Una vaga tradizione 
era invalsa che due Apostoli ebrei, uno facitor di tende, l'altro pescatore, 
fossero stati anticamente posti a morte nel Circo di Nerone, ed in capo a 
cinquecent'anni le genuine o fittizie reliquie loro vennero adorate come il 
Palladio di Roma Cristiana. I pellegrini dell'Oriente e dell'Occidente 
accorsero a prostrarsi innanzi al limitar sacrosanto; ma da miracoli e da 
terrori invisibili erano custodite le urne degli Apostoli; nè senza 
sbigottimento il pio Cattolico si avvicinava all'oggetto del suo culto. Fatale 
era il toccare, pericoloso il riguardare i corpi dei santi; e coloro che, anche 
spinti da' più puri motivi, ardivano di turbare il riposo del santuario, venivano 
spaventati da visioni, o perivano di subitanea morte. L'irragionevole domanda 
di un'Imperatrice, la quale desiderò di privare i Romani del loro sacro tesoro, 
la testa di S. Paolo, fu col massimo orror rigettata, ed il Papa asserì, 
probabilissimamente senza mentire, che un pannolino santificato per la 
vicinanza del corpo del santo, o la limatura della sua catena, che alle volte era 
facile, alle volte impossibile di ottenere, possedevano un grado eguale di 
miracolosa virtù!l467], Ma il potere, egualmente che la virtù degli Apostoli 
risiedeva con vivente energia nel petto de' lor successori; e la cattedra di san 
Pietro!468] era occupata, nel regno di Maurizio, dal primo e più grande 
Pontefice del nome di Gregorio. Il suo avo Felice era stato Papa egli pure, e 
come i vescovi erano già vincolati dalla legge del celibato, conviene che la 
morte della sua moglie avesse preceduto la sua consacrazione. I genitori di 
Gregorio, Silvia e Gordiano erano de' più notabili tra le famiglie del Senato, 
ed i più devoti che vantasse la Chiesa di Roma. Tra le sue parenti, si 
annoveravano delle sante e delle vergini; e la sua effigie, unitamente a quella 
di suo padre e di sua madre si vedeva espressa, quasi trent'anni dopo, in un 
ritratto di famiglia, ch'egli donò al monastero di S. Andreal4691, Il disegno e il 
colorito di questo dipinto porgono una testimonianza onorevole che l'arte del 
pingere era coltivata dagl'Italiani del sesto secolo; ma possiamo formarci il 
più meschino concetto del gusto e della dottrina loro, in veggendo che 
l'epistole di S. Gregorio, i suoi sermoni ed i suoi dialoghi sono l'opera di un 
uomo che in erudizione non era secondo ad alcuno de' suoi 
contemporanei!4701, La sua nascita e la sua abilità lo avevano innalzato al 
posto di prefetto della città, ed egli godè il merito di rinunziare alle pompe ed 
alle vanità del mondo. L'ampio suo patrimonio fu dedicato a fondare sette 
monasteri!l471], uno in Roma!472], e sei in Sicilia; e l'unico desiderio di 


Gregorio era di vivere sconosciuto in quella vita e glorioso nell'altra. Non 
pertanto, la sua devozione, e forse era sincera, calcò il sentiero che si sarebbe 
scelto da un astuto ed ambizioso politico. I talenti di Gregorio, e lo splendore 
che accompagnò la sua ritirata, lo renderono caro ed utile alla Chiesa; e 
l'implicita obbedienza si è sempre inculcata come il primo dovere di un 
monaco. Tosto ch'ebbe ricevuto il carattere di Diacono, Gregorio fu mandato 
a risiedere alla corte di Bisanzio in qualità di nunzio o ministro della Sede 
apostolica; ed egli arditamente prese in nome di S. Pietro uno stile 
d'indipendente dignità, che il più illustre laico dell'Impero non avrebbe potuto 
usare senza delitto e pericolo. Egli tornossene a Roma con una riputazione 
giustamente accresciuta, e dopo un breve esercizio delle monastiche virtù, fu 
tratto dal chiostro ed innalzato alla Sedia pontificale per l'unanime suffragio 
del Clero, del Senato e del Popolo. Egli solo si oppose, o parve opporsi al suo 
esaltamento, e l'umile preghiera che fece a Maurizio onde si degnasse di non 
approvare la scelta dei Romani, non servì che a fare spiccar maggiormente il 
suo carattere agli occhi dell'Imperatore e del Popolo. Quando fu pubblicata la 
fatal conferma del Principe, Gregorio ricorse all'aiuto di alcuni mercatanti 
suoi amici, per farsi trasportare in un paniere fuor delle porte di Roma, e 
modestamente si nascose per alcuni giorni fra i boschi ed i monti, finchè 
discoperto, a quanto dicesi, fu da una celeste luce il suo ritiro. 


A. D. 590-604 


Il pontificato di Gregorio il Grande che durò tredici anni sei mesi e dieci 
giorni, è uno de' più edificanti periodi dell'istoria della Chiesa. Le sue virtù ed 
anche i suoi errori formano un singolar miscuglio di semplicità e di 
scaltrezza, di orgoglio e di umiltà, di buon senso e di superstizione, che molto 
bene si confà alla posizione di quel Pontefice ed all'indole de' suoi tempi. Nel 
suo rivale, il Patriarca di Costantinopoli, egli condannò il titolo anticristiano 
di Vescovo universale, titolo che il successore di San Pietro era troppo 
superbo per concedere, e troppo debole per assumere; e l'ecclesiastica 
giurisdizione di Gregorio era limitata al triplice carattere di Vescovo di 
Roma, Primate dell'Italia, ed Apostolo d'Occidente. Di frequente egli 
montava sul pulpito, ed accendeva colla sua rozza, ma patetica eloquenza le 
passioni, conformi alle sue, dei suoi ascoltatori. Egli interpretava ed 
applicava il linguaggio de' Profeti ebrei, ed il popolo, oppresso dalle presenti 
calamità, si volgeva alle speranze ed ai timori del mondo invisibile. I suoi 


precetti ed esempj determinarono il modello della liturgia Romana!473], la 
distribuzione delle parrocchie, il calendario delle feste, l'ordine delle 
processioni, il servizio dei Sacerdoti e dei Diaconi, la varietà ed il 
cangiamento delle vesti sacerdotali. Sino agli ultimi giorni del viver suo, egli 
uffiziò nel canone della messa, che durava più di tre ore; il canto 
Gregoriano!474! ci ha conservato la musica vocale ed istrumentale del teatro, 
e le rozze voci de' Barbari si sforzarono ad imitare la melodia della scuola 
Romanal475!, L'esperienza gli avea dimostrato l'efficacia di que' riti solenni e 
pomposi, per confortar la sventura, confermar la fede, temperar la fierezza e 
dissipare il cupo entusiasmo del volgo; ed agevolmente egli perdonò la 
tendenza ch'essi hanno a promovere il regno de' preti e la superstizione. I 
Vescovi dell'Italia e delle Isole addiacenti riconoscevano il Pontefice di 
Roma per loro metropolitano speciale. L'esistenza stessa, l'unione o la 
traslazione delle Sedi vescovili veniva decisa dalla sua discrezione assoluta; e 
le fortunate sue incursioni nelle province della Grecia, della Spagna e della 
Gallia, poterono dar peso alle più alte pretensioni de' Papi che gli 
succedettero. Egli interpose la sua autorità per impedire gli abusi delle 
elezioni popolari; la gelosa sua cura mantenne la purità della fede e della 
disciplina; ed il pastore apostolico assiduamente invigilava sopra la fede e la 
disciplina de' subordinati pastori. Sotto il suo regno, gli Arriani dell'Italia e 
della Spagna si raccostarono alla Chiesa cattolica, e la conquista della 
Britannia tramanda men lustro sul nome di Giulio Cesare che su quello di 
Gregorio I. Invece di sei legioni, s'imbarcarono quaranta monaci per 
quell'isola remota, ed il Pontefice si dolse degli austeri doveri che vietavano 
di partecipare a' pericoli della spirituale lor guerra. In meno di due anni egli 
fu in grado di significare all'Arcivescovo di Alessandria, ch'essi avevano 
battezzato il Re di Kent con diecimila de' suoi Anglosassoni, e che i 
missionarj Romani, come quelli della primitiva Chiesa, non d'altro erano 
armati se non se di poteri spirituali e soprannaturali. La credulità o la 
prudenza di Gregorio era sempre disposta a confermare la verità della 
relazione colle prove degli spettri, de' miracoli e delle risurrezioni!476]; e la 
posterità ha pagato alla sua memoria lo stesso tributo ch'egli liberamente 
concedeva alle virtù della sua o delle precedenti generazioni. Gli onori celesti 
furono liberalmente compartiti dall'autorità de' Pontefici; ma Gregorio è 
l'ultimo del loro ordine ch'essi abbian ardito d'inscrivere nel calendario de' 
Santi. 


La potestà temporale dei Papi nacque appoco appoco dalle calamità dei 
tempi, edi Vescovi Romani che dappoi hanno inondato l'Europa e l'Asia di 
sangue, erano allora costretti a regnare quai ministri di carità e di pace. I. La 
Chiesa di Roma, come s'è innanzi osservato, era dotata di ampie possessioni 
in Italia, in Sicilia e nelle più lontane province, ed i suoi agenti, che 
comunemente erano suddiaconi, avevano acquistato una giurisdizione civile 
ed anche criminale sopra i loro dipendenti e coloni. Il successore di San 
Pietro amministrava il suo patrimonio colle cure di un vigilante e moderato 
proprietario!4771, e le Pistole di San Gregorio sono piene di salutari avvisi di 
astenersi da processi dubbiosi e molesti; di serbare l'integrità de' pesi e delle 
misure; di concedere ogni ragionevole dilazione, e di alleggerire la 
capitazione degli schiavi della gleba, i quali compravano il diritto di maritarsi 
col pagamento di un'arbitraria tassal478], 


La rendita e il prodotto di questi stabili era trasportata alla foce del Tevere, a 
rischio ed a spese del Papa; egli usava delle sue ricchezze come un fedele 
castaldo della Chiesa e del povero, e liberamente applicava a' loro bisogni 
gl'inesauribli compensi dell'astinenza e dell'ordine. Si tennero per più di 
trecento anni nel Laterano i voluminosi conti dell'entrate e delle spese, come 
il modello dell'economia Cristiana. Nelle quattro grandi festività, il Papa 
distribuiva il quartiere dell'assegnamento al clero, a' suoi domestici, ai 
monasteri, alle chiese, ai cimiteri, alle limosinerie ed agli spedali di Roma e 
del resto della Diocesi. Nel primo giorno di ciascun mese, egli dispensava ai 
poveri, secondo la stagione, la porzione lor fissa di grano, di vino, di caccio, 
di erbaggi, di olio, di pesce, di provigioni fresche, di vestimenta e di denaro; 
ed i suoi tesorieri continuamente ricevevan ordine di soddisfare, in suo nome, 
alle straordinarie richieste dell'indigenza e del merito. La carità di ogni giorno 
e di ogni ora sollevava le urgenti necessità degli infermi e de' disagiati, degli 
stranieri e de' pellegrini; nè si accostava il Pontefice stesso al frugale suo 
pasto se non dopo aver mandato alcuni piatti della sua tavola a qualche 
infelice meritevole della sua pietà. La miseria de' tempi avea ridotto i nobili e 
le matrone di Roma ad accettare, senza rossore, le beneficenze della Chiesa: 
tre mila vergini ricevevano il vitto e le vesti dalle mani del loro benefattore; e 
molti Vescovi dell'Italia, fuggendo dai Barbari si ripararono alle soglie 
ospitali del Vaticano. Gregorio perciò giustamente era chiamato il Padre della 
Patria; e tale era l'estrema sensività della sua coscienza, che in pena della 


morte di un accattone, ch'era perito sulla strada, egli s'interdisse per più giorni 
l'esercizio delle funzioni sacerdotali. II. Le sciagure di Roma involgevano il 
Pastore apostolico nelle pratiche della pace e della guerra; e forse Gregorio 
non sapeva egli stesso se la pietà e l'ambizione lo traesse a far le veci del suo 
assente Sovrano. Egli scosse l'Imperatore da un troppo lungo letargo; gli 
espose la reità e l'incapacità dell'Esarca e de' suoi ministri inferiori, si lagnò 
che i veterani fossero tratti da Roma per la difesa di Spoleto, confortò 
gl'Italiani a difendere le loro città e i loro altari; e condiscese, nella crisi del 
pericolo, a nominare i Tribuni, ed a reggere le operazioni delle truppe 
provinciali. Ma lo spirito marziale del Papa era frenato dagli scrupoli 
dell'umanità e della religione; liberamente egli condannò come odiosa ed 
oppressiva l'imposizione del tributo, quantunque venisse impiegato in 
servigio della guerra Italiana, e protesse contro gli editti Imperiali la devota 
codardia de' soldati che dalla vita militare disertavano alla vita monastica. Se 
vogliamo dar fede alle sue dichiarazioni, Gregorio avrebbe potuto 
agevolmente sterminare i Lombardi per mezzo delle domestiche lor fazioni, 
senza lasciar vivo un Re, un Duca od un Conte, e salvare quella sfortunata 
nazione dalla vendetta de' loro nemici. In qualità di Vescovo cristiano, egli 
preferì i salutevoli uffizi di pace; la sua mediazione sedbò il tumulto delle 
armi; ma troppo conoscente egli era delle arti de' Greci e delle passioni de' 
Lombardi, per impegnare la sacra sua promessa che la tregua sarebbe 
osservata. Deluso nella speranza che avea nutrito di una generale e durevol 
concordia, gli bastò l'animo di salvar la sua patria senza il consentimento 
dell'Imperatore e dell'Esarca. Sospesa sopra di Roma era la spada 
dell'inimico; essa ne fu stornata dalla dolce eloquenza e dagli opportuni 
donativi del Pontefice, il quale si attraeva il rispetto de' Barbari e degli 
Eretici. I meriti di Gregorio furono contraccambiati dalla corte di Bisanzio 
con rampogne ed insulti: ma nell'amore di un Popolo riconoscente, egli trovò 
il più puro guiderdone di un cittadino, ed i migliori titoli dell'autorità di un 
sovranol479], 


CAPITOLO XLVI. 


Rivoluzioni di Persia dopo la morte di Cosroe o Nushirvan. Il 
tiranno Ormuz, suo figlio, è deposto. Usurpazione di Bahram. 
Fuga e restaurazione di Cosroe II: sua gratitudine verso i 
Romani. Il Cacano degli Avari. Ribellione dell'esercito contro 
Maurizio: sua morte. Tirannia di Foca. Esaltamento di 
Eraclio. Guerra Persiana. Cosroe soggioga la Siria, l'Egitto e 
l'Asia Minore. Assedio di Costantinopoli fatto da' Persiani e 
dagli Avari. Spedizioni Persiane. Vittorie e trionfo di Eraclio. 


Il conflitto tra Roma e la Persia s'era prolungato dalla morte di Crasso fino al 
regno di Eraclio. Una sperienza di settecento anni potea convincere le nazioni 
fatali termini del Tigri e dell'Eufrate. Eppure i trofei di Alessandro destarono 
l'emulazione di Traiano e di Giuliano; ed i sovrani della Persia nudrivano 
l'ambiziosa speranza di ristabilire l'impero di Ciro!4801, Tali straordinarj sforzi 
della potenza e del coraggio sempre riscuotono l'attenzione della posterità; 
ma gli eventi che materialmente non cangiano il destino delle nazioni, 
lasciano una debole impronta sulla pagina dell'istoria, e la pazienza del lettore 
si stanca nel sentire a ripetere le stesse ostilità, intraprese senza cagione, 
proseguite senza gloria, e terminate senza effetto. Le arti della trattativa, 
sconosciute alla semplice grandezza del Senato e de' Cesari, venivano 
assiduamente coltivate dai Principi bizantini: e le relazioni delle perpetue loro 
ambasceriel481] ripetono, colla stessa uniforme prolissità, il linguaggio della 
fallacia e della declamazione, l'insolenza de' Barbari, e la servile natura de' 
tributarj Greci. Deplorando la nuda superfluità de' materiali, io mi sono 
studiato di compendiare il racconto di queste pratiche poco importanti. Ma il 
giusto Nushirvan è tuttora applaudito come il modello dei Re Orientali, e 


l'ambizione del suo nipote Cosroe ha preparato la rivoluzione dell'Oriente, 
che tosto dopo venne operata dalle armi e dalla religione de' successori di 
Maometto. 


A. D. 570 


Nelle inutili altercazioni che precedono e giustificano le contese de' Principi, 
i Greci edi Barbari si accusarono a vicenda di aver infranto la pace ch'era 
stata conchiusa tra i due Imperi, circa quattr'anni prima della morte di 
Giustiniano. Il Sovrano della Persia e dell'India aspirava a ridurre nella sua 
obbedienza la provincia d'Yemen ossia l'Arabia Felicel4821, la lontana terra 
della mirra e dell'incenso, ch'era sfuggita anzi che avesse resistito, ai 
conquistatori dell'Oriente. Dopo la disfatta di Abrahah sotto le mura della 
Mecca, la discordia de' suoi figli e fratelli aperse un facile ingresso ai 
Persiani. Questi cacciarono gli stranieri dell'Abissinia oltre il Mar Rosso; ed 
un Principe natio, discendente dagli antichi Omeriti, fu riposto sul trono, 
come vassallo o vicerè del gran Nushirvan!483], Ma il nipote di Giustiniano 
dichiarò la risoluzione in cui era di vendicare gli oltraggi del suo alleato 
cristiano il principe dell'Abissinia, togliendo con ciò un decente pretesto per 
non più pagare l'annuo tributo che meschinamente travisavasi sotto il nome di 
pensione. Le chiese della Persarmenia erano oppresse dallo spirito 
intollerante dei Magi; secretamente esse invocavano il protettore de' Cristiani, 
ed i ribelli, dopo la pia uccisione de' loro satrapi, erano riguardati e sostenuti 
come i fratelli od i sudditi dell'Imperatore Romano. Le lagnanze di Nushirvan 
non trovarono ascolto presso la Corte di Bisanzio; Giustino cedette 
all'importunità de' Turchi, i quali offrivano di collegarsi contro il comune 
inimico; e la monarchia Persiana fu minacciata ad un tempo stesso dalle forze 
riunite dell'Europa, dell'Etiopia e della Scizia. Il Sovrano dell'Oriente, giunto 
all'età di ottant'anni, avrebbe forse prescelto di gioire pacificamente la sua 
gloria e grandezza: ma appena egli vide che inevitabil era divenuta la guerra, 
scese in campo colla vivacità di un giovine, nel tempo che l'aggressore 
tremava nel palazzo di Costantinopoli. Nushirvan, o Cosroe, condusse in 
persona l'assedio di Dara; e sebbene questa importante fortezza si fosse 
lasciata sfornita di truppe e di magazzini, tuttavia il valore de' cittadini fece 
fronte per più di cinque mesi agli arcieri, agli elefanti ed alle macchine 
militari del Gran Re. In quel mezzo, il suo generale Adarman mosse da 
Babilonia, valicò il deserto, passò l'Eufrate, insultò i sobborghi di Antiochia, 


ridusse in cenere la città di Apamea, e depose le spoglie della Siria al piè del 
suo Signore, la cui perseveranza nel cuor del verno rovesciò finalmente il 
baluardo dell'Oriente. Ma queste perdite che sbigottirono le Province e la 
Corte, produssero un salutare effetto col cagionare il pentimento e 
l'abdicazione dell'Imperatore Giustino. Da un nuovo spirito furono animati i 
Bizantini consiglj, e la prudenza di Tiberio ottenne una tregua di tre anni. Si 
spese questo opportuno intervallo nei preparativi di guerra; e si fece spargere 
il grido che dalle distanti contrade delle Alpi e del Reno, dalla Scizia, dalla 
Mesia, dalla Pannonia, dall'Illirico e dall'Isauria, la forza della cavalleria 
Imperiale veniva rinforzata di cento e cinquantamila soldati. Ciò nonostante il 
Re di Persia, o impavido o incredulo, deliberò di prevenire l'assalto del 
nemico. Egli passò l'Eufrate, e licenziando gli ambasciatori di Tiberio, 
arrogantemente ad essi comandò di aspettare il suo arrivo in Cesarea, 
metropoli delle province della Cappadocia. I due eserciti si scontrarono nella 
battaglia di Melitene: i Barbari, che oscuravano l'aere con un nembo di 
frecce, prolungarono la linea ed estesero le corna loro nella pianura; mentre i 
Romani, serrati in profondi e solidi corpi, aspettavano di aver il vantaggio 
nell'azzuffamento più da vicino, mediante il peso delle spade e delle aste loro. 
Un capitano Scita, che comandava l'ala destra, improvvisamente voltò il 
fianco dell'inimico, ne attaccò la retroguardia al cospetto di Cosroe, penetrò 
nel mezzo del campo, saccheggiò il padiglione reale, profanò il fuoco eterno, 
caricò una fila di cammelli colle spoglie dell'Asia, si aperse a viva forza la 
strada a traverso l'oste Persiana, e ritornò, intuonando cantici di vittoria, a' 
suoi amici che consumato aveano il giorno in singolari conflitti od in piccioli 
abbattimenti di nessun rilievo. L'oscurità della notte, e la separazione dei 
Romani porsero al monarca Persiano l'opportunità della vendetta; egli 
piombò impetuosamente sopra uno de' loro campi che prese d'assalto. Ma 
l'esame delle sue perdite, e la consapevolezza del suo pericolo, trassero 
Cosroe ad una pronta ritirata; egli arse, passando, la vuota città di Melitene; e, 
senza consultare la salvezza delle sue truppe, arditamente valicò l'Eufrate a 
nuoto sul dorso di un elefante. Dopo questa sventurata campagna, la 
mancanza di magazzini, e forse qualche incursione de' Turchi, obbligarono il 
Re a sbandare e dividere le sue forze; i Romani rimasero padroni del campo, 
ed il loro generale Giustiniano, movendo a soccorso de' ribelli Persarmeni, 
piantò il suo stendardo sulle rive dell'Arasse. Il gran Pompeo aveva 
anticamente fatto alto in distanza di tre giorni di marcia dal mar Caspio!484!; 


una flotta nemica!4851 esplorò per la prima volta quel mare circondato da 
terre; e settantamila prigionieri furono trapiantati dall'Ircania nell'isola di 
Cipro. Al tornare della primavera, Giustiniano discese nelle fertili pianure 
dell'Assiria; l'incendio della guerra avvicinossi alla residenza di Nushirvan; il 
corrucciato monarca precipitò nella tomba, e l'ultimo suo editto inibì ai suoi 
successori di esporre la loro persona in una battaglia contro i Romani. 
Tuttavia la memoria di questo passeggiero affronto si smarrì fra le glorie di 
un lungo regno, ed i formidabili suoi nemici, poscia che si furono pasciuti de' 
sogni della conquista, chiesero nuovamente di respirare per qualche tempo 
dalle calamità della guerra!l4861, 


Il trono di Cosroe Nushirvan fu occupato da Ormuz o Ormisda, il 
primogenito o il prediletto de' suoi figliuoli. Insieme co' regni della Persia e 
dell'India, egli ereditò la fama e l'esempio del padre, il servizio, in ogni grado, 
de' valenti e sperimentati uffiziali di esso, ed un sistema generale di 
amministrazione, che il tempo e l'accorgimento politico aveano posto in 
armonia per promuovere la felicità del Principe e del Popolo. Ma il garzone 
reale gioì un benefizio anche più prezioso, nell'amicizia di un savio che avea 
presieduto alla sua educazione, e che sempre anteponeva l'onore all'interesse 
del suo pupillo, il suo interesse alla sua inclinazione. In una disputa coi 
filosofi Greci ed Indiani, Buzurg!487] avea una volta sostenuto che la più 
grave sventura della vita è la vecchiezza scevra delle ricordanze della virtù; e 
ci giova credere che lo stesso principio lo abbia mosso, per tre anni, a dirigere 
i consiglj dell'Impero Persiano. Ricompensato fu il suo zelo dalla gratitudine 
e docilità di Ormuz, il quale confessò di essere maggiormente tenuto al 
precettore che al padre; ma quando l'età e la fatica ebbero infiacchito le forze 
e forse le facoltà di questo prudente consigliere, egli si ritirò dalla Corte, ed 
abbandonò il giovine monarca alla proprie passioni ed a quelle de' suoi 
favoriti. Pel fatale avvicendamento delle cose umane, si rinnovarono in 
Ctesifonte le medesime scene che si erano vedute in Roma alla morte di 
Marco Antonino. I ministri della piacenteria e della corruzione, ch'erano stati 
banditi dal padre, vennero richiamati ed accarezzati dal figlio; la disgrazia e 
l'esilio degli amici di Nushirvan stabilì la tirannia di costoro; e la virtù, a 
grado a grado, si dipartì dal cuore di Ormuz, dalla reggia di lui, e dal governo 
del suoi Stati. I fedeli agenti, occhi ed orecchie del Re, lo ragguagliarono del 
crescente disordine, lo avvertirono che i governatori provinciali piombavano 


sulla preda loro colla ferocità de' leoni e delle aquile, e che la rapina e 
l'ingiustizia loro trarrebbero i più fedeli de' suoi sudditi ad abborrire il nome e 
l'autorità del loro Sovrano. Punita colla morte fu la sincerità di questo 
consiglio; s'ebbero in non cale le mormorazioni delle città; se ne acchetarono 
con esecuzioni militari i tumulti; furono aboliti i poteri intermediar;j tra il 
trono ed il Popolo; e la fanciullesca vanità di Ormuz, che affettava l'uso 
giornaliero della tiara, lo spinse a dichiarar ch'egli solo era il giudice, come 
solo era il padrone del regno. In ogni detto ed atto il figlio di Nushirvan 
degenerò dalle virtù del genitore. La sua avarizia fraudò le truppe de' loro 
stipendj; i gelosi suoi capricci avvilirono i Satrapi: il palazzo, i tribunali, i 
flutti del Tigri furono macchiati del sangue dell'innocente, ed il tiranno esultò 
ne' tormenti e ne' supplizj di tredicimila vittime. Per discolparsi della sua 
crudeltà, egli talvolta degnavasi di osservare che i timori de' Persiani 
partorivano il loro odio e che l'odio loro potea terminare in ribellione; ma egli 
scordavasi che i suoi misfatti e la sua stoltezza avevano ispirato i sentimenti 
ch'egli deplorava, e preparavano l'avvenimento che così giustamente 
paventava. Esacerbate da una lunga e disperata oppressione le province di 
Babilonia, di Susa e di Carmania, innalzarono il vessillo della ribellione; ed i 
Principi dell'Arabia, della Scizia e dell'India ricusarono di pagare il consueto 
tributo all'indegno successore di Nushirvan. Le armi de' Romani, con lenti 
assedj e frequenti incursioni, affliggevano le frontiere della Mesopotamia e 
dell'Assiria; uno de' loro Generali dichiarò di voler imitare Scipione, ed i 
soldati furono inanimiti da una miracolosa immagine di Cristo, la cui mite 
effigie non dovrebbe mai farsi segnacolo da spiegare in battaglial4881, Al 
tempo stesso, le province orientali della Persia furono invase dal Gran Cane, 
il quale passò l'Oxo alla testa di tre o quattro centomila Turchi. L'imprudente 
Ormuz accettò il perfido e formidabile loro soccorso; egli ordinò alle città del 
Korasan e della Battriana di aprir le porte a quei Barbari; la marcia loro verso 
i monti dell'Ircania svelò la corrispondenza tra le armi Turchesche e le 
Romane; e la congiunzione loro avrebbe mandato sossopra il trono de' 
Sassanidi. 


La Persia era stata tratta a rovina da un Re; essa fu salvata da un eroe. Dopo 
la sua rivolta, Varane o Bahram potè ben essere tacciato di schiavo 
sconoscente dal figlio di Ormuz, senza che questo rimprovero provi altra cosa 
che l'orgoglio di un despota, perocchè Bahram discendeva dagli antichi 


Principi di Reil4891, una delle sette famiglie che per le splendide e proficue lor 
prerogative erano poste in cima della nobiltà Persianal4901, Nell'assedio di 
Dara, il valore di Bahram s'era segnalato sotto gli occhi di Nushirvan, e sì il 
padre che il figlio successivamente lo promossero al comando degli eserciti, 
al governo della Media, ed alla sovrantendenza della Reggia. La predizione 
popolare che lo indicava come il liberator della Persia, poteva essere inspirata 
dalle sue passate vittorie, e dalla sua straordinaria figura: l'epiteto di Giubin 
che gli era applicato, significa la qualità di legno secco; egli aveva la forza e 
la statura di un gigante, e la fiera sua sembianza veniva fantasticamente 
paragonata a quella di un gatto selvaggio. Mentre la nazione tremava, mentre 
Ormuz velava i suoi terrori sotto il nome di sospetti, ed i suoi servi 
nascondevano la loro slealtà colla maschera del timore, il solo Bahram facea 
prova dell'imperterrito suo coraggio e di apparente fedeltà: e trovando che 
non più di dodicimila soldati volevano seguirlo contro il nemico, 
accortamente dichiarò che a questo numero fatale il cielo avea destinato gli 
onori della vittoria. La scoscesa ed angusta discesa dal Pule Rudbar!491], 
ossia balzo Ircanio, è il solo passo per cui un esercito possa penetrare nel 
territorio di Rei e nelle pianure della Media. Una mano d'uomini risoluti, 
posta sulle dominanti alture, poteva con sassi e dardi schiacciare le miriadi 
dell'oste Turchesca: il loro Imperatore ed il suo figlio furono trafitti da frecce: 
ed i fuggiaschi rimasero abbandonati, senza consiglio o viveri, in preda alla 
vendetta di un popolo offeso. Il patriottismo del Generale persiano era 
spronato dall'amore ch'egli portava alla città de' suoi antenati; nell'ora della 
vittoria ogni contadino divenne un soldato, ed ogni soldato un eroe: ed il loro 
ardore venne infiammato dal sontuoso spettacolo di talami e di troni e di 
tavole di oro massiccio, spoglio dell'Asia, e lusso del campo nemico. Un 
Principe di indole meno maligna non avrebbe facilmente dimenticato il 
benefattore; e l'odio secreto di Ormuz fu invelenito dal malizioso rapporto 
che Bahram avesse ritenuto per sè i più preziosi frutti della vittoria riportata 
sui Turchi. Ma l'approssimarsi di un esercito Romano dal lato dell'Arasse, 
costrinse l'implacabil tiranno a sorridere e ad applaudire; e i travagli di 
Bahram ebbero per mercede la permissione di andar incontro ad un nuovo 
nemico, dalla sua perizia e disciplina fatto più formidabile di una moltitudine 
Scita. Altero pel recente trionfo, egli spedì un araldo a portare un'audace 
disfida al campo de' Romani, chiedendo che stabilissero il giorno della 
battaglia, e scegliessero se volevano passare essi il fiume, ovvero concedere 


un libero passo all'esercito del Gran Re. Il luogotenente dell'Imperatore 
Maurizio preferì l'alternativa più sicura, e questa circostanza locale, che 
avrebbe dato più lustro alla vittoria de' Persiani, ne rendè più sanguinosa la 
rotta, e più difficile lo scampo. Ma la perdita de' suoi sudditi ed i pericoli del 
suo Regno si equilibrarono nella mente di Ormuz collo scorno del suo 
personale nemico; ed appena Bahram ebbe di nuovo raccolto e passato in 
rassegna le sue forze che ricevette da un messaggiero del Re l'oltraggioso 
dono di una rocca, di un filatoio, e di un compiuto abbigliamento da donna. 
Piegandosi alla volontà del Sovrano, egli comparve dinanzi ai soldati in 
quest'indegno apparecchio; essi risentirono l'ignominia di lui e la propria; un 
grido di ribellione levossi traverso le file, ed il Generale accettò il loro 
giuramento di fedeltà, ed i voti della vendetta. Un secondo messaggiero, che 
avea l'ordine di condur seco il ribelle in catene, fu schiacciato sotto i piedi di 
un elefante e si fecero premurosamente girar attorno bandi, ch'esortavano i 
Persiani a ricovrare la lor libertà, conculcata da odioso e dispregevol tiranno. 
Rapido ed universale fu l'abbandono: gli schiavi fedeli al Re caddero 
immolati dal pubblico furore; le truppe, disertando, si raccolsero sotto i 
vessilli di Bahram; e le province per la seconda volta salutarono in lui il 
liberatore della patria. Siccome i passi erano fedelmente guardati, Ormuz non 
potea noverare i suoi nemici altrimenti che con la testimonianza di una 
coscienza colpevole, e la giornaliera diserzione di quelli i quali, nell'ora del 
suo infortunio, vendicavano i lor torti o dimenticavano gli obblighi loro. 
Superbamente spiegare ei volle le insegne della dignità reale; ma la città e la 
reggia di Modain s'erano già sottratte al poter del tiranno. Tra le vittime della 
sua crudeltà vi avea Bindoe, principe Sassanide, ch'era stato cacciato in una 
segreta; si ruppero i suoi ceppi dallo zelo e dal coraggio di un suo fratello, ed 
egli comparve dinanzi al Re alla testa di quelle guardie fedeli ch'erano state 
scelte per ministri della sua carcerazione e forse della sua morte. Atterrito da 
tal inaspettata vista e dai fieri rimproveri del prigioniere, Ormuz cercò 
indarno attorno a sè chi gli desse aiuto o consiglio: egli conobbe che la sua 
forza consisteva nella obbedienza altrui, e rassegnatamente cedette al solo 
braccio di Bindoe, il quale dal trono lo trasse a quella stessa carcere in cui 
egli era stato sin allora rinchiuso. Allo scoppiare del primo tumulto, Cosroe, 
primogenito di Ormuz, fuggì di città; Bindoe con pressante ed amichevole 
invito lo persuase a tornarvi, e gli promise di riporlo sul trono del padre, 
confidando egli di regnare sotto il nome di un giovinetto inesperto. 


Giustamente persuaso che i suoi complici non potevano perdonare nè sperare 
perdono, e che ogni Persiano essendo il nemico, poteva essere il giudice del 
suo tiranno, Bindoe instituì un pubblico giudizio di cui negli annali 
dell'Oriente non trovasi esempio nè prima nè dopo. Il figlio di Nushirvan che 
area chiesto di difendersi da se stesso, fu introdotto come un reo nella piena 
assemblea de' Nobili e dei Satrapi!4921, Egli fu ascoltato con decente 
attenzione per tutto il tempo che aggirossi intorno ai vantaggi dell'ordine e 
della obbedienza, al pericolo dei mutamenti ed all'inevitabil discordia di 
coloro che si sono animati l'un l'altro a conculcare il legittimo ed ereditario 
lor Sovrano. Volgendosi poscia con patetico stile all'umanità loro, egli destò 
quella pietà che di rado vien ricusata alla caduta fortuna di un Re, e nel 
mirare l'abbietta positura e lo squallido aspetto del prigioniero, le sue lagrime, 
le sue catene e le impronte degli ignominiosi colpi, era impossibile ch'essi 
obbliassero come di recente avevano adorato il divino splendore della sua 
porpora e del suo diadema. Ma un cruccioso mormorio si levò nell'assemblea, 
tosto che egli presunse di giustificare la sua condotta, e di vantare le vittorie 
del suo regno. Egli definì i doveri di un Re, ed i nobili Persiani lo ascoltarono 
con un sorriso di spregio: infiammati essi furono di sdegno, quando ardì di 
avvilire il carattere di Cosroe; e coll'indiscreta offerta di rimettere lo scettro al 
secondo de' suoi figliuoli, egli sottoscrisse la propria condanna, e sacrificò la 
vita dell'innocente suo favorito. Si esposero ai pubblici sguardi i laceri 
cadaveri del fanciullo e della sua madre; si traforarono gli occhi ad Ormuz 
con un ago infuocato, ed il punimento del padre fu seguìto dal coronamento 
del suo figlio maggiore. Cosroe era salito al trono senza delitto, e la sua pietà 
cercò di alleviar la miseria dell'abdicato monarca; egli trasse Ormuz di 
prigione, lo pose in un appartamento della reggia, liberamente il provvide di 
tutti i sensuali conforti, e pazientemente sostenne i furiosi impeti del suo 
dispetto e della sua disperazione. Dispregiare ei poteva lo sdegno di un cieco 
ed odiato tiranno; ma vacillante era sul suo capo la tiara, sinchè non avesse 
sovvertito il potere od acquistata l'amicizia del gran Bahram, il quale 
fieramente impugnava la giustizia di una rivoluzione in cui egli stesso ed i 
suoi soldati, veri rappresentanti della Persia, non erano stati consultati. 
All'offerta di un'amnistia generale e del secondo posto nel regno, fatta da 
Cosroe, rispose Bahram con una lettera in cui si denominava l'amico degli 
Dei, il conquistatore degli Uomini, ed il nemico dei Tiranni, il Satrapo dei 
Satrapi, il Generale degli eserciti Persiani ed un Principe ornato del titolo di 


undici virtù!4931, Egli comanda a Cosroe figlio di Ormuz di fuggire l'esempio 
e il destino del padre, di ricacciare in prigione i traditori usciti dalle catene, di 
deporre in qualche sacro luogo il diadema da lui usurpato, e di accettare dal 
grazioso suo benefattore il perdono de' suoi falli ed il governo di una 
provincia. Il ribelle poteva non essere superbo, ed il Re certissimamente non 
falliva per umiltà; ma il primo era consapevole della sua forza, ed il secondo 
non sentiva che la sua debolezza, ed altresì il modesto linguaggio della 
risposta del Re lasciava tuttavia aperto il campo alle pratiche ed all'accordo. 
Cosroe condusse in campo gli schiavi della reggia e la plebe della Capitale; 
con terrore essi mirarono i vessilli di un esercito veterano; circondati e 
sorpresi essi furono dalle evoluzioni del Generale, ed i Satrapi che aveano 
deposto Ormuz, ricevettero la punizione della loro rivolta, od espiarono il 
loro tradimento con un secondo e più colpevole atto di slealtà. In salvo fu la 
vita e la libertà di Cosroe: ma ridotto ei trovossi alla necessità d'implorare 
ajuto e rifugio in paese straniero, e l'implacabil Bindoe, ansioso di assicurarsi 
un titolo ineluttabile, precipitosamente ritornò alla reggia, e colla corda di un 
arco pose fine ai miseri giorni del figlio di Nushirvan!494], 


A. D. 590 


Nell'atto di apprestarsi alla ritirata, Cosroe pose in deliberazione cogli amici 
che gli rimanevano!4951, se dovesse tenersi occulto ed in agguato dentro le 
valli del Monte Caucaso, o ripararsi alle tende dei Turchi, ovvero cercare la 
protezione dell'Imperatore. La lunga emulazione de' successori di Artaserse e 
di Costantino accresceva la sua ripugnanza a comparir come supplice in una 
Corte rivale, ma egli pesò le forze dei Romani e giudiziosamente considerò 
che la vicinanza della Siria renderebbe più agevole la sua fuga, e più efficaci i 
loro soccorsi. Non accompagnato che dalle sue concubine, e da un drappello 
di trenta guardie, secretamente egli partì dalla capitale, seguì le rive 
dell'Eufrate, varcò il deserto, e fece alto in distanza di dieci miglia da 
Circesio. Intorno alla terza veglia della notte il Prefetto Romano fu 
ragguagliato del suo avvicinarsi, ed egli ammise il regale straniero dentro 
della Fortezza allo schiarire del giorno. Di quinci il re di Persia fu condotto 
alla più nobile residenza di Gerapoli, e Maurizio dissimulò il suo orgoglio, e 
fece mostra di bontà al ricevere le lettere e gli ambasciatori del nipote di 
Nushirvan. Questi umilmente rappresentarono le vicende della fortuna ed il 
comune interesse de' Principi, esagerarono l'ingratitudine di Bahram, agente 


del Principio cattivo, si adoperarono con argomenti speciosi a mostrare che lo 
stesso interesse dei Romani volea che si sostenessero le due monarchie, le 
quali contrappesavano il mondo, i due luminari, dal cui salutare influsso esso 
era vivificato ed adorno. L'inquietudine di Cosroe fu ben tosto confortata dal 
sentire che l'Imperatore avea sposato la causa della giustizia e della dignità 
regale: ma avvedutamente Maurizio scansò la spesa e la dilazione dell'inutile 
andata di Cosroe a Costantinopoli. Il generoso benefattore fece presentare al 
Principe fuggitivo un ricco diadema con un inestimabil dono di gemme e 
d'oro. Si raccolse un poderoso esercito sulle frontiere della Siria e 
dell'Armenia, sotto il comando del valoroso e fedele Narsete!4961, ed a questo 
Generale, della nazione di Cosroe e di sua scelta, fu dato l'ordine di passare il 
Tigri, e di non mai riporre la spada nel fodero, finchè ristabilito non avesse il 
legittimo Re sul trono del suoi antenati. L'impresa, benchè splendida, era 
meno ardua di quel che apparisse. La Persia era già pentita della fatale sua 
temerità, che aveva abbandonato l'erede della casa di Sassan in preda 
all'ambizione di un suddito ribelle; e l'ardito rifiuto fatto, da' Magi di 
consacrarne la usurpazione, costrinse Bahram a pigliarsi lo scettro, senza 
riguardo alle leggi ed ai pregiudizj della nazione. La reggia fu bentosto 
agitata dalle congiure, e la città da' tumulti; arse nelle province la fiamma 
della sollevazione; ed il crudele supplizio dei colpevoli e dei sospetti, servì ad 
irritare anzi che a soffocare il pubblico disgusto. Non sì tosto il nipote di 
Nushirvan ebbe spiegate le sue e le romane bandiere di là dal Tigri, che di 
giorno in giorno egli si vide raggiunto dalla crescente folla della nobiltà e del 
popolo; ed a misura che inoltravasi, riceveva da ogni canto la gradita offerta 
delle chiavi delle città e delle teste de' suoi nemici. Appena Modain fu libera 
dalla presenza dell'usurpatore, i leali cittadini obbedirono alla prima 
intimazione che lor fece Mebode alla testa di non più di dugento cavalli, e 
Cosroe accettò i sacri e preziosi ornamenti della reggia, come pegni della lor 
fede, e presagj del vicino successo felice. Operata che fu la congiunzione 
delle truppe Imperiali, che Bahram vanamente si sforzò d'impedire, fu decisa 
la gran contesa in due battaglie sulle rive del Zab, e su i confini della Media. I 
Romani, uniti ai Persiani fedeli al lor Re, montavano a sessantamila, mentre 
tutta la forza dell'usurpatore non passava quarantamila soldati; i due Generali 
fecero chiara prova di abilità e di valore; ma la vittoria finalmente fu 
determinata dalla prevalenza del numero e della disciplina. Cogli avanzi di 
un'armata in rotta, Bahram fuggì verso le province Orientali dell'Oxo: la 


nimistà della Persia lo riconciliò coi Turchi; ma accorciati furono dal veleno i 
suoi giorni, dal più incurabile forse di tutti i veleni, la puntura del rimorso e 
della disperazione, e la più amara rimembranza della gloria perduta. Non 
pertanto i moderni Persiani tuttora rammemorano le imprese di Bahram, ed 
alcune leggi eccellenti hanno prolungato la durata del turbolento e transitorio 
suo regno. 


A. D. 591-603 


La restaurazione di Cosroe fu celebrata con feste e con supplizj; e la musica 
del banchetto regale spesse volte venne perturbata da gemiti de' rei che 
spiravano fra i tormenti o spasimavano mutilati. Un perdono generale 
avrebbe recato il conforto e la tranquillità ad un paese ch'era stato messo 
sossopra dall'ultima rivoluzione; tuttavia prima di biasimare la sanguinaria 
indole di Cosroe, converrebbe sapere se i Persiani non s'erano avvezzati 
all'alternativa di temere il rigore; o di sprezzare la debolezza del loro sovrano. 
La rivolta di Bahram e la cospirazione de' Satrapi furono egualmente punite 
dalla vendetta o dalla giustizia del conquistatore; i meriti di Bindoe stesso 
non poterono purificar la sua mano dal sangue reale versato, ed il figlio di 
Ormuz era desideroso di mostrare la sua propria innocenza, e di vendicare la 
santità dei Re. Durante il vigore della potenza Romana, le armi e l'autorità de' 
primi Cesari avevano stabilito più di un Principe sul trono di Persia. Ma i 
nuovi lor sudditi erano ben presto disgustati de' vizi o delle virtù che quelli 
avevano attinto in una terra straniera; l'instabilità del loro dominio diede 
origine a quell'osservazione volgare che la scelta di Roma era invocata e 
rigettata con eguale ardore dalla capricciosa leggerezza degli schiavi 
Orientali!497], Ma splendida fu la gloria di Maurizio nel lungo e fortunato 
regno del suo figlio ed alleato. Una schiera di mille Romani, che continuò a 
fare la guardia alla persona di Cosroe, manifestò la sicurezza da lui posta 
nella fedeltà degli stranieri. L'accrescimento delle sue forze gli permise di 
licenziare quest'ajuto poco gradito al popolo, ma tenace egli mostrossi nel 
professare la stessa gratitudine e reverenza all'adottivo suo padre; e sino alla 
morte di Maurizio, la pace e l'alleanza fra i due Imperj fedelmente fu 
mantenuta. Non di meno la venale amicizia del Principe romano s'era mercata 
con doni importanti e preziosi. Il Re di Persia restituì le due forti città di 
Martiropoli e Dara, ed i Persarmeni divennero con piacere i sudditi di un 
Imperio, i cui limiti orientali si stendevano, oltre l'esempio de' tempi antichi, 


sino alle rive dell'Arasse ed alle addiacenze del Mar Caspio. Si allettava una 
pia speranza che la Chiesa non men che lo Stato dovesse trionfare in quella 
rivoluzione; ma se Cosroe avea con sincerità dato ascolto ai Vescovi cristiani, 
cancellata ne fu l'impressione dallo zelo e dall'eloquenza de' Magi: e se di 
filosofica indifferenza era armato, egli accomodò o parve accomodare la sua 
fede, o per meglio dire la sua professione di fede, alle varie circostanze di un 
esule e di un sovrano. L'immaginaria conversione del Re di Persia si ridusse 
ad una locale e superstiziosa venerazione per Sergio,!4981] uno de' Santi di 
Antiochia, che esaudiva le sue preghiere e gli appariva ne' sogni. Egli arricchì 
d'oro e d'argento l'urna di questo Santo, ed ascrisse all'invisibile suo 
patrocinio i prosperi successi delle sue armi, e la fecondità di Sira, Cristiana 
zelante, e la prediletta delle sue mogli!4991, La bellezza di Sira, o Schirin,!500] 
l'ingegno, la musicale abilità di lei, vivono tuttora famose nelle istorie o più 
veramente ne' romanzi dell'Oriente: il suo nome, in lingua persiana, significa 
grazia e salvezza, e l'epiteto di Parviz allude alle attrattive del reale suo 
amante. Ma Sira mai non sentì la passione ch'ella inspirava, e la felicità di 
Cosroe fu tormentata dal dubbio geloso che mentre egli ne possedeva la 
persona, ella avesse compartito i suoi affetti ad un più basso amatorel5011, 


A. D. 570-600 


Nel tempo che la maestà del nome Romano tornava a scintillar nell'Oriente, il 
prospetto dell'Europa compariva meno piacevole e meno glorioso. La 
partenza de' Lombardi e la rovina de' Gepidi aveano distrutto l'equilibrio del 
potere sul Danubio; e gli Avari stendevano il permanente loro dominio dal 
piè delle Alpi sino alla spiaggia dell'Eussino. Il regno di Bajano è la più 
luminosa epoca della monarchia loro. Il loro Cacano, il quale occupava il 
rustico palazzo di Attila!5021, pare che ne imitasse il carattere e la politica; ma 
siccome le stesse scene si ripeterono in un circolo più angusto, così un 
minuto ritratta della copia sarebbe scevro della grandezza e della novità 
dell'originale. L'orgoglio del secondo Giustino, di Tiberio, di Maurizio, fu 
raumiliato da un Barbaro altero, più pronto ad apportare che esposto a 
sopportare i guasti della guerra; ed ogni volta che le armi de' Persiani 
minacciavano l'Asia, oppressa era l'Europa dalle pericolose incursioni o dalla 
dispendiosa amicizia degli Avari. Quando gli Ambasciatori romani si 
avvicinavano alla presenza del Cacano, veniva loro intimato di star 
aspettando alla porta della sua tenda, insino a che, forse dieci o dodici giorni 


dopo, egli si degnasse di riceverli. Se la sostanza e lo stile della loro 
ambasciata offendeva il suo orecchio, egli vilipendeva, con reale od affettato 
furore, la dignità loro e quella del loro Principe; saccheggiato n'era il 
bagaglio, nè salvavano essi la vita che col prometter più ricchi regali ed un 
più rispettoso messaggio. Ma i suoi sacri ambasciatori godevano ed 
abusavano, nel mezzo di Costantinopoli, di un'illimitata licenza; essi 
pressavano, con importuni clamori, l'accrescimento del tributo, e la 
restituzione dei prigionieri e disertori; e la maestà dell'Impero era quasi 
avvilita egualmente da una bassa compiacenza, o dalle false e timide scuse 
con che si eludevano quelle insolenti richieste. Il Cacano non avea mai 
veduto un elefante; e la sua curiosità fu punta dallo strano e forse favoloso 
ritratto di questo maraviglioso animale. Ad un suo cenno, uno de' più grandi 
elefanti delle stalle Imperiali fu guernito di magnifici arredi, e condotto con 
numeroso treno sino al villaggio reale nelle pianure dell'Ungheria. Egli 
contemplò con sorpresa, con disgusto e forse con terrore quell'enorme 
bestione; e rise della vana industria de' Romani, che per rintracciare tali 
inutili vanità correvano a' confini della terra e del mare. Gli venne vaghezza, 
a spese dell'Imperatore, di dormire in un letto d'oro. I tesori di Costantinopoli 
ed i rari talenti degli artefici di quella capitale immediatamente furono posti 
in opera ad appagare il capriccio del Barbaro, ma quando il lavoro fu 
terminato, egli rigettò con dispetto un presente cotanto indegno della maestà 
di un gran Re!5031, Tali erano gli accidentali trasporti dell'orgoglio del 
Cacano: ma la sua avarizia era una passione più ostinata e più trattabile. Gli si 
mandava, con esattezza, considerabile quantità di stoffe seriche, di addobbi e 
di vasellame ben lavorato, doni che introducevano i rudimenti delle arti e del 
lusso sotto le tende degli Sciti. Eccitato era il loro appetito dal pepe e dalla 
cannella dell'India!504]; il sussidio ossia tributo annuo fu innalzato da ottanta 
a cento ventimila monete d'oro; ed ogni volta che le ostilità ne 
interrompevano il corso, il pagamento de' residui con un esorbitante interesse 
era sempre la prima condizione del nuovo accordo. Usando il parlare di un 
Barbaro senz'artifizio, il Principe degli Avari affettava di lagnarsi della poca 
sincerità de' Greci!l505], mentre non cedeva egli stesso alle più incivilite 
nazioni ne' raffinamenti della dissimulazione e della perfidia. Come 
successore de' Lombardi, il Cacano pretendeva al possesso dell'importante 
città di Sirmio, antico baluardo delle province Illiriche!506], Le pianure 
dell'Ungheria inferiore si coprirono di cavalli Avari e si costrinse nella selva 


Ercinia un gran numero di grosse barche per discendere il Danubio e 
trasportar nella Sava i materiali di un ponte. Ma il forte presidio di Singiduno, 
che dominava il confluente de' due fiumi, poteva impedire il passaggio, e 
mandar a vuoto i disegni del Cacano. Egli sgombrò i timori della guernigione 
solennemente giurando, che le sue mire non erano ostili all'Impero. Egli giurò 
per la sua spada simbolo del Nume della guerra, di non fabbricare un ponte 
sulla Sava, in qualità di nemico di Roma. «Se io rompo il mio giuramento», 
proseguì l'intrepido Bajano, «possa io stesso e l'ultimo della mia nazione 
perire di spada! possano il firmamento ed il fuoco, divinità de' cieli cadere sul 
nostro capo! possano i boschi ed i monti seppellirci sotto le loro rovine! e 
possa la Sava, retrocedendo contro lei leggi della natura, alla sua fonte, 
sommergerci nelle sdegnate sue acque!» Dopo questa barbarica 
imprecazione, egli tranquillamente chiese qual giuramento fosse più sacro e 
più venerabile tra i Cristiani, e qual delitto di spergiuro tornasse più funesto. 
Il Vescovo di Singiduno gli presentò il Vangelo, ed il Barbaro con devoto 
ossequio lo prese. «Io giuro» diss'egli, «per lo Dio che in questo sacro libro 
ha parlato, che io non ho falsità sulla mia lingua, nè tradimento dentro il mio 
cuore». Indi si levò di ginocchio, affrettò il lavoro del ponte, e spedì un 
ministro a far sapere ciò che ormai più non gl'importava di tener occulto. 
«Ragguagliate l'Imperatore» disse il perfido Bajano, «che Sirmio da ogni 
banda è cinto d'assedio. Consigliate la sua prudenza a trarne fuori gli abitanti 
colle robe loro, ed a porre nelle mie mani una città ch'egli non può soccorrere 
nè difender più oltre». Benchè senza speranza di ajuto, Sirmio si difese più di 
tre anni: intatte ancor ne restavan le mura, ma la fame era chiusa dentro il 
loro recinto. Finalmente una mite capitolazione porse lo scampo agl'ignudi e 
famelici suoi cittadini. Singiduno, distante cinquanta miglia da Sirmio, 
soggiacque ad un più crudele destino; rase ne furon le case ed il vinto popolo 
fu condannato alla schiavitù ed all'esilio. Eppure le rovine di Sirmio più non 
si ravvisano, mentre la vantaggiosa posizione di Singiduno vi attirò 
prestamente una nuova colonia di Schiavoni, ed il confluente della Sava e del 
Danubio anche presentemente è tenuto a freno dalle fortificazioni di 
Belgrado, ossia la Città Bianca, sì spesso e sì ostinatamente contrastata dalle 
armi Cristiane e dalle Turche!l507], Da Belgrado alle mura di Costantinopoli 
può misurarsi una linea di seicento miglia: segnata fu questa linea 
cogl'incendj e col sangue: i cavalli degli Avari si bagnavano alternamente 
nell'Eussino e nell'Adriatico; ed il Pontefice Romano, sbigottito 


dall'avvicinarsi di un più selvaggio nemico!508], fu ridotto ad accarezzare i 
Lombardi come i protettori dell'Italia. La disperazione di un prigioniere che 
la sua patria ricusava di riscattare, rivelò agli Avari l'invenzione e l'uso delle 
macchine militari!509]; ma ne' primi tentativi essi rozzamente le fabbricarono 
e goffamente le maneggiarono, e la resistenza di Dioclezianopoli e Berea, di 
Filippopoli ed Adrianopoli, ben presto pose a termine la perizia e la pazienza 
degli assedianti. Baiano si diportava da Tartaro; ma il suo animo non era 
chiuso ai sensi generosi ed umani. Egli risparmiò Anchialo, le cui salubri 
acque aveano ridonato il vigore alla prediletta delle sue mogli; ed i Romani 
confessarono che il loro esercito, cadente dalla fame, fu alimentato e lasciato 
partire dalla liberalità di un nemico. Stendevasi l'Impero di Baiano sopra 
l'Ungheria, la Polonia e la Prussia, dalle foci del Danubio a quelle 
dell'Oder!5101, e la gelosa politica del conquistatore divideva e trapiantava i 
nuovi suoi sudditil511], Le regioni Occidentali della Germania, ch'erano 
rimaste vuote d'abitatori per la emigrazione de' Vandali, furono riempiute di 
colonie schiavone. Si discoprono le medesime tribù nelle vicinanze 
dell'Adriatico ed in quelle del Baltico, e col nome di Baiano stesso si trovano 
tuttora nel cuor della Slesia le città Illiriche di Neyss e di Lissa. Nella 
disposizione delle sue truppe e delle sue province!512], il Cacano esponeva i 
vassalli, di cui non curava la vita, al furore del primo assalto, ed il nemico 
vedea fatto ottuso il suo brando, prima che affrontasse il natio valore degli 
Avari. 


A. D. 595-602 


L'alleanza colla Persia restituì le truppe dell'Oriente alla difesa dell'Europa, e 
Maurizio che per dieci anni avea sopportato l'insolenza del Cacano, dichiarò 
la risoluzione, in cui era, di muovere in persona contro de' Barbari. Per lo 
spazio di due secoli, niuno de' successori di Teodosio s'era fatto vedere nel 
campo; le vite loro scioperatamente trascorrevano nel palazzo di 
Costantinopoli, ed i Greci più non sapevano che il nome d'Imperatore, nel 
primitivo suo senso, significava il Capo degli eserciti della Repubblica. 
L'ardor marziale di Maurizio fu raffrenato dalla grave adulazione del Senato, 
dalla timida superstizione del Patriarca, e dalle lagrime dell'Imperatrice 
Costantina; essi lo scongiurarono tutti di commettere ad un qualche minor 
Generale le fatiche ed i pericoli di una campagna Scitica: sordo agli avvisi ed 
ai preghi loro, l'Imperatore animosamente avanzossi in distanza di sette 


miglia[513] dalla capitale; la sacra insegna della Croce sventolò sulla fronte 
dell'esercito, e Maurizio passò a rassegna, con sentito orgoglio, le armi e le 
numerose fila di que' veterani che avevano combattuto e vinto di là dal Tigri. 
Anchialo fu l'ultimo termine delle sue mosse per terra e per mare; egli invocò 
senza buon successo una miracolosa risposta alle sue preghiere notturne; 
turbato fu il suo animo dalla morte di un cavallo che amava, dall'incontro di 
un cignale, da una bufera di vento e di pioggia, e dalla nascita di un bambino 
mostruoso; ed egli si scordò che il migliore di tutti gli auspicj è l'atto di 
snudare la spada in difesa della patria. Col pretesto di accogliere gli 
ambasciatori Persiani!l5!4), l'Imperatore tornossene a Costantinopoli, scambiò 
i pensieri di guerra in pensieri di devozione, e deluse la pubblica aspettativa 
colla sua assenza e colla scelta de' suoi Luogotenenti. La cieca parzialità 
dell'amor fraterno può scusarlo di aver posto a comandante il suo germano 
Pietro, il quale, con egual vitupero, fuggì innanzi ai Barbari, innanzi a' suoi 
propri soldati, ed innanzi agli abitanti di una città Romana. Questa città, se 
dobbiamo dar fede alla somiglianza del nome e del valore, era l'antica 
Azimunto!515!, che sola avea respinto la tempesta di Attila. Propagossi 
l'esempio della guerriera sua gioventù nelle generazioni seguenti; ed essi 
ottennero, dal primo o dal secondo Giustino, il decoroso privilegio che al lor 
solo valore fosse affidata la difesa della nativa loro città. Il fratello di 
Maurizio tentò di violare questo privilegio, e di mescolare una schiera di que' 
cittadini co' mercenari del suo campo. Si ritrassero essi in chiesa, ma la 
santità del luogo non lo rattenne: sollevossi allora il popolo in lor favore, 
chiuse venner le porte, cinte di armati le mura, e la vigliaccheria di Pietro si 
mostrò pari alla sua arroganza ed ingiustizia. La celebrità militare di 
Commenziolo!516] è l'argomento della Satira e della Commedia più che della 
grave istoria, poichè mancante egli era perfino della meschina e volgare 
qualità del personale coraggio. I consigli da lui solennemente radunati, le 
strane sue evoluzioni, ed i secreti suoi ordini, sempre gli porgevano 
un'apologia per la fuga o per la dilazione. Se egli marciava contro il nemico, 
le dilettose valli del monte Emo gli opponevano un'insuperabil barriera; ma 
nel ritirarsi egli rintracciava con impavida curiosità, i più ardui ed 
abbandonati passi ch'erano già usciti dalla memoria de' più vecchi del paese. 
Il solo sangue che egli versasse, gli fu tratto in una reale o finta malattia dalla 
lancetta di un chirurgo; e la sua salute che con esquisita delicatezza sentiva 
l'avvicinarsi de' Barbari, uniformemente si ristabiliva nel riposo e nella 


sicurezza della stagione invernale. Un Principe ch'ebbe l'animo di esaltare e 
proteggere un favorito sì indegno, non può ricavare alcuna gloria dal merito 
accidentale di Prisco, cui dato gli avea per collega!5!71, In cinque battaglie, 
condotte, a quanto parve, con saviezza ed ardire, il Generale romano fece 
prigionieri diciassettemiladugento Barbari, e ne spense quasi sessantamila, 
fra' quali quattro figliuoli del Cacano. Egli sorprese un pacifico distretto de' 
Gepidi, che dormivano sotto la protezione degli Avari, ed innalzò gli ultimi 
suoi trofei sulle rive del Danubio e del Tibisco. Dalla morte di Traiano in poi, 
le armi dell'Impero non si erano mai più internate sì profondamente nella 
Dacia antica: contuttociò passeggiere e sterili tornarono le vittorie di Prisco; 
nè molto andò che fu richiamato, pel timore che Baiano con intrepido animo 
e rinovate forze, non si accingesse a vendicare la sua disfatta sotto le mura di 
Costantinopoli stessal>18], 


La teorica della guerra non era più familiare ai campi di Cesare e di 
Traiano![519), che a quelli di Giustiniano e di Maurizio. Il ferro della Toscana 
e del Ponto riceveva una tempera più fina dalla industria degli artefici di 
Bisanzio. I magazzini erano abbondevolmente forniti di ogni maniera di armi 
da offesa o difesa. Nella costruzione e nell'uso delle navi, delle macchine e 
delle fortificazioni, i Barbari ammiravano il superiore ingegno di un popolo 
che così spesso essi rompevano in campo. La scienza della tattica, l'ordine, le 
evoluzioni, gli stratagemmi dell'antichità, ogni cosa era scritta e studiata ne' 
libri de' Greci e de' Romani. Ma la solitudine o la degenerazione delle 
province più non poteva somministrare una razza d'uomini atti a brandir 
quelle armi, a guardar quelle mura, a guernir quelle navi, ed a ridurre la 
teorica della guerra in una pratica animosa e fortunata. Il genio di Belisario e 
di Narsete s'era formato senza un maestro; esso si spense senza lasciare un 
allievo. L'onore e l'amor di patria, od una generosa superstizione più non 
potevano rinvigorire gli esanimi corpi degli schiavi e degli stranieri, 
succeduti agli onori delle legioni. Egli era nel solo campo, che l'Imperatore 
avrebbe dovuto esercitare un comando dispotico; ed era nel solo campo che 
la sua autorità veniva disobbedita e vilipesa. Egli sedava ed accendeva 
coll'oro la licenza delle sue truppe; ma inerenti ad esse i vizi, accidentali 
erano le loro vittorie, e il dispendioso lor mantenimento struggeva le sostanze 
di uno Stato che non erano atte a difendere. Dopo una lunga e perniciosa 
indulgenza, Maurizio apprestossi a curare questo inveterato male: ma il 


temerario tentativo, che trasse la perdizione sopra il suo capo, ad altro non 
servì che ad aggravare il disordine. Un riformatore non dee soggiacere ad 
alcun sospetto d'interesse, e convien che possegga la confidenza e la stima di 
coloro che vuoi riformare. Le truppe di Maurizio avrebbero forse ascoltato la 
voce di un condottier vittorioso; ma dispregiarono le ammonizioni degli 
statisti e de' sofisti, e quando ricevettero un editto che sottraeva dalla lor paga 
il prezzo delle armi e delle vesti loro, essi esecrarono l'avarizia di un Principe 
che non tenea conto alcuno de' pericoli e dei travagli a' quali ei s'era sottratto. 
I campi sì d'Asia che d'Europa, agitati furono da sedizioni frequenti e 
furiose!l520]; gli sdegnosi soldati di Edessa perseguirono, con rampogne, 
minacce e ferite, i tremanti lor Generali: essi rovesciarono le statue 
dell'Imperatore, scagliaron sassi contro l'immagine miracolosa di Cristo, ed o 
scossero il giogo di tutte le leggi civili e militari, ovvero instituirono e 
stabilirono un pericoloso modello di subordinazione volontaria. Il Monarca, 
sempre distante e spesso ingannato, era incapace di cedere o di resistere, 
secondo che il bisogno del momento il chiedeva. Ma il timore di un generale 
sollevamento troppo facilmente lo indusse ad accettare qualche atto di valore 
o qualche espressione di fedeltà, come una espiazione dell'offesa comune. 
Abolita fu la nuova riforma colla stessa fretta con cui s'era promulgata, e le 
truppe, in vece di punizione e di freni, ricevettero con dolce sorpresa, un 
grazioso bando di perdono e di ricompense. Ma i soldati accettarono senza 
gratitudine i tardi ed involontari doni dell'Imperatore; crebbe l'insolenza loro 
nello scorgere la debolezza di lui; e la propria lor forza e lo scambievole odio 
loro infiammossi in modo di non lasciare nè il desiderio del perdono nè la 
speranza della riconciliazione. Gli storici di quei tempi abbracciano il volgare 
sospetto, che Maurizio cospirasse a distruggere le truppe ch'egli s'era 
adoperato a riformare; la cattiva condotta ed il favore di Commenziolo 
vengono imputati a questo malevolo divisamento; ed ogni secolo dee 
condannare l'inumanità o l'avarizia!521) di un Principe, il quale col meschino 
riscatto di seimila monete d'oro, poteva impedire la strage di dodicimila 
prigionieri che il Cacano teneva in sue mani. Nel giusto bollor dello sdegno, 
egli spedì ordine all'esercito del Danubio che risparmiasse i magazzini delle 
province, e stabilisse quartieri d'inverno nel paese nemico degli Avari. La 
misura delle doglianze de' soldati era colma: essi pronunziarono che Maurizio 
era indegno di regnare, cacciaron via o trucidarono i suoi fidi aderenti, e, 
sotto il comando di Foca, semplice Centurione, con frettolose marce 


tornarono nei contorni di Costantinopoli. Dopo una lunga serie di successioni 
legittime al trono, si rinnovarono i disordini militari del terzo secolo; tale era 
però la novità dell'impresa, che i sollevati si sbigottirono della propria loro 
temerità. Essi esitarono nell'investire della vacante porpora il lor favorito, e 
mentre rigettavano ogni accordo con Maurizio, tenevano un'amichevole 
corrispondenza col suo figlio Teodosio e con Germano, suocero del giovine 
reale. Così oscura era stata la condizione anteriore di Foca, che l'Imperatore 
ignorava il nome ed il carattere del suo rivale; ma come egli riseppe che il 
Centurione, tuttochè audace nel sollevamento, mostravasi timido in faccia al 
pericolo. «Ahimè!» prese a sclamare fuor di speranza, «se egli è un codardo, 
certamente sarà un assassino». 


Nondimeno se Costantinopoli fosse rimasta ferma e fedele, l'assassino 
avrebbe consumato il suo furore contro le mura; e l'esercito ribelle a poco a 
poco si sarebbe sminuito o riconciliato mediante il senno dell'Imperatore. 
Durante i giuochi del Circo, ch'egli ripeteva con insolita pompa, Maurizio 
occultò sotto il sorriso della sicurezza, l'ansietà del suo cuore; egli condiscese 
a ricercare gli applausi delle fazioni, e ne blandì l'orgoglio coll'accettare da' 
rispettivi loro Tribuni una lista di novecento Azzurri e di mille cinquecento 
Verdi, ch'egli affettò di risguardare come le salde colonne del suo trono. Il 
proditorio o fiacco loro sostegno pose in piena luce la sua debolezza e ne 
accelerò la caduta. Que' della fazion verde erano i secreti complici de' ribelli, 
e gli Azzurri raccomandavano dolcezza e moderazione in una contesa co' 
Romani loro fratelli. Le rigide ed economiche virtù di Maurizio aveano da 
gran pezza alienato il cuor de' suoi sudditi. Mentre a piedi ignudi egli 
camminava in una processione religiosa, fu aspramente assalito a colpi di 
sassi, e le sue guardie furono costrette a sporgere le ferrate lor mazze in 
difesa della sua persona. Un monaco fanatico scorreva le strade con una 
spada sguainata, intimando contro di Maurizio l'ira e la sentenza di Dio, ed un 
vile plebeo, vestito e foggiato come l'Imperatore fu posto a seder sopra un 
asino, ed inseguito dalle imprecazioni della moltitudine!522], L'Imperatore 
prese sospetto dell'amore che portavano a Germano i soldati ed i cittadini: 
egli temette, minacciò, ma differì nel vibrare il colpo: il Patrizio si riparò nel 
santuario della Chiesa; il popolo si levò in sua difesa; le guardie disertaron le 
mura, e la città senza legge fu abbandonata alle fiamme ed al saccheggio di 
un tumulto in tempo di notte. Lo sfortunato Maurizio, appiattato insieme con 


la moglie ed i figli dentro di una barchetta, cercò di ricovrarsi alla spiaggia 
Asiatica, ma la violenza del vento lo costrinse a pigliar terra alla chiesa di S. 
Autonomo!>23] presso Calcedonia, d'onde spedì Teodosio, suo primonato, ad 
implorare la gratitudine e l'amicizia del Monarca persiano. Quanto a lui, 
ricusò di fuggire: tormentato era il suo corpo dai dolori sciatici!524); la 
superstizione gli aveva indebolito la mente; rassegnatamente egli aspettò 
l'evento della rivoluzione, e volse una fervente e pubblica preghiera 
all'Altissimo, onde gli fosse dato il castigo de' suoi peccati piuttosto in questa 
vita che nell'altra. Dopo l'abdicazione di Maurizio, le due fazioni si 
contendevano la scelta di un Imperatore; ma il favorito degli Azzurri fu 
rigettato dalla gelosia de' loro antagonisti, e Germano egli stesso fu trascinato 
dalla frotta la quale corse al palazzo di Ebdomone, sette miglia distante dalla 
città, ad adorare la maestà di Foca il Centurione. Al modesto desiderio 
mostrato da Foca di cedere la porpora al grado ed al merito di Germano, si 
oppose la risoluzione dello stesso Germano, più ostinata ed egualmente 
sincera. Il Senato ed il Clero obbedirono alla chiamata del nuovo Principe ed 
il Patriarca tosto che si fu accertato della sua fede ortodossa consacrò il 
fortunato usurpatore nella chiesa di S. Giovanni Battista. Il terzo giorno, 
Foca, tra le acclamazioni di un popolo spensierato, fece il solenne suo 
ingresso assiso in un carro tirato da quattro bianchi destrieri; ricompensata fu 
la rivolta delle sue truppe con un largo donativo, ed il nuovo sovrano, poi 
ch'ebbe visitato il palazzo, assistè, dall'alto del suo trono, ai giuochi 
dell'Ippodromo. In una disputa di preferenza tra le due fazioni, il parziale suo 
giudizio piegossi in favore dei Verdi, «Sovvengati che Maurizio vive 
tuttora!» tale fu il grido che dalla parte opposta suonò; e l'indiscreto clamore 
degli Azzurri avvertì e spronò la crudeltà del tiranno. Furono spediti i ministri 
della morte a Calcedonia: essi trassero fuori l'Imperatore dal santuario: ed i 
cinque figliuoli di Maurizio vennero successivamente posti a morte sotto gli 
occhi dell'angosciato lor genitore. Ad ogni colpo che gli piombava sul cuore, 
egli trovava forza bastante ad esclamare con umile pietà. «Tu sei giusto, o 
Signore, ed i tuoi giudizj sono pieni di rettitudine.» Tale fu anzi, negli ultimi 
momenti, il rigoroso suo attaccamento alla verità ed alla giustizia, che rivelò 
ai soldati la pietosa frode di una nutrice la quale presentò il proprio suo figlio 
in cambio del bambino reale!5251, Chiusa finalmente fu la tragica scena 
coll'esecuzione dell'Imperatore stesso nel ventesimo anno del suo regno, e 
sessantesimoterzo dell'età sua. I corpi del padre e de' cinque suoi figli furono 


gettati in mare, ed esposte le teste in Costantinopoli agl'insulti ed alla 
compassione del popolo; nè prima che apparissero indizii di putrefazione, 
Foca volle consentire che si desse privata sepoltura a que' venerabili avanzi. 
In quella tomba umanamente si sotterrarono i falli e gli errori di Maurizio. 
Più non si rimembrò che il suo misero fato, ed in capo a vent'anni, nel 
leggersi l'istoria di Teofilatto, il doglioso racconto fu interrotto dalle lagrime 
degli ascoltatoril5261, Lagrime siffatte scorsero certamente in secreto, e 
colpevole si sarebbe reputata una tale pietà, durante il regno di Foca, il quale 
pacificamente fu riconosciuto sovrano dalle province dell'Oriente e 
dell'Occidente. Le immagini dell'Imperatore e di sua moglie Leonzia furono 
esposte nel Laterano alla venerazione del Clero e del Senato di Roma, poi 
depositate nel palazzo de' Cesari, tra quelle di Costantino e di Teodosio. Era 
dovere di Gregorio, come suddito e come Cristiano, di sottoporsi al governo 
stabilito; ma il lieto applauso, con che egli saluta la fortuna dell'assassino, ha 
bruttato d'indelebil macchia il carattere del Santo. Il successore degli Apostoli 
avrebbe potuto con dicevol fermezza inculcare il delitto del sangue sparso e 
la necessità del pentimento; ma egli godè nel celebrare la liberazione del 
popolo e la caduta dell'oppressore; nel rallegrarsi che la provvidenza abbia 
innalzata la pietà e la benignità di Foca al trono imperiale; nel pregare che le 
mani di lui possano esser fortificate contro i suoi nemici, e nell'esprimere un 
desiderio, forse una profezia, che dopo un lungo e trionfante Impero, egli 
possa esser trasportato da un regno temporale ad un regno celeste!5271, Io ho 
già descritto i progressi di una rivoluzione così gradita, nell'opinione di 
Gregorio, al cielo ed alla terra, e Foca non si mostrò men odioso nell'esercizio 
che nell'acquisto del potere. Il pennello di uno storico imparziale ha delineato 
il ritratto di un mostro!5281; la piccola e deforme sua persona, gli ispidi cigli 
da niun intervallo disgiunti, i capelli rossi, il mento senza barba, e la gota 
disfigurata e scolorata da una formidabile cicatrice. Ignorava le lettere, le 
leggi ed eziandio le armi: egli nella dignità suprema non vide che un più 
ampio privilegio di darsi alla lussuria ed all'ubbriachezza, ed i brutali suoi 
piaceri erano od oltraggiosi pe' suoi sudditi o vituperevoli ad esso. Senza 
assumere l'uffizio di un Principe, egli abbandonò la professione di soldato; ed 
il regno di Foca afflisse l'Europa con una pace ignominiosa, e l'Asia con una 
guerra desolatrice. Il selvaggio suo naturale veniva acceso dalle passioni, 
indurito dal timore, esacerbato dalla resistenza o dal rimprovero. La fuga di 
Teodosio alla corte di Persia era stata impedita da un rapido inseguimento e 


da un ingannevol messaggio: questi fu decapitato a Nicea, e le ultime ore del 
giovane Principe ebbero a raddolcimento i conforti della religione e la 
consapevolezza dell'innocenza. Con tuttociò il suo fantasma perturbava il 
riposo dell'usurpatore: si sparse per l'Oriente una voce che il figlio di 
Maurizio vivesse tuttora; il popolo aspettava il suo vendicatore, e la vedova e 
le figlie dell'ultimo Imperatore avrebbero adottato per loro figlio e fratello il 
più abbietto degli uomini. Nel macello della famiglia Imperiale!529] Ja 
clemenza, o piuttosto la prudenza di Foca avea risparmiato queste donne 
infelici che decentemente furono confinate in una casa privata. Ma nell'animo 
dell'Imperatrice Costantina vivea mai sempre la memoria del padre, del 
fratello, e de' figli, ond'ella aspirava alla libertà ed alla vendetta. Nell'orror di 
una notte ella fuggissene al santuario di S. Sofia, ma le sue lagrime, e l'oro di 
Germano, suo cooperatore, non valsero ad eccitare una sollevazione. La vita 
di lei diveniva sacra alla vendetta, anzi alla giustizia; ma il Patriarca, ne 
ottenne la salvezza, facendosene mallevadore con giuramento: e la vedova di 
Maurizio consentì a profittare e ad abusare della clemenza del suo assassino. 
La scoperta od il sospetto di una seconda cospirazione, sciolse l'impegno, e 
raccese il furore di Foca. Una matrona che comandava il rispetto e la pietà 
degli uomini, figlia, moglie e madre d'Imperatori, venne posta alla tortura, 
come il malfattore più vile, per forzarla a confessare i suoi disegni ed i suoi 
compiici. L'Imperatrice Costantina fu decapitata, insieme con tre figlie 
innocenti, a Calcedonia su quel suolo istesso che lordato era ancora dal 
sangue di suo marito e de' suoi cinque figliuoli. Dopo un tale esempio, 
riuscirebbe superfluo il noverare i nomi ed i patimenti delle vittime meno 
illustri. Di rado la condanna loro era preceduta dalle forme di un processo, ed 
attossicato n'era il supplizio dai raffinamenti della crudeltà: si traforavano gli 
occhi, si strappava la lingua dalle fauci, si troncavano i piedi e le mani. 
Alcuni spiravano sotto il flagello, altri in mezzo alle fiamme, altri a colpi di 
frecce; ed una semplice morte spedita era un atto di clemenza che di rado si 
poteva ottenere. L'Ippodromo, il sacro asilo de' piaceri e della libertà de' 
Romani, fu contaminato di teste e di membra e di cadaveri sbranati; e gli 
antichi compagni di Foca ben sentirono che il suo favore od i loro servizj non 
potevano camparli dal furore di un tiranno!530] che degnamente gareggiava 
co' Caligola o co' Domiziani del primo secolo dell'Impero. 


A. D. 610 


Foca diede la figlia, unica sua prole, in matrimonio al patrizio Crispo!531! e le 
regali immagini dello sposo e della sposa sconsigliatamente furono collocate 
nel Circo, accanto all'Imperatore. Il padre potea desiderare che la sua 
posterità godesse il frutto de' suoi delitti: ma il monarca si offese di questa 
prematura e popolare associazione. I Tribuni della fazion verde che 
accusarono i loro scultori dell'officioso errore, furono condannati ad 
instantanea morte. Le preghiere del popolo ottennero la grazia loro; ma 
Crispo dovea ragionevolmente dubitare che un usurpator geloso non 
dimenticherebbe, nè perdonerebbe l'involontaria sua competenza. La fazion 
verde era disgustata per l'ingratitudine di Foca, e la perdita de' suoi privilegi; 
ogni provincia dell'Imperio era matura per la ribellione; ed Eraclio, Esarca 
d'Affrica, persisteva da quasi due anni in ricusare ogni obbedienza o tributo al 
Centurione che disonorava il trono di Costantinopoli. I secreti messi di 
Crispo e del Senato sollecitarono l'indipendente Esarca a salvare ed a 
governar la sua patria. Ma l'ambizione in lui era raffreddata dagli anni, onde 
commise la pericolosa impresa al suo figlio Eraclio, ed a Niceta, figlio di 
Gregorio, suo luogotenente ed amico. Si armarono da due giovani 
avventurieri le forze dell'Affrica; essi andarono intesi che uno navigherebbe 
un'armata da Cartagine a Costantinopoli, mentre l'altro condurrebbe un 
esercito per l'Egitto e l'Asia, e che la porpora imperiale sarebbe il guiderdone 
della sollecitudine e della vittoria. Venne un debil romore de' lor disegni 
all'orecchio di Foca, e la moglie e la madre del giovane Eraclio furono 
soprattenute, ad ostaggi della fede di esso: ma le traditoresche arti di Crispo 
impicciolirono il lontano pericolo; si trascurarono o ritardarono i mezzi della 
difesa; ed il tiranno dormì nell'indolenza, sino al momento in cui l'armata 
Affricana gettò l'ancora nell'Ellesponto. Sotto il stendardo di Eraclio si 
raccolsero i fuggitivi e gli esuli che sete aveano di vendetta; i suoi vascelli la 
cui alta poppa era adorna de' sacri simboli della religione!5321, volsero il 
trionfante corso verso la Propontide; e Foca, dalle finestre del suo palagio, 
vide il soprastante, inevitabil suo fato. La fazione verde si lasciò trarre con 
doni e promesse ad opporre una debole e vana resistenza allo sbarco degli 
Affricani; ma il popolo e le guardie stesse furono determinate dal tempestivo 
passaggio di Crispo alla parte contraria; ed il tiranno fu arrestato da un 
semplice cittadino, il quale audacemente invase la solitudine del palazzo. 
Spogliato del diadema e dell'ostro, avvolto in misere vesti, e carico di catene 
egli venne trasportato in un barchetto alla galea imperiale di Eraclio, il quale 


gli rinfacciò i misfatti dell'abbominevol suo regno. «Governerai tu meglio»? 
Furono le estreme parole mandate dalla disperazione di Foca. Poscia che 
sofferto egli ebbe ogni maniera di tormenti e di vilipendj, gli fu reciso il capo; 
ed il mutilato busto fu dato alle fiamme, nè diversamente si videro trattate le 
statue del superbo usurpatore, e la sediziosa bandiera della fazion verde. La 
voce del Clero, del Senato e del Popolo invitò Eraclio a salir sopra il trono 
che purificato egli avea dal delitto e dall'ignominia; dopo un qualche grazioso 
esitare, egli si arrese a' loro desiri. La sua incoronazione fu accompagnata da 
quella di sua moglie Eudossia; e la discendenza loro fino alla quarta 
generazione, continuò a reggere l'Impero orientale. Facile e prospero era stato 
il viaggio di Eraclio; Niceta non trasse a fine la tediosa sua marcia prima che 
decisa fosse la lite; ma senza mormorare ei si sommise alla fortuna del suo 
amico, e premiate ne furono le lodevoli intenzioni con una statua equestre, e 
colla mano della figlia dell'Imperatore. Più difficile era il por sicurezza nella 
fedeltà di Crispo, di cui s'erano ricompensati i recenti servigj col comando 
dell'esercito di Cappadocia. La sua arroganza tosto provocò, e parve scusare 
l'ingratitudine del suo nuovo Sovrano. In presenza del Senato, il genero di 
Foca fu condannato ad abbracciare la vita monastica; e si giustificò la 
sentenza dall'autorevole osservazione di Eraclio, che l'uomo il quale avea 
tradito il suo padre, non poteva essere fedele al suo amicol533], 


A. D. 603 


Anche dopo la morte di Foca, la Repubblica gemè travagliata pe' suoi delitti, i 
quali armarono del pretesto di una pia causa il più formidabile de' suoi 
nemici. Secondo le amichevoli ed eguali formalità, stabilite tra la corte 
Bizantina e la Persiana, egli annunziò a Cosroe il suo esaltamento al trono; e 
Lilio che presentato gli avea le teste di Maurizio e de' suoi figliuoli, gli parve 
idoneo a descrivere le circostanze di quella tragica scenal534!, Checchè si 
facesse dalla finzione e dal sofisma per colorare il racconto, Cosroe torse con 
orrore gli sguardi dall'assassino, fece porre in ceppi il preteso ambasciatore, 
non riconobbe l'usurpatore, e si dichiarò il vindice del suo padre e 
benefattore. I sensi di dolore e di sdegno che l'umanità dovea provare, e 
dettare l'onore, si univano in quell'occasione a promovere l'interesse del Re 
Persiano; e quest'interesse era altamente magnificato dai pregiudizj nazionali 
e religiosi dei Magi e dei Satrapi. In uno stile di adulazione artificiosa, che 
usurpava la favella della libertà, essi ardirono di biasimare l'eccesso della sua 


gratitudine ed amicizia verso i Greci, nazione con cui era pericoloso lo 
stringere pace o alleanza; la cui superstizione andava priva di verità e di 
giustizia, e che incapace esser dovea di ogni virtù, poichè potevano 
commettere il più atroce di tutti i delitti, l'empio assassinio del proprio 
sovrano!535), Pel delitto di un Centurione ambizioso, la nazione, che egli 
oppresse, fu punita colla calamità della guerra; e le stesse calamità, in capo a 
vent'anni, si riversarono raddoppiate sopra le teste de' Persiani![5361, Il 
Generale che avea riposto Cosroe in trono, comandava tuttora in Oriente, ed 
il nome di Narsete era il formidabil suono, con cui le madri dell'Assiria 
solevano impaurire i loro fanciulli. Non è improbabile che Narsete, natio 
della Persia, animasse il suo Signore ed amico a liberare e possedere le 
province dell'Asia. Più probabile è ancora che Cosroe confortasse le sue 
truppe colla sicurezza, che la spada cui più paventavano si rimarrebbe nel 
fodero, o verrebbe snudata in lor favore. L'eroe non potea por sicurtà nella 
fede di un tiranno; ed il tiranno conosceva quanto poco ei si meritasse 
l'obbedienza di un eroe. Narsete fu spogliato del comando militare; egli 
innalzò lo stendardo dell'indipendenza a Gerapoli in Siria; fu tradito da 
promesse fallaci, ed arso vivo sulla piazza del mercato in Costantinopoli. 
Prive del solo Capo che potessero temere o estimare le schiere che guidate 
egli avea alla vittoria, furono per ben due volte rotte dalla cavalleria, 
calpestate dagli elefanti, e trafitte dagli strali de' Barbari; ed un gran numero 
di prigionieri fu decapitato sul campo di battaglia per sentenza del vincitore, 
il quale potea giustamente condannare que' sediziosi mercenarj, come gli 
autori od i complici della morte di Maurizio. Durante il regno di Foca, le 
fortificazioni di Merdino, di Dara, di Amida e di Edessa, successivamente 
vennero assediate, espugnate e distrutte dal monarca Persiano, il quale passò 
l'Eufrate, occupò Gerapoli, Calcide e Berrea od Aleppo, città della Siria, poi 
cinse le mura di Antiochia delle sue irresistibili armi. Sì rapidi successi 
manifestarono la decadenza dell'Impero, l'incapacità di Foca, e il disamor de' 
suoi sudditi. Un impostore che si diceva il figlio di Maurizio!937], ed il 
legittimo erede dell'Impero seguiva il campo di Cosroe, il quale offeriva, di 
tal guisa, alle province un decente pretesto di sommissione o di rivolta. 


A. D. 611 


Il primiero messaggio che Eraclio ricevè dall'Orientel5381, gli annunziò che 
Antiochia era perduta, ma l'attempata metropoli, sì spesso rovesciata da 


tremuoti o saccheggiata da' nemici, offrì a' Persiani pochi tesori da predare, e 
poco sangue da spargere. Egualmente vittoriosi e più fortunati essi furono nel 
sacco di Cesarea, capitale della Cappadocia; e quanto più avanzavano oltre i 
baluardi della frontiera, limite dell'antica guerra, tanto meno di resistenza e 
tanto più copiosa messe incontravano. La dilettosa valle di Damasco è stata in 
ogni tempo adorna di una regale città; l'oscura felicità di essa ha sfuggito 
finora allo storico dell'Impero Romano. Ma Cosroe riposò le sue truppe nel 
paradiso di Damasco, prima di salire i balzi del Libano, o d'invadere le città 
della costa Fenicia. 


A. D. 614 


La conquista di Gerusalemme!539!, meditata altra volta da Nushirwan, fu 
tratta a fine dallo zelo e dall'avarizia del suo nipote. Lo spirito intollerante dei 
Magi chiedeva a tutto potere la rovina del più augusto monumento della 
Cristianità; e Cosroe potè arruolare per quella santa guerra un esercito di 
ventiseimila Ebrei, che supplirono in qualche modo col furor dello zelo alla 
mancanza del valore e della disciplina. Soggiogata che fu la Galilea e la 
regione di là del Giordano, per la cui resistenza pare che si ritardasse il fato 
della capitale, Gerusalemme stessa fu presa di assalto. Il sepolcro di Cristo, e 
le magnifiche Chiese di Elena e di Costantino, vennero consumate od almeno 
guaste dalle fiamme; ed un solo giorno sacrilego vide poste a sacco le devote 
offerto di trecent'anni; il vincitore fece trasportare in Persia il Patriarca 
Zaccaria e la Vera Croce, e lo scempio di novantamila Cristiani viene 
imputato agli Ebrei ed agli Arabi che aumentavano il disordine della marcia 
Persiana. I fuggitivi della Palestina furono accolti in Alessandria dalla carità 
dell'Arcivescovo Giovanni, il quale fra la turba de' Santi vien distinto 
coll'epiteto di Elemosiniere!5401, e le rendite della Chiesa, insieme con un 
tesoro di trecentomila lire sterline, furono restituite ai veri loro proprietarj, i 
poveri di ogni paese e d'ogni denominazione. Ma l'Egitto medesimo, la sola 
provincia, che, dal tempo di Diocleziano in poi, fosse andata esente dalla 
guerra straniera ed interna, fu di nuovo soggiogato dai successori di Ciro. 
Pelusio, la chiave di quell'impenetrabil paese si lasciò sorprendere dalla 
cavalleria de' Persiani; impunemente essi varcarono gl'innumerabili canali del 
Delta e scorsero la lunga valle del Nilo, dalle piramidi di Menfi sino ai 
confini dell'Etiopia. Alessandria avrebbe potuto venir soccorsa da una forza 
navale, ma l'Arcivescovo ed il Prefetto s'imbarcarono alla volta di Cipro, e 


Cosroe entrò nella seconda città dell'Impero, che ancor serbava un dovizioso 
avanzo d'industria e di commercio. L'occidentale trofeo del Gran Re fu 
innalzato, non sulle mura di Cartagine!541], ma nelle vicinanze di Tripoli le 
colonne greche di Cirene furono finalmente estirpate; ed il conquistatore, 
calcando le orme di Alessandro, ritornò in trionfo per le arene del deserto 
Libico. 

A. D. 626 


Nella prima campagna, un altro esercito si avanzò dall'Eufrate al Bosforo 
Tracio: Calcedonia si arrese dopo un lungo assedio, ed un campo Persiano si 
mantenne per più di dieci anni al cospetto di Costantinopoli. La spiaggia del 
Ponto, la città di Ancira, e l'isola di Rodi si annoverarono fra le ultime 
conquiste del Gran Re; e se Cosroe avesse posseduto qualche forza 
marittima, l'illimitata sua ambizione avrebbe sparso la schiavitù e la 
desolazione sopra le province dell'Europa. 


Dalle rive lungamente contese del Tigri e dell'Eufrate, il regno del nipote di 
Nushirvan subitamente si estese all'Ellesponto ed al Nilo, antichi limiti della 
monarchia Persiana. Ma le province, foggiate da una consuetudine di sei 
secoli alle virtù ed ai vizi de' Romani, sopportavano di mal animo il giogo de' 
Barbari. L'idea di una Repubblica era tenuta ognor viva dalle instituzioni, od 
almeno dagli scritti de' Greci e de' Romani, ed i sudditi di Eraclio aveano sin 
dall'infanzia imparato a profferire i vocaboli di libertà e di legge. Ma i 
Principi dell'Oriente, per orgoglio o per politica, usarono in ogni tempo di 
spiegare i titoli e gli attributi dell'onnipotenza loro; di far sentire alle nazioni 
la schiavitù e l'abbiezione in cui giacciono, e di aggravare, con crudeli ed 
insolenti minacce, il rigore de' loro comandi assoluti. Scandalezzati erano i 
Cristiani dell'Oriente dall'adorazione del fuoco, e dall'empia dottrina dei due 
Principi: nè i Magi erano meno intolleranti de' Vescovi, ed il martirio di 
alcuni Persiani nativi, che abbandonata aveano la religione di Zoroastro!542], 
apparve come il preludio di una fiera e generale persecuzione. Le leggi 
oppressive di Giustiniano aveano cangiato in nemici dello Stato gli avversari 
della Chiesa; la lega degli Ebrei, de' Nestoriani e de' Giacobiti, avea 
contribuito alle vittorie di Cosroe, ed il favore ch'egli parzialmente 
compartiva ai settari, suscitò l'odio ed i timori del clero cattolico. 
Consapevole di quell'odio e di questi timori, il conquistatore Persiano 
governò con uno scettro di ferro i nuovi suoi sudditi; e come se poco fidasse 


nella stabilità del suo dominio, egli dispogliò l'opulenza loro con gli 
smoderati tributi e la licenziosa rapina; denudò o demolì i templi dell'Oriente, 
e trasportò negli ereditari suoi regni l'oro e l'argento, i marmi preziosi, le arti 
e gli artefici delle città asiatiche. Nell'oscuro dipinto delle calamità 
dell'Impero!543] non è agevole di scorgere la figura di Cosroe stesso, di 
sceverare le sue azioni da quelle de' suoi luogotenenti, o di determinare il 
personale suo merito in mezzo al general bagliore della gloria e della 
magnificenza. Con ostentazione egli godeva i frutti della vittoria, e 
frequentemente dai travagli della guerra si rifuggiva alla voluttà della Reggia. 
Ma per lo spazio di ventiquattro anni, qualche idea di superstizione o di 
dispetto lo rattenne dall'avvicinarsi alle mura di Ctesifonte; e la favorita sua 
residenza di Artemita o Dastagerda, giaceva di là dal Tigri!544], sessanta 
miglia circa a settentrione della capitale. Gli addiacenti pascoli erano coperti 
di greggi e di armenti: il paradiso ossia il parco fra pieno di fagiani, di 
pavoni, di struzzi, di caprioli e di cignali, ed alle volte si discioglievano delle 
tigri e de' leoni per somministrare il piacere di una caccia più ardimentosa: si 
mantenevano novecento e sessanta elefanti per l'uso e il fasto del Gran Re: i 
suoi padiglioni ed il suo bagaglio erano portati in campo da dodicimila 
cammelli di razza grande e da ottomila di razza più piccolal545): e le stalle 
reali contenevano seimila muli e cavalli, tra' quali i nomi di Shebdiz e di 
Barid eran rinomati per l'agilità o la bellezza loro. Seimila guardie 
successivamente facevano la scolta innanzi il palazzo; al servizio degli 
appartamenti interni . vegliavano dodicimila schiavi, e nel novero di tremila 
vergini, le più bello dell'Asia, qualche fortunata concubina consolava talvolta 
il suo Signore della vecchiezza o dell'indifferenza di Sira. I vari tesori d'oro, 
d'argento, di gemme, di seta e di aromati, stavano rinchiusi in cento 
sotterraneo volte, e la camera Badaverde denotava l'accidentale dono dei 
venti che recato aveano le spoglie di Eraclio in uno de' porti della Siria 
occupati dal suo rivale. La voce dell'adulazione, e forse della finzione, non 
arrossisce di contare i trentamila ricchi tappeti onde le pareti erano adorne; le 
quarantamila colonne di argento, o più probabilmente di marmo e di legno 
coperte di lastre di argento, che sostenevano i tetti; ed i mille globi d'oro 
sospesi da una cupola, ad imitare i moti de' pianeti e le costellazioni del 
zodiaco!5461, Intanto che il monarca Persiano stava contemplando le 
meraviglie della sua arte e del suo potere, egli ricevè una lettera da un oscuro 
cittadino della Mecca, che lo invitava a riconoscere Maometto come 


l'apostolo di Dio. Il Re disdegnò l'invito, e fece a pezzi la lettera. «Ed in 
questa guisa,» sclamò il profeta Arabo, «Iddio farà a pezzi il regno, e 
disdegnerà le suppliche di Cosroe». Posto sui limiti dei due vasti Imperi 
dell'Orientel5471], Maometto osservava con secreta gioia il progresso della 
reciproca lor distruzione; e nel mezzo appunto dei trionfi della Persia, egli si 
avventurò a predire, come innanzi che passasser molt'anni, la vittoria avrebbe 
fatto ritorno ai vessilli Romanil548], 


Il tempo in cui dicesi che seguisse questa profezia, era certamente quello in 
cui più lontano ne parea l'adempimento, poichè i primi dodici anni del regno 
di Eraclio annunziavano la prossima dissoluzione dell'Impero. Se puri ed 
onorevoli fossero stati i motivi di Cosroe, egli avrebbe dovuto por fine alla 
contesa quando Foca fu spento, ed abbracciare, come il miglior suo alleato, 
quel fortunato Affricano che sì generosamente avea vendicato gli oltraggi del 
suo benefattore Maurizio. La continuazione della guerra chiarì il vero 
carattere del Barbaro, e le supplichevoli ambasciate di Eraclio onde implorare 
dalla sua clemenza che risparmiasse gli innocenti, accettasse un tributo, e 
donasse al mondo la pace, rigettate furono con dispregevol silenzio o con 
insolenti minacce. La Siria, l'Egitto e le province dell'Asia, erano soggiogate 
dalle armi Persiane, mentre l'Europa da' confini dell'Istria sino alla lunga 
muraglia della Tracia, era oppressa dagli Avari non saziati dal sangue o dalla 
rapina della guerra Italiana. Con freddo animo essi avean trucidato i loro 
prigionieri maschi, nel campo sacro della Pannonia; ridotte a servitù furono le 
donne e i fanciulli, e le più nobili vergini si videro abbandonate alla indistinta 
lussuria de' Barbari. L'amorosa matrona che avea aperto le porte del Friuli, 
passò una breve notte nelle braccia del suo drudo reale: la sera appresso, 
Romilda fu condannata agli abbracciamenti di dodici Avari, ed il terzo giorno 
la principessa Lombarda fu impalata al cospetto del campo, mentre il Cacano 
con crudele sorriso avvertiva che un simigliante marito era la degna 
ricompensa della sua dissolutezza e perfidia!549], Questi formidabili nemici 
insultavano ed assediavano Eraclio da tutte le bande, e ridotto era il Romano 
Impero alle mura di Costantinopoli, con qualche avanzo della Grecia, 
dell'Italia e dell'Affrica, e con qualche città marittima della costa Asiatica da 
Tiro a Trebisonda sulle coste dell'Asia. Dopo la perdita dell'Egitto, la capitale 
patì la carestia e la peste; e l'Imperatore, inabile a resistere e fuor di speranza 
di ricever soccorso, avea deliberato di trasferire se stesso ed il governo nella 


più sicura residenza di Cartagine. Già cariche erano le sue navi de' tesori 
della Reggia, ma rattenuta ne venne la fuga per opera del Patriarca il quale 
armò i poteri della Religione in difesa della patria; condusse Eraclio all'altare 
di S. Sofia, e ne riscosse un solenne giuramento di vivere e di morire insieme 
col popolo che Iddio aveva affidato alle sue cure. Nelle pianure della Tracia 
accampava il Cacano, ma dissimulava i perfidi suoi disegni, e chiedeva un 
abboccamento coll'Imperatore presso la città di Eraclea. Con equestri giuochi 
si celebrò la riconciliazione loro; il Senato ed il Popolo nelle più allegre lor 
vesti accorsero alla festività della pace, e gli Avari mirarono con invidia e 
desiderio, lo spettacolo del lusso Romano. In un subito, l'Ippodromo fu 
circondato dai cavalli Scitici, che aveano accelerato la secreta e notturna lor 
marcia. Il tremendo suono della frusta del Cacano diede il segnal dell'assalto; 
ed Eraclio, ravvolgendosi il diadema intorno al braccio, scampò, per somma 
ventura, mercè della velocità del suo cavallo. Così rapido fu l'inseguire degli 
Avari, ch'essi quasi entrarono per la porta aurea di Costantinopoli in una colle 
turbe fuggenti!559]; ma il saccheggio de' sobborghi premiò il lor tradimento, 
ed essi trasportarono di là dal Danubio dugento e settantamila prigioni. Sul 
lido di Calcedonia, l'Imperatore tenne un più sicuro congresso con un più 
onorato nemico, il quale, prima che Eraclio scendesse dalla galea, salutò con 
riverenza e pietà la maestà della porpora. L'amichevole offerta, fatta da Sain, 
generale Persiano, di condurre un'ambasceria alla presenza del Gran Re, con 
fervida riconoscenza fu accolta, e la preghiera di perdono e di pace 
umilmente fu presentata dal Prefetto del Pretorio, dal Prefetto della città, e da 
uno de' primi ecclesiastici della chiesa patriarcale!551], Ma il luogotenente di 
Cosroe avea fatalmente interpretato a rovescio le intenzioni del suo Signore. 
«Non già Ambasciatori» disse il tiranno dell'Asia, «ma bensì la stessa 
persona di Eraclio, avvinto in catene, egli doveva trarre al piè del mio trono. 
To non farò mai pace coll'Imperator de' Romani, sintantochè egli abbia 
abbiurato il suo Dio crocifisso, ed abbracciato il culto del Sole». Sain fu 
scorticato vivo, giusta la pratica disumana del suo paese; ed il separato e 
rigoroso confino degli ambasciatori, tradì la legge delle nazioni, e la fede di 
un'espressa stipulazione. Tuttavia sei anni di sperienza avvertirono il monarca 
Persiano che rinunziare ei dovea finalmente all'idea di conquistare 
Costantinopoli, e lo mossero a specificare l'annuo tributo o riscatto 
dell'Imperio Romano, consistente in mille talenti d'oro, mille talenti di 
argento, mille vesti di seta, mille cavalli e mille vergini. Eraclio sottoscrisse 


questi ignominiosi patti; ma il tempo e lo spazio ch'egli ottenne per 
raccogliere que' tesori dalla povertà dell'Oriente, avvedutamente furono 
impiegati ne' preparativi di un audace e disperato attacco. 


A. D. 621 


Fra tutti i caratteri luminosamente notati dall'Istoria, quello di Eraclio è forse 
uno de' più straordinari ed incoerenti. Ne' primi e negli ultimi anni di un 
lungo regno, l'Imperatore si mostra quale schiavo dell'ozio, del piacere e della 
superstizione, qual negligente ed impotente spettatore delle pubbliche 
calamità. Ma le languide nebbie del mattino e della sera, sono separate dal 
folgore del Sole al merigge. L'Arcadio della reggia, sorge il Cesare del 
campo, e l'onore di Roma e di Eraclio viene gloriosamente riparato dalle 
imprese e da trofei di sei campagne piene di baldanza e di rischio. Era dovere 
degli Storici Bizantini il rivelarci le cagioni del suo letargo e della sua 
vigilanza. Così distanti da que' tempi, noi possiamo soltanto congetturare che 
dotato ei fosse più di personal coraggio che di politica risoluzione; che 
rattenuto fosse dai vezzi e forse dagli artifizi di sua nipote Martina, colla 
quale, dopo la morte di Eudossia, egli contrasse un incestuoso 
maritaggiol5521, e che cedesse ai codardi avvisi de' consiglieri, i quali 
sostenevano qual legge fondamentale, che l'Imperatore non doveva mai 
cimentarsi nel campol®53!, Forse egli si riscosse dal letargo all'ultima 
insolente domanda del conquistatore Persiano; ma nel momento in cui 
Fraclio sfolgorò come un eroe, le sole speranze dei Romani eran poste nelle 
vicende della fortuna, che potea minacciare l'orgogliosa prosperità di Cosroe, 
e mostrarsi favorevole a quelli ch'erano aggiunti all'ultimo periodo della 
depressionel>°4l, Prima cura dello Imperatore fu il provvedere alle spese della 
guerra; ed affine di raccogliere il tributo invocò la benevolenza delle province 
Orientali. Ma l'entrata più non discorreva per gli usati canali; il credito di un 
Principe arbitrario è annichilato dal suo stesso potere; ed il coraggio di 
Eraclio si spiegò prima di tutto nel prendere in prestito le consacrate 
ricchezze delle Chiese col voto solenne di restituire, con usura, tuttociò che 
sarebbe costretto ad impiegare in servizio della Religione e dell'Impero. Pare 
che il clero istesso fosse commosso dalla pubblica infelicità, e l'oculato 
Patriarca d'Alessandria, senza voler permettere un sacrilegio assistette il suo 
sovrano, mediante la miracolosa od opportuna rivelazione di un tesoro 
secreto!5551, Dei soldati che avean cospirato insieme con Foca, si trovò che 


due soltanto erano sopravvissuti ai colpi del tempo e dei Barbari!558], La 
perdita eziandio di questi sediziosi veterani, venne imperfettamente riparata 
dalle nuove leve di Eraclio, e l'oro del Santuario raccolse in uno stesso campo 
i nomi e le armi e la favella dell'Oriente e dell'Occidente. L'Imperatore 
sarebbe stato pago se gli Avari si fossero tenuti neutrali; e l'amichevole invito 
ch'egli fece al Cacano di non diportarsi come nemico, ma come custode 
dell'Impero, fu accompagnato dal più persuadente donativo di dugentomila 
monete d'oro. Due giorni dopo la festa di Pasqua, l'Imperatore cangiata la 
porpora nel semplice abito di un penitente e di un guerriero!5571, diede il 
segnale della dipartenza. Alla fede del popolo, Eraclio raccomandò i suoi 
figliuoli, commise il poter civile ed il militare alle mani più degne; e nella 
prudenza del Patriarca e del Senato pose l'autorità di salvare o di arrendere 
Costantinopoli ove durante la sua lontananza, forse oppressa dalle forze 
superiori dell'inimico. 

A. D. 622 


Di tende e d'armi vedeansi coperte le vicine alture di Calcedonia, ma se 
temerariamente condotte si fossero le nuove leve di Eraclio all'attacco, una 
vittoria de' Persiani alla vista di Costantinopoli, sarebbe stato l'ultimo giorno 
del Romano Impero. Nè meno imprudente partito doveva riuscir quello 
d'innoltrarsi nelle province dell'Asia, lasciando l'innumerevole cavalleria 
libera di tagliar fuori i convogli e di tribolar del continuo la stanca e 
disordinata retroguardia. Ma i Greci erano ancora padroni del mare: una flotta 
di galee, di navi da trasporto, di barche da vettovaglie era adunata nel porto; i 
Barbari al soldo di Eraclio consentirono ad imbarcarsi; un buon vento gli 
portò fuori dell'Ellesponto; le coste occidentali e meridionali dell'Asia Minore 
stendevansi alla sinistra loro, l'intrepidezza del loro Capo si mostrò all'aperto 
in una tempesta, e perfino gli eunuchi della sua comitiva furono dall'esempio 
del loro Signore tratti a soffrire e ad operare. Egli sbarcò le sue truppe sui 
confini della Siria e della Cilicia, nel golfo di Scanderoon, dove la costa tutto 
ad un tratto volge a mezzogiorno!>581, e la scelta di questo porto importante 
fece prova del suo discernimento!>591, Da tutte le parti, le sparse guernigioni 
delle città marittime e de' monti potean raccogliersi con prontezza e sicurezza 
intorno all'imperiale vessillo. Le fortificazioni naturali della Cilicia 
difendevano e quasi occultavano il campo di Eraclio ch'era piantato presso 
all'Isso sul terreno medesimo, dove Alessandro sconfisse l'armata di Dario. 


L'angolo occupato dall'Imperatore era profondamente internato in un vasto 
semicircolo composto dalle province Asiatiche, Armene e Siriache, ed a 
qualunque punto della circonferenza egli volesse dirizzare l'attacco, agevole 
gli riusciva dissimulare le sue mosse ed antivenire quelle del nemico. Nel 
campo d'Isso, il Generale romano riformò la scioperaggine ed il disordine de' 
veterani, ed ammaestrò le nuove reclute nel conoscimento e nella pratica 
delle militari virtù. Spiegando all'aure la miracolosa immagine di Cristo, gli 
esortò a vendicare i sacri altari, profanati dagli adoratori del fuoco, e 
chiamandoli co' dolci nomi di figli e di fratelli, deplorò le pubbliche e private 
traversie della Nazione. I sudditi di un monarca si lasciaron persuadere che 
combattevano per la libertà, ed un somigliante entusiasmo passò nell'animo 
de' mercenarj stranieri, i quali con eguale indifferenza dovean mirare 
gl'interessi di Roma o que' della Persia. Eraclio egli stesso, coll'abilità e colla 
pazienza di un Centurione, inculcava i precetti della tattica, ed i soldati 
venivano assiduamente addestrati nell'uso delle armi, negli esercizj e nelle 
evoluzioni del campo. La cavalleria e l'infanteria, grave armata o leggiera, era 
divisa in due parti. Le trombe occupavano il centro, ed il loro suono regolava 
la marcia, la carica, la ritirata o l'inseguimento, l'ordine diretto o l'obbliquo, la 
falange profonda od estesa; e si rappresentavano le operazioni della vera 
guerra con fittizj combattimenti. Qualunque travaglio dall'Imperatore si 
prescrivesse alle truppe, vi si sommetteva con eguale severità egli stesso; il 
lavoro, il vitto, il sonno de' soldati era misurato dalle inflessibili leggi della 
disciplina, e, senza dispregiare il nemico, essi impararono a porre un'implicita 
fidanza nel proprio valore e nella saggezza del lor condottiere. La Cilicia 
tostamente fu circondata dalle armi Persiane; ma la cavalleria loro esitò a 
cacciarsi dentro le gole del monte Tauro, sinchè non furono presi alle spalle 
dalle evoluzioni di Eraclio, il quale insensibilmente circondò la retroguardia 
nemica, mentre pareva presentar la sua fronte in ordine di battaglia. Mediante 
un falso movimento, col quale faceva le viste di minacciar l'Armenia, ei gli 
trasse, contro lor voglia, ad una battaglia generale. Adescati essi furono 
dall'artificioso disordine del suo campo; ma quando si avanzarono per 
combattere, il terreno, il sole, e l'aspettativa de' due eserciti, si trovarono 
contrarii ai Barbari. I Romani con buon successo rinnovarono sul campo di 
battaglia i loro guerrieri esercizj!5801, e l'evento della giornata chiarì al 
mondo, che i Persiani non erano invincibili, e che un eroe vestiva la porpora. 
Forte per la vittoria e la fama acquistata, Eraclio arditamente ascese i gioghi 


del monte Tauro, mosse il campo verso le pianure della Cappadocia, e stabilì 
le sue truppe, per la stagione invernale, in sicuri e ben provveduti 
alloggiamenti sulle rive del fiume Alil561], Superiore era il suo animo alla 
vanità di sfoggiare in Costantinopoli un imperfetto trionfo: ma 
indispensabilmente facea mestieri della presenza dell'Imperatore per calmare 
l'irrequieto e rapace ardire degli Avari. 


A. D. 623-624-625 


Da' giorni di Scipione e di Annibale in poi, non si era tentata un'impresa più 
audace di quella che Eraclio mandò ad effetto per liberare l'Imperol562], Ei 
lasciò che i Persiani opprimessero per qualche tempo le province, ed 
impunemente insultassero la capitale dell'Oriente: mentre l'Imperatore 
romano s'apriva la perigliosa sua strada a traverso il Mar Nero!583] ed i monti 
dell'Armenia; s'internava nel cuor della Persia!584! e richiamava gli eserciti 
del Gran Re alla difesa della straziata lor patria. Con una scelta mano di 
cinquemila soldati, Eraclio navigò da Costantinopoli a Trebisonda; raccolse 
le sue forze che aveano svernato nelle regioni del Ponto; e dalla foce del Fasi 
fino al Mar Caspio confortò i suoi sudditi ed alleati a muovere col successore 
di Costantino sotto il fedele e vittorioso vessillo della Croce. Allorquando le 
legioni di Lucullo e di Pompeo passarono per la prima volta l'Eufrate, esse 
arrossirono della facile lor vittoria sopra i natii dell'Armenia. Ma la lunga 
sperienza della guerra aveva indurato gli animi ed i corpi di quel popolo 
effeminato; si mostrò l'ardore e l'intrepidezza loro nella difesa di un 
decadente Impero; essi abborrivano e paventavano l'usurpazione della casa di 
Sassan, e la memoria della persecuzione inveleniva il pio lor odio contro i 
nemici di Cristo. I limiti dell'Armenia, come era stata ceduta all'Imperatore 
Maurizio si stendevano sino all'Arasse; il fiume si sommise all'oltraggio di un 
ponte!5651, ed Eraclio, premendo i vestigi di Marc'Antonio, si dirizzò verso la 
città di Tauride o Gandzaca,!5661 antica e moderna capitale di una delle 
province della Media. Cosroe stesso, alla testa di quarantamila uomini, era 
tornato da qualche spedizione lontana per opporsi ai progressi delle armi 
Romane; ma egli ritirossi all'avvicinarsi di Eraclio, non accettando la 
generosa alternativa della pace o della battaglia. In luogo di un mezzo 
milione di abitatori che attribuiti vennero a Tauride sotto il regno dei Sofi, la 
città non conteneva più di tremila case; ma il valsente de' tesori reali in essa 
rinchiusi consideravansi di gran valore, attesa la tradizione ch'essi fossero le 


spoglie di Creso, ivi trasportate per opera di Ciro dalla cittadella di Sardi. Le 
rapide conquiste di Eraclio non furono sospese che dalla stagione d'inverno; 
un motivo di prudenza, o di superstizione!567] lo determinò a ritirarsi nella 
provincia di Albania, lungo i lidi del Caspio; e le sue tende probabilmente si 
piantarono nelle pianure di Mogan!5881, accampamento favorito de' Principi 
Orientali. Nel corso di questa fortunata incursione, segnalò egli lo zelo e la 
vendetta di un Imperatore Cristiano; per suo cenno i soldati estinsero il fuoco, 
e distrussero i templi de' Magi: le statue di Cosroe, che aspirava agli onori 
divini, furono date alle fiamme, e le rovine di Tebarma od Ormial589], che 
avea dato i natali a Zoroastro, servirono in qualche modo ad espiare gli 
oltraggi fatti al santo Sepolcro. Uno spirito di religione più puro spiccò nel 
sollievo e nella liberazione di cinquantamila prigionieri. Ricompensato fu 
Eraclio dalle lagrime e dalle grate acclamazioni di essi; ma questa saggia 
operazione, che sparse la fama della sua bontà, destò altamente le querele dei 
Persiani contro l'orgoglio e l'ostinazione del loro monarca. 


In mezzo alle glorie della successiva campagna, Eraclio dileguasi quasi 
affatto a' nostri occhi ed a quelli degli Storici bizantini!570], Staccandosi dalle 
spaziose e feconde pianure dell'Albania, pare che l'Imperatore seguisse la 
catena de' monti Ircani, scendesse nella provincia di Media o d'Irak, e 
portasse le vittoriose sue armi fino alle città regali di Casbin e d'Ispahan, a cui 
mai non s'era avvicinato alcun conquistatore Romano. Sbigottito sul pericolo 
del suo reame, Cosroe richiamò le sue forze dal Nilo e dal Bosforo, e tre 
formidabili armate circondarono, in terra lontana e nemica, il campo 
dell'Imperatore. Gli abitanti della Colchide, alleati di Eraclio si apprestavano 
ad abbandonare le sue insegne; ed i timori dei veterani più prodi si 
esprimevano, dal loro stesso sfiduciato silenzio. «Non vi sia di terrore» 
sclamò l'intrepido Eraclio «la moltitudine de' vostri nemici; coll'ajuto del 
Cielo, un Romano può trionfare di mille Barbari. Ma se noi consacriamo la 
vita per la salvezza de' nostri fratelli, noi otterremo la corona del martirio, e 
l'immortal nostra ricompensa ci sarà largamente pagata da Iddio e dalla 
posterità». Questi magnanimi sensi furono sostenuti dal vigor delle azioni. 
Egli ributtò il triplice attacco dei Persiani; approfittò delle scissure de' lor 
Capi, e mediante una serie ben concertata di mosse, di ritirate e di 
azzuffamenti felici, pervenne a cacciarli dal campo ed a confinarli nelle città 
fortificate della Media e dell'Assiria. Nel fitto del verno, Sarabaza si reputava 


sicuro dentro le mura di Salban: egli vi fu sorpreso dall'instancabile Eraclio, il 
quale divise le sue truppe e fece una faticosa marcia nel silenzio notturno. I 
tetti piatti delle case furono con inutil valore difesi contro i dardi e le fiaccole 
de' Romani: i Satrapi ed i Nobili della Persia, insieme con le mogli ed i figli 
loro ed il fiore della marzial loro gioventù, o caddero uccisi o rimasero 
prigionieri. Una precipitosa fuga salvò il Generale, ma l'aurea sua armatura fu 
preda del vincitore; ed i soldati di Eraclio gioirono l'opulenza ed il riposo che 
sì nobilmente s'erano meritati. Al tornare della primavera, l'Imperatore 
attraversò in sette giorni i monti del Curdistan, e passò senza resistenza il 
rapido corrente del Tigri. Oppressa dal peso delle spoglie e de' prigionieri, 
l'armata Romana fece alto sotto le mura di Amida; ed Eraclio informò il 
senato di Costantinopoli ch'egli era salvo e vittorioso, del che già aveano 
avuto sentore per la ritirata degli assedianti. I Persiani distrussero i ponti 
sull'Eufrate: ma tosto che l'Imperatore ebbe scoperto un guado, 
frettolosamente si ritirarono a difendere le rive del Saro!571! nella Cilicia. 
Questo fiume, od impetuoso torrente, era largo forse trecento piedi: fortificato 
con alte torri era il ponte, e le sponde erano coperte di Barbarici arcieri. Dopo 
un sanguinoso conflitto, che durò fino a sera, i Romani prevalsero 
nell'assalto, ed un Persiano di gigantesca statura fu ucciso e gettato nel Saro 
dalla mano stessa dell'Imperatore. Si sbandarono scoraggiati i nemici, Eraclio 
proseguì la sua marcia fino a Sebaste in Cappadocia, ed in capo a tre anni, la 
stessa costa dell'Eussino applaudì il suo ritorno da una spedizione lunga e 
vittoriosal972], 
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In vece di scaramucciare sulle frontiere, i due monarchi che si contendevano 
l'Impero dell'Oriente, dirizzarono i disperati lor colpi al cuore del loro rivale. 
Le forze militari della Persia aveano sofferto assai per le marce ed i 
combattimenti di vent'anni; e molti veterani, sopravvissuti ai perigli della 
spada e del clima, erano tuttor rinchiusi nelle fortezze dell'Egitto e della Siria. 
Ma la vendetta e l'ambizione di Cosroe esaurirono il suo regno, e le nuove 
leve di sudditi, di stranieri e di schiavi, gli fornirono ancora tre formidabili 
corpil573], La prima armata, illustre per l'ornamento ed il titolo di lance d'oro 
fu destinata a muovere contro di Eraclio; fu stanziata la seconda ad impedire 
la sua congiunzione colle truppe del suo fratello Teodoro; e la terza ebbe 
ordine di assediare Costantinopoli, o di secondare le operazioni del Cacano, 


col quale il Re di Persia avea ratificato un accordo di alleanza e di 
spartimento. Sarbar, Generale della terza armata, penetrò per le province 
dell'Asia fino al ben noto campo di Calcidonia, e si divertì nel distruggere gli 
edifizi sacri e profani de' sobborghi Asiatici di Costantinopoli, intanto che 
con impazienza aspettava l'arrivo de' Sciti suoi amici sull'opposta riva del 
Bosforo. Ai ventinove di giugno, trentamila Barbari, vanguardia degli Avari, 
sforzarono la lunga muraglia, e cacciarono nella capitale una promiscua folla 
di agricoltori, di cittadini e di soldati. Il Cacano, alla testa di ottantamila 
uomini!574], composti di Avari, suoi sudditi naturali, di Gepidi, di Russi, di 
Bulgari e di Schiavoni suoi vassalli, spiegò poscia il suo stendardo; si 
consumò un mese in marce od in trattative, ma il dì trentuno di luglio tutta la 
città fu investita dai sobborghi di Pera e di Calata, fino allo Blacherne ed alle 
sette Torri; e gli abitanti osservarono con terrore i fiammeggianti segnali 
della costa Europea e dell'Asiatica. In que' frangenti i magistrati di 
Costantinopoli iteratamente cercarono di comperare la ritirata del Cacano; ma 
ributtati ed insultati furono i lor messaggeri; ed egli permise che i Patrizi 
stessero in piè dinanzi al suo trono, mentre gl'inviati Persiani, in vestimenta 
di seta, erano assisi al suo fianco: «Voi scorgete», disse l'altero Barbaro, «le 
prove della mia perfetta unione col Gran Re: ed il suo luogotenente è pronto a 
mandar nel mio campo un'eletta schiera di tremila guerrieri. Non allettate più 
a lungo la presunzione di tentare il vostro Signore coll'offerta di un riscatto 
parziale e non adeguato: le vostre ricchezze e la vostra città sono i soli 
presenti degni d'esser accettati da me. Quanto a voi, io permetterò che 
partiate con una sottoveste ed una camicia, ed invitato da me, il mio amico 
Sarbar non vi ricuserà il passo a traverso delle sue file. Il vostro Principe 
assente, ora prigioniero o fuggiasco, ha abbandonato Costantinopoli al suo 
destino; nè voi potete fuggire dalle armi degli Avari e de' Persiani, a meno 
che poggiaste per l'aria a guisa di uccelli, o che a guisa di pesci sapeste 
tuffarvi nell'acque»!575), Per dieci giorni consecutivi, la capitale fu assaltata 
dagli Avari, i quali avean fatto qualche avanzamento nell'arte di attaccare le 
piazze; s'innoltravano essi a scavare o batter le mura, sotto il coperto 
dell'impenetrabil testuggine; le macchine loro lanciavano una continua salva 
di pietre e di dardi; e dodici eminenti torri di legno sollevavano i combattenti 
all'altezza de' vicini bastioni. Ma il Senato ed il Popolo erano animati dallo 
spirito di Eraclio, il quale avea distaccato in loro soccorso un corpo di 
dodicimila corazzieri; tutti gli spedienti del fuoco e della meccanica furono 


con grandissim'arte e successo posti in opera per la difesa di Costantinopoli, 
mentre le galee, a due o tre ordini di remi, dominavano il Bosforo, e 
rendevano i Persiani oziosi spettatori della disfatta de' loro alleati. Gli Avari 
tornaron respinti; una flotta di barche Schiavone fu distrutta nel porto; i 
vassalli del Cacano minacciavano di disertare; le sue provvigioni erano in 
fondo, e poi ch'ebbe posto a fuoco le macchine, egli diede il segnale di una 
lenta e formidabil partenza. La devozione de' Romani attribuì questa 
memorabil liberazione alla vergine Maria; ma la madre di Cristo avrebbe 
sicuramente condannato l'inumana uccisione degli inviati Persiani, i quali 
aveano ogni titolo ai diritti dell'umanità, quand'anche non fossero stati protetti 
dalle leggi delle nazionil576], 


Dopo aver diviso il suo esercito, Eraclio prudentemente ritirossi alle rive del 
Fasi, d'onde sostenne una guerra difensiva contro le cinquantamila lance 
d'oro della Persia. Tolto ei fu d'ansietà per la notizia della liberazione di 
Costantinopoli; si confermarono le sue speranze mediante una vittoria di suo 
fratello Teodoro; ed alla lega ostile di Cosroe cogli Avari, l'Imperator 
Romano, oppose l'utile ed onorevole alleanza co' Turchi. Secondando il 
liberale suo invito, l'orda de' Cozari!577] trasportò le sue tende dalle pianure 
del Volga al monte della Georgia, Eraclio gli accolse in vicinanza di Teflis, 
ed il Kan Ziebel co' suoi Nobili smontò di cavallo, se possiam dar fede ai 
Greci, e cadde prosteso al suolo, ad adorar la porpora del Cesare. Tal 
volontario omaggio e sì importante aiuto meritavano il più vivo 
contraccambio; e l'Imperatore, levandosi il proprio diadema, lo pose sul capo 
del Principe Turco, ch'egli salutò con tenero amplesso e col nome di figlio. Al 
fine di un sontuoso banchetto, egli fece regalo a Ziebel de' vasi, degli 
ornamenti, dell'oro, delle gemme e della seta che aveano servito all'uso della 
mensa Imperiale, e di propria mano distribuì ricchi gioielli ed orecchini a' 
suoi nuovi alleati. In un secreto colloquio, egli trasse fuori il ritratto della sua 
figlia Eudossia!l5781, condiscese a lusingare il Barbaro colla promessa di una 
bella ed augusta sposa, ottenne un immediato soccorso di quarantamila 
cavalli, e negoziò una potente diversione delle armi Turche dal lato 
dell'Osol5791, I Persiani, a lor volta, si ritirarono a precipizio: Eraclio passò a 
rassegna, nel campo di Edessa, un esercito di settantamila Romani e stranieri, 
ed impiegò qualche mese con buon successo a riprendere le città della Siria, 
della Mesopotamia o dell'Armenia, le cui fortificazioni imperfettamente 


erano state racconce. Sarban teneva tuttora l'importante posizione di 
Calcedonia; ma la diffidenza di Cosroe, o l'artifizio di Eraclio non tardò ad 
alienar l'animo di quel possente Satrapo dal servizio del suo Re e del suo 
paese. Fu intercettato un messaggio apportatore di un reale o finto ordine al 
Cadarigan ossia secondo nel comando, che gl'imponeva di spedire, senza 
indugio, al trono la testa del colpevole o sfortunato Generale. I dispacci 
vennero trasmessi allo stesso Sarbar, il quale come ebbe letto la sentenza 
della propria morte, destramente v'inserì il nome di quattrocento ufficiali, poi 
adunò un consiglio militare, e chiese al Cadarigan, s'era disposto ad eseguire 
i comandi del loro tiranno? I Persiani dichiararono con voce concorde, che 
Cosroe era scaduto dal trono; si conchiuse un separato accordo col 
governatore di Costantinopoli; e se qualche considerazione di onore o di 
politica rattenne Sarbar dall'unirsi alle bandiere di Eraclio, l'Imperatore 
n'ebbe però la sicurezza che egli potea proseguire, senza interrompimento, i 
suoi disegni di vittoria e di pace. 
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Privo del suo più fermo appoggio, e dubbioso intorno alla fedeltà de' suoi 
sudditi, Cosroe mostrò che luminosa era la sua grandezza, anche in mezzo 
della rovina. Può interpretarsi come una metafora Orientale il numero di 
cinquecentomila usato per descrivere gli uomini o le armi, i cavalli e gli 
elefanti che coprirono la Media e l'Assiria contro l'invasione di Eraclio. Con 
tuttociò i Romani animosamente si avanzarono dall'Arasse al Tigri, e la 
timida prudenza di Razate contentossi di tenere lor dietro con forzate mosse 
per un desolato paese, sintantochè ricevette uno speciale comando di 
avventurare il fatto della Persia in una decisiva battaglia. All'Oriente del 
Tigri, ed in capo al ponte di Mosul, sorgeva la gran Ninivel580] ne' tempi 
antichi: la città e le sue stesse rovine erano da lungo tempo scomparse!581); lo 
spazio vacante offriva un vasto campo alle operazioni de' due eserciti. Ma 
queste operazioni furon neglette da' Bizantini scrittori, ed essi, come gli 
autori di un'epopea o di un romanzo, attribuiscono la vittoria non alla 
condotta militare, ma al valore individuale del loro eroe prediletto. In quel 
memorabil giorno, Eraclio, sul suo cavallo Fallante, superò nell'intrepidezza i 
guerrieri più intrepidi: traforato gli fu un labbro da un'asta, il cavallo fu 
piagato in una coscia; ma esso portò il suo Signore salvo e vittorioso a 
traverso la triplice falange de' Barbari. Nel fervor della mischia, tre prodi 


Capi successivamente caddero spenti dalla spada e dalla lancia 
dell'Imperatore; tra questi fuvvi Razate istesso: egli morì da soldato, ma 
l'aspetto della sua testa, staccata dal busto e portata in trionfo sparse il dolore 
e la disperazione per le disanimate file de' Persiani. La sua armatura d'oro 
puro e massiccio, lo scudo di cento e venti falde, la spada e il fermaglio, la 
sella e la corazza, adornarono il trionfo di Eraclio; e se non si fosse serbato 
fedele a Cristo ed alla sua Madre, il campione di Roma avrebbe potuto offrire 
la quarta parte delle spoglie opime al Giove del Campidoglio!5821, Nella 
battaglia di Ninive, che fieramente fu combattuta, dal romper del giorno sino 
all'ora undecima, i Persiani perderono ventotto Stendardi, oltre quelli che 
andarono a brani; la maggior parte del loro esercito fu tagliata a pezzi, edi 
vincitori, nascondendo la propria perdita, passarono la notte sul campo. Essi 
confessarono che in quest'occasione riuscì loro meno difficile uccidere che 
sconfiggere i soldati di Cosroe. In mezzo a' cadaveri de' loro commilitoni, e 
non più di due tiri d'arco lungi dall'inimico, l'avanzo della cavalleria Persiana 
tenne saldo fino all'ora settima della notte. Intorno all'ora ottava, essi 
ritiraronsi nell'intatto lor campo, raccolsero il lor bagaglio, e si dispersero da 
tutte le bande, più per mancanza di ordini che di ardire. Non meno mirabile fu 
la diligenza di Eraclio nell'usare della vittoria. Mediante una marcia di 
quarant'otto miglia in ventiquattr'ore, la sua vanguardia occupò i ponti del 
grande e del piccolo Zab; e le città ed i palagi dell'Assiria si dischiusero per la 
prima volta ai Romani. Per una continuata gradazione di magnifiche scene, 
essi penetrarono fino nella sede reale di Dastagerda, e tuttochè gran parte del 
tesoro ne fosse stata rimossa, e molta consumata in ispese, tuttavia pare che le 
ricchezze restatevi eccedessero le speranze dell'esercito Romano, ed anche ne 
satollassero l'avarizia. Essi diedero alle fiamme tutto ciò che portar via non 
poteasi, a tal che Cosroe dovè sentire l'angoscia di quelle ferite, con cui sì 
spesso avea lacerato le province dell'Impero; e la giustizia avrebbe potuto 
porgere una scusa, se confinata si fosse la depredazione alle opere del lusso 
regale, e se l'odio nazionale, la militar licenza e lo zelo di religione non 
avessero con egual rabbia devastato le abitazioni ed i templi de' sudditi 
innocenti. La ricuperazione di trecento stendardi Romani, e la liberazione de' 
numerosi prigionieri di Edessa e di Alessandria, riflettono una gloria più pura 
sulle armi di Eraclio. Dal palazzo di Dastagerda egli continuò la sua marcia 
sino alla distanza di poche miglia da Modain o Ctesifonte, sinchè fu arrestato, 
sulle rive dell'Arba, dalla difficoltà del passaggio, dal rigore della stagione, e 


forse dalla celebrità di un'inespugnabile capitale. Il ritorno dell'Imperatore 
vien segnato dal nome moderno di Sherhzour; fortunatamente egli passò il 
monte Zara, prima della neve, che cadde per trentaquattro giorni continui; ed 
i cittadini di Gandzaca o Tauride, furono astretti a mantenere con ospitali 
accoglienze i soldati di Eraclio coi loro cavalli!583], 
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Dappoi che l'ambizione di Cosroe fu ridotta a difendere l'ereditario suo regno, 
l'amor della gloria, anzi il senso della vergogna dovea trarlo ad affrontare il 
suo rivale nel campo. Alla battaglia di Ninive, il suo coraggio avrebbe dovuto 
insegnare ai Persiani come si vince, ovvero cadere con onore sotto la lancia 
dell'Imperatore Romano. Il successore di Ciro prescelse di aspettare, in sicura 
distanza, l'evento; di raunare le reliquie della disfatta, e di ritirarsi a misurati 
passi innanzi il marciare di Eraclio, insino a che mirò con sospiro le sedi una 
volta sì amate di Dastagerda. I suoi amici e nemici credevano del pari che 
Cosroe intendesse di seppellire se stesso sotto le rovine della città e della 
reggia: e siccome tanto questi che quelli si sarebbero opposti alla sua fuga, il 
Monarca dell'Asia, insieme con Sira, e tre concubine, fuggì per un pertugio di 
muro, nove giorni prima che i Romani arrivassero. La lenta e magnifica 
processione con che il monarca Persiano solea mostrarsi alla turba prostrata, 
cangiossi allora in un rapido viaggio secreto; e la prima sera egli alloggiò 
nella capanna di un bifolco, il cui umile uscio appena poteva dar accesso al 
Gran Rel584], La sua superstizione fu vinta dal timore; egli entrò, dopo tre 
giorni, con gioia nelle fortificazioni di Ctesifonte: nè tuttavia si reputò ben 
securo finchè non ebbe opposto la corrente del Tigri alle incalzanti armi 
Romane. La scoperta della sua fuga ingombrò di terrore e di tumulto la 
reggia, la città ed il campo di Dastagerda: i Satrapi esitarono se dovessero più 
temere del loro sovrano o del nemico, e le donne del suo Serraglio rimasero 
stupefatte e dilettate all'aspetto di volti umani, sinchè il geloso marito di 
tremila mogli le confinò di bel nuovo in un più distante castello. Per suo 
comando, l'esercito di Dastagerda si ritirò in un nuovo campo: coperta n'era la 
fronte dall'Arba e da una linea di ducento elefanti; le truppe delle più distanti 
province successivamente arrivarono, e si arruolarono i più vili servi del Re e 
de' Satrapi per l'estrema difesa del trono. Era tuttora in potere di Cosroe 
l'ottenere una ragionevol pace; ed iteratamente egli fu spinto dai messi di 
Eraclio a risparmiare il sangue de' suoi sudditi, ed a sollevare un 


conquistatore umano dal penoso dovere di portare il ferro e il fuoco per le più 
belle contrade dell'Asia. Ma l'orgoglio del Re di Persia non s'era ancora 
abbassato al livello della sua fortuna. Egli attinse una momentanea fidanza 
dalla ritirata dell'Imperatore; pianse con impotente rabbia sopra la rovina de' 
suoi palazzi Assiri, ed ebbe per troppo tempo in non cale il crescente 
mormorare della nazione, la quale lagnavasi che le vite e le sostanze di tutti 
venissero immolate all'ostinazione di un solo vecchiardo. Questo 
disavventurato vecchio era tormentato egli stesso dalle più pungenti pene 
della mente e del corpo; e, consapevole della sua prossima fine, deliberò di 
porre la tiara sul capo di Merdaza, il più diletto de' suoi figliuoli. Ma il volere 
di Cosroe non era più ormai tenuto in rispetto; e Siroe che vantava il grado ed 
il merito della sua madre Sina, avea cospirato co' malcontenti per sostenere 
ed anticipare i diritti della primogenitural5851, Ventidue Satrapi, che 
prendevano il nome di amici della patria, si lasciarono adescare dall'opulenza 
e dagli onori di un nuovo regno; ai soldati l'erede di Cosroe promise un 
accrescimento di soldo; ai Cristiani promise il libero esercizio della lor 
religione; ai prigionieri, libertà e mercede; ed alla nazione, una subita pace e 
la diminuzione delle imposte. Si determinò da' cospiratori che Siroe, colle 
insegne della dignità reale, comparirebbe nel campo; e che se l'impresa 
andasse a male, gli sarebbe aperto uno scampo alla corte Imperiale. Ma da 
unanimi acclamazioni fu salutato il novello Monarca; la fuga di Cosroe (e 
dove sarebbe egli fuggito?) venne duramente impedita; diciotto suoi figliuoli 
gli furono trucidati in faccia, e cacciato fu egli dentro una segreta, dove spirò 
al quinto giorno. I Greci ed i Persiani moderni minutamente descrivono il 
modo con che Cosroe fu vilipeso, affamato, straziato con tormenti, per 
comando dell'inumano suo figlio, il quale avanzò d'assai l'esempio del 
genitore. Ma al tempo della morte di Cosroe, qual lingua avrebbe riferito 
l'istoria del parricidio? Qual occhio potea penetrare nella torre dell'oscurità? 
Secondo la fede e la misericordia dei Cristiani suoi inimici, egli affondò 
senza speranza in un abisso più cupo!>861, nè vuol negarsi che i tiranni di ogni 
età e di ogni setta meritano sopra di tutti quelle infernali dimore. La gloria 
della casa di Sassan finì colla vita di Cosroe: lo snaturato suo figlio non godè 
che per otto mesi il frutto de' suoi delitti; e nello spazio di quattro anni, il 
titolo reale fu assunto da nove candidati, i quali si contesero colla spada o col 
pugnale, i frammenti di un'esausta monarchia. Ogni provincia ed ogni città 
della Persia divenne il teatro dell'indipendenza, della discordia, e del sangue; 


e lo stato di anarchia prevalse per circa ott'anni ancora, sinchè attutate le 
fazioni vennero ridotte al silenzio e riunite sotto il comune giogo de' Califfi 
arabil587], 
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Tosto che praticabile fu la strada de' monti, l'Imperatore ricevè la gradita 
notizia del buon successo della cospirazione, della morte di Cosroe, e 
dell'innalzamento del suo figlio maggiore al trono di Persia. Gli autori della 
rivoluzione, bramosi di far pompa de' loro meriti nella Corte o nel campo di 
Tauride precedettero gli ambasciatori di Siroe, i quali consegnarono le lettere 
del loro signore al suo fratello, l'Imperator de' Romani!5881, A norma del 
linguaggio usato dagli usurpatori di tutti i secoli, egli imputa alla Divinità i 
suoi propri misfatti; e, senza degradare la sua regal maestà, offre di 
riconciliare la lunga discordia delle due nazioni, mediante un trattato di pace 
e di alleanza, più perenne del ferro e del bronzo. Le condizioni dell'accordo 
vennero definite con facilità, e con fedeltà eseguite. Nel ricovrare gli 
stendardi ed i prigionieri, caduti in mano a' Persiani, l'Imperatore imitò 
l'esempio di Augusto; la cura avuta da ambidue della nazional dignità, fu 
celebrata da' poeti del lor tempo: ma si può misurare la decadenza 
dell'ingegno dalla distanza che corre tra Orazio e Giorgio di Pisidia. I sudditi 
e confratelli di Eraclio furono redenti dalla persecuzione, dalla schiavitù e 
dall'esilio; ma in luogo delle aquile Romane, le calde dimande del successore 
di Costantino si fecero restituire il vero legno della Santa Croce. Il vincitore 
non ambiva di estendere la' debolezza dall'Impero; il figlio di Cosroe 
abbandonò senza rammarico le conquiste del padre; i Persiani che 
sgomberarono le città della Siria e dell'Egitto, furono onorevolmente condotti 
alla frontiera, ed una guerra che avea intaccato le parti vitali delle due 
monarchie non partorì alcun cangiamento nella loro situazione relativa ed 
esterna. Il ritorno di Eraclio da Tauride a Costantinopoli, fu un trionfo 
perpetuo; e dopo le imprese di sei gloriose campagne, egli pacificamente 
godè il sabbato delle sue fatiche. Il Senato, il Clero ed il Popolo andarono 
all'incontro dell'eroe lungamente aspettato, spargendo lagrime, alzando 
applausi, portando rami d'olivo ed innumerevoli fiaccole. Egli entrò nella 
capitale in un cocchio tirato da quattro elefanti; e tosto che l'Imperatore potè 
sbrigarsi dal tumulto della pubblica gioia, egli assaporò un più verace 
contento negli abbracciamenti della sua madre e del suo figliuolo!989], 


L'anno seguente fu illustrato da un trionfo di genere assai diverso, la 
restituzione della vera Croce al Santo sepolcro. Eraclio fece in persona il 
pellegrinaggio di Gerusalemme; si verificò dal prudente Patriarca l'identità 
della reliquia!5901, ed in commemorazione di quest'augusta cerimonia 
s'instituì l'annua festa dell'Esaltazione della Croce. Prima che l'Imperatore si 
avventurasse a porre il piede sul sacro terreno, fu avvisato di spogliarsi del 
diadema e della porpora, pompe e vanità del mondo: ma, secondo il giudizio 
del suo clero, la persecuzione degli Ebrei era molto più facile a conciliarsi co' 
precetti del Vangelo. Egli salì nuovamente sul trono a ricevere le 
congratulazioni degli ambasciatori della Francia e dell'India: e la fama di 
Mosè, di Alessandro e di Ercole!59!] fu ecclissata nel popolare concetto dal 
merito preminente e dalla gloria del grande Eraclio. Ma il liberatore 
dell'Oriente era povero e debole. La più preziosa parte delle spoglie Persiane 
erasi spesa nella guerra, o distribuita ai soldati o sommersa, per una 
sciagurata tempesta, nei flutti dell'Eussino. Oppressa era la coscienza 
dell'Imperatore dall'obbligo di restituire le ricchezze del Clero, che tolto egli 
avea in prestito per difenderlo: si richiedeva un fondo perpetuo per soddisfare 
quegli inesorabili creditori; le province, già devastate dalle armi e 
dall'avarizia de' Persiani, furono costrette a pagare per la seconda volta gli 
stessi tributi: ed il residuo debito di un semplice cittadino, il tesoriere di 
Damasco, fu commutato in una multa di centomila monete d'oro. La perdita 
di duecentomila soldati!5921 che la spada avea spenti, fu di meno importanza 
che il decadimento delle arti, dell'agricoltura e della popolazione, in questa 
guerra lunga e distruggitrice: e quantunque un vittorioso esercito si fosse 
formato sotto lo stendardo di Eraclio, pure sembra che lo sforzo non naturale 
esaurisse anzi che esercitasse le forze dell'Impero. Nel tempo che l'Imperatore 
trionfava in Costantinopoli od in Gerusalemme, un'oscura città sui confini 
della Siria veniva posta a sacco dai Saraceni; ed essi fecero a brani alcune 
truppe che mossero a soccorrerla, accidente ordinario e di nessun momento, 
se non fosse stato il preludio di una grandissima rivoluzione. Que' predatori 
erano gli apostoli di Maometto: il fanatico loro valore era sbucato fuor dal 
deserto: e negli ultimi otto anni del regno di Eraclio l'Imperatore perde, rapite 
dagli Arabi, quelle medesime province ch'egli avea ritolte ai Persiani. 


CAPITOLO XLVII. 


Storia Teologica della dottrina dell'Incarnazione. Natura 
umana e divina di Gesù Cristo. Inimicizia tra i Patriarchi 
d'Alessandria e di Costantinopoli, S. Cirillo e Nestorio. Terzo 
Concilio generale tenuto in Efeso. Eresia d'Eutiche. Quarto 
Concilio generale tenuto in Calcedonia. Discordia civile ed 
ecclesiastica. Intolleranza di Giustiniano. I tre Capitoli. 
Controversia dei Monoteliti. Sette dell'Oriente: prima i 
Nestoriani, seconda i Giacobiti, terza i Maroniti, quarta gli 
Arminiani, quinta i Cofti e gli Abissini. 


Dopo avere i Cristiani distrutto il Paganesimo ben poteano godersi in santa 
pace un trionfo che liberati li avea da tutti gli avversari; ma un seme di 
discordia germogliava nel loro seno!!); quindi furono più ardenti a cercar la 
natura del Fondator della Religione, che a porne in pratica le leggi!21. Ho di 
già osservato che alle dispute sulla Trinità tennero dietro quelle 
dell'Incarnazione, scandalose del pari per la Chiesa; del pari funeste allo 
Stato, ma più minuziose ancora in origine e più durevoli negli effetti. Questo 
capitolo narrerà una guerra religiosa di dugento cinquant'anni, ed ho 
intenzione di esporre qual fu lo scisma ecclesiastico e politico delle Sette 


d'Oriente, e di preparare la storia delle contese loro tanto romorose e 
sanguinarie, premettendo brevi ricerche sulla dottrina della Chiesa 
primitival3), 


I. Zelanti, com'era ben giusto, dell'onore dei primi proseliti della lor religione, 
furono i Cristiani!l4l inclinati a credere a seconda del desiderio e della 
speranza loro, che gli Ebioniti, o per lo meno i Nazarei non si fossero 
segnalati in altro che nella ostinata lor perseveranza a praticare il culto di 
Mosè. Disparvero le loro Chiese; non son più ricordati i loro libri; la loro 
oscura libertà ha lasciato aperto un vasto campo alle opinioni in questo 
proposito, e somministrato allo zelo e alla prudenza del terzo secolo il modo 
d'esporre diversamente il loro Simbolo flessibile e mal certo; ma la critica più 
caritatevole dee negare in questi Settari ogni nozione della pura e vera 
Divinità di Cristo. Ammaestrati alla scuola de' Giudei, imbevuti delle 
profezie, e dei pregiudizi loro, non avevano appreso giammai a sollevare le 
speranze più alto che ad un Messia umano e temporale!5!. Se osavano salutare 
il lor Re quando compariva in abito plebeo non potevano da grossolani, 
siccome essi erano, discernere il loro Dio, che nascondea la celeste natura 
sotto il nome e la persona d'un uomo!8![71, Gesù Nazareno s'intertenea 
famigliarmente co' suoi compagni, li trattava come amico, e in tutte le azioni 
della vita ragionevole, o della vita animale, compariva un uomo della stessa 
loro specie. Al pari degli altri uomini passò dall'infanzia alla gioventù e alla 
virilità con un graduato incremento di statura e di sapienza, e spirò sulla 
Croce dopo una penosa agonìa di spirito e di corpo. Visse e morì per servigio 
degli uomini; ma Socrate ancora!8! consacrata avea la vita sua e la sua morte 
alla causa della religione e della giustizia; e quantunque lo stoico o l'eroe 
possano sdegnare le umili virtù di Gesù Cristo, pure le lagrime che questi 
versò sopra il suo paese, e sul discepolo ch'egli amava, sono la più pura, non 
che la più incontrastabile prova della sua Umanità. Non doveano i miracoli 
dell'Evangelo recare maraviglia ad un popolo che intrepidamente credeva i 
prodigi anche più strepitosi della legge di Mosè. Già i Profeti aveano prima di 
lui sanato infermi, risuscitato morti, fermato il Sole, erano saliti al cielo su 
carri di fuoco, e di leggieri poteva lo stile metaforico degli Ebrei retribuire ad 
un Santo e ad un Martire il titolo adottivo di Figlio di Dio. 


Tuttavolta, e nel Simbolo de' Nazarei, e in quello degli Ebioniti, non si 
scorgono che lievi tracce di separazione da quegli eretici, i quali dicevano 


essere stato generato il Cristo secondo l'ordine generale della natura, e da 
quegli scismatici che ammettevano la Verginità di sua Madre escludendo 
l'intervento d'un padre terreno. Pareva autenticata la miscredenza de' primi 
dalle circostanze visibili della sua nascita, dal matrimonio di Giuseppe, suo 
padre putativo, che aveva adempiute le formalità tutto della legge, e così da' 
dritti che per discendenza diretta egli aveva sul Regno di David, e su l'eredità 
di Giuda; ma la storia secreta ed autentica se ne conservò in molte copie 
dell'Evangelo secondo S. Matteo!9!, che que' Settari custodirono per lungo 
tempo nell'originale ebraico!!01 come unica pruova della loro credenza. 
Giuseppe, ben certo della propria castità, formò sospetti assai naturali nel 
caso; ma poi avvisato in sogno essere la gravidanza della sposa un'opera dello 
Spirito Santo, sgombrò dall'animo ogni inquietudine: e poichè non aveva 
potuto lo Storico osservare co' propri occhi quel miracolo domestico, convien 
credere che ascoltato egli abbia in tal occasione la voce, che dettò ad Isaia il 
vaticinio della futura concezione d'una Vergine. Il figlio di una Vergine 
generata per l'ineffabile opera dello Spirito Santo era un Ente di cui non 
s'avea mai conosciuto il simile!!!], nè si poteva a cosa veruna paragonare, 
poichè in tutte le facoltà della mente e del corpo era superiore a' figli 
d'Adamo. Dopo che si fu introdotta la filosofia greca, o caldeal!21, credevano 
i Giudeil!31 alla preesistenza, alla trasmigrazione, all'immortalità dell'anima; 
e per giustificare la Provvidenza supponevano che l'anima fosse condannata 
ad un carcere corporeo per espiare le colpe commesse in uno stato 
anteriore!!4l; ma quasi incommensurabili sono i gradi della purità e della 
corruttela. Fu agevole il credere che eletto fosse il più sublime e il più 
virtuoso tra gli spiriti ad animare quell'Essere nato da Maria, e dallo Spirito 
Santo;15] essere stata sua elezione il suo stato abietto, e il fine della sua 
missione quello d'espiare i suoi peccati non già, ma quelli del Mondo. 
Tornando nel cielo, da cui discese, ricevè Gesù Cristo un premio infinito 
della sua obbedienza, mediante quel Regno interminabile del Messia già 
predetto oscuramente dai Profeti sotto le immagini materiali di pace, di 
conquisto, di dominio terreno. Poteva Iddio adeguare le facoltà umane di 
Cristo all'ampiezza delle sue operazioni celesti. Nel linguaggio dell'antichità, 
non era esclusivamente riservato il titolo di Dio all'Ente da cui emana ogni 
cosa; quindi l'impareggiabile suo Ministro, l'unico suo figlio, poteva senza 
presunzione domandare al Mondo, ch'era suo regno, un culto religioso, 
comunque secondario. 


II. Que' semi della fede che lentamente soltanto aveano pullulato nel suolo 
duro ed ingrato della Giudea, trapiantati furono ben maturi in climi assai 
migliori, in que' de' Gentili; nè gli stranieri che non aveano potuto in Roma e 
nell'Asia vedere le forme umane di Gesù Cristo furono perciò men pronti a 
vedere solamente un Dio nella sua persona. Il Politeista, e il Filosofo, il 
Greco, e il Barbaro erano del pari assuefatti ad ammettere una lunga eternità, 
un'infinita serie d'angeli, o di demoni, di deità, o d'eoni, ovvero di emanazioni 
derivanti dal trono di luce; nè trovavano incredibile o strano per nulla il caso, 
che il primo di questi eoni, il logos o Verbo di Dio, della stessa sostanza del 
padre, discendesse su la terra per liberare dal vizio e dall'errore il genere 
umano, e per inviarlo sul sentiero della vita e della immortalità; ma il domma 
dell'eternità e le idee di corruzione inerenti alla materia, infettarono le prime 
Chiese d'Oriente. Gran numero di proseliti pagani era ritroso a credere che 
uno Spirito celeste, una porzione indivisa della prima Essenza, si fosse 
personalmente incorporata ad una massa di carne impura e corrotta; il perchè 
pieni di zelo per la Divinità di Gesù Cristo furono dalla devozione indotti a 
negarne l'umanità. Fumava ancora sul monte Calvario il suo sanguel!6], 
quando i doceti, Setta asiatica assai numerosa, e dotta, inventarono il sistema 
fantastico propagato poscia dai Marcioniti, da' Manichei, e da' Gnostici 
d'ogni denominazione!!7]. Non vollero ammettere la verità e autenticità degli 
Evangeli nella parte che riguarda la concezion di Maria, la nascita di Gesù 
Cristo, e i trent'anni che precedettero l'esercizio del suo ministero. Sulle 
sponde del Giordano era egli comparso da prima in tutta la perfezione della 
forma umana, ma non era, diceano quegli Eresiarchi, se non se una forma, 
non già una sostanza; era una semplice figura umana creata dal Dio 
onnipotente ad imitare la facoltà e le azioni d'un uomo, ed a fare continua 
illusione ai sensi de' suoi amici e nemici. Da suoni articolati erano penetrate 
le orecchie dei Discepoli; ma l'immagine che s'imprimeva sul loro nervo 
ottico ricusava la prova più positiva del fatto, e godeano della presenza 
spirituale, non della corporale del figlio di Dio. Invano sfogarono i Giudei la 
rabbia sopra un fantasma impassibile, e le mistiche scene della passione e 
morte, della risurrezione e ascensione di Gesù Cristo, furono rappresentate 
sul teatro di Gerusalemme a pro del genere umano. Se si rispondeva ai 
Doceti, che così fatta farsa, che una soperchieria sì continuata indegne erano 
del Dio di verità, essi s'andavano giustificando colla dottrina delle pie frodi 


ammessa da sì gran numero di fratelli ortodossi. Nel sistema dei Gnostici, il 
Jehovah d'Israele, il Creatore di questo Mondo sublunare, fu uno spirito 
rivoltoso, o per lo meno ignorante. Il figlio di Dio è venuto sulla Terra per 
abolire il tempio e la legge di Jehovah, e per ottenere questo intento salutare 
si è bravamente prevalso delle speranze e delle predizioni d'un Messia 
temporale. 


Uno de' più acuti Maestri della scuola manichea ha messo in campo il 
pericolo e l'indecenza d'una supposizione, per la quale il Dio de' Cristiani da 
principio sotto la forma d'un feto sarebbe uscito dell'utero d'una donna dopo 
nove mesi di gravidanza. Presi d'orrore i suoi avversari a questa temeraria 
proposizione furono indotti facilmente a negare tutte le circostanze carnali 
della concezione e del parto, ed a sostenere, che la Divinità penetrò nel seno 
di Maria, come raggio di Sole attraverso al cristallo, e che la verginità della 
Madre rimase intatta anche al momento in cui partorì Gesù Cristo. Ma 
l'ardimento di queste asserzioni promosse una sentenza più moderata: hanno 
insegnato alcuni Doceti, che Gesù Cristo non fosse già un fantasma, ma bensì 
vestisse un corpo impassibile ed incorruttibile. Tal è diffatto nel più 
ortodosso sistema quel corpo ch'egli possede dopo la Risurrezione, e tale è 
quello che debbe aver posseduto sempre per essere atto a penetrare senza 
ostacolo e senza offesa una materia intermedia. Dotato delle proprietà più 
essenziali della carne dovea quel corpo andar esente dagli attributi e dalle 
infermità di questa: un feto che da un punto invisibile passasse all'intera 
maturità, un bambino che giugnesse alla statura d'uom fatto senza trar 
nodrimento alcuno dalle sorgenti ordinarie, potrebbe continuare a vivere 
senza riparare col cibo giornaliero le perdite giornaliere; potea dunque Gesù 
partecipare alla mensa de' suoi Discepoli senza provar fame o sete, nè poi la 
virginale sua purità ricevette macchia giammai dai movimenti involontari 
della concupiscenza. Se si chiedeva in quai modi, e di qual materia avesse 
potuto essere primitivamente formato un corpo d'una costituzione tanto 
singolare, rispondevano i Gnostici ed altri Settari, che la forma e la sostanza 
provenivano dall'Essenza divina; risposta che fa stupore alla nostra teologia 
più ragionevole, e che non era già particolare di loro soli. L'idea dello spirito 
puro ed assoluto è un sottile concetto della moderna filosofia. Dall'Essenza 
spirituale, alle anime umane, agli Esseri celesti, e a Dio medesimo attribuita 
dagli antichi, non resta esclusa la nozione d'uno spazio esteso, e la fantasia 


loro s'appigliava all'idea d'una natura, simile all'aria, al fuoco, all'etere, 
sostanze incomparabilmente più perfette che i grossolani materiali del nostro 
Universo. Volendo determinare il sito occupato dalla Divinità, ci è forza fare 
una specie di descrizione della sua figura. Secondo la nostra esperienza, e 
forse la vanità nostra, sotto umana forma si rappresenta a noi la potenza della 
ragione e della virtù. Gli Antropomorfiti, che molti ve n'era tra i monaci 
dell'Egitto, e i Cattolici dell'Africa, citar potrebbero quella formal 
dichiarazione della Scrittura che insegna aver Dio fatto l'uomo ad immagine 
sua!!81, Il venerabile Serapione, un de' Santi de' deserti di Nitria rinunciò, 
piangendo, ad una credenza che gli era cara, e a guisa d'un fanciullo gemette 
per una conversione, che gli toglieva il suo Dio, e lasciava il suo spirito 
manchevole d'ogni oggetto visibile di fede, e di devozionel19], 


IIT. Tai furono i vaghi e indecisi sistemi che composero l'eresia dei Doceti. 
Cerinto d'Asial20], che osò combattere l'ultimo degli Apostoli, immaginò 
un'ipotesi più sostanziale, e più complicata. Situato ai confini del Mondo 
giudeo e del Mondo gentile pose ogni opera a riconciliare i Gnostici e gli 
Ebioniti; riconoscendo nel Messia la congiunzione soprannaturale dell'uomo 
e della Divinità; Carpocrate, Basilide, Valentino!2!) e gli eretici della scuola 
egiziana accettarono questa dottrina mistica, alla quale molte particolarità 
aggiunsero di loro invenzione. Nella sentenza loro, non era Gesù di Nazaret 
che un semplice mortale, figlio legittimo di Giuseppe e di Maria; ma il 
migliore e il più saggio fra gli uomini, eletto come degno istrumento a 
ristabilir sulla Terra il culto del vero Iddio. All'atto del suo battesimo entro il 
Giordano, il Cristo, il primo degli Eoni, figlio di Dio pur esso, discese sopra 
Gesù in forma di colomba per empierne lo spirito, e dirigerne le azioni 
durante il periodo del suo ministero. Quando il Messia fu consegnato ai 
Giudei, il Cristo, Essere immortale e impassibile, abbandonò la sua dimora 
terrena, ritornò nel Pleroma ossia Mondo degli spiriti, e lasciò Gesù solo a 
soffrire, a lamentarsi e a morire. Ma si può contestare la giustizia e la 
generosità di questa diserzione; la sorte d'un innocente martire da prima 
esaltato, poscia abbandonato dallo spirito divino che l'accompagnava, dovè 
svegliar ne' profani la pietà e lo sdegno. Dai Settari, che abbracciarono e 
modificarono il doppio sistema di Cerinto, furono in vari modi acchetate le 
mormorazioni, eccitate da questi pensamenti. Si disse, che quando Gesù era 
stato attaccato alla Croce avea sentita in sè una miracolosa apatia di spirito, e 


di corpo mercè della quale non provava i dolori che in apparenza soffriva. 
Altri asserirono che dal regno temporale di mille anni, riservato al Messia nel 
suo regno della nuova Gerusalemme, sarebbe ampiamente compensato delle 
sue angosce reali, ma passaggiere. Finalmente lasciarono trapelare questo 
pensiero!22], che, se sofferse, avea meritato di soffrire; che l'umana natura 
non è mai al tutto perfetta; e che giovar poterono la Croce e la Passione ad 
espiare le colpe veniali del figlio di Giuseppe prima della sua misteriosa 
unione col figlio di Dio. 


IV. Tutti coloro che tengono la nobile e seducente idea della spiritualità 
dell'anima deggiono colla guida dell'esperienza confessare l'incomprensibile 
unione dello spirito e del corpo. Agevol cosa è il concepire che il corpo può 
stare unito ad uno spirito che ha facoltà intellettuali assai maggiori, od anche 
possiede queste facoltà nel più alto grado possibile; e l'incarnazion d'un Eone, 
o d'un Arcangelo, il più perfetto degli spiriti creati, non è nè contraddittoria 
nè assurda. Nei tempi della libertà religiosa, alla quale pose limiti il Concilio 
di Nicea, ogni individuo misurava la Divinità di Cristo col regolo indefinito 
della Scrittura, della ragione, o della tradizione; ma quando s'ebbe fondata la 
sua Divinità sulle ruine dell'Arianismo, si vide la fede dei Cattolici in riva 
d'un precipizio, da cui non potea dilungarsi, ove era gran rischio il reggersi, e 
presso il quale un passo falso dovea sbigottire. Il sublime carattere della lor 
teologia aggravava ancora i diversi inconvenienti del loro Simbolo. !23] 
Esitavano a pronunciare, che Dio stesso, la seconda persona d'una Trinità, 
uguale e consustanziale, si fosse manifestato nella carne!24l: che un Ente, che 
riempie l'Universo fosse stato imprigionato nel grembo di Maria; che 
avessero ì giorni, i mesi e gli anni dell'esistenza umana segnato l'epoche della 
sua eterna durata; che fosse stato l'Onnipossente battuto colle verghe e 
crocifisso; che la sua Essenza impassibile avesse provato il dolore e le 
angosce; che quest'Ente, che tutto sa, non fosse scevero da ignoranza; e che il 
principio della vita e dell'immortalità fosse mancato sul monte Calvario. Sì 
fatte conseguenze moleste non isbigottivano punto l'inalterabile semplicità di 
S. Apollinare!25] vescovo di Laodicea, e uno dei luminari della Chiesa. Figlio 
d'un dotto grammatico, era versato in tutte le scienze della Grecia; egli 
umilmente dedicò al servigio della religione l'eloquenza l'erudizione e la 
filosofia commessa alle sue opere. Degno amico di S. Atanasio, e degno 
avversario di Giuliano, lottò coraggiosamente contro gli Ariani e i Politeisti; e 


comunque affettasse il rigore delle dimostrazioni geometriche, espose ne' 
suoi commentari il senso letterale e l'allegorico delle Scritture. Le sue cure 
funeste ridussero ad una forma tecnica un Mistero ch'avea fluttuato lungo 
tempo nell'onda dell'opinion popolare, e pubblicò per la prima volta queste 
memorande parole. «Una sola Natura incarnata in Gesù Cristo»; parole che 
risuonano ancora come un grido di guerra nelle Chiese d'Asia d'Egitto e 
d'Etiopia. Insegnò che la Divinità s'era unita o mescolata col corpo d'un 
uomo, e che il Logos o l'eterna Sapienza avea in Gesù tenuto luogo e 
adempiuto le voci dell'animo umano; ma quasi fosse atterrito esso stesso dalla 
sua temerità fu inteso mormorar qualche parola di scusa e di spiegazione. 
Ammise la distinzione antica, che posta aveano i filosofi Greci tra l'anima 
ragionevole, e l'anima sensitiva dell'uomo; così riservava il Logos per le 
operazioni intellettuali, ed impiegava il principio umano, subordinato a 
quello, nelle funzioni meno rilevanti della vita animato. Coi più moderati dei 
Doceti riveriva Maria, come la madre spirituale, anzi che la madre carnale di 
Gesù Cristo, il Corpo del quale era venuto dal Cielo impassibile ed 
incorruttibile, ovveramente era stato assorto e trasformato nell'Essenza di 
Dio. Il sistema d'Apollinare fu vivamente combattuto dai Teologi d'Asia e di 
Siria, la cui scuola si gloria dei nomi di S. Basilio, di S. Gregorio e di S. 
Grisostomo, e arrossisce di quelli di Diodoro, di Teodoro e di Nestorio, ma 
non si punse la persona, la riputazione, o la dignità del Vescovo di Laodicea; 
forse i suoi rivali, di cui non lece sospettare che abbiano avuto il difetto della 
tolleranza, furono ammirati della novità de' suoi argomenti, e temevano la 
decisione che finalmente sarebbe per pronunciare la Chiesa cattolica. La 
quale si determinò poscia a favor loro; l'eresia d'Apollinare fu condannata, e 
le leggi imperiali proscrissero le varie congreghe de' suoi discepoli; ma 
continuarono i monasteri dell'Egitto a seguirne segretamente le massime, e i 
suoi nemici provarono l'odio di Teofilo e di S. Cirillo, che si succedettero 
l'uno all'altro nella sede patriarcale d'Alessandria. 


V. La dottrina materiale degli Ebioniti, e i dommi fantastici dei Doceti erano 
proscritti e dimenticati; quando lo zelo, mostrato dai Cattolici, contro gli 
errori d'Apollinare, li forzò ad accostarsi in apparenza alla duplice natura di 
Cerinto. Ma invece di una alleanza momentanea, essi stabilirono, e noi 
crediamo ancora, l'unione sostanziale indissolubile ed immutabile d'un Dio 
perfetto con un uom perfetto, della persona seconda della Trinità con 


un'anima ragionevole ed un corpo umano. L'unità delle due Nature era sul 
principio del quinto secolo la dottrina dominante della Chiesa. Dalle due parti 
si confessava non potere le nostre menti, nelle lingue nostre, rappresentare, 
ed esprimere il modo di tale coesistenza; covava tuttavia una secreta 
animosità, ma implacabile, contro coloro che più temevano di confondere, e 
contro gli altri che più temevano di separare, la Divinità e l'Umanità di Gesù 
Cristo. Una religiosa frenesia da ambe le parti col sentimento dell'avversione 
ributtava l'errore a cui pendea la parte contraria, creduto il più funesto alla 
verità, non che alla salute. Uguale era l'inquietudine nelle due parti, uguale 
l'ardore a sostenere e a propugnare l'unione e la distinzione delle due Nature, 
e ad inventare formole e simboli di dottrina meno suscettivi di dubitazione o 
d'equivoco. Inceppati dalla povertà delle idee e del linguaggio, metteano a 
contribuzione arte e natura per trarne tutte le possibili comparazioni, e 
ciascuna di queste, usata a rappresentar un Mistero incomparabile, diveniva 
per la mente loro fonte di nuovo errore. Sotto il microscopio polemico, un 
atomo prende la statura d'un mostro, e le due Sette erano molto abili ad 
esagerare le assurde o empie conseguenze che dai principii degli avversari 
dedur si potevano. Per isfuggire gli uni agli altri, si gittavano in vie oscure e 
rimote sin a tanto che scoprirono con orrore i terribili fantasmi di Cerinto e 
d'Apollinare, che custodivano le opposte uscite del labirinto teologico. Non 
così tosto travedeano la luce ancor dubbia d'una spiegazione che li conduceva 
all'eresia, essi trepidavano e volgevano subito addietro il passo, precipitando 
nuovamente nelle tenebre d'un'impenetrabile ortodossia. Per discolparsi dal 
delitto o dall'accusa d'un orrore riprovevole, veniano spiegando le loro 
massime fondamentali, ne niegavano le conseguenze, si scusavano delle loro 
imprudenti proposizioni, e con grido unanime pronunciavano le parole di 
concordia e di fede. Ma sotto la cenere della controversia stava celata una 
scintilla quasi impercettibile, dalla quale i pregiudizi e la passione suscitarono 
in breve una fiamma divoratrice, e le dispute delle Sette d'Oriente, sulle 
espressioni!261, di cui si valevano ad esporre i lor domini, scossero le 
fondamenta della Chiesa e dello Stato. 


A. D. 412 
Sta famoso nella Storia della controversia il nome di Cirillo Alessandrino, e 


dal suo titolo di Santo si apprende, che col trionfo finirono le sue opinioni e 
la sua Setta. Educato nella casa dell'Arcivescovo Teofilo, suo zio, avea 


contratta in questo alunnato ortodosso l'abitudine dello zelo, e l'amore della 
dominazione, e passati utilmente cinque anni di gioventù nei monasteri della 
Nitria, vicini alla sua residenza. Sotto la tutela dell'abate Serapione, s'era dato 
agli studi ecclesiastici con tanto ardore, che lesse in una notte i quattro 
Evangeli, le Epistole cattoliche, e l'Epistola ai Romani. Detestava Origene, 
ma svolgeva continuamente gli scritti di S. Clemente, di S. Dionigi, di S. 
Atanasio, di S. Basilio. Nella teorica, e nella pratica della disputa, la sua fede 
si rassodava, e si assottigliava l'ingegno; e già cominciava a tessere intorno la 
sua cella la fina e fragile tela della teologia scolastica, apparecchiando quelle 
opere d'allegoria e di metafisica, gli avanzi delle quali raccolti in sette verbosi 
e prolissi tomi in foglio, posano in pace al fianco dei lor rivali!27], S. Cirillo 
predicava e digiunava nel deserto; ma, giusta il rimprovero fattogli da un suo 
amico!281, i suoi pensieri stavano sempre fissi sul Mondo, e l'ambizioso 
eremita non fu che troppo sollecito ad obbedire alla voce di Teofilo, che lo 
chiamava alla vita fragorosa delle città, e dei Sinodi. Coll'assenso dello zio 
attese alla predicazione, e presto ottenne il favor popolare. La sua bella figura 
adornava il pulpito, la sua voce armoniosa rimbombava nella cattedrale. 
Stavano i suoi amici in un posto, da cui diriger potevano, e assecondare gli 
applausi della Congregazione!291, e vari scrivani raccoglievano rapidamente i 
suoi discorsi, i quali per l'effetto, non per la composizione, ponno paragonarsi 
a quelli degli Oratori d'Atene. Colla morte di Teofilo crebbero, e s'avverarono 
le speranze del nipote. Era diviso d'opinione il Clero di Alessandria: i soldati 
e il generale favoreggiavano l'Arcidiacono; ma dal clamore e dalla violenza 
della moltitudine fu nominato quegli che ella prediligeva, e S. Cirillo salì 
sulla sede occupata già trentanov'anni prima da S. Atanagiol30], 


A. D. 413-415 ec. 


Non era indegna della sua ambizione la ricompensa. Lungi dalla Corte, Capo 
dell'immensa Metropoli, il patriarca d'Alessandria, che così era nomato, 
aveva a poco a poco usurpata l'autorità ed il grado d'un magistrato civile. Era 
egli il dispensatore delle pubbliche e private elemosine della città. La sua 
voce suscitava, o calmava le passioni del popolo. Grannumero di fanatici 
Parabolani!31] addimesticati nelle loro giornaliere azioni agli spettacoli di 
morte, ciecamente obbedivano ai suoi comandi, e la potenza temporale di 
questi Pontefici cristiani mettea paura ed astio ai prefetti d'Egitto. Tutto 
ardore contro gli eretici, cominciò Cirillo il suo pontificato, opprimendo i 


Novaziani, che pur erano i più innocenti e pacifici fra tutti i Settari. Parvegli 
un atto giusto e meritorio l'interdirne il culto religioso, e non si avvisò 
d'incorrere la taccia di sacrilego, confiscandone i vasi sacri. Le leggi de' 
Cesari e dei Tolomei, ed una prescrizione di sette secoli dalla fondazione 
d'Alessandria in poi, assicuravano la libertà del culto, e i privilegi ancora dei 
Giudei, già moltiplicati fino al numero di quarantamila. Senza veruna 
sentenza legale, senz'alcun ordine dell'imperatore, il patriarca, fattosi 
condottiero d'una plebe sediziosa, venne, sul far del giorno, ad investire le 
sinagoghe. Inermi gli Ebrei, ed assaliti all'improvviso, non poterono fare 
resistenza: furono rasi i luoghi dove si congregavano ad orare, e il vescovo 
guerriero, dopo aver conceduto alle sue truppe il saccheggio degli averi, 
cacciò dalla città il resto di quella miscredente nazione. Forse egli allegò 
l'orgoglio che aveano della loro prosperità, e l'odio mortale che portavano ai 
Cristiani, dei quali aveano poco stante versato il sangue in una sommossa 
eccitata a caso o a bella posta. Simili delitti meritavano la correzione del 
Magistrato, ma in quest'aggressione furono confusi gl'innocenti coi rei, e 
perdette Alessandria una colonia ricca ed industriosa. Lo zelo di S. Cirillo lo 
condannava alle pene della legge Giulia; ma in un governo debole, in un 
secolo superstizioso, era egli sicuro dell'impunità, e poteva anche aspettarsi 
elogi. Si dolse Oreste, prefetto dell'Egitto; ma i ministri di Teodosio posero 
troppo presto in dimenticanza le sue giuste lagnanze, e non se ne risovvenne 
che troppo un sacerdote, che simulando con affettazione di perdonargli, non 
cessava d'odiarlo. Un giorno, mentre passava quegli per la strada, un 
drappello di cinquecento monaci della Nitria dieder l'assalto al suo carro; alla 
vista di quelle bestie feroci del deserto, le sue guardie si diedero alla fuga; 
ebbe egli un bel protestare d'essere Cristiano e Cattolico; gli fu fatta risposta 
con una grandine di sassi, che gli copersero di sangue la faccia. Corsero in 
aiuto alcuni buoni cittadini; quegli sacrificò subito alla giustizia e alla propria 
vendetta il monaco che l'avea ferito, e Ammonio (così nomavasi il monaco) 
spirò sotto le verghe dei littori. Fece S. Cirillo levare il corpo d'Ammonio e 
trasportarlo solennemente in processione alla cattedrale: fu cangiato il suo 
nome in quello di Taumasio ossia Mirabile. Se ne ornò la tomba coi simboli 
del martirio, e il patriarca ascese il pergamo per celebrare la magnanimità 
d'un sicario e d'un ribelle. Onori di tal fatta dovettero di leggieri infiammare i 
Cristiani a combattere ed a morire sotto le bandiere del Santo; e S. Cirillo[32] 
volle ben tosto, o accettò il sagrifizio d'una vergine che professava la 


religione dei Greci, e avea legami d'amicizia con Oreste. Ipazia, figlia del 
matematico Teonel33] era dotta nelle scienze coltivate dal padre; i suoi bei 
commentari hanno rischiarata la geometria d'Apollonio e di Diofante, ed ella 
pubblicamente in Atene ed in Alessandria insegnava la filosofia di Platone e 
d'Aristotele. Congiungendo a tutta la freschezza dell'avvenenza, la maturità 
della sapienza, era ritrosa alle preghiere degli amanti, e si contentava 
d'istruire i suoi discepoli. Era corteggiata continuamente dalle persone per 
grado e per merito le più illustri, e S. Cirillo scorgeva con occhio di gelosia il 
pomposo codazzo di schiavi e di cavalli che attorniava la porta 
dell'Accademia di quella giovine. Si divulgò tra i Cristiani la voce, che il solo 
ostacolo alla riconciliazione del Prefetto e dell'Arcivescovo fosse la figlia di 
Teone, e quest'ostacolo fu ben presto levato. In uno dei santi giorni di 
quaresima, Ipazia, tornando a casa, fu svelta a forza dal suo carro, spogliata 
degli abiti, trascinata alla chiesa, e trucidata da Pietro il Lettore, e da una 
turba di spietati fanatici; fu tagliuzzato il suo corpo colle scaglie di ostrica!l34), 
e abbandonate alle fiamme le sue membra ancor palpitanti. Con denari sparsi 
a tempo fu impedita l'informazione giuridica incominciata su questo delitto; 
ma l'assassinio d'Ipazia ha posto una macchia indelebile al carattere ed alla 
religione di S. Cirillo Alessandrino{35][86], 


A. D. 428 


Più facilmente la superstizione perdonerà forse l'assassinio d'una giovanetta, 
che l'esilio d'un Santo. Avea S. Cirillo accompagnato il suo zio all'odioso 
Sinodo della Quercia. Quando fu rimessa in onore, e consacrata la memoria 
di S. Grisostomo, il nepote di Teofilo, che presedeva una fazion moribonda, 
s'ostinò ad asserire che giusta era stata la condanna di quel prelato; e 
solamente dopo lunga dilazione, e una pertinace resistenza, si sottomise in 
fine al decreto della Chiesa cattolical37I, Non per passione, ma per interesse 
egli si mostrava il nemico dei Pontefici di Bizanzio!38], Invidiava la fortuna 
che avevano di brillare fra il grande splendore della Corte imperiale; ne 
temeva l'ambizione potente ad opprimere i metropolitani dell'Europa e 
dell'Asia, a soperchiare le province d'Alessandria e d'Antiochia, ed a portare 
le loro diocesi ai confini dell'Impero. La costante moderazion d'Attico, il 
quale faceva uso assai mite della dignità usurpata a San Grisostomo, sospese 
l'animosità dei Patriarchi dell'Oriente. Ma San Cirillo fu desto alla per fine 
dalla esaltazion d'un rivale più degno della sua stima e dell'odio suo. Dopo il 


breve e procelloso pontificato di Sisinnio, l'elezione dell'Imperatore il qual in 
tal circostanza consultò l'opinion pubblica, e gli nominò per successore uno 
straniero, attutò le fazioni del clero e del popolo, e concedette il principe 
l'arcivescovado della sua capitale a Nestoriol391, nativo di Germanicia e 
monaco d'Antiochia, ragguardevole per l'austerità della vita, e l'eloquenza de' 
suoi sermoni; ma la prima volta che predicò al cospetto del pio Teodosio 
lasciò trapelare l'acrimonia e l'impazienza del suo zelo. «O Cesare, esclamò, 
dammi la Terra monda di Eretici, e io ti darò in cambio il regno del Cielo. 
FEstermina con me gli Eretici, ed io con te esterminerò i persiani.» Nel quinto 
giorno del suo pontificato, quasi fosse stata sottoscritta anche dall'Imperatore 
questa convenzione, il Patriarca scoperse, sorprese ed assalì una segreta 
combricola d'Ariani, i quali vollero piuttosto morire che cedere. Le fiamme, 
ch'essi accesero per disperazione, passarono alle case vicine, e il trionfo di 
Nestorio fu disonorato dal soprannome d'Incendiario. Impose egli sulle due 
rive dell'Elesponto un rigoroso formolario di fede e di disciplina, e punì come 
una colpa contro la Chiesa e lo Stato uno sbaglio cronologico sulla festa di 
Pasqua. Purificò la Lidia e la Caria, Sardi e Mileto, col sangue degli ostinati 
Quarto-decimani, e l'editto dell'Imperatore, o più veramente del Patriarca, 
indica sotto ventitrè denominazioni diverse ventitrè gradi d'eresia tutti degni 
di punizione!401, La spada della persecuzione maneggiata con tanta violenza 
da Nestorio si ritorse ben presto a suo danno; ma se si presta fede ad un 
Santo, allora vivente, fu l'ambizione il vero fomite delle guerre episcopali, e 
la religione solamente il pretesto!4!), 


A. D. 429-431 


Imparato avea Nestorio nella scuola di Siria a detestare la mescolanza delle 
due Nature, e sapea separare bravamente l'umanità del Cristo, suo padrone, 
dalla divinità di Gesù, suo Signore!l421, Rispettava la Santa Vergine come la 
Madre del Cristo, ma erano ferite le sue orecchie dal recente e inconsiderato 
titolo di Madre di Diol43], ammesso insensibilmente dopo l'origine della 
controversia di Ario. Un amico del patriarca, e poi il patriarca esso stesso, 
dall'alto della cattedra di Costantinopoli in più riprese predicarono contro 
l'uso e l'abuso d'una parola!44! ignota!45) agli Apostoli, non approvata!46] 
dalla Chiesa, atta a spaventare i fedeli timorati, a traviare i semplici, a 
divertire i profani, a giustificare, con una somiglianza apparente, la 
genealogia degli Dei dell'Olimpo!471. Nelle sue ore di calma confessava 


Nestorio, che tollerarla si poteva e scusarla per l'union delle due Nature, e la 
communicazione delle proprietà loro!481, Ma poi adontato dalla 
contraddizione, si condusse a rigettare il culto d'un Dio neonato; d'una 
Divinità infante, a ricavare dalle associazioni coniugali e civili dell'umana 
vita le similitudini imperfette, di cui si valeva per dichiarare le sue opinioni, 
ed a rappresentare l'Umanità del Cristo, come l'abito, lo strumento, ed il 
tempio della sua Divinità. Al primo suono di queste bestemmie si scossero le 
colonne del santuario. Quei pochi che avean veduto a terra le loro speranze 
per l'esaltazion di Nestorio, s'abbandonarono all'astio ispirato nel lor cuore 
dalla religione, o dall'invidia; il Clero di Bizanzio vedea di mal occhio uno 
straniero che lo dominava; tutto ciò che porta l'impronta della superstizione, o 
dell'assurdo ha diritto alla protezione dei Monaci, e il popolo era infervorato 
per la gloria della Santa Vergine, sua protettrice!491, Da sediziosi schiamazzi 
furono interrotte le prediche dell'Arcivescovo, e gli offici divini; in congreghe 
particolari fu abiurata l'autorità e la dottrina di lui; in breve propagò il soffio 
delle fazioni da tutti i lati sino alla estremità dell'impero il contagio della 
controversia, e dall'arena fragorosa su cui s'agitavano i combattenti; rintronò 
la lor voce entro le celle della Palestina, e dell'Egitto. Era debito di San 
Cirillo l'illuminare lo zelo e l'ignoranza dei monaci innumerevoli alla sua 
episcopale autorità sottoposti: dalla scuola d'Alessandria gli era stato 
insegnata l'incarnazione d'una Natura, ed egli l'aveva ammessa; ma 
armandosi contro un secondo Ario, che più terribile e più reo del primo 
occupava il secondo trono della Gerarchia ecclesiastica, il successore di San 
Atanasio, non prese consiglio che dall'orgoglio, e dall'ambizione. Dopo un 
carteggio non lungo, in cui palliarono i Prelati rivali il loro rancore sotto il 
perfido linguaggio del rispetto e della carità, il Patriarca d'Alessandria 
denunziò al principe ed al popolo, all'Oriente e all'Occidente, i colpevoli 
errori del Prelato di Bizanzio. I vescovi d'Oriente, e particolarmente quello 
d'Antiochia, che favoreggiava la causa di Nestorio, consigliarono alle due 
Sette moderazione e silenzio; ma il Vaticano ricevè a braccia aperte i deputati 
dell'Egitto. Si compiacque Celestino d'esserne eletto giudice; e l'infedele 
versione d'un monaco fermò l'opinione del Papa, il quale, al pari del suo clero 
Latino, non conosceva nè la lingua, né le arti, nè la teologia dei Greci. 
Presiedendo un Concilio di Vescovi italiani, esaminò Celestino gli argomenti 
di San Cirillo, ne approvò il Simbolo, e dannò la persona e le opinioni di 
Nestorio. Privò quest'Eretico della dignità episcopale, assegnogli dieci giorni 


per ritrattarsi e dimostrare pentimento, e di questo decreto!50! illegale e 
precipitato, commise l'esecuzione al suo avversario. Ma nel mentre che il 
patriarca d'Alessandria scagliava i fulmini celesti, lasciava travedere gli errori 
e le passioni d'un mortale; ed oggi ancora i suoi dodici anatemi!5!! mettono a 
tortura la scrupolosa sommessione degli Ortodossi, i quali vogliono serbar 
venerazione alla memoria d'un Santo, senza mancare alla fedeltà dovuta ai 
decreti del Concilio di Calcedonia. Quelle ardite proposizioni mantengono 
una tinta indelebile dell'eresia degli Apollinaristi, mentre le dichiarazioni 
serie e per avventura sincere di Nestorio hanno satisfatto a quei teologi del 
tempo nostro, che sono per sapere e per imparzialità i più segnalati!52], 


A. D. 431 


Nè all'Imperatore, nè al primate dell'Oriente talentava di sottomettersi al 
decreto d'un Prete dell'Italia, e da ogni parte si chiedeva un Concilio della 
Chiesa cattolica, o piuttosto della Chiesa greca, come l'unico espediente ad 
acchetare od a finire questa disputa ecclesiastica!l531, Efeso, a cui agevolmente 
si giugnea per mare e per terra, fu scelta per luogo dell'Assemblea, la quale fu 
aggiornata per le feste della Pentecoste. Furono spedite a tutti i Metropolitani 
lettere di convocazione, e si collocò intorno alla sala dell'adunanza una 
guardia, che dovea proteggere e tener sequestrati i Padri del Sinodo, fin a 
tanto che determinati avessero i Misteri del Cielo, e la credenza degli uomini. 
Vi comparve Nestorio non come delinquente, ma come giudice; il quale 
affidavasi sulla riputazione più che sul numero de' suoi Prelati; i suoi 
gagliardi schiavi dei bagni di Zeusippo stavano armati e presti a difenderlo, o 
ad assalirne i nemici. Ma dal lato di S. Cirillo, suo avversario, stava la 
prevalenza dell'armi temporali e spirituali. Disubbediente questi alla lettera, o 
almeno al senso dell'ordine imperiale, s'aveva tirato dietro il seguito di 
cinquanta Vescovi egiziani, i quali da un cenno del lor Patriarca attendeano il 
soffio dello Spirito Santo. Avea contratta stretta alleanza con Mennone 
vescovo d'Efeso, primate delle chiese d'Asia da lui con assoluto potere 
governate, il quale disponeva a suo senno dei voti di trenta o quaranta 
vescovi: una truppa di paesani, schiavi della Chiesa, era stata distribuita per la 
città a sostenere colle grida e colle violenze gli argomenti metafisici del lor 
Signore; ed il popolo difendeva zelantemente l'onor della Vergine Maria, il 
corpo della quale riposava nelle mura d'Efeso!54!, Andava carico delle 
ricchezze dell'Egitto il navile che condotto avea S. Cirillo; e sbarcò una gran 


ciurma di marinai, di schiavi e di fanatici, arruolati sotto le bandiere di S. 
Marco e della Madre di Dio, parati e presti alla più cieca obbedienza. Questa 
turba guerriera sbigottì i Padri, ed anche le guardie del Concilio. Gli avversari 
di S. Cirillo e di Maria furono insultati nelle strade, o minacciati in casa. Ogni 
giorno l'eloquenza e la liberalità del Prelato egiziano crescevangli il numero 
degli aderenti; e potè egli ben presto vedersi arbitro di duecento vescovi, 
pronti a seguirlo, e a sostenerlo!551, Ma l'autore dei dodici anatemi ben 
presagiva e temeva l'opposizion di Giovanni d'Antiochia, che con un 
corteggio poco numeroso, ma ragguardevole, di Metropolitani e di Teologi, 
arrivava a picciole giornate dalla capitale dell'Oriente. S. Cirillo, che s'adirava 
d'una dilazione da lui creduta volontaria e colpevole!561, aggiornò l'apertura 
del Concilio al sedicesimo giorno dopo la Pentecoste. Sperando Nestorio 
nell'arrivo prossimo de' suoi amici dall'Oriente, persistette, come S. 
Grisostomo suo predecessore, a declinare dalla giurisdizione de' suoi nemici, 
e a ricusare obbedienza alle loro intimazioni: questi accelerarono la sentenza, 
e presedette al tribunale il suo accusatore. Sessant'otto vescovi, ventidue de' 
quali avean grado di metropolitani, lo difesero con una protesta decente e 
moderata; ma furono esclusi dalle deliberazioni. Candidiano domandò da 
parte dell'Imperatore una dilazione di quattro giorni, e questo magistrato 
profano fu insultato ed espulso dall'assemblea de' Santi. 


Sì grande affare venne intieramente compiuto nello spazio d'un giorno estivo: 
scrissero i Vescovi separatamente la loro opinione; ma dall'uniformità dello 
stile, s'argomenta la dettatura, o la mano di un Capo accusato d'avere 
falsificati gli Atti e le sottoscrizioni!l5”71. Dichiararono con voto unanime che 
le epistole di San Cirillo conteneano i dommi del Concilio di Nicea, e la 
dottrina de' Padri; la lettura dell'estratto infedele, che s'era fatto delle Lettere 
e delle Omelie di Nestorio, fu interrotta da imprecazioni e da anatemi. Fu 
questi deposto dal grado di Vescovo, e privato delle sue dignità 
ecclesiastiche. Il decreto, in cui era malignamente qualificato per un nuovo 
Giuda, fu pubblicato ed affisso in tutti gli angoli della città d'Efeso. Quando 
gli stanchi Prelati uscirono della Chiesa della Madre di Dio, furono salutati 
come suoi difensori, e per tutta la notte ne fu tumultuariamente con 
illuminazioni e con canti celebrata la vittoria. 


Ma nel quinto giorno, fu sconcertato questo trionfo dall'arrivo e dalla 
indignazione dei Vescovi d'Oriente. In una stanza dell'osteria, ov'era 


smontato Giovanni d'Antiochia, e prima d'avere, per così dire, scossa da' 
calzari la polvere, diede egli udienza a Candidiano, ministro dell'Imperatore, 
il quale gli raccontò, come invano s'era adoperato a prevenire od impedire le 
violenze precipitose di San Cirillo. Con ugual precipitazione e violenza un 
Sinodo di Orientel581 spogliò San Cirillo e Mennone della dignità di Vescovi; 
dichiarò che i dodici anatemi racchiudevano il più sottile veleno dell'eresia 
degli Apollinaristi, e dipinse il Primate d'Alessandria come un mostro nato e 
nudrito a distruzion della Chiesa!l®591, Remota ed inaccessibile era la sua sede, 
ma fu deciso di compartire immediatamente al popolo di Efeso il beneficio 
d'essere governato da un pastore fedele. Per ordine di Mennone furono serrate 
le Chiese, e posta grossa guernigione nella cattedrale. Le soldatesche 
andarono all'assalto, guidate da Candidiano; le guardie prime furono 
sbaragliate e passate a fil di spada; ma i posti erano insuperabili, e gli 
assedianti si ritirarono; allora inseguiti dai soldati che stavano nella 
cattedrale, perdettero i cavalli, e molti furono gravemente feriti a colpi di 
mazze, e a sassate. Schiamazzi forsennati, atti furibondi, la sedizione e il 
sangue macchiarono la città della Santa Vergine. I Sinodi rivali si scagliarono 
a vicenda anatemi e scomuniche; e le relazioni contraddittorie delle fazioni di 
Siria e d'Egitto imbrogliarono il Consiglio di Teodosio. Il quale, volendo 
calmare questa lite teologica, per tre mesi pose tutto in opera, eccetto il 
rimedio più efficace, quello cioè dell'indifferenza, e del disprezzo. S'avvisò 
d'allontanare o intimorire i Capi con una sentenza che avrebbe del pari 
soddisfatto o condannato gli uni e gli altri; diede la plenipotenza a' suoi 
rappresentanti in Efeso, e li munì di forze militari, bastevoli a sostenerli; 
chiamò otto deputati delle due parti per conferire legalmente, e con libertà, 
nei contorni della capitale, lungi dalla popolar frenesia, ch'è sempre 
contagiosa. Ma ricusavano gli Orientali d'obbedire a quest'ordine, e i 
Cattolici, insuperbiti pel numero loro, e pel favor dei Latini, ributtarono ogni 
sorta d'unione o di tolleranza. Posta al cimento la pazienza del mite Teodosio, 
s'indusse egli a pronunciare irritato la dissoluzione di quel Sinodo 
tumultuoso, che nella distanza di tredici secoli ora a noi si presenta col nome 
rispettabile di terzo Concilio ecumenico!801, «Iddio m'è testimonio, disse quel 
religioso principe, che di questo disordine io non ho colpa in veruna maniera. 
La Provvidenza scernerà e punirà i colpevoli; tornate alle vostre province; 
possano le vostre virtù private riparare i mali e gli scandali della vostra 
adunanza». Se ne tornarono difatto i Vescovi allo loro diocesi; ma le passioni 


che aveano sconvolto il Concilio d'Efeso si disseminarono pur tutto l'Oriente. 
Giovanni d'Antiochia, e San Cirillo d'Alessandria, dopo tre campagne, in cui 
si batterono con ostinazione, e con pari successo, vollero in fine spiegarsi e 
far pace; ma si debbe attribuire la loro riconciliazione apparente alla prudenza 
piuttosto che alla ragione, alla stanchezza di entrambi piuttosto che alla carità 
cristiana. 


A. D. 431-435 


Il Pontefice di Bizanzio avea già informato l'Imperatore sinistramente del 
carattere e del contegno del Prelato egiziano, suo rivale; coll'ordine di 
ritornarsene ad Efeso, ricevè S. Cirillo una lettera piena zeppa di minacce e 
d'invettive!61l, nella quale era trattato da prete imbroglione, insolente, 
invidioso, le cui opinioni agitavano la Chiesa e lo Stato, e che con un 
procedere artificioso verso la sorella e la moglie dell'Imperatore, alle quali 
s'era diretto separatamente, palesava la temeraria intenzione di suscitare, o di 
trovare nella famiglia imperiale i semi della disunione e della discordia. 
Adempiendo Cirillo a quel comando imperioso, s'era trasferito ad Efeso; i 
Magistrati partigiani di Nestorio e dei Vescovi di Oriente si opposero ai suoi 
anatemi, e minacciarono e lo chiusero in carcere. Poscia radunarono le 
soldatesche della Lidia e della Ionia per tener a freno il seguito fanatico e 
turbolento di quel patriarca. Senz'attender la risposta dell'Imperatore alle sue 
doglianze, fuggì Cirillo dalle mani delle guardie, s'imbarcò in gran fretta, 
abbandonò il Sinodo che non era ancora chiuso, e riparò in Alessandria, asilo 
tutelare della sua independenza e sicurezza. Ai suoi scaltri emissari, sparsi 
nella Corte e nella capitale, venne fatto di calmare lo sdegno dell'Imperatore, 
e di rimettere in grazia Cirillo. Il debole figlio d'Arcadio era alternativamente 
dominato dalla moglie, dalla sorella, dagli eunuchi, dalle donne del palazzo; 
superstizione e avarizia erano le loro passioni favorite; ed ai Capi ortodossi 
stava a cuore d'intimorire l'una, e di contentare l'altra. Costantinopoli ed i 
sobborghi erano santificati da numerosi monasteri, e i Santi Abati Dalmazio 
ed Eutiche!l62] con intrepido zelo s'erano consacrati alla causa di Cirillo, al 
culto della Vergine, ed all'unità di Cristo. Dopo aver abbracciata la vita 
monastica, non erano più comparsi nel Mondo, nè sul suolo profano della 
capitale. Ma nel terribile momento del pericolo della Chiesa, un dover più 
sublime e più indispensabile fece loro dimenticare il voto: escirono del 
convento, corsero al palazzo, precedendo una lunga fila di Monaci e 


d'eremiti, che tenevano in mano fiaccole ardenti, e cantavano le litanie della 
Madre di Dio. Da questo straordinario spettacolo fu edificato e riscaldato il 
popolo di modo che il monarca atterrito prestò orecchio alle preci e alle 
suppliche di quei santi personaggi, i quali ad alta voce gridarono; non esservi 
speranza di salute per coloro, che non aderissero alla persona, ed al Simbolo 
del successore ortodosso di S. Atanasio. Nel tempo medesimo si profuse l'oro 
per tutte le vie che conduceano al trono. Sotto i nomi decorosi di eulogie e 
benedizioni, furon regalati i cortigiani de' due sessi, secondo la misura del 
potere o della capacità di ciascheduno. Le nuove domande che faceano ogni 
giorno avrebbero in poco tempo spogliati i santuari delle Chiese di 
Costantinopoli e d'Alessandria; nè potè l'autorità del Patriarca imporre 
silenzio alle mormorazioni del suo Clero, sdegnato pel debito che s'era già 
contratto di sessantamila lire sterline per supplire alle spese di sì scandalosa 
subornazione!631, Pulcheria, che alleviava al fratello la somma del governo, 
era la più salda colonna della Fede ortodossa; ed i fulmini del Sinodo 
venivano secondati sì fattamente dai secreti maneggi, che S. Cirillo fu sicuro 
di riuscire a bene, se potea rimovere l'Eunuco favorito, e sostituirgli un altro. 
Non potè per altro vantarsi d'un trionfo glorioso e decisivo. Palesava 
l'Imperatore in quell'occasione una fermezza straordinaria; avea promesso di 
protegger l'innocenza dei Vescovi d'Oriente e mantenea la parola; fu ridotto 
Cirillo a temperare i suoi anatemi, e prima di godere la compiacenza di 
soddisfar la vendetta contro l'infelice Nestorio, fu giuocoforza che 
confessasse in una maniera equivoca, e a suo malgrado la doppia Natura di 
Gesù Cristol64], 


A. D. 435 


L'imprudente e ostinato Nestorio, prima che finisse il Sinodo fu oppresso da 
S. Cirillo, tradito dalla Corte, e malamente difeso da suoi amici dell'Oriente. 
Fosse paura o rabbia, s'indusse, fin ch'era tempo, a farsi merito 
d'un'abdicazione che parer potea volontaria!651: prontamente si assecondarono 
i suoi desiderii, o per lo meno la sua domanda; fu guidato in una maniera 
decorosa da Efeso al monastero di Antiochia, da cui l'avea tratto l'Imperatore, 
e poco dopo furono riconosciuti i suoi successori, Massimiano e Proculo, per 
legittimi Vescovi di Costantinopoli. Ma non potè il deposto Patriarca 
ritrovare nella sua placida cella l'innocenza e la quiete d'un monaco semplice. 
Pensava al passato, si dolea del presente, e dovea poi temer l'avvenire. A 


poco a poco i Vescovi d'Oriente abbandonavano la causa d'un uomo dalla 
pubblica opinion condannato, ed ogni giorno scemava il numero degli 
scismatici, che come confessor della Fede avevano riverito Nestorio. Stava 
egli da quattro anni in Antiochia, quando l'Imperatore segnò un editto!661, che 
lo paragonava a Simone il Mago, che proscriveva le sue opinioni ed i suoi 
settari, condannava alle fiamme i suoi scritti; quanto a lui fu da prima 
confinato a Petra in Arabia, poscia all'Oasi, una dell'isole del deserto della 
Libia[671. Colà segregato dalla Chiesa e dal Mondo ebbe ancora a soffrire le 
persecuzioni del fanatismo, e i furori della guerra. Da una tribù errante di 
Blemii o di Nubiani fu invasa la sua solitudine; e Nestorio rimase nel numero 
dei prigionieri inutili, cui lasciarono poscia in libertà, ritirandosi. Ma 
trovandosi sulle sponde del Nilo, e presso una città romana ed ortodossa, 
desiderò senz'altro di essere piuttosto rimaso schiavo dei Selvaggi. Come 
nuovo delitto fu punita la sua fuga; lo spirito di Cirillo animava tutte le 
autorità civili ed ecclesiastiche dell'Egitto; magistrati, soldati, monaci 
tormentarono il nemico di Cristo e di S. Cirillo; e l'eretico ora fu trascinato 
sui confini dell'Etiopia ora richiamato da quel nuovo esilio, sino a tanto che, 
sfinito già dalla vecchiezza, non potè più resistere alle fatiche, e agli accidenti 
di tanti viaggi. Nondimeno il suo spirito si serbava tuttavia fermo e 
independente: le sue lettere pastorali intimorirono il presidente della Tebaide; 
sopravvisse al Tiranno cattolico d'Alessandria; e già il Concilio di 
Calcedonia, sentendo pietà d'un esilio di sedici anni, stava per rimetterlo negli 
onori, o nella comunione almeno della Chiesa. Era chiamato colà, e con gioia 
s'apparecchiava ad obbedire, quando il prevenne la morte!681, Dalla qualità 
della sua malattia nacque l'odiosa ciancia, che la sua lingua, organo delle sue 
bestemmie, fosse mangiata dai vermi. Fu sepolto in una città dell'Alto Egitto, 
conosciuta sotto il nome di Chemnis, o Panopoli, o Akmim!69]; ma non cessò 
l'accanimento dei Giacobiti dall'insidiarne per più generazioni il sepolcro, e 
dal pubblicare scioccamente che la pioggia del Cielo, che cade tanto sui 
fedeli come sugli empi!70], non bagnava mai il luogo della sua sepoltura. Può 
l'umanità donare una lagrima alla sorte di Nestorio; ma per esser giusti 
bisogna osservare, che se fu vittima della persecuzione, ciò non avvenne, che 
dopo averla esso stesso autenticata colla sua approvazione e coll'esempio!7!). 


A. D. 448 


La morte del primate d'Alessandria, dopo un pontificato di trentadue anni, 


lasciò i Cattolici in balìa d'uno zelo intemperante, che abusò della vittorial72], 
La dottrina monofisita, cioè una sola Natura incarnata, fu rigorosamente 
predicata nelle chiese dell'Egitto, e ne' monasteri dell'Oriente. Dalla santità di 
S. Cirillo prendea vigore il Simbolo primitivo d'Apollinare; ed Eutiche, suo 
illustre amico, ha dato il nome alla Setta la più contraria all'eresia di Nestorio. 
Eutiche era abate, o archimandrita, cioè superiore di trecento monaci; ma le 
opinioni d'un Solitario, poco versato nelle lettere, non avrebbero mai varcato i 
confini della colletta, ove avea dormicchiato più di settant'anni, se il 
risentimento o l'imprudenza di Flaviano, Pontefice bizantino, non le avesse 
esposte al Mondo cristiano. Questi radunò immediatamente un Sinodo 
domestico; i clamori e gli artificii disonorarono quanto si fece, e vi fu 
condannato l'Eretico, già debole per la vecchiezza, a cui carpirono per 
sorpresa una dichiarazione, colla quale parea che confessasse, non avere il 
Cristo tolto il suo corpo dalla sostanza della Vergine Maria. S'appellò Eutiche 
del decreto ad un Concilio generale, e fu gagliardamente propugnata la sua 
causa da Crisafio, l'eunuco dominante del Palazzo, il quale era stato da lui 
tenuto al Sagro Fonte, e da Dioscoro suo complice, succeduto nella sede, nel 
Simbolo, nei talenti, nei vizi al nipote di Teofilo. Teodosio volle a buon 
dritto, e specialmente ordinò, che il secondo Sinodo d'Efeso fosse formato da 
dieci Metropolitani, e da dieci Vescovi di ciascheduna delle sei diocesi 
dell'Oriente; alcune eccezioni, date al favore o al merito, portarono a cento 
trentacinque il numero de' Padri del Concilio, ed il Siro Barsuma, come Capo 
e rappresentante de' monaci, fu invitato a sedere e a votare coi successori 
degli Apostoli. Ma dalla prepotenza del Patriarca d'Alessandria venne di bel 
nuovo violata la libertà delle discussioni; di nuovo gli arsenali dell'Egitto 
somministrarono armi materiali e spirituali. Una masnada d'arcieri veterani 
dell'Asia serviva agli ordini di Dioscoro, e i monaci, più terribili ancora, sordi 
alla ragione ed alla pietà, assediavano le porte della cattedrale. Il Generale, e i 
Padri, che dovean esser liberi nelle opinioni, sottoscrissero il Simbolo ed 
anche gli anatemi di San Cirillo, e l'eresia delle due Nature fu condannata in 
modo formale nella persona e negli scritti dei più dotti uomini dell'Oriente. 
«Possano quelli che dividon Gesù Cristo essere divisi dalla spada; sieno 
messi in pezzi ed arsi vivi!» Tal fu il voto caritatevole d'un Concilio 
cristiano!731, Si riconobbe senza esitazione l'innocenza e la santità di Eutiche; 
ma i Prelati, e più d'ogni altro quei della Tracia e dell'Asia non volean 
deporre il lor Patriarca pel motivo, che avrebbe usato od anche abusato della 


sua giurisdizione legittima. Abbracciarono le ginocchia di Dioscoro, nel 
momento che si stava con aspetto, minaccioso sui gradini della sua cattedra, e 
lo scongiurarono di perdonare al suo fratello, e di rispettarne la dignità. 
«Volete voi suscitar una sedizione?» rispose l'inesorabil prelato; «dove son 
gli ufficiali?» A queste parole una turba furiosa di monaci e di soldati forniti 
di bastoni, di spade e di catene, piombò nella chiesa: i Vescovi spaventati si 
nascosero dietro l'altare, o sotto i banchi, e non avendo troppa brama di 
martirio segnarono tutti ad uno ad uno una carta bianca, dove poi fu scritta la 
condanna del pontefice di Bizanzio. Nel punto stesso fu Flaviano dato in 
preda alle bestie feroci di quella arena ecclesiastica.!74! Dalla voce e 
dall'esempio di Barsuma furono attizzati i monaci a vendicar l'ingiuria di 
Gesù Cristo. Si dice, che il Patriarca di Alessandria, oltraggiò, schiaffeggiò, e 
si pose sotto i piedi il suo confratello, il Vescovo di Costantinopoli!751, È cosa 
certa che prima di giugnere al luogo del suo esilio, la vittima spirò nel terzo 
giorno per le ferite e pei colpi in Efeso ricevuti. Questo secondo Sinodo 
d'Efeso è stato a ragione detestato come adunanza d'una geldra di ladri e 
d'assassini. Eppure han dovuto gli accusatori di Dioscoro esagerare la sua 
violenza per iscusare la viltà, o l'incostanza del loro procedere. 


A. D. 451 


La Fede dell'Egitto avea vinta la prova; ma la parte soccombente era assistita 
da quel Papa medesimo, che senza timore aveva affrontato la collera, e l'armi 
d'Attila e di Genserico. Il Sinodo d'Efeso non avea posto mente alla dottrina 
insegnata da Leone nel suo famoso tomo, o epistola intorno al Mistero 
dell'Incarnazione; la sua autorità e quella della Chiesa latina erano state 
insultate nella persona dei suoi Legati, che, scampati a stento dalla schiavitù e 
dalla morte, vennero a raccontare la tirannia di Dioscoro e il martirio di 
Flaviano. Convocato il suo Sinodo provinciale, il Papa annullò gli Atti 
irregolari di quello d'Efeso; ma questo passo essendo pure irregolare 
domandò egli la convocazione d'un Concilio generale nelle province libere ed 
ortodosse dell'Italia. Dall'alto del suo trono, omai independente dalla Corte di 
Costantinopoli, parlava ed operava il Pontefice di Roma senza pericolo, come 
Capo dei cristiani. Placidia e suo figlio Valentiniano non erano che i docili 
strumenti de' suoi voleri: chiesero al principe che governava l'Oriente di 
ristabilire la pace e l'unità della Chiesa; ma il fantoccio che dava legge a 
quella parte dell'impero era menato con pari scaltrezza dall'Eunuco che allora 


dominava; rispose Teodosio, senza esitazione, che la Chiesa era già pacifica e 
trionfante, e che le giuste pene inflitte ai Nestoriani aveano spento l'incendio, 
di cui si temevano i guasti. Erano forse i Greci in preda per sempre all'eresia 
dei Monofisiti, se il cavallo dell'Imperatore non avesse per avventura 
incespato. Morì Teodosio; Pulcheria, sua sorella, zelante della Fede 
ortodossa, succedette al trono con uno sposo che tale non era se non di nome. 
Grisafio fu arso vivo; Dioscoro cadde in disgrazia; furono richiamati gli esuli, 
e i Vescovi d'Oriente segnarono il tomo di Leone. Al Papa tutta volta 
rincrebbe, che fosse ita a vuoto la sua intenzion favorita di ragunare un 
Concilio di Vescovi latini. Non degnò presedere al Sinodo greco 
frettolosamente raccolto in Nicea di Bitinia; con un tuono perentorio 
pretesero i suoi Legati che presente assistesse l'Imperatore, e i Padri, già 
stanchi, furono tratti a Calcedonia, sotto gli occhi di Marciano e del senato di 
Costantinopoli. Si adunarono nella Chiesa di Sant'Eufemia, situata a un 
quarto di miglio dal Bosforo di Tracia in vetta ad una collina d'un dolce 
pendio, ma elevata; vantavasi come un prodigio dell'arte la sua architettura a 
tre piani, e l'immensa veduta di cui godeva dalla parte di terra, come del 
mare, era atta ad esaltare alla contemplazione del Dio dell'Universo l'anima 
d'un Settario. Seicentotrenta Vescovi si posero ordinatamente nella navata; i 
Patriarchi d'Oriente cedettero la mano ai Legati, il terzo dei quali non era per 
altro che un semplice prete; e le sedi primarie furono riservate a venti laici 
che avean la dignità di senatori o di consoli. Fu esposto con pompa 
l'Evangelo in mezzo all'assemblea; ma i ministri del Papa, non che quelli 
dell'Imperatore, che padroneggiarono le tredici sessioni del Concilio di 
Calcedonia, statuirono la regola di fedel751, La lor determinazione, ben 
combinata a favore d'una delle parti fu almeno da tanto che impose silenzio a 
schiamazzi e ad imprecazioni sconvenevoli alla gravità episcopale; ma, in 
forza d'un'accusa formale de' Legati, fu astretto Dioscoro a discendere dal suo 
posto, e a far la figura d'un reo già condannato nella opinione dei suoi giudici. 
Gli Orientali, meno avversi a Nestorio che a San Cirillo, accolsero i Romani 
come liberatori: la Tracia, il Ponto e l'Asia fremevano contro l'uccisor di 
Flaviano, e i nuovi Patriarchi di Costantinopoli e d'Antiochia si assicurarono 
la propria sede sacrificando il lor benefattore. Alla dottrina di San Cirillo 
aderivano i Vescovi della Palestina, della Macedonia e della Grecia; ma in 
mezzo alle assemblee del Sinodo, nel bollore della disputa passarono i Capi 
col lor seguito obbediente dall'ala destra alla sinistra, e colla loro diffalta 


decisero la vittoria. Di diciassette suffraganei venuti d'Alessandria, quattro 
s'indussero a mancar di fede al lor patriarca; e gli altri tredici prostratisi colla 
faccia a terra, implorarono la clemenza del Concilio coi singhiozzi e coi 
pianti, dichiarando in tuono patetico, che se cedevano, il popolo infuriato li 
truciderebbe quando fossero tornati in Egitto. Si acconsentì ad accettare il 
tardo pentimento dei complici di Dioscoro, come una riparazione degli errori 
o del delitto loro, e sopra la sua testa furono accumulati tutti i torti: non 
chiese egli perdono, che non ne sperava, e la moderazione di coloro che 
sollecitavano una generale amnistia, dalle grida di vittoria e di vendetta fu 
soffocata. Per salvare la reputazione di coloro, che abbracciata aveano la 
causa di Dioscoro si rivelarono bravamente molte offese, di cui esso solo era 
colpevole, la scomunica temeraria e illegale, ch'egli avea lanciata al papa, e il 
suo criminoso rifiuto di comparire davanti al Sinodo, quando era tenuto 
prigione. Parecchi testimoni vennero raccontando molti fatti che provavano il 
suo orgoglio, l'avarizia e la crudeltà sua; ed appresero con orrore i Prelati, che 
le elemosine della chiesa erano state profuse alle ballerine, che le prostitute 
d'Alessandria entravano nel suo palagio, ed anche ne' suoi bagni, e che 
l'infame Pansofia o Irene era pubblicamente concubina del patriarcal771[78], 


Per questi delitti scandalosi Dioscoro fu deposto dal Concilio, e sbandito 
dall'Imperatore; ma fu dichiarata pura la sua fede al cospetto dei Padri, e colla 
tacita loro approvazione. Supposero, piuttosto che pronunciare, l'eresia 
d'Eutiche, il quale non fu mai citato al loro tribunale, e stettero confusi e 
silenziosi, quando un ardito Monofisita, gettato ai lor piedi un volume di San 
Cirillo, osò eccitarli a lanciar contro di quello un anatema, che 
necessariamente involgerebbe la dottrina del Santo. Leggendo 
imparzialmente gli Atti del Concilio di Calcedonia, quali dalla parte 
ortodossa son riferiti!79], si riscontrerà, che da una maggioranza considerabile 
di Vescovi fu approvata la semplice unità di Cristo; e potea l'equivoca 
confessione, esser lui stato formato, o procedere da due Nature, supporne 
l'esistenza anteriore, o in susseguente mischianza, o veramente un intervallo 
pericoloso ad ammettersi fra l'istante in cui era stato concepito l'uomo, e 
l'altro in cui gli era stata infusa la Natura divina!801, I Teologi di Roma più 
esatti e precisi statuirono la formola che feriva di più le orecchie dogli 
Egiziani; dichiararono che il Cristo esisteva in due Nature, e questa 
importante particola!81), che più facilmente si stampa nella memoria che 


nell'intelletto, ebbe quasi a produrre fra i Vescovi latini uno scisma. Essi 
aveano sottoscritto rispettosamente, e forse sinceramente il tomo di Leone; 
ma in due deliberazioni successive spiegarono, non essere nè spediente, nè 
legittima cosa trapassare i santi limiti assegnati dai Concilii di Nicea, di 
Costantinopoli e d'Efeso conformemente alla Scrittura ed alla tradizione. 
Cessero finalmente alle importunità dei loro padroni; ma il lor decreto 
infallibile, dopo essere stato in guisa solenne ratificato, e con grandi 
acclamazioni accolto, fu distratto nella session seguente per l'opposizion dei 
Legati e degli Orientali lor partigiani. Invano gran numero di Vescovi 
esclamò: «La decision de' Padri è ortodossa e inalterabile; ora gli eretici sono 
smascherati; anatema ai Nestoriani! fuori dalle assemblee del Concilio! 
vadano a Roma!»l[821] I Legati minacciarono; l'Imperatore parlava con tuono 
assoluto, ed una commissione di diciotto vescovi preparò un nuovo decreto, 
che i Padri sottoscrissero a lor dispetto. In nome del quarto Concilio generale 
si annunziò al Mondo cattolico, il Cristo in una persona, ma in due Nature. Si 
tirò una linea impercettibile fra l'eresia di Apollinare e la dottrina di San 
Cirillo; e col tagliente d'un rasoio ben affilato, la sottigliezza teologica formò 
un ponte, che, sospeso sopra un abisso, diveniva l'unica strada al paradiso. 
Per dieci secoli d'ignoranza e di servitù, ha ricevuto l'Europa le sue opinioni 
religiose dall'oracolo del Vaticano; e questa dottrina, già coperta della 
ruggine dell'antichità, è stata senza contrasto ammessa nel Simbolo dei 
riformatori del sedicesimo secolo, che hanno abiurato la primazia del 
Pontefice romano. Il Concilio di Calcedonia trionfa sempre nelle chiese 
protestanti; ma non fermenta più il lievito della controversia; e i Cristiani più 
religiosi dei nostri giorni non sanno!83] quel che si credono intorno al Mistero 
dell'Incarnazione, e poco si curano di saperlo. 


A. D. 451-482 


Si palesarono in modo ben differente le disposizioni dei Greci e degli 
Egiziani sotto il regno ortodosso di Leone e di Marciano. Questi devoti 
Imperatori, colla forza dell'armi e degli editti, sostennero il Simbolo della lor 
Fede!84]; e cinquecento Vescovi dichiararono sulla lor coscienza e sull'onor 
loro, ch'era permesso di difendere anche cogli omicidii i decreti del Concilio 
calcedonese. Videro i Cattolici con piacere, che lo stesso Concilio era odioso 
ai Nestoriani, ed ai Monofisitil851; ma i Nestoriani erano meno irritati, o men 
potenti; e fu lacerato l'Oriente dal pertinace e sanguinario fanatismo dei 


Monofisiti. Gerusalemme fu assalita da un esercito di Monaci che la posero a 
sacco; arsero, trucidarono in nome d'una Natura incarnata; fu bagnato di 
sangue il sepolcro di Gesù Cristo, e pochi ribelli tumultuariamente raccolti, 
chiusero le porte della città all'esercito imperiale. Dopo la condanna e l'esilio 
di Dioscoro, dolenti gli Egiziani della perdita del lor Padre spirituale, videro 
con ribrezzo l'usurpazione del suo successore costituito dai Padri del Concilio 
di Calcedonia. Costui, di nome Proterio, non potè sostenersi che col soccorso 
d'una guardia di duemila soldati; fece guerra cinque anni al popolo 
d'Alessandria; e il primo sentore della morte di Marciano divenne pei fanatici 
Egiziani il segnale della vendetta. Tre giorni prima della festa di Pasqua, il 
Patriarca fu assediato nella sua cattedrale, e ucciso nel battistero. Fu dato alle 
fiamme l'avanzo del suo cadavere e se ne gettarono al vento le ceneri; questo 
assassinio fu inspirato dall'apparizione d'un preteso Angelo, furberia 
inventata da un monaco ambizioso, che, sotto il nome di Timoteo, il 
Gattol861, succedette alla dignità e alle opinioni di Dioscoro. Colle 
rappresaglie delle due parti s'inciprignirono gli animi in questa crudel 
superstizione; una disputa metafisica costò la vita a migliaia di uomini!87!; e i 
Cristiani d'ogni classe furono privati dei godimenti della vita sociale, e dei 
doni invisibili del Battesimo, e della santa Comunione. Ci resta di quel tempo 
una novella stravagante, che contiene forse una pittura allegorica dei fanatici, 
che si tormentavano e straziavano a vicenda. «Sotto il consolato di Venanzio 
e di Celere, dice un Vescovo autorevole, gli abitatori d'Alessandria, e di tutto 
l'Egitto furono presi da una strana e diabolica frenesia; i grandi e i piccioli, gli 
schiavi e gli uomini liberi, i Monaci ed il Clero, quanti in somma si 
opponevano al Concilio di Calcedonia perdettero l'uso della parola, e della 
ragione; abbaiavano come cani, e si laceravano le mani e le braccia coi 
denti» [88], 


A. D. 482 


Trenta anni di disordini originarono alla fine il celebre Henoticon!89] 
dell'Imperatore Zenone, formolario che, sotto il regno di costui e di 
Anastasio, fu segnato da tutti i Vescovi dell'Oriente, minacciati della 
degradazione e dell'esilio, se rigettavano o se violavano questa legge 
fondamentale. Può il Clero sorridere o gemere della presunzione d'un laico 
che osa determinare Articoli di Fede; ma se il magistrato secolare non 
isdegna d'abbassarsi a questa cura umiliante per un sovrano, il suo spirito per 


altro è meno traviato dal pregiudizio, o dalle mire d'interesse; e quell'autorità 
ch'egli esercitò in ordine a questo, non ha il suo appoggio che nel consenso 
del popolo. Nella storia ecclesiastica appunto comparisce Zenone meno 
spregevole, nè so scorgere veleno d'eresia manichea, o eutichiana nelle 
generose parole d'Anastasio, il quale considerava per cosa indegna d'un 
Imperatore il perseguitare gli adoratori del Cristo, e i cittadini di Roma. 
Ottenne l'Ennotico l'approvazione specialmente degli Egiziani; non di meno 
l'inquieto ed anche pregiudicato sguardo dei nostri teologi ortodossi non vi 
scorse la più picciola macchia; quivi in una maniera esattissima viene esposta 
la dottrina cattolica intorno l'Incarnazione, senz'ammettere, o senza rifiutare i 
termini particolari, o le opinioni delle Sette avversarie. V'è pronunciato un 
anatema solenne contro Nestorio ed Eutiche, contro tutti gli eretici, che 
dividono, o confondono il Cristo, o il riducono a un vano fantasma. Senza 
determinare se la parola Natura debba usarsi in singolare o in plurale, vi è 
rispettosamente confermato il sistema di S. Cirillo, la dottrina dei Concilii di 
Nicea, di Costantinopoli e d'Efeso; ma in vece di inginocchiarsi davanti i 
decreti del quarto Concilio generale, si sfugge la quistione, riprovando tutte le 
dottrine contrarie, se ve ne ha d'insegnate sia in Calcedonia, sia altrove. 
Questa frase equivoca poteva con tacito accordo conciliare gli amici e i 
nemici del Sinodo di Calcedonia. Dai Cristiani i più ragionevoli si approvò 
questo espediente di tolleranza, ma debole ed incostante ne era l'intelletto, e 
lo zelo veemente delle Sette diverse in questa sommessione non vide che una 
servile timidità. Era ben difficile il rimanersi al tutto neutrali in un argomento 
che riscaldava i pensieri e i discorsi degli uomini: un libro, una predica, 
un'orazione riaccendevano il fuoco della controversia, e le particolari 
animosità dei Vescovi rompevano e rannodavano alternativamente i legami 
della comunione. Mille picciole varietà di vocaboli e d'opinioni empievano lo 
spazio che divideva Nestorio ed Eutiche: gli Acefalil90] d'Egitto, e i Pontefici 
di Roma fomiti d'ugual valore, ma di forza ineguale, stavano alle due 
estremità della scala teologica. Gli Acefali senza re, e senza vescovi furono 
separati per più di trecent'anni dai Patriarchi d'Alessandria che aveano aderito 
alla comunion di Costantinopoli, senza esigere una condanna formale dal 
Concilio calcedonese. I Papi scomunicarono i Patriarchi di Costantinopoli per 
aver accettata la comunione Alessandrina, senza approvare formalmente lo 
stesso Concilio: l'inflessibile loro despotismo, inviluppò in quel contagio 
spirituale le Chiese greche più ortodosse; negò, o contestò la validità dei lor 


Sacramenti !91]; per trentacinque anni fomentò lo scisma dell'Oriente e 
dell'Occidente sino all'epoca, in cui condannarono questi la memoria di 
quattro prelati di Bizanzio, che osato aveano di opporsi alla primazia di S. 
Pietrol92], Prima di quel tempo era stata dallo zelo dei Prelati rivali violata la 
mal ferma tregua di Costantinopoli e dell'Egitto. Macedonie, sospetto già 
d'una segreta adesione all'eresia di Nestorio, difese nella sua disgrazia, e 
nell'esilio, il Sinodo di Calcedonia, mentre il successore di S. Cirillo avrebbe 
desiderato di poterne comperare la condanna al prezzo di duemila libre d'oro. 


A. D. 508-518 


In mezzo all'effervescenza di quel secolo bastava il senso, anzi il suono d'una 
sillaba a turbar la quiete dell'imperio. S'opposero i Greci, che il Trisagion!93] 
(tre volte santo) santo, santo, santo, il Dio Signor degli eserciti fosse 
identicamente quell'Inno che da tutta l'eternità ripetono gli Angeli e i 
Cherubini davanti il trono di Dio, e che in maniera miracolosa fu rivelato alla 
Chiesa di Costantinopoli verso la metà del quinto secolo. La divozione degli 
abitanti di Antiochia poco dopo vi aggiunse: «che fu crocifisso per noi»; 
questo indirizzo al solo Cristo, e alle tre Persone della Trinità può 
giustificarsi secondo le regole della Teologia, e fu insensibilmente adottato 
dai Cattolici dell'Oriente e dell'Occidente. Ma era stato immaginato da un 
Vescovo monofisita!94], Questo regalo d'un nemico fu da prima, come 
orribile e pericolosa bestemmia, ributtato, e poco mancò, che all'Imperatore 
Anastasio ne costasse la corona e la vital95], Non avea il popolo di 
Costantinopoli alcuna ragionevole idea di libertà, ma il color d'una livrea 
nelle corse, e una picciola discordanza per un Mistero nelle scuole parevagli 
un motivo legittimo di ribellione. Il Trisagion, con l'aggiunta o senza 
l'aggiunta da noi accennata, fu nella cattedrale cantato da due Cori nemici, e 
dopo avere sfinita tutta la forza del polmone, dieder mano ai sassi e ai 
randelli, argomenti più sodi: l'Imperatore punì gli aggressori; il Patriarca li 
difese, e questa gran lite portò un crollo alla corona e alla mitra. In un 
momento le strade furono piene d'una moltitudine innumerevole d'uomini, di 
donne, di fanciulli. Legioni di monaci schierati in ordine di battaglia li 
dirigevano al combattimento gridando: «Cristiani, questo è giorno di 
martirio; non si abbandoni il nostro Padre spirituale; anatema al Tiranno 
manicheo! non è degno di regnare». Tali erano le grida dei Cattolici!96], Le 
galere d'Anastasio stavano sui remi davanti il palazzo, pronto ad accorrere: 


finalmente il Patriarca diede il perdono al suo penitente, e sedò i flutti d'una 
plebe irritata. Ma del suo trionfo non gioì lungamente Macedonio, poichè 
pochi giorni dopo fu cacciato in esilio; ben presto però si riaccese lo zelo 
della sua greggia sulla medesima quistione: «Se una persona della Trinità sia 
spirata in croce». Per questo rilevante affare fu sospesa la discordia in 
Costantinopoli tra le fazioni degli Azzurri e dei Verdi, le quali, unite insieme 
le loro forze, rendettero impotenti quelle della civile e militare autorità. Le 
chiavi della capitale, e gli stendardi delle guardie furon depositate nel Foro di 
Costantino, che era il posto ed il campo principale dei Fedeli. Questi 
spendeano i giorni e le notti a cantar Inni in onore del loro Dio, o a 
saccheggiare e ad ammazzare i servi del loro Principe. Fu portata per le strade 
in punta ad un'asta la testa d'un monaco, amato da Anastasio, e, secondo il 
linguaggio dei fanatici, l'amico del nimico della Santa Trinità; e le torce 
ardenti scagliate contro le case degli eretici, portarono indistintamente 
l'incendio sugli edifici dei più ortodossi. Furon messe in pezzi le statue 
dell'Imperatore; Anastasio corse a celarsi in un sobborgo, sino a tanto che 
finalmente dopo tre giorni prese coraggio ad implorare la clemenza dei 
sudditi. Comparve egli sul trono del Circo senza diadema, e in figura di 
supplicante. I Cattolici recitarono alla sua presenza il Trisagion primitivo ed 
originale; ed accolsero con grida di trionfo la proposta che per la voce d'un 
Araldo fece ai medesimi d'abdicare la porpora: si arresero nondimeno alla 
osservazione con cui furono avvertiti, che non potendo tutti regnare, doveano 
prima di quella abdicazione accordarsi per la scelta d'un sovrano; ed intanto 
accettarono il sangue di due ministri abborriti dal popolo, che dal lor padrone 
vennero senza esitanza condannati ai leoni. Queste furiose, ma momentanee 
sedizioni prendean vigore dalle vittorie di Vitaliano, che con un esercito di 
Unni e di Bulgari, per la maggior parte idolatri, si fece campione della Fede 
cattolica: conseguenze di questa pia ribellione furono lo spopolamento della 
Tracia, l'assedio di Costantinopoli, e la strage di sessantacinquemila Cristiani. 
Continuò Vitaliano le devastazioni sino al tempo in cui ottenne, che fossero 
richiamati i Vescovi, ratificato il Concilio di Calcedonia, e data al Papa quella 
soddisfazione che domandava. In punto di morte Anastasio sottoscrisse suo 
malgrado questo Trattato ortodosso, e lo zio di Giustiniano ne adempiè 
fedelmente le condizioni. Tale fu l'esito della prima guerra religiosal97] 
intrapresa sotto il nome del Dio di Pace dai suoi discepoli !98], 


A. D. 514-565 


Abbiamo già mostrato Giustiniano come principe, conquistatore, e 
legislatore: ci rimane di delinearne il ritratto come teologo!991; e ciò che 
anticipatamente ne dà un'idea sfavorevole, il suo ardore per le materie 
teologiche, forma uno de' tratti più marcati del suo carattere. Al pari de' suoi 
sudditi, nutriva in cuore una gran venerazione pe' Santi viventi, e morti. Il suo 
Codice, e particolarmente le sue Novelle, confermano ed estendono i privilegi 
del clero, ed ogni volta che nasceva un dibattimento tra un monaco o un 
laico, propendeva a decidere che dal lato della Chiesa stava mai sempre la 
giustizia, la verità, l'innocenza. Nelle sue divozioni pubbliche e private 
assiduo ed esemplare, uguagliava nelle orazioni, nelle vigilie, ne' digiuni le 
austerità monastiche: ne' sogni della sua fantasia credeva o sperava d'essere 
inspirato: si tenea sicuro della protezione della Santa Vergine, e di San 
Michele Arcangelo, e attribuì all'aiuto de' SS. Martiri Cosimo e Damiano la 
sua guarigione da una malattia pericolosa. Empiè di monumenti della sua 
religione la capitale e le province!!001; e quantunque al suo gusto per le arti, 
ed alla sua ostentazione riferire si possa la maggior parte di que' sontuosi 
edificii, probabilmente il suo zelo era animato da un sentimento naturale 
d'amore e di gratitudine verso i suoi invisibili benefattori. Fra i titoli delle sue 
dignità, quello che più gli piaceva era il soprannome di Pio. La cura 
degl'interessi temporali e spirituali della Chiesa fu la più seria occupazione 
della sua vita, e spesso sagrificò i doveri di padre del popolo a quelli di 
difensore della Fede. Le controversie del suo tempo erano analoghe al suo 
naturale, e al suo animo, e ben doveano i professori di teologia ridersi in lor 
secreto d'un principe che faceva l'ufficio loro, e trascurava il suo. «Che potete 
voi temere da un tiranno che è schiavo della sua divozione? diceva a' suoi 
colleghi un ardito cospiratore; egli passa le intere notti disarmato nel suo 
gabinetto a discutere con vecchioni venerandi, e a confrontare le pagine de' 
volumi ecclesiastici!!01],» Egli espose il frutto delle sue vigilie in molte 
conferenze, ove fece gran figura ugualmente per forza di pulmoni, per 
sottigliezza d'argomenti, e in molti sermoni ancora che, sotto il nome d'editti 
e d'epistole, annunciavano all'impero la dottrina teologica del Padrone. Nel 
mentre che i Barbari invadevano le province, o le legioni vittoriose 
marciavano sotto le insegne di Belisario e di Narsete, il successore di 
Traiano, ignoto a' suoi eserciti, era contento di trionfare presedendo ad un 


Sinodo. Se avesse invitato a quelle adunanze un uom ragionevole e 
disinteressato, avrebbe potuto imparare «che le controversie religiose 
derivano dall'arroganza e dalla stoltezza; che la vera pietà meglio si manifesta 
col silenzio e colla sommessione: che l'uomo che non conosce la natura 
propria, non debbe essere ardito di scandagliare la natura del suo Dio, e che a 
noi basta il sapere che la bontà, e la possanza sono le attribuzioni della 
Divinità[102],,, 


La tolleranza non era la virtù del suo secolo, nè frequente virtù de' Principi è 
l'indulgenza verso i ribelli; ma quando si digrada un sovrano ad avere le basse 
mire e le passioni irascibili d'un teologo polemico, agevolmente è solleticato 
a supplire coll'autorità alla mancanza de' suoi argomenti, e a punire senza 
pietà il perverso accecamento di coloro che chiudono gli occhi alla luce delle 
sue dimostrazioni. Nel regno di Giustiniano veggiamo una scena uniforme, 
benchè variata, di persecuzione, e per questa pare che abbia superati i suoi 
indolenti predecessori, sia nella invenzione delle leggi penali, sia nella 
severità della esecuzione. Egli non assegnò che tre mesi per la conversione o 
per l'esilio di tutti gli eretici!103], e se costantemente dissimulò l'infrazione di 
questa legge, erano però sotto il suo giogo di ferro privati non solo di tutti i 
vantaggi sociali, ma di tutti i diritti di nascita che poteano pretendere come 
uomini e come cristiani. Dopo quattro secoli, i Montanisti della Frigial104] 
respiravano tuttavia quel salvatico entusiasmo di perfezione, e quel foco 
profetico, ond'erano stati infiammati da' loro Apostoli, maschi o 
femmine!!05), particolari strumenti dello Spirito Santo. Essi all'avvicinarsi de' 
sacerdoti, e de' soldati cattolici coglievan con trasporto la corona del martirio; 
perivano nelle fiamme il Conciliabolo, e li congregati; ma l'anima dei primi 
fanatici viveva ancora la stessa trecent'anni dopo la morte del lor tiranno. A 
Costantinopoli non aveva la chiesa degli Ariani protetta dai Goti, temuto il 
rigor delle leggi: in ricchezza e in magnificenza non cedevano i loro preti al 
senato, e poteano benissimo l'oro e l'argento che loro tolse Giustiniano essere 
rivendicati come i trofei delle province, e le prede dei Barbari. Un picciol 
numero di Pagani, tuttavia nascosti tanto nelle classi più costumate, quanto 
nelle più rozze della società erano odiati dai Cristiani, ai quali forse non 
piaceva, che veruno straniero fosse testimonio delle lor liti intestine. Fu 
nominato Inquisitor della fede un Vescovo, il quale non tardò a svelare alla 
Corte, ed alla città magistrati, giureconsulti, medici, sofisti, sempre adetti alla 


superstizione dei Greci. Venne loro intimato positivamente di eleggere, senza 
indugio, o di spiacere a Giove od a Giustiniano, poichè non sarebbe più 
permesso ai medesimi di celare l'avversione che avevano per l'Evangelo sotto 
la scandalosa maschera dell'indifferenza, o della pietà. Il patrizio Fozio fu 
probabilmente il solo, che si mostrasse fermo di vivere e di morire come i 
suoi antenati; con un colpo di pugnale si tolse alla servitù, e lasciò al Tiranno 
il miserabile piacere di esporre ignominiosamente agli sguardi del Pubblico il 
cadavere di colui, che avea saputo fuggirgli di mano. Gli altri suoi fratelli, 
meno coraggiosi, si sottomisero al Monarca temporale. Ricevettero il 
Battesimo, e s'ingegnarono con uno zelo straordinario di cancellare il 
sospetto, o d'espiare il delitto della loro idolatria. Nella patria d'Omero, e nel 
teatro della guerra troiana covavano le ultime faville della greca mitologia: 
per opera del Vescovo stesso, o sia Inquisitore, di cui ragionammo testè, si 
trovarono, e furono convertiti settantamila Pagani nell'Asia, nella Frigia, nella 
Lidia, e nella Caria. Si fabbricarono novantasei chiese per li Neofiti; e la pia 
munificenza di Giustiniano somministrò i lini, le Bibbie, le liturgie, e i vasi 
d'oro e d'argento!1061, Gli Ebrei, a poco a poco spogliati delle loro immunità, 
furono obbligati da una legge tirannica a celebrare la Pasqua nel giorno 
medesimo dei Cristiani!!071, Ebbero motivo di lagnarsene con più ragione, 
poichè i Cattolici stessi non andavan d'accordo sui calcoli astronomici del 
sovrano. Erano avvezzi gli abitanti di Costantinopoli a cominciare la 
quaresima una settimana dopo l'epoca determinata dall'Imperatore, e quindi 
avevano il piacere di digiunar sette giorni, nei quali per ordine 
dell'Imperatore eran pieni di carne i mercati. I Samaritani della Palestina!108] 
formavano una razza bastarda, una Setta equivoca; i Pagani li trattavano da 
Giudei, i Giudei da Scismatici, e i Cristiani da Idolatri. La croce che da quelli 
si risguardava come una abbominazione stava già piantata sopra la santa 
montagna di Garizim!!091; ma per la persecuzione di Giustiniano, non rimase 
loro che l'alternativa tra il Battesimo, o la ribellione; elessero l'ultimo partito: 
comparvero in armi sotto le bandiere d'un Capo disperato, e col sangue d'un 
popolo senza difesa, co' suoi beni, co' suoi templi pagarono i mali che 
avevano dovuto soffrire. Finalmente furono soggiogati dalle milizie 
dell'Oriente: se ne contarono di trucidati ventimila, altri ventimila furon 
venduti dagli Arabi agl'Infedeli della Persia e dell'India, e gli avanzi di questa 
sciagurata nazione meschiarono col peccato dell'ipocrisia il delitto della 
ribellione. Si è fatto il conto, che la guerra dei Samaritani costò la vita a 


centomila sudditi dell'impero!!!0), e coperse di ceneri una provincia ubertosa 
che fu cangiata in un orrido deserto. Ma nel Simbolo di Giustiniano si potea 
senza taccia scannare i miscredenti, ed egli piamente adoperò il ferro ed il 
fuoco per rassodare l'unità della Fede cristianal!!!], 


A. D. 532-698 


Con tai sentimenti era almeno mestieri aver sempre ragione. Ne' primi anni 
del suo regno segnalò il suo zelo, come discepolo e protettore della Fede 
ortodossa. Nel riconciliarsi dei Greci e dei Latini il tomo di San Leone 
divenne il Simbolo dell'Imperatore e dell'Impero; i Nestoriani e gli Eutichiani 
erano dalle due parti investiti dalla spada a due tagli della persecuzione, e i 
quattro Concilii di Nicea, di Costantinopoli, d'Efeso e di Calcedonia furono 
ratificati dal codice d'un legislatore cattolico!!121; ma nel mentre che 
Giustiniano non lasciava cosa intentata per mantener l'uniformità della Fede e 
del Culto, sua moglie Teodora, i cui vizi non si consideravano incompatibili 
colla divozione, aveva dato orecchia alle prediche monofisite; quindi sotto la 
protezione dell'Imperatrice ripreser coraggio, e si moltiplicarono i pubblici o 
secreti nemici della Chiesa. Un dissidio spirituale metteva a soqquadro la 
capitale, il palazzo, ed il talamo; ma tanto era dubbia la sincerità di 
Giustiniano e di Teodora, che assai persone accagionavano dell'apparente 
loro dissensione una clandestina lega malefica contro la religione e la felicità 
del popolo!!!31, La famosa disputa dei tre Capitoli!!!4] che ha empiuto più 
volumi, quando bastavano poche linee, dimostra assai questo spirito d'astuzia 
e di mala fede. Volgevano tre secoli da che il corpo di Origene!!151 era pasto 
dei vermi, l'anima sua, della quale egli aveva insegnato la preesistenza, era in 
mano del suo creatore; ma i monaci della Palestina avidamente ne leggevano 
i libri. L'occhio acuto di Giustiniano vi scorse dentro più di dieci errori di 
metafisica, e perì il dottore della prima Chiesa in compagnia di Pittagora e di 
Platone, e fu dannato dal Clero all'eterno fuoco infernale, poichè aveva osato 
negare l'esistenza dell'inferno. Sotto questa condanna stava celato un perfido 
assalto contro il Concilio di Calcedonia. Aveano i Padri udito senza 
inquietarsi l'elogio di Teodoro di Mopsuesta;!1161 e Ja lor giustizia 0 
indulgenza aveva restituito alla comunion de' Fedeli Teodoreto di Cirra e 
Ibasso di Edessa; ma questi Vescovi d'Oriente erano tacciati d'eresia; maestro 
fu il primo di Nestorio, amici di quell'eretico gli altri due; i passi i più sospetti 
de' loro scritti furono denunciati sotto il titolo dei tre Capitoli; e con questa 


macchia impressa sulla loro memoria era per necessità messo a repentaglio 
l'onor d'un Concilio che dal Mondo cattolico era nominato con venerazione, 
almeno in apparenza. Nondimeno, se questi Vescovi o innocenti, o colpevoli 
erano sepolti nella notte eterna, non poteano svegliarli i clamori che si 
faceano sulla lor tomba un secolo dopo la lor morte; se in un'altra 
supposizione stavano già in balìa del demonio, non potea più l'uomo nè 
aggravarne, nè mitigarne i tormenti; e finalmente, se godevano in compagnia 
dei Santi e degli Angeli la ricompensa dovuta alla lor pietà, dovean ridere del 
vano furore degli insetti teologici, che strisciavano ancora sulla faccia della 
terra. L'Imperator de' Romani, ch'era di quegli insetti il più arrabbiato, 
vibrava il suo pungiglione, e scagliava il veleno senza avvedersi 
probabilmente dei veri moventi di Teodora e degli ecclesiastici che 
l'assecondavano. Non eran più soggette le vittime al suo potere, e i suoi editti 
con tutta la lor veemenza non valevano che a pubblicarne la dannazione, e ad 
invitare il clero dell'Oriente ad unirsi con lui per caricarli d'imprecazioni e di 
anatemi. Stettero esitanti i Prelati orientali nel congiungersi per questo 
oggetto col loro sovrano; fu tenuto a Costantinopoli il quinto Concilio 
generale, ove intervennero tre Patriarchi, e cento sessantacinque Vescovi, e 
gli autori, come pure i difensori dei tre Capitoli, furono separati dalla 
comunione de' Santi, e consegnati solennemente al principe dello tenebre. Le 
Chiese latine aveano più zelo per l'onor di Leone e del Concilio di 
Calcedonia; e se, come erano solite, avessero combattuto sotto lo stendardo di 
Roma, avrebbero forse fatto sì che trionfasse la causa della ragione e della 
umanità; ma il loro Capo era prigioniero, e in mano del nemico; il trono di 
San Pietro deturpato dalla simonìa fu tradito dalla viltà di Vigilio, il quale 
dopo una lunga e strana lotta, si sottomise al despotismo di Giustiniano e ai 
sofismi dei Greci. Per la sua apostasia s'adontarono i Latini tutti, nè vi furono 
che due Vescovi, che volessero conferire gli Ordini sacri a Pelagio, suo 
diacono e successore. Pure la perseveranza del Papi trasferì a poco a poca nei 
loro avversari il titolo di scismatici: la potenza civile del pari che 
l'ecclesiastica sostenute dalla forza militare, venivano opprimendo, benchè 
con fatica, le Chiese dell'Illiria, dell'Affrica, e dell'Italia:(117] i Barbari, 
lontani dalla sede dell'impero, si attenevano alla dottrina del Vaticano; e in 
men d'un secolo lo scisma dei tre Capitoli morì in un cantone oscuro della 
provincia venetal!181; ma pel mal'umore degli Italiani irritati da quella disputa 
religiosa s'erano agevolate le conquiste dei Lombardi, e già gli stessi Romani 


erano avvezzi a sospettare della Fede, come a detestar l'amministrazione del 
tiranno regnante in Bizanzio. 


Non seppe Giustiniano star fermo nè consentaneo a sè nelle risoluzioni 
difficili che volle usare per determinare l'incertezza delle sue opinioni e di 
quelle dei sudditi: era malmenato in gioventù quando non s'allontanava poco 
nè punto dalla linea ortodossa; in vecchiezza trascorse egli stesso al di là 
della linea d'una moderata eresia, ed i Giacobiti, come i Cattolici furono 
scandalezzati; udendolo dichiarare che il corpo di Cristo era incorruttibile, e 
che la sua umanità non avea mai provato alcun bisogno, o infermità della 
nostra vita mortale. Questa fantastica opinione sta registrata ne' suoi ultimi 
editti: alla sua morte, che succedette veramente a tempo; aveva il Clero 
ricusato di sottoscriverla, e già il principe s'apparecchiava a cominciare una 
persecuzione; e il popolo era apparecchiato a soffrirla o farle resistenza. Un 
Vescovo di Treveri, che si vedeva sicuro per la sua situazione dai colpi del 
monarca dell'Oriente, gli diresse alcune osservazioni collo stile dell'affetto e 
dell'autorità. «Graziosissimo Giustiniano, gli disse, sovvengati del tuo 
Battesimo, e del Simbolo della tua Fede, e non disonorare i tuoi crini bianchi 
con una eresia. Richiama dall'esiglio i Padri e rimovi i tuoi aderenti dalla via 
di perdizione. Tu non puoi ignorare, che già l'Italia e la Gallia, la Spagna e 
l'Affrica piangono la tua caduta, e vomitano anatemi sul tuo nome. Se non 
ritratti immantinente quello ch'hai insegnato, se non dichiari ad alta voce: 
sono caduto in errore, ho peccato; anatema a Nestorio, anatema ad Eutiche: tu 
ti condanni a quelle fiamme, che ti consumeranno in eterno!!!9)», Egli morì 
senza dar segno di ritrattazione. Colla sua morte ritornò in qualche modo la 
pace alla Chiesa; e, cosa rara e felice, i suoi quattro successori, Giustino, 
Tiberio, Maurizio e Foca non figurano punto nella storia ecclesiastica 
dell'Oriente!120], 


A. D. 629 


Le facoltà del senso e del raziocinio son poco capaci di operare sopra se 
medesime; l'occhio nostro è il più inaccessibile di tutti gli oggetti per la 
nostra vista, e nulla sfugge tanto al nostro pensiero, quanto le operazioni 
dell'animo nostro; tuttavolta pensiamo, ed anche sentiamo, che ad un ente 
ragionevole e consapevole della sua esistenza, compete essenzialmente una 
volontà, vale a dire un sol principio d'azione. Quando Eraclio tornò dalla 
guerra di Persia, quest'eroe ortodosso dimandò ai Vescovi se il Cristo ch'egli 


adorava in una sola persona, ma in due Nature, fosse mosso da una sola, o da 
una doppia volontà. Essi risposero, che una sola volontà animava il Cristo, e 
l'Imperatore sperò che questa dottrina, scevera certamente d'inconvenienti, e 
che sembrava la vera, poichè veniva insegnata dagli stessi Nestoriani!!21], 
richiamerebbe dall'errore i Giacobiti dell'Egitto e della Siria. Ne fu fatta la 
prova, ma inutilmente; e fosse zelo, fosse timore, non si credettero lecito i 
Cattolici di dar indietro neppure in apparenza davanti un nemico astuto ed 
audace. Allora gli Ortodossi ch'erano dominanti, nuove formole inventarono, 
nuovi argomenti, e nuove interpretazioni: supposero in ciascheduna delle due 
Nature di Cristo un'energia propria e distinta: la differenza divenne 
impercettibile, quando confessarono essere invariabilmente la stessa tanto la 
volontà umana che la divina!!22], Si palesò la malattia coi sintomi ordinari; 
ma i Sacerdoti greci, quasi fossero già sazi dell'interminabil controversia 
sopra l'Incamazione, diedero al principe ed al popolo eccellenti consigli. Si 
dichiararono Monoteliti (difensori d'una sola volontà); ma risguardarono per 
nuovo il vocabolo, e per superflua la quistione, e raccomandarono un 
religioso silenzio, siccome la cosa più conforme alla prudenza ed alla carità 
evangelica. In processo di tempo questa legge di silenzio venne statuita 
dall'Ectesi, o esposizione di Eraclio, e dal tipo o formolario della fede di 
Costanzo, suo nipote!l!231; e i quattro Patriarchi di Roma, di Costantinopoli, 
d'Alessandria, e d'Antiochia sottoscrissero quegli editti del principe, gli uni 
con piacere, gli altri a malincuore. Ma il Vescovo, e i Monaci di 
Gerusalemme gridarono all'armi: le Chiese latine scorsero un errore celato 
nelle parole, o ben anche nel silenzio dei Greci, e dall'ignoranza più temeraria 
dei successori di Papa Onorio fu ritrattata, o censurata l'obbedienza da lui 
prestata agli ordini del suo sovrano. Condannarono l'esecrabile ed 
abbominevole eresia dei Monoteliti, che rinovavano gli errori di Manete, di 
Apollinare, d'Eutiche etc. Sopra la tomba di S. Pietro segnarono il decreto di 
scomunica; l'inchiostro fu mescolato al vino del sacramento, cioè, al Sangue 
di Cristo; nè fu dimenticata veruna cerimonia, che giovasse ad empiere 
d'orrore o di terrore gli spiriti superstiziosi. Come rappresentanti della Chiesa 
d'Occidente, papa Martino e il Concilio di Laterano scomunicarono il 
colpevole e perfido silenzio dei Greci: centocinque Vescovi d'Italia, quasi 
tutti sudditi di Costanzo, non temettero di rigettare il suo tipo odioso, l'empia 
Ectesi del suo avo, e di confondere gli autori, e i loro aderenti con ventuno 
eretici conosciuti disertori della Chiesa, e stromenti del demonio. Sotto un 


principe anche dei più sommessi alla Chiesa, non sarebbe rimasa impunita 
cotanta ingiuria. Papa Martino terminò la vita sulla costa deserta del 
Chersoneso Taurico, e l'Abate Massimo, ch'era il suo oracolo, fu crudelmente 
punito coll'amputazion della lingua, e della mano destra!!24], Ma trasmisero 
la propria ostinazione ai successori: il trionfo dei Latini li vendicò della 
sconfitta che avevano sofferta, e cancellò l'obbrobrio dei tre Capitoli. Furono 
raffermati i Sinodi di Roma dal sesto Concilio generale tenuto a 
Costantinopoli nel palazzo, e sotto gli occhi d'un nuovo Costantino 
discendente d'Eraclio. La conversion del principe si trasse dietro quella del 
Pontefice di Bizanzio e del maggior numero dei Vescovil!25!; i dissidenti, dei 
quali era Capo Macario d'Antiochia furon condannati alle pene spirituali e 
temporali, sancite contro l'eresia; s'acconciò l'Oriente a ricevere lezione 
dall'Occidente, e fu in termini definitivi regolato il Simbolo della Fede, che 
insegna ai Cattolici di tutti i tempi, che la persona di Gesù Cristo univa in sè 
due volontà, o due energie, le quali operavano di accordo fra loro. Due 
Sacerdoti, un Diacono, e tre Vescovi rappresentarono la maestà del Papa, e 
del Sinodo romano; ma questi oscuri teologi dell'Italia non aveano nè soldati 
per sostenere le loro opinioni, nè tesori per comperare partigiani, nè 
eloquenza per attirare proseliti; e non so per qual'arte indurre potessero il 
superbo Imperatore dei Greci ad abiurare il cattechismo della sua infanzia ed 
a perseguitare la religione degli avi suoi. Forse, che i Monaci e il popolo di 
Costantinopoli!!26] favoreggiavano la dottrina del Concilio di Laterano, che 
in fatti è delle due la men ragionevole;!!27] questo sospetto viene avvalorato 
dalla considerazione che non era di naturale troppo moderato il Clero greco, 
il quale parve sentire in questa lite la sua debolezza. Mentre il Sinodo stava 
discutendo la questione, un fanatico propose per più breve espediente quello 
di risuscitare un morto; assistettero all'esperienza i Prelati, ma l'unanimità con 
cui si decise che il miracolo era mancato potè divenire una prova, che le 
passioni e i pregiudizi della moltitudine non sosteneano la parte dei 
Monoteliti. Nella generazion successiva, quando il figlio di Costantino fu 
deposto, e messo a morte dal discepolo di Macario, gustarono il piacere della 
vendetta e della dominazione: il simulacro, o il monumento dal sesto 
Concilio ecumenico fu tolto di mezzo, e gli Atti originali di quel tribunale 
ecclesiastico furon dati alle fiamme. Ma nel secondo anno di regno fu balzato 
dal trono il loro protettore; i Vescovi dell'Oriente furono liberati dalla legge 
di conformità, cui erano stati momentaneamente sottomessi; fu rimessa la 


fede della Chiesa romana sopra basi più salde dai successori ortodossi di 
Bardane; e la disputa più popolare, e più sensibile sul culto delle Immagini 
mandò in dimenticanza i bei problemi sull'Incarnazione!!28], 


Avanti la fine del settimo secolo, il domma dell'Incarnazione fu predicato 
sino nell'isola della Brettagna, e dell'Irlandal!29] tal quale era stato 
determinato in Roma e in Costantinopoli. Tutti i Cristiani, che avevano 
accettato per la liturgia la lingua greca o latina ammisero le istesse idee, o 
piuttosto ripeterono le parole medesime. Il numero loro e la fama che 
avevano a quei giorni davano ad essi una specie di diritto al soprannome di 
Cattolici; ma nell'Oriente erano distinti col nome meno onorevole di 
Melchisti o Realisti!!301, cioè d'uomini la Fede dei quali invece di posare 
sulla base della Scrittura, della ragione, o della tradizione, era stata fondata, 
ed era tuttavia mantenuta dal poter arbitrario d'un monarca temporale. 
Poteano i loro avversari citar le parole de' Padri del Concilio di 
Costantinopoli, i quali si dichiararono schiavi del Re, e poteano raccontare 
con maligna compiacenza, come l'Imperatore Marciano e la sua casta sposa 
avevano sovente dettato i decreti del Concilio di Calcedonia. Una fazion 
dominante ricorda continuamente il dovere della sommissione, ed è poi 
naturale del pari che i dissidenti sentano, e vogliano le massime della libertà. 
Sotto la verga della persecuzione i Nestoriani ed i Monofisiti divennero 
ribelli e fuggiaschi, e gli alleati di Roma, i più antichi e più utili, impararono 
a considerar l'Imperatore non come il Capo, ma come il nemico dei Cristiani. 
La lingua, quel gran principio d'unione e di separazione tra le varie tribù del 
genere umano, ben presto distinse definitivamente i Settari dell'Oriente con 
un segno particolare, che annichilò ogni commercio ed ogni speranza di 
riconciliazione. Il lungo dominio dei Greci, le colonie, e più di tutto 
l'eloquenza loro, aveano disseminato un idioma indubitatamente il più 
perfetto di quanti furono inventati dagli uomini; ma il grosso del popolo nella 
Siria e nell'Egitto usava tuttavia la lingua nazionale, con questa differenza 
però, che il cofto non si adoperava che dagli ignoranti e rozzi paesani del 
Nilo, mentre dai monti dell'Assiria al mar Rosso era il siriaco!!31] Ja lingua 
della poesia e della dialettica. La favella depravata e il falso saper dei Greci 
infettavano l'Armenia e l'Abissinia; e i barbari idiomi di quelle contrade, che 
poi rivissero negli studii dell'Europa moderna, non erano intelligibili per gli 
abitanti dell'Impero romano. Il siriaco e il cofto, l'armeno e l'etiopico sono 


consecrati nelle liturgie delle Chiese rispettive; e la lor teologia possiede 
versioni speciali!!321, scritture ed opere di quei Padri, la cui dottrina fece 
maggior fortuna colà. Dopo uno spazio di mille trecento sessant'anni, 
l'incendio della controversia suscitato da prima con una predica da Nestorio, 
arde tuttavia in fondo all'Oriente, e le comunioni nemiche mantengono 
sempre la fede e la disciplina dei fondatori. Nella più abbietta condizione 
d'ignoranza, di povertà e di servitù, i Nestoriani, ei Monofisiti negano la 
primazia spirituale di Roma, e sanno buon grado alla tolleranza de' Turchi, 
che permettono ad essi di scomunicare da un lato S. Cirillo e il Concilio 
d'Efeso, dall'altro Papa Leone e il Concilio di Calcedonia. L'aver essi 
contribuito al tracollo dell'Impero d'Oriente vuol pure qualche narrativa 
particolare. Il lettore potrà dare con piacere un'occhiata 1. ai Nestoriani, 2. ai 
Giacobiti!!33] 3. ai Maroniti 4. agli Armeni 5. ai Cofti e 6. agli Abissinii. Le 
prime tre Sette parlano il siriaco, ma ognuna delle tre ultime usa l'idioma 
della sua nazione. Gli abitanti moderni per altro dell'Armenia e dell'Abissinia 
sermocinar non potrebbero coi lor antenati, e i Cristiani dell'Egitto e della 
Siria, che ricusano la religione degli Arabi ne hanno accettata la lingua. Il 
tempo ha secondati gli artifizi dei preti, e tanto in Oriente che in Occidente si 
parla colla Divinità una lingua morta, dal maggior numero dei Fedeli 
ignorata. 


I. L'eresia dello sciagurato Nestorio andò presto dimenticata nella provincia 
che gli avea dato i natali, e nella sua diocesi ancora: que' Vescovi d'Oriente 
che nel Concilio d'Efeso osarono attaccare apertamente l'arroganza di S. 
Cirillo si ammansarono tosto che il Prelato rinunciò di poi ad alcuna delle sue 
proposizioni. Questi Vescovi, o i successori loro sottoscrissero non senza 
mormorare i decreti del Concilio di Calcedonia. Potè l'autorità dei Monofisiti 
rappattumare i Nestoriani coi Cattolici e congiungere le due parti negli odii 
stessi, negli stessi interessi, e a poco a poco nei dommi medesimi, e la disputa 
dei tre Capitoli fu un momento in cui mandarono di mala voglia l'ultimo 
sospiro. Da leggi penali furono schiacciati que' lor fratelli, che men moderati, 
o più leali non vollero far causa comune coi Cattolici, e sin dal tempo di 
Giustiniano era difficile rinvenire nei confini dell'Impero una chiesa di 
Nestoriani. Al di là di que' confini scoperto avevano un nuovo Mondo, ove 
sperare libertà, e aspirare a conquiste. Con tutta la resistenza dei Magi aveva 
il Cristianesimo gettate in Persia radici profonde; e le nazioni dell'Oriente si 


riposavano alla sua ombra salutare. Il Cattolico o primate risedeva nella 
capitale; i suoi Metropolitani, i suoi Vescovi, il suo clero avevano nei Sinodi 
e nelle diocesi loro la pompa e l'ordinanza d'una gerarchia regolare; da gran 
numero di proseliti fu abbandonato lo Zendavesta per l'Evangelo, la vita 
secolare per la monastica; era avvivato il loro zelo dalla presenza d'un nemico 
scaltro, e terribile. Fondatori della Chiesa persiana erano stati alcuni 
missionari della Siria; quindi la lingua, la disciplina, la dottrina del lor paese 
erano già una parte inerente della sua costituzione. I primati erano eletti ed 
ordinati dai suffraganei; ma provano i Canoni della Chiesa d'Oriente la lor 
filiale dependenza verso i Patriarchi d'Antiochia!!34, Nuove generazioni di 
fedeli s'andavan formando nella scuola persiana d'Edessa al loro idioma 
teologicol1351: studiavan esse nella versione siriaca i diecimila volumi di 
Teodoro di Mopsuste, e rispettavano la Fede apostolica, e il santo martirio del 
suo discepolo Nestorio, la persona e la lingua del quale erano sconosciute alle 
nazioni che abitavano al di là del Tigri. Alla prima lezione di Ibas, vescovo 
d'Edessa, s'impresse nell'animo loro un ribrezzo indelebile contro gli empi 
Egiziani, che nel lor Concilio d'Efeso aveano confuse le due Nature di Gesù 
Cristo. La fuga dei maestri e degli alunni, espulsi due volte dall'Atene della 
Siria, disperse una turba di missionari, spinti ad un tempo dallo zelo di 
religione, e dalla vendetta. Quella rigorosa unità sostenuta dai Monofisiti che, 
regnando Zenone ed Anastasio, invasi aveano i troni dell'Oriente, provocò i 
loro antagonisti a riconoscere in una terra libera piuttosto una union morale, 
che una union fisica nelle due Persone del Cristo. Dopo l'epoca in cui s'era 
predicato l'Evangelo alle nazioni, i Re sassaniesi vedean con inquietudine e 
con diffidenza una razza di stranieri e d'apostati, che poteano dar sospetto di 
favoreggiare la causa dei nemici naturali del lor paese, come ne aveano 
abbracciata la religione. Soventi volte s'era proibito per via d'editti il lor 
commercio col clero di Siria; piacquero gli avanzamenti dello scisma 
all'orgoglio geloso di Perozes, il quale porse orecchia ai discorsi d'uno scaltro 
Prelato, che dipingendogli Nestorio come amico della Persia, l'indusse ad 
assicurarsi della fedeltà dei sudditi cristiani, mostrandosi protettore delle 
vittime e dei nemici del despota romano. Erano i Nestoriani la parte più 
numerosa del clero e del popolo; presero coraggio dal favore del principe, e il 
despotismo mise in loro mano la sua spada; ma taluni, troppo deboli di 
spirito, furono sgomentati dall'idea di segregarsi dalla comunione del Mondo 
cristiano. Il sangue di settemila settecento Monofisiti o Cattolici fissò 


l'uniformità della fede e della disciplina nelle Chiese di Persial!361, Le loro 
instituzioni religiose si segnalavano con una massima di ragione, o almen di 
politica; s'era già rilassata l'autorità claustrale, e cadde a poco a poco; si 
dotarono case di carità, le quali ebbero cura dell'educazione degli orfani e 
degli esposti; il clero della Persia non volle la legge del celibato, tanto 
raccomandata ai Greci ed ai Latini, e i matrimonii approvati e reiterati dei 
sacerdoti, dei Vescovi, e del Patriarca medesimo crebbero notabilmente il 
numero degli eletti. Giunsero fuorusciti a migliaia da tutte le province 
dell'impero d'Oriente a quel paese, fatto asilo della libertà naturale e religiosa. 
La scrupolosa devozione di Giustiniano fu punita coll'emigrazione de' suoi 
sudditi più industriosi, i quali trasportarono in Persia le arti guerresche e 
pacifiche, ed un accorto monarca innalzò alle cariche coloro che per merito 
erano raccomandati al suo favore. Quei disgraziati Settarii che stando 
sconosciuti aveano continuato a vivere nelle loro città native, coi consigli, col 
braccio, e cogli averi loro, diedero aiuto alle armi di Nuschirvan, e a quelle 
ancor più formidabili del suo nipote, e in guiderdone di tanto zelo ottennero 
le chiese dei Cattolici: ma quando ebbe Eraclio riconquistate quelle città e 
quelle chiese, conosciuti ormai per ribelli, e per eretici, non trovarono più 
altro rifugio, che gli Stati del loro alleato. In quel mentre la apparente 
tranquillità dei Nestoriani corse assai rischi, e fu turbata più volte; ed essi 
parteciparono alle disgrazie ch'erano necessarie conseguenze del dispotismo 
orientale. Non bastò sempre la nimicizia che portavano a Roma per espiare il 
loro attaccamento al Vangelo; ed una colonia di trecentomila Giacobiti fatti 
prigionieri in Apamea e in Antiochia ebbe la permissione d'innalzare i suoi 
altari nemici a veggente del Cattolico, e sotto la protezione della Corte. 
Nell'ultimo suo trattato inserì Giustiniano parecchi articoli diretti ad estendere 
e a rafforzare la tolleranza di cui godeva il Cristianesimo nella Persia. Mal 
informato l'Imperatore dei diritti di coscienza, non sentiva nè pietà, nè stima 
per gli eretici che rifiutavano l'autorità dei santi Concilii; ma davasi a credere 
che potrebbero a poco a poco osservare i vantaggi temporali dell'unione 
coll'impero e colla chiesa di Roma; e se non gli venia fatto d'ottenerne 
gratitudine, sperava almeno di renderli al lor Sovrano sospetti. In un'epoca 
più recente s'è veduta la superstizione e la politica del Re cristianissimo 
condannare al fuoco i Luterani in Parigi e proteggerli in Alemagna. 


A. D. 500-1210 


Il desiderio di guadagnare anime a Dio, e sudditi alla Chiesa, ha in ogni 
tempo solleticato lo zelo dei sacerdoti cristiani. Dopo il conquisto della Persia 
portarono le lor armi spirituali nell'Oriente, nel Settentrione, nel 
Mezzogiorno, e la semplicità dell'Evangelo prese le tinte della teologia 
siriaca. Se prestisi fede a un viaggiator nestoriano!!37], si predicò con frutto il 
Cristianesimo nel sesto secolo ai Battriani, agli Unni, ai Persiani, agli Indiani, 
ai Persameni, ai Medi e agli Elamiti; infinito era il numero delle chiese che si 
vedeano nei paesi dei Barbari dal golfo di Persia al mar Caspio, e diveniva 
notabile la nuova fede di costoro per la moltitudine e santità dei lor monaci e 
dei lor martiri. Venivan moltiplicandosi di giorno in giorno i Cristiani sulla 
costa del Malabar, sì fertile di pepe, e nelle isole di Socotora e di Ceylan: i 
Vescovi e il clero di quelle remote contrade ricevevano l'Ordinazione dal 
Cattolico di Babilonia. Un secolo dopo, lo zelo de' Nestoriani passò i confini, 
ove s'erano fermati l'ambizione e la curiosità de' Greci e de' Persiani. I 
Missionari di Balch e di Samarcanda vennero animosi dietro i passi del 
Tartaro vagabondo, e s'introdussero nelle vallate dell'Imaus e nelle spiagge 
del Selinga. Andarono esponendo dommi metafisici a quei pastori ignoranti, 
e a que' guerrieri sanguinari raccomandarono l'umanità e la quiete. Vuolsi per 
altro, che un Rhan, di cui si esagerò in guisa ridicola la potenza, ricevesse 
dalle mani loro il Battesimo ed anche gli Ordini sacri, e lungamente la fama 
del prete Gianni ha divertito la credulità europea.!138] Fu permesso a questo 
augusto Neofito di valersi d'un altar portatile; ma egli fece chiedere al 
Patriarca per mezzo d'ambasciatori come potrebbe mai nella quaresima 
astenersi de' cibi animali, e come celebrar l'Eucaristia in un deserto che non 
produceva nè grano nè vino. I Nestoriani ne' loro viaggi per mare e per terra 
penetrarono nella Cina pel porto di Canton e per la città di Sigan, più 
settentrionale, residenza del sovrano. Ben diversi dai Senatori romani, che 
faceano ridendo la parte di sacerdoti e di auguri, i Mandarini che affettano in 
pubblico la ragione dei Filosofi, si abbandonano in secreto ad ogni sorta di 
superstizion popolare. Confondevano essi nel proprio culto gli Dei della 
Palestina con quei dell'India; ma la propagazion del Cristianesimo destò 
inquietudine al governo, e dopo una breve vicenda di favore e di 
persecuzione smarrissi la Setta straniera nell'oscurità e nella 
dimenticanza!!391, Sotto il regno da' Califi la Chiesa de' Nestoriani si dilatò 
dalla Cina a Gerusalemme, e a Cipro, e si calcolò, che il numero delle Chiese 
nestoriane e giacobite superava quello delle Chiese greche e latinel1401, 


Venticinque Metropolitani o arcivescovi ne componevano la gerarchia, ma 
per cagion della distanza e dei rischi del viaggio furono dispensati parecchi 
dall'obbligo di presentarsi in persona colla condizione, facile da adempirsi, 
che ogni sei anni darebbero un attestazione della lor fede ed obbedienza al 
Cattolico o patriarca di Babilonia, denominazione indeterminata, che 
successivamente si diede alle residenze reali di Seleucia, di Ctesifone e di 
Bagdad. Queste palme lontane son già disseccate da lungo tempo, e l'antico 
trono patriarcale!!41] oggi è diviso fra gli Elijah di Mosul, i quali quasi in 
linea retta figurano la discendenza dei Patriarchi della primitiva chiesa, fra i 
Gioseffi d'Amida, riconciliatisi colla Chiesa di Romal!42], e i Simeoni di Van 
o di Ormia, che in numero di quarantamila famiglie nel sedicesimo secolo si 
ribellarono, e favoreggiati furono dai Sofì della Persia. Oggi si contano in 
tutto trecentomila Nestoriani, che mal si confusero nella denominazione di 
Caldei e di Assirii colla nazion la più istruita, e la più poderosa dell'Orientale 
antichità. 
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Stando alla leggenda dell'antichità, S. Tommaso predicò l'Evangelo 
nell'India!!43], Sulla fine del nono secolo, gli ambasciatori d'Alfredo fecero 
una devota visita alla sua tomba, situata forse nei dintorni di Madras, e il 
carico di perle e di spezie che ne riportarono compensò lo zelo del Monarca 
inglese, che aveva in mente i più vasti disegni di commercio e di 
scoperte!!44], Quando fu dai Portoghesi aperta la strada dell'India, già da due 
secoli aveano stanza i Cristiani di S. Tommaso sulla costa del Malabar; e la 
differenza di carattere e di colore, che li distingueva dagli abitatori del paese, 
era una prova della mescolanza d'una razza straniera. Essi superarono gli 
originarii dell'Indostan nell'armi, nell'arti della pace, e per avventura anche 
nelle virtù. Quelli che arricchivano coll'agricoltura coltivavano le palme, e il 
traffico del pepe facea doviziosi i mercadanti; i soldati precedeano i Nair o 
nobili del Malabar, e il re di Cochino, il Zamorino stesso, o per gratitudine, o 
per timore ne rispettavano i privilegi ereditari; obbedivano a un sovrano 
Gentù; ma il Vescovo di Angamala anche pel temporale n'era il governatore. 
Egli continuava a sostenere i diritti del suo antico titolo di metropolitano 
dell'Indie; ma era ristretta la sua giurisdizione di fatto a mille e quattrocento 
chiese e a dugentomila anime. Costoro per la religione che professavano, 
divenuti sarebbero i più fermi e più amorevoli alleati dei Portoghesi; ma ben 


presto scorsero gl'Inquisitori fra i Cristiani di S. Tommaso lo scisma e 
l'eresia, delitti imperdonabili per essi. Invece di sottomettersi al Pontefice di 
Roma, sovrano temporale e spirituale di tutto il Globo, i Cristiani dell'India, 
come i loro antenati, aderirono alla comunione del Patriarca nestoriano; e i 
Vescovi ch'egli ordinava a Mosul, si esponevano per mare e per terra ad 
infiniti pericoli per giungere alle loro diocesi sulla costa del Malabar. Nella 
lor liturgia in lingua siriaca eran devotamente rammentati i nomi di Teodoro e 
di Nestorio; univano nell'adorazione le due Persone del Cristo: il titolo di 
Madre di Dio feriva le loro orecchie, e con una scrupolosa avarizia 
misuravano gli omaggi per la Vergine Maria, dalla superstizione de' Latini 
elevata quasi al grado d'una Dea.!1451 Quando la prima volta fu presentata la 
sua immagine ai Discepoli di S. Tommaso, sdegnosamente!!461 esclamarono: 
«Noi siam Cristiani e non idolatri!» e la lor divozione più semplice si tenne 
alla venerazion della Croce. Segregati dall'Occidente, essi ignoravano, fra i 
miglioramenti, ciò che la corruttela non avea potuto produrre per uno spazio 
di mille anni; e la lor conformità colla Fede e colle pratiche del quinto secolo 
debbe imbrogliare del pari i papisti ed i protestanti. Il primo pensiero dei 
ministri di Roma fu la cura d'interdire ad essi ogni commercio col Patriarca 
nestoriano, e parecchi di que' Vescovi morirono nelle prigioni del S. Uffizio. 
La potenza dei Portoghesi, gli artificii dei Gesuiti, e lo zelo di Alessio di 
Menezes, Arcivescovo di Goa, andato a visitare la costa di Malabar, 
assalirono questa greggia, privata de' suoi pastori. Dal Sinodo di Diamper, al 
quale Menezes presedette, fu adempiuta la santa opera dell'unione, e fu 
imposta ai Cristiani di S. Tommaso la dottrina e la disciplina della Chiesa 
romana, senza dimenticare la confessione auricolare, stromento il più potente 
della tirannide ecclesiastica.!147] Vi fu condannata la dottrina di Teodoro e di 
Nestorio, e fu ridotto il Malabar sotto il dominio del Papa, del Primate, e dei 
Gesuiti, che usurparono la cattedra vescovile di Angamala o Cranganor. 
Sostennero pazientemente i Nestoriani dodici lustri di servitù e d'ipocrisia; 
ma non così tosto l'industria e il coraggio delle Province Unite ebbero dato il 
crollo all'impero de' Portoghesi, difesero quelli con energia e con frutto la 
religion dei lor padri. Divennero impotenti i Gesuiti a mantenere l'autorità, di 
che aveano fatto abuso; quarantamila Cristiani rivolsero l'armi contro 
oppressori arrivati nel punto della caduta di quelli; e l'Arcidiacono dell'India 
sostenne le incombenze episcopali sino a tanto che dal Patriarca di Babilonia 
venne mandata una nuova provvigione di Vescovi e di Missionari siriaci. Da 


che furono espulsi i Portoghesi liberamente si professa sulla costa di Malabar 
il Simbolo nestoriano. Le compagnie mercantili dell'Olanda e dell'Inghilterra 
amano la tolleranza; ma se l'oppressione non offende tanto quanto il 
disprezzo, han motivo i Cristiani di S. Tommaso di lagnarsi della fredda 
indifferenza degli Europeil148], 


II. La storia dei Monofisiti è meno lunga, e meno importante di quella de' 
Nestoriani. Sotto i regni di Zenone e d'Anastasio, i loro Capi sorpresero la 
fiducia del principe, usurparono il trono ecclesiastico dell'Oriente, atterrarono 
la scuola di Siria nella sua terra natale. Severo, Patriarca d'Antiochia, colla 
più arguta sottigliezza determinò i dommi dei Monofisiti; nello stile 
dell'Ennotico, condannò le opposte eresie di Nestorio, e d'Eutiche; contro 
l'ultimo sostenne la realtà del corpo del Cristo, e forzò i Greci a considerarlo 
come un bugiardo che parlava il vero!1491, Ma l'approssimazion delle idee 
non valeva a mitigar la veemenza delle passioni: ogni Setta faceva le 
maggiori meraviglie del Mondo per la cecità, con che la contraria andava a 
disputare su differenze di sì poco momento; il tiranno della Siria ricorse alla 
forza per sostenere la sua credenza, e fu macchiato il suo regno dal sangue di 
trecento cinquanta monaci svenati sotto le mura di Apamea, i quali 
probabilmente aveano provocato i nemici, o per lo meno fatta resistenzal1501, 
Il successor d'Anastasio piantò di nuovo in Oriente il vessillo dell'Ortodossia; 
fuggì Severo in Egitto, e l'eloquente Senaia,!!51] suo amico, scampato di 
mano ai Nestoriani della Persia, fu soffocato nel suo esilio dai Melchiti della 
Paflagonia. Cinquantaquattro Vescovi furono rovesciati dalle loro sedi, e 
imprigionati ottocento ecclesiastici!!521; e, nonostante l'equivoco favore di 
Teodora, dovettero le chiese dell'Oriente orbate dei lor pastori perire a poco a 
poco per difetto d'istruzione, o per l'alterazione dei loro dommi. In mezzo a 
tanta angustia, ridestatasi la fazione moribonda, si riunì, e si perpetuò per 
opera d'un monaco; ed il nome di Giacomo Baradeo!!531 è rimasto nella 
denominazione comune di Giacobita, tanto aspra ad un orecchio inglese. Dai 
santi Vescovi incarcerati in Costantinopoli, ricevette l'autorità di Vescovo 
d'Edessa, e di apostolo dell'Oriente, e da quella fonte inesausta derivò 
l'Ordinazione di più d'ottantamila di vescovi, preti o diaconi. I più veloci 
dromedari d'un devoto Capo degli Arabi assecondavano con rapido scorrerie 
l'ardore del missionario zelante. La dottrina e la disciplina dei Giacobiti ed 
era un dovere d'ogni Giacobita violarne le leggi, e detestare il Legislatore. 


Appiattati dentro i conventi, e ne' villaggi, costretti per salvare le lor teste 
proscritte a cercar asilo nelle caverne dei romiti, o nelle tende dei Saracini, 
sostenevano sempre, come oggi tuttavia i successori di Severo, il lor dritto al 
titolo, alla dignità, ed alle prerogative di Patriarca d'Antiochia. Sotto il giogo 
più lieve degli Infedeli risiedono, lungi una lega da Merdino, nel delizioso 
monastero di Zafaran, ch'essi hanno ornato di celle, d'acquedotti, e di 
piantagioni. Il Mafrian che soggiorna a Mosul, dova insulta il Cattolico o 
primate Nestoriano, a cui contende il primato dell'Oriente, tiene il secondo 
posto considerato tuttavia come assai decoroso. Ne' diversi tempi della 
Chiesa giacobita si contarono sino a cencinquanta Arcivescovi o Vescovi 
sotto il Patriarca ed il Mafrian; ma l'ordine della gerarchia s'è guasto, o rotto, 
e i contorni dell'Eufrate e del Tigri forman la più gran parte delle loro diocesi. 
Si trovano ricchi mercadanti e bravi operai nelle città d'Aleppo e d'Amida, 
spesso visitate dal Patriarca; ma il popolo vive miserabilmente del lavoro 
giornaliero, e ha potuto la povertà non meno della superstizione contribuire 
alla imposizione volontaria di digiuni eccessivi; osservano ogni anno cinque 
quaresime, nel qual tempo e il clero e i laici non solo s'astengono dalla carne 
e dalle uova, ma ben anche dal vino, dall'olio e dal pesce. Si calcola la lor 
popolazione presente da cinquanta in ottantamila anime, misero avanzo d'una 
Chiesa numerosissima, scemata gradatamente sotto una tirannia di dodici 
secoli. Ma in sì lungo periodo da parecchi stranieri, uomini di merito, fu 
abbracciata la Setta dei Monofisiti, e Abulfaragio!!54), Primate dell'Oriente, 
tanto notabile per la vita e per la morte sua, era figlio di un Giudeo. Scriveva 
elegantemente il siriaco e l'arabo; fu poeta, medico, storico, filosofo sagace, e 
teologo moderato. Ai suoi funerali assistè il Patriarca nestoriano, suo rivale, 
con gran seguito di Greci e d'Armeni, i quali poste in non cale le dispute, 
vennero a mescer le loro lagrime sulle ceneri d'un nemico. Sembrava per altro 
che la Setta onorata dalle virtù d'Abulfaragio fosse riguardata come inferiore 
d'un grado a quella dei Nestoriani. È più abbietta la superstizione dei 
Giacobiti, più rigidi ne sono i digiuni,!!55] più molteplici le divisioni 
intestine, e (per quanto si può misurare la scala dell'assurdità) più lontani 
dalla ragione dei loro dottori. A questa differenza contribuisce, senza dubbio, 
la severità della teologia dei Monofisiti; ma molto più probabilmente 
l'autorevole direzione dei monaci. Nella Siria, in Egitto, in Etiopia i Monaci 
giacobiti furono sempre singolari per austerità di mortificazioni e per la 
stravaganza delle loro leggende. In vita e in morte sono venerati come uomini 


favoriti della Divinità: il Pastorale di Vescovo e di Patriarca è riservato alla 
lor mano reverenda, e infetti ancora delle consuetudini e dei pregiudizi del 
chiostro, si prendono l'incarico di governare gli uomini!156], 


III. Nello stile de' Cristiani dell'Oriente furono i Monoteliti in tutti i sensi dal 
nome contraddistinti di Maroniti!!57], nome che a poco a poco passò da un 
eremita a un monastero, da un monastero ad una nazione. La Siria fu il paese, 
ove Marone, santo o selvaggio del quinto secolo, espose la religiosa 
stravaganza; le città di Apamea e di Emesa se ne contesero le reliquie; su la 
sua tomba s'innalzò una magnifica Chiesa, e seicento de' suoi discepoli 
congiunsero le loro celle sulle rive dell'Oronte. Nelle controversie 
dell'Incarnazione si tennero scrupolosamente sulla linea ortodossa tra le Sette 
di Nestorio e d'Eutiche; ma i loro ozii produssero la malnata quistione d'una 
volontà o d'una operazione nelle due Nature di Cristo. L'Imperatore Eraclio, 
loro proselita, respinto come Maronita dalle mura della città di Emesa, trovò 
un ricovero ne' monasteri dei suoi fratelli, e ne premiò le lezioni teologiche 
col guiderdone di vasto e ricco demanio. Si propagò il nome e la dottrina di 
questa ragguardevole scuola fra i Greci ed i Sirii, e si può far giudizio del loro 
zelo dalla risoluzion di Macario, Patriarca antiocheno, il quale davanti il 
Concilio di Costantinopoli dichiarò, che si lascerebbe tagliare a pezzi, e 
gettare in mare, piuttosto che riconoscere due Volontà in Cristo!158], 
Persecuzione di tal fatta, o altra più moderata, valse a convertire ben presto i 
sudditi della pianura, mentre i robusti popolani del monte Libano si 
gloriavano del titolo di Mardaiti o di ribelli!!59], Giovan Marone, di tutti i 
monaci il più dotto e il più amato dal popolo, si arrogò le facoltà del Patriarca 
d'Antiochia: Abramo, suo nipote, fattosi Capo dei Maroniti, ne difese la 
libertà civile e religiosa contro i tiranni dell'Oriente. Il figlio dell'ortodosso 
Costantino con un santo rancore perseguitò un popolo di soldati, che 
avrebbero potuto essere il baluardo del suo impero contro i nemici di Gesù 
Cristo e di Roma. Fu invasa la Siria da un esercito di Greci; consunsero le 
fiamme il monastero di San Marone; i più prodi capitani della Setta furono 
traditi e assassinati, e dodicimila dei loro partigiani furono tratti sulle 
frontiere dell'Armenia e della Tracia. Ciò nonostante l'umile Setta dei 
Maroniti ha sopravvissuto all'impero di Costantinopoli, e la loro coscienza 
sotto i Turchi è libera, moderata la servitù. Fra i loro Nobili antichi sono 
scelti i lor governatori particolari; dal fondo del suo monastero di Canobin, 


crede tuttavia il Patriarca d'essere assiso sulla sede d'Antiochia; nove Vescovi 
ne compongono il Sinodo, e centocinquanta sacerdoti, che hanno la facoltà di 
maritarsi, son destinati alla cura di centomil'anime. S'estende il lor paese dalla 
catena del monte Libano sino alle coste di Tripoli; e in questa angusta striscia 
di territorio, con una degradazione insensibile si offrono al guardo tutte le 
varietà del suolo e del clima, dai grandi cedri che non curvano il capo sotto il 
peso delle nevil1601, sino ai vigneti, ai gelsi e agli olivi della fertile vallata. I 
Maroniti, dopo aver abiurato nel duodicesimo secolo l'error de' Monoteliti si 
riconciliarono colle Chiese latine d'Antiochia e di Roma!!61), e soventi volte 
l'ambizione dei Papi, non che la miseria dei Cristiani della Siria 
rinnovellarono la stessa alleanza; ma è lecito dubitare, se questa riunione sia 
mai stata intera o leale, e indarno i dotti Maroniti del Collegio di Roma fecero 
il potere per assolvere i loro antenati dal delitto di scisma e di eresial!021, 


IV. Dal secolo di Costantino in poi si segnalarono gli Armenil183] nell'affetto 
per la religione e l'impero dei Cristiani. Dai disordini del lor paese, e 
dall'ignoranza della lingua greca fu impedito il loro clero d'assistere al 
Concilio di Calcedonia, e per ottantaquattr'anni!!64] stettero fluttuanti 
nell'incertezza o nell'indifferenza sino al giorno in cui la lor Fede senza guida 
li diede in mano ai missionari di Giuliano d'Alicarnasso!!65), il quale in 
Egitto, dove era esiliato, come i Monofisiti, era stato vinto dagli argomenti e 
dalla riputazione di Severo, suo rivale, Patriarca monofisita d'Antiochia. Gli 
Armeni soli sono i puri discepoli d'Eutiche, padre infelice, rinnegato dalla 
maggior parte de' suoi figli. Quei soli stanno perseveranti nella opinione, che 
l'Umanità di Gesù Cristo fosse creata, o formata senza creazione, d'una 
sostanza divina ed incorruttibile. Sono rimproverati i loro avversari d'adorare 
un fantasma, ed essi ritorcono l'accusa, mettendo in ridicolo, o caricando di 
maledizioni la bestemmia dei Giacobiti, che attribuiscono a Dio le vili 
infermità della carne, e fino gli effetti naturali del nutrimento e della 
digestione. Non potea la religion dell'Armenia menar gran vanto del sapere, o 
della potenza de' suoi abitanti. Spirò il regno fra loro nel principio del loro 
scisma, e quelli dei loro Re cristiani, che nel tredicesimo secolo sulle 
frontiere della Cilicia fondarono una Monarchia momentanea, erano i protetti 
de' Latini, e i vassalli del Soldano turco che dava leggi in Iconio. Non si 
permise lungamente a questa nazione abbandonata di goder la quiete della 
servitù. Dai primi tempi della sua storia sino al giorno d'oggi è stata 


l'Armenia il teatro d'una guerra perpetua. La crudele politica dei Sofì ha 
spopolate le terre fra Tauride ed Erivan; e famiglie cristiane a migliaia furono 
trapiantate nelle province più rimote della Persia a perire o a moltiplicare 
colà. Sotto la verga dell'oppressione sta imperterrito e fervido lo zelo degli 
Armeni; sovente preferirono la corona del martirio al turbante di Maometto: 
piamente detestano l'errore e l'idolatria de' Greci, ed è tanto vera la loro 
unione effimera coi Latini, quanto il computo di mille Vescovi dal lor 
Patriarca condotti al piede del Pontefice romano!!661, Il Cattolico o Patriarca 
degli Armeni risede del monastero di Ekmiasin, tre leghe lontano da Erivan. 
Son da lui ordinati quarantasette Arcivescovi, ognuno de' quali ha quattro o 
cinque suffraganei, ma per la maggior parte non sono che prelati titolari, che 
colla presenza e col servigio danno risalto alla semplice pompa della sua 
Corte. Come hanno adempiuto agli uffici ecclesiastici attendono a coltivare il 
giardino, e farà meraviglia ai nostri Vescovi l'intendere, che in proporzione 
della sublimità del grado cresce l'austerità della loro vita. Nelle ottantamila 
città o villaggi di quel governo spirituale riceve il Patriarca da ogni persona, 
che abbia compiuti i quindici anni, una picciola tassa volontaria; ma i 
seicentomila scudi, che ne ricava ogni anno, non bastano ai continui bisogni 
de' poveri, nè ai tributi che si esigono dai Bascià. Dal principio dell'ultimo 
secolo ottennero gli Armeni una porzion considerevole e lucrosa del traffico 
dell'Oriente. Tornando d'Europa, sogliono le lor caravane arrestarsi nei 
dintorni d'Erivan; tributano agli altari i frutti della loro industriosa pazienza, e 
la dottrina d'Eutiche vien predicata alle congregazioni, che hanno formato da 
poco in qua nella Barberia e nella Polonia!!971, 


V. Nelle altre parti dell'imperio poteva il principe annichilare, o ridurre al 
silenzio i Settarii di una dottrina creduta pericolosa; ma i testardi Egiziani si 
opposero mai sempre al Concilio di Calcedonia, e la politica di Giustiniano 
degnò adattarsi ad aspettare il momento in cui potesse giovarsi della lor 
discordia. La Chiesa monofisita d'Alessandria!!681 era lacerata dalla disputa 
dei corruttibili e degli incorruttibili, e nella morte del Patriarca ognuna delle 
due fazioni presentò un candidato!!691, Gaiano era discepolo di Giuliano, e 
Teodosio avea ricevuto lezioni da Severo: i monaci e i senatori, la capitale e 
la provincia favorivano il primo; confidava il secondo nell'anteriorità della 
sua Ordinazione, nella grazia dell'Imperatrice Teodora, e nell'armi 
dell'eunuco Narsete, che avrebbe potuto farne miglior uso in una guerra più 


gloriosa. Il candidato del popolo fu confinato in Cartagine ed in Sardegna, e 
questo esilio crebbe il fermento degli animi, e cento settant'anni dopo il 
cominciamento dello scisma veneravano ancora i Gaianiti la memoria e la 
dottrina del lor fondatore. In un furioso e sanguinolento conflitto si vide la 
forza del numero cozzare con quella della disciplina; i cadaveri de' cittadini e 
de' soldati ingombrarono le strade della metropoli; le devote salivano sul tetto 
delle case, e scagliavano sul capo dal nemico tutto quello che di pesante o di 
tagliente veniva loro alle mani; e in fine trionfò Narsete perchè mise a fuoco e 
fiamme la terza capitale del Mondo romano. Ma non piacque al luogotenente 
di Giustiniano, che cogliesse un eretico i frutti della sua vittoria; guari non 
andò che Teodosio fu deposto, sebbene con modi umani, e Paolo di Tanis, 
monaco ortodosso, fu innalzato alla sede di Sant'Atanasio. Acciocchè potesse 
sostenersi, fu armato di tutte le forze del governo; aveva la facoltà di 
nominare o rimovere i duchi e i tribuni d'Egitto; soppresse le distribuzioni di 
pane, ordinate da Diocleziano, chiuse i templi de' suoi rivali, e una nazione 
scismatica rimase ad un tratto senza alimento spirituale e corporale. Dall'altra 
parte il popolo sospinto da vendetta e da fanatismo scomunicò quel tiranno; 
nessuno, eccettuati i servili Melchiti, non volle più salutarlo nè per uomo, nè 
per cristiano, nè per Vescovo. Ma tale è la cecità dell'ambizione; cacciato per 
un'accusa d'omicidio, esibì mille e quattrocento marchi d'oro per ricuperare il 
suo posto, ove non raccolse che odio ed affronti. Apollinare, suo successore, 
entrò in Alessandria con un corteggio militare, parato e presto all'orazione ed 
alla battaglia. Distribuì i suoi armati per tutta la strada; furon collocate le 
guardie alle porte della cattedrale, e una truppa eletta venne posta in mezzo al 
coro per difesa della persona del suo Capo. Stavasi Apollinare in piedi nella 
sua cattedra, e, levato l'abito guerresco, comparve di repente agli occhi della 
moltitudine colla veste di Patriarca d'Alessandria. Lo stupore per un istante 
produsse un gran silenzio; ma come tosto Apollinare ebbe cominciato a 
leggere il tomo di San Leone, fu da imprecazioni, da invettive e da sassi 
assalito quest'odioso ministro dell'Imperatore e del Sinodo. Subitamente il 
successor degli Apostoli diede l'ordine di combattere; vuolsi che i soldati 
marciassero dentro il sangue sino al ginocchio, e che vi rimanessero svenati 
dugentomila Cristiani; calcolo incredibile, quand'anche si facesse non per una 
giornata, ma per li diciott'anni del pontificato d'Apollinare. I due Patriarchi 
che gli succedettero, Eulogio!!70] e Giovanni!!7!], s'adoperarono a convertire 
gli eretici con armi ed argomenti più degni del loro evangelico ministero. 


Eulogio pose in mostra il suo sapere teologico in molti volumi, che 
esageravano gli errori di Eutiche e di Severo, e cercavano di conciliare le 
asserzioni equivoche di San Cirillo, del Simbolo ortodosso di Papa Leone e 
de' Padri del Concilio calcedonese. Mosso da superstizione, da beneficenza, o 
da politica si segnalò Giovanni il Limosiniere con una munificenza 
caritatevole; manteneva a sue spese settemila e cinquecento poveri; trovò, 
quando fu eletto, sedicimila marchi d'oro nell'erario della Chiesa; n'ebbe 
ventimila dalla generosità dei fedeli; eppure potè vantarsi nel testamento di 
non lasciar più d'un terzo della più picciola moneta d'argento. Le Chiese 
d'Alessandria furon consegnate ai Cattolici; fu proscritta la religion dei 
Monofisiti in Egitto, e fu pubblicata una legge, che escludeva i nativi del 
paese dagli onori, e dagli impieghi lucrosi dello Stato. 


Rimaneva da farsi una conquista più rilevante, quella del Patriarca, oracolo e 
Capo della Chiesa egiziana. Aveva resistito Teodosio alle minacce e alle 
promesse di Giustiniano col coraggio d'un Apostolo, ovveramente d'un 
entusiasta. «Non furono diverse, rispose il Patriarca, le offerte del tentatore 
quando mostrava i reami della terra; a me sta più a cuore l'anima che la vita o 
l'autorità. Stanno le Chiese nelle mani d'un principe, che può uccidere il 
corpo; ma la mia coscienza è mia, e nell'esilio, nella povertà, nei ceppi resterò 
costantemente fedele alla credenza de' miei santi predecessori Atanasio, 
Cirillo e Dioscoro. Anatema al tomo di Leone, e al Concilio di Calcedonia! 
anatema a chi ammette la lor dottrina! e adesso e per sempre sieno caricati 
d'anatemi! Io sono uscito nudo del seno di mia madre, nudo discenderò nel 
sepolcro; mi seguano coloro che amano Iddio e cercano la salute». Dopo aver 
consolato e rincorato i suoi fratelli, salpò alla volta di Costantinopoli; e in sei 
abboccamenti successivi sostenne senza vacillare l'assalto quasi irresistibile 
della presenza del sovrano. Le sue opinioni eran favoreggiate nel palazzo e 
nella capitale; il credito di Teodora lo francheggiava e gli promettea un 
congedo decoroso; egli terminò la sua carriera, non già sulla cattedra 
episcopale, ma nel suo paese nativo. Alla nuova della sua morte, Apollinare 
spinse l'indecenza sino a farne festa in un divertimento dato alla Nobiltà ed al 
clero; ma fu turbata la sua allegrezza dalle nuove che presto ricevette della 
dominazione del successor di Teodosio; e mentre si godea le ricchezze 
d'Alessandria, i suoi rivali davano la legge entro i monasteri della Tebaide, 
ove campavano di obblazioni spontanee del Popolo. Morto Teodosio si vide 


nascere dalle sue ceneri una serie non interrotta di Patriarchi, e le Chiese 
monofisite di Siria e d'Egitto vennero collegate in una stessa comunione, e 
nel nome di Giacobiti; ma la dottrina che s'era concentrata in una picciola 
Setta dei Sirii, si propagò nella nazione egiziana, o cofta, la quale con voto 
quasi unanime rigettò i decreti del Concilio calcedonese. Volgeano dieci 
secoli da che l'Egitto non era più un regno, e i vincitori dell'Asia e 
dell'Europa avevano assoggettato al giogo un popolo, la sapienza e la potenza 
del quale sono anteriori ai monumenti della Storia. La lotta del fanatismo e 
della persecuzione vi ridestò qualche scintilla d'intrepidezza nazionale. 
Nell'abiurare un'eresia straniera repudiarono gli Egiziani i costumi e la favella 
dei Greci; ogni Mulchita è riguardato come un forestiero, ogni Giacobita 
come un cittadino. Dichiaravano peccato mortale le alleanze di matrimonio 
coi lor nemici, e l'esercizio dei doveri dell'umanità verso i medesimi; 
spezzarono i vincoli della fedeltà giurata all'Imperatore, il quale non potea, 
lontano da Alessandria, fare colà eseguire i suoi ordini in altro modo che col 
braccio militare. Con uno sforzo generoso si sarebbe restaurata la religione e 
la libertà dell'Egitto, e i suoi seicento monasteri avrebbero mandate migliaia 
di santi guerrieri che tanto meno temevano la morte, quanto che non avea la 
vita per essi nè consolazioni, nè piaceri; ma l'esperienza ha provato la 
distinzione che passa tra il coraggio attivo, e il coraggio passivo; il fanatico 
che senza mandar un sospiro, sostiene le più crudeli torture, sarebbe tutto 
tremante, o si darebbe alla fuga in faccia a un nemico armato. Gli Egiziani 
pusillanimi, siccome essi erano, restrignean le speranze a quella di cangiar 
padrone; l'armi di Cosroe disertarono il paese, ma sotto il suo regno godettero 
i Giacobiti una tregua precaria e che durò poco. Colla vittoria d'Eraclio si 
rinnovellò e crebbe la persecuzione e il Patriarca abbandonò di bel nuovo 
Alessandria per riparare nel deserto. Mentre egli se ne fuggiva credette 
Beniamino udir una voce, che gli comandava d'attendere dopo dieci anni il 
soccorso d'una nazion forestiera, soggetta come gli Egiziani, all'antica legge 
della Circoncisione. Si vedrà in processo di tempo chi fossero questi 
liberatori, e quale la liberazione, e qui trapasso l'intervallo d'undici secoli per 
dare un'occhiata alla miseria presente dei Giacobiti dell'Egitto. La popolosa 
città del Cairo è la sede o piuttosto l'asilo del loro indigente Patriarca, e dei 
dieci Vescovi che hanno conservati: quaranta monasteri hanno sopravvissuto 
alle scorribande degli Arabi; e la sempre crescente schiavitù, non che 
l'apostasia ha ridotto i Cofti al meschino numero di venticinque o trentamila 


famigliel!72], genìa di paltoni ignoranti, che non hanno altra consolazione che 
la vista della miseria anche maggiore del Patriarca greco, e del suo picciolo 
ovilel173], 


VI. Il Patriarca cofto, ribelle ai Cesari, o schiavo dei Califfi, poteva sempre 
insuperbirsi dell'ubbidienza figliale dei Re della Nubia e dell'Etiopia; ne 
esagerava egli la grandezza per pagarne l'omaggio; osavano i suoi partigiani 
asserire che quei principi poteano mettere in armi centomila cavalieri, e 
altrettanti camelli!!74]; ch'eran padroni di spandere, o di fermare le acque del 
Nilo!1751, e che dalla mediazione del Patriarca dependevano la pace e 
l'abbondanza dell'Egitto, anche trattandosi di perorare presso un sovrano del 
Mondo. Mentre stava in esilio a Costantinopoli raccomandò Teodosio alla 
sua protettrice, la conversione del popolo nero della Nubial!761, Dal tropico 
del Cancro fino alle frontiere d'Abissinia, potè l'Imperatore indovinare 
l'intenzion di sua moglie, e più zelante di lei per la Fede ortodossa volle 
partecipare a questa gloria. Due missionari rivali, un Melchita e un Giacobita, 
partirono ad un tempo; ma, fosse amore o timore, Teodora fu meglio 
obbedita, e il presidente della Tebaide ritenne presso di sè il sacerdote 
cattolico, mentre in gran fretta furono battezzati nella comunion di Dioscoro 
il Re di Nubia, e la sua Corte. Giunto troppo tardi l'Inviato di Giustiniano, 
venne accolto e rimandato onorevolmente; ma quando denunciò l'eresia, e il 
tradimento degli Egiziani, il Neofito negro era già stato ammaestrato a 
rispondere, che mai non abbandonerebbe i suoi fratelli, i veri credenti, ai 
ministri persecutori del Concilio di Calcedonia!!77], Pel corso di vari secoli 
nominò il Patriarca d'Alessandria, ed ordinò i Vescovi della Nubia; vi dominò 
il cristianesimo fino al secolo duodecimo, e si scorgono ancora cerimonie ed 
avanzi di questa religione nelle borgate di Sennaar e di Dongola!178], Ma i 
Nubii alla lunga mandarono ad effetto le lor minacce di ritornare al culto 
degli idoli; voleva il clima una religione che permettesse la poligamia, e 
quindi preferirono il trionfo del Korano all'umiliazion della Croce. Forse una 
religion metafisica supera l'intendimento d'un Popolo nero; si può per altro 
avvezzare un Nero non altrimenti che un papagallo a ripetere le parole del 
Simbolo di Calcedonia o di quello dei Monofisiti. 


A. D. 550 ec. 


Frasi già più profondamente radicato il cristianesimo nell'Impero d'Abissinia, 
e quantunque sia stata interrotta la corrispondenza per più di settanta o di 


cento anni, quella Chiesa sta sempre sotto la tutela della metropoli 
d'Alessandria. Di sette vescovi era composto per l'addietro il Sinodo etiopico; 
se fossero stati dieci costantemente, avrebbero potuto eleggersi un primato 
independente; venne in capo ad uno dei loro re di dare ad un suo fratello 
questo primato, ma si previde la cosa, e fu ricusata la fondazione di tre nuovi 
vescovadi; a poco le incumbenze episcopali si sono concentrate 
nell'Abuna!!79] o Capo de' sacerdoti dell'Abissinia ordinati da lui: vacando 
questo posto, il Patriarca d'Alessandria nomina ad occuparlo un monaco 
egiziano, avvegnacchè un forestiero investito di quella dignità sembra agli 
occhi del volgo più rispettabile, e meno pericoloso a quei del monarca. 
Quando nel sesto secolo si palesò apertamente lo scisma d'Egitto, i Capi 
rivali, coll'assistenza de' lor protettori Giustiniano e Teodora, fecero ogni 
potere per rapire l'uno all'altro il conquisto di quella provincia remota ed 
independente. Anche questa volta la scaltrezza dell'Imperatrice vinse la 
pruova, e la pia Teodora stabilì in quella Chiesa lontana la fede e la disciplina 
de' Giacobiti!!80], Circondati per ogni lato da' nemici della loro religione, 
sonnecchiarono gli Etiopi quasi per dieci secoli, senza pensare al rimanente 
del Mondo, che non pensava a loro. Furono svegliati da' Portoghesi, che dopo 
avere superato il promontorio meridionale dell'Affrica comparvero nell'India, 
e sul mar Rosso come se discesi fossero da un pianeta lontano. A prima 
giunta i sudditi di Roma, e que' d'Alessandria rimasero sorpresi più dalla 
conformità che dalle differenze della lor fede, e ognuna delle due nazioni 
sperò grandissimi vantaggi da un'alleanza con genti cristiane. Gli Etiopi 
disgiunti dagli altri popoli della terra erano quasi tornati alla vita selvaggia. I 
loro navili che un tempo approdavano a Ceilan, appena osavano tentare le 
riviere dell'Affrica: non più vedevansi abitatori in Axum già rovinata, la 
nazione era dispersa ne' villaggi, e il gran personaggio, pomposamente 
decorato del titolo d'Imperatore, stava in pace ed in guerra contento d'un 
campo renduto immobile. Sentendo la lor miseria, avevano saggiamente 
avvisato gli Abissinii d'introdurre le arti, e l'industria europea!!811, e 
ordinarono a' loro ambasciatori in Roma e in Lisbona di spedire colà una 
colonia, di fabbri ferrai, di carpentieri, di fornaciai, di muratori, di stampatori, 
di chirurghi, di medici; ma dal pericolo pubblico furono sollecitati a cercare 
un pronto soccorso d'armi e soldati per difesa d'un popolo pacifico contro i 
Barbari che portavano il guasto nel cuor del paese, e contro i Turchi o gli 
Arabi, che con formidabile apparecchio s'avanzavano dalle rive del mare. Fu 


salva l'Etiopia mercè dell'aiuto di quattrocento cinquanta Portoghesi i quali 
dimostrarono combattendo quel valore che è proprio degli Europei, e la 
potenza dell'archibugio e del cannone. In un accesso di spavento avea 
promesso l'Imperatore di riunirsi co' sudditi alla Fede cattolica; un Patriarca 
latino rappresentò il Primato del Papa!!82]: credevasi che quell'Impero 
supposto dieci volte più grande di quello che fosse, racchiudesse più oro che 
non le miniere d'America, e la cupidigia non che lo zelo religioso fondarono 
speranze stravaganti sopra la spontanea sommessione de' Cristiani 

dell'A ffrica. 


A. D. 1557 


Ma riavutosi dal timore, non si sovvenne più dei giuramenti fatti coll'animo 
addolorato. Vietarono gli Abissinii con una costanza invitta la dottrina de' 
Monofisiti: coll'esercizio della disputa si riscaldò la lor Fede alquanto 
intiepidita; infamarono co' nomi d'Ariani, e di Nestoriani i Latini; e 
rimproverarono come adoratori di quattro Iddii coloro, che separavano le due 
Nature di Gesù Cristo. Fu assegnata a missionari gesuiti la borgata di 
Fremona per gli ufficii del loro culto, o piuttosto per un luogo d'esilio, nulla 
giovando a farli stimabili l'abilità che avevano nell'arti liberali e meccaniche, 
la loro dottrina nelle materie teologiche, la decenza de' costumi: mancavano 
del dono de' miracoli[183], e mai non venne lor fatto d'ottenere un sussidio di 
soldatesche europee. Dopo quarant'anni di pazienza e di destrezza furono da 
tanto che trovarono chi prestò più facile orecchia, e valsero a persuadere a 
due Imperatori d'Abissinia che Roma poteva fare in questo Mondo e nell'altro 
la felicità de' suoi aderenti. Il primo di que' re neofiti perdè la corona e la vita, 
e fu santificato l'esercito ribelle dall'Abuna, il quale fulminò d'anatemi 
l'apostata, e sciolse i sudditi dal giuramento di fedeltà. Zadengher fu 
vendicato dal coraggio e dalla fortuna di Susneo, che salì al trono col nome di 
Segued, e che proseguì più vigorosamente la devota impresa del suo 
congiunto. L'Imperatore dopo essersi divertito in una lotta d'argomentazioni 
fra i gesuiti e i suoi sacerdoti inesperti, si dichiarò proselita del Concilio di 
Calcedonia; credendo che il suo clero, e il suo popolo avrebbero 
immediatamente abbracciata la religione del principe. Ordinò poco dopo sotto 
pena di morte che si credesse alle due Nature di Cristo: ingiunse agli 
Abissinii di passare la giornata del Sabato o in lavori, o in divertimenti; e 
Segued, al cospetto dell'Europa e dell'Affrica, rinunciò ad ogni vincolo che 


aveva colla Chiesa d'Alessandria. Un gesuita, Alfonso Mendez, Patriarca 
cattolico dell'Etiopia, ricevette in nome d'Urbano VIII l'omaggio e l'abiura del 
suo penitente. «Io confesso, disse l'Imperator ginocchione, confesso che il 
Papa è il vicario di Gesù Cristo, il successore di San Pietro, il sovrano del 
Mondo; gli giuro verace obbedienza, e pongo a' suoi piedi la mia persona e il 
mio regno». Suo figlio, suo fratello, il clero, i nobili, ed anche le donne della 
Corte, ripeterono lo stesso giuramento; vennero profusi al Patriarca latino 
onori e ricchezze, e i suoi missionari piantarono le loro chiese, o piuttosto 
cittadelle, nelle migliori situazioni dell'Impero. Da que' gesuiti medesimi si 
deplora la funesta imprudenza del loro Capo, il quale non curando la 
mansuetudine Evangelica, e la politica del suo Ordine, con troppa violenza 
osò introdurre colà la liturgia di Roma, e l'inquisizione del Portogallo. 
Condannò egli la vecchia pratica della Circoncisione, instituita per motivi di 
salute piuttosto che di superstizione nel clima d'Etiopia!!84l, Obbligò i nativi 
del paese ad un nuovo Battesimo ed a una nuova Ordinazione: inorridirono 
questi vedendo un prete estero che levava dalle tombe i più santi de' loro 
morti, e scomunicava i più rispettabili de' lor viventi. Diedero di piglio alle 
armi per difendere la propria religione e la libertà, e si segnalarono con un 
valore da disperati, ma senza pro. Cinque ribellioni furono soffocate nel 
sangue de' ribelli; due Abuna caddero morti in battaglia; intere legioni furono 
trucidate nel campo, o sepolte nelle loro caverne, e il merito, la dignità, il 
sesso non poterono sottrarre i nemici di Roma da una morte ignominiosa; ma 
finalmente il monarca vincitore si lasciò vincere dalla costanza della sua 
nazione, di sua madre, del figlio, degli amici più fedeli. Ascoltò Segued la 
voce della pietà, della ragione, e forse del timore, e l'editto che concedeva la 
libertà di coscienza svelò la tirannide a un'ora e la debolezza de' Gesuiti. 
Basilide, morto che fu suo padre, cacciò il Patriarca latino, e ridonò al voto 
della nazione la Fede e la disciplina dell'Egitto. Le chiese monofisite 
ripeterono trionfando, «che la greggia d'Etiopia era finalmente ritolta alle iene 
dell'Occidente»; e da quel giorno le porte di quel Regno romito furono per 
sempre chiuse alle arti, alle scienza, e al fanatismo dell'Europa!!85), 


CAPITOLO XLVIII, 


Disegno del rimanente dell'Opera. Successione e carattere 
degl'Imperatori greci di Costantinopoli, dal tempo d'Eraclio 
a quello della conquista de' Latini. 


Ho già data a conoscere la successione di tutti gl'Imperatori romani da 
Trajano a Costantino, da Costantino ad Eraclio, e fedelmente ho esposto le 
avventure o i disastri del lor governo. Son passato a traverso i cinque primi 
secoli del decadimento dell'Impero romano, ma più d'otto secoli mi restano 
ancora da trascorrere prima ch'io giunga al termine delle mie fatiche, cioè alla 
presa di Costantinopoli fatta dai Turchi. S'io tenessi la stessa regola, e 
l'andamento medesimo, non farei che distendere prolissamente in un gran, 
numero di volumi una materia di poca importanza, la quale non darebbe ai 
lettori un compenso con un'istruzione ed una ricreazione, che pareggiasse la 
pazienza ch'esigerebbe da loro. Più che procedessi avanti, nel raccontare il 
degradamento e il tracollo dell'Impero d'Oriente, più ingrata e noiosa sarebbe 
la mia opera, in segnare gli annali di ogni regno. L'ultimo periodo dei quali 
mostrerebbe per tutto la medesima debolezza, la medesima miseria; 
transizioni rapide e frequenti interromperebbero il legame naturale delle 
cagioni e degli avvenimenti, e una massa di minute particolarità leverebbe la 
chiarezza e l'effetto a quelle grandi dipinture che danno gloria e pregio 
all'istoria d'un tempo remoto. Da Eraclio in poi la scena di Bizanzio si fa più 
angusta ed oscura; il nostr'occhio da tutti i lati vede sparire i confini 
dell'Impero, fissati dalle leggi di Giustiniano, e dalle armi di Belisario; il 
nome romano, vero fine delle nostre ricerche, è ristretto in un picciolo 
cantone dell'Europa, nei solinghi contorni di Costantinopoli. Fu paragonato 
l'Impero greco al fiume del Reno, che si disperde fra le sabbie, prima di 
mescere le sue acque con quelle dell'Oceano. La lontananza dei tempi e dei 


luoghi scema al nostro occhio la pompa della dominazione, nè il difetto di 
esterior maestà viene coperto da fregi più nobili, quelli del senno o della 
virtù. Negli ultimi giorni dell'Impero senza dubbio vantava Costantinopoli 
più ricchezze e più popolazione che Atene ai tempi più floridi de' suoi annali, 
quando una modica somma di seimila talenti, o sia di un milione e 
dugentomila lire sterline, formava la totalità degli averi divisi fra ventunmila 
cittadini adulti; ma ognuno di que' cittadini era un uom libero, e osava far uso 
della sua libertà ne' suoi pensieri, nelle parole, nelle azioni; leggi imparziali 
difendeano la sua persona, le sue proprietà, ed egli avea un voto independente 
nell'amministrazione della Repubblica. Le varietà molte e assai appariscenti 
dei naturali, parea che aumentassero il numero degl'individui; coperti 
dall'egida della libertà, portati sull'ali dell'emulazione e della vanagloria, tutti 
voleano elevarsi alla cima della dignità nazionale: da quell'altezza sapeano 
alcuni spiriti illustri sopra tutti gli altri slanciarsi oltre i limiti cui può 
giungere l'occhio del volgo, di modo che, stando al calcolo delle sorti d'un 
gran merito, quali sono indicate dall'esperienza per un vasto popolatissimo 
regno, si andrebbe a credere, osservando il numero de' suoi grand'uomini, che 
la Repubblica d'Atene contasse più milioni d'abitanti. E pure il suo territorio, 
con quello di Sparta e dei loro alleati, non eccede la grandezza d'una 
provincia di Francia o d'Inghilterra, quantunque di mediocre estensione; ma 
dopo le vittorie di Salamina e Platea quelle picciole Repubbliche prendono 
nella nostra fantasia l'ampiezza gigantesca dell'Asia conculcata dai Greci con 
piede vittorioso. Per converso i sudditi dell'Impero bizantino, che prendeano 
e disonoravano i nomi di Greci e di Romani, offrono una tetra uniformità di 
vizi abbietti, spogli della scusa che meritano le dolci passioni dell'umanità, e 
senza il vigore e la pompa dei delitti memorandi. Poteano gli uomini liberi 
dell'antichità ripetere con generoso entusiasmo la sentenza d'Omero, che 
«uno schiavo nel primo giorno di schiavitù perde la metà delle virtù umane». 
E sì che il poeta non conosceva altra schiavitù che la civile e domestica, nè 
poteva prevedere, che l'altra metà dei pregi del genere umano verrebbe un 
giorno annichilita da quel despotismo spirituale che inceppa le azioni, ed 
anche i pensieri del devoto prostrato nella polvere. I successori d'Eraclio 
fiaccarono i Greci con questo doppio giogo; i vizi dei sudditi, secondo una 
legge dell'eterna Giustizia, digradarono il tiranno, e a gran pena colle più 
esatte indagini sul trono, nei campi, e nelle scuole si giunge a dissotterrar 
qualche nome degno d'esser tolto all'obblìo. Alla povertà del subbietto non 


ripara l'abilità o la varietà delle tinte, impiegata dai pittori storici. I quattro 
primi secoli d'un intervallo di ottocento anni sono rimasti per noi nelle 
tenebre di rado interrotte da deboli barlumi di luce storica: da Maurizio ad 
Alessio, Basilio il Macedone è l'unico principe che colla sua vita abbia 
somministrato argomento d'un'opera separata, nè giova l'autorità mal certa di 
compilatori più moderni per supplire al difetto, alla perdita, o 
all'imperfezione degli autori contemporanei. Non possiamo lagnarci di 
penuria nei quattro ultimi secoli; la musa dell'istoria rivisse a Costantinopoli 
nella famiglia dei Comneni; ma si presenta coperta di belletti, e cammina 
senza garbo e senza disinvoltura. La folla di preti e di cortigiani ci trascinano 
gli uni dietro agli altri per la via segnata dalla servitù e dalla superstizione: 
sono di vista corta, di scarso o depravato giudizio, e si finisce un libro pieno 
d'un'abbondanza sterile senza conoscere le cagioni dei fatti, il carattere degli 
attori, o i costumi del secolo, che da loro è lodato, o accusato. Si osservò che 
la penna d'un guerriero pigliava vigore dalla sua spada, e questa riflessione 
può benissimo applicarsi ad un popolo, poichè, come vedremo, il trono 
dell'istoria s'alza o s'abbassa a seconda del vigore del tempo in cui è scritta. 


Per queste considerazioni avrei volentieri abbandonato gli schiavi greci, e i 
loro scrittori servili, se la sorte della monarchia di Bizanzio non fosse in 
modo passivo legata colle rivoluzioni le più strepitose e rilevanti, che abbiano 
mai cangiata la faccia del Mondo. Mentre perdea qualche provincia vi si 
piantavano nuove colonie, e nuovi reami: le nazioni vittoriose vestivano 
quelle virtù efficaci di guerra o di pace, delle quali i vinti s'erano spogliati; e 
nell'origine appunto, e nelle conquiste, nella religione, e nel governo di que' 
popoli nuovi investigar noi dobbiamo le fonti e le conseguenze del 
digradamento e della caduta dell'Impero Orientale. Nè già questo disegno 
diverso, nè la ricchezza e varietà dei materiali nuocono all'unità del pensiero, 
e della composizione; come il Musulmano di Fez o di Delhi nelle sue 
orazioni volge sempre la mente al tempio della Mecca, così l'occhio dello 
storico non perderà mai di vista Costantinopoli. La linea, ch'egli trascorrerà, 
dee passar necessariamente pei deserti dell'Arabia e della Tartaria; ma il 
circolo che farà da prima, sarà definitivamente ristretto fra i confini sempre 
decrescenti dell'Impero romano. 


Ecco dunque in qual modo ho distribuito quest'opera negli ultimi volumi. Nel 
primo dei capitoli seguenti presenterò la serie regolare degl'Imperatori che 


regnarono in Costantinopoli, in un periodo di sei secoli, dai tempi d'Eraclio 
sino al conquisto dei Latini; breve sarà la narrazione, ma dichiaro qui in 
generale che non si scosterà nè dall'ordine, nè dal testo degli storici originali. 
Mi contenterò in questa introduzione a far un cenno delle rivoluzioni del 
trono, della successione delle famiglie, dell'indole personale dei principi 
greci, del lor modo di vivere, e della lor morto, delle massime e dell'influenza 
che aveva sulli spiriti la loro amministrazione, e come e quanto abbia 
contribuito il loro regno ad accelerare, o a sospendere il tracollo dell'Impero 
d'Oriente. Questo quadro cronologico darà luce ai capitoli che verranno da 
poi, e i particolari fatti della grande storia dei Barbari si collocheranno da sè 
stessi al sito che lor compete negli annali di Bizanzio. Materia di due capitoli 
separati saranno gli affari interni dell'Impero, e la pericolosa eresia dei 
Pauliciani, che scosse l'Oriente, e illuminò l'Occidente; ma differirò queste 
ricerche sino a tanto che io non abbia esposto al lettore lo stato dei vari popoli 
del Mondo nel nono e decimo secolo dell'Era Cristiana. Poste che avrò le 
fondamenta della Storia bizantina, farò passare in rassegna parecchie nazioni, 
e trattando delle cose loro, regolerò la lunghezza del mio racconto colla loro 
grandezza, col loro merito, o i loro legami col Mondo romano, e col secolo 
presente: questi sono i nomi di quei popoli: 1. i FRANCHI, denominazion 
generale che include tutti que' Barbari della Francia, dell'Italia, e della 
Germania che furono uniti insieme dalla spada e dallo scettro di Carlo 
Magno. La persecuzion delle Immagini e dei loro adoratori segregò Roma e 
Italia dal trono di Bizanzio, e agevolò il nuovo Impero romano in Occidente. 
2. Gli ARABI 0 SARACENI, argomento importante e curioso; occuperanno tre 
lunghi capitoli. Dopo avere descritto l'Arabia, e i suoi abitanti verrò 
esaminando nel primo capitolo l'indole, la religione, i trionfi di Maometto: 
verrò seguitando nel secondo gli Arabi al conquisto dell'Assiria, dell'Egitto e 
dell'Affrica, province dell'Impero romano, e li accompagnerò nella lor corsa 
trionfale sino a tanto che abbiano gettato a terra il trono della Persia e della 
Spagna; andrò investigando nel terzo il modo con cui furono Costantinopoli e 
l'Europa salve mercè del lusso e delle arti, non che della discordia e della 
debolezza dell'Impero dei Califi. Un solo capitolo indicherà i fatti che 
riguardano, 3. i BuLGARI 4. gli UNGARI e 5. i Russi, i quali per mare o per terra 
assaliron le province e la capitale; ma meriteranno la nostra curiosità l'origine 
e l'infanzia di quest'ultimo popolo cresciuto oggi a tanta potenza; 6. i 
NORMANI o più veramente pochi avventurieri di quella gente bellicosa, i quali 


un gran regno fondarono nella Gallia, e nella Sicilia, crollarono il soglio di 
Costantinopoli, e tutto il valore manifestarono dei Cavalieri, i quali 
avverarono le maraviglie dei Romanzi; 7. i LATINI, o le nazioni d'Occidente, 
soggette al Papa, che sotto il vessillo della Croce, si arrolarono per ricuperare 
o liberare il Santo Sepolcro. Sulle prime rimasero atterriti, poscia rassodati 
gl'Imperatori greci sul trono da migliaia di pellegrini, che si trasferirono a 
Gerusalemme con Goffredo di Buglione e coi Paladini della Cristianità. La 
seconda e la terza Crociata corsero la via dalla prima; l'Europa e l'Asia furono 
miste in una guerra santa, che durò per due secoli, e Saladino e i Mamelucchi 
d'Egitto, dopo avere vigorosamente resistito ai Potentati cristiani, finirono di 
cacciarli del tutto. In mezzo a queste guerre memorabili, una squadra ed un 
esercito di Francesi e di Veneziani deviarono dal lor viaggio di Siria alla 
volta del Bosforo Tracio; presero d'assalto la capitale dell'Imperio, 
capovolsero la monarchia de' Greci, e per più di sessant'anni regnò in 
Costantinopoli una dinastia di Principi latini. Per tutta quell'epoca di cattività 
e d'esilio fa d'uopo considerare i Greci stessi come forestieri, come nemici, e 
poi sovrani di Costantinopoli. Le loro disgrazie avevano ridestato in essi una 
scintilla di valor nazionale, e dal punto che ripresero la corona sino al 
conquisto de' Turchi, mostrarono gl'Imperatori qualche dignità; 9. i MoGOLLI 
e i TARTARI; le armi di Gengis e i suoi discendenti diedero una scossa al 
Mondo cominciando dalla Cina fino alla Polonia e alla Grecia; furono i 
Soldani atterrati, i Califi caddero dal soglio, tremarono i Cesari nel lor 
palazzo, e le vittorie di Timur tennero in sospeso per più di mezzo secolo 
l'ultima mina dell'Impero bizantino. 10. Ho già fatta menzione della prima 
comparsa de' Turchi; due dinastie successive de' principi di quella nazione, 
che nell'undecimo secolo sboccò dai deserti della Scizia son distinte dai nomi 
dei loro Capi Seljuk e Othman. Fondò il primo un insigne e poderoso reame, 
che si allargava dalle rive dell'Oxo ad Antiochia e Nicea: ebbe origine la 
prima Crociata dalla profanazione dei luoghi santi ch'egli conquistò, e dal 
pericolo in che pose Costantinopoli. Gli Ottomani, usciti da oscuro paese, 
divennero lo spavento, il flagello della Cristianità. Maometto II strinse 
d'assedio, e prese Costantinopoli, e col suo trionfo annientò quel vano titolo, 
che rimaneva ancora nell'Impero romano in Oriente. La storia della scisma 
de' Greci sarà collegata a quella dell'ultime loro disgrazie, e del risorgimento 
dell'arti in Occidente. Dopo aver mostrata schiava la nuova Roma, rifrusterò 
le ruine dell'antica, e con un gran nome, con un rilevante soggetto spanderò 


un raggio di gloria sull'ultime mie fatiche. 


L'Imperatore Eraclio avea punito un tiranno, si era impadronito del trono, e il 
suo regno era divenuto memorabile pel conquisto momentaneo, e per la 
perdita irreparabile delle province d'Oriente. Morta Eudossia, sua prima 
moglie, non volle obbedire al Patriarca, sposando sua nipote Martina; violò le 
leggi, e la superstizion dei Greci credè vedere un giudizio del cielo nelle 
malattie del padre e nella deformità dei figli; ma potendo la fama d'una 
nascita illegittima impedir l'elezione, o infievolire la docilità del popolo, ne 
avvenne, che la materna tenerezza, e forse anche la gelosia d'una suocera 
animassero vie più l'operosa ambizion di Martina, mentre a suo marito di già 
innoltrato negli anni, non bastava l'animo a resistere alle seduzioni, ed alle 
carezze d'una sposa. Costantino, suo figlio maggiore, ottenne in età matura il 
titolo d'Augusto; ma col suo meschino temperamento avea mestieri d'un 
collega, e d'un tutore, e però acconsentì, non senza una secreta ripugnanza, a 
dividere con altri l'Impero. Fu radunato in Corte il senato per ratificare, 0 
attestare la successione di Eracleone, figlio di Martina: si consacrò 
l'imposizion del diadema con le preghiere e la benedizione del Patriarca; i 
senatori e i patrizi adorarono la maestà dell'Imperatore, e quella de' suoi 
colleghi, e come furono aperte le porte, la voce tumultuosa, ma importante, 
de' soldati acclamò i tre principi. Dopo uno spazio di cinque mesi si 
celebrarono nella cattedrale, o nell'Ippodromo cerimonie, che sole 
formavano, per quanto pareva, la costituzion dello Stato per dimostrare la 
buona concordia de' due fratelli, comparve il più giovine appoggiato al 
braccio del maggiore, e le grida d'una popolazione venduta, o sedotta dal 
timore, congiunsero il nome di Martina a quelli di Costantino e d'Eracleone. 
Non sopravvisse Eraclio più di due anni a questa associazione: col suo 
testamento nominò i suoi due figli eredi dell'Impero d'Oriente con un potere 
uguale, e ordinò, che onorassero Martina come la lor madre e sovrana. 


A. D. 641 
Non così tosto si mostrò Martina per la prima volta sul trono, col titolo e co' 


privilegi di regnante, che trovò una forte, benchè rispettosa opposizione; e dai 
pregiudizi superstiziosi si videro risplendere le ultime faville della libertà. 


«Noi veneriamo la madre de' nostri principi, esclamò un cittadino; ma questi 
principi sono i soli, cui dobbiamo obbedire, e Costantino, il primogenito de' 
nostri due Imperatori è in un'età da sostenere il peso della corona. La natura 
ha escluso il tuo sesso dalle cure del governo. Se i Barbari s'accostassero alla 
città reale, sia in figura di nemici, sia con intenzioni pacifiche, potresti tu 
combatterli, sapresti tu rispondere? I Persiani stessi, che pur sono schiavi, 
non potrebbero sofferire il governo d'una donna. Preservi il cielo per sempre 
la Repubblica romana da un avvenimento che sarebbe il disdoro della 
nazione»! Martina, tutta sdegnata, discese dal trono, e si ritirò 
nell'appartamento della Corte, abitato dalle donne. Centotre giorni durò il 
regno di Costantino III. Finì nell'età di trent'anni una vita che non era stata 
che una malattia continua; la sua morte prematura fu per altro attribuita alla 
suocera, la quale, fu voce, impiegasse il veleno. Di fatto ella raccolse i frutti 
di questa morte, e insignorissi del governo in nome d'Eraclio; il popolo, che 
sospettava di costei rivolse le sue sollecitudini alla conservazione dei due 
orfani, lasciati da Costantino. Invano il figlio di Martina, nell'età di quindici 
soli anni, ammaestrato dalla madre dichiarò, che sarebbe il tutore de' suoi 
nipoti, uno de' quali era stato da lui tenuto al Sacro Fonte; in vano giurò sulla 
vera Croce, che difesi li avrebbe da tutti i nemici. Poche ore prima di morire 
avea l'ultimo Imperatore spedito un servo fedele ad armare gli eserciti e le 
province dell'Oriente, in favor degli orfani, ch'egli lasciava in mani sospette; 
l'eloquenza e la liberalità di Valentino gli aveano promesso buon esito, e dal 
suo campo di Calcedonia osò questi richiedere, che fossero puniti gli 
assassini, e rimesso in trono l'erede legittimo. Dalla licenza dei soldati, che 
saccheggiarono le viti, e ingollavano il vino dei demanii asiatici, appartenenti 
agli abitatori di Costantinopoli, furono questi ultimi mossi a vendetta contro 
gli autori delle lor disgrazie, e s'intese risuonare la chiesa di Santa Sofia, non 
già di cantici e di orazioni, ma delle grida e delle imprecazioni d'una plebe 
furiosa. Eracleone, chiamato da voci imperiose, comparve in pulpito col 
primogenito dei due orfanelli; Costanzo solo fu acclamato Imperator dei 
Romani, e colla benedizione solenne del Patriarca, gli fu posta in capo una 
corona d'oro, tolta dalla tomba d'Eraclio. Ma fra i tumulti della gioia e 
dell'ira, la chiesa fu messa a ruba; i Giudei e i Barbari profanarono il 
santuario, e Pirro settario dell'eresia dei Monoteliti, e creatura 
dell'Imperatrice, per sottrarsi alla violenza de' cattolici, pigliò saviamente il 
partito di fuggirsene, dopo aver lasciato la sua protesta sull'altare. Il senato, 


che avea momentaneamente ricuperata qualche autorità dall'assenso de' 
soldati e del popolo, doveva adempiere uffici più seri e più sanguinari. Caldo 
del fuoco della libertà romana, rinnovò l'antico grandioso spettacolo d'un 
tiranno giudicato dal popolo; Martina, e suo figlio furon deposti, e condannati 
come autori della morte di Costantino; ma la severa giustizia dei Padri 
Coscritti fu contaminata da una crudeltà che confuse l'innocente col reo. 
Martina ed Eracleone furono condannati ad avere l'una la lingua tagliata, e 
l'altro il naso; e dopo questa barbara esecuzione chiusero entrambi il 
rimanente de' loro giorni nell'esilio e nell'obblivione; e quei Greci, ch'erano 
capaci di qualche riflessione dovettero in certo modo consolarsi della servitù, 
osservando sin dove può trascorrere l'abuso del potere, posto per un istante 
nelle mani dell'aristocrazia. 


Quando si legge il discorso pronunciato da Costanzo II in età di dodici anni 
davanti il Senato bizantino, pare che siamo tornati indietro cinque secoli ai 
tempi degli Antonini. Dopo avergli renduto grazie della pena giustamente 
data agli assassini, che rapite aveano alla nazione le belle speranze del regno 
di suo padre, soggiunse il giovine principe: «La divina provvidenza, e il 
vostro saggio decreto hanno balzata dal soglio Martina, e la sua incestuosa 
progenie. La vostra maestà, la vostra sapienza hanno impedito che l'Impero 
romano degeneri in una tirannide, che non conosca più leggi. Io vi domando 
istantemente, e vi esorto di consacrare al ben pubblico i consigli, e la 
prudenza vostra». Questo linguaggio officioso, accompagnato da grandi 
liberalità soddisfece molto i Senatori; ma non eran degni i venali Greci d'una 
libertà, che non sapeano apprezzare abbastanza, e i pregiudizi del tempo, 
l'abitudine al dispotismo cancellaron ben presto dalla memoria del nuovo 
Imperatore una lezione, che l'aveva occupato per pochi momenti. Non gli 
rimase che un timore, un'inquietudine, che mai qualche giorno il senato o il 
popolo invadesse il diritto di primogenitura, e collocasse il fratello Teodosio 
sul trono con autorità uguale alla sua. Il nipote d'Eraclio, promosso agli 
Ordini sacri, divenne inabile per la porpora; ma questa cerimonia, che 
profanava i Sacramenti della Chiesa, non bastò ad acquetare i sospetti del 
tiranno; e solamente la morte del diacono Teodosio valse ad espiare il delitto 
della sua regia estrazione. Dalle imprecazioni del popolo fu vendicato questo 
assassinio, e l'uccisore, che pur godeva tutta la pienezza del potere, fu 
obbligato a condannarsi da sè ad un esilio perpetuo. Costanzo s'imbarcò per 


la Grecia; e quasi volesse rendere alla patria quei sentimenti 
d'abbominazione, ch'egli meritava da lei, è fama, che dalla sua galea 
imperiale sputasse contro le mura di Costantinopoli. Dopo avere svernato in 
Atene, si trasferì a Taranto in Italia, visitò Roma, ed in Siracusa, ove fermò la 
residenza, finì questo vergognoso viaggio marcato in tutto il suo corso da 
rapine sacrileghe; ma se potè involarsi agli sguardi del suo popolo, non 
poteva fuggire sè stesso: i rimorsi della sua coscienza gli crearono un 
fantasma che lo perseguitò per terra e per mare, notte e giorno. Credea 
sempre vedersi in faccia la figura di Teodosio, che presentandogli una coppa 
piena di sangue, e appressandogliela alle labbra, dicevagli, o parea che gli 
dicesse: «Bevi fratello, bevi»; allusione alla circostanza che aggravava il suo 
delitto, poichè avea ricevuto dalle mani del Diacono la coppa misteriosa del 
Sangue di Cristo. In odio a sè stesso, in odio al genere umano, morì nella 
capitale della Sicilia per un tradimento domestico, e forse per una 
cospirazione de' Vescovi. Un servo che l'assisteva al bagno, dopo avergli 
versato acqua calda sul capo, lo colpì violentemente col vaso che teneva in 
mano; cadde il principe sbalordito dal colpo, e soffocato dal calore 
dell'acqua; il suo corteggio non vedendolo ricomparire, corse colà, e 
riconobbe, senza commoversi, ch'egli era morto. Le soldatesche della Sicilia 
vestirono della porpora un giovinetto oscuro, ma d'una bellezza inimitabile, 
che non poteva, come è facile a credersi, essere ritratta dai pittori, nè dagli 
scultori d'allora. 


A. D. 668 


Costanzo avea lasciato tre figli nel palazzo di Bizanzio; il primogenito avea 
ricevuto la porpora sin dall'infanzia. Quando ordinò che venissero a trovarlo 
in Sicilia, i Greci che voleano custodire quelli ostaggi preziosi, risposero, che 
quelli erano figli dello Stato, e che non doveano partire. Giunse la nuova 
della sua morte da Siracusa a Costantinopoli con una rapidità straordinaria, e 
Costantino, il primogenito de' suoi figli, fu l'erede del suo trono, senza 
ereditare l'odio del Pubblico. Con grande zelo ed ardenza concorsero i sudditi 
a punire quella provincia, che aveva usurpato i diritti del Senato e del Popolo: 
il giovane Imperatore salpò dall'Ellesponto con una squadra numerosa, e 
raccolse sotto le sue insegne, nel porto di Siracusa, le legioni di Roma e di 
Cartagine. Agevole cosa era lo sconfiggere l'Imperatore acclamato dai 
Siciliani, e giusta ne era la morte; la sua bella testa fu esposta nell'Ippodromo; 


ma non posso applaudire alla clemenza d'un Principe che nel gran numero 
delle sue vittime comprese il figlio d'un patrizio, che non avea altra colpa che 
d'aver amaramente deplorato il supplizio d'un padre virtuoso. Questo giovine, 
chiamato Germano, fu condannato ad una mutilazione ignominiosa: ma 
sopravvisse a questa crudele operazione, ed elevato poscia alla dignità di 
Patriarca e di Santo, ha conservata la memoria dell'indecente atrocità 
dell'Imperatore. Dopo avere offerti all'ombra del padre sagrifici così 
sanguinosi, ritornò Costantino alla sua capitale, ed essendogli spuntata la 
barba nel suo viaggio di Sicilia, questa circostanza fu divulgata all'Universo 
col soprannome datogli di Pogonate. Il suo regno, come quello del suo 
predecessore, fu deturpato dalla discordia fraterna. Aveva egli conferito il 
titolo d'Augusto ad Eraclio e a Tiberio, suoi fratelli; ma non era per essi che 
un vano titolo, avvegnacchè continuavano a languire nella solitudine del 
palazzo senza poteri e senza occupazioni. Segretamente istigate da loro le 
soldatesche del Tema o sia della provincia d'Anatolia, s'appressarono dalla 
parte dell'Asia a Costantinopoli; chiedendo a favor dei due fratelli di 
Costantino la divisione o l'esercizio della sovranità, e sostenendo con un 
argomento teologico questa sediziosa domanda. Gridavano i soldati, essere 
Cristiani, e Cattolici, e sinceri adoratori della santa ed individua Trinità; e 
però se regnavano tre persone uguali nel Cielo, era ben ragionevole, che tre 
persone uguali fossero sulla Terra. L'Imperatore invitò quei bravi dottori ad 
un'amichevole conferenza, in cui proporre potevano al Senato le loro ragioni: 
quelli vi andarono; e ben presto lo spettacolo de' loro corpi impesi alle forche 
nel sobborgo di Galata bastò a riconciliare i lor compagni coll'unità del 
Regno di Costantino. Il quale perdonò ai fratelli, e lasciò che fossero, come 
prima, onorati nelle pubbliche acclamazioni; ma divenuti nuovamente 
colpevoli, o avendone dato nuovamente sospetto, perdettero il titolo 
d'Augusto, e fu tagliato loro il naso al cospetto de' Vescovi cattolici, che in 
Costantinopoli componevano il sesto Concilio generale. Pogonate, sul 
termine della vita, si mostrò sollecito di statuire il diritto di primogenitura. Le 
capellature de' suoi due figli Giustiniano ed Eraclio furono offerte sopra il 
deposito di S. Pietro, come Simbolo della spirituale adozione, che ne facea il 
Papa; ma solamente al primogenito fu conferito il grado d'Augusto, e 
assicurata la corona. 


A. D. 685 


Giustiniano II, morto il padre, eredò l'Impero, e il nome d'un legislatore 
trionfante fu infamato dai vizi d'un giovinastro, che non imitò il riformator 
delle leggi in altro, fuorchè nel lusso degli edifici. Violente n'erano le 
passioni, ma debole l'intelletto; esaltava coll'ebbrezza d'uno sciocco orgoglio 
il diritto di nascita che gli sottometteva milioni d'uomini, quando la più 
picciola Comunità non l'avrebbe eletto per suo magistrato speciale. Erano i 
suoi ministri favoriti un eunuco ed un frate, cioè due Esseri, che per la loro 
condizione erano i meno capaci d'umani affetti: all'uno lasciava in cura il 
palazzo; all'altro l'erario; il primo castigava a frustate la madre 
dell'Imperatore; il secondo faceva impendere i debitori insolvibili colla testa 
abbasso sopra un fuoco lento, che esalava una nube di fumo. Dai giorni di 
Commodo o di Caracalla in poi il timore era stato il movente ordinario della 
crudeltà nei sovrani di Roma; ma Giustiniano, che aveva qualche vigor di 
carattere si compiaceva a veder tormentati i sudditi, e affrontò la loro 
vendetta per dieci anni in circa sino al punto che fu colma la misura de' suoi 
delitti, e quella della loro pazienza. Leonzio, Generale di grido, avea per più 
di tre anni languito in un carcere con vari patrizi delle più nobili e degne 
famiglie; ad un tratto il sovrano lo liberò per dargli il governo della Grecia: 
questa grazia, conceduta ad un uomo offeso, annunziava disprezzo più che 
fiducia; mentre i suoi amici l'accompagnavano al porto, ove doveva 
imbarcarsi, disse loro sospirando, che si ornava la vittima pel sagrifizio, che 
sarebbe presto seguito dalla morte: ebbero quelli coraggio a rispondergli che 
forse la gloria e l'Impero sarebbero il guiderdone d'un tentativo generoso; che 
tutte le classi dello Stato abborrivano il regno d'un mostro, che dugentomila 
patriotti non aspettavan altro che la voce d'un Capitano. Prescelsero la notte 
per adempiere la loro liberazione; e ne' primi sforzi de' cospiratori, fu svenato 
il prefetto della capitale, e forzate le prigioni; per tutte le strade gridavano gli 
emissari di Leonzio: «Cristiani, a Santa Sofia». Il testo eletto dal Patriarca 
«ecco il giorno del Signore» fu l'annunzio d'una predica, che fini 
d'infiammare gli spiriti; il perchè uscendo dalla Chiesa indicò al popolo 
un'altra adunanza da tenersi nell'Ippodromo. Giustiniano, pel quale non s'era 
sguainata una sola spada, fu trascinato davanti a quei Giudici furibondi, i 
quali domandarono, che fosse subitamente punito di morte. Leonzio, già 
vestito della porpora, vide con occhio di compassione il figlio del suo 
benefattore, il rampollo di tanti Imperatori, boccone innanzi a sè. Perdonò la 
vita a Giustiniano; ma gli fu tagliato, benchè imperfettamente, il naso, e forse 


la lingua. La flessibilità dell'idioma greco gli diede immediatamente il nome 
di Rhinotmeta: così mutilato il tiranno fu confinato a Cherson, borgo solitario 
della Tartaria-Crimea, la quale traeva da' paesi vicini vino, biade ed olio, 
come merci di lusso. 


A. D. 695-705 


Esule sulla frontiera dei deserti della Scizia, chiudeva sempre in cuore 
Giustiniano, coll'orgoglio dei natali, la speranza di risalire sul trono. Dopo tre 
anni d'esilio, ebbe la gioia d'intendere, ch'era stato vendicato da una seconda 
rivoluzione, e che Leonzio era stato deposto, e mutilato anch'esso dal ribelle 
Apsimaro, che avea preso il nome più rispettabile di Tiberio. Ma le 
pretensioni della linea diretta dovean esser temute da un usurpatore, uscito 
della classe del volgo; e cresceano le sue inquietudini dalle lagnanze di 
accuse degli abitanti di Cherson, che trovavano i vizi del tiranno nelle azioni 
del principe sbandito. Giustiniano, seguito da una masnada di gente, a lui 
attaccata per la stessa speranza, o per la stessa disperazione, abbandonò 
quella terra inospitale, e si rifuggì presso i Cozari che accampavano al Tanai 
e al Boristene. Il Khan, mosso a compassione, trattò con molto riguardo un 
supplichevole di tal fatta: lo collocò in Fanagoria, città un tempo opulenta, 
situata sulla riva della palude Meotide, dalla parte dell'Asia. Posti allora in 
non cale tutti i pregiudizi romani, sposò Giustiniano una sorella del Barbaro, 
la quale per altro col nome di Teodora dà luogo a credere che fosse 
battezzata; ma il perfido Khan fu subornato ben presto dall'oro di 
Costantinopoli, e se non era l'amor di sua moglie, che gli svelò i disegni 
tramati a suo danno, Giustiniano periva sotto il ferro degli assassini, od era 
dato in balìa de' suoi nemici. Dopo avere strangolato colle sue mani i due 
satelliti del Khan, rimandò Teodora a suo fratello, ed egli s'imbarcò su 
l'Eusino in traccia di più fedeli alleati. Una furiosa tempesta assalì il suo 
vascello, ed un uomo del suo seguito lo consigliò d'impetrare la misericordia 
del cielo facendo voto di dare un perdono generale, se mai ricuperasse 
l'Impero. «Perdonare? esclamò l'intrepido tiranno; piuttosto morire in questo 
momento! l'Onnipotente mi faccia inghiottire dal mare, s'io consento a 
risparmiare la testa d'un solo de' miei nemici!» Egli sopravvisse a quest'empia 
minaccia, entrò nella foce del Danubio, osò arrischiare i passi nel villaggio 
abitato dal Re de' Bulgari, Terbelis, principe bellicoso e pagano, da cui 
ottenne soccorsi, promettendo di dargli sua figlia, e di partir seco i tesori 


dell'Impero. Estendevasi il regno dei Bulgari sino ai confini della Tracia, e i 
due principi con quindicimila cavalieri si spinsero sotto le mura di 
Costantinopoli. Fu sbigottito Apsimaro da questa improvvisa comparsa del 
suo rivale, quando glien'era stata promessa la testa dal Cozaro, e ne ignorava 
la fuga. Dieci anni d'assenza avean quasi abolita la ricordanza dei delitti di 
Giustiniano; i suoi natali e le sue disgrazie moveano a pietà la moltitudine 
sempre malcontenta dei principi che la governano, e quindi per lo zelo, e 
l'attività de' suoi partigiani fu introdotto nella città e nel palazzo di 
Costantinopoli. 


Nel premiare i suoi alleati, nel richiamare la moglie al suo fianco, dimostrò 
Giustiniano non essere al tutto scemo dei sentimenti d'onore e di gratitudine. 
Terbelis si ritirò con un mucchio d'oro, che fu misurato dalla lunghezza della 
sua frusta. Ma non fu mai adempiuto sì religiosamente un voto, quanto il 
giuramento di vendetta, pronunciato in mezzo alla procella dell'Eusino. I due 
usurpatori (così dee dirsi, poichè il nome di tiranno va riservato al vincitore) 
furono condotti nell'Ippodromo, l'uno dalla sua prigione, l'altro dal palazzo. 
Leonzio ed Apsimaro, prima che fossero consegnati ai carnefici, incatenati 
siccome erano, furon distesi sotto il trono dell'Imperatore, e Giustiniano, 
ponendo un piede sul collo di ciascheduno, guardò per più d'un'ora la corsa 
dei carri, mentre il popolo, sempre volubile, ripetea quel versetto del 
Salmista: «Camminerai sull'aspide e sul basilisco, e conculcherai il leone ed 
il drago.»!1861 La diserzione universale da lui già provata, potè fargli 
desiderare, come a Caligola, che il popolo romano non fosse che una testa 
sola. Osserverò per altro, che questa brama non si addiceva ad un tiranno 
sagace, imperocchè in vece de' vari tormenti, con cui straziava le vittime 
della sua collera, avrebbe un colpo solo terminati i piaceri della sua vendetta 
e crudeltà. E di questi piaceri fu in fatti insaziabile; nè virtù private, nè 
pubblici servigi valsero ad espiare il delitto d'una obbedienza attiva od anche 
passiva ad un governo costituito; e ne' sei anni del suo novello regno, la 
mannaia, la corda, la tortura gli parvero i soli istromenti propri del regno. Ma 
singolarmente contro gli abitanti di Cherson che l'aveano insultato nell'esilio, 
e spregiati i doveri dell'ospitalità, diresse egli tutti gli sforzi del suo odio 
implacabile. Poichè per la rimota lor situazione rimaneva loro qualche via per 
la difesa o per la fuga, impose a Costantinopoli una tassa, che dovea pagar le 
spese d'una squadra e d'un esercito da spedire contro essi: «Tutti sono 


colpevoli, e tutti han da perire;» tale fu l'ordine di Giustiniano, e ad eseguire 
questo sanguinario decreto elesse Stefano, suo favorito, che gli era caro pel 
soprannome di Selvaggio. Ma il selvaggio Stefano adempiè imperfettamente 
alle intenzioni del suo sovrano. La lentezza delle sue mosse diede agio alla 
maggior parte degli abitanti di ritrarsi nell'interno del paese, ed il ministro 
delle vendette imperiali si contentò di ridurre in servitù i giovani dei due 
sessi, di ardere vivi sette dei primarii cittadini, di gettarne venti in mare, e di 
serbarne quarantadue a ricever la condanna dalla bocca di Giustiniano. Nel 
ritorno di Stefano la sua squadra si arenò agli scogli delle coste dell'Anatolia; 
e Giustiniano applaudì alla cortesia dell'Eusino, che aveva in un medesimo 
naufragio ravvolte tante migliaia dei suoi sudditi e dei suoi nemici; ma pure, 
sitibondo di sangue, comandò il tiranno una seconda spedizione, che 
annientasse gli avanzi della colonia da lui proscritta. In quel breve intervallo, 
erano ritornati i Chersoniti in città, e s'apparecchiavano a perire coll'armi in 
mano; il Khan dei Cozari aveva abbandonata la causa del suo detestabile 
cognato; i fuorusciti di tutte le province si raccolsero in Tauride, e Bardane, 
sotto nome di Filippico, ebbe la porpora. Le milizie imperiali non volendo, nè 
potendo mandare ad effetto i disegni vendicativi di Giustiniano si sottrassero 
al suo furore, rinunciando all'obbedienza; l'armata condotta da Filippico 
approdò felicemente ai porti di Sinopo e di Costantinopoli; tutte le bocche 
gridarono, morte al tiranno; e tutte le braccia si mossero per darla. Privo 
d'amici fu abbandonato dai Barbari che lo guardavano, e il colpo che troncò 
la sua vita, fu celebrato come un atto di patriottismo, e impresa degna di 
romana virtù. Suo figlio Tiberio s'era ricoverato in una chiesa; ne difendeva 
la porta sua avola, molto avanzata in età; quell'innocente giovinetto si pose al 
collo le reliquie più venerate, s'appoggiò con una mano all'altare, coll'altra 
sulla Croce; ma la furia popolare, quando osa metter sotto i piedi la 
superstizione, è sorda alle grida dell'umanità; e la stirpe d'Eraclio s'estinse, 
dopo aver portata la corona per un secolo. 


A.D. 711 


Fra la caduta della razza degli Eraclidi e l'avvenimento della dinastia Isaurica 
passa un intervallo di sei soli anni, diviso in tre regni. Bardane o Filippico fu 
accolto in Costantinopoli come un eroe, che avea liberato dal tiranno la 
patria, e i primi trasporti d'un giubbilo sincero ed universale gli fecero gustare 
qualche ora di felicità. Giustiniano avea lasciato un tesoro, frutto delle sue 


crudeltà e rapine; ma non tardò il successore a dissiparlo in vane prodigalità. 
Nel giorno anniversario della sua nascita, Filippico diede al popolo i giuochi 
dell'Ippodromo; girò quindi per tutte le strade preceduto da mille bandiere e 
da mille trombe. Andò a rinfrescarsi nei bagni di Zeusippo e ritornato in 
palazzo trattò a sontuoso convito la Nobiltà. Nel dopo pranzo si ritirò nel suo 
appartamento ebbro d'orgoglio e di vino, senza pensare che le sue fortune 
aveano fatti ambiziosi tutti i suoi sudditi, e che ogni ambizioso secretamente 
gli era nemico. In mezzo al rumor della festa, alcuni arditi cospiratori 
penetrarono nelle sue stanze, sorpresero nel sonno il monarca, lo legarono, gli 
cavarono gli occhi, e gli tolsero la corona prima ch'egli si accorgesse della 
grandezza del suo pericolo; ma i traditori non approfittarono del lor delitto; 
dalla scelta del senato e del popolo fu conferita la porpora ad Artemio, che 
presso l'Imperatore deposto avea l'impiego di segretario. Il quale prese il 
nome d'Anastasio II, e nel breve suo regno, pieno di turbolenze, dimostrò 
tanto in pace che in guerra le virtù che convengono ad un sovrano. Ma 
coll'estinzione della linea imperiale s'era già rotto il freno dell'obbedienza, ed 
in ogni esaltazione al trono pullulavano i semi d'un nuovo sconvolgimento 
politico. In una sollevazione dell'armata navale, un abbietto ufficiale del fisco 
fu vestito della porpora a suo malgrado. Dopo alcuni mesi di guerra 
marittima, Anastasio abdicò la corona, e Teodosio III, suo vincitore, si 
sottomise ancor esso alla prevalenza di Leone, Generale degli eserciti 
d'Oriente. Fu permesso ad Anastasio e a Teodosio l'abbracciare lo stato 
ecclesiastico; l'ardente veemenza del primo lo condusse ad avventurare ed a 
perder la vita in una cospirazione; onorati e tranquilli furon gli ultimi giorni 
del secondo. Sulla sua tomba non fu scolpita che questa parola «Salute», 
iscrizione d'una sublime semplicità, che esprime la fiducia della filosofia, o 
della religione, e il popolo d'Efeso conservò lungo tempo la memoria de' suoi 
miracoli. Gli esempi offerti dalla Chiesa poterono dare qualche volta utili 
lezioni di clemenza ai Principi; ma non è poi certo, che scemando i pericoli 
d'un'ambizione sfortunata, siasi operato per l'interesse del pubblico. 


A. D. 718 


Dopo essermi fermato sul precipizio d'un tiranno, indicherò in poche parole il 
fondatore d'una nuova dinastia, noto alla posterità per l'invettive de' suoi 
avversari, e la cui vita pubblica e privata van congiunte all'istoria degli 
Iconoclasti. Ad onta dei clamori della superstizione, l'oscurità della nascita e 


la durata del regno di Leone l'Isaurico inspirano una idea favorevole 
dell'indole di questo principe. In un secolo maschio l'esca della dignità 
imperiale avrebbe potuto avvivare tutta l'energia dello spirito umano, e 
suscitare una folla di competitori tanto degni del trono, quanto animosi ad 
occuparlo. Anche in mezzo della corruttela e della debolezza dei Greci in 
quel tempo, la fortuna d'un plebeo, che si sollevò dall'ultimo al primo grado 
della società, suppone prerogative in lui, superiori all'altezza delle volgari. Vi 
è ragion di pensare, che questo plebeo non conoscesse, e non curasse le 
scienze, e che nella sua carriera ambiziosa sì dispensasse dai doveri della 
benevolenza e della giustizia; ma si può credere, che possedesse le virtù più 
utili, come la prudenza e la forza, e che avesse la cognizione degli uomini, e 
dell'arte importante di cattivarsi la fiducia, e di dirigere le passioni loro. È 
opinion generale che Leone fosse nato nell'Isauria, e che portasse da prima il 
nome di Conone. Certi scrittori, la cui satira inconsiderata può tenergli luogo 
d'elogio, lo rappresentano come un pezzente, che corresse a piedi da una fiera 
all'altra d'un paese, menandosi dietro un asino carico di qualche merce di 
poco prezzo. Narrano in un modo ridicolo, che s'abbattesse per via in alcuni 
Ebrei, che davano la buona ventura, i quali gli promisero l'Impero romano, 
purchè abolisse il culto degl'idoli!!87], Stando ad una versione più probabile, 
suo padre abbandonò l'Asia Minore per domiciliarsi nella Tracia, ove esercitò 
l'utile mestiere di mercante di bestiami, nel quale avea certamente fatto gran 
guadagno se è vero, che, colla somministrazione di cinquecento agnelli, 
ottenesse che il figlio entrasse al servigio dell'Imperatore. A prima giunta fu 
collocato Leone nelle guardie di Giustiniano, e non andò guari, che si attirò 
gli sguardi, poscia i sospetti del tiranno. Si segnalò in valore e in destrezza 
nella guerra della Colchide. Anastasio gli conferì il comando delle legioni 
dell'Anatolia, e quando i soldati gli posero in dosso la porpora, fece plauso 
l'Impero romano a quella elezione. Leone III portato a quella dignità 
pericolosa, vi si tenne fermo a dispetto dell'invidia de' suoi uguali, del 
malumore di una fazion terribile, e degli assalti dei nemici domestici e 
forestieri. Anche i cattolici, benchè esclamino contro le sue novità in materia 
di religione, son costretti a convenire, che le incominciò con moderazione, e 
le condusse a termine con fermezza, e nel loro silenzio hanno rispettata la 
savia sua amministrazione, e i suoi puri costumi. Dopo un regno di 
ventiquattr'anni se ne morì tranquillo nel suo palazzo di Costantinopoli, e i 
suoi discendenti redarono sino alla terza generazione quella porpora, che egli 


s'era acquistata. 
A. D. 741 


Il regno di Costantino quinto per soprannome Copronimo, figlio e successor 
di Leone, durò trenta quattr'anni: questi con minor moderazione perseguitò il 
culto delle Immagini. L'odio religioso vomitò tutto il suo fiele nella dipintura, 
che i partigiani delle Immagini ci fecero della persona e del regno di questo 
principe, di questa pantera macchiata, di questo anticristo, di questo drago 
volante, di questo germe del serpente, che sedusse la prima donna. Al loro 
dire costui superò nei vizi Elagabalo e Nerone; il suo regno fu un perpetuo 
macello dei personaggi più nobili, più santi, o più innocenti dell'Impero; 
assisteva al supplizio delle sue vittime, considerava le convulsioni della loro 
agonia, ne ascoltava con piacere i gemiti, nè mai potea saziarsi del sangue, 
che godea di versare: spesse volte battea colle verghe, o mutilava i familiari 
della sua Casa reale: il soprannome di Copronimo ricordava ch'egli avea 
lordato di escrementi il Fonte battesimale; veramente l'età potea farne le 
scuse; ma i solazzi della sua virilità lo fecero inferiore ai bruti; confuse nelle 
sue dissolutezze tutti i sessi e tutte le spezie, e parve che si compiacesse pur 
delle cose più ributtanti pei sensi. Quest'Iconoclasta fu eretico, ebreo, 
maomettano, pagano, ateo; e solamente le sue cerimonie magiche, le vittime 
umane che immolava, i sagrifizi notturni a Venere e ai demonii dell'antichità, 
son le prove che abbiamo della sua credenza in Dio. La sua vita fu lorda dei 
vizi i più contraddittorii, e finalmente le ulceri che copersero il suo corpo gli 
anticiparono i tormenti dell'inferno. Si confuta da sè medesima l'assurdità 
d'una parte di queste accuse, che ho avuto la pazienza di copiare; e in ordine 
ai fatti privati della vita de' principi è troppo facile la menzogna, troppo 
difficile il ribatterla. Io non mi attengo alla perniciosa massima di credere, 
che chi è incolpato di molte cose sia necessariamente colpevole di 
qualcheduna; posso però travedere chiaramente, che Costantino V fosse 
dissoluto e crudele. È proprietà della calunnia l'esagerare piuttosto, che 
l'inventare, e il suo linguaggio temerario è in parte frenato dalla notorietà 
fondata nel secolo e nel paese, da cui trae testimonianza. È indicato il numero 
de' Vescovi, de' Monaci e de' Generali dalla sua atrocità sagrificati. Erano 
illustri i lor nomi, pubblica ne fu l'esecuzione, e la mutilazione fu visibile e 
permanente. Detestavano i cattolici la persona e il governo di Copronimo; ma 
la loro stessa avversione è un indizio dell'oppressione che soffrivano. 


Tacciono le colpe cogli insulti che poterono per avventura scusarne 0 
giustificarne il rigore; ma per questi insulti dovette a poco a poco moversi a 
collera, e indurarsi all'uso ed all'abuso del despotismo; tuttavolta non era 
Costantino V spoglio di meriti, né il suo governo fu sempre degno 
dell'esecrazione o del disprezzo de' Greci. Confessano i suoi nemici, che 
restaurò un vecchio acquedotto, che riscattò duemila e cinquecento 
prigionieri, che godettero i popoli sotto il suo regno una insolita abbondanza, 
che con nuove colonie ripopolò Costantinopoli e le città della Tracia; e a 
malincuore son costretti a lodarne l'attività ed il coraggio. In battaglia era 
sempre a cavallo alla fronte delle sue legioni, e quantunque non sieno state 
sempre fortunate le sue armi, trionfò per terra e per mare, su l'Eufrate e sul 
Danubio, nella guerra civile come nella barbarica; conviene inoltre, per fare 
contrappeso alle invettive degli ortodossi, mettere ancora nella bilancia le 
lodi dategli dagli eretici. Gl'Iconoclasti onorarono le sue virtù, lo 
considerarono per Santo, e quarant'anni dopo la sua morte oravano sulla sua 
tomba. Il fanatismo e la soperchieria divolgarono una visione miracolosa: si 
disse che l'eroe cristiano era comparso sopra un cavallo bianco, colla lancia 
imbrandita, contro i Pagani della Bulgaria: «Favola assurda, dice uno scrittore 
cattolico, perchè Copronimo è incatenato coi demonii negli abissi 
dell'inferno». 


A. D. 775 


Leone IV, figlio di Costantino V, e padre di Costantino VI, fu debole di corpo 
e di spirito; e in tutto il suo regno non ebbe altro gran pensiero che la scelta 
del suo successore. Dallo zelo officioso dei suoi sudditi fu sollecitato perchè 
associasse all'Impero il giovine Costantino; l'Imperatore, che lo vedea 
deperire, s'arrese ai loro voti unanimi, dopo avere esaminato quest'alto affare 
con tutta l'attenzione che meritava. Costantino di soli cinque anni fu coronato 
insieme con sua madre Irene; e il consentimento nazionale fu consacrato con 
tutte le cerimonie le più acconce, per pompa e per apparecchio, ad abbacinare 
gli occhi dei Greci, o ad incatenarne le coscienze. I vari ordini dello Stato 
prestarono giuramento di fedeltà nel palazzo, nella chiesa, e nell'Ippodromo; 
invocarono i santi nomi del Figlio e della Madre di Dio: «Noi chiamiamo in 
testimonio Gesù Cristo, esclamarono essi, noi veglieremo alla sicurezza di 
Costantino, figlio di Leone; esporremo la nostra vita in suo servigio, e 
resteremo fedeli alla sua persona e alla sua posterità». Ripeterono quel 


giuramento sopra il legno della vera Croce, e l'atto della lor sommessione fu 
depositato sull'altare di Santa Sofia. Primi a fare questo giuramento, e primi a 
violarlo, furono i cinque figli avuti da Copronimo nel secondo matrimonio, e 
n'è ben singolare quanto tragica l'istoria. Per diritto di primogenitura erano 
esclusi dal trono, e dall'ingiustizia del fratello maggiore erano stati privati 
d'un legato di circa due milioni sterlini; non credettero essi, che potessero 
vani titoli essere un compenso di ricchezza e di potere, e quindi in diverse 
riprese cospirarono contro il nipote, sia avanti, sia dopo la morte del padre. 
Ebbero il perdono la prima volta; nella seconda furon condannati allo stato 
ecclesiastico; al terzo tradimento, Niceforo, il più anziano e il più colpevole, 
fu privato degli occhi, e con un gastigo riputato più dolce, fu tagliata la lingua 
a Cristoforo, a Niceta, ad Antimio, e ad Eudossio, suoi fratelli. Dopo cinque 
anni di carcere fuggirono, e si ricoverarono nella chiesa di Santa Sofia, ove 
offersero al popolo uno spettacolo commovente. «O Cristiani, miei 
concittadini, gridò Niceforo in nome proprio ed in quello de' suoi fratelli che 
non poteano parlare, mirate i figli del vostro Imperatore, se pur li potete 
riconoscere in quest'orrido stato. La vita, e qual vita! ecco tutto ciò che ne ha 
lasciato la crudeltà dei nostri nemici: oggi è minacciata questa misera vita, e 
noi veniamo ad implorare la vostra compassione». Il fremito, che già si 
spandeva nell'assemblea, sarebbe terminato in sollevazione, se quella prima 
sommossa non fosse stata compressa dalla presenza d'un ministro, che con 
promesse e carezze seppe ammansare quei principi sventurati, e condurli 
dalla chiesa al palazzo. Non fu posto tempo di mezzo ad imbarcarli per la 
Grecia, e fu assegnata loro per luogo d'esilio la città d'Atene. In quel ritiro, e 
nonostante il loro stato, tormentati sempre dalla sete di regno, Niceforo e i 
suoi fratelli si lasciaron sedurre da un Capitano schiavone, che promise di 
rimetterli in libertà, e di guidarli armati e adomi della porpora alle porte di 
Costantinopoli; ma il popolo Ateniese, sempre zelante per Irene, ne prevenne 
la giustizia o la crudeltà, e seppellì finalmente nell'eterno silenzio per sino la 
rimembranza dei cinque figli di Copronimo. 


A. D. 780 


Quest'Imperatore si avea scelta per moglie una Barbara, figlia del Khan dei 
Cozari; ma quando si trattò di maritare il suo erede, avea preferita una 
orfanella Ateniese dell'età di diciassett'anni, che pare non avesse altra fortuna 
che la bellezza. Le nozze di Leone e d'Irene furon celebrate con regia pompa: 


non tardò la principessa a conciliarsi l'amore e la fiducia d'uno sposo debole, 
il quale nel suo testamento la dichiarò Imperatrice, e affidò al suo governo il 
Mondo romano e il figlio Costantino VI, che non contava allora più di dieci 
anni. Durante la minorità del giovanetto, Irene si mostrò nella sua 
amministrazione pubblica donna ingegnosa ed attenta, fedele ed esatta ai 
doveri di madre; e lo zelo che pose a ristabilire le Immagini le ha meritato gli 
onori di Santa nei registri del calendario dei Greci; ma come fu escito 
dell'adolescenza, l'Imperatore ebbe a noia il giogo materno, porse orecchio a 
giovani favoriti della sua età, i quali, dividendo con lui i piaceri, avrebbero 
pur voluto partecipare alla sua autorità. Vinto dai lor discorsi, e persuaso de' 
suoi diritti all'Impero, e de' suoi talenti per sostenerlo, assentì che Irene, in 
premio de' suoi servigi, fosse confinata per tutta la vita nell'isola di Sicilia. La 
vigilanza, e l'accortezza dell'Imperatrice scompigliarono agevolmente i mal 
combinati disegni. Quei giovani, e i loro instigatori ebbero quella pena 
d'esilio che avean tentato di dare a lei, o fors'anche gastighi più severi; ebbe il 
principe ingrato quella punizione che ricevono per lo più i fanciulli. Da quel 
punto la madre e il figlio formavano due fazioni domestiche, ed ella invece di 
guidarlo colla dolcezza e di sottometterlo all'obbedienza, senza che se 
n'accorgesse, tenne incatenato un prigioniero e un nemico. Per abuso di 
vittoria ella si perdè; il giuramento di fedeltà, che volle per lei sola, fu 
pronunziato con ripugnanza e con bisbigli; ed avendo le guardie armene 
avuto il coraggio di negarlo, mosso il popolo da quest'esempio ardito, 
liberamente e con voti unanimi, dichiarò Costantino VI per legittimo 
Imperator dei Romani. Con questo titolo prese egli lo scettro, e condannò sua 
madre alla inazione ed alla solitudine. Allora l'alterigia d'Irene s'abbassò a 
dissimulare; piaggiò i Vescovi e gli eunuchi; ridestò nel cuore del principe la 
tenerezza filiale, ne ricuperò la fiducia, e ne deluse la credulità. Non mancava 
a Costantino nè sentimento, nè coraggio, ma s'era trascurata a bella posta la 
sua educazione, e l'ambiziosa madre denunziava alla pubblica censura i vizi 
da lei fomentati, e le azioni da lei consigliate secretamente. Col suo divorzio 
e con un secondo matrimonio ferì Costantino i pregiudizi degli ecclesiastici, e 
con un rigore imprudente perdè l'affezione delle guardie armene. Si formò 
una possente cospirazione per rimettere in trono Irene, e questo segreto, 
benchè confidato a gran numero di persone, fu per più di otto mesi 
fedelmente custodito. Finalmente l'Imperatore, entrato in sospetto del 
pericolo che gli sovrastava, salpò da Costantinopoli con intenzione di 


domandare aiuto alle province ed agli eserciti. Questa pronta fuga pose Irene 
su l'orlo del precipizio; tuttavolta prima d'implorar la clemenza del figlio, 
diresse una lettera particolare agli amici, ch'ella aveva collocati al fianco del 
principe, e li minacciò, se mancavano alla parola datale, di svelare il lor 
tradimento all'Imperatore. La paura li fece intrepidi; arrestarono l'Imperatore 
sulla costa d'Asia, e lo condussero al palazzo nell'appartamento porfirico, ove 
era nato. L'ambizione avea soffocato nel cuore d'Irene tutti i sentimenti 
dell'umanità e della natura; nel suo sanguinario Consiglio si decise, che si 
ridurrebbe Costantino ad uno stato da non poter più regnare: gli emissari di 
lei s'avventarono sul principe mentre dormiva; gli immersero i pugnali negli 
occhi, con tal violenza e precipizio, che si sarebbe detto che volessero dargli 
la morte. Da un passo equivoco di Teofane argomentò l'autore degli Annali 
della Chiesa, che di fatto l'Imperatore spirasse sotto quei colpi. L'autorità di 
Baronio ha illuso, o vinto i Cattolici, e in ordine a questo non ha voluto il 
fanatismo de' Protestanti porre in dubbio l'asserzione d'un cardinale, propenso 
per la protettrice delle Immagini; ma il figlio d'Irene visse ancora molti anni, 
oppresso dalla Corte, e dimenticato dal Mondo. La dinastia Isaurica s'estinse 
in silenzio, e non fu richiamata la memoria di Costantino, che pel matrimonio 
di sua figlia Eufrosina coll'Imperatore Michele II. 


A. D. 792 


I più fanatici dei cattolici han giustamente detestato una madre sì snaturata, 
che nella storia dei misfatti non ha forse l'uguale. La oscurità di diciassette 
giorni, durante la quale molti vascelli smarrirono la strada nel pieno 
meriggio, fu considerata dalla superstizione per un effetto del suo delitto, 
come se il Sole, quel globo di fuoco, sì remoto e sì ampio, avesse ne' suoi 
movimenti qualche simpatia cogli atomi d'un pianeta, che gira intorno a lui. 
L'atrocità d'Irene rimase per cinque anni impunita; luminoso era il suo regno; 
e se la sua coscienza tacea, poteva essa ignorare, o non curare l'opinione degli 
uomini. Il Mondo romano si sottomise al governo d'una donna, e quando ella 
passava per le strade di Costantinopoli, quattro patrizi a piedi, tenean le redini 
di quattro cavalli bianchi, attaccati al cocchio d'oro, su cui era portata la 
Regina; ma quei patrizi comunemente erano eunuchi; e la lor negra 
ingratitudine giustificò, in quest'occasione, l'odio e il disprezzo che si avea 
per essi. Tratti dalla polvere, arricchiti, ed elevati alle prime dignità dello 
Stato cospirarono da vili contro la propria benefattrice: il gran tesoriere per 


nome Niceforo fu segretamente ornato della porpora; il successore d'Irene fu 
collocato nel palazzo, e coronato in S. Sofia da un Patriarca, che avevano 
subornato con doni. Nel primo abboccamento col nuovo imperatore, Irene 
ricapitolò dignitosamente i vari accidenti che aveano agitata la sua vita; 
rimproverò dolcemente a Niceforo la sua perfidia; lasciò trapelare, ch'egli 
dovea la vita alla sua clemenza poco sospettosa; poi in compenso del trono e 
dei tesori, ch'ella abbandonava, domandò un ritiro decoroso. Niceforo gli 
negò questo discreto compenso, e l'Imperatrice, confinata nell'isola di Lesbo, 
non ebbe per sussistere che i guadagni della sua conocchia. 


A. D. 802-811 


Non v'ha dubbio, che vi furono tiranni più rei di Niceforo; ma niuno per 
avventura fu odiato più generalmente dal suo popolo. Tre vizi vergognosi, 
l'ipocrisia, l'ingratitudine e l'avarizia, lo deturparono; non supplivano i talenti 
al difetto di virtù, e gli mancavano qualità piacevoli, che coprissero il difetto 
di talenti. Inetto e sfortunato in guerra, fu vinto dai Saraceni, e ucciso dai 
Bulgari, e la sua morte si ebbe in conto di fortuna, la quale, nell'opinion 
pubblica, contrappesò la perdita d'un esercito romano. Stauracio, suo figlio ed 
erede, scampò dalla battaglia con una ferita mortale; ma sei mesi d'una vita, 
che fu un'agonia continua, bastarono a smentire la promessa aggradevole al 
popolo, ma indecente per sè medesima, da lui fatta, dicendo, che avrebbe in 
tutto evitato l'esempio del padre. Quando si conobbe che gli restavan pochi 
giorni da vivere, tutti i voti e in Corte e in città s'accordarono in favore di 
Michele, gran maestro del palazzo, e marito di Procopia, sorella del principe. 
Non mancò a Michele che il suffragio del suo invidioso cognato. Il quale 
pertinacemente fermo a ritenere uno scettro, che gli cadeva di mano, cospirò 
contro la vita del successore designato, e si lasciò sedurre dall'idea di fare 
dell'Impero romano una democrazia; ma questi inconsiderati disegni non 
valsero che ad attizzare il popolo, e a dissipare gli scrupoli di Michele. Il 
quale accettò la porpora, e il figlio di Niceforo, col piè sul sepolcro, implorò 
clemenza dal nuovo sovrano. Se in un tempo di pace fosse asceso Michele ad 
un trono ereditario, avrebbe potuto essere amato e poi pianto come padre del 
popolo; ma le sue virtù pacifiche si addiceano piuttosto alla oscurità della vita 
privata, ed egli non seppe mai reprimere l'ambizione degli uguali a lui, nè 
resistere alle armi dei Bulgari vittoriosi. Mentre per difetto di talenti e di 
trionfi era egli esposto alle beffe dei soldati, il maschio coraggio di sua 


moglie Procopia si concitò la loro indignazione. Anche i Greci del nono 
secolo si adontarono dell'insolenza d'una donna, che stando davanti agli 
stendardi, volea dirigerne le mosse, e animarli a combattere; le loro grida 
tumultuose avvertirono la nuova Semiramide di rispettar la maestà d'un 
Campo romano. Dopo una campagna infelice l'Imperatore lasciò svernare in 
Tracia un esercito malcontento, e comandato dai suoi nemici, i quali con 
artificiosa eloquenza persuasero ai soldati esser tempo di togliersi dal 
governo degli eunuchi, di degradare il marito di Procopia, e di rinnovare il 
diritto della elezion militare. Marciarono adunque verso la capitale; in questo 
mezzo, il Clero, il Senato, il Popolo di Costantinopoli stavano per Michele, e 
le milizie e i tesori dell'Asia potevano aiutarlo a prolungar le calamità d'una 
guerra civile; ma Michele per un sentimento d'umanità, che gli ambiziosi 
chiameranno debolezza, protestò, che non lascerebbe spargere per la sua 
causa una sola goccia di sangue cristiano, e i suoi deputati offersero alle 
soldatesche, giunte di Tracia, le chiavi della città e del palazzo. Esse furono 
disarmate dalla sua innocenza e sommessione; nulla si osò contro la sua vita; 
non gli furono cavati gli occhi; Michele entrò in un monastero, dove, dopo 
essere stato spogliato della porpora, e separato dalla moglie, godè per 
trentadue anni e più le consolazioni della solitudine e della religione. 


Abbiamo già detto, che ai tempi che regnava Niceforo, un ribelle, il celebre e 
sciagurato Bardane, ebbe vaghezza di consultare un Profeta asiatico, il quale, 
dopo avergli annunciata la caduta del tiranno, gli presagi la fortuna, che 
avrebbero un giorno Leone l'Armeno, Michele di Frigia e Tommaso di 
Cappadocia, tre suoi officiali primarii. La profezia lo informò inoltre, per 
quel che si asserisce, che i due primi regnerebbero un dopo l'altro, e che il 
terzo farebbe un'impresa infruttuosa, che gli sarebbe funesta. L'avvenimento 
aVVerò, o piuttosto originò questa predizione. Dopo dieci anni, quando le 
milizie della Tracia deposero il marito di Procopia, venne offerta la corona a 
Leone, primo per grado nell'esercito, e segreto autore della sommossa. Come 
fingeva egli d'esitare, il suo collega Michele gli disse: «Questa spada, che ti 
schiuderà le porte di Costantinopoli, e che ti sottometterà la capitale, te la 
immergerò nel seno, se tu ti opponi alle giuste brame de' tuoi commilitoni». 
Assentì l'Armeno ad accettare la porpora, e regnò sette anni e mezzo col 
nome di Leon V. Educato nei campi, e ignaro di leggi e di lettere, introdusse 
nel governo civile il rigore, ed anche la crudezza della disciplina militare; ma 


se la sua severità fu talvolta pericolosa per gl'innocenti, almeno fu sempre 
terribile pei colpevoli. Colla sua incostanza in ordine alla religione, si meritò 
l'epiteto di Camaleonte, ma i Cattolici, per bocca d'un santo confessore, 
hanno riconosciuto, che la vita dell'Iconoclasta fu utile allo Stato. Lo zelo di 
Michele ebbe in premio ricchezze, onori e comandi militari, e l'Imperatore 
seppe impiegare a beneficio del Pubblico i suoi talenti adatti soltanto ad un 
posto secondario; ma non fu contento il Frigio a ricevere come un favore una 
scarsa porzione di quell'Impero, che egli avea procacciato ad un uguale, e 
finalmente il suo malumore, dopo averlo esalato per qualche tempo in parole 
imprudenti, fu da lui manifestato in una guisa più minacciosa contro un 
principe ch'egli dipingeva come un tiranno crudele. Tuttavia questo tiranno 
scoperse, in più volte, i disegni dell'antico suo collega; lo ammonì, e gli 
perdonò sin a tanto che in fine il timore ed il risentimento la vinsero a fronte 
della gratitudine. Dopo un lungo esame delle azioni e delle intenzioni di 
Michele, fu questo convinto del reato di lesa maestà, e condannato ad essere 
arso vivo nella fornace dei bagni privati. La pia umanità dell'Imperatrice 
Teofane divenne funesta al marito suo ed alla sua famiglia; era fissata 
l'esecuzione al venticinque dicembre; ella rappresentò, che un sì inumano 
spettacolo mal conveniva nell'anniversario della nascita di Cristo, e Leone, 
sebbene con ripugnanza, concedette una sospensione che pareva ragionevole; 
ma nella vigilia di Natale, da un'interna inquietudine fu condotto l'Imperatore 
a visitare, nel silenzio della notte, la stanza ove era detenuto Michele, e lo 
trovò, che sciolto dalle catene, dormiva profondamente sul letto del suo 
custode: quest'indizio di sicurezza e d'un accordo cogli uomini, che erano 
mallevadori della persona del carcerato, sbigottì non poco Leone: egli si ritirò 
senza fare strepito, ma uno schiavo nascosto in un canto della prigione, lo 
vide entrare ed uscire. Col pretesto di chiedere un confessore, Michele avvisò 
i congiurati, che i loro giorni dipendevano omai dalla sua discrezione, e che 
non avean che poche ore per salvarsi, e per liberare il loro amico e l'Impero. 
Nelle grandi feste ecclesiastiche un drappello di sacerdoti e di musici andava 
a palazzo, passando per una picciola porta, a cantare i mattutini nella 
cappella, e Leone, che faceva osservar nel suo coro una disciplina così esatta 
come nel campo, quasi sempre assisteva a questo ufficio della mattina. I 
congiurati, vestiti degli abiti ecclesiastici, e armati di spada, nascosta sotto le 
vesti, entrarono alla rinfusa con quelli che doveano ufficiare; s'appiattarono 
negli angoli della cappella, aspettando che l'Imperatore intuonasse il primo 


salmo, che appunto era il segnale convenuto. Subito s'avventarono ad uno 
sciagurato, ch'essi credeano Leone; potea l'oscurità del giorno, e l'uniformità 
del vestimento favorire la fuga del principe, ma quelli ben tosto s'avvidero 
dello sbaglio, e accerchiarono da tutti i lati la regia vittima. L'Imperatore 
senz'armi e senza difensori, afferrata una croce pesante contenne gli assassini 
per qualche istante; dimandò grazia, ma gli fu risposto da una voce terribile 
«esser quello il momento non della misericordia, ma della vendetta». Un 
fendente di sciabola atterrò da prima il suo braccio destro e la croce; e poscia 
fu egli trucidato ai piè dell'altare. 


A. D. 820 


Il destino di Michele secondo, cognominato il Balbo, per un difetto che avea 
nell'organo della parola, diede occasione ad un cangiamento memorabile. 
Campò egli dalla fornace cui era stato condannato per salire al trono 
dell'Impero, e perchè in mezzo al tumulto non si potè subito trovare un fabbro 
ferraio, gli restarono le catene alle gambe per molte ore, dopo che fu asceso 
sul soglio dei Cesari. Senza vantaggio alcuno del popolo fu versato il sangue 
reale, ch'era stato il prezzo dell'esaltazion di Michele. Conservò egli sotto la 
porpora i vizi ignobili della sua nascita, e perdè le province con grande 
indifferenza, come se le avesse ricevute per eredità dai suoi avi. Gli fu 
conteso l'Impero da Tommaso di Cappadocia, l'ultimo dei tre officiali 
contemplati dalla predizione fatta a Bardane. Dalle rive del Tigri e dalle 
sponde del mar Caspio condusse Tommaso in Europa ottantamila Barbari ad 
assediare Costantinopoli; ma si impiegarono tutti i presidii temporali e 
spirituali a difendere la capitale. Avendo un Re bulgaro investito il campo 
degli Orientali, Tommaso o per disgrazia, o per debolezza cadde vivo in 
potere del vincitore. Gli furon tagliati i piedi e le mani; fu messo sopra un 
asino, e in mezzo alle villanie della plebaglia fu condotto in giro per le vie, 
ch'egli irrigava col suo sangue. L'Imperatore assistette a questo spettacolo, e 
da ciò si potrà giudicare quanto feroci o depravati fossero i costumi di allora. 
Michele, sordo ai lamenti del suo commilitone, si ostinava a volere discoprire 
i complici della ribellione; ma un ministro o virtuoso o reo lo trattenne, 
chiedendogli: «se presterebbe fede alle deposizioni d'un nemico contro i suoi 
amici più fedeli». Perduta che ebbe l'Imperatore la moglie, fu indotto dal 
Senato a sposare Eufrosina, figlia di Costantino VI, che viveva in un 
monastero, ed egli acconsentì alla preghiera. Per un riguardo probabilmente 


all'augusta nascita d'Eufrosina, si dichiarò nel contratto nuziale, che i figli 
suoi dividerebbero l'Impero col loro fratello primogenito, ma questo secondo 
matrimonio fu sterile, ed Eufrosina si contentò del titolo di madre di Teofilo, 
figlio e successor di Michele. 


A. D. 829 


Teofilo ci dà l'esempio ben raro d'un eretico e d'un persecutore, il cui zelo 
religioso ha dimostrato, e forse esagerato le sue virtù. I suoi nemici fecero 
prova sovente del suo valore, e i sudditi della sua giustizia. Ma il valore fu 
temerario ed infruttuoso; la giustizia arbitraria e crudele. Spiegò lo stendardo 
della Croce contro i Saracini; ma le sue cinque imprese terminarono con una 
tremenda sconfitta. Amorio, patria de' suoi antenati, fu rasa, e dalle sue 
fatiche militari non ricavò altro, che il soprannome di Sfortunato. Un sovrano 
fa mostra della sua sapienza nell'istituire leggi, e nell'eleggere magistrati; e 
mentre sembra inerte, il governo civile fa la sua rivoluzione intorno al suo 
centro col silenzio e col buon ordine del sistema planetario. Teofilo fu giusto, 
come lo sono i despoti dell'Oriente, i quali, esercitando l'autorità da sè, 
seguono la ragione, o la passione del momento, senza pensare alle leggi, o 
senza misurare col delitto la pena. Una povera donnicciuola venne a 
gettarsegli ai piedi e a dolersi del fratello dell'Imperatrice, il quale aveva 
edificato il suo palazzo a tale altezza, che privava d'aria e di Sole la sua bassa 
abitazione. Provata la cosa, invece di darle, come avrebbe fatto un giudice 
ordinario, quel compenso che bastava nel caso, od anche di più, le assegnò il 
palazzo e il terreno; non contento di questo decreto stravagante, trasformò un 
affar civile in azion criminale, e il misero patrizio nella pubblica piazza di 
Costantinopoli fu battuto colle verghe. Per falli leggieri, per un difetto 
d'equità o di vigilanza, i suoi principali ministri, un prefetto, un questore, un 
capitan delle guardie erano cacciati in esilio, mutilati, immersi entro la pece 
bollente, o abbruciati vivi nell'Ippodromo. Naturalmente queste terribili 
condanne, dettate forse dall'errore e dal capriccio alienarono da lui l'affetto 
dei migliori e de' più saggi cittadini; ma l'orgoglioso monarca si compiaceva 
di questi atti di potere, ch'egli considerava come atti di virtù; tranquillo nella 
sua oscurità facea plauso il popolo al pericolo ed alla umiliazione dei Grandi. 
A dir vero, tanto rigore fu in qualche parte giustificato da conseguenze 
salutari, avvegnachè dopo esatte ricerche per diciassette giorni non si trovò nè 
nella capitale, nè in Corte un sol motivo di doglianza, nè abuso da 


denunziare; si dee fors'anche concedere, che fosse mestieri reggere i Greci 
con uno scettro di ferro, e che il ben pubblico è il movente e la legge del 
magistrato supremo. Nel giudicare del delitto di lesa maestà questo giudice è 
credulo o parziale più d'un altro. Condannò Teofilo a tarda pena gli assassini 
di Leone, e i liberatori di suo padre, continuando egli a godere il frutto del lor 
delitto; e la gelosa sua tirannia immolò alla propria sua sicurezza il marito di 
sua sorella. Un Persiano della razza de' Sassanidi era morto a Costantinopoli 
nell'esilio, e nella povertà, lasciando un figlio unico del suo matrimonio con 
una plebea. Questo fanciullo, di nome Teofobo, era nell'età di dodici anni, 
quando venne in cognizione del secreto della sua nascita, e non era già 
indegno il suo merito di tal origine. Fu educato nel palazzo di Bizanzio da 
cristiano e da soldato, fece rapidi passi nella strada della fortuna e della 
gloria; sposò la sorella dell'Imperatore, ed ebbe il comando di trentamila 
Persiani, che come suo padre aveano lasciato il lor paese per iscampare dai 
Musulmani. Quei trentamila guerrieri, accoppiando i vizi de' fanatici a quelli 
delle milizie mercenarie, vollero rivoltarsi contro al lor benefattore, e 
inalberare il vessillo del principe concittadino; ma il fedele Teofobo ne 
ributtò la proferta, scompigliò le trame, e si ricoverò nel campo, o nel palazzo 
del cognato. Se l'Imperatore lo ammetteva ad una generosa confidenza 
avrebbe procacciato un bravo e fido tutore a sua moglie, e al figlio ancor 
tenero, che Teofilo nel fior degli anni avea lasciato erede dell'Impero. Le 
infermità corporali, e l'indole invidiosa crebbero in lui le inquietudini; ebbe 
timore di virtù, che poteano farsi pericolose nel debole stato suo, e nel letto di 
morte domandò la testa del Principe persiano. Dimostrò un piacere barbaro, 
ravvisando le sembianze del fratello: «Tu non sei più Teofobo» egli disse, e 
ricadendo sull'origliere, soggiunse con voce agonizzante: «E anch'io ben 
presto, troppo presto oimè, non sarò più Teofilo». I Russi, che presero dai 
Greci il maggior numero delle loro leggi civili ed ecclesiastiche, han 
mantenuto sino all'ultimo secolo un'usanza singolare in occasione del 
matrimonio del Czar: raunavano le giovanette, non già di tutti i gradi e di 
tutte le province, il che sarebbe stato ridicolo ed impossibile, ma quelle della 
primaria Nobiltà, e le obbligavano ad aspettare in palazzo l'elezion del 
sovrano. Vuolsi, che si osservasse quest'uso per le nozze di Teofilo. Egli 
passeggiò con un pomo d'oro in mano in mezzo a quelle Belle schierate in 
due file: le grazie di Icasia fissarono i suoi sguardi, e questo principe, poco 
destro ad introdurre un discorso, non trovò altro da dirle se non che le Donne 


avean fatto gran male: «è vero, Sire, rispose la giovanetta vivacemente, ma 
han fatto anche molto bene». Questa affettazione di spirito fuor di tempo 
spiacque all'Imperatore; che le voltò le spalle. Icasia andò a nascondere la sua 
vergogna in un convento, e Teodora, ch'era stata modestamente zitta ebbe il 
pomo d'oro. Fu degna dell'amore del suo padrone; ma non potè sottrarsi alla 
sua severità. Dal giardino del palazzo, avendo veduto un vascello assai carico 
ch'entrava in porto, e informato, ch'era pieno di merci della Siria, 
appartenenti a sua moglie, condannò alle fiamme la nave, e fece amaro 
rimbrotto a Teodora perchè avviliva la dignità d'Imperatrice, facendo la 
mercantessa: tuttavolta in punto di morte le affidò la tutela dell'Impero, non 
che del figlio Michele, che aveva allora cinque anni. Il nome di Teodora 
divenne caro ai Greci pel ristabilimento delle Immagini, e per la totale 
espulsione degli Iconoclasti; ma nel suo fervor religioso ella non trascurò le 
premure volute dalla gratitudine per la memoria e la salvezza di suo marito. 
Dopo tredici anni d'un'amministrazione saggia e temperata, s'avvide che la 
reputazione di lei declinava; ma questa seconda Irene imitò solamente le virtù 
della prima. Invece di tentar nulla contro la vita e l'autorità del figlio, si 
consacrò senza resistere, ma non senza dolersi, alla solitudine della vita 
privata, compiangendo i vizi, l'ingratitudine e la ruina inevitabile dell'indegno 
suo figlio. 


A. D. 842 


Fra quelli, che successori di Nerone e d'Elagabalo ne imitarono la malvagità, 
non s'era per anche trovato un principe, che considerasse il piacere come la 
cosa più importante della vita, e la virtù come nemica del piacere. Per quanto 
grandi fossero le cure di Teodora per l'educazione del figlio, la disgrazia di 
questo principe fu d'essere sovrano prima d'esser uomo; ma se si adoperò 
questa madre ambiziosa ad impedire che la sua ragione si sviluppasse, non 
potè calmarne il bollore delle passioni, e il suo procedere, interessato per sè, 
fu giustamente punito dal dispregio e dalla ingratitudine di quel giovinastro 
caparbio. Di diciott'anni scosse il freno di Teodora, senz'avvedersi che non 
era in caso da governar l'Impero, nè da governar sè stesso. Alla partenza di 
Teodora, abbandonarono la Corte la sapienza e la gravità; non si videro più 
regnare che il vizio o la follia alternativamente, e non fu possibile acquistare, 
o conservare il favore del principe senza perdere la pubblica estimazione. I 
milioni accumulati pei bisogni dello Stato furono profusi ai più vili degli 


uomini che lo adulavano, e partecipavano ai suoi sollazzi; e in un regno di 
tredici anni il più opulento monarca si ridusse a vendere gli ornamenti 
preziosi del suo palazzo e delle Chiese. Somigliante a Nerone, era pazzo pei 
divertimenti teatrali, e al par di lui sentiva dispetto d'essere superato in cose, 
per le quali doveva arrossire della sua abilità. Ma lo studio che aveva fatto 
Nerone della musica e della poesia indicava qualche gusto per le arti liberali; 
e le inclinazioni più basse del figlio di Teofilo eran tutte pel corso di carri 
nell'Ippodromo. Non cessavano di ricreare gli oziosi abitanti della capitale le 
quattro fazioni, ch'aveano disturbata la pubblica quiete: l'Imperatore prese per 
sè la divisa degli Azzurri; distribuì ai suoi favoriti i tre colori rivali, e 
nell'ardenza sua per questi vili esercizi, dimenticò la dignità della sua 
persona, e la sicurezza degli Stati. Impose silenzio a un corriere, che per 
informarlo che il nimico aveva invaso una provincia dell'Impero, s'avvisò di 
fermarlo nel momento più bello della corsa, e fece estinguere i fuochi 
importuni, che, fatti segnali di pericolo, troppo spesso metteano lo spavento 
nei paesi fra Tarso e Costantinopoli. I più bravi aurighi avevano il primo 
posto nella sua confidenza, e nella sua stima; accettava banchetti da loro, e ne 
teneva i figli al Sacro Fonte: allora si facea bello della sua popolarità, e 
affettava di biasimare il freddo e maestoso contegno de' suoi predecessori. 
Erano omai divenute ignote all'Universo quelle dissolutezze contrarie alla 
natura, che disonorarono anche l'età virile di Nerone; ma Michele logorava le 
forze in braccio all'amore ed alla intemperanza. Riscaldato dal vino, nelle sue 
orgìe notturne, dava gli ordini i più sanguinari, e quando col ritorno della 
ragione, si facea sentire l'umanità, era poi costretto ad approvare l'utile 
disobbedienza dei servi. Ma una delle prove più straordinarie della cattiva 
indole di Michele è la profana licenza, con che metteva in ridicolo la religion 
del paese. Sia pure, che la superstizion dei Greci potesse movere a riso un 
filosofo; ma il riso del saggio sarebbe stato ragionevole e temperato, e 
avrebbe disapprovata la sciocca ignoranza d'un giovine, che insultava gli 
oggetti della pubblica venerazione. Un buffone di corte si vestiva da 
Patriarca; i suoi dodici Metropolitani, uno de' quali era l'Imperatore, si 
coprivano di abiti ecclesiastici; maneggiavano e profanavano i vasi sacri, e a 
rallegrare i lor baccanali amministravano la Santa Comunione con un 
ributtante miscuglio d'aceto e di senapa. Nè già si teneano ascose queste 
empietà ai pubblici sguardi; in un giorno di gran festa, l'Imperatore, i suoi 
vescovi e i suoi buffoni correndo per le vie, montati sopra giumenti, 


incontrarono il vero Patriarca, seguito dal suo Clero, e con grida licenziose, e 
lazzi osceni sconcertarono la gravità di quella processione cristiana. Non mai 
uniformossi Michele alle pratiche della devozione, se non che per oltraggiare 
la ragione e la verace pietà; raccogliea da una statua della Vergine le corone 
teatrali, e violò la tomba imperiale di Costantino, l'Iconoclasta, pel piacere di 
arderne le ossa. Questo contegno stravagante lo rendette tanto spregevole, 
quanto era odioso. Ogni cittadino desiderava ardentemente la liberazione 
della patria, e i suoi favoriti medesimi temevano, non un suo capriccio li 
privasse di ciò, che dono era d'un capriccio. Nell'età di trent'anni, e in grembo 
all'ebbrezza ed al sonno, Michele III fu assassinato nel suo letto dal fondatore 
d'una nuova dinastia, al quale egli aveva conferito un grado e un potere 
uguale al suo proprio. 


A. D. 867 


La genealogia di Basilio il Macedone, se pure non fu inventata dall'orgoglio e 
dall'adulazione, fa ben palese a quali rivoluzioni sieno esposte le più illustri 
famiglie. Gli Arsacidi, rivali di Roma, avevan data la legge in Oriente quasi 
per quattro secoli; continuò un ramo cadetto di quei Re Parti a regnare in 
Armenia, e poi sopravvisse alla divisione ed alla servitù di quell'antica 
monarchia. Due di que' principi, Artabano e Cliene, si rifuggirono o si 
ritirarono alla Corte di Leon I, che usò loro generosa accoglienza, e 
onorevolmente li collocò nella provincia di Macedonia; posero poi stanza in 
Andrinopoli. Colà sostennero per più generazioni la dignità dei lor natali, e 
zelanti per l'Impero romano rigettarono le offerte seducenti dei Persiani e 
degli Arabi, che li richiamavano in patria: ma a poco a poco il tempo e la 
povertà ne oscurarono lo splendore, e il padre di Basilio si ridusse a coltivare 
colle sue mani un poderetto; non di meno troppo altero per avvilire il sangue 
degli Arsacidi con un matrimonio plebeo, sposò una vedova d'Andrinopoli, 
che vantava Costantino fra i suoi avi, e potè il loro figlio millantare qualche 
vincolo di parentela, o almen di nazione con Alessandro il Macedone. Questo 
figlio, per nome Basilio, appena aveva veduto il giorno, quando colla sua 
famiglia e cogli abitanti della città ov'era nato, fu rapito dai Bulgari, che 
vennero a devastare Andrinopoli: fu allevato nella servitù in un clima 
straniero, e quella disciplina severa gli procacciò un vigore di corpo e una 
pieghevolezza di mente che poi divennero la cagione del suo esaltamento. Sin 
dalla prima gioventù, o quando appena toccava l'età virile, fu del numero di 


quei prigionieri romani che spezzarono i lor ferri coraggiosamente; dopo 
avere attraversata la Bulgaria, afferrate le coste dell'Eusino, e sconfitti due 
eserciti di Barbari, s'imbarcarono su vascelli già apparecchiati pel loro arrivo, 
e tornarono a Costantinopoli; quindi ciascheduno si restituì alla sua famiglia. 
Basilio ricuperata la libertà, era tuttavia miserabile. Dai guasti della guerra 
era stato rovinato il suo podere: morto il padre, non bastava più il lavoro delle 
sue mani, o quel che guadagnava servendo a mantenere una famiglia 
d'orfanelli; deliberò dunque di cercare un campo più luminoso, ove le sue 
virtù, e i suoi vizi potessero condurlo alla grandezza. Giunto a 
Costantinopoli, senz'amici senza denari, oppresso dalla stanchezza, passò la 
prima notte sui gradini della Chiesa di S. Diomede; ottenne un po' di alimento 
dalla carità di un monaco; indi si pose al servigio d'un parente dell'Imperator 
Teofilo, che pure avea questo nome, e quantunque picciolissimo della 
persona, si conducea sempre dietro un seguito di servi di grande statura, e di 
bell'aspetto. Basilio accompagnò questo padrone, che andava a comandare 
nel Peloponeso; col suo merito personale fece scomparire la nascita e la 
dignità di Teofilo, e strinse una profittevole amicizia con ricca e caritativa 
matrona di Patrasso. Fosse amore o affezione spirituale, questa donna, 
nomata Danielis, s'invaghì delle sue belle qualità, e lo adottò per figlio; gli 
fece dono di trenta schiavi, con altre liberalità, mercè delle quali potè fornire 
il bisognevole ai fratelli, e comprare possedimenti nella Macedonia. La 
gratitudine o l'ambizione lo riteneva ai servigi di Teofilo, e per felice 
combinazione fu conosciuto dalla Corte. Avvenne che un famoso lottatore, 
ch'era cogli ambasciatori della Bulgaria, aveva sfidato in tempo del convito 
reale il più coraggioso e robusto che fosse tra i Greci. Fu vantata la forza di 
Basilio, il quale accettò la disfida, e al primo urto gettò il Barbaro a terra. Era 
stato deciso di tagliare i garetti a un bellissimo cavallo indomabile ad ogni 
prova; Basilio lo soggiogò coll'intrepidezza e destrezza solita, ed ottenne 
quindi un impiego decoroso nella scuderia imperiale; ma non era possibile 
entrar nelle grazie del Re, senza adattarsi ai suoi vizi. Il nuovo favorito 
divenne gran ciamberlano del palazzo, e si tenne in posto con un matrimonio 
vituperevole, sposando una concubina del principe, col disonore della sorella, 
che succedette alla precedente. Erano state abbandonate le cure 
amministrative a Cesare Barda fratello e nimico di Teodora. Le drude di 
Michele gli dipinsero lo zio come uomo odioso, e da temersi; fu scritto a 
Barda, che si abbisognava della sua persona per l'impresa di Creta; questi uscì 


di Costantinopoli, e il ciamberlano lo pugnalò sotto gli occhi dell'Imperatore 
nella tenda stessa ove gli dava udienza. Un mese dopo quest'azione ottenne 
Basilio il titolo d'Augusto, e il governo dell'Impero; egli sopportò questa 
associazion disuguale sino a tanto che si credette sicuro della stima del 
popolo. Per un capriccio dell'Imperatore ne fu posta a repentaglio la vita: 
Michele avvilì la sua dignità, dandogli un secondo collega, che aveva servito 
da remigante nelle Galee; tuttavolta non può considerarsi l'assassinio del suo 
benefattore che come un atto d'ingratitudine e di tradimento; e le chiese, 
ch'egli dedicò a S. Michele, furono una ben puerile e misera espiazione dal 
suo misfatto. 


La vita di Basilio I può nelle sue epoche diverse paragonarsi a quella 
d'Augusto. Per la sua condizione non ebbe campo il Greco nella prima 
gioventù d'invadere la patria con un esercito, nè di proscrivere i più nobili de' 
suoi concittadini; ma la sua indole ambiziosa si piegò a tutti gli artificii d'uno 
schiavo; seppe celare l'ambizione medesima ed anche le sue virtù, e con un 
assassinio s'insignorì dell'Impero, cui poscia resse con prudenza ed amore 
paterno. Ponno per avventura essere in contraddizione gl'interessi d'un 
individuo co' suoi doveri; ma un monarca assoluto mancherebbe di buon 
senso o di coraggio, separando la sua felicità dalla gloria, o la sua gloria dalla 
felicità pubblica. Sotto la lunga dominazione de' suoi discendenti fu scritta e 
pubblicata la vita, o sia il panegirico di Basilio; ma la stabilità di quelli sul 
trono debbe attribuirsi al sommo merito di lui. Suo nipote l'Imperator 
Costantino ha voluto darci, nel descriverne il carattere, il ritratto perfetto d'un 
vero monarca; e se questo debole principe non avesse copiato un degno 
modello, non si sarebbe di leggieri elevato cotanto al di sopra delle sue 
proprie idee e della propria condotta; ma il più sicuro elogio di Basilio è 
riposto nel paragone del miserabile stato della monarchia, quale la rapì egli a 
Michele, collo stato florido della medesima, quale alla dinastia Macedone 
egli la trasmise. Con mano prudente represse abusi consacrati dal tempo e 
dall'esempio. Se non risvegliò il valor nazionale, restituì per lo meno 
all'Impero romano qualche ordine e maestà. Era instancabile la sua 
applicazione, freddo il naturale, fermo il senno, rapide le decisioni, ed 
osservava quella rara e salutevole moderazione che tiene le virtù a un'uguale 
distanza dai vizi contrari. Il servigio militare era tutto ristretto nell'interno del 
palazzo: non ebbe nè il coraggio nè i talenti d'un guerriero; nondimeno sotto 


il suo regno furono ancora formidabili ai Barbari l'armi romane. Come tosto 
col rimettere la disciplina e gli esercizi militari ebbe creato un nuovo esercito, 
comparve in persona sulle sponde dell'Eufrate; atterrò l'orgoglio dei Saracini, 
e soffocò la pericolosa come che giusta rivolta de' Manichei. Sdegnato contro 
un ribelle che gli era sfuggito lungo tempo di mano, chiese la grazia a Dio di 
conficcare tre dardi nel capo di Crisochiro; così nomavasi il suo nemico. Quel 
capo abbominato, ch'egli aveva ottenuto per tradimento più che pel suo 
coraggio, fu impeso ad un albero, ed esposto tre volte alla destrezza 
dell'arciere imperiale; vile vendetta, più degna del secolo che dell'indole di 
Basilio; ma la sua abilità principale si fece palese nell'amministrare le 
pubbliche rendite, e le leggi. A riempire l'erario esausto gli fu proposto di 
rivedere le donazioni malfatte del suo predecessore; fu egli abbastanza saggio 
per ripigliarne la sola metà, e così si procacciò una somma d'un milione e 
dugentomila lire sterline, con che provvide ai bisogni più urgenti, e guadagnò 
tempo per eseguire le riforme economiche. Tra i diversi divisamenti, diretti 
ad accrescere la sua entrata, se gli propose una nuova maniera di tributo, che 
avrebbe messo i contribuenti sotto il soverchio arbitrio degli esattori. Gli 
presentò subito il ministro una lista di agenti onesti, e capaci per 
quell'impiego. Avendoli da sè stesso esaminati, Basilio non ne trovò che due 
degni d'esercitare sì pericoloso ufficio, e questi giustificarono la stima ch'egli 
n'ebbe, ricusando questo contrassegno di fiducia. Ma le assidue premure 
dell'Imperatore rimisero a poco a poco l'equilibrio tra le proprietà e le 
contribuzioni; tra l'entrata e l'uscita fu assegnata una somma particolare per 
ogni ramo di spesa, e con un metodo pubblico furono assestati gl'interessi del 
principe, e quelli de' proprietari. Dopo avere riformato il lusso della propria 
tavola, volle che due demanii patrimoniali provvedessero a questa qualità di 
spese; le imposizioni pagate dai sudditi servivano per la lor difesa, e il 
restante ad abbellire la capitale e le province. Quantunque dispendioso può il 
gusto per le fabbriche avere scusa, e meritare elogi qualche volta, avvegnachè 
alimenta l'industria, promove le arti, e concorre all'utilità o ai piaceri del 
Pubblico. Sensibili sono i vantaggi d'una strada, di un acquedotto, d'uno 
spedale: le cento Chiese innalzate da Basilio furono un tributo pagato alla 
divozione del suo tempo. Egli si mostrò attivo ed imparziale, come giudice; 
bramava salvare gli accusati, ma non temeva di condannarli, e severamente 
puniva gli angariatori del popolo: quanto poi ai nemici personali, cui sarebbe 
stato imprudenza il perdonare, dopo aver fatto cavar loro gli occhi, gli 


condannava ad una vita di solitudine e di penitenza. I cangiamenti 
sopravvenuti nel linguaggio e nei costumi volevano una revisione della 
giurisprudenza di Giustiniano; quindi fu compilato in quaranta titoli e in 
lingua greca il voluminoso corpo dell'Istituta, delle Pandette, del Codice e 
delle Novelle; e se le Basiliche furono perfezionate e compiute dal figlio e dal 
nipote, a Basilio per altro conviene originariamente attribuirne il merito. Per 
un accidente di caccia ebbe fine il suo regno glorioso. Un cervo furibondo 
intricò le sue corna nel cinto di Basilio, e lo levò da cavallo. L'Imperatore fu 
liberato da un uomo del seguito, che tagliò il cinto, e uccise la bestia, ma per 
la caduta, o per la febbre, che ne fu conseguenza, rimase indebolito il vecchio 
monarca, e morì nel suo palazzo, in mezzo ai pianti della famiglia e del 
popolo. Se, come è fama, fece troncar la testa al fido servo ch'ebbe il 
coraggio di far uso della spada sulla persona del suo sovrano, convien 
credere, che l'orgoglio del dispotismo, sopito finchè visse, si risvegliasse ne' 
suoi ultimi giorni, quando omai perduta avea la speranza di vivere. 


A. D. 886 


Dei quattro figli dell'Imperatore, uno morì prima di lui, e fu Costantino; in 
quell'occasione il suo dolore e la sua credulità si lasciarono illudere dalle 
adulazioni d'un impostore, e da un'apparizione immaginaria. Stefano il più 
giovane, stette contento degli onori di Patriarca e di Santo; Leone ed 
Alessandro ebbero entrambi la porpora; ma il solo primogenito tenne le redini 
del Governo. Leone VI conseguì il glorioso soprannome di filosofo; e senza 
dubbio l'accoppiare le qualità di principe e di saggio, le virtù operative e le 
speculative, giova molto a perfezionare l'umana natura; ma molto mancò a 
Leone per pretendere questa perfezione ideale. Di fatto seppe egli per 
avventura sottomettere le passioni e le brame sue all'impero della ragione? 
Passò la vita in mezzo alla pompa della Corte, e nel consorzio delle sue mogli 
e delle concubine; e non si può attribuire che alla dolcezza e indolenza del 
suo naturale la clemenza da lui dimostrata, e la pace che s'adoperò a 
mantenere. Chi oserebbe asserire ch'egli vincesse i proprii pregiudizi, e quelli 
dei sudditi? Dalla più puerile superstizione era ottenebrato il suo spirito; 
sanzionò colle leggi l'autorità del clero, e gli errori del popolo; e gli oracoli, 
con cui rivelò in uno stile profetico i destini dell'Impero, sono fondati su 
l'astrologia e la divinazione. Chi ben guardi l'origine di quel soprannome di 
filosofo, apparirà, che non fu tanto ignorante quanto la maggior parte de' suoi 


contemporanei o appartenessero all'Ordine ecclesiastico, o al civile; che dal 
dotto Fozio fu diretta la sua educazione, e ch'egli compose o pubblicò assai 
opere sotto il suo nome in argomenti sacri e profani; ma un suo torto 
domestico, la moltiplicità cioè de' suoi matrimoni, pregiudicò la sua 
riputazione di filosofo, e d'uomo religioso. Predicavansi sempre dai monaci le 
massime antiche sui pregi e la santità del celibato, ed erano pur professate 
dalla nazione. Era permesso il matrimonio, come un mezzo necessario alla 
propagazione del genere umano. Dopo la morte d'uno de' conjugi, potea la 
debolezza, o il vigor della carme, condurre il superstite a un secondo 
matrimonio, ma un terzo era considerato quasi una specie di fornicazione, e il 
celebrar le quarte nozze era un peccato, ed uno scandolo ancora ignoto ai 
cristiani dell'Oriente. L'Imperator Leone esso stesso nel principio del suo 
regno aveva abolito lo stato civile delle concubine, e condannati i terzi 
matrimoni, senza annullarli. Ma guari non andò, che il patriottismo e l'amore 
l'indussero a violare le proprie leggi, e ad incorrere nella pena che in simil 
caso aveva ai sudditi imposta. Non avendo figli dei tre primi letti avea d'uopo 
l'Imperatore d'una compagna, e richiedeva l'Impero un erede legittimo. La 
bella Zoe fa introdotta nella Corte per concubina, e allorchè, partorendo, a 
Costantino ebbe dato prove di fecondità, dichiarò l'Imperatore le sue 
intenzioni di legittimare la madre e il figlio, e di celebrare le quarte nozze. Il 
Patriarca Nicola gli ricusò la benedizione, e Leone non potè indurlo a 
battezzare il principino, che a patto di congedare la sua amante; ma per 
l'opposito, avendola sposata, fu escluso dalla comunione dei Fedeli. Nè le 
minacce dell'esilio, nè la disfatta dei confratelli, non l'autorità della Chiesa 
latina, non il pericolo d'interrompere, o di lasciare incerta la successione al 
trono, valsero a piegare l'inflessibile monaco. Morto Leone fu egli richiamato 
dal luogo della sua relegazione, e ricuperò le cariche tanto ecclesiastiche che 
civili. Costantino, figlio di Leone, coll'editto d'unione promulgato in suo 
nome, che condanna in avvenire come scandalose le quarte nozze, impresse 
tacitamente una macchia sul proprio natale. 


A.D.911 


Nella lingua greca porphyra vuol dir porpora, e invariabili essendo i colori 
naturali, possiamo conchiudere, che la porpora tiria degli antichi fosse un 
rosso scuro e carico. Un appartamento del palazzo di Bizanzio era addobbato 
di porfira, ed era abitato dalle Imperatrici quando erano incinte; quindi per 


indicare la qualità regia dei loro nati, chiamavansi porfirogeniti, che vale nati 
nella porpora. Gran numero d'Imperatori romani aveva avuto figli; ma 
Costantino VII prese per la prima volta questo particolar soprannome. Durò il 
suo regno di titolo quanto la sua vita; sei per altro de' suoi 
cingquantaquattr'anni precedettero la morte del padre: il figlio di Leone fu 
sempre o di buon grado, o per forza sottomesso a quelli che prendeano 
autorità sopra la sua debolezza, o abusavano della sua fiducia. Alessandro, 
suo zio, investito del titolo d'Augusto da lungo tempo, fu il primo collega, e il 
primo padrone del principino; ma rapidamente correndo le vie del vizio e 
delle follìe, il fratello di Leone in breve s'acquistò la riputazion 
dell'Imperatore Michele per questo riguardo: e quando la morte lo colse, 
covava nell'animo il pensiere di togliere al nipote la facoltà d'aver figli, e di 
lasciare a un indegno favorito l'Impero. Gli altri anni della minorità di 
Costantino furono soggetti alla madre Zoe, consigliata successivamente da 
sette reggenti, che solo curando i propri interessi, e sbramando ogni lor 
passione, lasciavan la repubblica abbandonata, si soppiantavano a vicenda, e 
finalmente sparvero davanti a un guerriero, che si fece padrone dello Stato. 
Romano Lecapeno, di nascita oscura, era pervenuto al comando delle armate 
navali, e nell'anarchia dell'Impero aveva saputo meritare o certamente 
ottenere la stima della nazione. Uscì della foce del Danubio con una squadra 
vittoriosa e devota a lui; giunto al porto di Costantinopoli fu salutato coi titoli 
di liberatore dei popolo e di tutore del principe. Una nuova denominazione, 
cioè di padre dell'Imperatore, spiegò il suo officio; ma presto ebbe a sdegno 
Romano un'autorità inferiore e da ministro, e quindi intitolatosi Cesare, prese 
tutta l'independenza di Re, e dominò quasi per venticinque anni. I suoi tre 
figli Cristoforo, Stefano e Costantino ebbero l'un dopo l'altro gli stessi onori; 
per il che discese dal primo al quinto grado il legittimo Imperatore in quel 
collegio di principi. Dovè tuttavolta esser pago della sua fortuna, e della 
bontà degli usurpatori, giacchè conservò la vita e la corona. Gli esempi della 
Storia antica e della moderna avrebbero agevolmente scusata l'ambizion di 
Romano, il quale avea nelle mani i poteri e la legislazion dell'Impero; e la 
nascita illegittima di Costantino ne avrebbe giustificata l'esclusione, nè 
costava gran fatica l'aprire una tomba o un monastero alla figlia di 
Costantino; ma Lecapeno non avea, per quanto pare, nè i vizi, nè le virtù d'un 
tiranno. Svani nello splendore del trono il valore e l'attività della sua vita 
privata; tuffatosi nel fango delle voluttà, pose in non cale la sicurezza della 


Repubblica, non che della propria famiglia; ma religioso e mite di naturale, 
rispettò la santità dei giuramenti, l'innocenza del giovine Costantino, la 
memoria di Leone, e l'affetto del popolo. Il genio che avea Costantino per gli 
studii e pel ritiro potè disarmare la gelosia d'autorità; i libri e la musica, la 
penna e il pennello erano le sue continue ricreazioni; e se impinguò di fatto la 
scarsa sua entrata colla vendita de' suoi quadri, senza che se ne aumentasse il 
valore pel nome dell'artista, ebbe bastevoli talenti coi quali pochi principi 
potrebbero, come lui, formarsi un sussidio nelle avversità. 


A. D. 945 


I vizi condussero Romano e i suoi figli alla rovina. Morto Cristoforo, il 
primogenito, gli altri due, discordi fra loro, cospirarono alla vita del padre. 
Sull'ora del mezzodì, ch'era il momento della giornata nel quale si 
congedavano dal palazzo i forestieri, entrarono quelli nel suo appartamento, 
accompagnati da gente armata, e nel menarono vestito da monaco nella 
isoletta della Propontide, dove stava una Comunità religiosa. Allo strepito di 
questa rivoluzione domestica fu piena di confusione la città; ma 
Porfirogenito, legittimo Imperatore, fu il solo oggetto delle cure del Pubblico; 
e da una tarda esperienza impararono i figli di Lecapeno, che aveano mandato 
ad effetto per un rivale il colpevole e pericoloso disegno. Elena, lor sorella, e 
moglie di Costantino, imputò loro l'intenzione, vera o falsa, d'assassinare suo 
marito in un banchetto; ne sbigottirono i suoi partigiani: e i due usurpatori 
prevenuti nelle lor mosse, vennero presi, spogliati della porpora, e imbarcati 
per l'isola ed il monastero, ove poco stante aveano confinato il padre. Il 
vecchio Romano li ricevette alla riva con un sorriso di beffa, e dopo averli 
giustamente rimbrottati d'ingratitudine e di follìa, offerse a ciascheduno de' 
suoi due colleghi all'Impero una porzione dell'acqua e dei cibi vegetali, che 
formavano i suoi pasti. Costantino VII contava i quarant'anni, quando 
divenne possessore dell'Impero d'Oriente, e vi regnò, o parve che regnasse, 
per quindici anni in circa. Gli mancava quell'energia che avrebbe potuto 
portarlo ad una vita attiva e gloriosa; gli studii che aveano dilettato ed 
onorato i suoi ozii, non erano più compatibili coi seri doveri di sovrano. 
L'Imperatore invece di reggere i suoi Stati, s'intertenne ad insegnare al figlio 
la teorica dell'arte di governare: dedito all'intemperanza e alla pigrizia, lasciò 
cadere le redini dell'amministrazione in mano d'Elena, sua moglie, che coi 
capricci del suo favore, facea sempre desiderare il ministro ch'ella rimoveva, 


sostituendone un altro più indegno. Nulla di meno per la sua nascita, e per le 
disgrazie, Costantino era divenuto caro ai Greci; i quali ne scusarono i difetti, 
ne rispettarono il sapere, l'innocenza, la carità, l'amore per la giustizia, e 
onorarono la pompa de' suoi funerali con lagrime sincere. Secondo l'antica 
usanza fu esposto il suo corpo con grande apparato nel vestibolo del palazzo, 
e gli ufficiali dell'ordine civile e militare, i patrizi, il senato ed il clero 
vennero ciascheduno la loro volta a venerare e a baciare la spoglia esanime 
del loro sovrano. Prima che la processione funebre partisse verso il luogo che 
serviva di sepoltura agl'Imperatori, un araldo pronunciava questo 
spaventevole avviso: «Alzati, o Re della Terra, e obbedisci agli ordini del Re 
dei Re». 


A. D. 959 


Fu voce che Costantino fosso morto avvelenato: Romano, suo figlio, che 
aveva preso il nome dell'avo materno, succedette nel trono di Costantinopoli. 
Un principe, che di vent'anni era sospetto d'aver accelerato il momento in cui 
doveva ereditar da suo Padre, era, non v'ha dubbio, perduto nella pubblica 
opinione; ma piuttosto che malvagio, era debole, e s'imputava in gran parte 
questo delitto a sua moglie Teofane, donna di bassa nascita, di spirito ardito e 
di depravati costumi. Era ignoto al figlio di Costantino il sentimento della 
gloria personale e della pubblica felicità, veri diletti di chi regna; e mentre i 
due fratelli, Niceforo e Leone, trionfavano dei Saracini, egli logorava in un 
ozio perpetuo i giorni dovuti al suo popolo. Nella mattina andava al circo; a 
mezzodì riceveva al suo desco i senatori; passava quasi tutto il dopo pranzo 
nello Sferisterio, o sia giuoco della palla, unico teatro del suo valore. 
Varcando poscia sulla riva asiatica del Bosforo, cacciava e uccideva quattro 
cignali de' più grandi e gagliardi; poi tornava al palazzo, lieto e superbo delle 
sue fatiche del giorno. Era notabile fra gli uomini della sua età per forza ed 
avvenenza; era di statura diritta ed alta come un giovine cipresso: di 
carnagione bianca e vivace; gli occhi erano parlanti, larghe le spalle; il naso 
lungo e aquilino. Tanti pregi per altro non valsero a fissare l'amor di Teofane, 
la quale dopo un regno di quattro anni, recò a suo marito un beveraggio pari a 
quello ch'ella aveva apprestato a suo padre. 


A. D. 963 


Dal matrimonio con quest'empia femmina ebbe Romano due figli, che 


ascesero il trono col nome di Basilio II e di Costantino IX, e due figlie, 
chiamate Anna e Teofane. L'ultima sposò Ottone II, Imperator d'Occidente; 
Anna fu maritata a Volodimiro, gran Duca e Apostolo di Russia, ed essendosi 
congiunta sua nipote ad Arrigo I Re di Francia, il sangue de' Macedoni, e 
quello forse degli Arsacidi, scorre tuttavia per le vene della famiglia 
Borbonica. Morto il marito, volle l'Imperatrice regnare sotto il nome de' figli, 
l'un de' quali aveva cinque anni, e l'altro due. E presto s'avvide, quanto 
instabile fosse un trono che non aveva altra colonna che una femmina, che 
non poteva essere stimata, e due figli, che non poteano essere temuti. Allora 
volse gli occhi intorno per rinvenire un protettore, e si gittò nelle braccia del 
guerriero più prode: era essa facile, e poco dilicata in amore; ma tanto era 
deforme il nuovo amante, che diede a credere, essere l'interesse per avventura 
il motivo e la scusa di questo legame. Niceforo Foca avea in faccia al popolo 
due meriti; quelli d'eroe e di santo. In quanto al primo egli vantava belle e 
singolari prerogative: discendente di lignaggio illustre, per imprese 
guerresche s'era segnalato in tutti i gradi e in tutte le province col valor d'un 
soldato, e coll'arte d'un Generale, ed avea pocostante aggiunto alla sua gloria 
la rilevante conquista dell'isola di Creta: era un poco equivoca la sua 
religione, e il cilicio, i digiuni, il palar devoto, l'intenzione che palesava di 
ritirarsi dal Mondo, servivano di maschera ad una profonda e pericolosa 
ambizione. Seppe per altro illudere un santo Patriarca, per interposizione del 
quale ottenne dal senato un decreto, che gli dava durante la minorità dei 
giovani principi l'assoluto comando degli eserciti dell'Oriente. Non così tosto 
ebbe in pugno la fede dei Capi e dei soldati, marciò arditamente a 
Costantinopoli; schiacciò i suoi nemici; pubblicò la sua intelligenza 
coll'Imperatrice, e senza degradare i figli di Teofane, prese col titolo 
d'Augusto la preminenza della dignità, e la pienezza del potere; ma il 
Patriarca, che l'aveva portato al soglio, non gli permise di sposare Teofane. 
Per questo secondo matrimonio fu quindi assoggettato ad una pena canonica 
d'un anno: se gli opponeva un'affinità spirituale, e fu d'uopo ricorrere a 
sutterfugii ed a spergiuri, per attutire gli scrupoli del clero e del popolo. Perdè 
l'Imperatore sotto la porpora l'amor della nazione, e in un regno di sei anni si 
tirò addosso l'odio dei forestieri, non che dei sudditi, i quali riscontrarono, in 
lui l'ipocrisia e l'avarizia del primo Niceforo. Io non mi proverò a discolpare 
od a palliare l'ipocrisia, ma non mi periterò d'osservare, che l'avarizia è quel 
vizio che più prestamente si crede, e che si condanna con più severità. Se si 


tratta d'un cittadino, rare volte abbiam cura d'esaminarne la fortuna e le spese: 
nel depositario della sorte pubblica, l'economia è sempre una virtù, e troppo 
spesso l'aumentare le imposizioni è un dovere indispensabile. Niceforo, che 
aveva mostrato il suo animo generoso nell'usare del suo patrimonio, consacrò 
scrupolosamente le pubbliche entrate a pro dello Stato. Col ritorno d'ogni 
primavera osteggiava contro i Saracini in persona, e poteano agevolmente i 
Romani calcolare le somme, che provenienti dalle contribuzioni erano state 
spese per trionfi, per conquisti, e per la sicurezza della frontiera dell'Oriente. 


A. D. 969 


Fra i guerrieri che lo avevano condotto a regnare, e che servivano sotto le sue 
bandiere, Giovanni Zimiscè, prode Armeno e di nobile famiglia, era quello 
che avea meritate ed ottenute le ricompense più segnalate. Era di statura men 
che mediocre, ma in così picciolo corpo, ove stavano accoppiate forza e 
bellezza, s'annidava l'anima d'un eroe. Il fratello dell'Imperatore portando 
invidia alla sua fortuna, lo fece cadere dal grado di General dell'Oriente in 
quello di direttor delle poste; e perchè quegli osò dolersene, fu punito colla 
disgrazia e coll'esilio. Ma Zimiscè era annoverato fra i moltissimi amanti 
dell'Imperatrice, e per opera di lei ottenne di dimorare in Calcedonia nei 
contorni della Capitale: s'ingegnò nelle sue visite amorose e clandestine di 
compensarla di questa prova della sua bontà, e quindi Teofane consentì 
lietamente alla morte d'un marito avaro e schifoso. Furono nascosti nelle 
stanze più secrete del palazzo arditi e fedeli congiurati, e nelle tenebre d'una 
notte d'inverno, Zimiscè e i Capi della trama s'imbarcarono in una scialuppa, 
attraversarono il Bosforo, approdarono nei dintorni del palazzo, e salirono 
cheti cheti per una scala di corda, gettata dalle donne dell'Imperatrice. Nè la 
diffidenza di Niceforo, nè gli avvisi datigli dagli amici, nè il tardo soccorso di 
suo fratello Leone, nè quella specie di Fortezza, ch'egli avea formata nel suo 
palazzo, valsero a difenderlo contro un nemico domestico, alla voce del quale 
tutte le porte s'aprivano agli assassini. Stava egli dormendo sopra una pelle 
d'orso distesa per terra; riscosso dallo strepito dei congiurati, vide trenta 
pugnali alzati sul suo petto. Non è ben certo che Zimiscè bagnasse le mani 
nel sangue del suo sovrano; ma per altro ebbe il barbaro piacere di rimanersi 
spettatore della propria vendetta. L'insultante atrocità dei sicarii ritardò per 
qualche istante la morte dell'Imperatore: appena dalle finestre del palazzo fu 
mostrata alla plebe la testa di Niceforo, cessò il tumulto, e l'Armeno fu 


acclamato Imperatore d'Oriente. Nel giorno prescelto per la sua 
incoronazione, l'intrepido Patriarca, fermatolo sulla porta della Chiesa di 
Santa Sofia, gli dichiarò, che reo siccome egli era dei delitti d'assassinio e di 
tradimento, dovea almeno in contrassegno di penitenza, separarsi da una 
complice anche più colpevole di lui stesso. Forse questo trasporto di zelo 
apostolico non dispiacque molto al nuovo Imperatore, che non potea 
conservare amore, nè fiducia per una donna, la quale avea tante volte violato i 
più sacri doveri. Così adunque invece d'essere a parte del trono, Teofane fu 
ignominiosamente cacciata dal suo letto e dal suo palazzo. Costei nel loro 
ultimo abboccamento si abbandonò agl'impeti d'una rabbia forsennata ed 
inutile; accusò l'amante d'ingratitudine, si sfogò in ingiurie, sino a battere il 
figlio Basilio, il quale stava, silenzioso e sommesso davanti un collega, suo 
superiore; e confessando le sue prostituzioni osò ella dichiarare, esser lui il 
frutto d'un adulterio. Coll'esilio di questa donna sfacciata, e col gastigo di 
parecchi de' suoi complici più oscuri, l'indignazione pubblica fu soddisfatta. 
Si perdonò a Zimiscè la morte d'un principe detestato dal popolo, ed egli 
collo splendore delle sue virtù fece sparire la memoria del suo delitto. Forse 
la sua prodigalità fu meno utile allo Stato dell'avarizia di Niceforo; ma la 
dolcezza e la generosità del suo animo incantarono tutti quelli che lo 
corteggiavano, ed egli non calcò le pedate del suo predecessore fuorchè nel 
sentiero della vittoria. Passò nei campi la più gran parte della sua vita 
monarchica; segnalò il suo valor personale, e la sua attività sul Danubio e sul 
Tigri, confini un tempo dell'Impero romano, e trionfando dei Russi e dei 
Saracini, si meritò il titolo di salvator dell'Impero, e di domator dell'Oriente. 
Quando tornò dalla Siria per l'ultima volta osservò che gli eunuchi erano 
possessori delle terre più fertili delle sue nuove province, e con virtuoso 
sdegno esclamò. «Abbiam dunque dato battaglie, e fatto conquisti per giovare 
a costoro? Per costoro adunque versiamo il sangue, e spendiamo i tesori del 
popolo?» Questi rimbrotti sonarono sino in fondo al palazzo, e la morte di 
Zimiscè diede forti indizi di veleno. 


A. D. 976 


Durante quest'usurpazione, o se vuolsi reggenza di dodici anni, i due 
Imperatori legittimi, Basilio e Costantino, erano arrivati senza fama all'età 
virile. Per la giovinezza loro non s'era potuto lasciare ad essi l'autorità; 
s'erano contenuti verso il tutore con quella rispettosa modestia dovuta alla sua 


età, e al suo merito, e questi, che non avea figli, non pensò a privarli della 
corona: amministrò fedelmente e saggiamente il lor patrimonio, e però la 
morte prematura di Zimiscè fu pei figli di Romano una perdita più che un 
vantaggio. Per difetto d'esperienza dovettero vegetare ancora nella oscurità 
altri dodici anni, sotto la tutela d'un ministro che prolungò il suo dominio col 
persuaderli a darsi in braccio ai divertimenti giovanili, e coll'ispirare in essi 
fastidio per le occupazioni del Governo. Il debole Costantino si rimase per 
sempre allacciato nelle reti di seduzione, tese d'intorno a lui: ma il suo 
fratello maggiore, che sentiva gl'impulsi d'un animo grande, e il bisogno 
d'operare, aggrottò il ciglio, e il ministro disparve. Basilio fu riconosciuto per 
sovrano di Costantinopoli, e delle province d'Europa. Ma l'Asia era oppressa 
da Foca e da Sclero, che ora amici ora nemici, ora sudditi ed ora ribelli, si 
mantenevano independenti, e si ingegnavano di procacciarsi la fortuna di 
tanti usurpatori che li aveano preceduti. Contro questi nemici domestici 
primieramente balenò la spada del figlio di Romano, ed essi tremarono 
davanti a un principe, armato di coraggio e della forza delle leggi. Sul punto 
di combattere, Foca colto da un dardo, se pure non fu per effetto di veleno, 
cadde di cavallo nella fronte del suo esercito. Sclero, che due volte era stato 
carico di catene, e due volte vestito della porpora, bramava di terminar 
tranquillamente i pochi giorni che gli restavano. Quando questo vecchio, 
cogli occhi bagnati di lagrime, con piè vacillanti, e appoggiato a due uomini 
del suo seguito, s'appressò al trono, l'Imperatore con tutta l'insolenza della 
gioventù e del potere, esclamò: «È questi dunque l'uomo, che abbiam temuto 
per tanto tempo?» Basilio s'era fatto forte sul trono, ed aveva richiamata la 
quiete nell'Impero; ma pensando alla gloria militare di Niceforo e di Zimiscè, 
non potea dormire tranquillo nel suo palazzo. Le lunghe e frequenti imprese 
da lui fatte contra i Saracini, furono più gloriose che profittevoli allo Stato; 
ma distrusse il reame dei Bulgari, e pare che questo fosse il più gran trionfo 
dell'armi romane, dal tempo di Belisario in poi. Pure i suoi sudditi, invece di 
decantare un principe vittorioso, ne detestarono l'avidità e l'avarizia; e nel 
racconto imperfetto che ci rimase delle sue imprese, non si vede che il 
coraggio, la pazienza e la ferocia d'un soldato. Il suo spirito era stato guasto 
da un'educazione viziosa; ma non avea per questo perduta la sua energia; era 
ignaro d'ogni maniera di scienze, e pareva, che la ricordanza del suo avolo, 
così dotto e così debole a un tempo, scusasse il suo disprezzo, o vero o finto, 
per le leggi e pei giureconsulti, per le arti e per gli artisti. Con tal carattere, ed 


in quel secolo, dovea prendere la superstizione un dominio saldo e sicuro: 
dopo le prime sregolatezze della gioventù, Basilio II si sottomise e in Corte e 
in campo a tutto le mortificazioni d'un romito; portava una cocolla sotto 
l'abito e sotto l'armatura; fece voto di continenza, e l'osservò, e interdisse a sè 
stesso per sempre l'uso del vino e della carne. Nell'età di sessantott'anni, 
sospinto dal suo genio marziale, era in procinto d'imbarcarsi per una santa 
spedizione contro i Saracini della Sicilia; lo prevenne la morte, e Basilio 
soprannominato il terrore dei Bulgari, lasciò questo Mondo in mezzo alle 
benedizioni del clero, e alle imprecazioni del popolo. Dopo lui, suo fratello, 
Costantino, godette per tre anni circa il potere, o piuttosto i piaceri del regno, 
e non si prese per l'Impero altra cura che quella di scegliersi un successore; 
aveva portato sessantasei anni il titolo di Augusto, e il regno di questi due 
fratelli è il più lungo e il più oscuro della monarchia di Bizanzio. 


Per tal successione in retta linea di cinque Imperatori della stessa famiglia, 
che aveano occupato il trono in un periodo di cento sessant'anni, s'erano 
affezionati i Greci alla dinastia Macedone, rispettata tre volte dagli usurpatori 
del potere. Morto Costantino IX, l'ultimo maschio di quella Casa apre una 
nuova scena meno regolare, in cui la durata del regno di dodici Imperatori 
non giunge a quella del regno di Costantino IX. Il suo fratel maggiore avea 
preposto all'interesse pubblico il merito particolare della castità, e Costantino 
non avea avuto che tre figlie; Eudossia che si fece religiosa, Zoe e Teodora: 
erano già venute mature d'anni nell'ignoranza e nella verginità, quando nel 
Consiglio del padre moribondo si trattò di maritarle. Teodora, troppo devota, 
o di troppo freddo temperamento, non volle dare un erede all'Impero; ma Zoe 
consentì di presentarsi, vittima volontaria, all'altare. Le fu destinato a marito 
Romano Argiro, patrizio, leggiadro di persona, e di nome accreditato; al 
ricusare ch'ei fece un tal onore, gli si dichiarò, che non obbedendo, non gli 
restava che la scelta fra la morte e la perdita della vista. Era egli ammogliato, 
e il motivo della sua resistenza era appunto l'amore, ch'avea per la moglie; ma 
questa donna generosa sagrificò la propria felicità alla sicurezza e grandezza 
del marito, e chiudendosi in un monastero, tolse di mezzo l'unico ostacolo, 
che gl'impedia di unirsi alla famiglia imperiale. Dopo la morte di Costantino, 
passò lo scettro nelle mani di Romano III; ma la sua amministrazione interna, 
e le sue esterne imprese furono parimenti deboli ed infruttifere; l'età di Zoe, 
giunta in allora al quarantottesimo anno, la rendette poco atta a dare grandi 


speranze di posterità; pure acconsentiva ancora ai piaceri amorosi, e di fatto 
onorava l'Imperatrice del suo favore uno de' suoi ciamberlani, il bel Michele 
di Paflagonia, il cui primo mestiere era stato quello di cambiator di monete. 
Per gratitudine o per ispirito di giustizia secondava Romano questo colpevole 
amore, o credeva di leggieri alle prove della loro innocenza; ma non andò 
guari, che Zoe verificò quella massima romana, che una moglie adultera è 
capace d'avvelenare il marito; la morte di Romano, a grande scandolo 
dell'Impero, fu tosto seguita dal matrimonio di Zoe, e dall'avvenimento del 
suo amante al trono sotto il nome di Michele IV. Varie furono però le 
speranze di Zoe; in vece d'un amante pieno di vigore e di gratitudine, non 
aveva essa posto nel talamo che un miserabile infermiccio, la salute e la 
ragione del quale erano indebolite da accessi d'epilepsia, e lacerata la 
coscienza dalla disperazione e dai rimorsi. Si chiamarono in soccorso di 
Michele i medici i più famosi del corpo e dell'anima; si cercava di divertirne 
la inquietudine con frequenti viaggi alle acque, e sulle tombe dei Santi i più 
rinomati. Applaudivano i monaci alle sue mortificazioni, e, toltane la 
restituzione, (ma a chi avrebb'egli restituito?) impiegò tutti i modi, che allora 
credeva più opportuni ad espiare la colpa. Mentr'egli andava gemendo e 
pregando sotto il sacco e la cenere, suo fratello, l'eunuco Giovanni, prendea 
diletto de' suoi rimorsi, e raccoglieva i frutti d'un delitto, di cui era stato in 
secreto il più colpevole autore. Non ebbe nella sua amministrazione altro 
scopo che quello di contentare la propria avarizia; e fu Zoe trattata da schiava 
nel palazzo dei suoi padri, e da' suoi servi medesimi. Accorgendosi l'eunuco, 
essere la malattia di suo fratello irremediabile, pensò a far la sorte di suo 
nipote, che portava anch'egli il nome di Michele, soprannominato Calafate 
dal mestiere di suo padre, che lavorava alla carena dei vascelli. Seguì Zoe le 
volontà dell'eunuco; adottò per suo figlio il figlio d'un operaio, e questo erede 
straniero venne, alla presenza del senato e del clero, vestito del titolo e della 
porpora dei Cesari. La debole Zoe fu oppressa dalla libertà e dal potere 
ch'ella ricuperò alla morte del marito; pose quattro giorni dopo la corona sul 
capo di Michele V, il quale con lagrime e giuramenti le avea promesso 
d'esser sempre il più pronto e il più obbediente de' suoi sudditi. Il suo regno 
durò poco, ed altro non offre che un esempio odioso d'ingratitudine verso 
l'eunuco e l'Imperatrice, suoi benefattori. Si vide con gioia la disgrazia 
dell'eunuco; ma susurrò Costantinopoli, e lamentossi alla fine altamente 
dell'esilio di Zoe, figlia di tanti e tanti Imperatori. I vizi di lei vennero 


dimenticati, ed imparò Michele, che matura un tempo, in cui la pazienza degli 
schiavi più vili dà luogo al furore ed alla vendetta. I cittadini d'ogni classe 
tumultuarono in folla, e quella spaventevole sedizione durò pur tre giorni; 
assediarono il palazzo, sforzarono le porte, levarono di prigione la lor madre 
Zoe, Teodora di Monastero, e dannarono il figlio di Calafate a perdere gli 
occhi o la vita. Videro i Greci con maraviglia sedere per la prima volta sul 
medesimo trono due donne, presiedere al Senato, e dare udienza agli 
Ambasciatori delle nazioni. Un governo così singolare non durò che due 
mesi. Le due Imperatrici si detestavano secretamente; avevano esse caratteri, 
interessi, e partigiani opposti. Sempre contraria Teodora al matrimonio, Zoe 
invece infaticabile, in età di sessant'anni, consentì tuttavia, pel ben pubblico, 
a soffrire le carezze d'un terzo marito, e ad incontrare le censure della Chiesa 
greca. Questo terzo marito prese il nome di Costantino X, e il soprannome di 
Monomaco, solo combattente, parola ch'ebbe origine certamente dal valore da 
lui manifestato o dalla vittoria da lui riportata in qualche pubblica, o privata 
quistione. Ma i dolori della gotta lo tormentavano spesse volte, e un tal regno 
dissoluto non presentò che un'alternativa d'infermità e di piaceri. La bella 
vedova Sclerena di nobile famiglia, che aveva accompagnato Costantino al 
suo esilio nell'isola di Lesbo, andava superba del nome di sua favorita. Dopo 
le nozze di Costantino, e l'innalzamento di lui al soglio, fu dessa investita del 
titolo d'Augusta; la magnificenza della sua casa fu proporzionata a quella 
dignità, ed abitò nel palazzo un appartamento contiguo a quello 
dell'Imperatore. Zoe (tanta fu la sua delicatezza, ovvero corruzione) permise 
quello scandaloso convivere, e presentossi Costantino in pubblico fra la 
moglie e la concubina. Sopravvisse all'una e all'altra; ma la vigilanza degli 
amici di Teodora, giunse in tempo a sturbare i disegni di Costantino, il quale, 
sul finir de' suoi giorni, volea cangiare l'ordine della successione; dopo la sua 
morte, rientrò essa, per consenso dei popoli, in possessione del suo retaggio. 
Quattro eunuchi governarono in pace, sotto il nome di lei, l'Impero d'Oriente; 
e volendo prolungare il loro dominio, esortarono l'Imperatrice, in età allora 
molta avanzata, di nominare Michele VI, suo successore. Dal soprannome di 
Stratiotico si conosce, aver esso abbracciata la profession militare; ma quel 
veterano, infermo e decrepito, non poteva vedere che cogli occhi dei suoi 
ministri, e operare colle lor mani. Mentr'egli andava innalzandosi al trono, 
Teodora, ultimo rampollo della dinastia macedonica o basilica, scendeva nel 
sepolcro. Trascorsi velocemente, e sono giunto con piacere alla fine di questo 


vergognoso e distruttivo periodo di ventott'anni, durante il quale 
oltrepassarono i Greci il comun limite della servitù, e, quasi vil gregge, 
furono trasportati da padrone in padrone a capriccio di due femmine vecchie. 
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Rompe la notte di quella servitù un qualche lampo di libertà, o una scintilla 
almeno di coraggio. Avevano i Greci conservato o ristabilito l'uso dei 
soprannomi, che perpetuano la memoria delle virtù ereditarie; e possiamo 
oramai distinguere il principio, la successione e le alleanze dell'ultime 
dinastie di Costantinopoli e di Trebisonda. I Comneni, che sostennero per 
qualche tempo l'Impero nel suo crollare, si diceano nativi di Roma; ma era la 
loro famiglia domiciliata da molto tempo in Asia. I loro retaggi patrimoniali 
trovavansi nel distretto di Castamona, nei dintorni dell'Eusino; ed uno de' loro 
Capi, impelagato già nel mare dell'ambizione, rivedea con tenerezza e forse 
con dispiacere il misero tugurio, ma onorevole, de' suoi padri. Il primo 
personaggio conosciuto di quella stirpe, fu l'illustro Manuele, che, regnante 
Basilio II, colle sue battaglie, e co' suoi negoziati giunse a calmare le 
turbolenze dell'Oriente. Lasciò due figli in tenera età, Isacco e Giovanni, che 
colla certezza del merito legò alla gratitudine e al favore del sovrano. Furono 
que' nobili giovani diligentemente ammaestrati in tutto ciò che insegnavano i 
monaci, nelle arti del palazzo, e negli esercizi della guerra; e dopo, aver 
servito nelle guardie, giunsero ben tosto al comando degli eserciti e delle 
province. La loro fraterna unione raddoppiò la forza ed il credito dei 
Comneni. Crebbero lo splendore della loro antica famiglia, unendosi l'uno 
con una principessa di Bulgaria, ch'era cattiva, e l'altro colla figlia d'un 
patrizio soprannomato Caronte, a motivo dei moltissimi nemici da lui spediti 
al fiume Stige. Aveano servito le schiere, loro malgrado, ma sempre 
fedelmente, una caterva di effeminati Imperatori. Era l'innalzamento di 
Michele VI un oltraggio a' Generali più prodi di lui; la parsimonia di questo 
principe, e l'insolenza degli eunuchi aumentavano il disgusto di quelli. Si 
radunarono di nascosto nella chiesa di Santa Sofia; e si sarebbero raccolti i 
suffragi di quel Sinodo militare in favore di Catacalone, vecchio e prode 
guerriero, se, per un sentimento di patriottismo o di modestia, non avesse loro 
quel rispettabile veterano ricordato, che la nobiltà dei natali e il merito 
devono essere congiunti in colui che si vuole incoronato. Isacco Comneno 
unì tutti i voti. I congiurati si separarono senza dilazione, e si condussero 


nelle pianure della Frigia, capitanando le loro schiere, e i loro rispettivi 
distaccamenti. Non potè Michele sostenere che una battaglia; ei non avea 
sotto le sue bandiere che i mercenarii della guardia imperiale, stranieri 
all'interesse pubblico, ed animati soltanto da un principio d'onore e di 
gratitudine. Dopo la loro sconfitta, pieno di spavento chiese l'Imperatore un 
trattato, e tale era la moderazione d'Isacco Comneno, che già vi acconsentiva; 
ma venne Michele tradito da' suoi ambasciatori, e Comneno avvertito da' suoi 
amici. Il primo, abbandonato da tutti, si sottomise al voto del popolo; il 
Patriarca sciolse la nazione dal giuramento prestato di fedeltà; e nel punto 
ch'ei rase il capo dell'Imperatore, che rilegavasi in un monastero, si 
congratulò seco, ch'egli cangiasse una corona terrestre col regno de' cieli; 
cambio però che quell'ecclesiastico non avrebbe probabilmente accettato per 
sè medesimo. Lo stesso Patriarca coronò solennemente Isacco Comneno; 
potè la spada, ch'ei fece incidere sulle monete, essere risguardata come un 
simbolo insultante, se indicar volea il diritto di conquista, ch'avea assicurato 
il trono a Comneno; ma quella spada era stata sguainata contro i nemici dello 
Stato, stranieri o domestici. Lo scadimento di salute e di forze ne scemò 
l'attività; scorgendosi vicino a morire, determinossi di porre qualche 
intervallo fra il soglio e l'eternità. Ma in vece di lasciare l'Impero in dote a 
sua figlia, cedeva egli alla ragione ed alla inclinazione che l'eccitavano a 
consegnare lo scettro nelle mani di suo fratello Giovanni, principe guerriero e 
patriotta, e padre di cinque figli, che mantener doveano la corona nella 
famiglia. Nei modesti rifiuti di costui si potè da principio ravvisare un 
naturale effetto della considerazione e dell'attaccamento che avea pel fratello, 
e per la nipote; ma, nella sua inflessibile ostinazione in ricusare l'Impero, 
avvegnachè abbellita dai colori della virtù, condannar si dee una colpevole 
dimenticanza del proprio dovere, e una vera ingiuria, e non comune, verso la 
famiglia e la patria. La porpora, che ei non volle mai ricevere, fu accettata da 
Costantino Ducas, amico della Casa dei Comneni, e che univa a nobili natali 
l'abitudine delle funzioni civili, e credito in sì fatto genere di cose. Isacco si 
ritirò in un convento, dove ricuperò la salute, e sopravvisse due anni 
all'abdicazione, obbediente agli ordini del suo abate. Seguì la Regola di S. 
Basilio, e fece gli uffizi i più servili del chiostro; ma l'avanzo di vanità, che 
sotto l'abito monastico conservava tuttavia, venne appagato dalle visite 
frequenti e rispettose, ch'ei ricevè dall'Imperator regnante, dal quale era 
venerato qual benefattore e qual Santo. 
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Se fu in realtà Costantino XI l'uomo il più degno dello scettro imperiale, 
bisogna compiangere la degenerazione del suo secolo e del suo popolo. 
Datosi egli a comporre puerili declamazioni, che non gli poterono ottenere la 
corona dell'eloquenza, a' suoi occhi più preziosa di quella di Roma, tutto 
intento agli uffici subalterni di giudice, pose in non cale i doveri di sovrano e 
di guerriero. Anzi che imitare la patriottica indifferenza degli autori del suo 
innalzamento, pareva non avere altro a cuore Ducas che il potere e la fortuna 
dei figli, a danno anche della Repubblica. Michele VII, Andronico I, e 
Costantino XII, suoi tre figli, ebbero in tenera età il titolo d'Augusti; la morte 
del padre, avvenuta non guari dopo, lasciò loro l'Impero da dividere. Affidò, 
morendo, l'amministrazione dello Stato ad Eudossia, sua moglie; ma 
dall'esperienza aveva egli imparato ch'ei dovea preservare la prole dai 
pericoli d'un secondo matrimonio; promise Eudossia di non rimaritarsi, e 
questa solenne protesta, sottoscritta dai principali senatori, fu depositata nelle 
mani del Patriarca. Non erano trascorsi per anche sette mesi, quando le 
bisogne d'Eudossia, o quelle dello Stato, parlarono altamente in favore delle 
maschie virtù di un soldato; aveva il cuore di lei già prescelto Romano 
Diogene, che dal palco di morte aveva condotto al soglio. La scoperta d'una 
rea trama l'esponeva a tutto il rigor delle leggi; la bellezza e il valore lo 
giustificarono agli occhi dell'Imperatrice; lo condannò primieramente ad un 
esilio poco doloroso, e il secondo giorno lo richiamo per farlo capitano degli 
eserciti dell'Oriente. Ignorava il Pubblico allora ch'essa gli destinasse la 
corona, e uno de' suoi mandatarii seppe giovarsi dell'ambizione del Patriarca 
Sifilino per trargli di mano lo scritto, che avrebbe svelato ad ognuno la mala 
fede, e la leggierezza dell'Imperatrice. Invocò da principio Sifilino la santità 
dei giuramenti, e la venerazione dovuta ai depositi; ma gli si diede ad 
intendere ch'Eudossia far volea Imperatore il fratello di lui; i scrupoli allora si 
dissiparono, e confessò che la pubblica sicurezza era la legge suprema; cedè 
lo scritto rilevante, e alla nomina di Romano, perdendo ogni speranza, ei non 
poteva nè ricuperare la carta che lo salvava, nè disdire il detto, nè opporsi alle 
seconde nozze dell'Imperatrice. Udivansi però nel palazzo alcuni susurri; i 
Barbari che lo custodivano agitavano le loro accette in favore della Casa di 
Ducas, nè si acquetarono mai fino a tanto che furono i giovani principi 
calmati dalle lagrime d'Eudossia, e dalle solenni proteste che ricevettero della 


fedeltà del loro tutore, che sostenne con gloria e dignità il titolo d'Imperatore. 
Narrerò più innanzi l'infruttuoso valore, che egli oppose ai progressi dei 
Turchi. La sconfitta e prigionia di lui portarono una ferita mortale alla 
monarchia di Bizanzio; e, posto dal Sultano in libertà, non trovò nè la moglie, 
nè i sudditi. Era stata Eudossia chiusa in un monastero, e aveano i sudditi di 
Romano abbracciata quella rigida massima di legge civile, che un uomo in 
poter del nimico è privo dei diritti pubblici e particolari di cittadino, come 
colpito da morte. In mezzo alla generale costernazione, fece valere il Cesare 
Giovanni l'inviolabile diritto de' suoi tre nipoti: Costantinopoli l'ascoltò, e 
Romano, in potere allora dei Turchi, fu dichiarato nimico della Repubblica, e 
ricevuto per tale alle frontiere. Non fu più felice contra i suoi sudditi, di quel 
che era stato contro gli stranieri: la perdita di due battaglie il determinò a 
cedere il trono sulla promessa d'un trattamento onorevole; ma privi di buona 
fede e d'umanità, lo privarono i suoi nemici della vista, e sdegnando perfino 
di stagnare il sangue che usciva dalle sue piaghe, vel lasciarono corrompersi, 
di modo che fu libero ben tosto dalle miserie della vita. Sotto il triplice regno 
della Casa di Ducas, furono i due fratelli cadetti ridotti ai vani onori della 
porpora; era il maggiore, il pusillanime Michele, incapace di reggere le redini 
del Governo; e il soprannome datogli di Parapinace annunciò il rimprovero 
che gli si facea, e che divideva con uno de' suoi avidi favoriti, d'avere 
aumentato il prezzo del grano, e diminuitane la misura. Fece il figlio 
d'Eudossia nella scuola di Psello, e coll'esempio della madre, qualche 
progresso nello studio della filosofia e della rettorica; ma il carattere di lui fu 
piuttosto macchiato che nobilitato dalle virtù d'un monaco, e dal sapere d'un 
sofista. Incoraggiati dal disprezzo che loro inspirava l'Imperatore, e dalla 
buona opinione che aveano di sè medesimi, capitanando le legioni 
dell'Europa e dell'Asia, vestirono due Generali la porpora in Andrinopoli e in 
Nicea; si ribellarono lo stesso mese; portavano l'ugual nome di Niceforo, ma 
veniano distinti dal soprannome di Briennio e di Botoniate. Era il primo in 
allora in tutta la maturità della saggezza e del coraggio; non era il secondo 
commendevole che per imprese già fatte. Mentre avanzavasi Botoniate con 
circospezione e lentezza, il suo competitore, più attivo, trovavasi in arme 
dinanzi le mura di Costantinopoli. Godeva Briennio il credito e il favore del 
popolo; ma non seppe impedire a' suoi eserciti di saccheggiare ed ardere un 
sobborgo, e il popolo, che avrebbe accolto il ribelle, rispinse l'incendiario 
della patria. Questo cangiamento nella pubblica opinione tornò a favore di 


Botoniate, che s'avvicinò finalmente con un esercito di Turchi alle spiagge di 
Calcedonia. Si pubblicò per ordine del Patriarca, del Sinodo e del Senato, 
nelle contrade di Costantinopoli, un invito a tutti i cittadini della capitale, di 
raunarsi nella chiesa di Santa Sofia, e si deliberò, in quel Concilio generale, 
tranquillamente e senza disordine, intorno alla scelta d'un Imperatore. 
Avrebbero potuto le guardie di Michele disperdere quella moltitudine inerme; 
ma il debole principe, compiacendosi della propria moderazione e clemenza, 
si spogliò delle insegne reali, ed accettò invece l'abito di monaco, e il titolo 
d'Arcivescovo d'Efeso. Nacque Costantino suo figlio, e venne allevato nella 
porpora, e una figlia della Casa di Ducas illustrò il sangue, e consolidò il 
trono nella famiglia dei Comneni. 
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Aveva Giovanni Comneno, fratello dell'Imperatore Isacco, dopo il suo 
generoso rifiuto della corona, passato il rimanente de' suoi giorni in un riposo 
onorevole. Lasciava otto figli d'Anna, sua sposa, donna d'un coraggio e d'una 
abilità superiori al suo sesso, e moltiplicarono tre figlie le alleanze dei 
Comneni coi più nobili tra i Greci. Una morte immatura tolse dal Mondo il 
maggiore de' suoi cinque figli Manuele; Isacco ed Alessio giunsero 
all'Impero, e restaurarono la grandezza imperiale della lor Casa; Adriano e 
Niceforo, i più giovani, ne godettero senza fatica e senza pericolo. Alessio, il 
terzo e il più stimabile di tutti, era stato dotato dalla natura delle qualità le più 
preziose del corpo e dello spirito: sviluppate queste da un'educazion liberale, 
erano state in processo di tempo esercitate nella scuola dell'obbedienza e 
dell'avversità. L'Imperatore romano, per affetto paterno, non volle 
permettergli d'esporsi nella guerra dei Turchi; ma la madre dei Comneni 
venne compresa con tutta la sua ambiziosa famiglia, in un'accusa di delitto di 
lesa maestà, e sbandita dai figli di Ducas in un'isola della Propontide. Non 
andò guari che i due fratelli ne uscirono per segnalarsi, e per venire in favore. 
Combatterono, senza dividersi, i ribelli ei Barbari, e rimasero affezionati 
all'Imperatore Michele, fino a tanto che venne egli abbandonato da tutti e da 
sè medesimo. Nel primo abboccamento ch'egli ebbe con Botoniate «Principe, 
gli disse Alessio con nobile candore, m'avea reso il dovere vostro nimico, i 
decreti di Dio e quelli del popolo m'han fatto vostro suddito; giudicate della 
mia fedeltà futura dalla mia passata opposizione». Onorato dalla stima e dalla 
confidenza del successor di Michele fe' mostra del suo valore contro tre 


ribelli che turbavano la pace dell'Impero, o quella almeno degl'Imperatori. 
Ursello, Briennio e Basilacio, formidabili pei loro numerosi eserciti e per la 
lor fama di prodi guerrieri, furono vinti l'un dopo l'altro, e, carichi di catene, 
condotti al piede del trono; e sia qualsivoglia il modo con cui vennero trattati 
da una Corte timida e crudele, magnificarono essi la clemenza e il coraggio 
del loro vincitore. Ma ben tosto alla fedeltà dei Comneni s'unirono il timore e 
il sospetto, nè è facil cosa il bilanciare tra un suddito e un despota il debito di 
gratitudine, che il primo è pronto ad esigere con una rivolta, e di cui è tentato 
il secondo di liberarsi per la mano d'un carnefice. Avendo Alessio ricusato di 
marciare contra un quarto ribelle, marito di sua sorella, cancellò un tale 
rifiuto il merito od anche la memoria de' suoi servigi. Provocarono i favoriti 
di Botoniate colle loro accuse l'ambizion che temevano, e la fuga dei due 
fratelli può avere per iscusa la necessità di difendere la libertà e la vita. Alle 
donne di quella famiglia venne assegnato un asilo, rispettato dai tiranni; gli 
uomini uscirono a cavallo dalla città, e inalberarono lo stendardo della 
ribellione; i soldati, che a poco a poco eransi raunati nella capitale e nei 
dintorni, erano consegrati alla causa d'un Capo vittorioso e vilipeso: interessi 
comuni ed alleanze congiunsero a lui la Casa di Ducas. I due Comneni si 
rimandavano a vicenda il trono, e questa disputa generosa non cessò che colla 
risoluzione d'Isacco, il quale rivestì suo fratello cadetto del nome e degli 
emblemi reali. Ritornarono sotto le mura di Costantinopoli piuttosto per 
minacciare che per assediare quella inespugnabile città; ma corrupero essi la 
fedeltà delle guardie, e sorpresero una porta, mentre stava difendendosi la 
flotta contro l'attivo e coraggioso Giorgio Paleologo, che in quella circostanza 
combattea suo padre, senza riflettere ch'ei sudava pe' suoi discendenti. 
Alessio venne incoronato, e il vecchio competitore di lui sepolto sotto le 
tacite volte d'un monastero. Un esercito composto di soldati di diverse 
nazioni ottenne il saccheggio della città; ma quei disordini pubblici furono 
espiati dalle lagrime e dai digiuni dei Comneni, che si sottomisero a tutte le 
penitenze compatibili colla possession dell'Impero. 
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La vita dell'Imperatore Alessio è stata scritta dalla prediletta delle sue figlie. 
La principessa Anna Comnena, inspirata dalla sua tenerezza e dal desiderio 
lodevole di perpetuare le virtù del padre, s'avvide benissimo che 
dubiterebbero i lettori della veracità di lei. Protesta a più riprese che oltre i 


fatti giunti a sua cognizione personale, andò ricercando i discorsi e gli scritti 
di tutti coloro, che hanno vissuto sotto il regno d'Alessio; che dopo uno 
spazio di trent'anni, dimenticata dal Mondo, ch'essa medesima ha 
dimenticato, la sua trista solitudine è inaccessibile alla speranza e al timore, e 
che la verità, la semplice e rispettabile verità, l'è più sacra che la gloria del 
padre; ma in vece di quella semplicità di scrivere e di narrare che persuade a 
credere, uno sfoggio affettato di sapere e di falsa rettorica lascia ad ogni 
pagina vedere la vanità d'un'autrice. Il vero carattere d'Alessio è coperto sotto 
un bel cumulo di virtù; un tuono perpetuo di panegirico e d'apologia ci desta 
sospetto, e ci fa dubitare della veracità dello scritto, e del merito dell'eroe. 
Non si può nondimeno negare la verità di quest'importante osservazione: che 
i disordini di quell'epoca furono la disgrazia e la gloria d'Alessio; e che i vizi 
de' suoi predecessori, e la giustizia del ciclo ammassarono sul regno di lui 
tutte le calamità, che affligger possono un Impero nella sua decadenza. 
Avevano i Turchi vittoriosi fondato in Oriente, dalla Persia all'Ellesponto, il 
regno del Koran e della Mezza Luna: il valore cavaleresco de' popoli della 
Normandia invadea l'Occidente; e negli intervalli di pace, recava il Danubio 
nuovi sciami di guerrieri, che acquistato avevano nell'arte militare quello che 
avevano perduto dal lato della fierezza de' costumi. Non era il mare più 
tranquillo del Continente, e mentre un nimico aperto assaliva le frontiere, 
agitavano l'interno del palazzo traditori e congiurati. Spiegarono i Latini 
improvvisamente lo stendardo della Croce: precipitossi l'Europa sull'Asia, e 
tale inondazione fu in procinto d'inghiottire Costantinopoli. Durante la 
procella, governò Alessio il naviglio dell'Impero con pari destrezza e 
coraggio. Guidava gli eserciti, animoso, accorto, paziente, infaticabile 
approfittava de' suoi vantaggi, e sapeva risorgere da una rotta con tanto 
vigore, che niente lo poteva abbattere. Ristabilì la disciplina tra le schiere; e 
coi precetti e coll'esempio creò una nuova generazione d'uomini e di soldati. 
Dimostrò ne' trattati coi Latini tutta la sua pazienza e sagacità; l'occhio suo 
penetrante comprese di volo il nuovo sistema di que' popoli dell'Europa, ch'ei 
non conosceva; e in un altro luogo verrò esponendo le mire superiori colle 
quali bilanciò gl'interessi, e le passioni dei capitani della prima Crociata. 
Durante i trent'anni del suo regno, seppe frenare e compatire l'invidia, ch'egli 
destava ne' suoi uguali; rimise in vigore le leggi relative alla tranquillità tanto 
dello Stato che dei particolari; si coltivarono l'arti e le scienze; i confini 
dell'Impero, si estesero sì in Europa come in Asia; e la famiglia dei Comneni 


conservò lo scettro fino alla terza e alla quarta generazione. La difficoltà non 
di meno de' tempi, in che visse, pose in chiaro alcuni difetti del suo carattere, 
e ne espose la memoria a rimproveri bene o mal fondati. Sorride il lettore 
agl'infiniti elogi che Anna tributa sì spesso all'eroe fuggiasco; si può, nella 
debolezza, o nella prudenza a cui lo costrinsero le critiche circostanze, 
sospettare un difetto di coraggio personale, e i Latini trattano di perfidia e di 
dissimulazione l'arte ch'egli usò nei negoziati. Il numero grande degli 
individui d'ambo i sessi, che in allora contava la sua famiglia, accresceva lo 
splendore del trono, e ne accertava la successione; ma il loro lusso ed 
orgoglio ributtarono i patrizi, esaurirono il regio erario e oltraggiarono la 
miseria del popolo. Sappiamo dalla fedele testimonianza d'Anna Comnena, 
che le fatiche dell'amministrazione distrussero la felicità, e indebolirono la 
salute d'Alessio: la lunghezza e severità del suo Regno stancarono 
Costantinopoli, e quando morì, aveva perduto l'amore e il rispetto de' suoi 
sudditi. Non gli poteva il clero perdonare d'essersi servito delle ricchezze 
della Chiesa in difesa dello Stato; ma il medesimo clero ne lodò le cognizioni 
teologiche, e l'ardente zelo per la Fede ortodossa, ch'egli sostenne coi 
discorsi, colla penna e colla spada. Il suo carattere venne impicciolito 
dall'animo superstizioso de' Greci; e uno stesso principio, irregolare ne' suoi 
effetti, lo condusse a fondare uno spedale pei malati e pei poveri, e a 
comandare il supplicio d'un eretico che fu arso vivo sulla piazza di Santa 
Sofia. Coloro che avevano seco lui vissuto intimamente, sospettarono perfino 
delle sue morali e religiose virtù. Allorchè, giunto agli estremi, lo andava 
Irene, sua moglie, sollecitando a cangiar l'ordine della successione, alzò il 
capo, e rispose con un sospiro accompagnato da una pia esclamazione sulla 
vanità di questo Mondo. Sdegnata l'Imperatrice, gl'indirizzò queste parole, 
che si sarebbero dovuto scolpire sulla sua tomba: «Tu muori come vivesti, da 
IPOCRITA.» 


Voleva Irene soppiantare il maggiore de' suoi figli per favorire la principessa 
Anna, sua figlia, la quale malgrado della sua filosofia, non avrebbe ricusato il 
diadema; ma non patirono gli amici della patria, che uscisse la successione 
fuor della linea maschile; il legittimo erede levò il suggello reale di dito al 
padre, che non se n'avvide, o che vi acconsenti; e l'Impero si sottomise al 
signore del palazzo. L'ambizione e la vendetta spinsero Anna Comnena a 
tramare la morte del fratello regnante; ma pei timori e scrupoli di suo marito 


essendo andato a voto il disegno, adirata esclamò, avere la natura confuso i 
sessi, e dato a Briennio l'anima d'una donna. Giovanni ed Isacco, figli 
d'Alessio, conservarono a vicenda quella fraterna amicizia, che era virtù 
ereditaria nella lor famiglia, e il cadetto si contentò del titolo di 
Sebastocratore, cioè d'una dignità per poco uguale a quella dell'Imperatore, 
ma spoglia d'autorità. I diritti della primogenitura fortunatamente erano 
accoppiati a quelli del merito; per la camagione bruna, per l'asprezza dei 
lineamenti e la picciola statura al nuovo Imperatore fu dato il soprannome 
ironico di Calo Giovanni o sia Giovanni il Bello, che poi la gratitudine dei 
sudditi applicò in una maniera più seria alla sua bell'anima. Scoperta che fu la 
trama, doveva Anna perdere la sua fortuna e la vita; ma fu risparmiata dalla 
clemenza dell'Imperatore. Dopo avere coi propri occhi esaminata la pompa e 
i tesori del palazzo di lei, egli dispose di queste ricche spoglie in favor del più 
degno amico che avesse. Era questo Axuc, schiavo turco d'origine, il quale 
ebbe tanta generosità da ricusare il donativo, e da intercedere per quella che si 
volea punire. Il suo magnanimo padrone commosso dalla virtù del suo 
favorito, ne seguì il bell'esempio; e i rimproveri o le doglianze d'un fratello 
offeso furono la sola punizione della principessa. Da quel punto non vi fu più 
sotto il suo regno nè cospirazione, nè rivolta: temuto dai Nobili, amato dal 
popolo, non ebbe più Giovanni la dura necessità di punire i nemici della sua 
persona, o di perdonare. Durante la sua amministrazione, che fu di 
venticinque anni, rimase abolita la pena di morte nell'Impero romano; legge 
misericordiosa, cara all'umanità del filosofo contemplatore, ma rade volte, in 
un Corpo politico, vasto, e corrotto, consentanea alla pubblica sicurezza. 
Severo per sè stesso, indulgente per gli altri, era Giovanni casto, sobrio, 
frugale; nè il filosofo Marc'Aurelio avrebbe sdegnato le semplici virtù, che 
questo principe attingea dal cuore, senza averle imparate nelle scuole. 
Spregiò e scemò il fasto della Corte bizantina, vizio oppressivo pel popolo, e 
vituperevole agli occhi della ragione. Regnando lui, nulla ebbe l'innocenza a 
temere, e il merito potè sperare tutti i vantaggi. Senza arrogarsi gli offici 
tirannici d'un censore, riformò a poco a poco, ma in modo sensibile, i 
pubblici e privati costumi di Costantinopoli. Quel naturale perfetto, non ebbe 
che la taccia dell'anime nobili, il genio delle armi e della gloria militare; ma 
dalla necessità di cacciare i Turchi dall'Ellesponto e dal Bosforo possono 
venir giustificate almeno nei principii le frequenti spedizioni di Giovanni il 
Bello. Il Soldano d'Iconio fu chiuso nella sua capitale, e respinti i Barbari 


nelle montagne, le province marittime dell'Asia furono liberate felicemente 
dai nemici, almeno per qualche tempo. Marciò più volte da Costantinopoli 
verso Antiochia ed Aleppo con un esercito vittorioso, e negli assedii e nelle 
battaglie di questa guerra santa i suoi alleati, i Latini, stupirono del valore e 
dell'imprese d'un Greco. Già cominciava a compiacersi dell'ambiziosa 
speranza di rinovare gli antichi limiti dell'Impero; aveva calda la mente dei 
pensieri dell'Eufrate e del Tigri, del conquisto della Siria e di Gerusalemme, 
quando un caso singolare troncò la sua vita e con essa la pubblica felicità. 
Stava egli inseguendo un cignale nella valle d'Anazarbo; mentre lottava 
contro l'animale furibondo, già trafitto dalla sua chiaverina, gli cadde dal 
turcasso un dardo avvelenato, che gli ferì leggiermente la mano: sopravvenne 
la cancrena, la quale terminò i giorni del migliore e del più grande dei 
principi Comneni. 


Una morte immatura avea rapito i due figli maggiori di Giovanni il Bello e gli 
restavano Isacco e Manuele; guidato da giustizia, o da predilezione, preferì 
egli il più giovane, e dai soldati, che aveano applaudito al valore di quel 
principino nella guerra coi Turchi, fu ratificata la scelta. Il fedele Axuc partì 
frettolosamente per Costantinopoli, si assicurò della persona d'Isacco, e lo 
relegò in una prigione onorevole; poi col donativo di quattrocento marchi 
d'argento, comperò il voto di quelli ecclesiastici, che reggevano il clero di 
Santa Sofia, e che erano assolutamente autorevoli per la consecrazion 
dell'Imperatore. Non tardò Manuele a giugnere nella capitale coll'esercito 
composto di vecchi soldati fedeli; suo fratello fu pago del titolo di 
Sebastocratore: i sudditi ammirarono l'alta statura, e le maniere marziali del 
nuovo sovrano, e s'abbandonarono alla speranza che all'attività e al vigore 
giovanile congiungesse la sapienza dell'età matura. Ma presto videro 
coll'esperienza, che non aveva ereditato se non se il coraggio e i talenti del 
padre, ma che le virtù sociali di questo erano state con lui sepolte nella 
tomba; per tutto il tempo ch'egli regnò, cioè por trentasett'anni, fece sempre la 
guerra, con vario successo, ai Turchi, ai Cristiani e alle popolazioni del 
deserto situato al di là del Danubio. Combattè sul monte Tauro, nelle pianure 
dell'Ungaria, sulla costa dell'Italia e dell'Egitto, sui mari della Sicilia e della 
Grecia. Le conseguenze de' suoi trattati furono sentite da Gerusalemme sino a 
Roma, e nella Russia; e la monarchia di Bizanzio divenne per qualche tempo 
oggetto di riverenza, o di terrore, per le Potenze dell'Asia e dell'Europa. 


Educato Manuele nella porpora e nel lusso orientale, avea pur conservato il 
ferreo temperamento guerresco, di cui non si trova di leggieri esempio da 
paragonarsegli, fuorchè nelle vite di Riccardo I, Re d'Inghilterra, e di Carlo 
XII, Re di Svezia. Tanta era la forza e l'abilità sua nel maneggio dell'armi, 
che Raimondo, nomato l'Ercole d'Antiochia, non potè brandire la lancia, nè 
tenere lo scudo del greco Imperatore. In un famoso torneo fu veduto sopra un 
destriero focoso correre e rovesciare al primo passo due Italiani, che avevan 
fama di robustissimi fra i cavalieri più gagliardi. Primo sempre all'assalto, ed 
ultimo a ritirarsi, facea tremare del pari amici e nemici, quelli per la sua 
salute, gli altri per la propria. In una delle sue guerre, dopo aver messa una 
imboscata in fondo a una selva, era andato avanti per trovare un'avventura 
pericolosa, non avendo con sè che suo fratello, e il fido Axuc, che non 
avevano voluto abbandonare il sovrano. Dopo breve zuffa, mise in fuga 
diciotto cavalieri; ma cresceva il numero de' nemici, e il rinforzo spedito in 
suo aiuto s'avanzava con passo lento e dubbioso; quando Manuele, senza 
ricevere ferita alcuna, s'aperse la via per mezzo a uno squadrone di 
cinquecento Turchi. In una battaglia cogli Ungaresi, impaziente della lentezza 
de' suoi battaglioni, strappò la bandiera dalle mani dell'alfiere, che precedea 
la colonna, e fu il primo e quasi il solo a passare un ponte che lo dividea dal 
nimico. Nel paese medesimo, dopo aver condotto l'esercito al di là della Sava, 
rimandò i battelli con ordine al Capo del navile, pena la vita, di lasciarlo 
vincere o morire su quella terra straniera. All'assedio di Corfù, rimorchiando 
una galera che avea presa, e stando sulla parte più esposta del vascello, 
affrontò una grandine incessante di sassi e di dardi, senz'altra difesa che un 
largo scudo, ed una vela aperta; era inevitabile la sua morte, se l'ammiraglio 
Siciliano non avesse ingiunto ai suoi arcieri di avere rispetto ad un eroe. 
Dicesi, che un giorno uccidesse colle sue mani più di quaranta Barbari, e 
ritornasse nel campo trascinando quattro prigionieri turchi attaccati agli anelli 
della sua sella; sempre il primo qualvolta si trattava di proporre, o d'accettare 
un duello, trafiggea colla sua lancia, o fendea per mezzo colla sciabla i 
campioni giganteschi che osavano resistere al suo braccio. La storia delle sue 
geste, che può considerarsi per modello o per copia de' romanzi di cavalleria, 
dà sospetto della veracità dei Greci; nè io per comprovare la credenza che si 
debbe averne, rinuncierò a quella che posso meritare; osserverò tuttavolta, 
che nella lunga serie dei loro annali, Manuele è quel solo principe, che abbia 
data occasione a così fatte esagerazioni. Ma al valor d'un soldato non seppe 


congiungere l'abilità, o la prudenza d'un Generale; dalle sue vittorie non 
risultò veruna conquista, che utile fosse o durevole, e quegli allori, che avea 
mietuti, combattendo coi Turchi, s'appassirono nell'ultima campagna, in cui 
perdette l'esercito sulle montagne della Pisidia, e fu debitor della vita alla 
generosità del Soldano. Il carattere per altro più singolare dell'indole di 
Manuele, si vede nel contrapposto, e nell'alternativa d'una vita or laboriosa, 
ora indolente nelle più dure fatiche, e nei sollazzi più effeminati. In guerra 
parea che ignorasse che si può vivere in pace; e nella pace sembrava inetto a 
far guerra. In campagna dormiva al sole o sulla neve; nè uomini, nè cavalli 
potean resistere agli stenti ch'egli durava nelle sue lunghe corse militari; egli 
dividea, ridendo, l'astinenza e il regime frugale delle sue soldatesche; ma 
appena tornato a Costantinopoli si dava tutto alle arti, ed ai piaceri d'una vita 
voluttuosa: negli abiti, nella tavola e nel suo palazzo spendeva più che non 
aveano fatto i suoi predecessori, e passava i lunghi giorni della state nell'isole 
deliziose della Propontide ozioso, e in braccio agli amori incestuosi, di cui 
godeva colla nipote Teodora. I dispendii d'un principe guerriero e dissoluto 
sprecarono l'entrate pubbliche, e vennero moltiplicando le gabelle; e nelle 
estremità a cui fu ridotto il campo nella sua ultima impresa contro i Turchi, 
dovè sopportare in bocca d'un soldato posto alla disperazione un amarissimo 
rimbrotto. Lagnossi il principe perchè l'acqua d'una fontana, alla quale 
spegneva la sete, era lorda di sangue cristiano: «Non è la prima volta, o 
Imperatore, gridò una voce fra la soldatesca, che tu bevi il sangue de' tuoi 
sudditi cristiani». Manuele Comneno si maritò due volte: sposò 
primieramente la virtuosa Berta o Irene, principessa d'Alemagna; indi la bella 
Maria, principessa d'Antiochia, francese o latina d'origine. Dalla prima 
moglie ebbe una figlia, da lui destinata a Bela, principe d'Ungaria, ch'era 
educato a Costantinopoli sotto il nome d'Alessio, e avrebbe potuto questo 
matrimonio trasmettere lo scettro romano ad una stirpe di Barbari guerrieri, 0 
independenti; ma come tosto Maria d'Antiochia ebbe dato un figlio 
all'Imperatore, ed un erede all'Impero, rimasero aboliti i diritti presuntivi di 
Bela, e gli fu negata la moglie promessa: allora il principe ungarese ripigliò il 
suo nome, rientrò nel reame de' suoi padri, e manifestò tante virtù ch'ebbero 
ad eccitare la gelosia dei Greci col rincrescimento d'averlo perduto. Il figlio 
di Maria fu nominato Alessio, e in età di dieci anni, salì al trono di Bizanzio, 
quando la morte del padre ebbe posto termine alla gloria della razza dei 
Comneni. 
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Qualche volta gl'interessi e le passioni contrarie aveano disturbata l'amicizia 
fraterna dei due figli d'Alessio il Grande. Dall'ambizione fu tratto Isacco 
Sebastocratore a fuggire ed a ribellarsi. La fermezza e la clemenza di 
Giovanni il Bello lo ricondussero a sommessione. Leggieri e di poca durata 
furono gli errori d'Isacco, padre degl'Imperatori di Trebisonda; ma Giovanni, 
il maggiore de' suoi figli, abiurò la sua religione per sempre. Irritato per un 
insulto ch'ei credeva avere, a torto od a ragione, ricevuto dallo zio, 
abbandonò il campo de' Romani, e rifuggissi a quello de' Turchi. Venne 
premiata la sua apostasia dal matrimonio colla figlia del Soldano, dal titolo di 
Chelbi, o Nobile, e dal retaggio d'una sovranità: e nel quindicesimo secolo si 
gloriava Maometto II di discendere dalla famiglia de' Comneni. Andronico, 
fratello cadetto di Giovanni, figlio d'Isacco, e nipote d'Alessio Comneno è 
uno degli uomini più singolari del suo secolo, e le avventure di lui 
formerebbero materia di stranissimo romanzo. Fu amato da tre donne di regia 
stirpe, e per giustificarne l'inclinazione debbo notare, che questo amante 
fortunato aveva tutte le proporzioni, in cui consiste la forza e la bellezza; 
quello che gli mancava di grazia e d'amabilità era compensato da un maschio 
contegno, da un'alta statura, da muscoli atletici, dalla sembianza e dalle 
maniere d'un soldato. Si mantenne sano e vigoroso sino ad un'età molto 
matura, in grazia della temperanza e degli esercizi che faceva. Un tozzo di 
pane e un bicchiere d'acqua erano spesso la sua cena, o se assaggiava d'un 
cignale o d'un capriolo cucinato colle sue mani, era solamente quando se l'era 
guadagnato con una caccia laboriosa. Abile a maneggiare le armi, non 
conosceva paura; la sua persuasiva eloquenza sapeva acconciarsi a tutti gli 
eventi e a tutti gli stati della vita; aveva formato il suo stile, ma non i costumi, 
sul modello di S. Paolo: in ogni azion criminosa, non gli mancava mai 
coraggio a risolvere, destrezza a regolarsi, forza ad eseguire. Morto 
l'Imperator Giovanni, si ritirò coll'esercito romano. Attraversando l'Asia 
Minore, mentre, per caso, o a bella posta, girava per le montagne, fu 
accerchiato da cacciatori turchi, e dimorò per qualche tempo, sia volontario, 
sia a malgrado suo, in balìa del loro principe. Colle sue virtù, non che co' suoi 
vizi acquistò il favore di suo cugino; partecipò ai pericoli, ed ai piaceri di 
Manuele; e mentre l'Imperatore vivea in un commercio incestuoso con 
Teodora, godeva Andronico le buone grazie d'Eudossia, sorella della 


mentovata principessa, che avea ceduto alle sue seduzioni. La quale senza 
riguardo al decoro del sesso, e della condizione sua, si gloriava del nome di 
concubina d'Andronico, e la Corte od il campo avrebbero potuto ugualmente 
testificare, ch'ella dormiva o vegliava in braccio al suo amante. Gli fu 
compagna quand'egli andò nella Cilicia, che fu il primo teatro del suo valore, 
come della sua imprudenza. Stringeva egli fortemente d'assedio la piazza di 
Mopsuesta; passava la giornata a dirigere i più temerari assalti, e la notte a 
godere della musica e del ballo, ed una truppa di commedianti greci era la 
parte del suo seguito ch'egli pregiava di più. I suoi nemici, più vigilanti di lui, 
lo sorpresero con una sortita improvvisa; ma intanto che le sue milizie 
fuggivano in gran disordine, Andronico trafiggea coll'invitta sua lancia i più 
folti battaglioni degli Armeni. Ritornando al campo imperiale, che stava in 
Macedonia, fu accolto pubblicamente da Manuele con sembiante di 
benevolenza, ma con qualche rimprovero in privato. Nondimeno per 
ricompensare, o consolare il Generale sventurato gli diede l'Imperatore i 
Ducati di Naisso, Braniseba e Castoria. La sua amante lo accompagnava da 
per tutto; un giorno, i fratelli di questa, accesi di furore, e bramosi di lavar nel 
sangue di lui la lor vergogna, piombarono improvvisi sulla sua tenda; 
Eudossia lo consigliò di vestirsi da donna, e di scampare in tal modo. Il prode 
Andronico non volle seguirne l'avviso, e balzato dal letto, si aperse colla 
spada in mano la via in mezzo ai suoi numerosi assassini. In quell'occasione 
manifestò per la prima volta e ingratitudine e perfidia. Intavolò un indegno 
negoziato col Re d'Ungaria, e coll'Imperator d'Alemagna; s'accostò alla tenda 
dell'Imperatore, armato di spada in un'ora sospetta; fingendosi un soldato 
latino, confessò che volea vendicarsi d'un nemico mortale, e fu sì imprudente 
che lodò la velocità del suo cavallo, mercè del quale, egli dicea, sperava di 
escire sano e salvo di tutti i rischii della sua vita. Manuele dissimulò i 
sospetti, ma terminata che fu la campagna, fece arrestare Andronico, e lo 
chiuse in una torre del palazzo di Costantinopoli. 


Questa prigionia durò più di dodici anni, nel qual tempo pel bisogno 
d'esercizio e per la smania di divertirsi, non fece che cercar la via di fuggire a 
sì penosa cattività. Finalmente, stando così solo e pensieroso, scoperse un 
giorno in un angolo della sua camera qualche mattone rotto; a poco a poco 
potè aprire un passaggio, e trovò dietro del luogo uno stanzino oscuro e 
dimenticato; egli vi si appiattò con quel che gli restava di provvisioni; dopo 


avere accuratamente rimessi al posto ì mattoni, e tolto ogni vestigio della sua 
ritirata. Le guardie, che all'ora solita vennero a far la visita, rimasero 
maravigliate del silenzio e della solitudine della prigione, e sparsero voce che 
Andronico era fuggito senza che se ne sapesse il come. Allora furon chiuse le 
porte del palazzo e della città; andò l'ordine il più rigoroso alle province di 
assicurarsi della persona del fuggiasco, e sua moglie, pel sospetto che ne 
avesse favorita la fuga, e alla quale se ne fece vilmente un delitto, fu 
imprigionata nella torre medesima. Venuta la notte, le parve di vedere uno 
spettro; riconobbe il marito; si divisero fra loro i viveri, e da questi segreti 
intertenimenti, che mitigavano le pene della lor prigionia, ebbe origine un 
figlio. A poco a poco si rilassò la vigilanza dei guardiani commessi alla 
custodia d'una donna, e Andronico era in piena libertà quando fu scoperto e 
ricondotto a Costantinopoli, carico di doppia catena. Trovò egli il modo e il 
momento di fuggire dalla sua prigione. Un giovanetto che lo serviva seppe 
ubbriacare le guardie, e prendere colla cera l'impronto della chiavi: gli amici 
di Andronico gli mandarono in fondo ad un barile le chiavi false con un 
mazzo di corde. Il prigioniere, con gran coraggio e destrezza, se ne valse, 
aperse le porte, calò giù dalla torre, stette una giornata intera nascosto entro 
una siepe, e nella notte scalò le mura del giardino del palazzo. Quivi lo 
aspettava un battello; corse egli a casa sua, abbracciò i figli, si liberò dei ferri, 
e montando un agile palafreno, si diresse rapidamente verso le rive del 
Danubio. In Anchiala, città della Tracia, da un amico coraggioso fu 
provveduto di cavalli e di denaro. Passò il fiume, attraversò in gran fretta il 
deserto della Moldavia e i monti Carpazii, ed era già presso Haliz, città della 
Russia polacca, quando fu arrestato da una banda di Valacchi, i quali decisero 
di condurre questo ragguardevole prigioniero a Costantinopoli. La sua 
accortezza lo liberò da questo nuovo rischio; col pretesto d'un incomodo, 
smontò nella notte da cavallo, e ottenne il permesso di ritirarsi in qualche 
distanza dalla soldatesca. Allora conficcato in terra il suo lungo bastone, lo 
coperse col suo cappello e con parte de' suoi abiti; si cacciò nel bosco, e 
ingannati così con quel fantoccio i Valacchi, ebbe agio di rifuggirsi in Haliz. 
Quivi fu ben ricevuto e guidato a Chiovia, ove resedeva il Gran Duca. Il 
bravo Greco non tardò a guadagnarsi la stima e la confidenza di Jeroslao; 
sapeva uniformarsi alle usanze di tutti i paesi, e fece stupire i Barbari colla 
forza e l'ardimento, che usava in caccia d'orsi e d'alci della foresta. Durante il 
suo soggiorno in quella contrada settentrionale meritò il perdono 


dell'Imperatore, che sollecitava il principe delle Russie a unir le sue armi con 
quelle dell'Impero per far un'invasione nell'Ungaria. I valevoli maneggi 
d'Andronico giovarono al buon esito di questo rilevante negoziato, e 
l'Imperatore, a cui promettea fedeltà, s'obbligò con un trattato particolare a 
porre in dimenticanza il passato. Andronico marciò condottiero della 
cavalleria russa dal Boristene alle sponde del Danubio. Nonostante il 
risentimento antico, Manuele avea sempre conservato una certa inclinazione 
per l'indole marziale e dissoluta d'Andronico; e l'assalto di Zemlin, ove quegli 
comparve in valore il primo dopo il sovrano, divenne occasione d'un libero ed 
intiero perdono. 


Non così tosto fu ritornato Andronico in patria, gli rinacque in petto la focosa 
sua ambizione per suo gran danno, e per quello del popolo. Una figlia di 
Manuele era debole ostacolo alle mire dei principi della casa Comnena, i 
quali si sentiano più degni del trono; dovea quella sposarsi al Re d'Ungheria, 
e questo matrimonio offendeva le speranze e i pregiudizi dei principi e dei 
nobili; ma quando si chiese loro il giuramento di fedeltà per l'erede 
presuntivo, il solo Andronico sostenne l'onore del nome romano; ricusò di 
prestare questo giuramento illegittimo, e protestò altamente contro l'adozione 
d'uno straniero. Il suo patriottismo offese l'Imperatore, ma era d'accordo coi 
sentimenti del popolo, e il monarca, allontanandolo soltanto da sè con un 
esilio onorevole, gli diede per la seconda volta il comando della frontiera 
della Cilicia, colla libertà di disporre delle rendite dell'isola di Cipro. Qui 
esercitarono gli Armeni ancora il suo coraggio, ed ebbero occasione di 
avvedersi della sua negligenza. Gittò di sella, e ferì pericolosamente un 
ribelle, che gli sconcertava ogni opera; ma scorse ben tosto una conquista più 
facile e più piacevole da farsi, la bella Filippa, sorella dell'Imperatrice Maria, 
e figlia di Raimondo di Poitou, Principe latino, che regnava in Antiochia. 
Abbandonando per essa il posto che dovea custodire, passò la state in balli e 
in tornei: gli sacrificò Filippa l'innocenza, la stima e un matrimonio 
vantaggioso. Furono i piaceri d'Andronico interrotti dalla collera di Manuele, 
irritato da quest'affronto domestico; lasciò Andronico l'imprudente 
principessa in preda al pianto e al pentimento, e seguito da una geldra 
d'avventurieri intraprese il pellegrinaggio di Gerusalemme. La sua nascita, la 
sua fama di gran guerriero, lo zelo che manifestava per la religione, tutto lo 
dava a credere per uno dei campioni della Croce; si affezionò il Re, ed il 


clero, ed ottenne la signoria di Berito sulla costa di Fenicia. Abitava nel suo 
vicinato una giovine e bella Regina della sua nazione e famiglia, pronipote 
dell'Imperatore Alessio e vedova di Baldovino III Re di Gerusalemme. Vide 
essa il parente, e sentì amore per lui; il suo nome era Teodora; fu questa 
Regina la terza vittima delle seduzioni d'Andronico, e il disonore di lei fu 
ancora più manifesto e più scandaloso di quello delle altre due. L'Imperatore, 
non respirando che vendetta, sollecitava caldamente i suoi sudditi e gli alleati, 
che avea sulla frontiera di Cilicia, ad arrestare Andronico, e a cavargli gli 
occhi. Non era più sicuro in Palestina; ma la tenera Teodora lo informava dei 
pericoli che incorreva, e l'accompagnò nella sua fuga. La Regina di 
Gerusalemme si mostrò a tutto l'Oriente per concubina d'Andronico, e due 
figli illegittimi testificarono la debolezza di lei. Si riparò primieramente in 
Damasco ove, in compagnia del gran Nureddino, e del Saladino suo servo, 
questo principe, educato nella superstizione dei Greci, imparò a venerare le 
virtù dei Musulmani. In qualità d'amico di Nureddino, visitò probabilmente 
Bagdad e la Corte di Persia; e dopo un lungo giro intorno al mar Caspio e alle 
montagne della Georgia, fermò la sua sede fra i Turchi dell'Asia Minore, 
nimici ereditari de' suoi concittadini. Andronico, Teodora e la masnada di 
proscritti ch'era con lui, trovarono un ricovero ospitale nei possedimenti del 
Sultano di Colonia; gli provò la sua gratitudine con frequenti scorrerie nella 
provincia romana di Trebisonda; ritornava sempre con una preda 
ragguardevole di spoglie, e con molti prigionieri cristiani. Amava, nel 
racconto delle sue avventure, paragonarsi a Davidde, che seppe mercè d'un 
lungo esilio evitare le insidie dei maligni; ma il Re profeta, osava egli 
aggiungere, altro non fece che vagare sulla frontiera della Giudea, uccidere 
un Amalecita, e minacciare nella sua misera situazione i giorni dell'avido 
Nabal. Le scorrerie d'Andronico s'estesero più oltre; aveva egli diffuso in 
tutto l'Oriente la gloria del suo nome e della sua religione. Un decreto della 
Chiesa greca, in pena della sua vita errante o della sua condotta licenziosa, 
l'avea separato dalla Comunion de' fedeli; prova questa stessa scomunica, 
ch'egli non abiurò mai il cristianesimo. 


Avea deluso o respinto ogni tentativo, fosse palese o nascosto, fatto 
dall'Imperatore per impadronirsi di lui. La prigionia dell'amante il trasse 
finalmente nel laccio. Riuscì al governatore di Trebisonda di sorprendere e 
rapire Teodora; la Regina di Gerusalemme, e i suoi due figli, furono spediti a 


Gerusalemme, e d'indi in poi trovò Andronico la sua vita errante assai 
penosa. Implorò perdono e l'ottenne; di più gli si permise di gettarsi ai piedi 
del suo sovrano, che appagossi della sommissione di quell'animo altero. Colla 
faccia a terra, deplorò le sue ribellioni con lagrime e gemiti; dichiarò che non 
si alzerebbe, finchè un suddito fedele venisse a prenderlo per la catena, 
ch'erasi secretamente attaccato al collo, e a trascinarlo sui gradini del soglio. 
Destò un segno così straordinario di pentimento lo stupore e la compassione 
dell'assemblea; la Chiesa e l'Imperatore gli perdonarono i suoi mancamenti; 
ma Manuele, che a giusto titolo diffidava sempre di lui, l'allontanò dalla 
Corte e lo confinò ad Enoe, città del Ponto, circondata di fertili vigneti, e 
situata sulla costa dell'Eusino. La morte di Manuele, e i disordini della 
minorità apersero bentosto alla sua ambizione la carriera la più favorevole. 
Era l'Imperatore un giovinetto di dodici in quattordici anni, e per conseguente 
privo del pari di vigore, di saggezza, e di esperienza. L'Imperatrice Maria, sua 
madre, abbandonava sè stessa, e le cure dell'amministrazione a un favorito 
nomato Comneno; e la sorella del principe, chiamata Maria, moglie d'un 
Italiano onorato del titolo di Cesare, suscitò una congiura e finalmente una 
sedizione contro la sua odiosa matrigna. Si dimenticarono le province, la 
capitale fu in fuoco, i vizi e le debolezze di alcuni mesi rovesciarono l'opera 
d'un secolo di pace e di buon ordine. Ricominciò nelle mura di Costantinopoli 
la guerra civile; vennero le due fazioni ad una battaglia sanguinosa sulla 
piazza del palazzo, e i ribelli, chiusi nella Chiesa di Santa Sofia, sostennero 
un assedio regolare. Ingegnavasi il Patriarca con zelo sincero a guarire i mali 
dello Stato; i più rispettabili patriotti chiedevano ad alta voce un difensore ed 
un vendicatore; ripeteano tutte le lingue l'elogio dei talenti, e per fino delle 
virtù d'Andronico. Affettava egli nel suo ritiro d'esaminare i doveri, che 
gl'imponeva il suo giuramento: «Se la sicurezza o l'onore della famiglia 
imperiale è minacciata, diceva egli, userò per lei tutti i rimedii, che posso 
avere.» Inseriva a tempo, nel suo carteggio col Patriarca e coi patrizi, alcune 
citazioni tratte dai Salmi di Davide e dall'Epistole di San Paolo; e aspettava 
con pazienza, che la voce de' suoi concittadini lo chiamasse al soccorso della 
patria. Quando si trasferì da Enoe a Costantinopoli, il suo seguito, da 
principio poco numeroso, divenne ben tosto una grossa banda, e poscia un 
esercito; fu creduto sincero nelle sue professioni di religione e di fedeltà; un 
abito straniero, che, colla sua semplicità, dava risalto alla sua maestosa 
corporatura, richiamava alla mente d'ognuno la sua povertà e il suo esilio. 


Sparvero d'innanzi a lui tutti gli ostacoli; giunse allo stretto del Bosforo dì 
Tracia; uscì il navile di Bizanzio del porto a ricevere con applausi il salvator 
dell'Impero. Era il torrente dell'opinione romoreggiante e irresistibile; al 
primo soffiare del vento tempestoso tutti gl'insetti, avvivati prima da' raggi 
del favore del principe, si dileguarono. Subita cura d'Andronico fu 
d'impadronirsi del palazzo, di salutare l'Imperatore, d'imprigionare 
l'Imperatrice Maria, di punirne il ministro, e di ricondurre il buon ordine e la 
pubblica tranquillità. Si condusse di poi al sepolcro di Manuele; fu ingiunto 
agli astanti di rimanere a qualche distanza; e fissandolo essi 
nell'atteggiamento della preghiera, udirono, o credettero udire parole di 
trionfo e di risentimento: «Più non ti temo, vecchio nimico; tu m'inseguisti, 
qual vagabondo, in tutte le contrade della terra. Eccoti deposto in sicurezza 
sotto i sette ricinti d'una cupola, d'onde non uscirai che al suono della tromba 
dell'ultimo giorno. Tocca ora a me; calpesterò fra poco le tue ceneri e la tua 
posterità». La tirannia, che in processo di tempo esercitò, fa credere di fatto 
che siano stati quelli i sensi che gli dovette inspirare un tal momento, ma non 
è probabile che li abbia esternati. Nei primi mesi del suo reggimento, coperse 
i suoi disegni con una maschera d'ipocrisia, che poteva ingannare soltanto la 
moltitudine. Fecesi l'incoronazione d'Alessio colla solita pompa, e il perfido 
suo tutore, tenendo in mano il Corpo e il Sangue di Gesù Cristo, dichiarò che 
vivrebbe, e ch'era pronto a morire pel suo diletto pupillo. Raccomandavasi 
intanto ai numerosi partigiani di sostenere, che l'Impero che ruinava non 
poteva che perire sotto il regime d'un fanciullo; che soltanto un principe 
esperimentato, audace in guerra, abile nella scienza del governo, e 
ammaestrato dalle vicissitudini della fortuna, potea salvare lo Stato, e che 
tutti i cittadini doveano costringere il modesto Andronico a caricarsi del peso 
della corona. Fu tenuto anche il giovine Imperatore d'unire la sua voce alle 
acclamazioni generali, e di chiedere un collega, che non tardò a deporlo dal 
grado supremo, a imprigionarlo, e a provare alla fine la veracità di quella 
imprudente asserzione del Patriarca, che potevasi tenere Alessio come estinto 
dal momento ch'ei verrebbe affidato al suo tutore. Con tutto ciò la sua morte 
fu preceduta dalla prigionia, e dalla condanna di sua madre. Dopo avere il 
tiranno macchiata la fama dell'Imperatrice Maria, ed eccitate contro lei le 
passioni della moltitudine, la fece accusare e giudicare di una rea 
corrispondenza col Re d'Ungaria. Lo stesso figlio d'Andronico, giovine pieno 
d'onore e d'umanità, confessò l'orrore che gl'inspirava quell'atto odioso, e tre 


dei giudici ebbero il merito di preferire la loro coscienza alla propria 
sicurezza; ma gli altri, sottomessi alle volontà dell'Imperatore, senza 
dimandare nessuna prova, e senz'ammettere alcuna difesa, condannarono la 
vedova di Manuele, e lo sgraziato suo figlio ne segnò la sentenza di morte. 
Maria fu strozzata; si gittò il suo corpo in mare, e se ne bruttò la memoria nel 
modo che offende più d'ogni altra cosa la vanità delle donne, disfigurandone 
la bellezza in una caricatura deforme. Il supplicio di suo figlio non fu lungo 
tempo differito; fu strangolato colla corda d'un arco. Sordo Andronico alla 
pietà e ai rimorsi, esaminato il corpo di quell'innocente giovinetto, lo calpestò 
villanamente, esclamando: «Tuo padre era un birbante, tua madre una 
prostituta, e tu eri uno stolido.» 


Fu lo scettro di Bizanzio la ricompensa dei delitti d'Andronico; lo tenne tre 
anni e mezzo in circa, fosse in qualità di protettore, o di sovrano dell'Impero. 
Fu il suo regime un miscuglio singolare di vizi e di virtù. Quando seguiva le 
passioni, era il flagello del popolo, quando consultava la ragione, n'era il 
padre. Mostravasi giusto e rigoroso nell'esercizio della giustizia privata: abolì 
una vergognosa e funesta venalità, e siccome aveva abbastanza discernimento 
per far buone scelte, e abbastanza fermezza per punire i colpevoli, così 
innalzaronsi alle dignità persone di merito; distrusse l'uso inumano di 
spogliare gl'infelici naufraghi, e d'impadronirsi perfino della loro persona: le 
province oppresse da tanto tempo, o neglette, si ravvivarono in seno 
dell'abbondanza e della prosperità; ma mentre milioni di uomini, lontani dalla 
capitale, decantavano la felicità del suo regno, i testimoni delle sue barbarie 
giornaliere lo maledicevano. Mario e Tiberio hanno pur troppo avverato 
quell'antico proverbio, che l'uomo il quale dall'esilio passa all'autorità, è 
avido di sangue. Andronico lo avverò per la terza volta. Esiliato dalla patria, 
rammentavasi egli di tutti quelli de' suoi nimici e rivali che avean parlato 
male di lui, gioito delle sue miserie, o ch'eransi opposti alla sua fortuna; unica 
sua consolazione era allora la speranza della vendetta. La necessità, a cui si 
condusse, di condannare il giovane Imperatore e la madre di lui, lo trasse 
all'obbligo funesto di liberarsi de' loro amici, che odiar doveano l'assassino, e 
lo poteano punire; l'abitudine dell'omicidio gli tolse la volontà, o il potere di 
perdonare. L'orribile descrizione del numero delle vittime, ch'egli immolò col 
veleno o col ferro, che fece gettare in mare, o tra le fiamme, darebbe un'idea 
della sua crudeltà che farebbe più impressione che il titolo de' giorni 


dell'Alcione (giorni tranquilli) applicato all'intervallo, assai raro nel suo 
regno, d'una settimana in cui cessò dal versar il sangue dei popoli. Cercò di 
scolpare colle leggi e pe' Giudici una parte de' suoi delitti; ma avea lasciata 
cadere la maschera, e non poteano più i sudditi ingannarsi circa l'autore delle 
loro calamità. I più nobili de' Greci, e quelli precipuamente che per loro 
nascita od alleanza poteano aspirare alla succession de' Comneni, si salvarono 
dall'antro del mostro: si ricovrarono a Nicea od a Prusa, in Sicilia o nell'isola 
di Cipro; e la loro fuga passando già per rea, aggravarono il delitto 
coll'inalberare il vessillo della rivoluzione, e coll'assumersi il titolo 
d'Imperatori. Con tutto ciò sfuggì Andronico al pugnale e alla spada de' suoi 
più tremendi nemici; sottomise e gastigò le città di Nicea e di Prusa; bastò il 
sacco di Tessalonica a ricondurre all'obbedienza i Siciliani; e se quei ribelli 
che ripararono nell'isola di Cipro, si trovarono sicuri dai colpi 
dell'Imperatore, giovarono non poco colla loro distanza anche ad Andronico. 
Da un rivale senza merito, e da un popolo inerme fu egli rovesciato dal trono. 
Avea la prudenza o la superstizione d'Andronico pronunciata la sentenza di 
morte d'Isacco l'Angelo, che discendeva da Alessio il Grande dal lato di 
donne; fatto forte dalla disperazione, difese Isacco la propria libertà e la vita; 
dopo aver morto il carnefice, che veniva ad eseguire l'ordine del tiranno, si 
ricovrò nella chiesa di Santa Sofia. A poco a poco s'empiè il santuario d'una 
moltitudine curiosa ed afflitta, che nella sorte d'Isacco prevedeva quella della 
quale era essa minacciata. Ma dai gemiti passando bentosto alle imprecazioni, 
e dalle imprecazioni alle minacce, osarono dimandarsi a vicenda: «Perchè 
mai temiamo? perchè obbediamo? Noi siamo tanti, ed egli è solo; la nostra 
pazienza è ciò che ci tiene in ischiavitù.» Allo spuntare del dì, tutta la città 
era in tumulto; si forzarono le prigioni; i meno ardenti cittadini, o i più servili, 
animaronsi alla difesa della patria, e Isacco, secondo di tal nome, fu dal 
santuario condotto al soglio. Andronico, ignaro del proprio pericolo, 
riposavasi allora delle cure dello Stato nelle isole deliziose della Propontide. 
Avea contratto un matrimonio poco decente con Alice o Agnese, figlia di 
Luigi VII, Re di Francia, e vedova dell'infelice Alessio; era la sua società, più 
conveniente a' suoi gusti che a' suoi anni, composta della giovine moglie, e di 
quelle concubine che gli erano più care. Al primo avviso della rivolta corse a 
Costantinopoli, impaziente di spargere il sangue de' rei; ma il silenzio del 
palazzo, il tumulto della città, l'abbandono generale in che vedeasi, gli 
recarono lo spavento all'animo. Pubblicò un'amnistia generale; non vollero i 


sudditi nè ricevere perdono, nè perdonare: propose di abbandonare la corona 
a suo figlio Manuele; ma non poteano le virtù del figlio espiare le colpe del 
padre. Il mare eragli ancora aperto alla fuga; ma la nuova della rivolta erasi 
diffusa lunghesso la costa; cessato il timore, l'obbedienza era pure cessata. Un 
brigantino armato inseguì, e prese la galea imperiale. Andronico, carico di 
ferri, con una lunga catena al collo, venne trascinato ai piedi d'Isacco 
l'Angelo. Vane furono la sua eloquenza e le lagrime delle donne che 
l'accompagnavano; non potè sottrarsi alla morte; ma in vece di dare a tale 
sentenza le forme decenti d'una punizione legale, l'abbandonò il nuovo 
monarca alla folla numerosa di quelli, che furono dalla sua crudeltà privi d'un 
padre, d'un marito, d'un amico. Gli strapparono i denti e i capelli, gli 
cavarono un occhio, e gli tagliarono una mano; debole riparazione delle loro 
perdite! per dargli morte più dolorosa lasciarono qualche intervallo da una 
tortura all'altra. Fu posto sopra un cammello, e senza temere non venisse 
alcuno in sua difesa, venne condotto in trionfo per tutte le vie della capitale, e 
la feccia del popolo rallegravasi di calpestare la maestà d'un principe 
decaduto. Oppresso da colpi e da oltraggi, fu Andronico finalmente impeso 
pei piedi fra due colonne che sosteneano una la figura d'un lupo, l'altra quella 
d'una scrofa; quanti stender poterono il braccio su quel nimico pubblico, 
esercitarono tutti con gioia sul corpo di lui atti d'una crudeltà brutale o 
studiata, sinchè alla fine due Italiani, mossi da pietà, o spinti da rabbia, 
gl'immersero le spade nel petto, e terminarono così il suo gastigo in questo 
Mondo. Durante un'agonia sì lunga e penosa, non disse che queste parole: 
«Signore, abbi pietà di me; perchè vuoi tu sfracellare una canna spezzata?» In 
mezzo a que' tormenti si dimentica il tiranno; l'uomo il più reo inspira allora 
pietà, nè si può biasimare la sua rassegnazione pusillanime, poichè un Greco 
soggetto al cristianesimo non era più il padrone della propria esistenza. 


A. D. 1185 


Ho parlato a lungo del carattere e delle avventure straordinarie d'Andronico; 
ma troncherò qui la serie de' principi, ch'ebbe l'Impero greco dal regno di 
Eraclio in poi. I rami usciti dello stipite de' Comneni a poco a poco 
disparvero; e la linea maschile non continuò che nella posterità d'Andronico, 
la quale, in mezzo alla pubblica confusione, usurpò la sovranità di 
Trebisonda, così oscura nella storia, e tanto famosa nei romanzi. Un cittadino 
privato di Filadelfia, Costantino l'Angelo, era giunto alla fortuna e agli onori 


coll'unirsi ad una figlia dell'Imperatore Alessio. Andronico, suo figlio, non 
segnalossi che colla viltà. Isacco, suo nipote, punì il tiranno, e gli succedette; 
ma fu deposto da' suoi vizi e dall'ambizione di suo fratello; la loro discordia 
agevolò ai Latini il conquisto di Costantinopoli, la prima grand'epoca della 
caduta dell'Impero d'Oriente. 


Se si calcola il numero e la durata dei regni, troverassi, che diede un periodo 
di sei secoli sessanta Imperatori, contando insieme le donne che possedettero 
il soglio, e levando dalla lista alcuni usurpatori, che non furono mai 
riconosciuti nella capitale, e alcuni principi che non vissero abbastanza a 
godere del loro retaggio. In tal guisa il termine di mezzo d'ogni regno sarebbe 
d'un decennio, cioè molto al di sotto della proporzione cronologica di 
Newton, il quale, secondo l'esempio delle monarchie moderne più 
regolarmente costituite, portava a diciotto o venti anni la durata d'un regno. 
Non ebbe l'Impero di Bizanzio nè riposo, nè prosperità che quando potè 
seguire l'ordine della successione ereditaria. Cinque dinastie, cioè: la razza di 
Eraclio, le dinastie d'Isauro, d'Amorio, i discendenti di Basilio e iComneni, 
ciascuna alla lor volta, si perpetuarono sul trono durante cinque, quattro, tre, 
sei e quattro generazioni. Molti di questi principi contarono dalla loro 
infanzia gli anni del loro regno; Costantino VII, e i suoi due nipoti occupano 
un secolo intiero. Ma negli intervalli delle dinastie bizantine, la successione è 
rapida ed interrotta; guari non andava che le geste e il nome d'uno dei 
Candidati erano offuscati dalle imprese d'un competitore più felice. Più vie 
conduceano al soglio. Vedevasi l'opera d'una ribellione rovesciata dai colpi 
dei cospiratori, o corrosa dal tacito lavoro del raggiro. I favoriti dei soldati o 
del popolo, del senato o del clero, delle donne o degli eunuchi, vestivano 
successivamente la porpora. Vili erano i modi co' quali salivano alla dignità 
suprema, spregevole e tragico era sovente il lor fine. Un Essere della natura 
dell'uomo, dotato delle medesime facoltà, ma d'una vita più lunga, darebbe 
un'occhiata di compassione e di disprezzo ai delitti e alle follìe dell'ambizione 
umana, che, entro termini sì brevi, ambisce tanti godimenti precari e di sì 
curta durata. Ond'è che l'istoria sublima e dilata l'orizzonte delle nostre idee. 
L'opera di alcuni giorni, la lettura di alcune ore ci schierarono d'innanzi sei 
secoli intieri, e la durata di un regno, d'una vita non abbracciò che un 
momento. Sta sempre la tomba di dietro al soglio; l'atto colpevole d'un 
ambizioso non precede che d'un istante quello per cui vedesi quindi spogliato 


della preda, e l'immortale ragione, superstite alla loro esistenza, sdegna li 
sessanta simulacri de' Re che ci passarono davanti lasciando appena una 
debole immagine nella nostra mente. Riflettendo però che in tutti i secoli e in 
tutte le contrade ha l'ambizione sottomesso del pari gli uomini alla sua 
irresistibile potenza, cessa il filosofo di maravigliare; ma non si limita solo a 
condannare sì fatta vanità, indaga pure il motivo d'una bramosìa tanto 
universale dello scettro. In quella successione di principi, che tennero l'un 
dopo l'altro il trono di Bizanzio, non puossi a ragione attribuirla all'amor della 
gloria, o della umanità. La sola virtù di Giovanni Comneno si mostrò 
benefica e pura. I più illustri de' sovrani, che precedono o seguono quel 
rispettabile Imperatore, marciarono, con certa destrezza e vigore, pei sentieri 
tortuosi e sanguinolenti d'una politica d'amor proprio. Chi esamina 
attentamente i caratteri imperfetti di Leone l'Isauro, di Basilio I, d'Alessio 
Comneno, di Teofilo, di Basilio II, e di Manuele Comneno, bilanciansi la 
stima e la censura in modo quasi uguale; il rimanente della folla degli 
Imperatori non potè fondare speranze che sull'obblivione della posterità. È 
stata forse la felicità personale il fine e l'oggetto della loro ambizione? Non 
rammenterò le massime vulgari sull'infelicità dei Re; ma noterò senza timore, 
che la lor condizione è di tutte la più terribile, e la meno suscettiva di 
speranza. Davano le rivoluzioni dell'antichità a queste passioni opposte molto 
maggior latitudine, che non ponno avere nel Mondo moderno, dove la ferma 
e regolare costituzion degli Imperi non lascia punto credere che noi possiamo 
veder facilmente rinovarsi lo spettacolo dei trionfi d'Alessandro, e della 
caduta di Dario. Con tutto ciò, per una particolare sciagura de' principi di 
Bizanzio, furono essi esposti a pericoli domestici, senza mai sperare conquisti 
stranieri. Una morte più barbara e più vergognosa di quella dell'ultimo dei 
colpevoli, precipitò Andronico dall'apice delle grandezze; ma i più illustri de' 
suoi predecessori aveano avuto assai più da temere dai sudditi che da sperare 
dai nemici. Era l'esercito sfrenato senza coraggio, turbolenta la nazione senza 
libertà. Premeano i Barbari dell'Oriente e dell'Occidente le frontiere della 
monarchia, e la perdita delle province fu seguita dalla servitù della capitale. 


La succession degl'Imperatori romani, dal primo dei Cesari fino all'ultimo dei 
Costantini, abbraccia più di quindici secoli; non v'ha monarchia antica, come 
quelle degli Assirii e de' Medii, dei successori di Ciro e d'Alessandro, che 
offra esempio d'un Impero il quale abbia sì lungamente durato, senza 


soggiacere al giogo d'uno straniero conquisto. 


L'Autore (V. p. 165) disegnando coll'espressione dicitori di buona 
ventura gli Ebrei, che si erano fatti cristiani e seguivano l'Evangelo 
(giacché questo greco vocabolo altro non significa che 
buon'annuncio), vuol mostrare che questi cristiani volevano 
l'abolizione dell'introdottosi culto delle Immagini; giacché nelle 
province dell'Impero romano d'Oriente non v'era più a quell'epoca, 
cioè nell'ottavo secolo il culto degli Idoli del Politeismo che i 
cristiani avevano detestato; ma egli dà a gran torto il nome di Idoli 
alle Immagini cui prestavano e prestano culto i cattolici; v'è qui non 
picciolo errore, e perciò ci crediamo in dovere di dar la vera idea, e 
notizia del culto delle Immagini, e dell'Iconoclastia, intendendo, che 
questa nota serva d'istruzione storica positiva a' lettori per tutti quei 
luoghi dove l'Autore scrive di questa materia. 


Premettiamo, che veramente (Petavius Theolog. Dogmatum de 
Incarnatione lib. 15, e Pagi Critica T. I, p. 42) le Immagini non 
appartengono alla sostanza della religione; la Chiesa poteva 
ammetterle, e non ammetterle. Nei primi tempi del cristianesimo, per 
le persecuzioni, e perchè agli occhi ed alle menti de' Cristiani era 
presente il culto degli Idoli dal qual dovevano star lontani, non 
furono in uso Immagini, e templi, di che anzi erano rimproverati da 
Gentili, siccome quelli che non avevano nè luoghi di culto, nè segni 
di lor religione; e ce lo dice Minucio Felice scrittore del terzo secolo: 
cur nullas aras habent, templa nulla, nulla nota simulacra? a ciò i 
cristiani rispondevano: pensate voi che noi occultiamo ciò che 
veneriamo, per non aver nè templi né altari? a che far simulacri a 
Dio, mentre l'uom stesso n'è l'immagine? a che fabbricar templi a 
Dio mentre il Mondo tutto non può contenerlo? non è meglio far che 
sia suo tempio il nostro animo? Il Concilio Illiberitano nel principio 
del quinto secolo proibì l'uso delle Immagini col canone 37. Placuit 
picturas in ecclesia esse non debere, ne quod colitur, et adoratur in 
parietibus depingatur. Alcuni credono doversi riferire cotal 
proibizione alle Immagini soltanto della Divinità, e della Trinità; il 
decreto è veramente generale. 


Poscia a poco a poco si fabbricarono chiese, e nel quinto e sesto 
secolo, divenuto dominante il cristianesimo, s'introdusse il culto delle 
Immagini; ma non in tutti i luoghi, e non nel medesimo tempo si andò 
introducendo perché, per una parte non v'era più pericolo d'idolatria, 
e che fossero le Immagini, dagli uomini rozzi, considerate per la loro 
rassomiglianza come Idoli del politeismo, e per l'altra esse servirono 
a propagare la memoria di Cristo, di Maria, e de' Santi, e ad animare 
coll'esempio i Fedeli. Si estese molto cotal culto nelle Chiese 
Orientali, ed Occidentali, ma molti fra i Vescovi, preti e secolari, non 
n'erano persuasi, attenendosi all'antica massima, e consuetudine. Le 
cose erano in questo stato quando l'Imperatore Leone Isaurico l'anno 
726 (imitando il suo predecessore Filippico, cui aveva resistito il 
Papa Costantino che lo aveva nel suo Concilio di Roma dichiarato 
apostata) si mosse con rigorosi editti, e con maggior forza contro il 
culto delle Immagini; ei lo considerava a torto come un'idolatria, e 
credeva purificare la religione. Mandò i suoi uffiziali, e soldati nelle 
Chiese di Costantinopoli, e della Grecia, e indi anche in Italia a 
toglier via le Immagini. Il Papa Gregorio II scrisse all'Imperatore 
spiegandogli il senso del culto delle Immagini, e giustificandolo: Et 
dicis nos parietes et lapides, et tabellas adorare: non ita est ut dicis 
Imperator; sed ut memoria nostra excitetur et ut stolida, imperita, 
crassaque mens nostra erigatur, et in altum provehatur per eos, 
quorum haec nomina et quorum appellationes, et quorum eae sunt 
imagines, et non tanquam Deos, ut tu dicis, absit. Gregorii II Epist. in 
Collect. magna Conc. Labbe. Gregorio disse dunque a Leone che non 
intendeva che i credenti venerassero o adorassero quelle Immagini 
per se stesse, ma come degne di culto a cagione delle cose 
rappresentate, onde la debole mente umana sia per mezzo di cotali 
rappresentazioni aiutata ad innalzarsi all'intuizioni degli archetipi, 
che non cadevano più sotto i sensi. Nella stessa lettera poi gli 
racconta le sollevazioni ch'egli si era procacciate col togliere la 
Immagini al culto del popolo. Leone convocò un Concilio di Vescovi 
da dirsi Conciliabolo, che decretò contro il culto delle Immagini, e 
depose S. Germano Patriarca, che n'era sostenitore, e pose in suo 
luogo Anastasio. Gregorio III sostenne pure con zelo il culto delle 
Immagini: ovunque vi furono sollevazioni, incendi, e massacri per la 


formazione di due patiti, opposti e ferocissimi. Costantino Copronimo 
figlio di Leone Isaurico fu più fiero del padre; convocò un altro 
Concilio da dirsi pure Conciliabolo, l'anno 754, ove fu condannato il 
culto delle Immagini. L'Imperatrice Irene vedova di Leone IV nella 
minorità del figlio Costantino, di consenso del Papa Adriano I, 
convocò il Concilio generale VII, di Nicea II l'anno 787; (Divalis 
sacra directa a Costantino et Irene augustis ad Sanctissimum 
Hadrianum Papam senioris Rome etc. Labbe T. 8. p. 645); in esso fu 
spiegato, e ristabilito il culto delle Immagini, e molti Vescovi 
iconoclasti, vale a dire avversi al culto delle. Immagini, e che lo 
avevano condannato negli anzidetti Concilii, si ritrattarono, furono 
ammessi alla loro sedi, e fu condannato tutto ciò ch'era stato 
decretato, e fatto nei due anteriori Concilii. Ma tuttavia il partito 
Iconoclasta continuò a mantenersi forte specialmente in Germania, in 
Francia, in Inghilterra; i Vescovi per altro di queste province 
sembravano tener il mezzo fra questi due partiti. Carlomagno che 
inclinava all'Iconoclastia fece comporre quattro libri contro il culto 
della Immagini, e li mandò al Papa Adriano, che vi rispose 
vigorosamente sostenendo il Concilio generale di Nicea II; ad onta di 
ciò Carlomagno convocò un Concilio nazionale di trecento Vescovi a 
Francfort l'anno 794, il quale sosteneva la dottrina dei quattro libri, 
e condannò il culto delle Immagini. Finalmente il greco prete 
Teofane ci narra gli Atti del Concilio di Costantinopoli nell'anno 
842: Postquam defuncto Teophilo Imperium ad ejus uxorem 
Thedoram, et filium eorum Michaelem, admodum adolescentem, 
deletum esset, in pietatis studium curamgue maxime incubuit foemina 
veri Dei munere (ut nomen eius indica) data etc. (Labbe Sac. Conc. 
Magna Collect.) Adunò Teodora nel suo palazzo un numeroso 
Concilio di Vescovi, di Monaci e di Grandi; vi fu approvato il 
Concilio generale VII, di Nicea II, già convocato da Irene, che aveva 
ristabilito il culto delle Immagini; fu cacciato dalla sede Giovanni 
Patriarca di Costantinopoli Iconoclasta, ed eletto Metodio stato 
sostenitore delle Immagini: e di Giovanni sbalordito, segue a dirci 
Teofane, qua quidem celeri et imperata rerum mutatione Joannes, qui 
tunc impie munus Pontificium administrabat, stupore, ac mentis 
caligine captus parum abfuit quin ipse sibi manus inferret, mortemque 


conscisceret. Così fu definitivamente ristabilito il culto delle 
immagini dopo 120 anni di tumulti, di ribellioni, e di massacri. 
L'autorità del Concilio Generale VII, di Nicea II, è superiore di gran 
lunga e per ragione, e per regola della Chiesa a quella degli altri 
Concilii, o Conciliaboli contrarii, e tanto più lo è perchè giudicò 
conformemente ai Papi Costantino, Gregorio II, Gregorio III, 
Adriano I, ed a tutti gli altri Papi contemporanei, e perché fu per 
giunta confermata dal Concilio di Costantinopoli dell'anno 842: 
quindi ogni buon cattolico deve seguir la massima di doversi prestar 
culto alle Immagini, determinata per tal modo definitivamente dalla 
Chiesa nei secoli VIII, IX. (Nota di N. N.) 


CAPITOLO XLIX. 


Introduzione, culto e persecuzione delle Immagini. Ribellione 
dell'Italia e di Roma. Patrimonio temporale dei Papi. 
Conquisto dell'Italia fatto dai Francesi. Istituzione delle 
Immagini. Carattere e incoronazione di Carlomagno. 
Ristabilimento e decadenza dell'Impero romano in Occidente. 
Independenza dell'Italia. Costituzione del Corpo germanico. 


Non considerai la Chiesa che ne' suoi legami collo Stato, e ne' vantaggi che 
procura ai Corpi politici; maniera di considerare, a cui era desiderabile che 
ognuno si fosse attenuto inviolabilmente nei fatti, come nel mio racconto. 
Ebbi cura di lasciare alla curiosità dei teologi speculativi!!881 la filosofia 
orientale dei Gnostici, l'abisso tenebroso della Predestinazione e della Grazia, 
e la singolare trasformazione che si opera nell'Eucarestia, quando la 
rappresentazione del Corpo di Gesù Cristo convertesi nella sua vera 
sostanza!!891; ma esposi con diligenza e piacere que' fatti dell'Istoria 
ecclesiastica i quali hanno contribuito al decadimento e alla ruina dell'Impero 
romano, come sarebbe la propagazione del cristianesimo, la costituzione della 
Chiesa cattolica, la ruina del paganesimo, e le Sette che escirono dalle 
controversie misteriose e sublimi, relative alla Trinità ed alla Incarnazione. 
Tra i fatti principali di questa specie devesi contare il culto delle Immagini, 
che ai secoli ottavo e nono cagionò dispute accanite, poichè questa lite d'una 
superstizione popolare!190] produsse la ribellion dell'Italia, il patrimonio 
temporale dei Papi ed il ristabilimento dell'Impero romano in Occidente. 


Erano i primi cristiani dominati da un'invincibile ripugnanza per le Immagini; 
si può attribuire quest'avversione alla loro origine giudaica e alla loro 
antipatia pei Greci. Aveva la legge di Mosè vietato severamente tutti i 
simulacri della Divinità; ed avea un tale precetto messo profonde radici nella 


dottrina e nei costumi del popolo eletto. Impiegavano gli Apologisti della 
religion cristiana tutto il loro ingegno contro gl'Idolatri che si prostravano 
d'innanzi all'opera delle lor mani, d'innanzi a quelle Immagini di rame o di 
marmo!!91], le quali, se fossero state dotate di moto e di vita, avrebbero 
piuttosto dovuto balzare dai loro piedestalli, ed adorare la potenza creatrice 
dall'artista. Alcuni Gnostici, che aveano appena abbracciata la religion 
cristiana, rendettero forse alle statue di Gesù Cristo e di San Paolo, ne' primi 
momenti d'una mal ferma conversione, i profani onori, che offerti aveano a 
quelle d'Aristotele e di Pitagora!1921; ma la religion pubblica dei cattolici fu 
sempre uniformemente semplice e spirituale, e parlasi delle Immagini per la 
prima volta nella censura del Concilio d'Illeberis, trecento unni dopo l'Era 
cristiana. Sotto i successori di Costantino, nella pace e nell'abbondanza di cui 
godeva la Chiesa trionfante, credettero i più saggi de' Vescovi dover 
autorizzare, in favore della moltitudine, una specie di culto atto a colpire i 
sensi; dalla ruina del paganesimo in poi, essi non temeano più un paralello 
odioso. Cogli omaggi renduti alla Croce e alle reliquie ebbe cominciamento 
quel culto simbolico. Collocavansi alla destra di Dio i Santi, e i Martiri, de' 
quali s'implorava l'aiuto; e la credenza del popolo ai favori benefici, e spesse 
volte miracolosi, che si spargeano intorno alla lor tomba, era fortificata da 
quella folla di devoti pellegrini, che andavano a vedere, toccare e baciare la 
spoglia inanime, che ricordava il loro merito e i loro patimenti;!1931 ma una 
copia fedele della persona e delle fattezze del Santo, fatta col soccorso della 
pittura o scultura, era una memoria più grata che non il suo cranio o i suoi 
sandali. Furono tali copie, così analoghe alle affezioni umane, carissime in 
ogni età alla privata tenerezza o alla pubblica stima. Si prodigalizzavano 
onori civili e quasi religiosi alle immagini degl'Imperatori romani; riceveano 
le statue dei sapienti e dei patriotti omaggi meno fastosi, ma più sinceri; e 
queste profane virtù, questi bei peccati scomparivano alla presenza dei santi 
personaggi, che avean data la vita per la celeste ed eterna lor patria. Fecesi da 
principio l'esperimento del culto delle Immagini con precauzione e scrupolo; 
erano permesse per istruire gl'ignoranti, per infervorare gli animi, e per 
conformarsi ai pregiudizi dei pagani che aveano abbracciato, o che 
desideravano d'abbracciare il cristianesimo. Per una progressione insensibile, 
ma inevitabile, gli onori conceduti all'originale, si rendettero alla copia: 
pregava il devoto d'innanzi all'immagine d'un Santo; e s'introdussero nella 
Chiesa cattolica i riti pagani della genuflessione, dei cerei accesi e 


dell'incenso. Tacquero gli scrupoli della ragione e della pietà davanti al 
possente testimonio delle visioni e dei miracoli. Si pensò, che Immagini le 
quali parlavano, si moveano e spargevano sangue, aver doveano una forza 
divina, e poteano esser l'oggetto d'una adorazion religiosa. Doveva il più 
ardito pennello tremare dell'audace tentativo di dar forma, con linee e colori, 
allo spirito infinito, al Dio onnipossente, che penetra e regge l'Universo;[194] 
ma uno spirito superstizioso si facea con minore difficoltà a dipingere, ad 
adorare gli Angeli, e soprattutto il Figlio di Dio sotto la forma umana, ch'erasi 
degnato prendere durante la sua dimora in questo Mondo. Avea la seconda 
Persona della Trinità assunto un corpo reale e mortale; ma era quel corpo 
salito al cielo, e ove non se ne avesse presentato qualche simulacro agli occhi 
de' suoi discepoli, avrebbero le reliquie o le Immagini de' Santi cancellato 
dalla memoria il culto spirituale di Gesù Cristo!1951, Si dovette, per lo stesso 
motivo, concedere le Immagini della Santa Vergine, ignoravasi il luogo di 
sua sepoltura; e la credulità dei Greci e dei Latini fu pronta ad approvare 
l'idea della sua assunzione in corpo e in anima nelle regioni del cielo!!961, Era 
l'uso ed anche il culto delle Immagini avanti la fine del secolo sesto 
fermamente stabilito. Talentava alla fervida immaginazione dei Greci e degli 
Asiatici: ornarono nuovi emblemi il Panteon e il Vaticano; ma i Barbari più 
rozzi, e i Sacerdoti ariani dell'Occidente si diedero più freddamente a 
quest'apparenza d'idolatria. Le forme ardite delle statue di rame o di marmo, 
ch'empievano i templi dell'antichità, ferivano l'immaginazione o la coscienza 
dei cristiani Greci; e i simulacri, che solo offerivano una superficie colorita e 
senza rilievo, parvero sempre più decenti e meno pericolosi!197], 


Dalla simiglianza dell'originale proviene il merito e l'effetto d'una copia; ma i 
primi cristiani non conosceano le vere fattezze del Figlio di Dio, della Madre 
di lui, e de' suoi Apostoli. La statua di Paneade in Palestina,!!981, ch'era tenuta 
per quella di Gesù Cristo, era probabilmente quella d'un Salvatore riverito per 
soli servigi temporali. Si riprovano i Gnostici e i loro profani monumenti; e 
non potea l'immaginazione degli artisti cristiani essere guidata che da una 
secreta imitazione di qualche modello del paganesimo. Si ebbe in tale 
frangente ricorso ad un'invenzione ardita ed ingegnosa, la quale ad un tempo 
stabiliva la perfetta simiglianza dell'Immagine, e l'innocenza del culto che le 
si prestava. Una Leggenda siriaca sopra il carteggio di Gesù Cristo e del Re 
Abgarol1991, famosa ai giorni d'Eusebio, la quale hanno alcuni moderni 


scrittori a malincuore abbandonata; servì di fondamento ad una nuova favola. 
Il Vescovo di Cesareal200] registra la lettera di Abgaro a Gesù Cristo!201]; ma 
fa stupore ch'egli non parli di quella esatta impronta!202] del volto di Gesù sul 
panno lino, con cui rimunerò il Salvatore del Mondo la Fede di quel Principe, 
che aveva invocato il suo potere in una malattia, e gli aveva offerto la città 
fortissima d'Edessa, perchè la proteggesse contro la persecuzione de' Giudei. 
Si scusa la ignoranza della Chiesa primitiva col supporre, che era stato quel 
panno lino racchiuso lungamente in una nicchia d'un muro, d'onde fu tratto, 
dopo una obblivione di cinque secoli, da un Vescovo prudente, e offerto a 
tempo debito alla divozione de' suoi contemporanei. Il primo grandioso 
miracolo, che gli si attribuì, fu la liberazione della città assalita dalle armi di 
Cosroè Nushirvan: si riverì ben tosto come un pegno che, secondo la 
promessa di Dio, guarentiva Edessa da qualunque nimico straniero. È bensì 
vero che il testo di Procopio attribuisce la liberazione d'Edessa alla ricchezza 
e al valore de' Cittadini che comperarono l'assenza del monarca persiano, e ne 
respinsero gli assalti. Non sospettava quel profano istorico del testimonio che 
è costretto rendere nell'opera ecclesiastica d'Evagrio, dove Procopio assicura, 
che venne il Palladio esposto sulle mura della città, e che l'acqua lanciata 
contro il Santo volto, invece d'estinguere accendea maggiormente le fiamme, 
che andavano gli assediati gittando. Conservossi dopo un tanto servigio 
l'immagine d'Edessa con rispetto e gratitudine; e se punto non vollero gli 
Armeni ammettere la Leggenda, i Greci più creduli adoravano quella copia 
del volto del Salvatore del Mondo, non già come opera d'un uomo, ma 
produzione immediata del Divino originale. Dimostreranno lo stile, e i 
pensieri d'un Inno cantato dai sudditi di Bizanzio in che differisse il culto per 
loro renduto alle Immagini dal rozzo sistema degli Idolatri. «Come potremo 
noi, con occhi mortali, contemplar quest'Immagine, il cui celeste splendore 
non ardiscono i Santi in Cielo di fissare? Degnasi oggi colui che abita i Cieli 
onorarci d'una sua visita con un'impronta degna della nostra venerazione; 
oggi, colui che siede al di sopra dei Cherubini viene a noi in un simulacro, 
che fece il nostro Padre onnipossente colle sue mani immacolate, che formò 
in guisa ineffabile, e che noi dobbiamo santificare, adorandolo con timore ed 
amore.» Prima della fine del sesto secolo, erano quelle Immagini fatte senza 
mani (usavano i Greci una sola parolal203)) comuni negli eserciti e nelle città 
dell'Impero d'Oriente!204], Erano esse oggetto di culto, ed istrumenti di 
miracoli. Nell'ora del pericolo, o in mezzo al tumulto, la loro veneranda 


presenza rendea la speranza, ravvivava il coraggio, o reprimea il furore delle 
legioni romane. Non essendo la maggior parte di quelle Immagini che 
imitazioni fatte dalla mano dell'uomo, non poteano aspirare che ad 
un'imperfetta rassomiglianza; e davasi loro a torto il medesimo titolo, che si 
applicava alla prima Immagine; ma ve n'erano altre più autorevoli, prodotte 
da un contatto immediato coll'originale, dotato per ciò d'una virtù miracolosa 
e prolifica. Pretendeano le più ambiziose non già di discendere dall'Immagine 
d'Edessa, ma di avere secolei affinità filiali e fraterne; tal'è la Veronica di 
Roma, di Spagna o di Gerusalemme, fazzoletto ch'erasi Gesù Cristo nel punto 
di sua agonia, e del sudore di sangue, applicato al volto, e consegnato ad una 
delle sante Donne. Vi furono ben tosto Veroniche della Vergine Maria, dei 
Santi e dei Martiri. Mostravansi nella Chiesa di Diospoli, città della Palestina, 
le fattezze della Madre di Dio!205] impresse assai profondamente sopra una 
colonna di marmo. Correa voce che il pennello di San Luca avesse ornate le 
Chiese d'Oriente e d'Occidente; e si suppose avere quest'Evangelista, che 
sembra essere stato un medico, esercitato l'arte del pittore, arte tanto profana 
ed odiosa agli occhi de' primi cristiani. Poteva il Giove Olimpico creato dal 
genio di Omero, e dallo scalpello di Fidia, inspirare ad un filosofo una 
divozion momentanea; ma le Immagini cattoliche, produzioni senza forza e 
senza rilievo, escite dalla mano dei monaci, attestavano l'estrema 
degenerazione dell'arte e del genio!206), 


Frasi a poco a poco introdotto il culto delle Immagini nella Chiesa, ed erano 
tutti i progressi di questa innovazione accolti favorevolmente dagli animi 
superstiziosi, come quelli che aumentavano i mezzi di consolazione, che si 
poteano usare senza peccato. Ma sul principiare del secolo ottavo, 
cominciarono alcuni Greci scrupolosi a temere d'avere ristabilito, sotto 
l'apparenza del cristianesimo, la religione dei loro antenati; non poteano 
tollerare senza dolore ed impazienza il nome d'Idolatri, che davan loro 
incessantemente gli Ebrei e i Musulmani!2071, ai quali inspirava la legge di 
Mosè e del Korano un odio immortale contro le Immagini incise, ed ogni 
specie di culto relativo ad esse. Fiaccava la servitù degli Ebrei il loro zelo, e 
dava poca importanza alle loro accuse; ma i rimproveri dei Musulmani, che 
regnavano a Damasco, e minacciavano Costantinopoli, aveano tutto il peso 
che dar poteano la verità e la vittoria. Erano le città della Siria, della Palestina 
e dell'Egitto fornite d'Immagini di Gesù Cristo, della Vergine Maria, e dei 


Santi, ed avea ciascheduna la speranza od aspettava la promessa d'essere 
difesa in guisa miracolosa. Soggiogarono gli Arabi in dieci anni quelle città e 
le loro Immagini; e il Dio degli eserciti, secondo la loro opinione, pronunciò 
un giudizio decisivo sul disprezzo che ispirar doveano quegl'Idoli muti e 
inanimatil2081, Aveva fatta Edessa lunga resistenza agli assalti del Re di 
Persia; ma quella città prediletta, la sposa di Gesù Cristo, videsi involta nella 
comune ruina, e l'Immagine del Salvator del Mondo divenne un trofeo della 
vittoria degli Infedeli. Dopo tre secoli di servitù, fu renduto il Palladio alla 
divozione di Costantinopoli, che pagò, per averlo, dodicimila lire d'argento, 
rimise in libertà duecento Musulmani, e promise di non mover guerra 
giammai contra il territorio d'Edessal209], 


In que' tempi di calamità e di abbattimento usarono i monaci tutta la forza 
dell'eloquenza in difesa delle Immagini; vollero provare che i peccati e lo 
Scisma della maggior parte degli Orientali aveano alienato il favore, e 
annichilata la virtù di que' Simboli preziosi; ma si ebbero contro i susurri 
d'una folla di cristiani che invocavano i testi, i fatti e l'esempio dei tempi 
primitivi, e che bramavano secretamente la riforma della Chiesa. Siccome 
non era stato il culto delle Immagini stabilito da veruna legge generale o 
positiva, nell'Impero d'Oriente, furono i suoi progressi ritardati o accelerati, 
secondo la qualità degli uomini e le combinazioni del tempo, secondo i vari 
gradi delle cognizioni sparse nelle varie contrade, e secondo il carattere 
particolare dei Vescovi. Lo spirito incostante della capitale e il genio 
inventivo del clero di Bizanzio s'affezionarono appassionatamente ad un culto 
tutto splendore, mentre le rimote regioni dell'Asia, di costumi più rozzi, non 
amavano punto quella specie di fasto religioso. Mantennero numerose 
congregazioni di Gnostici e di Ariani, dopo la loro conversione, quel 
semplice culto che aveano osservato prima d'abiurare, e non erano gli 
Armeni, i più bellicosi dei sudditi di Roma, riconciliati al duodecimo secolo 
colla vista delle Immagini!210), Tutti questi nomi diversi produssero 
prevenzioni ed odii che furono di poco effetto nei villaggi dell'Anatolia e 
della Tracia, ma che sovente influirono sulla condotta del guerriero, del 
prelato o dell'eunuco, giunto alle primarie dignità della Chiesa o dello Stato. 


A. D. 726-840 


Di tutti questi avventurieri il più fortunato fu l'Imperatore Leone IIIl211), che 
passò dalle montagne dell'Isauria sul trono dell'Oriente. Non sapea nè di 


letteratura sacra nè di profana; ma la sua educazione zotica e guerriera, la sua 
ragione, e forse la comunicazione che avea cogli Ebrei e gli Arabi, gli aveano 
inspirato antipatia alle Immagini, e risguardavasi allora come dovere d'un 
principe la cura d'obbligare i suoi sudditi a regolare la loro coscienza secondo 
la sua. Con tutto ciò, nei primordii d'un regno vacillante, si sottomise Leone, 
pel corso di dieci anni di fatiche e pericoli, alle bassezze dell'ipocrisia; si 
prostrò davanti Idoli, che disprezzava nell'intimo del cuore, e soddisfece ogni 
anno il Papa con una solenne dichiarazione del suo zelo per l'Ortodossia. 
Quando volle riformare la religione furono i suoi primi passi circospetti e 
moderati: adunò un gran Concilio di Senatori e di Vescovi, e, col loro 
consenso, ordinò di togliere dal Santuario e dall'altare tutte le Immagini, e di 
collocarle nelle navate a tale altezza che si potessero scorgere, ed essere 
inaccessibili alla superstizione del popolo; ma invano tentò reprimere dall'una 
parte e dall'altra il rapido impulso della venerazione e dell'orrore: le sante 
Immagini poste a quell'altezza edificavano di continuo i devoti ed accusavano 
il tiranno. La resistenza e le invettive irritarono lo stesso Leone. Fu accusato 
da' suoi medesimi partigiani di non adempiere i propri doveri; gli proposero 
essi a modello il Re giudeo che aveva infranto il serpente di rame. Comandò 
con un secondo editto non solo l'abolizione, ma la distruzione dei quadri 
religiosi. Furono Costantinopoli e le province purificate d'ogni sorta 
d'idolatria: furono distrutte le Immagini di Gesù Cristo, della Madre di Dio e 
dei Santi, e si copersero le mura degli edificii con un semplice strato di gesso. 
Venne la Setta degl'Iconoclasti spalleggiata dallo zelo e dal potere dispotico 
di sei Imperatori, e per cento vent'anni risuonarono l'Oriente e l'Occidente di 
quella disputa strepitosa. Voleva Leone l'Isaurico fare della proscrizion delle 
Immagini un articolo di Fede sancito dall'autorità d'un Concilio generale; ma 
questo Concilio non fu convocato che sotto il regno di Costantino, suo figlio, 
e benchè l'abbia il fanatismo della Setta trionfante rappresentato come 
un'adunanza d'imbecilli e d'atei,[212] ciò che abbiamo de' suoi Atti in vari 
frammenti mutilati palesa alcuni sintomi di ragione e di pietà. Aveano le 
discussioni e i decreti di più Sinodi provinciali cagionato quel Concilio 
generale, tenuto ne' sobborghi di Costantinopoli, e composto di trecento 
trentotto Vescovi dell'Europa e dell'Anatolia; che allora erano i Patriarchi 
d'Antiochia e d'Alessandria schiavi del Califfo, e i Pontefici di Roma aveano 
separato dalla comunion dei Greci le Chiese d'Italia e d'Occidente. Arrogossi 
il Concilio bizantino il titolo e il potere di settimo Concilio generale; 


riconosceva però in tal guisa i sei Concilii generali anteriori, che aveano 
gittate con tanta fatica le fondamenta dell'edificio della Fede cattolica. Dopo 
una deliberazione di sei mesi dichiararono i trecento trentotto Vescovi, e 
sottoscrissero d'unanime consenso, che tutti i Simboli visibili di Gesù Cristo, 
fuorchè nell'Eucarestia, erano blasfematorii od eretici; che il culto delle 
Immagini corrompea la purezza della Fede cristiana e rinnovava il 
paganesimo; ch'era giuocoforza cancellare od atterrare simili monumenti; che 
coloro i quali ricuserebbero di consegnare alla Chiesa gli oggetti delle loro 
particolari superstizioni, si renderebbero colpevoli di disobbedienza 
all'autorità della Chiesa istessa e dell'Imperatore. Celebrarono essi con 
sincere e forti acclamazioni i meriti del loro Redentore temporale, a 
affidarono allo zelo e alla giustizia di lui l'esecuzione delle loro spirituali 
censure. Come ne' precedenti Concilii, fu anche a Costantinopoli la volontà 
del principe la regola della Fede episcopale;!2131 ma io sarei quasi per 
credere, che un gran numero di Prelati sagrificò in tale occasione, a idee di 
speranza o di timore, le opinioni della loro coscienza. Durante questa lunga 
notte di superstizione, eransi i cristiani allontanati dalla semplicità 
dell'Evangelo, e non era agevole per essi il seguire il filo, e discernere gli 
andirivieni del labirinto. Era il culto delle Immagini, nella mente d'un devoto, 
indivisibilmente unito alla Croce, alla Vergine, ai Santi e alle loro reliquie. I 
miracoli e le visioni stendevano una caligine sopra la base di quel sacro 
edificio, e le abitudini della obbedienza e della Fede aveano sopite le due 
potenze dello spirito, la curiosità e lo scetticismo. Costantino istesso è 
accusato di dubbio, di miscredenza od anche di alcune regie facezie sopra i 
Misteri dei cattolici!214]; ma erano questi Misteri ben fondati nel Simbolo 
pubblico e privato de' suoi Vescovi; e il più audace Iconoclasta non avrà 
potuto, che con interno orrore, assalire i monumenti della superstizion 
popolare consegrati alla gloria dei Santi, ch'ei teneva ancora per suoi 
protettori presso Dio. Ai tempi della riforma del sedicesimo secolo, aveano la 
libertà, e i lumi aumentate tutte le facoltà dell'uomo; il rispetto per l'antichità 
fu vinto dal bisogno delle innovazioni, e ardì l'Europa, nel suo vigore, 
sdegnare i fantasmi, d'innanzi ai quali tremava la debolezza effeminata dei 
Greci avviliti. 

A. D. 726-775 


Non s'avvede il popolo dello scandolo d'una eresia, sopra quistioni astratte, 


che allo squillo della tromba ecclesiastica; ma i più ignoranti possono 
scorgere, devono i più agghiaccati risentire la profanazione e la caduta delle 
loro Divinità visibili. Si volsero le prime ostilità di Leone contro un 
Crocifisso, situato nel vestibolo, e al di sopra della porta del palazzo. Già già 
s'abbattea; ma la scala innalzata a tal fine, fu rovesciata con furore da una 
folla di fanatici e di donne. Vide la moltitudine con pio trasporto piombare i 
ministri del sacrilegio dall'alto della scala; e giacere in terra sfracellati; 
essendo stati i rei di quest'azione giustamente puniti come omicidi e ribelli, 
prostituì la loro fazione in lor onore gli omaggi conceduti agli antichi 
martiril215], L'esecuzione degli editti dell'Imperatore cagionò frequenti 
tumulti in Costantinopoli e nelle province: la vita di Leone fu in pericolo; si 
trucidarono sei officiali, e bisognò impiegare tutta la forza dell'autorità civile, 
e della potenza militare ad estinguere l'entusiasmo del popolo. Le numerose 
isole dell'Arcipelago, detto allora il mar Santo, erano piene d'Immagini e di 
monaci; abiurarono gli abitanti senza scrupolo la loro fedeltà verso un nimico 
di Gesù Cristo, della Vergine e dei Santi; allestirono un'armata di battelli e di 
galee, spiegarono i loro sacri vessilli, e arditamente corsero verso il porto di 
Costantinopoli, per collocare sul trono un uomo più grato a Dio e al popolo. 
Aveano fiducia di miracoli; ma questi miracoli non poterono resistere al 
fuoco grecol2161; e dopo la rotta e l'incendio dei loro vascelli, le loro isole 
senza difesa furono abbandonate alla clemenza o alla giustizia del vincitore. 
Aveva il figlio di Leone, nel primo anno del suo regno, intrapresa una 
spedizione contro i Saracini; e durante la sua assenza, erasi il parente di lui, 
Artavasdes, ambizioso difensore della Fede ortodossa, impadronito della 
capitale, del palazzo e della porpora. Si restaurò pomposamente il culto delle 
Immagini, rinunciò il Patriarca alla dissimulazione ch'erasi imposta!217], 
ovvero dissimulò i sentimenti che avea adottati; e i diritti dell'usurpatore 
furono riconosciuti nella nuova e nella vecchia Roma. Riparò Costantino 
sulle montagne, ov'eran nati i suoi avi; ma con que' prodi e fedeli Isauri 
discese da esse, e in una vittoria decisiva trionfò delle armi e delle predizioni 
dei fanatici; il lungo suo regno fu continuamente agitato da clamori, 
sedizioni, congiure, da un odio vicendevole, e da vendette sanguinolenti. La 
persecuzion delle Immagini fu il motivo o il pretesto de' suoi avversari, e se 
non ebbero un diadema temporale, ricevettero dai Greci la corona del 
martirio. In tutte le trame che gli si ordirono contro, in palese, o in secreto, 
provò l'Imperatore l'implacabile inimicizia dei monaci, fedeli schiavi della 


superstizione, dalla quale ripetono le ricchezze e il poterel218], Pregavano e 
predicavano, assolvevano e infiammavano il popolo, congiuravano contro il 
sovrano: sboccò dalla solitudine della Palestina un torrente d'invettive: e la 
penna di S. Giovanni Damascenol219!, l'ultimo dei Padri greci, proscrisse la 
testa dell'Imperatore in questo Mondo e nell'altro!2201], Non ho tempo 
d'esaminare fino a qual segno eransi i monaci tirato addosso i mali veri o 
supposti dei quali dolevansi, nè qual sia il numero di coloro che perdettero la 
vita, o qualche membro, gli occhi o la barba, per la crudeltà dell'Imperatore. 
Gastigati gl'individui, passò all'abolizione dei loro Ordini; essendo questi 
ricchi ed inutili, avrà potuto il risentimento di lui essere aizzato dall'avarizia, 
e scusato dal patriottismo. La missione e il nome formidabile di 
Dragone!221), suo Visitator generale, sparsero l'orrore e lo spavento in tutta la 
nazione incappucciata. Furono disfatte le Comunità religiose, gli edifici 
convertiti in magazzeni od in baracche, confiscate le terre, le masserizie e le 
gregge; vari moderni esempi ci autorizzano a pensare, che non solo le 
reliquie, ma le biblioteche sieno divenute preda di quella rapina, ch'eccitò la 
licenza o il piacere di nuocere. Oltre l'abito e lo stato monastico si proscrisse 
col medesimo rigore anche il culto pubblico e privato delle Immagini; e 
parrebbe che si esigesse dai sudditi, od almeno dal clero dell'Impero 
d'Oriente, una solenne abiurazione dell'idolatria[222], 


Rinunziò con ripugnanza il sottomesso Oriente alle sue sacre Immagini; lo 
zelo independente degli Italiani le difese con vigore, e raddoppiò la divozione 
per esse. Era il Patriarca di Costantinopoli pel grado e per l'ampiezza della 
sua giurisdizione quasi uguale al Pontefice di Roma; ma il Prelato greco era 
uno schiavo sotto gli occhi del padrone che ad un cenno, ora da un convento 
il facea passare sul trono, ora dal trono nel fondo d'un convento. Il Vescovo 
di Roma, lontano dalla Corte, e sempre in pericolo, in mezzo ai Barbari 
dell'Occidente, traeva dalla sua condizione, coraggio e libertà; scelto dal 
popolo, gli era caro; bastavano le sue rendite ragguardevoli ai bisogni 
pubblici e a quelli dei poveri. La debolezza o la negligenza degli Imperatori 
lo determinò a consultare, in pace e in guerra, la sicurezza temporale della 
città. Nella scuola dell'avversità, s'andava egli a poco a poco arricchendo 
delle virtù di un principe, e ne sentia l'ambizione: l'Italiano, il Greco o il Siro, 
che arrivava alla Cattedra di S. Pietro, tutti procedeano del pari, e seguivano 
la medesima politica; e Roma, perdute e legioni e province, vedea di nuovo 


ristabilita la sua supremazia dal genio e dalla fortuna dei Papi. Tutti gli autori 
convengono, che nel secolo ottavo essi hanno fondato il dominio sulla 
ribellione!223]; che questa fu cagionata e giustificata dall'eresia 
degl'Iconoclasti; ma la condotta di Gregorio II e di Gregorio III, durante 
quella lotta memoranda, s'interpreta in varia guisa dai loro amici e nemici. 
Dichiarano gli Scrittori bizantini unitamente, che dopo un'utile ammonizione, 
pronunciarono i Papi la separazion dell'Oriente e dell'Occidente, e privarono 
il sacrilego Imperatore della rendita e della sovranità dell'Italia. I Greci, 
testimoni del trionfo dei Papi, parlano di questa scomunica in modo ancora 
più chiaro; ed essendo affezionati maggiormente alla loro religione che al 
loro paese, invece di biasimare, lodano essi lo zelo o l'ortodossia di quegli 
uomini apostolicil224], Gli autori che ne' tempi moderni difesero la Corte di 
Roma, mostrano gran premura ad avvalorare l'elogio ed il fatto; i cardinali 
Baronio e Bellarmino decantano quel grand'esempio del deponimento dei Re 
ereticil2251; e se loro dimandasi, perchè non si scagliarono le medesime 
folgori contro i Neroni e i Giuliani dell'antichità. rispondono, che la 
debolezza della Chiesa primitiva fu la sola cagione della sua paziente 
fedeltà!l2261, In tale occasione l'odio e l'amore produssero i medesimi effetti, e 
i protestanti pieni di zelo, che vogliono eccitare l'indignazione, e spaventare il 
potere dei principi e dei magistrati, ragionano alla distesa sull'innocenza e sul 
delitto dei due Gregorii verso il loro legittimo sovrano!227], Questi Papi non 
sono difesi che dai cattolici moderati, i più della Chiesa gallicana!l2281, che 
rispettano il Santo senz'approvarne il delitto. Que' difensori della corona e 
della tiara giudicano della verità dei fatti dalla regola dell'equità, dalle opere 
che ci rimangono, e dalla tradizione; ricorrono al testimonio!229] dei Latini, 
alle Vitel230] ed all'Epistole dei Papi istessi. 


A. D. 727 


Abbiamo due Epistole originali di Gregorio II all'Imperatore Leonel231); e se 
non si può citarle come modelli d'eloquenza e di logica, offrono il ritratto o 
almeno la maschera d'un fondatore della monarchia pontificale. «Pel corso di 
dieci anni di vera felicità, gli dice, abbiamo avuto la consolazione di ricever 
vostri fogli regii, sottoscritti con inchiostro di porpora, e di vostra propria 
mano: erano questi fogli per noi sacri pegni del vostro attaccamento alla Fede 
ortodossa dei nostri avi. Che cangiamento deplorabile! che orribile scandolo! 
Voi accusate ora i cattolici d'idolatria, e con tale accusa non fate che 


smascherare la vostra empietà ed ignoranza. Siamo costretti a proporzionare a 
siffatta ignoranza la rozzezza del nostro stile, e la materialità degli argomenti. 
Bastano a confondervi i primi elementi delle sante lettere; e se entrando in 
una scuola di grammatica, vi dichiaraste nimico del nostro culto, irritereste la 
semplicità e la pietà degli scolari a tale, che vi gitterebbero in faccia il loro 
alfabeto». Dopo quest'esordio decente, tenta il Papa di stabilire l'ordinaria 
distinzione tra gl'Idoli dell'antichità, e le Immagini del cristianesimo. «Sono 
gli Idoli, dic'egli, figure immaginarie di fantasmi o diavoli, in un tempo che il 
vero Dio non avea manifestata la sua persona sotto forma visibile; le 
Immagini sono le vere forme di Gesù Cristo, di sua Madre, e dei suoi Santi, 
che con tanti miracoli provarono l'innocenza e il merito di questo culto 
relativo». Bisogna veramente ch'egli siasi fidato nell'ignoranza di Leone per 
sostenere, che dai tempi degli Apostoli furono le Immagini sempre in onore, 
e che colla loro presenza santificarono i sei Concilii della Chiesa cattolica. 
Deduce dal possedimento momentaneo e dalla pratica attuale un argomento 
più specioso; pretende, che l'armonia del Mondo cristiano renda inutile un 
Concilio generale; ed ha la franchezza di confessare che non possono quelle 
assemblee esser utili che regnante un principe ortodosso. Volgendosi quindi 
all'impudente ed inumano Leone, molto più reo di un eretico, gli raccomanda 
la pace, il silenzio, ed una sommissione implicita, alle sue guide spirituali di 
Costantinopoli e di Roma. Fissa i limiti della potenza civile e della potenza 
ecclesiastica; sottomette il corpo alla prima, l'anima alla seconda; stabilisce, 
che la spada della giustizia è nelle mani del magistrato; che una spada più 
formidabile, quella della scomunica, appartiene al clero; che, nell'esercizio di 
questa divina commissione, non risparmierà un figlio zelante il padre 
colpevole; che il successore di San Pietro ha il diritto di gastigare i Re del 
Mondo. «O tiranno, soggiunse, tu ci assali con mano voluttuosa ed armata: 
noi, inermi ed ignudi, non possiamo ricorrere che a Gesù Cristo; principe 
dell'esercito celeste, e supplicarlo che ti mandi un demonio per la distruzion 
del tuo corpo e la salvezza dell'anima: spedirò i miei ordini a Roma, tu osi 
dichiarare con folle arroganza; farò in pezzi le Immagini di S. Pietro; e 
Gregorio, come Martino suo predecessore, sarà condotto, carico di catene, al 
piè del trono imperiale a ricevere la condanna dell'esilio. Ah! Dio volesse che 
mi fosse lecito camminare sull'orme di San Martino! Ma serva d'esempio il 
fatto di Costanzo ai persecutori della Chiesa. Condannato questo tiranno 
giustamente dai Vescovi della Sicilia, tutto coperto di peccati, morì dalla 


mano d'uno de' suoi servi: questo sant'uomo è ancora adorato dai popoli della 
Scizia, fra i quali terminò l'esilio e la vita. Ma noi dobbiamo vivere per 
l'edificazione e il sostegno dei Fedeli; nè siamo ridotti ad avventurare la 
nostra sicurezza in una battaglia. Per quanto sii incapace di difendere la tua 
città di Roma, la situazione di lei sulla spiaggia del mare, può farle temere i 
tuoi saccheggiamenti; noi possiamo però ritirarci alla distanza di ventiquattro 
stadiil232], nella prima Fortezza dei Lombardi, e allora perseguiterai i venti. 
Non sai tu che i Papi sono i legami dell'unione, e i mediatori della pace fra 
l'Oriente e l'Occidente? Stan fissi gli sguardi delle nazioni sulla nostra umiltà; 
adorano esse qua giù come un Dio l'Apostolo S. Pietro, di cui minacci 
d'annichilare l'Immaginel233], I regni più remoti dell'Occidente offrono i loro 
omaggi a Gesù Cristo e al suo Vicario, e già noi ci apparecchiamo a visitare 
uno de' più possenti monarchi di quella parte del Mondo, che desidera 
ricevere dalle nostre mani il Sacramento del Battesimo!234), Si sottomisero i 
Barbari al giogo dell'Evangelo, tu solo sei sordo alla voce del pastore. Questi 
pii Barbari sono pieni di furore; ardono di desiderio di vendicare la 
persecuzione che soffre la Chiesa in Oriente. Cessa dalla tua audace e funesta 
impresa; rifletti, trema e pentiti. Se ti ostini, noi non saremo rei del sangue 
che si verserà in questa disputa; possa egli cadere sul tuo medesimo capo»! 


A. D. 728 


Le prime ostilità di Leone contro le Immagini di Costantinopoli aveano avuto 
a testimonio una folla di stranieri, venuti dall'Italia e da vari paesi 
dell'Occidente; vi raccontarono essi con isdegno e dolore il sacrilegio del 
monarca; ma al ricevere l'editto che proscrivea quel culto, tremarono pei loro 
Dei penati; si tolsero da tutte le Chiese dell'Italia le Immagini di Gesù Cristo, 
della Vergine, dei Martiri e dei Santi, e si propose al Pontefice di Roma 
questa scelta; il favore imperiale per premio della sua condiscendenza, la 
degradazione e l'esilio per gastigo della sua disobbedienza. Lo zelo religioso 
e la politica non gli permetteano d'esitare, e l'alterigia con cui trattò 
l'Imperatore, annunciava una gran fiducia nella verità della sua dottrina, o 
nelle forze di resistenza. Senza far conto delle preghiere o dei miracoli, 
armossi contro il nimico pubblico, e le sue lettere pastorali avvertirono 
gl'Italiani dei loro pericoli, e doveri!l235], A questo segnale, Ravenna, 
Venezia, e le città dell'Esarcato e della Pentapoli, aderirono alla causa della 
religione; erano quasi tutti indigeni i soldati di terra e di mare; e infusero ai 


mercenarii stranieri lo spirito di patriottismo e di zelo, da cui essi stessi erano 
animati. Giurarono gli Italiani di vivere o morire per la difesa del Papa e delle 
sante Immagini; era il popolo romano consegrato al suo padre spirituale, ed 
anche i Lombardi bramavano di dividere il merito e i vantaggi di quella 
sacrosanta battaglia. La distruzione delle statue di Leone fu l'atto di ribellione 
il più apparente, il più audace e quello che veniva in capo più naturalmente: il 
più efficace e il più vantaggioso fu di ritenere il tributo che pagava l'Italia a 
Costantinopoli, e di spogliare in tal guisa il principe d'un potere, del quale 
poco prima aveva abusato coll'esigere una nuova capitazione!2361, Si elessero 
magistrati e governatori, e si conservò così una forma di governo; tant'era la 
pubblica indignazione, che i Romani si disponeano a creare un Imperatore 
ortodosso, e a condurlo con una squadra navale ed un esercito nel palazzo di 
Costantinopoli. Furono nel tempo istesso Gregorio II e Gregorio III dichiarati 
dal monarca autori della ribellione, e condannati per tali: si fece il potere per 
impadronirsi della loro persona colla frode o colla violenza, o per toglier loro 
la vita. S'introdussero in Roma, o vennero più volte ad assalirla, capitani, 
guardie, duchi e vescovi, investiti d'una dignità pubblica, o deputati con una 
secreta commissione; approdarono con bande straniere; trovarono nel paese 
qualche soccorso, e dee la città superstiziosa di Napoli arrossire, che i suoi 
antenati difendessero allora la causa dell'eresia: il valore però e la vigilanza 
dei Romani rispinsero quegli assalti palesi o clandestini; i Greci furono 
sconfitti e trucidati, morti i Capi d'una morte ignominiosa, e per quanto 
fossero i Papi inclinati alla clemenza, ricusarono d'intercedere in favore di 
quelle colpevoli vittime. Risse sanguinose, prodotte da un odio ereditario, 
divideano da lungo tempo i diversi rioni della città di Ravenna!l237]; trovarono 
quelle fazioni un nuovo alimento nella controversia religiosa che sorgeva 
allora; ma aveano i partigiani delle Immagini la superiorità del numero o del 
valore, e l'Esarca, che volle arrestar il torrente, perdè la vita in una sedizion 
popolare. Per punire quel misfatto, e ristabilire il suo dominio in Italia, 
mandò l'Imperatore una squadra ed un esercito nel golfo Adriatico. Ritardati 
lunga pezza dai venti e dall'onde, che loro cagionarono gran danno, 
sbarcarono i Greci alla fine nei dintorni di Ravenna; minacciarono di 
spopolare quella rea città, e d'imitare, forse di superare, Giustiniano II, il 
quale dovendo, già un tempo, punire una ribellione, avea consegnato al 
carnefice cinquanta dei primarii abitanti. Vestiti del sacco e coperti di cenere, 
pregavano le donne e il clero; gli uomini erano armati alla difesa della patria; 


aveva il comun pericolo riunite le fazioni, e vollero piuttosto avventurare una 
battaglia ch'esporsi alle lunghe miserie d'un assedio. Si combattè di fatto con 
accanimento. I due eserciti indietreggiarono e si avanzarono a vicenda; videsi 
un fantasma, s'udì una voce, e la certezza della vittoria rendè Ravenna 
vittoriosa. I soldati dell'Imperatore si ritirarono sopra i vascelli; ma la 
spiaggia del mare assai popolata mandò contro il nimico una gran quantità di 
schifi; si mescolò tanto sangue alle acque del Po, che per sei anni non volle il 
popolo cibarsi del pesce di quel fiume; l'instituzione d'una festa annuale 
consecrò il culto delle Immagini, e l'odio del tiranno greco. In mezzo al 
trionfo delle armi cattoliche, volendo il Pontefice di Roma, condannare 
l'eresia degl'Iconoclasti, convocò un Concilio di novantatre Vescovi. 
Coll'approvazione di questi, pronunciò una scomunica generale contro quelli 
che assalirebbero la tradizion de' Padri, e le Immagini dei Santi sia con parole 
o con fatti; comprendeva questo decreto tacitamente l'Imperatore!2381; con 
tutto ciò sembra che la risoluzione presa di fargli per l'ultima volta 
un'ammonizione, senza speranza di buon esito, provi che l'anatema non era 
allora che sospeso sopra il suo reo capo. Sembra di più, che i Papi, dopo 
avere ben fondato le basi della propria sicurezza, del culto delle Immagini, e 
della libertà di Roma e dell'Italia, abbiano mitigato il rigore, e risparmiato il 
rimanente del dominio Bizantino. Differirono con moderati consigli ed 
impedirono l'elezione d'un nuovo Imperatore; esortarono gl'Italiani a non 
separarsi dal corpo della Monarchia romana. Si concedette all'Esarca di 
risedere nelle mura di Ravenna, dove fece la parte piuttosto di schiavo che di 
padrone; e fino all'incoronazione di Carlomagno, il governo di Roma e 
dell'Italia fu sempre tenuto in nome dei successori di Costantino!239], 


La libertà di Roma oppressa dalle armi e dall'arte d'Augusto, dopo settecento 
cinquant'anni di servitù fu campata dalla tirannia di Leone l'Isaurico. Aveano 
i Cesari annichilati i trionfi dei Consoli; nella decadenza e ruina dell'Impero 
romano, erasi il Dio Termine, quel sacro limite, ritirato a poco a poco dalle 
rive dell'Oceano, del Reno, del Danubio e dell'Eufrate, e Roma era ridotta al 
suo antico territorio, contando i paesi che da Viterbo si stendono a Terracina, 
e da Narni all'imboccatura del Teverel2401, Espulsi i Re, riposò la Repubblica 
sopra la solida base fondata dalla loro saggezza e virtù. La loro perpetua 
giurisdizione si divise a due magistrati, che si eleggeano ogni anno; continuò 
il senato ad essere investito del potere amministrativo e deliberativo; le 


assemblee del popolo esercitarono l'autorità legislativa distribuita tra le classi 
diverse in proporzione delle sostanze, o dei servigi di ciascun individuo. 
Aveano i primi Romani, ignari delle arti del lusso, perfezionata la scienza del 
governo e della guerra: erano sacri i diritti personali; il volere della Comunità 
era assoluto; erano armati cento trentamila cittadini a difendere il loro paese, 
o ad ampliarlo per via di conquisti; una geldra di ladri e di proscritti era 
divenuta una nazione, degna di libertà e ardente di gloria!241], Allorchè si 
estinse la sovranità degl'Imperatori greci, Roma spopolata più non era che il 
tristo scheletro della miseria; era la schiavitù divenuta per lei un'abitudine, e 
la sua libertà fu un accidente prodotto dalla!242] superstizione, ch'essa 
medesima non potè mirare che con sorpresa e terrore. Non trovavasi nelle 
instituzioni o nella memoria dei Romani il menomo vestigio della sostanza, 
od anche delle forme della costituzione; nè aveano abbastanza lumi e virtù a 
rifabbricare l'edificio d'una Repubblica. Il debole avanzo degli abitanti di 
Roma, nati tutti da schiavi o da stranieri, era l'oggetto dello scherno dei 
Barbari trionfanti. Per esprimere il maggior disprezzo che aveano per un 
nimico, lo chiamavano i Franchi e Lombardi Romano; «e questo nome, dice 
il Vescovo Luitprando, abbraccia tutto ciò che è vile, infame e perfido; i due 
estremi dell'avarizia e del lusso, e tutti i vizi infine che possono prostituire la 
dignità della natura umana!2431.» La situazione dei Romani li gettò 
necessariamente in un governo repubblicano grossolanamente concepito. 
Furono obbligati a scegliere Giudici in tempo di pace, e Capi durante la 
guerra; si adunavano i Nobili per deliberare, e non poteansi eseguire le loro 
risoluzioni, senza il consenso della moltitudine. Si videro rinnovarsi le forme 
antiche del Senato e del Popolo romano!244l; ma non erano animate 
dall'istesso spirito, e quella nuova independenza fu disonorata dalla 
tempestosa lotta della licenza e dell'oppressione. La mancanza di leggi non 
poteva essere supplita che dal potere della religione, e l'autorità del Vescovo 
dirigeva l'amministrazione interna, e la politica esterna. Le sue limosine, i 
suoi discorsi, la sua corrispondenza coi re e prelati dell'Occidente, i servigi, 
che non guari prima avea renduto alla città, i giuramenti statigli prestati, e la 
gratitudine che gli si dovea, assuefarono i Romani a risguardarlo come il 
primo magistrato, o il principe di Roma. Il nome di dominus o di Signore non 
isgomentò l'umiltà cristiana dei Papi, e se ne scorge la figura e l'iscrizione 
sulle più antiche monete!2451, Il loro dominio temporale è oggigiorno 
assodato da dieci secoli di rispetto, e il loro più bel titolo e la libera scelta di 


un popolo, ch'essi aveano sottratto dalla schiavitù. 
A. D. 730-752 


In mezzo alle dispute dell'antica Grecia godeva il popol santo dell'Elide una 
pace continua sotto la protezione di Giove, e nell'esercizio de' Giuochi 
Olimpici[2461, Sarebbe stato una fortuna pei Romani che un simile privilegio 
difendesse il patrimonio della Chiesa dalle calamità della guerra, e che i 
cristiani, i quali andavano a vedere la tomba di San Pietro, si credessero 
tenuti, alla presenza dell'apostolo e del suo successore, di riporre le spade nel 
fodero; ma questo mistico cerchio non potea essere delineato che dalla verga 
d'un legislatore e d'un saggio: questo pacifico sistema non s'uniformava collo 
zelo e coll'ambizione dei Papi; non erano i Romani, come gli abitanti 
dell'Elide, dediti agl'innocenti e placidi lavori dell'agricoltura, e le instituzioni 
pubbliche e private dei Barbari dell'Italia, malgrado dell'effetto che aveva il 
clima prodotto sui loro costumi, erano assai inferiori a quelle degli Stati della 
Grecia. Luitprando, Re dei Lombardi, diede un esempio memorando di 
pentimento e di divozione. Ascoltò questo vincitore, in mezzo alle armi, alla 
porta del Vaticano, la voce di Gregorio II!2471, ritirò le schiere, abbandonò i 
conquisti, si condusse alla Chiesa di S. Pietro, e, dopo avere orato, depose 
sulla tomba dell'Apostolo la spada e il pugnale, la corazza e il mantello, la 
croce d'argento e la corona d'oro; ma tale fervor religioso fu un'illusione e 
forse un artificio del momento; il sentimento dell'interesse è possente e 
durevole. Era l'amore delle armi e della rapina inerente al carattere dei 
Lombardi, e i disordini dell'Italia, la debolezza di Roma, e la profession 
pacifica del suo nuovo Capo, furono per essi e pel loro Re un oggetto di 
tentazione irresistibile. Alla pubblicazione dei primi editti del monarca si 
dichiararono difensori delle Immagini. Invase Luitprando la provincia di 
Romagna, chiamata così fin da quei tempi; i cattolici dell'Esarcato si 
sottomisero senza ripugnanza al suo potere civile e militare, e per la prima 
volta venne introdotto un nimico straniero nell'inespugnabile Fortezza di 
Ravenna. Furono la città e la fortezza ricuperate bentosto dall'attività dei 
Veneziani valenti e poderosi in mare, e questi fedeli sudditi s'arresero alle 
esortazioni di Gregorio, che li indusse a separare il fallo personale di Leone 
dalla causa generale dell'Impero romano!2481], Dimenticarono i Greci un tale 
servigio, e i Lombardi si ricordarono di tale ingiuria. Formarono le due 
nazioni, nimiche per la lor Fede, un'alleanza pericolosa e poco naturale; 


marciarono il Re e l'Esarca al conquisto di Spoleti e di Roma: si dissipò la 
tempesta senz'alcun effetto; ma il politico Luitprando continuò a tenere 
l'Italia agitata da perpetue alternative di tregue e d'ostilità. Astolfo, successore 
di lui, si dichiarò ad un tempo nimico dell'Imperatore e del Papa. Fu 
soggiogata Ravenna dalla forza o dal tradimento!249], e questa conquista 
troncò la serie degli Esarchi, i quali, dall'epoca di Giustiniano e dalla ruina 
del regno dei Goti in poi, aveano esercitato in quel paese una specie di potere 
dependente. Fu ingiunto a Roma di riconoscere per suo legittimo sovrano il 
Lombardo vittorioso; si fissò la taglia di ciascun cittadino ad un annuo tributo 
d'un pezzo d'oro; la spada sospesa sul loro capo era pronta a punire le 
disobbedienze. Esitarono i Romani; supplicarono, si dolsero, e l'effetto delle 
minacce dei Barbari fu impedito dalle lagrime e dai negoziati, fino a tanto che 
il Papa seppe procurarsi al di là delle Alpi un alleato e un vendicatorel250], 


A. D. 754 


Aveva Gregorio I, nelle sue calamità, implorato i soccorsi dell'eroe del suo 
secolo, di Carlo Martello, che governava la Francia col titolo modesto di 
Prefetto del Palazzo o di Duca, e che colla sua vittoria segnalata sopra i 
Saracini avea salvata la patria, e forse l'Europa, dal giogo dei Musulmani. 
Ricevè Carlo col dovuto rispetto gli ambasciatori del Papa; ma l'importanza 
delle sue occupazioni e la brevità della sua vita non gli permisero 
d'immischiarsi negli affari dell'Italia che per via d'una mediazione 
amichevole ed infruttuosa. Suo figlio Pipino, erede del suo potere e delle sue 
virtù, si dichiarò difensore della Chiesa romana, e sembra che lo zelo di 
questo principe fosse eccitato dall'amor della gloria e dalla religione; ma era 
il pericolo sulle sponde del Tevere, i soccorsi su quelle della Senna, e debole 
è la nostra compassione per miserie lontane da noi. Mentre abbandonavasi la 
città di Roma al dolore, Stefano III prese la generosa risoluzione di condursi 
in persona alla Corte di Lombardia e a quella di Francia, di piegare 
l'ingiustizia del suo nimico, o di destare la pietà e l'indignazione del suo 
amico. Mitigata la pubblica disperazione con preghiere e litanie, intraprese 
quel faticoso viaggio cogli ambasciatori del Monarca francese, e con quelli 
dell'Imperator greco. Il Re dei Lombardi fu inesorabile; ma non poterono le 
sue minacce frenare i lamenti, o ritardare la diligenza del Pontefice di Roma, 
che traversò le Alpi pennine, si riposò nell'abbazia di S. Maurizio, e andò 
poscia in tutta fretta a stringere quella mano del suo protettore, che mai non 


alzavasi in vano tra l'armi e per l'amicizia. Fu Stefano accolto come il 
successore visibile dell'Apostolo. Nella prima assemblea del Campo di Marzo 
o di Maggio, espose il Re di Francia a una nazione divota e guerriera le varie 
doglianze del Papa, e il Pontefice ripassò le Alpi non da supplichevole ma da 
conquistatore, con un esercito di Francesi guidati dal Re medesimo. Dopo 
una debole resistenza ottennero i Lombardi una pace ignominiosa; giurarono 
di restituire le possessioni, e di rispettare la santità della Chiesa romana; ma 
non appena fu liberato dalla presenza delle schiere francesi, dimenticò 
Astolfo la sua promessa, e non sentì che l'affronto ricevuto. Videsi Roma di 
nuovo investita dai soldati, e Stefano, temendo di stancare lo zelo degli alleati 
che si avea procurato al di là delle Alpi, immaginò di fortificare la sua 
doglianza, e la supplica, con una lettera eloquente scritta da S. Pietro 
istessol251], L'Apostolo accerta i suoi figli adottivi, il Re, il Clero e i Nobili di 
Francia, che morto corporalmente vive tuttavia in ispirito; che la voce ch'essi 
ascoltano e che devono obbedire, è quella del fondatore e del guardiano della 
Chiesa di Roma; che la Vergine, gli Angeli, i Santi, i Martiri e tutto l'esercito 
celeste, sollecitano la supplica del Papa, e impongon loro di marciare 
immediatamente; che in ricompensa della loro pia impresa avranno la 
fortuna, la vittoria e il paradiso, e che la perdizione eterna sarà la pena della 
loro negligenza, se lascieranno cadere nelle mani dei perfidi Lombardi la sua 
tomba, la sua Chiesa, il suo popolo. Non men rapida e felice della prima fu la 
seconda spedizione di Pipino; ottenne S. Pietro quanto bramava; Roma fu 
salva per la seconda volta, e sotto la sferza d'un padrone straniero imparò 
finalmente Astolfo a rispettare la giustizia e la buona fede. Dopo quel doppio 
gastigo, non fecero i Lombardi che languire, e decadere per lo spazio di circa 
vent'anni. Non erasi per altro il loro carattere conformato all'avvilimento della 
loro condizione; e in vece d'aspirare alle pacifiche virtù dei deboli, 
stancarono i Romani con una quantità di pretensioni, sutterfugii e scorrerie, 
che cominciarono senza riflessione, e terminarono senza gloria. Era la loro 
spirante monarchia angustiata, da un lato, dallo zelo e dalla prudenza del 
Papa Adriano I, dall'altro, dal genio, dalla fortuna e dalla grandezza di 
Carlomagno, figlio di Pipino: quegli eroi della Chiesa e dello Stato si unirono 
con un'alleanza e coll'amicizia; e quando calpestarono i deboli, seppero dare 
al loro procedere i più bei colori dell'equità e della moderazione!l252], Unica 
difesa dei Lombardi erano le gole delle Alpi e le mura di Pavia. Sorprese il 
figlio di Pipino quelle gole, e investì quelle mura, e dopo un assedio di due 


anni, l'ultimo dei loro principi naturali, Desiderio, consegnò al vincitore lo 
scettro e la capitale. I Lombardi, sottomessi a un Re straniero, serbando però 
le loro leggi nazionali, divennero piuttosto concittadini che sudditi dei 
Franchi, i quali, com'essi traevano l'origine, i costumi e la lingua dalla 
Germanial253], 


751, 753-768 


Le obbligazioni reciproche dei Papi e della famiglia Carlovingia, formano 
l'importante anello che unisce l'istoria antica e moderna, la civile ed 
ecclesiastica. Erano stati i difensori della Chiesa incoraggiati al conquisto 
dell'Italia da una fausta occasione, da un titolo specioso, dai voti del popolo, 
dalle preghiere e dai raggiri del clero. La dignità di Re di Francia!l254! e quella 
di Patrizio di Roma furono i doni i più preziosi, che ricevè dai Papi la dinastia 
Carlovingia. I. Sotto la monarchia sacerdotale di S. Pietro, cominciarono le 
nazioni a ripigliare l'abitudine di cercare sulle sponde del Tevere il loro 
monarca, le loro leggi e gli oracoli del loro destino. Erano i Franchi 
imbarazzati tra due sovrani, l'uno di fatto, l'altro di nome; Pipino, semplice 
Prefetto del Palazzo, esercitava l'assoluto potere d'un Re; non mancava che 
questo titolo alla sua ambizione. Il suo valore abbatteva gl'inimici; la sua 
liberalità gli moltiplicava il numero degli amici. Era stato suo padre il 
salvatore del cristianesimo, e quattro illustri generazioni assodavano, e 
faceano risaltare i diritti del suo merito personale. L'ultimo discendente di 
Clodoveo, il debole Childerico, conservava tuttavia il nome e le apparenze 
della regia dignità, ma il suo diritto disusato non potea servire ad altro che 
d'istrumento a sediziosi; desiderava la nazione di restaurare la semplicità 
della sua costituzione, e Pipino, suddito e principe, voleva assicurare il 
proprio grado e la fortuna della sua famiglia. Legava un giuramento di fedeltà 
il Prefetto e i Nobili al fantasma reale; era il puro sangue di Clodoveo, 
sempre sacro ad essi: chiesero i loro ambasciatori al Pontefice romano di 
dissipare i loro scrupoli, o di assolverli dalle loro promesse. L'interesse 
determinò prontamente il Papa Zaccaria, successore dei due Gregorii, di 
pronunciare in loro favore; decise che la nazione aveva il diritto di unire sul 
medesimo capo il titolo e l'autorità di re; che lo sfortunato Childerico dovea 
essere immolato alla pubblica sicurezza; ch'era d'uopo deporlo dal trono, 
raderlo e chiuderlo in un convento pel resto de' suoi giorni. Una risposta sì 
conforme al desiderio dei Franchi fu ricevuta da essi come l'opinione d'un 


casuista, la sentenza d'un Giudice, o l'oracolo d'un Profeta!l2551: sparve la 
razza Merovingia; e fu innalzato Pipino sopra lo scudo da un popolo libero, 
assuefatto ad obbedire alle sue leggi ed a marciare sotto il suo vessillo. Fu 
incoronato due volte colla confermazione della Corte di Roma; la prima dal 
servo fedele dei Papi, S. Bonifazio, apostolo della Germania, e la seconda 
dalle mani riconoscenti di Stefano III, che nel monastero di S. Dionigi pose il 
diadema in capo al proprio benefattore. Alle altre cerimonie si aggiunse allora 
destramente l'unzione dei Re d'Israelel256]: il successore di S. Pietro assunse 
il carattere d'un messaggero di Dio; divenne un Capo germanico agli occhi 
dei popoli, l'unto del Signore, e tanto la vanità che la superstizione!257] 
contribuirono a diffondere questa cerimonia giudaica per tutta l'Europa 
moderna. Si dispensarono i Franchi dal loro primo giuramento di fedeltà, ma 
furono minacciati dei più tremendi anatemi, i quali piomberebbero anche 
sulla loro posterità, se ardivano in avvenire di fare un nuovo uso della libertà 
d'elezione, o di scegliere un re, che non fosse della santa e degna stirpe dei 
principi Carlovingi. Godettero questi principi tranquillamente la loro gloria 
senz'ingquietarsi dell'avvenire; afferma il secretario di Carlomagno, che lo 
scettro di Francia era stato trasferito dall'autorità dei Papil2581, e in processo 
di tempo, nelle loro più ardite imprese, non lasciarono d'insistere con fiducia 
su quest'atto notabile, e approvato dalla loro giurisdizion temporale. 


II. Aveano i costumi e la lingua cangiato a tale, che i patrizi di Romal259] 
erano ben lontani dal rammentare il Senato di Romolo, e gli officiali del 
palazzo di Costantino rassomigliavano poco ai Nobili della repubblica, od ai 
patrizi distinti dal titolo fittizio di padri dell'Imperatore. Allorchè ebbe 
Giuliano riconquistato l'Italia e l'Affrica, l'importanza di quelle province 
rimote, e i pericoli ai quali erano esposte, obbligarono a stabilire un 
magistrato supremo che risedesse colà; chiamavasi indifferentemente Esarca 
o patrizio, e que' governatori di Ravenna, che stanno registrati nella 
cronologia dei principi, stendevano la loro giurisdizione sulla città di Roma. 
Dalla ribellion dell'Italia e dalla perdita dell'Esarcato in poi, aveva la miseria 
dei Romani, per certi riguardi, dimandato il sacrificio della loro 
independenza; ma in quest'atto esercitavano ancora il diritto di disporre d'essi 
medesimi, e i decreti del senato e del popolo investirono successivamente 
Carlo Martello e la sua posterità degli onori di patrizio di Roma. Avrebbero i 
Capi d'una potente nazione sdegnati titoli servili, e uffici dependenti; ma il 


regno degli Imperatori greci era sospeso, e durante la vacanza dell'Impero, 
ottennero essi dal Papa e dalla repubblica una missione più gloriosa. 
Presentarono gli ambasciatori romani a questi patrizi le chiavi della Chiesa di 
S. Pietro in prova e per simbolo di sovranità; ricevettero nel tempo stesso un 
santo vessillo che poteano e doveano spiegare a difendere la Chiesa e la 
cittàl260], Ai giorni di Carlo Martello e di Pipino, l'interposizione del regno 
dei Lombardi minacciava la sicurezza di Roma, ma ne proteggea la libertà, e 
la parola patriziato rappresentava soltanto il titolo, i servigi e l'alleanza di 
que' protettori lontani. La potenza e politica di Carlomagno annichilarono i 
Lombardi, e lo fecero signore di Roma. Quando per la prima volta entrò in 
quella città, vi fu ricevuto con tutti gli onori, renduti in altri tempi all'Esarca, 
cioè al rappresentante dell'Imperatore; la gioja e la gratitudine del Papa 
Adriano Il?261] aggiunsero maggior lustro a quegli onori. Non così tosto ei 
seppe l'improvviso avvicinamento del monarca, che gli mandò incontro i 
magistrati e i Nobili colla bandiera, trenta miglia in circa dalla città. Le 
Scuole o le Comunità nazionali dei Greci, dei Lombardi, dei Sassoni etc. si 
affilarono lunghesso i due lati della via flaminia, per lo spazio d'un miglio; 
era la gioventù di Roma sotto le armi, e fanciullini, con palme e rami d'olivo 
in mano, cantavano le lodi dell'illustre liberatore. Allorchè vide le croci e i 
vessilli, discese Carlo da cavallo; condusse al Vaticano la processione di que' 
Nobili, e nel salire la scala baciò devotamente tutti i gradini, che metteano nel 
santuario degli Apostoli. Lo stava Adriano aspettando col clero sotto il 
portico. S'abbracciarono come amici ed uguali; ma andando verso l'altare 
prese il Re, o patrizio, la diritta del Papa, nè fu pago Carlomagno di queste 
vane dimostrazioni di rispetto. Durante i ventisei anni, che passarono fra il 
conquisto della Lombardia e la sua incoronazione in qualità d'Imperatore, 
governò da padrone la città di Roma che avea liberata colle sue armi. Giurò il 
popolo fedeltà alla sua persona e alla sua famiglia; si coniarono le monete; si 
amministrò la giustizia in suo nome; egli esaminò e confermò l'elezione dei 
Papi. Toltone il diritto di richiamare la sovranità del suo proprio capo, non 
poteva il titolo d'Imperatore aggiungere alcuna prerogativa a quelle delle 
quali era il patrizio di Roma già investito!262], 


Fu la gratitudine dei Carlovingi proporzionata a queste obbligazioni, e i loro 
nomi sono stati consegrati col titolo di salvatori e benefattori della Chiesa 
romana. Il suo antico patrimonio consistente in case e poderi affittati, fu 


trasformato dalla loro munificenza in un dominio temporale di città e 
province. Primo frutto delle vittorie di Pipino fu la concessione 
dell'Esarcato!2631], Abbandonò Astolfo sospirando la sua preda. Si 
consegnarono le chiavi e gli ostaggi delle primarie città all'ambasciatore di 
Francia, che li presentò, in nome del suo Re, sulla tomba di S. Pietro. 
Abbracciava l'Esarcato, secondo il più ampio significato di questo 
vocabolo!?64), tutte le province dell'Italia che aveano obbedito all'Imperatore 
e a' suoi ministri; ma a tutto rigore non comprendea che i territori di Ravenna, 
di Bologna e di Ferrara; deesi aggiungere la Pentapoli, che estendevasi 
lunghesso il mare Adriatico, da Rimini fino ad Ancona, e che avanzavasi 
nell'interno del paese fino alla giogaia dell'Apennino. Si biasimarono molto 
l'ambizione e l'avarizia dei Papi in quel maneggio. Avrebbe forse dovuto 
l'umiltà d'un prete cristiano ricusare un regno terrestre, che non potea di 
leggieri governare senza rinunciare alle virtù del suo stato. Avrebbe forse 
dovuto un suddito fedele od anche un nimico generoso mostrar meno ardore a 
dividere le spoglie del principe Barbaro; e se aveva l'Imperatore commesso a 
Stefano di sollecitare in suo nome la restituzione dell'Esarcato, non assolverei 
il Papa dal rimprovero di perfidia o di falsità; ma stando esattamente alle 
leggi, può chiunque accettare senza offesa, ciò che senza ingiustizia gli può 
dare un benefattore. Aveva l'Imperator greco abbandonato o perduto i diritti 
all'Esarcato, e la spada d'Astolfo era rotta dalla spada più forte del 
Carlovingio. Non per difendere la causa dell'Iconoclasta, aveva Pipino 
esposto la sua persona e l'esercito ai pericoli di due spedizioni al di là della 
Alpi; possedea legalmente i suoi conquisti, e li potea legalmente alienare: 
rispose piamente alle importunità dei Greci, che niuna considerazione umana 
non lo determinerebbe a ripigliare un dono, che avea fatto al Pontefice di 
Roma per la remission de' suoi peccati e la salute dell'anima. Aveva egli dato 
l'Esarcato con tutti i diritti di sovranità; e vide il Mondo per la prima volta un 
Vescovo cristiano investito delle prerogative d'un principe temporale, del 
diritto di nominare magistrati, di far esercitare la giustizia, di impor tasse, e di 
disporre delle ricchezza del palazzo di Ravenna. Al disciogliersi del reame 
Lombardo, cercarono gli abitanti del Ducato di Spoleti!265] un rifugio dalla 
procella; si tagliarono i capelli all'uso dei Romani, si dichiararono servitori e 
sudditi di S. Pietro, e compierono, con questa volontaria confessione, il 
circondario odierno dello Stato ecclesiastico. Divenne questo circolo 
misterioso d'un'ampiezza indefinita mercè la donazione verbale o scritta di 


Carlomagno!266], il quale ne' primi trasporti della sua vittoria spogliò sè 
stesso e l'Imperatore greco delle città e delle isole dipendenti altre volte 
dall'Esarcato. Ma riflettendo, lontano dall'Italia, a mente più fredda a quanto 
avea fatto, guardò con occhio di invidia e di diffidenza la nuova grandezza 
del suo alleato ecclesiastico. Eluse in guisa rispettosa l'esecuzione nelle sue 
promesse e di quelle di suo padre; sostenne il Re dei Francesi e dei Lombardi 
i diritti inalienabili dell'Impero, e finch'ei visse, e nel punto di sua morte, 
Ravenna!l267] e Roma furono sempre contate nel numero delle sue città 
metropolitane. Svanì la sovranità dell'Esarcato tra le mani dei Papi. 
Trovarono questi nell'Arcivescovo di Ravenna un rivale pericoloso!268]: 
sdegnarono i Nobili e il popolo il giogo d'un prete; e in mezzo ai disordini di 
quei tempi non poterono i Pontefici di Roma ritenere che la memoria 
d'un'antica pretensione, che in una epoca più favorevole rinnovarono con 
prospero evento. 


La frode è l'arme della debolezza e dell'astuzia, e Barbari possenti, ma 
ignoranti, caddero ben spesso nei lacci della politica sacerdotale. Erano il 
Vaticano e il palazzo!?69] di Laterano un arsenale ed una manifattura, che 
secondo le occasioni produceano o celavano una copiosa raccolta d'Atti veri o 
falsi, corrotti o sospetti, favorevoli agl'interessi della Chiesa romana. Prima 
della fine del secolo ottavo, qualche scriba della Santa Sede, forse il famoso 
Isidoro, fabbricò le Decretali e la donazione di Costantino, quelle due 
colonne della monarchia spirituale e temporale dei Papi. Fu mentovata quella 
memoranda donazione, per la prima volta, in una lettera d'Adriano I, il quale 
esortava Carlomagno ad imitare la liberalità del Gran Costantino, ed a farne 
rivivere il nomel270], Secondo la leggenda, aveva San Silvestro, Vescovo di 
Roma, guarito dalla lebbra, e purificato nell'acque battesimali il primo 
degl'Imperatori cristiani, nè medico alcuno fu mai tanto ricompensato. Erasi 
il neofito reale allontanato dalla residenza e dal patrimonio di San Pietro: 
aveva dichiarato la sua risoluzione di fondare una nuova capitale in Oriente, e 
aveva abbandonata ai Papi l'intiera e perpetua sovranità di Roma, dell'Italia e 
delle province dell'Occidente.!271] Produsse una tale finzione gli effetti i più 
vantaggiosi. Furono i principi Greci convinti d'usurpazione, e la ribellione di 
Gregorio!272] non fu più considerata che come l'atto, mercè del quale 
rientrava ne' suoi diritti ad una eredità, che gli apparteneva legittimamente: si 
sciolsero i Papi dal dovere di gratitudine, poichè l'apparente donazione non 


era che la giusta restituzione d'una picciola parte dello Stato ecclesiastico. La 
sovranità di Roma non dipendeva più dalla scelta d'un popolo volubile, e si 
videro i successori di San Pietro, e di Costantino investiti della porpora e dei 
diritti dei Cesari. Tanta era l'ignoranza e la credulità di quel secolo, che in 
Grecia e in Francia si accolse con rispetto la più assurda delle favole, e che 
trovasi tuttavia fra i decreti della legge canonical273], Nè gl'Imperatori, nè i 
Romani non furono capaci di discernere una trufferia, che distruggea i diritti 
degli uni e la libertà degli altri: il solo ostacolo venne da un monastero della 
Sabinia, che sul principio del duodecimo secolo contrastò l'autenticità e la 
validità della donazione di Costantino!274], A] risorgere delle lettere e della 
libertà fu quel falso atto trafitto dalla penna di Lorenzo Valla, critico 
eloquente, e Romano pieno di patriottismo!?75], Stupirono i suoi 
contemporanei del suo audace sacrilegio; ma tal'è il tacito ed irresistibile 
progresso della ragione, che avanti la fine del secolo vegnente, era quella 
favola rigettata con disprezzo dagli Storicil2761, dai Poetil277], e dalla censura 
tacita e moderata dei difensori della Chiesa di Roma!2781, I Papi sorrisero 
anch'essi alla pubblica credulità!2791: ma questo titolo, supposto e disusato, 
continuò a santificare il loro regno; e per un accidente felice al pari di quello 
che preservò le decretali e gli oracoli della Sibilla, distrutte le fondamenta, 
l'edificio non ruinò. 

Mentre fondavano i Papi in Italia la loro independenza e il loro dominio, le 
Immagini, ch'erano state la primaria cagione della loro rivolta, si 
restauravano nell'Impero d'Orientel280], Sotto il segno di Costantino V aveva 
l'unione del poter civile e del potere ecclesiastico!281] rovesciato l'albero della 
superstizione senza sbarbicarne la radice. Quella classe di uomini e quel sesso 
che sono più dediti alla divozione, amavano nel lor segreto il culto degli idoli, 
così nomandosi allora le Immagini, [2821 e l'alleanza dei monaci e delle 
donne!2831 vinse decisamente la prova contro la ragione e l'autorità. Leone IV 
sostenne, ma con minor rigore la religion del padre e dell'avo mentre sua 
moglie, la bella e ambiziosa Irene, era imbevuta del fanatismo degli Ateniesi, 
eredi dell'idolatria assai più che della filosofia dei loro antenati. Vivente il 
marito, le sue inclinazioni non fecero che invigorirsi vie più pei rischi a cui 
l'esponevano, e per la dissimulazione che ne fu la conseguenza; solamente 
potè ella adoperarsi nel proteggere, e promovere alcuni monaci favoriti, che 
trasse dalle loro spelonche per collocarli sulle Sedi metropolitane 


dell'Oriente; ma non così tosto cominciò a regnare in nome proprio, e in 
quello del figlio, ella intese più seriamente alla ruina degl'Iconoclasti, e con 
un editto generale a favor della libertà di coscienza aperse la via alla 
persecuzione. Richiamando i monaci, espose delle Immagini a migliaia alla 
pubblica venerazione, e da quel punto s'inventarono mille leggende di martirii 
e di miracoli. Ad un Vescovo morto o scacciato, erano immantinente 
sostituiti uomini animati dalle sue passioni. 


A. D. 787 


Coloro che più ardentemente cercavano i favori temporali e celesti, 
prevenivano l'elezione che farebbe la sovrana, e non mancavano d'approvarla. 
La promozion di Tarasio, suo segretario, alla dignità di Patriarca di 
Costantinopoli, la fece arbitra della Chiesa d'Oriente: ma i decreti d'un 
Concilio generale non si poteano rivocare, che da un'assemblea della stessa 
qualitàl284; gl'Iconoclasti da lei radunati, fatti forti dal possesso attuale, 
pareano poco inclinati alle discussioni, e la debole voce dei loro Vescovi era 
avvalorata dalle grida assai più formidabili dei soldati e della plebe di 
Costantinopoli. Fu differito per un anno il Concilio; e in quest'intervallo si 
ordirono maneggi, si separarono le squadre mal affezionate, e finalmente, per 
toglier di mezzo tutti gli ostacoli, fu deciso che si congregherebbe il Concilio 
in Nicea; così secondo l'uso della Grecia fu un'altra volta la coscienza dei 
Vescovi in mano dei principi. Non si assegnarono che diciotto giorni pur 
l'esecuzione di sì grande affare; comparvero gl'Iconoclasti nell'Assemblea 
non come giudici, ma come rei o penitenti; la presenza dei Legati del Papa 
Adriano e dei Patriarchi dell'Oriente crebbero la pompa di quella scenal2851, 
Tarasio, che presedeva al Concilio, stese il decreto, che fu confermato e 
ratificato dalle acclamazioni e dalla sottoscrizione di trecentocinguanta 
Vescovi. I quali con voce unanime dichiararono, che il culto delle Immagini è 
conforme ai dettami della Scrittura e della ragione, dei Padri e dei Concilii; 
ma stettero in forse quando si volle determinare, se questo culto sia relativo, 0 
diretto, se la Divinità e la figura di Gesù Cristo ponno ammettere la stessa 
forma d'adorazione. Abbiamo già gli Atti di questo secondo Concilio di 
Nicea; monumento singolare di superstizione e d'ignoranza, di menzogna e di 
follia. Solamente riferirò il giudizio dato dai Vescovi sul merito comparativo 
del culto che si rende alle Immagini, e della moralità nelle azioni della vita. 
Aveva convenuto un monaco!286] una tregua col demonio della fornicazione, 


a patto che cesserebbe di fare le solite orazioni quotidiane davanti 
un'Immagine sospesa al muro della sua cella. Fu dagli scrupoli indotto a 
consultare il suo abate. «È meglio, gli rispose il casuista, entrare in tutti i 
lupanari; e visitare tutte le prostitute della città, che astenerti dall'adorar Gesù 
Cristo e sua Madre nelle lor sante Immagini![287]», 


A. D. 841 


È gran disgrazia per l'onor dell'ortodossia o per lo meno di quello della 
Chiesa romana, che i due principi i quali convocarono i due Concilii di Nicea 
si sieno macchiati del sangue del loro figlio!2881, Irene approvò e mandò 
despoticamente ad effetto i decreti della seconda di queste Assemblee, e 
ricusò ai suoi avversari quella tolleranza che da prima aveva conceduta a' 
suoi amici. La lite fra gli Iconoclasti e i difensori del culto delle Immagini 
durò trentott'anni, o sia per cinque regni consecutivi, collo stesso furore, 
benchè con diversi successi; ma non è mio intendimento di rivangare 
minutamente fatti simili ai già narrati. Diede Niceforo su questa materia una 
libertà generale di discorsi e di contegno; e i monaci indicarono questa sola 
virtù del suo regno come origine delle sue disgrazie in questo Mondo, e della 
sua dannazione eterna. Superstizione e debolezza fecero il carattere di 
Michele I; ma non valsero nè i Santi nè le Immagini, a cui offeriva omaggio 
continuamente, a sostenerle sul trono. Quando Leone ottenne la porpora, col 
nome d'Armeno, ne prese pure la religione, e le Immagini coi lor sediziosi 
aderenti furono di bel nuovo sbandite. Avrebbero i partigiani delle Immagini 
santificato cogli elogi l'assassinio di un empio tiranno; ma Michele II suo 
assassino, e successore, era sin dalla nascita affetto dell'eresie frigie volle 
interporre la sua mediazione fra le due Sette, e l'intrattabile contegno dei 
cattolici fece pendere la bilancia a poco a poco dall'altra parte. Per timidezza 
si mantenne nella moderazione; ma Teofilo, suo figlio, incapace del pari di 
timore e di compassione, fu l'ultimo e il più crudele degl'Iconoclasti. Allora 
erano sfavorevoli ad essi le disposizioni generali, e gl'Imperatori che vollero 
fermare il torrente, non conseguirono altro che l'odio pubblico. Morto 
Teofilo, una seconda moglie, Teodora sua vedova, a cui lasciò la tutela 
dell'Impero, finì il trionfo compiuto delle Immagini. I suoi provvedimenti 
furono arditi e decisivi. Per rimettere in onore la riputazione e salvar l'anima 
di suo marito, ebbe ricorso alla supposizione di un tardo pentimento. La 
punizion degl'Iconoclasti, che li condannava a perdere gli occhi, fu 


commutata in una flagellazione di duecento colpi di sferza; tremarono i 
Vescovi, mandarono grida di gioia i monaci, e la Chiesa cattolica celebra 
annualmente la festa del trionfo delle Immagini. Non rimaneva più da 
discutere che una quistione, cioè, se abbiano esse una santità loro propria ed 
inerente: se ne trattò dai Greci dell'undecimo secolo!2891, e quest'opinione è 
tanto assurda, che mi fa maraviglia il vedere che non sia stata ammessa in 
modo più positivo. Approvò Papa Adriano e pubblicò in Occidente i decreti 
del Concilio Niceno, rispettato oggi dai cattolici come il settimo dei Concilii 
ecumenici. Roma e l'Italia furono docili alla voce del lor Padre spirituale; ma 
la maggior parte dei cristiani della Chiesa latina rimasero in questo proposto 
molto addietro nella carriera della superstizione. Le Chiese di Francia, di 
Germania, d'Inghilterra, di Spagna s'apersero una strada fra l'adorazione e la 
distruzione delle Immagini, le quali da quei popoli sono ammirate ne' lor 
templi, non come oggetti di culto, ma come cose atte a richiamare e conservar 
la memoria di qualche fatto che concerne la Fede. Comparve sotto il nome di 
Carlomagno un libro di controversia scritto collo stile della colleral290][291], 
Si adunò a Francoforte sotto l'autorità di questo principe un Concilio di 
trecento Vescovi!l292], Questi biasimarono il furore degl'Iconoclasti, ma furon 
più severi nel censurare la superstizione dei Greci e i decreti del preteso loro 
Concilio, il quale fu lunga pezza vilipeso dai Barbari dell'Occidentel293], Non 
fece il culto delle Immagini presso di loro che progressi taciti ed 
impercettibili; ma la loro esitazione e i loro indugi furono bene espiati dalla 
grossolana idolatria dei secoli che precedettero la riforma, e da quella che 
regna in diverse contrade tanto dell'Europa che dell'America, tuttavia 
ottenebrate dalla caligine della superstizione. 


Dopo il secondo Concilio di Nicea, e nel regno della pia Irene, avvenne che i 
Papi dando l'Impero a Carlomagno, assai meno ortodosso di lei, distaccarono 
dall'Impero d'Oriente Roma e l'Italia. Era mestieri scegliere fra due nazioni 
rivali; non fu la religione il solo motivo che prevalse: dissimulando i falli dei 
loro amici, vedeano con inquietudine e con ripugnanza le virtù cattoliche dei 
nimici; di già per la differenza di lingua e di costumi s'era perpetuata la 
nimistà delle due capitali, e settant'anni di scisma le avevano totalmente 
alienate una dall'altra. In questo spazio aveano i Romani assaporata la libertà, 
e i Papi la signorìa; se si fossero sottomessi si sarebbero esposti alla vendetta 
d'un despota geloso, e la rivoluzion dell'Italia avea già svelata l'impotenza ad 


un tempo e la tirannide della Corte bizantina. Aveano gl'Imperatori greci 
rimesse le Immagini, ma non restituiti i demanii della Calabrial294!, nè le 
diocesi dell'Illirial295], usurpati dagl'Iconoclasti ai successori di San Pietro; e 
Papa Adriano li minacciò di scomunica se non abiuravano questa eresia 
pratical296], I Greci allora erano ortodossi, ma potea il monarca regnante 
infettar col suo soffio la lor religione; i Franchi comparivano restii; ma da un 
occhio acuto si potea facilmente scorgere che presto passerebbero dall'uso al 
culto delle Immagini. Il nome di Carlomagno avea la taccia del fiele 
polemico versato da' suoi scrittori: ma quanto alle opinioni sue proprie 
s'uniformava il vincitore, con la pieghevolezza d'un uomo accorto, alle varie 
idee della Francia e dall'Italia. Nei quattro pellegrinaggi, o visite ch'egli fece 
al Vaticano, era sembrato e per affetto e per credenza unito coi Papi; s'era 
inginocchiato davanti alla tomba, e per conseguente davanti l'immagine di S. 
Pietro, e senza scrupolo avea partecipato alle orazioni e alle processioni della 
liturgia romana. Ma la prudenza e la gratitudine doveano forse impedire ai 
Pontefici di Roma lo scostarsi dal lor benefattore? Avean essi il diritto di 
vendere l'Esarcato ricevuto da lui? avean essi l'autorità d'abolirne a Roma il 
governo? Troppo inferiore al merito e alla grandezza di Carlomagno era il 
titolo di patrizio, e non avean essi altro modo di sdebitarsi con lui, o di 
raffermare il proprio Stato, fuor quello di rinnovare l'Impero d'Occidente. 
Quest'atto decisivo avrebbe per sempre annichilite le pretensioni dei Greci, e 
Roma si sarebbe sollevata dall'umiliante condizione di città provinciale per 
riprendere l'antica sua maestà; i cristiani della Chiesa latina sarebbero stati 
riuniti sotto un Capo supremo nella prisca metropoli, e avrebbero i vincitori 
dell'Occidente ricevuta la corona dalle mani dei successori di S. Pietro. Si 
procacciava la Chiesa romana un difensore zelante e formidabile, e sotto la 
protezione potente dei Carlovingi avrebbe da indi in poi potuto il Vescovo di 
Roma governare quella capitale con onore e con sicurezza![297], 


A. D. 800 


Prima della caduta del paganesimo, dalla concorrenza pel Vescovado di 
Roma, erano sovente nate turbolenze ed uccisioni. Nel tempo di cui parliamo 
era meno numerosa la popolazione, ma erano più rozzi i costumi, più 
rilevante il conquisto, e però dagli ecclesiastici ambiziosi, che aspiravano al 
grado di sovrani, era con furore disputata la Cattedra di S. Pietro. Il lungo 
regno d'Adriano I!l298] fu anche più lungo di quello de' suoi predecessori, e 


dei Papi che vennero di poil299]; trofei della sua gloria furono l'erezione delle 
mura della città di Roma, il Patrimonio della Chiesa, la distruzion dei 
Lombardi, l'amicizia di Carlomagno; innalzò segretamente il trono dei suoi 
successori, e in un picciolo teatro spiegò le virtù d'un gran principe. Fu 
rispettata la sua memoria; ma quando fu d'uopo sostituirgli un altro, fu 
preferito un sacerdote della Chiesa di Laterano, Leone III, al suo nipote ed al 
suo favorito, da lui investiti delle prime dignità ecclesiastiche. Costoro, sotto 
la maschera della sommessione o della penitenza, dissimularono per 
quattr'anni gli orrendi loro disegni di vendetta; finalmente in una processione, 
un drappello di cospiratori furibondi, dopo aver dispersa una moltitudine 
inerme, si avventò alla sacra persona del Papa; che fu oppresso da colpi e da 
ferite. Voleano torgli la vita o la libertà; ma, fosse confusione o rimorso, non 
conseguirono l'intento. Leone, lasciato come morto sulla piazza, riavutosi 
dallo svenimento sofferto nel perdere il sangue, ricuperò la parola e la vista: e 
su questo accidente naturale fu poi fabbricata la storia miracolosa aver lui 
ricuperati gli occhi e la lingua, di cui l'avea privato due volte il ferro degli 
assassinil390], Scampò dalla prigione, e si riparò nel Vaticano; volò il duca di 
Spoleto in suo soccorso; Carlomagno fu irritato da tanto misfatto, e il 
Pontefice di Roma, invitato da lui, o spontaneamente, andò a visitarlo nel 
campo di Paderborna in Vestfalia. Ripassò Leone le alpi, scortato da conti e 
da vescovi, che dovean difendere la sua persona, e sentenziare ch'egli era 
innocente; e non senza rincrescimento indugiò il vincitor dei Sassoni fino 
all'anno seguente d'andare esso stesso a compiere questo pio dovere in Roma. 
Vi si trasferì di fatto Carlomagno per la quarta ed ultima volta, e fu accolto 
cogli onori dovuti al re de' Franchi, e al patrizio di quella capitale. Fu 
permesso a Leone di scolparsi col giuramento dai delitti imputatigli; i suoi 
nimici furon ridotti al silenzio, e troppo umanamente puniti furono coll'esilio 
i sacrileghi assassini che aveano cospirato contro la sua vita. Nel giorno di 
Natale dell'ultimo anno del secolo ottavo, si trasferì Carlomagno alla Basilica 
di S. Pietro: per satisfare alla vanità dei Romani avea cangiato l'abito 
semplice della sua nazione, in quello di patrizio di Roma!801], Dopo la 
celebrazione dei Santi Misteri improvvisamente Leone pose sul capo del 
principe una corona preziosa!302], e risonò la Chiesa di questa acclamazione 
«Lunga vita e vittoria a Carlo, piissimo Augusto, coronato dalla mano di Dio, 
grande e pacifico Imperator dei Romani». Gli fu versato l'olio reale sulla testa 
e sul corpo. Secondo l'esempio de' Cesari fu salutato e adorato dal Pontefice; 


nel giuramento della sua incoronazione era inchiusa la promessa di mantener 
la Fede e i privilegi della Chiesa, e ne furono il primo frutto le ricche offerte 
che depose sulla tomba del Sant'Apostolo. Protestò per altro l'Imperatore, ne' 
suoi colloqui famigliari, di avere ignorata l'intenzione del Papa; che se ne 
fosse stato consapevole, l'avrebbe delusa colla sua assenza; ma per altro gli 
apparecchi della cerimonia doveano averne palesato il secreto, e prova il 
viaggio di Carlomagno ch'egli s'aspettava questa incoronazione; egli avea 
confessato d'ambire il titolo d'Imperatore, e da un Sinodo tenuto in Roma era 
stato detto quello essere il solo guiderdone proporzionato al suo merito e a' 
suoi servigil303], 


A. D. 768-814 


Soventi volte fu dato il soprannome di Grande, e talora giustamente; ma non 
v'ha che Carlomagno per cui questo nobile epiteto sia stato indissolubilmente 
accoppiato al nome proprio. Questo nome è stato collocato nel calendario di 
Roma fra quello dei Santi; e, per una sorte ben rara, questo Santo ottenne gli 
elogi degli storici e dei filosofi d'un secolo illuminato!3041, È fuor di dubbio 
per altro, che il suo merito reale risalta di più per la barbarie del secolo e della 
nazione sulla quale egli si sollevò; ma gli oggetti acquistano pure una 
grandezza apparente dal confronto della picciolezza di quelli che stan loro 
d'intorno, e alla nudità del deserto son debitrici le rovine di Palmira di gran 
parte della loro maestà. Io posso senz'ingiustizia notare alcune macchie sulla 
santità e la grandezza del restauratore dell'Impero occidentale. La continenza 
non è tra le sue virtù morali quella che risplenda di più!305]: per altro nove 
mogli o concubine, altri amorazzi meno osservati e meno durevoli, i tanti 
bastardi, che tutti furon da lui collocati nell'Ordine ecclesiastico, il lungo 
celibato e i licenziosi costumi delle sue figliel3061, le quali, per quanto 
sembra, erano da lui amate più del dovere, non avranno forse avuto 
conseguenze realmente funeste alla pubblica felicità. Appena si vorrà 
permettermi d'accusare l'ambizione d'un conquistatore; ma in un giorno di 
ricompense, i figli di Carlomano suo fratello, i principi Merovingi 
d'Aquitania, e i quattromila cinquecento Sassoni decapitati nel luogo 
medesimo, avrebbero qualche rimprovero da fare alla giustizia e all'umanità 
di Carlomagno. Il trattamento che soffersero i Sassoni!307] fu un abuso del 
dritto della vittoria. Le sue leggi non furono men sanguinarie delle sue armi, e 
nell'esame de' suoi motivi tutto quello che non si attribuisce alla superstizione 


debbe essere imputato al suo naturale. Il lettor sedentario stupisce 
dell'instancabile attività dello spirito e del corpo di quel gran principe; e i suoi 
sudditi erano sorpresi del pari che i suoi nemici delle subitanee comparse, con 
cui veniva lor sopra, quando lo credeano nelle contrade più lontane 
dell'Impero. Non riposava nè in tempo di pace, nè in tempo di guerra; non nel 
verno, non nella state; e la nostra immaginazione non sa facilmente conciliare 
gli annali del suo regno colle particolarità geografiche delle sue spedizioni. 
Ma quella prontezza era una virtù nazionale piuttosto che personale: a que' 
giorni il Francese passava la sua vita vagabonda alla caccia, in pellegrinaggi, 
o in avventura militari; nè differivano i viaggi di Carlomagno se non per una 
serie più numerosa di corse, e per un oggetto più rilevante. A ben giudicare 
della fama, che ottenne nel mestiere dell'armi, è d'uopo considerare quali 
fossero le sue soldatesche, i suoi nemici e le azioni sue. Alessandro fece i 
suoi conquisti coi soldati di Filippo; ma i due eroi, che avean preceduto 
Carlomagno, gli lasciarono in eredità col nome gli esempli loro, ed i 
compagni delle lor vittorie. Con queste vecchie milizie, di gran lunga più 
numerose, sconfisse egli nazioni selvagge o tralignate, inette a riunirsi per la 
sicurezza comune; e giammai non ebbe a combattere un esercito ugualmente 
copioso, o paragonabile al suo per armi o per disciplina. La scienza della 
guerra s'è perduta e ravvivata colle arti della pace; ma le campagne non sono 
state illustrate da verun assedio o da veruna battaglia molto difficile, o di 
successo molto strepitoso; e dovette con occhio d'invidia vedere i trionfi del 
suo avo sui Saracini. Dopo la sua corsa di Spagna, il suo retroguardo fu 
sbaragliato nei Pirenei; e i suoi soldati, che vedeansi in un cimento 
irreparabile e dove il valore era inutile, poterono morendo accusare il lor 
Generale di poca abilità o circospezione!3081, Con tutto il rispetto farò un 
cenno delle leggi di Carlomagno, tanto lodate da un giudice sì rispettabile. Le 
quali non formano già un sistema, ma una serie d'editti minuziosi pubblicati 
secondo i bisogni del momento per la correzion degli abusi, la riforma dei 
costumi, l'economia dei suoi possedimenti, la cura del suo pollame, ed anche 
la vendita delle sue uova. Volea migliorare la legislazione, e l'indole dei 
Francesi, e meritano elogio i suoi tentativi comecchè deboli ed imperfetti: 
sospese o alleviò colla sua amministrazione i mali inveterati che gravitavano 
sul suo secolo!3091; ma nelle sue instituzioni non so scorgere che di rado le 
mire generali e lo spirito immortale d'un legislatore, che sopravvive a sè 
stesso pel bene della posterità. L'unione e la fermezza del suo Impero 


dipendevano dalla sua vita unicamente: egli seguì l'usanza pericolosa di 
dividere il regno tra i figli, e dopo le tante Diete che tenne lasciò tutti i punti 
della Costituzione incerti, fra i disordini dell'anarchia e quei del dispotismo. 
Fu sedotto da' suoi riguardi per la pietà e pei lumi del clero a porre fra le mani 
di questo Ordine ambizioso i demanii temporali, e una giurisdizione civile; e 
quando Luigi suo figlio fu accusato e deposto dal trono per opera de' 
Vescovi, potea aver qualche dritto di accagionarne l'imprudenza del padre. 
Ingiunse colle sue leggi il pagamento della decima perchè i demonii avevano 
gridato per aria, che una penuria di grani era succeduta per motivo che non 
s'era pagata la decima!310], Il suo gusto per le lettere è provato dalle scuole 
che fondò, dalle arti che introdusse ne' suoi Stati, dalle Opere pubblicate col 
suo nome, e dal suo commercio familiare con quei sudditi e forestieri che 
chiamò alla sua Corte, affinchè attendessero alla sua educazione e a quella 
del suo popolo. Tardivi furono i suoi studii, laboriosi ed imperfetti: se parlava 
il latino, e se intendeva il greco, aveva apparato più nel conversare che sui 
libri ciò che ne sapea di queste due lingue; e solo in età matura s'ingegnò il 
sovrano dell'Impero Occidentale di familiarizzarsi coll'arte dello scrivere, che 
oggi sin dall'infanzia è conosciuta da tutti i paesanil311], Allora non si 
studiava la grammatica, la logica, l'astronomia, la musica che per farne uso in 
servigio della superstizione; ma la curiosità dello spirito umano debbe 
finalmente perfezionarlo, e gl'incoraggiamenti dati alle scienze sono i più puri 
e i più bei raggi della gloria di cui si cinse il carattere di Carlomagno!3121, La 
sua figura maestosa!313), il lungo suo regno, la prosperità delle sue armi, la 
forza della sua amministrazione, gli omaggi che gli tributarono le nazioni 
lontane lo sollevano sopra la turba dei Re; e la rinnovazione dell'Impero 
d'Occidente, ristabilito da lui, incominciò una nuova epoca per l'Europa. 


Ben era degno quest'Impero del suo titolo!314); ed il principe che per diritto 
d'eredità o di conquista regnava ad un'ora sulla Francia, sulla Spagna, 
sull'Italia, sulla Germania, sull'Ungheria, potea considerarsi come possessore 
della maggior parte de' più bei reami d'Europa!315!, I. La provincia romana 
della Gallia era divenuta la monarchia di Francia; ma nel decadere della linea 
dei Merovingi ne furono ristretti i limiti dall'independenza de' Bretoni e dalla 
rivolta dell'Aquitania. Carlomagno incalzò i Bretoni sino alle rive 
dell'Oceano, confinò sulle coste quella feroce tribù, per l'origine e pel dialetto 
tanto rimota dai Francesi, e per gastigo le impose tributi, ne trasse ostaggi, e 


obbligolla alla pace. Dopo lungo contrasto, la provincia d'Aquitania fu 
confiscata, e i suoi Duchi perdettero libertà e vita. Sarebbe stata questa una 
punizione troppo rigorosa per governatori ambiziosi, rei soltanto d'aver 
voluto troppo imitare i Prefetti del Palazzo; ma una carta non guari 
scoperta!l3161 prova che quelli erano gli ultimi discendenti di Clodoveo, e i 
legittimi eredi della sua corona per parte d'un ramo cadetto proveniente da un 
fratello di Dagoberto. Era ridotto l'antico loro regno al Ducato di Guascogna, 
colle contee di Fesenzac e d'Armagnac, situate alle falde de' Pirenei; se ne 
propagò la razza fino al cominciamento del sesto secolo; e sopravvissero ai 
Carlovingi, loro oppressori, per provare l'ingiustizia o il favore d'una terza 
dinastia. Unendo a sè l'Aquitania acquistò la Francia quell'estensione, che 
oggi conserva, aggiugnendovi i Paesi Bassi sino al Reno; II. I Saracini erano 
stati cacciati di Francia dal padre e dall'avo di Carlomagno; ma rimanevano 
padroni della maggior parte della Spagna, dalla rupe di Gibilterra fino ai 
Pirenei. Nel tempo delle lor dissensioni civiche, un Arabo, l'Emir di 
Saragossa, andò alla Dieta di Paderborna a implorar la protezione 
dell'Imperatore. Carlomagno si trasferì in Ispagna, ripose in carica l'Emir, e 
senza far distinzione, tra le varie credenze, oppresse i cristiani che vollero 
resistere, e premiò l'obbedienza e i servigi de' Musulmani. Indi partendo, 
statuì la Marca spagnuola!317] che si prolungava dai Pirenei sino alla riviera 
dell'Ebro: il governator francese presedeva in Barcellona e reggeva le contee 
di Rossiglione e di Catalogna, e i piccioli regni d'Aragona e di Navarra 
soggiacevano alla sua giurisdizione; III. come Re dei Lombardi, e patrizio di 
Roma, Carlomagno governava la maggior parte dell'Italia[3181, la quale dalle 
Alpi fino alle frontiere della Calabria aveva un'estensione di mille miglia. Il 
Ducato di Benevento, feudo lombardo, erasi a spese dei Greci allargato su 
tutto il paese che forma oggi il regno di Napoli. Ma il Duca allora regnante, 
Arrechis, non volle partecipare alla servitù del suo paese; si dichiarò principe 
independente, e oppose la sua spada alla monarchia Carlovingia. Si difese 
egli con fermezza, nè fu senza gloria la sua sommessione; l'Imperatore si 
contentò ad esigerne un tributo modico, la demolizion delle Fortezze, e 
l'obbligo di riconoscere nelle sue monete la superiorità d'un Signore. 
Grimoaldo, figlio d'Arrechis, lusingando Carlomagno, e scaltramente 
onorandolo col nome di padre, sostenne del pari la propria dignità con 
prudenza, e a poco a poco Benevento si sottrasse al giogo francese!3191, IV. 
Carlomagno è il primo che sotto lo stesso scettro tenesse la Germania. Il 


nome di Francia orientale sussiste nel Circolo di Franconia; e per la 
conformità di religione e di governo s'erano recentemente incorporati gli 
abitanti dell'Assia e della Turingia alla nazion dei vincitori. Gli Alemanni, sì 
formidabili a Roma, eran divenuti i fidi vassalli e gli alleati dei Franchi, e il 
lor paese abbracciava il territorio dell'Alsazia, della Svevia e della Svizzera. I 
Bavaresi, a cui pure si lasciavano le leggi e i costumi patrii, erano più 
intolleranti di dominio estero; le continue tradigioni del lor Duca Tasillo 
giustificarono l'abolizione della sovranità ereditaria, e fu divisa l'autorità dei 
Duchi fra i conti che doveano custodire ad un tempo quella rilevante frontiera 
francese, ed esercitarvi l'officio di giudici. Ma la parte settentrionale 
dell'Alemagna, che dal Reno s'estende oltre l'Elba, era sempre nemica e 
pagana, e solo dopo una guerra di trentatre anni abbracciarono i Sassoni il 
cristianesimo, e furono soggetti a Carlomagno. Si discussero gl'idoli e i loro 
adoratori: la fondazione dei vescovadi di Munster, di Osnabruck, di 
Paderborna, di Minden, di Brema, di Verden, d'Hildesheim e d'Halberstadt, 
segnò dalle due rive del Veser i confini della Sassonia antica: formarono quei 
vescovadi le prime scuole e le prime città di quella terra selvaggia, e così la 
religione e l'umanità instillate ai fanciulli espiarono in qualche modo la strage 
dei padri. Al di là dell'Elba, gli Slavi, o Schiavoni, popoli di conforme 
costume, benchè diversi di nome, occupavano il territorio, che oggi forma la 
Prussia, la Polonia, la Boemia; e da qualche indizio di temporaria obbedienza 
furon condotti gli Storici francesi a prolungare l'Impero di Carlomagno fino 
al Baltico ed alla Vistola. È più recente il conquisto o la conversion di quel 
paese; ma si può riferire alle armi di quel principe la prima congiunzione 
della Boemia al Corpo Germanico. V. Agli Avari o Unni della Pannonia 
rendette le calamità, onde avean essi aggravate le nazioni, e dal triplice sforzo 
d'un esercito francese, che penetrò nella loro contrada per terra e pei fiumi, 
attraversando i monti Carpazii che ingombrano per lo lungo la pianura del 
Danubio, furono atterrate le fortificazioni dei boschi che ne cingeano i 
distretti e i villaggi. Dopo una lotta sanguinosa di otto anni, fu colla strage dei 
loro Nobili primarii vendicato l'eccidio d'alcuni Generali francesi: il resto 
della nazione si sottomise. Fu devastata e al tutto distrutta la reggia dal 
Chagan, e i tesori accumulati in due secoli a mezzo di rapine arricchirono le 
milizie vittoriose, o andarono ad ornare le Chiese dell'Italia e della 
Gallia!3201, Dopo l'assoggettamento della Pannonia, non ebbe l'Impero di 
Carlomagno altri confini che il confluente del Danubio, della Teyss e della 


Sava: acquistò senza fatica, ma con poco profitto, le province d'Istria, di 
Liburnia e di Dalmazia; e per un effetto della sua moderazione soltanto, 
rimasero i Greci possessori, veri o titolari, delle città marittime; ma l'acquisto 
di que' paesi rimoti giovò più alla sua fama che alla sua potenza, e non ebbe il 
coraggio di avventurare qualche fondazione ecclesiastica per togliere i 
Barbari alla lor vita vagabonda, ed all'idolatria. Non fece che pochi tentativi 
per aprire qualche canale di comunicazione tra la Saona e la Mosa, il Reno e 
il Danubio!321], Questo divisamento se fosse stato compiuto avrebbe dato vita 
all'Impero; e in vece Carlomagno sprecò spesse volte, nel costruire una 
cattedrale, più denari e lavori di quelli che avrebbe costato sì fatta impresa. 


Raffrontando i grandi tratti di questa dipintura geografica si vedrà, che 
l'Impero dei Francesi si estendeva fra l'Oriente e l'Occidente dall'Ebro 
all'Elba, o alla Vistola; fra il Settentrione e il Mezzodì, dal Ducato di 
Benevento alla riviera d'Eyder, che ha sempre separata la Germania e la 
Danimarca. Lo stato di miseria e la divisione del rimanente dell'Europa davan 
maggiore risalto personale e politico a Carlomagno. Gran numero di principi, 
d'origine Sassone o Scozzese, si contendeano fra loro le isole della Gran 
Brettagna e dell'Irlanda; e dopo la perdita della Spagna il regno dei Goti 
cristiani, governati da Alfonso il Casto, fu limitato da un'angusta catena dei 
monti delle Asturie. Riverivano quei regoli la potenza o la virtù del monarca 
Carlovingio; imploravano l'onore e la protezione della sua alleanza, lo 
nomavano padre comune, sommo e supremo Imperatore dell'Occidentel3221, 
Trattò più da pari a pari col Califfo Harun al Rascid!323], i cui Stati andavano 
dall'A ffrica fino all'India, e dagli ambasciatori di questo principe ricevette 
una tenda, un orologio da acqua, un elefante e le chiavi del Santo Sepolcro. 
Non è agevol cosa a comprendere la personale amicizia d'un Francese e d'un 
Arabo che non si eran veduti giammai, e che aveano sì diverso il linguaggio e 
la religione; ma quanto al loro carteggio pubblico era fondato sulla vanità; e 
la lontananza dell'uno dall'altro non permetteva che i loro interessi potessero 
trovarsi in concorrenza. Furono soggetti a Carlomagno i due terzi dell'Impero 
posseduto da Roma nell'Occidente, ed egli era ben compensato della parte 
che gliene mancava col dominio di nazioni inaccessibili e indomabili della 
Germania; ma nello scegliere i suoi amici fa maraviglia ch'egli preferisse sì 
spesso la povertà del Settentrione alle ricchezze del Mezzodì. Le trentatre 
campagne che fece con tante fatiche nelle foreste e nei paduli della Germania, 


avrebbero bastato a cacciare d'Italia i Greci, di Spagna i Saracini, e a 
procacciargli così tutto l'Impero di Roma. La debolezza dei Greci gli 
prometteva sicura e facile vittoria; la gloria e la vendetta avrebbero mosso i 
sudditi ad una Crociata contro i Saracini, la quale avrebbe avuto i suffragi 
della religione e della politica. È probabile che nelle sue imprese al di là del 
Reno e dell'Elba avesse in mira di sottrarre la sua monarchia al destino 
dell'Impero romano, di disarmare i nemici delle culte nazioni, e di sterpare i 
germi delle trasmigrazioni future. Ma fu saggiamente osservato dover le 
conquiste di precauzione essere universali per conseguire l'intento, 
avvegnachè allargando la sfera delle conquiste, non si fa che ingrandire il 
circolo de' nemici intorno alle proprie frontiere!324l, Coll'assoggettar la 
Germania s'aperse il velo che sì lungamente aveva celato all'Europa il 
Continente o sia le isole della Scandinavia; si risvegliò allora in que' barbari 
abitanti il sopito valore. Gl'idolatri della Sassonia che aveano più energia, 
scamparono dalle mani dell'oppressore cristiano, e cercarono un asilo nel 
Settentrione; ingombrarono di corsari l'Oceano e il Mediterraneo, ed ebbe 
Carlomagno il dolore di scorgere i funesti progressi dei Normanni, che in 
meno di settant'anni di poi accelerarono la ruina della sua razza, non che della 
sua monarchia. 
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Se il Papa e i Romani avessero rinnovata la primitiva costituzione, non 
avrebbe Carlomagno goduto che in vita i titoli d'Imperatore e d'Augusto, e 
sarebbe stato necessario, ad ogni vacanza, che con una elezione formale o 
tacita fosse collocato sul trono ogni successore; ma nell'associare all'Impero 
suo figlio, Luigi il Buono, statuì i suoi diritti d'independenza, come monarca 
e come conquistatore; e pare che in quella occasione scorgesse e prevenisse le 
occulte pretensioni del clero. Ordinò al giovine principe di pigliar la corona 
sull'altare, e di porsela in capo da sè, come un dono che gli veniva da Dio, da 
suo padre e dalla nazionel3251, Di poi, quando furono associati all'Imperio 
Lotario e Luigi II, si ripetè la stessa cerimonia, ma con minore pubblicità; 
passò lo scettro de' Carlovingi di padre in figlio per quattro generazioni, e 
l'ambizione dei Papi fu ridotta alla sterile onorificenza di dar la corona e 
l'unzione reale a quei principi ereditari di già investiti del potere, e possessori 
dei loro Stati. Luigi il Buono sopravvisse ai fratelli, e unì sotto il suo scettro 
tutto l'Impero di Carlomagno; ma presto i popoli e i Nobili, i Vescovi e i suoi 


figli s'avvidero, che quel gran Corpo non era avvivato dalla stessa anima di 
prima, e che i fondamenti erano scassinati nel centro, mentre la esterna 
superficie sembrava tuttavia bella e intatta. Dopo una guerra o una battaglia 
in cui perirono centomila Francesi, fu da un trattato di divisione partito 
l'Impero fra i suoi tre figli, che aveano mancato a tutti i doveri figliali e 
fraterni. I reami della Germania e della Francia furono per sempre separati; 
Lotario, a cui fu dato il titolo d'Imperatore, s'ebbe le province della Gallia fra 
il Rodano, le Alpi, la Mosa e il Reno. Quando poscia fu divisa la sua 
porzione tra i suoi figli, la Lorena e Arles, due piccioli regni fondati poco 
prima, e che poco durarono, furono il retaggio de' suoi due figli più giovani. 
Luigi II il maggiore fu contento del regno d'Italia, patrimonio naturale e 
bastante ad un Imperatore di Roma. Morì senza figli maschi, ed allora i suoi 
zii e i cugini si contesero il trono: i Papi afferrarono destramente questa 
occasione per farsi giudici delle pretensioni o del merito de' candidati, e per 
dare al più docile o al più liberale l'imperial dignità di avvocato della Chiesa 
romana. Non s'incontra più nei miserabili avanzi della grande stirpe 
Carlovingia la menoma apparenza di virtù o di potere, e solo dai ridicoli 
soprannomi di Calvo, di Balbo, di Grosso, di Semplice sono caratterizzati i 
tratti nobili ed uniformi di questa folla di Re, tutti ugualmente degni 
dell'obblivione. L'estinzione dei rami materni trasmise l'intera eredità a Carlo 
il Grosso, ultimo Imperatore della sua famiglia: dalla debolezza del suo 
ingegno derivò la diffalta della Germania, dell'Italia e della Francia: fu 
deposto in una Dieta e ridotto a mendicare il pane giornaliero da' ribelli, il 
disprezzo de' quali gli avea lasciata la libertà e la vita. I Governatori, i 
Vescovi ed i Signori, ciascheduno secondo le sue forze, usurparono qualche 
frammento dell'Impero che andava in ruina; si usò qualche preferenza a 
coloro, che per parte di donne o di bastardi discendeano da Carlomagno. 
Erano ugualmente incerti il titolo e il possesso della maggior parte di questi 
competitori, e il loro merito pareva adeguato alla poca estensione de' loro 
dominii. Quelli che poterono comparire con un esercito davanti alle porte di 
Roma furono coronati Imperatori nel Vaticano; ma fu paga il più delle volte 
la loro modestia del solo titolo di Re d'Italia; e si può considerare come un 
interregno lo spazio di settantaquattr'anni trascorsi dall'abdicazione di Carlo il 
Grosso, sino all'esaltamento di Ottone I. 
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Ottonel3261 apparteneva al nobile lignaggio dei Duchi di Sassonia, e se è vero 
che discendesse da Vitichindo, già nemico e poi proselito di Carlomagno, la 
posterità del popolo vinto giunse in fine a regnare sui vincitori. Enrico 
l'Uccellatore, suo padre, eletto dal suffragio della sua nazione avea salvato, e 
su salde basi fondato il regno della Germania. Il figlio d'Enrico, il primo e il 
più grande degli Ottoni, allargò d'ogni lato i confini di quel reame!327], Fu 
aggiunta alla Germania quella porzion della Gallia che all'Occidente del Reno 
costeggia le sponde della Mosa e della Mosella, i cui popoli, fin dai tempi di 
Cesare e di Tacito, avean co' Germani molta somiglianza di linguaggio e di 
temperamento. I successori d'Ottone acquistarono tra il Reno, il Rodano e le 
Alpi una vana supremità sopra i regni di Parigi, di Borgogna e d'Arles. Dalla 
parte del Settentrione, il cristianesimo fu propagato dalle armi d'Ottone, 
vincitore ed apostolo delle nazioni Schiavone dell'Elba e dell'Oder; con varie 
colonie d'Alemanni fortificò le Marche di Brandeburgo e di Schleswik; il Re 
di Danimarca, ed i duchi di Polonia e di Boemia si dichiararono suoi vassalli 
e tributari. Valicò egli le Alpi con un esercito vittorioso, soggiogò il regno 
d'Italia, liberò il Papa e congiunse per sempre la corona imperiale al nome ed 
alla nazione dei Germani. Da quell'epoca memoranda s'introdussero due 
massime di giurisprudenza pubblica fondate dalla forza, e ratificate dal 
tempo; I che il principe eletto in una Dieta di Alemagna acquistava ad un 
tempo i regni subordinati dell'Italia e di Roma; II ma che non poteva 
legalmente qualificarsi per Imperatore ed Augusto prima di ricevere la corona 
dalle mani del romano Ponteficel328], 


Il nuovo titolo di Carlomagno fu annunziato in Oriente dal cangiamento di 
stile nello scrivere; fu sostituito il titolo di padre che gli davano gl'Imperatori 
greci a quello di fratello, simbolo d'uguaglianza e di famigliarità!3291, Forse 
ne' suoi carteggi con Irene aspirava al titolo di sposo: i suoi ambasciatori a 
Costantinopoli parlarono il linguaggio della pace e dell'amicizia; e il fine 
segreto della lor missione fu quello per avventura di trattar un matrimonio 
con quell'ambiziosa principessa, che aveva abiurato tutti i doveri di madre. 
Non è possibile il congetturare quale sarebbe stata la qualità, la durata e le 
conseguenze di tal unione fra due Imperi così lontani ed estranei l'uno 
all'altro; ma dal silenzio concorde dei Latini si debbe argomentare che la 
nuova di questo trattato di matrimonio fosse inventata dai nimici d'Irene, per 
porle addosso il delitto d'aver voluto dar la Chiesa e lo Stato in balìa dei 


popoli dell'Occidentel3301, Gli ambasciatori di Francia furon testimoni della 
cospirazion di Niceforo e dell'odio nazionale, e per poco ebbero a divenirne 
le vittime. Fu irritata Costantinopoli dal tradimento e sacrilegio dell'antica 
Roma; e ogni bocca ripetea quel proverbio «che i Francesi eran buoni amici, 
e cattivi vicini»; ma doveasi temere di provocar un vicino che poteva esser 
tentato a rinnovare nella Chiesa di Santa Sofia la cerimonia della sua 
incoronazione. Dopo un viaggio disastroso, lunghi andirivieni, e molti indugi 
gli ambasciatori di Niceforo trovarono Carlomagno nel suo campo sulle 
sponde della Saal; il quale per confondere la lor vanità dispiegò in un 
villaggio di Franconia tutta la pompa, o per lo meno tutto il fasto della reggia 
Bizantinal331], Passarono i Greci per quattro sale d'udienza; nella prima 
stavan già per prostrarsi davanti un personaggio magnificamente vestito, 
seduto sopra un alto seggio, quando egli avvisolli, esser lui soltanto il 
Contestabile o maestro de' cavalli, cioè un servo del principe. Fecero uno 
sbaglio simile, ed ebbero la stessa risposta, nelle tre stanze successive ove 
stavano il Conte del palazzo, l'Intendente e il gran Ciamberlano. Essendosi 
così raddoppiata in essi la impazienza, finalmente fu aperta la porta della 
camera ove era Carlomagno, e videro il monarca attorniato da tutto lo sfarzo 
di quel lusso straniero ch'egli spregiava, e dall'amore, e dal rispetto de' suoi 
capitani vittoriosi. Conchiusero i due Imperi un trattato di pace e d'alleanza, e 
fu deciso che ciascuno serberebbe i dominii che possedeva; ma i Grecil332] 
dimenticaron ben presto quest'umiliante uguaglianza, o non se ne ricordarono 
che per detestare i Barbari che li aveano obbligati a riconoscerla. Fino a tanto 
che furono congiunti in un uomo il potere e le virtù, salutarono 
ossequiosamente l'augusto Carlomagno, dandogli i titoli di Basileus, e 
d'Imperatore de' Romani. Come tosto coll'esaltamento di Luigi il Pio, queste 
due qualità furono disgiunte, si videro nella soprascritta delle lettere della 
Corte di Bizanzio queste parole «Al Re, o come egli stesso si qualifica, 
all'Imperatore dei Francesi e dei Lombardi». Quando più non videro nè 
potere, nè virtù, tolsero a Luigi II il suo titolo ereditario, e dandogli la barbara 
denominazione di rex o rega, lo relegarono nella turba dei Principi latini. La 
sua rispostal333] ne dimostra la debolezza; provando con molta erudizione, 
che nella storia sagra e profana il nome di Re è sinonimo della parola greca 
Basileus; e soggiungendo, che se a Costantinopoli viene preso in un 
significato più esclusivo e più augusto, egli ricevè da' suoi antenati e dal Papa 
il giusto diritto di partecipare agli onori della porpora romana. Ricominciò la 


stessa disputa nel regno degli Ottoni, l'ambasciatore dei quali dipinge con 
vivi colori l'insolenza della Corte di Costantinopoli!334!, Affettavano i Greci 
molto disprezzo per la povertà e l'ignoranza de' Francesi e de' Sassoni; e, 
ridotti all'estremo avvilimento, ricusavano ancora di prostituire il titolo 
d'Imperatori romani ai Re della Germania. 


Gl'Imperatori d'Occidente continuavano ad ingerirsi nell'elezione dei Papi, 
come già facevano prima arbitrariamente i principi Goti e gl'Imperatori greci; 
e il valore di questa prerogativa crebbe coi dominii temporali, e colla 
giurisdizione spirituale della Chiesa romana. Secondo la costituzione 
aristocratica del clero, i suoi membri primari formavano un Senato che 
cooperava all'amministrazione de' suoi Consigli e nominava al vescovado, 
quand'era vacante. Ventotto erano le parrocchie in Roma, ed ognuna era 
governata da un Cardinale prete o presbitero, titolo modesto nella sua origine, 
ma che poi volle uguagliarsi alla porpora dei Re. Il numero dei membri di 
questo Consiglio venne crescendo coll'associazione dei sette Diaconi degli 
spedali più considerevoli, dei sette giudici del palazzo di Laterano, e di alcuni 
dignitari della Chiesa. Questo Senato era diretto da sette Cardinali vescovi 
della Provincia romana, i quali non attendeano tanto alle lor diocesi d'Ostia, 
di Porto, di Velletri, di Tuscolo, di Preneste, di Tivoli, e del paese de' Sabini, 
situati, può dirsi, ne' sobborghi di Roma, quanto al servigio settimanale nella 
Corte del Papa, e alla premura d'ottenere una maggior parte degli onori e 
dell'autorità della Sede apostolica. Morto il Papa, questi Vescovi indicavano 
al Collegio de' Cardinali quello che doveano eleggere per successore!335); e 
dagli applausi o dagli schiamazzi del popolo romano era approvata o rigettata 
la scelta. Ma dopo il suffragio del popolo era ancor imperfetta l'elezione; e 
per consecrar legalmente il Pontefice era d'uopo che l'Imperatore, come 
avvocato della Chiesa, avesse data l'approvazione e l'assenso. Il Commissario 
imperiale esaminava sul luogo la forma e la libertà dell'elezione, e solamente 
dopo aver ben disaminate le qualificazioni degli Elettori, ricevea il 
giuramento di fedeltà, e confermava le donazioni che aveano 
successivamente arricchito il Patrimonio di San Pietro. Se sopravveniva uno 
Scisma, e di frequente ne accadevano, si sottometteva il tutto al giudizio 
dell'Imperatore, il quale in mezzo a un Sinodo di Vescovi osò giudicare, 
condannare e punire un Pontefice delinquente. Si obbligarono il senato ed il 
popolo, in un trattato con Ottone I, di eleggere quel candidato che più a sua 


maestà fosse aggradevolel3361: i suoi successori anticiparono o prevennero i 
loro suffragi: diedero al proprio Cancelliere il Vescovado di Roma, non che 
quelli di Colonia e di Bamberga; e qualunque pur fosse il merito d'un 
Francese o d'un Sassone, prova il suo nome abbastanza l'intromissione d'una 
Potenza straniera. I disordini d'un'elezion popolare erano per questi atti 
autorevoli una scusa assai speciosa. Il competitore, escluso dai Cardinali, si 
appellava alle passioni o alle venalità della plebe: il Vaticano e il Palazzo di 
Laterano furono imbrattati d'assassinii, e i senatori più potenti, i Marchesi di 
Toscana e i conti di Tuscolo tennero in lungo servaggio la Sede apostolica. I 
Papi del nono e decimo secolo, furono insultati, incarcerati, assassinati dai lor 
tiranni; e quando erano spogliati dei demanii dipendenti dalla loro Chiesa, 
tant'era la lor indigenza, che non potevano sostenere la condizione d'un 
principe non solo, ma neppure esercitare la carità d'un sacerdote!337], La 
riputazione ch'ebbero allora due sorelle prostitute, Marozia e Teodora, era 
fondata su le ricchezze e l'avvenenza loro, sui loro raggiri amorosi o politici; 
la mitra romana era il guiderdone dei più instancabili dei loro amanti, e il loro 
regnol338] ha potuto!3391 nei secoli d'ignoranza dar origine alla favola[340] 
d'una Papessal341], Un bastardo di Marozia, un suo nipote e un pronipote, 
discendenti dal bastardo (genealogia veramente singolare!) salirono la 
Cattedra di San Pietro, ed aveva l'età di diciannov'anni il secondo degli 
anzidetti, quando divenne Capo della Chiesa latina. Giunto alla maturità degli 
anni corrispose all'aspettazione che avea dovuto dare di sè in gioventù; e la 
folla de' pellegrini che concorrevano a Roma poteva attestar la verità delle 
accuse fattegli in un Sinodo romano, e alla presenza d'Ottone il Grande. Dopo 
avere rinunciato all'abito e al decoro della sua dignità, potea Papa Giovanni 
XI, nella sua qualità di soldato, non avere taccia per gli eccessi nel bere, per 
gli omicidii, per gl'incendii, per la smodata passione del giuoco e della 
caccia: poteano i suoi Atti pubblici di simonìa essere una conseguenza della 
sua ristrettezza; e supposto che abbia invocato, come è fama, Giove e Venere, 
potea essere questa una facezia; ma noi veggiamo con istupore questo degno 
nipote di Marozia vivere pubblicamente in adulterio colle Matrone romane; il 
palazzo Lateranense trasformato in un postribolo, e lo svergognato Papa, 
tiranno del pudore delle vergini e delle vedove, il quale impediva così alle 
donne di andare in pellegrinaggio al sepolcro di San Pietro, ov'elle avrebbero 
corso rischio, in quell'atto di divozione, d'essere violate!342] da quel successor 
dell'apostolo!3431, Hanno insistito con maligno diletto i protestanti su questi 


segni di somiglianza coll'anticristo; ma agli occhi d'un filosofo son men 
pericolosi i vizi del clero che le virtù del medesimo. Dopo lunghi scandoli fu 
purificata e rialzata la Sede apostolica dall'austerità e dallo zelo di Gregorio 
VII. Questo frate ambizioso!344] passò tutta la sua vita meditando, e 
regolando l'esecuzione de' suoi gran disegni, il primo de' quali era fissare nel 
Collegio de' Cardinali la libertà e l'independenza della elezione del Papa, e 
per sempre togliervi l'intervento, o legittimo o usurpato, degl'Imperatori, e del 
popolo romano; il secondo di dare e riprendere l'Impero d'Occidente come un 
feudo, o benefizio!3451 della Chiesa, e a stendere il suo dominio temporale 
sopra i re, e sopra i reami della terra. Dopo cinquant'anni di combattimenti, la 
prima di queste operazioni fu condotta ad effetto mercè dell'Ordine 
ecclesiastico, la libertà del quale andava congiunta a quella del Capo; ma la 
seconda, non ostante qualche buon esito apparente o parziale, trovò nella 
potestà civile una gran resistenza, e fu impedita da' progressi dell'umana 
ragione. 


Quando risorse l'Impero di Roma, nè il suo Vescovo nè il popolo poteano 
dare a Carlomagno o ad Ottone le province, perdute per la sorte dell'armi 
come erano state acquistate; ma i Romani aveano la facoltà d'eleggersi un 
padrone, e l'autorità delegata al patrizio fu irrevocabilmente conferita 
agl'Imperatori francesi e sassoni. Gli annali imperfetti di que' tempi!346] ci 
serbarono qualche memoria del palazzo, della moneta, del tribunale, degli 
editti di que' principi, e della giustizia esecutiva, che sin al decimo-terzo 
secolo era dal Prefetto di Roma esercitata in virtù de' poteri conferitigli da' 
Cesari!l347]; ma infine per gli artificii de' Papi e per la violenza del popolo, 
questa sovranità degl'Imperatori fu soppressa. I successori di Carlomagno, 
paghi de' titoli d'Imperatore e d'Augusto, non posero cura nel mantenere 
quella giurisdizione locale; ne' tempi prosperi, era l'ambizione loro pasciuta 
d'idee più lusinghiere, e nella decadenza e division dell'Impero i lor pensieri 
furono del tutto assorti da quello di difendere le province ereditarie. In mezzo 
a' disordini dell'Italia, la famosa Marozia indusse uno degli usurpatori a 
sposarla, e la sua fazione guidò Ugo, re di Borgogna, entro la Mole 
d'Adriano, ossia Castello Sant'Angelo, che domina il ponte principale, ed uno 
degli ingressi di Roma. Suo figlio Alberico, ch'ella ebbe da uno de' suoi primi 
mariti, fu astretto a servire al banchetto nuziale; il suo suocero sdegnato della 
ripugnanza manifesta con cui quegli adempieva tale ufficio gli diede una 


percossa. Questa originò una rivoluzione. «Romani, gridò il giovanetto, voi 
eravate un tempo i signori del Mondo, e questi Borgognoni erano allora i più 
abietti fra i vostri schiavi. Ed oggi regnano, que' selvaggi voraci e brutali, e 
l'oltraggio ch'io ricevetti è il principio della vostra servitù!3481», Sonarono le 
campane a stormo; corse il popolo all'armi da tutti i quartieri della città, e i 
Borgognoni fuggirono a precipizio svergognati e atterriti. Il vincitore 
Alberico cacciò in un carcere sua madre Marozia, e ridusse suo fratello, Papa 
Giovanni XI, all'esercizio del suo ministero spirituale. Governò Roma per più 
di vent'anni col titolo di principe, e dicesi che per assecondare i pregiudizi del 
popolo, rinnovò l'officio, o almeno il nome de' Consoli, e de' Tribuni. 
Ottaviano, suo figlio ed erede, prese col Pontificato il nome di Giovanni XII: 
tribolato come il suo predecessore da' principi Lombardi cercò un difensore 
che potesse liberare la Chiesa e la Repubblica, e quindi la dignità imperiale 
divenne il guiderdone de' servigi d'Ottone; ma il Sassone era prepotente, e 
intolleranti i Romani. La festa dell'incoronazione fu turbata dalle secrete 
dispute suscitate per una parte dalla gelosia del potere, per l'altra dal desiderio 
di libertà. Temendo Ottone d'essere assalito, e assassinato al piè dell'altare, 
ordinò al suo Porta-spada di non iscostarsi dalla sua persona!l3491, Prima di 
ripassare le Alpi, l'Imperatore punì la rivolta del popolo, e l'ingratitudine di 
Giovanni XII. Il Papa fu deposto dalla Sede in un Sinodo; il Prefetto a cavallo 
d'un asino fu frustato per tutti i quartieri della città, poi cacciato nel fondo 
d'un carcere; tredici cittadini de' più colpevoli spirarono su le forche, altri 
furono mutilati e sbanditi, e servirono le antiche leggi di Teodosio e di 
Giustiniano a giustificare tanta severità di gastighi. Ottone II dalla voce 
pubblica fu accusato d'avere con una atrocità pari alla perfidia fatto trucidare 
alcuni Senatori, da lui invitati a pranzo, sotto le sembianze d'ospitalità e 
d'amicizia!350], Durante la minorità di Ottone III, suo figlio, Roma tentò con 
vigoroso sforzo di scuotere il giogo de' Sassoni, e il console Crescenzio fu il 
Bruto della repubblica. Dalla condizione di suddito e d'esule giunse due volte 
al comando della città; perseguitò, cacciò, creò i Papi, e tramò una 
cospirazione per ristabilire l'autorità degl'Imperatori greci. Sostenne un 
assedio ostinato in castel Sant'Angelo; ma sedotto da una promessa 
d'impunità, fu appiccato, e s'espose il suo capo su i merli della Fortezza. Per 
un rovescio di sorte avvenne poi che Ottone, avendo diviso qua e là il suo 
esercito, fu assediato per tre giorni nel suo palazzo, ove difettava di 
vittovaglie; e solamente con una vergognosa fuga potè sottrarsi alla giustizia 


o al furor de' Romani. Il senatore Tolomeo guidava il popolo, e la vedova del 
console Crescenzio ebbe la consolazione di vendicare il marito dando il 
veleno all'Imperatore divenuto suo amante: almeno se ne dà il vanto a lei. Era 
intendimento di Ottone III abbandonare le aspre contrade del Settentrione per 
collocare il suo trono in Italia, e far rivivere le instituzioni della monarchia 
romana; ma i successori di lui non comparvero che una volta in tutta la lor 
vita sulle sponde del Tevere per ricevere la corona nel Vaticanol3511, La loro 
assenza li esponea al disprezzo, e la loro presenza era odiosa e formidabile. 
Discendeano dalle Alpi co' loro Barbari, stranieri all'Italia, ove giungevano 
coll'armi in mano, e le loro passaggere comparse non offerivano che scene di 
tumulto e di strage!3521], I Romani, sempre tormentati da una debole memoria 
dei loro antenati, vedeano con pio sdegno quella serie di Sassoni, di Francesi, 
di principi di Svevia e di Boemia usurpare la porpora e le prerogative de' 
Cesari. 


A. D. 774-1250 


Non v'ha forse nulla di più contrario alla natura e alla ragione, che il tenere 
sotto il giogo paesi lontani e straniere nazioni contro lor voglia, e contro il 
loro interesse. Può un torrente di Barbari passare sopra la terra; ma per 
mantenere un vasto Impero, si richiede un sistema profondo di politica e 
d'oppressione. Vi dev'essere al centro un potere assoluto pronto all'atto e 
ricco di espedienti; è necessario poter comunicare facilmente e rapidamente 
dall'una estremità all'altra; fan d'uopo Fortezze per reprimere i primi assalti 
dei ribelli; un'amministrazione regolare atta a proteggere e a punire, e un 
esercito ben disciplinato che possa infondere timore senz'eccitare l'odio e la 
disperazione. Ben diversa era la situazione de' Cesari della Germania, 
allorchè divisarono d'assoggettare a sè il regno d'Italia. Le loro terre 
patrimoniali s'estendevano lunghesso il Reno, od erano sparse qua e là nelle 
loro varie province; ma l'imprudenza o la miseria di molti principi aveva 
alienato questo ricco retaggio, e la rendita, che traevano da un esercizio 
minuto e gravoso delle loro prerogative, bastava appena alle spese della lor 
casa. Erano i loro eserciti fondati soltanto sopra il servizio, legale o 
volontario, dei loro diversi feudatarii che valicavano le Alpi con ripugnanza, 
sì permetteano ogni sorta di rapine e di eccessi, e sovente disertavano avanti 
la fine della campagna. Il clima dell'Italia ne distruggeva eserciti intieri; 
quelli che sfuggivano alla sua mortifera influenza riportavano in patria le ossa 


dei principi e Nobili loro!353]; imputavano talvolta l'effetto della loro 
intemperanza alla perfidia e malizia degl'Italiani, che rallegravansi almeno 
dei mali dei Barbari. Questa tirannia irregolare combattea con armi uguali 
contro la potenza de' piccioli tiranni del paese: l'esito della disputa non 
interessava molto il popolo, e dee oggi interessar poco il lettore. Ma ne' secoli 
undecimo e duodecimo riaccesero i Lombardi la fiaccola dell'industria e della 
libertà, e le repubbliche della Toscana imitarono finalmente quel generoso 
esempio. Avevano le città d'Italia conservata mai sempre una specie di 
governo municipale; e i loro primi privilegi furono un dono della politica 
degl'Imperatori, che voleano fare servire i plebei a raffrenare l'independenza 
della Nobiltà. Ma i rapidi progressi di queste Comunità, e l'estensione ch'esse 
davano ogni giorno al loro potere, non ebbero altra cagione che il numero e 
l'energia dei loro Membril354], La giurisdizione di ciascuna città abbracciava 
tutta l'ampiezza d'una diocesi o d'un distretto; quella de' Vescovi, de' 
marchesi e dei conti fu annichilata, e i più orgogliosi de' Nobili si lasciarono 
persuadere, o furono costretti, d'abbandonare i loro castelli solitari e 
d'assumere la qualità più onorevole di cittadini e di magistrati. L'autorità 
legislativa apparteneva all'Assemblea generale; ma il potere esecutivo era 
nelle mani de' tre consoli che s'estraevano annualmente dar tre Ordini de' 
quali componevasi la repubblica, cioè: i capitani, i valvassoril355! e i comuni 
sotto la protezione d'una legislazion uguale per tutti. L'agricoltura e il 
commercio si ravvivarono a poco a poco; la presenza del pericolo sosteneva 
il carattere guerriero de' Lombardi, ed al suono della campana, o al ventilare 
del vessillo!3561, spoccava dalle porte della città una schiera numerosa ed 
intrepida, il cui zelo patriottico si lasciò ben tosto guidare dalla scienza della 
guerra, e dalle regole della disciplina. L'orgoglio de' Cesari ruppe contro 
questi baluardi popolari, e l'invincibile Genio della libertà trionfò dei due 
Federici, i due più gran principi del medio evo: il primo forse più grande per 
le geste militari, ma il secondo dotato senza dubbio di maggiori lumi e di 
virtù più grandi che convengono alla pace. 


Vago di ravvivare tutto lo sfarzo della porpora, invase Federico I le 
repubbliche della Lombardia coll'arte d'un politico, col valore d'un soldato, e 
colla crudeltà d'un tiranno. Aveva la recente scoperta delle Pandette rinnovata 
una scienza molto favorevole al dispotismo; e alcuni giureconsulti venali 
dichiararono che l'Imperatore era assoluto padrone della vita e delle proprietà 


dei sudditi. La Dieta di Roncaglia riconobbe la regia prerogativa in un senso 
meno odioso; a sessantamila marchi d'argento!357] fu portata la rendita 
dell'Italia, ma ad infinita ampiezza la estesero colle estorsioni gli officiali del 
fisco. Col terrore e colla forza dell'armi furono ridotte al dovere le città più 
pertinaci; i prigioni furono consegnati al carnefice, o fatti perire sotto i dardi 
scagliati dalle macchine guerresche: dopo l'assedio e la resa di Milano, 
Federico fece radere gli edifici di quella magnifica capitale; ne levò trecento 
statici cui spedì in Alemagna, e disperse in quattro villaggi gli abitanti messi 
sotto il giogo dall'inflessibile vincitorel8581, Non tardò Milano a risorgere 
dalle sue ceneri: la sventura formò la lega di Lombardia; Venezia, il Papa, 
Alessandro III, e l'Imperator greco ne difesero gl'interessi; l'edificio del 
dispotismo fu atterrato in un giorno, e nel trattato di Costanza Federico 
sottoscrisse, con qualche riserva, la libertà di ventiquattro città. Aveano 
queste acquistato tutto il vigore e la maturità, quando entrarono in lotta contro 
il suo nipote; ma questi, Federico II, era dotato di qualità personali, e 
singolari che lo segnalavano!359], Per la nascita e per la educazione era 
raccomandato agli Italiani, e durante l'implacabil discordia della fazione de' 
Ghibellini e de' Guelfi, aderirono i primi all'Imperatore, mentre i secondi 
inalberarono il vessillo della libertà e della Chiesa. La Corte romana, in un 
momento di sonno, avea permesso ad Enrico VI di congiungere all'Impero i 
regni di Napoli e di Sicilia; e Federico II, suo figlio, ricavò da quegli Stati 
ereditarii grandi sussidii in soldati e in denari. Fu non di meno oppresso in 
fine dalle armi lombarde e dai fulmini del Vaticano; ne fu dato il reame ad 
uno straniero, e l'ultimo della sua razza fu pubblicamente decapitato sul palco 
nella città di Napoli. Per uno spazio di sessant'anni non si vide più un 
Imperator in Italia, e appena fu ricordato questo nome per la vendita 
ignominiosa degli ultimi rimasugli della sovranità. 


814-1250 ec. 


Piaceva ai Barbari, vincitori dell'Occidente, il dare al lor Capo il titolo 
d'Imperatore, senz'aver però l'intenzione di conferirgli il dispotismo di 
Costantino e di Giustiniano. La persona dei Germani era libera, come loro 
proprii i conquisti, e l'energia del loro carattere nazionale aveva a schifo la 
servil giurisprudenza dell'antica e della nuova Roma. Sarebbe stata impresa di 
gran rischio ed inutile il voler imporre il giogo monarchico a cittadini armati, 
che mal poteano sopportare in pace un magistrato, ad uomini ardimentosi che 


non voleano obbedire, e ad uomini potenti che voleano comandare. I duchi 
delle nazioni o delle province, i conti dei piccioli distretti, i margravii delle 
Marche, o frontiere, si partirono fra loro l'Impero di Carlomagno e d'Ottone, e 
riunirono l'autorità civile e militare tal quale era stata delegata ai luogotenenti 
dei primi Cesari. I governatori romani, per lo più soldati di ventura, sedussero 
le loro legioni mercenarie, e preser la porpora imperiale, con buono o cattivo 
successo, nella lor rivolta senza nuocere al potere e all'unità del governo. Se 
meno audaci furono nelle pretensioni i duchi, i margravii e i conti 
dell'Alemagna, più durevoli furono, e più funesti allo Stato gli effetti dei loro 
vantaggi. Invece d'aspirare alla dignità suprema, attesero in segreto a fermare 
l'independenza sul territorio che occupavano. I lor disegni ambiziosi furon 
favoreggiati dal numero dei dominii loro e dei vassalli, dall'esempio e dal 
soccorso che si prestavano vicendevolmente; dall'interesse comune dei Nobili 
subordinati, dal cangiamento dei principi e delle famiglie, dalla minorità 
d'Ottone III e da quella d'Enrico IV, dall'ambizione dei Papi, e dalla vana 
perseveranza con cui gl'Imperatori correan dietro alle fuggiasche corone 
dell'Italia e di Roma. A poco a poco i comandanti delle province usurparono 
tutti gli attributi della giurisdizione regia e territoriale; i dritti di pace e di 
guerra, di vita e di morte, quello di batter moneta, di mettere imposizioni, di 
contrar alleanze coll'estero, e d'amministrare l'interno. Tutte le usurpazioni 
della violenza furono dall'Imperatore ratificate sia che il facesse di buona 
voglia, sia per forza di necessità, e questa conferma divenne il prezzo d'un 
suffragio dubbio, o d'un servigio volontario; quel che avea conceduto all'uno 
non potea da lui ricusarsi senz'ingiustizia al successore o all'eguale di quello; 
così da questi differenti atti di dominio passaggero o locale s'è formato a 
grado a grado la costituzione del Corpo germanico. Il duca o conte d'ogni 
provincia era il Capo visibile collocato fra il trono e la Nobiltà; i sudditi della 
legge diveniano i vassalli d'un Capo particolare, che spesso levava contro il 
sovrano lo stendardo che ne avea ricevuto. La potenza temporale del clero fu 
secondata ed accresciuta dalla superstizione, o dai fini politici delle dinastie 
Carlovingia e Sassone, le quali ciecamente confidavano nella sua 
moderazione e fedeltà: i vescovadi d'Alemagna acquistarono l'estensione e i 
privilegi dei più vasti demanii dell'Ordine militare, e in ricchezze e in 
popolazione li superarono. Per quanto tempo poterono gl'Imperatori 
conservare la prerogativa di nominare i benefici ecclesiastici e laici, la 
gratitudine o l'ambizione dei loro amici e favoriti seguì le parti della Corte; 


ma nata la disputa delle investiture, perdettero ogni ingerenza sui Capitoli 
episcopali; le elezioni tornarono libere, e per una specie di beffa solenne, fu 
ridotto il sovrano alle sue prime preghiere, cioè al diritto di raccomandare una 
volta sola, durante il suo regno, un soggetto per una prebenda di ogni Chiesa. 
Anzi che obbedire ad un superiore, non poterono i governatori secolari essere 
dimessi dalla carica che per sentenza dei lor pari. Nella prima età della 
monarchia, la nomina d'un figlio al ducato o alla contea del padre era 
domandata come un favore; a poco a poco divenne un'usanza, e in fine fu 
pretesa come un diritto. Sovente la successione in retta linea si estese ai rami 
collaterali o femminili; gli Stati dell'Impero, denominazione popolare da 
principio, poi divenuta legale, furono divisi e alienati con testamenti e con 
trattati di vendita; ed ogn'idea d'un deposito pubblico si confuse in quella 
d'una eredità particolare e trasmissibile in perpetuo. Non potea nemmeno 
l'Imperatore arricchirsi colle confische e colla estinzione di qualche linea; 
non avea che un anno per disporre del feudo vacante, e nell'eleggere il 
candidato dovea consultare la Dieta generale o quella della provincia. 


A. D. 1250 


Morto Federico II parea l'Alemagna un mostro di cento teste. Una 
moltitudine di principi e di prelati si contendeano i frantumi dell'Impero: 
innumerabili castella aveano padroni più inclinati ad imitare i lor superiori 
che ad obbedirli, e, secondo la misura delle forze di ciascheduno, alle 
continue loro ostilità si dava il nome di conquisto o di ladroneccio. Cotale 
anarchia era conseguenza inevitabile delle leggi e de' costumi europei, e lo 
stesso turbine aveva messo in brani i regni della Francia e dell'Italia; ma le 
città italiche e i vassalli francesi, discordi fra loro, si lasciarono distruggere, 
mentre l'unione degli Alemanni ha prodotto sotto nome d'Impero un gran 
sistema di confederazione. Le Diete, da prima frequenti e poi perpetue, hanno 
serbato vivo lo spirito nazionale, e la legislazione generale dello Stato è 
rimasa nei tre rami, o Collegi, degli Elettori, de' principi e delle città libere ed 
imperiali. I. A sette dei più potenti feudatarii fu permesso d'esercitare con un 
nome e un grado speciale il privilegio esclusivo di eleggere un Imperatore 
romano, e questi elettori furono il re di Boemia, il duca di Sassonia, il 
margravio di Brandeburgo, il conte palatino del Reno e i tre arcivescovi di 
Magonza, di Treveri e di Colonia. II. Il Collegio dei principi e de' prelati si 
liberò da una moltitudine accozzata confusamente; ridussero a quattro voti 


rappresentativi la lunga lista dei Nobili independenti, ed esclusero i Nobili, o 
membri dell'ordine equestre, che nel campo dell'elezione, del pari che in 
Polonia, s'erano veduti in numero di sessantamila a cavallo. III. Non ostante 
l'orgoglio della nascita o del potere, non ostante quello che inspirano la spada 
o la mitra, si ebbe la prudenza di porre nei Comuni il terzo ramo del poter 
legislativo, e i progressi della civiltà, quasi nell'istess'epoca, fecero altrettanto 
nelle assemblee nazionali della Francia, d'Inghilterra e dell'Alemagna. La 
lega anseatica padroneggiava il commercio e la navigazione del Settentrione; 
i confederati del Reno manteneano la pace e la comunicazione interna 
nell'Alemagna: le città han conservato una certa influenza proporzionata alle 
ricchezze e alla politica loro, e la lor negativa annulla ancora le risoluzioni 
dei due Collegi superiori, cioè di quello degli Elettori e dell'altro dei 
principi[360], 

A. D. 1347-1378 


Nel quattordicesimo secolo precipuamente fa stupore la contraddizione che si 
trova fra il nome e lo Stato dell'Impero romano di Alemagna, il quale, eccetto 
sulle rive del Reno e del Danubio, non possedeva una sola provincia di quelle 
di Traiano e di Costantino. Questi principi aveano per indegni successori[361] 
i conti d'Absburgo, di Nassau, di Lussemburgo e di Schwartzenburgo: 
l'Imperator Enrico VII ottenne pel figlio la corona di Boemia, e suo nipote, 
Carlo IV, ebbe la culla presso un popolo che gli stessi Alemanni trattavano da 
forestiero, da Barbaro[362], Dopo avere scomunicato Luigi di Baviera, i Papi 
che, quantunque esuli o prigionieri nella contea di Avignone, affettavano di 
disporre dei reami della Terra, gli diedero o gli promisero l'Impero allora 
vacante. La morte dei competitori gli procurò i voti del Collegio elettorale, e 
fu dagli unanimi suffragi riconosciuto Re de' romani e futuro Imperatore, 
titolo che veniva prostituito ai Cesari della Germania e a quei della Grecia. 
Altro non era l'Imperator d'Alemagna che il magistrato elettivo, e senza 
autorità, d'un'aristocrazia di principi che non gli aveano lasciato un solo 
villaggio di cui potesse dirsi padrone. La sua più bella prerogativa era il 
diritto di presedere il senato della nazione, convocato per le sue lettere, e di 
proporvi le cose su cui deliberare; e il suo regno di Boemia, meno opulento 
della città di Norimberga posta in quel dintorno, era il fondamento più saldo 
del suo potere e la fonte più ricca delle sue rendite. Non più di trecento 
guerrieri componeano l'esercito con cui varcò le Alpi. Fu coronato nella 


cattedrale di S. Ambrogio colla corona di ferro attribuita dalla tradizione alla 
monarchia Lombarda; ma non se gli permise che un picciol seguito; gli furon 
chiuse alle spalle le porte della città, e le armi de' Visconti tennero 
prigioniero il re d'Italia, che fu obbligato di confermarli nel possesso di 
Milano. Una seconda volta, fu coronato nel Vaticano colla corona d'oro 
dell'Impero; ma per adattarsi ad un articolo d'un trattato segreto, l'Imperatore 
romano si ritirò senza passare neppure una notte nel ricinto di Roma. 
L'eloquente Petrarca!363], il quale trasportato dalla sua immaginazione vedea 
di già risorgere la gloria del Campidoglio, deplora ed accusa la fuga 
ignominiosa del principe Boemo; e gli autori contemporanei osservano, che 
la vendita lucrosa de' privilegi e de' titoli fu il solo atto d'autorità che esercitò 
l'Imperatore nel suo passaggio. L'oro dell'Italia assicurò l'elezion di suo 
figlio; ma tanta era la vergognosa povertà di questo Imperator romano, che fu 
fermato sulla strada di Worms da un beccaio, e ritenuto in un'osteria per 
cauzione, o per ostaggio delle spese che avea fatto. 


A. D. 1356 


Da questo spettacolo d'avvilimento volgiamo lo sguardo all'apparente maestà 
che Carlo IV portò nelle Diete dell'Impero. La Bolla d'oro che fissò la 
costituzione germanica è scritta in tuono di sovrano e di legislatore. Cento 
principi s'incurvavano ai piedi del suo soglio, e sublimavano la propria 
dignità cogli omaggi volontarii, che concedeano al lor Capo o al lor ministro. 
I sette Elettori suoi grandi officiali ereditari, che per grado e per titoli 
pareggiavano i re, servivano alla tavola imperiale. Gli Arcivescovi di 
Magonza, di Treveri e di Colonia, arcicancellieri perpetui dell'Alemagna, 
dell'Italia e della provincia di Arles portavano in gran pompa i suggelli del 
triplice reame. Il gran Maresciallo, montato sur un palafreno, per segno di sue 
incombenze, tenea in mano un moggio d'argento pieno d'avena, ch'egli 
spandea per terra, indi scendea da cavallo per regolare l'ordinanza de' 
convitati. Il gran Siniscalco, il conte palatino del Reno, recava i piatti in 
tavola. Dopo il banchetto il margravio di Brandeburgo, gran Ciamberlano, si 
presentava colla brocca e il bacino d'oro, e gli dava da lavar le mani; il re di 
Boemia era raffigurato, come gran Coppiere dal fratello dell'Imperatore duca 
di Lussemburgo e del Brabante; e la cerimonia era terminata dai grandi 
officiali della caccia, i quali con un frastuono di corni e di cani introduceano 
un cervo ed un cignale[3641, Nè alla sola Alemagna era ristretta la supremazia 


dell'Imperatore; i monarchi ereditari dell'altre contrade dell'Europa 
confessavano la preeminenza sua di grado e di dignità: era egli il primo dei 
principi cristiani, e il Capo temporale della gran repubblica d'Occidentel365]; 
già da gran tempo assumeva il titolo di maestà, e contrastava al Papa 
l'eminente diritto di creare i re, e di convocare i Concilii. L'oracolo delle leggi 
civili, il dotto Bartolo, riceveva una pensione da Carlo IV, e la sua scuola 
risonava di questa sentenza, che il romano Imperatore era il sovrano legittimo 
della Terra, cominciando dai luoghi ove si leva il Sole sino a quelli dove 
tramonta. La contraria opinione fu condannata non come un errore, ma come 
eresia, in vigor di quelle parole dell'Evangelo: «E un decreto di Cesare 
Augusto dichiarò che tutto il Mondo dovesse pagare l'imposizione» 3661, 


Se attraverso lo spazio dei tempi o de' luoghi, noi raffrontiamo Augusto con 
Carlo, i due Cesari ci presenteranno un contrapposto ben forte. Carlo 
nascondea la sua debolezza sotto la maschera dell'ostentazione, e il primo 
velava la sua forza coi colori della modestia. Augusto, capitanando le sue 
vittoriose legioni, dando leggi alla terra e al mare, dal Nilo e dall'Eufrate sino 
all'Oceano Atlantico, si dicea servitor dello Stato e l'uguale a' suoi 
concittadini. Il trionfator di Roma e delle province si sottomettea alle 
formalità volute dagli offici legali e popolari di censore, di console e di 
tribuno. La sua volontà era la legge del Mondo; ma per pubblicar questa 
legge prendeva in prestito la voce del senato e del popolo; da essi il padrone 
riceveva le nomine rinnovate delle cariche temporanee già conferitegli per 
amministrar la repubblica. Negli abiti, nell'interno della casal397), nei titoli, in 
tutte le azioni della vita sociale serbò Augusto le maniere d'un semplice 
privato, e da' suoi scaltri adulatori fu rispettato il segreto della sua assoluta e 
perpetua monarchia. 


CAPITOLO L. 


Descrizione dell'Arabia e de' suoi abitatori. Nascita, 
carattere e dottrina di Maometto. Predica alla Mecca. Fugge 
a Medina. Propaga la sua religione colla spada. 
Sommessione volontaria o sforzata degli Arabi. Sua morte, e 
suoi successori. Pretensioni e trionfi d'Alì e de' suoi 
discendenti. 


Dopo avere per più di sei secoli tenuto dietro ai vacillanti sovrani di 
Costantinopoli e della Germania, ora risalendo all'epoca del regno d'Eraclio, 
mi trasferirò sulla frontiera orientale della monarchia greca. Mentre lo Stato 
s'impoveriva colla guerra di Persia, e straziata era la Chiesa dalla Setta di 
Nestorio e da quella dei Monofisiti, Maometto, colla spada in una mano e 
coll'Alcorano nell'altra, fondava il suo trono sulle ruine del Cristianesimo e di 
Roma. I talenti del Profeta arabo, i costumi del suo popolo e lo spirito della 
sua religione sono tra le cagioni che hanno operato il decadimento e l'ultimo 
crollo dell'impero d'Oriente; e la rivoluzione che ne seguì, e che si può 
noverare fra le più memorabili che impressero nelle varie nazioni del Globo 
un carattere nuovo e permanente, ci presenterà uno spettacolo ben degno de' 
nostri sguardi!!!, 


La penisola d'Arabia raffigura!) tra la Persia, la Siria, l'Egitto e l'Etiopia una 
specie di vasto triangolo con faccie irregolari. Dalla punta settentrionale di 
Beles!3], sull'Eufrate, forma una linea di mille e cinquecento miglia che 
termina nello stretto di Babelmandel e nel paese dell'incenso. La linea del 
mezzo, che va dall'Oriente all'Occidente, da Bassora a Suez, dal golfo Persico 
al mar Rosso, può essere all'incirca la metà in lunghezza!4!; i lati del triangolo 
si dilatano insensibilmente, e la base che è al mezzodì presenta all'Oceano 
indiano una costa di circa mille miglia. La superficie interna della penisola è 
quattro volte più ampia di quella dell'Alemagna o della Francia; ma la parte 
più vasta di quel terreno è stata giustamente disonorata cogli epiteti di Petrea 
e di Arenosa. La natura almeno fregiò i deserti della Tartaria di grandi alberi, 
d'erbaggi abbondanti, e il viaggiator solitario vi trova nello spettacolo dei 
vegetabili una sorta di consolazione e di società; ma gli orridi deserti 
dell'Arabia non offrono allo sguardo che un'immensa pianura di sabbia, 
solamente interrotta da montagne aride ed angolose, e la superficie del 
deserto, priva d'ombra di sorta, mostra un terreno abbruciato dai raggi diretti 
del cocente sole del tropico. In vece di rinfrescar l'atmosfera non diffondono i 
venti che un vapore nocivo ed anche mortale, quando soprattutto vengono dal 
sud-ouest; i monti di sabbia cui formano e disperdono alternativamente, 
ponno paragonarsi ai flutti dell'Oceano: caravane ed eserciti intieri furono 
inghiottiti da quel vortice. Si desidera e si contende l'acqua colà, che per tutto 
il Mondo è sì comune, e tanta è la carestia di legna che ci vuol molt'arte per 
conservare e propagare il fuoco. Non ha l'Arabia una sola di quelle riviere 
navigabili, che fecondano il suolo, e ne portano alle vicine contrade le 
produzioni. La terra sitibonda assorbe i torrenti che cadono dalle colline: il 
tamarindo, l'acacia e poche piante robuste, che pongono le radici nei crepacci 
delle rupi, non sì alimentano che della rugiada notturna: quando piove si ha 
cura di trattenere qualche goccia d'acqua in cisterne o in acquedotti; i pozzi e 
le fonti sono i secreti tesori di que' deserti, e dopo molti giorni di viaggio il 
trafelato pellegrino della Mecca!5! non incontra per dissetarsi che poche 
acque ributtanti pel sapor che han contratto sopra un letto di zolfo o di sale. 
Tale è la prospettiva generale del clima dell'Arabia; e questa universale 
sterilità dà un prezzo infinito a qualche apparenza di vegetazione, che si trovi 
qua e là; un bosco ombroso, un meschino pascolo, una corrente d'acqua dolce 
invitano una colonia d'Arabi a stanziar sul fortunato terreno che loro 
procaccia alimento ed ombra per sè e pei lor bestiami, e li incoraggia a 


coltivar la palma e la vite. Le alte terre che costeggiano l'Oceano indiano son 
segnalate dalle legne e dall'acque che vi si rinvengono in maggior 
abbondanza; l'aria è più temperata, più saporite le frutta, più numerosi gli 
animali e gli uomini; la fertilità del suolo inanimisce e premia i lavori 
dell'agricoltura; e l'incenso!6! ed il caffè di quelle regioni hanno tratto colà in 
ogni tempo i mercadanti di tutti i paesi del Mondo. Paragonando questa 
regione privilegiata al rimanente della penisola, merita il nome d'Arabia 
Felice, e mercè del contrapposto de' suoi dintorni comparisce agli occhi 
dell'immaginazione bella e pomposa di tutti gl'incanti della favola, che per la 
lontananza ha preso il credito della verità; si è supposto che la natura avesse 
riservato a questo paradiso terrestre i suoi favori più singolari, e le sue opere 
più curiose; che gli abitanti vi godessero di due cose che sembrano 
incompatibili; lusso e innocenza; che il suolo ridondasse d'oro e di pietre 
preziose!71, e che terra e mare esalassero vapori aromatici. Non conoscono gli 
Arabi questa divisione dell'Arabia Deserta, della Petrea e della Felice tanto 
famigliare ai Greci ed ai Latini; ed è ben cosa singolare che un Cantone che 
non cangiò nè linguaggio, nè abitatori serbi appena qualche vestigio 
dell'antica sua Geografia. Li distretti marittimi di Bahrein e d'Oman stanno 
rimpetto alla Persia. Il regno di Yemen fa conoscere i limiti o almen la 
situazione dell'Arabia Felice: il nome di Neged si distende nell'interno delle 
terre, e la nascita di Maometto ha illustrato la provincia di Hejaz che giace 
sulla costa del mar Rosso!81, 


Si misura la popolazione dai mezzi di sussistenza, e la vasta penisola 
dell'Arabia ha forse meno abitatori che una provincia fertile e industre. Gli 
Icthyofagi!9!, o popoli che vivon di pesci, andavano un tempo erranti sulle 
coste nel golfo Persico, dell'Oceano ed anche del mar Rosso a procurarsi quel 
precario alimento. In sì miserabile condizione, che poco merita il nome di 
società, quel bruto che si chiama uomo, senz'arti e senza leggi, quasi sfornito 
d'idee e di parole era superiore di poco al resto degli animali; per lui 
passavano in una silenziosa obblivione le generazioni ed i secoli, e i bisogni e 
gli interessi che restringeano l'esistenza del Selvaggio all'angusto margine 
della costa marittima, gl'impedivano il pensiero di moltiplicar la specie; ma è 
ben rimota di già quell'epoca in cui la gran masnada degli Arabi si tolse da 
quella deplorabile miseria, e non potendo il deserto mantener una 
popolazione di cacciatori, passarono questi subitamente al più tranquillo e più 


felice stato della vita pastorale. Tutte le tribù erranti degli Arabi hanno le 
abitudini stesse; nella faccia de' Beduini attuali si rinvengono i delineamenti 
dei loro avil!0], i quali, al tempo di Mosè o di Maometto, abitavano sotto 
tende della medesima forma, e guidavano i lor cavalli, i cammelli, le gregge 
ai fonti ed ai pascoli stessi. Il nostro dominio sugli animali di servigio ci 
scema le fatiche, accrescendoci le ricchezze, ed il pastor Arabo è divenuto 
padrone ed arbitro d'un fedele amico, e d'uno schiavo laborioso nel suo 
cavallo!!!l, Credono i naturalisti che il cavallo sia originario dell'Arabia, ove 
il clima è il più favorevole non alla statura, ma all'ardenza e alla velocità di 
questo generoso quadrupede. Il pregio de' cavalli barbari, spagnuoli ed inglesi 
proviene della mischianza del sangue arabo!!2], Con una cura superstiziosa 
conservano i Beduini la rimembranza della storia e dei meriti della razza più 
pura; si vendono carissimi i maschi, ma le femmine rare volte si contrattano, 
e la nascita d'un nobile poledro è un'occasione di gioia e di congratulazioni 
fra le tribù. Questi cavalli sono allevati sotto tende in mezzo ai fanciulli arabi, 
coi quali stanno in un'amichevole famigliarità che nutre in loro abitudini di 
dolcezza e d'affetto. Non hanno che due andature, il passo e il galoppo; le 
loro sensazioni non sono mortificate dalle continue percosse della sferza o 
dello sprone; se ne riserva la forza pei momenti in cui occorre o fuggire, o 
inseguire; appena sentono la mano, o la staffa si slanciano colla celerità del 
vento; e se nella rapida corsa il loro amico è rovesciato a terra, nel punto 
istesso si fermano, e aspettano che il cavaliere risalga in sella. Nelle sabbie 
dell'A ffrica e dell'Arabia, il cammello è un dono del cielo e un animale sacro. 
Questa robusta e paziente bestia destinata a portare i fardelli può camminar 
molti giorni senza mangiare e senza bere; il suo corpo, segnato dai marchi di 
servitù, ha una specie di tasca, o sia un quinto stomaco, che è un serbatoio 
d'acqua dolce; i grandi cammelli possono soffrire un peso di dieci quintali; e 
il dromedario d'una struttura più snella e più agevole, precorre il cavallo più 
agile. E in vita e in morte, quasi tutte le parti del cammello sono profittevoli 
all'uomo; la sua femmina somministra una quantità considerabile d'un latte 
nudritivo; quando è in tenera età la carne ha il sapor del vitello!13]; si ricava 
dall'orina un sale prezioso; i suoi escrementi suppliscono alle materie 
combustibili; e il suo lungo pelo, che cade e si rinova ogni anno, lavorato 
grossolanamente serve al vestire, al mobigliamento e alle tende de' Beduini. 
Nella stagione piovosa si nutre della poca erba del deserto; negli ardori della 
state e nella penuria del verno le tribù s'accampano sulla costa del mare, sulle 


colline dell'Yemen, o ne' contorni dell'Eufrate, e spesse volte si trasferirono, 
non senza rischio, sino alle sponde del Nilo e ne' villaggi della Siria e della 
Palestina. La vita d'un Arabo vagabondo è tutta pericolo e miseria; e benchè 
si procacci talvolta colle rapine, o colle permute, i frutti dell'industria, un 
semplice particolare in Europa col suo lusso trova godimenti assai più sodi e 
piacevoli di quelli che possa ottenere il più altiero Emir, ricco d'un armento di 
diecimila cavalli. 


Si osserva per altro una differenza essenziale tra le masnade, o sia orde della 
Scizia, e le tribù Arabe; parecchie di quest'ultime si adunarono in borgate, e si 
diedero al traffico e all'agricoltura. Impiegavano una parte del tempo e 
dell'industria nelle cure del bestiame; tanto in guerra che in pace si 
mischiavano coi loro fratelli del deserto; e queste utili pratiche procacciarono 
a' Beduini qualche mezzo da sovvenire a' bisogni, e diedero loro qualche 
sentore d'arti e di scienze. Le più antiche e più popolate delle quarantadue 
città dell'Arabia!!4), indicate da Abulfeda, appartenevano all'Arabia Felice; le 
torri di Saana!!S5], e il mirabile serbatoio di Merab erano opera del re degli 
Omeriti!!61; ma questa gloria profana era oscurata e vinta da' fasti profetici di 
Medina!!71, non che della Meccal!!8!, situate presso il mar Rosso, lontane 
l'una dall'altra dugencinquanta miglia: era l'ultima di queste città sante 
conosciuta da' Greci sotto il nome di Macoraba, e la desinenza della parola 
ne denota la vastità, che peraltro, nell'epoca più florida, non sorpassò mai 
l'ampiezza, nè la popolazione di Marsiglia. Convien dire che un occulto 
motivo, forse nato da qualche superstizione, determinasse i fondatori a 
prescegliere una situazione tanto infelice. Fabbricarono le abitazioni di 
melma, o di pietra, sopra un piano lungo due miglia circa, e largo d'un miglio, 
alle falde di tre monti sterili. Il suolo è roccia; l'acqua, non esclusa quella del 
santo pozzo di Zemzem, è amara o salmastra; i pascoli remoti dalla città, e 
l'uva che si mangia viene da' giardini di Tayef, che sono lontani sessantasei 
miglia. Si segnalavano fra le diverse tribù Arabe i Koreishiti che regnavano 
alla Mecca, per la riputazione, e il valore; ma nel mentre che la trista qualità 
del terreno era ritrosa all'agricoltura, erano essi collocati in luogo vantaggioso 
per trafficare. Col mezzo del porto di Gedda, distante solo quaranta miglia, 
manteneano un'agevole corrispondenza coll'Abissinia, e questo regno 
cristiano fu il primo asilo de' discepoli di Maometto. Si trasportavano i tesori 
dell'A ffrica a traverso della penisola a Gerrha, o Katif, città della provincia di 


Bahrein, edificata da' fuorusciti della Caldea, i quali, è fama, impiegarono per 
materiali una rocca di sale!!91, Si conduceano di poi, colle perle del golfo 
Persico, su le zattere, sino alla foce dell'Eufrate. Giace la Mecca quasi in pari 
distanza, cioè trenta giornate di viaggio lontana dall'Yemen che le sta a 
destra, e dalla Siria posta su la sinistra. Quelle caravane posavano il verno 
nell'Yemen, la state nella Siria, e l'arrivo loro dispensava i vascelli dell'India 
dalla noiosa e difficile navigazione del mar Rosso. I cammelli de' Koresheiti 
ritornavano da' mercati di Saana e di Merab, e da' porti di Oman e d'Aden, 
carichi d'aromi preziosi. Le fiere di Bostra e di Damasco fornivano biada alla 
Mecca, e lavori dell'industria loro: queste lucrose permute portavano 
l'abbondanza e la ricchezza nelle contrade di quella città, e i più nobili de' 
suoi figli accoppiavano l'amor delle armi alla profession del commercio!20], 


I forestieri e i nativi del paese discorsero con grandi elogi dell'independenza 
perpetua degli Arabi, e parecchi artificiosi controversisti hanno trovato!2!) in 
quello stato singolare, ma naturale, una profezia ed un miracolo in favore 
della posterità d'Ismaele!l221, Parecchi fatti che non si ponno nè dissimulare, 
nè eludere, rendono imprudente e superflua questa maniera di ragionare: il 
regno d'Yemen fu soggiogato ora dagli Abissini, ora da' Persiani, ora da' 
Soldani d'Egitto!23], e da' Turchi!l24]: le città sante della Mecca e di Medina 
varie volte furono soggette a un tiranno Tartaro, e la provincia romana 
d'Arabia!251 comprendea particolarmente il deserto ove Ismaele e i suoi figli 
alzarono probabilmente le loro tende in faccia a' fratelli. Ma questa servitù 
non fu che passeggera o locale; il Corpo della nazione sfuggì all'impero delle 
più possenti monarchie. Sesostri e Giro, Pompeo e Traiano, non valsero a 
terminare la conquista dell'Arabia; e se il moderno sovrano de' Turchi!28] 
esercita una giurisdizione apparente, il suo orgoglio è ridotto a domandare 
l'amicizia d'un popolo che provocato è terribile, e che invano si assale. È cosa 
evidente che la libertà degli Arabi dipende dalla lor indole e dalla qualità del 
paese. Per molte generazioni, prima di Maometto!271, aveano le contrade 
circonvicine provato con grave danno l'intrepido valore di quelli nella guerra 
offensiva e nella difensiva. Seguendo le abitudini e la disciplina della vita 
pastorale, gli uomini si conformano a poco a poco alle pazienti e operose 
virtù del soldato. La cura delle pecore e de' cammelli è lasciata alle donne 
della tribù; ma la gioventù bellicosa, sempre a cavallo, armata ed unita sotto 
la bandiera dell'Emir, s'esercita a scagliar dardi, a maneggiar la chiaverina e 


la scimitarra. La memoria della lunga loro independenza è la testimonianza 
più certa per provarne la durata; ogni generazione novella si sente infiammata 
dalla brama di mostrarsi degna de' suoi antenati, degna di conservare l'eredità 
del valore che gli fu trasmesso. All'avvicinarsi d'un comune nemico rimane 
sospesa ogni lite domestica; nelle ultime ostilità contro i Turchi, ottantamila 
confederati assalirono, e rubarono la caravana della Mecca. Marciano alla 
battaglia forti della speranza di vincere, e si conducono dietro quanto occorre 
ad assicurare la ritratta. I lor cavalli, e i cammelli, che in otto o dieci giorni 
possono correre quattro o cinque cento miglia, si dileguano rapidamente 
davanti al vincitore; le acque occulte del deserto ne eludono ogni ricerca, e le 
schiere vittoriose son costrette a languire di fame, di sete, di stenti 
inseguendo un nemico invisibile, che, ridendosi degli sforzi ostili, riposa 
sicuro in seno all'ardente sua solitudine. Nè solamente le armi e i deserti de' 
Beduini ne francheggiano la libertà; essi sono una barriera per l'Arabia 
Felice, gli abitanti della quale lontani dal teatro della guerra sono snervati dal 
clima e dall'abbondanza del suolo. Dalle fatiche e dalle malattie furono 
distrutte le legioni d'Augusto!28], nè mai si giunse, fuorchè per mare, a 
sottomettere l'Yemen. Quando Maometto!29] inalberò il suo sacro 
Vessillo!30], era quel regno una provincia del reame di Persia; ma regnavano 
tuttavia nelle montagne sette principi degli Omeriti, e il luogotenente di 
Cosroe sì indusse a dimenticare la patria, e il suo sciagurato padrone. Gli 
storici del secolo di Giustiniano ci espongono lo stato degli Arabi 
independenti, che parteggiarono secondo l'interesse e l'inclinazione propria 
nella lunga guerra dell'Oriente: fu permesso alla tribù di Gassan l'accamparsi 
sul territorio di Siria, ed a' principi di Hira l'edificare una città circa quaranta 
miglia al mezzodì dalle ruine di Babilonia. Spediti erano e vigorosi nelle 
fazioni militari, ma venali nell'amicizia, incostanti nella fedeltà, capricciosi 
negli odii: era più facile l'attizzare questi Barbari erranti che il disarmarli, e 
nella familiarità che si acquista con chi guerreggia, imparavano a conoscere e 
a dispregiare l'altiera debolezza di Roma e della Persia. Da' Greci e da' Latini 
le tribù Arabe, disseminate fra la Mecca e l'Eufratel31], erano confuse sotto il 
nome generale di Saraceni!32), cui sino dall'infanzia ogni cristiano 
apprendeva a pronunciare con orrore e spavento. 


Quando gli uomini vivono sommessi ad una tirannide interna, invano si 
rallegrano della lor nativa independenza; ma l'Arabo personalmente è libero, 


e per qualche rispetto gode i beni sociali senza rinunciare a' dritti della natura. 
In ogni tribù, la gratitudine, la superstizione, o la fortuna sollevarono una 
famiglia particolare sopra dell'altre. Le dignità di Scheik e d'Emir si 
trasmettono in modo invariabile a questa razza eletta; ma l'ordine di 
successione è precario e poco determinato, e al personaggio più degno o più 
avanzato d'età in quella nobile famiglia si conferisce l'officio semplice, ma 
rilevante, di terminare coi suoi consigli le liti, e di guidare coll'esempio la 
bravura della nazione. Fu permesso ancora ad una donna valente e coraggiosa 
di comandare a' concittadini di Zenobia!l33], Dalla momentanea unione di più 
tribù risulta un esercito: quando è durevole, una nazione; e il Capo supremo, 
l'Emir degli Emiri, che inalbera davanti a loro la sua bandiera, può dagli 
stranieri considerarsi per un re. Se i principi Arabi abusano d'autorità, ne sono 
presto puniti dalla diserzione de' sudditi, accostumati ad un reggimento dolce 
e paterno. Non è frenato da verun vincolo il lor coraggio; liberi ne sono i 
passi; il deserto è per tutti: non sono congiunte le famiglie fra loro che per un 
contratto naturale e volontario. La popolazione dell'Yemen, più docile, ha 
tollerato la pompa e la maestà d'un monarca, ma se, come fu detto, non 
poteva il re uscire del palazzo senza porre a repentaglio la vital34], dovea la 
forza del suo governo essere in mano de' Nobili e de' magistrati. Nelle città 
della Mecca e di Medina si vede, in mezzo dell'Asia, la forma o piuttosto la 
realtà d'una repubblica. L'avolo di Maometto e i suoi antenati in linea retta 
compariscono nelle operazioni al di fuori, e nell'amministrazione interna 
come principi del loro paese: pure l'impero loro, come quello di Pericle in 
Atene, e de' Medici in Firenze, era appoggiato all'opinione che avevasi della 
loro sapienza e integrità: il poter loro si divise col patrimonio, e lo scettro 
passò dagli zii del Profeta al ramo cadetto della tribù de' Koreishiti. 
Adunavano il popolo nelle grandi occasioni, e poichè non si guida il genere 
umano se non per la forza o la persuasione, ne viene che l'uso e la celebrità 
dell'arte oratoria presso gli Arabi è la più chiara pruova della lor libertà 
pubblical351, Ma il semplice edifizio della lor libertà era ben diverso dalla 
struttura dilicata e artificiale delle repubbliche greche e romana, ove ogni 
cittadino aveva una parte indivisa de' dritti civili e politici della Comunità. In 
un sistema di società men complicato, gode la nazione Araba la libertà, perciò 
che ciascheduno de' figli suoi aborre dal sottomettersi vilmente alla volontà 
d'un padrone. Il cuore dell'Arabo è guernito delle austere virtù del coraggio, 
della pazienza e della sobrietà; coll'amore per la independenza vien 


contraendo l'abitudine di dominare sè stesso, e la tema del disonore sbandisce 
da lui lo spavento pusillanime delle fatiche, de' pericoli, della morte. Il suo 
contegno denota la gravità del suo pensare; parla adagio, e il suo discorso è 
sensato e conciso; ride poco, e non ha altro gesto che quello di accarezzare la 
propria barba, rispettabile simbolo della virilità; pieno del sentimento di sè 
medesimo, tratta leggermente gli eguali, e senza soggezione i superiori!361, 
La libertà dei Saraceni sopravvisse alla conquista del lor paese; ebbero i primi 
Califi a soffrire la franchezza ardita e familiare dei sudditi; salivano in 
cattedra a persuadere e ad edificare la congregazione, e solamente dopo che 
fu trasferita la sede dell'impero su le rive del Tigri, introdussero gli Abassidi 
l'altero e magnifico cerimoniale delle Corti di Persia, e di Bisanzio. 


Volendo studiare le nazioni e gli uomini, conviene investigare le cagioni che 
tendono ad accostarli o a disgiungerli, che restringono o estendono, 
addolciscono o inaspriscono il carattere sociale. Segregati dal rimanente degli 
uomini, s'abituarono gli Arabi a confondere le idee di forestieri e di nemici, e 
la povertà del suolo diffuse fra loro un principio di giurisprudenza, che 
sempre ammisero, e posero in pratica. Pretendono che nel comparto della 
Terra, gli altri rami della gran famiglia abbiano avuto in sorte i climi ubertosi 
e felici, e che la posterità di Ismaele, proscritta e dispersa, abbia il dritto di 
rivendicare, coll'artificio e colla violenza, quella parte d'eredità che le fu 
ingiustamente negata. Secondo l'osservazione di Plinio, le tribù Arabe sono 
dedite al ladroneccio del pari che al traffico, assoggettano a contribuzioni o a 
spoglio le caravane che attraversano il deserto, e sin da' tempi di Giobbe e di 
Sesostri!l37], furono i lor vicini le vittime di loro rapacità. Se un Beduino vede 
da lungi un viaggiatore solitario, gli corre addosso furiosamente, gridando: 
«Spogliati: tua zia (mia moglie) è senza veste». Se quegli si sottomette 
subito, ha diritto alla clemenza dell'Arabo; ma la menoma resistenza lo irrita, 
e il sangue dell'assalito debbo espiare quello che sarebbe stato versato per la 
difesa. Chi spoglia i passeggeri da sè solo, o con pochi compagni, è trattato 
da ladro, ma le imprese d'una truppa numerosa prendono qualità di guerra 
legittima ed onorata. Le disposizioni violente d'un popolo armato così contro 
il genere umano s'erano inviperite per l'abito di saccheggiare, d'assassinare, di 
far vendette approvate da' costumi domestici. Nell'odierna costituzione 
dell'Europa, il dritto di far pace o guerra appartiene a pochi principi, e ancora 
più pochi son quelli che in fatto esercitano questo dritto; ma poteva 


impunemente ogni Arabo, ed anche con gloria, volgere la punta della sua 
chiaverina contro un concittadino. Qualche somiglianza d'idiomi e di usanze 
erano quel solo vincolo che congiugneva queste tribù in Corpo di nazione, ed 
in ogni Comunità era impotente e muta la giurisdizione del magistrato: dalla 
tradizione si ricordano mille e settecento battaglie!381 accadute in que' tempi 
di ignoranza che precedettero Maometto: per l'animosità delle fazioni civili 
più acerbe facevansi le ostilità, e il racconto in prosa o in versi d'un'antica 
contesa bastava a riaccendere le stesse passioni nei discendenti delle 
popolazioni nemiche. Nella vita privata, ogn'uomo, o per lo meno ogni 
famiglia, era giudice o vindice della causa propria. Quella delicatezza d'onore 
che valuta più l'oltraggio che il danno, avvelena mortalmente ogni lite degli 
Arabi; facilmente s'offende l'onore delle lor mogli e delle lor barbe: un atto 
indecente, un motto frizzante non può espiarsi altramente che col sangue del 
reo, e tanto è paziente il lor odio nel temporeggiare, che aspettano per mesi ed 
anni l'occasione di vendicarsi. I Barbari di tutti i secoli hanno ammesso 
un'ammenda o un compenso per l'omicidio, ma nell'Arabia hanno i parenti 
del morto l'arbitrio d'accettare la soddisfazione, o di praticare colle proprio 
mani il diritto di rappresaglia. La loro rabbia giugne alla sottigliezza di 
ricusare anche la testa del nemico, di sostituire un innocente al colpevole, di 
rovesciare la pena sul migliore e sul più ragguardevole degli individui di 
quella razza di cui si dolgono. Se perisce per lor mano, sono esposti essi pure 
al pericolo delle rappresaglie: vanno ad accumularsi insieme l'interesse e il 
capitale di questo sanguinario debito, per modo che i Membri delle due 
famiglie passano i giorni a tendere, e a temere agguati, e tante volte occorre 
un mezzo secolo a saldare finalmente questa partita di vendetta!39!, Siffatta 
inclinazion micidiale, che non conosce nè pietà, nè indulgenza, è stata 
peraltro temperata dalle massime dell'onore, che vuole in ogn'incontro privato 
una specie d'eguaglianza d'età e di forza, di numero e d'armi. Prima di 
Maometto, celebravano gli Arabi un'annua solennità per due o quattro mesi, 
durante la quale, dimenticando le nimicizie straniere o domestiche, 
lasciavano religiosamente in riposo le armi, e questa tregua parziale ci offre 
meglio l'idea delle loro abitudini di anarchia e di ostilità!40], 


Ma questo ardore di rapina e di vendetta era mitigato dal commercio, ed 
anche dal gusto per la litteratura. I popoli più civili del Mondo antico 
circondano la penisola solitaria in cui giace l'Arabia; il mercadante è amico di 


tutte le nazioni, e le caravane annuali recavano alle città, ed anche ne' campi 
del deserto, i primi albori di luce, e i primi semi di gentilezza. Qualunque 
siasi la genealogia degli Arabi, derivò la lor lingua della fonte medesima 
dell'ebrea, della siriaca, della caldaica: le diversità di dialetto che si notano 
fra le varie tribù, sono pruova della loro independenza!4!!, e tutte, dopo il 
nativo idioma, preferiscono quello semplice e chiaro della Mecca. 
Nell'Arabia, siccome già nella Grecia, la lingua ha fatto più rapidi progressi 
che non i costumi; ottanta erano le parole per significare il mele, dugento per 
denotare il serpente, cinquecento per un lione, mille per una spada, in un 
tempo che questo copioso vocabolario non si conservava ancora che nella 
memoria d'un popolo illetterato. Nelle iscrizioni de' monumenti degli Omeriti 
si trovano caratteri mistici e non usati, ma le letture cufiche le quali sono il 
fondamento dell'alfabeto moderno, inventate furono sulle rive dell'Eufrate, e 
poco dopo introdotte alla Mecca da un forestiero, che quivi si domiciliò dopo 
la nascita di Maometto. L'eloquenza naturale degli Arabi era estranea alle 
regole grammaticali, poetiche, e rettoriche, ma avevan essi gran sagacità, 
ricca fantasia, frasi energiche e sentenziose!42]; i loro discorsi composti, 
pronunciati con gran forza, facevano molta impressione sull'uditorio. 
L'ingegno e il valore d'un poeta nascente erano dalla sua tribù, e dalle alleate 
per tutto decantati. S'imbandiva un solenne banchetto; un coro di donne 
battendo i timballi, in un assetto da giorno nuziale, cantavano davanti a' figli 
e agli sposi la fortuna della loro tribù; erano vicendevoli le congratulazioni 
pel nuovo campione che s'apparecchiava a sostenere le loro ragioni, pel 
nuovo eroe che doveva immortalare il lor nome. Le tribù più remote e le più 
nemiche fra loro, andavano ad una fiera annuale, abolita poi dal fanatismo de 
primi Musulmani, e siffatta assemblea nazionale debbe pure aver contribuito 
molto a dirozzare, ed a familiarizzare insieme que' Barbari. Trenta giorni 
spendeansi a permutare biada e vino, non che a recitare componimenti 
d'eloquenza e di poesia. La magnanima gara de' poeti veniva disputando il 
premio, e l'Opera che ottenea la corona si deponeva negli archivi de' principi 
e degli Emiri: furono recati in idioma inglese i sette poemi originali impressi 
in lettere d'oro, e appesi nel tempio della Meccal43!, I poeti Arabi erano gli 
storici e i moralisti del loro secolo; e se partecipavano a' pregiudizii de' 
concittadini, incoraggiavano almeno e premiavano la virtù. Godevano 
cantando l'unione della generosità e del valore, e ne' sarcasmi contro qualche 
tribù spregevole, il più amaro rimbrotto era questo, che gli uomini non 


' 


sapeano dare, e le donne non sapeano rifiutare!44], Ne' campi degli Arabi si 
scontra quella ospitalità, che si usava da Abramo, e che si cantava da Omero. 
I feroci Beduini, terrore del deserto, accolgono, senza esame e senza 
esitazione, lo straniero che osa affidarsi all'onore di quelli, e porre il piede 
nelle lor tende. Sono trattati con amicizia e con riguardo. Egli entra a parte 
della ricchezza o della povertà del suo ospite, e quando ha passato riposo, 
viene rimesso in via, con ringraziamenti, con benedizioni, e fors'anche con 
donativi. Danno gli Arabi anche pruove di più generosa cordialità verso i 
fratelli, e gli amici che sono in bisogno: gli atti eroici che loro meritarono gli 
encomii di tutte le tribù sono senza dubbio di quelli che trapassavano, anche 
ai lor occhi, gli angusti limiti della prudenza e dell'uso comune. Si faceano 
dispute per sapere quale tra i cittadini della Mecca superasse gli altri in 
generosità: per metterli a la pruova, un giorno si rivolsero a tre di quelli, fra 
cui erano bilanciati i suffragi. Abdallah, figlio d'Abbas, partiva per un lungo 
viaggio: avea già il piede nella staffa, quando un pellegrino fattosi a lui 
dinnanzi gli volse queste parole: «figlio dello zio dell'apostolo divino, vedi un 
viaggiatore, che è miserabile.» Abdallah smontò subito da cavallo, offerse al 
supplicante il proprio cammello, col suo ricco vestiario, e con una borsa di 
quattromila monete d'oro; non ritenne che la spada, sia perchè fosse di buona 
tempera, sia che ricevuta l'avesse da un parente rispettato. Il servo di Kais 
disse al secondo supplicante: «il mio padrone dorme, ma tu ricevi quella 
borsa di settemila monete d'oro: questo è quanto abbiamo in casa: eccoti di 
più un ordine, a vista del quale ti sarà dato un cammello e uno schiavo». Il 
padrone, quando fu desto, diede gran lodi al suo fedele ministro, e lo fece 
libero, con un mite rimprovero di avere, rispettando il suo sonno, messo limiti 
alla sua liberalità. Il cieco Arabah era l'ultimo de' tre Eroi: mentre il mendico 
ricorse a lui, camminava appoggiato sulla spalla di due schiavi: «oimè, 
esclamò, i miei forzieri son voti; ma tu puoi vendere questi due schiavi: e 
quando tu non li accettassi, io non li voglio più.» A queste parole, respinse da 
sè i due schiavi, o cercò brancollando l'appoggio d'una muraglia. Abbiamo in 
Hatem un perfetto modello delle virtù degli Arabi!l45]: era prode, liberale, 
poeta eloquente, ladro scaltrito: metteva ad arrostire quaranta cammelli per li 
suoi conviti ospitali, e se un nemico veniva supplichevole, gli restituiva i 
prigioni, e il bottino. L'independenza de' suoi concittadini non curava le leggi 
della giustizia, ma tutti orgogliosamente seguivano il libero impulso della 
compassione e della benevolenza. 


Gli Arabi!46, simili agl'Indiani in questo, adoravano il sole, la luna, le stelle, 
superstizione affatto naturale, che pur fu quella dei primi popoli. Pare che 
quegli astri luminosi offrano in cielo l'immagine visibile della Divinità: il 
numero e la distanza loro danno al filosofo, come al volgo, l'idea di uno 
spazio illimitato; sta un'impronta d'eternità su que' globi che non sembrano 
soggetti nè a corruzione, nè a deperimento, e pare che il loro movimento 
regolare annunci un principio di ragione o d'istinto, e la loro reale o 
immaginaria influenza mantiene l'uomo nella vana idea che oggetto speciale 
delle lor cure sieno la terra e i suoi abitatori. Babilonia coltivò l'astronomia 
come una scienza, ma non aveano gli Arabi altra scuola, nè altra specola 
fuorchè un cielo limpido, e un territorio tutto piano. Ne' lor viaggi notturni 
prendeano a guida le stelle; mossi da curiosità, o da divozione, ne aveano 
imparato i nomi, le situazioni relative e il luogo del cielo ove comparivano 
ogni giorno: dall'esperienza aveano appreso a dividere in ventotto parti lo 
Zodiaco della luna e a benedire le costellazioni che versavano piogge 
benefiche sull'assetato deserto. Non potea l'impero di que' corpi raggianti 
stendersi al di là della sfera visibile, e sicuramente ammetteasi dagli Arabi 
qualche potenza spirituale necessaria per presedere alla trasmigrazion 
dell'anime, e alla risurrezion de' corpi: si lasciava morire un cammello sul 
sepolcro d'un Arabo, acciocchè potesse servire il padrone nell'altra vita, e 
poichè invocavano l'anime dopo morte, doveano ad esse supporre sentimento 
e potere. Io non conosco bene, e poco mi cale di conoscere la cieca mitologia 
di que' Barbari, le divinità locali cui poneano nelle stelle, nell'aria e su la 
terra, i sessi e i titoli di que' Dei, le loro attribuzioni o la gerarchia. Ogni 
tribù, ogni famiglia, ogni guerriero independente creava, e cangiava a suo 
talento i riti non che gli oggetti del suo culto; ma in tutti i secoli quella 
nazione, per molti rispetti, accettò la religione del pari che l'idioma della 
Mecca. L'antichità della CAABA precede l'Era cristiana. Il greco istorico 
Diodoro!47! accenna nella sua descrizione della costa del mar Rosso, che tra il 
paese de' Tamuditi e quello de' Sabei sorgeva un Tempio famoso di cui tutti 
gli Arabi veneravano in santità: quel velo di lino o di seta che tutti gli anni è 
colà mandato dall'imperatore de' Turchi, fu la prima volta offerto da un pio re 
degli Omeriti, che regnava sette secoli prima di Maometto!481, Potè il culto 
de' primi Selvaggi esser contento d'una tenda o d'una caverna, ma poi si 
innalzò un edifizio di pietra e d'argilla, e non ostante l'incremento dell'arti, e 


la potenza propria non si scostarono i re dell'Oriente dalla semplicità del 
primo modello!491, La Caaba ha la forma d'un parallelogrammo cinto da un 
vasto portico; vi si vede una cappella quadrata, lunga ventiquattro cubiti, 
larga ventitre, alta ventisette, che riceve luce da una porta e da una finestra: il 
suo doppio tetto è sostenuto da tre colonne di legno; l'acqua pluviale cade da 
una grondaia, che presentemente è d'oro, e una cupola difende dalle sozzure 
accidentali il pozzo di Zemzem. Coll'arte, o colla forza ebbe la tribù dei 
Coreishiti in custodia la Caaba; l'avo di Maometto esercitò la dignità 
sacerdotale da quattro generazioni inveterata nella sua famiglia, la quale era 
quella degli Hashemiti, la più reverenda e la più sacra del paese!501, Il recinto 
della Mecca avea le prerogative del santuario, e nell'ultimo mese d'ogn'anno 
la città ed il Tempio erano pieni d'una moltitudine di pellegrini che recavano 
alla casa di Dio voti ed offerte. Queste cerimonie, anche al dì d'oggi osservate 
dal fedel Musulmano, furono introdotte e praticate dalla superstizione 
degl'idolatri. Giunti ad una certa distanza, si spogliavano delle vestimenta, 
faceano sette volte rapidamente il giro della Caaba, e sette volte baciavano la 
pietra nera, e visitavano sette volte e adoravano le montagne vicine, e 
gettavano in sette riprese alcune pietre nella valle di Mina, e le cerimonie del 
pellegrinaggio terminavano, allora come adesso, con un sagrificio di pecore, 
e di cammelli, la lana e l'unghie de' quali si seppellivano nel terreno sacro. Le 
varie tribù trovavano o introducevano nella Caaba gli oggetti del lor culto 
particolare. Era quel Tempio ornato, o piuttosto deformato, da 
trecentosessanta idoli che figuravano uomini, aquile, lioni, gazelle; il più 
notabile era la statua di Hebal, d'agata rossa, che teneva in mano sette frecce 
senza capo o penne, istrumenti e simboli d'una profonda divinazione; ma 
questo simulacro era un monumento dell'arto de' Siri. Alla divozione de' 
tempi più rozzi avea bastato una colonna, o una tavoletta, e le rupi del deserto 
furono tagliate a foggia di numi o d'altari, ad imitazione della pietra nera 
della Mecca!5!] creduta, con forti ragioni, come un oggetto originariamente 
d'un culto idolatra. Dal Giappone al Perù fu in uso la pratica de' sagrifici, e 
per esprimere gratitudine o timore, il devoto ha distrutto, o consunto, in onore 
degli Dei i doni del cielo più cari e preziosi. Parve la vita dell'uomol52] 
l'obblazione più bella da farsi per allontanare una calamità pubblica, e il 
sangue umano tinse gli altari della Fenicia e dell'Egitto, di Roma e di 
Cartagine: sì barbara usanza si mantenne fra gli Arabi lunga pezza: nel terzo 
secolo la tribù de' Dumaziani sagrificava ogn'anno un giovanettol53], e fu 


piamente scannato un re prigioniero dal principe de' Saraceni, che serviva 
sotto le insegne dell'imperator Giustiniano suo alleato!54!, Un padre che 
trascina un figlio appiè degli altari è il più sublime e il più grande sforzo del 
fanatismo. L'esempio dei santi e degli eroi ha santificato l'atto o l'intenzione 
di questo sagrificio. Lo stesso padre di Maometto fu così destinato a morte 
per un voto temerario, e si durò gran fatica a redimerlo con cento cammelli. 
In que' giorni d'ignoranza, gli Arabi, al pari de' Giudei e degli Egizil50], 
s'astenevano dalla carne di porco!58), facevano circoncidere!°7! i figli giunti 
alla pubertà; e queste usanze, nè riprovate, nè prescritte dal Corano, sono 
tacitamente passate alla posterità loro, e ai proseliti. Si è congetturato con 
molto ingegno, che il sagace legislatore si uniformasse agli ostinati pregiudizi 
de' suoi concittadini; ma è più naturale il credere ch'egli abbia seguito le 
abitudini e le opinioni della sua gioventù, senza prevedere che un uso analogo 
al clima della Mecca sarebbe per divenire inutile o incomodo su le rive del 
Danubio o del Volga. 


Libera era l'Arabia: avendo la conquista e la tirannia capovolto i regni 
circonvicini, le Sette perseguitate ripararono su quel suolo felice ove poteano 
francamente professare la propria opinione, e regolare le azioni a seconda 
della credenza. Le religioni de' Sabei, de' Magi, de' Giudei, de' Cristiani erano 
diffuse dal golfo Persico sino al mar Rosso. In un tempo remotissimo 
dell'antichità, la scienza de' Caldei!581, e le armi degli Assiri propagato 
aveano il Sabeismo nell'Asia: su le osservazioni di duemila anni i sacerdoti e 
gli astronomi di Babilonia!>9] fondato aveano il concetto che formarono delle 
leggi eterne della Natura e della Previdenza. Adoravano i sette Dei, ovvero 
angeli, che dirigevano il corso de' sette pianeti, e spandeano su la terra i loro 
indeclinabili influssi. Alcune immagini e talismani figuravano gli attributi de' 
sette pianeti, i dodici segni dello Zodiaco e le ventiquattro costellazioni 
dell'emisfero settentrionale e dell'australe. I sette giorni della settimana erano 
dedicati alle lor deità rispettive: i Sabei oravano tre volte al giorno, e il 
tempio della Luna, situato in Haran, era il termine del loro peregrinare!60]; 
per la pieghevolezza della lor fede erano facili a dare continuamente e ad 
ammettere novelle opinioni. Le loro idee!61] su la creazione del Mondo, sul 
diluvio, su i Patriarchi aveano una singolar somiglianza con quelle de' Giudei 
lor cattivi; citavano i libri secreti d'Adamo, di Seth, d'Enoch; e una lieve 
tintura dell'Evangelo fece di tai politeisti i Cristiani di San Giovanni che 


stanno nel territorio di Bassora!$2], Le are di Babilonia furono atterrate dai 
Magi, ma la spada d'Alessandro vendicò le ingiurie de' Sabei; per più di 
cinque secoli gemette la Persia sotto giogo straniero: alcuni de' discepoli di 
Zoroastro scamparono dal contagio della idolatria, e respirarono co' loro 
antagonisti l'aria libera del desertol63], Erano già stanziati nell'Arabia i Giudei 
da sette secoli prima, della morte di Maometto, e le guerre di Tito e d'Adriano 
ne scacciarono un più gran numero dalla Terra Santa. Questi esuli industriosi 
aspirarono alla libertà e alla dominazione, formarono sinagoghe nella città, 
castella nel deserto, e i Gentili, cui convertirono alla religione Mosaica, 
furono confusi co' figli d'Israele, a' quali, pel segno esterno della 
circoncisione, rassomigliavano. Più operosi ancora e più fortunati furono i 
missionari Cristiani: sostennero i Cattolici!54] le pretensioni loro all'impero 
universale: le Sette da essi perseguitate si ritrassero di mano in mano al di là 
de' confini dell'Impero romano: da' Marcioniti, e da' Manichei furono 
disseminate le loro opinioni fantastiche e i loro evangeli apocrifi: i Vescovi 
giacobiti e nestoriani!851 introdussero nelle Chiese dell'Yemen, e fra i principi 
di Hira e di Gassan massime più ortodosse. Aveano le tribù la libertà di 
scegliere, ogni Arabo era padrone di farsi una religione particolare, e talvolta 
alla superstizione grossolana della sua casa accoppiava la sublime teologia 
de' santi e de' filosofi. Alla concordia generale de' popoli istruiti andavano 
debitori del domma fondamentale della esistenza d'un Dio supremo che 
sovrasta a tutte le potenze della terra e del cielo, ma che sovente s'è rivelato 
agli uomini col ministero de' suoi angeli e de' suoi profeti, e che pel favore o 
per la giustizia sua ha interrotto con miracoli l'ordine consueto della Natura. I 
più ragionevoli tra gli Arabi ne riconoscevano il potere quantunque 
trascurassero d'adorarlo!661, Per abitudine piuttosto che per convincimento 
aderivano a' resti dell'idolatria. I Giudei e i Cristiani erano il popolo del libro 
santo: la Bibbia era già tradotta in lingua Arabica!97], e que' nemici 
implacabili riceveano con pari fede l'antico Testamento. Amavano gli Arabi 
di trovare nella Storia de' patriarchi Ebrei qualche vestigio della propria 
origine. Festeggiavano la nascita d'Ismaele, e le promesse a lui fatte: 
riverivano la fede e le virtù d'Abramo; riportavano la sua genealogia e la loro 
sino alla creazione del primo uomo, e colla stessa credulità!58] ammisero i 
prodigi del sacro testo come i sogni e le tradizioni de' Rabbini giudaici. 


A. D. 569-609 


L'oscura e volgare origine che si attribuì a Maometto è una sciocca calunnia 
de' Cristiani!69], i quali così adoperando danno più risalto al merito 
dell'avversario in vece di menomarlo. La discendenza sua da Ismaele era un 
privilegio, oppure una favola comune all'intera nazionel70]; ma se abietti o 
incerti erano i primi anelli della sua genealogia, provava una nobiltà 
purissima per più generazioni; discendea dalla tribù di Koreish, e dalla 
famiglia degli Hashemiti, i più illustri fra gli Arabi, principi della Mecca, e 
custodi ereditari della Caaba. Abdol-Motalleb, suo avo, era figlio di Hashem, 
cittadino ricco e generoso, che in tempo di carestia avea mantenuto co' 
guadagni del suo traffico i concittadini. La Mecca, sostentata dalla liberalità 
del padre, fu salvata dal coraggio del figlio. Il regno d'Yemen obbediva a' 
principi cristiani dell'Abissinia; avvenne che per un insulto ricevuto, 
Abrahah, loro vassallo, si determinò a vendicare l'onore della croce; una 
truppa d'elefanti e un esercito d'Affricani investirono la santa città. Si propose 
un accomodamento; nella prima conferenza, l'avo di Maometto domandò che 
fossero restituite le sue greggie. «E perchè, gli disse Abrahah, non implori 
piuttosto la mia clemenza in favore del tuo Tempio che ho minacciato?» 
«Perchè, replicò l'intrepido Capo, le greggie son mie, e la Caaba appartiene 
agli Dei, che ben sapranno difenderla contro l'oltraggio e il sacrilegio». La 
diffalta di viveri o il valore de' Koreishiti forzarono gli Abissini ad una 
ritratta obbrobriosa. Si ornò il racconto di quella sconfitta colla apparizione 
miracolosa d'uno stormo d'uccelli che fecero piovere una grandine di sassi su 
le teste infedeli, e la memoria di questa liberazione fu per lungo tempo 
celebrata sotto nome di Era dell'elefante!7!1, La gloria d'Abdol-Motalleb fu 
rabbellita dalla felicità domestica; visse sino all'età di centodieci anni, e diede 
la vita a sei figlie e a tredici maschi. Abdallah, suo figlio prediletto, era il più 
bello e il più modesto giovanetto dell'Arabia; narrasi che nella prima notte 
delle sue nozze colla vezzosa Amina, della nobile stirpe degli Zahriti, 
duecento fanciulle morissero di gelosia e di rabbia. Maometto, o, più 
esattamente scrivendo, Mohammed, unico figlio di Abdallah e d'Amina, 
nacque alla Mecca quattro anni dopo la morte di Giustiniano, e due mesi 
dopo la sconfitta degli Abissini!72], i quali, vincendo, introdotta avrebbero 
nella Caaba la religione cristiana. Ancora fanciullo perdette il padre, la madre 
e l'avolo. I suoi zii erano considerati assai, ed erano molti: nella division della 
successione non ebbe per sua parte che cinque cammelli ed una schiava 
d'Etiopia. Abu-Taleb, il più ragguardevole de' suoi zii, fu sua guida 


nell'interno della casa e fuori, in pace e in guerral73], Nella età di venticinque 
anni andò Maometto a servire Cadijah, ricca e nobile, vedova della Mecca, 
che in premio della sua fedeltà gli concedette ben tosto la sua mano e la sua 
fortuna. Il contratto matrimoniale dimostra, secondo la semplicità di que' 
tempi, l'amore scambievole di Maometto e di Cadijah, e lo rappresenta per 
l'uomo più costumato e gentile della tribù di Koreish. Lo sposo assegnò alla 
moglie per trattamento vedovile dodici once d'oro e venti cammelli che 
furono dati dallo zio!74]. Questa alleanza ripose il figlio d'Abdallah nel grado 
de' suoi antenati, e la saggia matrona fu paga delle domestiche di lui virtù, 
sinchè giunto all'età di quarant'anni!75] assunse il titolo di Profeta, e predicò 
la religione del Corano. 


Secondo la tradizione de' suoi compatriotti, Maomettol76] era insigne per 
avvenenza, vantaggio esteriore dispregiato soltanto da quelli che nol 
possedono. Prima di favellare, sia in pubblico sia in privato, si conciliava già 
il favore degli astanti. Applaudivasi al suo contegno che annunciava un uomo 
autorevole, alla sua aria maestosa, al suo sguardo penetrante, al suo sorriso 
piacevole, alla lunga barba, alla fisonomia in cui si leggevano i sentimenti 
dell'anima, al gesto che cresceva forza alle sue parole. Nella familiarità della 
vita privata non si dipartiva mai dalla civiltà grave e cerimoniosa del suo 
paese; i suoi riguardi verso i ricchi e i potenti erano nobilitati dalla 
condiscendenza e affabilità con cui trattava i cittadini più poveri della Mecca. 
La franchezza delle sue maniere velava l'astuzia delle sue mire, e l'urbanità 
prendeva in lui le sembianze d'affetto per la persona a cui parlava, o quelle 
d'una benevolenza generale. Vasta era e sicura la sua memoria, agevole 
l'ingegno e adatto alla società, sublime l'immaginazione, e il giudizio chiaro, 
pronto, decisivo. Aveva coraggio nel pensare come nell'operare, e benchè sia 
da credersi che i suoi disegni si allargarono gradatamente a seconda del buon 
esito, la prima idea che concepì della sua missione profetica porta l'impronto 
d'un ingegno straordinario. Educato in grembo alla famiglia più nobile del 
paese, avevane preso l'abito di parlare il più puro dialetto degli Arabi; e sapea 
contenere la facilità e l'abbondanza del discorso, e accrescerne il pregio con 
un silenzio usato a luogo e tempo. Con tutti questi doni dell'eloquenza, non 
era in fin fine Maometto che un Barbaro ignorante: non se gli era insegnato 
quand'era giovane, a leggere, nè a scrivere!771; la universale ignoranza lo 
assolvea da vergogna e da rimprovero; ma fra limiti angusti era imprigionato 


il suo spirito, e mancava di quegli specchi fedeli che riflettono su la mente 
nostra i pensamenti de' saggi e degli eroi. Veramente il gran libro della 
Natura stava aperto davanti a' suoi occhi; nondimeno debbonsi attribuire agli 
autori della sua vita le osservazioni politiche e filosofiche che ne' suoi viaggi 
gli prestano!781, Lo veggiamo, la mercè loro, fare confronti di tutte le nazioni 
e di tutte le religioni della terra, scoprire la debolezza della monarchia della 
Persia e di quella di Roma, osservare con isdegno e compassione il suo 
secolo degenerato, e formare il divisamento di unire sotto uno stesso re e uno 
stesso Dio l'invitto valore e le virtù prische degli Arabi. Più esatte indagini ci 
avvertono che Maometto non avea veduto le Corti, gli eserciti, i Templi 
dell'oriente; che consistettero i suoi viaggi nell'attraversare la Siria andando 
due volte alle fiere di Bostra e di Damasco; che avea soli tredici anni quando 
accompagnò la caravana dello zio, e dovè ritornare alla casa di Cadijah tosto 
ch'ebbe spacciate le merci da lei affidategli. Nelle sue corse precipitose e 
negligenti potè l'occhio acuto del suo grande intelletto penetrare cose 
invisibili pe' suoi rozzi compagni: potè quello spirito fecondo ricevere i semi 
di varie cognizioni; ma l'ignoranza in cui era dell'idioma siriaco avrà poi 
repressa moltissimo la sua curiosità, e di fatto io non iscorgo nella vita e negli 
scritti di Maometto che siensi mai allargate le sue mire oltre i confini 
dell'Arabia. La divozione e il commercio conduceano ogn'anno alla Mecca 
pellegrini da ogni Cantone di quella romita parte del globo. Per le libere 
comunicazioni vigenti fra questa moltitudine di persone poteva un cittadino 
qualunque aver modo di studiare nella lingua nativa lo stato politico e il 
carattere delle varie tribù, la dottrina e la pratica de' Giudei e de' Cristiani. 
Poteano gli Arabi aver avuta occasione d'esercitare l'ospitalità con alcuni 
stranieri utili ad essi, colà guidati da genio o da necessità, e i nemici di 
Maometto nominarono un Giudeo, un Persiano e un Monaco siriaco come 
cooperatori secreti nel comporre il Corano!79!, Il conversare arricchisce d'idee 
l'intelletto, ma la solitudine è la scuola del grand'uomo, e l'uniformità di 
un'opera annuncia la mano d'un autor solo. Si era dato Maometto interamente 
alla contemplazione religiosa; ogni anno si allontanava dalla gente non che 
dalle braccia di Cadijah nel mese di Ramadan; si ritraeva nel fondo della 
spelonca di Hera, distante tre miglia della Mecca!801: quivi consultava lo 
spirito di frode o quello del fanatismo, il soggiorno del quale non è già in 
cielo, ma nella mente del profeta. Non vi ha che un Dio, e Maometto è 
l'appostolo di Dio: tale è la fede, che sotto nome d'Islam, predicò egli alla sua 


famiglia e alla sua nazione, e che così comprende una verità eterna, ed una 
favola evidente. 


È lecito agli Apologisti della religione giudaica l'insuperbirsi perchè, in 
tempo che le favole del politeismo illudevano le nazioni dotte dell'antichità, 
da' lor semplici antenati serbavasi nella Palestina la cognizione e il culto del 
vero Dio. Non è agevol cosa!8!1 il conciliare gli attributi morali di Jehovah 
colla norma delle virtù umane; le sue qualità metafisiche sono esposte in un 
modo oscurissimo; ma ogni pagina del Pentateuco e dei profeti attesta il suo 
potere: l'unità del suo nome è stampata su la tavola prima della legge, nè mai 
il suo santuario è macchiato da veruna immagine visibile della Essenza 
invisibile. Dopo distrutto il Tempio di Gerusalemme, la devozione spirituale 
della sinagoga depurò, determinò, illuminò la fede degli Ebrei proscritti; nè 
basta l'autorità di Maometto a giustificare il rimprovero ch'egli ha sempre 
fatto ai Giudei della Mecca o di Medina d'adorare Ezra come figlio di Dio!82], 
Ma gli uomini d'Israello più non componevano un popolo, e tutte le religioni 
del Mondo aveano il torto realissimo agli occhi di quel Profeta, di dare e figli 
e figlie e colleghi al Dio supremo. Nella goffa idolatria degli Arabi si 
appalesa senza velo e senza sutterfugio questa pluralità; e malamente si 
salvavano i Sabei da tale accusa, colla preminenza che davano nella gerarchia 
celeste al primo pianeta o intelligenza; e nel sistema de' Magi la lotta de' due 
principii tradisce l'imperfezione del principio vittorioso. Parea che i cristiani 
del settimo secolo fossero a poco a poco ricaduti nella idolatria!831; volgeano 
preghiere in pubblico ed in secreto alle reliquie e alle immagini che 
deturpavano i Templi d'Oriente; una folla di martiri, di santi, d'angeli, oggetti 
della venerazion popolare, offuscavano il trono dall'Onnipotente, e i 
Colliridii, eretici che nel fertile suolo d'Arabia fiorivano, alla Vergine Maria 
conferivano il titolo e gli onori di Deal84], Sembra che al principio dell'Unità 
Divina s'oppongano i misteri della Trinità e dell'Incarnazione. L'idea che 
naturalmente presentano è quella di tre Divinità uguali, e della trasformazione 
dell'uomo Gesù nella sostanza del figlio di Diol851, La spiegazione che danno 
gli ortodossi!861 satisfa soltanto un credente: una curiosità, ed uno zelo 
smoderato aveano rotto il velo del santuario, e ciascuna Setta dell'oriente 
avea premura di confessare che l'altre tutte meritavano il rimprovero di 
idolatria e di politeismo. Il simbolo di Maometto non dà su questa materia 
motivo di sospetto, nè di equivoco. Il Profeta della Mecca rigettò il culto 


degl'idoli e degli uomini, delle stelle e de' pianeti, per quel ragionevole 
principio che tutto ciò che si leva dee tramontare, ciò che riceve vita dee 
morire, ciò che è corruttibile dee guastarsi e dissolversi![87], Il suo entusiasmo, 
regolato dalla ragione, adorava nel Creatore dell'Universo un Essere eterno e 
infinito che non ha forma, nè occupa spazio, che non ha generato nulla, e a 
cui nulla si rassomiglia; che è presente a' nostri più occulti pensieri, che esiste 
per necessità della sua natura, e che da sè trae tutte quante le sue morali e 
intellettuali perfezioni. I discepoli del Profeta costantemente aderiscono a sì 
grandi verità!881, e gl'interpreti del Corano le spiegano colla precisione de' 
metafisici. Un filosofo deista potrebbe sottoscriversi al simbolo popolare de' 
Musulmani!l89], simbolo per avventura troppo sublime per le attuali facoltà 
dell'uomo; ed in fatti come mai la sua immaginazione od anche l'intelligenza 
sua potrebbero comprendere una sostanza incognito, quando da questa si 
separano tutto le idee di tempo e di spazio, di moto e di materia, di 
sensazione e di riflessione? La voce di Maometto confermò questo primo 
principio dell'unità di Dio insegnata dalla ragione e dalla rivelazione; i suoi 
proseliti dalle frontiere dell'India a quelle di Marocco, sono distinti dal nome 
d'unitari, e coll'interdizion delle immagini s'andò incontro al pericolo 
dell'idolatria. Da' Maomettani fu ammessa con rigorosa osservanza la dottrina 
de' decreti eterni, e della predestinazione assoluta, e studiansi essi inutilmente 
di concordare la prescienza di Dio colla libertà dell'uomo, col suo merito, o 
demerito, non che di spiegare l'esistenza del male in un Mondo governato da 
una potenza e bontà infinita. 


Il Dio della natura ha posto in tutte le sue opere la pruova della sua esistenza, 
e ha scolpito la sua legge nel cuore dell'uomo; i profeti di tutti i tempi hanno 
avuto la vera o apparente mira di dare a conoscere agli uomini l'Ente 
supremo, e di rinvigorire la pratica della morale. Maometto non negava a' 
suoi predecessori quel credito che pretendeva per sè, e riconosceva una serie 
d'uomini ispirati dalla caduta del nostro primo padre sino alla promulgazione 
del Corano!901, Durante quell'epoca, egli diceva, centoventiquattromila eletti, 
singolari per favori ricevuti e per virtù, hanno ottenuto qualche raggio della 
luce profetica; trecento tredici appostoli sono stati specialmente inviati a 
distogliere i loro concittadini dall'idolatria e dal vizio; lo Spirito Santo ha 
dettato cento quattro volumi; e sei legislatori d'una fama trascendente hanno 
annunciato al Mondo sei rivelazioni successive; per cui si variavano le 


cerimonie d'una religione immutabile. Adamo, Noè, Abramo, Mosè, Gesù 
Cristo e Maometto sono i sei legislatori gradatamente eminenti in modo, che 
ognun di loro è superiore a que' che lo precedono. Egli metteva nel numero 
degl'Infedeli chi odiava o negava fede a qualcuno di questi Legislatori. Non 
sussistevano le scritture de' Patriarchi se non se nelle copie apocrife de' Greci 
e dei Siriil91]: non s'era meritato Adamo alcun dritto alla gratitudine e al 
rispetto de' figli; una classe inferiore de' proseliti della sinagoga osservava i 
sette precetti di Noèl921, e i Sabei onoravano in certo modo la memoria 
d'Abramo nella Caldea, ove era nato il patriarca. Aggiugnea Maometto che 
fra le miriadi parecchie di profeti da Dio inspirati, Mosè e Gesù Cristo soli 
viveano e regnavano ancora, e che quanto rimaneva degli scritti inspirati era 
registrato ne' libri dell'antico e nuovo Testamento. Il Corano!93] ha consecrata 
e abbellita la storia miracolosa di Mosè, e possono i Giudei vendicarsi della 
lor cattività col vanto di vedere accettati i lor dommi dalle nazioni, delle quali 
essi beffano i simboli di fede più moderni. Il Profeta dei Musulmani palesa 
una gran riverenza per l'Autore del cristianesimo!94!, «Gesù Cristo, figlio di 
Maria, dice egli, è veracemente l'appostolo di Dio, egli è la sua parola 
mandata nel grembo di Maria; è uno spirito che da lui procede: merita onore 
in questo Mondo e nell'altro: egli è di quelli che più s'avvicinano alla faccia 
di Diol951», Esso poi accumula sul capo di lui le meraviglie e de' Vangeli veri 
e degli aprocrifi!961, nè la Chiesa latina!97] ha sdegnato di pigliare in prestito 
dal Corano l'immacolata Concezione della Vergine madre!981, Osserva 
peraltro che Gesù non era che un mortale, e che nel dì del Giudizio farà 
testimonianza contro i Giudei che non vogliono riconoscerlo per profeta, e 
contro i Cristiani che l'adorano come figlio di Dio. La malignità de' suoi 
nemici macchiò la sua riputazione, e cospirò contro la sua vita, ma non ne fu 
peccaminosa che l'intenzione; un fantasma o un malfattore!99! gli fu sostituito 
su la croce, e il Santo immacolato salì al settimo cielo!!00], L'Evangelo fu per 
sei secoli la via della verità e della salute; ma i cristiani a poco a poco posero 
in dimenticanza le leggi e l'esempio del fondatore, e apprese Maometto dai 
Gnostici ad incolpare e la chiesa e la sinagoga d'aver esse corrotto il sacro 
testol101], Mosè e Gesù Cristo si rallegrarono per la certezza della venuta d'un 
profeta più illustre di loro. La promessa!!02] del Paracleto, o Spirito Santo, 
fatta dall'Evangelo, fu adempiuta nel nome e nella persona di Maometto!103], 
il più grande e l'ultimo degli appostoli di Dio. 


A comunicare le idee è necessaria la corrispondenza del linguaggio co' 
pensieri: nulla otterrebbe il discorso d'un filosofo nell'orecchio d'un paesano; 
ma quale differenza impercettibile è mai quella che si rinviene nelle loro 
intelligenze paragonate insieme, e quella che si scopre nel contatto d'una 
intelligenza finita con una infinita, la parola di Dio espressa dalla parola o 
dallo scritto d'un mortale! Può l'ispirazione de' profeti ebrei, degli appostoli, 
degli evangelisti di Gesù Cristo, non essere incompatibile coll'esercizio della 
loro ragione e memoria, e lo stile e la composizione de' libri nell'antico e 
nuovo Testamento dimostrano assai la diversità del loro ingegno. Si contentò 
Maometto alla figura più modesta, ma più sublime, di semplice editore; 
secondo lui e i suoi discepoli, la sostanza del Corano!!04] è increata ed eterna; 
esiste nella essenza della divinità ed è stata inscritta con una penna di luce su 
la tavola de' suoi decreti eterni; l'angelo Gabriele, che nella religione 
Giudaica aveva ricevuto le più rilevanti missioni, gli recò, in un volume 
fregiato di seta e di gemme, una copia in carta di quell'Opera immortale, e il 
fedel messaggero gliene rivelò successivamente i capitoli ed i versetti. In 
vece di spiegare a un tratto il perfetto e immutabile esemplare del volere di 
Dio, ne pubblicò Maometto, come glien veniva talento, vari frammenti. 
Ciascheduna rivelazione è adattata a' bisogni diversi delle sue passioni, o 
della sua politica, e per sottrarsi al rimprovero di contraddizione pose per 
massima, che ogni testo era abrogato o modificato da qualche passo 
susseguente. I discepoli di Maometto scrissero accuratamente sopra foglie di 
palma, o su omoplati di agnello, le parole di Dio e quelle dell'appostolo, e 
queste diverse pagine forono gittate senz'ordine e senza connessione in un 
forziere che il Profeta diede in custodia ad una delle sue mogli. Due anni 
dopo la sua morte, Abubeker, amico e successore di lui, compilò 
ordinatamente e diede alla luce il sacro libro: il quale fu riveduto dal califfo 
Othmano nell'anno trentesimo dell'Egira, e le varie edizioni del Corano 
partecipano tutte al miracoloso privilegio di presentare un testo uniforme e 
incorruttibile. Sia fanatismo, sia vanità, dai pregi del suo libro ricava la prova 
della verità della sua missione: disfida arditamente uomini ed angeli ad 
imitare la bellezza d'una delle sue pagine, ed osa affermare!!051 che Dio solo 
poteva dettare quello scritto!1061, Siffatto argomento fa grande impressione su 
l'animo di un devoto Arabo inclinato sempre alla credulità e all'entusiasmo, il 
cui orecchio è sedotto dal solletico de' suoni, e che per ignoranza è inetto a 
raffrontare insieme le diverse produzioni dello spirito umano!!071, Non potrà 


certamente nè l'armonia, nè la ricchezza dello stile dell'originale passare nelle 
traduzioni all'udito dell'infedele Europeo. Questi non iscorrerà che con 
impazienza quella interminabile e incoerente rapsodia di favole, di precetti, di 
declamazioni che rado inspira un sentimento o un pensiero, che striscia 
talvolta su la polvere, e talvolta si dilegua per le nuvole. Gli attributi di Dio 
esaltano l'immaginazione del missionario Arabo; ma i suoi tratti più sublimi 
son di molto inferiori alla nobile semplicità del libro di Giobbe, scritto nello 
stesso paese e nella lingua stessa, da tempo antichissimo!!081, Se la 
composizione del Corano sorpassa le facoltà dell'uomo, a qual intelletto 
superiore debbesi attribuire l'Iliade d'Omero, le Filippiche di Demostene? In 
tutte le religioni, la vita del fondatore supplisce al silenzio delle sue 
rivelazioni scritte: le parole di Maometto furono considerate come tante 
lezioni di verità, le sue azioni come esempi di virtù; dalle sue mogli, dai suoi 
compagni fu conservata la rimembranza di quanto avea detto e fatto in tutta la 
vita pubblica e privata. Due secoli appresso, il Sonna, o sia la legge orale, fu 
statuita e consacrata dal lavoro di Al-Bochari, il quale separò centomila 
dugentosettantacinque tradizioni autentiche da un ammasso di tremila più 
incerte o men vere. Ogni giorno soleva questo pio Autore trasferirsi a pregare 
nel tempio della Mecca. Ivi facea le sue abluzioni colle acque dello Zemzem; 
depose successivamente le sue carte su la cattedra e su la tomba 
dell'appostolo, e dalle quattro Sette ortodosse de' Sonniti fu approvata 
quell'Operal109], 


Da prodigi strepitosi era stata confermata la missione di Mosè e di Gesù, e gli 
abitatori della Mecca e di Medina eccitarono più volte Maometto a dare ugual 
pruova per la sua, a far discendere dal cielo l'Angelo e il libro che diceva 
d'averne ricevuto; a creare un giardino in mezzo al deserto, o a distruggere la 
città miscredente con un incendio. Tutte le volte ch'egli si sentia così 
cimentato da' Coreishiti, se ne sottrasse, vantando in modo oscuro il dono di 
visioni e di profezia; se ne appella alle pruove morali della sua dottrina, e si 
mette a coperto dietro la Providenza, la quale nega que' segni e quelle 
maraviglie che scemano il merito della fede, e la colpa aggravano della 
infedeltà; ma dal tuono modesto, o collerico, delle sue risposte trapela la 
debolezza e l'imbarrazzo suo, e que' passi sciagurati non lasciano dubbio 
veruno intorno all'integrità del Corano!110], I suoi Settari parlano de' suoi 
miracoli più asseverantemente di lui, e la franchezza della loro credulità va 


crescendo quanto più son lontani all'epoca e al luogo delle sue imprese 
spirituali. Credono essi, o assicurano, che andassero gli alberi ad incontrarlo; 
che fosse salutato da' sassi; che scaturisse acqua dalle sue dita; che nudrisse 
miracolosamente i famelici, sanasse gl'infermi, risuscitasse i morti; che una 
trave mandasse gemiti al suo cospetto; che un cammello gli dirigesse 
lagnanze; che una spalla di agnello lo avvisasse ch'era avvelenata, e che la 
natura vivente del pari che la morta fossero sottomesse all'appostolo di 
Dio!11!], Fu descritto seriamente il suo sogno d'un viaggio che fece di notte, 
come se il fatto fosse vero e materiale. Un animal misterioso, il borak, lo 
trasportò dal Tempio della Mecca a quello di Gerusalemme, corse un dopo 
l'altro i sette cieli in compagnia dell'angelo Gabriele; nelle rispettive dimore 
dei Patriarchi, de' Profeti, degli Angeli ne ricevette, e restituì loro, la visita. 
Ebbe egli solo licenza di oltrepassare il settimo cielo; aperse il velame 
dell'unità; giunse a due tiri di dardo presso il trono di Dio, e tocco nella spalla 
dalla man dell'Altissimo, ne sentì tal freddo che gli passò il cuore. Dopo 
questa familiare e considerevole conversazione, calò di nuovo a 
Gerusalemme, risalì sul borak, tornò alla Mecca, e spese soltanto la decima 
parte d'una notte a compiere un viaggio di molte migliaia d'anni!!!21, Giusta 
un'altra leggenda confuse in un'adunata nazionale i Koreishiti i quali gli 
facevano una maliziosa disfida. La sua prepotente parola divise in due l'orbe 
lunare; l'obbediente pianeta si rimosse dal suo cammino, fece sette 
rivoluzioni intorno alla Caaba, e dopo aver salutato Maometto, in lingua 
Arabica, si impicciolì ad un tratto, entrò pel collo della sua camicia, e ne uscì 
per la manica!!!3], Queste novelle meravigliose son di trastullo all'uomo 
volgare, ma i più gravi autori Musulmani imitano la modestia del lor maestro, 
e lasciano una certa libertà di credenza o d'interpretazione!!!4], Potrebbono 
rispondere che per predicare la religione non era necessario rompere 
l'armonia della Natura; che una fede priva di misteri non ha uopo di miracoli, 
e che la spada di Maometto!1151] non era men potente che la verga di Mosè. 


Il politeismo è oppresso e angustiato dalle tante superstizioni che ammette la 
sua credenza: mille cerimonie venute dall'Egitto erano frammiste alla 
sostanza della legge Mosaica, e lo spirito del Vangelo s'era dileguato entro la 
vana pompa del culto. Il pregiudizio, la politica o il patriottismo 
determinarono il Profeta della Mecca a consacrare le cerimonie degli Arabi, 
non che l'usanza di visitare la santa pietra della Caaba; ma spirano i suoi 


precetti una pietà più santa e più ragionevole; l'orazione, il digiuno, la 
limosina, son questi i doveri religiosi del Musulmano: gli viene data speranza 
che, nel suo pellegrinaggio verso il cielo, sarà dall'orazione portato a mezza 
strada, che il digiuno lo condurrà alla porta del palazzo dell'Altissimo, e che 
le limosine gliene apriranno l'ingresso!!!81, 1. Secondo la tradizione del 
viaggio notturno, l'Appostolo, nella sua conferenza con Dio, ebbe ordine 
d'imporre l'obbligo a' suoi discepoli di fare cinquanta orazioni al giorno. 
Avendogli consigliato Mosè di domandare che scemato fosse questo fardello 
insopportabile, a poco a poco fu ridotto il numero a cinque, senza che gli 
affari, i piaceri, i tempi o i luoghi potessero dispensarne. Alla punta del 
giorno, a mezzodì, dopo pranzo, la sera, e nella prima vigilia della notte 
debbono i fedeli rinnovare gli atti della lor divozione, e quantunque sia ben 
menomato il fervor religioso, pure i viaggiatori rimangono edificati tuttavia 
dalla perfetta umiltà, e dal raccoglimento con cui sogliono orare i Turchi e i 
Persiani. La pulitezza è una introduzione alla preghiera; sin da' più remoti 
tempi, usavano gli Arabi lavarsi di sovente mani, viso e corpo: il Corano 
comanda espressamente queste abluzioni, e in difetto d'acqua permette il 
servirsi di sabbia. Dal costume e dalle decisioni de' dottori sono determinate 
le parole e le attitudini, se si debba star seduto, in piedi, o colla faccia in terra; 
ma consiste la preghiera in brevi e fervide giaculatorie; la pietà non è stancata 
da una noiosa liturgìa, ed ogni Musulmano, in ciò che lo risguarda, è investito 
del carattere sacerdotale. Fra i deisti che rigettano le Immagini, si è giudicato 
conveniente fermare il volo della fantasia fissando l'occhio e il pensiero verso 
un Kebla, o sia punto visibile dell'orizzonte. Da principio fu tentato il Profeta 
di prescegliere Gerusalemme, per divenire grato a' Giudei; ma presto si 
ricondusse ad una inclinazione più naturale, e cinque volte al giorno gli occhi 
de' Musulmani abitanti in Astracan, in Fez, in Delhi, stanno devotamente 
rivolti al santo Tempio della Mecca. Non pertanto sono tutti i luoghi 
ugualmente acconci al servigio di Dio; i Maomettani sono indifferenti a 
pregare in casa o in istrada. Per distinguerli dai Giudei e da' Cristiani, il lor 
Legislatore ha consacrato al culto pubblico il venerdì d'ogni settimana; 
ragunasi il popolo nella moschea, e l'Imano, per lo più vecchio venerando, 
sale il pulpito, fa l'orazione, indi una predica; ma la religion Musulmana non 
ha nè Sacerdoti, nè Sagrificio; e dallo spirito independente del fanatismo 
sono guardati con dispregio i ministri e gli schiavi della superstizione. 2. Le 
mortificazioni volontarie!!17] degli ascetici, tormento e vanto della lor vita, 


erano odiose ad un Profeta che biasima i suoi discepoli perchè han fatto voto 
d'astenersi dalle carni, dal sonno, e dalle donne, e che avea fermamente 
dichiarato che non soffrirebbe monaci nella sua religione!!!81, Istituì peraltro 
un digiuno di trenta giorni all'anno; raccomandò premurosamente di 
osservarlo come cosa che monda l'anima e assoggetta il corpo, come un 
esercizio salutare d'obbedienza al voler di Dio e del suo Appostolo. Nel mese 
del Ramadan, dallo spuntare del sole sino al tramontare, il Musulmano non 
mangia, nè beve; si priva di mogli, di bagni, di profumi, nega a sè stesso ogni 
cibo atto a sostenere le forze e a fomentare qualunque piacere che può 
soddisfare i sensi. Secondo le rivoluzioni dell'anno lunare, il Ramadan cade 
alternativamente nel maggior freddo del verno, o nel più forte ardore della 
state, e per dare alla sete una stilla d'acqua, convien penosamente aspettare la 
fine d'una giornata cocente. Maometto è il solo che abbia fatto una legga 
positiva e generale!!191 della proibizione del vino, che nelle altre religioni è 
speciale per alcuni Ordini di sacerdoti o di romiti; e alla sua voce una parte 
considerevole del globo ha abiurato l'uso di questo salubre ma pericoloso 
liquore. Vero è che il libertino non si sottomette a queste disgustose 
privazioni, e l'ipocrita sa eluderle; ma non si può incolpare il Legislatore che 
ha posto questi regolamenti di sedurre i suoi proseliti coll'esca de' piaceri 
sensuali. 3. La carità de' Musulmani s'abbassa fino agli animali; e per quella 
che concerne agl'infelici e agli indigenti viene più volte raccomandata dal 
Corano, non solamente come opera meritoria, ma come un dovere assoluto e 
indeclinabile. Forse Maometto è l'unico Legislatore che abbia assegnata la 
precisa misura della limosina: sembra varia a seconda del grado e della 
qualità del possedimento, cioè secondo che gli averi consistono in denaro, in 
grani o in bestiame, in frutti o in mercanzie; ma per adempiere alla legge, 
debbe il Musulmano dare la decima delle sue rendite; e se ha peccato di 
frode, o di estorsioni, è tenuto, quasi per una specie di restituzione, a dare la 
quinta parte in vece della decima!!201, Necessariamente dee la benevolenza 
guidare alla giustizia, poichè ci è vietato di far danno a coloro che siamo 
obbligati ad assistere. Può bene un Profeta rivelare gli arcani del cielo e 
dell'avvenire; ma nelle sue massime morali non può che ripeterci le lezioni 
che dal proprio nostro cuore abbiam già ricevute. 


Ricompense e gastighi sono il sostegno de' due dommi, e de' quattro doveri 
pratici dell'Islamismo: gli sguardi del Musulmano piamente s'affisano sul 


Giudizio finale; e benchè non abbia osato il Profeta stabilire l'epoca di quella 
tremenda catastrofe, accenna oscuramente i segni, che in cielo e in terra, 
precederanno la dissoluzione universale in cui tutti gli Esseri animati 
perderanno la vita, e l'ordine della creazione tornerà nel primo caos. Al suono 
della tromba si vedranno dal nulla emergere nuovi Mondi; gli angeli, i genii, 
gli uomini s'alzeranno fuori dalle tombe, e l'anime umane saranno ricongiunte 
a' lor corpi. Pare che sieno stati i primi gli Egiziani ad ammettere la dottrina 
della risurrezione!!21]; imbalsamarono le mumie, alzarono piramidi per 
conservare l'antica dimora dell'anima durante un periodo di tremila anni, 
parziale tentativo ed inutile: con mire più filosofiche si fonda Maometto su 
l'onnipotenza del Creatore, che con una parola può ravvivare l'argilla priva di 
vita, e raunare atomi innumerevoli che più non conservino la lor forma o 
sostanza!l!221, Non è facile a dirsi ciò che sia dell'anima in quell'intervallo, e 
coloro che sono i più convinti della sua spiritualità sentono troppo 
l'imbarazzo di spiegare come possa poi pensare e operare senza l'intervento 
degli organi de' nostri sensi. 


Il Giudizio finale succederà alla riunione del corpo e dell'anima; e Maometto 
nel farne la dipintura su le tracce de' Magi, ha soverchiamente seguito le 
forme, ed anche le operazioni lente e successive d'un tribunale umano. Lo 
incolpano i suoi intolleranti avversari d'avere prodigalizzata sino ad essi 
stessi la speranza della salute, d'aver propugnata la più peccaminosa eresia, 
dicendo che ogn'uomo che crede in Dio e fa buone opere può aspettarsi 
nell'ultimo giorno una sentenza favorevole. Poco si confaceva all'indole d'un 
fanatico sì ragionevole indifferenza, nè v'ha ragion di pensare che un inviato 
del cielo abbia scemato il pregio e la necessità delle proprie rivelazioni. 
Stando al Corano!!23] Ja fede in Dio è inseparabile dalla fede in Maometto; le 
buone opere son quelle da lui prescritte, e da queste due condizioni procede 
la necessità dell'Islamismo, al quale sono invitate tutte le nazioni come tutte 
le Sette. Per iscusare la lor cecità spirituale, indarno allegheranno ignoranza, 
o porranno in mezzo le lor virtù; punite saranno con eterni tormenti: le 
lagrime poi che versò Maometto sul sepolcro della madre, per la quale gli era 
vietato il pregare, sono una manifesta contraddizione di fanatismo e 
d'umanità!!24!, Il decreto è per tutti gl'infedeli; quel grado d'evidenza che 
avranno rigettato, e la gravità degli errori commessi, determineranno il grado 
del peccato e della pena loro. Le dimore eterne de' Cristiani, degli Ebrei, de' 


Sabei, de' Magi, degl'idolatri, stanno nell'abisso le une sotto l'altre, e l'ultimo 
inferno è per li miscredenti ipocriti che si copersero colla maschera di 
religione. Quando la maggior parte degli uomini sarà stata riprovata per le 
loro opinioni, i soli veri credenti saranno secondo le lor opere giudicati. Una 
bilancia vera, o allegorica, peserà esattamente il bene e il male della vita 
d'ogni Musulmano, e allora vi sarà un singolare compenso per la satisfazione 
delle ingiurie: una parte delle azioni buone dell'offensore sarà computata a 
vantaggio dell'offeso in proporzione del torto che gli fu fatto, e se l'offensore 
è spoglio di questa spezie di proprietà morale, una parte proporzionale de' 
demeriti dell'offeso verrà ad accrescere la massa de' suoi peccati. Sarà 
pronunciata la sentenza secondo che il peso de' delitti o quello delle virtù 
tracollerà nella bilancia, e tutti allora senza distinzione passeranno il ponte 
acuto e pericoloso pendente sopra l'abisso; ma i buoni, camminando su le 
pedate di Maometto, faranno il loro ingresso glorioso in Paradiso, nel mentre 
che i peccatori saranno precipitati nel primo e nel meno orribile de' sette 
inferni. Varierà la durata dell'espiazione da nove secoli a settemila anni; ma 
fu abbastanza scaltrito il Profeta per promettere che tutti i suoi discepoli 
(qualunque si fossero i loro peccati) sarebbero salvati per la lor fede, e per 
sua intercessione, dall'eterna condanna. Non faccia maraviglia che per mezzo 
della tema operi la superstizione più fortemente sullo spirito umano, poichè 
con più energia dall'immaginazione si dipinge la miseria di quel che la 
felicità della vita futura. Senz'altro sussidio che fuoco e oscurità, ecco fatta 
l'immagine d'un supplizio che coll'idea dell'eternità può aggravarsi 
all'infinito; ma questa idea medesima d'eternità genera un effetto contrario 
allora che si tratta della durata del piacere; e i nostri godimenti troppo sovente 
non provengono che dalla cessazione del dolore, o dal paragone dello stato 
nostro con un altro più infelice. È assai naturale che un Profeta arabo descriva 
enfaticamente i boschetti, le fontane, le riviere del paradiso; ma in vece di 
dare a' beati il nobile diletto della musica, della scienza, dell'amicizia e del 
commercio spirituale, ne colloca puerilmente la felicità nello sfarzo delle 
perle e de' diamanti, delle vesti di seta, de' palagi marmorei, del vasellame 
d'oro, de' vini squisiti, delle golosità raffinate, d'un seguito numeroso, e di 
tutta quella pompa di lusso e di sensualità, che diviene al suo possessore 
insipida pur anche nel breve spazio assegnato alla vita nostra mortale. 
L'ultimo de' credenti avrà per suo uso settantadue houris, o fanciulle, dagli 
occhi neri, dotate d'una bellezza mirabile, di tutta la freschezza della 


gioventù, d'una purità virginale, d'una sensibilità squisita: l'istante del piacere 
si prolungherà per migliaia d'anni, e con facoltà centuplicate degni saranno i 
beati della loro felicità. Qualunque siasi per questo rispetto la volgare 
opinione, certo è ch'egli apre a' due sessi le porte del cielo; ma non ha voluto 
spiegarsi riguardo agli uomini che le donne vi troverebbero, per timore di 
recare inquietudine alla gelosia de' loro primi mariti, o di turbarne la 
contentezza col dubbio che eterno sarebbe per avventura il lor matrimonio. 
Questa dipintura d'un paradiso sensuale suscitò lo sdegno e forse l'invidia de' 
monaci!!25); l'impura religione di Maometto è la materia delle declamazioni 
di costoro, e il pudore di qualche apologista del Corano non ha altro 
spediente a cui appigliarsi fuorchè le figure e le allegorie; ma da' dottori più 
bravi e più conseguenti s'ammette, senza arrossirne, l'interpretazion letterale 
del Corano: di fatti inutile sarebbe la risurrezione del corpo se non gli si 
restituisce l'esercizio delle sue facoltà più preziose, ed è necessaria la 
riunione de' piaceri de' sensi e dell'intelletto a far perfetta la felicità 
dell'uomo, che di due sostanze è composto. Le gioie peraltro del paradiso di 
Maometto non saranno ristrette a' piaceri del lusso, e alla soddisfazione degli 
appetiti sensuali; il Profeta dichiara espressamente che i santi e i martiri, 
ammessi alla beatitudine della visione divina, dimenticheranno e avranno a 
sdegno tutte le spezie d'un grado inferiore!1261, 


A. D. 609 


Le prime e le più malagevoli conquiste che fece Maometto alla sua nuova 
religione!!27], quelle furono di sua moglie, del servo, del pupillo e d'un 
amico!!281, avvegnacchè si dava per Profeta con quelli che men d'ogn'altro 
potevano dubitare se fosse o no soggetto alle infermità della natura. 
Nonostante, credette Cadijah alle parole del marito, e fu a parte della sua 
gloria: Zeid, docile ed affezionato, si lasciò sedurre dalla speranza della 
libertà; l'illustre Alì, figlio di Abu-Taleb, abbracciò le opinioni di suo cugino 
coll'energia d'un giovane eroe; e la fortuna, la moderazione e la veracità di 
Abubeker francheggiarono la religione del Profeta cui succeder doveva. 
Persuasi da lui, dieci de' più ragguardevoli cittadini della Mecca assentirono 
d'essere privatamente ammaestrati nella dottrina dell'Islamismo: cedendo al 
grido della ragione e dell'entusiasmo, divennero l'eco del domma 
fondamentale: «Non vi ha che un Dio, e Maometto è l'appostolo di Dio»; e 
per guiderdone della lor fede ottennero ancor viventi e ricchezze ed onori, e il 


comando degli eserciti e l'amministrazione de' regni. Tre anni furono 
impiegati in silenzio alla conversione di quattordici proseliti: furono quelli i 
primi frutti di sua missione; ma sin dal quarto anno prese il carattere d'un 
Profeta, e volendo comunicare alla sua famiglia la luce delle divine verità, 
fece imbandire un banchetto composto, è fama, d'un agnello e d'un vaso 
pieno di latte, e convitò quaranta persone della razza degli Hashemiti. «Cari 
amici ed alleati, disse loro, vi offro, e sono io il solo che offerir vi possa i più 
preziosi donativi, i tesori di questo Mondo e dell'altra vita. Iddio mi ha 
comandato di chiamarvi al suo servizio. Chi è tra voi che voglia aiutarmi a 
portare il mio carico? chi vuol essere mio compagno e mio visir!!291?» Nulla 
gli fu risposto: per lo stupore, per l'incertezza o pel disprezzo stavan chiuse 
tutte le bocche; quando finalmente Alì, giovanotto di quattordici anni, caldo 
d'ardore e d'ardire, ruppe il silenzio, e sclamò: «Profeta, son io quegli che 
cerchi: se oserà qualcuno levarsi contro di te, io gli spezzerò i denti, gli 
caverò gli occhi, gli romperò le gambe, gli spaccherò il ventre. Profeta, sarò 
io il tuo visir». Accolse Maometto con gran trasporto questa profferta, e fu 
ironicamente esortato Abu-Taleb a rispettare la nuova dignità di suo figlio. 
Avendo poscia voluto il padre d'Alì, in tuono serio, indurre il nipote ad 
abbandonare un impegno ineseguibile: «Risparmiate i consigli, rispose allo 
zio suo benefattore l'intrepido fanatico: quando si ponesse il sole sulla mia 
destra, la luna sulla sinistra non si cangerebbe la mia risoluzione». Per dieci 
anni perseverò nell'esercizio della sua incumbenza, e questa religione, che ha 
soggiogato l'Oriente e l'Occidente, non pose radici nelle mura della Mecca 
che con gran lentezza e difficoltà. Aveva peraltro il contento di vedere che la 
sua piccola congregazione di unitari andava ogni giorno crescendo; n'era 
rispettato come un Profeta, ed egli a tempo e luogo le comunicava il cibo 
spirituale del Corano. Si può argomentare il numero de' suoi proseliti dalla 
partenza di ottantatre uomini e di diciotto donne che nel settimo anno della 
sua missione si ritirarono in Etiopia; la sua Setta fu assai presto rafforzata per 
la conversione di Hamza suo zio, e dell'inflessibile e feroce Omar, che 
adoperò in favor dell'Islamismo collo stesso zelo con cui ne aveva tentata la 
distruzione. Non si racchiuse la carità di Maometto nella sola tribù di Koreish 
o nel recinto della Mecca; nelle grandi solennità, o ne' giorni di 
peregrinazione, andava alla Caaba, favellava agli stranieri di tutte le tribù, e 
sia nelle conferenze particolari, sia nelle pubbliche aringhe, predicava la 
credenza e il culto d'un solo Dio. Debole allora di forze e saggio nella sua 


dottrina, sosteneva la libertà di coscienza, e riprovava l'uso della violenza in 
materia di religionel!30]: ma esortava gli Arabi alla penitenza, e scongiuravali 
a risovvenirsi degli antichi idolatri di Ad e di Thamud, che la giustizia divina 
avea disperso dalla faccia della terral!31], 
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Dalla superstizione e dalla gelosia era confermato nella incredulità il popolo 
della Mecca. Gli anziani della città, gli zii del Profeta, affettavano dispregio 
dell'ardimento d'un orfano che voleva figurare da riformatore del suo paese. 
Le pie preghiere di Maometto nella Caaba erano perseguitate dalle grida di 
Abu-Taleb: «Cittadini e pellegrini, gridava, non date orecchio al tentatore, 
non date retta alle sue empie novità: state invariabilmente attaccati al culto di 
AI Lata e Al Uzzah». Non ostante, questo vecchio Capo amava sempre il 
figlio d'Abdallah, e ne difendeva la persona e la riputazione contro gli assalti 
de' Koreishiti, la cui gelosia da lungo tempo era adontata dalla preminenza 
della famiglia di Hashem. Coprivano l'odio sotto il colore della religione; al 
tempo di Giobbe, il magistrato Arabo puniva il delitto d'empietà!!321, e 
Maometto era reo del delitto d'abbandonare e rinnegare gli Dei della sua 
nazione; ma la Polizia della Mecca era sì difettosa, che i Capi dei Koreishiti, 
anzi che accusare un reo, furono obbligati ad usare la persuasione o la 
violenza. Più volte si diressero ad Abu-Taleb con aria di rimprovero e di 
minaccia. «Tuo nipote, gli dissero, insulta la nostra religione, accusa 
d'ignoranza e di follìa i nostri saggi antenati; fallo tacere subitamente 
acciocchè non turbi e sollevi la città. Se prosegue così, sguaineremo la spada 
contro lui e i suoi aderenti, e tu renderai conto del sangue de' tuoi 
concittadini». Abu-Taleb potè pel suo credito e per la sua moderazione 
sottrarsi alla violenza di questa fazion religiosa. I più deboli o più timidi fra i 
discepoli di Maometto si ritrassero in Etiopia, e il Profeta andò in cerca d'asili 
in diversi luoghi, sia in città sia in campagna, che gli offrissero qualche 
sicurezza. Continuando a difenderlo la sua famiglia, il rimanente della tribù 
di Koreish s'impegnò a rinunziare ogni commercio co' figli di Hashem, a 
nulla comperare da loro, a nulla vendere ad essi, a non contrarre più 
matrimoni seco loro, ma a perseguitarli senza pietà finattanto che non 
consegnassero alla giustizia degli Dei Maometto. Questo decreto fu sospeso 
nella Caaba, ed esposto alla vista di tutta la nazione; gli emissari de' 
Koreishiti perseguitarono i Musulmani sin nel cuore dell'Affrica, assediarono 


il Profeta e i suoi più fidi discepoli, li privarono d'acqua, e con rappresaglie 
dall'una e dall'altra parte s'inviperì la reciproca animosità. Parve che una 
tregua, di poca durata, riconducesse la concordia, ma colla morte d'Abu- 
Taleb rimase abbandonato Maometto in balìa de' nemici; e la morte della 
fedele e generosa Cadijah gli levava ogni consolazione domestica. Abu- 
Sophian, Capo del ramo d'Ommiyah, succedette alla primaria dignità della 
repubblica della Mecca. Il quale, zelante adoratore degl'idoli, nemico mortale 
della famiglia di Hashem, convocò un'assemblea de' Koreishiti e de' loro 
alleati per decidere della sorte dell'appostolo. Imprigionandolo, si poteva 
provocare il suo coraggio ad atti di disperazione, ed esiliando un fanatico 
eloquente, e accetto al popolo, si potea da lui diffondere il male in tutte le 
province dell'Arabia. Fu decisa la sua morte, ma si convenne che per dividere 
il delitto e prevenire la vendetta degli Hashemiti, un Membro d'ognuna delle 
tribù gl'immergerebbe la spada nel petto. Da un angelo o da una spia fu 
informato di quella sentenza, nè vide scampo fuorchè nella fuga!1331, A 
mezza notte, accompagnato dal suo amico Abubeker, fuggì cheto cheto di 
casa; attendendo i sicari alla porta, ma rimasero ingannati dalla figura d'Alì, 
che dormiva nel letto dell'appostolo, vestito del suo abito verde. Ebbero 
rispetto i Koreishiti alla pietà del giovane eroe, ma in alcuni versi d'Alì, che 
sussistono ancora, abbiamo una descrizione commovente delle sue 
inquietudini, della sua tenerezza, della sua religiosa fiducia. Maometto e il 
suo compagno si tennero nascosti per tre giorni nella caverna di Thor, 
distante dalla Mecca una lega: quando imbruniva la notte, il figlio e la figlia 
d'Abubeker recavano ad essi i viveri, e le notizie di quel che nella città 
succedeva. I Koreishiti, che attentamente spiavano per tutti i dintorni, 
giunsero all'ingresso della caverna; ma la Providenza, dicesi, li deluse con un 
ragnatelo, e con un nido di colombo che erano situati in modo da persuadere 
che niuno vi fosse entrato. «Non siamo che due», diceva tremante Abubeker: 
«un terzo è con noi, rispose il Profeta, ed è Iddio medesimo». Rallentato che 
fu alquanto l'ardore delle persecuzioni, uscirono della spelonca i due 
fuggiaschi, e salirono su i lor cammelli; camminavano alla volta di Medina 
quando furono arrestati dagli emissari de' Koreishiti; a forza di preghiere e di 
promesse poterono scampare dalle lor mani. In quel critico momento avrebbe 
la lancia d'un Arabo cangiata la storia del Mondo. Questa fuga di Maometto, 
che passò dalla Mecca a Medina, stabilisce l'epoca memoranda 
dell'Egira!!34], che dopo dodici secoli segna ancora gli anni lunari delle 


nazioni Musulmane!135], 
A. D. 622 


La religion del Coran sarebbe morta in culla, se non avesse Medina accolto 
con fede e con riverenza i santi esuli della Mecca. Medina, o la città che 
nomavasi Yatreb avanti che fosse consecrata come il trono del Profeta, era 
divisa fra due tribù, i Caregiti e gli Awsiti, dove i menomi accidenti di 
continuo risvegliavano l'odio ereditario; erano suoi umili alleati due colonie 
di Giudei che vantavano origine sacerdotale; senza convertire gli Arabi 
avevano introdotto fra loro quel genio della scienza e delle idee religiose che 
procacciò a Medina l'onore d'esserci soprannomata la città del Libro. Avendo 
le predicazioni di Maometto convertiti alcuni de' suoi cittadini più nobili 
venuti in pellegrinaggio alla Caaba, tornando a casa, diffusero la cognizione 
del vero Dio e del suo Profeta; e la novella alleanza de' Medinesi 
coll'appostolo fu ratificata dai loro deputati in due conferenze secrete, che si 
tennero la notte sur una collina dei sobborghi della Mecca. Nella prima, dieci 
Caregiti e due Awsiti si unirono di religione e d'affetto, e dichiararono in 
nome delle loro mogli, dei figli e dei fratelli assenti che per sempre 
professerebbero i dommi del Corano, e ne osserverebbero i precetti. Produsse 
la seconda un'associazione politica che fu il principio dell'impero de' 
Saraceni!!361], Settantatre uomini e due donne di Medina ebbero una solenne 
conferenza con Maometto, co' suoi alleati e co' suoi discepoli, e 
scambievolmente prestarono giuramento di fedeltà. Promisero gli abitanti di 
Medina in nome della loro città, che se sbandito fosse Maometto, lo 
riceverebbero come un alleato, che gli obbedirebbero come a Capo, e che lo 
difenderebbero sino all'ultima estremità con tanta costanza come le proprie 
mogli ed i figli. «Ma se vi richiama la vostra patria, dimandarono con 
un'inquietudine per lui onorevole, abbandonerete i vostri nuovi alleati? — 
Tutto ora è comune tra noi, rispose Maometto ridendo; il vostro sangue è mio 
sangue; mia la ruina vostra. Siamo avvinti gli uni agli altri dall'onore e 
dall'interesse. Io son l'amico vostro, e il nemico de' vostri nemici. — Ma se 
spendiamo la vita per voi, qual premio ne avremo? soggiunsero i deputati di 
Medina. — Il PARADISO, replicò Maometto. — Stendi dunque la mano», 
gridarono. L'appostolo stese la mano, ed essi rinnovellarono il giuramento di 
sommessione e di fedeltà. Ratificò il popolo questo trattato, e con unanime 
voto accettò l'Islamismo. Si rallegrarono gli abitanti di Medina per l'esilio di 


Maometto, ma tremavano per la sicurezza sua, e ne attesero con impazienza 
l'arrivo. Dopo un cammino pericoloso e rapido lungo la costa del mare, posò 
a Koba, situata a due miglia da Medina, e fece il suo pubblico ingresso sedici 
giorni dopo la fuga dalla Mecca. Gli andarono incontro cinquecento cittadini, 
e da ogni parte udì acclamazioni di fedeltà e di riverenza. Sedeva sopra un 
cammello femmina, coperto da un ombrello la testa, e davanti a lui era 
portato un turbante spiegato a guisa di stendardo. I suoi più prodi discepoli, 
dispersi dalla tempesta, si radunarono intorno a lui, e i suoi Musulmani, 
eguali tutti di merito si distinsero co' nomi di Mohageriani, e d'Ansari, 
fuggiaschi gli uni dalla Mecca, e gli altri ausiliari di Medina. Per soffocare 
ogni seme di gelosia, bravamente immaginò di congiugnere a due a due i 
primari tra loro con investirli di dritti e obbligandoli a legami fratellevoli. 
Dopo questa disposizione, Alì rimase solo, e amorevolmente dichiarò il 
Profeta sè voler essere compagno e fratello di quel giovane gentiluomo. 
Riuscì in tutto a bene questo espediente; e in pace e in guerra fu rispettata la 
santa fraternità, e le due parti studiarono di segnalarsi con generosa gara di 
coraggio e di fedeltà. Una sola volta addivenne che una contesa accidentale 
alcun poco turbò quella unione; un patriotta di Medina accusò i forestieri 
d'insolenza; lasciò travedere che si potevano cacciare, ma fu inteso con 
raccapriccio, e suo figlio si profferse vivacemente a recare al piè 
dell'appostolo la testa del proprio padre. Dal punto che Maometto stanziossi 
in Medina, esercitò i poteri di re e di gran Pontefice, e fu empietà il non 
piegare il capo a' decreti d'un giudice dalla sapienza divina inspirato. 
Ricevette egli in dono o comperò un piccolo pezzo di terra appartenente a due 
orfanelli!!371: quivi fabbricò una casa ed una moschea più venerande nella 
rozza loro semplicità che non i palagi ed i templi de' Califfi d'Assiria. Fece 
incidere nel suo suggello d'oro o d'argento il suo titolo di appostolo; quando 
faceva orazione, e predicava nell'assemblea, che tenevasi ogni settimana, si 
appoggiava al tronco d'una palma, e solamente lungo tempo dopo fece uso 
d'un seggio, o d'una cattedra di legno lavorata alla grossolanal!38], Dominava 
già da sei anni, quando mille e cinquecento Musulmani raccolti sotto le armi 
giurarono nuovamente fedeltà; e Maometto di bel nuovo promise loro 
assistenza sino alla morte dell'ultimo di loro, o al totale discioglimento della 
Lega. Nel campo medesimo ebbe a scorgere con maraviglia il deputato della 
Mecca quanta fosse l'attenzione de' fedeli alle parole, e ai sguardi del Profeta, 
la premura nel raccogliere sia gli sputi sia i capegli che gli cadevano, e 


l'acqua che serviva alle sue ablazioni; quasi tutte queste cose un grado 
avessero di profetica virtù. «Ho veduto, diss'egli, il Cosroe della Persia e il 
Cesare di Roma; ma non ho mai veduto un re così rispettato da' sudditi 
quanto lo è Maometto da' suoi compagni». Il devoto fervore del fanatismo in 
fatti si manifesta in guisa più energica e vera che la fredda e cerimoniosa 
servilità delle Corti. 


Ogn'uomo, nello stato di natura, ha diritto d'impiegare la forza dell'armi in 
difesa della sua persona o delle sue proprietà, di respingere ed anche di 
prevenire la violenza de' nemici, e di continuare le ostilità sinattanto che 
abbia ottenuto una giusta soddisfazione, o che sia giunto a quell'ultimo segno 
ch'è stabilito per le rappresaglie. Nella libera società degli Arabi, i doveri di 
suddito e di cittadino non metteano un grave freno, e Maometto, adempiendo 
una missione di carità e di pace, era stato spogliato e sbandito dall'ingiustizia 
de' suoi concittadini. Per l'elezione fattane da un popolo independente, il 
fuoruscito della Mecca era stato elevato alla dignità di sovrano, e 
legittimamente avea ricevuta la prerogativa di formare alleanze, e di fare la 
guerra offensiva e difensiva. Suppliva la pienezza della potenza divina 
all'imperfezione de' suoi diritti, e diveniva il fondamento del suo potere: prese 
egli nelle sue nuove rivelazioni un'aria più feroce e più sanguinaria, pruova, 
che l'anteriore moderazione che usò era stata una conseguenza della sua 
debolezza!!391, Avea tentato le arti della persuasione, ma passato era il tempo 
della pazienza; dichiarò che Iddio gli comandava di propagare la religione col 
ferro, di abbattere i monumenti dell'idolatria, e di perseguitar le nazioni 
miscredenti senza rispetto a' giorni o a' mesi santi. Attribuì all'autore del 
Pentateuco e dell'Evangelo que' precetti di sangue che dal Corano ripetonsi ad 
ogni pagina; ma il carattere di dolcezza che si scorge nello stile dell'Evangelo 
permette di spiegare altrimenti quel passo equivoco ove sta scritto, che Gesù 
ha recato in terra non la pace, ma la spada; e non denno confondersi le sue 
virtù pazienti e modeste collo zelo intollerante de' principi e de' vescovi, che 
il nome disonorano di suoi discepoli. A giustificare questa guerra di religione, 
allegava con più esattezza Maometto!140] l'esempio di Mosè, o quello de' 
Giudici e de' re d'Israello. Le leggi militari degli Ebrei sono anche più 
rigorose di quelle dell'Arabo legislatore!!411, Il Dio degli eserciti marciava in 
persona davanti a' Giudei; se una città resisteva, passavano a fil di spada i 
maschi senza distinzione: le sette nazioni di Canaan furono esterminate, nè il 


pentimento o la conversione valeano a sottrarle dall'inevitabile sentenza, per 
la quale non si dovea entro il recinto del lor dominio risparmiare veruna 
creatura vivente. Maometto almeno lasciò a' nemici la libertà di scegliere la 
sua amicizia, la sommessione, o la guerra. Come tosto professassero 
l'Islamismo, gli ammetteva a' vantaggi temporali o spirituali de' suoi primi 
discepoli, e li facea combattere sotto le bandiere medesime per la gloria della 
religione a cui s'erano addetti. Per lo più la sua clemenza era ligia al suo 
interesse, ma di rado conculcava il nemico atterrato, e par che prometta che 
per un tributo lascerà a' men colpevoli de' sudditi increduli il culto loro, 0 
almeno l'imperfetta lor fede. Sin dal primo mese del suo regno eseguì quanto 
avea ne' suoi precetti statuito su la guerra religiosa, e inalberò il suo vessillo 
bianco davanti le porte di Medina; l'appostolo guerriero si trovò in persona a 
nove battaglie o a nove assedii!!421, e in dieci anni compiè da sè stesso, 0 
coll'opera de' suoi luogotenenti, cinquanta imprese guerresche. Continuava 
egli, nella sua qualità d'Arabo, a esercitare le professioni di mercadante e di 
ladrone, e colle piccole scorrerie che andava facendo, per difendere o 
assaltare una caravana, disponeva a poco a poco le sue genti alla conquista 
dell'Arabia. Una legge divina avea regolato il comparto del bottino!!43], il 
quale veniva fedelmente ammassato in un solo cumulo; riservava il Profeta 
per opere pie e caritatevoli un quinto dell'oro e dell'argento, de' prigionieri e 
del bestiame, de' mobili e degl'immobili; del resto faceva parti eguali cui 
distribuiva a' soldati, sia che avessero riportato vittoria, o custodito il campo; 
le ricompense di quelli che avessero perduto la vita passavano alle mogli ed 
ai figli; per animare poi la gente ad accrescere la cavalleria, dava una 
porzione al cavaliere ed una al cavallo. Accorrevano da ogni luogo gli Arabi 
erranti a porsi sotto il vessillo della religione e del saccheggio: era stato 
premuroso il Profeta a santificare il commercio de' soldati colle donne 
prigioniere sia che fossero trattate come spose, sia da concubine; egli 
mostrava loro nel godimento della fortuna e della bellezza una debole 
immagine delle gioie del paradiso destinate a' prodi martiri della Fede: «La 
spada, egli diceva, è la chiave del cielo e dell'inferno; una goccia di sangue 
versata per la causa di Dio, una notte passata in armi, varranno più che due 
mesi di digiuni e d'orazioni: chi perirà in battaglia otterrà il perdono de' 
peccati; nell'ultimo giorno, le sue ferite saranno lucide come il minio, odorose 
come il muschio; ali d'angeli e di cherubini saranno sostituite alle membra 
ch'egli abbia perdute». In tal guisa seppe infiammare l'anima intrepida degli 


Arabi. L'idea di un Mondo invisibile si dipingeva con forti colori alla fantasia 
di quel popolo, e quella morte che già sprezzavano divenne oggetto di 
speranza e di desiderio. Insegna il Corano, nel significato il più assoluto, i 
dommi della predestinazione e della fatalità che spegner potrebbero 
ogn'industria ed ogni virtù, se l'uomo regolasse la vita colle proprie opinioni: 
que' dommi peraltro hanno in ogni tempo esaltato il coraggio de' Saraceni e 
de' Turchi. I primi compagni di Maometto marciavano alla battaglia con 
intrepidezza: non vi ha pericolo ove non sia incertezza d'evento; se erano 
predestinati a morire nel proprio letto, esser doveano sicuri e invulnerabili in 
mezzo a' dardi de' combattenti!144), 


Avrebbe la fuga di Maometto bastato per avventura a satisfare i Koreishiti, se 
temuto e presentito non avessero la vendetta d'un nemico il quale era in luogo 
ove intercettare il commercio loro per la Siria nel passaggio all'andata e al 
ritorno pel territorio di Medina. Lo stesso Abu-Sophian colla sola scorta di 
trenta o quaranta guerrieri guidava una caravana di mille cammelli, e fu tanto 
felice, o ben regolato, il suo viaggio che deluse la vigilanza del Profeta, ma 
seppe che i santi ladroni stavano in imboscata, spiando il suo ritorno. Spedì 
un corriere a' suoi fratelli della Mecca, i quali per il timore di perdere merci e 
munizioni volarono immantinenti a soccorrerlo con tutte le forze della città. 
La santa masnada dell'appostolo contava trecento tredici Musulmani, fra i 
quali settantasette fuorusciti, il resto ausiliari; non avea che settanta cammelli, 
che servivano alternativamente a ciascheduno di loro (i cammelli d'Yatreb 
erano terribili in guerra); ma tanta era la miseria de' suoi primi discepoli, che 
due soli erano coloro che potessero comparire a cavallo sul campo di 
battaglia!1451, Si trovava egli nella celebre e fertile vallata di Beder!!45), lungi 
tre giornate da Medina, quando le sue vedette l'avvisarono, che s'appressava 
da una parte la caravana, e dall'altra i Koreishiti con cento cavalli ed 
ottocento cinquanta fanti. Dopo breve deliberazione decise di sagrificare le 
ricchezze alla gloria ed alla vendetta; fece un piccolo trinceramento per 
coprire le sue genti e un ruscello d'acqua dolce che bagnava la valle. «O Dio, 
esclamò egli, mentre i Koreishiti calavano dalle colline, o Dio, chi più 
t'adorerà su la terra se i miei guerrieri periscono? — Animo, figli miei, 
stringete le file, scagliate i vostri dardi, e la vittoria è nostra». Dopo queste 
parole s'assise con Abubeker sopra un trono o cattedral!47], ed invocò con 
gran fervore l'aiuto di Gabriele e di tremila angeli. Tenea fisso l'occhio sul 


campo di battaglia; già cedeano i suoi soldati, ed erano sul punto di rimanere 
sconfitti; quando il Profeta si slanciò dal trono, salì a cavallo, e gittò un 
pugno di sabbia in aria, gridando: «La faccia di coloro sia coperta 
d'obbrobrio.» I due eserciti, colpiti dal suono della sua voce, credettero 
vedere la squadra angelica da lui chiamata in soccorso!!481: tremarono i 
Koreishiti, e si diedero alla fuga: settanta de' più valorosi furono uccisi, e 
settanta prigionieri decorarono il primo trionfo dei fedeli. I morti furono 
spogliati e insultati: due prigionieri giudicati i più rei ebbero la morte, e gli 
altri pagarono pel riscatto quattromila dramme d'argento, che furono qualche 
compenso per la fuga della caravana; ma indarno i cammelli d'Abu-Sophian 
cercarono una nuova strada in mezzo al deserto e lungo l'Eufrate; pervenne 
ancora la vigilanza di Maometto a coglierli in via, e il bottino dovette essere 
considerevole, se, come è fama, la quinta parte dell'appostolo fu di ventimila 
dramme. Abu-Sophian irritato per la perdita pubblica e propria, ragunò un 
corpo di tremila uomini, fra' quali settecento armati di corazze e dugento 
cavalieri: tremila cammelli lo seguitarono, ed Henda, sua sposa, con quindici 
matrone della Mecca, batteva continuamente il tamburino per animare i 
soldati ed esaltare la grandezza di Hobal, la divinità più popolare della Caaba. 
Da novecento cinquanta credenti era difeso il vessillo di Maometto; la 
sproporzione del numero non era più grande di quel che fosse alla giornata di 
Beder, e tanta era la lor fiducia che la vinse su l'autorità divina, e su le ragioni 
umane che volle adoperare Maometto per dissuaderli dal combattere. La 
seconda battaglia si fece sul monte Ohud, lungi sei miglia da Medina al 
settentrione!!49]: s'avanzarono i Koreishiti in forma di mezza luna, e Caled, il 
più terribile e il più fortunato de' guerrieri Arabi, conducea l'ala diritta della 
cavalleria. Maometto da bravo capitano collocò i suoi soldati sul pendìo del 
colle, e lasciò nel di dietro un distaccamento di cinquanta arcieri. La carica fu 
sì vigorosa che sbaragliò il centro degli idolatri, ma nell'inseguirli perdettero 
il vantaggio del terreno; gli arcieri abbandonarono il posto; gli uni e gli altri 
allettati dall'esca del bottino, disubbidirono al generale, e ruppero l'ordinanze. 
Allora l'intrepido Caled girando la sua cavalleria a' fianchi, e da tergo de' 
nemici, gridò ad alta voce che Maometto era stato ucciso. Avea questi di fatto 
sofferto un colpo di chiaverina nella faccia, e un sasso gli aveva spezzato due 
denti; ma in mezzo al disordine ed al terrore sgridava gl'infedeli feritori d'un 
Profeta, e benediva la mano amichevole che ne stagnava il sangue, e lo 
conduceva in luogo di sicurezza. Settanta martiri perdettero la vita pe' peccati 


del popolo; caddero orando, dice l'appostolo, e tenendo ciascuno abbracciato 
il corpo del commilitone morto con luil!50]: le femmine della Mecca 
inumanamente mutilarono i cadaveri, e la sposa di Abu-Sophian mangiò un 
brano delle viscere di Hamza, zio di Maometto. Poterono i Koreishiti godere 
del trionfo della loro superstizione, e sfogare il furore ond'erano invasi; ma il 
piccolo esercito di Maometto si riordinò prestamente sul campo di battaglia, 
senza avere però nè forza, nè coraggio per porre l'assedio a Medina. 
Nell'anno seguente fu assalito l'appostolo da diecimila nemici, e questa terza 
spedizione prese il nome ora dalle nazioni che marciavano sotto le bandiere 
d'Abu-Sophian, ora dalla fossa che fu scavata davanti alla città e al campo, 
dove, in numero di tremila, i Musulmani si tenevano trincerati. Evitò 
Maometto prudentemente un'azion generale: Alì si segnalò in un duello: la 
guerra si prolungò per venti giorni, indi i confederati si ritirarono. Una bufèra 
accompagnata da pioggia e da grandine rovesciò le lor tende: un avversario 
insidioso ne fomentava le dissensioni, e i Koreishiti nella diffalta de' loro 
alleati perdettero ogni speranza di atterrare il trono, o di fermar le conquiste 
dell'uomo invincibile che aveano proscritto!!51], 


A. D. 623-627 


Dalla scelta che volea far Maometto della città di Gerusalemme per primo 
Kebla dell'orazione, si manifesta l'inclinazione inspiratagli da' Giudei; ed era 
da desiderarsi, pe' temporali loro interessi, che avessero ravvisato nel Profeta 
arabo la speranza d'Israele, e il Messia ad essi promesso. L'ostinazione dei 
Giudei convertì in odio implacabile la sua affezione; perseguitò egli quel 
popolo sciagurato sino all'ultimo istante della sua vita, e pel suo duplice 
carattere d'appostolo e di conquistatore, avvenne che la sua persecuzione si 
stese a questo Mondo e nell'altro!!52], I Kainoka abitavano Medina, protetti 
dalla città: Maometto colse l'occasione d'un tumulto, nato a caso, per 
dichiarare che dovevano essi abbracciare la sua religione, o combattere. 
«Oimè, risposero sbigottiti gli Ebrei, noi non sappiamo trattare l'armi, ma 
perseveriamo nella credenza e nel culto de' padri nostri; e perchè vuoi tu 
ridurci alla necessità d'una giusta difesa?» Questa lotta disuguale si terminò 
in quindici giorni, e solo con estrema ripugnanza s'arrese il Profeta alle 
istanze de' suoi alleati, e fece grazia della vita a' prigioni, ma ne confiscò le 
ricchezze. Divennero più formidabili l'armi di questi in pugno a' Musulmani 
di quel che lo fossero state in lor mano, e settecento infelici esiliati dovettero 


colle mogli e co' figli mendicare un asilo su le frontiere della Sorìa. I più rei 
erano i Nadhiriti, per aver tentato d'assassinare il Profeta in una conferenza 
amichevole. Maometto ne assediò il castello distante da Medina tre miglia; 
ma quelli si difesero con tanto valore che ottennero una capitolazione 
decorosa; uscì la guarnigione a tamburo battente, e ricevette tutti gli onori di 
guerra. Aveano i Giudei suscitata la guerra de' Koreishiti, e vi si erano 
immischiati: dal punto che le nazioni si scostarono dalla fossa, Maometto, 
senza mai deporre l'arnese, s'incamminò nel giorno stesso ad estirpare la 
razza nemica dei figli di Koraidha. Dopo una resistenza di venticinque giorni, 
si arresero a discrezione. Fondavano qualche speranza nell'intervento de' loro 
alleati di Medina, ma avrebbero dovuto sapere che il fanatismo estingue 
l'umanità. Un vecchio venerando, al giudizio del quale si sottoposero 
volontari, pronunziò contro tutti la sentenza di morte. Settecento Ebrei 
incatenati furono condotti su la piazza del mercato, furono calati vivi nella 
fossa preparata pel supplizio e per la sepoltura loro, e il Profeta con occhio 
imperturbato mirò la strage de' suoi nemici disarmati. Da' Musulmani si 
ereditarono le pecore e i cammelli degli uccisi; trecento corazze, cinquecento 
picche, e mille lance furono la parte più utile delle spoglie. Chaibar, città 
antica e opulenta, lontana sei giornate al nord-est di Medina, era il centro 
della potenza degli Ebrei in Arabia; il suo territorio fertile, nel cuor del 
deserto, era sparso di piantagioni e di bestiame, e difeso da otto castella, 
molte delle quali imprendibili. Avea Maometto dugento cavalieri, e mille e 
quattrocento fanti; in una serie d'otto assedii laboriosi, che bisognava fare in 
maniera metodica, queste schiere furono esposte a' rischi, alla fatica e alla 
fame, e già i Capi più ardimentosi disperavano del buon successo. Rianimò 
l'appostolo la lor fedeltà e il coraggio citando le glorie d'Alì, ch'egli nomò il 
Leone di Dio. Forse si può credere per vero che la terribile scimitarra di 
questo tagliò in due un soldato Ebreo di statura gigantesca; ma sarebbe 
difficile per noi lodare il senno de' romanzieri, che ce lo rappresentano in atto 
di levare da' gangheri la porta d'una Fortezza, coprendo con quest'enorme 
scudo il braccio sinistro!!531, Dopo la resa delle castella, dovette la città di 
Chaibar sottomettersi al giogo. Il Capo della tribù fu messo alla tortura in 
presenza di Maometto, che voleva forzarlo a dichiarare in che luogo nascosti 
avesse i tesori: l'industria de' pastori e degli agricoltori ottenne un'indulgenza 
precaria; fu permesso che migliorassero il proprio patrimonio, ma a 
piacimento del vincitore, e a patto di dargli la metà della rendita. Sotto il 


regno di Omar, gli Ebrei di Chaibar furono trapiantati in Siria, e il Califfo 
notificò in quella occasione, che nel letto di morte aveagli il suo signore 
ordinato di cacciare dall'Arabia ogni religione che non fosse la veral154l, 


A. D. 629 


Cinque volte al giorno volgea Maometto lo sguardo verso la Meccal155], e da' 
più santi e più forti impulsi sentiva in sè suscitata la smania di rientrare da 
conquistatore in quella città, e in quel Tempio, da cui era stato espulso; o 
vegliando, o dormendo, sempre avea davanti agli occhi la Caaba: egli 
interpretò certo suo sogno come una visione ed una profezia; spiegò la santa 
bandiera, e si lasciò sfuggire di bocca l'imprudente promessa di trionfo. Il suo 
viaggio da Medina alla Mecca non annunciava che una peregrinazione 
religiosa e pacifica; settanta cammelli ornati pel sacrificio precedeano la sua 
vanguardia. Rispettò il territorio sacro, e poterono i prigionieri, rimandati 
senza riscatto, divolgare la sua clemenza; ma come ebbe messo piede nella 
pianura, lontano dalla città una giornata, esclamò: «Coloro si sono vestiti di 
pelle di tigre». Fu arrestato dalla moltitudine e dal valore de' Koreishiti, e 
aveva a temere non gli Arabi del deserto, trattenuti sotto le sue insegne dalla 
speranza del bottino, abbandonassero poi e tradissero il lor capitano. In un 
momento l'imperterrito fanatico si trasformò in un freddo e circospetto 
politico, omise nel trattato co' Koreishiti la qualità di appostolo di Dio, segnò 
con essi e co' loro alleati una tregua di dieci anni; s'impegnò a restituire i 
fuggiaschi della Mecca che abbracciassero la sua religione, e ottenne 
solamente per patto l'umile privilegio d'entrare nella Mecca l'anno dopo, 
come amico, e di rimanervi tre giorni per terminare le cerimonie del 
pellegrinaggio. La vergogna e il dolore copersero come d'una nube la ritirata 
de' Musulmani, e per questo infelice successo poterono facilmente accusare 
d'impotenza un Profeta, che sì frequentemente avea spacciato le sue vittorie 
come pruova di sua missione. Nell'anno seguente, si risvegliarono alla vista 
della Mecca la fede e la speranza de' pellegrini: stavano le loro spade nel 
fodero; fecero sette volte il giro della Caaba su le pedate di Maometto; i 
Koreishiti s'erano ritirati su le colline; e Maometto, dopo le solite cerimonie, 
uscì nel quarto giorno della città. La sua divozione edificò sommamente il 
popolo; sorprese, divise, sedusse i Capi; e Caled e Amron, che poi doveano 
soggiogare la Siria e l'Egitto, abbandonarono in tempo l'idolatria che già era 
vicina a perdere tutto il credito. Vedendo Maometto che cresceva di potere 


per la sommissione delle tribù Arabe, raunò diecimila soldati pel conquisto 
della Mecca; e gl'idolatri, com'erano i più deboli, furono di leggieri convinti 
che fosse stata rotta la tregua. L'entusiasmo e la disciplina acceleravano i 
passi de' suoi guerrieri, e assicuravano il segreto della sua impresa. 
Finalmente da diecimila fuochi venne l'annunzio a' Koreishiti spaventati 
dell'intenzione, dell'avvicinamento e della forza irresistibile del nemico. Il 
fiero Abu-Sophian corse ad offrire le chiavi della città, ammirò quella sì varia 
moltitudine d'armi e di stendardi fatti passare alla sua presenza, osservò che il 
figlio d'Abdallah aveva acquistato un gran regno, e sotto la scimitarra d'Omar 
confessò essere Maometto l'appostolo del vero Dio. Macchiò il sangue 
romano il ritorno di Mario e Silla, e qui pure dal fanatismo della religione era 
stimolato il Profeta a trarre vendetta; e attizzati dalla memoria delle ingiurie 
sofferte avrebbero i suoi discepoli con grande ardore eseguito, o forse 
anticipato l'ordine della strage. Anziché satisfare al risentimento proprio, e a 
quello delle sue soldatesche, Maometto proscritto e vittorioso!!561 perdonò a' 
suoi concittadini, e conciliò le fazioni della Mecca. Entrarono nella città i 
suoi soldati in tre colonne; ventotto cittadini perirono sotto il ferro di Caled. 
Maometto proscrisse undici uomini e sei donne; ma biasimò la crudeltà del 
suo luogotenente, e la sua clemenza o il disprezzo risparmiarono parecchi di 
coloro ch'egli avea già notati per vittime. I Capi de' Koreishiti si prostrarono 
a' suoi piedi, ed egli disse loro: «che potete aspettare da un uomo che avete 
oltraggiato? — Noi confidiamo nella generosità del nostro concittadino. — 
Nè confiderete in vano; andate; la vostra vita è sicura, e voi siete liberi.» Il 
popolo della Mecca meritò il suo perdono, dichiarandosi per l'Islamismo, e 
dopo un esiglio di sette anni, venne riconosciuto il missionario fuggiasco qual 
principe e Profeta del suo paesel1571; ma i trecento sessanta idoli della Caaba 
furono ignominiosamente abbruciati; fu purificato e abbellito il tempio di 
Dio, e per esempio alle generazioni future si sommise di nuovo l'appostolo a 
tutti i doveri di pellegrino; e con legge espressa fu vietato ad ogni 
miscredente il por piede sul territorio della santa cittàl158], 


A. D. 629-632 


La conquista della Mecca si trasse dietro la fede e la sommessione delle 
Arabe tribù!1591, che secondo le vicende della fortuna riverito avevano, o 
spregiato, l'eloquenza e l'armi del Profeta. Anche oggi l'indifferenza per le 
cerimonie e opinioni religiose fa il carattere de' Beduini, ed è probabile che 


accettassero la dottrina del Corano in quella guisa con cui la professano, cioè 
senza pigliarsene gran briga. Taluni di loro peraltro, più ostinati degli altri, si 
mantennero fedeli alla religione, non che alla libertà de' lor avi, e con ragione 
fu detta per soprannome la guerra di Honano guerra degl'idoli, poichè 
Maometto aveva fatto voto di distruggerli, e i confederati di Tayef giurato di 
difenderli!!601, Frettolosamente, e di soppiatto, corsero quattromila idolatri ad 
assalire d'improvviso il conquistatore; guardavano con occhio di compassione 
la stupida negligenza de' Koreishiti; ma confidavano ne' voti e forse ne' 
soccorsi d'un popolo, che da sì poco tempo avea rinunciato a' suoi Dei, e s'era 
piegato sotto il giogo del suo nemico. Dispiegò il Profeta le bandiera di 
Medina e della Mecca; gran numero di Beduini si pose sotto i suoi stendardi, 
e vedendosi i Musulmani in numero di dodicimila, s'abbandonarono in 
braccio ad una imprudente e colpevole presunzione. Senza cautela discesero 
nella vallata di Honano: gli arcieri e frombolieri degli alleati aveano prese le 
alture; fu oppresso l'esercito di Maometto, perdè la disciplina, si smarrì di 
coraggio, e giubilarono i Koreishiti vedendoli esposti al rischio di perire. Già 
accerchiano il Profeta salito su la bianca mula; volle egli slanciarsi contro le 
lor picche per ottenere almeno una morte gloriosa; ma dieci de' suoi fedeli 
compagni gli fecero schermo coll'armi, e colla persona, e tre di loro furono 
uccisi a' suoi piedi. «Fratelli miei, esclamò egli a più riprese con dolore e 
sdegno, io sono il figlio d'Abdallah; sono l'appostolo della verità! O uomini! 
siate fermi nella fede; o Dio, mandaci il tuo soccorso!» Abbas suo zio, il 
quale simile agli eroi d'Omero aveva una forza ed un suono straordinario di 
voce, intronò la valle con un grido di promesse e di premii: i Musulmani 
fuggiaschi si ridussero da ogni banda al sacro stendardo, ed ebbe Maometto 
la consolazione di vedere riacceso in ogni cuore il fuoco guerriero: dal suo 
contegno ed esempio fu decisa in suo favore la battaglia, ed egli esortò le 
schiere vittoriose a lavare senza ritegno la propria vergogna nel sangue 
nemico. Dal campo di Honano corse alla volta di Tayef, città lontana sessanta 
miglia dalla Mecca al sud-est, il cui fertile territorio produce le frutta della 
Sorìa in mezzo al deserto dell'Arabia. Una tribù amica, esperta, non so come, 
nell'arte degli assedi, gli fornì arieti ed altre macchine, e un corpo di 
cinquecento operai; ma indarno offerse libertà agli schiavi di Tayef, invano 
infranse le proprie leggi schiantando le piante fruttifere, invano i minatori 
apersero le trincee, e le sue truppe salirono alla breccia. Dopo venti giorni 
d'assedio diede il segnale della ritratta, ma allontanandosi dalla piazza, cantò 


devotamente vittoria, e affettò di chiedere al cielo il pentimento e la salute di 
quella città incredula. L'impresa per altro fu fortunata, poichè il Profeta fece 
seimila prigionieri, prese ventiquattromila cammelli, quarantamila pecore, e 
quattromila once d'argento. Una tribù, che aveva combattuto a Honano, 
riscattò i prigioni col sagrificio de' suoi idoli; ma il Profeta per indennizzare i 
soldati cedette loro il quinto del bottino, soggiugnendo che avrebbe voluto a 
pro loro possedere tanti capi di bestiame, quanti erano gli alberi nella 
provincia di Tehama. In vece di gastigare la mala volontà de' Koreishiti, 
prese il partito, com'egli stesso diceva, di ridurli al silenzio procacciandosi 
l'affetto loro con grandi liberalità; Abu-Sophian ricevette per sè solo trecento 
cammelli e venti once d'argento, e la Mecca sinceramente abbracciò la 
religion del Corano. Ne fecero doglianza i fuggitivi e gli ausiliari, dicendo 
che dopo avere portato il peso della guerra erano negletti nel tempo del 
trionfo. «Oh Dio! replicò lo scaltro condottiero, lasciatemi sagrificare pochi 
miserabili averi per affezionarmi persone che già erano nemici nostri, e per 
fortificare questi nuovi proseliti nella fede. Quanto a voi, io vi affido la mia 
vita e la mia fortuna: voi siete i compagni del mio esilio, del mio regno, del 
mio paradiso». Egli fu accompagnato da' deputati di Tayef che temevano un 
secondo assedio: «Appostolo di Dio, concedeteci, gli dissero, una tregua di 
tre anni, e tollerate l'antico nostro culto. — Non per un mese, non per un'ora. 
— Almeno dispensateci dall'obbligo dell'orazione. — La religione è vana 
senza la preghiera». Si sottomisero allora chetamente: fu demolito il lor 
tempio, e questo decreto di proscrizione si estese a tutti gl'idoli dell'Arabia. 
Un popolo fido salutò i suoi luogotenenti su le coste del mar Rosso, 
dell'Oceano e del golfo Persico, e gli ambasciatori che vennero ad 
inginocchiarsi davanti al trono di Medina furono numerosi, dice un proverbio 
arabo, quanto i datteri maturi che cadono da una palma. La nazione 
assoggettossi al Dio e allo scettro di Maometto; si soppresse l'ignominioso 
nome di tributo; si spesero le elemosine o le decime, volontarie o forzate, in 
servigio della religione, e da cento quattordici Musulmani fu accompagnato 
nell'ultimo pellegrinaggio l'appostolo!!611, 


A. D. 629-630 
Quando Eraclio tornò trionfante dalla guerra Persiana, ricevette in Emeso un 


inviato di Maometto, che invitava i potentati e le nazioni della terra a 
professare l'Islamismo. Gli Arabi fanatici in questo avvenimento han veduto 


una pruova della conversione secreta di quell'imperatore cristiano; e la vanità 
de' Greci ha supposto per la sua parte che fosse venuto in persona il principe 
di Medina a visitare l'imperatore, e avesse dalla munificenza imperiale 
accettato un ricco demanio, e un asilo sicuro nella provincia di Siria!162]; ma 
fu di breve durata l'amistà d'Eraclio e di Maometto: aveva la nuova religione 
risvegliato anzichè indebolito lo spirito di rapina ne' Saraceni, e dall'uccisione 
d'un inviato si colse un motivo onesto d'invadere con tremila soldati il 
territorio della Palestina che si stende all'oriente del Giordano. A Zeid fu 
affidata la santa bandiera, e tale fu il fanatismo, se non la disciplina, della 
Setta nascente, che i capitani più nobili militarono di buon grado sotto lo 
schiavo del Profeta. Morendo Zeid, dovea essergli successivamente surrogati 
Jaafar, ed Abdallah, e se venivano a perire tutti tre, aveano facoltà i soldati di 
eleggersi il generale. Questi tre di fatto rimasero uccisi alla battaglia di 
Muta!!63], cioè nella prima azione guerresca, in cui i Musulmani vennero a 
pruova di valore contro un nemico straniero. Zeid morì da soldato nella prima 
fila; eroica e memoranda fu la fine di Jaafar, il quale avendo perduta la man 
destra, impugnò lo stendardo colla sinistra, e troncatagli questa, strinse e 
tenne la bandiera co' due moncherini sanguinenti, sinattantochè per cinquanta 
onorate ferite stramazzò al suolo: «Accorrete, esclamò Abdallah che andò a 
farne le veci, accorrete arditamente, la vittoria o il paradiso è nostro». La 
lancia d'un Romano decise l'alternativa, ma Caled, il convertito della Mecca, 
afferrò il vessillo; nove spade si spezzarono in man sua, e la sua prodezza 
valse a reprimere e a respignere i cristiani di numero superiori. Nella notte 
seguente si tenne consiglio di guerra, ed egli fu eletto per generale nel 
conflitto della domane, ove colla sua abilità seppe assicurare a' Saraceni la 
vittoria o almeno la ritratta, e quindi Caled ricevè da' suoi compatriotti e da' 
nemici il glorioso soprannome di Spada di Dio. Salì Maometto in pulpito, e 
dipinse con enfasi profetica la sorte de' soldati che per la causa di Dio 
avevano data la vita; ma in privato lasciò vedere sentimenti di natura, e fu 
sorpreso in atto di piagnere per la figlia di Zeid. «Che veggo mai? gli disse 
maravigliato un suo discepolo. Tu vedi un amico, rispose l'appostolo, che 
piange la morte dell'amico più fedele». Dopo conquistata la Mecca, volle il 
sovrano dell'Arabia far sembiante di prevenire le ostilità di Eraclio, e dichiarò 
guerra solennemente a' Romani, senza cercare di nascondere le fatiche ed i 
rischi di tale impresa!!64], Erano scorati i Musulmani; osservarono che si 
difettava di danaro, di cavalli, di vittuaglie; opposero le faccende della messe, 


e l'ardor della state. «È ben più caldo l'inferno, disse loro incollerito il 
Profeta». Non degnò poi obbligarli a servire, ma ritornato che fu, lanciò 
contro i più colpevoli una scomunica di cinquanta giorni. Giovò la diffalta di 
coloro a dare risalto maggiore al merito di Abubeker, di Othmano e de' fidi 
servi che posero a rischio e vita e fortune. Diecimila cavalieri e ventimila 
fanti seguirono lo stendardo di Maometto. Il viaggio in fatti fu penosissimo; 
al tormento della sete e della fatica s'aggiunse il soffio ardente e pestilenziale 
de' venti del deserto: dieci uomini montavano alternativamente uno stesso 
cammello, e furono stretti alla umiliante necessità di dissetarsi coll'urina di 
quell'utile quadrupede. A mezza strada, cioè lungi da Medina e da Damasco 
dieci giornate, posarono presso al bosco e alla fontana di Tabuc. Non volle 
Maometto procedere più innanzi; si dichiarò pago delle intenzioni pacifiche 
dell'imperatore d'oriente, che forse cogli apparecchi militari lo aveva già 
sbigottito; ma l'intrepido Caled sparse il terrore pel suo nome d'intorno a' 
luoghi per cui passava; ed il Profeta riceveva gli omaggi di sommessione 
delle tribù e città, dall'Eufrate sino ad Ailah, città che giace sulla punta del 
mar Rosso. Non ebbe Maometto difficoltà di concedere a' suoi sudditi 
cristiani la franchigia delle persone, la libertà del commercio, la proprietà 
degli averi, e il permesso d'esercitare il lor culto!1651, Erano troppo deboli gli 
Arabi cristiani per far argine alla sua ambizione; i discepoli di Cristo erano 
accetti all'inimico degli Ebrei, ed importava all'interesse del conquistatore il 
proporre una capitolazione vantaggiosa alla religion più potente che fosse al 
Mondo. 


A. D. 632 


Sino all'età di sessantatre anni conservò Maometto le forze necessarie alle 
fatiche temporali e spirituali della sua missione. Più che ad odio dovrebbero 
movere a compassione i suoi accessi d'epilepsia, calunnia inventata da' 
Grecil1661; ma egli credette d'essere stato da una Ebrea avvelenato a 
Chaibar!!67], La sua salute per quattro anni andò di giorno in giorno 
languendo; s'aggravarono le sue infermità, e finalmente morì d'una febbre di 
quattordici giorni, che per intervalli gli tolse la ragione. Vedendosi al termine 
della sua carriera mortale, pensò ad edificare i suoi fratelli con singolare 
umiltà. «Se v'ha, diss'egli dall'alto della sua cattedra, se v'ha alcuno che io 
abbia ingiustamente percosso, mi sottometto alla sferza della rappresaglia. Se 
ho macchiata la riputazion d'un Musulmano, divulghi pur egli i miei falli 


davanti alla congregazione. Se ho spogliato delle sue sostanze un fedele, 
serva quel poco che possedo a pagare il capitale e il frutto del debito.» «Sì, 
gridò una voce di mezzo alla folla, ho ragion di pretendere tre dramme 
d'argento». Maometto trovò giusta la domanda, pagò la somma richiesta, e 
rendè grazie al creditore che lo aveva accusato in questo Mondo piuttosto che 
nel giorno finale. Con una fermezza tranquilla vide accostarsi l'ultim'ora: 
diede la libertà a' suoi schiavi (diciassett'uomini, per quanto si crede, e undici 
donne); dispose minutamente l'ordine che si doveva tenere ne' suoi funerali, e 
moderò le lamentazioni de' suoi amici cui benedisse con parole di pace. Sino 
a' tre ultimi giorni fece in persona la pubblica preghiera; parve poscia che 
eleggendo Abubeker a supplire per lui in quell'ufficio, destinasse quel 
vecchio e fedele amico per successore nelle incumbenze sacerdotali e regie; 
ma non volle esporsi all'odio che gli avrebbe potuto suscitare un'elezione più 
spiegata. Nel punto che visibilmente andavano scemando le sue forze, 
domandò penna e inchiostro per iscrivere, o piuttosto per dettare, un libro 
divino, com'egli diceva, che fosse il compendio e il compimento di tutte le 
rivelazioni: nella stessa sua camera insorse disputa per sapere, se gli si 
permetterebbe di porre un'autorità superiore a quella del Corano; e la 
quistione si riscaldò tanto che dovè d'indecente veemenza riprendere i suoi 
discepoli. Se si può prestar fede in parte alle tradizioni delle sue mogli, o di 
coloro che vissero con lui, mantenne in seno alla famiglia, e sino all'ultimo 
istante di vita, tutta la dignità d'un appostolo, e tutta la franchezza d'un 
entusiasta; descrisse le visite dell'angelo Gabriele venuto a dar l'ultimo addio 
alla terra, ed espresse una viva fiducia non solo nella bontà, ma nel favore 
dell'Essere supremo per lui. Un giorno, in un colloquio familiare, aveva 
annunciato che per un suo privilegio speciale non verrebbe l'angelo della 
morte a pigliar la sua anima se non se dopo avergliene chiesta 
rispettosamente licenza. Conceduta che l'ebbe, cadde in agonia; la sua testa si 
posava sul petto di Ayesha, la prediletta delle sue mogli; svenne egli 
nell'angoscia, ma poi riavutosi alquanto, sollevò verso la soffitta un'occhiata 
ancora franca, sebbene già fosse languida la voce, e pronunciò queste parole 
interrotte: «O Dio!... perdona i miei peccati... sì... vado a rivedere i miei 
concittadini che sono nel cielo». Poi sdraiato sur un tappeto disteso per terra 
esalò placidamente l'ultimo fiato. Questo tristo accidente impedì la 
straordinaria spedizione che dovea farsi per la conquista della Siria: l'esercito 
s'era fermato alle porte di Medina, e stavano i capitani raccolti attorno al loro 


padrone moribondo. Nella città, e specialmente poi in casa del Profeta, non 
s'udivano che grida di dolore quando cessava il silenzio della disperazione; 
dal solo fanatismo si ottenea qualche consolazione e speranza. «Il testimonio, 
l'intercessore, il mediator nostro presso Dio non può esser morto, gridavasi, 
ce ne appelliamo a Dio, non è morto: come Mosè e Gesù, 1681 assorto in 
estasi, ben tosto ritornerà al suo fido popolo.» Non si volle stare alla 
testimonianza de' sensi, e Omar, cavando la scimitarra dal fianco, minacciò di 
tagliare la testa di quell'infedele che osasse asserire che più non viveva il 
Profeta. La moderazione d'Abubeker, da tutti rispettato, sedò lo scompiglio. 
«Adorate voi Maometto, disse egli ad Omar e alla moltitudine, ovveramente 
il Dio di Maometto? Il Dio di Maometto vive per sempre, ma è mortale 
l'appostolo siccome noi, e giusta la sua predizione ha soggiaciuto al destino 
comune de' mortali». I suoi più stretti parenti piamente lo sotterrarono colle 
proprie mani nel luogo stesso ove era spirato!!69], La sua morte e sepoltura 
hanno consacrato Medina; e gl'innumerevoli pellegrini della Mecca deviano 
sovente per onorare con devozione spontanea!!70] la modesta tomba del 
Profetal171], 


Aspetterà forse il lettore che nel termine della vita di Maometto io mi faccia 
ad esaminare i suoi errori e le sue virtù, e a decidere se quest'uomo 
straordinario abbia meritato più il titolo d'entusiasta, o quello d'impostore. 
Quando avessi vissuto familiarmente col figlio d'Abdallah, difficile sarebbe 
l'impegno e incerto il successo; ma dopo dodici secoli, mi si presentano 
confusi i delineamenti di questo Profeta fra i religiosi nugoli di incenso; e se 
potessi pur un istante ravvisarli, questa incerta rassomiglianza non s'affarebbe 
ugualmente al solitario del monte Hera, al predicatore della Mecca e al 
vincitor dell'Arabia. Quest'uomo destinato a divenir l'autore di sì gran 
rivoluzione, era nato, per quanto pare, con un'inclinazione alla pietà e alla 
contemplazione: quando pel suo matrimonio fu immune dal bisogno, evitò la 
strada dell'ambizione e dell'avarizia; visse innocente sino all'età di 
quarant'anni, e se fosse morto allora non avrebbe avuto alcuna celebrità. 
L'unità di Dio è un'idea conformissima alla natura e alla ragione; dal solo 
conversare una volta co' Giudei e co' Cristiani potè apprendere a spregiare e a 
detestare l'idolatria della Mecca. Era ufficio di uomo e di cittadino pubblicar 
la dottrina della salute, e togliere dal peccato e dall'orrore la patria. È agevole 
cosa a concepirsi che uno spirito inteso costantemente e acremente a uno 


stesso oggetto, potesse convertire un obbligo generale in una mission 
particolare, e considerare per inspirazioni del cielo gli ardenti concetti della 
sua immaginazione; che l'ardor del pensiero abbia potuto condurlo ad una 
specie di estasi e di visione, e che abbia poi rappresentato le sue sensazioni 
interne, e la sua guida invisibile sotto la forma e gli attributi d'un angelo di 
Dio!!1721, Pericoloso e lubrico è il passo dal fanatismo all'impostura. Il 
Demone di Socrate!!73] ci mostra abbastanza sino a qual segno possa un 
saggio illudere sè medesimo, come illudere gli altri un uom virtuoso, in qual 
modo addormentarsi la coscienza fra l'illusion personale e la frode volontaria. 
La carità ci farebbe persuasi che dapprima fosse animato Maometto da' 
motivi più puri d'una benevolenza naturale; ma l'appostolo che non è un Dio, 
è tale da non amare increduli ostinati nel ributtare le sue pretensioni, nel 
dispregiarne gli argomenti, nel perseguitare la sua vita. Se Maometto perdonò 
qualche volta a' suoi avversari personali, credea senz'altro lecito a sè di 
detestare i nemici di Dio; allora passioni inflessibili d'orgoglio e di vendetta 
gli entrarono in cuore, e, simile al Profeta di Ninive,!!74! fece voti per la 
distruzione de' ribelli che avea condannati. Per l'ingiustizia usatagli dalla 
Mecca, e per l'elezione che fece Medina, il semplice cittadino fu trasformato 
in principe, e l'umile predicatore in generale d'esercito. Ma sacra era la sua 
spada per l'esempio de' Santi, e quel Dio che punisce un Mondo peccatore 
colla peste e co' tremuoti, poteva adoperare il valor de' suoi servi per 
convertire e castigare alcuni uomini. Nell'esercitare il governo politico fu 
obbligato a mitigare l'inflessibile severità del fanatismo, a cedere in qualche 
parte a' pregiudizi e alle passioni de' Settari di quello, e di valersi degli stessi 
vizi del genere umano per la salute di esso. Soventi volte la menzogna e la 
perfidia, la crudeltà e l'ingiustizia servirono a propagare la fede, e Maometto 
ordinò o approvò l'assassinio de' Giudei, e degl'idolatri fuggiti dal campo di 
battaglia. Cotali atti ripetuti dovettero depravarne l'indole a poco a poco, e la 
pratica di alcune virtù personali e sociali, necessarie a mantenere la 
riputazione di Profeta nella sua Setta, e fra i suoi amici, furono debole 
compenso agli effetti funesti di quelle abitudini perniciose. L'ambizione fu la 
passion dominante degli ultimi suoi anni, e potrebbe un politico sospettare 
che dopo le vittorie ridesse l'impostore nel suo secreto del fanatismo della sua 
gioventù, e della credulità de' suoi proseliti!!751, In vece un filosofo osserverà 
che il buon esito, e l'altrui sciocchezza rafforzar dovevano in lui l'idea d'una 
mission divina, che i suoi interessi erano inseparabilmente collegati colla sua 


religione, e che potea liberarsi da' rimproveri della coscienza, persuadendo a 
sè stesso, che la Divinità dispensava lui solo dalle leggi positive e morali. 
Solo che se gli supponga un resto di rettitudine naturale, ponno considerarsi i 
suoi delitti quasi una testimonianza della sua buona fede. Le arti della 
menzogna e della soperchieria parranno men colpevoli quando s'impiegano al 
trionfo della verità, e avrebbe avuto orrore a valersi di siffatti istrumenti, se 
non fosse stato certo che rilevanti e giusti erano i disegni pe' quali ne usava. 
Si può per altro anche in un conquistatore e in un sacerdote trovare una 
parola, un'azione di vera umanità; e quel decreto, che nella vendita de' 
prigionieri vietò il separare le madri da' figli, può sospendere e raddolcire la 
censura dello storico!!78), 


Maometto avea il buon senso di non curare la pompa e la dignità regial!77]; 
l'appostolo di Dio s'abbassava alle occupazioni più oscure della vita 
domestica: accendeva il foco, scopava la stanza, mugnea le pecore, 
rattoppava le scarpe, e le vestimenta. Se aveva a schifo le mortificazioni e le 
virtù di un romito, osservava senza sforzo, come senza vanità, la dieta frugale 
d'un Arabo e d'un soldato. Nelle grandi occasioni ammetteva i compagni al 
suo desco che allor s'imbandiva con un'abbondanza rustica ed ospitale; ma 
abitualmente lasciava passar più settimane senza accendere fuoco in cucina. 
Confermava coll'esempio la proibizione del vino: calmava la fame con un 
tozzo di pane d'orzo; gli piaceva assai il latte e il mele, ma per costume si 
nudriva di datteri e d'acqua. Profumi e donne erano le due sensualità che il 
suo temperamento esigeva; non erano proibite dalla sua religione, ed egli 
asseriva che anzi da questi piaceri innocenti pigliava forza il fervore della sua 
devozione. Pel caldo del clima il sangue degli Arabi è acceso, e gli scrittori 
antichi notarono la inclinazione di quelli al libertinaggio!!781, Dalle leggi 
religiose e civili del Corano ne venne regolata l'incontinenza; furono 
biasimate le alleanze incestuose, ed una illimitata poligamia fu ristretta a 
quattro mogli, o concubine; furono statuiti con eque norme i dritti di letto e di 
stradotale delle mogli; fu disanimata la libertà del divorzio; divenne per esse 
l'adulterio un delitto capitale, e fu punita con cento vergate la fornicazione 
d'entrambi i sessil!791, Furon questi i precetti dati dal legislatore nella calma 
della ragione; ma nella vita privata, si abbandonò Maometto senza ritegno 
alle inclinazioni dell'uomo, e fece abuso de' dritti di Profeta. Una rivelazione 
speciale lo dispensò dalle leggi, ch'egli aveva al suo popolo imposte; tutte, 


senza riserva, le donne furono in preda a' suoi desiderii: questa singolare 
prerogativa fu per altro soggetto d'invidia più che di scandolo, e di 
venerazione anzi che no pe' Musulmani devoti. Richiamando alla memoria le 
settecento mogli e le trecento concubine del sapiente Salomone, loderemo la 
moderazione del Profeta arabo, che sposò soltanto quindici o diciassette 
donne; undici delle quali aveano ciascuna il proprio appartamento separato 
intorno alla casa dell'appostolo, e alternativamente otteneano il favore della 
sua compagnia coniugale. È cosa singolare che tutte fossero vedove, trattane 
Ayesha, la figlia di Abubeker. La quale era vergine quando la sposò; e tale è 
la forza del clima per anticipare il tempo della pubertà, ch'ella non avea che 
nove anni quando egli consumò il matrimonio. La giovinezza, l'avvenenza, la 
franchezza d'Ayesha le diedero ben presto la preminenza su le compagne; 
ebbe l'amore e la confidenza del Profeta, e dopo la morte del marito, la figlia 
d'Abubeker fu per lungo tempo riverita come la madre de' fedeli. Equivoca 
per altro ed imprudente fu la sua condotta morale; in un viaggio di notte 
rimase per avventura indietro, e la mattina tornò al campo in compagnia d'un 
uomo. Maometto inclinava alla gelosia, ma da una rivelazione ebbe avviso 
che innocente era sua moglie; castigò gli accusatori, e pubblicò quella legge, 
così utile alla pace delle famiglie, che non sarebbe condannata alcuna donna 
se da quattro uomini non fosse stata veduta nell'atto d'adulterio!1801, L'amante 
Profeta dimenticò gl'interessi della propria fama nelle sue tresche con Zeineb, 
sposa di Zeid, e con Maria, schiava egiziana. Stando un giorno in casa di 
Zeid, scorse seminuda la bella Zeineb, e si lasciò fuggire un grido di 
cupidigia, e di devozione. Il servile o riconoscente liberto capì quel che 
bramava l'appostolo, e si prestò senza esitazione a compiacere gli amori del 
suo benefattore: ma avendo i legami figliali esistenti fra loro suscitato una 
specie di scandolo; discese dal cielo l'angelo Gabriele a ratificare quanto era 
accaduto, annullò l'atto di adozione, e blandamente rimbrottò il Profeta che 
diffidasse della indulgenza di Dio. Hafna, figlia di Omar, una delle mogli di 
Maometto, lo sorprese sul letto proprio in braccio alla schiava egiziana; 
promise ella di perdonargli e di mantenere il secreto, ed egli giurò che 
rinuncierebbe a Maria. Ma entrambi posero in dimenticanza i patti, e l'angelo 
Gabriele venne un'altra volta dal cielo con un capitolo del Corano che 
assolvea Maometto dal giuramento, e l'esortava a godersi liberamente le sue 
prigioniere e le concubine; senza badare a' clamori delle sue mogli. In un 
ritiro di trenta giorni con Maria, adempiè il meglio che seppe fare agli ordini 


dell'inviato di Dio. Quando ebbe sbramato l'amore e la vendetta chiamò alla 
sua presenza le undici mogli, le rimproverò d'inobbedienza e d'indiscrezione, 
e le minacciò di divorzio in questo Mondo e nell'altro; minaccia terribile, 
poichè quelle che aveano diviso il letto col Profeta erano per sempre escluse 
dalla speranza d'un secondo matrimonio. Quel che si narra delle facoltà 
naturali, o soprannaturali, che avea in sorte il Profetal!81], potrebbe scusare 
per avventura la sua incontinenza; è fama ch'egli vantasse il vigore di trenta 
figli d'Adamo, e che avrebbe potuto eguagliare la decimaterza fatical!82] 
dell'Ercole greco. Potrebbe anche la sua fedeltà per Cadijah fornire un 
argomento difensivo più serio e decente: in ventiquattro anni di matrimonio, 
non fece mai uso, quantunque giovane, del suo diritto di poligamia, nè mai 
all'orgoglio o alla tenerezza della illustre matrona toccò di soffrire 
l'associazione d'una rivale. Morta che fu, la noverò tra le quattro donne 
perfette, tre delle quali erano la sorella di Mosè, la madre di Gesù, e Fatima, 
la prediletta tra le sue figlie. «Non era già vecchia? gli disse un dì Ayesha, 
coll'insolenza d'una bella e fresca giovane, e Dio non le ha sostituita un'altra 
migliore? — No, per Dio, rispose Maometto con un'effusione di virtuosa 
gratitudine, veruna donna può essere preposta a Cadijah: ella mi ha creduto 
quando mi sprezzavano gli uomini; ella ha provveduto alla mia necessità 
mentre io era povero e perseguitato dagli uomini!!83)»,, 


Moltiplicando in tal guisa le mogli, avea forse in animo il fondatore d'una 
nuova religione, e di un nuovo impero, di moltiplicare le sorti di una 
numerosa posterità, e d'una successione diretta. Ma le speranze di Maometto 
andarono deluse. Ayesha, sposata vergine, e le altre sue dieci mogli tutte 
vedove, in età matura e di provata fecondità, tra le possenti braccia di lui si 
rimasero sterili. Quattro figli avuti di Cadijah erano morti in infanzia. Maria, 
la sua concubina Egiziana, gli divenne più cara per aver partorito Ibrahim, ma 
non passarono quindici mesi che dovè il Profeta piangerne la perdita: 
sostenne egli con fermezza i motteggi de' suoi nemici, e represse l'adulazione 
o la credulità de' Musulmani, assicurandoli che un'ecclissi solare, avvenuta in 
quel tempo, non era stata conseguenza della morte d'Ibrahim. Avea pure 
avuto da Cadijah quattro figlie, le quali sposarono i più fedeli de' suoi 
discepoli; morirono tre prima del padre loro; ma Fatima, l'ultima che godea 
tutta la sua confidenza e affezione, divenne consorte d'Alì suo cugino, e 
ceppo d'una stirpe illustre. Al merito e alle disgrazie d'Alì e de' suoi 


discendenti, è d'uopo ch'io doni qui anticipatamente la esposizione della serie 
de' Califfi saraceni, titolo che distingue i Commendatori de' credenti in 
qualità di vicari e di successori dell'appostolo di Dio!184], 


La nascita d'Alì, il suo matrimonio e la sua riputazione, che lo innalzarono 
sopra tutti i suoi concittadini, poteano giustificarne le pretensioni al trono 
dell'Arabia. Figlio d'Abu-Taleb, era già per questo solo titolo il Capo della 
famiglia di Hashem, e principe ereditario, o custode della città e del tempio 
della Mecca. S'era dileguata la luce profetica, ma il marito di Fatima potea 
sperare l'eredità e la benedizione del padre della moglie; alcune volte avevano 
gli Arabi obbedito ad una donna, e il Profeta strignendo teneramente fra le 
braccia i suoi due nipoti, li avea dalla sua cattedra qualche volta mostrati al 
popolo come l'unica speranza della sua vecchiaia, e come Capi della gioventù 
del paradiso. Poteva il primario de' veri credenti aver fiducia di camminare 
davanti a loro in questo e nell'altro Mondo, e se taluni pur comparivano più 
gravi ed austeri, almeno tra i nuovi convertiti, non potea veruno vincere Alì 
nello zelo e nella virtù. Accoppiava in sè i pregi di poeta, di soldato e di 
santo: vive ancora la sua sapienza in una Raccolta di sentenze morali e 
religiose!!851, e quando era tempo di disputare o di combattere, dalla sua 
eloquenza o dal suo valore erano soggiogati gli avversari. Dal primo giorno 
della sua missione sino all'estrema cerimonia de' suoi funerali, non fu mai 
abbandonato l'appostolo da quell'amico generoso, ch'egli amava denominare 
suo fratello, suo vicegerente, e il fido Aronne d'un altro Mosè. Fu poi 
rimproverato il figlio d'Abu-Taleb di avere trascurato i propri interessi, 
omettendo di farsi dichiarare in guisa solenne successore al trono, il che 
avrebbe tolta di mezzo ogni concorrenza, e data ai suoi diritti la sanzione d'un 
decreto celeste; ma scevro da diffidenza l'eroe s'affidava in sè stesso. La 
gelosia per altro del potere, e forse la tema di qualche contrarietà valsero a 
tenere in sospeso le risoluzioni di Maometto, e nell'ultima infermità vide 
assediato il suo letto dalla scaltrita Ayesha figlia di Abubeker e nemico d'Alì. 


A. D. 632 


Colla morte e pel silenzio di Maometto, la nazione ricuperò i suoi dritti, e 
convocò un'assemblea per deliberare su la scelta d'un successore. I titoli di 
nascita, e l'ardito e altero contegno d'Alì offendevano lo spirito aristocratico 
degli anziani che volevano poter sovente disporre dello scettro con libere e 
frequenti elezioni. Mal sofferivano i Koreishiti l'orgogliosa preminenza della 


linea di Hashem; si riaccese l'antica discordia delle tribù; i fuggiaschi della 
Mecca e gli ausiliari di Medina posero in campo i lor dritti speciali, e fu fatta 
l'imprudente proposta di eleggere due Califfi independenti, cosa che avrebbe 
soffocato pur nella cuna la religione e l'impero de' Saraceni. Ogni trambusto 
cessò per la magnanima risoluzione di Omar, il quale rinunciando alle sue 
pretensioni, alzò subitamente la mano, e si dichiarò il primo suddito del 
placido e venerando Abubeker. L'occasione, che era urgente, e l'assenso 
popolare poterono rendere scusabile questa illegale e precipitata 
determinazione; ma Omar esso stesso annunciò dalla cattedra, che se da indi 
in poi osasse un Musulmano precedere il suffragio de' suoi fratelli, sarebbero 
degni di morte e l'elettore e l'eletto!1861, Abubeker fu senza pompa installato; 
Medina, la Mecca, le province d'Arabia gli obbedirono. Soli gli Hashemiti 
negarongli il giuramento di fedeltà, e il pertinace lor Capo si tenne racchiuso 
per più di sei mesi in casa senza volerlo riconoscere, e senza por mente alle 
minacce d'Omar, il quale tentò di dar fuoco alla casa della figlia 
dell'appostolo. Colla morte di Fatima, e coll'indebolimento della fazione d'Alì 
si calmò in lui lo sdegno, e riconobbe egli finalmente il generale de' fedeli; 
approvò la scusa da quello addotta della necessità di prevenire i nemici 
comuni, e saviamente ricusò la proposta, che Abubeker gli faceva, d'abdicare 
il governo degli Arabi. Dopo un regno di due anni, il vecchio Califfo intese la 
voce dell'angelo della morte. Nel suo testamento, coll'assenso tacito de' suoi 
compagni, commise lo scettro alla ferma ed intrepida virtù di Omar. «Non ho 
mestieri di questa dignità,» disse il modesto Musulmano. «Ma la dignità ha 
bisogno di te,» gli rispose Abubeker, il quale si morì pregando 
fervorosamente il Dio di Maometto, perchè volesse ratificare quella scelta, ed 
inspirare a' Musulmani sommessione e concordia. Fu esaudita la sua 
orazione, poichè Alì si diede tutto alla solitudine e alla preghiera, e protestò 
di voler rispettare il merito e la dignità del suo rivale, che lo consolò della 
perdita dell'impero co' più cortesi uffici di amicizia e di stima. Omar fu 
assassinato nell'anno duodecimo del suo regno. Temendo di gravare la 
propria coscienza co' peccati del successore, non volle nominare al trono nè 
suo figlio, nè Alì; ma lasciò a sei de' suoi rispettabili socii la difficil cura di 
scegliere il comandante de' credenti. Fu pure Alì biasmato dagli amici!187] 
d'aver permesso che venissero assoggettati i suoi dritti al giudizio degli 
uomini, e d'averne riconosciuta la giurisdizione accettando un posto fra i sei 
elettori. Avrebbe potuto ottenerne il suffragio se avesse degnato promettere di 


conformarsi, in guisa rigorosa e servile, non solo al Corano e alla tradizione, 
ma alle decisioni de' due anziani!!881, Othmano, già secretario di Maometto, 
accettò a quelle condizioni il governo, e soltanto dopo il terzo Califfo, cioè 
passati ventiquattro anni dopo la morte del Profeta, Alì, per voto del popolo, 
fu investito della dignità di re e di gran sacerdote. I costumi degli Arabi non 
aveano perduta poco nè punto la primitiva semplicità, e il figlio d'Abu-Taleb 
non si curò della pompa e delle vanità del Mondo. Nell'ora della orazione si 
trasferì alla moschea di Medina, vestito d'una leggera stoffa di bambagia, 
coperto il capo di un turbante grossolano, colle pantofole in una mano, e 
coll'altra posata sopra il suo arco che gli serviva di bastone. Da' compagni del 
Profeta e da' Capi delle tribù venne salutato il nuovo sovrano, e gli fu 
presentata la destra in segno di fedeltà. 


Avviene per lo più, che i mali prodotti dalle contese dell'ambizione si 
restringano a' tempi e a' luoghi ove insorsero le contese medesime; ma la 
discordia religiosa degli amici e nemici d'Alì, riaccesa in tutti i secoli 
dell'Egira, nutre pur oggi l'odio perenne de' Turchi e de' Persiani!!89], Questi 
ultimi avviliti col nome di shiiti, o settari, hanno aggiunto al simbolo 
Musulmano l'articolo seguente di fede: che se Maometto è l'appostolo di Dio, 
il suo compagno Alì n'è il Vicario. Nel commercio abituale della vita, e nel 
culto pubblico, scagliano imprecazioni contro i tre usurpatori la cui esaltazion 
successiva lo ha per sì lungo tempo, ad onta de' suoi dritti, rimosso dalla 
dignità d'Imano e di Califfo; e nell'idioma loro il nome d'Omar esprime il 
colmo della scelleraggine e dell'empietà!!901, I Sonniti, la dottrina dei quali è 
accettata generalmente e si fonda sulla tradizione ortodossa de' Musulmani, 
seguono una opinione più imparziale, o per lo meno più decente. Rispettano 
la memoria d'Abubeker, d'Omar, d'Othmano e d'Alì, tutti santi e successori 
legittimi del Profeta; ma credendo che il grado di santità abbia determinato 
l'ordine di successione!!91), danno l'ultimo luogo allo sposo di Fatima. Quello 
storico, che con una mano ritrosa a' monumenti della superstizione bilancerà 
il merito de' quattro Califfi, pronuncierà sentenza che i lor costumi furono 
egualmente puri ed esemplari, che ardente ne fu lo zelo, e giusta tutte le 
apparenze sincero, e che in mezzo all'opulenza e potenza loro consacrarono la 
vita alla pratica dei doveri della morale e della religione; ma le virtù 
pubbliche d'Abubeker e d'Omar, ma la sapienza del primo, e la severità del 
secondo mantennero in pace e nella prosperità lo Stato. Per debolezza di 


naturale e per la vecchiaia Othmano fu inetto a dilatare l'Impero colle 
conquiste, o a reggere il peso del governo. Egli delegava ad altrui l'autorità, 
ed era ingannato; ammetteva altri alla sua confidenza, ed era tradito. I più 
saggi tra i fedeli gli furono inutili, o si cangiarono in nemici, e le sue 
prodigalità gli suscitarono ingrati e malcontenti. Per le province si sparse il 
mal seme della discordia: s'adunarono i deputati di quelle a Medina, e co' 
Charegiti, disperati fanatici, i quali recalcitravano alla subordinazione e alla 
ragione, si confusero gli Arabi, che, nati liberi, chiedeano riforma degli abusi 
di cui dolevansi, e punizione degli oppressori. Cufa, Bassora, l'Egitto e le 
tribù del deserto armarono i lor guerrieri, vennero ad accamparsi ad una lega 
circa da Medina, e imperiosamente al sovrano intimarono di fare ad essi 
giustizia, o di scendere dal trono. Di già il suo pentimento disarmava e 
disperdeva i rivoltosi; ma l'artificio de' suoi nemici li accese di nuovo furore, 
e per una falsità, a cui si lasciò indurre un perfido secretario, perdette 
Othmano la riputazione, e più presta ne fu la caduta. Non aveva più il Califfo 
la stima e la fiducia de' Musulmani, unico presidio de' suoi antecessori: un 
assedio di sei settimane lo ridusse a mancar d'acqua e di viveri, nè le deboli 
porte del suo palagio ebbero altra difesa che gli scrupoli di pochi ribelli più 
timorati che gli altri. Abbandonato da coloro che aveano abusato della sua 
bontà, al venerando Califfo, rimasto senza difensori, non restò che attendere 
la morte: si presentò condottiero degli assassini il fratello d'Ayesha: fu 
trovato Othmano che teneva il Corano sul petto, e fu da mille colpi trafitto. 
Dopo cinque giorni d'anarchia, cessò il tumulto colla inaugurazione d'Alì; il 
rifiutar la corona sarebbe stato cagione d'una strage generale. In questa critica 
situazione, mantenne egli la fierezza che s'addiceva al Capo degli Hashemiti, 
e dichiarò che preferito avrebbe il servire al regnare; gridò contro la 
presunzione de' soldati esteri, e volle l'assenso se non volontario, almeno 
espresso de' Capi della nazione. Non fu mai accusato d'essere stato complice 
dell'assassinio di Omar, quantunque si celebri in Persia senza riguardo la 
festa dell'uccisore di quel Califfo. S'era dapprima interposto Alì ad 
accomodare la lite fra Othmano e i suoi sudditi, ed Hassan, il primogenito de' 
suoi figli, mentre difendeva il Califfo, fu insultato e ferito. Rimane dubbio 
peraltro se Alì sia rimasto ben saldo e fosse sincero nell'opporsi a' ribelli, ed è 
poi certo che si giovò del loro delitto. Un'esca simile potea ben sedurre e 
corrompere la più specchiata virtù. Non solo su la sterile Arabia si stendeva 
lo scettro de' successori di Maometto, ma i Saraceni erano stati vincitori in 


oriente e in occidente, e le doviziose contrade della Persia, della Siria, 
dell'Egitto erano il patrimonio del comandante de' fedeli. 


A. D. 655-660 


Una vita passata in orazione e in contemplazione non avea raffreddato l'ardor 
guerriero ed operoso di Alì: giunto all'età matura, con una lunga esperienza 
del Mondo, lasciava vedere nel suo contegno una temerità e imprudenza 
giovanile. Ne' primi giorni della sua amministrazione non pensò ad 
assicurarsi con benefici, o con catene, della mal certa fedeltà di Telha e di 
Zobeir, due Capi arabi i più poderosi. Si ricoverarono essi alla Mecca, indi a 
Bassora, inalberarono il vessillo della ribellione, e s'insignorirono della 
provincia d'Irak e dell'Assiria, che invano domandate aveano per guiderdone 
de' servigi prestati: la maschera del patriottismo giova a coprire le più 
manifeste contraddizioni; e i nemici d'Othmano, che forse ne furono gli 
assassini, chiesero allora che fosse vendicata la sua morte. Furono nella fuga 
accompagnati da Ayesha, la vedova di Maometto, che sino all'ultimo istante 
di vita serbò implacabil odio al marito e alla posterità di Fatima. I più 
ragionevoli tra i Musulmani si scandolezzarono al vedere, che la madre de' 
fedeli cimentasse e persona e dignità in un campo, ma la moltitudine 
superstiziosa credè che dalla sua presenza fosse consacrata la giustizia, e 
accertato il trionfo dalla causa da lei abbracciata. Il Califfo seguìto da 
ventimila de' suoi fidi Arabi, e da novemila prodi ausiliari di Cufa, diede 
battaglia sotto le mura di Bassora a' ribelli superiori di numero, e riportò la 
vittoria. Telha e Zobeir, Capi dell'esercito nemico, caddero in quel conflitto, 
il primo ove l'armi de' Musulmani si tinsero del sangue de' concittadini. 
Ayesha, dopo aver corse le file per incoraggiare i soldati, s'era posta in mezzo 
al pericolo. Settanta uomini, che teneano le redini del suo cammello, furono 
uccisi o feriti, e la seggiola o lettiga in cui era chiusa si trovò, finita l'azione, 
tutta traforata e carica di chiaverine e di dardi. Sostenne la augusta 
prigioniera con volto intrepido i rimbrotti del vincitore, il quale, con quei 
riguardi e quell'affezione che doveva sempre alla vedova dell'appostolo, la 
rimandò subito al luogo ove solamente poteva essere confinata in modo 
decoroso, cioè alla tomba di Maometto. Dopo questa vittoria, che si 
denominò la giornata del cammello, Alì si volse contro un avversario più 
formidabile, contro Moawiyah, figlio d'Abu-Sophian, che aveva preso il 
titolo di Califfo, ed era francheggiato dalle forze della Siria, e dalla 


riputazione della casa d'Ommiyah. Dopo il passaggio del Thapsaco, la 
pianura di Siffin!!92] s'allunga su la riva occidentale dell'Eufrate. In questo 
terreno vasto e piano fecero i due competitori per centodieci giorni una guerra 
d'avvisaglie. La perdita d'Alì in novanta scaramucce, succedute in que' giorni, 
fu valutata di venticinguemila uomini, e quella di Moawiyah di 
quarantacinquemila; si trovarono fra i morti venticinque veterani di quelli che 
aveano combattuto a Beder, sotto lo stendardo di Maometto. In sì sanguinosa 
tenzone, il Califfo legittimo si dimostrò superiore al rivale per valore e per 
umanità. Ordinò alle sue milizie, sotto pene severe, d'aspettare il primo 
assalto del nemico, di perdonare a' fuggiaschi, di rispettare i cadaveri degli 
uccisi, e l'onore delle prigioniere. Propose da generoso di risparmiare il 
sangue de' Musulmani con un duello; ma intimorito il rivale, ricusò una 
disfida che gli pareva una sentenza di morte. Montato Alì sopra un cavallo 
baio investì, precedendo i suoi soldati, e ruppe le file dei Siri, sbigottiti dalla 
forza invincibile della sua grave spada a due tagli. Ogni volta che atterrava un 
ribelle, gridava, Allah Acbar; «Dio è vincitore;» e nel forte d'una battaglia 
notturna, s'intese quattrocento volte ripetere questa terribile esclamazione. 
Già il principe di Damasco meditava la fuga; ma per l'inobbedienza e il 
fanatismo delle sue soldatesche perdette Alì la vittoria che sembrava per lui 
sicura. Moawiyah ne agitò la coscienza col dichiarare solennemente, che si 
appellava al Corano cui mostrava esposto su le picche della prima fila di 
soldati, e dovette Alì soscrivere una tregua obbrobriosa, e un compromesso 
insidioso. Si ritrasse egli a Cufa, pieno di dolore e di rabbia; scorata era la sua 
fazione; lo scaltro rivale soggiogò, o sedusse, la Persia, l'Yemen, l'Egitto; e il 
pugnale del fanatismo, rivolto contro i tre Capi della nazione, non colse che il 
compagno di Maometto. Tre Charegiti, o entusiasti, discorrendo un giorno 
nel tempio della Mecca intorno ai disordini della Chiesa e dello Stato, 
decisero che colla morte d'Alì, di Moawiyah e d'Amrou, amico di 
quest'ultimo e vice-re dell'Egitto, sarebbe rimessa la pace e l'unità della 
religione. Ognuno degli assassini elesse la sua vittima, avvelenò il ferro, si 
consacrò alla morte, e secretamente si trasferirono al luogo destinato per 
commettere il delitto. Erano tutti tre del pari fermi e risoluti; ma il primo, per 
isbaglio, trafisse in vece di Amrou il deputato che sedeva al suo posto: dal 
secondo fu pericolosamente ferito il principe di Damasco, e il terzo nella 
moschea di Cufa colpì mortalmente il Califfo legittimo, che, nel 
sessantesimoterzo anno dell'età sua morì, raccomandando generosamente ai 


figli di terminare con un sol colpo il supplizio dell'assassino. S'ebbe cura di 
celare il suo sepolcro!193] a' tiranni della casa d'Ommiyah!!94]; ma nel quarto 
secolo dell'Egira fu innalzato, presso le ruine di Cufa, un monumento, un 
tempio, e una città!195], Migliaia di Shiiti riposano in quella terra sacra a' 
piedi del Vicario di Dio, e il deserto è avvivato dal concorso de' Persiani, de' 
quali ogn'anno è grande la frequenza colà, nell'opinione che sia meritorio 
quel pellegrinaggio al pari di quel della Mecca. 


A. D. 661-668 


I persecutori di Maometto usurparono l'eredità de' suoi figli, e i difensori 
della idolatria si fecero Capi supremi della sua religione e del suo impero. 
Violenta ed ostinata fu l'opposizione d'Abu-Sophian, tarda e forzata la 
conversione; ma dall'ambizione e dall'interesse fu rassodato nella fede che 
aveva abbracciata; servì, combattè, e forse credette veramente, e da' nuovi 
meriti della famiglia d'Ommiyah fu cancellata la memoria de' torti della sua 
prisca ignoranza. Moawiyah, figlio d'Abu-Sophian e della crudele Henda, sin 
dalla prima gioventù era stato fregiato dell'incarico, o del titolo di segretario 
del Profeta. Essendogli stato conferito dal saggio Omar il governo della Siria, 
amministrò per più di quarant'anni quella rilevante provincia, sia come agente 
subordinato, o come Capo supremo, senza rinunciare alla fama di prode e di 
liberale, e soprattutto amò quella di umano e di moderato. Dalla gratitudine il 
popolo fu vincolato al suo benefattore, e i Musulmani vittoriosi s'arricchirono 
delle spoglie di Cipro e di Rodi: dal sacro dovere di perseguitare i sicari 
d'Othmano pigliò pretesto la sua ambizione per operare. Espose nella 
moschea di Damasco la camicia sanguinente del martire: l'Emir deplorò la 
disgrazia del suo alleato, e sessantamila Siri giurarono di rimanergli fedeli, e 
di vendicare Othmano. Amrou vincitore dell'Egitto, che valeva esso solo per 
un esercito, fu primo a salutare il novello monarca, e divolgò quel pericoloso 
segreto, potersi creare i Califfi arabi anche fuori della città del Profeta!196], 
Lo scaltrito Moawiyah deluse la prodezza del rivale, e, morto Alì, negoziò 
l'abdicazione del figlio Hassan, che aveva un animo superiore, o forse 
inferiore, ad un impero mondano, e a cui non increbbe posporre il palagio di 
Cufa ad un'umile celletta presso la tomba dell'avo. Finalmente il cangiamento 
d'un impero elettivo in monarchia ereditaria satisfece gli ambiziosi desiderii 
del Califfo. Qualche mormorio di libertà o di fanatismo indicò la ripugnanza 
degli Arabi, e da quattro cittadini di Medina fu negato il giuramento di 


fedeltà: ma seppe Moawiyah dirigere i suoi disegni con vigore e destrezza, e 
il suo figlio Yezid, quantunque d'indole debole e di costumi dissoluti, fu 
gridato comandante de' fedeli, e successore dell'appostolo di Dio. 


A. D. 680 


Si narra della beneficenza d'un figlio d'Alì il fatto seguente. Uno schiavo 
servendo la tavola lasciò cadere sopra il padrone una scodella piena di brodo 
bollente: allora si gettò a' suoi piedi, e per sottrarsi al gastigo ripetè quel 
passo del Corano, che dice: «il paradiso è per coloro che san dominare la 
propria collera. — Io non sono in collera. — È per quelli che perdonano le 
offese. — Io perdono l'offesa che m'hai fatto. — E per quelli che rendono 
bene per male. — Io ti dono la libertà e quattrocento pezze d'argento.» 
Hosein, fratel minore di Hassan, con tutta la pietà di questo avea pure 
ereditato in parte il coraggio del padre; militò decorosamente contro i 
cristiani nell'assedio di Costantinopoli. Aggiugneva la primogenitura della 
stirpe di Hashem al sacro carattere di nipote dell'appostolo: potea sostenere le 
sue pretensioni contro Yezid, tiranno di Damasco, di cui spregiava i vizi, e 
non degnava riconoscere i titoli. Fu trasmessa in secreto da Cufa a Medina 
una lista di cenquarantamila Musulmani, che sì dichiaravano parteggiatori 
della sua causa, e prometteano di pigliar l'armi come tosto ei comparisse su le 
sponde dell'Eufrate. Senza badare a' consigli degli amici più saggi, deliberò 
d'affidare la propria persona e la famiglia in balìa d'un popolo perfido. 
Attraversò il deserto dell'Arabia con numeroso seguito di donne e di fanciulli 
sbigottiti; ma quando fu presso alle frontiere dell'Irak, la solitudine del paese, 
e le apparenze che vide d'inimicizia gl'inspirarono molta diffidenza, e gli 
diedero motivo di temere o la diffalta, o la ruina de' suoi partigiani. Fondati 
erano i timori; Obeidollah, governatore di Cufa, avea soffocate le prime 
scintille d'insurrezione, e Hosein fu accerchiato, nella pianura di Kerbela, da 
cinquemila cavalli, che precisero la sua comunicazione colla città e col fiume. 
Poteva ancora riparare in una Fortezza del deserto, che aveva affrontato le 
forze di Cesare e di Cosroe, e sperare nella fedeltà della tribù di Tai, che 
armato avrebbe diecimila guerrieri in sua difesa. In una conferenza che egli 
ebbe col Capo della soldatesca nemica, domandò che gli fosse permesso di 
ritornare a Medina, o d'essere collocato in una delle guarnigioni di frontiera 
che si tenevano contro i Turchi, o finalmente d'essere condotto sano e salvo 
davanti Yezid; ma gli ordini del Califfo, o del suo Luogo-tenente, erano 


rigorosi, e assoluti, onde fu risposto ad Hosein che dovea sottomettersi, come 
prigioniero e colpevole, al comandante de' fedeli, ovveramente aspettarsi la 
pena della ribellione. «Pensate forse di sgomentarmi, replicò egli, 
minacciandomi la morte»? Passò dunque la notte seguente 
nell'apparecchiarsi, con una rassegnazione tranquilla e solenne, alla sua sorte. 
Consolò sua sorella Fatima che piangea la rovina della sua famiglia. «Non 
dobbiamo porre fiducia in altro che in Dio, le disse: in cielo e in terra tutto 
dee perire e ritornare al suo Creatore: mio fratello, mio padre, mia madre 
erano meglio di me, e la morte del Profeta dee servire d'esempio a tutti». 
Sollecitò gli amici a porsi in salvo con pronta fuga, i quali con voce unanime 
ricusarono d'abbandonare l'amato padrone, o di sopravvivergli; ed egli ne 
rafforzò il coraggio con fervida orazione, e colla promessa del paradiso. Nella 
mattina di quel giorno funesto, Hosein salì a cavallo, prese in una mano la 
spada, il Corano nell'altra: i generosi martiri della sua causa erano solo in 
numero di trentadue cavalieri, e di quaranta fanti; ma fortificato avevano i 
fianchi e il tergo colle corde delle lor tende, e s'erano muniti con una fossa 
profonda piena di fascine accese all'usanza degli Arabi. Si avanzarono mal 
volentieri i nemici, e un de' loro Capi, che disertò con trenta soldati, venne a 
dividere con Hosein le angosce d'una morte inevitabile. Nelle mischie corpo a 
corpo, o ne' singolari conflitti, la disperazione rendette invincibili i Fatimiti; 
ma la moltitudine che gli accerchiava li coperse d'un nembo di dardi: cavalli 
ed uomini caddero successivamente uccisi: le due parti assentirono una 
tregua d'un istante per l'ora della preghiera, e in fine terminò la battaglia colla 
morte dell'ultimo compagno di Hosein. Solo egli allora, rifinito dalla fatica, e 
piagato, si assise all'ingresso della sua tenda. Mentre stava bevendo poche 
stille d'acqua per rinfrescarsi, fu colto da un dardo in bocca: e rimasero uccisi 
fra le sue braccia il figlio e il nipote, giovanetti di rara avvenenza. Sollevò al 
cielo le mani coperte di sangue, e orò pe' viventi e pe' morti. Escì sua sorella 
della tenda in un accesso di disperazione, scongiurando il generale de' 
Cufiani perchè non lasciasse svenare Hosein in sua presenza: e i più arditi fra 
i suoi guerrieri retrocessero da ogni lato all'arrivo dell'eroe moribondo, che 
offriva il collo al lor ferro. Lo spietato Shamer, nome abbominato da' fedeli, 
li rimbrottò di viltà, e il nepote di Maometto cadde trafitto da trentatre colpi 
di lancia e di sciabola. Ne calpestarono i Barbari il corpo, e portarono la testa 
al castello di Cufa, ove l'inumano Obeidollah gli percosse colla canna la 
bocca. «Ahi! esclamò un vecchio Musulmano, su quelle labbra ho veduto le 


labbra dell'appostolo di Dio». Dopo tanti secoli, e in un clima sì diverso, una 
scena sì tragica dee movere a pietà il più freddo lettore!!971, Quanto a' 
Persiani, ricorrendo la festa di questo martire, celebrata ogni anno quando 
visitar sogliono in pellegrinaggio la sua tomba, s'abbandonano a tutta la 
frenesia del dolore e dello sdegno!198], 


Allora che le sorelle e i figli d'Alì carichi di catene furono tratti appiè del 
trono di Damasco, era stimolato il Califfo a estirpare una razza amata dal 
popolo, da lui offesa talmente da non isperare riconciliazione giammai; ma 
piacque a Yezid l'attenersi a più miti consigli, e quella sventurata famiglia fu 
rimandata in modo onorevole a Medina, perchè mescesse le sue lagrime a 
quello de' parenti. La gloria del martirio vinse il diritto di primogenitura; 
laonde i dodici ImAn1l!99], o pontefici, della religione persiana sono Alì, 
Hassan, Hosein e i discendenti di questo sino alla nona generazione. 
Senz'armi, senza tesori, senza sudditi, ottennero successivamente la 
venerazione del popolo, e suscitarono la gelosia dei Califfi. I devoti della lor 
Setta continuano a visitarne le tombe sia alla Mecca o a Medina, su le rive 
dell'Eufrate o nella provincia del Khorasan. Soventi volte il nome loro ha 
dato pretesto di sedizione o di guerra civile; ma quegli augusti santi ebbero in 
dispregio le vanità del Mondo, si sottomisero al volere di Dio e all'ingiustizia 
degli uomini, e consacrarono l'innocente vita allo studio e alla pratica della 
religione. Il duodecimo ed ultimo degl'Imani, distinto dal soprannome di 
Mahadi, o Guida, visse più solitario, e fu ancora più religioso de' 
predecessori. Celossi in una spelonca presso Bagdad, nè si sa l'epoca e il 
luogo della sua morte: dicesi da' devoti alla sua memoria che non morì, e che 
comparirà prima del giorno del Giudizio a distruggere la tirannide di Dejal o 
Anticristo!200], Nello spazio di due o tre secoli era cresciuta la posterità di 
Abbas, zio di Maometto, sino a trentatremila persone!201]: può nella 
proporzione stessa essersi moltiplicata la razza d'Alì: superiore al primario e 
al più gran principe era l'ultimo individuo di quella famiglia, e i più insigni di 
loro avevansi per più perfetti degli angeli; ma la disgrazia della lor situazione, 
e la vastità dell'impero Musulmano aprivano una larga strada agli astuti o 
audaci impostori, che cercavano di acquistarsi un diritto con qualche preteso 
vincolo di parentela con quel santo legnaggio. Questo titolo vago ed equivoco 
ha consacrato lo scettro degli Almohadi in Ispagna, in Affrica, de' Fatimiti in 
Egitto ed in Sirial202], de' Soldani dell'Yemen e de' Soffì della Persial2031, Era 


pericoloso consiglio sotto il lor regno il contestarne la nascita; Moez, uno de' 
Califfi fatimiti, a cui si faceva una dimanda imprudente, rispose cavando la 
scimitarra: «Questa è la mia genealogia:» e gettando una manciata di monete 
d'oro a' soldati: «questa è la mia famiglia e i miei figli.» I veri o supposti 
discendenti di Maometto e d'Alì, tanto principi che dottori, nobili, 
mercadanti, mendichi, sono onorati co' titoli di Sheiks, di Sheriffi o d'Emiri. 
Nell'impero Ottomano si distinguono dagli altri per un turbante verde: hanno 
pensione dall'erario imperiale, non sono giudicati che dal loro Capo, e per 
quanto esser possano umiliati dalla fortuna, o dall'indole loro, sostengono 
sempre con fasto il titolo de' lor natali. Una famiglia di trecento persone, 
posterità pura e ortodossa del Califfo Hassan, s'è mantenuta senza macchia, e 
senza sospetto, nelle sante città della Mecca e di Medina, e con tutte le 
rivoluzioni di dodici secoli ha sempre avuta la custodia del tempio, e la 
sovranità nella patria degli avi suoi. Basterebbe la gloria o il merito di 
Maometto a nobilitare una razza di plebei, e il sangue sì antico de' Coreishiti 
vince la maestà d'assai più recente degli altri re della Terral204], 


I talenti di Maometto son degni certamente dei nostri elogi, ma troppo si sono 
ammirati per avventura i trionfi che ottennero. È cosa da stupir tanto, se una 
folla di proseliti abbiano abbracciato la dottrina, e partecipato alle passioni 
d'un eloquente fanatico? Dal tempo degli appostoli sino a quello della 
riforma, tutti gli eresiarchi impiegarono le stesse arti di seduzione con pari 
successo. È dunque incredibile che un privato afferrasse la spada e lo scettro, 
soggiogasse i suoi concittadini, e colle sue armi vittoriose fondasse una 
monarchia? Nelle rivoluzioni delle dinastie dell'oriente, cento usurpatori da 
una bassa condizione si elevarono in alto, han vinto maggiori ostacoli, fatto 
più vasti conquisti, posseduto più ampli imperi. Sapea Maometto predicare 
del pari e combattere, e queste in apparenza opposte qualità, insieme 
accoppiate, ne accrescevano la gloria, e contribuivano al suo trionfo. Le varie 
armi della forza e della persuasione, del fanatismo e del timore, 
continuamente operando l'une coll'altre, ruppero infine tutte le barriere 
davanti alla invincibile loro potenza. La sua voce chiamava gli Arabi alla 
libertà e alla vittoria, alla guerra e alle rapine, al godimento, in questo Mondo 
e nell'altro, de' piaceri più gradevoli ad essi: le privazioni che impose erano 
necessarie a stabilire la riputazione del Profeta, e ad esercitare l'obbedienza 
del popolo; e la sua dottrina troppo ragionevole!205] della unità e delle 


perfezioni di Dio, era la sola cosa che opporsi potesse a' suoi progressi. Non 
conviene fare le maraviglie che abbia introdotta, ma bensì che abbia renduta 
stabile la sua religione. Volsero dodici secoli, e i popoli d'una parte dell'India 
e dell'Affrica, e tutti i sudditi Turchi dell'impero Ottomano hanno conservata 
la purezza della dottrina da lui predicata a Medina e alla Mecca. Se tornassero 
nel Vaticano i santi appostoli Pietro e Paolo!206] forse domanderebbero il 
nome della Divinità che si adora in quel tempio magnifico con tante 
cerimonie misteriose: meno sarebbero sorpresi dal culto d'Oxford o di 
Ginevra, ma sarebbero sempre astretti ad imparare il catechismo della Chiesa, 
e a studiare i lunghi commenti pubblicati sugli scritti loro e sulle parole del 
lor Maestro; ma la moschea di Santa Sofia rappresenta, peraltro con più 
magnificenza e maggiori proporzioni, l'umile tabernacolo innalzato a Medina 
per mano di Maometto. Tutti i Musulmani hanno resistito ad ogni tentativo 
d'avvilire gli oggetti della fede e divozion loro adattandoli a' sensi e 
all'immaginazione dell'uomo. «Credo in un solo Dio, e Maometto è il suo 
appostolo:» questa è la loro semplicissima e immutabile profession di fede. 
Non mai degradarono!207] con alcun simulacro l'immagine intellettiva della 
Divinità; non mai gli onori tributati al Profeta eccedettero quelli meritati dalle 
umane virtù; e i precetti sempre vivi nel cuore dei suoi discepoli, hanno 
tenuta la gratitudine fra i confini della ragione e della religione. È bensì vero, 
che i Settari d'Alì hanno consacrata la memoria del loro campione, di sua 
moglie e de' figli: e pretendono taluni de' dottori persiani che l'Essenza divina 
siasi incarnata nella persona degl'Imani: ma da tutti i Sonniti si condanna 
come empietà questa superstizione, che finì di premunire il popolo dal culto 
de' Santi e de' Martiri. Le quistioni metafisiche su gli attributi di Dio, e su la 
libertà dell'uomo, furono dibattute nelle scuole de' Musulmani come in quelle 
de' Cristiani; ma presso i primi non accesero giammai le passioni della 
moltitudine, nè mai turbarono la quiete dello Stato. Forse nella separazione, o 
nell'unione, degli uffici sacerdotali e de' regii conviene cercare la cagione di 
questa notabile differenza. Era interesse de' Califfi, successori del Profeta e 
comandanti de' fedeli, reprimere e disanimare ogni novità religiosa: l'Ordine 
del clero, e la sua ambizione temporale o spirituale, son cose affatto 
sconosciute pe' Musulmani, e i sapienti della legge sono le guide della lor 
coscienza e gli oracoli della fede. Dal mare Atlantico al Gange, il Corano è 
tenuto pel codice fondamentale, non solo di teologia, ma di giurisprudenza 
civile e criminale, e l'infallibile ed immutabile sanzione della volontà di Dio 


mantiene le leggi regolatrici delle azioni e della proprietà degli uomini. 
Questa servitù religiosa ha qualche svantaggio in pratica: bene spesso 
l'ignorante legislatore de' Musulmani fu traviato da' pregiudizi propri e da 
quelli del suo paese, e le istituzioni fatte pel deserto dell'Arabia, ponno mal 
convenire, in molti casi, alla ricchezza e alla popolazione d'Ispahan e di 
Costantinopoli. Allora il Cadì si pone rispettosamente il libro sacro sul capo, 
e lo interpreta nella maniera più conforme alle massime dell'equità, ed ai 
costumi o alla politica del tempo. 


Quando per fine si tratta d'esaminare quanto abbia fatto la dottrina di 
Maometto a danno, o a pro della sua patria, e i Cristiani e gli Ebrei più 
violenti, o più superstiziosi, concederanno sicuramente, che se quel Profeta 
attribuissi una falsa missione, nol fece che per introdurre una dottrina 
salutare; e solamente meno perfetta della loro. Piamente pose per cardine 
della sua religione la verità e la santità delle rivelazioni di Mosè e di Gesù 
Cristo, le virtù loro, i lor miracoli. Disparvero gl'idoli dell'Arabia in faccia al 
trono di Dio; fu espiato il sangue delle vittime umane coll'orazione, col 
digiuno, colla elemosina, lodevoli o per lo meno innocenti artificii della 
divozione, e Maometto dipinse i premii e le pene dell'altra vita sotto le 
immagini più adatte all'intelligenza d'un popolo ignorante e carnale. Era forse 
inetto a dettare un sistema sminuzzato di morale e di politica che acconcio 
fosse pe' suoi compatriotti; ma insinuava ne' fedeli uno spirito di carità e 
d'amore; raccomandava la pratica delle virtù sociali, e colle leggi, come co' 
precetti, reprimeva l'ardore della vendetta, e ostava alla oppressione degli 
orfani e delle vedove. La fede e l'obbedienza ricongiunsero le tribù disunite, e 
il valore, vanamente gittato sino a quel tempo in litigi domestici, 
energicamente si volse contro un estero nemico. Se meno forte fosse stato 
l'impulso, libera nell'interno l'Arabia, e formidabile al di fuori avrebbe potuto 
fiorire sotto una lunga serie di sovrani nativi del suo paese. Colla dilatazione 
e colla rapidità de' conquisti venne a perdere la sua sovranità; disperse furono 
in oriente e in occidente le sue colonie, e si mischiò il sangue degli Arabi con 
quello de' loro proseliti o de' prigionieri. Dopo il regno de' tre primi Califfi, fu 
trasportato il trono da Medina alla valle di Damasco e su le sponde del Tigri: 
da un'empia guerra violate furono le due città sante; si curvò l'Arabia sotto il 
giogo d'un suddito, forse d'uno straniero; e i Beduini del deserto, rinvenuti 
dalle speranze chimeriche da cui erano affascinati di dominare al di fuori, si 


restrinsero all'antica e solitaria loro independenza!2081, 


CAPITOLO LI. 


Conquisto della Persia, della Siria, dell'Egitto, dell'Affrica e 
della Spagna, fatto dagli Arabi o Saraceni. Impero de' Califfi 
o successori di Maometto. Situazione de' Cristiani sotto quel 
governo. 


A. D. 632 


La rivoluzione dell'Arabia non avea cangiata l'indole dagli Arabi; la morte di 
Maometto fu segnale d'independenza, e sin dalle fondamenta crollò l'edifizio 
ancora mal fermo del suo potere e della sua religione. Solo un drappello 
fedele e poco numeroso, formato da' suoi primi discepoli, ne aveva intesa la 
voce eloquente, e divise con lui le angustie; con lui erano scampati dalla 
persecuzion della Mecca, o raccolti i fuggiaschi entro le mura di Medina. 
Que' milioni di uomini, che poi salutarono Maometto per loro Profeta e re, 
erano stati domati dalle sue armi, o sedotti dai suoi trionfi. L'idea 
semplicissima d'un solo Dio inaccessibile a' sensi, difficilmente entrava nel 
capo dei politeisti, e que' Cristiani o Giudei che s'erano dati all'Islamismo 
sdegnavano il giogo d'un legislatore mortale già lor contemporaneo. Le 
abitudini di fede e di ubbidienza non erano ben radicate, e fra i nuovi 
convertiti buon numero si dolea d'aver posposta la veneranda antichità della 
legge di Mosè, i riti e misteri della Chiesa cattolica, o gl'idoli, i sagrifici e le 
feste piacevoli del paganesimo professato dagli antenati. Non ancora un 
sistema d'unione e di subordinazione aveva acquetato il tumulto degli 
interessi e le liti ereditarie delle tribù Arabe; i Barbari non potevano 
sottomettersi alle leggi, anche più dolci e salutari, quando comprimevano le 
passioni loro o ne violavano i costumi. S'erano essi acconciati con 
repugnanza ai comandamenti religiosi del Corano, all'astinenza totale dal 
vino, al digiuno del Ramadan, e alle cinque orazioni quotidiane; e sotto altro 


nome non ravvisavano, nelle elemosine e nelle decime che sì esigevano per 
l'erario di Medina, altro che un tributo perpetuo e ignominioso. L'esempio di 
Maometto avea destato uno spirito di fanatismo, e d'impostura, e lui vivente 
aveano molti de' suoi rivali osato imitarne il costume e affrontarne l'autorità. 
Il primo Califfo, co' suoi fuorusciti ed ausiliari, si vide ristretto alle città della 
Mecca, di Medina e di Tayef, e sembra che i Coreishiti avrebbero rimessi 
gl'idoli della Caaba, s'egli non ne avesse affrenata la leggerezza con questo 
rimbrotto: «Uomini della Mecca, diss'egli, sarete voi stati gli ultimi ad 
abbracciare l'Islamismo, e i primi ad abbandonarlo?» Dopo aver esortati i 
Musulmani a confidare nell'aiuto di Dio e del suo appostolo, risolvette 
Abubeker di prevenire con un vigoroso assalto la congiunzion de' ribelli. 
Ritirò le mogli e i figli nelle caverne e ne' monti: sotto undici bandiere 
marciarono i suoi guerrieri, sparsero il terrore delle lor armi per ogni dove, e 
da questa comparsa di nerbo militare ravvivò e rassodò la fedeltà de' credenti. 
Le tribù incostanti si sottomisero con umile pentimento all'orazione, al 
digiuno, all'elemosina, e dopo qualche buon esito, e qualche esempio di 
severità, i più arditi appostati si prostrarono davanti la spada del Signore e 
quella di Caled. Nella fertile provincia di Yemanah!209], tra il mar Rosso e il 
golfo Persico, in una città inferiore a Medina, un Capo possente, di nome 
Moseilama, s'era vantato Profeta, e la tribù d'Hanifa aveva ascoltato le sue 
prediche. Queste attirarono presso lui una profetessa: non si degnarono que' 
due favoriti del cielo d'osservare la decenza delle parole e delle azioni, e 
passarono più giorni in un commercio mistico ed amoroso!2101, Una sentenza 
oscura del Corano di Moseilama è giunta sino a noi!l21!], e nell'orgoglio 
inspiratogli dalla sua missione, degnò proporre a Maometto la divisione della 
Terra. Questi gli rispose con dispregio; ma i rapidi avanzamenti di Moseilama 
diedero grande apprensione al successor dell'appostolo. Quarantamila 
Musulmani raccolti sotto il vessillo di Caled esposero la loro religione alla 
sorte d'una battaglia decisiva. In un primo fatto d'armi furono respinti colla 
perdita di mille e dugento uomini; ma mercè dell'abilità e perseveranza del 
lor generale finirono col vincere, vendicarono la prima sconfitta col sangue di 
diecimila infedeli, e uno schiavo Etiope trafisse Moseilama colla chiaverina 
che ferì mortalmente lo zio di Maometto. Non andò guari che il vigore e la 
disciplina della monarchia nascente conculcarono i ribelli dell'Arabia, privi di 
Capi, o d'una causa comune che raccozzar li potesse, e così tutta la nazione 
s'attaccò di bel nuovo, e più saldamente che mai, alla religione del Corano. 


Prestamente dall'ambizione de' Califfi fu aperto il campo da esercitare il 
turbolento valore de' Saraceni; tutto il grosso delle milizie maomettane si 
raunò in una guerra santa, i cui successi ed ostacoli ne crebbero del pari 
l'entusiasmo e il coraggio. 


Vedendo i rapidi conquisti de' Saraceni, s'inclina a credere che i primi Califfi 
comandarono personalmente gli eserciti de' fedeli, e cercarono nelle prime 
file la corona del martirio. Abubekerl2121], Omarl213] e Othmano!{214] 
dimostrato avevano in fatti un gran coraggio nel tempo della persecuzione e 
delle guerre del Profeta, e dalla sicurezza che avevano essi d'ottenere il 
paradiso avranno imparato a non curare i piaceri, e i pericoli di questo 
Mondo. Ma erano vecchi, o avanzati in età, quando ascesero il trono, e 
s'avvisarono che le cure interne della religione e della giustizia fossero i primi 
doveri d'un sovrano. Trattone l'assedio di Gerusalemme, fatto in persona da 
Omar, i lor più lunghi viaggi furono le frequenti peregrinazioni che facevano 
da Medina alla Mecca. Le notizie di vittoria li trovavano a pregare, o a 
predicare tranquillamente dinanzi alla tomba del Profeta. L'austerità e 
frugalità della vita erano effetto sia di virtù, sia d'abitudine, e la lor orgogliosa 
semplicità insultava la vana magnificenza de' re della Terra. Quando 
Abubeker cominciò ad esercitare la carica di Califfo, ingiunse ad Ayesha sua 
figlia di fare un inventario esatto del suo patrimonio, acciocchè si vedesse se 
diverrebbe ricco o povero al servigio dello Stato. Credè di poter chiedere per 
suo stipendio tre pezze d'oro, e il conveniente mantenimento d'un cammello e 
d'uno schiavo nero. Nel venerdì d'ogni settimana soleva distribuire quanto gli 
rimaneva d'averi propri, e del danaro pubblico, primamente a' Musulmani più 
virtuosi, poscia a' più indigenti. Alla sua morte, un vestito grossolano e 
cinque pezze d'oro componevano tutta la sua ricchezza: furono rimesse al suo 
successore che fu tanto modesto da dire sospirando, lui disperare di 
assomigliarsi mai ad un modello sì mirabile. Nondimeno non furono minori 
delle virtù d'Abubeker l'astinenza e l'umiltà d'Omar: cibavasi di pane d'orzo e 
di datteri, non beveva che acqua, predicava vestito d'un abito forato in dodici 
luoghi; e un satrapo di Persia, che venne a fare omaggio al vincitore, lo trovò 
addormentato fra i mendichi su i gradini della moschea di Medina. 
L'economia è la fonte della liberalità, e l'aumento delle rendite permise ad 
Omar di fondare premii durevoli per li servigi passati e presenti. Senza 
curarsi del suo personale mantenimento, assegnò ad Abbas, zio del Profeta, 


un'entrata di venticinguemila dramme o pezze d'argento; fu la maggiore di 
tutte; se ne promisero cinquemila ogni anno a ciascheduno de' vecchi 
guerrieri ch'erano stati alla battaglia di Beder, e l'ultimo compagno di 
Maometto fu ricompensato con un trattamento annuo di tremila dramme. 
Mille ne decretò a' veterani che aveano combattuto contro i Greci e i Persiani 
nella prima battaglia, e regolò gli altri soldi in ragion decrescente sino a 
cinquanta pezze, secondo il merito e l'anzianità dei soldati. Sotto il regno di 
lui e del suo predecessore, i vincitori dell'oriente si manifestarono zelanti 
servi di Dio e della nazione: erano consacrati i danari pubblici alle spese della 
pace e della guerra. Saggiamente accoppiate, la giustizia e la generosità 
serbarono la disciplina de' Saraceni, e, per una sorte assai rara, collegarono la 
speditezza e l'energia alle massime d'eguaglianza e di frugalità d'un governo 
repubblicano. Il coraggio eroico d'Alìl215], la saviezza specchiata di 
Moawiyah![2161, accesero l'emulazione ne' sudditi, e i saggi, che s'erano istruiti 
nelle discordie civili, furono più profittevolmente impiegati a propagare la 
fede e l'impero del Profeta. Ma ben tosto datisi all'inerzia e alle vanità della 
reggia di Damasco, i principi della casa d'Ommiyah parvero ad un tempo 
scemi de' talenti politici, e delle virtù esemplari!2171, Nondimeno si recavano 
di continuo al piè del loro trono le spoglie di nazioni ad essi sconosciute, e 
debbe attribuirsi l'incremento costante della potenza degli Arabi piuttosto al 
coraggio della nazione, che al merito de' suoi Capi. Certamente convien 
valutare per molto ne' trionfi loro la debolezza de' nemici. Era nato per 
avventura Maometto ne' giorni in cui estremo era il digradamento e la 
confusione fra i Persiani, i Romani, e i Barbari dell'Europa. L'impero di 
Traiano, o quello pure di Costantino o di Carlomagno, avrebbe respinto que' 
Saraceni seminudi, e il torrente del fanatismo si sarebbe disperso e dileguato 
nelle arene deserte dell'Arabia. 


Al tempo delle vittorie della repubblica Romana, avea sempre avuto cura il 
senato di unire in una sola guerra tutte le sue forze e i suoi artificii politici, e 
di abbattere totalmente il primo nemico prima di provocare un secondo. 
Fosse magnanimità o entusiasmo, sdegnarono i Califfi arabi queste massime 
timorose: con ugual vigore, e con pari fortuna invasero i demani de' 
successori d'Augusto, non che quelli de' successori d'Artaserse, e le due 
monarchie rivali divennero in un punto stesso la preda d'un nemico, che da 
tanto tempo solevano dispregiare. In tutti i dieci anni del regno d'Omar 


sottomisero i Saraceni trentaseimila città o castella: demolirono quattromila 
chiese o templi di miscredenti, ed alzarono mille e quattrocento moschee per 
l'esercizio del culto di Maometto. Un secolo dopo la sua fuga dalla Mecca, i 
suoi successori davano la legge dalle frontiere dell'India all'oceano Atlantico; 
1. alla Persia, 2. alla Sorìa, 3. all'Egitto, 4. all'Affrica, 5. alla Spagna. Io 
m'atterrò a questa partizion generale nel racconto di tanti memorandi 
conquisti: narrerò brevemente quelli che si riferiscono alle contrade più 
remote, e meno ragguardevoli dell'oriente: sarò più prolisso per quelle che 
erano porzioni dell'impero Romano. Ma per ottenere qualche scusa 
all'imperfezione di questa parte della mia Opera, deggio a buon dritto 
lagnarmi della cecità, e della insufficienza delle guide, a cui sono stato 
ridotto. I Greci, tanto verbosi nella controversia, pochissima cura posero nel 
celebrare i trionfi de' lor nemici!218], Il primo secolo dell'Islamismo fu epoca 
d'ignoranza, e allora quando sulla fine di quel secolo furono scritti i primi 
annali de' Musulmani, non si fece in gran parte che seguire la tradizione!219], 
Fra le tante opere della letteratura Araba e della Persiana!220], i nostri 
interpreti scelsero gli abbozzi imperfetti che riguardavano un periodo più 
moderno!221], Gli Asiatici sono ignari dell'arte e dello spirito della Storial222]; 
ignorano le leggi della critica: quelle tra le lor opere che ebbero maggior 
fama, manchevoli d'ogni filosofia e del menomo sentimento di libertà, ponno 
compararsi alle cronache pubblicate a que' giorni da' Monaci. La Biblioteca 
Orientale, di cui andiam debitori ad un Francese!223], istruirebbe il più dotto 
Muftì dell'oriente, e forse gli Arabi non troverebbero in un solo de' loro 
storici un racconto delle glorie patrie più chiaro ed esteso di quello, che siamo 
per esporre. 


A. D. 632 


I. Nell'anno primo del regno del primo Califfo, Caled, suo Luogo-tenente, 
Spada di Dio, e flagello degl'infedeli, s'inoltrò sino alle sponde dell'Eufrate, e 
sommise le città d'Anbar e di Hira. Una tribù d'Arabi sedentari s'era collocata 
su la frontiera del deserto, all'occidente delle ruine di Babilonia, e in Hira 
risedeva una stirpe di re che abbracciato avevano il cristianesimo, e che da 
più di sei secoli regnavano all'ombra del trono della Persial224], Da Caled fu 
sconfitto e morto l'ultimo de' principi Mondari; il suo figlio prigioniero fu 
mandato a Medina; i suoi Nobili piegarono le ginocchia davanti al successor 
di Maometto: fu sedotto il popolo dall'esempio e dalle vittorie de' suoi 


concittadini, e per primo frutto di sue conquiste ricevette il Califfo un annuo 
tributo di settantamila monete di oro. Sbalorditi rimasero i vincitori, e i loro 
storici ancora, da questo primo lampo di futura grandezza. «Nell'anno stesso, 
scrive Elmacin, diede Caled molte grandi battaglie: fece immensa strage 
d'infedeli, e un'innumerevole quantità di spoglie preziosissime cadde in balìa 
de' vittoriosi Musulmani»!2251, Ma all'invitto Caled sorvenne ben presto 
l'impegno della guerra di Sorìa: capitani meno operosi e meno avveduti 
diressero l'invasione della frontiera di Persia. Respinti furono con gran 
perdita i Saraceni al passo dell'Eufrate: è bensì vero che punirono l'insolenza 
de' Magi, ma fu poi ridotto il rimanente del loro esercito a vagare qua e là nel 
deserto di Babilonia. 


A. D. 636 


Per lo sdegno e pel timore rimasero alguanto tempo sopite le intestine 
turbolenze de' Persiani. Fu deposta Arzema loro regina per l'unanime voto dei 
sacerdoti e de' nobili: era essa il sesto degli usurpatori surti e scomparsi nello 
spazio di tre o quattro anni, dopo la morte di Cosroe e la ritratta di Eraclio. 
Ne fu data la corona a Yezdegerd, nipote di Cosroe, e per la coincidenza d'un 
periodo astronomico!?261] è segnata in una guisa memorabile l'epoca della 
caduta totale della dinastia de' Sassanii, e della religione di Zoroastro!227], 
Non contava il nuovo re che quindici anni, e dalla gioventù ed inesperienza 
sua fu persuaso a sottrarsi dal rischio d'una battaglia. Lo stendardo regio fu 
consegnato nelle mani di Rustam, generale del suo esercito, il quale da 
trentamila soldati che lo formavano, s'aumentò, dicesi, a centomila, sudditi, o 
alleati della Persia. I Musulmani, che dapprima eran dodicimila, pe' rinforzi 
ricevuti presentavano un corpo di trentamila combattenti; accampavano nelle 
pianure di Cadesia!l2281, e quantunque avessero meno teste, aveano più soldati 
che l'esercito irregolare degl'infedeli. Farò qui una osservazione cui mi verrà 
il taglio di rinnovare frequentemente: l'assalto degli Arabi non era, come 
quello de' Greci e de' Romani, l'urto d'una linea ben compatta e stretta di 
fanteria: cavalieri e arcieri erano il maggior nerbo delle loro forze, e non raro 
addiveniva che una battaglia, spesso interrotta e spesso rinnovata con zuffe 
corpo a corpo, e con iscaramuccio di fuggiaschi, potevasi prolungare per più 
giorni senza che vi fosse alcuna decisione di vittoria: con ispeciali 
denominazioni si distinguono i vari periodi della battaglia di Cadesia. Il 
primo s'appella la giornata del soccorso, a cagione di mille Siri che giunsero 


in tempo a soccorrere gli Arabi: la giornata della scossa indica senza altro il 
trambusto d'uno degli eserciti, e forse di entrambi: il terzo, nel quale 
seguirono gli assalti di notte, ha ricevuto il bizzarro titolo di notte del ruggito, 
a motivo delle grida discordi de' guerrieri, paragonate a' suoni inarticolati de' 
più feroci animali. La mattina susseguente decise la sorte della Persia, e una 
bufèra, sopraggiunta opportunamente, cacciò nembi di polvere negli occhi de' 
miscredenti. Il fragore dell'armi pervenne sino alla tenda di Rustam, il quale, 
ben diverso da un antico eroe così denominato, stavasi coricato mollemente 
ad un'ombra tranquilla, fra le salmerie del suo campo, e il numeroso seguito 
di muli carichi d'oro e d'argento. Al rumor del pericolo, si slanciò 
precipitosamente il generale fuori di quel luogo di riposo, ma, fermatolo nel 
fuggire ed afferratolo per un piede, un Arabo gli troncò la testa, e la portò in 
cima alla sua lancia nel campo di battaglia, ove disseminò la strage e il 
terrore nelle file più folte dell'esercito persiano. Confessano i Saraceni la 
perdita di settemila e cinquecento guerrieri; e descrivono con ragione la 
battaglia di Cadesia come ostinata ed atroce: tali sono le loro frasil2291, Nel 
conflitto fu dagli Arabi portato via lo stendardo della monarchia, fatto del 
grembiale di cuoio d'un fabbro ferraio che s'era già sollevato al grado di 
liberatore della Persia; ma da una profusione di gemme era coperta e nascosta 
quasi del tutto questa insegna d'una eroica povertà!230], Dopo questa vittoria 
la ricca provincia d'Irak, o dell'Assiria, si sottomise al Califfo, e per la 
fondazione di Bassora!l231], piazza che domina sempre il commercio e la 
navigazion de' Persiani, furono prontamente assicurati i conquisti. Lungi 
ottanta miglia dal golfo, l'Eufrate e il Tigri si congiungono a formare una sola 
corrente ampia e retta, oggi chiamata giustamente la riviera degli Arabi. 
Bassora fu piantata su la sponda occidentale, a mezza strada fra la 
congiunzione e la foce de' due celebri fiumi. Ottocento Musulmani formarono 
la prima colonia; ma per la felice sua situazione divenne ben presto una 
florida e popolosa capitale. L'aria, comecchè sia eccessivamente calda, n'è 
pura e salubre; di palme e di truppe di bestiami sono coperti i prati all'intorno, 
e una delle valli del circondario è noverata fra i quattro paradisi, o giardini 
dell'Asia. Sotto i primi Califfi, stendeasi la giurisdizione di questa colonia 
Araba sino alle province meridionali della Persia; è stata consacrata la città 
dai sepolcri di parecchi compagni di Maometto, martiri dell'Islamismo; e non 
cessano i navili europei di frequentare il porto di Bassora, che apre una 
comoda stazione, e un passaggio al commercio dell'India. 


Non ostante la battaglia perduta a Cadesia, poteva un paese, tagliato da fiumi 
e da canali, essere uno schermo insuperabile per la cavalleria de' vincitori, e 
le mura di Ctesifone e di Modano, che avevano ributtato le macchine romane, 
non potevano essere abbattute da' dardi Musulmani; se non che fu 
determinata la rovina de' Persi dall'opinione che giunto fosse l'ultimo giorno 
per la religione e l'impero loro: i posti più forti furono, dalla vigliaccheria o 
dal tradimento di chi li guardava, abbandonati: e il re, seguitato da una 
porzione della famiglia e da' suoi tesori, ricoverossi in Holwan, alle falde de' 
colli della Media. Nel terzo mese dopo la battaglia, Said, luogotenente 
d'Omar, varcò senza ostacolo il Tigri: la capitale della Persia fu presa 
d'assalto, nè valse la disordinata resistenza popolare che a crescer l'impeto de' 
colpi de' Musulmani, che con religioso trasporto esclamavano: «Ecco il 
palazzo bianco di Cosroe; ecco adempiuta la promessa dell'appostolo di Dio». 
Improvvisamente la miseria de' masnadieri del deserto cangiossi in una 
ricchezza, che sorpassava ogni loro speranza, ogni idea. Ciascheduna camera 
di quel palazzo mostrava un nuovo tesoro, o celato con arte, o esposto alla 
vista con grande sfarzo: l'oro, l'argento, i mobili, le vestimenta preziose 
vinsero di gran lunga, a detta d'Abulfeda, tutti i calcoli dell'immaginazione, o 
la estensione de' numeri; ed un altro storico porta la somma inaudita, e quasi 
infinita di quelle favolose ricchezze, a tremila migliaia di milioni di pezze 
d'oro!2321, Qualche piccolo fatto, ma che alletta la curiosità, dimostra 
chiaramente il contrapposto della ricchezza coll'ignoranza. Racchiudea la 
città gran provvigione di canforal233] venuta dalle lontane isole dell'oceano 
Indiano, la quale doveva essere mescolata alla cera che serve a illuminare i 
palazzi d'oriente. Non conoscendo nè la proprietà, nè il nome di quella 
gomma odorosa, i Saraceni la credettero sale, ne misero nel pane, e stupirono 
a sentirne l'amarezza. Un tappeto di seta, lungo sessanta cubiti e largo 
altrettanto, ornava un appartamento del palazzo, e rappresentava un paradiso, 
o giardino, con fiori, frutta, arboscelli ricamati in oro, o raffigurati con pietre 
preziose, e il tutto circondato da un contorno verde variato da più colori. Il 
generale Arabo, persuaso con ragione che il Califfo potrebbe mirar con 
piacere questo bel lavoro della natura e dell'arte, indusse i soldati a rinunciare 
questa parte di bottino. Il rigido Omar, senza por mente a' pregi dell'arte e 
della regia magnificenza che sfoggiavano in quella composizione, ne distribuì 
i frammenti a' suoi fratelli di Medina. Il disegno fu distrutto; ma tanto era il 


valore della materia, che la sola porzione d'Alì fu venduta ventimila dramme. 
Fu arrestato un mulo che trasportava la tiara e la corazza, la cintura e i 
braccialetti di Cosroe, e questo bel trofeo venne offerto al comandante de' 
fedeli: i più gravi de' suoi compagni non contennero le risa guardando la 
barba bianca, le braccia pelose e la goffa figura di quel vecchio soldato 
adorno delle spoglie del gran rel234], 


Dopo il saccheggio di Ctesifone, questa città ben presto abbandonata andò a 
poco a poco in rovina. Non piaceva a' Saraceni nè l'aria, nè la situazione, e ad 
Omar fu consigliato da un suo generale di portar la sede del governo su la 
riva occidentale dell'Eufrate. Furono in ogni tempo e facili e pronte la 
fondazione e la rovina delle città d'Assiria. Manca il paese di legname da 
costruzione e di pietre: i più solidi edificii!235) son di mattoni cotti al sole, e 
uniti con un cemento di bitume che si trova nel paese. Il nome di Cufal236] 
non può dare altra idea che d'una abitazione fabbricata di canne e di terra; ma 
una ricca, numerosa e brava colonia di veterani popolava allora quella nuova 
capitale, e la facea ragguardevole: i Califfi più saggi, per tema di provocare a 
sedizione centomila guerrieri, ne tolleravano le licenziose abitudini. «Abitanti 
di Cufa, diceva Alì nel domandare il soccorso, vi siete sempre segnalati in 
valore. Avete vinto il re di Persia, e teneste sperperate le sue forze sino al 
giorno in cui vi insignoriste del suo retaggio». Le battaglie di Jalula e di 
Nehavend poser termine a sì gran conquisto. Perduta la prima, Yezdegerd 
non si credette più sicuro in Holvan; andò a celare la sua vergogna e la 
disperazione nelle montagne del Farsistan, da cui Ciro era disceso co' suoi 
prodi campioni, allora suoi eguali. Al coraggio del monarca sopravvisse 
quello della nazione; in mezzo alle colline meridionali di Ecbatana, ossia 
Hamadan, cento cinquantamila Persiani tentarono un terzo ed ultimo sforzo 
per difendere la religione e il paese nativo, e gli Arabi alla battaglia decisiva, 
accaduta in Nehavend, posero il nome di vittoria delle vittorie. Se è vero che 
il general Persiano fosse preso in mezzo ad una truppa di muli e di cammelli 
carichi di mele che lo avea fermato nella sua fuga, questo accidente, per 
quanto possa comparirci leggiero o singolare, giova ad indicarci quali 
inciampi!l?37] dovesse soffrire nel suo cammino un esercito d'oriente dal lusso 
che l'accompagnava. 


A. D. 637-651 


E Greci, e Latini parlarono molto imperfettamente della geografia della 


Persia; ma pare che le sue città più celebri sieno anteriori all'invasione degli 
Arabi. La conquista di Hamadan e di Ispahan, di Casvino, di Tauride e di Rei, 
venne avvicinando a poco a poco questi vincitori alle rive del mar Caspio, e 
gli oratori della Mecca ebbero campo di celebrare i trionfi e il valor de' fedeli, 
i quali avean già perduta di vista l'Orsa settentrionale, e trapassato quasi i 
limiti del Mondo abitato!2381, Volgendosi di poi alla parte dell'occidente 
dell'impero Romano, varcarono di nuovo il Tigri sul ponte di Mosul, e in 
mezzo alle province prigioniere dell'Armenia e della Mesopotamia 
abbracciarono i loro concittadini dell'esercito di Sorìa, i quali avevan pure 
ottenuto grandi vittorie. Dal palagio di Modano si incamminarono di bel 
nuovo verso oriente, e non furono nè meno rapidi, nè meno estesi i loro 
progressi. Si inoltrarono lungo il Tigri, e il golfo di Persia, e, valicate le gole 
delle montagne, sboccarono nella vallata di Estachar, ossia Persepoli, e 
profanarono l'ultimo santuario dell'impero dei Magi. Credè il nipote di 
Cosroe d'essere sorpreso fra le colonne che crollavano e fra le statue mutilate, 
miseri emblemi della passata e della presente fortuna persiana!?39]; attraversò 
fuggendo colla massima celerità il deserto di Kirman; implorò l'aiuto dei 
bravi Segestani, e andò in traccia d'un oscuro ricovero sulla frontiera 
dell'impero dei Turchi e di quel dei Cinesi: ma un esercito vittorioso non 
teme fatica: divisero gli Arabi le forze loro per inseguir da ogni lato il 
timoroso nemico, e dal Califfo Othmano fu promesso il governo di Korasan 
al primo generale, che penetrato avrebbe in quella contrada vasta e popolosa, 
già regno un tempo della Battriana. Fu accettata la condizione, e meritato il 
premio: fu piantato lo stendardo di Maometto sulle mura di Herat, Merou, e 
Balch, e il general vincitore non si riposò se non dopo che i suoi cavalli, 
fumanti di sudore, si furono dissetati nelle correnti dell'Oxo. Nella generale 
anarchia i governatori delle città e delle castella, divenuti independenti, 
ottennero capitolazioni speciali; dalla stima, dalla prudenza o dalla pietà dei 
vincitori ne furon dettati gli articoli, e secondo la rispettiva professione di 
fede, il vinto rimase loro concittadino o loro schiavo. Harmozan, principe di 
Ahvah e di Susa, dopo un'ardita difesa fu astretto a cedere la sua persona e i 
suoi Stati in balìa del Califfo. Il loro abboccamento darà a conoscere i 
costumi degli Arabi. Quando questo voluttuoso Barbaro fu d'avanti ad Omar, 
ordinò il Califfo che fosse spogliato delle sue vesti di seta ricamate in oro, e 
della tiara tempestata di rubini e di smeraldi: «Adesso, disse il vincitore al 
suo prigioniero, riconoscete voi il decreto di Dio, e il diverso trattamento che 


si compete alla sommessione ed alla infedeltà?» «Oimè! rispose Harmozan, 
non me ne accorgo che troppo. Nei giorni della nostra comune ignoranza noi 
combattevamo con armi terrene, e la mia nazione ebbe vittoria. Allora Iddio 
stava neutrale; dopo che ha sposata la vostra causa, egli ha rovesciato il 
regno, e la religione nostra». Stanco di questo noioso dialogo si lagnò il 
Persiano d'una gran sete che soffriva; ma diede a divedere il timore d'essere 
ucciso nell'atto di bere. «Non abbiate timore, gli disse il Califfo, la vostra vita 
è sicura sinchè abbiate bevuto di quell'acqua». L'astuto Satrapo gli rendè 
grazie per quella promessa, e nel punto stesso gettò a terra il vaso dell'acqua. 
Voleva Omar castigare la sua superchieria, ma gli ricordarono i Musulmani la 
santità del giuramento, e quindi, con la sua pronta conversione alla religione 
di Maometto, acquistò Harmozan non solamente un diritto al perdono, ma 
ben anche un assegno di duemila pezze d'oro. Per regolare la buona 
amministrazione della Persia si fece un'enumerazione del popolo, del 
bestiame e dei frutti della terral240], Se questo monumento, che ci prova la 
vigilanza dei Califfi, fosse giunto a noi sarebbe utile ai filosofi di tutti i 
secolil241], 


A. D. 651 


Yezdegerd s'era trasferito fuggendo oltre l'Oxo, e sino a Jaxarte, due 
fiumi!242] notissimi agli antichi e ai moderni, e che scendono dalle montagne 
dell'India alla volta del mar Caspio; egli fu con molta ospitalità accolto da 
Tarkhan, principe della Farganal243], provincia fertile alle sponde dell'Jaxarte. 
Tanto il re di Samarcanda che le geldre turche della Sogdiana e della Scizia 
furono commosse dalle querele e dalle promesse del monarca deposto; e lo 
sventurato principe implorò l'amicizia assai più ferma e potente dell'imperator 
della Cinal244!, Il virtuoso Taitsong!245], primo re della dinastia dei Tang, può 
giustamente essere paragonato agli Antonini; viveva il suo popolo nella pace 
e nella prosperità, e quarantaquattro tribù di Tartari obbedivano alle sue leggi. 
Cashgar e Khoten, guarnigioni delle sue frontiere, mantenevano 
comunicazioni frequenti con le popolazioni che abitavano le sponde 
dell'Jaxarte e dell'Oxo. Da una colonia di Persiani, stanziatasi recentemente 
nella Cina, era stata colà introdotta la astronomia dei Magi, e potè Taitsong 
essere sbigottito dai rapidi progressi, e dalla pericolosa vicinanza degli Arabi. 
L'autorevole credito, e forse i soccorsi del governo Cinese ravvivarono lo 
speranze di Yezdegerd, non che lo zelo degli adoratori del fuoco, ed egli 


s'avanzò con un esercito di Turchi a riconquistare il reame de' suoi padri. 
Senza sguainare la spada godettero i fortunati Musulmani lo spettacolo della 
sua sconfitta e morte. Il nipote di Cosroe fu tradito da un servo, insultato dai 
ribelli abitanti di Merou), e assalito, disfatto, inseguito dai Tartari che egli 
avea presi per alleati. Giunto alla sponda d'un fiume pregò un mugnaio 
perchè lo portasse nel suo battello all'altra riva, e gli offerse le anella e i 
braccialetti che aveva: inetto a comprendere, o a sentir le disgrazie d'un re, 
quel rozzo uomo gli rispose, che il suo mulino gli fruttava al giorno quattro 
dramme d'argento, e che non abbandonerebbe il suo guadagno se non nel 
caso di un sufficiente compenso. Questo momento di esitazione e di ritardo 
diede agio alla cavalleria turca per arrivare e trucidare l'ultimo re di 
Sassanial2461, che allora contava il decimonono anno dell'infelice suo regno. 
Firuz, suo figlio, umile cortigiano dell'imperator della Cina, accettò l'impiego 
di capitano delle sue guardie, e da una colonia di Persiani che si collocò nella 
provincia di Bucaria, vi fu conservata per lungo tempo la religione dei Magi. 
Suo nipote ereditò il titolo di re; ma dopo un debole, ed infruttuoso tentativo 
se ne ritornò nella Cina, e finì la vita nel palazzo di Sigan. Così s'estinse la 
linea mascolina de' Sassanidi; ma le prigioniere del sangue reale di Persia 
furono date ai vincitori per ischiave, o spose, e da queste illustri madri fu 
nobilitato il sangue dei Califfi, e degli Imanil247], 


Distrutto il reame di Persia l'impero dei Saraceni non si disgiunse più da 
quello dei Turchi che per la riviera dell'Oxo. Non andò guari, che questo 
stretto confine fu tolto dal valore degli Arabi: a poco a poco i governatori del 
Korasan estesero le scorrerie, ed una vittoria valse loro la conquista di un 
coturno che una regina de' Turchi lasciò cadere mentre precipitosamente 
fuggiva al di là delle colline di Bochara!248]; ma la conquista definitiva della 
Transoxiana!249], come quella della Spagna, era serbata al regno glorioso 
dell'inerte Valid; ed il nome di Catibah, che significa un condottier di 
cammelli, indica la condizione e il merito d'un generale che soggiogò queste 
due regioni. Nel mentre che uno de' suoi colleghi per la prima volta 
inalberava lo stendardo de' Musulmani sulle rive dell'Indo, sottomettea 
Catibah alla religione del Profeta, e all'impero del Califfo le vaste contrade 
chiuse fra l'Oxo, l'Jaxarte, e il mar Caspio!2501, Gli infedeli furono obbligati 
ad un tributo di due milioni di pezze d'oro; furono arsi o messi in pezzi i lor 
idoli; il capitan Musulmano pronunciò un discorso nella nuova moschea di 


Carizma; dopo molti combattimenti le masnade turche furono respinte fino al 
deserto, e dagli imperatori della Cina si chiese l'amicizia degli Arabi 
vincitori. Debbesi attribuire in gran parte all'industria loro la fertilità di quella 
provincia, che era la Sogdiana degli antichi: ma dopo il regno dei re 
Macedoni si conosceano i vantaggi del suo territorio e del clima, e se ne 
traeva profitto. Prima dell'invasione dei Saraceni, Carizma, Bochara e 
Samarcanda erano città ricche e popolose, soggette ai pastori del settentrione. 
Le contornava un doppio muro, e un muro esterno chiudeva i campi e i 
giardini che al distretto appartenevano delle città. Dai negozianti della 
Sogdiana si fornivano tutte le merci che l'India e l'Europa abbisognavano, e 
dalle fabbriche di Samarcanda si è diffusa in occidente quell'arte inestimabile 
che trasforma i cenci di lino in cartal251], 
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II. Abubeker dopo avere rimessa l'unità della fede e del governo, scrisse a 
tutte le tribù Arabe questa lettera: «Nel nome del Dio misericordioso, salute e 
prosperità al resto de' veri credenti, e le benedizioni del cielo siano con voi. 
Io lodo il Dio onnipotente, e prego pel suo profeta Maometto. — Vi do 
avviso che io intendo di mandare i veri credenti nella Sorìa!l252] per toglierli 
dalle mani degli infedeli, ed ho voluto ammonirvi, che il combattere per la 
religione è un atto d'ubbidienza al volere di Dio». Ritornarono i suoi inviati 
annunciando il pio e guerriero ardore onde avevano infiammate tutte le 
province, e si videro giugnere successivamente al campo di Medina le 
intrepide turbe dei Saraceni, gloriosi di marciare alla guerra, che sì lagnavano 
del calor della stagione, e della penuria di vittovaglie, e che con impazienti 
mormorazioni accusavano la lentezza e gli indugi del Califfo. Come tosto fu 
compiuto l'armamento, salì Abubeker sopra una collina, fece la rassegna 
degli uomini, dei cavalli, e delle armi, ed orò fervorosamente al cielo pel 
buon esito dell'impresa. Coll'esercito e a piedi camminò tutto il primo giorno; 
e quando i capitani per riverenza vollero smontar da cavallo egli ne dissipò 
gli scrupoli dicendo, avere ugual merito chi marciava a cavallo e chi a piedi 
in servigio della religione. Le sue istruzioni!253] ai generali dell'armata di 
Sorìa furono dettate da quel fanatismo guerriero che corre a conquistare 
oggetti di mondana ambizione, affettando di non curarli. «Sovvengavi, disse 
loro il successor del Profeta, che siete sempre alla presenza di Dio, e alla 
vigilia della morte; pensando alla certezza del giudizio, e sperando il 


paradiso, guardatevi dalla ingiustizia e dall'oppressione. Deliberate co' vostri 
fratelli, e ingegnatevi di mantenervi l'amore e la fiducia dei vostri soldati. 
Quando combatterete per la gloria di Dio operate da uomini, senza volger le 
spalle; ma la vostra vittoria non si lordi del sangue delle donne, né dei 
fanciulli. Non distruggerete le palme, non arderete i campi di biada: non 
abbatterete mai gli alberi fruttiferi, nè farete danno ai bestiami, trattine quelli 
che ucciderete per cibarvi. Quando accorderete un trattato, o una 
capitolazione, siate solleciti d'adempierne gli articoli, e sinceri come la vostra 
parola. Nel procedere avanti incontrerete persone religiose che vivono in 
monasteri, e si elessero questa maniera di servire Iddio. Lasciatele in pace, 
non le uccidete, nè distruggete i loro monasteri!254l: troverete un altra classe 
d'uomini che appartengono alla sinagoga di Satanasso, ed hanno la testa rasa 
in cerchio!255]: non mancate di fendere a questi il cranio e di negar loro 
quartiere, sempre che non vogliano divenir Maomettani o pagare il tributo». I 
trattenimenti profani o frivoli, e quanto potesse ricordare antiche dispute, 
erano fra gli Arabi severamente vietati: sin nei tumulti de' campi attendevano 
assiduamente agli esercizi di religione, consacrando gli intervalli di riposo 
alla preghiera, alla meditazione, e allo studio del Corano. L'abuso, od anche 
l'uso del vino era punito con ottanta bastonate sulla pianta de' piedi, e nel 
fervore dei primi tempi si videro peccatori ignoti che rivelavano i propri falli, 
e ne chiedevano la punizione. Dopo qualche incertezza, il comando 
dell'esercito di Sorìa fu conferito ad Abu-Obeidah uno de' fuggiaschi della 
Mecca, e de' compagni di Maometto. Dalla somma dolcezza e bontà della sua 
indole veniva raddolcito il suo zelo e la sua divozione, senza che si 
indebolissero per questo; ma tosto che la guerra si faceva terribile, i soldati 
invocavano il genio superiore di Caled; e, comunque fosse la scelta del 
principe, era sempre nel fatto e nella opinione la Spada di Dio il primo 
generale dei Saraceni. Questo Caled sì rinomato ubbidiva per altro senza 
ripugnanza, ed era consultato senza gelosia; tale era la sommessione di 
questo guerriero, o piuttosto la consuetudine del suo tempo, che si dichiarava 
pronto a servire sotto la bandiera della fede, quand'anche fosse fra le mani 
d'un fanciullo, o di un nemico. Certo è che al Musulmano vittorioso erano 
promesse gloria e dovizie; ma si aveva avuto premura di ripetergli, che se 
cercava nei beni di questo Mondo i soli moventi delle sue azioni, quei soli ne 
sarebbero il guiderdone. 


La vanità romana aveva onorato del nome di Arabia!258), tra le quindici 
province della Sorìa, quella che racchiudeva i terreni coltivati all'oriente del 
Giordano, e parve che da una specie di diritto nazionale rimanessero 
giustificate le prime invasioni dei Saraceni. Si arricchiva questo Cantone coi 
frutti d'un traffico variato: era stata cura degli imperatori di coprirlo con una 
serie di Fortezze, ed era almeno sicuro da una sorpresa per la solidità delle 
mura di Gerasa, Filadelfia e Bosral257], Quest'ultima era la decima ottava 
stazione dopo Medina: ne conoscevan benissimo il cammino le carovane di 
Hejaz e dell'Irak, le quali ogni anno concorrevano a quel mercato, 
abbondantemente provveduto delle produzioni della provincia e del deserto. I 
timori perpetui che dava la vicinanza degli Arabi aveano avvezzato gli 
abitanti all'uso dell'armi, e dodicimila cavalieri potevano uscire delle porte di 
Bosra, nome che, nell'idioma siriaco, significava una torre munita. 
Quattromila Musulmani, incoraggiati dai primi trionfi contro le borgate 
aperte e le fanterie leggiere dei confini, osarono assaltare la Fortezza di Bosra 
dopo averle intimata la resa; ma furono oppressi dalla moltitudine dei Siri e 
sarebbero periti tutti se Caled non giungeva in aiuto con mille e cinquecento 
cavalli. Il quale biasimò quella impresa, rimise l'eguaglianza nel conflitto, 
liberò il suo amico, il venerando Serjabil, che indarno invocava l'unità di Dio 
e le promesse dell'appostolo. Dopo un breve riposo fecero i Musulmani le 
loro abluzioni con una sabbia la quale supplì alle veci dell'acqual2581, e Caled 
recitò l'orazione della mattina prima che montassero a cavallo. Il popolo di 
Bosra, confidando nelle proprie forze, aperse le porte, ordinò l'esercito nella 
pianura, e giurò di morire per la difesa della religione. Ma una religion di 
pace non potea resistere a quel grido forsennato: «alla battaglia! alla 
battaglia! Il paradiso! Il paradiso!» che da ogni parte risonava fra le schiere 
de' Saraceni: il trambusto della città, il suono delle campane!2591, le 
esclamazioni dei preti e dei monaci raddoppiavano lo spavento e la 
confusione dei Cristiani. Non perdettero gli Arabi che dugentotrenta uomini, 
e rimasero padroni del campo di battaglia: sin per invitare l'aiuto del cielo, 0 
quel della terra, furon coperte le mura di Bosra con croci benedette, e con 
bandiere consacrate. Romano, governatore di questa città, aveva sin dai primi 
momenti condotto a sommessione gli abitanti; deposto dal popolo, che lo 
spregiava, ardeva di voglia di vendicarsi, e ne avea per disgrazia i modi. In un 
abboccamento notturno che egli ebbe cogli emissari di Caled gli avvisò d'un 
passaggio fatto sotto la sua casa, il quale si prolungava fuori della Piazza; il 


figlio del Califfo e cento volontari si fidarono della parola di Romano, e con 
una fortunata intrepidezza apersero una strada facile al rimanente de' 
Saraceni. Poichè Caled ebbe determinato la servitù ed il tributo cui doveano 
soggiacer gli abitanti, Romano, apostata o convertito, si diè vanto 
nell'assemblea popolare di quel tradimento così meritorio agli occhi della 
nuova sua religione. «Io rinuncio, soggiunse egli, alla vostra società in questo 
Mondo e nell'altro: rinnego colui che fu crocifisso e i suoi adoratori; eleggo 
Iddio per mio padrone, l'Islamismo per mia religione, la Mecca per mio 
tempio, i Musulmani per miei fratelli, e riconosco per mio profeta Maometto 
mandato sulla terra per guidarci alla via della salute, e per glorificare la vera 
religione a dispetto degli uomini che danno colleghi a Dio». 
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Non era Bosra lontana da Damasco!2601 se non quattro giornate, e la brama di 
conquistarla animò gli Arabi ad assediare l'antica capitale della Sorìal261], 
Posero campo a qualche distanza dalle mura fra i boschetti e le fontane di 
quel dilettevole luogo!?621; e proposero a' cittadini pieni di coraggio, e già 
rinforzati da cinquemila Greci, la solita alternativa di sommettersi al 
Maomettismo, al tributo, o alla guerra. Nella decadenza del pari che 
nell'infanzia dell'arte militare, anche i generali stessi hanno soventi volte 
offerto ed accettato disfidel?263], Più d'una lancia si ruppe nella pianura di 
Damasco, e alla prima sortita degli assediati segnalossi Caled col suo valor 
personale. Aveva già dopo una zuffa ostinata abbattuto e fatto prigioniero un 
dei campioni cristiani, che per la statura e l'intrepidezza era un avversario 
degno di lui; nel tempo stesso prese un cavallo fresco datogli dal governatore 
di Palmira, e corse frettoloso alla prima linea del suo esercito: «Riposatevi un 
poco, gli disse Derar suo amico, e permettetemi di fare le vostre veci: troppo 
vi siete stancato nella lotta contro quel cane di cristiano. — Oh Derar, 
risposegli l'istancabile Caled, ci riposeremo poi nel Mondo avvenire: chi 
fatica oggi si riposerà domani». Collo stesso ardore rispose alla disfida d'un 
altro campione; lo battè e lo rovesciò pure sulla polvere, e indispettito pel 
rifiuto che fecero questi due prigionieri d'abbandonare la propria religione ne 
fece gettar le teste nella città. Dal cattivo esito di molti fatti generali e 
particolari, furono obbligati gli abitanti di Damasco di tenersi coperti dietro le 
mura. Un messaggiero calato giù dai bastioni rientrò nella città colla 
promessa d'un potente rinforzo che sarebbe giunto fra poco. Ne furon ben 


presto avvisati gli Arabi dal tumulto di gioia suscitato da questa nuova. Dopo 
vari dibattimenti risolvettero i generali di levare, o piuttosto sospendere, 
l'assedio, sinchè non avessero data battaglia alle forze dell'imperatore. Volea 
Caled nella ritratta collocarsi al retroguardo, cioè nel sito più pericoloso; pur 
lo cedette modestamente ai desiderii d'Abu-Obeidah: ma nel punto del 
maggior rischio volò in aiuto del suo compagno fortemente stretto da seimila 
cavalieri, e da diecimila fanti sortiti dalla città, dei quali non rimase che un 
ben piccolo drappello che andasse a raccontare a Damasco le circostanze 
della loro sconfitta. Questa guerra diveniva assai rilevante per non esigere la 
riunione dei Saraceni dispersi sulle frontiere della Sorìa, e della Palestina: 
riferirò qui una delle lettere circolari inviate per questo oggetto ai vari 
governatori, ed era diretta ad Amrou, quegli che soggiogò di poi L'Egitto. 
«Nel nome di Dio misericordioso, Caled ad Amrou, salute e felicità. Sappi 
che i Musulmani tuoi fratelli han fatto disegno di trasferirsi in Aiznadin, ove 
sta un esercito di settantamila Greci, i quali intendono di marciar contro di 
noi per estinguere colla lor bocca la luce di Dio: ma Dio conserva la sua 
luce a dispetto degli infedelil2641, Tosto che questa lettera sarà consegnata 
alle tue mani vieni seguitato da coloro che sono con te ad Aiznadin, ove, se 
così piace al massimo Iddio, ci troverai». Furono con gioia eseguiti gli ordini 
di Caled, e i quarantacinguemila Musulmani, che arrivarono nello stesso 
giorno e nello stesso luogo, attribuirono al favor della Providenza gli effetti 
del loro zelo, e della loro prontezza. 


Quattro anni dopo i trionfi della guerra persiana fu turbata la quiete d'Eraclio 
e dell'impero da un nuovo nemico, e da una religione della quale sentivano 
troppo i Cristiani d'oriente le conseguenze senza comprenderne chiaramente i 
dogmi. L'invasion della Sorìa, la perdita di Bosra, e l'assedio di Damasco 
risvegliarono l'imperatore nella sua reggia di Costantinopoli o di Antiochia. 
Settantamila soldati, tanto veterani che di nuova leva, si raccolsero in Hems, 
o Emesa, sotto gli ordini di Werdan!265] suo generale, e queste squadre, quasi 
tutte composte di cavalleria, potevano egualmente denominarsi Sire, Greche 
o Romane; Sire a cagion del luogo d'onde eran tratte, o del teatro della 
guerra: Greche per la religione, o la lingua del sovrano: Romane per la nobile 
denominazione profanata mai sempre dai successori di Costantino. Werdan, 
montato sopra una mula bianca ornata di catene d'oro, e circondato da 
bandiere e stendardi, attraversava la pianura di Aiznadin, quando gli venne 


veduto un guerriero feroce e seminudo, che andava a scoprire il nemico, ed 
era Derar guidato dal fanatismo del secolo e della nazione, la quale ha forse 
troppo esagerato questo atto di valore. Odio del cristianesimo, avidità di 
saccheggio, non curanza di pericolo eran queste le passioni dominanti 
dell'ardito Saraceno; la vista della morte non indeboliva mai la sua fiducia 
religiosa, mai non ne turbava la tranquilla intrepidezza, e non potea nemmeno 
impedire le naturali e facete arguzie della sua giovialità marziale; col 
coraggio e colla prudenza riuscivano a bene le sue imprese più disperate. 
Dopo aver corsi innumerevoli rischi, dopo essere stato tre volte in balìa degli 
infedeli, superò tutti i pericoli, ed ebbe la sua parte nei guiderdoni della 
conquista di Sorìa. Nella qual occasione resistè, ritirandosi, all'assalto di 
trenta Romani che Werdan mandò contro lui, e dopo averne uccisi o 
scavalcati diecissette tornò sano e salvo al campo dei Musulmani, che ne 
applaudivano la prodezza. Avendolo il suo generale gentilmente rimproverato 
della temerità che aveva dimostrata, egli se ne scusò colla semplicità di un 
soldato. «Non io cominciai quell'assalto, egli disse; vennero essi per 
prendermi, ed io avea timore che mi vedesse Iddio volger le spalle agli 
infedeli. Ma daddovero io mi battea di buona voglia, e sicuramente Iddio è 
venuto in mio soccorso. Senza la tema di mancare ai vostri ordini non sarei 
tornato sì presto, e veggo di qua che coloro cadranno fra le nostre mani». Un 
Greco, venerando per la canizie, si fece avanti in mezzo ai due eserciti, e 
offerse una pace che sarebbe liberalmente pagata: dichiarò che se i Saraceni 
sì ritiravano avrebbe ogni soldato in dono un turbante, una veste, e una 
moneta d'oro, il generale dieci vesti e cento monete d'oro, e cento vesti e 
mille monete d'oro il Califfo. Un sogghigno disdegnoso fu la risposta di 
Caled. «Cani di cristiani sapete già quale alternativa vi si concede; 
sottomettetevi al Corano, pagate un tributo, o venite a combattere. Noi ci 
dilettiamo della guerra, e la preferiamo alla pace; abbiamo a schifo le vostre 
misere limosine, poichè presto saremo padroni delle vostre ricchezze, delle 
famiglie, e delle persone vostre». Con tutte queste sembianze di dispregio, 
sentiva forte il pericolo in cui si trovavano i Musulmani. Quei sudditi del 
Califfo che erano stati in Persia, e veduto avevano gli eserciti di Cosroe, 
confessavano che mai non s'era presentato ai loro sguardi un esercito più 
formidabile. L'astuto Saraceno trasse dalla superiorità del nemico l'argomento 
da riscaldare di più il valor dei soldati. «Voi vedete a fronte, egli disse, tutte 
congiunte le forze de' Romani. Non vi rimane speranza di camparne; ma 


potete in un sol giorno conquistare la Sorìa; l'evento dipende dalla disciplina 
e dalla pazienza vostra. Riservate il vostro valore a questa sera. Le vittorie del 
Profeta succedeano di sera». Il nemico attaccò successivamente per due volte, 
e sostenne Caled con calma e fermezza i dardi romani, e le mormorazioni del 
suo esercito. Finalmente quando s'avvide essere omai esinanite le forze e i 
turcassi de' nemici, diede il segnale della carica, e della vittoria. Gli avanzi 
dell'esercito imperiale fuggirono in Antiochia, in Cesarea, in Damasco, e si 
consolarono i Musulmani della perdita di quattrocentosettanta uomini, 
ripensando d'aver mandato all'inferno più di cinquantamila infedeli. Difficil 
cosa sarebbe valutare il bottino di quella giornata: si impadronirono i 
Saraceni di gran quantità di bandiere, di croci, di catene d'oro e d'argento, di 
pietre preziose e d'una immensa farragine di armature e di vestimenta di gran 
valore. Si differì la generale distribuzion della preda sino al tempo che 
sarebbe presa Damasco; ma di grande utilità furono le armi che divennero 
nuovi istrumenti di vittoria. Si spedirono al Califfo queste gloriose notizie, e 
le tribù Arabe, che apparivano le più insensibili o le più avverse alla mission 
di Maometto, domandarono con grande ardore la grazia di partecipare alle 
spoglie della Sorìa. 


Il dolore, e la costernazione portarono tostamente a Damasco quei tristi 
ragguagli, e dall'alto delle mura miravano gli abitanti il ritorno degli eroi di 
Aiznadin. Amrou capitanando diecimila cavalieri formava la vanguardia. Le 
schiere dei Saraceni venivano l'una dopo l'altra con un apparato spaventevole, 
e nel retroguardo stava Caled preceduto dallo stendardo dell'Aquila Nera. Il 
quale aveva all'attività di Derar affidato l'impegno di fare la ronda intorno la 
città con duemila cavalieri, di sgombrar la pianura e di intercettare i soccorsi, 
o le lettere che si volessero mandare alla Piazza. Gli altri capitani Arabi 
furono postati davanti le sette porte, e con nuovo vigore e nuova fiducia 
l'assedio ricominciò. Nelle fortunate ma semplici fazioni de' Saraceni, raro è 
che si scontri l'arte, la fatica e le macchine di guerra de' Greci e de' Romani; 
colla persona de' guerrieri anzichè colle trinciere investivano una città; si 
contentavano a respingere le sortite degli assediati, avventuravano una 
sorpresa o un assalto, ovvero aspettavano che la penuria, o qualche sedizione 
mettesse in lor balia una Fortezza. Volea Damasco sottomettersi dopo la 
battaglia d'Aiznadin, considerandola come una sentenza definitiva 
pronunciata contro l'imperatore in vantaggio del Califfo; ma l'esempio e 


l'autorità di Tommaso, nobile greco, che in una condizione privata divenne 
illustre per la sua alleanza con Eraclio!2661, le rendettero il coraggio. Dal 
tumulto e dalla illuminazione notturna ebbero ad avvedersi gli assedianti che 
la città preparava una sortita per la punta del giorno, e benchè l'eroe cristiano 
fingesse di spregiare il fanatismo degli Arabi, ricorse anch'esso agli spedienti 
d'una superstizione consimile. Fece innalzare un gran Crocifisso davanti la 
porta principale alla vista de' due eserciti, vennero in processione il Vescovo 
ed il Clero, e deposero il Nuovo Testamento ai piedi dell'immagine di Gesù 
Cristo; e le due parti furono secondo la rispettiva credenza edificate, o 
scandolezzate da una orazione diretta al figlio di Dio, perchè difendesse i suoi 
servi e la verità della sua legge. Furiosi furono i combattimenti, e la destrezza 
di Tommaso!267], il più bravo degli arcieri, avea costata la vita ai Saraceni più 
prodi, quando una eroina valse finalmente a vendicarne la morte. La moglie 
di Aban, che in quella guerra santa accompagnava il marito, se lo strinse fra 
le braccia nel punto che spirava per le sue ferite, dicendogli: «Beato te, beato 
te caro amico, tu vai a raggiugnere il tuo padrone che ci aveva uniti, ed ora ci 
separa. Io vendicherò la tua morte, e farò quanto dipenderà da me per venire 
al luogo ove tu vai. D'ora innanzi nessun uomo più mi toccherà, perchè mi 
sono consacrata al servigio di Dio». Senza mandar un gemito, senza versare 
una lagrima lavò il cadavere dello sposo, e colle usate cerimonie lo seppellì. 
Adempiuto che ella ebbe il tristo ufficio, vestì le armi del marito, a maneggiar 
le quali s'era nel suo paese avvezzata, e il suo intrepido braccio corse a 
cercare l'uccisore di Aban, che stava combattendo nel più forte della mischia. 
Col primo strale ferì la mano dell'alfiere di Tommaso, col secondo trapassò 
l'occhio al capitano, e i Cristiani sbigottiti non videro più nè il loro stendardo, 
nè il generale. Nulla di meno non volle il generoso difensor di Damasco 
ritrarsi al suo palazzo; gli fu curata la piaga sulle mura, continuò la zuffa fino 
a sera, e i Siri stettero sotto le armi sino a giorno. Nel più fitto della notte un 
colpo della campana grande diede il segnale; si spalancarono le porte, ognuna 
delle quali vomitò uno sciame di guerrieri che impetuosamente si scagliarono 
sul campo dei Saraceni addormentati. Caled fu il primo a pigliar l'armi, e 
corse con quattrocento cavalli al luogo del pericolo; a quest'uomo insensibile 
corsero le lagrime sul viso quando esclamò: «oh Dio, che non dormi mai, 
getta un'occhiata su tuoi servi, e non abbandonali in mano dei lor nemici». La 
presenza della Spada di Dio arrestò il valore e il trionfo di Tommaso; non 
così tosto ebbero conosciuto i Musulmani il pericolo, che tornarono alle loro 


file, e caricarono ai fianchi ed a tergo gli assalitori. Dopo aver perduto soldati 
a migliaia, il general cristiano si ritirò con un sospiro di disperazione, e le 
macchine di guerra piantate sulle mura contennero i Saraceni dall'inseguire. 


A. D. 634 


Dopo un assedio di settanta giornil258] erano già esauste le munizioni 
probabilmente come il coraggio degli abitanti di Damasco: sì che i più 
valorosi dei lor capitani piegarono alla legge della necessità. Nelle diverse 
occasioni di pace e di guerra, aveano imparato a temere la ferocia di Caled, e 
a rispettare l'affabilità e le virtù di Abu-Obeidah. Cento deputati del clero e 
del popolo a mezza notte giunsero nella tenda di quel rispettabile capitano, 
che urbanamente gli accolse, e li congedò; riportarono in città una 
convenzione scritta in cui, sulla fede del compagno del Profeta, erasi stipulato 
che cesserebbero le ostilità, che sarebbe libero agli abitanti di Damasco il 
ritirarsi con quanto potessero portare con sè delle loro robe; che i sudditi 
tributari del Califfo continuerebbero a possedere le terre, e le case loro, e che 
conserverebbero sette chiese. A queste condizioni vennero consegnati ad 
Abu-Obeidah gli ostaggi più ragguardevoli, non che la porta più vicina al suo 
campo; i suoi soldati ne imitarono la moderazione, ed egli godè l'umile 
gratitudine del popolo da lui sottratto alla distruzione. Ma il buon esito de' 
negoziati scemata avea la vigilanza della città, e nel punto stesso era stato 
preso d'assalto il quartiere opposto a quello per cui entrava Obeidah. Da una 
fazione di cento Arabi era stata consegnata la porta orientale a un nemico più 
inflessibile: «non si dà quartiere, esclamò l'avido e sanguinario Caled, non si 
dà quartiere ai nemici del Signore». Le sue trombe squillarono, e il sangue 
cristiano inondò le vie di Damasco. Quando arrivò alla chiesa di S. Maria, 
stupì di vedervi i suoi compagni, e fu sdegnato dei loro atteggiamenti 
pacifici; pendean le loro spade dal fianco, ed erano circondati da una folla di 
sacerdoti e di monaci. Abu-Obeidah salutò il generale: «Iddio, gli disse, ha 
consegnata la città in mia mano per capitolazione, ed ha risparmiato ai fedeli 
la fatica di combattere. — Ed io, rispose irritato Caled, non sono io forse il 
luogotenente del comandante de' fedeli? non ho io presa d'assalto la città? Gli 
infedeli periranno di spada; piombate su loro.» Correvano gli Arabi inumani, 
ed assetati di sangue, ad eseguire sì bramato comando, ed era rovinata 
Damasco se la bontà del cuore di Obeidah non era sostenuta dalla autorità del 
grado, e dalla nobile di lui fermezza. Si cacciò fra i cittadini atterriti, e fra i 


più impazienti de' Barbari; e ingiunse loro, pel santo nome di Dio, di 
rispettare la sua promessa, di frenare la furia, ed aspettare la decisione del 
Consiglio. Si ritirarono i Capi nella chiesa di S. Maria, e dopo un dibattito 
assai veemente si sottomise Caled, in qualche parte, alla ragione e alla 
autorità d'un suo collega, il quale dimostrò dover esser sacra la capitolazione, 
utile ed onorevole ai Musulmani il mantenere esattamente la parola, e che 
portando la diffidenza e la disperazione alle altre città della Sorìa, queste si 
difenderebbero con una ostinazione che difficilmente si potrebbe superare. Fu 
convenuto adunque di rimettere la spada nel fodero; che la parte di Damasco 
che si era arresa ad Obeidah, da quel punto, godrebbe i vantaggi della 
capitolazione!269); e che finalmente alla prudenza e alla giustizia del Califfo 
si rimetterebbe la decision dell'affare. La maggior parte degli abitanti accettò 
la promessa data loro di tollerare la loro religione, e si sottomise a un tributo. 
Erano in Damasco ventimila cristiani; ma il prode Tommaso e i valorosi 
patriotti, che aveano combattuto sotto il suo vessillo, preferirono la povertà, e 
l'esiglio. Sacerdoti e laici, soldati e cittadini, donne e fanciulli formarono un 
numeroso campo in un prato vicino alla città; frettolosi e sbigottiti portarono 
colà le loro cose di maggior pregio, e con dolorosi lamenti, o col silenzio 
della disperazione, abbandonarono la terra natale, e le amene rive del Farfar. 
Non valse lo spettacolo della loro miseria a commovere l'animo inesorabile di 
Caled; contese egli agli abitanti di Damasco la proprietà d'un magazzino di 
biada; si ingegnò di privar la guarnigione dei beneficii del trattato: con 
ripugnanza permise ai fuggiaschi d'armarsi d'una spada, d'una lancia o d'un 
arco, e dichiarò aspramente che dopo tre giorni potrebbono i suoi soldati 
inseguirli, e trattarli da nemici de' Musulmani. 


La passione d'un giovane Siro fu il compimento della rovina degli esuli 
Damasceni. Un nobile cittadino di quella città, nomato Giona!270], s'era 
impalmato ad una giovanetta d'opulenta famiglia, appellata Eudossia; avendo 
i parenti di questa differite le nozze, si indusse ella a fuggire collo sposo 
prescelto. I due amanti subornarono con denaro i soldati che nella notte 
guardavano la porta di Keisan. Giona, che passava il primo, fu circondato da 
una truppa d'Arabi; esclamò in lingua greca: «L'uccello è preso», e così diede 
avviso alla sua Bella di ritornarsene a Damasco. Lo sciagurato Giona, tratto 
avanti a Caled, e minacciato di morte, dichiarò che credeva in Dio solo, e in 
Maometto suo appostolo, e fino al giorno del suo martirio adempiè i doveri di 


un bravo e leale Musulmano. Presa la città, andò al monastero ove erasi 
ricoverata Eudossia: ma costei avea dimenticato l'amante, non vedendo più in 
lui che un apostata cui ricevette con sommo dispregio. Preferì essa la sua 
religione alla terra nativa, e Caled, sordo alla compassione, ma guidato in 
questo caso dalla giustizia, ricusò di ritenere per forza un uomo, o una donna 
di Damasco: per un articolo del Trattato, e per le provvidenze che esigeva 
questo nuovo conquisto, dimorò Caled in Damasco per quattro giorni. 
Conteggiando il tempo e la distanza avrebbe egli in tal occasione perduto la 
smania delle stragi e delle rapine; ma s'arrese alle importune istanze di Giona, 
che lo assicurava potersi ancora arrivare i fuggitivi spossati di fatica. Gli 
inseguì di fatto Caled con quattromila cavalieri travestiti da cristiani Arabi. 
Non si fermava che pel momento dell'orazione, e ben conoscevano le sue 
guide il paese. Per lungo spazio di strada furon visibili le vestigia degli 
abitanti di Damasco; ma ad un tratto disparvero; tuttavolta furono rincorati i 
Saraceni nelle lor mosse dalla sicurezza avuta, che i fuggiaschi s'erano 
sperperati nelle montagne, e che potrebbero raggiugnerli presto. Durarono 
stenti eccessivi nel valicare le giogaie del Libano; ma l'indomabile ardor d'un 
amante sostenne e confortò il coraggio di que' vecchi fanatici. Un paesano di 
quel Cantone gli avvisò, che l'imperatore avea mandato ai fuorusciti un 
ordine di radere la costa del mare senza indugio, sulla strada che conduceva a 
Costantinopoli, temendo per avventura che lo spettacolo e il racconto dei loro 
patimenti avessero a scoraggiare i soldati, e il popolo di Antiochia. Furon 
guidati i Saraceni attraverso del territorio di Gabalal271] e di Laodicea 
scansando sempre le città. Continua era la pioggia, oscurissima la notte; solo 
una montagna gli separava dai fuggitivi, e Caled, sempre inquieto per la 
sicurezza dei suoi guerrieri, confidava al compagno i tristi presagi avuti in 
sogno; ma dai primi raggi del giorno furono dissipati tutti i suoi timori. 
Scorse davanti a sè in una bella vallata le tende dei Cristiani scampati da 
Damasco. Dopo aver consacrati alcuni istanti al riposo e all'orazione, divise 
in quattro corpi la cavalleria; affidò il primo al suo caro Derar, e riservò 
l'ultimo per sè; piombarono questi quattro corpi un dopo l'altro sopra una 
moltitudine scompigliata, mal fornita d'arme, e già debellata dal dolore, e 
dalla fatica. Trattone un prigioniero che ottenne perdono, e fu rimandato, 
ebbero i Musulmani la soddisfazione di credere che nemmeno un cristiano, 
dell'uno o dell'altro sesso, era campato dai colpi della loro scimitarra. Sparso 
era nel campo l'oro e l'argento di Damasco: vi trovarono i vincitori più di 


trecento some d'abiti di seta, bastanti a vestire un esercito di Barbari. Cercò 
Giona, e scoperse in mezzo alla strage, l'oggetto della sua costante ricerca; 
ma l'ultimo atto della sua perfidia avea messo il colmo al risentimento 
d'Eudossia, la quale facendo ogni suo potere per liberarsi dall'odiose carezze 
di costui, si immerse un pugnale nel seno. Un'altra donna, la vedova di 
Tommaso, creduta, non so se a torto o a ragione, la figlia di Eraclio, fu pure 
salvata e rimandata senza riscatto; ma solamente per disprezzo mostrossi 
tanto generoso Caled, ed un insolente messaggio portò sino al trono de' 
Cesari le disfide dell'orgoglioso Saraceno. Dopo aver fatto più di 
centocinquanta miglia nella provincia Romana, colla stessa rapidità e 
segretezza, se ne tornò a Damasco. Omar salendo al trono gli tolse il 
comando: ma se il Califfo biasimò la temerità della impresa, lodò il vigore e 
la prudenza di lui nell'eseguirla. 


In un'altra occasione dimostrarono egualmente i vincitori di Damasco come 
amassero, e come dispregiassero le ricchezze di questo Mondo. Seppero che 
nella fiera di Abyla!272], la quale si faceva lungi trenta miglia incirca della 
città, concorrevano ogni anno le produzioni naturali e quelle della industria di 
tutta la Sorìa, che una folla di pellegrini andava, in que' giorni, a visitare la 
cella d'un santo eremita, e che le nozze della figlia del governator di Tripoli 
doveano rallegrare la festa del commercio e della superstizione. Abdallah, 
figlio di Jaafar, santo e glorioso martire, prese l'incarico, guidando 
cinquecento cavalieri, dell'utile e religiosa missione di spogliare gl'infedeli. 
Nell'avvicinarsi alla fiera d'Abyla venne a sapere, non senza inquietudine, che 
i Giudei e i Cristiani, i Greci e gli Armeni, gli originali della Sorìa e gli 
abitanti dell'Egitto formavano una truppa di diecimila uomini, e che la sposa 
era scortata da cinquemila cavallieri. I Saraceni si fermarono: «Per me, disse 
Abdallah, non so dare addietro; numerosi sono i nostri nemici, grandi i 
pericoli che corriamo; ma luminoso e certo è il guiderdon che otterremo o in 
questo, o nell'altro Mondo: ciascuno, a suo grado, vada avanti o si ritragga». 
Nemmeno un Musulmano si ritirò. «Menateci, disse Abdallah al Cristiano 
che gli serviva di guida, e vedrete che possono fare i compagni del Profeta». I 
suoi soldati caricarono in cinque distaccamenti; ma dopo i primi istanti di 
vantaggio che ebbero in questo impreveduto assalto, furono circondati e quasi 
oppressi dal numero superior de' nemici; e la loro brava gente fu paragonata 
al punto bianco che si vede sulla pelle d'un cammello nero!273], Sul tramontar 


del sole cadevano le armi dalle lor mani per la fatica, ed eran sul punto 
d'essere precipitati nella eternità, quando scorsero venir loro in faccia un 
nembo di polvere: colpì le loro orecchie il grato suono del tecbir!274], e ben 
presto videro lo stendardo di Caled, che con tutta la velocità dei cavalli della 
sua soldatesca giungeva in aiuto. Il quale sbaragliò i battaglioni cristiani, e 
senza cessar la strage li perseguitò sino al fiume di Tripoli. Rimasero 
abbandonate le ricchezze poste in mostra alla fiera, il danaro portato per le 
provviste, la brillante pompa delle nozze, la figlia del governatore, e quaranta 
donne del seguito. Frutta, vittoaglie, mobili, argento, vasellame, gioielli, tutto 
fu tostamente ammucchiato sulla schiena de' cavalli, degli asini e dei muli, e 
tornarono i pii masnadieri in trionfo a Damasco. L'eremita dopo breve e 
violenta discussione con Caled sulle rispettive religioni ricusò la corona del 
martirio, e fu lasciato in vita soletto su quella scena di eccidio e di 
desolazione. 


A. D. 635 


È la Sorìal275) un dei paesi più anticamente coltivati; merita essa questa 
preferenza!2751, La vicinanza del mare e delle montagne, l'abbondanza delle 
legne e dell'acqua, temperano l'ardor del clima, e dalla fertilità del suolo 
deriva sì gran quantità di sussistenze, che n'è mirabilmente giovata la 
propagazione degli uomini e degli animali. Dal secolo di Davide a quello 
d'Eraclio si coperse il paese di fiorenti città: ricchi e numerosi ne eran gli 
abitanti, e quantunque lentamente devastata dal dispotismo e dalla 
superstizione, dopo le recenti calamità della guerra persiana, poteva ancora la 
Sorìa essere un incentivo alla rapacità delle ingorde tribù del deserto. Una 
pianura di dieci giornate, che da Damasco si stende ad Aleppo e ad 
Antiochia, è innaffiata alla parte di ponente dal tortuoso Oronte. Le vette del 
Libano, e dell'anti-Libano le sovrastano da settentrione a mezzogiorno fra 
l'Oronte e il mediterraneo, e in addietro si diede l'epiteto di concava 
(Coelesyria) ad una lunga e fertilissima valle cinta nella medesima direzione 
da due catene di montagne coperte sempre di nevel2771, Tra le città indicate 
nella geografia e nella storia della conquista di Sorìa, coi loro nomi greci e 
coi nomi orientali, si nota Emesa o Hems, Eliopoli o Baalbek: la prima, 
metropoli della pianura, la seconda, capitale della vallata. Sotto l'ultimo 
Cesare erano ben munite e piene d'abitanti: ne risplendeano da lontano le 
torri: edifici pubblici e privati occupavano un vasto terreno, e gran fama 


avevano i cittadini pel coraggio od almen per l'orgoglio, per le ricchezze o 
almeno per lusso. Al tempo del Paganesimo, Emesa ed Eliopoli adoravano 
Baal ovvero il Sole; ma caduta la superstizione e la grandezza loro, ebbero a 
provare una sorte molto diversa. Niun vestigio rimane del tempio d'Emesa il 
quale, se si presta fede ai poeti, eguagliava in altezza la cima del monto 
Libano!278], mentre le rovine di Baalbek, ignote agli scrittori antichi, 
solleticano la curiosità e ottengono la ammirazione de' viaggiatori 
Europei!2791, Il tempio è lungo dugento piedi, largo cento: un doppio portico 
d'otto colonne adorna la facciata: se ne contano quattordici da ogni lato, ed 
ogni colonna, formata di tre pezzi di pietra o di marmo, ha quaranta piedi 
d'altezza. L'ordine corintio che si osserva nelle proporzioni e negli ornamenti 
annunzia l'architettura greca: ma poichè Baalbek non fu mai residenza d'un 
monarca, si stenta a capire come la liberalità dei cittadini, o del Corpo 
municipale abbian potuto sopperire alla spesa di costruzioni tanto 
magnifichel2801, Dopo la conquista di Damasco marciarono i Saraceni alla 
volta di Eliopoli e di Emesa, ma non rivangherò particolarità di sortite, e di 
combattimenti, dopo averle già rappresentate in prospetto sopra una scena più 
vasta. Nella continuazion di questa guerra, ottennero trionfi non solo colle 
armi ma anche colla politica; seppero dividere i nemici con tregue particolari 
e di poca durata; avvezzarono i popoli della Sorìa a paragonare i vantaggi 
della loro alleanza e i pericoli dell'averli nemici; si addomesticarono colla 
lingua, colla religione e colle costumanze loro, e vennero con segrete compre 
vuotando i magazzini e gli arsenali delle città cui voleano assediare. Vollero 
un riscatto più costoso dai più ricchi e dai più ostinati; alla sola Calcide fu 
imposta la tassa di cinquemila oncie d'oro, d'altrettanto d'argento, di duemila 
vesti di seta e della quantità di fichi e di ulive che potesse essere portata da 
cinquemila asini. Osservarono per altro scrupolosamente gli articoli delle 
tregue e delle capitolazioni, ed il luogotenente del Califfo avendo promesso 
di non entrare nelle mura di Baalbek, tenuta come prigioniera dalle sue armi, 
si rimase tranquillo nella sua tenda sino a tanto che le fazioni che laceravano 
la città richiesero che un padrone straniero andasse a sedarle. In meno di due 
anni si terminò la conquista della pianura e della valle di Sorìa. Nulla di meno 
ebbe a lagnarsi di lentezza il Califfo, e i Saraceni espiando i lor falli con 
lagrime di pentimento e di rabbia, domandarono ad alta voce d'esser condotti 
alle battaglie del Signore. In un fatto accaduto poco tempo prima sotto le 
mura di Emesa, s'udì esclamare un giovane Arabo, cugino di Caled: «Credo 


vedere le houris dagli occhi neri che mi guardano; se una sola comparisce 
sulla terra tutti gli uomini morirebbero d'amore. Ne scorgo una che ha un 
fazzoletto di seta verde, e un cappello di pietre preziose; mi fa segno e mi 
chiama: vieni subito mi dice, perchè sono innamorata di te.» Così dicendo, si 
scagliò furiosamente sui Cristiani, e spargeva per ogni parte la strage, quando 
il governatore di Hems, che l'osservò, lo trafisse con una chiaverina. 


A. D. 636 


Era d'uopo ai Saraceni di tutto il valore ed entusiasmo loro per far fronte alle 
forze dell'imperatore, il quale dalle tante perdite sofferte aveva argomentato 
abbastanza che voleano i pirati del deserto conquistare regolarmente, e 
conservare a sè la Sorìa, e che in poco tempo verrebbero a capo del lor 
disegno. Ottantamila soldati delle province europee ed asiatiche furono 
mandati per mare e per terra ad Antiochia e a Cesarea: sessantamila Arabi 
cristiani, della tribù di Gassan, erano le soldatesche leggiere di quell'esercito, 
e lo precedevano sotto la bandiera di Iabalah, l'ultimo de' loro principi: 
avevano i Greci per massima: che col diamante si tagliava meglio che in 
altra guisa il diamante. Non si espose Eraclio in persona ai rischi di quella 
guerra: ma presuntuoso siccome egli era, o forse per mancanza di coraggio, 
diede comando espresso di decidere in una sola giornata il destino della 
provincia e di quella guerra. Gli abitanti della Sorìa difendeano la causa di 
Roma e di Cristo; Nobili, cittadini, paesani furono del pari irritati dalla 
ingiustizia, e dalla barbarie di un esercito licenzioso che come sudditi li 
opprimeva, e li spregiava come stranieri![281], Aveano i Saraceni posto campo 
sotto le mura d'Emesa, quando ebbero sentore di que' grandi apparecchi, e 
benchè i capitani fossero ben risoluti al combattere, raunarono consiglio di 
guerra: voleva il pio Abu-Obeidah ricevere la corona del martirio in quel 
luogo medesimo: ma fu saggio avviso di Caled il fare una ritratta onorevole 
sulla frontiera della Palestina e dell'Arabia, ove potrebbe l'esercito attendere il 
soccorso degli amici, e l'assalto degli infedeli. Un corriere spedito a Medina 
ritornò prestamente colle benedizioni di Omar e di Alì, colle preghiere delle 
vedove del Profeta, e con un rinforzo di ottomila Musulmani. Questo piccolo 
drappello battè per via un distaccamento dei Greci, e arrivando a Yermuk, 
ove erano accampati i Saraceni, s'ebbero la lieta novella, che Caled avea già 
sbaragliato e disperso gli Arabi cristiani della tribù di Gassan. Nei dintorni di 
Bosra cadono a torrenti della montagna di Hermon le acque sulla pianura di 


Decapoli, ossia delle dieci città, e d'Hieromax, di cui si alterò il nome 
cangiandolo in quello di Yermuk dopo un breve corso si perdè nel lago di 
Tiberiade.l282] Le sue sponde mal conosciute furono allora illustrate da lunga 
e sanguinosa battaglia. In quella gran circostanza dalla voce pubblica, e dalla 
modestia di Abu-Obeidah fu renduto il comando al Musulmano più degno. 
Caled si collocò sulla fronte dell'esercito; alle spalle pose il suo collega, 
acciocchè i Musulmani, se mai fossero tentati a fuggire, fossero arrestati dal 
suo aspetto venerando e dalla vista della bandiera gialla, che Maometto avea 
spiegata avanti le mura di Chaibar. Stava nell'ultima linea la sorella di Derar 
e le donne arabe che s'erano coscritte per quella santa guerra, che sapeano 
trattare l'arco e la lancia, e che in un momento di cattività aveano difesa 
contro gli incirconcisi la verecondia loro e la religionel2831, L'arringa dei 
generali fu breve, ma energica. «Avete in faccia il paradiso, alle spalle il 
diavolo e il fuoco dell'inferno». Nondimeno fu tanto impetuosa la carica della 
cavalleria romana che ne fu rotta l'ala destra degli Arabi, e separata dal 
centro. La quale per tre volte s'indietreggiò alla rinfusa, e tre volte fu 
riordinata dai rimproveri e dai colpi delle donne. Negli intervalli dell'azione, 
Abu-Obeidah visitava le tende dei confratelli, ne prolungava il riposo 
recitando in una volta due delle cinque orazioni quotidiane, ne curava le ferite 
di propria mano, e li confortava colla riflessione, che gli infedeli che 
partecipavano ai loro mali non participerebbero alla loro ricompensa. Quattro 
mila e trenta Musulmani furono seppelliti sul campo di battaglia, e la 
destrezza degli arcieri Armeni procacciò a settecento Arabi la gloria di 
perdere un occhio nell'esercizio di quel religioso dovere. Confessarono i 
veterani della guerra di Sorìa non aver mai veduto azione così terribile, ed il 
cui esito fosse sì lungo tempo incerto; ma non ve n'ebbe altresì veruna più 
decisiva di quella; Greci e Siri a migliaia caddero sotto la spada degli Arabi; 
gran numero di fuggitivi fu dopo la vittoria trucidato pei boschi, e nelle 
montagne. Parecchi altri, che perdettero il guado, annegarono nell'acqua 
dell'Yermuk, e, qualunque sia l'esagerazione dei Musulmani!284), dagli autori 
cristiani si confessa che il cielo li punì in maniera ben sanguinosa dei loro 
peccati!2851, Manuele che comandava i Romani fu ucciso a Damasco, dove si 
ricoverò nel monastero del monte Sinai. Jabalah, esigliato dalla Corte di 
Bisanzio, pianse colà i costumi dell'Arabia da lui abbandonati, e la sciagura 
d'aver preferito la causa de' Cristianil2861, Altra volta era stato propenso 
all'Islamismo; ma in un pellegrinaggio alla Mecca, essendosi trasportato a 


percuotere un suo concittadino, avea presa la fuga per salvarsi dall'imparziale 
e severa giustizia del Califfo. I Saraceni vittoriosi passarono un mese a 
Damasco nella quiete e nei sollazzi: la division del bottino fu rimessa alla 
prudenza di Abu-Obeidah. Ogni soldato ebbe una parte per sè, ed una pel suo 
cavallo, ed ai nobili corsieri di razza araba fu riservata doppia porzione. 


A. D. 637 


Dopo la battaglia di Yermuk non si vide più comparire l'esercito romano, e 
furono arbitri i Saraceni di scegliere quella delle città munite della Sorìa 
volessero prima attaccare. Chiesero al Califfo se marciar dovessero verso 
Cesarea o Gerusalemme, ed a seconda della risposta di Alì fu messo 
subitamente l'assedio a quest'ultima città. Agli occhi di un profano era 
Gerusalemme la prima o la seconda capitale della Palestina: ma considerata 
come il tempio della Terra Santa, consacrata dalle rivelazioni di Mosè, di 
Gesù, e dello stesso Maometto, era, dopo la Mecca e Medina, l'oggetto di 
venerazione e delle peregrinazioni dei Musulmani devoti!2871, Il figlio di 
Abu-Sophian fu spedito con cinquemila Arabi a tentare da prima di 
insignorirsi della Piazza per sorpresa o con un trattato; ma nell'undecimo 
giorno fu investita da tutto l'esercito di Abu-Obeidah; il quale fece al 
comandante e al popolo di Elial2881 Ja solita intimazione: «Salute e felicità, 
diss'egli, a coloro che seguono la via retta. Noi ve lo comandiamo: dichiarate 
che non vi ha che un Dio, e che Maometto è il suo appostolo. Se non lo fate, 
consentite a pagare un tributo e ad essere nostri sudditi; altrimenti io 
condurrò contro di voi una gente che apprezza più la morte, che voi il vino e 
la came di porco; e non vi lascerò, se piace a Dio, che dopo avere sterminato 
quanti combatteranno con voi, e ridotti a schiavitù i vostri figli». La città per 
ogni parte era difesa da valli profonde e da rupi scoscese: dopo l'invasion 
della Sorìa erano state accuratamente restaurate le mura e le torri; essendosi 
fermati in quella Piazza, che non era molto lontana, i più prodi dei guerrieri 
campati dall'eccidio d'Yermuk, questi, non men che la difesa del santo 
sepolcro!2891, doveano accendere nell'anima di tutti quelli che riempieano la 
città qualche scintilla dell'entusiasmo, onde era infiammato lo spirito de' 
Saraceni. Quattro mesi durò l'assedio di Gerusalemme; ogni giorno fu 
segnato da qualche sortita o da qualche assalto: le macchine degli assediati 
molestarono costantemente i nemici dall'alto delle mura, e fu ancora agli 
Arabi più funesto il rigore del verno. Cedettero finalmente i Cristiani alla 


perseveranza dei Musulmani. Il Patriarca Sofronio si affacciò sulle mura, e, 
servendosi dell'organo di un interprete, domandò un abboccamento. Dopo 
avere indarno tentato di distogliere il luogotenente del Califfo dal suo empio 
disegno, chiese in nome del popolo una capitolazione vantaggiosa, e ne 
propose gli articoli con questa clausola insolita, che l'autorità e la presenza di 
Omar sarebbero mallevadori della esecuzione. Fu discussa la cosa nel 
consiglio di Medina: la santità del sito, e l'opinione di Alì determinarono il 
Califfo ad appagare in questo proposito i voti dei soldati propri e de' nemici, e 
la semplicità che dimostrò in questo viaggio è notabile più che mai lo fosse 
tutta la pompa dell'orgoglio e della tirannide. Il vincitor della Persia e della 
Sorìa sedeva sopra un cammello di pelo rosso, il quale era altresì caricato 
d'un sacco di biada, d'un altro sacco di datteri, d'un piatto di legno, e d'un 
otricello di cuoio pieno di acqua. Quando si fermava, erano invitati tutti quelli 
che lo accompagnavano, senza far distinzione alcuna, a partecipare del suo 
pasto frugale che egli consacrava con orazioni e con un'esortazione!2901, Nel 
tempo stesso durante questa spedizione, o pellegrinaggio, esercitava i suoi 
poteri amministrando la giustizia: frenava la licenziosa poligamia degli 
Arabi; reprimeva le estorsioni e le crudeltà che usavansi verso i tributari; e 
per punire i Saraceni del troppo lusso, levava loro di dosso le ricche vesti di 
seta, e stropicciava loro la faccia nel fango. Come scorse da lungi 
Gerusalemme esclamò ad alta voce: «Dio è vittorioso. Signore agevolateci 
questa conquista;» e dopo avere alzata la sua tenda, fatta di rozza stoffa, 
placidamente s'assise per terra. Segnata che ebbe egli la capitolazione, entrò 
in città senza cautele e senza timori, e conversò urbanamente col Patriarca 
intorno le antichità religiose della sua chiesal291], Sofronio si prostrò davanti 
al nuovo padrone dicendo in suo segreto, colle parole di Daniele: 
«L'abbominazione della desolazione sta nel Luogo Santol292)», Si 
scontrarono insieme nella chiesa della Risurrezione all'ora della preghiera: 
ma non volle il Califfo far quivi le sue divozioni, e si contentò di orare sui 
gradini della chiesa di Costantino. Ragguagliò il Patriarca del prudente 
motivo che lo aveva determinato: «Se mi fossi arreso alle istanze vostre, gli 
disse, sarebbe avvenuto che col pretesto di imitare il mio esempio avrebbero 
un giorno i Musulmani rotto gli articoli del trattato»; ordinò che si edificasse 
una Moschea!293) sul terreno per l'addietro occupato dal tempio di Salomone; 
e nei dieci giorni che passò a Gerusalemme, pose ordine anche per l'avvenire 
a ciò che per l'amministrazione della Sorìa si conveniva. Potea Medina 


temere non fosse il Califfo trattenuto dalla santità di Gerusalemme, o dalla 
vaghezza di Damasco; ma tosto egli sbandì ogni inquietudine ritornando 
spontaneamente al sepolcro dell'appostolo!294), 


A. D. 638 


Formò il Califfo due corpi d'esercito per condurre a termine la conquista del 
rimanente della Sorìa; un distaccamento scelto fu lasciato nel campo della 
Palestina sotto gli ordini d'Amrou e d'Yezid, mentre Abu-Obeidah e Caled, 
capitanando lo stuolo più considerevole, marciavano di bel nuovo alla volta 
del settentrione per impadronirsi d'Antiochia e di Aleppo; quest'ultima città, 
la Berea de' Greci, non aveva ancora la celebrità d'una capitale, e colla 
volontaria loro sommissione, non che per la miseria, ebbero gli abitanti la 
sorte di riscattare, a condizioni moderate, colla vita la libertà della loro 
religione. Il castello d'Aleppo!295), separato dalla Piazza, si ergeva sopra 
un'alta collina formata dalla mano degli uomini; i fianchi di quella altura, 
quasi perpendicolare, erano guerniti di pietre da taglio, e si poteva empiere 
totalmente la fossa coll'acqua delle vicine sorgenti. La guarnigione dopo aver 
perduto tremila uomini, avea tuttavolta modo di difendersi, e il Capo 
ereditario, il prode Youkinna, aveva ammazzato suo fratello, un santo 
monaco, perchè avea pronunziata la parola di pace. Rimase morto o ferito 
gran numero di Saraceni durante quell'assedio che durò quattro o cinque 
mesi, e che fu il più penoso di tutti gli assedi della guerra siriaca; gli altri si 
ritrassero in distanza d'un miglio dalla Piazza, ma senza poter deludere la 
vigilanza di Youkinna; nè venne pure fatto ai medesimi di sbigottire i 
Cristiani colla morte di trecento prigionieri cui decapitarono sotto le mura del 
castello. Primamente dal silenzio, poi dalle lettere d'Abu-Obeidah comprese il 
Califfo essere ormai sfinita la pazienza delle sue soldatesche, ed aver esse 
omai perduta ogni speranza di prendere quella Fortezza. «Io partecipo co' 
miei affetti, gli rispose Omar, a tutte le vicende vostre, ma non posso 
assolutamente permettervi di levar l'assedio del castello. La ritirata vostra 
scemarebbe la fama delle nostre armi, e darebbe coraggio agli infedeli di 
piombare sopra di voi da ogni lato: rimanete davanti Aleppo, fino a tanto che 
Iddio decida dell'evento, e la vostra cavalleria vada foraggiando nel 
circondario». Alcuni volontari di tutte le tribù dell'Arabia, giunti al campo 
sopra cavalli o cammelli, crebbero forza alle esortazioni. Era con essi certo 
Damete, guerriero di servile estrazione, ma di figura gigantesca e d'animo 


intrepido. Nel giorno quarantesimosettimo di servigio chiese trenta uomini 
con cui sorprendere il castello. Caled, che lo conosceva, commendò il suo 
disegno, ed Abu-Obeidah avvertì i suoi fratelli di non avere dispregio per la 
nascita di Damete, e protestò che se potesse abbandonare gli affari pubblici, 
di buon grado avrebbe militato sotto gli ordini dello schiavo. Per mascherare 
l'impresa ideata, finsero i Saraceni di ritirarsi trasportando il campo lungi una 
lega incirca da Aleppo. I trenta avventurieri stavano in imboscata a piè del 
colle, e Damete finalmente si procacciò le notizie che bramava, ma non senza 
andare nelle furie contro l'ignoranza de' suoi prigionieri greci. «Maladetti da 
Dio questi cani! esclamava l'ignorante Arabo: che strano e barbaro linguaggio 
è quello che parlano!» Nel più fitto della notte scalò l'altura che egli aveva 
attentamente visitata dal lato più accessibile, sia che in quella parte fossero 
più degradate le pietre, sia che il pendìo fosse più declive, o men vigilante la 
guardia. Sette de' suoi compagni più robusti salirono sulle spalle gli uni degli 
altri, e lo schiavo gigantesco sosteneva sopra il suo largo e nervoso dosso il 
peso di tutta la colonna. I più elevati potevano aggrapparsi alla parte inferiore 
dei muri. Vi si arrampicarono finalmente, pugnalarono alla sordina le 
sentinelle e le gettarono abbasso dalla Fortezza; ed i trenta guerrieri ripetendo 
questa pia giaculatoria, «Appostolo di Dio aiutateci e salvateci,» furon 
successivamente tirati sul muro, mercè delle lunghe tele de' lor turbanti. 
Damete andò cautamente a spiare il palazzo del governatore, che con 
romorose allegrie festeggiava la ritirata del nemico: e ritornato ai suoi 
compagni assalì dalla parte interna l'ingresso del castello. La sua piccola 
squadra abbattè la guardia, sgombrò la porta, calò abbasso il ponte levatoio, e 
difese questo angusto passaggio sino all'arrivo di Caled, che, sul far del 
giorno, venne a trarlo di pericolo, e ad assicurare la sua conquista. Il bravo 
Joukinna, che s'era dato a conoscere per un nemico sì formidabile, divenne un 
utile e zelante proselita; e il general dei Saraceni dimostrò i riguardi che avea 
pel merito, in qualunque condizione lo trovasse, rimanendo coll'esercito in 
Aleppo, sin che non fu guarito Damete delle sue onorate ferite. Era tuttavia 
coperta la capitale della Sorìa dal castello di Aazaz, e dal ponte di ferro 
dell'Oronte. Ma perduti quei posti di gran momento, e sconfitto l'ultimo 
esercito Romano, Antiochial296], ammollita dal lusso, tremò e si sottomise 
con un riscatto di trecentomila pezze d'oro, e fu salva dalla distruzione; ma 
quella città, soggiorno un tempo dei successori d'Alessandro, sede del 
governo romano in Oriente, decorata da Cesare coi titoli di città libera, santa 


e vergine, altro non fu poi sotto il giogo dei Califfi che città di provincia e di 
secondo ordinel297], 


A. D. 638 


Nella vita d'Eraclio si vede che dall'obbrobrio, e dalla debolezza dei primi e 
degli ultimi anni della sua amministrazione fu oscurata la gloria del trionfo 
della guerra persiana. Allorchè i successori di Maometto si armarono contro 
di lui per l'onore della propria religione, egli si sentì gelare alla prospettiva 
degli stenti e dei pericoli innumerabili in cui si sarebbe ingolfato: per natura 
indolente, non trovava più in una inferma vecchiaia il modo di sollevarsi ad 
un secondo sforzo. Per un sentimento di vergogna, e per la sollecitazione dei 
Siri fu impedito dall'allontanarsi, sin nel primo momento, dal teatro della 
guerra; ma più non vivea l'eroe, e puossi in qualche modo attribuire 
all'assenza o al cattivo procedere del sovrano la perdita di Damasco e di 
Gerusalemme, non che le sanguinose giornate di Aiznadin, e d'Yermuk. In 
vece di difendere il sepolcro di Cristo, impelagò la Chiesa e lo Stato in una 
controversia metafisical298] sopra l'unità della volontà; e mentre dava la 
corona al figlio, avuto della seconda moglie, si lasciava tranquillamente 
spogliare della porzion più preziosa del retaggio, che egli assegnava ai suoi 
figli. Prostrato a terra nella cattedrale di Antiochia, al cospetto dei vescovi ed 
ai piedi del Crocifisso, pianse i suoi peccati e quelli del popolo suo, ed 
insegnò al Mondo essere inutile e forse empia cosa l'opporsi al decreto di 
Dio. Erano di fatto i Saraceni come invincibili, poichè considerati erano per 
tali; e poteva la disfatta di Youkinna, il suo falso pentimento, e le tante sue 
perfidie giustificare i sospetti dell'imperatore, il quale si credeva accerchiato 
da traditori ed appostati pronti a consegnar la sua persona e l'impero in mano 
dei nemici di Cristo. Offuscato in mente dall'avversità e dalla superstizione, si 
abbandonò al terrore di sogni e di presagi nei quali parvegli vedere enunciata 
la caduta della sua corona; e dato alla Sorìa un eterno addio, salpò con un 
seguito poco numeroso sciogliendo i sudditi dal giuramento di fedeltà!299], 
Costantino, suo figlio primogenito, comandava quarantamila uomini in 
Cesarea, sede dell'amministrazion civile delle tre province della Palestina. Ma 
i suoi particolari interessi lo chiamavano alla Corte di Bisanzio; e dopo la 
fuga del padre s'avvide che mal potea resistere alle forze congiunte del 
Califfo. La sua vanguardia fu intrepidamente assalita da trecento Arabi, e da 
mille Schiavi negri, i quali nel cuor del verno aveano superate le nevi del 


Libano, e furon ben tosto seguiti dagli squadroni di Caled. I Saraceni che 
stavano in Antiochia e in Gerusalemme arrivarono dal settentrione e dal 
mezzogiorno lungo la costa marittima, e sì ricongiunsero sotto le mura delle 
città della Fenicia. Tripoli e Tiro furono consegnate per tradimento, e da un 
navile di cinquanta bastimenti da trasporto, che senza diffidare entravano nei 
porti allora dal nemico occupati, ebbero i Musulmani un utile rinforzo d'armi 
e di munizioni: ben presto ebber fine le loro fatiche per l'inaspettata resa di 
Cesarea. Il figlio d'Eraclio s'era imbarcato nella nottel3001, e, vedendosi 
abbandonati, comperarono i cittadini il perdono al prezzo di dugentomila 
pezze d'oro. Le altre città della provincia Ramlah, Tolomeide o Acri, Sichem 
o Neapoli, Gaza, Ascalona, Berita, Sidone, Gabala, Laodicea, Apamea e 
Jerapoli, non osarono lungamente resistere ai voleri del conquistatore; e la 
Sorìa piegò il collo sotto lo scettro dei Califfi, sette secoli dopo il tempo in 
cui Pompeo ne privò l'ultimo dei re Macedonil301], 


A. D. 633-639 


Gli assedi, e le fazioni di sei campagne avean costata la vita a migliaia di 
Musulmani. Morivan come martiri ebbri di gloria e di allegrezza, e da queste 
parole d'un giovanetto Arabo, che per l'ultima volta abbracciava la madre e la 
sorella, si può conoscere la semplicità della lor fede. «Non già, disse loro, le 
squisitezze della Sorìa, e le gioie passeggere di questo Mondo m'hanno 
indotto a consacrare la vita per la causa della religione; voglio impetrare il 
favor di Dio, e del suo appostolo: ho udito dire da un compagno del Profeta, 
che le anime dei martiri saranno alloggiate nel gozzo degli uccelli verdi che 
mangiano le frutta del paradiso, e che bevono l'acqua delle sue correnti. 
Addio: ci rivedremo fra i boschetti, e presso le fontane che Dio riserva a' suoi 
eletti». Quei fedeli che cadeano in balìa del nemico aveano occasione di 
esercitare la costanza men forte, ma più difficile, e fu applaudito il cugino di 
Maometto, il quale, dopo tre giorni d'astinenza, ricusò il vino e il maiale 
offertogli dalla malizia degli infedeli per unico nudrimento. La debolezza di 
parecchi Musulmani, meno coraggiosi, diveniva soggetto di disperazione per 
quegli implacabili fanatici, e il padre di Amer deplorò in tuono patetico 
l'apostasia e la dannazione del figlio, che avea rinunciato alle promesse di 
Dio e alla intercessione del Profeta, per occupare un giorno fra i sacerdoti e i 
diaconi i più profondi abissi dell'inferno. I più fortunati degli Arabi che 
sopravvissero alla guerra, perseverando nella fede, furono preservati mercè 


dell'accortezza de' loro capitani dal pericolo di far abuso della loro prosperità. 
Abu-Obeidah non lasciò alle sue truppe che tre giorni di riposo, e, 
allontanandoli dal contagio de' costumi di Antiochia assicurò il Califfo, che 
solo poteano i rigori della povertà e della fatica mantenerli nella religione e 
nella virtù. Ma la virtù d'Omar sì austera per lui, era indulgente e dolce pe' 
suoi fratelli. Dopo aver pagato al suo luogotenente un giusto tributo d'elogi e 
di azioni di grazia, concedette una lagrima alla compassione, e sedutosi in 
terra scrisse una lettera ad Obeidah, rinfacciandogli amorevolmente la troppa 
severità. «Iddio, dissegli il successor del Profeta, non ha interdetto l'uso delle 
buone cose di questo Mondo ai fedeli, ed a coloro che han fatte opere buone; 
però avreste dovuto concedere più riposo alle vostre soldatesche, e lasciare 
che godessero i sollievi che offre il paese in cui siete. I Saraceni, che non han 
famiglia in Arabia, possono maritarsi in Sorìa, e ognun d'essi è padrone di 
comperarsi le schiave di cui abbisogna». Fran già disposti i vincitori a usare 
ed abusare di queste permissioni aggradevoli: ma l'anno del loro trionfo fu 
guasto da una mortalità d'uomini o di animali, per cui perirono in Sorìa 
venticinguemila Saraceni. Ebbero i Cristiani a piangere Obeidah: ma i suoi 
fratelli rammentarono esser lui uno dei dieci eletti che il Profeta avea 
nominati eredi del suo paradiso!3921, Caled visse ancora tre anni, e si mostra 
nei contorni di Emesa la tomba della Spada di Dio. Il suo valore, da cui i 
Califfi riconoscono il loro impero nella Soria e nell'Arabia, si rafforzava 
coll'opinione che aveva, che la Providenza avesse una cura particolare di lui; 
e sinchè portò una cappa benedetta da Maometto si credette invulnerabile in 
mezzo ai dardi degli infedeli. 


A. D. 639-655 


Ai Musulmani, che morirono in Sorìa dopo la conquista, succedettero i loro 
figli o concittadini; quel paese divenne la residenza e il sostegno della casa 
d'Ommiyah; e le entrate, le soldatesche e le navi di un regno sì potente furono 
impiegate ad allargare per ogni lato l'impero de' Califfi. Sprezzavasi dai 
Saraceni ciò che è superfluo nella gloria, e rade volte degnano i loro storici 
indicare le minori conquiste che si perdono nella luce e nella rapidità della lor 
vittoriosa carriera. Al nort della Sorìa passarono il monte Tauro, 
soggiogarono la provincia di Cilicia e Tarso la capitale, antico monumento 
dei re d'Assiria. Giunti al di là d'una seconda giogaia di quelle montagne, 
diffusero il fuoco della guerra, anzi che la face della religione, sino alle coste 


dell'Eussino, e ai dintorni di Costantinopoli. Dalla parte d'oriente 
s'innoltrarono fino alle sorgenti dell'Eufrate e del Tigril393], I limiti sì lungo 
tempo contestati di Roma e della Persia sparirono per sempre; Edessa, 
Amida, Dara e Nisibi, videro rase quelle mura che aveano durato contro 
l'armi e le macchine di Sapore e di Nushirvan, e nulla valsero la lettera di 
Gesù Cristol304], nè l'impronta della sua figura nella santa città d'Abgara in 
faccia ad un conquistatore infedele. Dal mare è confinata la Sorìa 
all'occidente, e la rovina di Aredo, isoletta o penisola sulla costa, non 
avvenne che dieci anni dopo. Ma i colli del Libano erano adombrati d'alberi 
atti a costruzione; il commercio della Fenicia dava una moltitudine di 
marinai, e gli Arabi poterono allestire ed armare un naviglio di mille e 
settecento barche, le quali fecero fuggire i navigli dell'impero dagli scogli 
della Panfilia sino all'Ellesponto. L'imperatore, nipote di Eraclio, prima del 
combattimento era stato vinto da un sogno e da un giuoco di parolel305], 
Rimasero i Saraceni signori del Mediterraneo, e vennero saccheggiando 
successivamente le isole di Cipro, di Rodi, e delle Cicladi. Tre secoli avanti 
l'Era cristiana, il memorando ed inutile assedio di Rodil[396], fatto da 
Demetrio, aveva dato a quella repubblica soggetto e materia d'un trofeo: erasi 
da lei in un ingresso del porto collocata una statua colossale d'Apollo, ossia 
del Sole, nobile monumento della libertà e dell'arti della Grecia alto settanta 
cubiti. Il colosso di Rodi sussisteva da cinquantasei anni, quando fu atterrato 
da un tremuoto; l'enorme suo tronco e i vasti suoi brani restarono sparsi per 
otto secoli sul terreno, e furono sovente descritti come una delle maraviglie 
del Mondo antico. I Saraceni ne raccolsero i frantumi e gli vendettero a un 
mercadante Ebreo di Edessa; il quale, è fama, vi trovò tanto rame per caricar 
novecento cammelli; peso che par ben considerabile anche quando vi fossero 
comprese le cento figure colossali!307] e le tremila statue, che decoravano la 
città del Sole nei suoi giorni di prosperità. 


III. Fa mestieri, per ispiegare la storia del conquisto d'Egitto, ragionare 
alquanto sul carattere del vincitore. Amrou, uno dei primari Saraceni nel 
tempo in cui l'ardire e l'entusiasmo esaltavano sopra sè stesso l'ultimo dei 
Musulmani, avea sortito natali abbietti ad un tempo ed illustri. Era nato da 
una celebre prostituta la quale, dei cinque Koreishiti che accoglieva in casa, 
non seppe dire qual fosse il padre di questo fanciullo; ma per la 
rassomiglianza delle fattezze lo attribuì ad Aasi il men giovine de' suoi 


amanti!3081, Amrou dal suo brio giovanile si lasciò dare in preda alle passioni 
e ai pregiudizi della famiglia: esercitò il suo ingegno poetico in versi satirici 
contro la persona e la dottrina di Maometto; la fazione allor dominante 
impiegò la sua accortezza contro gli esuli, per motivo di religione, rifuggiti 
alla Corte del re di Etiopia!309], Ma egli ritornò dalla sua ambasciata addetto 
secretamente all'Islamismo; la ragione ovver l'interesse lo determinarono ad 
abbandonare il culto degli idoli: scampò dalla Mecca col suo amico Caled, e 
il Profeta di Medina ebbe il piacere d'abbracciare nel punto medesimo i due 
campioni più intrepidi della sua causa. Amrou, che mostrava gran desiderio 
di comandare gli eserciti de' fedeli, fu rimbrottato da Omar che lo consigliò a 
non cercare autorità e dominio, poichè l'uomo che oggi è suddito può domani 
essere principe. Per altro non trascurarono il suo merito i due primi successori 
dell'appostolo, e alla sua prodezza furon debitori dei conquisti della Palestina: 
egli in tutte le battaglie, e negli assedi della Sorìa diede a divedere congiunta 
la calma di un generale al valore di un ardente soldato. In uno de' suoi viaggi 
a Medina se gli mostrò voglioso il Califfo di veder la spada che aveva 
mietuto tante teste cristiane. Il figlio di Aasi gli presenta una scimitarra 
cortissima che nulla avea di singolare, e accortosi della sorpresa di Omar. 
«Oimè, gli disse il modesto Saraceno, anche la spada senza il braccio del suo 
padrone sovrano non è più tagliente, nè più pesante della spada del poeta 
Pharezdak!3101.» Dopo il conquisto dell'Egitto la gelosia indusse il califfo 
Othmano a richiamare Amrou; ma nelle turbolenze sopravvenute potè il suo 
ardore nel dimostrarsi capitano, uom d'alto affare, e oratore trarlo ben presto 
dalla classe de' privati. Al potente suo aiuto, sia nei consigli, sia nell'esercito 
andarono debitori gli Ommiadi della assodata loro grandezza. Moawiyah, per 
gratitudine, restituì il governo e l'amministrazione delle rendite pubbliche 
dell'Egitto a un amico fedele, che da sè stesso erasi sollevato dalla condizione 
di semplice suddito, e Amrou terminò i suoi giorni nel palazzo e nella città 
che avea fondato sulle sponde del Nilo. Gli Arabi citano come un modello 
d'eloquenza e di sapienza il discorso che fece ai figli nel letto di morte; 
deplorò i trascorsi della sua gioventù: ma per poco che gli rimanesse della 
vanità di poetal311], potè esagerare volontieri il veleno e il pericolo delle sue 
vecchie satire contro l'Islamismo. 
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Accampato era Amrou nella Palestina, quando avendo carpita per sorpresa la 


permission del Califfo, o forse anche senza aspettarla, s'incamminò a 
conquistare l'Egitto!3121, Il magnanimo Omar confidava in Dio e nelle sue 
armi che crollato avevano i troni di Cosroe e di Cesare: ma ponendo a 
confronto il debole esercito Musulmano colla grandezza della impresa, si 
pentì dell'imprudenza sua, e diede ascolto ai timidi compagni. L'orgoglio e la 
potenza degli antichi Faraoni erano idee familiari ai lettori del Corano, e 
appena avean bastato prodigi dieci volte rinnovati a condurre ad effetto, non 
la vittoria, ma la fuga di seicentomila figli di Israele. Aveva l'Egitto gran 
numero di città popolatissime e forti: il Nilo solo coi tanti suoi rami formava 
una barriera insuperabile, e doveano i Romani ostinatamente difendere il 
granaio della capitale dell'impero. In questa angustia si rimise il Califfo alla 
decision della sorte, o, secondo il suo avviso, a quella della providenza. Era 
partito da Gaza l'intrepido Amrou e marciava verso l'Egitto con quattromila 
Arabi solamente, quando fu raggiunto dal messo di Omar. «Se siete ancora in 
Sorìa, diceva la lettera equivoca del Califfo, ritiratevi tostamente, ma se 
all'arrivo del corriere toccate già la frontiera d'Egitto, inoltrate pure 
francamente, e fidatevi nell'aiuto di Dio e de' vostri fratelli». Dalla 
esperienza, o piuttosto da' segreti avvisi, imparato aveva Amrou a diffidare 
della stabilità delle risoluzioni delle Corti, e continuò la sua strada fino a 
tanto che si trovò sul territorio d'Egitto. Raunò allora i suoi ufficiali, ruppe il 
suggello, lesse il foglio, e dopo avere con gravità domandato che nome 
avesse e qual fosse il luogo dov'era, protestò piena sommessione agli ordini 
del Califfo. Dopo un assedio di trenta giorni si insignorì di Farmah, ossia 
Pelusio, e l'acquisto di questa città, nomata con ragione la chiave dell'Egitto, 
gli aperse l'ingresso del paese sino alle rovine d'Eliopoli in vicinanza 
dell'odierna città del Cairo. 


Sulla sponda occidentale del Nilo, poco lungi dalla parte orientale delle 
piramidi ed al mezzogiorno del Delta, la città di Menfi, che avea di 
circonferenza centocinquanta stadi, mostrava la magnificenza degli antichi re 
dell'Egitto. Sotto il regno dei Tolomei e dei Cesari era stata trasferita alla riva 
del mare la residenza del governo; ben presto le arti e le ricchezze 
d'Alessandria offuscarono l'antica capitale: divenuti deserti i palagi e i templi 
di Menfi andarono in rovina; ma nel secolo di Augusto, ed anche al tempo di 
Costantino, era annoverata fra le città più vaste e più popolose!313], Le due 
sponde del Nilo, largo in quel sito tremila piedi, erano collegate da due ponti, 


l'un di sessanta battelli e l'altro di trenta, appoggiati nel mezzo della corrente 
all'isolotto di Ruda adorno di giardini e di casel314l, Nell'estremità orientale 
del ponte si vedeva la città di Babilonia, e il campo di una legione romana 
che guardava il passo del fiume e la seconda capitale dell'Egitto. Investì 
Amrou quella gran Fortezza, che potea considerarsi come una parte di Menfi 
o Misrah; non andò guari che giunse al campo un rinforzo di quattromila 
Saraceni, e convien daddovero far onore all'industria e alla fatica dei Siri suoi 
alleati per la costruzion delle macchine che si adoperarono a battere le mura. 
L'assedio intanto durò sette mesi, e i temerari assalitori si videro accerchiati 
dall'inondazion del Nilo che minacciò di inghiottirli!315], Finalmente 
trionfarono per la temerità dell'ultimo assalto; passarono la fossa guernita da 
punte di ferro; piantarono le scale e penetrarono nella Fortezza gridando: Dio 
è vittorioso: indi respinsero il resto dei Greci sino ai lor battelli e sino all'isola 
di Ruda. Presentando questo luogo una comunicazione agevole col golfo e 
con la penisola di Arabia, Amrou lo preferì a Menfi, che fu abbandonata. Le 
tende degli Arabi divennero abitazioni stabili, e la prima moschea quivi eretta 
fu santificata dalla presenza di ottanta compagni di Maometto!3161, Il campo 
sulla riva orientale del Nilo si trasformò in una nuova città; e nello stato 
ruinoso in cui son oggi i quartieri di Babilonia e di Fostati, si confondono 
sotto la denominazione di vecchio Misrah o vecchio Cairo, del quale fecero 
un ampio sobborgo; ma il nome di Cairo, che significa la città della vittoria, 
appartiene veramente all'odierna capitale dai Califfi fatimiti fondata nel 
decimo secolo!317], Essa s'è a poco a poco discostata dal Nilo; ma può un 
osservatore attento tener dietro alla continuità delle fabbriche, cominciando 
dai monumenti di Sesostri fino a quelli di Saladino!318], 
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Dopo un trionfo sì glorioso, avrebbero tuttavolta dovuto gli Arabi rifuggir nel 
deserto, se non trovavano nel centro dell'Egitto un poderoso alleato. Dalla 
superstizione e dalla rivolta degli oriundi del paese furon già facilitati i 
conquisti d'Alessandro: abborrivano coloro quei Persiani, loro tiranni, 
discepoli dei Magi, che avevano arso i templi dell'Egitto, e sbramata la lor 
fame sacrilega colla carne del dio Api!319], Un motivo simile originò dieci 
secoli dopo una rivoluzione somigliante, e i cristiani Cofti si diedero a 
conoscere del pari ardenti a sostenere un dogma incomprensibilel3201], Ho già 
spiegata l'origine e i progressi della controversia de' Monofisiti, come pure la 


persecuzion degli imperatori che cangiò una Setta in una nazione, e indispettì 
l'Egitto contro la religione e il governo loro. Furono accolti i Saraceni come 
liberatori della chiesa Giacobita, e si intavolarono, durante l'assedio di Menfi, 
i negoziati d'un Trattato fra un esercito vittorioso e un popolo di schiavi. 
Fuvvi un Egiziano nobile e ricco, di nome Mokawkas, il quale aveva 
dissimulata la sua credenza per ottenere l'amministrazione della sua 
provincia. Giovandosi della confusione, che fu conseguenza della guerra de' 
Persiani, aspirò egli alla independenza, e una ambasciata di Maometto lo 
innalzò al grado dei principi; ma con ricchi donativi, e con equivoci 
complimenti eluse la proposta fattagli d'abbracciare una nuova religionel321], 
Per aver abusato dell'autorità commessagli, fu esposto al risentimento 
d'Eraclio; l'arroganza e il timore gli impedivano di sottomettersi, e tutto 
l'induceva a gettarsi nelle braccia della nazione, ed a procacciarsi l'assistenza 
dei Saraceni. Nelle sue prime conferenze con Amrou intese senza sdegnarsi 
l'intimazione della solita alternativa: il Corano, il tributo o combattere: «I 
Greci, diss'egli, sono presti e parati a rimettersi alla sorte dell'armi; ma io non 
voglio aver che fare coi Greci nè in questo Mondo, nè nell'altro; rinnego per 
sempre il tiranno che dà legge a Bisanzio, il suo Concilio di Calcedonia ed i 
Melchiti suoi schiavi. I miei fratelli ed io abbiam risoluto di vivere e di 
morire nella profession dell'evangelo e nell'unità di Cristo. Noi non possiamo 
abbracciar la religione del vostro Profeta, ma bramiamo la pace, e consentiam 
di buon cuore a prestare tributo ed obbedienza ai suoi successori temporali». 
Il tributo fu fissato in due pezze di oro per ogni cristiano: i vecchi, i monaci, 
le donne, e i fanciulli dei due sessi, sino all'età di sedici anni, furono esentati 
da questa tassa personale: i Cofti, domiciliati al di sopra e al di sotto di 
Menfi, diedero il giuramento di fedeltà al Califfo, e promisero ospitalità per 
tre giorni a qualunque Musulmano viaggiasse nel lor Cantone. Questa carta di 
sicurezza annichilì la tirannide ecclesiastica e civile de' Melchitil3221: gli 
anatemi di S. Cirillo risonarono in tutti i pulpiti, e furono restituite le chiese 
col lor patrimonio alla comunion de' Giacobiti, i quali godettero 
smodatamente di quel momento di trionfo e di vendetta. Beniamino, lor 
Patriarca, uscì del suo deserto mosso dai pressanti inviti di Amrou, il quale 
dopo un colloquio con esso degnò dichiarare graziosamente sè non aver 
giammai scontrato alcun sacerdote cristiano che fosse di più puri costumi, e 
di più venerandi sentimenti!3231, Il Luogo-tenente di Omar passò da Menfi in 
Alessandria, e in questo viaggio confidò tanto nell'affetto e nella gratitudine 


degli Egiziani, che non pigliò veruna precauzione per la propria sicurezza: al 
suo avvicinarsi si restauravano le strade ed i ponti, e per tutta la via fu 
generale la premura di fornirgli i viveri, e di informarlo di quanto accadea. 
Universale fu la diserzione, e i Greci d'Egitto, che appena uguagliavan la 
decima parte degli abitanti nativi, non furono in caso d'opporre la menoma 
resistenza: erano stati sempre odiati, e non erano più temuti: più non osava il 
magistrato comparire in tribunale, né il vescovo mostrarsi all'altare: le 
guarnigioni lontane furono sopraprese, o affamate dai paesani. Se non avesse 
il Nilo offerta un'agevole e pronta comunicazione col mare, non sarebbesi 
salvato alcuno di coloro che per nascita, lingua, impiego e religione erano 
collegati coi Greci. 


La ritirata loro nell'alto Egitto avea riunito gran soldatesca nell'isola di Delta; 
dai canali del Nilo, naturali e artificiali, era formata una serie di posti 
vantaggiosi, e agevoli alla difesa: e per giungere in Alessandria i Saraceni 
vittoriosi spesero ventidue giorni, ne' quali diedero molte battaglie generali e 
particolari. Negli annali dei loro conquisti, non s'incontra per avventura 
un'impresa più rilevante e difficile dell'assedio d'Alessandria!324], Questa 
città, primo emporio del traffico dell'intero Mondo, era abbondevolmente 
ricca d'ogni sorta di munizioni, e di presidii per la difesa. I suoi numerosi 
abitanti combattevano pei dritti che sono i più cari al cuor dell'uomo, 
religione e proprietà; e pareva che dall'odio dei nativi del paese non potessero 
sperare giammai nè pace, nè tolleranza. Era sempre libero il mare, e se 
l'angustia in cui era l'Egitto fosse stata bastante a scuotere l'indolente Eraclio, 
avrebbe costui agevolmente potuto versare nella seconda capital dell'impero 
nuovi eserciti di Romani e di Barbari. Aveva Alessandria dieci miglia di 
circuito, e tanta estensione avrebbe di leggieri portato l'inconveniente di 
dividere le forze dei Greci, e di favorire gli stratagemmi di un vigilante 
nemico: ma edificata in un rettangolo assai lungo, coperto ai due lati dal mare 
e dal lago Mareotide, presentava ad ogni estremità una fronte non maggiore 
di dieci stadi. Adeguavano gli Arabi le loro forze alla difficoltà dell'assedio, e 
alla fortezza della Piazza. Dall'alto del suo trono in Medina, teneva Omar gli 
occhi fissi sul campo e sulla città: la sua voce suscitava a combattere e le 
tribù Arabe, e i veterani della Sorìa, e dalla fama e fertilità dell'Egitto era 
possentemente avvivato e sostenuto lo zelo di questa santa guerra. Agitati gli 
Egiziani dalla brama di distruggere, o di cacciare i lor tiranni, secondavano 


colle loro braccia gli sforzi di Amrou; e forse l'esempio dei loro alleati valse a 
riaccendere loro in petto qualche scintilla di fuoco marziale, mentre 
Mokawkas nudriva l'ambiziosa speranza d'avere la tomba nella chiesa di S. 
Giovanni d'Alessandria. Osserva il patriarca Eutichio che i Saraceni 
combatterono con un coraggio da leone; ributtarono le frequenti e quasi 
giornaliere sortite degli assediati, e non tardarono ad attaccare le mura e le 
torri della città. In ogni assalto la spada e il vessillo di Amrou splendevano 
eminenti nella vanguardia. Un giorno fu trasportato dal suo valor temerario: i 
guerrieri del suo seguito, dopo aver penetrato nella cittadella n'erano stati 
scacciati, e il generale rimase in balìa de' Cristiani con un amico e uno 
schiavo. Condotto davanti al Prefetto Amrou si ricordò del suo grado, e non 
pensò al suo stato presente. Un contegno fastoso, e un linguaggio altero già 
svelavano il Luogo-tenente del Califfo, e la scure d'un soldato era alzata sul 
suo capo pronta a punire l'insolente cattivo. Ebbe salva la vita mercè della 
prontezza ingegnosa del suo schiavo, il quale, battendo il viso del suo 
padrone, gli comandò in aria fiera di starsene zitto davanti ai superiori. Il 
credulo Greco fu ingannato, prestò l'orecchia alla proposta d'una 
negoziazione, e rimandò i prigionieri sperando che giugnerebbe in loro vece 
una deputazione più ragguardevole; ma ben presto le acclamazioni del campo 
annunciarono il ritorno del generale, e beffarono la semplicità degli infedeli. 
Finalmente, dopo un assedio di quattordici mesi!l3251 e la perdita di 
ventitremila uomini, i Saraceni la vinsero. Non rimaneva più nella Piazza che 
un piccolo drappello di Greci abbattuti e avviliti, che salparono alla volta di 
Costantinopoli, e la bandiera di Maometto sventolò sulle mura della capitale 
dell'Egitto. «Ho presa la gran città dell'occidente, scriveva Amrou al Califfo, 
e non è possibile far l'enumerazione delle ricchezze e delle rarità che 
contiene. Mi ristringerò ad osservare che vanta quattromila palagi, 
quattromila bagni, quattrocento teatri, o luoghi da spettacoli, dodicimila 
botteghe di commestibili, e quarantamila Ebrei tributari. La città è stata vinta 
dalla forza dell'armi, senza trattato o capitolazione, e sono ansiosi i 
Musulmani di godere i frutti della lor vittoria!3261,» Il Califfo ributtò con 
fermezza ogni pensier di saccheggio, e ordinò al suo Luogo-tenente che 
riserbate fossero le ricchezze e le rendite di Alessandria al servigio pubblico, 
e alla propagazion della fede; furono numerati gli abitanti, e assoggettati a un 
tributo; fu domato il fanatismo, e il mal talento dei Giacobiti; ed avendo i 
Melchiti piegato il collo al giogo degli Arabi, ottennero la grazia di esercitare 


occultamente sì, ma tranquillamente il proprio culto. Giunse la nuova di 
questo vergognoso e funesto avvenimento ad accrescere i mali 
dell'imperatore, la salute del quale andava ogni dì declinando: egli si morì 
d'idropisia sette settimane circa dopo la perdita di Alessandria!l3271, Sotto la 
minorità di suo nipote, i clamori d'un popolo privato dei grani, che gli erano 
stati sin allora dispensati giornalmente, decisero il Consiglio di Bisanzio a 
fare un tentativo per ricuperare la capitale dell'Egitto. Una squadra e un 
esercito romano due volte, in quattro anni, occuparono il porto e le 
fortificazioni d'Alessandria. Due volte ne furono discacciati dal valore 
d'Amrou, che dalle minacce di interne sedizioni nella provincia di Tripoli e 
della Nubia, ove avea portata la guerra, fu indotto a rivolgersi colà. Ma 
vedendo quanto quest'impresa fosse facile, Amrou, dopo il secondo assalto 
ove aveva durato fatica a respingere i Greci, giurò che se fosse una terza volta 
obbligato di gettare gli infedeli in mare, farebbe sì che Alessandria fosse da 
ogni parte accessibile al pari della casa d'una prostituta. Tenne parola di fatto, 
perchè smantellò in molti luoghi le mura e le torri: ma castigando la città 
risparmiò il popolo, ed eresse la moschea della Clemenza nel sito dove, nella 
sua vittoria, aveva raffrenato il furore de' suoi soldati. 


Deluderei l'aspettazione del lettore, se qui non favellassi del caso che 
distrusse la biblioteca d'Alessandria, riferitoci dal dotto Abulfaragio. Era 
dotato Amrou d'un ingegno più avido di sapere, e di idee più liberali che non 
il resto de' suoi concittadini, e nelle ore di riposo amava di conversar con 
Giovanni discepolo d'Amonio, che, per lo studio assiduo che faceva della 
grammatica e della filosofia, era soprannomato Filopono!3281], Animato da 
questa famigliarità osò Filopono domandare un dono per lui inestimabile, 
spregevole pei Barbari: chiese la biblioteca reale, quella sola delle spoglie 
d'Alessandria in cui non erasi apposto il suggello del vincitore. Era propenso 
Amrou a compiacere il grammatico, ma alla sua scrupolosa integrità non si 
addiceva alienare il menomo che senza la permissione del Califfo. La famosa 
risposta d'Omar, dipinge benissimo tutta l'ignoranza del fanatismo: «Se gli 
scritti dei Greci son concordi al Corano, sono inutili e non si denno 
conservare: se discordi da quello, son pericolosi e si denno abbruciare». 
Questa sentenza fu ciecamente eseguita; i volumi in carta o in pergamena 
furono distribuiti ai quattromila bagni della città, e tanto era l'incredibile 
numero di quelli, che appena bastaron sei mesi per consumarli tutti. Dopo che 


s'è pubblicata una version latina delle dinastie di Abulfaragio!3291, questa 
novella fu ripetuta diecimila volte, e non vi ha un erudito che con un santo 
sdegno non abbia deplorato questo irreparabile annientamento del sapere, 
delle arti e del senno dell'antichità. Per me sono assai tentato a negare il fatto 
e le conseguenze. Quanto al fatto, non v'ha dubbio, è sorprendente. «Udite e 
stupite», dice lo storico anch'esso, e l'asserzione isolata d'un forestiere, che 
sei secoli dopo scorreva sui confini della Media, è bilanciata dal silenzio di 
due Annalisti d'un tempo anteriore, entrambi originari di Egitto, il più antico 
de' quali, cioè il patriarca Eutichio, ha molto minutamente narrata la 
conquista d'Alessandria!3301, Il rigido decreto d'Omar ripugna ai precetti più 
fermi, e più ortodossi de' casisti Musulmani!331), i quali dichiarano 
formalmente che non è lecito giammai dare alle fiamme i libri religiosi de' 
Giudei e dei Cristiani, ancor che si acquistino per dritto di guerra, e che si 
possono legittimamente impiegare ad uso de' fedeli le composizioni profane 
degli storici o de' poeti, dei medici o dei filosofi!332], Convien forse supporre 
nei primi successori di Maometto un fanatismo più distruttore: ma in questo 
caso avrebbe dovuto finir presto l'incendio per mancanza di materiali. Non 
rianderò qui tutti gli accidenti sofferti dalla biblioteca d'Alessandria, non 
l'incendio involontariamente cagionatovi da Cesare nel difendersi!833], non il 
pernicioso fanatismo de' Cristiani che badavano di distruggere i monumenti 
dell'idolatrial334], Ma se discendiamo poi dal secolo degli Antonini a quello 
di Teodosio, una serie di testimonianze contemporanee ci avviserà, che il 
palagio del re e il tempio di Serapide non conteneano più li quattro o 
settecentomila volumi raccoltivi dal buon gusto e dalla magnificenza de' 
Tolomeil3351, Forse la metropoli o la residenza dei Patriarchi vantava una 
biblioteca: ma se le voluminose opere dei controversisti, Ariani o Monofisiti, 
andarono daddovero a riscaldare i bagni pubblici!l3361, confesserà sorridendo 
il filosofo che finalmente avranno giovato qualche cosa al genere umano. Io 
piango sinceramente altre biblioteche più preziose, che furono avvolte nella 
rovina dell'impero Romano. Ma quando mi metto seriamente a calcolare la 
lontananza dei tempi, i guasti fatti dalla ignoranza, e infine le calamità della 
guerra, ho più maraviglia dei tesori rimasti che dei perduti. Gran numero di 
fatti curiosi e rilevanti son caduti nell'oblivione; non ci pervennero che 
mutilate le opere dei tre grandi storici di Roma, e manchiamo d'una quantità 
di bei passi della poesia lirica, giambica e drammatica dei Greci; ma conviene 
che ci rallegriamo al vedere che gli eventi e le devastazioni fatte dal tempo 


abbiano rispettato i libri classici, a cui dal suffragio dell'antichità!8371 fu 
decretato il primo posto dell'ingegno e della gloria. I nostri maestri, per 
l'intelligenza dell'antichità, avean letto e confrontato le opere dei loro 
predecessori!l3381, nè abbiam motivo di credere d'aver perduta qualche verità 
importante, o qualche utile scoperta. 


Amrou, nell'amministrazion dell'Egitto!339], ebbe pure riguardo alle massime 
dell'equità e della politica, agli interessi del popolo credente difeso da Dio 
medesimo, e a quelli del popolo dell'Affrica protetto dal diritto delle genti. 
Nel disordine della conquista e d'un primo istante di libertà, avvenne che la 
tranquillità della provincia fosse turbata specialmente dalla lingua dei Cofti e 
dalla spada degli Arabi. Dichiarò Amrou ai Cofti che punirebbe doppiamente 
la fazione e la perfidia colla pena dei delatori, che riguarderebbe come suoi 
nemici personali, e coll'innalzamento dei cittadini innocenti cui si fosse 
tentato di perdere o soppiantare. Rammentò agli Arabi tutti i motivi di 
religione e d'onore che doveano impegnarli a sostenere la dignità del proprio 
carattere, a piacere a Dio ed al Califfo colla schiettezza e la moderazione, a 
risparmiare, a difendere un popolo che s'era fidato alla lor parola, ed a tenersi 
contenti alle luminose ricompense che aveano legittimamente ricevute in 
guiderdone della lor vittoria. Quanto alla maniera con cui regolò le rendite 
del paese; si scorge che disapprovò il testatico, imposizione semplicissima, 
ma sommamente oppressiva, e che preferì giustamente altri tributi calcolati 
sulla rendita netta dei vari rami dell'agricoltura e del commercio. Fu 
assegnato il terzo della contribuzione a mantenere gli argini e i canali cotanto 
alla pubblica prosperità necessari. Sotto il suo governo supplì la fertilità 
dell'Egitto alle carestie dell'Arabia, e una schiera di cammelli, carichi di biada 
ed altre derrate, copriva quasi senza lasciar intervallo la lunga strada da 
Menfi a Medinal3401, Il senno d'Amrou rinnovò ben tosto la comunicazion col 
mare, già intrapresa o eseguita dai Faraoni, dai Tolomei, e dai Cesari, e fu 
aperto dal Nilo al mar Rosso un canale lungo per lo meno ottanta miglia. 
Questa navigazione interna, che avrebbe congiunto il Mediterraneo 
coll'oceano dell'Indie, fu ben presto abbandonata come inutile e pericolosa; la 
sede del governo era passata da Medina a Damasco, e s'ebbe timore non i 
navili Greci penetrassero per avventura fino alle sante città dell'Arabial341], 


Solo per la fama e per le leggende del Corano, Omar aveva cognizion 
dell'Egitto a lui testè sottomesso: volle perciò che il suo Luogo-tenente gli 


descrivesse il reame di Faraone e degli Amaleciti, e la risposta d'Amrou 
presenta una dipintura brillante e molto esatta di quel singolar paesel3421, «O 
comandante dei credenti, egli disse, l'Egitto è un composto di terra nera, e di 
piante verdi collocate fra una montagna polverizzala, e una sabbia rossa. Un 
uomo a cavallo che parta da Siene giugne in un mese alla sponda del mare. 
Scorre nella valle un fiume su cui riposa mattina e sera la benedizione 
dell'Altissimo, e che s'alza e s'abbassa a seconda dei rivolgimenti del sole e 
della luna. Quando l'annuale bontà della providenza dischiude le sorgenti e le 
fontane che alimentano il suolo, le acque del Nilo straripano con fracasso in 
tutta la contrada, e per questo salutare allagamento spariscono le campagne, e 
i villaggi non comunicano più insieme se non mercè d'una moltitudine di 
barche dipinte. Ritirandosi le acque, depongono un limo fertile atto a ricevere 
le varie semenze. I nugoli di coltivatori che oscurano la terra ponno 
paragonarsi a un formicaio industrioso; la naturale loro indolenza è stimolata 
dalla sferza del padrone, e dalla speranza dei fiori e delle frutta cui le loro 
braccia debbono moltiplicare. Rare volte è illusa questa speranza: ma la 
ricchezza che proccacciano il frumento, l'orzo, il riso, i legumi, gli alberi 
fruttiferi, e le gregge vien divisa inegualmente fra i lavoratori, e i proprietari. 
A seconda delle vicende delle stagioni, la superficie del paese è adorna di 
acque argentine, di verdi smeraldi e del giallo cupo delle ricolte doratel343)», 
Nondimeno, quest'ordine benefico resta qualche volta interrotto, e la tardanza 
dell'inondazione come pure il subitaneo straripamento del fiume, che 
sopravennero nel primo anno della conquista, poterono originare l'edificante 
favoletta che si spacciò in questo proposito. Si pretese che avendo la pietà 
d'Omar vietato il sagrifizio d'una vergine, che si immolava ogni anno al 
Nilo!344], sdegnato il fiume si stette queto nel suo letto: ma che quando vi fu 
gettato l'ordine del Califfo, le onde ubbidienti si sollevarono all'altezza di 
sedici cubiti in una notte. L'ammirazione che avevano gli Arabi pel paese 
allora conquistato, suscitava l'estro sregolato del loro spirito romanzesco. 
Asseriscono autori gravi che in Egitto si contavano allora ventimila città 0 
villaggi;!3451 che senza parlar dei Greci e degli Arabi, risultarono da una 
numerazione sei milioni di Cofti tributaril3461, e venti milioni di Cofti d'ogni 
età e d'ogni sesso; che lo erario del Califfo riscoteva annualmente da quel 
paese trecento milioni d'oro o d'argento!347], La nostra ragione è ferita della 
stravaganza di queste asserzioni; ma si risentirà di più se ha la pazienza di 
prendere il compasso, e di misurare l'estension delle terre da lavoro; una valle 


che si prolunga dal tropico sino a Menfi, e che rare volte ha più di dodici 
miglia di larghezza, ed il triangolo del Delta, pianura di duemila cento leghe 
quadrate, non son che la decima parte dell'ampiezza della Francia!348], Da più 
esatte indagini si potrà ricavare una stima più ragionevole. I trecento milioni 
creati da un error di copista sono ridotti alla somma, per altro considerabile, 
di quattro milioni e trecentomila pezze d'oro, novecentomila delle quali erano 
assorbite dallo stipendio de' soldati!3491, Due tabelle autentiche, una del 
duodecimo secolo, l'altra del secolo presente, restringono a duemila e 
settecento le città e i villaggi, numero che può parere tuttavia rilevantel350], 
Un Console francese, dopo lungo soggiorno al Cairo, ha calcolata la 
popolazione odierna dell'Egitto in quattro milioni circa di Musulmani, di 
Cristiani e d'Ebrei, calcolo assai forte, ma non incredibile!351), 


IV. Furon gli eserciti del califfo Othmano i primi che fecero il conquisto della 
parte dell'Affrica, che del Nilo corre sino all'oceano Atlantico!3521, I 
compagni di Maometto e i Capi delle tribù approvarono questo pio disegno; e 
si partirono da Medina ventimila Arabi carichi dei doni e delle benedizioni 
del comandante dei fedeli. Si riunirono a ventimila dei lor concittadini 
accampati nei contorni di Menfi; fu eletto a condur questa guerra 
Abdallah!353], figlio di Said, e fratello di latte del Califfo, uno che avea 
soppiantato poco innanzi il vincitore e il Luogo-tenente dell'Egitto. Nè il suo 
merito, nè il favor del principe bastavano a fare che dimenticata fosse la sua 
apostasia. Aveva Abdallah abbracciata per tempo la religione di Maometto, e 
perchè scriveva benissimo gli era stato commesso il rilevante ufficio di 
copiare i fogli del Corano; mancò egli di fedeltà nell'eseguire questa gran 
commissione; guastò il testo, volse in derisione alcuni errori che erano suoi, e 
rifuggì alla Mecca per salvarsi dal castigo, e per dimostrare l'ignoranza 
dell'appostolo. Dopo la conquista della Mecca venne a gettarsi ai piedi del 
Profeta: le sue lagrime e le preghiere di Othmano carpirono a Maometto un 
perdono che egli concedette a mal in cuore, dichiarando aver esitato sì lungo 
tempo solamente perchè sperava, che un discepolo zelante vendicherebbe nel 
sangue del perfido l'oltraggio fatto alla religione. A questa, poichè non aveva 
più interesse nell'abbandonarla, servì in processo di tempo assai bene, e con 
un'apparenza di fedeltà. La sua nascita, i suoi talenti lo collocarono in un 
grado onorevole fra i Coreishiti: e da un popolo, che quasi sempre era a 
cavallo, fu citato come il più destro e il più ardito cavaliere. Partì d'Egitto 


capitanando quarantamila Musulmani, e si internò nelle regioni sconosciute 
dell'occidente. Le arene di Barca poterono arrestare una Legion romana: ma 
gli Arabi, seguiti dai lor fidi cammelli, videro senza spavento un suolo ed un 
clima che ai deserti del lor paese rassomigliavano. Dopo un penoso cammino 
posero campo in faccia alle mura di Tripoli!354!, città marittima, ove erano 
concorsi a poco a poco gli abitanti e le ricchezze della provincia di cui 
serbava ella sola il nome, e che oggi è la capitale della terza Potenza 
barbaresca. Un rinforzo di Greci fu sorpreso e tagliato a pezzi sulla costa del 
mare: ma le fortificazioni di Tripoli resistettero ai primi assalti, e alla giunta 
del prefetto Gregorio!3551 dovettero i Saraceni abbandonare i lavori 
dell'assedio per dare una battaglia decisiva. Se è vero che Gregorio 
comandasse, siccome è fama, un esercito di centoventimila uomini, le milizie 
regolari dell'impero si saranno appena vedute in quella moltitudine formata 
da una geldra di Mori, e di Affricani nudi e non disciplinati, i quali n'erano la 
forza o piuttosto la massa. Ributtò egli con isdegno la proposta d'abbracciar 
la religione del Corano, o di pagare un tributo; e per molti giorni 
combatterono i due eserciti con grande accanimento dalla punta del giorno 
sino al mezzodì, nella qual ora la fatica e l'eccesso del caldo gli obbligavano a 
cercare nei campi rispettivi un po' di riposo. Fu detto che la figlia di 
Gregorio, giovanetta di rara bellezza e di gran coraggio, combattesse a fianco 
del padre. Sin da fanciulla era stata ammaestrata a maneggiare un cavallo, a 
lanciar dardi, a trattar la scimitarra, ed era segnalata nelle prime file dalla 
ricchezza delle armi e delle vestimenta. Fu promessa la sua mano, con 
centomila pezze d'oro, a chi recherebbe la testa del generale Arabo, e da una 
sì bella ricompensa erano allettati i giovani guerrieri dell'Affrica. Abdallah 
fortemente pregato dai suoi compagni s'allontanò dalla battaglia: ma la sua 
ritirata e la continuazione di tanti assalti, o indecisi nell'esito o avversi, 
posero l'avvilimento fra i Saraceni. 


Un Arabo, nomato Zobeir!3561, di nobile famiglia, che poi divenne 
l'avversario d'Alì e padre d'un Califfo, si era segnalato pel suo valore in 
Egitto: ed era quegli che avea piantato il primo una scala alle mura di 
Babilonia. Nella guerra d'Affrica era stato distaccato dall'esercito di 
Abdallah. Alle prime nuove del conflitto fu visto con dodici guerrieri farsi 
strada in mezzo al campo dei Greci, e senza pigliar cibo o riposo correre a 
partecipare ai pericoli dei Musulmani. Volgendo gli occhi al campo di 


battaglia: «Dov'è, diss'egli, il nostro generale? — Nella sua tenda — Il 
general dei Musulmani dee stare nella tenda quando si combatte?» replicò 
Zobeir. Abdallah gli rispose arrossendo quanto preziosa era la vita di un 
generale, e gli spiegò a quai pericoli lo esponesse il premio promesso dal 
prefetto Romano. «Rivolgete contro gli infedeli stessi questo artificio poco 
generoso, gli rispose Zobeir; fate gridare fra le schiere, che chiunque recherà 
la testa di Gregorio avrà in dono la figlia del Prefetto e centomila pezze 
d'oro». Al coraggio e alla prudenza di Zobeir affidò il Luogo-tenente del 
Califfo l'esecuzione d'uno stratagemma da lui proposto: espediente che fissò 
in fine della parte dei Saraceni la vittoria per tanto tempo indecisa. Supplendo 
i Musulmani con l'attività e l'artifizio al difetto del numero, parte dell'armata 
si tenne nascosta nelle tende, intanto che l'altra tenne a bada il nemico con 
irregolari scaramuccie, sino al momento che il sole salì al punto più alto del 
cielo. I guerrieri delle due parti s'erano ritirati oppressi dalla fatica, aveano 
levate le briglie ai cavalli, e svestiti gli arnesi, e pareva che i due eserciti non 
pensassero più che a godere del fresco della sera, e aspettassero la domane 
per tornare alla zuffa. Improvvisamente Zobeir fa dare il segno della carica; il 
campo degli Arabi riversa un torrente d'armati intrepidi, ed ecco che la lunga 
linea dei Greci e degli Affricani è colta alla impensata, assalita e sconfitta da 
nuovi squadroni di fedeli, i quali agli occhi del fanatismo comparvero 
sicuramente quasi un esercito di angeli discesi dal cielo. Cadde il Prefetto per 
la mano di Zobeir: sua figlia, che anelava alla vendetta e alla morte, venne in 
potere del nemico: i Greci, fuggendo, involsero nel lor disastro la città di 
Sufetula, ove cercarono un asilo dalle sciabole e dalle lance degli Arabi. 
Sufetula giaceva lungi da Cartagine centocinquanta miglia al mezzogiorno, 
sopra una costa alquanto pendente, innaffiata da un ruscello, e ombreggiata 
da un boschetto di ginepri; le rovine d'un arco trionfale, d'un portico, e di tre 
templi d'Ordine corintio offrono tuttavia ai viaggiatori gli avanzi della 
romana magnificenza!l357], Occupata quella città dai Musulmani, vennero da 
ogni parte gli abitatori della provincia ed i Barbari ad implorare clemenza dal 
vincitore: esibizioni di tributo, professioni di fede concorsero a solleticare la 
pietà, o l'orgoglio degli Arabi: ma per le perdite, le fatiche, o i mali sofferti da 
una malattia epidemica, non poterono formare stanza durevole in quel paese, 
e dopo una campagna di quindici mesi, si ritrassero ai confini dell'Egitto coi 
prigionieri e col bottino. Il Califfo cedette il suo quinto ad un suo favorito in 
pagamento d'un preteso prestito di cinquecentomila pezze d'oro!3581: ma se è 


vero che la distribuzione reale della preda abbia dato ad ogni fante mille 
pezze d'oro, e ad ogni cavaliere tremila, lo Stato in questo affare ebbe doppia 
lesione di interesse per fraudolose disposizioni. Ognuno aspettava di vedere 
che l'autore della morte di Gregorio si presentasse ad esigere il guiderdone 
più prezioso per quella vittoria: nessuno compariva, e si credette che fosse 
stato ucciso nella mischia; ma le lagrime e le dogliose grida della figlia del 
Prefetto, quando ebbe scorto Zobeir, rivelarono la prodezza e la modestia di 
quel bravo soldato. Fu offerta la sventurata prigioniera all'uccisor di suo 
padre, che appena degnò riceverla nel numero delle sue schiave, freddamente 
dichiarando aver consacrata la sua spada al servigio della religione, e che 
militava per ottenere un premio ben superiore alle bellezze d'una mortale, e 
alla ricchezza d'una vita passeggera. Gli fu assegnata per altro una 
ricompensa, adeguata al suo carattere, con dargli l'onorevole commissione di 
recare al califfo Othmano la novella del trionfo dei Musulmani. Si raunarono 
i compagni di Maometto, i Capi ed il popolo nella moschea di Medina ad 
ascoltare la narrazione di Zobeirj e non avendo dimenticato l'oratore cosa 
alcuna, tranne il merito dei propri consigli e delle proprie imprese, 
accoppiarono gli Arabi il nome di Abdallah ai nomi eroici di Caled ed 
Amroul359], 


A. D. 689 


L'invasione cominciata dai Saraceni verso l'occidente fu sospesa per lo spazio 
di circa vent'anni, sino al tempo che la casa d'Ommiyah, fattosi forte colà, 
terminò la discordia civile: allora dai gridi degli Affricani stessi fu invitato il 
califfo Moawiyah. Aveano i successori d'Eraclio ricevuta la nuova del tributo 
dalla forza imposto ai sudditi della provincia romana in Affrica; ma invece 
d'aver compassion di quel popolo e di alleviarne la miseria, il gravarono d'un 
secondo tributo della stessa somma, a titolo di compenso e di ammenda. 
Invano allegarono gli Affricani la povertà e la totale loro rovina; il ministero 
di Costantinopoli fu inesorabile; il perchè, disperati, preferirono il dominio 
d'un sol padrone, e dalle angherie del Patriarca di Cartagine, investito del 
potere civile e militare, furono indotti i Settari, ed anche i Cattolici, ad 
abbiurare la religione come pure l'autorità de' lor tiranni. Il primo Luogo- 
tenente di Moawiyah si procacciò molta gloria: soggiogò una città 
ragguardevole, battè un esercito di trentamila Greci, fece ottantamila 
prigionieri, e colle loro spoglie arricchì gli avventurieri della Sorìa, e 


dell'Egitto!350], Ma il soprannome di vincitor dell'Affrica appartiene più 
giustamente al suo successore Akbah. Partì egli di Damasco con diecimila 
Arabi dei più prodi, che furono di poi assistiti dal soccorso incerto di molte 
migliaia di Barbari, affezionati ad essi per una conversione del pari dubbiosa. 
Difficil cosa sarebbe, e poco sembra necessaria, indicare precisamente la 
strada delle armi di Akbah. Gli Orientali hanno empiuto l'interno dell'A ffrica 
e di eserciti e di cittadelle immaginarie. La provincia bellicosa di Zab, o di 
Numidia, poteva armare quarantamila uomini, ma se le attribuirono 
trecentosessanta città, numero incompatibile collo stato miserabile in cui, o 
per l'ignoranza o per la trascuraggine degli abitanti, giaceva allora 
l'agricoltura!3611; e le rovine d'Erba, o Lambesa, antica metropoli dell'interno 
di quel paese, non presentano una circonferenza di tre leghe quale le fu 
supposta. Accostandosi alla costa del mare si trovano le notissime città di 
Bugia!362] e di Tanger!3631, che furono, per quanto sembra, il limite delle 
vittorie dei Saraceni. La comodità del porto conserva a Bugia un resto di 
traffico: dicesi che in tempi più prosperi quella città racchiudesse ottantamila 
case; il ferro che si ricava, abbondantissimo, dai monti vicini avrebbe potuto 
ad un popolo più valoroso somministrare gli strumenti necessari alla sua 
difesa. Si compiacquero i Greci e gli Arabi d'abbellire delle lor favole la 
situazione lontana, e l'antica origine di Tingi, o Tanger. Ma quando gli ultimi 
ci parlano delle sue mura di rame, dell'oro e dell'argento che coprivano le 
cime de' suoi edifici, non si dee in questo linguaggio figurato vedere che 
emblemi di forza e di ricchezza. Solamente in un modo imperfetto aveano i 
Romani osservata e descritta la provincia della Mauritania Tingitanal364), così 
chiamata pel nome della capitale: vi aveano stanziate cinque colonie, le quali 
per altro non occupavano che piccola parte del paese, e se si eccettuino gli 
agenti del lusso i quali correvano le foreste, per cercarvi l'avorio e il legname 
di cederno!355, e le coste dell'oceano, per trovar le conchiglie della porpora, 
poco s'innoltravano i Romani nelle parti meridionali. L'intrepido Akbah 
penetrò nell'interno delle terre, attraversò il deserto, ove i suoi successori 
innalzarono le belle capitali di Fez e di Maroccol3661, e finalmente giunse alla 
riva del mar Atlantico e alla frontiera del gran deserto. Il fiume di Sus 
discende dalla parte occidentale del monte Atlante come il Nilo, e 
fecondando il suolo dei contorni, si scarica in mare poco lontano dalle isole 
Canarie, o Fortunate. Abitavano le sue rive i Mori più grossolani, selvaggi 
senza leggi, senza disciplina, senza religione, i quali rimasero sbigottiti 


dall'invincibile forza degli Arabi; e poichè non possedevan nè oro, nè 
argento, la parte più preziosa del bottino, che fecero colà i Musulmani, si 
ridusse a un certo numero di belle schiave, alcune delle quali si vendettero 
sino per mille pezze d'oro. Sebbene la vista dell'oceano non raffreddasse lo 
zelo di Akbah, pure lo forzò ad arrestare i passi. Spinse egli il cavallo in 
mezzo all'onde del mare, e alzati gli occhi al cielo esclamò con tuono 
fanatico. «Gran Dio, se non fossi arrestato da questo mare, andrei sino ai 
regni ignoti dell'occidente predicando per via l'unità del tuo santo nome, e 
passando a fil di spada le nazioni ribelli che adorano altri Dei fuori di te»[397], 
Intanto questo nuovo Alessandro, che aspirava a nuovi Mondi, non potè 
conservare le regioni che aveva occupate. La diserzion generale dei Greci e 
degli Affricani lo richiamò dalle sponde dell'Atlantico, ed egli, accerchiato in 
ogni parte da una moltitudine furibonda, non ebbe altro scampo che quello di 
morir gloriosamente. L'ultima scena della sua vita fu un bell'esempio di 
quella generosità che fra gli Arabi è sì comune. Era tratto prigioniero al 
campo di Akbah un capitano ambizioso, che conteso aveagli il comando, e 
che era stato sfortunato nell'impresa; gli insorgenti, sperando nel suo odio e 
desiderio di vendetta, pensavano a farlo entrare nei loro disegni: ma sdegnò 
egli quelle proferte, e rivelò la cospirazione: quando Akbah si vide 
accerchiato da ogni parte, spezzò i ferri del prigioniero e lo consigliò a 
ritirarsi: ma quegli protestò voler piuttosto morire sotto la bandiera del suo 
rivale. Allora tenendosi tutti due abbracciati, come amici e martiri, 
sguainarono la scimitarra, ne ruppero il fodero, e combatterono sino a tanto 
che finalmente caddero l'uno presso l'altro, dopo, aver veduti trucidati sino 
all'ultimo i loro concittadini. Zobeir, che fu il terzo generale o terzo 
governatore dell'A ffrica, fece vendetta della morte del suo predecessore, ed 
ebbe il destino medesimo. Riportò molte vittorie sugli originari del paese: ma 
fu oppresso da un grande esercito spedito in aiuto di Cartagine da 
Costantinopoli. 


A. D. 670-675 


Addiveniva sovente che le tribù dei Mori si congiungevano alle squadre degli 
Arabi, partecipavano della preda, e si sottomettevano alla lor religione: ma 
tosto che si ritiravano, o provavano qualche disastro, faceano ritorno alla 
selvaggia loro independenza ed all'idolatria. Prudentemente avea divisato 
Akbah di porre una colonia d'Arabi nel centro dell'Affrica, e pensava che una 


città fortificata avrebbe tenuta a freno la leggerezza dei Barbari, e sarebbe un 
luogo sicuro ove, in tempo di guerra, potrebbero i Saraceni preservare le 
famiglie e le ricchezze. Nel cinquantesim'anno dell'Egira vi pose di fatto una 
colonia col modesto titolo di stazione d'una carovana. Nello stato di 
decadimento a cui oggi è ridotta Cairoan, quella colonia!368] è tuttavia la 
seconda città del regno di Tunisi, lontana dalla capitale cinquanta miglia 
incirca verso il settentrionel3691: come ella è distante dodici miglia dalla costa 
del mare, verso occidente, non è stata esposta agli insulti delle navi greche e 
siciliane. Sgombrato che fu il terreno dalle bestie selvatiche e dai serpenti, 
quando fu schiarata la foresta, o piuttosto il deserto, si videro in mezzo ad 
una pianura di sabbia le vestigia di una città romana. I legumi che consuma 
Cairoan vengono da lungi, e mancando le sorgenti nel circondario sono 
astretti gli abitanti a raccogliere in cisterne e serbatoi l'acqua piovana. Ma 
l'industria d'Akbah vinse ogni ostacolo; segnò un recinto di tremila e seicento 
passi di contorno, e lo circondò d'un muro di mattoni, e in men di cinque anni 
si vide sorgere intorno al palagio del governatore un numero sufficiente di 
case private. Fu fabbricata una spaziosa moschea sostenuta da cinquecento 
colonne di granito, di porfido e di marmo di Numidia, e divenne Cairoan la 
sede del sapere come del governo. Ma non pervenne a questo grado di gloria 
che nei tempi posteriori. Le sconfitte d'Akbah e di Zobeir diedero un gran 
crollo alla nuova colonia, e per le dissensioni civili della monarchia degli 
Arabi furono interrotte le imprese verso occidente. Il figlio del prode Zobeir 
ebbe a sostenere contro la casa degli Ommiadi una guerra di dodici anni e un 
assedio di sette mesi. Vuolsi che Abdallah accoppiasse in sè la ferocia del 
leone e l'astuzia della volpe; ma se fu erede del coraggio paterno, nol fu punto 
della generosità!l370], 
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Il ritorno della pace nell'interno dell'impero concedette al califfo Abdalmalek 
agio a terminare la conquista dell'Affrica. Hassan, governator dell'Egitto, 
ebbe il comando delle soldatesche, e fu assegnato a questa impresa la rendita 
dell'Egitto, e quarantamila uomini. Aveano i Saraceni, nelle vicende della 
guerra, ora soggiogate or perdute le province interiori: ma la costa del mare 
era sempre occupata dai Greci: dai predecessori di Hassan era stato rispettato 
il nome e le fortificazioni di Cartagine, ed il numero dei suoi difensori s'era 
aumentato dagli abitanti di Cabes e di Tripoli che colà si erano ricoverati. 


Hassan fu più ardimentoso e più fortunato; ridusse a soggezione, e 
saccheggiò la metropoli dell'Affrica servendosi di scale per prenderla, come 
dicono gli storici, il che dà a credere che per un assalto egli risparmiò le 
noiose operazioni d'un assedio regolare. Ma non andò guari che la gioia dei 
vincitori fu turbata dalla giunta d'un rinforzo di Cristiani. Giovanni, prefetto e 
patrizio, abile e rinomato generale, imbarcò a Costantinopoli le forze 
dell'impero d'orientel371); fu raggiunto ben presto dalle navi e dai soldati della 
Sicilia, e ottenne dalla paura e dalla religione del monarca Spagnuolo una 
numerosa schiera di Gotil372], I suoi navigli fransero la catena che chiudeva 
l'ingresso del porto, e gli Arabi si ritrassero a Cairoan o a Tripoli. Sbarcarono 
i Cristiani: i cittadini salutarono il vessillo della Croce, e fu speso inutilmente 
il verno a pascersi di vane chimere di trionfo o di liberazione; ma l'A ffrica era 
perduta per sempre. Animato dallo zelo e dal risentimento, il Commendatore 
dei fedeli!373] mise in punto tanto in mare che in terra, per la campagna 
seguente, un armamento più grosso del primo, e fu costretto Giovanni ad 
abbandonare il posto e le fortificazioni di Cartagine. Vi fu una seconda 
battaglia nei contorni di Utica, ove Greci e Goti furon di bel nuovo sconfitti, 
ed altro scampo non ebbero che un pronto imbarco per sottrarsi alla spada di 
Hassan, che aveva investito la debole palizzata del campo loro. Quanto 
rimaneva di Cartagine fu dato alle fiamme, e la colonia di Didone!374! e di 
Cesare, fu lasciata in abbandono per più di due secoli sino all'epoca in cui il 
primo del Califfi fatimiti ne ripopolò un quartiere, che non era forse la 
ventesima parte dello spazio per lo innanzi occupato. Al principio del 
sedicesimo secolo era rappresentata la seconda capitale dell'occidente da una 
moschea, da un collegio senza scolari, da venticinque o trenta botteghe, e 
dalle capanne di cinquecento paesani, che immersi nella più cenciosa povertà 
pur conservavano tutta l'arroganza dei senatori Cartaginesi: ma fu ancora 
distrutto questo miserabil villaggio dagli Spagnuoli, che Carlo V posti avea 
nella Fortezza della Goletta. Disparvero le rovine di Cartagine, nè si saprebbe 
ove si fossero un giorno, se gli archi spezzati d'un acquidoccio non 
guidassero i passi del viaggiatore che le ricercal375), 
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Erano già stati espulsi i Greci, ma non ancora erano padroni gli Arabi del 


paese. I Mori, o Barbari!376], sì deboli sotto i primi Cesari, e di poi sì 
formidabili ai principi di Bisanzio, contrapponevano nelle province interne 


una disordinata resistenza alla religione e al potere de' successori di 
Maometto. Sotto i vessilli della lor regina Cahina vennero le tribù 
independenti ad accordarsi in certo modo ed a pigliare disciplina; e come i 
Mori attribuivano alle lor mogli il dono di profezia, attaccarono i Musulmani 
del paese con un fanatismo simile al loro. Mal poteano bastare le vecchie 
soldatesche di Hassan alla difesa dell'Affrica: le conquiste d'una generazione 
furono perdute in un giorno: il generale Arabo, trascinato dalla corrente, si 
ritrasse alle frontiere d'Egitto, e cinque anni attese i soccorsi che gli andava 
promettendo il Califfo. Dopo la ritirata de' Saracini, la profetessa vittoriosa 
raunò intorno a sè i Capi dei Mori, e diede loro uno stravagante consiglio 
degnissimo della politica dei Selvaggi. «Le nostre città, diss'ella, e l'oro e 
l'argento che contengono allettano continuamente gli Arabi ad insignorirsene; 
questi vili metalli non sono l'oggetto dell'ambizione nostra: ci bastano le 
semplici produzioni della terra. Distruggiamo queste città, seppelliamo sotto 
le rovine que' funesti tesori, e quando non offriremo più esca alla cupidigia 
de' nostri nemici, forse cesseranno di turbare la tranquillità d'un popolo che sa 
far la guerra». Da unanimi applausi fu accolta la proposta: cominciando da 
Tanger fino a Tripoli furon demoliti gli edifizii, o per lo meno le 
fortificazioni, tagliati gli alberi fruttiferi, annientati i mezzi di sussistenza: 
Cantoni fertili e popolosi divennero deserti, e sovente gli storici dei tempi 
posteriori accennavano i vestigi della prosperità e della devastazione dei loro 
antenati. Ecco che ne dicono gli Arabi moderni. Ma quanto a me, son molto 
inclinato a credere che solo per l'ignoranza dell'antichità, per voglia del 
maraviglioso, e per quell'abitudine, divenuta quasi una moda, d'esagerare la 
filosofia de' Barbari, abbiano rappresentato come un atto volontario le 
calamità e i guasti di tre secoli, contando dai primi furori dei Donatisti e dei 
Vandali. Nel corso della rivoluzione è probabile che per la sua parte Cahina 
contribuisse ai disastri; e forse il timore della propria rovina spaventò o 
indispettì le città, che lor malgrado al giogo d'una donna s'erano sottomesse. 
Non isperavano più i coloni, e forse non bramavano più, il ritorno del sovrano 
che regnava in Bisanzio. Non era mitigata la loro servitù dai beneficii del 
buon ordine e della giustizia, e doveano i più zelanti cattolici preferire di 
buon grado le imperfette verità del Corano alla cieca e goffa idolatria dei 
Mori. Fu adunque il general dei Saracini per la seconda volta accolto come il 
salvator della provincia: gli amici del viver civile cospirarono contro i 
Selvaggi di quella parte di Mondo; Cahina fu uccisa nella prima battaglia, e 


cadde con lei il mal fermo edificio del suo impero e della superstizione che lo 
fiancheggiava. Lo stesso spirito di sedizione si riaccese sotto il successore di 
Hassan: ma infine fu soffocato dall'attività di Musa e de' suoi due figli; e si 
può giudicare qual fosse il numero dei ribelli da quello di trecentomila di loro 
che furono ridotti a cattività. Sessantamila di quelli schiavi, assegnati pel 
quinto dovuto al Califfo, furono venduti a pro dell'erario: trentamila giovani 
furono arrolati nelle milizie, e per le pie sollecitudini di Musa, che non cessò 
di porre ogni opera ad inculcare ai vinti le dottrine e le pratiche del Corano, 
s'abituarono gli Affricani ad obbedire l'appostolo di Dio e il comandante dei 
fedeli. Pel clima che abitavano e pel loro governo, non che pel modo di 
vivere e per le qualità delle abitazioni, i Mori vagabondi rassomigliavano ai 
Bedoini del deserto, che abbracciando la religione di Maometto ebbero 
l'orgoglio di appropiarsi la lingua, il nome e l'origine degli Arabi. Così a poco 
a poco si mischiò il sangue degli stranieri con quello dei nativi del paese, e 
parve allora che la medesima nazione si fosse diffusa dall'Eufrate 
all'Atlantico, sulle arenose pianure dell'Asia e dell'Affrica. Concedo per altro 
che cinquantamila tende di Arabi puri abbian potuto passare il Nilo, e 
disperdersi nel deserto della Libia, e so che cinque tribù di Mori conservan 
tuttavia il loro idioma barbaresco, e portano il nome e il carattere d'Affricani 
bianchil377], 
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V. Continuando i Goti la lor conquista dal settentrione al mezzodì, e i 
Saracini dal mezzodì al settentrione vennero a scontrarsi sui confini 
dell'Europa e dell'Affrica. Credean gli ultimi d'aver ragione di detestare ed 
assalire un popolo che non avea la lor religionel378], Sin dal tempo che 
regnava Othmano!3791, aveano i lor pirati devastata la costa di Andalusia!380], 
e sempre si risovvenivano dei Goti che avean soccorsa Cartagine. I re di 
Spagna allora, come adesso, possedean la Fortezza di Ceuta, una delle 
colonne d'Ercole, separata da uno stretto angusto dall'altra colonna che è la 
punta d'Europa. Rimaneva ancora agli Arabi da conquistare il piccolo 
Cantone della Mauritania, ma Musa, che altero della vittoria avea investito 
Ceuta, fu respinto dalla vigilanza e dal coraggio del conte Giuliano generale 
dei Goti. Si riebbe ben presto da questa disgrazia, e fu tratto d'impaccio da un 
messaggio inaspettato del duce cristiano, che offeriva ai successori di 
Maometto la sua persona, la sua spada, e la piazza che comandava, chiedendo 


il vergognoso onore di introdurre gli Arabi nel cuor della Spagna!3811, Se si 
cerca il motivo del tradimento, gli storici Spagnuoli ripetono, giusta una 
novella popolare, che la sua figlia Caval382] era stata sedotta o violata dal suo 
sovrano, e che quel padre sacrificò alla vendetta la sua religione e la patria. 
Soventi volte apparvero sregolate e funeste le passioni dei principi; ma questa 
sì nota favoletta, romanzesca per sè medesima, non s'appoggia che a deboli 
prove, e può bene l'istoria di Spagna offrire motivi d'interesse e di prudenza 
più atti a far impressione sullo spirito d'un politico veterano!3831, Dopo la 
morte 0 la deposizione di Witiza, i suoi due figli erano stati soppiantati 
dall'ambizione di Rodrigo signore Goto di nobile lignaggio, il cui padre, duca 
o governatore d'una provincia, era stato la vittima della tirannia del regno 
precedente. La monarchia era sempre elettiva: ma i figli di Witiza educati sui 
gradini del trono, non poteano tollerare la condizion di privati a cui erano 
ridotti. Il loro risentimento palliato dalla dissimulazione delle Corti diveniva 
più pericoloso. Erano stimolati i lor partigiani dalla ricordanza dei favori un 
tempo ricevuti, e dalla speranza che potevano avere in una rivoluzione; ed il 
loro zio Oppas, arcivescovo di Toledo e di Siviglia, era il primo personaggio 
della chiesa, e il secondo dello Stato. È verosimile che Giuliano fosse avvolto 
nella disgrazia di questa sventurata fazione; che avesse molto a temere e poco 
a sperare dal nuovo regno, e che l'imprudente Rodrigo non potesse in trono 
dimenticare, nè perdonare gli oltraggi dalla sua famiglia sostenuti. Il merito e 
l'autorità di Giuliano lo rendeano un soggetto utile, ma formidabile; avea 
grandi poderi, partigiani arditi e numerosi, e per mala sorte ha dato a divedere 
anche troppo che, padrone dell'Andalusia e della Mauritania, teneva in mano 
le chiavi della monarchia di Spagna. Troppo debole siccome egli era a 
romper guerra contro il sovrano, cercò l'aiuto di estera Potenza, e invitando 
stoltamente i Mori e gli Arabi originò le calamità d'otto secoli: gli ragguagliò 
per lettere o in un abboccamento della ricchezza, non che della poca forza del 
suo paese, della debolezza d'un principe poco amato dal popolo, e dello stato 
di degradamento in cui era caduta quella effeminata nazione. Non erano più i 
Goti quei Barbari vittoriosi che aveano umiliata la superbia di Roma, 
spogliata la regina delle nazioni, e trionfato dal Danubio al mare Atlantico: 
segregati pei Pirenei dal rimanente del Mondo, s'erano addormentati i 
successori d'Alarico nella quiete d'una lunga pace. Le mura delle città 
cadevano in brani, i giovani cittadini aveano lasciato l'esercizio delle armi, e 
sempre alteri dell'antica fama doveano nella loro presunzione essere colla 


prima guerra perduti. L'ambizioso Saracino fu spronato a quel conquisto dalla 
facilità e dall'importanza che vedea di farlo; ma non vi si accinse che dopo 
aver consultato il Califfo. Un corriere da lui spedito a Walid ne recò una 
lettera che permetteva di aggregare i reami ignoti dell'occidente alla religione, 
ed al trono dei Califfi. Musa intanto manteneva segretamente e cautamente in 
Tanger il suo carteggio con Giuliano, e sollecitava gli apparecchi; ma per 
liberare i congiurati da ogni rimorso gli andava assicurando, che si terrebbe 
contento alla gloria o al bottino di quella impresa, nè mai avvisarebbe di 
stanziare gli Arabi al di là del mare che separa l'Affrica dall'Europa!384], 
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Prima di affidare un esercito di fedeli ai traditori e agli infedeli d'una terra 
estrania, volle Musa fare della lor forza e veracità una prova di poco rischio. 
Cento Arabi, e quattrocento Affricani tragittarono su quattro navi da Tanger a 
Ceuta; il nome di Tarik, lor Capo, indica tuttavia il sito ove sbarcarono, e la 
data di questo memorando avvenimentol385] è fissata nel mese di ramadan del 
novantunesimo anno dell'Egira, ossia nel mese di luglio, 748, se si conteggia 
come gli Spagnuoli dall'Era di Cesarel386] in poi, o finalmente settecento 
dieci anni dopo la nascita di Cristo. Partendo da questo primo porto fecero 
diciotto miglia, sopra un terreno sparso di colline, prima di giugnere al 
castello e alla città di Giuliano!387], a cui l'aspetto verdeggiante d'un 
promontorio che s'avanza in mare diede il nome di isola Verde, ed è anche 
conosciuta sotto nome di Algeziras. La grande ospitalità con che furono 
accolti, il numero de' cristiani che ad essi si congiunse, le scorrerie che fecero 
in una provincia ubertosa e mal custodita, la ricchezza del bottino e la 
sicurezza loro nel ritorno, furono considerati dai loro concittadini come i più 
favorevoli presagi di sicura vittoria. Sin dai primi giorni della primavera 
vegnente s'imbarcarono cinquemila veterani e volontari sotto gli ordini di 
Tarik, bravo ed intrepido guerriero che superò le speranze del suo capitano. Il 
troppo fedele Giuliano avea fornito navi di trasporto. Approdarono i Saracini 
alla punta di Europa!3881, Nel nome corrotto di Gibraltar, ovvero di Gibilterra, 
si scontra tuttavia la prima denominazione di Gebel al Tarik, montagna di 
Tarik, e le trincere del campo degli Arabi sono state il primo sbozzo di quelle 
fortificazioni che, difese dagli Inglesi, hanno ultimamente resistito all'arte e 
alla potenza della Casa di Borbone. Dai governatori dei Cantoni vicini fu 
ragguagliata la Corte di Toledo dello sbarco e dell'avvicinamento degli Arabi; 


e la disfatta di Edeco un dei generali di Rodrigo, che aveva avuto ordine di 
prendere e d'incatenare que' presuntuosi forestieri, avvertì questo principe del 
gran pericolo che correva. Per suo comando furono raunati i duchi e i conti, i 
vescovi e i nobili del reame tutti seguìti dai loro vassalli, e colla uniformità di 
linguaggio, di religione e di costumi, allora dominante fra le varie nazioni 
soggette alla monarchia Spagnuola, si può spiegare quel titolo di re dei 
Romani dato da un istorico Arabo a Rodrigo. Le forze di questo re 
ascendevano a novanta o a centomila uomini, esercito ben formidabile pel 
numero, se del pari lo fosse stato per la fedeltà e la disciplina. Quello di 
Tarik, cresciuto di nuovi rinforzi, era composto di dodicimila Saracini; ma il 
credito di Giuliano vi trasse da ogni parte i cristiani malcontenti, e gran 
numero d'Affricani fu sollecito di partecipare ai piaceri temporali che loro 
offriva il Corano. La battaglia che decise la sorte di questo regno fu data nei 
contorni di Cadice, presso la città di Xeres, fatta celebre da questo 
avvenimento!3891; la piccola riviera di Guadaleta che va a cadere nella baia, 
separava i due campi, e a conquistare o a perdere il possesso delle due rive di 
questa sì limitarono i vantaggi e i disastri di tre giornate consecutive spese in 
sanguinose scaramucce; ma nel quarto giorno vennero i duo eserciti a una 
battaglia fiera o decisiva. Avrebbe Alarico avuto vergogna, mirando il suo 
indegno successore omato il capo di un diadema di perle, avvolto in una 
lunga veste ricamata d'oro e di seta, coricato mollemente sopra una lettiga 0 
sopra un cocchio d'avorio tirato da due muli bianchi. Malgrado del loro 
valore furono oppressi i Saracini dal numero, e sedicimila di loro copersero 
dei propri cadaveri il terreno. «Fratelli miei, disse Tarik alle schiere che gli 
rimanevano, il nemico ci sta a fronte, di dietro il mare. Dove potreste voi 
ritirarvi? Seguite il vostro generale: ho giurato di morire o di calcare sotto i 
miei piedi il re de' Romani». Egli aveva pure altri soccorsi oltre l'intrepidezza 
del suo disperato coraggio; assai sperava nel carteggio segreto e nei notturni 
abboccamenti che aveva il Conte Giuliano co' figli e col fratello di Witiza. I 
due principi e l'arcivescovo di Toledo stavano nel posto più importante: 
seppero essi scegliere a tempo il momento di disertare; si trovarono 
sbaragliate le file dei cristiani; lo spavento e il sospetto s'erano impadroniti di 
tutti gli animi, e ciascheduno più non pensò che alla personal sicurezza; gli 
avanzi dell'esercito dei Goti, perseguitati dai vincitori per tre giorni, furono 
totalmente distrutti o dispersi. In mezzo alla confusion generale si slanciò 
Rodrigo dal cocchio, e saltò sul suo cavallo Orelia, il più veloce dei suoi 


corridori; ma non campò da quella morte che più conviene a un soldato, se 
non per perire meno gloriosamente nelle acque del Beti, o del Guadalquivir. 
Fu trovato sulla riva il suo diadema, la sua veste e il cavallo; ma poichè era 
scomparso il suo corpo nelle onde, probabilmente la testa che il Califfo ricevè 
per la sua, e che fece esporre con grande fasto davanti il palagio di Damasco, 
era quella di qualche vittima più oscura. «Tale è, dice un valente storico degli 
Arabi, la sorte dei re che stanno lontani del campo di battaglial3901,», 
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Erasi tanto ingolfato il conte Giuliano nei delitti e nell'infamia, che più non 
ponea speranza in altro che nella total ruina della patria. Dopo la battaglia di 
Xeres, consigliò al generai Saracino le operazioni che terminar dovevano nel 
più sicuro modo il conquisto. «Il re dei Goti è perito, gli disse, i principi sono 
in fuga, l'esercito sconfitto, sbigottita la nazione: spedite distaccamenti ad 
assicurarsi delle città della Betica; ma quanto a voi, marciate in persona e 
senza indugio alla città reale di Toledo, e non lasciate ai cristiani già 
scompigliati il tempo o la quiete necessaria ad eleggere un nuovo monarca.» 
Tarik seguì questo parere. Un prigioniero Romano che abbracciato avea 
l'Islamismo, e che era stato liberato dal Califfo medesimo, andò ad assalire 
Cordova con settecento cavalieri, guadò il fiume a nuoto e sorprese la città; i 
cristiani rifuggiti entro una chiesa si difesero più di tre mesi. Da un altro 
distaccamento fu sottomessa la costa meridionale della Betica, la quale, negli 
ultimi giorni della potenza dei Mori, formava il piccolo ma popoloso reame 
di Granata. Tarik dal Beti si trasferì verso il Tagol391; attraversando la Sierra 
Morena, che separa l'Andalusia dalla Castiglia, comparve rapidamente sotto 
le mura di Toledo!392], I più zelanti cattolici se n'erano fuggiti con le reliquie 
dei Santi, e se furon chiuse le porte lo furono solamente sino a tanto che non 
ebbe il vincitore sottoscritta una capitolazione onesta e ragionevole. 
Concedette egli agli abitanti libertà di andarsene colle robe loro; permise ai 
cristiani sette chiese; lasciò che l'arcivescovo e il clero esercitassero le loro 
funzioni religiose, e che i monaci seguitassero o infrangessero la loro Regola, 
e in tutti gli affari civili e criminali rimasero sommessi i Goti e i Romani alle 
leggi e ai magistrati propri. Ma se i cristiani furono protetti dalla giustizia di 
Tarik, fu egli indotto dalla gratitudine e dalla politica a premiare i Giudei, i 
quali e in segreto e pubblicamente aveano giovato i suoi più rilevanti trionfi. 
Questa nazione perseguitata dai re e dai Concilii di Spagna, che le avevano 


fatta più volte l'alternativa dell'esiglio o del battesimo, ributtata dal grembo 
della società, avea colto allora il destro opportuno per vendicarsi. La memoria 
dell'anterior sua condizione paragonata alla presente era un pegno sicuro 
della sua fedeltà; e di fatto si mantenne l'alleanza de' discepoli di Mosè e di 
quelli di Maometto sin al tempo che gli uni e gli altri furono dalla Spagna 
cacciati. Da Toledo avanzò il Capo degli Arabi le sue conquiste verso il nort, 
e assoggettò i distretti che di poi hanno costituito i regni di Castiglia e di 
Leone. Ma vano sarebbe annoverare ad una ad una le città che si arresero 
quando loro si avvicinò, o descrivere di nuovo quella tavola di smeraldo!393] 
che portarono i Romani dall'oriente in Italia, e che fra le spoglie di Roma 
passò nelle mani dei Goti, e fu da Tarik spedita al piè del trono di Damasco. 
La città marittima di Gijon fu, al di là dei monti delle Asturie, il termine delle 
imprese del luogotenente di Musa!394], il quale con la celerità di un 
viaggiatore avea corso le settecento miglia che separano la roccia di 
Gibilterra dalla baia di Biscaglia. La barriera dell'oceano l'obbligò a 
ritornarsene addietro, e ben presto fu richiamato a Toledo per giustificarsi 
della presunzione che egli aveva avuta di soggiogare un regno, mentre il suo 
generale era assente. La Spagna allora più selvaggia, e che meno 
regolarmente difesa avea per due secoli resistito alle armi Romane, fu vinta in 
pochi mesi dai Saracini, e tanta era la premura dei popoli di sottomettersi e di 
trattar col nemico, che si cita il governatore di Cordova come l'unico 
capitano, che senza venire a patti sia divenuto suo prigioniero. Dalla battaglia 
di Xeres fu irrevocabilmente decisa la sorte dei Goti, e nel generale spavento 
ogni parte della monarchia credette necessario evitare una lotta, ove aveano 
dovuto soccombere le forze di tutta la nazione congiunte insieme!395), 
Vennero poi la carestia e la peste, una dopo l'altra, a terminare la desolazione 
di quel paese, ed i governatori ansiosi di arrendersi, poterono per avventura 
esagerare le difficoltà che incontravano a radunare le provvisioni necessarie 
per sostenere un assedio. Contribuirono pure i terrori della superstizione a 
disarmare i cristiani: l'astuto Arabo seppe accreditare voci di sogni, di 
presagi, di profezie in favore della sua causa, come quella d'avere scoperto in 
un appartamento del palagio i ritratti dei guerrieri destinati a conquistare la 
Spagna. Pure viveva ancora una scintilla che doveva rianimare la monarchia 
Spagnuola; una folla di invitti fuggiaschi preferì una vita miserabile, ma 
libera, nelle vallate dell'Asturia, e i robusti montanari respinsero gli schiavi 
del Califfo, e quindi la spada di Pelagio si trasformò nello scettro dei re 


cattolicil396], 
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Alla notizia di questi rapidi trionfi la soddisfazione di Musa degenerò in 
invidia temendo, senza palesarlo, che Tarik non gli lasciasse più luogo a 
conquisti. Partissi dalla Mauritania con diecimila Arabi e ottomila Affricani 
per andare in Ispagna, e sotto le sue bandiere militavano i più nobili dei 
Coreishiti. Al suo figlio maggiore lasciò il governo dell'Affrica, e condusse 
con sè i tre più giovani i quali, per l'età ed il valore, si mostravano atti a 
secondare le imprese più coraggiose del padre. Approdò egli ad Algeziraz, 
dove fu rispettosamente accolto dal conte Giuliano, il quale soffocando i 
rimorsi della coscienza testificò, in parole ed in fatti, che la vittoria degli 
Arabi non avea punto nè poco scemata l'affezione sua per la lor causa. 
Nondimeno rimanevano a Musa alcuni nemici da sottomettere. I Goti, nel 
tardo lor pentimento, paragonavano il loro numero a quel dei vincitori: le 
città trascurate da Tarik si credevano imprendibili, e da intrepidi patriotti 
erano difese le fortificazioni di Siviglia e di Merida. Dal Beti marciò Musa 
all'Anas, ossia dal Guadalquivir alla Guadiana, ne assediò le città, e le 
sottomise successivamente. Quando scorse le opere della romana 
magnificenza, il ponte, gli acquidotti, gli archi trionfali e il teatro dell'antica 
metropoli della Lusitania, disse egli a quattro uffiziali del suo seguito: «Si 
direbbe che la razza umana abbia unito tutta l'arte e tutte le forze che aveva 
per fondare questa città: fortunato colui che potrà divenirne padrone!» A 
tanta ventura egli aspirava in fatti; ma gli abitanti di Merida sostennero in 
questa occasione l'onore che avevano di discendere dai bravi legionari 
d'Augustol3971, Sdegnando di confinarsi entro le mura, uscirono ad assalire 
gli Arabi nel piano; ma furono puniti di tanta imprudenza da un 
distaccamento nemico che postosi in agguato, nel fondo d'una cava o in 
mezzo a muricci, precluse loro la ritirata. Allora Musa fece condurre 
all'assalto le torri di legno che usavansi negli assedi: la difesa della piazza fu 
lunga ed ostinata, ed il Castello dei Martiri sarà per le generazioni future una 
perpetua testimonianza della rotta dei Musulmani. Finalmente la costanza 
degli assediati fu vinta alla lunga dalla fame e dalla disperazione, e il 
vincitore prudente attribuì nella capitolazione alla stima e alla clemenza ciò 
che fu ridotto a concedere per l'ansietà di godere della vittoria. Fu lasciata 
agli abitanti la scelta fra l'esiglio o il tributo: le due religioni si divisero fra 


loro le chiese, e furono confiscati a profitto dei Musulmani gli averi di coloro 
che perirono nell'assedio, o che ripararono nella Galizia. Venne Tarik su 
Merida e Toledo a salutare Musa, e lo condusse al palazzo dei re Goti. Il loro 
primo abboccamento fu freddo e cerimonioso: volle il Luogo-tenente del 
Califfo un conto esatto dei tesori della Spagna, ed ebbe Tarik occasione di 
vedere che esposta era la sua riputazione ai sospetti ed all'infamia. Quest'eroe 
fu imprigionato, insultato e ignominiosamente frustato per mano, o almeno, 
per ordine di Musa. I primi Musulmani per altro osservavano una sì stretta 
disciplina, ed avevano uno zelo sì puro e uno spirito sì docile, che dopo 
questo pubblico oltraggio non vi fu difficoltà di commettere a Tarik 
l'onorevole impresa di ridurre a sommessione la provincia di Tarragona. 
Dalla liberalità dei Coreishiti fu eretta in Saragossa una moschea; il porto di 
Barcellona riaperto ai vascelli della Sorìa; e gli Arabi perseguitarono i Goti al 
di là dei Pirenei nella provincia di Settimania (la Linguadoca) di cui erano 
quelli in possesso!3981, Trovò Musa in Carcassona sette statue equestri di 
argento massiccio, che stavano nella Chiesa di Santa Maria, e non è credibile 
che ve le abbia lasciate. Da Narbona, ove pose un termine ossia una colonna, 
se ne tornò sulle coste della Galizia e della Lusitania. In sua assenza, 
Abdelaziz, uno dei suoi figli, ebbe a punire gli insorgenti di Siviglia, e da 
Malaga sino a Valenza soggiogò le sponde del Mediterraneo. Il trattato 
ch'egli fece col saggio e prode Teodemiro, e che ci è rimasto in originale!399], 
darà a conoscere i costumi e la politica di quel tempo. «Articoli di pace 
convenuti e giurati tra Abdelaziz, figlio di Musa, figlio di Nassir, e 
Teodemiro, principe dei Goti. Nel nome del misericordioso Iddio, Abdelaziz 
concede la pace alle seguenti condizioni: non sarà turbato Teodomiro nel suo 
principato; non si recherà ingiuria alla vita, nè alle proprietà, nè alle donne, 
nè ai fanciulli, nè alla religione, nè ai templi dei cristiani; Teodemiro 
consegnerà spontaneamente le sue sette città di Orihuela, Valentola, Alicante, 
Mola Vacasora, Bigerra (oggi Bejar), Ora (ossia Opta) e Lorca; non 
soccorrerà, nè riceverà i nemici del Califfo, ma comunicherà fedelmente 
quanto egli per avventura scoprisse dei loro disegni ostili; pagherà 
annualmente, come pure ogni Goto di famiglia nobile, una pezza d'oro, 
quattro misure di biada, altrettanto d'orzo, e una certa quantità di mele, d'olio 
e d'aceto: l'imposizione di ciascuno dei loro vassalli sarà la metà di questa 
tassa. Segnato il quattro di Regeb, l'anno dell'Egira 94, e sottoscritto da 
quattro testimoni Musulmani!400]», Tanto Teodemiro che i suoi sudditi 


furono trattati con singolare dolcezza; ma pare che la rata del tributo variasse 
dal decimo al quinto, a seconda della docilità od ostinazione dei cristiani!401], 
In questa rivoluzione ebbero essi molto a soffrire dalle passioni naturali e 
religiose degli Arabi, i quali profanarono varie chiese, e qualche volta presero 
per idoli le reliquie e le immagini. Alcuni ribelli furono passati a filo di 
spada, ed una città situata fra Cordova e Siviglia, della quale non conosciamo 
il nome, fu rasa sino alle fondamenta. Se per altro si paragonano queste 
violenze con quelle commesse dai Goti, quando invasero la Spagna, o alle 
altre che accadero quando i re di Castiglia e d'Aragona la ripigliarono, 
converrà far elogio alla moderazione ed alla disciplina degli Arabi. 
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Era Musa assai attempato, quantunque, per nascondere la sua vecchiezza, 
coprisse sotto una polve rossa la canizie della barba; ma il suo cuore 
riscaldato dall'amore di gloria sentiva tuttavia il fervore della gioventù. Non 
vedendo nel possesso della Spagna che il primo passo alla conquista 
d'Europa, dopo avere in terra ed in mare apparecchiato un poderoso 
armamento, si metteva in punto per varcare di nuovo i Pirenei, per battere 
nella Gallia e nell'Italia i regni de' Franchi e de' Lombardi, allora pendenti 
verso l'ultima rovina, e per predicare l'unità di Dio sull'altare del Vaticano. Di 
là, soggiogando i Barbari della Germania, voleva seguire il corso del 
Danubio, dalla sua sorgente sino al Ponto-Eusino, rovesciare l'impero di 
Costantinopoli, e, ripassando d'Europa in Asia, riunire le contrade, che 
avrebbe vinte, al governo di Antiochia ed alle province della Sorìal402]; ma 
questo vasto disegno, che non era poi forse tanto difficile ad eseguirsi, 
doveva agli occhi delle anime volgari sembrare stravagante, e quasi una 
visione da conquistatore. Non andò guari che Musa fu obbligato a 
risovvenirsi della propria dependenza e servitù. Gli amici di Tarik avevano 
esposto con buon successo i suoi servigi e l'ingiuria che aveva sofferta: la 
Corte di Damasco biasimò il procedere di Musa, entrò in sospetto delle sue 
intenzioni, e la tardanza sua ad obbedire al primo ordine, che lo richiamava, 
ne fece venire un secondo più severo e perentorio. Fu spedito dal Califfo un 
intrepido messaggero al campo di Musa, a Lugo in Galizia, e quivi alla 
presenza dei Musulmani e dei cristiani afferrò la briglia del suo cavallo. 
Fosse la fedeltà di Musa, o quella delle sue milizie, non seppe egli pensare a 
disobbedire; ma fu mitigata la sua disgrazia dal richiamo del suo rivale, e 


dalla licenza ch'egli ebbe di dare i due governi che aveva a due suoi figli 
Abdallah e Abdelaziz. Nel suo viaggio trionfale da Ceuta a Damasco, fece 
pompa delle spoglie dell'Affrica e dei tesori della Spagna, ed aveva al suo 
seguito quattrocento Goti nobili che portavano corone e cinture d'oro. Si 
valutava a diciotto ed anche a trentamila il numero dei prigionieri maschi e 
femmine trascelto, secondo la nascita e bellezza loro, a decorare il trionfo. 
Giunto a Tiberiade in Palestina seppe da un corriere di Solimano, fratello di 
Valid ed erede presuntivo del trono, essere il Califfo infermo di pericolosa 
malattia, e che Solimano desiderava che Musa riservasse all'epoca del suo 
regno lo spettacolo dei trofei della sua vittoria. Se fosse guarito Valid, 
sarebbe stata colpevole la dilazione di Musa; quindi egli proseguì il suo 
cammino e ritrovò già sul trono un nemico. Fu esaminata la sua condotta da 
un giudice parziale: il suo avversario era caro al popolo, e quindi fu quegli 
dichiarato reo di vanità e di mala fede, e l'ammenda, a cui fu condannato, di 
dugentomila pezze d'oro, se non lo ridusse alla miseria divenne una prova 
delle suo rapine; l'indegno trattamento che aveva usato a Tarik fu punito con 
una ignominia somigliante, e il vecchio generale, dopo essere stato 
pubblicamente flagellato, stette un giorno intiero sotto la sferza del Sole 
davanti la porta del suo palazzo, e finì coll'ottenere un onesto esiglio col pio 
nome di pellegrinaggio alla Mecca. La caduta di Musa avrebbe dovuto 
saziare l'odio del Califfo; ma egli temeva una famiglia potente ed oltraggiata, 
e il suo spavento ne domandava l'estirpazione. Fu segretamente, e con 
prontezza, spedita la sentenza di morte in Affrica ed in Ispagna a' fedeli servi 
del trono, e se fu giusta, certamente furono nell'eseguirla violate le forme 
dell'equità. Abdelaziz morì nella moschea, o nel palazzo di Cordova sotto il 
ferro de' cospiratori, ed i suoi assassini gli rinfacciarono d'avere avuto 
pretensione agli onori di re, come pure lo scandolo del suo matrimonio con 
Egilona, vedova di Rodrigo, che offendeva i pregiudizi dei Cristiani non che 
dei Musulmani. Con un raffinamento di crudeltà fu presentata la sua testa al 
padre domandandogli, se conosceva le fattezze di quel ribelle: «Sì, esclamò 
con indignazione, conosco quel volto; sostengo che fu innocente, e invoco sul 
capo dei suoi assassini un egual destino, ma più giusto». Ben presto la 
disperazione e la vecchiaia liberarono Musa dal timore dei re; egli si morì di 
affanno dopo che fu giunto alla Mecca. Fu trattato meglio il suo rivale Tarik 
al quale furon perdonati i suoi servigi, e permesso d'entrare nel novero degli 
schiavil4031, Non so se il conte Giuliano ricevesse per guiderdone la morte 


che aveva meritata, ma non l'ebbe per mano dei Saracini, avvegnachéè sia 
smentito dalle testimonianze più irrefragabili ciò che si disse 
dell'ingratitudine loro verso i figli di Witiza. Ai due principi si restituirono i 
privati demanii del padre; ma alla morte del primogenito, chiamato Eba, sua 
figlia dallo zio Sigebut fu ingiustamente spogliata del paterno retaggio. Andò 
la figlia dal principe Goto a perorare la sua causa davanti al Califfo Hashem, 
ed ottenne la restituzione delle sue proprietà; fu data in matrimonio ad un 
nobile Arabo, e i suoi due figli, Isacco ed Ibrahim, furono in Ispagna accolti 
con quei riguardi che alla nascita e alla ricchezza loro si convenivano. 


Una provincia conquistata prende facilmente le abitudini del vincitore, sia per 
l'introduzione degli stranieri, sia per lo spirito di imitazione che s'insinua ne' 
nazionali: così la Spagna, che avea veduto alternativamente mischiarsi al 
proprio sangue quello dei Cartaginesi, dei Romani, dei Goti, in poche 
generazioni venne pigliando il nome ed i costumi degli Arabi. Dietro ai primi 
generali ed ai venti Luogo-tenenti del Califfo, che si succedettero in quel 
paese, giunse pure un seguito numeroso d'ufficiali civili e militari, i quali 
amavan meglio menare una vita agiata in paese lontano, che vivere 
stentatamente in patria. Queste colonie di Musulmani portavano vantaggio 
all'interesse del pubblico e dei privati, e le città della Spagna 
rammemoravano con fasto la tribù, o il cantone dell'oriente donde traevano 
origine. Le vittoriose brigate di Tarik e di Musa, quantunque miste di molte 
nazioni, eran distinte col nome di Spagnuole il quale formava in certo modo 
il lor diritto di conquista; permisero nondimeno ai Musulmani dell'Egitto di 
stanziarsi nella Murcia e in Lisbona. La legione regia di Damasco si 
domiciliò in Cordova, quella di Emesa in Siviglia, quella di Kinnisrin ossia 
Calcide in Jaen, quella di Palestina in Algeziras e in Medina Sidonia. i 
guerrieri venuti dall'Yemen e dalla Persia si sperperarono intorno a Toledo e 
nell'interno del paese, e le fertili possessioni di Granata furono date a 
diecimila cavalieri!404] della Sorìa e dell'Irak, i quali erano la razza più pura e 
più nobile che fosse in Arabia. Queste fazioni ereditarie mantenevano uno 
spirito di emulazione talora utile, ma il più delle volte pericoloso. Dieci anni 
dopo la conquista, fu presentata al Califfo una carta della Spagini ove erano 
segnati i mari, i fiumi, i porti, le città, il numero degli abitanti, il clima, il 
suolo e le produzioni minerali!405], Nello spazio di due secoli, 
l'agricoltura!4061, le manifatture e il commercio d'un popolo illustre crebbero 


vie meglio le beneficenze della natura, e gli effetti della operosità degli Arabi 
furono anche abbelliti dalla oziosa loro fantasia. Il primo degli Ommiadi che 
regnò in Ispagna chiese in sussidio i cristiani; e col suo editto di pace e di 
protezione si tenne contento ad un modico tributo di diecimila oncie d'oro, di 
diecimila libbre d'argento, di diecimila cavalli, di altrettanti muli, di mille 
corazze e d'un ugual numero di elmetti e di lancie!407], Il più possente dei 
suoi successori ricavò dallo stesso regno una rendita annuale di dodici milioni 
e quarantacinquemila denari ossia pezze d'oro, che formano circa sei milioni 
sterlinil4081, somma che nel decimo secolo probabilmente superava la totalità 
delle rendite di tutti i monarchi cristiani. Risedeva il Califfo in Cordova, città 
che vantava seicento moschee, novecento bagni e dugentomila case; dava 
leggi a ottanta città di prim'ordine, a trecento del secondo e del terzo, e 
dodicimila villaggi ornavano le fertili sponde del Guadalquivir. Queste 
sicuramente sono esagerazioni degli Arabi, ma è vero però che non mai fu 
più ricca la Spagna, nè meglio coltivata e popolosa, come sotto il loro 
governo!409], 


Aveva il Profeta santificate le guerre de' Musulmani; ma tra i vari precetti, e 
gli esempi da lui dati in vita, prescelsero i Califfi le lezioni di tolleranza più 
acconce a disarmare la resistenza degl'increduli. Era sempre l'Arabia il 
santuario ed il retaggio del Dio di Maometto, il quale poi guardava con 
occhio men amorevole e men geloso le altre nazioni della terra. Quindi gli 
adoratori del suo Dio credevano potere a buon dritto estirpare i politeisti e 
gl'idolatri che ignoravano il suo nome!410]; ma non andò guari tempo che 
vennero sagge considerazioni politiche in supplimento delle massime di 
giustizia, e, dopo qualche misfatto d'uno zelo intollerante, seppero i 
Musulmani, insignoritisi dell'India, rispettare le pagodi di quel popolo 
numeroso e devoto. A' discepoli di Abramo, di Mosè e di Gesùl4!1] fu 
mandato solenne invito, perchè abbracciassero il culto del Profeta, come il 
più perfetto, ma però, quando avessero voluto pagare piuttosto una tassa 
moderata, si concedea loro libertà di coscienza, e facoltà di adorare Iddio alla 
lor maniera!4!21, Col professare l'Islamismo poteano i prigionieri, fatti sul 
campo di battaglia, redimersi dalla morte; le donne peraltro doveano adattarsi 
alla religione de' padroni, e così, per l'educazione che davasi a' figli de' 
prigionieri, andava a poco a poco crescendo il numero de' proseliti sinceri. 
Ma dalla seduzione per avventura più che dalla forza furono vinti que' milioni 


di neofiti dell'Affrica, i quali si dichiararono pronti a seguire la novella 
religione. Con un atto di poco momento, con una semplice profession di fede, 
in un istante il suddito o lo schiavo, il prigioniero o il delinquente diveniva 
uom libero, eguale e compagno de' Musulmani vittoriosi. Espiati erano tutti i 
suoi peccati, infranti tutti i suoi impegni anteriori: a' voti di castità 
sostituivansi le inclinazioni della natura; la tromba de' Saracini svegliava gli 
spiriti ardenti sopiti nel chiostro, e in quella generale convulsione ogni 
Membro d'una nuova società si collocava in quella situazione, che a' suoi 
talenti e al suo coraggio si conformava. Non era minore l'impressione che 
faceva su la moltitudine la felicità promessa da Maometto nell'altra vita, di 
quel che i piaceri in questa permessi; e vuol carità che si pensi, che da buon 
numero de' suoi proseliti si credesse lealmente alla verità e santità della sua 
rivelazione, la quale di fatto, ad un politeista ragionatore, potea parere degna 
della natura divina, non che dell'umana. Più pura del sistema di Zoroastro, più 
generosa della legge di Mosè!413], sembrava la religion di Maometto meno 
contraria alla ragione di quello che i tanti misteri e le superstizioni che, nel 
settimo secolo, la semplicità digradavano dell'Evangelo. 


Nelle vaste regioni della Persia e dell'Affrica avea l'Islamismo sradicata la 
religion nazionale. Tra le Sette dell'oriente, la teologia equivoca de' Magi era 
la sola che tuttavia sussistesse, ma si potea di leggieri, sotto il venerando 
nome d'Abramo, destramente collegare alla catena della rivelazione divina gli 
scritti profani di Zoroastro!4!4], Potevasi raffigurare il suo cattivo principio, il 
genio Ahriman, come il rivale o la creatura di Lucifero. Non v'era 
un'immagine che ornasse i templi della Persia, ma si poteva rappresentare 
come una goffa e cerimoniosa idolatria il culto che al Sole ed al fuoco era 
diretto!4151, Dalla prudenza de' Califfi, per l'esempio dato da Maometto!416], 
fu rivolta l'opinione all'avviso più moderato, e tanto i Magi che i Guebri 
furono posti co' Giudei e co' Cristiani nel novero de' popoli della legge 
scrittal4171; di modo che nel terzo secolo dell'Egira, la città di Herat offerse un 
singolare conflitto di fanatismo privato e di pubblica tolleranza!4!81, Per la 
legge musulmana era assicurata la libertà civile e religiosa dei Guebri di 
Herat con patto che pagassero un tributo; ma l'umile moschea, di recente 
innalzata dai Musulmani, era oscurata dall'antico splendore di un tempio del 
Fuoco unito all'edifizio musulmano. Predicando si lagnò un fanatico Imano di 
questa scandalosa vicinanza, ed accagionò di debolezza o d'indifferenza i 


fedeli. Attizzato dalla sua voce si raunò il popolo tumultuariamente, furon 
date alle fiamme le moschee ed il tempio, ma sul loro suolo si cominciò 
subito una nuova moschea. Ricorsero i Magi al sovrano del Corasan per 
ottenere riparazione all'ingiuria sofferta, ed egli avea promesso giustizia e 
soddisfazione, quando (ciò che si stenterà a credere) quattromila cittadini di 
Herat, di carattere austero e d'età matura, giuravano con voce unanime che 
mai non aveva esistito il tempio del Fuoco. Allora non vi fu più modo per 
continuare l'inquisizione del fatto, e la coscienza de' Musulmani, scrive lo 
storico Mirchond!4!9], non ebbe rimorso di questo suo pio e meritorio 
spergiuro!4201, Il più gran numero per altro dei templi della Persia andò in 
rovina per la diserzione accaduta a poco a poco, ma generale, di quelli che li 
frequentavano. Fu la diserzione fatta a poco a poco, poichè non se ne sa nè il 
tempo nè il luogo, e non pare che fosse accompagnata da persecuzioni e da 
resistenza. Fu generale, poichè fu l'Islamismo abbracciato da tutto il regno, 
cominciando da Shiraz sino a Samarcanda, mentre la lingua del paese, 
conservata dai Musulmani di quella regione, prova la loro origine 
persianal421], Da parecchi miscredenti, dispersi nelle montagne e nei deserti, 
fu ostinatamente difesa la superstizione dei loro antenati, e rimane una debole 
tradizione della teologia dei Magi nella provincia di Kirman, sulle sponde 
dell'Indo, fra i persiani che stanno a Surate e nella colonia fondata presso 
Ispahan da Shah Abbas. Il gran pontefice si è ritirato nel monte Elbourz, 
diciotto leghe distante dalla città di Yezd. Il fuoco perpetuo, se continua ad 
ardere, è inaccessibile ai profani, ma i Guebri, che nelle fattezze uniformi e 
molto grossolane attestano la purezza del sangue loro, vanno in 
peregrinazione a visitare il domicilio di quel pontefice che è lor maestro ed 
oracolo. Colà ottantamila famiglie conducono una vita tranquilla e innocente 
sotto la giurisdizione de' vecchi, e con alcuni lavori industriosi e con le arti 
meccaniche provvedono alla sussistenza, non trascurando di coltivare la terra 
con quello zelo che, come dovere, è loro inspirato e prescritto dalla religione. 
Il volere dispotico di Shah Abbas, il quale pretendea con minacce e torture 
forzarli a consegnargli i libri di Zoroastro, fu vano contro la loro ignoranza; 
ed ora, sia moderazione o disprezzo, i sovrani attuali non danno più 
inquietudine agli oscuri Magi superstiti !422], 

A. D. 749-1076 


La costa settentrionale dell'Affrica è quel solo paese, ove dopo essersi 


ampiamente diffusa e aver dominato per lungo tempo, sia poi la luce 
dell'Evangelo totalmente scomparsa. Una nebbia d'ignoranza avea pure 
avvolto nelle tenebre stesse le scienze e le arti, colà venute da Roma e da 
Cartagine, nè più era oggetto di studio la dottrina di San Cipriano e di 
Sant'Agostino. Sotto il furore de' Donatisti, de' Vandali e de' Mori erano 
cadute cinquecento chiese vescovili; scemato il numero de' sacerdoti, 
docilmente si sottomise il popolo, privo di regola, di lumi e di speranze, al 
giogo del Profeta d'Arabia. Dopo un mezzo secolo dall'espulsione de' Greci in 
poi, un Luogo-tenente dell'Affrica avvisò il Califfo che per la conversione 
degl'infedelil4231 era cessato il tributo che pagavano; e questo pretesto, da lui 
preso per celare la sua frode e ribellione, diveniva in qualche guisa specioso 
pei rapidi progressi che l'Islamismo avea fatti. Nel secolo susseguente, cinque 
vescovi, spediti dal patriarca Giacobita, si rendettero da Alessandria a 
Cairoan con una missione straordinaria per quivi raunare e rianimare i 
moribondi avanzi del cristianesimo!424]; ma basta l'intervento d'un prelato 
estero, separato dalla chiesa latina e nemico de' cattolici, per indicare il 
deperimento e la dissoluzione della gerarchia affricana. Non erano più que' 
tempi che i successori di San Cipriano, presedendo un Sinodo numeroso, 
potevano a forze eguali contendere contro l'ambizione del pontefice Romano. 
Nell'undecimo secolo dovette lo sventurato prete, che sedea su le rovine di 
Cartagine, implorare limosina e protezione dal Vaticano, e amaramente si 
dolse d'essere stato non solo ignominiosamente spogliato e battuto colle 
verghe da' Saracini, ma di vedere contestata la sua autorità dai quattro 
suffraganei ch'erano le deboli colonne della sua sede episcopale. Abbiamo 
due lettere di Gregorio VII!425], nelle quali si studia questo Papa d'alleviare i 
mali de' Cattolici, e d'ammansare l'orgoglio d'un principe Moro. Assicura egli 
il soldano che il Dio da lui adorato è lo stesso che il suo, e soggiugne che ha 
speranza di trovarlo un giorno nel seno d'Abramo; ma dalle sue doglianze di 
non avere colà tre vescovi che potessero consacrarne un quarto, 
s'argomentava la pronta ed inevitabile caduta dell'Ordine episcopale. Da 
lungo tempo i cristiani d'Affrica e di Spagna s'erano sottomessi alla 
circoncisione; da lungo tempo s'astenevano dal vino e dal maiale, ed erano 
denominati Mosarabi!l4261, o Arabi adottivi, perchè negli usi loro civili e 
religiosi s'accostavano a quelli de' Musulmani!4271, Verso la metà del 
duodecimo secolo, il culto di Cristo, e i pastori di quella comunione 
cessarono totalmente sulla costa di Barbaria, e ne' reami di Cordova e di 


Siviglia, di Valenza e di Granata!4281, Il trono degli Almohadi o Unitari 
posava sul più cieco fanatismo, e dalle recenti vittorie e dallo zelo intollerante 
de' principi di Sicilia, di Castiglia, d'Aragona e di Portogallo fu suscitato, 0 
forse giustificato, l'insolito rigore del lor governo. Alcuni missionari inviati 
dal Papa ravvivarono a quando a quando la fede de' Mozarabi, e allorchè 
Carlo V approdò alle coste dell'Affrica, presero coraggio varie famiglie 
cristiane di Tunisi e d'Algeri, e mostrarono la fronte; ma ben presto fu 
totalmente soffocata la semente dell'Evangelo, e da Tripoli sino al mare 
Atlantico fu posta del tutto in dimenticanza la lingua e la religione di 
Romal429], 


Volgono omai undici secoli dacchè cominciò il regno di Maometto, e tuttavia 
Giudei e Cristiani nell'impero Turco godono della libertà di coscienza ad essi 
dai Califfi arabi consentita. Ne' primi tempi della conquista, ebbero sospetto i 
Califfi sulla fedeltà dei cattolici, ai quali il nome di Melchiti dava l'impronta 
d'una segreta inclinazione per l'imperatore Greco, mentre i Nestoriani e i 
Giacobiti, suoi vecchi nemici, palesavano pei Musulmani una devozione 
sincera ed affettuosa!430], Ma il tempo e la sommessione dissiparono queste 
particolari inquietudini; quindi e Cattolici e Maomettani si divisero le chiese 
dell'Egitto!431), e tutte le Sette dell'oriente rimasero comprese in una 
tolleranza generale. Il magistrato civile proteggeva la dignità, le immunità e 
le autorità de' patriarchi, dei vescovi e del clero: poteano i particolari colla 
dottrina innalzarsi agl'impieghi di segretari e di medici, arricchirsi nelle 
commissioni lucrose di esattori delle tasse, e salire col merito al comando di 
città e di province. Fu inteso un Califfo della casa di Abbas dichiarare i 
cristiani essere quelli che più di ogni altro erano degni di fiducia per 
l'amministrazion della Persia. «I Musulmani, diss'egli, abuseranno della loro 
presente fortuna; i Magi piangono la perduta grandezza, e i Giudei sperano 
vicina la lor liberazione!4321.» Ma gli schiavi del dispotismo son sempre 
esposti alle vicende del favore e della disgrazia. In ogni secolo furono 
oppresse le chiese dell'oriente dalla cupidigia, o dal fanatismo de' lor padroni, 
e poterono le vessazioni portate dall'uso o dalla legge irritare l'orgoglio e lo 
zelo de' cristianil4331, Circa due secoli dopo Maometto, furono distinti dagli 
altri sudditi dell'impero Ottomano per l'obbligo di portare un turbante, o una 
cintura d'un colore meno onorevole; fu loro interdetto l'uso de' cavalli e delle 
mule, e vennero condannati a cavalcare gli asini nella foggia delle donne. Fu 


limitata l'estensione pei loro edificii pubblici e privati: nelle strade o nei 
bagni debbono ritrarsi o inchinarsi davanti l'infimo della plebe, e si ricusa la 
lor testimonianza qualora possa pregiudicare un vero fedele. È ad essi vietata 
la pompa delle processioni, il suono delle campane, e la salmodia; nelle 
prediche e nei discorsi debbono rispettare la credenza nazionale, e quel 
sacrilego che tenti d'entrare in una moschea, o sedurre un Musulmano, non 
potrebbe sfuggire al castigo. Ora, trattine i tempi di turbolenza e d'ingiustizia, 
mai non furono sforzati i cristiani ad abbandonar l'Evangelo, o a preferire il 
Corano; ma si è inflitta la pena di morte agli apostati che han professata e poi 
rigettata la legge di Maometto, e i martiri della città di Cordova provocarono 
la sentenza del Cadi!434] solamente perchè dichiararono in pubblico la loro 
apostasia, e proruppero in violente invettive contra la persona e la religion del 
Profeta. 


Sulla fine del primo secolo dell'Egira, erano i Califfi i più possenti e più 
assoluti monarchi del Mondo; non era limitata, di diritto o di fatto, l'autorità 
loro nè dal potere dei Nobili, nè dalla libertà dei comuni, nè dai privilegi della 
chiesa, nè dalla giurisdizion del senato, nè infine dalla memoria di una 
costituzione libera. L'autorità de' compagni di Maometto era spirata con essi, 
e i Capi, o Emiri, delle tribù Arabe lasciando il deserto, abbandonavano 
dietro di sè le loro massime d'eguaglianza e di independenza. Al carattere 
regio accoppiavano i successori del Profeta il carattere sacerdotale, e se il 
Corano era la norma delle loro azioni, erano essi i giudici e gli interpreti di 
quel libro divino. Per dritto di conquista regnavano sulle nazioni dell'oriente 
che ignorano persino il nome di libertà, e sogliono nei loro tiranni lodare gli 
atti di violenza e di severità da cui sono oppressi. Sotto l'ultimo degli 
Ommiadi stendeasi l'impero degli Arabi da oriente a occidente, per lo spazio 
di duecento giornate, cominciando ai confini della Tartaria indiana sino ai lidi 
del mare Atlantico; e se leviamo dal conto la Manica del vestito, per usare la 
frase dei loro scrittori, cioè la lunga ma stretta provincia dell'Affrica, doveva 
una carovana impiegare quattro o cinque mesi ad attraversare da qualunque 
banda, cioè da Fargana sino ad Aden e da Tarso sino a Surate, quella region 
dell'impero che formava per così dire un solo pezzo non interrotto!435], 
Invano si sarebbe cercata colà quella unione indissolubile, e quella agevole 
sommessione che s'incontrava sotto l'impero d'Augusto e degli Antonini; ma 
la religion musulmana dava a sì vaste contrade una generale rassomiglianza 


di costumi e di opinioni. In Samarcanda, in Siviglia, con pari ardore, si 
studiavano la lingua e le leggi del Corano; e Mori e Indiani si scontravano in 
pellegrinaggio alla Mecca, s'abbracciavano, come concittadini e fratelli, e 
l'idioma degli Arabi era il dialetto popolare di tutte le province giacenti 
all'occidente del Tigril436], 


CAPITOLO LII. 


I due assedii di Costantinopoli fatti dagli Arabi. Loro 
invasione in Francia, e loro sconfitta per opera di Carlo 
Martello. Guerra civile degli Ommiadi e degli Abbassidi. 
Letteratura degli Arabi. Lusso dei Califfi. Imprese navali 
contro l'isola di Creta, contro la Sicilia e Roma. Decadimento 
e divisione dell'impero de' Califfi. Sconfitte e trionfi degli 
imperatori Greci. 


Quando per la prima volta uscirono del lor deserto, avranno sicuramente gli 
Arabi maravigliato di vedere così facili e rapidi i loro trionfi. Ma quando 
nella lor corsa vittoriosa, pervennero alle rive dell'Indo e alla vetta dei 
Pirenei; quando dopo infinite prove ebbero conosciuto la forza delle lor 
scimitarre, e l'energia della lor fede, si saranno egualmente stupiti di 
incontrare qualche nazione che potesse resistere alle lor armi invincibili, e 
qualche limite che oppor si potesse alla dilatazione dell'impero de' successori 
del Profeta. Temerità è questa che pure è perdonabile in fanatici e in soldati, 
se si pensa alla fatica che dee durare uno storico, che a mente fredda tien 
dietro presentemente ai trionfi dei Saracini, quando vuole rendere a sè stesso 
ragione del come abbiano potuto la religione e i popoli dell'Europa, eccetto la 
Spagna, salvarsi da quel rischio imminente e quasi inevitabile in apparenza. I 
deserti degli Sciti e dei Sarmati eran difesi dalla ampiezza loro, dalla miseria 
e dal coraggio de' pastori del settentrione; remotissima ed inaccessibile era la 
Cina: ma i Musulmani s'erano insignoriti della maggior parte della Zona 
temperata; i Greci erano indeboliti dalle calamità della guerra, dalla perdita 
delle più belle province, e la precipitosa caduta della monarchia de' Goti 
potea sbigottire i Barbari dell'Europa. Ora io m'accingo a svolgere le cagioni 
che preservarono la Brettagna e la Gallia dal giogo civile e religioso del 


Corano, che protessero la maestà di Roma, e ritardarono la servitù di 
Costantinopoli; che rinvigorirono la resistenza dei cristiani, e fra i 
Maomettani disseminarono germi di discordia e di debolezza. 


A. D. 668-675 


Quarantasei anni dopo la fuga di Maometto, comparvero armati i suoi 
discepoli davanti alle mura di Costantinopoli!437!; essi erano animati dalle 
promesse, o vere o supposte, del Profeta che la prima armata che assediasse 
la città dei Cesari avrebbe il perdono dei peccati: vedeano inoltre gli Arabi la 
gloria di quella lunga serie di trionfi che ottennero i primi Romani, trasfusa 
giustamente nei vincitori della nuova Roma, e la ricchezza delle nazioni 
versata in quella metropoli, che per la sua bella situazione era fatta veramente 
per essere a un tempo il centro del commercio e la sede del governo. Il 
Califfo Moawiyah, dopo avere strozzati i suoi rivali e assodato il trono, volle 
colle vittorie, e il vanto di questa santa impresa, espiare il sangue de' cittadini 
versato nelle guerre intestinel4381, Gli apparecchi che fece in mare e in terra 
furono adeguati alla grandezza della spedizione; ne fu affidato il comando a 
Sophian, vecchio guerriero; ma furono rincorate le soldatesche dalla presenza 
e dall'esempio d'Yezid, figlio del comandante de' fedeli. Poco aveano i Greci 
a sperare, poco i lor nemici a temere dal coraggio e dalla vigilanza 
dell'Imperatore che deturpava il nome di Costantino, e non imitava del suo 
avo Eraclio se non se gli anni che aveano ottenebrata la sua gloria. Senza 
essere arrestate, e senza incontrare ostacolo, le forze navali de' Saracini 
passarono il canale dell'Ellesponto, che pur oggi dai Turchi è considerato 
come il baloardo posto dalla natura a difesa della capitale!4391, L'armata araba 
gittò l'ancora, e sbarcarono le milizie presso il palazzo di Hebdomon, distante 
sette miglia della Piazza. Dall'alba sino a notte fecero esse per molti giorni 
parecchi assalti lungo le mura dalla porta dorata al promontorio orientale, e 
l'urto delle colonne, poste di dietro, spingevano avanti i guerrieri della prima 
linea. Ma gli assedianti aveano calcolato male la forza e le difese di 
Costantinopoli. Da numerosa e ben disciplinata guarigione erano protette le 
sue mura solide ed alte, e il valore Romano si riscosse in faccia al pericolo, 
onde era minacciata la religione e l'impero: gli abitanti fuggiaschi dalle 
province già conquistate, ricoverati colà, rinnovarono con miglior successo i 
modi difensivi usati in Damasco e in Alessandria, e sbalordirono i Saracini 
mirando i prodigiosi e strani effetti del fuoco greco. Una resistenza tanto 


ostinata gli determinò a volgersi ad imprese più facili; corsero quindi a 
mettere a sacco le coste d'Europa e d'Asia, che cingono la Propontide, e dopo 
aver tenuto il mare, dal mese d'aprile fino a settembre, si ritirarono per ottanta 
miglia dalla capitale nell'isola di Cisico, ove formato aveano i magazzini, e 
depositata la preda. Furon sì pazienti nella perseveranza, o sì deboli nelle 
operazioni, che per sei estati successive eseguirono l'istesso disegno d'assalto 
che terminò con ugual ritirata. Quindi ogni impresa, manchevole di effetto, 
scemava in essi il vigore non che le speranze di vincere, sino a tanto che i 
naufragi e le malattie, il ferro e il fuoco del nemico gli astrinsero ad 
abbandonare quell'inutile tentativo. Ebbero essi a piangere la perdita o a 
celebrare il martirio di trentamila Musulmani, che lasciarono la vita 
all'assedio di Costantinopoli, e i pomposi funerali di Abù-Ayub, o Giob, 
solleticarono la curiosità de' cristiani medesimi. Questo Arabo venerando, 
uno degli ultimi compagni di Maometto, era nel numero degli Ansar, o 
ausiliarii di Medina, che accolsero il Profeta quando fuggì dalla Mecca. Da 
giovanetto erasi trovato alle battaglie di Beder e di Ohud; giunto all'età 
matura era stato l'amico e il collega d'Alì, e aveva logorato il resto delle sue 
forze lungi dalla patria in una guerra contra i nemici del Corano. Sempre fu 
rispettata la sua memoria: ma fu negletto, ed anzi ignorato, il luogo della sua 
sepoltura per otto secoli sino a tanto che Maometto II prese Costantinopoli. 
Una di quelle visioni che sono le arti consuete in tutte le religioni del Mondo 
rivelò ai Musulmani, che Ayub era sepolto al piè delle mura in fondo al 
porto, e quindi fu eretta colà una Moschea che poi fu con ragione prescelta 
per luogo della inaugurazione semplice e marziale dei soldani Turchi 440], 


A. D. 677 


L'esito di quell'assedio risuscitò nell'oriente e nell'occidente la gloria dell'armi 
romane, ed oscurò per un poco quella de' Saracini. A Damasco, in un 
consiglio generale degli Emiri o Coreishiti, fu accolto onestamente l'inviato 
dell'imperatore; e allora i due imperi segnarono una pace o tregua di 
trent'anni, nella qual occasione il comandante de' credenti umiliò la sua 
dignità sino a promettere un annuo tributo di cinquanta cavalli di buona 
razza, di cinquanta schiavi e di tremila pezze d'oro!44!], Era già molto vecchio 
il Califfo, e volea godere della sua autorità, e terminare i giorni nella quiete e 
tranquillità; ma mentre al solo suo nome tremavano i Mori e gli Indiani, era 
poi la sua reggia e la città di Damasco insultata dai Mardaiti o Maroniti del 


monte Libano, i quali furono il miglior propugnacolo dell'impero sino al 
tempo che la sospettosa politica dei Greci, dopo averli disarmati, li confinò in 
un'altra contrada!4421, Dopo la sommossa dell'Arabia e della Persia, non 
rimaneva più alla casa d'Ommiyah!443 altro dominio fuorchè i reami della 
Sorìa e dell'Egitto. Nel suo imbarazzo e nello spavento che provò, s'indusse a 
cedere sempre più alle premurose domande dei cristiani, e fu statuito il 
tributo d'uno schiavo, d'un cavallo e di mille pezze d'oro al giorno per tutti i 
365 giorni dell'anno solare. Ma non così tosto l'armi e la politica di 
Abdalmalek ebbero rintegrato l'impero, ricusò un segno di servitù che feriva 
non men la sua coscienza che l'orgoglio: cessò dunque di pagare il tributo, e i 
Greci avviliti dalla stravagante tirannia di Giustiniano II, dalla legittima 
ribellion del popolo e dal frequente ricomparire d'altri avversari non poterono 
pretenderlo a mano armata. Sino al regno d'Abdalmalek, teneansi contenti i 
Saracini a godere i tesori della Persia e di Roma col conio di Cosroe o 
dell'imperator di Costantinopoli; il Califfo fece battere monete d'oro e 
d'argento, nominate dinari, con una iscrizione la quale, benchè potesse essere 
censurata da qualche severo casista, annunciava l'unità del Dio di 
Maomettol444], Sotto il regno del Califfo Walid, si cessò d'usare la lingua e i 
caratteri greci nei conti della rendita pubblical4451, Se questo cangiamento 
originò l'invenzione o stabilì l'usanza delle cifre, appellate comunemente 
arabiche o indiane, avvenne che poi con un regolamento di computisteria, 
immaginato dai Musulmani, si aprisse il campo alle più rilevanti scoperte 
dell'aritmetica, dell'algebra e delle matematichel446], 


A. D. 716-718 


Mentre che il Califfo Walid sonnecchiava sul trono di Damasco, e dai suoi 
Luogo-tenenti si compiea la conquista della Transoxiana e della Spagna, un 
terzo esercito di Saracini inondava le province dell'Asia Minore e s'accostava 
a Bisanzio. Ma il tentativo ed il cattivo esito d'un secondo assedio era 
riserbato al suo fratello Solimano, sospinto, per quanto pare, da più operosa 
ambizione e da un ardir più marziale. Negli sconvolgimenti dell'impero 
Greco, dopo che fu punito e vendicato il tiranno Giustiniano, un basso 
segretario, cioè Anastasio o Artemio, fu dall'accidente o dal suo merito 
vestito della porpora. Sorvennero presto a spaventarlo le nuove di guerra, 
avendogli l'ambasciatore, da lui spedito a Damasco, riferito il terribile 
annunzio degli apparecchi che si faceano dai Saracini in mare e in terra, per 


un armamento ben superiore di quanti si fossero veduti, o di tutto ciò che si 
poteva immaginare. Le precauzioni d'Anastasio non furono indegne nè del 
suo grado, nè del pericolo che lo minacciava. Ordinò che sgombrasse dalla 
città qualunque persona che non avesse viveri bastanti per un assedio di tre 
anni; empiè i magazzini e gli arsenali; restaurò e munì fortemente le mura, e 
su quelle e su brigantini, di cui crebbe frettolosamente il numero, collocò 
macchine da lanciar pietre, dardi e fuoco. Havvi certamente maggiore 
sicurezza e più gloria a prevenire che a respingere un assalto: immaginarono i 
Greci un divisamento che vinceva il lor coraggio consueto, d'ardere cioè le 
munizioni navali del nemico, i legnami di cipresso tratti dal Libano e condotti 
sulle coste della Fenicia pel servigio dei navili egiziani. Grazie alla viltà o 
alla perfidia delle squadre, che con una nuova denominazione appellavansi le 
soldatesche del Tehme Obsequien!4471, andò fallita la magnanima impresa. 
Trucidarono esse il lor capitano, abbandonarono la bandiera propria nell'isola 
di Rodi, si sperperarono pel continente vicino, e poscia ottennero il perdono, 
o forse un premio, eleggendo ad imperatore un semplice ufficiale dell'erario. 
Il quale nomavasi Teodosio, e poteva pel suo nome piacere al senato ed al 
popolo; ma dopo un regno di alcuni mesi sdrucciolò dal trono in un chiostro, 
e cesse al braccio ben più vigoroso di Leone Isaurico l'onore di difendere la 
capitale e l'impero. Già già il più formidabile dei Saracini, Moslemah, fratello 
del Califfo, si avvicinava con cento ventimila tra Arabi e Persiani, la maggior 
parte dei quali montava cavalli o cammelli; e ben durarono lungamente gli 
assedi di Tiane, di Amorio, e di Pergamo, piazze che furono prese, ad 
esercitare la lor arte, e a crescerne le speranze. Nel noto passaggio d'Abido 
sull'Ellesponto per la prima volta tragittarono i Musulmani dall'Asia in 
Europa. Di là girando attorno le città della Tracia, situate sulla Propontide, 
andò Moslemah ad investire Costantinopoli dalla parte di terra: cinse il suo 
campo di fossa e di muro; appostò le sue macchine d'assedio, e ammonì, colle 
parole e le azioni, che se pari alla sua fosse l'ostinazione degli assediati, 
aspetterebbe in quel sito pazientemente il ritorno della stagion delle semine e 
del ricolto. Fecero i Greci della capitale la proferta di redimere la propria 
religione e l'impero con una menda o contribuzione d'una pezza d'oro per 
testa: ma questa magnifica offerta fu sdegnosamente ributtata, e l'arrivo delle 
navi dell'Egitto e della Sorìa sempre più raddoppiò la presunzione di 
Moslemah. Si è computato il numero delle navi a mille e ottocento, dal che si 
può argomentare quanto erano piccole, e venivano con loro venti vascelli in 


cui la grandezza facea danno alla celerità, e che per altro non conteneano che 
cento soldati armati pesantemente. Questa numerosa squadra procedea verso 
il Bosforo sopra un mare tranquillo, con vento favorevole, e, per valermi 
delle frasi dei Greci, la selva mobile adombrava la superficie dello stretto. 
Intanto dal generale Saracino s'era fissata la funesta notte destinata ad un 
assalto generale per terra e per mare. Per aumentare la fiducia del nemico, 
avea l'imperatore fatto abbassar la catena che custodiva l'ingresso del porto; 
ma intanto che i Musulmani stavano esaminando se convenisse giovarsi 
dell'occasione, o se avessero a temere di qualche insidia, venne a sorprenderli 
la morte. Lanciarono i Greci le lor barche incendiarie; gli Arabi, le lor armi, e 
le lor navi divenner preda delle fiamme, e quei vascelli che vollero fuggire si 
spezzarono gli uni contro gli altri, o furono inghiottiti dall'onde. Di modo che 
non si trova negli Storici alcun vestigio di quella squadra, che minacciava la 
distruzion dell'impero. I Musulmani ebbero però un disastro più irreparabile: 
morì il Califfo Solimano d'indigestione!4481] nel suo campo, presso Kinnisrin 
o Calcide in Sorìa, mentre era in punto di marciare a Costantinopoli col resto 
delle forze dell'oriente. Un parente nemico di Moslemah succedette a 
Solimano, e le inutili e funeste virtù d'un bigotto disonorarono il trono d'un 
principe dotato d'ingegno e di attività. Mentre il nuovo Califfo Omar 
attendeva a calmare ed a satisfare gli scrupoli della sua cieca coscienza, la sua 
trascuranza, piuttosto che la sua risoluzione, lasciava continuare l'assedio 
durante l'inverno!4491, Quella stagione fu oltre modo rigidissima: un'alta neve 
coperse la terra per più di cento giorni, e i nativi abitatori degli ardenti climi 
dell'Egitto e dell'Arabia si rimasero abbrividiti, e quasi senza vita nel lor 
campo gelato. Si rianimarono col ritorno della primavera, e già per essi s'era 
fatto un secondo sforzo onde soccorrerli; ricevettero infatti due numerosi 
navili carichi di biada, d'armi e di soldati; il primo di quattrocento barche di 
trasporto e galere veniva da Alessandria, e il secondo di trecento sessanta 
bastimenti dai porti dell'Affrica. Ma si riaccesero i terribili fuochi dei Greci, e 
fu meno grande la distruzione solo perchè aveano i Musulmani appreso per 
esperienza a star lontani dal pericolo, o perchè gli Egiziani, che servivano sul 
navile, tradirono e passarono coi loro vascelli ad unirsi coll'imperator de' 
cristiani. Si riaperse il commercio e la navigazion della capitale, e la pesca 
supplì ai bisogni ed al lusso degli abitanti. Ma non tardarono le schiere di 
Moslemah a provare la penuria e le malattie, che crebbero ben presto in guisa 
terribile per la necessità di ricorrere agli alimenti i più disgustosi e rivoltanti 


per lo stomaco. Era scomparso lo spirito di conquista ed anche di fanatismo; 
non potean più i Saracini uscire delle linee soli, o in piccoli distaccamenti, 
senza essere esposti all'inesorabile vendetta de' paesani della Tracia. Con doni 
e con promesse si procacciò Leone un esercito di Bulgari dalle rive del 
Danubio: questi Selvaggi ausiliari espiarono in qualche modo i danni, che 
con la sconfitta e l'eccidio di ventiduemila Asiatici avean recato all'impero. Si 
sparse scaltramente la nuova che i Franchi, popolazioni ignote del Mondo 
latino, armassero in favor de' cristiani per mare e per terra, e questo 
formidabile soccorso, colmando di gioia gli assediati mise il terrore negli 
assedianti. Finalmente dopo tredici mesi d'assedio!450I, Moslemah privo di 
speranza ricevè lietamente dal Califfo il permesso di ritirarsi. La cavalleria 
araba varcò l'Ellesponto e le province dell'Asia, senza indugiare e senza 
essere disturbata. Ma un esercito Musulmano era stato tagliato a pezzi verso 
la Bitinia, e tanto in più riprese avea sofferto il rimanente dell'armata navale, 
per la procella e pel fuoco greco, che sole cinque galere portarono ad 
Alessandria la nuova dei tanti e quasi incredibili disastri soffertil4511, 


Se Costantinopoli fu salva dei due assedii degli Arabi, conviene soprattutto 
attribuirne il successo alle devastazioni e al terrore che spandeva il fuoco 
greco, divenuto ancor più terribile per la novità!4521, Il gran segreto di questa 
formidabile composizione, e la maniera di dirigerla, erano stati insegnati da 
Callinico, oriundo d'Eliopoli in Sorìa, il quale aveva abbandonato il servigio 
del Califfo per quello dell'imperatorel4531, Si vide il talento d'un chimico e 
d'un ingegnere adeguare la forza delle squadre e degli eserciti, e questa 
scoperta, o questo miglioramento nell'arte della guerra, cadde per ventura nel 
tempo che i Romani tralignati non poteano lottare contro il fanatismo 
guerriero, e la gioventù valorosa dei Saracini. Quello Storico che vorrà 
analizzare sì straordinario composto dee diffidare della propria ignoranza, e 
di quella degli autori Greci tanto dediti al maraviglioso, tanto negligenti, e in 
quest'occasione sì gelosi di custodire per sè soli questa scoperta. Dalle parole 
oscure, e forse fallaci che si lasciano sfuggire dalla penna, si potrebbe essere 
indotti a credere che la naftal454), ossia il bitume liquido, olio leggiero, tenace 
e infiammabile!455] che sgorga dalla terra e che s'infiamma al tocco dell'aria, 
fosse il primario ingrediente del fuoco greco. La nafta, non so in che modo e 
in che proporzione, si mescolava col zolfo e colla pece che si cava dai 
pinil456], Da questa mistura, che produceva un fumo denso, e un'esplosione 


fragorosa, usciva una fiamma ardente e durevole, che non solo si alzava in 
linea perpendicolare, ma che colla stessa forza abbruciava di fianco e 
abbasso, ed invece di estinguerla l'acqua l'alimentava e le cresceva attività: 
non v'erano che la sabbia, l'orina, e l'aceto che potessero mitigare la furia di 
quel formidabile agente, dai Greci giustamente chiamato fuoco liquido, o 
fuoco marittimo. Si adoperava con pari successo contro il nemico, in mare e 
in terra, nelle battaglie e negli assedii. Si versava dall'alto delle mura mercè 
d'una grande caldaia. Si gettava in palle di pietra o di ferro arroventate, o pure 
si lanciava sopra strali e chiaverine coperte di lino e di stoppe, molto 
imbevute di olio infiammabile; altre volte si deponeva in brulotti destinati a 
portare in maggior numero di luoghi la fiamma divorante; per lo più lo 
faceano passare attraverso lunghi tubi di rame collocati nella parte anteriore 
d'una galea, la cui estremità, figurando la bocca di qualche mostro selvaggio, 
parea che vomitasse torrenti di fuoco liquido. Quest'arte di gran momento era 
accuratamente custodita in Costantinopoli come il Palladio dello Stato. 
Quando l'imperatore prestava le galere e l'artiglieria ai suoi alleati di Roma, 
non si pensava certamente a svelare ad essi il segreto del fuoco greco, e 
l'ignoranza e lo stupore aumentavano e trattenevano il terror dei nemici. Uno 
degli imperatori!4571, nel suo Trattato sulla amministrazion dell'impero, 
accenna le risposte e le scuse colle quali si può eludere l'imprudente curiosità, 
e le importune istanze dei Barbari. Raccomanda che si dica che un angelo 
rivelò il mistero del fuoco greco al primo e al massimo dei Costantini, 
ordinandogli espressamente di non mai comunicare alle nazioni estere questo 
dono del cielo, e questa grazia speciale conceduta ai Romani; che sono 
obbligati del pari il principe e i sudditi a serbare in proposito un religioso 
silenzio, mancando al quale sarebbero esposti alle pene temporali e spirituali 
destinate al tradimento e al sacrilegio; che così fatta empietà tirerebbe subito 
addosso al reo la prodigiosa vendetta del Dio de' cristiani. Queste precauzioni 
fecero sì che i Romani dell'oriente fossero padroni del lor secreto per quattro 
secoli, e alla fine dell'undecimo i Pisani, avvezzi a tutti i mari e pratici di tutte 
le arti, si videro fulminati dal fuoco greco senza poterne indovinare la 
composizione. Finalmente fu scoperta o indovinata dai Musulmani, i quali 
poi, nelle guerre della Sorìa e dell'Egitto, rivolsero contro i cristiani quel 
flagello che contro di loro avean quelli inventato. Un cavaliere, che non 
curava le spade nè le lancie de' Saracini, racconta candidamente lo spavento 
ch'egli ebbe, del pari che i suoi compagni, alla vista e allo strepito della 


funesta macchina che vomitava torrenti di fuoco greco, così tuttavia nominato 
dagli scrittori francesi. Giugneva esso fendendo l'aria, dice Joinville!458], 
sotto la forma d'un drago alato con lunga coda, e grosso quanto una botte; 
faceva il rimbombo del fulmine, era celere come il lampo, e colla sua orribile 
luce dissipava le tenebre della notte. L'uso del fuoco greco, o come potrebbe 
oggi appellarsi del fuoco saracino, continuò sin verso la metà del secolo 
quattordicesimo!459!, sin a quel tempo che il nitro, il zolfo ed il carbone, 
combinati per l'effetto di scienza o del caso, hanno colla scoperta della 
polvere da schioppo portato un gran cangiamento nell'arte della guerra e negli 
annali del Mondol460], 
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Costantinopoli e il fuoco greco impedirono agli Arabi il passaggio in Europa 
dalla parte dell'oriente; ma all'occidente e del lato de' Pirenei venivano i 
vincitori della Spagna minacciando un'invasione alle province della 
Gallial461], Vedendo il digradamento della monarchia francese si sentivano 
allettati colà questi fanatici, sempre insaziabili di conquiste; nè i discendenti 
di Clodoveo ereditato aveano da lui il coraggio e l'indole indomita. Fosse 
disgrazia o debolezza di carattere, i nomi degli ultimi re della razza 
merovingia non andavan disgiunti dal titolo di neghittosi!462], Regnavano essi 
senza autorità, e morivano senza gloria. Un castello nelle vicinanze di 
Compiègnel4631 era la residenza loro, o per meglio dir la prigione; ma tutti gli 
anni, nei mesi di marzo e di maggio, un carro tirato da sei buoi li conduceva 
all'assemblea dei Franchi, ove davano udienza agli ambasciatori stranieri e 
ratificavano gli atti dei Prefetti del Palazzo. Era questo ufficial domestico il 
ministro della nazione, e il padrone del principe a un tempo: così la carica 
pubblica era divenuta il patrimonio di una sola famiglia. Il primo Pipino avea 
lasciato alla sua vedova e al figlio che n'ebbe la tutela d'un re già venuto 
all'età matura, e questa debole reggenza era stata rovesciata dai più ambiziosi 
fra i bastardi di Pipino. Era quasi disciolto un governo mezzo selvaggio e 
mezzo depravato: i duchi tributari, i conti governatori delle province, e i 
signori dei feudi ad esempio dei Prefetti del Palazzo s'adoperavano a farsi 
grandi sopra la debolezza d'un monarca spregiato. Fra i Capi independenti un 
de' più arditi e de' più fortunati fu Eude, duca d'Aquitania, il quale nelle 
province meridionali della Gallia usurpò l'autorità, e ben anche il titolo di re. 
I Goti, i Guasconi, e i Franchi si raccolsero sotto lo stendardo di questo eroe 


cristiano, il quale respinse la prima invasion de' Saracini, e Zama Luogo- 
tenente del Califfo perdè sotto le mura di Tolosa l'esercito e insieme la vita: 
alla ambizione de' suoi successori s'aggiunse lo sprone della vendetta: 
valicarono nuovamente i Pirenei ed entrarono nella Gallia con forze 
poderose, e con la risoluzione di conquistare il paese. Per la seconda volta 
prescelsero il sito vantaggioso di Narbona!464], ove i Romani aveano formata 
la prima loro colonia; domandarono la provincia di Settimania, o di 
Linguadoca, come parte dependente dalla monarchia di Spagna. I vigneti 
della Guascogna e dei contorni di Bordeau divennero possessi del sovrano di 
Damasco, e di Samarcanda, e il mezzodì della Francia, dalla foce della 
Garonna sino a quella del Rodano, accettò i costumi e la religione 
dell'Arabia. 
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Ma questi angusti confini non bastavano al coraggio di Abdalraham, o 
Abderamo, dal Califfo Hashem ridonato ai voti de' soldati e del popolo di 
Spagna. Quel vecchio ed intrepido generale destinava al giogo del Profeta il 
rimanente della Francia e dell'Europa, e tenendosi certo di superare quanti 
ostacoli potessero la natura o gli uomini opporgli, s'apparecchiò con un 
esercito formidabile a compiere il decreto da lui dato. Dovette da prima 
reprimere la ribellione di Manuza, capitano Moro, padrone dei passi più 
importanti dei Pirenei. Avea questi accettata l'alleanza del duca d'Aquitania; 
ed Eude, condotto da motivi d'interesse privato o da prospettive d'utilità 
pubblica, avea conceduta sua figlia, giovanetta di grande avvenenza, ad un 
Affricano infedele: ma Abderamo con armi più forti assediò le principali 
Fortezze della Cerdagna, e il ribelle fu preso ed ucciso nelle montagne, e 
mandata la sua vedova a Damasco per contentare le brame, o più 
probabilmente la vanità del Califfo. Varcati i Pirenei, Abderamo senza 
indugiare passò il Rodano e pose l'assedio ad Arles. Volle un esercito 
cristiano portar soccorso a questa città: nel tredicesimo secolo vedevansi 
ancora i sepolcri de' lor capitani, e le rapide onde del fiume trascinarono a 
migliaia nel Mediterraneo i loro cadaveri. Non ebbe minor fortuna Abderamo 
dalla parte dell'oceano. Attraversò senza ostacolo la Garonna e la Dordogna, 
che congiungono le loro acque nel golfo di Bordeaux; ma al di là di questi 
fiumi, trovò il campo dell'intrepido Eude che avea formato un secondo 
esercito, e che sofferse una seconda sconfitta, funesta tanto ai cristiani che, 


per lor confessione, Iddio solo poteva contare il numero dei morti. Dopo 
questa vittoria inondarono i Saracini le province dell'Aquitania, i nomi gallici 
delle quali sono piuttosto mascherati che cancellati dalle denominazioni 
attuali di Perigord, Saintonge e Poitou; Abderamo inalberò il suo stendardo 
sulle mura o almeno davanti alle porte di Tours, e di Sens, e corsero i suoi 
distaccamenti il regno di Borgogna sino alle tanto note città di Lione e 
Besanzone. La memoria di quelle devastazioni è stata lungamente conservata 
dalla tradizione, avvegnachè non la perdonava Abderamo nè a paese, nè ad 
abitanti; e la invasion della Francia, fatta dai Mori e dai Musulmani, ha dato 
origine a quelle favole, con cui ne' romanzi di cavalleria hanno guastato sì 
bizzarramente i fatti, e che dall'Ariosto furono ornate di tinte così brillanti e 
piacevoli. Nello stato di decadimento in cui giaceano la società e le arti, le 
città abbandonate dagli abitanti non offerivano ai Saracini che una preda 
miserabile: il più ricco bottino consistette negli spogli delle chiese e dei 
monasteri cui diedero al fuoco dopo averli saccheggiati. S. Ilario di Poitiers e 
San Martino di Tours!465], in queste occasioni, dimenticarono quel poter 
miracoloso che dovea difendere le loro tombe!4661], Avean corso trionfando i 
Saracini lo spazio di più di mille miglia dallo scoglio di Gibilterra sino alle 
rive della Loira; continuando così altrettanto, sarebbero giunti ai confini della 
Polonia ed ai monti della Scozia: il passaggio del Reno non è già più 
malagevole di quello del Nilo e dell'Eufrate, e da un'altra parte il navile arabo 
avrebbe potuto penetrar nel Tamigi senza dare una battaglia navale. Oggi 
forse nelle scuole di Oxford si spiegherebbe il Corano, e dall'alto delle sue 
cattedre si dimostrerebbe!4671 a un popolo circonciso la santità, e la verità 
della rivelazione di Maometto!488], 
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Ma il senno e la fortuna d'un sol uomo salvarono la cristianità. Carlo, figlio 
illegittimo di Pipino-il-Breve, si tenea contento al titolo di Prefetto o di duca 
dei Franchi: ma egli meritava di divenire il ceppo d'una stirpe di re. Governò 
per ventiquattro anni il regno, e colle sue vigilanti cure ristaurò e sostenne la 
maestà del trono: i ribelli della Germania e della Gallia furono 
successivamente schiacciati dalla attività d'un guerriero, che nella medesima 
campagna piantava le sue bandiere sull'Elba, sul Rodano e sulle coste 
dell'oceano. Nel punto del pericolo dalla voce pubblica fu chiamato in 
soccorso della patria; il suo rivale, il duca d'Aquitania, fu costretto a 


comparire tra la folla dei fuggiaschi, e dei supplicanti. «Oh Dio! esclamavano 
i Franchi, che disgrazia! che indegnità! già da gran tempo ci vien parlato del 
nome e delle conquiste degli Arabi; noi temevamo la loro invasione dalla 
parte d'oriente; essi han conquistata la Spagna, ed ecco che vengono 
dall'occidente ad occupare il nostro paese. Eppure per numero sono inferiori a 
noi, e le loro armi non vaglion le nostre, poichè non portano scudi. — Se 
baderete al mio consiglio, rispose loro il bravo Prefetto del Palazzo, non 
penserete ad interrompere la corsa, e non precipiterete i vostri assalti: è quello 
un torrente che mal si tenterebbe di arrestare nel suo impeto; sete di 
ricchezze, e sentimento di gloria addoppiano in essi il valore, e il valore può 
più dell'armi e del numero. Aspettate sino a tanto che, carichi di bottino, 
siano inceppati nelle lor mosse. Questi tesori ne divideranno i pareri, e faran 
sicura la vostra vittoria». Forse questa sottil politica è un'invenzione degli 
scrittori Arabi, e forse la situazione di Carlo può attribuire ai suoi indugi un 
motivo men nobile e più personale, il segreto desiderio cioè, d'umiliare 
l'orgoglio, e di desolare le province del ribelle duca d'Aquitania. È più 
verosimile per altro che fossero forzati gli indugi di Carlo, ed alla sua brama 
contrarii. Ignoti erano alla prima e alla seconda razza, gli eserciti permanenti; 
dominavano allora i Saracini più che mezzo il reame; e, secondo la rispettiva 
lor condizione, tanto i Franchi della Neustria che quei dell'Austrasia troppo si 
dimostrarono sbigottiti, o poco attenti al pericolo che lor soprastava; ed i 
soccorsi, volontariamente forniti dai Gepidi e dai Germani, avean troppa via 
da correre per arrivare al campo de' cristiani. Come tosto ebbe Carlo Martello 
raunate le sue forze, andò in traccia del nemico, e trovollo nel cuor della 
Francia, fra Tours e Poitiers. Le sue mosse ben regolate erano state nascoste 
da una catena di colline, e per quanto pare fu sorpreso Abderamo 
dall'inaspettato suo arrivo. Con pari ardore marciavano le nazioni dell'Asia, 
dell'A ffrica e dell'Europa ad una battaglia, che dovea cangiare la faccia del 
Mondo. Passarono i sei primi giorni in iscaramuccie, nelle quali ebbero buon 
successo i cavalieri e gli arcieri dell'oriente. Ma nella battaglia ordinata, che 
seguì nel giorno settimo, furono oppressi gli Orientali dalla forza e dalla 
statura dei Germani, i quali con indomito cuore, e con mani di ferro!459] 
assicurarono la libertà civile e religiosa della loro posterità. Il soprannome di 
Martello, che fu dato a Carlo, prova abbastanza il peso de' suoi colpi 
intollerabili. Il risentimento e l'emulazione avvivarono il valore di Eude, e, 
agli occhi dell'istoria, i lor compagni d'armi sono i veri Pari, i veri Paladini 


della cavalleria francese. Si combattè sino all'ultimo chiarore di giorno; cadde 
ucciso Abderamo, e i Saracini si ritrassero entro il lor campo. Nella 
confusione e nella disperazion della notte, le varie tribù dell'Yemen e di 
Damasco, dell'Affrica e della Spagna si lasciarono trasportare dalla rabbia 
sino a rivolger le armi le une contro l'altre; gli avanzi dell'esercito 
improvvisamente si dissiparono, ed ogni Emir, più non pensando che alla 
propria sicurezza, fece precipitosamente la sua particolare ritirata. Allo 
spuntar dell'alba, tanta quiete del campo Saracino fu da prima considerata dai 
cristiani vittoriosi per una insidia. Pure sulle notizie avute dalle spie, si 
avventurarono finalmente ad accostarsi per veder le ricchezze lasciate nelle 
tende già vuote; ma, eccetto qualche famosa reliquia, non tornò in mano ai 
legittimi proprietari che una piccola porzione di bottino. Ben presto si sparse 
la gran nuova nel Mondo cattolico, e i monaci d'Italia asserirono e credettero 
che il martello di Carlo aveva accoppato trecentocinquanta, 0 trecento 
settantacinquemila Musulmani!470], nel mentre che i cristiani non aveano 
perduto più di mille e cinquecento uomini nella giornata di Tours; ma queste 
novelle incredibili sono abbastanza smentite da quel che si sa della 
circospezione del general Francese, il quale temette i rischi dell'inseguire, e 
che rimandò alle lor foreste i suoi alleati della Germania. L'inazione d'un 
vincitore è una prova che egli ha perduto assai di forza, e veduto correre 
molto del suo sangue, e non è tanto il momento della battaglia, ma della fuga 
dei vinti quello che è segnato da strage maggiore. Nondimeno la vittoria dei 
Franchi fu intera e decisiva. Eude ricuperò l'Aquitania, e gli Arabi più non 
pensarono alla conquista delle Gallie, da cui Carlo Martello e i prodi suoi 
discendenti li respinsero ben presto al di là dei Pireneil471], Fa meraviglia che 
il Clero, debitore della sua esistenza a Carlo Martello, non abbia canonizzato 
o per lo meno lodato a cielo il salvatore del cristianesimo: ma nella pubblica 
angustia era stato astretto il Prefetto del Palazzo ad impiegare, in servigio 
dello Stato e per lo stipendio dei soldati, le ricchezze, o almeno le rendite dei 
vescovi e degli abati. Fu dimenticato il suo merito per sovvenirsi solamente 
del suo sacrilegio, e un Concilio di Francia osò dichiarare!l4721, in una lettera 
ad un principe Carlovingio, che il suo avo era dannato, che quando ne fu 
aperta la tomba furono spaventati gli spettatori da un odor di fuoco e dalla 
vista di un orrido drago, e che un Santo di quel tempo avea goduto lo 
spettacolo di vedere ardere l'anima ed il corpo di quel sacrilego negli abissi 
per tutta l'eternitàl473], 


Nella Corte di Damasco non fece tanta impressione la perdita d'un esercito e 
d'una provincia in occidente, quanto l'esaltazione e i progressi d'un rivale 
domestico. Eccettuati quei della Sorìa, giammai i Musulmani non aveano 
amato la Casa d'Ommiyah. Aveanla veduta sotto Maometto perseverare 
nell'idolatria, e nella ribellione; aveva essa a malgrado suo abbracciato 
l'Islamismo; era irregolare e fazioso il suo innalzamento, e bagnato il suo 
trono dal sangue più sacro ed illustre dell'Arabia. Il pio Omar, che pur era il 
migliore dei principi di questa razza, non avea riconosciuto bastante il suo 
titolo, e nelle lor virtù personali non aveano tutti il modo di giustificarsi 
d'aver violato l'ordine della successione, e gli occhi, non che il cuor dei 
fedeli, erano volti verso la linea di Hashem, ed i parenti dell'appostolo di Dio. 
Fra quei discendenti del Profeta, i Fatimiti erano spensierati o pusillanimi, ma 
gli Abbassidi con ardimento e prudenza covavano speranze di gran fortuna. 
Dal fondo della Sorìa, ove traevano una vita oscura, fecero partire 
segretamente agenti e missionari, che nelle province d'oriente andavano 
predicando il diritto ereditario ed irrevocabile che loro competeva; 
Mohammed, figlio d'Alì, figlio d'Abdallah, figlio d'Abbas, zio del Profeta, 
diede udienza ai deputati del Korasan, e ne accettò un regalo di quarantamila 
pezze d'oro. Morto Mohammed, le truppe numerose di fedeli, che non 
aspettavano altro che un Capo e un segnale di ribellione, prestarono 
giuramento al suo figlio Ibrahim; il governator del Korasan continuò a 
deplorare le inutilità de' suoi avvertimenti, e il funesto sonno dei Califfi di 
Damasco, sino al giorno in cui con tutti i suoi aderenti fu cacciato dalla città e 
dal palazzo di Meru da Abu-Moslem generale dei ribelli!474], Questo creatore 
di re che chiamò, come è fama, gli Abbassidi a regnare, fu alla perfine pagato 
come s'usa nelle Corti per l'ardire avuto di farsi utile. Una nascita ignobile, 
forse in paese estero, non avea potuto frenare l'ambiziosa energia di Abu- 
Moslem. Geloso egli delle sue mogli, prodigo delle sue ricchezze e del 
sangue proprio, non che dell'altrui, si dava vanto con gran compiacenza, e 
forse per la verità, d'aver data la morte a seicentomila nemici; e tanta era la 
gravità del suo naturale e della sua fisonomia, che fuor d'un giorno di 
battaglia non fu mai veduto sorridere. Tra i colori scelti dalle diverse fazioni, 
il verde era quello dei Fatimiti; gli Ommiadi avevano preso il color bianco, e, 
come il più contrario a questo, il nero era stato preso dagli Abbassidi. I 
turbanti e gli abiti di questi erano offuscati da quel tetro colore: due stendardi 


neri elevati su picche, alte nove cubiti, precedan la vanguardia di Abu- 
Moslem, e si chiamavano la notte e l'ombra, volendosi con tai nomi allegorici 
oscuramente indicare un'unione indissolubile, e la succession perpetua della 
linea di Hashem. Dall'Indo all'Eufrate, fu sconvolto l'oriente dalle contese 
della fazion dei Bianchi, e dall'altra dei Neri: eran vincitori gli Abbassidi il 
più delle volte: ma lo splendore di queste vittorie fu scemato per le disgrazie 
personali del Capo. Scossasi infine da un lungo letargo, deliberò la Corte di 
Damasco di impedire il pellegrinaggio della Mecca intrapreso da Ibrahim, 
con luminoso seguito, per raccomandarsi al favor del Profeta e del popolo a 
un tempo. Da un distaccamento di cavalleria furono precise le sue mosse: egli 
fu arrestato, e spirò l'infelice in una prigione di Harran, senza avere 
assaporato i piaceri del regno che gli era stato tanto promesso. Saffah ed 
Almansor, suoi fratelli cadetti, scamparono dalle mani del tiranno, tenendosi 
celati a Cufa sino a quel giorno che dallo zelo del popolo, e dall'arrivo dei lor 
partigiani dell'oriente, furono rincorati a mostrarsi al pubblico ansioso di 
vederli. Saffah, ornato dei fregi di Califfo e dei colori della sua Setta, 
seguitato da un corteggio religioso e militare, andò alla moschea, salì in 
pulpito, fece orazione, indi un discorso come successor legittimo di 
Maometto. Partito che fu, i suoi alleati ricevettero da un popolo affezionato il 
giuramento di fedeltà: ma non nella moschea di Cufa, ma sulle rive del Zab 
dovea terminarsi la gran contesa. Parea che la fazione dei Bianchi avesse tutti 
i vantaggi, l'autorità d'un governo ben assodato, un esercito di cento ventimila 
soldati contro un numero sei volte minore di nemici, la presenza e il merito 
del Califfo Merwan, quattordicesimo ed ultimo della casa d'Ommiyah. Prima 
di salire sul trono s'era acquistato, per le sue campagne in Georgia, 
l'onorevole soprannome di asino della Mesopotamia!475!, e si avrebbe potuto 
annoverarlo tra i più gran principi, se i decreti eterni, dice Abulfeda, non 
avessero stabilita quell'epoca per la rovina della sua famiglia: decreto, 
soggiunge egli, contro il quale indarno lotterebbero tutta la forza e la sapienza 
degli uomini. Si compresero male, o si violarono gli ordini di Merwan; 
vedendosi tornare il suo cavallo, che egli avea per una necessità corporale 
abbandonato un istante, fu creduto morto, e Abdallah, zio del suo 
competitore, seppe bravamente dirigere l'entusiasmo degli squadroni neri. 
Dopo una sconfitta irreparabile fuggì il Califfo alla volta di Mosul: ma di già 
sventolava sulle mura la bandiera degli Abbassidi, e allora ripassò il Tigri, 
gettò un'occhiata di dolore sul suo palagio di Harran, varcò l'Eufrate, 


abbandonò le fortificazioni di Damasco, e, senza soffermarsi nella Palestina, 
pose il suo ultimo campo a Busir sulle sponde del Nilo!4781, Era incalzato 
nella fuga dall'istancabile Abdallah, il quale inseguendolo cresceva ogni dì 
più in forza e riputazione. Le reliquie della fazion dei Bianchi furono 
totalmente disfatte in Egitto, e il colpo di lancia, che troncò la vita e le 
inquietudini di Merwan, gli parve forse tanto utile quanto lo era pel suo 
vincitore. L'inesorabile vigilanza del principe trionfante estirpò i rami più 
remoti della famiglia rivale; ne furono disperse le ossa, caricata 
d'imprecazioni la memoria, e vendicato ampiamente il martirio di Hosein 
sulla posterità dei suoi tiranni. Ottanta Ommiadi, che s'erano arresi sulla 
parola de' lor nemici, o fidavansi alla lor clemenza, furono convitati ad un 
banchetto in Damasco, e colà furono indistintamente trucidati ad onta delle 
leggi della ospitalità; fu imbandita una tavola sui loro corpi, e dai gemiti della 
loro agonia si pascea la giovialità dei commensali. L'esito della guerra civile 
fermò saldamente la dinastia degli Abbassidi; ma furono soli i cristiani che 
dovessero trionfare delle conseguenze degli odi, e delle perdite che aveano 
sofferto i discepoli di Maometto!4771, 
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Se per altro le conseguenze di tale sconvolgimento politico non avessero 
portato danno alla forza e all'unità dell'impero de' Saracini, avrebbe bastato 
una generazione a riempiere il voto dei Musulmani mietuti dalla guerra civile. 
Nella proscrizione degli Ommiadi, Abdalrahman, giovanetto arabo della 
stirpe reale, era il solo che si fosse salvato dal furor dei nemici, e fu inseguito 
dalle rive dell'Eufrate sino alle valli del monte Atlante. La sua giunta nelle 
vicinanze della Spagna rianimò lo zelo della fazione dei Bianchi. Sino a quel 
punto erano stati soli i Persiani ad immischiarsi nella causa degli Abbassidi; 
l'occidente non avea partecipato poco nè punto alla guerra civile, e i servi 
della famiglia cacciata dal trono vi possedeano tuttavia, ma precariamente, le 
proprie terre, e gli impieghi del governo. Fortemente riscaldati dalla 
gratitudine, dallo sdegno e dal timore indussero il nipote del Califfo Hashem 
ad occupare il soglio de' suoi antenati. Nella disperata condizione in cui era, 
non potea ricevere altro consiglio da un'estrema temerità, nè da un'estrema 
prudenza. Dalle acclamazioni del popolo fu salutato il suo arrivo sulla costa 
d'Andalusia, e dopo più tentativi, coronati dal buon esito, fondò Abdalrahman 
il trono di Cordova, e fu il ceppo degli Ommiadi di Spagna, che per più di 


due secoli e mezzo regnarono dalle rive dell'Atlantico sino alle montagne de' 
Pireneil478], Uccise egli in un combattimento un Luogo-tenente degli 
Abbassidi, venuto con una squadra ed un esercito ad assalire i suoi dominii. 
Un ardito emissario andò a sospendere davanti al palagio della Mecca la testa 
di Ala, conservata nel sale e nella canfora; ed il Califfo Almansor fu ben 
lieto, per la propria sicurezza, d'essere pei mari e per una vasta ampiezza di 
paese diviso da un sì terribile avversario. Non ebbero alcun effetto i loro 
nuovi divisamenti, e le dichiarazioni di guerra; la Spagna, invece d'aprir una 
porta al conquisto dell'Europa, fu staccata dal tronco della monarchia, e, 
impelagata in guerre continue coll'oriente, parve propensa a mantener la pace 
e i vincoli d'amicizia coi principi cristiani di Costantinopoli e di Francia. 
All'esempio degli Ommiadi si conformarono i discendenti veri o supposti di 
Alì, cioè gli Edrissiti di Mauritania, e i Fatimiti dell'Egitto e dell'Affrica, i più 
potenti di tutti. Nel decimo secolo tre Califfi, o comandanti de' fedeli che 
regnavano in Bagdad, in Cairoan ed in Cordova si contendeano il trono di 
Maometto, si scomunicavano a vicenda, e non erano d'accordo che su questa 
massima di discordia, che un Settario è più odioso e più colpevole di un 
infedelel479], 


Era la Mecca il patrimonio della linea di Hashem, ma non si avvisarono mai 
gli Abbassidi di soggiornare nella città del Profeta. Presero avversione per 
Damasco, che già era stata la residenza degli Ommiadi bagnata del lor 
sangue, ed Almansor, fratello e successore di Saffah, gettò le fondamenta di 
Bagdad!480], ove risiedettero per cinquecento anni i Califfi suoi 
successori!481], Fu collocata la nuova capitale sulla riva orientale del Tigri 
circa quindici miglia al di sopra delle rovine di Modain; fu cinta d'un doppio 
muro di forma circolare, e sì rapido fu l'aumento di questa città, oggi ridotta a 
città di provincia, che ottocentomila uomini e sessantamila donne di Bagdad 
e dei villaggi vicini assistettero ai funerali d'un Santo, amato dal popolo. In 
questa città di pacel4821, in mezzo alle dovizie dell'oriente, assai presto gli 
Abbassidi posero in non cale la moderazione e la semplicità dei primi Califfi, 
e vollero emulare la magnificenza dei re Persiani. Almansor, dopo aver fatte 
tante guerre ed innalzato sì gran numero di edificii, lasciò quasi trenta milioni 
di lire sterline in oro e in argento!4831, e i suoi figli, sia pei vizi o per le virtù, 
dissiparono in pochi anni questi tesori. Mahadi, un di loro, spese sei milioni 
di danari d'oro in un solo pellegrinaggio alla Mecca. Forse per motivi di 


carità e di divozione fondò cisterne e caravanserai (ospizii) sopra una strada 
di settecento miglia; ma quella truppa di cammelli carichi di neve che lo 
seguivano, non potea servir ad altro che a dar maraviglia agli Arabi, e a 
rinfrescare i liquori e le frutta per la tavola del principe!484], Non mancarono i 
cortigiani senz'altro di colmar di elogi la liberalità d'Almamon suo nipote, 
che, prima di smontar da cavallo, distribuì i quattro quinti della rendita d'una 
provincia, vale a dire due milioni e quattrocentomila danari d'oro. Alle nozze 
dello stesso principe, sulla testa della sposa si seminarono mille perle di 
primaria grossezzal485], ed un lotto di terre e di case dispensò ai cortigiani i 
capricciosi favori della fortuna. Nel declinar dell'impero, lo splendor della 
Corte invece di scemare si accrebbe, e un ambasciator Greco ebbe occasione 
d'ammirare o di guardar con compassione la magnificenza del debole 
Moctader. Tutto l'esercito del Califfo, tanto cavalleria che fanteria, era sotto 
l'armi, dice lo storico d'Abulfeda, e formava un corpo di cento sessantamila 
uomini: i grandi ufficiali, i suoi schiavi favoriti gli stavano a fianco, vestiti 
nel modo più luminoso con cinture brillanti di gemme e d'oro. Poi si vedeano 
settemila eunuchi, quattromila dei quali erano bianchi; vi erano settecento 
portieri o guardie d'appartamenti. Vogavano sul Tigri scialuppe e gondole 
riccamente decorate. Non era minore la sontuosità nell'interno del palazzo 
ornato di trent'ottomila tappezzerie, tra le quali dodicimila e cinquecento eran 
di seta ricamate in oro: inoltre ventiduemila tappeti da terra. Manteneva il 
Califfo cento leoni ognuno de' quali avea un custode!4861, Fra gli altri 
raffinamenti d'un lusso mirabile non conviene dimenticare un albero d'oro e 
d'argento che spandea diciotto grossi rami, sui quali, non meno che sui più 
piccoli, si scorgevano uccelli d'ogni spezie fatti, del pari che le foglie 
dell'albero, dei medesimi metalli preziosi. Questo albero dondolava come gli 
alberi de' nostri boschi, e allora si udiva il canto di vari uccelli. In mezzo a 
tutto questo apparato fu condotto l'ambasciator Greco dal visir a piedi del 
trono del Califfo!4871), In occidente, gli Ommiadi di Spagna sosteneano con 
pari pompa il titolo di comandante dei fedeli. Il terzo e il più grande degli 
Abdalrahman eresse a tre miglia di distanza da Cordova la città, il palazzo e i 
giardini di Zebra in onore della sua sultana favorita. Vi spese venticinque 
anni di lavoro, e più di nove milioni sterlini; chiamò da Costantinopoli i più 
bravi scultori ed architetti del suo secolo; mille dugento colonne di marmo di 
Spagna e d'Affrica, di Grecia o d'Italia sorreggevano o abbellivano questi 
edificii. La sala d'udienza era incrostata d'oro e di perle, e figure d'uccelli e di 


quadrupedi d'infinito lavoro contornavano una gran vasca posta nel centro. In 
un alto padiglione, collocato in mezzo ai giardini, si vedeva uno di quei 
bacini o fontane che nei climi caldi sono sì deliziose, ma che invece d'acqua 
era pieno di argento vivo purissimo. Il serraglio di Abdalrahman, 
computandovi le mogli, le concubine e gli eunuchi neri, era composto di 
seimila e trecento persone, e quando andava al campo era seguìto da 
dodicimila guardie a cavallo che aveano cinture e scimitarre guarnite 
d'oro!488], 


Nella condizione privata avviene che le nostre voglie sono represse dalla 
povertà a dalla subordinazione: ma un despota, alle cui brame tutti servono 
ciecamente, dispone della vita e del braccio di milioni d'uomini presti sempre 
a soddisfare senza indugio ogni suo capriccio. Noi siamo abbacinati da una 
condizione sì luminosa, e, ad onta dei consigli della fredda ragione, pochi 
sono fra noi che ostinatamente ricusassero di provare i piaceri e le cure del 
regno. Può dunque riescire a qualche utilità l'indicare in proposito l'opinione 
di quel medesimo Abdalrahman, la magnificenza del quale ci ha mossi forse 
ad ammirazione e ad invidia, e il riportare uno scritto di sua mano trovato 
dopo la sua morte nel gabinetto di lui. «Presentemente io conto cinquant'anni 
di regno, sempre vittorioso o in pace, amato dai sudditi, temuto dai nemici, 
rispettato dagli alleati: ho avuto a seconda de' miei desiderii ricchezza, onori, 
potenza e piaceri, e pare che nulla dovesse mancare sulla terra alla mia 
felicità. In questo stato ho voluto attentamente tener conto di tutti i giorni in 
cui ho provato una felicità vera; essi non furono che quattordici.... oh! uomo, 
non porre mai la tua fiducia nelle cose di questo Mondo!4891,» Il lusso dei 
Califfi, tanto inutile alla privata lor contentezza, indebolì la forza e limitò 
l'ingrandimento dell'impero degli Arabi. Non aveano i primi Califfi pensato 
che a conquiste temporali e spirituali, e dopo aver provveduto al personal loro 
mantenimento, che alle necessità della vita si restringeva, impiegavano 
scrupolosamente in que' religiosi disegni tutta l'entrata. La moltitudine de' 
bisogni, e il difetto d'economia impoverirono gli Abbassidi, i quali, invece di 
darsi tutti a' grandi pensieri dell'ambizione, consacravano alle ricerche della 
pompa e dei piaceri le ore, i sentimenti e le forze del loro ingegno. Donne, ed 
eunuchi usurpavansi le ricompense dovute al valore, e il campo reale era 
ingombro del lusso della Corte. Uguali costumanze si seguirono dai sudditi 
del Califfo. Col tempo e nella prosperità s'era calmato il severo loro 


entusiasmo: cercavan fortuna nei lavori d'industria, gloria nella coltura delle 
lettere, felicità nella quiete della vita domestica. Non era più la guerra la 
passion dei Saracini, nè più bastavano lo stipendio accresciuto, le liberalità 
sovente rinnovate a sedurre i discendenti di quei prodi, che allettati dalla 
speranza del bottino o del paradiso giungevano in folla sotto lo stendardo 
d'Abubeker e di Omar. 
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Quando gli Ommiadi regnavano, erano ristretti gli studii dei Musulmani ad 
interpretare il Corano, e a coltivar l'eloquenza e la poesia nella propria lingua. 
Un popolo esposto sempre ai rischi della guerra, debbe apprezzare l'arte della 
medicina o piuttosto della chirurgia; ma i medici Arabi si dolean sotto voce 
che l'esercizio e la temperanza riducessero a poco il numero dei malati!4901, I 
sudditi degli Abbassidi, dopo le guerre civili e le domestiche, esciano del 
letargo in cui s'erano assopiti gli ingegni. Impiegarono l'ozio, che aveano 
acquistato, a soddisfar la curiosità che lo studio delle scienze profane veniva 
ispirando negli animi loro. Questo studio da prima venne favorito dal Califfo 
Almansor, il quale, oltre il ben conoscere la legge musulmana, aveva 
imparato l'astronomia. Ma quando salì al trono Almamon, settimo degli 
Abbassidi, compiendo i disegni del suo avo invitò da ogni parte le Muse alla 
sua Corte. Dai suoi ambasciatori a Costantinopoli, dai suoi agenti 
nell'Armenia, nella Sorìa, nell'Egitto furono raunati gli scritti della Grecia, ed 
egli li fece tradurre in arabo da valenti interpreti, esortò i sudditi a leggerli 
assiduamente, e il successor di Maometto assistè con piacere, e insiem con 
modestia, alle assemblee ed alle dispute degli eruditi. «Non ignorava, dice 
Abulfaragio, che coloro che consacran la vita a perfezionare l'intelletto, sono 
gli eletti di Dio, i suoi migliori e più utili servi. L'ignobile ambizion dei 
Cinesi e dei Turchi può ben insuperbirsi dell'industria delle lor mani e dei lor 
godimenti sensuali: ma quegli abili operai non devono considerare se non se 
con disperata invidia gli esagoni, e le piramidi delle celle d'un alveare!491], La 
ferocia de' leoni e delle tigri debbe atterrire quegli uomini valorosi, e nei 
piaceri dell'amore la forza loro è bene inferiore a quella dei più vili 
quadrupedi. I maestri della sapienza sono i veri luminari e i legislatori del 
Mondo, il quale senza di loro ricadrebbe nell'ignoranza e nella barbarie.l492)», 
Nei principi della Casa d'Abbas, che succedettero ad Almamone, pari fu la 
curiosità e lo zelo d'apprendere: i lor rivali, i Fatimiti d'Affrica, e gli 


Ommiadi di Spagna, comandanti anch'essi dei fedeli, furon pure i protettori 
delle scienze. Nelle province solevano gli Emiri indipendenti concedere al 
sapere quella protezione che da loro si considerava come uno dei doveri di 
chi regna, e la loro emulazione diffuse, da Samarcanda e da Boccara sino a 
Fez e a Cordova, il gusto delle scienze, e i guiderdoni da quelle meritati. Il 
visir d'uno di que' Soldani donò dugentomila pezze d'oro per erigere a 
Bagdad un collegio, e lo dotò d'una rendita di quindicimila danari. Ne 
uscirono per avventura in vari tempi seimila scolari di tutte le classi, 
cominciando dal figlio del nobile sino a quello dell'artigiano. Gli alunni 
poveri ricevano una somma sufficiente ai lor bisogni, e i professori aveano 
stipendi proporzionati al merito od al talento loro. In tutte le città, il genio 
curioso dei dilettanti, e la vanità dei ricchi venivano moltiplicando gli 
esemplari delle opere della letteratura araba. Un semplice dottore rifiutò gli 
inviti del soldano di Boccara, perchè a trasportare i suoi libri sarebbe stato 
uopo di quattrocento cammelli. La biblioteca dei Fatimiti conteneva 
centomila manoscritti, vergati in bellissimo carattere e legati magnificamente, 
i quali senza timore e senza difficoltà erano prestati agli studenti del Cairo. 
Nondimeno questo numero sembrerà ancora assai moderato, se si voglia 
credere che gli Ommiadi di Spagna aveano formata una biblioteca di 
seicentomila volumi, fra i quali se ne contavano quarantaquattro pel solo 
catalogo. Cordova lor capitale, e le città di Malaga, d'Almeria e di Murcia 
diedero il giorno a più di trecento autori; e per lo meno settanta erano le 
biblioteche pubbliche nelle città solamente del regno d'Andalusia. Il dominio 
delle lettere arabe si è prolungato per lo spazio di circa cinque secoli, sino 
alla grande irruzione dei Mongou, e fu contemporaneo al periodo più oscuro 
e più ozioso degli annali Europei; ma pare che la letteratura orientale abbia 
declinato dopo che le scienze comparvero nell'Occidente!493], 


Nelle biblioteche degli Arabi, come in quelle dell'Europa, la maggior parte di 
questo enorme ammasso di volumi non aveva che un valor locale ed un 
pregio immaginario!494l, Vi stavano in mucchio una farragine d'oratori e di 
poeti, lo stile dei quali era conforme al gusto e ai costumi del paese; d'istorie 
generali e particolari, a cui ogni nuova generazione recava il suo tributo d'eroi 
e di fatti; di raccolte e di commentari sulla giurisprudenza, che pigliavano la 
loro autorità dalla legge del Profeta; di interpreti del Corano, e di tradizioni 
ortodosse; finalmente tutto lo stuolo dei teologi polemici, mistici, scolastici e 


moralisti, considerati come i primarii o gli ultimi degli scrittori, secondo che 
sono guardati dall'occhio dello scetticismo, o da quel della fede. I libri di 
scienza o di speculazione poteano dividersi in quattro classi, filosofia, 
matematica, astronomia e medicina. Furono tradotti e spiegati in lingua araba 
gli scritti dei Saggi della Grecia, e si è ritrovato in queste versioni qualche 
Trattato di cui oggi è perduto l'originale!495!: tradussero gli orientali e 
studiarono, fra gli altri, gli scritti d'Aristotile e di Platone, d'Euclide e 
d'Apollonio, di Tolomeo, d'Ippocrate e di Galeno!4961, Fra i sistemi di idee 
che hanno variato col gusto d'ogni secolo, abbracciarono gli Arabi la filosofia 
d'Aristotile, del pari intelligibile ed oscura del pari pei lettori di tutti i tempi. 
Platone avea scritto per gli Ateniesi, e lo spirito delle sue allegorie è troppo 
intimamente connesso colla lingua e colla religion della Grecia. Caduta che 
fu questa religione, uscendo i Peripatetici della loro oscurità trionfarono nelle 
controversie delle Sette orientali, e lungo tempo dopo fu dai Musulmani di 
Spagna renduto alle scuole latine il loro fondatore!4971, In fisica, i progressi 
delle vere cognizioni erano stati inceppati dagli insegnamenti dell'accademia 
e del liceo, che invece dell'osservazione avean messo in questa scienza il 
raziocinio. La superstizione ha fatto troppo uso della metafisica dello spirito 
infinito, e dello spirito finito: ma dalla teorica e dalla pratica della dialettica 
sono fortificate le nostre facoltà intellettuali; le dieci categorie di Aristotile 
generalizzano e mettono in ordine le nostre idee!4981, e il suo sillogismo è 
l'arma più tagliente della disputa. Era questa abilmente impiegata nelle scuole 
dei Saraceni; ma siccome giova più per discoprire l'errore che la verità, non è 
maraviglia se si veggono nella succession dei tempi girare continuamente e 
maestri e discepoli nello stesso circolo d'argomenti. Le matematiche hanno 
un vantaggio particolare, quello cioè, di poter sempre, nel corso dei secoli, 
progredire più innanzi senza retrogradare giammai; ma gli Italiani, se mal non 
m'appongo, nel decimoquinto secolo presero la geometria quale si trovava 
presso gli antichi; e qualunque siasi l'etimologia della parola Algebra, gli 
stessi Arabi attribuiscono modestamente quella scienza a Diofanto un de' 
Geometri della Grecial4991, Con più gloria coltivarono l'astronomia che 
sublima lo spirito umano, insegnandogli a non curare il piccolo pianeta in cui 
abita nella propria passaggera esistenza. Il Califfo Almamon somministrò i 
dispendiosi stromenti necessari agli osservatori: per altro il paese de' Caldei 
aveva un terreno egualmente piano, e uno stesso Orizzonte sempre sgombro 
di nubi: nelle pianure di Sennaar, e la seconda volta in quelle di Cufa 


misurarono i matematici esattamente un grado del gran circolo della terra, e 
trovarono essere l'intera circonferenza del globo ventiquattromila miglial500], 
Dal regno degli Abbassidi sino a quello dei nipoti di Tamerlano, si 
osservarono le stelle con attenzione, ma senza l'aiuto dei cannocchiali; e le 
Tavole astronomiche di Bagdad, di Spagna e di Samarcanda!50!! correggono 
alcuni errori secondari, senza avere il coraggio di rinunciare all'ipotesi di 
Tolomeo, e senza avanzare un passo verso la scoperta del sistema solare. Non 
poteano esser ben accolte le verità scientifiche nelle Corti d'oriente se non se 
mercè della ignoranza e della sciocchezza; e si sarebbe ributtato l'astronomo, 
se non avesse avvilito il suo sapere e l'onestà sua colle vane predizioni 
dell'astrologia!5021, Ma nella scienza della medicina hanno gli Arabi ottenuto 
giustissimi elogi. Mesua e Geber, Razis ed Avicenna si sono innalzati alla 
sublimità dei Greci; e nella città di Bagdad si contavano ottocento sessanta 
medici approvati, ricchi per la pratica di loro professione!5031, In Ispagna si 
affidava la vita dei principi cattolici al sapere dei Saracini!504], e la scuola di 
Salerno, nata dalle dottrine che avean essi portate, richiamò in Italia e nel 
resto dell'Europa i precetti dell'arte salutarel505], Dovettero i buoni successi di 
ciascun di que' medici essere frutto della forza propizia di molte cagioni 
personali ed accidentali; ma si può formare un concetto più positivo di quanto 
sapevano in generale su l'anatomia!5061 la botanical507] e la chimical5081, che 
sono le tre basi della lor teorica e della loro pratica. Per un rispetto 
superstizioso dei morti, non si permetteva ai Greci e agli Arabi che la sezione 
delle scimie e d'altri quadrupedi. Le parti più solide e più visibili del corpo 
umano erano note ai tempi di Galeno; ma al microscopio ed alle iniezioni dei 
moderni era serbato il conoscerne meglio la costruzione. La botanica esige 
indagini faticose, e poterono le scoperte della Zona torrida arricchire di 
duemila piante l'erbario di Dioscoride. Quanto alla chimica, forse i templi e i 
monasteri dell'Egitto conservavano per tradizione qualche dottrina di essa, e 
col praticare le arti e le manifatture s'erano imparati molti utili segreti; ma la 
scienza è debitrice della sua origine e del suo incremento alla fatica dei 
Saracini. I quali furono i primi ad usure il lambicco per distillare, e a noi ne 
tramandarono il nome; analizzarono le sostanze dei tre regni; osservarono le 
differenze e le affinità degli alcali e degli acidi, e dai minerali più pericolosi 
seppero ricavare medicamenti dolci e salubri. Ma la trasmutazione dei metalli 
e l'elixir d'immortalità furono le principali occupazioni della chimica araba. 
Migliaia di dotti videro sparire la lor fortuna, e la ragione e il senno nei 


crogiuoli dell'alchimia; si congiunsero insieme il mistero, la favola e la 
superstizione, degni socii per lavorare alla grand'opra della pietra filosofale. 


Intanto i Musulmani aveano trascurato i maggiori beneficii che fornisce la 
lettura degli autori della Grecia e di Roma: cioè la cognizion dell'antichità, 
del buon gusto e della libertà di pensare. Alteri, baldanzosi delle ricchezze 
della propria lingua, sdegnavano gli Arabi lo studio d'un idioma straniero. Fra 
i cristiani dei loro dominii sceglievano gl'interpreti greci, e questi faceano le 
traduzioni talora sul testo originale, e forse più sovente sopra una versione 
siriaca; e pare che i Saracini, dopo aver pubblicato nella propria lingua tante 
Opere d'astronomia, di fisica e di medicina, non abbiano tradotto un poeta, un 
oratore, e nemmeno uno storico!509], La mitologia d'Omero avrebbe ributtata 
la severità del lor fanatismo; governavano essi in una neghittosa ignoranza le 
colonie dei Macedoni, e le province cartaginesi e romane; non v'era più 
memoria degli eroi di Plutarco e di T. Livio, e l'istoria del Mondo, prima di 
Maometto, era ristretta ad una breve leggenda sui patriarchi e profeti, e i re 
della Persia. Forse gli autori greci e latini, in cui è occupata la nostra 
educazione, ci hanno per avventura inspirato un gusto troppo esclusivo, nè io 
son sollecito a condannare la letteratura e il giudizio delle nazioni di cui non 
m'è nota la lingua. So per altro che possono gli autori classici insegnare assai 
cose, e credo che molto hanno da imparare gli orientali da quelli; mancano 
specialmente d'una certa dignità temperata nello stile, delle nostre belle 
proporzioni dell'arte, delle forme del bello visibile ed intellettuale, dell'abilità 
di delineare esattamente i caratteri e le passioni, d'abbellire un racconto o un 
argomento, e di comporre regolarmente l'edificio dell'epopea e del 
dramma!5101, L'impero della verità e della ragione è sempre presso a poco lo 
stesso. I filosofi d'Atene e di Roma godevano la libertà civile e religiosa, e ne 
sosteneano coraggiosamente i diritti. Colle loro scritture di morale e di 
politica avrebbero a poco a poco rallentati i ferri del dispotismo orientale, e 
sparso uno spirito generale di discussione e di tolleranza: nel leggerli, 
avrebbero i saggi Arabi pensato che il Califfo poteva essere un tiranno, e il 
loro Profeta un impostore!>!!!, All'istinto della superstizione fecero anche 
timore le scienze astratte, e i più austeri dottori della legge dannarono 
l'imprudente e perniciosa curiosità di Almamon!5!2], Deesi attribuire alla sete 
del martirio, alle visioni sul paradiso e al domma delle predestinazioni 
l'indomabile entusiasmo del principe e del popolo. La spada dei Saracini 


cessò d'essere tanto formidabile quando la gioventù passò dai campi ai 
collegi, quando gli eserciti de' fedeli osarono leggere e riflettere. Pure la 
puerile vanità dei Greci s'inalberò al vedere quegli studii, e solo con gran 
ripugnanza s'indussero a comunicare il santo fuoco ai Barbari 
dell'oriente!l513], 


A. D. 781-805 


Nel tempo della sanguinosa lotta fra gli Ommiadi e gli Abbassidi, aveano i 
Greci colto il destro di vendicarsi dei torti ricevuti ed allargare i confini. Ma 
pagarono caro questo piacere sotto Mohadi, terzo Califfo della dinastia, il 
quale fece esso pure suo pro dei vantaggi che gli presentava la debolezza 
della Corte bizantina, governata da una donna e da un fanciullo, Irene e 
Costantino. Dalle rive del Tigri giunse al Bosforo di Tracia un esercito di 
novantacinquemila Persiani ed Arabi, condotti da Haroun!514] o Aronne, 
secondo figlio del Califfo, e l'imperadrice, che presto lo vide accampato in 
faccia al suo palazzo sulle alture di Crisopoli o Scutari, comprese allora 
d'aver perduta gran parte delle sue soldatesche e delle province. Colla sua 
approvazione, i ministri segnarono una pace ignominiosa, e i donativi 
scambievoli delle due Corti non poterono mascherare la vergogna d'un annuo 
tributo di settantamila danari d'oro a cui dovette obbligarsi l'impero Romano. 
I Saracini non aveano avuta bastante precauzione innoltrandosi in una terra 
nemica e lontana dal loro impero; per indurli a ritirarsi, furono promesse 
guide sicure e viveri in abbondanza, nè vi fu un solo Greco da tanto che 
insinuasse, potersi circondare e distruggere le loro milizie affaticate nel punto 
che passassero fra una montagna di malagevole accesso e la riviera di 
Sangario. Cinque anni dopo questa impresa, salì Haroun sul trono paterno; e 
di tutti i monarchi della sua famiglia fu quegli che mostrò più potenza ed 
energia. La sua alleanza con Carlo Magno gli ha data celebrità in occidente, e 
noi lo conosciamo sin dalla nostra infanzia per la figura che fa continuamente 
nelle Novelle Arabe. Egli denigrò il suo soprannome di Rashid (il Giusto), 
con la morte de' generali Barmecidi, forse innocenti, il che, per altro, non 
impediva che potesse far giustizia a una povera vedova, la quale, 
saccheggiata da' soldati, osò citare al despota negligente un passo del Corano, 
che lo minacciava del giudizio di Dio e della posterità. Si abbellì la sua Corte 
della pompa del lusso e delle scienze; nei ventitre anni del suo regno corse 
più volte le province del suo impero dal Korasan sino all'Egitto. Fece cinque 


pellegrinaggi alla Mecca; invase in otto epoche diverse il territorio dei 
Romani, ed ogni volta che questi ricusarono di pagare il tributo, impararono 
che un mese di devastazioni era più funesto che un anno di sommessione. 
Dopo la deposizione e l'esiglio della snaturata madre di Costantino, risolvette 
il suo successore Niceforo d'abolire questa marca di servitù e di disonore. La 
sua lettera al Califfo alludeva al giuoco degli Scacchi, che s'era di già diffuso 
dalla Persia nella Grecia: «La regina (diceva egli parlando d'Irene) vi 
considerava come una torre, e si credeva una pedina. Questa donna 
pusillanime aveva acconsentito a pagarvi un tributo, il doppio di quello che 
avrebbe dovuto esigere da un popolo barbaro. Restituite dunque i frutti della 
vostra ingiustizia, o preparatevi a decidere questa lite coll'armi». Nel 
pronunciar queste parole gli ambasciatori gettarono a piè del trono un fascio 
di spade. Sorrise a quella minaccia il Califfo, e cavando la sua tremenda 
sansamah, quella scimitarra sì famosa negli annali della storia e della favola, 
troncò le deboli armi dei Greci senza smuzzare il taglio della sua. Dettò 
poscia questa lettera terribilmente laconica: «In nome del Dio misericordioso, 
Haroun-al-Rashid comandante dei fedeli, a Niceforo, cane Romano. Figlio 
d'una madre infedele, ho letto la tua lettera. Tu non avrai la mia risposta, ma 
la vedrai». La Scrisse in caratteri di sangue e di fuoco nelle pianure della 
Frigia; e per arrestare la celerità guerriera degli Arabi, dovettero i Greci 
ricorrere alla dissimulazione e all'apparenza di pentimento. Dopo le fatiche 
della campagna si ritrasse il Califfo vittorioso a Racca sull'Eufrate!l5151, che 
era il palagio da lui prediletto. Ma i suoi nemici, vedendolo lontano 
cinquecento miglia, rincorati inoltre dal rigor della stagione, si avventurarono 
a violare la pace. Ebbero però a rimanere storditi dell'ardimento e dalla 
rapidità del Califfo, che nel cuor del verno ripassò le nevi del monte Tauro; 
avea già Niceforo esausti tutti gli stratagemmi di negoziazione e di guerra, e 
questo perfido Greco non uscì che con tre ferite da una battaglia che costò la 
vita a quarantamila sudditi. Sdegnò per altro anche una volta la sommessione, 
e il Califfo si mostrò parimenti preparato alla vittoria. Aveva Haroun cento 
trentacinquemila soldati di milizia regolare e più di trecentomila uomini 
d'ogni genere entrarono in campagna sotto il vessillo nero degli Abbassidi. 
Questo esercito sgombrò l'Asia Minore sino al di là di Tiane ed Ancyra, ed 
investì Eraclea del Ponto!5!61, già capitale d'un paese florido, ed oggi 
miserabile borgo, il quale, al tempo di cui parliamo, sostenne colle sue 
vecchie mura l'assedio di un mese contra tutte le forze dell'oriente. Haroun la 


rovinò da cima a fondo, e i suoi guerrieri vi trovarono grandi ricchezze; ma se 
avesse conosciuta la storia della Grecia, avrebbe deplorata la perdita di una 
statua d'Ercole, che avea tutti gli attributi del Semidio, cioè la clava, l'arco, il 
turcasso, e la pelle di lione in oro massiccio. Per li progressi dei guasti in 
mare e in terra, dall'Eusino all'isola di Cipro, fu determinato Niceforo a 
ritrattare la sua superba disfida. Consentì Haroun alla pace: ma volle che 
rimanessero le rovine d'Eraclea per una lezione ai Greci, e per un trofeo alla 
sua gloria, e che la moneta del tributo portasse l'effigie e il nome di Haroun e 
de' suoi tre figli. Ma questa pluralità di sovrani fu quella che diede ai Romani 
agio per sottrarsi al proprio disonore!5!71, Dopo la morte del padre, i figli del 
Califfo si contesero l'eredità, e quegli che vinse la prova, il nobile Almamone, 
ebbe troppo che fare a ristabilire la pace domestica e la coltura delle scienze. 


A. D. 823 


Mentre Almamone regnava in Bagdad, e Michele-il-Balbo in Costantinopoli, 
gli Arabi soggiogarono le isole di Cretal518] e di Sicilia. I loro scrittori, che 
ignoravano la fama di Giove e di Minosse, non curarono la prima di quelle 
conquiste: ma non fu trascurata dagli storici Bizantini, che qui cominciano a 
spargere un po' più di luce sulle cose del lor tempo!5191, Una turba di 
volontari della Andalusia, malcontenti del clima e del governo di Spagna, se 
ne andarono per mare in cerca d'avventure, e poichè non aveano che dieci o 
venti galere furono chiamati corsari. Come sudditi e difensori della parte dei 
Bianchi, credevano aver dritto d'invadere i domimi dei Califfi Neri. Da una 
fazione ribelle furono introdotti in Alessandria!>20]; tagliarono a pezzi amici e 
nemici, posero a sacco le chiese e le moschee, vendettero più di seimila 
cristiani, e si tennero forti nella capitale dell'Egitto sino al tempo che 
Almamon piombò su loro col suo esercito. Dalla foce del Nilo sino 
all'Ellesponto, le isole e le coste, che appartenevano o ai Greci o ai 
Musulmani, furono esposte alle loro devastazioni. Allettati dalla fertilità della 
Grecia, e ardenti di voglia di insignorirsene, presto vi ritornarono con 
quaranta galere. Corsero gli Andalusii quell'isola senza tema e senza 
ostacolo; ma quando giunsero alla riva per imbarcarvi la preda, videro i lor 
navili in mezzo alle fiamme, e confessò Abu Caab, loro Capo, sè essere 
l'autore dell'incendio. Accusato dalle loro grida come stravagante o perfido, 
«di che vi lagnate? rispose l'accorto Emir. Io vi ho condotto in una terra, ove 
scorre il latte e il mele. Qui sta la vostra patria. Riposate dalle fatiche, e 


ponete in dimenticanza i deserti nativi. — E le nostre donne e i nostri figli? 
esclamarono i pirati. — Le vostre belle prigioniere faran le veci delle vostre 
mogli, soggiunse Abu Caab, e in braccio a loro diverrete ben presto padri 
d'una nuova famiglia». Non ebbero da prima per abitazione che il loro campo 
sulla baja di Suda, cinto da una fossa e da un muro; ma da un monaco 
apostata, fu loro indicato nella parte orientale un sito più opportuno, e il nome 
di Candace, che diedero alla lor Fortezza e alla colonia loro, e divenuto 
quello dell'intera isola chiamata poi corrottamente Candia. Delle cento città 
sussistenti ai tempi di Minosse, non ne rimanean più che trenta, e una sola, 
per quanto si crede, Cydonia, ebbe coraggio di mantenersi in libertà e di non 
abbiurare il cristianesimo. I Saracini di Creta non tardarono a rifare vascelli; e 
i boschi del monte Ida solcarono ben presto i mari. Nei cento trentott'anni di 
una guerra continua contro quegli arditi corsari, non cessarono i principi di 
Costantinopoli di attaccarli e inseguirli senza frutto. 


A. D. 727-878 


Un atto di severità superstiziosa fece perdere la Sicilial521], Un giovane, che 
avea rapita una religiosa, fu condannato dall'imperatore a perdere la lingua. 
Eufemio, tale era il nome del giovanetto, ebbe ricorso alla ragione e alla 
politica dei Saracini d'Affrica, e fece ritorno ben presto nel suo paese, vestito 
della porpora imperiale, seguìto da cento navi, da settecento cavalieri, e da 
diecimila fanti. Questi guerrieri sbarcarono a Mazara, presso le rovine 
dell'antica Selinunte; ma dopo alcune piccole vittorie, i Greci liberarono 
Siracusa!l5221; rimase ucciso l'apostata nell'assedio, e gli Arabi furono ridotti a 
mangiar i cavalli. Vennero anch'essi soccorsi da un potente sforzo dei 
Musulmani della Andalusia; la parte occidentale, che era la più considerevole 
dell'isola, fu a poco a poco sottomessa, e i Saracini elessero il comodo porto 
di Palermo per sede della lor potenza navale e militare. Serbò Siracusa per 
cinquant'anni la fede giurata a Gesù Cristo e all'imperatore. Quando fu 
assediata l'ultima volta, mostrarono i suoi cittadini un avanzo di quel 
coraggio, che avea resistito altre volte alle armi d'Atene e di Cartagine. Più di 
venti giorni stettero fermi contro gli arieti e le catapulte, le mine e le testudini 
degli assedianti; e avrebbe potuto essere soccorsa la Piazza, se non fossero 
stati impiegati in Costantinopoli i marinai dell'armata imperiale a fabbricare 
una chiesa in onore della Vergine Maria. Il diacono Teodosio, non che il 
vescovo e tutto il clero furono strappati dagli altari, caricati di catene, 


condotti a Palermo, gettati in una prigione e continuamente esposti al rischio 
di scegliere o la morte o l'apostasia. Teodosio ha scritto, sopra la sua 
situazione, un discorso patetico che non è privo d'eleganza, e che può 
considerarsi come l'epitaffio del suo paese!523] Dal tempo che fu soggiogata 
la Sicilia dai Romani, sino a quello in cui fu conquistata dai Saracini, 
Siracusa, ora ristretta all'isola d'Ortigia che formò il suo primo recinto, avea a 
poco a poco perduto l'antico splendore. Nondimeno conteneva ancora grandi 
ricchezze; i vasi d'argento trovati nella cattedrale pesavano cinquemila libbre; 
il bottino fu valutato un milione di pezze d'oro, vale a dire circa 
quattrocentomila lire sterline, e il numero de' prigionieri dovette essere più 
considerevole che in Tauromenio, d'onde furono trasportati diciassettemila 
cristiani in Affrica per vivere colà nella schiavitù. Dai vincitori fu annichilita 
in Sicilia la religione e la lingua dei Greci, e tanta fu la docilità della nuova 
generazione, che furono circoncisi quindicimila giovanetti in un sol giorno 
col figlio del Califfo Fatimita. Salparono dai porti di Palermo, di Biserta e di 
Tunisi le forze marittime degli Arabi, e assalirono e posero a ruba 
centocinquanta città della Calabria e della Campania, nè il nome dei Cesari o 
degli appostoli valse a difendere i sobborghi di Roma. Se fossero stati 
concordi i Musulmani, avrebbero di leggieri avuta la gloria di sottomettere 
l'Italia all'impero del Profeta; ma i Califfi di Bagdad aveano perduta in 
occidente l'autorità, gli Aglabiti e i Fatimiti usurpato le province dell'Affrica, 
mentre in Sicilia i loro Emiri anelavano alla independenza e i lor disegni di 
conquista e di ingrandimento si ristrinsero ad alcune scorribande di 
corsaril524], 


A. D. 846 


Fra le umiliazioni e i patimenti che desolavano allora l'Italia, il nome di 
Roma risveglia negli animi un'augusta e insiem dolorosa memoria. Parecchi 
navili Saracini della costa d'Affrica ebbero il coraggio di salire il Tevere ed 
accostarsi ad una città, che, sebben digradata, era ancora riverita come 
metropoli del Mondo cristiano. Un popolo tremante ne custodiva le porte e le 
mura; ma le tombe e le chiese di S. Pietro e Paolo, situate nei sobborghi del 
Vaticano e sulla strada d'Ostia, rimanevano abbandonate al furor de' 
Musulmani. La santità di questi luoghi aveali protetti contro l'ingordigia dei 
Goti, dei Vandali, dei Barbari e dei Lombardi; ma gli Arabi aveano a sdegno 
l'Evangelo e la Leggenda, e dai precetti del Corano era approvata ed anzi 


stimolata la loro rapacità. Tolsero alle statue del cristianesimo le offerte onde 
erano arricchite; levarono dalla chiesa di S. Pietro un altar d'argento, e se 
lasciarono interi gli edificii ed i corpi dei Santi quivi sepolti, deesi attribuire 
questo riguardo alla fretta piuttosto che ai loro scrupoli. Nelle scorrerie che 
fecero sulla via Appia, saccheggiarono Fondi, e assediarono Gaeta, ma si 
allontanarono dalle mura di Roma, e la discordia loro salvò il Campidoglio 
dal giogo del Profeta della Mecca. Ma eran sempre minacciati i Romani dallo 
stesso pericolo, e mal poteano le lor forze difenderli da un Emir dell'Affrica. 
Invocarono essi la protezione del Re di Francia che allora dava legge ai 
medesimi: un distaccamento dei Barbari battè un esercito francese, e Roma 
ridotta allo stremo, pensava a tornare sotto l'impero del principe che regnava 
in Bisanzio; ma poteva questo divisamento aver sembianza di ribellione, e 
troppo lontani e precari erano i soccorsi che ne poteano sperare!5251, Parve 
che la morte del Papa, Capo spirituale e temporale della città, fosse un 
aumento a tanti mali; ma nell'urgenza delle circostanze si abbandonarono le 
forme e i maneggi ordinari d'una elezione, e la concorrenza dei suffragi a 
favor di Leone IVI5261 fu la salvezza del cristianesimo e di Roma. Questo 
Pontefice era nato Romano. Ardeva ancora nel suo petto il coraggio delle 
prime età della repubblica, e in mezzo alle rovine della patria teneasi ritto in 
piedi come una di quelle maestose e ferme colonne, che si vedono sollevare il 
capo sopra gli avanzi del Foro. Consacrò i primi giorni del suo regno a 
purificar le reliquie che furon messe in luogo sicuro, indi a far orazioni, 
processioni e tutte le cerimonie più solenni della religione, che per lo meno 
servirono a guarire la fantasia e a riconfortar le speranze della plebe. Da 
lungo tempo non s'avea pensiero di ciò che concerneva alla difesa della città; 
non già che si sperasse la pace, ma perchè l'angustia e la miseria dei tempi 
non davan luogo a simili cure. Leone ristaurò le mura come potè coi deboli 
mezzi che aveva e nella ristrettezza del tempo; quindici torri furono erette, o 
rifabbricate nei siti di più facile accesso: due di queste torri dominavano le 
due rive del Tevere, e si tirarono catene sul fiume per impedire alle navi 
nemiche il passaggio all'insù. Ebbero almeno i Romani qualche intervallo di 
riposo, poichè seppero avere i Saracini levato da Gaeta l'assedio, e i flutti 
ingoiato buon numero di Musulmani col sacrilego loro bottino. 


A. D. 849 


L'esplosione della procella fu differita, per poi scoppiare in breve con più 


violenza. L'Aglabital5271, che regnava in Affrica, avea redato dal padre un 
tesoro e un esercito; una squadra di Arabi e di Mori, dopo un breve soggiorno 
nei porti della Sardegna, venne ad approdare alla foce del Tevere, cioè a 
sedici miglia da Roma, e col numero e colla disciplina parea che 
annunciassero non una scorreria passeggera, ma la ben ferma intenzione di 
conquistare l'Italia. Leone intanto era stato sollecito ad allearsi colle città 
libere di Gaeta, di Napoli e d'Amalfi, vassalle dell'impero Greco: alla giunta 
del Saracini, comparvero le galere di quelle nel porto d'Ostia capitanate da 
Cesario, figlio del duca di Napoli, giovine guerriero, caldo di valore e 
magnanimo, già vincitore dei navili degli Arabi. Co' suoi primarii ufficiali 
andò al palazzo di Laterano per invito del Papa, che finse accortamente 
d'interrogarlo sul motivo del suo viaggio, e di ricevere con sorpresa pari alla 
gioia l'aiuto mandatogli dalla Provvidenza. Il Padre de' cristiani si trasferì ad 
Ostia, accompagnato dalle milizie armate di Roma, fece la rivista de' suoi 
liberatori e diede loro la benedizione. Gli alleati baciarono i piedi al 
Pontefice. Ricevettero essi la Comunione con una divozion guerriera, e Leone 
pregò il Dio che aveva sostenuto S. Pietro e S. Paolo sui flutti del mare, 
perchè sostenesse la forza delle braccia pronte a combattere i nemici del suo 
santo nome. I Musulmani, dopo un'orazione simile a quella de' cristiani, e con 
pari coraggio, cominciarono ad assalire le navi cristiane, che tennero ferme il 
lor sito vantaggioso lungo la costa. Pendea la vittoria verso gli alleati, quando 
la gloria di determinarla col loro valore fu ad essi rapita da subitanea 
tempesta, che confuse l'abilità dei marinai più ardimentosi. I cristiani erano 
difesi dal porto, mentre le navi affricane furon disperse e spezzate fra le 
roccie e le isole d'una costa nemica. Quelle che camparono dal naufragio e 
dalla fame, venute in balìa de' loro implacabili avversari non ne ottennero 
quella clemenza che già non meritavano. La spada e il patibolo liberarono i 
cristiani da una gran parte di quella pericolosa moltitudine di stranieri; gli 
altri, posti in catene, furono utilmente impiegati a riparare i sacri edificii che 
avean voluto distruggere. Il Papa, seguìto dai cittadini e dagli alleati, andò a 
prostrarsi e a rendere grazie davanti ai Depositi degli appostoli, e dal bottino 
raccolto in questa vittoria navale si scelsero tredici archi d'argento massiccio 
per sospenderli all'altare del Pescatore di Galilea. Finchè durò il suo regno, 
Leon IV attese a munire e ad ornare la città di Roma. Ristaurò e abbellì le 
chiese, si valse di ottomila marchi d'argento a riparare i danni sofferti da 
quella di S. Pietro, e l'arricchì di vasi d'oro, che pesavano dugento sessanta 


libbre, adorni dei ritratti del papa e dell'imperatore, e contornati di un cerchio 
di perle. Ma è men degno di onore il carattere di Leone per questa vana 
magnificenza, che per la cura paterna con cui rialzò le mura di Orta e di 
Ameria, e raccolse nella nuova città di Leopoli, lontana dalla costa dodici 
miglia, i dispersi abitanti di Centumcellae!5281, Per le sue liberalità, potè una 
colonia di Corsi domiciliarsi colle mogli e coi figli in Porto, città posta alla 
foce del Tevere, che già crollava, e che egli riparò per essi: i campi e i vigneti 
di quel territorio furon distribuiti fra i nuovi coloni, e per aiutare le loro prime 
fatiche diede loro cavalli e bestiami, di modo che quei bravi fuorusciti, 
spirando vendetta contro i Saracini, giurarono di vivere e di morire sotto il 
vessillo di S. Pietro. A poco a poco i pellegrini dell'occidente e del 
settentrione, che venivano a visitare la tomba degli appostoli, avean formato 
il vasto sobborgo del Vaticano, e, secondo il linguaggio del tempo, si 
distinguevano le loro abitazioni col nome di scuole dei Greci e dei Goti, dei 
Lombardi e dei Sassoni; ma quel rispettabile recinto era sempre esposto senza 
difesa a un insulto dei sacrileghi. L'autorità fu prodiga di tutto il suo potere, la 
carità di tutte le sue limosine a circondarlo di mura e di torri, e per quattro 
anni, che durò questo pio lavoro, fu veduto, a tutte le ore e in tutte le stagioni, 
l'instancabile Pontefice intento ad incoraggiare gli operai colla sua presenza. 
Il nome di città Leonina, da lui dato al Vaticano, lascia trapelare il suo amore 
di gloria, passion generosa ma terrena; nondimeno, molti atti di penitenza e 
d'umiltà cristiana temperarono l'orgoglio di quella dedica. Il Papa ed il clero 
girarono a piedi, e sotto il sacco e la cenere, il recinto segnato per la nuova 
città; salmi e litanie furono i canti di trionfo; si aspersero d'acqua santa i muri, 
e sul fin della cerimonia Leone pregò gli appostoli e l'esercito degli angeli a 
mantener l'antica e la nuova Roma sempre pure, felici e inespugnabili!5291, 


A. D. 838 


L'imperator Teofilo, figlio di Michele-il-Balbo, è un dei principi più attivi e 
coraggiosi che abbiano nel medio evo occupato il trono di Costantinopoli. 
Marciò cinque volte in persona contro i Saracini in guerre offensive e 
difensive; terribile nell'assalto, ottenne anche nelle sconfitte la stima de' 
nemici. Nell'ultima delle sue imprese, entrò in Sorìa, ed assediò l'oscura città 
di Sozopetra dove a caso era nato il Califfo Motassem, il cui padre Haroun, sì 
in pace che in guerra, si facea sempre accompagnare dalla prediletta delle sue 
mogli e delle sue concubine. Allora le armi dei Saracini erano rivolte contro 


la sedizione di un impostore Persiano, e non potè che intercedere in favore 
d'una città, per cui aveva una specie di attaccamento figliale. Le sue istanze 
noiose indussero l'imperatore ad offenderne l'orgoglio in punto sì sensibile. 
Sozopetra fu arsa; gli abitanti furono mutilati o ignominiosamente segnati da 
un marchio, e i vincitori rapirono sul territorio de' contorni mille prigioniere. 
Era tra queste una matrona della Casa di Abbas, la quale disperata implorò il 
soccorso di Motassem: irritato questi dall'insulto de' Greci, credette del suo 
onore il farne vendetta, e rispondere all'invito fattogli dalla sua parente. Sotto 
il regno de' due fratelli maggiori, s'era ristretto il retaggio del più giovine 
all'Anatolia, all'Armenia, alla Georgia e alla Circassia, e questa situazione 
sulle frontiere gli avea dato modo di esercitare i suoi talenti militari, sì che fra 
i titoli che il caso gli avea dati al soprannome di Ottonario!530], formano 
senza dubbio il più onorevole quelle otto battaglie che guadagnò, o almeno 
che fece contra i nemici del Corano. In questa contesa personale, le 
soldatesche dell'Irak, della Sorìa e dell'Egitto, levarono le lor reclute dalle 
tribù dell'Arabia e dalle masnade turche: numerosa dovette esser la sua 
cavalleria, benchè convenga dibattere un poco dai cento trentamila cavalli 
che gli danno gli storici; e le spese dell'armamento sono state valutate di 
quattro milioni sterlini, ossia centomila libbre d'oro. Si ragunarono i Saracini 
a Tarso, e in tre divisioni presero la strada maestra di Costantinopoli. 
Motassem comandava la battaglia: la vanguardia era guidata da Abbas suo 
figlio, il quale, nelle prime sue prove militari, poteva trionfare con più gloria 
o perdere con meno vergogna, ed il Califfo avea risoluto di vendicare con 
pari ingiuria l'ingiuria ricevuta. Il padre di Teofilo era nato in Amoriol>31] di 
Frigia, città già cuna della casa imperiale, segnalata pei suoi privilegi e 
monumenti, e, qualunque fosse l'opinion del popolo, non meno preziosa di 
Costantinopoli agli occhi del sovrano e della Corte. Fu scolpito il nome 
d'Amorio sugli scudi de' Saracini, ed i tre eserciti si riunirono sotto le mura di 
quella città proscritta. Era stato avviso dei consiglieri più saggi di votar la 
Piazza, di sgombrarla d'abitanti, e di abbandonarne gli edificii alla vana furia 
dei Barbari. S'appigliò l'imperatore al più generoso partito di sostenere un 
assedio, e di dare una battaglia per difendere la patria de' suoi antenati. 
Quando gli eserciti si avvicinarono, parve che la fronte della linea musulmana 
fosse la più abbondante di picche, e di chiaverine: ma dall'una e dall'altra 
parte, non fu per le milizie nazionali glorioso l'esito della pugna. Gli Arabi 
furono sbaragliati, ma dalle spade di trentamila Persiani che aveano ottenuto 


servigio e domicilio nell'impero Greco. Furono respinti e sconfitti i Greci, ma 
dalle freccie della cavalleria turca; e se una pioggia caduta la sera non avesse 
bagnate e allentate le corde degli archi, a stento avrebbe potuto l'imperatore 
salvarsi con piccol drappello di cristiani. L'esercito debellato si fermò in 
Dorilea, città tre giornate lontana dal campo di battaglia. Teofilo, facendo la 
rivista de' suoi palpitanti squadroni, non ebbe che a scusare la propria fuga 
con quella dei sudditi. Dopo questa pubblicità della sua debolezza, invano 
ebbe speranza di preservare Amorio: rigettò con isdegno l'inesorabile Califfo 
le sue preghiere e promesse; ne ritenne anche presso di sè gli ambasciatori 
perchè fossero testimoni della sua vendetta, e poco mancò che non fossero 
spettatori della sua vergogna. Un governator fedele, una guarnigione 
composta di veterani e d'un popolo disperato, sostennero per cinquantacinque 
giorni i vigorosi assalti dei Musulmani, e sarebbero stati astretti i Saracini a 
levar l'assedio, se un traditore non avesse loro indicata la parte più debole dei 
muri, che facilmente potea conoscersi dalle figure d'un leone e d'un toro 
collocate in quel luogo. Motassem compiè in tutto il rigore il suo voto. 
Affaticato dalla strage senza esserne sazio, ritornò al palazzo di Samara, che 
egli avea fabbricato poco prima nei contorni di Bagdad, mentre lo sfortunato 
Teofilo!532] implorava il tardo ed incerto soccorso del suo rivale, l'imperatore 
dei Franchi. Intanto all'assedio d'Amorio avean perduta la vita settantamila 
Musulmani, ed erano stati vendicati coll'eccidio di trentamila cristiani, e colle 
crudeltà praticate verso un egual numero di prigionieri, che furono trattati 
come i malfattori più atroci. Qualche volta la necessità obbligò le due fazioni 
ad acconsentire al cambio e al riscatto dei prigionieri!5331: ma in questa lotta 
nazionale e religiosa dei due imperi, era senza fiducia la pace e senza dar 
quartiere la guerra: di rado se lo accordava sul campo di battaglia, e quelli 
che scampavano dalla morte o erano riservati ad una schiavitù perpetua, 
ovvero ad orribili torture, ed un imperatore cattolico racconta giovialmente il 
supplicio dei Saracini di Creta, che furono scorticati vivi o tuffati in caldaie 
d'olio bollentel534], Avea Motassem per un puntiglio d'onore sagrificata una 
florida città, dugentomila uomini, e molti milioni. Lo stesso Califfo smontò 
da cavallo, e imbrattò la veste per dar soccorso a un vecchio decrepito, che 
era caduto coll'asino in una fossa limacciosa. A quale di queste due azioni 
avrà egli con più piacere pensato quando fu chiamato dall'angelo della 
mortel535]? 


A. D. 841-870 


Con Motassem, l'ottavo degli Abbassidi, scomparve la gloria della sua 
famiglia e della nazione. Quando i vincitori arabi furono dispersi per l'oriente, 
quando si furono mischiati colle milizie servili della Persia, della Sorìa e 
dell'Egitto, vennero perdendo l'energia e le bellicose virtù del deserto. Il 
coraggio dei paesi meridionali è una produzione artificiale della disciplina e 
del pregiudizio. Era scemata l'attività del fanatismo, e le soldatesche del 
Califfo, divenute mercenarie, si reclutarono nel settentrione, ove si trova il 
valor naturale, produzion vigorosa e spontanea di quei climi. Si prendeano in 
guerra, o si compravano i Turchi!5361 viventi al di là dell'Oxo e dell'Iaxarte, 
gioventù robusta, che si educava nell'arte della guerra e nella fede 
musulmana. Questi Turchi, divenuti le guardie del Califfo, circondavano il 
trono del loro benefattore, e non andò guari che i loro Capi usurparono 
l'impero del palazzo e delle province. Fu Motassem il primo che desse questo 
esempio pericoloso chiamando più di cinquantamila Turchi nella capitale, i 
quali colla eccessiva licenza suscitarono, e si tirarono addosso l'odio 
pubblico; e dalle contese dei soldati e del popolo fu obbligato il Califfo a 
lasciare Bagdad, e a trasportare la sua residenza ed il campo de' suoi barbari 
favoriti a Sumara, sul Tigri, circa dodici leghe superiormente alla città di 
Pacel537], Motawakkel, suo figlio, fu sospettoso e crudele tiranno. Detestato 
dai sudditi ricorse alla fedeltà delle guardie turche; questi stranieri ambiziosi, 
sbigottiti dal vedersi odiati, si lasciarono agevolmente sedurre dai vantaggi 
che lor promettea una rivoluzione. Per le istigazioni di suo figlio, o per la lor 
brama di dare a lui la corona, si gettarono all'ora della cena nell'appartamento 
del Califfo, e lo tagliarono in sette pezzi con quelle spade che aveano da lui 
ricevuto per difendergli la vita ed il trono. Moatanser, su quel trono ancora 
rosseggiante del sangue paterno, fu portato in trionfo; ma nei sei mesi di 
regno, non provò che le angosce d'una coscienza colpevole. Se, come si dice, 
egli pianse alla vista di una vecchia tappezzeria che raffigurava il delitto e il 
castigo del figlio di Cosroe; se il pentimento, e il rimorso gli abbreviaron di 
fatto la vita, ci sarà lecito sentire un po' di compassione per un parricida, che 
nel punto della morte esclamava d'aver perduto la felicità di questo Mondo e 
dell'altro. Dopo quest'atto di tradimento, i mercenari stranieri diedero a lor 
grado e ritolsero l'abito e il bastone di Maometto, che tuttavia erano gli 
emblemi del reame; e in quattr'anni crearono, deposero e assassinarono tre 


Califfi. Ogni volta che eran dominati da timore, da rabbia, da cupidigia, i 
Turchi afferravano il Califfo pei piedi, e dopo averlo strascinato fuor del 
palagio lo esponevano nudo al sole ardente, lo battevano con mazze di ferro, 
e lo forzavano a comprare colla abdicazione qualche momento di ritardo per 
un destino inevitabile!5381, Infine si calmò questa tempesta, o veramente prese 
un altro corso: tornarono gli Abbassidi a Bagdad che offeriva loro un 
soggiorno meno procelloso: da una mano più ferma e più abile fu repressa 
l'insolenza del Turchi, e queste milizie tremende colle guerre estere furon 
divise o distrutte. Ma le nazioni dell'oriente s'erano avvezzate a mettersi sotto 
i piedi i successori del Profeta, e solo col menomarne la forza, e 
rallentandone la disciplina, poterono i Califfi ottenere nell'interno dei loro 
Stati la pace. Son tanto uniformi i funesti effetti del dispotismo popolare, che 
mi par di ripetere qui la storia delle guardie pretorianel539], 


A. D. 890-951 


Mentre gli affari, i piaceri e le cognizioni in quel tempo spegneano il 
fanatismo, serbavasi tutto intero il suo fuoco in un piccol numero d'eletti che 
voleano regnare in questo Mondo o nell'altro. Invano l'appostolo della Mecca 
avea ripetuto mille e mille volte che egli l'ultimo sarebbe dei Profeti. 
L'ambizione, o, se è lecito profanare questa parola, la ragione del fanatismo 
potea sperare che dopo le missioni successive d'Adamo, di Noè, d'Abramo, di 
Mosè, di Gesù, e di Maometto avrebbe lo stesso Dio nella pienezza dei tempi 
rivelata una legge sempre più perfetta e più durevole. L'anno 277 dell'Egira, 
un predicatore Arabo, per nome Carmath, prese nei dintorni di Cufa i titoli 
pomposi ed inintelligibili di Guida, di Direttore, di Dimostrazione, di Verbo, 
di Spirito Santo, di Cammello, di Araldo del Messia che avea conversato con 
lui, come egli dicea, sotto la forma umana, e finalmente di Rappresentante di 
Maometto, figlio di Alì, di Rappresentante di S. Gio. Battista, e dell'Angelo 
Gabriele. Pubblicò un volume mistico, in cui diede ai precetti del Corano un 
senso men materiale. Rilassò le leggi sulle abluzioni, sul digiuno, e sul 
pellegrinaggio; permise l'uso del vino e dei cibi vietati, e per mantenere il 
fervore ne' suoi discepoli, impose ad essi l'obbligo di orare cinquanta volte al 
giorno. L'ozio e l'effervescenza della ciurmaglia rustica, che si fece ligia al 
nuovo Profeta, chiamarono l'attenzione dei magistrati di Cufa: ma con una 
timida persecuzione accrebbero i progressi della Setta, e il nome poi di 
Carmath fu anche più venerato quando ebbe lasciato il Mondo. I suoi dodici 


appostoli si dispersero fra i Beduini, «razza d'uomini, dice Abulfeda, spoglia 
di ragione come di religione»; e la loro fama già minacciava all'Arabia una 
rivoluzione novella. Erano i Carmatii ben disposti a ribellarsi, poichè non 
riconoscevano i titoli della casa d'Abbas, e avevano in abbominazione la 
pompa mondana dei Califfi di Bagdad. Erano suscettivi di disciplina, avendo 
giurato una cieca ed assoluta sommessione al loro Iman, che dalla voce di 
Dio e da quella del popolo era chiamato al ministero profetico. Invece delle 
decime statuite dalla legge, chiese ad essi il quinto delle proprietà e del 
bottino: le azioni più criminose non erano che il tipo della disobbedienza, e il 
giuramento del segreto univa i ribelli e li toglieva alle ricerche. Dopo una 
sanguinosa battaglia, si insignorirono della provincia di Bahrein lungo il 
golfo Persico; le tribù d'una vasta estension del deserto furono sottomesse 
allo scettro, o piuttosto alla spada di Abu-Said; e di Abu-Taher suo figlio; e 
questi Imani ribelli poterono mettere in campo cento settemila fanatici. 
Furono sbigottiti i mercenari del Califfo alla giunta d'un nemico che non 
chiedeva, e non dava quartiere; la diversità di forza e di pazienza, che si 
osservava nei due eserciti, prova il cangiamento portato nel carattere degli 
Arabi da tre secoli di prosperità. Tai soldatesche erano in tutti i 
combattimenti sconfitte; le città di Racca e di Baalbek, di Cufa e di Bassora 
furono prese e poste a sacco; regnava la costernazione in Bagdad, e il Califfo 
stava tremante dietro le cortine della sua reggia. Abu-Taher fece una scorreria 
al di là del Tigri, e arrivò sino alle porte della capitale con soli cinquecento 
cavalli. Avea Moctader ordinato che si spezzassero i ponti, e il Califfo 
aspettava ad ogni istante la persona o la testa del ribelle. Il suo Luogo- 
tenente, fosse timore o compassione, informò Abu-Taher del pericolo, e gli 
raccomandò di fuggire frettolosamente: «Il vostro padrone, disse al 
messaggiero l'intrepido Carmatio, ha trentamila soldati: ma nel suo esercito 
non conta tre uomini come questi». Poi rivolto a tre de' suoi compagni, 
comandò al primo che si immergesse un pugnale nel seno, al secondo che si 
gettasse nel Tigri, e al terzo che si lanciasse in un precipizio. Essi ubbidirono 
senza dolersi: «Narrate quel che avete veduto, soggiunse l'Imano; prima della 
notte il vostro generale sarà incatenato in mezzo ai miei cani». Avanti la notte 
appunto fu sorpreso il campo ed eseguita la minaccia. Le rapine dei Carmatii 
erano santificate dalla avversione che avevano al culto della Mecca; 
spogliarono una carovana di pellegrini, e ventimila Musulmani devoti furono 
lasciati perire di fame e di sete tra le sabbie ardenti del deserto. Un altr'anno, 


permisero che i pellegrini continuassero il lor viaggio senza interruzione; ma 
in tempo delle solennità che celebrava la pietà dei fedeli, Abu-Taher prese 
d'assalto la città santa, e, calpestò le cose più rispettabili della fede de' 
Musulmani. I suoi soldati passarono a fil di spada cinquantamila cittadini e 
forestieri, profanarono il recinto del tempio, seppellendo colà tremila 
cadaveri; il pozzo di Zemzem fu empiuto di sangue; fu levata la grondaia 
d'oro; si divisero gli empi Settari il velo della Caaba, e portarono in trionfo 
alla lor capitale la pietra nera, primo monumento della nazione. Dopo tanti 
sacrilegii e tante atrocità, continuarono ad infestare le frontiere dell'Irak, della 
Sorìa, e dell'Egitto; ma il principio vitale del fanatismo s'era inaridito alla 
radice. Per iscrupolo o per cupidigia, riapersero la strada della Mecca ai 
pellegrini, restituirono la pietra nera della Caaba; nè giova indicare quali 
fazioni li divisero o quall'armi li distrussero. La setta dei Carmatii può 
considerarsi come la seconda delle cagioni visibili che contribuirono alla 
decadenza e alla caduta dell'impero de' Califfil540], 


A. D. 800-936 


Il peso e l'ambizione dell'impero medesimo furon la terza cagione della sua 
rovina, e quella che si comprende alla prima occhiata. Si vantava il Califfo 
Almamor di reggere con più facilità l'oriente e l'occidente, che di ben 
condurre i pezzi d'uno scacchiere di due piedi quadrati!541]; ma mi do a 
credere che nell'uno e nell'altro di questi giuochi commettesse gravissimi 
falli, e osservo che nelle province lontane era già scaduta l'autorità del primo 
e del più potente degli Abbassidi. L'uniformità dei modi che impiega il 
dispotismo, veste di tutta la dignità del principe ogni rappresentante nel suo 
ufficio; la divisione e la bilancia dei poteri dovettero rammentare la 
consuetudine dell'ubbidienza, e dar ardimento ai sudditi, che sino a quel 
punto erano passivi nella sommessione, a ricercar l'origine e i doveri del 
governo civile. Rare volte chi è nato nella porpora è degno del trono: ma 
l'esaltazione d'un semplice cittadino, talora anche d'un paesano o di uno 
schiavo, ispira generalmente una grande opinione del suo coraggio e della sua 
abilità. Il vice-re d'una provincia lontana s'ingegna d'appropiarsi il deposito 
precario alla sua cura affidato, e di trasmetterlo ai suoi discendenti; amano i 
popoli di vedere in mezzo a loro il sovrano; e i tesori e gli eserciti, di cui egli 
dispone, divengono l'oggetto ad un tempo e l'istrumento delle sue mire 
ambiziose. Finchè i Luogo-tenenti del Califfo stettero contenti al titolo di 


vice-re, finchè credettero dover implorare per sè o pei figli la rinnovazion dei 
poteri che avean ricevuto dall'imperatore, finchè sulle monete e nelle 
preghiere pubbliche conservarono il nome e i titoli di comandanti dei fedeli, 
si conobbe appena aver l'autorità cangiato di mano. Ma nel lungo esercizio 
d'un potere ereditario, pigliarono il fasto e le attribuzioni di regnanti: la pace 
o la guerra, i premi o i castighi non dipendevano che dalla lor volontà, e non 
si impiegavano le rendite del governo fuorchè in servigio del paese, o a 
sostener la magnificenza del governatore; invece di contribuzioni effettive in 
uomini ed in danaro, i successori del Profeta ricevettero come un attestato di 
sommissione, buono solamente a lusingare il loro orgoglio, un elefante, uno 
stormo di falconi, una serie di tappezzerie di seta o poche libbre di muschio e 
d'ambral5421, 


Dopo che la Spagna si levò di dosso il giogo temporale e spirituale degli 
Abbassidi, si videro comparire nella provincia d'Affrica i primi sintomi della 
disobbedienza. Ibrahim, figlio di Aglab, Luogo-tenente del vigile e severo 
Haroun, legò il suo nome e il potere alla dinastia degli Aglabiti. O per 
indolenza o per politica dissimularono i Califfi l'oltraggio e il danno, e si 
contentarono ad usare il veleno contro il Capo della casa degli Edrisitil543], 
che fondò il regno e la città di Fez sulle rive del mare occidentalel544l, 


A. D. 872-902 


In oriente, la prima dinastia fu quella del Thaeriti!545] discendenti del prode 
Taher, che nelle guerre civili dei figli di Haroun avea con troppo zelo e 
fortuna servito la causa d'Almamon, di tutti il più giovine. Fu mandato in 
onorevole esiglio a comandare sulle rive dell'Oxo, e l'indipendenza de' suoi 
successori, che governarono da padroni il Korasan sino alla quarta 
generazione, fu palliata dalla modestia delle loro azioni, dalla prosperità dei 
sudditi e dalla sicurezza in cui seppero mantener la frontiera. Rimasero 
soppiantati da un di quegli avventurieri tanto comuni negli annali dell'oriente, 
che aveva abbandonato la professione di calderaio, da cui viene il nome di 
Suffaridi, pel mestiere di ladro. Chiamavasi Giacobbe, ed era figlio di Leith; 
s'introdusse la notte nell'erario del principe di Sistan: ma avendo urtato in un 
pezzo di sale, che lo fece cadere, se lo accostò imprudentemente alla lingua 
per sapere che fosse. Il sale fra gli orientali è simbolo d'ospitalità, e quindi il 
pio ladro subitamente si ritirò senza prender nulla e senza far guasto. 
Scopertasi questa azione, tanto onorevole per Giacobbe, ne meritò egli il 


perdono e la fiducia del principe. Fu comandante da principio dell'esercito del 
suo benefattore, e combattè poscia per sè; soggiogò la Persia, e minacciò la 
sede degli Abbassidi. Marciava verso Bagdad quando fu arrestato dalla 
febbre. L'ambasciator del Califfo chiese udienza: Giacobbe lo chiamò al 
capezzale del letto; aveva vicino sopra una tavola una scimitarra nuda, una 
crosta di pane nero, ed un mazzo d'agli. «Se muoio, diss'egli, il vostro 
padrone non avrà più timore; se vivo, questo ferro deciderà la nostra lite; se 
son vinto, ripiglierò senza pena la vita frugale della mia gioventù.» 
Dall'altezza a cui s'era elevato non potea la caduta essere sì tranquilla; la sua 
morte, venuta a tempo, assicurò col suo riposo quello pur del Califfo, che con 
immense concessioni ottenne che suo fratello Amrou tornasse nei palagi di 
Shiraz e d'Ispahan. Eran troppo deboli gli Abbassidi per combattere, e troppo 
orgogliosi per perdonare; chiamarono in aiuto la potente dinastia de' 
Samanidi, i quali passarono l'Oxo con diecimila cavalieri tanto poveri che 
avean le staffe di legno, e tanto prodi che sconfissero l'esercito dei Suffaridi, 
otto volte più numeroso del loro. Amrou, fatto prigioniero, fu mandato in 
catene alla Corte di Bagdad, donativo aggradevole; ed essendosi contentato il 
vincitore alla possessione ereditaria della Transoxiana e del Corasan, 
tornarono per qualche tempo i regni di Persia al dominio dei Califfi. Due 
volte le province della Sorìa e dell'Egitto furono smembrate per opera di 
schiavi turchi della razza di Toulun e di quella d'Iksidel5461], Questi Barbari, 
che abbracciata aveano la religione ed i costumi de' Musulmani, si 
sollevarono dalle fazioni sanguinose del palagio al governo d'una provincia, 
poi ad una autorità independente. Rendettero celebri e formidabili tra i 
contemporanei i loro nomi; ma i fondatori di queste due potenti dinastie 
confessarono, sia coi detti, sia coi fatti, la vanità dell'umana ambizione. Nel 
punto di mandar l'ultimo sospiro, il primo implorò la misericordia di Dio 
verso un peccatore, che non avea conosciuto ì limiti del proprio potere; il 
secondo, circondato da quattrocentomila soldati e da ottomila schiavi, celava 
agli occhi di tutti la camera ove procurava di dormire. Furono allevati i loro 
figli nei vizii dei re, e gli Abbassidi ricuperarono la Sorìa e l'Egitto che 
possedettero ancora trent'anni. Nel declinare del loro impero, i principi Arabi 
della tribù di Hamadan si insignorirono della Mesopotamia e delle rilevanti 
città di Mosul e d'Aleppo. Indarno i poeti della Corte degli Hamadaniti 
ripeteano, senza arrossire, aver la natura formato il loro viso sul modello della 
bellezza, la lingua per l'eloquenza e le mani per la liberalità e pel valore; nella 


storia del loro innalzamento e del lor regno, non troviamo che una serie di 
perfidie, di assassinii e di parricidii. In que' medesimi giorni funesti agli 
Abbassidi surse la dinastia de' Bowidi ad usurpare nuovamente il reame di 
Persia. Tal rivoluzione fu fatta dalla spada dei tre fratelli, i quali sotto diversi 
nomi si intitolavano sostegni e colonne dello Stato, e che dal mar Caspio 
all'oceano non vollero altri tiranni fuor di sè stessi. Sotto il lor dominio 
ripresero vita la lingua e gli ingegni persiani, e trecentoquattro anni dopo la 
morte di Maometto perdettero gli Arabi lo scettro dell'oriente. 


A. D. 936 


Rahdi, il ventesimo degli Abbassidi e il trentesimonono dei successori di 
Maometto, fu l'ultimo che meritò il titolo di comandante de' fedelil547], 
l'ultimo (dice Abulfeda) che abbia parlato al popolo e conversato coi dotti, 
l'ultimo che nelle spese della casa spiegasse la ricchezza e la magnificenza 
degli antichi Califfi. Dopo lui, i padroni dell'oriente furono ridotti alla più 
abbietta miseria, ed esposti agli oltraggi ed ai colpi riservati agli schiavi. Per 
la sedizione delle province si ristrinse il loro dominio al recinto di Bagdad; 
ma questa capitale racchiudeva sempre una moltitudine innumerevole di 
sudditi superbi della passata fortuna, mal contanti dello stato in cui erano 
allora ed aggravati dalle esazioni d'un fisco, per l'innanzi arricchito delle 
spoglie o dei tributi della nazione. Nel loro ozio erano occupati dalle fazioni e 
dalla controversia. I rigidi Settari di Hanbal!548], sotto la maschera della 
pietà, vollero privarli dei piaceri della vita domestica; penetrarono a forza 
nelle case dei plebei e dei principi, rovesciarono i vasi di vino che trovarono, 
batterono i musici e ne ruppero gli strumenti, e con infami sospetti 
disonorarono tutti coloro che vivevano con gioventù di bell'aspetto. Di due 
persone unite nella professione medesima, una, generalmente, era per Alì, 
l'altra contro; e finalmente furono scossi gli Abbassidi dalle grida dei Settari 
che ne contestavano i titoli e maledivano i fondatori di quella dinastia. Solo 
potea la forza militare reprimere una plebe turbolenta; ma chi poteva 
sbramare la cupidità dei mercenari, o mantenerli nella disciplina? Gli 
Affricani e i Turchi, commessi alla guardia del Califfo, vennero 
scambievolmente alle mani, e gli Emiri d'Omra!5491 imprigionarono o 
deposero il loro sovrano e profanarono la moschea e l'harem. Se i Califfi si 
riparavano nel campo, o alla Corte d'un principe vicino, non era che un 
cangiare di servitù; finalmente la disperazione li trasse a chiamare i Bowidi, 


soldani della Persia, le cui armi invincibili attutirono le fazioni di Bagdad. 
Moezaldowlat, secondo dei tre fratelli Bowidi, s'arrogò il poter civile e 
militare, e volle ben generosamente assegnare sessantamila lire sterline per le 
spese private del comandante dei fedeli. Ma quaranta giorni dopo la 
rivoluzione, in un'udienza data agli ambasciatori del Chorasan e sotto gli 
occhi d'una moltitudine sbigottita, i Dilemiti, per ordine del principe 
straniero, svelsero il Califfo dal trono, e lo strascinarono in un carcere. Gli 
saccheggiarono il palazzo, gli cavarono gli occhi, e tanta fu l'ambizion degli 
Abbassidi che non dubitarono d'aspirare ancora ad una corona sì pericolosa e 
avvilita. I voluttuosi Califfi ritrovarono nella scuola dell'avversità le virtù 
austere e frugali dei primi tempi della lor religione. Spogliati dell'armatura e 
del vestimento di seta digiunavano, pregavano, studiavano il Corano e la 
tradizion dei Sonniti, adempievano con zelo, e da uomini istruiti, gli uffici 
della lor dignità ecclesiastica. Sempre in essi erano rispettati dalle nazioni i 
successori dell'appostolo, gli oracoli della legge o della coscienza dei fedeli; 
qualche volta dalla debolezza e dalle discordie dei lor tiranni fu renduta a loro 
la sovranità di Bagdad, ma era cresciuta la lor disgrazia col trionfo dei 
Fattimiti, veri o falsi discendenti di Alì. Questi rivali fortunati, venuti dalla 
estremità dell'Affrica, aveano annientata in Egitto e in Sorìa l'autorità 
spirituale e temporale degli Abbassidi, ed il monarca del Nilo insultava l'umil 
pontefice delle rive del Tigri. 


A. D. 960 


Mentre crollava l'impero dei Califfi, nel secolo che scorse dopo la guerra di 
Teofilo e di Motassem, le ostilità delle due nazioni si ridussero a qualche 
scorreria per terra e per mare, promosse dalla vicinanza e da un odio 
irreconciliabile; ma le convulsioni che agitarono l'Oriente destarono i Greci 
dal letargo offerendo speranze di vittoria e di vendetta. L'impero di Bisanzio, 
dopo l'esaltazione della razza di Basilio, era stato in pace senza perdere la sua 
dignità, mentre poteva colla totalità delle sue forze assalire alcuni piccoli 
Emir, i cui Stati erano ad un tempo investiti, o minacciati in un'altra parte da 
altri Musulmani. I sudditi di Niceforo Foca, principe tanto rinomato in guerra 
quanto abbominato dal popolo, gli diedero fra le acclamazioni i titoli enfatici 
di Stella del mattino, e di Morte de' Saracini!550], Nella sua carica di gran 
famigliare o di general dell'oriente, soggiogò l'isola di Creta, distrusse quella 
tana di pirati che da sì lungo tempo impunemente insultava la maestà 


dell'impero!551), e ci mostra i suoi talenti in questa impresa che avea così 
sovente costato ai Greci danno e vergogna. Fece sbarcare le sue genti 
coll'aiuto di ponti solidi e uniti, che dalle sue navi gettava sulla costa. Questo 
sbarco disseminò lo spavento fra i Saracini. Sette mesi durò l'assedio di 
Candia: i Cretesi si difesero con un coraggio disperato, animati dai frequenti 
soccorsi che ricevevano dai lor fratelli d'Affrica e di Spagna; e quando ebbe 
l'esercito dei Greci superate le mura e la doppia fossa, si batterono ancora 
nelle strade e nelle case. Presa la capitale, fu soggiogata l'isola intera, ed i 
vinti, senza opporsi, ricevettero il battesimo offerto dal vincitore!9521, Si 
diede a Costantinopoli lo spettacolo d'un trionfo: applaudì la capitale a questa 
cerimonia da gran tempo dimenticata, e il diadema imperiale divenne l'unico 
guiderdone acconcio a pagare i servigi, o a satisfare l'ambizion di Niceforo. 


A. D. 963-975 


Dopo la morte di Romano il giovane, quarto discendente di Basilio in linea 
retta, Teofania sua vedova sposò successivamente i due eroi del suo secolo, 
Niceforo Foca e Giovanni Zimiscè, assassino di quello. Regnarono come 
tutori e colleghi dei figli, che erano in minore età, e i dodici anni che 
comandarono l'esercito dei Greci son l'epoca più bella degli annali di 
Bisanzio. I sudditi e gli alleati che menarono alla guerra, erano, almeno 
nell'opinion del nemico, dugentomila uomini, trentamila dei quali erano 
armati di corazze!5531; quattromila muli seguivano i lor passi, e un muro di 
picche di ferro difendeva il campo che poneano ogni notte. In una lunga serie 
di sanguinosi ma indecisivi combattimenti, non può scorgere lo storico che 
una anticipazione di quelle leggi distruttive, che avrebbe adempiute alcuni 
anni più tardi il corso ordinario della natura; seguirò dunque in poche parole 
le conquiste dei due imperatori, dai colli della Cappadocia sino al deserto di 
Bagdad. Gli assedi di Mopsoesto e di Tarso in Cilicia esercitarono sul 
principio l'abilità e la perseveranza dei lor soldati, a cui senza tema di errare 
darò qui il nome di Romani. Dugentomila Musulmani erano predestinati a 
trovar la morte o la schiavitù!554! nella città di Mopsoesto, divisa in due parti 
dalla riviera di Saro. Pare sì numerosa questa popolazione, che dee supporsi 
comprendesse almeno quella dei distretti dependenti da Mopsoesto. Questa 
città fu presa d'assalto; ma Tarso fu lentamente vinta dalla fame. Come tosto i 
Saracini si furono arresi all'onorevole capitolazione offerta, ebbero il dolore 
di scorgere da lungi le navi dell'Egitto che venivano inutilmente a soccorrerli. 


Furono rimandati con un salvo condotto alle frontiere della Sorìa; aveano 
vissuto in pace gli antichi cristiani sotto il loro dominio, e il vuoto lasciato 
dalla lor partenza fu presto riempiuto da una nuova colonia: ma la moschea fu 
cangiata in una scuderia, fu data alle fiamme la cattedra dei dottori 
dell'Islamismo, e si riservò all'imperatore un gran numero di croci ricche 
d'oro e di gemme, spoglie delle chiese dell'Asia, da cui potè essere 
egualmente soddisfatta o la sua pietà o la sua avarizia; ed egli fece levare le 
porte di Mopsoesto e di Tarso acciocchè, incrostate nelle mura di 
Costantinopoli, servissero a perpetuo monumento della sua vittoria. Dopo 
essersi impadroniti e assicurati delle gole del monte Aman, si trasferirono più 
volte i due principi Romani nel centro della Sorìa: ma invece di investire 
Antiochia, parve che l'umanità o la superstizion di Niceforo rispettasse 
l'antica metropoli dell'oriente. Si contentò a tirare una linea di 
circonvallazione intorno alla Piazza, lasciò un esercito sotto le mura, e 
raccomandò al suo Luogo-tenente d'aspettare con tranquillità il ritorno della 
primavera; ma nel cuor dell'inverno, giovandosi d'una notte oscura e piovosa, 
un ufficial subalterno con trecento soldati s'accostò alle mura, vi adattò le 
scale, si impadronì di due torri, e tenne fermo contro la folla dei nemici, che 
lo stringean d'ogni parte, sino a tanto che il suo Capo si determinò suo 
malgrado di secondarlo. Fu messa subito a ruba e a sacco la città con molta 
strage; indi vi si rinnovò il regno di Cesare e di Gesù Cristo, e indarno 
centomila Saracini degli eserciti di Sorìa e dei navili d'Affrica vennero a 
logorarsi in vani sforzi sotto la Piazza. Obbediva la regia città d'Aleppo a 
Seifeddowlat, della dinastia di Hamadan, il quale oscurò la sua gloria 
abbandonando precipitosamente il regno e la capitale. Nel magnifico palazzo, 
che abitava fuor delle mura d'Aleppo, i Romani trovarono giubilanti un 
arsenale ben provveduto, una scuderia di mille e quattrocento muli e trecento 
sacchi d'oro e d'argento; ma le mura della Piazza non cedettero ai loro arieti, e 
dovettero gli assedianti accamparsi nella montagna di Iaushan, situata nelle 
vicinanze. Nella lor ritirata si inviperirono le dissensioni, che s'erano accese 
tra gli abitanti della città e i mercenari, i quali abbandonarono le porte e i 
baloardi, e mentre furiosamente si battevano nella piazza del mercato, furono 
sopprapresi ed oppressi dal nemico comune. Furon passati a fil di spada tutti 
gli uomini d'età matura, e condotti prigionieri diecimila giovani. Tanto 
considerevole fu il bottino, che non ebbero i vincitori bastanti bestie da soma 
per trasportarlo; si arse quel che ne restava, e dopo dieci giorni donati alla 


licenza e alla crapula, abbandonarono i Romani questa città deserta e 
inondata di sangue. Nelle loro incursioni in Sorìa, ordinarono agli agricoltori 
che seminassero le terre, acciocchè nella prossima stagione vi trovasse 
l'esercito sussistenza. Sottomisero più di cento città, e per espiare i sacrilegii 
commessi dai discepoli di Maometto, si diedero alle fiamme più di diciotto 
pulpiti delle primarie moschee. La lista dei loro conquisti ricorda per un 
istante i nomi classici di Ieropoli, d'Apamea e di Emeso. L'imperator Zimiscè 
accampò nel paradiso di Damasco, ed accettò il riscatto d'un popolo 
sottomesso: questo torrente non fu arrestato che dalla inespugnabile Fortezza 
di Tripoli, sulla costa di Fenicia. Dopo il regno di Eraclio, appena i Greci 
aveano veduto l'Eufrate sotto al monte Tauro; Zimiscè passò senza ostacolo 
questo fiume, e dee lo storico imitare la prontezza con cui sottomise le già 
famose città di Samosata, d'Edessa, di Martiropoli, d'Amidal555] e di Nisibi, 
antico limite dell'impero nei contorni del Tigri. Era fomentato il suo ardore 
sempre più dalla smania di insignorirsi dei tesori ancora intatti 
d'Ecbatana!5561, nome notissimo e sotto il quale uno storico di Bisanzio ha 
nascosta la capitale degli Abbassidi. La costernazione dei fuggiaschi avea di 
già sparso colà il terror del suo nome: ma l'avarizia e la prodigalità dei tiranni 
di Bagdad ne avea già dissipate le immaginarie ricchezze. Dalle preghiere del 
popolo, e dalle premure imperiose del Luogo-tenente dei Bowidi era 
sollecitato il Califfo a provedere alla difesa della città. Rispose lo sciagurato 
Mothi essere stato spogliato dell'armi, delle rendite e delle province, e 
d'essere preparato e presto ad abdicare una dignità che non potea sostenere. 
L'Emir fu inesorabile: si vendettero i mobili del palazzo, e la misera somma 
ricavatane di quarantamila pezze d'oro, fu immediatamente spesa in capricci 
di lusso; ma la ritirata dei Greci liberò Bagdad da ogni inquietudine; la sete e 
la fame stavano alla guardia del deserto della Mesopotamia, e quindi 
l'imperatore, sazio di gloria e carico delle spoglie dell'oriente, fece ritorno a 
Costantinopoli, ove nella cerimonia del suo trionfo mise in pompa gran 
quantità di stoffe di seta, di vasi d'aromi, e trecento miriadi d'oro e d'argento. 
Questa procella frattanto non aveva che umiliato la testa delle Potenze 
dell'oriente, senza distruggerle. Partiti i Greci, rivennero i principi fuggitivi 
alle lor capitali; i sudditi ritrattarono i giuramenti carpiti dalla forza, 
purificarono di bel nuovo i Musulmani i lor templi, e rovesciarono gli idoli 
dei santi e de' martiri della religion cristiana; i Nestoriani e i Giacobiti vollero 
piuttosto ubbidire ai Saracini che a un principe ortodosso, nè i Melchiti erano 


abbastanza forti o coraggiosi per difender la chiesa e lo Stato. Di quei vasti 
conquisti, Antiochia, le città di Cilicia, e l'isola di Cipro furono le sole che 
restassero in modo utile e permanente all'impero Romano!597], 


CAPITOLO LIII. 


Stato dell'Impero d'oriente nel decimo secolo. Sua estensione 
e divisione. Ricchezze e rendite. Palazzo di Costantinopoli. 
Titoli e cariche. Orgoglio e potenza degli imperatori. Tattica 
dei Greci, degli Arabi e dei Franchi. Estinzione della lingua 
latina. Studii e solitudine de' Greci. 


Sembra che alcuni raggi di luce scendano a rischiarare la profonda oscurità 
del secolo decimo. Noi con curiosità e con riverenza gettiamo lo sguardo 
sulle Opere di Costantino Porfirogenetal5>81, composte in età matura per 
istruzione del figlio, nelle quali ci avvisa che egli intende spiegare davanti ai 
nostri occhi lo stato dell'impero d'oriente dentro e fuori, in pace e in guerra. 
Nel primo di quei libri descrive minutamente l'imperatore le pompose 
cerimonie della chiesa e del palazzo di Costantinopoli, giusta il suo 
cerimoniale, o quello de' suoi predecessori!5591, Cerca nel secondo di 
considerare esattamente le province o, come allora si chiamavano, i temi 
dell'Europa e dell'Asia!l5601, Espone il terzo qual fosse il sistema di tattica 
presso i Romani, la disciplina e l'ordine delle loro milizie, e le lor fazioni 
militari in mare e nel continente, ma non si sa se questo Trattato sia di 
Costantino o di Leone suo padre!5611, Il quarto tratta della amministrazion 
dell'impero, e vi si rivelano i segreti della politica di Bisanzio nelle sue 
corrispondenze di amicizia o inimicizia colle altre nazioni. I lavori letterari di 
quel tempo, le massime seguite nella pratica delle leggi, dell'agricoltura e 
negli scritti storici ebbero in vista, per quanto pare, il vantaggio dei sudditi, e 
furon fatti per onorare i principi Macedoni. I sessanta libri dei Basilicil582], 
che formano il Codice e le Pandette della giurisprudenza civile, furono 
compilati sotto i tre primi regni di quella dinastia. Avea l'arte dell'agricoltura 
occupati gli ozii ed esercitato la penna de' più dotti e virtuosi personaggi 


dell'antichità, e i venti libri dei Geoponici di Costantino!563] racchiudono 
quanto fu detto di meglio in quella materia. Ordinò questo principe che 
fossero raccolti in cinquantatre libri!564! j fatti della storia più acconci a 
propagar le virtù e ad ispirare orrore al vizio; e poterono tutti i cittadini 
giovarsene per sè, o fare che si giovassero i loro contemporanei delle lezioni 
e degli avvisi dei tempi passati. Il sovrano dell'oriente discese in tal guisa 
dall'augusto carattere di legislatore al modesto ufficio di professore, o di 
copista; e se non rendettero i suoi successori o i suoi sudditi il debito onore 
alle sue cure paterne, almeno i posteri ne han ricevuta la durevole eredità. 


Veramente, con un esame più severo sviene di molto il valore del donativo e 
la gratitudine della posterità; nè il possesso di questo imperiale tesoro ci 
toglie il dispiacere della nostra povertà ed ignoranza in quell'epoca della 
storia, e colla indifferenza o col disprezzo rimane insensibilmente cancellato 
l'onor degli autori. I Basilici non sono che frammenti, e una versione greca 
parziale e mutilata delle leggi di Giustiniano. Ma sovente la sapienza degli 
antichi giureconsulti si vede alterata da una rigida devozione, e tiranneggiata 
la libertà del commercio e la felicità della vita privata dalla proibizione 
assoluta del divorzio, del concubinato e del prestito fruttifero. Poteva un 
suddito di Costantino ammirare in quella compilazione istorica le inimitabili 
virtù della Grecia e di Roma; poteva scorgere a qual segno di energia e 
d'elevazione era già pervenuto l'uomo; ma tutto altro effetto dovette provenire 
da una nuova edizione della vita dei Santi che il gran Logoteta, ossia 
cancellier dell'impero, ebbe ordine di preparare; e Simone il Metafrastel565] 
arricchì ed ornò colle sue favolose leggende l'oscura materia fornitagli dalla 
superstizione. Secondo il raziocinio umano, tutti i meriti ed i miracoli 
celebrati nel calendario hanno minor pregio dell'opera d'un solo agricoltore 
che moltiplichi i doni del cielo, e alla sussistenza provegga de' suoi simili. 
Eppure gl'imperatori da cui avemmo i Geoponici, hanno più premura 
d'esporre i precetti d'un'arte distruggitrice, quella della guerra, che sin dal 
tempo di Zenofonte!l5661 si insegnava come l'arte degli eroi e dei re. La tattica 
di Leone e di Costantino ha ricevuto l'impronto dello spirito del secolo in cui 
vissero, e il suo carattere consiste nella mancanza di ingegno e di originalità. 
Quindi trascrivono essi, senza criterio, la regole e le massime accreditate 
dalle vittorie: non istile, non metodo: poste alla rinfusa le istituzioni più 
lontane e quelle che meno con quelle s'accordano, la falange di Sparta e 


quella di Macedonia, le legioni di Catone e di Traiano, di Augusto e di 
Teodosia. Si può anche contendere l'utilità, o almen l'importanza di questi 
elementi dell'arte militare. La lor teorica generale è dettata dalla ragione; ma 
nella applicazione ne sta il merito e la difficoltà. L'esercizio più che lo studio 
forma la disciplina del soldato. Il talento della guerra è il retaggio di quegli 
ingegni tranquilli ma pronti, creati dalla natura per decidere la sorte degli 
eserciti e delle nazioni; e la prima di queste qualità dipende dall'abitudine 
della vita, la seconda dalla prontezza del vedere, e le battaglie guadagnate per 
le lezioni della tattica son tanto rare quanto le epopee create colle regole della 
critica. Il libro delle cerimonie è una noiosa e imperfetta descrizione di quella 
pompa ridicola, che infettava la chiesa e lo Stato, da poi che l'una avea 
perduta la sua purità, l'altro la forza. Invece di alcune tradizioni favolose 
sull'origine delle città, invece d'alcuni maligni epigrammi sui vizi degli 
abitanti, si potevano sperare dalla descrizione dei temi o delle province le 
notizie autentiche di ciò che solo può avere il governo!5671, Son quelli i fatti 
che l'istorico si sarebbe dilettato a raccogliere: ma non si potrà condannare il 
suo silenzio in questo argomento quando Leone il Filosofo, e Costantino suo 
figlio trascurano le cose più interessanti, come la popolazion della capitale e 
delle province, la quantità delle imposizioni e delle rendite, il numero de' 
sudditi e degli estranei che sotto la bandiera imperiale militavano. Nel 
Trattato della amministrazion pubblica s'incontrano gli stessi difetti; avvi per 
altro un pregio particolare, ed è che quantunque possan essere incerte o 
favolose le descritte antichità delle nazioni, pure minutamente e con esattezza 
vi si trova esposta la geografia de' paesi barbari, e i costumi dei loro abitanti. 
Fra quei popoli, erano i Franchi quei soli che avean modo d'osservare e di 
descrivere la metropoli dell'Oriente. Il vescovo di Cremona, ambasciatore 
d'Ottone il Grande, ha dipinta Costantinopoli quale ella era verso la metà del 
decimo secolo; caldo ne è lo stile, vivace la narrazione, frizzanti le 
osservazioni, ed anche i pregiudizi e le passioni di Luitprando hanno 
l'impronta originale della libertà e dell'ingegno!>681, Con questi pochi sussidi 
tanto stranieri che tratti dal paese, io m'accingo ad esaminare l'aspetto e la 
situazione vera dell'impero di Bisanzio, la condizion delle province e le loro 
ricchezze, il governo civile e le forze militari, i costumi e le lettere dei Greci 
ne' sei secoli che volsero dopo il regno d'Eraclio sino all'invasion dei Franchi 
e dei Latini. 


Dopo che si furon divise le province tra i figli di Teodosio, folti sciami di 
Sciti e di Germani inondarono quelle province, e misero in fondo l'impero 
dell'antica Roma. L'ampiezza dei dominii velava la debolezza di 
Costantinopoli: non erano stati attaccati i suoi confini, o per lo meno erano 
tuttavia nella loro integrità, e l'impero di Giustiniano si era dilatato per due 
grandi acquisti, l'Affrica e l'Italia; ma non possedettero gli imperatori queste 
contrade che poco tempo, e precariamente, e fu invasa dai Saracini quasi la 
metà dell'impero orientale. I Califfi arabi s'insignorirono della Sorìa e 
dell'Egitto, e dopo sottomessa l'Affrica, i lor Luogo-tenenti soggiogarono la 
provincia romana che allora formava la monarchia de' Goti in Ispagna. 
Approdarono i lor vascelli alle isole del Mediterraneo; a dai porti di Creta e 
dai Forti della Cilicia, che erano le loro stanze più rimote, gli Emiri, o fedeli o 
ribelli ai Califfi, insultavano del pari la maestà del trono e della capitale. Le 
province ancora obbedienti agli imperatori presero nuova forma; alla 
giurisdizione dei presidenti, dei consolari e dei conti furono sostituiti, sotto i 
successori d'Eraclio, i temil559] o governi militari quali ce li fa conoscere 
l'imperator Costantino. L'origine di quei ventinove temi, dodici dei quali in 
Europa, e diciassette in Asia, è del tutto oscura, ed incerta o capricciosa 
l'etimologia dei loro nomi; arbitrari ne erano e cangiavano spesso i confini; 
ma quei nomi, che sembrano più strani alla nostra orecchia, derivavano dal 
carattere e dalle attribuzioni delle milizie pagate dalle province, ed alla lor 
custodia assegnate. La vanità dei principi Greci si valse avidamente del 
simulacro d'alcune conquiste, e della memoria dei dominii perduti. Si creò 
una nuova Mesopotamia sulla riva occidentale dell'Eufrate; fu trasferito il 
nome di Sicilia col suo pretore ad un'angusta striscia della Calabria, e un 
brano del ducato di Benevento fu nomato il tema della Lombardia. Mentre 
declinava l'impero degli Arabi, poterono i successori di Costantino soddisfare 
il proprio orgoglio, e in maniera più stabile; le vittorie di Niceforo, di 
Giovanni Zimiscè e di Basilio II restaurarono la gloria, e i confini allargarono 
dell'impero Romano. La provincia di Cilicia, la metropoli di Antiochia, le 
isole di Creta e di Cipro tornarono alla fede di Cristo, e alla signoria dei 
Cesari: il terzo dell'Italia fu annesso al trono di Costantinopoli; fu distrutto il 
regno di Bulgaria, e gli ultimi sovrani della dinastia Macedone diedero legge 
alle contrade che dalle sorgenti del Tigri si estendono ai contorni di Roma. 
Nuovi nemici e nuove calamità ottenebrarono nell'undecimo secolo questo 
bell'orizzonte; gli avventurieri Normanni vennero ad invadere il rimanente 


dell'Italia, e i Turchi svelsero dal trono romano quasi tutte le diramazioni 
dell'Asia. Dopo queste perdite, regnavano ancora gli imperatori della casa 
Comnena dalle sponde del Danubio a quelle del Peloponneso, e da Belgrado 
sino a Nicea, a Trebisonda e alla tortuosa corrente del Meandro. Le vaste 
province della Tracia, della Macedonia e della Grecia obbedivano al loro 
impero; ad essi appartenevano Cipro, Rodi, Creta, e cinquanta isole del mar 
Egeo, o del mar Santo!570], e questi avanzi superavano ancora l'estensione del 
più gran regno d'Europa. 


Poteano ancora gli imperatori andar con ragione superbi, poichè fra tutti i 
monarchi del cristianesimo, non v'era un solo che vantasse una sì gran 
capitale!l5711, sì grossa rendita, e uno Stato sì florido e popoloso. Le città 
dell'occidente erano decadute coll'impero, e le rovine di Roma, le mura di 
melma, le case di legno, e l'angusto recinto di Parigi e di Londra non davano 
ai Latini veruna idea che potesse predisporli alla vista di Costantinopoli, al 
suo sito e alla sua vastità, alla magnificenza de' suoi palagi, delle chiese, delle 
arti o del lusso de' suoi innumerabili abitatori. Poteano i suoi tesori stimolare 
o allettare l'avidità dei Persiani, dei Bulgari, degli Arabi e dei Russi: ma la 
sua forza aveva sempre ributtato, e promettea di ributtare ancora i lor 
temerarii assalti. Erano le province meno felici e più facili da conquistare, e si 
citavano pochi Cantoni e poche città che non fossero state poste a sacco dai 
Barbari, tanto più ingordi di bottino quanto più scemi della speranza di 
fermare il piede in quelle contrade ove faceano scorrerie. Dal regno di 
Giustiniano in poi, l'impero d'oriente venne ogni dì perdendo del suo primo 
splendore; la forza struggitrice era più potente di quella che tendeva a 
perfezionare, e i mali della guerra erano aggravati da quelli più durevoli che 
dalla tirannide civile e dalla ecclesiastica discendevano. Sovente il 
prigioniero, scampato dai Barbari, era spogliato e incarcerato dagli agenti del 
suo sovrano. La superstizione dei Greci ne ammolliva lo spirito coll'uso 
dell'orazione, e indeboliva il corpo coll'eccesso dei digiuni: la moltitudine dei 
conventi e delle solennità privava la nazione di gran numero di braccia e di 
giornate di lavoro. Nondimeno i sudditi dell'impero Bizantino erano tuttavia 
il popolo più industre e più operoso della terra. Era stata prodiga la natura al 
lor paese di tutti i beneficii del suolo, del clima e della situazione, e la lor 
indole paziente e pacifica era più giovevole alla conservazione e al 
ristauramento delle arti, di quel che potesse esserlo lo spirito guerriero e 


l'anarchia feudale dell'Europa. Le province che ancora eran parte dell'impero, 
si popolarono e s'arricchirono sulle disgrazie di quelle che irreparabilmente 
caddero in balìa del nemico. Per fuggire il giogo dei Califfi, vennero i 
Cattolici della Siria, dell'Egitto e dell'Affrica a cercare il dominio del loro 
legittimo principe e la società dei lor fratelli. Fu accompagnato e addolcito il 
loro esilio dalle ricchezze mobiliari, che sfuggono alle indagini 
dell'oppressione, e Costantinopoli accolse nel suo grembo il commercio che 
abbandonò Tiro ed Alessandria. I Capi dell'Armenia e della Scizia, scacciati 
dal nemico o dalla persecuzion religiosa, vi furono con ospitalità ricevuti; si 
diede coraggio a quei che li avean seguìti di fabbricare nuove città e di 
coltivar le terre deserte; e molti angoli dell'Europa e dell'Asia han conservato 
e il nome e le costumanze, o la memoria almeno, di quelle colonie. Quelle 
tribù dei Barbari, che coll'armi alla mano avean fermato il piede sul territorio 
dell'impero, furono anch'esse a poco a poco ridotte sotto le leggi della chiesa 
e dello Stato. Quando avessi bastanti documenti per descrivere i ventinove 
temi della monarchia Bisantina, dovrei per avventura ristringermi alla 
esposizione di una sola di queste province che desse a conoscere le altre. Per 
buona sorte posso parlare minutamente di una che più merita attenzione, cioè 
di quella del Peloponneso, nome che sarà gradevole alla curiosità di tutti i 
dilettanti delle cose antiche. 


Sin dall'ottavo secolo, durante il procelloso regno degli Iconoclasti, alcune 
geldre di Schiavoni, che precorsero lo stendardo reale della Bulgaria, aveano 
inondato la Grecia ed anche il Peloponneso!572], Erano stranieri Cadmo, 
Danao, e Pelope che aveano seminato di già su quel fertile suolo i germi della 
civiltà e del sapere; ma dai selvaggi del Nord furono totalmente sbarbate le 
reliquie di quelle già isterilite radici. Questa irruzione cangiò la faccia del 
paese e gli abitatori; perdette il sangue greco gran parte della sua purezza, e i 
nobili più superbi del Peloponneso ricevettero i nomi ingiuriosi di forestieri e 
di schiavi. Sotto i regni successivi si potè in parte sgombrar quella terra dai 
Barbari che la bruttavano; i pochi che vi si lasciarono furono legati da un 
giuramento di ubbidienza, di tributo e di servigio militare, che poi 
rinnovarono, e violarono soventi volte. Per una singolar congiuntura, si 
unirono gli Schiavoni del Peloponneso e i Saracini dell'Affrica ad assediare 
Patrasso. Erano già agli estremi i cittadini di quella città, e per ravvivarne il 
coraggio si immaginò di dar loro a credere che veniva in soccorso il pretor di 


Corinto; fecero essi una sortita così vigorosa che gli stranieri si rimbarcarono, 
i ribelli si sottomisero, e fu attribuita la vittoria ad un fantasma, o ad un 
guerriero incognito, che combatteva, si disse, nella prima schiera sotto la 
figura dell'appostolo S. Andrea. Allora si ornò dei trofei di vittoria la cassa 
che conteneva le sue reliquie, e la stirpe prigioniera fu per sempre addetta al 
servigio, e soggetta al potere della chiesa metropolitana di Patrasso. Dalla 
rivolta delle due tribù schiavone, stanziate nei contorni di Helos e di 
Lacedemone, fu spesso turbata la pace della penisola. Qualche volta 
insultarono la debolezza del ministero di Bisanzio, e qualche volta fecero 
resistenza alla sua oppressione. Finalmente, alla nuova che veniva in 
soccorso un drappello dei lor concittadini, carpirono una specie di carta che 
regolava i diritti e i doveri degli Ezzeriti e dei Milengi, determinando l'annuo 
tributo a mille ducento pezze d'oro. Nel descriver le province dell'impero, il 
principe ebbe cura di non confondere cogli Schiavoni una razza domestica, 
forse indigena, e che poteva trarre la sua origine dai miseri Iloti. I Romani, e 
specialmente Augusto, aveano liberato dal dominio di Sparta le città 
marittime, e questo privilegio valse agli abitanti il titolo di Eleuteri o di 
Laconii liberi!5731, Al tempo di Costantino Porfirogeneta, avean già quello di 
Manioti col quale disonorarono l'amor di libertà coll'inumana usanza di 
prendere, e saccheggiare i vascelli che s'arrenavano nei loro scogli. Il loro 
territorio che non produceva biada, ma dava un gran ricolto d'olive, si 
estendeva sino al capo Maleo; il lor Capo, o principe, era nominato dal pretor 
di Bisanzio, e un piccol tributo di ottocento pezze d'oro era un'arra delle loro 
immunità, piuttosto che di dependenza. Seppero gli uomini liberi della 
Laconia manifestare l'energia romana, e lungo tempo aderirono alla religione 
dei Greci antichi. Abbracciarono poi il cristianesimo per cura dell'imperator 
Basilio; ma Venere e Nettuno avean ricevuto gli omaggi di questi grossolani 
adoratori, anche cinque secoli dopo che furono proscritte nell'impero Romano 
le divinità del paganesimo. Il tema del Peloponneso comprendeva tuttavia 
quaranta città!5741; e nel decimo secolo, Sparta, Argo e Corinto poteano 
essere egualmente lontane dall'antico splendore come dalla odierna povertà. 
Quelli che possedevano le terre o i beneficii della provincia furono obbligati 
al servigio militare, sia in persona, sia con sostituti: si esigevano cinque pezze 
d'oro da ognuno dei ricchi possessori, e i cittadini meno agiati si univano in 
certo numero a pagare questo testatico. Quando fu pubblicata la guerra 
d'Italia, gli abitanti del Peloponneso, per dispensarsi dal servigio, offersero 


cento libbre d'oro (quattromila lire sterline) e mille Cavalieri con armi e 
bagagli. Le chiese e i monasteri fornirono la loro quota, e si colse un sussidio 
sacrilego dalla vendita delle dignità ecclesiastiche, e fu obbligato l'indigente 
vescovo di Leucadia!l575] a dichiararsi debitore ogni anno d'una pensione di 
cento pezze d'oro!576], 


Ma la ricchezza della provincia, la fonte più certa delle rendite pubbliche, 
derivava dalle preziose e abbondanti produzioni del traffico, e delle 
manifatture. Si scorgono alcuni sintomi d'una sana politica in una legge che 
libera da ogni imposizione personale i marinai del Peloponneso, e gli operai 
che lavoravano la pergamena e la porpora. Pare che sotto questo titolo si 
comprendessero gli opificii di tela, di lana, e precipuamente di seta: fiorivano 
nella Grecia i primi fin dal tempo d'Omero, e gli ultimi forse erano attivi sin 
dal regno di Giustiniano. Queste arti esercitate in Corinto, in Tebe e in Argo 
occupavano e mantenevano gran numero di persone: v'erano impiegati, 
secondo l'età e la forza rispettiva, uomini, donne, fanciulli, e se molti degli 
operai erano schiavi, erano poi di condizion libera e onorata i loro padroni, 
che dirigevano i lavori e ne raccoglieano il guadagno. I donativi che offerse 
all'imperator Basilio suo figlio adottivo, che egli avea ricevuti da una ricca 
matrona del Peloponneso, erano stati senza dubbio fatti nei telai della Grecia. 
Quella donna, che si nomava Danieli, gli mandò un tappeto di bellissima lana 
che rappresentava gli occhi d'una coda di pavone, e che era tanto grande da 
coprire il pavimento d'una chiesa nuova eretta in onore di Gesù Cristo, 
dell'arcangelo S. Michele, e del profeta Elia; di più gli diede seicento pezze di 
seta e di tela di varie qualità, e acconce a diversi usi. Le stoffe di seta tinte dei 
colori di Tiro erano ricamate coll'ago, e tanta era la finezza delle tele che una 
pezza intiera poteva stare nella cavità di una canna!°77], Uno storico di 
Sicilia, che descrive queste opere dell'industria greca, ne fissa il prezzo 
secondo la quantità e la qualità della seta, la finezza del tessuto, la vaghezza 
de' colori, il disegno dei ricami. Ordinariamente nel tessuto delle stoffe si 
impiegava uno, due o tre fili; ma se ne facevano di sei, che erano molto più 
forti e più cari. Fra i colori si vanta col trasporto d'un retore lo scarlatto 
fiammante, e il brillante più mite del color verde. Si ricamavano in oro e in 
seta; le righe o i circoli formavano gli ornamenti semplici; le più belle 
presentavano fiori esattamente imitati, e quelle che si facevano ad uso del 
palagio o degli altari, spesso risplendeano di pietre preziose, ed aveano figure 


contornate di file di perle orientali!5781, Sino al duodecimo secolo era la 
Grecia l'unico paese cristiano, il quale possedesse quell'insetto prezioso, a cui 
siam debitori della materia di quella elegante superfluità, ed abili operai 
nell'arte del fabbricarle. Ma gli Arabi erano stati destri a rubame il segreto: i 
Califfi dell'oriente e dell'occidente avrebbero creduto avvilirsi recando da un 
paese infedele i mobili e le stoffe loro, e due città di Spagna, Almeria e 
Lisbona, divennero celebri per le manifatture di drappi di seta, per l'uso che 
ne facevano, e forse pel traffico in estere parti. I Normanni introdussero 
questi opificii nella Sicilia, e portandovi così un'arte profittevole, Ruggero 
distinse la sua vittoria dalle ostilità uniformi ed infruttuose di tutti i secoli. 
Dopo il sacco di Corinto, d'Atene e di Tebe il suo Luogo-tenente imbarcò 
nelle proprie navi una folla prigioniera di tessitori e d'operai dei due sessi, 
trofeo glorioso pel suo padrone, quanto vergognoso pel Greco 
imperatorel°791, Il re di Sicilia, apprezzò sommamente il valore del donativo, 
e quando si trattò di restituire i prigionieri, non eccettuò che quegli operai 
maschi e femmine di Tebe e di Corinto, i quali lavoravano sotto un barbaro 
signore, dice lo storico Bizantino, siccome un tempo gli Eretrii servi di 
Dario!580], Si fabbricò nel palagio di Palermo un magnifico edifizio per 
questa industriosa colonia!581), e l'arte fu propagata dai figli degli operai e 
dagli alunni che essi istruirono in modo da satisfare alle sempre crescenti 
inchieste delle nazioni dell'occidente. Si può attribuire la decadenza dei telai 
alle turbolenze dell'isola, e alla concorrenza delle città italiane. Nell'anno 
1314, la repubblica di Lucca era fra le italiche la sola che facesse commercio 
di drappi di setal582], Una rivoluzione interna ne disperse gli operai a Firenze, 
a Bologna, a Venezia, a Milano ed anche nei paesi Transalpini; e tredici anni 
dopo questo avvenimento, è ordinato negli statuti di Modena di piantar gelsi, 
ed è regolata l'imposizione sulla seta cruda!5831, I climi settentrionali non son 
tanto acconci a educare i bachi da seta; ma quelli della Cina e dell'Italia 
mantengono i telai della Francia e dell'Inghilterral5841, 


Qui specialmente ho da dolermi che l'incertezza e la insufficienza delle 
memorie di quel tempo non mi concedano di esattamente valutare le 
imposizioni, le rendite ed altri spedienti pecuniari dell'impero Greco. Da tutte 
le province dell'Europa e dell'Asia venivano l'oro e l'argento con flusso 
abbondante e regolare nell'erario imperiale. Le perdite dell'Impero, 
spogliando il tronco di qualche ramo crebbero la grandezza relativa di 


Costantinopoli, e le massime del dispotismo ristrinsero lo Stato nella sola 
capitale, la capitale nella Corte, e la Corte nella persona del principe. Un 
viaggiatore ebreo, che girò l'oriente nel duodecimo secolo, si perdè ad 
ammirar le ricchezze di Bisanzio. «Colà, dice Beniamino di Tudela, in quella 
regina delle città, colano ogni anno le contribuzioni dei sudditi dell'impero; le 
sue alte torri sono piene zeppe di seta, di porpora e d'oro. È fama che 
Costantinopoli paghi ogni giorno al sovrano ventimila pezze d'oro, imposte 
alle botteghe, alle taverne, alle fiere, ai mercadanti della Persia, dell'Egitto, 
della Russia, dell'Ungheria, dell'Italia e della Spagna, che accorrono colà per 
mare e per terral585),» In argomento di danaro, l'autorità d'un Ebreo è 
senz'altro assai valutabile; ma poichè i trecento sessantacinque giorni 
dell'anno farebbero la somma di più di sette milioni di lire sterline, son 
d'avviso che convenga sottrarne almeno le tante feste del Calendario greco. I 
tesori adunati da Teodora e da Basilio II indicheranno in un aspetto incerto, 
ma luminoso, le rendite e i sussidi che avea l'impero. La madre di Michele, 
prima di ritirarsi in un chiostro, volle ammonire o svelare la prodigalità 
dell'ingrato figlio, dando un conto fedele delle ricchezze che passavano tra le 
sue mani. Montava la somma a cento novemila libbre d'oro, e inoltre a 
trecentomila libbre d'argento, frutto della sua economia e di quella del 
marito!5861, Non è men celebre l'avarizia di Basilio di quel che lo sia il valore 
e la fortuna di lui. Pagò e ricompensò i suoi eserciti vittoriosi senza toccare 
un tesoro di centomila libbre d'oro (circa otto milioni sterlini), che egli 
custodiva nelle volte sotterranee del palazzo!5871, A così fatti cumuli di 
danaro si oppone la teorica e la pratica dell'odierna nostra politica, e siam più 
inclinati a calcolar la ricchezza nazionale sopra l'uso e l'abuso del credito 
pubblico. Pure, un re temuto dai nemici, una repubblica rispettata dagli alleati 
van seguendo tuttavia queste massime degli antichi governi, e l'uno e l'altra 
hanno ottenuto il lor fine, che per l'uno era la potenza militare, per l'altra la 
domestica tranquillità. 


Qualunque fossero le somme serbate ai bisogni giornalieri e futuri dello 
Stato, erano messe in prima linea le spese consacrate alla pompa, e ai piaceri 
dell'imperatore, nè altri limiti aveano che la sua volontà. I principi di 
Costantinopoli si scostavano assai dalla semplicità della natura; ma pure, al 
ritorno della bella stagione guidati dal gusto e dalla moda, andavano, lungi 
dal fumo e dallo strepito della capitale, a respirare un'aria più pura; godevano 


essi, o parea che godessero, della villereccia allegria delle vendemmie; si 
divertivano alla caccia, e nei più tranquilli passatempi della pesca, o quando 
era più infocata la state, cercavano i luoghi ombrosi e rinfrescati dai venti 
marini. Su le coste e le isole dell'Asia e dell'Europa torreggiavano le 
magnifiche loro case campestri; ma invece di que' modesti ornamenti 
d'un'arte, che, cercando di celarsi, non vuol che abbellire le scene della 
natura, i marmi dei loro giardini servivano solo a far mostra della ricchezza 
del padrone, e dell'opera dell'artista: i demanii del principe, dilatati colle 
eredità e colle confische, aveano data al sovrano la proprietà d'un gran 
numero di superbi palazzi in città e nei sobborghi: dodici erano occupati dai 
ministri di Stato: ma il gran palazzo, residenza principale dell'imperatore, 
conservò sempre per undici secoli lo stesso spazio fra l'Ippodromo, la 
cattedrale di S. Sofia, e i giardini, le molte terrazze dei quali scendevano sino 
alle rive della Propontide!5881, Quando Costantino eresse il primo edificio, si 
era proposto in animo di copiare o eguagliare l'antica Roma, e gli 
abbellimenti a mano a mano aggiunti dai suoi successori miravano a 
gareggiare colle meraviglie del Mondo antico!589), Nel decimo secolo, il 
palazzo di Bisanzio, infallibilmente superiore per solidità, grandezza e 
magnificenza a quanto si conosceva allora, era l'ammirazione dei popoli o 
quella almen dei Latini!5901; ma il lavoro e i tesori di sette secoli non aveano 
creato altro che una gran mole irregolare: ogni edificio separato portava 
l'impronta del tempo in cui fu eretto e del gusto del fondatore, e l'angustia 
dello spazio potè talora dar motivo al monarca regnante di demolire, forse 
con segreta compiacenza, l'opera de' predecessori. Il risparmio dell'imperator 
Teofilo non fu diretto al suo lusso privato, nè a cosa che potesse aumentare la 
pompa della sua Corte. Da un suo ambasciatore, ch'egli particolarmente 
amava, e che aveva fatto stordire gli stessi Abbassidi coll'orgoglio e colle 
liberalità, gli fu recato il modello d'un palazzo allora costrutto dal Califfo di 
Bagdad su le sponde del Tigri. Immediatamente fu imitato, e migliorato 
ancora: le nuove fabbriche di Teofilo!591] furono corredate di giardini e di 
cinque chiese, fra le quali una era considerevole per la vastità e la bellezza; 
avea tre cupole; la cima di bronzo dorato posava su colonne di marmi italiani, 
e i muri erano pure incrostati di marmi di più colori: quindici colonne di 
marmo frigio sorreggevano, davanti alla chiesa, un portico semicircolare, che 
avea la forma e la denominazione del Sigma greco, e pari era la costruzione 
delle volte sotterranee. Una fontana decorava la piazza dinnanzi al portico, e 


gli orli del bacino erano di lamina d'argento. Al cominciar d'ogni stagione, si 
empieva la vasca delle frutta più deliziose, che, per divertire il principe, si 
lasciavano pigliare alla plebe; ed egli godeva di questo tumultuoso spettacolo 
dall'alto di un trono sfolgorante d'oro e di gemme, collocato sopra una 
gradinata di marmo alta quanto un alto terrazzo. Stavano seduti sotto il trono 
gli officiali delle guardie, i magistrati, e i Capi delle fazioni del circo; 
occupava il popolo i gradini più bassi, e nel davanti era piena la piazza di 
truppe di ballerini, di cantanti, di pantomimi. Il palazzo della giustizia, 
l'arsenale e gli uffici contornavano la piazza, e di più v'era la camera di 
porpora, così denominata per la distribuzione de' manti di scarlatto e di 
porpora, che colà ogni anno faceasi dalla mano stessa dell'imperatrice. La 
lunga fila degli appartamenti del palazzo era adatta alle varie stagioni: v'erano 
a profusione il marmo, il porfido, quadri, statue, mosaici, oro, argento, pietre 
preziose. A sì bizzarra magnificenza pose Teofilo in opera l'abilità degli 
artisti del suo tempo; ma il buon gusto d'Atene avrebbe spregiato que' frivoli 
e dispendiosi lavori, tra i quali si vedeva un albero d'oro, ne' rami e nelle 
foglie del quale si celava una moltitudine di uccelli artefatti, da' quali s'udiva 
il gorgheggio speciale d'ognuno, e due lioni d'oro massiccio, grandi al 
naturale, che giravano gli occhi e ruggivano come quelli delle foreste. Anche 
i successori di Teofilo, pertinenti alle dinastie di Basilio e di Comneno, 
ambirono di lasciar dopo sè qualche monumento del regno loro, e la parte più 
ricca ed augusta del palazzo ebbe da loro il titolo di Triclinio d'orol592], 
Cercavano i più doviziosi, e i più nobili tra i Greci d'imitare con proporzion 
conveniente il sovrano, e quando con vesti ricamate passavano a cavallo per 
le contrade, erano da' fanciulli creduti altrettanti re!5931, Danieli, quella 
matrona del Peloponneso!594], che ho mentovata sopra, le cure della quale 
aveano contribuito al primordio della fortuna di Basilio il Macedone, fosse 
amore o vanità, volle vedere il suo figlio adottivo nella pompa di tutta la sua 
grandezza. Per fare il viaggio di cinquecento miglia, quante se ne contavano 
da Patrasso a Costantinopoli, non le parvero per l'età, o per la mollezza sua, 
abbastanza agiate le vetture o i cavalli: venne in lettiga portata da dieci 
schiavi robusti, e trecento ne impiegò a quest'uso, moltissime essendo le 
fermate pe' ricambi. Accolsela Basilio con filial riverenza nel palazzo di 
Bisanzio, e gli onori le compartì di reina; e veramente, qual che si fosse la 
condizione di costei, i donativi ch'ella fece all'imperatore non erano indegni 
della regia magnificenza. Ho già descritti i bei lavori del Peloponneso, in 


lino, in seta e lana che erano parte del regalo; ma il più magnifico dono fu 
quello di trecento giovanetti di rara avvenenza, fra' quali cento erano 
eunuchi!5951: «imperocchè ben sapeva essa, scrive lo storico, essere l'aria 
della Corte più confacente a questa specie d'insetti, che la cascina d'una 
pastorella alle mosche nella state.» Ella fu padrona, sinchè visse, della 
maggior parte de' demanii del Peloponneso; e nel suo testamento nominò 
erede universale Leone, figlio di Basilio. Pagati ch'ebbe i legati, unì questi al 
demanio imperiale ottanta case di campagna o poderi: fece liberi tremila 
schiavi della Danieli, trapiantandoli sulla costa d'Italia, e formandone una 
colonia. Dalla fortuna di una semplice privata si può di leggieri argomentare 
qual fosse la ricchezza e la magnificenza degli imperatori. 


In un governo assoluto che non ha riguardo alle condizioni nobili o plebee, 
tutti gli onori vengono dal sovrano, e il grado, sia in Corte, sia nel rimanente 
dell'impero, dipende dai titoli o dalle cariche, ch'egli dà o toglie a sua voglia. 
In un intervallo di oltre a dieci secoli, da Vespasiano sino ad Alessio 
Comneno!596), il Cesare fu la seconda persona, o almeno ebbe il secondo 
posto nello Stato; di poi si venne più facilmente concedendo il titolo supremo 
d'Augusto ai figli ed ai fratelli del monarca regnante. Lo scaltro Alessio, che, 
senza violarlo, eludere voleva l'impegno contratto con un possente Collega, il 
marito di sua sorella, e ad un tempo ricompensare la pietà del fratello Isacco, 
senza farne un suo eguale, immaginò una dignità nuova superiore a quella di 
Cesare. Per la flessibilità propria della lingua greca potè congiungere i nomi 
d'Augusto e d'Imperatore (Sebasto et Auctocratore), e formò la sonora parola 
di Sebastocratore. Egli era maggiore di Cesare, e sedeva sul primo gradino 
del trono; le acclamazioni pubbliche ripetevano il suo titolo, e nell'esterno 
non differiva dal sovrano che negli ornamenti del capo e nella calzatura. 
Solamente l'imperatore portava i coturni di porpora o di color rosso, e il 
diadema o la tiara che gli imperatori Greci aveano presa dalla costumanza dei 
re di Persia[597], Era questo un gran berretto piramidale, di stoffa di lana o di 
seta, quasi coperto da un ammasso di perle e di diamanti; un circolo 
orizzontale, e due archi d'oro formavano la corona; vedeasi in cima nel punto 
d'intersezione un globo o una croce, e cadeano sulle guance due cordoni o 
pendenti di perle. I coturni del Sebastocratore e del Cesare erano verdi, e le 
corone aperte, e non tanto cariche di pietre preziose. Creò Alessio le dignità 
di Panhypersebasto e di Protosebasto inferiori a quella del Cesare, e questi 


titoli, pel suono e pel senso, poteano essere gradevoli a una orecchia greca. 
Accennano essi una superiorità e un primato sul semplice titolo d'Augusto, 
titolo sacro e primitivo d'un principe romano, che allora, spoglio dell'antica 
dignità, toccò agli alleati e agli ufficiali della corte Bisantina. La figlia 
d'Alessio non sa contenersi per la compiacenza di questa bella gradazione di 
speranze e d'onori: ma come gli ingegni più meschini possono acquistar la 
scienza della parola, non durò gran fatica l'orgoglio dei successori d'Alessio 
ad arricchire questo dizionario di vanagloria; diedero essi ai figli o ai fratelli 
prediletti il nome più sublime di padrone o di despota, al quale fu conceduta 
una nuova pompa e nuove prerogative, e fu registrato immediatamente dopo 
la dignità d'imperatore. Questi non dava in generale se non ai principi del 
sangue i cinque titoli, I di despota, II di Sebastocratore, III di Cesaro, IV di 
Panhypersebasto, V di Protesebasto, ed erano emanazioni della sua maestà; 
ma come a queste dignità non s'accoppiava alcun officio, erano per sè inutili 
e aveano una autorità affatto precaria. 


Ma in tutte le monarchie, i ministri della Corte e dell'erario, dell'armata 
navale e dell'esercito sono partecipi dell'autorità reale e del governo. Solo i 
titoli son differenti; e nel volger dei secoli, i conti o i prefetti, il pretore e il 
questore discesero a poco a poco, mentre i loro inferiori salirono ai primi 
gradi dello Stato. I. Nella monarchia, che tutto riduce alla persona del 
principe, le cerimonie e le altre particolarità della Corte formano il 
dipartimento più rispettato. Il curopalata!5981, elevato a un ordine sì illustre 
sotto il regno di Giustiniano, fu soppiantato dal protovestiario, il quale da 
prima non aveva altra incombenza che quella della guardaroba; fu estesa la 
sua giurisdizione su tutti gli ufficiali che servivano alla pompa e al lusso del 
principe, e colla sua bacchetta d'argento presedeva alle udienze pubbliche e 
private. II. Giusta le disposizioni di Costantino, ai ricevitori delle rendite 
pubbliche si dava il nome di Logoteti o computisti; si distinguevano i 
Logoteti del demanio, delle poste, dell'esercito, dell'erario pubblico e della 
cassa privata, e si paragonò il gran Logoteta, supremo custode delle leggi e 
delle rendite, ai cancellieri delle monarchie Latine!5991, Avea l'ispezione su 
tutta l'amministrazion civile, ed era aiutato in questa incombenza da' suoi 
subalterni, l'eparca o prefetto della città, il primo segretario, i custodi del 
sigillo privato, degli archivi e dell'inchiostro purpureo, riservato per le 
sottoscrizioni dell'imperatore!600], L'introduttore e l'interprete degli 


ambasciatori esteri portava i titoli di gran Shiaus!601] e di Dragomano!602], 
nomi tratti dalla lingua turca e ancora famigliari alla Porta. III. I familiari, il 
cui titolo da principio fu sì modesto, e che non aveano altro impiego che 
quello di stare alla guardia del principe, s'innalzarono a poco a poco al grado 
di generali; i temi militari dell'oriente e dell'occidente, le legioni dell'Europa 
o dell'Asia furono compartite sovente fra molti generali particolari, sino a 
tanto che il gran familiare venne investito del comando universale e assoluto 
delle forze di terra. Le incombenze del protostratore si riduceano in principio 
ad aiutar l'imperatore quando montava a cavallo, e coll'andar del tempo 
divenne in guerra il Luogo-tenente del gran familiare: le scuderie, la 
cavalleria, e quanto concerneva la caccia e la falconeria furono da lui 
dependenti. Lo stratopedarca esercitava l'ufficio di gran giudice del campo; il 
protospatario comandava le guardie; il contestabile!693], il grande eteriaco, e 
l'acolito erano i diversi Capi dei Franchi, dei Barbari, e dei Varangi o Inglesi, 
mercenari esteri e che, degenerati i Greci, componeano la forza degli eserciti 
di Bisanzio. IV. Il gran duca disponeva delle forze navali, le quali in assenza 
sua obbedivano al gran drungario dell'armata navale, e a questi era sostituito 
l'Emir o ammiraglio, nome tolto dalla lingua dei Saracini!504], ma poi 
ammesso in tutte le lingue d'Europa. Questi ufficiali e molti altri, che vano 
sarebbe il numerare formavano la gerarchia civile e la militare: gli onori e gli 
emolumenti, l'abito e i titoli d'ognuno, infine i saluti che dovean farsi 
scambievolmente, o la rispettiva preminenza, furono regolati con più cura che 
non si sarebbe impiegata a formar la costituzione d'un popolo libero: era 
quasi portato il codice alla perfezione, quando questo vano edificio, 
monumento di fasto e di servitù, fu per sempre sepolto sotto le rovine 
dell'impero!805], 


L'adulazione e il timore hanno impiegato verso persone simili a noi i titoli più 
alti, le positure più umili, che dalla divozione furono scelte per onorar 
l'Essere Supremo. Diocleziano prese dal servil cerimoniale della Persia 
l'usanza dell'adorare!6061 l'imperatore, di prostrarsi davanti a lui e di baciargli 
i piedi; e s'è mantenuta, crescendo sempre in servilità, sino all'ultima epoca 
della monarchia dei Greci; eccetto le domeniche, in cui si ometteva per 
motivi di orgoglio religioso, queste vergognose riverenze si esigevano da 
quanti erano ammessi alla presenza del monarca, e doveano assoggettarvisi i 
principi decorati del diadema e della porpora, gli ambasciatori dei sovrani 


independenti come i Califfi dell'Asia, dell'Egitto e della Spagna, i re di 
Francia e d'Italia, ed anche gli imperatori Latini. Nel trattar gli affari 
Luitprando, vescovo di Cremona!607], difese la libertà d'un Franco e la dignità 
d'Ottone suo signore: ma sincero, siccome egli era, non sa velare 
l'umiliazione della sua prima udienza. Quando s'accostò al trono, gli uccelli 
dell'albero d'oro cominciarono i lor gorgheggi, a cui tenner bordone i ruggiti 
dei due leoni d'oro. Fu obbligato, del pari che i suoi due compagni, a curvarsi 
e a prostrarsi, e tre volte colla fronte toccò la terra. Nei pochi istanti che durò 
quest'ultima cerimonia, con una macchina era stato innalzato il trono sino alla 
soffitta, e vi compariva l'imperatore con abiti nuovi, e ancor più sontuosi, e la 
conferenza terminò in un superbo e maestoso silenzio. Il vescovo di 
Cremona, nel suo racconto così curioso e tanto notabile pel suo candore, 
espone le cerimonie della Corte di Bisanzio: queste anche presentemente 
sono osservate dalla Porta, e si mantennero fino all'ultimo secolo nella Corte 
dei Duchi di Moscovia o di Russia. Dopo un lungo viaggio per mare e per 
terra, da Venezia a Costantinopoli, l'ambasciatore si fermò alla porta d'oro, 
sino a tanto che venissero gli ufficiali che dovean condurlo al palazzo 
assegnatogli; ma questo palazzo era una prigione, e dai suoi rigidi guardiani 
gli era interdetto ogni comunicazione coi forestieri, o coi nativi del paese. 
Offerse egli nella prima udienza i donativi del suo padrone, i quali 
consistevano in ischiavi, in vasi d'oro, e in armi di gran valore. Il pagamento 
de' soldati, con ostentazione fatto alla sua presenza, gli diede lo spettacolo 
della magnificenza dell'impero: egli fu uno dei convitati al banchetto 
realel608], dove gli ambasciatori delle nazioni erano disposti in ordinanza, e 
collocati a seconda della stima o del disprezzo che ne aveano i Greci: 
l'imperatore mandava dalla sua tavola come per gran favore i piatti che egli 
aveva assaggiati, ed ognuno de' suoi favoriti ricevette un abito d'onore!609], 
Ogni mattina e ogni sera gli ufficiali dell'ordine civile e del militare andavano 
al palazzo ad esercitare il loro impiego: il padrone qualche volta gli onorava 
d'una occhiata o d'un sorriso; dichiarava i suoi voleri con un moto di testa o 
con un segno: davanti a lui tutti i grandi della terra stavano in piedi umili e 
silenziosi. Quando l'imperatore facea per la città i suoi passeggi trionfali, in 
tempi fissi o in occasioni straordinarie, si mostrava liberamente agli occhi del 
pubblico: le cerimonie inventate dalla politica erano collegate a quelle della 
religione, e le feste del Calendario greco determinavano le sue visite alle 
principali chiese. Nella vigilia di queste processioni, gli araldi annunciavano 


la pia intenzion del principe, o la grazia di cui degnava i suoi sudditi. Si 
scopavano e purificavano le strade, si seminavan i fiori sulle finestre e sui 
balconi, si esponevano mobili preziosi, vasellami d'oro e d'argento, 
tappezzerie di seta, e da una severa disciplina era represso e frenato il tumulto 
della plebe. Precedeano gli ufficiali dell'esercito coi loro soldati, e li seguiva 
una lunga fila di magistrati e d'ufficiali dell'ordine civile; gli eunuchi e i 
familiari componevano la guardia dell'imperatore, e il patriarca col clero lo 
riceveano solennemente alla porta della chiesa. Non si lasciava alle voci 
grossolane ed alle acclamazioni spontanee della moltitudine la cura di 
applaudire; erano collocati drappelli di Azzurri e di Verdi in modo 
conveniente nel luogo per cui passava l'imperatore, e quel furore di questioni, 
che aveano già scossa la capitale, s'era a poco a poco cangiato in una gara di 
servitù. Rispondeansi a vicenda gli uni agli altri coi cantici in lode 
dell'imperatore; i lor poeti e musici dirigevano il coro, e voti di lunga vital610] 
ed augurii di vittorie erano il ritornello d'ogni strofetta. L'udienza, il 
banchetto, la chiesa rimbombavano dei medesimi applausi, e, quasi per 
provare l'immensa estensione del dominio del principe erano ripetuti in 
latino!611], nel linguaggio dei Goti, dei Persiani e Francesi, ed anche degli 
Inglesi, da uomini mercenari tolti da queste varie nazioni, o eletti a 
rappresentarli!8121], Costantino Porfirogeneta ha raccolto questa scienza del 
cerimoniale e della adulazione!613] in un volume scritto in uno stile pomposo 
ad un'ora e fanciullesco, e potè la vanità dei suoi successori aggiungervi un 
lungo supplimento. Pure, riflettendo un poco, dovea ciascun d'essi 
rammentarsi che si profondeano eguali acclamazioni a tutti gli imperatori e a 
tutti i regni; e chi di loro era uscito d'una condizione privata poteva 
sovvenirsi, che il momento in cui aveva alzato di più la voce ed applaudito 
con più ardore, era quello in cui invidiava la fortuna o cospirava alla vita del 
suo predecessore!814], 


I principi delle nazioni settentrionali, popoli, dice Costantino, senza fede e 
senza fama, ambivano l'onore di allearsi alla famiglia dai Cesari con 
matrimoni, sia ottenendo la mano d'una principessa del sangue imperiale, o 
congiungendo a qualche principe Romano le proprie figlie!5151, Quel vecchio 
monarca, nelle sue istruzioni al figlio, viene svelando le segrete massime 
inventate dalla politica e dall'orgoglio; insegna le risposte più decenti, che 
ponno darsi per eludere quelle insolenti e irragionevoli proposte. La natura, 


dice il prudente imperatore, stimola ogni animale a cercarsi una compagna fra 
gli animali della sua specie, e per la lingua, la religione ed i costumi si divide 
il genere umano in diverse tribù. Mercè d'una saggia attenzione a serbar la 
purità delle razze, l'armonia si mantiene della vita pubblica e della privata; 
ma dalla lor mescolanza nasce il disordine e la discordia. Tali furono 
l'opinione e i principii secondo i quali si regolarono i prudenti Romani, le 
leggi dei quali proscrivevano il matrimonio d'un cittadino e d'una forestiera. 
Ai tempi della libertà e delle virtù, avrebbe un senatore sdegnato per sua 
figlia la mano d'un re, e Marc'Antonio sposando una Egiziana fece onta alla 
sua riputazione!8161; e la pubblica censura obbligò Tito a licenziare, malgrado 
suo e malgrado di lei, Berenicel617], Per meglio perpetuare l'autorità di questa 
massima, si suppose che Costantino il Grande la confermasse. Gli 
ambasciatori delle nazioni estere, e di quelle soprattutto che non aveano 
abbracciato il cristianesimo, furono solennemente avvertiti che queste 
alleanze dal fondator della capitale e dalla religion dell'impero erano state 
proscritte. La pretesa legge fu incisa sull'altare di S. Sofia, e si dichiarò 
decaduto dalle comunioni civili e religiose de' Romani quell'empio che osasse 
macchiar la maestà della porpora. Se da qualche falso fratello avessero gli 
ambasciatori saputo la storia della Corte di Bisanzio, avrebber potuto allegare 
tre memorabili infrazioni fatte a questa legge immaginaria, il matrimonio di 
Leone o piuttosto di suo padre Costantino IV colla figlia del re dei Cozari, 
quello d'una nipote di Romano con un principe Bulgaro, e l'altro finalmente 
di Berta, principessa francese o italiana, col giovane Romano figlio dello 
stesso Costantino Porfirogeneta. Ma a queste tre obbiezioni vi avean tre 
risposte che togliean la difficoltà e statuivano la legge: I. Il matrimonio di 
Costantino Copronimo era considerato colpevole; questo principe, nato 
nell'Isauria, e trattato da eretico, che avea macchiata la purità battesimale e 
dichiarata guerra alle Immagini, avea di fatto sposato una Barbara. 
Quest'empia alleanza avea posto il colmo a' suoi delitti e l'aveva abbandonato 
alla censura della chiesa e della posterità. 
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II. Romano non poteva essere considerato come imperator legittimo: nato di 
famiglia plebea, s'avea usurpato il trono, ignorava le leggi, e non pensava 
all'onore della monarchia. Suo figlio Cristoforo, padre della giovanetta che 
sposò il re Bulgaro, non avea che il terzo grado nel collegio de' principi, ed 


era poi suddito ad un tempo e complice del suo colpevole padre. Sinceri e 
zelanti cristiani erano i Bulgari, e la sicurezza dell'impero, non che la libertà 
di più migliaia di prigionieri, dependeano da questa mostruosa alleanza. 
Nondimeno, non potendo motivo alcuno esentarlo dalla legge di Costantino, 
fu dal clero, dal senato e dal popolo disapprovato il suo contegno, e in vita e 
in morte gli fu rimproverato l'obbrobrio dello Stato. III. Il saggio 
Porfirogeneta avea trovato una difesa più onorevole pel maritaggio di suo 
figlio colla figlia di Ugone re d'Italia. Dal gran Costantino, principe 
ragguardevole per la santità, apprezzavasi la fedeltà e il valore dei 
Franchi[618]; e lo spirito profetico onde era dotato lo avea istruito della loro 
grandezza. Furono eccettuati dalla proibizion generale essi soli. Ugone re di 
Francia discendeva in linea retta da Carlomagno!619], e sua figlia Berta aveva 
ereditato le prerogative della famiglia e della nazione. A poco a poco la voce 
della verità e quella della malevolenza vennero scoprendo la frode, o l'errore 
della Corte imperiale: invece del reame di Francia, i possedimenti di Ugone si 
restrinsero alla semplice contea d'Arles: ma tutti eran d'accordo nel dire, che 
giovandosi delle turbolenze di quel tempo, usurpata avesse la sovranità della 
Provenza, e invaso il regno di Italia. Suo padre non era che un semplice 
gentiluomo, e se Berta era del sangue dei Carlovingi, il bastardismo e la 
libidine aveano lordato ogni grado di quella stirpe. Ugone aveva avuta per 
suocera la famosa Valdrade, che fu concubina piuttosto che moglie di Lotario 
II, e che con quest'adulterio, col divorzio e colle seconde nozze avea 
provocato sopra di sè i fulmini del Vaticano. Sua madre, che nomavasi la 
gran Berta, fu successivamente sposa del conte d'Arles e del Marchese di 
Toscana; colle sue galanterie scandalezzò l'Italia e la Francia, e sino al suo 
sessantesim'anno i drudi, che ella ebbe di tutte le classi, furono zelanti 
istrumenti della sua ambizione. Imitò il re d'Italia l'incontinenza della madre e 
della suocera, e a tre delle sue concubine favorite si diedero i nomi classici di 
Venere, di Giunone e di Semelel620], La figlia di Venere fu ceduta alle 
istanze della Corte di Bisanzio; lasciò il nome di Berta per pigliare quello di 
Eudossia, e fu maritata o piuttosto impalmata al giovine Romano, erede 
presuntivo dell'impero di oriente. Per la poca età dei due sposi fu sospesa la 
consumazion del matrimonio; ma quest'unione non si eseguì, essendo morta 
Eudossia cinque anni dopo. L'imperatore Romano sposò in seconde nozze 
una plebea, ma di sangue romano, e ne ebbe due figlie, Teofane ed Anna, 
amendue maritate con principi. La maggiore fu data per pegno di pace al 


figlio d'Ottone il Grande, che aveva domandata questa alleanza colle armi e 
colle negoziazioni. Si potea dubitare se un Sassone avesse diritto ai privilegi 
della nazion Francese; ma la fama e la pietà d'un eroe, restauratore 
dell'impero d'occidente, attutirono ogni scrupolo. Teofane dopo la morte del 
suocero e del marito governò Roma, l'Italia e l'Alemagna nella minorità di 
suo figlio Ottone III, e i Latini commendarono le virtù d'un'imperatrice, che 
sagrificò la ricordanza del suo paese a doveri più sacri!621], Nel matrimonio 
della sorella Anna, la voce imperiosa della necessità o del timore impose 
silenzio a tutti i pregiudizi, e rimosse tutti i riguardi relativi alla dignità 
imperiale. Un idolatra settentrionale, Volodimiro, duca di Russia, aspirò alla 
mano della figlia degli imperatori; sostenne l'inchiesta con minacce di guerra, 
colla promessa di convertirsi e coll'offerta di soccorso contro un ribelle che 
turbava l'impero. La principessa Greca, vittima della sua religione, fu svelta 
dal palazzo de' suoi avi, e condannata a correre in cerca d'una corona 
selvaggia, e d'un esiglio disperato sulle rive del Boristene appresso al Circolo 
polare!6221, Pure il matrimonio fu felice, e fecondo: la figlia di Geroslao, 
nipote d'Anna, illustre pel sangue da cui proveniva, sposò un re di Francia, 
Enrico I, il quale andò a cercare una moglie sui confini dell'Europa e del 
Cristianesimo!623], 


Nella sua reggia di Bisanzio, l'imperatore era il primo schiavo del 
cerimoniale, che imponeva ai sudditi, e di quelle rigorose formalità, che 
regolavano ogni parola ed ogni gesto; l'etichetta lo assediava nel suo palazzo, 
e disturbava l'ozio del suo ritiro in campagna. Ma egli disponeva 
arbitrariamente della vita e della fortuna di più milioni d'uomini, e spesso 
addiviene che i più nobili ingegni, che si ridono dei vani piacere della pompa 
e del lusso, son poi sedotti dal piacere più attraente di comandare ai loro 
eguali. S'accoppiava nel monarca il poter legislativo coll'esecutivo; e Leone il 
Filosofo aveva annichilito quel poco d'autorità che rimaneva al senato!624], 
La servitù aveva renduto ottuso lo spirito dei Greci, di modo che, fra i più 
arditi atti di ribellione, non si elevarono mai alla idea di una costituzione 
libera, e la pubblica felicità non aveva altro sostegno, nè altra regola, che il 
carattere particolar del monarca. La superstizione addoppiava anche più le 
catene. Quando l'imperatore riceveva la corona dal patriarca nella chiesa di S. 
Sofia, giuravano i popoli a piè degli altari una sommession passiva ed 
assoluta al suo governo e alla sua famiglia. Il principe, per la parte sua, 


prometteva di astenersi quanto fosse possibile dalle pene capitali e dalle 
mutilazioni: segnava una profession di fede ortodossa, e giurava di obbedire 
ai decreti dei sette sinodi e ai canoni della santa chiesal6251, Ma vaghe ed 
indeterminate erano le sue proteste di clemenza; facea quel giuramento non al 
popolo ma ad un giudice invisibile, e fuor dei casi d'eresia, su cui si mostrava 
inesorabile il clero, eran pronti i ministri del cielo a sostenere l'inevitabil 
diritto del principe, e ad assolvere i piccoli falli del sovrano. Viveano soggetti 
essi medesimi al magistrato civile; un cenno del despota creava, trasferiva, 
deponeva i vescovi o li puniva di morte ignominiosa; qualunque fosse la 
ricchezza, o il credito di costoro, non poterono mai, come quelli della chiesa 
Latina, formar una repubblica independente, ed anzi il patriarca di 
Costantinopoli condannava la grandezza temporale del vescovo di Roma, 
mentre nel suo segreto gli portava invidia. Ma l'esercizio del despotismo è per 
buona sorte frenato dalle leggi della natura, e da quelle della necessità![6261, Il 
grado di sapere e di virtù che si crede in quello che governa un impero, divien 
la misura dell'attaccamento di lui alla sacra norma dei suoi faticosi doveri; e il 
grado di vizio o di nullità che gli si suppone, lo determina vie maggiormente 
a lasciarsi cadere di mano lo scettro troppo grave per lui; allora è un ministro 
o un favorito quegli, che, con un filo impercettibile, fa muovere il simulacro 
di re, e che, pel suo privato interesse, assume il carico della pubblica 
oppressione!6271, In certi istanti il monarca più assoluto dee temere la ragione 
o il capriccio d'una nazione schiava, e l'esperienza ha provato che l'autorità 
regia perdè in sicurezza e solidità ciò che guadagna in estensione. 


Invano un despota usurpa i titoli più pomposi!8281, invano stabilisce i suoi 
dritti; egli alla fin fine non ha che la sua spada per difenderli contro i nemici 
stranieri e domestici. Dal secolo di Carlo Magno a quello delle Crociate, i tre 
grandi imperi, o popoli Greci, Saracini, e Franchi, possedevano e si 
disputavano la terra allora nota, poichè non parlo qui della Cina, la quale, per 
essere alla estremità dell'Asia, non aveva che fare in quelle sommosse. Per 
giudicare delle lor forze militari, convien paragonare il valore, le arti che 
conoscevano, le ricchezze che aveano, e finalmente la sommessione al Capo 
supremo, che poteva movere tutte le molle dello Stato. I Greci, che nel primo 
punto erano tanto inferiori ai lor rivali, erano in questa medesima parte 
superiori ai Franchi; e nel secondo e terzo merito per lo meno eguagliavano i 
Musulmani. 


La ricchezza dei Greci faceva sì che potessero assoldare nazioni più povere, e 
mantenere un'armata navale per difendere le proprie coste, e portare il guasto 
alle terre nemiche!l6291, Con un traffico del pari vantaggioso alle due parti 
contraenti, cambiavano l'oro di Costantinopoli col sangue degli Schiavoni, 
dei Turchi, dei Bulgari e dei Russi; col valore contribuirono alle vittorie di 
Niceforo e di Zimiscè; e se una popolazione nemica ne restrignea troppo il 
confine, era obbligata a bramar la pace per tornare alla difesa del suo paese, 
che a loro istigazione veniva invaso da una tribù più lontana!630], Sempre i 
successori di Costantino pretesero l'impero del Mediterraneo dalla foce del 
Tanai sino alle colonne di Ercole, e sovente lo possedettero. La lor capitale 
era piena di munizioni navali e d'abili operai: la situazione della Grecia e 
dell'Asia, le lunghe coste, i profondi golfi e le molte isole annesse all'impero, 
avvezzavano i sudditi alla navigazione, e il commercio di Venezia e d'Amalfi 
era per l'armata imperiale un vivaio di marinari!831], Dopo la guerra del 
Peloponneso e le Puniche, non aveano gli eserciti di mare aumentata la forza; 
ed avea la scienza di costruire navigli fatto passi retrogradi. I carpentieri di 
Costantinopoli, come i meccanici dei nostri giorni, ignoravano l'arte di 
fabbricare quei maravigliosi edifizi che aveano tre, sei, o dieci ordini di remi, 
gli uni sopra gli altri, o che operavano gli uni dietro degli altril632], J 
Dromoni, o galee leggiere, dell'impero Bisantino!633] non avean che due 
ordini composti ognuno di venticinque banchi; un banco portava due 
remiganti che vogavano dall'uno e dall'altro fianco del navile. Nell'atto del 
combattere, il capitano o centurione stava sulla poppa con quello che portava 
la sua armatura; due piloti attendevano al timone e due ufficiali stavano alla 
prora, l'uno per appostare, l'altro per movere contra il nemico le macchine che 
scagliavano il fuoco greco. La ciurma, come era l'uso nella infanzia dell'arte, 
adempieva ad un tempo gli uffici di marinari e di soldati; erano muniti d'armi 
offensive e difensive, d'archi e di freccie, di cui si valevano dall'alto del 
ponte, e di lunghe picche che uscivano fuori dalle aperture dell'ordine 
inferiore de' remi. È bensì vero che si facean talvolta più grandi e più solide 
le navi da guerra; allora le fazioni di combattere e di manovrare, si 
dividevano più regolarmente fra settanta soldati e dugento trenta marinari; ma 
generalmente erano di una forma leggiera, e facili ai movimenti. Poichè il 
Capo Maleo, sulla costa del Peloponneso, avea sempre una fama spaventosa, 
un numeroso navile imperiale fu trasportato per terra e per lo spazio di cinque 
miglia, cioè per tutta la larghezza dell'istmo di Corinto!634], Le regole della 


tattica navale non si erano cangiate da Tucidide in poi: una squadra di galee, 
nel momento della zuffa, procedeva innanzi sotto la figura d'una mezza luna, 
e si ingegnava di cacciare gli acuti speroni nei lati più deboli delle navi 
nemiche. Vedeasi sopra il ponte una macchina composta di forti pezzi di 
legno, diretta a lanciar pietre e dardi; l'arrembaggio faceasi mediante una gru, 
che sollevava e abbassava panieri pieni d'uomini armati; il vario 
collocamento e la mutazion dei colori del padiglione ammiraglio 
determinavano tutto il linguaggio dei segnali, che sono tanti e così chiari fra i 
moderni. I fanali della galera capitana annunciavano di notte gli ordini di 
cacciare, di combattere, di fermarsi, di rompere, o di formar la linea. In terra i 
segnali di fuoco si ripeteano da una montagna all'altra; una serie d'otto posti 
indicava una estension di paese di cinquecento miglia, e così Costantinopoli 
era in poche ore informata delle mosse ostili dei Saracini di Tarso!635], Si può 
argomentare la forza navale degli imperatori Greci dalla descrizione 
dell'armamento che prepararono per vincere Creta. Furono allestite nella 
capitale, nelle isole del mar Egeo, e nei porti dell'Asia, della Macedonia e 
della Grecia, cento dodici galere, e settantacinque navi costrutte ad esempio 
di quelle della Panfilia. Questa squadra portava trentaquattromila marinai, 
settemila e trecentoquaranta soldati, settecento Russi, e cinquemila e 
ottantasette Mardaiti, provenienti da una popolazione discesa dalle montagne 
del Libano. Il loro stipendio, probabilmente per un mese, fu valutato 
trentaquattro centinaia d'oro, cioè circa centotrentaseimila lire sterline. La 
nostra immaginazione si perdè nel catalogo delle armi e delle macchine, delle 
stoffe e delle tele, de' viveri e de' foraggi, delle munizioni e degli utensili 
d'ogni sorta, adoperati inutilmente al conquisto di un'isoletta, quando erano 
bastanti a fondare una florida colonia!836], 


L'invenzion del fuoco greco non originò, come quella della polvere da 
schioppo, un total cambiamento nell'arte della guerra. A questo fuoco liquido 
andò debitrice la città, non che l'impero di Costantinopoli, della sua 
liberazione. Gran guasti esso faceva negli assedii e nelle battaglie marittime; 
ma poca cura si pose a perfezionare questa nuova arte, o forse era men 
suscettiva di miglioramento. Per battere o per difendere le fortificazioni, si 
continuò a far uso più spesso e con effetto maggiore delle macchine antiche, 
delle catapulte, delle baliste e degli arieti. La sorte delle battaglie non era 
commessa al fuoco rapido e terribile d'una linea di fanteria, che invano si 


difenderebbe con armature da un fuoco simile della linea nemica. Il ferro e 
l'acciaio erano sempre gli strumenti consueti di strage e di difesa: gli elmetti, 
le corazze e gli scudi del decimo secolo erano per la forma, o per la materia, 
poco differenti da quelli onde erano guerniti i compagni d'Alessandro o di 
Achille!6371; ma invece d'accostumare i Greci moderni a marciare 
costantemente, e però senza stento, carichi di quell'utile peso come i soldati 
delle antiche legioni, si portavano le armi d'una soldatesca su carri leggeri che 
la seguivano, e di mala voglia, all'avvicinarsi del nemico, ripigliavano 
frettolosamente i guerrieri un arnese, che per difetto d'abitudine li 
impacciava. Le armi offensive erano spade, scuri di battaglia e picche: ma la 
picca macedone era stata accorciata d'un quarto, e ridotta alla misura più 
comoda di dodici cubiti o piedi. Aveano i Greci duramente sentita la forza dei 
dardi scitici ed arabici; a quel tempo deploravano gli imperatori la decadenza 
dell'arte di balestrare come una delle cagioni delle pubbliche, calamità, e 
raccomandarono, o piuttosto ordinarono, che tutti gli uomini addetti al 
servigio militare si dedicassero all'esercizio dell'arco, sino all'età di 
quarant'anni!638], I drappelli o reggimenti, erano per lo più di trecento soldati; 
e, siccome termine medio tra le linee sopra quattro, e quelle sopra sedici 
uomini di profondità, la fanteria di Leone e di Costantino si formava sopra 
una profondità d'otto soldati: ma la cavalleria caricava con quattro di 
profondità, per questa giustissima considerazione, che la pression dei cavalli 
di dietro non aumenta la forza dell'urto che si fa nella fronte. Se si accresceva 
qualche volta del doppio la densità degli ordini della fanteria o della 
cavalleria, era segno d'una segreta diffidenza che si aveva del coraggio delle 
schiere solamente destinate allora a spaventare col numero, e disposte a 
lasciare ad un drappello scelto l'onore d'affrontar le picche e le spade de' 
Barbari. L'ordinanza di battaglia sicuramente variava secondo la qualità del 
terreno, secondo il disegno che si aveva, e secondo il nemico; ma 
generalmente l'esercito formava due linee e una riserva, e in tal guisa aveva 
una serie di speranze e di sussidi analoghi al carattere e allo spirito giudizioso 
dei Grecil639], Se la prima linea era respinta, si ripiegava negli intervalli della 
seconda; e la riserva compartendosi in due divisioni, girava i fianchi per 
profittar della vittoria o per coprire la ritirata. La regolarità dei campi, e i 
metodi del camminare, degli esercizi e delle fazioni, gli editti e i libri del 
monarca Bisantino faceano almeno in teorica quanto può fare l'autorità[640], 
Tanta era la ricchezza del principe e l'abilità de' suoi numerosi operai, che gli 


eserciti aveano a biseffe tutto ciò che potean desiderare in utensili e in 
munizioni. Ma nè l'autorità del principe, nè la bravura de' suoi artefici 
poteano formare la macchina più importante, cioè il soldato; e se il 
cerimoniale di Costantino suppone sempre che l'imperatore tornerà 
trionfantel6411, la sua tattica non si eleva molto al di sopra degli espedienti di 
scampare da una sconfitta, e di prolungare una guerra!542], Non ostante 
qualche passaggiera vittoria, erano scaduti i Greci nella propria opinione, e in 
quella dei vicini. Mano tarda e lingua pronta, era il proverbio popolare che 
indicava l'indole della nazione. Fu assediato l'autor della Tattica nella 
capitale, e i Barbari, anche i più deboli, che tremavano al solo nome dei 
Saracini o dei Franchi, poterono superbire di quelle medaglie d'oro e 
d'argento che aveano rapite all'imbelle sovrano di Costantinopoli. Avrebbe 
potuto la religione, per molti titoli, ispirare ad essi quel coraggio di cui, per 
colpa del lor governo e del carattere proprio, mancavano: ma la religione dei 
Greci non insegnava che a soffrire e a cedere. Niceforo, che per poco rintegrò 
la disciplina e la gloria del nome Romano, volle compartire gli onori del 
martirio ai cristiani, che in una santa guerra contro gli infedeli perdessero la 
vita: ma il patriarca, i vescovi e i primari senatori impedirono questa legge 
dettata dalla politica, sostenendo pertinacemente, giusta i canoni di S. Basilio, 
che tutti quelli che s'erano contaminati col sanguinoso esercizio del mestiere 
dell'armi, dovevano per tre anni essere segregati dalla comunione dei 
fedeli[643], 


Si sono confrontati questi scrupoli dei Greci colle lagrime che versavano i 
primi Musulmani, quando non poteano assistere ad una battaglia, e tal 
contrapposto d'una vile superstizione e d'un fanatismo coraggioso spiega agli 
occhi del filosofo la storia delle due nazioni rivali. I sudditi degli ultimi 
Califfi[644] aveano veramente smarrito lo zelo e la fede dei compagni del 
Profeta, ma i lor dogmi guerrieri riguardavano sempre la divinità come il 
motor della guerra!645], Una scintilla di fanatismo ardeva sempre nel seno 
della lor religione, ed accendeva bene spesso le più rapide fiamme fra i 
Saracini stanziati sulle frontiere dei cristiani. Le lor milizie regolari erano 
composte di que' valorosi schiavi educati a custodir la persona, e a seguir la 
bandiera del loro signore; ma al primo squillo della tromba, che annunciava 
una santa guerra contro gli infedeli, si svegliava il popolo Musulmano della 
Sorìa e della Cilicia, dell'Affrica e della Spagna. Bramavano i ricchi di 


vincere o di morire per la causa di Dio; la speranza del bottino allettava i 
poveri; e i vecchi, gli infermi e le donne, per partecipare a questa impresa 
meritoria, mandavano in lor vece un soldato con le armi ed il cavallo. Le loro 
armi offensive e difensive erano per la forza e la tempra eguali a quelle de' 
Romani: ma costoro comparivano ben superiori nell'arte di maneggiare un 
cavallo, o di scagliare i dardi. Le piastre d'argento che coprivano le tracolle, 
le spade ed anche la bardatura del cavallo, sfoggiavano la magnificenza d'una 
nazione prosperosa; e, eccetto alcuni arcieri neri venuti del mezzogiorno, gli 
Arabi non pregiavano guari il valore indigente ed inerme degli antenati. 
Invece di carri, venia lor dietro una lunga fila di cammelli, d'asini e di muli; 
la moltitudine di questi animali, che si ornavano di tende e di banderuole, ne 
ingrossavano apparentemente il numero, e cresceano lo sfarzo dell'esercito; 
ma la figura deforme e il detestabile odore dei cammelli, spargeano spesso la 
confusione tra i cavalli del nemico. Soffrivano questi soldati il calore e la sete 
con una pazienza che li rendeva invincibili; ma il freddo del verno 
agghiacciava i loro spiriti; si conosceva la loro disposizione al sonno, e 
perchè non fossero sorpresi fra le tenebre, conveniva ricorrere alle 
precauzioni più rigorose. L'ordinanza di battaglia formava un 
parallelogrammo di due file profonde e salde, l'una di arcieri, l'altra di 
cavalleria. Nei combattimenti, sosteneano intrepidamente il più furioso 
assalto, e generalmente non s'avanzavano alla carica che quando s'erano 
accorti della spossatezza degli assalitori; ma s'erano respinti o sbaragliati, non 
sapeano nè riordinarsi, nè rintegrare la zuffa, e ciò che aumentava lo spavento 
era la credenza, che Iddio si dichiarasse favorevole al nemico. Lo scadimento 
e la caduta dell'impero dei Califfi confermavano allora questa funesta 
opinione, e non mancava tra i Musulmani qualche oscura profezia!6461 che 
presagiva la sconfitta or dell'uno, or dell'altro esercito. Non v'era più unità 
nell'impero degli Arabi; ma i suoi brani formavano tanti Stati independenti, 
che eguagliavano i grandi reami; ed un Emir d'Aleppo e di Tunisi trovava nei 
suoi tesori, nell'industria e nell'ingegno dei sudditi il modo di rendere 
formidabili le sue forze marittime. Troppo spesso s'avvidero i principi di 
Costantinopoli, che nella disciplina di quei Barbari niun vestigio vedeasi di 
barbarie, e che se mancavano dello spirito d'invenzione, sapeano cercare e 
prestamente imitare le scoperte d'altrui. È bensì vero che il modello superava 
la copia; le lor navi, le macchine e le fortificazioni non erano così ben 
costrutte, e confessavano, senza arrossire, che Iddio, il quale ha donato la 


lingua agli Arabi, ha poi formato più delicatamente la mano dei Cinesi e la 
testa dei Grecil847], 


Il nome di varie tribù della Germania, stanziate fra il Reno e il Veser, era 
divenuto quello della maggior parte della Gallia, dell'Alemagna e dell'Italia, e 
i Greci del pari che gli Arabi appellavano FRANCHI!648] i cristiani della 
chiesa Latina, e le nazioni occidentali che si estendevano sulle sponde ignote 
dell'oceano Atlantico. Il gran senno di Carlomagno aveva imito ed avvivato il 
gran corpo della nazione dei Franchi; ma la discordia e il tralignamento de' 
suoi successori posero ben presto in fondo il suo impero, che avrebbe 
emulato quello di Bisanzio e vendicati gli affronti fatti a' cristiani. I sussidi 
che potea trarre dalle rendite pubbliche, dal commercio e dalle manifatture, 
impiegati un tempo a pro del servigio militare; gli scambievoli soccorsi che si 
davano le province e gli eserciti; finalmente, quelle squadre che per lo 
innanzi guardavano i mari dalla foce dell'Elba sino a quella del Tevere, non 
facean più timore ai nemici, nè davano più fiducia ai sudditi. Sul principio del 
decimo secolo, era quasi scomparsa la famiglia di Carlomagno; dalle rovine 
della sua monarchia erano surti vari Stati nemici e independenti; i Capi più 
ambiziosi prendeano il titolo di re; al di sotto di loro l'anarchia e la discordia, 
sparse egualmente in tutti gli ordini, riproduceano per ogni dove l'esempio 
della lor ribellione, ed i Nobili di tutte le province disubbidivano al sovrano, 
aggravavano i vassalli, e si teneano in uno stato di guerra perpetuo contro i 
loro eguali e i vicini. Queste guerre private che sconnettevano la macchina 
del governo, manteneano lo spirito marziale della nazione. Nell'odierno 
sistema europeo, cinque o sei gran Potentati, godono almeno nel fatto del 
gius della spada. Una classe d'uomini che si consacrano alla teorica e alla 
pratica dell'arte militare, eseguiscono sopra una frontiera lontana le 
operazioni immaginate nel segreto delle Corti; il rimanente del paese gode 
allora in mezzo alla guerra la tranquillità della pace, e non s'accorge dei 
cangiamenti che sopravvengono in proposito se non per l'accrescimento o la 
diminuzione delle imposizioni. Nei disordini del decimo e duodecimo secolo, 
ogni paesano era soldato e munito ogni villaggio; tutti i boschi e tutte le valli 
offerivano scene di strage e di rapina, e i proprietari di tutte le castella erano 
costretti a prendere il carattere di principi e di guerrieri. Si fidavano 
arditamente al coraggio e alla politica propria per difendere la lor famiglia, 
per proteggere le loro terre e vendicare l'ingiuria; e simili ai conquistatori 


d'un ordine superiore, non erano che troppo propensi ad oltrepassare i diritti 
della difesa personale. La presenza del pericolo e l'indispensabile necessità 
del coraggio induravano lo spirito e il corpo di costoro; e per una 
conseguenza dello stesso carattere, ricusavano d'abbandonare un amico, e di 
perdonare a un nemico: invece di riposare sotto la guardia del magistrato, 
ricusavano fieramente l'autorità delle leggi. In questo tempo dell'anarchia 
feudale furono convertiti in istrumenti di morte gli utensili della agricoltura e 
delle arti: le pacifiche occupazioni della società civile e della ecclesiastica 
s'annientarono, o si depravarono; e il vescovo, cangiando la mitra in elmo, era 
trascinato dai costumi del suo secolo più che dai doveri che il feudo suo gli 
imponeval649], 


Andavano superbi i Franchi del genio loro per la libertà e per la guerra; e i 
Greci parlano di questa propensione con una specie di maraviglia e di 
spavento. «I Franchi, dice l'imperator Costantino, sono ardimentosi e bravi 
quasi sino alla temerità, e il loro intrepido valore è sostenuto dal disprezzo 
che hanno dei pericoli e della morte. In un campo di battaglia, e nella mischia 
attaccano di fronte e piombano sul nemico senza calcolare il proprio numero. 
Le lor file sono strette dai saldi legami della parentela e dell'amicizia, e la 
brama di salvare o di vendicare i cari compagni è il fomite della loro 
prodezza. Reputano la ritirata come una fuga obbrobriosa, e la fuga poi è per 
essi un'infamia che non può lavarsi giammai!650],» Una nazione sì valorosa e 
imperterrita sarebbe stata sicura della vittoria, se grandi difetti non avessero 
bilanciato questi pregi. Lasciando deperire la marineria, rinunciarono ai Greci 
ed ai Saracini l'impero del mare, per portare soccorso ai loro alleati, o guasto 
ai nemici. Nel secolo che precedette l'istituzion della cavalleria, erano inabili 
i Francesi nelle fazioni di cavalieri!9511; e nei momenti di pericolo conoscean 
tanto i guerrieri d'esserne ignoranti, che volean piuttosto smontar da cavallo e 
combattere a piedi. Non avendo l'uso delle picche o dell'armi da lanciare, 
erano impacciati da lunghe spade, da arnesi pesanti, da enormi pavesi, e, se 
posso ripetere il rimprovero che lor facevano i magri abitanti della Grecia, la 
grassezza, figlia della loro intemperanza, accresceva difficoltà ai loro 
movimenti. Non curanti di disciplina, sdegnavano il giogo della 
subordinazione, e abbandonavano il vessillo del capitano se voleva tenerli in 
campagna più del tempo determinato pel loro servigio. Erano da tutte le parti 
esposti alle insidie del nemico, che quantunque men prode era più astuto. Si 


potea subornarli con danaro, perchè avevano un'anima venale; si potea 
soprapprenderli notte tempo, perchè non pensavano a chiudere il campo e 
facean male la sentinella. Le fatiche di una giornata estiva spossavano le loro 
forze, non che la pazienza, e si davano poi alla disperazione se non potevano 
sbramare con molto vino e molto cibo il vorace loro appetito. Fra questi 
caratteri generali della nazion dei Franchi, si osservavano alcune varietà 
locali che io attribuirei al caso piuttosto che al clima, ma ch'erano comuni 
agli oriundi e agli stranieri. Un ambasciator di Ottone dichiarò nella Corte di 
Costantinopoli, che i Sassoni sapean battersi meglio colla spada che colla 
penna, e che preferivano la morte alla vergogna di volgere il tergo al 
nemico!652], I Nobili della Francia si gloriavano di non avere nei lor modesti 
abituri altro diletto che la guerra e la rapina, unica occupazione della lor vita. 
Affettavano di mettere in ridicolo i palazzi, i banchetti, e i costumi gentili 
degli Italiani, che, secondo l'opinione dei Greci medesimi, avean tralignato 
dall'amor di libertà e dal valore degli antichi Lombardi!653], 


Il famoso editto di Caracalla concedette ai suoi sudditi, cominciando dalla 
Brettagna sino all'Egitto, il nome e i privilegi di Romani; e da quel punto il 
lor sovrano, sempre in mezzo a' suoi concittadini, potè a sua scelta 
determinare o eleggere momentaneamente la residenza nell'una o nell'altra 
delle province della patria comune. Quando seguì la divisione dell'oriente e 
dell'occidente, fu conservata con tutto lo scrupolo l'unità ideale dell'impero; 
nei titoli, nelle leggi, negli statuti, i successori di Arcadio e di Onorio si 
annunciarono sempre come colleghi inseparabili nelle medesime incumbenze, 
come associati alla sovranità dell'impero e della città di Roma entro i 
medesimi limiti. Caduta la monarchia d'occidente, la dignità della porpora 
romana si concentrò tutta quanta nei principi di Costantinopoli: Giustiniano 
fu il primo che unì all'impero i dominii dell'antica Roma, che ne erano 
separati da sessant'anni, e che sostenne col dritto di conquisto l'augusto titolo 
d'imperator de' Romani!654], Un motivo di vanità o di disgusto indusse uno 
de' suoi successori, Costantino II, ad abbandonare il Bosforo Tracio, ed a 
restituire al Tevere gli antichi onori; pensiero insensato! esclama il malevolo 
scrittore della istoria bisantina, spogliare una vergine adorna di tutto lo 
splendore della gioventù e della bellezza, per abbellire, o piuttosto mettere in 
mostra la deformità d'una vecchia grinzosa!l655!, Ma il ferro de' Lombardi gli 
impedì di fermare il piede in Italia; entrò in Roma, non come un vincitore, ma 


in figura di fuggiasco; e dopo aver passato colà dodici giorni, mise a sacco 
l'antica capitale del Mondo, e poi ne partì per sempre!6561, Succedette l'intera 
separazione dell'Italia, e dell'impero di Bisanzio circa due secoli dopo le 
conquiste di Giustiniano; e appunto sotto il suo regno cominciò ad andare in 
disuso la lingua latina. Avea questo legislatore pubblicato le sue Instituta, il 
suo Codice, e le Pandette, in un linguaggio che egli vanta come lo stile 
pubblico del governo romano, l'idioma della Corte e del senato di 
Costantinopoli, degli eserciti, e de' tribunali dell'oriente!5571, Ma non si 
intendea nè dal popolo, nè dai soldati dalle province asiatiche questa lingua 
straniera; e la maggior parte degli interpreti delle leggi, e dei ministri di Stato 
non la sapeano che malamente. Dopo una lotta che durò poco, la natura e 
l'abitudine trionfarono delle istituzioni della potenza umana; Giustiniano, a 
pro dei sudditi, promulgò nelle due lingue le sue Novelle; le varie parti della 
sua voluminosa giurisprudenza furono successivamente tradotte:!6581 fu posto 
in dimenticanza l'originale, non si studiò più che la versione, e la lingua che 
per sè stessa meritava la preferenza, divenne nell'impero Greco l'idioma della 
legge, come quello della nazione. I successori di Giustiniano, e per la loro 
origine e per l'uso del paese che abitavano, furono stranieri alla lingua 
romana. Tiberio, secondo gli Arabi,!659] e Maurizio, secondo gli Italiani!660], 
furono i primi Cesari greci, e i fondatori d'una nuova dinastia, e d'un nuovo 
impero: si compiè sordamente questa rivoluzione prima della morte di 
Fraclio, e si conservarono alcune frasi oscure della lingua latina nei termini di 
giurisprudenza, e nelle acclamazioni di Corte. Quando Carlomagno e gli 
Ottoni ebbero rintegrato l'impero d'occidente, ai nomi di Franchi e di Latini 
fu dato lo stesso senso e la stessa ampliazione, e questi Barbari altieri 
sostennero con una specie di giustizia i lor dritti alla favella come al dominio 
di Roma. Insultarono ai popoli dell'oriente che aveano dimesso l'abito è 
l'idioma romano, e si fondarono in queste ragionevoli costumanze per 
indicarli sovente col nome di Greci!661], Ma dal principe e dai popoli 
dell'impero Bisantino, fu sdegnosamente ributtata questa denominazione di 
disprezzo. Con tutti i cangiamenti introdotti dal corso dei secoli, vantavano 
una successione diretta e non interrotta da Augusto e Costantino in poi; e 
nell'ultimo grado della debolezza e dell'avvilimento, ai frammenti dell'impero 
di Costantinopoli rimaneva tuttavia il nome di Romani!621, 


Mentre che nell'oriente si scrivevano in latino gli atti del governo, il greco era 


la lingua della letteratura e della filosofia; con questo idioma sì ricco e 
perfetto, non poteano gli uomini dotti invidiare il sapere rubato e il gusto 
imitatore de' Romani loro scolari. Distrutto che fu il paganesimo, perduta la 
Sorìa e l'Egitto, e abolite le scuole d'Alessandria e d'Atene, le scienze della 
Grecia a poco a poco si ricoverarono ne' monasteri, e precipuamente nel real 
collegio di Costantinopoli, incendiato poi sotto il regno di Leone 
l'Isaurico!6631, Nello stile enfatico dei tempi di cui parliamo, il presidente di 
quel collegio era chiamato l'astro della scienza; i dodici professori delle 
diverse scienze e facoltà, erano i dodici segni del zodiaco; aveano una 
biblioteca di trentaseimila cinquecento volumi, e mostravano un antico 
manoscritto di Omero in un rotolo di pergamena lungo centoventi piedi, che 
era stato, dicevano, un intestino di un serpente di mostruosa grandezza!664], 
Ma il settimo e l'ottavo secolo furono un periodo di discordia, e di ignoranza; 
il fuoco divorò la biblioteca; fu soppresso il collegio, e gli autori dipingono 
gli Iconoclasti, come i nemici della antichità; di fatto i principi della famiglia 
d'Eraclio e della dinastia isaurica, si disonorarono coll'ignoranza, e col 
dispregio salvatico che aveano per le letterel665], 


Appare nel nono secolo l'aurora del ritorno delle scienze!8661, Quando il 
fanatismo degli Arabi fu calmato, furono solleciti i Califfi di conquistare le 
arti, piuttosto che le province dell'impero; le cure che posero per accattare 
cognizioni, ravvivarono la emulazione dei Greci: sciorinarono le polverose 
lor biblioteche, ed appresero a conoscere ed a premiare i filosofi che non 
aveano per lo innanzi avuto altro compenso delle lor fatiche, se non il piacere 
dello studio, e la scoperta della verità. Il Cesare Barda, zio di Michele III, 
meritò il titolo di generoso protettore delle lettere, nome che solo ha potuto 
preservarne la memoria, e scusarne L'ambizione: egli almeno sottrasse al 
vizio e alla follìa una parte dei tesori di suo nipote; aperse nel palazzo di 
Magnauro una scuola, dove colla sua presenza metteva in gara i maestri e gli 
alunni. Erano Capo Leone il filosofo, arcivescovo di Tessalonica, il cui 
sapere profondo nell'astronomia e nelle matematiche facea maraviglia a' 
popoli stranieri dell'oriente; e l'opinione che si avea della sua dottrina, era 
negli animi volgari accresciuta da quella modesta disposizione, che li inclina 
a vedere, in tutte le cognizioni che sorpassano le proprie, un effetto di 
ispirazione e di magia. Per le fervide istanze di questo Cesare, il celebre 
Fozio!667], suo amico, rinunciò alla independenza di una vita studiosa, ed 


accettò la dignità di Patriarca, nella quale fu e scomunicato ed assolto dai 
Sinodi dell'oriente e dell'occidente. Anche per confessione dei sacerdoti suoi 
nemici, non era estrania a quest'uomo universale alcun'arte o scienza: 
profondo ne' suoi concetti, istancabile negli studii, eloquente nello stile, 
esercitava Fozio la carica di Protospatario, ossia di capitano delle guardie, 
quando fu spedito ambasciatore al Califfo di Bagdad!6681, Per alleviare 
qualche ora di esiglio, e forse di solitudine, compose in fretta la sua 
Biblioteca, monumento di erudizione e di critica. In essa fa la rivista, senza 
metodo, di duecento ottanta autori storici, oratori, filosofi, teologi; ne espone, 
in compendio, i racconti, o le dottrine; giudica lo stile e il carattere loro, e 
cribra anche i Padri della chiesa con una libertà prudente, che spesso traluce 
in mezzo alle superstizioni del suo secolo. L'imperator Basilio, a cui doleva 
d'essere stato mal educato, commise a Fozio l'istruire il figlio e successore, 
Leone il Filosofo; e il regno di questo principe, non che di Costantino 
Porfirogeneta, figlio di esso, sono una delle più belle epoche della letteratura 
di Bisanzio. La munificenza loro arricchì la biblioteca imperiale dei tesori 
dell'antichità, ed essi ne fecero da sè stessi, e coll'aiuto di collaboratori, vari 
estratti e compendi, che senza annoiare l'indolenza del pubblico, sono atti a 
ricrearne la curiosità. Oltre i Basilici, o il Codice delle leggi, propagarono col 
medesimo zelo gli studi della agricoltura e della guerra, due arti intese a 
nudrire e a distruggere l'umana specie; fu compilata la storia della Grecia e di 
Roma, in cinquantatre titoli o capitoli; ma non ne giunsero a noi che due, 
quello delle ambasciate, e l'altro delle virtù e dei vizi. Colà i lettori d'ogni 
classe vedeano dipinto il passato, poteano far loro pro delle lezioni o degli 
avvisi dati in pagina, e apprendevano ad ammirare, o forse ad imitare, 
qualche virtù d'un secolo più luminoso. Io non mi fermerò sulle opere dei 
Greci di Costantinopoli, i quali, con uno studio assiduo degli antichi, 
meritarono per molti titoli la ricordanza e la gratitudine della posterità. Noi 
possediamo tuttavia il Manuale filosofico di Stobeo, il Lessico grammaticale 
e storico di Suida, le Chiliadi di Tzetze che in dodicimila versi comprendono 
seicento narrazioni, e iCommentari sopra Omero di Eustazio, arcivescovo di 
Tessalonica, che, dal suo corno d'abbondanza, ci versa i nomi e le autorità di 
quattrocento scrittori. Da questi autori originali, e dalla numerosa legione 
degli Scoliasti!689] e del critici, si può conoscere quali fossero le ricchezze 
letterarie del duodecimo secolo. Era tuttavia Costantinopoli rischiarata dalla 
luce di Omero e di Demostene, di Aristotile e di Platone; e circondati da 


simili tesori, che noi godiamo o trascuriamo, dobbiam pure invidiare quella 
generazione che potea leggere l'istoria di Teopompo, le arringhe d'Iperide, le 
commedia di Menandro!6701, e le odi di Alceo e di Saffo. Il gran numero dei 
commenti, allora pubblicati sui classici greci, è una prova non solo che allora 
sussistevano, ma che stavano ancora nelle mani di tutti; e due donne, 
l'imperatrice Eudossia, e la principessa Anna Comnena, che sotto la porpora 
coltivarono la rettorica e la filosofial971], sono un esempio assai sorprendente 
della universalità del sapere. Il dialetto volgare della capitale era rozzo e 
barbaro; si segnalavano con uno stile più corretto, e più elaborato, le 
conversazioni, o almeno gli scritti degli ecclesiastici e de' cortigiani, che 
talora aspiravano alla purità dei modelli dell'Attica. 


Nella moderna nostra educazione, lo studio penoso, ma necessario, di due 
lingue morte, logora il tempo e rallenta l'ardore d'un giovane alunno. Per 
lungo tempo i poeti e gli oratori dell'occidente si videro inceppati nei loro 
pensieri dai barbari dialetti dei nostri antenati, cotanto scemi d'armonia e di 
grazia; e l'estro, senza l'aiuto de' precetti e degli esempi degli antichi, era 
abbandonato alla guida naturale ma incolta del proprio giudizio, e della 
propria immaginazione. I Greci di Costantinopoli, dopo avere purgato 
l'idioma volgare, usavano liberamente la lingua degli avi, portentosa 
invenzione dello spirito umano; ed era lor famigliare la cognizione dei 
sublimi maestri, che aveano dilettato o istruito la prima delle nazioni; ma 
questi vantaggi non fanno che raddoppiar la vergogna ed il biasimo che 
aggravano un popolo tralignato. Se i Greci dell'impero stringeano nelle lor 
mani inerti le ricchezze avìte, non aveano già ereditata l'energia che ha creato 
ed accresciuto questo sacro patrimonio; leggevano, lodavano, compilavano, 
ma parea che la lor anima, sonnacchiosa e languida, fosse inabile a pensare e 
a fare. In uno spazio di dieci secoli, non si scorge una scoperta che abbia 
migliorata la dignità dell'uomo, o accresciutane la felicità; non una idea di più 
aggiunta ai sistemi speculativi degli antichi; veniano, l'un dopo l'altro, 
pazienti discepoli ad ammaestrare dogmaticamente una generazione, non men 
di loro servile. Non s'è trovato un solo passo di storia, di filosofia, o di 
letteratura che, per bellezza di stile o di sentimenti, per pensieri originali od 
anche per una felice imitazione, abbia meritato di vivere. Quei prosatori di 
Bisanzio, che si leggono con meno noia, hanno una semplicità ingenua e 
senza pretensione, che non permette di censurarli; ma gli oratori, che si 


credeano i più eloquenti!6721, sono i più lontani dagli esemplari con cui 
voleano gareggiare. Al nostro gusto e alla ragione, fann'urto in ogni pagina 
una scelta di parole ampollose e andate in disuso, un fraseggiare pesante e 
intralciato, una incoerenza di concetti, uno studio puerile d'ornamenti falsi o 
improprii, e gli stenti di questi scrittori per innalzarsi, per abbagliare il lettore, 
e coprir d'esagerazione e d'oscurità un'idea triviale. Nella prosa cercan 
sempre il brio poetico, e la poesia è sempre inferiore alla scipitezza della 
prosa. Le muse della tragedia, della epopea e del poema lirico stavansi 
taciturne e spoglie d'onore; i Bardi di Costantinopoli non si segnalavano al 
più che con un enigma o un epigramma, con un panegirico o una novella; 
trascuravano persino le regole della prosodia, e, pieni l'orecchio della melodia 
Omerica, confondeano tutte le misure di piedi e di sillabe in quei miserabili 
accordi, che ebbero nome di versi politici o di città!573], L'ingegno de' Greci 
era inceppato da una superstizione vile e imperiosa, che stende il suo dominio 
intorno alla sfera delle scienze e delle arti. Si smarriva il giudizio nelle 
controversie metafisiche: colla credenza e le visioni e i miracoli, avean 
perduto tutti i principii della evidenza morale, ed il gusto era depravato dalle 
omelie dei monaci, mescuglio assurdo di declamazioni e di frasi della 
Scrittura. Mai questi poveri studi non furono nemmeno nobilitati dall'abuso 
dell'ingegno; i Capi della chiesa Greca, stavano umilmente contenti ad 
ammirare ed a copiare gli oracoli antichi; e le scuole, ed il pulpito non ebbero 
alcuno che sapesse emulare la gloria di S. Atanasio e di S. Grisostomo!674], 


Tanto nei travagli della vita attiva che in quelli della speculativa, l'emulazion 
dei popoli e degli individui è il movente più efficace degli sforzi e dei 
progressi del genere umano. Le città dell'antica Grecia serbavano tra loro 
quella fortunata mescolanza d'unione e di independenza, che sopra una scala 
più grande, ma in una guisa più debole, si trova fra le nazioni della Europa 
moderna. Congiunte dalla lingua, dalla religione e dai costumi, erano 
scambievolmente spettatrici e giudici di sè stessel6751: independenti per 
cagion d'un governo e per interessi diversi, mantenea ciascheduna 
segretamente la propria libertà, e si ingegnava di superare le rivali nello 
stadio della gloria. Era meno vantaggiosa la situazion dei Romani: pure sin 
dai primi tempi della repubblica, cioè quando si formò il carattere nazionale, 
videsi nascere una pari emulazione fra gli Stati del Lazio e dell'Italia, e tutti 
intesero ad eguagliare, o a vincere nelle arti e nelle scienze i Greci che 


aveano per esemplari. Non v'ha dubbio, che l'impero dei Cesari non abbia 
arrestata l'attività e gli avanzamenti dello spirito umano. La sua vastità 
lasciava in vero qualche libertà all'emulazione reciproca dei cittadini: ma 
quando fu gradatamente ridotto da prima all'oriente, indi alla Grecia ed a 
Costantinopoli, non si vide più nei sudditi dell'impero Bisantino che un'indole 
abbietta e fievole, effetto naturale della loro situazione isolata. Erano oppressi 
a settentrione da tribù di Barbari; di cui ignoravano il nome, e che appena 
riputavano uomini. La lingua e la religione degli Arabi, nazione più incivilita, 
frapponeano ad ogni comunicazione sociale con essi un argine insuperabile. 
Professavano i vincitori dell'Europa come i Greci la religion cristiana; ma 
sconosciuto era a questi l'idioma dei Franchi o dei Latini; rozzi ne erano i 
costumi, e non ebbero co' successori d'Eraclio alcun vincolo d'alleanza o 
affari di inimicizia. Unico nella sua specie, l'orgoglio greco, sempre contento 
di sè medesimo, non si turbava giammai pel confronto con un merito 
straniero, e non vedendo rivali che potessero spronarlo nella sua carriera, nè 
giudici per coronarlo alla meta, non è da maravigliare se abbia dovuto 
soccombere. Le Crociate vennero mischiando le nazioni dell'Europa e della 
Asia; e solamente sotto la dinastia dei Comneni tornò l'impero di Bisanzio a 
gareggiare, benchè debolmente, in cognizioni e in virtù militari. 


CAPITOLO LIV. 


Origine, e dottrina dei Paoliziani. Persecuzioni che soffersero 
dagli imperatori greci. Loro ribellione in Armenia ec. 
Migrazione nella Tracia. Dottrina de' medesimi propagata in 
Occidente. Germi, caratteri e conseguenza della Riforma. 


Il Cristianesimo avea presa l'indole delle nazioni presso le quali a mano a 
mano allignò. I nativi della Soria e dell'Egitto all'indolenza di una divozione 
contemplativa si abbandonavano: Roma cristiana volea tuttavia governar 
l'Universo; mentre, discussioni di teologia metafisica, occupavano lo spirito e 
la loquacità de' popoli della Grecia. In vece di adorar silenziosi 
gl'incomprensibili misteri della Trinità, o della Imcarnazione, si diedero ad 
agitare con calore sottili controversie che dilatarono la loro Fede, a scapito 
forse della carità, e della ragione!!!. Incominciando dai giorni del Concilio di 
Nicea, e venendo sino alla fine del settimo secolo, le guerre spirituali 
turbarono la pace e l'unità della Chiesa; e tanto operarono sulla decadenza, e 
la rovina dell'Impero che tale circostanza mi ha anche troppo spesso costretto 
a tener dietro ai Concilj, ad esaminare i simboli, ad enumerare le Sette di 
questo burrascoso periodo degli ecclesiastici Annali. Dopo lo 
incominciamento dell'ottavo secolo, e fino agli ultimi giorni dell'Impero di 


Costantinopoli, il rumore delle controversie si fece udir più di rado. Sazia era 
la curiosità, stanco lo zelo, e i decreti di sei Concilj aveano immutabilmente 
determinati gli articoli del Simbolo cattolico. Lo spirito della disputa, 
comunque frivolo e pernicioso esser si possa, abbisogna almeno di una certa 
energia, e tiene operose alcune facoltà intellettuali; ma i Greci avviliti si 
contentavano, in que' giorni, di digiunare, di orare, e di obbedir ciecamente al 
loro Patriarca, e al loro clero. La Vergine, e i Santi, le reliquie e le immagini, 
i miracoli e le visioni, divennero il solo argomento delle prediche de' frati e 
della divozione del popolo; e sotto nome di popolo possiamo qui senza 
ingiustizia comprendere le classi primarie della società. Gl'Imperatori della 
Isaurica dinastia che si accinsero a scotere da questo letargo i loro sudditi, 
scelsero cattivo istante, e temperamenti aspri anzi che no; e se anche la 
ragione fece in quel tempo alcuni proseliti!2], molto maggior numero 
l'interesse, o il timore ne soggiogò: ma l'Oriente difese, o sospirò le sue 
Immagini un'altra volta, e la loro restaurazione, qual festa trionfale, 
dell'Ortodossia fu celebrata: in tai giorni di sommessione passiva e uniforme, 
i Capi della Chiesa si trovarono sciolti dalle molestie, o vogliam dire, privi 
dei diletti della superstizione. Spariti erano i Pagani; nel silenzio e nella 
oscurità giaceansi gli Ebrei: le dispute coi Latini, divenute meno frequenti, si 
riduceano a lontane ostilità contra un nazionale nemico, intanto che le Sette 
dell'Egitto, e della Sorìa godevano i vantaggi della tolleranza all'ombra 
dell'arabo califfatol31, Verso la metà del settimo secolo, la tirannide spirituale 
elesse a vittime i Paoliziani!4!, la dottrina de' quali è un ramo di 
Manicheismo; e ridotta a stremo la loro pazienza, e spinti alla disperazione 
che li fece ribelli, si sparsero nell'Occidente, ove per ogni banda i germi della 
Riforma diffusero. Siami permesso, attesa l'importanza di tali avvenimenti, 
l'entrare in alcune particolarità sulle dottrine e la storia de' Paoliziani!5!; e 
poichè questi non sono in istato più di difendersi, mi sia parimente lecito, per 
servire alla imparzialità, e alla buona fede, il mettere in aperto tutto il bene, 
l'attenuare il male che gli avversarj loro ne dissero. 


I Gnostici che turbata aveano l'infanzia del Cristianesimo, soggiacquero 
finalmente al peso della potenza e della autorità della Chiesa. Lungi dal 
pareggiare, o superare i cattolici in ricchezze, sapere, e numero, i deboli 
partigiani che conservava ancor questa Setta, scacciati dalle Capitali 
dell'Oriente, e dell'Occidente, confinati vennero ne' villaggi e per mezzo ai 


monti situati presso l'Eufrate. Il quinto secolo ne offre alcune vestigia di 
Marcioniti!5], ma tutti i settarj furono compresi per ultimo sotto la sola 
denominazione di Manichei; eretici che essendosi attentati a voler conciliare 
le dottrine di Zoroastro, e di Cristo, da entrambe le Religioni una 
persecuzione del pari accanita patirono. Durante il regno del pronipote di 
Eraclio, ne' dintorni di Samosato, più celebre per essere stata patria di 
Luciano, che per l'onore di aver dato il suo nome ad un regno della Sorìa, 
apparve un riformatore, che i suoi discepoli, i Paoliziani, considerarono 
bentosto qual missionario eletto dal cielo per annunziare la verità, e degno 
della confidenza degli uomini. Cotesto riformatore, di nome Costantino, avea 
ricettato nella sua modesta abitazione di Mananali un diacono che ritornava 
dalla Sorìa, ov'era stato prigioniero; e ne ebbe in dono il Nuovo Testamento, 
dono tanto più da apprezzarsi che riguardi prudenziali del clero greco, e forse 
anche de' gnostici Sacerdoti, già nascondeano con grande cura agli occhi de' 
volgari questi volumi!7!. A tale lettura si limitarono gli studj di Costantino 
che ne fece regola di sua credenza; e gli stessi Cattolici, comunque 
impugnino le interpretazioni da esso date alle sacre carte, non gli negano di 
avere citati i testi nella loro purezza ed autenticità. Ma le cose, alle quali in 
siffatto studio volse l'animo più intensamente, furono gli scritti, e gli atti della 
vita di S. Paolo. I nemici della setta de' Paoliziani fondata dal ridetto 
Costantino, fanno derivare il nome della medesima, da qualcuno degli oscuri 
uomini che la predicarono; ma ho per fermo che tal nome i Paoliziani 
assumessero, come gloriosa testimonianza della loro divozione all'Appostolo 
dei Gentili. Costantino e i suoi alunni rappresentavano, diceano essi, Tito, 
Timoteo, Silvano, Tichico, primi discepoli di S. Paolo, e imposero alle 
Congregazioni che nell'Armenia, e nella Cappadocia instituirono, i nomi delle 
chiese edificate dagli Appostoli; innocente allusione che riaccese la 
ricordanza e l'esempio delle prime età della Chiesa. Questo fedele discepolo 
di S. Paolo, così nelle Epistole di esso come nell'Evangelio, si fe' a 
rintracciare il Simbolo de' primi cristiani; e qualunque sia stato il frutto di tali 
indagini, ogni protestante applaudirà, se non altro, alla intenzione che le 
suggerì. Ma se il testo delle Scritture seguìto dai Paoliziani avea il pregio di 
essere puro, altrettanto intero non potea dirsi. I lor primi dottori non 
ammettevano le due Epistole di S. Pietro, riguardandolo come l'appostolo 
della Circoncisione!8], e accusandolo di avere difesa contra il loro appostolo 
favorito l'osservanza della legge mosaica.!9! Pari ai Gnostici disprezzavano 


tutti i libri dell'Antico Testamento, senza por mente che quelli di Mosè e de' 
Profeti erano stati consacrati dai decreti della Chiesa cattolica. Con non 
minore ardimento, e senza dubbio, con maggior ragione, Costantino, il nuovo 
Silvano, rigettava quelle visioni cui pubblicarono in sì pomposi, ed enormi 
volumi le Sette orientali; que' favolosi componimenti!!0! de' Patriarchi ebrei, 
e de' saggi dell'oriente, quegli Evangelj, quelle epistole, e quegli atti supposti, 
sotto de' quali nel primo secolo della chiesa, il codice ortodosso andava 
sepolto; nè facea grazia alla teologia di Manete, nè alle eresie che a questa si 
riferivano, nè alle trenta classi di Eoni, dalla fertile immaginazione di 
Valentino creati. I Paoliziani riprovavano con tutta sincerità la memoria, e le 
opinioni de' Manichei: onde doleansi della ingiustizia de' loro avversarj, 
nell'attribuire una sì lodevole denominazione ai discepoli di S. Paolo, e di 
Gesù Cristo. 


I Capi de' Paoliziani rompendo molte anella della catena ecclesiastica, si 
erano fatti più liberi col ridurre a meno il numero de' padroni che la profana 
ragione alla voce de' misteri e de' miracoli sottomettevano. La setta de' 
Gnostici era nata prima che si professasse pubblicamente il culto cattolico, e, 
oltre al silenzio di S. Paolo, e degli Evangelisti, la consuetudine e l'odio 
preservarono i Paoliziani dalle innovazioni, che, a poco a poco, nella 
disciplina, e nella dottrina della Chiesa allignarono!!!l, Essi pensavano veder 
sotto forma verace quegli oggetti, che, in lor sentenza, la sola superstizione 
aveva disfigurati. In una immagine che diceasi scesa dal cielo, essi non 
iscorgeano se non se il lavoro di un uomo, il cui solo ingegno potea dar 
valore al legno, o alla tela che egli avea posta in opera; nelle reliquie 
miracolose, ossa e ceneri inanimate, prive di virtù, e forse non mai 
appartenute alla persona cui venivano attribuite; la vera croce, l'albero della 
vita, non era, ad avviso loro, che un pezzo, o sano, o guasto, di legno; il 
corpo, e il sangue di Gesù Cristo, un minuzzolo di pane, e una tazza di 
vino!!21, dono della natura, e simbolo della Grazia. Essi toglievano alla madre 
di Dio i suoi celesti onori, la sua immacolata verginità!!3), nè davano ai Santi, 
o agli angeli l'incarico di farsi mediatori per essi nel cielo, o di soccorrerli 
sulla Terra. Nella amministrazione de' Sacramenti voleano aboliti gli oggetti 
visibili di culto, e le parole del Vangelo, secondo essi, non additavano che il 
battesimo e la comunione de' fedeli. Liberissimi nell'interpretare le scritture, 
ogni qualvolta il significato letterale impacciavali, si rifuggivano ne' labirinti 


delle figure e dell'allegoria. Molta cura dimostrarono di infrangere i vincoli 
posti fra l'Antico, e il Nuovo Testamento!!4), e riguardando il secondo come 
la raccolta degli oracoli di Dio, abborrivano il primo, divulgandolo invenzion 
favolosa ed assurda degli uomini, o dei demonj. Non può recarne maraviglia 
che essi scorgessero nel Vangelo, il mistero ortodosso della Trinità; ma 
invece di confessare la natura umana, e i patimenti reali di Gesù Cristo, la 
costoro immaginazione si dilettava creargli un corpo celeste che si fosse fatto 
strada per quel della Vergine, siccome l'acqua attraversa un condotto. Un 
fantoccio sostituito al Redentore sopra una croce, giusta l'opinione di questi 
settarj, mandò a vuoto il furor degli Ebrei. Un simbolo di tal natura non 
conveniva nè meno allo spirito ne' tempi d'allora!!5), e que' medesimi fra i 
Cristiani che lamentavano non essere le dottrine religiose ristrette al mite 
giogo imposto da Gesù Cristo e da' suoi Appostoli, giustamente si offesero 
che i Paoliziani osassero violare l'unità di Dio, primo articolo della Religion 
naturale e della Religion rivelata. Perchè comunque i Paoliziani credessero 
con fiducia e speranza il Padre, il Cristo, l'anima umana e il mondo invisibile, 
supponeano ad un tempo l'eternità della materia, sostanza ostinata e ribelle, 
origine di un secondo Principio, di un ente operante, creatore del mondo 
visibile, e che userà della sua possanza temporale, fino alla consumazione 
definitiva della morte e del peccato!!61, L'esistenza del mal morale, e del male 
fisico, avea introdotti questi due principj nella filosofia, e nelle religioni 
antiche dell'Oriente, d'onde una tale dottrina fra le varie Sette de' Gnostici 
s'era diffusa. Vennero intorno ad Arimane ideate tante opinioni diverse, 
quante gradazioni è lecito il fantasticare, fra la natura di un dio rivale 
dell'altro, e quella di un demonio subordinato; fra l'indole di un ente vinto 
dalla passione, o dalla fragilità, e quella di un ente per propria essenza 
malvagio; ma a malgrado d'ogni umano sforzo, la bontà e la potenza di 
Ormuzd, trovavansi alla contraria estremità della linea, e quanto avvicinavasi 
all'uno de' due enti, dovea scostarsi dall'altro nelle proporzioni medesime!!7), 


Le fatiche appostolichel!8] di Costantino Silvano gli moltiplicarono ben tosto 
i discepoli, segreto compenso alla sua spirituale ambizione. Sotto lo 
stendardo di lui si raccolsero gli avanzi delle Sette gnostiche, e 
principalmente i Manichei dell'Armenia. Convertì, o sedusse co' suoi 
argomenti molti Cattolici, e predicò con buon successo nelle contrade del 
Ponto!!9) e della Cappadocia, da lungo tempo imbevutesi della religione di 


Zoroastro. I dottori Paoliziani, paghi di un soprannome tratto dalle Scritture, e 
del titolo modesto di compagni di pellegrinaggio, distinti per austerità di 
costumi, per zelo o sapere, ed anche per la fama che godevano di avere 
ricevuti i doni dello Spirito Santo, ma incapaci di desiderare e di ottenere le 
ricchezze e gli onori dei prelati ortodossi, ne censuravano amaramente le 
anticristiane vanità, riprovando persino la denominazione di anziani, o di 
sacerdoti, come istituzione della Sinagoga. La nuova Setta si dilatò 
grandemente nelle province dell'Asia Minore, situate al levante dell'Eufrate. 
Sei principali Congregazioni della medesima rappresentavano le chiese alle 
quali S. Paolo indiritte avea le sue epistole. Silvano pose la sua dimora nei 
dintorni di Colonia!20], in quella parte del Ponto che rendettero parimente 
famosa gli altari di Bellonal21] e i miracoli di S. Gregoriol?2][23], Qui venne 
fuggendo il governo tollerante degli Arabi e qui, dopo ventisette anni di 
predicazione, perì vittima della persecuzione de' Romani. Que' devoti 
imperatori, che di rado aveano proscritte le vite d'altri eretici meno odiosi di 
questi, condannarono senza misericordia la dottrina, gli scritti e le persone dei 
Montanisti e de' Manichei. Consegnati alle fiamme i lor libri, chiunque osò 
conservare o professare le opinioni che vi si racchiudevano, a ignominiosa 
morte fu condannato!24), Simeone, inviato dall'Imperator greco a Colonia, vi 
si mostrò armato del poter delle leggi e della forza militare, per atterrare il 
Pastore, e ricondurre, se possibile era, lo smarrito gregge in seno della 
Chiesa. Con atto di raffinata crudeltà, dopo aver fatto collocare l'infelice 
Silvano a capo de' suoi schierati discepoli, comandò a questi di meritarsi il 
perdono, e di dar prove di pentimento, col trucidare il loro padre spirituale. 
Non sapendo eglino risolversi a tanta empietà cadeano i sassi dalle lor mani, 
nè in tutta quella banda vi fu che un solo camefice, o secondo il dire de' 
fanatici, un nuovo David che rovesciò il gigante dell'eresia. Questo apostata 
nomavasi Giusto, il quale ingannò una seconda volta, e tradì i suoi malaccorti 
fratelli. L'inviato dell'Imperatore diè a divedere nella propria persona una 
nuova conformità cogli atti di S. Paolo: simile all'Appostolo abbracciò la 
dottrina della quale chiarito erasi persecutore, e, rassegnate dignità e 
ricchezze, acquistò nella setta de' Paoliziani la gloria di un missionario e di 
un martire. Generalmente però, i ridetti Settarj non correvano in traccia della 
corona del martirio!25]: ma durante un secolo e mezzo di patimenti, soffersero 
con rassegnazione tutto quanto lo zelo de' lor persecutori seppe immaginare 
contr'essi; nè gli sforzi della costanza pervennero ad estirpare i germi, 


difficilissimi entrambi ad essere spenti, i germi del fanatismo, e quelli della 
ragione. E predicanti, e congregazioni, uscirono per più riprese dal sangue, e 
dalle ceneri delle prime vittime. Pure in mezzo alle ostilità esterne cui 
soggiacevano i Paoliziani, trovarono il tempo per abbandonarsi a querele 
domestiche. Predicarono, disputarono, soffersero; e sin gli storici del 
Cattolicismo son costretti a far testimonianza sulle virtù, certamente 
apparenti, che in un intervallo di trentatre anni Sergio diè a divedere!l261], Un 
pretesto di religione spronò la crudeltà ingenita di Giustiniano, trattosi nella 
vana speranza di estinguere con una sola persecuzione il nome e la memoria 
dei Paoliziani. La semplicità della Fede che professavano i principi 
Iconoclasti, e la loro avversione alle superstizioni popolari, avrebbero potuto 
per vero dire renderli più indulgenti sugli errori di alcune dottrine: ma 
divenuti più indulgenti alle calunnie de' Monaci!27! si fecero i tiranni de' 
Manichei, per tema di venire accusati lor complici. È questa la taccia da cui 
fu invilita la clemenza di Niceforo nel mitigare a favor de' suddetti eretici il 
rigore delle leggi penali; nè l'indole conosciuta di questo principe, permette 
attribuirgli un motivo più generoso. Ardentissimi nel perseguire i Paoliziani 
mostraronsi e il debole Michele I, e il severo Leone l'Armeno; ma si meritò 
palma di divozion sanguinaria l'imperatrice Teodora, quella medesima che 
restituì alle Chiese d'Oriente le Immagini. I suoi messi trascorreano furibondi 
le città e le montagne dell'Asia Minore, e al dir persin di coloro che adularono 
questa femmina, durante un brevissimo regno, centomila Paoliziani perirono, 
quali sotto la mannaia del carnefice, quali strozzati, quali arsi vivi. Forse i 
delitti e i pregi di questa Sovrana, vennero esagerati del pari; e se il calcolo 
fosse esatto, vi sarebbe luogo a presumere che molti, unicamente Iconoclasti, 
segnalati con più odioso nome, fossero stati avvolti nel crudele bando, o che 
altri de' medesimi, scacciati dalla Chiesa, avessero contro lor voglia cercato 
un asilo nel seno dell'eresia. 


A. D. 845-880 


I Settarj di una Religione perseguitata da lungo tempo, se giungono a 
ribellarsi, sono i più tremendi, e i più pericolosi di tutti i ribelli. Animati da 
una causa che riguardano come sacra, non danno luogo nè a timor nè a 
rimorso; il sentimento di una creduta giustizia, indurisce i lor cuori sin contro 
i moti dell'umanità; pronti a vendicare sui figli de' loro tiranni le ingiurie che i 
loro padri soffersero. Tali abbiam veduti gli Hussiti della Boemia, e i 


Calvinisti della Francia, e tali furono nel nono secolo i Paoliziani 
dell'Armenia, e delle vicine province!281, L'uccisione di un Governatore e 
d'un vescovo, iti fra quelle genti con ordine di convertire o sterminare i 
ribelli, fu il primo segno della sommossa, e i più interni gioghi del monte 
Argeo alla libertà e all'odio de' ribellanti offersero asilo. Incendio più vasto e 
fatale accesero la persecuzione di Teodora, e la diffalta di Carbeas, valoroso 
Paoliziano che comandava le guardie del general d'Oriente. Il padre di questo 
Carbeas era stato impalato per ordine degl'inquisitori cattolici: onde la 
religione, o almen la natura, sembravano autorizzarlo a fuggir lunge da' suoi 
persecutori, e a voler farne vendetta. Per non dissimili motivi, cinquemila 
confratelli di Carbeas brandirono l'armi abbiurando ogni spezie di 
sommissione verso Roma, che chiamavano l'anticristiana; un emiro saracino 
condusse lo stesso Carbeas dinanzi al Califfo, e il Commendator de' credenti 
stese lo scettro proteggitore all'implacabile nemico de' Greci; il quale o 
costrusse, o affortificò nelle montagne situate fra Sivas e Trebisonda, la città 
di Tefrica!l29], abitata anche oggi giorno da un popolo feroce e sfrenato; e le 
colline di que' dintorni, coperte vidersi di fuggiaschi Paoliziani, che in allora 
si credettero lecito il conciliare l'uso delle armi coi precetti dell'Evangelo. 
Disastrata l'Asia per ben trent'anni dai flagelli delle guerre esterna ed interna, 
i discepoli di S. Paolo, si unirono nelle loro correrie a quelli di Maometto; 
onde tanti pacifici Cristiani, tanti vecchi padri che insieme alle giovinette loro 
figlie a crudele cattività tratti si videro, dovettero dame fatale merito alla 
intolleranza de' lor sovrani. Cresciuti a dismisura e i mali, e la vergogna de' 
Cristiani greci, il figlio di Teodora, il dissoluto Michele si trovò alla necessità 
di marciare in persona contra i Paoliziani, e sconfitto sotto le mura di 
Samosato, accadde il vedere l'Imperator de' Romani fuggitivo dinanzi a 
quegli eretici che la madre di esso al fuoco avea condannati. Comunque i 
Saracini combattessero coi Paoliziani, l'onore della vittoria fu aggiudicato a 
Carbeas, nelle cui mani caddero parecchi generali nemici, e più di cento 
tribuni; parte de' quali fece liberi per avarizia, e un'altra parte, secondando il 
suo fanatismo, a crudeli tormenti dannò. A Crisocario, successore di Carbeas, 
il valore e l'ambizione un più vasto campo di rapine e di vendette 
dischiusero!30], Non mai disgiunto dai suoi fedeli confederati i Musulmani, 
penetrò nel centro dell'Asia, e rotte in più occasioni le truppe poste alle 
frontiere, e le guardie di palagio, rispose ai bandi di persecuzione promulgati 
contro di lui, saccheggiando Nicea e Nicomedia, Ancira ed Efeso; nè 


l'invocato Appostolo S. Giovanni impedì che la città e il sepolcro del 
Signore!31] non fossero profanati. Convertita ad uso di scuderia la Cattedrale 
di Efeso, i Paoliziani fecero a prova coi Saracini nel mostrare avversione e 
dileggio alle Immagini, e alle reliquie. Non duole il vedere la ribellione 
trionfante sul dispotismo!32] che disdegnò le querele di un popolo oppresso. 
Basilio il Macedone fu costretto ad implorare la pace, ad offrire riscatto pei 
prigionieri, ad usare i termini della moderazione, e della carità, nel pregar 
Crisocario a risparmiare i Cristiani suoi confratelli, e contentarsi di un 
sontuoso donativo in oro, argento, e drappi di seta. «Se l'Imperatore brama la 
pace, rispose questo audace fanatico, rinunzii all'Oriente, e sia pago di 
regnare in pace sull'Occidente: se a ciò non si presta, verrà balzato dal trono 
per la mano de' servi di Dio». Contro sua voglia, Basilio sospese ogni 
negoziazione, e accettata la disfida, condusse l'esercito nelle terre de' 
Paoliziani mettendole a fuoco e sangue. E per vero dire, finchè si stette nelle 
pianure, questi eretici soggiacquero ai medesimi mali che aveano fatto 
soffrire ai sudditi dell'Impero; ma quando l'Imperatore non potè più dubitare 
della forza di Tefrica, della moltitudine di que' Barbari, d'armi e d'ogni genere 
di munizioni fornitissimi, rinunziò con dolore ad una parte d'Impero, che non 
poteva più sostenere. Di ritorno a Costantinopoli, col fondar chiese e 
conventi, cercò assicurarsi la protezione di S. Michele arcangelo, e del 
Profeta Elia; nè passava giorno che ei non pregasse il cielo di vivere assai 
lungamente per trafiggere con tre freccie il capo d'un empio nemico. Fu 
esaudito anche al di là della espettazione: perchè dopo una correria, 
incominciata per vero con felici auspizj, Crisocario venne sorpreso ed ucciso 
nella sua tenda, e il capo di lui fu portato in trionfo a' piedi del trono. 
Ricevuto appena un sì gradito donativo, Basilio chiese il suo arco, e contro 
quella testa vibrò tre frecce, in mezzo agli applausi de' cortigiani, che la 
costui vittoria esaltavano. Con Crisocario si dileguò e perì la gloria dei 
Paoliziani. Onde nella seconda spedizione che Basilio mosse contra cotesti 
eretici, abbandonarono l'insuperabile loro Fortezza di Tefrical33); alcuni di 
essi implorando il perdono del vincitore, altri rifuggendosi agli estremi 
confini dell'Oriente. La ridetta città non fu d'allora in poi che un mucchio di 
rovine; ma lo spirito d'independenza si resse per più d'un secolo fra quelle 
montagne. I Settarj difesero la loro religione e la lor libertà, spesse volte 
invasero le romane frontiere, e si mantennero in lega co' nemici dell'Impero, e 
dell'Evangelo. 


Costantino, che i partigiani delle Immagini soprannomarono Copronimo, 
condusse, verso la metà dell'ottavo secolo, le sue soldatesche in Armenia; e 
nella città di Melitene e di Teodosiopoli trovò molta mano di Paoliziani, 
seguaci di una dottrina poco diversa da quella ch'ei professava. Laonde 
rimane indeciso, se per punirli, o per conceder loro un distintivo d'imperiale 
favore, li trasportasse dalle rive dell'Eufrate a Costantinopoli e nella Tracia, 
migrazione che introdusse e diffuse la dottrina de' Paoliziani in Europal34). Se 
quelli fra essi che si stanziarono nella Metropoli non tardarono a confondersi 
e mansuefarsi col rimanente degli abitanti, gli altri si radicarono co' loro 
dogmi sui territorj della nuova lor migrazione. I Paoliziani della Tracia, fattisi 
forti contra le tempeste della persecuzione, apersero segreta corrispondenza 
coi lor fratelli di Armenia, e largheggiarono di soccorsi agli appostoli della 
Setta, i quali si condussero, e non indarno, a tentar la fede de' Bulgari, ancora 
mal saldal35!, Li crebbe di forza e di numero una poderosa colonia che 
Giovanni Zimiscèl361, nel decimo secolo, dai colli Calibj alle valli del monte 
Emo fe' trasmigrare; poichè il clero d'Oriente che vedeva vani i suoi voti per 
una compiuta distruzione de' Manichei, supplicava almeno che costoro 
venissero allontanati. Il valoroso Zimiscè tenendo in pregio questa 
popolazione, le cui armi avea già sperimentate, comprese che non potea, 
senza proprio danno, lasciarla confinante coi Saracini alla medesima 
collegati, la che col farla cambiare in tale guisa di patria, o gli sarebbe stata 
utile contro i Barbari della Scizia, o questi Barbari finalmente l'avrebbero 
annichilata. Ei procurò nullameno di temperare l'asprezza d'un esiglio in terra 
lontana, concedendole tolleranza di religiose opinioni. Le ridette genti 
tenendo Filippopoli, la chiave della Tracia, ridussero in lor soggezione i 
Cattolici di quel paese, e coi migrati Giacobiti serbaronsi in lega. Occupata 
inoltre una linea di villaggi e castella nella Macedonia e nell'Epiro, trassero 
nella lor comunione, e sotto le lor bandiere arrolarono una mano di Bulgari 
ragguardevole. Fin tanto che le tenne in dovere la forza, e vennero non 
pertanto trattate con moderazione, le loro soldatesche negli eserciti 
dell'Impero si segnalarono: onde i pussillanimi Greci parlarono con 
maraviglia, e quasi in tuon di rimprovero del coraggio di questi cani, sempre 
ardentissimi per la guerra, e avidi d'umano sangue. Tal coraggio medesimo li 
rendea talvolta ostinati e arroganti, facili a lasciarsi condurre dal capriccio, o 
dal risentimento, intanto che i loro privilegi venivano di frequente infranti 


dalle pietose slealtà del clero e dell'imperiale Governo. Fervendo la guerra 
coi Normanni, duemila e cinquecento di questi Manichei, abbandonate le 
bandiere di Alessio Comneno!37!, cercarono di bel nuovo l'antica patria. 
Altamente sdegnatone l'Imperatore, dissimulò finchè gli venisse il destro 
della vendetta, poi chiamati ad amichevole parlamento i Capi di questa 
popolazione, nè sceverando i colpevoli dagli innocenti, la punì tutta quanta 
con prigionie, confiscazione di beni e battesimo. Questo principe, chiamato 
dalla devota sua figlia il tredicesimo Appostolo, concepì durante un intervallo 
di pace il pio divisamento di riconciliare i Manichei colla Chiesa e collo 
Stato, e posti i campi del verno a Filippopoli, trascorse giornate, e notti intere 
in teologiche controversie. Per dar forza alle sue ragioni, e vincere 
l'ostinatezza de' Settarj, compartì onori e ricompense ai più chiari fra suoi 
proseliti, e quanto ai convertiti di minore importanza assegnò ad essi una 
nuova città che circondò di giardini, e alla quale impose il proprio nome 
ornandola di privilegi; e con questa leggiadria li privò della rilevante Fortezza 
di Filippopoli. I recalcitranti poi vennero confinati nelle carceri, o banditi, e 
se non perderono la vita, il dovettero alla scaltrezza anzichè alla clemenza 
d'un Imperatore che avea fatto arder vivo, rimpetto al tempio di S. Sofia, un 
misero eretico, le cui parti nessuno assumeva!381, Ma non andò guari che 
l'orgogliosa speranza di sradicare le opinioni pregiudicate di un popolo, fu 
mandata a vuoto dall'invincibile fanatismo de' Paoliziani, stanchi ben presto 
di fingere, e all'obbedire restii. Poco dopo la partenza e la morte di Alessio, 
abbracciarono nuovamente le antiche leggi civili, e religiose. 
Nell'incominciare del secolo decimoterzo, il loro papa e primate occupava le 
frontiere della Bulgaria, della Croazia e della Dalmazia, governando per via 
di vicar) le Congregazioni che la Setta avea istituite nella Francia, e nella 
Italial39], D'indi in poi non sarebbe difficile, a chi vi ponesse attento studio, il 
seguire fino ai dì nostri la catena non interrotta delle loro tradizioni. Verso il 
finire dell'ultimo secolo, questa Setta o Colonia abitava tuttavia le valli 
dell'Emo, vivendo quivi nella ignoranza e nella povertà, e più spesso per 
parte del Clero greco che dal governo turco soffrendo tribolazioni. I 
Paoliziani de' giorni nostri hanno perduta ogni ricordanza dell'antica origine e 
mentre hanno introdotta nel loro culto l'adorazione della Croce, trovasi questo 
contaminato da diversi sagrifizj di sangue, l'uso de' quali fu portato ai 
medesimi da alcuni prigionieri venuti dai deserti della Tartarial40], 


In Occidente le voci de' primi predicatori manichei, oltre all'essere mal 
ascoltate dai popoli, vennero soffocate dai principi. Il favore e i buoni 
successi che i Paoliziani ottennero nell'undicesimo, e nel duodicesimo secolo, 
vogliono soltanto essere attribuiti ai motivi di scontento segreto, ma non men 
vigoroso, onde anche diversi fra i migliori Cristiani sentironsi accesi contro la 
Chiesa di Roma. Tirannica erane!4!) l'avarizia, odioso il dispotismo; men 
forse invilita dei Greci da un superstizioso culto attribuito ai Santi e alle 
Immagini, più rapide e scandalose che non fra questi scorgeansi le 
innovazioni da essa introdotte. Posta in dogma la transustanziazione!421, la 
credenza ne divenne una rigorosissima legge; più corrotti essendo i costumi 
de' Preti latini, avrebbe potuto dirsi che i Vescovi dell'Oriente erano i primi 
successori degli Appostoli a petto di questi poderosi prelati, usi a maneggiare 
e pastorale e scettro e spada ad un tempo. Tre diverse vie possono avere 
introdotti i Paoliziani in Europa. Avvi motivo di credere che dopo la 
conversione dell'Ungheria, que' pellegrini i quali da questo paese a 
Gerusalemme si conducevano, potessero seguire senza rischio il corso del 
Danubio: il che essendo, e nella andata, e nel ritorno, toccata avrebbero 
Filippopoli; e diveniva facile a molti Settarj, ascondendo nome e credenza, il 
mescolarsi alle carovane francesi e alemanne, e ne' paesi di questo seco loro 
introdursi. — Venezia estendeva il commercio e la sua dominazione su tutta 
la costa dell'Adriatico, ed è noto come questa Repubblica ospitaliera 
ricettasse gli stranieri di qualsisia clima, di qualsisia religione. — I Paoliziani 
che militavano sotto le bandiere di Bisanzio, ebbero sovente occasione di 
accampare nelle Province che i Greci Imperatori possedevano nella Sicilia, e 
poichè, così in tempo di pace come di guerra, conversavano liberamente cogli 
estranei, e coi nativi del paese, le loro opinioni ebbero campo di tacitamente 
diffondersi e a mano a mano di pervenire sino a Roma, e a Milano e ne' regni 
posti di là dall'Alpil43], — Non si tardò molto a scoprire che migliaia di 
Cattolici d'entrambi i sessi, e di ogni ordine, il Manicheismo aveano 
abbracciato, e dodici canonici di Orleans condannati alle fiamme, 
contrassegnarono il primo atto di persecuzione. I Bulgari!44! il cui nome, così 
innocente in origine, è divenuto tanto odioso nelle applicazioni che se ne 
sono fatte, si dilatarono per tutta l'Europa. Congiunti per comune odio contro 
l'idolatria e la Corte di Roma, obbedivano ad una specie di Governo 
episcopale, o presbiteriano; la diversità delle varie Sette consisteva in alcuni 
punti, più o meno discordanti, della loro scolastica Teologia; ma tutte 


generalmente convenivano nello ammettere i due Principj, nel disprezzare 
l'Antico Testamento, nel negare la presenza reale del corpo di Gesù Cristo, 
sia sulla Croce, sia nel mistero Eucaristico. Gli stessi nemici de' Bulgari 
confessavano semplice il costoro culto, nè potersi rimproverare ad essi alcuna 
cosa quanto a purezza di costumi: si proponeano un modello di perfezione 
tanto sublime, che le loro Congregazioni, il cui numero aumentava ogni 
giorno, in due classi si dividevano, in quelle che a tal perfezione si 
conformavano, e in quelle che solamente aspiravano alla medesima. Il 
Paolizianismo avea poste principalmente profonde radici nel territorio degli 
Albigesi!l45], situato nelle province meridionali della Francia; laonde nel 
secolo XIII, si rinovarono sulle rive del Rodano quelle vicende di 
persecuzioni, e vendette che dianzi le terre dell'Eufrate avevano offerte. 
Fattesi rivivere da Federico II le leggi degl'Imperatori di Oriente, i Baroni, e 
le città della Linguadoca raffigurarono i ribelli di Tefrica; ma la gloria 
sanguinolenta di Papa Innocenzo III, superò quella della medesima Teodora; 
e se vi fu perfetta eguaglianza di crudeltà fra i soldati di questa Imperatrice, e 
gli eroi delle Crociate, la barbarie de' sacerdoti greci venne superata di gran 
lunga dai fondatori della Inquisizione!461, Ordine ben più atto a confermare 
che a confutar la opinione dell'esistenza di un cattivo Principio. Perseguitate 
dal ferro e dal fuoco le assemblee pubbliche de' Paoliziani, e degli Albigesi, 
cessarono affatto, e i miseri resti di queste fazioni si videro costretti a fuggire, 
a nascondersi, o a procacciarsi una sicurezza col fingere di abbracciare la 
Fede cattolica. Ma l'invincibile spirito di setta non quindi sparve 
dall'Occidente: ed una segreta lega di discepoli di S. Paolo, che, protestando 
contro la tirannide di Roma, prendeano la Bibbia per regola di loro credenza, 
e dalle visioni della gnostica Teologia aveano liberato il loro simbolo, si 
perpetuò nello Stato, nella Chiesa, e persino ne' chiostri. Gli sforzi di Wiclef 
nell'Inghilterra, e di Hus nella Boemia, immaturi furono e scevri di frutto; ma 
i nomi di Zuinglio, di Lutero e di Calvino vengono pronunziati colla 
gratitudine dovuta ai liberatori delle nazioni!471, 


Il filosofo che ha dovere di calcolare il grado di merito di cotesti uomini, e 
della riforma che le lor fatiche operarono, chiederà saggiamente quai sieno gli 
articoli di Fedel48] superiori o contrarj alla ragione dal cui giogo sciolsero i 
Cristiani, perchè una tale libertà è senza dubbio un inestimabile vantaggio, 
ogni qualvolta colla pietà e colla verità sia conciliabile. Chi si accinge a 


ventilare, scevro d'imparzialità, un tale soggetto, dee piuttosto sorprendersi 
della timidezza dei riformatori, che scandalezzarsi del lor ardimento!49], Non 
men degli Ebrei ammettevano tutti i lor libri, e tutte le lor maraviglie, 
incominciando dal giardino di Eden, fino alle visioni del profeta Daniele; si 
credettero obbligati insieme a' Cattolici, a giustificare contro gli Ebrei 
l'abolizione d'una legge emanata da Dio!50], Era, oltre ogni dire, rigorosa 
l'ortodossia dei riformatori, sui grandi misteri della Trinità, e della 
Incarnazione; niun dubbio metteano sulla dottrina de' quattro o sei primi 
Concilj, e fedeli al simbolo di S. Atanasio, bandivano dannazione eterna a 
tutti coloro che al simbolo della Chiesa cattolica non si uniformavano. Il 
dogma della transustanziazione, o trasformazione invisibile del pane e del 
vino, in corpo e sangue di Gesù Cristo!51], mal può sostenersi contro l'armi e 
dello scherzo e del raziocinio. Ma in vece di consultare la semplice 
testimonianza de' loro sensi, della vista, del tatto e del palato, i primi 
protestanti si avvolsero ne' proprj loro scrupoli, e abbagliò le loro menti il 
prestigio delle parole che profferì Gesù Cristo nell'atto di istituire il 
Sacramento Eucaristico. Lutero sostenea la presenza corporale di Gesù Cristo 
nel pane consacrato; Calvino la reale, e solo lentamente prese radice nelle 
Chiese riformate l'opinione di Zuinglio, che null'altro vide nella Eucaristia, 
fuor d'una comunione spirituale, d'una semplice ricordanza!°2], Ma la perdita 
di un mistero fu largamente compensata da sorprendenti dottrine!53) sul 
Peccato Originale, sulla Redenzione, sulla Fede, sulla Grazia, e sulla 
Predestinazione che tolte vennero dalle Epistole di S. Paolo. Certamente i 
Padri e gli scolastici, aveano preparate queste sottili quistioni!54]; ma il merito 
di averle condotte a definitiva perfezione e ad uso del popolo, è tutto de' Capi 
della Riforma, che inoltre le divulgarono come articoli di Fede indispensabile 
alla umana salvezza. E fin qui veramente, e sotto l'aspetto di asserir cose 
difficili a credersi, lo svantaggio rimane affatto dal lato de' Protestanti, perchè 
molti Cristiani meglio si adatterebbero a sottomettere la loro ragione all'idea 
d'un'ostia trasformata in Dio, che a conoscere per loro Dio un tiranno 
capriccioso e crudele. 


Ciò nullameno e Lutero, e i suoi rivali rendettero servigi durevoli e rilevanti 
alla umanità, e la Filosofia non può negare a questi intrepidi entusiasti,!55][56] 
un tributo di gratitudine. 


I. Eglino tolsero al gigantesco edifizio della superstizione!57] molta parte di 


assurdità, incominciando dall'abuso delle Indulgenze, e venendo sino alla 
intercessione di Maria Vergine. Tante miriadi di frati e di monaci, alla libertà 
ed ai lavori della vita sociale restituirono; per opera dei riformatori, una 
immensa schiera di Santi, e d'Angeli, spezie di Divinità imperfette, e 
subalterne, spogliate vennero del lor potere temporale e ridotte a contentarsi 
dalla sola celeste beatitudine; sbandite le immagini e le reliquie di questi dai 
tempj, la credulità del popolo, più non si vide di miracoli e giornaliere 
apparizioni nudrita. Ad un culto che a quello dei Pagani si avvicinaval®8], 
sostituirono un culto spirituale di preghiere, e rendimenti di grazie, più degno 
dell'uomo, e meno sproporzionato alla Divinità. Rimane però sempre a 
sapersi, se questa sublime semplicità alla popolare divozione si adatti; e se 
l'uom del volgo, al quale ogni oggetto visibile di venerazione sia tolto, sentirà 
più il religioso entusiasmo, o anzi non cadrà a poco a poco nel languore, e 
nella indifferenza. 


II. La Riforma ha rotta quella catena di autorità!591, che impediscono al 
timorato divoto il pensare da sè medesimo, e allo schiavo il dir quel che 
pensa: all'atto della Riforma, i Papi, i Padri della Chiesa, e i Concilj non 
vennero più riguardati come giudici supremi e infallibili della Terra; ed 
imparò ogni Cristiano a non avere altra legge che la Scrittura, altro interprete 
che la propria coscienza!501, Non dee nondimeno tacersi, essere stata questa 
libertà piuttosto conseguenza che scopo della Riforma. I nostri patriottici 
riformatori, intendevano a succedere ai tiranni che aveano atterrati, e, non 
meno imperiosamente di essi, pretendendo che ciascuno al lor Simbolo si 
sommettesse, sosteneano nei Magistrati il diritto di punir di morte gli eretici. 
Calvino trascinato da fanatismo, o da astio, punì in Servet!61] una ribellione 
della quale era egli stesso colpevole!621, E Cranmer aveva accese per gli 
Anabattisti, in Smithfield, quelle fiamme che poscia lui medesimo 
consumarono!631, Le tigri non avean dunque cambiata natura; ma i principj 
della Riforma lor limarono gradatamente le unghie e le zanne. Il Pontefice 
romano possedea un regno spirituale, e temporale ad un tempo; i dottori 
protestanti non erano che umili sudditi privi di giurisdizione, e di rendite. 
L'antichità della Chiesa cattolica facea sacri i decreti del Papa; i Riformatori 
sottomettevano al popolo le proprie ragioni e dispute, appellazione al giudizio 
di ognuno, che la curiosità e l'entusiasmo ricevettero con più ardore di quanto 
gli stessi riformatori desiderassero. Dopo i giorni di Lutero, e di Calvino, 


un'altra riforma si è andata operando tacitamente in seno delle Chiese 
protestanti, ed ha distrutto immenso numero di errori; sicchè i discepoli di 
Erasmo!64] diffusero estesamente lo spirito di independenza e di 
moderazione. La libertà di coscienza!65] venne invocata siccome patrimonio 
che a tutti gli uomini pertenea, siccome inalienabile diritto!561, I Governi 
liberi dell'Olanda!971 e della Inghilterral681 introdussero in pratica la 
tolleranza; e la prudenza, e l'umanità del secolo ampliarono i troppo limitati 
concedimenti della legge. Lo spirito dell'uomo ha ricuperata coll'uso la 
naturale estensione delle sue facoltà, nè la sua ragione continua ad appagarsi 
di parole, e di chimere fatte soltanto per intertenere i fanciulli. La polve copre 
le opere di controversia, e v'è gran distanza fra la dottrina della Chiesa 
riformata, e la credenza di coloro che ne son membri; sol quindi, o 
sorridendo, o sospirando, il moderno clero alle forme dell'Ortodossia, e ai 
simboli già abbracciati si adatta. Ciò nullameno gli amici del Cristianesimo si 
spaventano!69! di tali illimitati progressi dello spirito di ricerca e dello 
scetticismo, e avverate veggonsi le predizioni de' Cattolici. Gli Arminiani, gli 
Ariani, i Sociniani, de' quali non dobbiam calcolare il numero su quello delle 
loro Congregazioni, hanno abbiurati apertamente tutti i misteri; e vediamo i 
fondamenti della rivelazione smossi da uomini, che usano il linguaggio della 
religione senza averne i sentimenti !70!, e si fanno lecita una libertà di idee 
filosofiche, senza avere quella moderazione che alla filosofia va congiunta. 


CAPITOLO LV. 


I Bulgari. Origine, migrazioni, e fermate degli Ungaresi. Lor 
correrie nell'Oriente e nell'Occidente. Monarchia de' Russi. 
Particolarità sulla Geografia, e il commercio di questa 
nazione. Guerra de' Russi contro l'Impero Greco. 
Conversione de' Barbari. 


Sotto il regno di Costantino, pronipote di Eraclio, un nuovo sciame di Barbari 
distrusse per un continuo avvenire quel cancello antico del Danubio che fu 
poi così spesso atterrato, e rifabbricato. I progressi di questi Barbari, vennero, 
a caso e senza che eglino stessi se ne avvedessero, favoreggiati dai Califfi. Le 
legioni romane non mancavano di faccende nell'Asia, e, dopo avere perduto 
la Sorìa, l'Egitto, e l'Affrica, i Cesari si videro per due volte ridotti al rischio, 
e al disdoro di difendere contro i Saracini la lor capitale. Se nel narrare 
diverse particolarità intorno a questo popolo tanto spettabile, io ho deviato 
alcun poco dalla linea che prefissa erami nel divisamento della mia Opera, 
l'importanza del soggetto coprirà questa colpa e servirammi di scusa. Tanto 
nell'Oriente quanto nell'Occidente, così negli affari di guerra come in quelli 
di religione, o considerando i progressi che fecero nelle Scienze, o la loro 
prosperità, o la lor decadenza, gli Arabi eccitano sotto ogni aspetto la nostra 
curiosità. Possono attribuirsi all'armi loro i primi disastri della Chiesa greca, e 
del greco Impero; e i discepoli di Maometto tengono tuttavia lo scettro civile 
e religioso delle nazioni dell'Oriente. Ma avrebbe argomento poco degno di 
un'eguale fatica, la storia di quegli sciami di popoli selvaggi che, nel tempo 
trascorso fra il settimo, e il dodicesimo secolo, ora a guisa di passeggieri 
torrenti, or per una sequela di migrazioni!7!] dalle pianure della Scizia 
l'Europa innondarono. Barbari sono i lor nomi, incerta la loro origine: 
confuso il modo onde son pervenute a noi le lor geste. Governati da una cieca 


superstizione, e da un valor brutale condotti, costoro non offerivano nella 
monotonia delle lor vite pubblica e privata, nè le soavità dell'innocenza, nè i 
lumi della politica. I disordinati loro assalti furono infruttuosi contra il soglio 
di Bisanzio: la maggior parte di queste bande è sparita senza lasciar vestigio 
di sè, e i loro miserabili avanzi rimangono, e rimarranno forse ancor lungo 
tempo, sotto dominazioni ad essi straniere. Mi limiterò a scegliere per mezzo 
alle antichità, I de' Bulgari, Il degli Ungaresi, III de' Russi, quei tratti che 
meritano essere conservati. IV la Storia delle conquiste de' Normanni, e V 
della Monarchia de' Turchi mi condurrà alle memorabili Crociate di Terra 
Santa e alla doppia caduta della città, e dell'impero di Costantino. 


A. D. 680 


I. Intanto che movea verso l'Italia, Teodorico!72] Re degli Ostrogoti, gli fu 
mestieri col debellarli, superare l'ostacolo che i Bulgari gli opponevano. 
Dopo una tale sconfitta, il nome di Bulgari, e questa popolazione medesima, 
sparvero per un secolo e mezzo; onde avvi luogo a credere che sol per via di 
nuove colonie fattesi sulle rive del Boristene, del Tanai, o del Volga, 
nuovamente si diffondesse in Europa o la stessa denominazione, od una 
denominazione allo incirca non dissimile. Un re dell'antica Bulgarial73], 
giunto agli estremi del vivere, lasciò ai cinque suoi figli un'ultima lezione di 
moderazione e concordia, che i giovani Principi ricevettero, come d'ordinario 
soglionsi ricevere dalla gioventù gli avvisi della vecchiezza, e della 
esperienza. Seppellirono il padre loro, si scompartirono i suoi sudditi e le sue 
mandrie, i consigli ne dimenticarono. Separatisi indi, o ciascuno postosi a 
capo della sua truppa, cercarono fortuna, chi da una banda, e chi dall'altra, e 
troviam ben tosto il più avventuroso di essi, nel cuor dell'Italia sostenuto dalla 
protezione dell'Esarca di Ravennal74!; ma il corso della migrazione si volse, o 
venne trascinato verso la capital dell'Impero. Allora la moderna Bulgaria, 
acquistando, sulla riva australe del Danubio il nome e la forma che mantiene 
ancor tuttavia, queste popolazioni ottennero per guerra, o per negoziati le 
province romane della Dardania, della Tessaglia, e dei due Epiri!75!; tolsero 
la supremazia ecclesiastica alla città, che fu patria di Giustiniano: e al 
momento della loro prosperità, la città oscura di Licnido, ovvero Acrida, 
divenne la residenza del loro Re, e del loro Patriarcal751, Una prova 
incontrastabile, e dal loro idioma dedotta, ne assicura che i Bulgari derivano 
dalla schiatta primitiva dagli Schiavoni, 0, per parlare con maggiore 


esattezza, dagli Slavoni;!771 e che le popolazioni de' Serviani, de' Bosnj, de' 
Rasciani, de' Croatti, de' Valacchi, venute dalla medesima origine!781 ec. 
seguirono gli stendardi o l'esempio della tribù principale. Questo diverse tribù 
tennero i diversi paesi che giaciono fra l'Eussino, e il mare Adriatico, quali in 
istato di prigioniere o di suddite, quali di confederate o nemiche del greco 
Impero; e il loro nome generico di Slavel79] che equivaleva a gloria, corrotto 
dal caso o dalla malivolenza, non indica oggi giorno che servitù!801, Fra 
queste colonie i Crobaziani!81] o Croatti, che oggidì fan parte della forza 
militare degli Austriaci, discendono da un poderoso popolo, già vincitore e 
sovrano della Dalmazia. Le città marittime, e fra l'altre la nascente 
Repubblica di Ragusi, avendo implorato il soccorso e gli avvisi della Corte di 
Bisanzio, Basilio ebbe tanta grandezza d'animo per consigliarle a non serbare 
al romano Impero che una lieve testimonianza di lor fedeltà, e di calmare, 
mercè un annuale tributo, il furore di quegli invincibili Barbari. Undici 
Zupani, o proprietarj di grandi feudi, si scompartivano il regno della Croazia: 
e le lor forze unite componeano un esercito di sessantamila uomini a cavallo 
e di centomila fantaccini. Una lunga costa di mare coperto da una catena di 
isole, frastagliato da ampj porti, e quasi a veggente delle rive dell'Italia, 
allettava alla navigazione i Latini, e gli stranieri. Le lancie, e i brigantini de' 
Croatti erano foggiati a guisa delle barche de' primi Libumnj. E per vero dire, 
cento ottanta navigli offrono l'idea d'una rilevante marineria; ma gli uomini di 
mare de' nostri giorni non potrebbero rattenere le risa in udendo memorare 
vascelli da guerra, la cui ciurma non sommava a maggior numero di dieci, 
venti, o quaranta uomini al più. S'introdusse a poco a poco l'usanza di 
adoperare più onorevolmente siffatti navigli ai bisogni del commercio: 
nullameno i pirati schiavoni erano sempre in grande numero e da temersi; e 
solamente sul finire del decimo secolo la Repubblica di Venezia, si assicurò 
la libertà e la sovranità del Golfol821, Gli antenati di questi re dalmati, 
peregrini agli usi come agli abusi della navigazione, abitavano la Croazia 
Bianca, le parti interne della Slesia, e della piccola Polonia, lontani, giusta i 
calcoli de' Greci, trenta giornate dal Mar Nero. 


A. D. 640-1017 
Poco durevole e poco estesa del pari fu la gloria de' Bulgari!83], Ne' secoli 


nono e decimo, regnavano ad ostro del Danubio; ma più poderose nazioni che 
migrate erano dopo di essi, gl'impedirono volgersi di nuovo a settentrione, 0 


di far progressi verso il ponente. Nondimeno nell'oscuro novero delle loro 
imprese, una ne posson citare, di cui fino a quel momento era stato serbato 
l'onore ai soli Goti, quella di avere ucciso in battaglia uno fra i successori 
d'Augusto e di Costantino. L'imperatore Niceforo dopo avere perduta la sua 
fama nella guerra d'Arabia, perdè la vita nell'altra che contro gli Schiavoni 
sostenne. Nel principio della stagione campale penetrato era con arditezza, e 
buon successo, nel cuore della Bulgaria, giunto a metter fuoco alla Corte 
Reale, che, giusta ogni apparenza, era, e non altro, un villaggio colle case 
fabbricate di legno; ma intanto che al bottino si affaccendava, ricusando ogni 
proposta di negoziazioni, i nemici ripresero coraggio, e, riunite le loro forze, 
posero ostacoli insuperabili alla sua ritirata; per lo che fu udito esclamare 
tremando: «Oimè! Oimè! A meno di valerci d'ali come gli uccelli, non ci 
rimane alcuna via di salvezza». Due interi giorni standosi nella inerzia della 
disperazione, aspettò il suo destino; ma al giunger del terzo, e sorpreso il 
campo imperiale dai Bulgari, il sovrano, e i grandi ufiziali della Corona nelle 
proprie tende vennero trucidati. Almeno il corpo di Valente non avea sofferti 
oltraggi; ma il capo di Niceforo fu esposto sopra una picca, e il cranio del 
medesimo incastrato in oro, fu spesse volte empiuto di vino in mezzo alle 
orgie della vittoria. I Greci, benchè deplorassero l'invilimento cui disceso era 
il trono, dovettero ravvisare in ciò un giusto castigo della avarizia, e della 
crudeltà. La coppa dianzi accennata facea palese tutte le barbarie degli Sciti; 
pure innanzi la fine di questo medesimo secolo, i lor costumi selvaggi si 
ingentilirono per una conseguenza del commercio pacifico che ebbero co' 
Greci, del colto paese che possedettero, e del Cristianesimo, che fra loro 
s'introdusse: i nobili della Bulgaria vennero allevati nelle scuole, e alla Corte 
di Costantinopoli, laonde Simeone!84!, giovine principe della reale famiglia 
fu istrutto nella Rettorica di Demostene, e nella Logica di Aristotile. 


A. D. 927-932 


Questo Simeone abbandonò la vita monastica per assumere gli ufizj di re e di 
guerriero; e sotto il suo regno, che oltre a quarant'anni durò, i Bulgari fra le 
potenze del mondo incivilito presero sede. I Greci, assaliti da questo Sovrano 
per più riprese, cercarono conforti dal non risparmiargli rimproveri di perfido 
e di sacrilego. Inoltre si procacciarono con danari i soccorsi de' Turchi. Ma 
Simeone, dopo avere perduta contro di questi una battaglia, in un secondo 
scontro il disastro emendò, riportando vittoria in un tempo ove riguardavasi 


qual ventura l'evitare i colpi di questa nazion formidabile. Vinse, ridusse in 
cattività, disperse la tribù de' Serviani; e chi trascorse il territorio della Servia, 
prima che fosse popolato di nuovo, null'altro potè scoprirvi fuor di cinquanta 
vagabondi, privi di mogli e di figli, e che una sussistenza precaria traevano 
dalla caccia. I Greci soffersero una sconfitta alle rive dell'Acheloo, presso gli 
autori classici tanto famose!l85!, e il corno del Dio dal vigore dell'Ercole 
barbaro fu messo in pezzi. Simeone strinse d'assedio Costantinopoli, e, in un 
parlamento avuto coll'Imperatore gli dettò le condizioni della pace. Nel 
convenire l'uno alla presenza dell'altro, tutte le cautele della diffidenza 
adoperarono. La reale galea venne legata ad una munitissima piattaforma che 
a tal fine era stata costrutta; e il Barbaro si mostrò vano di pareggiare in 
pompa la maestà della porpora. «Siete voi cristiano? Romano gli chiese 
umilmente: dovete astenervi dal versare il sangue de' vostri fratelli. Fu sete di 
ricchezze che vi fece rinunziare ai beni della pace? Rimettete la vostra spada 
nel fodero; aprite la mano, e appagherò i vostri più avidi desiderj.» Una lega 
domestica fu il suggello della riconciliazione: venne pattuita, o rimessa fra 
entrambi i popoli la libertà del commercio; i primi onori della Corte retribuiti, 
per espressa condizione, e a preferenza degli Ambasciatori de' nemici e degli 
stranieri!861, ai confederati della Bulgaria: i principi bulgari ottennero il 
glorioso titolo di Basileus o Imperatore, il che fu argomento d'odio e 
d'invidia. Ma durata per poco questa buona intelligenza, le due nazioni 
ripresero l'armi alla morte di Simeone, i cui deboli successori, separatisi fra 
loro, la propria distruzione operarono. Nel principio dell'undicesimo secolo, 
Basilio II nato nella porpora, meritò il soprannome di vincitore de' Bulgari; e 
un tesoro di quattrocentomila lire sterline (del peso di diecimila libbre d'oro) 
che ci trovò nella reggia di Licnido, saziò in qualche modo la sua avarizia. 
Usò a mente fredda una vendetta raffinata ed atroce contro quindicimila 
prigionieri, non colpevoli d'altro che di avere difesa la loro patria. Cavati gli 
occhi a questi infelici, solamente per ogni centinaio d'uomini fatti ciechi, si 
lasciava un occhio ad uno di essi, perchè potesse scortare gli altri a piedi del 
vinto loro monarca. Vuolsi che il re de' Bulgari morisse di terrore, e di 
angoscia al contemplare un sì miserando spettacolo, per cui agghiadando 
parimente di spavento tutti i suoi sudditi, scacciati vennero facilmente dal lor 
paese, e in angusto territorio a vivere confinati. Quelli fra i Capi che a tanta 
calamità sopravvissero, non altro raccomandarono ai loro figli che pazienza e 
vendetta. 


A. D. 884 


II. Allorchè il folto sciame degli Ungaresi, si mostrò per la prima volta in atto 
di piombare sull'Europa, nove secoli incirca dopo l'Era cristiana, le nazioni 
sopraffatte dallo spavento e dalla superstizione, immaginarono essere queste 
genti il Gog e il Magog della Scrittura, i segnali e i forieri del finimondo!87], 
Poichè la letteratura si è fra essi introdotta, sonosi dati alla ricerca degli 
antichi monumenti della loro storia con ardore di curiosità patriottica, 
veramente degna d'encomj!881, Rischiarati dai lumi di una sana critica, non 
può omai tenergli a bada una vana genealogia che da Attila dagli Unni li fa 
discendere; bensì dolgonsi dei primi loro archivj periti nella guerra de' 
Tartari; in guisa che hanno dimenticato da lungo tempo il significato o vero, 
o favoloso, delle rustiche loro canzoni; e si vedono costretti a conciliar con 
fatica gli avanzi di una cronaca informe!89! colle particolarità della loro storia 
pubblicata dall'Imperatore, che ha scritto intorno alla amministrazione e alla 
geografia del greco Impero!90], Magiar era il vero nome degli Ungaresi, 
perchè così chiamavansi da sè medesimi, e sotto questo nome conosciuti 
erano nell'Oriente. I Greci li distinguevano dalle altre tribù della Scizia, col 
nome particolare di Turchi, siccome usciti da quella gigantesca nazione che 
avea conquistata e governata tutta la estensione di paese situata fra il Volga e 
la Cina. La popolazione stanziatasi nella Pannonia avea corrispondenza di 
commercio, o di amicizia coi Turchi che soggiornavano ad oriente verso i 
confini della Persia; erano scorsi tre secoli e mezzo dopo la migrazione di 
queste genti, allorchè i missionarj del Re di Ungheria scopersero in riva al 
Volga, e riconobbero la patria de' loro antenati. Ivi accolti vennero da' 
selvaggi idolatri che il nome di Ungaresi ancor mantenevano, conversarono 
con essi usando del loro idioma, e rammentando una tradizione ad essi 
rimasta della partenza di una mano di loro compatriotti ch'essi riguardavano 
da lungo tempo perduti, udirono con sorpresa la maravigliosa storia del 
nuovo loro reame, e della nuova religione che aveano abbracciata. I vincoli di 
sangue aggiunsero ardore allo zelo del proselitismo. Uno fra i più grandi 
principi della colonia ungarese d'Europa, meditò il disegno generoso, ma 
inutile, di trapiantare ne' deserti della Pannonia quella banda di Ungaresi 
Tartari!l91], Questi vennero scacciati dalla patria de' lor maggiori, e spinti ver 
l'occidente dalla guerra, dal capriccio di alcune bande, e dalla forza superiore 
di più lontane tribù che, uscite dal fondo dell'Asia, si impadronivano a mano 


a mano de' paesi che lungo il cammino trovavano. La ragione, o il caso 
condusse questi Ungaresi verso i confini dell'Impero romano; e giusta il loro 
stile, si fermarono alle rive de' grandi fiumi, per lo che sonosi scoperte ne' 
dintorni di Mosca, e di Kiovia, e nel territorio della Moldavia, le vestigia del 
soggiorno lor momentaneo!92], In tai lunghe e variate peregrinazioni non 
sempre veniva lor fatto il sottrarsi alla dominazione del più forte; la 
mescolanza di una progenie straniera o migliorò, o viziò la purezza del loro 
sangue; molte tribù di Chazari, o per forza, o volontariamente, agli antichi 
loro vassalli si collegarono, introducendo fra essi l'uso di un secondo idioma; 
e la fama che aveano di valore, ottenne a questi il posto più onorevole 
nell'ordine della battaglia. Le truppe dei Turchi e de' lor confederati, 
formavano sette divisioni militari di pari forza: ciascuna delle quali 
comprendeva trentamila ottocento cinquantasette guerrieri: talchè calcolando 
le donne, i fanciulli, e i servi, colla proporzione ordinaria, il numero di questi 
migrati si troverà essere asceso almeno ad un milione. Sette Vevodi o Capi 
ereditarj conduceano gli affari pubblici; ma le discordie, e la debolezza della 
loro amministrazione fecero comprendere la necessità del governo più 
semplice e vigoroso di un solo. Lo scettro ricusato dal modesto Lebedias, ai 
natali e al merito di Almo, e di Arpad figlio di Almo fu conceduto; e il 
popolo giurò di obbedire al suo principe, questi di consultare la felicità e la 
gloria del suo popolo; e l'autorità del supremo Kan de' Cazari un tale patto 
formò. 


Le accennate particolarità potrebbero bastare, se l'acume de' moderni dotti 
non avesse aperto ai nostri sguardi un nuovo e più vasto campo di cognizioni 
sulla storia degli antichi popoli. La lingua degli Ungaresi che si distingue 
sola, e come lingua a parte fra i dialetti schiavoni, ha un'affinità sensibile ed 
intrinseca cogl'idiomi della schiatta finnica!93], popolo selvaggio che più non 
conosciamo oggi giorno, e che occupava altre volte le regioni settentrionali 
dell'Asia, e dell'Europa. La loro primitiva denominazione di Ugri, o Igur, 
trovasi sul confine Occidentale della Cina!94!; alcuni monumenti tartari 
provano la migrazione di questi popoli sulle rive dell'Irtish!95]; un nome e un 
idioma somigliante rinvenivasi nelle parti australi della Siberial99], e gli 
avanzi delle finniche tribù rimangono a più distanze sparsi sopra una grande 
estensione, che incominciando dalla sorgente dell'Oby, va a terminarsi alle 
coste della Lapponia.!97] Gli Ungaresi, e i Lapponi usciti d'una medesima 


origine, offrirebbero un segnalato esempio de' poderosi effetti del clima, che 
fra i discendenti di uno stesso padre pone tanta opposizione, qual la veggiamo 
tra gli avventurieri che oggidì s'inebbriano col vino delle rive del Danubio, e i 
miseri fuggiaschi, sepolti in mezzo alle nevi del Circolo polare. Le armi, e la 
libertà furono mai sempre le passioni dominanti, ma troppo spesso infelici 
degli Ungaresi, cui la Natura e forza di corpo, e vigor d'animo compartì!98], 
L'eccessivo freddo ha impicciolita la statura de' Lapponi, e addiacciate, per 
così dire, le facoltà loro intellettuali. Fra tutti i figli degli uomini, le solo tribù 
artiche ignorano che sia guerra, e non mai versarono sangue umano: fortunata 
ignoranza, se la loro vita tranquilla fosse un effetto della ragione e della 
virtù[99]! 


L'autore della Tattica!!00], l'Imperatore Leone, nota che tutte le orde della 
Scizia si rassomigliavano nella lor vita pastorale, e militare; che tutte usavano 
dei medesimi modi di sussistenza, e di eguali strumenti di distruzione; ma 
aggiugne che le due nazioni de' Bulgari e degli Ungaresi, erano superiori alle 
altre, e si conformavano scambievolmente per certe miglioranze, benchè 
imperfette, che aveano portate nella loro disciplina, e nel loro governo: 
affinità che è stata a Leone un motivo di confondere i suoi amici, e i suoi 
nemici in una medesima descrizione, cui accrescono vivacità alcuni tratti da 
esso tolti agli autori contemporanei. Eccetto le prodezze, e la gloria militare, 
cotesti Barbari giudicavano vile, e degno di sprezzo, tutto quanto gli altri 
uomini estimano: la violenza naturale del loro animo acquistava forza 
dall'orgoglio di trovarsi in molti, e da un sentimento ingenito di libertà. 
Aveano tende di cuoio: coprivansi di pellicce: si tagliavano i capelli, e si 
faceano ferite sul volto; lentamente parlavano; operavano prontamente: 
violavano con impudenza i Trattati, e, non meno di tutti gli altri Barbari, 
troppo ignoranti per sentire l'importanza della verità, erano poi troppo 
orgogliosi per negare, o palliare le trasgressioni che, contro gli obblighi più 
solenni, a sè medesimi permetteano. Alcuni hanno lodata la costoro 
semplicità; ma in sostanza si asteneano da un lusso che non conoscevano; 
ansiosi però d'impadronirsi di tutto quanto fermava il lor guardo; insaziabili 
ne' lor desiderj, e forniti della sola industria che alla rapina e al ladroneccio 
appartiene. Questa dipintura di una nazione di pastori, racchiude tutto quanto 
potrebbe dirsi più partitamente ed estesamente sui costumi, il Governo, il 
modo di guerreggiare di tutti i popoli allo stesso grado di civiltà pervenuti. 


Aggiugnerò che gli Ungaresi doveano alla pesca e alla caccia una parte di lor 
sussistenza, e che, essendo stato osservato che coltivavano di rado la terra, da 
ciò stesso può inferirsi che ne' loro nuovi possedimenti abbiano tentata 
qualche lieve ed informe esperienza di coltivazione. Nelle loro migrazioni, e 
forse nelle loro spedizioni guerriere, scorgeasi al retroguardo dell'esercito un 
nugolo spaventoso di polvere, sollevata dalle migliaia di pecore e di buoi, che 
manteneano fra essi una salubre, e costante copia di latte, e di nudrimento 
animale. Le prime cure del Generale all'abbondanza de' foraggi volgeansi, e 
quando le mandrie eran sicure del loro pascolo, que' coraggiosi guerrieri non 
sentivano più nè pericolo, nè fatica. La confusione de' loro campi, ove, sopra 
un vasto spazio di terreno, sparsi stavano indistintamente gli uomini e il 
bestiame, gli avrebbe di leggieri avventurati a notturne sorprese, se non 
avesse guardati i dintorni del campo medesimo la loro cavalleria leggiera, che 
sempre per esplorare e impedire l'avvicinar del nemico in continuo moto si 
stava. Dopo avere fatte alcune esperienze sugli usi militari de' Romani, 
ammisero fra i proprj attrezzi di guerra la spada, e la lancia, l'elmo del 
soldato, e l'armadura del cavallo; ma l'arco usato nella Tartaria fu sempre 
l'arma lor principale. I loro figli e schiavi venivano addestrati fin da' primi 
anni al tiro delle frecce, e al governo de' cavalli; forniti di braccio vigoroso, e 
d'occhio sicuro, in mezzo a rapidissima corsa sapeano volgersi addietro, ed 
empir l'aere d'un nembo di dardi. Nè meno formidabili in una battaglia 
ordinata, o in un agguato, mostravansi terribili, se fuggivano dal nemico, 
terribili se lo inseguivano. Le prime linee serbavano un'apparenza di ordine; 
ma spinte avanti dall'impeto delle linee posteriori, scagliavansi con 
impazienza sull'inimico. Dopo averlo messo in rotta, lo inseguivano a capo 
chino, e a sciolte briglie, mandando orribili grida: se eglino stessi prendevan 
la fuga in un istante di terrore o vero, o simulato, l'ardor delle truppe che 
credeansi vincitrici, venia represso e punito dalle subitanee fazioni che 
sapeano essi intraprendere, in mezzo anche ad una corsa la più rapida e 
disordinata. Portarono l'abuso della vittoria a tale eccesso, che ne rimase 
attonita l'Europa, ancor dolente degli aspri colpi ricevuti dai Danesi, e dai 
Saracini; rare volte chiedean quartiere, più rare volte lo concedeano: entrambi 
i sessi venivano accusati di avere un animo inaccessibile alla pietà: credeasi 
bevessero il sangue, e divorassero il cuore de' vinti, racconto popolare al 
quale conciliava credenza la loro propensione al mangiar carni crude. Non 
quindi gli Ungaresi ignoravano affatto que' principi di umanità e di giustizia 


che la natura indistintamente a tutti gli uomini inspira. Aveano leggi, e 
punizioni instituite contra i delitti pubblici e privati: il furto, più seducente di 
tutti i delitti in un campo aperto, ove ogni cosa sotto la tutela della confidenza 
pubblica posavasi, veniva anche castigato come il più pericoloso; oltrechè 
trovavansi fra que' Barbari molti individui, ne' quali le naturali virtù, più delle 
leggi contribuivano a dirozzare i loro costumi, e che provandone tutte le 
affezioni, i doveri della vita sociale adempievano. 


A. D. 889 


Le bande turche, dopo avere lungo tempo errato, poste ora in fuga, or 
vittoriose, si avvicinarono alle frontiere comuni dell'Impero franco, e del 
greco. Le prime loro conquiste, e i primi paesi ove posero stabil dimora, si 
estesero lungo le rive del Danubio, al di sopra di Vienna, al di sotto di 
Belgrado, e oltre ai limiti della romana Pannonia, ossia del moderno regno 
dell'Ungheria!!01], Su questo vasto e fertile territorio stanziavano i Moravi, 
tribù di Schiavoni che gli Ungaresi scacciarono, confinandoli entro il ricinto 
di piccolo territorio. L'Impero di Carlomagno estendeasi, almen di nome, sino 
ai confini della Transilvania. Ma estinta la linea legittima di questo Monarca, 
i duchi della Moravia non prestarono oltre obbedienza e tributo ai sovrani 
della Francia Orientale. Il bastardo Arnolfo si lasciò guidare dal risentimento 
a chiedere il soccorso de' Turchi, i quali si gettarono a precipizio entro lo 
steccato che l'imprudenza loro disserrò: onde giustamente questo sovrano 
della Germania ebbe rimprovero di avere traditi gli interessi della società 
civile ed ecclesiastica de' Cristiani. Finchè visse Arnolfo, la gratitudine, o il 
timore tennero in freno gli Ungaresi: ma durante la fanciullezza di Lodovico, 
figlio e successore di Arnolfo, scopersero ed invasero la Baviera: e tale era la 
lor prestezza, affatto scitica, che in un sol giorno portavano via, e 
consumavano lo spoglio di un territorio di cinquanta miglia di circonferenza. 
Alla battaglia di Haubsburgo, i Cristiani conservarono la superiorità sino 
all'ora settima della giornata: ma finalmente sorpresi rimasero, e vinti da una 
simulata fuga della turca cavalleria. L'incendio si dilatò sulle province della 
Baviera, della Svevia e della Franconia, e gli Ungaresi!l!02], costringendo i più 
possenti fra i baroni ad ammaestrare nella guerra i proprj vassalli, e ad 
affortificare le loro castella, divennero la cagion principale dell'anarchia. A 
questa epoca disastrosa viene assegnata l'origine delle città murate: non v'era 
lontananza che guarentisse assai da un nemico, il quale, pressochè nel 


medesimo istante, il monastero di S. Gallo nella Svizzera, e la città di Brema, 
situata sulle coste dell'Oceano settentrionale, inceneriva. L'Impero, ossia il 
reame dell'Alemagna, rimase per più di trent'anni soggetto alla umiliazione 
del tributo, ed ogni resistenza cedè alla minaccia fattasi dagli Ungaresi di 
condurre schiavi i fanciulli e le donne, e di trucidare tutti i maschi che 
oltrepassassero i dieci anni. Nè posso, nè bramo seguir queste genti al di là 
del Reno: accennerò soltanto, maravigliandone, che le province meridionali 
della Francia sentirono esse pur la burrasca, e che l'avvicinare di questi 
formidabili stranieri spaventò la Spagna dietro a' suoi Pireneil!031, La 
vicinanza dell'Italia avea eccitate le prime correrie di costoro: nondimeno dal 
lor campo della Brenta videro con una spezie di terrore la forza e la 
popolazione apparenti della contrada recentemente scoperta per essi; e la 
permissione di ritirarsi sollecitarono. Ma il Re d'Italia ne ributtò con orgoglio 
l'inchiesta; ostinatezza e temerità che a ventimila Cristiani costarono la vita. 
Di tutte le città dell'Occidente, Pavia, residenza del Governo, era la più 
celebre pel suo splendore, e in questa fama Roma stessa non la vincea che per 
le possedute reliquie de' Santi Appostoli. Gli Ungaresi comparvero, e Pavia 
andò tutta in fiamme: incenerirono quarantatre chiese, trucidarono gli 
abitanti, nè risparmiarono che circa dugento miserabili, i quali, giusta le 
vaghe esagerazioni de' contemporanei, pagarono il proprio riscatto con alcune 
staia d'oro e d'argento, tratte dalle fumanti rovine della lor patria. Intanto che 
gli Ungaresi partivano ogni anno dal piè dell'Alpi per far saccheggi ne' 
dintorni di Roma e di Capua, le Chiese non per anco tocche dal ferro de' 
Barbari, rintronavano di questa lamentevole litania. «Salvateci, e liberateci 
dai dardi degli Ungaresi;» ma i Santi furono sordi, o rimasero inesorabili, e il 
torrente barbarico agli estremi confini della Calabria sol si fermò!!04], I 
vincitori acconsentirono a negoziar pel riscatto di ciascun individuo italiano, 
e dieci staia di argento vennero nel campo turco versate; ma la falsità è l'arma 
che suol naturalmente opporsi alla violenza, e i ladri, così nel numero de' 
contribuenti, come nel titolo de' metalli, si trovarono delusi. Dalla parte 
d'oriente, gli Ungaresi ebbero a combattere a forze eguali, e con dubbioso 
successo, i Bulgari, ai quali la loro religione non permetteva il collegarsi co' 
Pagani, e che, per la lor situazione servivano di antemurale all'Impero di 
Bisanzio; ma questo antemurale fu rovesciato; e l'Imperatore di 
Costantinopoli vide sventolarsi dinanzi agli occhi le bandiere de' Turchi, 
mentre uno de' più audaci fra lor guerrieri, ardiva colla sua azza da guerra 


percotere la Porta d'Oro. L'astuzia e i tesori de' Greci tennero lontano 
l'assalto; nondimeno gli Ungaresi, di avere assoggettati a tributo il valore 
della Bulgaria, e la maestà de' Cesari![!05), poteron vantarsi. Le fazioni di 
questa stagione campale furono tanto rapide ed estese, che fanno parere 
maggiori ai nostri occhi la forza e il numero de' Turchi; ma tanto più è degno 
di lode il loro coraggio, perchè un corpo di trecento o quattrocento uomini a 
cavallo intraprese e sovente mandò a termine le sue corse sino alle porte di 
Tessalonica, e di Costantinopoli. Epoca disastrosa dei secoli nono e decimo, 
in cui l'Europa si vide assalita in una volta da Settentrione, da Oriente, e da 
Mezzogiorno; molte contrade della medesima vennero a vicenda devastate 
dai Normanni, dagli Ungaresi e dai Saracini, e Omero avrebbe potuto 
paragonare questi selvaggi nemici a due lioni che ruggiscono sullo sbranato 
corpo di un cervol106], 


A. D. 934 


L'Alemagna e la Cristianità andarono debitrici di lor salvezza a due Principi 
Sassoni, Enrico l'Uccellatore, e Ottone il Grande, che in due memorabili 
battaglie, fiaccarono per sempre la possanza degli Ungaresi!!071, Il prode 
Enrico che giacea infermo, allora quando intese la notizia della invasione, 
dimenticando il suo debole stato, si pose a capo delle soldatesche, perchè 
l'animo suo conservava intero il proprio vigore; e il buon successo alle 
provvisioni che egli diè corrispose. «Miei colleghi, egli diceva ai soldati nella 
mattina della pugna, ognun di voi stia fermo sulla sua linea: i vostri scudi 
ricevano le prime frecce de' Pagani, e prima che costoro vengano ad una 
seconda scarica, colle lancie in resta correte rapidamente sovr'essi». I soldati 
obbedirono, e furono vincitori. In un secolo d'ignoranza, Enrico ricorse alle 
Belle Arti per far perpetuo il suo nome, e le dipinture istoriche del castello di 
Merseburgo, ci hanno trasmesse le sue geste, o almeno quegli atti della sua 
vita che meglio fanno scorgere l'indole di un tanto monarca!!081, Venti anni 
dopo, i figli de' Turchi caduti sotto i colpi di Enrico, invasero gli Stati del 
figlio del vincitore, e giusta i calcoli più moderati, il costoro esercito a 
centomila uomini a cavallo sommava. Sollecitati dalle fazioni dell'Impero 
Alemanno, e, profittando de' passi che loro vennero aperti dai traditori, 
spintisi oltre il Reno e la Mosa, penetrarono sin nel cuor della Fiandra. Ma il 
vigore e la prudenza di Ottone la congiura dispersero. I Principi del Corpo 
germanico avendo compreso, come, non rimanendo fedeli gli uni agli altri, 


perderebbero inevitabilmente la loro religione, e la loro patria, le forze di 
tutta la nazione sulla pianura di Augusta assembraronsi. Marciò questo 
esercito, e combattè distribuito in otto legioni, proporzionate al numero delle 
province e delle tribù. Le tre prime erano composte di Bavaresi, di Franconj 
la quarta; la quinta di Sassoni comandati dal lor monarca in persona: la sesta 
e la settima di Svevi; l'ottava di mille Boemi che militavano al retroguardo. I 
soccorsi della superstizione, che in siffatte congiunture possono aversi per 
onorevoli, e salutari!!09), a quelli della disciplina e del valore si collegarono. 
Venne prescritto ai soldati purificarsi con un digiuno; il campo ringorgava di 
reliquie di Santi, e di martiri: e l'eroe cristiano cignendo la spada di 
Costantino, e armato dell'invincibile lancia di Carlomagno, fece sventolare la 
bandiera di S. Maurizio, prefetto della legione tebana. Ma soprattutto 
affidavasi alla santa lancia!!!01, la punta della quale era stata fatta coi chiodi 
della vera Croce, lancia che il padre di Enrico avea tolta al Re di Borgogna 
minacciandolo di guerra, e presentandolo di una provincia. Credeasi che gli 
Ungaresi assalirebbero di fronte; ma questi, valicato segretamente il Lech, 
fiume della Baviera che mette foce al Danubio, intrapresero di fianco 
l'esercito cristiano, ne devastarono le bagaglie, e portarono confusione fra le 
legioni della Boemia e della Svevia. I Franconj riordinarono la battaglia; il 
loro Duca, il valoroso Corrado, fu ferito da una freccia nel momento che 
ritirato erasi del campo della pugna per gustar breve riposo. I Sassoni sotto 
gli occhi del loro Re combatterono, e tal vittoria ottennero, che per difficoltà 
superate, e per le conseguenze che ebbe, ogni trionfo de' due trascorsi secoli 
oltrepassò. Gli Ungaresi perdettero ancora più gente nella fuga che nel durare 
dell'azione, perchè trovavansi rinserrati fra mezzo ai fiumi della Baviera, nè 
le passate lor crudeltà lasciavano ad essi alcuna speranza di ottenere 
misericordia. Tre Principi ungaresi caduti nelle mani de' vincitori vennero 
appiccati a Ratisbona, gli altri prigionieri o strozzati, o privi di qualche lor 
membro; que' fuggitivi che osarono tornarsene fra i loro compatriotti, il 
rimanente di loro vita nella povertà, e nel disonore!!!1] condussero. Però un 
tale disastro depresse il coraggio, e l'orgoglio di questi Pagani, che munirono 
di fosse e di baluardi i passi più accessibili dell'Ungheria. L'avversità inspirò 
loro sentimenti di moderazione e di pace: i devastatori dell'Occidente si 
rassegnarono a vita sedentaria, e un saggio Principe insegnò alla futura 
generazione quai vantaggi ella potesse ritrarre dall'agricoltura, e dal 
commercio delle produzioni di quel fertilissimo suolo. La schiatta primitiva, 


il sangue turco, o finnico si mescolò con quello di nuove colonie d'origine 
scitica o schiavonal!121: migliaia di prigionieri robusti, e industriosi vennero 
colà trasportati da tutte le contrade europee!!!31, Geisa, dopo essersi stretto in 
nozze con una principessa di Baviera, concedè dignità, e dominj ai Nobili 
della Alemagna!!!41, Il figlio di Geisa assunse il titolo di Re, e la dinastia di 
Arpad diede leggi all'Ungheria per tre secoli. Ma non abbagliati dallo 
splendor del diadema que' Barbari, nati liberi, accadde che il popolo facesse 
valere il suo diritto di scegliere, di rimovere e di castigare il servo ereditario 
dello Stato. 


A. D. 839 


III. Nel nono secolo, all'occasione di un'ambasceria che Teofilo, Imperator 
d'Oriente inviò all'Imperator d'Occidente, Luigi, figlio di Carlomagno, il 
nome di Russi,!1151] cominciò per la prima volta ad essere conosciuto in 
Europa; perchè i Greci erano accompagnati dagli Ambasciatori del gran Duca 
o Sciagan o czar de' Russi. Questi ambasciatori, nel trasferirsi a 
Costantinopoli, aveano dovuto toccare il territorio di molte popolazioni 
nemiche al lor paese, e speravano sottrarsi ai pericoli di cui li minacciava il 
tornare addietro, coll'ottenere dal francese Monarca i modi a fine di restituirsi 
in patria per mare. Un attento esame fece scoprire l'origine di costoro: 
discendevano dalla schiatta degli Svevi, e de' Normanni, il cui nome erasi già 
fatto odioso e formidabile ai Francesi; laonde, nè a torto, si paventò, che 
questi ambasciatori russi fossero altrettanti esploratori, sotto colore d'amicizia 
colà venuti. Gli Inviati greci partirono, ma altrettanto non si permise ai Russi, 
perchè Luigi volea nuovi schiarimenti, prima di risolversi ad attenersi per 
riguardo loro o alle leggi della ospitalità, o a quelle della prudenza, giusta 
quanto l'interesse di entrambi gli Imperi avrebbe indicato!!161, Gli Annali 
moscoviti e la storia generale del Nort provano con molte dilucidazioni 
questa origine scandinava del popolo, o almeno de' Principi, della Russia!!!7], 
I Normanni, per sì lungo tempo sepolti in una impenetrabile oscurità, furono 
d'improvviso infiammati dallo spirito delle avventure così marittime, come 
terrestri. Le vaste regioni, e, a quanto è stato detto, popolosissime, della 
Danimarca, della Svezia, e della Norvegia, abbondavano di Capi 
independenti, e di forsennati venturieri, che incresciosi degli ozj della pace, 
fra le angosce della morte sol sorrideano. I giovani Scandinavi altra 
professione non avendo che il corseggiare, in questa unicamente ponevano la 


loro gloria e la loro virtù. Stanchi di un clima addiacciato, e d'un paese fra 
stretti limiti chiuso, brandivano l'armi all'uscir d'un banchetto, suonavano il 
corno, salivano sui lor navigli, e trascorreano tutte le rive, che di bottino, o di 
miglior soggiorno li lusingavano. Primo teatro delle loro imprese marittime 
fu il mar Baltico; e col nome di Varagi o Varangi!1!91, o Corsari, approdando 
alla costa orientale, oscura dimora delle tribù finniche, e schiavone, 
ricevettero dai Russi del lago Ladoga un tributo di pelli di scoiattoli bianchi. 
Superiori ai nativi e per maestria nelle armi, e per disciplina, e per celebrità, 
timore e rispetto a quelli ispiravano: e quando portarono la guerra fra i 
Selvaggi dimoranti nelle parti più interne di que' paesi, i Varangi non 
dissentirono dal combattere con loro, come collegati, e ausiliari, e fosse per 
elezione de' Russi, o per conquista, pervennero a poco a poco a dominar 
sopra un popolo che in istato erano di proteggere. Per praticata tirannide si 
fecero poi discacciare, e pel valore che li rendea necessarj, richiamati furono 
di bel nuovo. Intanto che Ruric, Capo scandinavo, divenne fondatore di una 
dinastia che più di settecento anni regnò, i fratelli di Ruric ne dilatarono la 
possanza: solleciti di secondarlo i suoi compagni d'armi, ne imitarono anche 
la usurpazione nelle province australi della Russia; e le diverse loro 
conquiste, consolidate, giusta l'uso, dalla guerra e dagli assassinj, in una 
possente Monarchia per ultimo si congiunsero. 


I discendenti di Ruric vennero lungo tempo riguardati come stranieri e 
conquistatori. Governando eglino colle armi de' Varangi, presentavano di 
dominj e di sudditi i fidi lor capitani, e nuovi venturieri venendo dalle coste 
del Baltico, aumentavano ad essi il numero de' partigianil!201, Ma poichè la 
dominazione de' Capi scandinavi ebbe acquistata stabilità, essi alle famiglie 
russe s'imparentavano; ne assunsero la religione e la lingua; e Valadimiro I 
ebbe la gloria di liberare da mercenarj stranieri la patria. Costoro lo avean 
posto sul trono; ma le ricchezze del Principe, non bastando alle loro 
pretensioni, egli giunse accortamente a persuaderli a cercarsi un padrone, non 
più grato di lui, ma più dovizioso, e di veleggiare alle greche rive, ove il loro 
valore troverebbe compenso, non di pelli di scoiattolo, ma d'oro e di seta. In 
questo mezzo, il Principe russo avvertiva l'Imperator di Bisanzo di disperdere 
qua e là, di tenere in faccende, di ricompensare, ed anche frenare questi 
impetuosi figli del Settentrione. Gli Autori greci contemporanei descrivono 
questo arrivo dei Varangi; da essi sotto questo nome additati, e ne danno a 


conoscere l'indole. Il fatto è che ogni giorno si acquistarono maggiore stima e 
confidenza, e raccolti a Costantinopoli, ebbero ivi l'incarico della guardia del 
palagio; accresciuti di poi da una banda numerosa di loro compatriotti, gli 
abitanti di Thule; denominazione di paese generale e vaga, che in tal 
circostanza alla Inghilterra si riferisce. Erano pertanto i nuovi Varangi una 
colonia di Inglesi e Danesi al normanno giogo sottrattisi. La consuetudine del 
migrare e del corseggiare avea riuniti i diversi popoli della terra: questi esuli, 
ben ricevuti alla Corte di Bisanzo, ivi conservarono, sino agli ultimi anni 
dell'Impero, una lealtà immune da taccia, e l'uso delle lingue inglese e danese. 
Armato l'omero della loro larga azza da guerra a due tagli, accompagnavano 
l'Imperatore al tempio, al senato e all'Ippodromo; alla fedele loro guardia ei 
doveva la tranquillità de' suoi sonni e de' suoi conviti; fra le lor mani, sicure 
del pari e coraggiose, le chiavi del palagio, dell'erario e della Capitale si 
stavanol121), 


Nel decimo secolo le geografiche cognizioni che si aveano sulla Scizia erano 
assai più estese di quelle degli Antichi; e la monarchia dei Russi tiene una 
importante sede nel ragguaglio offertone da Costantino sulle diverse nazioni 
del globo!!221, Il figlio di Ruric dominava la vasta provincia di Wolodimir o 
Moscovia, e se i Russi da questo lato aveano per impedimento ad estendersi 
di più le orde orientali, verso occidente il loro Impero fino al mar Baltico e 
alla Prussia si dilatava. Verso tramontana, oltrepassava il sessantesimo grado 
di latitudine di quelle regioni iperboree che la nostra immaginazione ha 
empiute di mostri, o di una notte eterna coperte. Dalla parte di ostro 
seguivano il corso del Boristene fino in vicinanza all'Eussino. Le tribù 
dimoranti, o errabonde in questa vasta contrada, allo stesso vincitore 
obbedivano, e a poco a poco una medesima nazione formarono. La lingua 
russa attuale non è che un dialetto della schiavona; ma nel decimo secolo, 
questi due idiomi erano ben distinti l'uno dall'altro, e poichè lo schiavone ha 
prevalso ne' climi australi, v'è luogo a credere che i Russi boreali, soggiogati 
sulle prime dal General de' Varangi, alla schiatta finnica appartenessero. Le 
migrazioni, le unioni, o le separazioni delle tribù erranti, hanno cambiato 
continuamente il quadro mobile del deserto della Scizia; pur trovansi nella 
carta più antica della Russia tai luoghi che non hanno mai cambiato di nome. 
Novogorod!!231, e Kiovial!24!, le due Capitali, fin dai primi tempi della 
Monarchia hanno esistenza. Novogorod però non veniva ancora intitolata la 


Grande; non per anche erasi confederata colla Lega anseatica, che le 
ricchezze e i principj della libertà ha diffusi in Europa. Kiovia non superbiva 
ancora de' suoi trecento tempj, di quella innumerevole popolazione, di quel 
grado di magnificenza e splendore, onde la paragonavano a Costantinopoli 
coloro che non aveano mai veduta la residenza de' Cesari. Le due città non 
erano sulle prime che campi, o fiere, soli ritrovi che s'avessero i Barbari per 
concertarsi sulle bisogne della guerra, o del commercio. Pure queste 
assemblee annunziano alcuni progressi nella civiltà. Venne tratta dalle 
province del Mezzogiorno una razza di animali, gli animali cornuti; e lo 
spirito di commercio, per terra e per mare, si dilatò dal Baltico all'Eussino, 
dalla foce dell'Oder al porto di Costantinopoli. Sotto il regno del Paganesimo 
e della barbarie, i Normanni aveano arricchita la città schiavona di Giulino, 
dalle loro cure ridotta a ricettacolo di commercio!!251, Da questo porto situato 
alla foce dell'Oder, i corsari e i mercatanti giugnevano in quarantatre giorni 
alle coste orientali del Baltico. Quivi le popolazioni più rimote si 
mescolavano fra loro, e i boschi sacri della Curlandia vedeansi, narrano, 
ornati dell'oro della Grecia, e della Spagna!!261, Una comunicazione facile, 
fra Novogorod e il mare, venne scoperta: durante la state attraversavansi un 
golfo, un lago, un fiume navigabile: nel verno la superficie solida di una 
immensa pianura di diaccio offeriva ai viaggiatori il cammino. Dai dintorni di 
questa città, i Russi calavansi per li fiumi che vanno a cader nel Boristene; le 
loro navicelle formate di un solo albero portavano schiavi d'ogni età; pellicce 
d'ogni specie, il mele delle loro api, le pelli de' loro animali, e tutte le derrate 
del Settentrione, condotte venivano, e raccolte trovavansi ne' magazzini di 
Kiovia. Il mese di giugno era per ordinario il tempo in cui la navigatrice 
carovana partivasi. Il legno di quelle navicelle serviva indi a fabbricar remi, e 
tavole per battelli più ampj, e di maggiore durata; e questi nuovi navigli 
scendeano senza ostacolo giù pel Boristene, fino a sette o tredici catene di 
roccie, che, opponendosi al letto del fiume, ne mandano precipitando le 
acque. Se di minor conto erano queste cateratte, bastava l'alleggerire i battelli; 
ma le più rilevanti essi non potevano superare; i navicellai allora vedeansi 
costretti a trasportare per terra le barche e gli schiavi, e durante questo penoso 
viaggio di sei miglia, stavano in continuo pericolo di essere assaliti dai 
malandrini del deserto!!271, Alla prima isola che trovavano al di sotto delle 
cateratte, i Russi celebravano con una festa la buona sorte che dal rischio gli 
avea campati; ad una seconda isola più vicina alla foce del fiume, risarcivano 


i battelli per metterli in istato di ricominciare più lunga e più perigliosa corsa 
che aspettavali sul mar Nero. Costeggiando in appresso, raggiugneano senza 
fatica la bocca del Danubio; e se il vento li favoriva in trentasei o quaranta 
ore approdavano alle rive della Natolia, d'onde a Costantinopoli si 
trasferivano. Di ritorno nella Russia, vi portavano un abbondante carico di 
biade, vini, olj, lavori della Grecia e aromi dell'India. Alcuni de' loro 
compatriotti si stanziavano nella Capitale e nelle province dell'Impero greco, 
e la persona, i beni e i privilegi del mercatante russo dai negoziati fra le due 
nazioni veniano guarentiti!!28], 


Ma non andò guari che si abusò, convertendola a danno dell'uman genere, di 
una comunicazione apertasi col fine di vantaggiarlo. In un intervallo di cento 
novanta anni i Russi tentarono per quattro volte di saccheggiare i tesori di 
Costantinopoli: e benchè queste spedizioni navali non ottenessero tutte un 
eguale successo, i motivi e i fini ne erano sempre stati i medesimi, e i modi 
dell'imprenderle eguali!!291, I maravigliosi racconti de' mercatanti russi che 
aveano veduta la magnificenza e assaporato il lusso della città dei Cesari, 
alcuni saggi di queste ricchezze che essi portavano in patria, destarono la 
cupidigia de' lor selvaggi concittadini. Incominciarono questi ad invidiare 
quelle beneficenze che la natura ricusava al lor clima, e a vagheggiare que' 
lavori dell'arte che, nè attesa la lor dappocaggine poteano imitare, nè attesa la 
lor povertà, procacciarsi. I Principi varangi innalzarono bandiera di corsari, e 
trassero i migliori loro marinai dalle nazioni che abitavano le isole 
settentrionali dell'Oceano!!30], Abbiam veduta nel trascorso secolo una 
immagine di tale armamento nelle flotte de' Cosacchi che uscirono fuori del 
Boristene per correre i mari colle intenzioni medesime!!31), Il nome greco 
monoxyla, barca di un solo pezzo, ben addiccasi alla chiglia de' lor navigli, 
che era un lungo tronco di faggio o di betulla incavato; e su questa leggiera e 
stretta base, continuata col mezzo di assi, lunghe fino a sessanta piedi, si 
alzavano gli orli della navicella, alti in circa dodici piedi. Privi di ponte questi 
navigli aveano due governali, ed un albero, e movendosi col ministero di 
remi e di vele, portavano fra i quaranta e i settanta uomini, forniti delle armi 
necessarie, e provveduti di acqua dolce, e di pesce salato. Nella prima loro 
spedizione, i Russi non adoperarono più di dugento di questi battelli; ma 
quando tutte le forze di lor nazione spiegavano, poteano condurre e mille, e 
mille dugento navigli sotto le mura di Costantinopoli. La loro flotta non era 


per nulla inferiore a quella di Agamennone; i Greci spaventati la supponeano, 
dieci, o quindici volte, più forte e più numerosa. Con qualche previdenza e 
vigore, non sarebbe stato difficile agli Imperatori il chiudere con una flotta la 
foce del Boristene. Ma, mercè alla loro indolenza, le coste della Natolia 
furono in preda a' corsari, che più non s'incontravano da sei secoli sul Ponto 
Eussino; e sintanto che la Capitale fu rispettata, i disastri di una remota 
provincia sfuggirono all'attenzione de' Principi e degli Storici. Finalmente poi 
la procella, che devastata avea le rive del Fasi e di Trebisonda, scoppiò sul 
bosforo Tracio, stretto di quindici miglia, ove un avversario più abile avrebbe 
potuto arrestare e distruggere l'informe naviglio de' Russi. Nella prima loro 
intrapresa condotti dai Principi di Kiovia!!32], non trovarono ostacolo alla 
loro navigazione, e mentre l'Imperatore Michele, figlio di Teofilo, era 
lontano, occuparono il porto di Costantinopoli. Il ridetto principe, dopo avere 
affrontati mille pericoli, pervenne finalmente a sbarcare alla scala del palagio, 
trasferitosi tosto ad una chiesa consacrata a Maria Verginel!331, Per consiglio 
del Patriarca fu tolta da quel Santuario una reliquia preziosa, l'abito della 
stessa Madonna; e tuffatolo indi nel mare venne divotamente attribuita alla 
protezione della madre di Dio una tempesta che, giunta a proposito, persuase 
ai Russi la ritiratal!34!, Il silenzio de' Greci fa nascere dubbj sulla verità o 
certamente sull'importanza del secondo tentativo operato da Oleg, tutore dei 
figli di Ruric!135], Una sbarra ben affortificata e guernita di soldati, a que' 
giorni, il Bosforo difendea: i Russi superarono un tale ostacolo, come a ciò 
erano soliti, trascinando le loro barche al di sopra dell'istmo, e le Cronache 
nazionali parlano di questo semplicissimo espediente, come se la flotta russa, 
protetta da un vento favorevole, avesse navigato per terra. Igor, figlio di 
Ruric, comandante della terza spedizione, avea scelto un momento di 
debolezza e d'impaccio pe' Greci, allorchè le armate navali stavano 
difendendo l'Impero dai Saracini; ma ove non manca il coraggio, rare volte 
mancano i modi della difesa. Vennero arditamente lanciate contro il nemico 
quindici galee disordinate ed infrante; ed invece di una sola bocca di fuoco 
greco che collocar solevasi sulla prora, furono abbondantemente provveduti 
di questa fiamma e i fianchi e le poppe di tutti quindici i navigli. Abili erano 
gli artefici, propizio l'aere. Migliaia di Russi che preferirono l'annegarsi al 
cader vittima dell'incendio, si gettarono in mare: tutti quelli che alle coste 
della Tracia si ripararono, vennero inumanamente trucidati dai soldati e dai 
contadini. Nullameno, un terzo di naviglio russo si sottrasse alla distruzione, 


guadagnando le basse acque, e nel successivo anno Igor si apparecchiò a 
vendicare la ricevuta sconfittal!361, Dopo una lunga pace, Jaroslao pronipote 
di Igor, avendo tentata una quarta invasione, il fuoco greco rispinse 
nuovamente all'ingresso del Bosforo una flotta che il figlio di Iaroslao 
comandava. Ma l'antiguardo de' Greci dato essendosi ad inseguire senza 
cautela i fuggitivi, fu preso in mezzo da una moltitudine di barche russe; 
forse in quel punto il fuoco greco mancò di alimento; e ventiquattro imperiali 
galee, vennero quali prese, quali mandate a fondo, quali in altra guisa 
distruttel137], 


Più spesso colle negoziazioni che colle armi l'Impero greco cercava sottrarsi 
ai pericoli, o ai disastri del guerreggiare coi Russi. E per vero, in queste 
marittime ostilità stava contro i Greci ogni svantaggio. Doveano battersi con 
un popolo feroce, di cui non era stile il conceder quartiere, povero sì che 
speranza di bottino non offeriva; e affidato per le sue ritratte ad inaccessibili 
asili, che ogni speranza di vendetta al vincitore toglievano. Laonde, fosse 
orgoglio, o debolezza, prevalse una opinione che il continuarsi a cimentare 
con questi Barbari, non potea far crescere, nè sminuire di gloria l'Impero. 
Costoro posero sulle prime partiti immoderati, e non ammissibili, qual si era 
quello di pretendere tre libbre d'oro per ogni soldato o marinaio della loro 
flotta. La gioventù russa ostinavasi nella brama delle conquiste, mentre i 
saggi vegliardi raccomandavano loro la moderazione. «Contentatevi, essi 
diceano, delle grandiose offerte di Cesare. Non è egli meglio ottenere senza 
combattere l'oro, l'argento, i drappi di seta e tutto quanto è scopo dei nostri 
desiderj? Siam noi sicuri della vittoria? Possiamo noi conchiudere un trattato 
col mare? Noi non camminiamo per terra, ma galleggiamo sull'abisso delle 
acque, e la morte ai capi di ognun di noi sovrasta egualmente!!381», La 
ricordanza di queste artiche flotte che dal Cerchio polare pareano scendere, 
profonda impressione di terrore lasciò nella Capitale degli Imperatori. Il 
volgo di tutte le classi assicurava, e credea, che una statua equestre, posta 
sulla piazza del Tauro, predicesse, con misteriosa iscrizione, dover finalmente 
venir giorno, in cui i Russi diventerebbero padroni di Costantinopoli!!391, Son 
pochi anni che una squadra russa, in vece di uscir del Boristene, ha fatto il 
giro d'Europa: abbiam veduta la Capitale degli Ottomani, minacciata da 
grandi e forti vascelli di linea, de' quali un solo, e per l'abilità de' suoi 
marinaj, e per la forza delle sue terribili artiglierie, avrebbe bastato a mandare 


a fondo, o disperdere cento navigli simili a quelli che gli antenati de' Russi 
adopravano: onde i Turchi hanno ogni ragion di temere che la generazione 
presente, non veda compirsi una tal profezia; profezia che si toglie dalle 
ordinarie perchè lo stile non ne è equivoco, nè può esserne rivocata in dubbio 
la data. 


A. D. 555-673 


Men formidabili per terra che sul mare, erano i Russi; soliti quasi sempre a 
combattere a piedi, avvi motivo per credere che le irregolari loro legioni 
sieno state sovente rovesciate, e dalla cavalleria delle orde scitiche poste in 
rotta; ma le nascenti loro città, comunque in uno stato di imperfezione si 
ritrovassero, offerivano asilo ai sudditi, ostacolo tremendo al nemico. La 
monarchia di Kiovia, sintanto che non venne smembrata, a tutto il 
Settentrione diè legge; e Swatoslaol140] figlio d'Igor, figlio di Oleck, figlio di 
Ruric, le nazioni poste tra il Volga e il Danubio, ora rispinse, or debellò; 
perchè le fatiche di una vita militare e selvaggia, in questo principe il vigore 
dello spirito e dell'animo fortificarono. Vestito di una pelle d'orso, sul terreno 
ignudo per lo più coricavasi, e guanciale ad esso era una sella; nel nudrirsi di 
cibi semplici e grossolani agli eroi di Omero non la cedeal!4!], e tai cibi erano 
per lo più carne di cavallo arrostita, o sugli ardenti carboni abbrustolata. La 
consuetudine della guerra addestrava e istruiva il suo esercito, ed è credibile 
che non fosse permesso a quelle soldatesche lo sfoggiare d'un lusso ignoto al 
loro generale. Un'ambasceria venutagli per parte dell'imperatore Niceforo 
indusse Swatoslao ad intraprendere la conquista della Bulgaria, intanto che 
un donativo di millecinquecento libbre d'oro servivagli alle spese già fatte, o 
che per quella spedizione far si dovevano. Imbarcati sessantamila de' suoi 
che, usciti dalla foce del Boristene a quella del Danubio volser le vele, alle 
coste della Mesia approdò, ove dopo sanguinosa battaglia le spade russe sulle 
frecce della cavalleria de' Bulgari ebber trionfo. Il Re vinto scese nel 
sepolcro; i figli di lui caddero in potere del vincitore; e i nortici guerrieri, sino 
alle falde dell'Emo, i suoi Stati devastarono o saccheggiarono. Il principe 
varangio, anzichè abbandonar la sua preda e mantenere le date promesse, più 
propenso a maggiormente innoltrarsi che a retrocedere si mostrava; onde se il 
buon successo avesse coronato il fine della sua impresa, già nel decimo 
secolo la residenza dell'Impero russo sarebbe stata sotto un clima più 
temperato e più fertile trasferita. Swatoslao divisò godere de' moltiplici 


vantaggi che ben sentiva essere al suo nuovo stato inerenti, potendo già, sia 
col commercio, sia colla rapina, attrarre a sè le diverse produzioni di tutta la 
Terra. Una facile navigazione gli arrecava le pellicce, la cera e l'idromele 
della Russia. Di cavalli e delle spoglie d'Occidente l'Ungheria lo forniva, la 
Grecia abbondava d'oro, d'argento, e di tutti quegli arredi di lusso, de' quali, 
in sua povertà, disdegnoso ostentavasi il vincitore. Numerose bande di 
Patzinaciti, di Cozari, e di Turchi accorreano da ogni lato sotto le bandiere di 
un principe vittorioso. In questo mezzo, l'ambasciatore di Niceforo, tradendo 
il suo padrone, vestì la porpora, e promise ai nuovi confederati dell'Impero di 
spartirsene seco loro i tesori. Il principe russo continuò intanto la militare sua 
corsa dalle rive del Danubio sino ad Adrianopoli; e quando intimato vennegli 
di sgomberare la provincia romana, diede una disdegnosa risposta 
aggiugnendo che la stessa Costantinopoli dovea fra poco aspettarsi l'arrivo 
del suo nemico e padrone. 


A. D. 970-973 


Niceforo non era più in istato di riparare ai danni che egli medesimo 
all'Impero avea procacciati, allorchè il trono e la moglie di lui vennero nelle 
mani di Giovanni Zimiscè, che sotto piccola statura il coraggio e la mente di 
un eroe nascondea!!42), La prima vittoria riportata dai Luogo-tenenti di 
Zimiscè, tolse ai Russi i loro confederati stranieri, ventimila de' quali furono 
o uccisi, o trascinati alla ribellione, o costretti per ultimo al partito di 
abbandonar le bandiere. Già libera era la Tracia; ma settantamila Barbari 
rimanevano sotto l'armi, e le legioni che erano state richiamate dalle nuove 
conquiste della Sorìa, si accigneano, giunta la primavera, a correre sotto gli 
stendardi di un principe guerriero, che l'amico e il vendicatore de' Bulgari si 
chiariva. Avendo il nemico lasciate scoperte le gole del monte Emo, gli 
Imperiali le occuparono tostamente. L'antiguardo romano era fatto dagli 
Immortali, superbo nome assuntosi ad imitazion de' Persiani; l'Imperatore 
conducea un corpo di diecimila cinquecento fantacini; e il rimanente delle sue 
forze, le bagaglie e le macchine da guerra con lentezza e cautela venivano 
appresso. Per sua prima impresa, Zimiscè ridusse in due giorni Marcianopoli 
o Peristlabal143], Scalate ne furono a suon di tromba le mura, e mentre 
ottomila cinquecento Russi venivano passati a fil di spada, i figli del principe 
di Bulgaria liberati da carcere ignominioso, furono insigniti del titolo vano di 
Re. Dopo queste moltiplicate sconfitte, Swatoslao si ritrasse nel ben munito 


campo di Dristra in riva al Danubio, fin dove perseguillo un nemico abile nel 
valersi a vicenda, e secondo l'uopo, della celerità e della lentezza. Intanto che 
le bizantine galee risalivano il fiume, le truppe compieano le loro fazioni di 
circonvallazione; onde il principe russo, che teneasi riparato dietro le 
fortificazioni del suo campo e della città, rimase d'ogni intorno avvolto, 
assalito, e condotto ad ultima stremità. Per molte azioni valorose, per molte 
disperate sortite si segnalarono i Russi, e sol dopo un assedio di 
sessantacinque giorni, Swatoslao cedè alla fortuna, ottenendo tale 
capitolazione che valse a dimostrare la prudenza del vincitore, e quanto questi 
apprezzasse la prodezza, e temesse la disperazione di un guerriero, il cui 
animo domar non poteasi. Con solenni giuramenti che sapeano 
d'imprecazione, il Gran Duca della Russia obbligossi a mettere da un lato tutti 
i divisamenti concetti contra l'Impero, al qual patto ottenne la permissione di 
rivedere i suoi Stati. Dovette inoltre convenire, perchè la libertà al commercio 
e alla navigazione venisse restituita; si concedè una misura di biada ad 
ognuno de' suoi soldati, nella qual circostanza il numero di ventiduemila 
misure distribuite nel campo, diè a divedere quanti soldati perduti aveva il 
duce russo, e quanti ancora gliene rimanevano. Dopo un disastroso viaggio i 
Russi raggiunsero la foce del Boristene; ma privi di vettovaglie e da avversa 
stagione tribolati, passarono il verno sul diaccio, e prima di potersi rimettere 
in cammino, Swatoslao fu sorpreso, ed oppresso dalle confinanti tribù, colle 
quali i Greci avevano avuta l'accortezza di intavolare utili 
corrispondenze!!44], Ben altro di Zimiscè fu il ritorno, che venne accolto 
nella sua Capitale come l'antica Roma, Camillo e Mario, suoi liberatori, 
accogliea; il devoto Imperatore però dando laude della sua vittoria alla Madre 
di Dio, l'Immagine della Madonna che si tenea il bambino fra le braccia, 
venne collocata sul carro trionfale cui gravavano le spoglie dell'inimico, e 
decoravano i reali arredi della bulgara monarchia. Mentre l'Imperatore facea 
il suo ingresso a cavallo, ornato di diadema la fronte, e portandosi fra le mani 
una corona d'alloro, Costantinopoli era ammirata di dover celebrare le virtù 
guerriere di cotest'uomo!145], 


A. D. 864 
Fozio, patriarca dì Costantinopoli, nel quale l'ambizione pareggiava la brama 


del sapere, si congratula colla Chiesa greca, e con sè medesimo, di avere 
convertiti i Russil!461, Egli avea di fatto indotti questi uomini truci e 


sanguinolenti a riconoscere Gesù Cristo per loro Dio, i missionarj Cristiani 
per loro maestri, e i Romani per loro amici e fratelli. Ma fu di breve durata 
questo trionfo: non era difficile, che cedendo alla varietà degli avvenimenti 
collegatisi alle successive loro imprese, alcuni duci russi acconsentissero a 
ricevere l'acqua del Battesimo: potea un vescovo greco sotto nome di 
metropolitano amministrare, nella Cattedrale di Kiovia, i Sacramenti ad 
alcune congregazioni composte di schiavi e di nativi del paese; ma la 
semenza del Vangelo sopra ingrato suolo cadea: considerabile fu il numero 
degli apostati, scarsissimo quello de' convertiti. Il battesimo di Olga 
contrassegna la vera epoca del cristianesimo introdottosi nella Russial147], 
Una donna, forse delle ultime classi della società, che come Olga, avea 
saputo vendicare la morte di Igor suo marito, e dello scettro del medesimo 
impadronirsi, non potea mancare di quell'operoso vigore atto ad inspirar 
temenza ne' popoli barbari e ad indurli a sommessione. Ella scelse un 
momento di pace generale interna ed esterna de' suoi Stati per trasferirsi da 
Kiovia a Costantinopoli, ove la ricevè nel suo palagio l'Imperatore Costantino 
Porfirogeneta, che ha descritto egli medesimo minutamente tutto il 
cerimoniale di questo ricevimento: fin quanto il rispetto dovuto alla porpora 
lo permettea, vennero regolati gli ufizj dell'etichetta, i titoli, i saluti, i conviti, 
i donativi in modo che potesse chiamarsene soddisfatta la vanità della 
principessa stranieral!481, A] fonte battesimale ella assunse il nome venerato 
fra i Greci dell'imperatrice Elena: e a quanto apparisce la conversione di lei fu 
preceduta da quella di suo zio, di due interpreti, di sedici matrone, di diciotto 
donne di minor conto, di ventidue servi o ministri, e di quarantadue 
mercatanti, in che stavasi il suo corteggio. Di ritorno a Kiovia e a Novogorod, 
rimase ferma nella nuova sua religione; ma infruttuosi furono gli sforzi della 
medesima per propagare l'Evangelo, e fosse ostinatezza, o indifferenza, la sua 
famiglia e il suo popolo si mantennero fedeli alle divinità de' loro antenati. 
Swatoslao, figlio di Olga, temè il disprezzo e la derisione de' suoi coetanei, e 
Valadimiro pronipote della ridetta regina, diedesi con tutto l'ardore proprio 
della giovinezza alla cura di moltiplicare e illustrare i monumenti dell'antica 
religione de' Russi. Con umani sagrifizj continuavano tuttavia i popoli del 
Nort a voler placare le feroci loro divinità, e nella scelta della vittima, il 
cittadino preferivasi allo straniero, il cristiano all'idolatra; un padre che 
avesse voluto ritogliere il proprio figlio al coltello de' Sacerdoti, periva 
insieme con esso, vittima del furore di quella fanatica moltitudine. Ciò 


nullameno le lezioni e l'esempio della pietosa Olga, aveano fatta impressione 
segreta, ma profonda sugli animi del giovine principe, e d'una parte di 
popolo; i missionarj greci continuavano a predicare, a disputare fra loro, e a 
battezzar convertiti, intanto che gli ambasciatori e i negozianti russi che 
dimoravano a Costantinopoli, raffrontavano la truce loro idolatria col più 
allettevole culto dei Greci. Ammirata aveano la chiesa di S. Sofia, le animate 
tele, ove effigiate vedeansi le vite de' Santi e de' Martiri, le ricchezze 
dell'altare, la molta quantità dei preti, e i magnifici loro apparati, la pompa e 
il buon ordine delle cerimonie; edificati da quegli armoniosi cantici, dopo de' 
quali un silenzio religioso veniva, si lasciarono persuadere facilmente che un 
coro d'Angeli scendesse ogni giorno dal Cielo per unirsi alla divozion de' 
fedeli!!491; ma l'eccitamento più forte alla conversione di Valadimiro si fu la 
brama di congiungersi in nozze ad una donna romana. Il Pontefice cristiano 
gli amministrò il battesimo, e il matrimonio ad un tempo, nella città di 
Cherson, città che Valadimiro restituì all'imperatore Basilio, fratel di sua 
moglie. Questa città avea le porte di bronzo che vennero, dicesi, trasportate a 
Novogorod e poste dinanzi alla chiesa qual monumento del trionfo e della 
fede di Valadimiro!!50], Ad un cenno di questo sovrano, Perrun, il Dio del 
tuono, da lui medesimo adorato sì lungo tempo, atterrato venne e trascinato 
nel fango; l'informe statua della divinità fu posta in pezzi a colpi di mazza da 
dodici robusti Barbari, che la gettarono indi con indignazione nel Boristene. 
Un editto di Valadimiro avendo chiariti nemici di Dio e del principe, e 
minacciato di trattarli siccome tali, tutti coloro che ricuserebbero il battesimo, 
i fiumi della Russia ricevettero migliaia di sudditi che alla sacra cerimonia 
prestaronsi, gareggianti in riconoscere la verità, e l'eccellenza di una dottrina 
dal gran Duca, e da' suoi Boiardi abbracciata. La generazione successiva vide 
sparire ogni avanzo di paganesimo; ma i due fratelli di Valadimiro essendo 
morti senza avere ricevuto questo segno caratteristico del Cristianesimo, ne 
vennero disotterrate le ossa e purificate con un battesimo postumo ed 
irregolare. 


A. D. 800-1100 


Ne' secoli nono, decimo e undecimo dell'Era cristiana, il regno dell'Evangelo 
e della Chiesa, si estese sulla Bulgaria, l'Ungheria, la Boemia, la Sassonia, la 
Danimarca, la Norvegia, la Svezia, la Polonia e la Russia!!51]; e rinovatisi i 
trionfi dell'appostolico zelo in questa età di ferro del Cristianesimo, le 


contrade settentrionali e orientali dell'Europa, si sottomisero ad una religione, 
la quale più nella parte teoretica, che nella pratica dal culto degli idoli 
differiva!l!52], Una lodevole ambizione conduceva i monaci dell'Alemagna e 
della Grecia per mezzo alle tende e alle capanne dei Barbari. La povertà, la 
fatica, i pericoli furono il retaggio di questi primi missionarj della Fede: 
armati di operoso e paziente coraggio, le loro intenzioni erano pure, e degne 
di stima: nè miglior ricompensa poteano aspettarsi fuor della testimonianza 
della loro coscienza e della venerazione di un grato popolo. Ma gli orgogliosi 
e ricchi prelati de' tempi posteriori, il frutto di queste missioni raccolsero. 
Volontarie furono le prime conversioni, nè i missionarj aveano altr'armi, che 
la santità de' costumi, e l'eloquenza de' loro discorsi: per via di miracoli e di 
visioni combatteano le favole domestiche dei Pagani: e a meglio sedurre i 
governanti ne lusingavano la vanità, e agli interessi dei medesimi davano 
opera. I Capi delle nazioni, ai quali i titoli di re e di santi largivansi!!53], 
credevano opera legittima e pia il sottomettere alla Fede cattolica i loro 
sudditi e i lor vicini. La costa del Baltico, dall'Holstein sino al golfo di 
Finlandia, a nome e sotto la bandiera della Croce fu invasa: la conversione 
della Lituania operata nel secolo decimoquarto al regno della idolatria pose 
termine. Un riguardo di verità e buona fede ne costrigne a confessare che la 
conversione del Nort, molti vantaggi agli antichi e ai nuovi cristiani produsse. 
Se i precetti del Vangelo, che raccomandano la carità e la pace, non poterono 
estinguere il furor della guerra connaturale alla specie umana, e se 
l'ambizione dei principi cattolici ha nondimeno rinovate in tutti i secoli le 
calamità che a questo flagello si uniscono, almeno l'avere ammessi i Barbari 
nel seno della civile ed ecclesiastica società, liberò l'Europa dai devastamenti 
che per mare e per terra operavansi dai Normanni, dagli Ungaresi e dai Russi, 
e appresero questi a rispettare il sangue umano, e divennero coltivatori!1541, 
Aggiugnendosi la prevalenza del clero ad istituir leggi e a consolidare il buon 
ordine, i popoli selvaggi conobbero gli elementi delle Arti e delle Scienze. 
Mossi da una saggia pietà i Principi russi, ebbero l'intendimento di chiamare 
al proprio servigio i più abili fra i Greci, affinchè abbellissero la città, e ne 
ammaestrassero gli abitanti. Vidersi, benchè informemente, imitati e copiati 
nelle chiese di Kiovia e di Novogorod la cupola e i quadri di S. Sofia; gli 
scritti dei Padri vennero tradotti in lingua schiavona, e trecento nobili giovani 
si trovarono sollecitati, o costretti a frequentare le lezioni del collegio di 
Jaroslao. Parrebbe, che quanto ai progressi nelle cognizioni, i Russi avessero 


dovuto ottenere grandi vantaggi dagli speciali vincoli per cui stretti erano alla 
Chiesa e allo Stato di Costantinopoli, che in que' tempi, nè a torto, 
dell'ignoranza de' Latini rideansi. Ma la nazione greca vivea nella schiavitù, 
isolata, e in uno stato di rapido scadimento: dopo la caduta di Kiovia, la 
navigazione del Boristene fu trascurata; e intanto che i Sovrani della città di 
Volodimir e di Mosca si trovavano disgiunti dal mare e dal rimanente della 
Cristianità, i Tartari fecero soffrire a quella Monarchia divisa in parti il 
vergognoso giogo della barbarie!!55), I regni degli Schiavoni e degli 
Scandinavi, convertiti dai missionarj latini, trovavansi per vero dire 
sottomessi alla giurisdizione spirituale e alle pretensioni temporali de' 
Papi!!56], Ma avendo abbracciata la stessa lingua e lo stesso culto di Roma, 
assunsero lo spirito libero e generoso della Repubblica europea, e a poco a 
poco dalla luce del sapere che splendè in Occidente, anch'essi furono 
rischiarati. 


CAPITOLO LVI. 


I Saracini, i Franchi e i Greci in Italia. Prime avventure de' 
Normanni, e colonie poste da essi in questa parte 
dell'Europa. Indole e conquiste di Roberto Guiscardo duca 
della Puglia. Liberazione della Sicilia operata da Ruggero, 
fratello di Guiscardo. Vittoria sugl'imperatori dell'Oriente e 
dell'Occidente da Roberto riportata. Ruggero, re di Sicilia, 
invade l'Affrica e la Grecia. L'imperatore Manuele Comneno. 
Guerra tra i Greci e i Normanni. Estinzione de' Normanni. 


A. D. 840-1017 


Le tre grandi nazioni dei mondo, i Greci, i Saracini e i Franchi, venute fra 
loro a scontro, sul teatro dell'Italia si combatterono!!57], Le province 
meridionali che formano oggidì il regno di Napoli, erano quasi per intero 
sottomesse ai duchi Lombardi principi di Benevento!!58], sì formidabili in 
guerra, che il genio di Carlomagno per un momento arrestarono, e pel 
progresso delle cognizioni fervorosi tanto, che nella loro Capitale 
un'accademia di trentadue filosofi o grammatici mantenevano. Dalle rovine e 
dallo smembramento di questo Stato, un giorno sì florido, sorsero i principati 
di Benevento, di Salerno e di Capua, rivali fra loro; e l'ambizione o la sete 
della vendetta accecò tanto le diverse fazioni, che a chiamar s'indussero i 
Saracini, onde videro per lor colpa il proprio retaggio divenir preda degli 
stranieri. Due secoli di calamità oppressero l'Italia, tribolata da una sequela di 
crudeli disastri, che gli oppressori della medesima non valevano a ristorare 
con quella unione e tranquillità, cui solamente da una conquista ben assodata 
è lecito lo sperare. I vascelli de' Saracini soventi volte, e quasi ogni anno dal 
porto di Palermo salpavano: con troppa indulgenza gli accoglieano i Cristiani 
di Napoli. Più spaventosi armamenti la costa d'Affrica somministrava; e non 


rare volte accadea che persin gli Arabi dell'Andaluzia venissero or per 
soccorrere i Musulmani, or per rispingerli, se per professata Setta da lor 
differivano. Nel corso delle terrene vicissitudini, le Forche Caudine ebbero la 
seconda volta il destino di nascondere un aguato. Il sangue degli Affricani 
una seconda volta i campi di Canne innaffiò, e nuovamente per variate 
vicende, il Sovrano di Roma, ora assalì, ora difese le mura di Capua e di 
Taranto. Una colonia di Saracini stanziata erasi a Bari, che domina l'ingresso 
del golfo Adriatico, e devastando costoro, senza distinguere nè popoli, nè 
persona, i paesi de' Greci e de' Latini, entrambi gli Imperatori irritati, per la 
vendetta comune, si collegarono. Basilio il Macedone, primo della sua stirpe, 
e Luigi pronipote di Carlomagno!!59], sottoscrissero una lega offensiva, ove 
ciascuna delle due parti obbligossi a fornire le cose all'altra mancanti. Ma 
l'Imperator greco non potea, senza commettere un atto d'imprudenza, inviare 
in Italia le sue truppe che campeggiavano nell'Asia, nè i Latini guerrieri 
bastavano di per sè stessi a difendersi, a meno che il navilio bisantino 
l'ingresso del golfo padroneggiasse. La fanteria dunque de' Franchi, la 
cavalleria e le galee de' Greci, il Forte di Bari assediarono: e l'Emiro arabo, 
dopo essersi difeso per quattro anni, alla clemenza di Luigi, che le fazioni 
dell'assedio comandava in persona, si sottomise. Mercè una tal lega, i due 
Imperatori questa rilevante piazza possedeano in comune; ma non andò guari 
che lamentele, eccitate da scambievole orgoglio e gelosia, il lor buon accordo 
turbarono. Attribuendosi i Greci il merito della conquista, e la gloria del 
trionfo, e vantando la grandezza delle proprie forze, derideano 
l'intemperanza, e la dappocaggine di una mano di Barbari che militava sotto 
le bandiere del principe Carlovingio. La risposta che ai costoro motteggi egli 
fece, spira tutta l'eloquenza della indignazione e della verità. «Noi 
confessiamo la grandezza de' vostri apparecchi, dicea il pronipote di 
Carlomagno; i vostri eserciti di fatto erano numerosi, come que' nugoli di 
locuste che oscurano un giorno della state, ma dopo corto battere d'ali, e poca 
estesa volata, estenuate e sfiatate cadon per terra. Simili a questi insetti, dopo 
un debole sforzo siete caduti; vinti per colpa di vostra infingardaggine, avete 
abbandonato il campo di battaglia per affrontare e spogliare i Cristiani della 
costa di Schiavonia, che son nostri sudditi. Il numero de' nostri guerrieri, voi 
dite, era scarso; e perchè ciò? perchè stanco io d'aspettarvi, avea licenziato il 
mio esercito, nè conservai che pochi scelti soldati per continuare le fazioni 
dell'assedio di Bari. Se alla presenza del pericolo e della morte, si sono 


abbandonati ai diletti de' lor conviti ospitali, cotali feste hanno forse il vigore 
delle loro imprese scemato? È forse la vostra frugalità che ha rovesciate le 
mura di Bari? Non son questi i prodi Franchi, che, comunque scemati di 
numero, dalle fatiche e dalle infermità, posero alle strette e debellarono i tre 
più possenti emiri dei Saracini? Non è la rotta di questi emiri che ha affrettato 
l'arrendersi della città? Bari è caduta. Lo spavento si è impadronito di 
Taranto; la Calabria sarà liberata; e padroni noi del mare, non sarà difficile il 
ritogliere la Sicilia dalle mani degl'Infedeli. Mio fratello, aggiugneva (e nulla 
eravi di più atto a trafiggere la greca vanità, quanto questa denominazione di 
fratello), affrettate i soccorsi marittimi che mi dovete somministrare; 
rispettate i vostri confederati, e degli adulatori fidatevi meno!!60),, 


A. D. 890 


Ma la morte di Luigi, e la debolezza della dinastia de' Carlovingi, le sublimi 
speranze de' Franchi mandarono a vuoto; e qual che si fosse quella delle due 
nazioni, cui l'onore di avere soggiogata Bari si appartenea, certamente 
gl'imperatori greci, Basilio, e Leone figlio di lui, tutto il frutto ne colsero. O 
per amore o per forza, la Puglia e la Calabria li riconobbero per sovrani; una 
linea ideale condottasi dal monte Gargano alla baia di Salerno, dà a divedere, 
come la maggior parte del regno di Napoli fosse all'Impero d'Oriente 
soggetta. Oltre questa linea stavano i duchi, o le repubbliche di Amalfil!61] e 
di Napoli, le quali non avendo mai trasgrediti i doveri del vassallaggio, 
godeano i felici effetti di aver vicino il lor Sovrano legittimo; e soprattutto 
Amalfi arricchivasi pel commercio che delle produzioni e de' lavori dell'Asia, 
aperto avea colla Europa; ma i principi lombardi di Benevento, di Salerno e 
di Capua!!62], fecero spesse volte a lor malgrado causa separata dalle 
province greche, e violarono la promessa di sommessione e tributo che 
aveano pattuita. La città di Bari, fattasi più ricca e più grande, divenne la 
metropoli del nuovo tema, ossia della nuova provincia della Lombardia: 
l'ufiziale posto a comandarla, ottenne il titolo di Patrizio, indi la singolare 
denominazione di Katapan!!63]: l'amministrazione della Chiesa e dello Stato, 
regolate vennero in guisa, che dal trono di Costantinopoli dovettero affatto 
dipendere. Gli sforzi operati dai principi d'Italia per contendere ai Greci 
questa possanza, di vigore e d'accordo mancarono; e quanto agli sforzi delle 
soldatesche alemanne, che capitanate dagli Ottoni scendeano l'Alpi, i Greci a 
rispingerli, o a mandarli a vuoto pervennero. Il primo, e il più grande di 


cotesti imperatori sassoni, si vide costretto ad abbandonare l'assedio di Bari; 
il secondo, dopo avere perduti i più coraggiosi fra i suoi vescovi e baroni, 
ebbe a ventura il potere ritirarsi con onore dopo la sanguinosa battaglia di 
Crotone. Trionfò de' Franchi il valore de' Saracini, comunque le squadre di 
Bisanzo avessero dianzi proibite le Fortezze e le coste dell'Italia a questi 
corsari; ma l'interesse sulla superstizione o il risentimento la vinse: e il califfo 
di Egitto spedì in soccorso del suo confederato cristiano quarantamila 
Musulmani. I successori di Basilio II!!64! si lasciarono persuadere che la 
conquista e la conservazione della Lombardia doveano unicamente alla 
giustizia delle proprie leggi, alla virtù de' proprj ministri, alla gratitudine di 
un popolo liberato per essi dall'anarchia e dall'oppressione. Una sequela di 
ribellioni non potè a meno però di portar qualche lume sul vero stato delle 
cose alla Corte di Costantinopoli, sinchè poi la rapidità de' buoni successi 
ottenuti dai venturieri normanni dileguasse affatto gli abbagli che l'adulazione 
aveva nudriti. 


L'instabilità delle umane cose in trista guisa apparisce dall'instituire un 
confronto tra lo Stato della Puglia e della Calabria nel decimo secolo dell'Era 
cristiana, e tra quel che erano state queste province ai tempi di Pitagora. Nella 
più remota di queste due epoche, la costa della Magna Grecia (così nomavasi 
allora l'Italia) abbondava di città libere, opulenti, e piene di soldati, di artisti e 
filosofi, intanto che le forze militari di Taranto, di Sibari, di Crotone, in nulla 
cedeano a quelle di un poderosissimo regno. Nel secolo di cui scriviamo la 
storia, le stesse province erano in preda all'ignoranza, tribolate dalla tirannide, 
spopolate dalla guerra co' Barbari; nè forse abbiam luogo di apporre troppo 
severamente la taccia di avere esagerato ad un autore di quei tempi che ne le 
dipinse «vaste e fertili regioni, devastate, come la Terra dopo il diluvio 
universale lo fu!1651,» A conoscere quali devastazioni gli Arabi, i Franchi, e i 
Greci nell'Italia meridionale operassero, sceglierò due o tre fatti opportuni 
parimente a dimostrare i costumi degl'invasori. 


A. D. 875 


I. Non contenti i Saracini di spogliare i monasteri e le chiese, voleano ancora 
profanarle commettendo sacrilegi. Durante l'assedio di Salerno un Capo 
Musulmano avea posto nel luogo della Mensa eucaristica il proprio letto, ove 
ogni notte la verginità di una monaca sacrificava. Mentre sforzavasi a 
superare la resistenza che una di queste Religiose opponevagli, una trave, o 


per arte altrui, o per accidente staccatasi dal letto gli cadde sul capo, onde la 
morte dell'impudico Musulmano venne attribuita alla collera di Gesù Cristo 
che assumea finalmente la difesa della fedele sua sposa!!661, 


A. D. 874 


II. I Saracini teneano strette d'assedio le città di Benevento e di Capua: i 
Lombardi dopo avere chiesto indarno soccorso ai successori di Carlomagno, 
la clemenza e l'aiuto dell'imperator greco implorarono!!671, Un intrepido 
cittadino che venne calato dall'alto delle mura, attraversò le nemiche trincee, 
ed eseguì la propria incumbenza; ma mentre stava per ritornare alla città, e 
rincorarne gli abitanti narrando loro il buon esito delle operate cose, cadde fra 
le mani dei Barbari. Costoro gli prescrissero di favorire la loro impresa 
ingannando i suoi concittadini. Ricchezze e onorificenze state gli sarebbero 
guiderdone di frode: la veracità all'opposto gli avrebbe fruttata una morte 
pronta e sicura. Mostrò di rendersi: ma giunto in tanta vicinanza d'essere 
udito da que' che stavano sui baluardi, ad alta voce gridò, «Amici miei, miei 
fratelli, coraggio e pazienza! continuate a resistere: il vostro Sovrano sa a 
quale stremo siete ridotti; i vostri liberatori avvicinano: mi è noto il destin che 
mi aspetta; confido alla gratitudine vostra la cura di mia moglie, e de' miei 
figli». Il furore degli Arabi confermò la verità delle cose dette da questo 
generoso cittadino, che cadde trafitto da mille colpi; ma egli merita di vivere 
mai sempre nella memoria degli uomini virtuosi. È però da osservarsi che 
un'azione di tal natura viene applicata a diverse occasioni ed epoche, così 
antiche, come moderne, onde è lecito dubitare alcun poco sulla realtà della 
cosal168], 


A. D. 930 


III. Il terzo fatto può in mezzo agli orrori della guerra movere al riso. 
Tebaldo, marchese di Camerino e di Spoleto!!691, difendendo le parli dei 
ribelli di Benevento, manifestava nella sua condotta una tranquilla crudeltà, 
che a que' giorni non era inconciliabile coll'eroismo. I prigionieri, o Greci, o 
partigiani de' Greci, che gli cadeano fra le mani, perdeano gli organi della 
virilità; e rincalzando l'oltraggio con atroce motteggio, «io spero, aggiugnea, 
di poter presentare al greco Imperatore un esercito di quegli eunuchi, che 
fanno il più prezioso fra gli ornamenti della Corte bisantina». Il presidio d'un 
castello essendo stato disfatto in una sortita, stava per eseguirsi la solita 


fazione sui prigionieri. Ma le cose vennero interrotte da una donna, che, 
lanciatasi a guisa di forsennata in mezzo ai carnefici, colle sue grida sforzò 
Tebaldo a porgerle ascolto. «In questa guisa, o magnanimo eroe, ella 
esclamò, tu intimi guerra alle donne, alle donne che non ti hanno mai fatta 
veruna ingiuria, e che non hanno altr'armi fuor della loro rocca e del loro 
fuso?» — Tebaldo negò il fatto, asserendo che non avea mai udito favellare 
di guerra guerreggiata contra le donne, dai giorni delle Amazzoni in poi. « — 
Come? riprese a dire infuriata costei: potevate voi assalirne in un modo più 
immediato? potevate voi trafiggerci in una parte più sensibile, quanto col 
privare i nostri mariti della cosa, che in essi amiamo maggiormente, della 
sorgente de' nostri diletti; e della speranza della nostra posterità? ci avete tolte 
le nostre mandrie; l'ho sofferto senza lamentarmi: ma questa fatale ingiuria, 
questa perdita irreparabile, ha stancata la mia pazienza, e chiama sui vostri 
capi la giustizia del cielo, e quella degli uomini». Fu applaudito all'eloquenza 
di questa femmina, non senza molto scrosciar di risa: e i Franchi, comunque 
selvaggi, comunque poco accessibili alla pietà, rimasero commossi da una 
disperazione, ragionevole, quanto comica; per cui oltre alla liberazione de' 
prigionieri, la restituzione de' proprj beni ella ottenne. Mentre tornava 
trionfando al castello, un messo mandatole da Tebaldo, le chiese, qual 
punizione dovrebbe pronunziarsi contra suo marito, se per l'avvenire fosse 
nuovamente colto coll'armi alla mano. «Se tal fosse il suo delitto, e la sua 
sfortuna, rispose l'oratrice senza titubare, egli ha occhi, ha naso, ha mani e 
piedi: queste cose gli appartengono, e può meritar di perderle co' suoi delitti; 
ma prego il mio Signore, e mio degno padrone a risparmiare ciò che la sua 
debole serva osa richiamare, come sua particolare e legittima proprietà»!1701, 


A. D. 1016 


Le colonie di Normanni venute a stanziarsi in Napoli e nella Sicilia!!7!], fin 
dalla loro fondazione, diedero origine a conseguenze rilevanti per l'Italia, e 
per tutto l'impero dell'Oriente. Le province dei Greci, de' Lombardi, e de' 
Saracini, discordi fra loro, erano in pericolo di divenir preda del primo che 
avesse voluto occuparle: in questo medesimo tempo, gli audaci pirati della 
Scandinavia tutte le terre, e tutti i mari dell'Europa empievano di 
devastazione e spavento. Dopo una lunga sequela di saccheggi e uccisioni, i 
Normanni accettarono e tennero un vasto e fertile paese della Francia, cui 
diedero il proprio lor nome, e abbandonati i loro Dei pel Dio de' 


Cristiani!!72], i duchi di Normandia si riconobbero vassalli de' successori di 
Carlomagno e di Capeto. Quella feroce energia che aveano portata con sè 
dalle addiacciate rupi della Norvegia, sotto un più mite clima si ammansò, 
non si corruppe; i compagni di Rollone a poco a poco coi nativi del paese si 
mescolarono; essi adottarono i costumi, la lingual!73], e l'audacia cavalleresca 
de' Francesi: sicchè, in quel secolo guerriero, i Normanni la palma del valore 
e delle militari imprese si meritarono. Fra le superstizioni d'uso in allora, 
quelle cui più ardentemente si diedero furono i pellegrinaggi di Roma, 
dell'Italia, e di Terra Santa: genere di operosa divozione che le forze de' loro 
animi e de' lor corpi aumentava. Sprone era ad essi il pericolo, il diletto di 
veder cose nuove, la ricompensa; la meraviglia, la credulità, la speranza ai 
loro occhi la scena del mondo abbellivano. Collegati essendosi per mutua 
difesa, si scontraron sovente ne' malandrini dell'Alpi, che adescati dal vestire 
de' pellegrini, sotto di essi trovavano spesse volte il braccio punitor del 
guerriero. In uno di questi santi viaggi alla caverna del Gargano, montagna 
della Puglia, santificata da un'apparizione dell'Arcangelo S. Michelel!74], si 
fece ad essi incontro uno straniero, vestito alla greca, che non tardò a 
manifestarsi per un ribelle fuggitivo, e mortal nemico dell'Impero di Bisanzo. 
Costui, Melo di nome, nobile di Bari, dopo una congiura infelicemente 
tentata, costretto a fuggire, cercava altri colleghi, e vendicatori della sua 
patria. Il contegno ardito de' Normanni riaccese in lui la speranza, e il 
persuase confidarsi ad essi, che ne ascoltarono le lamentazioni, e più ancora 
le promesse!1751, La prospettiva di ricchezze che offerse loro, serviva a 
dimostrar giusta la costui causa, ed un fertile territorio oppresso da effeminati 
tiranni, parve ai Normanni un retaggio dovuto unicamente al valore. Di 
ritorno in patria, vi eccitarono e dilatarono l'amore delle lontane spedizioni, e 
una banda di venturieri, poco numerosa ma intrepida, volontariamente per 
liberare la Puglia si collegò. Attraversate in separati drappelli le Alpi, e 
nascosti sotto abiti di pellegrini, trovarono nelle vicinanze di Roma Melo, che 
dopo avere somministrati cavalli ed armi ai più poveri, li condusse 
immediatamente alla pugna. Nel primo scontro il loro valore trionfò; ma nel 
secondo, costretti a cedere ai Greci, superiori di numero, e di macchine 
belliche ben provveduti, si ritirarono indispettiti, senza però voltar mai le 
spalle al nemico. L'infelice Melo occupò il rimanente del viver suo 
sollecitando soccorsi della Corte Alemanna; e i Normanni, postisi per lui in 
cimento, esclusi dal paese che loro era stato promesso in guiderdone, 


errarono pei gioghi e per le vallate d'Italia, ridotti a conquistarsi colla spada il 
vitto giornaliero. Questa formidabile spada giovò a vicenda ai principi di 
Capua, di Benevento, di Salerno, e di Napoli che avean contese fra loro; e il 
valore, e la disciplina de' Normanni, faceano sempre piegar la vittoria a favor 
della causa che eglino difendeano. E aveano pur anche l'intendimento di 
mantenere l'equilibrio di potere fra questi diversi Stati, per tema che la 
preponderanza di un de' medesimi non rendesse men rilevanti e men utili i 
loro aiuti e i loro servigi. In un campo affortificato, posto in mezzo alle paludi 
della Campania, sulle prime poser dimora, ma non andò guari che un 
soggiorno più agiato e durevole dalla liberalità del Duca di Napoli ottennero. 
Egli edificò per essi, lontano otto miglia dalla sua Capitale, la città di Aversa, 
che fece inoltre munire, perchè fosse contro Capua il lor baluardo. Divennero 
per ducale concedimento gli usufruttuarj de' campi, de' verzieri, delle praterie, 
delle foreste di quel territorio ubertoso!!761, Quivi la fama de' buoni successi 
ottenutisi dai nostri venturieri conduceva ogni anno nuove bande di pellegrini 
e soldati; i poveri spinti dalla necessità, i ricchi incoraggiati dalla speranza: e 
quanti eranvi uomini valorosi e intraprendenti nella Normandia, venivano a 
cercare ivi gloria e fortuna. Oltrechè la città independente di Aversa offeriva 
asilo a quegli abitanti de' vicini paesi che posti eransi fuor della protezione 
delle leggi, e a chiunque avea potuto sottrarsi alla ingiustizia o alla giustizia 
de' suoi superiori; ben tosto questi rifuggiti, i costumi, e la lingua della gallica 
Colonia adottarono. Il Conte Rainolfo fu il primo Capo de' Normanni, nè v'ha 
chi ignori nella origine delle società essere il maggior grado, la ricompensa e 
la prova del maggior meritol177], 


A. D. 1038 


Dopo che gli Arabi conquistata aveano la Sicilia, gl'imperatori greci ad altro 
non aveano pensato, che ai modi di ricuperare questa bella provincia: ma la 
lontananza e il mare, ai loro sforzi i più vigorosi opponeano insuperabili 
ostacoli. Le spedizioni più dispendiose, dopo avere offerti alcuni lampi di 
buon successo, non giovavano per ultimo che ad aggiugnere nuove pagine di 
calamità e di umiliazioni agli Annali di Bisanzo. Basti il dire, che una sola di 
queste imprese costò alla Grecia ventimila de' suoi migliori soldati; e i 
Musulmani vincitori si risero di una nazione che commetteva agli eunuchi 
non solamente la custodia delle sue donne, ma il comando ben anche de' 
proprj eserciti!!781, Dopo avere regnato due secoli, i Saracini colle loro 


discordie perdettero sè medesimi!!79], L'Emiro negò riconoscere l'autorità del 
Re di Tunisi: il popolo contra l'Emiro si sollevò; i Capi occuparono le città; 
l'infimo fra i ribelli, il suo villaggio, o il suo castello a grado suo governava, e 
fra due fratelli che si guerreggiavano, il più debole si volse ai Cristiani per 
implorarne soccorso. Ovunque rischi offerivansi, i Normanni erano pronti ad 
accorrere e a rendersi utili. Arduino, agente e interprete de' Greci, arrolò 
cinquecento cavalieri o guerrieri a cavallo sotto lo stendardo di Maniaces, 
governatore della Lombardia. Quando questi sbarcarono nella Sicilia, i due 
fratelli erano riconciliati; rimesso fra la Sicilia e l'Affrica il buon accordo, 
truppe comuni difendeano la costa. I Normanni conduceano l'antiguardo: 
onde gli Arabi di Messina fecero trista esperienza del valore di un nemico 
nuovo per essi. In una seconda azione campale, l'Emiro di Siracusa venne 
tratto d'arcione e passato da banda a banda da Guglielmo d'Altavilla, 
soprannomato Braccio di Ferro. In una terza battaglia, gli intrepidi soldati di 
questo capitano misero in rotta un esercito di sessantamila Saracini, non 
lasciando ai Greci altra fatica, fuor quella d'inseguire le vinte truppe: 
luminosa vittoria, benchè non debba tacersi che la penna dello Storico nel 
descriverla ha voluto entrare a parte di merito colla lancia normanna. 
Nondimeno ella è cosa certa che i Normanni in modo essenziale 
contribuirono al buon successo di Maniaces, il quale con questa vittoria, 
tredici città, e la più gran parte della Sicilia, al greco Imperatore sommise. Ma 
costui la propria gloria militare, con atti d'ingratitudine e tirannide, deturpò; 
nel divider le spoglie, non fece caso del merito dei suoi valorosi ausiliari, i 
quali, per tanto ingiurioso trattamento, videro offesi e il loro orgoglio, e la lor 
cupidigia. Giovandosi del loro interprete le proprie lagnanze innoltrarono; ma 
queste disdegnate, l'interprete fu frustrato. Benchè i patimenti della 
flagellazione riguardassero il solo che fu sottoposto alla pena, l'oltraggio 
feriva tutti quelli che lo aveano inviato: deliberarono vendicarsi; accorti però 
nel dissimulare fino all'istante che, o fosse di consenso de' Greci, o fuggendo, 
ebbero raggiunto il continente dell'Italia: i Normanni d'Aversa, non men si 
sdegnarono per l'oltraggio ricevuto dai loro fratelli; e la provincia della 
Puglia!!80] fu invasa come pegno di un credito che i Normanni aveano, sin 
vent'anni dopo la prima lor migrazione. Il loro esercito non sommava allora a 
più di settecento cavalieri, e cinquecento fantaccini, mentre sessantamila 
uomini, a quanto narrasi, erano la forza dell'esercito di Bisanzo, poichè 
furono richiamate in Italia le legioni, che nella Sicilia avevano 


guerreggiato!!81], Un araldo propose ai Normanni l'alternativa della battaglia 
o della ritirata. «La battaglia!» — sclamarono questi ad unanime voce, e un 
de' lor più robusti guerrieri atterrò con un colpo di pugno il cavallo del greco 
messo, che con nuovo cavallo fu rimandato. I Generali bisantini ebbero 
grande cura di nascondere il sofferto affronto alle truppe imperiali; ma due 
combattimenti che si succedettero, più segnalatamente a queste mostrarono 
quai fossero la forza e il valor de' Normanni. Nelle pianure di Canne gli 
Asiatici fuggirono all'aspetto degli avventurieri di Francia, e il duca di 
Lombardia cadde in potere de' vincitori. Gli abitanti della Puglia ad una 
nuova dominazione si assoggettarono, e l'Imperatore greco non salvò dal 
disastro che le quattro piazze di Bari, di Otranto, di Brindisi, e di Taranto. Da 
quest'epoca incomincia il Governo de' Normanni in Italia, Governo che la 
nascente colonia di Aversa ben tosto oscurò. Il popolo elesse dodici 
Conti!l!821, e in queste scelte l'età, la nascita, il merito, regolarono i suffragi. 
Le contribuzioni distrettuali assegnate a questi ripartimenti, servivano ad uso 
particolare dei Conti, e ognun di essi innalzò nel mezzo delle sue terre, una 
Fortezza, che tenea in dovere i vassalli. La città di Melfi, residenza comune 
dei Conti, e situata nel mezzo della provincia, divenne la metropoli e la 
Fortezza dello Stato. Ognuno di questi dodici Capi avea per sè una casa, e un 
separato rione; il qual Senato militare la cosa pubblica amministrava. Il primo 
di essi, presidente e Generale della repubblica, ricevéè il titolo di Conte della 
Puglia, dignità conferita a Guglielmo Braccio-di-Ferro, che, nello stile di quel 
secolo, veniva dipinto come un lione nella battaglia, un agnello nella società, 
un angelo ne' consigli!!183], Un autore normanno vissuto a quei giorni, 
descrive con tutta ingenuità i costumi e l'indole de' suoi compatriotti!!84], «I 
Normanni, dice il Malaterra, sono un popolo astuto, e vendicativo: 
l'eloquenza e la dissimulazione sembrano ereditarie fra loro: sanno abbassarsi 
all'adulazione: ma se la legge non li tiene in freno, a tutti gli eccessi delle lor 
passioni abbandonansi. I Principi normanni son gelosi di mostrarsi verso il 
popolo liberali; il popolo tiene la via di mezzo, o piuttosto unisce gli estremi 
dell'avarizia e della prodigalità; avidi d'arricchire e di dominare, disprezzano 
tutto quel che possedono, sperano tutto quello che bramano; le armi, i cavalli, 
il lusso degli abiti, e l'esercizio della caccia e della falconeria, formano le 
delizie de' Normanni!!85), ma all'uopo i rigori di qualsisia clima, le fatiche e i 
sagrifizj di una vita militare con incredibile pazienza sopportano!!86)», 


A. D. 1046 ec. 


I Normanni della Puglia, trovavansi dunque ai confini de' due Imperi di 
Alemagna e di Costantinopoli, e seguendo la politica dell'istante, riceveano 
l'investitura delle loro terre, or dall'uno, or dall'altro, de' due Imperatori. Ma 
la conquista era il più saldo diritto che armar potessero questi venturieri: 
nessuno amavano, di nessun si fidavano perchè nessuno gli amava, e nessuno 
fidavasi di essi; al disprezzo che verso di loro ostentavano i Principi, il timore 
si frammettea, e allo spavento che ai nativi inspiravano, l'astio e il 
risentimento erano uniti. Desideravan costoro un cavallo, una donna, un 
giardino? se ne impadronivano tosto!!871; e i Capi aveano soltanto l'arte di 
colorare cogli speciosi nomi di ambizione e di gloria la lor cupidigia. I dodici 
Conti alcune volte, per commettere qualche ingiustizia, si collegavano; se 
aveano contese domestiche, erano queste per disputarsi le spoglie del popolo; 
le virtù di Guglielmo spariron con esso, e Drogone, fratello e successore di 
lui, più atto a condurre il valore che a reprimere la violenza de' suoi eguali si 
dimostrava. Sotto il regno di Costantino Monomaco, il gabinetto di 
Costantinopoli, mosso meno da riguardi di beneficenza che da politica, 
imprender volle a liberare l'Italia da tal permanente calamità, più che un 
torrente di Barbari disastrosa!l!881, Argiro, figlio di Melo, incaricato di porre 
in opera questo divisamento, di splendidissimi titoli!!891, e di esteso potere 
venne insignito. La memoria del padre suo, dovea renderlo accetto ai 
Normanni: egli già, assicurato erasi il volontario servigio loro, per ispegnere 
la sommossa eccitata da Maniaces, e per vendicare ad un tempo e le ingiurie 
particolari che questi lamentavano, e quelle che avea sofferte lo Stato. 
Costantino avea in animo di snidiare dalle province italiane questa colonia di 
guerrieri, e sul teatro della guerra persica trapiantarla; laonde, per primo 
contrassegno dell'imperiale munificenza, il figlio di Melo cercò profondere 
fra i Capi l'oro della Grecia, o i preziosi lavori dell'industria di questa 
nazione; ma l'arte di Argiro, il senno e il coraggio de' vincitori della Puglia 
sventarono. Ricusati i suoi doni, o certamente i partiti da esso posti, 
protestarono con un unanime voto di non voler cambiare i presenti possessi, e 
le più prossime speranze, colla rimota fortuna che lor nell'Asia offerivasi. 
Andate a vuoto le vie della persuasione, Argiro di sottometterli o distruggerli 
deliberò, invocando contra il comune nemico i soccorsi delle potenze latine, e 
stringendo una lega offensiva fra il Papa e gl'Imperatori di Oriente e di 


Occidente. La Cattedra di S. Pietro era in quel tempo occupata da Leone IX, 
un Santo!190], giusta il più semplice significato che suole a questo vocabolo 
attribuirsi, uomo fatto per ingannare sè medesimo, e gli altri!191), 
opportunissimo pel rispetto che erasi conciliato a consacrare sotto il nome di 
pietà, le provvisioni alle vere pratiche della religione più opposte. L'umanità 
di questo Pontefice erasi lasciata commovere dalle querele, e fors'anche dalle 
calunnie di un popolo oppresso; gli empj Normanni aveano interrotto il 
pagamento delle decime, nè mancarono decisioni, che chiarissero atto 
legittimo il brandir la spada temporale contra sacrileghi masnadieri, che le 
censure della Chiesa sprezzavano. Leone, nato in Alemagna, di famiglia 
nobile, e collegata colla famiglia regnante, oltre all'avere libero accesso alla 
Corte, in grande confidenza coll'Imperatore Enrico III vivea; ardente di zelo 
il trasse, in cerca di guerrieri e di confederati, dalla Puglia alla Sassonia, dalle 
rive dell'Elba a quelle del Tevere. Nel durare di tali apparecchi, Argiro di 
colpevolissime armi segretamente valeasi. Grande copia di Normanni 
agl'interessi dello Stato, o a particolari vendette venne sagrificata, e tra questi 
il prode Drogone trucidato entro una chiesa. Il fratello di lui Unfredo, terzo 
Conte della Puglia, ereditonne il coraggio. I traditori ebber castigo. Lo stesso 
Argiro superato e ferito, corse lungi dal campo della battaglia, e nascose la 
sua ignominia dietro le mura di Bari, aspettando ivi i tardi soccorsi de' 
confederati. 


A. D. 1053 


Ma all'Impero di Costantino, la guerra contra i Turchi maggiori tribolazioni 
arrecava: debole e perplesso mostravasi Enrico; e il Pontefice che dovea 
rivalicar le Alpi, scortato da un esercito di Alemanni, sol settecento soldati 
della Svevia, e alcuni volontarj della Lorena condusse. Nel cammin tardo che 
ci fece da Mantova a Benevento, ricevè sotto il santo stendardo un pugno 
d'Italiani, tolti dalla scoria di tutti gli ordini!!921, Il sacerdote e lo scorridore 
sotto una medesima tenda posavansi: e si vedeano nelle prime file un 
miscuglio di piche e di croci, e il guerrier santo conduttore della falange nel 
regolare le fazioni, gli accampamenti, le scaramuccie, andava ricapitolando le 
lezioni militari che in sua giovinezza avea ricevute. I Normanni della Puglia 
non poterono mettere in campo che tremila uomini a cavallo, e un picciol 
numero di fantaccini. La diffalta de' nativi li privò di viveri e di ritratta; un 
superstizioso rispetto!!93] agghiacciò un istante la lor prodezza, ignara per 


solito di timore. Al primo veder Leone che avvicinavasi come nemico, non 
sentiron ribrezzo di prosternarsi dinanzi al loro padre spirituale. Ma 
inesorabile il Papa si diè a divedere: i suoi Alemanni, superbi della loro alta 
statura, la piccola de' loro avversarj derisero, e fu a questi chiarito, che tra la 
morte o l'esiglio doveano scegliere. Disdegnando i Normanni una fuga, e 
dall'altro lato, molti di loro essendo stremi per non avere da tre giorni preso 
alcun cibo, s'attennero al partito di una morte, la più pronta e la più decorosa. 
Dal colle di Civitade ove erano ascesi, calarono nella pianura, d'onde partiti 
in tre divisioni sulle truppe pontifizie fecero impeto. Riccardo, Conte di 
Aversa, e il famoso Roberto Guiscardo, che alla sinistra e al centro si 
ritrovavano, assalirono, ruppero, sbaragliarono, inseguirono quel gregge di 
raunaticci Italiani, che combatteano senza ordine, nè del fuggire arrossivano. 
Più ardua bisogna toccava da sostenere al Conte Unfredo, che conducea la 
cavalleria dell'ala destra. Vengono generalmente rappresentati gli 
Alemanni!!94], come poco abili nell'adoperar lancie e cavalli; ma scesi a terra 
opposero una impenetrabile falange, cui nè uomo, nè cavallo, nè armadura 
poteano resistere, a motivo della gravezza delle enormi loro sciabole che 
piombar faceano a due mani sull'inimico. Così ostinatamente si difendeano, 
allorchè la cavalleria che tornava addietro, dopo avere inseguita la parte vinta 
da Riccardo, e da Roberto Guiscardo, gli accerchiò, e morirono nelle loro file, 
stimati dagli stessi avversarj, e col conforto di aver vendute care le proprio 
vite. Il Papa, datosi alla fuga, trovò chiuse le porte di Civitade, e cadde fra le 
mani dei devoti suoi vincitori, che, baciandogli i piedi, chiedeano essere 
benedetti ed assoluti per la rea vittoria che aveano riportata. In questo nemico 
prigioniero i soldati non vedeano che il Vicario di Gesù Cristo: e benchè tai 
contrassegni di rispetto, quanto ai duci almeno, possano a ragioni di politica 
attribuirsi, vi è anche luogo a credere che i medesimi duci alle superstizioni 
del popolo non fossero peregrini. Nella calma del ritiro, il Pontefice, di cui 
buone erano le intenzioni, deplorò tanto sangue umano sparso per sua 
cagione, sentì essere egli stato l'origine de' peccati e degli scandali commessi, 
e poichè mal tornata era l'impresa, vedea scopo del biasimo universale la 
sconvenevolezza del contegno che avea tenuto!1951, Tali idee tenendo l'animo 
suo, non ricusò il vantaggioso negoziato che veniagli proposto, e 
abbandonando una lega, da lui medesimo predicata, come divina, le conquiste 
passate e future de' Normanni ratificò. Qual che si fosse il modo, onde erano 
state usurpate, le province della Puglia e della Calabria faceano sempre parte 


del dono di Costantino e del Patrimonio di S. Pietro, onde il dono e 
l'accettazione poteano le pretensioni del Pontefice e quelle dei Normanni 
conciliare nel medesimo tempo. Di fatto si promisero scambievolmente il 
soccorso delle armi loro spirituali e temporali; i Normanni in appresso si 
obbligarono pagare alla Corte di Roma un tributo, ossia una onoranza di 
dodici danari per ogni spazio di terreno che un aratro arava in un anno; dopo 
la qual memorabile convenzione, vale a dire, dopo sette secoli all'incirca, il 
regno di Napoli è rimasto feudo della Santa Sedel196], 


Chi vuole Roberto Guiscardo!!97] disceso da un contadino, chi da un Duca 
normanno gli concede l'origine: l'orgoglio e l'ignoranza si univano in una 
principessa greca!!98] per invilire la nascita di Guiscardo, l'ignoranza e 
l'adulazione nei suoi sudditi italiani si univano per innalzarla!!991, Nato nella 
seconda classe, ossia nell'ordine medio della Nobiltà!200] usciva di una 
famiglia di sotto-vassalli o vessilliferi della diocesi di Coutances nella bassa 
Normandia, i quali nel nobile castello di Altavilla abitavano. Tancredi, padre 
di Guiscardo, segnalato si era alla Corte e nel ducale esercito, cui dovea 
somministrare dieci soldati o cavalieri. Due maritaggi con donne, che di 
nobiltà non cedeangli, fecero Tancredi padre di dodici figli, tutti allevati nella 
casa paterna, e con egual tenerezza amati dalla seconda moglie dello stesso 
Tancredi. Ma un mediocre patrimonio non bastava a sì numerosa ed 
intraprendente figliuolanza, per lo che i dodici fratelli, vedendosi imminenti 
le funeste conseguenze della povertà e della discordia, risolvettero nelle 
straniere guerre cercar fortuna. Incaricatisi due soli d'essi di mantenere la loro 
prosapia, e di assistere alla vecchiezza del padre, gli altri dieci si partìan dal 
castello a mano a mano che l'età virile toccavano; e attraversando le Alpi, i 
Normanni della Puglia raggiunsero. I primi di questi non secondarono che il 
proprio valore: i lor buoni successi divennero sprone ai più giovani, onde 
Guglielmo, Drogone, e Unfredo, l'ultimo di questi maschi, meritarono essere 
Capi di lor nazione, e della nuova repubblica fondatori. Roberto, il primo dei 
sette figli, nati dalle seconde nozze, possedea, nè le negavano i suoi nemici 
medesimi, tutte le qualità di un capitano e di un uomo di Stato. La statura sua, 
quella de' più alti uomini del suo esercito superava: tali ne erano le 
proporzioni del corpo, che gli davano grazia e vigore ad un tempo; fino anche 
nel declinar de' suoi anni gli rimasero, robusta salute capace di sopportare 
qualunque fatica, e nobiltà di contegno fatta per comandare ad ognuno. 


Vermiglio in volto, largo di spalle, fornito di lunghi capelli e lunga barba del 
colore del lino, gli occhi suoi sfavillavano; e la voce, siccome quella di 
Achille, potea, in mezzo al tumulto d'una battaglia, mantenere l'obbedienza, e 
diffondere il terrore. Ne' secoli barbari della cavalleria, troppo rilevanti erano 
siffatti vantaggi, perchè sfuggir potessero all'attenzione dello Storico, e del 
poeta. È stato osservato che Roberto usava ad un tempo, e colla stessa 
maestrìa, e della spada che colla destra mano brandiva, e della lancia che la 
sua sinistra tenea; che tre volte, venne tratto d'arcione nella battaglia di 
Civitade, e che, riassunte per tre volte le forze, nel finire di quella memorabil 
giornata, riportò il premio del valore su tutti i guerrieri di entrambi gli 
eserciti!201], Non mai sazia la sua ambizione, sulla coscienza della propria 
superiorità la fondava. Nella scelta delle vie per innalzarsi, gli scrupoli della 
giustizia non mai lo arrestarono, rade volte il sentimento dell'umanità: e 
quantunque lo allettasse il goder buona opinione, le sue azioni erano 
indifferentemente o secrete, o palesi, secondo che o l'uno, o l'altro metodo 
all'interesse del momento pareagli più adatto. Fu dato il soprannome di 
Guiscardo!202] a questo grande mastro della saggezza politica, troppo spesso 
confusa colla dissimulazione e colla furberia. Il poeta pugliese gli dà lode di 
avere superati, Ulisse nell'astuzia, nell'eloquenza Cicerone. I suoi artifizj 
nullameno sotto un'apparenza di militare franchezza si mascheravano: 
nell'apice di sua fortuna fu nondimeno accessibile e affabile verso i soldati, e 
benchè indulgente alle costumanze de' nuovi sudditi si dimostrasse, le antiche 
consuetudini del suo paese, nell'abito e ne' modi con ostentazione serbò. 
Saccheggiava avidamente per largire con profusione. L'essere stato povero in 
giovinezza, alla frugalità lo avvezzò; i profitti mercantili non credè indegni 
delle sue cure; sottometteva a lunghi e crudeli tormenti i prigionieri per 
costringerli a scoprire le nascoste loro ricchezze. Al dir de' Greci, abbandonò 
la Normandia, da soli cinque cavalieri e trenta fantaccini seguìto, calcolo che 
sembra tuttavia esagerato. Perchè questo sesto figlio di Tancredi di Altavilla 
passò sotto spoglie di pellegrino le Alpi, e fra i venturieri italiani fece i suoi 
primi soldati. I fratelli e i compatriotti di lui, spartiti essendosi fra loro le 
fertili campagne della Puglia, conservavano ciascuno colla gelosia 
dell'avarizia la propria parte. L'ambizioso giovine occupò le montagne della 
Calabria, e nelle prime imprese da esso operate contra i Greci, e contra i 
nativi, non è sì agevol cosa il discernere lo scorridor dall'eroe. Sorprendere un 
castello o un Convento, trarre qualche ricco cittadino in aguato, rapire le 


derrate in circonvicini villaggi, tai furono le oscure fatiche in cui da prima si 
adoperarono la forza e le intellettuali facoltà di Guiscardo. I volontarj della 
Normandia sotto le sue bandiere si ascrissero, e i contadini della Calabria, da 
lui comandati, assunsero nome ed indole di Normanni. 


A. D. 1054-1080 


Roberto, la cui ambizione colla fortuna si dilatava, eccitò la gelosia del suo 
fratel primogenito, che in una passeggiera querela minacciò i giorni dell'altro, 
e alla libertà di lui pose impaccio. Alla morte di Unfredo, i figli di questo, in 
tenera età, si videro esclusi dal comando, e a vita privata ridotti per 
l'ambizione del loro tutore e zio. Guiscardo sollevato sopra uno scudo, venne 
chiarito conte della Puglia e generale della Repubblica. Più possente in allora, 
e di un'autorità più considerabile insignito, volle terminare la conquista della 
Calabria, e meritarsi un grado che lo collocò per sempre al di sopra dei suoi 
eguali. Il Papa avealo scomunicato per alcuni atti, o di rapina fossero, o di 
sacrilegio; ma non fu difficile il fare intendere a Nicolò II, che non tornava a 
due amici il mettersi in mala intelligenza fra loro; essere i Normanni difensori 
fedelissimi della Santa Sede, la lega di un principe offrir sicurezza maggiore 
che non la condotta capricciosa d'un Corpo aristocratico. Un sinodo di cento 
Vescovi essendosi a Melfi assembrato, il Conte interruppe una rilevante 
impresa per vegliare in persona alla sicurezza del romano Pontefice e per 
eseguirne i decreti. Questi, mosso da gratitudine e da politica, concedè a 
Roberto, e alla posterità di Roberto, il titolo di Duca!l2031, coll'investitura della 
Puglia e della Calabria, e di tutte le terre dell'Italia e della Sicilia, che dallo 
stesso Roberto ai Greci scismatici e agl'Infedeli saracini verrebbero tolte!204], 
Il consenso del Papa potea ben giustificare le conquiste di Roberto, ma non 
compartirgli la facoltà di ordinare le cose a suo grado e senza consultare i 
voleri di un popolo libero e vincitore. Guiscardo non pubblicò la nuova sua 
dignità, che dopo avere colla presa di Cosenza e di Reggio illustrate nella 
successiva stagione campale le proprie armi. In mezzo all'entusiasmo che il 
suo trionfo inspirava, adunò le truppe, chiedendo alle medesime 
confermassero col lor suffragio un giudizio pronunciato dal Vicario di Gesù 
Cristo: i soldati con acclamazioni di gioia, salutarono Duca il valoroso lor 
capitano: e i Conti, statigli fino allora eguali, pronunciarono il giuramento di 
fedeltà col sorriso sulle labbra, e colla indignazione nel cuore. Da quel punto, 
Roberto assunse i titoli di Duca della Puglia, della Calabria e della Sicilia, per 


la grazia di Dio e di S. Pietro, ma dovette adoperarsi vent'anni per meritarli e 
consolidarli; la qual tardanza di buoni successi in un paese sì poco esteso, 
può sembrare inferiore all'alto ingegno del Duca e al valore delle sue genti. Si 
osservi però essere stati pochi di numero i Normanni, impacciati inoltre da 
parecchi ostacoli; volontar) e precarj i loro servigi. I vasti disegni del Duca 
alcune volte arrenavano per le opposizioni delle Assemblee baronali; i dodici 
Conti eletti dal popolo, contro la autorità del Capo ordirono trame: e i figli di 
Unfredo, denunziando la perfidia del loro zio, chiesero giustizia e vendetta. 
L'abile Guiscardo le loro trame scoperse, estinse il fuoco della sommossa, i 
colpevoli all'esiglio o alla morte dannò; ma spese inutilmente gli anni, e le 
forze della nazione in siffatte intestine discordie. Dopo che egli ebbe disfatti 
gli esterni nemici, i Greci, i Lombardi e i Saracini, a questi le città marittime 
affortificate offersero asilo. Eccellenti erano nel munire e difender le piazze; 
mentre i Normanni, avvezzi a combattere solamente a cavallo e in aperta 
campagna, l'arte degli assedj non conoscevano, e la sola perseveranza potea 
farli padroni delle Fortezze. Salerno resistè più di otto mesi; durò oltre 
quattr'anni l'assedio, o il blocco di Bari. Primo a mostrarsi in tutti i rischi il 
Duca normanno, l'ultimo era a stancarsi; nè nella pazienza del soffrire alcuno 
lo superava. Intantochè strignea d'assedio la rocca di Salerno, un masso 
enorme lanciato dalle mura avendo fatta in pezzi una delle sue macchine, una 
scheggia di legno gli ferì il petto. Sotto le mura di Bari, ei soggiornava sotto 
una cattiva baracca, fatta di rami secchi e coperta di paglia, sito pericoloso, 
esposto da ogni lato alla intemperie delle stagioni, e alle frecce 
dell'inimicol205], 


Le province conquistate in Italia da Roberto son quelle che fanno oggidì il 
regno di Napoli; nè il volgere di sette secoli ha potuto disgiungere le contrade 
che dall'armi di Guiscardo furon congiunte!2061, Tale monarchia formarono le 
province greche della Calabria e della Puglia, il principato di Salerno, 
sottomesso ai Lombardi, la Repubblica d'Amalfi e i Cantoni interni del vasto 
ed antico Ducato di Benevento. Tre soli di questi Cantoni dalla dominazione 
del vincitor si sottrassero, il primo per sempre, i due altri fin verso la metà del 
secolo successivo. L'Imperatore di Alemagna avea conferito al Papa, fosse a 
titolo di dono, o di cambio, la città e il territorio immediato di Benevento: e 
benchè questa sacra terra alcune volte sia stata invasa, il nome di S. Pietro 
finalmente sulla spada de' Normanni ebbe trionfo. La lor prima colonia di 


Aversa avendo soggiogato, e conservato lo Stato di Capua, i principi di 
questa città si videro costretti a mendicare il vitto, nanti alla soglia del palagio 
de' loro antenati. I Duchi della città di Napoli, la libertà popolare mantennero 
sotto apparenza di sommessione all'Impero di Bisanzo. Per mezzo alle 
conquiste di Guiscardo avvi due cose degne di eccitare la curiosità del 
leggitore, le dottrine salernitane!207], il commercio di Amalfi!208], 


I. Una Scuola di giurisprudenza suppone leggi e proprietà, e una religione 
chiara abbastanza, onde l'evidenza della ragione renda men necessario il 
ministerio della Teologia; ma in qualunque epoca dell'umana civiltà, i 
soccorsi dell'arte medica son necessarj; e se per una parte, il lusso rende più 
frequenti le malattie acute, lo stato di barbarie moltiplica il numero delle 
contusioni e delle ferite. I tesori della greca medicina fra le colonie arabe 
dell'A ffrica, della Spagna e della Sicilia si eran diffusi: e in mezzo alle 
corrispondenze della pace e della guerra, una scintilla di sapere splendè, e si 
mantenne a Salerno, città commendevole per l'onestà de' suoi uomini, per 
l'avvenenza delle sue donne!209], Una Scuola, la prima che siasi veduta 
sorgere in mezzo alle tenebre onde era ingombrata l'Europa, all'arte di guarire 
vi si consacrava; i frati ed i vescovi, a questa salutare e lucrosa professione si 
accomodarono, e innumerevoli infermi, distintissimi per grado, e nati nelle 
più remote contrade, or chiamavano a sè, or venivan cercando i medici di 
Salerno. Una tale scuola i vincitori normanni protessero; e Guiscardo, benchè 
allevato nel mestier dell'armi, il merito e il valore di un filosofo sapeva 
discernere. Dopo trentanove anni di peregrinazione, Costantino, cristiano di 
Affrica, riportò da Bagdad la conoscenza della lingua e delle arti degli Arabi; 
e della pratica, delle lezioni, degli scritti di questo scolaro di Avicenna, 
Salerno trasse profitto. La sua scuola di medicina, sonnecchiò molto tempo 
sotto il nome di Università: i suoi precetti, nel duodecimo secolo, vennero 
ridotti in una serie d'aforismi indicati in versi leonini, o versi latini rimatil210], 


II. La città di Amalfi, situata sette miglia a ponente di Salerno, e trenta ad 
ostro di Napoli, un tempo oscura, pompeggiava allora di possanza e di tutti 
que' vantaggi che dell'industria son conseguenza. Ricca di fertile territorio, 
benchè poco estesa, i suoi abitanti profittarono della loro situazione posta in 
una spiaggia di mare delle meglio accessibili; primi ad incaricarsi di 
provvedere il Mondo occidentale de' lavori e delle derrate dell'Oriente, questo 
utile commercio divenne fonte della loro opulenza e della lor libertà. Godeva 


Amalfi di un Governo popolare sotto l'amministrazione di un Duca, e sotto la 
supremazia del greco Imperatore: cinquantamila cittadini entro le sue mura si 
racchiudevano; nè alcun'altra città eravi, egualmente copiosa di oro, di 
argento e di suppellettili appartenenti alla ricercatezza del lusso. Peritissimi 
essendo nello dottrine teoriche e pratiche della navigazione e dell'astronomia 
i marinai che nel suo porto abbondavano, la scoperta della bussola, che ne ha 
offerto il modo di trascorrere il globo con sicurezza, alle lor ricerche o alla lor 
buona sorte è dovuta. Il commercio di Amalfi alle rive dell'Affrica, 
dell'Arabia e dell'India estendendosi, o le produzioni di queste tre contrade 
almen comprendendo, i suoi possedimenti in Costantinopoli, in Antiochia, in 
Gerusalemme e in Alessandria, le aveano acquistati i privilegi delle colonie 
independenti!211], Dopo tre secoli di prosperità, Amalfi venne soggiogata dai 
Normanni, e devastata per l'opera che la gelosa repubblica di Pisa diede a tal 
uopo. Ella non contiene più oggidì che un migliaio di pescatori, i quali, 
avvolti nella miseria, possono unicamente inorgoglirsi degli avanzi di un 
arsenale, di una Cattedrale e dei palagi degli antichi loro trafficanti!2121, 


A. D. 1060-1090 


Ruggero, duodecimo ed ultimo tra i figli di Tancredi, rimase più lungo tempo 
in Normandia, trattenutovi prima dalla sua giovine età, poi da riguardo alla 
decrepitezza del padre. Chiamato indi in Italia affrettossi ad approdar nella 
Puglia, ove meritò la stima, e ben tosto, in appresso, la gelosia di Guiscardo 
eccitò. Eguali per valore e per ambizione, Ruggero avea sovr'esso il 
vantaggio di giovinezza, avvenenza, e leggiadri modi, che l'affetto de' soldati 
e del popolo gli conciliarono. Era sì povero egli, e le persone del suo seguito, 
in tutto quaranta, che dalla vita di guerriero passò a quella di scorridore, e da 
quella di scorridore all'altra di ladro domestico. Si avevano in allora tanto 
imperfette nozioni sulla proprietà, che lo storico stipendiato di questo 
Ruggero, e per ordine di lui medesimo, racconta certa impresa del suo eroe 
quando rubò cavalli in una scuderia di Melfi!213], Il valore, il coraggio gli 
giovarono ad uscir presto fuori della povertà e dell'ignominia; e queste vili 
pratiche abbandonò per meritarsi gloria in una guerra contra gli Infedeli; in 
che lo zelo e la politica del fratello Guiscardo, promotore della Spedizione 
siciliana, lo secondarono. Dopo la ritirata de' Greci, gli idolatri (con questo 
nome i Cattolici chiamar soleano i Saracini), ristorate le loro perdite, rientrati 
erano negli antichi possedimenti. Ma una picciola banda di venturieri operò 


la liberazione della Sicilia, dalle congiunte forze dell'Impero di Oriente 
invano tentatal214], Incominciò Ruggero dal disfidare sopra uno scoperto 
palischermo i pericoli reali e favolosi di Cariddi e di Scilla; e sbarcato con 
sessanta soldati sulla nemica costa, e incalzati i Musulmani fino alle porte di 
Messina, ritornò sano e salvo in Italia, carico del bottino fatto nei dintorni di 
quella città. Il suo coraggio operoso e paziente nell'assedio della Fortezza di 
Trani si fa manifesto: onde a vecchia età pervenuto, dilettavasi in narrando 
che nel durar dell'assedio, egli e la Contessa sua moglie, si videro ridotti ad 
un solo mantello, del quale a vicenda si ricoprivano; e narrava parimente, 
come essendogli stato ucciso il cavallo, in compagnia d'esso i Saracini lo 
trascinassero; come col valore della sua spada se ne spacciasse, riportando sul 
dorso la sella del corridore per non lasciar tra mani infedeli il menomo trofeo 
di sè stesso. Nell'assedio di Trani, trecento Normanni arrestarono e respinsero 
le forze di tutta l'Isola. Nella battaglia. di Ceramio, cinquantamila uomini, tra 
que' di cavalleria e d'infanteria, vennero sconfitti da centrentasei soldati 
cristiani, senza contare S. Giorgio che combattè a cavallo nelle prime file. Al 
successore di S. Pietro vennero serbati i nemici stendardi e quattro cammelli; 
le quali spoglie de' Barbari, se fossero state esposte non in Vaticano ma in 
Campidoglio, avrebbero potuto ricordare i trionfi riportati sul popolo di 
Cartagine. Questo calcolo che riduce a sì picciol numero i Normanni dovea 
forse applicarsi ai cavalieri soltanto, ossia nobili guerrieri che combattevano a 
cavallo, e che aveano ciascuno un seguito di cinque o sei uomini!215), Pure 
ammettendo ancora una tale interpretazione, e concedendo ai Cristiani quanti 
vantaggi il valore, la bontà dell'armi e la fama aggiunger potevano, la 
sconfitta di un esercito sì numeroso, mette tuttavia un prudente leggitore nella 
alternativa di credere tutto ciò o miracolo, o favola. Gli Arabi della Sicilia 
riceveano possenti soccorsi dai lor compatriotti dell'A ffrica; ma le galee di 
Pisa veniano parimente soccorritrici alla normanna cavalleria nell'assediare 
Palermo, e nel momento della pugna la gelosia de' due fratelli di Altavilla, il 
nobile carattere d'una emulazione generosa e invincibile assumea. Dopo una 
guerra di trent'annil216], Ruggero acquistò unitamente al titolo di Gran Conte, 
la sovranità della più grande e della più fertile fra le isole del Mediterraneo; e 
l'amministrazione di lui, dà a divederlo uom d'animo liberale e di mente 
istrutta più di quanto il secolo, e l'educazione che ricevuta avea, 
comportassero. La libertà della religione e il godimento delle loro proprietà ai 
Musulmani lasciò![217], Un filosofo arabo, medico di Mazara, e discendente 


dalla stirpe di Maometto, che avea arringato il vincitore, venne chiamato alla 
Corte: ove nel latino idioma trasportò la sua Geografia de' Sette Climi, che 
Ruggero, dopo averla letta attentamente, agli scritti del greco Tolomeo 
preferì!218], Un avanzo di nativi cristiani che ai buoni successi de' Normanni 
avea contribuito, n'ebbe in compenso il vedere la Croce trionfante nell'Isola, 
la quale sotto la giurisdizione del Romano Pontefice ritornò. Nove Vescovi 
vennero creati nelle città principali della Sicilia, e il clero dovette esser 
contento delle magnifiche doti alle chiese, o ai monasteri largite. Ciò non 
pertanto l'eroe cattolico i diritti della civile magistratura con gran fermezza 
sostenne. Anzichè rinunziare alla investitura de' benefizj, ebbe l'accorgimento 
di volgere a suo pro le pretensioni del Papa, onde la singolar Bolla che i 
principi della Sicilia chiarisce Legati ereditarj e perpetui della santa Sedel219], 
consolidò ed estese il primato della Corona. 


A.D. 1081 


La conquista della Sicilia era stata più gloriosa che utile a Roberto Guiscardo; 
nè i possedimenti della Puglia e della Calabria all'ambizione di cotest'uomo 
bastando, deliberò afferrare, o far nascere l'occasione d'invadere, e soggiogar 
forse l'Impero dell'Orientel220], Un divorzio, ottenuto sotto pretesto di 
consanguinità, lo avea separato dalla prima moglie, statagli compagna 
nell'umil fortuna, e Boemondo nato da queste prime nozze, si trovò alla 
condizione di imitar piuttosto il suo chiaro padre che di succedergli. La 
seconda moglie di Roberto, essendo figlia de' Principi di Salerno, i Lombardi 
acconsentirono a riconoscere per erede di lui Ruggero, nato dalla medesima. 
Cinque figlie parimente dalla Principessa di Salerno ebbe Viscardo, tutte 
onorevolmente accasate!l221], e una di esse fu promessa ancor fanciulla al 
giovine ed avvenente Costantino, figlio ed erede dell'Imperatore Michele!222], 
Ma una rivoluzione crollò il trono di Costantinopoli: la famiglia reale di Duca 
nel palagio o nel chiostro fu confinata: e Roberto, trafitto l'animo dalla 
sciagura della figlia, e dall'espulsione del confederato, pensò a vendicarsi. Un 
Greco che diceasi padre di Costantino, mostratosi ben tosto a Salerno, mise 
insieme una novella di trono rassegnato per forza, e di fuga. Il Duca 
maravigliosamente pronto a ravvisare in quest'uomo il suo amico infelice, 
pomposamente lo accolse, e come verso persona della dignità imperiale 
insignita addiccasi. Questo Michelel223] dunque trascorse in trionfo la 
Calabria e la Puglia fra le lagrime e le acclamazioni de' popoli: e il Papa 


Gregorio VII esortò i vescovi ad adoperarsi coi lor sermoni, i Cattolici col lor 
braccio, a ritornare questo principe in trono. Roberto e il Greco in famigliari e 
spessi colloguj vedeansi, e noti egualmente, il valor normanno e i tesori del 
greco Impero, pubblica fede alle reciproche promesse lor procacciavano. 
Nondimeno, a confessione de' Greci e de' Latini, cotesto Michele non era che 
un fantasma, un impostore, un frate scappato dal suo convento, o un servo 
della greca Corte. Lo scaltro Guiscardo immaginò questo artifizio, sperando 
che dopo aver dato un'apparenza di giustizia alle sue armi, il falso imperatore 
tornerebbe nella sua oscurità ad un cenno di chi da questa l'avea ritratto; ma 
sol la vittoria potea costringere la credenza de' Greci, nè l'ardor de' Latini per 
tale impresa la credulità de' medesimi pareggiava; i soldati normanni voleano 
godersi in pace il frutto di lor fatiche, e gl'Italiani fremevano alla sola idea di 
pericoli cogniti ed incogniti che ad una spedizione oltremare si 
congiungevano. A fine di far soldati, Roberto non risparmiò donativi, 0 
promesse; nè minacce, così per parte dell'autorità civile, come per parte 
dell'autorità ecclesiastica; che anzi alcuni atti di violenza hanno dato origine 
al fattogli rimprovero di avere arrolati, senza distinzioni nè pietà, e vecchi, e 
fanciulli. Dopo due anni impiegati senza posa in tali apparecchi, l'esercito di 
terra e le forze navali si adunarono ad Otranto, ultimo promontorio dell'Italia, 
situato all'estremità del calcagno dello stivale. Roberto si trasferì, 
accompagnato dalla moglie che ai fianchi di lui combattea, dal figlio 
Boemondo, e dal greco impostore. Mille trecento cavalieri normanni!224), o 
alla scuola de' Normanni educati, formavano il nerbo di questo esercito 
composto di circa trentamila uomini d'ogni arma!?225]; cencinguanta navi 
vennero caricate di truppe da sbarco, di cavalli, di armi, di macchine da 
guerra, e di torri di legno coperte di cuoio non concio; navilio che era stato 
allestito in Italia, e la repubblica ragusea, divenuta confederata di Roberto, le 
galee aveva fornite. All'ingresso del golfo Adriatico le coste dell'Italia e 
dell'Epiro si avvicinano l'una all'altra. Lo spazio che disgiugne Brindisi da 
Durazzo, conosciuto sotto il nome di Passaggio Romano, non è largo più di 
cento miglia!2261, Rimpetto ad Otranto si restringe di cingquantal2271, angustia 
che suggerì a Pirro, e a Pompeo l'idea sublime, o stravagante di unire con un 
ponte entrambe le rive. Roberto, prima di imbarcare le sue truppe e le sue 
munizioni, mandò innanzi quindici galee comandate da Boemondo, affine di 
soggiogare o minacciare l'isola di Corfù, riconoscere l'opposto lido, e 
assicurare ne' dintorni di Vallona un buon porto alle sue truppe. Boemondo 


compiè la sua traversata e il suo sbarco, senza accorgersi di nemici. Sperienza 
fortunata pe' Normanni, e che diè a divedere a quale scadimento l'incuria de' 
Greci avesse ridotta la loro marineria! Le isole e le città marittime dell'Epiro 
all'armi di Roberto, o al terror del suo nome cedettero, e poichè ebbe toccate 
le coste di Corfù (la quale isola accenno col suo nome moderno) condusse la 
sua squadra e il suo esercito ad assediare Durazzo. Cotesta città, dal lato di 
Occidente, chiave dell'Impero greco, dalla sua antica fama, da recenti 
fortificazioni, dal patrizio Giorgio Paleologo vincitore di diverse battaglie 
nell'Oriente, da un presidio tolto dalle province di Albania e di Macedonia, in 
ogni età vivai di eccellenti soldati, era difesa. Pericoli e sciagure d'ogni 
genere nel durar di questa impresa provarono l'animo di Guiscardo: nella 
stagione la più propizia dell'anno, la flotta di lui che stavasi lungo la costa, 
venne d'improvviso assalita da una fortuna di mare; e piogge miste a neve, e 
furiosi venti d'ostro ingrossarono l'Adriatico, talchè un nuovo naufragio la 
sinistra fama degli scogli Acroceraunj riconfermò!?28], Andati in pezzi o 
portati lontano e vele, e alberi, e remi, si videro coperti il mare, e le rive di 
frantumi di navigli, d'armi e cadaveri, e la maggior parte delle munizioni le 
acque inghiottirono o danneggiarono. Sottrattasi con grande stento al furore 
dell'onde la ducale galea, Roberto si fermò sette giorni sul vicino 
promontorio per raccogliere gli avanzi della sua flotta, e rianimare il depresso 
coraggio de' suoi soldati. I Normanni non erano più quegli audaci piloti che 
aveano scoperto nuove acque sull'Oceano, dalla Groelandia al monte Atlante, 
que' piloti che erano stati veduti sorridere sui perigli da poco che offre l'onda 
mediterranea. Piansero nel durare della procella, e tremarono all'avvicinare 
de' Veneziani, che mossi dalle preghiere e dalle promesse della Corte di 
Bisanzo venivano ad assalirli. Le pugne del primo giorno mal non tornarono 
a Boemondo, giovine imberbe!229] che i legni del padre suo comandava, ma 
le galee veneziane rimasero tutta notte ferme sull'ancora, a guisa di mezza 
luna, ordinate. La maestria di loro fazioni, il modo vantaggioso onde collocati 
aveano i proprj arcieri, la forza delle lor chiaverine, il fuoco greco 
somministrato ad essi dall'Imperatore, li fecero nel secondo giorno padroni 
della vittoria. I legni pugliesi o ragusei alla costa si ripararono: molti videro 
tagliare le gomene, e in poter cadettero del vincitore; oltrechè, la guernigion 
di Durazzo, con una abile sortita, portò fin nelle tende di Roberto la strage e il 
terrore: vennero introdotti soccorsi entro la piazza, e appena gli assedianti più 
non padroneggiarono il mare, si videro privi de' tributi, e delle vettovaglie, 


che dianzi le isole, e le città marittime ad essi inviavano. Si arroge, che un 
contagioso morbo travagliò ben tosto l'esercito dei Normanni, onde perirono 
privi di gloria cinquecento cavalieri; e la perdita delle genti di Guiscardo non 
ascese a meno di diecimila uomini, sol che si voglia dedurla dal registro de' 
funerali, e supponendo che tutti i morti l'onor di esequie ottenessero. Solo, 
imperterrito, in mezzo a tante calamità, il Duca normanno, intantochè nuove 
forze dai lidi pugliesi e siculi ritraeva, conquassava colle sue macchine 
d'assedio, e tribolava, ora dando scalate alle mura, ora adoperandosi contro le 
fondamenta di queste, Durazzo. Ma la solerzia e il valore di lui, in un valore 
eguale, e in una solerzia superiore, scontraronsi. Avendo egli condotto a piè 
del baluardo una torre mobile che racchiudea cinquecento soldati, mentre 
stava per abbassarne la porta, o il ponte levatoio, una enorme trave lo arrestò 
nell'impresa, e il fuoco greco in un istante la sua torre gli consumò. 


Intanto che i Turchi dal lato orientale, le truppe di Guiscardo dall'occidentale, 
il romano impero invadeano; il vecchio successore di Michele rassegnava lo 
scettro nelle mani di Alessio, illustre Generale e fondatore della dinastia de' 
Comneni. Anna, figlia di questo Alessio, e famosa per avere scritta la Storia 
del padre, dal suo stile ampolloso non rimovendosi, osserva che lo stesso 
Ercole alla doppia pugna non avrebbe saputo resistere, e su tal base 
fondandosi, approva la precipitosa pace che il ridetto Alessio concluse col 
Turco; la qual cosa il trasferirsi in persona a soccorrer Durazzo gli agevolò. 
Egli avea ben trovato vuoto di soldati il suo campo come di danari l'erario; 
ma tai furono il vigore, la sollecitudine delle sue provvisioni, che in sei mesi 
radunò un esercito di settantamila uomini!230!, e fece compiergli un cammino 
di cinquecento miglia. Ei tolse soldati dall'Europa e dall'Asia, dal 
Peloponneso infino al mar Nero; ostentava la pompa del grado imperiale 
nella magnificenza della guardia composta di cavalieri ricchi d'armadure, e di 
arredi d'argento, e nel numeroso corteggio di nobili e di principi che lo 
accompagnavano; e più d'uno di questi principi (il che prova una 
mansuetudine de' costumi di Bisanzio in que' tempi) nelle vicissitudini del 
palagio imperiale aveano vestita un istante la porpora, e ciò nulla meno 
vivean ricchi e insigniti di cariche ragguardevoli. Tutti i predetti Grandi, 
animati la più parte dal fuoco della giovinezza, avrebbero dovuto col loro 
esempio farsi sprone alla moltitudine: ma l'eccessivo amor de' piaceri, il 
disprezzo di ogni subordinazione, furono origine di disordini e di mali. 


Voleano questi essere condotti subito alla battaglia, e con importuni clamori 
misero a cattivo partito la prudenza di Alessio, che avrebbe potuto prendere 
in mezzo e tribolar colla fame l'esercito degli assedianti. L'enumerazione 
delle province greche a' que' giorni, offre un triste raffronto tra quel che 
furono gli antichi limiti dell'Impero, e quello che erano divenuti. Raccolti in 
fretta, e in mezzo al comune terrore, i nuovi soldati, non fu possibile il ritrarre 
dalla Natolia o Asia Minore le sue guernigioni, se non se col cedere ai Turchi 
le città che da queste istesse guernigioni erano custodite. Il nerbo dell'esercito 
greco stavasi ne' Varangi, e nelle guardie scandinave, il cui numero avea 
poco prima ricevuto rinforzo da una truppa di esuli e di volontarj venuti 
dall'isola di Tule, o della Gran Brettagna. I Danesi e gl'Inglesi parimente, 
sotto il giogo de' Normanni gemeano; laonde molti giovani venturieri 
vennero nella risoluzione di abbandonare una terra di schiavitù, e 
abbracciando lo scampo che ad essi il mare offeriva, peregrinarono 
lungamente a tutte le coste, ove qualche speranza di libertà e di vendetta 
allettavali. Il greco Imperatore a sè gli assoldò, e primieramente in una nuova 
città della costa d'Asia stanziarono; ma non andò guari che Alessio chiamatili 
al servigio immediato del suo palagio, e della imperiale persona, nella lor 
fedeltà e prodezza un bel retaggio preparò ai suoi successori 231], 
Rammentando con indignazione questi guerrieri tutto quanto eglino pure 
aveano sofferto dai Normanni, marciarono contra un nemico di lor nazione, e 
giubilanti, e impazienti di ricuperar nell'Epiro la gloria che alla giornata di 
Hastings aveano perduta. I Varangi erano inoltre sostenuti da alcune bande di 
Franchi o Latini; tutti coloro che, per sottrarsi alla tirannide di Guiscardo, 
riparati eransi a Costantinopoli, agognavano l'istante di segnalare il loro zelo, 
e appagare in uno la sete della vendetta. In così ardue circostanze l'Imperatore 
non aveva avuti a schifo gli impuri soccorsi de' Paoliziani, o de' Manichei 
della Tracia e della Bulgaria; i quali eretici all'intrepidezza de' martiri 
l'operoso valore e la disciplina di eccellenti soldati aggiugnevano!?32], Un 
negoziato col Sultano avendo procurato all'Imperatore un rinforzo di mille 
Turchi all'incirca, si videro insieme in contrasto le frecce della cavalleria 
scitica, e le lance della normanna. Udite le prime voci del formidabile 
esercito che incontro venivagli, Roberto raunò un consiglio da' suoi primarj 
uffiziali composto. «Voi vedete, lor disse, in qual pericolo vi trovate: esso è 
incalzante, inevitabile. Le colline sono coperte di guerrieri e di stendardi: 
l'Imperator greco è accostumato alle guerre e ai trionfi. La disciplina e 


l'unione solamente ci possono far salvi, e sono pronto a cedere il comando ad 
un Generale più abile di me». Le acclamazioni generali, e persino de' suoi 
segreti nemici, avendolo in sì periglioso momento fatto certo della stima e 
della confidenza d'ognuno; «contiam dunque, esclamò, sui frutti della 
vittoria, e se vi è un vile, impediamogli ogni strada alla fuga, abbruciamo il 
nostro navilio e le nostre bagaglie, e combattiamo su questo suolo, come se 
fosse il luogo della nostra nascita, e del nostro sepolcro.» Approvata 
unanimamente siffatta risoluzione, Guiscardo che disdegnò cautelarsi fra 
mezzo alle file de' suoi soldati, si pose a capo dell'esercito ordinato in 
battaglia aspettando ivi di piè fermo il nemico. Un fiume poco largo gli 
guardava le spalle, l'ala destra prolungandosi sino al mare; la sinistra 
terminava alle falde delle colline: e Guiscardo forse ignorava che in questo 
campo medesimo Cesare e Pompeo disputati eransi l'Impero del Mondol233], 
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Alessio avendo risoluto, contro il parere de' più saggi suoi capitani, di 
commettersi all'evento di una battaglia, insinuò alla guernigione di Durazzo il 
contribuire con una sortita a tempo operata alla liberazione della città. Con 
due divisioni egli marciò per sorprendere i Normanni innanzi lo schiarire del 
giorno, onde da due lati vedeasi la cavalleria leggiera dei Greci tener la 
pianura; la seconda linea era composta di arcieri, i Varangi serbarono a sè 
medesimi l'onore di combattere all'antiguardo. Al primo scontro, le azze da 
guerra degli stranieri portarono terribili botte all'esercito di Guiscardo, a soli 
quindicimila uomini allora ridotto. I Lombardi e i Calabresi, dandosi a 
vergognosa fuga, corsero, chi alle rive del fiume, chi a quelle del mare; ma il 
ponte era stato distrutto, per togliere un varco ai soldati della piazza, se 
tentavano una sortita; la costa vedeasi cinta di galee veneziane che fecero 
prova delle lor macchine da guerra in mezzo a questa disordinata moltitudine; 
la quale sarebbe inevitabilmente perita senza il valore e la condotta 
ammirabile de' suoi Capi. I Greci ne descrivono Gaita, moglie di Roberto, 
come una amazzone e una seconda Pallade, men abile nelle arti, ma non men 
della dea degli Ateniesi terribile nella guerra[234], Benchè ferita da una 
freccia, rimase sul campo di battaglia, e colle esortazioni e coll'esempio le 
soldatesche disperse riordinò!2351; la sua femminile voce venia secondata 
dalla voce più forte e dal braccio più vigoroso di Guiscardo. Intrepido in 
mezzo all'azione, quanto magnanimo ne' consigli: «Dove fuggite voi, 


esclamò? avete che fare con un nemico implacabile, e la morte è meno 
crudele della servitù». Il momento era decisivo; i Varangi, nell'avanzarsi 
troppo, lasciarono scoperti i lor fianchi; gli ottocento cavalieri del corpo di 
battaglia del Duca, che non erano stati intrapresi, colla lancia in resta si 
precipitarono sul nemico, e gli Storici greci non rimembrano senza dolore 
l'impeto della cavalleria franca, cui non val resistenzal2361, Alessio non 
trascurò alcun dovere di generale e soldato; ma allorchè vide la strage de' 
Varangi e la fuga de' Turchi, e in niun conto avendo i proprj sudditi, della 
fortuna sua disperò. La principessa Anna, che versa una lagrima su questo 
infausto avvenimento, è ridotta a vantare la forza e l'agilità del cavallo di suo 
padre, e il vigore onde questi si difese contra un cavaliere che con una 
percossa di lancia aveagli fatto in pezzi il cimiero. Con disperato valore, si 
aperse varco per mezzo a uno squadrone di Normanni che la fuga 
impedivagli, e dopo avere errato due giorni e due notti in mezzo alle 
montagne, potè godere di qualche riposo, non d'animo, ma di corpo, entro le 
mura di Licnido. Si dolse Roberto delle sue truppe che, troppo mollemente e 
lentamente inseguendo Alessio, una tanto luminosa preda sfuggirsi 
lasciassero: ma nel confortarono i trofei e gli stendardi tolti al nemico, la 
ricchezza e il lusso del campo greco, e la gloria di aver distrutto un esercito 
cinque volte più numeroso del suo. Molti Italiani rimasero vittima del proprio 
spavento; pur questa memoranda giornata non costò a Guiscardo più di trenta 
de' suoi cavalieri. L'esercito imperiale perdè, fra Greci, Turchi ed Inglesi, 
cinque o seimila uomini all'incirca!237)], fra i quali si noverano molti nobili e 
guerrieri di sangue reale; l'impostore Michele trovò nello spianato di Durazzo 
una morte più onorevole che nol fu la sua vita. 
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Ella è cosa molto probabile che Guiscardo non si affliggesse gran fatto della 
perdita di questo fantasma d'Imperatore, costatogli molto caro, nè con altro 
pro che di avventurarlo alla derisione de' Greci. Disfatti questi, la guernigione 
continuò nel difendersi: l'Imperatore aveva avuta l'imprudenza di richiamare 
Giorgio Paleologo, intanto che un Veneziano comandava nella città: le tende 
degli assedianti vennero cambiate in baracche, atte ad offerire riparo contra il 
rigore del verno; e ad una disfida fattagli dalla Fortezza, Roberto rispose che 
la sua perseveranza, l'ostinazione degli assediati almen pareggiava!l2381, Già 
forse ei fondavasi sopra una lega segreta da lui stretta con un nobile 


Veneziano, che sedotto dalla speranza di un luminoso e ricco maritaggio, 
ebbe la viltà di tradire i confederati della sua patria. Nel più cupo della notte, 
furono gettate dall'alto delle muraglie le scale di corda, per le quali saliti 
tacitamente gli snelli Calabresi, sol dal nome, e dalle trombe del vincitore, i 
Greci furono desti. Ciò nullameno per tre giorni difesero le strade contra un 
nemico già padrone de' baluardi; si rendettero finalmente dopo un assedio di 
sette mesi, calcolati dal momento che la piazza fu circondata. Penetrò indi 
Roberto nelle parti interne dell'Epiro, o dell'Albania, e attraversate le prime 
montagne della Tessaglia, trecento Inglesi nella città di Castoria sorprese, a 
Tessalonica si avvicinò, fece tremare Costantinopoli. Ma un più incalzante 
dovere, il corso dei suoi ambiziosi disegni interruppegli. Già distrutti due 
terzi del suo esercito dal naufragio, dai morbi contagiosi e dal ferro nemico, e 
allorchè aspettavasi dall'Italia nuove reclute, dolorosi messaggi lo 
ragguagliarono delle sciagure, e de' pericoli ai quali, per la lontananza di lui, 
la stessa Italia era in preda, della ribellione delle città e de' Baroni della 
Puglia, dello stremo a cui trovavasi il Papa, dell'avvicinamento, o piuttosto 
dell'invasione di Enrico Re di Alemagna. Egli osò immaginarsi che la 
presenza sua basterebbe a rendergli sicuri gli Stati, e sopra un sol brigantino, 
rivalicò il mare, lasciando l'esercito sotto il comando di suo figlio e dei Conti 
normanni; e con esortazioni a Boemondo, di rispettare la libertà de' suoi 
eguali, ai Conti di obbedire l'autorità del lor Generale. Il figlio di Guiscardo 
sull'orme del padre suo camminò. I Greci paragonano questi due guerrieri al 
bruco e alla locusta, l'uno de' quali divora tutto quanto non fu sterminato 
dall'altro!2391, Dopo avere vinte due battaglie contra l'Imperatore, scese nella 
pianura della Tessaglia e assediò Larissa, capitale del favoloso regno di 
Achillel240], ove l'erario e i magazzini del greco esercito si racchiudevano. 
Del rimanente debbonsi encomj alla prudenza e alla fermezza di Alessio, che 
contro la infelicità de' tempi coraggiosamente lottò. In mezzo alla penuria che 
disastrava lo Stato, ardì valersi degli arredi superflui delle chiese, provvide 
alla diffalta dei Manichei, col sostituir loro alcune tribù della Moldavia; 
settemila Turchi assunsero il luogo degli estinti fratelli e l'incarico di 
vendicarli; intanto i soldati greci, addestratisi nel cavalcare e nel lanciar 
frecce, si fecero abili al giornaliero esercizio delle fazioni militari e delle 
imboscate. Sapendo Alessio per esperienza che i cavalieri franchi, tanto 
formidabili sui lor corridori, non poteano nè combattere, nè quasi moversi a 
piedi!241], ordinò ai suoi arcieri di far bersaglio de' loro dardi il cavallo 


anzichè il cavaliere, e seminava di punte di ferro ed altri impacci il terreno 
d'onde potea paventare un assalto. La guerra venne protratta ne' dintorni di 
Larissa ove i successi de' due eserciti, dubbiosi rimasero. In tutte le occasioni 
il coraggio di Boemondo in guisa luminosa, e sovente con fortuna, si 
dimostrò; ma i Greci immaginarono uno stratagemma per cui il normanno 
campo fu saccheggiato. Inespugnabile essendo la città, i Conti o disgustati, 0 
corrotti dall'inimico, le bandiere del loro duce abbandonarono, e consegnati ai 
Greci i lor posti, le parti dell'Imperatore seguirono. Alessio riportò a 
Costantinopoli il vantaggio, anzichè l'onore della vittoria. Quanto al figlio di 
Guiscardo, rinunziando ad un territorio che non potea più difendere, veleggiò 
verso l'Italia ove ben accolselo il padre, che ne conoscea il merito, e ne 
compiagnea l'infortunio. 
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Di tutti i principi latini confederati di Alessio, e nemici di Roberto, il più 
poderoso e zelante era Enrico III, o IV Re d'Alemagna, e d'Italia, che divenne 
in appresso Imperator d'Occidente. La lettera che il Principe greco 
indirissegli!2421, abbonda di sentimenti di verace amicizia e del desiderio 
onde ardea di consolidare la scambievole lega con vincoli di famiglia, e 
politici. Congratulatosi con Enrico pei buoni successi da esso ottenuti in una 
giusta e santa guerra, querelasi perchè le audaci imprese de' Normanni, la 
prosperità del suo impero hanno turbata. La nota de' donativi inviatigli dalla 
Grecia ai costumi del secolo corrisponde: una corona d'oro guarnita di raggi, 
una croce da petto adorna di perle, una scatola di reliquie coi nomi e titoli de' 
Santi cui perteneano, un vaso di cristallo, un vaso di Sardonica, balsamo, 
probabilmente della Mecca, e cento pezze di porpora; inoltre 
cenquarantaquattromila bisantini d'oro, con promessa di aggiugnerne altri 
dugento sedicimila, allorchè Enrico fosse venuto in armi sul territorio 
pugliese, e confermata, con giuramento, la loro confederazione contro il 
comune inimico. Il Principe alemanno!243) che già trovavasi in Lombardia, 
Capo di un esercito e di una fazione, accettando tosto queste magnifiche 
offerte, al mezzogiorno immantinente si volse; e benchè il fermasse in 
cammino la notizia della giornata di Durazzo, ricompensò abbondantemente 
il dono avuto dall'Imperatore, poichè lo spavento che coll'armi sue e col suo 
nome inspirò, costrinse Roberto a ricercar precipitosamente la Puglia. Enrico 
detestava i Normanni, come confederati e vassalli di Gregorio VII, 


implacabile suo nemico, orgoglioso sacerdote, che col suo zelo ambizioso 
riaccese la lunga querela tra il Sacerdozio e l'Impero!244): il Re, il Papa, si 
mandavano anatemi a vicenda, e ognun d'essi avea posto un rivale sul trono 
del suo antagonista. Dopo la sconfitta e la morte del ribelle della Svevia, 
Enrico si condusse in Italia per assumervi l'imperiale corona, e scacciare il 
tiranno della Chiesa dal Vaticano[2451[246]: ma la causa di Gregorio i Romani 
sostennero, e fermi in lor coraggio rendevangli i soccorsi d'uomini e di 
danaro che ad essi venian dalla Puglia, onde per tre volte l'Imperatore 
alemanno tentò indarno l'assedio di Roma. Nel quarto anno, Enrico si 
guadagnò, coll'oro dicesi di Bisanzo, i Nobili romani che i lor dominj e le lor 
castella a tutti gli orrori della guerra videro in preda. Gli vennero consegnate 
le porte, i ponti e cinquanta ostaggi: l'antipapa Clemente fu consacrato nel 
palagio di Laterano, e pieno di gratitudine incoronò in Vaticano il suo 
protettore. L'Imperatore Enrico, intitolatosi successore d'Augusto e di 
Carlomagno, chiarì il Campidoglio sua stabile residenza. Il nipote di 
Gregorio le rovine del Septizonio tuttavia difendea: assediato entro castel S. 
Angelo il Papa nel solo coraggio e nella fedeltà del suo vassallo normanno 
ponea la speranza. Ben vero è che ingiurie e reciproche lamentanze aveano 
interrotto il buon accordo fra questi due personaggi; ma in sì imminente 
pericolo Guiscardo i suoi giuramenti, il suo interesse più forte ancora dei 
giuramenti, l'amor della gloria, e l'odio che portava ai due Imperatori, sol 
calcolò. Dispiegata la santa bandiera, coll'animo deliberato di accorrere in 
soccorso al principe degli Appostoli, e dopo avere raunati seimila uomini a 
cavallo, e trentamila fantaccini, il più numeroso di quanti eserciti ebbe 
giammai, mosse da Salerno a Roma, e durante quel cammino i pubblici 
applausi, e le promesse di celeste soccorso, lui e le sue soldatesche 
accompagnarono. Vincitore in sessantasei battaglie, all'avvicinar di 
Guiscardo, Enrico tremò: mostrando ricordarsi d'alcuni indispensabili affari 
che la sua presenza volevano in Lombardia, esortò i Romani a conservarsi 
fedeli, e tre giorni prima che i Normanni giugnessero, affrettatamente partì. In 
men di tre anni, il figlio di Tancredi di Altavilla ebbe la gloria di liberare il 
Pontefice, e di vedere sparire dinanzi a sè le armi vincitrici degli Imperatori 
d'Orientel2471, e d'Occidente. Ma lo splendore del trionfo di Roberto le 
sciagure di Roma oscurarono. Già i partigiani di Gregorio toccata aveano la 
meta di rompere, di scalare le mura, già si trovavano in Roma; non quindi 
inoperosa, o priva di forze era la fazione degli Imperiali: laonde il terzo 


giorno si accese una terribile sedizione, e un accento inconsiderato sfuggito al 
vincitore, per cui parea la difesa, o la vendetta essere comandate, divenne 
segnale d'incendio e di devastazione!2481, I Saracini della Sicilia, i sudditi di 
Ruggero, gli ausiliari di Guiscardo, colsero il destro per ispogliare e 
profanare la santa città de' Cristiani: migliaia di cittadini vennero oltraggiati, 
trucidati o ridotti in servitù, innanzi agli occhi e per opera de' confederati del 
loro padre spirituale. Un vasto rione che dal palagio di Laterano al Colosseo 
si estendea, le fiamme consunsero, sicchè anche ai dì nostri non offre più che 
un deserto!2491, Gregorio, abbandonata una città, che lo detestava e più nol 
temea, andò a terminare nel palagio di Salerno i suoi giorni. Senza dubbio, 
questo scaltro pontefice, colla lusinga della sovranità di Roma, o della 
Corona imperiale, Guiscardo adescò; ma un sì periglioso espediente, al certo, 
giusta ogni apparenza, opportunissimo ad infondere nuovo ardore nell'animo 
ambizioso del Duca normanno, coll'effettuarsi, avrebbe per sempre alienati 
dal Pontefice gli animi de' fedeli principi dell'Alemagna. 
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Guiscardo liberatore e in un flagello di Roma, avrebbe potuto finalmente 
darsi al riposo: ma nel medesimo anno che egli aveva veduto fuggire 
l'Imperator d'Alemagna, il capitano instancabile agli antichi divisamenti delle 
orientali conquiste fece ritorno. L'entusiastico zelo, o la gratitudine di 
Gregorio, i regni della Grecia e dell'Asia al costui valore aveva promessi!250], 
Le milizie del Normanno stavano in armi, fatte orgogliose dai buoni successi 
ottenuti, e preste a cercarne altri in mezzo alle pugne. La principessa Anna, 
valendosi delle parole di Omero paragona questi soldati ad uno sciame di 
apil251]: ma ho già fatto conoscere innanzi che maggior numero di forze il 
figlio di Altavilla non aveva mai radunate: cento venti navigli vi vollero ad 
imbarcarle, e innoltrata essendo di molto la stagione, il porto di Brindisi![252], 
alla rada aperta di Otranto ci preferì. Alessio intanto, timoroso di un secondo 
assalto, a ristorare la marineria dell'Impero si adoperava, oltre al 
considerabile soccorso di trentasei legni da sbarco, di quattordici galee, e 
nove galeotte straordinariamente ampie e robuste che dalla Repubblica veneta 
aveva ottenuto: soccorso abbondantemente ricompensato col privilegio 
parziale di commercio conceduto alla repubblica, col dono fattole 
dall'Imperatore di molte botteghe e case nel porto di Costantinopoli, col 
pagamento di un tributo, tanto più gradevole ai Veneziani, che derivava da 


una tassa imposta ai cittadini di Amalfi loro rivali. La lega de' Greci coi 
Veneziani copriva di una squadra nemica il mare Adriatico. Ma fosse 
negligenza dei confederati, o abilità di Roberto, l'incostanza de' venti, o 
l'oscurità d'un nebbione, il Duca si aperse un varco, e i Normanni sani e salvi 
sulla costa d'Epiro sbarcarono. L'intrepido Capitano, comandando venti 
buone galee si pose immantinente in cerca dell'inimico, e benchè più avvezzo 
a guerreggiare a cavallo, commise la propria vita, e quella di suo fratello e de' 
suoi due figli all'evento di una battaglia navale. In tre successive pugne datesi 
a veggente dell'isola di Corfù, l'impero del mare fu disputato; e l'abilità e il 
numero de' confederati prevalsero nelle due prime: ma nella terza i Normanni 
riportarono una vittoria decisiva e compiuta!253], Con ignominiosa fuga i 
brigantini leggieri de' Greci si spersero: più ostinata lotta sostennero le nove 
Fortezze mobili de' Veneziani; sette mandate a fondo, e due cadute 
finalmente in potere dell'inimico; duemila cinquecento prigionieri la pietà del 
vincitore indarno implorarono, e la figlia di Alessio fa ascendere a tredicimila 
uomini il numero de' Greci, o confederati, che in tale occasione morti 
rimasero. L'altezza d'ingegno avea tenuto luogo di esperienza a Guiscardo. In 
ognuna delle sere successive alle azioni, dopo avere sonato a ritratta, 
esaminava tranquillamente le cagioni della sconfitta, e immaginava nuovi 
stratagemmi che alla sua debolezza supplissero, e i vantaggi del Greco 
rendessero vani. Le fazioni marittime il verno sospese: col ritorno di 
primavera pensò nuovamente ad impadronirsi di Costantinopoli; ma in vece 
di attraversare i colli dell'Epiro, si trasferì nella Grecia, e nelle città 
dell'Arcipelago, le cui spoglie un maggior premio alle sue fatiche offerivano; 
oltrechè, in un tal campo i suoi eserciti di terra e di mare poterono più 
vigorosamente, e con migliore speranza di buon successo, accordarsi; ma tai 
disegni turbò un morbo contagioso che si diffuse per tutto il campo normanno 
nell'isola di Cefalonia, e del quale lo stesso Roberto fu vittima. Egli spirò 
entro la sua tenda in età di settant'anni: si sparse generalmente la voce che ei 
morisse avvelenato per opera o della moglie, o del greco Imperatorel254], 
Questa inaspettata morte dà luogo alla immaginazione di spaziare per tutto il 
corso d'imprese che potevano ancora essere riserbate a Roberto, dall'esistenza 
del quale, ed è provato abbastanza, la grandezza dei Normanni pendeal2551, 
Un esercito vittorioso che non vedea più nemici attorno di sè, si sbandò e si 
ritrasse in preda al disordine della costernazione, ed Alessio, che palpitava 
pel proprio Impero credè appena a sè stesso di essere libero dal pericolo. La 


galea che portava i mortali avanzi di Guiscardo, naufragò alla costa d'Italia: 
pur questi, avendosi potuto ritirarli, deposti vennero nella tomba di 
Venosal2561, luogo più celebre per essere stata culla di Orazio!2571, che come 
sepolcro del guerriero di Normandia. Ruggero, secondogenito e successore di 
lui, ridotto videsi alla modesta condizione di Duca della Puglia. Fosse stima, 
o spirito di parzialità, Guiscardo non avea lasciato al prode Boemondo altro 
retaggio che la sua spada. Le pretensioni di questo turbarono la pubblica 
tranquillità sino all'istante che la prima Crociata contro i Saracini d'Oriente, 
un campo più luminoso di gloria e di conquiste gli apersel258], 
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E le più splendide, e le più modeste speranze della vita, vanno tutte, e 
prestamente, a perdersi nella tomba. La discendenza maschile di Roberto 
Guiscardo, così nella Puglia, come in Antiochia, alla seconda generazione si 
estinse: ma l'ultimo tra' fratelli di lui, fu il ceppo d'una dinastia di Re, e il 
figlio del Gran Conte il nome, le conquiste, e il coraggio di Ruggero I 
eredò!2591, Nato egli in Sicilia, avea soli quattro anni, allor quando succedè al 
padre nella sovranità di questa contrada, retaggio che la ragione potrebbe 
invidiargli, se le fosse permesso un istante il desiderare i fastosi, e spesso 
chimerici diletti, che dal potere derivano. Se Ruggero si fosse contentato del 
fertile suo patrimonio, la gratitudine dei popoli avrebbe in lui ravvisato un 
benefattore, e mercè una saggia amministrazione, riconducendo i bei giorni 
delle Colonie grechel260], potea la Sicilia venire in tanta ricchezza e 
possanza, quanta è lecito aspettarne dalle più vaste conquiste; ma l'ambizione 
del Gran Conte così nobili disegni non conoscea, e colle volgari vie della 
violenza e dell'artifizio pensò a disbramarla. Ansioso di regnar solo in 
Palermo, di cui la metà al ramo primogenito di sua famiglia aspettavasi, si 
sforzò di dilatare lo Stato della Calabria oltre i confini stipulati co' primi patti, 
e spiò con impazienza l'istante che declinasse la salute già debole del suo 
cugino Guglielmo della Puglia, pronipote di Roberto. Alla prima notizia della 
morte di esso partitosi Roberto con sette galee da Palermo, e nella baia di 
Salerno ancoratosi, ricevette, dopo dieci giorni di negoziazione, il giuramento 
di fedeltà della Capital de' Normanni, costrinse i Baroni a rendergli omaggio, 
e a concedergli investitura, i Pontefici, male atti a soffrire, così l'amicizia, 
come la nimistà di un sì poderoso vassallo. Rispettò nondimeno, qual 
patrimonio di S. Pietro, il territorio di Benevento; ma col ridursi a soggezione 


Napoli e Capua, mandò a termine i disegni concetti da Guiscardo suo zio, e 
tutte le conquiste de' Normanni si appropriò. Altero del sentimento della sua 
possanza e del suo merito, i titoli di Duca e Conte sdegnò, perchè pareagli 
che la Sicilia congiunta ad un terzo forse del continente d'Italia, potesse 
formar la base d'un reame!261], alle monarchie di Francia e d'Inghilterra 
solamente inferiore. Fi venne coronato a Palermo, e i Capi della nazione che 
alla cerimonia assistettero, aveano senza dubbio il diritto di decidere sotto 
qual nome ei regnerebbe sovr'essi; ma l'esempio d'un tiranno greco, e d'un 
emiro de' Saracini non bastava a giustificare il suo titolo di monarca al 
cospetto di nove Re del Mondo latino!?621, che poteano ricusare di 
riconoscerlo, finchè la sanzione del Pontefice avesse ottenuta. L'orgoglio di 
Anacleto concedè di buon grado un titolo che l'orgoglio di Ruggero 
sottomesso erasi a chiederel263], Ma Anacleto medesimo trovavasi nella 
circostanza di veder contrastata la propria elezione, perchè nominato erasi un 
altro Papa sotto nome di Innocenzo II; e intanto che Anacleto stavasi sul 
Vaticano, il suo fuggitivo, ma più felice, emulo, dalle nazioni europee veniva 
riconosciuto. La monarchia di Ruggero fu crollata e quasi distratta per 
l'abbaglio che egli commise nell'eleggersi il protettore ecclesiastico; la spada 
dell'imperatore Lottario II, le scomuniche d'Innocenzo, le squadre di Pisa, lo 
zelo di S. Bernardo, alla perdizione del masnadiero della Sicilia si 
collegarono; onde Ruggero, dopo vigorosa resistenza, scacciato videsi dal 
continente dell'Italia; e alla cerimonia dell'investitura d'un nuovo Duca della 
Puglia, il Papa e l'Imperatore, tennero, ciascuno, una falda del gonfalone, per 
dare a divedere che sosteneano i loro diritti, e i litigi lor sospendeano. Ma 
durò per poco questa irrequieta amicizia, e le malattie e le diffalte non 
tardarono a distruggere gli eserciti dell'Alemagna!l264], Ruggero che di rado 
perdonava ai nemici, o morti, o vivi che fossero, il Duca della Puglia e tutti i 
partigiani del medesimo sterminò. Innocenzo, debole quanto vanaglorioso, 
divenne, al pari di Leone IX, suo predecessore, il prigioniero e l'amico de' 
Normanni; e la loro riconciliazione trovò per celebrarla l'eloquenza di S. 
Bernardo, fattosi allora pien di rispetto verso il titolo e le virtù del Re 
siciliano. 


Ad espiare la sacrilega guerra contra il successor di S. Pietro intrapresa, 
Ruggero avea promesso di inalberare lo stendardo della Croce; nè fu lento nel 
compiere un voto che ai suoi interessi, e alle mire di sua vendetta si 


conformava. I recenti oltraggi che sofferti avea la Sicilia, lo sollecitavano a 
giuste rappresaglie sui Saracini; e i Normanni già unitisi di sangue con tante 
famiglie di quella antica parte di Grecia rimembrarono, e vogliosi si fecero 
d'imitare, le imprese marittime di quelli che erano divenuti i loro antenati; 
laonde nella maturità di lor forze lottarono contro la potenza affricana che 
allor declinava. Allorchè il Califfo Fatimita si partì per la conquista 

dell'A ffrica, volle ricompensare il merito reale, e la fedeltà apparente di 
Giuseppe, uno de' suoi ufiziali presentandolo del proprio regio manto, di 
quaranta cavalli arabi, del suo palagio colle pregiose suppellettili che vi si 
trovavano, e per ultimo del governo de' regni di Tunisi e di Algeri. I 
Zeiridil2651, discendenti di Giuseppe, dimenticando la sommessione e la 
gratitudine che a questo lontano benefattore dovevano, si erano impadroniti 
della suprema possanza, ed abusati del frutto di loro prosperità; già volgeano 
allo scadimento, dopo essersi mostrati, nè con abbagliante splendore, fra le 
dinastie d'Oriente. Oppressi per terra dagli Almoadi, principi fanatici di 
Marocco, vedeano le loro rive esposte alle correrie de' Greci e de' Franchi, 
che prima del finire dell'undicesimo secolo li sottoposero ad un tributo di 
dugentomila piastre d'oro. Le prime geste di Ruggero unirono alla Corona di 
Sicilia lo scoglio di Malta, che una colonia religiosa e militare in appresso 
illustrò; assalì indi Tripoli!2661, piazza forte situata sulla costa, ove trucidati i 
maschi, ridusse le donne a schiavitù: ma fa d'uopo ricordarsi che spesse volte 
i Musulmani egualmente della vittoria abusarono. La capitale de' Zeiridi 
nomavasi Affrica, come il paese, detta però talvolta Mahadia!?67], dal nome 
dell'Arabo che gettate ne aveva le fondamenta: città forte e fabbricata 
sull'Istmo; ma la fertilità della circostante pianura all'imperfezione del porto è 
lieve compenso. Giorgio, ammiraglio di Sicilia assediò Mahadia con una 
squadra di cencinquanta galee, di soldati e di strumenti da guerra ben 
provvedute. Già il sovrano avea presa la fuga, e ricusato il Governatore moro 
di capitolare; ma temendo avventurarsi all'ultimo assalto, fuggì secretamente 
coi Musulmani abbandonando ai Franchi i tesori e la città. Il Re di Sicilia e i 
suoi luogotenenti soggiogarono in diverse spedizioni Tunisi, Saface, Capsia, 
Bona, e una lunga estensione di littorale!268]; vennero posti presidj nelle 
Fortezze, assoggettata a tributo la contrada, onde non mancò apparenza di 
verità all'adulazione, allor quando asserì che la spada di Ruggero teneva 
Affrica sotto il giogo!2691, Ma lui morto, questa spada si ruppe e sotto il 
tempestoso regno del suo successore, i possedimenti oltramarini della 


Sicilial270], vennero trascurati, o abbandonati, o perduti. I trionfi di Scipione 
e di Belisario, hanno dimostrato non essere nè inaccessibile nè invincibile 
l'Affrica; pur grandi principi della Cristianità che possono gloriarsi della 
rapidità di loro conquiste, e della loro dominazione sulla Spagna, nel volersi 
armar contra i Mori incagliarono. 


A. D. 1146 


Dopo la morte di Roberto Guiscardo, i Normanni dimenticarono per sessanta 
anni i lor divisamenti sull'Impero di Costantinopoli. L'accorto Ruggero 
sollecitò, appo i greci principi, alleanze politiche e domestiche, che meglio il 
suo titolo di Re rialzassero; e chiesta in nozze una donzella della famiglia 
Comnena, le prime negoziazioni un esito favorevole prometteano. Ma il 
disprezzo con cui vennero accolti gli ambasciatori di Sicilia in 
Costantinopoli, irritò la vanità di Ruggero, e, giusta le leggi delle nazioni, un 
popolo innocente portò la pena dell'alterigia della Corte di Bisanzo!271l, 
L'ammiraglio siciliano, Giorgio, passò dinanzi a Corfù con una squadra di 
settanta galere. Poco affezionati alla Corte che governavali, e istrutti 
dall'esperienza che un tributo è meno disastroso ancor d'un assedio, quegli 
abitanti, posero la capitale e l'isola intera nelle mani de' conquistatori. 
Durante siffatta invasione, non indifferente negli annali del commercio, i 
Normanni si diffusero sul Mediterraneo e sulle province della Grecia; nè la 
rispettabile vetustà di Atene, di Tebe e di Corinto, oppose argine alla rapina, e 
alla crudeltà de' vincitori. Niun monumento della devastazione che Atene 
sofferse, è pervenuto insino a noi. I Latini scalarono le antiche mura, che 
ricigneano, senza difenderle, le ricchezze di Tebe, e i vincitori si ricordarono 
sol del Vangelo, per farlo mallevadore del giuramento a cui costrinsero i 
legittimi proprietarj di non avere sottratto alcun tesoro alla rapacità 
degl'invasori. All'avvicinar de' Normanni, la città bassa di Corinto rimase 
vota d'abitatori; i Greci si ripararono alla rocca, situata sopra un'eminenza, 
d'onde versava copiose le sue acque la fonte di Pirene, cotanto nota agli 
amatori dell'antica Letteratura; rocca invincibile, se i vantaggi dell'arte e della 
natura, la mancanza di valore potessero compensare. Gli assedianti non 
durarono altra fatica che inerpicarsi sulla collina: il loro generale, 
maravigliato egli medesimo della sua vittoria, ne manifestò al Cielo la propria 
gratitudine collo strappar dall'altare una immagine preziosa di S. Teodora, 
avvocata della Fortezza. La parte più preziosa del bottino si stette in 


fabbricatori di seta d'entrambi i sessi, che Ruggero nella Sicilia inviò; nella 
qual circostanza, instituendo confronto tra l'abile industria di quegli artigiani, 
e la dappocaggine de' suoi soldati, esclamò essere la rocca e il telaio le sole 
armi cui trattar sapessero i Greci. Due segnalati avvenimenti questa 
spedizione marittima contraddistinsero; la liberazione d'un Re di Francia, e 
l'insulto che a Costantinopoli i navigli Siciliani inferirono. I Greci avendo, 
contra tutte leggi di religione e d'onore, ritenuto prigioniero Luigi VII di 
ritorno dalla sua mal augurosa crociata, la flotta normanna lo incontrò, e 
toltolo di mano a costoro, alla Corte di Sicilia onorevolmente il condusse, 
d'onde poi, passando per Roma, a Parigi si trasferì!2721, Essendo altrove 
l'Imperator greco, indifesi trovavansi nè si credeano in sicurezza 
Costantinopoli e l'Ellesponto. Le galee siciliane venute a gittar l'ancora 
dinanzi all'imperiale città, il clero e il popolo empierono di spavento: soldati 
non eranvi, per aver questi seguite le bandiere di Manuele. Certamente 
l'ammiraglio Siciliano non trovavasi in forze bastanti per assediare o prender 
d'assalto una sì grande metropoli: ebbe nulla meno la soddisfazione di 
umiliare la greca arroganza, e di additare ai navigli di occidente il cammino 
della vittoria. Sbarcata una parte di truppe che devastarono i giardini 
imperiali, armò di punte d'argento, o cosa più verisimile, di sostanze ardenti 
le frecce che contro il palagio de' Cesari vennero lanciate!273], Manuele finse 
non curare questo disadatto scherzo de' corsari della Sicilia, che un istante di 
sorpresa e di negligenza avea favorito; ma il suo coraggio e le sue forze, 
preste erano alla vendetta. Dalle squadre greche e veneziane coperti vidersi 
l'Arcipelago e il mar Ionio; nondimeno non so quanti legni da sbarco, quanti 
carichi di munizioni, quante lancio fosse d'uopo supporre, per adattare la 
ragion nostra, o anche i calcoli della nostra immaginazione, a quelli dello 
Storico di Bisanzo, che fa ascendere a mille e cinquecento il numero de' 
navigli messi in mare in tal circostanza. L'Imperatore, con molta saggezza e 
vigorìa, regolò questa impressa; onde l'ammiraglio Giorgio, costretto a 
ritirarsi, perdè diciannove galee, molte delle quali caddero in potere 
dell'inimico. Corfù, dopo essersi ostinatamente difesa, la clemenza del suo 
legittimo sovrano implorò, e d'allora in poi non vi fu tra i limiti del greco 
impero un naviglio, o un soldato del Principe siciliano, che prigioniero non 
divenisse. Declinavano del pari la fortuna e la salute di Ruggero, cui 
pervenivano, in fondo del suo palagio, alternativi messaggi di vittorie e 
sconfitte, intanto che l'invincibile Manuele, primo sempre alla pugna, venia 


riguardato dai Greci e dai Latini, come l'Alessandro, o l'Ercole del suo secolo. 
A. D. 1155 


Ad un principe di siffatta indole non potea bastare l'aver rispinto un barbaro 
ardimentoso. Il suo dovere e la cura di mantenere i proprj diritti, forse anche 
il suo interesse e la sua gloria, gli prescrivevano tornar in onore l'antica 
maestà dell'Impero; e ricuperando le province dell'Italia e della Sicilia, punire 
questo preteso Re, pronipote d'un vassallo normanno!274), I nativi della 
Calabria sempre affezionati mostravansi alla lingua e alla religione de' Greci, 
che il clero latino avea severamente abolite. Estinta la prima linea dei duchi 
della Puglia, il Re di Sicilia pretendea che, qual pertenenza di sua Corona, 
questa provincia si riguardasse; il fondatore della monarchia siciliana aveala 
retta coll'armi, e col morire di lui sminuì la tema de' suoi sudditi; i loro mali 
umori non si dileguarono. Il Governo feudale racchiudeva non pochi germi di 
ribellione, e un nipote di Ruggero chiamò, egli stesso, in Italia i nemici della 
sua famiglia e della sua patria. La dignità della porpora, e una sequela di 
guerre contra gli Ungaresi ed i Turchi avendo impedito a Manuele di 
condurre in persona la spedizione italiana, affidò al valoroso e nobile 
Paleologo la flotta e l'esercito dell'Impero. Questi fece sua prima impresa 
l'assedio di Bari, in ogni occasione giovatosi, e con buon sucesso così del 
ferro, come dell'oro. Salerno, e alcune città della costa occidentale, serbaronsi 
fedeli al Re normanno, che nondimeno, in due azioni campali, perdè la 
maggior parte delle terre possedute sul Continente; e il modesto imperatore 
de' Greci, disdegnando l'adulazione e la menzogna, si appagò di udir 
celebrata la riduzione di trecento città, o villaggi della Puglia o della Calabria, 
i cui nomi e titoli sovra ogni parete del palazzo vennero impressi. Per servire 
alle pregiudicate opinioni dei Latini, venne ad essi mostrata una donazione, 0 
vera, o falsa de' Cesari dell'Alemagna!275); ma il successore di Costantino 
vergognando subitamente di un tale pretesto, fece valere i suoi diritti 
inalienabili sull'Italia, protestando voler confinati i Barbari di là dall'Alpi. Le 
città libere, incoraggiate dai seducenti discorsi, dalle liberalità, e dalle 
illimitate promesse di Manuele loro confederato, perseverarono in un 
generoso resistere contra il dispotismo di Federico Barbarossa: l'Imperatore 
di Bisanzo pagò le spese delle rifabbricate mura di Milano, e versò, dice uno 
Storico, fiumi d'oro nella città di Ancona confermata nel suo affetto ai Greci 
dal geloso odio che i Veneziani portavanle!2761, Il commercio di Ancona, e la 


giacitura posta nel cuor dell'Italia, la rendeano importante piazza, che le 
truppe di Federico assediarono per due volte, sempre respinte dal coraggio 
che dall'amor di libertà viene inspirato. Oltrechè, questo amore mantengano e 
gli ufizj dell'ambasciatore di Costantinopoli, e gli onori e le ricchezze di cui, 
come a fedelissimi amici, largiva la Corte di Bisanzo agli Anconitani più 
intrepidi e più zelanti per la lor patria!277], Manuele nell'orgoglio suo 
disdegnava un Barbaro per collega, e la sua ambizione era invigorita dalla 
speranza di togliere la porpora agli usurpatori dell'Alemagna, e di assodare in 
Occidente come in Oriente il suo legittimo titolo di solo imperator de' 
Romani. Fermo in tale divisamento, chiamò seco in lega il popolo e il 
vescovo di Roma. Molti Nobili le parti di lui abbracciarono. Le nozze di una 
sua nipote con Odono Frangipani, lo fecero sicuro dei soccorsi di questa 
potente famiglial?781: l'antica metropoli dell'Impero accolse con rispetto gli 
stendardi e le immagini di Manuele!2791, Durante la querela tra Federico e 
Alessandro III, il Papa ricevè due volte in Vaticano gli ambasciatori di 
Costantinopoli: ed or venia lusingata la pietà del Pontefice col dimostrargli 
possibile l'unione delle due Chiese da così lungo tempo promessa, or eccitata 
la cupidigia della venale sua Corte; or esortavasi Alessandro III a vendicare le 
proprie ingiurie, e a profittare del favorevol momento per deprimere la feroce 
tracotanza degli Alemanni, e riconoscere il vero successore di Costantino e di 
Augustol280], 


Ma queste conquiste in Italia, questo regno universale erano chimere che ben 
tosto svanirono. Le prime inchieste di Manuele fece vane la prudenza di 
Alessandro III, che calcolò le conseguenze d'un cambiamento così 
importante!281]; nè una disputa, sol personale, valse per indurre il Papa a 
spogliarsi del retaggio perpetuo del nome latino. Riconciliatosi una volta con 
Federico, più chiaramente si espresse; confermò gli atti de' suoi predecessori; 
scomunicò i partigiani dell'Imperator greco; la separazione definitiva delle 
due Chiese, o almeno degli Imperatori di Roma e di Costantinopoli, 
pronunziò!?821, Le città libere della Lombardia avendo prestamente 
dimenticato lo straniero loro benefattore, il monarca di Bisanzo si vide 
esposto all'odio de' Veneziani, nè l'amicizia di Ancona si conservò!2831, Fosse 
per principio di avarizia, o così mosso dalle rimostranze de' sudditi, fece 
imprigionare i trafficanti veneziani e le cose lor confiscare; la qual violazione 
della fede pubblica, un popolo libero e dedito al commercio irritò. Cento 


galee allestite ed armate in tre mesi, tribolarono le coste della Dalmazia e 
della Grecia: ma dopo scambievoli perdite, la guerra fu terminata con un 
aggiustamento poco glorioso all'Impero, alla repubblica di Venezia poco 
piacevole: ai Veneziani della successiva generazione era serbato il vendicare 
compiutamente le antiche ingiurie che nuove ingiurie ancora aggravarono. Il 
luogotenente di Manuele avea fatto giungere alla sua Corte queste notizie, 
essere egli in forza bastantemente per estinguere le ribellioni della Puglia e 
della Calabria, ma non per resistere al Re di Sicilia, in procinto già d'assalirlo: 
predizione che non tardò a verificarsi. La morte di Paleologo fu cagione che 
si ripartisse il comando fra diversi Capi eguali tutti di grado, e tutti 
egualmente di militar sapere sforniti; vinti per terra e per mare i Greci, que' 
prigionieri che all'acciaro de' Normanni e de' Saracini poterono sottrarsi, 
abbiurarono ogni specie di ostilità contro la persona e gli Stati del lor 
vincitore!284], Ciò nullameno il Re di Sicilia apprezzava la perseveranza e il 
coraggio di Manuele, giunto a sbarcare un secondo esercito ai lidi d'Italia: 
onde indirigendo rispettose proposte al novello Giustiniano, sollecitò una 
pace, o una tregua di trent'anni, accettando, come favore, il titolo di Re, e 
vassallo militare dell'Impero Romano riconoscendosi!l285!, I Cesari di Bisanzo 
a questo fantasma di dominazione si accomodarono, senza bramar forse mai 
l'opera de' Normanni, onde la tregua di trent'anni da alcun atto ostile fra la 
Sicilia e Costantinopoli non fu turbata. E stava per terminare la tregua, 
allorchè usurpò il trono di Manuele un barbaro tiranno, orrore del suo paese e 
del Mondo: un principe fuggitivo della famiglia Comnena armò in suo favore 
Guglielmo II, pronipote di Ruggero; e i sudditi di Andronico non vedendo nel 
lor padrone che un nemico pericolosissimo, accolsero, come amici, i 
Normanni. Gli Storici latini si diffondono raccontando!2861 il rapido 
progresso de' quattro Conti che invasero la Romania, e molte castella e città 
al Re di Sicilia sommisero; i Grecil287] narrano esagerando le crudeltà 
licenziose e sacrileghe commesse nel saccheggio di Tessalonica, seconda 
città dell'Impero. I primi deplorano la morte di que' guerrieri invincibili, e 
pieni di buona fede che per gli artifizj di un vinto nemico perderon la vita: 
celebrano con canto di trionfo i secondi le moltiplici vittorie de' lor 
concittadini e sul mar di Marmora o Propontide, e sulle rive dello Strimone, e 
sotto le mura di Durazzo. Un cambiamento politico che punì le colpe 
d'Andronico, unì contra i Franchi lo zelo e il coraggio dei Greci: e diecimila 
Normanni rimasero morti sul campo della battaglia, e di quattromila d'essi 


prigionieri potè valersi a grado della sua vanità, o della sua vendetta, Isacco 
l'Angelo, il nuovo imperatore. Tal fu l'esito dell'ultima guerra fra i Greci e i 
Normanni: venti anni dopo, le nazioni rivali erano sparite, o sotto straniero 
giogo gemeano, e i successori di Costantino non durarono assai lungo tempo 
per allegrarsi sulla caduta della monarchia siciliana. 


A. D. 1054 


Lo scettro di Ruggero passò successivamente nelle mani del figlio e del 
pronipote di lui, conosciuti entrambi col nome di Guglielmo, ma 
contraddistinti dai soprannomi opposti di Cattivo e di Buono; nondimeno 
questi due predicati che indicar sembrano i due estremi del vizio e della virtù, 
nè all'uno, nè all'altro de' due principi convenevolmente si adattano. Allorchè 
il pericolo e la vergogna costrinsero il primo a ricorrere all'armi, non tralignò 
dal valore de' suoi maggiori: ma debole ne era l'indole, dissoluti i costumi, 
ostinate e funeste le passioni, ed ha avuto taccia presso la posterità, non 
solamente delle colpe sue personali, ma di quelle di Maio, suo Grande 
Ammiraglio, che abusò, prima della confidenza del suo benefattore, poi 
contra i giorni del medesimo cospirò. La Sicilia, dopo la conquista degli 
Arabi, molte tracce delle costumanze orientali offeriva; vi si trovava il 
dispotismo, la pompa e fino gli harem convenienti ad un Sultano; onde una 
nazion di Cristiani vedeasi oppressa e oltraggiata da eunuchi, che 
apertamente, o in segreto, professavano la religione di Maometto. Un 
eloquente storico di Sicilial2881 ha dipinti i costumi del suo paesel2891, la 
caduta dell'ingrato Maio, la ribellione e il gastigo de' suoi assassini, la 
prigionia e la liberazione del medesimo Re, le guerre particolari che 
partorirono i disordinamenti dello Stato, e le scene di calamità e di discordie 
che afflissero la Capitale, sotto il regno di Guglielmo I e la minorità di suo 
figlio. La giovinezza, l'innocenza e la beltà di Guglielmo IIl290] amar lo 
fecero dalla nazione; le fazioni si riconciliarono, ripresero vigore le leggi, e 
dal punto in cui questo soave principe pervenne a virile età sino a quello della 
immatura sua morte, la Sicilia godè un breve intervallo di pace, di giustizia e 
di felicità, cose che ella apprezzò tanto più per la ricordanza delle passate 
calamità, e per tema delle future. Colla morte di Guglielmo II, si spense la 
posterità maschile legittima di Tancredi di Altavilla; ma la zia di Guglielmo, 
figlia di Ruggero, avea sposato il più possente principe del suo secolo; onde 
Enrico VI, figlio di Federico Barbarossa, scese le Alpi, pretendendo la 


Corona imperiale e il retaggio della moglie sua. Respinto dal voto unanime di 
un popolo libero, sol colla forza potè ottenere l'intento. Mi è aggradevole il 
trascrivere i pensieri e le parole dello Storico Falcando, che sul luogo, e 
nell'istante degli avvenimenti, scrivea coll'anima di un vero amico della sua 
patria, e colla sagacità profetica d'un uomo di Stato. «Costanza, sin dalle 
fasce, educata nella copia delle tue delizie, o Sicilia, cresciuta colle tue 
istituzioni, colle tue dottrine, co' tuoi costumi, ti abbandonò per portare fra i 
Barbari i tuoi tesori: ed or fa ritorno con uno sciame di costoro per 
contaminare di barbarica laidezza i fregi della sua patria nutrice. Già mi 
sembra vedere le turbolente falangi de' nostri tiranni, empir di terrore, 
devastar colla strage, stremar colle rapine, deturpare colle dissolutezze queste 
doviziose città e questi paesi per lunga pace fiorenti. Vedo l'eccidio, o la 
cattività de' nostri cittadini, le nostre vergini e le nostre matrone in preda ai 
soldati!291], In tale estremità (si fa quindi ad interrogare un amico) che operar 
debbono i Siciliani? l'elezione unanime di un re valoroso ed esperto può 
salvare ancora la Calabria e la Sicilia[292], perchè la leggierezza de' Pugliesi, 
sempre avidi di politici cambiamenti, nè confidenza, nè speranza 
m'inspira!293], Se noi perdiamo la Calabria, le alte torri, la numerosa gioventù 
e i navigli di Messinal294] basteranno per arrestare i masnadieri: ma se i 
Selvaggi della Germania si collegano coi messinesi pirati, se portano la 
fiamma in questa fertile regione, già spesso assai travagliata dalle lave 
dell'Etna!295), qual difesa rimane alle parti interne dell'Isola, a quelle belle 
città, che il piè nemico di un Barbaro non dovrebbe mai profanare!2961? Un 
tremuoto ha di bel nuovo rovesciata Catania, le antiche virtù di Siracusa 
languiscono nella solitudine e nella povertà!2971; ma Palermo ha conservato il 
suo ricco diadema, e le sue triplici mura racchiudono una moltitudine, di 
Cristiani e di Saracini, ardenti in difenderla. Se le due nazioni, sollecite della 
comune lor sicurezza, si uniscono sotto un medesimo re, potranno far impeto 
sui Barbari con forze invincibili: ma se i Musulmani, stanchi di una lunga 
serie d'ingiustizie si ritirassero, e facessero sventolare lo stendardo della 
ribellione, se s'impadronissero de' castelli, delle montagne e della costa 
marittima, gli sciagurati Cristiani, esposti a doppio assalto, e quasi posti fra 
l'incude e il martello, costretti sarebbero a rassegnarsi ad inevitabile 
servitù[2981.» A tale proposito non debbe omettersi di osservare essere un 
prete che antepone il suo paese alla sua religione, e che i Musulmani, co' 
quali cotest'uomo voleva una lega, erano ancora numerosi e potenti nella 


Sicilia. 

Il Falcando vide compiersi la prima parte delle sue speranze, o almen de' suoi 
voti. I Siciliani con voce unanime, conferirono lo scettro a Tancredi, 
pronipote del primo Re, illegittimo di nascita, ma dotato di virtù civili e 
militari, che senza alcuna macchia splendeano. Egli trascorse i quattro anni 
del suo regno sul confin della Puglia, ove l'esercito de' nemici fermò; e 
restituì agli Alemanni una prigioniera di sangue reale, la stessa Costanza, 
senza farle soffrire alcun cattivo trattamento, e senza pretendere riscatto; 
generosità che oltrepassava forse i limiti permessi dalla politica e dalla 
prudenza. Dopo la morte di Tancredi, la moglie e il figlio di lui, in tenera età, 
senza resistenza perdettero il trono. Enrico marciò vincitore da Capua a 
Palermo, e le vittorie di lui, l'equilibrio dell'Italia annientarono; laonde i Papi 
e le città libere, se avessero conosciuti i loro veri interessi, si sarebbero 
adoperati con tutti i modi spirituali e temporali, ad impedire la pericolosa 
unione del regno di Sicilia all'Impero d'Alemagna; ma quella accortezza del 
Vaticano, sì di frequente lodata, o accusata, in tal momento fu cieca 0 
inoperosa; e se fosse vero che Celestino III, con un calcio buttò via dal capo 
di Enrico III, prostratosi dinanzi a lui, la Corona imperiale!2991, un tale atto di 
impotente orgoglio, non avrebbe avuta altra conseguenza, che sciogliere lo 
stesso Imperatore da ogni riguardo di gratitudine, e farlo nemico alla Chiesa. 
I Genovesi che aveano in Sicilia una fattoria, al lor commercio 
vantaggiosissima, porsero orecchio alle proposte di Enrico, convalidate dalla 
promessa di un limitato guiderdone, e di una pronta partenza!3001, I vascelli 
genovesi che comandavano lo stretto di Messina, apersero il porto di Palermo 
all'Imperatore; della cui amministrazione fu primo atto l'abolire i privilegi, e 
impadronirsi delle proprietà di questi imprudenti confederati. La discordia de 
Cristiani e de' Musulmani, deluse l'ultimo voto che il Falcando avea 
concepito: perchè questi si battettero in seno della Capitale, nel qual fatto più 
migliaia di Maomettani perirono; quelli che si sottrassero alla morte, 
riparatisi nelle montagne, per trenta e più anni, turbarono la pace dell'Isola. 
Federico II trapiantò sessantamila Saracini a Nocera, Cantone della Puglia; e 
così egli, come Manfredo figlio di lui, nelle loro guerre contra la Chiesa 
Romana, adoperarono il vergognoso soccorso de' nemici di Cristo; per lo che 
questa colonia di Musulmani, conservò in mezzo all'Italia, la sua religione e i 
suoi costumi, sino al terminarsi del decimoterzo secolo, allorchè la vendetta e 


' 


l'entusiasmo della casa di Angiò la distrussel301], La crudeltà e l'avarizia 
dell'Imperatore, oltrepassarono tutti i flagelli che avea predetti il Falcando. 
L'avidità di questo Principe il trasse a violare le tombe dei Re, e a cercare per 
ogni banda i nascosti tesori del palagio e del regno. Oltre alle perle e ai 
diamanti, facili ad essere trasportati, sopra censessanta cavalli si caricarono 
l'oro e l'argento della Sicilial392], Il giovine Re, la madre di lui, le sorelle, i 
Nobili d'entrambi i sessi vennero separatamente imprigionati nelle Fortezze 
dell'Alpi, e al menomo sentore di ribellione, i prigionieri perdeano o la vita, 0 
gli occhi, o gli organi della virilità. A tante sventure della sua patria fu 
commossa anche Costanza; e questa erede della schiatta de' Normanni, molti 
sforzi operò per frenare il dispotismo del marito, e per salvare il patrimonio 
del figlio suo, nato allor di recente di quell'Imperatore, e che fu nella 
successiva età sì famoso, sotto nome di Federico II. Dieci anni dopo questa 
politica vicissitudine, i Re di Francia, il ducato di Normandia alla lor Corona 
congiunsero; lo scettro degli antichi Duchi, per via di una pronipote di 
Guglielmo il Conquistatore, alla Casa dei Plantageneti pervenne; onde questi 
prodi Normanni, che tanto numerosi trofei nella Francia, nell'Inghilterra, 
nella Irlanda, nella Puglia e nella Sicilia innalzarono, per le conseguenze 
della vittoria, o della servitù, si trovarono colle nazioni vinte confusi. 


CAPITOLO LVII. 


I Turchi Selgiucidi. Loro ribellione contra Mamud, 
conquistatore dell'Indostan. Togrul sottomette la Persia e 
protegge i Califfi. Romano, Imperatore debellato e fatto 
prigioniere da Alp-Arslan. Potenza e grandezza di Malek-Sà. 
Conquiste dell'Asia Minore e della Siria. Trista condizione 
cui Gerusalemme è ridotta. Pellegrinaggio al Santo Sepolcro. 


Fa duopo che il leggitore, abbandonando le rive della Sicilia, si trasporti al di 
là del mar Caspio, in quelle contrade d'onde uscirono i Turchi o Turcomanni, 
contro de' quali la prima tra le Crociate venne intrapresa. L'Impero che questi 
fondato aveano nel sesto secolo sulle regioni della Scizia, da lungo tempo 
non era più; ma vivea tuttor celebre il loro nome fra i Greci e fra gli Orientali: 
e gli avanzi di cotesta nazione formavano diverse popolazioni independenti, 
formidabili per le lor forze, e diffuse in tutta l'estensione del Deserto, dalla 
Cina alle rive del Danubio e dell'Osso. La colonia ungarese facea parte della 
Repubblica europea; sui troni d'Asia altrettanti schiavi, e soldati di origine 
turca sì stavano. Intanto che le lancie normanne soggiogavano la Sicilia e la 
Puglia, uno sciame di questi pastori del Settentrione, i reami della Persia 
inondava. I loro Principi, della stirpe di Selgiuk, innalzarono un saldo e 
possente Impero, che da Samarcanda ai confini della Grecia, e dell'Egitto 
estendeasi, e i Turchi signoreggiarono l'Asia Minore assai prima che lo 
stendardo vincitore della luna ottomana sventolasse sulla cupola di S. Sofia. 


A. D. 997-1028 
Mamud il Gaznevida!393], che regnava nelle province orientali della Persia, 


dieci secoli dopo la nascita di Cristo, fra i maggiori principi della nazione 
turca vien collocato. Sebectagi, padre di lui, era lo schiavo dello schiavo dello 


schiavo del comandante de' Credenti, ma in questa genealogia di servitù, 
l'infimo grado era unicamente di titolo; poichè questo schiavo di uno schiavo 
di schiavo, governava con sovrana podestà la Transossiana e il Korasan, 
contrade solo in apparenza sottomesse al Califfo di Bagdad. Lo schiavo da 
cui dipendea Sebectagi era un ministro di Stato, un luogotenente dei 
Samanidi![304] che ribellandosi infranse i ceppi della politica schiavitù, e il 
ridetto Sebectagi dopo avere effettivamente servito nella famiglia di questo 
ribelle, in premio del suo valore e della sua abilità, genero e successore del 
proprio padrone, Capo della città e della provincia di Gazna, divennel305], 
Perchè la dinastia de' Samanidi, a que' giorni affatto inclinando, fu sostenuta 
da prima, poi rovesciata dagli ambiziosi suoi servi, e in mezzo ai pubblici 
disordinamenti, la fortuna di Mamud si accrebbe ogni giorno. A pro di lui 
inventatosi il nome di Sultano!3061, egli estese la sua dominazione dalla 
Transossiana ai dintorni d'Ispahan, e dalle rive del Caspio alla foce dell'Indo; 
ma la prima origine della sua fama e delle sue ricchezze, gli derivò dalla 
santa guerra ch'ei mosse ai Gentù dell'Indostan. Basterebbe appena un 
volume a descrivere i combattimenti e gli assedj, che alle sue dodici 
spedizioni andarono uniti, e che, estranei al mio argomento, cercherò 
racchiudere in men d'una pagina. Nè inclemenza di stagioni, nè altezza di 
montagne, nè larghezza di fiumi, nè sterilità di deserti, nè copia di nemici, o 
formidabile apparecchio dei loro elefanti da guerral3071, arrestarono mai il 
cammino del Sultano di Gazna, che i suoi trionfi portarono oltre i limiti delle 
conquiste di Alessandro. Dopo una peregrinazione di tre mesi fra le colline di 
Cascemira e del Tibet, ei pervenne alla famosa città di Kinnogal!3081 situata 
alle rive dell'alto Gange, e in una battaglia navale accaduta sopra un ramo 
dell'Indo, quattromila battelli carichi di nativi sconfisse. Dely, Lahor, e 
Multan costrette vidersi ad aprirgli le porte. La conquista del regno di 
Guzarate, tentata avendo l'ambizione del vincitore, la fertilità poi del paese lo 
indusse a stanziarvisi, e per avarizia si lasciò adescare dal disegno di scoprire 
nell'Oceano Australe le isole produttrici dell'oro e degli aromi. I Raia 
conservarono, pagando un tributo, i loro dominj: il popolo ricomperò allo 
stesso prezzo la vita e la proprietà, ma lo zelante Musulmano si mostrò 
crudele e inesorabile verso la religion dei Gentù: si contano a centinaia i 
tempj e le pagode adeguate al suolo per ordine di costui, e a migliaia i 
simulacri d'idoli infranti, che, composti di materie preziose, furono 
eccitamento e premio ai fedeli seguaci del Corano. La pagoda di Sumnad 


trovavasi sul promontorio di Guzarate, nelle vicinanze di Diu, città compresa 
fra gli antichi possedimenti de' Portoghesi, e ad essi rimastal309], Ricca delle 
rendite di duemila villaggi questa pagoda, vi stavano duemila Bramini 
consacrati al servigio della divinità del paese, e questa lavavano mattina e 
sera con acqua attinta al Gange, benchè posta ad una distanza considerabile 
da quel paese; cotesti Bramini aveano sotto il loro comando trecento musici, 
trecento barbieri, e cinquecento danzatrici distinte per nascita o per 
avvenenza. Da tre bande l'Oceano difendea il tempio; e un precipizio o 
naturale, o scavato dall'opera umana, chiudea l'ingresso della stessa lingua di 
terra su di cui trovavasi collocato: una nazione di fanatici popolava la città e 
que' dintorni. I ministri del tempio, e i devoti, bandirono essere state 
giustamente punite Kinnoga, e Dely: ma che i fulmini del cielo avrebbero 
sicuramente annichilato l'empio Mamud, se al tempio di Sumnad ardia 
avvicinarsi. Stimolato vie più da cotale disfida il religioso zelo del Sultano, si 
trasse a far prova delle sue forze contro quelle dell'indiana divinità. 
Cinquantamila adoratori di essa caddero sotto il ferro de' Musulmani; scalate 
le mura, profanato il Santuario, il vincitore percosse colla sua mazza ferrata il 
capo dell'idolo. Per salvarlo, gli spaventati Bramini offersero, dicesi, un 
valore equivalente a dieci milioni di lire sterline; e i più saggi fra i cortigiani 
di Mamud gli dimostravano che la distruzione di una statua di pietra non 
bastava a cambiare le menti dei Gentù, ma che una somma sì rilevante poteva 
essere adoperata a sollievo de' buoni seguaci di Maometto. «Le vostre 
ragioni, il Sultano rispondea, sono forti e speciose, ma non sarà mai che 
Mamud comparisca agli sguardi della posterità, come un uomo che ha 
patteggiato sugl'idoli». Addoppiò indi i colpi, e la molta copia di perle e 
rubini usciti dal ventre della statua, diede in qualche modo ragione delle 
prodighe offerte fatte da sacerdoti per riscattarla. I frantumi dell'idolo 
vennero spediti a Gazna, alla Mecca e a Medina. Bagdad udì con 
commozione l'edificante racconto di tale impresa, e il Califfo conferì a 
Mamud il titolo di guardiano della fortuna e della fede di Maometto. 


Obbligatomi a queste sanguinolente discrizioni, di cui così sovente è 
composta la storia de' popoli, non posso negare a me stesso il distormene per 
raccogliere alcuni fiori di scienza e di virtù che in mezzo alle stragi ancor 
pullularono. Il nome di Mamud, il Gaznevida, vien tuttavia profferito con 
rispetto nell'Oriente; perchè, avendo egli in appresso fatto godere giorni di 


prosperità e di pace a' suoi sudditi, quanto era di difettoso in lui il velo della 
religione coperse. Due esempli daranno a divedere la giustizia e la 
magnanimità di un tal principe. 


I. Un giorno ch'ei presedeva al Divano, venne un infelice a' piedi del trono 
lamentando la violenta audacia di un turco guerriero, che violato avea e il 
talamo, e la casa del supplicante cacciandonel fuori. «Sospendete le vostre 
querele, a questo disse Mamud; e unicamente avvisatemi la prima volta che il 
colpevole ritorna in casa vostra, ond'io possa trasferirmi in persona a 
giudicarlo, e punirlo». Così avendo eseguito poco dopo l'offeso, il Sultano lo 
prese a sua guida, e fatte schierare intorno alla casa di lui le sue guardie, e 
ordinato che si spegnessero tutti i lumi, pronunziò decreto di morte contra 
colui che in atto di commettere violenza e adulterio era stato sorpreso. 
Compiuta la sentenza, vennero riaccese le fiaccole, e Mamud postosi in 
ginocchione si diede ad orare; poi terminata la preghiera chiese in fretta 
qualche alimento che, comunque grossolano, ei mangiò colla voracità d'un 
affamato. In mezzo ai sensi della gratitudine quel meschino, al quale era stata 
fatta giustizia, non potè celar quelli della sorpresa e della curiosità sopra una 
tanto singolare condotta. L'affabile Sultano non tardò molto a dargli 
spiegazione di tutto: «Io avea pur troppo ragione di credere che, ne' miei 
Stati, nessun altro fuor d'un mio figlio fosse capace di tale delitto. Ho fatto 
spegnere i lumi, affinchè la mia giustizia fosse inflessibile e cieca. Indi ho 
ringraziato il cielo, dopo avere scoperto chi era il colpevole: e tali furono le 
mie angosce sin dall'istante in cui mi portaste querela, che da tre giorni io non 
avea preso cibo». 


II. Il Sultano di Gazna avea bandita la guerra alla dinastia de' Bovidi, sovrani 
della Persia occidentale. Ivi allora governava, a nome d'un fanciullo, la 
sultana madre che accortamente così scrisse a Mamud: «Finchè è vissuto mio 
marito ho paventata la vostra ambizione; egli era un principe e un guerriero 
degno del vostro valore. Or più non vive, e lo scettro di lui è passato nelle 
mani di una donna e d'un fanciullo; voi non oserete assalire l'infanzia e la 
debolezza. Niuna gloria andrebbe unita alla vostra conquista, e 
vergognosissima sarebbe per voi una disfatta, giacchè, per ultimo, 
l'Onnipossente è solo arbitro delle vittorie.» Mamud sospese l'invasione 
sintanto che il giovine principe fosse a virilità pervenutol310], 


Un sol difetto, l'avarizia, oscurava il bel carattere di Mamud: nè altri più di 
lui giunse ad appagare questa passione. Gli Orientali oltrepassano perfino i 
limiti della verisimiglianza nel descriverne i tesori, facendoli ascendere a 
tanti milioni d'oro e d'argento quanti l'avidità umana non ne ha accumulati 
giammai, e a perle, diamanti e rubini, che di tal grossezza non ne produsse 
mai la natural311], Conviene ciò nonostante considerare che il suolo 
dell'Indostan è pieno di miniere preziose; che in tutti i secoli il suo 
commercio vi ha portato l'oro e l'argento del rimanente del globo; che 
finalmente prima dei Maomettani, le sue ricchezze non erano state preda 
d'altri conquistatori. La condotta tenutasi da Mamud all'atto del suo morire, 
diè a divedere, nel modo il più segnalato, la vanità di tutti questi 
possedimenti, con tante fatiche acquistati, custoditi a prezzo di tanti pericoli, 
e che pur gli era inevitabile l'abbandonare. Dopo avere considerate le vaste 
sale che conteneano i tesori di Gazna, pianse a cald'occhi, e ne chiuse le 
porte, senza distribuire porzione alcuna di sì copiose ricchezze che non gli era 
più lecito il conservare. Alla domane passò in rassegna le sue forze militari, 
composte di centomila fantaccini, di cinquancinguemila uomini a cavallo, e 
di mille trecento elefanti da guerral3121: indi versò nuove lagrime sulla 
instabilità delle umane grandezze. L'acerbità del suo dolore gli si accrebbe in 
udendo i progressi de' Turcomanni, per ordine da lui stesso introdotti nel 
cuore del suo reame di Persia, ove in quel momento avanzavano come 
nemici. 

A. D. 980-1028 


Nello stato attuale di spopolazione a cui trovasi ridotta l'Asia, sol ne' dintorni 
delle città, gl'influssi regolari di un governo, e le tracce dell'agricoltura, si 
possono ravvisare; il rimanente del paese è abbandonato alle tribù pastorali 
degli Arabi, de' Curdi e de' Turcomanni!313], Due bande considerabili di 
questi ultimi, ad entrambe le rive del mar Caspio hanno possedimenti; la 
colonia occidentale può mettere in armi quarantamila guerrieri; quella 
dell'Oriente, meno accessibile ai viaggiatori, ma più forte e più numerosa, di 
centomila famiglie all'incirca è composta. Circondate da nazioni venute a 
civiltà, i costumi dello scitico deserto conservano, cambiano di campi colle 
stagioni, fra le rovine de' palagi e dei templi mettono a pascolare le loro 
mandrie, sola ricchezza che s'abbiano. Le costoro tende, bianche o nere, 
giusta il colore dello stendardo, e di forma circolare, vanno coperte di feltro: 


una pelle di pecora è l'abito del verno di questi Barbari; nella state vestono 
panno o tessuti di bambagia: rozza e truce è la fisonomia degli uomini: 
mansueta e aggradevole quella delle donne. Una vita errante, il coraggio e le 
consuetudini militari in essi mantiene; combattono a cavallo, e moltiplicati 
litigi o fra loro, o co' vicini, li mettono spesso in circostanza di dimostrare il 
proprio valore. Comprano il diritto di pascolo, pagando un tenue tributo al 
Sovrano del paese; ma la giurisdizione domestica ai Capi e ai vecchi 
appartiene. A quanto sembra la prima migrazione de' Turcomanni 
orientali!314), i più antichi di loro schiatta, accadde nel decimo secolo dell'Era 
Cristiana. Quando inclinava il poter de' Califfi, e poichè incominciarono a 
mostrarsi fievoli anche i loro capitani, il confine dell'Jaxarte fu spesse volte 
oltrepassato: dopo la ritirata, o la vittoria che seguiva ciascuna correria, 
diverse di esse tribù abbracciando la religione maomettana, otteneano il 
diritto di stanziarsi liberamente nelle spaziose pianure, e sotto il gradevole 
clima della Transossiana e di Karisma. Quegli schiavi turchi che aspiravano 
al trono, proteggeano tai migrazioni, che ingrossavano i loro eserciti, 
intimorivano i loro sudditi e i loro rivali, e difendeano la frontiera contra i 
nativi più selvaggi del Turkestan. Mamud il Gaznevida abusò di una tale 
politica anche più de' suoi predecessori; e il fece accorto di questa 
imprudenza un Capo della schiatta di Selgiuk che il territorio di Bocara 
abitava. Perchè avendo domandato a questo il Sultano quanti soldati avrebbe 
potuto somministrare: «Se voi lanciate, rispose Ismael, una di queste frecce 
nel nostro campo, cinquantamila de' vostri servi si metteranno a cavallo». — 
«E se un tal numero non mi bastasse?» continuò Mamud, — «mandate questa 
seconda freccia alla banda di Balik, e avrete cinquantamila guerrieri di più». 
— «Ma..., soggiunse il Gaznevida dissimulando i propr]) timori, se 
abbisognassi di tutte le forze delle vostre tribù collegate?» — «Allora, 
conchiuse Ismael, potreste mandare il mio arco; esso andrà attorno per le 
tribù, e dugentomila uomini a cavallo ubbidiranno ad un tale comando». 
Mamud spaventato di una sì formidabile colleganza, fece condurre le più 
pericolose fra coteste tribù nelle parli interne del Korasan, ove l'Osso dai lor 
compatriotti le disgiugnea; nel mettere la qual provvisione, ebbe inoltre 
l'avvertenza di far sì che le ridette tribù si trovassero per ogni banda 
circondate da città sottomesse. Ma l'aspetto del nuovo paese sedusse più assai 
di quello che spaventasse l'instituita colonia, e la lontananza, indi la morte di 
Mamud, indebolì il vigor del Governo per tenerla in freno. I pastori 


divennero scorridori; e le lor bande in un esercito di conquistatori si 
trasformarono; devastata la Persia fino alla città d'Ispahan, e alle rive del 
Tigri, i Turcomanni non ebbero nè tema, nè riguardi che li rattenessero dal 
cimentarsi co' più orgogliosi monarchi dell'Asia. Massud, figlio e successore 
di Mamud, avea troppo trascurati i consigli de' più saggi fra i suoi Omrà. «I 
vostri nemici, questi gli ripeterono di frequente, erano sul principio uno 
sciame di formiche, sono oggidì serpentelli: ma se non vi affrettate a 
schiacciarli, acquisteranno ben tosto il veleno de' rettili più spaventosi». 
Dopo diverse vicende di tregue, o di ostilità, di disastri, o buoni successi 
particolari ottenuti dai capitani di Massud, marciò questi in persona contra i 
Turcomanni, che, d'ogni banda, disordinatamente e mandando terribili grida 
fecero impeto sopra di lui. Massud, narra lo Storico persiano!3!5!, solo 
tuffossi in mezzo al torrente di quell'armi sfavillanti, per opporglisi con 
imprese di una forza, di un valor gigantesco, quali nessun monarca mai 
operò. Un picciol numero de' suoi amici, animati dalle sue parole, dalle sue 
azioni, e da quell'onore ingenito che inspirano i prodi, lo secondarono sì, che 
per ogni dove ei portava la tremenda sua spada, i Barbari mietuti o atterriti 
da quell'invincibile braccio, quai mordeano la polvere, quai si ritiravano 
dinanzi a lui. Ma nel momento che l'aura della vittoria parea gonfiasse la 
sua bandiera, gli soffiava il disastro alle spalle. Si guardò attorno, e vide 
tutto il suo esercito, eccetto il corpo ch'ei comandava in persona, divorare i 
sentieri della fuga. Il Gaznevida si trovò abbandonato dalla viltà o dalla 
perfidia di alcuni generali d'origine turca; e fu la memorabile giornata di 
Zendekan!3161, che la dinastia de' Re pastori!317] nella Persia fondò. 


I Turcomanni vincitori procedettero immantinente ad eleggersi un Re; e se 
dobbiamo prestar fede al racconto assai verisimile d'uno storico latino!318], la 
sorte sola decise della scelta del loro nuovo padrone. Sopra un certo numero 
di frecce, vennero scritti i nomi delle diverse tribù; indi dal fascio delle frecce 
medesime un fanciullo ne trasse una; sopra altre frecce si scrissero indi i 
nomi di tutte le famiglie della tribù favorita dalla sorte, e collo stesso metodo 
si sperimentò qual fosse tra queste famiglie quella da preferirsi. Furono 
parimente scritti sopra altrettante frecce i nomi degl'individui della famiglia 
fortunata, e rinovando egual prova, la Corona venne a porsi sul capo di 
Togrul-Beg, figliuolo di Michele, e pronipote di Selgiuk, il cui nome divenne 
immortale per la grandezza a cui son saliti i suoi posteri. In altri tempi, il 


Sultano Mamud, versatissimo nella genealogia delle famiglie, erasi espresso 
di non conoscere quella di Selgiuk; benchè molte apparenze diano a credere 
che questo Capo di tribù, godesse di molta fama e possanza!3191, Selgiuk era 
stato bandito dal Turkestan per avere osato introdursi nello harem del suo 
Principe. Dopo avere passato il fiume Jaxarte, condottiero di una tribù 
numerosa di amici e vassalli, ne' dintorni di Samarcanda pose il suo campo; 
ed avendo abbracciata la religione di Maometto, ottenne, in una guerra mossa 
agl'Infedeli, la corona di martire, che giunto era al centesimosettimo anno 
dell'età sua. Molto tempo prima, essendogli morto il figlio Michele, avea 
presa cura de' suoi due pronipoti, Togrul e Giaafar: il primo de' quali, 
maggior d'anni, avea già compiuti i quarantacinque, allorquando nella reale 
città di Nisabur ricevette il titolo di Sultano. Il cieco decreto della sorte le 
virtù di cotest'uomo giustificarono. Superflua cosa sarebbe l'esaltare il valore 
di un Turco; ma l'ambizione di lui il suo valor pareggiava!3201, Scacciò i 
Gaznevidi dall'oriente della Persia, e andando in traccia di una più ubertosa 
contrada, e di un clima più mite, li spinse a mano a mano insino alle rive 
dell'Indo. Impose termine alla dinastia de' Bovidi nell'Occidente, nella quale 
circostanza lo scettro d'Irak passò dalle mani dei Persiani in quelle de' Turchi. 
I Principi che avean fatta prova, o temeano farla, de' dardi dei Selgiucidi, 
nella polve si prosternarono. In questo mezzo, Togrul avendo conquistato 
l'Aderbigian, ossia la Media, alle frontiere romane si avvicinò; e il pastore 
osò chiedere, per via di un ambasciatore, o d'un araldo, obbedienza e tributo 
all'Imperatore di Costantinopoli!321], Togrul ne' suoi Stati, il padre de' soldati 
e del popolo dimostravasi; mercè di una ferma e imparziale amministrazione, 
ristorò in Persia i mali dell'anarchia, e quelle sue mani che prima nel sangue 
s'immersero, l'equità e la pace pubblica tutelarono. I più rozzi, forse i più savj 
fra i Turcomanni!322], continuarono a vivere sotto le tende de' loro maggiori: 
le quali colonie militari, protette dal principe si dilatarono dall'Osso 
all'Eufrate. Ma i Turchi della Corte e della città, trattando i negozj 
s'ingentilirono, e in mezzo ai piaceri, la mollezza li soggiogò; presero le vesti, 
l'idioma e i costumi persiani, e i palagi di Nisabur e di Rey, assunsero le 
forme e la magnificenza addicevoli ad una grande monarchia. I più meritevoli 
fra gli Arabi e i Persiani agli onori dello Stato pervennero, e l'intero corpo 
della nazione de' Turchi abbracciò fervorosamente e sinceramente la religione 
di Maometto. Da ciò è derivata l'eterna nimistà onde rimasero disgiunti que' 
Barbari del Settentrione che innondarono l'Europa da quelli che dell'Asia 


s'impadronirono. Così fra i Musulmani, come fra i Cristiani, le tradizioni 
vaghe e locali cedettero alla ragione, e all'autorità di un sistema di religione 
dominante, all'antica fama che questo erasi acquistata, ad un consenso 
generale de' popoli; ma tanto più puro si fu il trionfo del Corano, che il culto 
prescritto da esso nulla avea di quella esterna pompa, cotanto atta a sedurre i 
Pagani per una specie di somiglianza coll'idolatrial3231, Il primo fra i Sultani 
Selgiucidi per sua fede e zelo si segnalò: ei facea ogni giorno le cinque 
preghiere imposte ai Musulmani; consacrava i due primi giorni della 
settimana con un particolare digiuno, e in ciascuna città innalzava una 
moschea, prima che gli venisse l'idea di mettere le fondamenta di un 
palagio!324], 


Nel sottomettersi alla religione del Corano, il figliuolo di Selgiuk concepì alta 
venerazione verso il successor del Profeta (A. D. 1055); ma i Califfi di 
Bagdad e dell'Egitto, rivali fra loro, e continui nel disputarsi l'uno all'altro 
questo sublime titolo di dignità, non ometteano cure per dimostrare, ciascuno 
per parte propria, la ragionevolezza delle sue pretensioni, a questi Barbari, 
ignoranti al pari che poderosi. Mamud il Gaznevida, che spiegato erasi 
favorevole alla discendenza di Abbas, avea ricusata con disprezzo la veste 
d'onore, presentatagli da un ambasciator fatimita. Ciò nulla meno l'ingrato 
Asemita, cambiando di stile colla fortuna, fe' plauso alla vittoria di Zendekan, 
acclamando suo vicario temporale nel Mondo musulmano il Sultano 
Selgiucida; della quale carica Togrul adempiè e dilatò il ministero. Chiamato 
alla liberazione del Califfo Cayem, obbedì volonteroso a questi santi 
comandi, che un nuovo regno offerivangli da conquistare!325], Il Comandante 
de' credenti, ombra vana di quanto un dì furono i suoi predecessori, pur 
tuttavia rispettato, nel suo palagio di Bagdad sonnecchiava. Il Principe de' 
Bovidi, suo servo, o per dir meglio padrone, non avendo nè manco la forza di 
proteggerlo, contro l'audacia di secondarj tiranni; la ribellione degli Emiri 
turchi ed arabi, desolava le rive dell'Eufrate e del Tigri. La presenza pertanto 
di un conquistatore veniva invocata, siccome un dono del Cielo; e la strage, e 
gli incendj, passeggieri danni, erano riguardati come rimedj amari sì, ma 
necessar], e solo capaci di ristorare la cosa pubblica. Il Sultano di Persia 
partitosi quindi da Hamadan a capo di un invincibile esercito, sterminò i 
superbi, fece grazia a coloro che gli si prostrarono innanzi: il Principe de' 
Bovidi sparì: le teste de' più ostinati ribelli vennero portate a' piedi di Togrul, 


che diede così una lezione di ubbidienza alle popolazioni di Mosul e di 
Bagdad. Dopo avere puniti i colpevoli, e ritornata la pace, questo illustre 
pastore ricevè il guiderdone di sue fatiche, intanto che una pomposa 
commedia rappresentava il trionfo della superstizione sulla forza de' 
Barbari!3261, Il Sultano turco, imbarcatosi sul Tigri, approdò alla porta di 
Racca, ove fece il suo ingresso pubblico a cavallo. Giunto alla porta del 
palagio, scese rispettosamente, e camminò a piedi, preceduto dai suoi Emiri 
disarmati. Il Califfo, dietro ad un velo nero, stava seduto, portando sulle 
spalle il mantello nero degli Abbassidi, e reggendo colla mano la verga 
dell'Appostolo di Dio. Il vincitor dell'Oriente baciò la terra, e si tenne per 
qualche tempo in una modesta postura, fintanto che il Visir e un interprete, lo 
condussero in vicinanza del trono. Sedè egli medesimo sopra un trono 
prossimo a quel del Califfo; e allor fu letto pubblicamente il chirografo che lo 
chiariva luogotenente temporale del Vicario del Profeta. Decorato indi delle 
sette vesti d'onore, gli furono presentati sette schiavi nati ne' sette climi 
dell'arabo Impero. Profumatogli il velo mistico d'ambra, gli vennero, siccome 
emblema della sua dominazione sopra l'Oriente e l'Occidente, collocate due 
corone sul capo, e cinte al fianco due scimitarre. Dopo la quale 
inaugurazione, il Sultano, cui venne impedito il prostrarsi nuovamente, baciò 
due volte le mani al Califfo: indi gli Araldi, fra le acclamazioni de' 
Musulmani, i titoli ne promulgarono. In un secondo viaggio che il Principe 
Selgiucida imprese a Bagdad, strappò di bel nuovo dalle mani de' suoi nemici 
il Califfo, e il condusse devotamente dalla prigione al palagio, camminando a 
piedi e tenendo ei medesimo la briglia della mula pontificale: e tal loro lega 
venne consolidata dalle nozze di una sorella di Togrul con Kaiem. Però 
questo successore del Profeta, che non fu schifo di dar luogo nel suo harem 
ad una vergine turca, ricusò superbamente la propria figlia al Sultano, 
disdegnando mescolare il sangue degli Asemiti, col sangue di un pastor della 
Scizia; ed allontanò per più mesi una tale negoziazione, sin tanto che le sue 
rendite, a mano, a mano, venute a stremo, gli fecero comprendere che sotto il 
dominio d'un padrone ei viveva. L'anno in cui Togrul sposò la figlia di 
Kaiem, fu parimente quello nel quale morì!327]; nè lasciando esso posterità, 
gli succedè ne' titoli e nelle prerogative il nipote Alp-Arslan; onde i 
Musulmani nelle pubbliche loro preghiere, dopo il nome del Califfo quello 
d'Arslan pronunziarono. Ciò nullameno un tal cambiamento politico, la 
libertà e la possanza degli Abbassidi aumentò. Perchè i Sovrani turchi, posti 


sul trono d'Asia, men gelosi mostraronsi dell'amministrazione domestica di 
Bagdad, e i Califfi si trovarono sciolti dalle vessazioni ignominiose cui la 
presenza e la povertà dei Re persiani li sommettea. 


I Saracini, divisi fra loro, e inviliti sotto il governo di deboli Califfi, 
rispettavano le province asiatiche del Romano impero, che le vittorie di 
Niceforo, di Zimiscè, di Basilio aveano estese sino ad Antiochia e ai confini 
orientali dell'Armenia. Venticinque anni dopo la morte di Basilio, 
l'Imperatore greco videsi assalito da una banda sconosciuta di Barbari, che al 
valore scitico univano il fanatismo de' novelli convertiti, e l'arti e le ricchezze 
di una possente monarchia!328], Miriadi di Turchi a cavallo copersero una 
frontiera di seicento miglia, da Tauride ad Erzerum; e centrentamila Cristiani, 
ad onore del Profeta arabo vennero trucidati; ma l'armi di Togrul non fecero 
nè lunga, nè profonda impressione sul greco Impero; e il torrente 
dell'invasione dal paese aperto si allontanò. Il Sultano fece le sue prove, ma 
senza onore, o almeno senza buon successo, assediando una città 
dell'Armenia; e le diverse vicende della fortuna, ora interruppero, or 
rinovarono oscure ostilità; e solamente la prodezza delle legioni macedoni 
rammentò la gloria del vincitore dell'Asial3291, Il nome di Alp-Arslan, che 
equivale a generoso lione, esprime, giusta le comuni idee, il carattere in cui 
stassi la perfezione dell'uomo; e veramente il successore di Togrul diè a 
divedere la coraggiosa alterezza e la nobiltà di questo sovrano degli animali. 
Dopo avere passato l'Eufrate a capo della cavalleria turca, entrò in Cesarea, 
metropoli della Cappadocia, ove tratto aveanlo la fama e la ricchezza del 
tempio di San Basilio. Ma la saldezza di quell'edifizio a' suoi divisamenti di 
distruzione si oppose; nè potè di più che trasportar seco le porte del Santuario 
incrostate d'oro e di perle, e profanar le reliquie di quel Santo, i cui trascorsi 
umani la veneranda polve dell'antichità aveva coperti. Alp-Arslan mise a 
termine la conquista dell'Armenia e della Georgia. Già la monarchia armena, 
non men del coraggio degli abitanti, al nulla era ridotta; e truppe mercenarie 
venute da Costantinopoli, e infidi stranieri, e veterani privi d'armi e di 
stipendj, e soldati novizj, inesperti e indisciplinati del pari, cedettero con viltà 
le piazze alla lor difesa commesse. 


Non si pensò più d'un giorno alla perdita di una sì importante frontiera, 
perchè i Cattolici nè sorpresi, nè afflitti furono, in veggendo un popolo tanto 
infetto degli errori di Nestorio e di Eutichio, che Cristo e la Madre sua 


abbandonavano nelle mani degl'Infedeli[3301[331], Con maggior costanza i 
nativi della Georgia!332], o gl'Ibernj, nelle foreste e nelle valli del monte 
Caucaso si mantennero; ma Arslan, e Malek figlio di Arslan, instancabili si 
mostrarono in tal guerra religiosa, ove pretendeano dai lor prigionieri 
un'obbedienza spirituale e temporale; e quelli che voleano rimanere fedeli al 
culto dei lor maggiori, vennero costretti a portare, invece di collane e 
smaniglie, un ferro da cavallo, qual marchio della loro ignominia. Pure non fu 
nè sincera, nè universale la conversione de' vinti; e ad onta de' trascorsi secoli 
di servitù, i Georgiani hanno conservata la serie dei loro Principi e de' loro 
Vescovi. Ma l'ignoranza, la povertà e la corruttela giungono facilmente a 
pervertire una schiatta d'uomini, che la natura delle più perfette forme dotò. 
Non è che di nome la professione loro del Cristianesimo, e soprattutto la 
pratica del serbato culto; e se liberati sonosi dall'eresia, lo debbono alla 
somma loro ignoranza che impedisce ad essi il ricordarsi dogmi metafisici 
quali che sienol333], 


A. D. 1068-1071 


Alp-Arslan, lungi dall'imitare la grandezza d'animo reale, od ostentata di 
Mamud il Gaznevida, non ebbe scrupolo di far la guerra all'Imperatrice 
Eudossia e ai figli della medesima. Il terrore de' buoni successi che egli 
ottenea, costrinse questa sovrana a dar la mano e lo scettro ad un soldato; 
onde Romano Diogene della porpora imperiale venne insignito. Trasportato 
questi da zelo di patria, e forse anche da orgoglio, uscì fuori di 
Costantinopoli; due mesi dopo il suo avvenimento al trono; e al successivo 
anno, nel durar delle feste di Pasqua, con grande scandalo della popolazione, 
si mise in campo. Entro la reggia, Romano si contentava di essere il marito di 
Eudossia; ma a capo dell'esercito ei si mostrava l'Imperator d'Oriente, e 
benchè fornito di pochi modi per far la guerra, con invincibile coraggio il suo 
carattere sostenea. Cotanto valore e veri buoni successi e solerzia ne' soldati, 
e speranza ne' sudditi, e spavento negli inimici destarono. Benchè i Turchi 
fossero già penetrati nel cuor della Frigia, il Sultano aveva abbandonata ai 
suoi Emiri la condotta della guerra; e le numerose loro falangi dilatate eransi 
per l'Asia, colla fiducia che la vittoria suole ispirare. Ma i Greci sorpresero e 
battettero spartatamente questi corpi di truppa carichi di bottino, e ad ogni 
subordinazione stranieri. Pieno di sollecitudine l'Imperatore, accorreva qua e 
là, sicchè pareva ne' diversi luoghi moltiplicarsi, e intanto che il nemico udiva 


le notizie de' proprj trionfi presso le mura di Antiochia, sconfitto venia da 
Romano sulle colline di Trebisonda. I Turchi, dopo tre disastrose stagioni 
campali, respinti vidersi al di là dell'Eufrate; e in una quarta, Romano, la 
liberazione dell'Armenia intraprese. Ma sì devastato erane il territorio, che fu 
costretto a trasportarsi con sè viveri per due mesi, e andò a stringere d'assedio 
Malazkerdl334], fortezza rilevante, situata fra le moderne città di Erzerum e di 
Van. A centomila uomini già sommava il suo esercito. Le truppe di 
Costantinopoli erano rinforzate dalle copiose, ma disordinate soldatesche 
della Frigia e della Cappadocia; onde il vero nerbo dell'esercito de' Cristiani 
formavano i sudditi e confederati dell'Europa, le legioni della Macedonia, le 
bande della Bulgaria, gli Uzj, Tribù moldava di schiatta turca!l835!, e 
soprattutto le mercenarie brigate de' Normanni e dei Franchi. Il prode Ursel di 
Bailleul, confederato, indi ceppo de' re scozzesi!l3351 comandava a questi 
ultimi, che aveano fama di essere eccellenti nell'armi, o, giusta l'esprimersi 
de' Greci, nella danza pirrica. 


AI ricevere la notizia di questa ardita invasione che i dominj ereditari suoi 
minacciava, Alp-Arslan, condottiero di quarantamila uomini, sul teatro della 
guerra sollecitamente si trasferì!837]; ove con rapide e perite fazioni, l'esercito 
greco, benchè superiore di numero, pose in iscompiglio e atterrì. La sconfitta 
di Basilacio, uno fra i primarj generali greci, si fu la prima occasione in cui 
Alp-Arslan diede prova di moderazione e valore ad un tempo. Dopo la presa 
di Malazkerd, avendo Romano disgiunte incautamente le proprie forze, volle 
indarno richiamare i Franchi mercenarj presso di sè; costoro gli ordini di lui 
trasgredirono, nè l'alterezza dell'Imperator greco permetteagli aspettare che 
ritornassero. Ma la diffalta degli Uzj avendogli empiuto l'anima 
d'inquietudini e di sospetti, contro l'avviso de' più saggi, affrettossi a venire a 
decisiva battaglia. S'ei porgeva orecchio ai partiti ragionevoli fattigli dal 
Sultano, poteva tuttavia assicurarsi una ritirata, e fors'anco la pace. Ma 
Romano non vedendo in essi che il timore, o la debolezza dell'inimico, con 
tuono d'insulto, e di minaccia rispose. «Se il Barbaro brama la pace, 
abbandoni a noi il terreno su cui si trova, e quale ostaggio di sua buona fede, 
ne consegni la città e il palagio di Rey». Su questo eccesso di vanità sorrise 
Arslan, ma deplorò ad un tempo le ulteriori stragi cui vedeva esposto un tanto 
numero di fedeli suoi Musulmani, a tal che, dopo una fervorosa preghiera, 
notificò all'esercito essere permesso a chiunque era stanco di combattere il 


ritirarsi. Rialzò di sua mano i crini della coda del suo cavallo; cambiò l'arco e 
le frecce in una mazza e in una scimitarra, vestì abito bianco, e si profumò di 
muschio, pubblicando che se rimanea vinto, il luogo ove trovavasi sarebbe 
stato quello del suo sepolcro!3381, Ma, a malgrado di avere ostentato questo 
abbandono delle sue frecce, ei ponea la fiducia della vittoria ne' dardi della 
cavalleria turca, i cui squadroni in forma di mezza luna aveva ordinati. 
Romano invece di distribuire le sue soldatesche in linee successive e corpi di 
riserva, giusta le leggi dell'arte militare de' Greci, le unì in rinserrata battaglia, 
precipitandosi vigorosamente sopra de' Turchi, i quali se a tale impeto 
resistettero, il dovettero all'agilità del loro difendersi. La maggior parte di una 
giornata estiva, in questo inutile combattimento venne adoprata, sintanto che 
la prudenza e la stanchezza persuasero il Greco a raggiungere il proprio 
campo. Ma pericolosa è sempre una ritirata alla presenza d'un nemico 
sollecito a profittar degli istanti; oltrechè, nel momento che indietreggiavano 
gli stendardi, si ruppe la falange, per codardia, o per gelosia, più vile ancora, 
di Andronico, principe rivale di Romano, e che il sangue e la porpora de' 
Cesari disonoraval339], In tal momento di confusione e d'infiacchimento de' 
Greci, furono questi oppressi da un nembo di frecce lanciate dagli squadroni 
turchi, che producendo le punte della lor formidabile mezza luna, la chiusero 
alle spalle degl'inimici. Fatto in pezzi l'esercito di Romano, il campo di lui fu 
saccheggiato. Sarebbe stata vana cura il volere indicare il numero de' morti e 
de' prigionieri. Gli Storici bisantini sospirano una perla d'inestimabile prezzo 
che andò perduta; e dimenticano dirne che quella fatale giornata tolse per 
sempre le sue province d'Asia all'Impero. 


Fintanto che rimase qualche speranza, Romano non omise prove per 
riordinare e salvare gli avanzi delle sue truppe, e comunque il centro, ov'ei 
combattea fosse aperto da tutte le bande, e circondato dai Turchi vincitori, 
sino al tramontar del sole pugnò col coraggio della disperazione, a capo di 
quei prodi che al suo stendardo si conservarono fedeli. Ma tutti caddero 
attorno di lui; il suo cavallo fu ucciso, ferito egli stesso; pure, in tale stato e 
solo, intrepido si difese finchè oppresso dal numero non fu più padrone di 
moversi. Uno schiavo e un soldato si disputarono la gloria di farlo 
prigioniero; il primo d'essi lo avea veduto sul trono di Costantinopoli: il 
soldato di deformissima figura, era stato ammesso nell'esercito, a sola 
condizione di operare atti di straordinaria valore. Romano spogliato dell'armi 


sue, delle sue gemme, e della porpora, passò sul campo di battaglia la notte, 
solo, esposto a gravissimi rischi, in mezzo alla ciurma degl'infimi soldati; allo 
schiarire del giorno venne condotto innanzi al Sultano, che alla propria buona 
sorte non volle credere, sintanto che i suoi ambasciatori non ebbero ravvisato 
Romano nel prigioniero; e convenne ancora che la testimonianza loro fosse 
confermata dal cordoglio di Basilacio che baciò, versando dirotte lagrime, le 
piante al suo sfortunato monarca. Il successore di Costantino, vestito come un 
uomo del volgo, fu trasportato al divano, ove intimato vennegli di baciar la 
terra al cospetto del dominatore dell'Asia. Avendo egli obbedito con 
repugnanza, dicesi che il Sultano si lanciò dal trono, presto a porre un piede 
sul collo al vinto imperatore!3401; ma dubbioso è il fatto, e quand'anche fosse 
vero che nell'ebbrezza della vittoria Alp-Arslan si fosse uniformato ad una 
costumanza della sua nazione, la condotta ch'egli tenne da poi, costrinse i più 
fanatici tra i Greci ad encomiarlo, e può additarsi qual modello ai secoli più 
ingentiliti. Sollevò immantinente da terra il principe prigioniero, e 
stringendogli per tre volte, in atto di tenerezza, la mano, gli promise di non 
operare veruna cosa nè contro i giorni, nè contro la dignità del medesimo; 
aggiugnendo che egli, Arslan, avea imparato a rispettare la maestà de' suoi 
pari, e le vicissitudini della fortuna. Fatto indi condurre Romano in una tenda 
vicina, gli ufiziali stessi del Sultano il servivano onorevolmente, e con 
rispetto; alla mensa del mattino e della sera il posto dovuto alla sua dignità gli 
assegnavano. Per otto giorni, seco intertennesi in famigliari colloqui il 
vincitore, astenendosi dal menomo accento, dalla menoma occhiata che 
l'animo di lui potesse trafiggere. Ben censurò acerbamente la condotta 
degl'indegni sudditi di Romano, che, nell'istante del pericolo, il valoroso lor 
principe aveano abbandonato, e avvertì pur con dolcezza il suo antagonista di 
alcuni abbagli commessi da questo nel regolare la guerra. Venutosi a 
ragionare sui preliminari della negoziazione, Arslan chiese all'Imperatore a 
qual trattamento ei s'aspettasse. Questi gli rispose con tale tranquilla 
indifferenza che palesò, come la libertà del suo spirito conservasse. «Se siete 
crudele, gli disse, mi toglierete la vita: se date retta alle suggestioni 
dell'orgoglio mi trascinerete dietro al vostro carro: ma se consultate i vostri 
veri interessi, accetterete un riscatto, e mi restituirete alla mia patria. — Però, 
proseguì il Sultano; come mi avreste trattato, se il destin della guerra vi fosse 
stato propizio»? La risposta datasi dal Principe greco, mostrò l'impulso d'un 
sentimento, che per vero dire, la prudenza ed anche la gratitudine dovean 


consigliargli a tenere celato. «Se ti avessi vinto, ei ferocemente rispose, 
t'avrei fatto opprimere a furia di battiture». Per tale arroganza del prigioniero, 
il vincitore sorrise, pago di rimostrargli che veramente la legge dei Cristiani 
raccomandava l'amore, sin verso i nemici, e il perdono delle ingiurie sofferte. 
«Nondimeno, ei nobilmente soggiunse, non seguirò un esempio che 
disapprovo». Arslan, dopo maturo pensamento, le condizioni della pace e 
della libertà dell'Imperatore dettò; e queste furono il riscatto di un milione di 
piastre d'oro; un tributo annuale di trecento sessantamilal341); le nozze tra i 
figli de' due principi; la libertà di tutti i Musulmani caduti in potere de' Greci. 
Dopo che Romano ebbe sottoscritto, non senza sospirare, un negoziato sì 
vergognoso per l'Impero, venne rivestito di un caffetan d'onore: i suoi nobili e 
patrizj gli furono restituiti; e Arslan dopo averlo affettuosamente abbracciato, 
lo rimandò con ricchi donativi, e scortato da una guardia militare d'onore. Ma 
Romano, giunto ai confini dell'Impero, intese che la Corte imperiale e le 
province, credute eransi sciolte dal lor giuramento di fedeltà verso un sovrano 
prigioniero; onde a stento potè raccogliere dugentomila piastre d'oro, e 
spedire questa parte di suo riscatto al vincitore, confessandogli tristemente la 
propria impotenza, e il disastro che lo incalzava. Il Sultano mosso da 
generosità, e probabilmente ancor da ambizione, fece causa propria quella 
dell'infelice confederato: ma la sconfitta, l'imprigionamento, e la morte di 
Romano Diogene impedirono che i divisamenti di Arslan fossero mandati ad 
effettol342], 


A. D. 1072 


Nel negoziato di pace che fra Romano e Alp-Arslan fu pattuito, non sembra 
essere stata compresa alcuna obbligazione imposta al prigioniero di 
rinunziare province, o città; le spoglie della Natolia, e i trofei della riportata 
vittoria che da Antiochia al mar Nero estendevansi, bastarono alla vendetta 
del vincitore. La più bella parte dell'Asia alle sue leggi obbedendo, mille 
dugento principi, o figli di principi ne circondavano il trono, e dugentomila 
soldati sotto lo stendardo del fortunato Arslan militavano. Disdegnando 
perfino inseguire i Greci fuggiaschi, volse immediatamente i suoi pensieri 
alla più gloriosa conquista del Turkestan, culla della Casa dei Selgiucidi. 
Trasferitosi da Bagdad alle rive dell'Osso, si gettò un ponte sul fiume, che a 
poter valicare men di venti giornate non vollersi. Ma il governatore di 
Berzem, Giuseppe il Carizmio, arrestò i progressi del vincitore, osando 


difendere la sua città contra le forze dell'intero Oriente. Caduto prigioniero, ei 
venne entro la regal tenda condotto, ove il Sultano, anzichè lodare il valore 
del vinto, di una stolta ostinatezza lo rampognò; e irritato dalle audaci 
risposte che facevagli Giuseppe, ordinò fosse attaccato a quattro pali, e 
lasciato morire in questa postura sì miserabile. Spinto allora alla disperazione 
il Carizmio, trasse il pugnale, impetuosamente insino al trono lanciandosi; le 
guardie sollevarono le loro azze da guerra; e si fece a moderare il loro zelo 
Arslan, il migliore arciere della sua età, che tosto scoccò il proprio arco; ma 
essendogli mancato un piede, la freccia scalfì soltanto il fianco del 
prigioniero, che giunse ad immergere il suo pugnale in petto al Sultano. Ben 
trucidato fu il feritore, ma la ferita era stata mortale, onde il Principe turco 
pervenuto agli estremi di sua vita, tramandò questa lezione all'orgoglio dei re: 
«Nella mia giovinezza un saggio mi consigliò umiliarmi dinanzi a Dio, 
diffidare delle mie forze, rispettar sempre, comunque spregevole appaia, un 
nemico. Ho trascurati siffatti avvisi, e me ne trovo giustamente punito. 
Allorchè ieri, dall'alto del mio trono, io contemplava il buon ordine, il 
coraggio, la disciplina delle numerose mie squadre, sembrava che la Terra 
tremasse sotto i miei piedi, ed io diceva a me stesso. — Tu sei, non v'ha 
dubbio, il Re dell'Universo, il più grande, il più invincibile de' guerrieri. — 
Queste falangi han finito di appartenermi, e per essermi troppo affidato alla 
forza mia personale, muoio sotto i colpi di un masnadiero!343)», Alp Arslan 
possedea le virtù d'un Turco e d'un Musulmano; fornito di voce e statura che 
il rispetto inspiravano, lunghi mustacchi ne ombravano una parte del volto, e 
il largo suo turbante a guisa di corona se gli adattava sul capo. Le mortali 
spoglie di esso vennero deposte nella tomba della dinastia de' Selgiucidi, 
come la seguente bella iscrizione additavalo!344], O voi, stati spettatori della 
gloria di Alp-Arslan sollevatasi sino ai cieli, venite a Maru, e vedrete questo 
eroe nella polvere; e, cosa ben atta a dimostrare l'instabilità delle umane 
grandezze, l'iscrizione e la tomba sono sparite. 


A. D. 1072-1092 


Durante la vita di Alp-Arslan, il figlio di lui primogenito Malek-Sà era stato 
riconosciuto erede presuntivo del trono de' Turchi; ma dopo la morte del 
Sultano, e lo zio, e il cugino, e il fratello di Malek, fattisi a disputargli questa 
successione, presero ciascuno l'armi e le loro truppe adunarono. Malek-Sà 
trionfando di tutti tre i competitori, la propria fama e il diritto della 


primogenitura consolidò!3451, In tutti i tempi la sete dell'autorità ha inspirate 
le passioni medesime, e prodotti eguali disordini, singolarmente nell'Asia; ma 
in mezzo a tante guerre civili, sarebbe difficile il rinvenire alcuna cosa tanto 
sublime, che il sentimento espresso ne' seguenti detti del Principe turco, in 
purezza e magnanimità, pareggiasse. Nel giorno che precedea la battaglia, ei 
stava a Tua, orando a piè del sepolcro d'un Imano, chiamato Riza; e poichè 
Nisam, visir del Sultano, parimente orando, stava prostrato dietro di lui, 
allorquando entrambi si furono rialzati, gli chiese: «Qual era lo scopo della 
vostra preghiera?» Il Visir, prudentemente, e, giusta ogni apparenza, con 
sincerità, gli rispose: «Io supplicava Iddio pel trionfo dell'armi vostre.» Ed io, 
soggiunse il generoso Malek, lo supplicava perchè mi togliesse la corona e la 
vita, se mio fratello più di me era degno di regnare su i Musulmani.» — Il 
cielo giudicò in favor di Malek, e questo decreto del cielo fu autenticato dal 
Califfo, il quale conferì per la prima volta ad un Barbaro il sacro titolo di 
Comandante de' Credenti; ma questo Barbaro e per merito proprio, e per 
vastità d'impero, era il maggior principe del suo secolo. Regolate appena le 
cose pubbliche della Persia e della Siria, a capo di un innumerabile esercito si 
condusse a compiere la conquista del Turkestan che il padre suo aveva 
intrapresa. Al passaggio dell'Osso, udì le querele di alcuni navicellai, ai quali 
incresceva, che i loro stipendj fossero stati assegnati sulle rendite di 
Antiochia; la qual provvisione parve fuor di luogo allo stesso Sultano, che ne 
manifestò scontento al Visir. Ma dovette sorridere egli stesso sull'ingegnosa 
scusa, che il cortigiano seppe con maestra adulazione architettare. «Non vi 
avvisaste, o signore, che per differire la paga a questi giornalieri, io l'avessi 
assegnata su d'un paese tanto remoto; ma piaceami attestare alla posterità che 
sotto il vostro regno Antiochia e l'Osso obbedivano ad un sovrano 
medesimo». Pur questa distribuzione de' confini dell'impero di Malek, troppo 
limitata ancor risultò. Ei sottomise al di là dell'Osso le città di Bocara, di 
Carizma, di Samarcanda, e sconfisse tutti i ribelli, o Selvaggi independenti 
che all'armi di lui osaron resistere. Varcò il Sihon, o Jaxarte, ultima frontiera 
della parte di Persia venuta a civiltà: le bande del Turkestan l'impero di 
Malek riconobbero; e il nome di lui scolpito sulle monete, venne ripetuto 
persino nelle pubbliche preci del Casgar, Regno tartaro situato ai confini della 
Cina; e da questa frontiera egli estendea, a ponente e ad ostro, la sua 
giurisdizione immediata, ossia il potere di primario Capo della sovranità, fino 
ai monti della Georgia, ai dintorni di Costantinopoli, alla città santa di 


Gerusalemme, e agli odorati boschi dell'Arabia Felice. Schifo d'abbandonarsi 
alla mollezza del suo serraglio, il Re pastore non cessò, nè durante la pace, nè 
durante la guerra, di tenersi operoso, e di condur sempre la vita nel campo, 
ch'egli trasportava continuamente da un paese all'altro per fare a mano a 
mano liete di sua presenza tutte le soggette province; onde narrasi avere egli 
per dodici volte trascorsa l'estensione de' suoi dominj, che in vastità 
oltrepassavano quelli posseduti da Ciro e dagli antichi Califfi. Di tutte le 
peregrinazioni di questo Sovrano, la più religiosa e la più rinomata ad un 
tempo, fu la visitazione da esso fatta alla Mecca. In tale circostanza, l'armi di 
lui la libertà e la sicurezza delle carovane protessero; mentre la generosità de' 
soccorsi da esso forniti e cittadini, e viandanti arricchirono; e con provvidi 
asili che freschezza e ristoro offerivano ai pellegrini, la trista uniformità del 
deserto interruppe. Era suo diletto, anzi passione dominante, la caccia, e in 
questo intertenimento quarantasettemila uomini a cavallo il seguivano. Nè 
dee negarsi che cacce di sì fatta natura erano veri macelli; ma dopo ciascuna 
di esse, distribuiva ai poveri tante piastre d'oro, quanti animali erano stati 
uccisi; ad ogni modo, lieve compenso di quanto costano ai popoli le 
ricreazioni dei re! Durante la pacifica prosperità del regno di Malek, le città 
dell'Asia abbondarono di palagi e d'ospitali, di moschee e di collegi: nè 
alcuno uscia del Divano, o scontento, o senza avere ottenuta l'implorata 
giustizia. Anche la lingua e la letteratura persiana sotto la dinastia de' 
Selgiucidi presero nuova vita!l346]; e se fosse solamente vero che Malek 
nell'onorarle gareggiò di liberalità con un Turco men potente di lui!347], j 
canti di cento poeti avrebbe la reggia sua ripetuti. Ma più gravi cure e più 
sensate diede il ridetto Sultano alla riforma del Calendario, riforma operata da 
un'assemblea generale degli astronomi dell'Oriente. Per legge di Maometto, i 
Musulmani si adattarono all'irregolare calcolo dell'anno lunare; benchè fin dal 
secolo di Zoroastro i Persiani conoscessero la rivoluzione periodica del sole, 
e con una festa annuale usassero celebrarla!348]: ma caduto l'Impero de' Magi, 
trascurata avevano l'intercalazione; e l'ore e i minuti accumulatisi, divennero 
giorni, talchè il principio di primavera trovavasi innoltrato dall'Ariete 
all'Acquario. L'Era Gelalea illustrò pertanto il regno di Malek, e tutti gli 
errori passati, o avvenire, in ordine a ciò, trovaronsi corretti da un calcolo che 
l'esattezza del Calendario Giuliano oltrepassa e a quella del Gregoriano 
avvicinasi.[349], 


A. D. 1092 


Lo splendore e i lumi del sapere che si diffusero per tutta l'Asia, in un tempo 
in cui l'Europa nella più profonda barbarie giaceva, vogliono essere attribuiti 
alla docilità, anzichè alle cognizioni de' Turchi vincitori. Gran parte di lor 
saggezza e virtù questi dovettero ad un Visir persiano, che sotto i regni di 
Alp-Arslan e di Malek ebbe l'amministrazion dell'Impero. Nisam, uno fra i 
più sapienti personaggi dell'Oriente, venia riguardato dal Califfo, quale 
oracolo della religione e della scienza; e il Sultano affidavasi in lui, come nel 
più fedele ministro della sovrana giustizia e possanza. Pure la cosa pubblica 
sì rettamente amministrata per un volgere di trent'anni, la fama con ciò 
acquistatasi dal Visir, la sua fortuna, e perfino i servigi, a colpa vennergli 
ascritti. Le cabale d'un suo rivale unite a quello di una femmina lo perdettero; 
e ne accelerò la caduta l'imprudenza che egli ebbe di asserire che dal suo 
turbante e dal suo calamaio, emblemi del visirato, dipendeano, per li decreti 
di Dio, il trono e il diadema del Sultano. Questo rispettabile ministro si vide 
all'età di novantatre anni scacciato dal suo padrone, accusato da' suoi nemici, 
e morto sotto il pugnal d'un fanatico: le estreme parole di lui ne attestarono 
l'innocenza; e spirato Nisam, Malek non visse che pochi giorni privi di gloria. 
Abbandonata Ispahan che stata era il teatro di questa scena d'iniquità, si 
trasferì a Bagdad col disegno di rimovere dal trono il Califfo, e porre stabile 
dimora nella capitale de' Musulmani. Quel debole successore di Maometto 
ottenne una dilazione di dieci giorni. Ma questa non era per anco spirata, 
quando Malek fu chiamato dall'Angelo della morte. In quel tempo avendo gli 
ambasciatori dello stesso Malek chiesta per esso la mano di una principessa 
romana, l'Imperator greco con decenti modi se ne schivò. Anna figlia di 
Alessio, sopra la quale cadeano i divisamenti di nozze del Principe turco, 
rammenta con orrore una sì mostruosa propostal3501, Il Califfo Moctadi sposò 
la figlia del Sultano, ma coll'inviolabile patto di rinunciar per sempre alla 
vicinanza dell'altre mogli e concubine, volendosi che fosse a bastanza pago di 
questo onorevole parentado. 


Con Malek Sà la grandezza e l'unità dell'Impero turco si dileguarono, il 
fratello e i quattro figli di lui essendosi disputato il trono. Quel negoziato, 
onde si riconciliarono fra loro i competitori che alle accadute guerre civili 
poterono sopravvivere, separò dal rimanente dell'Impero la dinastia persiana, 
ramo primogenito, e principale della casa de' Selgiucidi. I tre rami minori 


erano quelli di Kerman, di Sorìa e di Rum: il primo governava dominj estesi, 
ma quasi incogniti!351] sulle rive dell'Oceano indiano!352]; il secondo scacciò 
i Principi arabi di Aleppo e di Damasco, e il terzo, che in questa parte di 
storia più ne rileva, invase le province romane dell'Asia Minore. 
All'ingrandimento di questi rami non lievemente contribuì la generosa 
politica di Malek, che avea permesso ai principi del suo sangue, fossero 
anche stati vinti nelle battaglie, il cercarsi novelli reami degni della loro 
ambizione: nè per vero dire incresceagli lo spacciarsi con tal grazia d'uomini 
inquieti e coraggiosi che la tranquillità del suo regno turbar poteano. Qual 
Capo supremo della sua dinastia e nazione, il Sultano della Persia riceveva 
obbedienza e tributo da' suoi fratelli; onde all'ombra dello scettro di lui, 
s'innalzarono i troni di Kerman e di Nicea, di Aleppo e di Damasco; e gli 
Atabechi, e gli Emiri della Sorìa, e della Mesopotamia gli stendardi lor 
dispiegarono!3531; e bande di Turcomanni le pianure dell'Asia occidentale 
copersero. Ma i vincoli di colleganza e di subordinazione, affievoliti per la 
morte di Malek, a rompersi non tardarono: la troppa bontà de' principi della 
casa de' Selgiucidi collocò altrettanti schiavi sul trono, e, se qui mi fosse 
lecito adoperare lo stile orientale, un nugolo di principi dalla polve de' loro 
piedi si sollevò!354], 


A. D. 1074-1084 


Un Principe appartenente alla real dinastia, di nome Cutulmis, figlio d'Izrail, 
e pronipote di Selgiuk, perì in una battaglia contro Alp Arslan, non senza 
destar pietà nell'animo dell'umano vincitore, che di alcuna lagrima la tomba 
dell'estinto onorò. I cinque figli di Cutulmis, forti per molto numero di 
partigiani, ambiziosi e avidi di vendetta, contra il figlio di Arslan brandirono 
l'armi; e già i due eserciti aspettavano il segnale della battaglia, allor quando 
il Califfo, dimenticata l'etichetta che divietavagli mostrarsi agli occhi del 
volgo, frappose la sua mediazione, che rispettavano entrambe le parti. 
«Perchè in vece di versare il sangue de' fratelli vostri, fratelli per natura e per 
comunione di credenza, non unite le vostre forze, per guerreggiare 
santamente i Greci, nemici del Signore e dell'Appostolo del Signore?» Ben 
accolti i consigli del successore di Maometto, il Sultano si strinse al seno i 
congiunti testè ribelli; e il maggior d'essi, il prode Solimano, accettò dalle 
mani di lui il regio vessillo, sotto gli auspizj del quale, tutte le province del 
romano Impero, che si estendono da Erzerum a Costantinopoli e alle 


incognite regioni dell'Occidente, conquistò e retaggio fe' de' suoi posteri!355], 
Ei passò co' suoi quattro fratelli l'Eufrate, nè andò guari che le turche tende 
apparvero sul territorio della Frigia, in vicinanza a Kutaia; e la cavalleria 
leggiera di Solimano devastò il paese fino all'Ellesponto e al mar Nero. Ben 
dopo il declinar dell'Impero, la penisola dell'Asia Minore avea sofferte 
passeggiere correrie di Persiani e di Saracini. Ma i frutti di una durevol 
conquista serbati erano a questo Sultano, cui dischiusero il varco alcuni 
Greci, empiamente sospirosi di regnare sull'eccidio della loro patria. Il figlio 
di Eudossia, Principe pusillanime, per sei anni sotto il peso di una Corona 
aveva tremato, incominciando dai giorni della cattività di Romano, sino 
all'istante che una duplice ribellione gli fece perdere in uno stesso mese le 
orientali e le occidentali province. I due Capi de' sollevati il nome entrambi 
portavano di Niceforo; ma il pretendente d'Europa col soprannome di 
Briennio distinguevasi da quello dell'Asia, appellato Botoniate. Il Divano le 
ragioni de' due competitori, o più veramente le promesse de' medesimi 
ventilò, e finalmente dopo qualche incertezza, Solimano chiaritosi per 
Botoniate, aperse alle sue soldatesche una via da Antiochia a Nicea. Onde i 
vessilli della Luna e della Croce, veduti furono sventolar congiunti nel campo 
degli eserciti confederati. Pervenuto quindi al trono di Costantinopoli 
Niceforo Botoniate, ricevè onorevolmente il Sultano nel sobborgo di 
Crisopoli, o Scutari, e agevolato a duemila Turchi il passaggio in Europa, 
dovette alla destrezza e al valore di questi la disfatta, la cattività del suo 
competitore Briennio; ma i conquisti fatti da Botoniate in Europa vennero a 
carissimo prezzo pagati col sagrifizio de' possedimenti dell'Asia. Mancarono 
immantinente a Costantinopoli l'omaggio e le rendite delle province situate 
oltre il Bosforo e l'Ellesponto; e fu spettatrice delle mosse de' Turchi che 
ordinatamente avanzavansi affortificando i passi de' fiumi e le gole de' monti; 
la qual cosa toglieva del tutto la speranza o di vederli ritirarsi, o di poterli 
scacciare. Entrò indi in campo un altro pretendente, di nome Melisseno, che 
la protezione del Sultano implorava, e vestendo la porpora, e calzando i rossi 
coturni, seguiva gli accampamenti de' Turchi, e confortava con vane lusinghe 
le scoraggiate città, che adescate dai manifesti di un Principe romano 
venivano in sostanza in balìa de' Barbari abbandonate. Un negoziato di pace 
che l'Imperatore Alessio di poi sottoscrisse, le ridette conquiste in man de' 
Turchi consolidò; perchè questo Principe, mosso dal terrore che Roberto 
inspiravagli, l'amistà di Solimano richiese; onde solamente dopo la morte del 


secondo, potè allargare la frontiera orientale dell'Impero, sino a Nicomedia, 
vale a dire sessanta miglia all'incirca sopra Costantinopoli. La sola 
Trebisonda, difesa d'ogni lato dal mare e dalle montagne, conservava 
all'estremità dell'Eussino l'antica indole di colonia greca e le basi di un 
Impero cristiano. 


Lo stanziarsi de' Turchi nella Natolia, o Asia Minore, fu il massimo disastro 
che dopo le prime conquiste de' Califfi, sofferto avessero la Chiesa e 
l'Impero. La propagazione della Fede musulmana fruttò a Solimano il titolo 
di Gazi, ossia campione sacro, e le tavole dell'orientale geografia, col reame 
dei Romani o di Rum da esso fondato, aumentaronsi. Gli autori descrivono 
questo novello Stato di una vastità che tenesse i paesi posti fra l'Eufrate e 
Costantinopoli, fra il mar Nero e i confini della Sorìa, ricco inoltre di miniere 
d'argento e di ferro, di allume e di rame, fertile di biade e vino, abbondante di 
mandrie e di eccellenti cavalli[3561, Ma le ricchezze della Lidia, le arti della 
Grecia, e lo splendore del secolo d'Augusto ne' libri sol si trovavano, 0, tutto 
al più, se ne scorgeano le tracce per mezzo a rovine, di cui schifi erano 
parimente gli Sciti che il paese occupavano. Ciò nullameno la Natolia offre 
ancora ai dì nostri alcune opulenti e popolose città, delle quali sotto l'Impero 
di Bisanzo erano maggiori il numero, l'importanza e le ricchezze. Dopo avere 
affortificata Nicea, capitale della Bitinia, il Sultano vi pose dimora; onde la 
residenza del governo de' Selgiucidi di Rum non trovavasi più di cento miglia 
distante da Costantinopoli, e la Divinità di Gesù Cristo vedeasi rinnegata e 
insultata in quel medesimo tempio, ove il primo Concilio generale de' 
Cattolici articolo di fede avevala promulgata!357]: l'unità di Dio e la Missione 
di Maometto in tutte le Moschee venivano predicate; le scuole insegnavano le 
scienze arabe; colle leggi del Corano i Cadì giudicavano: così l'idioma come 
le costumanze de' Turchi prevaleano nelle città; di campi di Turcomanni 
abbondavano le pianure e i gioghi della Natolia. Se i Greci ottennero la 
libertà del loro culto, tal concedimento dovettero al duro patto di pagare un 
tributo, e di vivere sotto il giogo dei Turchi: ma profanati furono que' loro 
templi che in maggior venerazione teneano, nè insulti ai Sacerdoti e Vescovi 
cristiani si risparmiarono!358!; e al cordoglio di veder trionfanti i Pagani si 
aggiunse per essi lo spettacolo dell'apostasia de' proprj fratelli; circoncisi 
erano a migliaia i fanciulli; migliaia di schiavi consacrati ai servigi, o ai 
diletti de' loro padroni!359], Comunque l'Asia fosse perduta pe' Greci, 


Antiochia e le sue pertenenze, rimanevano tuttavia fedeli a Gesù Cristo ed a 
Cesare; ma circondata da ogni lato dalle forze maomettane questa solitaria 
provincia, qual soccorso sperar potea dai Romani? Già il governator della 
medesima Filarete, disperando di potersi difendere, a tradire la sua religione e 
il dovere si apparecchiava; ma in tale colpa lo prevenne suo figlio, che 
trasferitosi affrettatamente alla reggia di Nicea, offerse a Solimano la propria 
opera per farlo padrone di una cotanto ragguardevole città. L'ambizioso 
Sultano, montato subitamente a cavallo, compiè un cammino di seicento 
miglia in dodici notti, perchè di giorno si riposava. Tai furono la segretezza e 
la rapidità dell'impresa, che non lasciarono ad Antiochia il tempo di 
deliberare; e l'esempio della Metropoli seguirono le città che ne dependeano 
sino a Laodicea e ai confini di Aleppo!3601, Da Laodicea al Bosforo di Tracia, 
o braccio di S. Giorgio, le conquiste dell'Impero di Solimano occupavano uno 
spazio di trenta giornate di cammino in lunghezza, e di dieci, o quindici in 
larghezza fra le rupi della Licia e il mar Nero!361], L'imperizia de' Turchi 
nella navigazione concedè per qualche tempo all'Imperatore greco una 
sicurezza priva di gloria; ma, poichè i prigionieri greci ebbero fabbricata ai 
loro padroni una flotta di dugento navi, entro le mura della sua capitale 
Alessio tremò. Ad eccitare la compassione dei Latini, ei mandò per tutta 
Europa lettere di lamentazione ove il pericolo, la debolezza, i tesori della città 
di Costantino si dipingeano!362], 


La più importante fra le conquiste de' Turchi Selgiucidi, fu la presa di 
Gerusalemme!3631, la qual città divenne bentosto il Teatro dell'Universo. 
Omar concedè a quegli abitanti una capitolazione che la libertà del loro culto 
e la conservazione dei loro possedimenti ai medesimi assicurava: ma gli 
articoli di un tale negoziato dovevano essere interpretati da un padrone, col 
quale era pericoloso il discutere; onde ne' quattro secoli che il regno de' 
Califfi durò, a frequenti vicissitudini fu soggetto lo stato politico di 
Gerusalemme!364], Primieramente i Musulmani si impadronirono di tre quarti 
della città; il che forse era necessaria conseguenza dell'aumentato numero 
della popolazione e de' proseliti di Maometto: venne nondimeno assegnato un 
rione a parte al Patriarca, al suo clero e al suo gregge; e il sepolcro di Gesù 
Cristo, e la chiesa della Risurrezione, rimasero fra le mani de' Cristiani, che 
per prezzo della protezione lor conceduta, pagavano un testatico di due 
piastre d'oro. Ma la parte più numerosa e più ragguardevole di Cristiani, non 


ne' soli abitanti di Gerusalemme si stava; la conquista degli Arabi, anzichè 
toglier di mezzo i pellegrinaggi a Terra Santa, ne eccitò maggior desiderio; e 
il dolore e l'indignazione cresceano nuova forza all'entusiasmo che l'idea di 
questi rischiosi viaggi inspirò. I pellegrini dell'Oriente e dell'Occidente 
giugneano a torme al Santo Sepolcro, e alle chiese circonvicine, soprattutto 
nel tempo delle feste pasquali; i Greci e i Latini, i Nestoriani e i Giacobiti, i 
Cofti, e gli Abissinj, gli Armeni e i Georgiani manteneano, ciascuno per 
propria parte gli orator], il clero, e i poveri della loro comunione. L'armonia 
di tutte queste preghiere fatte in idiomi così diversi, il concorso di tante 
nazioni assembrate nel tempio comune di lor religione, avrebbero dovuto 
offerire uno spettacolo di edificazione e di pace; ma lo spirito di odio e 
vendetta inacerbiva lo zelo delle Sette cristiane, che ne' luoghi medesimi, ove 
il Messia, perdonando ai suoi carnefici, avea perduta la vita, voleano 
dominare e perseguitare i proprj fratelli. Il coraggio ed il numero assicurando 
ai Franchi la preminenza, Carlomagno colla sua grandezza!365] proteggea i 
pellegrini della Chiesa latina, e i Cattolici dell'Oriente. La povertà di 
Cartagine, di Alessandria e di Gerusalemme trovò ristoro ne' soccorsi di 
questo pietoso Imperatore, che inoltre edificò, o riparò molti monasteri della 
Palestina. Arun al-Rascid, il maggiore fra gli Abbassidi, apprezzava nel 
principe cristiano, da lui chiamato fratello, una grandezza d'animo e una 
possanza eguale alla sua, e l'amicizia loro avendo consolidata i donativi e le 
frequenti ambascerie, il Califfo, serbando a sè la vera dominazione di Terra 
Santa, le chiavi del Santo Sepolcro, e forse della città di Gerusalemme, al 
cristiano Imperator presentò. Declinando la monarchia de' Carlovingi, la 
repubblica d'Amalfi prestò non pochi servigi ai commercio e alla religione 
degli Europei nell'Oriente; perchè le navi della medesima portavano i 
pellegrini sulle coste dell'Egitto e della Palestina: e mercè le derrate che vi 
sbarcava, il favore e l'amicizia de' Califfi Fatimiti si cattivò[3661, Istituitasi sul 
Calvario una fiera annuale, i mercatanti Italiani fondarono il convento e lo 
spedale di S. Giovanni di Gerusalemme, culla dell'Ordine monastico e 
militare, che da poi diede leggi all'isola di Rodi, indi a quella di Malta. Se i 
pellegrini cristiani fossero stati paghi di venerare la tomba di un Profeta!367], j 
discepoli di Maometto, lungi dal querelarsi di una simile divozione, imitata 
l'avrebbero: ma spiacque oltremodo a questi rigidi unitarj l'indole di un culto 
inteso a persuadere la nascita, la morte e la risurrezione di un Dio; invilirono 
col nome d'idoli le immagini de' Cattolici, e col sorriso dello sdegno 


riguardarono!368] Ja fiamma miracolosa che, la vigilia di Pasqua, sul Santo 
Sepolcro!369] appariva. Da questa pia frodel370] inventata nel nono 
secolol3711, i Crociati latini si erano lasciati sedurre; e i preti delle Comunioni 
greca, armena e coftal372] la rinovano ciascun anno agli occhi di una credula 
moltitudine che costoro ingannano per interesse proprio, e per quello de' loro 
tiranni!3731; perchè in tutti i secoli l'interesse ha fatto forte il principio della 
tolleranza, e le spese fatte da un sì smisurato numero di stranieri, e il tributo 
che essi pagavano, accresceano ciascun anno le rendite del principe e del suo 
Emir. 


A. D. 969-1076 


Il cambiamento politico, onde lo scettro degli Abbassidi passò nelle mani de' 
Fatimiti, più vantaggio che nocumento a Terra Santa arrecò. Un sovrano la 
cui residenza era in Egitto, potea calcolar meglio il profitto che dal 
commercio co' cristiani gli derivava, e per altra parte gli Emiri della Palestina 
si trovavano men lontani dalla sede del trono, e dell'amministrazione della 
giustizia; ma sventuratamente il terzo Califfo Fatimita fu quel famoso 
Akeml374, giovane farnetico, empio, dispotico, che scioltosi d'ogni timore di 
Dio e degli uomini, in tutta la condotta della sua vita un bizzarro miscuglio di 
vizj e di stranezze unicamente mostrò. Sprezzate le più antiche costumanze 
dell'Egitto, obbligò le donne ad un'assoluta prigionia, genere di tribolazione 
che le querele d'entrambi i sessi eccitò; e tali querele avendolo tratto in 
maggior furore, fece commettere alle fiamme una parte dell'antico Cairo, gli 
abitanti della quale città sostennero contro le guardie del Califfo una lotta 
micidiale che per molti giorni durò. Costui, datosi sulle prime a divedere 
zelante musulmano, avea fondato e arricchito più collegi e moschee; a spese 
del medesimo erano stati trascritti in lettere d'oro mille dugento novanta 
esemplari del Corano, e sterpate per suo ordine tutte le vigne dell'alto Egitto; 
ma eccesso di vanità lo condusse ben tosto nella speranza di fondare una 
nuova religione; nè il credito di profeta bastandogli, volle lo riguardassero 
come immagine visibile dell'Altissimo, che dopo essere nove volte sulla terra 
apparito, finalmente nella persona reale di Akem agli uomini si dimostrava. 
Al nome di Akem, Sovrano de' vivi e de' morti, ciascuno dovea piegar le 
ginocchia, e adorare una montagna posta in vicinanza del Cairo, e consacrata 
ai misterj del culto istituito da questo fanatico. Già sedicimila persone aveano 
sottoscritta la lor professione di fede, e anche oggi giorno una popolazione 


libera e guerriera, i Drusi del monte Libano, giurano nella divinità di questo 
insensato tiranno, persuasi che ancora egli vival3751, Nella sua divina qualità, 
Akem abborriva gli Ebrei, e i Cristiani, perchè soggetti ai Maomettani, 
divenutigli rivali, atteso il nuovo culto che ei s'arrogò istituire; benchè un 
avanzo di prime impressioni, o un riguardo fors'anche di prudenza, gli 
parlassero a favore dell'Islamismo. Le crudeli persecuzioni che nell'Egitto e 
nella Palestina operò, fecero alcuni martiri, e molta mano di apostati. 
Sprezzatore egualmente dei diritti comuni e de' privilegi particolari delle 
varie Sette, proibì agli stranieri e agli abitanti di Gerusalemme ogni visita al 
sepolcro di Gesù Cristo. Il tempio del Mondo cristiano, la chiesa della 
Rissurrezione, sin dalle sue fondamenta fu demolita: il prodigio luminoso che 
contemplavasi nelle feste di Pasqua disparve; molti sforzi vennero adoperati a 
colmare la cavità della rupe, in cui riguardasi, aggiustatamente parlando, 
l'esistenza del Santo Sepolcro. Alla notizia di un tanto sacrilegio, eguali 
furono la sorpresa e il cordoglio delle nazioni europee: ma anzichè armarsi 
per la difesa di Terra Santa, altro non fecero che arder vivi o bandire gli 
Ebrei, da essi considerati come i segreti consiglieri dell'empio Akeml376], 
Pure un atto d'incostanza o di pentimento del tiranno, alleviò in qualche modo 
i mali di Gerusalemme; e stava sottoscrivendo il decreto della restituzione 
delle chiese, quando venne assassinato da alcuni sgherri mandati a tal fine da 
una sorella del medesimo. I Califfi successori di Akem riassunsero le antiche 
massime della religione e della politica musulmana: regnò nuovamente la 
tolleranza: mercè i pietosi soccorsi spediti dall'Imperatore di Costantinopoli, 
risorse di mezzo alle sue rovine il Santo Sepolcro, e, dopo essere stati privi di 
tal vista per qualche tempo, i pellegrini vi ritornarono con quel fervore che 
delle privazioni suol essere conseguenzal3771, Il viaggio di Palestina per mare 
offeriva non pochi pericoli, nè frequenti erano per imprenderlo le occasioni: 
ma la conversione della Ungheria aperse una comunicazione sicura fra 
l'Alemagna e la Grecia. Il caritatevole zelo di S. Stefano appostolo del suo 
regno, soccorreva e guidava i pellegrini!378], che per trasferirsi da Belgrado 
ad Antiochia, attraversavano per mezzo ad un impero cristiano un'estensione 
di mille cinquecento miglia. Non mai con più forza il fervore dei 
pellegrinaggi tra i Franchi erasi manifestato, e si vedeano coperte le strade di 
persone di ogni sesso e d'ogni grado che giuravano bramar solamente tanto 
spazio di vita per giungere a baciar la tomba del Redentore. E principi, e 
prelati abbandonavano la cura de' lor dominj; onde il numero di queste pie 


carovane divenne il pronostico degli eserciti di Crociati che nel successivo 
secolo approderebbero ai lidi di Palestina. Mancavano circa trent'anni 
all'epoca della prima Crociata allorchè l'Arcivescovo di Magonza, i Vescovi 
di Utrecht, di Bamberga e di Ratisbona, abbandonarono le rive del Reno per 
trasferirsi, seguìti da settemila persone, alle sponde del Giordano. 
L'Imperatore gli accolse con ogni ospitalità a Costantinopoli; ma avendo 
questi pellegrini fatto imprudente sfoggio di lor ricchezze, vennero indi 
assaliti dai feroci Arabi del Deserto, e parea quasi che avessero scrupolo a 
valersi dell'armi loro in propria difesa. Sostennero un assedio nel villaggio di 
Capernaum, e solamente alla venale protezione dell'Emiro Fatimita la propria 
liberazione dovettero. Dopo avere visitati i luoghi santi, veleggiarono verso 
l'Italia; ma di settemila che erano partendo, duemila soltanto la patria 
rividero. Ingolfo, segretario di Guglielmo il Conquistatore, a questa carovana 
appartenea: e narra che di trenta cavalieri vigorosi e armati di tutto punto, i 
quali seco lui aveano abbandonata la Normandia per trasferirsi in Palestina, 
nel rivalicare le Alpi, rimaneano solamente venti miserabili pellegrini a piedi, 
non d'altro forniti fuor del loro bordone e della bisaccia che portavano sulle 
spallel379], 


A. D. 1076-1096 


Dopo la sconfitta di Romano, la tranquillità dei Califfi Fatimiti dai Turchi 
venne turbata!3801, Atsiz il Carizmio, uno fra i capitani di Malek-Sà, penetrato 
nella Sorìa a capo di un esercito poderoso, coll'armi e colla fame ridusse 
Damasco. Hems e le altre città della provincia avendo riconosciuto il Califfo 
di Bagdad e il sultano di Persia, il vittorioso Emiro s'innoltrò, senza incontrar 
resistenza, insino alle rive del Nilo. E già il Fatimita a ripararsi nel cuor 
dell'Affrica s'apparecchiava, quando i Negri della sua guardia, e gli abitanti 
del Cairo, operando una disperata sortita, dalle frontiere dell'Egitto i Turchi 
scacciarono. La strage e il saccheggio contrassegnarono la strada tenutasi da 
Atsiz nel ritirarsi: per costui ordine vennero trucidati il giudice e i notai di 
Gerusalemme, da lui medesimo eccitati a venir nel suo campo; alla qual 
perfidia seguì appresso l'uccisione di tremila cittadini. Egli non tardò a veder 
punita la sua crudeltà, o veramente la sua sconfitta, dal sultano Tucus, fratello 
di Malek-Sà, che munito di migliori titoli, e di forze più formidabili, sostenne 
i suoi diritti all'impero della Sorìa e della Palestina. La casa di Selgiuk regnò 
a Gerusalemme circa vent'anni!381); poi il comando ereditario della Santa 


Città, e delle sue pertenenze fu commesso all'Emiro Ortok, Capo di una tribù 
di Turcomanni. I figli di questo, scacciati indi dalla Palestina, diedero origine 
a due dinastie che sulle frontiere dell'Armenia, e della Sorìa ebbero 
regnol3821, I Cristiani dell'Oriente, e i pellegrini della Chiesa latina, gemettero 
su di una politica vicissitudine che sostituì per essi all'amministrazione 
regolare, e all'antica amistà de' Califfi, il ferreo giogo degli stranieri del 
Settentrione!3831, La Corte e l'esercito del Sultano sotto alcuni aspetti, le arti e 
i costumi della Persia offerivano; ma la maggior parte de' Turchi, e 
soprattutto le tribù pastorali, la ferocità delle popolazioni del deserto 
serbavano. Da Nicea a Gerusalemme le contrade occidentali dell'Asia, fatte 
eransi teatro di guerre straniere, o intestine; nè l'indole, o lo stato de' pastori 
della Palestina, che usavano un'autorità precaria sopra una malcontenta 
frontiera, davano alle medesime il tempo di aspettare i tardi vantaggi della 
libertà del commercio e della tolleranza religiosa. I pellegrini che, dopo 
superati innumerevoli rischi, pur giungevano alle porte di Gerusalemme, 
divenivano vittime del ladroneccio de' particolari, o della tirannide 
amministrativa; talchè non di rado ad essi accadea di soggiacere alla miseria, 
o alle infermità, prima di aver avuto il conforto di salutare il Santo Sepolcro. 
Fosse naturale barbarie, o zelo di nuova religione, i Turcomanni insultavano i 
sacerdoti di tutte le Sette: il patriarca venia trascinato pe' capelli sul 
pavimento del tempio, e confinato indi in un carcere; e spesse volte per 
costrignere il suo gregge a redimerlo, que' selvaggi padroni turbavano senza 
riguardo le cerimonie della Chiesa della Risurrezione; le quali circostanze 
divulgate con patetiche narrazioni, eccitarono milioni di Cristiani a marciare 
sotto il vessillo della Croce alla liberazione di Terra Santa, Pur tutti questi 
mali, accumulati, erano di gran lunga inferiori all'atto sacrilego di Akem, che 
i Cristiani della Chiesa latina con tanta pazienza avean sopportato! Minori 
vessazioni infiammarono l'indole più irascibile de' lor discendenti. Surto era 
un nuovo spirito di cavalleria religiosa, e di sommessione all'impero 
universale del Papa. Una fibra delicatissima fu toccata, e la impressione si fe' 
sentire nelle più interne parti d'Europa. 


CAPITOLO LVII. 


Origine della prima Crociata e numero de' Crociati. Indole 
de' Principi latini. Loro spedizione a Costantinopoli. Politica 
dell'Imperatore greco Alessio. Nicea, Antiochia e 
Gerusalemme conquistate dai Franchi. Liberazione del Santo 
Sepolcro. Goffredo di Buglione primo Re di Gerusalemme. 
Istituzione del regno franco o latino. 


A. D. 1095-1099 


Circa vent'anni dopo che i Turchi si erano impadroniti di Gerusalemme, un 
Eremita per nome Piero, nativo di Amiens in Picardia,!384] visitò il Santo 
Sepolcro. Quanto ei vide sofferire ai Cristiani, quanto sofferse egli stesso, 
destò in lui commozione e risentimento; e mescolando le sue lagrime a quelle 
del Patriarca, lo supplicò additargli se vi fosse qualche speranza di soccorso 
per parte degl'Imperatori d'Oriente. Al qual proposito il Patriarca i viz) e la 
fiacchezza de' successori di Costantino gli dipingea. «Io armerò per voi, 
sclamò Piero, le nazioni guerriere di tutta Europa». (Chi avrebbe in 
quell'istante creduto che tutta l'Europa sarebbe stata docile alle voci 
dell'Eremita?) Attonito di una tal fidanza il Patriarca, rimise a Piero, mentre 
partivasi, lettere credenziali, ove i mali de' Cristiani si descrivevano. Toccato 
appena il lido di Bari, l'Eremita senza perdere istanti, corse a gittarsi ai piedi 
del romano Pontefice. La statura piccola di Piero, e il suo portamento 
ignobile anzichè no, non pareano, per vero dire, atti a dar peso all'impresa che 
ei consigliava; ma vivace era ed acuto il suo sguardo, e possedea quella 
veemenza di dire, cui quasi sempre la persuasione va unita!3851, Uscito di una 
famiglia di gentiluomini (perchè ne giova ora del più moderno stile valerci), 
avea militato da prima sotto i Conti di Bologna marittima, feudatarj del suo 
vicinato, ed eroi della prima Crociata; ma ben tosto e l'armi, e il Mondo ebbe 


a schifo. E se egli è vero quanto raccontasi che la moglie di lui, quanto 
nobile, altrettanto era vecchia e difforme, non si stenta a comprendere, come 
senza molta ripugnanza la abbandonasse per ripararsi in un convento, e poco 
dopo in un romitaggio. L'austera penitenza, alla quale in questa solitudine si 
assoggettò, ne infiacchì il corpo, ma l'immaginazione gli accese. Avvezzatosi 
a credere quanto egli bramava, i suoi sogni, per lui rivelazioni, gli 
confermavano la realtà di quanto ei credea. Piero l'Eremita tornò da 
Gerusalemme più fanatico ancora che dianzi: ma poichè, per un eccesso di 
follia venuta in rinomanza a que' giorni, attraea sopra di sè i pubblici sguardi, 
Papa Urbano II, siccome un Profeta lo accolse, ne applaudì il glorioso 
divisamento, promise sostenerlo in un generale Concilio, lo incoraggiò a 
divenir banditore della liberazione di Terra Santa. Fatto forte 
dall'approvazione del Pontefice, lo zelante missionario attraversò le province 
dell'Italia e della Francia con tal buon successo, che alla celerità della sua 
corsa, poteva soltanto paragonarsi. Rigidissimo nell'austerità de' suoi digiuni, 
assorto in lunghe e frequenti preghiere, distribuiva d'una mano le elemosine 
che riceveva coll'altra. Colla testa calva scoperta, e co' piedi ignudi, avvolto 
in ruvida veste il magro suo corpo, tenea fra le mani un pesante crocifisso, 
che non si stancava di offrire agli sguardi de' passeggieri: le turbe affollatesi 
ad ascoltarlo, rispettavano persino il giumento cavalcato dall'Eremita, 
riguardando in questo animale il servo dell'uom di Dio. Non cessava Piero 
dall'aringare le ciurme nelle chiese, nei trivj, e nelle strade maestre, 
mostrandosi con egual successo ne' palagi de' Grandi, e nelle capanne. La 
veemenza della sua voce traeva a suo grado gli animi della plebe, e tutti in 
quel momento plebe divennero. Piero all'armi e a penitenza fervorosamente 
eccitavali: e allorchè dipignea i patimenti degli abitanti e de' pellegrini della 
Palestina, la compassione impadronivasi di tutti i cuori, trasformandosi 
poscia in ira, quand'egli intimava ai guerrieri del secolo il dovere di difendere 
i fratelli, e di liberare il lor Salvatore. Compensando tutto ciò che, quanto ad 
arte o ad eloquenza, mancavagli, con sospiri, lagrime e slanci di santo 
entusiasmo, ei suppliva parimente alla debolezza de' suoi argomenti con 
enfatiche e frequenti appellazioni a Cristo, alla Vergine madre di Cristo, ai 
Santi e a tutti gli Angeli del Paradiso, co' quali erasi trovato in famigliari 
colloqui. I più famosi oratori della Grecia, avrebbero potuto invidiargli i 
buoni successi della sua eloquenza: onde non è maraviglia, se il rozzo 
entusiasmo che lo animava, passò rapidamente in altrui, e se gl'impazienti 


voti della Cristianità, non anelavano più altra cosa se non se il Concilio, e i 
decreti che il sommo Pontefice stava per promulgarvi. 


Armar l'Europa contro l'Asia, era disegno già meditato dall'ardimentoso 
Pontefice Gregorio VII, e le lettere di lui attestano tuttavia l'ardore dello zelo 
e dell'ambizione che lo agitavano; che anzi pervenuto era ad arrolare sotto i 
vessilli di S. Pietrol386], all'una e all'altra falda dell'Alpi, cinquantamila 
Cattolici, ardente egli stesso della brama di farsi lor condottiero, contra gli 
empj settarj di Maometto, segreto che il successore di Gregorio svelò. Ma la 
gloria, o il rimprovero di mandare a termine la santa impresa erano serbati ad 
Urbano IIl387], il più fedele fra i discepoli di Gregorio; benchè però la 
Crociata il nuovo Pontefice non comandasse in persona. Urbano alla 
conquista dell'Oriente accigneasi, intanto che Giberto di Ravenna 
impadronitosi della maggior porzione di Roma, cui già stava fortificando, il 
titolo di Papa, e gli onori del pontificato gli contendea. E a far più arduo lo 
stato di Urbano, ei doveva riunire le Potenze occidentali in un tempo che i 
Principi, dalla Chiesa, i popoli, dai lor Principi erano disgiunti, a motivo delle 
scomuniche che i predecessori di lui, ed egli medesimo, contra il Re di 
Francia e l'Imperatore aveano fulminate. Il primo di questi, Filippo I, 
sopportava pazientemente anatemi, che collo scandalo di sua condotta, e con 
adultere nozze si procacciò. Enrico IV di Alemagna, fermo stavasi nel 
sostenere il diritto delle investiture, la prerogativa di confermare col pastorale 
e coll'anello le elezioni de' Vescovi. Intanto nell'Italia, la fazione imperiale 
opprimea l'armi de' Normanni e della Contessa Matilde; lunga lotta, allora 
invelenita dalla ribellione di Corrado, figlio di Enrico, e dalla ignominia della 
moglie di questo Principe!3881, la quale ne' Concilj di Costanza, e di Piacenza, 
rivelò le numerose prostituzioni, cui l'avea commessa uno sposo, poco 
sollecito dell'onor della moglie, come del proprio!389], Ma l'opinione generale 
tanto ad Urbano dimostravasi favorevole, e tanto si era la prevalenza di 
questo Pontefice, che il Concilio da lui assembrato in Piacenza, si vide 
composto di dugento Vescovi Italiani, Francesi, Borgognoni, Svevi, 
Bavaresi!l390], Quattromila ecclesiastici e trentamila laici, si trasferirono a 
questa importante assemblea: nè essendovi cattedrale tanto ampia che capir la 
potesse, le adunanze, durate sette giorni, in uno spianato vicino a Piacenza si 
tennero. Ivi gli Ambasciatori di Alessio Comneno, Imperator greco, 
mostraronsi, narrando le sciagure del loro Sovrano, e i pericoli imminenti a 


Costantinopoli, non più disgiunta che per un angusto braccio di mare dai 
Turchi, nemici implacabili di tutto quanto portava il nome cristiano. 
Destramente adulando colla loro supplica la vanità de' Principi latini, 
mostravano ad essi, come la prudenza e la Religione del pari, li 
consigliassero a respingere i Barbari sui confini dell'Asia, innanzi che costoro 
penetrassero nel cuor dell'Europa. Al racconto della trista e perigliosa 
condizione de' Cristiani dell'Oriente, tutta l'assemblea pianse a cald'occhi: i 
più zelanti della medesima si protestarono pronti a porsi in cammino, onde gli 
inviati d'Alessio portaron seco in partendo, la sicurezza di un sollecito e 
poderoso soccorso. Il disegno di liberare Costantinopoli non era che una parte 
di altro disegno più vasto, per la liberazione di Gerusalemme concetto; ma 
l'accorto Urbano protrasse le finali deliberazioni ad un secondo Sinodo di cui 
propose l'adunata in una città della Francia, durante l'autunno del medesimo 
anno: breve dilazione intesa ad accrescere il pubblico entusiasmo, oltrechè il 
Pontefice fondava le sue più salde speranze, sopra una nazione di 
guerrieri!391], superba della preminenza del proprio nome, ed ambiziosa 
d'imitare il suo eroe Carlomagno!s3921, al quale il romanzo popolare di 
Turpino!393] attribuite avea le conquiste di Gerusalemme e di Terra Santa. 
Forse anche riguardi di patrio affetto, o fors'anche di vanità ebbero parte in 
questo avviso di Urbano. Anticamente monaco di Cluny, nato a Castiglione 
in riva alla Mama, città della Sciampagna, primo de' Francesi che avesse 
occupato il trono pontificale, orgoglioso del lustro con ciò arrecato alla 
propria famiglia e alla patria, ei sentiva forse con ardore il diletto che da 
pochi diletti vien superato; quello di ricomparire in tutto lo splendore di 
altissima dignità, su quel teatro, ove nella oscurità e fra ignorate fatiche, la 
giovinezza è stata trascorsa. 


A. D. 1095 


Taluno potrebbe sulle prime stupire alla vista di un Pontefice Romano che si 
avvisò di erigere nel cuor medesimo della Francia un tribunale, d'onde 
lanciare i suoi anatemi contra il Sovrano di quella contrada: ma la maraviglia 
sparisce affatto agli occhi di chi si faccia una giusta idea di un Re di Francia 
dell'undicesimo secolol394!, Filippo I, pronipote di Ugo Capeto, e fondatore 
della famiglia regnante, che in mezzo allo scadimento della posterità di 
Carlomagno, avea instituiti in reame i suoi dominj ereditarj di Parigi e di 
Orleans, ben possedea in proprietà la giurisdizione e la rendita di questo 


picciolo Stato; ma quanto al rimanente della Francia, nè Ugo, nè i primi suoi 
discendenti, altra cosa erano che gli alti feudatarj di circa sessanta Ducati, 0 
contee ereditarie o independenti!395!, i Capi de' quali paesi, sdegnando le 
legali assemblee, poco obbedivano, così alle leggi come al Monarca; e il sol 
modo che questi avesse tal volta per vendicarsi della loro tracotanza, nella 
indocilità de' Nobili di minor conto era posta. A Clermont dunque, e in tutta 
la signoria del conte di Alvernial3961, il Papa potea disfidare impunemente la 
collera di Filippo, onde il Concilio adunatovi da Urbano, nè in numero, nè in 
ragguardevolezza, a quello di Piacenza cedèl3971, Oltre alla sua Corte, e al 
collegio de' Cardinali Romani, il Pontefice vedeasi ivi fiancheggiato da 
tredici arcivescovi, da dugentoventicinque vescovi, e da quattrocento prelati 
di mitra insigniti. Le persone più rinomate per santità e dottrina in quel secolo 
vennero a rischiarare co' lumi della loro scienza, e a soccorrere co' propr] 
consigli, i Padri della Chiesa: intanto che immenso stuolo di possenti signori 
e di valorosi cavalieri accorrea da tutti i vicini reami al Concilio, e ne 
aspettava con impazienza i decreti!l3981, Tanto era il fervore inspirato da zelo e 
curiosità ad un tempo, che migliaia di stranieri, non trovando più alloggio 
nella città, accampavano nella pianura, senza badare che già innoltrato era il 
novembre. Otto giorni di questa adunata partorirono per vero dire alcuni 
canoni edificanti, o giovevoli alla riforma de' costumi. Portate severissime 
censure contra la licenza delle guerre fra particolari, venne confermata la 
tregua di Dio, 1399] ossia la sospensione di ogni ostilità per quattro giorni della 
settimana. La Chiesa si chiarì proteggitrice de' sacerdoti e del sesso 
femminile da essa presi sotto la sua salvaguardia; la qual tutela, durante tre 
anni fu estesa ai coltivatori e ai mercatanti, impotenti vittime della vessazion 
militare: ma comunque una legge sia rispettabile, l'autorità dalla quale deriva 
non perviene in un subito a cambiare l'indole di una generazione; e sappiamo 
men grado ad Urbano degli sforzi da esso fatti per sedare i litigi de' privati, 
allorchè allo scopo di queste sue provvisioni consideriamo. Ei non pensava 
che ad agevolare a sè stesso le vie di dilatare l'incendio della guerra dalle rive 
dall'Atlantico, alle sponde dell'Eufrate. Dopo la convocazione del sinodo di 
Piacenza, la fama di un sì grande disegno sparsa erasi appo i diversi popoli. 
Gli ecclesiastici che da un paese e dall'altro tornavano, aveano già predicato 
in tutte le diocesi il merito e la gloria alla liberazione di Terra Santa 
congiunti: pel quale motivo, il Pontefice dall'alto della cattedra che nel 
mercato di Clermont gli era stata innalzata, non durò molta fatica a 


persuadere uditori, così ben preparati, e propensi avidamente a credere ad 
ogni suo detto. Chiari ne sembravano gli argomenti, veementi erano le sue 
esortazioni, e il buon successo non poteva mancare. Migliaia di voci, che in 
una sola si confondevano, interruppero l'oratore esclamando strepitosamente 
nel rozzo linguaggio di que' tempi: Deus lo volt, Deus lo volt.!499 «Dio vuole 
così certamente; il pietoso Pontefice replicò. Che questo accento memorabile 
Deus vult, dettato senza dubbio dallo Spirito Santo, sia d'ora in poi il vostro 
grido eccitatore della battaglia; esso animerà lo zelo e il coraggio de' 
difensori di Gesù Cristo. La sua Croce è il simbolo della vostra salute. 
Portatene una rossa di color di sangue sul vostro petto, o sulle vostre spalle, e 
sia dessa il segno esteriore della irrevocabile obbligazione che avete assunta». 
Giubilando ognuno obbedì, e molta mano di ecclesiastici e di laici 
attaccarono sulle lor vesti il segnal de' Crociati!401], supplicando Urbano a 
farsi lor condottiero. Il prudente successor di Gregorio ricusò quest'onore 
pericoloso, adducendo a scusa del suo rifiuto lo scisma della Chiesa e i doveri 
del Pontificato. Arringati poscia que' fedeli, il cui zelo di partecipare alla 
santa impresa venia ritardato o dal sesso, o dalla lor professione, o dagli anni, 
o dalle infermità, raccomandò loro secondassero colle preghiere e colle 
elemosine il coraggio di coloro che aveano la bella sorte di potere militare in 
persona, conferì il titolo e la podestà di Legato appostolico ad Ademaro; 
vescovo di Puy, nel Velay, primo a ricever la Croce dalle mani del sommo 
Pontefice. Raimondo, conte di Tolosa, il più fervente fra i condottieri laici, 
assente trovavasi dal Concilio; ma gli ambasciatori di lui ne fecero la scusa, e 
pel loro padrone obbligaronsi. Tutti i ridotti campioni si confessarono, e 
ricevettero l'assoluzione, unitamente ad una esortazione, divenuta superflua, 
di sollecitare i loro compatrioti ed amici a seguirli. La partenza per Terra 
Santa venne deliberata pel giorno solenne dell'Assunzione, ossia 
quindicesimo di agosto del successivo anno!492], 


Gli atti violenti sono tanto famigliari agli uomini, che connaturali ai 
medesimi potrebbero quasi supporsi. Il più lieve pretesto, il più incerto fra i 
diritti ne sembrano bastanti motivi per armare una nazione contro d'un'altra. 
Ma il nome e l'indole d'una guerra santa vogliono un esame più rigoroso, nè 
dobbiamo credere sì alla presta che i servi di un Principe di pace abbiano 
sguainata la spada di distruzione senza motivi rispettabili, senza le apparenze 
di un diritto legittimo e di una indispensabile necessità. Alle tarde lezioni 


dell'esperienza per lo più è riserbato l'illuminare gli uomini sulla politica 0 
buona, o cattiva di una qualunque impresa dai medesimi sostenuta; ma prima 
che a questa si accingano, gli è d'uopo almeno che la coscienza loro il motivo 
e lo scopo ne approvi. Nel secolo delle Crociate, i Cristiani dell'Oriente e 
dell'Occidente, erano con vero convincimento persuasi della giustizia e del 
merito della loro spedizione; e comunque gli argomenti che eglino 
adoperavano, si trovino il più delle volte annebbiati da un continuo abuso 
della Scrittura, e delle figure rettoriche; trapela però che particolarmente 
fondavansi sul diritto naturale e sacro di difendere la propria religione, sui 
titoli speciali che essi reputavano avere al possedimento di Terra Santa, 
sull'empietà de' loro nemici o Maomettani, o Pagani che fossero!493], 


I. Il diritto di una giusta difesa comprende, non v'ha dubbio, anche quella de' 
nostri collegati o spirituali, o civili; e si appoggia sull'esistenza reale del 
pericolo, più o meno incalzante a proporzione dell'odio e del poter de' nemici. 
È stata imputata a dogma maomettano una massima perniciosa, il dovere cioè 
di estirpare tutte le altre religioni coll'armi: accusa portata contro essa 
dall'odio, o dalla ignoranza, e confutata abbondantemente dal Corano, dalla 
storia de' conquistatori Musulmani, dalla tolleranza pubblica e legale al culto 
de' Cristiani conceduta dall'Islamismo. Non può per altro negarsi che i 
Musulmani, sotto un ferreo giogo, assoggettano le chiese dell'Oriente; che 
così in pace come in guerra si attribuiscono, come per diritto divino e 
incontestabile, l'Impero dell'Universo: che le conseguenze necessarie della 
loro condotta minacciano ad ogni istante le nazioni, da essi nomate infedeli, 
di perdere la loro religione, o la loro libertà, doppia perdita, che appunto 
nell'undicesimo secolo, le vittorie de' Turchi faceano a ragione temere. Essi 
aveano sottomessi in men di trent'anni tutti i reami dell'Asia fino a 
Gerusalemme e all'Ellesponto, e l'Impero greco già inclinar sembrava alla sua 
totale rovina. Oltre ad un sentimento naturale d'affetto pe' loro fratelli, i 
Latini avevano un interesse proprio nel difendere Costantinopoli, il baluardo 
il più saldo dell'Occidente; nè può contrastarsi che il privilegio della difesa, 
tanto al prevenire quanto al respingere una invasione, legittimamente si 
estende. Però al buon successo di tale impresa così numerosi soccorsi non si 
voleano, nè la ragione umana potrà approvare giammai le spaventose 
migrazioni che, spopolando l'Europa, apersero inutilmente alle genti migrate 
una tomba nell'Asia. 


II. L'acquisto della Palestina non avrebbe, in verun caso, contribuito alla 
possanza, o alla maggior sicurezza de' Latini; onde il fanatismo soltanto ha 
potuto accignersi a difendere questa impresa contra un picciolo paese tanto 
rimoto. Ma i Cristiani armavano i loro diritti sopra una terra, promessa ad essi 
in virtù d'un patto inalienabile, suggellato col Sangue di Gesù Cristo. Il lor 
dovere gli obbligava, dicevano, a scacciare dalla santa eredità che lor 
pertenea, una banda di ingiusti possessori che, profanando il sepolcro 
dell'Uomo Dio, la devozione de' Pellegrini insultavano. — Come rispondere 
ad essi che la preminenza di Gerusalemme, e la santità della Palestina, colla 
legge di Mosè erano sparite? che il Dio de' Cristiani non è una divinità locale: 
che il possedimento di Betlemme o del Calvario, l'acquisto della tomba, 0 
della culla del Redentore non renderanno mai scusabile agli occhi di lui 
l'infrazione de' precetti morali dell'Evangelio? Questi argomenti perderanno 
sempre ogni forza contra le pesanti armi della superstizione, nè è cosa sì 
agevole che anime timorate, spontaneamente i loro creduti diritti sulla Terra 
Sacra de' misteri e de' prodigi abbandonino. 


III. Ma le guerre sante che hanno insanguinati tutti i climi del globo, 
dall'Egitto alla Livonia, dal Perù all'Indostan, ebbero d'uopo di cercare la loro 
legittimità, in massime più generali e più pieghevoli a cotal uopo. Si è soventi 
volte, e per più riprese, supposto e affermato che la differenza delle dottrine 
religiose, basta a giustificare qualsivoglia ostilità; che i campioni della Croce 
possono soggiogar santamente, od anche piamente immolare, tutti gl'increduli 
ostinati, e che la Grazia è l'unica origine, del potere sulla terra, della felicità 
nel regno de' Cieli. Più di quattro secoli innanzi la prima Crociata, i Barbari 
dell'Arabia e della Germania, quasi nello stesso tempo, e nel modo 
medesimo, avevano invase le province orientali e occidentali dell'Impero 
romano. Il tempo, i negoziati, la conversione de' Franchi al cristianesimo, le 
conquiste di questi aveano autenticate; ma i principi maomettani 
comparivano tuttavia, così agli occhi de' sudditi, come a quelli de' vicini, quai 
tirannici usurpatori, nè scorgeasi alcuna ingiustizia nel privarli, o per via di 
guerre, o per via di sommosse, di un illegittimo possedimentol404], 


Col corrompersi de' costumi de' Cristiani, più severo divenne il loro codice di 
penitenza!4051, e la moltitudine de' peccati, partorì la moltiplicità dei rimedj. 
Ne' tempi della Chiesa primitiva, i peccatori, con una pubblica e volontaria 
confessione, all'espiazione delle colpe si apparecchiavano. Nel medio evo, i 


vescovi e i preti, facendosi eglino stessi ad interrogare il colpevole, lo 
costrigneano a rendere un severo conto de' suoi pensieri, delle sue parole e 
delle sue azioni, prescrivendogli indi, sotto quai patti dovea meritarsi la 
divina misericordia: ma poichè la tirannide e l'indulgenza, aveano un campo 
per abusare a vicenda di questo arbitrario potere, venne composta una regola 
di disciplina, che d'istruzione e di guida ai giudici spirituali servisse. Primi 
inventori di siffatta legislazione furono i Greci; la Chiesa latina, i lor precetti 
penitenziali!4961 tradusse, o imitò: e ne' giorni di Carlomagno, il clero di 
ciascuna diocesi aveva un codice, che veniva prudentemente nascosto agli 
occhi del volgo. In sì dilicata valutazione delle offese e de' gastighi, l'acume e 
l'esperienza de' frati, tutti i casi, e tutte le distinzioni andavano prevedendo. 
Trovavansi nella lor lista peccati che parea non avesse potuto sospettare la 
stessa malizia, altri cui la ragione non sapea prestar fede. Le colpe più 
comuni di fornicazione, di adulterio, di spergiuro e di sacrilegio, di rapina e 
omicidio, venivano espiate con una penitenza, che, giusta le circostanze, dai 
quaranta giorni ai sette anni si prolungava. Durante questo corso di salutari 
mortificazioni, una pratica metodica di preghiere e digiuni ridonava la salute 
all'anima del peccatore, e l'assoluzione delle sue colpe ottenevagli. Il 
disordine delle sue vesti ne annunziava i rimorsi e la contrizione; astener 
doveasi da ogni affare, e sociale diletto. Ma il rigoroso adempimento di tali 
prescrizioni, avrebbe di leggieri convertiti in deserti i palagi, i campi e le 
intere città; i Barbari dell'Occidente non mancavano, per dir vero, di fiducia e 
di docilità al sacerdozio; ma la natura umana contra le massime si ribellava, e 
spesse volte le magistrature indarno adopravansi a far forte l'ecclesiastica 
giurisdizione; oltrechè, diveniva cosa impossibile l'eseguire esattamente una 
gran parte di penitenze. Il peccato di adulterio, per un giornaliero reiterarsi 
delle fralezze degli uomini, moltiplicavasi, e quello dell'omicidio talvolta 
comprendea la strage di una intera popolazione; ogni atto peccaminoso 
producea un conto a parte; onde in quella età di anarchia!407] e di corruzione, 
non era difficile che un peccatore, anche fra i meno colpevoli, contraesse in 
penitenze un debito di trecent'anni. A questa sua impotenza di pagamento 
suppliva una commutazione, o indulgenza: ventisei solidi!4081 d'argento, 
quattro lire sterline all'incirca, pagavano la penitenza di un anno per l'uomo 
ricco, tre solidi, o nove scellini, all'indigente egual servigio prestavano. Cotali 
elemosine vennero bentosto adoperate agli usi della Chiesa, che nella 
remission de' peccati una sorgente inesausta di ricchezze e di potenza 


rinvenne!409], Un debito di tre secoli (mille dugento lire sterline all'incirca) 
potea arrecar sommo danno ad uno splendidissimo patrimonio: la mancanza 
d'oro e d'argento fu ammendata colla alienazione delle terre; e Pipino, e 
Carlomagno, formalmente protestarono che le immense loro donazioni 
aveano per iscopo la guarigione delle proprie anime. Ella è massima delle 
leggi civili, che chiungue non può pagare con danaro, sconti col proprio 
corpo, onde i Monaci ammisero la pratica della flagellazione, doloroso ma 
economico supplimento!4!01, Dopo una stima arbitraria, un anno di penitenza 
fu valutato tremila colpi di disciplina!4!1), e tali erano la robustezza e la 
pazienza del famoso eremita S. Domenico l'Incuoiato!4!2], che in sei giorni 
con una flagellazione di trecentomila battiture, il debito di un secolo intero 
pagava. Un grande numero di penitenti d'entrambi i sessi, cotesto esempio 
imitò. E poichè era permesso il trasportare in un altro il merito della 
sopportata flagellazione, un campion vigoroso potea sulle proprie spalle 
espiare i peccati di tutti i suoi benefattori!413], Sì fatti compensi pecuniarj e 
personali introdussero, nell'undicesimo secolo, un genere di più onorevole 
soddisfazione. I predecessori di Urbano II, aveano concedute indulgenze a 
coloro che, contro i Saracini dell'Affrica e della Spagna, brandivano l'armi; 
estendendo l'esempio ricevuto da essi, questo Pontefice, nel Concilio di 
Clermont, compartì indulgenza plenaria a tutti quelli che sotto i vessilli della 
Croce si arrolerebbero: la quale indulgenza era posta nell'assoluzione di tutti i 
loro peccati, e nella remission generale di tutto il debito che in penitenze 
canoniche ai medesimi rimaneva!4!4), La fredda filosofia del nostro secolo, 
durerà forse fatica a comprendere la viva impressione, che sopra anime 
colpevoli e fanatiche questa promessa operò. Alla voce del lor Pastore, i 
masnadieri, gli omicidi, gli incendiar) a migliaia accorrevano, impazienti di 
riscattare le proprie anime, col trasportare in mezzo agl'Infedeli il furore onde 
si erano fatti esecrabili nella lor patria. I peccatori di ogni grado e di ogni 
specie, questo nuovo metodo di espiazione avidamente abbracciarono. Niuno 
credeasi a bastanza puro, niuno esente da colpa e dal dovere di far penitenza; 
e quelli ancora che aveano minor motivo di paventare la giustizia di Dio e 
della Chiesa, si confortavano nell'idea di acquistare tanto maggiori diritti ad 
una ricompensa del lor pietoso coraggio, così in questo Mondo, come 
nell'altro. Il Clero latino non esitò a promettere la corona del martirio!415) a 
chiunque fosse in così santa spedizione soggiaciuto; e chi alla conquista di 
Terra Santa sopravvivea, poteva aspettarsi con sicurezza un premio, che cogli 


anni della vita sua accumulavasi in Cielo. Di fatto, tutti questi Crociati 
offerivano il proprio sangue al figlio di Dio, che immolato erasi per la lor 
redenzione; prendeano la Croce; entravano con fiducia nella via del Signore; 
la Providenza di lui dovea vegliare sovr'essi, e forse anche la sua 
onnipotenza, con modi visibili e miracolosi, toglier di mezzo gli ostacoli che 
l'impresa loro impacciassero. La nube e la colonna di Jehova non erano 
marciate dinanzi agli Israeliti guidandoli fin nella Terra Promessa? a miglior 
diritto i Cristiani non poteano sperare che i fiumi si aprirebbero per dare ad 
essi passaggio, che le mura delle più forti città cadrebbero al suono delle loro 
trombe, che il sole arresterebbe il suo corso, per lasciare a questi campioni il 
tempo necessario a distruggere gli Infedeli? 


Fra i condottieri e i soldati che al Santo Sepolcro affrettavansi, oserei 
assicurare non essersene trovato un solo che lo spirito di entusiasmo, la 
fiducia nel merito dell'impresa, la speranza del guiderdone e del patrocinio 
celeste, non animassero. Ma mi persuado parimente che, per la maggior parte 
di essi, tali motivi non fossero i soli; e che per alcuni anzi, non formassero il 
principal fomite di tanto fervore. La preponderanza, o l'abuso, della religione, 
difficilmente arrestano il torrente de' costumi dei popoli, bensì quando 
voglion affrettarne il corso, l'impulso loro non trova più resistenza. I Papi e i 
Sinodi indarno tuonavano contro le guerre de' privati, i sanguinosi tornei, gli 
amori licenziosi, i duelli giudiziarj. Più agevolmente riuscivano ad eccitare 
disputazioni metafisiche fra i Greci, a trar ne' chiostri le vittime del 
dispotismo e dell'anarchia, a santificare la pazienza de' vili e degli schiavi, o 
in appresso, a farsi merito dell'umanità e della benevolenza che fra i moderni 
Cristiani ravvisansi. Gli esercizj della persona, e la guerra, erano le passioni 
favorite de' Franchi e de' Latini; veniva lor comandato di abbandonarsi alle 
medesime per ispirito di penitenza, di trasportarsi in lontani paesi, e sguainare 
le loro spade contra le nazioni dell'Oriente; il buon successo, o solamente 
l'aver cercato di meritarlo, bastavano a fare immortali i nomi degli eroi della 
Croce; anche una pietà la più pura da una sì luminosa prospettiva di gloria 
militare allettata esser poteva. Nelle picciole lor guerre europee, questi 
campioni versavano il sangue de' loro amici, o compatriotti, per l'acquisto 
forse unicamente di un villaggio, o di un castello: quale esser doveva la loro 
esultanza nel correre ad affrontare stranieri nemici, vittime al ferro lor 
consacrate! già colla loro immaginazione afferravano le corone ricche 


dell'Asia; e i trofei riportati dai Normanni nella Puglia, e nella Sicilia, parean 
mallevadori d'un trono al più oscuro fra i venturieri. Le contrade abitate dai 
Cristiani in quel secolo di barbarie, e per clima, e per coltivazione al suolo de 
Maomettani cedevano: oltrechè, i vantaggi, di cui natura ed arte 
largheggiavano all'Asia, erano stati fuor di misura esagerati dallo zelo, 0 
dall'entusiasmo de' pellegrini, e dalle idee che avea concepita l'Europa in 
veggendo i frutti di un commercio ancor nell'infanzia; il volgo di tutte le 
classi bevea con avidità i racconti delle maraviglie, che presentava una 
contrada innaffiata da fonti di mele, e da ruscelli di latte, abbondante di 
miniere d'oro e di diamanti, coperta di palagi di marmo e di diaspro, 
adombrata da boschetti olezzanti di cinnmamomo e d'incenso. Ciascun Capo di 
guerrieri si ripromettea dalla sua spada un ricco ed onorevole possedimento, 
cui assegnava per solo confine l'ampiezza de' proprj desiderj in questo 
paradiso terrestrel4!61, I vassalli, i soldati poneano la propria fortuna nelle 
mani di Dio e del loro Signore. Le spoglie di un Emiro turco, bastar doveano 
ad arricchire l'infimo tra i fantaccini: la squisitezza de' vini della Grecia, 
l'avvenenza delle donne di quel paese, nella immaginazione di que' campioni 
della Croce, destavano commozioni più conformi alla natura umana, che alla 
lor professione!417], Nel medesimo tempo, l'amore della libertà accendea gli 
animi di tutti coloro che della tirannide feudale ed ecclesiastica erano vittime. 
Col divenire Crociati, i borghigiani, e i contadini, soggetti alla servitù della 
gleba, sottrar si poteano al giogo di un superbo padrone, e trapiantarsi colle 
loro famiglie in una terra di libertà. Il frate vedeva un modo di sciogliersi 
dalla rigida disciplina del suo convento; il debitore di sospendere gl'interessi 
dell'usura e le persecuzioni de' creditori; gli assassini, e i malfattori d'ogni 
genere, di sfuggire la punizione de' loro delitti, e di disfidare impunemente le 
leggil418], 


' 


Potenti e numerosi erano questi motivi; ma dopo avere calcolata la forza de' 
medesimi sopra ciascun individuo particolare, gli è d'uopo aggiugnere ancora 
la autorità indefinita, e sempre crescente, dell'esempio, e di ciò che chiamasi 
moda. I primi proseliti, divenuti i più zelanti e i più utili missionarj della 
Croce, predicavano ai loro amici e compatriotti, l'obbligazione, il merito, la 
ricompensa della santa impresa, e gli uditori, anche a ciò meno propensi, 
trovavansi, a mano, a mano, trascinati dal turbine della autorità o della 
persuasione. Quella gioventù guerriera al menomo rimproccio, o sospetto di 


viltà di cui si credesse scopo, infiammavasi; tale occasione di poter visitare 
protetti da un formidabile esercito, il Santo Sepolcro, seducea vecchi ed 
infermi, donne e fanciulli, che il fervore non le forze lor consultavano: e se 
taluno eravi che, il dì innanzi, avesse accusati di poco senno i compagni, il dì 
appresso della follia loro ardentemente partecipava. Quella medesima 
ignoranza che i vantaggi dell'impresa ingrandiva, ne facea parer minori i 
pericoli. Per la conquista de' Turchi, essendo stati una serie d'anni interrotti i 
pellegrinaggi, gli stessi condottieri non aveano che nozioni imperfette su la 
lunghezza del cammino e lo stato di forze degl'inimici. Tale era anzi la 
stupidezza degli uomini del volgo, che alla prima città, alla prima rocca oltre 
i limiti conosciuti, in cui si scontravano, stavan per chiedere se quella fosse 
Gerusalemme, la meta del loro viaggio e lo scopo delle intraprese fatiche. Ciò 
nulla ostante i più prudenti fra i Crociati, non a bastanza sicuri di essere 
nudriti lungo la via da una pioggia di quaglie o di manna celestel419], 
pensarono a provvedersi di que' preziosi metalli che, per consenso d'ogni 
paese, sono il simbolo degli agi di nostra vita. Laonde per aver di che 
sostenere, giusta il loro grado, le spese del viaggio, i Principi diedero in 
pegno i propr] allodj, ed anche le loro province, i Nobili vendettero terre e 
castella, i contadini il bestiame e gli strumenti d'agricoltura. Il numero e la 
fretta de' venditori, inviliva il prezzo delle proprietà, intanto che i bisogni e 
l'ampiezza dei compratori faceano salire ad esorbitante valore l'armi e i 
cavalli. In questo mezzo, quelli che rimasero alle case loro, e possedeano 
qualche danaro e l'accorgimento necessario a farlo fruttare, nell'epidemia 
generale arricchirono!4201, I Sovrani acquistarono a buon patto i dominj de' 
lor vassalli, e i compratori ecclesiastici, mettendo a conto di pagamento la 
promessa di lor preghiere, minor danaro sborsavano!421], Alcuni zelanti 
Crociati, valendosi di un ferro caldo, o di un liquor corrosivo che ne rendesse 
l'impronta indelebile, stampavano sul proprio corpo la Croce che gli altri di 
portar sull'abito si contentavano; e fuvvi uno scaltro frate, il quale, dando a 
credere che un miracolo divino gli avesse impresso il santo marchio sul petto, 
la venerazione dei popoli e i più ricchi benefizj della Palestina con questa 
frode si procacciò!422], 


A. D. 1096 


Il Concilio di Clermont, come dicemmo, avea posto pel giorno della partenza 
de' Crociati il 15 di Agosto; ma costrinse ad anticiparla il numero e la 


straordinaria impazienza di pezzenti plebei a questa spedizione raccoltisi. 
Racconterò brevemente e quanto costoro soffersero, e quanto di malvagio 
operarono, prima d'incominciare il racconto dell'impresa più rilevante e più 
felice de' lor condottieri. Al comparire di primavera, oltre sessantamila 
persone di entrambi i sessi e della feccia del popolo, dai confini della Francia 
e della Lorena sen vennero, tutti accerchiando il primo missionario della 
Crociata, e sollecitandolo con grida, e con ogni modo di importunità, perchè 
presto al Santo Sepolcro li conducesse. Piero, trovatosi Generale, senza 
averne o il sapere, o l'autorità, guidò, o piuttosto seguì i suoi ardenti proseliti 
lungo le rive del Reno e del Danubio. Il numero e il bisogno li costrinsero 
ben tosto a sbandarsi. Gualtieri Senza Sostanze, luogotenente dell'Eremita, e 
soldato coraggioso, comunque oppresso dall'indigenza, comandava 
l'antiguardo de' Crociati. Ci formeremo facilmente un'idea di questo esercito 
di ciurmaglia osservando che per ogni quindicimila pedoni vi si contavano 
appena otto uomini a cavallo. Godescallo, altro frate fanatico, le cui prediche 
aveano arrolati quindici o ventimila contadini de' villaggi dell'Alemagna, 
l'esempio e le traccie di Piero eremita d'appresso seguì; e a tutti costoro 
ancora si unirono dugentomila mascalzoni, la feccia più ributtante della 
plebaglia di tutti i paesi, che delle pratiche di pietà, del ladroneccio, 
dell'ubbriachezza, e d'ogni ribalderia, un orrendo miscuglio faceano. Alcuni 
Conti o gentiluomini, condottieri di tremila soldati a cavallo, trovarono 
espediente l'adattarsi alle costoro voglie per partecipar con essi alle prede. Ma 
i veri comandanti, almeno da questa bruzzaglia riconosciuti per tali (chi 
crederà oggimai ad un eccesso tal di demenza?) erano un'oca e una capra, che 
costoro si teneano a capo di tutte le squadre, e alle quali bestie questi 
spettabili Cristiani attribuivano una ispirazione divina!4231, Contra gli Ebrei, 
carnefici di Gesù Cristo, vennero adoperate le prime e men difficili imprese 
di codeste bande fanatiche, e di quelli che le secondavano. Le ricche e 
numerose colonie di tal nazione, stanziatesi nelle città mercantili del Reno e 
della Mosella, ivi sotto la protezione dell'Imperatore e de' Vescovi, di un 
libero esercizio del loro culto godeano!424], A Verdun, a Treveri, a Magonza, 
a Spira, a Worms più migliaia di questi infelici furono spogliati e 
trucidati!425], nè dopo la persecuzione di Adriano, altra più sanguinolenta ne 
aveano sofferta. Ben la fermezza de' Vescovi salvò alcuni di essi che 
momentaneamente finsero di abbracciare il Cristianesimo; ma gli Ebrei più 
ostinati, fanatismo opposero a fanatismo, e sbarrate le proprie case, e 


lanciandosi entro il fiume, o in mezzo alle fiamme, colle proprie famiglie e 
co' proprj tesori la rabbia, o almen l'avarizia, de' furibondi lor nemici 
delusero. 


A. D. 1096 


Tra i confini dell'Austria e la capitale dell'Impero d'Oriente i Crociati 
dovettero attraversare, per un intervallo di seicento miglia, i selvaggi deserti 
della Ungheria e della Bulgaria!4261, Fertile oggidì, e frastagliato da fiumi è 
quel suolo; ma in quella età non vi si incontravano che paludi, e quelle vastità 
di foreste, la cui estensione non conosce più limiti, allorchè l'uomo è schifo di 
assoggettare alla propria solerzia la terra. Avendo entrambe le nazioni 
ricevuti i princip) del Cristianesimo, gli Ungari obbedivano ad un principe 
nato fra essi; un luogotenente del greco Imperatore i Bulgari governava. Ma 
la feroce indole di queste genti, al più lieve pretesto di scontento, destavasi, 
nè lievi pretesti i ladronecci de' Crociati ad essi fornirono. Queste ignoranti 
popolazioni, presso le quali, come si è veduto, l'agricoltura mal regolata 
languìa, abbandonavano nella state le lor città, fabbricate di legno e di canne, 
per portarsi sotto le tende, più consuete abitazioni di popoli pastori e 
cacciatori. I Pellegrini crociati dopo aver chieste con arroganza alcune 
vettovaglie di cui mancavano, se ne impadronirono colla forza, voracemente 
le dissiparono, e dopo il primo contrasto che ebbero, a tutto l'impeto della 
vendetta e della indignazione si diedero. Ma l'assoluta ignoranza del paese 
ove trovavansi, e dell'arte della guerra e della disciplina a cadere in tutti gli 
agguati gli avventurava. Il prefetto di Bulgaria avea truppe regolari sotto i 
suoi ordini, e allo squillar primo della tromba guerriera, l'ottava, o decima 
parte degli Ungaresi corse all'armi, e in un corpo formidabile di cavalleria si 
ordinò; le quali truppe ai pietosi masnadieri tendendo insidie, sovr'essi 
ottennero una sanguinosa e memorabil vendetta!4271, Un terzo all'incirca di 
questa masnada, spogliata di tutto ed ignuda, ebbe a ventura il potersi riparar 
nella Tracia: Piero l'Eremita fu tra quelli che si salvarono. Il Greco 
imperatore che rispettava i motivi del viaggio impresosi dai Latini, e 
desideroso inoltre de' loro soccorsi, fece scortar questi avanzi per una strada 
sicura e facile infino alla sua Capitale, ove li consigliò stessero ad aspettare 
l'arrivo de' lor compatriotti. La ricordanza delle commesse irregolarità, e dei 
danni che ne erano ad essi avvenuti, li tenne in dovere, sin tantochè 
incoraggiati della liberale accoglienza che a costoro fecero i Greci, la solita 


cupidigia tornò a dominarli, nè risparmiarono gli stessi benefattori; e giardini 
e palagi e chiese divennero scopo alle loro devastazioni. Alessio, che per la 
propria sicurezza incominciò a paventare, tanto fece che li persuase a 
trasferirsi sulla sponda asiatica del Bosforo; ma spinti da cieco impeto, 
abbandonarono ben tosto il campo che il Principe greco aveva ad essi 
additato come il migliore, e senza pensare alle conseguenze, si precipitarono 
addosso ai Turchi che la via di Gerusalemme tenevano. L'Eremita, 
vergognandosi di far sì trista comparsa, dal campo de' Crociati a 
Costantinopoli si trasferì, e il luogotenente del medesimo Gualtieri, ben 
degno di comandare a migliori truppe, si adoperò, ma indarno, per introdurre 
qualche poco di ordine e di disciplina in mezzo a questi selvaggi. Tornati a 
sbandarsi per avidità di saccheggio, caddero facilmente negli agguati che 
apparecchiò loro il sultano Solimano. Questi fece spargere destramente la 
voce, che una parte di Crociati marciata innanzi, della capitale de' Turchi 
erasi impadronita. Tutti gli altri corsero allora sullo spianato di Nicea, 
impazienti di raggiugnere i compagni, e star con essi a parte di preda; ma 
caduti vittime de' turchi dardi, cumuli d'ossa annunziarono la sconfitta de' 
primi a quelli che vennero dopo!428]; e già trecentomila Crociati avean 
trovato il lor sepolcro nell'Asia, prima che una sola città agl'Infedeli si fosse 
tolta, prima che i Capi e i Nobili della Cristianità, gli apparecchi della santa 
impresa avesser compitil429], 
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La prima Crociata non contò alcun monarca europeo che vi marciasse in 
persona. L'imperatore Enrico IV avea tutt'altra voglia che di obbedire alle 
prescrizioni del Papa. Filippo I, re di Francia, pensava a ricrearsi, Guglielmo 
il Rosso, re d'Inghilterra, a conservare una recente conquista; bastanti brighe 
offeriva ai re di Spagna la guerra guerreggiata nell'interno del lor paese co' 
Mori; i Sovrani settentrionali della Scozia e della Danimarca!430], della 
Svezia e della Polonia, manteneansi tuttavia indifferenti agli interessi e alle 
passioni de' popoli del Mezzogiorno. Il fervor religioso si fece con più 
efficacia sentire ai principi di secondo ordine, che nel sistema feudale una 
rilevante sede occupavano; e fu una tal circostanza che, come naturalmente, 
sotto quattro principali condottieri, i Crociati raccolse. Nel dipingere i 
caratteri di ognuno di questi duci molte inutili ripetizioni potrò evitare, 
osservando che il coraggio e le consuetudini dell'armi, attributi generali erano 
di tutti i venturieri cristiani. 


I. Goffredo di Buglione, e nella guerra, e ne' consigli, meritò il primo grado, e 
felici i Crociati se la condotta generale della impresa fosse stata unicamente 
affidata a questo eroe, degno di rappresentar Carlomagno, da cui per linea 
femminile scendea. Il padre di lui apparteneva alla nobile schiatta de' Conti di 
Bologna marittima. La madre era erede del Brabante, ossia Bassa Lorenal431], 
l'investitura del qual paese, l'Imperatore conferì a Goffredo con titolo di 
Ducato, applicato poi impropriamente a Buglione nelle Ardenne, patrimonio 
primitivo dei Signori di Buglionel432], Militando sotto Enrico IV e portando 
egli il grande stendardo dell'Impero, il cuore di Rodolfo il Ribelle, colla 
lancia sua trapassò. Stato egli il primo a scalar le mura di Roma, una 
infermità sopraggiuntagli, un voto fatto nel durare della medesima, o 
fors'anche il rimorso di avere portate l'armi contra il sommo Pontefice, lo 
confermarono nella risoluzione, più antica in esso, di visitare, non a guisa di 
pellegrino, ma di liberatore, il Santo Sepolcro. Il valor suo temperavano la 
prudenza e la moderazione; e comunque cieca la sua pietà, era però verace, e 
in mezzo al tumulto de' campi, tutte le virtù reali ed immaginarie di un 
cenobita in lui si scorgevano. Superiore alle fazioni che fra gli altri duci 


spargean la discordia, ai soli nemici di Cristo i suoi sdegni serbava!4331; e 
benchè cotale impresa gli fruttasse un regno, non evvi alcuno fra i medesimi 
suoi rivali che alla purezza del suo zelo, o al suo disinteresse non abbia fatta 
giustizia. Due fratelli in questa spedizione lo accompagnarono: Eustachio il 
primogenito, erede della contea di Bologna, e Baldovino il minore, le cui 
virtù da contrarj sospetti non andarono immuni. Ad entrambe le rive del Reno 
ripettavasi il Duca di Lorena; e la nascita e l'educazione, le lingue francese e 
teutonica gli rendeano famigliari egualmente. Allor quando i Baroni di 
Francia, di Alemagna e di Lorena i lor vassalli assembrarono, l'esercito 
confederato che militò sotto la bandiera di Goffredo ad ottantamila fantaccini, 
e a diecimila uomini a cavallo sommò. 


II. Fra i principi che si chiarirono campioni della Croce al parlamento 
tenutosi alla presenza del Re di Francia, circa due mesi dopo il Concilio di 
Clermont, può riguardarsi come il più illustre, Ugo, conte di Vermandois; ma 
più che il merito, o i possedimenti comunque sotto entrambi questi riguardi ei 
meritasse venir distinto, gli ottenne il soprannome di Grande, la sua qualità di 
fratello del francese Monarca!l434], Roberto duca di Normandia, e figlio 
primogenito di Guglielmo il Conquistatore, per propria indolenza, e per 
altrettanta solerzia del fratello del medesimo Guglielmo il Rosso, avea 
perduto, alla morte del padre, il trono dell'Inghilterra. Indole leggiera e animo 
debole, molt'altre prerogative di Roberto offuscavano. Per umore 
naturalmente gioviale, abbandonavasi di soverchio ai piaceri: le sue 
profusioni rovinavano lui come i popoli: per una mal intesa clemenza, 
incoraggiava i delitti, onde le virtù amabili di un privato, funesti vizj 
divenivano in un sovrano. Risoluto di partirsi per la Palestina, diede in pegno, 
per la picciola somma di diecimila marchi, il Ducato di Normandia 
all'usurpatore dell'Inghilterral4351: ma la sua spedizione a Terra Santa, e il 
contegno da esso tenutosi durante la guerra, tutt'altro uomo in lui 
dimostrarono, e in qualche modo l'opinione pubblica gli rendettero. — Eravi 
un altro Roberto, conte di Fiandra, regale provincia che diede in quel secolo 
tre regine ai troni di Francia, d'Inghilterra, e di Danimarca. Veniva 
soprannomato la Lancia o la Spada de' Cristiani: ma abbandonandosi 
all'impeto di un soldato, gli obblighi di un generale talvolta dimenticava. — 
Stefano, conte di Chartres, di Blois e Trojes, uno de' più ricchi principi del 
suo secolo, talchè il numero de' suoi castelli, co' trecento sessantacinque 


giorni dell'anno solea confrontarsi; avea, mediante lo studio delle Lettere, la 
mente sua ingentilita, onde nel consiglio dei duci, l'eloquente Stefano 
elessero a presidentel4361, Erano questi i quattro principali Capi che i Franchi, 
i Normanni e i pellegrini delle isole Britanniche conducevano; ma un registro 
di tutti i Baroni crociati che tre o quattro città sol possedeano, 
oltrepasserebbe, dice un autore contemporaneo, il catalogo de' comandanti 
della spedizione troiana!l4371, 


III. Nel mezzodì della Francia si spartirono fra loro il comando Ademaro, 
vescovo di Puy, Legato pontificio, e Raimondo conte di San-Gille e di 
Tolosa, che a questi titoli i più luminosi di Duca di Narbona, e di Marchese di 
Provenza aggiugnea. Il primo d'essi, rispettabile prelato, le virtù necessarie 
alla felicità temporale ed eterna in sè stesso accoglieva; il secondo, guerriero 
veterano, dopo avere già combattuti i Saracini di Spagna, gli ultimi suoi 
giorni alla liberazione e alla difesa del Santo Sepolcro fe' sacri. Perizia del 
pari e ricchezze, gli acquistarono somma prevalenza nel campo de' Cristiani 
che spesso di soccorsi da esso abbisognarono, e qualche volta gli ottennero; 
ma più agevole cosa riusciva a Raimondo il costringere gli Infedeli ad 
ammirarne il valore, che serbarsi l'affetto de' suoi vassalli e de' suoi compagni 
d'armi: l'indole di lui arrogante, invidiosa, ostinata oscurava l'altre 
prerogative dell'animo suo; onde a malgrado di avere egli abbandonato per la 
causa di Dio un ricco patrimonio, la pietà sua, nell'opinione pubblica, apparve 
non disgiunta dai sentimenti dell'avarizia e dell'ambizione!4381, I Provenzali 
hanno fama di essere più mercatanti assai che guerrieri, e sotto nome di 
Provenzali!4391, gli abitanti dell'Alvernia e della Linguadoca!440], e i vassalli 
del regno di Borgogna e di Arles venivan compresi. Raimondo trasse dalle 
frontiere della Spagna una banda d'intrepidi venturieri, e passando per la 
Lombardia, una folla d'Italiani, che sotto le sue bandiere arrolaronsi; onde a 
centomila combattenti, di fanteria e cavalleria, le forze del medesimo in tutto 
sommavano. Se Raimondo, primo ad assumere il vessillo della Croce, fu 
l'ultimo a mettersi in cammino, la grandezza degli apparecchi da esso fatti, e 
il disegno di dire eterno addio alla sua patria, possono riguardarsi come una 
scusa legittima di tale tardanza. 


IV. Una doppia vittoria, sul greco imperator riportata, avea già fatto celebre il 
nome di Boemondo, figliuolo di Roberto Guiscardo; ma il testamento paterno 
al principato di Taranto, e alla sola ricordanza de' trofei orientali lo avea 


ridotto, allorchè la fama eccitata dalla santa impresa, e il passaggio de' 
Pellegrini franchi il destarono. È meritevole di attenzione il carattere di 
questo Duca normanno, in cui più che in altri ravviseremo grande ambizione, 
congiunta a fredda politica, nè però affatto scevra di religioso fanatismo. La 
condotta da lui tenutasi dà luogo a credere, ch'egli avesse regolati di nascosto 
i disegni del Sommo Pontefice, e finto in appresso di venirli a saper con 
sorpresa, e di secondarli con zelo. Nell'assedio di Amalfi, co' discorsi e 
coll'esempio, il fervore de' confederati maggiormente infiammò; si lacerava 
le vesti per presentar di Croci coloro che al suo esercito si ascrivevano, e già 
comandava diecimila uomini a cavallo, e ventimila fanti, quando a visitar 
Costantinopoli e l'Asia s'apparecchiò. Molti Principi normanni seguirono 
ansiosamente l'antico lor Generale; ma il cugino di esso, Tancredi!441], più di 
suo compagno che di soggetto ai suoi ordini in questa impresa le parti 
sostenne. Il carattere di Tancredi, nobile sotto ogni aspetto alle virtù che ad 
eccellente cavaliere si addicono!4421, univa quel vero spirito di cavalleria, che 
inspira al guerriero sentimenti di beneficenza e di generosità, ben da preferirsi 
alla spregevole larva di filosofia, ed alla divozione ancor più spregevole di 
que' tempi. 


Nel tempo trascorso fra il secolo di Carlomagno e le Crociate, fatto erasi 
presso gli Spagnuoli, i Normanni, i Franchi, un cambiamento che per tutta 
l'Europa rapidamente si dilatò e fu quello di commettere ai soli plebei il 
servigio dell'infanteria. Divenuta nerbo degli eserciti la sola cavalleria, il 
nome onorevole di miles fu riserbato ai gentiluomini!443] che combatteano a 
cavallo, dopo essere stati insigniti del carattere di cavaliere. I Duchi e i Conti, 
dopo essersi arrogati i diritti della sovranità, coi fedeli loro Baroni le province 
si scompartivano: e i Baroni a lor volta, distribuirono ai proprj vassalli i feudi 
e i benefizi della giurisdizione da essi goduta. Di questi vassalli militari, 
riguardati pari l'uno a petto dell'altro, e persino pari al Signore, da cui la 
primitiva autorità derivava, era composto l'Ordine equestre, ossia l'Ordine de' 
Nobili, che avrebbero arrossito di ravvisare nel contadino o nel borghese un 
ente della loro spezie. Manteneano la dignità de' natali con una scrupolosa 
sollecitudine di non contrar parentadi fuori del loro ceto; e i figli de' 
medesimi non poteano venire ammessi nell'Ordine de' cavalieri, se quattro 
quarti, o generazioni immuni da taccia, o rimprovero non provavano. Ciò 
nullameno un valoroso plebeo poteva arricchirsi, nobilitarsi nell'armi, 


divenire ceppo d'una nuova prosapia. Un semplice cavaliere avea diritto di 
istituirne un altro, cui di questo onore militare credesse degno; e i bellicosi 
monarchi dell'Europa, più di questa distinzion personale che dello splendor 
del diadema, invanirono. Una tal cerimonia, di cui troviamo le tracce nelle 
opere di Tacito e nei boschi della Germania!444], fu semplice nella sua 
origine, e dalle idee religiose disgiunta. Dopo alcune prove d'uso, venivano 
adattati alla gamba del candidato gli speroni, e cintagli la spada, dopo di che 
ricevea una lieve percossa sulla spalla, o sulla guancia, come per avvertirlo 
essere questo l'ultimo affronto che ei non potea sopportare senza volerne 
vendetta; ma la superstizione, ben tosto, in tutti gli atti della vita privata, 0 
pubblica si frammise. Dalle guerre sante consacrata la professione dell'armi, i 
diritti e i privilegi degli Ordini Sacri del sacerdozio, all'Ordine cavalleresco 
divenner comuni. Il bagno, e la tonaca bianca di cui vestito era il novizio, una 
sconvenevole imitazione della rigenerazion battesimale divennero. I ministri 
della Chiesa benedivano la spada, che sull'altare, il cavaliere nuovamente 
creato posava. Preghiere e digiuni precedevano la cerimonia, e armato era 
cavaliere a nome di Dio, di S. Giorgio e dell'Arcangelo S. Michele. Ei 
profferiva il voto di adempire i doveri della sua professione; della qual 
promessa l'educazione, l'esempio, l'opinion pubblica si facevano mallevadori. 
Come campione di Dio e delle donne (arrossisco nel collegare insieme queste 
due idee così disparate) egli obbligavasi a non mai tradire la verità, a 
mantenere la giustizia, a proteggere gli infelici, ad usare la cortesia, (virtù 
agli antichi men famigliare) a combattere gli Infedeli, a sprezzare le lusinghe 
di una vita molle e pacifica, a difendere, in tutte le occasioni pericolose, 
l'onore della cavalleria, l'abuso della quale, il disprezzo dell'arti, della pace e 
dell'industria ben tosto fra i cavalieri introdusse. Riguardatisi questi, come i 
soli giudici, e vendicatori competenti delle proprie ingiurie, le leggi della 
società civile e della militar disciplina rifiutarono parimente; ciò non ostante 
sonosi provati spesse volte, e ravvisati con molta evidenza, i felici effetti che 
una tale istituzione operò, nell'ammansare l'indole feroce de' barbari, e 
nell'inspirare ai medesimi i principj della buona fede, dell'umanità e della 
giustizia. Dileguatesi a poco le ingiuste nimistà prodotte da differenza di 
patria, la fraternità d'armi, o di religione, introdusse uniformità di massime, e 
gara di virtù fra i Cristiani. I guerrieri di ogni nazione aveano ad ogni istante 
motivi di assembrarsi, per pellegrinaggi al di fuori, per imprese, o esercizj 
militari nelle interne parti d'Europa; e un giudice imparziale, ai Giuochi 


olimpici, tanto nell'Antichità rinomati!445), i tornei de' Goti certamente 
preferirà. Negli spettacoli del primo genere che corrompeano i costumi de' 
Greci anzichè no, la modestia bandiva necessariamente dallo stadio le vergini 
e le matrone; ne' secondi in vece, nobili ed avvenenti donne accresceano co' 
vezzi di lor presenza la pomposa decorazione della lizza, e il vincitore ricevea 
il premio dell'agilità e del coraggio dalle lor mani medesime. La forza e la 
destrezza che nella lotta e nel pugilato voleansi, hanno corrispondenze sol 
lontane ed incerte, co' pregi ad un soldato essenziali: ma i tornei, siccome 
inventati vennero in Francia, e nell'Oriente e nell'Occidente imitati, una vera 
immagine delle militari fazioni presentano. I particolari certami, le generali 
scaramucce, le difese di un passo o di un castello, nel modo medesimo che 
alla guerra vi si eseguivano, e in entrambe le circostanze dall'abilità del 
guerriero nel regolare il suo corridore, e nell'adoperare la sua lancia, i buoni 
successi pendeano. Quasi sempre della lancia il cavaliere valeasi. E nel 
momento del maggior pericolo, cavalcava un grande ed impetuoso corridore, 
che nel tempo rimanente della giostra veniva condotto a mano; ed intanto un 
palafreno, avvezzo a più mite andatura, il suo ufizio al combattente prestava. 
Superflua cosa or sarebbe il descrivere la foggia degli elmi, delle spade, de' 
cosciali, degli scudi, e mi basterà a tal proposito annotare che invece di 
pesanti corazze, i giacchi, o sa) da guerra, il petto de' combattenti coprirono. 
Dopo aver messa in resta la lunga lancia, e spronato violentemente il suo 
cavallo di battaglia, il cavaliere faceva impeto sull'avversario, impeto tanto 
forte ed immediato, che rade volte la cavalleria de' Turchi e degli Arabi il 
potea sostenere. Ciascun cavaliere veniva nel campo di battaglia 
accompagnato dal suo fedele scudiero, giovine, per lo più, eguale di nascita al 
proprio Capo, e che faceva a canto di lui il noviziato della milizia. I suoi 
arcieri ed armigeri gli venivano dopo, nè men di quattro o cinque soldati 
erano necessarj a formare una lancia compiuta. I patti del servigio feudale, 
alle spedizioni straniere, o di Terra Santa, non obbligavano. In tali guerre, 
l'opera de' cavalieri e del lor seguito ottenevasi unicamente dal loro zelo e 
dalla loro affezione alla causa che doveasi difendere, ovvero per via di 
ricompense e promesse. Il numero de' combattenti era proporzionato alla 
possanza, alle ricchezze, alla celebrità di ciascuno de' Capi independenti, i 
quali gli uni degli altri si discerneano allo stendardo, alle imprese, al grido di 
guerra; onde le più antiche famiglie d'Europa, fra questi segnali, l'origine e le 
prove della vetusta loro nobiltà van rintracciando. Questa compendiosa 


descrizione della cavalleria mi ha fatto portare indugio alla storia delle 
Crociate che di una tale istituzione furono effetti e cagioni ad un tempo!446], 
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Tali furono le milizie, e tali i duci che assunsero l'impresa della Croce per 
correre a liberare il Santo Sepolcro. Fra già partita la flotta de' vagabondi, 
descritti dianzi, allorchè quelli mutuamente s'incoraggiarono, per via di 
lettere e parlamenti, ad adempiere i giurati voti, e ad affrettar la partenza. Le 
mogli, le sorelle di questi campioni entrar vollero a parte del merito e de' 
rischi del santo pellegrinaggio. Tutte le preziose suppellettili in verghe d'oro e 
d'argento vennero convertite; i principi e baroni si condussero dietro e cani, e 
falchi, per non perdere lungo la strada il piacere della caccia, e per essere 
certi di tener provvedute le proprie mense. La difficoltà di procurar 
nudrimento a sì grande numero d'uomini e di cavalli, a separare le loro forze 
costrinsegli; l'elezione loro, o le circostanze di sito, additarono il 
compartimento delle strade, e rimasero d'accordo di convenir tutti nelle 
vicinanze di Costantinopoli, e colà incominciar tosto le fazioni belliche 
contra i Turchi. Dalle rive della Mosella, Goffredo di Buglione attraversò in 
linea retta l'Alemagna, l'Ungheria, e il paese de' Bulgari, e sintantochè egli 
comandò solo, il suo esercito non fece passo, che non comprovasse la 
prudenza e le virtù del condottiero. Ai confini dell'Ungheria, lo arrestò per tre 
settimane, una popolazione di Cristiani, che il nome della Croce, o piuttosto, 
nè in ciò avean torto, l'abuso che di cotal nome erasi fatto, abborrivano. 
Recenti essendo le ingiurie che dai primi pellegrini ricevettero gli Ungaresi, 
questi che a lor volta oltre ogni confine spinta avevano la vendetta, temeano a 
ragione un eroe da sdegno di patria congiunto co' loro offensori, e con essi ad 
un'impresa medesima accinto; ma dopo l'esame de' motivi e degli 
avvenimenti, il virtuoso Goffredo, limitandosi a deplorare i delitti e le 
sciagure de' suoi indegni compatriotti, dodici deputati, quai messaggeri di 
pace inviò, onde a nome di esso, domandassero libero il passaggio, e a 
moderato prezzo le vettovaglie. Che anzi per togliere ogni argomento 
d'inquietezza, o sospetto a queste genti, Goffredo diede in ostaggio sè, indi il 
proprio fratello a Carlomanno, principe di Bulgaria, che con modi semplici, 
ma amichevoli, co' medesimi usò. Sul Vangelo, in cui gli uni e gli altri 
credevano, giurarono scambievolmente di mantenere i patti, intantochè un 
bando, che pronunziava contra chi il violasse la morte, e la licenza e l'audacia 


de' latini soldati frenò. Dall'Austria fino a Belgrado, senza commettere, o 
ricevere la menoma ingiuria, attraversarono le pianure dell'Ungheria, e la 
presenza di Carlomanno, che con numerosa cavalleria a fianco di questi 
armati veniva, alla sicurezza loro in uno, e a quella de' suoi Stati giovò. Così 
pervennero i Crociati sino alle sponde della Sava, il qual fiume varcato, 
Carlomanno gli ostaggi restituì, e gli accompagnò nel separarsi da essi con 
sinceri voti pel buon esito della loro spedizione. Nel modo medesimo, e 
serbando egual disciplina, Goffredo trascorse le foreste della Bulgaria, e i 
confini della Tracia, potendo congratularsi con sè medesimo di essere quasi 
aggiunto al termine del suo pellegrinaggio senza l'uopo di sguainare contra un 
Cristiano la spada. Intanto Raimondo, co' suoi Provenzali, dopo aver seguite 
da Torino ad Aquilea le strade dilettevoli e facili della Lombardia, camminò 
quaranta giorni per le inospite contrade della Dalmazia!447] e della 
Schiavonia, ove ai disgusti che offeriva un paese sterile e montagnoso, quelli 
di un cielo sempre annuvolato si aggiunsero. Gli abitanti davansi alla fuga, o 
quai nemici si dimostravano; poco frenati dalla lor religione, o dal lor 
governo, ricusavano viveri e scorte a que' passaggieri, e se scontravansi in 
soldati sbandati gli uccideano; talchè, nè giorno, nè notte, ebbe pausa la 
vigilanza del Conte, il quale più profitto ritrasse dal far giustiziare alcuni di 
cotesti ospiti scorridori, che da un parlamento e da un negoziato convenuto 
col Principe di Scodral448], Innoltre nel suo cammino fra Durazzo e 
Costantinopoli, lo tribolarono, senza però arrestarne il viaggio, i soldati e i 
contadini del greco Imperatore; i quali, con alcune equivoche ostilità, 
s'accigneano parimente a turbare il passaggio degli altri Capi che sulla costa 
d'Italia per valicare l'Adriatico mare imbarcavansi. Boemondo, ben 
provveduto d'armi e di navi, era di più previdente, sollecito di mantenere la 
militar disciplina, nè le province dell'Epiro e della Tessaglia doveano per 
anche aver dimenticato il nome di questo guerriero; onde il suo saper militare 
e il valore di Tancredi tutti gli ostacoli superavano. Benchè il Principe 
normanno molto riguardo inverso i Greci ostentasse, permise il saccheggio 
del castello d'un eretico a' suoi soldati!4491, I nobili Franchi affrettarono il lor 
cammino con quell'ardore cieco e presuntuoso che alla nazion loro viene sì 
spesso rimproverato. Dall'alpi fino alla Puglia, la corsa di Ugo il Grande, de' 
due Roberti e di Stefano di Chartres, per mezzo ad un florido paese, e fra le 
acclamazioni de' Cattolici, ad una processione trionfale paragonar si potea. 
Baciarono i piedi del Pontefice Romano, dalle cui mani il fratello del Re di 


Francia ricevè lo stendardo dorato del Principe degli Appostoli!4591; ma per 
questa visita di divozione e diporto trascurarono di calcolar le stagioni e di 
procacciarsi quanto era necessario all'imbarco. Perduto inutilmente il verno, i 
soldati Franchi dispersi per le città dell'Italia corruppersi. Per più riprese si 
veleggiò senza avere la debita cura alla sicurezza della flotta, e alla dignità 
de' condottieri. Nove mesi dopo la festa dell'Assunzione, assegnata dal Papa 
qual giorno della partenza, tutti i Principi latini ne' dintorni di Bisanzo 
convennero; ma il Conte di Vermandois vi comparve in forma di prigioniero, 
perchè la tempesta avendo separate le prime navi della sua flotta, i 
luogotenenti di Alessio, tutte le leggi delle nazioni infrangendo, della persona 
del principe francese si erano impadroniti. Intanto ventiquattro cavalieri in 
armadura d'oro splendenti, aveano annunziato l'arrivo di Ugo, e intimato 
all'Imperatore di rispettare il Generale dei cristiani latini, e il fratello del Re 
dei Rel451], 
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Ho letta in una novelletta orientale, la favola di un pastore, che per avere 
appunto veduto pago un suo voto, ogni cosa perdè. Questo meschino 
chiedeva acqua, e il Gange, innondandogli il podere, la mandria e la capanna 
del supplicante, seco si trascinò. Una sorte non molto diversa, sovrastò ad 
Alessio Comneno, che non per la prima volta in questa Storia è nominato, e 
la condotta del quale viene in così diverso modo dipinta da Anna Comnena, 
figlia del medesimol452], e dagli scrittori latini!453], Gli Ambasciatori di 
questo Sovrano, nel Concilio di Piacenza, aveano pregato per ottenere un 
mediocre sussidio, forse non maggiore di diecimila uomini; ma all'arrivo di 
tanti poderosi Capi, e di tante nazioni fanatiche in armi, atterrito rimase. Fra 
la speranza e il timore, fra il coraggio e la pusillanimità, l'Imperatore 
ondeggiava; pure non giungerò mai a persuadermi, nè veggo alcuna ragione 
di credere, che nella sua tortuosa politica, da lui ravvisata siccome prudenza, 
egli abbia mai cospirato contro la vita, o l'onore de' Francesi. Le bande, 
condotte da Piero Eremita, un miscuglio di selvagge fiere, anzi che d'uomini 
ragionevoli, presentavano, onde Alessio non potè nè prevenirne, nè 
deplorarne la perdita. Le truppe comandate da Goffredo, e dai compagni di 
esso, meritevoli di maggior rispetto, non di maggior fiducia, sembrarongli. 
Comunque pietosi e puri riguardar si potessero i fini che li guidavano, 
l'Imperator greco paventava del pari l'ambizione conosciuta di Boemondo, e 


la mal cognita indole degli altri Capi. Cieco ed impetuoso era il coraggio de' 
Franchi; le ricchezze della Grecia potevan sedurli; fiancheggiati da eserciti 
numerosi, il convincimento delle lor forze, trarli in maggiore orgoglio, e 
incoraggiarne la cupidigia; in somma, non sarebbe stato strano che per 
Costantinopoli, Gerusalemme avessero dimenticata. Dopo un lungo cammino 
e una penosa astinenza, le soldatesche di Goffredo nelle pianure della Tracia 
accamparono, ove intesero la cattività del Conte di Vermandois, colla 
massima indignazione; indignazione cui lo stesso Generale non potè impedire 
qualche sfogo di rappresaglie e rapine. Ma gli ammansò la sommessione di 
Alessio, che promise vettovagliare il lor campo; e poichè i soldati negavano 
tragittare il Bosforo fra i rigori del verno, vennero assegnate stanze ai 
medesimi per mezzo ai giardini e ai palagi, che questo braccio di mare 
coprivano. Intanto durava sempre un germe inestinguibile di nimistà fra le 
due nazioni, che i predicati di schiavi e di barbari, mutuamente si 
compartivano. Della ignoranza è figlio il sospetto; dal sospetto alle 
provocazioni giornaliere, è breve il tragitto; le preoccupazioni dell'animo 
sono cieche; la fame non ascolta ragioni. Venne apposta ad Alessio l'accusa 
di aver divisato affamare i Latini, in un posto pericoloso, cinto per ogni lato 
dall'acque!4541, Goffredo ordinò si sonasse a raccolta, forzò una trincea, 
coperse col suo esercito la pianura, ai sobborghi di Costantinopoli fece 
oltraggio; ma sì agevole cosa non era il rompere le porte della città, o dar la 
scalata a baluardi, guerniti di soldatesche. Dopo una pugna d'esito incerto, le 
voci della pace e della ragione, entrambe le parti ascoltarono. I donativi e le 
promesse del Principe greco, a mano, a mano i violenti animi degli 
Occidentali ammollirono, e, guerriero cristiano egli pure, Alessio studiossi 
rianimare l'ardore per la santa impresa, promettendo le sue milizie e i suoi 
tesori per secondarla. Giunta la primavera, condiscese Goffredo ad occupare 
un adatto e ben provveduto campo nell'Asia, e varcato ch'egli ebbe il 
Bosforo, i legni greci alla riva opposta tornarono; greca politica che fu 
successivamente adoperata cogli altri Capi venuti da poi, i quali assicurati 
dall'esempio de' loro predecessori, e stremati dalle fatiche del viaggio, 
usarono egual compiacenza ad Alessio, che con accorgimento e solerzia, 
evitò sempre l'unione di due eserciti sotto le mura di Costantinopoli; onde 
dopo la festa della Pentecoste, un sol Crociato sulla riva d'Europa non 
rimaneva. 


Certamente questi eserciti cotanto formidabili, avrebbero potuto liberar 
l'Asia, e rispingere i Turchi dalle vicinanze del Bosforo e dell'Ellesponto; 
recentissima viveva ancora la rimembranza delle fertili province che da Nicea 
ad Antiochia, erano state tolte al Principe greco, il quale in sè trasfusi sentiva 
gli antichi diritti, che il romano Impero sulla Siria e sull'Egitto avea 
conquistati. Compreso da questo entusiasmo Alessio si abbandonò, o finse 
abbandonarsi all'ambiziosa speranza di vedere rovesciati i troni dell'Asia, dai 
suoi novelli confederati; ma dopo alcune meditazioni, la ragione in parte, in 
parte la sua indole al sospettare propensa, il distolsero dal confidare la 
sicurezza della sua persona nelle mani di Barbari sconosciuti, o che freno di 
disciplina non rispettavano. Si limitò quindi ad esigere, fosse per prudenza o 
per orgoglio, dai pellegrini Franchi un vano omaggio, o giuramento di 
fedeltà, e la promessa di restituirgli quanto nell'Asia conquisterebbero, 
oppure di protestarsi, in ciò che a tali possedimenti spettavasi, umili e fedeli 
vassalli del greco Impero. L'alterezza de' Crociati si mostrò sulle prime 
irritata dalla proposta di una volontaria servitù; ma ai seducenti artifizj 
dell'adulazione e della liberalità a grado a grado cedettero, e quei primi che 
ad umiliazione soggiacquero ad insinuarla ai proprj compagni cooperarono. 
L'orgoglio di Ugo di Vermandois, fu men forte nell'animo suo degli onori che 
durante la cattività ricevette, e l'esempio d'un fratello del re di Francia, tutti 
gli altri a sommessione eccitò. Quanto a Goffredo, tutte le considerazioni 
semplicemente umane, a quella che ei credeva gloria divina, e al buon 
successo dell'armi sue posponeva, laonde costantemente respinse le 
sollecitazioni di Raimondo e di Boemondo, che con ardore gli consigliavano 
il tentare la conquista di Costantinopoli. Da siffatta virtù il greco Imperatore 
commosso, nominò, e giustamente, Goffredo il campion dell'Impero, e 
nobilitonne il titolo di vassallo coll'altro di figlio adottivo, che con tutte le 
solenni cerimonie gli conferì!4551], Boemondo contro cui da prima tutto l'odio 
di Alessio si rivolgea, venne accolto come un antico e fedele confederato da 
questo Principe, il quale, se gli ricordò le antiche ostilità, il fece soltanto per 
encomiare il valore e la gloria, che nelle pianure di Durazzo e di Larissa, 
questo figlio di Guiscardo si procacciò. Venne quindi Boemondo alloggiato, 
mantenuto e servito con reale magnificenza; ma un dì, mentre questi 
attraversava una loggia del palagio, una porta, come a caso rimastane aperta, 
gli lasciò vedere un cumulo d'oro e d'argento, di suppellettili e arredi preziosi, 
ammucchiati con apparente disordine e d'un'altezza, che tenea lo spazio 


frapposto tra il pavimento e la soffitta. «Quai conquiste, meditò fra sè stesso 
l'avaro ambizioso, potrebbero farsi col soccorso di questo tesoro! — È vostro, 
si affrettò a dire un Greco che gli leggea negli occhi, i sentimenti dell'animo:» 
Boemondo, dopo avere titubato un istante, si degnò accettare un così 
magnifico donativo; e gli si fece inoltre sperare un principato independente: 
ma Alessio senza profferire un assoluto rifiuto, evitò di rispondere 
all'inchiesta audace, fattasi dal Normanno per divenire Gran Domestico, ossia 
Generale dell'Oriente. Anche i due Roberti, uno figlio del re d'Inghilterra, 
l'altro parente di tre Regine, inchinarono a lor volta il trono d'Alessiol458], 
Una lettera di Stefano di Chartres attesta i sentimenti d'ammirazione, che 
questo Principe studiavasi di manifestare all'Imperator greco, da lui chiamato 
il migliore e il più liberale degli uomini; e si persuadeva esserne il favorito, 
tanto più per la promessa ottenutane, di vedere innalzato, e presentato di 
possedimenti, il più giovine de' proprj figli. Il Conte di S. Gille e di Tolosa, 
che nella sua provincia meridionale, quasi straniero di lingua e nazione al re 
di Francia, di questo riconosceva appena la supremazia, annunziò 
superbamente alla presenza de' suoi centomila uomini, di non voler essere 
che servitore e soldato di Cristo, e che il Principe greco potea ben contentarsi 
d'un negoziato di amicizia e di lega, come fra Principi eguali si usa; colla 
quale ostinata resistenza rendè maggiore, agli occhi almeno de' Greci, il 
merito della sommessione, a cui in appresso si uniformò. «Ei splendea fra i 
Barbari, dice la principessa Comnena, come il Sole fra le stelle del 
Firmamento». L'Imperatore si disacerbò col suo fedele Raimondo, 
narrandogli l'avversione che nel suo animo aveano destata, la fama e l'audacia 
dei guerrieri francesi, e i sospetti che sui disegni di Boemondo avea 
concepiti. Istrutto per lunga esperienza ne' politici accorgimenti, il conte di 
Tolosa non durò fatica ad accorgersi, che menzognera esser potea l'amicizia 
di Alessio, ma che costui nell'odiare almeno era sincero!4571, Lo spirito di 
cavalleria nella persona di Tancredi, fu l'ultimo a cedere, nè eravi chi potesse 
arrossire nel seguir gli esempj d'un cavaliere sì valoroso. Sdegnati parimente 
l'oro e gli encomj del Principe greco, castigò alla presenza di lui la tracotanza 
di un patrizio; indi sotto le spoglie di semplice soldato fuggì nell'Asia, 
cedendo, comunque il sagrifizio fosse penoso al suo orgoglio, alla autorità di 
Boemondo e all'interesse della causa comune. La ragion migliore e più 
concludente di tanta sommessione de' Crociati, si era che non poteano 
attraversare lo stretto, nè compiere quindi il lor voto senza la permissione e le 


navi di Alessio. Ma in segreto speravano che giunti sul continente dell'Asia, i 
loro acciari cancellerebbero tanta vergogna, e romperebbero una 
obbligazione, della quale potea sperarsi che lo stesso Principe di Bisanzo, non 
avrebbe troppo religiosamente serbati i patti. Intanto la formalità del prestato 
omaggio fe' prestigio agli occhi di un popolo, presso il quale da lungo tempo 
tenea vece di possanza l'orgoglio. Sedutosi sull'alto suo trono l'Imperatore, 
rimase muto ed immobile intanto che i Principi latini lo adoravano, e si 
sottomettevano a baciargli i piedi o le ginocchia. Gli stessi storici de' 
Crociati, vergognando di confessare tanta viltà, non ardiscono però di 
negarlal458], 


L'interesse pubblico, o particolare, rattenea i Duchi e i Conti da clamorose 
querele; ma fuvvi un Barone francese, Roberto di Parigi, a quanto viene 
supposto!459], il quale ardì salire sul trono, e mettersi a fianco di Alessio. Sul 
quale atto avendolo prudentemente rimproverato Baldovino, costui si fece 
con impeto a rispondere nel suo barbaro idioma: «chi è egli finalmente questo 
screanzato che si prende la libertà di star seduto sul proprio scanno, mentre 
tanti valorosi capitani rimangono in piedi dintorno a lui?» Tacque 
l'Imperatore, e dissimulò la sua indignazione, chiedendo soltanto all'interprete 
la spiegazione di que' detti di Roberto, benchè ai gesti e al contegno, onde 
furono pronunziati, avesse potuto indovinarli egli stesso. Prima che i Crociati 
partissero, Alessio mostrò curiosità di sapere chi fosse questo ardimentoso 
Barone. Egli medesimo gliel rispose: «Io sono Franco, e vanto nobiltà 
purissima, antichissima del mio paese. Posso dirvi che nelle mie vicinanze è 
posto un oratorio!4501, ove si trasferiscono quelli che bramano provare in 
particolar combattimento il proprio valore; colà volgono le lor preci a Dio e 
ai Santi suoi, sintanto che vedano comparire un nemico. Ci sono stato più 
d'una volta, e non ho per anche ritrovato un avversario che ardisca accettare 
una mia disfida». Alessio congedò questo prode, dandogli alcuni saggi 
consigli sulla condotta da tenersi nel far la guerra co' Turchi; e gli storici 
francesi narrarono con compiacenza un tal singolare esempio de' costumi del 
loro secolo e del lor paese. 


A. D. 1097 
Alessandro intraprese e ridusse a termine la conquista dell'Asia con 


trentacinquemila Greci o Macedonil461), fondando soprattutto la propria 
fiducia sul valore e sulla disciplina della sua falange d'infanteria. Il precipuo 


nerbo de' Crociati si stava nella loro cavalleria, onde allor quando negli 
spianati di Bitinia, vennero passati in rassegna, i cavalieri e i sergenti a 
cavallo di seguito, sommavano a centomila combattenti compiutamente 
armati d'elmo e di giaco. Una tal sorte di soldati ben meritava ne fosse fatta 
una enumerazione scrupolosa ed autentica; nè per vero è cosa da 
maravigliarne che in un primo sforzo il fiore della cavalleria di tutta l'Europa 
abbia potuto somministrare questa formidabile unione di armati a cavallo. 
Avvi luogo a credere che i fanti venissero serbati alle fazioni degli arcieri, de' 
guastatori, degli esploratori. Ma il disordinamento che fra coteste turbe 
regnava, non permise alcuna certa congettura sul numero di coloro che le 
formavano, nè a determinarlo abbiamo altra guida che l'opinione, o la fantasia 
di un cappellano del conte Baldovino!462], la cui testimonianza nè sopra un 
esame oculare, nè sopra avverate nozioni si fonda: ei conta seicentomila 
pellegrini atti a portar l'armi, non comprendendo fra questi i preti, i frati, le 
donne, e i fanciulli che il campo de' Latini seguivano. Senza dubbio griderà 
all'esagerazione il lettore; ma prima che egli si riabbia dalla sua sorpresa, 
stimo opportuno l'aggiugnere, seguendo sempre la medesima autorità, che, se 
tutti coloro i quali ricevettero la divisa della Croce, il proprio voto avessero 
adempiuto, più di sei milioni d'Europei per la spedizione d'Asia sarebber 
partiti. Sopraffatto io medesimo da quanto il narratore dianzi citato mi 
vorrebbe far credere, trovo qualche conforto dal parere profferito a tale 
proposito da uno Storico più giudizioso e assennato!483), il quale convenendo 
in quella parte di calcolo che si riferisce alla cavalleria, quanto al rimanente 
taccia di credula dabbenaggine il prete di Chartres, dubitando per fino se le 
contrade cisalpine (così dee chiamarle un Francese) possano somministrar 
uomini che a sì sterminate migrazioni col loro numero corrispondano. Lo 
storico scettico, più tranquillo ancora nelle sue meditazioni, rammenterà che 
molta mano di questi pietosi volontarj, nè anco videro Nicea, o 
Costantinopoli. Capriccioso e di breve durata è il predominio dell'entusiasmo: 
laonde una parte di que' pellegrini, la ponderazione, o la paura, la debolezza 0 
la indigenza rattennero: altri tornarono addietro spaventati dagli ostacoli del 
cammino, tanto meno superabili, che que' fanatici ignoranti non gli aveano 
preveduti. Le ossa di una gran parte di costoro copersero i paesi inospiti 
dell'Ungheria e della Bulgaria. Il loro antiguardo dal Sultano de' Turchi fu 
fatto in pezzi; e già la perdita della prima spedizione è stata calcolata di 
trecentomila uomini uccisi, o morti di stento, e per l'influenza del clima. Ciò 


nullameno ne rimaneva ancora, e giugnevano di continuo truppe sì numerose, 
che lo stupor de' Greci parimente eccitarono. La faconda energia della greca 
lingua sembra non bastare allo studio postosi dalla principessa Comnena 
nell'amplificare il numero di queste gentil464], «Tutti gli sciami delle locuste, 
tutte le foglie e tutti i fiori della terra, le arene del mare, e le stelle del cielo» 
non sono che imperfette immagini di quanto ella ha veduto o inteso dire. 
Talchè finalmente esclama che «l'Europa smossa dalle sue fondamenta è 
precipitata contro dell'Asia». Regna tuttavia la stessa incertezza sul numero a 
cui gli antichi eserciti di Dario e di Serse sommavano; nondimeno propendo a 
credere che fino allora, entro il recinto di un solo campo, non si fossero mai 
trovate raccolte tante soldatesche, quante se ne adunarono all'assedio di 
Nicea, prima azione campale de' Principi latini. Sono or noti i motivi che li 
spinsero, l'indole loro, il genere d'armi che da questi si adoperava. La più 
grossa parte di loro truppe andava composta di Franchi: poderosi rinforzi 
aveano ricevuti dalla Puglia e dalle rive del Reno: bande di venturieri dalla 
Spagna, dalla Lombardia e dall'Inghilterral465] erano accorse: oltre ad alcuni 
selvaggi fanatici, pressochè ignudi, feroci nelle case loro, nell'esterne guerre 
paurosi, che dalle montagne della Scozia e dalle paludi dell'Irlanda 
sbucarono!4661, Se la superstizione non avesse riguardata come sacrilega 
un'antiveggenza per cui sarebbero stati privi del merito del pellegrinaggio i 
deboli e gl'indigenti, la folla di coloro che consumavano le vettovaglie senza 
guadagnarsele col proprio valore, avrebbe potuto fermarsi negli Stati del 
greco Imperatore, sintantochè i lor compagni più atti a tale spedizione, le 
avessero aperto e assicurato il cammino del Santo Sepolcro. Ma venne 
permesso di affrettarsi a visitarlo, chè non era ancora liberato, a quante 
ciurme, o valorose, o non valorose passarono il Bosforo. Avvezze ai climi 
settentrionali, le esalazioni e i cocenti raggi del sole, ne' deserti della Sorìa 
non poterono sopportare. Con insensata prodigalità consumarono gli 
adunamenti d'acque e di viveri; per la copia loro le interne parti del paese 
estenuavano affatto; già lontano avevano il mare, e i Greci mal contenti de' 
Cristiani di tutte le Sette, dal ladroneccio e dalla voracità de' latini confratelli 
lungi fuggivano. Pervenuti a sì orribile necessità, la fame per fin li costrinse a 
cibarsi delle carni de' lor prigionieri, e adulti, e fanciulli; con che 
procacciatisi il nome e la riputazione di cannibali, si accrebbe ne' Saracini 
l'orrore che contra gli europei idolatri nudrivano!4871, A certi esploratori 
introdottisi nella cucina di Boemondo vennero mostrati alcuni corpi umani 


posti allo spiedo, e i Normanni credettero atto accorto l'accreditare una 
vociferazione che, se maggior terrore incutea negli Infedeli, il loro odio 
parimente contra i Cristiani aumentaval468], 
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Volentieri io mi son diffuso nel narrare i primi atti de' Crociati, che dipingono 
parimente i costumi e l'indole degli Europei di que' giorni. Ma restringerò il 
molesto e uniforme racconto di tante oscure imprese che la forza eseguì, e 
l'ignoranza descrisse. Dal loro primo campo situato ne' dintorni di 
Nicomedia, innoltratisi per più riprese, e uscendo fuori degli angusti limiti del 
greco Impero, si apersero per mezzo alle montagne una strada, e la pietosa lor 
guerra contra il Sultano de' Turchi incominciarono, assediandone la capitale. 
Dall'Ellesponto sino alle frontiere della Sorìa, gli Stati di Rum, reame del 
ridetto Principe, si estendevano, vietando così ai pellegrini la strada di 
Gerusalemme. Ivi regnava Kilidge-Arslan, o Solimano!4691, come dicemmo, 
uscito della schiatta di Selgiuk, e figlio del primo conquistatore. Nel 
difendere un paese, che i Turchi riguardavano come loro legittima proprietà, 
Solimano meritò gli encomj de' suoi nemici medesimi, che soli ai posteri lo 
hanno dato a conoscere. Cedendo al primo impeto di quel torrente, la sua 
famiglia, i tesori entro Nicea pose in salvo, ritirandosi nelle montagne, ove 
cinquantamila uomini a cavallo il seguirono; e due volte ne scese per 
affrontar gli assedianti, il campo de' quali offeriva un cerchio imperfetto di 
sei miglia all'incirca. Alte e saldissime mura, fiancheggiate da 
trecentosettanta torri, e da profonda fossa difese, la città di Nicea 
circondavano; e le facea presidio il fiore de' Musulmani che guardavano i 
confini, per cui gli Stati turchi dalla Cristianità eran disgiunti; gente valorosa, 
ben addestrata alla guerra, e del culto suo zelantissima. Innanzi alla indicata 
città i Principi Franchi accamparonsi; ma le loro fazioni, nè si comunicavano 
scambievolmente, nè ad una massima generale sottomettevano. L'emulazione 
animava il valor de' medesimi; poi questo valore contaminavano le crudeltà, e 
l'emulazione tralignava in invidia e in discordie. I Latini adoperarono, 
all'assedio di Nicea, tutte le macchine da guerra dall'Antichità conosciute. 
Mine, arieti, testuggini, torri sulle ruote, (belfredi), baliste, fuochi artifiziali, 
catapulte, fionde, e balestre che pietre e dardi lanciavano!4701, Durante cinque 
settimane di fatiche e di pugne, molto sangue fu sparso; e gli assedianti, sopra 
tutti il conte Raimondo, fecero alcuni progressi; ma i Turchi durar potevano 


nel resistere e assicurarsi la ritirata, fintantochè dominavano il lago 
Ascaniol4711, che al ponente di Nicea per parecchie miglia si estende. La 
prudenza e l'industria di Alessio, un tale ostacolo superarono; sua mercè, 
vennero trasportati dal mare in sul lago, molti battelli carichi di abili arcieri, 
che alla fuga della Sultana si opposero. Già Nicea era stretta da tutte le bande, 
quando un messo dell'Imperator greco, avvertì gli abitanti di sottrarsi, finchè 
ne erano in tempo, al furore de' Selvaggi d'Europa, accettando la protezione 
del suo Signore. Laonde nel momento della vittoria, o certamente allorchè vi 
era ogni ragion di sperarla, i Crociati, avidi di sangue e di strage, furono 
costretti fermarsi alla vista dello stendardo imperiale, che sventolava sulle 
mura della rocca; ed una sì importante conquista, Alessio con grande cura a 
sè medesimo riserbò. La voce dell'onore e dell'interesse, al bisbigliar dei Capi 
impose silenzio. Dopo un riposo di nove giorni, s'incamminarono verso la 
Frigia, condotti da un Generale greco, che inteso però sospettavano col 
Sultano. La Sultana e i primarj servi di Solimano, ottennero senza riscatto la 
loro libertà: e questa generosità dall'Imperatore usata ai miscredenti!4721, per 
una prova di perfidia ebbesi dai Latini. 
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Più irritato che avvilito si mostrò Solimano della perdita della sua capitale. 
Fatta nota con manifesti ai suoi sudditi e confederati, la straordinaria 
invasione de' Barbari di Occidente, gli Emiri turchi alla voce del Principe e 
della religione obbedirono. Molte bande di Turcomanni alle bandiere del 
Sultano si affrettarono; onde le forze congiunte del medesimo, con un calcolo 
vago, si fecero dai Cristiani ascendere a dugento ed anche trecento 
sessantamila uomini di cavalleria. Ciò nullameno Solimano aspettò con 
pazienza, che i Cristiani si fossero allontanati dal mare, e dalle frontiere della 
Grecia, e volteggiando ai lor fianchi, li seguitò. Pieni questi d'una imprudente 
fiducia, marciarono in due corpi separati, e posti fuor d'abilità di vedersi l'un 
l'altro; onde poche miglia di qua da Dorilea nella Frigia, il corpo di sinistra, il 
men numeroso, fu sorpreso da Solimano che lo assalì, e quasi sconfisse!l473], 
Il caldo della stagione, il nembo di frecce, le grida degli Ottomani avendo 
sparso per ogni dove il terrore e la confusione, i Crociati, perduta ogni 
speranza, si sbaragliarono, e se la inegual pugna si resse, fu dovuto anzi che 
all'abilità, al valor personale di Boemondo, di Tancredi e di Roberto di 
Normandia. La vista delle bandiere di Goffredo, che col Conte di Vermandois 


e con sessantamila uomini di cavalleria, in soccorso de' suoi accorreva, 
rianimò lo stremato coraggio delle soldatesche. Raimondo di Tolosa, e il 
Vescovo di Puy, ben tosto arrivarono col rimanente dell'esercito, e senza 
riposarsi un istante, si schierarono in ordine di battaglia, e la pugna 
rincominciò. Intrepidi la sostennero gli Ottomani, ed uno sprezzo eguale, con 
cui venivano riguardati i popoli della Grecia e dell'Asia, fece confessare ad 
entrambe le parti, che i soli Turchi ed i Franchi il nome di soldati si 
meritavano!474l, Variati furono gli assalti, e li contrabbilanciò la differenza 
delle armi e della disciplina; da una banda si faceva impeto immediato, rapidi 
moti dall'altra operavansi; con lancia inclinata i Cristiani affrontavano, 
opponeano i Turchi le lor chiaverine; oltre alle differenze della pesante e 
larga spada de' primi, della ricurva sciabola che gli altri portavano, delle vesti 
leggiere e ondeggianti e della greve armadura, dell'arco de' Tartari e della 
balestra; sino a quei giorni sconosciuta agli Orientalil475), Sintanto che i 
cavalli mantennero il loro vigore, e ne' maomettani turcassi frecce rimasero, 
Solimano sempre superiore, a quattromila Cristiani fe' morder la polvere; ma 
sull'imbrunir della sera all'agilità prevalse la forza: d'ambo le parti eguale era 
il numero; o almeno trovavansi in ogni luogo tante aste, quante lo spazio ne 
potea contenere, e i Generali far movere; ma gli ultimi manipoli de' 
Provenzali di Raimondo, girando attorno alle colline, e senza forse averlo 
divisato, presero alle spalle il nemico già stanco, e così decisero d'un esito per 
sì lungo tempo sospeso: oltre alla moltitudine de' morti di minor conto che 
niuno si degnò numerare, tremila cavalieri pagani, quali nella battaglia, quali 
inseguiti perirono. Saccheggiato il campo di Solimano, oltre al prezioso 
bottino, offerse anche pascolo alla curiosità de' Latini, che contemplarono da 
presso tutte quell'armi e quegli attrezzi stranieri, e i cammelli e i dromedarj, 
affatto nuovi per essi. Quanto fosse importante quella vittoria, lo provò la 
precipitosa fuga del Sultano; il quale seguito da diecimila guardie, avanzi del 
suo esercito, sgombrò il territorio di Rum, correndo ad implorare i soccorsi, e 
a riaccendere l'astio de' suoi compatriotti dell'Oriente. In un cammino di 
cinquecento miglia, i Crociati trascorsero le devastate campagne, e le deserte 
città dell'Asia Minore, senza scontrarsi nè in amici, nè in avversarj. Il 
Geografo!476] può delineare i siti di Dorilea, di Antiochia, di Pisidia, di 
Iconium, di Archelaide, di Germanicia, confrontando queste antiche 
denominazioni, co' moderni nomi di Eskishehr (la Vecchia Città), Akshehr 
(la Città Bianca), Cogni, Erekli e Marash. I pellegrini attraversarono un 


deserto, ove un bicchier d'acqua a prezzo d'argento vendeasi; e al tormento 
d'una intollerabile sete, ne succedè un maggiore, allorchè il primo ruscello 
scopersero; tanto furono ad essi fatali e l'impazienza di estinguer la sete, e 
l'intemperanza nello sbramarla. Con paura, e a stento, superarono le 
discoscese e sdrucciolevoli pendici del monte Tauro; nel qual varco un 
grande numero di soldati, per minorare i pericoli della salita, si spacciò delle 
proprie armi, onde se il terrore non avesse preceduto il loro antiguardo, 
bastava una mano di nemici risoluti, a gettare nel profondo di orridi precipizj, 
quelle torme da spavento comprese. I due più rispettabili Capi de' Crociati, il 
Duca di Lorena e il Conte di Tolosa, venivano portati entro lettighe. 
Raimondo era salvo, diceasi, per miracolo, da una malattia pericolosa, che 
non lasciava luogo a speranza; Goffredo aveva sofferto grave strazio da un 
orso, che ci stava nelle montagne di Pisidia cacciando. 
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Perchè nulla mancasse alla generale costernazione, il cugino di Boemondo e 
il fratello di Goffredo, disuniti eransi dall'esercito, ciascuno co' suoi 
squadroni, composti di sei o settecento uomini a cavallo. Dopo avere 
attraversate rapidamente le montagne e le coste marittime della Cilicia, da 
Cogni sino alle frontiere della Sorìa, il Normanno piantò per il primo i suoi 
stendardi sopra le mura di Tarso e di Malmistra; ma l'orgoglio ingiusto di 
Baldovino stancata avendo la pazienza del generoso Italiano, in singolare 
certame la lor disputa definirono. Solo motivo delle azioni di Tancredi era 
l'onore, nè ad altra ricompensa fuorchè alla gloria aspirava; ma le imprese 
men generose del suo rivale la fortuna favoreggiò. Un tiranno greco od 
armeno, al quale i Turchi permetteano dominare sopra i Cristiani di 
Edessal477], chiamò Baldovino in soccorso, dandogli il titolo di suo figlio e 
campione, che l'altro non ricusò: ma appena introdotto nella città, eccitò il 
popolo a trucidar questo padre, s'impadronì dei tesori e del trono, ed 
estendendo le sue conquiste nelle montagne dell'Armenia, e nelle pianure 
della Mesopotamia, fondò al di là dell'Eufrate la prima sovranità de' Franchi, 
o Latini, sovranità che cinquantaquattro anni durò!478], 


A. D. 1097-1098 


Trascorsero affatto la state e l'autunno, prima che i Franchi penetrassero nella 
Sorìa. Se dovesse imprendersi tosto l'assedio di Antiochia, o ripartire qua e là 


l'esercito per lasciarlo in riposo, durante il verno fu argomento di forti 
discussioni ne' lor consigli. L'ardor di combattere e la brama di liberare il 
Santo Sepolcro, vinsero il partito, risoluzione forse anche consentanea alla 
prudenza, essendo cosa certissima che ogni istante d'indugio scema il vigore 
di un'invasione, e il terrore che ne deriva; migliora la condizione di chi si 
difende. La capitale della Sorìa difendevano l'Oronte e il ponte di Ferro, 
ponte di nove archi che questo nome traea dalle sue porte massicce, e da due 
torri costrutte a ciascuna delle estremità del medesimo. Ma queste al valore 
del Duca di Normandia non avendo potuto resistere, la vittoria di lui aperse a 
trecentomila Crociati il cammino; il qual calcolo, ammettendo anche molte 
perdite e diserzioni, dimostra evidentemente esagerato l'altro della rassegna 
di Nicea. Per chi si accigne a descrivere la città di Antiochia!479!, non è sì 
agevole cosa il trovare un termine medio, fra l'antica magnificenza per cui 
sotto i successori di Alessandro e di Augusto splendea, e l'aspetto sotto il 
quale mostrasi oggidì nello stato d'invilimento, cui l'hanno ridotta i Turchi. 
La Tetrapoli o le quattro città, se pure il loro nome e sito serbavano, doveano 
lasciare grandi vuoti in un circuito di dodici miglia, la quale estensione, 
guernita di quattrocento torri, non collima gran che colle cinque porte che si 
vedono citate sì di frequente nella storia di quell'assedio. Ciò nullameno, ogni 
apparenza dimostra, che Antiochia fosse tuttavia e vasta, e popolosa, e 
fiorente. Baghisiano, vecchio generale, difendeva a capo degli Emiri la 
piazza, comandando un presidio d'uomini a cavallo, fra i sei e i settemila, e di 
fanti fra i quindici e i ventimila. Si pretende che vi perirono sotto i colpi delle 
spade centomila Musulmani, e giusta i verisimili calcoli, il numero di questi 
era inferiore a quel de' Greci, degli Armeni, di que' di Sorìa, soggiogati, non 
erano più di quattordici anni, dai Selgiucidi. Ricigneano questa città alte e 
salde mura che, giudicandone dai loro avanzi, s'innalzavano sessanta piedi 
sopra le valli. E le parti di questo ricinto, ove era stato adoperato men d'arte e 
fatica a munirle, venian supposte difese a bastanza dalle montagne, dalla 
palude e dal fiume. A malgrado però delle sue fortificazioni, la città è stata 
presa successivamente dai Persiani, dagli Arabi, da' Greci e dai Turchi; 
perchè era difficile che una sì vasta circonferenza, qualche punto debole non 
offerisse. Nell'assedio che, a mezzo ottobre, i Cristiani ne impresero, il solo 
vigore posto nell'eseguirlo, potea scusar l'ardimento di averlo tentato. Quanti 
prodigi possono aspettarsi dalla forza e dal valore, per parte dei campioni 
della Croce si videro. Costretti sì di frequente a battersi, or dalle sortite degli 


assediati, or dalla necessità di foraggiare, or da quella di difendere le proprie 
vettovaglie, e di assalire quelle dell'inimico, ottennero spesse vittorie, e sol 
dobbiamo lamentarci dall'esagerazione di chi, raccontando le prodezze de' 
Franchi, ogni probabilità oltrepassò. Col fendente della sua spada!480], 
Goffredo spaccò in due parti dalla spalla all'anca un Turco, del cui cadavere 
cadde una metà, l'altra il corridore del Franco fino alle porte di Antiochia si 
trasportò. Roberto di Normandia, galoppando allo scontro dell'avversario, 
pietosamente esclamò: «consacro la tua testa ai demonj dell'inferno», e col 
primo colpo di sciabola gli fendè il capo insino al petto: ma la realtà o la fama 
di tali gigantesche avventure!4811, avrà certamente persuasi i Musulmani, a 
trincerarsi entro le loro mura, e contro mura di mattoni e di terra, sono armi 
impossenti la lancia e la spada. L'ignoranza e la negligenza de' Crociati, li 
rendea mal atti a regolare le lunghe e successive fazioni di un assedio; 
oltrechè, mancavano e d'intelligenza per inventare le macchine che le 
possono agevolare, e di danaro per provvederle, e d'industria per 
prevalersene. Nella conquista di Nicea, eransi maravigliosamente giovati 
dell'erario e del sapere dell'Imperatore Alessio, e di questo possente soccorso 
mal teneano luogo nel secondo assedio, alcuni legni pisani e genovesi, che il 
commercio, o la religione traevano sulle coste della Sorìa. Penuriavasi di 
vettovaglie, incerti i modi di provvederle, difficili e pericolose le 
comunicazioni. Fosse trascuratezza, o impotenza, i Cristiani non aveano 
stretta per ogni lato la città, e due porte di essa, rimaste libere, assicuravano 
continuamente nuovi rinforzi e viveri alla guernigione. In sette mesi 
d'assedio, i Crociati videro pressochè distrutta la loro cavalleria, oltre ad uno 
sterminato numero di soldati, che le fatiche, la fame e le diffalte lor tolsero; 
nè intanto alcun considerabile progresso avevano fatto. E forse più lungo 
tempo incerto sarebbe stato l'esito di loro impresa, se lo scaltrito e ambizioso 
Boemondo, l'Ulisse de' Latini, le armi dell'inganno e del tradimento non 
avesse operate. Antiochia racchiudeva molta mano di malcontenti Cristiani: 
fra quali Firuz, rinnegato della Sorìa, godendo il favor dell'Emiro aveva il 
comando di tre torri. Costui col farsi merito di un nuovo pentimento, nascose 
forse ai Latini, e a sè medesimo, l'obbrobrio della propria perfidia. Ragione di 
mutuo interesse avendo pertanto posti in segreta corrispondenza Firuz e il 
Principe di Taranto, Boemondo manifestò ai Duci assembrati in consiglio, 
come dipendesse da lui il farli entrare nella città, ma per prezzo del servigio, 
richiese la sovranità di Antiochia. Erano quelli a sì dure estremità che 


dovettero accettare un partito, da cui sulle prime per gelosia rifuggirono. I 
Principi francesi e normanni mandarono ad effetto questa sorpresa, salendo 
eglino stessi le scale di corda che venivano lor gettate fuor delle mura. Il 
contrito proselito de' Cristiani, colle mani ancora grondanti del sangue d'un 
suo fratello, che avea, agli occhi di lui, troppi scrupoli, abbracciò i servi di 
Dio e nella città gl'introdusse. Apertesi all'esercito le porte, i Musulmani 
sperimentarono che, se era inutile il sottomettersi, il resistere diveniva 
impossibile; ma le Fortezze avendo ricusato di arrendersi, i vincitori si 
trovarono ben tosto circondati e assediati dall'esercito innumerevole di 
Kerboga, Principe di Mosul, che, accompagnato da vent'otto Emiri, in 
soccorso d'Antiochia accorreva. Per venticinque giorni, i Cristiani rimasero in 
tale stato che speranza di salvamento non offeriva, e già l'orgoglioso 
luogotenente del Califfo, sola alternativa per la morte o la schiavitù, ad essi 
lasciaval482], 


A. D. 1098 


A tale eccesso di sciagure condotti, raccolsero quante forze lor rimanevano, e 
usciti della città, con una vittoria delle più memorande, distrassero e spersero 
in un sol giorno tanta copia di Turchi e d'Arabi, che i vincitori poterono, 
senza tema di essere contradetti, calcolare a seicentomila uomini !483] i] 
numero. Porterò fra poco le mie indagini su quella parte di tal vittoria che al 
soccorso di confederati soprannaturali venne attribuita; ma l'intrepida 
disperazione de' Franchi fu la cagione naturale della vittoria di Antiochia, e 
aggiungasi ancora, la sorpresa, la discordia, e forse gli abbagli degl'ignoranti 
e presuntuosi loro avversarj. La confusione di quella giornata si è frammessa 
ne' racconti di chi l'ha descritta: non passeremo nullameno sotto silenzio 
quanto vi sì narra intorno alla tenda di Kerboga, vasto palagio ambulante, 
ricco di tutto il fasto dell'Asia, ed atto a contenere oltre duemila persone. 
Dalle stesse descrizioni udiamo ancora che le guardie di Kerboga, in numero 
di tremila, andavano, non meno de' lor cavalli, tutte coperte di un'armadura di 
acciaio. 


Finchè durarono l'assedio e la difesa di Antiochia, i Crociati, or mostraronsi 
inorgogliti per la vittoria, ora oppressi dalla disperazione, or notavano 
nell'abbondanza, or la fame e gli stenti stremavanli. Un filosofo 
contemplativo avrebbe ragione d'immaginarsi che la fede de' Crociati 
grandemente sugli atti loro operasse, e che i soldati del vessillo della 


Redenzione, i liberatori del Santo Sepolcro, con una vita sobria e virtuosa, si 
apparecchiassero alla palma del martirio, ognor presente ai lor guardi. Ma la 
pia illusione vien dissipata dalla esperienza: onde rade volte la storia delle 
guerre profane offre scene di dissolutezza e di prostituzione da paragonarsi 
con quelle che sotto le mura di Antiochia avvenivano. Il boschetto di Dafne 
non era più, ma, tuttavia infetto delle antiche corruttele l'aere della Sorìa, i 
Cristiani non resistettero nè alle tentazioni inspirate dalla natura, nè a quelle 
che la natura respinge!484]; sprezzando essi l'autorità de' lor Capi, e sermoni 
ed editti nulla poteano contra disordini che alla disciplina militare, e alla 
purezza evangelica parimente opponeansi. Così ne' primi giorni dell'assedio, 
come ne' primi di Antiochia occupata, i Franchi dissiparono con tutta la 
prodigalità della spensieratezza quelle vettovaglie, che una frugale economia 
avrebbe fatto durare per molte settimane e per molti mesi; que' devastati 
dintorni non poteano più somministrar loro alcuna cosa, nè andò guari che 
l'esercito de' Turchi dal quale erano circondati, li privò d'ogni comunicazione 
coll'interno del paese. Le infermità, compagne inseparabili della fame, 
acquistarono maggiori gradi di malignità dalle piogge del verno, dai calori 
della state, dal mal sano nudrimento, dall'affollamento stesso della 
moltitudine. Le schifose pitture della peste e della fame essendo sempre le 
medesime, la nostra immaginazione può facilmente additarci, quai fossero i 
patimenti di questi sciagurati, quali le misere provvisioni per cui si 
studiavano di alleviarli. Quanto rimanea de' tesori e delle prede veniva da essi 
con larga mano adoperato a procacciarsi i più vili alimenti. Quali saranno 
state le angosce del povero, se il conte di Fiandra e Goffredo, dopo avere 
pagato quindici marchi d'argento per una capra, e altri quindici per un 
cammello etico,!4851 si videro costretti l'uno a mendicare un pranzo, l'altro a 
cercare in prestito un cavallo! Sessantamila cavalli passati dianzi in rassegna 
nel campo, trovavansi prima del terminar dell'assedio, ridotti a soli duemila. 
L'infiacchimento del corpo, e i terrori dell'immaginazione, avendo 
ammorzato l'entusiasmo de' pellegrini, l'amor della vita!4861 divenne più forte 
de' sentimenti dell'onore e della religione. Fra que' Capi nullameno possono 
annoverarsi tre eroi, da tema e demerito serbatisi immuni. Goffredo di 
Buglione che la sua pietà magnanima sostenea; Boemondo per impulso 
d'ambizione e di personale interesse; e Tancredi, il quale, siccome verace 
Cavaliere, protestò che sintantochè gli sarebbero rimasti quaranta compagni 
per seguirlo, non avrebbe abbandonata la spedizione della Palestina. Ma il 


conte di Tolosa e di Provenza infermò, e finta ne fu sospettata la malattia; le 
censure della Chiesa richiamarono dalle coste marittime il Duca di 
Normandia. Ugo il Grande, benchè comandasse l'antiguardo dell'esercito, si 
valse di un pretesto equivoco per ritornarsene in Francia: Stefano di Chartres 
abbandonò obbrobriosamente lo stendardo nelle sue mani affidato e il 
Consiglio cui presedeva; i soldati ogni coraggio perdettero in veggendo 
partire Guglielmo Visconte di Melun, che i colpi vigorosi della sua azza da 
guerra avean fatto soprannomare il Carradore; i devoti rimasero 
scandalezzati della caduta di Piero l'Eremita, che dopo avere armata tutta 
l'Europa contro dell'Asia, alle molestie d'un forzato digiuno tentò sottrarsi. I 
nomi di tant'altri guerrieri che mancarono di coraggio, vennero cancellati, 
come si esprime uno storico, dal libro di vita; e coll'epiteto ignominioso di 
ballerini da corda furono qualificati que' tanti che, per fuggire da Antiochia, 
ne scalarono di notte tempo le mura. L'Imperatore Alessio che pareva 
movesse in soccorso de' Latini!487], atterrì in udendo come ad estremo caso 
fosser ridotti. Tutti in preda ad una tetra disperazione, quasi aspettavano omai 
con tranquillità il loro destino. Vane tornarono le prove de' giuramenti e delle 
punizioni, talchè per costringerli i soldati a difender le mura, fu di mestieri 
metter fuoco alle case ove stanziavano. 


Eppure quello stesso fanatismo, che a quasi inevitabile distruzione gli aveva 
condotti, li fece uscire vittoriosi di un tal pericolo. In una tale spedizione, in 
mezzo ad un esercito di simil natura, frequenti e famigliari esser doveano le 
visioni, le profezie ed i miracoli. Questi, nel durare de' patimenti che i 
Cristiani soffersero in Antiochia, si ripeterono con maggior forza e con 
istraordinario buon successo. Ora sant'Ambrogio aveva assicurato un pio 
Ecclesiastico che il momento della grazia e della liberazione esser dovea 
preceduto da due anni di prova. Or narravasi di alcuni disertori arrestati da 
Cristo comparso in persona per rampognarli; i morti si erano obbligati ad 
uscire fuor dalle tombe per combattere a fianco de' proprj fratelli. La Vergine 
aveva ottenuto ai Franchi il perdono de' lor peccati, e la confidenza di ognuno 
fu invigorita dalla fausta e luminosa scoperta della Santa Lancia!l488], In tali 
estremità, molto lodata venne la politica di que' duci, e certamente almeno 
meritevole era di scusa. Ma di rado, una pia frode in mezzo ad un numeroso 
consiglio può concertarsi; bensì un impostore volontario avea di che fondarsi 
sull'appoggio degli uomini istrutti e sulla credulità popolare. Un prete, 


nomato Pietro Bartolommeo, della diocesi di Marsiglia, fornito di un ingegno 
rozzamente artificioso, e de' cui costumi era sospetta la fama, si mostrò alla 
sala del Consiglio per rivelare ivi, come Sant'Andrea gli fosse apparso per tre 
volte durante il sonno, e dopo minacciategli terribili punizioni, se ai comandi 
del Cielo osava resistere, così gli avesse parlato: «In Antiochia, nella chiesa 
di mio fratello, San Pietro, vicino all'Altar Maggiore, si troverà, scavando 
sotterra, il ferro che percosse il costato del nostro Redentore. Fra tre giorni, 
questo strumento dell'eterna salute verrà manifestato ai suoi discepoli, e la 
liberazione de' medesimi opererà. Cercate, e troverete. Sollevate questo 
mistico ferro in mezzo all'esercito, e andrà a ferire fino nell'anima i 
miscredenti». Il vescovo di Puy, Legato del Papa, mostrò di ascoltare, con 
indifferenza e poca fiducia, la rivelazione del prete marsigliese; ma 
avidamente l'accolse il Conte Raimondo, che questo suo fedele suddito aveva 
prescelto, a nome dell'appostolo, per essere guardiano della Santa Lancia. 
Deliberatosi di tentare l'esperimento, nel terzo giorno indicato dalla profezia, 
il messo di S. Andrea, dopo essersi, com'era convenevole, a ciò preparato col 
digiuno e colla preghiera, introdusse nel tempio dodici spettatori di sua 
confidenza, nel cui novero il Conte Raimondo e il Cappellano di lui 
computavansi; sbarrate vennero le porte per evitare l'affoltamento delle turbe 
impazienti di verificare il prodigio. Si cominciò lo scavamento nel luogo che 
era stato accennato; ma gli operai che si davano la muta, dopo essere scesi co 
loro ordigni fino alla profondità di dodici piedi, non quindi rinvenivano 
quanto cercavasi. Solamente la sera, allorchè il Conte si fu ritirato alle sue 
stanze, e quando gli spettatori, stanchi incominciavano a bisbigliare, 
Bartolommeo in camicia, e dopo essersi levate le scarpe, si calò 
coraggiosamente entro la fossa. L'oscurità dell'ora e del luogo, gli agevolò 
l'artifizio di celare in quella cavità il ferro di una lancia che a qualche 
Saracino avea appartenuto. Al primo suono, al primo scricchiolar dell'acciaro, 
venne salutato fra acclamazioni di divozione e di gioia. Toltala quindi dal 
luogo ov'era stata nascosta, la Santa Lancia venne avvolta in un velo di seta 
ricamato, ed esposta alla venerazione de' Crociati. Da quel momento le 
angosce loro in grida di giubilo e di entusiasmo si convertirono, e il rinato 
entusiasmo restituì alle scoraggiate truppe l'antico valore. Qualunque sia stata 
la parte che a tale avvenimento ebbero i Capi, e che che si pensassero della 
cosa, certamente un sì felice cambiamento, per tutte le vie suggerite dalla 
disciplina e dalla Religione, protessero. Rimandati vennero ai loro 


' 


alloggiamenti i soldati, raccomandatosi ai medesimi di affortificare il corpo e 
l'anima per essere in tutto apparecchiati al prossimo combattimento; 
consumassero senza tema le ultime vettovaglie e i foraggi, aspettando allo 
schiarire del nuovo giorno il segnale della vittoria. Ricorrendo alla domane la 
festa de' SS. Pietro e Paolo, le porte di Antiochia si apersero, ed una 
processione di preti e monaci uscì cantando il salmo di guerra. 


La battaglia fu ordinata in dodici corpi ad onore de' dodici Appostoli; il 
cappellano di Raimondo ebbe, a nome e vece del suo Signore, l'incarico di 
portare la Santa Lancia. La possa di questa reliquia, o trofeo, si fece sentir 
fortemente non solo ai servi di Cristo, ma forse anche a quelli che nemici ne 
erano!489], E ad invigorirla contribuì il caso, o uno stratagemma, o la voce 
sparsasi di un nuovo miracolo. Tre cavalieri vestiti di bianco e di splendenti 
armadure coperti, furono veduti uscire delle montagne. Ademaro, Legato 
pontifizio esclamò essere eglino i martiri San Giorgio, San Teodoro e San 
Maurizio. Il tumulto delle pugne non avendo lasciato il tempo nè di dubitare, 
nè di avverare le cose, favorevole si fu la creduta apparizione ad abbagliare 
gli occhi e la fantasia, di un esercito di fanatici. Così ne' momenti del 
pericolo, come ne' primi della vittoria, non vi fu chi sulla veracità della 
rivelazione di Bartolommeo Marsigliese mostrasse dubbio; ma in mezzo alla 
calma che venne dopo, gli onori e le copiose elemosine che la dignità di 
guardiano della Santa Lancia al Conte di Tolosa produsse, nel moverli ad 
invidia, risvegliarono la ragione nelle menti de' suoi rivali. Un Cherco 
normanno osò esaminare con occhio filosofico le credibilità della leggenda, 
le circostanze della scoperta, la riputazione del Profeta: per lo che il pio 
Boemondo meramente ai meriti e all'intercessione di Gesù Cristo attribuì la 
liberazione dei Crociati. I clamori e l'armi de' Provenzali, per qualche tempo, 
questo Palladio di lor nazione difesero; e nuove visioni annunziavano la 
morte e la dannazione degli empj che con scettica esitanza si facessero 
solamente lecito di movere indagini sul merito, o sulla realtà della scoperta. 
Ma l'incredulità prevalse, e costrinse Bartolommeo ad assoggettare ad un 
Giudizio di Dio la verità delle cose che avea rivelate e la propria vita. 
Innalzatasi in mezzo al campo una catasta di fascine secche, alta quattro piedi 
e lunga quattordici, e mentre l'impeto delle fiamme a quattordici cubiti le 
sollevava, il prete marsigliese venne obbligato ad attraversare un sentiero non 
più largo d'un piede che in mezzo alla fornace lasciato erasi aperto. A 


malgrado di sua destrezza ed agilità, lo sciagurato ne riportò il ventre e le 
coscie arrostite, onde in termine di ventiquattro ore spirò, sempre 
protestandosi e veritiero, e innocente, le quali proteste saranno forse di 
qualche peso appo le menti, a credere molto inclinate. Indarno i Provenzali si 
adoperarono a sostituire una croce, o un anello, o un tabernacolo alla Santa 
Lancia, la cui sola ricordanza fatta erasi argomento a dileggio!4901, Pur chi il 
crederebbe? Gli storici de' secoli successivi hanno con gravità attestata la 
rivelazione di Antiochia, e tali progressi può fare la credulità, che miracoli de' 
quali fu dubitato ne' tempi, e nelle contrade ove nacquero, dalle età più 
lontane, e in luoghi da queste contrade remoti, con implicita fede vengono 
accolti. 


La prudenza o la buona sorte de' Franchi fatto avea che differissero la loro 
spedizione sino al momento che l'Impero de' Turchi declinaval4911, Sotto il 
vigoroso governo de' tre primi sultani la pace e la giustizia tenea i reami 
dell'Asia congiunti. Gli innumerabili eserciti che quei principi conduceano in 
persona, pareggiavano in valore quelli de' Barbari dell'Occidente, in 
disciplina li superavano; ma ne' giorni delle Crociate, quattro figli di Malek- 
Sà, se ne disputavano scambievolmente il retaggio. Intesi affatto alle cure di 
personale ambizione, poco il rischio pubblico li commovea: e la variabilità 
de' successi di questi pretendenti, rendea incerti, e non curanti i principi lor 
vassalli sulla parte cui serbar dovevano fedeltà. I vent'otto Emiri che sotto gli 
stendardi di Kerboga pugnarono, o suoi rivali erano, o suoi nemici. 
Quell'esercito vedeasi composto di soldatesche raunate affrettatamente nelle 
città, e nelle tende della Sorìa e della Mesopotamia, intanto che le vecchie 
bande interteneansi di là dal Tigri in civili guerre struggendosi. Tal momento 
di debolezza e discordia sembrò opportuno al Califfo d'Egitto per ricuperare 
gli antichi possedimenti. Il suo sultano Afdal, dopo avere assediate Tiro e 
Gerusalemme, scacciati i figli di Ortok, restaurò nella Palestina l'autorità 
civile ed ecclesiastica de' Fatimiti!492], Intesero con sorpresa come numerosi 
eserciti di Cristiani fossero passati d'Europa in Asia, e si allegrarono di assedj 
e combattimenti, atti a distruggere la possanza de' Turchi, persecutori della 
lor setta, avversi alla lor monarchia: ma questi Cristiani medesimi erano 
nemici giurati del Profeta, e dopo avere conquistata Nicea ed Antiochia, 
doveano per lo scopo di loro impresa, i cui motivi già cominciavano ad essere 
palesi, trasferirsi sulle rive del Giordano, e su quelle forse del Nilo. La Corte 


del Gran Cairo entrò co' Latini in corrispondenza di lettere e messaggi, il cui 
stile, giusta le variate vicende della guerra mansueto, o superbo mostravasi, e 
lo scambievole orgoglio di questi negoziatori, dall'ignoranza e 
dall'entusiasmo degli uni e degli altri, prendeva origine. I ministri del sultano 
d'Egitto, or con tuono imperioso chiarivano, or con più cortesi modi 
rimostravano, che il lor monarca, vero e legittimo comandante de' Credenti, 
avea dalla tirannide de' Turchi liberata Gerusalemme, e poter liberamente i 
pellegrini visitare il Sepolcro di Gesù Cristo, ove con modi oltre ogni dire 
amichevoli verrebbero accolti, purchè disarmati, e in successivi drappelli, vi 
sì trasportassero. Vi fu un istante, che il Califfo Mostali, credendoli 
inevitabilmente perduti, ne sprezzò l'armi, e fece imprigionare i loro 
messaggieri; ma la conquista e la vittoria di Antiochia la costui alterigia 
repressero, onde reputò espediente cosa il procurare di affezionarsi questi 
formidabili campioni, presentandoli di cavalli, di vesti di seta, di vasellami, e 
di borse d'oro e d'argento. Giusta l'idea che il ridetto Califfo erasi fatta del 
merito e della autorità de' medesimi, Boemondo teneva la prima sede, 
Goffredo la seconda. Non cambiando cuore per varietà di vicissitudini, i 
Crociati stettero fermi in rispondere, che alieni dall'esaminare i diritti 
particolari di ciascun settario di Maometto, l'usurpatore di Gerusalemme, 
qualunque ne fosse il nome, o il paese, aveano per nemico; quindi lo 
consigliavano, che invece di additar loro i modi, o i patti del pellegrinaggio, 
si attenesse al più prudente partito di consegnare, come lor sacro e legittimo 
retaggio, ai Crociati la città e la provincia: e aggiungevano non aver egli altra 
via per serbarseli amici, e sottrarsi alla rovina che lo minacciava!493], 


Ciò nulla meno, mentre questa meta gloriosa della loro impresa vedean sì 
vicina, che toccarla quasi pareano, non assalirono la città di Gerusalemme, 
che dieci mesi dopo sconfitto Kerboga. Nel momento della vittoria si 
affievolirono lo zelo e l'ardor de' Crociati, i quali, anzichè profittare, col 
maggiormente innoltrarsi, del terrore che aveano per ogni dove diffuso, 
solleciti apparvero di sbandarsi per godere meglio le molli delizie della Sorìa. 
Forse un sì inconcepibile indugio, non meno a mancanza di subordinazione, 
che ad estenuata forza, vuol essere attribuito. Nelle penose e variate fazioni 
dell'assedio di Antiochia, avean perduta tutta la loro cavalleria, e migliaia di 
guerrieri d'ogni grado, o disertori, o rimasti vittime della penuria e delle 
infermità. L'abuso stesso che fecero dell'abbondanza, una terza carestia 


generò; onde l'avvicendarsi della fame e degli effetti della dissolutezza, portò 
nel campo un morbo pestilenziale, cui cinquantamila pellegrini soggiacquero. 
Pochi in istato di comandare, tutti ricusavano d'obbedire. Le private querele, 
in mezzo al comune rischio sopite, con maggior impeto, o certamente colla 
stessa acerbità di astio, rinnovellaronsi: i buoni successi di Baldovino e di 
Boemondo, la gelosia de' lor colleghi aizzavano: i più valenti cavalieri 
arrolavansi per correre in difesa de' nuovi acquisti: il conte Raimondo, inteso 
ad una spedizione inutile nelle parti interne della Sorìa, le sue genti e i suoi 
tesori stremava. Così il verno tra le discordie e la confusione trascorse: alcune 
scintille d'onore e di religione si ridestarono in primavera, perchè i semplici 
soldati meno scossi dalle passioni dell'ambizione e della invidia, mandando 
grida d'indignazione, scossero i duci dall'indolenza in cui si giacevano. Nel 
mese di Maggio (A. D. 1099), gli avanzi di questo esercito poderoso, ridotti a 
quarantamila uomini (e fra questi, sol ventimila di fanteria, e mille 
cinquecento a cavallo, in istato erano di servire) s'innoltrarono da Antiochia a 
Laodicea, senza incontrare ostacoli nel cammino, che tennero tra la costa 
marittima e il monte Libano. Abbondantemente li fornirono di vettovaglie i 
legni di commercio genovesi e pisani che, lungo il mare, li secondavano, oltre 
alle forti contribuzioni che ritrassero dagli Emiri di Tripoli, Tiro, Sidone, Acri 
e Cesarea, da' quali ottennero il passaggio e la promessa di uniformarsi al 
destino che avrebbe corso Gerusalemme. Da Cesarea si portarono fino in 
mezzo al paese, ove i cherci riconobbero le tracce della geografia sacra di 
Lidda, Ramla, Emaus, e Betlemme; ma non sì tosto scoperta ebbero la Santa 
Città, i Crociati, tutt'altra cura dimenticando, pensarono a chiedere la 
ricompensa delle loro fatichel494], 


A. D. 1099 


Dal numero e dalla difficoltà de' suoi memorabili assedj, Gerusalemme un 
qualche lustro ha ottenuto. Sol dopo lunghi e sanguinosi combattimenti, 
Babilonia e Roma trionfarono un giorno dell'ostinatezza del popolo, e degli 
ostacoli che opponea loro un terreno sì discosceso, da rendere inutile ogni 
altra fortificazione; e aggiungasi che le mura erano munite di torri, valide a 
difendere la più accessibil pianura!495], Però nel secolo delle Crociate, una 
parte di questi ostacoli non incontravasi. La rovina assoluta di quei baloardi, 
mal emendarono le nuove restaurazioni. Certamente, la dominazione de' 
Giudei, e del loro culto, era sbandita da Gerusalemme per sempre, ma la 


natura non cambia cogli uomini, e il sito di quella città, benchè spianati 
alquanto ne fossero gli ingressi, potea tuttavia dar lungo indugio agli sforzi di 
un assalitore. La esperienza di un assedio recente, e tre anni di possedimento, 
aveano fatti accorti i Saracini d'Egitto sui difetti di una Fortezza, che l'onore e 
la religione, vietavano ad essi di abbandonare, e sui modi più giovevoli ad 
assicurarsela. Aladino, o Istikar luogotenente del Califfo, comandante di 
Gerusalemme, adoperavasi a tenere in freno i Cristiani, che entro quelle mura 
abitavano, col minacciare distruzione ad essi e al Santo Sepolcro; il valore de' 
Musulmani eccitava colla speranza della ricompensa che in questo, e in un 
miglior Mondo, aspettavanli. Viene assicurato, che la guernigione era 
composta di quarantamila Turchi, o Arabi, e se fosse vero che il comandante 
potè armare inoltre più di ventimila abitanti, certamente l'esercito degli 
assediati avrebbe superato in numero quello degli assalitori!4961, Supposto 
ancora che i Latini fossero stati tanti, da potere circondare la città, che avea 
quattromila verghe (circa due miglia inglesi e mezzo) di circonferenza!497], a 
qual pro sarebbero essi discesi nella valle di Ben-Himmon, e verso il torrente 
di Cedron!4981? A qual pro guardare i precipizj di ostro e di levante, d'onde 
non aveano cosa da temere o sperare? Si attennero al partito di fare scopo 
principale d'assedio, le parti settentrionali e occidentali della città. Goffredo 
collocò il suo stendardo sulla prima eminenza del monte Calvario. Verso 
sinistra, e sino alla porta di S. Stefano, la linea degli assalitori prolungavano i 
due Roberti e Tancredi: nell'intervallo posto fra la rocca e il monte Sion, non 
più parte interna della città, il Conte Raimondo accampò. Nel quinto giorno i 
Franchi diedero assalto generale, mossi dalla fanatica speranza di rovesciare 
le mura, senza il ministerio di macchine, e di scalarle, privi di scale. L'impeto 
degli operati sforzi li fe' padroni del primo steccato, ma poi respinti vennero 
con perdita fino al loro campo. Il troppo frequente abuso de' pii stratagemmi 
avendo distrutta la possanza delle visioni e delle profezie, ognun si persuase 
che il valore, le fatiche e la perseveranza, erano le sole vie per conseguir la 
vittoria. L'assedio non durò più di quaranta giorni, ma furono quaranta giorni 
di stenti e di calamità. Per vero dire l'appetito vorace ed improvvido dei 
Latini, avrà avuta parte nelle lamentanze di penuria, così spesso rinnovellate; 
ma gli è anche certo che il suolo sassoso di Gerusalemme non somministra 
acqua, pressochè di sorta alcuna, e le tenui sorgenti e i rivi che vi sono, 
l'ardor della state avea disseccati: nè poteano a questo inconveniente rimediar 
gli assedianti con acquidotti o cisterne, vantaggio di cui godeano gli assediati. 


Que' dintorni mancavano parimente d'alberi per ripararsi dal Sole, o 
fabbricare capanne; i Crociati, nondimeno, scopersero in una caverna alcuni 
pezzi di legno di una considerabile dimensione. Venne inoltre tagliato presso 
a Sichem, un bosco che è la foresta incantata del Tasso!4991, Tancredi, 
continuo nel dar prove di coraggio e di abilità, giunse a far trasportare nel 
campo, i materiali opportuni; e artefici genovesi, trovatisi per ventura nel 
porto di Giaffa, costrussero le macchine per condurre a fine l'assedio. Il Duca 
di Lorena e il Conte di Tolosa, fecero innalzare a proprie spese, e ne' loro 
campi, due torri sulle ruote, che condotte furono, non ai luoghi i più 
accessibili delle fortificazioni, ma verso quelli che erano i più trascurati. Il 
fuoco degli assediati incenerì la torre di Raimondo; ma il collega di lui fu ad 
un tempo più vigilante e felice. Giunti i suoi arcieri a fare sgombri di nemici i 
baloardi, i Latini abbassarono il ponte levatoio, e in un venerdì, a tre ore 
pomeridiane, giorno e tempo della morte del Redentore, Goffredo Buglione, 
si mostrò vincitore sulle mura di Gerusalemme. Da ogni banda i Crociati cui 
si facea sprone il valore del duce, l'esempio di lui imitarono, e quattrocento 
sessant'anni dopo la conquista di Omar, i Cristiani tolsero al maomettano 
giogo la Santa Città. Patteggiato aveano gli assedianti, che nel saccheggio 
della città e delle ricchezze di privati, avrebbero rispettato il diritto di 
possesso del primo occupante; e le spoglie della grande Moschea, settanta 
lampade, e molta copia de' vasellami d'oro e d'argento, divenute compenso 
alle gloriose fatiche di Tancredi, diedero campo di segnalarsi alla generosità 
dell'eroe. I servi del Dio de' Cristiani, essendosi nel loro accecamento 
avvisati, che sanguinosi sagrifizj gli sarebbero accetti, il loro furore 
implacabile e dalla resistenza irritato, non perdonò a debolezza, di sesso e di 
età. Durata per tre giorni la strage!>001, l'infezione de' cadaveri un morbo 
epidemico generò. Dopo avere passati a fil di spada settantamila Musulmani, 
e arsì vivi nelle lor sinagoghe gli Ebrei, i Cristiani conservarono ancora un 
grande numero di prigionieri, che l'avarizia o la stanchezza di tanto macello, 
persuase loro di risparmiare. Fra questi feroci eroi della Croce, Tancredi fu il 
solo che desse a divedere alcun sentimento di compassione: benchè non 
possiamo negare qualche encomio alla interessata clemenza di Raimondo, 
che concedè una capitolazione e un salvocondotto, alla guernigion della 
rocca!l501], Così liberato finalmente il Santo Sepolcro, i vincitori, tinti ancora 
di sangue, a sciogliere il voto si prepararono. Con capo e piedi ignudi, col 
cuor contrito e in umil postura, ascesero il Calvario in mezzo alle antifone, 


intonate ad alta voce dal Clero; nè potendo staccare le labbra dalla pietra che 
avea coperto il Salvatore del Mondo, questo monumento della lor redenzione, 
di lagrime di gioia e di penitenza innondarono. Due filosofi hanno riguardato 
sotto aspetti diversi, questa stravagante mescolanza di passioni, le più feroci e 
le più tenere; l'un d'essi, facile e naturale la trova!5021, l'altro assurda e 
incredibile!5931, e ciò forse dipende dall'averla questo secondo, attribuita ai 
medesimi individui, nè distinti imomenti. La pietà del virtuoso Goffredo, 
destò quella de' suoi compagni, che purificando i corpi, le proprie anime 
ancora purificarono; ma duro fatica a credere, che quelli fra essi più feroci 
nell'ora del saccheggio e della strage, si mostrassero poi i più esemplari nella 
processione al Santo Sepolcro. 


A. D. 1099 


Otto giorni dopo questo memorabile avvenimento, cui andò innanzi la notizia 
della morte di Papa Urbano, i duci Latini procedettero all'elezione di un Re, 
che difendesse e governasse le conquiste della Palestina. Ugo il Grande e 
Stefano di Chartres, per la loro ritirata molto scapitarono di rinomanza, e vi 
volle in appresso una seconda Crociata, e la illustre morte alla quale 
soggiacquero, perchè la lor gloria riguadagnassero. Baldovino avea posta in 
Edessa, Boemondo in Antiochia la sua residenza; i due Roberti, il Duca di 
Normandia e il Conte di Fiandral504!, ad incerte pretensioni e a troni mal 
saldi, i loro Stati ereditarj dell'Occidente anteposero. Per sua ambizione e 
gelosia fu biasimato dai compagni Raimondo; per lo che l'esercito, con una 
scelta libera, giusta e necessaria acclamò Goffredo di Buglione, il primo e il 
più degno campione della Cristianità. L'eroe accettò un deposito, cui pericoli 
non minori della gloria si univano; ma in una città, ove il Salvatore dell'uman 
genere, era stato coronato di spine, ricusò il titolo e gli onori della monarchia; 
e fondatore di un regno, si contentò del modesto nome di difensore e barone 
del Santo Sepolcro. Il regno del medesimo che per mala ventura de' sudditi 
suoi, non durò oltre un anno!505], corse gravi pericoli, quindici giorni dopo 
fondato, per l'avvicinarsi del Visir o Sultano d'Egitto, che, non avendo potuto 
giugnere in tempo per impedire la caduta di Gerusalemme, affrettavasi 
coll'ansietà di trarne vendetta. Ma nella giornata di Ascalon (A. D. 1099), egli 
ebbe tal rotta, che fe' più salda la dominazione de' Latini nella Sorìa, e 
apportò nuovo lustro al valore de' duci Franchi, i quali, dopo questa azione 
campale, per lungo tempo dalla Palestina e dalle sante guerre si congedarono. 


Nella battaglia di Ascalon, poterono i Crociati gloriarsi parimente della 
sterminata sproporzione di numero, che fra le due parti combattenti 
osservavasi. Nè mi arresterò a noverare le migliaia di soldati, così di 
cavalleria come di fanteria, che formavano l'esercito de' Fatimiti; perchè, 
eccetto tremila Etiopi, o Negri armati di staffili di ferro, i Barbari meridionali, 
dopo il primo impeto, datisi alla fuga, dimostrarono quanto immensa 
differenza vi fosse, fra l'intrepido valore de' Turchi, e l'effeminata viltà de' 
nativi Egiziani. Dopo avere appesa dinanzi al Santo Sepolcro, la bandiera e la 
spada del Sultano, il nuovo Re (o almeno l'eroe ben meritevole di questo 
titolo), abbracciò per l'ultima volta i compagni delle sue fatiche, e il solo 
d'essi ch'ei potè serbarsi appresso per difendere la Palestina, fu il prode 
Tancredi con trecento uomini a cavallo, e duemila fanti. Ma si vide ben tosto 
assalito da quel solo nemico, contro il quale mancasse di coraggio, Goffredo. 
Morto per l'ultima peste di Antiochia Ademaro, uomo rilevantissimo nelle 
azioni e nei consigli, gli altri Ecclesiastici non serbarono della propria indole 
che l'avarizia e l'orgoglio, talchè per via di sediziosi clamori, avean fatto 
valere le lor pretensioni, affinchè prima d'un Re un vescovo si eleggesse. 
Avendo il Clero latino usurpate le rendite e la giurisdizione del Patriarca, le 
accuse di eresia e di scisma mosse a danno de' Greci, e degli abitanti della 
Sorìa, valsero ad escludere questi dal concorso!506]; per lo che, oppressi dal 
ferreo giogo de' loro liberatori, i Cristiani orientali la tolleranza de' Califfi 
arabi si augurarono. Damberto, Arcivescovo di Pisa, da lungo tempo iniziato 
ne' segreti della romana politica, avendo condotta in soccorso de' Crociati una 
flotta di suoi concittadini, fu nominato, senza trovare opposizione, Capo 
temporale e spirituale della Chiesal507], Cotesto nuovo Patriarca non tardò ad 
impadronirsi dello scettro, che era prezzo del sangue e delle fatiche de' 
pellegrini guerrieri; e Goffredo, e Boemondo, si sommisero a ricevere dalle 
mani di costui l'investitura dei loro possedimenti. Questo omaggio ancora 
sembrò poco a Damberto, che la proprietà immediata di Giaffa e di 
Gerusalemme voleva per sè. Invece di opporre all'ingiusta pretensione un 
franco e assoluto rifiuto, il guerriero negoziò col Sacerdote; la Chiesa ottenne 
una quarta parte delle due città, il modesto Prelato, riserbò a sè il diritto 
contingibile sul rimanente, ogni qual volta o Goffredo morisse privo di figli, 
o la conquista del Cairo o di Damasco un nuovo regno gli assicurasse. 


Che se il Pisano non usavagli almeno la condiscendenza di lasciargli questo 


precario usufrutto, il conquistatore vedeasi spogliato quasi per intero del 
nascente suo regno, che Gerusalemme e Giaffa, e una ventina di piccole città 
e villaggi di que' dintorni sol racchiudea!5081, Si arroge che, in uno spazio sì 
poco esteso, i Maomettani possedevano diverse inespugnabili Fortezze; onde 
e agricoltori, e mercadanti, e pellegrini vedeansi continuamente ad ostilità 
avventurati. Gli sforzi di Goffredo, de' due Baldovini, che succedettero al 
trono, maggior tranquillità procacciarono appresso ai Latini; gli Stati de' quali 
finalmente, mercè molte fatiche e pugne, trovaronsi adeguati, in estensione 
però, non nel numero degli abitanti, agli antichi regni d'Israele e di 
Giuda!5091, Dopo che le città marittime di Laodicea, Tripoli, Tiro e 
Ascalon!510] a suggezione furon ridotte, e molto in ciò operarono le flotte di 
Venezia, di Pisa, di Genova, e pur di Fiandra e di Norvegial511], i pellegrini 
di Occidente da Scanderoon sino alle frontiere dell'Egitto tutta quella costa 
marittima possedettero. Il principe di Antiochia non volle riconoscere la 
supremazia del re di Gerusalemme, ma vassalli a questo si protestarono i 
conti di Edessa e di Tripoli. Così esteso avendo i Latini il loro regno oltre 
l'Eufrate, i Musulmani, delle conquiste fatte in Sorìal5!21, non conservarono 
che le sole quattro città; Hems, Hamah, Aleppo e Damasco. Le leggi, la 
lingua, i costumi e i titoli della nazione francese e della Chiesa latina vennero 
in queste colonie di oltremare adottati. Giusta le norme della giurisprudenza 
feudale, i principali Stati e le baronie a questi soggette, passavano agli eredi, 
così in linea maschile come femminina!5131; ma il lusso e il clima dell'Asia la 
discendenza mescolata e tralignata de' primi conquistatori distrussero!514]; e 
l'arrivo di nuovi Crociati dall'Europa era un avvenimento incerto, sul quale 
non potea farsi conto. Il numero de' vassalli obbligati al militare servigio a 
seicentosessantasei cavalieri ascendeal515], che poteano sperare un soccorso 
d'altri dugento capitanati dal conte di Tripoli. Ciascun cavaliere marciava 
armato alla pugna, e quattro scudieri, o arcieri a cavallo il seguivano!516]; le 
chiese e le città somministravano cinquemila settantacinque sergenti, 
probabilmente soldati di fanteria; laonde, calcolata ogni cosa, le forze regolari 
di questo reame non oltrepassavano di numero gli undicimila uomini, 
meschina difesa contra le innumerevoli truppe di Turchi e di Saracini!5!7], 
Ma d'altra sicurezza la città di Gerusalemme godea, e fondavasi su i 
Cavalieril518] dell'Ospitale di S. Giovanni, e del Tempio di Salomone!519]; 
stravagante collegamento delle vite, monastica e militare, che, suggerito, non 
v'ha dubbio, dal fanatismo, la politica dovette approvare. Il fiore della Nobiltà 


europea aspirava a portar la Croce e a profferire i voti di questi ragguardevoli 
Ordini, che quanto a disciplina e valore in veruna occasione non si 
dismentirono. La donazione di ventottomila Signorie, di cui si videro ben 
tosto arricchiti!5201, diede ad essi abilità di mantenere truppe regolari di 
cavalleria e fanteria che difendessero la Palestina. Ma presto fra l'armi 
l'austerità monastica si dileguò; e per avarizia, orgoglio, corruttela di costumi, 
questi frati guerrieri tutto il Mondo cattolico scandalezzarono, armando 
pretensioni di immunità e giurisdizione: turbato venne per essi il buon 
accordo della Chiesa e dello Stato, e le loro gare mosse da scambievole 
gelosia, minacciavano ad ogn'istante la pubblica tranquillità. Pure sino 
allorquando più forti erano le costoro sregolatezze, i Cavalieri ospitalieri e 
templarj serbarono il lor carattere di fanatismo e d'intrepidezza; trascurando 
di vivere sotto le leggi di Gesù Cristo, pronti in ciascun'ora mostravansi a 
morire in difesa delle sue bandiere; e fu questa Instituzione, che dal Santo 
Sepolcro all'isola di Malta trasportò quello spirito di cavalleria da cui le 
Crociate ebbero origine, e che le Crociate mantennerol521], 


A. D. 1369 


Lo spirito di libertà che in mezzo alle istituzioni feudali trapela, parlava con 
tutta la sua forza ai campioni volontarj della Croce, che fra tanti Capi, 
elessero per comandar loro il più degno: onde un modello di politica libertà si 
stanziò fra gli schiavi dell'Asia, incapaci di apprezzarlo, o di seguirne 
l'esempio. Le leggi di questo reame francese dalle sorgenti le più pure della 
giustizia e della eguaglianza derivano. La prima, e più indispensabile 
condizione delle medesime, è il consenso di coloro dai quali obbedienza 
pretendono, e per la cui felicità sono fatte. Non appena Goffredo di Buglione 
ebbe accettata la suprema carica del Governo, si mostrò e pubblicamente, e 
privatamente sollecito di consultare quelli fra i pellegrini, che delle leggi e 
delle costumanze d'Europa meglio erano istrutti. Col soccorso di tali nozioni, 
e munito de' consigli e dell'approvazione del Patriarca e de' Baroni, del Clero 
e del Popolo, Goffredo compose le Assise di Gerusalemme!522], prezioso 
monumento di feudale giurisprudenza. Questo nuovo codice contrassegnato 
dal sigillo del Re, del Patriarca, e del Visconte di Gerusalemme, venne 
deposto nel Santo Sepolcro, perfezionato a mano a mano, e rispettosamente 
consultato, ogni qualvolta nasceano casi dubbiosi ne' tribunali della Palestina. 
Comunque i Franchi di Palestina, allorchè perdettero la città, ed il Regno, 


tutto perdessero!5231; una gelosa tradizione serbò i fragmenti della Legge 
Scrittal524], e una incerta pratica di quegli Statuti fino alla metà del secolo 
decimoterzo. Giovanni d'Ibelin, Conte di Giaffa, uno de' principali feudatarj, 
scrisse di bel nuovo il Codicel525], e nell'anno 1369, ebbe terminato di 
rivederlo ad uso del reame latino di Ciprol5261, 


Due tribunali d'impari dignità, instituiti da Goffredo di Buglione dopo la 
conquista di Gerusalemme, manteneano la giustizia e la libertà della 
Costituzione. Il Re presedeva in persona la Corte suprema o Consiglio de' 
Baroni, i quattro primarj de' quali erano: il Principe di Galilea, il Signore di 
Sidone e di Cesarea, i Conti di Giaffa e di Tripoli, e a questi s'aggiugnea forse 
il Contestabile o il Maresciallo!527], tutti pari e giudici gli uni degli altri. I 
Nobili che ricevevano immediatemente l'investitura delle proprie terre dalla 
Corona, aveano potere ed obbligo di sedersi alla Corte del Re, e di 
giurisdizione, simile alla regia, usavano nell'assemblea dei feudatarj che ad 
essi erano subordinati. La dependenza del vassallo verso il suo signore, per 
volontaria ed onorevole aveasi: l'uno dovea rispetto al suo protettore: l'altro 
protezione al suo inferiore, e mutuamente impegnavano la lor fede, talchè, da 
entrambi i lati, l'obbligazione potea rimanere sospesa per incuria, per 
oltraggio annullata. Il clero erasi arrogata la giurisdizione su i matrimonj ed i 
testamenti, siccome cosa che alla Religion pertenea; ma la Corte suprema 
giudicava ella sola tutti gli affari civili e criminali de' Nobili, i diritti di 
successione, le trasmissioni de' Feudi. Ciascun individuo di essa era giudice e 
custode del diritto pubblico, e avea l'obbligo di servire, colla voce e colla 
spada, il suo supremo signore; ma ogni qualvolta un ingiusto feudatario 
attentava alla libertà, o alle proprietà del vassallo, i pari di questo doveano 
sostenerne colle rimostranze e coll'armi i diritti; e divulgando 
coraggiosamente l'innocenza dell'oppresso e le ingiurie che aveva sofferte, 
chiedeano gli fossero restituiti i beni e la libertà; in caso di negata giustizia, il 
servigio lor ricusavano, liberavano dal carcere il proprio fratello; infine, per 
difenderlo, adoperavano tutte le vie di forza, che però in diretto modo non 
offendessero la persona del signore immediato, sempre sacro ai 
medesimi!5281, Gli avvocati della Corte pompeggiavano di destrezza e 
facondia nelle aringhe, o comparissero siccome attori, o si difendessero; ma 
l'uso del duello giudiziario, il più delle volte, veniva in luogo di argomenti e 
di prove. In molte occasioni le Assise di Gerusalemme ammetteano questa 


barbara costumanza, che sol lentamente le leggi e le nuove consuetudini 
dell'Europa hanno abolita. 


Al combattimento giudiziario si facea luogo in tutte quelle cause criminali, 
ove della perdita della vita, di un membro, o dell'onore decider doveasi, e in 
tutte quelle pretensioni civili allor quando la cosa contrastata pareggiava, o 
oltrepassava il valore di un marco d'argento. Sembra che nelle cause criminali 
l'inchiesta del combattimento appartenesse all'accusatore; il quale, tranne le 
accuse per delitti di Stato, vendicava egli stesso o l'ingiuria personale di cui 
querelavasi, o la morte della persona da esso rappresentata. Però in tutte 
quelle accuse che prova ammettevano, gli era d'uopo offerire testimonj di 
fatto. Nelle cause civili non si concedea il combattimento, come, prova che 
giustificasse i diritti di chi il richiedeva, ammenochè prima non desse 
testimonj, i quali avessero conoscenza del fatto, o affermassero averla. Allora 
il combattimento diveniva privilegio del difensore, che accusava i testimoni 
di spergiuro profferito a suo danno, e trovavasi quindi nella stessa circostanza 
di chi chiedea per cause criminali la pugna. In tal circostanza, il 
combattimento non provava nè per l'affermativa, nè per la negativa come il 
Montesquieu lo ha supposto!5291, Ma il diritto di presentarlo fondavasi sulla 
facoltà di ottenere coll'armi il risarcimento di un affronto; tal che la pugna 
giudiziaria non riconosceva origine diversa da quella per cui oggidì accadono 
i nostri duelli. Il campione non concedeasi che alle donne, e agli uomini privi 
di qualche membro, o l'età de' quali oltrepassasse i sessant'anni. La sconfitta 
decidea della morte o dell'accusato, o dell'accusatore, ovvero del campione, o 
testimonio che questo erasi assunto. Nelle cause civili però chi chiedeva il 
duello, rimanendo vinto, non veniva punito che coll'infamia e colla perdita 
della causa; bensì il suo campione, o testimonio, ad obbrobriosa morte 
andava soggetto. In molti casi, il diritto di permettere, o proibire la pugna 
riserbavasi ai giudici; ma in due circostanze diveniva conseguenza inevitabile 
della disfida. Erano queste, se un fedele vassallo avesse data mentita a un de' 
suoi pari sopra qualche ingiusta pretensione da questo armatasi sopra una 
parte de' dominj del comune Signore; o se un litigante, mal contento della 
sentenza ardiva tacciare l'onore e l'equità de' giudici della Corte. Gli era lecito 
il farlo, ma sotto la clausola severa, quanto pericolosa, di battersi nel 
medesimo giorno con tutti i Membri del tribunale, e sin con quelli che trovati 
eransi assenti all'atto della condanna, bastando che ei fosse vinto da un solo 


per soggiacere alla morte, e alla infamia. Ella è cosa probabile assai che 
niuno sì avvisasse di tentare un tale esperimento, ove niuna speranza vedeasi 
di vittoria. Il Conte di Giaffa merita encomj per l'accortezza, con cui nelle 
Assise di Gerusalemme, anzichè cercare di agevolarli, s'adoperò a tor di 
mezzo i combattimenti giudiziarj. Ei li riguardava piuttosto fondati sui 
principj dell'onore che su quelli della superstizionel930], 


L'instituzione de' Corpi civili e delle Comunità municipali, fu una delle 
precipue cagioni per cui i plebei alla feudale tirannide si sottrassero; e se la 
fondazione di tali corporazioni nella Palestina ha per epoca la prima Crociata, 
possono riguardarsi come le più antiche del Mondo latino. Grande era il 
numero degli uomini postisi in pellegrinaggio a solo fine di procacciarsi sotto 
le bandiere della Croce un rifugio contra gli immediati loro signori; la politica 
indusse i principi Francesi, come espediente di impedire tal migrazione, ad 
assicurar loro i diritti e i privilegi de' liberi cittadini. L'Assisa di Gerusalemme 
ne dà in aperti termini a divedere, come Goffredo, dopo avere instituita pei 
Cavalieri e Baroni, una Corte di Pari, alla quale egli medesimo presedeva, 
creasse un secondo tribunale, ove il Visconte dello stesso Goffredo ne teneva 
le veci. Su di tutta la cittadinanza del regno la giurisdizione di cotesta Corte 
estendeasi: ed era composta di un numero di cittadini, scelti fra i più 
ragguardevoli ed assennati, i quali si obbligavano con giuramento a giudicare 
secondo le leggi tutti gli affari che si riferivano alle azioni, o alle sostanze de' 
loro eguali!531), I re, e i loro grandi vassalli fermandosi a mano a mano di 
residenza nei luoghi nuovamente conquistati seguirono l'esempio di 
Gerusalemme, onde prima della perdita di Terra Santa, più di trenta delle 
ridette corporazioni vi si trovarono. Le cure del Governo si estesero sopra 
un'altra classe di sudditi, i Cristiani della Sorìa, o orientalil532] che sotto la 
tirannide del Clero gemeano. Avendo questi domandato di essere giudicati 
giusta le loro leggi nazionali, Goffredo ben accolse l'istanza; e a favor d'essi, 
venne instituita una terza Corte, la cui giurisdizione agli scambievoli affari di 
questi ricorrenti si limitava. Doveano i giudici scelti a tal uopo, essere nati in 
Sorìa, parlarne la lingua, e professarne la religione. Ma il Visconte della città 
vi adempia talvolta gli ufizj di presidente (Rais in lingua araba). Le Assise di 
Gerusalemme si presero ancora qualche pensiero degli uomini posti ad una 
incommensurabile distanza dai Nobili, degli stranieri, de' villici, e degli 
schiavi o di gleba, o fatti in guerra, che indistintamente venivano riguardati 


siccome altrettante proprietà. La cura di sollevare, o proteggere questi 
infelici, quasi men degna di un legislatore venia reputata; però nel 
menzionato codice si tratta dei modi di assicurare il ritorno de' fuggiaschi, 
senza pronunziar contr'essi pene afflittive. Coloro che gli aveano perduti, 
potevano fare istanza per riaverli, come se stati fossero cani o falconi. Di 
fatto il valore d'uno schiavo e d'un falcone era il medesimo: ma si chiedeano 
tre schiavi, o dodici buoi per compensare un cavallo di battaglia: e nel suolo 
della cavalleria, il prezzo di questo animale, tanto agli altri due superiore 
venne valutato trecento piastre d'oro!533], 


CAPITOLO LIX. 


Impero greco salvato. Numero, passaggio de' Crociati, e 
avvenimenti della seconda e della terza Crociata. S. 
Bernardo. Regno di Saladino nell'Egitto e nella Sorìa. 
Conquista Gerusalemme. Crociata marittima. Riccardo I, re 
d'Inghilterra. Papa Innocenzo III. Quarta e quinta Crociata. 
Federico II Imperatore. Luigi IX di Francia, e due ultime 
Crociate. I Franchi o Latini scacciati dai Mamalucchi. 


A. D. 1097-1118 


Se fosse lecito per un istante dimenticare la gravità della Storia, l'Imperatore 
Alessiol534] potrebbe essere paragonato a quella fiera chiamata Jackal, che 
per nudrirsi di quanto avanza al pasto del leone, accompagna questo animale 
alla caccia. Sieno pure stati rilevanti i timori concetti dal ridetto principe, 
grande l'impaccio in cui trovossi al passaggio delle prime Crociate, i vantaggi 
venutigli in appresso dalle imprese de' Franchi largamente nel compensarono. 
Già assicurato, per accortezza e vigilanza, il possedimento di Nicea, prima 
conquista de' Crociati, dalla qual Fortezza a proprio talento minacciava i 
Turchi, li costrinse così a sgomberare i dintorni di Costantinopoli. Intanto che 
i pellegrini guerrieri, trascinati da cieco valore, penetravano nel cuor 
dell'Asia, l'astuto Imperator de' Greci colse maestrevolmente l'istante in cui 
gli Emiri della costa marittima erano stati richiamati sotto lo stendardo del 
Sultano, per discacciare i Turchi dalle Isole di Rodi e di Chio, e restituire le 
città di Efeso, Smirne, Sardi, Filadelfia e Laodicea al Governo dell'Impero 
esteso per opera di lui dall'Ellesponto alle rive del Meandro e alle dirupate 
coste della Panfilia. Tornate le chiese all'antico loro splendore, rifabbricate e 
affortificate le città, questo deserto paese videsi di bel nuovo popolato da 
colonie di Cristiani, che di buon grado s'indussero ad abbandonare il 


soggiorno di una frontiera, che a costo di tanti pericoli custodivano. Tutte 
queste paterne sollecitudini alle quali avea volto l'animo Alessio, possono in 
qualche modo scusarlo ai nostri occhi, se la cura della liberazione del Santo 
Sepolcro pose da un lato; ma i Latini lo accusarono di diffalta e perfidia. Se 
per una parte, questi gli aveano fatto giuramento di obbedienza e fedeltà, egli 
erasi per l'altra obbligato a secondare la loro impresa o colla persona, 0 
almeno co' suoi denari e colle sue truppe. Col ritirarsi vergognosamente ogni 
vincolo de' Crociati disciolse, e le loro spade, fin lì state ad essi strumento di 
vittorie, titolo e mallevadori della giusta loro independenza divennero. A 
quanto apparisce, non rinnovellò Alessio le sue antiche pretensioni sul regno 
di Gerusalemme!535]; ma le frontiere della Cilicia e della Sorìa erano più 
recenti acquisti e meglio alle truppe greche accessibili. Annichilato, o 
disperso trovavasi il grande esercito de' Crociati. Boemondo sorpreso e fatto 
prigioniero avea lasciati gli Stati di Antiochia privi di un Capo che li 
governasse; costretto questo Principe a contrarre un rilevante debito per 
liberarsi di schiavitù; i Normanni non assai numerosi per rispingere i continui 
assalti de' Greci e de' Turchi. Pervenuto a tale estremità, Boemondo si 
appigliò al coraggioso partito di confidare la difesa di Antiochia al proprio 
congiunto, il fedele Tancredi, di armare contra l'Impero di Bisanzo tutte le 
forze dell'Occidente, in somma di mandar a termine quel disegno che additato 
aveangli le lezioni, e l'esempio del genitore Guiscardo. Imbarcatosi 
segretamente, attraversò il mare da' suoi nemici occupato, e se vogliam 
credere alla novelletta della principessa Anna, una bara entro cui si collocò, 
agli occhi di tutti lo nascondeva!5361, Accolto in Francia fra le acclamazioni e 
i pubblici applausi, lo stesso Re diedegli la propria figlia in isposa. Glorioso 
funne il ritorno nell'Asia, perchè i guerrieri i più rinomati del secolo 
condiscesero a far parte della spedizione sotto di lui. Ripassò il mare 
Adriatico, condottiero di cinquemila uomini a cavallo e di quarantamila fanti 
d'ogni banda dell'Europa raccolti!537I, Ma la salda resistenza che la Fortezza 
di Durazzo opponea, la prudenza di Alessio, la carestia che già faceva 
sentirsi, e la vicinanza del verno, deluse avendo le speranze ambiziose del 
Capitano, i confederati ne abbandonarono vituperosamente gli stendardi. Un 
Trattato di pace!l®381, diè tregua al terrore de' Greci, che ben presto la morte 
dello stesso Boemondo liberò per sempre da un avversario, cui non opponea 
freno alcun giuramento, niun pericolo atterriva, niun prospero successo 
saziava. I figli di questo nel principato d'Antiochia gli succedettero; ma, 


determinati con ogni circospezione i confini, stipulata con tutta chiarezza la 
natura del vassallaggio da prestarsi da essi, le città di Tarso e di Malmistra 
tornarono in potere dell'Imperator di Bisanzo, divenuto padrone di tutta la 
circonferenza della costa di Natolia, da Trebisonda sino ai confini della Sorìa. 
La discendenza di Selgiuk stanziatasi nel regno di Rum!539], d'ogni lato dal 
mare e dagli altri Musulmani rimase disgiunta. Le vittorie de' Franchi, e 
persino le loro sconfitte crollato aveano il poter de' Sultani, ritiratisi dopo la 
perdita di Nicea in Cogni, o Iconium, picciola città situata nell'intorno del 
paese e distante più di trecento miglia da Costantinopoli!5401, Invece di 
tremare per la propria capitale, i Principi Comneni faceano guerra offensiva 
ai Turchi, e dovettero soltanto alla prima Crociata, se la caduta del vacillante 
loro Impero fu differita. 


A.D. 1101 


Nel dodicesimo secolo, tre grandi migrazioni accaddero nell'Occidente, intese 
a trasferirsi per terra alla liberazione della Palestina, perchè l'esempio e i 
buoni successi della prima Crociata, eccitarono l'ardore dei Pellegrini e de' 
soldati lombardi, franchi e alemanni!54!], Quarant'otto anni dopo la 
liberazione del Santo Sepolcro (A. D. 1147), l'Imperatore Corrado III, e Luigi 
VII Re di Francia, impresero la seconda Crociata, a fine di soccorrere il 
vacillante Impero (A. D. 1189) de' Latini della Palestinal5421, Una gran parte 
dei guerrieri della terza Crociata, era condotta dall'Imperatore Federico 
Barbarossa![5431, che non meno dei Re di Francia e d'Inghilterra, scosso erasi 
alla notizia della perdita di Gerusalemme, perdita che tutti i Cristiani feriva. 
Le tre spedizioni, e nel numero de' Crociati, e nelle lor traversate per mezzo 
al greco Impero, e nelle circostanze e negli avvenimenti de' loro scontri co' 
Turchi, si rassomigliano. Un compendioso paralello eviterà le repliche di un 
monotono e molesto racconto. Comunque l'immaginazione possa trovarsi 
allettata dall'idea di una Storia seguìta delle Crociate, questa però non offre 
continuamente, se non se le stesse cagioni e gli stessi effetti; e i moltiplici 
sforzi adoperati, ora a difendere, ora a conquistar Terra Santa, ad altrettante 
copie imperfette di un medesimo originale, molto avvicinansi. 


I. Le numerose bande che seguirono sì da vicino le orme de' Pellegrini erano 
condotte da Capi eguali per grado a Goffredo e ai compagni del medesimo, 
benchè ad essi inferiori di fama e di merito. A capo delle lor bandiere 
vedevansi i Duchi di Borgogna, di Baviera e d'Aquitania; il primo, 


discendente da Ugo Capeto; ceppo della casa di Brunswik, il secondo. 
L'Arcivescovo di Milano, Principe temporale, si trasportò seco le ricchezze 
del suo palagio e della sua Chiesa, delle quali infine profittarono i Turchi; gli 
antichi Crociati, Ugo il Grande e Stefano di Chartres, tornarono in Asia per 
compire il voto che non aveano per anco soddisfatto. L'immensa moltitudine 
che disordinatamente seguivali, si avanzava in due bande, la prima composta 
di dugento sessantamila Pellegrini, la seconda di circa sessantamila uomini a 
cavallo e centomila fanti!544], Gli eserciti della seconda Crociata, avrebbero 
potuto aspirare alla intiera conquista dell'Asia; poichè e la Nobiltà della 
Francia e dell'Alemagna, vedeasi animata dalla presenza dei suoi Sovrani, e il 
merito di Corrado e di Luigi contribuiva, non meno del loro grado, a rendere 
luminosa una tale spedizione, e ad infondere nelle soldatesche, una disciplina 
che da' Duci subordinati avrebbe potuto difficilmente aspettarsi. L'Imperatore 
e il Re di Francia, conduceano ciascuno, un corpo di cavalleria formidabile, 
composto di settantamila uomini, oltre all'ordinario corteggio di questi 
Sovrani[545]; laonde senza tener conto delle truppe leggiere, de' contadini, 
delle donne, de' fanciulli, de' preti e de' monaci, la totale somma de' Pellegrini 
a quattrocentomila persone ascendea. Un movimento universale vedeasi 
nell'Occidente, dagli Stati di Roma alla Brettagna. I Re di Boemia e di 
Polonia agli ordini di Corrado ubbidirono; dalla testimonianza unanime de' 
Greci e de' Latini, veniamo assicurati che i messi dell'Imperatore di Bisanzo, 
dopo aver numerati al passaggio di un fiume, o di una gola, novecentomila 
uomini, si trovarono inabili a proseguir questo calcolo!5461, Nella terza 
Crociata, l'esercito di Federico Barbarossa apparve men numeroso, perchè 
gl'Inglesi, e i Francesi preferirono la navigazione del Mediterraneo. Di 
quindicimila cavalieri e d'altrettanti scudieri, andava composto il fiore 
dell'alemanna cavalleria; onde l'Imperatore, sulle ungaresi pianure, passò in 
rassegna sessantamila uomini a cavallo e centomila fanti, nè noi dopo quanto 
abbiamo udito raccontarci nelle prime Crociate, ci stupiremo che la credulità 
abbia fatto ascendere a seicentomila Pellegrini, il numero dei partecipanti a 
tale ultima migrazione!547], Questi stravaganti calcoli non mostrano che la 
maraviglia de' contemporanei: ma la loro maraviglia medesima fa prova 
evidente d'immenso numero, comunque a definirlo non basti. Poteano i Greci 
millantare la loro superiorità nell'arte e negli stratagemmi della guerra; ma 
non però si stavano dal celebrare il poderoso valore della cavalleria francese, 
e della infanteria degli Alemanni![548]; stranieri che troviamo dipinti come 


uomini di ferro, di gigantesca statura, che lanciavano fiamme dagli occhi e 
versavano sangue a maniera d'acqua. Corrado avea inoltre al suo seguito, una 
truppa di donne armate ad usanza di cavalieri. Gli stivali e gli speroni dorati, 
della condottiera di queste amazzoni, le meritarono il soprannome della 
Donna dai piedi d'oro. 


II. Il numero e l'indole de' Crociati erano agli ammolliti Greci un soggetto di 
terrore; e quanto è soggetto di terrore agli uomini, della loro avversione il 
divien facilmente. Ma lo spavento inspirato dalla potenza dei Turchi per 
qualche tempo questo mal umore assopì: e ad onta delle invettive dai Latini 
scagliate contro di Alessio, crediamo potere accertare che questo Imperatore 
ne dissimulò gli insulti, finse non accorgersi delle ostilità, regolò l'imprudente 
loro imperizia, aperse al coraggio de' medesimi la strada del pellegrinaggio e 
della conquista. Ma appena scacciati da Nicea e dalle marittime coste i 
sultani, allorchè la vicinanza di questi, ritiratisi in Cogni, non atterriva omai i 
principi di Bisanzo, i Greci si abbandonarono con minore riguardo 
all'indignazione prodotta in essi dal frequente e libero passaggio de' Barbari 
occidentali, che minacciavano la sicurezza dell'Impero e ne insultavano la 
maestà. Regnarono Manuele Comneno e Isacco l'Angelo ai tempi della 
seconda e terza Crociata. Il primo di questi sovrani a passioni, sempre 
impetuose, i sentimenti d'un cuor malevolo, spesse volte congiunse. Il 
secondo, esempio di codardia e di perfidia, avea così immeritamente come 
spietatamente punito il tiranno, in luogo del quale erasi posto. Eravi forse un 
segreto e tacito patto, fra i dominatori di Costantinopoli e il popolo, di 
distruggere o certamente sconfortare i pellegrini con ogni genere d'ingiurie ed 
angherie; e questi, per vero, col mancar di prudenza e di disciplina tutti i 
momenti, ne somministravano pretesti e occasioni. I Monarchi dell'Occidente 
aveano stipulato, che le loro soldatesche avrebbero trovato negli Stati del 
greco Imperator e libero passaggio, e vettovaglie, convenevolmente 
pagandoli; giuramenti e ostaggi aveano da entrambe le parti guarentiti simili 
patti, e il più povero tra i soldati di Federico, portava con seco tre marchi 
d'argento statigli per le spese del cammino assegnati. Ma la ingiustizia e la 
perfidia violarono ogni convenzione, e i ripetuti torti di cui ebbero a 
querelarsi i Latini, vengono attestati da uno storico greco che all'onore de' 
suoi compatrioti antepose la verità!5491, Anzichè ricevere amichevolmente i 
Crociati, le città greche dell'Europa e dell'Asia chiudevano ad essi le porte, e 


sol dall'alto delle mura calavano ai medesimi canestri di vettovaglie, sempre 
al bisogno inferiori. Quand'anche l'esperienza del passato e il timore 
dell'avvenire, avessero potuto scusare questa timida ritrosia per parte dei 
Greci, come difendeano l'inumanità di mescolare nel pane somministrato ai 
Latini e calcina, e droghe mortifere? E se pur fosse lecito assolvere Manuele 
dal sospetto di aver partecipato colla sua tolleranza a pratiche sì 
abbominevoli, come lavarlo dalla taccia di aver fatta battere moneta di falsa 
lega per valersene a trafficare coi Pellegrini? Questi ad ogni passo venivano 
arrestati o indiritti sulla cattiva strada. Mandavansi segreti ordini a' 
governatori perchè affortificassero i passi, i ponti atterrassero. I soldati latini 
che restavano addietro, venivano spogliati o trucidati barbaramente. Se si 
addentravano nelle boscaglie, dardi, da invisibili mani lanciati, trapassavano i 
cavalli ed i cavalieri; trovavansi abbruciati ne' loro letti gli infermi, e lungo le 
strade, i Greci appiccavano i cadaveri degli uomini scannati da essi. Tal 
genere d'ingiurie accese lo sdegno de' campioni della Croce, che di pazienza 
evangelica non eran forniti; laonde i Principi greci per evitare le conseguenze 
di una nimistà che eglino stessi avevano provocata, senza trovarsi in forze per 
poterla rintuzzare, la partenza e l'imbarco di questi ospiti formidabili 
sollecitarono. Giunto presso alla frontiera de' Turchi, Barbarossa perdonò alla 
colpevole Filadelfia!5501, e largo di compensi ai servigi che la città di 
Laodicea gli aveva prestati, deplorò la fatale necessità che lo costrinse a 
versare il sangue di alcuni Cristiani. Ne' parlamenti avutisi dai Principi greci 
co' sovrani della Francia e dell'Allemagna, quelli si trovarono esposti a 
frequenti mortificazioni, e benchè, la prima volta che Luigi comparve dinanzi 
a Manuele, non gli fosse stato assegnato che un basso sgabello in vicinanza 
del trono!551]; appena il re francese ebbe condotto il suo esercito di là dal 
Bosforo, ricusò venire ad un secondo colloquio a meno che il suo fratello, 
l'Imperatore, non acconsentisse ad usar seco lui come con un sovrano eguale 
ad esso, e per mare, e sul continente. Maggiori difficoltà ancor si trovarono 
nel regolare il cerimoniale tra i Greci principi e gl'Imperatori Corrado e 
Federico. Pretendeano questi esser eglino, come Imperatori di Roma, i veri 
successori di Costantino!5521, e la purezza de' lor diritti e della lor dignità 
sostenevano alteramente. Il primo di questi rappresentanti di Carlomagno, 
non volle starsi a petto di Manuele che a cavallo, in mezzo ad una pianura; il 
secondo, coll'attraversare l'Ellesponto anzi che il Bosforo, si sottrasse dal 
passare per Costantinopoli, e dal vederne il Sovrano. Ad uno di questi 


Monarchi alemanni, pur coronati imperatori a Roma, il Principe greco nelle 
lettere che scrivea, non si degnava dare altro titolo fuor quello di Rex, o 
principe degli Alemanni; e il debole, quanto vanaglorioso, Isacco l'Angelo 
ostentava d'ignorare il nome del più grand'uomo e del maggiore sovrano del 
suo secolo. Intantochè gl'Imperatori greci riguardavano con abborrimento i 
Crociati, e siccome ministri ad essi di angosce, manteneano co' Saracini e co' 
Turchi segreta corrispondenza. Di fatto, Isacco l'Angelo che aveva in 
Costantinopoli fondata una moschea, ove potesse pubblicamente praticarsi il 
culto musulmano, doleasi perchè l'amicizia da lui dimostrata al gran 
Saladino, coi Franchi in mal accordo il poneval553], 


IIT. Le numerose catene di Pellegrini che passarono il Reno dopo la prima 
Crociata, rimasero distrutte sulle piazze della Natolia dalla peste, dalla fame e 
dall'armi de' Turchi; i soli Capi, accompagnati da poco seguito di cavalleria si 
sottrassero, e la miseranda loro peregrinazione compirono. Può giudicarsi del 
senno di costoro, dal divisamento che di sottomettere strada facendo la Persia 
e il Khorasan avevano concepito, e della loro umanità, dalle carnificine degli 
abitanti di una città cristiana, che colle palme e colle croci in mano venivano 
ad incontrarli. La spedizione di Corrado e di Luigi fu meno imprudente e 
crudele, ma più della precedente Crociata partorì disastro e rovina alla 
Cristianità; e Manuele viene accusato fino da' proprj sudditi di avere traditi i 
Principi latini, e col far consapevole di tutti gli atti loro il Sultano, e col 
munirli di scorte infedeli. Mentre i Crociati avrebbero dovuto in uno stesso 
tempo assalire da due diverse bande il Sultano, l'emulazione affrettò la 
partenza degli Alemanni, il sospetto quella de' Francesi tardò. Per lo che, 
Luigi avea terminato di passare il Bosforo colle sue truppe, allor quando si 
scontrò in Corrado che riconducea gli avanzi di un esercito, del quale avea 
perduta la maggior parte sulle rive del Meandro, dopo un'azione gloriosa sì, 
ma sfortunata. Allora, tanto più sollecito fu a ritirarsi l'alemanno Imperatore, 
che pugnealo il confronto tra il proprio sfregio e la pompa presente del suo 
rivale. Ridotto, per la diffalta de' suoi vassalli independenti, alle truppe de' 
suoi Stati ereditar), dovette chiedere ad imprestito alcuni vascelli dai Greci 
onde compiere per mare il voto fatto di peregrinare alla Palestina. Nè alle 
lezioni dell'esperienza, nè alla natura di una simile guerra, ponendo mente il 
re di Francia, s'innoltrò nel paese stesso, ove Corrado ebbe disastro; nè di 
questo ebbe miglior fortuna. L'antiguardo che portava la regal bandiera e 


l'oriflamma di S. Dionigi!5541] raddoppiò imprudentemente il cammino; onde 
il retroguardo, in mezzo al quale il sovrano trovavasi, fu costretto ad 
accampare di notte tempo, senza avere potuto raggiugnere la parte di esercito 
marciata avanti. Venne circondato e forzato il campo da una moltitudine di 
Turchi, i quali nell'arte della guerra più abili che non fossero i Cristiani del 
dodicesimo secolo, col favor delle tenebre, e della confusione degli 
accampati, questi fugarono o uccisero, del campo s'impadronirono. In mezzo 
a quel sogquadro de' suoi, Luigi salì sopra un albero; e fatto salvo dal proprio 
valore e dall'accecamento de' nemici, potè, allo schiarire del giorno, sottrarsi 
ai medesimi, e pressochè solo il suo antiguardo raggiugnere. Non osando più 
allora continuare la sua peregrinazione per terra, si trovò felice a bastanza nel 
poter raccogliere in sicuro gli avanzi dell'esercito entro l'amico porto di 
Satalia, d'onde veleggiò ad Antiochia. Ma sì pochi legni i Greci gli 
somministrarono, che non gli fu dato il condurre seco se non se i nobili e i 
cavalieri. La infanteria perì, miseramente abbandonata alle falde de' monti 
della Panfilia. L'imperatore ed il re si abbracciarono a Gerusalemme, e 
piansero congiuntamente; poi unite le forze che lor rimaneano a quelle de' 
Cristiani della Sorìa, gli ultimi tentativi della seconda Crociata ebbero sotto le 
mura di Damasco infausto successo. Corrado e Luigi s'imbarcarono per 
l'Europa, dopo essersi acquistata grande fama di coraggio e pietà. Ma intanto 
gli Orientali aveano imparato a disfidare la possanza di due monarchi, il cui 
nome e le forze militari da lungo tempo li minacciavano!555], Forse avrebbero 
dovuto paventare assai più Federico I, e l'esperienza che sotto il suo zio 
Corrado questo principe aveva acquistata nell'Asia. Oltrechè, quaranta 
stagioni campali nell'Alemagna e nell'Italia, lo aveano istruito nell'arte di 
comandare; e veramente sotto il regno di lui, i suoi sudditi, e persino i 
principi dell'Impero, avvezzati eransi ad obbedire. Perdute di vista Filadelfia 
e Laodicea, ultime città dell'Impero greco, Federico Barbarossa s'innoltrò per 
mezzo ad un paese deserto, sterile, impregnato di sali, terra dice lo 
Storicols5561 di tribolazione e d'orrore. Per venti giorni di penoso e 
sconfortante cammino, dovette ad ogni istante difendersi dagli assalti 
d'innumerabili bande di Turcomanni!557! che parea continuamente 
risorgessero, e più furibondi, dalle sofferte sconfitte. Ma non si stancò di 
combattere e di sofferir l'Alemanno; e tanto era ridotto, quando pervenne 
sotto le mura d'Iconium, che appena mille de' suoi cavalieri aveano quanta 
forza bastasse loro a tenersi in arcione. Pure, mercè un impeto violento, e al 


quale i Musulmani mai non aspettavansi, li sconfisse, prese la città d'assalto, 
costrinse il Sultano ad implorare pace e clemenza dal vincitore!5581, e fatto 
per tal guisa libero il cammino, Federico portò l'armi sue trionfanti nella 
Cilicia, fatal limite delle sue vittorie, perchè ivi travolto da un torrente 
annegòl®59], Le infermità e le diserzioni, il rimanente degli Alemanni 
distrussero, o spersero, e lo stesso figlio dell'Imperatore morì all'assedio di 
Acri, avendo egual sorte la maggior parte degli Svevi suoi vassalli che colà il 
seguitarono. Fra tutti gli eroi latini, Goffredo di Buglione e Federico 
Barbarossa sono i soli che pervennero ad attraversare l'Asia Minore. Ma il 
loro ardimento, e per fino i buoni successi ottenuti dai medesimi, servirono di 
lezione e cautela, a quelli che vennero dopo; onde ne' secoli più illuminati 
dalle successive Crociate, tutte le nazioni alle molestie e ai pericoli della via 
di terra quelli del mare anteposero!560], 


L'entusiasmo che animò la prima Crociata, è avvenimento semplice e 
naturale. Recentissima la speranza concetta, ignoti i rischi, conformità 
dell'impresa col genio dominante del secolo; ma ben sono giusto argomento 
di sorpresa e di commiserazione ad un tempo, e la ostinata perseveranza 
dell'Europa, a vincere la quale fu senza frutto l'esperienza delle sciagure de' 
predecessori; e il reiterarsi di queste sciagure, fattosi quasi fomite alla fiducia 
di chi le affrontava di nuovo; e sei successive generazioni che a capo chino si 
precipitavano nell'abisso innanzi ad esse dischiuso; e gli uomini d'ogni stato e 
condizione, che rischiavano esistenza e averi, coll'unico fine di acquistare o 
conservare un sepolcro di pietral561], posto duemila miglia lontano dalla lor 
patria. Per un volgere di due secoli, dopo il Concilio di Clermont, ciascuna 
primavera, ciascuna state partoriva una nuova migrazione di Pellegrini, 
armati per la difesa di Terra Santa; ma i sette grandi armamenti, ossia le sette 
Crociate, ebbero per motivo o una recente calamità, o un incalzante pericolo; 
e a queste spedizioni trascinati vennero i popoli e dall'autorità de' Pontefici, e 
dall'esempio dei Re. Alla voce dei Santi Oratori, il comune zelo 
infiammavasi, la nazione ammutiva, e fra questi Oratori la prima sede vuol 
essere assegnata al monaco Bernardo (A. D. 1091-1153), collocato indi fra i 
Santi della Chiesa romana!5621, Nato di una famiglia nobile della Borgogna, 
otto anni all'incirca dopo la prima conquista di Gerusalemme, avea ventitre 
anni, quando andò a segregarsi dai profani, nel monastero di Citaux di 
recente instituito, e che col vigore delle nuove fondazioni fioriva. Dopo due 


anni, come Capo della terza colonia del ridetto Ordine, si trasferì a 
Chiaravalle nella Sciampagna!>831, contentatosi poi, finchè visse, dell'umile 
titolo di Abate di questa Comunità. I filosofi del nostro secolo; senza curarsi 
assai di distinguere, hanno versato su tali eroi spirituali, la derisione e il 
disprezzo. Diversi anche de' men rinomati fra essi, per una certa forza 
d'animo si segnalarono; e maggiori almeno de' lor seguaci e discepoli, in 
quella età di superstizione, ad una meta aggiugneano che molta mano di 
emoli lor contendea. La solerzia, l'eloquenza, l'ingegno di scrivere, grande 
preminenza sopra i rivali, e sopra i contemporanei, a S. Bernardo 
acquistarono; e veramente le Opere di lui nè di arguzia, nè di calore vanno 
sfornite; e mostrano aver egli prese a norma la ragione e l'umanità fin quanto 
il suo carattere di Santo gliel permetteval564], Se fosse rimasto al secolo, 
avrebbe posseduta la settima parte di un mediocre retaggio; coi pronunziati 
voti di penitenza e di povertà!5851, col rifiuto di ogni dignità ecclesiastica, 
coll'assoluta non curanza delle vanità mondane, l'Abate di Chiaravalle 
divenne l'oracolo dell'Europa e il fondatore di centosessanta monasterj. La 
libertà delle appostoliche censure ch'ei profferiva, facea tremare i Papi e i 
Sovrani. In uno scisma della Chiesa, la Francia, l'Inghilterra, Milano lo 
consultarono, e stettero al giudizio ch'ei pronunciò, Innocenzo II, non 
dimenticò di aver dovuta all'Abate di Chiaravalle la tiara; e di questo Abate 
era stato amico e discepolo Eugenio III, successor d'Innocenzo. Ma la 
pubblicazione della seconda Crociata, fu per S. Bernardo l'istante di 
splendere qual missionario profeta, chiamando le nazioni alla difesa del Santo 
Sepolcrol566], Nel parlamento di Vezelai aringò il Re; e Luigi VII, e i vassalli 
di questo Sovrano ricevettero dalle mani di S. Bernardo la Croce. L'Abate di 
Chiaravalle si prese indi il meno facile assunto di trarre al proprio partito 
l'Imperatore Corrado, e colla forza de' gesti, della voce della sua patetica 
veemenza, giunse ad infiammare gli animi di un popolo melenso e ignorante, 
e che inoltre la lingua dell'Oratore non intendea. Tutta la strada che ei 
trascorse da Costanza a Colonia, il trionfo del suo zelo e della sua eloquenza 
contrassegnò. S. Bernardo si congratula con sè medesimo di essere pervenuto 
a spopolare l'Europa, affermando che le città e le castella, prive trovavansi 
d'abitanti, e facendo il conto che vi rimaneva appena un uomo, per consolar 
sette vedovel5671, Gli accecati fanatici, vinti dalla possanza del suo dire 
voleano sceglierlo per generale; ma S. Bernardo, che avea dinanzi agli occhi 
l'esempio di Piero l'Eremita, si contentò di assicurare il celeste favore ai 


Crociati, ed ebbe l'accorgimento di ricusare il comando di una militare 
impresa, della quale e i disastri, e i buoni successi del pari la rinomanza delle 
virtù evangeliche del Santo poteano offuscare!5681, Non quindi evitò dopo il 
cattivo esito della Crociata le imputazioni di falso Profeta e di autore delle 
pubbliche calamità. I nemici di lui trionfarono, confusi rimasero i suoi 
partigiani, e tardi solamente, offerse al Pubblico una apologia della propria 
condotta, apologia a dir vero, poco soddisfacente. Cita in essa l'obbedienza 
che ai comandi del Papa ei doveva, si diffonde sulle vie misteriose della 
Providenza accagiona de' mali dei Cristiani le colpe degli stessi Cristiani, e 
lascia modestamente trapelare che la sua missione era stata da visioni e 
miracoli confermatal°691; argomento cui non v'era replica, se fosse stata certa 
la cosa. Ma di venti, o trenta prodigi che i discepoli di S. Bernardo affermano 
operati da lui, in un sol giorno, nel mezzo delle pubbliche assemblee della 
Francia e dell'Inghilterra, ch'essi chiamano in testimonianza!570), non ve n'è 
forse un solo, il quale fuor del ricinto di Chiaravalle, ai nostri dì sia creduto; 
oltre di che, in tutto quanto riguarda le guarigioni soprannaturali di infermi, 
di storpj, di ciechi che vennero condotti al cospetto dell'uomo di Dio, non è 
più possibile in oggi il discernere qual parte debba attribuirsi al caso, quale 
alla immaginazione degli uomini, quale alla impostura e alle finzioni 
dell'operator del miracolo!571][572], 


La stessa divina onnipotenza diviene scopo alle querele de' mortali, fra loro 
opposti ne' desiderj. La liberazione di Gerusalemme, considerata in Europa 
come una beneficenza del cielo, fu deplorata, e forse anche, qual calamità 
pubblica, riguardata nell'Asia. Dopo la presa di questa città, i fuggiaschi della 
Sorìa portarono fino ai remoti paesi la costernazione che gl'invase. I cittadini 
di Bagdad piansero prostrati nella polvere; Zeineddino, cadì di Damasco, si 
strappò alla presenza del Califfo la barba; tutto il Divano versò calde lagrime 
su la dolente avventura!l5731], Ma non altro che lagrime potevano offerire i 
Comandanti de' Credenti, schiavi eglino stessi fra le mani de' Turchi; e 
benchè, nell'ultimo secolo degli Abbassidi, la possanza temporale de' Califfi 
si fosse alcun poco rimessa, questa però alla città di Bagdad e alle province 
de' dintorni si limitava. I tiranni de' Califfi, i discendenti di Selgiuk, al pari 
dell'altre asiatiche dinastie, le vicissitudini del valore, della possanza, della 
discordia, dell'invilimento, della caduta aveano sopportate; nè le forze loro, o 
il loro coraggio bastavano alla difesa della religione. Sangiar, ultimo eroe di 


loro stirpe, ritirato agli estremi confini della Persia non era conosciuto, 
nemmen di nome, ai Cristiani dell'Orientel574!, Intanto che i deboli Sultani 
languivano nei lor serragli, da catene seriche avvinti!575) il pio assunto di 
salvare l'Islamismo si presero i loro schiavi, gli Atabek[5761, il nome turco de' 
quali come quello dei patrizj di Bisanzo ammette essere tradotto colla 
espressione padri del principe. Il valoroso Turco, Ascanzar, già favorito di 
Malek-Sà, dal quale aveva ottenuto il privilegio di starsi alla destra del trono, 
nelle guerre civili che alla morte dello stesso principe succedettero, perdè il 
suo governo di Aleppo e la vita. I fedeli Emiri che gli erano stati soggetti, 
persistettero nel portare amore al figlio di Ascanzar, Zenghi, segnalatosi 
guerreggiando i Franchi, nella giornata di Antiochia funesta ai Musulmani. 
Trenta stagioni campali che, servendo il Califfo e i Sultani, contava Zenghi, 
la fama militare di cui godeva, gli assicuravano, e ottenne il comando di 
Mosul, siccome il solo campione che potesse vendicare e difendere la causa 
del Profeta. Nè Zenghi la speranza di sua nazione deluse; perchè, dopo un 
assedio di venticinque giorni, e prese Edessa d'assalto, e i Franchi da tutte le 
terre vinte oltre l'Eufrate scacciò!5771, Questo independente sovrano di Mosul 
e di Aleppo, le guerriere tribù del Curdistan sottomise, e i soldati di lui 
s'avvezzarono a riguardare il campo come lor patria, lasciando alla liberalità 
del principe il pensiere di compensare le fatiche de' suoi difensori, e di 
proteggerne le famiglie ch'eglino abbandonavan per lui. Condottiero di tai 
veterani, Noraddino, figliuolo di Zenghi, riunì a poco a poco sotto di sè i 
possedimenti maomettani (A. D. 1145-1174); il regno di Damasco a quel di 
Aleppo congiunse; e fece con buon successo una lunga guerra ai Cristiani 
della Sorìa. Dilatato il suo vasto Impero dalle sponde del Tigri a quelle del 
Nilo, gli Abbassidi ogni titolo e prerogativa regale al loro servo fedel 
concedettero. I Latini medesimi si videro costretti ad ammirare la saggezza, il 
valore, e persino la giustizia e la pietà di questo implacabile loro nemico!5?81, 
Negli atti e della vita privata, e del suo governo, il pio guerriero rianimò lo 
zelo, e ricondusse la semplicità de' primi Califfi; sbanditi l'oro e la seta dal 
suo palagio, proibito negli Stati di lui l'uso del vino, scrupolosamente le 
rendite pubbliche al servigio dei popoli adoperò, nè mai alle frugali spese 
della sua casa si prevalse d'altre ricchezze fuor delle rendite de' fondi da lui 
comprati, colla parte legittima che gli spettava sulle prede fatte ai nemici (A. 
D. 1163-1169). La sultana favorita avendogli mostrato ardente desiderio di 
possedere certa ricca suppellettile di femminile lusso, ei le rispose. «Come 


volete ch'io faccia! Temo Dio, e non sono che il cassiere de' Musulmani: le 
loro ricchezze non mi appartengono. Però possedo tuttavia tre botteghe nella 
città di Hems, servitevene, ma non ho altra cosa da poter dare». La Corte di 
giustizia di Noraddino era il terror de' Grandi, l'asilo de' poveri. Alcuni anni 
dopo la morte di questo sultano un cittadino che lagnavasi di oppressione per 
parte del successore corse per la strada esclamando, «o Noraddino! 
Noraddino! che cosa sei tu divenuto? abbi pietà del tuo popolo e vieni a 
soccorrerlo.» Si paventò di un tumulto, e il tiranno seduto sul proprio trono, 
arrossì e tremò, al nome di un monarca che più non era. 


Per l'armi de' Franchi e de' Turchi, i Fatimiti aveano perduto l'intera Soria, e 
benchè si mantenessero nell'Egitto, l'invilimento cui declinò la loro possanza, 
portò conseguenze ancor più disastrose a questi discendenti o successori di 
Maometto. Nondimeno, rispettati fino allora, siccome tali, viveano rinchiusi 
nel proprio palagio del Cairo, e sacre le lor persone, di rado al profano 
sguardo o de' sudditi, o degli stranieri si offersero. Gli ambasciatori latinil579] 
hanno descritto il cerimoniale della loro ammissione dinanzi al Califfo, e 
come introdotti venissero attraversando una sequela di anditi oscuri e di 
portici illuminati. Ravvivavano una tale scena il mormorare degli augelli e il 
susurrare delle fontane: non vedeano d'ogni banda che animali di specie rara, 
e preziose suppellettili. Fu anche mostrata ad essi una porzione del tesoro: la 
rimanente parte supposero. Dopo avere oltrepassato un gran numero di porte 
custodite da Negri e da eunuchi, pervennero al Santuario, ossia alla stanza 
entro cui stavasi il Sovrano dietro una cortina velato. Il Visir che conduceva 
gli ambasciatori, deposta la scimitarra, per tre volte sul pavimento prostrossi. 
Sollevata venne alfin la cortina, e poterono contemplare il Comandante de' 
credenti, che dava ordini al suo primo schiavo, in sostanza padrone: i Visir, o 
i Sultani usurpata aveano la suprema amministrazion dell'Egitto; e 
decidendosi coll'armi le gare degli aspiranti a tal carica, il nome del più 
meritevole, ossia del più forte nella patente reale del comando veniva 
registrato. Le fazioni di Dargam e di Saver si scacciavano a vicenda dalla 
capitale e dal regno, e quella di esse che soggiaceva, implorava la pericolosa 
protezione del Sultano di Damasco, o del re di Gerusalemme, mortali nemici 
della setta, e della Monarchia de' Fatimiti. Più formidabili, per potere e 
professata religione, erano i Turchi: ma i Franchi aveano sopra Noraddino il 
vantaggio di non trovare ostacoli nel trasferirsi per linea retta da Gaza al 


fiume Nilo. Per la situazione degli Stati di Noraddino, le truppe di lui 
vedeansi costrette ad un giro molesto e pien di pericoli intorno all'Arabia, 
onde si trovavano esposte alla sete, ai disagi e al malefico influsso de' venti 
infocati del Deserto. Zelo unito ad ambizione, facea bramoso il Principe turco 
di regnare sotto il nome degli Abbassidi in Egitto: l'impresa di restituire la 
perduta dignità a Saver che aveva implorata la protezione di Noraddino, gli 
offerse un motivo specioso alla prima spedizione, che egli confidò all'Emiro 
Siracù, generale rinomato per sua esperienza e valore. Dargam perdè la 
battaglia e la vita; ma il felice rivale di questo Visir, parte per ingratitudine, 
parte per timori e sospetti non privi di fondamento, sollecitò i soccorsi di 
Gerusalemme onde liberare l'Egitto dalla prevalenza de' suoi superbi 
benefattori. Trovatosi il generale di Noraddino nell'impossibilità di resistere 
alle forze congiunte de' due nemici, abbandonò le recenti conquiste, e fe' 
sgombra Belbeis, o Peluso, a patto di ottenere una libera ritirata; nel tempo 
della quale, mentre i Turchi marciavano alla sfilata dinanzi al nemico, e 
chiudea l'ordine della battaglia il lor generale armato della sua azza da guerra, 
attento a tutto ciò che accadea, un Franco osò domandargli, se non temeva di 
essere assalito. «Certamente non appartiene che a voi, rispose l'intrepido 
Emiro, il cominciare l'assalto, ma abbiatevi per sicurissima cosa, che un solo 
de' miei soldati non andrà in paradiso, senza avere mandato prima un infedele 
all'inferno.» Ricomparso il generale alla presenza del suo Sovrano, le 
ricchezze del paese, la mollezza degli abitanti, le discordie lor gli narrò, le 
quali cose la speranza riaccesero in Noraddino. Ai pietosi divisamenti di 
questo, il Califfo di Bagdad fece plauso, e Siracù condottiero di dodicimila 
Turchi e di undicimila Arabi, si mostrò per la seconda volta in Egitto. 
Nondimeno, queste forze erano ben inferiori alle forze degli eserciti 
confederati de' Franchi e de' Saracini; onde a me sembra che il passaggio del 
Nilo operato dal generale di Noraddino, la ritirata nella Tebaide, le fazioni 
della giornata di Babain, la sorpresa di Alessandria, le spedizioni e le 
controspedizioni, nelle pianure e nelle valli di Egitto, dal Tropico al mare, 
palesino, nell'uomo che divisò tali imprese, un nuovo e straordinario grado 
d'intelligenza militare. L'abilità di lui secondarono le valorose sue 
soldatesche, e un Mammalucco, il giorno prima di un'azione campale 
esclamava:!580] «Se non possiamo liberare l'Egitto da questi cani di Cristiani, 
perchè non rinunciamo agli onori e ai premj che ne ha promessi il Sultano? 
Perchè non andiamo coi villani a coltivare la terra? o colle donne a filare 


entro un harem? Cionnullameno, a malgrado di tanti sforzi!581], e comunque 
l'eloquenza di Saladino sì nobilmente si adoperasse in Alessandria!>82] per 
difendere la condotta militare tenuta dal suo zio Siracù, questi terminò la 
seconda sua spedizione con una ritirata preceduta da un'onorevole 
capitolazione; e Noraddino aspettò con impazienza l'occasione di tentare con 
miglior successo una terza impresa; occasione ben tosto offertagli da 
Amalrico, o Amauri, Re di Gerusalemme, imbevutosi della perniciosa 
massima, che non dee serbarsi fede agl'inimici di Dio. Un guerriero religioso, 
il gran Mastro dell'Ordine degli Ospitalieri, lo incoraggiò ne' disegni concetti; 
l'Imperatore di Costantinopoli diede, o promise una flotta per secondare gli 
eserciti della Sorìa; e il perfido Cristiano, non sazio del fatto bottino, e de' 
sussidj che gli venivano dall'Egitto, a conquistare questo paese si accinse. In 
tale estremità, i Musulmani al Sultano di Damasco volser gli sguardi; e il 
Visir Saver, che d'ogni banda attorniavan pericoli, cedè ai desiderj unanimi 
della nazione. Noraddino parve contento di un'offertagli terza parte sulle 
rendite dell'Egitto. Già i Franchi erano alle porte del Cairo; ma al loro 
avvicinarsi, fu appiccato il fuoco ai sobborghi della vecchia città; un 
negoziato insidioso li trasse in inganno; i lor vascelli non poterono entrare nel 
Nilo. Schivata prudentemente una battaglia co' Turchi, in mezzo ad un paese 
nemico, Amauri tornò nella Palestina, carico della vergogna e del rimprovero, 
compagni sempre dell'ingiustizia dal buon successo non coronata. Partiti i 
Franchi, Siracù, qual liberatore dell'Egitto, di una veste d'onore fu ornato; ma 
la contaminò ben tosto coll'ordinare la morte dell'infelice Saver. La carica di 
Visir per qualche tempo gli Emiri turchi si degnarono assumere: ma la 
conquista degli stranieri, affrettò la caduta de' Fatimiti; grande cambiamento 
politico, eseguitosi tranquillamente e per l'effetto d'un ordine e d'una parola. 
Già i Califfi, e per la propria debolezza, e per la tirannide de' Visiri, si erano 
nell'opinione pubblica disonorati. Fremuto aveano i loro sudditi in veggendo 
il discendente e il successore del Profeta, porgere la sua mano ignuda ad 
essere toccata dalla callosa mano di un ambasciatore latino; e piansero allora 
quando il Califfo d'Egitto, i capelli delle proprie donne, come segnale di 
ultimo stremo e cordoglio, al Sultano di Damasco inviò (A. D. 1171). Per 
ordine di Noraddino, e per sentenza de' Dottori, vennero solennemente 
ribenedetti i nomi sacri di Abubeker, di Omar e di Otmano; Mostadi, Califfo 
di Bagdad, nelle pubbliche preghiere venne solennemente riconosciuto 
siccome il vero Comandante de' Credenti; alla divisa nera degli Abbassidi 


fece luogo la verde de' figli di Alì; l'ultimo di questa schiatta, il Califfo Aded, 
dieci giorni dopo, morì, nella felice ignoranza del proprio destino. Le 
ricchezze di lui assicurarono l'obbedienza de' soldati, e il tumultuar de' Settarj 
sedarono; nè accadde in appresso, per qualsivoglia cambiamento politico!583], 
che dalla tradizione ortodossa de' Musulmani i popoli dell'Egitto si 
allontanassero. 


A. D. 1171-1195 


Le colline di là dal Tigri abitate sono dai Curdi, tribù di ardimentosi 
pastori!l5841, vigorosi, selvaggi, indocili, dediti al ladroneccio, e ostinatamente 
affezionati al governo di Capi che hanno comune con essi la patria e l'origine. 
La somiglianza di nome, di situazione e di costumanze, ne danno fondamenti 
a crederli i Carduchiani de' Greci!585]; e difendono tuttavia contro i tentativi 
della Porta ottomana quell'antica libertà che, a malgrado de' successori di 
Ciro, mantennero. L'indigenza e l'ambizione li trassero ad abbracciare il 
mestiere di soldati mercenarj. Fecero strada al regno del gran Saladino i 
servigi del padre di lui, e dello zio!586]; e il figlio di Giob, o Aìub, semplice 
Curdo, era a bastanza grande di per sè stesso per ridersi dell'adulazione di chi 
ne volea derivata sin dai Califfi arabi la genealogial587I, Noraddino prevedea 
sì poco la rovina prossima ed imminente alla propria famiglia, che costrinse 
Saladino a seguire in Egitto il suo zio Siracù. Questo giovine assicurò la sua 
rinomanza militare nella difesa di Alessandria, e se potessimo prestar fede ai 
Latini, sollecitò ed ottenne dal generale cristiano gli onori profani della 
cavalleria!5881, Morto Siracù, Saladino, il più giovine e il meno possente fra 
gli Emiri, per questa considerazione appunto ottenne la carica, divenuta, 
come dicemmo, men rilevante di gran Visir; ma giovatosi de' consigli del 
padre, la cui venuta al Cairo egli aveva affrettata, bentosto per suo ingegno 
acquistò preminenza sopra gli eguali, e seppe rendere affezionato a sè e ai 
proprj interessi l'esercito. Sin tanto che Noraddino visse, questi ambiziosi 
Curdi, i più sommessi fra gli schiavi del medesimo si dimostrarono; e il 
sagace Aiub impose silenzio alle querele dell'irrequieto Divano, protestando 
che, se tal fosse la volontà del padrone, egli medesimo avrebbe condotto a piè 
del trono il figlio carico di catene. «Mi è convenuto, ei dicea, in particolare a 
Saladino usare siffatto linguaggio in una assemblea composta di vostri rivali: 
ma sappiatelo; oggidì ci troviamo in tale stato da non dovere nè paventare, nè 
obbedire; e tutte le minacce di Noraddino non otteranno da noi il tributo di 


una canna di zucchero». La morte del Sultano giunse in tempo di salvar padre 
e figlio dai pericoli, e dai rimproveri che a tal pensamento andavan congiunti. 
Il figlio del morto Sultano d'anni undici, rimase per qualche tempo fra le 
mani degli Emiri di Damasco, intanto che il nuovo Signore dell'Egitto veniva 
insignito dal Califfo di tutti que' titoli!589], che giustificar ne poteano agli 
occhi del popolo la usurpazione; ma non andò guari che sembrando a 
Saladino non bastante possedimento l'Egitto, da Gerusalemme i Cristiani, da 
Damasco, da Aleppo, dal Diarbekir gli Atahek discacciò. Avendolo 
riconosciuto per protettor temporale la Mecca e Medina, il fratello di lui 
conquistò l'Yemen ossia l'Arabia Felice; e crebbe tanto in dominazione che 
questa, negli ultimi giorni di Saladino, da Tripoli d'Affrica sino al Tigri, 
dall'Oceano Indiano fino alle montagne dell'Armenia estendevasi. Giusta le 
massime di buon ordine e di fedeltà di suddito diffuse fra noi, difficilmente 
può sembrarne immune da rimprovero di ingratitudine e di perfidia, il 
contegno tenutosi da Saladino; ma l'ambizione di lui può trovar qualche scusa 
nelle rivoluzioni dell'Asial5901, ove persin l'idea di successione legittima era 
perduta, nel recente esempio che gli stessi Atabek aveano dato, ne' riguardi 
che Saladino usò mai sempre al figlio del suo benefattore, nella condotta 
generosa ed umana che verso i rami collaterali della caduta dinastia conservò, 
nel proprio merito e nella loro inettezza, nell'approvazione del Califfo, fonte 
unica della legitima autorità, per ultimo nel voto e negl'interessi de' popoli, 
alla felicità de' quali sono per prima cosa instituiti i governi. Fu ammirato in 
Saladino, come nel suo predecessore, il felice, quanto raro, accoppiamento 
delle virtù di un santo e delle virtù di un eroe; poichè Saladino e Noraddino 
nel novero de' Santi Maomettani l'uno e l'altro son collocati. Costantemente 
avvezzatisi a meditar guerre sante, parve, che insieme a tal consuetudine, 
acquistassero quell'indole prudente e moderata, della quale in tutti gli atti di 
loro vita scorgiamo le tracce. Saladino, in sua gioventù, era stato dedito al 
vino e alle donne!5911; ma l'ambizione fece ben presto, che rinunziando ai 
diletti de' sensi, le più dignitose follîìe del potere, e dell'amore della 
rinomanza, a questi sostituisse. Vestiva un rozzo abito di lana; bevea 
solamente acqua; mostratosi non men sobrio, e di gran lunga più casto del 
Profeta degli Arabi, e nella sua fede e in tutte le sue azioni diede 
continuamente a divedere il rigido Musulmano. Finchè visse, manifestò il suo 
rincrescimento che le cure necessarie alla difesa della religione, non gli 
permettessero adempire il dovere del pellegrinaggio alla Mecca; ma alle ore 


prefisse, e cinque volte al giorno, orava in compagnia de' fratelli; e 
accadendogli di avere involontariamente tralasciato alcuno de' digiuni dal 
Profeta prescritti, col massimo scrupolo l'omissione sua riparava. Può essere 
citata siccome prova (che per vero dire di ostentazione sentiva) del coraggio e 
della divozione di Saladino, il costume che egli avea, di leggere prima di dar 
battaglia il Corano standosi a cavallo, camminando a capo delle sue 
soldatesche, e posto in mezzo ai due eserciti che in procinto erano di 
assalirsi!5921, Schifo d'ogni studio che alla dottrina superstiziosa della Setta di 
Safei non si riferisse, tutti gli altri depresse: ebbe a vile i poeti, e questa 
circostanza fece la lor sicurezza; perchè tanto abborriva tutte le scienze 
profane, che un filosofo, il quale avea diffuse alcune sue scoperte speculative, 
venne preso, e, per ordine del pietoso Sultano, strozzato. Il più oscuro fra' 
sudditi poteva implorare la giustizia del Divano contra il Principe, o contra il 
ministro del Principe; e solamente, allor che un regno era prezzo 
dell'ingiustizia, Saladino non sentiva ritrosìa nel commetterla. Mentre i 
discendenti di Selgiuk e di Zenghi gli teneano la staffa, e davano ordine ai 
suoi vestimenti, gl'infimi servi della sua casa riceveano prove della dolcezza 
e dell'affabilità del loro Signore; si contraddistinse per eccesso di liberalità 
all'assedio di Acri colla distribuzione gratuita di dodicimila cavalli, e quando 
morì non furono trovate nel suo erario che quarantasette dramme d'argento, e 
una sola piastra d'oro. Durante un regno, quasi tutto speso nelle guerre, i 
tributi diminuì, e i cittadini godettero pacificamente de' frutti di loro industria. 
Nell'Egitto, nella Sorìa e nell'Arabia, moschee, collegi, ospitali e una ben 
munita Fortezza nel Cairo edificò: ma tutte le fondazioni di Saladino avendo 
per mira il ben pubblico!593], fra queste non ebbevi un palagio, un giardino al 
lusso personale del Sultano serbati. In un secolo di fanatismo le naturali virtù 
di un fanatico eroe gli stessi Cristiani a stima e ad ammirazione costrinsero: 
dell'amicizia di Saladino l'Imperatore di Alemagna gloriavasi!l594I; quel di 
Bisanzo, suo confederato, il chiedeva!l5951, La conquista di Gerusalemme per 
tutto Oriente ed Occidente diffuse, e, fors'anche oltre al vero, ampliò la 
rinomanza di questo Sultano. 


Il regno di Gerusalemme fu di breve durata, e se più presto anche non 
caddel596), alle discordie de' Turchi e de' Saracini il dovette. I Califfi Fatimiti, 
e i Sultani di Damasco, abbagliati da alcuni vantaggi presenti e personali, 
sagrificarono la causa generale della loro religione. Ma poichè le forze 


dell'Egitto, della Sorìa, e dell'Arabia, riunite furono sotto l'Impero di un eroe, 
che natura e fortuna sembravano avere armato contra i Cristiani, tutte le cose 
all'interno di Gerusalemme presero minaccevole aspetto, e tutt'altro che 
apparenze lusinghiere, lo stato interno di esse offeriva. Dopo la morte de' due 
Baldovini, uno fratello, l'altro cugino di Goffredo di Buglione, lo scettro 
passò nelle mani di Melisinda, figlia del secondo Baldovino, e nel marito 
della medesima, Folco, Conte di Angiò, stato per un precedente maritaggio il 
ceppo de' nostri Plantageneti dell'Inghilterra. I due figli di Melisinda e di 
Folco, Baldovino III ed Amauri sostennero con qualche buon successo una 
guerra vivissima contro gl'Infedeli. Ma la lebbra, frutto delle Crociate, privò 
Baldovino IV, figlio di Amauri, delle facoltà del corpo e della mente. E ne 
era la naturale erede Sibilla sorella del defunto e madre di Baldovino V, la 
quale, dopo la morte, non assai provata naturale, del proprio figlio, coronò un 
secondo marito, Guido di Lusignano, principe di bell'aspetto, ma sì poco 
meritevole di rinomanza che lo stesso Goffredo, fratello del medesimo, fu 
udito esclamare: «Se hanno fatto di lui un Re perchè non far di me un Dio?» 
in somma una tale scelta il biasimo generale incontrò. Raimondo, Conte di 
Tripoli, il più potente fra i vassalli che dalla successione e dalla reggenza 
trovavansi esclusi, concepì odio sì invelenito contra il nuovo Sovrano, che 
per disbramarlo vendè il proprio onore e la propria coscienza al Sultano. Tali 
furono, a mano, a mano, i guardiani della Santa Città, un lebbroso, un 
fanciullo, una donna, un codardo e un traditore. Pur ne fu tardata, per altri 
dodici anni, la caduta mercè alcuni soccorsi giunti d'Europa, e pel valore de' 
monaci guerrieri, e per le brighe che al potentissimo avversario de' Cristiani 
occorsero, or nelle parti interne del suo vasto impero, or a' confini 
remotissimi da Gerusalemme. Finalmente, questo Stato, giunto al pendìo di 
sua rovina, vedeasi circondato e stretto da nemici per ogni banda, allorchè i 
Franchi sconsigliatamente violarono la tregua che la precaria esistenza loro 
protraeva. Rinaldo di Castiglione, soldato di ventura, avendo sorpreso una 
Fortezza in vicinanza del Deserto, da questo campo spogliava le carovane, 
insultava la religion del Profeta, alle città di Medina e della Mecca le sue 
minacce estendea. Saladino si degnò querelarsene, e chiedere una 
soddisfazione cui desiderava di non ottenere; negatagli questa, 
immediatamente, condottiero di un esercito di ottantamila uomini, la Terra 
Santa assalì: e fu prima impresa di lui l'assedio di Tiberiade, suggeritogli dal 
Conte di Tripoli al quale la stessa città appartenea. Il Re di Gerusalemme 


cadde nella rete di estenuare le guernigioni delle proprie Fortezze, e di 
mettere in armi il suo popolo per munire di soccorsi un Forte rilevante qual 
Tiberiade si era!5971, Il traditor Raimondo, dopo avere additato ai nemici il 
modo di sorprendere i Cristiani in un campo mancante d'acqua, all'istante 
della battaglia, si diede alla fuga, da suoi e dai nemici egualmente 
esecratol598], Sconfitto e preso Lusignano in un combattimento, che gli costò 
la perdita di trentamila uomini, la vera Croce, il che fu massimo avvilimento 
per li Cristiani, cadde nelle mani degl'Infedeli. Venne condotto nella tenda di 
Saladino il Re prigioniero, quasi moriente di sete e paura. Il vincitor generoso 
lo presentò di una tazza di sorbetto; ma non permise a Rinaldo di Castiglione 
il partecipare di tale atto di clemenza e di ospitalità. «La persona e la dignità 
di un Re, dicea Saladino a Lusignano, son sacre; ma quest'empio masnadiero 
renderà tosto omaggio al Profeta ch'egli ha bestemmiato, o perirà della morte 
che per tante riprese ha meritata». Fosse orgoglio, o comando della sua 
coscienza, il guerriero cristiano ricusò il primo patto, e, percosso sul capo 
dalla scimitarra del Sultano, le guardie del medesimo terminarono di dargli 
morte!>991, Venne condotto a Damasco, e rinchiuso entro onorevole prigione 
il tremante Sultano di Gerusalemme, al quale un pronto riscatto dovea fra 
breve restituire la libertà. Ma la vittoria di Saladino fu macchiata dalla 
sentenza di morte eseguita sopra dugentotrenta Ospitalieri, intrepidi campioni 
e martiri della lor fede. Il Regno rimase privo di Capo, e de' gran mastri de' 
due Ordini militari, un di loro ucciso, l'altro condotto prigioniere. Convenute 
erano a questa fatale battaglia le guernigioni della capitale e di tutte le città 
della costa marittima, e dell'interno del paese. Tiro e Tripoli le sole furono 
che alla rapida invasione di Saladino resistessero, onde, tre mesi dopo la 
giornata di Tiberiade, il Sultano con numerosa oste si mostrò alle porte di 
Gerusalemme!600], 


A. D. 1187 


Potea Saladino temere che l'assedio di una città, il cui destino tenea l'Europa 
e l'Asia perplesse, ridestasse le ultime scintille dell'entusiasmo ne' Cristiani, e 
che fra i sessantamila di essi, i quali tuttavia rimanevano in Gerusalemme, 
ciascuno sarebbe stato soldato, e ciascun soldato un eroe avido del martirio. 
Ma la regina Sibilla per sè medesima e pel marito prigioniero tremava; quelli 
fra i baroni e cavalieri che aveano potuto sottrarsi alla morte e alle catene, 
conservavano, in quegli estremi, lo stesso spirito di fazione, le medesime 


passioni di personale interesse. Composta di Cristiani orientali la massima 
parte degli abitanti di Gerusalemme, gli avea l'esperienza ammaestrati a 
preferire al governo de' Latini il giogo maomettano!801]; nè il Santo Sepolcro 
conducea a quelle regioni se non se ciurme di miserabili prive d'armi, come 
di valore, che colle carità de' pellegrini guerrieri vivevano. Ciò nullameno 
vennero affrettatamente fatti alcuni apparecchi di difesa; ma l'esercito 
vittorioso rispinse le sortite degli assediati, e collocate le sue macchine con 
buon successo, e aperta una larga breccia, nel giorno decimoquarto, dodici 
stendardi di Maometto e del Sultano sulle mura di Gerusalemme fè 
sventolare. Invano la Regina, le donnel602] e i frati co' piè scalzi e 
processionalmente, si portarono a supplicare il figliuol di Dio, perchè volesse 
salvar la sua tomba dalle mani sacrileghe degl'Infedeli. Fece mestieri il 
ricorrere alla clemenza del vincitore, che la prima deputazione severamente 
ricusò, facendo noto il suo giuramento di vendicare le lunghe angosce con 
tanta pazienza sofferte dai Musulmani; essere trascorsa l'ora del perdono, 
giunto il momento di espiare il sangue innocente versato per opera di 
Goffredo e de' Crociati. Ma spinti a tal disperazione i Cristiani, con un 
coraggioso sforzo fecero comprendere al Sultano, ch'ei non era per anche 
sicuro affatto della vittoria, e la loro appellazione al padrone comune di tutti 
gli uomini, fu ascoltata con rispetto dall'Aiubita. Un sentimento di umanità 
ammollì il rigore del fanatismo e della conquista; accettata la sommessione 
della città, condiscese Saladino a risparmiare il sangue degli abitanti; i 
Cristiani greci e orientali ottennero permissione di vivere sotto il governo del 
vincitore; non così i Franchi e Latini, pei quali fu decretato, che entro 
quaranta giorni sgombrassero Gerusalemme, con promessa di essere condotti 
sani e salvi ne' porti dell'Egitto e della Sorìa. I riscatti vennero poi così 
regolati; dieci piastre d'oro per ogni uomo, cinque per ogni donna, una per 
ciascun fanciullo; chi non aveva modo di pagare un tale riscatto in perpetua 
cattività rimanea. Alcuni Storici, con malignità, anzichè no, sonosi 
compiaciuti nel raffrontare la clemenza di Saladino e la strage della prima 
Crociata: differenza che sarebbe da attribuirsi unicamente al carattere 
personale del conquistatore: nè per altra parte dobbiamo dimenticarci l'offerta 
di capitolare fatta dai Cristiani, l'ostinatezza de' Maomettani nel sostenere 
l'assedio insino all'ultimo, la presa della città seguìta per assalto. Fa d'uopo, 
per vero dire, dar merito all'esattezza onde il Sultano le condizioni del 
Trattato adempì, e al guardo di compassione ch'ei volse sulla sventura de' 


vinti. In vece di pretendere a tutto rigore il pagamento del riscatto, liberò 
settemila indigenti, contentandosi della somma di trentamila bisantini, e altri 
due o tremila, immuni da qualunque sborso. Il numero degli schiavi rimasti, 
si ridusse ad undici o al più quattordicimila persone. Nell'abboccamento che 
ebbe colla Regina, Saladino cercò raddolcirne l'afflizione co' discorsi e persin 
colle lagrime. Distribuì con larga mano elemosine alle vedove e agli orfani 
che a tale stato avea ridotti la guerra, e mentre gli Ospitalieri combatteano 
tuttavia contro di lui, l'umano vincitore permetteva ad alcuni loro fratelli, che 
mossi da più vorace pietà al servigio degl'infermi adoperavano le proprie 
cure, il continuare un intero anno in sì caritatevole ufizio. Cotali atti di 
clemenza e di virtù, l'amore e l'ammirazione degli uomini gli han meritati. Nè 
vi era cosa che costringesse a fingere Saladino; poichè anzi, il fanatismo in 
lui eccessivo, dovea indurlo piuttosto a dissimulare che ostentare verso i 
nemici del Corano una colpevole compassione. Quando Gerusalemme fu 
libera dalla presenza degli stranieri, il Sultano al suono di una musica 
guerriera, e cogli stendardi spiegati dinanzi a sè, vi fece il suo ingresso 
trionfale. La grande moschea di Omar, che in una chiesa aveano convertita i 
Cristiani, fu di nuovo consacrata a un solo Dio, e al Profeta di lui Maometto. 
Con acqua di rosa ne vennero purificati i pavimenti e le mura, e collocata nel 
Santuario una cattedra fatta dalle stesse mani di Noraddino. Ma allorchè fu 
veduta atterrata e trascinata per le strade la Croce d'oro che splendea sulla 
cupola, i Cristiani di tutte Sette misero un lamentevole gemito, cui risposero 
le acclamazioni di giubilo de' Musulmani. Il Patriarca aveva in quattro cofani 
d'avorio raccolto le Croci; le immagini, i vasellami, e le reliquie della Santa 
Città. Di questi s'impadronì il Sultano che avea divisato, siccome trofei della 
cristiana idolatria!603], portarli in dono al Califfo. Ma poi si piegò a confidarli 
nelle mani del Patriarca e del Principe d'Antiochia, sacrati pegni, che di poi a 
prezzo di cinquantaduemila bisantini d'oro Riccardo d'Inghilterra 
ricuperò!804], 


A. D. 1188 


Fravi luogo a temere, o sperare, giusta gl'interessi diversi delle nazioni che, 
fra brevissimo tempo, i Cristiani da tutta quanta la Sorìa verrebber cacciati. 
La cosa nondimeno non si avverò, che un secolo dopo la morte di 
Saladino!605]; la resistenza opposta dalla città di Tiro, in mezzo al corso delle 
vittorie, il fermò. Erano state imprudentemente condotte in questo porto tutte 


le truppe delle guernigioni che aveano capitolato, le quali trovandosi in 
numero forte a bastanza per difendere quella piazza, riacquistarono fiducia e 
coraggio per l'arrivo di Corrado di Monferrato, che fra quelle mal disciplinate 
torme l'ordine restituì. Il padre del ridetto Corrado, venerabile pellegrino, era 
caduto, nella battaglia di Tiberiade, prigioniero: ma il disastro di tale giornata 
tuttavia in Grecia e in Italia ignoravasi, allorchè l'ambizione e la pietà 
condussero questo nuovo Crociato a visitare gli Stati del proprio nipote, il 
giovine Baldovino. La vista degli stendardi di Maometto avendolo avvertito 
di evitare le coste di Giaffa, venne unanimamente accolto, qual Principe e 
difensore di Tiro che già Saladino assediava. Fermezza di zelo, e forse fiducia 
nella generosità del nemico, gl'inspiravano l'ardimento di affrontarne le 
minacce, e di protestare che, quand'anche avesse veduto il vecchio padre suo 
in pericolo sulla breccia, avrebbe egli lanciato il primo dardo, e procacciata a 
sè medesimo la gloria d'essere figlio di un martirel6061, Apertosi il porto di 
Tiro alla flotta degli Egiziani, fu d'improvviso tesa di nuovo la catena che lo 
chiudeva, onde cinque galee maomettane rimasero prese, o mandate a fondo; 
in una sortita di Cristiani perirono mille Turchi; e tal si fu la difesa, che 
Saladino, dopo avere arse le sue macchine, tornò a Damasco, compiendo con 
una vergognosa ritirata una serie di azioni campali che gli partorirono tanta 
gloria. Nè andò guari ch'ei dovette sostenere una più formidabil procella. 
Narrazioni patetiche, ed anche tele effigiate, che in commovente modo 
offrivano allo sguardo la schiavitù di Gerusalemme e la profanazione del 
tempio, ridestarono lo assopito zelo dell'Europa; l'Imperatore Federico 
Barbarossa e i Re di Francia e d'Inghilterra preser la Croce; ma la lentezza 
degl'immensi apparecchi di queste grandi Potenze i deboli Stati marittimi e 
dell'Oceano e del Mediterraneo provennero. Gl'Italiani più abili ed 
antiveggenti, sopra legni pisani, genovesi, veneti, primi di tutti veleggiarono 
a Tiro: li seguirono indi i pellegrini più zelanti della Francia, della Normandia 
e delle isole dell'Occidente. Un navilio circa di cento legni portò a quelle 
spiagge i poderosi soccorsi mandati dalla Fiandra, dalla Frisia e dalla 
Danimarca; e i nortici guerrieri si faceano in mezzo agli spianati discernere, 
per l'alta statura, e per le pesanti loro azze da guerra!l607]; nè la voce stessa di 
Corrado tener lontana, nè poterono le mura di Tiro capire più a lungo tanta 
moltitudine di guerrieri ogni giorno crescente. Deploravano la sventura, e 
riverivano le dignità di Lusignano che i Turchi aveano lasciato in libertà, 
forse mossi dalla speranza di mettere fra gli eserciti latini discordia. Avendo 


questi proposto l'assedio di Tolomaide, ossia Acri, che situata ad ostro di 
Tiro, trenta miglia ne era distante, videsi immantinente circondata la piazza 
da trentamila fanti, e da duemila uomini a cavallo, de' quali venne a quanto 
sembra, affidato allo stesso Lusignano il comando. Non mi diffonderò 
intorno alla storia di questo memorabile assedio (A. D. 1189-1191) che, 
durato circa due anni, entro angusto spazio di terreno, tante forze di Europa e 
di Asia stremò. Non mai il fuoco dell'entusiasmo erasi manifestato con 
impeto più violento e struggitore; e i Fedeli (entrambe le parti di questo nome 
gloriavansi) nell'onorare i lor martiri, non poteano negare un tributo di lodi 
allo sfrenato zelo e al valore de' loro avversarj. Al primo squillare della sacra 
tromba, i Musulmani dell'Egitto, dell'Arabia, della Sorìa, e di tutte le province 
dell'Oriente sotto le bandiere del servo di Maometto si raunarono!608], Il 
campo di lui, o avanzasse, o indietreggiasse, poche miglia sempre si 
discostava da Acri, tanto il pungea notte e giorno la brama di liberare i proprj 
fratelli, e di portare ultimo sterminio ai Cristiani. Nove battaglie, che ben 
tutte di battaglie meritavano il nome, si diedero nelle vicinanze del monte 
Carmelo; e tai furono le vicissitudini della fortuna, che il Sultano si aperse 
una volta la via persino alla città; altra volta i Cristiani si spinsero entro la 
tenda di Saladino. Col ministero di palombai e di colombi, il Sultano teneasi 
in continua corrispondenza cogli assediati, e profittava d'ogni istante in cui 
fosse libero il mare, per dar rinforzo di nuovi soldati a quell'estenuato 
presidio. Intanto la fame, le pugne, i mali influssi di un clima straniero, ogni 
dì il latino esercito diminuivano; ma ogni dì le tende de' morti bastavano 
appena agli uomini sopraggiunti, che esageravano il numero e la sollecitudine 
degli ausiliari postisi sulle lor tracce. Il volgo stupefatto giunse perfino a 
credere che il Pontefice, Capo di un esercito numeroso, fosse nelle vicinanze 
di Costantinopoli pervenuto. Più giusti soggetti di ansietà all'Oriente la 
venuta dell'alemanno Imperatore somministrava; e la politica di Saladino nel 
moltiplicargli ostacoli nell'Asia, e probabilmente ancor nella Grecia, 
soprattutto sì contraddistinguea; laonde la gioia inspiratagli dalla notizia della 
morte di Barbarossa, pareggiò la stima che il Musulmano avea concepita di 
un tanto guerriero. Più sconforto che fiducia trassero i Cristiani dall'arrivo del 
Duca di Svevia, e di cinquemila Alemanni, avanzo dell'esercito imperiale, 
ridotto a stremo dal lungo cammino. Finalmente nella primavera del 
successivo anno, le flotte di Francia e d'Inghilterra gettarono l'ancora nella 
baia di Tolomaide; e l'emulazione de' due giovani re Filippo Augusto e 


Riccardo Plantageneto, le fazioni dell'assedio rinvigorì. Dopo avere tentata 
indarno ogni via di salvezza, e privi già d'ogni speranza, i difensori di Acri, 
sottomettendosi per ultimo al proprio destino, una capitolazione, ma a patti 
durissimi, ottennero!6091, Dugentomila piastre d'oro furono il prezzo posto 
alla loro vita e alla lor libertà; e dovettero promettere di far liberi cento 
prigionieri della classe nobile e millecinquecento d'ordine inferiore, e di 
restituire il legno della vera Croce. Alcuni dubbj in ordine alla convenzione, 
alcuni indugi nell'adempirla, avendo ridestata la furibonda rabbia de' Franchi, 
il truce Riccardo fe' decollare quasi a veggente del Sultano tremila 
Musulmani. Certamente la conquista di Acri mise in poter de' Latini una 
ragguardevole Fortezza e un ottimo porto; ma a caro prezzo un tal vantaggio 
scontarono. Lo Storico, ministro di Saladino, fondandosi sulle asserzioni 
stesse degli avversarj, calcola a cinque, o seicentomila uomini il numero de' 
Cristiani successivamente approdati, e a centomila quello de' morti coll'armi 
alla mano. Molto maggior numero ne tolser di vita i naufragi e le infermità; e 
d'un esercito sì sterminato, una piccolissima parte potè, immune da disastri, 
rivedere la patria[610], 


A. D. 1191-1192 


Filippo Augusto e Riccardo I, sono i due soli Re di Francia e d'Inghilterra, 
che abbiano sotto le stesse bandiere militato; ma scambievole gelosia di 
nazione pregiudicava alla santa guerra che avevano intrapresa; e le due 
fazioni, ciascuna delle quali riconosceva per suo proteggitore nella Palestina 
uno di questi Principi, più accanite al reciproco danno, che a quello del 
comune inimico, mostravansi. Gli Orientali riguardavano il Re di Francia 
come superiore in dignità e possanza all'Inglese, e in mancanza 
dell'Imperatore, i Latini, siccome lor Capo lo riverivano!6!!1, Molto minori 
della sua fama le imprese ne furono; perchè comunque di valor non 
mancasse, le qualità d'uom di Stato nell'indole del medesimo prevalevano. 
Stancatosi tostamente di sagrificare la salute e i proprj interessi sopra una 
sterile spiaggia, la presa d'Acri fu per lui segnale di ritirata. Ben lasciò per la 
difesa di Terra Santa, diecimila fanti e cinquecento uomini a cavallo, sotto il 
comando del Duca di Borgogna: ma non quindi il disonore di tal partenza 
perdonato gli venne. Il Re d'Inghilterra, benchè inferiore per dignità, superava 
in ricchezze e militar rinomanza il rivalel612]; e se un brutale e feroce valore 
bastasse all'essenza dell'eroismo, Riccardo Plantageneto avrebbe diritto a 


comparire fra i primarj eroi del suo secolo. Per lungo tempo, cara e gloriosa 
agl'Inglesi fu la ricordanza di Cuor-di-Leone; e sessant'anni dopo la sua 
morte, i pronipoti de' Turchi e de' Saracini da lui soggiogati, fin ne' proverbj 
loro lo rammentarono con onore. Le madri della Sorìa si giovavano di un tal 
nome per fare star zitti i loro fanciulli; se un cavallo aombravasi, il cavaliere 
soleva, rampognando l'animale esclamare: «Credi forse che il re Riccardo!613] 
si aggiri per queste boscaglie?» La crudeltà ch'ei verso i Musulmani adoprò, 
era effetto di zelo e di violenza della sua indole; ma penoso mi è il 
persuadermi che un guerriero sì abile e prode nel giovarsi della sua lancia, 
siasi avvilito a ricorrere al ministero del pugnale contra il proprio collega, il 
valoroso Corrado di Monferrato, morto ad Acri per tradimento d'ignota 
mano!614], Dopo la presa d'Acri e la partenza di Filippo, Riccardo, fattosi 
condottiero de' Crociati alla conquista della costa marittima, le città di Giaffa 
e di Cesarea aggiunse agli avanzi del regno di Lusignano; e un cammino di 
cento miglia che Ascalon da Acri divide, fu per undici giorni l'aringo di un 
grande e continuo combattimento; e fuvvi un punto che scoraggiate le truppe 
turche, Saladino si trovò sul campo di battaglia da sole diciassette delle sue 
guardie accompagnato; pur vi rimase senza calar le bandiere, nè permettere 
che sol per poco cessasse lo squillo delle sue trombe. Ben pervenne a 
riordinare i soldati, e a ricondurli contro il nemico: ben i suoi predicanti e i 
suoi araldi esortarono con incalzante tuono gli unitarj a oppor fermo petto 
agl'idolatri cristiani; ma all'impeto di questi idolatri non poteva allora 
resistere, e sol collo spianare le mura e le fortificazioni di Ascalon, giunse ad 
impedire ai Cristiani l'occupazione di così munita Fortezza, situata ai confini 
dell'Egitto. Durante un rigido verno, inoperose stettero l'armi; ma al 
ricomparire della primavera, i Franchi, sempre guidati dal medesimo 
condottiero, s'innoltrarono tanto che d'una sola giornata da Gerusalemme 
distavano. Ivi il solerte re Riccardo impadronitosi d'una carovana di settemila 
cammelli, costrinse Saladinol615] a rinchiudersi nella Città Santa, divenuta 
per maggior disastro del Principe musulmano, soggiorno di costernazione e 
discordie. Questi orò, fece digiuni e prediche, offerse di partecipare egli 
medesimo ai pericoli dell'assedio; ma fosse principio d'affetto, e di animo alle 
sedizioni propenso, i suoi Mammalucchi, ingombra ancora la fantasia del 
disastro sofferto in Acri dai lor compagni, con preghiere che di clamori 
sentivano, supplicarono il Sultano volesse conservare la propria persona e il 
valore de' suoi soldati a miglior uopo, per la difesa del culto del Profeta e 


dell'Impero!6161, La ritirata de' Cristiani tanto improvvisa, che miracolo la 
credettero gli assediati, a tali angustie sottrasselil6171, Riccardo vide i proprj 
allori appassire o per la prudenza, o per l'invidia de' suoi compagni. Sopra un 
monte, d'onde Gerusalemme scoprivasi, l'eroe il volto velossi con voce 
d'indignazione esclamando. «Coloro che rifiutano liberare il Santo Sepolcro 
di Gesù Cristo, sono immeritevoli di contemplarlo». Appena giunto ad Acri 
gli fu nunziato che il Sultano avea stretta d'assedio la città di Giaffa. Pronto 
Riccardo nell'imbarcare sè e le sue truppe sopra alcuni legni mercantili in 
quel porto ancorati, e primo a lanciarsi sulla riva, rianimò lo spento coraggio 
de' difensori della rocca; onde sessantamila Turchi, o Saracini, al solo avviso 
dell'arrivo di Cuor-di-Leone si diedero a fuga. Saputa indi la debolezza del 
drappello che l'Inglese avea guidato con sè, ricomparvero alla domane, e il 
trovarono, come se non vi fosse stato alcun pericolo da temere, accampato 
dinanzi alla porta di Giaffa colla sola scorta di diciassette uomini a cavallo e 
di trecento arcieri. Non prendendosi pensiero del numero degli assalitori, la 
presenza loro sostenne con tanta intrepidezza, che, a confessione degli stessi 
nemici, colla lancia in resta trascorse galoppando da destra a sinistra, dinanzi 
a tutto il fronte de' Saracini, nè vi fu fra questi un solo che ardisse 
fermarlo![8181, Si narrano forse in questo luogo le storie di Amadigi o di 
Orlando? 


Nel durare delle ostilità i Franchi e i Musulmani incominciarono, 
interruppero, riassunsero per più riprese, lente e languide negoziazioni [619], 
Alcuni atti di scambievole cortesia fra i due Re, qualche donativo di frutta e 
di neve, diversi cambj di falchi di Norvegia con cavalli arabi, l'acerbità di una 
guerra di religione addolcirono. Forse le alternative de' successi indussero i 
due monarchi a sospettare che il cielo non si prendesse poi tanto pensiero dei 
loro litigi, e troppo ben si conosceano l'un l'altro gagliardi, perchè niun d'essi 
una concludente vittoria sperasse!6201, Intanto declinavano la salute di 
Riccardo e di Saladino: pativano entrambi tutti i mali alle discordie civili e 
alle lontane guerre congiunti. Plantageneto ardea della brama di punire un 
perfido rivale che profittando della lontananza di lui aveva invasa la 
Normandia, intanto che l'instancabile Sultano resisteva a fatica ai clamori de' 
soldati, strumenti del suo zelo guerriero, e a quelli del popolo che ne era la 
vittima. Il Re d'Inghilterra chiese primieramente la restituzione di 
Gerusalemme, della Palestina, e della vera Croce, protestando con fermezza 


che egli e i pellegrini tutta la loro vita alla santa impresa sagrificherebbero, 
anzichè rivedere, carichi di rimorsi e di ignominia, l'Europa; ma rifuggiva la 
coscienza di Saladino ad acconsentire, senza un condegno compenso, che i 
Cristiani riavessero i loro idoli, o a favoreggiare in alcun modo la loro 
idolatria!821], Con uguale fermezza i suoi diritti temporali e religiosi sulle 
sovranità della Palestina difese, e riguardando egli pure, siccome santa, 
Gerusalemme, e il possedimento di essa rilevante cosa pei Maomettani, 
ricusò calare ad alcun patto di parteggiamento colle nazioni latine. Fra i patti 
proposti da Riccardo fuvvi pur quello di concedere la propria sorella in 
moglie al fratello di Saladino; ma la disparità di religione non permise che un 
tal parentado si conchiudesse: nè l'inglese Principessa potea concepir senza 
orrore la sola idea di vedersi fra le braccia di un Turco, nè sì di leggeri Adel, 
o Safadino (nomi di questo fratello) avrebbe rinunziato alla pluralità delle 
mogli. Negò il Sultano di venire a parlamento con Riccardo, adducendone a 
motivo la disparità del linguaggio che avrebbe loro impedito a vicenda 
l'intendersi. Artifiziosamente tirata in lungo per via di messi e d'interpreti una 
tale negoziazione, il Trattato definitivo offese lo zelo di entrambe le parti, e il 
Pontefice di Roma e il Califfo di Bagdad parimente sen dolsero. Venne 
stipulato col medesimo che Gerusalemme e il Santo Sepolcro rimarrebbero 
aperti alla divozione de' Cristiani e de' pellegrini d'Europa, senza che questi 
fossero costretti a tributo, o soffrissero vessazioni; che rimanendo nello stato 
suo di assoluta rovina Ascalon, i Cristiani conserverebbero tutta la costa 
marittima da Giaffa a Tiro, comprendendo queste due città ne' loro 
possedimenti; che al Conte di Tripoli e al Principe di Antiochia si 
estenderebbe la tregua; che per tre anni e tre mesi, niuna ostilità, nè da una 
parte, nè dall'altra, sarebbe lecita. I principali Capi de' due eserciti giurarono 
di mantenere la convenzione; ma i due Monarchi ebbero per bastanti 
mallevadori la propria parola e l'atto di porgersi la destra; e la regal maestà 
venne dispensata dal giuramento, come se questo includesse implicitamente il 
sospetto della perfidia. Riccardo corse a cercare in Europa lunga cattività, e 
morte immatura; trascorsi pochi mesi la gloria e la vita di Saladino videro il 
termine (A. D. 1193). Vien celebrato dagli Orientali il modo edificante cui 
questo guerriero finì i suoi giorni in Damasco; nè a quanto sembra 
pervennero ad essi le bizzarre notizie delle elemosine egualmente distribuite 
ai settarj di tre religioni diverse, nè del panno funebre sostituito allo 
stendardo di Maometto, per avvertire l'Oriente della instabilità delle umane 


grandezze!6221, Colla morte di Saladino l'unità dell'Impero fu sciolta; oppressi 
i figli di lui dal poderoso braccio del loro zio Safadino, le dissensioni fra i 
Sultani d'Egitto, di Damasco e di Aleppo si rinovarono!6231; circostanze tutte 
per le quali i Franchi poterono respirare in pace nelle Fortezze lor rimaste 
sulle coste della Sorìa, e alle speranze tuttavia abbandonarsi. 


A. D. 1198-1216 


La decima, conosciuta sotto il nome di decima di Saladino, tributo a cui il 
popolo e il Clero della Chiesa latina si erano assoggettati per le spese 
necessarie a guerreggiar Saladino, è il più splendido monumento della 
rinomanza di questo guerriero, e del terrore che aveva inspirato. Una tal 
costumanza portava troppo vantaggio ad alcune persone, perchè cessar 
dovesse col cessar de' motivi dai quali ebbe origine. Da questo tributo 
derivano le ricognizioni e le decime su i beni della Chiesa, ricognizioni e 
decime che il Pontefice talora concedeva ai Sovrani, talora per gli usi 
particolari della Santa Sede si riserbava!6524]; e certamente questo tributo 
pecuniario!6251 dovette aumentare il fervore che per la liberazione di Terra 
Santa dimostravano i Papi. Dopo la morte di Saladino, continuarono essi, e 
per lettere, e col ministerio di missionari e Legati a predicar le Crociate; e lo 
zelo e l'ingegno d'Innocenzo III al buon esito della pietosa impresa erano 
favorevoli augurj!6261, Per opera di questo giovine ed ambizioso Pontefice, i 
successori di S. Pietro al massimo grado di lor grandezza pervennero; e 
durante il suo regno di diciotto anni, dominò con dispotica autorità sugli 
Imperatori e sui Re, che egli creava, a talento suo rimovea, e sulle nazioni che 
per le colpe dei loro governanti puniva, privandole, interi mesi ed anni, d'ogni 
esercizio del religioso lor culto. Fu soprattutto nel Concilio di Laterano che 
Innocenzo si comportò qual sovrano spirituale, e quasi padrone temporale 
dell'Oriente e dell'Occidente. Ai piedi del Legato d'Innocenzo, Giovanni 
d'Inghilterra rassegnò la propria corona; e questo Pontefice potè vantarsi de' 
due più segnalati trionfi che sul buon senso e sull'umanità sieno stati riportati 
giammai, la Transustanziazione posta in dogma!627], e le prime fondamenta 
della Inquisizione da esso gettate. Alla voce di lui (A. D. 1203), due Crociate 
vennero intraprese, la quarta e la quinta; ma eccetto il re d'Ungheria, queste 
non ebbero che Principi di secondo ordine per comandanti, e trovatesi le 
forze inferiori all'ampiezza della impresa, i successi alle speranze del Papa e 
de' popoli non corrisposero. I pellegrini della quarta Crociata (A. D. 1218) 


dimenticarono la Sorìa per Costantinopoli, la conquista della qual capitale 
operata per l'armi Latine, ne somministrerà l'argomento del seguente 
Capitolo. Nella quinta Crociata!6281], dugentomila Franchi sbarcarono alla 
foce orientale del Nilo: persuasi con assai di ragione che il miglior modo per 
liberare la Palestina, fosse vincere il Sultano in Egitto, luogo di sua residenza 
ed emporio di quella dominazione. E veramente, dopo un assedio di sedici 
mesi, i Musulmani dovettero deplorare la perdita di Damieta. Ma l'esercito 
cristiano andò perduto per l'orgoglio e la tracotanza del Legato Pelagio, che a 
nome del Pontefice, impadronito erasi del comando. I Franchi, estenuati dai 
morbi epidemici, rinserrati fra l'acque del Nilo e tutte le forze d'Oriente 
armatesi contro di loro, abbandonarono Damieta, per ottenere la franchigia 
della ritirata, alcuni concedimenti a favore de' pellegrini, e la tarda 
restituzione del legno della vera Croce, monumento, che molta parte di sua 
autenticità avea perduta. L'infausto esito delle Crociate vuole in parte essere 
attribuito alla moltiplicità e all'abuso di queste pie spedizioni, che nel tempo 
medesimo e contra i Pagani della Livonia, e contra i Mori di Spagna e gli 
Albigesi di Francia, e contra i Re siciliani della famiglia imperiale venivan 
bandite!l629], Nelle imprese meritorie del secondo genere poteano gli 
avventurieri senza uscir dell'Europa ottenere le stesse indulgenze, oltre a 
ricompense temporali più certe e più ragguardevoli. Laonde i Papi, dal santo 
loro zelo contro i nemici domestici si lasciarono trasportar sì, che le sciagure 
de' Cristiani della Sorìa ponevano in dimenticanza. L'ultimo secolo delle 
Crociate, mise per un certo tempo all'arbitrio de' Papi un esercito e una 
rendita considerabile, onde diversi profondi ragionatori si portarono a 
sospettare che sin dal tempo del primo Sinodo di Piacenza, tutte le ridette 
spedizioni la politica di Roma avesse condotte. Ma nè sulla realtà, nè sulla 
verisimiglianza, un tal sospetto è fondato. Le apparenze dimostrarono che i 
successori di S. Pietro secondarono, anzichè regolare l'impulso de' costumi e 
delle pregiudicate opinioni di quelle età. Senza aver preveduta la stagione 
delle messi, senza essersi prese le cure del coltivare, colsero a lor tempo i 
frutti naturali della superstizione, ricolta che di pericoli e di fatiche per loro fu 
scevra. Nel Concilio di Laterano, Innocenzo annunziò in termini ambigui il 
disegno di animare col proprio esempio i Crociati; ma il nocchiero della 
Santa nave non potea abbandonarne il governale, nè alcun Pontefice romano 
consacrò colla sua santa presenza le spedizioni della Palestinal630], 


A. D. 1228 


Assuntisi i Papi la protezione immediata delle persone, delle famiglie, delle 
sostanze de' pellegrini, quegli spirituali tutori si arrogarono ben tosto il diritto 
di regolarne le azioni, e di costringerli a mantenere i carichi che sì erano 
addossati. Federico II!631], pronipote di Barbarossa, fu successivamente il 
pupillo!632], il nemico e la vittima della Chiesa. In età di ventun anni, prese la 
Croce per non contravvenire ai voleri del suo tutore, Innocenzo III, che alle 
singole coronazioni, come Re e come Imperatore, lo costrinse a rinovare 
questa obbligazione; oltrechè il maritaggio da lui contratto colla erede del Re 
di Gerusalemme, gli imponea per sempre il dovere di assicurar questo regno 
al proprio figlio Corrado; ma avanzando Federico negli anni, e più ferma 
vedendo la sua autorità, degli obblighi contratti imprudentemente in 
giovinezza gli increbbe; e le acquistate cognizioni e l'esperienza instruito 
aveanlo a disprezzare le illusioni del fanatismo, e le corone dell'Asia. Fattosi 
minore il rispetto di lui verso i successori d'Innocenzo, il solo disegno di 
restaurare la Monarchia italiana, dalla Sicilia all'Alpi, l'animo suo ambizioso 
occupava. Ma il buon successo di tale impresa, ricondotti avrebbe alla 
semplicità primitiva i Pontefici; i quali tenuti a bada con indugi e scuse per 
dodici anni, non risparmiarono sollecitazioni e minacce; tanto che indussero 
il Monarca dell'Alemagna a prefiggere il giorno della sua partenza ai lidi 
della Palestina. Egli fece allestire ne' porti della Sicilia e della Puglia una 
flotta di cento galee e di cento vascelli, costrutti in modo che potessero 
trasportare e sbarcare facilmente duemila cinquecento cavalieri coi loro 
cavalli e il loro seguito. Dai vassalli imperiali di Napoli e di Alemagna, levò 
un poderoso esercito, e la fama portò sino a sessantamila il numero de' 
pellegrini dell'Inghilterra: ma gl'indugi volontarj, o inevitabilmente congiunti 
a sì immensi apparecchi, estenuarono le vettovaglie e le forze dei più poveri 
fra i pellegrini; le infermità e le diserzioni l'esercito diradarono, e la state 
ardente della Calabria anticipò i disastri che a quelle truppe si preparavano 
nei campi della Sorìa. Finalmente l'Imperatore salpò da Brindisi con una 
flotta e un esercito di quarantamila uomini. Ma non tenne il mare più di tre 
giorni, e una precipitosa ritirata, che gli amici di lui a grave infermità 
attribuirono, venne dai suoi avversar) riguardata, come una volontaria e 
ostinata inobbedienza ai voleri del Sommo Pontefice. Per avere infranto il suo 
voto, Federico videsi scomunicato da Gregorio IX, che lo scomunicò una 


seconda volta nel successivo anno per avere ardito adempire lo stesso 
voto![8331; e intanto ch'egli conduceva la Crociata in Palestina, una Crociata 
bandivasi in Italia contro di lui, e ritornando venne costretto a chieder 
perdono di ingiurie che unicamente avea ricevute. Gli Ordini militari e il 
Clero di Palestina, erano stati anticipatamente avvertiti di disobbedirgli, e non 
farsi lecito il menomo consorzio con un uomo scomunicato. Per ultimo 
aggravio, l'Imperatore si trovò in mezzo al suo campo, e, ne' proprj Stati di 
Palestina, costretto a tollerare che i comandi venissero dati in nome di Dio e 
della Repubblica cristiana, che del suo nome non fosse fatta menzione. 
Trionfale fu l'ingresso di Federico in Gerusalemme; e colle proprie mani, 
perchè niun ecclesiastico a tale ufizio volle prestarsi, prese la corona posta 
sull'altare del Santo Sepolcro. Ma il Patriarca lanciò anatema sulla Chiesa, 
che la presenza di questo Principe avea profanata; e i Templarj e gli 
Ospitalieri, eglino stessi fecero avvertire il Sultano del momento opportuno a 
sorprendere ed uccidere Federico in riva al Giordano, ove questi con debole 
scorta si trasferiva. Circondato in tal guisa da fanatici e da faziosi, non che 
impossibile cosa l'aspirare a vittorie, gli era persin difficile il provvedere alla 
propria sicurezza. Ma le discordie de' Maomettani, e la stima che Federico 
aveva a questi inspirata, gli fruttarono un Trattato vantaggioso di pace con 
essi. L'uom percosso dagli anatemi della Chiesa, venne tosto accusato di 
avere mantenuto coi miscredenti pratiche disdicevoli ad un Cristiano, 
sprezzata la sterilità del suolo di Palestina, d'essersi lasciati sfuggir dal labbro 
questi empj detti: «che se Jeova avesse conosciuto il regno di Napoli, non 
avrebbe scelta la Palestina a retaggio del suo popolo eletto». Pur questo 
Federico aveva ottenuta dal Sultano la restituzione di Gerusalemme, di 
Betlemme, di Nazaret, di Tiro e di Sidone; per esso i Latini divenuti liberi di 
abitare e fortificare la Città Santa. Fra gli accordi patuiti dal Principe 
alemanno, eravi una mutua libertà civile e religiosa così pei discepoli di 
Gesù, come per quelli di Maometto, in conseguenza di che i primi avrebbero 
ufiziato nella chiesa del Santo Sepolcro; poteano i secondi orare e predicare 
nella moschea del tempio!6341, d'onde credevano che il loro Profeta fosse 
partito di notte tempo pel viaggio suo verso il Cielo. Contro d'una sì 
scandalosa tolleranza il Clero si scatenò; i Musulmani, trovandosi ivi i più 
deboli, vennero in modo quasi insensibile discacciati; e quanto uom 
ragionevole potea prefiggersi a scopo nelle spedizioni delle Crociate, tutto 
erasi, senza l'uopo di sparger sangue, ottenuto. Le chiese restaurate, riempiuti 


di Monaci i conventi; in meno di quindici anni Gerusalemme noverava 
seimila Latini fra i suoi abitanti. L'invasione de' selvaggi Carizmj pose fine a 
questo pacifico e prospero stato!6351, di cui i Latini non avean saputo nè 
grado, nè grazia a chi lo avea lor procurato. Abbandonate le rive del mar 
Caspio, d'onde i Mongui li scacciarono, i pastori Carizmj innondarono la 
Sorìa, nè la lega de' Franchi coi Sultani di Aleppo, di Hems e Damasco a 
rintuzzare l'impeto di costoro bastò. Divenne inutile ogni resistenza, e la 
morte, o la cattività unicamente ne erano prezzo. Una sola battaglia, 
pressochè affatto, i militari ordini esterminò. Saccheggiata la città, profanato 
il Santo Sepolcro, i Franchi dovettero, e confessarlo di propria bocca, 
augurarsi la disciplina e l'umanità de' Turchi e dei Saracini. 


La sesta o settima Crociata imprese vennero da Luigi IX, Re di Francia, che 
la libertà in Egitto, in Affrica perdè la vita. Ventott'anni dopo la sua morte, 
Roma lo collocò fra i proprj Santi, e nel medesimo tempo comparvero 
sessantacinque miracoli, che solennemente attestati, sembrarono valevole 
giustificazione agli onori tributati alla memoria di questo Monarcal$36), Più 
onorevole testimonianza alle virtù di lui rende lo Storico, presentandoci, in 
Luigi IX, congiunti i pregi dell'uomo, del Re e dell'eroe; amor di giustizia in 
esso l'impeto del valor temperò, e mostrossi padre de' sudditi, amico de' 
vicini, terrore degl'Infedelil637], Solo il funesto influsso della 
superstizione!6381, talvolta le belle prerogative del suo ingegno e del suo 
cuore oscurò. Divoto ammiratore de' frati mendicanti di S. Francesco e di S. 
Domenico, imitarli non disdegnava; e fattosi con cieco zelo e crudele, 
persecutore de' nemici della Fede, il migliore fra i Re, per sostenere la parte 
di Cavaliere errante, due volte dal proprio trono discese. Se un frate ne avesse 
scritta la storia, certamente gli avrebbe largheggiato d'encomj per quella parte 
della sua vita che piuttosto rimproveri meritò; ma il prode e leale 
Joinville!639], che possedè l'amicizia del suo Monarca, e gli fu nella cattività 
confratello, ne ha offerta con ingenua imparzialità la pittura così delle virtù, 
come de' difetti di questo Principe. Tale storia scritta da un cortigiano, che le 
segrete mire del proprio Re ben conoscea, ne trae a sospettare che i disegni 
politici di Luigi IX intendessero ad indebolire la potestà de' grandi vassalli, 
disegni politici di cui frequentemente è stata apposta la taccia a tutti i 
Sovrani, che le Crociate hanno promosse. Luigi IX fu uno tra i Principi del 
medio evo che con miglior successo si adoperarono a richiamare tutte le sue 


prerogative alla Corona: ma nel proprio regno, e non nell'Oriente, a sè 
medesimo e alla sua discendenza siffatti vantaggi cercò. Il voto che lo trasse 
in pellegrinaggio ebbe origine da una infermità e dal suo entusiasmo. Autore 
di questa pietosa follìa!5401 ne fu pur anche la vittima; per correre ad invader 
l'Egitto, delle sue truppe e dei suoi tesori la Francia stremò; coperse di mille e 
ottocento vele il mar di Cipro; e i calcoli più moderati fanno ascendere a 
cinquantamila uomini il suo esercito. Se noi vogliamo aver fede alla 
testimonianza medesima di questo Re, testimonianza che la vanità orientale si 
fece sollecita di divulgare, egli sbarcò novemila cinquecento uomini a 
cavallo, e centotrentamila fantaccini, che sotto la protezione di esso 
peregrinarono!641), 


A. D. 1249 


Luigi, armato di tutto punto e preceduto dall'oriflamma, fu primo a lanciarsi 
sulla riva, e corso a Damieta, gli atterriti Musulmani, al primo assalto dei 
Franchi abbandonarono quella città che avea sostenuto un assedio di dodici 
mesi contra i predecessori di Luigi. Ma fu Damieta la prima, e l'ultima 
conquista del regal pellegrino; e nella sesta Crociata, cagioni eguali, e 
pressochè sul campo medesimo, rinnovellarono le calamità che aveano 
mandato a vuoto la prima!8421, Dopo un indugio funesto che introdusse nel 
campo i germi di un morbo epidemico, i Franchi dalla costa marittima ver la 
Capitale dell'Egitto innoltratisi, s'accinsero a superare lo straripamento del 
Nilo che opponevasi ai loro progressi. Innanzi agli occhi dell'intrepido 
Monarca, que' baroni e cavalieri diedero alte prove dell'invitto valore che li 
contraddistingueva, e ad un tempo di quell'indomabile avversione, ad ogni 
sorta di disciplina, per cui parimente erano noti. Il conte d'Artois, per un 
tratto di mal avvisata prodezza, prese d'assalto la città di Massura, e 
nell'istante medesimo i colombi addestrati all'ufizio di messaggieri, portarono 
agli abitanti del Cairo l'annunzio che tutto era perduto. Un soldato, fattosi 
indi usurpatore del trono d'Egitto, i fuggiaschi affrettatamente raccolse e 
riordinò. Intanto il conte d'Artois, essendosi troppo scostato dal corpo 
dell'esercito, le sue truppe rimasero sconfitte, privo egli di vita. Mentre i 
Musulmani non cessavano di rinversare pioggia di fuoco greco sui Franchi, le 
galee egiziane difendevano il Nilo, gli Arabi tenean la pianura e impedivano 
ogni arrivo di vettovaglie al nemico: ogni giorno i mali della fame e delle 
contagioni si rendeano più gravi: finalmente quando inevitabile parve la 


ritirata, non era più possibile l'eseguirla. Gli Scrittori orientali affermano che 
S. Luigi avrebbe potuto fuggire, purchè non gli fosse incresciuto di 
abbandonare i proprj sudditi. Fatto prigioniero, egli e la maggior parte de' 
suoi Nobili, tutte le persone inabili a servire, o a procurarsi riscatto, vennero 
senza pietà trucidate, nel qual momento una fila di teste cristiane (A. D. 
1250) il ricinto delle mura del Gran Cairo adornò!6431, Lo stesso Re Luigi 
venne caricato di catene: ma il generoso vincitore, pronipote del fratello di 
Saladino, inviò all'augusto prigioniero una veste d'onore. Quattrocentomila 
piastre d'oro e la restituzione di Damieta ottennero la libertà del Re di Francia 
e de' soldati che gli rimanevano!6441, Gli effeminati discendenti de' compagni 
d'armi di Saladino; ammolliti dal lusso e dal clima, non sarebbero già stati di 
per sè stessi abili a resistere al fiore della cavalleria dell'Europa; e dovettero 
la vittoria al valore dei loro schiavi o Mammalucchi, robusti figli del Deserto, 
compri al mercato della Sorìa, e sin dai primi anni allevati in mezzo ai campi 
e nel palagio del Sultano. Ma non andò guari che l'Egitto offerse un nuovo 
esempio dei pericoli da temersi da pretoriane coorti, e che la rabbia di queste 
feroci belve, lanciate dianzi contra i Franchi, si volse allo strazio del proprio 
loro benefattore. Inorgogliti della vittoria, i Mammalucchi trucidarono Turan- 
Saw, ultimo rampollo della sua dinastia; indi i più audaci di questi assassini, 
brandendo la scimitarra, tuttavia grondante del sangue del lor Sultano, nella 
stanza penetrarono del franco re prigioniero. La fermezza opposta da Luigi 
costrinse al rispetto costoro!645], e l'avarizia al fanatismo e alla crudeltà 
impose silenzio. I patti del Trattato vennero adempiuti, e il re di Francia cogli 
avanzi del proprio esercito, ottenne la libertà di veleggiare ai lidi di Palestina. 
Quattro anni nella città di Acri ei trascorse, ma senza mai potersi aprire strada 
per arrivare a Gerusalemme, e sempre ricusando di ritornare privo di gloria 
alla patria. 


A. D. 1270 


Dopo sedici anni di un regno saggio e pacifico, la ricordanza dell'antica 
sconfitta, eccitò S. Luigi ad imprendere la settima ed ultima Crociata. Tornate 
in istato fiorente erano le sue rendite; gli Stati suoi aumentati, e risorta in 
questo intervallo una nuova generazione di guerrieri. Rinnovellatasi 
parimente in lui la fiducia di migliori successi, posesi in mare, condottiero di 
seimila uomini a cavallo, e di trentamila fanti. La perdita di Antiochia che 
fatta aveano i Cristiani, davasi per motivo di una tale spedizione; la bizzarra 


speranza di amministrare il sacramento del Battesimo al re di Tunisi, indusse 
il Monarca francese a veleggiare primieramente verso le coste dell'Affrica. La 
fama sparsa degli immensi tesori che colà racchiudevansi, confortò i Crociati 
sul ritardo che alla lor peregrinazione opponeasi. Ma in vece di un proselito, 
il santo esercito trovò in quelle rive un assedio da imprendere. I Francesi 
nella loro espettazione delusi, in mezzo a quelle arse arene perivano; la morte 
colpì S. Luigi entro la sua tenda e immediatamente l'erede del trono diede il 
segno della ritirata!8461, In cotal guisa, così un ingegnoso scrittore si esprime, 
un Re cristiano presso le rovine di Cartagine incontrò la morte facendo guerra 
ai Musulmani in un paese, ove Didone avea introdotte le divinità della 
Sorìal647], 


A. D. 1250-1517 


Non è lecito l'immaginarsi una costituzione più assurda e tirannica di quella 
che condanna in perpetuo una nazione a vivere schiava sotto il governo 
arbitrario di schiavi stranieri. Tale, nondimeno, è stata da oltre cinque secoli 
la condizione dell'Egitto; in guisa che i più illustri Sultani della dinastia 
Baarite e Borgite!l5481, derivavano eglino stessi da tartare o circasse tribù, e i 
ventiquattro Beì, o Capi militari dell'Egitto, hanno sempre avuti per 
successori, non già i proprj figli, ma i loro servi. Fondano costoro i proprj 
diritti sul Trattato che Selim I conchiuse con questa repubblica militare, 
Trattato che riguardano come la Grande Carta di lor libertà!5491: laonde 
gl'Imperatori ottomani continuarono d'allora in poi a riscotere unicamente 
dall'Egitto un lieve tributo, siccome pegno del vassallaggio di questa 
contrada. La storia delle accennate due dinastie, eccetto brevi intervalli 
d'ordine e di tranquillità, non presenta che una continua serie di assassinj e 
misfatti!6501; ma il trono delle medesime, comunque crollante per sì forti 
scotimenti, sulla salda base della disciplina e del valor si reggea; laonde 
governavano e l'Egitto, e l'Arabia, e la Nubia, e la Sorìa; e iMammalucchi, 
composti in origine di ottocento uomini di cavalleria moltiplicaronsi fino al 
numero di venticinquemila: obbedivano in oltre a questi Capi dell'Egitto 
centosettemila uomini di milizia provinciale, e all'uopo poteano sul soccorso 
di sessantaseimila Arabi calcolare!551!, Cosa naturale ella era, che Principi 
così coraggiosi e di sì considerabili forze invigoriti non avrebbero lungo 
tempo tollerata tanta prossimità di una nazione independente e nemica, e se 
l'espulsione assoluta de' Franchi, di quaranta anni in circa, venne tardata, di 


questo mezzo secolo d'esistenza ebbero l'obbligazione agl'impacci in cui 
trovossi la nuova dominazione egiziana ancora mal salda, all'invasione de' 
Mongu, ai soccorsi che da alcuni pellegrini guerrieri agli stessi Crociati 
venner condotti. Nel novero di tali soccorritori, il leggitore inglese fermerà il 
guardo sul nome di Eduardo I, che durante la vita del padre suo Enrico, prese 
la Croce. Capitano di mille soldati, il futuro conquistatore del paese di Galles 
e della Scozia, costrinse gl'Infedeli a levare l'assedio di Acri, e innoltratosi 
fino a Nazaret con novemila uomini, emulò la gloria del suo zio Cuor-Di- 
Leone; con ardite imprese ad una tregua di dieci anni il nemico forzò; e ricco 
di questi allori, rivide l'Europa a malgrado di un fanatico traditore che 
pericolosamente il ferì!5521], Bondocdar, o Bibars, Sultano dell'Egitto e della 
Sorìa, sorprese e quasi per intero distrusse la città di Antiochia!653], trovatasi 
fino allora, per sua giacitura, meno esposta alle calamità della Santa Guerra. 
Tal si fu il termine di questo principato; e la prima città conquistata dai 
Cristiani, videsi spopolata dalla strage di settemila, e dalla cattività di 
centomila de' suoi abitanti. Le città marittime di Laodicea, Gabala, Tripoli, 
Berite, Sidone, Tiro, Giaffa, e le Fortezze degli Ospitalieri e de' Templar], si 
arrendettero successivamente. Il solo possedimento che i Franchi serbassero, 
si stette nella città e colonia di S. Giovanni d'Acri, da alcuni scrittori indicata 
sotto il nome più classico di Tolomaide. 


Dopo la perdita di Gerusalemme, Acril654, lontana circa settanta miglia dalla 
prima città, divenne la metropoli de' Latini orientali: di vasti e saldi edifizj la 
ornarono, di doppio muro la cinsero, un porto artifiziale ivi costrussero. E 
fuggiaschi, e nuovi pellegrini ne aumentarono la popolazione, mentre il favor 
della tregua e il sito suo vantaggioso, tutto il commercio dell'Oriente e 
dell'Occidente vi conduceano. Trovavansi ne' mercati di Acri le produzioni di 
ogni clima; gl'interpreti d'ogni lingua vi convenivano; ma un tal miscuglio di 
tutte le nazioni, tutti i vizj ancora addusse colà, e propagò. Fra quanti eranvi 
discepoli di Cristo e di Maometto, gli abitatori di Acri d'entrambi i sessi, tutti 
gli altri in fama di corruttela e dissolutezza passavano, nè le leggi erano a 
bastanza forti per frenar quivi gli abusi della religione. Parecchi sovrani 
contava questa città, governo nessuno. I Re di Gerusalemme e di Cipro 
appartenenti alla Casa di Lusignano, i principi di Antiochia, i conti di Tripoli 
e di Sidone, i Gran Mastri degli Ordini, ospitaliero, templario e teutonico, le 
repubbliche di Venezia, di Genova, di Pisa, il Legato del Papa, i Re di 


Francia e d'Inghilterra, tutti con autorità independente volean dominarvi. 
Diciassette tribunali giudicavano con diritto di assolvere e sentenziare a 
morte; laonde i colpevoli d'un rione si rifuggivano ad un altro, ove non 
accadea mai che protezione non ottenessero. La gelosia delle diverse nazioni, 
e violenze, e sanguinosi casi partoria di frequente. Alcuni venturieri 
disonorando la Croce che difendeano, si trassero per correggere il ritardo de' 
loro stipendj a saccheggiare diversi villaggi maomettani. Diciannove 
mercatanti della Sorìa, che riposandosi nella fede pubblica, faceano 
tranquillamente il loro traffico, vennero spogliati ed appiccati per opera de' 
Cristiani; il Governo de' quali, negando la giusta soddisfazione chiesta per 
tale misfatto dal Sultano Kalil, le ostilità di questo principe giustificò. Ei 
mosse ver la città con sessantamila uomini di cavalleria, e cenquarantamila 
d'infanteria. Il suo traino di artiglieria, se mi è lecito valermi di questa 
espressione, era formidabile e numeroso. Vi vollero cento carri per 
trasportare i pezzi di legno, de' quali una sola macchina andava composta. Lo 
storico Abulfeda, che militava nelle truppe di Hamà, fu egli medesimo 
spettatore di questa santa guerra. Comunque grandi fossero le sregolatezze de 
Franchi, l'entusiasmo e la disperazione animaronli di novello coraggio; ma 
dilacerati per le discordie de' diciassette lor Capi, si trovarono da tre bande 
oppressi dal peso delle forze che conduceva il Sultano. Dopo un assedio di 
trentatre giorni (A. D. 1291), i Musulmani forzarono il doppio muro. Le 
macchine distrussero la primaria fra le torri d'Acri; e datosi assalto generale 
dai Mammalucchi, la città venne presa, e sessantamila Cristiani perirono, o 
divennero schiavi. Il Convento, o a meglio dire la Fortezza dei Templar], per 
tre giorni ancor resistè; ma trapassato da una freccia il Gran Mastro perì, e di 
cinquecento cavalieri che difendevano quelle mura, soli dieci rimasero in 
vita; più sfortunati però di coloro che caddero vittime della pugna, poichè il 
destino più tardi serbavali a patire su feral talamo le conseguenze 
dell'ingiusto e crudel bando che tutto il loro Ordine fulminava. Il re di 
Gerusalemme, il Patriarca, e il Gran Mastro dell'Ordine degli Ospitalieri, 
operarono la loro ritirata verso la riva; ma tempestosa era l'onda, nè il numero 
delle navi bastante ad accoglierli. Molta mano di fuggitivi annegò prima di 
aggiugnere l'isola di Cipro, ove Lusignano della perduta Palestina potea 
consolarsi. Vennero per ordine del Sultano spianate le chiese e le 
fortificazioni delle latine città; un motivo di timore o di avarizia persuase 
lasciar libero alla pietà cristiana l'accesso del Santo Sepolcro, libertà di cui 


' 


alcuni devoti pellegrini d'indi in poi profittarono. Su quel lido, che sì lungo 
tempo avea rintronato delle querele del Mondo, un lugubre e solitario silenzio 
regnò!655], 


CAPITOLO LX. 


Scisma de' Greci e de' Latini. Stato di Costantinopoli. 
Ribellione de' Bulgari. Isacco l'Angelo scacciato dal trono 
per opera del suo fratello Alessio. Origine della quarta 
Crociata. I Francesi e i Veneziani collegati col figlio 
d'Isacco. Spedizione navale a Costantinopoli. I due assedj, e 
resa della città caduta in mano de' Latini. 


Lo scisma delle Chiese greca e latina seguì d'appresso la restaurazione 
dell'Impero d'Occidente da Carlomagno operata!!!. Una nimistà nazionale e 
religiosa tiene tuttavia disgiunte le due più numerose comunioni del mondo 
Cristiano; e lo Scisma di Costantinopoli, inimicando i più utili confederati, 
irritando i più pericolosi nemici, l'invilimento e la caduta dell'Impero romano 
d'Oriente affrettò. 


Più d'una volta, e manifestamente, è apparsa nel corso di questa Storia 
l'avversione de' Greci contra i Latini. Stata erane prima origine l'odio che i 
secondi portavano alla servitù, odio vie più acceso, dopo il regno di 
Costantino, dall'orgoglio della eguaglianza e dall'ambizione del dominio, e 
invelenito in appresso dalla preferenza che alcuni sudditi ribelli aveano data 


alla lega de' Franchi. In tutti i tempi, i Greci si mostrarono vanagloriosi di 
primeggiare per la loro erudizione religiosa e profana. Primi di fatto nel 
ricevere i lumi del Cristianesimo i Greci, nel seno di lor nazioni i decreti di 
sette Concilj generali vennero pronunziati!2], La lingua de' medesimi era 
quella della Santa Scrittura e della filosofia; nei popoli barbari,!3] immersi 
nelle tenebre dell'Occidente!4l, doveano a loro avviso, arrogarsi il diritto di 
discutere le quistioni misteriose della teologica scienza. Ma questi Barbari, a 
lor volta, l'incostanza e le sottigliezze degli Orientali, autori di tutte le eresie, 
disprezzavano; e benedivano la propria ignoranza che di seguire con docilità 
la tradizione della Chiesa Appostolica si appagava. Ciò nulla meno nel 
settimo secolo, i Sinodi di Spagna, e quelli indi di Francia, portarono a 
miglior perfezione, o corruppero!5) il Simbolo di Nicea intorno al mistero 
della terza persona della Trinità!5], Nelle lunghe controversie dell'Oriente era 
stata scrupolosamente definita la natura e la generazione di Gesù Cristo; e i 
naturali modi per cui un figlio deriva dal padre sembravano offrire alla mente 
qualche debole immagine di un tale mistero. Ma l'idea di nascita parea men 
confacevole allo Spirito Santo, che invece di un dono o di un attributo divino, 
veniva considerato dai Cattolici come una sostanza, una persona, un Dio. 
Comunque non generato, secondo lo stile ortodosso però, procedea. 
Procedeva egli solo dal padre, o fors'anche dal figlio? Ovvero dal padre e dal 
figlio? I Greci la prima di queste opinioni ammettevano, i Latini si chiarirono 
per la seconda; e l'aggiunta della parola filioque!”7! fatta al Simbolo di Nicea 
accese la discordia fra le Chiese Gallicana e Orientale. Nei principj di una tal 
controversia i Pontefici Romani fecero mostra di serbare la neutralità ed un 
animo moderato!81, Condannavano la novità, e nondimeno all'opinione delle 
nazioni transalpine si mostraron propensi. Parea lor desiderio il coprire questa 
inutil ricerca col manto del silenzio e della carità; onde nella corrispondenza 
fra Carlomagno e Leone III, vediamo il Pontefice tener linguaggio di 
assennato politico, il Monarca abbandonarsi alle passioni e alle massime 
pregiudicate d'un prete!9], Ma i principi ortodossi di Roma agl'impulsi della 
sua temporale politica naturalmente cedettero; e il filioque che Leone 
desiderava cancellato!!01, venne aggiunto nel Simbolo e cantato nella Liturgia 
del Vaticano. I simboli di Nicea e di S. Atanasio furono d'allora in poi 
riguardati come parte della Fede cattolica, indispensabilmente necessaria 
all'eterna salute, e tutti i Cristiani d'Occidente, sieno Romani, sieno 
Protestanti, percossi dagli anatemi dei Greci, li restituiscono a chiunque 


ricusa credere che lo Spirito Santo procede, così dal padre come dal figlio. 
Tali articoli di fede non lasciano possibilità d'accomodamento; bensì le regole 
di disciplina, nelle chiese lontane e independenti, a variazioni debbono 
soggiacere: e perfin la ragion de' Teologi potrebbe confessare che tai 
differenze sono inevitabili e di poca entità. Sia effetto di politica o di 
superstizione, Roma ha imposto a' suoi preti e diaconi il rigoroso obbligo del 
celibato. Questo, appo i Greci, non si estende che ai Vescovi ai quali la lor 
dignità offre il compenso di una privazione, fatta anche men sensibile per essi 
dagli anni. Il Clero parrocchiale, i Papassi, godono del consorzio della moglie 
che prima di assumere gli Ordini Sacri sposarono. Nell'undicesimo secolo, fu 
agitata con calore una quistione che riferivasi agli Azzimi, pretendendosi che 
l'essenza della Eucaristia dependesse dall'uso del pane col lievito o senza 
lievito. Mi è egli lecito in una storia grave il narrare i rimproveri che 
venivano furiosamente scagliati contro i Latini, i quali lungo tempo rimasero 
sulla difensiva? — Essi trascuravano di osservare il decreto appostolico che 
proibisce il nudrirsi di sangue d'animali, o di questi animali stessi affogati o 
strozzati: praticavano ogni sabbato il digiuno mosaico; permetteano nella 
prima settimana di quaresima l'uso del formaggio e del lattel11]; si concedeva 
ai monaci infermi il mangiar carne; il grasso degli animali, talvolta alla 
mancanza d'olio suppliva; riserbavasi all'Ordine episcopale l'amministrazione 
della Santa Cresima, o dell'unzione battesimale. I Vescovi portavano al dito 
un anello, come sposi spirituali della loro Chiesa; i preti si radevano la barba, 
e battezzavano con una semplice immersione; tai sono i delitti che 
infiammarono lo zelo dei Patriarchi di Costantinopoli, e de' quali collo stesso 
fervore i dottori latini cercavano di scolparsi!!2], 


A. D. 857-886 


La superstizione e l'odio nazionale contribuiscono in segnalata guisa ad 
invelenire i dispareri, anche sulle cose più indifferenti; ma lo scisma de' Greci 
ebbe per sua cagione immediata la gelosia de' due Pontefici. Il Romano, 
sostenendo la supremazia dell'antica Metropoli, pretendea non avere altro 
eguale nel mondo Cristiano; quello della Capitale regnante voleva essergli 
eguale e ricusava di riconoscere un superiore. Verso la metà del nono secolo, 
un laico, l'ambizioso Fozio!!3, capitano delle guardie, e primo segretario 
dell'Imperatore, ottenne, o fosse merito di lui, o grazia del Principe, la molto 
più desiderabile dignità di Patriarca di Costantinopoli. Fornito di cognizioni 


superiori al rimanente del Clero, anche nella scienza ecclesiastica, immune da 
taccia per la purezza dei suoi costumi, solamente la fretta posta nell'assumere 
gli Ordini sacri, e l'irregolarità del suo innalzamento gli venivano 
rimproverati. Ignazio predecessore di lui che era stato costretto a rassegnare 
la cattedra, conservava tuttavia per sè la compassione pubblica e l'ostinatezza 
de' suoi partigiani. Costoro portarono appellazione a Nicolò I; uno de' più 
orgogliosi e ambiziosi Pontefici Romani, che mai fossero stati, il quale 
accolse avidamente questo motivo di giudicare e condannare il proprio rivale. 
Si arroge che la discordia de' due prelati fu ancora inacerbita da un conflitto 
di giurisdizione, perchè si disputavano entrambi il Re e la nazione dei 
Bulgari; e poco rilevante cosa pareva all'uno e all'altro, che questi popoli si 
fossero di recente al Cristianesimo convertiti, se non potevano fra i loro 
sudditi spirituali questi nuovi proseliti noverare. Sostenuto dalla sua Corte, il 
Patriarca Greco riportò la vittoria, ma in mezzo alla violenza della disputa, 
scomunicò a sua volta il successor di S. Pietro, avvolgendo tutta la Chiesa 
latina nel bando di scisma e d'eresia che egli avea fulminato; col quale atto ad 
un regno breve e precario la pace del mondo Fozio sagrificò. Il Cesare 
Bardas, protettore di Fozio, lo trascinò seco nella sua caduta; e Basilio il 
Macedone, si mostrò giusto nel restituire all'antica sede Ignazio, agli anni e 
alla dignità del quale non erasi avuto bastante riguardo. Dal fondo del suo 
convento, o del suo carcere, con patetiche lamentele, e con accorte 
adulazioni, Fozio sollecitava il favore del nuovo monarca; onde appena ne fu 
morto il rivale, risalì alla sedia patriarcale di Costantinopoli. Cessato di 
vivere Basilio, sperimentò le vicissitudini delle Corti, e l'ingratitudine del suo 
allievo asceso sul trono. Rimosso quindi una seconda volta, nella solitudine 
che gli estremi momenti della sua vita acerbò, dovette augurarsi le soavità 
dello studio e la libertà della vita secolare che all'ambizione aveva posposte. 
Ad ogni politico cambiamento, il clero cedea docilmente e senza perplessità 
al soffio dell'aura di Corte, e ad ogni cenno del nuovo principe; onde un 
Sinodo di trecento Vescovi teneasi sempre indifferentemente apparecchiato o 
a celebrare il trionfo del Santo, o ad imprecare l'esecrabile Fozio caduto dal 
seggio!!4]; e i Papi, sedotti da promesse ingannevoli di soccorsi, o di 
ricompense, si lasciavano condurre ad approvare questi atti contraddittorj, e 
per via di lettere o di Legati, i Sinodi di Costantinopoli ratificarono. Ma la 
Corte ed il popolo, Ignazio e Fozio, in una cosa convenivano, nel non 
ammettere le pretensioni de' Papi. I ministri di questi vennero insultati, o 


posti in carcere: la processione dello Spirito Santo dimenticata, la Bulgaria 
unita per sempre al trono di Bisanzo; e lo scisma si fece più durevole per le 
censure rigorose emanate dagli stessi Papi contro le moltiplicate ordinanze 
che un Patriarca irregolare avea decretate. L'ignoranza e la corruttela del 
decimo secolo sospesero le contestazioni fra i due popoli, le nimistà loro non 
ammollì; ma allorchè, la spada de' Normanni fece ritornare le chiese della 
Puglia sotto la giurisdizione di Roma, il Patriarca nel congedarsi da questo 
perduto gregge, lo avvertì con una lettera piena di fiele di evitare e abborrire 
le eresie de' Latini. La nascente maestà del Romano Pontefice, non potè 
comportare questa insolenza d'un ribelle; onde Michele Cerulario 
pubblicamente, e in mezzo di Costantinopoli, si vide dai Legati Pontifizj 
scomunicato (A. D. 1054). Consegnarono questi sull'altare di S. Sofia il 
terribile anatema che chiarendol!5) le sette mortali eresie dei Greci, 
condannava all'eterna società del demonio, e degli angeli delle tenebre, i 
colpevoli predicatori di queste eresie e i loro sfortunati settarj. Sembrò 
talvolta che la concordia si rimettesse; perchè, giusta i bisogni della Chiesa o 
dello Stato greco, or da una banda, or dall'altra, al linguaggio della dolcezza e 
della carità si piegava; ma non mai i Greci abbiurarono i proprj errori, non 
mai i Papi ritrattarono le lor sentenze; talchè può quivi riguardarsi l'epoca del 
consumato scisma dell'Oriente. Ciascun nuovo atto ardimentoso de' Romani 
Pontefici lo ingrossò!!61, Le sventure, l'umiliazione de' Monarchi alemanni 
fecero arrossire e tremare gl'Imperatori di Costantinopoli, la possanza 
temporale e la vita militare del Clero latino il popolo Greco 
scandalezzarono!!7], 


A. D. 1000-1200 


L'avversione in cui mutuamente i Greci e i Latini si avevano, fu confermata, e 
apparve più manifesta nelle tre prime spedizioni della Palestina. Alessio 
Comneno non risparmiò artifizj, per allontanare, se altro non poteasi, questi 
formidabili pellegrini. I successori di lui, Manuele e Isacco l'Angelo, 
tramarono di concerto coi Musulmani la rovina de' più illustri condottieri de' 
Franchi; insidiosa e perfida politica in cui vennero ben secondati dalla 
volontaria obbedienza de' loro sudditi d'ogni classe. Di sì fatta avversione 
vuol certamente darsi gran colpa alla differenza d'idiomi, di vesti e di 
consuetudini, la quale diversità fa discordanti fra loro, e contrarie le une 
dall'altre, presso che tutte le nazioni del Globo. E l'amor proprio e la prudenza 


del Sovrano ad un tempo soffrivano in veggendo queste invasioni di stranieri 
eserciti che chiedeano imperiosamente il diritto di attraversare gli Stati greci 
e di passare sotto le mura della loro capitale. Oltrechè, i pusillanimi sudditi 
dell'Imperator greco venivano spogliati e insultati da questi rozzi abitanti 
dell'Occidente, e l'odio dei primi contra i secondi era anche nudrito da segreta 
gelosia, che le pie e coraggiose imprese de' Crociati inspiravano. Un cieco 
zelo di religione ai motivi profani di nazionale odio aggiugneasi; poichè i 
Cristiani d'Occidente, in vece di ricevere amichevole accoglienza dai loro 
fratelli cristiani d'Oriente, udiansi continuamente rintronare all'intorno i nomi 
di scismatici e di eretici, nomi ad ortodosso orecchio più aspri che non quelli 
stessi di Pagani o d'Infedeli. Laonde anzichè inspirare quella fiducia che a 
conformità di culto e di Fede parea consentanea, i Franchi erano abborriti dai 
Greci, per alcune regole di disciplina o quistioni teologiche in cui le massime 
loro, o del Clero latino, da quelle della Chiesa Orientale scostavansi. Nel 
tempo della Crociata di Luigi VII, i preti greci lavarono e purificarono un 
altare, siccome profanato dal divin sagrifizio celebratovi da un prete francese. 
I compagni di Federico Barbarossa si dolsero d'insulti e cattivi trattamenti, 
che soprattutto dai Vescovi e dai Monaci riceveano. Cotesti ecclesiastici, 
nelle loro preci, e ne' loro sermoni, animavano il popolo contro gli empj 
Barbari venuti fra loro. Viene anzi accusato il Patriarca di avere promulgato 
che l'esterminare i scismatici era pei fedeli una via di ottenere remissione 
plenaria di tutti i peccati!!8], Un entusiasta, di nome Doroteo portò ad un 
tempo spavento e calma nell'animo dell'Imperatore, col predirgli che gli 
eretici alemanni assalirebbero la porta di Blacherna, ma ne riceverebbero tal 
castigo che diverrebbe tremendo esempio della divina vendetta. I passaggi di 
questi grandi eserciti erano avvenimenti rari e pericolosi: ma le Crociate 
diedero fra i due popoli origine ad una corrispondenza che li fornì di nuove 
cognizioni, senza però guarirli dai pregiudizj che le loro menti viziavano. Il 
lusso e le ricchezze di Costantinopoli ivi attraevano le produzioni di tutti i 
climi, intanto che il lavoro e l'industria de' numerosi cittadini, 
contrabbilanciavano il bisogno d'introdurre cose peregrine. Situata questa 
metropoli in modo che chiama a sè il commercio di tutte le parti del Globo, 
questo commercio per lungo tempo fu nelle sole mani degli stranieri. Venuta 
Amalfi a scadimento, i Veneziani, i Pisani, e i Genovesi posero fattorie nella 
Capitale del greco impero: i lor servigi ebbero guiderdoni di privilegi ed 
onori; comperarono poderi e case: le famiglie di questi per via di maritaggi 


co' nativi moltiplicaronsi; e dopo che fu tollerata una moschea maomettana 
divenne impossibile il proibire chiese di rito romano!!9). Le due mogli di 
Manuele Comneno!20! alla stirpe de' Franchi spettarono, cognata la prima 
dell'Imperatore Corrado, figlia la seconda del principe di Antiochia. Lo stesso 
Manuele ottenne in isposa al proprio figlio Alessio una figlia di Filippo 
Augusto, re di Francia, ed una figlia maritò al Marchese di Monferrato, che 
nella reggia di Costantinopoli avea ricevuta la sua educazione, e delle dignità 
della Corte greca andava insignita. Questo monarca aspirava alla conquista 
dell'Occidente dopo averne combattuti gli eserciti; apprezzava il valore de' 
Franchi, della fedeltà loro non dubitava!21), e in modo assai singolare 
compensava i loro meriti guerrieri conferendo ad essi i lucrosi uffizj di 
giudici e di tesorieri. La politica gli suggerì sollecitare una lega col Pontefice, 
onde la pubblica voce lo accusò, siccome parziale alla nazione e al culto de' 
Latini!22]: i quali e sotto il regno di Manuele, e sotto il successivo di Alessio 
venivano indicati cogli odiosi nomi di estranei, di eretici, di favoriti. Triplice 
delitto che fu severamente espiato nella sommossa che annunziò il ritorno e 
l'innalzamento di Andronico!23), Il Popolo accorse all'armi; dalle coste 
dell'Asia il tiranno inviò e truppe e galee che la vendetta pubblica 
favoreggiassero; onde l'impotente resistere degli stranieri non divenne che un 
pretesto al raddoppiato furore de' loro uccisori. Nè età, nè sesso, nè vincoli 
d'amicizia o di parentado poterono salvar le vittime che l'odio, il fanatismo, e 
l'avarizia aveano consagrate alla morte. Trucidati per le strade e nelle lor case 
i Latini: ridotto in cenere il rione ove abitavano: arsi i sacerdoti nelle proprie 
chiese, gl'infermi ne' loro ospitali. Somministrerà un'idea di questa carnificina 
l'atto di clemenza che la terminò. Furono venduti ai Turchi quattromila 
Cristiani, che sopravvissero alla general proscrizione. I preti e i frati furono 
quelli che più operosi e inviperiti alla distruzione de' scismatici si 
dimostrarono, e fu cantato pietosamente un Te Deum, poichè il capo d'un 
Cardinale romano, Legato pontifizio, videsi separato dal suo busto, e 
trascinato a coda di cavallo per le strade della città fra i barbari scherni 
d'un'inferocita ciurmaglia. I più prudenti Latini al primo sentore della 
sommossa si erano riparati nelle proprie navi, e attraversando l'Ellesponto, a 
questa scena d'orror si sottrassero. Nella loro fuga però, portarono strage ed 
incendio sulla costa greca per una estensione di dugento miglia, e usando 
crudel rappresaglia su que' sudditi dell'Impero che erano innocenti, sfogarono 
soprattutto il proprio furore sui preti ed i frati, e colle fatte prede si 


compensarono delle ricchezze che essi e i loro amici aveano perdute. Di 
ritorno nell'Occidente, divulgarono per tutta Italia ed Europa la debolezza, 
l'opulenza, la perfidia, e il feroce astio de' Greci, i cui vizj, quai conseguenze 
naturali dello scisma e dell'eresia venner dipinti. I pellegrini della prima 
Crociata, mossi da scrupolo di coscienza, aveano trascurata la più bella fra le 
occasioni di aprirsi per sempre la strada di Gerusalemme coll'assicurarsi il 
possedimento di Costantinopoli; ma un interno cambiamento politico allettò, 
e quasi costrinse i Francesi ed i Veneziani ad accingersi alla conquista 
dell'Impero Orientale. 


A. D. 1185-1195 


Nel corso della storia di Bisanzo furono per me narrate l'ipocrisia, 
l'ambizione, la tirannide e la caduta di Andronico, ultimo rampollo della 
dinastia Comnena che in Costantinopoli abbia regnato. La tempesta politica 
che balzò dal trono costui, salvò la vita, e fu cagione d'innalzamento ad 
Isacco l'Angelo, che per linea femminina dalla stessa stirpe scendeal24), AI 
successore di un secondo Nerone non doveva esser difficile il meritarsi 
l'affetto, e la stima de' sudditi; eppure qualche volta i Greci il governo di 
Andronico ebbero ad augurarsi. Almeno questo tiranno, fornito di molto 
ingegno e di fermo animo, seppe scorgere quai vincoli il suo interesse a 
quello del popolo collegassero; e solertissimo nel far tremare coloro che gli 
davano ombra, governò per altro in modo che gli oscuri privati, e le lontane 
province benedivano la rigorosa giustizia del loro sovrano. Ma il successore 
di Andronico, vano e geloso del potere supremo acquistato, mancava e del 
coraggio e dell'ingegno che ad adoprarlo erano nccessarj: i vizj di costui 
funesti divennero ai sudditi; inutili, se pur ne ebbe qualcuna, le sue virtù. I 
Greci che alla costui negligenza tutte le calamità dello Stato apponeano, gli 
negarono persino il merito de' vantaggi passeggieri, o accidentali che durante 
il suo regno godettero. Sonnacchioso sul trono, la sola voce del piacere lo 
ridestava, consagrando tutte le sue veglie a turbe di commedianti e buffoni, ai 
quali ancora oggetto di sprezzo rendeasi. Il lusso delle feste da esso ordinate 
e de' suoi edifizj, superava ogni pompa di cui altra Corte avesse sfoggiato 
giammai; aveva eunuchi e domestici fino al numero di ventimila, e il 
mantenimento della mensa e della casa, meno di quattromila lire d'argento, 
ossia di quattro milioni sterlini annuali non gli costava; a soddisfare le 
proprie voglie non conoscea che una via; opprimere il popolo, che irritavano 


egualmente e le vessazioni operate nel riscotere le pubbliche rendite, e l'uso 
che di queste rendite si faceva alla Corte. Intantochè i Greci numeravano i 
giorni della loro schiavitù, un Profeta che in guiderdone del suo profetare 
ottenne da Isacco il Patriarcato, gli predisse, che durante un regno felice di 
trentadue anni avrebbe esteso sino al monte Libano i confini dell'impero, le 
sue conquiste oltre l'Eufrate. Ma il solo atto ch'ei fece per verificare una 
simile predizione, fu quello di spedire un'ambasceria scandalosa quanto 
superba a Saladino!25!, chiedendogli la restituzione del Santo Sepolcro, e 
proponendo una lega offensiva e difensiva a questo nemico del nome 
cristiano. Fra le indegne mani d'Isacco, e del fratello di lui, gli avanzi del 
greco Impero ebbero l'ultimo crollo. L'isola di Cipro, il cui nome ridesta le 
idee di dolcezza e di voluttà fu invasa da un Principe della dinastia de' 
Comneni; e per un singolare accordo di circostanze, il valore di Riccardo 
d'Inghilterra trasportò nella Casa di Lusignano questo reame, compenso ben 
abbondante della perduta Gerusalemme. 


A. D. 1186 


La ribellione de' Valacchi e de' Bulgari, quanto di ignominia alla monarchia, 
altrettanto di inquietudine portò alla capitale. Dopo la vittoria di Basilio II, 
questi popoli si erano serbati sommessi ai principi di Bisanzo, sommessione 
per vero dire che non recava ai vassalli grande molestia; ma niuno avea mai 
fatta la pruova di ridurre efficacemente sotto il giogo de' costumi e delle leggi 
quelle selvagge tribù. Per ordine di Isacco l'Angelo, vennero private del solo 
modo di sussistenza che avessero, delle loro greggie, che vennero adoperate 
alla pompa delle nozze dell'Imperatore. Indi il rifiuto di pareggiarli nello 
stipendio e nel grado agli altri soldati dell'Impero, gli animi di que' guerrieri 
indocili affatto irritò. Pietro e Asan, due possenti Capi della stirpe degli 
antichi Rel261, si eressero in difensori de' proprj diritti e della pubblica libertà: 
i fanatici, che ad essi prestarono l'uffizio di predicatori, bandirono alle genti 
che il glorioso S. Demetrio loro avvocato, avea sempre abbandonate le parti 
de' Greci: laonde la ribellione dalle sponde del Danubio ai monti della Tracia 
e della Macedonia si dilatò. Dopo alcuni sforzi inutili per sedarli, Isacco e il 
fratello d'Isacco riconobbero la loro independenza; perchè fin sulle prime, le 
truppe imperiali si scoraggiarono alla vista dei teschi e de' brani de' lor 
confratelli, lungo le gole del monte Emo dispersi. Il valore e la politica di 
Giovanni o Giovannizio, fondarono sopra salde basi il secondo regno de' 


Bulgari. Questo accorto Barbaro spedì un'ambasciata ad Innocenzo III, 
riconoscendosi per nascita e religione figlio di Roma!?7!, e supplicando 
umilmente il Pontefice a concedergli la facoltà di battere moneta, il titolo di 
Re, e un arcivescovo o Patriarca latino. Nel quale intento essendo egli 
riuscito, il Vaticano riportò il trionfo di una nuova conquista, che fu la prima 
origine dello scisma; poichè, se ai Greci fosse rimasta la loro preminenza 
sulla Chiesa di Bulgaria, alle pretensioni della sovranità avrebbero, senza 
dolersene, rinunziato. 


A. D. 1195-1203 


I Bulgari, odiando, come odiavano, l'Impero greco, doveano sopra ogni cosa 
pregare il Cielo che durasse il regno d'Isacco l'Angelo, divenuto il miglior 
mallevadore della loro prosperità o independenza. Nondimeno i Capi de' 
Bulgari nella cecità del loro astio avevano egualmente a vile e la nazione 
greca, e l'imperiale famiglia. «Non son nati in Grecia? diceva Asan ai propri 
soldati. Il clima, l'animo, l'educazione sono sempre i medesimi, e 
produrranno sempre i medesimi effetti. Vedete voi in cima alla mia lancia 
queste lunghe banderuole che ondeggiano a grado del vento; non differiscono 
che nel colore: composte di una seta stessa, lavorate dalle stesse mani, quelle 
che sono tinte in color di porpora non hanno maggior prezzo o valore 
dell'altre[281», Il Regno di Isacco, vide sorgere e cadere molti pretendenti 
all'Impero: un generale che avea respinte le flotte dei Siciliani, 
dall'ingratitudine del Monarca venne trascinato alla ribellione, indi alla 
propria rovina: sommosse e segrete congiure, più d'una volta turbarono i 
sonni del principe voluttuoso. Per più riprese salvato o dal caso, o dalla 
sollecitudine de' suoi domestici, soggiacque finalmente alle trame d'un 
ambizioso fratello, che per guadagnarsi il possedimento precario di un 
vacillante trono, i sentimenti della fedeltà, della natura ed ogni riguardo 
d'affetto dimenticò!29!, Intantochè Isacco si diportava pressochè solo 
cacciando nelle ville della Tracia, Alessio, in mezzo al campo e fra gli 
applausi di tutto l'esercito, vestì la porpora; scelta che la capitale e il clero 
approvarono. Schifo per vanità del nome dei padri suoi, il nuovo Sovrano 
assunse il più pomposo della famiglia real de' Comneni. Non mi restano 
espressioni obbrobriose per contrassegnare Alessio dopo quelle che per 
dipingere Isacco adoprai: unicamente aggiugnerò che l'indegno usurpatore!30] 
durò otto anni sul trono, e ne dovette grazia ai meno effeminati vizj della sua 


moglie Eufrosina. Solo al vedersi inseguito, come un nemico, dalle infedeli 
sue guardie imperiali, del suo disastro avvidesi Isacco: e corse fuggendo, 
all'aspetto de' suoi persecutori, fino a Stagira in Macedonia, cammino di circa 
cinquanta miglia; ma abbandonato a sè stesso e privo di soccorsi l'infelice 
Isacco, non potè al suo destino sottrarsi. Arrestato, condotto a Costantinopoli, 
privato degli occhi, e confinato in una solitaria torre, solo pane ed acqua ivi 
furono il suo nudrimento. Nel tempo di tale catastrofe toccava soltanto il 
dodicesimo anno Alessio figlio d'Isacco, che crescea nella speranza di 
succedere al regno. La fanciullezza di lui trovò grazia presso il tiranno, che lo 
serbò, e nella pace, e nella guerra, a decorare la pompa del proprio corteggio. 
Essendo accampato in riva al mare l'esercito greco, una nave italiana favorì la 
fuga del giovine principe, che, sotto abito di marinaio, involatosi alle indagini 
de' nemici, passò l'Ellesponto, nè tardò a trovarsi, immune da pericolo, sulle 
coste della Sicilia. Dopo essersi indi condotto a salutare la dimora de' Santi 
Appostoli e ad implorare la protezione di Papa Innocenzo III, cedè Alessio 
agl'inviti della sua sorella, Irene moglie di Filippo di Svevia, Re de' Romani. 
Ma attraversando l'Italia, intese come il fiore de' cavalieri d'Occidente, nella 
città di Venezia assembrato, a veleggiare alla Terra Santa accigneasi: onde gli 
nacque in cuore un raggio di speranza, che l'armi invincibili de' Crociati 
tornassero il padre suo sul trono che gli era stato rapito. 


A. D. 1198 


Dieci o dodici anni all'incirca dopo la perdita di Gerusalemme, i Nobili della 
Francia vennero nuovamente alla guerra santa eccitati per la voce di un terzo 
Profeta, meno stravagante di Piero l'Eremita, per vero dire, ma che in politica 
ed eloquenza a S. Bernardo di gran lunga cedea. Un prete ignorante nato ne' 
dintorni di Parigi, Folco di Neuilly!31] abbandonò il servigio della sua 
parrocchia per sostenere la parte più seducente di missionario ambulante e di 
predicatore del popolo: la fama della sua santità e de' suoi miracoli si diffuse; 
veementemente declamava contro i viz) del secolo, e i sermoni che per le 
pubbliche vie di Parigi andava spacciando ebbero la fortuna di convertire 
ladri, usurai, meretrici, e persino alcuni dottori e scolari dell'Università. 
Appena Innocenzo III tenne la cattedra di San Pietro, bandì per l'Italia, per 
l'Alemagna e per la Francia, la necessità, ossia il dovere di una nuova 
Crociata!32], L'eloquente Pontefice deplorava in patetico stile la rovina di 
Gerusalemme, il trionfo dei Pagani, e l'obbrobrio della Cristianità, 


liberalmente promettendo la remission de' peccati e un'indulgenza plenaria a 
tutti coloro che presterebbero servigio alla guerra di Palestina, o colla persona 
per un anno, o col ministerio di un sostituto per due!331, Fra i Legati, ed 
Oratori che intonarono la sacra tromba, Folco di Neuilly ebbe la preminenza 
così per dimostrato zelo, come per lo sfarzo de' buoni successi che ottenne. È 
certamente lo stato in allora de' principali monarchi dell'Europa, tutt'altro che 
favorevole ai voti del Santo Padre, si dimostrava; l'Imperatore Federico II, 
tuttavia fanciullo, vedea dilacerati i suoi dominj dell'Alemagna dalle 
discordie delle rivali Case di Svevia e Brunswik, e dalle fazioni memorabili 
de' Guelfi e de' Ghibellini. Filippo Augusto di Francia aveva il suo pericoloso 
voto adempiuto, nè troppo talentavagli di rinovarlo; ma per altra parte, avido 
di lodi e di potenza questo monarca, assegnò un fondo perpetuo al servigio 
militare di Terra Santa. Riccardo d'Inghilterra, sazio di gloria, e acerbato dai 
disgustosi incidenti che alla sua prima spedizione si univano, si prese la 
libertà di rispondere con una facezia alle esortazioni di Folco di Neuilly, che, 
con egual sicurezza, mandava i suoi rabbuffi ai popoli e ai Re. «Voi mi 
consigliate, gli facea scrivere Plantageneto, di sciogliermi dalle mie tre figlie, 
la superbia, l'avarizia e l'incontinenza. Ebbene! Per metterle nelle mani di chi 
ne sappia far conto, consegno la mia superbia ai Templarj, la mia avarizia ai 
frati di Citeaux, la mia incontinenza ai Vescovi». Ciò non pertanto i grandi 
vassalli, e i Principi di secondo ordine, alle voci del predicatore docilmente 
obbedirono. Il giovine Tebaldo Conte di Sciampagna, in età di ventidue anni 
fu primo e de' più zelanti a mettersi nella santa impresa; che, a ciò il 
confortavano gli esempj del padre e del fratel primogenito, quegli stato 
condottiere della seconda Crociata, questi morto in Palestina col titolo di Re 
di Gerusalemme. Duemila dugento cavalieri doveano omaggio e servigio 
militare al Conte di Sciampagnal34), e la Nobiltà di questo paese per maestria 
nell'armi di altissima fama godeal35!, Oltrechè, Tebaldo, divenuto sposo della 
erede della Casa di Navarra, poteva aggiugnere alle sue truppe una 
coraggiosa banda di Guasconi tolti da entrambi i lati de' Pirenei. Gli fu 
compagno d'armi, Luigi, conte di Blois e di Chartres, venuto, come egli, di 
sangue reale; perchè questi due Principi erano, l'uno e l'altro, nipote e del 
francese, e dell'inglese Monarca. Nella moltitudine de' Baroni e Prelati che il 
fervore de' due Conti imitarono, vogliono essere distinti Mattia di 
Montmorenci, chiaro per natali e per merito, il famoso Simone di Montfort, 
flagello degli Albigesi, il valente Goffredo di Villehardouin!351, maresciallo 


di Sciampagna!37], che si è degnato scrivere nell'idioma!381 barbaro del suo 
secolo e del suo paese!39) la narrazione de' consigli, e delle spedizioni, nelle 
quali egli medesimo una delle primarie parti sostenne. Nel medesimo tempo, 
Baldovino, conte di Fiandra, che avea sposata la sorella di Tebaldo, prese la 
croce a Bruges non meno del proprio fratello Enrico, e dei principali cavalieri 
e cittadini di questa ricca ed industriosa provincia!401, I Capi pronunziarono 
solennemente il lor voto nella Chiesa, e lo ratificarono ne' tornei. Dopo che in 
parecchie assemblee generali fu discusso intorno ai modi di accignersi alla 
grande impresa, venne risoluto che, per liberare la Palestina, si dovea portar 
la guerra in Egitto, paese che, dopo la morte di Saladino, la fame e le civili 
guerre straziavano. Ma la ria ventura che aveano incontrata tanti eserciti, 
condotti dai Sovrani in persona, mostravano pericolosissima cosa 
l'imprendere per terra una sì lunga spedizione: e benchè i Fiamminghi 
abitassero le coste dell'Oceano, i Baroni francesi mancavano di navilio, nè 
avevano inoltre sull'arte del navigare nozioni di sorte alcuna. In tal frangente, 
i Crociati saggiamente nominarono sei deputati o rappresentanti, nel novero 
de' quali il Villehardouin si trovò, con pieno potere di negoziare pel 
vantaggio della Confederazione, e di regolare tutte le fazioni di questa 
impresa. Non essendovi che gli Stati marittimi dell'Italia, atti a fornire quanto 
facea di mestieri per trasportare i pellegrini, le armi loro e i cavalli, i sei 
deputati cercarono Venezia, onde far valere e la divozione, e l'interesse allo 
scopo di ritrar soccorsi da quella possente repubblica. 


A. D. 697-1200 


Nel narrare l'invasione fatta da Attila nell'Italia, non tacqui!4!l, come i 
Veneziani fuggiti dalle città distrutte del Continente, si fossero cercato uno 
oscuro asilo nella catena d'isolette che l'estremità dell'Adriatico golfo 
fiancheggiano. Circondati per ogni lato dal mare, liberi, indigenti, laboriosi, e 
padroni d'una inaccessibil dimora, a mano a mano in repubblica si 
congregarono. Le prime fondamenta di Venezia accolse l'isola di Rialto, e 
venne, in vece della elezione annuale di dodici tribuni, l'uffizio di un Duca 0 
Doge perpetuo, che durava quanto la vita di chi lo assumea. Collocati fra due 
imperi, i Veneziani vanno fastosi della fama di aver sempre mantenuta la 
primitiva loro independenza!421, e sostenuta coll'armi la lor libertà, dai Latini 
posta in pericolo, fama che, con testimonianze commesse allo scritto, 
potrebbero di leggieri giustificare. Il medesimo Carlomagno abbandonò tutte 


le sue pretensioni sulle isole del golfo Adriatico; Pipino, figlio di lui, ebbe 
mal successo in volendo superare le lagune di Venezia, troppo profonde, 
perchè la sua cavalleria potesse varcarle, ma non a bastanza per offerire alle 
sue navi ricetto; e sotto il successivo regno di tutti gli alemanni Imperatori, le 
terre della Repubblica veneta da ogn'altro paese italiano sonosi 
contraddistinte. Ma quegli abitanti imbevuti eransi dell'opinione generale 
dell'estranie nazioni, e de' Greci loro sovrani, i quali siccome parte non 
alienabile dell'Impero d'Oriente li riguardavano!431, Il nono e il decimo secolo 
somministrano prove e molte, e saldissime di tale dipendenza. Laonde i vani 
titoli e i servili onori della Corte di Bisanzo, cotanto ambiti dai loro Dogi, 
avrebbero invilite le magistrature di questo popolo libero, se l'ambizione de' 
cittadini, e la debolezza di Costantinopoli non avessero per insensibili gradi 
sciolte le catene di questa dependenza medesima, che poi non era nè 
severissima, nè di soverchio assoluta. Convertiti l'obbedienza in rispetto, i 
privilegi in prerogative, la libertà del Governo politico quella del Governo 
civile affrancò. Le città marittime dell'Istria e della Dalmazia obbedivano ai 
sovrani dell'Adriatico; e quando questi armarono per Alessio contra i 
Normanni, l'Imperatore greco non riguardò i soccorsi de' medesimi, qual 
tributo che il Sovrano può aspettarsi dai sudditi, ma beneficenza di grati e 
fedeli confederati li reputò. Retaggio fu di questo popolo il mare!44], 
Certamente i Genovesi e i Pisani, rivali de' Veneti, teneano la parte 
occidentale del Mediterraneo, dalla Toscana a Gibilterra; ma avendo Venezia 
ottenuta di buon'ora una grossa parte nel commercio vantaggiosissimo della 
Grecia e dell'Egitto, le ricchezze di essa, a proporzione delle inchieste degli 
Europei, si aumentarono; le sue manifatture di cristalli e di seta, fors'anche 
l'instituzione della sua Banca ad una antichità la più rimota risalgono, e i 
frutti della comune industria nella magnificenza della Repubblica e de' privati 
ammiravansi. Facea mestieri di mantenere l'onore della veneta bandiera, di 
vendicare ingiurie a questa inferite, o proteggerne la marittima libertà? La 
Repubblica potea in brevissimo tempo lanciar nell'acque, allestire una flotta 
di cento galee, ch'essa adoperò a mano a mano contra i Greci, contra i 
Saracini, contra i Normanni, o in soccorso, che grande fu, de' Francesi nelle 
loro spedizioni alle coste della Sorìa. Ma questa solerzia de' Veneziani, nè 
cieca, nè disinteressata mostravasi. Dopo la conquista di Tiro, parteciparono 
al dominio sovrano di questa città, primo ricettacolo del commercio di tutto il 
Globo; e già scorgeansi nella politica del veneto Governo tutta l'avarizia di un 


popolo trafficante, e tutta l'audacia di una potenza marittima. Ma non fu mai 
che il consiglio l'ambizione non ne regolasse; e dimenticò rare volte, che, se 
la copia delle sue galee armate era conseguenza e salvaguardia di sua 
grandezza, il suo navilio mercantile le avea dato origine e la sostenea. Evitato 
lo scisma de' Greci, non quindi Venezia un'obbedienza servile al Pontefice di 
Roma prestò; e l'abito di corrispondere cogl'Infedeli di tutti i climi, le fu 
schermo di buon'ora contra gl'influssi della superstizione. Il Governo 
primitivo di Venezia presentava una mescolanza informe di democrazia e di 
monarchia; pei suffragi di una generale assemblea eleggevasi il Doge; e 
questi, sinchè piaceva al popolo la sua amministrazione, regnava con fasto e 
con autorità ad un sovrano addicevoli; ma negli spessi cambiamenti politici 
occorsi, cotesti maestrati vennero e rimossi, e confinati in esilio, e talvolta 
anche morti per opera di una moltitudine sempre violenta, spesse volte 
ingiusta. Col secolo dodicesimo solamente incominciò quell'abile e vigilante 
aristocrazia, per le cui conseguenze ai dì nostri il Doge non è più che un 
fantasma, il popolo un nulla!45!, 


A. D. 1201 


Appena giunti a Venezia i sei ambasciatori francesi, vennero nel palagio di S. 
Marco amichevolmente accolti dal Doge Enrico Dandolo, che, pervenuto 
all'ultimo periodo dell'umana vita, fra gli uomini più chiari del suo secolo 
risplendea!l46], Aggravato dagli anni, e divenuto cieco!47), il Dandolo 
conservava tutto il vigore del suo coraggio e del suo intendimento, il fervor 
d'un eroe bramoso di segnalare per qualche memorabile impresa l'epoca del 
suo regno, la saggezza di un cittadino infiammato dall'ardore di fondare la 
propria fama sulla gloria e la possanza della sua patria. Il valore e la fiducia 
de' Baroni francesi e de' lor deputati, ottennero da lui approvazione ed 
encomj: «S'io non fossi che un privato, rispondea loro, nel sostenere una Sì 
bella causa, e in compagnia di tali campioni, bramerei terminare il corso della 
mia vita.» Ma nella sua qualità di magistrato di una Repubblica, li chiese di 
qualche indugio per consigliarsi in una bisogna di tanta importanza co' suoi 
colleghi. La proposta de' Francesi venne primieramente discussa nel consesso 
de' sei Savj nominati di recente per vegliare all'amministrazione del Doge; 
indi portata ai quaranta Membri del Consiglio di Stato, poi comunicata 
all'Assemblea legislativa, composta di quattrocentocinquanta Membri, eletti 
ciascun anno ne' sei rioni della città. E in pace, e in guerra, il Doge era 


sempre il Capo della Repubblica; ma il credito personale goduto dal Dandolo, 
di maggior peso l'autorità legale rendevane. Si ventilarono ed approvarono le 
ragioni da esso addotte per favorire la confederazione; indi gli fu conferita 
l'autorità di far note agli ambasciatori le condizioni del Trattato che si volea 
stipulare!481, Giusta le medesime, i Crociati, verso la festa di S. Giovanni, del 
successivo anno sarebbersi adunati a Venezia, ove avrebbero trovato barche 
piatte per contenere quattromila cinquecento cavalli e novemila scudieri, e 
navi sufficienti per trasportare quattromila cinquecento uomini a cavallo e 
ventimila fantaccini. I Veneziani doveano inoltre per nove mesi mantenere di 
tutte le necessarie vettovaglie la flotta, e condurle ovunque il servigio di Dio 
o della Sovranità il richiedesse, scortandole inoltre con cinquanta galee 
armate, e veleggianti colla bandiera della Repubblica. In corrispondenza di tal 
carico che sì assumeano i Veneziani, i pellegrini, prima del partire, doveano 
sborsare ottantacinquemila marchi d'argento; e quanto alle conquiste, 
sarebbersi in parti eguali divise fra i confederati. Patti per vero alquanto aspri; 
ma la circostanza incalzava, e i Baroni francesi non sapeano risparmiare nè il 
proprio sangue, nè le proprie ricchezze. Fu tosto convocata un'assemblea 
generale per ratificare il Trattato, e diecimila cittadini empieano la grande 
cappella e la piazza di S. Marco. I Nobili francesi vidersi per la prima volta 
alla necessità d'inchinare la maestà del popolo. «Illustri Veneziani, dicea il 
maresciallo di Sciampagna, veniam deputati da' più grandi e più possenti 
Baroni della Francia, per supplicare i Sovrani del mare a soccorrerci nel 
liberare Gerusalemme. Questi nostri commettenti ci raccomandarono 
prostrarci dinanzi a voi, nè ci rialzeremo, se prima non ne promettete di 
vendicare con noi gli affronti fatti al Redentore del Mondo». Tali parole 
accompagnate dal pianto!49), l'atteggiamento supplichevole, e in un l'aspetto 
guerriero di coloro che le proferivano, eccitarono tal grido universale di 
applauso, il cui rumore, dice Goffredo, a quel del tremuoto rassomigliavasi. Il 
venerabile Doge salì il suo tribunale, ove aringando favore dei supplicanti, 
spiegò quali siano i soli motivi onorevoli e virtuosi che l'adunanza di tutto un 
popolo possono giustificare. Copiatosi in pergamena il Trattato, munito di 
suggelli, confermato da giuramenti, scambievolmente accettato con lagrime 
di gioia dai rappresentanti delle due nazioni, venne tosto inviato a Roma per 
ottenerne da Papa Innocenzo III l'approvazione. I mercatanti somministrarono 
duemila marchi per le prime spese dell'armamento; e intantochè due de' sei 
Deputati le Alpi rivalicavano per annunziare alla lor gente il buon successo 


delle negoziate cose, gli altri quattro si condussero, ma indarno a Genova e a 
Pisa, per indurre queste due Repubbliche a prendere parte nella Santa Lega. 


A. D. 1202 


Indugi ed ostacoli non preveduti tardarono l'adempimento di questo Trattato. 
Di ritorno a Troyes, il Maresciallo venne affettuosamente accolto, e per le 
operate cose lodato da Teobaldo, conte di Sciampagna, generale che ad 
unanime voto i pellegrini eransi scelto; ma la salute di questo giovine 
valoroso incominciando a vacillare, non andò guari che ogni speranza di 
salvarlo mancò. Deplorando il destino che lo dannava a perire immaturo, non 
in mezzo al campo della battaglia, ma sopra un letto d'angoscia, distribuì 
morendo i propr] tesori a' suoi prodi e numerosi vassalli, dopo averli indotti a 
giurare alla sua presenza che il voto di lui e di loro medesimi avrebber 
compiuto. Ma, prosegue il Maresciallo, non tutti quelli che accettarono i 
donativi la lor parola mantennero; i più risoluti campioni della Croce a 
Soissons si assembrarono per la scelta di un nuovo generale, e fosse 
incapacità, gelosia, o contraggenio, non trovarono alcuno tra i Principi 
francesi fornito delle prerogative d'animo necessarie a condurre sì fatta 
spedizione, e nemmeno del desiderio di questo comando. Laonde i voti si 
unirono a favore di uno straniero, di Bonifazio, marchese di Monferrato, 
rampollo di una stirpe d'eroi, e conosciuto egli medesimo per meriti politici e 
militaril50], Nè la pietà, nè la sua ambizione, gli consigliavano ricusar 
l'offerta di comando fattagli dai Baroni francesi: per lo che, dopo avere 
trascorsi alcuni giorni alla Corte di Francia, ove trovò accoglienza ad un 
amico e ad un parente dovuta, accettò solennemente nella chiesa di Soissons 
la croce di pellegrino, e il bastone di generale, ripassando indi l'Alpi per 
prepararsi a questa impresa di lunga durata. All'avvicinarsi della Pentecoste, 
Bonifazio, dispiegato il proprio stendardo, prese la volta di Venezia a capo 
de' suoi Italiani; colà il precedettero, o seguirono i Conti di Fiandra e di Blois, 
ed alcuni più illustri Baroni di Francia, ai quali si aggiunse un numeroso 
corpo di pellegrini alemanni, tutti compresi dagli stessi motivi che i primi 
animavano!5!], Non solamente aveano compiuti, ma oltrepassati i loro 
obblighi, i Veneziani: costrutte scuderie pe' cavalli, baracche pe' soldati; 
magazzini abbondantemente forniti di foraggi e di vettovaglie: i legni da 
trasporto, le navi e le galee, non aspettavano per salpare che il pagamento 
della somma stipulata nel Trattato per le spese di allestire la flotta. Ma tal 


somma era più forte assai delle ricchezze insieme unite di tutti i pellegrini in 
Venezia adunati. I Fiamminghi, che un'obbedienza volontaria e precaria al 
loro Conte prestavano, aveano impresa sui proprj navigli la lunga 
navigazione dell'Oceano e del Mediterraneo, e molta mano di Francesi e 
d'Italiani preferito valersi per questa traversata dei modi meno dispendiosi e 
più agiati che vennero offerti loro dai Marsigliesi e dai Pugliesi. I pellegrini 
trasferitisi a Venezia avrebbero potuto dolersi in veggendo che, dopo avere 
scontata la loro contribuzione personale, venivano tenuti mallevadori pei 
compagni lontani; pur tutti i Capi di buon grado le proprie suppellettili di oro 
e d'argento nel tesoro di S. Marco deposero; ma un sì generoso sagrifizio non 
era ancora bastante, e ad onta di tanti sforzi a compiere la pattuita somma 
trentaquattromila marchi ancora mancavano. 


La politica e l'amor patrio del Doge tolsero di mezzo l'ostacolo. Ei fece ai 
Baroni il partito di unirsi ai suoi concittadini per ridurre alcune città ribellanti 
della Dalmazia; al qual patto promise condursi in persona a combattere sulle 
coste della Palestina, e ottenere inoltre dalla Repubblica che, quanto al 
rimanente debito de' Crociati, aspettasse ad ottenerne il pagamento l'istante, 
in cui qualche ricca conquista ne porgesse ai medesimi i modi. Non poco 
titubarono, mossi anche da riguardi di coscienza, i Francesi; ma anzichè 
rinunziare all'impresa, finalmente a questo partito si accomodarono. I primi 
atti ostili della flotta, furono contro Zaral°2], città forte sulle coste della 
Schiavonia, che sottrattasi ai Veneziani, sotto la protezione del Re ungarese 
erasi postal531, Rotta la catena, o sbarra che il porto ne difendeva, sbarcati i 
loro cavalli, le loro truppe, le loro macchine da guerra, costrinsero nel quinto 
giorno la città ad arrendersi a discrezione. Gli abitanti ebbero salve la vite, 
ma per punirli d'aver ribellato, vennero saccheggiate le loro case, spianate le 
mura della città. Innoltrata essendo la stagione, i confederati risolvettero 
scegliere un porto sicuro in fertile paese, per ivi trascorrere il verno 
tranquillamente: ma ne turbaron la quiete le nimistà di nazione surte fra i 
soldati e i marinai, e le frequenti lotte che da queste nimistà conseguivano. La 
conquista di Zara era stata origine di discordie e di scandali. Spiacea che la 
prima fazione de' confederati, non di sangue infedele, ma del sangue 
medesimo de' Cristiani, avesse lordate le loro armi; lo stesso Re di Ungheria 
e i suoi nuovi sudditi fra i campioni della Croce si noveravano; il timore o la 
incostanza aumentava gli scrupoli de' devoti. Il Pontefice avea scomunicati 


diversi spergiuri Crociati che saccheggiavano e trucidavano i lor fratelli l541: 
anatema che risparmiò solamente il Marchese Bonifazio e Simone di 
Montfort, l'un d'essi, perchè non si era trovato all'assedio, l'altro pel merito di 
avere abbandonata del tutto la lega. Immocenzo avrebbe perdonato di buon 
grado ai semplici e docili penitenti francesi, ma a maggiore sdegno lo 
concitava l'ostinata ragione de' Veneziani, che ricusando di confessare le loro 
colpe, non sapean che farsi di perdono, nè voleano, quanto alle bisogne lor 
temporali, l'autorità d'un prete conoscere. 


L'unione di una flotta e di un esercito sì poderoso, le speranze del giovine 
Alessio avea rianimate!l551, Così a Venezia come a Zara, non risparmiò 
vivissime istanze ai Crociati, perchè il riconducessero in patria, e la 
liberazione del suo genitore operasserol561, Le raccomandazioni di Filippo, 
Re di Alemagna, la presenza e le preghiere del giovine Greco a pietà mossero 
i pellegrini; e il marchese di Monferrato, e il Doge di Venezia, la causa ne 
assunsero e perorarono. Un doppio parentado e la dignità di Cesare aveano 
colla famiglia imperiale congiunti i due fratelli primogeniti di Bonifazio!97], 
che sperava acquistarsi, per l'importanza di un tanto servigio prestato, un 
reame. Più generosa l'ambizione del Dandolo, inspiravagli ardente desiderio 
di assicurare al suo paese gl'immensi vantaggi che una tale impresa al 
commercio veneto promettea!581, La prevalenza di questi due personaggi 
ottenne buona accoglienza agli ambasciatori d'Alessio; e se per una parte, la 
vastità delle offerte fattesi da questo giovane, era tale da mettere in qualche 
diffidenza, per l'altra i motivi da esso addotti, e i vantaggi ai quali per sè 
Stesso agognava, poterono giustificare l'indugio posto alla liberazione di 
Gerusalemme, e all'uso delle forze che a tal fine esser doveano serbate. 
Promise pertanto Alessio per sè e pel padre suo, che appena ricuperato il 
trono di Costantinopoli, al lungo scisma de' Greci porrebbero termine, 
sottomettendosi eglino e i loro sudditi, alla supremazia della Chiesa romana. 
Si obbligò ricompensare le fatiche e i servigi de' Crociati coll'immediato 
sborso di dugentomila marchi d'argento; seguire i pellegrini in Egitto; o, se 
più espediente fossesi giudicato, mantenere durante un anno diecimila soldati, 
e finchè vivea, cinquecento uomini a cavallo pel servigio di Terra Santa. Patti 
così seducenti vennero dalla Repubblica di Venezia accettati, e l'eloquenza 
del Doge e del Marchese indusse i Conti di Blois, di Fiandra, di S. Paolo, ed 
altri otto Baroni a prender parte in una impresa tanto gloriosa. Co' soliti 


giuramenti un Trattato di lega offensiva e difensiva si confermò: ciascuno 
individuo, giusta lo stato suo, o la sua indole, fu adescato da motivi di 
generale interesse, o da quelli del proprio; dall'onore di restituire ad un 
Sovrano il trono perduto, o dall'opinione assai fondata che tutti gli sforzi de' 
Crociati per liberare la Palestina sarebbero vani, ogni qualvolta la conquista 
di Costantinopoli, non precedesse e agevolasse quella di Gerusalemme. Ma i 
ridetti Capi comandavano una truppa di guerrieri liberi e di volontarj, alcuni 
di questi loro eguali, che ragionavano, e talvolta a proprio talento operavano. 
Benchè una grande maggiorità per la nuova lega si fosse chiarita, non 
immeritevoli di considerazione erano il numero e gli argomenti di coloro che 
la ributtavano!591, Anche gli animi i più intrepidi abbrividivano al racconto 
udito delle forze navali di Costantinopoli, e delle inaccessibili fortificazioni 
di questa città. Pure non allegavano in pubblico i lor timori, e forse a sè stessi 
palliandoli, più decorose obbiezioni, dedotte dal dovere e dalla Religione, 
mettevano in campo. Citavano i dissidenti la santità del voto che, unicamente 
per far libero il Santo Sepolcro, dalle lor famiglie e case aveali allontanati; 
non essere lor pensamento che motivi oscuri ed incerti di umana politica 
dovessero distoglierli da una santa impresa, l'evento della quale nelle mani 
della Providenza si stava: le censure pontificie e i rimproveri di lor coscienza 
averli assai severamente puniti per la conquista di Zara, prima colpa che si 
rimprocciavano; non volere aggiugnerne una seconda col lordare in avvenire 
le proprie armi nel sangue cristiano: sullo Scisma dei Greci aver già 
l'Appostolo di Roma pronunziata sentenza; non appartenerne ad essi la 
punizione; nè tampoco il farsi vendicatori degl'incerti diritti dei Principi di 
Bisanzo. Mossi da sì fatti principj, 0 pretesti, una gran parte di pellegrini, per 
valore e pietà i più rinomati, abbandonarono il campo; eppure nocquero meno 
all'impresa, che non quella fazione di mal contenti che rimanendo, cercarono 
tutte le occasioni di spargere nell'esercito la discordia, e con opposizioni, or 
manifeste, or segrete, il buon esito dell'armi impacciarono. 


A. D. 1203 


Tale diffalta non fece che i Veneziani affrettassero meno gli apparecchi della 
partenza, e forse, sotto apparenza di generosa sollecitudine inspirata loro dal 
giovine Alessio, celavano il risentimento che contra la nazioni di lui e la 
famiglia nudrivano. Oltrechè, la cupidigia loro sentivasi offesa dalla 
preferenza che di recente i Greci aveano data alla rivale Repubblica di Pisa; 


non dimenticavano antichi e tremendi conti rimasti addietro tra essi e la Corte 
di Costantinopoli; fors'anche il Dandolo non si dava, per lo meno, cura di 
dismentire la popolare credenza che accusava l'Imperator Manuele, di avere 
violati nella persona del veneto Doge i diritti delle nazioni e della umanità, 
privandolo della facoltà della vista, nel tempo che il grado di Ambasciatore la 
persona di lui rendea sacra. Da parecchi anni le onde adriatiche d'un sì 
straordinario armamento non si ricordavano; centoventi barche piatte, 0 
palandre per li cavalli; dugentoquaranta vascelli carichi di soldati e d'armi, 
settanta di vettovaglie, protetti da cinquanta galee ben munite, e pronte alla 
pugna, tal si era lo stato di una sì formidabile flottal60], Propizio il vento, 
tranquillo il mare, sereno il cielo mostravansi, e gli occhi d'ognuno con 
ammirazione a questa scena guerriera e splendentissima stavano intenti. Gli 
scudi de' cavalieri e degli scudieri, giovando parimente ad ornamento e a 
difesa, vedeansi ad entrambe le sponde delle navi in bell'ordine collocati; e le 
varie bandiere delle nazioni e delle famiglie, che sventolavano a prora, uno 
spettacolo magnifico e decoroso offerivano. Le catapulte e le macchine atte a 
lanciar sassi e a conquassare muraglie, allor l'ufizio dell'artiglieria de' nostri 
giorni prestavano. Una musica militare raddolciva i travagli e le noie della 
navigazione, intantochè que' guerrieri affidati alla persuasione che 
quarantamila eroi cristiani erano bastanti a conquistar l'Universo, 
scambievolmente s'incoraggiavano!6!1, Per l'abilità e l'esperienza de' veneti 
piloti, giunta con prospero viaggio da Venezia a Zara la flotta cristiana, da 
quest'ultimo lido a Durazzo, situato sul territorio greco, immune da avversi 
casi pervenne. L'isola di Corfù le offerse reficiamenti e riparo. Superato con 
fausta navigazione il pericoloso capo Maleo, estremità australe della Morea, i 
confederati approdarono alle isole di Negroponte e di Andros!821, gettando le 
ancore dinanzi ad Abido, riva asiatica dell'Ellesponto. Nè difficili, o 
sanguinosi furono i preludj della conquista. Privi di zelo patrio e di coraggio 
gli abitanti delle greche province, nè solamente a resister pensarono. E per 
vero dire la presenza del legittimo erede del trono potea questa loro docilità 
render lodevole, e n'ebbero di fatto il compenso nella moderazione e nella 
severa disciplina che gli occupatori mantennero. Nell'attraversare l'Ellesponto 
questa flotta trovandosi entro canale angustissimo rinserrata, il numero delle 
vele la superficie dell'acqua oscurò. Postesi alla giusta distanza le navi in 
mezzo al vasto specchio della Propontide, per queste quete onde solcarono 
fino agli scali della costa europea, fermando l'ancore verso l'abbazia di S. 


Stefano, tre leghe circa a ponente di Costantinopoli. Il Doge consigliò 
saggiamente i Crociati a non isbandarsi sopra quella costa popolosa e nemica. 
Poi accostandosi al termine le lor vettovaglie, e giunta la stagion delle messi, 
deliberarono rinnovellarle nelle fertili isole della Propontide; e a tal meta i 
confederati il loro corso indirissero. Ma un colpo di vento, e l'impazienza de' 
naviganti, li spinsero verso levante, in tanta vicinanza della spiaggia e della 
città, che quelli dei baluardi e quelli dele navi con gittate di sassi e dardi 
scambievolmente si salutarono. In questo passaggio, l'armata contemplò con 
ammirazione la capitale dell'Oriente che ergendosi sulla cima de' sette suoi 
colli, e dominando i continenti dell'Asia e dell'Europa, piuttosto la capitale 
sembrava dell'Universo. Indorate le cupole de' palagi e delle Chiese dai raggi 
del Sole, questi erano ripercossi dalla superficie dell'acque. Il brulichio dei 
soldati e degli abitanti affoltatisi sulle mura sorprese gli sguardi de' naviganti 
spettatori che la codardia di quella gente ignoravano; onde un subitaneo 
terrore invase i petti d'ogni Crociato in pensando che a memoria d'uomini una 
tanto pericolosa impresa da una sì picciola mano di combattenti non erasi mai 
tentata. Ma il momentaneo scoraggiamento dissiparono la speranza e la 
consuetudine del valore; per lo che «ciascuno, narra il Maresciallo della 
Sciampagna, fisò il guardo alla spada, o alla lancia, di cui fra poco avrebbe 
fatto un uso tanto glorioso!831», Innanzi al sobborgo di Calcedonia i Latini il 
navilio fermarono. Rimasti soli entro le navi i marinai, e sbarcati senza 
ostacolo i soldati e l'armi, il saccheggio di un palagio imperiale, offerse 
anticipate ai Baroni le delizie del buon successo cui aspiravano. Nel terzo 
giorno, la flotta e l'esercito si volsero a Scutari, sobborgo asiatico di 
Costantinopoli. Sorpreso e messo in fuga da ottanta cavalieri un corpo di 
cinquecento uomini di cavalleria greca, una pausa di nove giorni bastò a 
provvedere lautamente il campo e di foraggi e di ogni genere di vettovaglie. 


Parrà forse cosa straordinaria che, imprendendo io a narrare l'invasione di un 
grande Impero, non abbia fatta menzione degli ostacoli che al buon successo 
de' conquistatori oppor si poteano. Perchè, comunque i Greci difettasero di 
valore, erano ricchi ed industriosi, e obbedivano ad un assoluto Monarca. Ma 
avrebbe fatto mestieri che a questo Monarca non fossero mancati, 
l'antiveggenza, finchè i nemici erano lontani, il coraggio, poichè gli ebbe alle 
coste dei suoi dominj. Avendo dimostrato di accogliere in atto di scherno le 
prime notizie venutegli intorno alla lega del proprio nipote co' Francesi e coi 


Veneziani, i cortigiani di lui gli persuasero essere verace questo scherno e 
figlio del suo coraggio. Non passava sera che al finir della mensa costui non 
mettesse per tre volte in rotta i Barbari dell'Occidente. Questi Barbari in 
vece non disprezzavano, e ben a ragione, le forze navali de' Greci: perchè i 
mille seicento navigli pescherecci di Costantinopoli!54] avrebbero 
somministrati quanti marinai bastavano ad allestire una flotta capace di 
sommergere le galee venete, o certamente di chiudere ad esse l'ingresso 
dell'Ellesponto. Ma qual valevole difesa non diviene impotente per la 
trascuratezza d'un Sovrano, per la corruttela de' suoi Ministri? Il Gran Duca, 
o Ammiraglio, facea un traffico scandaloso, e quasi pubblico, delle vele, 
degli alberi da nave, de' cordami. Le reali foreste servivano soltanto alla 
caccia del Principe, il che aveasi per bisogno ben più rilevante; e gli eunuchi, 
al dir di Niceta, stavano di sentinella agli alberi, come se queste piante ad un 
culto religioso fossero consacrate. L'assedio di Zara, il rapido avvicinar de' 
Latini destarono finalmente Alessio dagli orgogliosi suoi sogni; ma quando la 
sciagura gli parve reale, inevitabile la credè parimente. La presunzione 
disparve, e all'abietta codardia, e alla disperazione die' luogo. Questi 
spregevoli Barbari accamparono impunemente a veggente della reggia di chi 
li scherniva; e il tremebondo Monarca non seppe che ricorrere ad 
un'ambasceria, il cui fasto, e minaccevole contegno, non velò agli occhi de' 
Francesi la costernazione prodotta dal loro arrivo. Gli Ambasciatori chiesero 
a nome di Cesare con quali mire i Latini avessero posto campo sotto le mura 
imperiali; se a ciò sinceramente gli avea mossi la brama di compiere il loro 
voto e far libera Gerusalemme, applaudire Alessio ai lor pietosi disegni, ed 
essere pronto a secondarli co' proprj tesori; ma se avessero ardito penetrare 
nel santuario dell'Impero, rendersi ad essi noto, che il loro numero, fosse stato 
anche dieci volte maggiore, dal giusto sdegno dell'Imperatore campar non 
poteali. Semplice e nobile si fu la risposta del Doge veneto e de' Baroni, 
«L'obbligo che ci siamo assunti, è difendere la causa della giustizia e 
dell'onore; disprezziamo l'usurpatore della Grecia, le sue offerte, le sue 
minacce. Noi dobbiamo amicizia, egli obbedienza, all'erede legittimo di 
Bisanzo, al giovine Principe che sta in mezzo di noi, e al padre di esso, 
l'Imperatore Isacco, a cui un fratello ingrato ha tolti il trono, la libertà, e 
persino il godimento di vedere la luce. Questo colpevole fratello confessi il 
suo delitto, implori la clemenza dell'uomo cui fece mortali offese; noi 
intercederemo, onde gli sia permesso di vivere nella pace e nell'abbondanza. 


Ma riguarderemo siccome insulto commesso contro di noi una seconda 
ambasceria, alla quale il ferro e il fuoco portati di nostra mano nel palagio di 
Costantinopoli, sarebbero la sola nostra rispostal65.» 


Dieci giorni dopo giunti a Scutari i Crociati, e come soldati, e come Cattolici, 
al passaggio del Bosforo si prepararono. Pericolosa impresa! Largo e rapido è 
questo canale; in tempo di bonaccia, la corrente dell'Eussino, potea portare in 
mezzo alla flotta, quel fuoco formidabile che si conosce sotto nome di fuoco 
greco; settantamila uomini schierati in battaglia stavano difendendo l'opposta 
riva. In sì memorabile giornata, che volle il caso contraddistinta da cheto aere 
e da cielo sereno, i Latini in sei spartimenti distribuirono il loro ordine di 
battaglia. Al primo, ossia all'antiguardo comandava il Conte di Fiandra, uno 
fra' Principi cristiani de' più poderosi, e temuto pel numero e per l'abilità de' 
suoi balestrai; il fratello di lui Enrico, i Conti di S. Paolo e di Blois, Mattia di 
Montmorency guidavano i quattro altri corpi alla pugna; e sotto il commando 
del Montmorency marciavano volontarj il Maresciallo e i Nobili della 
Sciampagna. Al Marchese di Monferrato, condottiero degli Alemanni e de' 
Lombardi, obbediva il sesto spartimento militare, retroguardo e corpo di 
riserva di tutto l'esercito. I cavalli di battaglia, sellati, e coperti delle lor 
gualdrappe che sino a terra scendevano, nelle barche piatte vennero 
collocati!$61, Dietro il proprio cavallo teneasi in piedi ciascun cavaliere, 
nascosto il capo nell'elmo, brandendo la lancia, armato di tutto punto. I 
sergenti e gli arcieri si posero entro i legni da trasporto, ognun de' quali era 
rimorchiato da una ben armata ed agile galea; laonde tutti questi sei 
spartimenti, senza incontrare nemici, nè ostacoli, il Bosforo attraversarono. 
Ciascun corpo, ciascun soldato non faceva altro voto che di essere il primo a 
sbarcare, altra deliberazione che di vincere o di morire. I cavalieri, gelosi 
d'affrontar essi i rischi più grandi, appena il poterono, si lanciarono armati nel 
mare, e coll'acqua che il loro fianco radea raggiunsero il lido. I sergenti!97] e 
gli arcieri il loro esempio seguirono, gli scudieri, abbassati i ponti delle 
palandre, posero a terra i cavalli. I Cavalieri in arcione aveano appena 
incominciato ad ordinare gli squadroni e a mettersi colle lance in resta, 
quando i settantamila Greci che stavano ad essi a fronte, sparirono. Alessio 
diede l'esempio di questo scoraggiamento ai soldati non lasciando altro 
segnale di essersi trovato in quel campo, che una ricca tenda, dal cui spoglio 
soltanto i Latini compresero che contro un Imperatore avean combattuto. Fu 


risoluto giovarsi del primo terrore che comprese i nemici per forzare con 
doppio impeto l'ingresso del porto. Di fatto i Francesi presero d'assalto la 
torre di Galata!$81; intanto che i Veneziani si assumeano il più arduo cimento 
di rompere la sbarra, ossia catena tesa da questa torre alla riva bisantina. I 
primi sforzi a ciò parvero inutili, ma l'intrepida loro perseveranza la vinse: 
venti legni da guerra, quanto rimanea della greca marineria, vennero presi o 
mandati a fondo. Gli speroni delle galeel$9), o il loro peso, troncarono, 
infransero gli enormi anelli di quella catena; per lo che la flotta veneta 
vittoriosa, e senza scomporsi, gettò l'ancora nel porto di Costantinopoli. Tai 
furono i primi fatti, per cui i Latini con ventimila uomini che tuttavia ad essi 
avanzavano, si procacciarono i modi di avvicinarsi, per assediarla, ad una 
città che racchiudeva quattrocentomila uomini!70], cui solamente qualche 
coraggio per difenderla avrebbe bastato. Un tale calcolo per vero dire 
suppone che la popolazione di Costantinopoli, sommasse in circa a due 
milioni d'abitanti; ma ammettendo ancora che il numero de' Greci in armi non 
fosse sì sterminato, gli è certo che i Francesi il credeano, e tale persuasione fa 
evidente prova di lor magnanima intrepidezza. 


Sul modo dell'assalto, i Francesi e i Veneziani diversi furono d'opinione, 
preferendo ognun d'essi quel genere di battaglia in cui avea maggiore 
esperienza. I Veneziani, nè a torto, sostenevano essere Costantinopoli più 
accessibile dal lato del mare e del porto; ma i Francesi poteano, senza 
vergognarsene, protestare che bastantemente cimentato avevano le loro vite e 
fortune entro un naviglio e sopra un infido elemento; laonde chiesero ad alta 
voce prove degne della cavalleria, fermo terreno, e combattimenti a tu per tu, 
fossero poi a piedi o a cavallo. Prudentemente convennesi nell'adoperare le 
due nazioni in quel servigio che meglio fosse a ciascuna di esse addicevole. 
Protetta dalla flotta l'armata, si condusse fino al fondo del porto, avutasi 
diligente cura di restaurare il ponte di pietra posto sul fiume: e i sei 
spartimenti de' Francesi accamparono rimpetto alla capitale sulla base del 
triangolo che tiene quattro miglia dal Ponto alla Propontide!7!), Situati in riva 
ad una fossa larga e profonda, e a piè d'un altissimo baloardo, ebbero tutto 
l'agio di meditare la difficoltà dell'impresa. Dalle porte della città uscivano 
continuamente, a destra e sinistra del loro picciolo campo, drappelli di 
cavalleria e di fanteria leggiera che trucidavano i soldati lontani dagli altri, 
devastavano la campagna per affamar gli assedianti, costringeano questi a 


prendere l'armi cinque o sei volte al giorno: per lo che i Francesi dovettero 
provvedere alla loro sicurezza coll'ergere un palizzato, e scavare una fossa. O 
i Veneziani non avessero somministrate bastanti vettovaglie ai Francesi, o i 
secondi le avessero dissipate, incominciarono questi, cosa non insolita, a 
lamentarsi della penuria, e fors'anche a soffrirla. Non rimanea farina che per 
tre settimane, e i soldati stanchi di mangiar carni salate incominciarono a 
prevalersi de' loro cavalli. Se un codardo era l'usurpatore, il difendea però 
Teodoro Lascaris divenutogli genero, giovine valorosissimo che aspirava a 
rendersi liberatore e padrone del suo paese. I Greci mostratisi fino allora 
indifferenti per la lor patria, furon ridesti dal pericolo che la religione correa, 
ma ogni propria speranza fondavano sul coraggio delle guardie varangie, 
composte, al narrar degli storici, di Danesi e di Inglesi!72]. Dopo dieci giorni 
di un lavoro che posa non ebbe, la fossa nemica fu colma, gli assedianti si 
accinsero alle fazioni regolari dell'assalto, e dugentocinquanta macchine 
inalzate contro il baloardo, continuamente adopravansi a scacciarne i 
difensori, a batterne le mura, a smoverne le fondamenta. Alla prima 
apparenza di breccia, i Francesi piantarono le scale, ma il numero e il 
vantaggio di sito all'audacia prevalsero. I Latini furon rispinti, benchè 
imprimesse terrore e ammirazione ne' Greci l'intrepidezza di quindici 
cavalieri o sergenti, che saliti sulle mura, si mantennero in quel posto 
pericoloso sintanto che fossero precipitati abbasso, o fatti prigionieri dalle 
guardie imperiali. Dal lato del porto, i Veneziani, più felicemente l'assedio 
loro condussero. Questi industriosi marinai posero in opera tutti gl'ingegni 
conosciuti prima della invenzion della polvere. Le galee e i vascelli si 
schierarono in doppia linea, il cui fronte estendevasi per tre gittate di dardo 
all'incirca. Erano lo galee, ne' rapidi loro moti, sostenute dalla forza e dal 
peso de' vascelli, i cui ponti, le poppe e le torri fornirono altrettanti 
pianerottoli alle macchine che lanciarono sassi al di sopra della prima linea. 
Appena i soldati dalle galee si lanciavano sulla riva, piantavano le scale, e le 
ascendeano, intanto che i grossi legni avanzandosi più lentamente fra gli 
intervalli, e calando altrettanti ponti levatoi, presentavano ai soldati un 
cammino per aria, paralello alla cima degli alberi delle navi, che di lì sui 
baloardi li trasportava. Nel fervor della mischia, il venerabile e maestoso 
Doge, armato di tutto punto, teneasi in piedi sul ponte della sua galea; la 
bandiera di S. Marco sventolavagli innanzi; usava giusta l'uopo minacce, 
preghiere, promesse per animare la solerzia de' suoi remiganti; la galea che il 


conducea prima arrivò, e il Dandolo precedè tutti i suoi sulla riva. I popoli 
ammirarono la magnanimità del cieco vegliardo, senza per altro considerare 
che gli anni appunto e le sue infermità scemavano agli occhi di lui il prezzo 
della vita, e quello della gloria che non perisce mai aumentavano. 
D'improvviso una mano invisibile (che forse il Porta-stendardo era stato 
ucciso) piantò sul baloardo la bandiera della Repubblica. Ratti furono i 
Veneziani nell'impadronirsi delle venticinque torri, e l'espediente crudele 
dell'incendio scacciò i Greci da tutte le abitazioni che all'intorno vi stavano. Il 
Doge avea mandata ai confederati la notizia de' riportati buoni successi, 
allorchè l'altra del pericolo in cui questi si stavano venne a sospendergli il 
corso della vittoria. Con nobiltà degna di lui protestò amar meglio perdersi in 
lor compagnia che ottener trionfo a costo di vederli sagrificati. 
Abbandonando gli avuti vantaggi, richiamò le truppe, e in soccorso degli 
amici affrettossi. Trovò gli estenuati avanzi di quell'esercito tolti in mezzo da 
sessanta squadroni di cavalleria greca, un sol de' quali superava di numero 
ciascuno de' sei corpi di truppa in cui s'erano distribuiti i Francesi, perchè la 
vergogna e la disperazione aveano finalmente spinto Alessio a tentare 
l'ultimo sforzo di una generale sortita: ma il fermo contegno de' Latini la sua 
speranza e le sue risoluzioni fe' vote. Dopo avere scaramucciato in 
lontananza, sparve sul tramontar del giorno co' suoi soldati. Il silenzio, o il 
tumulto della notte i costui terrori aumentò: dai quali finalmente vinto, ordinò 
sì trasportassero in una barca diecimila libbre d'oro, e abbandonando vilmente 
il trono, la moglie e i suoi sudditi, attraversò il Bosforo, colla protezione 
dell'ombre cercandosi ad un picciolo porto della Tracia obbrobrioso rifugio. 
Saputasi appena questa fuga dai cortigiani di Alessio, corsero per implorar 
perdono e pace a quel carcere, ove il cieco Imperatore palpitava aspettandosi 
ad ogni istante i carnefici che affrettassero il termine dei suoi giorni. Dalle 
sole vicissitudini della fortuna fatto salvo e ritornato all'antica grandezza 
Isacco, vestì di nuovo l'imperiale porpora, risalendo il trono, in mezzo ad una 
turba di prostrati schiavi, ne' cui volti non gli era dato il leggere nè la realtà 
dello spavento, nè l'ostentazion della gioia. Allo schiarire del giorno gli atti 
ostili furono sospesi, e i Latini stessi maravigliarono in ricevendo un 
messaggio del legittimo Imperatore, che restituito ne' proprj diritti mostravasi 
impaziente di abbracciare il figlio e di rendere dovuto guiderdone ai suoi 
generosi benefattori!73), 


Questi generosi liberatori però non aveano in animo di lasciarsi sfuggir di 
mano il giovine, loro ostaggio, prima di aver ottenuto dal padre il pagamento, 
o almeno la formale promessa delle ricompense pattuite col figlio. Elessero 
quattro ambasciatori, Mattia di Montmorenci, il nostro storico Maresciallo 
della Sciampagna, e due Veneziani per portare le loro congratulazioni 
all'Imperatore. Al loro avvicinare si apersero le porte della città, una doppia 
schiera di guardie inglesi e danesi, colla loro azza da guerra fra le mani, 
fiancheggiava entrambi i lati delle strade; nella sala del trono abbagliava gli 
sguardi lo splendore dell'oro e dello gemme preziose che mal teneano vece di 
perduta possanza e virtù. La moglie di Isacco figlia del Re d'Ungheria, 
sedeasi a fianco del marito, circondata da tutte le nobili matrone della Grecia, 
convenute ivi alla prima notizia del nuovo esaltamento della sovrana, e 
confuse in mezzo a molta mano di senatori, e soldati che facean cerchio al 
trono. I Francesi, col ministero del Maresciallo favellarono, siccome uomini 
persuasi di quanto ai loro servigi doveasi, ma che però rispettavano l'opera 
delle lor mani, onde Isacco chiaramente comprese come gli convenisse 
adempire senza titubazione, od indugio gli obblighi che il figlio suo coi 
Veneziani e co' pellegrini aveva contratti. Dopo aver fatto introdurre i quattro 
messaggeri in una stanza interna, ove si trasferì, accompagnato 
dall'Imperatrice, da un ciamberlano, e da un interprete, il padre del giovine 
Alessio chiese con inquietezza in che si stessero le cose promesse dal figlio 
suo. Il maresciallo di Sciampagna avendogli fatto noto che l'Imperatore greco 
dovea impor fine allo scisma col sottomettersi egli e i suoi popoli alla 
supremazia del Papa, contribuire coi proprj soccorsi alla liberazione di Terra 
Santa, sborsare in contanti una contribuzione di dugentomila marchi 
d'argento: «Questi patti son gravi, rispose accortamente il Monarca, duri da 
accettare, difficili da adempire; nondimeno, non vi è cosa che possa superare 
i vostri meriti e i vostri servigi». Soddisfatti di questa risposta, i Baroni 
montarono a cavallo, e accompagnarono sino alla reggia l'erede del trono, al 
quale la giovinezza e il tenore delle sue avventure cattivavano tutti i cuori; 
insieme al padre fu coronato nella Chiesa di S. Sofia. Nei primi giorni del 
nuovo regno, il popolo esultante pel ritorno della pace e dell'abbondanza, 
godea che tal fosse stato lo scioglimento della catastrofe. I Nobili 
nascondeano sotto la maschera di giubilo e di fedeltà, il rincrescimento, 
l'astio, i timori. Ad evitare gl'inconvenienti che avrebbe potuto produrre nella 
città la mescolanza delle due nazioni, vennero assegnate ai Veneziani e ai 


Francesi le stanze ne' sobborghi di Pera e di Galata, lasciata però ad essi ogni 
libertà di diportarsi a trafficare entro le mura di Costantinopoli. La divozione 
e la curiosità conducea ogni giorno un gran numero di pellegrini a visitarne le 
chiese e i palagi. Non mossi forse dalla perfezione dell'arti che in questi 
edifizj signoreggiava, i nostri ruvidi antenati sentivano però il prezzo della 
magnificenza che in essi ammiravasi. La povertà delle città ove erano nati, 
rendea più splendente ai loro sguardi il fasto e la popolazione della prima 
metropoli della Cristianità!74], Abbandonandosi, non con bastante cautela ai 
sentimenti della giustizia e della gratitudine, il giovine Alessio dimenticava 
spesse fiate l'imperiale dignità rendendo visite famigliari ai suoi benefattori, e 
in mezzo alla libertà della mensa i Francesi, spinti da leggiera vivacità, non 
pensavano sempre che si trovavano a petto dell'imperator d'Orientel751, In più 
gravi parlamenti, ognuno era rimasto d'accordo che l'unione delle due Chiese 
poteva essere l'opera unicamente del tempo, e che tornava l'aspettar questo 
tempo pazientemente. Ma l'avarizia fu men maneggevole dello zelo religioso, 
nè l'Imperator greco trovò modi per dispensarsi dal pagare una fortissima 
somma che i bisogni e i gridori de' Crociati sedassel761, Alessio vedea però 
mal volentieri avvicinarsi il momento della partenza di questi ospiti; perchè, 
se per una parte la lontananza de' medesimi lo avrebbe sciolto da molesti 
pensieri sopra un debito che per allora non era abile a soddisfare, ei si vedea 
per essa esposto, senza chi il soccorresse, ai capricci di una nazione dedita al 
tradimento. Quindi Alessio si offerse di compensarli d'ogni spesa, e pagare 
anche quanto essi dovevano ai Veneziani pel somministrato navilio, sempre 
che la partenza da Costantinopoli differissero ancor per un anno. La proposta 
fu nel consiglio dei Baroni agitata: dopo nuove discussioni e nuovi scrupoli, i 
Capi de' Francesi all'opinione del Doge e alle preghiere del giovine 
Imperatore una seconda volta cedettero. Il Marchese di Monferrato, mediante 
lo sborso di mille seicento libbre d'oro, acconsentì a condurre il figlio 
d'Isacco con un esercito in tutte le province europee, onde far più salda su di 
quelle la sua autorità ed inseguire lo zio; nel qual tempo la presenza di 
Baldovino, e degli altri confederati terrebbe in dovere gli abitanti di 
Costantinopoli. La spedizione sortì buon esito; e gli adulatori che stavansi 
attorno al trono, non mancarono di predire al cieco monarca che la 
Providenza, poichè era giunta a trarlo dal carcere, lo guarirebbe dalla gotta, 
gli restituirebbe la vista, e veglierebbe alla prosperità del suo impero. Il padre 
di Alessio superbendo del buon successo delle proprie armi, con fiducia 


ascoltavali; però la gloria sempre crescente del figlio, incominciò a 
crucciargli l'animo, proclive per solito al sospetto ne' vecchi: nè tutto il suo 
orgoglio bastava per nascondere a questo padre invidioso, che gli encomj i 
più universali, i più sinceri erano per Alessio, per lui qualche debole plauso di 
formalità, a stento ancor conceduto!771. 


L'invasione de' Francesi dissipò un prestigio che durava da nove secoli. I 
Greci attoniti videro non essere la capitale dell'Impero romano inaccessibile 
ad un esercito di nemici. Gli Occidentali dopo averne presa per forza la città, 
arbitrarono sul trono di Costantino; ed i sovrani che per la protezione degli 
estranei vi tornarono, divennero odiosi al popolo non meno di chi ve gli avea 
collocati. Le infermità d'Isacco cresceano il disprezzo che i suoi vizj gli 
meritavano; e la nazione non riguardava nel giovine Alessio che un apostata 
de' costumi e della religione de' suoi antenati; perchè noti erano, o almeno si 
supponevano, i patti che avea promessi ai Latini. Sempre tenerissimo del 
culto e delle patrie superstizioni il popolo Greco, e gli ecclesiastici 
soprattutto, i conventi, le case, le officine sol rintronavano della tirannide del 
Papa, e de' pericoli della Chiesal78], L'esausto erario al fasto della Corte, e 
alle pretensioni de' confederati mal rispondea. Tutte le classi di abitanti 
manifestavano la ritrosia loro ad un generale tributo, siccome unica via per 
evitare gl'imminenti pericoli del saccheggio e della schiavitù. Col far cadere 
il peso delle tasse su i ricchi temeasi eccitare astj più pericolosi e personali; 
traendo soccorsi dal fondere gli argenti delle Chiese paventavansi i 
rimproveri di eresia e di sacrilegio. Nel tempo della lontananza di Bonifazio e 
del giovine Imperatore, Costantinopoli fu afflitta da una calamità, di cui 
giustamente potè accagionarsi l'imprudente zelo de' pellegrini fiamminghil79!, 
Costoro, trascorrendo un giorno la capitale, rimasero scandalezzati all'aspetto 
di una moschea o sinagoga, ove naturalmente prestavasi alla divinità un culto 
che non poteva essere il loro; e poichè non aveano altro metodo di 
argomentare contra gl'Infedeli, che brandendo la spada, e mettendo in cenere 
le case di chi professava diversa credenza da essi, si attennero a questo 
espediente che feriva anche i fedeli cristiani di quelle vicinanze, alcuni de' 
quali si armarono in difesa delle loro proprietà e delle lor vite. Ma le fiamme 
accese dal fanatismo consunsero indistintamente i più ortodossi edifizj. Otto 
giorni e otto notti durò l'incendio, per cui rimase consunta quanta parte di 
città (ed era la più popolata di Costantinopoli) pel tratto di una lega dal porto 


alla Propontide si estendea. Non fu sì agevole cosa calcolare il numero delle 
chiese e de' palagi inceneriti, il valore delle merci consunte o saccheggiate, la 
moltitudine delle famiglie ad indigenza ridotte. Cotale oltraggio che invano il 
Doge e i Baroni con ostentata solennità riprovarono, crebbe nel popolo 
l'esecrazione del nome latino; laonde una colonia di Occidentali stanziatasi 
nella città, e composta di oltre quindicimila uomini si credè in necessità di 
provvedere alla propria sicurezza col ripararsi prestamente al sobborgo di 
Pera, sotto la protezione delle bandiere confederate. Il giovine Imperatore 
vittorioso tornava; ma il più fermo e antiveggente politico avrebbe naufragato 
allo scoppio della tempesta che a lui e al suo governo portò rovina. E per 
propria inclinazione, e pe' consigli del padre, affezionato ai proprj benefattori, 
ciò nullameno perplesso stavasi fra la gratitudine e l'amore di patria, fra il 
timore che gli davano i sudditi, e quello inspiratogli dai confederatil801, 
Questo contegno debole ed irresoluto gli tolse la stima di entrambe le parti. 
Intantochè sollecitato da lui medesimo, il marchese di Monferrato abitava la 
reggia, comportava che i Nobili cospirassero, che il popolo si mettesse in 
armi per discacciar gli stranieri. Senza far qualche grazia allo stato in cui si 
trovava, i Latini insistevano presso di lui, onde i patti del Trattato adempisse; 
e irritatisi degl'indugi, ne presero le intenzioni in sospetto, talchè 
gl'intimarono si chiarisse con una risposta decisiva, se volea la pace, o la 
guerra. Questo superbo messaggio gli fu arrecato da tre Cavalieri francesi, e 
da tre Nobili veneziani, che apertosi il varco su i lor cavalli e cignendo le 
spade per mezzo alle minaccevoli turbe, pervennero in risoluto atteggiamento 
al cospetto dell'Imperatore. Ivi in perentorio tuono recapitolati e i servigi 
ch'essìi gli aveano prestati, e le obbligazioni ch'egli avea contratte con essi, 
con alterigia gli notificarono; che se immantinente e compiutamente non 
venivano soddisfatte le giuste loro domande, nè per un amico, nè per un 
sovrano, d'allora in poi lo avrebbero avuto. Dopo sì fatta intimazione, la 
prima di tal genere da cui gli orecchi degl'imperatori fossero mai stati feriti, 
sen partirono senza che si scorgesse il menomo sintomo di timore in essi, ma 
veramente maravigliati di avere potuto uscir dal palagio di un despota in tal 
guisa offeso, e da una città concitata a furore. La tornata de' Cavalieri al 
campo latino fu per entrambe le parti segnale di guerra. 


A. D. 1204 


In mezzo ai Greci, la prudenza e l'autorità vedeansi costrette a cedere 


all'impeto di un popolo che tenea in conto di valore la propria rabbia, di forza 
il proprio numero, di celeste ispirazione gl'impulsi del fanatismo. E Latini e 
Greci, Alessio sprezzavano, e nel divulgarlo spergiuro si univano. Il popolo 
che soprattutto facea sonar alto il vilipendio in cui avea una dinastia, da esso 
chiamata vile e bastarda, accerchiò il Senato, chiedendo fra le grida che un 
più degno sovrano venisse eletto. Tutti i Senatori più ragguardevoli per 
nascita, o per dignità, si videro uno per uno offerta la porpora, nè fuvvi tra 
loro chi questo mortale onore volesse accettare. Per tre giorni le sollecitazioni 
durarono, e lo storico Niceta, membro di quell'assemblea, ne fa conoscere che 
la debolezza e lo spavento sostennero la fedeltà de' suoi confratelli. La 
plebaglia a viva forza acclamò un fantasma d'Imperatore, poi ben tosto lo 
abbandonò!81]; ma un Alessio, principe della famiglia di Duca, era il vero 
autor del tumulto e il fomite della guerra. Gli Storici lo contraddistinguono 
col soprannome di Murzuflo!82], che nel volgare linguaggio indicavane le 
sopracciglia nere, folte nè disgiunte fra loro. Ostentando ad un tempo 
popolarità e cortigianeria, artifizioso e in un coraggioso, il perfido Murzuflo 
oppose la sua eloquenza e la sua spada ai Latini, si guadagnò la confidenza di 
Alessio e ne ottenne l'uffizio di ciamberlano, e le insegne della sovranità. Nel 
silenzio della notte, cercò precipitosamente la stanza del giovine Imperatore, 
e con tuono spaventato gli diede a credere che i nemici avean sedotte le 
guardie e forzati i ricinti del palagio. Di nulla diffidando il misero Alessio, e 
commettendosi nelle mani dell'iniquo che gli tramava rovina, discese in 
compagnia del medesimo per una scala segreta, e questa metteva ad un 
carcere: colà impadronitisi del principe gli scherani, lo spogliarono e 
caricarono di catene: poi dopo avergli fatte provare per più giorni tutte le 
possibili angosce, il barbaro Murzuflo volle essere spettatore di una morte 
che assicurarono le percosse, il laccio, o il veleno. Alla morte del figlio non 
tardò a succedere la morte naturale del padre. La fortuna risparmiò a 
Murzuflo l'inutil delitto di affrettarla ad un vecchio cieco e privo di modi per 
farsi temere. 


La morte degl'Imperatori e l'usurpazione di Murzuflo aveano cambiato la 
natura della contesa, che non era più contesa di confederati, una parte de' 
quali esagerasse i prestati servigi, un'altra mancasse alle promesse. Così i 
Francesi come i Veneziani, dimenticati i dispareri che ebbero con Alessio, 
deplorarono la funesta sorte del loro amico, e giurarono vendicarlo sulla 


perfida nazione che l'assassino di lui avea coronato. Pure l'avvisato Dandolo 
al negoziare ancor propendea. Pose ai Greci il partito di sborsare, la 
riguardassero poi come sussidio, o come pagamento di debito, o come 
ammenda, ai Latini una somma equivalente a cinquantamila libbre d'oro, due 
milioni sterlini all'incirca; nè la negoziazione sarebbe stata sì 
precipitosamente sciolta, se Murzuflo, mosso da politica, o da zelo, non 
avesse ricusato di sagrificare la Chiesa greca, e anteposto alla salvezza 
l'onore de' suoi concittadini!83], Di mezzo alle invettive che i nemici stranieri 
e domestici di Murzuflo non gli risparmiarono, apparisce costui non essere 
stato affatto indegno del personaggio di difensore del suo paese. Il secondo 
assedio di Costantinopoli molto maggiori difficoltà offerse del primo. Mercè 
un severo sindacato sugli abusi del precedente regno, l'usurpatore avea 
colmato l'erario e ricondotto l'ordine nell'amministrazione. Armata la mano di 
una mazza di ferro, visitava in persona i posti militari, e assunto andamento e 
contegno di guerriero, ebbe almeno la virtù di farsi rispettare da' suoi soldati 
e da' suoi concittadini. E prima e dopo la morte di Alessio, i Greci aveano con 
vigorose e ben concertate imprese tentato per due volte di ardere la flotta 
latina nel porto; ma i Veneziani, sostenuti da intelligenza e valore, 
allontanarono le navicelle incendiarie, che senza arrecare ai loro legni il 
minimo danno in pieno mare abbruciarono!84!, Enrico, fratello del Conte di 
Fiandra, respinse in una sortita notturna l'Imperator greco, che avendo per sè 
il vantaggio del numero e della sorpresa fatta al nemico, tanto maggior 
vergogna dalla sconfitta ritrasse. Si trovarono sul campo di battaglia lo scudo 
di Murzuflo e lo stendardo imperiale, che presentando una immagine 
miracolosa della Vergine, venne di poi come trofeo e come reliquia 
consegnato nelle mani de' monaci di Citeaux, discepoli di S. Bernardo!851, 
Circa tre mesi trascorsero in apparecchi e scaramucce, che l'esser tempo di 
quaresima non sospese, senza che i Latini pensassero a venire ad un assalto 
generale. La città era stata conosciuta inespugnabile dal lato di terra. I piloti 
veneziani rimostravano che non essendovi luogo sicuro per gettar le ancore 
verso le rive della Propontide, la corrente avrebbe potuto trascinar le navi 
fino allo stretto dell'Ellesponto, difficoltà che oltre modo piaceano ad una 
parte di que' pellegrini, desiderosi di un pretesto per abbandonare l'armata. 
Ciò nullameno un assalto fu risoluto dalla banda del porto; assalto cui si 
aspettavano gli assediati; laonde l'Imperatore avea posta la sua tenda color di 
scarlatto sopra una vicina eminenza d'onde regolava e animava gli sforzi de' 


suoi soldati. Uno spettatore intrepido e capace di gustare in tale momento la 
bellezza e la magnificenza di quella vista, avrebbe ammirato il vasto apparato 
di questi due eserciti ordinati in battaglia, ciascun de' quali offeriva un fronte 
di una mezza lega all'incirca, formato da una banda dalle navi e dalle galee, 
dall'altra dai baloardi e dalle alte torri, il cui numero era aumentato da nuove 
torri di legno anche più alte e di molti piani composte. Incominciò l'assalto da 
scambievoli gittate di fuoco, di sassi, di dardi; profonde erano l'acque; i 
Francesi audaci; abili i Veneziani; i Latini furono sotto le mura, e sui ponti 
tremolanti, che univano le batterie mobili de' Francesi alle batterie ferme de' 
Greci, accadde terribil battaglia colla spada, coll'azza, colla lancia. Seguivano 
in un medesimo punto cento assalti diversi, tutti sostenuti con egual vigore 
fino al momento che, il vantaggio del sito e la superiorità del numero 
decidendo della vittoria, i Latini si videro alla ritirata costretti. Alla domane 
con egual valore e sfortuna di successo rinovarono l'assalto. Nella vegnente 
notte, il Doge e i Baroni tenner consiglio, unicamente dal pericolo pubblico 
spaventati; ma una voce non si innalzò che proferisse la parola di 
negoziazione, o di ritirata. Ciascun guerriero, giusta l'indole sua, non si fondò 
sopra altra speranza che di vincere o di gloriosamente morire!861, Se 
l'esperienza del primo assedio aveva istrutti i Greci, di altrettanto maggior 
coraggio accendeva i Latini, pe' quali la certezza che Costantinopoli poteva 
essere presa, diveniva un più forte vantaggio di quanti ne somministrasse al 
nemico l'acquistata conoscenza di nuove cautele locali di difesa da porsi in 
pratica. Al terzo assalto vennero incatenate insieme due navi onde 
raddoppiarne la forza: mandate queste all'antiguardo cui comandavano i 
Vescovi di Troyes e Soissons, i nomi delle due navi, il Pellegrino e il 
Paradiso, come favorevole augurio risonavano lungo la linea della 
battaglia!87], Le bandiere episcopali finalmente sventolarono sulle mura, la 
cui scalata assicurava un premio di cento marchi d'argento ai primi che la 
eseguivano; e se la morte privò questi campioni del lor guiderdone, s'ebbero 
invece quel della gloria che fece i loro nomi immortali. Furono indi scalate 
quattro torri, atterrate le porte: e i cavalieri francesi, che sull'Oceano forse 
non si tenean troppo sicuri, si credettero invincibili sugli arcioni de' loro 
cavalli, e liberi di dispiegare in terra ferma il proprio valore. Racconterò io le 
migliaia di soldati che circondavano l'Imperatore, e che all'avvicinarsi d'un 
sol guerriero si diedero a fuga? Una tal fuga obbrobriosa viene attestata da 
Niceta concittadino de' fuggitivi; un esercito di spettri, all'udir lui, 


accompagnava l'eroe francese; egli apparve al guardo de' Greci un 
gigantel881, Intanto che i vinti abbandonavano, gettando l'armi, i lor posti, i 
Latini sotto le bandiere de' loro Capi penetravano nella città. Allora tutti gli 
ostacoli per questi si dileguarono, e, fosse a disegno, o a caso, un terzo 
incendio consumò in brev'ora una parte di città, eguale in estensione a tre 
delle maggiori città della Francia!89), Sul far della sera, i Baroni, richiamate 
le truppe, ne' varj lor campi si trincearono, spaventandoli la vastità e la 
popolazione di questa capitale, i cui templi e palagi, se i cittadini ne avessero 
conosciuta l'importanza, poteano per un mese dar briga ai Latini e tardar loro 
il vanto di aver compiutamente ridotta Costantinopoli. Ma innoltratosi il 
mattino del successivo giorno, una processione di supplicanti, che portando 
croci ed immagini, imploravano la clemenza dei vincitori, fu il segnale 
dell'assoluta sommessione de' Greci. L'usurpatore prese per la Porta d'Oro la 
fuga, il Marchese di Monferrato e il Conte di Fiandra occuparono i palagi di 
Blacherna di Bucoleone e le armi de' Pellegrini rovesciarono un impero, che 
portava tuttavia il titolo d'Impero Romano e il nome di Costantino!90], 


Costantinopoli era già presa d'assalto, nè le leggi della guerra imponevano ai 
vincitori più di quanto la religione e l'umanità potessero loro inspirare. Questi 
continuarono a riconoscere per generale il marchese di Monferrato; e i Greci 
che credeano vedere in esso il lor futuro Sovrano gridavano in lamentevole 
tuono. «Santo Marchese Re abbiate misericordia di noi». Fosse prudenza o 
compassione, ordinò si aprissero ai fuggitivi le porte della città, esortando i 
soldati della Croce a risparmiare la vita de' Cristiani. I fiumi di sangue che fa 
sgorgare Niceta, possono ridursi alla strage di duemila Greci uccisi senza che 
opponessero resistenza!91]; nè di tale strage medesima possono in tutto venire 
accusati i conquistatori; la maggior parte di que' meschini fu immolata dalla 
colonia latina che i Greci avevano scacciata dalla città, e che disfogava il 
proprio risentimento, come a ciò le fazioni trionfanti son solite. Nondimeno 
alcuni di questi esuli si mostrarono più memori delle beneficenze che degli 
oltraggi, perchè lo stesso Niceta per la generosità di un mercatante veneto 
ebbe salva la vita. Papa Imnmocenzo rampogna i Pellegrini per non avere, 
nell'accecamento delle loro sregolatezze, rispettato nè sesso, nè età, nè 
professioni religiose; deplora amaramente che stupri, adulterj, incesti, e altre 
opere delle tenebre sieno state in pieno giorno commesse: si duole di nobili 
matrone, e di sante monache disonorate dagli staffieri e dai villani di cui 


l'armata cattolica ringorgava!92], Certamente egli è probabile che la licenza 
della vittoria servisse a molti peccati e di occasione, e di scusa. Ma la capitale 
dell'Oriente contenea senza dubbio un numero di beltà venali, o compiacenti 
che bastavano ad appagare le voglie di ventimila Pellegrini, e il diritto, 0 
l'abuso della schiavitù, in quei giorni, sulle femmine non si estendea. Il 
marchese di Monferrato mostravasi il modello della disciplina e della 
decenza; il Conte di Fiandra venia chiamato specchio della castità. Che anzi 
questi due guerrieri decretarono pena di morte contra i violatori di donne 
maritate, o vergini, o religiose; e accadde talvolta che i vinti implorassero la 
protezione di un tale decreto!93), e che i vincitori lo rispettassero. La 
dissolutezza e la crudeltà trovarono un freno nell'autorità de' Capi ed anche 
ne' sentimenti naturali de' soldati. Questi per ultimo non erano più i Selvaggi 
del Settentrione, e comunque feroci in quella età potessero ancora sembrar gli 
Europei, il tempo, la politica e la religione aveano le costumanze de' Francesi 
e soprattutto degli Italiani addolcite. Ma la loro avarizia ebbe libero campo a 
disbramarsi nel saccheggio di Costantinopoli, senza riguardo che corresse 
allora la Settimana Santa. Tutte le ricchezze pubbliche e private 
appartenevano ai Latini pel diritto di guerra, non temperato in tal circostanza 
da veruna promessa o Trattato; e ciascun braccio giusta la propria potestà e 
forza, aveva eguale facoltà per eseguire la sentenza, o appropiarsi le cose in 
confiscazione cadute. L'oro e l'argento, monetati e non monetati, 
somministravano materia di universale baratto; ed essendo cose portatili, 
ciascuno poteva, o nel medesimo luogo, o altrove, convertirle nella guisa al 
suo stato e al suo carattere meglio addicevole. Fra le ricchezze che il lusso e il 
commercio avevano accumulate nella capitale, i drappi di seta, i velluti, le 
pellicce, e gli aromi, erano le più preziose, perchè nelle parti meno ingentilite 
dell'Europa il danaro stesso non le potea procacciare. Fu prescritto un ordine 
da serbarsi nel saccheggio; nè lasciavasi al caso, o alla destrezza de' singoli 
vincitori il regolare la parte che a ciascuno competea; tre chiese vennero 
scelte a ricettacoli degli spogli, ove fu ingiunto ai pellegrini di portar per 
intero le loro prede, senza alienarne parte veruna sotto quelle stesse terribili 
pene in cui cadeano gli spergiuri, gli omicidi, o quelli che dall'anatema eran 
percossi. Divisa in porzioni eguali la somma del bottino, ne toccavano una al 
semplice soldato, due al sergente, o soldato a cavallo, quattro al cavaliere, e 
questo numero di parti a proporzione dei gradi e de' meriti de' Baroni e de' 
principi si aumentava. Un cavaliere del conte di S. Paolo, convinto di aver 


trasgredito questo sacro dovere appropiandosi parte indebita dello spoglio, 
colla sua armadura e col suo scudo al collo venne appiccato. Un esempio 
tanto severo dovea rendere più circospetti gli altri, benchè sovente l'avidità al 
timor prevalesse; onde, giusta la generale opinione, fu il bottino segreto di 
gran lunga superiore a quello che venne pubblicamente distribuito!94], Dopo 
un eguale parteggiamento tra i Francesi ed i Veneziani, i primi scemarono di 
cinquantamila marchi la propria parte generale per soddisfare il debito che 
aveano tuttavia colla repubblica di Venezia, rimanendo nullameno ad essi 
quattrocentomila marchi d'argento!95! (circa ottocentomila lire sterline). Non 
mi soccorre miglior modo d'indicare il valore corrispondente in quel secolo 
ad una sì fatta somma del dire che pareggiava sette anni della rendita del 
regno d'Inghilterral96), 


In questa grande vicissitudine politica, abbiamo il vantaggio di poter 
confrontare fra loro le relazioni di Villehardouin e di Niceta, i giudizj opposti 
che il Maresciallo di Sciampagna e il Senatore di Bisanzo portavano!97], 
Parrebbe a primo aspetto che le ricchezze di Costantinopoli non avessero 
fatto altro cambiamento fuor quello di passare da una nazione ad un'altra, e 
che il danno e il cordoglio de' Greci dal vantaggio e dalla gioia de' Latini stati 
fossero pareggiati; ma nel funesto giuoco della guerra non è mai eguale alla 
perdita il guadagno, e a petto delle calamità sono deboli i godimenti. Illusorio 
e passeggiero fu il giubilo de' Latini. Intanto che i Greci deplorando 
l'irreparabile scempio della loro patria, vedeano rincalzati i loro affanni dallo 
scherno e dal sacrilegio de' vincitori. Ma di qual profitto furono a questi i tre 
incendj che una sì gran parte de' tesori e degli edifizj di Bisanzo distrussero? 
Qual vantaggio ebbero dalle cose che infransero, o fecero tronche perchè non 
le potevano trasportare? Che fruttò ad essi l'oro nel giuoco e nelle crapule 
prodigalizzato? Quante preziose suppellettili i soldati vendettero a vile prezzo 
per non conoscerne il valore, o perchè impazienti di spacciarsene; talchè 
sovente il più abbietto mariuolo greco tolse ad essi il prezzo della vittoria! 
Fra i Greci di fatto sol quella classe di gente che non potea perdere nulla, 
vantaggiò alcun poco nella pubblica calamità. Tutti gli altri a 
deplorabilissimo stato furon ridotti. Le sventure di Niceta ce ne porgono un 
saggio. Incenerito, per effetto del secondo incendio, il magnifico palagio ove 
dianzi dimorava, questo misero Senatore, seguìto dalla famiglia e dagli amici, 
si riparò ad una picciola casa che in vicinanza alla chiesa di S. Sofia tuttora 


rimanevagli. Fu alla porta di questa casa, ove il mercatante veneziano, vestito 
da soldato, diede a Niceta il modo di salvare con una precipitosa fuga la 
castità della figlia, e i miseri avanzi de' posseduti tesori. Questi sciagurati 
fuggitivi già avvezzi a nuotare nella abbondanza, partirono a piedi nel cuore 
del verno. La moglie di Niceta era incinta; pur furono costretti, essendone 
disertati gli schiavi, ella e il marito a portar sugli omeri le proprie bagaglie. 
Le donne di questa famiglia poste in mezzo alla comitiva, venivano esortate a 
nascondere la propria avvenenza, col bruttar di fango il volto, che dianzi 
erano use ad imbellettarsi; perchè ciascun passo le avventurava ad insulti e 
pericoli; ma le minacce degli stranieri, lor pareano anche meno insopportabili 
dell'insolenza de' plebei, che divenuti eguali ad essi si riguardavano. 
Finalmente respirarono con più sicurezza a Selimbria, città lontana quaranta 
miglia da Costantinopoli, e che fu termine di quel doloroso pellegrinaggio. 
Cammin facendo, incontrarono il Patriarca, solo, mezzo ignudo, a cavallo ad 
un asino, e ridotto a quell'appostolica indigenza, che se fosse stata volontaria, 
avrebbe potuto non andar priva di merito. In questo medesimo tempo i Latini, 
trascinati da licenza e spirito di fazione, spogliavano e profanavano le sue 
chiese, e strappate dai calici le perle e le gemme che li fregiavano, ad uso di 
nappi convivali sen valsero. Giocavano e gavazzavano, seduti a quelle tavole, 
ove effigiato vedeasi Cristo co' suoi appostoli: calpestavano co' piedi i più 
venerabili arredi del culto cristiano. Nella chiesa di S. Sofia, i soldati fecero 
in brani il velo del Santuario, per torgli la frangia d'oro; buttarono in pezzi, e 
se lo spartirono, l'altar maggiore monumento dell'arte e della ricchezza de' 
Greci; stavano in mezzo alle chiese i muli e i cavalli per caricare sovr'essi i 
fregi d'oro e d'argento che staccavano dalle porte e dalla cattedra del 
Patriarca; e quando questi animali si curvavano sotto il peso, gl'impazienti 
conduttori ne li punivano coi lor pugnali, e di quel sangue rosseggiava il 
pavimento del tempio. Una meretrice andò ad assidersi sullo scanno del 
Patriarca, e questa figlia di Belial, dice lo Storico, cantò e ballò nella chiesa 
per porre in derisione gl'inni e le processioni degli Orientali: l'avidità 
condusse indi costoro nella chiesa degli Appostoli, ove stavano le tombe de' 
Sovrani; al qual proposito si vuol far credere, che il corpo di Giustiniano, 
sepolto dopo sei secoli, venne trovato intatto e senza dare alcun segno di 
putrefazione. I Francesi e i Fiamminghi correvano le strade della città, avvolti 
i capi in cuffie di veli ondeggianti, e vestiti di abiti sacerdotali variamente 
dipinti, e de' quali persin bardamentavano i proprj cavalli: la selvaggia 


intemperanza delle loro orgie!98), insultava la fastosa sobrietà degli Orientali, 
e per deridere le armi più adatte ad un popolo di scribacchini e studenti, si 
trastullavano con penne, calamai, carta alla mano; nè s'accorgevano certo che 
gli strumenti della Scienza, adoperati dai moderni Greci, divenivano per essi 
deboli ed inutili quanto quelli del valore lo erano stati. 


Nondimeno l'idioma che parlavano i Greci e l'antica rinomanza, sembravano 
attribuir loro un qualche diritto di schernire l'ignoranza dei Latini e i deboli 
progressi del loro ingegno!99!, e quanto ad amore e rispetto per le Belle Arti, 
la diversità fra le due nazioni più manifesta ancor si mostrava. I Greci 
serbavano tuttavia con venerazione i monumenti de' loro antenati che imitar 
non sapevano; nè noi possiamo starci dal partecipare al dolore e all'ira di 
Niceta, a quella parte di racconto ove narra la distruzione delle statue di 
Costantinopoli!!00], Abbiam già veduto nel corso della presente opera come il 
dispotismo e l'orgoglio di Costantino, avessero incessantemente contribuito 
ad abbellire la sua nascente Metropoli. E Dei ed Eroi sopravvissuti alla rovina 
del Paganesimo, e molti resti di un secolo più fiorente, ornavano ancora il 
Foro e l'Ippodromo. Dalla descrizione pomposa e ricercatissima, che di 
parecchi fra questi monumenti ne ha lasciata Nicetal!01)], sonomi studiato di 
ritrarre il seguente specchio delle cose più meritevoli d'intertenere una erudita 
curiosità. I. Le immagini de' condottieri dei carri, che aveano riportato il 
premio, venivano, a spese loro, o del pubblico, scolpite in bronzo, e 
nell'Ippodromo collocate. Vedeansi questi in piedi sul loro carro nella postura 
di correre ancora alla lizza; e gli spettatori, ammirandone l'attegiamento, 
poteano giudicare della somiglianza fra le statue e gli originali. Le più 
preziose fra queste immagini erano state, giusta ogni apparenza, trasportate 
dallo stadio olimpico. II. La sfinge, il cavallo marino, e il coccodrillo, si 
annunziavano, per sè medesimi, lavori egiziani e prede fatte in Egitto. III. La 
lupa che allattò Romolo e Remo, soggetto egualmente piacevole ai Romani 
antichi e moderni, non potea però essere stato trattato, prima del declinare 
della greca scoltura. IV. Un'aquila che tenea fra gli artigli e straziava un 
serpente, monumento particolare alla città di Bisanzo, veniva dai Greci 
attribuito alla potenza magica del filosofo Apollonio, che, giusta la lor 
tradizione, adoperò questo talismano per liberare da velenosi rettili la città. V. 
Un asino e il suo conduttore, monumento posto da Augusto nella sua colonia 
di Nicopoli, rammemorava il presagio che aveva annunziata la vittoria di 


Azio al dominatore del Mondo. VI. Una statua equestre rappresentava giusta 
la credenza del popolo, il capitano degli Ebrei, Giosuè, nel momento di 
stendere il braccio per fermare il corso del sole; ma una più classica 
tradizione soccorreva a scorgere in questo gruppo, Bellerofonte e il caval 
Pegaseo: e di fatto il libero atteggiamento del corridore, lo mostrava più 
inclinato a spingersi nell'aere, che a camminare per terra. VII. Un obelisco di 
forma quadrata, colle sue superficie scolpite in rilievo, offeriva una varietà di 
scene pittoresche e campestri; augelli che cantavano; villani intenti alle 
rustiche loro fatiche, o in atto di sonare la cornamusa; pecore che belavano, 
saltellanti agnelli, il mare, un paese, una pesca, e moltitudine di pesci diversi; 
amorini ignudi che ridevano, folleggiavano, e gettavansi l'un l'altro le pome; 
sulla cima dell'obelisco una immagine di donna, che il menomo fiato di vento 
facea volgere, nominata perciò la Seguace del Vento. VII. Il pastore di Frigia 
presentava a Venere il premio della beltà, ossia la poma della discordia. IX. 
Veniva indi l'incomparabile statua di Elena. Niceta descrive col tuono della 
ammirazione e dell'amore, il piè di lei delicato, le braccia d'alabastro, il 
labbro di rosa, l'incantatore sorriso, il languore degli occhi, la bellezza delle 
arcate sopracciglia, la perfetta armonia delle forme, la leggerezza del 
panneggiamento, la capigliatura che ondeggiar sembrava a grado de' venti. 
Tanti pregi di avvenenza congiunti insieme, avrebbero dovuto destar pietà o 
rimorso nel cuore de' Barbari che la distrussero. X. La figura virile, o 
piuttosto divina di Ercolel!021, animata dalla dotta mano di Lisippo, avea sì 
sterminata dimensione, che il pollice era grosso, la gamba alta, quanto è 
grosso ed alto un uomo di ordinaria statura!!03], Larghissimi ne erano il petto 
e le spalle, nerborute le membra, increspati i capelli, imperioso l'aspetto; non 
gli si vedea nè clava, nè arco, o turcasso, sol la pelle di lione gli ammantava 
negligentemente le spalle; egli era assiso; stavasi seduto colla gamba e col 
braccio destri, stesi quanto eran lunghi; il ginocchio sinistro piegato ne 
sosteneva il gomito, e la testa appoggiata alla mano sinistra: i suoi sguardi 
pensierosi annunziavano indignazione. XI. Vi si vedeva un'altra statua 
colossale di Giunone, antico monumento del Tempio samio di questa Dea; 
solo a trasportarne l'enorme testa sino al palagio, vi vollero quattro paia di 
buoi. XII. Eravi un terzo colosso di Pallade, o Minerva, alto trenta piedi, che 
con ammirabile energia, l'indole e gli attributi di questa vergine marziale 
esprimea. Ragion di giustizia vuole che qui non si tacia, essere stati i Greci 
medesimi, i quali dopo il primo assedio, mossi da timore e da superstizione, 


questo monumento distrussero!!04], I Crociati nella lor cupidigia, incapaci 
d'ogni gentil sentimento, infransero o fusero le altre statue che ho qui 
descritte, e il prezzo e il merito lor di lavoro in un momento disparvero. 
L'ingegno postovi dagli artisti svaporò in fumo, e la materia metallica, 
convertita in moneta, servì a pagare i soldati. I monumenti di bronzo non 
sono mai i più durevoli. Di fatto i Latini ben distolsero con stupido disprezzo 
i loro sguardi, dai marmi animati da Fidia e da Prassitele!!051; ma eccetto il 
caso di straordinarj avvenimenti, questi massi inutili alla barbarie sui lor 
piedestalli rimasero!!061, I più ingentiliti fra que' pellegrini, quelli che ai 
diletti affatto barbari de' lor compagni non parteciparono, fecero pietoso uso 
del diritto conquistato sulle reliquie de' Santi!!07]; laonde cotesta guerra 
procurò alle chiese d'Europa, una immensità di teste, di ossa, di croci, e 
d'immagini, e pel numero de' pellegrinaggi ed offerte che queste reliquie 
produssero, divennero forse la parte più lucrosa dell'orientale bottino!1081, 
Molta parte d'antichi scritti, perduti ai dì nostri, eranvi ancora nel dodicesimo 
secolo; ma poca vaghezza aveano i Latini di conservare, o trasportar volumi 
in idioma straniero composti. La sola moltiplicità delle copie, può perpetuare 
carte o pergamene, che ogni eventualità la più lieve basta a distruggere. La 
letteratura de' Greci racchiudeasi quasi per intero entro i recinti della 
Capitale!!09]; onde, comunque non conosciamo tutta l'estensione della nostra 
perdita, certamente non sarebbe fuor di ragioni per noi, il versar qualche 
lagrima sulle biblioteche, che i tre incendj di Bisanzo distrussero. 


Il primo Concilio (V. p. 7) generale di Nicea, l'anno 325, adunato per 
ordine di Costantino, sostenendo contro i Vescovi Ariani, e contro 
tutti i loro numerosissimi seguaci la negata divinità di Gesù Cristo, e 
volendo esprimerla, e determinarla (dopo avere lungamente discussi 
e sostenuti i motivi di credibilità, contenuti sì nell'antica, che nella 
nuova Scrittura) col vocabolo consubstantialem da porsi in una 
solenne, e scritta professione di Fede, fu questa nel Concilio 
medesimo distesa alla presenza del potentissimo Imperator 
Costantino, avverso agli Ariani, per dover essere, siccome fu, ed è la 
regola di fede de' Cristiani di retta regione, vale a dire ortodossi, e 
che leggesi in Greco, e tradotta in Latino nella grande Collezione de' 
Concilj del Lebbe, T. 2, p. 31, edizione Veneta del Coletti: eccola. 


Credimus in unum Deum patrem omnipotentem, omnium visibilium, 
et invisibilium factorem: et in unum dominum Jesum Christum filium 
Dei, ex patre natum unigenitum, idest ex substantia patris, Deum ex 
Deo, lumen de lumine, Deum verum ex Deo vero; natum non factum, 
consubstantialem patri, per quem omnia facta sunt, et quae in coelo, 
et quae in terra. Qui propter nos homines, et propter nostram salutem 
descendit, et incarnatus est, et homo factus est; passus est, et 
resurrexit tertia die, et ascendit in coelos, et iterum venturus est 
Judicare vivos, et mortuos: et in Spiritum Sanctum. 


Circa quarant'anni dopo, cioè intorno all'anno 365, il greco vescovo 
Basilio (nel suo libro dello Spirito Santo scritto al vescovo 
Anfilochio) disse: Primum igitur, quis auditis spiritus appellationibus, 
animo non erigitur, et ad supremam naturam cogitationem non attulit? 
Nam spiritus Dei dictus est, et spiritus veritatis, qui ex patre procedit 
(Joan. cap. 15), spiritus rectus etc., (Ps. 50). E lo stesso Basilio, che 
così scrisse al cap. 9 del libro suddetto, ne intitola il cap. 19. 
Adversus eos qui dicunt non esse glorificandum; e sostiene, che lo 
Spirito Santo è da glorificarsi. E nell'anno 372, essendo Papa 
Damaso nel provinciale Concilio Romano II, trattandosi de 
explanatione fidei, fu scritto; nominato itaque patre et filio, 
intelligitur Spiritus Sanctus, de quo ipse filius in evangelio dicit «quia 
Spiritus Sanctus a patre procedit; et de meo accipiet, et annunciabit 
vobis» (Jo. 15) Collect. Conc. Labbe. 


E nel Concilio provinciale d'Iconio, l'anno 379 (Labbe, ediz. Coletti t. 
2, p. 1076-1080), Ansilochio vescovo appunto d'Iconio, ed amico 
dell'altro vescovo Basilio, disse e scrisse in una lettera sinodale, vale 
a dire fatta a nome del Concilio, ed approvata, che per malattia 
Basilio non era venuto al Concilio, e soggiunge: Neque vero sanctam 
nostram ecclesiam passi sumus etiam illius vocis carere, sed habentes 
Librum ipsius (De Spiritu Sancto), quem de hoc peculiariter 
argumento elaboravit, ipsum pariter nobiscum in scripto loquentem 
obtinemus; e venendo a professare il Credimus etc. di Nicea, e indi a 
sostenere i detti di Basilio intorno lo Spirito Santo, dice: Docuerunt 
enim (cioè i vescovi del Concilio di Nicea nell'anno 325), sicut credi 
debet in patrem, et filium, ita etiam credendum esse in Spiritum: 


Quaenam ergo est nostrae fidei perfectio? Domini traditio, quam 
postquam resurrexisset a mortuis mandavit sanctis suis discipulis 
praecipiens: euntes docete omnes gentes, baptizantes in nomine 
Patris, et Filii, et Spiritus Sancti; e da queste parole Ansilochio poscia 
deduce; sed et oportet in doxologiis Spiritum una cum Patre et Filio 
conglorificare. 


Indi l'anno 381, s'adunò il Concilio generale II in Costantinopoli 
particolarmente contro i Vescovi, preti, e secolari Macedoniani (così 
detti da Macedonio loro Capo ed Arcivescovo di quella Città, allora 
sede degl'Imperatori, e del Senato) che negavano la divinità dello 
Spirito Santo. Volevano i Vescovi cattolici, che i Vescovi 
Macedoniani confermassero il Credimus ec. di Nicea, ma i 
Macedoniani, ch'erano anche semi-Ariani, dichiaravano fermamente, 
ch'essi non ammettevano la parola consubstantialem contenuta nel 
Credimus etc., di Nicea, e quindi venivano a negare la divinità di 
Gesù Cristo, e si ritirarono dal Concilio, e dalla Città. Questo 
Concilio di cento e cinquanta Vescovi, confermò il Credimus etc. di 
Nicea, e v'aggiunse molte altre espressioni per dilucidare e 
determinare quella credenza che dovevasi avere, siccome si può 
rilevare paragonando parola per parola il Credimus etc., di Nicea, 
col seguente scritto in questo Concilio di Costantinopoli. 


Credimus in unum Deum patrem omnipotentem factorem coeli, et 
terrae, visibilium omnium, et invisibilium: Et in unum dominum 
Jesum Christum, filium Dei unigenitum, ex patre natum, ante omnia 
saecula, Deum ex Deo, lumen ex lumine, Deum verum ex Deo vero 
natum non factum homousion (parola greca che vuol dire 
consubstantialem) patri, hoc est ejusdem cum patre substantiae, per 
quem omnia facta sunt, qui propter nos homines, et propter nostram 
salutem descendit de coelis, et incarnatus est ex Spiritu Sancto, ex 
Maria Virgine, et homo factus est. Crucifixus etiam pro nobis sub 
Pontio Pilato, passus, ac sepultus, et tertia die resurrexit secundum 
scripturas, ascendit in coelus, sedet ad dexteram patris inde venturus 
est cum gloria judicare vivos, et mortuos; cujus regnum non erit finis. 
Credimus in Spirituam Sanctum dominum, et vivificantem ex patre 
procedentem, et cum Patre, et Filio adorandum, et conglorificandum 


qui locutus est per prophetas: et unam sanctam catholicam, et 
apostolicam ecclesiam. Confitemur unum baptisma in remissionem 
peccatorum; expectamus resurectionem mortuorum et vitam venturi 
saeculi. Amen. 


Confermando il Credimus di Nicea e ripigliandolo, v'aggiunsero i 
Vescovi del Concilio alcune espressioni intorno l'incarnazione, ex 
Spiritu Sancto, ex Maria Virgine contro gli Apolinaristi; ed alcune 
altre, spiegando più ampiamente l'articolo dello Spirito Santo, 
dominum et vivificantem ex patre procedentem, et cum patre, et filio 
adorandum, et conglorificandum, qui locutus est per prophetas, 
contro i Macedoniani, e poi v'aggiunsero tutte l'altre cose fino al fine. 
Ed il Concilio poscia ordinò che nessuno poteva rifiutare il Credimus 
etc. di Nicea, e ch'egli rimaneva nella sua autorità, e che si diceva 
anatema a tutti gli errori specialmente degli Eunomiani, degli Ariani, 
dei Semi-Ariani, dei Sabelliani, dei Fotiniani, e degli Apolinaristi; 
trattò poi d'altre materie, e fece alcuni canoni di giurisdizione, e di 
disciplina. 


Prima, o intorno all'epoca del Concilio suddetto di Costantinopoli, 
molti scrittori ecclesiastici, detti SS. Padri, che moltissimo influivano 
a determinare la credenza, così si espressero intorno lo Spirito Santo, 
indicando proceder egli dal Padre, e dal Figlio. 


Tam vero cum Christus ex patre credatur Deus ex Deo, et Spiritus ex 
Christo, sive ab ambobus; ut Christus his verbis asserit; «qui a patre 
procedit, et hic de meo accipiet etc.» (Jo: c. 15. 16) Epifane in Ancor. 
n. 71. 


Spiritus Sanctus, Spiritus veritatis est lumen tertium a Patre, et filio. 
Epifane Haeres. n. 74, e nello stesso libro: Porro Spiritus Sanctus ex 
ambobus: Spiritus e Spiritu; Deus enim est Spiritus. 


Nam ut patri conjunctus est filius, et cum ex illo esse debeat non 
tamen posterius existit; sic etiam Spiritus Sanctus proximo haeret 
filio, qui sola cogitatione, secundum rationem principii, prius 
consideratur productione Spiritus. Greg. lib. I. con. Canom. 


E Didimo, spiegando le parole di Cristo, disse. «Non enim loquetur a 


semetipso»: hoc est non sine me, et patris arbitrio, quia inseparabilis a 
mea et patris est voluntate, quia non ex se, sed ex Patre, et me est. 
Lib. 2, de S. Sancto. 


E lo stesso altrove; neque alia substantia est Spiritus Sancti praeter id 
quod datur ei a Filio. 


Cum ergo Spiritus Sanctus in nobis existens conformes nos efficiat 
Deo, procedat autem ex Patre, et Filio; perspicuum est divinae ipsum 
esse substantiae, substantialiter in ipsa, et ex ipsa procedentem; 
quemadmodum utique flatus ille, qui ex ore hominis excurrit. S. 
Cyrillo in Thesauro. lib. 34. E lo stesso: Si quidem est Dei, et Patris, 
et Filii ille, qui, substantialiter ex utroque, nimirum ex Patre per 
Filium, profluit Spiritus. Lib. I. 


Da questi, e da altri passi più, o meno chiari di scrittori ecclesiastici, 
si dedusse in quel tempo, e si continuò sempre a sostenere, eda 
credere specialmente da' teologi Latini, fra i quali il P. Petavio, che 
ne ricava il senso, (Dogmata theologica, lib. 7, c. 3) che lo Spirito 
Santo procede non solo dal Padre, come già era nel Credimus di 
Costantinopoli, ma anche dal figlio, cioè da Gesù Cristo, contro i 
teologi Greci, che quasi tutti sostennero sempre, e sostengono a torto, 
che lo Spirito Santo procede soltanto dal Padre, per mezzo del figlio: 
ecco la differenza che costituì, e costituisce principalmente lo scisma 
fra i Cristiani Greci, ed i Latini. 


A' passi de' Greci scrittori favorevoli al dogma della prima e della 
seconda procedenza bisogna aggiugnere anche quelli dei Latini, fra' 
quali leggonsi: Spiritus quoque Sanctus cum procedit a patre, et filio, 
non separatur a patre, non separatur a filio. Così verso la fine del 
quarto secolo scrisse S. Ambrogio. Liber de Spir. San. c. 10. 


Non possumus dicere quod Spiritus Sanctus et a filio non procedat, 
neque enim frustra idem Spiritus et Patris et filii Spiritus dicitur. S. 
August. de Trinitate. 


Per altro v'erano alcuni S. Padri da eccettuarsi, per esempio 
Teodoreto. Avendo S. Cirillo Patriarca d'Alessandria detto anatema 
a Nestorio Patriarca di Costantinopoli, ed a tutti quelli che dicessero, 


aver Gesù Cristo usato dello Spirito Santo, come di una forza altrui, 
per far i miracoli, e non riconoscessero essergli quello proprio, 
Teodoreto affermollo, (Teod. in confut. Anath.) se s'intendeva 
procedere lo Spirito dal Padre; ma disse esser cosa empia, se 
s'intendesse avere lo Spirito Santo l'eccellenza sua dal Figlio, o pel 
Figlio. Cirillo che credeva appunto averla, dissimulò questa risposta, 
perchè bastavagli in quel momento lo stabilire contro Nestorio, non 
essere lo Spirito Santo avventizio al figlio, ma proprio (Petav. ibid). 


Intorno all'anno 400, i Cristiani-Priscillianisti, così detti da 
Priscilliano Vescovo, e principal loro Capo, unito ai Vescovi, 
Instanzio e Salviano, sorsero e prosperarono in Ispagna. 
Professavano l'antichissimo dogma orientale dei due Principj, ossia 
delle due Divinità, una origine del bene, l'altra del male morale e 
fisico, dogma detto anche Manicheismo, ed inoltre sostenevano, come 
prima avevano fatto co' loro seguaci, Prasea, Nocto, Sabellio, 
Fotino, ec. che il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo erano la 
medesima cosa e sostanza; senza alcuna distinzione reale di persone 
credevano, che Gesù Cristo fosse risuscitato in apparenza, ed 
avevano altri errori. Molti altri Vescovi di Spagna fra' quali Igino 
(che divenne poscia priscillianista), Idacio e Turibio si mossero 
fieramente contro di loro; ed il persecutore Idacio non si ristette che 
allor ch'ebbe, coll'autorità del tiranno Massimo, fatto mozzar il capo 
a Priscilliano, uomo per altro disinteressato, sobrio, umile, di bel 
naturale, ed eloquente; la sua morte, e la persecuzione sanguinaria 
de' suoi seguaci, fatta da' Cattolici, fecero, accesosi il fanatismo, 
quasi tutta la Gallizia priscillianista, provincia allora molto più 
estesa d'oggidì. 


Furono condannati i Priscillianisti da alcun Concilio provinciale. 
Indi Turibio scrisse al Papa Leone I una lettera in cui condannava i 
Priscillianisti, e Leone poco dopo gli risponde con un'altra colla 
quale riassumendola, e confermandola, così si esprime: Leone 
Vescovo a Turibio Vescovo d'Astorga. 


Capo I. «Perciò nel primo capitolo si dimostra quanto empiamente 
pensino (i Priscillianisti) intorno la Divina Trinità, asserendo essere 


il Padre, il Figlio, e lo Spirito Santo una medesima persona, 
nominando lo stesso Dio ora Padre, ora Figlio, ora Spirito Santo; e 
quindi altra cosa non sia colui che generò, altra chi è generato, altra 
colui che da ambedue procede; e dicono doversi intendere bensì la 
sola Unità con tre vocaboli, ma non in tre persone; il qual genere di 
bestemmia presero da Sabellio ec.» (Labbe, T. 4, p. 658 e Fleury, 
Hist. eccl. T. 6). Ricevuta, questa Lettera, si tennero tosto in Ispagna 
uno, 0 due Concilj provinciali; uno di 19 Vescovi, in cui si 
condannarono ancora i Priscillianisti, ed i Vescovi dichiararono, che 
lo Spirito Santo procede dal Padre ed anche dal Figlio, prendendo 
ciò dalla lettera di Leone, scritta a Turibio. Il P. Quesnel pensa che 
quei Vescovi abbiano ricevuta cotale credenza cioè filioque, da S. 
Agostino, ma ciò non sembra (Tillemont, Hist. t. 15, p. 455). Quei 
Vescovi non ordinarono per altro che si cantasse nelle chiese il 
Credimus etc. di Costantinopoli coll'aggiunta del filioque, la quale 
allora non vi si fece; soltanto era creduta, e s'insegnava al popolo. 
(Petavius, Dogm. theol. lib. 7). 


Ma il Concilio generale di Calcedonia tenutovi l'anno 451, avendo 
confermato il Credimus etc. di Nicea e di Costantinopoli e le 
decisioni ancora del Concilio generale d'Efeso contro Nestorio, ed 
avendo approvato gli scritti del Papa Leone I contro Nestorio, e 
contro Eutiche, e condannate anche le opinioni teologiche di 
quest'ultimo decretò per mezzo de' suoi Presidenti: «il vero e santo 
Concilio tiene questa Fede e la segue; non vi si può né aggiungere, 
né togliere cosa alcuna» e letto questo decreto i Vescovi 
esclamavano: »così crediamo; così siamo battezzati; così 
battezziamo; così crediamo, così crediamo; si scriva che Santa Maria 
è Madre di Dio, e ciò s'aggiunga al simbolo, siano discacciati i 
Cristiani Nestoriani, che ciò non credono, anatema a chi pensa 
diversamente«. I consiglieri di Stato dissero, le vostre approvazioni 
ed acclamazioni saranno recate all'Imperatore (Tillemont, Histoire 
etc.). 


Ma insorse ancora contrarietà, intorno alla Fede; si convenne di 
trattare per mezzo di Commissarj la definizione di essa; e questi 
furono ventidue Metropolitani, ossia Arcivescovi, che esaminate le 


cose che dovevansi proporre da credere, ne scrissero finalmente la 
definizione, che letta dall'Arcidiacono di Costantinopoli, così veniva 
a conchiudere: 


«Secondo i SS. Padri, noi dichiariamo d'una voce, che si deve 
confessare un solo e stesso Gesù Cristo, nostro Signore, lo stesso 
perfetto nella Divinità e perfetto nella umanità, veramente Dio e 
veramente uomo; lo stesso composto d'un'anima ragionevole, e di un 
corpo consustanziale al Padre, secondo la Divinità, e consustanziale 
a noi, secondo l'umanità; in tutto simile a noi, eccettuato il peccato; 
generato dal Padre, avanti tutti i secoli, secondo la Divinità, e negli 
ultimi tempi nato dalla Vergine Maria, Madre di Dio, secondo 
l'umanità, per noi, e per nostra salute; un solo e stesso Gesù Cristo, 
figlio unico, Signore in due nature (contro i Cristiani Eutichiani), 
senza confusione, senza cangiamento, senza divisione, senza 
separazione, senza che l'unione tolga la differenza delle nature; al 
contrario la proprietà di ciascuna è conservata, e concorre in una 
sola persona, (contro i Cristiani Nestoriani) e in una sola ipostasi, di 
modo ch'egli non è diviso, o separato in due persone (contro pure i 
Cristiani Nestoriani) ma egli è un solo e stesso figlio unico, Dio 
Verbo, nostro Signor Gesù Cristo». Il Concilio proibisce a chiunque 
d'insegnare, e pensare altrimenti, sotto pena ai Vescovi e preti d'esser 
deposti, ai monaci e laici d'essere scomunicati, vale a dire scacciati 
dalla società cristiana cattolica. I Vescovi gridarono: «questa è la 
fede; che i Metropolitani la sottoscrivano»; e così fu fatto. (Labbe 
Actio IV, et V. Concil. Chalched., e Fleury Hist. Eccles.). 


Le cose intorno la credenza della procedenza anche filioque rimasero 
nel medesimo stato per quasi quattro secoli nei paesi cristiani 
occidentali, che già i cristiani dei paesi orientali s'attenevano 
strettamente alla veduta, decisione del Concilio generale di 
Calcedonia, che non si dovesse nè levare, nè aggiungere cosa alcuna 
alla credenza espressa nel Credimus di Costantinopoli, e ciò 
costituiva separazione, o scisma fra le due Chiese orientale, ed 
occidentale. 


Dal fatto seguente, avvenuto l'anno 809 si rileva, che si cantava nelle 


Chiese delle Gallie, ed in altre, prima che nella romana, il Credimus 
etc. di Costantinopoli e coll'aggiunta del filioque; né si sa quando, ed 
in che occasione abbiasi cominciato a cantare il Credimus etc. con 
quell'aggiunta, nella Chiesa romana, quantunque, almeno fino dalla 
Lettera di Leone I a Turibio, debbasi pensare che cotale aggiunta 
fosse credenza dogmatica. 


Il Concilio d'Aquisgrana, dell'anno 809 (Concilia gallicana t. 2, p. 
256, e Labbe t. 9, p. 277, an. 809), regnando Carlomagno, mandò 
alcuni Vescovi, come Legati al Papa Leone III per udir il suo parere 
intorno l'aggiunta già introdotta del filioque. Il Baronio (Annales ad 
an. 809, t. 13) dice, che non si dubitò, e trattò in questo Concilio, se 
lo Spirito Santo procedesse, o no oltre dal Padre anche dal Figlio; 
ma che avendo gli Spagnuoli, ed i Francesi aggiunto al Credimus etc. 
le quattro sillabe filioque, additae fuerunt symbolo illae syllabae 
filioque, (Baronio, ivi) disputossi se fosse bene che il Credimus etc. 
con quell'aggiunta si continuasse a cantare, o no nelle chiese; ma 
egli ciò dice contro le espressioni degli atti del Concilio medesimo, 
che ci dicono chiaramente: «nel qual Concilio si trattò la questione 
della processione dello Spirito Santo; cioè, se siccome procede dal 
Padre, così proceda anche dal Figlio» (Labbe t. 9, p. 277; in qua 
Synodo de processione etc.). Ed a maggior dimostrazione, che nel 
Concilio d'Aquisgrana dell'anno 809, si discusse precisamente la 
questione della procedenza filioque, e non solo di continuare a 
cantare, o no l'aggiunta, il dotto P. Pagi adduce altre prove storiche, 
come leggasi nella sua Critica, al luogo suddetto dagli Annali del 
Baronio. 


Vedasi in Labbe (t. 9, p. 277), ed anche in Baronio, (Annales an. 809) 
il dialogo fra i Legati, e Leone III. Questi disse, che si deve credere 
alla procedenza dello Spirito Santo anche filioque se non si vuole 
esser dannato eternamente: i Legati dissero; se la cosa è così, 
domandiamo se sia lecito o no cantare nelle chiese il Credimus etc. di 
Costantinopoli coll'aggiunta del filioque, onde sia da tutti udita: il 
Papa disse che non tutte le cose, che si credono si cantano nel 
Credimus etc., non accordando con ciò il canto dall'aggiunta del 
filioque: i Legati, (cui sembrava doversi cantare il filioque, posto, 


che dalla credenza in queste quattro sillabe, dipendeva la salvezza 
eterna) ripigliano, per qual ragione non si potrà cantare il filioque, e 
cantando insegnarlo al popolo, se ciascuno è obbligato a crederlo, e 
se il crederlo è di fede? ed il Papa risponde: noi qui in Roma non lo 
cantiamo, ma soltanto lo leggiamo e leggendolo lo insegniamo, ma 
leggendolo, e insegnandolo, non osiamo aggiungere alcuna cosa al 
Credimus etc. di Costantinopoli: i Legati riconoscendo la proibizione 
d'aggiungere, o levare fatta dal Concilio generale di Calcedonia, 
insistono a domandare definitivamente se si possa cantare l'aggiunta 
filioque, o no; ma il Papa ripete di non cantarla, conchiudendo: «Si 
prius quam ita cantaretur etc., ut quod jam nunc a quibusque prius 
nescientibus recte creditur, credatur, et tamen illicita cantandi 
cousuetudo, cujusque fidei laesione, tollatur.» 


Leggesi poi tanto in Baronio, che in Pagi, che Leone III fece porre 
due tavole d'argento nella Chiesa di S. Pietro, in una delle quali in 
greco, e nell'altra in latino, era scritto il Credimus etc., senza il 
filioque. Per le cose seguite e riferite l'erudito Vescovo Mansi pose 
una picciola nota al Baronio, dicendo: «non voglio disputare se 
Leone III abbia o no disapprovato l'aggiunta del filioque; è certo per 
altro, che Leone stesso inviò a' Vescovi delle province d'Asia una 
professione di fede in cui si legge, che lo Spirito Santo procede dal 
Padre, ed anche dal Figlio». 


Eccola (Baronio anno 809, e Baluzio Miscell., t. 7, p. 18). 


Simbolo di ortodossa fede di Leone III Papa alle Chiese orientali. 


LEONE VESCOVO SERVO DEI SERVI DI DIO A TUTTE LE 
CHIESE ORIENTALI. 


Vi mandiamo questo simbolo di fede ortodossa, acciocchéè da voi, e 
da tutti i credenti sia tenuta retta, ed inviolata fede, secondo la santa 
romana cattolica, ed appostolica Chiesa. 


«Crediamo la Santa Trinità, cioè Padre, Figlio, e Spirito Santo, solo 
Dio onnipotenti, di una sola sostanza, di una sola essenza, di una 


sola potenza, creatore di tutte le creature, da cui, per cui ed in cui 
sono tutte la cose; il Padre da se stesso, e non da altro, il figlio 
generato dal padre, Dio vero da Dio vero, lume vero da lume vero, 
non però due lumi, ma un solo lume; lo Spirito Santo dal Padre, e dal 
Figlio egualmente procedente, consustanziale, coeterno al Padre, ed 
al Figlio. Il Padre è pieno Dio in sè, il figlio è pieno Dio, generato 
dal Padre, lo Spirito Santo è pieno Dio procedente dal Padre, e dal 
Figlio. Non però sono tre Dei» ec. 


Deposto Ignazio Patriarca di Costantinopoli, l'anno 858, per 
disposizione della Corte Imperiale, fu eletto a lui successore Fozio 
d'illustre nascimento, di grande ingegno, e di sapere superiore a 
qualunque altro, che allora fosse in Europa. Siccome era laico, gli 
furon dati tutti gli Ordini, ed in sei giorni fu fatto Patriarca. Il 
deposto Patriarca Ignazio aveva grande partito, ma un Concilio di 
trecento vescovi in Costantinopoli confermò la deposizione d'Ignazio 
e l'elezione di Fozio. Nicolò I papa, uomo intraprendente e fiero, in 
un Concilio provinciale di Roma, annullò la sentenza del Concilio di 
Costantinopoli di gran lunga più numeroso del romano, scomunicò 
Fozio per l'autorità di Dio, degli Appostoli, di tutti i Santi, delli sei 
Concilj generali e del giudizio che lo Spirito Santo pronunzia per 
bocca del Papa romano, vale a dire di sè medesimo. Fozio uomo pure 
non meno fiero, che avveduto, sdegnatosi di un atto poco considerato, 
adunò un Concilio a Costantinopoli, scomunicò e depose Nicolò I, e 
preso il titolo di Patriarca universale, e pretendendo, secondo le idee 
ricevute da lungo tempo, che col trasferimento della sede dell'Impero 
da Roma a Costantinopoli, fosse stato anche trasferito il Primato 
nella Chiesa, concepì il grande progetto di rendere indipendente la 
Chiesa greca orientale dalla romana occidentale. E da uomo 
avvedutissimo, conformandosi al pensare, ed al credere del popolo, 
fa accuse a' Papi ed alla Chiesa di Roma, acconce a far grande 
impressione sugli spiriti; loro rimprovera acerbamente d'aggiungere 
illecitamente al Credimus etc. del Concilio ecumenico, ossia generale 
di Costantinopoli dell'anno 481 e contro il decreto del Concilio pure 
ecumenico di Calcedonia dell'anno 451, la parola filioque, di 
sostenere, di prescrivere, d'insegnare cotale aggiunta, di permettere 


il cacio ed il latte in quaresima, d'imporre a' preti il celibato, 
seguitando in ciò il Manicheismo: condanna il digiuno del Sabbato, 
ed il costume de' Cherici di radersi la barba, e nomina empietà 
mostruosa, distruggitrice del Cristianesimo, l'aggiunta filioque. 


Fozio avendo coraggiosamente rimproverato Basilio di aver ucciso 
l'Imperatore Michele III, e d'essersi per tal modo fatto di lui 
successore, fu da Basilio discacciato. Un altro Concilio di 
Costantinopoli, essendo Adriano II Papa, ed essendovi presenti tre 
suoi Procuratori, o Legati, condannò Fozio e ristabilì Ignazio. 
Sembrava il grande contrasto finito, ma l'interesse e la superbia lo 
fecero risorgere. Il Re de' Bulgari, la cui moglie era cristiana, erasi 
fatto cristiano, e molta parte de' sudditi aveva seguito l'esempio del 
Re, siccome suole avvenire, o la Storia ci mostra, tanto a favore che 
contro il Cattolicismo, specialmente de' fatti della Germania 
protestante, e de' re Gustavo Vasa, di Svezia, ed Enrico VIII 
d'Inghilterra. Pretendeva Adriano II papa, che la Bulgaria dovesse 
essere sotto la sua giurisdizione, e non sotto quella del Patriarca di 
Costantinopoli Ignazio. Ma un Concilio di Costantinopoli decise a 
favore del Patriarca; ed i Legati di Adriano reclamarono contro la 
decisione del Concilio, e contro Ignazio, (del Papa stesso prima 
sostenuto contro Fozio) ed il Papa Giovanni VIII successore, 
minacciò di scomunicarlo e di deporlo. Morì Ignazio; e Fozio avendo 
riavuto il credito alla Corte, ed avendo Giovanni molto bisogno 
dell'Imperator Basilio contro gli Arabi, che lo avevano obbligato ad 
un grosso tributo, si determinò a riconoscere Fozio, per mezzo de' 
suoi Legati, lusingandosi che questo Patriarca avrebbe per cotale 
riconoscimento, rinunciato alla giurisdizioni della Bulgaria; ed un 
Concilio di Costantinopoli di quasi quattrocento Vescovi, nell'anno 
879, ristabilì Fozio, annullando tutti gli atti fatti contro di lui negli 
anteriori Concilj, composti dei medesimi vescovi di quest'ultimo, il 
che non è senza ragionevole maraviglia. Ma Fozio non rinunciò alla 
Bulgaria perchè riputava, che il suo ristabilimento gli fosse dovuto; 
ed allora il Papa Giovanni mutò condotta, adoperò le sue solite armi; 
scomunicò Fozio, ed i successori di Giovanni, pel dominio della 
Bulgaria, non lo vollero riconoscere; e poscia cacciato in bando 


dall'Imperatore Leone, lasciò morendo il fondamento dello scisma, 
che cento e cinquant'anni dopo assodossi sotto il Patriarca Michele 
Cerulario, che aggiunse nuove accuse a' Papi ed al Clero 
occidentale, fra le quali l'uso del pane azzimo nella Messa, e 
sosteneva, negando il purgatorio, che i beati non godono della 
presenza di Dio prima del Giudizio universale. Una lettera molto 
forte del Papa Leone IX, accrebbe l'odio di Cerulario contro i Papi, 
ed il loro Clero; Leone rimproverava alla Chiesa cristiana d'Oriente 
più di novanta eresie, cioè opinioni erronee, condannate dalla Chiesa 
occidentale, fra le quali il permettere il matrimonio ai preti, che non 
è un'eresia, e provava la sovranità temporale de' Papi colla falsa 
donazione dell'imperator Costantino, allora creduta vera: un atto di 
scomunica del Papa, portato da' suoi Legati a Costantinopoli, 
diceva: che Michele ed i suoi seguaci siano anatemi, co' simoniaci, 
cogli eretici, col Diavolo e cogli Angeli suoi, se non si convertono: ed 
il Patriarca Michele Cerulario con questo esordio cominciò la sua 
risposta. Uomini empj, usciti dalle tenebre dell'Occidente, sono 
venuti in questa divota città, da cui la Fede ortodossa s'è diffusa per 
tutto il Mondo; hanno tentato di corrompere la Fede ortodossa colla 
diversità dei loro dogmi ec. I Greci disprezzavano in quel tempo 
grandemente i Romani, trattavanli da ignoranti, erano presi da 
sdegno per le pretese de' Papi di generale dominazione. Gli odj per 
motivi veri, o falsi di religione vera, o falsa, sono pur troppo eterni, 
ed atroci perchè v'è chi ha interesse a fomentarli. Le ragioni di 
Cerulario, per la natura della quistione non erano niente più valide 
di quelle di Leone IX. ed il filosofo discuopre che le passioni, 
piuttosto che le prevenzioni, animavano le loro penne e dirigevano le 
loro azioni disapprovabili. 


Gl'Imperatori greci ridotti a stato tristissimo, e povero da' Turchi 
vittoriosi, proposero poscia alcune volte a' Papi (allora per sè stessi 
ridondanti d'oro e d'ogni assoluta possanza, e signori ancora delle 
armate e dei tesori dei popoli, e de' sovrani d'Europa, de' quali 
disponevano) di riconoscere il loro Primato, di ammettere il filioque, 
e di convenire intorno agli altri articoli di controversia, per avere 
soccorsi in danari ed in armate: e ciò specialmente avvenne nelle due 


seguenti epoche. 


Cominciò circa l'anno 1204, tempo in cui i Crociati cacciarono dal 
trono imperiale di Costantinopoli Alessio III Comneno, e vi posero 
Baldovino I latino, ad esservi comunione fra le due Chiese greca e 
latina, e si costrinsero a fuggire quegli ecclesiastici e laici greci, che 
non vollero acconsentirvi; ma avendo indi Michele III Paleologo 
scacciato da Costantinopoli l'ultimo Imperatore latino Baldovino II, e 
messosi in trono intorno l'anno 1260, coll'aver fatto cavare gli occhi 
al giovanetto Imperator greco Giovanni Lascari, di cui era tutore, si 
rinovò lo scisma. E vedendo Michele, che il potente Carlo d'Angiò, 
impadronitosi del Regno di Napoli, voleva rimettere sul trono di 
Costantinopoli Baldovino fuggito in Italia, mostrò accortamente 
disposizione al papa Clemente IV, che aveva ordinato un gran 
numero di crociate, e donato il regno di Napoli a Carlo, di 
riconoscere il primato de' Papi, e di accomodarsi intorno le altre 
cose di dogma, e di disciplina, affinchè distornasse Carlo dal 
divisamento; e Gregorio X, successo a Clemente, colta la bella 
occasione, adunò a Lione un Concilio generale nell'anno 1274. 
Michele Paleologo vi mandò ambasciatori con lettere sue, e de' 
vescovi greci, nelle quali era ammesso il filioque, in un col primato 
de' Papi in tutto, e s'accordavano le altre cose credute e praticate in 
occidente; il Papa disse la Messa, e quando si venne al passo del 
Credimus etc., o Credo ec. di Costantinopoli, il Papa, e tutti i vescovi 
e preti greci e latini cantarono ad alta voce per tre volte il filioque, 
che il papa Leone III non aveva voluto, che si cantasse cinque secoli 
prima. Si accordò anche al Papa il diritto di giudicare in 
appellazione, ciò ch'era stato tanto fortemente negato dalla Chiesa 
cattolica della province d'Affrica nel quinto secolo, prima d'essere 
distrutta dai Vandali a dagli Arabi. 


Cessati i bisogni di Michele a de' Vescovi greci, lo scisma ritornò 
come prima. Poscia nell'anno 1438, il Papa Eugenio IV veneziano, 
combattendo col Concilio generale di Basilea, adunò l'altro Concilio 
generale di Firenze, e l'imperator Giovanni Paleologo, ridotto a 
misero stato in un co' suoi vescovi, dalle vittoriose armate de' Turchi, 
chiedendo soccorsi al Papa, ed ai Principi latini, propose ad Eugenio 


di aderire ad ogni cosa. Venne a Firenze col Patriarca di 
Costantinopoli, e con vent'un vescovi, e dopo lunghi contrasti per le 
espressioni del Decreto d'unione, fu esso scritto e sottoscritto 
ammettendo il filioque, il Primato, il Purgatorio, e le altre cose 
volute da Eugenio, che manteneva l'Imperatore, il Patriarca, i 
Vescovi greci; dava loro mensualmente danari, secondo il grado, e 
pagl il viaggio di venuta, e di ritorno. Il Vescovo greco Bessarione, 
che fu poi Cardinale, scrisse il Decreto, ed accortamente rimase in 
Italia. Eugenio diede anche all'Imperatore i soccorsi promessi. Il solo 
Marca vescovo d'Efeso, non volle sottoscrivere il Decreto. Tornati in 
Grecia i vescovi greci ripigliarono le loro prime opinioni 
direttamente contrarie al Decreto, e Marco scrisse lettera circolare 
a' Vescovi greci ed orientali contro il Concilio di Firenze; si 
mostrarono frodi fatte da' latini nell'estendere il Decreto. Vedi Pietro 
de Marca De Concordia ec. Lo scisma ritornò interamente come 
prima, e dura tutt'ora, e l'imperatore Giovanni timoroso de' suoi 
sudditi, e bisognoso de' Latini stette perplesso, morì poco dopo, e 
Costantinopoli poi fu presa da' Turchi l'anno 1453. 


CAPITOLO LXI. 


I Francesi e i Veneziani si dividono fra loro l'Impero. Cinque 
Imperatori latini delle Case di Fiandra e di Courtenai. Loro 
guerre contro i Bulgari e i Greci. Debolezza e povertà 
dell'Impero latino. Costantinopoli ripresa dai Greci. 
Conseguenza generale delle Crociate. 


Dopo la morte de' Principi legittimi di Bisanzo, i Francesi e i Veneziani 
credettero abbastanza giustificati e la loro causa, e i prosperi successi 
ottenuti, per ripartirsi anticipatamente fra loro le province del greco 
Impero!!10], Mediante un Trattato, accordaronsi a nominare dodici Elettori, 
sei per nazione, e a riconoscere Imperator d'Oriente quell'individuo che 
accoglierebbe in sè un maggior numero di suffragi. Stipularono inoltre i 
confederati che accadendo parità nel numero de' voti, la sorte deciderebbe fra 
i due candidati; e concedettero a quello che sarebbe eletto, i titoli e le 
prerogative de' precedenti Imperatori, i due palagi di Blacherna e di 
Bucoleone, e la quarta parte di tutti i possedimenti che la monarchia de' Greci 
formavano. Le tre altre parti divise in due porzioni eguali, vennero tenute da 
banda per essere divise fra i Veneziani e i Baroni francesi. Fu risoluto che 
tutti i feudatarj, dai quali, per una distinzione d'onore venne eccettuato il 
Doge, presterebbero al nuovo Sovrano, omaggio di fedeltà e giuramento di 
servigio militare, come a Capo supremo dell'Impero; che quella fra le due 
nazioni cui toccherebbe la sorte di dare all'Oriente un Imperatore, cederebbe 
all'altra la nomina del Patriarca; che per ultimo tutti i Pellegrini, comunque 
impazienti fossero di visitar Terra Santa, dovessero consagrare anche un anno 
a conquistare e difendere le province del greco Impero. Appena impadronitisi 
di Bisanzo i Latini, un tale Trattato confermarono e misero ad effetto, 
divenuta prima e più rilevante fra le loro cure l'elezione di un Imperatore. 


Tutti ecclesiastici erano i sei Elettori francesi: l'Abate di Loces, l'Arcivescovo 
eletto di Acri in Palestina, e i Vescovi di Soissons, di Troyes, di Halberstadt e 
di Betlemme; l'ultimo de' quali Prelati gli uffizj di Legato del Papa adempiea. 
Rispettabili per sapere e per santità del loro carattere, tanto più idonei a tale 
scelta mostravansi che su di essi non poteva cadere. Fra i primarj ministri 
dello Stato, vennero creati i sei Elettori Veneti, onde le illustri famiglie de' 
Querini e de' Contarini, s'inorgogliscono tuttavia di trovare in 
quell'Assemblea i nomi de' loro antenati. Radunatisi nella cappella del 
palagio i dodici Elettori, procedettero alla elezione, dopo avere invocato 
solennemente lo Spirito Santo. Ragioni di rispetto e di gratitudine unirono 
primieramente i voti di tutti i congregati a favore del Doge. Autore egli stesso 
di quell'impresa, per tali azioni erasi segnalato, che, a malgrado degli anni e 
della cecità, poteano renderlo ammirazione ed invidia de' più giovani 
cavalieri. Ma il Dandolo non mai abbastanza per virtù cittadine lodato, e 
disdegnando tutto ciò che a personale ambizione si riferiva, fu pago dell'onor 
de' suffragi, che degno il promulgavano di regnare. I suoi concittadini, e 
fors'anche i suoi amici si opposero eglino stessi a questa nomina!!!!), facendo 
coll'eloquenza della verità, manifesti i danni che alla libertà di Venezia e alla 
causa comune doveano temersi dall'incompatibile collegamento della prima 
magistratura della Repubblica, e della Sovranità dell'Oriente. L'esclusione del 
Doge lasciò libero il campo a Bonifazio ed a Baldovino. I meriti di questi due 
candidati si contrabbilanciavano scambievolmente, ma tanto sovrastavano a 
quello degli altri, che a questi due cedettero rispettosamente le loro 
pretensioni. Maturità di anni, splendida rinomanza, l'opinione più generale de' 
Pellegrini, il voto dei Greci, stavano soprattutto pel Marchese di Monferrato; 
nè mi è sì agevole il credere che i piccioli possedimenti di questo Principe, 
posti a piedi dell'Alpi!!!21, dessero inquietudine alla Repubblica di Venezia 
padrona del mare. Ma il Conte di Fiandra, in età di trentadue anni, valoroso, 
pio e casto, Capo d'un popolo ricco e bellicoso, discendente da Carlomagno, 
cugino del Re di Francia, contava fra i suoi Pari, Baroni e Prelati, che 
avrebbero mal tollerato di sottomettersi all'Impero di uno straniero. Questi 
Baroni, il Doge, e a capo d'essi il Marchese di Monferrato, stavansi alla porta 
della cappella, aspettando la risoluzione degli Elettori. Venne finalmente a 
nome de' suoi colleghi annunziandolo il Vescovo di Soissons. «Voi avete 
giurato, disse egli, obbedire al Principe che avremmo scelto. Per l'unanimità 
de' nostri suffragi, Baldovino Conte di Fiandra e di Hainaut, è vostro Sovrano 


ed Imperator d'Oriente». Il nuovo Monarca venne salutato fra romorose 
acclamazioni, che la gioia de' Latini e la tremante adulazione de' Greci per 
tutta la città ripeterono. Primo fu Bonifazio a baciar la mano al rivale e ad 
innalzarlo sul proprio scudo. Baldovino fu trasportato nella Cattedrale ove 
solennemente calzò i coturni di porpora. Tre settimane dopo l'elezione, il 
Legato del Papa che gli uffizj di Patriarca adempiea, lo coronò; ma 
prestamente s'impadronì del coro di S. Sofia il Clero veneziano, che fu 
sollecito a porre sul trono ecclesiastico Tommaso Morosini, nè trascurò 
alcuna diligenza per mantenere alla sua nazione gli onori e i benefizj della 
Chiesa greca!l!!31], Non indugiò il successore di Costantino a far noto per 
messi, questo memorabile cambiamento politico alla Palestina, alla Francia, a 
Roma. Le porte di Costantinopoli, le catene del porto vennero, per suo 
ordine, trasportate in Palestina come trofei!l!141, e dalle Assise di 
Gerusalemme tolse le leggi e gli statuti, che meglio ad una colonia francese e 
ad una conquista d'Oriente addicevansi. Sollecitò indi per lettere tutti i 
Francesi, perchè venissero ad ingrossare questa colonia, a popolare una 
capitale vasta e magnifica, a coltivare un suolo fertile, e preparato dalla 
natura a dar largo guiderdone di lor fatiche al Sacerdote e al soldato. Mandò 
anche congratulazioni al Pontefice di Roma per la sua autorità ristaurata, 
nell'Oriente, eccitandolo ad estinguere lo scisma dei Greci colla sua presenza 
medesima ad un generale Concilio, e implorandone l'indulgenza e 
l'appostolica assoluzione per que' Pellegrini che agli ordini del Capo della 
Chiesa aveano contravvenuto!!!51, Accorgimento e dignitosi modi la risposta 
d'Innocenzo contraddistinsero; attribuendo ai vizj degli uomini la sovversione 
dell'Impero d'Oriente, adorava in ordine a ciò i decreti della Providenza. «I 
conquistatori, egli dicea, saranno o assoluti o condannati giusta la condotta 
che terranno in appresso, e la validità del loro parteggiamento è cosa che dal 
giudizio di S. Pietro dipende». Non dimenticò nel medesimo tempo di 
prescriver loro, siccome il più sacro de' doveri, quello di mantenere 
subordinati e tributarj i Greci ai Latini, i Magistrati al Clero, il Clero al 
Pontefice. 


Nel ripartimento delle province dell'Impero!!161, la porzione che toccò ai 
Veneziani trovossi più considerabile di quella dell'Imperatore latino. Ei non 
possedea che un quarto della conquista. Riserbatasi Venezia una grossa metà 
del rimanente, l'altra metà tra i venturieri di Francia e di Lombardia venne 


distribuita. Il venerabile Dandolo, acclamato despota della Romania, fu, 
giusta l'uso de' Greci, fregiato de' calzaretti di porpora. Fi terminò il corso 
della sua lunga e gloriosa vita a Costantinopoli; e benchè le prerogative di lui 
non passassero ai suoi successori, questi ne conservarono nullameno i titoli 
fino alla metà del secolo decimoquarto, ed aggiugneano l'altro singolarissimo, 
di Signori di un quarto e mezzo dell'Impero Romano!!!71, Il Doge, schiavo 
dello Stato, rade volte ottenea la permissione di allontanarsi dalla sede del 
Governo; ma ne tenea vece in Grecia un Bailo o reggente, insignito 
d'inappellabile giurisdizione sulla colonia de' Veneziani. Degli otto rioni di 
Costantinopoli, tre appartenevano a questa colonia; il cui tribunale 
independente, era composto di sei giudici, quattro cancellieri, due 
ciamberlani, due avvocati fiscali e un contestabile. Una lunga esperienza sul 
commercio d'Oriente, gli avea fatti accorti sì, che meglio degli altri poteano 
provvedere ai loro interessi nel ripartimento; pur commisero una imprudenza 
nell'accettare il governo e la difesa d'Andrinopoli. Ad ogni modo la saggia 
politica di questi trafficanti, pensò ad assicurarsi una catena di città, di isole e 
di fattorie, lungo la costa marittima, che dai dintorni di Ragusi fino 
all'Ellesponto e al Bosforo si estendea. I dispendiosi lavori che a mantenere 
tali conquiste volevansi, avendo impoverito il veneto erario, abbiurarono le 
antiche massime del lor governo, adattandosi ad un feudale sistema, e 
concedendo, contenti di un semplice omaggio, ai Nobili!!!8] il possedimento 
di que' paesi, che questi imprendeano a conquistare, o a difendere. In cotal 
guisa, la famiglia di Sanuto divenne padrona del Ducato di Nasso, che tenea 
la massima parte dell'Arcipelago. Mediante uno sborso di diecimila marchi, 
la Repubblica comperò dal Marchese di Monferrato, la fertile isola di Creta, o 
Candia, e le rovine di cento città!!191, Ma i meschini concepimenti di 
un'orgogliosa aristocrazia!!201, non permisero trar grande profitto da tali 
acquisti; onde i più giudiziosi fra i Senatori dichiararono non per possedute 
terre, ma per l'Impero del mare il tesoro di S. Marco impinguarsi. Sulla metà 
da ripartirsi fra i venturieri, il Marchese di Monferrato, fuor d'ogni dubbio, 
alla maggior ricompensa aveva dritto. Oltre alla cedutagli isola di Creta, per 
un riguardo al trono da cui fu escluso, gli fu conferito il titolo di Re e 
assegnate le province al di là dell'Ellesponto; ma fe' un saggio cambio di 
questa difficile e lontana conquista, col regno di Tessalonica o di Macedonia, 
distante dodici giornate dalla capitale, e dagli Stati del Re d'Ungheria, 
cognato del Marchese, e vicino quanto bastava, perchè questi all'uopo ne 


potesse sperare soccorsi. Il suo passaggio per le province che dovè traversare, 
fu in mezzo a continue acclamazioni o sincere, o simulate de' Greci; e l'antica 
e vera Grecia ricevette di nuovo un conquistatore latino!!21], che con aria 
d'indifferenza questa classica terra calcò. Degnando appena d'un guardo le 
bellezze della valle di Tempe, pose molta cautela addentrandosi nelle gole 
delle Termopile, occupò Tebe, Atene ed Argo, città al medesimo sconosciute, 
e prese d'assalto Corinto e Napoli!!221, che aveano tentato resistergli. Or la 
sorte, ora la scelta e successivi baratti, regolarono i premj degli altri 
pellegrini. Accecati dal giubilo del riportato trionfo, usarono 
immoderatamente del lor potere, sulla vita e le ricchezze d'un grande numero 
d'uomini. Dopo una recapitolazione esatta di tutte le province da ripartirsi, 
pesarono con avara bilancia le rendite di ciascuna di esse, la situazione più o 
men vantaggiosa, i modi più o meno abbondanti che queste offerivano, per 
alimentare uomini e cavalli sul loro suolo. Fin agli antichi smembramenti del 
Romano Impero, le pretensioni dei vincitori si estesero; nelle immaginarie lor 
divisioni, il Nilo e l'Eufrate si trovavan compresi, e giubilava il guerriero che 
nella sua parte di premio, la reggia del Sultano d'Iconium annoveraval!23], 
Non m'arresterò in questo luogo ad enumerare i nuovi fregi genealogici, e i 
possedimenti di ciascun cavaliere; mi basti il dire, che i Conti di Blois e di S. 
Paolo, il ducato di Nicea e la signoria di Demotica ottennero!!24]; i principali 
feudi alle cariche di Contestabile, di Ciamberlano, di Coppiere e di Mastro di 
casa, andarono uniti. Il nostro Storico, Goffredo di Villehardouin, acquistò un 
ricco dominio sulle rive dell'Ebro, accoppiando gli uffizj di Maresciallo di 
Sciampagna e di Romania. Ciascun Barone a capo de' suoi cavalieri ed 
arcieri, si trasferì a prender possesso della sua parte di premio; nè grande 
resistenza la maggior parte di loro trovarono sulle prime: ma da siffatta 
dispersione derivò, che le generali forze scemarono; e ognuno s'immagina 
quanti litigi dovettero sorgere in tale stato di cose, e fra uomini che 
riconoscevano per primitiva legge il successo dell'armi. Tre mesi dopo la 
conquista di Costantinopoli, già l'Imperatore e il Re di Tessalonica, 
marciavano un contra l'altro; però l'autorità del Doge, i consigli del 
Maresciallo, la coraggiosa fermezza de' Pari a pacificarli pervennero!125), 


A. D. 1204 ec. 


Due fuggiaschi che avevano occupato il trono di Costantinopoli, assumeano 
tuttavia il titolo di Imperadori, e que' che furono lor sudditi poteano cedere ad 


un moto di compassione verso l'antico Alessio, o ardere del desiderio di 
vendicarsi sopra l'ambizioso Murzuflo. Vincoli di famiglia, comune interesse, 
eguali delitti, e il merito di aver tolta la vita ai nemici del suo rivale, 
persuasero il secondo usurpatore a cercare di collegarsi col primo. Murzuflo 
si trasferì nel campo di Alessio, ove carezzevolmente e con onori fu ricevuto: 
ma gli scellerati, incapaci di sentire amicizia, hanno torto se si fidano in 
coloro che ad essi somigliano. Dopo averlo fatto arrestare in un bagno e 
privare degli occhi, Alessio si guadagnò le truppe di costui, se ne appropiò i 
tesori; poi fattolo scacciare dal campo, Murzuflo errò, qua e là, oggetto di 
scherno e d'orrore a coloro che, più di Alessio, aveano diritto di odiare e di 
punir l'assassino dell'imperatore Isacco, e del figliuolo d'Isacco. Straziato 
dalla tema e dai rimorsi, tentava rifuggirsi in Asia, allorchè i Latini di 
Costantinopoli lo sorpresero, ed instituito un pubblico giudizio, ad 
ignominiosa morte il dannarono. I giudici dopo avere esitato, nella scelta del 
supplizio, tra la mannaia, la ruota, e il palo, fecero collocare Murzuflo!126] 
sulla cima di una colonna di marmo bianco, alta cenquarantasette piedi, e 
detta la Colonna di Teodosio (A. D. 1204-1222)[127], Dall'alto di questa, fu 
precipitato capo volto a basso, e il cranio ne rimase infranto alla presenza di 
numerosissimo popolo assembrato nel Foro del Tauro che vedea con 
maraviglia in questo singolare spettacolo la spiegazione e il compimento di 
un'antica profezial!28], Men tragico fu il destino di Alessio: il Marchese lo 
inviò in dono al Re de' Romani in Italia. Condannato a perpetua prigionia, 
l'usurpatore venne trasferito da una Fortezza dell'Alpi in un monastero 
dell'Asia, senza guadagnare molto nel cambio. Ma prima della caduta di 
Costantinopoli Alessio avea conceduta la sua figlia in isposa ad un giovane 
eroe che riedificò e tenne il trono de' principi greci!!291, Teodoro Lascaris, 
segnalato erasi per valore nei due assedj di Bisanzo. Dopo la fuga di 
Murzuflo, ed essendo già i Latini padroni della città, si offerse per Imperatore 
ai soldati ed al popolo, offerta che in tal momento poteva essere un atto di 
virtù, e certamente fu grande prova in lui di coraggio. Se nello stesso tempo 
gli fosse stato lecito infondere un'anima a quelle vili turbe, avrebbero 
calpestato sotto i lor piedi gli stranieri che lor sovrastavano; ma codardi i 
Greci nella disperazione, il soccorso di lui ricusarono, onde Teodoro fu 
costretto ripararsi nella Natolia, per respirare ivi un'aura d'independenza, 
libero dal vedere e dal paventare i conquistatori della sua patria. Sotto il titolo 
di despota, poscia d'Imperatore, unì a' suoi stendardi il piccolo numero 


d'uomini coraggiosi che il disprezzo della vita facea tuttavia forti contro la 
schiavitù; e riguardando come legittimo ogni atto che alla salvezza pubblica 
potesse giovare, non ebbe scrupolo d'invocare l'alleanza del Sultano de' 
Turchi. Posta in Nicea Teodoro la sua residenza, Prusa, Filadelfia, Smirne ed 
Efeso apersero le porte al loro liberatore. Le vittorie, e persin le sconfitte in 
forza e rinomanza lo accrebbero, e successore di Costantino, ne serbò quella 
parte d'Impero, che dal Meandro ai sobborghi di Nicomedia e in appresso a 
quelli di Costantinopoli si estendea. Anche l'erede legittimo de' Comneni, 
figlio del virtuoso Manuele, e pronipote del feroce Andronico, possedeva in 
lontana provincia una debole parte di questo impero: nomavasi Alessio, e il 
soprannome datogli di Grande probabilmente più alla sua statura che alle sue 
imprese si riferiva. I principi della dinastia, degli Angeli, senza aombrarsi 
della sua origine, lo aveano nominato governatore o duca di Trebisondal!30]; 
la sua nascita gli ispirava ambizione, la caduta dell'Impero gli fruttò 
independenza. Senza cambiare di titolo, regnò tranquillamente sulla costa del 
Mar Nero da Sinope sino al Fasi. Il figlio che a lui succedè, e del quale 
ignorasi il nome, è conosciuto soltanto come vassallo del Sultano che egli 
seguiva con dugento lancie alla guerra; ma il titolo di Duca di Trebisonda in 
questi due Comneni durò, e unicamente Alessio, pronipote del primo d'essi, 
spinto da orgoglio e da gelosia assunse il titolo d'Imperatore. Anche nella 
parte occidentale dell'Impero, Michele, bastardo della dinastia degli Angeli, e 
prima delle sconfitte, riguardato, or come ostaggio, or come soldato, or come 
ribelle, salvò dal naufragio un terzo frammento di greca dominazione. 
Fuggito dal campo di Bonifazio, ottenne in isposa la figlia del governator di 
Durazzo, e per tali nozze il possedimento di questa importante città: preso il 
titolo di despota, fondò un principato possente nell'Epiro, nell'Etolia, nella 
Tessaglia, sempre famosa per gli uomini bellicosi che la popolarono. Que' 
Greci che offersero servigio ai Latini, divenuti novelli loro sovrani, si videro 
disprezzati da questi superbi principi, ed esclusi!!31] da tutti gli onori civili e 
militari, come uomini sol nati per obbedire e tremare. Offesi questi d'un sì 
aspro trattamento, si accinsero a provare cogli effetti di un'operosa inimicizia, 
quanto l'amicizia loro poteva essere utile a chi li vilipese. Finalmente 
l'avversità aveva loro inspirato coraggio: onde tutti i cittadini chiari per 
sapere o virtù, per nascita o valore, abbandonarono Costantinopoli, 
riparandosi ai governi independenti di Trebisonda, d'Epiro o di Nicea. Non si 
cita che un solo patrizio che abbia meritato l'encomio, se luogo ad encomio 


pur v'era, di affezione e fedeltà verso i Franchi. I popoli delle città e delle 
campagne si sarebbero forse accostumati ad una moderata e regolar servitù. 
Forse alcuni anni di pace e d'industria avrebbero fatto dimenticare ad essi la 
guerra e i suoi passeggieri disastri. Ma la tirannide del sistema feudale 
allontanando le soavità della pace, distruggea il frutto delle fatiche de' 
sudditi; e comunque un'amministrazione semplice e savie leggi, 
somministrassero agl'Imperadori latini di Costantinopoli, se avessero avuto 
l'accorgimento di ben prevalersene, ogni agevolezza a proteggere i proprj 
sudditi; in questo momento stava sul trono un principe titolare, Capo e spesse 
volte schiavo de' suoi indocili confederati. La spada de' Baroni arbitrava di 
tutti i feudi dell'Impero incominciando dall'intero reame, e venendo fino 
all'infimo fra' castelli. La costoro ignoranza, le discordie, la povertà ne 
estendevano la tirannide ai più rimoti villaggi. Il poter temporale de' preti, e 
l'odio fanatico de' soldati in un medesimo tempo i Greci opprimea; e il 
linguaggio e la religione diversa erano siccome un cancello che per sempre 
separava i vinti dai vincitori. Sintantochè i Crociati rimasero uniti nella 
capitale, la ricordanza delle loro vittorie, e il terrore dell'armi loro tennero 
cheto il soggiogato paese; ma col disunirsi, il segreto della propria debolezza 
derivata da scarso numero, e dalla poca lor disciplina svelarono; alcune rotte 
che per imprudenza si procacciarono li diedero a divedere non invincibili. A 
proporzione di tema sminuita l'odio afforzavasi ne' Greci, che ben presto 
passarono dalle lamentele alle cospirazioni; onde un anno di servaggio non 
era ancora per essi compiuto, quando implorarono, ossia accettarono con 
fiducia il soccorso di un Barbaro, la cui possanza già aveano provata, della 
gratitudine del quale non dubitavano!132], 


A. D. 1205 


Calo-Giovanni o Giovannizio, Capo ribelle dei Valacchi o de' Bulgari, fu tra i 
più solleciti a congratularsi, mediante un'ambasceria coi Latini. Il titolo reale 
da lui assunto, e la santa bandiera dal Pontefice romano inviatagli, 
sembravano francheggiarlo a riguardarsi come fratello de' nuovi imperatori di 
Costantinopoli, oltrechè, siccome lor complice nel sovvertimento del greco 
Impero, credeva a buon diritto potersi noverare fra i loro amici. Qual si fu la 
sorpresa di Giovannizio in udendo che il Conte di Fiandra, imitando il fastoso 
orgoglio de' successori di Costantino, ne avea rimandati gli ambasciadori, 
superbamente annunziandogli essere solo dovere d'un ribelle il venire con 


fronte china a toccare i gradini del soglio per meritarsi il perdono? Se il Re 
de' Bulgari non avesse ascoltate che le voci del proprio risentimento, il 
sangue unicamente potea lavar questo oltraggio; ma una più prudente politica 
egli adoprò!!331; pago per allora di star guatando i progressi del mal umore 
de' Greci, ai quali intanto diede a conoscere quanta pietà in lui destassero le 
loro sventure, e come ei fosse propenso a secondare colla persona, e con tutte 
le forze del regno, i primi tentativi che per essi farebbersi a ricuperare la 
libertà. L'odio di nazione dilatò la congiura, e ad un tempo il secreto e la 
fedeltà de' congiurati fe' più sicuri. Benchè però i Greci ardessero 
d'impazienza di conficcare i loro pugnali nel seno de' vincitori, aspettarono 
accortamente che Enrico fratello del nuovo Cesare avesse condotto al di là 
dell'Ellesponto il fior delle truppe. Le città e i villaggi della Tracia, per la più 
parte, mostraronsi pronti a puntino al momento ed al segnal convenuti; 
perlocchè i Latini, privi d'arme e di sospetti, si videro d'improvviso in preda 
alla spietata e codarda vendetta de' loro schiavi. Da Demotica, ove questa 
scena di strage ebbe principio, alcune navi del Conte di S. Paolo cercarono in 
Andrinopoli ripararsi: ma già l'infuriata plebaglia ne avea scacciati, o 
immolati, i Francesi ed i Veneziani. Quelle guernigioni latine che pervennero 
a guadagnarsi una ritirata, sulla strada maestra della capitale incontraronsi; 
ma quanto alle Fortezze isolate che ai ribelli tuttavia resistevano, un presidio 
non sapea la sorte dell'altro, e tutti quella del lor Sovrano ignoravano. La 
fama ingrandita dallo spavento, portò ben presto a Costantinopoli le notizie 
della ribellione dei Greci, e del rapido avvicinamento del Re dei Bulgari. 
Giovannizio avea aggiunto alle sue truppe un corpo di quattordicimila 
Comani, tolti dalla Scizia, i quali beveano, dicesi, il sangue de' lor prigionieri, 
e sugli altari delle loro divinità i Cristiani sagrificavano!!341, 


Atterrito l'Imperatore, spedì un corriere per richiamare il fratello suo Enrico; 
e se Baldovino avesse aspettato il ritorno di questo principe valoroso, che 
dovea condurgli un soccorso di ventimila Armeni, sarebbesi veduto in istato 
di assalire il Re de' Bulgari con eguaglianza di numero, e superiorità assoluta 
di armi e di disciplina. Ma lo spirito di cavalleria non sapendo per anco 
discernere dalla viltà la prudenza, l'Imperatore mosse al campo, scortato da 
soli cenquaranta cavalieri, e dal lor seguito ordinario di arcieri e sergenti. 
Dopo inutili rimostranze, il Maresciallo finalmente obbedì al comando di 
condurre l'antiguardo in sulla strada di Andrinopoli; il Conte di Blois 


conducea il corpo di battaglia, al retroguardo il vecchio Doge si stava. 
Accorsi da ogni banda sotto le bandiere di questo piccolo esercito i fuggitivi 
Latini, s'imprese tosto l'assedio di Andrinopoli, e tali erano le pie intenzioni 
de' Crociati, che durante la Settimana Santa, davano opera a devastar 
foraggiando la campagna, e a fabbricar macchine intese alla distruzione di un 
popolo di Cristiani. Ma ben tosto interruppeli la cavalleria leggiera de' 
Comani, venuta arditamente a scaramucciare quasi sul confine delle 
disordinate lor linee. Il Maresciallo pubblicò un bando che avvertiva la 
cavalleria di trovarsi pronta per montare a cavallo, e ordinarsi in battaglia al 
primo suono di tromba, minacciando pena di morte a chiunque si fosse 
distolto dai compagni per inseguire il nemico. Primo a disobbedire ad una 
provvisione tanto sensata il Conte di Blois, fu cagione colla sua imprudenza 
della perdita dell'Imperatore. Al primo impeto de' Latini, essendosi i Comani, 
a guisa di Parti o di Tartari, dati alla fuga, dopo una corsa di due leghe, 
voltaron fronte congiuntamente, e avvilupparono i pesanti squadroni francesi 
nel momento che stremi dal correre e cavalli e cavalieri, non aveano questi 
alcuna abilità di difendersi. Ucciso il Conte sul campo di battaglia, 
prigioniero l'Imperatore rimase; e il loro valor personale, per cui l'un d'essi 
disdegnò di fuggire, l'altro di ceder vilmente mal compensarono l'ignoranza, 
o la trascuratezza che diedero a divedere degli obblighi imposti ai generali 
d'esercito[135], 


A. D. 1205 


Superbo della riportata vittoria e dell'illustre prigioniero che traeva seco, il 
Bulgaro si avanzò per soccorrere Andrinopoli e a compiere la sconfitta dei 
Latini; de' quali sarebbe stata inevitabile la distruzione, se il maresciallo di 
Romania non avesse data prova di quel tranquillo coraggio e di quel militare 
intendimento, rari in tutti i secoli, ma più ancora straordinarj in quella età, 
ove più dall'istinto che dalla scienza, le guerre eran condotte. Il Villehardouin 
limitatosi a manifestare i proprj timori, e il cordoglio che lo premea, al suo 
fedele e prode amico, il Doge di Venezia, inspirò per tutto il campo quella 
fiducia, in cui sola riduceasi la speranza della salvezza. Dopo essersi per un 
intero giorno mantenuto nella pericolosa situazione che fra la città e il nemico 
esercito lo collocava, il Maresciallo levò il campo di notte tempo, e senza 
veruno strepito, operando per tre continui giorni una ritratta cotanto 
ingegnosa, che Senofonte e i suoi diecimila eroi sarebbero stati costretti ad 


ammirarla; instancabile nel correre dal retroguardo all'antiguardo, quivi 
sostenea l'impeto de' nemici, ivi fermava l'imprudente correre de' suoi 
fuggitivi. Per ogni dove i Comani affrontavano, una linea d'insuperabili 
lancie si parava contr'essi. Nel terzo dì finalmente, e dopo essere state così 
tribolate, le truppe latine scorsero il mare, la solitaria città di Rodosto!!361 e i 
compagni che dalle coste dell'Asia giugnevano. Abbracciatisi, piansero 
insieme, e l'armi loro e i lor consigli riunirono. Il Conte Enrico assunse a 
nome del fratello, il governo d'un impero ancor nell'infanzia, nondimeno a 
caducità pervenuto!!37], I Comani mal resistendo all'ardor della state si 
ritirarono; ma sull'istante del pericolo, settemila Latini, infedeli al loro 
giuramento e ai fratelli, abbandonarono la capitale: alcune vittorie di poco 
momento mal compensavano la perdita di cento cavalieri periti nelle pianure 
di Rusio. La sola Costantinopoli, e due o tre Fortezze sulle coste di Europa e 
di Asia, all'Imperator rimanevano. Il Re de' Bulgari, invincibile come 
inesorabile, evitò con modi rispettosi di condiscendere alle istanze del 
Pontefice che pregava il nuovo proselito a restituire ai desolati Latini la pace 
e il loro Sovrano. «La liberazione di Baldovino, rispondea Giovannizio, non è 
più in potere degli uomini. Di fatto questo principe era morto nel suo carcere, 
e l'ignoranza indi e la credulità, molti diversi racconti sul genere di questa 
morte han divulgati. Coloro che di storie tragiche si dilettano, crederanno di 
buon grado che il casto prigioniero fe' vani gli amorosi voti della Regina de' 
Bulgari; che tale rifiuto alle calunnie della femmina, e alla gelosia di un 
selvaggio lo avventurò; che mani e piedi gli venner troncati; che il rimanente 
di quel sanguinoso corpo fu gettato fra gli scheletri de' cavalli e dei cani, e 
respirò per tre giorni, sintanto che gli uccelli da preda venissero a 
divorarlo!!381, Vent'anni dopo, in una foresta de' Paesi Bassi, un romito si 
volle far credere il conte Baldovino, imperator di Costantinopoli, e sovrano 
legittimo della Fiandra; narrò a quel popolo, egualmente propenso alla 
ribellione e alla credulità, le circostanze straordinarie della sua fuga, le sue 
avventure e la sua penitenza. Cedendo per un istante ad una persuasione cara 
al loro cuore, i Fiamminghi credettero rivedere il Sovrano che pianto avevano 
per lungo tempo. Ma la Corte di Francia, dopo brevi indagini, scoperse 
l'impostore che fu ad ignominiosa morte dannato. Pur non sì di leggieri i 
popoli della Fiandra abbandonarono una illusione che gli allettava: onde i più 
gravi storici di questo paese danno colpa alla Contessa Giovanna di avere 
sagrificata all'ambizione la vita di un genitore infelice!139], 


A. D. 1216 


Tutte le nazioni venute a civiltà ammettono, durante la guerra, un accordo pel 
cambio, o pel riscatto dei prigionieri. Di questi protraendosi la cattività, non è 
un mistero il loro destino, e giusta il loro grado, onorevolmente, o del certo 
umanamente, vengon trattati; ma le leggi della guerra il selvaggio principe 
dei Bulgari non conoscea; ed essendo difficile il portar lo sguardo ne' 
silenziosi nascondigli delle sue prigioni, volse un intero anno prima che i 
Latini fossero certi della morte di Baldovino, e che Enrico acconsentisse ad 
assumere il titolo d'Imperatore. Cotal moderazione, siccome esempio di rara e 
inimitabile virtù, applaudirono i Greci, che ambiziosi, perfidi ed incostanti, 
pronti ognora mostravansi ad abbracciare, o anticipar l'occasione di una sede 
vacante, in tempo che quasi tutte le monarchie dell'Europa aveano 
riconosciute, o confermate le leggi di successione, veri mallevadori della 
sicurezza de' popoli e de' monarchi. Morti a mano a mano, o ritiratisi gli eroi 
della Crociata, Enrico rimase presso che solo, gravato dal peso di far la 
guerra e di difender l'Impero. Già il rispettabile Dandolo, carico d'anni e di 
gloria, giaceva nel sepolcro; il Marchese di Monferrato tornava lentamente 
dalla sua guerra nel Peloponneso per vendicar Baldovino e proteggere 
Tessalonica. Nell'abboccamento che questi ebbe coll'Imperatore, vennero 
accomodati alcuni vani dispareri intorno l'omaggio e i servigi feudali; indi 
scambievole stima e comune pericolo avendoli in salda lega congiunti, questo 
nodo vie più fermarono le nozze di Enrico colla figlia di Bonifazio; ma non 
andò guari che Enrico dovette piangere la morte del suocero e dell'amico. 
Seguendo il consiglio di alcuni Greci rimasti fedeli, il marchese di 
Monferrato operò con buon successo un'ardimentosa scorreria nelle 
montagne di Rodope. Al solo suo avvicinarsi, i Bulgari si diedero a fuga, non 
mancando però, giusta il loro uso, di riordinarsi per rendergli funesta la 
ritirata. Il guerriero intrepido, appena seppe essere assalito il suo retroguardo, 
montò a cavallo, e corse colla lancia in resta incontro al nemico, avendo 
persino a sdegno di ripararsi il corpo colla sua armadura; ma in mezzo al 
tentativo imprudente, un dardo a morte il ferì: onde i Barbari fuggitivi ne 
portarono la testa a Calo-Giovanni, siccome trofeo di una vittoria, il merito 
della quale non avevano avuto. Nel punto di questo fatale avvenimento cade 
la penna di mano, e gli accenti mancano al generoso Villehardouin!!40], Se 
egli continuò ancora a sostenere l'uffizio di maresciallo della Romania, le 


successive imprese di lui alla posterità sono ignote!!41), I pregi d'Enrico non 
erano inferiori all'arduità del momento in cui prese le redini dell'Impero. 
All'assedio di Costantinopoli, al di là dell'Ellesponto, acquistata erasi la 
rinomanza di prode cavaliere e di abile generale. Alla intrepidezza del fratello 
univa la prudenza e la mansuetudine, virtù che all'impetuoso Baldovino non 
furono gran che famigliari. Nella duplice guerra contra i Greci dell'Asia e i 
Bulgari dell'Europa, sempre mostrossi il primo in arcione, o sulle navi, nè 
mai trascurando alcuna di quelle cautele che assicurar potevano la vittoria, 
spesse volte coll'esempio della sua intrepidezza a secondarlo e a salvar 
l'Impero gli scoraggiati Latini animò. Nondimeno al successivo miglior esito 
delle cose, meno gli sforzi d'Enrico, e i soccorsi d'uomini e di danaro spediti 
dalla Francia contribuirono, che non gli orrori, gli atti crudeli e la morte del 
nemico il più formidabile dei Latini. Coll'implorare siccome liberatore Calo- 
Giovanni, i Greci speravano che costui le lor leggi e la lor libertà avrebbe 
protette; ma ebbero ben tosto l'infausta occasione di accorgersi, fin dove la 
ferocia di un Barbaro pervenisse, e di abborrire il selvaggio conquistatore, 
che del proprio disegno di spopolare la Tracia, di spianare le città, di 
trapiantarne gli abitanti al di là del Danubio omai non faceva un mistero. E 
già parecchie città, parecchi villaggi della Tracia deserti erano; già in luogo di 
Filippopoli un cumulo sol di rovine scorgevasi. Gli abitanti di Andrinopoli e 
di Demotica, primi autori della ribellione un egual destino aspettavansi. 
Innalzatosi fino al trono di Enrico un grido di dolore e di pentimento, ebb'ei 
la grandezza d'animo di aggiugnere al perdono la sua confidenza ne' popoli 
supplichevoli. Non potendo nell'istante raccogliere sotto i proprj stendardi più 
di quattrocento cavalieri seguìti dai loro arcieri, e sergenti, con questo sì 
tenue corpo di esercito, cercò e rispinse il Capo dei Bulgari che, oltre alla sua 
fanteria, a quarantamila uomini di cavalleria comandava. Ben s'avvide in tal 
circostanza Enrico, qual sia la differenza tra l'avere favorevoli, o contrarj gli 
abitanti inermi del paese che teatro è della guerra. Salvò dalla distruzione le 
città che tuttavia rimanevano, costringendo il barbaro Giovannizio ad 
abbandonare, sconfitto e coperto di obbrobrio la preda; l'assedio di 
Tessalonica fu l'ultima fra le calamità che questo principe fece sentire alla 
Grecia e che egli stesso sentì. Nel più folto della notte, essendo stato 
assassinato entro la sua tenda, il Generale, o fors'anche l'uccisore medesimo 
che lo trovò immerso nel proprio sangue, attribuì questa morte alla lancia di 
S. Demetrio, nè fuvvi generalmente nel campo chi nol credesse!!421, Dopo 


molte riportate vittorie, il saggio Enrico conchiuse un onorevole Trattato di 
pace col successore di Giovannizio, e coi principi di Nicea e d'Epiro. 
Coll'abbandonare le sue pretensioni sopra alcuni incerti confini, assicurò a sè 
medesimo e ai suoi feudatarj il possedimento di un vasto reame che duratogli 
per dieci anni, lasciò godere all'impero questo intervallo di pace e di 
prosperità. Alieno dalla troppo severa politica di Baldovino e di Bonifazio, 
gli uffizj militari e civili senza timore ai Greci fidava; condotta generosa, che 
divenuta era ancor necessaria, perchè i principi di Epiro e di Nicea aveano 
appresa l'arte di sedurre i Latini e di mettere in opera la mercenaria loro 
prodezza. Si mostrò sollecito Enrico di porre insieme d'accordo i suoi sudditi, 
e di compensarne i meriti, non tenendo conto di paese, o di lingua; solamente 
mostrò minor cura della riconciliazione delle due Chiese, che cosa pressochè 
impossibile gli sembrava. Pelagio, Legato del Pontefice, che un fasto 
addicevole ad un sovrano fra le mura di Bisanzo ostentava, oltre all'avere 
abolito il culto greco, pretendeva a tutto rigore il pagamento delle decime da 
chicchessia, una chiara professione di fede intorno alla processione dello 
Spirito Santo, una cieca obbedienza ai comandamenti del Papa. In tutti i 
tempi, la parte più debole si è trovata costretta a rimostrare i doveri della 
propria coscienza, ad implorare i diritti della tolleranza. «I nostri corpi, 
diceano i Greci, sian pur di Cesare, ma le anime nostre appartengono a Dio». 
La fermezza dell'Imperatore pose un riparo alla persecuzione!!431, Laonde, se 
pur è vero che ei morì di veleno dai Greci apprestatogli, tal prova 
d'ingratitudine e di stoltezza, è fatalmente atta ad ispirarne trista opinione sul 
genere umano. Il valore di Enrico potea dirsi virtù comune, in cui diecimila 
cavalieri gli erano pari. Ma in un secolo di superstizione, un coraggio ben più 
straordinario diè a divedere, quello di opporsi all'orgoglio e all'avarizia del 
clero. Osò, nella cattedrale di S. Sofia, collocare il suo trono alla destra del 
trono del Patriarca, il quale atto riguardato a Roma, come colpevole 
presunzione, gli procacciò agre censure da Papa Innocenzo INI. Con un 
salutare editto, primo esempio delle leggi che le mani morte riguardano, 
l'Imperatore Enrico proibì la vendita de' feudi; perchè molti Latini, impazienti 
di ritornare in Europa, abbandonavano i fondi loro alla Chiesa, che con 
danaro contante, e con indulgenze ne pagava il prezzo. Questi terreni 
divenendo sacri, e immediatamente fatti immuni dal militare servigio, una 
colonia di soldati sarebbesi ben tosto trasformata in una corporazione di 

preti [144], 


Il virtuoso Enrico morì a Tessalonica, ove, per difendere il regno e il figlio 
ancor fanciullo dell'amico suo Bonifazio erasi trasportato. Tutta la linea 
maschile de' Conti di Fiandra colla morte de' due primi Imperatori di 
Costantinopoli rimaneva estinta; ma la lor sorella Jolanda era moglie di un 
principe francese e madre di numerosa prole. Una figlia di lei avea per marito 
Andrea, Re d'Ungheria, prode e pio campion della Croce; dal quale, col farlo 
Imperatore, i Baroni di Romania i soccorsi d'un possente e vicin regno 
sarebbersi procacciati; ma mostratosi il saggio Andrea rispettoso alle leggi 
della successione, i Latini sollecitarono la principessa Jolanda e il marito di 
lei Pietro di Courtenai, Conte di Auxerre a trasportarsi a Costantinopoli per 
ivi cingere il diadema d'imperator d'Oriente. Chiaro per paterna origine e per 
regale legnaggio della sua madre, come il più prossimo parente del lor 
Monarca, i Baroni francesi lo rispettavano. Aggiugnevansi a favor di Pietro 
luminosa fama, vasti possedimenti, e i suffragi degli ecclesiastici e de' 
soldati, rimasti egualmente soddisfatti del fatale zelo e del valore di questo 
guerriero nella sanguinosa crociata che contro gli Albigesi fu impresa. 
Certamente la vanità de' Francesi doveva esser paga in veggendo un uomo di 
lor nazione sul trono di Costantinopoli: ma la prudenza avrebbe fatto vedere 
che meno invidia che compassione si meritava l'uomo che a grandezza tanto 
fallace e pericolosa aggiugnea. Per sostenere con dignità il nuovo grado, 
Courtenai si vide primieramente costretto a vendere, o impegnare la più ricca 
parte del suo patrimonio. Sol per questi espedienti, e soccorso dalla liberalità 
del suo parente Filippo Augusto, e dallo spirito di cavalleria che per tutta la 
Francia dominava, si trovò in istato di passar l'Alpi, condottiero di 
cenquaranta cavalieri e di cinquemila cinquecento arcieri, o sergenti. Dopo 
qualche esitanza, il Pontefice Onorio III si arrendè a coronare questo nuovo 
successore di Costantino, avuta però la cautela di compire la cerimonia in una 
chiesa posta fuori del ricinto della città, per tema, non venisse supposto che 
questa conferisse al nuovo unto alcun diritto di sovranità sulla capitale antica 
del Mondo. Ben si obbligarono i Veneziani a trasportare oltre il mare 
Adriatico Pietro e le sue truppe, e fin nella reggia di Bisanzo l'Imperatrice co' 
suoi quattro figli; ma per premio dell'agevolato tragetto, pretesero dal nuovo 
Imperatore ch'ei si accignesse a riprender Durazzo, allor dominata dal 
despota dell'Epiro. Michele l'Angelo o Comneno, il primo della dinastia 
d'Epiro avea lasciata in retaggio la sua possanza e ambizione al fratello 


Teodoro, che già minacciava e assaliva i latini possedimenti. Dopo avere 
Pietro soddisfatto con un inutile assalto il suo debito, si vide alla necessità di 
levare l'assedio, e di terminare per terra fino a Tessalonica il suo rischioso 
cammino. Smarritosi fra le montagne dell'Epiro, si scontrò in gole 
affortificate e difese; le vettovaglie mancarongli; perfide apparenze di 
negoziazione ancora gli porsero indugi. Infine Pietro di Courtenai e il Legato 
romano si trovarono arrestati, mentre uscivano d'un banchetto; per lo che le 
truppe francesi prive di Capo e di modi per sostenersi, e adescate 
dall'ingannevol promessa di essere nudrite e umanamente trattate, cedettero 
l'armi. Il Vaticano sull'empio Teodoro lanciò le sue folgori, minacciandolo 
della vendetta della terra e del cielo. Ma poichè le querele del Pontefice al 
suo Legato sol riferivansi, l'Imperatore e i soldati del medesimo prigionieri 
dimenticò, concedendo perdono, o a dir meglio protezione al despota 
dell'Epiro, che appena liberato il Legato, promise obbedienza spirituale 
all'appostolica sede di Roma. I comandi assoluti di Onorio contennero l'ardor 
dei Veneziani e del Re ungarese; nè altro che una mortel!45! o naturale, 0 
violenta la prigionia del misero Courtenai terminò!146], 


A. D. 1221-1228 


La lunga incertezza in cui si rimase sulla sorte di Pietro, la presenza della 
legittima sovrana Jolande, o moglie, o vedova del medesimo, fecero che 
l'elezione di un nuovo Imperatore si differisse. La morte di questa principessa 
vissuta in mezzo ai cordogli, accadde in tempo che già sgravata erasi d'un 
fanciullo, cui fu imposto il nome di Baldovino, ultimo e più sfortunato dei 
principi latini di Costantinopoli. Comunque la sua stessa nascita fosse un 
motivo, per essergli affezionati ai Baroni della Romania, la fanciullezza del 
medesimo avrebbe lungo tempo esposto l'impero agli inconvenienti di una 
minorità, per lo che i diritti de' fratelli di Baldovino prevalsero. Il 
primogenito, Filippo di Courtenai, erede di Namur dal lato di madre, ebbe 
l'accorgimento di preferire la realtà del suo marchesato ad un'ombra di 
impero; pel quale rifiuto, Roberto, secondogenito di Pietro e di Jolande, al 
trono di Costantinopoli fu chiamato. Fatto circospetto dalla paterna sventura, 
per traverso all'Alemagna e lungo le rive del Danubio, seguì lentamente il suo 
cammino, e agevolatogli il passaggio per l'Ungheria dai motivi di parentado 
con quel Re, marito di sua sorella, pervenne finalmente alla meta, coronato 
dal Patriarca nella cattedrale di S. Sofia. Ma non provò durante l'intero suo 


regno che umiliazioni e disastri; e la colonia della Nuova Francia, così allora 
chiamata, cedea da tutte le bande ai collegati sforzi de' Greci di Nicea, e 
dell'Epiro. Dopo una vittoria più alla sua perfidia che al valore dovuta, 
Teodoro l'Angelo entrato nel regno di Tessalonica, e scacciatone il debole 
Demetrio, figlio del Marchese Bonifazio, fe' sventolare sulle mure di 
Andrinopoli il suo stendardo, aggiugnendo superbamente il proprio nome al 
novero di tre o quattro imperatori suoi emuli. Giovanni Vatace, genero e 
successore di Teodoro Lascaris, occupando il rimanente della provincia 
asiatica, splendè, durante un regno di trentatre anni, per tutte quelle virtù che 
ad un legislatore e ad un conquistatore si aspettano. Fi seppe, ottimo 
capitano, fare strumento di sue vittorie il valore di parecchi Franchi 
mercenarj, la cui diffalta, al lor paese funesta, divenne annunzio e cagione 
della superiorità risorgente de' Greci. Vatace costrusse una flotta, impose 
leggi all'Ellesponto, le isole di Lesbo e di Rodi ridusse, i Veneziani di Candia 
assalì, ai lenti e deboli soccorsi che ai Latini pervenivano dall'Occidente tolse 
la via. Indarno l'Imperatore latino fe' prova di opporre a Vatace un esercito, la 
cui sconfitta lasciò morti sul campo di battaglia quanti cavalieri e antichi 
conquistatori tuttavia rimanevano. Ma men trafiggeano l'animo dell'inetto 
Roberto i buoni successi del nemico che l'insolenza de' suoi sudditi latini, i 
quali della debolezza dell'Imperatore e dell'impero abusavano parimente. Le 
domestiche sciagure di questo principe dimostrano ad un tempo la ferocia del 
secolo e l'anarchia che quel governo premea. Sedotto Roberto dall'avvenenza 
di una nobile giovane della provincia di Artois, e dimentico degli accordi che 
la mano di lui alla figlia di Vatace obbligavano, introdusse nel palagio 
l'arbitra del suo cuore, inducendo la madre della donzella, abbagliata dallo 
splender della porpora, ad acconsentire, comunque ad un gentiluomo della 
Borgogna fosse promessa in isposa. L'amore del tradito pretendente in furor 
convertendosi, adunò i proprj amici, e rotte le porte della reggia, precipitò 
nell'Oceano la madre di colei che era divenuta o moglie, o concubina 
dell'Imperatore, e a questa barbaramente il naso e le labbra tagliò. I Baroni, 
anzichè voler punire il colpevole, fecero plauso ad un'azione feroce, che 
Roberto non potea perdonare nè come principe, nè come uomol!47], 
Sottrattosi alla sua colpevole capitale, corse ad implorare la giustizia, o la 
compassione della Romana Sede Apostolica: ma il Papa lo esortò 
freddamente a ritornarsene nel suo regno; e nè manco gli fu lecito arrendersi 
a tal consiglio, perchè alla gravezza del dolore, della vergogna e della rabbia 


d'un impotente risentimento, i suoi giorni cedettero!148], 


A. D. 1228-1237 


Il secolo della cavalleria è il solo tempo che abbia aperte al valore di semplici 
privati le vie de' troni di Gerusalemme e di Costantinopoli. La sovranità 
titolare di Gerusalemme apparteneva a Maria figlia di Isabella e di Corrado di 
Monferrato, e pronipote di Almerico, o di Amauri. Il pubblico voto, e una 
sentenza di Filippo Augusto, le aveano dato in isposo Giovanni di Brienne, 
uscito di una nobile famiglia della Sciampagna, e additato siccome il più 
valoroso fra i difensori di Terra Santa!!49], Nella quinta Crociata, condottiero 
di centomila Latini portatosi alla conquista dell'Egitto, terminò l'assedio di 
Damieta coll'impadronirsi di questa Fortezza; i disastri che succedettero a tale 
resa, vennero unanimamente attribuiti all'avarizia e all'orgoglio del Legato 
Pontifizio. Dopo aver data in isposa la propria figlia a Federico IIl!50], 
l'ingratitudine dell'Imperatore lo costrinse ad accettare il comando delle 
truppe della Chiesa: perchè comunque avanzato negli anni e privato della sua 
corona, il valente e generoso Giovanni di Brienne ognor pronto mostravasi a 
brandire la spada, se l'utile della Cristianità lo chiedeva. Non avendo regnato 
che sette anni Roberto di Courtenai, il fratello di lui Baldovino non poteva 
essere uscito ancor dell'infanzia, e intanto i Baroni di Romania vedeano la 
necessità di rimettere lo scettro fra le mani d'un adulto e d'un eroe. Il nome e 
l'uffizio di reggente, cose non erano da offerirsi al rispettabile Re di 
Gerusalemme. Onde accordaronsi di conferirgli, sua vita durante, il titolo e le 
prerogative imperiali, sotto l'unico patto che ei concedesse la figlia sua 
secondogenita in moglie a Baldovino, serbato nella maggiorità degli anni a 
succedergli nel trono di Costantinopoli. La scelta di Giovanni di Brienne, la 
sua presenza e la sua fama, fecero rinascere la speranza de' Greci e de' Latini. 
Ammiravano il contegno guerriero!!5!], il vigor d'un vegliardo che gli 
ottant'anni già oltrepassava, e la statura che dalle proporzioni ordinarie 
toglievasi; ma l'avarizia e l'amor della quiete a quanto appariva aveano 
raffreddato nel suo animo l'ardor delle imprese; lasciate sbandar le sue 
truppe, due anni interi in un vergognoso ozio per esso trascorsero. Solamente 
da questo sonno il destò il formidabile collegarsi di Vatace Imperator di 
Nicea con Azan Re de' Bulgari. Conducendo un esercito di centomila uomini, 
e una flotta di trecento legni da guerra, i due Imperatori assediarono 
Costantinopoli; mentre le forze dell'Imperatore latino in soli centosessanta 


cavalieri e in una picciola mano d'arcieri, o di sergenti era posta. Sto 
perplesso nel raccontare che invece di pensare a difendere la città, questo 
eroe fece una sortita a capo della sua cavalleria, e che di quarantotto 
squadroni nemici, soli tre alla sua spada invincibile si sottrassero. Animati dal 
suo esempio, l'infanteria e i cittadini si lanciarono sulle navi che stavano 
tuttavia ancorate a piè delle mura, e ne condussero venticinque in trionfo 
entro il porto di Costantinopoli. Alla voce del Monarca, i vassalli e i 
confederati in difesa di lui presero l'armi, tutti gli ostacoli che al lor cammino 
opponevansi atterrarono, e nel successivo anno, ottennero sugli stessi nemici 
una seconda vittoria. I poeti di quel rozzo secolo, ad Ettore, ad Orlando, a 
Giuda Maccabeo raffigurarono Giovanni di Brienne!!521; ma il silenzio dei 
Greci affievolisce alcun poco e la gloria del principe, e l'autorità di coloro che 
il celebrarono. Non andò guari che l'Impero perdette l'ultimo fra i suoi 
difensori: il moribondo Monarca ebbe l'ambizione di entrare in Paradiso 
vestito da franciscano!153], 


A. D. 1237-1261 


Nelle descrizioni delle due vittorie riportate da Giovanni di Brienne, non 
vedo fatta menzione del nome, non che di veruna impresa di Baldovino, 
pupillo, indi successore dello stesso Giovanni, comunque già pervenuto ad 
età che atto al militare servigio il rendeal!54], Questo Principe adoperato in 
uffizj meglio alla sua indole confacevoli, visitò le Corti dell'Occidente, e 
quello soprattutto del Pontefice e del Re di Francia, alle quali lo inviarono, 
affinchè la presenza del giovinetto eccitando maggior compassione sulla sua 
innocenza e sulle sventure della sua Casa, ne rendesse più efficaci le 
preghiere per ottenere soccorsi d'uomini e di danari. Per tre volte egli ripetè 
queste umilianti peregrinazioni, nel cui adempimento, parve mettesse uno 
studio per prolungare la sua lontananza e differire il ritorno. Durò venticinque 
anni il regno di Baldovino II, la più gran parte trascorsi da lui fuori de' proprj 
Stati, perchè non si credea mai men libero e men sicuro, come quando nella 
patria e nella capitale del dominio greco si stava. Alcuna volta la vanità di lui 
ebbe per vero di che appagarsi sugli sterili onori che alla porpora e al titolo 
augusto venian tributati. Di fatto intanto che Federico II era scomunicato e 
percosso da un bando che intendeva a privarlo dell'impero, il suo collega 
d'Oriente assisteva al Concilio di Lione, seduto in trono e alla destra del 
Romano Pontefice. Ma quanto maggior numero di volte poi, questo 


Imperatore, mendico ed esule, si trovò invilito agli occhi proprj e di tutte le 
nazioni, e per oltraggi sofferti, e fino per la insultante pietà di cui fu lo scopo! 
Trasferendosi per la prima volta nell'Inghilterra fu arrestato a Douvres, e 
severamente redarguito perchè si era fatto lecito di entrare senza permissione 
negli Stati d'un regno independente; e poichè ebbe ottenuta, non senza 
qualche poco d'indugio, la libertà di proseguire nel suo cammino, si vide con 
fredda urbanità accolto alla Corte, alla quale dovette saper grado di un dono 
di settecento marchi d'argento con cui partì!!55], Tutto quanto potè ottenere 
dall'avarizia di Roma si stette nel bando di una Crociata e in un tesoro 
d'indulgenze,!1561 moneta invilita assai perchè troppo di frequente, e con 
troppa inconsideratezza era stata adoprata. Gl'illustri natali e le sventure del 
Principe greco, ben commossero il cuor generoso del cugino di lui Luigi IX; 
ma il fervor guerriero del Santo Re ai lidi dell'Egitto e della Palestina 
volgeasi. Baldovino alleviò alcun poco le angustie proprie, e quelle cui 
ridotto era il suo impero colla vendita del Marchesato di Namur e della 
Signoria di Courtenai, soli Stati ereditarj che gli rimanessero!!571, Giovatosi 
di questi espedienti umilianti, o rovinosi del certo, potè condurre in Romania 
un esercito di trentamila uomini, il cui numero apparve tanto maggiore ai 
Greci pel terrore che ad essi inspirò. I primi messaggi da esso inviati alle 
Corti francese ed inglese, annunziavano speranze ed anche buoni successi. 
Avea sottomessi tutti i dintorni della Capitale, fino ad una distanza di tre 
giornate della medesima, e conquistata una rilevante città, che comunque 
nelle sue lettere ei non accenni, io suppongo essere stata Chiorli; la qual 
vittoria dovea e fargli sgombro il successivo cammino, e assicurare la 
tranquillità della frontiera. Ma tutte le ridette speranze (posto ancora che le 
cose nunziate da Baldovino fossero state vere) si dileguarono come un sogno; 
nelle inette mani di questo Principe i tesori come le milizie venute dalla 
Francia si spersero; onde non trovò miglior sostegno per reggersi in trono di 
una vergognosa lega che strinse coi Comani e coi Turchi. Per confermare il 
vile Trattato, ei concedè la propria nipote in isposa all'infedele Sultano di 
Cogni, e per rendersi accetto ai Comani, alle cerimonie del loro culto si 
sottomise: onde fra un campo e l'altro, fu sagrificato un cane, e i Principi 
contraenti, come pegno di reciproca fedeltà, gustarono il sangue l'uno 
dall'altro!!581], Sempre più intanto la povertà lo premea. Il successore 
d'Augusto demolì gli appartamenti vuoti della sua reggia; o a meglio dire 
della sua prigione, di Costantinopoli per trarne legna da scaldarsi. 


S'impadronì de' piombi che coprivano i templi per farli supplire alle spese 
della sua casa. Prese ad imprestito con esorbitanti usure, danaro dai 
mercatanti italiani; e impegnò per qualche tempo il proprio figlio e 
successore al trono Filippo, onde assicurare il pagamento di un debito che 
avea contratto coi Veneziani!!59], La fame, la sete, la nudità sono patimenti 
reali; ma l'opulenza non vuol calcolarsi che colle regole di proporzione. Un 
Principe facoltoso, come privato, può trovarsi secondo i bisogni che lo 
premono, in preda a tutte le amarezze e le angosce dell'indigenza. 


In mezzo allo squallore di una tanto obbrobriosa povertà, rimaneva tuttavia 
all'Imperatore o all'Impero un tesoro che ricevea il suo immaginario 
valore!!60] dalla divozione del Mondo cristiano. Scapitato era alquanto per 
fattine parteggiamenti il legno della vera Croce, oltrechè l'essere dimorato sì 
lungamente fra le mani degl'Infedeli, rendea anche sospette molte particelle 
di esso già diffuse per l'Oriente e per l'Occidente; ma veniva conservata nella 
cappella imperiale di Costantinopoli un'altra reliquia della Passione del 
Redentore. La Corona di Spine di Gesù Cristo era non men della Croce, cosa 
preziosa ed autentica. È noto che gli antichi Egizj depositavano per pegno de' 
proprj debiti le mummie de' loro antenati!!61], e faceano così garante l'onore e 
la religione pel pagamento della somma tolta ad imprestito; imitato avevano 
questo esempio i Baroni della Romania in tempo che l'Imperatore era 
lontano, perchè abbisognando di un prestito di tredicimila centotrentaquattro 
piastre d'oro, diedero in ostaggio la Santa Corona per ottenerlo!!621, Giunto il 
tempo del pagamento, nè trovandosi all'uopo i danari, Nicola Querini, ricco 
mercatante veneziano, si offerse a soddisfare i creditori, con che la Corona 
rimanesse depositata in Venezia, e divenisse poi proprietà personale dello 
stesso Querini, ogni qualvolta entro un termine corto e pattuito non venisse 
riscattata. Avendo i Baroni dovuto far noto al Sovrano questo malauguroso 
contratto, e il pericolo che sovrastava, perchè lo Stato non aveva abilità per 
una somma maggiore di settemila lire sterline all'incirca, Baldovino trovò che 
sarebbe stato provvedimento ammirabile in quel frangente il ritogliere dalle 
mani de' Veneziani questo tesoro, e farlo passare in quelle del Re 
cristianissimo!!631, Il qual partito e più onorevole ed utile si dimostrava. 
Nondimeno la negoziazione trovò alcune difficoltà. Il pio Luigi IX avrebbe 
riguardata la compera di una reliquia come un delitto di simonia; ma 
cambiando solamente lo stile del contratto, egli trovò che potea senza 


scrupolo pagare il debito de' Greci, ricevere la Corona di Spine qual donativo, 
e dare indi un attestato di gratitudine al donatore. Due Dominicani pertanto 
vennero inviati a Venezia siccome ambasciadori incaricati di riscattare e 
ricevere il santo deposito che sottratto si era ai pericoli della navigazione e 
alle galee di Vatace. Aperta la cassa, vennero verificati i sigilli così del Doge 
come dei Baroni greci, stati apposti sopra un reliquiario d'argento, prima 
custodia della scatoletta d'oro, entro cui questo monumento della Passione di 
Cristo si racchiudeva. I Veneziani cedettero, benchè di mal animo, alla 
giustizia e alla potenza del Re di Francia; l'imperator Federico diede 
rispettosamente per li suoi Stati il passaggio alla preziosa reliquia; tutta la 
Corte di Francia le andò incontro fino a Troyes nella Sciampagna. Il Re co' 
piedi scalzi, e vestito di una semplice camicia, portò egli stesso la Santa 
Corona in trionfo per le strade di Parigi; e un donativo di diecimila marchi 
d'argento consolò Baldovino del sagrifizio cui s'era prestato. Il buon successo 
di una tal negoziazione allettò questo ad offrire colla medesima generosità gli 
altri ornamenti della sua imperiale cappella!!641; un avanzo ragguardevole del 
legno della vera Croce, il panno di Gesù Cristo, la lancia, la spugna, la 
catena, attrezzi tutti della Passione, la verga di Mosè, e una parte del cranio di 
S. Giovanni Battista. Per dar condegno luogo a tutte queste spirituali 
ricchezze, S. Luigi spese una somma di ventimila marchi nell'edificare la 
Santa Cappella che la faceta musa di Boileau ha fatta immortale. L'autenticità 
di tali reliquie, antiche tanto e tratte da paesi così lontani, non può omai 
essere provata dalla testimonianza degli uomini; ma son costretti ad 
ammetterle tutti coloro che credono ai miracoli da esse operati. Nella metà 
dello scorso secolo la santa ferita di una Spina della Corona risanò 
radicalmente un'ulcera inveteratal!65]; prodigio attestato dai Cristiani i più 
devoti, ed anche sapienti della Francia, e che non può sì facilmente essere 
dismentito se non se da coloro che vanno muniti di un antidoto generale!166] 
contro ogni specie di credulità religiosal107], 


A. D. 1237-1261 


I Latini di Costantinopoli!!681 trovandosi circondati, stretti d'ogni banda, la 
sola discordia e divisione de' Greci e de' Bulgari tardar ne potevano la rovina; 
ma la politica e la potenza militare di Vatace Imperator di Nicea, rendè vana 
quest'ultima loro speranza. Dalla Propontide fino alle rupi della Panfilia 
l'Asia godea giorni di pace e di prosperità sotto questo Sovrano, che 


ottenendo a mano a mano nuovi allori ne' campi di battaglia, crescea di 
preponderanza in Europa. Scacciati i Bulgari dalle Fortezze situate nelle 
montagne della Macedonia e della Tracia, ridusse il loro reame a que' limiti, 
fra i quali lungo le rive del Danubio oggidì è contenuto. Allorchè l'Imperatore 
de' Romani si mostrò stanco di sopportare che un Duca di Epiro, un Principe 
Comneno dell'Occidente, pretendesse disputargli, di avere comuni seco lui gli 
onori della porpora; Demetrio, cambiato umilmente il colore de' suoi calzari, 
accettò, mostrandosi grato, il titolo di despota; il quale atto di abbiezione, 
oltre alla inettezza nel governare, gli alienò i cuori de' sudditi, che 
implorarono la protezione del Principe greco, di cui Demetrio era vassallo. 
Per la qual cosa Vatace giunto ad unire il regno di Tessalonica a quel di 
Nicea, regnò senza competitori dalle frontiere della Turchia insino al golfo 
Adriatico. I Principi europei ne rispettavano il merito e la possanza, e 
probabilmente non gli era d'uopo che risolversi ad abbracciare la Fede 
ortodossa, perchè il Pontefice abbandonasse senza rincrescimento 
l'Imperatore latino di Costantinopoli; ma la morte di Vatace, la breve durata 
del regno turbolento di Teodoro, la minorità di Giovanni, un figlio, l'altro 
pronipote di Vatace, ritardarono il risorgimento della greca dominazione in 
Bisanzo. Nel capitolo successivo darò conto delle domestiche vicissitudini 
che afflissero que' due successori di Vatace; per ora mi basta il notare che 
l'ultimo di essi soggiacque all'ambizione del suo tutore e collega, Michele 
Paleologo, uomo in cui si diedero a divedere congiuntamente e quelle virtù, e 
que' vizj proprj di ordinario ai fondatori di nuove dinastie. L'imperatore 
Baldovino era caduto nell'abbaglio di credere che una negoziazione non 
sostenuta da veruna forza, gli basterebbe a ricuperare alcune province o città. 
Ma gli ambasciatori di lui vennero rimandati da Nicea, ove non ottennero che 
sprezzi e risposte schernevoli; per ciascuna provincia che domandavano, 
Paleologo adduceva un pretesto, per cui non gli era lecito, ei diceva, il 
privarsene; in una di esse era nato, aveva avuto i primi rudimenti della scuola 
militare nell'altra; in tal provincia avea goduti i piaceri della caccia, e volea 
continuar lungo tempo a goderli. «In somma qual parte di dominio avete 
risoluto di cederne?» gli domandarono stupefatti quei messi. «Nessuna, 
rispose il Principe greco, nè anco una pollice di terra. Se il vostro padrone 
brama la pace, mi paghi per tributo annuale la rendita delle dogane di 
Costantinopoli, al qual patto potrò concedergli che continui a regnare; e avrò 
il suo rifiuto come primo segnale di guerra. A me perizia militare non manca, 


e gli eventi delle cose confido a Dio e alla mia spada»!!691, Nella prima prova 
che ei fece dell'armi sue contra il despota dell'Epiro, riportò vittoria; cui però 
venne d'appresso una sconfitta: onde i Comneni Angeli continuarono a 
resistergli nelle montagne della Macedonia, e anche dopo la morte di questo 
Principe, conservarono la loro autorità. Peggio tornarono le cose ai Latini, i 
quali, caduto prigioniero Villehardouin, principe di Acaia, rimasero privi con 
esso del più operoso e possente vassallo dell'agonizzante lor monarchia. 
Intanto le repubbliche di Genova e di Venezia, venuta per la prima volta l'una 
contro l'altra a guerra navale, si contendeano l'impero del mare, e il 
commercio dell'Oriente: e poichè motivi di ambizione e d'interesse teneano 
affezionati a Costantinopoli i Veneziani, i rivali di questi offersero ai nemici 
de' Latini soccorso, la qual lega de' Genovesi con un conquistatore scismatico 
l'indignazione del Vaticano eccitò!170], 


Tutto inteso al suo grande divisamento, Michele visitò in persona ciascuna 
Fortezza della Tracia, e le guernigioni ne accrebbe. Dopo avere scacciati gli 
avanzi de' Latini dagli ultimi possedimenti che lor rimanevano, diede assalto 
al sobborgo di Galata, ma infruttuosamente; perchè quel Barone che 
perfidamente mantenea corrispondenza coi Greci, o non potè, o non volle 
aprirgli le porte della Capitale. All'apparire della successiva primavera, 
Alessio Strategopolo, generale favorito di Michele, e insignito da questo del 
titolo di Cesare, attraversò l'Ellesponto conducendo seco ottocento uomini a 
cavallo, ed alcune truppe d'infanteria!!71] che servir doveano ad una 
spedizione segreta. Gli ordini avuti dal ridetto generale erano di avvicinarsi a 
Costantinopoli, di esplorare attentamente tutte le cose, e curare le occasioni 
che si potessero offrire ad ultimi tentativi; però di astenersi da ogni impresa o 
dubbia, o pericolosa contro della città. Abitava nelle vicinanze della 
Propontide e del mar Nero una schiatta ardimentosa di villani e di malviventi, 
avvezzi all'armi e di incerta fede, pure e per linguaggio e religione comuni, e 
per le viste del momentaneo interesse maggiormente affezionati alla parte de' 
Greci. Nomati venivano i Volontarj!!721, e come tali offersero servigio al 
generale di Michele, il cui esercito, accresciuto dagli ausiliari Comani sommò 
allora a venticinquemila uomini!!731, Eccitato dall'ardore di questi Volontarj, 
e dalla sua propria ambizione, il nuovo Cesare trasgredì i comandi del suo 
Signore, colla fondata fiducia che il buon successo farebbe della 
inobbedienza le scuse. Pertanto i Volontarj che, qual gente posta 


continuamente in istato di guatare i Latini, ne conoscevano la debolezza, la 
stremità, la paura, additarono quel momento come il più propizio a 
sorpendere e ad occupare Bisanzo. Un giovine imprudente posto ivi da poco 
tempo al governo della Colonia veneta, partito erane con trenta galee, traendo 
seco il fiore de' Cavalieri francesi ad una folle impresa contro Dafnusia, città 
situata in riva al mar Nero, e distante quaranta leghe da Costantinopoli; i 
rimanenti Latini vi mancavano di forze, e si stavano nella sicurezza. Non che 
ignorassero il passaggio dell'Ellesponto operato da Alessio; ma dissipati i 
loro primi timori dall'intendere qual piccola forza lo accompagnasse, non 
pensarono tampoco a ricercare se questa si fosse aumentata. Nel campo greco 
le cose erano apparecchiate in tal modo, che Alessio lasciandosi addietro il 
suo corpo d'esercito ad una distanza opportuna per venirgli all'uopo in 
SOCCOrso, potea, protetto dalle tenebre, innoltrarsi con una scelta scorta. Nel 
medesimo tempo che alcuni della spedizione avrebbero poste le scale alla 
parte più bassa delle mura, di dentro sarebbesi trovato pronto un vecchio 
Greco, il quale avea promesso introdurre per una via sotterranea fino alla 
propria casa una parte de' suoi compatriotti; e questi di lì sarebbersi trasferiti 
alla porta d'Oro che da lungo tempo più non si apriva, ed atterrati dalla parte 
interna i battitoi, i Greci doveane trovarsi padroni di Bisanzo, prima che i 
Latini fossero stati avvertiti del loro pericolo. Dopo essere stato perplesso per 
qualche tempo, Alessio si abbandonò allo zelo dei Volontarj, che 
ardimentosi, e pieni di fiducia riuscirono, talchè quanto ho narrato sul 
divisamento dell'impresa, basta ad additarne l'adempimento e il buon 
successo!174], Per vero dire Alessio, oltrepassata appena la soglia della porta 
d'Oro, tremò egli stesso sulla propria temerità; fermossi, deliberò, ma lo 
costrinse l'ardir disperato de' Volontarj, che gli mostrarono quasi impossibile 
in quel momento, e più pericolosa dell'assalto la ritirata. Intanto che Alessio 
tenea le sue truppe regolari in ordine di battaglia, i Comani si sparsero per 
tutte le bande: fu sonato a raccolta: e le minacce di saccheggio e d'incendio 
che si udivano per ogni dove obbligarono gli abitanti ad appigliarsi a un 
partito. I Greci di Costantinopoli manteneano affetto agli antichi loro Sovrani. 
I mercatanti genovesi rispettavano la recente lega che la loro Repubblica col 
Principe greco aveva contratta ed odiavano i Veneziani; in tutti i rioni si 
presero l'armi; l'aere risonò di una acclamazione generale: «Vittoria e lunga 
vita a Michele e a Giovanni, gli augusti Imperatori de' Romani.» Queste grida 
svegliarono Baldovino; ma l'imminenza stessa di un tanto pericolo non valse 


a fargli sguainare la spada in difesa di una città, dalla quale gli era forse più 
conforto che rincrescimento l'allontanarsi. Corse alla riva, ove scorse per sua 
ventura le vele di quella flotta che tornava addietro dalla sua vana spedizione 
contro Dafnusia. Vedendosi che Costantinopoli era perduta senza riparo, 
Baldovino, e le primarie famiglie latine s'imbarcarono sulle galee veneziane, 
che dopo avere veleggiato all'isola di Eubea, di lì condussero in Italia 
l'augusto fuggitivo, che trovò presso il Pontefice romano un'accoglienza in 
cui la compassione e lo sprezzo si avvicendavano. Dal momento della 
perduta sua capitale, fino a quel della morte, Baldovino impiegò tredici anni 
in sollecitazioni alle Potenze cristiane, affinchè si collegassero per rimetterlo 
in trono; supplica che gli era già famigliare; nè si mostrò in quest'ultimo 
esilio, o più indigente o più avvilito di quello che egli era apparso nelle sue 
tre prime peregrinazioni alle Corti d'Europa. Il figlio di lui, Baldovino, 
ereditò dal padre il vano titolo d'Imperatore, e Catterina figlia di questo, 
divenuta sposa di Carlo di Valois, fratello di Filippo il Bello Re di Francia, 
gli portò in dote le sue pretensioni. La linea femminina della casa di 
Courtenai trasportò successivamente le avite prerogative titolari in diverse 
famiglie, sintantochè il titolo d'Imperatore di Costantinopoli, apparso troppo 
fastoso e sonoro per essere unito al nome di un privato, modestamente si 
spense nel silenzio e nella dimenticanza!!75), 


Dopo avere raccontate le spedizioni de' Latini nella Palestina e a 
Costantinopoli, non mi è lecito abbandonare questo argomento, senza 
esaminare gli effetti prodotti dalle Crociate ne' paesi che furono teatro delle 
medesime, e sulle nazioni che ne furono i personaggi!!761, L'impressione fatta 
dai Franchi nei regni maomettani dell'Egitto e della Sorìa si dileguò col loro 
sparire, benchè la ricordanza di questi conquistatori vi fosse rimasta. I fedeli 
discepoli di Maometto non sentirono mai la profana brama di studiar le leggi 
o l'idioma degli idolatri!!77]; nè gli affari che ebbero o per leghe, o per ostilità 
cogli stranieri dell'Occidente, alterarono, poco, o assai, la primitiva semplicità 
de' loro costumi. Alquanto meno inflessibili si mostrarono i Greci, che 
essendo vanagloriosi, ambiziosi credeansi; e negli sforzi che operarono per 
ricuperare l'Impero, altri ne fecero per pareggiare in valore, in disciplina, in 
saper militare, i loro avversarj. Aveano giusto motivo di disprezzare quella 
letteratura che allor possedeano le contrade dell'Occidente; pure lo spirito di 
libertà che vi dominava avendo svelata ad esse una parte de' diritti comuni a 


tutti gli uomini, alcune fra le istituzioni pubbliche e private de' Francesi 
vennero da loro adottate. La corrispondenza di Costantinopoli coll'Italia 
dilatò l'uso dell'idioma latino, onde alcuni Padri ed autori classici ottennero 
onore di traduzione fra i Greci[!781, Ma la persecuzione die' forza allo zelo 
religioso e alle opinioni pregiudicate dei Cristiani dell'Oriente, talchè il regno 
de' Latini confermò la separazione delle due Chiese. 


Se ne' secoli delle Crociate, confrontiamo fra loro i Latini dell'Europa, i 
Greci, e gli Arabi, se esaminiamo i diversi gradi di sapere, de' progressi 
dell'arti e dell'industria allignate fra questi popoli, certamente non 
concederemo ai rozzi nostri progenitori che una terza sede fra le nazioni 
venute a civiltà: i loro successivi avanzamenti, la supremazia che ai nostri 
giorni hanno ottenuta gli Europei, vuolsi attribuire ad una energia particolare 
della loro indole, ad uno spirito d'imitazione e di sedulità sconosciuto ai lor 
rivali, ne' tempi ancora che li superavano, e presso i quali le facoltà 
dell'ingegno trovavansi allora stazionarie, o piuttosto a retrogradare inclinate. 
Dotati delle qualità morali da noi indicate i Latini, non è maraviglia se 
trassero vantaggi immediati ed essenziali da una serie di avvenimenti che 
dispiegando ai loro sguardi tutta la scena del Globo, li poneano in lunghe e 
frequenti comunicazioni coi popoli più colti dell'Oriente. I progressi 
primaticci, e più manifesti, apparvero nel commercio, nelle manifatture e 
nell'arti, dalle quali nascono la più ardente brama delle ricchezze, il bisogno 
de' piaceri, gli allettamenti della vanità. In mezzo anche ad una folla di 
fanatici, potea trovarsi un prigioniero o un pellegrino, capace di por mente ad 
un trovato ingegnoso del Cairo o di Costantinopoli; e comunque la Storia non 
gli abbia pagato un tributo debito di gratitudine, colui che ne portò da que' 
paesi il modello de' mulini a vento!!79], merita un nome fra i benefattori delle 
nazioni. Fra i vantaggi di questa dilatata corrispondenza vogliono parimente 
essere annoverati i godimenti del lusso, lo zucchero e i drappi di seta, venuti 
in origine dalla Grecia e dall'Egitto. Più tardi i Latini sentirono i bisogni 
dell'intelletto, onde più lentamente andarono nel soddisfarli. Cagioni d'altra 
natura, e più moderni avvenimenti, destarono in Europa la curiosità, madre 
dello studio: ma nel secolo delle Crociate, la letteratura de' Greci e degli 
Arabi non inspirava che indifferenza agli Europei. Forse adattarono alla 
pratica alcuni principj di medicina, alcune figure di matematica; la necessità 
potè far nascere alcuni interpreti di lieve conto che servissero ai diversi 


bisogni de' mercatanti e de' soldati: pure il commercio cogli Orientali, non 
avea diffuso lo studio e la nozione delle lor lingue nelle scuole d'Europa!!80], 
Benchè un principio di religione simile a quello dei Maomettani dovesse fare 
schifi dell'idioma del Corano i Cattolici, pur sembrava che il desiderio 
d'intendere nel suo originale il Vangelo, avesse potuto eccitare la curiosità de' 
medesimi, e incoraggiarli alla pazienza di uno studio gramaticale che avrebbe 
loro scoperto le bellezze di Platone e di Omero. Pure, durante un regno di 
sessant'anni, i Latini di Costantinopoli fastidirono l'idioma e l'erudizione dei 
loro sudditi: e i manoscritti furono i soli tesori che invidiati a questi non 
vennero, e di cui nessuno pensò a dispogliarli. Vero è che le Università di 
Occidente tenevano Aristotile per loro oracolo; ma un Aristotile barbaro, 
perchè invece di ricorrere alla fonte, si erano umilmente contentate di una 
erronea versione composta da qualche Ebreo o Moro dell'Andaluzia. Le 
Crociate non avendo avuto origine che da un barbaro fanatismo, i loro effetti 
più rilevanti corrisposero alle cagioni. Ciascun pellegrino ambiva di tornare 
in patria, carico di spoglie sacre e reliquie tolte alla Grecia e alla 
Palestina!!811, ognuna delle quali andava preceduta e seguìta da una 
moltitudine di visioni e miracoli; nuove leggende, la cattolica Fedel182]; 
nuove superstizioni, la pratica del culto alterarono. La Guerra Santa fu 
l'infausta sorgente, d'onde scaturirono e l'inquisizione, e i frati mendicanti, e i 
definitivi progressi della idolatria!!83] e l'eccessivo abuso delle indulgenze. 
L'irrequieto spirito de' Latini cercava pascolo a spese della ragione e della 
religione; laonde su l'ignoranza e la cecità furono il retaggio del nono e del 
decimo secolo, può dirsi ancora che le favole!184! e le assurdità, il tredicesimo 
e il quattordicesimo contrassegnarono. 


I Popoli settentrionali del Nort, che conquistarono l'Impero Romano, divenuti 
Cristiani, e coltivatori di fertili terreni insiem co' nativi, a poco a poco si 
confusero con essi, e le antiche arti richiamarono a vita. All'avvicinarsi del 
secolo di Carlomagno, già le loro istituzioni incominciavano ad acquistare un 
certo grado di ordine e di consistenza, allorchè i Normanni, i Saraceni!185] e 
gli Ungaresi, novelli sciami di barbari invasori, nel primo stato di anarchia e 
di barbarie immersero l'Occidente di Europa; seconda tempesta, che verso il 
principio dell'undicesimo secolo, sedarono l'espulsione, o la conversione de' 
nemici del Cristianesimo. La civiltà, che da sì lungo tempo parea sminuirsi e 
ritirarsi dall'Europa, tornò con costante rapidità a dilatarsi, schiudendo un 


nuovo campo di belle prove e di generosi sforzi alla nascente generazione. 
Laonde, convenendo io che le arti ebbero progressi rapidi e luminosi ne' due 
secoli delle Crociate, non ne attribuisco a queste, siccome certi filosofi, il 
merito; anzi opino avere esse tardati più che affrettati gli avanzamenti della 
coltura europeal!861, La vita e le fatiche di tanti milioni d'uomini andate a 
perdersi nell'Oriente, poteano con vantaggio venire impiegate al 
miglioramento della nativa loro contrada. Animati allora dalle aumentate 
produzioni del suolo e dell'industria, il commercio e la navigazione, una 
corrispondenza amichevole co' popoli dell'Oriente avrebbe arricchiti e nel 
medesimo tempo addottrinati i Latini. Non vedo che un aspetto, sotto il quale 
le Crociate possano aver prodotto vantaggio, o almeno fatto sparire un 
disordine. Gli abitatori d'Europa languivano schiavi sulle native lor glebe, 
privi di proprietà, di libertà, di dottrine; i Nobili e gli Ecclesiastici, ben 
picciola parte a confronto di tanta popolazione, venivano riguardati quali soli 
meritevoli del titolo d'uomini e di cittadini; sistema tirannico che gli artifizj 
del clero e la spada de' Baroni manteneano in vigore. Ma quanto agli 
ecclesiastici almeno la loro autorità aveva arrecato giovamento nei secoli 
della barbarie; perchè e tennero accesa la luce delle scienze, che senza di loro 
sarebbesi spenta del tutto, e mitigarono la ferocia de' contemporanei, e 
offersero asilo e soccorsi nelle loro calamità al debole e all'indigente: in 
somma andammo debitori ai medesimi dell'ordine civile o mantenuto, o 
restituito alla società. Ma l'independenza, il ladroneccio, le discordie de' 
Nobili a disordini e flagelli sol diedero origine; e la mano ferrea 
dell'aristocrazia militare qualunque speranza all'industria, ad ogni nobile 
sforzo troncava. Possiam riguardare le Crociate siccome una delle cagioni 
che più efficacemente contribuirono ad atterrare il gotico edifizio del feudale 
sistema. Per esse i Baroni vendettero le lor signorie, per esse una parte della 
loro schiatta sparita dall'Europa andò a disperdersi in queste imprese 
dispendiose e piene di rischio. Ridotti finalmente ad inopia, che umiliò il loro 
orgoglio, dovettero concedere quelle patenti di libertà che le catene dello 
schiavo fecero men gravose, i fondi del rustico e le officine dell'operaio 
affrancarono, e a gradi a gradi restituirono l'esistenza alla parte più numerosa 
e più utile della società. Laonde possiam dire che l'incendio distruggendo gli 
alberi alti, sterile ingombro della foresta, arrecò aere libero e spazio per 
vegetare alle piante umili e più vantaggiose di cui il terreno vestivasi. 


Digressione sulla famiglia dei Courtenai. 


La porpora di tre imperatori, che regnarono a Costantinopoli giustificherà, 0 
scuserà almeno, una digressione sull'origine della Casa di Courtenai, e sopra i 
singolare eventi di fortunal!87] cui soggiacquero i tre rami della medesima, il 
primo di Edessa, il secondo di Francia, il terzo d'Inghilterra, ultimo e solo 
sopravvissuto alle vicissitudini di otto secoli. 


A. D. 1020 


Laddove il commercio non ha per anche versate le sue ricchezze, laddove la 
luce del sapere non penetrò a sgombrare le tenebre del pregiudizio, le 
prerogative della nascita con maggior forza colpiscono le menti degli uomini, 
e ne ottengono venerazione. In tutti i secoli, le leggi e gli usi dei Germani 
hanno distinti diversi gradi nella società; laonde i Duchi e i Conti che si 
divisero fra loro l'Impero di Carlomagno, istituirono ereditarj i loro uffizj, e 
in legato ai proprj figli trasmisero il loro onore, la loro spada. Le famiglie, 
anche più vanagloriose nel pretendere ad antica nobiltà, vedono con 
rassegnazione perduto in mezzo all'oscurità del Medio Evo il ceppo del loro 
albero genealogico, le cui radici, comunque profonde, certamente in un 
plebeo mettono capo; nè v'è genealogista, che non sia costretto a discendere 
dieci secoli dopo l'Era cristiana, per iscoprire in ordine a ciò qualche indizio, 
dedotto dai soprannomi, dagli stemmi, e dagli archivj. I primi crepuscoli di 
questa luce ci mostrano un Athon!!88], cavaliere francese, di una nobiltà 
provata dal grado che il padre di lui occupava, benchè non se ne sappia il 
nome; quanto alla ricchezza del medesimo, ne abbiamo la prova nel castello 
di Courtenai ch'ei fabbricò nel distretto del Gatinese, situato ad ostro di Parigi 
in una distanza di circa cingquantasei miglia. Incominciando dal regno di 
Roberto, figlio di Ugo Capeto, i Baroni di Courtenai tengono distinta sede tra 
i vassalli che immediatamente dipendevano dalla Corona; e Josselin, 
pronipote di Athon, e figlio di madre nobile, vedesi registrato fra gli eroi 
della prima Crociata, ove accompagnò Baldovino di Bruges, secondo Conte 
di Edessa, e parente prossimo dello stesso Baldovino, poichè le loro madri 
erano sorelle. Ottenuto in feudo un principato dal suo congiunto, se ne mostrò 
meritevole col conservarlo degnamente; feudo che apparisce di molta 
importanza dal numero de' guerrieri che sotto lo stesso Josselin portarono 
l'armi. 


A. D. 1101-1152 


I. Poichè il cugino di Josselin partì per l'Europa, divenuto il secondo, conte di 
Edessa, sopra entrambe le rive dell'Eufrate regnò. Per saggezza di governare 
durante la pace, si acquistò grande numero di sudditi venutogli dall'Europa e 
dalla Sorìa; mentre l'assennatezza della sua amministrazione empieva i 
magazzini del suo Stato di grani, d'olio e di vini, le castella di cavalli, d'anni e 
di danaro. Nel decorso di una santa guerra di trent'anni, egli fu a vicenda 
vincitore e prigioniero; morì da vero soldato, tratto in lettiga a capo delle sue 
truppe, e gli occhi suoi moribondi si confortarono in veggendo la sconfitta de' 
Turchi, che sugli anni e le infermità di questo guerriero aveano fondate le 
loro speranze. Il figlio di lui ne ereditò il nome e i dominj; ma più valoroso 
che accorto, dimenticò volersi altrettanta cura per conservare uno Stato, 
quanta pur conquistarlo. Oltrechè, si fece a sfidare le forze de' Turchi, senza 
essersi assicurati i soccorsi del principe di Antiochia; trascurò fra i piaceri di 
Turbessel nella Sorìa!!89] la sicurezza della frontiera che disgiugnea i 
Cristiani dagl'Infedeli al di là dell'Eufrate. Zenghi, primo degli Atabecchi, 
profittò della lontananza del Conte per assediare e prendere d'assalto Edessa, 
debolmente difesa da una truppa di timidi e perfidi Orientali. Sconfitti i 
Franchi nel tentativo operato per rientrare in questa città, Courtenai terminò 
nelle prigioni di Aleppo i suoi giorni. Comunque lasciasse tuttavia un ampio 
patrimonio in morendo, la vedova di lui e il figlio, ancora fanciullo, non 
potendo resistere agli sforzi de' vincitori, cedettero per un assegnamento 
annuale all'imperatore di Costantinopoli la cura di difendere e la vergogna di 
perdere gli ultimi possedimenti asiatici de' Latini. La vedova contessa di 
Edessa co' suoi due figli a Gerusalemme riparò. La figliuola di lei Agnese, 
divenne sposa e madre d'un Re; il figlio Josselin III, accettò l'uffizio di 
Siniscalco che era la primaria carica di quel regno. Obbligato, nella nuova 
Signoria di Palestina che al suo titolo andava congiunta, ad un contingente 
militare di cinquanta cavalieri, a capo de' medesimi meritò lode, e il nome di 
Josselin vedesi con onore menzionato in tutte le negoziazioni di guerra o di 
pace; ma sparito colla perdita di Gerusalemme il cognome dei Courtenai del 
ramo di Edessa, pe' maritaggi di due donne di questa Casa andò a perdersi 
nelle famiglie di due Baroni, uno alemanno, l'altro francese!190], 


II. Intanto che Josselin III regnava oltre l'Eufrate, il fratello di lui 
primogenito, Milone, figlio di Josselin II e pronipote di Athon, godea 


pacificamente in riva alla Senna i suoi beni e il suo castello ereditario, che 
morendo trasmise al suo terzogenito Rinaldo, o Reginaldo. Negli annali delle 
antiche famiglie, trovansi pochi esempj di alto ingegno, o di virtù; ma 
l'orgoglio de' lor discendenti raccoglie accuratamente ogni atto di violenza 
ovver di rapina, purchè annunzii superiorità di valore o possanza. Un 
discendente di Rinaldo di Courtenai dovrebbe oggidì arrossire di noverare fra 
i suoi progenitori uno scorridore che spogliò e imprigionò alcuni mercatanti, 
comunque avessero pagati i diritti regali a Sens e ad Orleans; ma pure 
invanirà in pensando che fu d'uopo, per costringerlo alla restituzione un 
esercito messo a ciò in armi dal Conte di Sciampagna reggente del regnol191], 
Questo Rinaldo, legando i proprj dominj alla figlia sua primogenita, la diede 
in isposa al settimo figlio di Luigi il Grosso, dal qual maritaggio altra 
numerosa discendenza è derivata. Sarebbe una naturale supposizione il 
credere che innalzatosi allor questo nome a pari de' regj nomi, i figli di Pietro 
di Francia e di Elisabetta di Courtenai avessero goduto i titoli e gli onori 
spettanti ai Principi del Sangue (A. D. 1150), ma le istanze da essi fatti a tal 
fine, trascurate da prima, ebbero indi un aperto rifiuto; i motivi della qual 
disgrazia formano la Storia del secondo ramo dei Courtenai. 1. Ne' secoli 
delle Crociate, la Casa reale di Francia veniva tenuta certamente in gran 
conto e nell'Oriente, e nell'Occidente. Pure, non essendo trascorsi che cinque 
regni, o generazioni da Ugo Capeto a Pietro, sembrava sì precario tuttavia il 
loro titolo, che ciascun Monarca credea necessario, durante la propria vita, far 
coronare il suo primogenito. I Pari di Francia hanno serbato per lungo tempo 
un diritto di supremazia sui rami non primogeniti della famiglia regnante; 
onde i Principi del Sangue non godeano nel dodicesimo secolo di tutto quello 
splendore, ai nostri tempi esteso ai Principi anche i più lontani dal succedere 
alla Corona. 2. Sarebbe stato d'uopo che i Baroni di Courtenai tenessero in 
troppo conto il proprio nome, e che altrettanto l'opinione pubblica lo 
rispettasse, affinchè potessero al figlio di un Monarca che sposava una donna 
del lor casato porre il patto di trasfondere in essa e ne' futuri figli il nome e gli 
stemmi regali. Accade bensì, che allorquando la erede di una famiglia si 
sposa ad un inferiore, o anche ad un eguale, la donna, di comune patto o 
consenso porti al marito le sue gentilizie prerogative. In questo caso affatto 
contrario, i discendenti di Luigi il Grosso, tralignando dal regio ceppo, si 
trovarono gradatamente confusi cogli antenati della madre, e i nuovi 
Courtenai meritarono forse di perdere quegli onori di nascita, cui per motivo 


d'interesse i lor padri avevano rinunziato. 


L'invilimento derivato da tali nozze fu senza confronto più durevole della 
ricompensa, e la grandezza passeggiera cui diedero origine andò a perdersi in 
una lunga abbiezione. Il primo figlio di queste nozze, Pietro di Courtenai, 
aveva sposata, come fu detto la sorella dei Conti di Fiandra, i due primi 
Imperatori latini di Costantinopoli. Cedendo imprudentemente alle 
sollecitazioni de' Baroni della Romania, egli e i figli di lui, Roberto e 
Baldovino, occuparono successivamente il trono di Bisanzo, e perdettero gli 
ultimi avanzi dell'Impero latino dell'Oriente. Le nozze contratte dalla 
pronipote di Baldovino II unirono una seconda volta il sangue dei Courtenai a 
quello di Francia e dei Valois. Per sostenere le spese di un regno precario e 
tempestoso, questi discendenti di Pietro di Francia si videro costretti a 
vendere gli antichi loro possedimenti, e gli ultimi Imperatori di 
Costantinopoli a mendicare dalle elemosine di Roma e di Napoli la lor 
sussistenza. 


Intanto che i primogeniti dissipavano le loro sostanze, nel correre 
romanzesche avventure, intanto che un plebeo profanava il castello di 
Courtenai, gli altri rami di questo nome adottivo, si moltiplicavano ed 
estendeano; ma il tempo e la povertà oscurarono lo splendore de' lor natali. 
Dopo la morte di Roberto Gran Bottigliere della corona di Francia, dal grado 
di Principi discesero a quel di Baroni; e confondendosi le successive 
generazioni coi semplici gentiluomini, ne' Signori campagnuoli di Tanlai e di 
Champinelles, uom non ravvisa più i discendenti di Ugo Capeto. I più 
avventurosi di essi si diedero onoratamente al mestiere delle armi; gli altri, 
men facoltosi e meno solerti, si perdettero, non meno de' lor cugini del ramo 
di Dreux, in mezzo all'umile classe dei contadini. Durante un oscuro periodo 
di quattrocent'anni, ne divenne ogni dì più dubbiosa l'origine regale; talchè la 
loro genealogia, invece di trovarsi registrata negli annali del regno, è divenuta 
argomento faticoso di ricerche agli studiosi del Blasone. Sol verso la fine del 
secolo decimosesto, allorchè videro salire sul trono di Francia, una famiglia 
non molto più vicina di loro ai Valois, i Courtenai rimembrarono la propria 
nascita. Essendo nate alcune contestazioni che metteano per fino in dubbio, 
se legittima fosse la lor nobiltà, si accinsero a provare la regia discendenza, e 
dopo avere ottenuti i suffragi di venti giureconsulti dell'Italia e 
dell'Alemagna, implorarono la giustizia e la compassione di Enrico IV, 


modestamente paragonandosi ai discendenti di David, le prerogative de' quali 
non erano state annichilate nè dal volger de' secoli, nè dal praticato mestiere 
di falegnamel!921, Ma tutte le circostanze furon contrarie, tutti gli orecchi 
sordi ai giusti loro reclami. L'indifferenza dei Valois a quella dei Borboni 
faceva le scuse, i Principi del Sangue di un ramo regnante disdegnarono un 
parentado così privo di lustro. I Parlamenti però non impugnarono le prove 
rassegnate dai Courtenai. Ma per non metter mano ad un esempio pericoloso, 
inventarono l'arbitraria decisione che faceva il solo S. Luigi, vero ceppo della 
famiglia reale di Francia!!93], I Courtenai continuarono sempre, e colla stessa 
fortuna, le loro lagnanze e i loro reclami, sol terminati nel presente secolo 
dalla morte dell'ultimo maschio di questa famiglia!!94, Quel sentimento di 
nobile orgoglio che è inspirato dalla virtù, addolcì il rigore di lor condizione; 
sempre rifiutarono con disdegno ogni offerta di ricchezza o di subalterni 
favori; e un Courtenai, al letto di morte, protestava che avrebbe sagrificato il 
suo unico figlio se lo avesse creduto capace di cambiare nel più luminoso 
destino i suoi titoli e diritti ad essere riconosciuto principe legittimo della 
Casa di Francia!195], 


III. Giusta gli antichi registri dell'Abbazia di Ford, i Courtenai della Contea di 
Devon, discendono dal principe Floro, secondogenito di Pietro, e pronipote di 
Luigi il Grosso!!961, Questa favola inventata dalla gratitudine, o dalla venalità 
de' monaci, venne con troppa facilità ammessa dai nostri antiquar] 
Cambden!197] e Dugdale!1981; ma si accomoda così poco ai tempi, ed è sì 
palesemente contraria alla verità, che la stessa famiglia di Devon per un 
principio di giudizioso orgoglio questo immaginario fondatore ricusa. Gli 
Storici più meritevoli di fiducia, credono che Rinaldo di Courtenai, dopo 
avere maritata la propria figlia al figliuolo del re di Francia, abbandonasse i 
possedimenti avuti in quel regno, si trasferisse nell'Inghilterra, ed una 
seconda moglie, e nuove signorie da questo Monarca ottenesse. Ella è cosa 
per lo meno sicura che Enrico II onorò ne' campi e ne' consigli un Reginaldo 
del medesimo cognome, insignito dei medesimi stemmi, e che può 
ragionevolmente riguardarsi come appartenente alla schiatta de' Courtenai 
francesi. Il diritto di tutela conferiva all'immediato Sovrano la facoltà di 
premiare il vassallo col concedergli in isposa una ricca e nobile erede. Intanto 
Courtenai era divenuto possessore di ricchi terreni nella Contea di Devon, 
ove, da oltre seicento anni soggiornano i suoi discendenti!!991, Havisa, moglie 


di Rinaldo, aveva ereditato da Baldovino di Briones, Barone normanno, la 
ragguardevole signoria di Okehampton, che a questo avea conferita 
Guglielmo il Conquistatore con obbligo di fornire ai servigi della guerra 
novantatre cavalieri. Questa Havisa, comunque donna, aveva anche il diritto 
di assumere le cariche maschili di Visconte ereditario, o Seriffo, e di 
governatore del Castello reale di Exeter. Roberto, figlio di Rinaldo e di 
Havisa, si sposò ad una sorella del Conte di Devon. Circa un secolo dopo, ed 
estinta la famiglia di Rivers!200], Ugo II, pronipote di Roberto, ereditò un 
titolo, che veniva riguardato come dignità territoriale, e dodici Conti di 
Devon, del cognome di Courtenai, vi furono successivamente in un periodo 
di dugento venti anni. Avuti nel novero dei più possenti Baroni del regno, sol 
dopo un ostinato contrasto, cedettero al feudo di Arundel il primo posto nel 
Parlamento d'Inghilterra. I Courtenai si imparentarono colle più illustri 
famiglie, siccome erano quelle dei Vere, dei Despenser, dei S. John, dei 
Talbot, dei Bohun, ed anche dei Plantageneti. In una contesa con Giovanni di 
Lancastre, un Courtenai, Vescovo di Londra, indi Arcivescovo di Cantorbery, 
manifestò una profana fiducia nel numero e nella possanza della sua famiglia 
e de' suoi partigiani. Durante la pace, i Conti di Devon viveano nelle 
numerose loro castella e signorie di Ponente, adoperando le immense 
ricchezze di cui godevano in atti di divozione e di ospitalità; ed è famoso 
l'epitafio di Odoardo, detto il Cieco in conseguenza di una infermità sofferta 
dal medesimo, e il Buono per le virtù che il fregiarono, epitafio che 
ingenuamente ne addita una sentenza di morale, di cui però una imprudente 
generosità potrebbe abusare. Dopo una tenera commemorazione di cinquanta 
anni di unione e di felicità, da esso trascorsi colla sua moglie Mabel, così il 
buon Conte parla dal fondo del suo sepolcro: 


What we gave, we have; 
What we spent, we had; 
What we left, we lost.I201], 


«Quanto largii posseggo: quel ben che feci, è mio 
Sol perdei quel che lascio nel dire al mondo addio.» 


Ma le perdite della famiglia di Devon, giusta questo significato, superarono 
d'assai i doni e le spese del buon vegliardo il quale, non men dei poveri, fece 
scopo delle sue paterne cure gli eredi. Le somme che questi sborsarono per 


prendere il diritto di possessione attestano l'ampiezza de' loro fondi; e molte 
signorie, godute anche al dì d'oggi da questa famiglia, vi si trovano fino dal 
quattordicesimo e dal tredicesimo secolo. Nelle guerre, i Courtenai 
adempierono con onore i doveri al grado di cavalieri congiunti; spesso fu ad 
essi fidata la cura di reclutare e comandare le milizie della Contea di Devon e 
della Cornovaglia: spesse volte seguirono il lor Signore sulle frontiere della 
Scozia, alcune volte ancora offersero a prezzo i lor servigi militari allo 
straniero, condottieri di ottanta armigieri e di altrettanti arcieri. Combattettero 
per terra o per mare sotto gli Eduardi e gli Enrichi, e il loro nome splende 
famoso nelle battaglie, ne' tornei, e nella prima lista de' Cavalieri della 
Giarrettiera. Tre fratelli della stessa famiglia agevolarono nella Spagna la 
vittoria del Principe Nero. Dopo che sei generazioni di Courtenai ebbero 
soggiornato in Inghilterra, presero non meno de' lor compatriotti, in 
avversione il paese d'onde traevano la propria origine. Nella contesa delle 
Due Rose, i Conti di Devon essendosi posti dalla parte della Casa di 
Lancastre, tre fratelli successivamente perirono, o nel campo di battaglia, 0 
sul palco. Enrico VII restituì loro i titoli e i beni; una figlia di Eduardo IV non 
disdegnò prendere per marito un Courtenai; il figlio di queste nozze, 
marchese di Exeter, vissuto per certo tempo in favore del proprio cugino 
Enrico VIII, nel campo dello Stendardo d'Oro ruppe lancia contro il francese 
Monarca; ma il favore di Enrico VIII era preludio di disgrazia, e la disgrazia, 
di morte; onde il marchese di Exeter si annovera fra le più illustri ed 
innocenti vittime della gelosia del tiranno: lo stesso figlio del marchese, 
Eduardo, morì, in esilio a Padova dopo aver languito lungo tempo prigioniero 
nella Torre di Londra. Il segreto amore che avea per esso concepito Maria, e 
che egli non curò forse per un riguardo ad Elisabetta, ha sparsa una vernice 
romanzesca sulla storia di questo giovine Conte, rinomato per sua avvenenza. 
Gli avanzi del suo retaggio passarono in diverse famiglie a motivo di 
parentele di quattro zie del medesimo. I principi che si succedettero nel trono 
d'Inghilterra fecero rivivere gli onori del suo grado per via di patenti, come se 
fossero stati legalmente aboliti. Durava intanto un altro ramo secondogenito 
della Casa di Courtenai, che discendeva da Ugo I, conte di Devon, famiglia, 
che da Eduardo III ai dì nostri, vale a dire per quattro secoli circa, è sempre 
rimasta nel suo castello di Powderham. Aumentato di patrimonio per regali 
concedimenti, e terre da dissodare ottenute nell'Irlanda, ha riacquistato di 
recente l'onore di appartenere alle famiglie dei Pari. Ciò nullameno i 


Courtenai conservano tuttavia la divisa lagrimevole che deplora lo 
scadimento della lor Casa e l'ingiustizia di un tale destino!202], Non si creda 
però che la dolorosa rimembranza della passata grandezza li tolga al 
godimento della presente prosperità. Negli Annali dei Courtenai, l'epoca più 
luminosa è pur quella delle maggiori sciagure per essi; e un dovizioso Pari 
della Gran Brettagna non dee portare invidia a quegl'imperatori di 
Costantinopoli che trascorreano l'Europa sollecitando elemosine pel sostegno 
della propria dignità, per la difesa della loro Capitale. 


CAPITOLO LXII. 


Gl'Imperatori greci di Nicea e di Costantinopoli. 
Innalzamento e regno di Michele Paleologo. Finta 
riconciliazione del medesimo col Papa e colla Chiesa latina. 
Divisamenti ostili del Duca d'Angiò. Ribellioni della Sicilia. 
Guerra dei Catalani nell'Asia e nella Grecia. Sommossa di 
Atene, e stato presente di questa città. 


Il dispetto di avere perduta Costantinopoli rianimò alcun poco il vigore de' 
Greci. I Principi e i Nobili, dimenticato il lusso de' lor palagi, corsero all'armi, 
e i più forti, o i più abili di questi s'impadronirono degli avanzi della 
monarchia. Sarebbe difficil cosa il trovare ne' lunghi e sterili volumi degli 
Annali di Bisanzo!2031] due principi degni di essere paragonati a Teodoro 
Lascaris, e a Giovanni Duca Vatacel204], che collocarono e mantennero sulle 
mura di Nicea nella Bitinia il romano stendardo. Diversi d'indole, l'uno 
dall'altro, i due principi, questa medesima diversità alle condizioni in cui 
posti erano conveniva. Nel tempo de' suoi primi sforzi (A. D. 1204-1222), il 
fuggitivo Lascaris non possedea che tre città, non comandava che a duemila 
soldati; ma una generosa disperazione in tutti gli atti del regno suo lo 
sostenne; in ogni sua fazion militare, pose la sua vita e la sua corona in 
pericolo. Sorprese per solerzia i suoi nemici dell'Ellesponto e del Meandro; 
per intrepidezza pervenne a ridurli; regnando e continuando a vincere per 
diciotto anni diede al principato di Nicea tale estensione che ad un impero 
addiceasi. Fondato sopra base più salda e sostenuto da più abbondanti forze, 
questo trono pervenne a Vatace, genero e successore di Teodoro Lascaris. 
Così l'indole sua propria, come le cambiate circostanze di questo regno, 
condussero Vatace a calcolare ponderatamente i pericoli, a spiar le occasioni, 
a preparare il buon successo de' suoi ambiziosi disegni. Nel narrare la caduta 


dell'Impero latino, ho accennate di volo le vittorie de' Greci, il contegno 
prudente e i successivi progressi di un conquistatore, che nel durare di 
trentatre anni di regno, liberò le province dalla tirannide de' nativi e degli 
stranieri, e strinse per ogni lato una Capitale, divenuta ignudo tronco, smosso 
dalle radici, e presto a cadere al primo colpo di scure. Ma più degni ancora di 
encomio e di ammirazione sono l'interna economia, e il pacifico governo del 
successore di Teodoro!205], Egli ne assunse le redini in tempo che le calamità 
della guerra aveano scemata la popolazione, e toltele pressochè tutte le vie di 
sussistenza; perchè non vi essendo più nè modi nè allettamenti a coltivare la 
terra, i fondi più fertili rimanevano abbandonati e sol coperti di ginestre e di 
rovi. L'imperatore ne fe' dissodare una parte a suo conto, talchè fra le sue 
mani, e per la sua vigilanza, diedero più copiosi ricolti di quanti sperar ne 
potesse la sollecitudine di un fittaiuolo. Divenuti i dominj reali il giardino e il 
granaio dell'Asia, il Principe non ebbe d'uopo di vessare i popoli per 
assicurarsi una fonte di ricchezze perenni e legittime. Giusta la natura dei 
terreni, questi divenivano, per le imperiali cure, o campi da grano, o selve, o 
vigneti, o prati, ove numerose greggie andavano al pascolo. Nel presentare 
l'Imperatrice di una corona ricca di perle e di diamanti, l'Imperatore le fece 
intendere sorridendo che questo prezioso ornamento era stato comperato coi 
danari ricavati dalla vendita delle uova del suo immenso pollaio. La rendita 
dei dominj imperiali bastava alle spese del palagio, al mantenimento degli 
ospitali, al sostegno della dignità e del lusso del trono, e più vantaggiosa di 
questa rendita divenne allo Stato la forza del buon esempio. Tornarono i 
primi onori e l'antica sicurezza all'aratro. Schifi allora i Nobili di riparare la 
fastosa loro indigenza o colle spoglie involate al povero, o con favori 
mendicati alla Corte, una rendita più certa e non abbietta si procacciarono dai 
propri dominj. Affrettatisi i Turchi a comperare il superfluo delle biade, e 
delle mandrie dello Stato, Vatace si mantenne accuratamente in 
corrispondenza con essi, ma non quindi incoraggiò l'introduzione delle 
produzioni dell'industria straniera e della seta del Levante, come tenne 
lontane da' suoi dominj le manifatture dell'Italia. «I bisogni della natura, solea 
dire Vatace, sono indispensabili da soddisfare: ma il capriccio della moda in 
un giorno nasce e perisce» con tai precetti e col proprio esempio, il saggio 
Monarca e la semplicità de' costumi, e l'industria del popolo, e l'economia 
domestica, favoriva. Primo scopo di premure gli furono l'educazione della 
gioventù e lo splendore delle letterel2061: solito a dire con verità che un 


principe ed un filosofo sono i due più eminenti personaggi della società 
umana, non si arrogava decidere qual dei due avesse la preferenza. La prima 
sposa del medesimo, Irene, figlia di Teodoro Lascaris, più illustre per merito 
personale e per le virtù del suo sesso, che pel sangue Comneno trasfuso nelle 
sue vene, avea dato in dote al marito l'Impero. Dopo la morte di lei, Vatace 
sposò Anna, o Costanza, figlia naturale dell'imperatore Federico II. Ma non 
essendo questa ancor giunta alla pubertà, l'Imperatore accolse nel proprio 
letto una Italiana del suo seguito: e i vezzi e le arti della concubina ottennero 
dall'amante, tranne il titolo, tutti gli onori ad una Imperatrice dovuti; 
debolezza del Monarca, che come enorme delitto divulgarono i frati; ma la 
violenza delle costoro invettive, non giovò che a far risplendere 
maggiormente la pazienza del Sovrano. La filosofia del nostro secolo 
perdonerà, non v'ha dubbio, a questo principe una debolezza cui compensava 
un complesso raro di virtù; e quegli stessi contemporanei che mitemente 
giudicarono le più impetuose e fatali passioni di Lascaris, non seppero negare 
ai falli di Vatace un'indulgenza ai restauratori degl'Imperi dovuta!2071, Que' 
Greci, i quali, privi di leggi e di tranquillità, gemevano tuttavia sotto il giogo 
latino, invidiavano la felicità di quei lor confratelli che già riacquistata 
aveano la civile libertà; e Vatace con una politica non condannevole, metteva 
ogni sollecitudine a persuaderli de' vantaggi che migrando al regno di lui 
avrebbero trovati. 


A. D. 1255-1259 


Appena ci facciamo a paragonare i regni di Giovanni Vatace, e di Teodoro, 
figlio di lui e successore, appaiono manifesti il tralignamento e la differenza 
tra il fondatore, poi reggitore dell'Impero fondato, e l'erede in cui non era che 
lo splendore a lui preparato dal padrel208], Non vuole cionnullameno negarsi 
qualche forza d'animo a Teodoro; allevato alla scuola paterna, addestrato 
nella caccia e nella guerra, poteva egli del tutto mancarne? Benchè 
Costantinopoli non abbia ceduto all'armi di questo principe, pure ne' tre anni 
che il suo regno durò, ei condusse per tre volte i suoi eserciti vittoriosi fin nel 
cuore della Bulgaria. Ma ogni pregio da lui posseduto oscuravano l'ira e la 
diffidenza, il primo dei quali difetti può attribuirsi alla consuetudine di non 
essere stato mai contraddetto; l'altro forse gli derivava da alcune confuse e 
vaghe nozioni sulla depravazione dell'uman genere. Stando in cammino per 
una delle sue spedizioni nella Bulgaria, consultò sopra un caso di politica i 


suoi principali ministri, fra i quali, il gran Logoteta, Giorgio Acropolita osò 
con sincerità sostenere una opinione che feriva il Sovrano. Questi, portata 
primieramente la mano all'elsa della sua scimitarra, fu rattenuto indi dal 
nuovo pensamento di punire in modo più obbrobrioso il Ministro. Cotesto 
uffiziale, un de' primarj dell'Impero, ebbe dal suo Signore il comando di 
scendere da cavallo, e spogliato delle sue vesti alla presenza del Principe e 
dell'esercito, e steso sul suolo, soggiacque ai colpi di bastone, che due 
guardie, od esecutori senza pietà gli menarono addosso; gastigo durato sì 
lungo tempo, che quando per ordine imperiale fu fatto tregua alle percosse, il 
misero paziente quasi non ebbe bastante forza per sorgere da terra e 
trascinarsi alla sua tenda. Dopo essere stato ritirato per alcuni giorni, gli stessi 
comandi assoluti di Teodoro lo richiamarono nel Consiglio; e, ciò che prova 
quanto i Greci d'allora ad ogni sentimento di onore e di vergogna fossero 
morti, è il saper noi l'obbrobrio cui fu sottoposto Acropolita, dalla sua 
narrazione medesima!209], Questa crudeltà ingenita dell'Imperatore ebbe 
maggior alimento da un penoso morbo che gli presentava di continuo 
imminente la morte, e dai timori destatisi nel medesimo di doverlo alle forze 
di un veleno, o di un sortilegio. Ogn'impeto di collera che lo assaliva, costava 
or le sostanze, or la vita, o gli occhi, o alcun membro del corpo a qualche 
individuo della famiglia imperiale, o a qualche grande uffiziale della Corona; 
laonde sul terminar de' suoi giorni, il figlio di Vatace si meritò dal popolo, o 
certamente dalla sua Corte, il nome di tiranno. Venuto una volta in 
deliberazione di maritare una nobile ed avvenentissima donzella ad un vil 
plebeo, cui solo merito era il capriccio del Sovrano che lo favoriva, e non 
acconsentendo a tai nozze la madre della giovane che apparteneva alla 
famiglia de' Paleologhi, Teodoro, per sin dimenticati i riguardi e al grado, e 
all'età dovuti, la fe' mettere fino al collo entro un sacco insieme a diversi 
gatti, delle quali bestie veniva aizzato a punture di spille il furore. Giunto agli 
ultimi del viver suo questo Principe, mostrò rincrescimento delle passate 
crudeltà e desiderio con successivi atti cementi di cancellarle. Lo 
crucciavano ad un tempo (A. D. 1559) i pensieri di un figlio che non avendo 
più di otto anni, egli vedeva avventurato ai pericoli di una lunga minorità; ne 
confidò pertanto la tutela alla santità del patriarca Arsenio, e al valore di 
Giorgio Muzalone, gran domestico. Questo secondo quanto godea il favore 
del Principe, altrettanto della pubblica esecrazione era scopo; tanto 
maggiormente che le corrispondenze fra i Greci e i Latini avendo introdotto 


nelle monarchie de' primi i titoli e i privilegi ereditarj, le famiglie nobili[210] 
si adiravano in veggendo l'innalzamento di un favorito privo di meriti, e che, 
per giunta, incolpavano di tutti gli errori del Sovrano e delle calamità della 
patria. Nondimeno nel primo Consiglio tenutosi dopo la morte di Teodoro, 
Muzalone dall'alto del trono aringò in difesa della propria condotta e delle 
intenzioni da cui fu mossa, con tanta arte, che per allora lodatane la modestia, 
e largheggiatogli di proteste di stima e di fedeltà, i più inviperiti nemici del 
favorito si mostrarono i primi ad onorarlo col titolo di custode e salvator de' 
Romani. Ma otto giorni bastarono agli apparecchi di una congiura che 
scoppiò nel nono, mentre si celebravano le pompe funerali del Monarca 
defunto nella cattedrale di Magnesia, 211] città dell'Asia, situata in riva 
all'Ermo, alle falde del Sipilo, poichè in questa città Teodoro era spirato. 
Interrotta la cerimonia da una sommossa delle guardie, Muzalone, i fratelli e i 
partigiani di questo, vennero trucidati a piè dell'altare, datosi per nuovo 
collega al Patriarca, assente in quel punto, Michele Paleologo, uno de' Greci 
d'allora il più illustre per meriti e per natalil2121, 


Fra tanti che invaniscono de' loro antenati, la maggior parte è ridotta a 
contentarsi di una gloria municipale, o domestica, e avene assai pochi i quali 
osassero consegnare i privati fasti delle lor famiglie agli Annali della propria 
nazione. Ma sino dalla metà dell'undecimo secolo, la nobile schiatta de' 
Paleologhi[213] luminosa nella Storia di Bisanzo si mostra. Incominciatone lo 
splendore col valoroso Giorgio Paleologo che collocò il padre de' Comneni 
sul trono di Costantinopoli, i congiunti, o discendenti dello stesso Giorgio 
continuarono nelle successive generazioni a segnalarsi or comandando gli 
eserciti, or presedendo ai Consigli di Stato. La famiglia imperiale non 
disdegnò il lor parentado, talchè, se l'ordine di successione fosse stato a 
rigore osservato rispetto alle donne, la moglie di Teodoro Lascaris avrebbe 
ceduto alla sua sorella primogenita, madre di quel Michele Paleologo, che in 
appresso innalzò al trono la propria famiglia. Al vanto di una illustre nascita 
Michele aggiungea quello che dalle sue nozioni politiche e militari gli 
derivava. Asceso fin dagli anni della prima giovinezza alla carica di 
Contestabile o comandante de' Franchi mercenarj, la sostenne 
splendidamente, e avido e prodigo ad un tempo la sua ambizione il rendea; 
perchè, se la spesa necessaria al mantenimento suo personale, non eccedea le 
tre piastre d'oro, molto danaro abbisognavagli per far donativi, che alle sue 


maniere affabili e buone qualità sociali accrescevano pregio. Questa affezione 
ch'egli si era guadagnata dal popolo e dai soldati, diede ombra alla Corte; 
nondimeno Michele si sottrasse per tre volte ai pericoli che o la sua 
imprudenza, o quella de' suoi partigiani gli suscitarono. 


1. Sotto il regno di Vatace, che era pur quello della giustizia, essendo nato 
litigio fra due uffiziali!214), l'un de' quali accusava l'altro di sostenere il diritto 
ereditario de' Paleologhi al trono, si pensò definirlo con un combattimento 
giudiziario, usanza che i Greci aveano tolta di recente dalla giurisprudenza 
dei Latini. Comunque soggiacesse l'accusato, si mantenne sempre fermo nel 
protestare sè essere il solo colpevole, e i discorsi o imprudenti, o criminosi da 
lui tenuti non solamente non avere ottenuta approvazione dal suo protettore 
Michele Paleologo, ma a non saputa di questo essere stati fatti. A mal grado 
di ciò, forti sospetti aggravavano tuttavia il Contestabile, fatto scopo per ogni 
dove alle dicerie della malevolenza, onde l'arcivescovo di Filadelfia, scaltrito 
cortigiano, lo sollecitava a sottomettersi al Giudizio di Dio, e a far palese 
colla prova del fuoco la sua innocenza!215), Il qual partito se Paleologo avesse 
accettato, tre giorni prima innanzi le prove, doveasi, secondo quelle 
costumanze, avvolgergli il braccio in un sacchetto, fasciatura che l'imperiale 
suggello guarentiva indissolubile; poi gli facea mestieri portar tre volte 
dall'altare alla balaustrata del santuario una palla di ferro rovente; e il non 
riceverne danno, o dolore, comunque non si fosse premunito con verun'arte, 
assoluto lo rimandava. Ma con una piacevole accortezza il Contestabile da 
una tal prova pericolosa si liberò. «Io sono soldato, diss'egli, e pronto a 
combattere, brandendo l'armi, i miei accusatori, ma ad un profano, ad un 
peccatore mio pari, Dio non comparte il dono di far miracoli. Ben la vostra 
pietà, o prelato santissimo, può meritarmi questa grazia celeste. Riceverò 
pertanto, ma solo dalle vostre mani, la palla arroventata che debb'essere il 
mallevadore della mia innocenza». L'arcivescovo rimase scompigliato, 
l'Imperatore sorrise; nuovi servigi meritarono a Michele assoluzione e 
perdono e onori novelli. 


2. Sotto il regno successivo, essendo Paleologo governator di Nicea, fu 
avvertito, in tempo che Teodoro era lontano, dei pericoli da temersi dalla 
diffidenza di questo principe, che probabilmente accigneasi a compensarne i 
servigi col dargli morte, o privarlo per lo meno degli occhi. Per non fare una 
tale esperienza, il Contestabile, seguito da alcuni servi, abbandonò la città e 


gli Stati di Teodoro; spogliato indi dai Turcomani nell'attraversare il Deserto, 
trovò nondimeno alla Corte del Sultano ospizio e buon'accoglienza. Ridotto 
ad una tanto equivoca condizione di vita l'esule illustre, seppe unire i doveri 
che gli imponea la gratitudine verso il Sultano a quelli di cittadino; laonde 
mentre i Tartari respingea dai dominj del suo benefattore, mandava salutevoli 
avvisi alle guernigioni romane delle frontiere, e pervenne ad ultimare un 
Trattato di pace, fra le cui condizioni vi fu quella, decorosa per lui, della sua 
grazia e del suo ritorno alla patria. 


3. Intanto ch'egli stava difendendo l'Oriente contra le fazioni del despota 
dell'Epiro, il Principe, sul solo fondamento di nuovi sospetti, lo condannò, e 
questa volta Michele, fosse debolezza, o fedeltà, porse la mano alle catene, e 
si lasciò condurre da Durazzo a Nicea, cammino di circa seicento miglia. Il 
ministro incaricato di una commissione sì odiosa, per altro la mitigò coi 
riguardi usati verso del prigioniere; ne andò guari che i pericoli sovrastanti ad 
esso, dileguarono per l'infermità dell'Imperatore, e cessarono affatto allor 
quando questi giunto all'istante della morte raccomandò al medesimo 
Paleologo il proprio figlio; col quale atto nel modo il più evidente manifestò 
di riconoscere e l'innocenza, e il potere d'un uomo sì ragguardevole. 


Ma oltre alla rimembranza dell'oltraggio che questa sua innocenza avea 
ricevuto, troppo manifesto era il potere, perchè vi fosse speranza di arrestarne 
il corso in sulla via che l'ambizione gli aprival2161, Nel Consiglio tenutosi 
dopo la morte di Teodoro, primo Michele a giurar fedeltà a Muzalone, fu indi 
il primo ad infrangere un tal giuramento; ma si condusse con tanta scaltrezza, 
che trasse profitto dalla strage accaduta pochi giorni dopo, senza partecipar 
del delitto, o almeno del rimprovero del delitto. Quando si venne alla scelta di 
un reggente, ponendo destramente in conflitto le passioni e gli interessi 
contrarj de' candidati, se ne cattivò i voti, in guisa che ciascuno per parte sua 
protestava non esservi alcuno, dopo di sè, che più di Paleologo meritasse la 
preferenza. Col titolo di gran Duca, accettò, o si arrogò il potere esecutivo 
dello Stato, sintanto che durasse la lunga minorità del giovine Cesare. Nulla 
avendo a temere dal Patriarca, che era solamente un fantasma insignito 
d'onori, seppe colla superiorità del suo ingegno o allettare, o dileguare le 
fazioni de' Nobili. Avea Vatace depositati i tesori, venuti dalla sua 
assegnatezza, entro un Forte situato alle rive dell'Ermo, e da' suoi fedeli 
Varangi difeso; ma il Contestabile, che avea mantenuta la sua autorità, o la 


sua prevalenza sulle truppe straniere, adoperò le guardie per impadronirsi del 
tesoro, il tesoro per corrompere le guardie; inoltre sì accorto, che comunque 
delle pubbliche ricchezze abusasse, di avarizia, o avidità personale non fu 
giammai sospettato. Tutti i discorsi di lui e de' suoi partigiani intendevano a 
far credere ai sudditi di ogni classe che la loro prosperità sarebbe cresciuta in 
proporzione del suo potere. Mitigò il rigor delle tasse, perpetuo argomento 
delle querele del popolo, e proibì le prove del fuoco e i combattimenti 
giudiziarj, barbare instituzioni, già abolite, o venute in discredito, così nella 
Francia!l217] come nell'Inghilterra[2181, alla qual considerazione si arroge che 
il giudizio per via della spada opponeasi egualmente alla ragione di un 
popolo ingentilito!219), e alle propensioni morali di un popolo pusillanime, 
siccome i Greci lo erano. Si guadagnò l'amore de' veterani assicurando il vitto 
alle mogli e ai figli de' medesimi. Col proteggere il progresso delle Scienze e 
la purezza della religione, ebbe per sè i filosofi e i Sacerdoti; largo 
promettitore di ricompense al merito, fece sì che tutti gli aspiranti a cariche 
applicassero a sè medesimi queste promesse. Non ignorando quanta fosse la 
prevalenza del clero, si studiò con buon successo per procacciare i suffragi di 
un Ordine così poderoso, al quale scopo gli somministrò un onorevole colore 
il dispendioso viaggio che da Nicea a Magnesia intraprese. Visitandoli di 
notte tempo, con nuove liberalità seduceva i prelati, e lusingò la vanità 
dell'incorruttibile Patriarca coll'omaggio di condurne egli medesimo la mula 
per le strade della città, allontanando colla propria mano la calca, onde si 
tenesse alla dovuta rispettosa distanza. Senza rinunziare ai diritti che gli 
venian dalla nascita, incoraggiò la libertà delle discussioni sui vantaggi di una 
monarchia elettiva, per lo che i partigiani di lui poneano in aria di trionfo la 
seguente interrogazione: quale infermo vorrebbe affidare la cura della propria 
salute, qual mercatante la condotta della sua nave, all'ingegno d'un medico o 
d'un nocchiero ereditarj? La fanciullezza dell'Imperatore, e i pericoli da una 
lunga minorità minacciati, rendeano necessaria allo Stato la protezione di un 
Reggente adulto ed esperto, di un collegato al trono che non dovesse 
paventare la gelosia de' suoi pari, e insignito de' titoli e delle prerogative reali. 
Dopo le quali cose apparve che sol per vantaggio del principe e de' popoli, 
senza viste d'interesse o per sè, o per la propria famiglia, il gran Duca 
acconsentiva ad assumersi la tutela e l'educazione del figlio di Teodoro; del 
rimanente aspettava egli con impazienza il felice istante, in cui già ferma al 
regno la mano del giovine Principe, potesse questi liberare il suo tutore dal 


peso dell'amministrazione, e restituirgli il conforto di vivere nella sua pacifica 
oscurità. Gli vennero primieramente conferiti i titoli e le prerogative di 
despota, per cui godea degli onori della porpora, e del secondo grado della 
monarchia romana. Convenutosi indi che Giovanni e Michele sarebbero 
acclamati Imperatori colleghi, e sollevati entrambi sopra lo scudo, salva per 
Giovanni la preminenza derivatagli dal diritto di successione, i due augusti 
colleghi si giurarono amicizia inviolabile, permettendo ai sudditi di obbligarsi 
con giuramento a chiarirsi contro l'aggressore; espressione equivoca ed atta a 
somministrare pretesto alla discordia e alla guerra civile. Di tutto ciò 
Paleologo parea soddisfatto: ma nel dì della cerimonia della coronazione che 
accader dovea nella cattedral di Nicea, gli amici di Paleologo levarono un 
grido per sostenere la preminenza dovuta, questi diceano, all'età e al merito 
del nuovo Cesare; ed a tale contrasto fuori di luogo si cercò per 
temperamento il differire a più favorevole circostanza la coronazione di 
Giovanni Lascaris. Laonde il giovine principe, fregiato unicamente di una 
lieve corona, comparve seguendo il suo tutore, che solo ricevè dalle mani del 
Patriarca il diadema imperiale. Non senza un'estrema ripugnanza Arsenio 
abbandonò in tal guisa gl'interessi del pupillo: ma i Varangi (A. D. 1260), 
sollevata la loro azza da guerra, prevalsero alla timida fanciullezza del 
principe legittimo che diede un segno di approvazione; e nondimeno si fecero 
udire alcune voci sulla necessità che l'esistenza di un fanciullo non fosse 
omai ostacolo alla felicità d'uno Stato. Grato Paleologo ai suoi amici, 
d'impieghi civili e militari li presentò, e creando nella propria famiglia un 
despota e due sebastocratori, conferì al vecchio generale Alessio 
Strategopolo il titolo di Cesare, che rendè ampio guiderdone al suo 
benefattore col farlo padrone di Costantinopoli. 


A. D. 1261 


Correva il secondo anno del regno di Michele, allorchè, risedendo egli nel 
palagio e ne' giardini di Ninfeal220] presso Smirne, ricevette di notte tempo la 
prima notizia di questo incredibile buon successo, ad annunziargli il quale si 
andò con molto riguardo innanzi destarlo, per condiscendere alle tenere 
sollecitudini della sorella del medesimo, Eulogia. Il messaggiero, uomo di 
niun conto e sconosciuto, non portava con sè alcuna lettera del generale 
vincitore; laonde Paleologo, pensando alla sconfitta di Vatace, e alla inutilità 
dei tentativi che egli stesso avea di recente operati, nè potendo persuadersi 


che ottocento soldati avessero potuto sorprendere Costantinopoli, ebbe per 
sospetto il messo, e fattolo arrestare, gli promise grandi ricompense, qualora 
un tale annunzio si fosse verificato, altrimenti gli minacciò morte. La Corte 
rimase per alcune ore in queste alternative di tema e di speranza, fino al 
momento in cui i messi di Alessio arrivarono apportatori de' trofei della 
vittoria, della spada cioè e dello scettro!221), dei calzaretti, e del 
berrettone!222] di Baldovino l'Usurpatore, i quali arredi nel momento della 
sua precipitosa fuga gli eran caduti. Venne tantosto convocata un'assemblea 
de' Prelati, dei Nobili e de' Senatori, e sì universale ed intensa era l'allegrezza, 
che niun altro fausto avvenimento avea per lo innanzi destato un giubilo 
simile a questo. Il nuovo Sovrano di Costantinopoli, con elaborata Orazione 
magnificò la propria fortuna e quella del popolo. «Fuvvi un tempo, ei dicea, 
un tempo assai remoto, allorchè l'Impero de' Romani, dal golfo Adriatico al 
Tigri e ai confini dell'Etiopia si dilatava. Vennero i giorni di calamità, ne' 
quali, dopo la perdita di molte province, la medesima Capitale cadde fra le 
mani dei Barbari dell'Occidente. Dall'ultimo grado della sciagura, il flutto 
della prosperità ci ha nuovamente innalzati; ma non ostante erravamo sempre 
esuli e fuggitivi, e a chi ne chiedeva ove fosse la patria de' Romani, 
additavamo arrossendo il clima del Globo e la regione del Cielo. La 
Providenza favorevole alle nostr'armi ne ha restituita Costantinopoli, sedia 
dell'Impero e della Religione. Spetta al nostro valore e al nostro coraggio il 
far sì che questo prezioso acquisto sia presagio e mallevadore di novelle 
vittorie». Tanta era nel Principe e nel popolo l'impazienza, che venti giorni 
dopo l'espulsione de' Latini (A. D. 1261), Michele fece il suo trionfale 
ingresso in Costantinopoli. Al suo avvicinare, apertasi la Porta d'Oro, il pio 
conquistatore, sceso da cavallo, si fece portare innanzi la miracolosa 
immagine di Maria la Conduttrice, affinchè apparisse che la Vergine stessa lo 
conduceva al tempio del proprio figlio nella cattedrale di S. Sofia. Ma dopo 
essersi abbandonato ai primi impeti della divozione e dell'orgoglio, 
contemplò sospirando la rovina e la solitudine che regnavano per ogni dove 
della derelitta sua Capitale. Lordati di fumo e fango i palagi, offrivano per 
ogni lato l'impronta della salvatica licenza de' Franchi; vedeansi intere 
contrade consumate dal fuoco, o guaste dall'ingiuria de' tempi; gli edifizj 
sacri e profani spogliati de' loro arredi, e, come se i Latini avessero preveduto 
l'istante di essere discacciati, ogni industria loro era stata posta nel 
saccheggiare e distruggere; annichilato il commercio dall'anarchia, e 


dall'indigenza; sparita colla ricchezza pubblica la popolazione. Essendo stata 
una fra le prime cure dell'Imperatore il restituire ai Nobili i palagi de' loro 
antenati, tutti coloro che poterono offrire valevoli documenti, tornarono a 
trovarsi nel ricinto delle lor case, o almeno sugli spianati ov'esse stettero un 
giorno. Ma questi proprietarj essendo periti in gran parte, la maggiore eredità 
fu del fisco. Le sollecitazioni di Michele trassero gli abitanti delle province a 
popolare nuovamente Costantinopoli, ove i prodi Volontar) che l'aveano 
liberata, ottennero possedimenti. I Baroni francesi e le primarie famiglie, 
insieme coll'Imperatore, si erano ritirate. Ma una moltitudine paziente di 
oscuri Latini, affezionatasi al paese, alcun fastidio del cambiato padrone non 
si prendea. Anzichè privare delle lor fattorie i Pisani, i Veneti, i Genovesi, il 
saggio conquistatore, dopo avere da questi ricevuto il giuramento di fedeltà, 
protesse la loro industria, ne confermò i privilegi, e permise ad essi di 
conservare la loro giurisdizione e i lor magistrati. I Pisani e i Veneziani 
continuarono ad occupare i loro rioni a parte nella città; ma i Genovesi, più 
meritevoli degli altri di gratitudine per parte de' Greci, eccitata ne aveano la 
gelosia; perchè la loro independente colonia che aveva sulle prime posta 
dimora ad Eraclea in un porto della Tracia, condiscese alla sollecitazione che 
li chiamava a popolare il sobborgo di Galata; ma la opportunità del sito 
essendo stata ad essi giovevole per rinvigorire il primitivo loro commercio 
non andò guari che la maestà dell'Impero di Costantinopoli ne sofferse!223], 
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Il ritorno de' Greci a Costantinopoli venne celebrato, siccome l'epoca di un 
novello impero: il solo conquistatore, fondato sul diritto della propria spada, 
rinovò la cerimonia della sua incoronazione nella Cattedrale di S. Sofia; 
Giovanni Lascaris, pupillo di Michele, e legittimo Sovrano, vide a poco a 
poco sparire le prerogative della sua dignità, e cancellato dagli atti del 
governo il suo nome; ma i diritti di lui vivevano ancora nella ricordanza de' 
popoli, ed egli intanto avanzavasi verso gli anni della virilità e 
dell'ambizione. Fosse timore, o ribrezzo, Paleologo non lordò nel sangue di 
un innocente Principe le sue mani; ma perplesso fra i sentimenti 
dell'usurpatore e que' del parente, si affrancò il possedimento del trono, mercè 
uno di que' delitti imperfetti, co' quali i moderni Greci eransi già 
addimesticati, e poichè la privazione della vista rendea un principe incapace 
di governare l'Impero, a questo colpevole espediente ricorse; ma invece che 


all'infelice giovane fossero strappati gli occhi, si pensò a distruggere in esso 
la forza del nervo ottico esponendolo alla riflessione ardente di un 
arroventato bacino;!224] dopo di che confinato in un lontano castello, vi 
languì dimenticato per molto volgere d'anni. Benchè questo meditato delitto 
sembri incompatibile coi rimorsi, possiam credere, che Paleologo avesse nel 
commetterlo una disadatta, quanto per lui comoda, fiducia nella misericordia 
del Cielo; ma non quindi rimanea meno esposto al biasimo e alla vendetta 
degli uomini. Applaudissero pure, o, intimoriti dalle sue crudeltà, si stessero 
silenziosi i vili cortigiani dell'usurpatore; ma il clero potea parlare a nome di 
un invisibile padrone, e condotto da un Prelato inaccessibile alla speranza 
come al timore. Vero è che Arsenio[225], dopo rassegnata per breve tempo la 
sua dignità, si era prestato ad occupare la sede ecclesiastica di Costantinopoli; 
onde sotto la presidenza di lui la Chiesa greca fu restaurata. Egli sperava di 
ammollire per via di pazienza e di sommessioni l'animo del tiranno, e di 
rendersi per tal via utile al giovine Imperatore; ma troppo a lungo gli artifizj 
di Paleologo si erano presa a giuoco la pietosa semplicità del Prelato; il quale 
appena seppe il destino infausto di Lascaris, prese il partito di adoperare le 
armi spirituali, e questa volta la superstizione protesse la causa dell'umanità e 
della giustizia. Pertanto in un Concilio di Vescovi (A. D. 1262-1263), che 
l'esempio del loro Capo facea coraggiosi, pronunziò anatema contro Michele, 
avendo nondimeno la prudenza di continuare a fare menzione di lui nelle 
pubbliche preci. I prelati d'Oriente non avevano ancora abbracciate le 
pericolose massime dell'antica Roma, nè si credeano quindi in diritto di far 
forti le loro censure spirituali col gridare rimossi dal trono i monarchi, e 
sciogliere i sudditi dal giuramento di fedeltà; però il colpevole, separato in tal 
guisa da Dio e dalla Chiesa, diveniva scopo al pubblico orrore, orrore che, in 
una Capitale abitata da turbolenti fanatici, era valevole ad armare il braccio di 
un assassino, 0 ad eccitare una sedizione. Paleologo che comprendeva il 
pericolo, confessò il proprio delitto, implorando la clemenza del giudice: la 
colpa non avea più riparo; chi l'avea commessa ne godeva il frutto; una 
rigorosa penitenza potea cancellarla, ed innalzare il peccatore agli onori di un 
Santo; ma l'inflessibile Patriarca ricusò di additar vie di espiazione, o di 
concedere alcuna speranza di pietà celeste al colpevole, e solamente 
condiscese a rispondere che ad un sì atroce delitto una straordinaria 
espiazione voleasi. «È necessario ch'io rassegni l'Impero?» sclamò Michele, 
rimettendo, o facendo l'atto di rimettere la spada imperiale. E già Arsenio 


portava la mano a questo pegno della Sovranità; ma non tardò ad accorgersi 
che l'Imperatore non si sentiva inclinato a pagare a sì caro prezzo 
l'assoluzione implorata!2261; per lo che acceso di sdegno il Prelato cercò la 
sua cella, lasciando il monarca piangente e prostrato in sulla soglia del 
tempio. 

A. D. 1266-1312 


Lo scandalo e i pericoli di una tale scomunica durarono più di tre anni. Il 
tempo e la penitenza di Michele avendo acchetati i gridori del popolo, i 
Prelati greci giunsero a condannare il rigore d'Arsenio, siccome opposto alla 
evangelica mansuetudine. Intanto l'Imperatore non si stette dal fare 
accortamente antivedere, che quando si continuasse a ributtare la sua 
sommessione, ei potrebbe trovare a Roma un giudice più indulgente; ed era 
cosa più semplice e più conforme agli interessi della Chiesa bisantina il 
procurarsi nel proprio seno un Capo che proferisse i suoi giudizj a norma 
delle brame imperiali. Si fece comparire il nome di Arsenio in mezzo ad 
alcuni rumori vaghi di scontento e di cospirazioni; alcune irregolarità che si 
pretese scoprire nel reggimento spirituale del medesimo, somministrarono 
pretesto ad un sinodo per giudicare e rimovere il Prelato, che sotto buona 
scorta di armati, fu trasferito in una isoletta della Propontide. Prima di essere 
condotto al luogo dell'esilio, il Patriarca pretese dignitosamente che si facesse 
un inventario de' tesori della chiesa, manifestò non possedere egli in proprio 
che tre piastre d'oro guadagnate nel copiar salmi, serbò tutta l'independenza 
dell'animo suo, e continuò fino all'ultimo respiro nelle proteste che quanto a 
lui non avrebbe mai assoluto l'Imperatore!2271, Qualche tempo dopo la 
partenza di Arsenio, Gregorio vescovo di Andrinopoli, venne ad occupare la 
sede patriarcale di Bisanzio; ma non avendo egli stesso bastante prevalenza 
per dare all'assoluzione dell'Imperatore tutta l'autenticità che bramavasi, 
Giuseppe, accreditato monaco, adempiè questa rilevantissima cerimonia che 
accadde alla presenza del Senato e del popolo. Solo in termine di sei anni, 
l'umile penitente potè essere riammesso nella Comunion de' Fedeli; ed è pur 
vero dire un conforto per l'umanità, il pensare che la prima condizione 
impostagli onde ottenere il perdono celeste, fu quella di mitigare la sorte del 
misero Lascaris. Ma lo spirito di Arsenio dominando tuttavia sopra una 
potente fazione surta nel monachismo e nel clero, mantenne uno scisma che 
oltre ai quarant'otto anni durò. Michele e il figlio di lui, rispettando gli 


scrupoli de' pii faziosi, posero il massimo riguardo nell'affrontarli, onde la 
riconciliazione degli Arseniani divenne un affar serio di Chiesa e di Stato. 
Animati da una fiducia figlia del fanatismo, proposero questi di provare con 
un miracolo la giustizia della lor causa. Vennero gittate sopra un rogo ardente 
due carte, in una delle quali trovavasi registrato il voto degli Arseniani, 
nell'altra quel de' contrarj; non dubitando i primi che le fiamme avrebbero 
portato rispetto alla verità; ma sfortunatamente entrambe le carte bruciarono; 
non preveduto incidente che restituì la pace per un giorno, prolungò le 
discordie per una generazione!2281, al finir della quale fu la vittoria per gli 
Arseniani. In quel tempo la parte vinta del clero dovette astenersi per 
quaranta giorni dagli uffizj ecclesiastici; ad una leggiera penitenza si 
sottomisero i laici, e deposto il cadavere di Arsenio nel Santuario, in nome 
del Santo defunto, il Principe e il popolo ricevettero l'assoluzione dei peccati 
de' loro padril2291, 


A. D. 1259-1282 


Il delitto di Paleologo, non avendo avuto altro motivo, o almen pretesto che 
l'innalzamento della sua famiglia, egli fu sollecito di assicurarne la 
successione al trono, col far partecipe degli onori della porpora il suo 
primogenito. Andronico (A. D. 1273-1332), soprannominato indi il Vecchio, 
venne coronato e acclamato Imperator de' Romani, nel sedicesimo anno 
dell'età sua, titolo augusto che ei portò durante un regno, lungo quanto povero 
di gloria, nove anni, come collega del padre, cinquanta come successor del 
medesimo. Lo stesso Michele sarebbe stato creduto più meritevole del trono 
se asceso mai non vi fosse; perchè le fazioni de' nemici spirituali e domestici 
breve tempo gli concedettero, onde adoperarsi alla propria gloria o alla 
felicità de' suoi sudditi. Nondimeno tolse ai Franchi diverse isole delle più 
importanti che questi possedevano sull'Arcipelago, Lesbo, Chio e Rodi; e 
l'armi del fratello di lui Costantino, governatore di Sparta e della Malvasia, 
ricuperarono tutta la parte orientale della Morea da Argo e Napoli insino al 
Capo di Tenaro. Il Patriarca censurando agramente lo spargimento del sangue 
cristiano, ebbe l'audacia di opporre all'armi de' Principi i suoi scrupoli 
timorosi; e per vero dire, mentre questi intendevano a far conquiste 
nell'Occidente, i Turchi devastavano le contrade poste al di là dell'Ellesponto, 
e con immense depredazioni giustificavano il parere di un Senatore greco; il 
quale morendo predisse che il nuovo conquisto di Costantinopoli avrebbe 


costato ai suoi concittadini la perdita di tutta l'Asia. Vincitore, col solo 
braccio de' suoi capitani, Michele, la spada di lui irrugginì nell'imperiale 
palagio, e le negoziazioni che egli ebbe coi Pontefici, e col Re di Napoli, sol 
per tratti di una politica perfida e sanguinaria lo han segnalatol230], 


A. D. 1274-1277 


1. Il Vaticano era l'asilo più naturale cui potesse riparare un Imperatore latino 
scacciato dal trono, e il Pontefice Urbano IV si mostrò commosso dalle 
sciagure del principe fuggitivo, e deliberato a sostenerne i diritti. Bandite una 
Crociata contra i Greci scismatici, la scomunica contro i loro confederati ed 
amici, un'indulgenza plenaria a chi li guerreggiava, sollecitò i soccorsi di 
Luigi IX a favore dell'infelice congiunto di questo Monarca, chiedendo pel 
servigio della guerra santa la decima parte delle rendite ecclesiastiche della 
Francia e dell'Inghilterra!231], Lo scaltro Michele, che spiava attentamente i 
progressi della nascente procella, si adoperò a sospendere gli atti nimichevoli 
del Pontefice, e a calmarne lo sdegno per via di supplichevoli ambascierie, e 
di lettere rispettose, nelle quali però destramente insinuava che un saldo 
Trattato di pace sarebbe stato il primo passo verso la riconciliazione delle due 
Chiese. Ma un sì patente artifizio, non potea far breccia negli animi della 
Corte di Roma, la quale rispose a Michele essere d'uopo che la penitenza del 
figlio precedesse il perdono del padre, e spettar solo alla Fede il preparar le 
basi della lega e dell'amicizia. Dopo molti indugi e politici andirivieni, la 
vicinanza del pericolo e lo stile incalzante di Gregorio X, costrinsero 
Paleologo ad imprendere una seria negoziazione: egli allegò l'esempio del 
gran Vatace al clero greco, il quale credendo leggere nell'animo del principe, 
non mostrò rifuggire dalle prime vie rispettose e conciliatorie propostegli; ma 
allor quando vide imminente la conclusione di un definitivo Trattato, i prelati 
in chiare note si espressero, che essendo i Latini, non solo di nome, ma di 
fatto, eretici, ogni Greco si trovava nell'obbligo di disprezzarli come la più vil 
feccia del genere umano!2321, Paleologo studiò tutti gli espedienti atti a 
persuadere, ad intimorire, a corrompere gli ecclesiastici più apprezzati dal 
popolo, e ad ottenerne partitamente i suffragi, or motivi di pubblica sicurezza, 
ora argomenti di carità cristiana adducendo. Pesati nella bilancia della 
politica e della teologia, il testo de' Santi Padri e l'armi de' Franchi, i più 
moderati senza però approvare il supplimento!233] aggiunto al Simbolo di 
Nicea, s'indussero a confessare che credeano non impossibile l'accordo delle 


due proposizioni dalle quali derivava lo scisma, riducendo ad un senso 
cattolico ed ortodosso la processione dello Spirito Santo del Padre per il 
Figlio, o del Padre e del Figlio!234], Quanto poi alla supremazia del Papa, 
benchè fosse una materia men ardua dell'altre a comprendersi, era più 
difficile il trovar sovra essa i prelati e i monaci greci d'accordo. Nondimeno, 
Michele non si stancava di rimostrar loro che poteano, senza pericolo, 
considerare il Vescovo di Roma come il primo fra i patriarchi, trovandosi in 
tale distanza da lui, che dipendea dalla loro prudenza il salvare dai perniciosi 
effetti del diritto di appellazione la libertà della Chiesa orientale; egli poi, per 
parte sua, assicuravali che avrebbe sagrificato l'impero e la vita, anzichè 
cedere nel menomo articolo di Fede ortodossa, o di independenza della sua 
patria: la quale protesta del sovrano venne suggellata e autenticata da una 
Bolla d'Oro. Il Patriarca Giuseppe si ritrasse nel suo monastero per prender 
tempo a risolvere, giusta le conseguenze del Trattato, se abbandonerebbe la 
cattedra patriarcale, o se gli tornerebbe il risalirvi; intanto l'Imperatore, il 
figlio del medesimo, Andronico, trentacinque Arcivescovi, e Vescovi 
metropolitani e i loro sinodi sottoscrissero le lettere di unione e di 
obbedienza, alle quali sottoscrizioni furono aggiunti i nomi de' Vescovi di 
molte diocesi distrutte dalla invasione degl'Infedeli. Poi un'ambasceria 
composta di ministri e di prelati di confidenza del principe, da esso istrutta 
segretamente e con gran calore di non serbar limiti nel mostrarsi 
condiscendenti al sommo Pontefice, mosse verso l'Italia portando seco 
profumi e preziosi ornamenti da offerirsi all'altar di San Pietro. Papa 
Gregorio X, che a capo di cinquecento Vescovi nel Concilio di Lione li 
ricevèl235], versava lagrime d'allegrezza su questi suoi figli smarriti per sì 
lungo tempo, e finalmente venuti a penitenza, e ricevuto il giuramento dalle 
mani degli ambasciatori, che a nome de' due sovrani lo scisma abbiurarono, e 
insigniti i Prelati dell'anello e della mitra, cantò in greco e in latino il simbolo 
di Nicea coll'aggiunta del filioque, ringraziando Dio che lo avea predestinato 
alla gloria di riconciliar le due Chiese. Indi i Nunzj del Papa accompagnarono 
i deputati nel lor ritorno a Bisanzo, a fine di dar compimento a questa 
rigenerazione dei Greci; e ben apparisce dalle istruzioni che questi ebbero, 
come la politica del Vaticano di uno specioso titolo di supremazia non fosse 
contenta. Secondo queste, doveano indagare accuratamente l'animo del 
sovrano e del popolo; assolvere que' membri del Clero scismatico, che, 
abbiurati i loro errori, presterebbero giuramento di obbedienza alla Sede 


Appostolica; mettere in uso per tutte le Chiese il simbolo ortodosso; preparar 
le cose al ricevimento di un Cardinale Legato munito dei poteri alla sua 
dignità e all'uffizio suo pertenenti; imprimere nell'animo dell'Imperator greco 
il sentimento de' vantaggi che la protezione temporale del romano Pontefice 
poteva fruttarglil2361, 


A. D. 1277-1282 


Ma questi deputati non trovarono un sol partigiano presso una nazione che 
profferiva con orrore i nomi di Roma e di riconciliazione con essa. Per vero 
dire non tenea più il Patriarcato Giuseppe, in luogo del quale stavasi allora 
Vecco, ecclesiastico ornato di dottrina come di moderati sentimenti. Gli stessi 
motivi obbligavano tuttavia l'Imperatore nelle sue proteste pubbliche di 
riconciliazione colla Chiesa romana: ma in privato, ostentando 
disapprovazione dell'orgoglio de' Latini e delle cose nuove che andavansi 
introducendo, oltre che inviliva con questa duplice ipocrisia la sua dignità, 
incoraggiava e puniva nel medesimo tempo la disobbedienza de' proprj 
sudditi. Col consenso di entrambe le Chiese, essendosi pronunziata sentenza 
di anatema contro tutti gli scismatici pertinaci, non arrossì Paleologo di farsi 
egli medesimo delle censure ecclesiastiche esecutore, e di adoperare, quando 
le vie della persuasione tornavano inutili, le minacce, le prigionie, gli esigli, i 
flagelli, le amputazioni di membra, le quali provvisioni, dice uno Storico, 
sono la pietra di paragone del coraggio e della viltà. Due principi greci, i 
quali regnavano tuttavia con titolo di despoti sull'Italia, sull'Epiro e sulla 
Tessaglia, benchè si fossero sottomessi al sovrano di Costantinopoli, 
ricusarono le catene del Pontefice di Roma; e armata mano, e con buon 
successo, il loro rifiuto sostennero. Protetti da essi, i vescovi e i monaci 
fuggitivi adunarono sinodi d'opposizione, che rinversavano i nomi d'eretici e 
per giunta i più ingiuriosi di apostati, sui loro persecutori. Il principe di 
Trebisonda avendo assunto il titolo imperiale, di cui veniva divulgato 
indegno il vil Paleologo, gli stessi Latini di Negroponte, di Tebe, di Atene e 
della Morea, perdettero il merito della conversione, collegandosi, quali 
apertamente, quali in segreto coi nemici dell'Imperator di Bisanzo. I generali 
più prediletti da esso, e che faceano parte di sua famiglia, disertavano, 
tradivano un dopo l'altro una causa cui riguardavano come sacrilega. Contro 
di lui cospirarono e la sorella Eulogia e la nipote, e due cugine, Maria, regina 
de' Bulgari, altra nipote di Paleologo, che negoziò col sultano d'Egitto la 


perdita dello zio, e tali atti di perfidia, siccome prove di virtù sublimissime 
dall'opinione pubblica venian divulgate!2371, Intanto le insistenze de' Nunzj 
pontifizj per veder mandata a termine la santa opera, facendosi vie più forti 
presso Michele, questi si vide ridotto ad una sincera narrazione di quanto 
avea fatto e sofferto per essi. Non poteano revocare in dubbio che i settarj 
d'entrambi i sessi e di tutti i gradi, non fossero stati per opera di lui spogliati e 
d'onori, e di beni, e di libertà. Il registro delle confiscazioni e de' gastighi 
contenea inoltre personaggi fra i più cari all'Imperatore, e che maggiormente 
ne aveano meritati i favori. I medesimi Nunzj vennero condotti nelle carceri, 
ove furono mostrati loro incatenati a quattro angoli d'una prigione quattro 
principi di sangue imperiale, che si divincolavano, e scoteano con impeto di 
rabbia i lor ferri. Due di questi uscirono, l'uno sottomettendosi, l'altro 
andando alla morte; i due rimanenti, in pena di lor pertinacia, perdettero gli 
occhi; per la qual crudele e funesta tragedia, dolenti apparvero que' pochi 
Greci medesimi che propensi all'unione con Roma si erano manifestati 238], 
Non v'ha tra i persecutori chi non debba aspettarsi di essere scopo all'odio 
delle sue vittime. Ma hanno la maggior parte un qualche compenso, se non 
nella testimonianza della propria coscienza, almeno negli encomj de' lor 
partigiani, e fors'anche nel buon successo de' feroci atti operati. Michele, 
l'ipocrisia del quale non avea impulso che dai fini di una crudele politica, era 
costretto ad odiare sè medesimo, a disprezzare i suoi complici, a stimare ed 
invidiare quei coraggiosi ribelli, che lo aveano a vile ed abborrivano nel 
tempo stesso. Intanto che gli abitanti di Costantinopoli per la sua barbarie lo 
detestavano, i Romani lo accusavano di lentezza e di doppia fede, talchè 
finalmente il Pontefice Martino escluse dalla comunion de' fedeli cotesto 
uomo adoperatosi con tanto entusiasmo a restituire al suo pastore un ovile 
scismatico. 


A. D. 1283 


Dopo la morte del tiranno, abbiurata per consenso unanime di tutti i Greci 
l'unione delle due Chiese, vennero purificati i templi, ribenedetti i penitenti, e 
Andronico, versando copiose lagrime sui falli della sua gioventù, negò 
pietosamente alle ceneri del padre le esequie solite tributarsi ad un Principe e 
ad un Cristianol239], 


A. D. 1266 


Il Paleologo ordinò si riedificassero e munissero le torri di Costantinopoli; 
che i Latini in mezzo alle sofferte calamità aveano lasciato cadere in rovina, e 
le fece copiosamente provvedere di grani e carni salate, per timor d'un 
assedio che per parte delle potenze occidentali si vedea minacciato. Il più 
formidabile fra i vicini dell'Imperator greco era il Monarca delle due Sicilie, 
ma sintanto che Manfredi, figlio naturale di Federico II, stava in quel trono, 
gli Stati di questo principe divenivano baluardo, anzi che oggetto 
d'inquietudine ai principi d'Oriente. Benchè industre e valoroso l'usurpatore 
Manfredi, separato dalla causa de' Latini, e percosso dai successivi anatemi di 
molti Papi, avea bastanti brighe per difendere sè medesimo, intantochè la 
Crociata bandita contro di questo immediato nemico di Roma, tenea in 
faccende gli eserciti che avrebbero potuto assediare Costantinopoli. Il fratello 
di S. Luigi, Carlo Conte di Angiò e di Provenza, che condusse a tale santa 
spedizione (A. D. 1270) la cavalleria della Francia!240] fattosi vendicatore di 
Roma, la corona delle due Sicilie in premio ne riportò. Venuto Manfredi in 
odio ai suoi sudditi cristiani, si vide costretto a chiamare sotto i propr] 
stendardi una colonia di Saracini che, sotto la protezione del padre di lui 
Federico, stanziata erasi nella Puglia; odioso espediente, che rende ragione 
della diffidenza con cui il guerriero cattolico rifiutò ogni proposta di 
accomodamento speditagli da Manfredi. «Portate, dicea Carlo d'Angiò, 
questa risposta al Sultano di Nocera; ditegli che Dio e le nostre spade 
decideranno fra noi, e che se egli non mi manda in paradiso, io lo manderò 
sicuramente all'inferno». Gli eserciti vennero a scontro; non so in qual parte 
dell'altro Mondo andasse Manfredi, ma in questo perdè presso Benevento la 
battaglia, gli amici, la corona e la vita. Napoli e la Sicilia furono 
immantinente popolate da una schiatta bellicosa di Nobili francesi, 
l'ambizioso Duce de' quali si riprometteva la conquista dell'Affrica, della 
Grecia e della Palestina. Non mancando speciosi motivi che lo potevano 
indurre a sperimentare primieramente le sue armi contro Costantinopoli, 
Paleologo, che poco fidavasi sulle proprie forze, portò per più riprese 
appellazione dalle ambiziose mire di Carlo ai sensi umani di S. Luigi, che sul 
feroce animo del fratello una giusta prevalenza serbava. Indugiò qualche 
tempo di più ne' novelli Stati il fratello del Re di Francia per l'invasione di 
Corradino, ultimo erede della Casa imperiale di Svevia; ma soggiaciuto 
questo giovine Principe ad una impresa maggiore delle sue forze, la testa di 
lui cadendo pubblicamente sopra di un palco, indicò ai rivali di Carlo che non 


solo per gli Stati, ma per le proprie vite dovean paventare. Portò nuova tregua 
alle inquietudini dell'Imperatore di Bisanzo l'ultima Crociata che San Luigi 
imprese sulla costa dell'Affrica; perchè era cosa naturale che il Re di Napoli, 
mosso parimente da riguardi di dovere e d'interesse avrebbe coi soldati suoi e 
colla persona secondate le sante armi del proprio fratello; ma la morte di S. 
Luigi spacciò Carlo dall'importuna soggezione di un censore virtuoso; ed 
inoltre il Re di Tunisi essendosi riconosciuto vassallo e tributario della corona 
di Sicilia, rimaneva agl'intrepidi cavalieri francesi piena libertà di movere 
sotto lo stendardo di un vittorioso capitano le loro armi contro l'Imperatore 
della Grecia. Un maritaggio e un Trattato strinsero maggiormente gl'interessi 
della Casa di Courtenai a quelli di Carlo, che promise la propria figlia 
Beatrice a Filippo figlio ed erede dell'Imperator Baldovino, concedendogli un 
assegnamento annuale di seicento once d'oro per sostenere la sua dignità; ed 
intanto il padre dello sposo distribuiva generosamente ai suoi confederati i 
regni e le province dell'Oriente, non riserbando per sè che la città di 
Costantinopoli e i suoi contorni fino alla distanza di una giornata di 
cammino!24!), In sì imminente pericolo, Paleologo si affrettò a sottoscrivere il 
Simbolo, e ad implorare la protezione del Papa, che in quel momento, vero 
angelo di pace e padre comune de' Fedeli si dimostrò; e negando di benedire 
le armi e consagrare l'impresa meditata contro Costantinopoli, oppose colla 
sua voce un ritegno al valore e alla spada di Carlo d'Angiò, che fu veduto 
dagli ambasciatori greci, allorchè, nell'anticamera pontifizia, irritato dal 
rifiuto, il suo scettro d'avorio per rabbia mordea. Cotesto principe, 
nondimeno, portò, giusta quanto apparve, rispetto alla disinteressata 
mediazione di Gregorio X; ma in appresso i modi orgogliosi di Nicolò III 
della famiglia degli Orsini, la parzialità di questo pontefice verso i congiunti, 
offendendo il Franco, alienarono dagl'interessi della Chiesa uno de' suoi più 
valevoli difensori. Finalmente asceso al soglio pontifizio Martino IV, di 
nazione francese, approVÒ, e stava per sortire il suo effetto la Lega instituita 
contra i Greci, Lega alla quale partecipavano, Filippo, Imperatore latino, il Re 
delle due Sicilie, la repubblica di Venezia, il primo prestandole il proprio 
nome, il Papa una Bolla di scomunica, Carlo il Formidabile un rinforzo di 
quaranta Conti, di diecimila sergenti, di un numeroso corpo d'infanteria e di 
un navilio di trecento legni da trasporto, i Veneti una squadra di quaranta 
galee. Il giorno dato al ritrovo di questa numerosa armata nel porto di 
Brindisi non era ancora giunto, che già trecento cavalieri, impadronitisi 


dell'Albania, aveano tentato, ma indarno, d'intraprendere la Fortezza di 
Belgrado. La sconfitta di questi allettò per pochi momenti la vanità della 
Corte di Costantinopoli; ma Paleologo, assai accorto per vedere l'inferiorità 
delle sue forze contro tanta oste, affidò la propria sicurezza agli effetti di una 
congiura, e se è lecito esprimersi in cotal guisa, alla segreta opera di un sorcio 
che rodea la corda all'arco del tiranno della Sicilial242], 


A. D. 1280 


Era fra i dispersi partigiani della Casa di Svevia Giovanni di Procida, 
scacciato da un'isoletta di questo nome, situata nella baia di Napoli, suo 
retaggio domestico. Discendente da nobil famiglia, e avendo sortita una colta 
educazione, potè sottrarsi all'indigenza che insieme all'esilio avrebbe sofferta, 
professando la medicina, già da lui appresa a Salerno. Sprezzatore oltre ogni 
credere della vita, come è proprio di chi congiura, non rimanendogli fuor 
d'essa altra cosa da perdere, possedeva inoltre l'arte di negoziare, di far valer 
le sue ragioni e di nascondere i proprj fini; per le qual cosa ne' diversi 
parlamenti che ebbe e con nazioni, e con privati, qualunque parte questi 
tenessero, sol de' loro interessi sapea mostrarsi studioso. Intanto non eravi 
genere d'angheria o fiscale, o militare, di cui non avessero a dolersi i novelli 
Stati dell'Angioino!2431, che sagrificava gli averi e le vite de' suoi sudditi 
dell'Italia alla propria ambizione e alla licenza dei cortigiani. Ben la sua 
presenza era valevole freno all'odio che gli portavano i cittadini di Napoli; ma 
la debole amministrazione, e i vizj de' suoi capitani, o governatori si erano 
fatti scopo al disprezzo e all'indignazione ad un tempo de' Siciliani. Procida 
pervenuto colla sua eloquenza a ridestare ne' popoli il sentimento di libertà, 
persuase inoltre ai Baroni che l'interesse di ciascuno di loro stavasi nel 
difendere la causa comune. Colla speranza di stranieri soccorsi, Giovanni 
visitò a mano a mano le Corti dell'Imperatore greco, e di Pietro Re 
d'Aragona!l244], che possedeva i paesi marittimi di Valenza e della Catalogna. 
All'ambizioso Pietro offerse una corona, che questi potea giustamente 
pretendere, fondandosi sui diritti già acquistati nello sposarsi alla sorella di 
Manfredi, e sugli estremi voti di Corradino; che dal ferale talamo disegnò, 
gettando il proprio anello, l'erede dei suoi diritti e il vendicatore della sua 
morte. Quanto a Paleologo era facile l'indurlo a favorire una impresa che 
interrompendo al suo nemico il divisamento di portar la guerra fra gli 
stranieri, gli dava inoltre la briga di difendersi ne' proprj Stati da una 


congiura: laonde somministrò mille once d'oro, divenute opportunissime ad 
armare una flotta di Catalani, che sotto bandiera sacra, e col pretesto di mover 
guerra ai Saracini dell'A ffrica, spiegaron le vele. Travestito or da frate, or da 
mendicante, l'instancabile ministro della congiura corse da Costantinopoli a 
Roma, e dalla Sicilia a Saragossa. Nel medesimo tempo, Papa Nicolò, nemico 
personale di Carlo, sottoscrisse un Trattato e un atto di donazione, che 
trasportava i feudi di S. Pietro dagli Angioini agli Aragonesi. Il segreto di una 
tanta cospirazione, benchè diffuso in sì grande numero di paesi, e liberamente 
comunicato a tanta moltitudine di persone che ad essa partecipavano, fu 
conservato oltre a due anni con una gelosia senza esempio; perchè ciascun 
cospiratore imbevuto erasi della massima di Procida, il quale avea protestato, 
che s'ei sospettasse la sua mano sinistra consapevole delle intenzioni della sua 
destra, non indugierebbe a reciderla. Con tale artifizio profondo e terribile 
apparecchiava la mina, benchè non potrebbe accertarsi, se la sedizione di 
Palermo, da cui lo scoppio ne derivò, fosse accidentale o premeditata. 


Nel giorno della vigilia di Pasqua, intanto che una processione di cittadini, 
allor disarmati visitava, una chiesa fuor di città, una donzella d'illustre nascita 
fu villanamente insultata da un soldato francesel245], la cui audacia venne 
punita subito colla morte. I colleghi dell'ucciso che sopravvennero, dispersero 
per un momento la calca; ma il numero e il furor prevalendo, i cospiratori 
afferrarono l'occasione, onde dilatatosi l'incendio per tutta l'isola, ottomila 
Francesi rimasero indistintamente trucidati in questa catastrofe cui fu dato il 
nome di Vespero Siciliano!246], Dispiegata in tutta la città la bandiera della 
libertà e della Chiesa, per ogni dove o la presenza, o lo spirito di Procida 
incoraggiava la sommossa, intantochè Pietro d'Aragona, veleggiando dalla 
costa d'Affrica a Palermo, entrò nella città fra i plausi de' cittadini che 
Monarca e liberatore della Sicilia il nomavano. Eguali furono la 
costernazione e lo stupore di Carlo in udendo la ribellione di un popolo, cui 
per sì lungo tempo e impunemente avea calpestato; per lo che nel primo 
impeto di dolore e di divozione fu udito esclamare: «Gran Dio, se hai risoluto 
umiliarmi, fa che almeno io non discenda con tanto precipizio dal sommo 
della grandezza.» Richiamata dalla guerra di Grecia la sua armata navale con 
tanta rapidità che già i porti dell'Italia ne erano pieni, Messina per sua 
giacitura, si trovò esposta ai primi colpi della regale vendetta. Privi di fiducia 
nelle proprie forze, e di speranze di soccorso dagli stranieri, i cittadini 


avrebbero aperte le porte, se il Monarca avesse voluto assicurarli del perdono, 
e del mantenimento degli antichi lor privilegi; ma questi avea già riassunto 
l'orgoglio primiero; e le supplichevoli istanze, fattegli dal Legato pontifizio, 
non valsero ad ottenere da lui che la promessa di risparmiare la città, a patto 
che gli venissero consegnati ottocento ribelli, de' quali avrebbe egli 
somministrato il catalogo, e la cui sorte sarebbe intieramente dall'arbitrio suo 
dipenduta. Mentre la disperazione de' Messinesi riaccendeva il loro coraggio, 
Pietro d'Aragona in lor soccorso accorreal2471, e la scarsezza de' viveri, e i 
pericoli dell'equinozio costrinsero l'Angioino a ripararsi alle coste della 
Calabria. Nel medesimo tempo, l'ammiraglio de' Catalani, il celebre Ruggero 
da Loria conducendo la sua invincibile squadra a sgomberare il canale, la 
flotta francese, più abbondante di navigli da trasporto che di galee, rimase, in 
parte arsa, in parte calata a fondo; il quale avvenimento assicurò 
l'independenza alla Sicilia, e a Paleologo il trono. Ma questo principe 
trovavasi agli estremi del viver suo, ed ebbe solamente prima di morire il 
conforto di sapere la sciagura d'un nemico da lui abborrito quanto apprezzato, 
perchè si era forse lasciato convincere dall'opinione allor generale, che se 
Carlo non avesse avuto Paleologo per avversario, era venuto l'istante in cui 
Costantinopoli e l'Italia obbedissero ad un sol padrone!l2481, Da quel punto in 
appresso, la vita di Carlo non fu che una sequela continua di infortunj. 
Minacciata dai nemici la sua Capitale, fattogli prigioniero il figlio, Carlo morì 
senza avere ricuperata la Sicilia; che dopo una guerra di venti anni, venne per 
Trattato disgiunta dal regno di Napoli, e come regno independente, in un 
ramo secondogenito della Casa d'Aragona fu trasferital?49], 


A. D. 1303-1307 


Uom non mi taccierà, almeno lo spero, di superstizione: ma non posso starmi 
dall'osservare che anche su questa terra, l'ordine naturale degli avvenimenti 
offre talvolta apparenze fortissime di una retribuzione morale. Il primo 
Paleologo avea salvato il suo Impero ingombrando i regni dell'Occidente di 
ribellioni e di stragi; e da questi germi di discordia nacque una generazione 
d'uomini formidabili che assalirono e crollarono il trono del successore di 
Paleologo. Ne' secoli più moderni, i debiti e le tasse sono il segreto veleno 
che rodono gli Stati in seno alla pace; ma ne' governi deboli e irregolari del 
Medio Evo, questa pace veniva turbata continuamente dalle calamità 
istantanee che derivavano dall'avere licenziati gli eserciti. Troppo amici 


dell'ozio per darsi al lavoro, troppo superbi per mendicare la sussistenza, i 
mercenarj vivevano di ladronecci, e millantando il nome di qualche Capo, la 
cui bandiera spiegavano per apparir meno spregevoli, si rendevano più 
molesti; il Sovrano che non abbisognava più del loro braccio, e dalla presenza 
de' medesimi incomodato, cercava spacciarsene col regalarli agli Stati vicini. 
Dopo la pace della Sicilia, migliaia di Genovesi, Catalani e d'altre patriel250], 
che aveano combattuto per terra e per mare in difesa degli Aragonesi e degli 
Angioini, si radunarono formando un corpo di nazione per costumanze ed 
interessi eguali congiunta. Appena seppero l'invasione fattasi dai Turchi nelle 
province asiatiche dell'Impero d'Oriente, deliberarono procacciarsi, 
combattendo contr'essi, stipendj e prede; nel qual disegno, Federico Re di 
Sicilia di tutto buon grado li secondò, largheggiando loro di soccorsi che alla 
presta gli allontanassero. Dopo venti anni che una cotal gente facea la guerra, 
non conoscea per sua patria che i campi o le navi; istrutta sol nel combattere, 
non aveva altra proprietà fuor dell'armi; non sapea ravvisare altra virtù fuor 
del valore. Le donne che seguivano cotali bande, erano divenute non meno 
intrepide de' lor mariti od amanti; ed immaginandosi le popolazioni che i 
Catalani con un sol colpo di sciabola avessero la virtù di spaccare in due parti 
il cavaliere e il cavallo, questa opinione era già di per se stessa un'arma di più 
in loro soccorso. Ruggero di Flor, sopra ogni altro Capo di simil genìa, 
acquistatosi fama, offuscava per merito personale i suoi rivali, i feroci 
Aragonesi. Figlio di un Gentiluomo alemanno della Corte di Federico II, che 
avea sposata una nobile donzella di Brindisi, Ruggero fu a mano a mano 
Templario, apostata, pirata, e per ultimo il più ricco e possente ammiraglio 
del Mediterraneo. Da Messina a Costantinopoli indirisse il suo corso, 
seguendolo diciotto galee, quattro più grossi navigli e ottomila venturieri. 
Andronico il Vecchio, che avea sottoscritto con questo generale un Trattato, 
prima che ei salpasse dalla Sicilia, tenne la data fede, ed accolse questo 
formidabile soccorso con un sentimento misto di terrore e di gioia. Assegnate 
stanze nella sua reggia al valoroso straniero, gli diede in isposa la propria 
nipote, conferendogli il titolo di Gran Duca, o Ammiraglio della Romania. 
Dopo qualche tempo di riposo, varcato l'Ellesponto colle sue truppe, Ruggero 
assalì arditamente i Turchi, e periti per le sue armi trentamila Musulmani in 
due sanguinose battaglie, liberò dall'assedio che la strignea Filadelfia, e 
meritossi il nome di liberatore dell'Asia. Ma non andò guari che la schiavitù e 
la rovina di quelle misere popolazioni venne dietro ad un lampo brevissimo 


di prosperità. Quegli abitanti, dice uno Storico, fuggirono dal fumo per cader 
nelle fiamme, e la nimistà de' Turchi era men funesta dell'amicizia dei 
Catalani. Questi consideravano come loro proprietà le vite e le sostanze di 
coloro che aveano salvati; le giovani donzelle non si erano sottratte alle 
persecuzioni di amanti circoncisi che per venire, o di lor grado, o dalla forza 
costrette, fra le braccia di scorridori cristiani. Ogni riscossione di ammende, o 
sussidj andava congiunta a sfrenate rapine e ad esecuzioni arbitrarie, dalle 
quali avendo voluto liberarsi coll'oppor resistenza Magnesia, città 
dell'Impero, il Gran Duca per gastigarla vi pose l'assedio!251), Di cotale 
violenza si scusò in appresso allegando il risentimento di un esercito 
vittorioso e irritato, capace di non rispettare l'autorità stessa del comandante, 
e forse anche di minacciarne la vita, se si fosse accinto a punir l'impeto di una 
fedele soldatesca, provocata a giusto sdegno dal rifiuto con cui la 
popolazione si sottraeva dal concederle il prezzo pattuito agli ottenuti servigi. 
Le minacce e le querele di Andronico non giovavano che a far vie più palese 
la debolezza e lo stato deplorabile dell'Impero. Comunque la Bolla d'Oro 
imperiale non chiedesse a Ruggero di Flor che cinquecento uomini a cavallo 
e mille fanti, nonostante il Monarca avea presa al servigio e nodrita tutta la 
ciurma de' volontarj accorsa ne' suoi Stati sotto le bandiere del condottier 
catalano. Mentre le più prodi milizie collegatesi coll'Impero si contentavano 
di uno stipendio di tre bisantini d'oro al mese, ognuno di tai fuorusciti 
riceveva una, o due once d'oro, il che formava un soldo annuale di cento lire 
sterline. Uno de' costoro Capi avea modestamente attribuito un valore di 
trecentomila scudi ai suoi servigi avvenire. Laonde pel mantenimento di 
questi dispendiosi mercenarj, era già uscito più di un milione fuor dell'erario 
imperiale. Percossi con disastrosissime tasse i ricolti degli agricoltori, tolto un 
terzo de' loro salarj agli uffiziali pubblici, il titolo della moneta avea sofferta 
una sì obbrobriosa alterazione che in ventiquattro parti di essa più di cinque 
d'oro non se ne trovavano!252], Avendo l'Imperatore intimato a Ruggero di 
sgomberar la provincia, questi obbedì di buon grado, perchè non vi restava 
più cosa da saccheggiare; ma ricusò di licenziare le truppe, e comunque fosse 
annunziato in termini rispettosi un simil rifiuto, non dimostrava meno 
independenza e ribellione; perchè protestò che, se l'Imperatore avesse mosso 
contro di lui, ei sarebbe andato quaranta passi verso il medesimo per baciare 
la terra prostratoglisi innanzi; ma che poi nel rialzarsi da quell'umil postura, 
non avrebbe potuto dimenticare che sacre erano ai proprj fratelli d'armi la sua 


sciabola e la sua vita. Egli si degnò accettare il titolo di Cesare e le insegne di 
tal dignità; ma propostogli il Governo dell'Asia, e un sussidio in biade e 
danari col patto di ridurre le sue truppe al picciol numero di tremila uomini, 
ricusò tale offerta. Essendo l'assassinio il provvedimento cui per ultimo i 
codardi soglion ricorrere, e la curiosità avendo condotto il nuovo Cesare alla 
reggia di Andrinopoli, ove risedeva allora la Corte, gli Alani della guardia 
imperiale lo trafissero negli appartamenti e alla presenza della medesima 
Imperatrice; nè v'è troppo luogo a dire che ei cadesse vittima di una vendetta 
particolare di costoro, come si pretese far credere, perchè gli altri compatriotti 
di Ruggero, mentre se ne stavano tranquillamente, e riposando sulla fede de' 
Trattati, in Bisanzo, vennero nel medesimo tempo compresi in una 
proscrizione generale che il Principe e il Popolo profferirono congiuntamente. 
La maggior parte di questi venturieri, sbigottiti per la perdita del loro Capo, e 
rifuggiti ai propri navigli, salparono per cercarsi dimora in varie parti della 
costa mediterranea. Però una vecchia banda composta di mille cinquecento 
Catalani, o Francesi, mantenutasi sulla Fortezza di Gallipoli nell'Ellesponto, 
ivi spiegò la bandiera aragonese, offrendosi a giustificare e vendicare il suo 
Generale, mercè un combattimento di dieci, o cento guerrieri contra un egual 
numero di nemici. Anzichè accettare l'ardimentosa disfida, l'Imperatore 
Michele, figliuolo e collega di Andronico, venne in sentenza di opprimerli 
colla superiorità del numero. Senza badare che ei riducea con ciò ad ultimo 
impoverimento l'Impero, raccolse un esercito di tredicimila uomini a cavallo, 
e di trentamila fanti, coprendo la Propontide di greci e genovesi navigli. Ma 
di queste sì ragguardevoli forze, e per terra e per mare, trionfarono i Catalani, 
animati dalla disperazione, e superiori ai Greci per disciplina. Il giovine 
Imperatore, riparatosi al suo palagio, lasciò un corpo di cavalleria leggiera, 
che difendeva il paese. Per cotali vittorie rialzatesi le speranze de' venturieri, 
ben tosto crebbero anche di numero, perchè guerrieri di tutte le nazioni, si 
unirono sotto lo stendardo e il nome della Grande Compagnia; alla qual 
congrega militare si aggiunsero tremila Maomettani convertiti che 
abbandonarono le bandiere imperiali. Il possedimento di Gallipoli dava 
abilità ai Catalani d'impacciare il commercio di Costantinopoli e del mar 
Nero, intanto che i lor compagni da' due lati dell'Ellesponto disastravano le 
frontiere dell'Europa e dell'Asia. Non trovando miglior modo di tenerseli 
lontani, i Greci, diedero eglino stessi il guasto a tutti i dintorni di Bisanzo: i 
contadini si ritrassero entro le mura della città colle loro mandrie, uccidendo 


in un sol giorno tutta quella parte di esse che non poteano nè rinchiudere, nè 
nudrire. Per quattro volte Andronico rinovò proposte di pace che sempre 
furono inflessibilmente respinte; se non che la scarsezza de' viveri e le 
discordie de' Capi, costrinsero finalmente i Catalani a sottrarsi dalle rive 
dell'Ellesponto e dalle vicinanze della Capitale. Gli avanzi della Grande 
Compagnia, dopo essersi divisi dai Turchi, continuarono le loro corse per 
traverso alla Macedonia e alla Tessaglia, cercandosi nuove stanze nel cuor 
della Grecial253], 


A. D. 1204-1458 


Dopo alcuni secoli che i Greci erano stati dimenticati, l'invasione dei Latini 
non li ridestò che per sottometterli a nuovi disastri. Durante due secoli e 
mezzo che trascorsero fra la prima e l'ultima conquista di Costantinopoli, una 
moltitudine di tirannetti si disputò la venerabile greca contrada. Le sue 
antiche città erano in preda a tutti i mali delle guerre civili e straniere, senza 
che i vantaggi almeno del genio e della libertà li confortasse; a tal che, se la 
servitù è da preferirsi all'anarchia, la Grecia non dee dolersi di riposare sotto 
il giogo degli Ottomani. Non mi accingerò presentemente a tessere l'oscura 
storia delle diverse dinastie che successivamente sorsero e caddero sul 
continente e nell'isola, ma un senso di gratitudine verso il primitivo soggiorno 
delle Muse e della filosofia dee far sì che ciascun istrutto leggitore prenda 
parte al destino di Atenel254l, Nel parteggiamento dell'Impero, il principato di 
Atene e di Tebe era stato dato in ricompensa ad Ottone De la Roche, nobile 
guerriero della Borgogna!255!, che governò col titolo di Gran Ducal2561, al 
qual titolo i Latini attribuivano un particolare significato, e i Greci una 
ridicola origine che fino ai giorni di Costantino ascendeal2571, Il ridetto 
Ottone seguiva gli stendardi del Marchese di Monferrato; e il figlio e due 
pronipoti del medesimo conservarono tranquillamente il vasto patrimonio, 
che o per un miracolo di buona condotta, o per fortuna era stato acquistato dal 
Capo di lor famiglial2581, sino al momento in cui l'erede di tale famiglia 
contrasse tai nozze, che senza distoglierlo dalle mani de' Francesi lo 
trasportarono nel ramo primogenito della Casa di Brienne. Gualtieri di 
Brienne, nato da questo maritaggio, e succeduto alla madre nel ducato 
d'Atene, prese al suo servigio alcuni mercenarj Catalani, che presentati di 
feudi dal Gran Duca, lo fecero padrone di più di trenta castelli, spettanti 
dianzi a diversi Nobili, o vassalli del principato d'Atene, o che solamente vi 


confinavano. Avvertito Gualtieri dell'avvicinamento e delle intenzioni della 
Grande Compagnia adunò settecento cavalieri, seimila sergenti, e circa 
ottomila uomini di fanteria, a capo delle quali truppe corse incontro al nemico 
sino alle rive del Cefiso in Beozia. Comunque le forze dei Catalani non 
sommassero che a tremila cinquecento uomini a cavallo, e a quattromila fanti, 
la buona disciplina e l'astuzia lor tenea luogo di numero; laonde avendo essi 
innondati artifizialmente i dintorni del proprio campo, e il Gran Duca, seguìto 
dai suoi cavalieri essendosi innoltrato senza timore, nè cautela nel mezzo di 
quella valle, i cavalli affondarono nella melma, e la maggior parte della 
francese cavalleria fu tagliata a pezzi. Scacciati della Grecia i Francesi, e la 
famiglia di Gualtieri, il figlio di lui, di nome parimente Gualtieri, Duca 
titolare d'Atene, tiranno di Firenze e Contestabile di Francia, ne' campi di 
Poitiers perdè la vita. I vittoriosi Catalani, scompartitisi fra loro l'Attica e la 
Beozia, sposaron le vedove e le figlie de' vinti, e per quattordici anni la 
Grande Compagnia fece tremare tutta la Grecia. Ma dilacerata da intestine 
discordie, si vide alla necessità di riconoscere un Sovrano nel Capo della 
famiglia di Aragona; per lo che sino alla fine del secolo XIV, i Re di Sicilia 
arbitrarono sopra Atene, siccome governo, o appannaggio spettante ai loro 
dominj. Dopo de' Francesi e de' Catalani, la famiglia Acciaiuoli, plebea a 
Firenze, possente a Napoli, sovrana in Grecia, fondò la terza dinastia e abbellì 
di nuovi edifizj Atene, divenuta capitale d'un regno, che comprendeva Tebe, 
Argo, Corinto, Delfo e una porzione della Tessaglia. Ma questo governo 
disparve per l'armi vincitrici di Maometto II, che fece strozzare l'ultimo Gran 
Duca, e allevarne i figli nella disciplina e religione del Serraglio. 


Benchè oggidì non rimanga che l'ombra di Atenel2591, cotesta città contiene 
tuttavia otto o diecimila abitanti. I tre quarti son Greci di lingua e di religione; 
il rimanente Turchi, che contraendo vincoli di consuetudine co' primi hanno 
alquanto mansuefatto l'orgoglio e la gravità nazionale. L'olivo, dono di 
Minerva, verdeggia tuttavia nelle campagne dell'Attica, e il mele del monte 
Imeto, nulla ha perduto del suo squisito profumo!260], Ma il commercio ivi 
languisce, e sta affatto nelle mani degli stranieri: la coltura di quello sterile 
territorio è abbandonata agli erranti Valacchi. Ciò nullameno gli Ateniesi si 
contraddistinguono tuttavia per acume e vivacità d'ingegno, ma son tai 
vantaggi, che, se non li regola, o coltiva lo studio, se il sentimento della 
libertà non li nobilita, tralignano in una vil propensione all'inganno; quindi è 


che gli abitanti di que' dintorni hanno adottato il proverbio. «Dio ne liberi 
dagli Ebrei di Tessalonica, dai Turchi di Negroponte, dai Greci di Atene.» Di 
fatto questo scaltrito popolo ha evitata la tirannide dei Pascià, mediante un 
espediente, che mitigandone la schiavitù, ha fatto maggiore l'obbrobrio della 
nazione. Verso la metà dello scorso secolo, gli Ateniesi scelsero per loro 
protettore il Kislar-Agà, ossia Capo degli eunuchi negri del Serraglio; e a 
questo schiavo di Etiopia, che gode di molta confidenza presso il Gran 
Signore, porgono un annuale tributo di trentamila scudi. Il Vevoda, 
luogotenente del Kislar-Agà, che per mantenersi nella sua carica, debbe 
esservi confermato ogni anno dal suo superiore, ha il diritto di gettare 
un'imposta d'altri cinque, o seimila scudi che sono per lui; e tale è l'accorta 
politica degli Ateniesi, che arrivano quasi sempre a far punire, o rimovere un 
Governatore contro del quale abbiano motivi di querelarsi. Nelle particolari 
loro contese prendono per giudice l'Arcivescovo, il più ricco di tutti i prelati 
della Chiesa greca, che gode una rendita di circa mille lire sterline. Evvi 
inoltre un tribunale di otto geronti, ossia vecchi scelti negli otto rioni della 
città. Le famiglie nobili non possono provare autenticamente una nobiltà più 
antica di tre secoli, ma i primarj fra essi distinguonsi ostentando portamento 
grave, la lor berretta foderata di pellicia, e il pomposo nome di Arconti. 
Coloro che si dilettano di trovare per ogni dove le antitesi, ne vogliono dar a 
credere che l'odierno gergo degli Ateniesi sia il più barbaro di tutti i settanta 
dialetti greci corrottil2611, Avvi per vero dire esagerazione in ciò; ma non 
sarebbe cosa sì facile, nella patria di Platone e di Demostene, il trovare un 
leggitore degli ammirabili componimenti di questi sommi uomini, o forse 
neppure una copia di questi scritti medesimi. Gli Ateniesi calpestano con 
insultante indifferenza le gloriose rovine dell'Antichità, giunti a tal grado 
d'invilimento che li rende perfino incapaci di ammirare la sublimità delle 
menti de' loro predecessori!282], 


CAPITOLO LXIII. 


Guerre civili e rovine dell'Impero greco. Regni di Andronico 
il Vecchio, di Andronico il Giovane, e di Giovanni Paleologo. 
Reggenza, sommossa, regno e rinunzia di Giovanni 
Cantacuzeno. Fondazione di una colonia genovese a Pera e a 
Galata. Guerre de' Coloni contro l'Impero e la città di 
Costantinopoli. 


A. D. 1282-1320 


Il lungo regno di Andronico il Vecchio!263] non è memorabile che per le 
dispute della Chiesa greca, per l'invasione de' Catalani, per l'aumento della 
grandezza ottomana. Benchè questo Principe sia stato celebrato come il 
sovrano più dotto e virtuoso del proprio secolo, la sua scienza e virtù non 
contribuirono nè a far lui più perfetto, nè a rendere più felice la società. 
Schiavo di assurdissime superstizioni, sempre trovandosi in mezzo a nemici, 
or reali, or fantastici, la sua immaginazione non era meno ferita dal timore 
delle fiamme dell'inferno,!264! che da quello de' Turchi o de' Catalani. Fu 
sotto il regno di Paleologo che la elezione di un patriarca riguardavasi come il 
più serio affar dello Stato. I Capi della Chiesa greca erano frati ambiziosi e 
fanatici, spregevoli e funesti egualmente pei lor vizj e per le loro virtù, per la 
loro ignoranza e per la loro dottrina. I rigorosi precetti del Patriarca 
Atanasio!265] mossero a sdegno il popolo e il clero, perchè fu udito intimare 
ai peccatori la necessità di bere sino al fondo il calice della penitenza, e sopra 
di lui spargeasi la ridicola novelletta dell'asino sacrilego, che egli punì per 
averlo trovato mangiando una lattuga nell'orto d'un chiostro. Scacciato il 
Patriarca dalla sua cattedra per calmare le pubbliche grida, compose prima di 
ritirarsi due scritti di un tenore affatto contraddittorio, perchè l'un d'essi, che 
era il suo testamento pubblico, spirava soltanto rassegnazione e carità: l'altro, 


codicillo particolare, lanciava tremendi anatemi sugli autori della sua 
disgrazia, escludendoli per sempre dalla comunione della Santissima Trinità, 
de' Santi e degli Angeli; il quale ultimo scritto, rinchiuso entro una pentola di 
terra, egli fece depositare sull'alto di un pilastro della cupola di S. Sofia, 
sperando che tal suo decreto, venendo un giorno alla luce, lo vendicasse. Di 
fatto, dopo quattro anni, alcuni fanciulli arrampicandosi sopra scale da 
architetti per cercar nidi di colombi, il fatale segreto scopersero; onde 
Andronico che si trovava compreso nella scomunica, tremò sull'orlo 
dell'abisso perfidamente scavato sotto i suoi passi. Fatto immediatamente 
assembrare un sinodo di vescovi a fine di discutere questo punto importante, 
venne unanimemente riprovato quell'impeto di stizza che avea suggerito il 
clandestino anatema al Prelato; ma poichè la forza di un anatema non poteva 
essere sciolta che da chi l'avea pronunziato, e un Patriarca rimosso dalla sua 
sede non godea la facoltà di concedere una tale assoluzione, si giudicò non 
esservi potenza sulla terra che potesse togliere il suo valore a quella sentenza. 
Venne costretto l'autor del disordine a manifestare qualche debole 
contrassegno di aver perdonato, e di essere pentito di quell'atto del proprio 
sdegno; ma non quindi tranquilla la coscienza dell'Imperatore, il debole 
principe non desiderava, men d'Atanasio medesimo, di veder riascendere il 
soglio patriarcale a quel solo Prelato che gli poteva restituire la pace. Nel 
mezzo di una notte, un frate dopo avere urtato aspramente contro la porta 
della stanza ove l'Imperatore dormiva, gli annunziò una rivelazione di peste, 
fame, tremuoto e innondazione. Atterrito Andronico, balza dal letto, passa il 
rimanente della notte in preghiere, e intanto sentì o gli parve sentir tremare la 
terra. Immantinente, seguìto da un corteggio di Vescovi, si trasferì alla 
celletta di Atanasio, e questo Santo, per opera di cui era il messaggio che 
aveva empiuto di spavento l'Imperatore, dopo essersi fatto convenevolmente 
pregare, acconsentì di assolvere il Principe e di ritornare al governo della 
Chiesa di Costantinopoli; ma invece che le passate disgrazie ne avessero 
ammollito l'animo, l'indole sua era divenuta ancor più aspra nella solitudine, 
onde il pastore si fece nuovamente abborrire dalla sua greggia. I nemici di lui 
idearono e misero ad effetto un metodo singolar di vendetta. Levato di notte 
tempo lo strato che stava a piedi della sua cattedra, tornarono indi a metterlo 
a suo luogo, coll'aggiunta di un disegno in caricatura che rappresentava il 
Sovrano colla briglia in bocca, e Atanasio che tenendo le redini, conducea la 
docile bestia a' piè dell'altare. Scoperti gli autori dell'insulto vennero puniti, 


ma non colla morte; laonde il Patriarca sdegnato perchè gli parea troppo mite 
la pena, cercò una seconda volta la sua celletta, e Andronico aperse gli occhi 
per un istante, ma tornò poi a chiuderli sotto il successor di Atanasio. 


Se nel durare d'un regno di cinquant'anni non sono accadute bisogne più 
rilevanti di questa or raccontata, non posso almeno dolermi della scarsezza di 
materiali, allorchè riduco in poche pagine gli enormi volumi in foglio di 
Pachimero!2661, di Cantacuzeno!267] e di Niceforo Gregoras!2681, autori della 
prolissa e languida Storia di que' giorni. Il nome di Giovanni Cantacuzeno, e 
le circostanze, fra le quali questo Principe si trovò, son fatte certamente per 
chiamare sugli scritti del medesimo una viva curiosità. Ma ne' suoi Comentarj 
che comprendono un intervallo di quarant'anni dalla ribellione d'Andronico il 
Giovine, fino al momento in cui rassegnò egli stesso l'impero, si è dovuto 
osservare essere egli, non men di Cesare e di Mosè, l'attor principale delle 
scene che imprende a descrivere; e per altra parte nella sua eloquente opera 
cercheremmo invano la sincerità d'un eroe, o d'un penitente. Benchè ritirato 
in un chiostro, e lontano dai vizj e dalle passioni del secolo, egli ne ha offerto 
meno una confessione che una apologia della vita di un ambizioso politico. 
Anzichè dipingere i caratteri e i divisamenti de' suoi personaggi, ne presenta 
soltanto agli sguardi, una superficie speciosa e sfumata degli avvenimenti, 
colorita dalle lodi che dispensa a sè medesimo e a suoi partigiani. I motivi di 
questa gente son sempre puri, i fini, legittimi; se cospirano, se ribellano, nol 
fanno mai con mire di interesse, le violenze o commesse, o tollerate da essi 
sono atti lodevoli, son naturali conseguenze della ragione e della virtù. 


A. D. 1320 


Ad imitazione del primo fra i Paleologhi, Andronico il Vecchio collegò agli 
onori della porpora il proprio figlio Michele; riguardato, dalla età di diciotto 
anni fino alla sua morte immatura (intervallo di cinque lustri) come secondo 
Imperatore de' Greci!l269], Condottiero degli eserciti nè diede ai nemici 
inquietudine, nè gelosie alla Corte: incapace di colpevoli desiderj, non 
calcolò mai gli anni della vita del padre, nè questo padre o ne' vizj, o nelle 
virtù del figlio trovò motivi di pentirsi d'averlo innalzato. Il figlio di Michele 
portava il nome dell'avolo Andronico, che per questa circostanza lo avea 
preso di buon'ora in grandissimo affetto; e lo spirito e l'avvenenza del 
giovinetto accrebbero la tenerezza del vecchio, venuto nella speranza che i 
suoi voti delusi nel primo suo discendente, sarebbero nel secondo compiuti. 


Questo nipote adunque fu educato nella reggia, come erede dell'Impero e 
favorito dell'Imperatore, e ne' giuramenti e nelle acclamazioni del popolo, i 
nomi del padre e del figlio e del pronipote formavano un'augusta Trinità. Ma 
tale immatura grandezza ben presto corruppe Andronico, il quale con puerile 
impazienza considerava il doppio ostacolo che poneasi, e potea opporsi per 
lungo tempo, agli slanci della sua ambizione. Non che la sete di ottenere 
gloria, o di potere adoperarsi alla felicità de' suoi popoli, questa sua 
impazienza movesse; perchè la ricchezza e l'impunità delle azioni erano agli 
occhi di lui le più preziose prerogative di cui godesse un Monarca. Laonde 
incominciò a farsi conoscere qual era colla domanda di alcune fertili e ricche 
isole, ove poter condurre la sua vita in seno alla independenza e ai piaceri; 
diede indi motivi di scontento all'Imperatore pe' clamorosi disordini che, 
grazie alle sregolatezze del medesimo, turbavano la Capitale. Avendo egli 
preso ad imprestito dai Genovesi di Pera quelle somme di danaro che la 
parsimonia dell'avo gli ricusava, intantochè questi debiti gli avean giovato ad 
assicurarsi una fazione di partigiani, erano cresciuti a tale che solamente una 
rivoluzione pagar li poteva. Una donna avvenente e di chiari natali, ma pe' 
suoi costumi vera cortigiana, avea fornite le prime lezioni d'amore al giovine 
Andronico, e venuto questi in sospetto che ella ricevesse di notte tempo un 
rivale, pose in agguato dinanzi alla casa della medesima le proprie guardie, 
che trapassarono colle lor frecce un estranio mentre passava per quella strada; 
estranio che fu riconosciuto da lì a poco essere il principe Manuele, il quale 
più non si riebbe, ed infine morì per gli effetti di quella ferita. Otto giorni 
dopo tal morte, Michele la cui salute era andata declinando continuamente, 
morì deplorando la perdita d'un figlio, il traviamento dell'altro!2701, Benchè 
l'intenzione del giovine Andronico nella morte del fratello non fosse 
concorsa, ei non dovea riguardar meno, e in questa e in quella del padre gli 
effetti della sua viziosa condotta; onde gli uomini capaci di meditare e sentire 
videro con profondo dolore come il ridetto Principe, anzichè manifestare 
tristezza o rimorsi, dissimulava a fatica la gioia per trovarsi libero da due 
competitori. Tai funesti avvenimenti, e altri disordini che accaddero ancora, 
distolsero a grado a grado dal nipote l'animo dell'avolo che dopo avere 
sperimentati vani i consigli e i rimproveri, trasportò sopra un terzo figlio del 
defunto Michele le sue speranze ed affezioni!271]; cambiamento politico che 
venne annunziato col chiamare il popolo a dar nuovo giuramento di fedeltà al 
Sovrano, ed al successore al trono che questi disegnerebbe. Al mal umore 


manifestato dall'escluso si unirono nuove colpe, per le quali, tornando sempre 
indarno i rimproveri, all'ignominia di un processo pubblico si vide esposto. 
Ma quando stava per profferirsi la sentenza, che forse avrebbe condannato il 
colpevole a condurre il rimanente de' suoi giorni rinchiuso in un carcere, o in 
un monastero, l'Imperatore ricevè la notizia che i partigiani armati del nipote, 
tutti i cortili del palagio tenevano. Allora acconsentì a cambiare il solenne 
giudizio in un Trattato di riconciliazione, la qual vittoria incoraggiò a nuove 
colpe il giovane Andronico e i suoi amici. 


Ciò nullostante la Capitale, il Clero e il Senato parteggiando tuttavia pel 
vecchio Imperatore o almeno pel suo governo, i turbolenti non poteano 
fondare le loro speranze di trionfare e di rovesciare il trono che sopra la fuga 
e il soccorso degli stranieri. Il Gran Domestico, Giovanni Cantacuzeno era 
l'anima della colpevole impresa. Dal punto che egli abbandonò fuggendo 
Costantinopoli, incominciano i suoi Comentarj e gli atti che lo danno a 
conoscere. Il suo amore verso la patria, è egli solo che il lodi; quanto poi allo 
zelo e alla destrezza di cui diè prova a favore del suo protetto, anche uno 
Storico della parte contraria gli rende giustizia. Il giovine Andronico adunque 
fuggito dalla Capitale col pretesto di andare alla caccia, spiegò, giunto ad 
Andrinopoli lo stendardo della ribellione, ed ebbe in breve sotto di sè un 
esercito di cinquantamila uomini, che, per sentimento di dovere o di onore, 
contra i Barbari non avrebbero prese l'armi. Una forza sì ragguardevole era 
quanto bastava per salvar l'Impero, o per imporgli la legge; ma dominando la 
discordia ne' consigli de' ribellanti, procedeano lenti ed incerti, intanto che la 
Corte di Costantinopoli con sorde pratiche e negoziati le costoro fazioni 
impacciava. Laonde avvenne che i due Andronici durarono sette anni 
protraendo, sospendendo, rinovando le disastrose loro contestazioni. Con un 
primo Trattato si spartirono fra loro gli avanzi dell'impero, rimanendo 
Costantinopoli, Tessalonica e le isole al vecchio Andronico, e divenendo il 
Giovine indipendente Sovrano di quasi tutta la Tracia, da Filippi fino alle 
pertenenze di Bisanzo. Mediante un secondo Trattato (A. D. 1325) il giovine 
Andronico si assicurò l'immediata incoronazione, il pagamento di quanto era 
dovuto al suo esercito, un parteggiamento eguale di rendite e di potere 
coll'avo. Colla sorpresa di Costantinopoli e colla ritirata definitiva del 
vecchio Andronico terminando la terza guerra civile, il giovine vincitore 
tenne solo l'Impero. La ragione di tali lentezze può trovarsi esaminando il 


carattere degli uomini e l'indole del secolo. Allorchè l'erede del trono fe' 
palesi i primi torti che avea ricevuti e i timori concetti, i popoli lo ascoltarono 
con sollecitudine e gli fecero plauso. I messi del giovine ribelle notificarono 
per ogni dove che il nuovo Sovrano avrebbe aumentati gli stipendj delle 
milizie e alleggeriti di una parte di tasse i suoi sudditi; nè si badò, come 
queste due promesse si distruggessero l'una coll'altra. Tutti gli abbagli 
commessi durante un regno di quarant'anni apparvero buone ragioni per una 
sommossa: e la nuova generazione vedea con dispetto protraersi all'infinito il 
regno d'un Principe, le cui massime e i favoriti a un altro secolo 
apparteneano, e la vecchiezza del quale non inspirava rispetto, perchè mancò 
d'energia la sua gioventù. Di fatto le pubbliche tasse fruttandogli una rendita 
di cinquecentomila libbre d'oro, e facendolo il più ricco di tutti i Principi 
cristiani, egli non era stato capace di mettere in armi tremila uomini a cavallo 
e trenta galee per impedire i progressi e i devastamenti de' Turchi; laonde il 
suo nipote Andronico soleva esclamare!272], «Oh! come è diversa la mia 
condizione da quella del figlio di Filippo! Alessandro si dolea che suo padre 
non gli lascerebbe nulla da conquistare; quanto a me, il mio avo non mi 
lascerà nulla da perdere.» Ma i Greci ben tosto s'avvidero non essere la 
guerra civile un buon rimedio ai mali che li premevano, nè trovarsi nel 
giovane da lor prediletto le qualità necessarie a divenire il salvatore di un 
Impero che declinava. Alla prima sconfitta che questi soffersero, la fazione 
de' suoi incominciò a sciogliersi per la spensieratezza del condottiero, per le 
discordie che insorsero fra i partigiani, e per le pratiche della vecchia Corte 
che seppe indurre i mal contenti a far diffalte o a tradire la causa de' ribelli. 
Andronico il Giovane lasciatosi vincere dai rimorsi, già stanco degli affari, 
ingannato fors'anche dalle negoziazioni, o più avido di piaceri che di 
possanza, calò a patti sì fattamente che l'ottenuta facoltà di mantenere mille 
cani da caccia, mille falchi, e mille cacciatori, bastò a disarmare la sua 
ambizione, come a coprir d'obbrobrio il suo nome. 


Consideriamo ora la catastrofe di questo intreccio sì avviluppato, e lo stato 
definitivo de' principali personaggi!?731, Andronico l'avo trascorse tutta la 
vecchiezza in mezzo alle civili discordie; i variati eventi della guerra, o de' 
Trattati lo diminuirono a mano a mano e di potere e di fama, sino alla fatal 
notte in cui il giovine Andronico s'impadroniì, senza trovar resistenza, della 
città e della reggia. Il Comandante in capo disdegnando gli avvisi che 


sull'imminente pericolo gli venivano dati, dormiva tranquillamente sul 
proprio letto abbandonandosi ad una sicurezza figlia dell'ignoranza, intanto 
che il debol Monarca, non mai sgombro l'animo d'inquietudini, stavasi in 
mezzo alle sue turbe di paggi e d'ecclesiastici. Non andò guari che i suoi 
terrori prendendo un fondamento reale, si udirono per ogni intorno le 
acclamazioni che gridavano il nome e la vittoria dal giovine Andronico. 
Prostrato a' piedi di una immagine della Madonna, inviò umilmente messi per 
consegnare lo scettro al vincitore e chiedergli in dono la vita. Convenevole e 
rispettosa fu la risposta di questo: egli s'incaricava, dicea, del governo per 
arrendersi ai voti del popolo; ma non quindi il suo avo rimarrebbe privo della 
propria dignità e supremazia. Il vincitore gli lasciava il suo palagio, 
assegnandogli ventiquattromila piastre d'oro, la metà della qual somma 
l'imperiale erario avrebbe fornita, l'altra metà si leverebbe dalle pesche di 
Costantinopoli. Ma spogliato Andronico del potere, cadde ben presto in 
dimenticanza e in dispregio. Il silenzio del suo palagio non era più interrotto 
che dalle bestie domestiche e dai polli del vicinato che i cortili solitarj ne 
ingombravano impunemente. Il suo assegnamento fu ridotto a diecimila 
piastre d'orol274] che a stento gli venivan pagate. Ad aggravarne i patimenti si 
aggiunse l'indebolimento della vista. Ciascun giorno, diveniva più rigorosa la 
sua prigionia; e nel tempo di un'assenza e di una infermità del suo nipote, i 
barbari carcerieri con minaccia di morte il costrinsero a dimettere la porpora 
per abbracciare l'abito e la professione monastica. Il frate Antonio (che 
l'infelice assunse un tal nome) avea bensì rinunziato alle vanità del Mondo, 
ma si trovò alla necessità di chiedere che la sua rozza lana da frate fosse 
foderata di pelliccia per difendersi dai rigori del verno: il vino gli era proibito 
dal confessore, l'acqua dal medico; onde fu obbligato a non usar d'altra 
bevanda fuor del sorbetto d'Egitto; e l'antico Imperator de' Romani, non senza 
fatica giunse a procurarsi tre o quattro piastre d'oro per provvedere a sì 
modesti bisogni. Se poi è vero che di questo poco danaro egli si valse ad 
alleviare i mali d'un amico che si trovava in angustie anche maggiori, un tal 
sagrifizio non è privo di merito agli occhi della religione e della umanità. 
Quattro anni dopo la sua rinunzia, Andronico, ossia frate Antonio, spirò nella 
sua celletta in età di settantaquattro anni, e quanto gli poterono promettere gli 
ultimi discorsi dell'adulazione si stette in una corona più splendida di quella 
che in questo corrotto Mondo aveva portatal275], 


A. D. 1332 


Il regno di Andronico il Giovane non fu nè più glorioso, nè più fortunato di 
quello dell'avo2761, Non godè che per pochi istanti, e misti di amarezza, i 
frutti della sua ambizione. Spogliatosi nell'ascendere il trono, di quanto 
dell'antica popolarità rimanevagli, allora i difetti dell'indole sua si scorsero 
più chiaramente. I lamenti del pubblico contro di lui lo costrinsero a 
guerreggiare in persona i Turchi; nè nell'istante del pericolo difettava già di 
coraggio; ma dalla sua spedizione non riportò miglior trofeo di una ferita, e 
gli Ottomani vincitori consolidarono vie più la loro monarchia. Giunti 
all'estremo i disordini della amministrazione civile, la sprezzante negligenza 
con cui Andronico riguardava le consuetudini della nazione, lo trasse ad 
introdurre riforme nel modo di vestire del paese, cosa che i Greci 
deplorarono, come funesto sintomo dello scadimento dell'Impero. Gli stravizj 
della gioventù gli avevano affrettata l'età de' malori; onde riavutosi appena, 
fosse per opera della natura, o de' medici, o d'un miracolo della Beata 
Vergine, da una pericolosissima infermità, morì quasi d'improvviso giunto al 
quarantacinquesimo anno della sua vita. Ebbe due mogli, alemanna l'una, 
italiana l'altra, perchè i progressi de' Latini, così nell'arti come nella guerra, 
aveano mitigati i pregiudizj della Corte di Bisanzo. La prima di queste, 
conosciuta nella sua patria col nome d'Agnese, e con quello d'Irene in Grecia, 
era figlia del Duca di Brunswick. Il padre della medesima,!277] picciolo 
Sovrano!?78] d'un paese povero e selvaggio del Nort dell'Alemagnal?79], 
traeva qualche rendita dalla sue mine d'argento!2801, benchè i Greci ne 
abbiano esaltata la famiglia, come la più antica e la più nobile fra le schiatte 
teutoniche!281], Morta Irene non lasciando prole, Andronico sposò Giovanna 
sorella del Conte di Savoia!l282], negata, per maritarla ad un Imperator greco, 
al Re di Francial?83], Il Conte, onorando in sua sorella il titolo d'Imperatrice, 
la fe' accompagnare da numeroso seguito di nobili donzelle e di cavalieri: fu 
rigenerata e coronata nella chiesa di S. Sofia col nome più ortodosso di Anna. 
In occasione di tali nozze, i Greci e gl'Italiani si disputarono ne' tornei, e con 
giostre militari, il premio della destrezza e del valore. 


A. D. 1341-1391 
L'Imperatrice Anna di Savoia sopravvisse al marito. Giovanni Paleologo, 


erede del trono in età di nove anni, ebbe per protettore della sua infanzia il 
più illustre e il più virtuoso fra i Greci. La sincera e tenera amicizia che il 


padre del giovinetto conservò mai sempre a Cantacuzeno fa onore del pari al 
Principe ed al ministro. Erano presso che eguali per nobiltà di nascita il 
padrone ed il suddito!284, Nato lo scambievole loro affetto fra' comuni 
passatempi della giovinezza, i pregi d'un animo ingentilito da colta 
educazione privata teneano nel suddito vece del nuovo lustro che dalla 
porpora il Principe ricevea. Noi abbiam veduto Cantacuzeno sottrare il 
giovine Imperatore alla vendetta dell'avo, e dopo sei anni di guerra civile, 
ricondurlo trionfante al palazzo imperiale di Costantinopoli. Sotto il regno 
d'Andronico il Giovane, il Gran Domestico governò l'Imperatore e l'Impero; 
ricuperò l'Isola di Lesbo, e il principato di Etolia; gli stessi nemici di 
Cantacuzeno son ridotti a confessare che in mezzo ai depredatori delle 
pubbliche sostanze, egli solo si conservò moderato e riguardoso. Osservando 
di fatto che egli spontaneo ne dà a conoscere lo stato di sue ricchezze, [285] vi 
è luogo a presumere che ei le abbia ricevute per eredità, non aumentate per 
via di rapine. Per vero dire, egli non ispecifica lo stato della sua cassa, il 
valore dei suoi vasellami ed arredi. Nondimeno dopo il dono volontario ch'ei 
fece di dugento vasi d'argento, dopo tutti quelli ch'ei mise in deposito presso 
gli amici, dopo quel molto che i nemici gli tolsero, i suoi tesori confiscati 
bastarono ad allestire una flotta di settanta galee. Cantacuzeno non ne offre 
una minuta descrizione de' suoi dominj; ma i granai del medesimo 
racchiudevano immensa copia di orzo e di frumento; e regolando i calcoli 
colla pratica dell'antica agricoltura, le mille paia di buoi adoperati alla 
coltivazione de' suoi terreni indicavano almeno sessantaduemila cinquecento 
acri di terreno dissodato!2861, I pascoli di Cantacuzeno manteneano mille 
cinquecento cavalli, dugento cammelli, trecento muli, cinquecento asini, 
cinquemila buoi, cinquantamila porci e settantamila pecorel2871, Una sì 
immensa ricchezza rurale dee parerne sorprendente ne' giorni dello 
scadimento dell'Impero, e massimamente nella Tracia, provincia devastata a 
mano a mano da tutte le fazioni. Il favore del Sovrano superò ancora la 
ricchezza del suddito, perchè in alcuni momenti di famigliarità, e durante la 
malattia di Andronico, questi mostrò il desiderio di toglier di mezzo la 
distanza che li separava, pregando il suo amico ad accettare il diadema e la 
porpora. Il Gran Domestico ebbe virtù bastante per resistere ad una offerta 
così seducente; almeno egli lo afferma nella sua Storia. L'ultimo testamento 
di Andronico il Giovane nominò Cantacuzeno tutore del figlio e Reggente 
dell'Impero. 


A. D. 1341 


Se in compenso de' prestati servigi, il Reggente avesse ottenuta una giusta 
retribuzione di gratitudine e di docilità, la purezza del suo zelo per gl'interessi 
del pupillo non si sarebbe forse smentital2881, Cinquecento scelti soldati 
difendevano la persona del giovine Imperatore e la reggia; vennero celebrate 
con decoro le esequie del defunto Andronico; la tranquillità della Capitale ne 
annunciava la sommessione; cinquecento lettere inviate nelle province entro 
il primo mese che seguì la morte del Monarca, le fecero istrutte delle ultime 
volontà del medesimo. Ma questa felice prospettiva di una tranquilla minorità 
fu distrutta dall'ambizione del Gran Duca o ammiraglio Apocauco, la cui 
perfidia vien dipinta sotto le più odievoli forme dall'augusto Storico che 
confessa la propria imprudenza nell'avere innalzato Apocauco alla dignità di 
Gran Duca, a malgrado dell'opinione contraria del defunto Sovrano che avea 
più acume di lui. Audace e scaltro, prodigo e dominato dalla cupidigia, 
l'Ammiraglio faceva obbedire i proprj vizj alle mire della sua ambizione, il 
proprio ingegno alla rovina della sua patria. Fatto orgoglioso dal comando di 
una Fortezza, e dall'altro degli eserciti navali di tutto l'Impero, Apocauco 
congiurava contro il proprio benefattore, largheggiandogli nel medesimo 
tempo di assicurazioni di affetto e di fedeltà. Vendute a costui tutte le 
matrone della Corte dell'Imperatrice, ogni divisamento del medesimo 
secondavano. Essendo pertanto riescito far sì che Anna di Savoia 
ridomandasse la tutela del proprio figlio, quest'atto ebbe colore di materna 
sollecitudine; giacchè l'esempio del primo Paleologo ne instruiva i posteri a 
tutto paventare dalla perfidia di un tutore. Il patriarca Giovanni d'Apri, 
vecchio vanaglorioso, debole e attorniato da una turba di congiunti indigenti, 
mise in campo una antica lettera di Andronico, colla quale «l'Imperatore 
legava alle sue pietose cure il Principe e il popolo. Il destino del suo 
predecessore Arsenio lo persuadeva a prevenire il delitto di un usurpatore, 
anzichè vedersi alla necessità di punirlo». Lo stesso Apocauco non potè starsi 
dal sorridere sul buon successo delle proprie arti adulatrici in veggendo il 
Vescovo di Bisanzo sfoggiare con pompa eguale a quella del romano 
Pontefice, e gli stessi temporali diritti pretenderel2891, Fra questi tre 
personaggi, d'indole e stato così diversi, una segreta lega si strinse; e restituita 
al Senato un'ombra di autorità, col nome di libertà il popolo fu adescato. 
Questa possente confederazione assalì il Gran Domestico, per vie obblique da 


prima, indi con forza aperta. Si disputò sulle prerogative del medesimo; i 
consigli di lui venivano respinti, gli amici perseguitati, e più d'una volta corse 
rischio di vita in mezzo della Capitale, e a capo ancor degli eserciti. Mentre lo 
tenea lontano da Costantinopoli il servigio dello Stato fu accusato di 
tradimento, chiarito nemico dell'Impero e della Chiesa greca, egli e i suoi 
partigiani consagrati alla spada della giustizia, alla vendetta del popolo, alle 
potenze infernali. Confiscatine i beni, confinata in una prigione la madre di 
lui innoltrata negli anni, egli si vide dalla violenza e dalla ingiustizia costretto 
a commettere quel delitto di cui veniva accusato!2901, Nulla avvi nella 
precedente condotta di Cantacuzeno che ne dia motivo per giudicarlo reo di 
aver premeditato alcun disegno colpevole; e se qualche cosa potesse renderlo 
sospetto, sarebbe soltanto l'ostentazione da esso posta nel reiterare le proteste 
della sua innocenza, e gli encomj che egli non risparmiava alla sublime 
purezza di sua virtù. Sintanto che l'Imperatrice e il Patriarca serbarono seco 
lui le apparenze dell'amicizia, egli sollecitò per più riprese la permissione di 
abbandonare la reggenza e di ritirarsi in un monastero. Allorchè un bando lo 
promulgò pubblico nemico, la prima risoluzione di Cantacuzeno era stata 
quella di correre ai piedi del Principe, e offrire senza querelarsi, o resistere il 
suo capo alla scure; solamente con ripugnanza si fece infine ad ascoltare la 
voce della ragione, e a meditare che essendo proprio dovere il salvare la sua 
famiglia e gli amici, non potea riuscire in questo senza impugnar l'armi e 
assumere il titolo di Sovrano. 


A. D. 1341 


Nella Fortezza di Demotica, suo retaggio particolare, l'Imperatore Giovanni 
Cantacuzeno i purpurei coturni vestì; nella qual cerimonia i Nobili suoi 
congiunti gli calzarono la gamba destra, e la sinistra que' condottieri latini, ai 
quali lo stesso Giovanni avea conferito l'ordine della cavalleria. Ma sollecito, 
ancor ribellando, di serbare le forme della fedeltà, volle che prima del proprio 
nome e di quello d'Irene sua moglie, venissero acclamati quelli di Paleologo e 
di Anna di Savoia; e benchè una vana cerimonia mal giovi a palliare la 
ribellione, nè veruna ingiuria personale ricevuta divenga valevole scusa al 
suddito che brandisce l'armi contra il Sovrano, i pochi apparecchi che 
precedettero questa fazione, e il mal successo che la seguì, possono servir di 
conferma a quanto Cantacuzeno accerta, cioè essere egli stato condotto ad un 
passo così decisivo men dalla scelta che dalla necessità. Costantinopoli si 


mantenne fedele al giovine Imperatore; il Re de' Bulgari fu sollecitato a 
venire in soccorso della città di Andrinopoli. Le principali città della Tracia e 
della Macedonia, dopo avere esitato per qualche tempo, abbandonarono le 
parti del Gran Domestico; perchè i comandanti delle truppe e delle province 
giudicarono miglior interesse per loro il restar sottoposti al debole governo di 
una donna e d'un prete. L'esercito di Cantacuzeno, diviso in sedici squadre, 
accampò sulle rive del Melas, per tenere in freno di lì, o intimorire la 
Capitale. Ma il terrore, o il tradimento ne sbandarono le soldatesche, e gli 
uffiziali, principalmente i Latini mercenarj, adescati dai doni della Corte di 
Bisanzo, passarono ad essa. Dopo il quale avvenimento, l'Imperatore ribelle, 
poichè la fortuna di esso oscillava fra questi due titoli, coi soldati scelti che 
gli rimanevano, ver Tessalonica si ritrasse; tornati vani i suoi tentativi per 
impadronirsi di questa rilevante Fortezza, il nemico di lui Apocauco, 
condottiero di forze molto maggiori, per mare e per terra lo perseguì. 
Scacciato dalla costa, Cantacuzeno si ritirò, o piuttosto fuggì nelle montagne 
della Servia, ove adunò i suoi soldati, deliberato di non conservare in propria 
difesa, se non quelli che si offrirebbero volontarj a sostenere la sua 
pericolante fortuna. Ma sotto diversi pretesti, la maggior parte di costoro 
avendolo abbandonato, i fedeli alle sue bandiere si ridussero prima a duemila, 
poi a soli cinquecento. Il Cral, o despota dei Serviani!291], lo accolse con 
umanità; ma dal personaggio di confederato, Giovanni Cantacuzeno a mano a 
mano discese a quello di supplicante, di ostaggio e di prigioniero, ridotto a 
mendicare udienza da un Barbaro, arbitro in quel momento della vita e della 
libertà d'un Imperatore romano. Nondimeno, non vi furono seducenti offerte 
che potessero movere il Cral a violare le leggi dell'ospitalità; e solamente 
vedutosi costretto a seguir la parte di chi era più forte, rimandò, senza fargli 
verun insulto, l'amico suo Cantacuzeno, che si trasferì in altre bande a correre 
nuove vicissitudini di pericoli e di speranze. Le fazioni (A. D. 1341-1347) de' 
Cantacuzeni e de' Paleologhi, de' Nobili e de' plebei, infestavano le città delle 
loro dissensioni, e sollecitavano, or l'una, or l'altra, i Bulgari, i Serviani, i 
Turchi ad ultimare, chè fu questa la conclusione, l'esterminio di entrambe. 
Cantacuzeno intanto deplorava le calamità, delle quali fu autore e vittima in 
uno; e da una fatale esperienza di sè medesimo dedusse una giusta ed arguta 
osservazione intorno alla differenza che avvi tra le guerre civili e le guerre 
straniere; «le straniere, dic'egli, somigliano ai calori estivi dell'atmosfera, 
sempre tollerabili, talvolta utili; ma le civili non possono venir paragonate 


che ad una febbre ardente che i principj della vita diminuisce e 
distruggel292),, 


L'imprudenza commessa dalle nazioni venute a civiltà, allorchè hanno 
frammesse nelle proprie contese le popolazioni de' Barbari o de' Selvaggi, 
partorì mai sempre effetti non men funesti che obbrobriosi per esse; tristo 
espediente che può giovar talvolta all'interesse dell'istante, ma che ripugna 
del pari ai principj della umanità e della ragione. È uso prevalso fra le due 
parti belligeranti che l'una rampogni l'altra di essere stata la prima a contrarre 
una lega sì mostruosa; e d'ordinario la parte accusatrice è quella cui tornò 
male siffatta negoziazione, e pure si mostra inorridita di un cattivo esempio, 
che se essa non diede, fu solamente perchè l'esito ai suoi tentativi non 
corrispose. I Turchi dell'Asia erano forse men barbari de' pastori della 
Bulgaria e della Servia, ma la lor religione li facea nemici implacabili di 
Roma e de' Cristiani. Le due fazioni adoperarono or donativi, ora atti di 
avvilimento per cattivarsi l'amicizia degli Emiri. Cantacuzeno fu sì accorto, 
che ebbe in questo la preferenza; ma le nozze della figlia del medesimo con 
un Infedele, e la cattività di più migliaia di Cristiani, furono l'odioso 
guiderdone del soccorso degli Ottomani; e una vittoria riportata colle loro 
armi, avendo aperto ad essi il cammin dell'Europa, affrettò la rovina de' 
crollanti avanzi dell'Impero romano. Le cose presero più favorevole aspetto 
per Cantacuzeno, cui liberò da un implacabil nemico, la morte di Apocauco, 
ben da costui meritata e in singolar modo accaduta. Arrestati furono per suo 
ordine nella Capitale e nelle province molti Nobili e plebei che odiava, o 
temeva, e tenendoli rinchiusi nel vecchio palagio di Costantinopoli, stava 
solertemente adoprandosi a farne alzare le mura, ristringer le stanze, e a tutto 
quanto potea rendere più sicura e più aspra la lor prigionia. Un dì che avendo 
lasciato alla porta le proprie guardie, s'intertenea nel cortile interno per 
sollecitare colla sua presenza il lavoro degli architetti, due coraggiosi 
prigionieri della famiglia de' Paleologhi, armati di bastoni, e dalla 
disperazione animati, si scagliarono sull'Ammiraglio che stesero morto ai 
loro piedi!293], Grida di vendetta e di libertà rintronarono d'ogn'intorno, tutti i 
prigionieri infransero le lor catene, e sbarrati gl'ingressi di quell'edifizio 
esposero sui merli la testa di Apocauco, sperando ottenere l'approvazione del 
popolo e la clemenza dell'Imperatrice, cui forse non dispiaceva tanto il 
vedersi sciolta d'un arrogante ed ambizioso ministro; ma mentre questa nelle 


sue deliberazioni esitava, la plebe, e soprattutto le ciurme de' marinai, eccitate 
dalla vedova dell'Ammiraglio, atterrarono gli ostacoli che ad entrar nella 
prigione opponeansi, facendo man bassa sui primi che lor si offerivano. Que' 
prigionieri, in gran numero innocenti della morte di Apocauco, o che 
piuttosto non parteciparono alla gloria di averlo punito, rifuggitisi in un 
tempio, vennero trucidati a piè degli altari; talchè la morte di questo 
scellerato non produsse effetti men sanguinosi della sua vita. Ciò nulla meno 
al solo ingegno di costui reggeasi la causa del giovine Imperatore, perchè i 
partigiani di Apocauco, gelosi gli uni degli altri, trasandavano le cose della 
guerra, e nel tempo stesso ricusavano ogni offerta di pace. Fin sul principio 
delle civili discordie, l'Imperatrice avea compreso e confessato ella stessa che 
i nemici di Cantacuzeno la ingannavano, ma il Patriarca, dopo avere 
predicato con forza contro il perdono delle offese, obbligò la Principessa con 
giuramento di eterno odio, minacciandola delle tremende folgori della 
scomunica se questo giuramento infrangeal294l, Anna di Savoia, confermatasi 
ne' sentimenti dell'odio per timore dell'anatema, nol paventò in appresso, 
quando sembrava che il Patriarca mutasse d'avviso; perchè all'odio si 
aggiunse la gelosia, mossa dal pensare che una riconciliazione con 
Cantacuzeno la esponeva a vedersi in competenza di un'altra Imperatrice. Un 
tal pensier tormentoso rendendola indifferente sulle calamità dell'Impero, ella 
minacciò a sua volta il Patriarca, mostratosi proclive alla pace, di radunare un 
Sinodo e rimoverlo dalla sua dignità. Di cotali dissensioni e di questa 
incapacità de' nemici avrebbe potuto in concludente modo vantaggiar 
Cantacuzeno; ma la debolezza delle due fazioni non valse che a protrarre la 
guerra civile, e a tal proposito la moderazione dello stesso Cantacuzeno fu 
qualificata d'indolenza e di timidezza. Ciò nonostante datogli tempo di 
occupare a mano a mano le città e le province, i dominj dell'Imperatore 
pupillo al solo recinto di Costantinopoli vedeansi ridotti. Ma in quello stato di 
cose, la sola Capitale contrabbilanciava il rimanente dell'Impero, e prima di 
accingersi a così rilevante conquista, l'Imperatore esterno volle procacciarsi e 
partigiani e segrete intelligenze al di dentro. Un Italiano, di cognome 
Facciolati!295] (A. D. 1347) succeduto alla dignità di Gran Duca comandava 
la flotta, le guardie e la Porta d'Oro; ma più perfido che ambizioso, non 
disdegnò i premj del tradimento, dal qual tradimento per altro derivò che lo 
stato politico delle cose cambiasse senza veruno spargimento di sangue. 
Sfornita d'ogni modo di resistenza e d'ogni speranza di soccorso l'inflessibile 


Anna di Savoia, volea tuttavia, difendendo la reggia, contrastare l'ingresso in 
Bisanzo alla rivale, dimostratasi pronta a veder in cenere la Capitale anzichè 
un'altra Imperatrice sul trono; ma tanto furore nè a una parte, nè all'altra 
piaceva, onde il vincitore dettò le condizioni del Trattato, in cui rinnovellò le 
sue proteste di zelo e di affetto verso il figliuolo del suo antico benefattore. In 
quella occasione seguirono le nozze della figlia di Cantacuzeno con Giovanni 
Paleologo, i cui diritti ereditarj vennero stipulati nel Trattato, con che 
l'amministrazione dell'Impero rimanesse per dieci anni all'Imperatore tutore; 
onde si videro ad un tempo due Imperatori e tre Imperatrici sedersi sul trono 
di Costantinopoli. Una generale amnistia avendo calmati i timori e assicurate 
le proprietà de' sudditi più colpevoli, vennero celebrate le nozze, e la 
coronazione, con una esteriorità di concordia e di magnificenza, poco reali ad 
una stessa maniera. Nel tempo delle ultime turbolenze, erano stati dissipati i 
tesori dello Stato, e fin guasti, o venduti gli arredi del palagio. Sulla mensa 
imperiale non vidersi che vasellami di terra e peltro, e la vanità sostituì alle 
gemme e all'oro il vetro e i rami dorati 296], 


Or mi affretto a terminare la storia individuale di Giovanni Cantacuzeno!297], 
divenuto per la sua vittoria padron dell'Impero. Lo scontento di entrambe le 
fazioni ne turbò il regno, e i suoi trionfi oscurò. I partigiani di lui 
riguardarono nell'amnistia generale un atto di perdono ai nemici, di 
dimenticanza degli amici!2981, Laonde dopo aver veduto per la causa di 
Cantacuzeno confiscati o saccheggiati i proprj beni, o ridotti allora ad 
elemosinare per le strade di Costantinopoli, imprecavano l'interessata 
magnanimità del loro Capo, che salito al trono dell'Impero, del suo 
patrimonio particolare s'era spogliato. Intanto gli amici della Imperatrice 
arrossendo di dovere le sostanze e le vite al favor precario di un usurpatore, 
palliavano il desiderio della vendetta sotto maschera di tenera sollecitudine 
per gl'interessi e per la stessa conservazione del giovine Monarca. Diede 
un'arme a queste inquietudini la domanda fatta dai partigiani di Cantacuzeno 
per essere sciolti dal giuramento di fedeltà verso i Paleologhi, e posti in 
possesso di alcune piazze forti ove condur sicuri i lor giorni; al qual fine i 
faziosi perorarono con molta eloquenza, ma non ottennero dall'imperator 
Cantacuzeno, in questi termini ce lo narra egli stesso, che un rifiuto dalla mia 
virtù sublime e quasi incredibile. Per cotal guisa, continue sedizioni e 
congiure turbarono il suo governo e il ridussero a paventare ad ogni istante 


che un nemico straniero, o domestico si portasse via il Principe legittimo, e il 
nome di questo, e i torti che si asserivano ad esso arrecati, servissero di 
pretesto alla ribellione. Col crescer negli anni, incominciando il figlio di 
Andronico ad operare e a sentire da sè medesimo, i vizj che avea ereditati dal 
padre accelerarono, anzichè ritardare i progressi della sua nascente 
ambizione; benchè Cantacuzeno, se possiamo credere alle sue proteste, si 
adoperò con sincero zelo a liberarlo dall'obbrobrio delle sensuali inclinazioni 
che il dominavano, e a sollevarne l'animo all'altezza della regal dignità. Nella 
spedizione della Servia, i due Imperatori, ostentando entrambi di essere in 
ottimo accordo fra loro, si mostrarono congiuntamente agli eserciti e alle 
province, e Cantacuzeno ammaestrò il suo giovine collega nelle scienze della 
guerra e della amministrazione. Conchiusa la pace, lasciò il rivale in 
Tessalonica, residenza reale situata sulla frontiera, onde ritorlo in tal guisa 
alle seduzioni di una città voluttuosa, e far sicura colla sua lontananza la 
tranquillità della metropoli; ma per questa lontananza medesima, perdè molta 
parte di potere sul figlio di Andronico, che attorniato da cortigiani o 
inconsiderati, o maligni, prese scuola di abborrire il tutore, di riguardarsi 
come confinato in esilio, di tentar tutto per ricuperare i proprj diritti. 
Collegatosi di soppiatto col despota della Servia, non andò guari che col 
contegno di aperto nemico si palesò. Cantacuzeno, che stava sul trono 
d'Andronico il Vecchio, difese la causa dell'età e della preminenza, quella 
causa medesima, che essendo giovine, avea con tanto vigor combattuta. Le 
sollecitazioni da lui fattesi all'Imperatrice madre, poterono sì, che questa 
donna, promettendogli la sua mediazione, imprendesse un viaggio a 
Tessalonica; ma ne tornò addietro senza alcun frutto; e per vero dire, a meno 
che le avversità non avessero operato un gran cambiamento nell'animo di 
Anna di Savoia, è lecito il dubitare del fervore, e anche della sincerità con cui 
la sua commissione adempiè. Ben Cantacuzeno, però tenendo sempre con 
mano ferma e vigorosa lo scettro, aveva incaricato Anna di rimostrare al 
figlio suo che i dieci anni dell'amministrazione del suocero stavano per finire, 
essere egli già stanco de' vani onori del Mondo che avea posseduti assai 
lungo tempo, non sospirare oggi mai che il riposo del chiostro e la corona del 
Cielo. Ma se tali fossero state veramente le sue intenzioni, potea, rassegnando 
allora lo scettro, restituire la pace all'Impero, e con un atto di giustizia mettere 
in pace la propria coscienza. Così avrebbe lasciati al solo Paleologo o la lode, 
o il biasimo del suo governo; e quai che stati fossero i vizj del giovane, non si 


poteano mai temere conseguenze tanto funeste quanto i flagelli di una 
guerra civile, nella quale le due fazioni si valsero nuovamente dei Barbari e 
degl'Infedeli che la distruzione dell'una e dell'altra affrettarono. 


A. D. 1353 


Il soccorso de' Turchi che allora si stanziarono in Europa per non più 
ripartire, avendo fatto trionfante Cantacuzeno anche in questa terza contesa, 
Paleologo sconfitto e per terra e per mare dovette cercarsi un asilo presso i 
Latini dell'isola di Tenedo. L'ardire e la pertinacia del giovine spinsero il 
vincitore ad un atto che di sua natura rendea irreconciliabile la querela: quella 
cioè di vestir della porpora il proprio figlio Mattia, collegandolo all'Impero e 
trasportando così la successione del trono nella famiglia de' Cantacuzeni. Ma 
Costantinopoli serbando tuttavia affezione al sangue de' suoi antichi padroni, 
questo ultimo affronto affrettò il ritorno del legittimo erede. Un Nobile 
genovese, dopo avere ottenuta da Paleologo la promessa di sposarne la 
sorella, imprese di ritornarlo in trono, e due galee e duemila cinquecento 
ausiliari gli bastarono a mantener la promessa. Sotto pretesto di soccorrerle 
penurianti, queste galee vennero ricevute in rada, e apertasi una porta di 
Costantinopoli, i soldati latini sclamarono congiuntamente, «Vittoria e lunga 
vita all'imperatore Giovanni Paleologo» al qual grido corrispose la 
sollevazione degli abitanti. Rimanea tuttavia una copiosa mano di uomini 
fedeli a Cantacuzeno, ma questo principe afferma nella sua Storia (chi poi 
glielo crede?) che sicuro di ottener la vittoria, ne fece un sagrifizio agli 
scrupoli delicati di sua coscienza, e obbedendo alle voci della religione e 
della filosofia, scese dal trono per chiudersi con alacrità nel solitario recinto 
di un monastero!2991, Rassegnata che ebbe la corona, il successore gli lasciò 
godere in pace la fama di Santo cui aspirò consagrando il rimanente de' suoi 
giorni, o allo studio, o alle pratiche della pietà cenobitica. E a Costantinopoli, 
e nel monastero del monte Atos, Fra Giosafatte, fu sempre rispettato come il 
padre temporale e spirituale dell'Imperatore, nè uscì mai dal proprio ritiro, 
che col carattere di ministro di pace, e per vincere l'ostinazione del suo figlio 
ribelle, e per ottenergli perdono!390], 


A. D. 1341-1351 


Il nostro monaco nella sua solitudine del chiostro addestrò alle guerre 
teologiche la mente, aguzzando contra i Maomettani e gli Ebrei, gli strali 


della controversia!301] e difendendo la divina luce del monte Tabor, quistione 
memorabile, e sublime parto della follia religiosa de' Greci, che, in tutti gli 
stati della sua vita, avea tenuto l'animo di Cantacuzeno. I Fachiri 
dell'Indial392] e i monaci della Chiesa orientale andavano parimente persuasi, 
che nell'astrazione assoluta dalle facoltà del corpo e della immaginazione, il 
puro spirito potesse sollevarsi al godimento o alla visione della divinità. Le 
espressioni dell'Abate che governava i monasteri del monte Atos!303] nel 
secolo XI ne additeranno in più sensibile guisa l'opinione e le pratiche di 
questi frati. «Quando sarete soli, dice il Dottore asiatico, chiudete la porta, e 
sedetevi in un angolo della vostra celletta; sollevate la vostra immaginazione 
al di sopra di tutte le cose vane e transitorie; appoggiate la barba e il mento 
sul vostro petto; volgete gli sguardi e i pensieri verso la metà del ventre, ove 
è posto il vostro ombelico, e cercate la parte del cuore, sede dell'anima. Tutto 
vi parrà sulle prime malinconico e cupo, ma se continuerete giorno e notte in 
questo esercizio, proverete una gioia ineffabile; perchè quando l'anima ha 
scoperto il posto del cuore, trovasi avvolta in una luce mistica ed eterea». 
Questa luce, produzione di una immagione inferma, di uno stomaco e d'un 
cervello vòto, veniva adorata dai Quietisti come l'essenza pura e perfetta del 
medesimo Dio. Sintanto che questo delirio rimase confinato ne' monasterj del 
monte Atos, que' Solitarj semplici nella lor credenza, non pensarono ad 
informarsi in qual modo l'essenza divina potesse farsi sostanza materiale, o 
una sostanza immateriale rendersi sensibile agli occhi del corpo. Ma sotto il 
regno d'Andronico il Giovane, si trasferì a visitare questi conventi Barlamo, 
frate della Calabria!305], egualmente istrutto nella Filosofia e nella Teologia, 
nelle lingue greca e latina, e d'ingegno sì pieghevole, che sapea, giusta 
l'interesse del momento, sostenere opinioni contraddittorie fra loro. Un 
imprudente Solitario rivelò al viaggiatore i misteri dell'orazione mentale, o 
contemplativa, occasione che Barlamo non si lasciò sfuggire per deridere i 
Quietisti, i quali metteano l'anima nell'ombelico, e per accusare di eresia e di 
bestemmia i monaci del monte Atos. Gli argomenti del Calabrese avendo 
costretti i più assennati ad abbiurare le mal fondate opinioni de' lor fratelli, o 
almeno a dissimularle, Gregorio Palamas mise in campo una distinzione 
scolastica fra l'essenza e gli atti di Dio. L'essenza divina, inaccessibile, giusta 
il dir di Gregorio, risiede in mezzo ad una luce increata ed eterna, visione 
beatifica de' Santi, che si era manifestata ai discepoli sul monte Tabor nella 
Trasfigurazione di Gesù Cristo. Ma una tal distinzione non potè sottrarsi alla 


taccia di Politeismo, e Barlamo con veemenza negò l'eternità della luce del 
monte Tabor, accusando i Palamiti di riconoscere due sostanze eterne, ossia 
due divinità, l'una visibile e l'altra invisibile. Dal monte Atos, ove il furore de' 
monaci gli minacciava la vita, il frate calabrese si rifuggì a Costantinopoli, e 
quivi con modi urbani e gradevoli si cattivò affezione dal Gran Domestico e 
dall'Imperatore. La Corte e la città presero parte a questa querela teologica, al 
cui progresso i disordini della guerra civile non furono inciampo. Ma 
Barlamo avendo colla fuga e coll'apostasia disonorata la propria dottrina, 
trionfarono i Palamiti; e il Patriarca Giovanni d'Apri loro avversario venne 
rimosso per consenso unanime delle due fazioni che dividean lo Stato. 
Cantacuzeno come Imperatore e teologo, presedè al Sinodo della Chiesa 
greca, [306] che pose articolo di fede la luce increata del monte Tabor; e 
veramente dopo tant'altre assurdità ammesse, la ragione umana non dovette 
sdegnarsi dell'aggiunta anche di questa. Cataste di carte e di pergamene 
vennero imbrattate per registrarvi coteste dispute, e i settar] impenitenti che 
ricusarono sottoscrivere il nuovo Simbolo, andarono privi degli onori della 
sepoltura cristiana; ma fin dal principio del secolo successivo cotal 
controversia andò in dimenticanza, nè trovo che il ferro o il fuoco sieno stati 
posti in opera per estirpar l'eresia di frate Barlamol307], 


A. D. 1291-1347 


Ho riserbata alla fine di questo capitolo la guerra de' Genovesi, che scosse il 
trono di Cantacuzeno, e la debolezza dell'Impero fe' manifesta. I Genovesi 
che occupavano il sobborgo di Pera, o di Galata, dopo la espulsione de' Latini 
da Costantinopoli, riceveano questo onorevole feudo dalla bontà del Sovrano, 
il quale permettea loro regolarsi colle proprie leggi, e obbedire a Magistrati di 
lor gente, con che ai doveri di vassalli e di sudditi si sommettessero. Toltasi 
dai Latini la denominazione espressiva d'uomini ligi!l3981, il Podestà o Capo 
de' Genovesi, prima di prendere possesso del suo uffizio, prestava giuramento 
di fedeltà all'Imperatore. La repubblica di Genova intanto unitasi in salda lega 
coi Greci, si era obbligata, accadendo guerre difensive, a somministrare cento 
galee, e una metà di esse armate e istrutte di uomini a proprie spese, in 
soccorso del Governo confederato. Michele Paleologo che durante il suo 
regno pose le sue principali cure a ristorare la forza marinaresca de' Greci per 
non dover più dipendere da estranei aiuti, con un vigoroso reggimento 
contenne i Genovesi di Galata entro que' limiti che l'audacia prodotta dalla 


ricchezza, e lo spirito repubblicano gli avrebbe spesse volte indotti ad 
oltrepassare. Un marinaio di questa nazione avendo un dì millantato che i 
suoi compatrioti non tarderebbero ad essere padroni della Capitale, uccise 
indi un Greco che tale asserzione avea mosso a sdegno. Si arroge che un 
legno da guerra genovese, passando dinanzi al palagio, ricusò il saluto, e si fe' 
di poi leciti alcuni atti piratici sul mar Nero. E già i Genovesi si preparavano 
in difesa de' colpevoli; ma cinti da truppe imperiali per tutti i dintorni di 
Galata, aperta d'ogni banda, e sull'istante di vedersi assaliti, la clemenza del 
Sovrano umilmente implorarono. Lo stato indifeso di Galata, e per una parte 
tenea i Genovesi meglio soggetti, e gli esponea per l'altra agli assalti de' 
Veneziani, rivali del loro commercio, e che sotto il regno del vecchio 
Andronico osarono insultare la maestà del trono di Costantinopoli. Appena i 
Genovesi videro avvicinarsi la flotta di questi nemici, colle loro famiglie e 
sostanze si ripararono nella città. Essendo stato incenerito dalle truppe 
sbarcate il sobborgo, il Principe pusillanime, spettatore dell'incendio, si limitò 
a farne tranquillamente le rimostranze al Governo veneto, mandandogli 
un'ambasceria. Ma i Genovesi traendo da questa passeggiera calamità un 
vantaggio durevole, ottennero il concedimento di innalzar mura forti intorno 
a Galata, di cingerle di fossa e introdurvi l'acqua del mare, di guarnire i 
baloardi di torri e di macchine da difesa, concedimento di cui ben tosto 
abusarono. Gli stretti limiti delle antiche abitazioni non bastando a contenere 
l'aumentata loro colonia, nuovi terreni a mano a mano acquistarono, sicchè i 
vicini poggi apparvero coperti di case villerecce, ed ancor di castella che 
congiunsero all'antico soggiorno, munendole di fortificazioni comuni con 
essol3091, Gl'Imperatori greci, padroni dello stretto canale che può dirsi porta 
del mar interno, riguardavano il commercio e la navigazione del Ponto 
Eussino siccome una parte di lor patrimonio; la qual prerogativa de' 
medesimi, sotto il regno di Michele Paleologo, fu riconosciuta dal Sultano 
d'Egitto, che sollecitò ed ottenne la permissione di spedire ogni anno un 
vascello nella Circassia e nella picciola Tartaria per l'acquisto di schiavi, 
acquisto perniciosissimo ai Cristiani, perchè questi schiavi veniano educati 
all'uopo di rinforzare il formidabile esercito de' Mammalucchi[310], La 
colonia genovese di Pera datasi con vantaggio ad un commercio lucroso sul 
mar Nero, somministrava ai Greci e grani e pesci, derrate quasi egualmente 
indispensabili ad un popolo superstizioso. Sembra che la natura faccia 
crescere da sè medesima le copiose messi dell'Ucrania; chè, certo la 


coltivazione di quel territorio è trascurata oltre ogni dire e selvaggia; e gli 
enormi storioni pescati verso la foce del Don e Tanai, allorchè si conducono 
nelle acque grasse e profonde delle Paludi Meotidi, offrono una sorgente 
inesausta al commercio del caviale e del pesce salato!31!], Le acque dell'Osso, 
del mar Caspio, del Volga e del Don aprivano un passaggio faticoso e pieno 
di rischi alle droghe e alle gemme dell'India che condotte dalle carovane di 
Carizmia, trovavano dopo un cammino di tre mesi i navigli italiani nei porti 
della Crimea!3!21, Di tutti questi rami di commercio impadronitisi i Genovesi, 
costrinsero i Veneziani e i Pisani ad abbandonarli. Colle città e colle Fortezze 
che di soppiatto innalzavano dalle fondamenta delle modeste lor fattorie, 
teneano in rispetto i nativi, e vani furono gli sforzi de' Tartari nell'assediar 
Caffal3131, principale possedimento de' Genovesi nella Crimea. I Greci 
sforniti affatto di navilio, dipendeano in tutto da questi arditi mercatanti, che 
a seconda del loro capriccio o interesse, or provvedevano, or affamavano 
Costantinopoli. Appropriatisi questi la pesca e le dogane, poser mano fin sui 
regali diritti del Bosforo, d'onde traevano una rendita di dugentomila piastre 
d'oro, lasciandone a fatica all'Imperatore sol trentamila!314], Fosse tempo di 
pace o di guerra, Galata, ossia la colonia di Pera, come Stato independente si 
comportava, a talchè spesse volte il Podestà genovese dimenticavasi della sua 
repubblica, sventura che accadrà sempre alle madri patrie di colonie lontane. 


A. D. 1348 


La tracotanza de' Genovesi animarono e la debolezza di Andronico il Vecchio 
e le guerre civili che negli ultimi anni della sua vita lo travagliarono, e la 
minorità del suo pronipote. L'ingegno di Cantacuzeno alla rovina anzichè alla 
difesa dell'Impero fu adoperato; e dopo avere compiuta vittoriosamente la 
guerra civile, videsi ridotto all'obbrobrio di sottomettere ad un giudizio la 
quistione, se i Greci, o i Genovesi dovessero regnare in Bisanzo. Per un 
rifiuto di alcune terre vicine, di alcune eminenze, su di cui voleano innalzare 
nuove fortificazioni, sdegnatisi i mercatanti di Pera, presero il destro della 
lontananza dell'Imperatore, trattenuto a Demotica da una infermità, per 
affrontare il debole governo della Imperatrice. Questi audaci repubblicani, 
dopo assalito e mandato a fondo un naviglio di Costantinopoli che si era fatto 
lecito di pescare all'ingresso del porto, dopo averne trucidate le ciurme, 
anzichè sollecitare il perdono, osarono chiederne risarcimento; e pretendendo 
che i Greci rinunziassero ad ogni specie di navigazione, respinsero con truppe 


assoldate i primi moti dello sdegno di quella nazione. Tutti i Genovesi della 
Colonia, senza distinzione di sesso o di età, si diedero con incredibile 
diligenza ad occupare il terreno che loro veniva ricusato, ad innalzare un 
saldo muro, a circondarlo di profondissima fossa. Nel tempo stesso, 
assalirono ed arsero due galee di Bisanzo, e tre altre, in cui stavansi i resti 
dell'imperiale marineria, per evitare la medesima sorte, dovettero darsi alla 
fuga. Saccheggiate e distrutte tutte le abitazioni che si trovavano fuori del 
porto, o lungo la riva, il Reggente e l'Imperatrice non trovarono il tempo che 
per pensare a difendere la Capitale. Il ritorno di Cantacuzeno sedò il pubblico 
spavento; ma egli inclinava a pacifici temperamenti, intanto che la fazione ad 
essi opposta, non voleva ascoltare partiti ragionevoli; onde si vide costretto a 
cedere all'ardore de' suoi sudditi, che valendosi dello stile della Scrittura, 
minacciavano i Genovesi di metterli in polve, come vasi d'argilla, e intanto 
pagavano a stento le tasse imposte per la costruzione delle navi e per l'altre 
spese di guerra. Le due nazioni essendo padrone l'una della terra, l'altra del 
mare, Costantinopoli e Pera soffrivano egualmente tutti gl'incomodi di un 
assedio; i mercatanti coloniar) che aveano sperato vedere in pochi giorni 
definita questa contesa, incominciavano a lagnarsi delle loro perdite; la 
repubblica di Genova, straziata dalle fazioni, tardava ad inviare soccorsi; e i 
più antiveggenti abbracciarono l'opportunità di un vascello di Rodi per 
allontanare dal teatro della guerra le sostanze loro e le loro famiglie. 
All'aprirsi di primavera, la flotta di Bisanzo, composta di sette galee e 
d'alcuni piccioli navigli, mossa dal porto, si condusse tutta in una linea verso 
la riva di Pera, presentando incautamente il fianco alla prora degli avversarj. 
Non erano in quelle ciurme che contadini e operai, ignoranti delle cose di 
mare, e che nè manco aveano in compenso il coraggio naturale de' Barbari. 
Spirava gagliardo il vento, grosso mostravasi il fiotto; per cui costoro appena 
videro la squadra nemica, immobile tuttavia, si precipitarono in mare, 
commettendosi ad un pericolo certo per evitarne un dubbioso. Nel tempo 
medesimo un terror panico invase le truppe di terra che marciavano ad 
assalire i trinceamenti di Pera, onde i Genovesi stupirono e vergognarono 
quasi di una doppia vittoria che sì poco ad essi era costata: le loro navi, 
coronate di fiori, provvidero di marinai le galee abbandonate dai Greci, 
conducendole per più riprese in trionfo dinanzi alle mura dell'imperiale 
palagio. Sola virtù di cui potesse in tale istante pompeggiar Cantacuzeno era 
la rassegnazione, sol conforto la speranza di vendicarsi. Ciò nulla meno lo 


sfinimento cui trovavansi ridotte entrambe le parti, le obbligò ad un 
momentaneo accomodamento, e l'Imperatore cercò palliare l'obbrobrio 
dell'Impero sotto alcune lievi apparenze di dignità e di possanza. Convocati i 
Capi della Colonia, mostrò non curare come degno di sprezzo l'argomento 
della contesa, e fatti alcuni blandi rimproveri ai Genovesi, concedè loro 
generosamente le terre che già aveano occupate, e che per formalità 
solamente volle, o parve volere venissero consegnate dai suoi ufiziali!315], 


A. D. 1352 


Non andò guari che l'Imperatore venne sollecitato a rompere l'accordo e a 
collegar le sue armi con quelle de' Veneziani, perpetui nemici de' Genovesi e 
delle loro colonie. Mentre egli stava così titubando tra la pace e la guerra, gli 
abitanti di Pera, ne riacceser lo sdegno col lanciare da lor baloardi un masso, 
che nel mezzo di Costantinopoli venne a cadere. Mossene doglianze 
dall'Imperatore, si scusarono senza scompigliarsi col rinversarne la colpa 
sopra un dei loro ingegneri. Ma alla domane ricominciarono questa prova, 
manifestandosi ben contenti di avere imparato che Costantinopoli non era 
fuor di gittata per la loro artiglieria. Allora Cantacuzeno sottoscrisse il 
Trattato propostogli dai Veneziani; ma la potenza dell'Impero romano poco 
aggiunse, o levò nella querela di queste due ricche e potenti repubbliche!316), 
Dallo stretto di Gibilterra sino alle foci del Tanai, le loro flotte si 
combattettero per più riprese senza conseguenze decisive per nessuna delle 
due parti, finchè venisse il momento della memoranda battaglia datasi 
nell'angusto braccio di mare che bagna le mura di Costantinopoli. Non 
sarebbe sì agevol cosa il conciliare insieme i racconti de' Greci, de' Veneziani 
e de' Genovesi.[317] Tenendomi sulle tracce d'uno Storico imparziale!318], 
desumerò da ciascuna di queste nazioni i fatti che i loro scrittori narrano, o a 
svantaggio della lor parte, o ad onore della parte avversaria. I Veneziani, 
fiancheggiati dai Catalani loro collegati, aveano il vantaggio del numero, 
perchè la loro flotta, compresovi il debole soccorso di otto galee di Bisanzo, 
andava composta di settantacinque vele, mentre i Genovesi non ne contavano 
più di sessantaquattro. Ma i vascelli da guerra di questi oltrapassavano, in 
quel secolo, di forza e grandezza le navi di tutte le altre Potenze marittime. 
Comandava la flotta de' primi il Pisani, quella de' secondi il Doria, uomini, le 
famiglie e i nomi de' quali tengono onorevole sede ne' fasti della lor patria; 
ma l'ingegno e la fama del Doria oscuravano i meriti del suo rivale. 


Incominciò la pugna nel momento di una tempesta, e durò tumultuosamente 
dall'aurora sino alla notte. I nemici de' Genovesi dan lode al valore di questi; 
ma la condotta de' Veneziani nè manco ottenne l'approvazione de' loro amici; 
entrambe le parti furono unanimi negli encomj tributati alla maestria e al 
valore de' Catalani, che coperti di ferite sostennero il maggior impeto della 
zuffa. Al separarsi delle due flotte potea dubitarsi, qual fosse la vincitrice. 
Benchè se i Genovesi perdettero tredici galee, prese o mandate a fondo, per 
parte loro ne distrussero ventisei, due de' Greci, dieci de' Catalani, e 
quattordici de' Veneziani. Il mal umore dei vincitori, diè a divedere uomini 
avvezzi a contare sopra vittorie più luminose: ma il Pisani venne a confessare 
la propria sconfitta col riparare ad un porto affortificato, d'onde, col pretesto 
di obbedire agli ordini della sua repubblica, veleggiò cogli avanzi di una 
flotta fuggitiva e posta in disordine, all'isola di Candia, lasciando il mare 
libero ai suoi nemici. Il Petrarcal319] in una lettera pubblicamente indiritta al 
Doge e al Senato, adopera la sua eloquenza a riconciliare le due Potenze 
marittime, da lui chiamate fiaccole dell'Italia. Celebra il valore e la vittoria 
de' Genovesi, ch'ei riguarda siccome i più abili marinai dell'Universo, 
deplorando la sventura de' Veneziani lor confratelli, li stimola ad inseguire 
col ferro e col fuoco i vili e perfidi Greci, e far monda la capitale dell'Oriente 
dall'eresia di cui la aveano infestata. Lasciati in abbandono dai loro 
confederati, aveano anche perduta ogni speranza di poter resistere i Greci, 
onde tre mesi dopo questa battaglia navale, l'Imperatore Cantacuzeno 
sollecito, e pervenne a sottoscrivere un Trattato coi Genovesi, i cui patti erano 
un perpetuo bando de' Catalani e de' Veneziani, e il concedimento ai primi di 
tutti i diritti del commercio e poco meno che della sovranità. L'Impero 
romano (chi può non sorridere nel chiamarlo ancora con questo nome?) 
sarebbe divenuto ben presto una pertenenza di Genova, se alla ambizione di 
questa repubblica non avessero tarpate l'ali la perdita della libertà e la 
distruzione della sua flotta. Una lunga contesa di cento trent'anni, fu 
conchiusa dal trionfo della Repubblica di Venezia: e le fazioni intestine che 
dilaceravano i Genovesi, li costrinsero a cercar la pace domestica sotto il 
dominio di un padrone straniero, fosse il Duca di Milano, o il Re di Francia. 
Nondimeno, sbandita l'idea delle conquiste, i Genovesi serbarono l'antico 
genio al commercio: la colonia di Pera continuò a signoreggiare la Capitale e 
la navigazione del mar Nero, fino all'istante che la conquista de' Turchi nel 
disastro di Bisanzo l'avvolse. 


CAPITOLO LXIV. 


Conquiste di Gengis-kan e de' Mongulli dalla Cina sino alla 
Polonia. Pericolo in cui si trovano i Greci a Costantinopoli. 
Origine de' Turchi Ottomani in Bitinia. Regni e vittorie, di 
Otmano, Orcano, Amurat I, e Baiazetto I. Fondazione e 
progressi della monarchia de' Turchi, in Asia e in Europa. 
Situazione critica di Costantinopoli e del greco Impero. 


Dai minuti litigi di una Capitale co' suoi sobborghi, dalle fazioni e dalla viltà 
de' tralignati Greci, passo a narrare le vittorie luminose de' Turchi, di quel 
popolo, la cui schiavitù civile nobilitavano disciplina militare, religioso 
entusiasmo e forza d'indole nazionale. L'origine e i progressi degli Ottomani, 
oggidì padroni di Costantinopoli, sono un argomento collegato colle più 
rilevanti scene della storia moderna; ma a ben comprenderlo fa mestieri 
innanzi tutto il conoscere la grande invasione e le rapide conquiste de' 
Mongulli e de' Tartari; genere di avvenimenti che può stare a petto di quelle 
prime convulsioni della natura che scossero e cambiarono la superficie del 
Globo; e poichè mi son fatto lecito di dar luogo in questa mia opera a tutte 
quelle particolarità, che, comunque ad altre nazioni spettassero, o più o meno 
immediatamente contribuirono alla caduta dell'Impero romano, io non poteva 
risolvermi a passar sotto silenzio que' fatti che per la non volgare loro 
grandezza, chiamano l'attenzione del filosofo anche sulla storia delle 
distruzioni e delle stragi!3201, 


A. D. 1206-1227 
Tutte queste migrazioni, uscivano a mano a mano dalle vaste montagne 


situate fra la Cina, la Siberia e il mar Caspio. Que' paesi ove anticamente 
dimorarono gli Unni ed i Turchi, erano abitati nel duodecimo secolo da quelle 


orde o tribù di pastori, che discendendo dalla medesima origine, serbavano 
gli stessi costumi de' loro proavi; e le riunì e le condusse a vittoria il 
formidabile Gengis-kan. Questo Barbaro, conosciuto da prima col nome di 
Temugino, innalzatosi sulla rovina de' suoi eguali all'apice della grandezza, 
derivava da nobil prosapia: ma sol nell'ebbrezza de' trionfi, o egli, o i suoi 
popoli immaginarono di attribuire l'origine della sua famiglia ad una vergine 
immacolata, della quale ei sarebbe stato, di padre in figlio, il settimo 
discendente. Il padre di questo conquistatore avea regnato sopra tredici orde 
che formavano in circa trenta, o quarantamila famiglie: due terzi e più delle 
quali, ricusarono prestare obbedienza e tributo a Temugino, ancora fanciullo. 
Compiva questi il tredicesimo anno, quando si vide costretto a battaglia co' 
suoi sudditi ribelli, ed essendone stati infelici gli eventi, il futuro 
conquistatore dell'Asia dovette cedere alla necessità e darsi alla fuga. Ma 
mostratosi indi maggiore della fortuna, Temugino, giunto all'età di 
quarant'anni, facea rispettare il suo nome e la sua possanza a tutte le 
confinanti tribù. Nello stato nascente delle società, ove grossolana è la 
politica, generale il valore, uom non può fondare la sua prevalenza che sul 
potere e sulla volontà di gastigare i nemici, di premiare i partigiani. Allorchè 
Temugino la sua prima lega militare conchiuse, le cerimonie di questa si 
ridussero al sagrificio di un cavallo, e all'atto di attingere in comunione 
all'acqua di un ruscello. In quel momento il Capo promise ai compagni di star 
con essi a parte delle sciagure, come de' favori della fortuna, lor distribuendo 
in prova di ciò le sue suppellettili e i suoi cavalli, nè altra ricchezza 
serbandosi che la gratitudine e le speranze de' collegati. Dopo la prima 
vittoria ch'ei riportò, vennero per ordine del medesimo collocate sopra una 
fornace settanta caldaie, ed immersi nell'acqua bollente settanta ribelli 
riconosciuti per maggiormente colpevoli. Continuando di sì fatto tenore, la 
sua preponderanza aumentò sterminando chi resisteva, ricevendo gli omaggi 
di chi avea la prudenza di sottomettersi. Anco i più ardimentosi tremarono 
contemplando incastrato in argento il cranio del Kan de' Keraitil321], che sotto 
nome di Pretejanni, avea mantenuta una corrispondenza col Pontefice e co' 
Principi dell'Europa. Però l'ambizioso Temugino il potere della superstizione 
non pose in non cale; laonde da un profeta di quelle selvagge orde, che sopra 
un cavallo bianco saliva in cielo, ricevè il titolo di Gengis!322] (il più grande), 
e il diritto venutogli da Dio di conquistare e governar l'Universo. In una 
curultai, o Dieta generale, si assise sopra uno strato di feltro che venne per 


lungo tempo venerato siccome reliquia; e da quel posto, solennemente 
acclamato gran Kan o Imperatore de' Mongullil823] e de' Tartaril324], Di 
questi nomi divenuti rivali, benchè da una stessa origine derivanti, il primo si 
è perpetuato nell'imperiale dinastia, il secondo, o per errore, o a caso, è 
divenuto comune a tutti gli abitanti dei deserti del Settentrione. Il codice di 
leggi dettato da Gengis ai suoi sudditi, proteggea la pace domestica, e 
incoraggiava la guerra cogli stranieri. L'adulterio, l'assassinio, lo spergiuro, il 
furto di un cavallo, o di un bue, venivano puniti di morte, onde, comunque 
ferocissimi quegli uomini, fra di loro si comportavano con moderazione ed 
equità. L'elezione del Gran Kan fu serbata per l'avvenire ai Principi di sua 
famiglia, e ai Capi delle tribù. In questo codice si trovavano regolamenti per 
la caccia, fonti di diletti e di esistenza ad un campo di Tartari. Una nazione 
vincitrice avrebbe avuto per obbrobrio il sommettersi a servili lavori, de' 
quali incaricati erano gli schiavi e gli stranieri; ed ogni lavoro, eccetto la 
professione dell'armi, a quelle genti pareva servile. Quanto alla disciplina e 
agli stud) militari, vedeasi che l'esperienza di un provetto comandante ne avea 
instituite le regole. Armati d'archi, di scimitarre, e di mazze di ferro quelle 
milizie, venivano divise in corpi di cento, di mille, di diecimila. Ciascun 
ufiziale o soldato facea garante la propria vita della sicurezza, o dell'onore de' 
suoi compagni, e sembra suggerita dal genio della vittoria la legge che 
proibisce il far pace col nemico, o non vinto, o non ridotto all'atto di 
supplichevole. Ma soprattutto è meritevole de' nostri elogi e della nostra 
ammirazione la religione di Gengis. Intanto che gli inquisitori della Fede 
cristiana sostenevano colla ferocia l'assurdità, un Barbaro, prevenendo le 
lezioni della filosofia, poneva colle sue leggi le basi di un puro deismo e di 
una perfetta tolleranza!3251, Per Gengis ora primo e solo articolo di fede 
l'esistenza di un Dio, autor d'ogni bene, la cui presenza tiene tutto lo spazio 
della terra e de' cieli che la sua possanza ha creati. I Tartari e i Mongulli 
adoravano gl'idoli particolari di lor tribù; e missionarj stranieri aveano 
convertito un grande numero di questi alla legge di Cristo, o di Mosè, o di 
Maometto. Ma concedendosi a ciascuno di darsi liberamente e senza 
disputare, alle pratiche della propria religione entro il ricinto del medesimo 
campo, il Bonzo, l'Imano, il Rabbino, il Prete o nestoriano, o cattolico, 
godeano del pari l'onorevole immunità dal prestar servigio militare e dal 
pagare tributo. Laonde, se nella moschea di Boccara, l'impetuoso 
conquistatore, permise che i suoi cavalli calpestassero il Corano in tempo di 


pace, il saggio legislatore rispettò i Profeti e i Pontefici di tutte le Sette. La 
ragione di Gengis nulla doveva ai libri, perchè questo Kan non sapea nè 
leggere, nè scrivere; ed eccetto la tribù degl'Iguri, pressochè tutti i Mongulli o 
Tartari, pareggiavano in ignoranza il loro Sovrano; talchè la ricordanza delle 
loro geste si è conservata sol per via di tradizioni state raccolte e scritte 
sessant'otto anni dopo la morte di Gengis!3261, Alla insufficienza di questi 
annali possono supplire quelli de' Cinesi!l327], de' Persianil8281, degli 
Armeni!3291, dei Siriaci!3301], degli Arabil831), de' Grecil3321, de' Russil3331, de' 
Polacchi!334], degli Ungaresi!335], e dei Latini!336]; ognuna delle quali nazioni 
è degna di fede allorchè racconta o sofferti svantaggi, o sconfittel337], 


A. D. 1210-1214 


Le armi di Gengis e de' suoi capitani sottomisero a mano a mano tutte le orde 
del deserto, che stavano accampate tra il muraglione della Cina ed il Volga. 
L'Imperatore Mongul, divenuto Monarca del Mondo pastorale, comandava a 
più milioni di guerrieri pastori, superbi della loro lega, e impazienti di 
sperimentare le loro forze contro i ricchi e pacifici abitatori del Mezzogiorno. 
Già stati tributarj degli Imperatori cinesi, gli antenati di Temugino, egli stesso 
umiliato erasi a ricevere da essi un titolo d'onore e di servitù. Qual si fu la 
sorpresa della Corte di Pechino in veggendo venire a sè un'ambasceria 
dell'antico vassallo, che in tuono di Re pretendea imporle un tributo di sussidj 
e di obbedienza da lui prestato poc'anzi, e ostentare disprezzo verso il 
Monarca figlio del Cielo? I Cinesi sotto il velo di una orgogliosa risposta 
palliarono i proprj timori; timori avverati ben tosto dall'impeto di un grande 
esercito che ruppe per ogni banda la fragile sbarra del lor muraglione, 
Novanta delle loro città o per fame, o vinte in assalto si arrendettero ai 
Mongulli. Le dieci ultime di queste persistendo a difendersi con buon 
successo, Gengis che conoscea la pietà filiale de' Cinesi, mise al suo 
antiguardo i lor Maggiori presi in battaglia; indegno abuso della virtù de' 
nemici, che a poco a poco non rispose più al fine cui era inteso. Centomila 
Kitani posti alla custodia de' confini ribellarono unendosi ai Tartari. 
Nondimeno, il vincitore acconsentì di venire a patti, e furono prezzo della sua 
ritirata una Principessa cinese, tremila cavalli, cinquecento giovinetti, 
altrettante vergini, e un tributo d'oro e di drappi di seta. In una seconda 
spedizione, Gengis costrinse l'Imperatore della Cina a trasportarsi oltre al 
fiume Giallo in una delle sue residenze imperiali che più avvicinavansi ad 


ostro; ma lungo e difficile fu l'assedio di Pechino!338], perchè gli abitanti, 
benchè costretti dalla fame, consentirono piuttosto a decimarsi fra loro per 
divenirsi scambievol pastura, e giunti a non avere più sassi, lanciavano 
verghe d'oro e d'argento sull'inimico. Ma i Mongulli fecero saltare in mezzo 
della città una mina che pose in fiamme l'Imperiale palagio, incendio che per 
trenta giorni durò. Oltre alla distruzione che i Tartari portarono in quello 
sfortunato paese, le interne fazioni lo dilaceravano; laonde con minore 
difficoltà Gengis aggiunse al suo dominio cinque province settentrionali di 
quel reame. 


A. D. 1218-1224 


Verso ponente, i possedimenti di Gengis pervenivano ai confini degli Stati di 
Carizme, che si estendevano dal golfo Persico fino ai limiti dell'India e del 
Turkestan, e governavali il Sultano Mohammed, il quale ambizioso d'imitare 
Alessandro il Grande, avea dimenticato che i suoi Maggiori fossero stati 
sudditi, e dovessero gratitudine ai Selgiucidi. Gengis deliberato di mantenersi 
in lega di commercio e d'amistà col più poderoso fra i Principi musulmani, 
non diè ascolto alle segrete sollecitazioni del Califfo di Bagdad; che voleva 
sagrificare alla sua vendetta personale la religione e lo Stato; ma un atto di 
violenza e d'inumanità commesso da Mohammed, trasse con giustizia l'armi 
de' Tartari nell'Asia Meridionale. Costui fece arrestare e trucidare ad Otrar 
una carovana composta di tre ambasciatori e di cencinquanta mercatanti. Ciò 
nullameno, sol dopo avere chiesta soddisfazione e vedersela ricusata, sol 
dopo orato, e digiunato tre giorni sopra d'una montagna, l'Imperator de' 
Mongulli si appellò al giudizio di Dio e della sua spada. «Le nostre battaglie 
d'Europa, dice uno scrittore filosofo!3391, non sono che deboli scaramucce, se 
poniam mente agli eserciti che combattettero e perirono nelle pianure 
dell'Asia». Settecentomila Mongulli, o Tartari mossi, dicesi, sotto il comando 
di Gengis e de' quattro suoi figli, incontrarono nelle vaste pianure poste a 
tramontana del Shion o dell'Jaxarte, il Sultano Mohammed a capo di 
quattrocentomila guerrieri; e nella prima battaglia, che durò fino a notte, 
censessantamila Carizmj rimasero morti sul campo. Mohammed, sorpreso dal 
numero e dal valore de' suoi nemici, fe' sonare a ritratta, distribuendo le sue 
truppe nelle città di frontiera, perchè persuadeasi che cotesti Barbari, 
invincibili sul campo di battaglia, non la durerebbero contro la lunghezza e la 
difficoltà de' tanti assedj regolari che per ridurlo era mestieri intraprendere; 


ma Gengis avea saggiamente instituito un corpo di meccanici e di ingegneri 
cinesi, instrutti forse del segreto della polvere, e capaci, sotto un tal 
condottiero, di assalire estranei paesi con quel vigore che nel difendere la loro 
patria non dimostrarono, e di ottenere miglior successo. Gli Storici persiani 
narrano gli assedj e le rese di Otrar, Cogenda, Boccara, Samarcanda, 
Carizme, Herat, Meroù, Nisabour, Balc, e Candahar, la conquista delle ricche 
e popolose contrade della Transossiana, di Carizme, e del Korazan. Ma 
poichè le devastazioni operate da Gengis e dai Mongulli vennero da noi 
descritte nel volere offrire un'idea de' tremendi effetti che dovettero 
conseguire dalle invasioni degli Unni e di Attila, mi limiterò in questo luogo 
ad osservare che dal mar Caspio insino all'Indo, i conquistatori trasformarono 
in deserto uno spazio di oltre a più centinaia di miglia, cui l'opera umana avea 
coltivato e adorno di numerose abitazioni; nè il volgere di cinque secoli 
successivi ha bastato a riparare quel guasto che durò quattro anni. 
L'Imperatore tartaro incoraggiava, o tollerava il furore dei suoi soldati, che 
sitibondi di strage e saccheggio, e pensando all'istante, dimenticavano ogni 
idea di futuro godimento; e fatti più feroci dalla natura di quella guerra che i 
pretesti di una giusta vendetta sancivano. La caduta e la morte del sultano 
Mohammed, che abbandonato da tutti e non compianto da alcuno, in una 
deserta isola del Caspio finì sua vita, sono una debole espiazione a fronte 
delle calamità di cui fu l'origine. Il figlio di lui, Gelaleddino, più d'una volta 
arrestò i Tartari in mezzo al corso della vittoria, ma il valore di un solo eroe 
per salvar l'impero de' Carizmj era poco. Oppresso dal numero nel ritirarsi 
verso le rive dell'Indo, Gelaleddino, spinse entro l'onde il cavallo, e intrepido 
attraversando il più rapido ed ampio fiume dell'Asia, costrinse il suo vincitore 
ad ammirarlo. Dopo una tale vittoria, l'Imperator tartaro, cedendo a stento 
alle importunità de' suoi soldati fatti ricchi e stanchi di battersi, consentì 
ricondurli nella nativa contrada. Onusto delle spoglie dell'Asia, tornò 
lentamente addietro, dando a divedere qualche lampo di compassione sulla 
sventura de' vinti, e mostrandosi deliberato a rifabbricare le città per la sua 
invasione distrutte. Raggiunsero il suo esercito i due Generali, che con 
trentamila uomini di cavalleria avea spediti oltre i fiumi Osso e Jassarte per 
ridurre le province australi della Persia. Così dopo avere atterrato tutto quanto 
gli si opponea nel cammino, superate le gole di Derbend, attraversato il 
Volga e il Deserto, compiuto l'intero giro del mar Caspio, questo esercito 
tornava trionfante da una spedizione di cui l'antichità non offre esempj, e che 


niuno più mai a rinnovellare si accinse. Gengis segnalò il suo ritorno 
debellando quanti ribelli, o popoli independenti erano rimasti fra i Tartari; 
indi, carico d'anni e di gloria, morì esortando i suoi figli a conquistare per 
intero la Cina. 


A. D. 1227 


Lo Harem di Gengis contenea cinquecento donne o concubine, e nella 
numerosa sua posterità avea scelti quattro de' suoi figli, chiari per merito 
come lo erano per natali, affinchè sotto i comandi del padre sostenessero i 
primarj impieghi militari e civili dello Stato. Tusi era il Gran Cacciatore, 
Zagatai!340] il Giudice, Octai il Ministro, Tuli il Generale. I loro nomi e le 
geste si fanno scorgere di frequente nella storia delle conquiste di Gengis. 
Costantemente collegati e dal proprio e dal pubblico interesse, tre di questi 
fratelli si contentarono unanimemente per sè e per le loro famiglie, di un 
retaggio di regni dipendenti dal Capo supremo dello Stato. Octai venne 
acclamato Gran-Kan, o Imperatore de' Mongulli, o dei Tartari. Gli succedè 
Gayuk, per la cui morte lo scettro dell'Impero passò nelle mani de' cugini di 
lui, Mangoù e Cublay, figli di Tuli e pronipoti di Gengis. Ne' sessant'anni che 
seguirono la morte di questo conquistatore, i quattro primi Principi che gli 
succedettero, sottomisero quasi tutta l'Asia e una gran parte dell'Europa. 
Senza farmi ligio all'ordine de' tempi, o estendermi sulla descrizione degli 
avvenimenti, offrirò, come in un quadro generale, il progresso delle loro 
armi, primo ad oriente, secondo ad ostro, terzo a ponente ad e settentrione. 


A. D. 1234 


I. Prima dell'invasione di Gengis, la Cina dividevasi in due Imperi o dinastie, 
una del Nort, l'altra del Mezzogiorno!341), e la conformità delle leggi, del 
linguaggio e de' costumi temperava gli inconvenienti che venivano dalla 
differenza di origine e d'interessi. La conquista dell'impero settentrionale, già 
smembrato da Gengis, fu, sette anni dopo la morte del medesimo, affatto 
compiuta. Costretto ad abbandonare Pechino, l'Imperatore avea posta la sua 
residenza a Laifiong; città il cui recinto formava una circonferenza di molte 
leghe, e che, volendo credere agli Annali cinesi, contenea un milione e 
quattrocentomila famiglie, tra antichi abitanti e fuggitivi che vi ripararono. 
Ma fu mestieri a questo Sovrano il darsi nuovamente alla fuga; onde seguito 
da sette cavalieri si rifuggì ad una terza capitale, ove in veggendo perduta 


ogni speranza di salvare la vita, salì sopra un rogo, attestando la propria 
innocenza, imprecando il destino che lo perseguiva, e dando ordine che 
appena si fosse trafitto, venisse incenerita la pira. La dinastia dei Song, 
antichi Sovrani nativi di tutto l'Impero, sopravvisse circa quarantacinque anni 
alla caduta degli usurpatori del Nort, nè l'assoluta conquista della Cina 
accadde che sotto il regno di Cublai. In questo intervallo, i Tartari, oltrechè 
ebbero divagamenti di estranie guerre, non sì facilmente vinsero la resistenza 
dei Cinesi, i quali, se nella pianura non osavano far fronte ai lor vincitori, 
trincerati ne' monti, li costrinsero ad una innumerabile sequela d'assalti, e 
porsero milioni di vittime ai loro ferri. Così per gli assalti, come per le difese 
adoperavansi a vicenda le macchine da guerra degli antichi, e il fuoco greco; 
e a quanto sembra non era peregrino a queste genti l'uso della polvere, delle 
bombe, e de' cannoni!l342], Regolati venivan gli assedj dai Maomettani e dai 
Franchi che Cublai colle sue larghezze allettava a prender servigio sotto di 
lui. Dopo avere valicato il gran fiume, le truppe e l'artiglieria furono per 
lunghi e diversi canali trasportate fino alla residenza reale di Hamchen, o 
Quisnay, paese famoso pei suoi lavori di seta, e per essere sotto il clima più 
delizioso di tutta la Cina. L'Imperatore, principe giovine e pauroso, si arrendè 
senza oppor resistenza, e prima di trasferirsi al luogo del suo esilio, in fondo 
della Tartaria, toccò nove volte il suolo col fronte, fosse per implorare la 
clemenza del Gran Kan, o per rendergli grazie. Ciò nullameno la guerra (A. 
D. 1279), che d'allora in poi prese il nome di ribellione, durava nelle province 
meridionali di Quisnay fino a Canton, e coloro che più coraggiosamente si 
ostinarono nel difendere la libertà della patria, scacciati da ogni punto del 
territorio, si rifuggirono entro le navi; ma poichè i Song si videro avvolti e 
ridotti all'ultime estremità da una flotta di gran lunga superiore, il più prode 
di quei campioni, tenendosi fra le braccia l'Imperatore ancora fanciullo, 
esclamò: «è maggior gloria per un Monarca il morir libero, che il vivere 
schiavo,» e così gridando, si precipitò col regale infante nel mare. Imitato un 
simile esempio da centomila Cinesi, tutto l'Impero da Tunkin sino al gran 
muro, riconobbe Cublai per Sovrano. Non mai sazia l'ambizione di questo 
Principe, egli meditò allora la conquista del Giappone; ma distrutta per due 
volte la sua flotta dalla tempesta, tale spedizione malaugurosa costò 
inutilmente la vita a centomila Mongulli o Cinesi: nondimeno colla forza e 
col terrore delle sue armi ridusse a var) gradi di soggezione e tributo i vicini 
reami della Corea, del Tonkin, della Cocincina, di Pegù, del Bengala, e del 


Tibet. Trascorrendo poscia con una flotta di mille vele l'Oceano indiano, una 
navigazione di sessant'otto giorni il condusse, siccome sembra, all'isola di 
Borneo, situata sotto a Linea equinoziale; d'onde, benchè non tornasse privo 
di gloria e di prede, non potè consolarsi di aver lasciato fuggire il selvaggio 
Sovrano di quella contrada. 


A. D. 1258 


II. Più tardi, e condotti dai Principi della Casa di Timur, i Tartari 
conquistarono l'Indostan; ma Holagoù-Kan, pronipote di Gengis, fratello e 
luogotenente de' due Imperatori Mangoù e Cublai, terminò la conquista 
dell'Iran o della Persia. Senza imprendere una enumerazione monotona de' 
tanti Sultani, Emiri, o Atabecchi che questo Principe soggiogò, farò 
unicamente cenno della sconfitta e della distruzione degli Assassini, o 
Ismaelitil343] della Persia, perchè tale impresa può riguardarsi, come un 
servigio prestato all'umanità. Il regno di questi odiosi settarj da oltre cento 
sessant'anni impunemente durava nelle montagne poste ad ostro del mar 
Caspio, e il loro Principe, o imano inviava un governatore alla colonia del 
monte Libano, tanto formidabile e famosa nella Storia delle Crociatel344], A] 
fanatismo del Corano gl'Ismaeliti aggiugnevano le opinioni indiane sulla 
trasmigrazione dell'anime e le visioni de' loro profeti. Primo dovere per essi 
era il consagrare ciecamente l'anima e il corpo agli ordini dei Vicario di Dio. 
I pugnali de' missionarj di questa setta si fecero sentire nell'Oriente e 
nell'Occidente; onde i Cristiani e i Musulmani contano un grande numero 
d'illustri vittime immolate allo zelo, alla avarizia, o all'astio del Vecchio della 
Montagna, che così in linguaggio corrotto venne nomato. La spada di 
Holagoù infranse i costui pugnali, sole armi nelle quali valesse, nè di questi 
nemici dell'uman genere rimane oggidì altro vestigio che la denominazione 
Assassino, volta a significato parimente odiosissimo dalle lingue europee. Il 
leggitore che ha considerati successivamente l'ingrandirsi e il declinare della 
Casa degli Abbassidi, non la vedrà con occhio d'indifferenza perire. Dopo la 
caduta dei discendenti dell'usurpatore Selgiuk, i Califfi aveano ricuperati i 
loro Stati ereditarj di Bagdad e dell'Yrak dell'Arabia, ma data in preda a 
fazioni teologiche la città, il Comandante de' Credenti vivea oscuramente 
entro il suo Harem, composto di settecento concubine. Questi all'avvicinar de' 
Mongulli, oppose loro deboli eserciti e ambasciatori superbi. «Per volere di 
Dio, dicea il Califfo Mostasem, i figli di Abbas comandano sulla terra. Ei li 


sostiene sul trono, e i loro nemici in questo Mondo e nell'altro verran 
castigati. E chi è dunque cotesto Holagoù che ardisce sollevarsi contro di noi? 
Se egli vuole la pace, sgombri immantinente il territorio sacro de' prediletti 
del Signore, e otterrà forse dalla nostra clemenza il perdono delle sue colpe». 
Un perfido Visir mantenea in così cieca presunzione il Califfo assicurandolo, 
che, quand'anche i Barbari fossero penetrati nella città, le donne e i fanciulli 
avrebbero bastato per opprimerli dall'alto dei terrazzi di Bagdad. Ma appena 
Holagoù ebbe avvicinata la mano al fantasma, questo in fumo si dissipò; 
dopo due mesi d'assedio, presa d'assalto, e saccheggiata dai Mongulli la città 
di Bagdad, il feroce lor comandante pronunziò la sentenza del Califfo 
Mostasem, ultimo successore temporale di Maometto, e la cui famiglia 
discesa da Abbas, avea tenuti per più di cinque secoli i troni dell'Asia. 
Comunque vaste fossero le mire del conquistatore, il deserto dell'Arabia 
protesse contro la sua ambizione le città sante della Mecca e di Medinal345], 
Ma i Mongulli spargendosi al di là del Tigri e dell'Eufrate, saccheggiarono 
Aleppo e Damasco, e minacciarono unirsi ai Franchi per liberare 
Gerusalemme. L'ultima ora dell'Egitto sarebbe sonata, se questa contrada non 
avesse avuti migliori difensori degl'inviliti suoi figli; ma i Mammalucchi che 
respirata aveano, durante la giovinezza, l'aria vivifica della Scizia, 
pareggiavano i Mongulli in valore, in disciplina li superavano; assalito per 
più riprese in regolare battaglia il nemico (A. D. 1242-1272), volsero il corso 
di questo impetuoso torrente al levante dell'Eufrate e sui regni dall'Armenia e 
della Natolia, che all'impeto di questa invasione non avean riparo da opporre. 
Il primo dei due regni ai Cristiani, ai Turchi perteneva il secondo. Ben 
qualche tempo resistettero i Sultani d'Iconium; ma finalmente un d'essi, 
Azzadino, si vide costretto a cercar ricovero fra i Greci di Bisanzo, e i suoi 
deboli successori, ultimi Selgiucidi, dai Kan di Persia furono sterminati. 


A. D. 1235-1245 


III. Soggiogato appena l'Impero settentrionale della Cina, Octai risolvè portar 
le sue armi fin nelle contrade più remote dell'Occidente. Un milione e mezzo 
di Mongulli, o di Tartari avendo portati i lor nomi per essere ascritti ne' 
registri militari, il Gran Kan, scelse una terza parte di questa moltitudine, e ne 
affidò il comando al nipote Batù, figlio di Tuli, che regnava sulle paterne 
conquiste al nort del mar Caspio. Dopo le feste di allegrezza che durarono 
quaranta giorni, partì per questa clamorosa spedizione, e tal si furono l'ardore 


e la sollecitudine delle sue innumerabili soldatesche, che in men di sei anni, 
novanta Gradi di longitudine, ossia un quarto della circonferenza terrestre, 
per esse vennero trascorse. Attraversarono i grandi fiumi dell'Asia e 
dell'Europa, il Volga e il Kama, il Don e il Boristene, la Vistola e il Danubio, 
ora a nuoto da starsi a cavallo, or sul diaccio, durante il verno, ora entro 
battelli di cuoio, che seguivano sempre l'esercito, servendo al trasporto 
dell'artiglieria e delle bagaglie. Le prime vittorie di Batù annichilarono ogni 
avanzo di libertà patria, nelle immense pianure del Kipsak{346] e del 
Turkestan. In questa rapida corsa, passò per mezzo ai regni conosciuti oggidì 
sotto i nomi di Kasan, e di Astrakan, intanto che le truppe da lui mosse verso 
il monte Caucaso penetrarono nel cuore della Circassia e della Georgia. La 
discordia civile de' gran Duchi o Principi della Russia, abbandonò il loro 
paese in preda ai Tartari che coprirono il territorio russo dalla Livonia infino 
al mar Nero. Chiovia e Mosca, le due capitali antica e moderna, furono 
incenerite; calamità passeggera, e probabilmente men funesta ai Russi della 
profonda e forse indelebile traccia che una schiavitù di due secoli sul loro 
carattere ha impressa. I Tartari con egual furore devastavano e i paesi che 
divisavano conservare, e i paesi d'onde erano frettolosi d'uscire. Dalla Russia, 
ove aveano posta dimora, fecero una scorreria passeggiera, ma non meno 
struggitrice, sino ai confini dell'Alemagna; e le città di Lublino e di Cracovia 
disparvero. Avvicinatisi alle coste del Baltico, sconfissero nella battaglia di 
Lignitz i Duchi di Slesia, i Palatini polacchi e il Gran Mastro dell'Ordine 
teutonico, empiendo nove sacca delle orecchie destre di coloro che avevano 
uccisi. Da Lignitz, temine occidentale della loro corsa, si volsero 
all'Ungheria, in numero di cinquecentomila, incoraggiati dalla presenza del 
proprio Sovrano e condottiero Batù, e, a quanto diedero a divedere, animati 
dal suo medesimo spirito. Scompartitisi in var) corpi di truppa, superarono i 
monti Carpazj, e dubitavasi tuttavia sulla possibilità del loro arrivo, quando 
sui popoli perplessi i primi atti del lor furore operarono. Il Re Bela IV adunò 
affrettatamente le forze militari delle sue contee e de' suoi vescovadi, ma egli 
avea già venduta la sua nazione col dar ricetto ad una banda errante di 
Comani, composta di quarantamila famiglie. Un sospetto di tradimento e 
l'uccisione del loro Capo avendo eccitati questi selvaggi ospiti alla 
sommossa, tutta la parte di Ungheria, posta a settentrione del Danubio, fu 
perduta in un giorno, spopolata nel volgere di una state, e le rovine de' tempj 
e delle città vidersi seminate d'ossa di cittadini che espiarono le colpe de' 


Turchi loro antenati. Le calamità di que' tempi ci vengono descritte da un 
Ecclesiastico ungarese, che spettatore del saccheggio di Varadino, ebbe la 
ventura di sottrarsi alla morte, e ne danno a divedere come le stragi operate 
dal furore de' Barbari in mezzo agli assedj e alle battaglie, fossero anche 
meno atroci del destino che la perfidia serbò ai fuggitivi. Lusingati prima 
questi meschini con promesse di perdono e di pace ad uscire delle foreste, i 
Tartari aspettarono che avessero terminati i lavori della mess e della 
vendemmia, poi tutti, a sangue freddo, li trucidarono. Nel vegnente verno i 
Mongulli, valicato sul diaccio il Danubio, s'innoltrarono verso Gran o 
Strigonium, colonia germanica e Capitale del regno, e contro le mura della 
medesima addirizzarono trenta macchine, colmando le fosse di sacchi di terra 
e cadaveri; indi quando fu presa, dopo una strage alla cieca, il truce Kan 
ordinò alla sua presenza la morte di trecento nobili matrone. Fra le diverse 
città e Fortezze dell'Ungheria, tre sole ne rimasero dopo l'invasione, e il 
misero Bela corse a nascondersi nelle Isole dell'Adriatico. 


Un subitaneo terrore tutto il latino Mondo comprese fin dall'istante che un 
Russo fuggitivo arrecò tra gli Svedesi le prime notizie di questo flagello; le 
nazioni del Baltico e dell'Oceano tremarono all'avvicinare de' Tartaril347], che 
il timore e l'ignoranza dipigneano siccome enti di una natura diversa dagli 
uomini. Dopo la invasione degli Arabi accaduta nell'ottavo secolo, l'Europa 
non era mai stata esposta a pericolo di più grave calamità; e se i discepoli di 
Maometto opprimeano le coscienze e la libertà, qui v'era luogo a temersi che 
i truci pastori della Scizia annichilassero città, arti e tutte le istituzioni della 
civile società. Il Pontefice romano tentò una prova per ammansare e 
convertire questi indomabili Pagani, inviando loro alcuni frati dell'Ordine di 
S. Domenico e di S. Francesco. Ma a questi rispose il Gran Kan, che i figli di 
Dio e di Gengis erano muniti di potestà divina per sottomettere e sterminar le 
nazioni, e che nè anco il Papa sarebbe stato eccettuato dalla distruzion 
generale, a meno di portarsi in persona ad implorar supplichevole la clemenza 
dell'Orda Reale. Più coraggiose vie di salvezza immaginò l'Imperator 
Federico, che scrivendo ai Principi di Alemagna, al Re di Francia e di 
Inghilterra, e dipingendo con forti colori il comune pericolo, li sollecitò a 
mettere in armi tutti i lor vassalli per correre ad una giusta e ragionevol 
crociatal348], Il valore e la rinomanza de' Franchi posero in riguardo gli stessi 
Tartari; laonde intanto che cinquanta soli uomini a cavallo e venti balestrieri 


difendeano con buon successo il castello di Newstadt, nell'Austria, coloro, al 
solo avviso di un esercito alemanno che avvicinava, tolser l'assedio. Contento 
di avere devastati i vicini regni di Servia, di Bosnia e di Bulgaria, Batù si 
ritirò lentamente dal Danubio al Volga, per vedere i frutti delle sue vittorie 
nella città, ossia nel palagio di Serai, che ad un suo comando sorse dal mezzo 
del deserto. 


A. D. 1242 


IV. Le stesse regioni più povere e più addiacciate del Settentrione non 
vennero risparmiate dall'armi de' Mongulli; e Seibani-Kan, fratello del gran 
Batù, avendo condotta un'orda di quindicimila famiglie ne' deserti della 
Siberia, i discendenti del medesimo regnarono a Tobolsk per più di tre secoli, 
e sino al momento della conquista de' Russi. Seguendo il corso dell'Obi e 
dello Genisei, lo spirito loro intraprendente debbe averli condotti alla 
scoperta del mar Glaciale; e se dagli antichi monumenti che ci sono rimasti 
vengano tolte le mostruose favole d'uomini colle teste di cane e co' piè 
biforcuti, troveremo, che quindici anni dopo la morte di Gengis, i Mongulli 
conosceano il nome e le costumanze dei Samoiedi, abitanti quasi sotto il 
Cerchio polare, entro casupole sotterranee, non usi ad altra fatica fuor della 
caccia, che somministra ai medesimi e il nudrimento e le pellicce di cui si 
vestonol349], 


A. D. 1227-1259 


Intanto che i Mongulli e i Tartari invadeano ad un tempo la Cina, la Sorìa e la 
Polonia, gli autori di cotanti flagelli si compiaceano nel risapere e nell'udirsi 
raccontare che le loro parole erano strumento di morte. Pari ai primi Califfi, i 
primi successori di Gengis comparivano di rado in persona a capo dei loro 
eserciti vittoriosi, sulle rive dell'Onone e del Selinga; l'orda dorata, o reale 
offeriva l'antitesi della semplicità e della grandezza, di una mensa solo 
imbandita di pecora arrostita e di latte di cavalla, e di cinquecento carra d'oro 
e d'argento in un sol giorno distribuite. I Principi europei ed asiatici si videro 
costretti ad inviare ambasciadori al Gran Kan, o ad imprendere eglino stessi a 
tal fine lunghi e penosissimi viaggi. Il trono e la vita de' Gran Duchi di 
Russia, dei Re di Georgia e d'Armenia, de' Sultani d'Iconium, e degli Emiri 
della Persia dependeano da un gesto del Gran Kan de' Tartari. Benchè i figli e 
i pronipoti di Gengis fossero stati avvezzi alla vita pastorale, videsi a poco a 


poco ingrandire il villaggio di Caracora!350], ove si eleggevano i Kan, e ove 
questi posero la lor residenza. Octai e Mangoù avendo abbandonate le loro 
tende per abitare una casa, il che indicava già un cambiamento di costumi, i 
Principi di lor famiglia e i grandi ufiziali dell'Impero imitarono questo 
esempio. In vece delle immense foreste state un dì teatro delle lor caccie, 
vennero i parchi, ne' cui recinti con risparmio di fatica si diportavano: 
vennero ad abbellire le nuove lor case la pittura e la scultura; i tesori superflui 
si convertirono in bacini, in fontane e statue d'argento massiccio. Gli artisti 
cinesi e parigini impiegarono al servigio del Gran Kan il loro ingegnol351!, 
Eranvi a Caracora due strade occupate, l'una da operai cinesi, l'altra da 
mercatanti maomettani: vi si vedeano una chiesa nestoriana, due moschee, e 
dodici templi consagrati al culto di diversi idoli, d'onde può concepirsi presso 
a poco un'idea del numero degli abitanti di Caracora, e di quali nazioni 
diverse quella popolazione fosse composta. Ciò nullameno un missionario 
francese afferma, che la capitale de' Tartari non pareggiava nemmeno la 
piccola città di S. Dionisio presso Parigi, e che il Palagio di Mongul non 
valeva il decimo dell'Abbazia de' Benedettini posta nella ridetta città. 
Comunque la vanità dei Gran Kan fosse lusingata dalle conquiste della 
Russia e della Sorìa (A. D. 1259-1368), non dipartivano mai dalle frontiere 
della Cina il loro soggiorno. Il possedimento dell'Impero cinese essendo 
primario soggetto di loro ambizione, non dimenticavano, rispetto agli abitanti 
di questa contrada, una massima, di cui certamente s'erano imbevuti colla 
consuetudine della vita pastorale; che al pastore cioè torna a conto il 
proteggere e moltiplicar le sue greggie. Ho già altrove encomiata la saggezza 
e la virtù di un mandarino che sottrasse alla distruzione cinque province fertili 
e popolose. Durante un'amministrazione di trent'anni, in cui immune da ogni 
censura si conservò, questo benefico amico della patria e della umanità pose 
ogni studio ad allontanare, o mitigare le calamità della guerra, a ridestare 
l'amor delle scienze, a salvare i monumenti dell'antichità, a por limiti al 
dispotismo de' comandanti militari, coll'ottenere che le magistrature civili 
venissero nuovamente instituite; per ultimo ad inspirare sentimenti di pace e 
giustizia nell'animo dei Mongulli. Lottando coraggiosamente contro la rabbia 
de' primi conquistatori, le salutari lezioni di cotest'uomo, abbondante messe 
fruttarono alla successiva generazione. Perchè l'Impero settentrionale, e a 
poco a poco il meridionale, essendosi assoggettati al governo di Cublai, 
luogo-tenente, indi successore di Mangoù, la nazione si adattò facilmente alla 


fedeltà verso un Principe nelle cinesi costumanze allevato. Per voler di 
questo, restituite alla costituzione del paese le antiche forme, i vincitori 
abbracciarono le leggi, gli usi, e fino i pregiudizj del popolo conquistato: 
pacifico trionfo de' vinti, non privo d'esempli nella Storia, e che i Cinesi 
dovettero al loro numero ad anche al loro stato abituale di servitù. 
Gl'Imperatori de' Mongulli vedendo i loro eserciti pressochè confusi 
coll'immensa popolazione di un così vasto reame, si conformarono di buon 
grado ad un sistema politico, che offrendo ai Principi i godimenti reali del 
potere dispotico, lasciava ai sudditi l'esca dei vani nomi di filosofia, di libertà 
e di filiale obbedienza. Fiorirono sotto il regno di Cublai il commercio e le 
Lettere; i popoli godettero le beneficenze della giustizia e le soavità della 
pace. Allora il gran canale di cinquecento miglia che conduce da Nankin alla 
capitale, fu aperto. Posta la sua residenza a Pechino, il Monarca e la sua Corte 
vi sfoggiarono della magnificenza de' più ricchi Sovrani dell'Asia. 
Nondimeno questo saggio Principe si allontanò dalla purezza e dalla 
semplicità della religione che l'avo suo aveva abbracciata; onde coll'offrire 
sagrifizj all'idolo di Fò, e col sommettersi ciecamente ai Lama e ai Bonzi, si 
meritò le censure de' discepoli di Confucio!3521, I successori di lui 
imbrattarono la Reggia, empiendola di una folla di eunuchi, di empirici e di 
astrologhi, non si curando della penuria della provincia e di tredici milioni di 
sudditi che vi morivan di fame. Finalmente, cento quarant'anni dopo la morte 
di Gengis, i Cinesi, stanchi dal sofferire, avendo scacciata dal trono la 
dinastia de' Yuen, stirpe tralignata di quel famoso conquistatore, il nome 
degl'Imperatori Mongulli tornò a dileguarsi in mezzo ai deserti (A. D. 1259- 
1300). Anche prima di questo definitivo cambiamento politico, aveano 
perduta la loro supremazia sopra diversi rami di loro famiglia, perchè i Kan 
del Kipsak o della Russia, del Zagatai o della Transossiana, dell'Iran o della 
Persia, solo in origine luogo-tenenti del Gran Kan, forniti di molto potere, e 
in tanta lontananza dal loro Capo supremo, non trovarono cosa difficile lo 
sciogliersi dai doveri dell'obbedienza, e dopo la morte di Cublai disdegnarono 
accettare uno scettro, o un titolo dagli spregevoli Principi che gli 
succedettero. Giusta le circostanze in cui si trovarono, alcuni di essi 
mantennero la semplicità primitiva de' costumi pastorali, altri al lusso delle 
città asiatiche dieder ricetto; ma così i Principi come i popoli si mostrarono 
ad abbracciare un nuovo culto disposti. Dopo avere esitato tra l'Evangelio e il 
Corano, preferirono la religione di Maometto, riguardando siccome fratelli gli 


Arabi ed i Persiani, e rompendo ogni corrispondenza co' Mongulli, o idolatri 
della Cina. 


A. D. 1240-1304 


Può essere giusto soggetto di maraviglia come in un così generale 
sconvolgimento l'Impero romano, smembrato dai Greci e dai Latini, abbia 
potuto salvarsi dall'invasione de' Tartari. Immensamente lontani dal poter 
d'Alessandro, i Greci gli si rassomigliavano nel vedersi e in Asia e in Europa 
incalzati dai pastori della Scizia, nè v'ha dubbio che Costantinopoli avrebbe 
sofferta la sorte di Bagdad, di Pechino, di Samarcanda, se i Tartari ne 
avessero intrapreso l'assedio. E veramente allorchè i vanagloriosi Greci e 
Franchi derisero per la sua ritirata Batù, che lieto di tante vittorie volontario 
rivalicava il Danubiol353], questo conquistatore si mise una seconda volta in 
cammino deliberato di assalire la Capitale de' Cesari; ma la morte il sorprese, 
e fu salvo Bisanzo. Borga fratello di Batù condusse bensì i Tartari nella 
Tracia e nella Bulgaria, ma dalla conquista di Costantinopoli lo distolse un 
viaggio a Novogorod, posta al cinquantasettesimo Grado di latitudine, ove fe' 
il censo de' Russi e regolò i tributi di quella popolazione. Collegatosi indi coi 
Mammalucchi contra i suoi compatriotti della Persia, trecentomila uomini a 
cavallo superarono le gole di Derbend, incominciamento di guerra civile, che 
fu la ventura dei Greci. Vero è che dopo avere ricuperata Costantinopoli, 
Michele Paleologo!354] allontanatosi dalla sua Corte e dal suo esercito, venne 
sorpreso e attorniato da ventimila Tartari in un castello della Tracia; ma 
l'impresa di questi non avendo altro scopo che la liberazione del sultano turco 
Azzadino, si contentarono di condur seco l'Imperatore e i suoi tesori. Noga, 
lor generale, il cui nome si è perpetuato fra le orde di Astracan, eccitò una 
formidabile sommossa contro Mengo-Timur, terzo Kan del Kipsak; ed 
ottenuta in maritaggio Maria figlia naturale di Paleologo, difese gli Stati del 
suocero e dell'amico. Quanto alle successive invasioni, queste non furono 
operate che dagli scorridori fuggiaschi, e da alcune migliaia di Alani e 
Comani, che, scacciati dalle loro patrie, e stanchi del vivere errante, al 
servigio dello stesso Imperator greco si posero. Tal fu per l'Impero greco 
l'invasione de' Tartari nell'Europa: lungi dal turbare la pace dell'Asia romana, 
il primo terrore inspirato dall'armi loro contribuì ad assicurarne la tranquillità. 
Avvenne poi che il sultano d'Iconium sollecitò un parlamento con Giovanni 
Vatace, la cui artificiosa politica, avea persuaso ai Turchi il consiglio di 


difendere i lor confini contra il comune inimico!355); confini che per vero dire 
non durarono lungo tempo, attesa la sconfitta e la cattività de' Selgiucidi, che 
lasciò poi scorgere apertamente quanto deboli fossero i Greci. Perchè allor 
quando il formidabile Holagoù minacciò movere contro Costantinopoli a 
capo di un esercito di quattrocentomila uomini, il terror panico che si 
impadronì degli abitanti di Nicea, mostrò qual fosse lo spavento generale di 
tutta la Grecia. La cerimonia occidentale di una processione, in mezzo a cui 
ripeteasi la lugubre litania: mio Dio salvateci dal furor de' Tartari, sparse 
tanto terrore nella città, che diede luogo alla falsa vociferazione di un assalto 
e di una strage fin d'allora accaduti. Vidersi coperte le strade di abitanti 
d'entrambi i sessi, accecati dallo spavento e che fuggivano senza saper dove; 
o perchè, essendovi volute molte ore, prima che l'intrepidezza degli ufiziali 
della guarnigione, giugnesse a liberare da questa sventura immaginaria la 
costernata città. Ma la conquista di Bagdad portò altrove le ambiziose armi di 
Holagoù e de' suoi successori, i quali sostennero una lunga guerra nella Sorìa, 
ove sempre non trionfarono; che anzi le loro contese coi Musulmani li fecero 
proclivi a collegarsi co' Greci e co' Franchi!l356]; e fosse per generosità o 
disprezzo, offersero il regno di Natolia in compenso ad uno de' loro vassalli 
armeni. Gli Emiri, che mantenutisi in alcune città e paesi montuosi si 
disputavano gli avanzi della monarchia de' Selgiucidi, riconobbero tutti la 
supremazia del Kan della Persia, il quale frammise sovente la propria 
autorità, e qualche volta ancora le sue armi, per porre un argine alle costoro 
depredazioni, e mantenere l'equilibrio e la pace della frontiera de' suoi turchi 
dominj. Ma per la morte di Kasanl357], uno de' più illustri discendenti di 
Gengis, disparendo questa salutevole preminenza, il declinar de' Mongulli (A. 
D. 1304) lasciò il campo libero all'innalzamento e ai progressi dell'Impero 
ottomanol358], 


A. D. 1240 


Dopo la ritirata di Gengis, Gelaleddino sultano di Carizme tornato era 
dall'India per governare e difendere i suoi Stati persiani. Nello spazio di 
undici anni, questo eroe diede in persona quattordici regolari battaglie, e tal 
ne fu la solerzia, che in settanta giorni, a capo della sua cavalleria, trascorse 
un cammino di mille miglia da Teflis a Kerman; ma costretto a soggiacere 
così per la gelosia de' Principi musulmani, come per lo sterminato numero 
delle tartare soldatesche, dopo un'ultima rotta, terminò, privi di gloria, i suoi 


giorni nelle montagne del Curdistan. Si disperse per la morte del Capo la 
truppa dei coraggiosi suoi veterani, che sotto nome di Carizmj, o Corasmini, 
comprendea la massima parte di quelle bande di Turcomani, che consagrati 
eransi a seguir la fortuna del loro Sultano. I più arditi e più poderosi fra 
questi, operata una invasione nella Sorìa, saccheggiarono il Santo Sepolcro di 
Gerusalemme: gli altri prestarono il servigio delle loro armi ad Aladino 
sultano d'Iconium, fra i quali trovavansi gli oscuri antenati dell'ottomana 
dinastia. Aveano questi in origine posto campo sulla riva australe dell'Osso 
nelle pianure di Mahan e di Neza; al qual proposito è cosa straordinaria e 
meritevole di osservazione esser venuti da quel sito medesimo e i Parti, e i 
Turchi, fondatori di due potentissimi Imperi. Solimano-Sà, che conduceva 
l'antiguardo o il retroguardo dell'esercito de' Carizmj, al passaggio 
dell'Eufrate annegò. Il figlio di lui Ortogrul, divenuto suddito e soldato di 
Aladino, pose a Surgut in riva al Sangario un campo di quattrocento tende, o 
famiglie, delle quali assunse il governo civile e militare, che gli durò 
cinquantadue anni. Da Ortogrul nacque Tamano o Atmano (A. D. 1299- 
1326), il cui nome è stato cambiato in quello del Califfo Otmano, dal qual 
personaggio, per ben apprezzarlo, è d'uopo separare coll'animo tutte le idee di 
abbiezione e d'ignominia che allo stato di pastore e scorridore vanno 
congiunte. Otmano dotato in eminente grado di tutte le virtù di un soldato, 
profittò maestrevolmente delle circostanze di tempo e di luogo che la sua 
independenza e i successi delle sue imprese favoreggiavano. Estinta era la 
stirpe de' Selgiucidi, la spirante podestà de' principi Mongulli, e la lor 
lontananza lo scioglieano d'ogni soggezione; trovavasi posto sui confini del 
greco Impero; il Corano raccomandava il Gazi, ossia la guerra santa contro 
degl'Infedeli, intanto che la falsa politica di questi avendo aperti i passi del 
monte Olimpo, lo allettava a discendere nelle pianure della Bitinia. Perchè, 
fino all'epoca del regno de' Paleologhi, i ridetti passi erano validamente 
custoditi dalla milizia del paese, che per un guiderdone di tal servigio godea 
la sicurezza dei suoi possedimenti e l'immunità da ogni tassa. L'Imperatore 
greco, abolendo i privilegi di queste genti, e costringendole a pagare 
rigorosamente il tributo, si assunse la cura di far custodire quelle gole di 
monti, che vennero ben presto dimenticate, e in questo mezzo que' montanari, 
dianzi sì valorosi, si trasformarono in una timida ciurma priva di forza e di 
disciplina. Nel giorno 27 luglio dell'anno 1299 dell'Era cristiana, Otmano 
entrò per la prima volta nelle campagne che circondano Nicomedial359], 


L'esattezza singolare con cui si tenne conto del giorno di un tale arrivo, 
indicherebbe quasi che si prevedea qual fosse per essere l'aumento rapido e 
fatalissimo del nascente mostro che minacciava l'Impero. I ventisette anni che 
durò il regno di Otmano non offrirebbero fuorchè una ripetizione delle 
medesime scorrerie. Ad ognuna di esse facendo nuove reclute, ingrossava di 
prigionieri e volontarj il suo esercito. In vece di ritirarsi nelle montagne, 
d'onde era uscito, Otmano conservava tutti i posti utili ed atti a difesa, pronto 
a riparare le fortificazioni delle piazze e delle castella che avea saccheggiate. 
Già preferiva alle abitazioni ambulanti delle nazioni pastorali i bagni e i 
palagi delle città che per lui già sorgevano. Però solamente sul terminar de' 
suoi giorni, e mentre gli anni e le infermità lo premeano, Otmano ebbe il 
contento di sapere la conquista di Prusa fatta dal suo figlio Orcano, cui la 
fama o il tradimento apersero le porte di questa città. La gloria di Otmano su 
quella de' suoi discendenti è soprattutto fondata; ma i Turchi hanno 
conservato, o fosse di lui, o ne fossero eglino stessi a suo nome gli autori, un 
testamento memorabile per le massime di giustizia e di moderazione che in 
esso abbondanol!360], 


La conquista di Prusa può riguardarsi come la vera data della fondazione 
dell'Impero ottomano. I sudditi cristiani si assicurarono le loro vite e sostanze 
mercè un tributo, o riscatto di trentamila scudi d'oro, ma non andò guari che 
per le cure di Orcano, questa città una Capitale maomettana divenne. Una 
moschea, un collegio, un ospitale l'ornarono. Rifuse le monete de' Selgiucidi, 
quelle di nuovo conio portarono il nome e l'impronta della sopravvenuta 
dinastia, e i più abili maestri delle cose umane e divine allettarono gli studenti 
persiani ed arabi a qui trasferirsi, abbandonando le scuole dell'Oriente. 
Aladino fu il primo a nomarsi visir, carica che a favore di lui il suo fratello 
Orcano instituì; mise leggi affinchè un vestir diverso distinguesse i cittadini 
dai campagnuoli, i Musulmani dagli Infedeli. La forza militare di Otmano 
stavasi unicamente in indocili squadroni di cavalleria turcomana, privi di 
stipendio, come di disciplina; ma Orcano avvisò saggiamente ad instituire e 
addestrare un corpo di fanteria, arrolando un grande numero di volontarj, 
contenti di tenue paga, e liberi di rimanersi alle proprie case ogni qualvolta i 
lor servigi non erano necessarj. Pure la rozzezza dei lor costumi e l'indole 
sediziosa, persuasero Orcano ad educarsi una truppa scelta, trasformando i 
suoi giovani prigionieri in soldati del Profeta, e ai contadini turchi rimase il 


privilegio di seguire l'esercito del Sultano, ordinati in corpo di cavalleria, col 
nome di partigiani; per le quali sollecitudini e per sua accortezza pervenne a 
crearsi un esercito di venticinquemila Musulmani. Fece inoltre fabbricar 
macchine necessarie agli assedj, o agli assalti delle città, delle quali macchine 
provò per la prima volta il buon successo contro Nicomedia e Nicea (A. D. 
1326-1339). Condiscendente nel munire di salvocondotti tutti coloro che 
voleano ritirarsi colle loro famiglie e suppellettili, si riserbò l'arbitrio delle 
vedove de' vinti a favore de' conquistatori, che le desideravano in ispose; i 
libri, i vasi e le immagini de' Santi vennero comprate o riscattate dagli 
abitanti di Costantinopoli. Vinto e ferito in battaglia Andronico il 
Giovane!361], Orcano sottomise tutte le province, o il regno di Bitinia sino 
alle rive del Bosforo, o dell'Ellesponto; e la giustizia e la clemenza di un 
Principe che si era conciliata affezione e volontaria sommessione dai Turchi 
dell'Asia, dai medesimi Cristiani venne riconosciuta. Orcano modestamente 
del titolo d'Emiro si contentò, e per dir vero, fra i principi di Rum e della 
Natolia!362] ve ne erano alcuni (A. D. 1300 ec.) che in militari forze lo 
superavano. Gli Emiri di Ghermian e di Caramania, aveano ciascuno sotto di 
sè un esercito di quarantamila uomini, ma situati nella parte interna delle terre 
ove regnarono i Selgiucidi, levarono nella storia men grido de' santi guerrieri, 
che inferiori di possanza a questi Emiri, si fecero maggiormente conoscere 
per nuovi principati instituiti nel greco Impero. I paesi marittimi, dalla 
Propontide fino al Meandro e all'isola di Rodi, minacciati per tanto tempo, e 
sottoposti a sì frequenti devastazioni, vennero tolti per sempre al dominio 
greco sotto il regno del vecchio Andronico!363], Due Capi turchi, Aidino e 
Sarukan, s'impossessarono di più province (A. D. 1312 ec.), che chiamate co' 
nomi dei loro conquistatori, passarono alla posterità, soggiogate, o rovinate. 
Le Sette Chiese dell'Asia, sui territorj della Lidia e della Sorìa veggonsi 
tuttavia calpestate da barbari padroni degli antichi monumenti del 
Cristianesimo. Perduta Efeso, i Cristiani dolendosi della caduta del primo 
angelo, deplorarono spental364! Ja prima face delle rivelazioni!365], La 
distruzione è stata compiuta, e le orme del tempio di Diana e della chiesa di 
S. Maria, nello stesso tempo disparvero. Il circo e i tre teatri di Laodicea son 
covacci delle volpi e de' lupi; Sardi non è più che un miserabil villaggio. Il 
Dio di Maometto, questo Dio che non ha nè figli nè rivali[3661, viene invocato 
a Pergamo e a Tiatira entro i recinti di numerose moschee, Smirne dee la sua 
popolazione soltanto al commercio degli Armeni e de' Franchi. L'unica 


Filadelfia è stata salvata da una profezia, o dal suo coraggio. Lontani dal 
mare, dimenticati dagl'Imperatori, attorniati per ogni parte dai Turchi, 
gl'intrepidi cittadini di Filadelfia difesero per più di ottant'anni la lor religione 
e la lor libertà, ottenendo un'onorevole capitolazione dal più feroce degli 
Ottomani. Le colonie greche, le Chiese dell'Asia furon distrutte (A. D. 1310- 
1523); scorgesi tuttavia Filadelfia come colonna fra le rovine; confortante 
esempio che dà a divedere come la condotta più onorevole sia talvolta la più 
sicura. I Cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme difesero la libertà di 
Rodi!367] per oltre a due secoli, e cotesta isola, sotto il chiaro lor reggimento, 
acquistò splendore di ricchezza e di fama: nobili e valorosi monaci guerrieri 
che si meritavano gloria eguale e per mare, e per terra, onde la loro isola, 
lungo tempo baluardo della Cristianità, e allettò a conquistarla più volte, e più 
volte respinse i numerosi eserciti de' Turchi e dei Saracini. 


A. D. 1341-1347 


Le discordie de' Greci furono la prima origine di lor rovina. Durante le guerre 
civili del primo e del secondo Andronico, il figlio di Otmano terminò, quasi 
senza trovar resistenza, la conquista della Bitinia; le stesse divisioni de' Greci 
incoraggiarono gli Emiri turcomani della Lidia e della Jonia ad allestire una 
flotta, con cui devastarono le vicine isole della costa d'Europa. Ridotto a 
difendere l'onore e la vita, Cantacuzeno, o volesse prevenire, o imitare i suoi 
avversarj, ricorse ai nemici del suo paese e della sua religione. Amiro, figlio 
di Aidino, sotto vesti maomettane ascondea la cortesia e la gentilezza che ad 
un Greco sarebbersi addette; vincoli di mutua stima e di servigi scambievoli, 
lo univano al Gran Domestico, onde l'amicizia di questi due personaggi, 
giusta il linguaggio de' tempi, a quella di Oreste e Pilade venne 
paragonatal3681, Uditi dal Principe di Jonia i pericoli fra i quali avvolgeasi 
l'amico suo, da un'ingrata Corte perseguitato, allestì una flotta di trecento vele 
e un'armata di ventinovemila uomini, con cui salpando nel cuor del verno, 
venne a gettar l'ancora alla foce dell'Ebro. Seguito da una scelta truppa di 
duemila Turchi, Amiro s'innoltrò lungo le rive del fiume, e pervenne a 
liberare l'Imperatrice, che i selvaggi Bulgari teneano assediata entro la città di 
Demotica. In questo tempo il caro amico di lui Cantacuzeno rifuggitosi nella 
Servia, lasciava ignorare il proprio destino. Irene, impaziente di vedere in 
volto il suo liberatore, lo invitò ad entrare nella città, accompagnando l'invito 
con un donativo di cento cavalli e di preziosi ornamenti; ma per un riguardo 


singolare di delicatezza, il Barbaro che nudriva sensi tutt'altro che barbari, 
ricusò di vedere la moglie dell'amico infelice, e di godere, mentre questi stava 
lontano, le delizie del suo palagio; sopportando entro la propria tenda 
l'inclemenza della stagione, rifiutò i favori offertigli dall'ospitalità per 
sofferire in comune co' suoi duemila compagni ben degni, siccome il Duce, 
degli onori che lor venivano tributati. La brama che lo ardea di vendicar 
Cantacuzeno, e il bisogno di vivere, sono la scusa delle scorrerie che sulla 
terra e sull'acque in questo mezzo si fece lecite. Lasciati novemila 
cinquecento uomini in guardia della sua flotta, vagò indarno per tutta la 
provincia a fine di rinvenire l'amico. Ma alcune false lettere, i rigori del 
verno, il mal umore de' suoi volontarj, la ricchezza delle fatte prede e la 
moltitudine de' prigionieri, finalmente lo persuasero a rimbarcarsi. Nel corso 
della guerra civile, il Principe della Jonia tornò per due volte in Europa, e 
unite le sue truppe a quelle di Cantacuzeno, assediò Tessalonica, e 
Costantinopoli minacciò. La calunnia ha tratti motivi di censurarlo dalla poca 
bastevolezza de' soccorsi che egli aveva arrecati, dalla sua affrettata partenza, 
e da un dono di diecimila scudi che dalla Corte di Bisanzo accettò; ma 
l'amico si mostrò contento di lui, e per altra parte la condotta di Amiro veniva 
assai giustificata dalla necessità di difendere i suoi Stati ereditarj contro i 
Latini. Il Papa, il Re di Cipro, la Repubblica di Venezia e l'Ordine di S. 
Giovanni si erano collegati alla lodevole impresa di liberare i mari dal 
predominio che i Turchi vi avevano acquistato. Approdate alla costa jonica le 
galee de' Confederati, Amiro cadde trafitto da un dardo, mentre assediava la 
rocca di Smirne che difendeano i Cavalieri di Rodi!369], Imnanzi morire, 
procacciò generosamente all'amico un altro Confederato maomettano, non 
più sincero e premuroso che egli nol fosse, ma più abile, per la vicinanza de' 
suoi Stati colla Propontide e con Costantinopoli, a prestargli solleciti e 
poderosi soccorsi. La prospettiva di un più vantaggioso Trattato, indusse il 
Principe di Bitinia ad infrangere i patti (A. D. 1346) che ad Anna di Savoia 
avea giurati, e un maritaggio colla figlia di un Imperator greco, accordandosi 
colle ambiziose mire di Orcano, questi promise solennemente che se 
Cantacuzeno acconsentiva ad accettarlo per genero, egli avrebbe 
inviolabilmente usati verso di lui tutti i riguardi di vassallo e di figlio. 
Dall'ambizione la paterna tenerezza fu vinta; il Clero greco approvò le nozze 
di una Principessa cristiana con un discepolo di Maometto; e il padre di 
Teodora ci descrive egli stesso, mostrandone obbrobriosa soddisfazione, il 


disdoro del suo diademal370), I turchi ambasciatori, seguìti da un corpo di 
cavalleria e scortati da trenta navi, giunsero innanzi al campo di Selimbria, 
ove stavasi Cantacuzeno. Venne innalzato un sontuoso padiglione, sotto del 
quale l'imperatrice Irene trascorse la notte in compagnia della figlia. Allo 
schiarir del mattino, Teodora si assise sopra un trono velato da cortine di seta 
ricamate in oro. Tutte le truppe stavano in armi e l'Imperatore a cavallo. Ad 
un cenno si levarono le cortine, lasciando vedere la sposa, o la vittima, in 
mezzo a torcie nuziali e ad eunuchi prosternati ai suoi piedi. Rintronò l'aere 
dello squillar delle trombe, nè mancarono poeti, quali quel secolo 
somministrar li poteva, che celebrassero con epitalamj le felicità pretese di 
Teodora. Fu consegnata al Barbaro che ne diveniva il padrone, senza alcuna 
cerimonia di Culto cristiano. Erasi però stipulato nel Trattato, che ella 
avrebbe seguito liberamente a professare il suo Culto nello Harem di Bursa, 
onde il padre della medesima fa encomj alla pia e caritatevole condotta 
tenutasi dalla figlia, posta in una tanto difficile condizione. Poichè l'Imperator 
greco si vide tranquillo possessore del trono di Costantinopoli, si portò a 
visitare il genero, che, accompagnato da quattro figli avuti da diverse spose, 
venne ad aspettarlo a Scutari sulla costa dell'Asia. I due Principi godettero 
congiuntamente, e con apparenza di scambievole cordialità, i piaceri della 
caccia e dei banchetti; che anzi Teodora ottenne la permissione di trasferirsi 
al di là del Bosforo per passare alcuni giorni insiem colla madre. Ma Orcano, 
la cui amistà ai riguardi della sua ambizione e della sua religione stava 
soggetta, non esitò, nella guerra de' Genovesi, a collegarsi co' nemici di 
Cantacuzeno. 


A. D. 1353 


Fin nel Trattato che Orcano avea conchiuso colla Imperatrice Anna, egli avea 
introdotto questo singolare patto, di potere cioè a proprio arbitrio o 
trasportare in Asia i suoi prigionieri, o venderli a Costantinopoli. Fu quindi 
veduta una moltitudine di Cristiani d'entrambi i sessi, di tutte le età, di preti e 
di frati, di vergini e di matrone esposti nudi nei pubblici mercati, e spesse 
volte maltrattati a colpi di staffile per meglio eccitare la carità de' loro 
concittadini a riscattarli più presto; ma l'indignazione de' Greci, si limitò a 
deplorare la sorte dei proprj concittadini che vedeano condur lontani in una 
schiavitù fatale alle loro anime e ai loro corpi!371], Cantacuzeno fu costretto 
sottomettersi alle medesime condizioni, il cui adempimento accrebbe sempre 


più le calamità dell'Impero. Nello stesso Trattato, l'Imperatrice Anna aveva 
ottenuto un soccorso di diecimila Turchi, che poi da Orcano vennero 
adoperati in difesa del proprio suocero. Nondimeno tali disastri non erano che 
passeggieri; perchè terminata la stagione campale, i prigionieri fuggivano 
tornando alle proprie case; i Musulmani, sgombrando l'Europa, si ritiravano 
nuovamente nell'Asia. Sol nell'ultima contesa avuta col suo pupillo, 
Cantacuzeno rendè permanente nel sen dell'Impero il germe della distruzione, 
germe che i successori di lui si sforzarono indarno a sterpare, nè questo 
irreparabile fallo del Principe greco emendarono i dialoghi che contra il 
profeta Maometto ei compose. I moderni Turchi, ignari sin della propria 
Storia, e confondendo il primo tragetto dell'Ellesponto!872) coll'ultimo, ne 
mostrano nel figlio di Orcano un oscuro scorridore che, seguìto da ottanta 
venturieri, si valse di uno stratagemma per invadere una terra nemica ed 
incognita. Solimano, a capo di diecimila uomini di cavalleria turca, venne 
trasportato dalle navi dell'Imperator greco e riguardatone confederato. Le 
milizie maomettane rendettero alcuni servigi e commisero molti disordini 
nelle guerre civili della Romania. Ma il Chersoneso si trovò a poco a poco 
popolato da una colonia di Turchi; e la Corte di Bisanzo sollecitò indarno la 
restituzione delle Fortezze della Tracia. Dopo alcuni indugi, ad arte fatti 
maggiori da Orcano e da Solimano, venne pattuito il riscatto di tali Fortezze a 
prezzo di sessantamila scudi, la prima parte de' quali era già stata pagata, 
allorchè un tremuoto atterrò le mura di molte fra esse. Queste diroccate 
piazze i Turchi occuparono; e rifabbricata Gallipoli, chiave dell'Ellesponto, 
Solimano ebbe cura di empirla di Maomettani. Col trono rinunziato da 
Cantacuzeno, furono rotti anche que' deboli vincoli di domestica lega che 
univano i principi Greci ai principi Turchi. Gli ultimi consigli che 
l'Imperatore, rassegnando lo scettro, ai suoi concittadini volgea, erano di 
evitare una guerra imprudente, di confrontare il numero, la disciplina e 
l'entusiasmo de' Turchi colla loro debolezza e pusillanimità: savj 
suggerimenti che vennero sprezzati dall'ostinata vanità di un giovane 
Principe, e giustificati dalle vittorie de' Musulmani. In mezzo ai suoi buoni 
successi, Solimano, caduto da cavallo nell'esercizio militare del Gerid, perdè 
la vita, nè il vecchio Orcano sopravvisse lungo tempo al dolore che la morte 
del figlio a lui cagionò. 

A. D. 1360-1389 


Ma i Greci nè manco ebbero il tempo per allegrarsi della morte de' lor 
nemici; la spada de' Turchi non si mostrò men formidabile fra le mani di 
Amurat I, figlio di Orcano e fratello di Solimano, impadronitosi quasi senza 
ostacoli, come per mezzo alla nebbia degli Annali di Bisanzo si scorge!373], 
di tutta la Romania e della Tracia, dall'Ellesponto la monte Emo, e che giunto 
pressochè alle porte della Capitale, scelse Andrinopoli qual sede del suo 
Governo e della sua religione in Europa. Costantinopoli, il cui scadimento 
quasi incomincia dall'epoca della sua fondazione, nel corso di dieci secoli si 
vide successivamente assalita dai Barbari dell'Oriente e dell'Occidente; ma 
sino a questo fatale istante non s'era per anco trovata cinta e dal lato d'Asia e 
da quel d'Europa, dalle forze di una stessa potenza nemica. Nondimeno 
Amurat, fosse per prudenza, o per generosità, sospese ancora per qualche 
tempo questa facil conquista, bastando al suo orgoglio di farsi comparire 
innanzi per più riprese l'imperatore Giovanni Paleologo e i quattro figli del 
medesimo, i quali appena ricevutone il comando, alla Corte, o al campo del 
Principe ottomano si trasferivano. Portate successivamente l'armi contra gli 
Schiavoni che abitavano tra il Danubio e il mare Adriatico, contra i Bulgari, i 
Serviani, e i popoli della Bosnia e della Albania, debellò con ripetute 
scorrerie queste bellicose tribù, rinomate per avere sì di frequente insultato 
l'Impero romano. Il lor territorio, nè d'oro, nè d'argento abbondava: quei 
rustici abituri non erano arricchiti dal commercio, o abbelliti dall'arti del 
lusso; ma i nativi di queste contrade si segnalarono in tutte le età per vigore di 
corpo e forza di coraggio; onde poi, una saggia istituzione, li guidò ad essere 
i più fermi e fedeli sostegni della grandezza Ottomana!3741, Il Visir di 
Amurat, ricordò al suo Sovrano che le leggi di Maometto gli concedeano la 
quinta parte delle prede e de' prigionieri fatti sugl'Infedeli, aggiugnendo che 
col mettere vigilanti ufiziali a Gallipoli, questi avrebbero facilmente riscosso 
a quel passo un tale tributo, e avuta ivi maggiore agevolezza di scegliere i 
meglio formati e più vigorosi fanciulli de' Cristiani. Approvato il 
suggerimento, e pubblicato l'editto, migliaia di prigionieri europei vennero 
educati nel culto di Maometto e nella scuola dell'armi. Un celebre Dervis 
compiè la cerimonia di consagrare la nuova milizia e di darle un nome. 
Postosi a capo delle file de' soldati, stese la manica della sua veste sul fronte 
di quello che stavagli più vicino, e tutti li benedì, pronunziando le seguenti 
parole: «Sieno chiamati Giannizzeri (Yengi sceri), ossia nuovi soldati; possa 
sempre essere il lor valor luminoso, tagliente la loro spada, vittorioso il lor 


braccio! Possane la lancia star sempre sospesa sul capo de' loro nemici, e 
ovunque essi vadano, possano tornare addietro col volto bianco!3751!» Tale si 
fu l'origine di questa formidabile truppa, terrore delle nazioni, e qualche volta 
ancor de' Sultani. Declinato oggidì il loro valore, ammollitane la disciplina, le 
tumultuose file di questa guardia non possono resistere all'artiglieria e al 
saper militare delle moderne nazioni; ma quando furono instituiti, aveano 
un'assoluta preminenza, perchè non eravi potentato della cristianità che 
mantenesse continuamente in armi un corpo regolare di fanteria. I 
Giannizzeri combatteano contro gl'idolatri, loro compatriotti, collo zelo e 
coll'impeto del fanatismo, e la battaglia di Cossova annichilò la lega e 
l'independenza della tribù della Schiavonia. Un giorno, in cui il vittorioso 
Amurat trascorrendo i campi per lui coperti di stragi, maravigliò 
nell'accorgersi che la maggior parte de' morti era composta di giovinetti, il 
cortigiano Visir gli rispose: che uomini adulti negli anni come nella ragione, 
non si sarebbero cimentati a resistere alle invincibili armi del sultano Amurat. 
Ma la spada de' suoi Giannizzeri non potè salvarlo dal pugnale della 
disperazione, perchè un soldato serviano, sorto dal mezzo di que' morti, lo 
ferì mortalmente nel ventre. Questo Principe, pronipote di Otmano, fu di 
semplici costumi e d'indole mansueta. Amò le scienze e la virtù, ma diede 
motivo di scandalo ai Musulmani per la sua poca cura d'intervenire alle 
pubbliche preghiere; del qual fallo ebbe coraggio di rampognarlo un Mufîtì, 
ricusando di ammetterlo per testimonio in una causa civile. Non sono rari 
nella Storia orientale simili tratti che offrono una mescolanza di servitù e di 
libertà[376], 


A. D. 1389-1403 


Il carattere di Baiazetto, figlio e successore di Amurat, viene espresso con 
forza dal soprannome che gli fu dato di Ilderim, ossia il lampo; e potè 
inorgoglirsi questo Sultano di un epiteto che indicava l'ardente energia 
dell'animo suo e la rapidità delle sue corse distruggitrici. Ne' quattordici anni 
che il suo regno durò!3771, Baiazetto sempre a capo dei suoi eserciti, trascorse 
continuamente da Bursa ad Andrinopoli, dal Danubio all'Eufrate, e benchè 
zelantissimo di propagare il culto maomettano, assalì indistintamente in 
Europa e in Asia i Principi cristiani e maomettani, e ridusse in soggezione 
tutta la parte settentrionale della Natolia da Angora sino ad Amasia ed 
Erzerum. Spogliati de' loro Stati ereditar) gli Emiri di Ghermian, di 


Caramania, di Aidino e di Sarukan, e finalmente conquistata Iconium, la 
dinastia ottomana si trovò padrona dell'antico reame de' Selgiucidi. Nè meno 
rapide ed importanti furono le conquiste di Baiazetto in Europa. Ridotti ad 
obbedienza i Serviani e i Bulgari, corse al di là del Danubio a cercare nuovi 
nemici e nuovi sudditi nel cuore della Moldavia!378], Tutti que' paesi che 
riconoscevano ancora l'Impero greco nella Tracia, nella Macedonia e nella 
Tessaglia vennero sotto il dominio del vittorioso Ottomano. Un compiacente 
Vescovo lo condusse in Grecia, attraversando le Termopile; e qui 
osserveremo come singolare avvenimento, che la vedova di un Capo 
spagnuolo, cui pertenea il paese, ove un tempo i famosi oracoli di Delfo si 
pronunziarono, comperò la protezione del Sultano col sagrifizio di una figlia, 
rinomata per sua avvenenza. Ad assicurare ai Turchi il passaggio fin allora 
pericoloso e precario d'Asia in Europa, Baiazetto mise a Gallipoli una flotta 
d'incrociatori che, signoreggiando l'Ellesponto, impediva la via a quanti 
soccorsi si spedivano a Costantinopoli dai Latini. Intanto che questo Principe 
sagrificava senza scrupolo alle sue passioni l'umanità e la giustizia, 
costringeva i suoi soldati ad osservare rigorosamente le regole della sobrietà e 
della decenza; si raccoglieano, e si vendeano tranquillamente le messi ne' 
campi occupati da' suoi eserciti. Sdegnato della negligenza e della corruttela 
che si erano introdotte nell'amministrazione della giustizia, adunò in una casa 
tutti i Giudici e Giureconsulti de' suoi Stati, i quali non men paventavano che 
d'esservi bruciati vivi. Silenziosi tremavano que' ministri; ma un buffone 
etiope osò far manifesta al Sovrano la cagion vera di un tale disordine; onde 
questi per togliere in avvenire alla venalità tutte le scuse, unì all'uffizio di 
Cadì una convenevole rendital379], Inorgoglito per sì fausti successi, e 
venutogli a schifo l'antico titolo di Emiro, ricevè la patente di Sultano dal 
Califfo, schiavo in Egitto sotto gli ordini de' Mammalucchi!3801, Dominati 
dalla forza dell'opinione, i Turchi vincitori rendettero quest'ultimo e tenue 
omaggio alla prosapia Abbasside e ai successori di Maometto. Il nuovo 
Sultano, geloso di meritarsi questo titolo, portò la guerra nell'Ungheria, teatro 
perpetuo e de' trionfi, e delle sconfitte de' Turchi. Sigismondo, re di questa 
contrada, essendo figlio e fratello degl'Imperatori d'Occidente, la causa di lui, 
quella della Chiesa e dell'Europa divenne. Alla prima voce del pericolo in cui 
si trovava, i più valorosi tra i Cavalieri franchi e alemanni si affrettarono a 
combattere santamente sotto le bandiere del Monarca chiamato a disfida. Ma 
Baiazetto nella giornata di Nicopoli, sconfisse un esercito di cenmila 


Cristiani, datisi orgogliosamente il vanto di poter sostenere sulle punte delle 
loro lancie il cielo, se questo fosse venuto a cadere. Perito il maggior numero 
d'essi sul campo, e molti annegatisi nel Danubio, Sigismondo dopo essersi 
rifuggito a Costantinopoli per la via del mar Nero, fu obbligato ad un lungo 
giro per ritornare nell'estenuato suo regno!381], In mezzo all'orgoglio della 
vittoria, Baiazetto minacciò di assediar Buda, d'invadere l'Alemagna e l'Italia, 
di dar la biada al suo cavallo sull'altar maggiore di S. Pietro a Roma. Ma 
questi divisamenti impacciati vennero, non dalla miracolosa intercessione 
dell'Apostolo, non da una crociata delle potenze cristiane, ma da un lungo e 
violento assalto di gotta. Talvolta gl'inconvenienti del Mondo fisico hanno 
portato rimedio ai disordini del morale; e una stilla di umore acre che affligga 
una sola fibra di un solo uomo, può sospendere le sciagure e la rovina delle 
nazioni. 


A. D. 1396-1398 


Tal è l'aspetto generale delle guerra ungarese; ma ai disastri che vi soffersero 
i Francesi, siamo debitori di alcuni scritti che ne danno meglio a conoscere il 
carattere di Baiazetto, e le circostanze che gli fruttarono la vittorial382], Il 
Duca di Borgogna, sovrano della Fiandra, e zio di Carlo VI, non valse a 
frenare l'ardore intrepido del figlio Giovanni, Conte di Nevers, che partì 
accompagnato da quattro Principi, cugini di lui e del Monarca francese. Il 
Sere di Couci, uno de' migliori e più antichi Capitani della Cristianità, serviva 
di guida alla inesperienza di questi giovani!383]; ma l'esercito comandato da 
un Contestabile, da un Ammiraglio, e da un Maresciallo di Francia!384! non 
era composto che di mille Cavalieri e de' loro sergenti: lo splendore de' nomi 
era ai nobili guerrieri un'esca alla presunzione, alla disciplina un ostacolo. 
Ognun d'essi credendosi degno di comandare, nessuno volendo obbedire, i 
Francesi guardavano con eguale disprezzo i confederati e i nemici. Tenendosi 
certi che Baiazetto o perirebbe inevitabilmente in quella impresa, o si sarebbe 
dato alla fuga, già calcolavano quanto tempo abbisognerebbe loro per 
trasferirsi a Costantinopoli, e di lì a liberare il Santo Sepolcro. Quando le 
grida de' Turchi ne annunziarono l'avvicinare, i giovani francesi stavano a 
mensa, abbandonandosi alla gioia e alla inconsideratezza; e già riscaldati dal 
vino, addossarono precipitosamente le loro armadure, e montati sui lor 
cavalli, corsero all'antiguardo, reputandosi ingiuriati dai motivi che avea 
Sigismondo per non concedere ad essi l'onore del primo assalto. I Cristiani 


non perdevano la battaglia di Nicopoli, se i Francesi condiscendevano ai 
prudenti consigli degli Ungaresi; ma forse ottenevano una gloriosa vittoria, se 
gli Ungaresi imitavano il valor de' Francesi. Perchè questi avendo 
rapidamente disperse le truppe d'Asia che formavano il primo fronte 
dell'inimico, e rotti i palizzati posti per trattenere la cavalleria, misero in 
disordine, dopo un sanguinoso combattimento, gli stessi giannizzeri; ma 
vennero finalmente oppressi dal grande numero di squadroni che, sbucati dai 
boschi, assalirono d'ogni banda questo drappello d'intrepidi cavalieri. In tal 
giornata funesta ai Cristiani, i nemici medesimi di Baiazetto dovettero 
ammirare il segreto e la rapidità delle sue corse, l'ordine serbato nella 
battaglia, la dottrina delle militari fazioni: ma non gli viene risparmiata la 
taccia di avere inumanamente abusato della vittoria. Rispettando unicamente 
le vite del Conte di Nevers e di ventiquattro Principi, o Signori, il grado e 
l'opulenza de' quali attestati gli furono da' suoi interpreti, fece condursi 
dinanzi a mano a mano tutti gli altri prigionieri francesi, i quali, ricusando di 
abbiurare la propria religione, vennero per ordine del Sultano, e alla presenza 
di lui, decollati. A sì atroce vendetta lo spinse la perdita de' suoi valorosi 
giannizzeri; e se fosse vero che nel giorno precedente alla battaglia, i Francesi 
avessero trucidati i prigionieri fatti ai Turchi!385], i primi non avrebbero 
dovuto imputar che a sè stessi gli effetti di una giusta rappresaglia. Uno fra' 
cavalieri de' quali Baiazetto avea salvata la vita, ottenne la permissione di 
trasferirsi a Parigi, per raccontare colà questa lamentevole storia, e sollecitare 
il riscatto de' Principi prigionieri. In questo mezzo, l'esercito turco 
trasportavasi seco dovunque andava il Conte di Nevers e i Baroni francesi, 
additati a mano a mano come trofeo a tutti i Musulmani dell'Europa e 
dell'Asia; e giunti a Bursa, veniano custoditi in rigoroso carcere tutte le volte 
che il Sultano in questa Capitale facea residenza. Faceansi intanto giornaliere 
istanze a Baiazetto affinchè sul sangue di questi vendicasse il sangue de' 
martiri Musulmani. Ma il Sultano avea promessa loro la vita, e la parola di 
lui, o perdonasse, o condannasse, era inviolabile. Al ritorno del messaggiero, 
i donativi e l'intercessione de' Re di Francia e di Cipro, non lasciarono più 
dubbj nel vincitore sul grado e sulla dignità de' suoi prigionieri. Lusignano 
gl'inviò una saliera d'oro di squisito lavoro, e valutata diecimila ducati, e 
Carlo VI gli fe' pervenire per la strada dell'Ungheria una brigata di falconi 
norvegesi, sei bardamenti del panno scarlatto, che a quei giorni fabbricavasi a 
Reims, e diversi tappeti di Arras, ove le battaglie di Alessandro stavano 


delineate. Dopo alcuni indugi prodotti piuttosto dalla lontananza che da 
divisamento veruno, Baiazetto accettò dugentomila ducati pel riscatto del 
Conte di Nevers e de' Baroni che viveano tuttavia. Il maresciallo di Bucicault, 
rinomato guerriero, in questo picciolo numero d'eletti trovavasi; ma periti 
erano nella pugna l'ammiraglio di Francia, e nelle prigioni di Bursa il 
Contestabile e il Sere di Couci. Tale riscatto, di cui le male spese 
raddoppiarono la somma, cadde principalmente sul Duca di Borgogna, 0 
piuttosto sopra i suoi sudditi fiamminghi, cui le leggi feudali metteano a 
contribuzione, e quando il primogenito del lor Sovrano veniva armato 
cavaliere, e quando facea mestieri liberarlo dalla cattività. Alcuni mercatanti 
genovesi si offersero mallevadori per un quintuplo di tale somma; d'onde quel 
secolo guerriero potè avvedersi che il commercio e il credito sono i vincoli 
della società a delle nazioni. Fra le condizioni del Trattato, vi aveva quella 
che i prigionieri francesi giurassero di non portare mai l'armi contra il lor 
vincitore; ma Baiazetto medesimo li sciolse da questo patto men generoso. 
«Io sprezzo, egli dicea all'erede della Borgogna, le tue armi, siccome i tuoi 
giuramenti. Sei giovine, e avrai forse l'ambizione di cancellare la macchia, o 
la sventura della tua prima impresa. Aduna le tue forze militari, fa noto il tuo 
divisamento, e sta certo che Baiazetto si allegrerà di scontrarsi teco una 
seconda volta sul campo della battaglia». Innanzi partire vennero ammessi 
alla Corte di Bursa, ove i Principi francesi poterono ammirare la 
magnificenza del Sultano, il cui treno di caccia e di falconeria andava 
composto di settemila cacciatori e di altrettanti falconieril3861, Gli stessi 
Principi furono presenti, allorchè Baiazetto fece sventrare uno dei suoi 
ciamberlani, accusato da una donnicciuola di averle bevuto il latte delle sue 
capre. Gli stranieri rimasero attoniti di un tale atto di giustizia, ma era l'atto di 
giustizia di un Sultano, che sdegna esaminare il grado delle colpe e il valor 
delle prove. 


A. D. 1355-1391 


Dopo essersi liberato da un imperioso tutore, Giovanni Paleologo rimase per 
trentasei anni ozioso spettatore e, a quanto sembra, indifferente della rovina 
del proprio Impero!l387]; dedito affatto all'amore, o piuttosto alla dissolutezza, 
sola passione forte che fosse in lui, lo schiavo de' Turchi dimenticava 
l'obbrobrio dell'Imperatore romano fra le braccia delle femmine di 
Costantinopoli. Andronico, figlio primogenito di Giovanni, nel tempo che 


soggiornò ad Andrinopoli, si strinse in lega di amistà e di delitti con Sauzes, 
figlio di Amurat, e insieme concertarono il divisamento di privar di trono e di 
vita i lor padri. Amurat, corso in Europa, scoperse ben presto e dissipò la 
congiura, e dopo avere fatto cavar gli occhi a Sauzes, minacciò il suo vassallo 
Giovanni di riguardarlo come complice del figlio, se nello stesso modo 
Andronico non gastigava. Obbedì Paleologo, e per una cautela da barbaro e 
da insensato, avvolse nel suo decreto l'innocente fanciullezza del principe 
Giovanni, figliuol del colpevole; ma l'imperiale comando fu eseguito sì 
mitemente, o con sì poca destrezza, che all'uno de' condannati rimase l'uso 
d'un occhio, l'altro non divenne che losco. Per tal modo privati della 
successione i due Principi, vennero rinchiusi nella torre di Anema; e 
l'Imperatore premiò la fedeltà del suo secondogenito Manuele col farlo 
partecipe della porpora imperiale; ma in termine a due anni le fazioni de' 
Latini e l'incostanza de' Greci diedero luogo ad una catastrofe, per cui i 
principi prigionieri saliron sul trono, e i due Imperatori presero il loro posto 
entro la torre. Non erano ancora scorsi due successivi anni, quando Paleologo 
e Manuele poterono fuggire col soccorso di un frate, accusato di poi di magia, 
e indicato a vicenda dalle due parti coi predicati di angelo e di demonio. 
Riparati a Scutari i due fuggiaschi, i lor partigiani presero l'armi, e i Greci 
delle due fazioni ostentavano l'ambiziosa nimistà di Cesare e di Pompeo, 
allorchè questi due campioni contendeano per l'Impero dell'Universo. Ma il 
Mondo romano allor tutto stavasi in un angolo della Tracia fra la Propontide 
e il mar Nero, il cui spazio, lungo cinquanta miglia e largo trenta all'incirca, 
avrebbe potuto paragonarsi ad uno dei piccoli principati della Germania e 
dell'Italia, se gli avanzi di Costantinopoli non avessero tuttavia mostrata la 
ricchezza e la popolazione della Capitale di un regno. Per rimettere la pace, 
fu d'uopo dividere ancora questo rimasuglio d'Impero. Giovanni Paleologo e 
Manuele conservarono per sè la Capitale; Andronico e il figlio posero la 
residenza a Rodosto e Selimbria, governando quasi tutto quel poco che fra i 
ricinti di Bisanzo non si contenea. Nel tranquillo sogno della sua monarchia, 
le passioni del vecchio Giovanni sopravviveano alla sua ragione e alle sue 
forze; onde privò il suo amatissimo figlio Manuele, suo collega e successore 
al trono, di una giovine ed avvenente principessa di Trebisonda, che si prese 
egli stesso per moglie. Intanto che il rifinito vegliardo sforzavasi in Bisanzo a 
consumare il suo matrimonio, il giovine Manuele seguìto da cento giovani 
greci delle più illustri famiglie, si trasferiva a militare sotto gli ordini della 


Porta Ottomana. Questi si distinsero nell'armi fra gli eserciti di Baiazetto; ma 
l'impresa di riedificare le fortificazioni di Costantinopoli irritò il Principe 
ottomano, che minacciò i suoi ostaggi di morte. Vennero tostamente demoliti 
i nuovi lavori, e faremmo troppo onore alla memoria di Giovanni Paleologo, 
che poco dopo morì, coll'attribuire la sua morte al dolore di quest'ultima 
umiliazione. 


A. D. 1391-1425 


Manuele con prontezza avvertito della morte del padre, fuggì di soppiatto e 
affrettatamente dal palagio di Bursa per trasferirsi a Costantinopoli e 
impossessarsi del trono. Baiazetto ostentando non curanza sulla perdita di 
questo prezioso ostaggio, proseguì le sue conquiste in Asia e in Europa, 
intanto che il nuovo Imperator di Bisanzo guerreggiava il nipote Giovanni di 
Selimbria, che difese per otto continui anni i suoi diritti legittimi di 
successione a quel poco avanzo d'Impero. Il vittorioso Sultano volea 
finalmente compir le sue imprese colla conquista di Costantinopoli; ma 
arrendendosi alle rimostranze del Visir, che temea fosse conseguenza di tale 
impresa una nuova e più formidabile Crociata di tutti i Principi della 
Cristianità (A. D. 1395-1402), scrisse all'Imperator greco una lettera ne' 
seguenti termini concepita. «Per la grazia di Dio, la nostra invincibile 
scimitarra ha ridotte sotto la nostra obbedienza, pressochè l'intera Asia, e una 
parte considerabile dell'Europa. Ne manca tuttavia la città di Costantinopoli; 
chè già tu sei ridotto a non possederne fuorchè i recinti; escine dunque, e 
consegnandola nelle nostre mani, spiegati sul compenso che brami, o trema 
per te e pel tuo popolo sciagurato, se ardisci imprudentemente darmi un 
rifiuto.» Ma le instruzioni segrete di cui vennero incaricati gli Ambasciadori 
che tal messaggio arrecavano, erano di mitigare il rigor dell'inchiesta, e di 
proporre un Trattato, che i Greci accettarono con sommessione e gratitudine; 
e in contraccambio di una tregua conceduta loro per dieci anni, promisero un 
tributo annuale di trentamila scudi d'oro, oltre al dolore di tollerar 
pubblicamente fra loro il culto di Maometto; laonde Baiazetto ebbe la gloria 
di mettere un Cadì e di fondare una moschea nella Metropoli della Chiesa 
d'Orientel3881, Ciò nullameno l'irrequieto Sultano non rispettò lungo tempo la 
tregua, e prendendo le parti del Principe di Selimbria, Sovrano legittimo, 
assediò con un esercito Costantinopoli. In tale stremo, Manuele implorò la 
protezione del Re di Francia, inviandogli una lamentevole ambasceria che 


ottenne molta compassione e il soccorso di alcuni soldati spediti sotto il 
comando del Maresciallo di Bucicault!389), al pio valore del quale erano 
sprone la ricordanza della sopportata cattività, e la brama di vendicarsene 
sugl'Infedeli. Scortato da quattro navi da guerra veleggiò ad Acquamorta 
verso l'Ellesponto, e superando il passaggio che diciassette turche galee 
difendevano, introdusse in Costantinopoli seicento armigeri e mille seicento 
arcieri che ei passò in rassegna nel vicino spianato, senza degnarsi di contare, 
o mettere in ordine di battaglia, comunque molti fossero, i Greci. Bastò il suo 
arrivo a liberare Costantinopoli dal blocco che dal lato di terra e di mare la 
rinserrava; perchè gli squadroni di Baiazetto furono presti a ritirarsi ad una 
riguardosa distanza; che anzi diverse Fortezze dell'Asia e dell'Europa vennero 
prese d'assalto dal Maresciallo e dall'Imperator Manuele che con eguale 
intrepidezza combattettero l'uno a fianco dell'altro; ma non tardarono a 
ricomparire in maggior numero gli Ottomani, onde il prode Bucicault, dopo 
esservisi sostenuto per un anno, risolvette di abbandonare un paese che non 
potea più somministrare nè stipendio, nè viveri a' suoi soldati. Prima d'ogni 
altra cosa però offerse a Manuele di condurlo alla Corte di Francia, ove 
avrebbe potuto sollecitare in persona soccorso d'uomini e di danari, ma nel 
tempo stesso gli consigliava a togliere i pretesti alla guerra civile, cedendo il 
trono al nipote. Accettata questa proposta da Manuele, il Principe di 
Selimbria fu introdotto nella città, e la sciagura pubblica era giunta a tanto, 
che la sorte di Manuele esule parve da preferirsi a quella del giovine 
Imperatore tornato ne' suoi diritti. Anzichè far plauso ai buoni successi del 
suo vassallo, il Sultano de' Turchi chiese Bisanzo come sua proprietà, e 
avutone rifiuto dall'Imperatore Giovanni, fece soffrire alla Capitale i 
congiunti flagelli della guerra e della carestia. Contra un nemico di tal natura 
non giovando omai nè il pregar, nè il resistere, il selvaggio conquistatore 
sarebbesi divorata la sua preda, se in questo mezzo, non fosse stato balzato 
dal trono da un altro Selvaggio più forte di lui. La vittoria di Timur, o 
Tamerlano allontanò di un mezzo secolo circa la caduta di Costantinopoli, 
servigio importante, benchè fortuito, che dà alla vita e al carattere del Tartaro 
conquistatore il diritto di aver luogo nella presente Storia. 


CAPITOLO LXV. 


Innalzamento di Timur, o Tamerlano al trono di Samarcanda. 
Sue conquiste nella Persia, nella Georgia, nella Tartaria, 
nella Russia, nell'India, nella Sorìa e nella Natolia. Sue 
guerre contra i Turchi. Sconfitta e cattività di Baiazetto. 
Morte di Timur. Guerra civile de' figli di Baiazetto. 
Restaurazione della Monarchia de' Turchi sotto Maometto I. 
Costantinopoli assediata da Amurat II. 


Il primo voto dell'ambizioso Timur si fu quello di conquistare e domar 
l'Universo; l'altro, poichè aveva sortita un'anima generosa, di vivere nella 
ricordanza e nella stima de' posteri. I segretar) di questo Principe raccolsero 
accuratamente tutte le Transazioni civili e militari del suo regno!390]; 
racconto autentico che fu poi riveduto da uomini ottimamente istrutti di 
ciascuna particolarità. Si è creduto e si crede generalmente nella famiglia e 
nell'Impero di Timur che questo Monarca abbia composto egli stesso i 
Comentarj!391] della sua vita e le Instituzioni!392] del suo Governo!393]; ma 
non furono queste cure che contribuissero a tramandare sino a noi la 
rinomanza di Timur; perchè tai preziosi monumenti scritti in lingua mongulla 
o persiana, rimasero sconosciuti all'Universo, o almeno all'Europa. Ma le 
nazioni da lui soggiogate usarono contr'esso una impotente e spregevol 
vendetta, per cui l'ignoranza ha ripetute lungo tempo le invenzioni della 
calunnia!394] che ne adulterò i natali, il carattere, la persona, e fino il nome, 
trasformato in quello di Tamerlano!395]; benchè non sarebbe per esso che un 
diritto maggiore alla stima generale, se fosse in realtà passato dall'aratro al 
trono, e lo zoppicar di una gamba non avrebbe potuto apporsegli a taccia, a 
meno che non avesse avuta la debolezza di vergognarsi di una infermità 
naturale, o fors'anche onorevole. 


I Mongulli religiosamente affezionati alla famiglia di Gengis, ravvisavano, 
senza dubbio, un suddito ribelle in Timur, benchè dalla nobile tribù di Berlass 
ei scendesse. Carasar Nevian, quinto nella linea ascendente di questo 
guerriero, era stato Visir nel nuovo regno della Transossiana acquistato da 
Zagatai, e risalendo per alcune altre generazioni il ramo di Timur, almeno per 
parte di donnel3961, si congiunge al ceppo imperiale!3971, Egli ebbe vita nel 
villaggio di Sebsar, posto quaranta miglia ad ostro di Samarcanda, e parte del 
fertile territorio di Cas, antico dominio de' suoi maggiori; e comandava un 
Toman di diecimila uomini a cavallo!3981, Il caso lo fe' nascere!399] in uno di 
que' momenti di anarchia, che annunziano la caduta delle dinastie asiatiche, 
ed offrono novelli campi all'ardimentosa ambizione. Estinta essendo la 
famiglia de' Kan di Zagatai, gli Emiri aspiravano alla independenza, e le lor 
dissensioni vennero solamente sospese dalla conquista e dalla tirannide dei 
Kan di Kasgar, che, sostenuti da un esercito di Geti o di Calmucchil490], 
avevano invasa la Transossiana. Toccava i dodici anni Timur quando 
incominciò la milizia (A. D. 1361-1370); di venticinque, imprese la 
liberazione della sua patria. Gli sguardi e i voti de' popoli si volsero verso un 
eroe che soffriva per la lor causa, e i primarj ufiziali civili e militari aveano 
giurato sulla salute delle loro anime, di sostenerlo a rischio delle proprie 
sostanze e vite; ma, giunto l'istante del pericolo, tremarono e si tennero 
silenziosi. Dopo averli aspettati invano per sette giorni sulle colline di 
Samarcanda, si ritrasse con sessanta uomini della sua cavalleria nel Deserto. 
Raggiunto nel fuggire da un corpo di mille Geti, si volse a respingerli, e fe' di 
essi inaudita strage, per cui dovettero esclamare: «Timur è un uomo 
maraviglioso; Dio e la fortuna sono con lui». Ma questa sanguinosa impresa 
ridusse il suo picciolo drappello a soli dieci uomini, sminuito ancora dalla 
fuga di tre Carizmj. Trascorse, con questi sette compagni, e soli quattro 
cavalli e colla moglie, il Deserto, indi, rinchiuso in tetro carcere, vi rimase 
sessantadue giorni, sintanto che il suo coraggio e i rimorsi del suo oppressore 
nel liberarono. Dopo avere attraversata a nuoto la larga e rapida corrente del 
Gihoon, o Osso, condusse per molti mesi, sulle frontiere dei vicini Stati, la 
vita errante di un esule e d'un proscritto; ma l'avversità gli contribuì al più 
grande splendore di fama; perchè egli apprese a discernere fra i compagni 
della sua fortuna coloro che per amore di lui gli erano affezionati, e a valersi 
dell'ingegno, o del carattere degli uomini in vantaggio loro e proprio 
soprattutto. Rientrato nella sua patria Timur, gli si unirono a mano a mano 


diverse fazioni di confederati che l'aveano cercato con ansietà nel Deserto. 
Non posso ristarmi dall'offerire in questo luogo, senza privarla della sua 
ingenua semplicità, la narrazione di uno di questi felici incontri, occorso a 
Timur, allorquando lo chiesero in loro Duce tre Capi seguìti da settanta 
uomini a cavallo. «Allorchè, egli dice, volsero gli occhi sopra di me, non 
potevano capire in sè medesimi dalla gioia, e scesero giù dai lor cavalli, e 
vennero e s'inginocchiarono dinanzi a me e baciarono le mie staffe. Smontai 
anch'io da cavallo e me li strinsi fra le braccia l'un dopo l'altro, e misi il mio 
turbante sulla testa del primo Capo, e passai attorno ai lombi del secondo un 
cinturino tempestato di gemme e lavorato in oro, e vestii del mio abito il 
terzo; ed essi piangevano e piangeva ancor io; e l'ora della preghiera era 
giunta, e pregammo insieme. E noi rimontammo sui nostri cavalli e venimmo 
alla mia abitazione; e adunai il mio popolo, e feci un convito». Le più 
valorose tribù non tardarono ad unirsi a queste fedeli bande, che Timur guidò 
contro un nemico superiore di numero. Varj furono gli avvenimenti di cotal 
guerra, ma finalmente dalla Transossiana respinti vennero i Geti. Molto già 
avea operato Timur per la sua gloria; ma molto ancora gli rimaneva a 
compire; di molta destrezza eragli d'uopo; molto sangue doveva esser versato 
prima ch'ei costringesse quei suoi eguali a considerarlo come padrone. Per 
riguardi alla nascita e al potere dell'emiro Hussein, della cui sorella inoltre era 
tenero consorte Timur, si vide questi costretto a riconoscerlo per collega, 
comunque fosse un uomo indegno e vizioso. Spesso turbata dalla gelosia 
questa Lega, ne' frequenti litigi che nacquero, Timur ebbe sempre 
l'accorgimento di far ricadere sul rivale i rimproveri di perfidia e di 
ingiustizia. Finalmente dopo una sconfitta, che fu l'ultima per Timur, alcuni 
amici del medesimo, la sagacità de' quali li trasse a disobbedire il lor Capo 
per non disobbedirlo più mai, uccisero Hussein. I suffragi unanimi di una 
Dieta (A. D. 1370), o Corultai, conferirono al vincitore, in età di trentaquattro 
annil401], l'imperiale comando; ma ostentò rispetto verso la Casa di Gengis, e 
intanto che l'emiro Timur regnava sul Zagatai e l'Oriente, un Kan titolare 
serviva, come semplice ufiziale, negli eserciti del proprio servo. Un fertile 
reame, lungo e largo cinquecento miglia, avrebbe potuto soddisfare 
l'ambizione di un suddito: ma Timur aspirava al trono del Mondo, e prima 
della sua morte avea aggiunte ventisei corone a quella del Zagatai. Senza 
diffondermi sulle vittorie di trentacinque azioni campali, o seguitare Timur 
nelle sue continue corse sul continente dell'Asia, racconterò in succinto le sue 


conquiste. I, in Persia; II, in Tartaria; III, nell'India!4921; d'onde procederò al 
racconto più rilevante, della guerra che contro i Turchi sostenne. 


I. La giurisprudenza de' conquistatori somministra abbondantemente motivi 
di sicurezza, d'indispensabil vendetta, di gloria, di zelo, di diritto e di 
convenienza a tutte le guerre che imprendono. Non appena Timur avea unito 
la Carizmia e il Candahar al suo patrimonio del Zagatai, volse i suoi pensieri 
ai regni dell'Yran, o della Persia. La vasta contrada che dall'Osso al Tigri si 
estende, non riconosceva più alcun Sovrano legittimo dopo la morte di 
Abusaid, ultimo discendente del grande Holagoù. Essendo da quarant'anni 
esuli da questo paese la giustizia e la pace, parea che Timur, coll'invaderlo, 
esaudisse i voti di un popolo oppresso. I piccioli tiranni che tribolavan la 
Persia, e che, collegati, avrebbero potuto difendersi, combattettero 
disgiuntamente, e soggiacquero tutti, senz'altra differenza ne' loro destini, 
fuor quella che potè derivare dalla prontezza loro nel sottomettersi, o dalla 
pertinacia nel resistere. Ibraim, Principe di Sirvan, o d'Albania, baciando i 
gradini del trono imperiale, offerse al Sovrano donativi di seta, di cavalli e di 
arredi, e secondo l'uso de' Tartari, erano nove capi di ciascun genere. Osservò 
uno spettatore non essere che otto gli schiavi. «Sono io il nono», rispose 
Ibraim che già erasi apparecchiato a siffatta censura; la quale adulazione 
Timur compensò d'un sorriso!403], Sa-Mansur, Principe del Fars, o della 
Persia, così propriamente detta, il men potente fra i nemici di Timur, fu 
quegli che si mostrò il più formidabile, in una battaglia datasi sotto le mura di 
Siray; disordinò con tre o quattromila soldati il Cul, o corpo di battaglia, di 
trentamila uomini di cavalleria, in mezzo al quale Timur combatteva in 
persona. Ridotto Mansur a non avere attorno di sè che quattordici, o quindici 
guardie, rimanea fermo come scoglio, benchè ricevesse due colpi di 
scimitarra sull'elmo!404], Riunitisi finalmente i Mongulli, fecero cadere ai lor 
piedi il capo del tremendo Mansur; e il vincitore die' a divedere quale 
spavento una popolazione sì intrepida gl'incutesse, col farne sterminar tutt'i 
maschi. Da Sirai innoltratesi fino al golfo Persico le truppe di Timur, la città 
di Ormuz!405! die' a divedere la sua opulenza e la sua debolezza ad un tempo, 
coll'obbligarsi a pagare un tributo annuale di seicentomila dinar d'oro. 
Bagdad non era più la città della pace e il soggiorno del Califfo; ma la più 
luminosa fra le conquiste operate da Holagoù, doveva eccitare l'ambizione 
del successore. Dalle foci dell'Eufrate e del Tigri fino alla loro sorgente, tutt'i 


paesi innaffiati da questi due fiumi si sottomisero al vincitore. Entrato in 
Edessa, punì i sacrileghi Turcomani per una pecora nera che alla carovana 
della Mecca avean tolta. I Cristiani dalla Georgia disfidavano ancora fra i lor 
dirupi le armi e la legge de' Maomettani. Ma ottenuto, con tre successive 
spedizioni, l'onor di Gazi, o Santo guerriero, si fece nel Principe di Teflis un 
amico e un proselito. 


A. D. 1370-1383 


II. L'invasione del Turkestan, o della Tartaria orientale potè riguardarsi come 
una vendetta legittima. L'impunità de' Geti trafiggea l'orgoglio di Timur, che 
varcato il Gihoon, soggiogò il regno di Kasgar e penetrò sette volte nel cuore 
del lor paese. Il campo più lontano di Timur, distò due mesi, ossia 
quattrocento ottanta leghe a greco da Samarcanda, e i suoi Emiri, dopo 
attraversato l'Irtis, scolpirono nelle foreste della Siberia un rozzo monumento 
delle loro imprese. La conquista del Kipsak!4061, o della Tartaria occidentale, 
ebbe per duplice scopo il soccorso degli oppressi, e la punizione degl'ingrati. 
Toctamis, Principe esule dai suoi Stati, aveva ottenuto protezione e asilo nella 
Corte di Timur, il quale rimandò sdegnosamente gli Ambasciatori di Auruss- 
Kan, Principe nemico di Toctamis; e fattili inseguire in quel medesimo giorno 
dagli eserciti del Zagatai, e vittorioso, rimise il suo protetto nell'Impero 
settentrionale dei Mongulli; ma dopo dieci anni di regno, il nuovo Kan, 
dimentico dei servigi e della possanza del suo benefattore, non vide più in 
esso che l'usurpatore dei sacri diritti della Casa di Gengis. Penetrato in Persia 
per le gole di Derbent, e condottiero di novantamila uomini a cavallo e di 
tutte le forze del Kipzak, della Bulgaria, della Circassia o della Russia, passò 
il Gihoon, arse i palagi di Timur, e lo costrinse, in mezzo al verno, a 
difendere Samarcanda e sè stesso. Dopo alcuni mansueti rimproveri, cui 
venne appresso una luminosa vittoria, Timur si risolvè alla vendetta. Invase 
due volte il Kipzak a levante e a ponente del Caspio e del Volga, con forze sì 
sterminate, che il fronte del suo esercito occupava uno spazio di tredici 
miglia. Per cinque mesi di cammino, questo esercito trovò appena orme 
d'uomo lungo la strada, e dovette più volte dipendere dalle contingibilità della 
caccia per vivere. Finalmente questo, e l'esercito di Toctamis si scontrarono; 
il tradimento del portastendardi del Kipsak, che rovesciò la bandiera in mezzo 
all'azione, diede ai Zagatai la vittoria, e Toctamis (così si esprimono le 
Instituzioni) abbandonò la tribù di Tusi al vento della desolazionel4071, 


Rifuggitosi presso il Gran Duca di Lituania, ritornò ancora sulle rive del 
Volga, e dopo quindici battaglie date ad un rivale, che già la massima parte 
degli Stati aveagli presa, nei deserti della Siberia perì. Fin nelle province 
tributarie della Russia inseguillo Timur, e fece prigioniere un Duca della Casa 
regnante in mezzo alle rovine della sua Capitale; la vanità e l'ignoranza 
orientale possono aver di leggieri confusa Yeletz colla Capitale del russo 
Impero. L'avvicinar de' Tartari empiè di spavento la città di Mosca; nè questa 
avrebbe opposta vigorosa resistenza, poichè i Russi poneano tutte le loro 
speranze in una immagine miracolosa della Vergine, cui diedero merito della 
ritirata o volontaria, o accidentale del conquistatore. La prudenza e 
l'ambizione del pari lo richiamavano ad ostro; nulla eravi più che raccogliere 
in quello stremato paese, e già i soldati mongulli ivano carichi di preziose 
pellicce, di tele d'Antiochia!4081, di verghe d'oro e d'argento!4091, Giunto allo 
rive del Don o Tanai, ricevè colà l'umile deputazione dei Consoli e dei 
mercatanti d'Egitto!4101, di Venezia, di Genova, di Catalogna e di Biscaglia, 
che trafficavano con Tana, o Azoph, città situata alla foce del fiume; i quali 
gli offersero donativi, ne ammirarono la magnificenza, e nella parola di lui si 
affidarono. Ma un formidabile esercito venne dopo la pacifica visita di un 
Emiro, che aveva esaminato accuratamente la situazione e la ricchezza de' 
magazzini; indi i Tartari ridussero in cenere la città. Quanto ai Musulmani, si 
contentarono, dopo averli spogliati, di rimandarli; ma tutti que' Cristiani che 
nelle loro navi non si erano rifuggiti, vennero condannati a morte o 
schiavitù!411], Un impeto di vendetta trasse Timur ad ardere la città di 
Astrakan e Siray, monumenti di una nascente civiltà. In questa spedizione si 
gloriò d'aver penetrato in un paese, ove regna il giorno perpetuo, straordinario 
fenomeno, in grazia del quale i dottori maomettani, crederono poterlo 
dispensare dalla preghiera vespertinal4!2], 


A. D. 1398-1399 


Allorchè Timur propose ai suoi Principi ed Emiri la conquista dell'India, o 
dell'Indostan!4!3), un bisbiglio di scontento si udì; «e i fiumi! sclamarono; e le 
montagne! e i deserti! e i soldati armati di tutto punto! e gli elefanti che 
distruggono gli uomini!». Ma la collera dell'Imperatore era cosa da temersi 
più di tutti questi pericoli; e la sua mente di una natura superiore gli facea 
comprendere la facilità di una spedizione che ad essi parea sì tremenda. I suoi 
messi segreti lo aveano ragguagliato della debolezza e dell'anarchia 


dell'Indostan, della ribellione dei Subà nelle province, e dell'infanzia perpetua 
del Sultano Mamud, da tutti sprezzato fin entro il suo Harem di Dely. 
L'esercito dei Mongulli marciò in tre ordini, al qual proposito Timur si 
compiace, osservando che i suoi novantadue squadroni, ciascun composto di 
mille uomini a cavallo, corrispondevano ai novantadue nomi, o attributi del 
Profeta Maometto. Fra il Gihoon e l'Indo, varcarono una di quelle catene di 
monti che i Geografi arabi chiamano le Cinture di pietra della Terra. I 
masnadieri che le abitavano furono vinti e sterminati, ma molto numero 
d'uomini e di cavalli perì in mezzo alle nevi; e l'Imperatore stesso dovè farsi 
calare in un precipizio sopra un sedile pensile, raccomandato a corde che 
aveano cento cinquanta cubiti di lunghezza, e prima ch'ei fosse al fondo, 
dovette per cinque volte ripetersi una così rischiosa fazione. Varcato l'Indo ad 
Attok, attraversò successivamente e seguendo l'orme di Alessandro il 
Pungiab, ossia le Cinque Rivierel414] che mettono foce nella primaria 
corrente. Da Attok a Dely non si contano che cinquecento miglia per la via 
ordinaria; ma i due conquistatori se ne distolsero verso scilocco, e Timur il 
fece per raggiugnere il suo pronipote che tornava dopo avere, per ordine di 
lui, conquistata Multan. L'Eroe macedone, arrestatosi sulla riva orientale 
dell'Ifasi all'ingresso del Deserto, versò qualche lagrima, ma il Mongul 
procedendo innanzi, ridusse la Fortezza di Batnir, e a capo del suo esercito si 
mostrò alle porte di Dely, città vasta e fiorente, e da re maomettani, volgean 
tre secoli, posseduta. L'assedio di questa e soprattutto della Rocca un lungo 
indugio avrebbe portato; ma Timur, nascondendo le sue forze, adescò a 
scendere nella pianura il sultano Mamud, cui seguivano il suo Visir, diecimila 
corazzieri, quarantamila guardie e centoventi elefanti, le cui difese erano, si 
dice, armate di lame taglienti e venefiche. Timur si abbassò a munirsi di 
alcune cautele contro cotesti mostri, o piuttosto contro il terrore che 
inspiravano alle sue truppe. Fatti accendere diversi fuochi e scavare una 
fossa, ordinò si ergesse una trincea di scudi e punte di ferro; ma l'evento 
dimostrò ai Mongulli quanto risibile fosse la loro tema; e appena questi mal 
destri animali furon fugati, la specie inferiore, gl'Indiani, sparve senza 
combattere. Timur fece il suo trionfale ingresso nella Capitale dell'Indostan, 
ove ammirata l'architettura della grande moschea, manifestò il disegno di 
fabbricarne una simile; ma l'ordine, o la permissione di un saccheggio e di 
una strage generale contaminò le feste della vittoria. Risolvè poscia di 
purificare i suoi soldati nel sangue degl'idolatri, o gentili, che superavano di 


numero i Musulmani nella proporzione di dieci a uno; e per mandare ad 
effetto questa pia brama, portatosi a greco di Dely, passò il Gange, diede 
molte battaglie per terra e per mare, innoltrandosi fino alla famosa roccia di 
Cupela, che sotto forma di giovenca, sembra vomitare quel fiume, la cui 
sorgente scaturisce dalle montagne del Tibet!4!51, Indi tornò addietro 
costeggiando i monti a tramontana; la qual rapida corsa di un solo anno non 
potea giustificare la tema stravagante mostratasi dagli Emiri che i climi 
australi facessero tralignare i lor figli sino a divenire una schiatta d'Indù. 


A. D. 1400 


Standosi sulle rive del Gange, Timur seppe dai suoi celeri messaggeri le 
turbolenze insorte sui confini della Georgia e della Natolia, la ribellione dei 
Cristiani, gli ambiziosi disegni del Sultano Baiazetto. Nè una età di 
sessantatre anni, nè innumerabili fatiche, aveano alterato in esso il vigor del 
corpo, o dell'animo; tornato a Samarcanda, e goduti alcuni mesi di riposo nel 
suo palagio, annunziò una nuova spedizione di sette anni ne' paesi occidentali 
dell'Asial4161, I soldati che fecero seco lui le guerre dell'India ebbero la scelta 
di rimanersi alle proprie case o di seguire il lor Principe. Ma tutte le truppe 
delle province e de' regni della Persia ricevettero l'ordine di unirsi ad Ispahan, 
e di aspettare ivi l'arrivo dell'Imperatore. Si fece primieramente ad assalire i 
Cristiani della Georgia, difesi dalle loro rupi, dalle loro Fortezze, e dal rigore 
del verno; ma la perseveranza di Timur superando tutti gli ostacoli, i ribelli si 
sottomisero al tributo, ovvero alle leggi del Corano. Entrambe le religioni 
poterono inorgoglirsi di proprj martiri; ma meglio s'addicea questo titolo ai 
prigionieri cristiani, perchè fra il morire e l'abbiurare avevano scelta. 
Scendendo dalle montagne, l'Imperatore diede udienza ai primi Ambasciadori 
di Baiazetto, e incominciò quella vicenda di rimproveri e minacce, che a 
mano a mano s'inasprì per due anni, sinchè in aperta guerra scoppiasse. Due 
confinanti ambiziosi e rivali mancano rade volte di pretesto per venire 
all'armi un contro l'altro. Le conquiste de' Mongulli e degli Ottomani, si 
toccano nelle vicinanze di Erzerum e dell'Eufrate; nè Trattati, nè un lungo 
possedimento aveano determinati quegli incerti confini. Ognuno de' due 
Sovrani potea rampognar l'altro, averne invaso il territorio, o minacciati i 
vassalli, o protetti i ribelli; e ribelli in loro sentenza erano tutti que' Principi 
fuggitivi, de' quali usurpavano i regni, perseguendone inoltre accanitamente 
la vita e la libertà. Però l'opposizione d'interessi fra questi due Principi era 


anche meno malaugurosa dell'eguaglianza delle loro indoli. Nel corso della 
vittoria, Timur non voleva soffrire eguali; Baiazetto non voleva riconoscere 
alcun superiore. La prima lettera scritta dall'Imperatore Mongul!4!7] al 
Sultano de' Turchi, tutt'altro che conciliatrice, dovea moverlo a furore, perchè 
ostentava in essa disprezzo e per la famiglia, e per la nazione di 
Baiazetto!418], «Non sai tu che la maggior parte dell'Asia conquistata dalle 
nostre armi obbedisce alle nostre leggi? che si stendono da un mare all'altro le 
nostre invincibili forze? che i potentati della terra stanno rispettosamente 
schierati dinanzi alla nostra Porta, e che noi abbiamo costretta la stessa 
fortuna a vegliare alla prosperità del nostro Impero? Sopra di che fondi la tua 
insolenza e il tuo delirio? Tu hai vinte alcune battaglie nelle foreste della 
Natolia; meschini trofei! Hai riportata qualche vittoria sui Cristiani d'Europa, 
perchè la tua spada era benedetta dall'Appostolo di Dio; e ringrazia 
l'obbedienza che hai mostrata ai precetti del Corano guerreggiando 
gl'Infedeli, se non ci siamo portati a distruggere il tuo paese, frontiera e 
baloardo del Mondo musulmano. Fa senno fin che ne hai tempo; medita, 
pentiti, e allontana il fulmine della nostra vendetta che ti sta ancora sospeso 
sul capo. Non sei che una formica; perchè ti avvisi di provocar gli elefanti? 
Infelice! li schiacceranno sotto i lor piedi». La risposta di Baiazetto spirava 
l'indignazione d'un uomo profondamente trafitto da uno sprezzo al quale non 
poteva mai essere stato avvezzo. Dopo avere chiamato Timur masnadiero, 
ladrone del Deserto, viene recapitolando le vittorie di lui cotanto vantate 
nell'Iran, nel Turan, nell'Indie; poi s'adopera a provargli che solo per l'arti 
della perfidia, o per la dappocaggine de' suoi avversarj, ha trionfato. «I tuoi 
eserciti sono innumerabili; voglio crederlo; ma osi tu mettere a confronto le 
frecce de' tuoi Tartari che non sanno se non fuggire, colle sciabole de' miei 
intrepidi e non mai vinti giannizzeri? Sì, difenderò sempre i Principi che 
hanno implorata la mia protezione, vienli a cercare sotto le mie tende. Le città 
di Erzerum e di Arzingano mi appartengono; e se non mi pagano esattamente 
il tributo, verrò a farmi scontare il mio credito sotto le mura di Tauride e di 
Sultania». L'eccesso della collera trasportò Baiazetto a dettare un'ingiuria che 
feriva più di fronte Timur. «S'io fuggo dinanzi a te, possano le mie mogli 
venire allontanate dal mio letto con tre divorzj! Ma se tu non hai il coraggio 
di aspettarmi sullo spianato, che tu non riveda le tue mogli, se non se dopo 
che avranno per tre volte soddisfatte le brame di uno straniero»!4191, Presso i 
Turchi, una ingiuria di fatto, o di parole, diviene offesa imperdonabile, se ai 


misteri dello Harem si riferiscel420); quindi il risentimento personale invelenì 
la querela politica dei due Monarchi. Ciò nullameno, la prima spedizione di 
Timur si limitò a distruggere la Fortezza di Sivas, o di Sebaste, situata sulla 
frontiera della Natolia; e quattromila Armeni sepolti vivi per avere adempiuto 
con valore e fedeltà il proprio dovere l'imprudenza del Principe ottomano 
espiarono. Sembrava che Timur, come buon Musulmano, usasse tuttavia un 
tal quale rispetto alla pia impresa di Baiazetto, il quale in allora interteneasi 
bloccando Costantinopoli: onde pago d'avergli dato un primo saggio, contro 
l'Egitto e la Sorìa volgea l'armi. Narrasi che gli Orientali e lo stesso Timur 
chiamassero Baiazetto Kaissar di Rum ossia Cesare dei Romani, titolo che si 
potea quasi legittimamente, o in via di breve anticipazione attribuire ad un 
Principe il quale possedea le province de' successori di Costantino e 
minacciava la lor Capitale!l421], 


La repubblica militare dei Mammalucchi regnava tuttavia nell'Egitto e nella 
Sorìa; ma la dinastia de' Turchi era stata scacciata dalla dinastia de' 
Circassil4221; e Barkok lor favorito, passò una prima volta dalla schiavitù, una 
seconda volta dal carcere, al trono. In mezzo alla ribellione e alla discordia 
sfidò le minacce del Sovrano Mongul, mantenne una corrispondenza co' suoi 
nemici, e fece arrestarne gli ambasciatori. L'altro aspettò pazientemente la 
morte di Barkok, per vendicarsi poi sul debole Faragio che ne era figlio e 
successore. A respingere questa invasione si assembrarono in Aleppo gli 
Emiri della Sorìal423], che ogni loro fiducia fondavano sulla disciplina e la 
rinomanza de' Mammalucchi, sulla buona tempera delle loro lancie e delle 
loro spade fabbricate coll'acciaio miglior di Damasco, sulla forza delle loro 
città cinte di muri, sulla popolazione composta di sessantamila villaggi. 
Anzichè sostenere un assedio, credettero miglior partito aprire le porte e 
distendersi sulla pianura. Ma la forza di queste genti non era corroborata 
dall'unione e dalle virtù, sicchè alcuni de' più potenti Emiri sedotti da Timur 
aveano abbandonati, o traditi i più fedeli de' lor compagni. Il fronte 
dell'esercito di Timur vedeasi munito da una linea di elefanti, che portavano 
torri piene d'arcieri e di fuoco greco. Le rapide fazioni della cavalleria di 
Timur avendo accresciuto oltre ogni dire lo scompiglio e il terrore de' suoi 
nemici, questi si addossavano gli uni agli altri, a talchè vennero affogati o 
trucidati a migliaia sull'ingresso della maggiore strada di Aleppo; ed i 
Mongulli entrando nella città mescolati coi fuggitivi, i vili, o corrotti 


difensori di quella insuperabile Rocca, la rendettero dopo avere opposta una 
debolissima resistenza. Fra i supplichevoli e i prigionieri, i Dottori della 
Legge ottennero un maggior riguardo da Timur che gli ammise al pericoloso 
onore di un parlamento!424], Benchè zelante musulmano, il Principe de' 
Mongulli avea imparato nelle scuole della Persia a rispettare la memoria di 
Alì e di Hosein, e a riguardare i popoli della Sorìa, siccome nemici giurati del 
pronipote di Maometto. A questi Dottori egli fece una interrogazione 
capziosa, che i casisti di Bocara, di Samarcanda e di Herat non erano buoni a 
risolvere. Chi sono, lor chiese egli, i veri martiri? «I soldati uccisi dalla mia 
banda, o quelli che muoiono nelle file dei miei nemici?» Ma uno di que' Cadì 
seppe accortamente sciogliere la quistione, o per meglio dire chiuder la bocca 
all'interrogatore, col rispondere valendosi delle espressioni di Maometto 
medesimo: «essere l'intenzione che forma i martiri, ei Musulmani d'entrambe 
le parti potersi del pari meritar questo, se per la gloria di Dio hanno 
combattuto». La successione legittima del Califfo sembrava un punto più 
difficile da decidersi, e Timur irritato dalla franchezza di un dottore che, 
atteso il suo stato attuale, si mostrava troppo sincero, esclamò: «Tu non sei 
men falso di quelli di Damasco: Moavìa non era che un usurpatore, Yesid un 
tiranno; Alì solo è il vero successore di Maometto». Una prudente 
interpretazione, avendone calmato lo sdegno, passò ad argomenti di 
conversazione più famigliari: «Quanti anni avete voi?» diss'egli al Cadì — 
«Cinquant'anni.» — «Il mio primogenito sarebbe della vostra età. Voi mi 
vedete, continuò Timur; io non sono che un misero mortale, zoppo e 
decrepito; nondimeno ha piaciuto all'Altissimo di scegliermi per soggiogare i 
regni d'Iran, di Turan, e delle Indie. Non son già io un uomo feroce. Iddio m'è 
testimonio che nelle mie differenti guerre, io non sono mai stato l'aggressore; 
e che i miei nemici sono eglino stessi gli autori delle loro calamità». Ma 
durante questo tranquillo colloquio, il sangue scorreva a fiumi per le strade di 
Aleppo, e si udivano da ogni banda grida di madri, di fanciulli, e di vergini 
che veniano prostituite. Certamente il ricco bottino abbandonato ai soldati era 
un grande incentivo alla loro avidità; ma la crudeltà de' medesimi, avea un 
fondamento nel comando assoluto, che ricevettero dall'Imperatore, di 
presentargli un certo numero di teste, le quali, giusta il solito, fece 
accuratamente disporre in colonne e piramidi. I Mongulli trascorsero la notte 
celebrando con allegrezza la riportata vittoria, mentre que' Musulmani che 
rimaneano, la passarono nelle catene e fra i pianti. Io non seguirò ora il 


cammino del devastatore di Aleppo fino a Damasco, ove gli eserciti di Egitto 
vigorosamente lo assalirono, e pressochè affatto lo misero in rotta. L'atto ch'ei 
fece di ritirarsi, fu attribuito ad angustia estrema cui fosse pervenuto, e 
giudicato effetto della disperazione; già un nipote di Timur era passato nelle 
file nemiche; già i popoli della Sorìa si allegravano della vittoria, allorchè una 
ribellione de' Mammalucchi costrinse il Sultano di Damasco a rifuggirsi 
precipitosamente; e con obbrobrio, nel suo palagio del Cairo. Benchè 
abbandonati dal loro Sovrano, gli abitanti di Damasco sì valorosamente 
difesero le proprie mura, che Timur offeriva di liberare questa città 
dall'assedio, purchè i cittadini acconsentissero a pagare un riscatto con var] 
donativi, tutti regolati colla proporzione del numero nove che già si additò. 
Ma appena, sotto la fede di una tregua, gli fu permesso introdursi nella città, 
violò perfidamente il Trattato, esigendo una contribuzione di dieci milioni in 
oro, ed incoraggiando i suoi soldati a castigare i popoli della Sorìa come 
discendenti di coloro che aveano eseguita, o approvata la morte del pronipote 
del Profeta; nè eccettuò dall'eccidio generale fuorchè una famiglia che avea 
data onorevole sepoltura alla testa di Hosein, e una colonia di operai, o 
artigiani che trasportò a Samarcanda (A. D. 1279). Dopo un'esistenza di sette 
secoli, la città di Damasco fu ridotta in cenere per lo zelo religioso di un 
Tartaro che davasi vanto di vendicare il sangue di un Arabo. Le perdite e i 
disagi di questa guerra costrinsero Timur ad abbandonare l'idea di 
conquistare l'Egitto e la Palestina; ma rivolgendosi all'Eufrate, consegnò alle 
fiamme la città di Aleppo, e autenticò la pietà de' motivi che a tale atto il 
condussero col concedere libertà e ricompensa a duemila Alìdi che 
divisavano di visitare la tomba del figlio suo. Mi sono diffuso su queste 
particolarità che giovano a far conoscere il carattere personale di cotesto Eroe 
de' Mongulli; ma racconterò brevemente!425! che egli innalzò una piramide di 
novantamila teste sulle rovine di Bagdad, e che dopo avere devastata 
nuovamente la Georgia (A. D. 1401), sulle rive dell'Arasse accampò, facendo 
ivi nota la sua risoluzione di movere l'armi contra l'Imperatore ottomano. 
Conoscendo egli di quanto momento una tal guerra si fosse, radunò per essa 
le forze di tutte le sue province; onde ottocentomila uomini diedero ai registri 
militari il lor nome!426]; e l'ordine dato per cinque o diecimila cavalli, indica 
piuttosto il grado e gli attributi dei Capi che il numero effettivo de' 
soldati!4271, I Mongulli aveano acquistate immense ricchezze nel saccheggio 
della Sorìa, ma la distribuzione de' loro stipendj arretrati di sette anni, gli 


affezionò con più certezza ai loro stendardi. 


A. D. 1402 


Intanto che il Principe Mongul si era intertenuto nelle spedizioni dianzi 
descritte, Baiazetto aveva avuti due interi anni per raccogliere le sue forze 
che stavansi in quattrocentomila combattenti così di cavalleria come di 
fanterial428]; ma tutti questi diversi corpi, per lor fedeltà e valore non 
meritavano la medesima confidenza. Ne conviene primieramente far 
menzione de' giannizzeri che furono successivamente portati al numero di 
quarantamila uomini; viene indi una cavalleria nazionale, conosciuta ne' 
moderni tempi col nome di spai; ventimila corazzieri europei, coperti di 
negre e impenetrabili armadure; le truppe della Natolia, i cui Principi nel 
campo di Timur si erano rifuggiti; e una colonia di Tartari che lo stesso 
Timur scacciò dal Kipzak, e ai quali Baiazetto avea conceduto, per abitarvi, 
un terreno nelle pianure di Andrinopoli. L'intrepido Sultano marciava 
all'incontro del suo rivale; dispiegò le sue tende presso le rovine della 
sfortunata città di Sivas, il qual campo pareva avesse scelto a bella posta a 
teatro di sua vendetta. In questo mezzo, Timur, varcato l'Arasse, attraversava 
tutta l'Armenia e la Natolia, non omettendo veruna delle cautele suggerite 
dalla prudenza. Rapida, quanto ordinata, e retta da un'esatta disciplina fu la 
sua corsa. Era antiguardo la cavalleria leggiera, che oltre all'additare il 
cammino, esplorava accuratamente le montagne, ogni foresta, ogni fiume. 
Deliberato di combattere gli Ottomani nel centro del loro Impero, il Principe 
de' Mongulli evitò destramente il lor campo, tenendosi alla sinistra; ed 
occupata Cesarea, e passato il deserto Salè, e il fiume Haly, la città di Angora 
strinse d'assedio. Intanto il Sultano, immobile nel suo campo, e ignaro di 
quanto accadeva, credea ragionar giusto nel paragonare il marciare, che è sì 
rapido, de' Tartari a quello delle lumachel429], Ma l'indegnazione il fornì ben 
tosto di ali per correre in soccorso di Angora; essendo impazienti di 
combattere così l'uno come l'altro Generale, le pianure di que' dintorni 
divennero scena della memoranda battaglia che l'obbrobrio di Baiazetto e la 
gloria di Timur fece immortali. 


L'Imperatore de' Mongulli dovette questa vittoria a sè medesimo, alla 
prontezza e alla sicurezza del suo vedere, a una pratica di trent'anni. Egli 
aveva ridotto a perfezione l'arte militare fra i suoi, senza andar contro alle 
antiche costumanze della nazionel430], le cui forze stavansi tuttavia nella 


destrezza degli arcieri, e nelle rapide fazioni di una numerosa cavalleria. O 
guidasse alla pugna una picciola truppa, o un copioso esercito, il modo 
dell'assalto era sempre il medesimo. La prima linea, facendo immantinente 
impeto, la sosteneano ordinatamente gli squadroni dell'antiguardo. Il 
Generale tenea d'occhio la mischia, e seguendone gli ordini, le due ale si 
avanzavano successivamente in più divisioni, collocandosi in linea diritta od 
obbliqua, secondo che l'Imperatore giudicava più, o meno necessario il lor 
soccorso. Incalzava così il nemico con diciotto, o venti assalti, ognun de' 
quali una speranza di vittoria offeriva; e ove tutti avessero mancato di buon 
successo, l'Imperatore credendo quell'opportunità degna di lui, metteva 
innanzi il suo stendardo e il corpo di battaglia, da lui condotto in persona!4311, 
Però nella giornata di Angora anche questo corpo di battaglia fu retto ai 
fianchi e alle spalle dalle migliori truppe di riserva, comandate dai figli e dai 
nipoti di Timur. Il distruttore dell'Indostan dispiegava in orgogliosa foggia 
una linea di elefanti, trofeo anzichè strumento delle sue vittorie. L'uso del 
fuoco greco ai Mongulli e agli Ottomani era comune. Ma se l'una delle due 
nazioni avesse adottata dagli Europei la recente invenzione della polvere e de' 
cannoni, questo fulmine artifiziale avrebbe forse accertata la vittoria a quella 
delle due parti che ne avesse fatto uso!4321, In quest'azione, Baiazetto, e come 
Generale e come soldato, si segnalò: ma alla prevalenza del rivale gli fu forza 
di cedere, soprattutto perchè la maggior parte delle sue truppe, cedendo a 
diversi motivi, in quel rilevante momento lo abbandonò. Per rigore ed 
avarizia egli avea eccitate sedizioni, in mezzo ai Turchi, e troppo presto 
ritirato erasi dal campo lo stesso figlio di Baiazetto, Solimano. Le milizie 
della Natolia, fedeli nel ribellarsi, sotto le bandiere de' lor Principi legittimi 
ritornarono. Que' Tartari che si erano collegati coi Turchi, si lasciarono 
sedurre dalle lettere e dai messi di Timur!433], il quale rimprocciando ad essi 
l'obbrobrio di servire sotto gli schiavi de' loro antenati, li confortava colla 
speranza o di liberare l'antica loro patria, o fors'anche di regnar nella nuova. 
All'ala destra di Baiazetto, i corazzieri europei, fedeli alle proprie bandiere, 
fecero valorosamente impeto sui Tartari; ma la simulata e rapida fuga di 
costoro mise in iscompiglio questi uomini gravati dalle loro armadure di 
ferro, che si diedero ad inseguirli imprudentemente, lasciando intanto i 
giannizzeri, soli, privi di cavalleria e di frecce, esposti ai dardi di uno sciame 
di cacciatori mongulli. Abbattuto finalmente il loro coraggio dalla sete, dal 
caldo, e dalla moltitudine de' nemici, il misero Baiazetto, al quale un assalto 


di gotta toglieva il libero uso delle mani e delle gambe, venne trasportato 
fuori del campo da uno de' suoi più rapidi corridori, ma il Kan titolare del 
Zagatai, corsogli dietro, il fermò. Disfatti i Turchi e prigioniero il Sultano, 
tutta la Natolia si sottomise al vincitore, che piantato il suo stendardo a 
Kiotaia, mandò per ogni banda i suoi ministri di rapina e di strage. Mirza, 
Mehemmed, Sultano primogenito, e il più favorito tra i nipoti di Timur, corse 
a Bursa seguìto da trentamila uomini a cavallo, e aggiugnendosi in lui l'ardore 
della giovinezza, in cinque giorni di cammino, sol però con quattromila di 
coloro che seco partirono, giunse alle porte dalla Capitale, distante 
dugentotrenta miglia dal campo di Angora; ma più rapide ancora sono le 
corse suggerite dallo spavento, onde Solimano figlio di Baiazetto, erasi già 
rifuggito in Europa col tesoro di suo padre. Ciò nullameno Mirza trovò 
immense spoglie nel palagio e nella città, che prima era rimasta vota 
d'abitanti. La maggior parte delle case, fabbricate di legno, vennero 
incenerite. Da Bursa, Mehemmed s'inoltrò fino a Nicea, città tuttavia ricca e 
fiorente, nè le truppe de' Mongulli arrestaronsi prima di essere in riva alla 
Propontide. Così agli Emiri, come a Mirza tutte queste scorrerie ben 
tornarono. La sola Smirne, difesa dallo zelo e dal valore de' cavalieri di Rodi, 
meritò la presenza degli Imperatori. Dopo avere ostinatissimamente resistito, 
i Mongulli la preser d'assalto passando a fil di spada indistintamente tutti gli 
abitanti, e valendosi delle macchine d'assedio per lanciar le teste degli eroi 
cristiani sopra due caracche europee che in quel porto aveano gettate le 
ancore. I Musulmani dell'Asia si allegrarono nel vedersi liberi da un 
pericoloso nemico domestico; nella quale occasione, instituendo parallelo fra 
i due rivali, osservato venne come Timur in quattordici giorni riducesse una 
Fortezza che avea sostenuto per sette anni l'assedio, o almeno il blocco degli 
eserciti di Baiazetto!434], 


I moderni scrittori escludono, qual favola adottata dalla credulità!435), la 
storia, per sì lungo tempo ripetuta come una lezion di morale, la storia della 
gabbia di ferro, entro cui, diceasi, Tamerlano fece rinchiudere Baiazetto; e 
fondano con fiducia la loro opinione sulla Storia persiana di Serefeddino Alì, 
della quale abbiamo oggi giorno una traduzione francese, e da cui ho tolta e 
compilata la più verosimile relazione di questo memorabile avvenimento. 
Timur avvertito che il Sultano prigioniero stavasi all'ingresso della sua tenda, 
uscì per riceverlo, e fattolo sedere a sè vicino, nel volgergli giusti rimproveri, 


usò un tuono riguardoso, addicevole al grado e alla commiserazione che i 
disastri del vinto si meritavano: «Oimè! diceagli Timur; per colpa vostra i 
decreti del destino furono compiuti; è quella stessa rete che avete ordita; son 
le spine dell'albero che avete piantato. Io desiderava risparmiare, ed anche 
soccorrere il campione de' Musulmani; voi avete sfidate le nostre minacce, 
sdegnata la nostra amicizia, costretto noi ad entrare ne' vostri Stati a capo de' 
nostri invincibili eserciti. Consideratene le conseguenze. Non ignoro la sorte 
che avevate riserbata a me e a' miei soldati, se foste stato voi vincitore. Ma 
disdegno la vendetta; la vostra vita e il vostro onore sono sicuri; dimostrerò la 
mia gratitudine a Dio, usando clemenza all'uomo.» Il Sultano prigioniero 
manifestò alcuni segni di pentimento, si sommise all'umiliante dono d'una 
veste d'onore, e abbracciò colle lagrime agli occhi il figlio suo Musa che, 
cedendo alle preghiere di Baiazetto, Timur avea fatto ricercare; e trovato erasi 
sul campo di battaglia fra i prigionieri. I Principi ottomani vennero alloggiati 
in un magnifico padiglione, e il rispetto che lor tributavasi pareggiava la 
vigilanza con cui erano custoditi. Giunto lo harem di Bursa, Timur restituì al 
Monarca prigioniero la moglie Despina e la figlia; pretese però piamente che 
questa Principessa serviana, la quale fino allora avea professata la fede di 
Cristo, abbracciasse tosto la religione maomettana. In mezzo alle feste della 
vittoria, cui Baiazetto veniva invitato, l'Imperatore Mongul concedè al suo 
prigioniero i distintivi di uno scettro e di una corona, aggiugnendo la 
promessa di condurlo sul trono dei suoi antenati, più splendente di gloria che 
mai stato nol fosse; ma l'immatura morte di Baiazetto prevenne 
l'adempimento di tali promesse. Tornarono vane le cure de' più abili medici 
per riaverlo da un colpo di apoplesia per cui morì in Akser, l'Antiochia di 
Pisidia, nove anni circa dopo la sua sconfitta. Il vincitore versò alcune 
lagrime sulla tomba del vinto. Il corpo di Baiazetto venne pomposamente 
trasportato nel mausoleo ch'egli si era fatto innalzare a Bursa; e Musa, figlio 
di lui, oltre a molti preziosi donativi di ornamenti d'oro, d'armi e cavalli, 
ottenne, con patente scritta in rosso, dal vincitore la sovranità della Natolia. 


Tal ritratto di un vincitor generoso, è stato tolto dalle sue stesse Memorie, che 
gli si fanno dedicare al figlio e al nipote diciannove anni dopo la sua 
morte!l4361, In tale epoca, mentre migliaia di testimonj conoscevano 
perfettamente la verità, una manifesta menzogna sarebbe stata una satira della 
effettiva condotta dell'encomiato; laonde le prove dedotte da simile 


manoscritto, e da tutti gli Storici persiani adottate, parrebbero d'un gran 
peso!4371; ma vuolsi anche considerare che l'adulazione, massime fra gli 
Orientali, è vile ed impudente oltre ogni credere, e che in vece Baiazetto 
abbia sofferto un trattamento ignominioso e crudele, è cosa attestata da una 
lunga serie di testimonj, de' quali ne citeremo alcuni seguendo l'ordine de' 
tempi e de' paesi. I. Il leggitore non ha certamente dimenticata la guernigione 
di Francesi che il Maresciallo Boucicault lasciò in difesa di Costantinopoli 
quand'ei ne partì. Essi erano in istato di saper per li primi, e in modo 
esattissimo, la sorte del formidabile loro avversario, ed è assai probabile che 
alcuni di essi accompagnassero gli Ambasciatori greci al campo di 
Tamerlano. Si fonda pertanto sui racconti di questi Francesi l'uom del seguito 
del Maresciallo che ne ha scritta la Storia, e attesta i rigori della prigionia e 
l'aspro tenore della morte di Baiazetto, sette anni circa dopo i fatti 
accaduti!4381, II. Il nome dell'Italiano Poggi!4391 viene giustamente collocato 
fra quelli de' restauratori dell'erudizione nel secolo decimoquinto. Egli 
compose il suo elegante dialogo sulle vicende della fortuna!440] in età di 
cinquant'anni, e vent'otto anni dopo la vittoria di Tamerlano!44!], paragonato 
da questo scrittore ai più illustri Barbari dell'antichità; e molti testimonj di 
vista aveano istrutto il Poggi sulle imprese e il saper militare di questo 
guerriero. Ora ei non omette di citare in prova del suo assunto l'esempio 
dell'ottomano Monarca, che il Tartaro racchiuse in una gabbia di ferro a guisa 
di belva, offrendolo siccome spettacolo a tutta l'Asia. Potrei aggiungere 
l'autorità di due Cronache italiane, di data più moderna, ma atte forse a 
provare che cotesta Storia, o vera o falsa, si era diffusa per tutta l'Europa 
colla prima notizia del grande cambiamento politico avvenuto nell'Asial442], 
III. Intanto che il Poggi fioriva a Roma, Amed-Ebn Arabshà, componeva a 
Damasco la sua elegante e maligna Storia di Timur, i cui materiali avea 
raccolti ne' suoi viaggi in Turchia e in Tartarial443], Lo Scrittore latino e 
l'arabo, fra i quali sembra impossibile sia stata corrispondenza, concordano 
entrambi sul fatto della gabbia di ferro, il quale accordo mostra 
evidentemente la loro veracità. Arabshà racconta ancora che Baiazetto 
sofferse un oltraggio d'altra natura e moralmente più doloroso. Le espressioni 
incaute di una lettera di Baiazetto intorno alle mogli e ai divorz), avendo 
grandemente offeso il geloso Tartaro, volle questi, dice lo Storico arabo, che 
in un banchetto, ove la sua vittoria si festeggiava, le donne mescessero ai 
convitati, e il Sultano ebbe il cordoglio di vedere e le sue concubine e le sue 


mogli legittime confuse fra le schiave, ed esposte senza velo alla licenza de' 
pubblici sguardi. Pretendesi che per evitare in avvenire un'umiliazione tanto 
crudele, i successori di Baiazetto, eccetto un solo, si siano astenuti dal 
matrimonio; e Busbek![444] nel secolo XVI Ambasciatore di Vienna alla Porta, 
e attentissimo osservatore, assicura, che una tale pratica ed opinione durava 
tuttavia presso gli Ottomani. IV. La differenza d'idioma rende la 
testimonianza d'un Greco independente al pari di quella di un Arabo e di un 
Latino. Volendosi anche rifiutare le testimonianze di Calcocondila e di Duca 
che viveano in tempi meno lontani da noi, e che con tuono meno affermativo 
raccontano un tale fatto, non vi sarebbe alcuna buona ragione per negare ogni 
fiducia allo Storico Giorgio Franza!445], Proto-vestiario degli ultimi 
Imperatori, e nato un anno prima della battaglia di Angora. Ventidue anni 
dopo di questa, venne spedito Ambasciatore alla Corte di Amurat II, ed ebbe 
campo di conversare con diversi giannizzeri che aveano partecipato alla 
schiavitù di Baiazetto e veduto il Sultano nella sua gabbia di ferro. V. 
L'ultima e migliore di tutte le autorità si è quella degli Annali turchi, 
consultati e copiati da Leunclavio, Pococke e Cantemiro!4461, Essi deplorano 
unanimemente la cattività della gabbia di ferro; e vuolsi in ordine a ciò 
concedere qualche fiducia a questi Storici nazionali, che non poteano 
incolpare il Tartaro senza scoprire ad un tempo l'obbrobrio del loro Principe e 
della loro patria. 


Da queste discordanti premesse può trarsi una conclusione probabile, e che 
sta di mezzo fra l'una e l'altra opinione. Mi piace supporre che Serefeddino 
Alì abbia fedelmente raccontato il primo colloquio di formalità, durante il 
quale, il vincitore, cui i buoni successi suggerivano di assumere più nobil 
contegno, avrà ostentati sentimenti di generosità. Ma l'arroganza mostrata 
fuor di proposito da Baiazetto lo inacerbì; i Principi della Natolia detestavano 
questo Sultano, e giuste erano le loro lagnanze. Si seppe che Timur avea 
divisato di condursi dietro in trionfo il suo prigioniero in Samarcanda, intanto 
che una buca, scavata sotto la tenda di Baiazetto per agevolargli la fuga, mise 
in riguardo l'Imperatore, e a meglio cautelarsi il costrinse. La gabbia di ferro 
portata in quelle continue corse sopra di un carro, forse era fatta meno per 
insultar Baiazetto che per assicurarsene. Timur avea forse letto in qualche 
storia favolosa un simile trattamento usato contra un Re di Persia suo 
predecessore. Condannò Baiazetto a rappresentare comicamente la parte 


d'Imperatore romano e ad espiare in tal guisa gl'insulti che ne avea 
ricevuti!4471, Ma il coraggio e le forze del Sultano a così dura prova non 
resistettero, e si può senza ingiustizia attribuire alla severità di Timur la morte 
immatura di Baiazetto (A. D. 1403). Timur non faceva la guerra ai morti; e 
alcune lagrime e un sepolcro erano il meno ch'ei potesse concedere ad un 
prigioniere, sciolto per sempre dalla podestà del vincitore: e se Musa, figlio 
di Baiazetto, ottenne la permissione di regnare sulle rovine di Bursa, la 
maggior parte però della Natolia fu ai suoi Sovrani legittimi restituita. 


Timur possedeva in Asia tutto il paese che dall'Irtis e dal Volga fino al golfo 
Persico, dal Gange fino all'Arcipelago e a Damasco si estende. Invincibile ne 
era l'esercito, illimitata l'ambizione. Il suo zelo lo faceva aspirare a render 
soggetti e convertire i regni cristiani dell'Oriente che il suo nome solo empiea 
di spavento. Ei già toccava i limiti del Continente; ma uno stretto braccio di 
mare, disgiungeva l'Asia dall'Europa!448!, ostacolo per lui insuperabile, 
perchè il padrone di tanti toman, o miriadi di soldati a cavallo non possedeva 
una sola galea. I due passaggi del Bosforo e dell'Ellesponto, di Costantinopoli 
e di Gallipoli, stavano l'uno in poter dei Cristiani, l'altro in poter de' Turchi, 
che in sì imminente pericolo dimenticarono la differenza delle religioni per 
riunirsi di mutuo accordo, e con fermezza, in difesa della causa comune. E 
vascelli, e fortificazioni guernirono i due stretti; entrambi i popoli ricusarono 
a Timur i navigli che ad essi chiedè successivamente, col pretesto di 
valersene a far guerra ai loro nemici. Nel medesimo tempo l'orgoglio del 
Tartaro lusingavano, or per via di tributi, or per via di supplichevoli 
ambascerie, che gli concedeano anticipatamente il merito della vittoria, ma 
tutte intese con prudenza ad indurlo ad una ritirata. Solimano, figlio di 
Baiazetto, che implorò la clemenza del vincitore pel proprio padre e per sè 
medesimo, e mostrò opportunamente ardente desiderio di prostrarsi in 
persona ai piedi del Monarca dell'Universo, ne ottenne, con patente scritta in 
rosso, l'investitura del regno di Romania già da lui posseduto per diritto di 
conquista. Anche l'Imperatore greco, fosse Giovanni, o Manuelel449], si 
sottomise a pagargli il tributo precedentemente pattuito col Sultano de' 
Turchi; il qual Trattato confermò con giuramento d'obbedienza, da cui potè 
credersi sciolto, appena il Tartaro ebbe fatta sgombera la Natolia. Alterate da 
quel terrore che invase avea le nazioni le fantasie degli uomini, attribuirono 
all'ambizioso Timur il romanzesco disegno di conquistare l'Egitto e l'Affrica, 


dal Nilo all'Oceano Atlantico, poi di entrare in Europa per lo stretto di 
Gibilterra, tornando pei deserti della Russia e della Tartaria nei suoi Stati, 
dopo avere soggiogate tutte le potenze della Cristianità. La cura di ridurre in 
soggezione l'Egitto, distolse dall'Europa questo pericolo lontano, 0 
immaginario fors'anche. Al Cairo, le commemorazioni nelle pubbliche preci e 
i conj delle monete attestarono la supremazia del Principe de' Mongulli: e 
Samarcanda pose il suggello alla sommessione dell'A ffrica coll'assicurargli il 
tributo di nove struzzi e di una giraffa, o cammeleopardo, raro dono e 
prezioso. La nostra immaginazione non rimane meno sorpresa in pensando 
che un conquistatore mongul abbia potuto meditare ed eseguire, quasi senza 
moversi dal suo campo, dinanzi a Smirne, l'invasione dell'Impero cinesel450], 
Lo zelo religioso e l'onore del nome maomettano lo allettavano a questa 
impresa; e pareagli non sì potesse espiare il sangue versato di tanti Ottomani 
che con una proporzionata strage d'Infedeli: giunto alle soglie del paradiso, 
voleva assicurarsi un ingresso più trionfale coll'aver prima distrutti gl'idoli 
della Cina, fondate moschee in ogni città, e fatto sì che tutta quella vasta 
Monarchia credesse ad un solo Dio e al suo Profeta. Si arroge che il disastro 
dei discendenti di Gengis, scacciati di recente della Cina, offendeva l'orgoglio 
dei Mongulli, e che le turbolenze di quell'Impero, una opportunità offerivano 
alla vendetta. Quattro anni prima della battaglia di Angora, essendo morto 
l'illustre Hongvu, fondatore della dinastia dei Ming, il pronipote di lui, debole 
e misero giovinetto, fu bruciato nel suo palagio, dopo una guerra civile che 
avea costato la vita ad un milione di Cinesi!451], Non aveva anche sgombrata 
la Natolia, quando Timur inviò oltre al Gihoon un esercito, o piuttosto una 
colonia de' suoi antichi e nuovi sudditi per agevolarsi l'ingresso nel paese de' 
Calmucchi, e de' Mongulli idolatri, ch'egli divisava soggiogare, e per 
fabbricare magazzini e città nel deserto; nè andò guari che per le cure del suo 
luogo-tenente ottenne una Carta e una descrizione esatta de' paesi sconosciuti 
che si estendono dalle sorgenti dell'Irtis fino al muraglione della Cina. Nel 
durare di tali apparecchi, l'Imperatore compiè la conquista della Georgia, 
passò il verno sulle rive dell'Arasse, sedò le turbolenze della Persia, e tornò 
lentamente nella sua Capitale dopo una guerra di quattro anni e nove mesi. 


A. D. 1404-1405 


In un breve intervallo di pace, Timur die' a divedere sul trono di 
Samarcanda!452] tutta la magnificenza e l'autorità di un ricco e poderoso 


Monarca. Ascoltò le istanze de' popoli, distribuì con giuste proporzioni i 
premj o i gastighi, innalzò templi e palagi, diede udienza agli Ambasciatori 
dell'Egitto, dell'Arabia, dell'India, della Tartaria, della Russia e della Spagna; 
presentato da quest'ultimo Ambasciatore di tappezzerie, che per disegno e 
colori superavano le più belle de' manifattori dell'Oriente. Celebrò le nozze di 
sei nipoti, la qual cosa venne riguardata, siccome atto di religione e tenerezza 
paterna ad un tempo. Queste feste, nelle quali si ammirò tutta la pompa di cui 
sfoggiarono gli antichi Califfi, accaddero nei giardini di Canigul, decorati 
d'un gran numero di tende e di padiglioni, ove si alternavano e gli arredi del 
lusso di una grande Capitale, e i trofei di un esercito vittorioso. Intere foreste 
furono atterrate per uso delle cucine; coperti vedeansi gli spianati di piramidi 
di vivande, e di vasi colmi di varj liquori; le persone venivano convitate a 
migliaia, e con cortesi modi, ai banchetti. Schierati vidersi intorno alla mensa 
reale i diversi Ordini dello Stato, i rappresentanti delle diverse nazioni del 
Globo, senza escluderne, osserva il superbissimo Storico persiano, gli 
Ambasciatori di Europa. «Nella stessa guisa, soggiunge costui, le casse, i più 
piccioli di tutti i pesci, trovano posto nel grande Oceano!4531», Il popolo 
manifestò il suo giubilo con illuminazioni e mascherate. Tutti gli operai di 
Samarcanda contribuirono col loro ingegno alle feste, nè vi fa maestranza che 
non procurasse di segnalarsi con qualche nuovo trovato, o singolare 
spettacolo suggerito dalla natura dell'arte professata. Poichè i Cadì ebbero 
ratificati i contratti delle nozze, i Principi si ritirarono colle loro spose nelle 
stanze nuziali, ove, giusta la costumanza degli Asiatici, cambiarono nove 
volte di vesti. Ad ogni nuovo abbigliamento, le perle e le gemme, di cui 
s'erano fregiata la testa, venivano disdegnosamente gettate alle persone del 
seguito. Fu pubblicato un editto di generale perdono, sospesa in quel tempo la 
forza delle leggi, permesso ogni genere di piaceri; il popolo si trovò libero, e 
in ozio il Sovrano; e sia pur lecito allo Storico di Timur l'aggiungere, che 
dopo aver questi consagrati cinquant'anni della sua vita ad ampliare i limiti 
dell'Impero, non conobbe vera felicità, fuorchè nei due mesi ne' quali 
interruppe l'uso del suo potere. La verità si è, che non tardò lungo tempo a 
riprenderlo, e a pensare agli apparecchi di una nuova guerra. L'imperiale 
stendardo fu dispiegato, e gridata la spedizione contro la Cina. Gli Emiri 
apersero i registri per mettere in campo un esercito di dugentomila uomini, 
tutti soldati scelti, e di quelli che aveano fatte le guerre di Iran e di Turan. 
Cinquecento capacissimi carriaggi, e un immenso traino di cavalli e di 


cammelli, vennero allestiti per trasportare i viveri e le bagaglie; le truppe 
comandate a questo tragetto, che le carovane più felici non compievano in 
men di sei mesi, a star lungo tempo lontane dalla patria si preparavano. Non 
rattenuto nè dagli anni, nè dal rigore del verno, Timur montò a cavallo (A. D. 
1405), e attraversato il Gihoon sul diaccio, si era già scostato settanta 
parasanghe, ossia trecento miglia dalla Capitale, e avea posto campo nei 
dintorni di Otrar, ove lo aspettava l'Angelo della morte. Le fatiche, e 
l'imprudente uso dell'acqua gelata avendo accresciuta la febbre da cui era 
stato assalito, il conquistatore dell'Asia spirò nel settantesimo anno dell'età 
sua, trentacinque anni dopo essere stato innalzato al trono del Zagatai. Con 
esso i suoi disegni disparvero, i suoi eserciti si spandarono, la Cina fu salva, e 
quattordici anni dopo, il più potente dei figli di Timur, sollecitò per via di 
Ambasciatori, un Trattato di commercio e di lega colla Corte di Pechino!454], 


Per l'Oriente e per l'Occidente il nome di Timur risonò. I discendenti di lui 
portano tuttavia il nome d'Imperatori; e l'ammirazione de' suoi sudditi che 
quasi eguale a una divinità il riguardarono, è in qualche modo giustificata 
dalle lodi, o dalla confessione de' suoi più accaniti nemici!4551, Benchè 
difettoso ad una gamba e ad un braccio, nulla d'ignobile presentavano la sua 
statura e il suo portamento. La sobrietà e l'esercizio gli mantennero 
lungamente il vigore della salute, così necessaria a lui come alle sue 
soldatesche; grave e riservato nelle conversazioni famigliari, parlava con 
facilità ed eleganza gl'idiomi turchi e persiani; l'arabo non conosceva; assai lo 
dilettava l'intertenersi con uomini dotti sopra argomenti di scienza, o di storia, 
e dava molte ore di passatempo al giuoco degli scacchi, da lui perfezionato 
con un'aggiunta di pezzi, e per conseguenza di combinazioni !4561, Mostratosi 
zelante musulmano, benchè forse poco ortodosso!4571, la profondità del suo 
ingegno ne dà diritto a credere, che la superstiziosa venerazione da lui 
prestata agli astrologi, ai Santi, e alle profezie della religione maomettana, 
fosse unicamente un giuoco di sua political4581, Governò solo e 
dispoticamente un Impero vastissimo. Finchè regnò, non si videro nè ribelli 
che contro l'autorità di lui attentassero, nè favoriti che seducessero gli affetti, 
nè Ministri che ne ingannassero la giustizia. Tenea per massima invariabile, 
che a qual si sia costo, un Principe nè dee ritrattare i comandi dati, nè 
permettere che altri sovr'essi discutano. Ma i nemici di lui osservavano venir 
più esattamente adempiuti gli ordini di distruzione da lui messi nell'impeto 


della collera, che non i comandi di beneficenza. I suoi figli e nipoti, che dopo 
la sua morte si trovavano in numero di trentasei, erano stati, finchè egli visse, 
i primi e i più subordinati suoi sudditi. Mancando questi al loro dovere, giusta 
le leggi di Gengis, venivano corretti con bastone, indi restituiti ai primi onori 
e al loro comando rimessi. Forse il cuore di Timur alle virtù sociali non era 
chiuso, forse non era incapace di amare i suoi amici, e di perdonare ai suoi 
nemici; ma le regole della morale sull'interesse pubblico sono fondate, e 
basterebbe forse all'encomio della saggezza di un Principe il poter dire di lui, 
che le liberalità non lo impoverirono, e la giustizia ne aumentò le ricchezze e 
il potere. Certamente è debito d'un Sovrano il mantenere l'accordo fra 
l'ubbidienza e l'autorità, il punire l'orgoglio, il soccorrere la debolezza, il dar 
premio al merito, il bandire l'ozio e il vizio da' suoi dominj, l'essere largo di 
protezione al viaggiatore e al mercatante, il frenare la licenza militare, 
favoreggiando le fatiche del coltivatore, l'incoraggiare le scienze e l'industria, 
e mercè una moderata ripartizione, aumentare le rendite senza crescere le 
tasse, i quali doveri ampio e pronto guiderdone retribuiscono al Principe che 
gli adempie; allorchè Timur ascese il trono, le fazioni, il ladroneccio e 
l'anarchia straziavano l'Asia. Sotto al governo di lui, un fanciullo avrebbe 
potuto, senza timore o pericolo, portare una borsa d'oro dall'oriente 
all'occidente del fortunato reame. Timur credeva che il merito di una tale 
riforma bastasse a giustificarne le conquiste e il diritto alla sovranità 
dell'Universo. Ma le quattro seguenti osservazioni ne gioveranno a calcolare 
quanto ei potesse pretendere la gratitudine de' popoli, e forse a concludere 
che l'Imperatore Mongul fu il flagello, anzichè il benefattore, del Genere 
umano, 1. Allorchè la spada di Timur correggeva alcuni abusi, o alcune 
particolari tirannidi distruggea, il rimedio era infinitamente più funesto del 
male. Certamente la discordia, l'avarizia e la crudeltà de' piccioli tiranni della 
Persia, opprimevano i loro sudditi; ma il riformatore schiacciò sotto i suoi 
passi intere nazioni. Per lui sparvero fiorenti città, e spesso il luogo ove 
furono, venne contrassegnato da colonne, o piramidi di umani cranj, trofei 
abominevoli della sua vittoria. Astrakan, Carizme, Dely, Ispahan, Bagdad, 
Aleppo, Damasco, Bursa, Smirne, e mille altre città vennero saccheggiate, o 
arse, o affatto distrutte, alla presenza di lui, dalle sue soldatesche. Il 
restauratore dell'ordine e della pace avrebbe forse fremuto, se un sacerdote o 
un filosofo avesse osato calcolare, dinanzi a lui, i milioni di vittime che a 
quest'uopo egli avea sagrificatel459], 2. Le più sanguinose guerre di Timur, 


furono piuttosto scorrerie che conquiste. Dopo avere successivamente invaso 
il Turkestan, il Kipzak, la Russia, l'Indostan, la Sorìa, la Natolia, l'Armenia e 
la Georgia, senza avere la speranza, o il desiderio di conservare queste rimote 
province, ne usciva carico di spoglie, non lasciando dietro a sè nè soldati per 
tenere in freno i ribelli, nè magistrati per proteggere i sudditi sottomessi e 
fedeli. Rovesciava l'edifizio del loro antico governo, abbandonandoli poscia 
alle calamità o prodotte, o fatte più gravi dalla sua invasione, calamità non 
compensate da alcun vantaggio presente, o possibile. 3. Le sue cure principali 
intendeano alla prosperità e all'interno splendore de' regni della Transossiana 
e della Persia, da lui riguardati come gli Stati ereditarj di sua famiglia. Ma le 
sue frequenti e lunghe lontananze, interrompevano e spesse volte struggevano 
l'effetto dei lavori da esso operati in tempo di pace; e intanto che trionfava 
sulle rive del Volga, o del Gange, i suoi servi ed anche i suoi figli, il lor 
padrone e i proprj doveri dimenticavano. Il tardo rigore de' processi e delle 
punizioni, sol riparava imperfettamente i disordini particolari e pubblici; onde 
siam costretti a non ravvisare nelle Instituzioni di Timur, che il seducente 
disegno di una perfetta Monarchia. 4. Quali che possano essere state le 
beneficenze dell'amministrazione di Timur, colla morte del medesimo si 
dileguarono. I figli e nipoti di lui, più ambiziosi di regnare che di 
governarel460], furono nemici gli uni degli altri, e nemici del popolo. Sarok, il 
più giovine di questi, sostenne con qualche gloria un fragmento dell'Impero; 
ma dopo la morte di lui, il paese ove regnò, fattosi prima teatro di stragi, 
cadde indi nella oscurità e nell'avvilimento; nè volto era un secolo, che gli 
Usbek del Settentrione e i Turcomani dalla Pecora bianca, e i Turcomani 
dalla Pecora nera aveano invasa la Persia e la Transossiana. La stirpe di 
Timur più non sarebbe, se un eroe, discendente della medesima al quinto 
grado, scacciato dagli Usbek, non avesse intrapresa la conquista 
dell'Indostan!4611, I Gran Mogol, successori di questo, dilatarono il loro 
Impero dai monti di Casmir al capo Comorin, e dal Candahar fino al golfo del 
Bengala. Dopo il regno di Aurengzeb, scioltosi quest'Impero, uno scorridore 
persiano ha saccheggiato il territorio di Dely, e una compagnia di mercatanti 
cristiani, nati in un'isola dell'Oceano settentrionale, possede oggidì il più 
ricco fra i reami del Gran Mogol. 


A. D. 1403-1421 


Non così accadde all'Impero ottomano; simile ad albero vigoroso, curvato 


dalla tempesta, si rialzò al dissiparsi del nembo, e vigor nuovo e vegetazione 
riprese. Sgombrando la Natolia, Timur avea lasciate le città vOte di palagi, 
spogliate di ricchezze, prive del loro Sovrano; i pastori e i masnadieri tartari, 
o turcomani occuparono le campagne. Gli Emiri tornarono ne' lor Cantoni, di 
recente usurpati da Baiazetto, e un d'essi usò la vile vendetta di demolire il 
sepolcro; le discordie de' cinque figli del Sultano, rapidamente spersero gli 
avanzi del loro patrimonio. Citerò i nomi di questi giusta l'ordine dell'età e 
delle cose da essi operate!4621, 1. È cosa incerta, se l'uomo, del quale in primo 
luogo accennerò rapidamente la storia, fosse il vero Mustafà, o un impostore 
che ne avesse assunto il nome. Il Mustafà, indubitatamente vero, combattè a 
fianco del padre alla battaglia di Angora; ma allorchè il Sultano prigioniero 
ottenne dal vincitore la permissione di mandare in traccia dei figli, il solo 
Musa fu ritrovato, e gli Storici turchi, schiavi della fazion trionfante, 
assicurano che il fratello di Musa fu rinvenuto tra i morti. Ammettendolo 
fuggito, sarebbe rimasto per dodici anni nascosto agli amici e ai nemici, 
perchè sol dopo questo tempo comparve in Tessaglia, ove una numerosa 
fazione riconobbe in lui il figlio e il successore di Baiazetto. Sofferse una 
sconfitta, per cui avrebbe terminati i suoi giorni, se non fosse stato salvato per 
opera de' Greci, che dopo la morte di Maometto, altro figlio di Baiazetto, gli 
restituirono la libertà e l'Impero. L'abbiezione de' costui sentimenti 
confermava l'opinione di chi un impostore il credeva. Dopo avere sul trono di 
Andrinopoli ricevuti gli onori di Sultano legittimo degli Ottomani, 
un'obbrobriosa fuga, e prigionia, e infame supplizio, allo sprezzo pubblico lo 
abbandonarono. Trenta successivi impostori sostennero la medesima parte, e 
fecero lo stesso fine; la quale ripetizione di avvenimenti potrebbe forse servir 
di prova che la morte del vero Mustafà non era bene avverata. 2. Isal483], 
altro figlio di Baiazetto, allorchè questi cadea prigioniero, regnava in Sinope 
e sulle coste del mar Nero in vicinanza di Angora; e Timur ne accolse 
favorevolmente gli Ambasciatori, rimandandoli con molti donativi e 
lusinghevoli promesse: ma vittima della gelosia del fratello Sovrano di 
Amasia, Isa perdè le province e la vita. La conclusione della querela stata fra 
questi due fratelli, diede luogo ad osservare con pia allusione, che la legge di 
Mosè e di Gesù, Isa e Musa era stata abolita dall'autorità suprema di 
Maometto. 3. Solimano (altro fratello) non vien posto nel novero 
degl'Imperatori turchi (A. D. 1403-1410); cionnullameno arrestò i progressi 
de' Mongulli, e dopo la loro ritirata, unì per alcuni istanti i troni di 


Andrinopoli e di Bursa. Coraggioso, solerte e fortunato in guerra, univa la 
clemenza alla intrepidezza; ma lasciatosi dominare dalla presunzione, e 
corrompere dalla intemperanza e dall'ozio, allentò la disciplina in un governo, 
ove, se il suddito non trema, fa tremare il Sovrano. Si inimicò i Capi 
dell'esercito e della legge co' suoi sregolamenti, e soprattutto 
coll'ubbriachezza, divenutagli abituale; vizio turpe in ogni uomo, più in un 
Sovrano; doppiamente odievole in un discepolo di Maometto. Il fratello di lui 
Musa, sorprese Andrinopoli mentre il Principe avvinazzato stava immerso nel 
sonno; e datosi questo alla fuga, non fu difficile all'altro il raggiugnerlo sulla 
strada di Bisanzo, ove lo fece morire entro un bagno. Sette anni e dieci mesi 
durato erane il regno (A. D. 1410). 4. Ma Musa, possessore di una picciola 
parte della Natolia, vile apparve agli occhi de' sudditi sin d'allora che accettò 
dai Mongulli, l'investitura di questo regno; oltrechè le sue timide soldatesche 
e un erario estenuato, non gli bastavano a respingere i veterani cui 
comandava il Sovrano della Romania. Egli abbandonò, travestito, il palagio 
di Bursa, e attraversata la Propontide in uno schifo scoperto, pervenne con 
alcuni sforzi a salire sul trono di Andrinopoli, che avea recentemente lordato 
del sangue di suo fratello Solimano. Durante un regno di tre anni e mezzo, 
riportò alcune vittorie sui Cristiani dell'Ungheria e della Morea; ma la sua 
timidezza, e la clemenza usata fuor di proposito, lo perdettero. Dopo avere 
rinunziato alla Sovranità della Natolia, fu vittima della perfidia de' suoi 
Ministri, e della prevalenza che il fratello di lui Maometto si era acquistata. 5. 
Quest'ultimo dalla prudenza e dalla moderazione, una concludente vittoria si 
meritò (A. D. 1413-1421). Prima di rimaner prigioniero, Baiazetto gli avea 
confidato il governo di Amasia, propugnacolo de' Turchi contra i Cristiani di 
Trebisonda e della Georgia, e circa trenta giornate lontana da Costantinopoli. 
Questa città egualmente bipartita dal fiume Iride, sorge dai suoi due lati a 
guisa di anfiteatro!464], somministrando nella sua picciolezza un'idea di 
Bagdad, e difesa da una Rocca che aveasi per insuperabile dagli Asiatici. 
Parea che Timur, nel corso delle sue rapide spedizioni, avesse dimenticato 
quest'angolo oscuro e ribelle della Natolia. Maometto, ben astenendosi dal 
provocare il vincitore, conservò in silenzio la sua independenza, nè ebbe altra 
briga fuor quella di scacciare dalle sue province alcuni sbandati scorridori 
tartari che non avean seguito l'esercito di Timur. Scioltosi dall'incomoda 
vicinanza di Isa, gli altri fratelli di lui più potenti, rispettarono in mezzo alle 
loro contese la neutralità, ch'ei parimente serbò per riguardo loro fino al 


momento del trionfo di Musa; e allora si chiarì il vendicatore ed erede di 
Solimano. Acquistò, per via d'un Trattato, la Natolia, coll'armi la Romania. 
Guiderdonò, qual benefattore della corona e de' popoli, il soldato che gli 
presentò il reciso capo di Musa. Negli otto anni che regnò solo e pacifico, 
pensò a ristorare i danni derivati dalle civili discordie, e a dar più solida base 
alla ottomana Monarchia. Sul finir de' suoi giorni, scelse due Ministri fidati, 
che incaricò di soccorrere alla inesperienza del suo giovine figlio Amurat. Tal 
fu la prudenza e l'accordo de' due Visiri Ibraim e Baiazetto, che tennero 
nascosta per più di quaranta giorni la morte dell'Imperatore, fino all'arrivo del 
figlio di lui che accolsero entro al palagio di Bursa. Il Principe Mustafà, o un 
impostore che si era dato un tal nome, riaccese in Europa una nuova guerra, 
che costò la vita sul campo di battaglia al primo de' due Visiri. Fu più 
fortunato!465] Ibraim, e i Turchi riveriscono tuttavia il nome e la famiglia di 
quell'uomo che terminò le guerre civili colla morte dell'ultimo pretendente al 
trono di Baiazetto. 


Durante le accennate discordie, i più saggi fra i Turchi, e in generale la 
nazione, desideravano con ardore veder congiunte le smembrate parti di 
quell'Impero. La Romania e la Natolia sì frequentemente dilacerate 
dall'ambizione de' privati, a questa unione grandemente agognavano, e gli 
sforzi che fecero a tal uopo, offerivano una lezione alle Potenze cristiane. Se 
le flotte di queste si fossero unite per occupare lo stretto di Gallipoli, ben 
presto gli Ottomani sarebbero stati annichilati, almeno in Europa; ma lo 
scisma dell'Occidente, le fazioni e le guerre della Francia e dell'Inghilterra, da 
sì generosa impresa stoglieano i Latini. Contenti di una passeggiera 
tranquillità, neghittosi sull'avvenire, l'interesse del momento li spinse più 
d'una volta a servire il nemico della lor religione. Una colonia di 
Genovesil466] dimorante a Foceal467], sulla costa del mar Ionio, arricchendosi 
col commercio privilegiato dell'allume!4881, pagava la sua tranquillità con un 
tributo annuale agli Ottomani. Nell'ultima guerra civile, il giovine e 
ambizioso Adorno, governatore de' Genovesi, avendo abbracciata la causa di 
Amurat, armò sette galee per trasportarlo d'Asia in Europa; onde il Sultano, 
accompagnato da cinquecento guardie, entrò a bordo della nave ammiraglia, 
guernita da ottocento valorosissimi Franchi, nelle cui mani era la vita e la 
libertà dell'Ottomano; nè senza ripugnanza facciamo plauso alla fedeltà di 
Adorno, che in mezzo al tragetto, gli si prostrò innanzi, manifestandogli 


gratitudine perchè un debito arretrato dei tributi perdonò ai Genovesi. 
Sbarcati tutti a veggente di Mustafà e di Gallipoli, duemila Italiani, armati di 
lancie e di azze da guerra, accompagnarono Amurat alla conquista di 
Andrinopoli, venale servigio, di cui fu ben tosto guiderdone la rovina del 
commercio e della colonia della Focide. 


A. D. 1402-1425 


Se la guerra che Timur fece a Baiazetto fosse stata mossa dalla generosa 
intenzione di soccorrere l'Imperator greco, ei si sarebbe meritata la 
gratitudine e gli encomj de' Cristianil4691; ma un Musulmano che portava 
morte e distruzione nella Georgia, rispettando ad un tempo la santa guerra di 
Baiazetto, non poteva essere propenso a compiangere, o a proteggere 
gl'idolatri europei. Non ascoltando il Tartaro che le voci della propria 
ambizione, la liberazione di Costantinopoli fu sol conseguenza indiretta delle 
sue imprese. Allorchè Manuele rassegnò il governo, chiedea, senza sperarlo, 
al Cielo, fosse differita sin dopo il termine de' suoi miseri giorni la rovina 
della Chiesa e dell'Impero. Mentre di ritorno dall'Occidente, ei s'aspettava 
ogni dì la notizia di tale catastrofe, udì con sorpresa eguale alla gioia la 
partenza, la sconfitta e la cattività dell'Imperatore ottomano. Partitosi tosto da 
Modone nella Moreal470), rivide Costantinopoli, ove risalì il suo trono, 
assegnando al Principe di Selimbria un temperato esilio nell'isola di Lesbo. 
Vennero ammessi alla sua presenza gli ambasciatori del figlio di Baiazetto 
che assunsero modesto tuono, quale al fiaccato loro orgoglio addiceasi; 
oltrechè li tenea in giusto riguardo il timore che i Greci agevolassero ai 
Mongulli l'ingresso in Europa. Solimano salutò l'Imperatore col nome di 
Padre, e sollecitando da lui l'investitura del governo della Romania, 
promettea meritarsi un tale favore, con essergli inviolabilmente collegato, e 
col restituirgli Tessalonica, e le piazze più rilevanti situate sulle rive dello 
Strimone, della Propontide e del mar Nero: ma questa alleanza con Solimano, 
espose Manuele al risentimento e alla vendetta di Musa. Comparve alle porte 
di Costantinopoli un nuovo esercito di Turchi, che però vennero e per terra, e 
per mare respinti; e certamente, a meno che truppe straniere non difendessero 
la Capitale, i Greci dovettero maravigliare della riportata vittoria. 
Cionnullameno anzichè tenere in bilancio le discordie delle Potenze 
ottomane, Manuele credè secondar meglio o la sua politica, o le inclinazioni 
dell'animo suo, col mettersi dalla banda di quello tra i figli di Baiazetto che 


era il più formidabile. Conchiuse quindi un Trattato con Maometto, i cui 
progressi erano impacciati dall'antemurale insuperabile di Gallipoli. Navi 
greche trasportarono il Sultano e le sue truppe di qua dal Bosforo; ricevuto 
amichevolmente in Andrinopoli, la vittoria da lui riportata contro il rivale 
Musa, gli fu primo gradino a conquistare la Romania. Dopo la morte di 
Musa, la rovina di Costantinopoli venne ancor differita per la prudenza e la 
moderazione del vincitore. Fedele Maometto ai proprj obblighi e a quelli 
contratti da Solimano, rispettò la pace e le leggi della gratitudine; e all'atto 
della sua morte confidò la tutela di due de' suoi figli all'Imperatore greco, 
mosso da vana speranza di assicurare ad essi un protettore contro la crudeltà 
del lor fratello Amurat; ma l'esecuzione di un simile testamento avrebbe 
offeso l'onore e la religione de' Maomettani. Il Divano sentenziò 
unanimemente non potersi abbandonare la cura e l'educazione de' reali 
giovanetti ad un cane di Cristiano. Udito il rifiuto, Manuele adunò i suoi 
Consigli; divisi furono i pareri; ma la prudenza del vecchio Manuele dovette 
cedere alla presunzione di Giovanni figlio del medesimo, e adoperando 
un'arme pericolosissima alla vendetta, restituì la libertà al vero o falso 
Mustafà, ch'ei tenea da lungo tempo o ostaggio, o prigioniero, e per cui la 
Porta Ottomana gli pagava ogni anno trecentomila aspri!471), Per uscir di 
schiavitù, Mustafà acconsentì a qualunque patto, e la restituzione delle 
Fortezze di Gallipoli, vale a dire delle chiavi d'Europa, fu il prezzo posto alla 
sua liberazione. Ma appena sedutosi sul trono della Romania, rimandò con 
disdegnoso sorriso gli Ambasciatori greci, piamente chiarendo loro, che 
preferiva la necessità di render conto d'un giuramento falso nel dì del 
giudizio, all'indegno atto di consegnare una città musulmana fra le mani 
degl'Infedeli. Così Manuele divenne il nemico d'entrambi gli emuli, all'un de' 
quali avea fatto ingiuria, dall'altro l'avea ricevuta. Vincitore Amurat, imprese 
nella seguente primavera l'assedio di Costantinopoli!4721, 


A. D. 1422 


Il religioso disegno di sottomettere la città de' Cesari trasse dall'Asia una folla 
di volontarj che alla corona del martirio aspiravano, e il cui militare ardore 
non era meno infiammato dalla speranza di possedere ricca preda e belle 
schiave; oltrechè l'Imperatore ottomano vedea consagrati i suoi ambiziosi 
disegni dalle predizioni e dalla presenza di Seid-Besciar discendente del 
Profeta!4731, che giunse al campo cavalcando una mula, e seguìto da una 


rispettabile comitiva di cinquecento discepoli; ma dovette arrossire, se 
d'arrossire è capace un fanatico, della mentita che l'esito diede alle sue 
profezie. La saldezza delle mura di Costantinopoli resistette ad un esercito di 
dugentomila Turchi; ed ogni assalto veniva rispinto da felici sortite de' Greci 
e de' mercenarj stranieri; alle nuove arti di guerreggiare le antiche di 
difendersi vennero opposte; e l'entusiasmo del Dervis!474!, innalzato 
miracolosamente al Cielo per conversare con Maometto, fu contrabbilanciato 
dalla credulità de' Cristiani, che videro la Vergine Maria vestita di color 
paonazzo trascorrendo i baloardi e incoraggiando i suoi fedeli alla pugnal475], 
Dopo due mesi d'assedio, una ribellione eccitata dai Greci, costrinse il 
Sultano a ritornare affrettatamente a Bursa, ove estinse la sommossa, 
versando il sangue di suo fratello che ne era colpevole. Intanto che Amurat 
conduceva i suoi giannizzeri a nuove conquiste (A. D. 1425-1448) 
nell'Europa e nell'Asia, Bisanzo godè per trent'anni il riposo precario della 
servitù. Dopo la morte di Manuele, Giovanni Paleologo ottenne la 
permissione di regnare, mediante un tributo di trecentomila aspri, e la 
cessione di quasi tutto il territorio che oltrepassava i sobborghi di 
Costantinopoli. 


Chiunque considera che i principali avvenimenti della vita dipendono spesse 
volte dal carattere di un sol personaggio, vedesi costretto ad attribuire alle 
qualità personali de' Sultani il primo merito della fondazione e della 
restaurazione dell'Impero ottomano. Possono osservarsi fra essi diversi gradi 
di saggezza e virtù; ma dall'innalzamento di Otmano fino alla morte di 
Solimano, vale a dire in un periodo di nove regni e di dugento sessantacinque 
anni, il trono, fatta una sola eccezione, fu occupato da una sequela di Principi 
prodi e operosi, rispettati dai sudditi e temuti dagl'inimici. Invece di 
trascorrere la giovinezza in mezzo alla fastosa indolenza di un Serraglio, gli 
eredi dell'Impero, ne' campi e ne' consigli educavansi. Per tempo i lor padri 
fidavano ad essi il comando degli eserciti e delle province; nobile istituzione 
che, comunque stata origine d'infinite guerre civili, la disciplina e il vigore 
dell'Impero francò. Certamente gli Ottomani non possono, come gli antichi 
Califfi dell'Arabia, intitolarsi i discendenti, o i successori dell'Appostolo di 
Dio; e il parentado che reclamavano coi Principi tartari della Casa di Gengis, 
sembra fondato meno sulla verità che sull'adulazione!4781, Oscura è la loro 
origine; ma ben presto acquistarono nella opinione de' sudditi quel sacro e 


incontrastabile diritto, che il tempo non può cancellare, nè la violenza 
distruggere. Accade che un Sultano debole o vizioso venga rimosso o 
strozzato, ma il figlio di lui, sia pur fanciullo o imbecille, succede all'Impero, 
nè il più audace fra i ribelli ha per anco osato assidersi sul trono del suo 
Monarcal477], Intanto che Visiri perfidi, o Generali vittoriosi atterravano le 
vacillanti dinastie dell'Asia, un possedimento di cinque secoli confermava la 
successione ottomana, e la stabilità in essa della corona entra ora fra i principj 
fondamentali cui l'esistenza della nazione turca va collegata. 


Il vigore e la costituzione di questo popolo sono in gran parte dovuti ad una 
assai straordinaria cagione. I primi sudditi di Otmano stavansi in quelle 
quattrocento famiglie erranti di Turcomani che ne aveano seguiti gli antenati 
dall'Osso al Sangario; onde le pianure della Natolia vedonsi tuttavia coperte 
di loro compatriotti, che sotto tende, o bianche, o nere, ne' campi dimorano; 
ma il primo numero di que' pochi si mescolò ben presto colla popolazione de' 
popoli vinti, e assunto il nome di Turchi, coi comuni vincoli di costumanze, 
di lingua e di religione, e quelli e questi si collegarono. Perciò in tutte le città, 
da Erzerum fino a Belgrado, con tal denominazione si appellano tutti que' 
Musulmani che come primi e più spettabili fra i cittadini vengono considerati: 
ma hanno abbandonato, almeno nella Romania, i villaggi e la coltivazione dei 
terreni ai contadini cristiani. Che anzi nel vigor primo dell'Impero ottomano, i 
medesimi Turchi erano esclusi dagli onori militari e civili; e la disciplina 
della educazione avea creato da una classe di schiavi un popolo fattizio, atto 
ad obbedire, a combattere e a comandare!478], Da Orcano fino al primo 
Amurat, i Sultani ebbero per massima che un governo militare debbe a 
ciascuna generazione rinnovellare i suoi soldati, nè far di mestieri il cercar 
questi fra gli effeminati abitatori dell'Asia, poichè le sole bellicose nazioni 
europee li potevano somministrare. Le province della Tracia, della 
Macedonia, dell'Albania, e della Servia divennero vivai degli eserciti 
ottomani; e allorchè le conquiste ebbero diminuito la quinta parte che 
apparteneva al Sultano sul numero de' prigionieri, i Cristiani vennero 
sottomessi ad una barbara tassa che si riscoteva ogni cinque anni, e li privava 
del quinto de' loro figli. Giunti all'età di dodici, o quattordici anni i giovinetti 
più vigorosi erano staccati dalle braccia paterne, ascritti ai registri militari, e 
da quell'istante vestiti, nudriti, educati a spese del Pubblico, cui doveano 
prestare servigio. Quelli di essi che davano di sè migliori speranze, venivano 


con adeguata proporzione scelti per le scuole reali di Bursa, di Pera e 
d'Andrinopoli, o affidati alla custodia dei Pascià; gli altri confusi nelle 
famiglie dei contadini della Natolia. I lor padroni aveano per prima cura 
l'ammaestrarli nel turco idioma, e l'addestrarne i corpi a tutte le fatiche che 
giovavano a renderli più robusti; alla lotta, al salto, alla corsa, al maneggio 
dell'arco e al tiro dell'archibuso; nelle quali cose doveano essere istrutti 
quando entravano nelle compagnie e nelle camerate de' giannizzeri, per fare 
ivi severo noviziato della vita monastica, o militare dell'Ordine. I più distinti 
per ingegno, per forme o per nascita passavano nella classe degli 
Agiamoglani, o venivano promossi al grado maggiore d'Iconoglani; i primi 
prestavano servigio nel palagio, i secondi immediatamente alla persona del 
Sovrano. Sotto la sferza degli eunuchi bianchi, si avvezzavano in quattro 
successive scuole a cavalcare e a lanciare il giavellotto. Quelli che si 
mostravano d'indole più propensa agli studj, doveano applicare la mente loro 
al Corano e alla lingua araba e persiana. A proporzione di merito e di età 
otteneano impieghi militari, civili, o ecclesiastici. Quanto più lunga la loro 
educazione, tanto era maggiore la speranza di un grado distinto. In età 
matura, vedeansi ammessi nel numero dei quaranta Agà che accompagnavano 
l'Imperatore; da quel grado promossi, secondo la scelta dell'Imperatore, al 
governo delle province e ai primi onori dello Stato!4791, Cotale instituzione 
ammirabilmente addiceasi alla forma e ai principj di una dispotica 
Monarchia. I Ministri e i Generali, schiavi a tutto rigor di termine del 
Monarca, riconosceano dalla bontà di lui la loro esistenza e istruzione. Giunti 
all'istante di abbandonare il Serraglio e di lasciarsi crescere la barba, come 
simbolo di affrancamento, si trovavano insigniti di una carica rilevante, scevri 
d'amor di parte e di vincoli d'amicizia, privi di parenti e d'eredi; soggetti in 
tutto e per tutto alla mano che gli avea tolti dalla polvere, e che potea, giusta 
il detto di un turco proverbio, infrangere queste statue di vetro a suo 
grado!4801, Durante il corso di una educazione lenta e penosa, non era difficile 
alla sagacità lo scorgere la loro indole; perchè vedeasi in ciascun d'essi 
l'uomo isolato, privo d'ogni proprietà, e ridotto al solo suo merito personale, e 
se il Principe avea l'accortezza necessaria a scegliere rettamente, niun 
riguardo gl'impacciava la libertà della scelta. Le privazioni preparavano i 
candidati all'amore della fatica, la consuetudine dell'obbedire al comando. 
D'onde addivenne che gli eserciti erano tutti animali da un medesimo spirito, 
e gli stessi Cristiani che fecero la guerra ai Turchi, non poterono defraudar di 


lodi la sobrietà, la pazienza, la silenziosa modestia de' giannizzeril481], La 
vittoria non doveva sembrare dubbiosa, ponendo in confronto la disciplina e 
l'educazione de' Turchi coll'indocilità de' cavalieri, coll'orgoglio inspirato lor 
dalla nascita, coll'ignoranza delle reclute, coll'indole sediziose de' veterani, 
colla intemperanza e co' disordini che hanno regnato per sì lungo tempo negli 
eserciti dell'Europa. 


L'impero greco e i vicini non avrebbero potuto difendersi se non se col 
soccorso di qualche nuova arme, di qualche trovato nell'arte della guerra che 
desse loro una preminenza decisiva sui Turchi; e di quest'arme divennero 
possessori per una scoperta fattasi nel momento che dovea risolvere sul loro 
destino. I Chimici dell'Europa, o della Cina, fosse caso, o effetto d'indagini, si 
erano avveduti che una mescolanza di nitro, di zolfo e di carbone, 
coll'apprestarle una sola scintilla di fuoco, producea un formidabile scoppio. 
Nè tardarono indi ad accorgersi che questa forza espansiva compressa entro 
un tubo di salda materia, potea lanciare una palla di terra, o di ferro con 
violenza e rapidità impareggiabili. La vera epoca in cui venne adattata la 
polvere all'uso dell'armi!4821, si è perduta in mezzo ad incerte tradizioni e ad 
equivoche dilucidazioni, ma sembra bastantemente provato che l'uso della 
medesima si conoscea verso la metà del secolo XIV, e che prima del finir del 
medesimo, l'artiglieria veniva continuamente adoperata nelle battaglie e negli 
assedj, per terra e per mare, dai popoli dell'Alemagna, dell'Italia, della 
Spagna, della Francia e dell'Inghilterral4831, È cosa affatto indifferente qual di 
queste nazioni se ne giovasse la prima, perchè tutte ben presto possedettero 
tale vantaggio in comune, ed essendo stato ridotto ad una perfezione eguale 
pei diversi popoli, la bilancia del potere e della scienza militare rimase nello 
stato in cui era prima. Tale scoperta non poteva a lungo essere la privilegiata 
proprietà dei Cristiani; la perfidia degli apostati, e l'imprudente politica della 
rivalità, la portarono ben tosto fra i Turchi, i cui Sovrani ebbero bastante 
ingegno per adottarla, e bastanti ricchezze per prendere al loro servigio 
ingegneri cristiani. Grande taccia si meritarono i Genovesi, che, trasportando 
Amurat in Europa, gl'insegnarono questo segreto, ed avvi molta probabilità 
che essi fondassero e regolassero i cannoni di cui si valsero per assediare 
Costantinopoli!484], Benchè mal tornasse ai Turchi tal prima impresa, nel 
progresso delle guerre di questo secolo, ebbero necessariamente il vantaggio, 
perchè furono sempre essi gli assalitori. Non appena il primo ardore 


dell'assalto e della difesa si rallentavano, le fulminanti batterie venivano 
appuntate contro torri e mura, non fabbricate che per resistere alle men 
possenti macchine da guerra, cui gli Antichi aveano inventate. I Veneziani 
insegnarono, nè può farsene ad essi un rimprovero, l'uso della polvere ai 
Sultani dell'Egitto, loro collegati contro la Potenza ottomana. Divenuto indi 
comune agli estremi abitatori dell'Asia questo formidabil soccorso, il 
vantaggio degli Europei si trovò ben tosto limitato a facili vittorie riportate 
sui Selvaggi del Nuovo Mondo. Paragonando i rapidi progressi di questa 
infausta scoperta co' lenti e penosi delle scienze, della ragione e dell'arti della 
pace, un filosofo non potrà starsi dal ridere, o dal piangere sulle follie del 
Genere umano. 


CAPITOLO LXVI,. 


Sollecitazioni degl'Imperatori d'Oriente appo i Pontefici. 
Viaggi di Giovanni Paleologo I, di Manuele e di Giovanni II 
alle Corti dell'Occidente. Unione delle Chiese greca e latina 
proposta nel Concilio di Basilea, ed eseguita a Ferrara e a 
Firenze. Stato della letteratura a Costantinopoli. Suo 
rinascimento in Italia, ove i Greci fuggiaschi la 
trasportarono. Curiosità ed emulazione de' Latini. 


A. D. 1339 


Durante i quattro ultimi secoli dell'Impero, i contrassegni or di 
considerazione, or di nimistà che verso il Pontefice i greci Principi 
manifestarono, potrebbero riguardarsi come il termometro delle loro angustie, 
o della loro prosperità, dell'innalzamento, o della caduta delle barbare 
dinastie. Allorchè i Turchi Selgiucidi, invadendo l'Asia, minacciarono 
Costantinopoli, abbiamo veduto gli Ambasciatori d'Alessio implorare al 
Concilio di Piacenza la protezione del Padre comune de' Cristiani. Non 
appena i pellegrini francesi ebbero respinto ad Iconium il Sultano di Nicea, 
gl'Imperatori di Bisanzo riassunsero, o dal dissimularlo si stettero, il loro 
astio e connaturale disprezzo verso gli scismatici dell'Occidente: imprudenza 
che la caduta del loro Impero affrettò. Il tuono mansueto ed affettuoso di 
Vatace contrassegna l'epoca dell'invasione de' Mongulli. Dopo la presa di 
Costantinopoli, e fazioni, ed estranei nemici crollarono il trono del primo 
Paleologo. Finchè la spada di Carlo gli stette sospesa sul capo, corteggiò 
abbiettamente il Pontefice, sacrificando al pericolo del momento la sua fede, 
la virtù e l'affetto de' sudditi. Dopo la morte di Michele, il Principe e il popolo 
sostennero l'independenza della loro Chiesa e la purezza del greco simbolo. 
Andronico il Vecchio nè temeva, nè amava i Latini: nell'ultime sue sventure, 


l'orgoglio francheggiò le sue superstizioni, perchè non potea decentemente 
ritrattare, sul finir di sua vita, le opinioni che avea con fermezza negli anni 
della gioventù sostenute. Andronico il Giovane, invilito e dallo stato in cui si 
trovava, e per indole propria, al primo vedere la Bitinia invasa dai Turchi, 
sollecitò una Lega spirituale e temporale co' Principi dell'Occidente. Dopo 
cinquant'anni di separazione e silenzio, il frate Barlamo venne segretamente 
deputato al Papa Benedetto XII con insidiose istruzioni, che scritte pareano 
dall'abile mano del Gran Domestico!4851, «Santissimo Padre, il monaco gli 
dicea, l'Imperatore non desidera meno di voi l'unione delle due Chiese: ma in 
un'impresa sì delicata si vede costretto a rispettare la propria dignità e i 
pregiudizj de' sudditi. Due temperamenti sonovi da adoprarsi, la forza, o la 
persuasione. L'insufficienza del primo è già dimostrata abbastanza dalla 
esperienza, perchè i Latini hanno soggiogato l'Impero senza poter cambiare 
l'opinione degli abitanti. La persuasione, più lenta, offre ad un tempo una via 
più salda e sicura. Trenta, o quaranta de' nostri dottori deputati appo voi, si 
accorderebbero forse con quelli del Vaticano nell'amore della verità e 
nell'unità del Simbolo. Ma di ritorno alla patria, qual sarebbe il frutto, o il 
guiderdone delle loro pratiche? Lo sprezzo de' confratelli, e i rimproveri di 
una cieca ed ostinata nazione. Cionnullameno i Greci han per costume di 
rispettare i Concilj generali, da cui determinati vennero gli articoli di nostra 
Fede; e se i decreti di Lione ricusano!4861, ne è stata cagione il non volere nè 
ascoltare, nè ammettere i rappresentanti della Chiesa orientale in 
quest'arbitraria adunata. A compiere una così pia impresa, gioverà e farà anzi 
mestieri che un Legato intelligente, trasferendosi in Grecia, colà raccolga i 
Patriarchi di Costantinopoli, di Alessandria, di Antiochia e di Gerusalemme, 
e si concerti con essi per convocare un Sinodo libero e universale. Ma in tale 
momento, aggiugnea lo scaltrito messo de' Greci, l'Impero può tutto temere 
dall'invasione de' Turchi, già impadronitisi di quattro principali città della 
Natolia. Quegli abitanti manifestano ardentissimi voti per tornare sotto 
l'obbedienza del loro Monarca e in seno alla religione dei lor padri; però non 
bastando a renderli paghi in ciò le forze e le rendite dell'Imperatore, sarebbe 
da desiderarsi che il Legato appostolico venisse scortato e preceduto da un 
esercito di Franchi, a fine di scacciar gl'Infedeli e riaprire la via del Santo 
Sepolcro». Prevedendo il caso che i sospettosi Latini pretendessero 
anticipatamente qualche mallevadore, o pegno della fedeltà de' Greci, 
Barlamo avea preparata una ragionevole e convincente risposta. «1. L'unione 


delle due Chiese potendo solamente avverarsi colla convocazione di un 
Sinodo generale, si rende questa impossibile prima di aver liberato dal giogo 
de' Maomettani i tre Patriarchi dell'Oriente e un gran numero d'altri Prelati. 2. 
L'inasprimento degli animi de' Greci derivando da antiche ingiurie e da una 
lunga tirannide, a cattivarli di nuovo fa d'uopo di qualche fratellevole atto, di 
qualche efficace soccorso che invigorisca l'autorità e gli argomenti 
dell'Imperatore e de' partigiani della unione proposta. 3. Quand'anche 
rimanesse qualche differenza, o intorno a minori punti di fede, o alle 
cerimonie, non quindi i Greci dovrebbero men riguardarsi i discepoli di Gesù 
Cristo, mentre i Turchi sono i comuni nemici di chiunque porti il titolo di 
Cristiano. E l'Armenia e l'isola di Cipro sono egualmente assalite; che 
sarebbe la pietà de' Principi franchi, se non si armassero tutti alla difesa 
generale della comune religione? 4. Supponendo perfino che eglino 
considerassero i sudditi di Andronico come i più odievoli fra gli scismatici, 
fra gli eretici, fra gli stessi Pagani, non è interesse de' Principi dell'Occidente 
l'acquistarsi un utile confederato, il proteggere un Impero vacillante, in cui 
stassi il baloardo delle frontiere d'Europa, l'unirsi ai Greci contro i Turchi, nè 
aspettare che questi ultimi, conquistata la Grecia, le forze e i tesori della 
medesima adoperino per portare le armi lor vincitrici in seno dell'Europa?». I 
Latini con fredda e disdegnosa indifferenza pararono le offerte, gli argomenti 
e le domande di Andronico. I Re di Francia e di Napoli rifiutarono i pericoli e 
la gloria di una Crociata. Il Papa negò questa necessità di convocare un 
nuovo Concilio per regolare articoli di fede già stabiliti; ed anzi per rispetto 
alle antiche pretensioni dell'Imperator d'Occidente e del Clero latino, nel 
rispondere all'Imperator greco usò di un soprascritto irritante: «Al 
Moderator!487] (che equivaleva a governatore) de' Greci, e ai sedicenti 
Patriarchi della Chiesa d'Oriente». Per una tale ambasceria i Greci non 
potevano scontrarsi in una circostanza e in un'indole d'uomo men favorevole. 
Benedetto X1II!488] era uno screanzato villano, sempre pieno di scrupoli, e 
fatto più stupido dal vino e dalla pigrizia. Sia pure riuscito colla sua vanità ad 
arricchire di una terza corona la tiara; ma era egualmente inabile a governare 
il regno e la Chiesa. 


A. D. 1348 


Dopo la morte di Andronico, i Greci, in preda alle guerre civili, non ebbero il 
tempo di pensare all'unione generale de' Cristiani. Ma poichè Cantacuzeno 


ebbe vinti e graziati i suoi nemici, si accinse a giustificare, o almeno ad 
attenuare la colpa di avere introdotti i Turchi in Europa, e maritata la propria 
figlia ad un Principe musulmano. Due imperiali ministri, accompagnati da un 
interprete latino, per ordine di lui trasferironsi alla Corte del Pontefice 
romano, trapiantata nella città d'Avignone in riva al Rodano, ove per 
settant'anni rimase. Dopo essersi adoperati a dimostrare la crudele necessità 
che avea costretto il loro Monarca a mettersi in lega cogl'Infedeli, fecero, a 
norma delle ricevute istruzioni, sonare all'orecchio del Pontefice le speciose 
ed edificanti parole di Crociata e di Unione. Il Pontefice Clemente VIl489], 
successore di Benedetto XII, gli accolse con affabilità e onorevolmente, 
mostrandosi commosso dalle sventure, convinto del merito, persuaso 
dell'innocenza di Cantacuzeno; ed ottimamente istrutto dello stato e delle 
vicissitudini del greco Impero, che gli erano state descritte minutamente da 
una matrona savoiarda del seguito dell'Imperatrice Anna!l4901, Se mancavano 
a Clemente le virtù di un sacerdote, possedeva almeno l'elevatezza o la 
magnificenza di un Principe, distribuendo colla stessa facilità i benefizj e i 
reami. Regnando esso, Avignone fu la residenza del fasto e dei piaceri. 
Giovine, avea superato in licenziosità di costumi qualunque Barone: 
Pontefice, il suo palagio e la sua stanza da letto vedeansi continuamente 
abbelliti, o disonoratil491] dalla presenza di favorite. Le guerre tra l'Inghilterra 
e la Francia non permetteano si pensasse a Crociate; pur questo luminoso 
disegno lusingò la vanità di Clemente che deputò due Prelati latini per 
accompagnare gli Ambasciadori di Cantacuzeno in Grecia. Giunti a 
Costantinopoli, l'Imperatore e i Nunzj si fecero scambievoli complimenti 
sulla comune eloquenza e pietà; sicchè i continui lor parlamenti si aggirarono 
in lodi e promesse con cui si piaggiavano mutuamente senza fidarsene nè 
l'un, nè gli altri. «Non capisco in me per la gioia, il divoto Cantacuzeno lor 
diceva, in pensando alla nostra guerra santa; essa farà la mia gloria personale 
ad un tempo, e il bene di tutt'i Cristiani. I miei Stati offriranno agli eserciti 
francesi un libero e sicuro passaggio; i miei soldati, le mie galee, i miei tesori 
consagrati alla causa comune; e, oh come sarebbe invidiabile il mio destino, 
se giungessi a meritarmi ed ottenere la corona di martire! Mi mancano i 
termini per dipingervi con quanto ardore io desideri questa unione de' membri 
sparsi della Chiesa di Gesù Cristo. Se potesse a ciò contribuir la mia morte, 
offrirei con giubilo il mio capo e la spada mia per ferirlo; e se questa 
spirituale fenice dovesse nascere dalle mie ceneri, m'innalzerei la mia pira io 


medesimo e le metterei fuoco colle mie proprie mani». In mezzo a questi 
discorsi però l'Imperator greco si prese la libertà di notare che l'orgoglio e 
l'inconsideratezza de' Latini aveva inseriti quegli articoli di Fede, per cui le 
due Chiese divise trovavansi; biasimò la condotta servile e tirannica del 
primo Paleologo, protestando che non sommetterebbe mai la propria 
coscienza se non se ai liberi decreti di un Sinodo generale. «Le circostanze, 
egli continuava, son tali da non permettere nè al Papa, nè a me, di unirci o a 
Costantinopoli, o a Roma; ma ben può scegliersi una città marittima sui 
confini d'entrambi gl'Imperi per adunare i Vescovi e istruire i Fedeli 
dell'Oriente, e dell'Occidente». Contenti a tali proposizioni si mostrarono i 
Nunzj; e Cantacuzeno ostentò il massimo dolore nel vedere le sue speranze 
distrutte per la morte di Clemente, e pel diverso animo del successor di 
Clemente. Cantacuzeno visse ancor lungo tempo, ma rinchiuso in un chiostro, 
d'onde l'umile monaco non potea, che con preghiere a Dio, adoperare 
influenza sulla condotta del suo pupillo e sui destini dell'Impero!492], 


A. D. 1355 


Ciò nulla meno di tutti i Principi di Bisanzo, niuno fuvvene più del pupillo 
Giovanni Paleologo proclive a ritornare all'obbedienza del romano Pontefice. 
La madre di lui, Anna di Savoia, era stata battezzata nel grembo della Chiesa 
latina, e se le nozze contratte con Andronico l'aveano costretta a cambiar 
nome, forme d'abito e culto, il cuor della medesima al suo paese e alla sua 
religione si manteneva fedele. Incaricatasi ella stessa di educare il proprio 
figlio, quando questi divenne adulto, almen di statura, se non di mente, 
continuò a lasciarsi governar dalla madre. Allorchè, per la rinunzia di 
Cantacuzeno, ei si trovò solo padrone della Monarchia greca, i Turchi 
comandavano sull'Ellesponto. Il figlio di Cantacuzeno adunava ribelli ad 
Andrinopoli, e questo Imperatore non potea fidarsi nè del suo popolo, nè di sè 
stesso. Così consigliato dalla madre, e colla speranza d'uno straniero 
soccorso, sagrificò i diritti della Chiesa e dello Stato; e s'incaricò un Italiano 
di portar segretamente al Pontefice l'atto di schiavitù!493] che l'Imperatore 
avea sottoscritto con inchiostro purpureo, e suggellato con bolla d'oro. Il 
primo articolo del Trattato stavasi in un giuramento di fedeltà e d'obbedienza 
ad Innocenzo VI e a' suoi successori Pontefici supremi della Chiesa cattolica 
e romana. Promettea l'Imperatore di porgere ai Nunzj, o Legati pontifizj, ogni 
sorte d'onori legittimamente ad essi dovuti, di far allestire un palagio per 


riceverli, una chiesa per le loro cerimonie; per ultimo di consegnare il suo 
secondogenito Manuele, come ostaggio e mallevadore di fedeltà. In 
contraccambio di tali concedimenti, chiedeva un pronto soccorso di quindici 
galee, di cinquecento armigeri, di mille arcieri che contro i suoi nemici 
Cristiani e Musulmani lo difendessero. Promise inoltre di far sottomessi i 
suoi popoli e il suo Clero all'autorità spirituale del romano Pontefice; e per 
vincere la resistenza ch'ei prevedeva per parte de' Greci, propose i due 
efficaci espedienti della educazione e della seduzione. Il Legato ottenea 
facoltà di distribuire i benefizi vacanti a quegli ecclesiastici che avrebbero 
sottoscritto il simbolo del Vaticano. Instituite tre scuole per insegnare alla 
gioventù di Costantinopoli la lingua e la dottrina dei Latini; il nome di 
Andronico, figlio dell'Imperatore ed erede dell'Impero, sarebbe comparso il 
primo nella lista degli studenti. In conclusione Paleologo, protestava che se 
tutte le sue sollecitudini fossero divenute superflue, se la forza e la 
persuasione non avessero bastato, egli si sarebbe reputato immeritevole della 
corona, trasferendo in tal caso ad Innocenzo tutta la sua autorità imperiale e 
paterna, e ampio potere di regolare la famiglia cesarea e l'Impero, e di 
prescrivere quelle nozze che ei giudicasse meglio ad Andronico, successore 
della greca Corona. Ma un tale Trattato non fu mai nè pubblicato, nè 
eseguito; e il soccorso de' Romani e la sommessione de' Greci non si stettero 
che nell'immaginazione di un imbelle Sovrano, salvato, pel solo segreto con 
cui si passarono le cose, dal pubblico disdoro di una inutile umiliazione. 


A. D. 1369 


Non andò guari ch'egli si vide cinto per ogni banda dall'esercito vittorioso de' 
Turchi, e perduta Andrinopoli e la Romania, ridotto alla sola Capitale, 
dovette prostrarsi vassallo dell'orgoglioso Amurat colla meschina speranza di 
essere l'ultima fra le prede di questo Selvaggio. In tale stato d'invilimento, si 
abbandonò alla risoluzione di veleggiare a Venezia, d'onde corse a gettarsi a' 
piedi del Santo Padre. Fu egli il primo Sovrano greco di Bisanzo che avesse 
ancora visitate le regioni incognite dell'Occidente; ma come sperar altrove 
consolazioni e soccorsi? E per altra parte, ei trovava minore umiliazione alla 
sua dignità il presentarsi dinanzi al Sacro Collegio, che alla Porta Ottomana. 
Dopo esserne stati per lungo tempo lontani, i Pontefici ritornavano allora 
dalle rive del Rodano a quelle del Tevere. Urbano V!494!, Pontefice di 
un'indole mansueta e virtuosa, avendo incoraggiata, o permessa la 


peregrinazione dal Principe greco, il palagio del Vaticano ricevette nel 
medesimo anno due fantasmi d'Imperatori che rappresentavano, l'uno la 
maestà di Costantino, l'altro quella di Carlomagno. In tal supplichevole visita, 
il Sovrano di Costantinopoli, in cui ogni sentimento di vanità cancellato 
aveano le sciagure, portò la sommessione dei detti e delle forme oltre a 
quanto non potesse immaginare. Obbligato primieramente a sottoporsi ad un 
esame, riconobbe da buon cattolico, alla presenza di quattro Cardinali, la 
supremazia del Pontefice e la doppia successione dello Spirito Santo. Dopo 
questa purificazione, introdotto ad una udienza pubblica nella chiesa di S. 
Pietro; ove Urbano sedeasi in trono, circondato da un corteggio di Cardinali, 
il Principe greco, dopo tre genuflessioni, baciò devotamente il piede, indi la 
mano e finalmente la guancia del Santo Padre che celebrò alla presenza di lui 
una Messa solenne, gli permise tener la briglia della sua mula, e lo convitò a 
lauto banchetto nel Vaticano. A malgrado di questo amichevole a decoroso 
ricevimento, Urbano concedè qualche preferenza all'Imperator 
d'occidentel495), nè Paleologo ottenne il raro privilegio di cantar, come 
diacono, l'Evangelio!4961, Non si stette Urbano dall'eccitare lo zelo del Re di 
Francia e degli altri Sovrani d'Europa a favore del suo proselito: ma in troppe 
faccende li teneano i loro particolari litigi perchè alla causa generale 
volgessero la mente. Quindi l'Imperator greco si vide costretto a fondare le 
ultime sue speranze sopra un mercenario inglese Giovanni Hawkwood!497], o 
Acuto, che seguito da una banda di venturieri, intitolata la Confraternita 
Bianca, avea devastata tutta l'Italia dalle Alpi sino alla Calabria, vendeva i 
proprj servigi a chi pagar li voleva, ed era incorso in una giusta scomunica 
per avere assalita la residenza del Papa. A mal grado di ciò, fu autenticata dal 
consenso di Urbano tal negoziazione col masnadiero; ma trovatesi inferiori 
all'impresa le forze o il coraggio di Hawkwood, fu probabilmente ventura per 
Paleologo il rimanere privo di un soccorso, giusta ogni apparenza 
dispendioso, del certo insufficiente e forse pericoloso!498], L'infelice Greco 
accingevasi ad abbandonare l'Italia!499], quando un umiliante ostacolo vel 
rattenne. Nel passar da Venezia, egli avea prese somme ragguardevoli ad 
esorbitante interesse; e il suo vòto erario non somministrandogli i modi di 
restituirle, gl'inguieti creditori lo arrestarono per sicurezza del lor pagamento. 
Invano l'Imperatore scriveva al suo primogenito reggente del Regno, di 
prevalersi d'ogni via, e di spogliare, se facea d'uopo, gli altari per sottrar suo 
padre ad una ignominiosa schiavitù. Non curante del paterno obbrobrio, lo 


snaturato figlio in suo cuor ne rideva. Lo Stato era povero, ostinato il Clero, 
qualche scrupolo religioso veniva a proposito per servir di pretesto ad una 
colpevole indifferenza. Manuele, fratello minore, dopo avere acremente 
rampognato il fratel primogenito di una negligenza così contraria alla natura e 
a tutti i doveri, vendè, o impegnò ogni suo possedimento, e imbarcatosi per 
Venezia, liberò il padre suo, offerendo la sua persona medesima per 
guarentigia delle somme da questo dovute (A. D. 1370). Di ritorno a 
Costantinopoli, e come Imperatore, e come padre, Paleologo usò con 
entrambi i figli a norma di quanto aveano meritato. Ma il pellegrinaggio di 
Roma, non avendo cambiati in alcuna guisa nè la Fede, nè i costumi di questo 
indolente Monarca, la sua apostasia, o conversione inefficace, quanto poco 
sincera, fu dai Greci e dai Latini dimenticata egualmentel500], 


Trent'anni dopo il ritorno di Paleologo, gli stessi motivi fecero imprendere un 
viaggio in Occidente, ma più rilevante al Principe che gli succedè. Ho 
raccontato nel precedente capitolo il Trattato ch'ei fece con Baiazetto, la 
violazione di questo Trattato, l'assedio o blocco di Costantinopoli, e i soccorsi 
che gli spedirono i Francesi sotto i comandi del valoroso Boucicault!501], 
Benchè Manuele avesse per via d'Ambasciatori implorato il soccorso de' 
Principi latini, fu creduto che la presenza di un Monarca infelice, moverebbe 
alle lagrime i più duri cuori!502] e ne otterrebbe soccorsi; nella quale speranza 
il Maresciallo, che insinuava questo viaggio all'Imperatore, lo precedè per 
disporre gli animi a ben accoglierlo. Comunque le comunicazioni di terra 
fossero interrotte dai Turchi, la navigazione di Venezia era aperta e sicura. 
Ricevuto in Italia, siccome primo, o almen secondo fra i Principi cristiani, 
eccitò la compassione che un Confessore e campion della fede si meritava, e 
tanto era il decoro di sua condotta, che una tal compassione in disprezzo non 
tralignò. Dopo Venezia, cercò Padova e Pavia, d'onde il Duca di Milano, 
benchè segretamente collegato con Baiazetto, lo fece accompagnare 
onorevolmente (A. D. 1400) sino alle frontiere de' suoi Stati!l503], Entrato 
nelle terre di Francia!504!, gli ufiziali del Re s'incaricarono di scortarlo e di 
pensare a tutte le spese del suo viaggio. Una cavalcata di duemila de' più 
spettabili cittadini di Parigi, essendogli venuta incontro sino a Charenton, 
trovò a complimentarlo alle porte di Parigi il Cancelliere e il Parlamento, e 
Carlo VI, in mezzo ai Principi e a' suoi Nobili, abbracciò cordialmente il 
fratello. Il successore di Costantino fu vestito di un abito di seta bianca, e 


presentato di un sontuoso bianco palafreno, cerimoniale non indifferente 
presso i Francesi, che riguardano il color bianco come simbolo della 
Sovranità. Di fatto, l'Imperator d'Alemagna che nella sua ultima visita a 
quella Corte, avea chiesto con alterigia il medesimo onore, provò un rifiuto, e 
fu costretto a contentarsi di cavalcare un cavallo nero. Alloggiato al Louvre, 
Manuele godè di danze e di feste che l'una all'altra si succedevano, e dei 
piaceri della caccia e della tavola; perchè studiosissimi si mostrarono i 
Francesi di sfoggiare agli occhi del Principe straniero d'ogni magnificenza 
che potesse alcun poco divagarlo da' suoi dolorosi pensieri. Gli fu conceduto 
l'uso particolare di una cappella, onde molto maravigliarono, e si 
scandalezzarono forse i dottori della Sorbona, in udendo gli accenti, in 
vedendo le cerimonie e le vesti del Clero greco. A malgrado di ciò, ei potè fin 
dal primo istante accorgersi che ei non avea soccorsi a sperare dalla Francia. 
L'infelice Carlo VI non godea che di alcuni momenti di lucido intervallo, 
ricadendo subito nello stato di frenesia, o di stupidezza. Il Duca d'Orleans, 
fratello del Re, e il Duca di Borgogna, suo zio, s'impadronivano a vicenda 
delle, redini del governo, fatal concorrenza, da cui nacque ben presto la 
guerra civile. Il primo di questi due Principi, giovine e d'indole ardente, si 
abbandonava con impeto alla sua passione che il traeva alle donne e ai 
piaceri. Avrebbe potuto più giovare a Manuele il secondo; del quale era figlio 
Giovanni, conte di Nevers, liberato di recente dalla sua cattività presso i 
Turchi, e giovine intrepido che avrebbe di buon grado affrontati nuovi 
pericoli per cancellar questa taccia; ma più prudente il padre si era prefisso di 
starsene alle spese e ai pericoli della prima esperienza. Soddisfatta che ebbe 
Manuele la sua curiosità, e stancata fors'anche la pazienza dei Francesi, 
risolvè d'andarsene in Inghilterra. Nel trasferirsi da Douvres a Londra, ebbe 
onorevole accoglimento del Priore e dei monaci di S. Agostino di Cantorbery. 
A Blackheath, trovò il Re Enrico IV, che accompagnato da tutta la sua Corte, 
si portò a salutare il greco Eroe, così dice il nostro vecchio Storico, del quale 
trascrivo esattamente le espressioni, e per più giorni ricevè a Londra tale 
trattamento, quale all'Imperator d'Oriente addiceasil505], Ma l'Inghilterra era 
anche men della Francia in istato d'imprendere una Crociata, la questo 
medesimo anno, il Sovrano legittimo era stato privato del trono e messo a 
morte. L'ambizioso usurpatore, Enrico di Lancastre, divorato 
dall'inquietudine e da' rimorsi, non osava allontanar le sue truppe da un trono 
ognor vacillante per sommosse e cospirazioni; compianse, lodò, accarezzò 


l'Imperatore di Costantinopoli: ma se fece voto di prender la croce, fu senza 
dubbio per calmare il suo popolo, e fors'anche la sua coscienza, col darsi 
merito di questo pietoso disegno!>961, Colmato però di donativi e d'onori, il 
Principe greco vide una seconda volta Parigi, e dopo avere trascorsi due anni 
nelle Corti d'Occidente, e attraversata l'Alemagna e l'Italia, s'imbarcò a 
Venezia, aspettando pazientemente nella Morea l'istante della sua liberazione, 
o della sua rovina. Uno scisma intanto straziava la Chiesa latina. Due Papi, 
l'uno a Roma e l'altro ad Avignone, si disputavano l'obbedienza dei Re, delle 
nazioni, e delle corporazioni dell'Europa. L'Imperatore greco sollecito di non 
inimicarsi veruna fazione, si astenne da ogni corrispondenza con questi due 
rivali, immeritevoli entrambi e poco favoriti dalla pubblica opinione. Partì in 
tempo di Giubbileo, nè pensò attraversando l'Italia a chiedere, o a meritarsi 
l'Indulgenza plenaria, che cancella, senza obbligarli a penitenza, i peccati de' 
Fedeli. Offeso di questa trascuratezza il Papa di Roma, accusò Manuele di 
poco rispetto all'immagine di Gesù Cristo, esortando i Principi italiani ad 
abbandonare un pertinace scismatico!507], 


A. D. 1402 


In tempo delle Crociate i Greci aveano considerato con terrore e sorpresa 
eguali il corso delle migrazioni che continue erano dai paesi per loro incogniti 
dell'Occidente. Le peregrinazioni degli ultimi Imperatori, avendo squarciato 
questo velo di separazione, impararono a conoscere meglio le poderose 
nazioni dell'Europa, nè più osarono insultarle colla denominazione di barbare. 
Uno Storico greco di quel secolo!508] ha conservate le considerazioni fatte dal 
Principe Manuele, e dai più curiosi osservatori che lo accompagnarono. Ho 
raccolte queste sparse idee per offrirle in compendio ai miei leggitori, ai quali 
forse non dispiacerà il vedere questo grossolano abbozzo di pittura 
dell'Alemagna, della Francia e dell'Inghilterra, lo stato antico e moderno de' 
quali paesi è a noi così noto. «1. L'Alemagna, dice Calcocondila, è un vasto 
paese, che si estende da Vienna fino all'Oceano, da Praga in Boemia sino al 
fiume Tartesso e ai Pirenei!5091, (Non dubito che questa geografia ne parrà 
alquanto strana). Il suolo è assai fertile, benchè non produca nè fichi, nè 
olive: sano l'aere, gli uomini ben complessi e di vigorosa salute. Rare volte si 
provano in queste settentrionali contrade i flagelli della peste e del tremuoto. 
Dopo gli Sciti, o i Tartari, gli Alemanni, o Germani possono venir riguardati 
come le più numerose delle nazioni. Valorosi e pazienti, se tutte le loro forze 


obbedissero ad un solo Capo, non vi sarebbe popolo che ai medesimi potesse 
resistere. Hanno ottenuto dal Papa il privilegio di eleggere l'Imperator de' 
Romani!5101; e il Patriarca latino, non ha sudditi più zelanti o sottomessi degli 
Alemanni. La maggior parte di questi paesi è divisa fra Principi e Prelati. Ma 
Strasburgo, Colonia, Amburgo, e più di dugento città libere, formano 
altrettante Repubbliche confederate, rette da leggi giuste e sagge, e conformi 
all'interesse e alla volontà generale. I duelli, o singolari certami a piedi, vi 
sono in grande uso così in tempo di pace come di guerra. Eccellenti in tutte 
l'arti meccaniche i Germani, dobbiamo alla loro industria il trovato della 
polvere e de' cannoni, conosciuti oggidì dalla maggior parte de' popoli. 2. Il 
regno di Francia si estende all'incirca quindici, o venti giorni di cammino 
dall'Alemagna alla Spagna, e dalle Alpi sino al mare che separa la Francia 
dall'Inghilterra. Vi si trova grande copia di fiorenti città. Parigi, residenza dei 
Re, supera tutte le altre città in lusso e ricchezze. Molta mano di Principi e 
Signori si conducono alternativamente al palagio del Monarca, e lo 
riconoscono per loro Sovrano. I più potenti sono i Duchi di Brettagna e di 
Borgogna; il secondo di questi possede le ricche province della Fiandra, i cui 
porti veggonsi frequentati dai nostri trafficanti e da quelli de' più remoti 
paesi. La Nazione francese è antica ed opulenta; la sua lingua e le sue 
costumanze, benchè con qualche differenza, non si allontanano del tutto da 
quelle degl'Italiani. La dignità imperiale di Carlomagno, le vittorie riportate 
dai Francesi sui Saracini, le imprese de' loro eroi Olivieri ed Orlando!51!1 Jj 
fanno tanto superbi, che si credono il primo popolo dell'Occidente, ma tale 
insensata vanità è stata di recente umiliata dal sinistro esito della loro guerra 
contro gli Inglesi, abitatori dell'isola della Brettagna. 3. La Brettagna di 
rincontro alle coste di Fiandra, in mezzo all'Oceano, può considerarsi come 
una 0 tre isole congiunte per uniformità di costumi e di lingua sotto uno 
stesso Governo. La sua circonferenza è di cinquemila stadj; coperto il paese 
di un gran numero di città e di villaggi, produce poche frutta, e privo di viti, 
abbonda di orzo, di frumento, di mele e di lana. Vi si fabbricano da quegli 
abitanti molti tessuti di panni e di drappi. Londra!5!2] capitale, per lusso, 
ricchezza e popolazioni, vince tutte le altre città di Occidente. È situata sul 
Tamigi, fiume largo e rapido, che dopo trenta miglia sbocca nel mar della 
Gallia. Il flusso e il riflusso offrono ogni dì ai navigli di commercio la facilità 
di entrare in quel porto, e di uscirne senza pericolo. Il Re è Capo di una 
possente e torbida aristocrazia. I primarj vassalli possedono i loro feudi come 


franchi allodj ereditarj; le leggi determinano per essi i limiti dell'autorità e 
della obbedienza. Cotesto reame fu spesse volte lacerato dalle fazioni e 
conquistato dagli stranieri; pur gli abitanti ne sono coraggiosi, robusti, famosi 
in armi e vittoriosi alla guerra. I loro scudi somigliano a quelli degl'Italiani; le 
loro spade alle greche; il nerbo delle forze è posto nella molta abilità degli 
arcieri. Il loro linguaggio non ha veruna affinità cogli altri del Continente; ma 
nelle consuetudini del vivere, poco dai Francesi diversano. La principale 
singolarità delle lor costumanze, è il disprezzo della castità delle donne e 
dell'onor coniugale. Nelle visite scambievoli che si fanno, il primo atto di 
ospitalità è permettere agli ospiti gli amplessi delle mogli e delle figlie. Fra 
amici, sì veggono chieste e date ad imprestito senza vergogna, e senza che 
siavi chi si formalizzi di questo stravagante commercio, e delle conseguenze 
inevitabili che ne derivano!513)», Istrutti siccome lo siamo noi degli usi 
dell'antica Inghilterra e certi della virtù delle nostre matrone, non possiamo 
starci dal sorridere sulla credulità, o dallo sdegnarci dell'ingiustizia dello 
Storico greco, che ha confuso, non v'ha dubbio, un decente amplesso di 
cerimonia!514! colle colpevoli dimestichezze, ma questa medesima 
ingiustizia, o credulità possono esserne utili coll'insegnarci ad aver per dubbie 
le descrizioni che, sui paesi stranieri e lontani da lor visitati, i viaggiatori ne 
offrono, e a non credere sì di leggieri que' fatti che ripugnano all'indole 
dell'uomo e ai sentimenti della natural515), 


A. D. 1402-1417 


Dopo la vittoria riportata da Timur, Manuele, tornato in Bisanzo, vi regnò 
diversi anni felicemente ed in pace; e finchè i figli di Baiazetto lo cercarono 
in amicizia e ne rispettarono i piccioli Stati, si tenne alla vecchia religione de' 
Greci, componendo ne' suoi ozj venti dialoghi teologici in difesa del suo 
passato contegno. Ma miglioratosi lo stato de' suoi vicini, gli Ambasciatori 
greci portarono al Concilio di Costanza!516] la contemporanea notizia del 
risorgimento della Potenza ottomana e della Chiesa latina in Costantinopoli. 
Le conquiste di Amurat e di Maometto aveano tornato ad avvicinare 
l'Imperatore al Vaticano; l'assedio di Costantinopoli lo fe' quasi convenire 
sulla duplice processione dello Spirito Santo; talchè appena Martino V 
spacciatosi da' suoi rivali, occupò solo la Cattedra Pontificia, tornò ad esservi 
fra l'Oriente e l'Occidente un'amichevole corrispondenza di lettere e di 
ambascerie (A. D. 1417-1425). L'ambizione da una banda, la sfortuna 


dall'altra, dettavano accenti di pace e di carità. Manuele ostentando la brama 
di maritare i sei Principi suoi figli con altrettante Principesse italiane, il 
Pontefice, non meno accorto di lui, s'adoprò tanto di far giungere a 
Costantinopoli la figlia del marchese di Monferrato, seguìta da un seducente 
corteggio di donzelle d'alto legnaggio, i cui vezzi pareano fatti per vincere la 
scismatica ostinatezza; sotto apparenze esterne di zelo era però facile 
accorgersi che non regnava se non se la falsità e alla Corte e presso la Chiesa 
di Costantinopoli. Secondo che più, o meno premeva il pericolo, l'Imperatore 
affrettava, o prolungava le sue negoziazioni; allargava, o restrigneva la 
facoltà dei suoi Ministri; si sottraeva da' Latini, se gli sembravano troppo 
incalzanti, coll'allegare il bisogno di consultare i Patriarchi e i Prelati, e 
l'impossibilità di adunarli in tempo che i Turchi teneano stretta la Capitale. 
Dall'esame degli atti pubblici, apparisce che i Greci insistessero su questi tre 
punti successivi, un soccorso, un Concilio, poi l'unione delle due Chiese; e 
che i Latini intanto, scansando il secondo, non volessero obbligarsi al primo, 
limitandosi a riguardarlo come conseguenza, e premio volontario del terzo; 
ma la relazione di un intertenimento privato di Manuele, ne spiegherà con 
maggior chiarezza l'enigma della condotta da esso tenuta, e le sue vere 
intenzioni. Verso il finir de' suoi giorni, l'Imperatore avea vestito della 
porpora Giovanni Paleologo II, figlio suo primogenito, nel quale fidavasi per 
la maggior parte delle cose spettanti al Governo. Trovandosi a colloquio col 
figlio collega (era sol presente lo storico Franza, ciamberlano favorito di 
Manuele!517)), lo stesso Manuele dilucidò al successore i veri motivi delle 
negoziazioni intavolate col Pontefice di Roma!5!81, «Non ci rimane, egli 
dicea, altro salvamento contra i Turchi, fuor del timore che essi hanno di 
vederci uniti coi Latini, con quelle bellicose nazioni dell'Occidente, che al 
credere de' Maomettani, potrebbero collegarsi per la nostra liberazione. Tutte 
le volte, pertanto, che vi vedrete posto alle strette dagl'Infedeli, mostrate loro 
lo spauracchio di questa unione, proponete un Concilio, entrate in 
negoziazioni col Papa di Roma, ma traetele sempre in lungo, e tenete lontana 
la convocazione di quest'Assemblea, che non vi porterebbe alcuno vantaggio 
nè spirituale, nè temporale. Già nessuna delle due fazioni vorrebbe rimoversi 
addietro d'un passo, o ritrattarsi; superbi i Latini, ed ostinati i Greci. Volendo 
voi avverare l'unione delle due Chiese, non fareste che confermare lo scisma, 
inimicarle, ed esporci, senza rimedio, o speranza, alla discrezione de' 
Barbari». Poco soddisfatto di questa lezione, in cui però molto avvedimento 


scorgeasi, il giovine Principe si alzò, e, senza profferir parola, partì. — Il 
prudente Monarca, continua il Franza, si pose a guardarmi, ripigliando indi 
così il suo discorso: — «Mio figlio si crede una grande cosa, ed ha le idee 
vestite all'eroica; e, meschino! non sa che in questo sfortunato secolo niuna 
cosa offre campo nè all'eroismo, nè alla grandezza. Il suo animo audace potea 
giovare ne' tempi migliori de' nostri antenati. Lo stato presente ha men 
bisogno di un Imperatore, che d'un massaio ben attento a tener conto degli 
avanzi di questo nostro povero patrimonio. Non ho già dimenticate le vaste 
speranze ch'egli fondava sulla lega con Mustafà, e temo che l'imprudente 
ardimento di questo giovine, e, per dir tutto, anche la pietosa sua buona fede, 
affrettino il precipizio della nostra Casa e della nostra Monarchia». Intanto 
l'esperienza e l'autorità di Manuele valsero a scansare il Concilio, e a 
conservar la pace fino al settantottesimo anno della sua età, nel quale anno ci 
morì vestito d'abito monastico, dopo avere distribuite le sue preziose 
suppellettili ai figli, ai poveri, ai suoi medici e servi più favoriti. 
Andronico!5191, secondogenito di Manuele, che aveva avuto per sua parte il 
principato di Tessalonica, morì di lebbra, poco dopo aver venduta questa città 
ai Veneziani, che ne furono con altrettanta prestezza spogliati dai Turchi. Per 
alcuni buoni successi de' Greci, accaduti ne' giorni più felici di Manuele, 
essendo tornato all'Impero il Peloponneso, ossia la Morea, quell'Imperatore 
avea fortificato l'Istmo per una estensione di sei miglia!520], circondandolo di 
una salda muraglia, fiancheggiata da cencinquantatre torri, che all'atto della 
prima invasione ottomana disparve. La fertile penisola avrebbe potuto bastare 
ai quattro giovani principi, Teodoro, Costantino, Demetrio e Tommaso; ma 
avendo questi estenuati gli avanzi delle loro forze in guerre civili, i vinti si 
rifuggirono nel palagio di Costantinopoli, ove vissero sotto la protezione e la 
dependenza del loro fratello Giovanni Paleologo II. 


A. D. 1425-1437 


Questo Principe, primogenito de' figli di Manuele, riconosciuto dopo la morte 
del padre solo Imperatore de' Greci, pensò per prima cosa a ripudiare la 
moglie, e a contrar nuove nozze colla Principessa di Trebisonda. La bellezza, 
agli occhi di questo Principe, era la più essenziale prerogativa che ornar 
dovesse una Imperatrice. Per ottenere il consenso del suo Clero, lo minacciò, 
se gli veniva negato il divorzio, di ritirarsi in un chiostro, e di rassegnare il 
trono al fratello suo Costantino. La prima, o per meglio dire la sola vittoria 


riportata da Paleologo, fu sopra un Ebreo!521], cui dopo una lunga e dotta 
disputa, convertì alla fede cristiana; rilevante conquista che venne 
accuratamente registrata nella Storia di que' tempi; ma tornò ben tosto nel 
disegno di unire le due Chiese, e senza riguardo ai suggerimenti lasciatigli dal 
padre, porse orecchio, a quanto apparve, di buona fede, alla proposta di 
venire a parlamento col Pontefice in un Concilio generale, da tenersi al di là 
del mare Adriatico. Martino V incoraggiava questo pericoloso divisamento; 
Eugenio, successor di Martino, diede freddamente opera a tale bisogna, 
sintanto che dopo una languida negoziazione, l'Imperatore ricevè una 
intimazione per parte di un'Assemblea che assumeva diverso carattere, 
l'Assemblea de' Prelati independenti di Basilea!l®22], intitolatisi i giudici e i 
rappresentanti della Chiesa cattolica. 


Il Pontefice romano avea difesa e guadagnata la causa della ecclesiastica 
libertà; ma il Clero vittorioso, si trovò ben tosto esposto alla tirannide del suo 
liberatore, che dalla dignità del suo carattere era posto in sicurezza contro 
quell'armi che sì efficacemente adoperava a danno delle civili magistrature. 
Le appellazioni annichilavano la Grande Carta, ossia il diritto di elezione del 
Pontefice; diritto cui le commende, e le sopravvivenze, toglievano forza; onde 
il clero si trovava obbligato a cedere a clausole arbitrarie!523] le proprie 
prerogative. La Corte di Roma instituì una vendita pubblica, intesa ad 
arricchire i Cardinali e i favoriti del Pontefice delle spoglie di tutte le nazioni, 
che vedeano i principali benefizj de' lor territorj accumularsi su persone 
straniere e lontane. Intantochè dimorarono ad Avignone, l'ambizione de' Papi 
in avarizia e dissolutezza si trasformò!°24!, Rigidi nell'imporre sul Clero il 
tributo delle decime e de' primi frutti, tolleravano poi apertamente l'impunità 
dei vizj, dei disordini, della corruttela; i quali scandali, il grande scisma di 
Occidente (A. D. 1377-1429), durante oltre un mezzo secolo, moltiplicò. Ne' 
violenti loro litigi, i Pontefici di Roma e di Avignone pubblicavano 
scambievolmente i vizj del loro rivale, e intantochè il precario stato loro 
inviliva l'autorità, allentava il freno della disciplina, i lor bisogni e le loro 
vessazioni aumentava. A guarire i mali della Chiesa e a rialzarne la dignità, 
vennero tenuti successivamente i Sinodi di Pisa e di Costanzal525), le quali 
grandi Assemblee (A. D. 1414-1418), sentendo la propria forza, deliberarono 
restituire alla cristiana Aristocrazia i suoi privilegi. Laonde i Padri di 
Costanza, pronunciata una personale sentenza contra due Pontefici cui non 


vollero riconoscere, rimossero, con una nuova sentenza, quel medesimo, che 
aveano chiarito loro Sovrano. Proceduti indi a limitare l'autorità del 
Pontefice, non si separarono prima di aver sottomesso il Capo della Chiesa 
alla supremazia di un Concilio generale. Venne sancito che a fine di 
riformare e mantenere la Chiesa, si convocherebbero regolarmente queste 
Assemblee ad un tempo prefisso, e che ciascun Sinodo prima di sciogliersi, 
additerebbe il tempo e il luogo dell'adunata futura. Non riuscì difficile alla 
Corte romana lo scansarsi dal convocare il Concilio di Siena, ma la vigorosa 
fermezza (A. D. 1431-1443) del Concilio di Basilea!l526], non fu per poco 
fatale ad Eugenio IV, Pontefice regnante. I Padri che i disegni di lui aveano 
presentiti, si affrettarono a pubblicare con un primo decreto, che i 
rappresentanti della Chiesa militante, aveano giurisdizione spirituale, o divina 
su tutti i Cristiani, non eccettuato da questi il Pontefice, chiarendo inoltre non 
potersi sciogliere, protrarre, o trasferire da un luogo ad un altro un Concilio, 
se non se dopo una discussione libera e il consenso degli adunati. Non 
essendosi perciò Papa Eugenio ristato dal fulminare la sua Bolla di 
scioglimento, osarono indirigere intimazioni, rimproveri e minacce al ribelle 
successor di S. Pietro!527]; e poichè gli ebbero dato con lunghe dilazioni il 
tempo a pentirsi, gli notificarono che se prima di un termine perentorio di 
sessanta giorni non si sommettea, intendeano interrotta ogni autorità 
temporale ed ecclesiastica del medesimo; e affinchè la loro giurisdizione 
comprendesse il Sovrano ed il Sacerdote, impadronitisi del governo di 
Avignone, promulgarono invalida l'alienazione del patrimonio sacro, e 
proibirono il farsi in Roma qualunque riscossione d'imposte a nome del Papa; 
ardimento che ebbe per se non solo l'opinione generale del Clero, ma 
l'approvazione e la protezione de' primarj fra i Monarchi della Cristianità. 
L'Imperatore Sigismondo si professò servo e difensore del Sinodo; l'esempio 
di lui l'Alemagna e la Francia seguirono; il Duca di Milano era personale 
nemico di Eugenio; una sommossa del popolo di Roma costrinse il Pontefice 
a fuggire dal Vaticano. Ributtato ad un tempo da' suoi sudditi spirituali e 
temporali, nè rimastogli altro partito, fuor quello della sommessione, si 
ritrattò mercè d'una umiliante Bolla, che confermava tutti gli atti del Concilio, 
incorporava a questa Assemblea venerabile i Cardinali e Legati pontifizj, e 
pareva annunziasse la rassegnazione del Papa ai decreti di una suprema 
legislatura. La rinomanza di cotali fatti si diffuse per l'Oriente; e come 
altrimenti sarebbe accaduto? Alla presenza dei Padri del Concilio, 


Sigismondo ricevè gli Ambasciatori ottomani!528], che posarono a' pie del 
medesimo il donativo di dodici grandi casse piene di drappi di seta e di 
piastre d'oro. Aspirando i Padri di Basilea alla gloria di ricondurre nel grembo 
della Chiesa i Greci e i Boemi, sollecitarono per via di deputati (A. D. 1434- 
1437) l'Imperatore e il Patriarca di Costantinopoli, a congiungersi ad 
un'Assemblea onorata dalla confidenza delle nazioni dell'Occidente; 
proposta, dall'accettar la quale lontano non mostravasi Paleologo, i cui 
Ambasciatori vennero onorevolmente accolti dal Senato cattolico. Sol la 
scelta del luogo sembrò ostacolo insuperabile per ostinazione de' Greci, i 
quali ricusando di attraversare le Alpi, o il mar di Sicilia, fermi mostravansi 
nel pretendere che il Concilio si adunasse in qualche città dell'Italia, o posta 
nelle vicinanze del Danubio. Minori difficoltà s'incontravano su gli altri punti 
di una tale negoziazione: già erasi d'accordo su quello di pagare le spese del 
viaggio all'Imperatore greco, che sarebbesi trasferito, accompagnato da 
settecento persone!5291, al luogo del Concilio, di sborsargli, all'atto dell'arrivo, 
una somma di ottomila ducati!530] da poter egli impiegare in soccorso del suo 
Clero, e di concedergli in oltre, intantochè si allontanava dalla sua Capitale, 
un sussidio di diecimila ducati, di trecento arcieri e di alcune galee per 
difenderla dal nemico. Sborsate avendo le prime somme la città di Avignone, 
fu allestito, benchè non senza qualche lentezza e difficoltà, il navilo a 
Marsiglia. 


A. D. 1437 


In mezzo alle angustie che lo incalzavano, Paleologo aveva almeno la 
soddisfazione di vedere le potenze alleate dell'Occidente gareggianti nel 
chiederlo in amicizia. Ma l'artificiosa solerzia d'un Sovrano prevalse sopra la 
lentezza e la inflessibilità che per solito dagli atti delle repubbliche non si 
dipartono. I decreti di Basilea, intendendo continuamente a limitare il 
dispotismo del Papa e ad innalzare in guisa stabile un tribunale supremo ed 
ecclesiastico, Eugenio portava il giogo con impazienza, intanto che l'unione 
de' Greci gli somministrava un decoroso pretesto per trasportare un Sinodo 
fazioso ed indocile dalle rive del Reno a quelle del Po. Al di là dell'Alpi, i 
Padri non isperavano più di conservare la loro independenza. La Savoia, 0 
Avignone, cui accettarono con ripugnanza per sede dell'adunata, venivano 
riguardate a Costantinopoli come luoghi posti oltre le colonne d'Ercolel5311, 
L'Imperator greco e il suo Clero paventavano i pericoli di una lunga 


navigazione, e soprappiù gli offendeva l'orgoglio manifestato dal Concilio, 
annunziando che dopo avere annichilata la nuova eresia de' Boemi, non 
tarderebbe a sradicare l'antica de' Greci!532], Eugenio intanto non respirava 
che mansuetudine, compiacenza e rispetto. Le sue sollecitazioni erano 
allettamenti al Sovrano di Costantinopoli, affinchè la sua presenza imponesse 
termine allo scisma de' Latini come a quello de' Greci. Gli proponea per 
luogo di amichevole parlamento Ferrara, situata sulle sponde dell'Adriatico, 
nel qual tempo, fosse per sorpresa od altro artifizio, si procurò un falso 
decreto del Concilio!5331] che condiscendea trasferirsi in codesta città 
dell'Italia. A tal fine furono allestite nuove galee in Venezia e nell'isola di 
Candia, le quali misero in mare prima del navilio di Basilea. L'Ammiraglio 
del Pontefice ricevè il comando di mandarlo a fondo, arderlo, 
distruggerlo!5341, e poco mancò che queste ecclesiastiche squadre non 
s'incontrassero in quelle medesime acque, ove sulla gloria della lor 
preminenza Atene e Sparta contesero. Sollecitato alternativamente dalle due 
fazioni, che sembravano prontissime a venire alle mani per contendersi fra 
loro il possedimento della imperiale persona, Paleologo tornò a meditare 
ancora, se fosse un buon espediente l'abbandonare il palagio e la patria per 
avventurarsi ad una così pericolosa spedizione. Tornandogli allora a mente i 
paterni consigli, anche ogni ragione dettata dal senno dovea mostrargli che i 
Latini divisi fra loro, non si accorderebbero per virtù di una estranea causa. 
Aggiungasi che lo dissuase dall'imprendere un tale viaggio Sigismondo, in 
cui non poteano supporsi motivi di parzialità, perchè il Concilio era di suo 
consenso; e un suggerimento di questo Imperatore, veniva tanto più valutato 
dai Greci, per aver questi adottata la stravagante opinione che Sigismondo si 
cercherebbe fra essi un successore all'Imperol5351, Veniva in campo un altro 
consigliere, comunque non troppo, per vero dire, meritevole della confidenza 
de' Greci, che Paleologo temea d'irritare, il Sultano de' Turchi; non che 
Amurat intendesse nulla sulle contestazioni che teneano in discordia i 
Cristiani; ma ad ogni modo non gli piaceva vederli uniti; onde offeriva di 
aprire il suo erario ai bisogni di Paleologo, assicurando ciò nullameno con 
un'apparenza di generosità, che Costantinopoli sarebbe stata inviolabilmente 
rispettata, ancorchè se ne fosse allontanato il Sovrano!5361], Ma chi gli fece più 
ricchi donativi, e diede più belle parole, vinse l'animo del Principe greco, che 
provava anche desiderio di allontanarsi per qualche tempo da un teatro di 
disgrazie e pericoli. Dopo essersi spacciato con un'equivoca risposta dai 


deputati del Concilio, fe' nota la sua deliberazione d'imbarcarsi sulle galee 
pontifizie. Era vecchio assai il Patriarca Giuseppe, onde più fatto alle 
impressioni del timore che a quelle della speranza, e atterrito da' pericoli che 
gli sovrastavano sull'Oceano, rimostrò come in un estraneo paese, la sua 
debole voce e quella di una trentina de' suoi Prelati, correvano rischio di 
trovarsi affogate in mezzo alle più numerose e potenti de' Vescovi, di cui il 
Sinodo latino andava composto. Nondimeno cedè ai voleri di Paleologo, alla 
lusinga datagli che sarebbe ascoltato come l'Oracolo delle nazioni, e alla 
segreta brama d'imparare dal suo fratello d'Occidente il modo di rendere 
affatto independente dai Sovrani la Chiesal537], Entrarono nel suo corteggio i 
cinque Crociferi, ossia dignitarj di S. Sofia, e un d'essi, il grande Ecclesiarca, 
o predicatore Silvestre Siropolo!5381, ha compostal5391 una Storia dilettevole e 
sincera della Falsa Unione!5491, Il Clero obbedì, suo malgrado, agli ordini 
dell'Imperatore e del Patriarca; ma la sommessione era il suo primo dovere, la 
pazienza la più utile delle sue virtù. Trovansi in una scelta di venti Prelati, i 
nomi de' metropolitani d'Eraclea, Cizico, Nicea, Nicomedia, Efeso e 
Trebisonda, e due nuovi Vescovi, Marco e Bessarione, innalzati a tale dignità 
per la fiducia che il loro sapere e la loro eloquenza inspiravano. Vennero 
parimente nominati a questa spedizione alcuni monaci e filosofi, perchè 
accrescessero splendore alla dottrina e alla santità della greca Chiesa, e molti 
cantori e musici al servizio della Cappella imperiale. I Patriarchi 
d'Alessandria, di Antiochia e di Gerusalemme, spedirono deputati, o si 
suppone almeno che gli avessero spediti; il Primate di Russia rappresentava 
una Chiesa nazionale, perchè quanto ad estensione di potere spirituale, i 
Greci poteano stare a petto de' Latini. I preziosi vasi di S. Sofia furono 
commessi ai rischi del mare, affinchè il Patriarca potesse coll'ordinaria sua 
pompa uffiziare; e l'Imperatore adoperò quant'oro gli fu dato raccogliere per 
fregiare d'ornamenti massicci il suo carro e il suo lettol541], Ma mentre i 
Greci metteano tanto studio a sostenere le esterne apparenze dell'antica 
grandezza, contendean fra loro pel riparto di quindicimila ducati, che, a titolo 
di anticipata elemosina, aveva ad essi somministrato il Pontefice. Appena 
tutti gli apparecchi furon compiuti, Paleologo, seguìto da numeroso 
corteggio, accompagnato dal suo fratello Demetrio e dai primi personaggi 
dello Stato e della Chiesa, s'imbarcò sopra otto navigli instrutti di vele e remi, 
che governarono verso lo stretto di Gallipoli nell'Arcipelago, passando poscia 
nel golfo Adriatico!542], 
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Dopo una lunga e molesta navigazione di settantasette giorni, questa religiosa 
squadra avendo gettata l'ancora innanzi Venezia, trovò tale accoglienza, che 
la gioia e lo splendore di questa repubblica fe' manifesti. Sovrano del Mondo, 
il modesto Augusto non avea mai richiesti ai suoi sudditi gli onori di cui 
gl'independenti Veneti largheggiarono a questo debole successore d'Augusto. 
Dall'alto di un trono collocato sulla poppa della sua nave, Paleologo ricevè la 
visita, o per parlare alla greca, le adorazioni del Doge e de' Senatori!543], che 
vennero entro il Bucintoro, seguìto da dodici ben fornite galee. Vedeasi 
coperto il mare d'innumerabili gondole, quali d'esse per servire alla pompa 
dello spettacolo, quali al piacere de' circostanti; di musicali suoni, e dello 
strepito delle acclamazioni l'aere rintronava: splendeano di seta e d'oro le 
vesti de' marinai e gli stessi navigli; ogni emblema, mostrava le Aquile 
romane ai lioni di S. Marco accoppiate; insigne corteggio, che mosse dal 
principio del Canal Grande, e sotto il ponte di Rialto passò. Gli Orientali 
contemplavano ammirati i palagi, i tempj e l'immensa popolazione di una 
città, che galleggiar sembrava sull'onde!5441; ma sospirarono alla vista delle 
spoglie e de' trofei dal saccheggio di Costantinopoli riportati. Dopo una 
dimora di quindici giorni a Venezia, Paleologo continuò il suo cammino or 
per terra, or per acqua sino a Ferrara. In tal momento, la politica del Vaticano 
avendone vinto l'orgoglio, il Principe greco ricevè tutti gli antichi onori sòliti 
a concedersi all'Imperatore di Oriente. Entrò in Ferrara cavalcando un cavallo 
nero, intanto che veniva condotto dinanzi a lui un bel palafreno bianco, i cui 
bardamenti vedeansi fregiati di aquile ricamate in oro. Camminava sotto di un 
baldachino che sosteneano i Principi della Casa d'Este, figli o parenti di 
Nicolò, Marchese della città, e sovrano più potente che Paleologo nol 
fossel545], Il Principe greco non ismontò da cavallo che giunto a piedi dello 
scalone; venutogli incontro sino alle porte del proprio appartamento il 
Pontefice, rialzò il Principe, che fece l'atto di prostrarsegli innanzi, e dopo 
averlo paternamente abbracciato, gli additò una sedia posta alla sua sinistra. Il 
Patriarca greco ricusò di scendere dalla sua galea sintanto che non si fosse 
d'accordo sui modi del cerimoniale, regolati finalmente sì che fosse 
mantenuta un'apparente eguaglianza fra il Vescovo di Roma e quello di 
Costantinopoli. Questi ricevè un fraterno amplesso dal primo, e tutti gli 
ecclesiastici greci rifiutarono di baciare il piede al romano Pontefice. 


All'aprirsi del Sinodo, i Capi ecclesiastici e temporali si disputarono il centro, 
ossia il posto d'onore; ma Eugenio trovò un pretesto per non seguire l'antico 
cerimoniale di Costantino e di Marciano, allegando che i suoi predecessori 
non si erano trovati in persona nè a Nicea, nè a Calcedonia. Dopo lunghe 
discussioni, fu risoluto, che le due nazioni occuperebbero a destra e a sinistra 
i due lati della Chiesa; che la Cattedra di S. Pietro terrebbe il primo posto 
nella fila de' Latini; e che il trono dell'Imperator greco, a capo del suo Clero, 
sì troverebbe alla medesima altezza di rincontro al secondo posto, sede 
vacante dell'Imperator d'Occidentel546), 


Ma non appena le allegrezze e le formalità fecero luogo alle gravi 
discussioni, malcontenti del Papa e di sè medesimi, i Greci, ebbero a pentirsi 
dell'imprudente lor viaggio. Gli Ambasciatori d'Eugenio a Costantinopoli lo 
aveano dipinto come uomo giunto all'apice della prosperità, Capo de' Principi 
e de' Prelati europei, tutti pronti ad un suo accento a prestargli fede, e 
impugnar l'armi; inganno che la poco numerosa Assemblea del Concilio di 
Ferrara in un subito dissipò. I Latini apersero l'adunata con cinque 
Arcivescovi, diciotto Vescovi e dieci Abati, la maggior parte de' quali sudditi, 
o concittadini dell'italiano Pontefice. Eccetto il Duca di Borgogna, niun 
Sovrano dell'Occidente si degnò comparire, o inviare ambasciatori; nè modo 
eravi di abolire gli atti giudiziarj di Basilea contro la persona e la dignità 
d'Eugenio, atti che dalla elezione di un nuovo Pontefice venner conchiusi. In 
tal frangente, Paleologo chiese ed ottenne una dilazione per procacciarsi dai 
Latini alcuni vantaggi temporali, qual prezzo di un'unione che i suoi sudditi 
riprovavano; dopo la prima adunanza, le discussioni pubbliche furono 
differite di lì a sei mesi. L'Imperatore, accompagnato da una truppa di favoriti 
e di giannizzeri, trascorse la state in un vasto monastero, situato 
gradevolmente sei miglia fuor di Ferrara; e dimenticando fra i piaceri della 
caccia le dispute della Chiesa e la calamità dello Stato, non pensò che a 
distruggere il salvaggiume, senza darsi per inteso delle giuste querele del 
Marchese e de' coltivatori della campagna!l5471, Intanto i suoi miseri Greci 
soffrivano tutte le molestie dell'esilio e della povertà; erano stati assegnati per 
la sua spesa a ciascuno straniero tre, o quattro fiorini d'oro al mese, e benchè 
l'intera somma arrivasse a più di settecento fiorini, l'indigenza, o la politica 
del Vaticano, facea sempre rimanere addietro buona parte di tale 
assegnamento!5481, Sospiravano essi di vedersi liberati da quel confino, ma un 


triplice ostacolo impediva loro il fuggirne. Non poteano uscire di Ferrara, 
senza un passaporto de' lor superiori; i Veneziani aveano promesso di 
arrestare e rimandare i fuggitivi: giungendo anche a Costantinopoli, non 
avrebbero potuto sottrarsi alla scomunica, alle ammende, ad una sentenza che 
condannava persino gli ecclesiastici ad essere posti ignudi e pubblicamente 
flagellati(5491, La sola fame potè far risolvere i Greci ad aprire il primo 
parlamento; ma con estrema ripugnanza acconsentirono a seguire a Firenze il 
Sinodo fuggitivo; espediente però inevitabile, perchè e la peste dominava in 
Ferrara, e la fedeltà del Marchese era divenuta sospetta, e le truppe del Duca 
di Milano si avvicinavano alla città. Che anzi tenendo queste la Romagna, sol 
con molta fatica e pericoli, il Papa, l'Imperatore e i Prelati si apersero un 
varco per mezzo ai men frequentati sentieri dell'Apennino!550], 
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Ma la politica e il tempo avendo superati tutti gli ostacoli, la violenza stessa 
de' Padri di Basilea giovò ai buoni successi di Eugenio. Le nazioni 
dell'Europa essendo venute a detestare lo scisma, rifiutarono l'elezione di 
Felice V, successivamente Duca di Savoia, eremita, e Papa. I più poderosi 
Principi si avvicinarono al rivale dell'escluso Pontefice, passando a grado 
dalla neutralità ad una sincera affezione. I Legati, seguìti da alcuni spettabili 
membri, si volsero ai Padri romani, che vedeano tuttodì crescere il proprio 
numero, e l'opinione del Pubblico in loro favore. Il Concilio di Basilea 
trovavasi ridotto a trentanove Vescovi e trecento membri del clero 
inferiore!551), intanto che i Latini di Firenze univano alla persona del 
Pontefice otto Cardinali, due Patriarchi, otto Arcivescovi, cinquantadue 
Vescovi, e quarantacinque Abati, o Capi d'Ordini religiosi. Il lavoro di nove 
mesi e le discussioni di venticinque adunanze, operarono finalmente l'unione 
de' Greci. Quattro quistioni principali eransi agitate dalle due Chiese, e 
riguardavano I. L'uso del pane azzimo nella Comunione. II. La natura del 
Purgatorio. III. La supremazia del Papa. IV. La processione, semplice o 
duplice, dello Spirito Santo. La causa di entrambe le nazioni da dieci abili 
Teologhi venne discussa. Il Cardinale Giuliano adoperò l'ineffabile sua 
eloquenza a favor de' Latini; i Greci ebbero Marco d'Efeso e Bessarione di 
Nicea per lor primarj campioni. Non ometteremo a tale proposito una 
osservazione che onora i progressi della ragione umana. La prima di tali 
quistioni fu discussa siccome punto poco rilevante, che potea variare, senza 


portar seco gravi conseguenze, giusta l'opinione de' tempi e delle nazioni; 
quanto alla seconda le due parti convennero dovervi essere uno stato 
intermedio di purificazione per li peccati veniali. Se poi una siffatta 
purificazione venisse operata dal fuoco elementare, era un tale articolo, che 
per avere maggiore agio di definirlo in quel medesimo luogo, i disputanti si 
presero il tempo d'alcuni anni. La supremazia del Papa parea un punto più 
importante e più litigioso: cionnullameno gli Orientali che aveano sempre 
riconosciuto il Vescovo di Roma pel primo fra i cinque Patriarchi, non fecero 
difficoltà ad ammettere che egli usasse della sua giurisdizione in conformità 
de' santi canoni, condiscendenza vaga che poteva essere determinata, 0 priva 
d'effetto secondo le circostanze. La processione dello Spirito Santo, o dal solo 
Padre, o dal Padre e dal Figlio era articolo di Fede più profondamente 
radicato nell'opinione degli uomini. Nell'Assemblea di Ferrara e di Firenze, 
l'addizione Latina del Filioque diede motivo a due quistioni, l'una che 
riguardava la legalità, l'altra l'ortodossia. Gli è inutile che sopra un tale 
argomento io mi diffonda in proteste d'imparziale indifferenza per parte mia; 
pur sembrami che i Greci avessero per sè un vittorioso argomento nella 
decisione del Concilio di Calcedonia, col quale si proibiva l'aggiungere alcun 
articolo, qualunque fosse, al Simbolo di Nicea, o piuttosto di 
Costantinopoli!5521, Negli affari di questo Mondo non è sì facile il 
comprendere come un'Assemblea di legislatori, possa impor vincoli ai suoi 
successori, forniti della medesima autorità; ma una decisione dettata 
dall'inspirazione divina, debbe essere vera ed immutabile. L'avviso di un 
Vescovo o di un Sinodo di provincia non può prevalere contra il giudizio 
universale della Chiesa cattolica. Quanto al dottrinale, gli argomenti erano 
eguali da tutte due le bande, e questa disputa parea volgere all'infinito, perchè 
la processione di un Dio è cosa che confonde l'umana intelligenza. 
L'Evangelio collocato sull'altare, nulla offeriva che potesse risolvere la 
quistione. I testi de' santi Padri potevano essere stati sagrificati dalla 
soperchieria, o da capziose argomentazioni oscurati: i Greci non conoscevano 
nè gli scritti de' Santi latini, nè i loro caratteri!5531, Noi possiamo per lo meno 
essere sicuri che gli argomenti di ciascuna fazione parvero impotenti contro 
quelli dell'altra. La ragione può rischiarare gli errori di una mente 
pregiudicata; una continua attenzione corregger le sviste, se l'oggetto può 
essere presentato ai nostri sensi: ma i Vescovi e i frati aveano imparato sin 
dall'infanzia a ripetere una formola di misteriose parole; alla ripetizione di 


queste parole medesime aveano congiunto il loro onore nazionale e 
personale, e l'acredine di una disputa pubblica li rendè del tutto intrattabili. 


Intanto che questi si perdevano in un labirinto d'argomenti oscuri, il Papa e 
l'Imperatore bramavano un'apparenza di unione, che sola potea raggiugnere 
lo scopo del loro abboccamento; laonde l'ostinazione non resistè all'influsso 
di personali e segrete negoziazioni. Il Patriarca Giuseppe era soggiaciuto al 
peso degli anni e dell'infermità, e le parole ch'ei pronunziò spirando, furono 
di pace e d'unione. La speranza di ottenerne la carica, tentava l'ambizione del 
Clero greco; e la pronta sommessione di Bessarione e d'Isidoro, Arcivescovi, 
un di Nicea, l'altro di Russia, fu comperata e guiderdonata col promoverli 
immantinente alla dignità cardinalizia. Nelle prime discussioni, Bessarione 
erasi mostrato il più fermo ed eloquente campione della Chiesa greca; e se la 
patria lo ributtò come apostata e figlio spurio!554), egli diè a divedere, se 
prestiamo fede alla storia ecclesiastica, il raro esempio di un cittadino che sa 
rendersi commendabile alla Corte con una resistenza segnalata, e con una 
rassegnazione adoperata a proposito. Soccorso da' suoi due Coadjutori 
spirituali, l'Imperatore usò, rispetto a ciascuno de' due Vescovi, gli argomenti 
più confacevoli allo stato loro in generale e alla loro indole in particolare; 
sicchè tutti a mano a mano cedettero all'esempio, o all'autorità. Prigionieri 
presso i Latini, spogliati delle loro rendite dai Turchi, tre vesti e quaranta 
ducati, faceano tutto il loro tesoro, che ben presto si trovò rifinito!>551, Per 
poter tornare alla lor patria, doveano raccomandarsi alle navi di Venezia e 
alla generosità del Pontefice; in somma vedeansi ridotti a tale indigenza che 
bastò per guadagnarli offrir loro il pagamento degli assegnamenti arretrati, ai 
quali avevano dirittol5561, I soccorsi de' quali abbisognava la pericolante 
Costantinopoli poteano scusare una prudente e pia dissimulazione: ma a 
questi riguardi si aggiunsero forti inquietudini sulla personale loro sicurezza, 
perchè fu fatto ad essi comprendere che sarebbero abbandonati in Italia alla 
giustizia, o alla vendetta del romano Pontefice!557], Nell'Assemblea 
particolare dei Greci, ventiquattro membri di questa Chiesa approvarono la 
formula d'unione, sol dodici recalcitrarono. Ma i cinque Crociferi di S. Sofia 
che aspiravano alla vacante carica del Patriarca, furono respinti per essersi 
tenuti alle regole dell'antica disciplina, e videro il lor diritto di suffragio 
trasmesso a Monaci, a Gramatici, a Laici, dai quali si aspettava una maggior 
compiacenza: sicchè la volontà del Monarca produsse finalmente una fallace 


e codarda unanimità. Sol due uomini zelanti d'amor di patria osarono far 
palesi pubblicamente i loro sentimenti e quelli della nazione; Demetrio 
fratello dell'Imperatore ritiratosi a Venezia per non essere spettatore di questa 
unione, e Marco d'Efeso, che credendo forse stimolo di coscienza il suo 
orgoglio, gridò eretici tutti i Latini, rifiutò la loro comunione, e si chiarì 
solennemente il difensore della Chiesa greca e ortodossa!5581, Fu fatta prova 
di mettere in iscritto il Trattato di unione con que' termini che potessero 
soddisfare i Latini, nè soverchiamente umiliare i Greci; ma comunque si 
pesassero le parole e le sillabe, la bilancia inclinò qualche poco in favore del 
Vaticano. Si stabilì (e qui domando attenzione dal leggitore) che lo Spirito 
Santo procede dal Padre e dal Figlio, come da un stesso principio o da una 
stessa sostanza; che procede dal Figlio essendo della stessa natura e della 
stessa sostanza, e che procede dal Padre e dal Figlio per una spirazione e per 
una produzione. Gli articoli de' preliminari di questo Trattato saranno stati 
intesi più facilmente. Eugenio si obbligava coi Greci a pagare tutte le spese 
del loro ritorno, a mantenere sempre due galee e trecento soldati in difesa di 
Costantinopoli, a mandar loro dieci galee per un anno o venti per sei mesi, 
qualunque volta ne venisse richiesto, a sollecitare in un momento di grave 
pericolo i soccorsi de' Principi dell'Europa, e a mandare all'ancora nel porto 
di Bisanzo tutt'i vascelli che trasporterebbero pellegrini a Gerusalemme. 
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Nello stesso anno, e quasi nel medesimo giorno, a Basilea!560] si toglieva il 
Pontificato ad Eugenio che stava a Firenze terminando l'unione de' Greci coi 
Latini. Il Sinodo di Basilea, che per vero dire il Pontefice romano chiamava 
un'Assemblea di demonj, lo pronunziò colpevole di simonia, di spergiuro, di 
tirannide, d'eresia e di scisma!581); incorreggibile ne' suoi vizj, e indegno di 
sostenere verun uffizio ecclesiastico. Il Sinodo di Firenze intanto (A. D. 
1438) lo riveriva come Vicario legittimo e sacro di Gesù Cristo, come l'uomo 
di cui la pietà e la virtù, dopo una separazione di sei secoli, aveano riuniti i 
Cattolici dell'Oriente e dell'Occidente in un sol gregge, e sotto un solo 
Pastore. L'atto di Unione venne sottoscritto dal Papa, dall'Imperatore e dai 
primarj membri delle due Chiese, non eccetto que' medesimi, i quali, come 
Siropolo, erano stati privi del diritto di dar voto!562], Sembrava che due copie 
di simile atto, una per l'Oriente, l'altra per l'Occidente bastassero. Ma Eugenio 
ne fece copiare e sottoscrivere quattro, onde moltiplicare i monumenti della 


riportata vittoria!>631, Ai sei di luglio, giornata memorabile, i successori di S. 
Pietro e di Costantino salirono sui loro troni alla presenza di due nazioni 
adunate nella Cattedrale di Firenze. I rappresentanti di queste nazioni, il 
Cardinale Giuliano e Bessarione, Arcivescovo di Nicea, si mostrarono sulla 
cattedra, ove dopo aver letto ad alta voce, ciascuno in sua lingua, l'Atto di 
unione, si diedero pubblicamente il bacio di pace e di riconciliazione, a nome 
dei loro compatriotti, e fra gli applausi di quelli d'essi che erano presenti. Il 
Papa e il suo Clero uffiziarono secondo i riti della romana Liturgia, e venne 
cantato il simbolo coll'aggiunta del Filioque. I Greci che diedero in ordine a 
ciò la loro approvazione, si scusarono assai goffamente, adducendo a motivo 
del proprio contegno, l'ignoranza del significato di queste parole, che furono 
mal articolate, e che per altro erano assai armoniose!564!, Più scrupolosi i 
Latini, ricusarono fermamente di ammettere veruna cerimonia della Chiesa 
d'Oriente. Cionnullameno l'Imperatore e il suo Clero non dimenticarono 
l'onore della propria nazione, e ratificando volontariamente il Trattato, 
sottintesero la clausola tacita che non si farebbe veruna innovazione nel loro 
Simbolo, o nelle loro cerimonie. Risparmiarono e rispettarono la generosa 
fermezza di Mario d'Efeso, nè vollero dopo la morte di Giuseppe, procedere 
all'elezione di un nuovo Patriarca, in tutt'altro luogo fuorchè nella Cattedrale 
di Santa Sofia. Eugenio superò le sue promesse e le loro speranze nelle 
liberalità usate, in generale e in particolare, verso de' Greci. Con minor 
pompa e più umili se ne tornarono questi per la via di Ferrara e Venezia. Nel 
successivo capitolo sapranno i miei leggitori quale accoglienza trovarono a 
Costantinopoli!565) (A. D. 1440). Il buon successo di questa prima impresa 
incoraggiò Eugenio a rinovare una scena così edificante; i deputati degli 
Armeni e de' Maroniti, i Giacobiti dell'Egitto e della Sorìa, i Nestoriani e gli 
Etiopi, ammessi successivamente a baciare il piede del Santo Padre, 
annunziarono l'obbedienza e l'ortodossia dell'Oriente. Questi Ambasciatori, 
sconosciuti presso alle nazioni che si arrogavano di rappresentarel5661, 
giovarono a divulgare per l'Occidente la fama della pietà di Eugenio; e 
gridori ad arte sparsi, accusarono gli scismatici della Svizzera e della Savoia, 
siccome i soli che si opponessero alla perfetta unione del Mondo cristiano. 
Alla vigorosa loro resistenza, succeduta finalmente la stanchezza d'un inutile 
sforzo, e sciogliendosi per insensibili gradi il Concilio di Basilea, Felice 
giudicò opportuna cosa rassegnare la tiara, e tornarsene al suo devoto o 
delizioso romitaggio di Ripaglia!567] (A. D. 1449). Scambievoli atti di 


dimenticanza del passato e compensi confermarono la pace generale; si lasciò 
che i disegni di riforma andassero a vòto; i Papi si mantennero nella loro 
supremazia spirituale e continuarono ad abusarne!5681: nessun litigio in 
appresso turbò le elezioni di Romal569], 


A. D. 1300-1453 


I successivi viaggi de' tre Imperatori non partorirono ad essi grandi vantaggi 
in questo Mondo, nè probabilmente nell'altro; pur felici ne furono lo 
conseguenze, perchè portarono l'erudizione greca in Italia, d'onde si diffuse 
presso tutte le nazioni dell'Occidente e del Settentrione. In mezzo al 
servaggio abbietto cui ridotti erano i sudditi di Paleologo, possedeano tuttavia 
la preziosa chiave dei tesori dell'Antichità, quella lingua armoniosa e feconda 
che infonde un'anima agli oggetti sensibili, e veste di corpo le astrazioni della 
filosofia. Dopo che i Barbari, avendo oltrepassati i confini della Monarchia, 
si erano mescolati fino cogli abitanti della Capitale, certamente aveano 
corrotta la purezza del dialetto; onde fu d'uopo d'abbondanti Glossarj per 
interpretare molti vocaboli tolti dalla lingua araba, turca, schiavona, latina e 
francese!5701, Nondimeno questa purezza mantenevasi ancora alla Corte, e 
veniva insegnata tuttavia ne' collegi. Un dotto Italiano!571! che, per lungo 
domicilio e onorevole parentado contratto!5721, avea ottenuto luogo fra i 
nativi di Costantinopoli, circa trent'anni prima della conquista de' Turchi, ci 
ha lasciato intorno ai Greci alcuni particolari, che però la sua parzialità avrà 
forse abbelliti. «La volgar lingua, dice Filelfo!5731, è stata alterata dal popolo 
e corrotta dai molti mercatanti, o stranieri che giungono tuttodì a 
Costantinopoli, e si mescolano cogli abitanti. Dai discepoli di questa scuola i 
Latini hanno ricevute le traduzioni goffe ed oscure di Platone e di Aristotele. 
Ma il discorso nostro cade unicamente su que' Greci che meritano essere 
imitati, perchè alla contagione generale sfuggirono. Troviamo ne' loro 
famigliari intertenimenti la lingua di Aristofane e di Euripide, de' Filosofi e 
degli Storici d'Atene, e più accurato e più corretto è anche lo stile de' loro 
scritti. Le persone più vicine alla Corte a motivo delle loro cariche, o della 
nascita, son pur quelle che conservano meglio, e scevre da ogni miscuglio 
l'eleganza e la purezza degli antichi; tutte le grazie naturali della lingua greca 
osserviamo mantenersi dalle nobili matrone che non hanno comunicazione 
alcuna cogli stranieri. Che dico io cogli stranieri? Vivono ritirate e lontane 
dagli sguardi de' medesimi loro concittadini. Rare volte si fanno vedere sulle 


strade; nè escono di casa, se non la sera, per trasferirsi alla Chiesa, e visitare i 
più prossimi parenti. In tali occasioni, vanno a cavallo, coperte di un velo, 
accompagnate dai loro mariti, circondate dai congiunti, o dai servil574)», 


Presso i Greci un Clero ricco e copioso si consagrava al servigio degli altari. 
Que' Monaci e Vescovi essendosi distinti sempre per austerità di costumi non 
si abbandonavano siccome gli ecclesiastici latini agl'interessi e ai diletti della 
vita secolare, nè della militare tampoco. Dopo avere perduta una gran parte 
del loro tempo in atti di divozione e nelle oziose discordie della Chiesa, o del 
Chiostro, quelli che d'animo più solerte e curioso erano forniti, si dedicavano 
ardentemente allo studio dell'erudizione greca, sacra e profana. Presedevano 
inoltre alla educazione della gioventù, onde le scuole di eloquenza e di 
filosofia durarono fino alla caduta dell'Impero; e può affermarsi che il recinto 
di Costantinopoli contenea più scritti scientifici e libri di quanti ne fossero 
diffusi nelle vaste contrade dell'Occidentel5751, Ma di già osservammo che i 
Greci aveano fatta pausa, o anzi arretravano, intanto che i Latini faceano 
rapidi progressi; progressi animati dallo spirito di emulazione e 
d'independenza; onde il picciolo Mondo racchiuso entro i limiti dell'Italia 
contenea più popolazione e parti d'industria che non l'Impero spirante di 
Costantinopoli. In Europa, le ultime classi della società si erano affrancate 
dalla feudale servitù, e la libertà traeva con sè il desiderio d'istruirsi e il lume 
delle cognizioni che ne viene per conseguenza. La superstizione avea 
conservato l'uso della lingua latina, che parlavasi, per vero dire, in rozza e 
corrotta guisa, ma migliaia di studenti frequentavano le Università 
moltiplicatesi da Bologna d'Italia fino ad Oxford!575], e comunque mal 
regolato fosse il loro ardore agli studj, poteano finalmente volgerlo a più 
nobili e liberali ricerche. In questo risorgimento delle scienze l'Italia fu la 
prima che fece sventolare la propria bandiera, e il Petrarca colle sue lezioni e 
col suo esempio ha meritato che gli si attribuisca il vanto di primo 
nell'accendere la fiaccola del sapere. Lo studio e l'imitazione degli scrittori 
dell'antica Roma, diedero maggiore purezza allo stile, più giustezza ai 
ragionamenti, più nobiltà ai pensieri. I discepoli di Virgilio e di Cicerone si 
avvicinarono con rispettoso fervore ai Greci stati maestri di questi sommi 
scrittori. Vero è che nel saccheggio di Costantinopoli, i Franchi, e i medesimi 
Veneziani aveano sprezzate e distrutte le opere di Lisippo e di Omero; ma 
non accade de' capolavori degli Scrittori, come di quelli dell'arti, cui basta un 


barbaro cenno ad annichilare per sempre; la penna rinova e moltiplica le 
copie de' primi, e l'ambizione dal Petrarca e de' suoi amici, fu possedere di 
queste copie e intenderne il significato. La conquista de' Turchi accelerò, non 
v'ha dubbio, la peregrinazione delle Muse, nè possiamo difenderci da un tal 
qual moto di terrore, in pensando come le Scuole e le Biblioteche della 
Grecia avrebbero potuto essere distrutte, prima che l'Europa escisse della sua 
barbarie; la qual cosa, se fosse accaduta, i germi delle scienze si sarebbero 
dispersi prima che il suolo dell'Italia fosse preparato a riceverli e coltivarli. 


I più dotti fra gli Italiani del secolo decimoquinto, confessano ed esaltano il 
rinascimento della erudizione greca!577], sepolta da molti secoli nell'obblio. 
Nondimeno in questa contrada e al di là dell'Alpi, si citano alcuni uomini 
dotti, che ne' secoli dell'ignoranza si distinsero onorevolmente nella 
cognizione della lingua greca; e la vanità di nazione non ha trascurate le lodi 
dovute a questi esempj di straordinaria erudizione. Senza esaminare troppo 
scrupolosamente il merito personale di cotesti uomini, non pensiamo però 
starci dall'osservare che la loro scienza era priva di scopo come di utilità; che 
era cosa facile ad essi l'appagare sè medesimi, e una turba di contemporanei 
anche più ignoranti di loro, i quali possedeano pochissimi manoscritti 
composti nella lingua da essi come per prodigio appresa, e che in nessuna 
Università dell'Occidente veniva insegnata. Rimaneano alcuni vestigi di 
questa lingua in un angolo dell'Italia, ove riguardavasi come lingua volgare, o 
almeno come lingua ecclesiastica!l5781, L'antico influsso delle colonie doriche 
e ionie, non era affatto distrutto. Le Chiese della Calabria essendo state per 
lungo tempo unite al trono di Costantinopoli, i Monaci di S. Basilio, faceano 
tuttavia i loro studj sul monte Atos (A. D. 1339) e nelle Scuole dell'Oriente. Il 
frate Barlamo, che già vedemmo in figura di settario e di Ambasciatore, era 
calabrese di nascita, e per opera di lui risorsero oltre l'Alpi la memoria e gli 
scritti di Omerol!5791, Il Petrarca e il Boccaccio!580] nel dipingono uomo di 
piccola statura, sorprendente per erudizione ed ingegno, fornito di giusto e 
rapido discernimento, ma di una elocuzione lenta e difficile. La Grecia al dir 
loro non avea nel corso di molti secoli prodotto chi il pareggiasse per nozioni 
di Storia, di Gramatica e di Filosofia. I Principi e i dottori di Costantinopoli, 
riconobbero il merito sublime di cotest'uomo con attestazioni; delle quali una 
tuttavia ci rimane. L'Imperatore Cantacuzeno, comunque proteggesse gli 
avversarj di Barlamo, confessa che questo profondo e sottile logico!581] era 


versatissimo nella lettura di Euclide, di Aristotele e di Platone. Alla Corte di 
Avignone, Barlamo si unì in lega intrinseca col Petrarca!582], il più dotto fra i 
Latini, essendo stato fomite della letteraria loro corrispondenza il desiderio 
reciproco d'instruirsi. Datosi con ardore allo studio della lingua greca il 
Toscano, dopo avere laboriosamente lottato contro l'aridezza e la difficoltà 
delle prime regole, pervenne a sentire le bellezze di que' Poeti e Filosofi, di 
cui possedeva l'ingegno, ma non potè vantaggiare a lungo della compagnia e 
delle lezioni del nuovo amico. Abbandonatasi da Barlamo una inutile 
Legazione, tornò questi in Grecia, ma suscitò imprudentemente il fanatismo 
de' frati coll'adoperarsi a sostituire la luce della ragione a quella del loro 
ombelico. Dopo una separazione di tre anni, i due amici s'incontrarono alla 
Corte di Napoli; ma il generoso discepolo rinunziando a quella occasione di 
farsi più perfetto nel greco idioma, cercò con forti raccomandazioni ed 
ottenne a Barlamo un piccolo Vescovado!583] nella Calabria, patria dello 
stesso Barlamo. Le diverse occupazioni del Petrarca, l'amore, l'amicizia, le 
corrispondenze, i viaggi, la sua coronazione d'alloro a Roma, la cura data alle 
sue composizioni in versi e in prosa, in latino e in italiano, il distolsero dallo 
studio di un idioma straniero. Egli avea all'incirca cinquant'anni, allorchè uno 
de' suoi amici, Ambasciatore di Bisanzo, parimente versato in entrambe le 
lingue gli fe' dono di una copia d'Omero. La risposta ad esso fatto da 
Petrarca, attesta ad un tempo la gratitudine, i delicati crucci dell'animo, 
l'eloquenza di questo grand'uomo: «Il dono del testo originale di questo 
divino Poeta sorgente d'ogni invenzione è degno di voi e di me: voi avete 
adempiuta la vostra promessa, e appagati i miei voti. Ma imperfetta è la 
vostra generosità: dandomi Omero, dovevate darmi voi stesso, divenir mia 
guida in questo campo di luce, e scoprire ai miei occhi attoniti le seducenti 
maraviglie dell'Iliade e dell'Odissea. Ma, oh dio! Omero è muto per me, 
ovvero io sono sordo per lui, e non è in mia facoltà il godere delle bellezze 
che esso presenta. Ho collocato il Principe de' Poeti a fianco di Platone, il 
Principe de' filosofi, e divengo superbo di contemplarli. Io possedea già tutta 
quella parte de' loro scritti immortali che è stata tradotta in latino; ma ora 
comunque io non possa trarne profitto, mi è però un conforto il vedere questi 
rispettabili Greci vestiti coll'abito di lor nazione. La presenza di Omero mi 
rapisce: e allorquando tengo questo tacito volume fra le mie mani, esclamo 
sospirando: illustre Poeta, con qual giubilo ascolterei i tuoi canti, se la morte 
di un amico e la cordogliosa lontananza di un altro non togliessero ogni forza 


di sentire al mio udito! Ma l'esempio di Catone, mi fa coraggioso, nè dispero 
ancora in pensando che sol sul compiersi dei suoi giorni questo Romano alla 
conoscenza delle lettere greche pervenne»[584], 


A. D. 1360 


La scienza cui sforzavasi invano di aggiugnere il Petrarca, fu più accessibile 
agli studj dell'amico di lui il Boccaccio, padre della prosa toscanal5851, 
Questo Scrittore popolare, che dee la propria celebrità al Decamerone, vale a 
dire ad un centinaio di Novelle amorose e piacevoli, può giustamente essere 
considerato come colui che ridestò in Italia lo spento amore dell'idioma 
greco. Pervenuto nel 1360, e colle persuasioni e cogli atti di ospitalità a 
trattenere presso di sè Leone, o Leonzio Pilato, che indirigevasi ad Avignone, 
lo alloggiò nella propria casa, ed ottenutagli una pensione dalla Repubblica 
fiorentina, consagrò tutte le ore di ozio al primo professore greco che 
insegnasse questa lingua nelle contrade occidentali dell'Europa. L'esterno di 
Leone avrebbe allontanato da tale studio un discepolo che ne fosse stato 
amante men del Boccaccio. Avvolto questo maestro in mantello di filosofo, 0 
di cencioso, avea contegno ributtante, capelli neri che disordinatamente gli 
venivan sul fronte, barba lunga, nè troppo monda, di carattere volubile e 
cupo, e nè meno compensava questi difetti sgradevoli colle grazie e colla 
chiarezza del discorso quando parlava latino. Pur l'ingegno di costui 
racchiudeva un tesoro di greca erudizione; egualmente versato nella favola, 
nella storia, nella gramatica e nella filosofia, spiegò nelle scuole di Firenze i 
poemi d'Omero. Col soccorso delle istruzioni del medesimo, il Boccaccio 
compose, per far cosa grata all'amico Petrarca, una traduzione letterale in 
prosa dell'Iliade e dell'Odissea, della quale è probabile che si valesse in 
segreto Lorenzo Valla per comporre nel successivo secolo la sua versione 
latina. Il Boccaccio inoltre da' suoi intertenimenti con Leone raccolse i 
materiali per l'Opera intorno agli Dei del Paganesimo, riguardata in quel 
secolo come un prodigio di erudizione, e che l'autore giuncò di caratteri e 
passi greci per eccitare la sorpresa e l'ammirazione de' suoi ignoranti 
contemporanei !>861, I primi passi nella instruzione sono lenti e penosi; ond'è 
che tutta l'Italia non somministrò in principio che dieci discepoli d'Omero, 
numero al quale nè Roma, nè Venezia, nè Napoli aggiunse un solo nome di 
più. Nondimeno gli studenti si sarebbero moltiplicati, e questo studio avrebbe 
fatto più rapidi progressi, se l'incostante Leone, in capo a tre anni, non avesse 


abbandonato uno stato onorevole e vantaggioso. Passando da Padova si fermò 
alcuni giorni in casa del Petrarca, cui tanto spiacque il carattere cupo e 
insocievole di quest'uomo, quanto l'erudizione lo soddisfece; malcontento 
degli altri e di sì medesimo, disdegnando la felicità di cui potea godere, 
Leone non si traeva mai volentieri coll'immaginazione che su gli uomini e gli 
oggetti lontani. Tessalo in Italia, Calabrese in Grecia, disprezzava alla 
presenza de' Latini i loro costumi, la loro religione, la loro lingua, e arrivato 
appena a Costantinopoli sospirò la ricchezza de' Veneziani e l'eleganza de' 
Fiorentini. Voltosi nuovamente agli amici d'Italia, li trovò sordi alle sue 
importunità; nondimeno molto ripromettendosi dalla loro indulgenza e 
curiosità, si avventurò ad un secondo viaggio; ma all'ingresso del golfo 
Adriatico il vascello, entro cui stavasi, essendo stato assalito da una tempesta, 
l'infelice Professore, raccomandatosi come Ulisse all'albero della nave, morì 
percosso dal fulmine. L'affettuoso Petrarca versò qualche lagrima sulla morte 
di questo infelice; ma soprattutto cercò accuratamente di sapere, se qualche 
copia di Sofocle, o d'Euripide fosse caduta fra le mani de' marinai!587], 


A. D. 1390-1415 


I deboli germi raccolti dal Petrarca e trapiantati dal Boccaccio, inaridirono 
ben tosto. La successiva generazione, limitatasi a perfezionare la latina 
eloquenza, abbandonò l'erudizione greca, e solamente verso la fine del secolo 
XIII quest'altro studio si rinovò in guisa durevole nell'Italia!5881, Prima 
d'imprendere il suo viaggio, Manuele avea deputati oratori ai Sovrani 
d'Occidente per eccitare la loro compassione. Il più ragguardevole di questi 
per dignità e per sapere fu Manuele Crisoloras!5891, di nascita sì nobile, a 
quanto credeasi, che i maggiori di lui aveano abbandonata Roma per seguire 
il Gran Costantino. Dopo avere visitate le Corti di Francia, e d'Inghilterra, 
ove ottenne alcuni soccorsi e molte promesse, venne sollecitato a sostenere 
pubblicamente gli uffizj di Professore, secondo invito fatto a un Greco, di cui 
parimente Firenze ebbe il merito. Crisoloras, versato del pari nelle lingue 
greca e latina, meritò i riguardi per lui avutisi dalla Repubblica, e le speranze 
ne oltrepassò. Discepoli d'ogni età e di ogni condizione alla sua scuola 
accorrevano, e uno fra questi compose una Storia generale, in cui rendea 
conto de' motivi degli studj impresi e degli ottenuti successi. «In quel tempo, 
dice Leonardo Aretino!590), io studiava la Giurisprudenza, ma ardendo 
l'animo mio per l'amor delle Lettere, io dava alcune ore allo studio della 


Logica e della Rettorica. All'arrivo di Manuele stetti perplesso, se avrei 
abbandonato lo studio delle leggi, o se avrei lasciata sfuggire la preziosa 
occasione che mi si offeriva, instituendo nel bollore dalla mia giovinezza 
questi ragionamenti fra me medesimo: Così dunque tradiresti la fortuna che ti 
sorride? Ricuseresti un modo per potere conversare famigliarmente con 
Omero, con Demostene e con Platone, con que' Poeti, con que' Filosofi, con 
quegli Oratori, di cui tanto grandi maraviglie si narrano, e che tutte le 
generazioni hanno riconosciuti quali maestri sovrani di tutte le scienze? Si 
troverà sempre nelle nostre Università un numero bastante di Professori di 
diritto civile; ma un maestro di lingua greca, e un maestro simile a questo, 
lasciandolo sfuggire una volta, come trovarlo di nuovo? Convinto da questo 
ragionamento, mi dedicai per intero a Crisoloras, e con tanta ardenza, che le 
lezioni da me studiate il giorno, divenivano costantemente il soggetto de' 
sogni miei nella nottel591]» Nel medesimo tempo Giovanni da Ravenna, 
educato nella casa del Petrarcal5921, interpretava gli autori latini a Firenze; 
duplice scuola in cui furono allevati quegli Italiani che illustrarono il secolo e 
la patria loro, e per tal modo quella chiara città dell'Italia, divenne l'utile 
vivaio dell'erudizione de' Greci e dei Romani!593), L'arrivo dell'Imperatore 
richiamò Crisoloras dalla cattedra alla Corte, ma insegnò in appresso a Pavia 
e a Roma colla medesima fortuna e coronato sempre d'eguali applausi. 
Ripartendo i quindici ultimi anni della sua vita, fra l'Italia e Costantinopoli, 
ora Inviato imperiale, or Professore, l'onorevole ministero di rischiarare col 
proprio ingegno una straniera nazione, nol fece dimentico mai di quanto al 
suo Principe e alla sua patria dovea. Manuele Crisoloras, morì a Costanza, 
ove lo avea spedito in delegazione presso al Concilio l'Imperatore. 


A. D. 1400-1500 


Allettata da sì fatto esempio, una folla di Greci indigenti, e istrutti almeno 
nella loro lingua, si diffusero per l'Italia, accelerando così il progresso delle 
lettere greche. Gli abitanti di Tessalonica e di Costantinopoli fuggirono lungi 
dalla tirannide de' Turchi, in seno ad un paese ricco, libero e curiosissimo. Il 
Concilio introdusse in Firenze le dottrine della Chiesa greca, e gli oracoli 
della filosofia di Platone: e que' fuggiaschi che acconsentirono alla unione 
delle due Chiese, ebbero nella nuova patria il doppio merito di abbandonare 
l'antica, non solamente per la causa del Cristianesimo, ma per quella più 
particolare del Cattolicismo. Un cittadino che sagrifica la sua fazione e la 


propria coscienza agli adescamenti del favore, può nondimeno non essere 
sfornito delle sociali virtù di un privato. Lungi dal suo paese, egli è meno 
esposto agli umilianti nomi di schiavo e di apostata, e la considerazione che 
si guadagna presso i nuovi associati, può a grado a grado ricondurlo a ben 
pensare di sè medesimo. Bessarione, che in premio della sua docilità aveva 
ottenuta la porpora ecclesiastica, pose dimora in Italia; e il Cardinale greco, 
patriarca titolare di Costantinopoli, fu riguardato a Roma come il Capo e 
protettore della sua nazione!594], Fece valere il suo ingegno nelle Legazioni di 
Bologna, di Venezia, della Francia e dell'Alemagna, e in un Conclave fu per 
alcuni momenti disegnato a salire la cattedra di S. Pietro!5951, Gli onori 
ecclesiastici avendo giovato a farne spiccare di più il merito e l'ingegno 
letterario, il suo palagio videsi trasformato in una scuola, nè accadea che il 
Cardinale si trasferisse al Vaticano senza che lo seguisse un numeroso stuolo 
di discepoli dell'una e dell'altra nazione!596], e di dotti, i quali col gloriarsi di 
un tale maestro, vie meglio meritavano dal pubblico, divenuti eglino pure 
autori di scritti che, oggidì coperti di polvere, grande spaccio ebbero in quella 
età con molto vantaggio de' contemporanei. Non mi assumo io qui di 
noverare tutti coloro che nel secolo XV contribuirono a restaurare la greca 
letteratura. Mi basta il citare con gratitudine i nomi di Teodoro Gaza, di 
Giorgio da Trebisonda, di Giovanni Argiropolo, e di Demetrio Calcocondila, 
che insegnarono la propria nativa lingua nelle scuole di Firenze e di Roma. 
Le loro fatiche pareggiarono quelle di Bessarione, del quale rispettavano la 
dignità, invidiandone in segreto la sorte; ma umile ed oscura si fu la vita di 
questi gramatici, che, toltisi dal lucroso arringo ecclesiastico, viveano 
segregati dalle più ragguardevoli compagnie, e per le proprie consuetudini, e 
per lo stesso vestire; laonde non avendo essi ambito altro merito, fuor quello 
dell'erudizione, doveano contentarsi di quel solo compenso che a questa si 
tributava. Da tal classe vuol essere eccettuato Giovanni Lascaris!597], I modi 
affabili, l'eloquenza, l'illustre nascita che lo adornavano, raccomandarono in 
lui un discendente d'Imperatori ai Reali di Francia, i quali lo inviavano in 
diverse città, ove adempieva a vicenda gli uffizj di negoziatore e di 
Professore. Per dovere e per interesse, i mentovati dotti coltivarono lo studio 
della lingua latina, alcuni di loro essendo pervenuti a scrivere e a parlare con 
eleganza e facilità questo idioma ad essi peregrino. Non quindi spogliatisi 
mai della nazionale vanità, le loro lodi, o almeno l'ammirazione riserbavano 
come in privilegio agli scrittori del loro paese, all'ingegno de' quali la fama ed 


il vitto doveano; e la loro parzialità alcune volte svelavano con isconvenevoli 
critiche, o piuttosto satire contro i poemi di Virgilio, e le arringhe di 
Cicerone!5981, Non dee però tacersi che molta parte del merito per cui 
primeggiavano questi maestri del greco, diveniva loro dalla consuetudine di 
parlare in tale idioma, consuetudine che va per necessità unita alle lingue 
viventi: ma i loro primi discepoli non poterono discernere quanto avessero 
tralignato dalla scienza ed anche dalla pratica dei loro maggiori; e fu opera 
del senno della successiva generazione, il bandir dalle scuole la pronunzia 
viziosa!l599] che quelli vi aveano introdotta. Ignari essendo del valore degli 
accenti greci, quelle note musicali, che pronunziate da una lingua attica e da 
orecchio attico udite, racchiudevano il segreto dell'armonia, non erano per 
essi, come per noi, che contrassegni muti e privi di significato, inutili nella 
prosa, incomodi nella poesia. Possedeano essi i veri principj della gramatica; 
onde rifusero nelle loro lezioni i preziosi fragmenti di Apollonio e di 
Frodiano; e i lor Trattati della sintassi e della etimologia, benchè sforniti di 
spirito filosofico, sono anche ai dì nostri di un grande soccorso agli studiosi. 
Nel tempo che le Biblioteche di Bisanzo si distruggevano, ciascun fuggitivo 
s'impadronì d'un fragmento del tesoro pericolante, di una copia di qualche 
autore, che senza di ciò sarebbe andata perduta. Queste copie vennero 
moltiplicate da diverse penne laboriose, e talvolta ingegnose, che 
ammendavano, ove era d'uopo, il testo, e aggiugnevano le loro 
interpretazioni, o quelle di antichi scoliasti. I Latini conobbero se non lo 
spirito, almeno il significato letterale degli Autori classici della Grecia. Le 
bellezze di stile sparivano in una traduzione; ma Teodoro Gaza ebbe 
l'intendimento di scegliere opere rilevanti per sè stesse siccome quelle di 
Teofrasto e d'Aristotele; e le Storie delle piante e degli animali da questi 
Greci composte, apersero un vasto campo alla parte teorica e sperimentale 
delle scienze naturali. 


Venne ciò nulla ostante data la preferenza alle incerte nubi della metafisica. 
Un venerabile Greco fece risorgere in Italia il genio di Platone, condannato 
da lungo tempo all'obblio, e nel palagio de' Medici lo insegnò!5001; elegante 
filosofia che poteva essere di qualche vantaggio, in quel tempo che il 
Concilio di Firenze a dispute teologiche solo attendeva. Lo stile di Platone è 
un prezioso modello della purezza del dialetto attico: e adatta sovente i suoi 
più sublimi pensamenti al tuono famigliare della conversazione, arricchendoli 


talvolta di tutta l'arte dell'eloquenza e della poesia. I dialoghi di questo 
grand'uomo offrono un quadro drammatico della vita e della morte d'un 
saggio: e allorchè si degna discendere dai cieli, il suo Sistema morale 
imprime nell'animo l'amore della verità, della patria e della umanità. Socrate, 
co' precetti e coll'esempio, avea raccomandato un modesto dubitare e un 
libero ricercare: l'entusiasmo de' Platonici, che adoravano ciecamente le 
visioni e gli errori del lor divino maestro, potea giovare a correggere il 
metodo arido e dogmatico della Scuola peripatetica. Aristotele e Platone 
offrono meriti eguali, e nullameno sì diversi fra loro, che ponendoli in 
bilancia, darebbero luogo ad una interminabile controversia; pur qualche 
scintilla di libertà può uscire dall'urto di due opposte servitù. Queste due Sette 
divisero fra loro i Greci moderni, i quali sotto lo stendardo degli antichi 
maestri, con più di furore che d'intelligenza, si fecero guerra. I fuggiaschi di 
Costantinopoli scelsero Roma per nuovo lor campo di battaglia; ma non andò 
guari che i gramatici fecero entrare in questa filosofica lotta l'odio e le 
ingiurie personali: laonde Bessarione, comunque partigiano zelantissimo di 
Platone egli fosse, sostenne l'onore della patria, frammettendo i consigli e 
l'autorità d'un mediatore. La dottrina dell'Accademia, ne' giardini de' Medici, 
formava le delizie degli uomini colti e gentili; ma distrutta ben tosto questa 
filosofica società, il Saggio d'Atene non venne più consultato che negli 
scientifici gabinetti, intanto che il possente emulo del medesimo, rimase solo 
oracolo della scuola e della Chiesal801], 


A. D. 1447-1455 


Ho descritto con imparzialità il merito letterario de' Greci, ma gli è d'uopo 
confessare che la buona voglia de' Latini li secondò, e fors'anche li superò. 
Sendo allora l'Italia divisa in un grande numero di piccioli Stati independenti, 
i Principi e le Repubbliche si disputavano l'onore d'incoraggiare e 
ricompensare le belle lettere. Nicolò V1602], il cui merito fu infinitamente 
superiore alla sua fama, per sapere e virtù si tolse dalla oscurità, ove la 
nascita lo avea posto, l'indole dell'uomo superando in lui mai sempre 
l'interesse del Pontefice, Nicolò arrotò di propria mano le armi, di cui fu fatto 
uso in appresso per offendere la Chiesa romanal603], Dopo essere stato 
l'amico de' principali dotti del suo secolo, ne divenne il protettore, e tal si era 
la rara semplicità de' suoi costumi, che nè egli, nè essi quasi si accorsero d'un 
cambiamento di condizione. S'ei sollecitava qualcuno ad accettare un 


donativo, non l'offeriva come misura di merito, ma come prova di affetto, e 
scontrandosi in chi per modestia esitasse, soggiugnea compreso dal 
sentimento di quel che valeva egli stesso: «Accettate, non avrete sempre un 
Nicolò in mezzo a voi». Diffondendosi via maggiormente per tutta la 
Cristianità l'influsso della Santa Sede, il virtuoso Pontefice se ne valse per 
acquistar più libri che benefizj. Mandò a cercare, fra le rovine delle 
Biblioteche di Costantinopoli e in tutti i monasteri dell'Alemagna e della 
Gran Brettagna, i polverosi manoscritti dell'Antichità, procacciandosi le copie 
esatte di quelli de' quali non gli si volevano vendere gli originali. Il Vaticano, 
antico!805] ricettacolo delle Bolle, delle Leggende, de' monumenti della 
superstizione e della frode, ringorgò di suppellettili più rilevanti, e tanto 
s'adoperò Nicolò, che negli otto anni del suo regno, pervenne ad unire una 
Biblioteca di cinquemila volumi. Alla munificenza di questo Pontefice, il 
Mondo latino fu debitore delle traduzioni di Senofonte, Diodoro, Polibio, 
Tucidide. Erodoto ed Appiano; della geografia di Strabone, dell'Iliade, delle 
più preziose Opere di Platone, di Aristotele, di Tolomeo, di Teofrasto e de' 
Padri della Chiesa greca. Un mercatante di Firenze, che senza titoli di nascita 
e senza il soccorso dell'armi, governava Firenze, imitò l'esempio del romano 
Pontefice. Il nome e il secolo di Cosimo de' Medici!606] ceppo di una sequela 
di Principi, sono intrinsecamente collegati coll'idea del risorgimento delle 
scienze. La sua possanza gli venne dalla fama che si meritò consagrando le 
proprie ricchezze al vantaggio dell'uman genere. Le corrispondenze di lui si 
estendeano dal Cairo a Londra, e spesse volte la medesima nave gli riportava 
libri greci e droghe dell'India. L'ingegno del suo nipote Lorenzo, e 
l'educazione che il bisavolo gli procurò, ne fecero non solamente un 
proteggitore della letteratura, ma un giudice della medesima e un letterato. La 
sciagura trovava nel suo palagio un soccorso, il merito un guiderdone; 
l'Accademia platonica rallegravane gli ozj; incoraggiò le nobili gare di 
Demetrio Calcocondila e di Angelo Poliziano; Giovanni Lascaris, zelante 
missionario di Lorenzo, gli riportò dall'Oriente dugento manoscritti, ottanta 
de' quali erano sconosciuti in que' tempi alle Biblioteche d'Europal607], 
Animata da un medesimo spirito tutta l'Italia, i progressi delle nazioni 
retribuirono ai Principi il compenso delle loro liberalità. Riserbatisi i Latini il 
privilegiato possedimento della loro propria letteratura, questi discepoli de' 
Greci divennero ben presto capaci di trasmettere e perfezionare le lezioni che 
aveano ricevute. Dopo un breve succedersi di maestri stranieri, la migrazione 


cessò; ma già essendosi diffuso l'idioma dei Greci al di là dell'Alpi, la 
gioventù della Francia, dell'Alemagna e dell'Inghilterra, 5081 propagò nella 
sua patria il sacro fuoco che avea ricevuto nelle scuole di Roma e di 
Firenze!6091, Nei parti dello spirito, come nella produzioni della terra, l'arte e 
l'industria superano i doni della natura; gli Autori greci, dimenticati alle rive 
dell'Ilisso, comparvero splendenti su quelle dell'Elba e del Tamigi; 
Bessarione e Gaza avrebbero potuto invidiare l'esattezza di Budeo, il buon 
gusto d'Erasmo, la facondia di Stefano, l'erudizione di Scaligero, e il 
discernimento di Reiske, o di Bentley. Il caso arricchì i Latini di un novello 
vantaggio colla scoperta della stampa; ma Aldo Manuzio e i suoi 
innumerabili successori adoperarono quest'arte preziosa a moltiplicare e 
perpetuare le Opere dell'Antichità!5101, Un solo manoscritto portato dalla 
Grecia, moltiplicavasi in diecimila copie tutte più belle che l'originale. Sotto 
questa forma Omero e Platone leggerebbero più volentieri le proprie Opere, e 
i loro scoliasti debbono cedere la palma ai nostri editori occidentali. 


Prima che la letteratura classica risorgesse in Europa, gli abitatori di essa 
avvolgeansi fra le tenebre di una barbara ignoranza, e la povertà stessa degli 
idiomi annunziava la rozzezza de' loro costumi. Coloro che studiarono i più 
perfetti idiomi di Roma e della Grecia, si trovarono trapiantati in un nuovo 
Mondo di scienza e di luce, ammessi nel consorzio delle nazioni libere e 
ingentilite dell'Antichità, e in famigliare conversazione con quegl'immortali, 
che aveano parlato il sublime linguaggio dell'eloquenza e della ragione. 
Corrispondenze di tal natura doveano necessariamente innalzar l'anima e 
migliorare il gusto de' moderni; potremmo credere nullameno, ragionando 
sulle prime Opere di questi, che lo studio degli Antichi avesse somministrate 
catene, anzichè ali, all'umano ingegno. Lo spirito d'imitazione, comunque 
lodevole sia il modello, tiene sempre alla schiavitù; onde i primi discepoli dei 
Greci e de' Romani, pareano una colonia di stranieri in mezzo al loro paese e 
al lor secolo. Tante minute cure adoprate ad introdursi ne' penetrali 
dell'Antichità più rimota, poteano impiegarsi più utilmente nel render perfetto 
lo stato attuale della società: i Critici e i Metafisici, seguivano servilmente 
l'autorità di Aristotele. I Poeti, gli Storici, gli Oratori, ripeteano, con fastosa 
ostentazione, i pensieri e le espressioni del secolo d'Augusto; se 
contemplavano le opere della natura, cogli occhi di Plinio e di Teofrasto il 
faceano; e alcuni d'essi, Pagani devotissimi, rendeano perfino segreto 


omaggio agli Dei di Omero e di Platone!61!1, Gli Italiani, nel secolo 
successivo alla morte del Petrarca e del Boccaccio, si trovarono oppressi dal 
numero e della possanza de' loro antichi ausiliarj. Comparve una folla 
d'imitatori latini, che adesso lasciamo, senza inconveniente, riposare negli 
scaffali delle nostre biblioteche. Ma difficilmente potremmo citare in 
quell'epoca di erudizione, la scoperta di una scienza, un'opera originale, o 
eloquente, scritta in idioma nativo!6121, Ciò nullameno, quando il suolo fu 
bastantemente imbevuto di questa celeste rugiada, la vegetazione e la vita 
comparvero d'ogni banda; i moderni idiomi vennero a perfezione; gli Autori 
classici di Roma e di Atene inspirarono purezza di gusto e nobile emulazione. 
Nell'Italia, siccome dappoi nella Francia e nell'Inghilterra, al regno seducente 
della poesia e delle finzioni, succedettero i lumi della filosofia speculativa e 
sperimentale. Può talvolta il genio emergere più presto della espettazione; ma 
all'educazione di un popolo, siccome a quella di un individuo, è necessario ne 
sia esercitata la memoria, prima di mettere in atto le molle della ragione, o 
della imitazione. Sol dopo averli imitati per lungo tempo, perviene l'artista a 
pareggiare, e talvolta a superare, i proprj modelli. 


CAPITOLO LXVII. 


Scisma de' Greci e de' Latini. Regno e carattere di Amurat. 
Crociata di Ladislao Re d'Ungheria. Sconfitta e morte del 
medesimo. Giovanni Uniade. Scanderbeg. Costantino 
Paleologo, ultimo Imperatore di Costantinopoli. 


Un Greco eloquente, padre delle scuole dell'Italia, ha paragonate fra loro e 
celebrate le città di Roma e di Costantinopoli!!. Il sentimento che Manuele 
Crisogoras provò alla vista dell'antica Capitale del Mondo, sede de' suoi 
antenati, superò tutte le idee che egli avea potuto da prima formarsene; nè 
biasimò d'indi in poi l'antico sofista che esclamava essere Roma un soggiorno 
non fatto per gli uomini, ma per gli Dei. Questi Dei e quegli uomini erano 
spariti da lungo tempo; ma un entusiasmo eccitato da nobili ricordanze 
trovava nella maestà delle rovine di Roma l'immagine della sua antica 
prosperità. I monumenti de' Consoli e de' Cesari, de' Martiri e degli 
Appostoli, eccitavano per ogni lato la curiosità del filosofo e del cristiano. 
Manuele confessò, che l'armi e la religione di Roma erano state predestinate a 
regnar sempre nell'Universo; ma questa venerazione che gl'inspiravano le 
auguste bellezze della madre patria, nol fecero dimentico della più leggiadra 
fra le sue figlie, della Metropoli nel cui seno era nato. Mosso da fervor patrio 


e da sentimento di verità il celebre Bizantino, esalta con uno stile condegno i 
vantaggi naturali ed eterni di Costantinopoli, magnificando poi ancora i men 
saldi monumenti della potenza e dell'arti che l'aveano abbellita. Ma in questa 
seconda parte, osserva modestamente che la perfezione della copia ridonda a 
maggior gloria dell'originale, e che è un contento ai genitori il vedersi 
rinnovellati e perfin superati dai proprj figli. «Costantinopoli, dice l'Oratore, è 
situata sopra di una collina tra l'Europa e l'Asia, tra l'Arcipelago e il Mar 
Nero. Essa congiunge, a comune vantaggio delle nazioni, due mari e due 
continenti, tenendo a suo grado aperte, o chiuse le porte del commercio del 
Mondo. Il porto di essa, cinto da ogni banda dal continente e dal mare, è il 
più vasto e sicuro fra tutti i porti dell'Universo. Le porte e le mura di 
Costantinopoli possono essere paragonate a quelle di Babilonia. Alte, 
numerose e saldissime ne sono le torri; il secondo muro, o l'esterna 
fortificazione, basterebbe alla difesa e alla maestà di una Capitale men 
rilevante, e potendosi introdurre nelle sue fosse una grossa e rapida corrente, 
è lecito chiamarla un'isola artificiale, atta ad essere alternativamente 
circondata siccome Atenel2] dalla terra e dalle acque». Vengono citate due 
cagioni che naturalmente, e con efficacia, dovettero contribuire a far perfetto 
il disegno della nuova Roma. Il Principe che ne fu il fondatore, come quegli 
che comandava alle più illustri nazioni del Mondo, fece servire con vantaggio 
alla esecuzione de' suoi divisamenti le scienze e le arti della Grecia, e la 
potenza di Roma. Nella maggior parte dell'altre città, la grandezza loro fu 
proporzionata ai tempi e agli avvenimenti, onde in mezzo ai pregi delle 
medesime, scorgesi una mescolanza di disordine e di deformità; gli abitanti, 
affezionati al paese ove nacquero, nè vorrebbero abbandonarlo, nè possono 
correggere i vizj del secolo o del clima, nè gli errori de' loro antenati. Ma il 
disegno di Costantinopoli e la sua esecuzione furono l'opera libera di una sola 
mente, e a questo primitivo modello apportarono perfezione lo zelo 
obbediente de' sudditi e il fervore de' successori di Costantino. A questa 
grande fabbrica somministrarono i marmi le isole addiacenti che ne erano 
provvedutissime; gli altri materiali vennero trasportati dal fondo dell'Europa e 
dell'Asia; la costruzione de' pubblici e de' privati edifizj, de' palagi, delle 
chiese, degli acquedotti, delle cisterne, de' portici, delle colonne, de' bagni, e 
degli ippodromi, corrispose nelle dimensioni alla grandezza della Capitale 
dell'Oriente. Il superfluo delle ricchezze della città si sparse lungo le rive 
dell'Europa e dell'Asia; onde i dintorni di Bisanzo fino all'Eussino, 


all'Ellesponto e al gran Muraglione somigliano ad un popolato sobborgo, o ad 
una serie continuata di giardini. In questa seducente pittura, il descrittore 
confonde con oratoria destrezza il passato e il presente, i giorni della 
prosperità e quelli dello scadimento; ma la verità sfuggendogli, quasi a sua 
non saputa, dal labbro, sospirando confessa che la sua misera patria non è più 
altro se non se l'ombra o il sepolcro della superba Bisanzo. Le antiche opere 
di scoltura erano state sformate del cieco zelo de' Cristiani, o dalla violenza 
de' Barbari. I più belli edifizj demoliti; arsi i preziosi marmi di Paro o della 
Numidia per farne calce, o convertiti in trivialissimi usi. Un nudo piedistallo 
indicava il luogo ove sorsero le statue più rinomate: nè poteano in gran parte 
giudicarsi le dimensioni delle colonne che dai rimasugli di qualche infranto 
capitello. Dispersi vedeansi sul suolo i frantumi delle tombe degl'Imperatori; 
e i turbini e i tremuoti avevano aiutato il tempo in queste opere di distruzione; 
intanto che una volgar tradizione ornavano i véti intervalli di monumenti 
favolosi d'oro o d'argento. Però Manuele eccettua da queste meraviglie, che 
non aveano esistenza se non se nella memoria degli uomini, o forse anche 
non l'ebbero che nella loro immaginazione, il pilastro di porfido, le colonne e 
il colosso di Giustiniano!3), la chiesa e soprattutto la cupola di S. Sofia, con 
cui termina convenevolmente il suo quadro, «poichè, non possono, dic'egli 
esserne in assai degno modo descritte le bellezze, ned è lecito nomar altri 
monumenti dopo avere favellato di questa». Egli però dimentica di notare 
che, nel secolo precedente, i fondamenti del colosso e della chiesa erano stati 
sostenuti e riparati per le solerti cure di Andronico il Vecchio. Trent'anni 
dopo che questo Imperatore si era creduto affortificare il Tempio di S. Sofia 
con due nuovi puntelli o piramidi, crollò d'improvviso l'emisfero orientale 
della cupola; le immagini, gli altari e il Santuario rimasero sepolti sotto le 
rovine; ma in breve questo guasto fu riparato, perchè i cittadini di tutte le 
classi lavorarono con perseveranza a far disparire i rottami, e i meschini 
avanzi delle loro ricchezze e della loro industria andarono impiegati a 
rifabbricare il più magnifico e venerabile Tempio dell'Orientel4l. 


A. D. 1440-1448 


Minacciati d'una prossima distruzione la città e l'impero di Costantinopoli, 
fondavano un'ultima speranza sull'unione della madre e della figlia, sulla 
tenerezza materna di Roma, e sulla obbedienza filiale di Costantinopoli. Nel 
Concilio di Firenze, i Greci e i Latini si erano abbracciati, avevano 


sottoscritto; avevano promesso; ma perfide e vane essendo queste 
dimostrazioni di amicizia!°!, tutto l'edifizio dell'unione sfornito di 
fondamento disparve come un sogno!6!. L'Imperatore e i suoi prelati partirono 
sulle galee di Venezia; ma nelle fermate che fecero ai lidi della Morea, alle 
isole di Corfù o di Lesbo, udirono alte querele sull'unione pretesa, che dovea 
servire soltanto, diceasi, di nuovo strumento alla tirannide. Sbarcati sulla riva 
di Bisanzo, li salutarono, o a meglio dire li soprappresero le doglianze 
generali di una popolazione malcontenta e ferita nel più vivo de' suoi 
sentimenti, nello zelo religioso. Dopo i due anni che l'assenza della Corte era 
durata, il fanatismo fermentò nell'anarchia di una Capitale priva di Capi civili 
ed ecclesiastici; i turbolenti frati, che governavano la coscienza delle 
femmine e de' devoti, predicavano ai lor discepoli l'odio contro ai Latini, 
come sentimento primario della natura e della religione. Innanzi di partire per 
l'Italia, l'Imperatore avea fatto sperare ai suoi sudditi un pronto e possente 
soccorso; mentre il Clero, altero della sua purità ortodossa, o della sua 
scienza, riprometteasi, e aveva assicurata al proprio gregge una facile vittoria 
sui ciechi pastori dell'Occidente. Allorchè si trovarono delusi in questa 
doppia speranza, i Greci si abbandonarono alla indegnazione; i Prelati, che 
avevano sottoscritto, sentirono ridestarsi i rimorsi della loro coscienza: il 
momento del disinganno era venuto; e maggior soggetto aveano di paventare 
gli effetti del pubblico sdegno, che di sperare la protezione del Papa, o 
dell'Imperatore. Lungi dal profferire un accento di scusa sulla condotta che 
tennero, confessarono umilmente la loro debolezza e il lor pentimento, 
implorando la misericordia di Dio e de' lor compatriotti. A quelli che in tuono 
di rimprovero lor domandavano qual fosse la conclusione, quali i vantaggi 
riportati dal Concilio d'Italia, rispondeano con lagrime e con sospiri, «noi 
abbiam composta una nuova Fede, abbiamo barattata la pietà nell'empietà, 
abbiurato l'immacolato sagrifizio, siam divenuti azzimiti». Chiamavansi 
azzimiti coloro che si comunicavano con pane azzimo, o senza lievito, e qui 
potrei essere costretto a ritrattare, o a schiarir meglio l'elogio che alla 
rinascente filosofia di quei tempi testè tributai. «Oimè! continuavano essi, ne 
ha vinti la miseria: ne hanno sedotti la frode, i timori e le speranze di una vita 
transitoria. Noi meritiamo ne venga troncata la mano che ha suggellato il 
nostro delitto, ne venga strappata la bocca che ha recitato il simbolo de' 
Latini». La sincerità del qual pentimento convalidarono prestandosi con 
maggiore zelo alle più minute cerimonie e al sostegno dei dogmi più 


incomprensibili. Segregatisi dalla comunione degli altri, non parlavano 
nemmeno coll'Imperatore, il contegno del quale fu alquanto più decente e 
ragionevole. Dopo la morte del Patriarca Giuseppe, gli Arcivescovi di Eraclea 
e di Trebisonda ebbero il coraggio di ricusare la sede rimasta vacante, intanto 
che il Cardinal Bessarione preferiva l'asilo utile e agiato offertogli dal 
Vaticano. L'Imperatore ed il Clero elessero, che altra scelta ad essi non 
rimanea, Metrofane di Cizico; ma quando veniva consagrato in S. Sofia, 
rimase vuota la chiesa. I vessilliferi della Croce abbandonarono il servigio 
dell'altare, e la contagione essendosi comunicata dalla città ai villaggi, 
Metrofane usò invano le folgori della Chiesa contro un popolo di scismatici. 
Gli sguardi dei Greci si volsero a Marco d'Efeso, difensore del suo paese, e 
riguardato come santo confessore, i cui patimenti vennero ricompensati con 
tributo d'applausi e di ammirazione. Ma il suo esempio e i suoi scritti 
propagarono la fiamma della religiosa discordia, benchè egli soggiacesse ben 
presto al peso degli anni e delle infermità; perchè l'evangelio di Marco non 
era un evangelio di tolleranza; onde fino all'estremo anelito chiese non si 
ammettessero ai suoi funerali i partigiani di Roma che dispensò dal pregare 
per l'anima sua. 


Lo scisma non si ristette fra gli angusti limiti del greco Impero; tranquilli 
sotto il governo dei Mammalucchi, i Patriarchi di Alessandria, di Antiochia e 
di Gerusalemme adunarono un numeroso Sinodo, ove negarono la legittimità 
de' loro rappresentanti a Ferrara e a Firenze, condannando il Sinodo e il 
Concilio de' Latini, e minacciando l'Imperatore di Costantinopoli delle 
censure della Chiesa d'Oriente. Tra i settarj della comunione greca, i Russi 
erano i più potenti, i più ignoranti e superstiziosi: il loro primate, Cardinale 
Isidoro, corse rapidamente da Firenze a Mosca!) per ridurre sotto l'autorità 
del Pontefice questa independente nazione: ma i Vescovi russi aveano attinta 
la loro dottrina fra le celle del monte Atos, e il Sovrano, non men dei sudditi, 
seguiva le opinioni teologiche del proprio Clero. Il titolo, il fasto, e la croce 
latina del Legato, amico di quegli uomini empj, così li chiamavano i Russi, 
che si radeano la barba e celebravano il divin sagrifizio colle mani coperte dai 
guanti, e le dita cariche di anelli, divennero altrettanti soggetti di scandalo a 
quella nazione. Condannato Isidoro da un Sinodo, e rinchiuso in un 
Monastero, non si sottrasse che con grande stento al furore d'un popolo feroce 
e fanatico!8!, I Russi inoltre negarono il passo ai Missionarj di Roma che 


voleano trasferirsi a convertire i Pagani al di là del Tanai!9!, fondando il loro 
rifiuto sulla massima che il delitto d'idolatria è men condannevole di quel 
dello scisma. L'avversione che i Boemi mostrarono al Papa, rendè meritevoli 
di scusa i loro errori appo il Clero greco che mandò con una deputazione a 
chiedere in Lega questi sanguinarj entusiasti!!01, Intanto che Eugenio 
giubilava della conversione de' Greci, divenuti ortodossi, i partigiani di lui 
nella Grecia, vedeansi confinati entro le mura, o piuttosto nella reggia di 
Costantinopoli. Lo zelo di Paleologo eccitato dall'interesse, fu ben tosto 
raffreddato dalla resistenza, e temè cimentare la propria Corona e la vita, se 
avesse violentata la coscienza di una nazione, cui non sarebbero mancati 
soccorritori stranieri e domestici per sostenerla in una santa ribellione. Il 
Principe Demetrio, fratello dell'Imperatore, il quale soggiornando in Italia, 
avea serbato un silenzio che era conforme alla prudenza, e che pubblico 
favore gli conciliò, minacciava d'impugnar l'armi in difesa della religione; 
intanto l'apparente buon accordo de' Greci e dei Latini cagionava gravi timori 
al Sultano de' Turchi. 


A. D. 1421-1451 


«Il Sultano Murad, o Amurat, visse quarantanove anni e ne regnò trenta, sei 
mesi e otto giorni; Principe coraggioso e giusto, fornito di grande animo, 
paziente nelle fatiche, istrutto, clemente, caritatevole e pio: amava e 
incoraggiava gli uomini studiosi e tutto quanto eravi di eccellente nelle 
scienze e nell'arti. Buon Imperatore e gran Generale, niun altro riportò 
vittorie tante e sì luminose. La sola Belgrado resistè a' suoi assalti. Sotto il 
regno del medesimo il soldato fu sempre vittorioso, il cittadino, ricco e 
tranquillo. Allorchè avea sottomesso un paese, era prima cura di questo 
principe il fabbricare moschee, ricetti per le carovane, collegi, ospitali. Dava 
ogn'anno mille piastre d'oro ai figli del Profeta; ne inviava 
duemilacinquecento alle persone pie della Mecca, di Medina e di 
Gerusalemme»!!!], Questo ritratto è tolto da uno storico dell'Impero 
ottomano. Ma non avvi crudele tiranno che non abbia ottenuti encomj da un 
popolo schiavo e superstizioso, e le virtù d'un sultano non sono spesse volte 
che i vizi più utili ad esso o più aggradevoli ai suoi sudditi. Una nazione che 
non abbia mai conosciuto i vantaggi, eguali per tutti, delle leggi e della 
libertà!!21, può lasciarsi sopraffare dalle arti del potere arbitrario. La crudeltà 
del despota assume indole di giustizia agli occhi dello schiavo che chiama 


liberalità la profusione, fregia del nome di fermezza la pertinacia. Sotto il 
regno di colui che non ammette scuse, comunque le più ragionevoli, vi sono 
pochi atti di sommessione impossibili, e là dove non è sempre in sicuro 
l'innocenza, dee necessariamente tremare anche il colpevole. Continue guerre 
mantennero la tranquillità de' popoli e la disciplina de' soldati. La guerra era 
il mestier dei giannizzeri, fra quali coloro che ne superavano i pericoli, 
aveano ricca parte alla preda e applaudivano alla generosa ambizion del 
Sovrano. La legge di Maometto raccomandava al Musulmani di adoperarsi 
alla propagazione della fede. Tutti gl'Infedeli erano nemici de' Turchi e del 
loro Profeta; la scimitarra era l'unico strumento di conversione di cui 
facessero uso i Maomettani. Ciò nullameno la condotta di Amurat, giusto e 
moderato lo palesò; per tale lo ravvisarono gli stessi Cristiani, che 
attribuirono la prosperità del suo Regno e la tranquilla sua morte ad un 
guiderdone largito dal Cielo agli straordinarj meriti di questo Sovrano. Nel 
vigor degli anni e della militare possanza, poche guerre intimò senza esservi 
costretto; la sommessione de' vinti facilmente lo disarmava; sacra ed 
inviolabile erane la parola nell'osservare i Trattati!!31, Gli Ungaresi quasi 
sempre furono gli aggressori. La ribellione di Scanderbeg l'irritò. Il perfido 
Caramano vinto due volte, due volte ottenne da Amurat il perdono. Tebe 
sorpresa dal despota, giustificò l'invasione della Morea: il pronipote di 
Baiazetto avrebbe potuto facilmente ritorre Tessalonica ai Veneziani che sì di 
recente l'aveano acquistata. Dopo il primo assedio di Costantinopoli, la 
lontananza, le sventure di Paleologo, le ingiurie che da lui sofferse Amurat, 
mai non indussero questo Sultano ad affrettare gli estremi momenti del greco 
Impero. 


A. D. 1443 


Ma il tratto più luminoso dell'indole e della vita di Amurat, fu quello senza 
dubbio di rinunziare il trono due volte. Se i motivi che il mossero non fossero 
stati inviliti da una mescolanza di superstizione, non potremmo ricusare 
encomj ad un Monarca filosofo!!4! che, nell'età di quarant'anni, seppe 
discernere il nulla delle umane grandezze. Dopo avere rimesso lo scettro fra 
le mani del figlio, alle deliziose stanze di Magnesia si ritirò, ma cercando ivi 
la compagnia de' Santi e degli Eremitil!5], Non prima del quarto secolo 
dell'Egira, la religione di Maometto si era lasciata corrompere ammettendo 
istituzioni monastiche alla sua indole tanto opposte. Ma durante le Crociate, 


l'esempio de' Monaci cristiani, greci ed anche latini, moltiplicò i varj Ordini 
di Dervis!!61, Il padrone delle nazioni si assoggettò a digiunare, ad orare, o a 
girar continuamente in tondo con altri fanatici che confondeano il capogiro 
colla luce del divino spirito!!71. Ma l'invasione degli Ungaresi il tolse ben 
tosto da questo entusiastico sonno, e il figlio di lui prevenne il voto del 
popolo volgendosi nell'istante del pericolo al padre. Sotto la condotta 
dell'antico Generale, i giannizzeri furono vincitori; ma reduce dal campo di 
battaglia di Warna, ripetè le sue preci, i suoi digiuni, i suoi giri in tondo coi 
compagni del suo ritiro a Magnesia: pietose occupazioni da cui lo trassero 
una seconda volta i pericoli dello Stato. L'esercito vittorioso disdegnò 
l'inesperienza del figlio; Andrinopoli fu abbandonata al saccheggio e alla 
strage; la sommossa de' giannizzeri indusse il Divano a sollecitare la presenza 
di Amurat per impedire l'assoluta ribellione di questa guardia; riconobbero 
essi la voce del lor padrone, tremarono ed obbedirono; e il Sultano videsi a 
proprio malgrado costretto a soffrire il suo luminoso servaggio, da cui in capo 
a quattro anni l'Angelo della morte lo liberò. L'età o le malattie, il capriccio 0 
la sventura, hanno spesse volte costretti molti Principi a scender dal trono, ed 
hanno avuto tempo per pentirsi di questa irrevocabile risoluzione. Ma il solo 
Amurat, libero di scegliere, e dopo avere sperimentati e l'Impero e la 
solitudine, diede per una seconda volta alla vita privata la preferenza. 


Dopo la partenza dei Greci, Eugenio non avea dimenticati i loro temporali 
interessi; e questa tenera sollecitudine del Pontefice a favore dell'Impero di 
Bisanzo era animata dalla paura di vedere i Turchi avvicinarsi alle coste 
d'Italia, e forse ben presto invaderle. Ma lo spirito che avea prodotte le prime 
Crociate, essendo svanito, i Franchi mostrarono una indifferenza così poco 
ragionevole, come il tumultuoso loro entusiasmo lo fu. Nell'undecimo secolo, 
un frate fanatico avea saputo spingere tutta l'Europa contro dell'Asia per 
liberare il Santo Sepolcro; nel decimoquinto i più possenti motivi di politica e 
di religione non bastarono ad unire i Latini per la comune difesa della 
Cristianità. Certamente l'Alemagna potea dirsi un ricettacolo non mai v6to di 
armi e di soldati!!81; ma per mettere in moto questo corpo composto di parti 
eterogenee, e languenti, vi sarebbe voluto l'impulso di una mano ferma e 
vigorosa, ben diversa da quella del debole Federico III, che non godea 
d'alcuna prevalenza come Sovrano, nè d'alcuna considerazione alla persona di 
lui tributata. Una lunga serie di combattimenti avea stremate le forze della 


Francia e dell'Inghilterra senza por termine alle loro nimistà!!91, Ma il Duca 
di Borgogna, Principe vano e fastoso, si fece, immune da spese e pericoli, un 
merito della opportuna pietà de' suoi sudditi, che sopra una ben guernita flotta 
veleggiarono dalle coste della Fiandra a quelle dell'Ellesponto. Le 
Repubbliche di Genova e di Venezia, per situazione di lido, meno estranee al 
teatro della guerra, unirono sotto lo stendardo di S. Pietro le loro armate. I 
Regni della Polonia e della Ungheria, che coprivano, per così esprimermi, le 
barriere interne della Chiesa latina, avevano il maggior interesse ad impedire 
i progressi dei Turchi. Essendo l'armi il retaggio dei Sarmati e degli Sciti, 
parea che queste nazioni sarebbero state le più atte a sostenere simile guerra, 
se volto avessero contra il comune nemico le militari forze che nelle loro 
discordie civili si distruggevano. Ma un medesimo spirito le rendeva incapaci 
d'accordo e di obbedienza; troppo povero il paese, troppo debole il Monarca 
per armare un esercito regolare, le bande di cavalleria ungarese e polacca 
difettavano d'armi e di que' sentimenti che in alcune occasioni prestavano una 
forza invincibile alla francese cavalleria. Pur da questa banda i disegni 
d'Eugenio e l'eloquenza del suo Legato, il Cardinale Giuliano, trovarono 
appoggio in un accordo di favorevoli circostanze!20); l'unione di due corone 
sul capo di Ladislao!21], giovane, ambizioso e guerriero; e il valor d'un eroe 
Giovanni Uniade, il cui nome, già famoso fra i Cristiani, era formidabile ai 
Turchi. Ivi largheggiò il Legato d'un tesoro inesausto d'indulgenze e di 
perdoni; laonde molta mano di guerrieri alemanni e francesi essendosi arrolati 
sotto la sacra bandiera, nuovi confederati dell'Europa e dell'Asia rendettero, o 
fecero parere alquanto più formidabile la Crociata. Un fuggiasco despota 
della Servia esagerò le strettezze e il guerriero ardore de' Cristiani che 
abitavano l'opposta riva del Danubio; «questi avevano, al dir di lui, risoluto di 
difendere la propria religione e la propria libertà. L'Imperatore greco!?2] con 
un coraggio ignoto ai suoi maggiori, assumendosi di custodire il Bosforo, 
promettea uscire di Costantinopoli a capo delle sue truppe e mercenarie e 
native. Intanto il Sultano di Caramania!23] mandava avviso della ritirata di 
Amurat che affari più incalzanti chiamavano nella Natolia; e se le flotte 
occidentali avessero potuto nel tempo medesimo occupare lo stretto 
dell'Ellesponto, la Monarchia ottomana sarebbesi veduta inevitabilmente 
smembrata e distrutta. Il Cielo e la terra dovevano senza dubbio arridere ad 
un'impresa che avea per iscopo la distruzione de' miscredenti»; nè il Cardinal 
Legato si stette dal divulgare in termini prudentemente equivoci la voce di un 


soccorso invisibile del figliuol di Dio e della sua Santa Madre. 


La guerra santa essendo già il grido unanime delle Diete di Polonia e 
d'Ungheria, Ladislao, dopo avere varcato il Danubio, condusse l'esercito de' 
suoi sudditi e confederati fino a Sofia capitale de' Bulgari; nella quale 
spedizione riportarono due segnalate vittorie che vennero giustamente 
attribuite al valore e alla condotta di Uniade. Nel primo fatto d'armi, questi 
comandava un antiguardo di diecimila uomini, coi quali il campo turco 
sorprese; nel secondo, a malgrado del doppio svantaggio e di terreno, e di 
numero, sconfisse e fe' prigioniero il più famoso fra i Generali ottomani. La 
vicinanza del verno e gli ostacoli naturali e artificiali opposti dal monte Emo, 
fermarono questo Eroe, che sei giorni di cammino avrebbero potuto condurre 
dalle falde delle montagne alle nemiche torri di Andrinopoli, ovvero alla 
capitale amica del greco Impero. Si ritirò in buon ordine; e l'ingresso del suo 
esercito entro le mura di Buda presentò ad un tempo l'aspetto di un trionfo 
militare e di una procession religiosa, nella quale il Re accompagnato da' suoi 
guerrieri seguiva a piedi una doppia schiera di Ecclesiastici. Ivi librati in 
giusta lance i meriti e i riguardi che alle due nazioni belligeranti eran dovuti, 
l'umiltà cristiana temperò l'orgoglio della conquista. Tredici Pascià, nove 
stendardi, e quattromila prigionieri attestavano incontrastabilmente la vittoria 
degli Ungaresi, e i Crociati, nella cui parola tutti credeano, niuno essendovi 
presente per contraddirla, moltiplicarono senza scrupolo le miriadi di 
Ottomani lasciati morti sul campo della battaglia!24], La più indubitata prova 
dei buoni successi de' Cristiani si stette nelle vantaggiose conseguenze di 
questa campale stagione; perchè giunse a Buda una deputazione del Divano 
incaricata di sollecitare la pace, di riscattare i prigionieri e di fare sgomberare 
la Servia e l'Ungheria. Mercè un tale Trattato conchiuso nella Dieta di 
Seghedino, il Re, il Despota, e Uniade, ottennero tutti i vantaggi pubblici e 
particolari cui poteano ragionevolmente aspettarsi. Una tregua di dieci anni fu 
pattuita; sull'Evangelio i discepoli di Gesù Cristo, sul Corano i seguaci di 
Maometto giurarono, invocando e gli uni e gli altri il nome di Diol25], come 
proteggitore della verità e punitore dello spergiuro. Avendo gli Ambasciatori 
turchi posto che nella solennità del giuramento da darsi si sostituisse 
all'Evangelio l'Eucaristia!261, cioè la presenza reale del Dio de' Cattolici, i 
Cristiani nol vollero per non profanare i lor santi misteri. Una coscienza 
superstiziosa si crede meno legata dal giuramento in sè stesso che dalle forme 


esterne e visibili usate a fine di convalidarla!l27], 
A. D. 1444 


Durante questa negoziazione, il Cardinale che la disapprovava ed era troppo 
debole per opporsi egli solo alla volontà del popolo e del Monarca, si stette in 
un cupo silenzio; ma sciolta non era per anche la Dieta, allorchè un messo gli 
portò avviso, che il Caramano era entrato nella Natolia; invasa dall'Imperator 
greco la Tracia; l'Ellesponto occupato dalle flotte di Venezia, di Genova e di 
Borgogna; i confederati consapevoli della vittoria di Ladislao, ignari del 
negoziato, impazienti di unire il proprio all'esercito degli Ungaresi. «In 
questo modo adunque (sclamò il Cardinale, inorgoglito dalle felici novelle), 
[28] deluderete le loro speranze e lascierete andar la fortuna? ad essi, al vostro 
Dio, e ai Cristiani vostri fratelli obbligaste la vostra fede; questo primo 
obbligo annulla un giuramento imprudente e sacrilego che avete fatto ai 
nemici di Gesù Cristo, del quale il Papa in questo Mondo è Vicario. Voi non 
potevate legittimamente nè promettere, nè operare senza la sanzione del 
Pontefice. In nome di lui santifico le vostre armi e vi sciolgo dall'essere 
spergiuri. Seguitemi per tanto nel cammino della gloria e della salute; e se vi 
rimane ancor qualche scrupolo, rovesciatene sopra di me la colpa e il 
gastigo». L'incostanza, indivisibile mai sempre dalle popolari assemblee, e il 
sacro carattere del Legato avendo rinvigoriti questi funesti argomenti, fu 
risoluta la guerra in quel luogo medesimo ove dianzi era stata giurata la pace; 
e quasi adempiessero il Trattato, i Cristiani assalirono i Turchi, che poterono 
allora con più giustificato motivo chiamarli infedeli. Le massime di quella età 
palliarono lo spergiuro di Ladislao, del quale avrebbero fatta in allora 
compiuta scusa il buon esito e la liberazione della Chiesa latina; ma quel 
Trattato medesimo che dovea legare la sua coscienza, lo aveva diminuito di 
forze. I volontari alemanni e francesi, appena udito promulgare la pace, si 
erano ritirati con indignazione. I Polacchi erano stanchi di continuare in una 
spedizione sì lontana dai loro paesi, e malcontenti fors'anche di obbedire a 
Capi stranieri; onde i Palatini si affrettarono a valersi della permissione avuta 
per tornare nelle proprie province o castella. I dispareri s'introdussero fra gli 
stessi Ungaresi, ned è inverisimile che una parte di questi fosse da lodevoli 
scrupoli trattenuta; in somma gli avanzi di Crociata che alla seconda 
spedizione si accinsero, si riducevano all'insufficiente numero di ventimila 
uomini. Un Capo de' Valacchi che raggiunse co' suoi vassalli l'esercito reale, 


non mancò d'avvertire, che da altrettanto numero d'uomini si facea 
accompagnare il Sultano sol per andare alla caccia; e presentando Ladislao di 
due corridori straordinariamente veloci, additò qual esito augurasse di tale 
impresa; nondimeno questo despota di Servia, dopo avere ricuperato il regno 
e riavuti i suoi figli, fu sedotto dalla promessa di nuovi possedimenti. 
L'inesperienza di Ladislao, l'entusiasmo del Legato e persino la persecuzione 
del valoroso Uniade, persuasero facilmente all'esercito che tutti gli ostacoli 
doveano cedere alla possanza invincibile della Croce e della spada. 
Attraversato il Danubio, si trovarono fra due strade diverse che poteano 
parimente condurli a Costantinopoli e all'Ellesponto. L'una retta, ma ardua e 
scoscesa, e per mezzo alle gole del monte Emo; l'altra più tortuosa, ma 
altrettanto più sicura che conducea per mezzo a pianure, e lungo le coste del 
Mar Nero, e tenendo la quale le truppe aveano sempre difeso il fianco, giusta 
il costume degli Sciti, dalle mobili trincee de' lor carriaggi. Questa via di fatto 
giudiziosamente preferirono. L'esercito cattolico passò per mezzo 
dell'Ungheria ardendo e saccheggiando senza misericordia le chiese e i 
villaggi de' Cristiani del paese; indi mise ultimo campo a Varna, paese situato 
in riva al mare, e il nome del quale è divenuto celebre per la sconfitta e la 
morte di Ladislao!29], 


A. D. 1444 


Erano su questo campo funesto i Cristiani allorchè invece di trovare la flotta 
che secondar dovea le loro fazioni, seppero che Amurat, abbandonata la sua 
solitudine di Magnesia, veniva con tutte le forze dell'Asia a sostenere le 
proprie conquiste in Europa. Alcuni Storici pretendono che l'Imperator greco 
intimorito o sedotto gli avesse dato libero il passo del Bosforo; e 
l'Ammiraglio genovese, cattolico e nipote del Papa, non è riuscito a scolparsi 
dell'accusa di aver consegnata, vinto dai doni, la guardia dell'Ellesponto. Da 
Andrinopoli il Sultano, forzando il cammino, si trasse fino a veggente dei 
Cristiani con un esercito di sessantamila uomini; talchè quando Uniade e il 
Legato ebbero scorto da vicino l'ordine e il numero dei turchi combattenti, 
questi guerrieri dianzi sì fervidi, proposero una ritirata che in quel momento 
non si potea più eseguire. Il solo Re si mostrò risoluto alla vittoria o alla 
morte. Generosa deliberazione che per poco dal trionfo non fu coronata. I due 
Monarchi combatteano nel centro, l'uno a fronte dell'altro, e i Beglerbegs, o 
Generali della Natolia e della Romania, comandavano la diritta e la sinistra 


rimpetto alle soldatesche d'Uniade e del despota. Dopo il primo impeto, le ali 
dell'esercito turco furono rotte, vantaggio che, in disastro si convertì; perchè 
nel loro ardor d'inseguire, i vincitori avendo oltrepassato l'esercito de' nemici, 
privarono i lor compagni di un necessario soccorso. Nel primo istante che 
Amurat vide i suoi squadroni prender la fuga, disperò della fortuna sua e 
dell'Impero; e stava per seguirla, quando un giannizzero veterano lo fermò 
per la briglia del suo cavallo; il Sultano ebbe la generosità di perdonare e anzi 
concedere un premio al soldato che, accortosi del terror del Monarca, ardì 
impedirgli la fuga. I Turchi portavano esposto a capo dell'esercito il Trattato 
di pace, monumento della cristiana perfidia, e aggiugnesi che il Sultano 
volgendo i suoi sguardi al Cielo implorasse la protezione del Dio di verità, 
chiedendo inoltre al Profeta Gesù Cristo che vendicasse questo empio 
scherno del suo nome e della sua religionel30], Con un corpo inferiore di 
numero e a malgrado del disordine delle sue file, Ladislao si lanciò 
coraggioso sugl'inimici, addentrandosi fino in mezzo alla falange quasi 
impenetrabile dei giannizzeri. Allora Amurat, avendo ferito d'un dardo, se 
prestiamo fede agli Annali ottomani, il cavallo del Re d'Ungherial31), 
Ladislao cadde sotto le lancie dell'infanteria, e un soldato turco con forte voce 
esclamò: «Ungaresi, ecco la testa del vostro Re» e la morte di Ladislao 
divenne il segnale della sconfitta de' Cristiani; e tardo fu il soccorso di 
Uniade, che, tornando addietro dopo avere inseguito imprudentemente il 
nemico, deplorò il suo errore e la pubblica calamità; vani ne riuscirono gli 
sforzi per ritirare il corpo del Re, calpestato dai vincitori e dai vinti che 
insieme si confondevano, onde le ultime prove del coraggio e della abilità di 
Uniade si adoperarono a salvare gli avanzi della sua cavalleria valacca. La 
fatal giornata di Warna costò la vita a diecimila Cristiani, e ad un numero 
molto maggiore di Turchi, ma che, atteso il loro numero, sì grande non 
compariva. Cionnullameno il Sultano filosofo non ebbe vergogna di 
confessare che una seconda vittoria simile a quella avrebbe avuta per 
conseguenza la distruzione del vincitore. Fece innalzare una colonna sul 
luogo ove Ladislao cadde morto; ma la modesta iscrizione scolpita su quel 
monumento celebrava il valore e deplorava la sventura del giovane Re, senza 
far cenno della sconsigliatezza con cui se la procacciò!321, 


Non so risolvermi ad abbandonare il campo di Warna senza offrire ai 
leggitori un saggio del carattere e della Storia de' due primarj personaggi di 


questa impresa, Giovanni Uniade, e il Cardinale Giuliano. Giuliano 
Cesarini[33], uscito di nobile famiglia romana, avea fatti i suoi principali studj 
sull'erudizion de' Greci e de' Latini, e possedè tal pieghevolezza d'ingegno, 
per cui comparve splendidamente nelle scuole, alla Corte, e ne' campi. 
Vestita appena la porpora romana, ebbe l'incarico di trasferirsi in Alemagna, 
per chiedere all'Impero un soccorso d'armi contra i ribelli e gli eretici della 
Boemia. La persecuzione è indegna d'un Cristiano; la professione dell'armi 
non si addice ad un Sacerdote; ma le costumanze de' tempi scusavano la 
prima, e Giuliano nobilitò l'altra colla intrepidezza che mostrò rimanendo 
solo ed impavido in mezzo alla vergognosa sconfitta degli Alemanni. Come 
Legato del Pontefice aperse il Concilio di Basilea, ma Presidente di questa 
adunanza, si diè ben tosto a divedere campione zelantissimo dell'ecclesiastica 
libertà, e sostenne sette anni, con zelo ed intelligenza, l'opposizione mossa 
alle pretensioni pontificie. Autore de' più vigorosi espedienti che vennero 
presi contro l'autorità è la persona d'Eugenio, cedè indi ad alcuni motivi 
segreti d'interesse e di coscienza, per cui abbandonò all'impensata la fazion 
popolare. Ritiratosi da Basilea a Ferrara, intervenne nelle discussioni che 
agitarono i Greci e i Latini, ed entrambe le nazioni furono costrette ad 
ammirare la saggezza de' suoi argomenti e la profondità della sua teologica 
erudizione!34], Vedemmo nell'ambasciata d'Ungheria quai fossero i funesti 
effetti degli eloquenti sofismi di questo Prelato; ma ne cadde ancor prima 
vittima, morto nella sconfitta di Warna, mentre accoppiava gli uffizj del 
Sacerdozio a quei della guerra. Le circostanze della sua morte vengono 
narrate in varie guise; ma l'opinion generale è che l'oro di cui andava carico, 
oltre al ritardarne la fuga, seducesse la barbara rapacità di alcuni fuggitivi 
Cristiani. 


Da oscura origine, o almeno dubbiosa, Uniade si era innalzato per merito al 
comando degli eserciti dell'Ungheria. Valacco erane il padre, greca la madre; 
ed è possibile che la sua stirpe, ignota, derivasse dagli Imperatori di 
Costantinopoli. Le pretensioni de' Valacchi e il soprannome di Corvino, 
venutogli dal luogo ove nacque, potrebbero anche somministrare pretesti per 
attribuirgli qualche consanguinità co' patrizj dell'antica Roma!l35!, Giovane ei 
fece le guerre d'Italia, e fu tra i dodici Cavalieri che tenne cattivi il Vescovo 
di Zagrado. Sotto nome di Cavalier Bianco!361, si acquistò splendida 
rinomanza, aumentatisi inoltre, il suo patrimonio per nobili e ricche nozze 


contratte, e la sua gloria per avere difese le frontiere dell'Ungheria, e riportate 
in un medesimo anno tre vittorie sugli Ottomani. Solo in virtù del credito di 
cui Uniade godeva, Ladislao di Polonia ottenne l'ungarese Corona; servigio 
importante di cui gli divennero ricompenso il titolo e l'ufizio di Vevoda della 
Transilvania. Due lauri alla sua corona militare aggiunse la prima Crociata di 
Giuliano, e, in mezzo ai comuni disastri, essendosi dimenticato il fatale errore 
ch'ei commise a Warna, fu nominato Generale e Governatore della Ungheria, 
durante l'assenza e la minorità di Ladislao III, Re titolare di questo Stato. Ne' 
primi momenti il timore impose silenzio all'invidia; indi un regno di dodici 
anni provò che ai meriti del guerriero univa quelli ancor del politico. 
Cionnullameno, esaminando più d'appresso le imprese sue militari, non ci 
dimostrano queste in Uniade un Generale che espertissimo potesse dirsi. Il 
Cavalier Bianco mostrò nell'armi più valor di braccio che di mente, e 
combattè qual Capo di una banda di Barbari indisciplinati, che assalgono 
senza timore, nè poi si vergognano di fuggire. La vita militare di Uniade offre 
una romanzesca vicenda di vittorie e disastri. I Turchi che del nome di lui si 
valeano per far paura agl'indocili fanciulli, lo chiamavano corrottamente 
jancus laîn, o il maladetto; odio che dava a divedere quanto lo apprezzassero. 
Non riuscì mai loro di penetrare nel Regno finchè Uniade lo difese; e 
allorquando speravano vedere inevitabilmente perduti e lui e la sua patria, 
Uniade apparve formidabile più di prima. Anzichè limitarsi ad una guerra di 
difesa, quattro anni dopo la rotta di Warna, ei si spinse una seconda volta nel 
cuore della Bulgaria, resistendo fino al terzo giorno agli sforzi d'un esercito 
ottomano quadruplo di quello che egli comandava. Abbandonato da' suoi, 
questo Eroe fuggiva solo per mezzo ai boschi della Valachia, allorquando il 
fermarono due masnadieri. Ma intantochè coloro si disputavano una catena 
d'oro che gli pendeva dal collo, ei riprese la spada uccidendo un d'essi, 
fugando l'altro. Dopo avere esposta a nuovi cimenti la vita e la libertà, 
riconfortò finalmente colla sua presenza un popolo afflitto. Belgrado difesa 
contra tutte le forze ottomane comandate da Maometto II (A. D. 1456), fu 
l'ultima impresa e la più gloriosa della sua vita. Durò quaranta giorni 
quell'assedio, e i Turchi erano pervenuti fino alla città, quando Uniade li 
costrinse a ritirarsi, onde le nazioni giubilanti confusero i nomi di Uniade e di 
Belgrado, intitolandoli i baloardi della Cristianità!37], Ma questa famosa 
liberazione venne seguìta circa un mese dopo, dalla morte di quello che la 
operò; e può riguardarsi come luminosissimo epitafio di Uniade il 


rincrescimento espresso dal Sultano Maometto, perchè questa morte gli 
togliea la speranza di vendicarsi del solo nemico che lo avea vinto. Appena 
rimase vacante il trono dell'Ungheria, grato quel popolo alla memoria del suo 
benefattore, coronò il figlio di lui, Mattia Corvino, in età allora di diciotto 
anni. Ebbe questi un lungo e prospero regno, ed aspirò alla gloria di Santo e 
di conquistatore; ma il merito che più certa gloria gli partorì si fu 
l'incoraggiamento dato alle scienze, onde la stessa fama di Uniade ha dovuto 
il suo più grande splendore all'eloquenza degli Oratori e degli Storici latini, 
che il figlio di lui chiamò dall'Italia!l38], 


A. D. 1404-1413 


Nel catalogo degli Eroi sogliono d'ordinario vedersi uniti i nomi di Giovanni 
Uniade e di Scanderbeg!39!; e veramente sono meritevoli della 
contemporanea nostra attenzione, per avere entrambi date tai brighe 
all'Impero ottomano, che può dirsi essere stata differita per essi la rovina del 
greco Impero. Giovanni Castriotto, padre di Scanderbeg, Sovrano 
ereditariol49] di una piccola Signoria dell'Epiro, o della Albania, posta fra le 
montagne e il mare Adriatico, vedendosi troppo debole per resistere al poter 
del Sultano, comperò la pace col sottomettersi alla sgradevole condizione di 
tributario. Diede per ostaggi, o mallevadori, i suoi quattro figli, che vennero 
circoncisi, educati nell'Islamismo, nella politica e nelle discipline de' 
Turchi!4!), I tre figli maggiori rimasti confusi tra la folla degli schiavi, 
perirono, dicesi, di veleno; ma la Storia non somministra prove che ci 
mettano in istato di ricusare, o ammettere una siffatta imputazione; sembra 
per altro improbabile per chi faccia attenzione alle cure e alle sollecitudini 
colle quali venne allevato Giorgio Castriotto, il quartogenito dei giovani 
Principi albanesi, che diede a divedere fin dalla più verde età il vigore e 
l'intrepido animo di un soldato. Tre vittorie successive da lui riportate sopra 
un Tartaro e due Persiani che aveano sfidati i guerrieri della Corte ottomana, 
gli meritarono il favore di Amurat, e il nome turco di Scanderbeg, Iskender 
Beg, ossia Alessandro Signore, attesta ad un tempo la gloria e la servitù del 
giovine Castriotto. Benchè il Principato del padre suo venisse ridotto in turca 
provincia, gli furono conceduti in ricompensa il titolo e il grado di Sangiacco, 
il comando di cinquemila uomini a cavallo, e tale condizione che 
prometteagli le prime Dignità dello Impero. Militò con onore nelle guerre 
dell'Europa e dell'Asia; nè possiamo starci dal sorridere sullo artifizio, o la 


credulità dello Storico, che pretende avere Scanderbeg, in tutti gli scontri, 
risparmiati i Cristiani, scagliandosi poi a guisa di folgore sopra tutti que' 
nemici che professavano la religione maomettana. — La gloria di Uniade è 
scevra di taccia; combattè questi per la sua patria e per la sua religione; e gli 
stessi nemici, che dovettero lodare i meriti del valoroso Ungarese, non 
risparmiarono al rivale di Uniade gli epiteti ignominiosi di traditore e di 
apostata. Agli occhi de' Cristiani la ribellione di Scanderbeg trova scusa ne' 
torti che il padre di lui aveva ricevuti, nella morte, sospetta, de' tre fratelli, 
nella schiavitù della patria e persino nell'invilimento cui si volea farlo 
soggiacere. Questi ammirano lo zelo generoso, benchè venuto tardi, con cui 
Scanderbeg difese la Fede e la independenza de' suoi antenati; ma, dall'età di 
nove anni, questo guerriero professava la dottrina del Corano, nè conoscea 
l'Evangelio. L'autorità e la consuetudine decidono della religion di un soldato, 
e ci sarebbe assai difficile lo spiegare come una nuove luce sopravvenisse a 
rischiararlo in età di quarant'anni!421, Men sospetti d'interesse, o di vendetta, 
ci parrebbero i motivi che guidarono l'Albanese, se avesse infrante le catene 
nei primi istanti che ne sentì il peso; ma una sì lunga dimenticanza de' suoi 
diritti, gli avea non v'ha dubbio scemati; ed ogni anno di sommessione e di 
ricevuti premj, afforzava i mutui vincoli che univano insieme il Sultano ed il 
suddito. Se Scanderbeg, convertito alla Fede cristiana, meditava da lungo 
tempo il disegno di ribellarsi contra il proprio benefattore, qual'anima 
timorata potrà lodare una vile dissimulazione di cui si valeva per meglio 
tradire le promesse, che erano altrettanti spergiuri, e strumenti operosi alla 
rovina temporale e spirituale di tante migliaia d'uomini cui si protestava 
fratello? Scuseremo noi la corrispondenza segreta che, comandando 
l'antiguardo ottomano, egli mantenea con Uniade? O l'avere abbandonati gli 
stendardi, e tolta per tradimento la vittoria di mano al suo protettore? In 
mezzo alla confusione prodotta da una sconfitta, Scanderbeg seguì cogli 
occhi il Reis Effendi, o Segretario principale, e raggiuntolo, gli presentò un 
pugnale al petto costringendolo a scrivergli un firmano o chirografo di 
Governatore dell'Albania; indi temendo nocevole ai suoi disegni una troppo 
pronta scoperta, fece trucidare con tutto il seguito l'innocente complice del 
suo inganno. Traendosi dietro alcuni venturieri istrutti di questo disegno, si 
trasportò in fretta e col favore delle tenebre dal campo della battaglia ai suoi 
paterni dirupi. Alla vista del Firmano, Croia gli aperse le porte; e appena si 
vide padrone della Fortezza, svestì la maschera della dissimulazione, e 


abbiurata pubblicamente la Fede al Profeta e l'obbedienza al Sultano de' 
Turchi, si chiarì vendicatore della propria famiglia e del proprio paese. I nomi 
di religione e di libertà suscitarono una generale sommossa; la guerriera 
stirpe degli Albanesi giurò unanimemente di vivere e di morire col suo 
principe ereditario, nè alle guernigioni ottomane rimase altra scelta che del 
battesimo o del martirio. Convocatisi gli Stati dell'Epiro, Scanderbeg fu eletto 
condottiero della guerra contro i Turchi, obbligandosi tutti i confederati a 
somministrare il loro contingente in combattenti e soldati. Queste 
contribuzioni, le entrate de' suoi dominj, e le ricche saline di Selina, 
procurarono a Scanderbeg un'annuale rendita di dugentomila ducati !43!, che 
egli, non distraendone alcuna parte ne' bisogni di lusso, per intero impiegò al 
pubblico servigio. Affabile ne' modi, nella disciplina severo, bandì dal suo 
campo tutti i vizj che avrebbero ammollito il coraggio de' suoi, e col dar 
esempio di pazienza, mantenne la sua autorità. Da esso condotti gli Albanesi, 
si credettero invincibili, e tali ai nemici sembrarono. Tratti dallo splendor di 
sua fama, i più prodi venturieri francesi e alemanni corsero sotto le sue 
bandiere, e vi furono ben accolti. Le sue truppe ordinarie sommavano ad 
ottomila uomini a cavallo e a settemila fanti: piccoli i cavalli, solerti i 
guerrieri; fu abilissimo nel calcolare i rischi e i vantaggi che le sue montagne 
offerivano; accese torcie additavano i siti pericolosi; tutta la nazione veniva 
distribuita ne' posti inaccessibili. Con queste impari forze, Scanderbeg resistè 
per ventitre anni a tutta la possanza dell'Impero ottomano, e due 
conquistatori, Amurat II, e il figlio di Amurat, più grandi del padre, trovarono 
sempre mala fortuna contro un ribelle che perseguivano con simulato 
disprezzo e con astio implacabile. Amurat, entrato nell'Albania a capo di 
sessantamila uomini a cavallo e di quarantamila giannizzeri, potè, non v'ha 
dubbio, devastar le campagne, occupare le città aperte, trasformare le chiese 
in moschee, circoncidere i giovanetti cristiani, immolare i prigionieri 
inviolabilmente fermi nella loro religione; ma le sue conquiste si limitarono 
alla piccola Fortezza di Seftigrado, il cui presidio dopo avere durato 
costantemente contro tutti gli assalti, fu vinto da un grossolano artificio e 
dagli scrupoli della superstizione!441, Ma dopo avere perduta molta gente 
dinanzi Croia, Fortezza e residenza de' Castriotti, fu costretto a levarne 
vergognosamente l'assedio, e difendersi sempre, e nell'andata e nella tornata, 
contro un nemico quasi invincibile che incessantemente lo tribolaval45), 
Vuolsi che il cordoglio sofferto pel cattivo esito di una tale spedizione 


contribuisse ad accorciare i giorni del Sultano!461, In mezzo alla gloria delle 
sue conquiste, nemmeno Maometto II potè trarsi questa spina dal seno, 
ridotto a permettere ai suoi Luogotenenti di negoziare una tregua; sotto i quali 
aspetti il Principe d'Albania merita di essere riguardato come un abile e 
zelante difensore della libertà della sua patria. L'entusiasmo della religione e 
della cavalleria hanno collocato il nome di Scanderbeg fra quelli di 
Alessandro e di Pirro, i quali certamente non vergognerebbero di un 
concittadino sì intrepido; ma la debolezza del suo potere, e la picciolezza dei 
suoi Stati, lo mettono ad una distanza ben segnalata dagli Eroi che 
trionfarono dell'Oriente e delle legioni romane. Appartiene ad una sana critica 
il librare su giuste lanci il racconto luminoso delle imprese di Scanderbeg, dei 
Pascià e degli eserciti vinti, dei tremila Turchi che di propria mano immolò. 
Nell'oscura solitudine dell'Epiro e contro un ignorante nemico, i biografi di 
Scanderbeg poterono permettere alla loro parzialità tutte quelle agevolezze 
che agli scrittori de' Romanzi sogliono essere concedute. Ma la Storia d'Italia 
gettò sulle loro finzioni il lume della verità. Che anzi ne insegnano eglino 
stessi a diffidare della sincerità delle loro relazioni, col racconto favoloso 
delle imprese di Scanderbeg, allor che questi passando il mare Adriatico a 
capo di ottocento uomini andò in soccorso del Re di Napoli!471, Avrebbero 
potuto confessare senza offuscar per questo la gloria del loro Eroe, che fu 
finalmente costretto di cedere alla Potenza ottomana. Ridotto a stremo, chiese 
un asilo al Pontefice Pio V, e convien dire che tutte le speranze gli fossero 
mancate, perchè morì fuggitivo a Lissa, isola spettante alla Repubblica 
veneta!481, Ne violarono indi il sepolcro i Turchi, impadronitisi di questo 
paese, ma la pratica superstiziosa de' giannizzeri che portavano le ossa di 
Scanderbeg incastrate, a guisa di reliquia, ne' lor braccialetti, era una tacita 
confessione del rispetto in cui tenevano il suo valore; anche la rovina 
dell'Albania che seguì immediatamente dopo la morte di Scanderbeg, è per 
esso un monumento di gloria: ma, se avesse giudiziosamente bilanciate le 
conseguenze della sommessione e della resistenza, un più generoso amante 
della sua patria rinunziava forse ad una lotta ineguale, il cui successo dalla 
vita e dalla morte di un uomo sol dependea. Probabilmente lo confortò la 
speranza, ragionevole benchè illusoria, che il Pontefice, il Re di Napoli e la 
Repubblica di Venezia si unirebbero in difesa di un popolo libero e cattolico, 
vero guardiano delle coste del mare Adriatico e dell'angusto intervallo che 
disgiunge dalla Italia la Grecia. Il figlio di Scanderbeg, ancora fanciullo, fu 


salvato dal disastro che il minacciava: i Castriotti!49) ottennero un Ducato nel 
Regno di Napoli, e il loro sangue si è trasfuso fino ai dì nostri nelle più 
ragguardevoli famiglie di questo Reame. Una colonia di fuggitivi albanesi 
ottenne possedimenti nella Calabria, ove conservano tuttavia la lingua e i 
costumi de' lor maggiori!50], 


A. D. 1448-1453 


Dopo avere trascorsa tanta parte dell'intervallo frapposto allo scadimento e 
alla caduta dell'Impero Romano, eccomi finalmente al Regno dell'ultimo di 
questi Imperatori di Costantinopoli che il nome e la maestà de' Cesari sì 
debolmente sostennero. Dopo la morte di Giovanni Paleologo, che 
sopravvisse circa quattro anni alla Crociata dell'Ungheria!5!!, la famiglia 
Imperiale, si trovò, per la morte di Andronico e la professione monastica di 
Isidoro, ridotta ai tre figli dell'Imperator Manuele, Costantino, Demetrio, e 
Tommaso. Il primo e l'ultimo di questi viveano in fondo della Morea, ma 
Demetrio padrone degli Stati di Selimbria, venuto era ne' sobborghi a capo di 
una fazione. Le sciagure della patria non aveano raffreddati gli ambiziosi 
disegni di cotest'uomo, che già avea turbata la pace dell'Impero cospirando 
coi Turchi e cogli Scismatici. Straordinaria e perfino sospetta fu la 
sollecitudine da lui posta nel dar tumulo all'Imperatore defunto; e a 
giustificare le sue pretensioni al trono, Demetrio si valse di un debole e vieto 
sofisma, adducendo che egli era il primogenito dei figli nati nella porpora, e 
in tempo che il padre regnava. Ma l'Imperatrice madre, il Senato e i soldati, il 
Clero e il popolo, chiarendosi unanimi pel successore legittimo, anche il 
Despota Tommaso, che casualmente, e ignaro della morte del padre, era 
tornato a Costantinopoli, sostenne con fervore i diritti del fratello suo 
Costantino. Venne immantinente spedito, quale Ambasciadore ad 
Andrinopoli, lo Storico Franza, che Amurat ricevè con onore, rimandandolo 
poscia carico di donativi; ma, in mezzo alla benevolente condiscendenza del 
Sovrano turco, trapelavano le sue pretensioni a riguardare il Greco, siccome 
vassallo, indizio della prossima caduta dell'Impero di Oriente. Coronato a 
Sparta da due illustri Deputati del Regno, Costantino partì in primavera dalla 
Morea, evitando lo scontro di una squadra turca; e giunto a Costantinopoli fra 
le acclamazioni de' sudditi, celebrò il suo avvenimento al trono con feste e 
con liberalità che impoverirono l'erario, o piuttosto condussero ad estremo 
termine la miseria dello Stato. Ceduto immantinente ai suoi fratelli il 


possedimento della Morea, i due Principi Demetrio e Tommaso si 
riconciliarono alla presenza della loro madre, con giuramenti ed amplessi, 
pegni mal fermi della fragile loro amicizia. L'Imperatore pensò indi a 
scegliersi una moglie, che gli venne additata nella figlia del veneto Doge; ma 
i Nobili di Bisanzo ponendo in campo la distanza che v'era fra un Monarca 
ereditario ed un Magistrato elettivo, lo indussero ad un rifiuto, di cui in 
appresso, ne' momenti più angustiosi di Costantinopoli non si dimenticò il 
Capo di una tanto poderosa Repubblica. Costantino stette perplesso fra le 
famiglie reali di Georgia e di Trebisonda. Le relazioni dell'ambasceria di 
Franza, o ne riguardino i pubblici ufizj, o la vita privata, ci dipingono gli 
ultimi momenti del greco Impero!>2], 


A. D. 1450-1452 


Franza, Protovestiario, o gran Ciamberlano, partì da Costantinopoli munito 
dell'autorità Imperiale, e sfoggiando con tal pompa che a renderla luminosa 
furono adoperati gli ultimi avanzi delle ricchezze del Regno. Il suo numeroso 
corteggio era composto di Nobili, di guardie, di frati e di medici, cui venne 
aggiunta una brigata di musicanti; ambasceria dispendiosa che durò oltre a 
due anni. Al suo arrivo nella Georgia, o Iberia, gli abitanti delle città e de' 
villaggi si affoltarono attorno a questi stranieri, ed eran sì semplici che 
provavano grande diletto in udendo armoniosi suoni senza sapere da che 
derivassero. In mezzo a quella folla trovavasi un vecchio più che centenario, 
stato lungo tempo prigioniero de' Barbari!53), e che allettava i suoi uditori 
raccontando le maraviglie dell'India!54), dal qual paese per un mare incognito 
era tornato nel Portogallo!©5], Da questa ospite contrada, Franza continuò il 
suo viaggio fino a Trebisonda, ove dal Principe di quell'Impero intese la 
morte di Amurat recentemente seguita. Anzichè allegrarsene, questo esperto 
politico fu preso da giusta tema che un Principe, giovane ed ambizioso, non 
rispetterebbe a lungo il sistema saggio e pacifico del padre suo. Dopo la 
morte del Sultano, Maria, vedova del medesimo!$], cristiana e figlia del 
despota della Servia, era stata onorevolmente ricondotta alla sua famiglia. 
Mosso dalla rinomanza della beltà e de' pregi di questa Principessa, 
l'Ambasciatore la riguardò come la più degna su di cui la scelta 
dell'Imperatore potesse cadere; al qual proposito, lo stesso Franza racconta e 
combatte tutte le obbiezioni che su di tal parentado insorgeano. «La maestà 
della porpora, egli dice, basta per nobilitare un disuguale connubio, l'ostacolo 


della parentela può togliersi mercè la dispensa della Chiesa e il pagamento di 
alcune elemosine; la specie di macchia contratta dalla Principessa 
maritandosi con un Turco, è tal circostanza, alla quale si è data sempre 
passata». Aggiunge Franza, che benchè l'avvenente Maria toccasse da vicino 
i cinquant'anni, potea nondimeno sperar tuttavia di dare un erede all'Impero. 
Costantino ben accolse questo consiglio, che il suo Ambasciatore gli fe' 
pervenire valendosi della prima nave che partiva da Trebisonda; ma le fazioni 
della Corte si opposero a tal maritaggio, che per altra parte la Sultana rendè 
impossibile, consacrando piamente il resto de' suoi giorni alla professione 
monastica. Ridotto alla prima alternativa, Franza preferì la Principessa di 
Georgia, il cui padre abbagliato da un parentado sì luminoso, non solamente 
non pose, giusta l'uso di sua nazione un prezzo alla figlia, ma di più la dotò di 
cinquantaseimila ducati e di cinquemila di assegnamento annualel971, 
Assicurò inoltre l'Ambasciatore che le sollecitudini di lui non anderebbero 
prive di guiderdone, e poichè Franza avea una figlia e un figlio che era stato 
adottato al fonte battesimale dall'Imperatore, il Georgiano promisegli che 
della figlia sarebbesi preso pensiero la futura Imperatrice di Costantinopoli. 
Tornato in patria il messaggero, Costantino confermò il Trattato imprimendo 
di sua mano tre croci rosse sopra la bolla d'oro che lo guarentiva, e 
assicurando l'inviato del Principe di Georgia che, all'incominciare di 
primavera, le sue galee avrebbero salpato da Costantinopoli ai lidi georgiani, 
per condurgli da quelli la sposa. Conchiusa questa bisogna, l'Imperatore 
chiamò in disparte il fedele Franza, e usando seco lui i modi non della 
contegnosa benevolenza, ma di un amico sollecito di versare nel seno d'un 
altro amico, che dopo lunga lontananza rivede, i segreti affanni del proprio 
cuore, lo abbracciò, favellandogli in cotal guisa: «Dopo che ho perduti mia 
madre e Cantacuzeno, i quali soli mi consigliavano senza interesse o fini di 
passioni individuali!581, mi vedo attorniato d'uomini ai quali non posso 
concedere nè amicizia, nè confidenza, nè stima. Voi conoscete Luca Notaras, 
il grand'Ammiraglio; idolatra ostinato delle proprie idee, millanta per ogni 
dove ch'ei regola a piacer suo i miei pensieri e le mie azioni. Il rimanente de' 
cortigiani è guidato da spirito di parte, o da mire di personale vantaggio: sarò 
io dunque costretto, sopra cose di politica, o di nozze a non consultare che 
frati? Avrò d'uopo ancora per lungo tempo del vostro zelo e della vostra 
solerzia. In primavera, andrete a trovare uno de' miei fratelli per indurlo a 
sollecitare in persona i soccorsi delle Potenze dell'Occidente. Dalla Morea vi 


trasferirete a Cipro per eseguire una commissione segreta, e di lì nella 
Georgia, d'onde mi condurrete la sposa». — «I vostri comandi, o Sire, rispose 
Franza, non ammettono repliche; ma degnatevi pensare, gravemente 
sorridendo soggiunse, che se mi allontano sì spesso dalla mia famiglia, 
potrebbe venire a mia moglie la tentazione di cercarsi un altro marito, ovvero 
di farsi monaca». Dopo essersi alquanto scherzato su questi timori, 
l'Imperatore, assumendo un tuono più serio, assicurò il suo favorito, che lo 
allontanava per l'ultima volta, e che serbava al figlio di esso la mano della 
erede di un ricco ed illustre patrimonio, e allo stesso Franza il rilevante ufizio 
di Gran Logoteta, ossia di primario Ministro di Stato. Le nozze del figlio di 
Franza furono tosto concluse, ma quanto alla carica di Logoteta se l'era 
arrogata il Grande Ammiraglio, benchè questi due impieghi fossero 
incompatibili nel medesimo tempo. Fu d'uopo di una negoziazione, che durò 
qualche tempo, per ottenere, mediante un compenso, il consentimento di 
Notaras; e nondimeno la nomina di Franza non ebbe una assoluta pubblicità; 
tanto paventava l'Imperatore di inimicarsi questo audace e poderoso favorito. 
Fattisi durante il verno gli apparecchi dell'ambasceria, Franza deliberò di 
cogliere una tale opportunità per allontanare il proprio figlio, e collocarlo, 
ove meno imminenti pareano i pericoli, vale a dire nella Morea, presso i 
congiunti di sua madre. Questi erano i pubblici e privati divisamenti, che 
scompigliati ben tosto dalla guerra co' Turchi, sotto le rovine del greco 
Impero andaron sepolti. 


CAPITOLO LXVIII, 


Regno e carattere di Maometto II. Assedio e conquista 
definitiva di Costantinopoli fatta dai Turchi. Morte di 
Costantino Paleologo. Servitù de' Greci. Distruzione 
dell'Impero romano nell'Oriente. Atterrimento dell'Europa. 
Conquiste di Maometto II, sua morte. 


L'assedio di Costantinopoli fatto dai Turchi, eccita primieramente i nostri 
sguardi e la nostra curiosità sul personaggio e sul carattere del possente 
distruttore di questo Impero!59], Maometto II era figlio di Amurat II; la madre 
di lui, insignita de' titoli di Cristiana e di Principessa, trovossi verisimilmente 
confusa tra la folla delle tante concubine che venivano d'ogni paese a 
popolare lo harem del Sultano. Educato da prima nelle massime e ne' 
sentimenti d'un devoto seguace dell'Islamismo, finchè in lui durò questo 
fervore, non v'era volta in cui avesse toccate donne infedeli, che non si 
tergesse indi le mani e il volto colle abluzioni prescritte dalla legge. Ma 
sembra che, cogli anni e colla consuetudine di regnare, si ammollisse in lui la 
severità di così stretta osservanza; e l'animo ambizioso di questo principe, 
disdegnando riconoscere alcuna potestà maggior della sua, vuolsi che, in 
alcuni momenti di libertà, qualificasse senza riguardi il Profeta della Mecca 
coi predicati d'impostore e di masnadiero. Ma, agli occhi del pubblico, 
sempre mostratosi rispettoso alla dottrina e ai precetti del Corano!60], i suoi 
privati trascorsi non giunsero mai a saputa del popolo; però a tal proposito, 
non conviene prestar cieca fede alla credulità degli stranieri e de' settarj, 
ognor proclivi a pensare che uno spirito, recalcitrante alla verità, opponga poi 
all'errore e alle cose assurde un disprezzo ancor più invincibile. Addottrinato 
da abilissimi maestri, fece rapidi progressi nel corso degli studj che nel tempo 
della sua educazione gli vennero prescritti; assicurasi che egli parlasse o 


intendesse cinque lingue!61), l'araba, la persiana, la caldea o l'ebraica, la latina 
e la greca. Potea contribuire al suo diletto la persiana, alla sua edificazione 
l'araba; le quali due lingue d'ordinario tutti i giovani dell'Oriente imparavano. 
Attese le corrispondenze che trovavansi fra i Greci ed i Turchi, era naturale in 
lui il desiderio di conoscere la lingua d'una nazione ch'ei divisava di 
soggiogare: e doveva parimente essergli piacevole d'intendere gli encomj in 
versi, o in prosa latinal621, che all'orecchio gli pervenivano!63]; ma non 
intendiamo di qual giovamento potesse divenirgli, o qual merito 
raccomandasse alla sua politica il rozzo dialetto de' suoi schiavi ebrei. 
Famigliari erano ad esso la storia e la geografia, e ardea di nobile emulazione 
in leggendo le vite degli Eroi dell'Oriente e forse di quelli dell'Occidente!64), I 
suoi studj di astrologia, poteano essere scusati dalle assurde massime di quel 
secolo, oltrechè questo studio, vano in sè stesso, suppone in chi lo professa 
alcuni principj di matematica; le generose sollecitazioni fatte ai pittori 
dell'Italia, perchè venissero a stare presso di lui, e le ricompense delle quali ai 
medesimi largheggiò, il palesarono acceso di un gusto profano per le belle 
arti[65], Ma la religione e le lettere non pervennero a domare il suo carattere 
selvaggio ed impaziente di freno. Nè rammenterò già a questo proposito, 
perchè pochissima fede le presto io medesimo, la storia de' quattordici paggi 
fatti sventrare dinanzi a sè, per conoscere qual d'essi avesse mangiato un 
popone, nè l'altra leggenda della bella schiava da lui medesimo decollata per 
dare a divedere ai suoi giannizzeri che le donne non avrebbero mai 
soggiogato il loro padrone. Il silenzio degli Annali turchi che accusano di 
ubbriachezza soli tre Principi della dinastia ottomana!56!, attesta la sobrietà di 
Maometto II; ma sono fuori di dubbio i suoi furori e l'inflessibilità delle sue 
passioni. Sembra dimostrato ad evidenza che, e nel campo, e nella reggia, 
lievissimi motivi lo indussero a versar torrenti di sangue, e che le sue 
inclinazioni, contrarie alla natura, arrecarono spessi oltraggi ai più nobili fra i 
suoi giovani prigionieri. Durante la guerra d'Albania, egli meditò le lezioni 
del padre, e ne superò di buon'ora la gloria, onde all'invincibile scimitarra di 
questo Sultano viene attribuita la conquista di due Imperi, di dodici Reami, e 
di dugento città, calcolo però falso e dalla sola adulazione instituito. Egli 
aveva indubitatamente tutte le prerogative di un soldato, e quelle fors'anche 
di un Generale: la presa di Costantinopoli suggellò la sua fama; ma ponendo 
in confronto le imprese, i soccorsi per eseguirle, e gli ostacoli, lo stesso 
Maometto II avrebbe dovuto rifiutar, vergognandone, l'adulazione di chi lo 


mettea al pari di Alessandro e di Timur. Le forze da lui guidate furono 
sempre superiori di numero a quelle dell'inimico, e nondimeno, le sue 
conquiste non si estesero al di là dell'Eufrate e del mare Adriatico, e 
nondimeno, ne interruppero il corso e Uniade, e Scanderbeg, e il Re di Persia, 
e i Cavalieri di Rodi. 


A. D. 1451-1481 


Sotto il regno di Amurat, Maometto gustò due volte i diletti del trono e due 
volte ne scese: la sua giovine età non gli permettea d'opporsi al ritorno del 
padre; ma non la perdonò più mai ai Visiri che questo salutare espediente 
aveano consigliato. Dopo avere sposata la figlia di un Emir turcomanno, e 
assistito alle feste che durarono due mesi, partì con sua moglie da 
Andrinopoli per Magnesia, ov'era la residenza del suo governo. In meno di 
sei settimane, lo richiamò un messaggio del Divano che annunziavagli la 
morte del padre, e la propensione che mostravano i giannizzeri a ribellarsi. 
Ma la rapidità del suo arrivo, e il vigore che ei dimostrò, li ricondussero tosto 
all'ubbidienza: attraversò l'Ellesponto con una scelta guardia, e alla distanza 
di un miglio da Andrinopoli, gli furono incontro, per prosternarsi ai suoi 
piedi, i Visiri e gli Emiri, gl'Imani e i Cadì, i soldati ed il popolo, che gioia e 
tenerezza ostentavano. Egli avea allora ventun anni, e allontanò ogni motivo 
di sedizione colla morte, indispensabile a' suoi fini, de' fratelli tuttavia 
fanciulli!671, Vennero a congratularsi con esso, e a sollecitarne l'amicizia, gli 
Ambasciatori delle Potenze d'Asia e d'Europa, coi quali favellò in termini che 
additavano moderazione e pace. Ridestò fiducia nell'animo del greco 
Imperatore con solenne giuramento e lusinghevoli assicurazioni che 
andavano unite alla ratifica del Trattato stipulatosi dal padre suo coll'Impero; 
finalmente assegnò un ricco dominio, in riva allo Strimone, al pagamento 
annuale de' trecentomila aspri dovuti alla Corte di Bisanzo, che, per 
secondare le istanze del Sultano, custodiva un Principe della Casa ottomana. 
Ma i suoi confinanti dovettero palpitare in veggendo la severa austerità di 
questo giovane Monarca nel riformare il fasto della Casa imperiale. Le 
somme di danaro che da Amurat venivano consagrate al lusso, egli adoperò ai 
fini della sua ambizione. Licenziò, incorporandone una parte nel suo esercito, 
un reggimento di settemila falconieri; nella state di quel primo anno del suo 
regno, trascorse a capo delle sue soldatesche le province dell'Asia; e dopo 
avere umiliato l'orgoglio de' Caramani, ne accettò la sommessione, affinchè 


non gli dessero impaccio ad eseguire imprese di maggior conseguenza!688], 
A. D. 1451 


I Casisti musulmani, e soprattutto turchi, avean deciso non potere i Fedeli 
tenersi obbligati da una promessa contraria agl'interessi e ai doveri di lor 
religione, ed essere in facoltà del Sultano l'annullare i Trattati fatti da lui e da' 
suoi predecessori; privilegio immorale, che la giustizia e la magnanimità di 
Amurat avea disdegnato. Ma l'ambizione persuase al figlio di Amurat, il più 
orgoglioso di tutti gli uomini, la bassezza di discendere agli artifizj della 
dissimulazione e della perfidia. Colla pace sul labbro e colla guerra nel cuore, 
ei non pensava che ad impadronirsi di Costantinopoli, e a rompere co' Greci; i 
Greci stessi gliene somministrarono imprudentemente il pretesto!59], I greci 
Ambasciatori, ai quali dovea parer ventura l'essere dimenticati, seguirono al 
campo il Principe turco per chiedergli il pagamento, anzi l'aumento della 
somma di danaro annuale ch'egli sborsava all'Impero di Bisanzo. 
Importunarono parimente con tale inchiesta il Divano; laonde il Visir, amico 
de' Cristiani in segreto, lor fece conoscere i sentimenti de' suoi colleghi e di 
Maometto. «Insensati e miserabili Romani, dicea Calil; noi conosciamo i 
vostri disegni, e voi non sapete il pericolo in cui vi state! Lo scrupoloso 
Amurat più non vive, e la sua Corona è passata sul capo di un giovane 
vincitore che alcuna legge non frena, che alcun ostacolo non può arrestare. Se 
vi scampate da lui, ringraziatene la divina bontà che differisce tuttavia il 
gastigo de' vostri peccati. Perchè volerci provocare in modo indiretto, e con 
vane minacce? Mettete in libertà il fuggitivo Orcano. Coronatelo Sultano 
della Romania. Chiamate gli Ungaresi dall'altra riva del Danubio, armate 
contro di noi le nazioni dell'Occidente, e siate sicuri esser questo il vero 
modo di fabbricarvi ed affrettarvi la vostra rovina». Ma se queste tremende 
parole del Visir spaventarono gli Ambasciatori, altrettanto li rincorarono 
l'umana accoglienza e gli affettuosi detti del Principe ottomano. Maometto 
promise loro che appena fosse di ritorno ad Andrinopoli, ascolterebbe le 
querele de' Greci, e si prenderebbe pensiero de' loro veri interessi. Poi, 
toccata appena l'altra riva dell'Ellesponto, abolì per prima cosa il pagamento 
annuale che solea farsi ai Greci, ordinando si scacciassero dalle rive dello 
Strimone tutti i loro impiegati. Date così a divedere le sue ostili intenzioni, 
non tardò un secondo decreto che minacciava assedio a Costantinopoli, e in 
tal qual modo incominciava a metterlo ad effetto. L'avolo di Maometto II 


avea sulla costa asiatica edificata una Fortezza che dominava il passaggio 
angusto del Bosforo. Ora il nipote risolvè di innalzarne una più formidabile di 
rincontro a questa sulla costa europea; laonde mille muratori ricevettero in 
primavera il comando di trovarsi in un paese detto Azomaton, situato ad una 
distanza circa di cinque miglia dalla Capitale dell'Impero greco!701, 
L'eloquenza è l'espediente dei deboli; ma l'eloquenza dei deboli rare volte 
persuade, e gli Ambasciatori di Costantino adoperarono invano quest'arme 
per distorre Maometto dagli ideati divisamenti; ebbero bel rimostrare che 
l'avolo del Sultano, per fabbricare solamente una Fortezza nel proprio 
territorio, ne avea chiesta permissione all'Imperatore Manuele, nè trattavasi 
allora di una duplice fortificazione che rendesse i Turchi padroni dello 
Stretto, siccome questa, il cui fine non poteva essere se non se di rompere la 
lega fra le due nazioni, d'impedire il commercio de' Latini sul mar Nero, e 
fors'anche di affamare Costantinopoli. «Io non intraprendo nulla contro la 
vostra città, rispondea lo scaltrito Sultano, ma pensate che le sue mura sono il 
limite del vostro Impero. Vi siete forse dimenticati le strettezze in cui si trovò 
mio padre, quando vi collegaste cogli Ungaresi, quando questi invadeano 
dalla banda di terra il nostro territorio, e quando aprivate alle galee francesi 
l'ingresso dell'Ellesponto? Amurat dovette guadagnarsi colla forza il 
passaggio del Bosforo, e lo effettuò, perchè il poter vostro non corrispondeva 
alla vostra mala volontà. Mi ricordo che io, allora fanciullo, stavami ad 
Andrinopoli; quella volta i Musulmani tremarono, e i Gaburi!7!! ci derisero 
per qualche tempo sulla nostra disgrazia. Ma quando mio padre riportò quella 
vittoria ne' campi di Warna, fece voto, sappiatelo, d'innalzare, per assicurarsi 
meglio, una Fortezza sulla riva occidentale; ed io devo mantenere i voti di 
mio padre: avete voi forse il diritto o la forza per impedirmi di far quel che 
voglio sul mio territorio? Perchè questo spazio di terra è mio, i possedimenti 
de' Turchi, in Asia, arrivano fino alle sponde del Bosforo; e quanto all'Europa 
i Romani l'hanno abbandonata. Tornate a casa vostra, e dite al vostro Re; che 
l'Ottomano presente è molto diverso dai suoi predecessori; che le sue 
risoluzioni oltrepassano tutto quanto quelli desiderarono; che egli fa più di 
quanto essi poteano risolvere. Partite, non vi verrà fatto alcun male; ma farò 
scorticar vivo il primo di voi che tornasse da me con un siffatto messaggio». 
Dopo una simile intimazione, Costantino, per valore e per grado il primo di 
tutti i Greci!l721, avea risoluto di prender l'armi, e impedire che i Turchi si 
avvicinassero maggiormente, e sulla riva europea del Bosforo si stanziassero. 


Ma il rattennero i consigli de' suoi Ministri dell'Ordine civile ed ecclesiastico, 
che gli fecero abbracciare un men nobile e in uno men prudente sistema. 
Questi lo indussero ad opporre nuova pazienza a nuovi oltraggi, a lasciare 
agli Ottomani il biasimo di farsi i primi aggressori, ad affidare nella fortuna e 
nel tempo, così la loro difesa, come la distruzione di una Fortezza, che 
Maometto, i Consiglieri diceano, non potea conservar lungo tempo in 
vicinanza ad una vasta e popolosa Capitale. Tra le speranze de' creduli e i 
timori de' saggi, il verno trascorse, differendosi sempre di prendere 
provvedimenti che avrebbero dovuto stare a cuore di ciascun cittadino, nè 
lasciare a verun d'essi un istante sol di riposo. I Greci si accecarono sul 
pericolo che li minacciava, sintanto che il giungere di primavera e 
l'avvicinare di Maometto, li facesse certi della loro inevitabil rovina. 


A. D. 1452 


Rare volte vengono disobbediti gli ordini di un padrone che mai non perdona. 
Ai 26 di marzo, la pianura di Azomaton si vide coperta di uno sciame 
d'indefessi turchi operai, ai quali, e per terra e per mare, e dall'Europa e 
dall'Asia, venivano portati i materiali di cui abbisognavano!73), Nella 
Catafrigia si preparava la calce; dalle foreste di Eraclea e di Nicomedia erano 
tratte le legna; gli scavi della Natolia somministravan le pietre. Ognuno dei 
mille muratori, aiutato da due manovali, aveva l'obbligo giornaliero di due 
cubiti di fabbrica. Datasi forma triangolare alla Fortezza!74l, ciascun angolo 
di essa venne fiancheggiato da una grossa torre, la prima delle quali stava sul 
pendio della collina; le due altre occupavano le coste del mare. La grossezza 
delle mura era di ventidue piedi, di trenta il diametro delle torri; un saldo 
spianato di piombo formava il coperchio dell'edifizio. Maometto in persona 
sollecitava e con instancabile ardore regolava il lavoro; ciascuno dei tre Visiri 
volle per sè l'onore di avere terminata una delle tre torri; lo zelo de' Cadì con 
quello dei giannizzeri gareggiava; non v'era servigio, comunque triviale, che 
non venisse nobilitato dall'idea di servir Dio e il Sultano, e la solerzia della 
moltitudine animavano gli sguardi di un despota, il cui sorriso diveniva 
pronostico di felicità, un'occhiata severa, di morte. Atterrito l'Imperator greco 
in veggendo procedere un'opera ch'egli non era più in tempo di arrestare, 
cercò ma indarno, di ammollire con modi carezzevoli, e con donativi, l'animo 
d'un inesorabile nemico, che anzi desiderava e fomentava tutte le occasioni di 
venire ad aperta guerra; occasioni che non poteano più tardare ad offrirsi. 


Osservando alcuni Cristiani che gli avidi e sacrileghi Musulmani 
adoperavano, e certamente senza scrupolo, i frantumi di sontuose chiese 
poste in rovina, e perfino le colonne di marmo consagrate all'Arcangelo S. 
Michele, col volersi opporre, ricevettero la palma del martirio dalle mani 
stesse dei distruttori. Costantino avea chiesta una guardia turca che 
proteggesse i campi e i ricolti de' sudditi greci; e veramente Maometto questa 
guardia gli concedè, ma comandandole per prima cosa di lasciar pascolare 
liberamente i muli e i cavalli del campo, e di proteggere i Turchi contro i 
nativi, ogni qualvolta i secondi si avvisassero di assalire i primi. Accadde una 
notte che gli uomini del seguito d'un Capo ottomano aveano mandati i lor 
cavalli in mezzo a un campo di biade mature. Irritati i Greci dal danno, e più 
dall'insulto, vennero cogli Ottomani ad una rissa, in cui perirono parecchi 
individui dell'una e dell'altra nazione. Fu fatto su di ciò ricorso a Maometto, 
che n'ebbe massima gioia, cogliendo questa opportunità per inviar truppe che 
sterminassero gli abitanti di quel villaggio. I colpevoli, se tali poteano dirsi, 
s'erano dati alla fuga; ma quaranta agricoltori che, affidati alla propria 
innocenza, attendevano tranquillamente alla mietitura, caddero vittima delle 
scimitarre ottomane. Fino a quel momento, Costantinopoli ricevea fra le sue 
mura que' Turchi che per motivo di commercio, o di curiosità vi si traevano; 
ma a questo annunzio che accrebbe a dismisura il terrore, il Sovrano ordinò 
se ne chiudesser le porte; pure sempre lusingato dalla speranza di pace, mise 
liberi, il terzo giorno, i Turchi che vi si trovavan racchiusi!75!, inviando a 
Maometto un ultimo messaggio, da cui traspirava la ferma rassegnazione di 
un cristiano e di un guerriero. «Poichè nè i giuramenti, nè i Trattati, nè la 
stessa sommessione possono assicurare la pace, egli scriveva al Sultano, 
prosegui gli atti della tua sacrilega nimistà. Solo in Dio è posta la mia 
speranza. Se gli piace di ammollire il tuo cuore, un sì felice cambiamento mi 
arrecherà gioia; se egli vuole che Costantinopoli sia tua, mi sottometterò 
senza lagnarmene ai suoi santi voleri. Ma fin che il Giudice de' Principi della 
Terra non avrà pronunziato fra noi, io devo vivere e morire difendendo il mio 
popolo». Maometto diè tal risposta che lo mostrava risoluto inesorabilmente 
alla guerra. Compiuto essendo e munito a dovere il novello Forte, vi pose un 
vigilante Agà, e quattrocento giannizzeri incaricati di sottoporre a tributo 
tutte le navi che, senza distinzion di paese, si trovassero a gittata delle nuove 
batterie; indi ritornò ad Andrinopoli. Una nave veneziana che ricusava 
obbedire ai nuovi dominatori del Bosforo, con un solo sparo di cannone fu 


mandata a fondo. Il capitano e trenta marinai si salvarono nel palischermo; 
ma condotti indi alla Porta carichi di catene, il loro condottiero venne 
impalato, eglino decollati: lo storico Duca narra di avere veduti a Demotica i 
loro corpi esposti alle belvel761, L'assedio di Costantinopoli venne differito 
alla successiva primavera; intanto un esercito ottomano marciò nella Morea 
per dar faccende ai fratelli di Costantino. In questi calamitosi giorni (A. D. 
1453), uno de' Principi Paleologhi, il despota Tommaso, ebbe la sorte, o il 
disastro di vedersi nascere un figlio. «Ultimo erede, dice l'afflitto Franza, 
dell'ultima scintilla dell'Impero romano!77)». 


I Greci ed i Turchi trascorsero il verno nella inquietudine e nell'ansietà; 
agitati i primi dal timore, fatti impazienti i secondi dalla speranza; e gli uni 
intesi agli apparecchi di difesa, gli altri a quelli d'assalto; ma più fortemente 
erano compresi da questi sentimenti, che per diverso motivo agitavano gli 
animi de' due popoli, i loro Imperatori, l'uno che temea di perder tutto, l'altro 
che ad acquistar tutto agognava; sentimenti che rendea più vivi in Maometto 
l'ardore della giovinezza e la violenza della sua indole. Intanto che impiegava 
l'ore di passatempo ad Andrinopoli!78! nel fabbricare il palagio Gehan Numa 
(la lanterna del Mondo), edifizio che ad altezza prodigiosa venne innalzato, i 
suoi pensieri non si dipartivano dal divisamento di conquistare la città de' 
Cesari. Alzatosi verso l'ora della seconda veglia della notte, mandò pel primo 
Visir; il messaggio e l'ora, l'indole del principe e i rimbrotti di una non 
innocente coscienza spaventavano non poco Calil-Baza, il quale, stato 
confidente di Amurat, fu anche tra coloro che consigliarono di richiamarlo al 
trono. Vero è che Maometto, all'atto di cingere la Corona, lo avea confermato 
nella carica di Visir colmandolo di apparenti favori; ma il vecchio Ministro 
non ignorava di camminare sopra un diaccio fragile e sdruccioloso, che potea 
rompersegli sotto i piedi, e in un abisso precipitarlo. L'affezione, forse 
innocente, dimostrata da questo Visir ai Cristiani gli avea, sotto il Regno 
trascorso, acquistato l'odievole nome di Gabur Ortascì, o di fratel balio 
degl'Infedeli!79I, Dominato dall'avarizia, mantenea col nemico una venale 
corrispondenza che fu scoperta e punita dopo la guerra. Nella notte in cui 
ricevè l'ordine di trasferirsi presso il Sultano, abbracciò la moglie e i figli, 
paventando di non più rivederli; indi riempiuto di piastre d'oro un calice, 
corse al palagio, ove prostratosi dinanzi a Maometto, gli offerse, giusta l'uso 
orientale, quell'oro, come lieve tributo e pegno di sommessione e di 


gratitudine!89], «Non voglio, il Sultano gli disse, riprendermi quello che ti ho 
donato, ma piuttosto accumulare sul tuo capo nuove beneficenze. Però adesso 
pretendo da te un dono, che mi sarà più utile e che vale ben più del tuo oro; ti 
chiedo Costantinopoli». Riavutosi dalla sorpresa il Visir, gli rispose: «quel 
medesimo Dio che ti ha conceduto sì gran parte dell'Impero romano non te ne 
ricuserà la Capitale, e i pochi dominj che le vanno or congiunti. La 
Providenza dell'Altissimo e il tuo potere me ne assicurano; i tuoi fedeli 
schiavi ed io sagrificheremo i nostri giorni e i nostri averi per eseguire la tua 
volontà.» «Lala!81] (vale a dire mio precettore,) disse il Sultano, vedi tu 
quest'origliere? questa notte nelle mie agitazioni non ho fatto che mandarlo 
da una banda e dall'altra. Temi l'oro e l'argento dei Romani; del rimanente, 
noi vagliamo più di loro alla guerra, e, col soccorso di Dio e del Profeta, non 
tarderemo ad impadronirci di Costantinopoli.» Per indagar l'animo de' suoi 
soldati, ei trascorrea sovente le strade solo e travestito, nè era cosa priva di 
rischio l'aver riconosciuto il Sultano, quando agli occhi del volgo volea 
nascondersi. Molte ore d'ozio impiegava a delineare la pianta di 
Costantinopoli, a disputare co' suoi generali ed ingegneri sui luoghi ove 
conveniva innalzare le batterie, d'onde fosse meglio incominciare l'assalto, 0 
dar fuoco alle mine, o applicare le scale. Durante il giorno, si provavano le 
fazioni e gli stratagemmi che il Sultano avea ideati la notte. 


Nell'esaminare gli strumenti di distruzione, portava sollecita attenzione alla 
terribile scoperta fatta recentemente dai Latini, onde l'artiglieria di Maometto 
superò quella dell'altre nazioni d'allora. Un fonditor di cannoni, danese o 
ungarese, che trovava appena il suo vitto al servizio de' Greci, passò a quello 
de' Turchi, e largamente nel compensò il Sultano, rimasto contento fin dalla 
prima risposta che cotest'uomo erasi affrettato di dare ad una sua 
interrogazione. «Posso io avere un cannone fornito della forza di mandare 
una palla o un sasso che basti a rovesciare le mura di Costantinopoli?» — 
«Mi è nota, rispose il fonditore, la fortezza di queste mura, ma quand'anche 
fossero più salde di quelle di Babilonia, potrei metter contr'esse una macchina 
di tanto forte gittata che le buttasse a terra; sta poi a vedere, se i vostri 
ingegneri saprebbero appuntare e collocar questa macchina». 
Immediatamente, dopo una tale risposta, Maometto fece mettere una fonderia 
ad Andrinopoli; e provvedutosi quanto metallo a ciò abbisognava, in capo a 
tre mesi, il fonditore, che nomavasi Urbano, ebbe terminato un cannone di 


bronzo di una smisurata, e quasi incredibile grandezza. Il calibro era, dicesi, 
di dodici palmi, e lanciava una palla di pietra che oltre a sei quintali 
pesava!82], Fu scelto dinanzi al nuovo palagio un vano di spianato per provare 
la nuova macchina; e affine di prevenire le infauste conseguenze del terrore 
che il primo sparo della medesima avrebbe incusso, venne avvertito il 
pubblico, un giorno prima di mettere il cannone in atto. Lo scoppio fu udito a 
una distanza di cento stadj all'intorno. Per trasportare questa macchina 
struggitrice, vennero congiunti insieme trenta carri, a tirare i quali sessanta 
buoi furono adoperati; dugento uomini stavano ad entrambi i lati, per 
mantenere in equilibrio e sostenere questa enorme massa, sempre in procinto 
di rotolarsi, or da una banda, or dall'altra; dugento cinquanta marraiuoli 
marciavano innanzi per agevolarle il passaggio e riparare le strade ed i ponti; 
onde fu d'uopo di due mesi circa di lavoro per far fare cencinquanta miglia 
alla macchina. Un arguto Filosofol831] deride a tal proposito la greca credulità, 
giustamente osservando che non giova mai il fidarsi troppo alle esagerazioni 
de' vinti. Giusta il calcolo istituito dal medesimo, sol per lanciare con effetto 
alla distanza che fu presa una palla di due quintali, abbisognerebbe un 
quintale e mezzo di polvere; la qual massa non potendo in un tratto 
accendersi tutta, la palla uscirebbe, prima che il quindicesimo della polvere 
avesse preso fuoco, e sarebbe animata quindi da un minimo impulso. 
Ignorante, come confesso di esserlo in quest'arte struggitrice, aggiugnerò 
soltanto che la scienza dell'artigliere, di tanto migliorata ai dì nostri, 
preferisce il numero alla grossezza de' pezzi, la vivacità del fuoco allo 
strepito, o anche all'effetto di un solo scoppio. Nondimeno non ardisco 
rifiutare una testimonianza positiva ed unanime de' contemporanei, nè dee 
parere inverisimile che i primi fonditori, condotti, ne' loro sforzi, più 
dall'ambizione che dal sapere, tentassero ancora cose oltre al possibile. Però 
un cannone turco, più grande ancora, nelle dimensioni, del cannone di 
Maometto, custodisce tuttavia l'ingresso de' Dardanelli, e benchè ne sia 
incomodo l'uso, una recente prova ha dimostrato esserne tutt'altro che da 
disprezzarsi gli effetti. Tre quintali di polvere lanciarono lontano seicento 
tese un sasso pesante undici quintali; questo andò in tre pezzi, che 
attraversarono il canale lasciando il mare coperto di spuma, e percossero 
l'opposta collina, e con forza ne vennero rimbalzati!84], 
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Intanto che Maometto minacciava la Capitale dell'Oriente, l'Imperatore greco 
implorava con ferventi preci i soccorsi della terra e del Cielo; ma le potenze 
invisibili erano sorde alle sue supplicazioni, e la Cristianità vedea con 
indifferenza la caduta di Costantinopoli che non avea omai altra speranza di 
soccorso, fuorchè nella gelosia politica del Sultano d'Egitto. Fra gli Stati che 
avrebbero potuto soccorrere Costantinopoli, quali erano troppo deboli, quali 
troppo lontani; alcuni riguardavano immaginario il pericolo, altri inevitabile. 
I Principi dell'Occidente badavano soltanto alle interminabili querele che li 
disunivano; il Papa non sapea perdonare ai Greci la loro ostinazione, 0 
doppiezza; ed anzi Nicolò V in vece di adoperare la sua mediazione perchè le 
armi e le ricchezze dell'Italia li favorissero, predisse la prossima lor 
distruzione; onde pel suo onore desiderava quasi l'adempimento di tal 
profezia. 


Parve che provasse un istante di compassione allor che li vide al grado ultimo 
del disastro; ma questa compassione venne troppo tardi, e gli sforzi che 
produsse, mancando d'energia come di successo, Costantinopoli era già in 
mano de' Turchi, prima che le squadre di Genova e di Venezia uscissero dei 
loro porti per andarne in soccorso!85]; gli altri Principi, e persin quelli della 
Morea e delle isole della Grecia, si mantennero in una fredda neutralità: la 
colonia genovese dimorante a Galata negoziò a parte col Sultano, il quale non 
le tolse la lusinga che la sua clemenza le avrebbe permesso di sopravvivere 
alla rovina dell'Impero. Una gran parte di plebei, ed alcuni nobili 
abbandonarono da vili il loro paese, quando imminente era il pericolo; 
l'avarizia fece che i ricchi negassero all'Imperatore, e conservassero pei 
Turchi quelle ricchezze con cui poteano stipendiarsi più eserciti di 
mercenarj!851, In tale stato d'invilimento e derelizione, Costantino si preparò 
nullameno a sostenere lo scontro col suo formidabil nemico, e per vero, il 
coraggio del Principe greco pareggiava i pericoli che gli sovrastavano; ma 
troppo minori erano le sue forze della lotta da sostenersi. Fin dai primi giorni 
di primavera, l'antiguardo turco, impadronitosi de' borghi e de' villaggi fino 
alle porte di Costantinopoli, concedea protezione e vita a quelli che si 
sommettevano; ma sterminava col ferro e col fuoco qualunque paese tentasse 
resistere. Mesembria, Acheloo e Bizon, città che sul mar Nero rimanevano ai 
Greci, si arrendettero alla prima intimazione. Unicamente Selimbria meritò 
l'onore di un assedio, o di un blocco, perchè i prodi suoi abitanti, intanto che 


erano stretti dal lato di terra, si posero in mare, corsero a devastar la costa di 
Cizico, e di ritorno, vendettero in mezzo alla pubblica piazza i prigionieri che 
in questa correria avevano fatti. Ma il silenzio, la sommessione furono 
generali all'arrivo di Maometto che pose il suo campo cinque miglia distante 
dalla Capitale del greco Impero, ed avanzatosi indi col suo esercito schierato 
in battaglia, collocò dinanzi alla Porta di S. Romano il proprio stendardo, 
dando incominciamento al memorabile assedio di Costantinopoli. 


Le milizie europee ed asiatiche di Maometto teneano tutto lo spazio di destra 
e sinistra dalla Propontide al porto. I giannizzeri occupavano il fronte 
rimpetto alle tende di Maometto; una profonda fossa copriva le linee 
ottomane, e un corpo di Turchi a parte circondava il sobborgo di Galata, 
tenendosi in guardia contro la mal certa fede dei Genovesi. Filelfo, che, 
trent'anni prima dell'assedio dimorava in Grecia, fondandosi sopra dati 
accuratamente raccolti, assicura che le forze de' Turchi, tutte comprendendole 
senza eccezione, non poteano oltrepassare i sessantamila uomini di cavalleria 
e i ventimila di fanteria, rampognando alle nazioni cristiane la pusillanimità 
di essersi così docilmente sottomesse ad un pugno di Barbari. E per vero dire, 
se non si calcolassero che i Capiculi!l87], soldati della Porta che andavano di 
conserva col Principe e dal suo erario venivano stipendiati, il loro numero 
doveva starsi all'incirca col calcolo di Filelfo; ma è da osservarsi che i Pascià 
mantenevano, o reclutavano una milizia provinciale a parte ne' proprj 
governi; che eranvi molti paesi soggetti ad una contribuzione militare; che 
per ultimo l'esca del bottino attraeva una grande moltitudine di volontarj sotto 
lo stendardo di Maometto; e lo squillo della sacra tromba, dovette condurvi 
uno sciame di fanatici affamati ed intrepidi, che, se altro non fosse, 
accrebbero lo spavento dei Greci e ne rintuzzarono al primo assalto le spade. 
Duca, Calcocondila, e Leonardo da Chio, fanno ascendere a trecento o 
quattrocentomila uomini l'esercito del Sultano; ma Franza, trovatosi in 
maggior vicinanza del campo, e meglio quindi in istato d'instituire le sue 
osservazioni, non contò più di dugencingquantottomila uomini, calcolo 
ragionevole che non oltrepassa nè i fatti che si sanno, nè i limiti della 
probabilità!881], Men formidabile era la forza marinaresca degli assedianti; 
perchè comunque trecentoventi legni si stessero nell'acque della Propontide, 
solamente diciotto di questi meritavano di essere nominati navi da guerra, 
non consistendo quasi tutto il rimanente, se non se in piccioli navigli da 


trasporto, che versavano nel campo ottomano e uomini, e munizioni, e 
vettovaglie; e Costantinopoli, in questo suo stato di massima debolezza, 
contenea tuttavia più di centomila abitanti, che però tra i prigionieri, non fra i 
combattenti, fecero numero; operaj la maggior parte, preti, donne e uomini 
sforniti di quel coraggio, che talvolta per la comune salvezza le medesime 
donne hanno saputo mostrare. Comprendo, e sarei quasi proclive a scusare la 
renitenza di que' sudditi, che per obbedire alle voglie di un tiranno si vedono 
costretti a portar le armi in lontane contrade; ma colui che non ardisce 
cimentare la propria vita per difendere i propri averi ed i figli, ha perduta fra 
gli uomini i sentimenti più operosi e caratteristici dell'umana natura. Giusta 
un ordine dell'Imperatore, i suoi ufiziali si trasportarono in ciascun rione per 
prendere un registro di que' cittadini, non esclusi i frati, che fossero abili e 
pronti ad armarsi in difesa del loro paese; catalogo che fu rimesso a 
Franza!891 il quale, preso da dolore e confusione ad un tempo, portò 
l'annunzio al Sovrano, che tutto il numero dei difensori della nazione si 
riduceva a quattromila novecentosettanta Romani; infausta verità che 
Costantino e il suo fedele Ministro procurarono di tenere celata, intanto che 
venne tratto dall'arsenale un corrispondente numero di scudi, di balestre e di 
archibusi. Si aggiugnea il sussidio di duemila stranieri, comandati da 
Giovanni Giustiniani, Nobile genovese, al quale, oltre all'essere stata pagata 
anticipatamente e con generosità la sua soldatesca, venne promessa l'Isola di 
Lesbo in premio del suo valore e de' suoi buoni successi. Venne indi tirata 
dinanzi all'ingresso del Porto una grossa catena, cui difendevano alcune navi 
da guerra e mercantili, così greche come italiane, e furono trattenute pel 
servigio pubblico tutte le navi della Cristianità che, a mano a mano, 
giugneano dal mar Nero e dall'Isola di Candia. Dopo tutti questi 
provvedimenti, una Capitale di tredici, o forse sedici miglia di circonferenza, 
non poteva opporre a tutte le forze dell'Impero ottomano che una guarnigione 
di sette, o ottomila soldati. Stavano aperte agli assedianti l'Asia e l'Europa, 
mentre le forze e i viveri de' Greci scemavano ogni giorno senza che di fuori 
potessero sperare verun Soccorso. 
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I primi Romani avrebbero impugnate l'armi, deliberati di vincere o di morire. 


I primi Cristiani si sarebbero abbracciati fra loro, aspettando con 
rassegnazione e carità la corona del martirio; ma i Greci di Costantinopoli, 


comunque non sentissero fervore che per gli affari di religione, non ne 
traevano altro frutto, che di reciproche nimistà e discordie. L'Imperatore 
Giovanni Paleologo avea, prima di morire, abbandonato il divisamento che 
tant'ira destò nei suoi sudditi, il divisamento di unir le due Chiese; il fratello 
di lui Costantino lo ripigliò quando, le angustie in cui trovavasi, gl'imposero 
come una necessità di ricorrere ad un'ultima prova di dissimulazione e di 
adulazione!l901, Inviò ambasciatori a Roma coll'incarico di chiedere temporali 
soccorsi ed assicurare il Santo Padre che i Greci al suo spirituale dominio si 
sommetteano. Questi scusavano ad un tempo il lor Sovrano, se avea da prima 
trascurato un tale dovere, a motivo dei tristi casi dello Stato che aveano 
assorte tutte le sollecitudini del Principe, in sostanza bramosissimo di vedere 
un Legato pontifizio nella sua Capitale. Benchè il Vaticano sapesse per prova 
quanto vi fosse poco da fidarsi nelle parole dei Greci, non potea con decenza 
mostrarsi sordo a tali voci di pentimento; ma più presto un Legato che un 
esercito gli concedè; laonde sei mesi prima della presa di Costantinopoli il 
Cardinale Isidoro nativo di Russia, vi comparve, qual nunzio del Pontefice, 
seguìto da un corteggio di preti e di soldati. L'Imperatore lo accolse qual 
padre ed amico; ne ascoltò rispettosamente i sermoni così in pubblico come 
in privato, e sottoscrisse l'atto di unione, nella stessa guisa che venne 
accettato nel Concilio di Firenze, al qual esempio si conformarono i più docili 
fra i sacerdoti e laici della Chiesa greca. Nel giorno 12 dicembre, i Greci si 
unirono alla celebrazione del divin sagrifizio e della preghiera, nel tempio di 
S. Sofia, ove fu fatta commemorazione solenne de' due Pontefici, vale a dire 
di Nicolò V, Vicario di Gesù Cristo, e del Patriarca Gregorio, che un popolo 
ribelle aveva esiliato. 


Ma le vesti e la lingua del Prete latino ufiziante furono argomento di scandalo 
ai Greci, inorriditi in veggendolo consagrar pane senza lievito, e versar acqua 
fredda nel calice eucaristico. Uno Storico greco confessa arrossendo che 
nessuno de' suoi concittadini, compresovi lo stesso Imperatore, si prestò di 
buona fede a tale riconciliazione!9!1[921, A discolparli dalla taccia di una 
sommessione così inconsiderata e plenaria, dicevano essersi riservati il diritto 
di rivederne l'atto in appresso; ma la migliore e più trista scusa ad un tempo 
che avessero, stava nel confessarsi spergiuri. Oppressi dai rimproveri di quei 
lor fratelli che non avevano tradita la propria coscienza, rispondeano lor sotto 
voce: «armatevi di rassegnazione anche per poco, aspettate di veder libera la 


città dall'immenso drago che spalanca la bocca per divorarci; ne saprete dire 
in allora se siam riconciliati davvero cogli azzimiti». Ma la pazienza non è la 
prerogativa caratteristica dello zelo religioso, nè cortigianesca disinvoltura è 
bastante a frenar la violenza del popolare entusiasmo. Persone d'ogni classe e 
d'entrambi i sessi si trasportarono in folla dalla chiesa di S. Sofia alla celletta 
del frate Gennadio!93!, affine di consultare nel gran frangente questo religioso 
che reputavasi l'oracolo della Chiesa. Ma il santo personaggio non si mostrò: 
assorto, a quanto parea, nelle sue profonde meditazioni, o nelle sue estasi 
mistiche, lasciò solamente esposta in fronte alla sua porta una tavoletta, ove 
le turbe lessero le seguenti parole: «Sciagurati Romani! perchè abbandonaste 
voi la strada della verità? Perchè invece di mettere la vostra fiducia in Dio, 
negli Italiani l'avete posta? Col perdere la vostra fede, perderete anche la 
vostra città. Signore, abbi compassione di me. Io protesto al cospetto tuo che 
sono innocente di questo delitto. Sciagurati Romani, pensate bene, 
trattenetevi e pentitevi! nell'atto stesso che abbiurerete la religione dei padri 
vostri; nell'atto stesso che vi collegherete coll'empietà, cadrete schiavi sotto 
uno straniero servaggio». Udito questo avviso di Gennadio, le vergini spose 
di Dio, pure come gli Angeli, e superbe come i demonj!94l, sorsero contra 
l'atto di unione, e maledirono qualunque lega coi partigiani presenti e futuri 
della Chiesa latina; le imitò, le approvò la maggior parte del Clero e del 
popolo. Uscendo del monasterio di Gennadio, i devoti Greci si sparsero per la 
taverna bevendo alla confusione degli schiavi del Papa, votando tazze ad 
onore della immagine della Santissima Vergine, e supplicandola a difendere 
questa città da Maometto, come altre volte l'avea protetta contro l'armi di 
Cosroe e contro il Cagano. Così inebbriati dal fanatismo e dai fumi del vino, 
esclamarono sconsigliatamente: «Che abbiam noi bisogno di soccorso e di 
unione? che abbiam noi bisogno dei Latini? vada lungi da noi il culto degli 
azzimiti». Frenesia epidemica che tenne in trambusto la popolazione per tutto 
il verno antecedente alla vittoria de' Turchi; la Quaresima e la prossimità 
delle feste, anzichè ispirare sentimenti di pace e di carità, non fece che 
rincalzare l'ostinazione e la prevalenza del fanatismo. I confessori che 
spiavano e atterrivano le coscienze, prescrivevano penitenze rigorosissime a 
chiunque avesse ricevuta la comunione dalle mani d'un prete accusato di 
consenso, o formalmente, o tacitamente, prestato alla Lega. La Messa 
celebrata da un tal sacerdote, contaminava, secondo costoro, quegli stessi che 
le aveano assistito; se preti, perdeano la virtù del carattere sacerdotale, e 


nemmen nel pericolo di morte istantanea, era permesso invocare il soccorso 
delle loro preghiere e delle loro assoluzioni. Appena celebratosi dai Latini il 
servigio divino nella chiesa di S. Sofia, fu riguardata come polluta, e il Clero 
e il popolo ne rifuggirono come da una sinagoga, o da un tempio di Pagani; 
onde questa venerabile Basilica, che, fumante non ha guari d'incensi, e 
splendente per immensa moltitudine di fiaccole, avea sì spesso risonato di 
preci e di rendimenti di grazie, rimase fra lo squallore di un assoluto e tetro 
silenzio. Più inviperito odio portavasi ai Latini che agli stessi Fretici ed 
Infedeli; talchè il primo Ministro dell'Impero, il Gran Duca, si spiegò 
apertamente che avrebbe preferita la necessità di vedere a Costantinopoli il 
turbante di Maometto all'odievol presenza della tiara del Papa o di un 
cappello di Cardinale!95], Tal sentimento cotanto indegno di un cristiano e di 
un amico della sua patria, era divenuto a tutti i Greci comune, e tornò ad essi 
fatale. Costantino si trovò privo dell'affetto e del soccorso de' proprj sudditi, 
la viltà naturale de' quali prendea un religioso pretesto dal dovere di 
rassegnarsi ai decreti della Providenza, o dalla chimerica speranza di una 
liberazione miracolosal961, 


Due lati del triangolo in cui stassi Costantinopoli, vale a dire quelli che si 
estendono lungo il mare, erano inaccessibili ai nemici; la Propontide da una 
banda formava una difesa naturale, il porto ne formava un'artificiale dall'altra. 
Un doppio muro, e una fossa che avea cento piedi di profondità, copriva la 
base del triangolo situata fra le due rive dalla banda di terra; alle quali 
fortificazioni il Franza che le avea vedute, attribuiva una estensione di sei 
miglia[97]; quivi fu il principale assalto degli Ottomani. Costantino dopo 
avere ripartite le fazioni e il comando de' posti più pericolosi, si accinse a 
difendere l'esterno muro. Ne' primi giorni d'assedio, i soldati scesero nella 
fossa d'onde fecero una sortita in piena campagna, ma non tardarono ad 
avvedersi che, avuta proporzione del numero de' combattenti d'entrambi i 
campi, era più funesta ai Greci la perdita d'un Cristiano, che al nemico quella 
di venti Turchi; laonde dopo queste prime prove di coraggio, si limitarono 
prudentemente a lanciare armi di gittata dall'alto de' baloardi, prudenza che in 
tale istante non potea essere accusata, come viltà, comunque la popolazione 
greca fosse in generale pusillanime e vile; l'ultimo de' Costantini si meritò il 
nome di Eroe; la sua nobile truppa di volontarj parea infiammata dello spirito 
de' primi Romani, e gli ausiliar) stranieri sosteneano l'onore della cavalleria 


d'Occidente. In mezzo al fumo, fra lo strepito e il fuoco de' loro archibusi e 
de' loro cannoni, percoteano incessantemente con grandini di dardi il nemico. 
Tutte le bocche delle greche spingarde mandavano cadauna nello stesso 
tempo sui Turchi cinque e persin dieci palle di piombo della grossezza d'una 
noce; e giusta la spessezza delle file, o la forza della polvere, ciascun colpo 
potea trapassare l'armadura e il corpo di molti guerrieri; ma i Turchi bentosto, 
riparando la loro via con trincee, o tenendosi dietro alle rovine, si 
avvicinarono maggiormente. Ogni dì più periti nella scienza militare 
divenivano i Cristiani, ma i lor magazzini da polvere, mal provveduti sin da 
principio, non doveano tardare a votarsi. La loro artiglieria scarsa e di picciol 
calibro, non potea produrre grandi effetti, e se aveano ancora alcuni pezzi più 
rilevanti non si avventuravano a collocarli sopra vecchie muraglie, che 
l'impeto dello scoppio avrebbe crollate e rinversatel981, Oltrechè, il micidiale 
segreto essendo già noto parimente agli Ottomani, questi lo adoperavano con 
tutta l'efficacia che possono infondere negl'ingegni di offesa il fanatismo, le 
ricchezze, il dispotismo. Ragionammo dianzi del gran cannone di Maometto, 
arme rilevante e segnalata nella Storia dell'epoca ora descritta; enorme bocca 
da fuoco che fiancheggiavano altre due quasi della stessa grandezza!99!, Dopo 
che i Turchi ebbero appuntato una lunga serie di cannoni contro le mura, 
quattordici batterie fulminarono nel tempo stesso i luoghi meno fortificati; ma 
nel descrivere una di tali batterie, gli Autori si valgono d'espressioni sì 
equivoche, che non intendiamo bene, se essa contenesse centotrenta pezzi di 
cannone, o centotrenta palle. Del rimanente, a malgrado del potere e della 
solerzia di Maometto, scorgesi l'infanzia dell'arte in quel tempo. Sotto un 
padrone che calcolava i minuti secondi, il gran cannone non potea trarre che 
sette volte al giorno!1001, Il metallo riscaldato scoppiò, sicchè molti 
cannonieri rimasero morti, e fu ammirata l'abilità di un fonditore che 
immaginò, per andar contro ad una nuova disgrazia, di versare, dopo 
ciascuno scoppio, una certa quantità d'olio entro i cannoni. 


Le prime palle dei Musulmani lanciate a caso, aveano fatto più strepito che 
rovina. Mercè soltanto i suggerimenti di un ingegnere cristiano, i Turchi 
appresero a percotere direttamente i due lati opposti degli angoli salienti d'un 
baloardo. Per quanto poco destri fossero questi artiglieri, la moltiplicità de' 
colpi supplì alla poca abilità di addirizzarli, onde gli Ottomani, pervenuti 
finalmente sino all'orlo della fossa, si accinsero a colmare questa 


enormissima apertura a fine di procurarsi per traverso alla medesima una 
strada all'assalto!101], Vi gettarono entro e massi e fascinate e tronchi d'alberi, 
e tal fu l'impeto di quei lavoratori, che i primi trovatisi in riva alla fossa, o i 
più deboli, vi caddero dentro e vi trovarono sepoltura. Intantochè gli 
assedianti davano indefessa opera a tale lavoro, la sola speranza di salute per 
gli assediati stavasi nel cercare di renderli inutili, a lunghi e micidiali scontri 
esponendosi, e distruggendo la notte tutta l'opera che i soldati di Maometto 
aveano fatta nella giornata. Ricorreva all'arte delle mine il Sultano; ma oltre 
alla difficoltà di valersene in un terreno, che era compatta rupe, gli 
opponeano altrettante contromine i cristiani ingegneri; perchè niuno aveva a 
que' giorni pensato a colmar di polve quelle vie sotterranee, e a produr così 
quegli scoppj che fanno saltare in aria le torri e le intere città!!02], Una 
circostanza che contraddistinse dagli altri assedj quello di Costantinopoli, si 
fu l'uso promiscuo dell'artiglieria antica e moderna. Fra mezzo ai metalli 
ignivomi vedeansi macchine opportune a lanciar sassi e dardi; uno stesso 
muro soffriva l'urto delle palle e dell'ariete ad un tempo; nè la scoperta della 
polvere avea fatto dimenticare l'uso del fuoco greco. Rotandosi su i suoi 
cilindri, avanzava un'immensa torre di legno, mobile arsenale di munizioni da 
guerra, coperto d'un triplice cuoio. I guerrieri che vi stavano chiusi entro, 
poteano senza pericolo, per le feritoie della medesima, trarre sugli assediati; 
la parte anteriore di essa avea tre porte, che davano abilità di sortire e di 
ritirarsi ai soldati. Una scala interna li conduceva al pianerottolo superiore di 
essa torre, d'onde poteano col ministerio di carrucole, sollevare una scala che, 
attaccandosi coll'estremità al baluardo nemico, diveniva un ponte per gli 
assedianti. Coll'unione di tutti questi diversi modi d'assalto, alcuni de' quali 
tanto più funesti si fecero ai Greci, perchè non ne aveano veruna cognizione, 
giunsero finalmente i Turchi a rinversare la torre di S. Romano; però vennero 
ancora respinti dopo un ostinato combattimento, che la notte interruppe e che 
divisavano rincominciare all'alba del nuovo giorno con più vigore, e 
maggiore fiducia di buon successo. Nè questi momenti conceduti alla 
speranza e al riposo vennero trascurati dalla solerzia dell'Imperatore greco e 
del genovese Giustiniani, che rimasti tutta la notte su i baloardi, affrettarono 
tutti que' provvedimenti da cui poteva ancora dipendere il destino della 
Chiesa e di Costantinopoli. Laonde all'apparire dell'aurora novella, 
l'impaziente Maometto vide, con istupore ed eguale afflizione, incenerita la 
sua torre di legno, tornata nel primo stato la fossa, restaurata la torre di S. 


Romano. Deplorando il mal esito de' concetti disegni, esclamò dimentico 
della riverenza che al proprio culto dovea: «Trentasettemila Profeti non 
bastavano a farmi credere, che gl'Infedeli in sì breve tempo avessero eseguito 
sì immenso lavoro». 


La generosità de' Principi cristiani fu languida e tardi arrivò; ma fin dal 
momento in cui Costantino previde l'assedio della sua Capitale, intavolò 
negoziati nelle isole dell'Arcipelago, nella Morea e nella Sicilia per ottenerne 
i soccorsi più indispensabili. Cinque grandi vascelli mercantili!!03], armati da 
guerra avrebbero già salpato da Chio nel primo giorno di aprile, se non li 
avesse trattenuti un ostinato vento di tramontana!!04], Un di questi portava 
bandiera imperiale; gli altri quattro, appartenenti ai Genovesi, andavano 
carichi di frumento e d'orzo, d'olio e di vegetabili, e soprattutto di soldati e 
marinai pel servigio della Capitale. Finalmente dopo un penoso indugio, 
spiegaron le vele col favore di un leggier vento australe, che fattosi più 
gagliardo nel secondo giorno, li portò ben tosto all'Ellesponto e alla 
Propontide; ma circondata per terra e per mare trovavasi la Capitale del greco 
Impero; e la squadra turca, situata all'ingresso del Bosforo, terminava a guisa 
di mezza luna alle due estreme rive per chiudere il passaggio a questi 
ardimentosi ausiliari, o per lo meno a fin di respingerli. Qualunque leggitore 
abbia presente alla memoria il quadro geografico di Costantinopoli, 
comprenderà e ammirerà la magnificenza di un tale spettacolo. I cinque 
vascelli cristiani procedeano innanzi, in mezzo a giulive acclamazioni, e 
forzando il ministerio delle vele e de' remi contro una squadra nemica di 
trecento navigli; i baloardi, il campo, le coste dell'Europa e dell'Asia, 
vedeansi coperte di spettatori impazienti con inquietudine dell'effetto che 
questo rilevante soccorso avrebbe prodotto; effetto che a prima vista non 
avrebbe dovuto sembrare dubbioso. La superiorità de' Turchi era tanta, che si 
togliea da ogni proporzione col numero de' Cristiani; e certamente, giusta un 
calcolo ordinario, la moltitudine e il valore de' combattenti gli avrebbe 
assicurati della vittoria. Cionnullameno l'imperfezione della loro marineria 
mostrava come questa fosse stata creata d'improvviso dalla volontà del 
Sovrano, e non nata gradatamente dall'ingegno inventivo della nazione; e 
giunti anche all'apice della grandezza, i Turchi confessavano che, se Dio avea 
conceduto ad essi l'Impero della terra, quello del mare rimanea agli 
Infedelil!05]; modesta confessione, la cui verità è stata confermata da una 


sequela dì sconfitte e da un rapido scadimento. Tranne diciotto galee 
bastantemente forti, il rimanente della squadra era composta di battelli aperti, 
rozzamente costrutti, mal governati, troppo caricati di combattenti, e 
sprovveduti di cannone; e poichè il coraggio ne deriva in gran parte dalla 
conoscenza delle nostre proprie forze, non è maraviglia se i più valorosi 
giannizzeri tremarono in veggendosi sopra un elemento nuovo per essi. Dalla 
parte in vece de' Cristiani, veniano governati da piloti abilissimi cinque 
grandi vascelli pieni di veterani dell'Italia e della Grecia, avvezzi da lungo 
tempo ai disagi e ai pericoli della navigazione. Intanto che davano opera a 
calare a fondo, o ad infrangere i deboli legni che impacciavano ad essi il 
cammino, le loro macchine d'artiglieria spazzavano il mare e versavano fuoco 
greco su quelle barche ottomane che osavano avvicinarsi per tentar 
l'artembaggio; chè i venti e i flutti si chiariscono mai sempre pe' navigatori 
più abili. I Genovesi salvarono il vascello imperiale contro cui, nella mischia, 
più numerosa oste infieriva; e gravissima fu la perdita de' Turchi, respinti in 
due assalti, un più lontano, l'altro ov'erano petto a petto coi Cristiani. 
Maometto standosi a cavallo in su la piaggia, incoraggiava i Musulmani colla 
sua voce, con promesse di ricompensa, col timore che egli inspirava, più 
poderoso sovr'essi che lo stesso timore de' nemici. Il fervore del suo animo, i 
moti del suo corpol!06] sembravano imitare le azioni de' combattenti, e quasi 
foss'egli il padrone della natura, da niuna tema frenato, facea impotenti sforzi 
per ispinger nel mare il proprio cavallo. La violenza dei suoi rimproveri, i 
clamori del campo indussero la squadra turca ad un terzo assalto che fu più 
funesto ancor de' due primi; al qual proposito citerò, senza poterle prestar 
molta fede, la testimonianza di Franza, il quale afferma che i Turchi a loro 
confessione medesima perdettero nella strage di questa giornata più di 
dodicimila uomini. In somma fuggirono disordinatamente verso le coste 
dell'Europa e dell'Asia, intanto che la squadra de' Cristiani, in trionfo e 
immune da danni, procedea lungo il Bosforo, pervenuta a lanciar l'ancora con 
sicurezza dalla banda interna della catena del porto. Nell'ebbrezza di questa 
vittoria, sosteneano i Cristiani che il loro braccio era valevole ad annichilare 
tutto l'esercito dei Turchi. Intanto Balta Ogli, l'ammiraglio, ossia il Capitano- 
Pascià, ferito in un occhio, traeva da questa circostanza un sollievo 
coll'accagionarla della perdita della battaglia. Era costui un rinnegato della 
famiglia de' Principi di Bulgaria, stimabile per meriti militari, se 
un'abbominevole avarizia non gli avesse contaminati; e, sia d'un solo, 0 


popolare il dispotismo, sotto il governo del medesimo, la disgrazia si ha per 
prova di delitto. Il grado e i servigi di questo guerriero apparvero nulli a 
fronte dello scontento di Maometto; onde dopo essere stato alla presenza del 
Sultano steso per terra da quattro schiavi, ricevè cento battiture applicategli 
con un bastone d'oro!107], Essendone indi stata decretata la morte, il vecchio 
Generale ammirò la clemenza del Sovrano che si contentò di torgli le sue 
sostanze e mandarlo in esilio. Il soccorso navale che qui abbiamo descritto, 
ridestò la speranza ne' Greci e divenne una rampogna all'indifferenza 
dimostrata dalle nazioni occidentali collegate col greco Impero; 
massimamente in considerando che milioni di Crociati erano venuti in altri 
tempi a cercare una inevitabil morte ne' deserti della Natolia e fra le rupi della 
Palestina; e che qui non era sì grave il pericolo, attesa la situazione di 
Costantinopoli, munitissima per natura contra i nemici, e ai confederati 
accessibile. Non facea d'uopo d'un troppo rilevante armamento delle Potenze 
marittime per salvare gli avanzi del nome Romano e mantenere una Fortezza 
cristiana nel centro del turco Impero. Cionnullostante i tentativi fatti per 
liberare Costantinopoli si limitarono alla spedizione di questi cinque vascelli; 
le nazioni lontane non mostrarono cruciarsi nè poco nè assai de' progressi de' 
Turchi, e l'Ambasciatore ungarese, stavasi in mezzo al campo turco, per 
dissipare i timori e regolare le fazioni del Sultano!108], 


Fra cosa difficile pe' Greci l'indovinare i segreti del Divano; cionnullameno i 
loro autori sono persuasi che una resistenza così ostinata e maravigliosa 
avesse stancata la perseveranza di Maometto. Vuolsi ch'ei meditasse una 
ritirata, e che ben presto avrebbe levato l'assedio, se l'ambizione e la gelosia 
del secondo Visir non avesse prevalso ai perfidi suggerimenti di Calil-Pascià 
che si mantenea sempre in segreta corrispondenza colla Corte di Bisanzo. 
Vedea il Sultano l'impossibilità d'impadronirsi della Capitale, a meno di 
poterla assalire per mare nel tempo stesso che le sue truppe la batterebbero 
dalla banda di terra; ma come superare il passaggio del porto? La grossa 
catena che lo chiudea era difesa da otto grandi navigli, da venti più piccioli e 
da un ragguardevole numero di galee e di battelli; i Turchi, lungi dal vedersi 
in istato di forzare questo propugnacolo, doveano temere una sortita del 
navilio greco e una seconda battaglia in aperto mare. In mezzo a tali 
perplessità, il genio di Maometto concepì e pose ad effetto un disegno di 
maraviglioso ardimento; quello di far trasportare per terra i suoi legni più 


leggieri e le sue munizioni dalla riva del Bosforo a quella che guardava la 
parte più interna del porto, distanza di circa dieci miglia sopra terreno 
disuguale e coperto di macchie; e poichè era d'uopo radere in passando il 
sobborgo di Galata, il buon successo dell'impresa, o la morte di tutti i soldati 
in essa adoperati dependeano dalla colonia dei Genovesi; ma questi avidi 
mercatanti aspirando al favore di essere soggiogati per gli ultimi, il Sultano fu 
tranquillo per questa parte, e fece poi che la moltitudine degli operaj 
supplisse alle scarse cognizioni dei suoi meccanici. Spianata la strada, venne 
coperta di larghi e saldissimi tavolati, che, a renderli più scorrevoli, venivano 
unti con grasso di pecora e di bue. Poi per ordine del Sultano, vennero, col 
ministero di leve e carrucole, tratte fuor dello stretto, portate sopra cilindri e 
spinte su questi tavolati, ottanta galee o brigantini da cinquanta e da trenta 
remi, divenuti oziosi come le vele; due piloti stavano al governale e alla prora 
di ciascun navilio, e i canti e le acclamazioni delle ciurme allietavano questo 
rilevante lavoro. In una sola notte la flotta de' Turchi s'inerpicò alla collina, 
attraversò la pianura, venne lanciata nel porto, in un sito ove non trovavasi 
bastante acqua pe' navigli greci che erano più pesanti. Il terrore che tale 
impresa portò nell'animo degli assediati e la fiducia che per essa crebbe ne' 
Turchi, ne fece esagerare il reale vantaggio; questo fatto notorio e 
indubitabile ebbe a spettatrici entrambe le nazioni, onde gli Storici dell'una e 
dell'altra l'hanno raccontato!!091, Gli Antichi hanno più di una volta fatto uso 
di un simile stratagemma!!!0], Le galee ottomane, mi giova ripeterlo, non 
erano che grossi battelli. Se raffrontiamo la grandezza de' navigli e la 
distanza, gli ostacoli e gl'ingegni adoperati per superarli, sono forse state 
eseguite ai dì nostri!!!1] imprese non meno maravigliose!!12], Appena 
Maometto ebbe navi e truppe nella parte superiore del porto, con botti unite 
da travi e anelli di ferro e coperte da un saldo tavolato, costrusse, ove l'acqua 
era più angusta, un ponte, o piuttosto un molo largo cinquanta, e lungo cento 
cubiti. Posto sopra questa galleggiante batteria uno de' maggiori cannoni, le 
ottanta galee, le truppe e le scale, si avvicinavano a quel sito d'onde i 
guerrieri latini altra volta aveano presa la città d'assalto. Viene rimproverato 
ai Cristiani di non avere distrutti questi lavori prima che fossero terminati; ma 
un fuoco più rilevante rendeva inutili le loro batterie; non quindi è che non 
tentassero una notte di ardere le galee e il ponte del Sultano; la sola vigilanza 
di Maometto impedì ad essi di avvicinarsi; onde que' primi legni de' Greci 
che troppo innoltrati si erano, vennero presi o calati a fondo; e quaranta 


giovani guerrieri, i più valorosi dell'Italia e della Grecia, furono 
inumanamente trucidati per ordine di Maometto. L'Imperatore di Bisanzo per 
parte sua fe' piantare sui baloardi le teste di dugentosessanta prigionieri 
musulmani, giusta ma crudel rappresaglia che non mitigava l'affanno delle 
strettezze in cui si trovava. Dopo un assedio di quaranta giorni, nulla potea 
più differire la caduta di Costantinopoli; poco numerosa di per sè stessa la 
guarnigione, ridotta era affatto per quel duplice assalto; il cannone degli 
Ottomani avea distrutte per ogni banda quelle fortificazioni che resistettero 
per dieci secoli ad ogni impeto di nemici; già più d'una breccia era aperta, e 
vicino alla porta di S. Romano, quattro torri erano state atterrate 
dall'artiglieria dei Turchi. Per dar lo stipendio alle truppe, deboli e in procinto 
di ribellare, Costantino si vide costretto a spogliare i temp], promettendo di 
restituire il quadruplo di quanto da essi togliea; azione che ebbesi per 
sacrilega, e somministrò nuovi soggetti di scontento ai nemici dell'unione 
delle due Chiese. A tanti mali univasi lo spirito di discordia che vie più 
indeboliva le forze de' Cristiani; gli ausiliari genovesi e veneziani 
disputavano scambievolmente per la lor preminenza, e Giustiniani e il Gran 
Duca, l'ambizione de' quali non aveva estinto il comune pericolo, si 
mandavano a vicenda le rampogne di perfidi, o di codardi. 


Durante l'assedio, si parlò per più riprese di pace e di capitolazione, e molti 
messi erano stati spediti dal campo alla città e dalla città al campo!!!31, Le 
sventure aveano siffattamente scoraggiato l'Imperator greco, che ad ogni 
condizione sarebbesi sottomesso, purchè la sua religione e il suo diadema 
fossero stati in salvo. Maometto per parte sua desiderava di risparmiare il 
sangue de' proprj soldati e più ancora di assicurarsi le ricchezze di 
Costantinopoli; e con queste brame conciliava i doveri di buon Musulmano 
offrendo ai gaburi le alternative di farsi circoncidere, o di pagare un tributo, 0 
di rassegnarsi alla morte. Con una somma annuale di centomila ducati 
sarebbe stata soddisfatta la cupidigia del Sultano, ma non l'ambizione, che al 
possedimento della Capitale dell'Oriente aspirava. Di fatto propose a 
Costantino un equivalente di questa città, e la tolleranza ai Greci, o se meglio 
il bramassero, la facoltà di ritirarsi con sicurezza; ma dopo un'infruttuosa 
negoziazione, protestò che avrebbe trovato un trono, o una tomba sotto le 
mura di Bisanzo. Per sentimento d'onore e per tema del biasimo universale, 
rifuggendo Paleologo persino dall'idea di consegnare agli Ottomani la Capital 


dell'Impero, risolvette di cimentare gli estremi disastri della guerra. Molti 
giorni vennero impiegati dal Sultano negli apparecchi dell'assalto, sol 
differito ancora per la fiducia che egli aveva nell'astrologia, scienza sua 
prediletta; onde lasciò respirare i Greci sino al dì ventinove maggio, 
annunziato dagli astri come giorno fausto e predestinato alla presa di 
Costantinopoli. La sera del ventisette, dopo aver dati gli ultimi ordini, spedì i 
comandanti de' corpi e gli araldi per tutto il campo, a divulgare i motivi della 
perigliosa impresa e ad eccitare i soldati ad adempiere con valore i propr] 
doveri. Il timore è una delle più forti molle morali sotto i governi dispotici; le 
minacce di Maometto espresse nello stile degli Orientali, annunziavano che 
se anche i fuggiaschi e i disertori avessero l'ali!!14, non fuggirebbero alla 
giustizia inesorabile del Sultano. La maggior parte de' giannizzeri e de' Pascià 
perteneano per nascita a famiglie cristiane: ma successive adozioni 
perpetuavano la gloria del nome turco, e a malgrado del cambiamento 
degl'individui, l'imitazione e la disciplina mantengono lo spirito di una 
legione, di un reggimento o di un'oda. Prima di portarsi alla pia impresa, i 
Musulmani vennero esortati a purificare il loro spirito colla preghiera, il 
corpo con sette abluzioni, e ad astenersi da ogni nudrimento fino alla sera 
della domane. Uno stuolo di dervis trascorreva le tende per inspirare ai 
soldati la brama del martirio, e per assicurarli di futura perpetua giovinezza 
da trascorrersi in riva ai fiumi, e per mezzo ai giardini del paradiso, in braccio 
alle belle huris dagli occhi neri. Cionnullameno, Maometto calcolava anche 
più sull'effetto delle ricompense temporali e visibili. Venne promesso di 
raddoppiare gli stipendj in premio della vittoria. «La città e gli edifizj mi 
appartengono, dicea Maometto; ma lascio a voi i prigionieri e il bottino, l'oro 
e la bellezza; siate ricchi e felici. Le province del mio Impero son numerose; 
l'intrepido soldato che salirà il primo le mura di Costantinopoli, otterrà in 
guiderdone la più bella e la più ricca di queste da governare; la mia 
gratitudine accumulerà sovr'esso onori e fortune, oltre quanto uom sappia 
immaginare». Allettamenti sì variati e poderosi infiammarono gli animi de' 
soldati, che disprezzando la morte, e impazienti della battaglia, fecero 
risonare il campo dell'acclamazione maomettana. «Dio è Dio, non v'è che un 
Dio, e Maometto è l'Appostolo di Dio!!151», e da Galata fino alle Sette Torri, 
la terra e il mare vennero rischiarati dai fuochi che gli assedianti avevano 
accesi durante la notte. 


Ben diverso era lo stato cui ridotti si vedeano i Cristiani che con impotenti 
grida deploravano i lor peccati, o il gastigo, del quale erano minacciati. Fu 
esposta in una processione solenne la celeste immagine della Vergine; ma la 
Vergine non ascoltò le loro preghiere; accusavano l'ostinazione 
dell'Imperatore che non avea voluto cedere la piazza, quand'era tuttavia in 
tempo di farlo, e anticipavano gli orrori della sorte che gli aspettava, 
sospirando la pace e la sicurezza di cui si lusingavano godere sotto il 
servaggio de' Turchi. I più nobili fra i Greci e i più prodi confederati vennero 
nella sera dei ventotto di maggio chiamati al palagio, perchè si preparassero a 
sostener con coraggio l'imminente assalto generale de' Turchi. L'ultimo 
discorso che ad essi fece Paleologo potè dirsi l'Orazione funebre dell'Impero 
romano!!!61, Promise, supplicò, fece inutili sforzi per riaccendere ne' cuori 
altrui quelle speranze che già nel suo erano spente; niuna prospettiva ei 
poteva offrire che di tristezza e di lutto non fosse; tanto più che il Vangelo e 
la Chiesa cristiana non hanno promessa alcuna sensibile ricompensa agli Eroi 
che cadono in servendo la loro patria. Pure l'esempio del Principe e la noia di 
starsi rinchiusi in una città assediata, aveano armati del coraggio della 
disperazione questi guerrieri. Lo storico Franza che assistè a questa lugubre 
assemblea, con istile patetico la dipinge. Versarono lagrime, si abbracciarono; 
dimenticando le lor ricchezze e le loro famiglie, alla morte si consagrarono. 
Trasferitosi al suo posto ciascun de' Capi, trascorse la notte col far vigile 
sentinella sui baloardi. L'Imperatore, seguito da alcuni fedeli compagni, entrò 
nella Chiesa di S. Sofia che stava per divenire tra poco una moschea. 
Piansero, orarono a piè degli Altari e ricevettero la comunione. Dopo aver 
riposato pochi momenti nel palagio che risonava di lamentazioni e di grida, 
chiese perdono a tutti coloro ch'ei potesse avere offeso!!171, e montò indi a 
cavallo per visitare i posti e scoprire le fazioni del nemico. La caduta 
dell'ultimo de' Costantini è più gloriosa della lunga prosperità de' Cesari di 
Bisanzo. 


Un assalto può talvolta sortir buon successo in mezzo alle tenebre; però la 
sapienza militare e le nozioni astrologiche del Sultano lo indussero ad 
aspettare il mattino di questo memorabile ventinove maggio 1453 dell'Era 
Cristiana. Un solo istante di quella notte non fu perduto per Maometto; le 
truppe, coi cannoni e colle fascine, si erano avanzate fin sull'orlo della fossa 
che in molti luoghi offeriva un sentiero spianato alla breccia; le ottanta galee 


quasi toccavano colle prore e colle scale da scalata i muri del porto men atti 
ad essere difesi. Il Sultano ordinò, sotto pena di morte il silenzio; ma le leggi 
fisiche del moto e del suono non obbediscono alla disciplina e al timore. Ben 
potea ciascun individuo soffocar la voce e misurare i passi, ma le pedate e il 
lavoro di un esercito producevano necessariamente confusi suoni che ferirono 
gli orecchi delle sentinelle della torre. Al sorgere dell'aurora, i Turchi 
incominciarono l'assalto per mare e per terra, senza avere sparato, giusta 
l'uso, il cannone del mattino; la loro linea d'assalto fitta e continua è stata 
paragonata ad una lunga corda torta o intrecciata!!!8], Le prime file vedeansi 
composte della ciurma di quell'esercito, di un branco di volontarj che si 
batteano senz'ordine nè disciplina, di vecchi o di fanciulli, di contadini e di 
vagabondi, e finalmente di tutti coloro che aveano raggiunto l'esercito colla 
cieca speranza del bottino e del martirio. Un impulso generale avendoli spinti 
a' piedi della muraglia, i più arditi a salire sul baloardo vennero precipitati 
entro la fossa, e tanta era di costoro la calca che ogni dardo, ogni palla de' 
Cristiani ne atterrava qualcuno. Ma non andò guari che una sì penosa difesa 
stremò le forze e le munizioni degli assediati: i cadaveri di Ottomani che già 
empievano la fossa, divennero un ponte ai lor colleghi, e la morte delle prime 
turbe mandate al macello fu più utile al trionfo del Sultano che nol fosse mai 
stata la loro vita. I soldati della Natolia e della Romania condotti dai loro 
Pascià e Sangiacchi, fecero impeto gli uni dopo gli altri: si combatteva da due 
ore con vario ed incerto successo, ed i Greci aveano tuttavia qualche 
vantaggio, e ne guadagnavano ancora; ma uditasi la voce del greco 
Imperatore che eccitava i suoi soldati a compiere con un ultimo sforzo la 
liberazione del loro paese, si fecero innanzi i vigorosi ed invincibili 
giannizzeri che non avevano ancor combattuto. Stava spettatore e giudice del 
lor coraggio il Sultano a cavallo, con in mano una clava; e circondato da 
diecimila uomini della sua truppa domestica, da lui serbata ai momenti i più 
decisivi, colla voce e coll'occhio regolava e spingeva quelle onde di 
combattenti. Dietro questa terribile linea vedeasi una numerosa truppa di 
giustizieri, i quali, secondo l'uopo, stimolavano, rattenevano, punivano i 
soldati, che avevano il pericolo in prospetto, l'infamia e una inevitabil morte 
alle spalle, sol che avessero pensato alla fuga. La musica guerresca de' 
tamburi, delle trombe e de' timballi, soffocava le grida dello spavento e del 
dolore; e l'esperienza ha provato che l'effetto meccanico de' suoni rendendo 
più vivace la circolazione del sangue e i moti degli spiriti animali, produce 


sulla macchina umana una impressione superiore nell'efficacia all'eloquenza 
della ragione e dell'onore. L'artiglieria delle linee assalitrici, dalle galee del 
ponte, fulminava i Greci per ogni parte; e campo e città e assedianti e 
assediati vedeansi involti in mezzo a un nugolo di fumo che potea solamente 
essere dissipato o dalla liberazione, o dalla distruzione compiuta dell'Impero 
romano. Le singolari tenzoni degli Eroi della Favola e della Storia feriscono 
la nostra immaginazione e ne allettano; le dotte fazioni militari possono 
giovare a schiarire la mente e a migliorare un'arte necessaria, benchè 
perniciosa al genere umano; ma nella pittura di un assalto generale tutto è 
sangue, confusione ed orrore; laonde io disgiunto, per tre secoli e per 
l'intervallo di un migliaio di miglia, da una scena che andò priva di spettatori 
e di cui gli stessi attori non poteano formarsi un'idea esatta o compiuta, non 
mi accignerò a disegnarla. 


Se Costantinopoli non fece più lunga resistenza, vuole accagionarsene la 
palla, o il dardo che, per traverso alla sua manopola, trafisse la mano del 
Giustiniani, il quale, alla vista del proprio sangue, e tormentato dall'estremo 
dolore che la ferita gli producea, sentì mancare il proprio coraggio. Era il 
Giustiniani, e col braccio, e col consiglio, il più fermo baloardo di 
Costantinopoli; allorchè abbandonava il suo posto per andare in traccia di un 
chirurgo, l'instancabile Imperatore che di questa ritirata si accorse, il fermò: 
«la ferita, esclamava Paleologo, è lieve, il pericolo imminente, necessaria la 
vostra presenza; per quale strada contate voi ritirarvi?» — «Per quella strada 
che Dio ha aperta ai Turchi» il tremebondo Genovese rispose, e sì dicendo, 
attraversò rapidamente una breccia del muro interno; col quale atto di viltà 
sfregiò una vita che era stata luminosa fra l'armi. Sopravvissuto pochi giorni 
al suo disonore, gli ultimi istanti del vivere ch'ei trascorse a Galata, o 
nell'isola di Chio, furono avvelenati dai rimproveri della sua coscienza e da 
quelli del pubblico!!!91, La maggior parte degli ausiliari avendo seguìto 
l'esempio del Genovese, allentò la difesa nel momento medesimo che più 
invigoriva l'assalto. Il numero degli Ottomani era cinquanta volte maggiore, 
forse centuplo di quel de' Cristiani. Le doppie mura della Capitale 
continuamente spezzate per ogni banda, e senza posa, dall'artiglieria, un 
mucchio sol di rovine offerivano. Era inevitabile che, in una circonferenza di 
molte miglia, non si trovassero alcuni luoghi o più accessibili, o men 
custoditi, e se d'uno solo di questi punti s'impadronivano gli assedianti, 


diveniva quello il momento estremo della Capitale. Ora il giannizzero 
Hassan, cui statura e forze gigantesche la natura avea compartite, meritò il 
primo la ricompensa che avea promessa il Sultano. Tenendo con una mano la 
scimitarra, e coll'altra lo scudo, scalò il muro esterno; emuli del suo valore, il 
seguirono trenta altri giannizzeri, diciotto de' quali perirono sotto il ferro 
dell'inimico; giunto Hassan alla sommità, ove con dodici de' suoi compagni si 
difendea, venne precipitato nella fossa; fu veduto rialzarsi sulle ginocchia, e 
nuovamente una grandine di dardi e di pietre lo rinversò. Nondimeno, ei fece 
il più col mostrare che quella sommità di baloardo poteva raggiungersi. Ben 
tosto uno sciame di Turchi coprì le mura e le torri, e i Greci, perduto anche il 
vantaggio del terreno, si trovarono oppressi dall'immenso numero de' 
Musulmani che da un istante all'altro crescea. In mezzo alla calca, continuò 
lungo tempo a vedersi l'Imperatore greco!!201 che gli ufizj di generale e di 
soldato compiea; ma finalmente disparve. I Nobili che combatteano al suo 
fianco sostennero sino all'ultimo respiro gli onorevoli nomi di Paleologo e di 
Cantacuzeno. Gli si udirono pronunciare queste dolenti parole: «Nè vi sarà 
alcun fra i Cristiani che voglia per pietà tagliarmi la testa?»!121] perchè la sua 
ultima angoscia veniagli dal timore di cader vivo fra le mani 
degl'Infedeli!!221, Risoluto di morire, aveva avuta la previdenza di spogliare 
la porpora: in mezzo alla mischia, cadde finalmente sotto i colpi d'ignota 
mano e rimase, sotto un mucchio di morti, sepolto. Da quell'istante, nessuno 
pensò oltre a resistere e la sconfitta fu generale; datisi a fuggire i Greci dalla 
banda della città, e angusto essendo alla moltitudine de' fuggiaschi il 
passaggio della porta di S. Romano, molti in questa trista gara perirono 
soffocati e schiacciati. I Turchi vincitori si fecero ad inseguirli 
precipitosamente per le brecce del muro interno, e intanto che avanzavano per 
le strade si unì ad essi il corpo che avea forzata la porta del Fenar dalla banda 
del porto!123], Nel primo ardore d'inseguire i Cristiani, circa duemila di questi 
vennero passati a filo di spada; ma ben tosto l'avarizia vinse la crudeltà, e i 
vincitori confessarono che la strage sarebbe anche stata minore, se la 
prodezza di Costantino e de' suoi scelti soldati non gli avesse tratti in paura di 
trovare un'eguale resistenza in tutti i rioni della Capitale. Così, dopo un 
assedio di cinquantatre giorni, cadde finalmente sotto l'armi di Maometto II 
questa Costantinopoli, che avea disfidate le forze di Cosroe, del Cagano e de' 
Califfi. I Latini non ne aveano abbattuto che l'Impero, ma i Musulmani ne 
abbattettero la religione!!24], 


Presto si diffonde la notizia delle sventure; ma sì estesa è Costantinopoli che i 
più lontani rioni rimasero ancora per alcuni momenti nella felice ignoranza 
del loro infausto destino!!251, Ma in mezzo alla generale costernazione, fra le 
mortali angosce che ciascuno provava per sè o per la patria, fra il tumulto e lo 
strepito dell'assalto, certamente in quella fatal notte, il sonno avrà potuto 
dimorar poco fra gli abitanti di Costantinopoli, e duro fatica a credere che 
molte donne greche sieno state destate da profondo e tranquillo riposo per 
l'improvviso arrivo de' giannizzeri. Appena la pubblica sciagura fu certa, 
abbandonati vennero in un istante le case e i conventi; i tremebondi abitanti si 
ammucchiavano per le strade, a guisa di branchi d'impauriti animali, come se 
dall'unione di lor debolezza avesse potuto scaturire la forza, o sperando 
fors'anche ciascuno di trovarsi, in mezzo a tanta calca, meglio nascosto e 
sicuro. Da tutte le bande venivano a rifuggirsi nella chiesa di S. Sofia, onde in 
men d'un'ora, e padri, e mariti, e mogli, e fanciulli, e preti, e monache, e frati, 
empievano il Santuario, il coro, la nave, le logge superiori e inferiori del 
tempio; ne sbarrarono le porte, cercando un asilo in quel luogo sacro che, il dì 
innanzi ancora, credeano profanato perchè vi aveano celebrato il divin 
sagrifizio i Latini. La fidanza di questi infelici fondavasi sulla predizione di 
un fanatico, o di un impostore!1261, il quale aveva annunziato che i Turchi 
prenderebbero bensì Costantinopoli e inseguirebbero i Greci fino alla colonna 
di Costantino sulla piazza rimpetto a S. Sofia; ma esser quello il termine delle 
calamità di Bisanzo; che un Angelo allora scenderebbe, con una spada in 
mano dal cielo, e consegnando questa spada e l'Impero ad un poverello 
seduto ai piedi della colonna, gli direbbe: «Prendi questa spada e vendica il 
popolo del Signore»; che all'udir tali accenti i Turchi si darebbero a fuga, e 
che i Romani vincitori scaccierebbero indi il nemico dall'Occidente e da tutta 
la Natolia sino ai confini della Persia. A tal proposito, Duca, con egual verità 
ed amarezza, rimprovera ai Greci la loro ostinazione e le loro discordie; 
«quand'anche, egli esclama, fosse comparso l'Angelo e vi avesse promesso di 
sterminare i vostri nemici a patto che sottoscriveste l'unione delle due Chiese, 
credo che in questo fatale momento avreste rifiutata una tal via di salute, 
ovvero per ottenerla, ingannato il vostro Dio!!27], 


Mentre i Greci aspettavano quest'Angelo che mai non veniva, i Turchi a colpi 
di azza atterravano le porte di S. Sofia; e poichè non trovarono resistenza, 
non vi fu spargimento di sangue, nè ad altro pensarono che a scegliere e 


custodire i loro prigionieri. La giovinezza, l'avvenenza e l'apparenza della 
ricchezza guidavano la scelta, e l'anteriorità della presa; la forza personale e 
l'autorità de' colpi sul diritto di proprietà decidevano. Non era trascorsa 
un'ora, che i prigionieri maschi si trovavano avvinti con funi, le donne coi 
loro veli e colle loro cinture: i Senatori vedeansi accoppiati ai loro schiavi, i 
Prelati ai sagrestani, abbietti giovinastri a nobili vergini, sin allora nascoste 
alle luce del giorno e fino agli sguardi dei più prossimi loro parenti; cattività 
che confuse i gradi sociali, e infranse i vincoli della natura; nè i gemiti de' 
padri, nè le lagrime delle madri, nè le lamentazioni de' fanciulli valsero a 
movere gl'inflessibili soldati di Maometto. Le più acute grida venivano 
mandate dalle monache che vedendosi strappate agli Altari, col seno scoperto 
e colle chiome scarmigliate, stendeano al Cielo le braccia, e dobbiamo 
credere che poche di esse potessero preferire le grate del Serraglio a quelle 
del monastero. Già le strade erano piene di questi sciagurati prigionieri, quasi 
animali domestici, aspramente in lunghe file condotti. Il vincitore frettoloso 
di cercar nuove prede facea correre, a furia di minacce e di colpi, queste 
vittime tremebonde. Nello stesso tempo le medesime scene di rapina si 
replicavano in tutte le chiese, in tutti i conventi, in tutti i palagi, in tutte le 
abitazioni della Capitale; nè vi furono santità, o solitudine di luogo, che le 
persone, o la proprietà de' Greci facessero salve. Più di sessantamila di questi 
infelici, trascinati, o su navigli, o nel campo, vennero cambiati, o venduti 
giusta il capriccio, o l'interesse de' lor padroni, e dispersi per le varie province 
dell'Impero ottomano. Giova qui il far conoscere le avventure di alcuni più 
spettabili di tali prigionieri. Lo Storico Franza, primo Ciamberlano e 
Segretario dell'Imperatore, cadde, non meno della sua famiglia, in potere dei 
Turchi. Ricuperata la libertà, dopo quattro mesi di schiavitù, osò nel 
successivo anno trasferirsi ad Andrinopoli, ove gli riuscì riscattare la moglie 
che apparteneva al Mir-Basi, o mastro della cavalleria; ma erano stati 
riservati ad uso di Maometto i suoi due figli, allora nel fiore dell'età e della 
bellezza; la figlia morì nel Serraglio, forse vergine tuttavia; il figlio in età di 
quindici anni, preferendo la morte all'infamia, spirò sotto il pugnale del 
Sultano, che contra il pudore del giovinetto attentò!!281, Sarebbesi forse 
Maometto immaginato di espiare un atto sì atroce colla letteraria generosità 
dimostrata nel far libera una matrona greca e due figlie della medesima, in 
grazia di un'Ode latina di Filelfo che nella nobile famiglia di questa matrona 
aveva condotto la moglie!!291? Molto avrebbe rilevato all'orgoglio, o alla 


crudeltà di Maometto, il poter aver tra le mani il Legato di Roma. Ma il 
Cardinale Isidoro pervenne a fuggire da Galata sotto l'abito d'un uom del 
volgo!130]; perchè le navi italiane padroneggiavano sempre la catena e 
l'ingresso del porto esterno. Dopo essersi segnalati per valore que' condottieri, 
finchè durato era l'assedio, profittarono, per salvarsi, dell'istante in cui il 
saccheggio della città dava divagamento alle ciurme de' Turchi. Sull'atto di 
salpare, videro coperta di supplichevoli turbe la spiaggia, ma caricarsi non 
poteano del trasporto di tanti infelici; i Veneziani e i Genovesi tracelsero i 
loro compatriotti; e gli abitanti di Galata, senza fidarsi alle promesse che avea 
fatte ai medesimi Maometto, abbandonarono le proprie case portando seco 
quanto aveano di più prezioso. 


Nel dipingere il saccheggio delle grandi città, lo Storico si vede condannato 
agli uniformi racconti di infortunj, sempre i medesimi; perchè le stesse 
passioni producono gli stessi effetti, e quando queste non hanno più freno, oh 
come poco l'uom, venuto a civiltà, differisce dall'uomo selvaggio! In mezzo 
alle esclamazioni vaghe della pietà religiosa e dell'odio, non troviamo che 
vengano accusati i Turchi di avere versato, pel solo piacer di versarlo, il 
sangue dei Cristiani: ma, giusta le loro massime, che furono pur quelle degli 
Antichi, la vita de' vinti spettava ai vincitori, che, in ricompensa delle fatiche 
sostenute, poteano trar profitto dai servigi, dal prezzo di vendita, o dal 
riscatto de' lor prigionieri d'entrambi i sessil!31), Il Sultano avea concedute ai 
suoi soldati tutte le ricchezze di Costantinopoli; e un'ora di saccheggio 
arricchisce più che il lavoro di molti anni; ma non essendo stato distribuito in 
una maniera regolare il bottino, non ne furono fatte le parti dal merito, onde i 
servi del campo che non aveano affrontati i rischi e le fatiche della battaglia, 
le ricompense del valore si appropiarono. Nè dilettevole, nè istruttivo 
riescirebbe il racconto di tante depredazioni, che vennero valutate quattro 
milioni di ducati, ultimo avanzo della ricchezza del greco Impero!!32], Una 
picciola parte di tale somma apparteneva ai Veneziani, ai Genovesi, ai 
Fiorentini e ai mercatanti di Ancona, i quali stranieri aumentavano con un 
continuo e rapido giro le loro sostanze; ma i Greci consumavano i proprj 
averi nel vano lusso d'abiti e di palagi, o li sotterravano convertiti in verghe e 
vecchia moneta, per timore che il fisco non li domandasse per la difesa della 
patria. Le più gravi querele vennero eccitate dalla profanazione e dallo 
spoglio delle chiese e de' monasteri. Il tempio di S. Sofia, il Paradiso 


Terrestre, il secondo Firmamento, il veicolo de' Cherubini, il Trono della 
gloria di Dio!!331, fu spogliato delle offerte che per un volger di secoli vi 
avea portata la divozion de' Cristiani: l'oro e l'argento, le perle e le gemme, i 
vasi e i fregi che vi si contenevano, vennero indegnamente adoperati ad uso 
degli uomini. Poichè i Musulmani ebbero spogliate le sante immagini di tutto 
ciò che ai profani sguardi potevano offerir di prezioso, la tela o il legno de' 
quadri o delle statue vennero lacerati, infranti, abbruciati, calpestati, o 
adoperati in vili minister) nelle stalle e nelle cucine. Ma quando i Latini 
s'impadronirono di Costantinopoli, si erano fatti leciti i sacrilegj medesimi; 
onde uno zelante Musulmano potea usare, a quanto era per lui monumento 
d'idolatria, quel trattamento che dai colpevoli Cattolici!!34] aveano sofferto 
Gesù Cristo, la Vergine e i Santi. Un filosofo, in vece di far eco ai pubblici 
clamori, potrà osservare che declinando a quei giorni le arti, il lavoro non 
avea forse maggior prezzo del suo soggetto, e che la soperchieria de' preti, e 
la credulità del popolo, non quindi si stettero dal riaprire altre fonti di 
miracoli e di visioni; e più gravemente si dorrà della perdita delle biblioteche 
di Bisanzo che in mezzo al generale soqquadro vennero distrutte, o disperse. 
Dicesi che, in tale occasione, ventimila manoscritti andassero smarritil135], 
che con un ducato se ne compravano dieci volumi, e che questo prezzo, 
troppo rilevante forse per un intero scaffale di libri teologici, era il medesimo 
per le Opere compiute di Aristotile e di Omero, cioè delle più nobili 
produzioni della scienza e della letteratura degli antichi Greci. Abbiamo però 
un conforto in pensando che una parte inestimabile delle nostre ricchezze 
classiche era già stata posta in sicuro nell'Italia, e che alcuni artefici di una 
città dell'Alemagna aveano fatto tale scoperta, per cui le opere dell'ingegno 
non temono più le ingiurie del tempo, o della mano dei Barbari. 


Il disordine e il saccheggio incominciati a Costantinopoli fin dalla prima 
ora!!36] di questa memorabile giornata del ventinove maggio, si prolungarono 
sino all'ottava ora, in cui Maometto arrivò trionfante per la porta di S. 
Romano, accompagnato dai suoi Visiri, dai suoi pascià e dalle sue guardie; 
ciascun de' quali, dice uno Storico bisantino, fornito della forza di Ercole e 
dell'agilità di Apollo, equivaleva a dieci uomini ordinarj in un dì di battaglia. 
Il vincitore!!371 si mostrò sorpreso da maraviglia all'aspetto magnifico e 
peregrino a' suoi sguardi di quelle cupole, di que' palagi di uno stile così 
diverso da quello dell'architettura orientale. Giunto all'Ippodromo, o 


Atmeidan, ne ferì gli sguardi la colonna de' Tre Serpenti, e per dar prova di 
forza atterrò colla sua azza da guerra la mascella inferiore di uno di cotesti 
mostri!l!381, che i Turchi credeano essere gl'idoli o i talismani della città. 
Sceso da cavallo dinanzi alla porta maggiore di S. Sofia, entrò nel tempio, 
monumento della sua gloria, che egli si mostrò tanto geloso di conservare, 
che, accortosi d'uno zelante musulmano inteso a rompere il pavimento di 
marmo, con un colpo di sciabola lo avvertì avere bensì conceduti ai suoi 
soldati il bottino e i prigionieri, ma riservati al Sovrano i pubblici e privati 
edifizj. La Metropoli della Chiesa d'Oriente venne tosto per ordine del 
Sultano convertita in Moschea. Già i ricchi oggetti di cristiano culto che erasi 
potuto traslocare, non vi si trovavano più; vennero rinversate le croci, lavate, 
purificate e spogliate d'ogni ornamento le muraglie coperte di mosaici e di 
pitture a fresco. In quel giorno, o nel successivo venerdì, il muezin, ossia 
pubblico banditore, dalla sommità della più alta torre, gridò l'ezan, ossia 
pubblico invito a nome di Dio e del Profeta; l'Imano predicò, e Maometto II 
fece la namaz di preghiere e rendimenti di grazie su quell'Altar maggiore, ove 
poco prima erano stati celebrati al cospetto dell'ultimo de' Cesari i mister] de' 
Cristiani!!391], Uscendo del tempio di S. Sofia si condusse al palagio augusto, 
ove cento successori di Costantino aveano avuto soggiorno, ma deserto, e in 
poche ore spogliato di tutta la pompa imperiale; alla qual vista non potè starsi 
il vincitore dal meditare sulle vicissitudini dell'umana grandezza e dal 
ripetere gli eleganti versi d'un Poeta persiano. 


«Nelle sale dei regi ordisce intanto 

«Sue tele il ragno immondo, e dalle vette 
«Superbe d'Erasciab, infausto canto, 
«Sbattendo le negr'ali, il corvo mettel140], 


Non quindi pienamente soddisfatto, pareagli imperfetta la sua vittoria, se non 
sapea che fosse divenuto di Costantino, se fuggitivo, se prigioniero, o se 
perito nella battaglia. Due giannizzeri chiesero l'onore e il prezzo di questa 
morte, e venne riconosciuto sotto un mucchio di cadaveri per le aquile d'oro 
ricamate sui suoi calzari; nè tardarono i Greci a ravvisare piangendo il capo 
del loro Sovrano. Maometto, dopo aver fatto esporre ai pubblici sguardi 
questo sanguinoso trofeo!141], concedè al suo rivale gli onori della sepoltura. 
Morto l'Imperatore, Luca Notaras, Gran Duca e primo Ministro 
dell'Impero!1421, veniva dopo, come il più rilevante fra i prigionieri. Condotto 


a piè del trono co' suoi tesori, «e perchè, gli disse sdegnato il Sultano, non hai 
tu adoperati questi tesori in difesa del tuo Principe e della tua patria?» — 
«Essì ti appartenevano, rispose lo schiavo, Dio te gli aveva serbati». — «Se 
dunque mi erano serbati, replicò il despota, perchè hai avuta l'audacia di 
tenerli sì lungo tempo, e perchè ti sei fatta lecita una resistenza infruttuosa e 
funesta?». Il Gran Duca si scolpò allegando l'ostinazione degli ausiliari e 
alcuni incoraggiamanti segreti venutigli dal Visir; partì finalmente da questo 
pericoloso abboccamento con promessa fattagli di perdono e di vita. 
Trasportatosi indi Maometto a visitare la moglie di Notaras, principessa 
avanzata in età e oppressa da malattia e da cordogli, adoperò per consolarla le 
più tenere espressioni d'umanità e di figliale rispetto. Si mostrò del pari 
clemente co' primarj ufiziali dello Stato, di molti pagando egli stesso il 
riscatto, e chiarendosi per alcuni giorni l'amico e il padre de' vinti; ma cambiò 
ben presto la scena, e pochi giorni prima che egli partisse, l'Ippodromo fu 
macchiato del sangue de' più nobili prigionieri. I Cristiani parlano con 
raccapriccio della perfida crudeltà del vincitore; ne' loro racconti abbelliscono 
di tutti i colori d'un eroico martirio l'esecuzione del Gran Duca e de' suoi due 
figli, attribuendola al generoso rifiuto del padre che non volle consegnarli a 
saziare le turpi brame di Maometto. Ma uno Storico greco si è lasciato per 
inavvertenza sfuggire alcune parole di cospirazioni, di divisamenti di 
restaurare l'Impero di Bisanzo, di soccorsi che si aspettavano dall'Italia; trame 
di tal natura possono essere gloriose, ma il ribelle, abbastanza ardito per 
avventurarle, non ha diritto di lagnarsi se le sconta poi colla propria vita; nè 
merita biasimo un vincitore, se strugge nemici ne' quali non gli è più 
permesso il fidarsi. Il Sultano tornò nel giorno 18 giugno ad Andrinopoli, e 
sorrise sulle abbiette e ingannevoli congratulazioni inviategli dai Principi 
cristiani, che il presagio della prossima loro caduta vedeano in quella 
dell'Impero dell'Oriente. 


Costantinopoli era rimasta vOta e desolata, priva di Sovrano e di popolo; ma 
niuno potea toglierle quell'ammirabile vantaggio di sito che la indicherà in 
tutti i tempi, siccome la Metropoli di un grande Impero, onde il Genio del 
luogo trionferà mai sempre delle vicissitudini delle età e della fortuna. Bursa 
e Andrinopoli, altra volta Capitali dell'Impero ottomano, non furono più che 
due città di provincia, poichè Maometto II pose la residenza propria e dei 
suoi successori sull'alto colle che a tal uopo Costantino avea scelto!!431, Ebbe 


l'antiveggenza di distruggere le fortificazioni di Galata, ove i Latini avrebbero 
potuto trovare un rifugio; ma non fu tardo nel far riparare i danni prodotti 
dall'artiglieria dei Turchi sulla Capitale; onde prima del mese di agosto, 
apparecchiata videsi immensa copia di calce a fine di ristorarne le mura, e il 
suolo, e gli edifizj pubblici e privati, sacri e profani, che tutti appartenevano 
al vincitore. Assegnò al suo Serraglio, o palagio uno spazio di otto stadj al 
vertice del triangolo; e quivi è che in seno della mollezza il Gran Signore 
(pomposo nome immaginato dagl'Italiani) regna in apparenza sull'Europa e 
sull'Asia, mentre nè la persona di lui, nè le rive del Bosforo sono in sicuro 
dagl'insulti di una squadra nemica. Concedè una ragguardevole rendita alla 
Cattedrale di S. Sofia, omai divenuta moschea, che guernita per ordine del 
Sultano di torricelle (minaretti), venne circondata di boschi e fontane, utili ad 
un tempo alle abluzioni dei Musulmani, e a procurar loro gradevoli rezzi. Un 
modello eguale fu preso per la costruzione dei giami, o moschee regie, la 
prima delle quali lo stesso Maometto edificò sulle rovine del tempio de' SS. 
Appostoli, e delle tombe de' greci Imperatori. Nel terzo giorno dopo la 
conquista, una invasione rivelò il sepolcro di Abu-Ayub, o Giob, stato ucciso 
durante il primo assedio che sotto le mura di Costantinopoli posero gli Arabi, 
e riverito qual martire; sulla cui tomba i nuovi Sultani cinsero d'allora in poi 
la spada imperiale!!441, Da questo punto Costantinopoli non appartiene più 
alle indagini dello Storico del romano Impero, nè quindi starommi a 
descrivere gli edifizj civili e religiosi che i Turchi profanarono, od 
innalzarono. Non tardò a tornare la popolazione, nè terminava il settembre, 
quando cinquecento famiglie si erano conformate al comando del Principe, 
che prescriveva loro, sotto pena di morte, di venire ad occupare le abitazioni 
della Capitale. Benchè il trono di Maometto fosse abbastanza difeso dai 
numerosi e fedeli suoi sudditi, con antiveggente politica egli aspirava a 
riunire il rimanente de' Greci, i quali accorsero in folla, quando si videro certi 
per le loro vite, per la lor libertà e per la professione del loro culto. L'elezione 
e la investitura del Patriarca venne eseguita cogli stessi cerimoniali che prima 
alla Corte di Bisanzo serbavansi. Laonde i Greci videro, con una 
soddisfazione non disgiunta da ribrezzo, il Sultano in mezzo a tutti gli 
apparati del regio fasto, consegnare nelle mani di Gennadio il Pastorale, 
simbolo del ministero ecclesiastico, che da questo Prelato si riassumeva, 
condurlo alla porta del Serraglio, presentarlo di un cavallo riccamente 
bardamentato, ordinare ai suoi Visiri e Pascià che il guidassero al palagio ai 


Patriarchi assegnato!!451], Scompartite fra entrambi i culti le chiese di 
Costantinopoli, vennero riconosciuti i limiti delle due religioni, e per 
sessant'anni, i Greci!!46] godettero di queste distribuzioni regolate dalla 
giustizia, e de' vantaggi e de' privilegi della Chiesa greca, sintantochè, dopo 
questo volger di tempo, li violò Selim, nipote di Maometto. I difensori del 
Cristianesimo eccitati dai Ministri del Divano, solleciti d'ingannare il 
fanatismo di Selim, osarono sostenere che il parteggiamento ordinato da 
Maometto era un atto di giustizia, non di generosità; un Trattato, non un 
concedimento; e che se una metà di Costantinopoli fu presa di assalto, l'altra 
metà avea soltanto ceduto in virtù di una capitolazione; essere per vero dire 
caduta preda delle fiamme la patente che questi patti autenticava, ma supplire 
a tale perdita la testimonianza di tre vecchi giannizzeri, testimonianza 
comprata, che nondimeno sull'animo di Cantemiro ha maggior peso delle 
affermazioni positive ed unanimi degli autori contemporanei!1471, 


Abbandono all'armi turche i resti della Monarchia de' Greci nell'Europa e 
nell'Asia; ma scrivendo una Storia del decadimento dell'Impero romano in 
Oriente, devo accompagnare fino all'estinzione loro le due ultime dinastie!148] 
che regnarono a Costantinopoli. Demetrio e Tommaso Paleologo!!491, fratelli 
di Costantino e despoti della Morea, rimasero soprappresi da estrema 
desolazione in udendo la morte dell'Imperatore e la rovina della monarchia. 
Privi di speranza di poterla difendere, si prepararono, non men de' Nobili che 
della lor sorte partecipavano, a cercare l'Italia, ove credeano che l'ottomano 
fulmine non li potrebbe percotere. Ma le prime loro inquietudini dissipò 
Maometto, che contentandosi di un tributo di dodicimila ducati, e inteso a 
devastare il Continente, e le isole che a mano a mano invadea, concedè ai 
popoli della Morea un respiro di sette anni; sette anni però che furono un 
periodo di cordogli, discordie e calamità. Trecento arcieri italiani più non 
bastavano a difendere l'Essamilione, quel baloardo dell'Istmo, sì di frequente 
rialzato e atterrato. I Turchi, impadronitisi delle porte di Corinto, tornarono 
da questa correria fatta nell'estiva stagione, con molto bottino e molta mano 
di prigionieri; della qual cosa querelandosi i Greci, vennero ascoltati con 
indifferenza e disprezzo. Gli Albanesi, tribù di pastori dediti al ladroneccio, 
portarono devastazione e morte per la penisola. Ridotti Demetrio e Tommaso 
ad implorare il fatale ed umiliante soccorso di un vicino Pascià, questi dopo 
avere soffocata la ribellione, prescrisse ai due Principi la regola di lor 


condotta. Ma nè i vincoli del sangue, nè i giuramenti rinovati a piè degli 
Altari, e all'atto della Comunione, né la forza anche più imperiosa della 
necessità, valsero a calmare, o sospendere le domestiche loro querele. 
Ciascun d'essi mise a ferro e fiamme il territorio dell'altro, disperdendo in sì 
snaturata lotta le elemosine e i soccorsi venuti ad essi dall'Occidente, e 
adoperando il proprio potere unicamente ad atti barbari ed arbitrarj. Mosso 
dall'astio e dalle strettezze in cui si trovava, il più debole di essi ricorse al 
comune loro padrone; e quando fu maturo l'istante del buon successo e della 
vendetta, Maometto, chiaritosi l'amico di Demetrio, entrò con forze 
formidabili nella Morea. Poi occupata Sparta ( A. D. 1460), così disse al 
proprio confederato: «Voi siete troppo debole per tenere in freno una 
provincia sì turbolenta. Riceverò nel mio letto la figlia vostra, e voi passerete 
il tempo che vi rimane da vivere nella tranquillità, e in mezzo agli onori». 
Demetrio sospirò, ma obbedì. Consegnate le Fortezze e la figlia, seguì ad 
Andrinopoli il suo genero e Sovrano, dal quale ottenne pel mantenimento 
proprio e della sua Casa una città della Tracia e le addiacenti isole d'Imbros, 
Lenno e Samotracia. Ivi il raggiunse nel successivo anno un suo compagno 
d'infortunio, Davide, ultimo Principe della stirpe de' Comneni, il quale, fin 
d'allora che i Latini presero Costantinopoli, avea fondata sulla costa del mar 
Nero una nuova dominazione!!501, Maometto che continuava le sue conquiste 
nella Natolia, assediò con una squadra e un esercito la Capitale di Davide, 
che osava intitolarsi Imperatore di Trebisonda!l!5!], Ogni negoziazione si 
ridusse ad una interrogazione unica e perentoria: «Volete voi, gli chiese il 
Sultano, rassegnando il Regno, conservare le vostre ricchezze e la vita? o vi 
piace piuttosto perdere Regno, ricchezze e vita?» Il debole Comneno atterrito 
da tale inchiesta, imitò l'esempio di un suo vicino musulmano, il Principe di 
Sinope!!52], che dopo una intimazione di tale natura, avea ceduto una città 
fortificata, quattrocento cannoni, e dieci, o dodicimila soldati. Gli articoli 
della capitolazione di Trebisonda (A. D. 1451) essendo stati adempiuti con 
tutta esattezza, Davide e la famiglia di esso vennero condotti in un castello 
della Romania. Ma poco dopo, essendo stato per lievi indizj preso in sospetto 
di mantenere una corrispondenza col Re di Persia, il vincitore immolò il 
Principe di Trebisonda e la famiglia del medesimo ai timori concetti, o alla 
propria cupidigia. Nè andò guari che il titolo di suocero del Sultano non fu 
all'infelice Demetrio una salvaguardia per sottrarsi alla confiscazione e 
all'esilio, perchè la sua abbietta sommessione, più che la pietà, il disprezzo di 


Maometto eccitò. I Greci del suo seguito vennero mandati a Costantinopoli, e 
a lui venne fatto un assegnamento annuale di cinquantamila aspri; 
sintantochè finalmente l'abito monastico e la morte, che in età grandemente 
avanzata il raggiunse, lo sciogliessero dalla podestà di un padrone terreno. 
Non sarebbe una quistione tanto facile da risolversi se la servitù incontrata da 
Demetrio sia stata più umiliante dell'esilio cui si condannò il fratello di esso, 
Tommaso!!531], Appena caduta in potere de' Turchi la Morea, si riparò questi a 
Corfù; indi in Italia con altri compagni, spogliati di tutto al pari di lui. Il suo 
nome, la fama delle sofferte sciagure, e la testa dell'Appostolo S. Andrea che 
si portò seco, gli ottennero ospitalità alla Corte del Vaticano, e un 
assegnamento annuale di seimila ducati, fattogli dal Papa e dai Cardinali, 
assegnamento che gli giovò a prolungare il corso di una miserabile vita. 
Andrea e Manuele, figli di Tommaso, vennero educati in Italia; il 
primogenito, sprezzato dai nemici, gravoso agli amici, s'invilì colla propria 
condotta e col matrimonio che contrasse. Non gli rimanendo più che il suo 
titolo di erede dell'Impero di Costantinopoli, lo vendè successivamente ai Re 
di Francia e d'Aragonal!54l, Carlo VIII, ne' giorni della sua passeggera 
prosperità, aspirando ad unire l'Impero d'Oriente al Regno di Napoli, in 
mezzo ad una pubblica festa s'intitolò Augusto, e vestì la porpora de' Cesari; 
pel qual fatto i Greci allegraronsi, e paventarono gli Ottomani, credendo ad 
ogni istante veder giungere cavalieri francesi alle loro rivel!55], Manuele 
Paleologo, secondogenito di Tommaso, bramò rivedere la patria; e il ritorno 
di lui potendo sotto certi aspetti far piacere alla Porta, sotto nessuno 
intimorirla, trovò, per la grazia del Sultano, asilo e ospitalità in 
Costantinopoli; e quando morì, le esequie del medesimo vennero onorate da 
numeroso corteggio di Greci e di Musulmani. Avvi animali di sì generosa 
indole, che ricusano propagare la loro razza in istato di schiavitù. Ad una 
specie men nobile potrebbero a buon diritto dirsi appartenenti gli ultimi 
Principi della schiatta greca imperiale. Manuele accettò dalla generosità del 
Gran Signore due belle mogli, lasciando dopo di sè un figlio confuso fra la 
turba degli schiavi turchi, de' quali adottò l'abito e la religione. 


A. D. 1455 
Divenuti i Turchi padroni di Costantinopoli, fu sentita ed esagerata in Europa 


l'importanza di una tal perdita; e la caduta dell'Impero d'Oriente portò una 
macchia al Pontificato di Nicolò V, governo sott'altri aspetti, tranquillo e 


felice. Il dolore, o lo spavento che i Latini provarono, ridestò o ridestar parve 
l'entusiasmo delle Crociate. In una delle più rimote contrade dell'Occidente, 
nella città di Lilla fiamminga, Filippo, Duca di Borgogna, adunò i primarj 
suoi Nobili, presentandoli di una festa il cui pomposo apparecchio fu regolato 
in modo che facesse grande impressione negli animi e ne' sensi degli 
spettatori!!561, In mezzo ad un convito, comparve un Saracino, di statura 
gigantesca, conducendo un simulacro di elefante che sosteneva un Castello; 
usciva fuori del Castello una Matrona vestita a gramaglia che figurava la 
Religione. Deplorava questa le proprie sventure, accusando l'indolenza de' 
suoi campioni. Intanto avanzavasi il primo araldo dell'Ordine del Toson 
d'Oro, tenendo sul pugno un fagiano vivo, che offerse al Duca, giusta i riti 
della Cavalleria. Per corrispondere a questa bizzarra intimazione, Filippo, 
Principe in cui vecchia età e saggezza si univano, obbligò sè medesimo e 
tutte le proprie forze all'uopo di una guerra santa, da imprendersi contro i 
Turchi. I Baroni e Cavalieri convenuti a quest'Assemblea ne imitaron 
l'esempio, chiamando in testimonio del loro giuramento Dio, la Madonna, le 
Dame, e il fagiano, aggiugnendo voti particolari, non meno stravaganti del 
tenor generale di quel giuramento. Ma l'adempimento di tutte sì fatte 
obbligazioni dependendo da alcuni avvenimenti non anco avverati, ed 
estranei alla meditata impresa, il Duca di Borgogna, che visse altri dodici 
anni, potè, fino agli estremi della sua vita, mostrarsi persuaso, ed esserlo 
forse, di dover partire da un giorno all'altro. Se d'un eguale entusiasmo tutti 
gli animi fossero stati accesi in Europa, se l'unione de' Cristiani avesse 
pareggiato il loro valore, se da tutte le Potenze della Cristianità, dalla 
Svezia!l!57] venendo a Napoli, si fosse somministrato in giusta proporzione il 
contingente, spettante a ciascuna, di cavalleria, di fanteria e di sussidi, avvi 
motivo per credere, che gli Europei avrebbero riconquistata Costantinopoli e 
rispinti i Turchi oltre l'Ellesponto e l'Eufrate. Ma il Segretario 
dell'Imperatore, che scrivea tutti i dispacci, e che assistette ad ognuna delle 
Assemblee, Enea Silvio!!581, uom preclaro per intendimento in politica e per 
li pregi del dire, ne dimostra, fondandosi su tutto ciò che avea veduto egli 
stesso, quanto lo stato della Cristianità in quei tempi, e la generale 
disposizione degli spiriti contrastassero coll'esecuzione di simile impresa. 
«La Cristianità, così si esprime, è un corpo privo di capo, una repubblica che 
non ha nè magistrati, nè leggi. Il Papa e l'Imperatore rifulgono di quella luce 
che deriva dalle eminenti dignità; son fantasmi che abbarbagliano la vista; 


ma, incapaci di comandare, non trovano chi voglia ad essi obbedire. Ogni 
paese è governato da un Sovrano particolare; ciascun Sovrano da parziali 
interessi. Qual'eloquenza potrebbe pervenire a radunare sotto uno stendardo 
medesimo un sì grande numero di Potenze, discordi fra loro per propria 
natura, nemiche le une delle altre? Quand'anche si giungesse a raccogliere le 
loro truppe, chi avvi che ardisse assumerne il comando? Qual ordine potrebbe 
instituirsi in questo esercito? qual disciplina militare prescrivere? Chi 
s'incaricherebbe di nudrire una moltitudine d'uomini tanto immensa? chi 
d'intenderne gl'idiomi, o di conciliarne le consuetudini incompatibili fra di 
loro? Qual uomo riuscirebbe a mettere insieme in pace gl'Inglesi e i Francesi, 
Genova e l'Aragona, gli Alemanni e i popoli dell'Ungheria e della Boemia? 
Se imprendiamo una tal guerra con poco numero di soldati, saremo oppressi 
dagl'Infedeli; se con grosso esercito, il saremo dal proprio nostro peso, dal 
disordinamento de' nostri». Cionnullameno, questo Enea Silvio fu quel 
medesimo, che, divenuto Papa, col nome di Pio II, trascorse il rimanente de' 
proprj giorni negoziando per una guerra da moversi ai Turchi. Questi 
parimente nel Concilio di Mantova destò alcune scintille di un entusiasmo, o 
vero fosse, o simulato; ma giunto ad Ancona per imbarcarsi egli stesso in 
compagnia delle truppe, le promesse de' Crociati andarono a terminare in 
iscuse; il giorno della partenza, che prima era stato dato con asseveranza, 
venne protratto ad un'epoca indefinita. L'esercito pontifizio si trovò composto 
soltanto di alcuni pellegrini alemanni, che lo stesso Papa fu costretto a 
rimandare, contentandoli con indulgenze e limosine. I successori di Pio II, e 
gli altri Principi dell'Italia, poco curanti dell'avvenire, dominati dal momento, 
non pensarono ciascuno che ad ingrandirsi dilatando i proprj confini: la 
distanza, o la prossimità degli oggetti era per essi la norma di giudicarne 
l'importanza, e la grandezza apparente era pure agli occhi loro la reale. Se 
avessero avuto più vaste e nobili mire, pel loro interesse medesimo, 
sarebbersi risoluti a sostenere una guerra marittima difensiva contro il 
comune nemico, e, col soccorso di Scanderbeg e dei suoi prodi Albanesi, 
avrebbero evitata l'invasione del Regno di Napoli. L'assedio di Otranto, presa 
indi e smantellata dai Turchi, sparse una generale costernazione; e già il 
Pontefice Sisto accigneasi a fuggire di là dall'Alpi, quando il nembo fu 
dissipato dall'avvenimento che pose fine alle imprese e alla vita di Maometto 
II (A. D. 1481), pervenuto all'età di cinquant'un anni!!59], Nell'ambizioso 
animo suo questo conquistatore agognava alla conquista dell'Italia, ove 


possedea già una città fortificata ed un vasto porto, e certamente, se viveva 
ancora, giusta ogni apparenza, avrebbe soggiogata, come la nuova, l'antica 
Romal160], 


CAPITOLO LXIX. 


Stato di Roma dopo il secolo dodicesimo. Dominazione 
temporale de' Papi. Sedizioni nelle città di Roma. Eresia 
politica di Arnaldo da Brescia. Restaurazione della 
Repubblica. Senatori. Orgoglio de' Romani. Loro guerre. 
Vengono privati della elezione e della presidenza de' Papi, 
che si ritirano ad Avignone. Giubbileo. Nobili famiglie di 
Roma. Querele fra i Colonna e gli Orsini. 


A. D. 1100-1500 


Nel corso de' primi secoli del decadimento e del crollo dell'Impero romano, 
tenemmo immobilmente fissi gli sguardi sulla città sovrana che avea dato 
leggi alla più bella parte del Globo. Noi ne contempliamo i destini, prima con 
ammirazione, indi con sentimento di pietà, sempre con sollecitudine; e 
allorchè l'animo nostro si allontana dalla Capitale per esaminare le province, 
le riguardiamo sempre siccome rami, che successivamente si sono staccati dal 
corpo dell'Impero. La fondazione di una nuova Roma sulle rive del Bosforo, 
ne ha costretti a seguire i successori di Costantino, e trasportata la curiosità 
nostra nelle più rimote contrade dell'Europa e dell'Asia, per colà scoprire le 
cagioni e gli autori del lungo indebolimento della Monarchia di Bisanzo. Le 
conquiste di Giustiniano ne richiamarono in riva al Tevere per contemplar 
quivi la liberazione dell'antica Metropoli; ma fu tale liberazione, che ne 
cambiò soltanto, o ne aggravò forse la schiavitù. Roma avea già perduti i suoi 
trofei, le sue divinità e i suoi Cesari, nè la tirannide de' Greci fu meno 
umiliante, o oppressiva della dominazione dei Goti. Nell'ottavo secolo 
dell'Era cristiana, una disputa religiosa intorno al culto delle Immagini, eccitò 
i Romani a ricuperare la perduta independenza. Il loro Vescovo divennel161] 
il padre temporale e spirituale di un popolo libero, e l'Impero d'Occidente, 


risorto per le geste di Carlomagno, abbellì collo splendor del suo nome la 
singolare costituzione della moderna Alemagna. Il nome di Roma si concilia 
mai sempre da noi un rispetto, che non sapremmo volergli negare. Questo 
clima, del quale non esamino or l'influenza, non era più il medesimo!!62]; la 
purezza del sangue romano, passato per mille estranei canali, erasi 
contaminata; ma le venerabili rovine del Campidoglio, la rimembranza delle 
sue antiche grandezze, ridestarono una scintilla del carattere della nazione. Le 
tenebre del Medio Evo offrono alcune scene degne della nostra 
contemplazione, nè mi credo lecito il conchiudere quest'Opera senza volgere 
uno sguardo allo stato e alle vicende politiche della Città di Roma, che si 
sommise all'autorità temporale dei Papi ver l'epoca in cui i Turchi divennero 
padroni di Costantinopoli. 


A. D. 800-1100 


Nel principio del dodicesimo secolo!!631, epoca della prima Crociata, i Latini 
rispettavano Roma, siccome la Metropoli del Mondo, siccome il trono del 
Papa e dell'Imperatore, i quali dalla Città Eterna conseguivano i titoli, gli 
omaggi di cui godevano, e il diritto, o l'uso del temporale loro dominio. Dopo 
avere per sì lungo tempo interrotta la Storia di questa Metropoli, non sarà 
inutile il ripetere in questo luogo, come una Dieta nazionale scegliesse al di là 
del Reno i successori di Carlomagno e degli Ottoni; e come questi Principi si 
contentassero del modesto titolo di Re d'Alemagna e d'Italia, sintantochè 
avessero varcato l'Alpi e l'Appennino per venire sulle rive del Tevere in 
traccia della Corona imperiale!!641, Giunti ad una certa distanza dalla città, 
riceveano gli omaggi del Clero e del popolo che correano ad essi incontro con 
Croci e rami d'olivo; le immagini de' lupi, de' lioni, dei draghi e dell'aquile, 
tutti questi terribili emblemi che sventolar vedeansi sulle bandiere, 
ricordavano le legioni e le Coorti che in altri tempi aveano combattuto per la 
Repubblica. L'Imperatore giurava tre volte di mantenere la libertà di Roma; la 
prima volta al ponte Milvio, un'altra alla porta della città, e finalmente sulla 
gradinata del Vaticano; indi le largizioni d'uso imitavano debolmente la 
magnificenza de' primi Cesari. Dal successore di S. Pietro, e nel tempio di 
questo Appostolo, l'Imperatore veniva coronato; i sacri cantici si 
confondevano colle voci del popolo, il cui consenso manifestavasi con queste 
acclamazioni: «Vittoria e lunga vita al Papa nostro Sovrano! Vittoria e lunga 
vita all'Imperatore nostro Sovrano! Vittoria e lunga vita ai soldati romani e 


teutonici!l!65]!», I nomi di Cesare e d'Augusto, le leggi di Costantino e di 
Giustiniano, l'esempio di Carlomagno e d'Ottone, confermavano la suprema 
dominazione degl'Imperatori; veniano scolpiti i loro titoli e le loro immagini 
sulle monete del Papal!661, e per autenticare la loro giurisdizione, metteano 
nelle mani del Prefetto della città la spada della giustizia; ma intanto il nome, 
le lingue e i costumi di un barbaro padrone ridestavano tutti i pregiudizj de' 
Romani. I Cesari della Sassonia e della Franconia non erano che i Capi di una 
feudale aristocrazia, nè poteano adoperare quella disciplina civile e militare 
che sola assicura l'obbedienza di un popolo lontano, impaziente del giogo 
della servitù, benchè forse incapace della libertà. Una sola volta in sua vita, 
ciascun Imperatore attraversava le Alpi conducendo seco un esercito di suoi 
vassalli alemanni. Ho descritto il tranquillo cerimoniale del suo ingresso e 
della sua incoronazione; ma erane assai di frequente turbato l'ordine dai 
clamori e dalla sedizione de' Romani, che si opponevano al proprio Sovrano 
come ad uno straniero che venisse ad invadere il lor territorio; sempre 
improvvisa, e spesso con vergogna per essi, accadeva la loro partenza. Se 
lungo era in appresso il lor regno, altrettanto durava la lor lontananza, e in 
questo mezzo, i Romani insultavano il potere imperiale e dimenticavano il 
nome degli Imperatori. I progressi dell'independenza nell'Alemagna e 
nell'Italia minarono le basi di questa sovranità, e il trionfo de' Papi fu la 
liberazione di Roma. L'Imperatore avea regnato per diritto di conquista; 
l'autorità del Papa fondavasi su l'opinione e la consuetudine, base meno 
imponente, ma salda di più. Il Pontefice, col liberare il proprio paese dalla 
prevalenza di un Principe straniero, si rendè più accetto al suo gregge, di cui 
veramente tornò a divenire il Pastore. La scelta del Vicario di Gesù Cristo, 
non dependendo più dalla nomina venale, o arbitraria di una Corte alemanna, 
veniva questi liberamente eletto dal Collegio de' Cardinali, la maggior parte 
originarj o abitanti di Roma. Gli applausi de' Magistrati e del popolo ne 
confermavano la nomina; onde per ultimo, potea dirsi derivata dal suffragio 
de' Romani questa Potenza ecclesiastica, alla quale nella Svezia e nella 
Brettagna obbedivasi. Que' medesimi suffragi che davano alla Capitale un 
Pontefice, la provvedevano di un Sovrano ad un tempo. Credeasi 
generalmente che Costantino avesse conceduto ai Pontefici il dominio 
temporale di Roma; talchè i giuspubblicisti più coraggiosi, i più audaci 
scettici, si limitavano a contrastare all'Imperatore il diritto di fare una tal 
donazione e la validità della medesima. L'opinione dell'autenticità, o della 


verità del fatto, avea poste profonde radici negli spiriti e per l'ignoranza, e per 
la tradizione di quattro secoli; e l'origine della favola si perdea all'aspetto di 
fatti che erano reali e durevoli. Il nome di Dominus, o di Signore, vedeasi 
scolpito sulla moneta del Vescovo; il diritto di lui veniva riconosciuto con 
pubbliche acclamazioni e giuramenti di fedeltà; il Vescovo di Roma, per 
consenso anche, o volontario, o forzato, degl'Imperatori alemanni, avea lungo 
tempo usata una giurisdizione suprema, o subordinata sulla città, o sul 
Patrimonio di S. Pietro. Oltrechè, il regno de' Papi, gradevole alle 
pregiudicate opinioni de' Romani, non era incompatibile colle loro libertà; e 
più sensate indagini avrebbero scoperta una sorgente anche più nobile del 
potere dei Papi, la gratitudine di una nazione che questi avevano tolta 
all'eresia e alla tirannide de' greci Imperatori. Non è difficile a comprendersi 
come, in un secolo di superstizione, la potenza regia e l'autorità sacerdotale 
dovessero l'una all'altra prestarsi forza, e come le chiavi del Paradiso fossero 
pel Vescovo di Roma il mallevadore più sicuro dell'obbedienza ch'egli volea 
ottener sulla Terra. I vizj personali!!67] dell'uomo poteano, egli è vero, 
indebolire il carattere sacro del Vicario di Gesù Cristo; ma gli scandali del 
decimo secolo furono cancellati dalle virtù austere, e più pericolose, di 
Gregorio VII e de' suoi successori; onde nelle lotte di ambizione!!681, che pei 
diritti della Chiesa sostennero, le sconfitte e i buoni successi li crebbero del 
pari nella venerazione del popolo. Vittime della persecuzione, furono veduti 
alcune volte errare nello squallore e nell'esilio; l'appostolico zelo, con cui si 
offerivano al martirio, non poteva a meno di commovere e conciliare ad essi 
gli animi di tutti i Cattolici. Tali altre volte, tonando dall'alto del Vaticano, 
creavano, giudicavano, rimovevano i Re della Terra; e il più orgoglioso fra i 
Romani non potea vergognare di sottomettersi ad un Sacerdote che vedea 
innanzi a sé i successori di Carlomagno, inchinati a baciargli il piede, o 
gloriosi di tenergli la staffa!1591, Anche un temporale interesse, consigliava 
alla città di Roma di difendere i Papi, e di assicurar loro tranquillo e onorato 
soggiorno nel proprio seno, poichè dalla sola presenza dei Papi, questo 
popolo, pigro quanto vanaglorioso, traeva in gran parte il vitto e le sue tante 
ricchezze. Gli è vero che la rendita stabile dei Pontefici erasi alquanto 
scemata, dacchè alcune mani sacrileghe aveano usurpato nell'Italia e nelle 
province un grande numero di dominj dell'antico Patrimonio di S. Pietro; 
perdita che non poteano compensare i vasti concedimenti di Pipino e de' suoi 
discendenti, più spesso reclamati che posseduti dal Vescovo di Roma; Ma 


una folla perpetua e ognor crescente di pellegrini e supplicanti nudriva il 
Vaticano e il Campidoglio; aumentatasi d'assai l'estensione della Cristianità, 
il Papa e i Cardinali non aveano posa pei tanti affari che lor derivavano dalle 
cause da giudicarsi, così ecclesiastiche come civili. In virtù di una nuova 
giurisprudenza!!70], eransi introdotti nella Chiesa latina il diritto e l'uso delle 
appellazioni!!711; venivano sollecitati or con consigli, or con intimazioni i 
Vescovi e gli Abati del Settentrione e dell'Occidente a trasferirsi a Roma, per 
chieder grazie o portar querele, per accusare i loro nemici o per giustificarsi 
al Santuario de' Santi Appostoli. Citavasi un fatto che vuol essere riguardato 
siccome una specie di prodigio; vale a dire che due cavalli, spettanti 
all'Arcivescovo di Magonza e all'Arcivescovo di Colonia, rivalicarono l'Alpi, 
carichi tuttavia d'oro e d'argento!!721: nondimeno non tardò molto a vedersi 
come il buon successo de' pellegrini e de' clienti, meno alla giustizia della 
causa che al valor dell'offertal!73] fosse raccomandato. Cotesti stranieri 
faceano ostentato sfoggio di pietà e di ricchezze, e le loro spese, o sacre, o 
profane, per mille canali volgevansi all'utile de' Romani. 


Ragioni tanto possenti doveano mantenere il popolo di Roma in una 
volontaria e pia sommessione verso il suo Padre temporale e spirituale. Ma 
l'opera del pregiudizio o dell'interesse è di frequente sconcertata dai moti 
indomabili delle passioni. Il Selvaggio che taglia l'albero per coglierne il 
frutto!174], l'Arabo che spoglia le carovane de' commercianti, sono animati 
dallo stesso impulso di una natura ancor rozza, che pensa al presente, non 
curandosi dell'avvenire, e sagrifica a momentanei diletti il lungo e tranquillo 
possedimento di più rilevanti vantaggi. In questa guisa, gli sconsigliati 
Romani profanarono la vigna di S. Pietro, rubarono le offerte de' Fedeli, 
offesero i pellegrini, senza calcolare il numero e il valore dei pellegrinaggi 
che il lor ladroneccio sacrilego interrompea. Anche l'influsso della 
superstizione è precario e variabile, e spesso l'avarizia, o l'orgoglio degli altri, 
diedero allo schiavo quella libertà che la sua soggiogata ragione non gli potea 
procurare. Gli oracoli de' preti!1751 possono impadronirsi con forza della 
mente di un Barbaro; ma niuna mente, men di quella di un Barbaro, è 
proclive a preferire l'immaginazione ai sensi, a sagrificare i desiderj e 
gl'interessi di questo Mondo ad un motivo lontano, o ad un oggetto invisibile: 
nel vigore dell'età e della salute, i costumi di un tal uomo fanno continua lotta 
alla sua fede, lotta durevole sintanto, che la vecchiezza, le infermità, o gli 


infortunj destino nel suo cuore le paure, e lo spingano a soddisfare il duplice 
obbligo che la pietà e i rimorsi gl'impongono. Ho già altrove osservato, come 
l'indifferenza de' moderni tempi sulle cose religiose, sia oltre misura 
favorevole alla pace e alla sicurezza del Clero. Sotto il regno della 
superstizione, esso dovea sperar molto dall'ignoranza, ma temere anche molto 
dalla violenza degli uomini; il continuo aumento delle ricchezze de' sacerdoti 
avrebbe fatti questi i soli proprietarj di tutti i beni dell'Universo; ma che? 
questi beni, di cui largheggiava ad essi un padre pentito, venivano lor tolti da 
un figlio avaro; or si adoravano gli Ecclesiastici, or si commetteano attentati 
contro le loro vite; e gli stessi individui collocavano sull'Altare, o 
calpestavano il medesimo Idolo. Nel sistema feudale dell'Europa, le 
distinzioni e la misura de' poteri, sull'armi soltanto erano fondate; e nel 
tumulto che queste eccitavano, di rado la tranquilla voce della legge e della 
ragione ascoltavasi. Recalcitranti al giogo i Romani, insultavano la debolezza 
del loro Vescovol!761, che per effetto di ricevuta educazione e del suo 
carattere non potea convenevolmente, o con felice successo, valersi del diritto 
della spada. I motivi avutisi nell'eleggerlo, e le debolezze della sua vita erano 
l'argomento de' compagnevoli loro colloguj, e la prossimità del Pontefice 
diminuiva in essi quel rispetto che il nome e i decreti di lui negli animi di un 
barbaro Mondo imprimevano; osservazione che non isfuggì all'acume del 
nostro filosofo Istorico. «Intanto che il nome e l'autorità della Corte di Roma 
comprendean di terrore le più rimote contrade europee, immerse in una 
profonda ignoranza, e ignare affatto della condotta e del carattere del sommo 
Pontefice, questi era tenuto in sì poco rispetto dagl'Italiani, che i più 
inveterati nemici del medesimo assediavano le porte di Roma, ne 
sindacavano il governo entro la città; ed è accaduto che alcuni Ambasciatori, 
venuti dai confini d'Europa per testificare in Vaticano l'umile, o piuttosto 
abbietta, sommessione del maggior Monarca del suo secolo, durassero molta 
fatica prima di pervenire al trono appostolico, e poter prostrarsi ai piedi del 
Santo Padrel!77],» 


A. D. 1086-1305 


Ne' primi tempi la ricchezza de' Papi eccitò invidia; la loro podestà trovò 
opposizioni, le lor persone si trovarono esposte a violenze. Ma la lunga 
guerra tra la Corona e la Tiara aumentò il numero e infiammò le passioni de' 
loro nemici. I Romani, sudditi e nemici ad un tempo del Vescovo e 


dell'Imperatore, non poterono mai parteggiare di buona fede, e con 
perseveranza, per gli odj mortali, che con tanto danno dell'Italia disgiunsero i 
Guelfi ed i Ghibellini; ma cercati da entrambe le fazioni, e sotto gli stendardi 
d'entrambe, spiegarono a vicenda sulle proprie bandiere l'Aquila alemanna, e 
le Chiavi del Principe degli Appostoli. Gregorio VII, che può essere o 
onorato, o detestato siccome il fondatore delle sovranità de' Pontefici, 
scacciato da Roma, morì in esilio a Salerno. Trentasei successori di questo 
Papa!178] sostennero fino al momento della loro ritirata in Avignone, una lotta 
disuguale contro i Romani: dimenticossi più d'una volta il rispetto dovuto ai 
loro anni e alla loro dignità; onde le Chiese, in mezzo alle religiose solennità, 
vidersi di frequente imbrattate da sedizioni e da stragi!!79), Il racconto di 
questi disordini sconnessi fra loro, privi di scopo, e sol suggeriti da una 
capricciosa brutalità, riuscirebbe noioso e sgradevole; quindi mi limiterò 
unicamente a narrare alcuni avvenimenti del dodicesimo secolo, atti a 
dipingere in quale stato allor si trovassero i Pontefici e Roma. Tra il 1099, e il 
1118, mentre Pasquale II, nel giovedì della Settimana Santa, ufiziava, fu 
interrotto dalle grida della moltitudine che chiedea con imperioso tuono la 
conferma di un Magistrato da essa protetto. Il silenzio del Pontefice accrebbe 
il furore della ciurmaglia; e avendo egli ricusato di frammettersi negli affari 
della Terra, intantochè l'animo suo stava inteso a quelli del Cielo, gli fu 
annunziato con minacce e giuramenti ch'egli era per essere il promotore e lo 
spettatore della pubblica rovina. Poi nel giorno di Pasqua, trasferendosi egli 
col suo Clero, processionalmente e a piedi scalzi, alle Tombe de' Martiri, per 
due volte, una sul ponte S. Angelo, l'altra dinanzi al Campidoglio, venne 
assalito da un nembo di frecce e di sassi. Intanto si spianavano le case de' 
suoi partigiani; ond'ebbe a grande ventura il salvar la vita dopo avere corsi 
gravi pericoli. Levò indi un esercito nel Patrimonio di S. Pietro, e terminò i 
suoi giorni fra le acerbità di una guerra civile, e gemendo su que' disastri de' 
quali era stato egli stesso l'autore, o la vittima. Più scandalose ancora, sotto 
aspetti e religiosi, e civili, furono le scene che nel 1119 seguirono l'elezione 
di Gelasio II, successore di Pasquale II. Cencio Frangipani!!80], possente e 
fazioso Barone, entrato in Conclave, furiosamente, e brandendo l'armi, 
spogliò, percosse, calpestò i Cardinali, e senza rispetto nè compassione al 
Vicario di Gesù Cristo, afferrò per la gola Gelasio, trascinandolo pe' capelli, 
non gli risparmiando percosse, ferendolo cogli speroni, e conducendolo in tal 
guisa fino alla propria abitazione, ove lo caricò di catene. Ma una sommossa 


del popolo liberò il Pontefice; e le famiglie rivali del Frangipani essendosi 
opposte ai costui furori, Cencio si vide costretto a chiedere perdono, benchè 
gl'increscesse meno della sua colpevole impresa che di non averla potuta 
condurre a termine. Pochi giorni dopo, il Pontefice assalito di bel nuovo a piè 
degli Altari, prese il tempo in cui i suoi nemici e i suoi partigiani si 
guerreggiavano a morte, per fuggirsene, vestito ancora degli abiti pontificali. 
I compagni di questa disastrosa fuga che eccitò tanta pietà negli animi delle 
matrone romane, vennero o dispersi, o balzati d'arcione, onde il Papa fu 
trovato solo, e mezzo morto di paura e di stento, ne' campi posti dietro alla 
chiesa di S. Pietro. Dopo avere, giusta il linguaggio della Scrittura, scossa la 
polve delle sue scarpe, l'Appostolo si allontanò da quelle mura, fra cui veniva 
insultata la sua dignità, la sua vita non era in sicuro; e confessando, senza 
volerlo, essere meglio assai l'obbedire ad un solo Imperatore che soggiacere a 
tanti padroni, fe' manifesta la vanità di questa possanza cotanto cercata 
dall'ambizione sacerdotalel181], Basterebbero, non v'ha dubbio, cotesti 
esempj; ma non saprei starmi dal narrare le sventure che accaddero tra il 1144 
e 1145 a Lucio II, e tra il 1181 e 1185, a Lucio III. Il primo di questi 
Pontefici, correndo in arnese guerresco all'assalto del Campidoglio, fu 
percosso in una tempia da un sasso, della qual ferita, pochi giorni dopo, spirò. 
Il secondo vide la sconfitta de' suoi partigiani coperti di ferite. Molti sacerdoti 
del suo corteggio essendo caduti prigionieri in una sommossa, i crudeli 
Romani cavarono a questi gli occhi, risparmiando un tal barbaro trattamento 
ad un solo, affinchè potesse farsi guida degli altri; poi fregiati, per derisione, 
di mitra, e costretti a cavalcare altrettanti giumenti colle facce volte alle code 
degli animali, dovettero giurare di mostrarsi in questo aggiustamento a capo 
del Clero, onde gli altri prendessero esempio da loro. La speranza, o il timore, 
la stanchezza, o il rimorso, le propensioni temporanee del volgo, ed altre 
eventuali circostanze produssero talvolta intervalli di pace e di sommessione: 
in questi, il Pontefice veniva fra giulive acclamazioni ricondotto nel palagio 
di Laterano, o nel Vaticano, d'onde le minacce e le violenze l'aveano 
discacciato. Ma profonda essendo la radice del male, questo continuamente 
covava; onde tali intervalli di calma erano preceduti e seguìti da sì fiere 
tempeste, che per poco la nave di S. Pietro non affondò. Roma offeriva 
continuamente lo spettacolo della guerra e della discordia: le diverse fazioni e 
famiglie non aveano miglior briga di fortificare e assediare chiese e palagi. 
Dopo aver data la pace all'Europa, Calisto II, che tenne la Cattedra pontificale 


fra il 1119 e il 1124, ebbe solo bastante possanza e fermezza per proibire ai 
particolari l'uso dell'armi nella Metropoli. Le sommosse di Roma eccitarono 
una generale indignazione presso i popoli che rispettavano il trono 
appostolico; e S. Bernardo, in una lettera ad Eugenio III suo discepolo, 
adopera tutta la vivacità del suo spirito e zelo, a delineare una pittura de' vizj 
di questa popolazione ribelle!!821: «Chi non conosce dice il Monaco di 
Chiaravalle, la vanità e l'arroganza de' Romani, popolo allevato nella 
sedizione, nazion crudele, intrattabile, che disdegna obbedire ogni qualvolta 
non sia tanto debole da non potere usar resistenza? Allorchè i Romani 
promettono di servire, aspirano a regnare; mentre vi giurano fedeltà, indagano 
l'istante opportuno per ribellarsi; se non sono ammessi ne' vostri consigli, se 
trovano chiuse le vostre porte, sfogano con violenti clamori il loro scontento. 
Abili a fare il male, non hanno mai imparata l'arte di fare il bene: odiosi al 
Cielo e alla Terra, empj verso le Divinità, dediti alla sedizione, gelosi de' loro 
vicini, crudeli verso gli estranei, nessuno amano, nessuno gli ama. Intantochè 
cercano d'inspirar timore, vivono eglino stessi in angosce continue ed 
obbrobriose; nè vogliono sottomettersi, nè sanno governarsi da sè medesimi; 
sleali verso i superiori; insopportabili agli eguali; ingrati a chi li benefica; 
imprudenti e se chiedono, e se ricusano; magnifici nel promettere, 
meschinissimi nell'adempire; per dir tutto, l'adulazione, la calunnia, la 
perfidia e la tradigione sono per lo più i soli accorgimenti della loro politica». 
Certamente questo lurido ritratto non fu colorato dal pennello della carità 
cristiana!!83]; ma comunque bizzarro e tristo possa apparire, non è men vero 
che presenta la viva immagine de' Romani del secolo dodicesimo!!841, 


A. D. 1140 


Gli Ebrei non aveano voluto riconoscere Gesù Cristo, allorchè apparve ai loro 
sguardi col carattere d'un uom del volgo; e parimente i Romani poteano non 
ravvisare nel Papa il Vicario di Cristo allorchè si mostrò loro avvolto in 
porpora e con orgoglio confacevole al Sovrano dell'Universo. La 
fermentazione degli animi, prodotta dalle Crociate, avea fatto risorgere 
nell'Occidente alcune scintille di curiosità e di ragione. La Setta de' 
Paoliziani, diffusasi da prima nella Bulgaria, venne a stanziarsi nell'Italia e 
nella Francia; mescolatesi colla semplicità del Vangelo le visioni de' 
Gnostici, i nemici del Clero posero in accordo le lor passioni e la loro 
coscienza, la divozione e l'amore della libertàl185], Nel 1140, Arnaldo da 


Brescial186], uomo non mai sollevatosi dagli ultimi gradi della Chiesa, e che 
vestendo l'abito di monaco, ravvisava in esso la divisa della povertà anzichè 
quella dell'obbedienza, primo diede fiato alla tromba della libertà romana. I 
suoi nemici che più d'una volta ridotti a mal partito dall'ingegno e 
dall'eloquenza di un tal uomo, non gli poteano contrastar questi pregi, 
confessavano a proprio malgrado la purezza speciosa della sua morale, onde 
gli errori di Arnaldo, andando uniti ad utili ed importanti verità, faceano 
impressione nel pubblico. Negli studj suoi teologici era stato discepolo del 
famoso e misero Abelardo!!871, parimente caduto in sospetto di eresia; ma 
l'amante di Eloisa possedendo un'indole mansueta e pieghevole, coll'umiltà 
del pentimento i suoi giudici ecclesiastici disarmò. È cosa verisimile che 
Ammaldo abbia attinte alla scuola del suo maestro alcune definizioni 
metafisiche intorno la Trinità, contrarie alle massime de' suoi tempi: vennero 
vagamente censurate le idee da esso manifestate circa al Battesimo e 
all'Eucaristia; ma ad una eresia politica dovette la sua fama e tutte le sventure 
alle quali soggiacque. Osò rammentare quel detto con cui Gesù Cristo 
divulgava non appartenere a questo Mondo il suo regno, deducendone 
intrepidamente che gli onori e i possedimenti temporali erano il legittimo 
appannaggio de' laici; che gli Abati, i Vescovi e lo stesso Pontefice doveano 
rinunziare ai proprj dominj, o alla salute dell'anima; che, non parlandosi più 
di rendite di fondi, o capitoli per essi, le decime e le offerte volontarie de' 
Fedeli doveano bastar loro, e che queste ancora non erano già per metterli in 
istato di appagare le passioni del lusso e l'avarizia, ma per soccorrerli a 
condurre quella sobria vita che è anche addicevole a chi si dedica a spirituali 
fatiche. Un tal predicatore venne per qualche tempo colmato di patriottici 
onori, e colle sue pericolose dottrine diede ben presto eccitamento ai mali 
umori della città di Brescia giunta a ribellarsi contro al suo Vescovo. Ma il 
furor popolare è men durevole dell'odio sacerdotale; nè appena Innocenzo 
11188] nel Concilio generale di Laterano ebbe condannata l'eresia di Arnaldo, 
il pregiudizio e la paura spinsero parimente le Magistrature di Brescia ad 
eseguire il decreto della Chiesa. Non potendo più trovare asilo in Italia, il 
discepolo di Abelardo attraversò l'Alpi, e videsi ben accolto in Zurigo, oggidì 
Capitale del principale fra i Cantoni della Svizzera, e che era stata, prima, un 
presidio de' Romani!!891, indi villa reale, e casa di educazione per le figlie de' 
Nobili, ma divenuta a poco a poco una libera e fiorente città, ove i 
Commissarj dell'Imperatore giudicavano talvolta le appellazioni de' 


Milanesil190], Precursore di Zuinglio in un secolo men maturo alla riforma 
che quello di Zuinglio non l'era, fu nondimeno accolto con applausi da questo 
popolo valoroso ed ingenuo, il quale mantenne per lungo tempo nelle proprie 
opinioni il colorito che da Arnaldo avean ricevuto; il Vescovo di Costanza ed 
anche il Legato del Pontefice, sedotti o dal merito, o dalle sagaci arti di 
Ammaldo, giunsero a dimenticare a favor d'esso gli interessi del loro padrone e 
del proprio Ordine. Ma le violente esortazioni di S. Bernardo!!91] avendo 
finalmente eccitato lo zelo di questi due Ecclesiastici, il nemico della Chiesa 
non trovò più partigiani, e ridotto a disperato partito, corse a Roma, ove a 
veggente del successor di S. Pietro innalzò lo stendardo della ribellione. 


A. D. 1144-1154 


Cionnullameno l'intrepidezza di Arnaldo non andava disgiunta da prudenza, 
perchè si vedea protetto, ed anche chiamato. Tonò eloquentemente dai Sette 
Colli per la causa della libertà, e mescolando nei suoi discorsi i passi di Tito 
Livio e di S. Paolo, le ragioni del Vangelo e l'entusiasmo della libertà che gli 
autori classici inspirano, diè a divedere ai Romani, quanto e per la lor 
sofferenza, e pe' vizj del Clero, avessero tralignato dai primi tempi della 
Chiesa e della Città. Li trasse colle sue esortazioni nel consiglio di ricuperare 
i loro diritti inalienabili d'uomini e di cristiani, a restaurare le leggi e i 
Magistrati della Repubblica, e a rispettar sì il nome d'Imperatore, ma a ridurre 
ad un tempo il loro Pastore a contentarsi del governo spirituale della sua 
greggia!!921, Pure nè manco questo Governo spirituale potè sottrarsi alle 
censure del Riformatore che insegnò al Clero inferiore, come dovesse 
resistere ai Cardinali, che aveano usurpata un'autorità dispotica su i ventotto 
rioni, ossia ventotto parrocchie di Romal!93]; il quale travolgimento di cose 
non potè farsi senza violenza e saccheggio, senza che si spargesse gran 
sangue, e atterrate venissero molte case. La fazione vittoriosa arricchì delle 
spoglie del Clero e dei Nobili della parte contraria. Arnaldo da Brescia ebbe 
tempo per godere, o deplorare gli effetti della sua impresa, perchè il regno di 
lui durò fra il 1144 e il 1154, nel quale intervallo di dieci anni, due Pontefici, 
Innocenzo II e Anastasio IV, or tremavano nel Vaticano, or vagavano esuli 
per le città de' dintorni. Un Pontefice più intrepido e più felice, salì 
finalmente il trono di S. Pietro, e in questi Adriano IV!!94], il solo Inglese che 
abbia portata la tiara, e che da starsi nel monastero di S. Albano, per solo 
merito s'innalzò dallo stato di frate, e quasi di mendicante, alla cattedra 


pontificale. Egli diede idea di sè stesso fin dal momento del primo insulto 
fatto alla sua dignità: essendo stato ucciso, o ferito lungo la strada un 
Cardinale, lanciò anatema contro il popolo romano: da Natale a Pasqua la 
città fu priva de' conforti del culto religioso. I Romani che aveano disprezzato 
il loro Principe temporale, si sottomisero con dolore e spavento alle censure 
del loro Padre spirituale, espiando le commesse colpe col pentimento, e 
meritandosi l'assoluzione col bando del sedizioso predicatore. Non quindi 
soddisfatta la vendetta di Adriano, la imminente coronazione di Federico 
Barbarossa divenne funesta al riformatore che aveva offesi, benchè in una 
proporzione diversa, i Capi della Chiesa e quei dello Stato. In un parlamento 
che il Papa ebbe coll'Imperatore a Viterbo, gli dipinse i sediziosi furori, 
gl'insulti, e i timori ai quali la persona del Pontefice e il Clero trovavansi di 
continuo cimentati, e i funesti effetti dell'eresia di Arnaldo intesa a rovesciare 
ogni principio di subordinazione civile ed ecclesiastica. Federico si lasciò 
persuadere da queste ragioni, o sedurre fors'anche dalla brama di cingere 
l'imperiale corona. Ne' calcoli dell'ambizione, essendo affari di ben poca 
importanza l'innocenza, o la vita di un individuo, immolarono ad una 
riconciliazione momentanea il comune loro nemico. Arnaldo, dopo la sua 
ritirata da Roma, vivea sotto la protezione de' Visconti della Campania; 
l'Imperatore si valse della sua potestà per impadronirsene; il Prefetto della 
città ne pronunziò la sentenza; il martire della libertà (nell'anno 1155) fu arso 
vivo innanzi agli occhi d'un popolo indifferente ed ingrato; le ceneri di 
Amaldo vennero gettate nel Tevere per timore che le reliquie di lui non 
divenissero un soggetto di venerazione agli Eretici!!95], Il Clero trionfò: la 
Setta dell'eresiarca fu dispersa non meno delle sue ceneri; ma la memoria di 
esso vivea ancora nello spirito de' Romani. Probabilmente alla scuola 
d'Arnaldo aveano attinto un nuovo articolo di fede, vale a dire che la 
Metropoli della Chiesa cattolica non è soggetta alle pene delle scomuniche e 
dell'interdetto. I Papi poteano rispondere che la giurisdizione suprema da essi 
adoperata sopra i Re e le nazioni, più particolarmente ancora comprendevano 
la città e la diocesi del Principe degli Appostoli. Ma chi gli ascoltava? Lo 
stesso principio che attenuava la forza delle folgori del Vaticano dovea 
temperarne l'abuso. 


A. D. 1144 


L'amore della libertà ha fatto credere che fin dal decimo secolo, e nelle prime 


lotte che ebbero cogli Ottoni, il Senato e il popolo romano restaurassero la 
repubblica; che tutti gli anni venissero scelti due Consoli fra i Nobili; che una 
Magistratura composta di dieci o dodici plebei facesse rivivere il nome e gli 
uffizj de' tribuni del popolo!!961; ma questo vistoso edifizio al lume della 
critica si dilegua. In mezzo alle tenebre del medio evo, scorgiamo, è vero, 
alcuna volta i titoli di Senatore, di Console, o di figlio di Console!!971; ma tali 
titoli venivano conceduti dagl'Imperatori, avvero i possenti cittadini se li 
davano da sè medesimi come distintivi del loro grado, della lor dignità!!981 e 
fors'anche delle pretensioni che avevano di derivare da un'origine più pura e 
patrizia; ma non erano queste che apparenze prive di realtà e di conseguenza, 
fatte per additare un uomo, e non già un Ordine nel governo!!99], Solamente 
nel 1144, gli atti della Città incominciarono a contrassegnare le loro date dal 
risorgimento del Senato, come da un'epoca gloriosa pel popolo romano. 
L'ambizione di alcuni individui, e l'entusiasmo del popolo diedero 
affrettatamente forma ad una nuova costituzione; ma nel secolo dodicesimo, 
non eravi in Roma un antiquario, o un legislatore che fosse in istato di 
conoscere, e molto meno di ricondurre l'armonia e le proporzioni dell'antico 
modello. L'assemblea generale di un popolo libero e armato non può 
spiegarsi che con tumultuose e minaccevoli grida. Egli era ben difficile, che 
una cieca moltitudine, ignara delle forme e de' vantaggi di un governo ben 
combinato, adottasse la division regolare di trentacinque tribù, l'equilibrio 
delle centurie calcolate colle sostanze dei cittadini, le discussioni fra gli 
oratori degli opposti partiti, il lento metodo de' suffragi, messi ad alta voce, o 
per via di scrutinio. Arnaldo avea proposto il rinnovellamento dell'Ordine 
equestre; ma qual poteva essere il motivo, e quale la norma di una simile 
distinzione?l200] Come assoggettare a calcolo, colla povertà di que' tempi, la 
quantità necessaria di censo per appartenere alla classe de' Cavalieri? Non si 
abbisognava più degli uffizj civili, de' giudici e degli appaltatori del fisco; i 
feudi militari e lo spirito di cavalleria teneano vece più nobilmente del dover 
primitivo degl'individui dell'Ordine equestre, vale a dire del servigio che, in 
tempo di guerra, dovean questi prestare a cavallo. La giurisprudenza della 
repubblica era divenuta inutile, nè vi avea chi la conoscesse. Le nazioni e le 
famiglie italiane che obbedivano alle leggi della città di Roma, e alle leggi de' 
Barbari, aveano, senza accorgersene, formato un indigesto codice, ove una 
debole tradizione e imperfetti fragmenti conservavano la ricordanza delle 
Pandette di Giustiniano. I Romani avrebbero senza dubbio fatti risorgere 


colla loro libertà i titoli e gli uffizj de' Consoli, se non avessero fastidito un 
titolo, di cui tanto prodigalizzarono le città italiane, che finalmente divenne il 
solo distintivo per indicare gli agenti di commercio ne' paesi stranieri. Quanto 
ai diritti de' tribuni, il cui nome, formidabile un giorno, bastava ad arrestare i 
pubblici consigli, questi suppongono, o debbono produrre una democrazia 
autenticata dalle leggi. Le antiche famiglie patrizie erano suddite dello Stato; 
i Baroni moderni, i tiranni, i nemici della pace e della tranquillità pubblica, 
che insultavano il Vicario di Gesù Cristo, non avrebbero rispettato per lungo 
tempo il carattere d'un magistrato plebeo privo d'armil201], 


Ne fa or di mestieri osservare quegli avvenimenti che nel decorso del secolo 
dodicesimo, nuova Era per Roma ed epoca di una nuova esistenza, 
annunziarono o confermarono l'independenza di questa Capitale. 1. Il monte 
Capitolino, uno de' Sette Colli di Roma!202], è lungo circa quattrocento 
verghe, largo dugento. Una salita di cento passi conduce alla sommità della 
rocca Tarpea; salita che era assai più ardua, prima che le rovine degli edifizj 
ne avessero addolcito il pendio e colmati i precipizj. Fin dai primi secoli, il 
Campidoglio servì ad uso di tempio durante la pace, di Fortezza nelle stagioni 
di guerra; i Romani vi sostennero un assedio contro i Galli divenuti padroni 
della città; ne' tempi delle guerre civili tra Vitellio e Vespasiano!203], questo 
Santuario dell'Impero fu preso e dato alle fiamme. All'epoca istorica cui son 
pervenuto, i tempj di Giove e delle Divinità che gli facean corteggio, aveano 
dato luogo a monasterj e ad edifizj d'altra natura; distrutti intanto, o 
danneggiati dal tempo vedeansi il grosso muro e i lunghi portici che si 
scorgevano un giorno sul pendio della collina. Il primo uso che fecero i 
Romani di lor libertà, fu di fortificare nuovamente il Campidoglio al quale 
non per questo restituirono l'antica bellezza. Ivi posero la loro armeria, ivi 
teneano i consigli; e senza dubbio non potevano ascenderlo senza che i cuori i 
più freddi s'infiammassero alla rimembranza dei loro antenati. 2. I primi 
Cesari avevano il diritto privilegiato di far battere le monete d'oro e d'argento; 
cedettero al Senato quello di fabbricar monete di bronzo e di ottone!204], più 
vasto campo offerto agli emblemi e alle leggende di cui largheggiava 
l'adulazione, onde i Principi poterono dispensarsi dalla cura di celebrare 
eglino stessi le proprie virtù. Mostratisi meno ambiziosi dell'adulazione del 
Senato i successori di Diocleziano, i loro uffiziali ripresero a Roma e nelle 
province la soprantendenza di tutte le monete, prerogativa ereditata dai Goti 


che regnarono in Italia, non meno che dalle dinastie greche, francesi, 
alemanne. Il Senato di Roma ricuperò, nel secolo dodicesimo, questo diritto 
onorevole e lucroso di battere moneta, diritto che da otto secoli aveva 
perduto, e al quale sembrava che i Papi avessero rinunziato fin d'allora che 
Pasquale II portò oltre l'Alpi la sua residenza. Trovansi ne' gabinetti degli 
Antiquarj alcune di queste medaglie del dodicesimo, o del tredicesimo 
secolo, battute dalla Repubblica romana, fra le quali una in oro, sopra una 
faccia della quale è scolpito Gesù Cristo che tiene nella mano sinistra un libro 
con questa iscrizione: VOTO DEL SENATO E DEL POPOLO ROMANO, 
ROMA CAPITALE DEL MONDO; sta sulla parte opposta S. Pietro 
rimettendo la bandiera ad un Senatore in toga che gli è prostrato dinanzi, ed 
ha vicino a sè uno scudo ove sono scolpiti i nomi del Senatore e le armi di 
sua famiglial205], 3. Col declinare del poter dell'Impero, divenendo minori gli 
attributi del Prefetto della città, questi era finalmente disceso al grado di un 
uffiziale municipale: nondimeno rimaneva inappellabilmente in sua mano la 
giurisdizione civile e criminale; ricevea dai successori di Ottone una spada 
nuda in che consistevano la forma dell'Investitura a quella carica e l'emblema 
degli uffizj che le andavan congiunti!2061, Tal dignità non concedevasi che 
alle nobili famiglie di Roma: il Papa confermava l'elezione del popolo; ma i 
tre giuramenti, ai quali il nuovo Magistrato obbligavasi, gl'imponevano 
doveri contraddittorj, che forse lo avranno più d'una volta posto 
nell'imbarazzo!2071], I Romani divenuti independenti, fecero di meno di questo 
servo, il quale per così dire non apparteneva loro che per una terza parte, 
mettendo in vece di lui un patrizio; ma un sì fatto titolo, che Carlomagno non 
aveva sdegnato, era troppo grande per un cittadino, o per un suddito, onde, 
cessato il primo fervore della sommossa, acconsentirono senza fatica che 
fosse nuovamente nominato un Prefetto. Circa un mezzo secolo dopo, 
Innocenzo III, il più ambizioso, o certamente il più felice de' Pontefici, liberò 
i Romani e sè stesso da ogni avanzo di sommessione ad un Principe straniero, 
concedendo al Prefetto l'Investitura, mediante una bandiera e non più una 
spada, e chiarendolo assoluto da ogni specie di giuramento, o servigio verso 
gl'Imperatori alemanni!208], Il governo civile di Roma venne affidato ad un 
ecclesiastico, o cardinale, o posto sulla strada di divenirlo; ma limitata 
oltremodo erane la giurisdizione, e nei tempi della libertà di Roma sol dal 
Senato e dal popolo ricevea le facoltà congiunte colla sua carica. 4. Dopo il 
risorgimento del Senato!209], i Padri Coscritti, se mi è lecito valermi di un tale 


vocabolo, vennero insigniti de' poteri legislativo ed esecutivo; ma la lor vista 
non estendeasi oltre all'orizzonte che li comprendea, e questo orizzonte era 
per lo più intorbidato dai tumulti e dalle violenze. Allorchè l'Assemblea era 
compiuta, la componeano in tutto cinquantasei Senatori!210], i primarj de' 
quali distingueansi col nome di Consiglieri; li nominava il popolo, forse 
ogn'anno; ma ciascun cittadino non dava il proprio voto che per la scelta degli 
elettori, de' quali ve ne avea dieci per ciascun rione, o parrocchia; la qual 
forma presentava ancora la base più salda di una libera costituzione. I Papi 
che, in questa civile burrasca, trovarono più espediente tenersi al porto per 
non naufragare, confermarono con un Trattato l'instituzione e i privilegi del 
Senato; aspettando dal tempo, dalla pace e dall'influsso della religione 
l'istante di riacquistare il perduto potere. I Romani, mossi talvolta da riguardi 
di pubblico, o privato interesse, faceano qualche sagrifizio momentaneo delle 
loro pretensioni, ed era allora che rinovavano il giuramento di fedeltà al 
successore di S. Pietro e a Costantino, Capo legittimo della Chiesa e della 
Repubblical211], 


In una città priva di leggi, mancando di unione e vigore i consigli pubblici, 
dovettero ben tosto i Romani ricorrere ad una forma di amministrazione più 
semplice e vigorosa. Un solo Magistrato, o due al più, vennero insigniti di 
tutta l'autorità del Senato, e non rimanendo eglino in carica che sei mesi, o un 
anno, la breve durata del loro governo contrabbilanciava l'estensione de' loro 
uffizj; pure i Senatori di Roma profittavano di questi istanti di regno per 
soddisfare la loro avarizia ed ambizione; per interessi di famiglia, o di parte, 
prevaricavano nelle loro sentenze; e non gastigando che i proprj nemici, sol 
fra i partigiani trovarono sommessione. Cotesta anarchia, non più temperata 
dalle pastorali cure del Vescovo, fece accorti i Romani della loro incapacità a 
governarsi da sè medesimi, onde cercarono di fuori que' vantaggi che dai 
proprj concittadini sperare omai non potevano. Nel medesimo tempo, gli 
stessi motivi indussero la maggior parte delle italiane Repubbliche ad 
adottare un provvedimento, che comunque possa apparire stravagante, pure 
era, il più confacevole allo Stato cui si vedeano ridotte!2121; e fu quello di 
scegliere in una città estranea, purchè fosse confederata, un Magistrato 
imparziale, di famiglia nobile e d'illibato carattere, guerriero ad un tempo e 
uomo di Stato, e che unisse a proprio favore i suffragi della fama e della sua 
patria. Ad un tale uomo delegavano per un determinato intervallo, così in 


tempo di pace come in tempo di guerra, il Governo. Il Trattato fra il 
Governatore e la Repubblica che lo chiamava nel proprio seno, veniva 
corroborato da giuramenti e sottoscrizioni, e in esso regolavansi colla più 
scrupolosa esattezza i doveri scambievoli de' contraenti, e la durata del 
potere, e l'ammontare dello stipendio da corrispondersi al Magistrato 
straniero. Giuravano i cittadini di obbedirgli, come a legittimo loro superiore, 
egli, di unire all'imparzialità di uno straniero quello zelo che avrebbe potuto 
pretendersi da un uomo nato in quella patria medesima. Chiamavasi 
Podestà!2131; e sceglieva egli stesso quattro, o sei Cavalieri o Giureconsulti 
che lo soccorressero nella guerra e nell'amministrazione della giustizia; il 
mantenimento della sua casa, ornata siccome convenivasi alla dignità, era a 
sue spese; non si permetteva nè alla moglie, nè ai figli, nè ai fratelli di lui, de' 
quali temeasi la prevalenza, d'accompagnarlo. Finchè durava nella 
Magistratura, non potea comprar poderi, o contrar leghe nel paese governato, 
nè tampoco accettare inviti in casa di un cittadino. Non sarebbe tornato in 
patria con onore, se prima non avesse data soddisfazione sulle doglianze che 
fossero potute sorgere sull'amministrazione da lui sostenuta. 


A. D. 1252-1258 


In questa guisa tra il 1252, e il 1258, i Romani chiamarono da Bologna 
italiana il Senatore Brancaleone!214!, il cui nome e i pregi ha salvati 
dall'obblio uno Storico dell'Inghilterra. Sollecito della propria fama, e ben 
istrutto delle difficoltà che a sì grande carica andavano unite, questo 
Bolognese ricusò da prima l'onorevole incarico che offerto venivagli; ma 
arrendutosi finalmente, la durata del suo governo venne determinata a tre 
anni, nel quale intervallo di tempo, gli statuti della città rimasero sospesi. I 
colpevoli e i malvagi lo accusavano di crudeltà, il Clero lo sospettò di 
parzialità; ma gli amici della pace e del buon ordine, ritornati, per opera di 
questo Magistrato, nel possedimento di tali beni, ne encomiarono la fermezza 
e la rettitudine. Niun reo fu abbastanza potente per affrontarne la giustizia, 0 
seppe tenersi assai occulto per isfuggirne gli effetti. Morirono per sentenza 
del medesimo sopra un patibolo due Nobili della famiglia Annibaldi; ad un 
cenno di Brancaleone, sordo a parziali riguardi, vennero atterrate in Roma e 
nelle campagne all'intorno cenquaranta torri, asili di masnadieri. Non 
distinguendo il Papa da un semplice Vescovo, lo costrinse a starsene nella sua 
diocesi: i nemici di Roma temettero e sperimentarono quanto valessero l'armi 


di questo Capo. Ma i Romani indegni della felicità che per esso avevano 
conseguita, pagarono d'ingratitudine i servigi del loro benefattore: eccitati dai 
ladroni pubblici d'ogni genere, de' quali erasi acquistato l'odio col proteggere 
la cosa pubblica, lo rimossero dalla carica confinandolo in un carcere, e se ne 
risparmiarono la vita, fu perchè Bologna avea, per la sicurezza di questa vita, 
ricevuti mallevadori. Brancaleone, prima di abbandonare la patria, era stato 
abbastanza antiveggente per pretendere che fossero mandati in ostaggio a 
Bologna trenta individui delle prime famiglie romane. Seppesi appena il 
pericolo in cui trovavasi a Roma il Podestà, la moglie di esso richiese che si 
facesse più severa guardia agli ostaggi; e Bologna, fedele all'onore, le censure 
pontifizie affrontò; la qual generosa resistenza lasciò il tempo ai Romani di 
paragonare col passato il presente; e Brancaleone, tratto finalmente dal 
carcere, venne ricondotto fra le acclamazioni del popolo al Campidoglio. 
Continuò indi a governare con fermezza e buon successo; talchè quando la 
morte del medesimo impose silenzio all'invidia, la testa dell'uom preclaro, 
racchiusa entro prezioso vaso, venne posta ad onore in cima ad una grande 
colonna di marmol215], 


A. D. 1263-1278 


Essendosi ben presto veduto che la ragione e la virtù non avevano bastante 
forza, i Romani, in vece di assoggettarsi con volontaria obbedienza ad un 
semplice cittadino, scelsero a Senatore un Principe, che già munito di potere 
independente, si trovasse in istato di difenderli contra i nemici esterni e 
contra sè stessi. I lor suffragi si unirono a favore di Carlo d'Angiò (A. D. 
1263-1278), Principe il più ambizioso e guerriero del proprio secolo, il quale 
accettò nel medesimo tempo e il Regno di Napoli offertogli dal Papa, e 
l'uffizio di Senatore che il popolo romano gli concedeval2161, Avviandosi egli 
alla conquista del nuovo Regno, passò per Roma ove ricevette il giuramento 
di fedeltà dai cittadini; alloggiò nel palagio di Laterano, ed ebbe, durante 
questo soggiorno, una massima cura di non lasciar conoscere, benchè 
fortemente espressa in tutti i tratti della vita di questo Sovrano, la sua indole 
dispotica. Nondimeno egli sperimentò l'incostanza del popolo, che accolse di 
poi con eguali acclamazioni l'emulo del Principe d'Angiò, il misero 
Corradino, e i Papi videro con torvo occhio nel principe francese un sì 
possente rivale della loro supremazia sul Campidoglio. Benchè l'autorità di 
Senatore gli fosse stata conferita a vita, venne ordinato in appresso che 


dovrebbe rinovarsene l'Investitura ogni terz'anno; talchè l'inimicizia di Nicolò 
III potè finalmente costringere il Re di Sicilia a rassegnare il governo di 
Roma. Questo imperioso Pontefice, mediante una Bolla divenuta indi legge 
perpetua, pose in campo l'autenticità e la validità della donazione di 
Costantino, non meno essenziale alla pace di Roma che all'independenza 
della Chiesa; decretò che il Senatore verrebbe eletto ciascun anno, 
promulgando incapaci di assumere tale incarico gl'Imperatori, i Re, i Principi, 
e tutti i personaggi di grado troppo eminente ed illustre!2171, Ma Martino IV, 
che, nel 1281, sollecitava umilmente i suffragi del popolo per essere eletto 
Senatore, ritrattò le esclusioni pronunziate dalla Bolla di Nicolò III; onde, a 
veggente del popolo, e in virtù della popolare autorità, due elettori 
conferirono, non già al Pontefice, ma al nobile e fedele Martino, la dignità di 
Senatore e l'amministrazione suprema della Repubblica, vita durante dello 
stesso Pontefice!2181, con diritto di adempirne gli uffizj, o da sè medesimo, se 
così gli parea, o per via di delegati. Cinquant'anni dopo all'incirca, venne 
conceduto lo stesso titolo all'Imperatore Lodovico di Baviera, grande 
conferma per la libertà di Roma, riconosciuta in tal guisa da due Sovrani, che 
accettarono un uffizio municipale nell'amministrazione della propria loro 
Metropoli. 


A. D. 1144 


Allorquando Arnaldo da Brescia avea sollevati gli spiriti contro la Chiesa, i 
Romani cercarono destramente di cattivarsi, ne' primi istanti della sommossa, 
la buona grazia dell'Imperatore, e di far valere i proprj meriti e il servigio che 
venivan prestando alla causa di Cesare. Le dicerie tenute dai loro 
Ambasciatori a Corrado III e a Federico I, offrono una mescolanza di 
adulazione e d'orgoglio, di ricordanze venute loro per tradizione e d'ignoranza 
in cui sulla propria Storia giacevansi!219], Nell'arringa fatta al primo di questi 
due Principi (A. D. 1144), dopo alcuni cenni di lagnanza sul silenzio da lui 
serbato, e sulla poca premura che sembrava ei dimostrasse alla sorte di Roma, 
lo esortarono a valicar l'Alpi e a venire a ricevere dalle loro mani la Corona 
imperiale. «Noi supplichiamo la Maestà Vostra, gli dicevano, a non 
disdegnare la sommessione de' suoi figli e vassalli, e a non ascoltare le accuse 
de' comuni nostri avversar) che dipingono il Senato siccome il nemico del 
trono di Vostra Maestà, seminando germi di discordia per raccogliere frutta di 
distruzione. Sire, il Papa e il Siciliano hanno stretta un'empia lega tra loro; 


vogliono opporsi alla nostra libertà, e alla vostra coronazione. Il nostro zelo e 
il nostro coraggio, ne sieno grazie all'Altissimo, hanno respinto finora il lor 
tentativo. Noi abbiamo prese d'assalto le case e le Fortezze delle famiglie 
potenti, e soprattutto de' Frangipani, che a questi nostri nemici son dediti. 
Abbiamo soldati in alcune di queste rocche, altre ne abbiamo spianate. Il 
Ponte Milvio, che essi aveano rotto, e per opera nostra restaurato e munito, vi 
offre un varco; il vostro esercito può senza tema di essere molestato, dalla 
parte di Castel Sant-Angelo, introdursi nella città. In tutto quanto operammo 
fin qui, e in tutto quanto siamo per operare, non avemmo altro scopo fuor 
della vostra gloria e del servigio vostro, non dubitando noi che fra poco 
verrete voi stesso a ricuperare i diritti usurpati dal Clero, a far risorgere 
l'imperiale Dignità, a superare in rinomanza e splendore tutti i vostri 
predecessori. Possiate voi fermare la vostra residenza in Roma, nella Capitale 
del Mondo, dar leggi all'Italia e al Regno teutonico, e imitare Costantino e 
Giustiniano!l2201, che mercè il vigore del Senato e del popolo, ottennero lo 
scettro del Mondo!2211!», Ma queste prospettive luminose e fallaci non 
sedussero gran fatto Corrado, i cui sguardi a Terra Santa volgevansi, e che 
poi, reduce dalla Palestina, morì fra poco, e Roma nol vide. 


A. D. 1155 


Federico, nipote e successore di Corrado (A. D. 1155), apprezzò molto di più 
l'imperiale Corona, e più assolutamente di tutti i suoi predecessori governò il 
Regno d'Italia. Circondato da' suoi Principi secolari ed ecclesiastici, diede, 
nel suo campo di Sutri, udienza agli Ambasciatori di Roma che questo ardito 
e pomposo discorso gli addrizzarono. «Porgete orecchio alla Regina delle 
città; venite con intenzioni pacifiche ed amichevoli entro il recinto di Roma; 
essa ha infranto il giogo del Clero, ed è impaziente di coronare il suo 
legittimo Imperatore. Possano sotto il vostro felice influsso ritornare gli 
antichi tempi! Sostenete i diritti della Città Eterna, e fate che pieghi sotto il 
dominio della medesima l'insolenza degli altri popoli. Non evvi certamente 
ignoto che, ne' primi secoli, la saggezza del Senato, il valore e la disciplina 
dell'Ordine equestre, estesero le armi di Roma, vincitrici nell'Oriente e 
nell'Occidente, al di là dell'Alpi e sulle isole dell'Oceano. I nostri peccati 
aveano fatto, che, in tempo della lontananza de' nostri Principi, cadesse in 
dimenticanza il Senato, quella tanto nobile istituzione; onde collo scemare 
dalla nostra saggezza, la nostra forza scemò. Abbiamo restaurato il Senato e 


l'Ordine equestre; l'uno consagrerà i suoi consigli, l'altro le sue armi alla 
vostra persona e al servigio dell'Impero. Non udite voi il linguaggio della 
città di Roma? Essa vi dice: Voi eravate il mio ospite, vi ho fatto mio 
cittadino!222], Eravate straniero di là dall'Alpi, vi ho scelto per mio Sovrano; 
mi son data a voi; ho posto nelle vostre mani quanto mi apparteneva. Il 
primo, il più sacro de' vostri doveri, è giurare, sottoscrivere che verserete il 
vostro sangue per la Repubblica, che manterrete la pace e la giustizia nel seno 
di essa, che osserverete le leggi della città e le patenti de' vostri predecessori, 
e che, per dare un compenso ai fedeli vostri Senatori, dai quali verrete 
acclamato in Campidoglio, sborserete cinquemila libbre d'argento. 
Finalmente, col nome di Augusto, assumetene anche il carattere». La fastosa 
eloquenza degli Ambasciatori non s'era ancora sfogata abbastanza, ma 
Federico impazientitosi della costoro vanità, non li lasciò continuare, e prese 
con essi il linguaggio d'un monarca e d'un conquistatore. «Il valore di fatto e 
la saggezza de' primi Romani, così gl'interruppe, furono celebri; ma non trovo 
la stessa saggezza in questa vostra diceria, e vorrei che nelle vostre azioni si 
ravvisasse il coraggio di quegli Antichi. Non meno di tutte l'altre cose del 
Mondo, Roma ha sofferte le vicissitudini del tempo e della fortuna. Le più 
nobili vostre famiglie sonosi trapiantate nella città regia edificata da 
Costantino, ed è lungo tempo che i Greci e i Franchi hanno stremato quanto 
rimanea delle vostre forze e della vostra libertà. Volete voi rivedere l'antica 
gloria di Roma, la saggezza del Senato e il coraggio de' Cavalieri, la 
disciplina del campo e il valore delle legioni? troverete tutto ciò nella 
Repubblica di Alemagna. L'Impero non si partì ignudo e spogliato da Roma. 
Anche i suoi ornamenti e le sue virtù valicarono l'Alpi, per rifuggirsi presso 
un popolo che ne è più degno!2231; saranno adoperati a difendervi; ma ne sia 
prezzo la vostra sommessione. Voi dite che i miei antecessori, od io, fummo 
chiamati dai Romani. È impropria una tale espressione; non ci hanno 
chiamati, implorarono la nostra venuta. Carlomagno e Ottone, le cui ceneri 
riposano su questo suolo, liberarono Roma dai tiranni stranieri e domestici 
che l'opprimevano, e il lor dominio fu il guiderdone d'avervi liberati. I vostri 
maggiori vissero, morirono sotto questo dominio. Siete miei, e vi chiedo a 
titolo di eredità, di cosa che mi appartiene. Chi oserà sottrarvi dalle mie 
mani? Le braccia de' Franchi e dei Germani son forse indebolite per 
vecchiezza?!224] Son io vinto? son prigioniero? Non mi vedo fors'io 
circondato dagli stendardi di un esercito potente e invincibile? Voi imponete 


condizioni al vostro padrone! voi pretendete giuramenti! se giuste le 
condizioni, i giuramenti sono superflui; se ingiuste, divengono un delitto. 
Potete forse dubitare di mia giustizia? Questa si diffonde sopra l'ultimo de' 
miei sudditi. Dopo avere restituito all'Impero romano il Regno di Danimarca, 
non saprò io difendere il Campidoglio? Voi prescrivete la misura e l'uso delle 
mie liberalità! Le spargo, è vero, con profusione; ma sono sempre volontarie. 
Tutto io concederò al merito rassegnato, tutto ricuserò alla importunità!225)», 
Non poterono sostenere, nè l'Imperatore queste alte pretensioni di dominio, 
nè il Senato, le sue pretensioni di libertà. Federico, unitosi al Papa, e divenuto 
sospetto ai Romani, continuò il suo cammino alla volta del Vaticano; una 
sortita che i cittadini fecero dal Campidoglio turbò la coronazione; si sparse 
molto sangue; ma il numero e il valore degli Alemanni trionfarono; pure, ad 
onta di questa vittoria, Federico non si credette sicuro sotto le mura di una 
città, della quale s'intitolava Sovrano. Dodici anni dopo, volendo collocare un 
Antipapa sul trono di S. Pietro, assediò Roma, e dodici galee pisane entrarono 
nel Tevere; ma artifiziose negoziazioni, e un morbo epidemico che pose gli 
assedianti a tristo partito, salvarono il Senato ed il popolo, e d'indi in poi, nè 
Federico, nè i successori di lui, rinovarono sì fatta impresa. I Papi, le Crociate 
e l'independenza della Lombardia e dell'Alemagna, diedero ad essi cure 
bastanti. Cercarono anzi in lega i Romani, e fu allora che Federico II presentò 
il Campidoglio del grande stendardo, detto il Carroccio di Milanol226], 
Estinta la Casa di Svevia, gl'Imperatori alemanni vennero confinati di là 
dall'Alpi, e le loro ultime coronazioni davano a divedere quanto i Cesari 
Teutonici fossero deboli e rifiniti!l227], 


Sotto il regno di Adriano, allorchè l'Impero estendeasi dal monte Atlante alle 
Grampiane colline, uno Storico dotato di grande immaginazione così 
presentava ai Romani il quadro delle prime loro guerre!2281, «Sora ed Algido, 
(chi 'l crederebbe?) furono oggetto di terrore; Satrico e Comicolo valsero per 
due province. Ci vergogniamo di aver combattuto con i Veruli, e coi Bovilli, 
e sì ne menammo trionfo. Tivoli, ora sobborgo, e Preneste divenuta al 
presente estiva delizia, si attaccavano offrendosi prima voti al Campidoglio. 
Tanto riputavasi Fiesole in quel tempo quanto Carra adesso; il bosco Aricino 
quanto la selva Ercinia; Fregella quanto Gesoriaco; il Tevere quanto 
l'Eufrate; ed, oh gran, vergogna! l'espugnazione di Coriolo riputata fu di 
gloria cotanta, che Caio Marcio Coriolano ne assunse il nome, come se 


debellata si fosse Numanzia, o l'Affrica tutta». Questa antitesi fra il passato e 
il presente seducea l'orgoglio de' contemporanei di Floro; qual sarebbe stata 
la loro umiliazione, se avesse potuto ad essi presentare l'immagine 
dell'avvenire, o vaticinare che dopo dieci secoli, Roma, spogliata d'impero, 
rinchiusa negli antichi suoi limiti, rincomincerebbe le medesime ostilità su 
quegli stessi territorj che ne abbellivano le ville e i giardini. Il paese che 
fiancheggia le due rive del Tevere veniva continuamente preteso siccome 
Patrimonio di S. Pietro, e posseduto sotto un simile titolo; ma i Baroni allora 
non conoscevano nè padroni, nè leggi, e le città troppo fedelmente imitavano 
le sommosse, e le discordie della Metropoli. I Romani de' secoli dodicesimo e 
tredicesimo si adoperarono senza posa a sottomettere, o distruggere i vassalli 
ribelli della Chiesa e del Senato; e se alcuna volta il Pontefice moderò le 
interessate loro mire e la violenza della loro ambizione, sovente ancora 
gl'incoraggiò col soccorso delle spirituali sue armi. Le picciole loro guerre 
furono quelle de' primi Consoli, e de' primi Dittatori che venivano tolti 
all'aratro. Assembratisi in armi alle falde del Campidoglio, uscivano dalla 
città, saccheggiavano, o ardevano i ricolti de' vicini, faceano tumultuose 
scaramucce; indi, dopo una spedizione di quindici, o venti giorni, fra le loro 
mura tornavano. Lunghi e mal condotti erano gli assedj; i vincitori si 
abbandonavano alle ignobili passioni della gelosia e della vendetta, ed 
anzichè rendersi più forti coll'amicarsi il nemico vinto, e profittare del suo 
valore, non pensavano che ad annientarlo. I prigionieri supplicavano per 
ottenere perdono in camicia e avvinti il collo da una fune; il vincitore intanto 
atterrava i baloardi e perfino le case delle soggiogate città rivali, e ne sperdea 
gli abitanti nei villaggi posti all'intorno. Per tal modo, e per un effetto di 
queste feroci ostilità, vennero successivamente distrutte le città di Porto, di 
Ostia, di Albano, di Tuscolo, di Preneste e di Tibure!229], o Tivoli, residenze 
de' Cardinali Vescovi. Porto e Ostia, le due chiavi del Tevere, non si 
rialzarono più mail2301; le rive paludose e mal sane di questo fiume son 
coperte da torme di bufoli; esso è perduto pel commercio e per la 
navigazione. Le colline che offrivano refrigeranti ricetti contro l'arsura degli 
ultimi giorni della state, ripresero colla pace la primitiva vaghezza: sorta è 
Frascati in vicinanza alle rovine di Tuscolo: Tibure, o Tivoli, ha riacquistato 
il grado di picciola città!231]; e i borghi meno estesi di Albano e di Palestrina 
dalle ville de' Cardinali e dei Principi romani ricevono abbellimento. La 
struggitrice ambizione dei Romani fu spesse volte contenuta e repressa dalle 


città vicine e dai confederati di queste. Nel primo assedio di Tivoli, vennero 
scacciati dal loro campo; e nell'instituir paragone fra le due epoche di Roma 
che ora consideriamo, possono venire a raffronto le battaglie di Tuscolo!2321 e 
di Viterbo[233], accadute l'una nel 1167, l'altra nel 1234, e le memorabili 
giornate del Trasimeno e di Canne. Nella prima di queste picciole guerre, 
trentamila Romani furono sconfitti da mille uomini di cavalleria alemanna 
che Federico Barbarossa avea inviati in soccorso di Tuscolo, e stando ai 
calcoli i più autentici e i più moderati, tremila furono i morti, duemila i 
prigionieri. Sessant'anni dopo, i Romani marciarono contro Viterbo, città 
dello Stato ecclesiastico, trovandosi in quella spedizione tutto il nerbo di 
Roma; e per effetto di una singolar lega, l'Aquila de' Cesari videsi sventolare 
congiunta alle Chiavi di S. Pietro sugli stendardi d'entrambi gli eserciti; e gli 
ausiliari del Papa erano comandati da un Conte di Tolosa e da un Vescovo di 
Winchester. Obbrobriosa fu la sconfitta de' Romani, che perdettero 
moltissimi di loro gente; se però è vero che il Prelato inglese abbia fatto 
sommare il numero de' combattenti a centomila, e a trentamila quello de' 
morti, la sola vanità di pellegrino gli poteva avere suggerita una simile 
esagerazione. Quand'anche rifabbricando il Campidoglio, fosse stato 
possibile il far risorgere la politica del Senato e la disciplina delle legioni, 
tanto era divisa l'Italia, che sarebbe stata lieve impresa il conquistarla per la 
seconda volta. Ma, ove parlisi di merito militare, i Romani d'allora non 
valeano più delle repubbliche circonvicine, alle quali erano poi inferiori 
nell'arti. L'ardor guerriero dei medesimi per breve tempo durava; e se talvolta 
secondavano qualche impeto di disordinato entusiasmo, ben presto ricadeano 
nel letargo, divenuto connaturale alla nazione, e trascurate le istituzioni 
militari, ricorreano per la loro difesa all'umiliante e pericoloso soccorso de' 
mercenar] stranieri. 


L'ambizione è un loglio che cresce di buon'ora e rapidamente nella vigna del 
Signore!234]; sotto i primi Principi cristiani, la cattedra di S. Pietro veniva 
disputata dalla venalità e dalla violenza che vanno unite ad una elezione 
popolare. Il sangue contaminava i Santuarj di Roma, e dal dodicesimo al 
tredicesimo secolo venne da frequenti scismi turbata la Chiesa. Fintantochè il 
Magistrato civile pronunziò inappellabilmente su queste dissensioni, il 
disordine fu passeggiero e locale; fossero giudici del merito il favore, o 
l'equità, l'emulo escluso non potea impedire, o tardare il trionfo del suo rivale. 


Ma poichè gl'Imperatori ebbero perdute le antiche loro prerogative, poichè 
ebbe preso fondamento la massima che il Vicario di Gesù Cristo non può 
essere chiamato in giudizio da alcun Tribunale della terra, a ciascuna vacanza 
della Santa Sede, la Cristianità correa rischio di vedersi dilacerata dallo 
scisma e dalla guerra. Le pretensioni de' Cardinali e del Clero inferiore, de' 
Nobili e del popolo, vaghe erano e soggette a litigi; la libertà delle elezioni 
spariva per le sommosse di una città che non conoscea più superiori. 
Morendo un Pontefice, le due fazioni procedeano, in separate chiese, ad una 
doppia elezione. Il numero e il peso de' suffragi, l'epoca della cerimonia, il 
merito de' candidati erano altrettanti argomenti di rissa; i membri più 
rispettabili del Clero si guerreggiavan fra loro; e i Principi stranieri adoravano 
la Potenza spirituale senza poter distinguere la divinità vera dall'idolo!2351, 
Sovente gli stessi Imperatori prestarono occasione agli scismi col volere 
opporre un Pontefice nemico ad un Pontefice dedicato ai loro interessi. 
Ciascuno de' competitori sofferiva gli oltraggi de' satelliti del suo rivale, che 
non erano arrestati da alcuno scrupolo di coscienza nell'inferirli, e si vedea 
ridotto a comperarsi partigiani coll'appagare l'avarizia degli uni, l'ambizione 
degli altri. Alessandro III finalmente, nell'anno 1179, instituì un ordine di 
successione tranquillo e durevole!2361, abolendo le elezioni tumultuose del 
Clero e del popolo, e attribuendo al solo Collegio dei Cardinali il diritto di 
scegliere il Papa!?37]; e il non partecipare di questo privilegio pose ad uno 
stesso livello i Vescovi, i Sacerdoti ed i Diaconi. Il Clero parrocchiale di 
Roma ottenne il primo grado nella gerarchia; gli Ecclesiastici de' quali era 
composto, venivano presi indistintamente da tutte le nazioni della Cristianità; 
nè i possedimenti de' più ricchi Benefizj e de' Vescovadi più ragguardevoli 
erano incompatibili col titolo che questi Ecclesiastici ottenevano in Roma, nè 
cogli uffizj che quivi adempievano. I Senatori della Chiesa cattolica, i 
Coadiutori e i Legati del sovrano Pontefice, insigniti allora della porpora, 
simbolo della regia podestà, o del martirio, si pretendevano eguali ai Re; nè, 
fino ai giorni di Leone X, avendo ecceduto di numero i venti, o i venticinque, 
questa scarsezza rialzava sempre più la lor dignità. Per questo saggio 
provvedimento, dissipati gli scandali e le incertezze, rimase sì compiutamente 
troncata la radice dello scisma, che in un intervallo di sei secoli venne solo 
una volta il caso di duplice elezione. Accadde però che ad ogni elezione 
abbisognando due terzi de' suffragi, l'interesse e le passioni de' Cardinali 
spesse volte la differissero; intervallo di regno independente per essi che 


lasciava troppo a lungo la Cristianità priva di Capo. Di fatto correano tre anni 
di sede vacante, allorchè i suffragi si unirono a favore di Gregorio X, il quale 
volle togliere un sì fatto abuso per l'avvenire (A. D. 1274){238] pubblicando 
una Bolla, che dopo avere sofferte varie obbiezioni, venne per ultimo nel 
Codice delle leggi canoniche registrata. Per essa si concedono nove giorni da 
impiegarsi nelle esequie del Pontefice defunto, e per dar tempo ai Cardinali 
assenti di convenire in Roma; nel decimo giorno, a tenore della ridetta Bolla, 
vengono confinati, con un servente per cadauno, entro una stanza comune, 0 
conclave, non tramezzata da muri, o da tappezzerie, e munita di una sola 
finestrella, onde introdurre per essa le cose di cui i porporati prigionieri 
possano abbisognare; tutte le porte dell'edifizio dedicato al conclave vengono 
chiuse e affidate alla guardia de' Magistrati civili, affinchè non vi sia 
comunicazione di sorte alcuna fra l'interno e l'esterno; se l'elezione non è 
accaduta in termine di tre giorni, i Cardinali non possono più sperare pel lor 
nudrimento che una pietanza la mattina, ed un'altra la sera, e dopo altri dieci 
giorni trascorsi vengono messi a pane ed acqua, e picciola dose di vino: 
finchè dura la sede vacante, i Cardinali non possono por mano nelle rendite 
della Chiesa, nè frammettersi in affari di amministrazione, eccetto in alcuni 
casi di necessità, che sono rarissimi; ogni sorte di convenzioni e promesse è 
formalmente nulla fra gli elettori, l'illibatezza de' quali debb'essere guarentita 
da giuramenti, e sostenuta dalle preci de' Fedeli. Sono state in appresso 
arrecate diverse modificazioni sopra alcuni articoli il cui rigore appariva 
inutile quanto molesto; ma il precetto della clausura è rimasto nella sua 
integrità; onde il motivo della salute e il desiderio di riacquistare la libertà 
sono un grande impulso ai Cardinali per affrettare un tale momento. 
L'introduzione però dello scrutinio ha posto sopra le sorde pratiche de' 
Cardinali!2391 uno specioso velo di riguardi di amore del prossimo e di 
urbanità!240], In tal modo i Romani vennero privati della facoltà di eleggersi 
il loro Principe e Vescovo; ma in mezzo alla effervescenza della libertà che 
credeansi avere riconquistata, non si accorsero di perdere il più essenziale dei 
privilegi; privilegio che Lodovico di Baviera (A. D. 1328) seguendo le tracce 
di Ottone il Grande, volle ai medesimi restituire. Dopo alcune negoziazioni 
coi Magistrati, assembrò i Romani!?4!] dinanzi alla Chiesa di S. Pietro; nel 
qual luogo, rimosso dal soglio Giovanni XXII, Papa di Avignone, la scelta 
del successore di questo Pontefice venne ratificata dal consenso e 
dall'approvazione del popolo. Con una nuova legge liberamente adottata, fu 


statuito che il Vescovo di Roma non dimorerebbe mai fuori della città più di 
tre mesi l'anno, nè se ne allontanerebbe per un intervallo maggiore di due 
giornate di cammino; passati i quali termini, nè arrendendosi dopo una terza 
intimazione, sarebbe, come farebbesi con qualsivoglia altro impiegato 
pubblico, scacciato dalla sua residenza, e spogliato della sua carical2421, Ma 
Lodovico non avea posto mente alla propria debolezza e alle opinioni 
pregiudicate de' tempi ne' quali vivea; fuor del ricinto del campo imperiale, il 
fantasma di Pontefice da lui fatto non potè ottenere veruna specie di 
considerazione: i Romani ebbero a vile la propria loro creatura; l'Antipapa 
implorò il perdono del suo Sovrano legittimo!243]; e questo assalto tentato 
fuor di tempo contro il privilegiato diritto de' Cardinali, a farlo più fermo 
giovÒ. 

Se l'elezione de' Pontefici fosse tutte le volte seguita nel Vaticano, non 
sarebbero stati impunemente violati i diritti del Senato e del popolo; ma i 
Romani lasciarono cadere in dimenticanza cotali diritti durante 
l'allontanamento de' successori di Gregorio VII, che non si credettero 
obbligati a riguardare siccome precetto divino la residenza nella propria città, 
o diocesi. Men solleciti della cura particolare di questa diocesi, che del 
Governo universale della Chiesa, non poteano i Papi trovar dilettevole il 
soggiorno in una città, ove presentavansi continui impacci al loro potere, ove 
le loro persone a frequenti rischi vedeansi commesse. Laonde, fuggendo le 
persecuzioni degl'Imperatori e le guerre d'Italia, si rifuggirono, al di là 
dell'Alpi, nelle ospitali terre della Francia; altre volte per mettersi in sicuro 
contro le sedizioni di Roma, vissero e morirono in Anagni, in Perugia, in 
Viterbo, e nelle città circonvicine, ove trascorreano i giorni con maggiore 
tranquillità. Quando il gregge trovavasi offeso, o impoverito per la 
lontananza del Pastore, manifestava a questo in tuono imperioso, che S. 
Pietro avea collocata la propria Cattedra, non in un oscuro villaggio, ma nella 
Capitale del Mondo; lo minacciavano d'impugnar l'armi per correre a 
distruggere la città e gli abitanti così arditi per offerirgli ricetto. Allora i Papi 
obbedivan tremando; e appena giunti in Roma si chiedeva ad essi compenso 
pei danni derivati dalla lor diserzione; veniva ai medesimi rassegnata la lista 
delle case rimaste disaffittate, delle derrate che non ebbero spaccio, delle 
spese dei servi e degli stranieri stipendiati dalla Corte, che non erano tornate a 
profitto di Roma!l244], Poi dopo che avevano goduto alcuni intervalli di pace, 


e fors'anche di autorità, venivano da rinascenti sedizioni scacciati, e chiamati 
di bel nuovo or da imperiose intimazioni, or da rispettose sollecitazioni del 
Senato. In tali momenti, gli esuli e i fuggitivi, che seguivano la ritirata del 
Papa, poco scostavansi dalla Metropoli, ove non tardavano a ritornare; ma nel 
principio del secolo decimoquarto, il trono appostolico fu trasferito, a quanto 
sembrava per sempre, dalle rive del Tevere a quelle del Rodano, 
trasmigrazione che potè dirsi un effetto della violenta disputa accaduta fra 
Bonifazio VIII e il re di Francia!l245], Alle armi spirituali del Papa, la 
scomunica e l'interdetto (A. D. 1294-1308), vennero contrapposte l'unione de' 
tre Ordini del Regno e le prerogative della Chiesa gallicana; ma il Papa non 
potè sottrarsi ad altre armi più reali che Filippo il Bello ebbe il coraggio di 
adoperare. Standosi Bonifazio in Agnani, senza prevedere il pericolo che lo 
minacciava, il palagio e la persona di lui vennero assaliti da trecento uomini a 
cavallo, che Guglielmo di Nogaret, Ministro di Francia, e lo Sciarra-Colonna, 
Nobile romano, nemici del Papa, avevano posti in campo. Datisi i Cardinali 
alla fuga, gli abitanti di Agnani dimenticarono la fedeltà e la gratitudine che 
dovevano al loro Sovrano. Solo ed inerme, l'intrepido Bonifazio, si assise 
sulla sua scranna, aspettando, ad esempio degli antichi Senatori, il ferro de' 
Galli. Il Nogaret, estranio al nemico cui mosse guerra, si limitava ad eseguire 
gli ordini ricevuti dal proprio padrone; e il Colonna soddisfaceva il suo odio 
personale, opprimendo con ingiurie, e persino con percosse, il Pontefice; in 
sostanza i duri trattamenti e dell'uno e dell'altro che durarono tutti tre i giorni 
della cattività di Bonifazio, ne aveano irritata l'ostinazione al punto di mettere 
la vita di lui in pericolo. Pure questo indugio di cui non saprebbe spiegarsi 
bene il motivo, ridestando il valore de' partigiani della Chiesa, diede loro il 
tempo di moversi; talchè il Pontefice potè campare dalle sacrileghe mani che 
lo teneano in catene. Ma dopo la mortale ferita che il carattere imperioso di 
cotest'uomo aveva sofferto, non potè più riaversi, e morì a Roma, preso da un 
impeto di risentimento e di rabbia. Due notabilissimi vizj, l'avarizia e 
l'orgoglio, disonorarono la memoria di questo Papa; laonde il suo medesimo 
coraggio, che nella causa della Chiesa fu quello d'un martire, non valse a 
meritargli l'onore della canonizzazione. «Fu un magnanimo pescatore, dicono 
le Cronache di quella età, che con accorgimento di volpe s'impadronì del 
trono appostolico, vi si mantenne con coraggio di lione, vi morì di rabbia a 
guisa di cane». Gli succedè Benedetto XI, il più mansueto degli uomini, che 
però, ad onta della sua mansuetudine, scomunicò gli empj emissarj di Filippo 


il Bello, e mandò sulla città e sulla popolazione d'Agnani spaventevoli 


maledizioni, delle quali gli spiriti superstiziosi credono scorgere ancora gli 
effetti[2461[247], 


A. D. 1140 


Morto Benedetto XI, l'accorgimento della fazione francese trionfò della lunga 
perplessità del Conclave col porre un partito, che la parte contraria indicasse 
tre Cardinali, fra i quali la prima sarebbe stata obbligata a sceglierne uno nel 
termine di quaranta giorni; speciosa offesa che venne accettata. 
L'Arcivescovo di Bordò nemico acerrimo del suo Re e della sua patria, fu 
primo ad essere posto in lista. Ma conosciuta era l'ambizione di questo 
porporato; un pronto messaggio avendo fatto inteso il Re che la scelta del 
Papa stava nelle sue mani, l'Arcivescovo seppe conciliare le voci della sua 
coscienza colle seduzioni del donativo che venivagli offerto. Le condizioni 
furono regolate in un parlamento privato; e seguì il tutto con tanta segretezza 
e celerità, che il Conclave applaudì unanimemente alla elezione 
dell'Arcivescovo di Bordò, che prese il nome di Clemente V!2481, Ma i 
Cardinali di entrambe le fazioni ricevettero ben tosto con comune maraviglia 
il comando di seguire il Pontefice al di là dell'Alpi, e s'accorsero che non 
doveano più far conto di tornare a Roma. Ne' patti segreti testè menzionati, 
Clemente V aveva promesso di trasferire la residenza pontificia in Francia, al 
qual soggiorno per proprio genio propendea. Dopo avere condotta attorno la 
sua Corte pel Poitou e per la Guascogna, dopo aver rovinate le città ove 
dimorava, e i conventi che trovava lungo il cammino, pose finalmente il suo 
domicilio in Avignone!2491, rimasta per oltre a settantasette anni!250] Ja 
fiorente residenza del Pontefice di Roma e la Metropoli della Cristianità. Da 
tutte le bande, e per terra, e per mare, e lungo il Rodano, Avignone offre un 
facile accesso; le province meridionali della Francia non la cedono in 
bellezza a quelle dell'Italia; il Papa e i Cardinali vi fabbricarono palagi; i 
tesori della Chiesa condussero ivi ben tosto l'arti del lusso. Già i Vescovi di 
Roma possedeano la Contea del Venesino, 251] paese popolato e fertile, 
contiguo ad Avignone. Approfittandosi indi della gioventù e delle angustie in 
cui trovavasi Giovanna I, Regina di Napoli e Contessa di Provenza, 
comperarono da essa la Sovranità d'Avignone, che non pagarono più di 
ottantamila fiorini!252], All'ombra della francese Monarchia, e in mezzo ad un 
popolo obbediente, i Papi rinvennero quella esistenza tranquilla e onorevole 


cui da tanto tempo erano peregrini. Pur l'Italia deplorava la loro lontananza; e 
Roma, solitaria e povera, dovette chiamarsi pentita di quell'indomabile spirito 
di libertà, che avea scacciati i successori di S. Pietro dal Vaticano; ma tardo 
ed inutile diveniva un tal pentimento. Col morire de' vecchi individui del 
Sacro Collegio, si andava questo a mano a mano empiendo di Cardinali 
francesil2531, che odiando e tenendo a vile Roma e l'Italia, perpetuarono una 
sequela di Pontefici tolti in seno di lor nazione, ed anche nella provincia ove 
risedeano, e affezionati con vincoli indissolubili alla lor patria. 


A. D. 1300 


I progressi dell'industria aveano formate e arricchite le Repubbliche 
dell'Italia; il tempo della loro libertà è l'epoca più fiorente per esse della 
popolazione e dell'agricoltura, delle manifatture e del commercio, e i loro 
lavori, da prima meccanici, condussero a poco a poco le arti dell'ingegno e 
del lusso. Ma la situazione di Roma era men favorevole, il suolo men fertile; i 
suoi abitanti inviliti dall'amore dell'ozio, inebbriati dall'orgoglio, 
s'immaginavano stoltamente che i tributi de' sudditi dovessero nudrir sempre 
la Metropoli della Chiesa e dell'Impero. La moltitudine de' pellegrini che 
visitavano le tombe degli Appostoli seguiva in tal qual modo a mantenere i 
Romani in simile abbaglio; l'ultimo Legato de' Papi, l'instituzione dell'Anno 
Santol254], non fu men utile al popolo che al Clero. Dopo la perdita della 
Palestina, la beneficenza delle indulgenze plenarie assegnata alle Crociate, 
divenia priva di scopo, e rimase pel corso di otto anni stagnante il più 
prezioso tesoro della Chiesa. Bonifazio VIII, ambizioso in uno ed avarol255], 
gli aperse un nuovo canale. Egli era istrutto quanto bastava per aver 
cognizione dei Giuochi Secolari, che sul finire di ciascun secolo si 
celebravano a Roma. Per esplorare senza pericolo la credulità popolare, 
venne composta una predica su questo argomento. Dopo sorde vociferazioni 
ad arte sparse, e dopo aver condotte opportunamente in campo le 
testimonianze di alcuni vecchi, nel giorno I gennaio del 1300, la chiesa di S. 
Pietro ringorgò di Fedeli, che gridavano ad alta voce per implorare le 
indulgenze dell'Anno Santo come era consueta cosa il concederle. Il 
Pontefice che spiava ed eccitava ad un tempo la devota loro impazienza, si 
lasciò facilmente persuadere, udite le testimonianze de' vecchi, della giustizia 
di questa domanda, e pubblicò un'assoluzione plenaria, a favore di tutti i 
Cattolici, che nel corso di quell'anno, e alla fine di ciascun secolo, 


visiterebbero umilmente le chiese de' Santi Pietro e Paolo; felice novella che 
si divulgò ben presto per tutta la Cristianità. Dalle province più vicine 
dell'Italia sulle prime, indi dalle più rimote contrade, quali erano l'Ungheria e 
la Brettagna, vidersi sciami di pellegrini che coprivano le strade, sospirosi di 
ottenere il perdono de' loro peccati, mercè un viaggio, aspro e dispendioso 
per vero dire, ma che almeno i rischi del servigio militare non offeriva. In 
mezzo a questo generale entusiasmo, vennero dimenticati tutti i riguardi che 
il grado o il sesso, la vecchiezza o le infermità potevano meritare, e tal fu la 
sollecitudine della divozione, che molti individui perirono calpestati per le 
strade e per le chiese in mezzo alla folla. Non è sì facile calcolare con 
esattezza il numero de' pellegrini, probabilmente esagerato dal Clero, abile 
nel diffondere la contagion dell'esempio. Ma uno Storico giudizioso che 
risedeva a Roma in que' giorni, assicura che durante il giubbileo non si 
trovarono mai meno di dugentomila stranieri nella città; e un altro testimonio 
afferma che in tutto l'anno vi concorsero più di due milioni di pellegrini. La 
più lieve offerta per parte di ciascun individuo avrebbe bastato a 
somministrare un immenso tesoro: ma due preti, muniti di rastri, non avevano 
notte e giorno altra faccenda che di raccogliere, senza contarli, i mucchi d'oro 
e d'argento tributati all'altar di S. Paolo!2561, Fortunatamente era un anno di 
pace e d'abbondanza, e benchè fossero care le biade ed enormi i prezzi delle 
osterie e degli alloggiamenti, l'accorto Bonifazio e gli avidi Romani aveano 
avuta l'antiveggenza di apparecchiare inesausti magazzini di pane e di vino, 
di carne e di pesce. In una città sfornita di commercio e d'industria, 
spariscono presto le ricchezze meramente accidentali. La cupidigia e la 
gelosia della successiva generazione la mossero a chiedere a Clemente 
VI[257] un secondo Anno Santo senza aspettar la fine del secolo. Il Papa ebbe 
la pieghevolezza di acconsentire, anche per concedere a Roma un tenue 
compenso di quanto essa aveva perduto per la traslocazione della Santa Sede; 
e a fine di non venire accusato di mancare alle leggi de' suoi predecessori, 
fondò la nuova assoluzione plenaria del 1350 sulla legge mosaica, dalla quale 
prese il nome di Giubbileo!2581, Si obbedì alla voce del Santo Padre, nè i 
pellegrini cedettero in numero, zelo e liberalità a quelli del primo Giubbileo. 
Ma soggiacquero al triplice flagello della guerra, della pestilenza e della 
fame; ne' castelli dell'Italia non venne rispettato il pudore delle vergini e delle 
matrone, e i feroci Romani, non più rattenuti dalla presenza del loro Vescovo, 
spogliarono ed assassinarono un grande numero di stranieri!2591, Vuole, non 


v'ha dubbio, attribuirsi all'avidità de' Papi l'accorciato intervallo de' Giubbilei, 
prima di cinquant'anni, poi di trentatre, finalmente di venticinque. La durata 
però del secondo di questi intervalli aveva avuto per suo ragguaglio il numero 
degli anni della vita di Gesù Cristo. La profusione delle Indulgenze, il 
numero dei Fedeli portato via dal Protestantismo, l'indebolimento della 
superstizione, diminuirono la rendita de' Giubbilei; ciò nondimeno l'ultimo 
che si è celebrato (il decimonono) fu un anno di gioia e di profitto per li 
Romani; nè, in ordine a ciò, il sorriso del filosofo turberà il trionfo del Clero 
e la prosperità di una popolazionel260], 


Nell'incominciamento dell'undicesimo secolo, l'Italia vedeasi in preda alla 
feudale tirannide, gravosa del pari al Sovrano ed al popolo. Le numerose 
italiane repubbliche, dilatando ben tosto la loro libertà e dominazione nelle 
campagne circonvicine, vendicarono i diritti della natura umana. Rotta la 
spada de' Nobili, fatti liberi i loro servi, spianatene le Castella, questi 
ritornarono in seno alla società, e ripigliate le consuetudini dell'obbedienza, 
l'ambizione loro agli onori municipali si limitò; nelle orgogliose aristocrazie 
di Venezia e di Genova ciascun patrizio si mostrò sottomesso alle leggil2611, 
Solo il debole e irregolare Governo di Roma non potè domare i suoi figli 
ribelli, che nella città, e fuor delle mura, disprezzavano l'autorità del 
Magistrato. Non era più una lotta civile fra i Nobili e i plebei che il Governo 
dello Stato si contendessero; i Baroni, mantenendo coll'armi la loro 
independenza, fortificavano i lor palagi e castelli in guisa che potessero 
reggere ad un assedio; e nelle domestiche loro querele metteano in campo 
numerose bande di vassalli e di servi. Non li rannodava al loro paese o 
l'origine, o alcun sentimento di affetto!2621; onde un vero Romano avrebbe 
respinti lungi da sè questi superbi stranieri che, disdegnando il nome di 
cittadini, assumeano orgogliosamente il titolo di Principi romani!?2631, Per una 
sequela di oscure rivoluzioni, le famiglie aveano perduti i loro archivj; aboliti 
erano i soprannomi; il sangue di diverse nazioni mescolato erasi per mille 
canali all'antico; e i Goti, e i Lombardi, e i Greci, e i Franchi, e i Germani, e i 
Normanni avevano dal favor del Sovrano ottenuti i più bei possedimenti, 
siccome un tributo meritato dal valore. È cosa facile da immaginarsi che non 
altrimenti accader doveano le cose; ma l'innalzamento di una famiglia di 
Ebrei al grado di Senatori e di Consoli è il solo avvenimento di sì fatto 
genere, che troviamo in mezzo alla lunga cattività di questi sciagurati 


proscrittil264l, Sotto il Regno di Leone IX, un ebreo ricco e fornito d'ingegno, 
abbracciò il Cristianesimo, e ottenne al Sacro Fonte l'onore di cambiare 
l'antico nome in quello del regnante Pontefice, suo patrino. Pietro figlio del 
medesimo, avendo mostrato zelo e coraggio nella causa di Gregorio VII, 
questo Papa gli concedè il governo del Molo d'Adriano, detto indi la Torre di 
Crescenzio, oggi giorno Castel S. Angelo. Numerosa prole ebbero il padre ed 
il figlio: le lor ricchezze radunate dall'usura passarono nelle più antiche tra le 
famiglie romane; e tanto crebbero i parentadi, e il loro influsso, che un nipote 
del convertito giunse ad assidersi sulla Cattedra di S. Pietro. Sostenuto dalla 
maggiorità del Clero e del popolo, regnò molti anni sul Vaticano col nome di 
Anacleto, e l'invilimento del titolo di Antipapa gli derivò soltanto 
dall'eloquenza di S. Bernardo e dal trionfo d'Innocenzo III. Dopo la caduta e 
la morte di Anacleto la famiglia di lui non comparisce più nella Storia, nè 
avvi fra i Nobili moderni chi volesse da ebraica prosapia discendere. Non è 
mio disegno il dar qui a conoscere le famiglie romane che si estinsero a 
diverse epoche, o quelle che fino ai nostri giorni sonosi mantenute!2651, La 
famiglia de' Frangipani, contò Consoli nel risorgimento della Repubblica, e 
trae il proprio nome dalla generosità ch'essa ebbe di frangere, dividere il suo 
pane col popolo in tempo di carestia, ricordanza ben più gloriosa che non è 
quella di avere, siccome i Corsi e i loro aderenti, racchiuso un grosso quarto 
della città entro il recinto delle proprie fortificazioni. I Savelli, di derivazione, 
a quanto sembra, sabina hanno mantenuto il lustro dell'antica loro dignità. 
Trovasi sulle monete de' primi Senatori l'antico soprannome di Capizucchi; i 
Conti hanno conservati gli onori, non già i dominj de' Conti di Signia; e gli 
Annibaldi!2661 debbono essere stati ben ignoranti, o modesti, se non hanno 
vantata dagli Eroi di Cartagine la lor discendenza. 


Ma nel novero, e forse al di sopra dei Pari e Principi di Roma, fa di mestieri 
distinguere le famiglie rivali de' Colonna e degli Orsini, la cui Storia 
particolare forma una parte essenziale degli Annali di Roma moderna. 


1. Il nome e le armi de' Colonna!?67] hanno dato luogo a molte assai incerte 
etimologie. In queste ricerche gli Antiguarj e gli Oratori non hanno 
dimenticate nè la Colonna di Traiano, nè le Colonne d'Ercole, nè quella alla 
quale Gesù Cristo fu flagellato, nè l'altra luminosa che guidò nel deserto 
gl'Israeliti. Nel 1104, la Storia incomincia a parlarne la prima volta, e la 
spiegazione ch'essa offre sul loro nome, ne attesta fin d'allora la potenza e 


l'antichità. I Colonna aveano provocate le armi di Pasquale coll'impadronirsi 
di Cavae; possedeano per altro legittimamente i feudi di Zagarola e di 
Colonna nella Campagna di Roma; ed è probabile che quest'ultima città 
andasse ornata di qualche alta colonna, avanzo di una casa antica di 
campagna, o di un tempio!2681, Possedevano ancora una metà della città di 
Tuscolo, situata in quelle vicinanze, d'onde presumesi la loro discendenza dai 
Conti di Tuscolo che nel secolo decimo oppressero i Papi. Giusta l'opinione 
degli stessi Colonna e del Pubblico, traggono essi la propria origine dalle rive 
del Reno!269]; nè i Sovrani dell'Alemagna sonosi creduti inviliti per 
un'affinità reale, o favolosa con una Casa, che nelle vicissitudini di sette 
secoli, ha più volte ottenute le illustrazioni del merito, sempre quelle della 
fortuna!2701, Verso la fine del secolo decimoterzo, il più possente ramo della 
medesima era composto d'uno zio e di sei fratelli, tutti chiari nell'armi, o ad 
ecclesiastiche dignità sollevati. Pietro, l'un d'essi, scelto Senatore di Roma, fu 
portato sopra carro trionfale al Campidoglio, e da alcune voci salutato col 
titolo vano di Cesare. Giovanni e Stefano vennero creati Marchesi d'Ancona, 
e Conti della Romagna da Nicolò IV, tanto propenso alla loro famiglia, che 
ne trasse origine il ritratto satirico in cui si vede il Pontefice imprigionato 
entro una Colonna incavatal2711, Dopo la morte di questo Pontefice, 
s'inimicarono per l'alterigia del lor contegno Bonifazio VIII, il più 
vendicativo degli uomini. Due Cardinali della ridetta famiglia, l'uno zio 
dell'altro, essendosi chiariti contrarj all'elezione di Bonifazio, questi perseguì 
la lor gente coll'armi spirituali e temporali della Santa Sedel272], Gridò una 
Crociata contro i suoi personali nemici; i beni dei Colonna vennero 
confiscati; le truppe di S. Pietro, e quelle delle famiglie nobili, rivali dei 
Colonna, assediarono le Fortezze che questi tenevano sulle due rive del 
Tevere; e rovinata Palestrina, o Preneste, primaria loro residenza, passò 
l'aratro sul terreno, ove fu questa città; il che era emblema di una eterna 
desolazione. I sei fratelli, spogliati d'onori, banditi, proscritti e ridotti a mentir 
panni, errarono per l'Europa, esposti ad infiniti pericoli, e sol confortati dalla 
speranza del ritorno e della vendetta; duplice speranza che dalla Francia fu 
secondata. Divisarono essi, e condussero a termine la spedizione di Filippo il 
Bello, e loderei la loro magnanimità, se avessero rispettato il coraggio e 
l'infortunio del tiranno prigioniero. Annullati gli atti civili di Bonifazio VIII, 
il popolo romano restituì ai Colonna gli antichi possedimenti e le dignità che 
aveano perdute. Potrà giudicarsi quanto ricchi eglino fossero dal calcolo delle 


loro perdite, e queste dedursi dai centomila fiorini d'oro, che vennero ad essi, 
su i beni de' complici e degli eredi dell'ultimo Papa, conceduti in compenso. I 
successori di Bonifazio VIII ebbero la prudenza di abolire tutte le censure, e 
tutti i decreti d'incapacità civile pronunziati contro una Casa, i cui destini 
vennero fatti più saldi e luminosi da questo stesso passeggiero disastrol273], 
Lo Sciarra Colonna diede luminosa prova del suo ardimento nel far 
prigioniero il Papa ad Agnani; e lungo tempo dopo, quando Lodovico di 
Baviera venne coronato Imperatore, questo Sovrano, per attestare ai Colonna 
la sua gratitudine, permise ai medesimi di fregiare d'una Corona reale le armi 
lor gentilizie. Ma tutti gli altri Colonna superò in merito e rinomanza Stefano, 
primo di cotal nome, amato e stimato dal Petrarca, siccome eroe superiore al 
suo secolo, e degno di vivere agli antichi tempi di Roma. La persecuzione e 
l'esilio ne invigorirono l'ingegno nell'arti della pace e della guerra: vittima 
della sventura, fu scopo alla pietà, ma in uno al rispetto; la presenza del 
pericolo era per esso un eccitamento di più a palesare il suo nome che veniva 
perseguitato, e un dì essendogli chiesto: «Ov'è ora la vostra fortezza?» — 
«Qui» rispose, portandosi la mano al cuore. Con virtù, eguale sostenne il 
ritorno della prosperità, e fino all'ultimo de' suoi giorni, per riguardo e ai suoi 
maggiori e a sè stesso e a i suoi figli, Stefano Colonna fu uno de' personaggi 
più illustri della Repubblica Romana, o della Corte di Avignone. 


2. Gli Orsini vennero da Spoleto!274] nel secolo dodicesimo, chiamati da 
prima i figli d'Orso, nome di qualche personaggio innalzato a grande dignità, 
del quale però non sappiamo altra cosa se non che fu il ceppo della famiglia 
Orsini. Si segnalarono bentosto fra i Nobili di Roma e pel numero e valore de' 
lor partigiani, e per le munitissime torri che li difendevano, e per le dignità 
senatorie e cardinalizie di cui molti di essi andarono insigniti, e per due Papi 
di lor famiglia, Celestino V e Nicolò III_751, Le ricchezze degli Orsini 
provano quanto antico sia l'abuso del nepotismo. Celestino vendè, per 
arricchire i suoi nipoti, il dominio di S. Pietro!2761, e Nicolò, che sollecitò per 
essi reg] parentadi, volea fondare a favor loro nuovi Regni nella Lombardia e 
nella Toscana, e farli a perpetuità padroni della carica di Senatori di Roma. 
Quanto abbiam detto sulla grandezza dei Colonna porta splendore sopra gli 
Orsini, stati mai sempre antagonisti dei Colonna, ed eguali in forze, durante 
la lunga querela che per due secoli e mezzo turbò la Chiesa; querela di cui fu 
vera cagione la gelosia della preminenza e del potere; ma per procacciare alle 


loro liti uno specioso pretesto, i Colonna presero il nome di Ghibellini e le 
parti dell'Impero, gli Orsini quello di Guelfi, e parteggiarono per la Chiesa. 
L'Aquila e le Chiavi sventolarono su le loro bandiere, e queste due fazioni 
che si scompartivano fra loro l'Italia, non si diedero mai a più violenti furori, 
come allor quando era stata da lungo tempo dimenticata l'origine e la natura 
della loro disputa!2771, Dopo la ritirata de' Papi ad Avignone, si contrastarono, 
armata mano, il governo della Repubblica; convennero finalmente che in 
ciascun anno verrebbero eletti due Senatori rivali, perpetuando in tal guisa i 
mali della discordia. Le particolari nimistà di queste due Case disastrarono le 
città e le campagne, e la sorte si avvicendò continuamente nel favorire l'armi 
or di questa, or di quella. Ma niuno era morto sotto il ferro dell'altro fra 
gl'individui delle due famiglie, allorchè Stefano Colonna il Giovane sorprese 
e trucidò il più rinomato fra gli Orsini!2781, Non dovè Stefano il suo trionfo 
che alla violazione di una tregua; ma fu oltre ogni dire vile la vendetta degli 
Orsini che assassinarono dinanzi alla porta di una chiesa un fanciullo di Casa 
Colonna e due servi che lo seguivano. Il medesimo Stefano Colonna fu 
nominato Senatore di Roma per cinque anni, datogli un collega, che non 
dovea rimanere in carica più di un anno. La Musa del Petrarca 
abbandonandosi ai voti, o alle speranze del poeta, predisse che il figlio del 
suo rispettabile Eroe restituirebbe l'antica gloria a Roma e all'Italia; che la 
giustizia di esso sperderebbe i lupi, i leoni, i serpenti e gli orsi, tutte belve 
congiurate a rovesciare l'immobile e salda marmorea COLONNA([2791, 


CAPITOLO LXX. 


Carattere del Petrarca e sua coronazione. Libertà e antico 
governo di Roma risorto per opera del tribuno Rienzi. Virtù e 
vizj, espulsione e morte di questo tribuno. Partenza dei Papi 
d'Avignone e loro ritorno a Roma. Grande scisma 
d'Occidente. Riunione della Chiesa latina. Ultimi sforzi della 
libertà romana. Statuti di Roma. Istituzione definitiva dello 
Stato ecclesiastico. 


A. D. 1374 


I moderni non vedono nel Petrarca!280] che il Cantore italiano di Laura e 
dell'amore. In questo armonioso Poeta l'Italia ammira, o piuttosto adora, il 
padre della sua lirica poesia, e l'entusiasmo o l'ostentazione del sentimento ne 
ripetono i canti o per lo meno il nome. Qualunque essere possa l'opinione di 
uno straniero, non avendo egli che una nozione superficiale della lingua 
italiana, dee starsi in ordine a ciò al giudizio di una nazione ragguardevole pe' 
suoi lumi. Nondimeno oso sperare, o presumo, che gli Italiani non mettano a 
confronto una serie di Sonetti e di Elegie d'un andamento sempre uniforme e 
noioso, co' sublimi componimenti dei loro epici Poeti, colla originalità 
selvaggia del Dante, colle regolari bellezze del Tasso, coll'inesausta varietà 
dell'inimitabile Ariosto. Mi vedo anche men atto a giudicare sul merito 
dell'amante, ed eccita in me poco interesse una passione metafisica concetta 
per una donna tanto vicina al chimerico, che si è dubitato se vi sia statal281]; 
sì fecondal282] che mise al Mondo undici figli legittimi,!2831 mentre il suo 
spasimato cantava e disacerbava i suoi amorosi affanni presso alla fontana di 
Valchiusa!l284I, Secondo l'opinione del Petrarca e quella de' più gravi suoi 
contemporanei, questo amore era un peccato, e i versi che lo celebravano un 
futile passatempo. Egli dovette ai suoi versi latini e ad alcuni tratti di filosofia 


e di eloquenza, scritti nel medesimo idioma, la sua fama, di cui non tardarono 
a risonare la Francia e l'Italia: i suoi amici e discepoli si moltiplicarono in 
ciascuna città; e comunque il grosso volume delle sue Opere!2851 or dorma in 
pace, dobbiamo nondimeno encomj e gratitudine all'uomo che coll'esempio e 
coi precetti fece rivivere il gusto e lo studio degli autori del Secolo d'oro. Il 
Petrarca aspirò dai suoi primi anni alla corona poetica; e dopo avere ottenuti 
nelle tre facoltà gli onori accademici, ei ricevè anche il grado supremo di 
maestro, o dottore in poesia!2861, Il titolo di Poeta laureato mantenutosi 
costantemente, piuttosto per consuetudine che per effetto di vanità alla Corte 
d'Inghilterral287] venne inventato dai Cesari della Germania. Nelle provoche 
di musica dell'Antichità!2881, il vincitore otteneva un premio; credeasi che 
Virgilio e Orazio fossero stati coronati nel Campidoglio; idea che accese la 
fantasia del Petrarca; fattosi sospiroso di ottenere gli onori medesimi!289], 
oltrechè il lauro!290] avea per lui un nuovo vezzo venutogli della somiglianza 
col nome di Laura. Il lauro, e Laura, fattisi scopo degli ardenti suoi voti, 
crebbero di pregio ai suoi occhi per la difficoltà di ottenerli; ma se la virtù, o 
la prudenza di Laura rendettero questa inesorabile!291), il Petrarca vinse 
almeno la ninfa della poesia, e potè vantarsi del primo trionfo. La vanità di 
questo Poeta non fu per vero delicatissima, poichè ad assicurarsi meglio 
l'adempimento delle sue brame, celebrò da sè medesimo le proprie fatiche e il 
buon esito delle medesime; popolare era divenuto il suo nome, i suoi amici 
s'adoperavano fervorosamente per lui, onde superò finalmente, colla 
destrezza dell'uom di merito che sa ostentare rassegnazione, le opposizioni 
pubbliche, o segrete della gelosia, o del pregiudizio. Aveva trentasei anni, 
quando fu sollecitato di accettare ciò che egli ardentemente agognava; e 
trovavasi nella sua solitudine di Valchiusa nel giorno in cui ricevette questo 
solenne invito per parte del Senato di Roma; ed altro simile ne ricevè 
dall'Università di Parigi. Certamente non era attributo nè della dottrina di una 
scuola di teologia, nè della ignoranza di una città abbandonata al disordine, il 
concedere questa Corona immortale, benchè ideale soltanto, che decretano al 
genio gli omaggi del pubblico e della posterità; ma tal molesta considerazione 
il Petrarca dal suo animo allontanò. Dopo alcuni momenti d'incertezza e di 
gioia si risolvè per gli onori che la Metropoli del Mondo offerivagli. 


A. D. 1341 


La cerimonia della coronazione!?92] fu celebrata in Campidoglio sotto gli 


auspizj di quel supremo Magistrato della Repubblica che del Petrarca era ad 
un tempo il protettore e l'amico. Vi comparvero dodici giovani patriz) in abito 
di colore scarlatto, e sei rappresentanti delle primarie famiglie vestiti di 
verde, che portavano ghirlande di fiori. Appena il Senatore, Conte di 
Anguillara, collegato coi Colonna, si fu collocato sul trono, facendogli 
corteggio molti Principi e Nobili, il Petrarca venne chiamato da un araldo, e 
surse in piede. Dopo avere recitato un discorso sopra un testo di Virgilio e 
messi voti triplicatamente per la prosperità di Roma, s'inginocchiò innanzi al 
trono, d'onde il Senatore, ponendogli la Corona sul capo, pronunciò questi 
pochi detti ben più preziosi di essa: «Tale è la ricompensa del merito». Il 
popolo esclamò: «Lunga vita al Campidoglio e al Poeta!» Il Petrarca 
recitando un sonetto a gloria di Roma, fece sfarzo del suo ingegno poetico e 
d'un animo che sentiva la gratitudine. Trasferitosi il corteggio al Vaticano, 
Petrarca prostrandosi al Reliquiario di S. Pietro, si tolse dal capo la profana 
corona poc'anzi ottenuta. Il diploma!?93] che venne porto al Petrarca, gli 
concedea il titolo e i privilegi di Poeta laureato dismessi d'uso da tredici 
secoli, conferendogli facoltà di portare a suo grado una corona d'alloro, o 
d'edera, o di mirto, di vestire l'abito di poeta, d'insegnare, disputare, 
interpretare, comporre in qualunque luogo, e sopra qualunque argomento di 
letteratura. Tal grazia gli ratificarono il Senato ed il popolo, insignendolo in 
oltre del carattere di cittadino di Roma, siccome premio allo zelo che per la 
gloria di cotesta città avea dimostrato; onore d'alto riguardo e da esso ben 
meritato. Avendo egli attinte negli scritti di Cicerone e di Tito Livio le idee di 
quegli egregi cittadini vissuti ne' bei tempi della Repubblica, coll'opera di sua 
ardente immaginazione, arricchivale del calore del sentimento, e ogni 
sentimento si trasformava in passione. La vista de' Sette Colli e delle 
maestose loro rovine invigorì queste vivaci impressioni. Prese ad amar 
sempre più una nazione che dopo averlo coronato, per proprio figlio 
adottavalo; gratissimo figlio che si mosse a pietà e ad indignazione all'aspetto 
della povertà e dell'invilimento di Roma; dissimulando i falli de' suoi novelli 
concittadini, applaudiva con entusiasmo agli ultimi eroi e alle ultime matrone 
della Repubblica; e trasportato dalle ricordanze del passato, e acceso di 
speranze sull'avvenire, cercava di velar fino a sè stesso l'obbrobrio de' tempi 
nei quali vivea. Roma agli occhi suoi era sempre la padrona legittima 
dell'Universo; il Papa e l'Imperatore, l'uno il Vescovo, l'altro il Generale di 
Roma, aveano abbandonato il loro posto facendosi lecita una ignominiosa 


ritirata sulle rive del Rodano e del Danubio; ma la Repubblica, rivestendo le 
antiche virtù, potea ricuperare l'antica libertà e l'antico dominio. Intantochè, 
giuoco dell'entusiasmo e della propria eloquenza!294), si abbandonava 
coll'animo alle luminose chimere che n'erano figlie, una vicissitudine politica, 
che parve pronta ad avverarsi, venne a rendere attoniti il Petrarca, l'Italia e 
l'Europa. Imprendo ora a ragionare dell'innalzamento e della caduta del 
tribuno Rienzi!295], L'argomento è importante; i materiali in gran numero, e le 
contemplazioni animate di un bardo, fatto fervoroso del patriottismo!2961, 
ravviveranno il racconto, copioso di circostanze, ma semplice, del 
Fiorentino!297] e soprattutto del Romano!298! che questa parte di Storia hanno 
trattata. 


In un rione della città abitato solamente da artigiani e da ebrei, il maritaggio 
di un ostiere con una lavandaia diede vita al liberatore di Roma!299], Nicola 
Rienzi Gabrini non potea ricevere da tali genitori nè dignità, nè ricchezze; ma 
eglino s'imposero sagrifizj per procurargli una liberale educazione, da cui 
riconobbe e la sua gloria e l'immatura sua morte. Questo giovane plebeo che 
studiò la storia e l'eloquenza negli scritti di Cicerone, di Seneca, di Tito 
Livio, di Cesare e di Valerio Massimo, sollevossi per ingegno al di sopra 
degli eguali e dei contemporanei. Con ardore instancabile interpretava i 
manoscritti, e le iscrizioni degli antichi marmi, e dilettandosi di traslatarli 
nella lingua volgare del suo paese, spesse volte si lasciava trasportar sì che 
esclamava: «Ove sono oggidì que' Romani, ove le loro virtù, la loro giustizia 
e possanza? Perchè non nacqui io in tempi più felici?!300», Dovendo la 
Repubblica inviare alla Corte di Avignone un'ambasceria composta di tre 
Ordini dello Stato, Rienzi per suo ingegno ed eloquenza fu nominato fra i 
tredici Deputati de' Comuni. Colà ebbe l'onore di arringare Papa Clemente 
VI, e il diletto di conversare col Petrarca, ingegno che a quel di Cola si 
confaceva; ma la povertà e l'umiliazione impacciavano le sue mire ambiziose, 
onde il patriotta romano vedeasi costretto a vestire un sol abito e a vivere 
delle elemosine dello spedale. Fosse per giustizia che si volle rendere al 
merito del medesimo, o aura temporanea di fortuna, si tolse finalmente da 
quello stato di abbiezione, ottenendo l'impiego di notaio appostolico, d'onde 
gli derivarono e uno stipendio giornaliero di cinque fiorini d'oro, e più estese 
ed onorevoli corrispondenze, e la facilità di esporre a pubblico confronto 
l'illibatezza delle sue parole e delle sue azioni, co' vizj che allor dominavano 


nello Stato. La sua eloquenza rapida e persuasiva facea grande impressione 
sulla moltitudine, ognor propensa all'invidia e alla censura. Mortogli un 
fratello per mano d'assassini, l'impunità di costoro l'infiammò di nuovo 
ardore, in un tempo in cui era impossibile scusare, o esagerare i disordini 
pubblici. Sbandite vedeansi dall'interno di Roma l'integrità e la giustizia, che 
pur d'ogni civile società sono lo scopo. Molti cittadini!l301), i quali si 
sarebbero forse rassegnati agli aggravj che li ferivano soltanto nelle persone, 
o negli averi, mossi dalla gelosia, ingenita soprattutto ne' Romani, sentivano 
più d'ogni ingiuria il disdoro bene spesso arrecato al pudore delle lor donne; 
erano oppressi parimente dall'arroganza dei superbi Nobili e dalla 
prevaricazione de' Magistrati corrotti; e, giusta gli emblemi allegorici, per più 
riprese, e in diverse fogge comparsi sopra certe pitture che il Rienzi esponeva 
a pubblica vista nelle strade e nelle chiese, la sola differenza tra i cani e i 
serpenti consisteva in ciò che i primi abusavano dell'armi, delle leggi, i 
secondi. Intanto che la folla attratta dalla curiosità di questi quadri, stavasi 
contemplandoli, l'oratore pien d'ardimento, e sempre apparecchiato, ne 
svolgeva il senso, ne applicava la satira, accendea le passioni degli spettatori, 
e lasciava tralucere una lontana speranza di conforto e di liberazione. I 
privilegi di Roma, la sovranità di essa, eterna su i proprj Principi e le proprie 
province, erano, in pubblico e in privato, l'argomento de' suoi discorsi. Un 
monumento di servitù divenne fra le sue mani un titolo di libertà, uno sprone 
a ricuperarla; intendo il decreto col quale il Senato concedea amplissime 
prerogative all'Imperator Vespasiano, inciso sopra una tavola di bronzo, che 
vedeasi tuttavia nel coro della chiesa di S. Giovanni di Laterano!302], Il 
Rienzi convocò, per udire la lettura di un tale decreto, molto numero di plebei 
e di Nobili, ad accogliere i quali avea fatto preparare un chiuso recinto. Egli 
vi comparve vestito d'un abito in cui scorgeasi la magnificenza e ad un tempo 
non so che di mistero; dopo letta e tradotta in volgar lingua questa 
iscrizionel3031, ne fece il comento diffondendosi con fervida eloquenza 
sull'antica gloria del Senato e del popolo, dai quali ogni specie di poter 
legittimo derivava. L'indolente ignoranza de' Nobili non permettea loro 
d'accorgersi ove andassero a ferire queste singolari rimostranze; alcune volte 
per vero dire, maltrattarono con parole, e sin con percosse, il plebeo che 
voleva assumere le parti di riformatore; ma spesse volte ancora gli lasciarono 
la libertà d'intertenere colle sue minacce e predizioni i cittadini che attorno al 
palazzo Colonna assembravansi; e il moderno Bruto!304] sotto la maschera di 


pazzo buffone si nascondea. Mentre così comportava di essere scopo alle lor 
decisioni, la restaurazione del Buono Stato, sua espressione prediletta, 
compariva a mano a mano al popolo un avvenimento desiderabile, poi 
possibile, e per ultimo imminente: così preparati gli animi de' plebei ad 
applaudire al liberatore che veniva loro promesso, vi fu tra essi chi ebbe il 
coraggio di secondarlo. 


A. D. 1374 


Una profezia, o piuttosto una intimazione affissa alla porta del tempio di S. 
Giorgio, fu la prima spiegazione pubblica de' suoi disegni; un'assemblea di 
cento cittadini, convenuti di notte tempo sul monte Aventino, fu il primo 
passo verso l'esecuzione di questi disegni. Dopo avere preteso dai cospiratori 
un giuramento di mantenere il segreto e di aiutarlo, mostrò loro l'importanza 
dell'impresa e la facilità di condurla a termine: discordi fra loro i Nobili, privi 
di soccorsi, forti soltanto pel timore che l'immaginaria loro possanza 
inspirava; congiunti nel popolo il diritto e il potere; bastanti le rendite della 
Camera Appostolica ad alleggerire la miseria pubblica; l'utile che lo stesso 
Pontefice avrebbe trovato nel vederli trionfare de' nemici del governo e della 
libertà. Dopo avere assicurato alla manifestazione delle sue intenzioni 
l'appoggio di una banda di fedeli partigiani, ordinò loro, a suon di tromba, di 
essere, senz'armi, nella notte della domane, innanzi alla chiesa di S. Angelo 
per provvedere alla restaurazione del Buono Stato; fu questa notte impiegata 
nel far celebrare trenta Messe ad onore dello Spirito Santo. Allo schiarire del 
giorno uscì della chiesa col capo scoperto, armato di tutto punto, e 
fiancheggiato da cento cospiratori. Il Vicario del Pontefice, semplice 
Vescovo di Orvieto, indotto a sostenere una parte in questa singolare 
cerimonia, camminava alla destra del Rienzi, dinanzi al quale venivano 
portati tre stendardi, emblemi dei disegni de' congiurati. L'un d'essi stendardi, 
detto la bandiera della Libertà, rappresentava Roma, che, seduta sopra due 
lioni, tenea in una mano una palma, nell'altra un globo; sul secondo 
stendardo, bandiera della Giustizia, vedeasi S. Paolo colla spada sguainata; 
sul terzo, S. Pietro colle chiavi della Concordia e della Pace. Incoraggiavano 
il Rienzi gli applausi d'una innumerabile folla che intendea poco il significato 
di tutto questo apparecchio, ma datasi cionnullameno a grandi speranze: la 
processione si condusse lentamente dal Castel Sant'Angelo al Campidoglio. 
Nondimeno alcuni interni moti che il Rienzi si sforzava nascondere, non 


permetteano all'animo suo di darsi con piena tranquillità al sentimento del suo 
trionfo. Asceso, senza incontrare ostacoli e con apparente fiducia, sulla rocca 
della Repubblica, dall'alto del balcone arringò il popolo, che ne confermò gli 
atti e le leggi nel modo per lui il più lusinghiero. I Nobili, come se stati 
fossero sforniti di armi, e inabili a prendere verun partito, rimasero spettatori 
costernati e silenziosi di questa stravagante sommossa, per la quale era stato 
ad arte scelto il momento, in cui Stefano Colonna, il più formidabile di tutti i 
Nobili, dimorava fuori di Roma. Al primo sentore delle accadute cose, vi 
ritornò, e standosi nel suo palagio, ostentò di sprezzare questo movimento 
popolare, facendo noto al Deputato del Rienzi, che a proprio bell'agio 
avrebbe fatto gettar giù dalle finestre del Campidoglio il pazzo, dal quale 
quell'ambasceria gli veniva. Immantinente sonò a stormo la grande campana; 
e fu tanto rapida la sollevazione, e tanto incalzante il pericolo, che Stefano 
Colonna raggiunse a precipizio il sobborgo S. Lorenzo, d'onde, dopo avere 
preso fiato un istante, si allontanò, sempre colla medesima sollecitudine, 
fintantochè si vedesse in sicuro nel suo Castello di Palestrina, ove in appresso 
rampognò sè medesimo di poca antiveggenza, per non avere spenta la prima 
scintilla di un sì formidabile incendio. Dal Campidoglio emanò una 
intimazione generale e perentoria a tutti i Nobili, perchè si ritirassero 
tranquillamente ne' loro dominj; questi obbedirono, e la loro partenza 
assicurò la tranquillità di Roma, che sol cittadini liberi, ed obbedienti al 
nuovo ordine di cose, omai racchiudea. 


Ma una sommessione volontaria coi primi trasporti dell'entusiasmo dileguasi, 
onde il Rienzi conobbe quanto gli rilevasse giustificare la sua usurpazione col 
darle forme regolari, e mediante un titolo legale sancirla. Dipendea dalla sua 
volontà che il popolo grato, ed ebbro del riacquistato uso del potere, 
accumulasse sopra di lui i titoli di Senatore e di Console, d'Imperatore e di 
Re; ma preferì l'antico e modesto nome di tribuno; sacro titolo del quale la 
protezione delle Comuni formava l'essenza: quell'ignorante plebe poi non 
sapea che il tribunato non avea mai conferito il diritto di partecipare al potere 
legislativo, o esecutivo della Repubblica. Col nome pertanto di tribuno, il 
Rienzi, acconsentendo i Romani, pubblicò salutarissimi regolamenti per la 
restaurazione e il mantenimento del Buono Stato. Conforme ai voti della 
onestà e della inesperienza, fu promulgata una legge per terminare entro 
quindici giorni tutte le cause civili. La frequenza in que' giorni degli 


spergiuri, e i gravi danni che ne derivavano, giustificano forse un'altra legge 
che puniva il calunniatore, o il testimonio falso, colla medesima pena cui 
sarebbe soggiaciuto, se colpevole, l'accusato. Il legislatore può vedersi 
costretto dai disordinamenti politici del tempo a percotere con pena capitale 
tutti gli omicidj, a prescrivere il taglione per qualsisia ingiuria. Non essendovi 
da sperare una buona amministrazione della giustizia che dopo avere abolita 
la tirannide de' Nobili, fu stabilito, che niuno, eccetto il supremo Magistrato, 
non avrebbe il possesso, o il comando delle porte, de' ponti, o delle torri dello 
Stato; che niun presidio particolare verrebbe introdotto nelle città o castella 
del territorio romano; che niun privato avrebbe il dritto di portar armi, o di 
fortificar la sua casa, nè in città, nè in campagna; che i Baroni sarebbero 
eglino stessi mallevadori della sicurezza delle pubbliche strade, e dello 
spaccio libero delle derrate; che ogni protezione conceduta ai malfattori ed ai 
ladri verrebbe punita con una menda di mille marchi d'argento. Inutili però e 
ridicoli sarebbero stati questi regolamenti, se non gli avesse sostenuti una 
forza capace di tenere a freno la licenza de' Nobili. A] primo momento di 
sospetto, la campana del Campidoglio potea mettere in armi più di ventimila 
volontarj; ma il tribuno e le leggi abbisognavano d'una forza più regolare e 
più stabile. In ciascun porto della costa, venne collocato un naviglio 
incaricato di proteggere il commercio. I tredici rioni della città 
somministrarono, vestirono, e pagarono a proprie spese una milizia 
permanente di trecensessanta uomini a cavallo, e di mille trecento fantaccini; 
e già si ravvisa lo spirito delle repubbliche nel donativo di cento fiorini, 
assegnato con decreto, come testimonianza dì pubblica gratitudine agli eredi 
de' militari che pel servigio dello Stato avessero perduta la vita. Senza timore 
di comparire sacrilego, il Rienzi adoperò le rendite della Camera Appostolica 
alla pubblica difesa, alla istituzione di pubblici granai, al sollievo delle 
vedove, degli orfani, e de' conventi poveri. L'imposta sui fuochi, l'altra sul 
sale, e l'altra sulle dogane, produceano ciascuna centomila fiorini 
annuali[395]; gli è forza credere che gli abusi fossero giunti al massimo 
eccesso, se, come vien detto, la giudiziosa assegnatezza del tribuno triplicò, 
in quattro, o cinque mesi, la rendita della tassa sul sale. Dopo avere così 
riordinate le forze e le rendite della Repubblica, il Rienzi intimò ai Nobili, 
che ne' solitarj loro castelli continuavano tuttavia a godere independenza, di 
trasferirsi al Campidoglio, per prestare ivi giuramento di fedeltà al nuovo 
Governo, e di sommessione alle leggi del Buono Stato. Temettero questi per 


la loro sicurezza, ma ben sentendo che un rifiuto sarebbe stato anche più 
pericoloso dell'obbedienza, i Principi, e i Baroni ritornarono a Roma, e come 
semplici e pacifici cittadini rientrarono nelle proprie case. I Colonna, gli 
Orsini, i Savelli, e i Frangipani si videro confusi dinanzi al tribunal d'un 
plebeo, di quel vil buffone che aveano sì spesse volte deriso, alla quale 
umiliazione aggiugneasi la rabbia di dover celare, senza averne la forza, 
l'interno dispetto. Egual giuramento fu pronunziato a mano a mano dalle 
diverse classi della società, dal Clero e dagli agiati cittadini, dai giudici e dai 
notai, dai mercanti e dagli artigiani. L'ardore e la sincerità delle giurate cose, 
vie più manifestavasi a proporzione dell'avvicinarsi alle ultimi classi. Tutti 
giurarono di vivere e di morire in seno della Repubblica e della Chiesa, 
l'interesse della quale il Tribuno ebbe l'arte di collegare al proprio, chiamando 
per formalità suo collega nella carica il Vescovo d'Orvieto, Vicario del Papa. 
Gloriavasi il Rienzi di avere liberati il trono e il Patrimonio di S. Pietro da 
un'aristocrazia di ribelli, e Clemente VI, rallegrandosi per allora di vedere 
depressi i Nobili, mostrava di credere alle manifestazioni d'affetto che gli 
venivano per parte del Riformatore, di averne per accetti i servigi e di 
confermare la podestà che il popolo gli avea conferita. Un intensissimo zelo 
per la purezza della Fede animava le parole, e forse il cuore del Rienzi; lasciò 
credere accortamente che lo Spirito Santo lo avesse incaricato di una 
missione soprannaturale, condannò a gravi multe pecuniarie coloro che non 
adempirebbero il dovere annuale della Confessione e della Comunione, si 
diede con opera indefessa e vigorosa a mantenere la felicità spirituale e 
temporale del fedele suo popolo!3061, 


Non si è forse mostrata giammai con tanto vigore la forza del carattere di un 
sol uomo, come nel subitaneo cambiamento politico, benchè passeggiero, che 
il tribuno Rienzi operò. Egli sottomise un covazzo di banditti alla disciplina 
d'un esercito, o d'un convento; paziente nell'ascoltare, pronto nel render 
giustizia, inesorabile nelle punizioni. Facilmente poteano avvicinarsi a lui il 
povero e lo straniero. Nè la nascita, nè le dignità, nè le immunità della Chiesa 
valevano a salvare un reo, o i complici del reo. Aboliti in Roma gli edifizj 
privilegiati, e tutti quegli asili che impacciavano ne' loro atti gli ufiziali della 
giustizia, adoperò il ferro e il legno de' distrutti cancelli alle fortificazioni del 
Campidoglio. Il vecchio padre dei Colonna, che avea nel proprio palagio dato 
asilo a un colpevole, soggiacque al duplice obbrobrio di averlo voluto salvare 


e di fare scorgere la sua impotenza. In vicinanza di Capranica erano stati 
rubati un mulo e un vaso d'olio. Il Signor del Cantone, che apparteneva alla 
famiglia Orsini, fu condannato a pagare il valore del mulo e dell'olio, ed 
inoltre un'ammenda di cinquecento fiorini, per non avere mantenuta ben 
difesa la strada; nè la persona de' Baroni, meglio delle lor case o terre, 
sottraevasi al rigor delle leggi. O fosse caso, o il facesse ad arte, Rienzi usava 
eguale severità ai Capi delle opposte fazioni. Pietro Agapito Colonna, stato 
Senatore di Roma, fu arrestato in mezzo alla strada per un'ingiustizia 
commessa, o per debiti; e Martino degli Orsini che ad altri atti di violenza e 
rapina aggiunse quello di predare un naviglio naufragato alla foce del Tevere, 
dovette riparare colla sua morte l'oltraggio fatto alla pubblica giustizia!307], 
Nè il nome di lui, nè la porpora di due zii Cardinali, nè un maritaggio di 
recente contratto, nè lo stato di convalescenza, in cui trovavasi dopo una 
mortale infermità, furono circostanze atte a smovere l'inflessibile Tribuno, 
che volendo dare un esempio, avea scelta già la sua vittima. I pubblici ufiziali 
strapparono dal suo palagio e dal suo letto nuziale Martino; breve ne fu il 
processo, e fuor d'ogni dubbio apparve l'evidenza dei commessi delitti; la 
squilla del Campidoglio adunò il popolo; il reo, spogliato del suo manto, 
ginocchione, e colle mani legate dietro la schiena, ascoltò la sua sentenza di 
morte; poscia, concedutigli brevi momenti per confessarsi, venne condotto al 
patibolo. D'indi in poi, qualunque reo, perdendo ogni speranza di evitare il 
castigo, quanti eranvi scellerati, partigiani del disordine e oziosi, purificarono 
colla loro fuga i recinti e il territorio di Roma. «Allora, dice il Fortifiocca, le 
foreste si allegrarono per non essere più dai masnadieri infestate; i buoi 
ripigliarono i lavori dell'agricoltura; i pellegrini tornarono a visitare le chiese; 
le strade maestre e i pubblici alberghi si empierono di viaggiatori; il 
commercio, l'abbondanza, la buona fede ricomparvero ne' mercati, talchè una 
borsa piena di oro poteasi lasciar con sicurezza in mezzo ad una strada la più 
frequentata». Quando i sudditi non hanno motivo di temere per le proprie vite 
e sostanze l'industria e le ricchezze che la compensano, risorgono ben tosto di 
per sè stesse. Roma si manteneva sempre le Metropoli del Mondo cristiano, e 
gli stranieri che dalla felice amministrazione del Tribuno erano stati protetti, 
ne magnificavano per ogni dove la fortuna e la gloria. 


Incoraggiato dal buon successo de' primi divisamenti, il Rienzi concepì 
un'idea anche più vasta, ma forse chimerica di per sè stessa; quella di unire i 


diversi Stati dell'Italia, fossero principati, o città libere, in una Repubblica 
federale, in cui Roma tenesse, come altre volte, e giustamente, il primo grado. 
Non meno eloquente negli scritti che ne' discorsi, incaricò di numerose sue 
lettere diversi messaggieri fedeli e solleciti, che portando in mano un bianco 
bastone, attraversavano i boschi e le montagne, e venivano, anche presso i 
paesi nemici, riguardati com'uomini insigniti del sacro carattere di 
ambasciatori. Fosse adulazione, o verità, raccontarono, tornando dal loro 
viaggio, di aver trovati gli orli delle strade piene di prostrate turbe, che 
imploravano al loro cammino un buon successo dal Cielo. Se le passioni 
fossero state capaci di ascoltar la ragione, se l'interesse pubblico avesse 
potuto trionfare del privato, certamente l'Italia confederata e retta da un 
Tribunale supremo, si sarebbe riavuta dai mali che le sue discordie intestine 
le aveano apportati, e avrebbe chiuse le Alpi ai Barbari del Settentrione. Ma 
l'epoca favorevole ad una tale unione era trascorsa; e se Venezia, Firenze, 
Siena, Perugia, e alcune città di minor ordine offersero al Buono Stato la vita 
e le sostanze de' lor cittadini, i tiranni della Lombardia e della Toscana non 
poteano che disprezzare, o abborrire il plebeo che era pervenuto a fondare 
una libera costituzione. Però le risposte che vennero e dalle une e dalle altri 
parti d'Italia, abbondavano di manifestazioni di amicizia e di riguardo al 
Tribuno. Nè andò guari che il Rienzi ricevè gli ambasciatori dei Principi e 
delle Repubbliche, e in mezzo a tanto concorso di stranieri, e con tutti quelli 
coi quali o per affari, o per piacere conversò il notaio plebeo, seppe 
mantenere il contegno or maestoso, or nobilmente affabile che ad un Sovrano 
si addice!3081, L'istante più glorioso del suo regno si fu allor quando Luigi, Re 
d'Ungheria, invocò la giustizia del Tribuno contro la cognata, Giovanna, 
Regina di Napoli, accusata di aver commesso al capestro il maritol309], Il 
processo di questa Sovrana venne solennemente a Roma agitato; ma dopo 
avere uditi gli avvocati d'ambe le parti!310], il Rienzi ebbe il senno di differire 
ad altro tempo la decisione di un sì alto affare, che la spada dell'Ungarese non 
tardò poi a conchiudere. Oltre le Alpi, e soprattutto ad Avignone, questo 
grande cambiamento di cose eccitò curiosità, sorpresa ed applausi. 
Rammentando che il Petrarca era vissuto in intrinsechezza col Rienzi, e lo 
avea fors'anche confortato co' suoi consigli, non troveremo cosa 
maravigliosa, se gli scritti pubblicati dal Poeta in que' giorni spirano per ogni 
dove ardore di patriottismo e di gioia; il rispetto ch'egli professava al 
Pontefice, la gratitudine che doveva ai Colonna, sparvero a fronte de' più 


sacri obblighi di cittadino. Il Poeta laureato del Campidoglio approva la 
sommossa, ne applaudisce l'Eroe, e in mezzo ad alcuni suggerimenti, e ad 
alcune paure che trapelano nella sua Epistola hortatoria, annunzia alla 
Repubblica belle speranze di una grandezza eterna, e sempre più 
luminosa!311], 


Intantochè il Petrarca alle sue visioni profetiche si abbandonava, rapidamente 
declinavano la fama e il poter del suo Eroe. Il popolo che avea contemplata 
ammirando l'ascensione della meteora, incominciava ad accorgersi delle 
irregolarità che essa dava a diveder nel cammino, e delle ombre che spesse 
volte ne oscuravano lo splendore. Più eloquente che giudizioso, più 
intraprendente che risoluto, il Rienzi non assoggettava, quanto avrebbe 
dovuto, le facoltà della sua mente all'impero della ragione, ed esagerava 
sempre in proporzione decupla a sè medesimo e gli argomenti della speranza 
e que' del timore; onde la prudenza che non avrebbe di per sè sola bastato ad 
innalzarlo a sì alto grado, non si prese cura di mantenervelo. Giunto all'apice 
della grandezza, le sue buone qualità presero insensibilmente l'indole di que' 
vizj che confinano con ciascuna virtù. 


La giustizia di lui tralignò in crudeltà, la liberalità in profusione, il desiderio 
di fama in ostentazione e vanità puerile. Egli avrebbe dovuto non ignorare 
che i primi Tribuni, tanto forti e sacri nella pubblica opinione, non diversi nel 
tuono, nelle vesti, nel contegno da un qualunque altro plebeo, da questo si 
distinguevano solo allora, che adempiendo gli atti del proprio ufizio, 
trascorreano la città a piedi, accompagnati da un solo viator, o sergentel312], 
Si sarebbero sdegnati i Gracchi, o forse non avrebbero frenate le risa in 
veggendo il lor successore attribuirsi i predicati di SEVERO E 
MISERICORDIOSO, LIBERATORE DI ROMA, DIFENSORE 
DELL'ITALIA({313], AMICO DEL GENERE UMANO, DELLA LIBERTÀ)’, 
DELLA PACE E DELLA GIUSTIZIA; TRIBUNO AUGUSTO. Con un 
apparecchio teatrale il Rienzi avea preparato il cambiamento politico della 
sua patria; ma di poi, abbandonatosi al lusso e all'orgoglio, abusò della 
politica massima che consiglia di parlare ad un tempo agli occhi e all'animo 
della moltitudine. Avea ricevuti tutti i doni esterni dalla natural314]; ma 
l'intemperanza col farlo divenire troppo pingue, lo sformò; sol con una 
gravità e severità ostentate correggea in pubblico la sua propensione al riso 
smodato. Vestiva, almeno ne' giorni di gala, un abito di velluto, o di raso di 


varj colori, foderato di pelliccia e ricamato d'oro: il bastone della sua 
magistratura che tenea in mano, era uno scettro d'acciaio tratto ad estrema 
pulitura, sormontato da un globo e da una Croce d'oro, che racchiudeva un 
pezzetto della vera Croce. Allorchè trascorrea la città, od assisteva ad una 
processione, cavalcava un bianco palafreno, simbolo del Governo regio; gli 
sventolava sopra la testa il grande stendardo della Repubblica, su di cui erano 
dipinti il Sole in mezzo ad un campo di stelle, una colomba e un ramo 
d'olivo; gettava alla plebe piastre d'oro e d'argento; cinquanta guardie armate 
di labarde lo circondavano; lo precedea uno squadrone di cavalleria fornito di 
timballi e di trombe d'argento massiccio. 


A. D. 1347 


Il desiderio che manifestò di ottenere il grado di Cavaliere!315] diede 
solennità all'abbiezione de' suoi natali, e invilì la dignità del suo ufizio; 
oltrechè, col farsi armar cavaliere, divenne ad un tempo odioso ai Nobili, fra i 
quali prendeva sede, e ai plebei che da lui si vedevano abbandonati. Per una 
tal cerimonia, che dissipò le somme che rimaneano nell'erario, fu posto in 
opera tutto quanto il lusso e le arti di quella età potevano somministrare. 
Partitosi dal Campidoglio il corteggio, si trasferì al palagio di Laterano, 
trovando per tutto il cammino e decorazioni, e giuochi che ne festeggiavano il 
passaggio; l'Ordine civile e il militare marciavano, ciascuno, sotto le proprie 
bandiere; le matrone romane accompagnavano la moglie del Tribuno, e gli 
Ambasciatori de' diversi Stati dell'Italia, presenti alla cerimonia, dovettero 
certamente applaudire in pubblico, e deridere in loro cuore, una pompa tanto 
nuova e bizzarra. Giunto la sera alla Chiesa e al palagio di Costantino, 
congedò, ringraziandola la numerosa sua comitiva, e la invitò per la festa 
della domane. Ricevette l'Ordine dello Spirito Santo da un vecchio Cavaliere 
dopo la purificazione nel bagno. Nel compiere questa cerimonia, più che con 
ogn'altro suo atto, il Tribuno disgustò e venne in ira ai Romani per essersi 
valso dal vaso di porfido, d'onde, giusta una ridicola tradizione, Costantino 
avea per opera del Pontefice Silvestro ricevuto il risanamento dalla lebbra che 
lo affliggeal3161, Osò indi vegliare, o piuttosto dormire, nel recinto sacro del 
battistero; ed un caso fortuito avendo fatto cadere il suo letto solenne, venne 
tratto da ciò il presagio della sua vicina caduta. Nel seguente giorno, allorchè 
i Fedeli si adunavano per le cerimonie del culto, si mostrò alla folla in 
maestoso atteggiamento, vestito di porpora, colla spada e cogli speroni d'oro. 


Giuntane ad estremo grado la stoltezza e l'audacia, interruppe i Santi Misteri, 
alzandosi dal trono, e fatti alcuni passi verso l'Assemblea, ad alta voce gridò. 
«Noi intimiamo al Pontefice Clemente di comparire al nostro Tribunale; gli 
comandiamo di risedere nella sua diocesi di Roma; la stessa intimazione di 
presentarsi dinanzi a noi volgiamo al Collegio de' Cardinalil817], e ai due 
pretendenti Carlo e Lodovico di Baviera, che si arrogano i titoli d'Imperatori; 
ordiniamo parimente a tutti gli Elettori dell'Alemagna che c'instruiscano con 
qual pretesto hanno usurpato il diritto inalienabile del popolo romano, solo, 
antico e legittimo Sovrano dell'Impero!3181», Sguainò indi la sua spada, 
vergine ancora, l'agitò per tre riprese verso le tre parti del Mondo, e nel 
delirio che lo avea preso, per tre volte esclamò: «E ciò ancor mi appartiene». 
Il Vescovo di Orvieto, Vicario del Papa, voleva adoperarsi ad arrestare il 
corso di tutte queste pazzie; ma una musica guerresca soffocava le sue deboli 
proteste; nè osò autenticarle col togliersi dall'Assemblea; ma anzi terminata la 
cerimonia, pranzò col suo collega Rienzi ad una tavola, fino a quel dì 
riservata pel solo Pontefice. Fu apparecchiato un banchetto sullo stile delle 
mense di cui un giorno i Cesari soleano presentare i Romani. Gli 
appartamenti, i portici, i cortili del palagio di Laterano vedeansi tutti 
ingombrati da tavole per gli uomini e per le donne di ogni grado: un torrente 
di vino sgorgava dalle narici del cavallo di bronzo che portava la statua del 
fondatore di Costantinopoli, e se d'alcuna cosa difettava quel convito, 
difettava sol d'acqua: le cure presesi per il buon ordine e la paura tennero in 
freno la popolare licenza. Venne indi assegnato il giorno per l'incoronazione 
di Rienzi![319], I più ragguardevoli personaggi del Clero romano gli posero, 
l'un dopo l'altro, sul capo sette corone di differenti metalli, che 
rappresentavano i Sette Doni dello Spirito Santo: in tal guisa s'avvisava il 
Rienzi di seguir l'esempio degli antichi tribuni! Spettacoli così straordinarj 
ingannavano, o lusingavano il popolo, che nella soddisfatta vanità del suo 
Capo credea soddisfatta la propria. Ma poichè anche nella vita privata, si 
stolse dalle leggi della frugalità e dell'astinenza, i plebei che sopportato 
aveano con pazienza il fasto de' Nobili, quello del loro eguale mal 
tollerarono. La moglie, il figlio, lo zio del Rienzi, barbiere di professione, 
serbando nondimeno ignobili modi, aveano aperte case da Principi. 


Così un semplice cittadino descrive in tuono compassionevole, e forse con 
qualche compiacenza, l'umiliazione dei Baroni di Roma: «Comparivano 


innanzi al Tribuno col capo scoperto, e colle braccia incrocicchiate sul petto, 
e cogli occhi bassi; e oh come tremavano!l3201», Fintantochè il Rienzi 
contenne unicamente col freno della giustizia la popolazione, fintantochè le 
sue leggi parvero essere quelle del popolo romano, la coscienza costringeva i 
Nobili ad apprezzare quell'uomo, che detestavano per orgoglio e per 
interesse; ma quando le stranezze del Tribuno fecero sì ch'essi aggiugnessero 
all'odio il disprezzo, concepirono la speranza di abbattere un potere, che non 
era più con egual vigore dalla confidenza pubblica sostenuto. La comune 
sventura ridusse per qualche tempo al silenzio la nimistà dei Colonna e degli 
Orsini, che si unirono co' loro voti contra il Rienzi, e forse combinarono 
insieme i divisamenti per perderlo. Venne in questo mezzo arrestato un 
masnadiere che aveva attentato contro la vita del Tribuno; e, posto alla 
tortura, accusò i Nobili, come suoi instigatori. Dacchè il Rienzi incominciò a 
meritarsi il destino de' tiranni, ne prese parimente le massime e le paure. 
Nello stesso giorno per tanto chiamò, sotto diversi pretesti al Campidoglio, i 
suoi principali nemici, tra i quali si noveravano cinque individui della 
famiglia Orsini, e tre della Colonna; ma in vece di trovarsi invitati ad un 
consiglio, o ad una festa, si videro tenuti prigionieri sotto la spada del 
dispotismo, o della giustizia; onde, o innocenti, o colpevoli, il timore per loro 
dovette essere eguale. Lo squillo della maggiore campana avendo adunato il 
popolo, vennero accusati di una cospirazione contro la vita del Tribuno; e 
benchè vi fosse fra i Romani chi deplorava la sciagura dei prigionieri, un solo 
non ardì di sollevare una mano, nemmeno una voce, per sottrarre al pericolo 
che le minacciava le teste dei primi Nobili di Roma. La disperazione 
sosteneva in essi l'apparenza del coraggio; eglino trascorsero fra le angosce in 
separate stanze la notte, e il venerabile Eroe dei Colonna, Stefano, picchiando 
alla porta del suo carcere, supplicò per più riprese le sentinelle perchè con 
una sollecita morte da sì indegna schiavitù il liberassero. L'arrivo di un 
confessore e il tintinnìo di una campana finalmente fecero ad essi manifesto il 
loro destino. Il salone del Campidoglio, preparato all'uopo del sanguinoso 
spettacolo, vedeasi tappezzato a rosso e a bianco. Cupa e severa mostravasi la 
fisonomia del Tribuno; stavano apparecchiati colle scuri in mano i carnefici; 
lo strepito delle trombe soffocava gli accenti che i Baroni condannati 
avrebbero voluto volgere ai circostanti; ma in un momento sì decisivo, lo 
stesso Rienzi non era men perplesso ed inquieto de' suoi prigionieri: temea lo 
splendore dei loro nomi, il risentimento delle famiglie, l'incostanza del 


popolo, i rimproveri dell'Universo; laonde, dopo avere arrecato ad essi 
mortale oltraggio, potè entrare in lui la speranza chimerica, che, perdonando, 
avrebbe ottenuto a sua volta perdono; e pronunziò un'elaborata diceria 
assumendo il tuono di cristiano e di supplichevole; chiamando sè umile 
ministro dei Corpi comunali, si fece ad intercedere da questi suoi padroni la 
grazia de' Nobili rei, offerendo la propria fede ed autorità, quali mallevadori 
della buona condotta che tenuta avrebbero per l'avvenire. «Se la clemenza de' 
Romani vi fa grazia, così volse ad essi il discorso, non è egli vero che 
promettete di consagrare la vostra vita e le vostre sostanze alla difesa del 
Buono Stato?». Soprappresi i Baroni da questa inesplicabil clemenza, 
risposero con una inchinazione di capo, e intantochè rinovavano il 
giuramento di fedeltà, giusta ogni credere, formavano voti sincerissimi di 
vendettal321], Un sacerdote promulgò a nome del popolo l'assoluzione loro; 
poi ricevettero il Pane Eucaristico in compagnia del Tribuno; indi, dopo avere 
assistito ad un banchetto, seguirono la processione; e per tal modo essendo 
stati adoperati senza risparmio tutti i contrassegni spirituali e temporali di 
riconciliazione, tornarono alle case loro insigniti de' nuovi titoli di Generali, 
consoli e patriz). 


La ricordanza del pericolo corso, più che la gratitudine per la loro liberazione, 
tennero per alcune settimane cheti gli Orsini e i Colonna; ma finalmente i più 
poderosi di entrambe le famiglie, usciti di Roma, innalzarono a Marino lo 
stendardo della sommossa. Riparate affrettatamente le mura di questo 
castello, i vassalli si trasferirono presso i loro Signori; chiunque, condannato 
in contumacia, non potea sperare la protezion delle leggi, si armò contro il 
Magistrato; per tutta la strada che conduce da Marino a Roma, venivano 
rubate le mandrie, devastati i vigneti e i campi di biada; e il popolo accusava 
Rienzi di quelle calamità che il governo di Rienzi gli avea fatto dimenticare. 
Cotest'uomo, il quale faceva assai miglior comparsa dalla tribuna che sul 
campo di battaglia, andò lento nelle provvisioni per arrestare i ribelli, e 
quando cominciò a decretarne, questi aveano già raccolti molti soldati e 
rendute inespugnabili le loro Fortezze. La lettura di Tito Livio non avea 
conferito a Rienzi nè il sapere, nè il valore di un Generale: ventimila Romani 
sì videro costretti a tornar addietro, privi di buon successo e di gloria, 
dall'assalto del castel di Marino; il Tribuno intanto teneva a bada la sua 
vendetta or con pitture che mostravano i nemici col capo volto, ora 


annegando allegoricamente due cani; fossero almeno stati due orsi, giacchè 
egli intendeva di alludere agli Orsini. Con ciò convincendo sempre più della 
sua incapacità i ribelli, questi mandarono avanti con maggior vigore le loro 
fazioni. Sostenuti in segreto da un grosso numero di cittadini, si accinsero 
all'opera d'introdursi, fosse a viva forza, o per sorpresa, entro Roma, 
conducendo seco quattromila fantaccini, e mille seicento uomini a cavallo. 
Custodita accuratamente era la città; la campana a stormo sonò tutta la notte. 
Le porte furono a vicenda guardate con grande sollecitudine, ed aperte con 
incredibile audacia. Pur, dopo qualche titubazione, gli armati esterni 
credettero opportuna cosa il ritirarsi; e già le due prime divisioni di questo 
esercito si allontanavano, allor che i Nobili del retroguardo, vedendo libero 
l'ingresso di Roma, da un imprudente valore si lasciarono trasportare. Felici 
nel successo di una prima scaramuccia, furono indi oppressi dal numero de' 
Romani e senza remissione trucidati. Quivi perì Stefano Colonna il Giovane, 
dal quale il Petrarca aspettava la restaurazione dell'Italia. Prima di Stefano 
erano già caduti sotto il ferro nemico e Giovanni, giovanetto che porgea 
grandi speranze, e Pietro, che dovette augurarsi la tranquillità e gli onori della 
Chiesa, l'un figlio, l'altro fratello, e un nipote di Stefano, e due bastardi della 
famiglia Colonna; e il numero di sette, le sette corone dello Spirito Santo, 
chiamavale Rienzi, fu compiuto dalle mortali angosce di un inconsolabil 
padre, del vecchio Capo della Casa Colonna, che sopravvisse alla speranza e 
alle sciagure della sua gente. Il Tribuno, per animare vie più le sue truppe, 
immaginò un'apparizione e una profezia di S. Martino e di Bonifazio 
VIII[323], Nell'inseguire almeno i nimici, Rienzi dimostrò un coraggio da 
eroe, dimenticando peraltro la massima degli antichi Romani che abborrivano 
i trionfi nelle civili guerre ottenuti. Asceso il Campidoglio, depose sull'altare 
la corona e lo scettro, millantando, nè privo affatto di fondamento era un tal 
vanto, di aver troncata un'orecchia, che troncar non poterono nè il Papa, nè 
l'Imperatore!324], Ricusando, per sentimenti di bassa e implacabil vendetta, ai 
morti gli onori della sepoltura, i corpi dei Colonna, ch'ei minacciava esporre 
alla pubblica vista in un con quelli de' malfattori più abbietti, vennero 
nascostamente sotterrati dalle religiose di lor famiglia!8251, Il popolo entrando 
a parte del cordoglio di queste pie vergini, e pentitosi del proprio furore, 
detestò l'indecente gioia di Rienzi che andò a visitare il luogo ove quelle 
illustri vittime avean ricevuta la morte. Su quel terreno medesimo concedè al 
proprio figlio gli onori della cavalleria: ciascun de' Cavalieri della sua guardia 


percosse con lieve colpo il giovane neofito, e qui si stette tutta la cerimonia; 
l'abluzione del novizzo, ridicola quanto inumana, fu fatta entro uno stagno 
ancor tinto del sangue dei Nobili di Romal3261, 


A. D. 1437 


Un lieve indugio avrebbe salvati i Colonna; un mese dopo il suo trionfo, il 
Rienzi venne scacciato da Roma. Imbriacato dalle sue vittorie, perdè quelle 
poche virtù civili che gli rimanevano ancora, e le perdè senza essersi 
acquistata la fama di un abile guerriero. Sorse contro di lui una fazione ardita 
e vigorosa entro il recinto stesso di Roma, e quando, in pubblica 
assembleal3271, pose i partiti per creare una nuova imposta e per dar norme al 
governo di Perugia, trentanove Membri l'opinione di lui combattettero. Si 
volle accusarli di perfidia e di corruzione, ma respingendo questi l'accusa, e 
obbligando ad operare la forza per iscacciarli di lì, gli dimostrarono che se la 
ciurmaglia lo sosteneva ancora sul trono, disertato aveano dalla sua causa i 
più rispettabili cittadini di Roma. Il Papa e i Cardinali, non mai lasciatisi 
abbagliare dalle vane proteste del Rienzi, erano giustamente offesi dalla sua 
insolente condotta; onde la Corte d'Avignone mandò in Italia un Cardinale 
Legato, il quale, dopo una inutile negoziazione e due parlamenti col Rienzi, 
lanciò una Bolla di scomunica che spogliava il Tribuno del suo ufizio, 
qualificandolo co' nomi di ribelle, di sacrilego e di ereticol328], I pochi Baroni 
che allor rimanevano si trovavano ridotti alla necessità di obbedire; l'interesse 
e la vendetta in quel momento li legarono al servigio della Chiesa; ma 
rammentando la morte tragica del Colonna, abbandonarono ad un uom di 
ventura il rischio e la gloria del cambiamento che si tentava. Giovanni 
Pepino, Conte di Minorbino nel Regno di Napoli!829), o per veri delitti, o per 
le sue ricchezze era stato condannato ad un perpetuo carcere; e il Petrarca che 
aveva sollecitato per la liberazione del prigioniero, contribuì indirettamente, e 
senza volerlo, alla perdita dell'amico. Con cencinquanta soldati introdottosi 
destramente in Roma il Minorbino, si trincerò entro il rione dei Colonna, e 
pervenne senza fatica a termine di una impresa che era stata giudicata 
impossibile. Dal primo istante di pubblico sospetto, la campana del 
Campidoglio non interruppe il suo tintinnìo; ma in vece di accorrere a questo 
così noto segnale, il popolo si tenne silenzioso e tranquillo, onde il 
pusillanime Tribuno, versando lagrime all'aspetto della pubblica 
ingratitudine, rassegnò il Governo e abbandonò il palagio di Stato. 


A. D. 1347-1354 


Il Conte Pepino senza l'uopo di sguainare la spada, restaurò la Chiesa e 
l'aristocrazia; si nominarono tre Senatori, primo de' quali fu il Legato, gli altri 
vennero scelti nelle famiglie rivali dei Colonna e degli Orsini. Abolite tutte le 
instituzioni del Tribuno, ne fu proscritta la testa. Nondimeno il nome di lui 
pareva tuttavia sì formidabile, che i Baroni stettero perplessi tre giorni prima 
di farsi coraggio ad entrare in città. Il Rienzi si trattenne più d'un mese nel 
Castel S. Angelo, d'onde tranquillamente si ritirò dopo essersi adoperato 
indarno a ridestare il coraggio e l'antica affezione de' Romani. Dileguatasi la 
lor chimera d'impero e di libertà, mostraronsi tanto inviliti, che sarebbero stati 
pronti ad abbandonarsi di proprio grado alla servitù, purchè tranquilla e ben 
regolata. Appena accorgendosi che l'autorità de' nuovi Senatori derivava ad 
essi dalla Santa Sede, non vedeano, che per riformare la Repubblica, quattro 
Cardinali avevano ricevuta una podestà da dittatori. Roma fu una seconda 
volta agitata per le sanguinose querele de' Baroni, che si abborrivano l'un 
l'altro, e disprezzavano le Comuni. Le lor Fortezze e nelle città e nelle 
campagne vennero rialzate, e di nuovo ancor demolite: e i tranquilli cittadini 
somigliavano, dice lo Storico fiorentino, ad un gregge di pecore, che i rapaci 
lupi divoransi. Ma quando finalmente l'orgoglio e l'avarizia de' Nobili ebbero 
stancata la pazienza de' Romani, una Confraternita della Beata Vergine 
protesse, e vendicò la Repubblica. Sonò a stormo la campana del 
Campidoglio; i Nobili armati tremarono innanzi ad una moltitudine d'inermi 
cittadini; il Colonna, uno di que' Senatori, ebbe a ventura di salvarsi, scalando 
una finestra del palagio; il suo collega Orsini morì lapidato a pie dell'Altare. 
Due plebei, Cerroni e Baroncelli, tennero successivamente il pericoloso 
ufizio di Tribuni. La mansuetudine del Cerroni rendendolo poco atto a 
sostenere un sì grave peso, dopo alcuni deboli sforzi si ritirò con una fama 
incontaminata, e con un onesto patrimonio, a godere pel rimanente della sua 
vita le delizie de' campi. Il Baroncelli, privo di eloquenza e di sublimità 
d'ingegno, per fermezza d'animo si segnalò. Tenendo però discorsi patriottici, 
correa sulle tracce dei tiranni; ogni sospetto che costui concepiva fruttava 
morte a chi ne era lo scopo, e a lui parimente fruttarono morte le sue crudeltà. 
In mezzo a tanti pubblici disastri, i falli del Rienzi vennero dimenticati, e i 
Romani si augurarono la pace e la prosperità del Buono Statol330], 


Dopo un esilio di sette anni, il primo liberatore di Roma venne alla sua patria 


restituito. Salvatosi dal Castel Sant'Angelo, sotto panni di frate, o di 
pellegrino, corse ad implorare l'amicizia del Re d'Ungheria che in Napoli 
allora regnava; nè avea intanto mancato di eccitare l'ambizione di tutti i 
venturieri coraggiosi, ne' quali a mano a mano scontrossi; era anche tornato a 
Roma, confuso tra la folla de' pellegrini del Giubbileo; indi nascostosi fra gli 
eremiti dell'Appennino, avea poscia errato per le città dell'Italia, 
dell'Alemagna e della Boemia. Niun lo vedea, ma il suo nome inspirava 
ancora terrore; e le angosce in cui stavasi la Corte di Avignone, provano il 
merito personale di cotest'uomo, o giovano fors'anche a supporlo maggiore 
che nol fosse di fatto. Uno straniero che aveva ottenuta udienza da Carlo IV, 
ebbe il coraggio di manifestarsi per il Tribuno della romana Repubblica, e 
fece attonita un'Assemblea di Ambasciatori e di Principi coll'eloquenza di un 
patriotta, colle narrate visioni profetiche, coll'annunzio della prossima caduta 
dei tiranni e del Regno dello Spirito Santol331]; ma di qualunque genere si 
fossero le speranze che confortarono il Rienzi a manifestarsi, certamente altro 
non si guadagnò che di essere custodito qual prigioniero; nondimeno 
sostenne il suo carattere d'independenza e di dignità, mostrando di secondare, 
come per propria scelta, l'ordine espresso del Pontefice che ad Avignone il 
volea. Se la mala condotta tenuta da esso nel tribunato aveva allontanato da 
lui l'animo del Petrarca, la sventura dell'amico presente riaccese la fervida 
sollecitudine del Poeta, che si dolse acerbamente, perchè il liberatore di 
Roma venisse in tal modo dall'Imperatore di Roma consegnato al Vescovo di 
Roma. Il Rienzi fu condotto lentamente, ma con sicura scorta, da Praga ad 
Avignone, ove fece il suo ingresso a guisa di un malfattore; condotto in 
carcere, vi fu incatenato per una gamba; e quattro Cardinali ricevettero 
l'ordine di esaminarlo su i delitti di eresia e di ribellione, de' quali veniva 
accusato. Ma il processo e la condanna del Rienzi avrebbero chiamata 
l'attenzione pubblica sopra tali argomenti, che prudente cosa era di lasciare 
sotto il vel del mistero; la supremazia temporale de' Papi, il dovere della 
residenza in Roma, i privilegi civili ed ecclesiastici del Clero e del popolo 
romano. Il Pontefice regnante in allora, ben meritevole del nome suo di 
Clemente, sentì compassione per le sventure, stima per la grandezza d'animo 
del prigioniero; e crede inoltre il Petrarca ch'ei rispettasse in quest'uomo 
straordinario il nome e il sacro carattere di Poetal332], Divenuta più mite la 
prigionia del Rienzi, gli vennero conceduti libri; sicchè in Tito Livio e nella 
Bibbia che studiò assiduamente cercò la cagione e il conforto nelle proprie 


sventure. 
A. D. 1354 


Solamente sotto il Pontificato d'Innocenzo VI, il Rienzi potè sperare libertà e 
risorgimento, essendo la Corte di Avignone venuta in sentenza, che 
codest'uomo, altra volta sì fortunato nel ribellare, fosse quanto vi volea in 
quel momento per acchetare e tor di mezzo l'anarchia della Metropoli. Dopo 
avere la ridetta Corte obbligato il Rienzi a prometterle fedeltà, lo spedì in 
Italia col titolo di Senatore; ma la morte del Baroncelli in quel punto 
sopravvenuta, rendè per poco inutile la missione; che anzi il Legato, 
Cardinale Albornoz!3331, uom versatissimo nella politica, gli permise a 
contraggenio e senza somministrargli soccorsi, di continuare in tale impresa 
piena di rischio. Ciò nondimeno il Rienzi fu accolto sulle prime con quanto 
favore uom poteva augurarsi; si ebbe per una pubblica festa il dì del suo 
ingresso; nè tardò colla facondia del dire e colla prevalenza che tuttavia 
possedea a far risorgere le leggi del Buono Stato; ma i vizj, così di lui come 
del popolo, ben presto coprirono di nubi un'aurora sì bella. Oh quante volte in 
Campidoglio ha dovuto augurarsi la prigionia di Avignone! Dopo 
un'amministrazione di quattro mesi, morì trucidato in una sommossa, che i 
Baroni romani avevano suscitata. Nel conversare, dicesi cogli Alemanni e co' 
Boemi, ne abbracciò i costumi d'intemperanza e di crudeltà; le sciagure ne 
aveano snervato l'entusiasmo senza invigorirne la virtù, o la ragione; a quelle 
vivaci speranze della verde età, stategli un dì presagio e certezza di buon 
successo, era in lui succeduta la fredda inerzia della diffidenza e della 
disperazione. Tribuno, avea regnato con un potere assoluto, ma sancito dalla 
scelta e dall'amor dei Romani. Senatore, i cittadini non vedeano in esso che il 
servile strumento di una Corte straniera, e intantochè a questi si rendeva 
sospetto, il Principe lo abbandonò. L'Albornoz, in cui parea sola intenzione di 
perderlo, si mantenne inflessibile nel negargli qualunque soccorso d'uomini, 0 
di danari. Rienzi, suddito, non osava più metter mano nelle rendite della 
Camera Appostolica; e il primo sentor che diede di mettere imposte, fu 
segnale di clamori e di sedizione. Nemmeno nell'adempire gli atti della 
giustizia, evitò i rimproveri, per lo meno, d'uom crudele, e spinto da personali 
considerazioni; sagrificò alla propria diffidenza uno fra i più virtuosi cittadini 
di Roma; e allorquando fece eseguire la sentenza di morte pronunziata contro 
un assassino da strada, che in altri tempi gli avea somministrati danari, parve 


che il Magistrato o troppo si dimenticasse, o troppo si ricordasse delle 
obbligazioni del debitorel334], Una guerra civile che ridusse a stremo il suo 
erario, stancò finalmente la pazienza de' cittadini; mentre i Colonna, rinchiusi 
nel lor Castello di Palestrina, non si stavano dal commettere ostilità, i 
mercenarj del Rienzi incominciarono ad avere a vile un Capo che mostravasi 
geloso fin d'ogni merito secondario. Quest'uomo offerse, durante l'intera sua 
vita, un miscuglio bizzarro di eroismo e di viltà. Nell'atto che una furiosa 
moltitudine assaliva il Campidoglio, e gli ufiziali civili, e militari del Rienzi 
lo abbandonavano, in quel momento il Senatore, intrepido, ebbe il coraggio 
di afferrare la bandiera della libertà, e di mostrarsi al verone, d'onde 
pronunziò eloquentissima aringa, a fine di commovere gli animi dei Romani, 
e farli convinti che alla propria caduta quella si unirebbe della Repubblica. 
Ma le imprecazioni e una grandine di sassi interruppe il suo dire; un dardo gli 
trapassò una mano, dal quale istante si diede in preda ad abbiettissima 
disperazione; e immerso nel pianto, fuggendo nel più occulto angolo del suo 
palagio, nè ivi ancora credendosi sicuro, si calò, col ministero d'un lenzuolo, 
in un cortile ove guardavano le finestre del suo ultimo asilo, divenutogli 
carcere. Abbandonato da qualsivoglia speranza, rimase ivi assediato fino alla 
sera, e sintantochè le porte del Campidoglio fossero state distrutte dal fuoco, 
e atterrate a colpi di azza. Il Senatore tentò fuggire sotto panni di plebeo, ma 
ben presto riconosciuto, venne tratto sul gran terrazzo del palagio, teatro 
fatale delle sue sentenze e delle loro esecuzioni. Privo di voce e di moto, 
ignudo per metà, e quasi morto, rimase così un'ora in mezzo alla moltitudine, 
di cui però erasi calmata la rabbia, fecendo luogo alla curiosità e alla 
maraviglia; un estremo sentimento di rispetto e di compassione parlava 
ancora negli animi a favore del misero, e forse avrebbe vinto sull'odio, se un 
assassino più risoluto degli altri non s'affrettava a piantargli un pugnale nel 
cuore. Il Rienzi spirò in quel medesimo istante; il corpo di lui trapassato da 
mille colpi (ultimo sfogo della rabbia dei suoi nemici) venne abbandonato 
pastura ai cani, e gli avanzi ne furono abbruciati. I posteri porranno in 
bilancia, le virtù e i vizj di quest'uomo straordinario; ma in un lungo periodo 
di anarchia e di servitù, spesse volte il Rienzi è stato celebrato coi nomi di 
liberatore della sua patria e d'ultimo cittadino romanol335], 


A. D. 1355 


Il primo e il più ardente fra i desiderj del Petrarca sarebbe stato la 


restaurazione di una libera Repubblica; ma dopo l'esilio e la morte del suo 
eroe plebeo, tornò a volger lo sguardo al Re dei Romani. Il Campidoglio 
fumava ancora del sangue di Rienzi, allorchè Carlo IV, scendea l'Alpi per 
farsi coronare Imperatore e Re d'Italia. Ricevè a Milano la visita del Poeta, 
del quale contraccambiò con illusioni l'adulazione; e accettò da esso una 
medaglia d'Augusto, promettendogli, senza sorridere, che avrebbe imitato il 
fondatore della Monarchia romana. Le speranze del Petrarca sempre deluse 
derivavano da una falsa applicazione dei nomi e delle massime dell'Antichità. 
Pure avrebbe dovuto accorgersi come i caratteri e i tempi non fossero ancora i 
medesimi, e quanto incommensurabile differenza disgiungesse il primo de' 
Cesari da un Principe boemo innalzato dal favore del Clero al grado di Capo 
titolare della germanica aristocrazia. Lungi ch'ei pensasse a restituire a Roma 
l'antica gloria e le antiche province, Carlo avea, mercè d'una segreta 
negoziazione, promesso al Papa di uscir di Roma il dì medesimo che 
verrebbe coronato; onde nella sua non gloriosa ritratta lo accompagnarono le 
rampogne del patriotta Poetal336], 


Il Petrarca che avea perduta ogni speranza del risorgimento della libertà e 
dell'Impero, a meno sublimi voti si limitò, accingendosi a riconciliare il 
Pastore col gregge, e a ricondurre nella sua antica e vera diocesi il Vescovo di 
Roma. Nè il suo zelo in ordine a ciò fu mai veduto affievolirsi; e nel fervore 
della gioventù, e quando ebbe acquistata la prevalenza degli anni, non si 
stette dal volgere successivamente a cinque Pontefici le sue esortazioni, e 
l'eloquenza del medesimo era dal sentimento, e dalla franchezza di una nobile 
libertà, sempre animata!3371: figlio di un cittadino di Firenze, preferì in ogni 
istante il paese che gli avea data la vita a quello cui la propria educazione 
dovea; l'Italia agli occhi del Petrarca fu mai sempre la regina delle nazioni e il 
giardino del Mondo. Certamente, ad onta delle sue fazioni domestiche, essa 
avea progredito nell'arti e nelle scienze, nella ricchezza e nella civiltà più 
della Francia; ma non fu poi tale fra lo stato delle due nazioni la differenza, 
che ne venisse un diritto al Petrarca di qualificare, siccome barbare, tutte le 
genti poste di là dall'Alpi. Intanto che facea segno all'odio suo ed ai disprezzi 
Avignone, la mistica Babilonia, ricettacolo secondo lui di tutti i vizj e d'ogni 
genere di corruttela, dimenticava, che questi scandalosi vizj non erano 
produzione indigena del suolo di Francia, ma venuti in compagnia del potere 
e del lusso della Corte dei Papi. Egli confessa per vero che il successore di S. 


Pietro è il Vescovo della Chiesa universale; ma soggiunge che l'Appostolo, 
non sulle rive del Rodano, ma su quelle del Tevere avea posta la sua 
residenza, nè può comportare, che mentre tutte le città del Mondo cristiano 
s'allegravano della presenza del loro Vescovo, la sola Metropoli rimanesse 
solitaria e deserta. Dopo la traslocazione della Santa Sede, i sacri edifizj di 
Laterano, del Vaticano, i loro altari, i lor Santi languivano inviliti ed ignudi; e 
come se l'offrire il ritratto d'una moglie vecchia, piangente e oppressa dalle 
infermità e dalla vecchiezza, agli occhi di un volubil marito fosse modo 
opportuno a ricondurglielo fra le braccia, il Petrarca solea dipingere Roma 
sotto la figura di una desolata matrona!3381; ma la presenza del Sovrano 
legittimo dovea dissipare le nubi che coprivano i Sette Colli; un'eterna gloria, 
la prosperità di Roma, la pace dell'Italia sarebbero state la ricompensa di quel 
Pontefice che avesse osato formare questa generosa risoluzione. Di cinque 
Papi, ai quali osò volgere tali conforti il Petrarca, i tre primi, Giovanni XXII, 
Benedetto XII e Clemente VI, o se ne presero spasso, o fors'anche se ne 
annoiarono; ma finalmente Urbano V tentò un sì memorabile cambiamento, 
che da Gregorio XI fu messo a termine. Questi due Pontefici incontrarono 
ostacoli pressochè insuperabili all'adempimento di un simil disegno. Un Re di 
Francia, che meritò il soprannome di Saggio, non volea sciogliere i Papi dalla 
soggezione in cui teneali l'obbligo di soggiornare nel centro del territorio 
francese; nativi di questa contrada erano la maggior parte de' Cardinali, 
affezionati alla lingua, ai costumi e al clima d'Avignone, ai magnifici loro 
palagi e soprattutto al vin di Borgogna. Riguardavano l'Italia, come un paese 
straniero e nemico; onde quando s'imbarcarono a Marsiglia, il fecero con tal 
ripugnanza, come se fossero stati banditi, o venduti in Terra infedele. Urbano 
V visse per tre anni in sicurezza e in modo onorevole nei Vaticano; vide 
protetta la propria dignità da una guardia di duemila uomini a cavallo, e 
ricevette quivi le congratulazioni del Re di Cipro, della Regina di Napoli, e 
degl'Imperatori d'Oriente e d'Occidente; ma ben tosto la gioia del Petrarca e 
degl'Italiani fece luogo al dolore e allo sdegno. Mosso da motivi di pubblica 0 
di privata utilità, dai desiderj o proprj, o dei Cardinali, Urbano tornò in 
Francia, e la vicinissima elezione del suo successore vedeasi sciolta dalla 
tirannide patriottica de' Romani. Però le Potenze celestiali in soccorso di 
questi si adoperarono; una santa pellegrina, Brigida di Svezia, che 
disapprovava la partenza di Urbano, gli predisse la morte. Santa Catterina da 
Siena, la sposa di Gesù Cristo e la messaggera de' Fiorentini, eccitò Gregorio 


XI a ritornare a Roma; e parve che gli stessi Pontefici, questi grandi fautori 
dell'umana credulità!3391, fossero persuasi delle visioni di una tal donnal340], 
Non è però da tacersi che particolari ragioni autenticavano sì fatti avvisi del 
Cielo. Una banda di scorridori nemici entrati in Avignone aveano arrecato 
oltraggio alla Santa Sede; l'intrepido Capo che la conducea, pretese dal 
Vicario di Gesù Cristo e dal Sacro Collegio il pagamento di un riscatto, ed 
assoluzione ad un tempo; la qual massima de' guerrieri francesi che 
risparmiavano il popolo e spogliavano le chiese, era una nuova eresia 
pericolosissima per le sue conseguenze!34!1, Intantochè questi motivi 
consigliavano il Pontefice ad abbandonare Avignone, Roma ne sollecitava 
ardentemente il ritorno. Il Senato ed il popolo lo riconosceano qual legittimo 
loro Sovrano, gli offerivano le chiavi delle porte, de' ponti e delle Fortezze, 
almeno in quanto spetta al rione transteverino!3421; ma protestavano in uno di 
non poter più sopportare lo scandalo della sua lontananza e i disastri che ne 
derivavano, nè nascondeano che, quando egli si fosse ostinato a rimanere 
sulle sponde del Rodano, si sarebbero veduti alla necessità di richiamare in 
vigore e sostenere l'antico loro diritto di elezione. Già era stato chiesto 
all'Abate di Monte Cassino che godea tanta rinomanza e presso il popolo e 
presso il Clero, se avrebbe accettata la tiara!l343]; e il venerabile 
Ecclesiastico!344], aveva risposto: «Son cittadino di Roma, e il mio primo 
dovere è quello di obbedire alla voce del mio paese»[345], 


A. D. 1378 


Se la superstizione fosse competente ad indagare le cagioni delle morti 
immature!3461, se gli eventi dessero norma a giudicare il merito delle azioni, 
dovrebbe credersi che l'espediente preso dalla Corte Pontificia, tanto 
ragionevole e provvido di per sè stesso, fosse stato una disobbedienza ai 
voleri del Cielo. Gregorio XI morì quattordici mesi dopo il suo ritorno al 
Vaticano, e venne dietro a tal morte il grande scisma che per oltre a 
quarant'anni tenne divisa la Chiesa. Composto in quel tempo di ventidue 
Cardinali il Sacro Collegio, sei di questi erano rimasti ad Avignone; undici 
Francesi, uno Spagnuolo, e quattro Italiani, entrarono, seguendo le ordinarie 
forme, in Conclave, ed essendovi ancora la legge che prescrive di scegliere il 
Papa fra i Cardinali, venne, con unanimità di voti, acclamato Sommo 
Pontefice l'Arcivescovo di Bari, suddito del Regno di Napoli, e uomo 
ragguardevole per zelo e sapere, che assunse il nome di Urbano VI. La lettera 


del Sacro Collegio ne attesta libera e regolare l'elezione, ed inspirato, come 
d'ordinario, dallo Spirito Santo il Corpo degli Elettori. Effettuatasi nel 
consueto modo la cerimonia dell'adorazione, dell'investitura e della 
coronazione, Roma e Avignone obbedirono alla potestà temporale di Urbano 
VI, alla supremazia ecclesiastica del medesimo, il Mondo latino. Per più 
settimane continuarono i Cardinali ad assembrarsi intorno di lui, 
largheggiandogli delle più vive proteste di affezione e di fedeltà. Ma non 
appena i calori della state diedero a questi un pretesto convenevole per 
partirsi da Roma, ad Anagni e a Fondi si congregarono; ove con sicurezza, e 
gettata la maschera, rendettero solenne la lor doppiezza ed ipocrisia. 
Scomunicato l'Anticristo di Roma, così allora chiamarono Urbano, 
procedettero ad una nuova scelta, il cui favore cadde sopra Roberto da 
Ginevra, che prese il nome di Clemente VII, e venne annunziato dal Sacro 
Concistoro alle genti, come il Vicario legittimo di Gesù Cristo. Chiarirono 
forzata, illegale, nulla di diritto, e dettata dalle minacce de' Romani e dal 
timor della morte la prima elezione; querela però che da alcune circostanze 
verisimili sembra giustificata. I dodici Cardinali francesi, unendo in sè oltre a 
due terzi de' suffragi ed essendo quindi padroni della elezione, non par 
presumibile, qualunque fosse la natura delle intestine loro dissensioni, che 
avessero liberamente sagrificati i proprj interessi e diritti a favore di uno 
straniero, la cui nomina dovea rendere certo e perpetuo l'allontanamento loro 
dalla patria. I racconti diversi, ed anche contraddittorj de' contemporanei!l347], 
quali più, quali meno, confermano il sospetto di una popolare violenza. 
Proclivi per natura alla licenza e alla sedizione i Romani, a queste 
aggiugneano allora uno stimolo la coscienza de' loro diritti, e la paura di 
un'altra migrazione. Trentamila ribelli, dicesi, che assediavano il Conclave, 
colle loro minacce lo intimorirono; le campane di S. Pietro e del Campidoglio 
sonarono a stormo. «La morte, o un Papa italiano» era il grido universale. I 
dodici vessilliferi, o Capi de' rioni, in modo di caritatevole avviso, lo 
ripetevano; si fecero alcuni apparecchi per arder vivi i Cardinali refrattarj, e 
vedeasi grande probabilità, che se la tiara fosse stata conferita ad un Francese, 
niun di questi uscisse vivo dal Vaticano. Nè fu men forzata, continua a dirsi, 
la loro dissimulazione durante alcune settimane che trascorsero dopo il 
Conclave. Ma l'orgoglio e la crudeltà di Urbano li minacciava di pericoli 
anche maggiori, nè tardarono a conoscere quanto pesasse questo tiranno, Sì 
freddamente atroce che diportavasi pel suo giardino recitando il Breviario in 


mezzo ai gemiti di sei Cardinali assoggettati, per suo ordine, alla tortura in 
una stanza vicina. Certamente con quel suo inesorabile zelo gli avrebbe 
costretti ad adempiere i loro doveri nelle parrocchie di Roma; e se, per sua 
mala ventura, non tardava la promozione di nuovi Cardinali che avea 
meditata, i Cardinali francesi in breve sarebbero stati in minor numero nel 
Sacro Collegio, e d'ogni appoggio sforniti. Tali motivi e la speranza di 
rivalicare le Alpi, li spinsero a turbare sconsigliatamente la pace e l'unità 
della Chiesa; e le Scuole cattoliche continuano a disputare sulla validità della 
prima, o della seconda elezione!3481, Vanità nazionale, anzichè sentimento del 
proprio interesse, regolò, in questa bisogna, le deliberazioni della Corte e del 
Clero di Francia!l349], Trascinate dall'esempio di questa nazione la Savoia, la 
Sicilia, l'Isola di Cipro, l'Aragona, la Castiglia, la Navarra e la Scozia, si 
posero dalla parte di Clemente VIII, e morto esso, da quella di Benedetto 
XIII. Roma e i principali Stati dell'Italia, l'Alemagna, il Portogallo, 
l'Inghilterra[350], i Paesi Bassi e i Regni del Nort conobbero valida l'elezione 
di Urbano VI, che ebbe Bonifazio IX, Innocenzo, e Gregorio XII per 
successori. 


A. D. 1378-1418 


Dalle rive del Tevere e da quelle del Rodano guerreggiandosi con penna e 
spada i due Papi, l'ordine civile ed ecclesiastico della società fu turbato, e 
gran parte di questi mali, che da essi principalmente divennero, percosse i 
Romani!351], Invano aveano sperato, restituendo alla Capitale la Monarchia 
della Chiesa, di sottrarsi allo stato d'inopia ove giacevano, mediante i tributi e 
le offerte delle nazioni. La Francia e la Spagna sviarono il corso di queste 
ricchezze, nè due Giubbilei, celebrati nel solo volgere di dieci anni, valsero a 
compensarli di questa calamità. Le brighe prodotte dallo scisma, le armi 
straniere, le popolari sommosse costrinsero più d'una volta Urbano VI e i tre 
successori del medesimo ad abbandonare il Vaticano. La funesta nimistà 
degli Orsini e de' Colonna durava ancora; i vessilliferi di Roma 
s'impadronirono e abusarono de' privilegi della Repubblica; i Vicarj di Gesù 
Cristo assoldarono mercenarj e punirono colla spada, col pugnale, co' patiboli 
i ribellanti; undici deputati del popolo, chiamati a parlamento amichevole, 
furono uccisi a tradimento, e i lor cadaveri gettati in mezzo alla strada. Dopo 
l'invasione di Roberto il Normanno, i Romani aveano, fra le intestine loro 
discordie, evitato il pericoloso intervento degli stranieri. Ma in mezzo ai 


disordinamenti dello scisma, un ambizioso vicino, Ladislao, Re di Napoli, 
difese, e tradì a vicenda il Pontefice e il popolo; talchè il primo lo acclamava 
Gonfaloniere, o General della Chiesa, mentre i cittadini si rimettevano in lui 
per la scelta de' loro Magistrati. Tenendo questi assediata Roma per terra e 
per mare, vi entrò per tre riprese a guisa di barbaro conquistatore; profanò gli 
altari, stuprò le vergini, spogliò i mercatanti, fece le sue divozioni nella 
chiesa di S. Pietro, e lasciò nel Castel Sant'Angelo una guernigione de' suoi. 
Non però le costui armi furono sempre felici; e gli accadde di dovere 
unicamente all'indugio di tre giorni la conservazione della Corona e della 
vita; nondimeno trionfò, e soltanto la sua morte immatura liberò la Metropoli 
e lo Stato ecclesiastico dagli attentati di un vincitore ambizioso che avea 
preso il titolo, o certamente usurpata la potestà di Re dell'Italial3521, 


A. D. 1394-1407 


Non è già mia intenzione l'imprendere la Storia ecclesiastica dello scisma 
d'Occidente; ma mi è impossibile il non fermarmi alcun poco sovr'esso per la 
vivissima parte che Roma, argomento degli ultimi capitoli della mia Opera, 
ha avuta ne' contrasti insorti al proposito della successione de' suoi Sovrani. I 
primi consigli alla pace e alla riconciliazione de' Cristiani vennero 
dall'Università di Parigi e dalla Facoltà della Sorbona, i cui Dottori, almeno 
nella Chiesa gallicana, erano riguardati, siccome i maestri i più autorevoli di 
quanti per sapere teologico il fossero!3531], La suddetta Facoltà pertanto, poste 
saggiamente da banda tutte le indagini sulla origine dei diritti e sulle ragioni 
di una parte e dell'altra, propose come rimedio a tanti inconvenienti, che 
entrambi i Pontefici rassegnassero ad un tempo la tiara, dopo avere ciascun 
d'essi conferita ai suoi Cardinali la facoltà di congregarsi per una elezione 
legittima; propose parimente che le nazioni ricusassero obbedienza!354! a 
quello fra i due competitori, il quale al pubblico l'interesse di sè medesimo 
preferisse. Durante la proposta e l'accettazione della proposta, accadde il caso 
di sede vacante, e que' medici della Chiesa insistettero fervorosamente 
affinchè si prevenissero le funeste conseguenze di una scelta troppo affrettata. 
Ma la politica del Conclave e l'ambizione dei Cardinali, nè preghiere, nè 
ragioni ascoltavano; e per quante promesse venissero fatte dal nuovo eletto, 
costui, assunta la tiara, non si credea legato dai giuramenti che pronunziati 
avea Cardinale. L'artifizio de' Pontefici rivali, gli scrupoli, o le passioni dei 
loro partigiani, e le vicissitudini delle fazioni che governarono in Francia 


l'insensato Carlo VI, delusero per quindici anni i disegni pacifici della 
Università di Parigi. Una vigorosa risoluzione venne finalmente abbracciata; 
e una solenne ambascieria, composta del Patriarca titolare di Alessandria, di 
due Arcivescovi, di cinque Vescovi, di cinque Abati, di tre Cavalieri e di 
venti Dottori, si trasferì alle due Corti di Avignone e di Roma, chiedendo, a 
nome della Chiesa e del Re la rinunzia di entrambi i Papi, Pietro da Luna, 
detto Bonifazio XIII, l'un d'essi, Angelo Corrario, detto Gregorio XII, l'altro. 
Così per l'onore di Roma, come pel miglior successo della loro negoziazione, 
cotesti ambasciatori domandarono ai Magistrati della città un parlamento; nel 
quale, in modo asseverante fecero manifesto, come fosse mente del Re 
Cristianissimo di non togliere la Santa Sede al Vaticano, che era agli occhi 
del Monarca francese la residenza più di tutte addicevole al successor di S. 
Pietro. Da un eloquente Oratore, che aringò a nome del Senato e del popolo, 
venne risposto esprimendo il desiderio vivissimo de' Romani di contribuire 
alla riunion della Chiesa; furono compianti i danni temporali e spirituali che 
procedeano da sì lungo scisma, e implorata la protezione della Francia contro 
l'armi del Re di Napoli. Edificanti e capziose ad un tempo furono le risposte 
di Benedetto e di Gregorio, ambiziosi rivali, che, nella massima di non 
rinunziare la tiara, si mostrarono animati da un medesimo spirito. 
Convennero sì sulla necessità di far procedere un mutuo abboccamento fra 
loro, ma non mai si accordarono intorno al tempo, al luogo, alla forma di 
esso. «Se uno move un passo innanzi, dicea un impiegato di Gregorio, l'altro 
dà addietro; l'un di loro par di quegli animali che paventa la terra, l'altro una 
creatura che non può vivere in acqua. E di tal maniera, questi due vecchi 
preti, per pochi istanti di vita che lor possono ancor rimanere, la pace e la 
salute del Cristiano Mondo avventurano!355)», 


A. D. 1404 


Finalmente l'ostinazione e gli artifizj de' due Pontefici stancarono la pazienza 
del Mondo Cristiano; sicchè per ultimo ognun d'essi videsi abbandonato dai 
proprj Cardinali, che a quelli della contraria fazione, come ad amici loro e 
colleghi, si unirono; diffalta da una banda e dall'altra, che una numerosa 
assemblea di Prelati e di Ambasciatori sostenne. Il Concilio di Pisa, giusto 
egualmente verso entrambe le parti, rimosse dal soglio e il Pontefice di Roma 
e quel d'Avignone. Ma il nuovo Pontefice eletto ad unanimità dal Conclave, 
Alessandro V, morì poco tempo dopo, ed essendogli stato immediatamente, e 


colle stesse forme, dato per successore Giovanni XXIII, il più dissoluto di 
tutti gli uomini, questa troppa fretta de' Francesi e degli Italiani, anzichè 
spegnere lo scisma, fece sì che i pretendenti al Trono di S. Pietro, in vece di 
due, fossero tre. Impugnati furono i nuovi diritti che il Concilio di Pisa, e il 
Conclave che venne dopo di esso, si erano attribuiti. I Re di Alemagna, di 
Ungheria e di Napoli parteggiarono per Gregorio XII, la divozione e l'amor 
patriottico rendè favorevoli gli Spagnuoli a Benedetto XIII, loro concittadino 
(Pietro De Luna). Gl'inconsiderati decreti del Concilio di Pisa soggiacquero a 
riforma per la convocazione del Concilio di Costanza; Concilio, ove 
l'Imperator Sigismondo sostenne rilevantissima parte, come avvocato 0 
protettore della cattolica Chiesa; Concilio che pel numero e la dignità 
degl'individui d'Ordine civile ed ecclesiastico, dai quali venne composto, 
sembrò piuttosto l'adunata degli Stati generali d'Europa. Fra i tre competitori, 
la prima vittima fu Giovanni XXIII, che imputato di gravi colpe, tentò una 
fuga, ma venne ricondotto prigioniero; si cercarono palliamenti alle più 
scandalose di tali accuse, perchè questa volta il Vicario di Gesù Cristo non 
veniva incolpato di minori indegnità che di pirateria, assassinj, stupri, incesto 
e sodomia; poi dopo avere egli stesso riconosciuta giusta la sua condanna, 
espiò in un carcere l'imprudenza d'essersi creduto sicuro in una città libera di 
là dall'Alpi. Gregorio XII, la cui giurisdizione al ricinto di Rimini si era 
ristretta, scese con più onore dal trono; perchè l'Assemblea, in mezzo a cui 
rassegnò il titolo e l'autorità di legittimo Papa, era stata dal suo Ambasciatore 
medesimo convocata. Quanto a Benedetto XIII, per vincere la pertinacia di 
lui e de' suoi partigiani, dovette l'Imperatore imprendere un viaggio da 
Costanza a Perpignano. Finalmente i Re di Castiglia, di Aragona, di Navarra 
e di Scozia avendo ottenuto un onorevol Trattato, Benedetto fu, col consenso 
degli Spagnuoli, rimosso dal Trono; a questo vecchio però che non facea più 
timore a nessuno, fu lasciato il conforto di scomunicare, da starsene nel suo 
solitario Castello, due volte al giorno i reami ribelli, fattisi disertori della sua 
causa. — Dopo avere estirpati i resti dello scisma, il Concilio di Costanza 
procedè lentamente e ponderatamente all'elezione del futuro Capo della 
Chiesa e Sovrano di Roma. In una bisogna sì rilevante, furono aggiunti ai 
ventitre Cardinali, de' quali formavasi il Sacro Collegio, trenta deputati, tolti 
in egual numero dalle cinque grandi nazioni della Cristianità, l'italiana, 
l'alemanna, la francese, la spagnuola e l'inglesel3561, Il disgusto che 
naturalmente provar doveano i Romani per l'intervento di tanti stranieri, fu 


raddolcito dalla generosità di questi nel far cadere la nomina del Papa sopra 
un Italiano e Romano. Ottone Colonna, chiaro pel nome di sua famiglia e per 
meriti proprj, i voti del Conclave in sè radunò. Roma ravvisò con giubilo e 
sommessione il suo Sovrano nel più nobile de' suoi figli. Lo Stato 
ecclesiastico trovò nella possente famiglia del Pontefice la sua difesa, e dal 
Regno dei Colonna incomincia l'epoca della dimora stabile posta dai Papi sul 
Vaticanol357], 


A.D. 1417 


Martino V (Ottone Colonna) revocò a sè il diritto di batter moneta, diritto 
goduto per tre secoli dal Senatol3581; e dalle monete coniate col nome e 
coll'immagine del ridetto Pontefice, incomincia la serie delle medaglie dei 
Papi. Eugenio IV, successore di Martino, è il solo, d'indi in poi, fra i Pontefici 
che una ribellione abbia scacciato da Romal359]; Nicolò V, successore di 
Eugenio, è l'ultimo che fosse importunato dalla presenza di un Imperatore 
romano!3601], — 1, Il contrasto ch'Eugenio ebbe coi Padri del Concilio di 
Basilea, e la molestia o il timore di una nuova tassa, incoraggiarono ed 
eccitarono i Romani ad impadronirsi nuovamente del governo temporale 
della città. Corsi alle armi, elessero sette Governatori della Repubblica, e un 
Contestabile del Campidoglio; indi tratto in carcere il nipote del Papa, 
assediarono nel suo palagio lo stesso Pontefice, costretto a fuggire sotto panni 
di frate, e grandinato da molti dardi de' sudditi, che il riconobbero, allorchè la 
barca ove appiattossi, scendeva il Tevere. Ma gli rimaneva ancora nel Castel 
Sant'Angelo un presidio fedele, e buona artiglieria; laonde le batterie 
pontifizie fulminavano senza posa la città, e una palla che giunta a segno, 
rovinò la batteria del ponte, disperse in un sol colpo questi Eroi novelli della 
Repubblica. Una ribellione di cinque mesi avea già stancata la loro costanza, 
oltrechè la tirannide de' Ghibellini avendo indotti i più saggi fra questi 
repubblicani ad augurarsi ancora il dominio del Papa, un pentimento unanime 
da una intera sommessione fu immediatamente seguìto. Le truppe di S. Pietro 
occuparono nuovamente il Campidoglio; tutti i Magistrati tornarono alle loro 
case; i più rei vennero puniti coll'esiglio, o colla morte; il Legato, appena 
giunse, a Capo di duemila fantaccini e di quattromila uomini a cavallo, fu 
salutato siccome padre della città. I Concilj di Ferrara e di Firenze, il timore, 
o il risentimento rendettero più lunga la lontananza di Eugenio da Roma. Al 
suo ritorno trovò sì un popolo sommesso, ma le stesse acclamazioni con cui 


entrando fu accolto, gli dimostrarono come per mantenersi fedeli i Romani, e 
per assicurare a sè medesimo tranquillità, gli facesse mestieri abolire 
quell'imposta che era stata una fra le cagioni della sommossa. — 2. Sotto il 
pacifico Regno di Nicolò V, Roma risorse e divenne più bella; si 
rischiararono le menti de' cittadini. Ma intantochè il Pontefice pensava agli 
ornamenti di Roma e alla felicità del suo popolo, fu preso da spavento per 
l'avvicinarsi di Federico III, che, nè per suo carattere, nè per possanza, le 
angosce del Pontefice giustificava. Nicolò V, dopo avere raccolte le sue forze 
militari entro le mura della Metropoli, e provveduto, quanto meglio il si 
poteva, con giuramenti e Trattati, alla propria sicurezza!3611, ricevè con aria 
di soddisfazione il fedele avvocato e vassallo della Chiesa romana. Sì ben 
disposti alla sommessione erano gli animi, tanta la debolezza di Federico III, 
che niuna cosa turbò la pompa di quella coronazione; ma una tal vana 
cerimonia riusciva troppo umiliante ad una independente nazione; onde i 
successori di Federico III si sono dispensati da questo incomodo viaggio, e 
hanno creduto abbastanza autenticato il lor titolo dal suffragio degli alemanni 
Elettori. 


Un cittadino romano osservò con compiacenza ed orgoglio, che il Re de' 
Romani, dopo avere salutati leggermente i Cardinali e i Prelati andatigli 
incontro, distinse in particolar modo il Senatore di Roma, e il suo abito di 
cerimonia, e che nel separarsi, il fantasma dell'Impero e il fantasma della 
Repubblica amichevolmente abbracciaronsi!362], Giusta le leggi di Romal383], 
questo primo Magistrato doveva essere dottore in legge, forestiere, e nato 
almeno ad una distanza di quaranta miglia dalla città, nè congiunto in 
parentado spirituale, o temporale, al terzo grado canonico, cogli abitanti di 
essa. Veniva nominato di nuovo a ciaschedun' anno; e uscendo di 
magistratura, ne soggiaceva a severo sindacato la sua amministrazione, nè era 
atto a rientrare in questa carica se non trascorreano prima due anni. Gli si 
pagavano tremila fiorini per le sue spese, e a titolo di stipendio. Mostravasi 
con una pompa degna della maestà della Repubblica, vestito d'un abito di 
broccato di oro, o di velluto cremisino, e nella state, di un drappo più leggiero 
di seta; tenea in mano uno scettro d'avorio; lo precedeano almeno quattro 
littori che portavano bacchette rosse avvolte in banderuole color d'oro, che 
era il colore della Città. Il giuramento, che giunto al Campidoglio egli 
prestava, indicavane gli ufizj e la podestà; era questo il giuramento di 


mantenere le leggi, di reprimere il superbo e proteggere il popolo, di 
amministrare atti di giustizia e di misericordia in tutto il territorio, ove la sua 
giurisdizione estendeasi. Avea per coadiutori tre forestieri istrutti, i due 
collaterali, e il giudice d'appello nelle cause criminali. Quelle leggi danno a 
divedere quanta bisogna doveano a questo somministrare i processi per delitti 
di furto, di ratto e di omicidio; e sì deboli erano coteste leggi, che sembra 
lasciassero campo alle querele private e alle unioni di cittadini armati che per 
comune difesa si collegassero. Il Senatore non aveva altro incarico fuor 
quello dell'amministrazione della giustizia. Il Campidoglio, l'erario, il 
governo della città e del territorio stavano nelle mani di tre Conservatori che 
si cambiavano quattro volte l'anno. La milizia de' tredici rioni adunavasi sotto 
gli stendardi de' Caporioni particolari, Capi di ciascun rione; e il primo di 
questi Capi veniva distinto col grado e titolo di Priore. Il potere legislativo 
del popolo risedeva nel Consiglio segreto e nelle Assemblee generali, 
composto il primo dei Magistrati e degl'immediati loro predecessori, di alcuni 
ufiziali del fisco e de' tribunali, e di tre classi di consiglieri che erano, tredici 
in una, ventisei nell'altra, quaranta nella terza, in tutto centoventi persone. 
Ogni cittadino maschio avea voto nell'Assemblea generale, privilegio fatto 
più ragguardevole dalla cura con cui veniva impedito che gli stranieri 
usurpassero il titolo di cittadini romani. Sagge e severe cautele prevenivano le 
turbolenze della democrazia. Ne' soli Magistrati era il diritto di proporre 
l'argomento della discussione, nè permetteasi ad alcuno il parlare, se non se 
salito sopra una cattedra, o una tribuna; le acclamazioni tumultuose venivano 
represse; si raccoglievano per via di scrutinio i suffragi; e i decreti, nell'essere 
pubblicati, portavano in fronte i rispettabili nomi del Senato e del popolo. 
Sarebbe difficile indicare in qual tempo la pratica sia stata perfettamente 
d'accordo collo Statuto; perchè i progressi dell'ordine si sono veduti a mano a 
mano collegati colla diminuzione della libertà; ma, nell'anno 1580, sotto il 
Pontificato di Gregorio XIII, e col consenso di questo Sovrano!3641, fu 
formata una raccolta degli antichi Statuti, divisa in tre libri, e questi vennero 
accomodati ai tempi ne' quali vivevasi. I Romani seguono tuttavia questo 
codice di leggi civili e criminali, e comunque le popolari assemblee non si 
adunino più, dura l'usanza di un Senatore forestiere e di tre Conservatori che 
risedono in Campidoglio!3651, I Pontefici vollero alla politica de' Cesari 
uniformarsi; e il Vescovo di Roma, governando coll'assoluto potere di un 
Monarca spirituale e temporale, ostentò mai sempre di conservare le forme 


della Repubblica. 
A. D. 1453 


È una verità, or per le mani di tutti, che i caratteri straordinarj abbisognano di 
occasioni favorevoli a dimostrarsi, e che il genio di Cromwell, o del 
Cardinale di Retz, potrebbe ai dì nostri languire nelle tenebre. Quel fanatismo 
di libertà che portò il Rienzi sul trono, un secolo dopo condusse al patibolo il 
Porcaro, avvisatosi d'imitare il Rienzi. Stefano Porcaro, nato di nobile 
famiglia, e di fama illibata, possedea naturale eloquenza ed ingegno coltivato 
dallo studio; sollevatosi al di sopra di una volgare ambizione, concepì il 
disegno di restituire la libertà alla sua patria e di far così il proprio nome 
immortale. Essendo già stata riconosciuta la fallacia della supposta donazione 
di Costantino, una tale scoperta allontanava tutti gli scrupoli; il Petrarca era 
l'Oracolo dell'Italia; e ogni volta che il Porcaro si tornava alla memoria la 
famosa Odel3661 con cui viene dipinto l'Eroe patriottico di Roma, le visioni 
del Poeta a sè medesimo appropiava. All'occasione dei funerali d'Eugenio, 
egli tentò un primo sperimento sulle disposizioni degli animi della 
moltitudine, pronunziando un'elaborata allocuzione, colla quale allettava i 
Romani a prender l'armi e a riconquistare la libertà; e parea che questi lo 
ascoltassero volentieri, allor quando un grave personaggio imprese a 
difendere la causa della Chiesa e dello Stato. La legge chiariva colpevole 
d'alto tradimento un Orator sedizioso; ciò nonostante il nuovo Pontefice, 
mosso da compassione e da stima verso il Porcaro, preferì le vie più miti, 
assumendosi l'onorevole incarico di ricondurre l'uom traviato, e farsene anzi 
un amico. L'inflessibile repubblicano, chiamato ad Anagni, ne ritornò con 
nuova gloria, ma sempre più nelle sue massime infervorato. Spiò l'occasione 
favorevole per mettere in opera i divisamenti concetti; nè lungo tempo dovè 
aspettarla. In mezzo ai giuochi della piazza Navona, alcuni fanciulli e 
artigiani avendo attaccato briga, egli si sforzò per tramutarla in una 
sollevazione generale di popolo. Sempre umano Papa Nicolò, non volle nè 
manco punirlo, contentandosi, per allontanarlo dalla tentazione, di confinarlo 
a Bologna, ove gli assegnò un onesto viatico, non imponendogli altra 
obbligazione, fuor quella di presentarsi ogni giorno al Governatore della città. 
Ma il Porcaro, imbevuto della massima dell'ultimo dei Bruti, non doversi 
serbare nè gratitudine, nè fede ai tirannil367], non pensò ad altro nel suo esilio 
che a declamare contro la sentenza, ei diceva, arbitraria del Pontefice, e a 


poco a poco riuscì a formarsi partigiani e ad intavolare una congiura. Il nipote 
di lui, giovane intraprendente, adunò in Roma una truppa di congiurati, e 
quando fu il giorno prefisso, diede in propria casa una festa agli amici della 
Repubblica. Il Porcaro, fuggito celatamente da Bologna, comparve in mezzo 
ai convitati con una veste di porpora e d'oro; la voce, il contegno, i gesti 
annunziavano in esso un uomo consagratosi, in vita e in morte, alla causa 
ch'ei reputava tanto gloriosa; si diffuse, mediante acconcio discorso, su i 
motivi e i modi dell'impresa; fece sonare i nomi di Roma e della libertà 
romana; parlò della mollezza e dell'orgogliosa tirannide de' preti, del 
consenso formale o tacito che al nuovo tentativo tutti i cittadini prestavano; 
promise il soccorso di trecento soldati, e di quattrocento esuli, da lungo 
tempo avvezzi a sofferire e a combattere; concedè loro, per renderli più arditi 
a ferire, la libertà di vendicarsi su chi volevano delle particolari ingiurie 
sofferte; per ultimo un milione di ducati in ricompensa della vittoria. 
«Domani, giorno dell'Epifania, ei soggiugnea, ne sarà facile l'arrestare il Papa 
e i Cardinali alla porta della chiesa di S. Pietro, o a piè dell'Altare; li 
condurremo carichi di catene sotto le mura di Castel Sant'Angelo; ivi li 
costringeremo colle minacce, e all'aspetto della morte, a restituirne questa 
Fortezza; saliremo indi il Campidoglio, sonerà a stormo la gran campana, e in 
una Assemblea popolare restaureremo l'antica Repubblica». Mentre egli 
trionfava nella sua immaginazione, era già stato tradito. Il Senatore, a capo di 
una numerosa guardia, circondò la casa, ove assembrati stavano i congiurati. 
Ben potè il nipote di Porcaro aprirsi un varco in mezzo alla folla; ma il 
misero Stefano fu tolto da un armadio ove, celatosi, gemea che i nemici 
avessero prevenuta di tre ore l'esecuzione del suo disegno. Dopo delitti tanto 
manifesti e moltiplicati, il Pontefice non ascoltò più che le voci della 
giustizia. Il Porcaro, e nove de' suoi complici, senza aspettare che 
confessassero le loro colpe, vennero appiccati, fra le invettive dei partigiani 
della Corte pontificia, il cui terrore durava ancora; i Romani largirono 
compassione e quasi i proprj suffragi a questi martiri della pubblica 
libertà!3581, Ma muti erano i suffragi, inutile la compassione, e la loro libertà 
fu perduta per sempre; e se in tempo di sede vacante si è veduta talvolta 
sollevarsi per mancanza di pane la plebe, son tali sommosse, che se ne 
trovano gli esempj in mezzo a qualunque servaggio il più abbietto. 


Ma l'independenza de' Nobili, fomentata dalla discordia, sopravvisse alla 


libertà delle Comuni che può solamente sull'unione del popolo esser fondata. 
I Baroni conservarono per lungo tempo il privilegio di spogliare e di 
opprimere i proprj concittadini; le loro case erano Fortezze, od asili, entro cui 
proteggeano contro le leggi una truppa feroce di banditi e di rei, che aveano 
dedicato al servigio de' Nobili le proprie spade e i proprj pugnali. Il 
particolare interesse trascinò talvolta i Pontefici e i loro nipoti in tali querele 
domestiche. Sotto il regno di Sisto IV, Roma fu capovolta dalle lotte di 
queste famiglie rivali, e dagli assedj che impresero, e sostennero le une contro 
le altre. Il Protonotario Colonna soggiacque alla tortura e fu decollato dopo 
aver veduto andare in cenere il suo palagio; l'amico di esso, Savelli, caduto in 
man de' nemici, trucidato, perchè non volle unir le sue alle vittoriose grida 
degli Orsini!l359]; ma i Pontefici, sicuri da starsi in Vaticano, di essere 
abbastanza forti per costringere i sudditi all'obbedienza, purchè avessero la 
fermezza necessaria a pretenderla non si atterrivano per sì fatti disordini che 
ai particolari si riferivano; e gli stranieri ammiravano, in mezzo questi stessi 
disordini, la moderazione delle imposte, e la saggia amministrazione dello 
Stato ecclesiasticol370], 


A. D. 1500 


Le folgori spirituali!371] del Vaticano dipendono dalla forza che l'opinione 
alle medesime attribuisce; se questa opinione è vinta dalla ragione, o dalle 
passioni, lo scoppio di queste folgori svapora nell'aere; e il sacerdote, privo 
d'appoggio, si trova esposto alla violenza del più picciolo avversario, sia 
questi nobile, ovvero plebeo. Ma poichè i Papi ebbero abbandonato il 
soggiorno di Avignone, la spada di S. Paolo divenne la guardiana delle chiavi 
di S. Pietro. Roma era dominata da un'insuperabile rocca, e ben possente è il 
cannone contro le sedizioni del popolo. Una truppa regolare di fanteria e di 
cavalleria militava sotto gli stendardi del Pontefice che aveva assai ampie 
rendite per sostenere le spese della guerra; l'estensione intanto de' suoi dominj 
lo metteva in istato di opprimere una città ribellante e coll'armi de' vicini e 
con quelle de' fedeli suoi sudditi!872], Dopo l'unione dei Ducati di Ferrara e 
d'Urbino, lo Stato ecclesiastico si prolunga dal Mediterraneo all'Adriatico, e 
dai confini del Regno di Napoli alle rive del Po; la maggior parte di questa 
estesa e fertile contrada riconoscea, nel secolo decimosesto, la sovranità 
legittima e temporale de' Pontefici di Roma, i primi diritti de' quali fondaronsi 
sulle donazioni vere, o favolose dei secoli dell'ignoranza. Non potrei 


raccontare quanto, a fine di consolidar questo Impero, operarono in appresso i 
Papi medesimi, senza innoltrarmi di soverchio nella Storia dell'Italia, ed anzi 
in quella di tutta l'Europa; mi farebbe mestieri a tal uopo descrivere i delitti di 
Alessandro VI, le spedizioni militari di Giulio II, la illuminata politica di 
Leone X, argomenti dilucidati dalle penne de' più nobili Storici di quella 
età!3731, Durante il primo periodo delle loro conquiste, e fino alla spedizione 
di Carlo VIII, i Papi si trovarono abili a lottare con buon successo contra i 
Principi e i paesi vicini, le cui forze militari erano inferiori, o tutto al più, 
eguali a quelle della Corte di Roma; ma poichè i Monarchi della Francia, 
dell'Alemagna e della Spagna, si disputarono con armi gigantesche il dominio 
dell'Italia, i successori di S. Pietro chiamarono l'artifizio in soccorso della lor 
debolezza, nascondendo entro un labirinto di guerre e di Trattati le ambiziose 
lor mire, e la speranza, che mai non si diparte da essi, di confinare i Barbari al 
di là delle Alpi. I guerrieri del Settentrione e dell'Occidente, sotto gli 
stendardi di Carlo V, distrussero più d'una volta l'equilibrio cui il Vaticano 
intendea, e Roma fu, per sette mesi, in balìa d'un esercito sfrenato, più 
crudele ed ingordo di quanto mai i Goti e i Vandali fossero stati!374I, Dopo 
una disciplina tanto severa, i Papi, restringendo fra i confini del possibile la 
loro ambizione, la videro pressochè soddisfatta; e riprendendo la parte di 
padri dell'anime de' Fedeli, più di tutte l'altre convenevole ad essi, non si 
avventurarono d'indi in poi a guerre offensive, fuorchè una sola volta, in 
quella inconsiderata querela, per cui fu veduto il Vicario di Gesù Cristo 
collegarsi col Sultano de' Turchi per far la guerra al Regno di Napoli!375], I 
Francesi e gli Alemanni abbandonarono finalmente il campo di battaglia; gli 
Spagnuoli ben assicurati ne' loro possedimenti di Milano, di Napoli, della 
Sicilia, della Sardegna e delle coste della Toscana, trovarono di proprio 
vantaggio il mantenere la pace e la sommessione dell'Italia, pace e 
sommessione durate dalla metà del secolo decimosesto alla metà del 
successivo. La politica religiosa della Corte di Spagna proteggeva e 
dominava il Vaticano; e i pregiudizj e l'interesse del Re Cattolico lo rendeano 
in tutte le occasioni propenso a sostenere il Principe contro il popolo; e in 
vece d'incoraggiamenti, soccorsi e asilo, che fino allora gli Stati vicini aveano 
offerti agli amici della libertà e ai nemici delle leggi, si videro questi d'ogni 
parte rinchiusi tra i ceppi del dispotismo. L'educazione e la consuetudine 
dell'obbedienza soggiogarono, col volger degli anni, lo spirito turbolento 
della Nobiltà e delle comuni di Roma, i Baroni dimenticarono le guerre e le 


fazioni de' loro antenati, e il lusso e il Governo li dominarono 
compiutamente. In vece di sostenere una turba di partigiani e satelliti, 
impiegarono le proprie rendite a quelle spese che, moltiplicando i diletti al 
proprietario, ne diminuiscono la possanzal3761, I Colonna e gli Orsini non 
lottarono d'allora in poi che sulla decorazione de' lor palagi e delle loro 
cappelle; e la subitanea opulenza delle famiglie pontificie pareggiò o superò 
l'antico loro splendore. Non si odono più in Roma nè le voci della discordia, 
nè quelle della libertà; e in vece di uno spumoso torrente, essa non presenta 
ora che un lago uniforme e stagnante. 


La dominazione temporale del Clero è sempre stato soggetto di censura a' 
Teologi, del pari che a' Politici, ed a' Filosofi. I primi non la credeano 
legittima stando alla lettera del Vangelo: agli altri non piaceva il vedere in 
certo modo invilita l'antica maestà della padrona del Mondo, e rimembrando i 
suoi Consoli, i suoi trionfi, le sue glorie, trovavano troppo dissimile, e basso 
un Governo sacerdotale. Pure calcolando a mente tranquilla i vantaggi e i 
difetti di questo, si debbe dare le debite lodi ad un'amministrazione decorosa 
e pacifica, non soggetta ai pericoli d'una minorità, o agl'impeti d'un giovane 
Principe, non rovinata dal lusso, non esposta per sè medesima ai disastri di 
lunghe guerre. Bensì non è dessa esente dalle vicende di successioni 
frequenti, e rinovate in breve periodo, di Sovrani rade volte originarj di 
Roma, spesso in età senile; e più spesso inesperti della politica, privi per lo 
più della speranza di vivere tanto da terminare opere grandi, e del conforto di 
avere successori che sien partecipi de' loro alti pensieri, o capaci d'emularli. 
Tratti sovente dalla solitudine de' chiostri, deggiono di leggieri per la ricevuta 
educazione, e per l'acquistata consuetudine di vita essere estranei a idee 
mondane, a cure d'alti affari, troppo aliene dall'austerità e dalle massime 
d'una religione contraria alle passioni del secolo e all'ambizione del dominio. 
Può per altro nelle nunziature specialmente avere attinta qualche cognizione 
di Mondo, ma difficilmente sapranno lo spirito e i costumi d'un Ecclesiastico 
trasformarsi quanto sarebbe d'uopo per uguagliare l'accortezza, ed il senno 
d'un Principe temporale. Non mancarono per altro, e forse non mancheranno 
a quando a quando gli esempj di Pontefici degni di stare al paragone coi più 
grandi Potentati. Il genio di Sisto V1377] si sollevò dall'oscurità di un 
convento di Francescani; un regno di cinque anni, distrusse la razza de' 
banditi e di tutti quegli uomini malvagi che avea proscritta la legge; tolse agli 


scellerati i luoghi di secolare franchigia ove potevano rintanarsi!3781; creò una 
marineria e un esercito di terra, restaurò i monumenti dell'antichità, li 
pareggiò nei nuovi che eresse; e dopo aver fatto nobile uso delle pubbliche 
rendite, e dopo averle notabilmente accresciute, lasciò ricco di cinque milioni 
di scudi l'erario del Castel S. Angelo. Ma la crudeltà ne contaminò la 
giustizia; dalle mire di conquista fu condotta la sua solerzia; ricomparvero al 
suo morire gli abusi; vennero disperse le ricchezze, che egli aveva adunate; 
aggravò i posteri di trentacinque nuove imposte e della venalità degli ufizj; e 
quando ebbe mandato l'ultimo anelito, un popolo ingrato, od oppresso, ne 
rovesciò il simulacro!3791, La selvaggia originalità di Sisto V, tiene un luogo 
particolare nella Storia de' Papi, nè possono giudicarsi le massime e gli effetti 
della temporale loro amministrazione che mediante un esame positivo e 
comparativo delle arti e della filosofia, dell'agricoltura e del commercio, della 
ricchezza, e della popolazione dello Stato ecclesiastico!3801, Quanto a me, che 
desidero morire in pace con tutto il Mondo, in questi ultimi momenti della 
mia vita non offenderò volontariamente nè il Papa, nè il Clero di Roma. 


CAPITOLO LXXI, 


Descrizione delle rovine di Roma nel secolo decimoquinto. 
Quattro cagioni di scadimento e distruzione; il Colosseo 
citato ad esempio. La Città nuova. Conclusione dell'Opera. 


A. D. 1430 


Sul finire del Regno di Eugenio IV, il dotto Poggi!381] e un suo amico, servi 
entrambi del Papa, ascesero la collina del Campidoglio, e riposandosi fra le 
rovine delle colonne e de' templi, da quell'altura contemplarono l'immenso 
quadro di distruzione che ai loro sguardi appariva!3821, Il luogo della scena e 
questo spettacolo offerivano ad essi un vasto campo di moralizzare sulle 
vicissitudini della fortuna, che non risparmia nè l'uomo, nè le più orgogliose 
fra le sue opere, e che precipita nello stesso baratro gl'Imperi e le città, laonde 
convennero entrambi in questa opinione, non esservi, se si avea riguardo a 
quel che era stata, veruna città della Terra, che, più di Roma, offerisse un 
aspetto deplorabile e augusto ne' suoi stessi diroccamenti. «L'immaginazione 
di Virgilio, dicea il Poggi all'amico, descrisse Roma nello stato suo primitivo, 
e tal quale poteva essere allora, che Evandro accolse il fuggitivo Troiano!383], 
La Rocca Tarpea che tu vedi da quella parte non presentava che una 
selvaggia e solitaria siepaglia; ai dì del Poeta, la cima di essa vedeasi 
coronata dai portici d'un tempio, e dai lor tetti dorati. Il tempio non è più; i 
Barbari si sono presi l'oro che lo fregiava; la ruota della fortuna ha compiuto 
il suo giro, e questo sacro terreno è nuovamente bruttato dalle ginestre e dai 
rovi. La collina del Campidoglio, su di cui ci siamo seduti, era, già tempo, la 
testa dell'Impero romano, la Fortezza del Mondo, il terrore dei Re. Onorata 
dalle pedate di tanti trionfatori, arricchita delle spoglie e dei tributi di un tanto 
numero di Nazioni; spettacolo che attraeva gli sguardi dell'Universo, oh! 
come è caduta, com'è cambiata, come ha perduta l'antica immagine! Le vigne 


impacciano il cammino de' vincitori, le immondezze lordano que' luoghi ove 
erano collocati gli scanni dei Senatori. Volgi gli occhi al monte Palatino, e 
dimmi se fra quegl'immensi e uniformi rottami puoi scorgere il teatro di 
marmo, gli obelischi, le statue colossali, i portici del palagio di Nerone; 
esamina gli altri colli della città, nè troverai per ogni dove che vÒti spazj 
frastagliati soltanto da orti e rovine. Il Foro, ove il popolo romano dettava le 
sue leggi e creava i suoi Magistrati, non contiene oggidì che recinti serbati 
alla coltivazione de' legumi, o aree erbose che i bufali e i maiali calpestano. 
Tanti pubblici e particolari edifizj, che per la saldezza di lor costruzione parca 
sfidassero tutte le età, giacciono rovesciati, spogliati, sparsi nella polvere, 
come le membra di un robusto gigante; e quelle fra queste opere maestose, 
che alle ingiurie sopravvissero del tempo e della fortuna, rendono 
maggiormente dolorosa l'impressione del molto più che è distrutto[384)», 


Coteste ruine vengono partitamente descritte dal Poggi, uno de' primi che 
siasi dai monumenti della superstizione religiosa a quelli della classica 
sollevato!3851, 1. Fra le opere de' giorni della Repubblica si discernevano 
ancora un ponte, un arco, un sepolcro, la piramide di Cestio, e nella parte del 
Campidoglio occupata dai gabellieri, una doppia fila di portici che serbavano 
il nome di Catulo e la munificenza di questo Romano attestavano. 2. Il Poggi 
accenna undici templi, qual più, qual men conservato, partendosi dal Panteon, 
tutta via intero, fino ai tre archi, e alla colonna di marmo, avanzi del tempio 
della Pace, che Vespasiano fece innalzare dopo le guerre civili e il trionfo 
riportato sopra i Giudei. 3. Trascorre alquanto leggermente, contando fino a 
sette, le antiche terme, o bagni pubblici, tutti, egli dice, sì andati a male, che 
niun d'essi lascia più scorgere l'uso a cui doveva servire, nè la distribuzione 
diversa delle sue parti. Pure i bagni di Diocleziano e di Antonino Caracalla 
venivano ancora indicati co' nomi de' lor fondatori, e tuttavia empieano di 
maraviglia i curiosi, che contemplavano la saldezza di tali edifizj, la varietà 
de' marmi, la grossezza e la moltitudine delle colonne, confrontando i lavori e 
la spesa, che a queste fabbriche si saranno voluti, colla utilità e importanza 
delle medesime. Oggidì ancora rimangono alcune vestigia delle Terme di 
Costantino, di Alessandro, di Domiziano, ovvero di Tito. 4. Gli archi trionfali 
di Tito, di Severo e di Costantino si trovavano intatti, non ne avendo il tempo 
cancellate che le iscrizioni; il frammento di un arco trionfale diroccato, 
serbava il glorioso nome di Traiano; due altri ancora sulle lor basi vedeansi 


nella via Flaminia, consagrati alla men nobile ricordanza di Gallieno e di 
Faustina. 5. Dopo averne descritte le maraviglie del Colosseo, potea il Poggi 
passar sotto silenzio un picciolo anfiteatro di mattoni, che serviva 
verisimilmente alle guardie pretoriane; edifizj pubblici e particolari 
occupavano già il luogo ove stettero i teatri di Marcello e di Pompeo, nè altro 
più discerneasi fuorchè il sito e la forma del Circo agonale e del gran Circo. 
6. Le colonne di Traiano e di Antonino duravano su i lor piedistalli, ma gli 
obelischi egiziani erano infranti, o sepolti sotterra. Già sparito quel popolo di 
Dei e d'Eroi, creati dagli scalpelli de' statuarj, non rimaneva che una statua 
equestre di bronzo, e cinque marmoree figure, delle quali le più notabili due 
cavalli di Fidia e di Prassitele. 7. I mausolei o sepolcri di Augusto e di 
Adriano non potevano essere interamente spariti; ma il primo non offeriva 
che un mucchio di terra; quel d'Adriano, chiamato Castel Sant'Angelo, avea 
preso il nome e le esterne forme di una Fortezza moderna. Se aggiungeremo 
alcune colonne sparse qua e là, e che più non ravvisavasi a qual uso 
servissero, tali erano le rovine dell'antica città, perchè le mura, lunghe dieci 
miglia di circonferenza, affortificate da trecento settantanove torri, e che per 
tredici porte si aprivano, davano a divedere gl'indizj di una più recente 
costruzione. 


Erano trascorsi oltre a nove secoli dopo la caduta dell'Impero d'Occidente, ed 
anche dopo il Regno de' Goti in Italia, quando il Poggi questo doloroso 
quadro pingea. Durante il lungo periodo d'anarchia e di sventure, mentre 
coll'Impero, l'arti e le ricchezze abbandonavano le sponde del Tevere, 
certamente la Città non potè inorgoglirsi di nuovi abbellimenti, nè tampoco 
restaurare gli antichi; e poichè è legge di tutte le umane cose che retrocedano 
se non procedono, il progresso de' secoli accelerava la rovina dei monumenti 
dell'Antichità. Misurare i gradi dello scadimento, e additare a ciascuna epoca 
lo stato di ciascun edifizio, sarebbe lavoro inutile ed infinito; restringerommi 
pertanto a due osservazioni che ne gioveranno di norma ad esaminar 
brevemente ed in modo generale le cagioni e gli effetti dello scadimento 
medesimo. I. Due secoli prima della eloquente lamentazione del Poggi, un 
autore anonimo avea pubblicata una descrizione di Romal3861, Forse per sua 
ignoranza, l'indicato scrittore ne ha additate sotto nomi bizzarri, o favolosi le 
stesse cose che il Poggi aveva vedute. Però questo topografo barbaro era 
d'occhi e d'orecchi fornito; non potea non vedere gli avanzi di antichità che 


rimanevano ancora, non farsi sordo alle tradizioni del popolo. Ora egli indica 
in apertissime note sette teatri, undici bagni, dodici archi trionfali, e diciotto 
palagi, molti de' quali erano spariti prima de' tempi in cui il Poggi scrivea. 
Sembra pertanto che molti fra i più saldi monumenti dell'antichità si 
conservassero per lungo tempo!387), e che i principj di distruzione abbiano 
operato sovr'essi con duplicato vigore ne' secoli decimoterzo e decimoquarto. 
2. La medesima considerazione può venire applicata ai tre secoli successivi, e 
noi cercheremmo indarno il Settizonio di Severo!388], celebrato dal Petrarca e 
dagli Antiquarj del secolo decimosesto. Sintantochè gli edifizj di Roma 
furono interi, la saldezza della massa e la connession delle parti resistettero 
all'impeto de' primi colpi; ma incominciata la distruzione, i frammenti crollati 
al primo urto rovinarono affatto. 


Dopo molte indagini praticate accuratamente sulla distruzione delle opere de' 
Romani, mi sono occorse quattro cagioni principali, l'azion delle quali si è 
per dieci secoli prolungata. 1. I guasti operati dal tempo e dalla natura. 2. Le 
devastazioni de' Barbari e de' Cristiani. 3. L'uso e l'abuso fattisi de' materiali 
somministrati dai monumenti dell'antichità; e per ultimo le discordie intestine 
degli abitanti di Roma. 


I. L'uomo perviene ad innalzar monumenti ben più della sua breve vita 
durevoli; ma son pur questi, soggetti, siccom'egli, a perire, e nell'immensità 
de' secoli, la sua vita e le sue opere non hanno che un istante. Non è cosa 
facile cionnullameno il circoscrivere la durata di un edifizio la cui saldezza ne 
pareggi la semplicità. Quelle piramidi, maraviglie degli antichi tempi, 
eccitavano la curiosità d'uomini vissuti tanti secoli prima di noil389], Cento 
generazioni sono sparite come le foglie d'autunno!390]; pur dopo la caduta de' 
Faraoni e de' Tolomei, de' Cesari e de' Califfi, quelle stesse piramidi, ferme 
ed immobili sulle loro basi, s'ergono ancora sopra le traboccanti acque del 
Nilo. Un edifizio composto di diverse e dilicate parti è più soggetto a perire, e 
i silenziosi scavamenti del tempo vengono talvolta accelerati dai turbini e dai 
tremuoti, dalle innondazioni e dagl'incendj. Certamente l'atmosfera e il suolo 
di Roma hanno provate le proprie vicissitudini; e le alte torri di questa 
Metropoli sono state crollate dalle loro fondamenta; ma non appare che i 
Sette Colli si trovino collocati in veruna delle grandi cavità del Globo, nè la 
città ha sperimentati que' grandi sovvertimenti della natura che ne' climi, 
sotto cui sono poste Antiochia, Lima, o Lisbona, annientano in pochi istanti 


l'opera di molte generazioni. Il fuoco è l'agente più operoso della vita e della 
distruzione; la volontà, o solamente la negligenza degli uomini, può produrre 
e dilatare questo rapido flagello. Or vediamo tutte le epoche degli annali 
romani contrassegnate da calamità di tal genere. Il memorabile incendio, 
delitto, o sventura del Regno di Nerone, continuò, con più, o men di furore 
per sei, o nove giorni!l391], Le fiamme divorarono un immenso numero di 
edifizj accumulati in quelle strade anguste e tortuose; e quando cessarono, di 
quattordici rioni di Roma, sol quattro restavano intatti, tre furono 
compiutamente inceneriti, gli altri sette perdettero la loro forma sotto le 
rovine fumanti degli edifizj incendiati!392], L'Impero trovandosi allora 
all'apice di sua gloria, la Metropoli uscì, bella di un novello splendore, delle 
sue ceneri, ma i vecchi cittadini deploravano l'irreparabile perdita de' 
capolavori de' Greci, de' trofei delle romane vittorie, dei monumenti 
dell'antichità primitiva, o favolosa. Nei tempi di squallore e di anarchia, 
ciascuna ferita è mortale, ciascuna perdita irremediabile, nè avvi sollecitudine 
di Governo, o solerzia di particolare interesse che vagliano a ristorare la 
devastazione. Ma due considerazioni ci portano a credere molto maggiore in 
una città fiorente, che in una povera, la devastazione dagl'incendj operata. 1. 
Le materie combustibili, i mattoni, i legnami e i metalli vi si consumano, 0 
fondono più presto, mentre le fiamme assalgono invano ignude pareti, o 
grosse volte spogliate de' loro ornamenti. 2. Più spesso che altrove, nelle case 
de' poveri, una funesta scintilla produce gl'incendj; ma poichè il fuoco le ha 
consumate, i maggiori edifizj che resistettero alle fiamme, o a cui le fiamme 
non giunsero, rimangono soli in mezzo ad un voto spazio, nè corrono 
ulteriore pericolo. — La situazione di Roma la espone in oltre ad 
innondazioni frequenti. Il corso de' fiumi che discendono dall'uno e dall'altro 
lato dell'Appennino, non eccettuandone il Tevere, è irregolare e poco lungo; 
basse le loro acque durante l'ardor della state, le piogge o il didiacciar delle 
nevi li gonfiano nella primavera, o nel verno, e in torrenti impetuosi 
traboccano. Giunti al mare, se il vento li rispinge, e divenuto incapace di 
contenerli il lor letto, rompono ed allagano senza ostacolo le pianure e le città 
de' dintorni. Poco dopo il trionfo che celebrò le vittorie riportate nella prima 
guerra punica, avendo le piogge straordinarie ingrossato il Tevere, un 
traboccamento più durevole e più esteso di quanti se ne erano dianzi veduti, 
distrusse tutte le fabbriche poste al di sopra delle colline di Roma. Diverse 
cagioni ricondussero gli stessi guasti, e giusta la natura della parte di suolo 


innondata, gli edifizj o vennero trasportati dal subitaneo impulso della 
corrente, o lentamente sciolti e scavati dallo stagnamento dell'acquel393], 
Eguale calamità essendosi, ne' giorni d'Augusto, rinnovellata, il fiume ribelle 
rovesciò i palagi e i templi situati sulle sue rivel394!; nè le sollecitudini di 
cotesto Imperatore, a fine di mondarne e ampliarne il letto colmato dalle 
rovine, risparmiarono in appresso ai Cesari successori eguali fatiche e 
pericoli!3951, La superstizione e privati interessi si opposero per lungo tempo 
al disegno di aprire, scavando nuovi canali, nuovi sbocchi al Tevere, o ai 
fiumi che gli portano il tributo delle loro acque!3961, impresa che fu eseguita 
di poi, ma troppo tardi, nè acconciamente, onde i vantaggi che se ne trassero 
non compensarono le fatiche e le spese. Il freno imposto ai fiumi è la più 
bella e rilevante fra quante vittorie gli uomini possano ottenere sulle ribellioni 
della natura!3971, Ora se il Tevere produsse simili guasti sotto un Governo 
vigoroso e solerte, chi poteva impedire, o chi potrebbe annoverare i disastri, 
che questo fiume arrecò alla città di Roma dopo la caduta dell'Impero 
d'Occidente? Finalmente il male condusse di per sè stesso il rimedio. Il 
cumulo delle rovine, e la terra staccatasi dai colli, coll'avere alzato il suolo, a 
quanto credesi, di quattordici o quindici piedi al di sopra dell'antico 
livellol3981, ha fatto sì che la città paventi meno gli straripamenti delle 
acquel399], 


II. Quegli autori d'ogni nazione che accagionano i Goti e i Cristiani 
dell'esterminio de' monumenti dell'antica Roma, avrebbero dovuto esaminare 
sino a qual punto poteano sì gli uni che gli altri essere spinti dal bisogno di 
distruggere, e fino a qual grado ebbero i modi e il tempo di abbandonarsi ad 
una tal propensione. Ho descritto molto prima il trionfo della barbarie e della 
religione; or mi rimane indicare con brevi cenni la correlazione o 
immaginaria, o reale che può concepirsi fra questo trionfo, e la rovina 
dell'antica Roma. Possiamo, quanto ne aggrada, comporre, o adottare, sulla 
migrazione de' Goti e dei Vandali, le idee romanzesche le più capaci di 
dilettare la nostra fantasia, supporre che uscirono della Scandinavia ardenti 
del desiderio di vendicare la fuga di Odino!490], d'infrangere i ceppi delle 
nazioni, di gastigar gli oppressori, di annichilare tutti i monumenti della 
letteratura classica, e di collocare la loro nazionale architettura sulle rovine 
degli Ordini toscano e corintio. Ma in realtà, i guerrieri del Settentrione non 
erano nè abbastanza selvaggi, nè abbastanza ragionatori per concepire questi 


divisamenti di vendetta e di distruzione. Allevati negli eserciti imperiali, i 
pastori della Scizia e della Germania, ne aveano adottata la disciplina; e sol 
perchè conosceano la debolezza cui era giunto l'Impero, ad invaderne gli Stati 
si accinsero. Ma coll'uso della lingua latina aveano appreso a rispettare i titoli 
e il nome di Roma; e benchè incapaci di aspirare a pareggiare le arti e i lavori 
d'un popolo tanto ad essi nella civiltà superiore, più ad ammirarli che a 
distruggerli si mostravan propensi. I soldati di Alarico e di Genserico, 
padroni per un momento di una Capitale ricca e che non opponea resistenza, 
si abbandonarono, è vero, a tutta l'effervescenza propria di un esercito 
vittorioso. Ma in mezzo ai licenziosi diletti della dissolutezza e della crudeltà, 
le ricchezze facili a trasportarsi furono il soggetto delle loro ricerche, nè 
poteano trovare motivi d'insuperbire, o di compiacersi, o di sperare vantaggio 
nel pensar che atterravano i monumenti de' Consoli e de' Cesari. Oltrechè, 
preziosi per loro eran gl'istanti. I Goti sgomberarono da Roma il sesto 
giorno!401], i Vandali il decimoquinto!4921; e benchè sia più facile impresa il 
distruggere un edifizio che l'innalzarlo, il precipitoso loro furore non sarebbe 
stato gran chè efficace sulle salde fabbriche dell'Antichità. Si ricorderanno i 
nostri leggitori, che Alarico e Genserico ostentarono rispetto verso gli edifizj 
di Roma; che questi edifizj vennero mantenuti nella loro integrità e bellezza 
sotto la prosperosa amministrazione di Teodorico!403]; e che il passeggiero 
sdegno di Totilal404] trovò un freno nelle stesse considerazioni di Totila, e ne' 
suggerimenti che i suoi amici e i suoi nemici gli diedero. Se la precitata 
accusa è mal applicabile ai Barbari, non può dirsi del tutto lo stesso, rispetto 
ai Cattolici romani. Le statue, gli altari, i templi del demonio erano cose 
abborrevoli agli occhi loro; e v'ha luogo a credere che, divenuti assoluti 
padroni della città, si adoperassero a cancellarne ogni vestigio d'idolatria de' 
loro maggiori. La demolizione dei templi dell'Orientel405! lor ne offeriva un 
esempio, e serve in un d'appoggio a tale congettura; onde par verisimile che il 
merito, o il demerito di sì fatta azione dovesse in parte attribuirsi ai novelli 
convertiti. Nondimeno questa loro avversione si limitava ai soli monumenti 
della superstizione pagana, nè colpa eravi, o scandalo nel conservare gli 
edifizj che servivano agli affari, o ai diletti della società. Inoltre, la nuova 
religione pose in Roma la sua dimora, non per effetto di un popolare tumulto, 
ma pe' decreti degl'Imperatori e del Senato, e per le leggi di quella età. Fra 
tutti gl'individui, di cui la Cristiana gerarchia andava composta, i Vescovi di 
Roma furono comunemente i più saggi e i meno fanatici, e sarebbe 


certamente ingiustizia l'accusarli dell'azione meritoria di avere salvato il 
Pantheon!406] per impiegare al servigio della religione questo maestoso 
edifizio. 

III. Il valore di ciascuna cosa che serve ai bisogni della specie umana è 
composto della sua sostanza e della sua forma, della materia e della 
manifattura. Il prezzo di essa dipende dal numero di quelli che la possono 
comperare, dalla estensione del mercato, e quindi dalla facilità maggiore o 
minore di trasportarla al di fuori, giusta e la natura stessa di questa merce, e la 
sua situazione locale, e le congiunture passeggiere di questo Mondo. I 
Barbari che s'impadronirono di Roma, usurparono in un istante i lavori di 
parecchie generazioni; ma eccetto le cose atte ad una immediata 
consumazione, non dovettero eccitare la lor cupidigia tutte quelle che non 
poteano trasportarsi o sul carriaggio de' Goti, o sul navilio de' Vandali!407], 
L'oro e l'argento furono i primi soggetti della costoro avidità, perchè in 
ciascun paese, e sotto il minor volume possibile, procurano la più 
considerabile quantità delle proprietà e del lavoro degli altri. La vanità di un 
Capo di Barbari attribuisce forse prezzo ad un vaso, o ad una statua foggiati 
con questi preziosi metalli; ma la moltitudine, più grossolana, si affeziona 
alle sostanze, senza pensare alla forma; nè v'ha dubbio che, generalmente 
parlando, il metallo non sia stato fuso in verghe, o convertito in monete 
battute col conio dell'Impero. Agli scorridori meno operosi, o meno felici, 
non rimasero da portar via che il rame, il piombo, il ferro, il bronzo; i tiranni 
greci s'impadronirono di tutto quanto sottratto erasi ai Goti e ai Vandali, e 
all'Imperatore Costante che nel visitar Roma a guisa di masnadiero tolse 
perfino le piastre di bronzo che coprivano il Pantheon!4981, Gli edifizj di 
Roma poteano per vero venire considerati siccome una vasta miniera, che 
diversi e variati materiali somministrava; il primo lavoro, quello di scavarli 
dalle viscere della terra, era già fatto; inoltre, i metalli già purificati e gettati 
in forma; i marmi segati e ridotti a pulimento; e dopo aver soddisfatto la 
cupidigia degli stranieri, i resti della città, se si fosse trovato un compratore, 
rimanevano tuttavia buone materie di vendita. Erano stati denudati de' 
preziosi lor fregi i monumenti dell'Antichità, ma i Romani si mostravano 
propensi a demolire, eglino stessi, gli archi di trionfo e le mura, semprechè in 
ciò vedessero un guadagno maggiore delle spese del lavoro e del trasporto. Se 
Carlomagno avesse posta la residenza dell'Impero d'Occidente in Italia, lungi 


dal por mano agli edifizj de' Cesari, il genio di questo Monarca avrebbe fatto 
che aspirasse ad esserne il restauratore; ma poichè fini politici il rattennero tra 
le germane foreste, non potè soddisfare l'amor suo per le Arti, che dando 
ultima opera alla devastazione, e trasportando i marmi di Ravennal409] e di 
Roma!410], nuovo ornamento al palagio che edificò in Aquisgrana. Cinque 
secoli dopo Carlomagno, Roberto, Re di Sicilia, il più saggio e colto Sovrano 
del suo secolo, si procacciò nello stesso modo, per aggiunger pregio alle 
proprie fabbriche, i materiali, che gli vennero facilmente condotti per la via 
del Tevere e del Mediterraneo, onde il Petrarca doleasi con indignazione che 
l'antica Capitale del Mondo terminasse da sè medesima di denudarsi per 
nudrire l'insolente lusso di Napoli!411], Però i saccheggi, o le vendite de' 
marmi e delle colonne non furono comuni nel Medio Evo: e il popolo di 
Roma, superiore in ciò a qualunque altro popolo, avrebbe potuto valersi degli 
antichi edifizj ne' suoi bisogni pubblici o particolari; ma la situazione e la 
forma di questi stessi edifizj li rendea sotto molti aspetti inutili alla città e a' 
suoi abitanti. Ben la stessa di prima era la circonferenza delle mura; ma non il 
luogo della città, discesa dai Sette Colli nel campo di Marte, onde molti di 
que' famosi monumenti, che disfidavano le ingiurie de' secoli, trovavansi 
lungi dalle abitazioni, e poco meno che in un deserto. I palagi delle famiglie 
consolari non convenivano più ai costumi o alla condizione degli incliti lor 
successori; perduto erasi l'uso de' bagni e de' portici!4!21; i giuochi del teatro, 
del circo, dell'anfiteatro disparvero dopo il sesto secolo; alcuni templi 
vennero adatti all'uso della religion dominante; ma generalmente veniva 
preferita per le chiese cristiane la forma di croce; e l'usanza, o un ragionevole 
calcolo, aveano determinato un particolare modello per le celle e gli edifizj 
de' chiostri, il cui numero si moltiplicò a dismisura sotto il reggimento 
ecclesiastico. La città conteneva quaranta monasteri d'uomini, venti di donne, 
sessanta Capitoli e collegi di canonici e di preti!4!31, che aumentavano, 
anzichè ristorarla, la spopolazione del decimo secolo. Ma se le forme 
dell'antica architettura vennero disdegnate da una popolazione che non sapea 
nè prevalersene, nè sentirne i pregi, non può dirsi così degli abbondanti 
materiali, che questa architettura somministrava, e che i Romani volsero a 
profitto de' lor bisogni o della loro superstizione; le più belle colonne 
d'Ordine ionico e d'Ordine corintio, i più preziosi marmi di Numidia e di 
Paro, vennero condannati a essere puntelli or d'un convento, or di una stalla. 
Le devastazioni che tuttodì non perdonano i Turchi alle città della Grecia e 


dell'Asia, ne porgono un esempio di quanto faceano a que' giorni i Romani. 
In questa progressiva distruzione de' monumenti di Roma, il solo devastatore 
meritevole di scusa è Sisto V, che al grandioso edifizio di S. Pietro adoperò le 
pietre del Settizzonio!4!4], Un frammento, una rovina, comunque tronchi, 
comunque profanati, possono ancora destare un sentimento soave di patetica 
rimembranza; ma la maggior parte dei marmi (non bastò alla barbarie 
sformarli) vennero distrutti, ed arsi per trarne calce. Il Poggi, dopo il suo 
arrivo in Roma, avea veduto sparire il tempio della Concordial4!5!, e molti 
altri grandi edifizj; e un epigramma scritto a que' giorni annunzia una giusta e 
rispettabil paura, che continuando di quel tenore, si sarebbero alla perfine 
annientati tutti i sacri monumenti della veneranda Antichità!4161], I bisogni e i 
guasti operati dai Romani ebbero termine sol perchè la loro popolazione 
scemò. Il Petrarca, trasportato dalla sua immaginazione, ha potuto assegnare 
a Roma una maggiore quantità d'abitanti che non contenea!l4!71, e però duro 
fatica a credere che anche nel secolo decimoquarto vi fossero più di 
trentatremila abitanti. Se da quell'epoca, venendo al Regno di Leone X, si 
aumentarono ad ottantacinquemila!4!81, non dubito che tale accrescimento 
non sia stato alla città antica funesto. 


IV. Ho serbato a trattare per l'ultima la più possente fra le cagioni di 
distruzione, le guerre intestine di Roma. Sotto il dominio degl'Imperatori 
greci e francesi, la pace della città venne turbata da frequenti, ma passeggiere 
sedizioni. Sol declinando la autorità de' successori di Carlomagno, vale a dire 
nei primi anni del decimo secolo, trovasi la data di quelle guerre particolari, 
la cui licenza, violando impunemente le leggi del codice e del Vangelo, nè 
rispettò la maestà del Sovrano assente, nè la persona del Vicario di Gesù 
Cristo presente. Durante un oscuro periodo di cinque secoli, Roma fu 
perpetuamente dilaniata dalle sanguinose querele de' Nobili e del popolo, de' 
Ghibellini e de' Guelfi, degli Orsini e de' Colonna; ho descritto ne' due 
precedenti capitoli le cagioni e gli effetti di questi disordini pubblici, alcune 
particolarità de' quali sono sfuggiti alla conoscenza della Storia, altri non 
meritano che sì porga ad essi attenzione. In questi tempi, ne' quali ogni 
disparere veniva risoluto colla spada, ne' quali niuno potea, per la sicurezza 
della sua vita, o delle sue proprietà, riposarsi sopra leggi prive di forza, i 
possenti cittadini si armavano or per assalire, or per respingere que' nemici 
che abborrivano, e di cui temevano l'odio. Eccetto Venezia, tutte le 


Repubbliche dell'Italia si trovavano alla medesima condizione; i Nobili si 
erano arrogato il diritto di fortificare le loro case, e d'innalzar salde torril4191 e 
valevoli a resistere contro un assalto improvviso. Le città ringorgavano di 
munizioni da guerra; Lucca contenea cento torri, la cui altezza aveano 
limitata ad ottanta piedi le leggi, e seguendo una convenevole proporzione, 
possono applicarsi le stesse singolarità agli Stati più ricchi e più popolosi. 
Allorchè il Senatore Brancaleone volle rimettere in vigore la giustizia e la 
pace, ebbe per prima cura, il dicemmo, di demolire cenquaranta delle torri 
che vedevansi in Roma, e negli ultimi giorni dell'anarchia e della discordia, 
sotto il regno di Martino V, uno de' tredici o quattordici rioni della città, ne 
contava ancora quarantaquattro. Sfortunatamente, erano, oltre ogni credere, 
accomodati ad uso sì pernizioso gli avanzi della Antichità; i templi e gli archi 
trionfali offerivano una base larga, e salda, quanto facea mestieri, a sostenere 
i nuovi baloardi di mattoni e di sassi; citerò ad esempio le torri che furono 
innalzate sugli archi di trionfo di Giulio Cesare, de' Titi e degli Antonini !420], 
Vi voleano pochi cambiamenti per trasformare un teatro, un anfiteatro, o un 
mausoleo, in una forte ed ampia rocca. Non n'è d'uopo il ripetere che dal 
molo di Adriano si fece sorgere il castel Sant'Angelo!421], Il Settizonio di 
Severo fu in istato di resistere all'esercito di un Sovrano!422], Il sepolcro di 
Metella è sparito sotto le fortificazioni di cui venne gravato!423]; i Savelli e 
gli Orsini occuparono i teatri di Pompeo e di Marcello!424]; le informi 
Fortezze costrutte su questi edifizj, hanno a mano a mano acquistato il lustro 
e l'eleganza degl'italiani palagi. Le stesse chiese vennero cinte d'armi e di 
spalti, e le macchine da guerra collocate sul comignolo della chiesa di S. 
Pietro, atterrivano il Vaticano e il cristiano Mondo scandalezzavano. Ogni 
luogo fortificato è soggetto ad assalto, e quanto viene assalito, a distruzione. 
Se i Romani fossero riusciti a torre ai Pontefici il Castel Sant'Angelo, 
avrebbero annichilato questo monumento di servitù, come con un pubblico 
decreto era stata manifestata la loro deliberazione. Ciascuna piazza vedea 
esposti in un solo assedio al pericolo di essere atterrati tutti gli edifizj 
innalzati per sua difesa; chè certo in ognuna di tali occasioni non si 
risparmiavano a questo fine nè espedienti, nè macchine struggitrici. Dopo la 
morte di Nicolò IV, Roma, priva di Sovrano e di Senato, si trovò per sei mesi 
abbandonata al furore delle guerre civili. «Le case, dice un contemporaneo, 
Cardinale e poeta!425], rimasero rovinate sotto massi d'enorme grossezza, e 
lanciati con incredibile rapidità!426); i colpi dell'ariete infransero le mura, le 


torri furono avvolte in mezzo a vortici di fuoco e di fumo, e l'avidità e il 
risentimento aizzavano l'ardore degli assedianti». La tirannide delle leggi 
compì l'opera della distruzione, e le diverse fazioni della Italia, 
abbandonandosi a cieche e sconsigliate vendette, spianarono a vicenda tutte 
le case e le castella de' loro avversarj!4271, Se pongonsi a confronto pochi 
giorni di straniere invasioni e secoli d'intestine guerre, non cadrà dubbio sul 
quanto le ultime sieno state alla città di Roma esiziali; a sostegno della quale 
opinione mi viene all'uopo citare il Petrarca. «Vedete, egli dice, questi avanzi 
che attestano l'antica grandezza di Roma! Nè il tempo, né i Barbari superbir 
possono di una tanto incredibile distruzione; è forza attribuirla agli stessi 
cittadini di Roma, ai più illustri fra' suoi figli; e i vostri antenati (egli scrivea 
ad un Nobile della famiglia Annibaldi) compierono coll'ariete quel che l'Eroe 
Cartaginese non potè colla spada de' suoi guerrieri!4281», La preponderanza di 
quest'ultima cagione aumentò il danno con azione reciproca, perchè la rovina 
delle case e delle torri che la guerra civile atterrava, costringeva 
continuamente i cittadini a procacciarsi dai monumenti dell'Antichità i 
materiali per novelli edifizj di distruzione. 


Ognuna delle precedenti osservazioni può venire applicata all'anfiteatro di 
Tito che ha preso il nome di Colosseo!4291, sia a motivo della sua estensione, 
sia a motivo della statua colossale di Nerone; e che forse sarebbe durato in 
eterno, se non avesse avuti altri nemici fuor del tempo e della natura; gli 
Antiquarj che hanno calcolato il numero degli spettatori, propendono a 
credere che al di sopra dell'ultima gradinata di pietra vi fossero logge di legno 
a diversi piani, consumate per più riprese dal fuoco, e dagl'Imperatori 
riedificate. Quanto eravi di prezioso, di portatile, o di profano, le statue degli 
Dei e degli Eroi, le ricche sculture di bronzo, o coperte di foglia d'oro o 
d'argento, furono prima del rimanente la preda della conquista, o del 
fanatismo, dell'avarizia de' Barbari, o de' Cristiani. Nelle enormi pietre di cui 
è costrutto il Colosseo scorgonsi molti forami, intorno a' quali le due più 
verisimili congetture son le seguenti: 1. Che i filari superiori fossero 
congiunti agl'inferiori coll'opera di rampiconi di bronzo, e che, non essendo 
in appresso sfuggiti all'occhio della rapina, i Barbari non abbiano disdegnati 
anche questi men preziosi metallil430], 2, Essendosi per lungo tempo tenuta 
una fiera, o un mercato nell'arena del Colosseo, e un'antica descrizione di 
Roma facendo menzione di operai che nel Colosseo prendevano stanza, 


alcuni han preteso che gli stessi operai o scavassero, o ingrandissero que' 
forami per introdurvi pezzi di legno ai quali si reggessero, le loro tende o 
bottegugge!l4311, Maestoso, ad onta della semplicità cui venne ridotto, il 
Colosseo, eccitò il rispetto e lo stupore de' pellegrini del Settentrione, il cui 
rozzo entusiasmo si manifestò con quei sublimi detti, divenuti proverbio, e 
nell'ottavo secolo raccolti ne' suoi scritti dal venerabile Beda: «Rimarrà Roma 
fintantochè il Campidoglio rimanga in piedi. Quando cadrà il Colosseo, 
Roma cadrà, e quando cadrà Roma, rovinerà tutto il Mondo con essa»!4321, 
Giusta i moderni principj dell'arte militare, il Colosseo dominato da tre 
colline, non sarebbe stato scelto per servir di Fortezza; ma, per la saldezza 
delle sue mura e delle sue volte, attissimo era a resistere alle macchine 
d'assedio, e capace in oltre di contenere nel suo recinto un numeroso presidio; 
quando una fazione occupava il Vaticano e il Campidoglio, l'altra si trinceava 
al palagio di Laterano e al Colosseo!433], 


Facemmo altrove menzione dell'abolizione de' giuochi dell'antica Roma. Non 
si prendano però troppo rigorosamente alla lettera quelle parole; perchè nei 
secoli decimoquarto e decimoquinto, la legge!434! o la consuetudine della 
città regolava i giuochi che, prima della Quadragesima, si celebravano sul 
monte Testaceo e nel circo agonale!4351, A questi presedea in solenne abito il 
Senatore, che aggiudicava e distribuiva il premio, vale a dire un anello d'oro, 
o il pallio, come a que' giorni veniva chiamato, pezzo di drappo di lana o di 
setal4361, Il danaro occorrente ogn'anno per cotesti giuochi!437] e per le corse 
a piedi, o sopra carri, o a cavallo veniva da una tassa posta sopra gli Ebrei; 
eranvi anche altri giuochi più nobili, che si stavano in una giostra, o torneo, 
cui convenivano settantadue giovani romani. Nell'anno 1332, l'arena del 
Colosseo offerse un combattimento di tori sull'esempio de' Mori e degli 
Spagnuoli, riferito nel giornale di un autore contemporaneo che le usanze di 
que' tempi descrivel4381, Restaurata quanta parte di gradinate bastava perchè 
vi sedessero gli spettatori, con un bando, che fu pubblicato fino a Rimini e a 
Ravenna, s'invitarono i Nobili perchè venissero a far prova di abilità e 
coraggio in quell'agone pericoloso. La festa accadde nel giorno 3 di 
settembre; le Matrone romane, in tre drappelli divise, occupavano tre balconi 
coperti di drappo scarlatto; l'avvenente Jacova di Rovere conducea le 
Matrone transteverine, schiatta purissima, che ne offre anche ai dì nostri i 
lineamenti e il carattere dell'Antichità. Gli altri due drappelli erano, giusta il 


solito, formati da quelle delle famiglie che alla fazione Colonna, e alla Orsini 
spettavano; e ciascuna di queste fazioni avea di che inorgoglire pel numero e 
per la bellezza delle sue donne. Lo Storico vanta la forma di Savella degli 
Orsini, e aggiunge come i Colonna si dolessero perchè mancava la più 
giovane di lor famiglia, che ne' giardini della torre di Nerone si era rotta la 
noce d'un piede. Uno di que' vecchi cittadini più ragguardevole trasse a sorte i 
combattenti, i quali, scesi nell'arena, assalirono i tori, senza il soccorso d'altre 
arme fuor d'una lancia, e a piede, a quanto la descrizione dà a giudicare. 
Continua il Monaldesco descrivendo i nomi, i colori e le imprese dì venti de' 
più distinti fra que' Cavalieri, e fra questi nomi se ne trovano molti delle più 
illustri famiglie di Roma e dello Stato ecclesiastico, i Malatesta, i da Polenta, 
i Della Valle, i Cafarello, i Savelli, i Capoccio, i Conti, gli Annibaldi, gli 
Altieri, i Corsi. Ciascun d'essi avea scelto il suo colore giusta il proprio gusto 
e la sua situazione; e i motti delle imprese additavano, quai melanconia, quai 
prodezza, quali spirito di galanteria. Son solo come il più giovane degli Orazj, 
era l'impresa dell'intrepido; Vivo nella desolazione, quella d'un vedovo; Ardo 
sotto la cenere, di un amante timido; Adoro Lavinia, o Lucrezia, parole 
equivoche fatte per indicare una passion più moderna. Così è pura la mia 
fedeltà, molti che ad una insegna bianca si accompagnavano. Annego nel 
sangue; avvi morte più dilettevole? Così un feroce coraggio esprimeasi. Non 
v'è alcuno più forte di me? alla quale impresa una pelle di lione aggiugneva 
significato. L'orgoglio, o la prudenza degli Orsini non permise loro di entrare 
in una lizza, ove tre de' loro rivali ivan pomposi di tre divise, che l'alterigia 
provavano dei Colonna: — Son forte a malgrado del mio dolore — La forza 
pareggia in me la grandezza — Se cado, voi cadrete insieme con me. 
Quest'ultima impresa era volta, soggiunge lo Storico contemporaneo, agli 
spettatori, a fine d'indicare, che mentre l'altre famiglie soggiacevano al 
Vaticano, i soli Colonna sostenevano il Campidoglio. I combattimenti furono 
pericolosi e micidiali. Ciascun de' Cavalieri assalì a sua volta un toro 
selvaggio, e parve che la vittoria fosse per gli animali, perchè sol nove di 
questi giacquero sull'arena, e vi rimasero morti diciotto Cavalieri, feriti nove. 
Molte nobili famiglie dovettero piangere la perdita di qualche congiunto, ma 
la pompa delle esequie che vennero celebrate nel tempio di S. Giovanni di 
Laterano, e di S. Maria Maggiore, presentò di una seconda festa la 
popolazione romana. Non erano certamente queste le lotte, in cui i Romani 
avessero dovuto mostrarsi prodighi del loro sangue; nondimeno non 


possiamo, anche biasimandone la follia, risparmiar qualche lode alla loro 
prodezza; e quei chiari Cavalieri, che si segnalarono per magnificenza e 
coraggio nel cimentare le proprie vite alla presenza delle loro amate, 
inspirano una sollecitudine d'un genere ben più nobile che non le migliaia di 
prigionieri e malfattori che l'antica Roma, a malgrado di essi, traeva alla 
macelleria dell'Anfiteatro!439], 


Il Colosseo fu rare volte adoperato a tale uso, e forse alla sola festa che 
abbiamo ora descritta. I cittadini che ogni dì abbisognavano di materiali, 
correano, senza timor nè rimorso, a demolire questo nobilissimo monumento. 
Uno scandaloso accordo del secolo decimoquarto assicurò alle due fazioni il 
diritto di trar marmi dalla comune cava del Colosseo!4401; onde il Poggi 
deplora la perdita della maggior parte di questi marmi ridotti in calce 
dagl'insensati Romani!441], Per reprimere cotale abuso, e impedire i delitti, 
che in questo vasto e funereo recinto poteano di notte tempo commettersi, 
Eugenio IV lo cinse di mura, concedendone, mediante una patente durata per 
lungo tempo, il terreno e l'edifizio ai monaci di un vicino convento!4421, Dopo 
la morte del ridetto Pontefice, essendo stato questo muro, per cagione di una 
sommossa, atterrato, il popolo protestò, che il Colosseo non sarebbe mai più 
per l'avvenire diventato particolare proprietà, protesta che avrebbe meritato 
encomj ai Romani, se veramente avessero rispettato questo nobile ricordo 
della grandezza de' loro padri. Nella metà del secolo XVI, epoca del buon 
gusto e della erudizione, la parte interna del Colosseo trovavasi danneggiata; 
ma intatta erane la circonferenza esterna, lunga mille seicentododici piedi; e 
vi si vedevano innalzarsi a cento otto piedi tre ordini di logge, ciascuno di 
ottanta archi. Vuolsi imputare ai nipoti di Paolo III lo stato rovinoso cui 
presentemente è ridotto il Colosseo, e tutti i viaggiatori che vanno ad 
esaminare il palagio Farnese non possono starsi dal maledire il sacrilegio e il 
lusso di cotesti uomini oscuri pervenuti al principato!4431, Vien fatto eguale 
rimprovero ai Barbarini, e, sotto ciascun regno successivo, il Colosseo potè 
aspettarsi eguali oltraggi sino al momento in cui lo pose sotto la salvaguardia 
della religione Benedetto XIV, il più saggio di tutti i Pontefici, il quale 
consacrò un luogo che la persecuzione fece campo delle corone di un numero 
sì sterminato di martiril444], 


Allorchè il Petrarca vide per la prima volta questi monumenti, le cui rovine 
son superiori a quanto di bello possa descriversi, rimase attonito sulla stupida 


indifferenzal4451 de' Romani!446]; e s'avvide che, eccetto il Rienzi e un dei 
Colonna, meglio dei Nobili e dei cittadini della Metropoli, un abitante delle 
rive del Rodano conoscea gli avanzi di tanti capolavori; d'aver fatta la quale 
scoperta lungi d'essere vano, avvilito mostrossi!4471, Un'antica descrizione 
della città, composta ne' primi anni del secolo XIII, dà a divedere l'ignoranza 
e la credulità de' Romani. Senza obbligarmi ad additare gli abbagli infiniti di 
luogo o di nomi che si veggono sparsi in quest'Opera, mi limiterò ad un passo 
che basterà a far sorgere sulle labbra de' leggitori un sorriso d'indignazione e 
di disprezzo. «Il Capitolio!4481, dice l'Autore anonimo, vien così nominato 
perchè è il capo del Mondo. Di lì i Consoli e i Senatori governavano altra 
volta la città e tutte le contrade dello Universo. Le sue mura altissime e 
grossissime erano coperte di cristallo e d'oro, e sormontate da un tetto 
lavorato a cesello, opera oltre ogni dire ricca e preziosa. Al di sotto della 
rocca, sorgea un palagio, d'oro nella maggior parte, ornato di pietre preziose, 
e che valeva da per sè solo il terzo di tutto il Mondo. Vi si vedevano collocate 
per ordine le statue di tutte le province, ciascuna delle quali aveva una 
campanella al collo; e per opera di un incantesimo!449) ogni volta che una 
provincia si ribellava contro Roma, la statua che la rappresentava si volgea 
verso il punto dell'orizzonte ov'erano accampati i ribelli, la campanella 
sonava, il Profeta del Capitolio annunziava il prodigio, il Senato non 
ignorava più il pericolo che minacciava la repubblica». Trovasi nella stessa 
Opera un secondo esempio d'eguale assurdità, benchè riguardi cosa meno 
rilevante, cioè i due cavalli di marmo che alcuni giovani trasportarono dai 
bagni di Costantino al monte Quirinale. L'Autore ne attribuisce il lavoro a 
Fidia e a Prassitele, asserzione sfornita di fondamento, che nondimeno 
sarebbe scusabile, se il nostro descrittore non prendesse un abbaglio di oltre 
quattro secoli sul tempo in cui vissero questi statuarj greci. Egli li fa vivere 
sotto il regno di Tiberio, ed erano, secondo lui, filosofi o maghi, che 
adottarono la nudità per emblema delle loro cognizioni e del loro amore del 
vero; svelarono all'Imperatore le sue azioni più segrete, dopo di che, avendo 
ricusata ogni ricompensa pecuniaria, sollecitarono l'onore di lasciare alla 
posterità questo monumento di sè medesimi!450], Lo spirito de' Romani in 
preda alle idee di magia, perdè ogni vezzo alle bellezze dell'arti; il Poggi non 
trovò più a Roma che cinque statue; ed è ventura che tant'altre, sepolte o a 
caso, o con premeditazione sotto le rovine, solo in tempi più fortunati si siano 
scoperte!l4511, La statua rappresentante il Nilo, che orna oggidì il Vaticano, fu 


scoperta da alcuni giornalieri che scavavano il terreno di un vigneto vicino al 
tempio o al convento della Minerva. Ma il proprietario, impazientito delle 
visite d'alcuni curiosi, consegnò nuovamente alle viscere della terra un tal 
marmo, a costui avviso, senza valore!452], La scoperta di una statua di 
Pompeo, alta dieci piedi, diede origine ad una lite, perchè trovata sotto un 
muro che separava i fondi di due proprietarj. Che fece il giudice per dar 
soddisfazione ai diritti d'entrambi? sentenziò la statua ad essere spaccata per 
mezzo, e stava per eseguirsi il decreto, se l'intercessione d'un Cardinale e la 
liberalità d'un Pontefice non avessero sottratto l'Eroe di Roma alle mani de' 
suoi barbari concittadini!453], 
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Ma dissipandosi a mano a mano le nubi della barbarie, la pacifica autorità di 
Martino V e de' successori del medesimo si adoperò in uno a riordinare il 
governo dello Stato ecclesiastico, e a riparare gli ornamenti della Capitale. I 
progressi di questo genere che incominciarono col secolo XV, non furono 
l'effetto naturale della libertà e dell'industria. — Una città di ordinario venne 
a grandezza per l'opera e la popolazione dei territorj che le stanno all'intorno; 
da questi traggono i cittadini, e le vettovaglie, e le materie prime delle 
manifatture e del commercio; ma la maggior parte della Campagna di Roma 
non offre che un deserto squallido e solitario: vassalli indigenti e privi di 
speranza d'un maggiore compenso vi coltivano indolentemente i dominj de' 
Principi, e del Clero che il terreno de' primi usurparono; i miserabili ricolti di 
questi dominj vengono o rinchiusi, o asportati dai calcoli del monipolio. — Il 
soggiorno di un Monarca, le spese di una Corte dedita al lusso, i tributi delle 
province, contribuiscono indi, benchè per cagioni men naturali, 
all'accrescimento di una Capitale. I tributi e le province colla caduta 
dell'Impero disparvero: se il Vaticano ha saputo tirare a sè alcune particelle 
dell'oro del Brasile, e dell'argento del Perù, il di più che viene a Roma dalle 
rendite de' Cardinali, dal salario degl'impiegati, dalle contribuzioni che mette 
il Clero, dalle offerte de' pellegrini e de' clienti, è un'aggiunta ben debole e 
precaria, sufficiente nondimeno a nodrire l'ozio della Corte e della città. La 
popolazione di Roma, inferiore di gran lunga a quella delle grandi Capitali 
d'Europa, non oltrepassa le censettantamila anime!454l, e nel vasto recinto 
delle sue mura la maggior parte de' Sette Colli non offre che rovine e vigneti. 
Voglionsi attribuire alla superstizione e agli abusi del governo la bellezza e lo 


splendore della moderna città. Ciascun Regno, quasi senza eccezione, è stato 
segnalato dal rapido innalzamento di una nuova famiglia, arricchita, a spese 
della Chiesa e dello Stato, da un Pontefice privo di figli. I palagi dei suoi 
fortunati nipoti offrono dispendiosissimi monumenti d'eleganza e di servitù, 
entro i quali l'architettura, la pittura, la scoltura, in tutta la lor perfezione, si 
sono prostituite ai loro padroni. Le costoro gallerie, i costoro giardini 
racchiudono i pezzi più preziosi dell'Antichità, che il buon gusto o la 
vanagloria ha raccolti. Con maggior decoro i Pontefici hanno impiegate le 
rendite ecclesiastiche alla pompa del culto; ma non fa d'uopo indicare tutta la 
serie degli altari, delle cappelle e delle chiese, da essi piamente fondate; astri 
inferiori offuscati dallo splendore del Vaticano, dalla cupola di S. Pietro, il 
più nobile edifizio che sia mai stato alla religion consagrato. La gloria di 
Giulio II, di Leone X, e di Sisto V vi si trova collegata co' sublimi ingegni del 
Bramante, del Fontana, di Raffaello e di Michelagnolo. Quella stessa 
munificenza che fabbricò tanti templi e palagi, non si è mostrata meno 
sollecita nel far risorgere e pareggiare le opere degli antichi: rialzati gli 
obelischi che giacevano nella polvere, vennero collocati ne' luoghi più 
appariscenti di Roma, restaurati tre fra gli undici acquidotti de' Consoli e de' 
Cesari. Condotti per una serie di portici, di costruzione nuova ed antica, fiumi 
artificiali che gettano in belle vasche di marmo torrenti d'acqua salutifera e 
refrigerante; lo spettatore impaziente di salire le gradinate di S. Pietro, trovasi 
arrestato in cammino all'aspetto di una colonna di granito egiziano, che sorge 
all'altezza di centoventi piedi, in mezzo a due maestose fontane la cui 
perennità è inesauribile. Gli Antiquarj e i Dotti hanno portati schiarimenti 
sulla topografia e i monumenti dell'antica Roma!455]; e i viaggiatori vengono 
in folla dalle più remote contrade del Settentrione, dianzi selvagge, per 
contemplarvi rispettosamente le vestigia degli Eroi e visitare gli avanzi 
dell'Impero del Mondo. 


La Storia della decadenza, e della caduta dell'Impero romano, pittura la più 
vasta e forse la più maestosa degli annali del Mondo, ecciterà l'attenzione di 
tutti coloro che videro le rovine dell'antica Roma; dee meritarsi ancora quella 
di ciascun leggitore. Le varie cagioni e gli effetti progressivi di questo 
politico cambiamento vanno collegati colla maggior parte degli avvenimenti 
della Storia più rilevanti: esso mette in chiaro lume la politica artifiziosa dei 


Cesari, che conservarono per lungo tempo il nome e il simulacro della 
Repubblica; gl'inconvenienti del militar dispotismo; la nascita, il progresso e 
le Sette del Cristianesimo; la fondazione di Costantinopoli, il parteggiamento 
della Monarchia; l'invasione de' Barbari della Germania e della Scizia che vi 
posero stanza; le istituzioni delle leggi civili; il carattere e la religione di 
Maometto; la sovranità temporale de' Papi; il risorgimento e la caduta 
dell'Impero d'Occidente; le Crociate de' Latini in Oriente; le conquiste de' 
Saracini e de' Turchi; la caduta dell'Impero Greco; lo stato e le sommosse di 
Roma nel Medio Evo. L'importanza e la varietà dell'argomento hanno potuto 
soddisfare lo Storico; egli ha sentite le proprie imperfezioni, ma sovente 
ancora ha dovuto incolpare la scarsezza de' materiali. Fra le rovine del 
Campidoglio, concepii il divisamento di un'Opera che ha occupati e ricreati 
circa vent'anni della mia vita, e che, comunque sia ancor lungi dal 
corrispondere pienamente ai miei desiderj, abbandono finalmente alla 
curiosità e all'indulgenza del Pubblico. 


Losanna, 27 Giugno 1787. 


(Nota alla pagina 141) Molti teologi sanno fare alcune distinzioni 
intorno al Papa: lo considerano ora come uomo, ora come dottore, ora 
come Vescovo, ora come primo in potestà ed in onore fra' Vescovi, 
cioè Papa, ora come Sovrano. Secondo queste distinzioni ne viene, 
che i vizj personali di alcuni Papi non appartennero, nè devonsi 
attribuire che all'uomo; che gli errori non devonsi attribuire che al 
Dottore, e non al Papa. Noi daremo due fatti storici intorno a ciò, e 
mostranti l'effetto delle suddette distinzioni. Liberio Papa legittimo, e 
poscia dichiarato Santo, fu eletto l'anno 352, tempo in cui continuava 
ancora fieramente, malgrado la decisione, e la relativa professione di 
fede, ossia Credo etc. del Concilio generale di Nicea di 318 Vescovi 
(Credo etc., da noi riferito distesamente nella nostra nota, pag. 89 e 
90 del Tomo 12) dell'anno 325, la gran lite fra i Cristiani-cattolici, 
sostenitori della consustanzialità di Gesù Cristo con Iddio Padre, cioè 
coll'Esser Supremo, vale a dire della divinità di Gesù Cristo, ed i 
Cristiani-ariani (così detti dal prete Ario loro Capo) e semi-ariani, 
negando i primi la consustanzialità e la divinità di Gesù Cristo, ed 
accordando i secondi soltanto ch'egli sia simile a Iddio Padre, cioè 
all'Esser Supremo, ma non consustanziale allo stesso, ossia della 
stessa di lui sostanza, come avea deciso il Concilio di Nicea, essendo 
poi anche questa similitudine negata dagli Ariani. I Vescovi, il Clero, 
i laici Cristiani erano perciò divisi in due o tre parti: nella Chiesa dei 
paesi orientali, vale a dire dell'Asia Minore e Province vicine, sembra 
che il maggior numero fosse ariano e semi-ariano, e ne' paesi 
occidentali, Cattolico: il Concilio ariano di Tiro si convocò contro il 
Concilio di Nicea, appena terminato; ne abbiamo gli atti negli Storici 
ecclesiastici. Finchè visse l'Imperator Costantino, tanto famoso, i 
Cattolici da lui colla forza sostenuti e protetti, avevano prevaluto di 
molto, ma succedutogli Costanzo, suo figlio, gli ariani e semi-ariani, 


da lui fortemente sostenuti e protetti, ripresero nuove forze e potere 
nella gran lotta. Vi fu un Concilio provinciale di Cattolici in Roma a 
favor d'Atanasio, Vescovo d'Alessandria in Egitto, perseguitato dagli 
Ariani e da Costanzo, e di cui abbiamo un atto di credenza, ossia 
Simbolo, conforme alla decisione di Nicea. L'anno 341, presente 
Costanzo, si convocò in Antiochia un Concilio di 97 Vescovi, parte 
cattolici, e parte ariani; vi si scrissero alcune professioni di fede in cui 
non v'era la parola consubstantialem, determinata dal Concilio di 
Nicea; gli Ariani vi prevalsero di molto per l'influenza dell'Imperatore 
Costanzo. Vi fu poi anche un Concilio d'Ariani in Arles l'anno 353 
contro i Cattolici e contro Atanasio, in cui fu deposto Paolino 
Vescovo di Treviri per non aver voluto sottoscrivere la condanna 
d'Atanasio. Per ordine di Costanzo si radunò ancora (siccome si era 
radunato, per comando di Costantino, il Concilio di Nicea dov'egli 
stette con pompa e potenza imperiale) l'anno 355 un Concilio di 300 
Vescovi co' Legati di Liberio, per trattare, o terminare la grande 
controversia, che tutto lo Stato sconvolgeva, ed empieva di mali. Era 
Liberio contrario agli ariani e semi-ariani Vescovi, che in gran 
numero erano nel Concilio, e non voleva condannare Atanasio, ma 
avendo questi di molto prevaluto, fu Liberio mandato in bando in 
Tracia da Costanzo con Eusebio, Vescovo di Vercelli, che fu mal 
concio da bastonate, con Lucifero di Cagliari, con Paolino di Treviri, 
Vescovi pure sostenitori della consustanzialità. Vi fu un altro 
Concilio di Vescovi ariani in Antiochia contro Atanasio; ve ne fu un 
altro in Francia l'anno 356, adunato da Saturnino Arcivescovo 
d'Arles, già ariano, o semi-ariano, in cui fu bandito S. Ilario Vescovo 
cattolico di Poitiers; e così di seguito vi furono concilj contro concilj, 
anatemi contro anatemi. Intanto che Liberio Papa, cacciato dalla Sede 
di Roma, stavasi bandito in Tracia in trista situazione, si radunò un 
Concilio di 300 e più Vescovi tanto orientali, che occidentali in 
Sirmich, città della Schiavonia, l'anno 357, nel quale furono scritti e 
professati due atti di fede, il primo semi-ariano, e l'altro ariano. 
Liberio stanco della pena dell'esilio, e bramoso di ricuperare la Sede 
pontificia di Roma, sottoscrisse pur troppo l'atto di fede, ossia il 
Credo etc. semi-ariano, di quel Concilio, per unirsi a' semi-ariani, e 
obbedendo all'Imperatore Costanzo; ce lo conferma con dispiacere 


anche Severino Bini cattolico, e divoto de' Papi, e glossatore della 
nuova ed ampia Collezione de' Concilj di Labbe, edizion di Venezia: 
Post quam biennio exulasset (Liberio) ad subscribendum Sirmiensi 
confessioni primae, ad condemnandum innocentem Athanasium, et 
denique ad comunicandum cum Arianis, taedio exilii et calamitatum, 
denique spe recuperandae pristinae sedis, atque dignitatis inductus, 
infelix, infeliciter labitur, sibique vitae ac morum turpissimam 
maculam incurit. Labbe t. 3, p. 195, edizione di Venezia. Ma Liberio 
cedette all'umana debolezza, errò come dottore: fu poscia 
dolentissimo della sua condotta, dopo aver ricuperata la Sede de' 
Papi, che se non erano ancora sovrani, erano oltremodo ricchissimi. 
Ecco la lettera scritta da Liberio, essendo ancora in esilio, a' Vescovi 
ariani, o semi-ariani, pregandoli ad intercedere presso l'Imperatore la 
sua liberazione, ed il suo ritorno alla Sede di Roma, e colla quale 
dichiara di ricevere e tenere ferma la semi-ariana professione di fede 
del Concilio di Sirmich suddetto, dicendola vera e cattolica, cioè vera 
ed universale. 


Pro deifico timore sancta fides vestra cognita est hominibus bonae 
voluntatis, sicut lex loquitur; juste judicate, filii hominum. Ego 
Athanasium non defendo, sed quia susceperat illum bonae memoriae 
Julius, decessor meus, verebar ne forte in aliquo praevaricator 
judicarer. At ubi cognovi, quando Deo placuit, juste vos illum 
condemnasse, mox consensum meum commodavi sententiis vestris: 
litteras super nomine ejus, idest de damnatione ipsius, per fratrem 
nostrum Fortunatianum dedi perferendas ad Imperatorem nostrum 
Constantium. Itaque, amoto Athanasio, a comunione omnium 
nostrum, cujus nec epistolia a me suscipienda sunt, dico me cum 
omnibus vobis, et cum universis episcopis orientalibus, seu per 
universas provincias, pacem et unanimitatem habere. Nam ut verius 
sciatis me veram fidem per hanc epistolam meam proloqui, dominus 
meus et frater comunis Demophilus, qui dignatus est pro sua 
benevolentia, fidem, et veram catholicam exponere, quae Sirmii a 
pluribus fratribus et coepiscopis nostris tractata, exposita, et 
suscepta est, hanc ego libenti animo suscepi, in nullo contraddixi, 
consensum accomodavi, hanc sequar, haec a me tenetur. Sane 


petendam credidi sanctitatem vestram, quia semper videtis in 
omnibus, me vobis consentaneum esse, dignamini, comuni consilio ac 
studio laborare quatenus de exilio jam dimittar, et ad sedem quae 
mihi credita est divinitus revertar. Epistola VII Liberii ad orientales 
episcopos. Bini stesso presso Labbe dice: haec est vera illa, et 
germana epistola Liberii, quam scripsit. 


Ecco un'altra lettera di Liberio. 


Epistola Liberii ad Ursacium, Valentem et Geminium (Vescovi ariani 
d'Occidente): eorum interventa liberari ab exilio, sediquae suae 
restitui cupit. 


Quia scio vos filios pacis esse, diligere etiam concordiam, et 
unanimitatem ecclesiae catholicae idcirco non aliqua necessitate 
compulsus, teste Deo dico, sed pro bono pacis et concordiae, quae 
martyrio proponitur, his literis convenio, Vos charissimi domini mei. 
Cognoscat prudentia vestra. Athanasium qui Alexandrinae ecclesiae 
episcopus fuit, priusquam ad Comitatum Sancti Imperatoris 
pervenissem, secundum, literas orientalium episcoporum, ab 
ecclesiae romanae comunione separatum esse, sicut testis est omne 
praesbyterium ecclesiae romanae etc. In fatti Liberio, per 
l'intercessione de' Vescovi ariani presso l'Imperatore Costanzo, 
ritornò trionfante sulla sede romana; di che oltre tutti gli altri Storici, 
non che dell'eresia di Liberio, ci accerta S. Gerolamo, scrittore quasi 
contemporaneo: Liberius medio victus exilii in haereticam pravitatem 
subscribens Romam quasi victor intravit. S. Jeron. in Chron. S. Ilario 
Vescovo di Poitiers fermo sostenitore della consustanzialità e divinità 
di Gesù Cristo, deposto e bandito ora dall'Occidente, ora dall'Oriente 
dai Concilj ariani, così disse pure del Papa Liberio: Haec est perfidia 
ariana.... anathema a me tibi dictum Liberii, et sociis tuis... iterum 
tibi anathema, et tertio praevaricator Liberii. Lib. 6, fragm., edizione 
Parigi 1693. 


Onorio I fu eletto Papa legittimo l'anno 625. Sorse allora questione 
fra' Vescovi, se Gesù Cristo, avendo due nature, divina ed umana, 
siccome avea dogmaticamente deciso contro i Cristiani-eutichiani, il 
quarto Concilio generale di Calcedonia, avesse anche due volontà, e 


non una sola. Questa nuova questione dogmatica doveva esser decisa 
da un altro Concilio generale, che fu perciò convocato molti anni 
dopo, e fu il sesto generale, essendo Papa Agatone, eletto l'anno 678. 
Questo Concilio, tenuto in Costantinopoli, decise aver Gesù Cristo 
due volontà, una divina, l'altra umana (vedi la nostra Nota T. 9, p. 94) 
contro i Vescovi, il Clero, ed i secolari Monoteliti, così detti perchè 
sostenevano aver Gesù Cristo una sola volontà, e furono condannati e 
dichiarati eretici. I principali sostenitori del monotelismo erano stati 
Macario Patriarca d'Antiochia, il Vescovo Teodoro Faranitano, i 
Patriarchi di Costantinopoli Sergio, Paolo, Pirro e Pietro, e Ciro 
Patriarca d'Alessandria. Il Papa Onorio, sotto il cui pontificato erasi 
mossa la questione, aveva scritto una lettera a Sergio, colla quale 
consigliava a lasciare la controversia, tanto una parte, che l'altra, 
dicendo doversi rifiutare ed escludere dalla professione di fede le 
parole nuovamente introdotte, esprimenti una o due operazioni e 
volontà in Gesù Cristo, perchè mettevano in campo questioni oscure 
ec. Ma i Monoteliti interpretarono la lettera a loro favore, posero 
Onorio nel loro partito, e divulgarono che Onorio pure credeva avere 
Gesù Cristo una sola volontà. Hist. sextae Synodi. Labbe, T. 7, p. 610. 


Ecco la lettera. 


Dilectissimo fratri Sergio, Honorius. Dopo alcune parole dice: Nec 
non et Cyro fratri nostro, Alexandrinae civitatis praesuli, quatenus 
novae adinventionis unius vel duarum operationum vocabulo 
refutato, claro Dei ecclesiarum praeconio nebulosarum 
concertationum caligines offundi non debeant, vel aspergi, ut 
profecto unius vel geminae operationis vocabulum noviter 
introductum ex predicatione fidei eximatur. Nam qui haec dicunt, 
quid aliud nisi juxta unius vel geminae naturae Christi Dei 
vocabulum, ita et operationem unam, vel geminam suspicantur? 
Saper quod clara sunt divina testimonia. Unius autem operationis vel 
duarum esse vel fuisse mediatorem Dei et hominum Dominum Jesum 
Christum sentire et promere ineptum est etc. Actio 13, Conc. VI. 
Labbe, sacrorum Conc. etc., edizione Veneta. T. II, p. 582. Il 
Concilio generale sesto suddetto, decidendo dogmaticamente contro i 
Monoteliti, comprese nella condanna anche Onorio, onde a questo 


venne macchia d'eresia in materia di dogma, dalla quale (non 
sembrando ciò chiaramente risultare dalle espressioni della sua 
lettera, mostrante piuttosto indifferenza e brama di pace) fu difeso 
dagli Scrittori premurosi di sostenere l'infallibilità de' Papi nelle 
materie dogmatiche e di religione. 


Qualunque possano essere le difese d'Onorio, convien dire che le cose 
che stavano contro lui, sieno state tali da determinare il suddetto 
Concilio generale, ossia ecumenico sesto, a condannarlo cogli altri 
eretici Monoteliti. Ecco gli atti del Concilio: 


Sancta Synodus dixit: Eos qui semel condemnabiles demonstrati sunt, 
et secundum sententiam nostram jamdudum ejecti de sacris diptychis, 
opportunum existit etiam in exclamationibus hos nominatim 
anathematizari. Georgius archiepiscopus hujus civitatis dixit; 
necessarium est nominatim memoratas personas anathematizari; et 
exclamaverunt universi; Multos annos Imperatoris etc. Theodoro 
haeretico Faranitano anathema, Sergio haeretico anathema, Cyro 
haeretico anathema, Honorio haeretico anathema, Pyrro haeretico 
anathema, Paulo haeretico anathema, Petro haeretico anathema, 
Macario haeretico anathema, Stefano haeretico anathema, 
Polychronio haeretico anathema, Aspergio Pergensi anathema, 
omnibus haereticis anathema, omnibus qui suffragantur haereticis 
anathema; augeatur fides christianorum; orthodoxo et universali 
Concilio multos annos. Actio 16. Sacrorum Conc. Nova etc. Labbe, T. 
II, p. 622. 


Sanctum Concilium exclamavit (avendo già i Vescovi, ed i 
procuratori d'Agatone Papa, e d'altri Vescovi assenti, sottoscritti gli 
atti) omnes ita credimus, Sergio et Honorio anathema, Pyrro et Paulo 
anathema, Cyro et Petro anathema, Macario, Stefano, et Polycronio 
anathema: omnibus haereticis anathema, qui praedicaverunt et 
praedicant, et docent, et docturi sunt unam voluntatem, ut unam 
operationem in dispensatione Domini nostri Jesu Christi Dei nostri 
anathema. Actio 18. Labbe, T. II, pag. 655. Duas igitur in eo 
(Christo) naturales voluntates, et duas naturales operationes 
communiter, atque indivise procedentes praedicamus; superfluas 


autem vocum novitates, et harum adinventores procul ab 
ecclesiasticis septis abjicimus, idest Theodorum Faranitanum, 
Sergium et Paulum, Pyrrum simul et Petrum, qui Costantinopoleos 
praesulatum tenuerunt, insuper et Cyprum, qui Alexandrinorum 
sacerdotium gessit, et cum eis Honorium qui fuit Romae praesul, 
utpote qui eos in his, seculus est. Actio 18. Labbe, Tom. II, pag. 658. 


Chi poi bramasse vedere la continuazione delle controversie fra 
Cristiani-cattolici e Cristiani-ariani e semi-ariani, ed altri, de' quali 
rimangono ancora alcune popolazioni in alcuni Stati sì d'Asia che 
d'Europa, legga i dotti Storici Tillemont, o Fleury, Moseim, o Du Pin, 
giacchè bisogna persuadersi che, essendo in tutti i secoli dall'epoca di 
Cristo, la Storia ecclesiastica più o meno intimamente legata alla 
civile e politica, e bene spesso qual principale agente, non si può 
saper bene quest'ultima, e in modo filosofico, cioè col discuoprimento 
delle cagioni e dei mezzi, e colla considerazione degli effetti, se non 
si sappia la prima. Questa verità dalla grand'Opera di Gibbon, ed 
anche dai nostri Commenti illustrativi, posta in luce, dovrebbe 
apprezzarsi da tutte le colte persone e letterate, le quali generalmente 
poco o nulla si curano dello studio della Storia ecclesiastica (che 
formò il fondamento del sapere Storico, morale e politico pei più 
grandi uomini dell'Era nostra) riguardandola come un soggetto da 
preti e da frati, o da uomini di poco conto, amanti di notizie e 
cognizioni poco importanti, mentre al contrario lo è da filosofi 
profondi, ricercatori dello stato, e delle variazioni e modificazioni 
della teologia, della filosofia e della morale degli uomini, nelle 
regioni d'Europa, ed in quelle non lontane d'Asia, cominciando dai 
Caldei, dagli Egizj, e da Platone fino a' nostri giorni. (Nota di N.N.) 


(Nota alla pag. 142) Il diritto de' rei ecclesiastici, e particolarmente 
de' Vescovi condannati, d'appellare a' Papi, ed il potere di questi di 
mutare, o annullare le sentenze, date dai Concilj rispettivi, in materia 
di delitti, di deposizione, o di giurisdizione, non avuti ne' primi secoli 
del cristianesimo, e indi contrastati sempre con grande vigore, 
specialmente dalla Chiesa affricana (vedi i Concilj nazionali e 


provinciali di questa Chiesa, e le lettere da essi scritte a' Papi nel 
quarto e quinto secolo in Labbe, Sacrorum Conciliorum Nova et 
amplissima Collectio etc., edizione Venezia) furono proposti nel 
Concilio provinciale, o nazionale di Sardica l'anno 347, essendo 
presidente Osio, favoritore de' Papi, e Vescovo di Cordova, di cui 
abbiamo descritto la condotta ed il carattere (vedi la nostra Nota T. 
12, p. 8); e cotale proposizione fu approvata da quel Concilio. Ma il 
diritto, ed il potere suddetti acquistarono forza maggiore e 
consuetudine generale nei paesi occidentali, dopo la promulgazione 
delle famose Lettere decretali, falsificate da Isidoro, e la loro 
accettazione dalla Chiesa occidentale, come vere ed autentiche, cioè 
nei secoli nono e decimo. Aggiungiamo qui, alle cose dette nella 
mostra Nota nel tomo nono pagina 307, le prove di retta critica della 
falsità delle suddette Lettere decretali di circa cinquanta Papi da 
Clemente succeduto a S. Pietro, fino a S. Silvestro, ed anche a Siricio 
che fu fatto Papa verso la fine del secolo quarto. 


I. Perchè non sono scritte colla bella lingua latina di quei primi secoli. 


II. Perchè il loro stile è lo stesso, segno che furono scritte da una 
stessa persona, e non da cinquanta differenti Papi, come il 
falsificatore ha voluto far credere. 


III. Perchè in queste Lettere si citano sempre i passi della traduzione 
latina delle Sacre Scritture, nomata la Volgata, fatta da S. Gerolamo 
intorno la fine del quarto secolo, seguo che quelle lettere furono 
scritte dopo. S. Gerolamo morì l'anno 420. 


IV. Perchè S. Gerolamo stesso, che compose un trattato delle Vite e 
degli Scritti degli Autori ecclesiastici che lo avevano preceduto, non 
fa menzione delle Lettere Decretali di que' cinquanta Papi, dateci da 
Isidoro, come scritte da essi. 


V. Perchè non ne parlano i Papi Innocenzo I e Leone I, verso la metà 
del secolo quinto, e neppure gli altri Papi fino all'epoca in cui sono 
state promulgate, cioè verso la fine dell'ottavo secolo, o nel principio 
del nono. 


VI. Perchè in queste Lettere si leggono le osservazioni ed i passi del 


Codice Teodosiano, fatto compilare da Teodosio II, che lo pubblicò 
l'anno 458, cioè cinquant'anni circa dopo Siricio, ultimo degli antichi 
Papi, a' quali quelle Lettere sono state attribuite. 


VII. Perchè Dionisio detto il Picciolo, diligente collettore delle 
Lettere Decretali, e degli scritti de' Papi, fatti fino al suo tempo, cioè 
fino al principio del secolo sesto, non ebbe notizia delle Lettere 
Decretali, dateci da Isidoro, mentre più di tutti era in istato d'averle, 
se allora avessero esistito. Della sua grande diligenza egli stesso ci 
assicura; praeteritorum apostolicae sedis praesulum constituta qua 
valui cura, et diligentia collegi, ita etc. Epist. ad Julianum 
praesbyterum. 


VII. Perchè le loro date sono quasi tutte false. Le materie poi, 
contenute nelle suddette Lettere Decretali, provano pure la loro 
falsificazione, fatta in secoli posteriori, perchè parlano di Primati, di 
Patriarchi, d'Arcivescovi, e questi titoli non v'erano ne' primi secoli 
del cristianesimo, ne' quali l'impostore dice, che sono state scritte da' 
Papi. Egli dice nella sua prefazione, per darsi credito, che fu 
obbligato da ottanta Vescovi e da altri servi di Dio a fare la sua 
collezione de' canoni, che contiene le false Lettere Decretali suddette. 
Queste Lettere principalmente sostengono come doverose, e già 
consuete le appellazioni a' Papi, dalle sentenze dei Concilj, 
specialmente nelle cause de' Vescovi, e della loro deposizione per 
mancanze, errori, o delitti, dette poi da' canonisti cause maggiori; 
proibiscono di tener Concilj senza licenza del Papa; trattano delle 
accuse contro i Vescovi, e determinano molte regole per renderle 
assai difficili. 

Isidoro falsificando le anzidette Lettere Decretali, ed attribuendole a' 
cinquanta Papi de' primi secoli, mirò a far credere a' suoi 
contemporanei dell'ottavo secolo, che le cose dette e sostenute in 
esse, erano già state ammesse, stabilite e poste in pratica ne' primi 
secoli del Cristianesimo; era questo il modo sicuro di venire a capo di 
conseguirle, in quel tempo di generale e profonda ignoranza; nè 
s'ingannò Isidoro nell'usare cotale artifizio, perchè l'effetto seguì il 
suo intendimento. Le false Decretali furono credute autentiche e vere 


per ottocento anni nella Chiesa occidentale latina, di tal modo 
ingannata in una cosa di fatto, cioè fin dopo il Concilio di Trento, 
tempo in cui, venuti i buoni stud) d'istoria, d'erudizione, di critica, i 
Dotti, amanti del vero, ne provarono e pubblicarono la falsità, da quel 
tempo, da tutti gli eruditi anche cattolici riconosciuta. Credute vere ed 
autentiche dal Clero, e da' Principi e da' popoli le false Decretali, ne 
seguì, che si venne a capo, ciò che bramavasi, di conseguire le cose 
ch'esse sostenevano, sì perchè ammesse, stabilite e praticate ne' primi 
secoli del Cristianesimo, sì perchè avvalorate dall'autorità di 
cinquanta de' primi Papi. 


L'animoso Nicolò I, già celebre, eletto Papa l'anno 859, insistè molto 
a costringere con minacce i Vescovi di Francia (gli altri già le 
avevano ammesse) a ricevere le dette Decretali d'Isidoro come 
canoni, sostenendone fortemente le massime: ecco una delle sue 
proposizioni, scritto in una sua lettera a' Vescovi di Francia: Etsi 
sedem apostolicam nullatenus appellasset (cioè il Vescovo reo 
condannato e deposto dal Concilio) contra tot tamen et tanta vos 
Decretalia (cioè le false d'Isidoro) efferre statuta, et episcopum, 
inconsultis nobis, deponere nulla modo debuistis. Epist. 42. Nic. I. Le 
cause de' Vescovi rei, la loro condanna e deposizione, decidevansi ne' 
Concilj delle rispettive province, dove la reità era stata commessa, e 
vi presiedeva l'Arcivescovo, ossia Metropolitano, secondo l'antico 
diritto canonico, stabilito dai Concilj anche generali; perciò i Vescovi 
di Francia generalmente non volevano ammettere le promulgate 
Decretali (benchè non ne ravvisassero la falsità) perchè erano 
contrarie a' canoni antichi, alle consuetudini ed alla autorità dei 
Metropolitani, data loro specialmente da' canoni del generale Concilio 
di Nicea. Incmaro Arcivescovo di Reims, nel nono secolo, il più 
erudito di queste materie che fosse in Francia in quel tempo, 
rimproverò fortemente Incmero Vescovo di Laon, perchè sosteneva le 
massime e l'autorità delle promulgate Decretali per sottrarsi dal poter 
del suo Metropolitano: quaerens adinventiones, ut te metropolitana 
subiectione posses exuere, libellum de patrum antiquorum (cioè de' 
Papi fino a Silvestro, o a Siricio) ante sacros Nicenae Synodi, et 
aliorum sanctorum canones, editis collegisti, in quibus sententias 


inter se dissonas, et contra evangelicam, et apostolicam et canonicam 
etc. Flodoardo, Hist. di Reims. 


Ma avvenne che i Vescovi delle province belgiche, anche uniti in 
Concilj, ammisero le dette Decretali d'Isidoro, e fondarono i loro 
Decreti e Canoni sulle Decretali medesime, e ne trascrissero ed 
ammisero le sentenze ed i passi, siccome canoni: ce lo prova il 
dottissimo Arcivescovo di Parigi, nella metà circa del secolo 
decimosettimo, Pietro de Marca: Sane post tempora Riculfi sententiae 
aliquot selectae ex supposititiis epistolis, a gallicanis episcopis in 
canones suos transcriptae sunt. In Concilio Aquisgranensi, habito 
anno 836, quae de unctione olei infirmorum (Conc. Aquis. pag. 2, c. 
8) Chrismate ab episcopis quotannis consecrando in Coena Domini, 
decernuntur juxta statuta Decretalium, e secunda epistola Fabiani, 
hausta sunt, etsi tacito Fabiani nomine. Caeterum frequentissime ab 
episcopis laudata fuisse verba epistolarum illarum decretalium et 
earum auctoritatem, probant tres ultimi Capitularium Libri, quos 
scriniis ecclesiae Mogunciacensis in unum corpus compegit 
Benedictus Levita jussu Autgari, ejus ecclesiae episcopi, eosque 
Lothario, Ludovico etc. De Marca Arch. Par. De Concordia 
Sacerdotii et Imperii, 1. 3, c. 6. 


Aggiuntasi poscia all'insistenza di Nicolò I, quella di Adriano II, e di 
Giovanni VIII, o IX, e crescendo la brama e l'interesse de' Vescovi di 
togliersi al rigore dei giudiz) dei Concilj rispettivi col mezzo delle 
appellazioni a Roma, dove trovavano indulgenza, avvenne che 
finalmente anche i Vescovi di Francia, uniti in Concilio ammisero 
l'autorità delle Decretali d'Isidoro, citate e prese come canoni ne' 
giudizj, dati dai Concilj in materie ecclesiastiche, verso la fine del 
secolo decimo, e ce lo prova il prelodato Arcivescovo: Tandem eo 
deventom est ut tantis nominibus veterum pontificum cesserint una 
cum reliquis episcopis etiam gallicanae ecclesiae rectores, qui in 
Concilio Remensi ab Ugone et Roberto, regibus Francorum coacto 
anno nongentesimo nonagesimo secundo, Anaclecti, Julii, Damasi, et 
aliorum Pontificum epistolae expenderunt in causa Arnulphi, ac si in 
canonum censum receptae essent, Ibidem, l. 3, c. 7. 


La nuova giurisprudenza ecclesiastica, cui allude l'Autore, ossia il 
nuovo diritto canonico, succeduto all'antico de' primi cinque secoli 
circa (raccolto nella Collezione di Dionisio il Piccolo) onde antiquo 
juri novum successit, ci dice dottamente anche il De Marca, formossi 
delle suddette Decretali d'Isidoro, inserite nella sua Collezione 
generale dal Monaco Graziano, intorno l'anno 1150, la quale divenne 
testo in tutte le scuole, seminarj, ed università; degli scritti di 
Gregorio VII, delle Decretali d'Alessandro III, d'Innocenzo III, 
d'Onorio III, di Gregorio IX, di Bonifacio VIII, delle costituzioni 
dette Clementine, di Clemente V etc., ed ecco formato il nuovo 
Corpus juris canonici. 


Vi fu anche un'altra cagione che contribuì naturalmente a cominciare 
a stabilire le appellazioni a Roma. Siccome i Papi, come Capi in 
particolar modo della Chiesa occidentale, avevano corrispondenza co' 
Concilj (generali, inviandovi anche i loro delegati) che nel quarto e 
quinto secolo, e dopo adunaronsi nelle province orientali, cioè a 
Costantinopoli e nel Asia Minore, così ne sapevano tutte le decisioni 
sì dogmatiche, che disciplinari, e tutti i canoni; perciò i lontani e i 
rozzi vescovi occidentali domandavano consiglio ed opinione nella 
fine del quarto secolo, e nel quinto, e dopo a' Papi, siccome rilevasi 
anche da alcune lettere d'Innocenzo I, colle quali risponde alle 
domande. Dall'uso delle consultazioni si passò a poco a poco, durante 
e dopo lunghi contrasti, ad ammettere ne' Concilj nazionali, 0 
provinciali (vedi gli atti dei Concilj della Chiesa affricana fino a' 
tempi di S. Agostino, e del metropolitano Aurelio) i delegati de' Papi, 
a conoscere e a terminare le cause. Ne venne dalle dette maggiori 
notizie de' Papi un concorso d'appellanti, che volevano liberarsi dalle 
sentenze dei Concilj provinciali, e ne ridondò a' Papi sempre 
maggiore autorità, e sempre nuovi favoreggiatori. Per la 
falsificazione, ed ammissione delle false Lettere Decretali d'Isidoro, 
vennero a' Cattolici da' dottori protestanti acerbe accuse di soverchia 
credulità, ed a' Papi fiere invettive, cosa deplorata dal cattolico P. 
Constant, dotto Benedettino: vedi la nostra nota al Tomo nono p. 307. 


Noi nello scrivere le annotazioni ai cinque ultimi volumi della 
grand'Opera d'Odoardo Gibbon abbiamo principalmente mirato, 
sviluppando e descrivendo le cose dogmatiche, e d'istoria 
ecclesiastica, a rendere innocue le cose da lui dette in materia 
dogmatica, od in altra importante, ed a munire il lettore dai tratti 
concisi e forti, che potevano fargli gagliarda impressione, qualora non 
fosse stato istruito dei luoghi delle Scritture Sacre, e dell'Istoria 
ecclesiastica e civile. Del resto noi non ci siamo proposti, nè 
pretendiamo d'aver purgato l'Opera del Gibbon da tutto ciò che il 
buon credente non deve ammettere: l'imprendimento e la difficile 
esecuzione di una confutazione compiuta avrebbe raddoppiato quasi i 
volumi dell'Opera; gravissimo inconveniente. Noi abbiamo fidanza 
che l'opera nostra non sia per essere discara a' sapienti, e sia utile e 
piacevole a coloro che non lo fossero. 


